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IN  T K E V I G I, 

Appreflb  Fabritio  Zanetti . M.  D C 1 1 IL 

Con  Licenza  de’  Superiori . 


la  histori  a 

DI  T A LIA, 

©I  M.  FRANCESCO  GVlCCIARDltfl 

GENTI L’H  V O M O FIORENTINO.  x 

'Diutfit  in  ‘-venti  Libri  % 

Hifcontrata  con  tutti  gli  altri  Indorici,  & A littori,  che 
deli  ìltehe  cole  habbianolcritto,  per 

TOMA  S C)  PORCACCHI 

DA  CASTIGLIONE  ARRET1NO, 

Zen  rntjiudicio  fatto  dal  medi  fimo,  per  difenprn  tutte  le  beUe^e  di  questuo 
Hifioria  : & vna.  Raccolta  di  tutte  le  Sentcntu  fparfe  per  l’Opera . 

Ct  con  due  Tauole  : vna  de  gli  Auttorì  citati  in  margine  ; & l’altra 
delle  cole  notabili . 

Otggiuntoui  U Vita  delf  Auttore , feriti j da  M.  Remigio  Fiorenti»». 
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A L LI  L L V STRI  SS  IMO 

ET  ECCELLENT1SS.  SIGNORE, 

IL  SIO.  GOMMO  MEDICI»’ 

DVCA  DI  FIRENZE  ET  DI  SIENA^ 

Sig.  & Padrone  noftro  Ofleruandifs.  ' 

0 1 h Abbiamo  fimi  mente,  lllufirifs.  ftj  EcceUeniìpk^, 
Principe  ynfoluto  di  mandare  in  luce  la  Hi  fioria  deU 
I £5  le  cofe  accadute  in  Italia  dalla  pafjata  di  Cdrlo  v I i l 
T^e  dà  Francia  ; in  fino  all  anno  m . d x x v i . firàtt* 
ila  M.  Francesco  Gvicciardini  noftro  Zio  : paren- 
doci no  firo  debito  fodisfare  alcommune  defiderio 3 (fif  alla  gloria 
di  cofigraue 3 & giudtetofi  Scrittore , non  potendo  ella  più  lunga- 
mente tollerare  che  tale  opera  Beffe fi  polta , per  la  quale fi può  fa- 
cilmente fperare  che  l nome  fino  habbiaad  ejj'ere  perpetuamente 
celebrato ancorché  al preferite  non  fia  no  (Ira  intentione  lodare 
e t Autore  3ò  t Hi  fioria firitta  da  lui  .perche  l <-vno3ct  l'altro  di  que 
fili  fi  faranno  per  fie  fteffi  cono  fiere  chiaramente  j non  lafcieremo 
però  di  direnare  quelle  leggi,  che fi  deuono  nell' Hi  fioria  principal- 
mente ojfer  uar  e 3conft derata  t operai  la  utta  de  IT  Autore 3cjfcr fi 
da  quelloinuiolabilmente  ojferuate.approuando ciafcuno di  quei à 
che  lo  conobbero  fluì  effiere  flato  non  filo  prudente 3 ma fine  ero 30* 
buono, dalle  quali  mirti*  lontano  ogni  fofpetto  di  gratta  3 ò d’amo- 
re3 d’odio » ò di  premio 3 ò di  qualunque  altro  fi  moglia  bum  ano  ef- 
fetto3 che pofia  hauer  fòrza  di  torcere  dal  uero  l’animo  degli  Se,  ;t 
tori:  onde  fi può  fermamente  'credere  le  cofe  fritte  da  lui  efter  ue- 
re>  y ofi fèguite  come  elle fi  contano  .perche  rari fino  flati  quegli 
in  qucftì  tempi 3 a’  quali fi fia  porta  maggiore  commodità  di j òpere 
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il  'vero  delle  cofe  che  à lui, il quale  effóndo  nella  fua  Qttà  nato  ned 
bile,  & dedicatofì  da' primi  anni fuoi  àgli  fìudij  delle  lettere  , gf 
conofìiuto  da  molti  tnjìn  dal principio  della  fua  gtouanez&a  atti  fi- 
mo 4 trattar  cofe  gr  indi,  ò-honorate  fu  doperato  da  fuoi  citta- 
dini molto  per  tempo  in  facende  di  grn  momento  3 dotte  ere  fendo 
in  lui  infìerne  con  l'età  il  giudica , gf  il  fapere  ,fu  da  potenti  fimi 
Principi  con  fomma  autorità  propello  à grand  fimi  efferati  , a 
gouerm  di  T erre,  gf  arnminfrationi  di  Prouincie,  gf  in fomma 
cquafi  per  tutta  la  'vita  fua  tn  cofe grandiffitne ,gf grauifime ,ef- 
fercitato : la  onde ,&■  per  batterne  egli  trattate  ajj'ai,et  effennter - 
uenuto  doue  le  più fi  trattauano,gli  e flato  facile  venire  all  a co^ni 
tane  di  molte  cofe, che  à infiniti  altri fono  fiate  nafeofe  : oltre  à\hc 
egli  fu  dihgenttjfimo  tnuefligatore  delle  memorie  publiche  non filo 
di  quefla  Città fotte  fi  ne  tiene  diligente  cura,  ma  ancora  di  molti 
altri  luoghi  fonde  per  la fua  autorità,  gf  riputatane  potette  otte- 
nere quanto  'volle.  Ejfendo  adunque fiata  tale  la  • volontà ,gf 

aeotnmodità  di  Al . h r a n c e s c o pofi turno  credere  , che  quefla 
opera  habbia  hauuto  tutto  quello figli  afipettaua  , mafi imam  ente 
ch’egli  molto  tempo  innanzi  intento  à queflo  fine,à  quello  con  tut~ 
to  l ànimofi prepar aua . tìora  che  le  cofe  fritte  da  lui fieno  da  e fi- 
fere  filmate  molto  , non  fa  me  fiero  che  noi  aitimeli  dimofir turno T 
perche  chi  è quello, che  no fappia  dall  'anno  m.  ccccxcni  i.  in- 
Jin'al fine  leda  fua  H fi  erta, che fono  arca  quarant  anniy  ejfere  in 
Italia  nati  i più  vai'!)  accidenti  fi  maggiori  fi  più  bombili , et  più 
atroci  guerre,  che  da  lunghi  fimo  tempo  in  qualfiuogba  parte  del 
mondo fieno  fiate?  le  quali  non fedamente  in  e fi  a fi  raccontano , ma 
le  cagionici  confighja  prudenza,  la  temerità  fi  •virtù  ,i  vitij,0* 
fortune  de gh  huomtnt principali, che  uinteruenner oralmente  che 
voi pof  turno  di  quella  epcra  veramete  affermare  quello i che  dire 
fi fuole.  La  Hi  fona  ejjer  tcfhmontc  de’  tempi  paffuti, luce  del  ve- 
ro,vita  della  memoria , finalmente  maefira  delle  Immane  at- 

tieni. Crude  e adunque  ti  frutto  ohe  di  tal fòrte  eh fritture fi  trae> 

io 
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fi  con  bello , (fif  dtflmto  ordine 3 con  gratile  f/J  giudiciofi /eptengf 
Jidefcriuono-.gtfi  fi  bene  alla  intera  perfcttiouc  fi  conuemjfi  ut* 
leggiadro, et  ornato parlare  y il  qual forfè  in  qualche  parte  età  ala» 
no faro,  de  fiderato  nella  prefinte  Hi fioria, , diciamo  ciò  ejjere  auue 
nuto  perche  M.  Francesco  molto  pruno,  che  alla fua  età  «5? 
p arcua  fi  conuemjfi , terminò  la  prefinte  ±vita  3 lafiiando  quefix 
opera  imperfittayct  quattro  altri r virimi  Libri  di  ejfjipi*p,\  fh 
abbozzati  >chc  finiti  fi  quali  per  tale  cagione  non fi  mandano fuori 
di prefente  ,onde  non  pojfitte  à questa fua  figura  dare  queg  li  <~ul 
timi  lineamenti,che  à perfetta  opera  fi conuemua t benché  (fif  an- 
cora a molti  huomìni  di  buono  gtudicio figltono  parere  belle  molte 
figure  non  cofi ripulite 3 & limate  ,ma  che  con  qualche  poco  di  nx 
turale  rozgez&a, O* purità  diem  figno  d’antichitàyct  di  granita  t 
Deliberati  adunque  noi  fuoi  nipoti  di  mandarla  in  luce  3 noti  ci  è 
conuenuto  fi  are fofpefì  à chi  douefitmo  indrizgarlas  et  dedicarla: 
perche  effóndo  l'Autore fiato  femore  Ser nitore  delTllluslr.  Cafit 
dc'Medict,  Or  particolarmente  di  V.Eccell.  lllufinfi.  fgj  conte- 
nendo quefia  Hi  fioria  molti  egregi  fatti  de  gli  antecejfòri  di  quel 
htyffi  in  particolare  del  ‘-ualorofiffimo  Padre fuo  : effindoglt 

noi  tutti  hurnili fiimi j Ci f dinoti  fimi  Ser  ultori 3 non  poteuano  ra~ 
gioneuolmente  purpenfare  di  mandarla  fuori fi  non fitto  il feli. 
cifiimo  nome  di  quclla>fper andò gli  debba  ejfir  e grati fitma  3 ba- 
ttendola co! fuo f apientiffimogiudicio  più  >~uohe  commendata.  Si 
degnerà  adunque  V.  Ecce  11  lllufir  riceuerla,& accettarla  come 
co  fa fua, non filo  da  not  tutti3  gf  da  me  in  loro  nome,  ma  da  AL 
Francesco  fi€Jf°  per  mano  nofir appettando  poco  apprefi 
fogli  '-ultimi  quattro  Libri:  ftfi  con  quo  fi  c facendo  fine  à V.  E . 
lllufir .b acclamo  humilmente  la  m no, pregando  Iddio  che  la  con- 
fimi3(gfr feliciti.  Di  Firenze  il  giorno  $fdiSettemb . m.  dlxi. 

Di  V.ficcdl.Illuftriflìma 

Humiiifliino,  &]dediti6.  Seruitore 

Agnolo  Guicciardini . 

- a i 
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VITA 

DI  M FRANCESCO 

CVICCIARDINI. 

••  . * v 1 . , 

: Gentil  huomo  Fiorentino. 

DESCRITTA  D%AL  7{.  7>.  CM.  \EJMIG10 

F 1 O II  E Ti.  T I H 0. 

A FAMIGLIA  DE'GVICCIARDINI* 
è (lata  Tempre  nel  numero  delle  famiglie  antiche,  e 
nobili  della  Città  di  F>«nza,  6t_al  tempo  che  quella 
Citta  (ì  gouernaua  a Republica , fu  Tempre  bonorata 
di  quelle  dignità , 5>C  honori , di  che  Toleuano  edere 
Zi1  gradite  tutte  le  Calate  nobili.  Et  perche  le  princi- 
pali dignità  erano, l’cfTer  Gonfaloniere  di  Gì  ufhtia.de’ Signori/fc*  Col 
legi,  de*  Dieci,  & di  coli  fatti  Magiftrati , che  goucrnauano  la  Citta , e 
fem  pre  fi  dauano  primamente  alle  pedone  più  honorate.c  di  maggior 
credito;  però  dalla  moltitudine  di  coloro  che  Ton  ieduuo  Gonfalonie- 
ri, de’  Signorùdel  Calato  de’  Guicciardini,  (ì  può  conolcere  che  quella 
famiglia  c (lata  Tempre  di  molto  credito  in  quella  tura.  Ha  hauuto 
adunque  la  CaTata  GV1CCIARDINA,  quindici  volte  la  digni- 
tà del  Gon  falonicre  di  Giu  Ama , e quarantino  del  numero  de’  Signo- 
rie il  primo  Gonfaloniere  Tu  S.monc  di  Tuccio  Guicciardini, che  ledi 
l’anno  i £C2.  kqnaì  dignità  haueua  hauuto  principio  pochi  anni  auaa 
ti,  cicè  dopò  la  giornata  di  Campaldino,  (cguta  tra  i Fiorentini , e gli 
Aretini  l’anno  rada.  in  circa  :&£_  il  primo  che  fulle  tratto  de’  Signori 
del medefimo Calato. fu  Tiltcflo Simone di  1 uccio,chc nel  i ?o j. con- 
Teguì  quello  grado . Per  quello  numeio  di  pcrlone  che  hanno  ottenu- 
tocoli  fatti  honori  nella  Città,  (i  puòcomprcnduc,cnc  la  detta  fami- 
glia è (lata  molto  in  prigioni  quei  tempi , pertiche  ella  ha  hauuto  piò 
Gonfalonieri,  t più  Signori  che  tutte  Taltrt  tanaglie  di  quella  Tena_-, 
fuori,  che  cinque,  fico  me  appare  a' libri,  detti  Priori  (h  .della  Cittadi 
Fiorenza . AloAr  ano  ancoi  a la  nobiltà , & antichità  di  quella  Cala , le 
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DEL  GVICCIARDINI.  4 

làbrichefatteda  loro  delle  propneloro  habicationi  » polle  io  quella»* 
flrada,cheprefeil  nomedella  famiglia  loro, lequali  fon  molto  honore. 
noli  e tirare  in  quella  Ardmetura,  ches’vfaua  anticamente,  echcri- 
cercaua  lo  (lato  della  terra  per  rrfpettodelle  parti,  e guerre  ciudi,  dalle 
quali, in  quei  tempi  era  molto  rrauagltata  la  Città;e  il  può  anche  vede- 
re nella  fa  brica  della  Chiede  Mona  fieno  di  Santa  Felicita  fabricatoda 
loro,  vicino  alle  lorCafe.  H i quella  famiglia  hauuto  femprehuomi- 
nunolcoattialgouerno  delle  cole  publiche , vndegli  Scrittori  d’Hi- 
floric  fono  flati  coflretti  a far  honorata  memoria  di  loro , per  moflrar 
la  loro  virtù:  Per  laqual  colà  alcuni  c’hanno  fcnttol  Hifloric  di  F.rcn- 
2a,defcriuendo  l’inflabile  flato  della  Rcpubhca  Fiorentina,  nel  tempo 
xh’clla  era  trauagliata  dalle  guerre  ciuili.e  da  tumulti, cfolleuationi  del 
popolo  contra  1 nobili , fa  mentione  di  Luigi  Guicciardini,  ch'era  io* 
quel  tempo  Gonfalonier di  Giuflitia.comedcirefTempiod’vn'huomo, 
nella  perlònadi  cui  fi  moltrafrel’inflabilità  popolare, poiché  in  vnme- 
defirno  tumulto  del  popolo,  in  vn  medefimo  giorno , & in  vn  raedefi- 
m»»  foggetto.fi  vede  congiunto  infieme  il  beneficio, c l’ingiuria;  però- 
chcil  popolo  andando  tumultuariamente  alle  Cafe  de  Luigi  fopradee- 
to.vi  rncffs  il  fuoco  ne  prima  furono  abbrucciate, che  egli  mutato  (co- 
meè  fuo  coflume)  d opcnione,crcò  il  fopradetto  Luigi  con  moltoap- 
plaulo  Caualiere , laqual  dignità  c fiata  in  molti  di  quella  famiglia,  &T 
in  quei  tempi  era  nella  republicadi  molta  conlideratione . Sono  vlciti 
ancora  di  queflaflirpe  huomini  non  men  valorofi , che  molto  cfperti 
nellccofe  della  guerra,  ancor  eh '10  poteffi  fare  honorata  mentione 

di  Piero,  ediGiouanniGuicciardini,  l'anno  de’ quali , cioè  Piero  fà- 
uoriuaCofimo  vecchio  de’ Medici,  e Giouanni  fuo  fratello  léguiuala 
parte  di  Rinaldo  de  gli  Albizi  contraria  a Cofimo,  nondimeno,  per 
non  moflrardi  voler  far  vnadclciittione  particolarmente  di  tutti,  di- 
rò lòlo  qualmente  Giouanni  eficndo  ri  cercato  dal  detto  Rinaldo  do 
gli  Albizi,  eda  Palla  Strozzi , ch’vfcilie  fuori  con  1 fuoi  Satelliti  nel 
giorno  determinato  all’opprelfione  di  Cofimo,  rifpole  loro,  eh  in», 
quella  imprclà  non  gli  parrebbe  far  poco,  s’egli  hauefTcntcnutoPio- 
rofiiofratello,chenonfùfTc  v fato  alla  dif.  la  di  Cofimo.  Ondeappa- 
rifce  che  1’ vno,el’altro  erano  de’  pruni  delle  fattioni . 'Cornando  adun- 
que ailadclcntionc  de  gli  huomini  di  quella  famiglia,  più  propinqui 
a M.  Fruncelco , dico  che  tra  loro  è molto  celebrato  Iacopo  Guicciar- 
dini’, ilqualc  fu  fatto  Commcfiurio ddl'clfcrcito  Fiorentino , nel  tem- 
poche  Papa  Siilo  Quarto,  dando  fauorcalia Congiura  de’ Pazzi  con- 
tra 1 M dia,  per  mutarlo  flato  di  quella  Kcpublica,  non  men  con  i’at>  < 
mi  lpintuali , che  con  le  temporali  la  pcricguitaua.  Manoncflendo 
«ulcicaia  congiura  kcondo  il  dcfidcrio dei  Pontefice, c di  Ferdinando 
«.  ..  ■ a 4 d’Aiagona 
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d’AragonaHedi  Napoli:  però  che  in  quella  Lorenzo  de*  Medici  rima- 
le viuo.c  tu  tni  congiurati  luronvergognolamcntc  morti,  ò altramen- 
te puniti;  pera»! Pontefice,  il  Re  vollero  prouar  di  far  con  l’arme 

quello  che  non  haueuan  potuto  fai  con  la  congiura . Onde  mandati  t 
loro  citrati  in  Tolcuna  quel  del  Re  veriò  Siena,  e quello  del  Pontefice 
: perla  vtad»  Perugia, cxrcauano  d’alfa]  tar  lo  fiato  Fiorentino . Mala_# 
Rrpublica  hauendo  meflb  infieme  le  fue  fòrze,  fece  Commettano  del- 
IV  Aeratoti  lopradettu  Giacopo , ìlquale  ruppe  in  fu’l  Lagodi  Perugia 
con  molto  fuo  honorei  Vile  reno  Eccldìafiico,  hauendo  prima  con  ot- 
timo giodirioeoDolciute  le  cagioni  perlequaliinimicihaucuon  pre- 
foardiredi  farl’alioggiamento  loro,  preffo  a HV  Aerato  de  Fiorentini 
a tre  miglia,  laqual  rotta  legut  l'anno  di  Noftro  Signore  1478.  e due 
anni  inr.ann  haucua  ilniedelimo  conleguito  nella  lua  Citta  la  dignt- 
.tad.  GonLiomcrcdi  Gioititi*,  econuuuar.do  pure  nelle  medefi  no 
Comiut  liane,  hebbe  dalla  lua  Repubhca  il  carico  della  guerra  contrai 
Gonouel? per cagion di  Semzana. l’anno  i486. dltndoli  ambigli 
dlei cut  alloggiati  vicini  a S'rrzandio,  ìlquale  era  molto  ftrettoda* 
ninna  , Iacopo  fi  tolti  ioli  di  icccorrcrlo  prelentòlagiomataa’Geno- 
.uclì.iquaUiioimxutandolaZLfia,  fi  venne  al  latto  d’arme, douc per 
la  prudenza , e diicipltna  dei  CotnwcAano,  1 Fiorentini  reflarono  vin- 
citori, con  lomma  gloria  di  Giacopo,  ìlquale  coniumo  tutta  la  vita  Tua 
incoli  fatti  pubJict  efferati),  per  beneficio  delkiua  Patria.  Quello 
Giacopo  dopo  la  viu  lua  Lieto  v n figliuolo  folo , chiamato  Pietro , ìl- 
quale fu  nc’  primi  anni  elicrcitato  dal  Padre  in  quelli  fiudi  j , & m quel- 
le ctcan  ze, ette  debbono  eficr  proprie  d'vngcmil'hut  nio.  chenalco 
per  attendere  al  goucrno  della  lua  Patria.  Onde  egii  riufeì  coli  ben.* 
dilcipiinato.chediucntatohuomo di  ringoiai  bontà,  & adorno  di  bel- 
li Ili  ni  e lettere,  ritenne  nell’animo  con  lomma  prudenua  quella  muo- 
rila, che  e fiato  tempre  propria , e particolar  condì  none  diqucfia  ta- 
naglia . Per  tanto,  egli  tu  molto  adoperato  ne’ncgotij  principali  &C. 
publici  della  Citta  - c dentro , c fi. ora  hebbe  carichi  houoran  ; peroche 
in  Cala  fu  tre  volte  de*  Signori,  cioè  nel  84.  ntl89.fi:  nel  97.  c fuori 
fu  mandatoin  Ambalcerie d’importanza,  come  tu  kjucilaa Maflimi*- 
hano  im  pera  tore , quando  egli  ci  a aliVllcdio  di  Padoua,  e quella  a Pa- 
pa Leone  Decimo,  nella  iuacreauone,  acuì  ludattoil  canco  dilar 
ÌOutionc,  laqual  tu  ripiena  di  tutte  quelle  parti,  6^.  adorna  di  quei 
colon,  de*  quali  deue  eli  ere  ornata  , epiena  vnaben  cempotia  Con- 
clone , 6 : egli  la  recito  con  tanta  grauita , c con  tanta  gratta , che  con 
mo.  tu  appLuio  de  gli  alcoluton  lu  detto  che  la  loia  Citta  eli  p ortLza 
come  tigna  di  R orna  partonuai  veri  Oratori  : tornatotene  Picioa  a_» 
Pania,  11  viucua  coi»  quella  lua  imcgnu,  e bonu  naturale,  di  cuiiu* 

ueua 
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óeua  Tempre  fatto  profeflìone;  &C  ancor  che  fuflc  carico  di  famiglia  * 
non  fi  curò  mai  di  volere  augumcntar  lafaculn,  ò vero  arricchire  m 
quei  modi  dirgli  potettero  perturbar  la  quiete  della  conici  entia:  On- 
de egli  non  volfemai  acconfentire  che  M.  Rimeri  Guicciardini  fuo 
cugino,  che  fu  figliuolo  naturale  di  M.  Luigi,  Vefcouo  di  Cortona, & 
Arcidiacono  di  Fiorenza , che  era  vecchio , infermo,  rcnuntiaflea 
vnode’  luoi  figliuoli  lefue  Chicfc  di  valore  più  di  1500  ducati  d'en- 
trata , ancor  che  M.  Rinieri  sforzafle  molto  a pervaderlo , c mofirar- 
gli , che  quello  era  vn  mezo  a mantenere  in  reputatone  la  fua  nume, 
roia  famiglia  di  cinque  malchi,  & lei  feraine,  iquali  Cuoi  figliuoli  fc  be- 
ne era  facuJtofo , fi  per  le  dotte  delle  femine , fi  anche  per  la  diuifionej 
de*  beni  che  farebbe  potuta  feguirc  tra  loro,  refi  irebbero  poucri,  pero, 
che  voleua  più  rodo  perder  1‘vtilita  prelentc,  c la  fpcranza  di  far  vn_. 
fuo  figliuolo  gran  Prclato,che  hauer  macchiata  la  confcientia  fua,d‘ha 
uerlo  fatto  Prete  per  cupidità  di  robba,ò  per  ambition  di  grandezza», 
di  flato.  Vilfe  Piero  fino  al  5 9.  anno  della  fua  vita,  moflrandofi  ìem- 
pre  a tutta  la  Citta  come  vn’cilempio  d’integrità,  c prudenza,  e come 
vnolpecchio,  incui  nluccfleil mododi  viucredavero,e  moderato 
Gennl’huomo , poiché  in  lui  non  fi  vide  mai  quella  inquietudine,  che 
fuol  effer  ne  gli  animi  cupidi  di  dominare , e non  ricusò  mai  le  fatiche, 
negli  honori  ,chc  le  ben  ordinate  Republichc  fogliono  compartire-» 
tra  quei  Gentu’huominì,  ch’ella  giudicano  atti  a gouernare,  rego- 
larealtn.  Dopòlaluamortechelèguì  l’anno  15  12.  retto  di  lui  vna», 
bclliffima  prole , laquale  allenata  da'  padrein  quelli  fludi  che  lòghon-. 
far  perfetto  l’anitno  d’ vn’huomo , & educata  con  l’cllempio  di  le  fletto 
in  vna  vita  innocente,  e lobi ìa, poterono  agcuolmenteacquiflare  dot- 
trina , bontà,  & aggiunti  a quelle  cofei  documenti  del  Padre , <&" 
‘l'cruditioni  circa  il  gouerno  delle  cofcpubliche,  ( perochc.gh  ragio- 
naua  e dilcorrcua  lpefiò  con  loro  intorno  al  gouerno,  alia  materia 

delli  flati  ) acquillaron  facilmente  la  pratica  di  maneggiar  la  Republi- 
ca , & di  trattar  quei  ncgotij . che  in  pace , & guerra  debbono  ellcr  po- 
lli topra  le  (palle  de’  Cittadini  che goucrnano , & 1 figliuoli  furon  que- 
lli cinque,  cioè,  Luigi,  Giacopo,  Francelco,  Bongianm,  & Girolamo, 
di  Luigi , che  fu  il  maggiore,  nacque  M.  Nicolo  Dottor  di  Legge  ec- 
cedenti lfiino  ; Uquale  leggendo  in  Pila , e tenendo  la  prima  Catelli  a-» , 
d.cde  faggio  di  ie  dimoinoli  iterato , egiudiciolò.  E dopo  l’hauer  ha- 
uuto  nella  Patria  lùa  tutte  quelle  d.gnita,  chegn  fi  conueniuar.o,  fu 
mandato  vltimamcnte  Ambalciadoiea  Papa  Paolo  Quarto,  per  len- 
d.r  Tobedienza  a tua  Santità,  egli  fu  commeifa  l’orationc,  laquale 
egli  rcc.tò  co.,  lomma  grana,  e marauiglia  non  mendclPontcfice,che 
de’  cucon flauti.  Di  quello  Nicolò,  nacque  M.  Piero,  anche  egli 

Dottor 


\ 

LA  VITA 

Dottore  dfi  Legge  » e perfona  molto  honorata , ilquale  fioggidì  è audi-' 
tor  di  Ruota  in  Roma , doue  egli  efferata  quel  officio  con  molta  latiC- 
fattionedichihaanegocurconleco:di  Giacopo  ancora  benché  egli 
fùffe d’animo  alquanto  riindio , e riputato  molto  buono,  fi  può  tar 
honorata  memoria , poiché  dalla  fua  Repubhca  fu  adoperato  i n nego- 
ti;  publici  ,comein  A mbafcienc  d’importanza,  fi  coinè  fu  quella  alla 
Republicadi  Siena,  quella  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  nel  1 519.  quan- 
do Fiorenza  era  affcdiata , e quella  a Papa  Clemente  S ;ttnno  nel  l’i  fid- 
fo  anno  peraccommodjr  le  cole  tra  fua  Santità , e la  Rcpubhca  : Mori 
Giacopo  molto  vecchio , c lafciò  alquanti  figliuoli,  tra  quali  viuc  hog- 
gi  M.  Angelo  fuo  maggiore,  molto  amato,  e tenuto  in  pregio  dal  Du- 
ca di  Fiorenza , &adopcratoda  lui  in  molti gouerm  importami,  c fi- 
nalmente l’ha  fatto  Commeffario  di  tutte  le  lue  genti  di  guerra,  fiche 
è carico  honoratiffimo,  & è fiato  cllercitato  da  lui,  & ancor  huggt  l'el- 
fercitacon  molta  prudenza, e làtiifatuon  del  luo  Principe.  Giriamo, 
che  fu  l’vltimo  de*  figliuoli  di  Piero,  fufolo  lenza  lettere:  ma  dotato 
dalla  natura  di  cobi  bello  ingegno , e giudi uo.  che  potcua  capir  nel  nu- 
mero de’giudiciofi,&ingcgnofi  per  arte.  Quefia  lua  naturai  dote,  fu 
cagione  ch’egli  fu  ffc  adopcratoinnegotij  d importanza,  c nell’anno 
1542.  feccrefidenza  appreifoaCarloQuinto.con  carico d Ambalcia- 
dore, mandato  dal  Duca  Coli  mo,pcr  trattar  con  lua  Maefia,oitreagli 
altri  ncgocij,  la  ricuperationc  delle  fortezze  di  Fiorenza,  ediLiuor- 
no,  Icqualt  nel  tempo  della  Lcgatione,  lua  Eccellenza  nhebbe.  Fu 
poi  dalJ’ifieflo  Duca  mandato  a render  l’obedienza  a Papa  Giulio  1 1 1. 
con  altri  Ambalciatori,  &C.  oltre  alla  dignità  di  Cauaherc  conferitali 
daiuaSantita,  fu  honoratodi  molti  doni.  Mori  d’eta  di  5 6.  anni  con 
diipiacernon  mendcl  Duca  ideilo  a cui  era  molto  accetto  chedi  tut- 
ta la  Citta,  lalciandodopodifc,  vnlolo  figliuolo  chiamato  Angelo 
Guicciardini,  quello  c’ha  fatto  dar  in  luce  labclliUima  Hiltona  del 
zio,  acuì  per  le  lue  rare  qualità  fono  fiati  dati  dall  iliufinliimo  Duca 
di  Fiorenza  carichi  tempre  honorati,&  è fiato  mandato  più  volte  Am 
bafeiatore,  e la  prima  fu  quando  egli  tu  mandato  a dar  l’obedicnzaa 
Pio  Quarto,  l'altta  quando  andò  111  Francia  a condolerli  della  morte 
del  ReFrancclco  Secondo  di  quel  uome,&  a congratularli  col  prtlen- 
teRc,  Cailo  Nono  dcli’affunuon  iuaalla  Corona,  da  terza  e 1 lata  al 
preicntc  Pontefice  Pio  Quinto,  a cui  fu  comincila  i'Oiatio»e  conio 
propria  a quella  famiglia,  doue  fece  quella  nuicitamarauigliofa,  che 
li  Iperauadi  lui  :di  Bongunm  non  un  occorre  far  lunga  lueutioop.mi 
balla  dire,  ch'egli  per  la  lua  naturale  indilpontionc  viueudoh  lenza-* 
moglie,  attclc  più  tolto  a mantener  in  vita  lungamente,  che  abbre- 
viarla col  voler  iaiciar  figliuoli  dopò  di  «; . Di  quello  Piero  adunq  ue,c 
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rfiM.  Simona  de’Gianfigliazzi,  nacque M. Franccfco  Guicciardini. 
Scrittoi  deH’Hiftone  d’Italia  de’  Cuoi  tempi,  dclcrittedalui  non  meni» 
con  grauita.e  bellezza  di  Alle.  che  con  integrità,  & fidelta delle  cole  fc- 
guite,  ilquale  nacque  adì  (k  di  Marzo  1482. & educato  dal  Padre  in_» 
quei  coflumi.chc  fi  fon  detti  di  lòpra.lo  fece  attender  ne' primi  anni  al- 
le lettere  d’Humam  ta,  con  lequali  attefe  anche  a'  principi)  della  lingua 
Greca.fe  ben  poi  ò per  non  gli  piacer  quella  li ngua.ò  perche  giudicar- 
li: non  gli  douergiouarcmoltoalli  ftudij  delle  Leggi,  non  la  leguitò. 
Diede  opera  ancora  a gli  fludij  della  Logica.fenza  laquale  malamente 
fi  può  argomentar  nella  ragion  Canonica.e  Ciuile,&  in  tutti  gli  ftudij, 
a’  quali  con  attentione  diede  opera, fece  marauigliofo  frutto . Venuto 
poiallVta  di  16.  anni , cominciò  a vdir  ragion  Ciuilenella  Cittadi 
Fiorenza  da  M.  Ormannozzo  Dcti,&  da  M.  Filippo  Dccio,  ch’erano 
in  queil’eta  due  famofi  Dottori , e gli  vdi  lo  (patio  di  tre  anni , dopò  il 
qual  tempo, dubitando  Piero  fuo  Padre,  chcin  Firenza  non  nalccfle 
qualche  rcuolutionedi  flato,  per  vedere  che  Piero c Giulianodc’  Me- 
dici ch'erano  banditi  della  Città,  hauendo  gran  feguito  d’amici,  c pa- 
renti , che  per  ogni  occafione  che  fi  fufle  prcfcntataloro , eran  per  far 
opera  di  ritornare,  ò moflo  pure  dalla  perfuafionc,  che  vngiouanej 
faccia  più  frutto  ne  gli  fludij  e nelle  Scuole,  di  fuori,  che  in  quelle  del- 
la propria  Patria . e che  più  pratica  delle  cofedcl  mondo  fi  pigli  con  la 
conuerfationc  de’  foreflieri,  che  con  la  continua  confuctudinc  de’  Tuoi 
propri;  compatrioti,  lo  mandò  a Ferrara,  douc  egli  dimorò  folament* 
v (l’anno  , perche  non  fi  fodisfacendo  de  Dottori  di  quello  Audio , le 
n’andoa  Padoua,  doue  flette  tre  anni  continui  (otto  ladifciplina  di 
M Filippo  Dccio,  e di  M.  Carlo  Ruini,  ch’erano  all’hora  1 migliori 
Dottori  di  Legge,  che  furierò  in  tutta  Italia.  Dipoi  ntornatoa  Fio 
renza,  fi  Dottorò  nel  capitolo  di  S.Loref.zo  nel  Collegio  dello  Audio 
Filano,  ridotto  pochi  anni  innanzi  in  quella  Citta  perhauerci  Fio- 
rentini perduta  Pila,  c non  prima  fu  fatto  Dottore  che  egli  fu  con- 
dotto dalla  Signoria  a legger  l'Inflitu  ta  in  quella  terra , eflendo  all’Ilo* 

' r«rd’cta  di  2 3 . anni , e conolcendo  d’hauer  molto  credito , e che  1 Dot- 
tori ftimatt  cauano  grandiliimo  vtilc,  e ri putatione dall’officio  delt 
l’Auuocato,ed>-l  Con'ighero,  però  egli  fi  mille  alla  Auuocationecon 
molto  concorfo,&  frequenza  di  Chcntoli:  L’anno  dipoi  che  fu  il  if  otf. 
egli  pr  le  per  moglie  Maria , figliuola  d’Alamanno  Sa’ uiati  ch’cia_. 
uno  d J principali , c più  honorati  Cittadini  di  Fiorenza,  in  man  di  cui 
nell’uJnma  guerra  di  Pila , fi  trattarono  le  conditioni  dell’accordo  tra 
Fiorentini , tPiiani , mentre  che  egli  era  Commefiario  delle  Aerato 
Fiorentino,  & fiaua  alloggiato  có  una  parte  d’dlo  a S. Pietro  1 ri  grado. 
Lt  attendendo  al  mede  fimo  clferciuo  deli’Auuuure,  cConligiurc , A 
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cominciò  a far  conofcere  per  Conlìglier  lineerò,  c per  Auuoeato  in^ 
corrotto.  Coli  continuando  mfino  al  15  i i.ficonobbedall’vmucr- 
fale  de' Cittadini  il  fuo  valore , onde  fu  giudicato  da  loro  degno  d’cSef 
adoperato  in  altri  ncgotij , che  in  litipriuate.&Onconfuhc  di  poco 
momento.  Pertanto,  mentre  che  la  Italia  eraopprtflu  dall’arme  de 
gli  Oltramontani,  che  combattendo  tra  loro  a guifa  di  amnurtellati 
riuallnsfogauanofoprail  i'uo  corpo,  1 loro  unmoderati  app  tni,e  men« 
tre, che  1 Fiorentini  erano  in  dubio  d’entrar  nella  Lega  del  Re  di  Fran- 
cia contra  Ferdinando  Re d;  Spagna  6 pure  dartene  ncutrali.giudicatl 
doFrancelcoG  VICC1 A R DIN  l,  ancor  che  giouane,  e fecondo 
le  Leggi  della  Patria  inhabilc  ad  esercitare  qualunque  magidrato , ef- 
fer  mcrueuole  per  le  fue  buone  qualità,  d’eSer  adoperato  in  negotij  pu 
blici,lo mandarono  Ambafciatoreal  Red' Aragona,  la  qual  Lcgatione 
non  era  molto  volentieri  accettata  da  lui.sì  perche  gli  pareua  di  acqui- 
flar  aitai  riputatone , e fàculta  ncU’cSercitio  dell’ Auuocare . sì  ancori 
perche  con  lideraua  che  l'aSentia  tua  era  vn’occafionedi  diluiarh  i Clic 
toli . Onde  egli  dando  foipefo  d’acccttarla.o  nò,  pertualò  finalmente 
da  Piero  fuo  Padre,  che’era  allhora  Com  mi  Sano  a Montepulciano,  lo 
accettò,  parendo  a Piero  che  la  legatione  del  figliuolo  fu  Ile  carico  mol- 
to honorato,  sì  per  la  qualità  degna  del  Re  Ferdinando,  come  perle 
cofc,che  fi  haucuano  a trattare , & anche  la  giudicaua degna  per  la  età 
iua  come  fi  è detto,  perche  egli  haueua  allhora  39.  anni , c non  era  me- 
moria in  quella  termiche  alcuno  mai  tanto  giouane,  haucSehauuto 
così  fatte  lcgadoni . Egli  adunque  pam  di  Fiorenza  del  mele  di  Gen- 
naio l'anno  M.  DX  X 1 l.econ  felice  viaggioficonduSeaBurgos, do 
ue  allhora  fi  trouaua  la  Corte , e dando  prcSo  a quel  Reducanni,  ma- 
neggiò honoratamente  tutti  inegotij  della  tua  Rcpublica,  1 quali  fu 
neceSano  che  fuSero  di  grandillìma  importanza,  poiché  nel  tempo 
della  fua  legatone  ieguirono  in  Italia  rotte  notabili , come  fu  quella.* 
di  Rauenna,douei  1 Re  d’Aragona  fotto  Pietro  Nauarra  haueua  buon 
numero  di  gente,  il  Tacco  di  Prato  fatto  da  gli  Spagnuoli,  lòldati  del 
mcdefiino  Re,  la difpofition di  Pier Soder.ni. ch’era  dato  fattoCon* 
faloniere  a vita,  e la  riforma  dello  datodi  Fiorenza  procurata  e fauo- 
ntadairidedb  Re  d’Aragona,  conia  reditutionc  della  famiglia  de’ 
Medici,!aquale  a quel  tempo  parueche  volcSe  occupare  la  liberta  del- 
la Patria.  Onde  facendo  egli  refidenzain  quella  Corte,  ne  hauendo 
la  terra  mandato  nuoui  Ambafciadop  per  mSuna  vrgente  occafionc, 
fi  può  far  coniettura,  ch’egli  trattaScin  nome  della  lua^  Citta  con  quel 
Re, tutte  le  lue  importantidìme,  con  molta  lòdisfattionc  dcll’vni- 
ueriale . Fu  anche  molto  ben  vido , e fauonto  da  quel  Re, il  quale  alla 
partita  fua  gl;  donò  argenterie  per  $ 00.  feudi  ,&  temendo  d’hauenn 
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quell’officio  fodisfatto  a’  Tuoi  Cittadini , fe  rifc  tornaua  tutto  lieto  al- 
la Patria  . Ma  non  potette  godere  dell’intera  fua  contentezza,  pc- 
rò  che  arnuato  a P.accnza,  hebbe  auuifo  della  morte  di  Piero  tuo 
Padre  , con  fuo  grandilfiino  trauaglio,  e difpiaccr  d’animo  , però 
. che  egli  defideraua  (come  ècofiumc  di  chi  ha  fatto  qualche  bel  a_» 
impreù  ) di  confenr  con  fcco  quel  tanto  , ch’egli  haueua  operato 
in  quella  fua  Legatione.  Arriuatoin  Fircnza  , fu  riceuutocon  mol- 
to honore,  da  tuttala  Citta,  nella  quale  fermandoli  per  poco  fpa- 
tiodi  tempo,  fuchiamatoda  Papa  Leone  D.-cimo.  al  fuo  fcruuio, 
da  cui  tìi  adoperato  nel  goucrnodi  diuerlì  luoghi.  Pii  poi  mandato 
dali’iileffo  Pontefice  al  governo  di  Modena,  cdi  Reggio,  doue  of- 
fendo dimoiato  aliquana  anni,  gli  fu  forza  inoltrar  d’hauer  anche 
qualche  cogitinone  del  goucrno  d’vna  terra  in  tempo  di  lòfpetto, 
peroche  effendi  ili  conchiu  fa  la  lega  tra  il  Pontefice  e l’Imperatore^ 
contra  Francia . e volendo  eglino  giudicar  lacofa  prima  con  infidie, 
che  con  raamfefia  gucra,  trattauanoconi  fuorviati  di  diucrlrluo- 
ghi  di  cacciarci  Franccfi,  e particolarmente  s’haueua  a fàrquefto 
nella  Città  di  Milano . Ma  effondo  venuta  qualche  nomiadi  quello 
permzodi  Federigo  da  Botole  a Monfignor  dello  Scudo,  c’haue- 
uam  Italia  l’auttorua  del  luo  fratello  ch'era  andato  in  Franca,  firi- 
foluc  d'andare  a Reggio,  Iperando  per  qualche  errore,  o paura  del 
Goaernatore  mal  pratico  ( come  egli  crcdcua)  delle  cole  della  guer- 
ra, odi  larprigionn  fuorviati,  Odi  infignornlìdi  Reggio  . Mail 
G V 1 CCI  A R D l N 1 haueua  con  molta  prellczza  fatto  tanta», 
prouifione,  chclo  Scudocon  fuo  granpencolos’accorfc,cheilGo- 
uernatorc,  non  era  coli  mal  prattico  come  s’imaginaua  . Quanto 
egli  poi  fi  portaffe  egregiamente  nella  difcfa  di  Parma  dopò  la  morte 
di  Papa  Leone,  fi  legge»!  chiaramente  nelle  fuc  Hifloner  ch’il  voler 
dillcnder  qui  1 fuccelli  di  quella  difeta,  farebbe  come  fi  dice  per  Pro- 
uerbto,  vn  fare  il  fatto.  Ma  ella  è ben  degna  di  confideratione  circa 
quelle  due  parti  almeno,  ch’ella  fu- latta  in  tempo  di  Sedia  Vacante,, 
nel  qual  non  parche  fi  faccia  lcruitio  ad  alcuna  perfona  cbifognòch  < i 
fi  teruiflì  d’vn  popolo  impaurito  , editammo,  nelqu^lccome  fi  sa  pcc 
ordinario,  non  fi  può  far  per  la  fuainllabihta,  fonda  mento  alcuno. 
Ritennei  medcfimi  carichi  ancora  lotto  Adnano  Sello,  a cui  di  (co- 
prendo 1 dilegui  d’Alberto  Pio  da  Carpi  alqualcilcol  cggiode’  Car- 
dinali hauendo  dato  a guardia  Reggio  e Rubiera  , innanzi  alla». 

. fua  venuta  in  Italia,  e per  far  npuita  fi  (erutua del mezo  di  Renzo 
da  Ceri,  fu  cagione  che  gli  fulfc  tolto  quel  goucrno  : onde  imme- 
diate dopo  la  morte  del  Pontefice  fi  lcopcrfero  1 firn  r & 1 dilegui 
d’ Abaco,  e di  Renzo,  che  non  poceroulUr  più  naieolli  : latto  pai 
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Sommo  Pontefice  il  Cardinal  Giulio  de’  Medici,  detto  Clemente  Set* 

timo,  che  fu  l’Anno  M.  D X X 1 1 1.  egli  ritenendo  i rnedcfiini  go- 
ucrni  fu  Tempre  in  tutta  la  vita  di  quel  Pontefice  occupato  in  carichi 
«l’importanza,  & particolarmente  fu  fatto  Prendente  della  Roma- 
gna , con  fomma , & piena  aurtonta , ilqual  carico  in  quei  tempi,  era_» 
non  meno  di  molta  fatica,  chedi  molto  pericolo,  nlpettoaile  num- 
ci  tic  aulii  delle  terre,ch’erano  diuifein  pani,  lotto  il  nomeancoia_» 
di  Guelfi,  e Ghibellini,  nel  qual  gouerno  fi  portò  molto  egregia- 
mente, peròchcnon  folo  tenne  il  freno  quei  popoli  feroci,  & qua. 
fi  indomiti:  ma  ancora  adornò  diuerfi  luoghi  dubhci  mdiuerle  ter- 
re con  fabnehe , c ornamenti  non  men  commodi , che  belli , iquali  ri- 
tengono (colpito  il  Tuo  nome  per  memoria  perpetua  delia  luaammu 
mfiratione . Fuanchehonoratodalui  del  grado  di  Luogotenente  del 
fuo  efferato , nel  qual  officio  fece  conofcere  a tutti  i primi  Capitani 
d’Italia,  & Oltramontani,  ch’egli  era  huomovi  valore,  e prattico 
non  (olo  de’  gouerni  ciuili  : ma  ancora  de*  regimenti  militari  . E 
quanto  egli  fuife  deliro  e pronto  di  configlio.ed'ingegno,  lo  tuofirò 
nella  terra  di  Firenzainquel  pericolofo  tumulto,  chefiieuba  calo, 
mentre  ch'il  campo  della  lega  che  feguitaua  Borbone , ch’andaua  al- 
la volta  di  Roma,  v’era  dentro,  nel  qual  tempo  la  terra  fu  per  andar 
a facco  , epcr  reftarui  morta  tutta  la  nobiltà  Fiorentina . che  s’era  me£ 
fa  alla  difclàdel  palazzo , però  che  parlando  a Fcdrigodu  Bozzolc  che 
vfciua  fuor  del  pailazzo  de’ Signori  (degnato,  &andauaa  pervadere 
al  DucatfVrbino,  ch’egli  era  faciliffimafcfpugnatione  di  quello,  gli 
inoltrò  con  breuc  parole  quanta  ingiuria  fi  faccffe  al  Pontefice  col  mct 
tcrc  m difordinc  la  fua  terra , & quanto  detrimento  apporterebbe  que- 
fladcliberation  alle  cofc  communi , & alla  Signoria  che  ledeua  all’ho- 
ra,  (della quale  era  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini  luo  fratello) 
feppe  inficine  con  Federigo  cofi  ben  perluaderc , cheellacedeffcal  tu- 
multo . & abbandonane  la  di  fela  del  palazzo,  che  quietate  tutte  le  co- 
le, fu  Tatuatala  Citta  quel  giorno  per  luo  configlio  da  vno  (Iraor- 
dinario , e molto dan notò  accidente.  Fu  mandato  poi  da  quello  ificf-  ' 
fo  Pontefice  pgr  Gouernatore  della  terra  di  Bologna  , laquale  per 
effer  habitata  dal  popolo  feroce  , & armigero  , haueua  bitogno  di 
pedona,  ch’arominiltraffe  gtufliciaindittcrcnteraente,  ctogkcffcin 
parte,  c raffreddaffe  l'argoglio,  d'anfore  di  molte  famiglie  nobili, 
chefidandofi  nella  moltitudine,  cbrauura  de'  lor  leguau  taccuano 
perla  terra  inoltecofe  , che  la  tcneuanopcrtuibata,& inquieta.  Pre- 
fo  adunque  il  detto  gouerno,  mudcròin  parte l’auttor ita  del  magi- 
flratode  X X X X.  & ordinato  quefio , cominciò  a far  fi  molto  teme- 
re , perche ciequcudongorolaaieinc la giuiiitu  lenza  riipetto  de’  no- 
bili, 
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bili,  e grandi  di  quella  Citta,  operò  di  maniera,  cheTinlolenza  di 
coloro  c’haueuano  piacere  di  tenerla  perturbata  & inquieta , ò furono 
pubi icamente caligate ò mpriuato  con  minacci  rimcffe.  Et  occor- 
rendoli ritrouarli  alla  morte  di  Clemente  Goucrnator  in  detta  terra, 
nel  qual  tempo  ragioneuolmente  poceuadubitardi  Teftefiò,  percflc- 
re  lìato  col  Teucro  è poco  riTpettofo  neHamminifirar  Giufiitia,  e 
temer  di  qualche  pencolofo  tumulto,  lì  come  fuoleauuenircnella_* 
morte  de’  Poncetici  in  quella  Citta,  tuttauia  con  animo  grande,  an~ 
chein  quel  tempo  fi  fermò  al  goucrno  d’effa , & hauendopcrouu  are 
a tumulti  che  poteuan  nafeere  in  Sedia  Vacante , foldati  mille  fanti  e 
roelligli  alla  guardia  delle  porte,  e de’ luoghi  principali  della  tcrra_,, 
la  tenne  quieta  come  era  innanzi  alla  morte  del  Papa,  efercitandola 
medelìraa  Teucra  giufiitia,  ancoraché  la  famiglia  de’  Peppoli,  capo 
d’vnadelle  fattiom,elòlitiaviuercinqueltempodi  Sedia  Vacante, 
come  Principi  di  quella  terra , redamaHero,cgli  facefi'ero  qualche  re- 
fiftcntia:  ma  egli  lenza  riipettodi  quella  famiglia , e della  potentia_, 
lua,  haueua  fatto  pigliar  due  fuorviati  loro  Satelliti,  Sfattigli  ap- 

Eicare , iquali  alla  morte  dal  Pontefice  erano  fiati  chiamati  da  loro  in 
ijlogna.  Fu  poi  dopò  alquanti  giorni  eletto  il  nuouo  Pontefice,  Se 
il  Guicciardini  Tapcndocnegh  era  fiato  dato  il  Tuo  Tucccfiorc  nel  go- 
ucrno e vedendo  la  terra  quieta,  deliberò  di  partirli,  & ancora  che-» 
i Peppoli  come  offefi  da  lui  per  la  morte  de’  loro  Sattellm , minacialle- 
ro  di  volerlo  offendere  alla  Tua  partita , egli  nondimeno  fi  parti  di  me. 
zo  giorno  accompag  nato  da  pochi  caualh  leggieri,  oltre  alla  famiglia 
l'uà  conTueu,e  perche  il  camino  Tuo  ordinano  ncercaua  ch’egli  paflaf- 
fe  a canto  alle  cale  de’  Peppoli,  egli  non  volle  mutare  firada  anzi  intre- 
pidamente andò  ai  Tuo  viaggio,  e da’  Peppoli  non  fu  fatto  moto  al- 
cuno , come  credeua  quaiì  tutta  la  terra , e le  ne  tornò  a Pirenza  , do- 
ue  itene  mòno  alla  lua  morte . Hcbbe  molto  caro  il  Duca  Aleifandro 
de’  Medici  la  tornata  di  M F R A N C E S C O alla  patria , però  che 
egli  1 amaua , Òr  olleruaua  come  padre , & era  appreifo  di  lui,  e di  tutta 
la.tcrra  in  molta  riputatone , e credito,  c pcrcnc  egli  era  fiato  tempre 
fautore , & amico  alla  Caia  de1  Medici , e iapeua  quanto  fufie  propen- 
da lamino  d‘vn  Principe  giouane  allo  Lpenderc,  al  viuer  licentio- 

iaiuentc,  però  egli  non  attend.ua  ad  altro  chea  moderarle  fpetedel 
Duca , e temperar  la  grandezza  dello  lpinto  Tuo , che  lenaprc  era  pie- 
no di  concetti  nobili , & qualche  volta  troppo  alu . E perche  al  det- 
to Duca  fu  necclfario  andare  a Napoli  a far  nuerenza  a Carlo  Quinto, 
pero  11  Guicciardino  inficine  con  Matteo  Scrozzi,  Ruberto  Acciaio- 
li , Franceico  Vittori , velo  condulfc , e nelle  conuouerfie,e  traua- 
gh  i che  U Duca  hcbbe  a quella  corte  per  cagion  de  fuor' vieni  Fioren- 
r ' * uuu 
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tini, egli  G vai  fe  grandemente  dell’autorità,  cconGglio  fuo,  poiché 
gli hcbbefupcrato ogni  dtfficulta,  lene  tomòa  Fiorenza,  hauendo 
in  fomma  venerinone  M.  Francefco,  fi  per  le  fuc  rare  qualità,  fi  an- 
cora per  glioblighi  frelchichc  gli  parcua  hauere,  per  la  d;kla  fatta-» 
a Napoli  per  luicontra  i fuorviati.  Morto  il  Duca  Alcllandro  di 
quella  infperata,  e violenta  morte  ch’ogn’vno  sa , tra  primi  Cittadi- 
ni che  furon  chiamati  dal  Cardinal  Cibo  allaconfulta  iecretadi  quel 
chcs'hauefleaùrein  vn  calo  unto  iubito,  vigente,  e pericolino,  fu 
vnoilGuicciardino,  ilqualc  afcoltando  con  grandillìma  amaritudi- 
ne d'animo  quel  che  diccua  il  Cardinale  della  morte  dei  Duca,  c di- 
cendo che  tra  due  cfiremi  pencoloii  era  manco  tp  ile  appigliarli  a vna 
via  di  mfzochc  precipitarli , non  ad  neri  puntoaqudli  chcehiedeua- 
no  il  gouernodi  Celare  per  mi  nifi  ri  Imperiali,  inlin  cheli  figliuolna- 
turakdel  Duca  Alefiandro  iutfe  ineudigouernare,  nc  a quelli  chej 
domandauano  il  reggimento  libero,  e ciurlc . £ vedendo  in  lomma  di 
nonpoterchicdervngoucrno  di  nobili,  coincforieera  l'animo  luo» 
fi  rifoluè  a contentarli  che  Coiimode  M:dici,  ìlqual  era  indù  lo  nel- 
Ja  capi  colanone  fatta  tra  Celare , & 1 Fiorennn  , in  calò  che  Akliao- 
dro;  Ippolito  e Lorcnzino  de’ Medici,  mortifero  lenza  legittimi  hc- 
rcdi  luccedeflc , come  propinquo  al  Duca  Morto,  nel  gouerno  di  Fio- 
renza. CoOperconfighofuoeconfentnncnto  de'  XXXXVIlI.  Cit- 
tadini ordinati  dopò  l’ailcdio  per  Goucrnaton  dd  fiato  , fu  e'etto 
per  Signore,  e poi  per  Duca  di  Fiorenza,  COSIMO  DE  MEDICI, 
col  quale  M.  Francefco  haucua  tenuto  pratica  innanzi  alla  lua  aliun- 
Cioneal  Ducato,  di  darli  vna  delle  lue  figliuole  per  moglie,  e lotto  a 
quello  Principe  ancora  mantenne  la  lua  medefimagrauna.c  ri putatio* 
ne , non  fi  trauagliando  delle  cole  dello  Scaco , le  non  quando  nera  ri- 
cerco, defiderando  tommamentedi  ridurli  alla  quiete,  c dar  fine  a tan- 
ti mcommodi,  e fatiche  durate  lolpatiogiadi  uut’anni,  c anche  per 
poter  dar  perfetuone  alla  lua  hifiona,  diche  haucua  grandemente-» 
delio.  Mentre  ch’egli  s’apparccchiuua  di  darli  a vna  vita  quieta,  c 
lontana  da  ogni  perturbatone,  c fa  finitolo  ucgouo,  lu  ricercato  in_» 
voce  da  Papa  Paolo  111.  quando  egli  palso  pcrlo  fiatud.  Fiorenza 
per  andare  abboccarli  con  Carlo  V.  e di  poi  per  continue  lettere , e fil- 
inoli dd  Cardinal  Ruberto  Puzzi , d’andare  a icruir  lua  Santità,  con 
patti , c conditioni  honoratilfune , vulifiime , & icquali  egli  noli  volle 
accettare,  perclfcr  (come  ho  detto)  tutto  volto  alla  vita  quieta,  & 
aucne  perconliderarc  .che  non  olendo  tra  il  Pontclicc.òt  il  Duca  Co- 
limo  molta  intclhgenza.c  che  poteuan  nalcer  tra  loro occalioni  di  ina- 
mida ìnumciua,  onde  ne  farebbe  icguito,  chela  lua  lcruitù  col  Pon- 
tefice, non  lana  potuta  ellerie  non  di  «polche  lòipctto,  appreilo  ai 
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Duca,  giudìcaua  non  effcrconueneuole  feruireavn  Principe  nimico 
del  fuo  Signore*» . Olerea  quelle  cagioni,  gli  leuan  lo  {limolo  di  più 
affaticarti  laconfiderationed’effer  pnuodt  figliuoli  mafehi,  el'hauer 
moglie  gli  toglieua  la  fperanza  di  poter  falir  a gradi  di  Prelatura,  onde 
l’vn  pentierogli  prohibiua  l'affaticarti  per  guadagnare,  e l’altro  lo 
diluiaua  dall'afpirarc  a dignità  eccletiaftiche , perlaqual  cofa,  taglia- 
te nel  raezo  tutte  quelle  pratiche,  ti  viueuail  più  del  tempo  in  vna  Tua 
Villa  molto  quietamente,  attendendo  con  Tornino  Audio  a tcffcrli.* 
molto  bene  ordita  tela  della  Tua  Hilloria . Ma  mentre  ch’egli  era  vici- 
no al  fine,  la  morte  inuidiofa,  chVn  tanto  Scrittore  cilafciaffc  memo- 
ria delle  cole  (eguitc  ne’  tempi  moderni , di  Maggio  del  M.  D.  X L. 
terminò  la  Tua  vita  con  vna  febre  maligna,  elfendo  egli  d’eta  di  LV1II. 
anni , onde  per  quella  occafionccilafciò  lafuaHiAona  imperfetta.., 
perche  l’animo  Tuo  era,  viuendo,  di  fcguitar  dalla  creatione  di  Paolo 
Terzo,  infino  a che  Dio  Thaueffe  tenuto  viuo,  ne'  quai  tempi , fon  fe- 
guite(com’ogn’vn  sa)  molte  cole  degne  di  memoria^.  Egli  quanto 
alla  dilpofition  del  corpo,  fu  di  llatura  grande,  hebbe  le  fpalle alquan- 
to grolle , la  fàccia  non  mol io  bella , e la  prefentia  veneranda  e graue . 
Fu  di  completinone  affai  gagliarda:  ma  le  fatiche  degli  lludij  ,&Ldei 
negonj  loconfumauano , a ìquali  era  tanto  inclinato , e con  unto  fer- 
uore  gli  efequiua,  che  fi  priuaualpcffo  del  cibo,  c del  Tonno;  pertiche 
egli  ne  diuentaua  mal  l'ano.  Fu  dotato  dalla  natura  d'ingegno  vclo- 
ciflìmo,  Smalto , di  giudi tio  raro,  e di  memoria  tenace,  c profondi-.. 
Fu  eloquentitiìmo  nel  dilcorrere,  nel  perfuadere  efficace,  nel  con- 
fultarprudentitiìmo  maflìme quando  hauea  a contigliar  lenza  nfpet- 
to  di  periono . Fu  huomo  integerrimo,  & incorruttibile,  di  maniera, 
che  ne’ cali  appartenenti  a far  dunoflrationc  di  giufhtia , non  bifogna- 
ua  imaginarti  di  corromper  l’animo  fuo , con  qual  ti  voglia  ljpccie  di 
corruttele,e  fi  moflròfcmpreamatordelpublicobene.  Non  gli  man- 
carono anche  le  virtù  dell’animo,  però  che  egli  fu  molto  rehgiolò, 
e dotato  d’ottimi,e  fantitiimi  collumi . Fù  di  natura  collerico,  & ira- 
condo : ma  non  già  per  quello  licentiofo  di  lingua,  e quando  era  d’ani- 
mo fedato , e quieto , ti  dimoltraua  molto  piaceuole , e gentile  : non  fu 
molto  amatore  di  faceti  motti , c maflìme  quando  era  in  ragionamen- 
to d’importanza,  dicendo, che  fi  come  non  era  conucneuole in  vn  con- 
ferto  di  Matrone  honelle  menar  vna  Meretrice  coti  non  llaua  bene  il 
feruirfi  delle  burle  ne’  ragionamenti  graui , Onde  non  ti  legge,  ch’egli 
ne  dicelfe  mai  alcuno,  anzi  ritenendo  Tempre  la  grauita  del  parlare-.,  , 
non  volcua  per  il  motteggiare  clier  tenuto  leggiero.  Hebbe  lette  fi- 
gliuoie,enon  mai  alcun  mafehio, delle  quali  tre  loprauilferoalui,due 
maritate  nella  famiglia  nooilc  de’ Capponi,  & vna  in  quella  de’  Pucci 
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' La  mòrti  fuaftigraue  vniucrfalmentea  tutta  la  terra,  ^febenperfi 
tempi  adietro  era  parfo  ad  alcuni,  che  fi  fo  Afe  troppo  ingerito  nelfcfi. 
timo  di  Ila  Cafa  de’  M dici,  e che  ne  fu  fife  (tato  parucolar  fautore,  notv 
dimeno  quelli  ìfidfi  confirfiarono  ingenuamente , ch’egli  non  haueua 
fatto  qucfto  ne  per  ambinone  ne  perauantia,  ne  per  vendicarli  d’ai- 
cono,  aderga  che  non  hauclTeda  quella  famiglia  le  non  d.gmta  con- 
fante darfi  a pedone  eguali , ancheinfenorialui,  cnonacquifiafc 

fe della  tua  Icnmù  ricchezze  luperflue,  non  fi  mouclfema»  per  quel 
jnrzoa  far  vendetta  d alcuno  che  l’hauefle  ingiuriato:  ma  fu  giudica- 
to da  loro  ch’egli  haueffe  fimo  qiìefto  per  accidenti  nati, e perle  condi- 
tioni  di  quella  terra,  nenfando  dfcr  manco  male  quietarli  folto  il  go- 
tici-nodi quella  famiglia,  chedjftruggere.  erouinarlaCittaperccrcar 
di  leuarnela , e per  dar-  quando  pur  falle  riuscito  fi  cacciarla  fuori) 
in  vn  goucrno  corrotto, & inftabiie,comeerano  flati  tanti  fecoli  auan- 
ti  quali  rum  1 goudrm  di  Fiorenza , fi  •come  con  poca  riputatione  de  i 
iuoi Cittadini  li  legge  ndi’Hiflòne  Fiorenti ro.  Perquefla  cagione 
dunque  fu  giudicato  da  ciascuno , che  fufle  d’ottima  inente, e fincera-» 
vcrlo  la  ita  Patna , poi  che  fu  itmpre  filmato  prudente , e fa- 
llo Cittadino  ,&  il  più  cffercitato  nelle  cole  degli  fiati,  che  dafcun’al- 
tra  pei  fona  del  luo  tempo  ; e le  mediocri  ricchezze , che  egli  lalciO,  gl» 
accicbero  gran  cr<dsto,  c riputatone  appidToa  tutti,  però  chcha- 
ucndo lutimi  tanti  maneggi,  edicofi  grande  importanza,  ne* quali 
poteua accumular grandmimi teiori,  fiteflendo  anche  fiato  per  nata- 
ra  molto  parco,  non  ialino  alla  iua  morte . p ù chc’l  valor  di  jò,  ir,ia_# 
ducati  dal  che  fi  può  far  conlettura,  che  quei  carichi,  che  gli  eran  dati, 
fu/Teroda  lui  ammimftratt  più  per  cupidità  d’honore , che  per  defidc- 
rio  di  danari.  La  fua  fcpoltura  fu  honortuolc,  fecondo t!  grado  fuo, 
perche  lafciòclpreflacommifiìone,  che  non  gli  fullero  fatte  pompe# 
luperflue , ne  volle  Epitaffi , ne  con  Oratiom  tilt  r celebrato  e fu  té~ 
poltoin  Santa  Felicita  ne’  iepolchridt’  luci  vecchi,  eia  SuaHsftori* 
mandata  fuori  da  M.  Agnolo  Guicciardini  fuo  Nipote^,  Geitilhuo-- 
modi  gran  pregio  nella  lua  Città  (comcs’èdetto  di  lopra)  ha  fatta» 
conofeere  la  felicita  del  fuo  ingegno , poiché  tn  dia  fa  pofèflìone  noi» 
folo  di  raccontar  puramente  le  cole  Seguite  come  fanno  molti  altri  Hi 
fiorici  : ma  dimoftra  d’hauer  tàpwo  i defìderi/  de’ Capuani,»  diicgm  de 
Principi , & i concetti  de’ Re,  e de  gli  Imperatori , Scoprendo  m molti 
luoghi  euandio  1 fonda  menu  de’  loro  penfieri . in  quella  egli  è dolce- 
mente mordace, loda  parcamente  có molta  modtftia  vituperandi  ma- 
nicrache  nonfi  moftranel  biafimarepien  d’odio,  ne  od  lodare  pieno 
d’aduLtione,  anzi  come  vero  H; dorico  (chenondeueefferdiffimile 
da  vno  Oracolo)  nò  ha  defraudato  delia  vera  lode  coloro  che  per  qual- 
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th€  opera  egregiamente  fatta  l’ijaroiomcritata,  ciurran  lo  i cali  e *me 
Veramente  erano  fcgum , non  ha  mancato  di  biasimar  con  reocdtfti., 
'quelli, che  per  1 demeriti,  vituperi;  loro  meritauan  forte  d’effor  più 

teucramente òiafimati.  QycfH  lua  Hirtoriaiiuoujirjenteè  fata  tra- 
dotta per  beneficio  delle  nuttoiii  eftcrnein  lingua  JLrtma  *3  Òdio  te- 
«ondo  Curionc , e .pretto  verrà  fuori  in  hngu  a Spaglinola , ; Francete» 
fecondo  ch’io  intendo , ilche  non  nafee  da  altro',  che  dai',,  buie  zza  ,< 
rema  di  quella.  Dtcefi  che  egli  hebbe  volontà  di  ridurle  cole  tate"  dì 
luiln  foggia  di  Commentari;  ,ad  iraitationdi  Ceùrc  V hauendu  con* 
teritoquefto fuo penlìcrocon Gucopo Nardi cittadm  Fiorenunoluo 
annaffialo , & huoinu  di  molte  lettere , & di  uioita  ciperi  entu,  (di  cui 
faran  preftodate  in  luce  l’hittoriedel  fuo  tempo  latte dalui  ndl'eltre- 
nia  lua  vecchiezza)  fu  da  lui  drtlualò , & cflbruto  a fcriuer  i’Hirtoria_, 
de’  luoi  tempi , sì  perche  lo conofceua  d'mgcgno , atto  a condurre  vna 
imprelàcofifattaapcrfcttionc;  c perche  anche  iapeua  mollo  bene-»* 
ch’egli  era  per  del'cnuer  la  pura  verna, fcnza  ri  (petto  di  paura.ò  (paran- 
za di  premio  dalle  quali  due  corruttele  parche  fieno  flati  nc’ tempi  paf 
fcau.c  fieno  ancor  hoggi  corrotti  quali  tutti  gii  Scottoti;  fi  ancora  per- 
che fuggifl'e  lìnuidu  de’ luoi  Cittadini , c’ibiafirao  vniucnaledcl'fu. 
uer  voluto  celebrar  folamcntc  le  tteflo.  Cominciò  a telferquefia  pre- 
cintatela dal  MCCCCLXXXXlil  I.  c venne  per  fino  al  M.  D» 
X X X 1 1.  & harebbe  furie  anche  ieguitajo  più  oltre,  le  non  futìc  mor- 
to più  giouancdi  quel  che  fi  cóucniua  a vn  limile  huomo.fc  però  quel- 
li,che  fanno  coli  fette  opere,  fi  polfon  chiamar  morti,  & non  più  torto 
immortali,  poiché  viuon  tempre  nelle  loro  opere,  c nelle  menti  di  co. 
loro,  che  con  affationclc  leggonojche  fon  quei  due  honoratiflimi  ino 
Burnenti,  intorno  a’ quali  non  occorre  Epiulfi,  ne  alte  inlcrittiom  per 
celebrarli  nome  del  lepolto , però  che  douendofi  alla  fama  immortale 
d*vn  bcllifiimolpiruo  vn  luogo  checonterui  la  lùamcuiOna  kmpiter- 
na,  non  fi  può  irouar  co  fa,  clic  con  maggior  riputatone , e grandi.  ..zi 
ja  mantenga,  che  i’opcre  ìftcfl'e  fette  da  loro  eg regiamente gi’am uà 
fiumani,  che  tempre  con  iòmme  laudi  le  celebrano . 


fi  fine  della  V ita  del  $ V ICCI»4  J^DIT^U 
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come  a Plora,  il  fino  gran  CO  S- 

Zitta  fimb'tanza  hi  del  fekc^, 

E a perdei  Tebro  il  fuo  bell 4r- 
noluce. L#«  '•  !‘‘  '*  '■  * *-••  ■•'■ 

Dal fredda  Scriba  a lEthiope  afiufio: 

Cefi  il  benigno  fualQclo  prodtfce  : ..ir,  • 

Cotanti  Herot.net- di  lei  fem'Ongnffo}  * , ^ 

Serie [<e  ragion , fe  da  ciò  insidia \0  lisce 
Drende  il  asian  » bene  fi  Ituorfiio  giusfofi  \ 
Ella  njide  £ Marcel > Fabio  3&  fatene  i . 

Veduto  ha  Tullio  j hor  mede  Liuto  , s orna 
Di  tanti  figli  fiuoi  t aurata  chioma . 

Così  svolge  del  Qel  la  rota  : e torna 

Da  trono  à l altro  il  qrado  k le  perfine  j 
Et  così  Flora  è trasformata  in  Roma . 
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G I v D I C I O 

DI  TOMASO  PORCA  CCTHI 

DA  CASTIGLIONE  ARRE  T.T 

SOPRA  L’H  I S T.  O R I A.  ‘i 

DI  M.  FRANCESCO  GVICCIARDINI 

GENTIL’HVOMO  FIORENTINO. 


Nel  quale  ji  difeoprono  tutte  le  bellezze  dì  quejl a.  Htfl orla  • 

O N credo  che  Ha  alcuno  di  coloro , c’h abbiano 
fin’hora  fatto  qualche  Audio  intorno  all’hiftorio  » 
il  quale,  fe  ha  con  la  fommita  delle  labra(  cornee  in 
poi  nroucrbio  ) alfageiato  la  prefentc , che  nella  lùalin- 
gua  natia  fu  lenita  da  M.  FRANCESCO 
| GVICCIARDINI  Gentil’huomo  Fiorenti- 

no , noti  iia auidanicntc tornato  a guadarla,  SCcoiut  dibeuanda_» 
prcciofa  non  habbia  voluto  iktiaril  bn  eguali  ( pcc  coli  dire)  ali  ìrobna- 
chczza,imbnachezza  non  tanto  Dionilia,o  baccanale,  quanto  net- 
tarea,^ nceuuta  dall’intelletto  humanoper  eccello  dipenderò  fé- 
parato  dalle  battezzo-  Et  certamente,  al  parer  mio,  chi  tpogliato 
di  paflìone.fir  defletto,  lì  pone  a leggerla,  conliderarlu;  tira- 
to  da  quella  vaghezza , che  propriamente  luol  rapir  gli  animi  purga- 
ti ; torna  ancora , vna  & più  volte  iteratamente a rileggerla  ; con 
più  intero  giudicio  con  più  làida  attentione  a confiderai  la;  tan- 
toché quali  da  nuouahidropilia  fopragiunto  occupato, all  ho- 
ra  meno  te  ne  caui  la  lece,  quando  più  anlìofamenten  haibeuuto. 
A me  con  effetto  uiteruien  quanto  ho  detto  : pero  indurando 

l’altrui  dilpolition  con  la  mia;  filmo,  che  fi  come  io  non  mi  lauodi 
rileggerla, & d clfaminarla  ; coli  altri  fia  tratto  dalla  mcdeli ma  ingor- 
digia: tanto  che  fono  entrato  per  ciò  in  concludono,  che  della  Let- 
tura di  quella  hiltona  nc  auuenga  quello  ,chc  diccua  Socrate-prd* 
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fù  Platone  nel  FilcboauuenirddBene;cioè  ch’elio  non  può  efler  com- 
pirlo in  vna  idea,  ma  per  lo  meno  con  tre:  la  qual  fimihtudineg  a che 
coli  ìmprouilamcnte  m’è iòuucnuta ; piacemi che  fia  principio&  fon- 
damento a quello  Di  i'coriò  : & tanto  farò  io . che  fiano  le  idee  di  quella 
hi  llona  Quante  fono  quelle  che  Socrate  ha  collocate  nel  Bene,  cioè» 
Bell.  z£a  M.  iura,&  V enia  : le  quali  le  moli rerò.chc  cialcuna  leparata- 
mfntc&  tutte  infieme  ci  lìan  polle;  verrà  quali  prouato&Cconclulò, 
che  l’hi  llona  del  G V l C C 1 A R Di  N O fiat!  Bene  di  Socrate  etiche 
però  non  è l'oggetto  tnn  ;gucheioroiro  lòlo  a ragionar  dell’eccellen- 
za d’e  Ha  de  chc(;ierquaniolhiuoio,chefololcnuoqudchea mene 
pa renella  òdigmlliuia  di  (ingoiar  gloria.  Hor  conuicn dunque  (come 
hò  detto)  che  in  più  d'viw  kttione , & in  più  d'vn  difeorfo  fi  compren- 
dano neh’hiiloru  prefente  quelli  trccapi;  della  Bellezza  della  Maura» 
& della  Verità  : i quali  ali'nora  chiaramente  laranno  inceli , quando  io 
hauròdichiarato  in  che ciafcuno d’elli  conli lta_,. 

LA  BELLEZZA  ddl'Hiltoria  confi  Ile  principalmente  ndle 
ragioni  ,|dj poi  ad  giudicio,  ndleddcrittioni , nelle  concioni , nella., 
grauita  delle  lemenuc,&  nclladiuerfita  dcH'doquentia  : le  quali  ren- 
dono i’hifiona  non  fidamente  bella,  maaucora  vtilo.  Per  le  ragio- 
ni s’intende,  che  tu  noncfpnma  mai  il  tuo  concetto,  le  non  haitro- 
uato  le  proue  da  fomentarlo.  Perle  ragioni  s’intende  anco,  che  lo 
ncirinllona  tu  induci  vu  Principe,  c'habbia  voluto  muouer  guerra-, 
ad  vn’altro,tu  lappi  le  ragioni , che  a quella  guerra  l’hanno  indotto, 
fit-  le  deicriua:c  in  quello  modo  vengono  nudate  & dilcopertc  le  pre- 
tenfiom  de’  Principi  l'opra  gli  Itati  altrui . In  quella  parte  il  G V1C- 
ClARDINOé  tanto  eccellente,  che  non  mai  tenue  alcuna  cola, 
ch'egli  con  la  ragion  non  tclalòltcnga  ; mai  non  clpone  il  deliderio 
d’vn  Prenci pe , o d’vn  Potentato,  che  ci  non  difeopra  il  fecrcto  del  fuo 
configlio,la  cagione,  coli  apparente,  come  occolta,  che  lo  moua  : & in 
quello, hauendo  con  lungo  lludionuoltato  l’hiltone  di  diuerlc  na- 
noni , non  tace  le  prctcnlioni  antiche , & nuoue  lòpra  gli  fiati  di  que- 
llo, òdi  quel  Pnncipo.  Inqucfio  modo  nd  libro  primo  a carte  6.  li 
leggono  le  ragioni,  che  la  Corona  di  Francia  pretendala  nd  Regno 
di  Napoli , ÒG.  le  cag.oni  delle  tante  guerre , che  luccdfcro  fra  gli  Ara- 
goncu  & gli  Angioini.  Coll  a carte  101.  al  principio  del  libro  quarto 
lonpoficlc  ragioni , che  haueuanoi  Pranccfi  medefimi  nel  Ducato  di 
Milano,  &qudlcappreiio,  che  v'haucua  l’Imperio  : tanto  che  di  qui 
vien  marnici  tata  l’origine  ddlc  guerre  fra  Celare  & F’rancta:&  in  mol- 
ti alrn  luoghi  pienamente  quelle  particolarita  fon  dirtele  in  guifa , che 
intorno  a ciò  tu  non  defidenin  quella  hifioriap.ù  altro.  ilGiudiao 
confi  ite,  non  pure  in  oilcr  uwlc  leggi , ch’appartengono  ali’iufionco 
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dellequali  ragionerò, quando  tratterò  della  Maura,  ma  ancora  Delfor-' 
duic.òdifpofinonein  taper  prender gl’huomini  ,&  prefì  mantenerli, 
ò vallarli,  lécondo che  H trouano  collanti,  infiabili,  o vani  • L’ordine 
diche  qualità  fia,  tutto  tara  da  me  abbracciato  in  quel  capo  della  Mi- 
fu  ra  ; li  che  &{^  da  quelle  cole  dette,  & da  quelle  che  poco  appretto  per 
toc  li  diranno;  tara  chiaro,  cheti  giudiciodcjl’Auttor  prefente,  è flato 
{ingoiare.  N :llc  dclcrutiom  tanto  de  iuoghi,quancodc’  popoli,  delle 
nauom,  delie  leggi,  c delie  conlnetudini  loro  e alcune  volte  coli  di  Ipo- 
fio,  che  tu  più  to  toil  riputardli  laiciuo  Poeta,  chegraue  hiliorico: 
ina  pero  di  judo  in  quella  parte  la  pocÙ4,&  l’hiflorta  molto  con  formi; 
tu  non  hai  che  potere  opponergh.Sono  ni  quella  veramente  (come  ho 
detto)  la  poelia&  l’hilloria  conformi,  c in  alcune  altre  parti  ancorarle* 
quali  afHu  che  ben  podunodfer  ìntclc;  non  ui 'è  punto  graue  con  ve- 
nta riferire.  Propone  la  pocfia,  propone  ancol'hilloria  di  quel  che  et 
fa  deue  trattare  ;& le  ciò  habbia  fatto  il  GViCClARDlNÒ,  ònò;il 
principio  del  hb.  pi  uno  di  quella  hiflona  lo  farà  mani  fello  : ouc  pro- 
poli di  fcnuer  le cofe accadute  alla  memoria  iuain  Italia,  dapoicho 
farmi  dc’Pranceti  chiamate  da’  Principi  italiani.cominciarono  a per- 
turbarla . Via  la  poelia,&  via  l’hiflonai  generi  dimoltranuo  & dclibe- 
ratiuorqucllo dannando  1 vitij,&  lodando  le  virtù;  quello mtroducédo 
parlamcntu&conlultc.  Et  chi  è più  acerbo,  & più  rigido  nel  dannare 
indifferentemente  1 viti  j altrui  di  quel.ch’è  quello  Auttorc  ? Chi  all’in- 
contro più  efficace  nelle  lodi  della  virtù  ? ma  l’v  no  & l'altro  però  fatto 
co  tal  coutrapclo,che  tu  non  hai  giulia  ragion  di  biahmarlo  come  trop 
poappaffionatoncch’elcha  fuor  de’  termini  dcllamoddlia.Hauui<tii 
dio  il  genere  giudicale  alcune  volte, ìlqual  munoè,che  non  tappia;che 
di  radolidiigiugnedaldeliberatiuo.  Attendono  la  poefu,&  l’iuftoria 
ad  oircruare  la  prudentia,  e’  decoro:onde  tu  non  leggerai  in  quello  Auc 
tore  cola  fproportionata;fe  però  non  ci  legga  anco  il  parere  & giudico 
fuo;accioche  tu  comprenda, ch’ci  la  conoicc  per  tale . Leggi  nel  lib.3.  a 
car.92.  il  fucccflò  della  morte  di  Prancelco  Duca  di  Caiidia , fatto  am* 
mazzar  da  Celare  Borgia  fuo  fratello,  le  cagioni  di  quello  : & nco- 
noici  in  quel  calo,  del  quale  pochi  ne  tono  più  di fpropor Donati,  la  pru 
dentia  c il  decoro  deU’biftoria&deli’hiftoncoioueru  egli,  come  d'altri 
accidenti  tali, li  riporta  alle  voci, & alla  fama, iccódo, che  tenue  di  quel- 
le 40.  gentildonne,  che  nella  prela  di  capua  il  medelimo  Valentino  fi 
iccile  per  le  più  bcllc,c  delle  altre,  che  per  non  perder  l'honorejfi getta- 
ron  nc’  pozzi , & nei  fiume  alche  e nei  5.  a c.  1 39.  «Se  quello  medi,  inno 
ch’io  qui  ti  addato;  r,ó  ti  è prohibito  có.ìderarc  in  luh ulti  altri  luoghi; 
ga  chea  me  balta  addurne  vno,o  due  per  elicmpio.  E gualcò  io  aor- 
au  che  fa  l'iultoru  con  quel  che  fa  la  poefia , ingegnandoli  l’yua  & fai- 
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tr3tH  inffgnare. di  dilettare, di  commouere&  digiouare:  ma  tanto  pifr 
quefto  tfletto  lo  fa  l'bifloria,  quanto  ella  ci  ammaeftra  ne’  gouerm  pu- 
blici  & ne’priuati.Laqual  cola  (apendo il  GVJCCIARDINO  fin  nel 
primo  principio  pcrfuafe;quando  egli  diflc,che  dalla  varietà  & gràdez- 
zad  gli  accidenti, ch'egli  era  perdefcriuerejfi  farebbon  potuti  prender 
n o.tilali  n fen  am  tnacft  ramenri,&'  elfcmpi . L’vna&  l’altra  e sforzata 
alcune  volte  ripigliarle  cole  lontane, & antiche,  perche  meglio  s’mten- 
«da  no  le  prefcnti,&  moderne  :ilchefein  quella  hifiona  venga  olferua- 
to,il  luogo  citato  a carte  6.  del  primo  libro  oue  parla  del  RegnodiNa 
p<»li,co(i  di  cui, comedi  lada!  F am;  Io  dichiara  aperto  : nel  qual  luogo 
ricercando  dai  116+  in  qua  l’hiftonc  vecchie  ; da  tanto  lontani  tempi 
pigliali  luo  principio  per  venire  a prouar  le  moderne  ragioni  de  gli 
Angioini, ode  Re  di  trancia  ui  quel  Reame  nel  a poefia  & Ncll’hillo- 
na  gli  accidenti  tubiti,  e improu.fi,  i cali  vari;,  eincerti.c’bora  fon  pie- 

?*  71  ’ i,0radl  fPerf "2a* tal  vol«  l’allegrezza, fir  tal  d.  dolore: 

fono  I pelli  & frequenti . L’hiftona  ci  mamfeltò  l’ira  diuina  : ma  a que. 
floaggiugne la  poefia  i configli  degli  Dei  ; led.tcordie  loro . & quel 

SrCxìA>ùlur0  ,Iia"°°Pcrano.  Bon  quella  recita  l’hiftoria  i prodìgi;  : 
& le  e d Ethmci , placa  1 ira  de  gli  dei  co’  voti,  con  le  fupplicationifco’ 
facrifici  6 1 con  ogni  altro  mezo,c!ie  le  rifpofie  degli  Oracoli  le  habbia- 
no  internato . Ma  ('bidona  de’  Chrifiiam,come  ha  recitato  i prodigi;; 
accioche  non  paia,  che  noi  prefi.amo  fede  a fim.li  pred.t.oni  . alle  qua- 
Ji  non  debbiamo  in  alcun  modo  preltarla;non  fi  diffonde  in  altro  : per- 
che, le  pure  in  alcuna  parte  i popoli  reftmo  per  quei  prodigi  Ipauenta- 
ti  ; lempre  lupponc  1 niltorico  Chnlìiano,  che  la  Santa  Madre  Chiefa 
con  le  proceihonucon  l'oratiom, co’ digiuni, con  le  limoline.  & confai- 
tre  opere  pieci  implori  il  rimedio.Pcro  quando  queltohifionco  ha  nel 

?,8'f-C-2- aJ.fine»&  nelk  leguentc;  ip.  parlato  de’  prodigi 
occorfun  Fiorenza , egli  non  loggiugnc  poi  altro  infimiJ  propoli  to. 
La  poefia  & i hiltomlono  egualmente  vaghe  delle  di  g.eflìoni,  delle 
ampli  licationi  & delle  varietà  in  farla  (celta  delle  cofc.&  delie  parole, 
ir  eonocarlc  òi  duporlein  atta  & conucncuol  itdia  & politura:  benché 
con  piu  nieruo  ciò  faccia  l'iuftona,  che  la  poefia  : la  quale  è più  lalciua 
donz.  ha, doue quella  è piu  nlcruata  matrona,  contenta  d’vn  Culto  <3^ 

ornamento  hondto, lenza  hicio,  ò adombramento  alcuno  : ma  Ichict- 

nr  r ‘ n™  °f°  altri  ^uenientic:ma  quelle  a me  ba  fimo, 
pcrmodrar  che quelto  i.o*; ro Hirtonco ha  lapuco,iecui:do i tempi  & 

' SS1  nelle dclcrittioiu  eller laicmo  & temperato  a ronco  Confine 
dop  , quello  la  bellezza deiftnftona  nelle  danni  ,£ 3 £3! 
Ì;8cto;me,f  ^ucrwi  a credere,  c’haucffc et.andio conformi- 
U coppia  poeti  a ; il  proprio  dO,  ^ è narrar  più  tolto  come  ella  era 

da- dice 
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da  eflcr  fatta, che  come  fa  fatta.O  ide  noi  vediamo  che  l’hiftoria, men- 
tre che  induce  a parlare  huomini  di  diuerlcn  adoni,  & maniere  di  vi- 
uere.gli  può  fingere  a piacer  fuo  , fecondo  che  più  gli  par  conucni  ri», 
& aflbmigltarfi  al  vero:  & gli  fa  parlar, non  come  parlaronorma  come 
in  effetto  eran  tenuti  & obligati  a parlare . Per  quello  nfpetto  fi  legge 
nel  libro  pruno  di  quella  hiftoria  1 Oration  fetta  dal  Conte  Carlo  Bal- 
biano  Conte  di  Bclgioiofoambaiciator  per  Lodouico  Sforza  Ducadi 
M la  no  a Carlo  Octauo  RediFràcia  perefforurloa  venire  in  Italia  al- 
l’acquifto  del  Regno  di  Napolidaqual  (come  io  ho  notato  in  margine 
a car.8.)  ì legge  ancora  nel  G ouioima  formata  l’vnadiuerla  dall'altra. 
Coli  nei  lib.H.e  lo  atione  del  Doge  Lorcdano  per  mandar  dugento  no 
bili  alla  di  fela  di  Padouaun  nome  del  qualeilMocenigo.eil  Giufìima- 
no  ne  fingono  cialcuno  vno  nella  fua  hilloria.  che  da  quella  molto  fon 
diuerleulcheè  notato  a c.a  jo  In  quelle  Concioni  è collocato  quali  tue 
to lo  artificio,ch’a  da  vlàr  l’iullonco, perche  l'iiifioria  nefea  bella, & eó 
mondata  per  gli  precetti  deìi\»rti  però  ha  da  fap  le  formar  come  cóuic 
ne  ai  gencre,in  che  vcrtainel  qual  calo  quàto  i u degno  di  lode  il  G V lC 
ClARUlNOd’orationida  lui  introdotte, & malli  inamente  quelle  dei 
genere  dcliberatiuo.parlano  per  le  medefiine,&  difcoprono  i loro  colo 
ri  & artificij  & all  bora  lopra  tutto.quàdo  vi  lòuo  introdotte  le  nfpofte, 
come  in  molti  luoghi  ha  tatto:ma  per  mio  parcre(chc  è debole, & il  po- 
co valor-):utimamente  nel  lib.  16.acar.481.in  quella  di  Mercurio  Gat 
tinara  gran  Cancellici  di  Carlo  V.chepcrfucdcuarimperatorc  a vnirli 
co’  Principi  Italiani  lenza  curarli  dell’vmon  del  Re  Fràccfco  prigione, 
& per  riipofia  in  contrario  in  quella  di  Don  Carlo  di  Lanoia  Viceré  dr 
Napoli. Rettaci  in  vltimo da  conolcer  la  Bellezza dell’hilloria  ncllagta 
uica  delle  fcncenuc,&  nella  diuerfita  dcli’Eloquentia. Quelle  di  che  qua 
lità  fiano  & (e  lparle  frequenti, ò a tempo  per  tutto  il  corpo  di  quefi’ope 
ra;fi  puòcóprendercdal  raccolto  ch’io  ne  ho  fatto.&  leparatamente  ho 
pollo  innanzi  a quello  mio  Diicoifo.Ma  ladiuerfitaddreloquentiam 
qudto  Auttorc  ilo  è punto  interiore  aL’altrc  beli czze,  di  che  è adorno. 
Percioche  con  ella  moue  tutu  gli  affettila  marauiglia.il  plauio,&  le  vo 
ci. Egli  non  è Ubero, come  il  poeta, nelle  parolejin  maniera  che  fi  diletti 
formarne  di  nuoue,  e prenderne  dalle  lingue  forefiicrc , fc  non  quanto 
noi  vediamo  effer  permeilo  alla  nofira  lingua  perche  venga  arricchita, 
feriurfi  della  Lattna,fecódo  che  la  Latina  ha  fatto  della  Greca.  E in  ciò 
tl  GVICC1ARDIN1  ha hauuto tanto grandeaucrtmicntoaefprime- 
re  1 tuoi  concetti  có  parole  proprie, & lignificatine, che  non  ha  lchilato 
di  feruirfi  delle  Latinc,come  noi  vediamo,  che  il  Bembo,  & molti  altri 
con  già  lic':ntia,hbcrca,&  giudicio  le  n’hanno  leruito.Per quello  rilpct 
to  iu  via  lo  Còllernauonc,pcr  toulinéic  lpitgar  i'tttcuo,clie  fa  la  patir- 
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fi  in  noi,  quando  in  vn  certo  modo  ci  aliena  lamino  : la  qual  voce  è la* 
tina  & conforme  a molte  altre, che  ci  ha  fparfe  giudtcioiamente.  lenza 
che  io  ne  fermi  catalogo.  Ha  vlato  Inciprignito,  voce  propria  di  Firen- 
zi, che  voi  dire  picnod’odio.mal  difpoAo  per  oft'efc  riceuutc,  altre 

tali . Nelle  locutioni  è tale, che  le  per  facilitarlo  alle  nationi  non  T ho- 
fcane.tu  gli  leuallì  (come  dicono  perlaLombardia)vn  pocodi  Fioren- 
tinità : ddittcrebbouo  molto  magiormence:  di  maniera  che  in  quella 
parte  verrà  imputato  ( le  però  quello  Ila  vino)  come  Limo  da  Alìmo 
Follionedclla  Fatauinita  ; coli  egli  da  coftorodel  proprio  della  patria 
Fiorenza,  cheèd’vfare  [pedo  alcune locutioni , che  paiono  tronche^» 
qual  farebbe  per  via  d’edcmpio  quefta . Inferì  ne’  breui  tali  parolc.che 
fi  poteua  comprendere  haucuanon  piccola  dubitatone,  &c.doueè 
chiaro,  che  fra  l’infinito  COMPRENDERE,  e il  verbo  HAVEVA 
▼orebbonoche  fi  tramertede  vna  congiuntane  CHE.  Ma  quelle  lon 
leggerezze  grammaticali, & quando  bene  (come  ho  detto)  quello  fode 
vmo;a  pochi(credo  io)grauercbbe  peccar  nel  vino  della  patna  con  Li- 
mo Scrittor  unto  ìllullrc  dcll’hiftoric  Romane  tanto  piùcheelfendo 
quefta  bidona  Hata  fcritta  nella  propria  lingua  natia  ; non  lì  può  dire, 
che  l’hiftorico  Ga  della  citta  flato  priuilegiato , & donaro  della  cittadi- 
nanza Romana  ; in  modo , che  la  lingua  Ila  più  tofto  acquiftata  con  lo 
Iludio,  che  con  la  natura.  Nel  refto  veramentcegliègrauc.copiofo, 
fiondo, e erudito,  & dolcc:&  edendo  limile  particolarmente  a le  Hello; 
non  è nmedò,  mai  non  è lécco,  mai  non  è Genie  : ma  pieno,  corrente, 
accorto , vchemente;  in  maniera  che  quando  tu  lo  paragoni  con_* 

molti  altri  Infiorici  di  chiaro  nome  ; quello  lolo  tu  reputi  hiltonco , & 
a lui  folo  ti  accolli  : <5^"  edendo  l’imprcta  dello  Icnuer  hiftoriaconuc- 
mente  al  buono  & al  grande  Oratore, tu  per  quella  nò  reputi  il  GV1C* 
CIARDlNO  meno  eccellente  Orator, clic  hi  dorico.  Ha  la  copia 
de’ concetti,  & delle  coferha  (per  torna  re  a di  rio)  le  parolle  benc,e  leci- 
te : ha  le  locutioni  elquifitcòt  leggiadre , le  ligure  libere  & quali  poeti- 
che : e in  fomma  è d’ vn  accoin mudato corlò  di  dire , co’i  qual  procede 
alla  narranon  delle  colè  tatte,elfornando  a tempo  co’ debiti  coiornpcr 
liquali  ornamenti  di  tanto  cli’è  fupertore  allaltrc  ,che  non  gli  hanno, 
che  quella,  perciò  veramente  hiltoria,  & quelle  Annali  mentano  d’el- 
ier  chiamate. Perciochc  gli  Annali  lolamcn  te  ci  dncoprono  le  colè  fat- 
te di  più  anm,oiferuato  anno  per  anno,  lenza  render  alcuna  ragion  de' 
configli  &l  delle  cagiom,che  uidudcro  a far  le  dette  coie:doiic  l'mfloria 
alla  narration  delle  cole  latte  aggiugnc  1 contigli,  & la  cagione  perche 
iùron  fitte  : lequali,  le  tu  icmouedì , altro  non  larcbbc  i’htflona , elio 
nouella . Ma  è tempo  humai,  che  io  venga  a dir  della  Mitura, feconda 
idea  dei  bene,  & da  me  poita  per  lecondo  capo  di  quefta  bilione . 

LA 
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LA  MISVRA.  fecondo  articolo,  ch’io  ammiro  fn  quell’opera , 
èia  legge  dal  GVIC  LARDINO  offeruata,&  da  gli  lenitoli  per 
precetto  a degnata . Quella  ha  moiri  & diuerfi  capi , co’  quali  deue  eC^ 
ter  confederata  : peròio  ddcriuendogh  a vn  per  vno  ; gli  prouerò  tut- 
ti, per  quanto  Tara  in  me , tn  quello  hiftorico . Il  primo  capo , ò precet- 
to di  quella  mifura  & legge  hiftorica,  è , che  fi  deue  far  e’cttion  di  fog-, 
getto  nobile  & memorabile,  non  baffo,  ò vile:  & cornea  unta  dilpofi- 
uon  è preceduta  l’clcttione;  deuefi  anco  procurar  information  vera_» , 
buona,  & minuta  di  tutte  le  cote  guardandoli  dalle  fatuità , e dalle  bu- 
gie vitioenormilfiinoinogui  JHLflorico.  Et  non  balla  guardarli  dalle 
bugie,  ma  cornicene  anco  non  tacerla  verità  peramore,  per  odio,  per 
adulationc,  per  in  fbrmation  finiftra,ò  per  ignorantia  pura  : percioche 
f&tu  la  tacipci  ripuuto  maligno,malììmamentefe  ciò  auicne  per  odio, 
òpcr  «dulacioneffe  per  Information  non  buona,negligcnte:fe  per  igno 
rantia, inetto.  L'elettion  dclGVlCCIARDINOfudi  fcriuer(co- 
rac  ho  detto  ) Hiftoria  delle  cofe  auuenute  in  Italia  alia  memoria  fua , 
dopóchecommaòqudlaProuincia  daH*armi forefticrc, perinftiga- 
tionedc'nollri Principiaeffcr  perturbata.comegià s’ècocco,&  egli  ha 
fentto  nel  principio:  & quella  vien  chiamata  Hiftoria  parti  colar  d’Ita- 
lia : acciochc  ficomcGiufcppcHebreo , Egcfippo,  & GiulloTiberielè 
fenffero  l’antichità, & l’Hdlorie Giudaiche;  fi  come  Metaftene.Ctcfia, 
Agata  reo,  Cmo,&  Procopio  trattaron  del  le  cofc  particolari  de  gli  Af- 
fi ci.dc’  Perii,  & de  Medi;Filifto  Siracufano  degli  Egittij;Xàto,&  Apol- 
lonio de'  Lidi,&de’Cari  Daretc,&  Ditte  de’ Troiani;  Damafte,Thuci- 
dide,Xenolontc,&  alto  dc’Grcci;  Fihfto,&Critode’  Siciliani;  altri 

delle  loro,  ò delle  altrui  Prouincic  ; coli  egli  con  l’effcmpio  d’altri  anti- 
chi,& moderni,  nato  luhano,  delle  cofc  lucccffein  Italia  a’  tempi  fuoi 
formaffe  Hiftoria.  Nè  racconto  in  quello  luogo  lcffem  pio  di  Polibio, 
di  Ltuio.óc  d’A/inio  PoLhone.di  Dionigi  Alicarnaffeo,  di  Dione,  & de* 
tanualcri  , che  Grafferò  le  cofe  fatte  da’  Romam  ; non  Amoniodi  Ne- 
br*ffa, Francesco  Tarala, Giouanni  Braccllo.St  altri, che  trattaron  delie 
Spagu uoic;non  di  quelli,  chedelle  Francefi , dclleTedelche , di  quelle 
dc’Gjtlu, de  Dam, degli Schiauoni,degli Sueuj,degh  Vngari?k_de 
gU  Vm.d-  Polacchi,  &de*  Mofcouiti.dc’ Sarmati  de  Tarun, de' Lon- 
gobardi,de’  Britanni, luglefi  & Scoazcfi.de’ Saracini, deTurchi.de  gli 
Atricani.&dd  Módonuouo:perche  fi  farebbe  fuor  di  propofito  trop- 
po lunga  narrati  ouc.  Il  l'oggetto  delGVICClARDINIè  nobile, 

& per  la  vaneta,  & grandezza  de’ cali  molto  memorabile  ; già  che  Ita- 
lia perca  nu  anni  ha  patito  accidenti  vari) , guerre  bombili,  àC  atroci, 

in  fora  ma  tutte  quelle  calamità, con  ie  quali(vlb  le  paroledi  lui)fo- 
glioao  i linieri  mortali , hora  per  la  gialla  ira  di  D I O , bora  per  l’ua- 

pietà. 
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tà,  e fcderatezzede  gli  altri  effer  trauaghati . Che  l’infortnatìdnl 
ch’egli  s'hà  procurato , fiano  buone  ; deue  fupporfi  disk;  quando  ci  fu 
huomo  di  (lato , hebbe  carichi  graui , e importano  nelle  guerre , cho 
fcriue,  & fu  amico  intrinfeco  de*  Sommi  Pontefici , da’ quali  potè  ap- 
prender lacognitton  vera.  Si  reale  di  quanto  prete  a trattare;  di  manie- 
ra, cheòper  hauerle  trattate  elfo,  òperefler  mteruenuto,  ouclepiìi 
lì  trattauano,  facile  gli  fu  venire  mcognmon  di  quello,  che  ad  altri 
era  occulto . Fu  olirà  di  ciò  egli  molto  accurato , & diligente  in  inue- 
ftigar  le  memorie  publiehe  della  Citta:  nelle  quali  non  gli  vemua  te- 
muto ferrato  alcuno  archiuio,pcr  l’autton  ta,&C  grandezza  fua . Puoflì 
ancora  da  quelli  due  luoghi  ddl  Hiltoria  (ua  ( per  tacer  gii  altri  ) com- 
prender, ò quanto  bene  egli  fu  ffe  informato,  ò quanta  commodi  ta  ha- 
ll elle  di  bene  informarfi . II  primo  è nel  lib.7.  a car.io  1 .douc  per  l'an- 
rotatìondame  fatta  ; fi  vede  che  fin  delie  cole  luccefic  in  JLamagra^* 
nella  Cheta  di  Mallimfiiano  Imperatorein  Cofianza,  egli  fu  meglio 
ragguagliato,  che  non  furono  gli  Scrittori  01traraomani,chede’fatd 
di  qudi’imperatorefcriflero.PcrciocbeeiridiconojChrinquella  Die- 
ta Ceure  trattò  tolo di  lar  guerra  a*  Vinitianudoueii  G V I C C 1 A R- 
DINO  racconta, conclude,chc  fulìe contrai!  Redi  Fiancia:6if* 
ciò  viene  inferito  per  le  delibera tioni di  quella  Dieta,cheda  lui  lon  po- 
lle in  quella  medefima  carta . L’altro  luogo  è nel  hb.p.  a car  a 5 j.  doue 
recitata  la  l.beratione  del  Marcheicdi  Mantoua , prigion  de  Vmiria- 
ni;  dice  che  per  tutta  Italia  fu  creduto,  che  il  Papa  fufìe  fiato  cagio- 
ne di  farlo  liberare.  Nondimeno  ch'egli  mteiè  giada  Aurtoredegno 
di  fede,&G.  per  manodelquale  paflauaall'hora  tuttofi  gouernodei  fia- 
to di  Mantoua,che  fu  ricopiò  a Baiazec  Principe  dcTurchnfiqual  rni- 
nacciòcol  Balio  de  Mercanti  Vinttiani,  operósi,  che  per  non  irri- 
tarlo,fu  da  efli  liberato  : laqual  opimone(iccondo.che  neli’annotation 
fopra  quel  luogo  ho  recitato)  non  tocca  da  alcun’alcro,nèda  gli  Scrit- 
tori Vmitiani,  nè  dal  Giorno , nè  daH'Equicola , le  fu  vera  ; chiara  cola' 
è, che  non  poteuaeflereintefa  per  altra  via,  che  di  pedone  grandi,  aut- 
torcuoli,5t"  di  maneggio.  A quello  c’ho  detto, aggiugni  anco,&  non 
tìtìcrefca  di  veder  quanto  10  ho  notato  nel  hb.  1 6.  di  quella  Hfiloria^ 
a carnea’,  facciata  feconda.  Scriueeglipoi  (& quello  èi’altrocapo) 
THillona  ordinatamente,  diccndodoue,  quando,  in  che  modo,  & da 
chi  iecoiefuron  latte  :&  non  ne  pretermette  alcuna  di  lollanza,  òdi 
inomentotanzi  fe  talvolta  occorre  d’alcuna  parlar  che  a chi  legge  pofr 
la  parer  humile  : egli  con  la  debita  : ma  breue  icula  la-tocca , li  come  è 
ncllib.j.  acar.ay.douelculàndoii  Pieno  de’  Medici , che  in  andando  a 
incontrar  Lodouico  Slorza , elio  Lodouico  haucua  fallita  la  firada , Se 
rfipoudendogli  argutamète  il  Sforza,  efier; vero,  ch’vno  de’duel  hauc- 
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ua  fallita;  miche  Piero  per  ventura  era  flato  quello  ; auanri  ch'ei  la 
ferma  ; fa  vn  poco  di  promefla  a diffefa  fila,  douendoferiuer  colà, ch'ili 
fc  medefìma  è humile.fc  benevfcita  di  bocca  di  perfonegrandi.il  fumi 
fa  fe  ha  da  raccontare  alcuna  cofa,  c’habbta  fembianza  di  tauola.nmet- 
tendòla  alla  fama,  fenza  affermarla  per  vero, ma  lafci andò,  checialcu- 
no  la  giudichi  a modo  fuo.  Coll  nel  raedefimo  libro  primoa  carte?  j. 
fcriuc  dello  Spirito  di  Ferdinando  Re  di  Napoli , che  apparue  tre  notti 
in  diuerfi  tempi  a Iacopo  primo  Cerulico  di  Corte  ; doue  egli  di  ciò  fi 
riporta  alla  fama , fe  però  è lecito  ( dice ) tali  cofc  del  tutto  non  deprez- 
zare : e in  quello  ordin e di  cofc , recitate , come  auuennero  d'anno  In-, 
annomon  pofponendo  mai  lecofe,chedetiono  effer  prepoflc,  ueper  il 
contiario,dilcopre  egli  il  giudicio  fuo,ch’cncirHi(lonco  molto  ne- 
cdfariOjCome  di  ili  al  fecondo  articolo  della  prima  idea,  che  trattò  del- 
la bellezza  ddl'Hi  fioria  ; ilqual  giudicio  ha  da  farli  conofcer  tanto,  co- 
me mimflro della  prudentia  nel  fapere  ,ò  apprettare , ò dannare  i con- 
figli , c i partiti  prefi , & l'effecutioni  : perciochc  chi  legge  ; deue  fapcr 
luorad'ogni  dubbio , quale  effempio  habbiadi  lui  aelfer  fcguitato,  &c 
qual  fuggito.  Non  mi  è però  nuouo  che  molo  allignano  per  precet- 
to, che  ciò  dall  Hiflonco  deue  del  tutto  effere  fcnifato  : attefo  che  vo- 
gliono, che  chi  legge  habbia  il  proprio  giudicio  Ubero,  & non  punto 
occupato  da  colui  che  lcriue.  Ma  quella  controuerfia  ha  ragioni  per 
l'vna , & per  l’altra  parte  : di  che  non  mi  appartiene  punto  ragionare-». 
Credo  io  nondimeno,  che  non  errino  coloro , i quali  ti  additino  di  che 
qualità  efTempio  fu  il  recitatodaqual  cofa  meglio  non  pofTono  addita- 
re, che , ò co’l  quali  approuare,o  co’i  quafi  dannare , anzi  molte  volte-» 
co’l  totalmente  approuarc,&  col  totalmente  dannare.  Ha  quello  Aut- 
torc  nei  libro  primo  a car.?  ó.delcritto.'che  da’  Franceli  fu  prefa  per  fòr 
za  la  terra  di  San  Gtouanni.terradel  Mirchele  di  Pefcara  polla  lui  có- 
fim  del  S -gno,  forte  di  (ito, di  mumtione,  & di  difen(on:&  detto  che  fa 
abbruccuta  & faccheggiata:douc  fu  anco  vfataogmaltrafpecieck  bar 
bara  ferita . Quclte  parole  vengono  dannateda  Franceli ,1  quali  fi  tro- 
uano  perciò  tatfati  d’clfer  Barbari,&  fierc:&  ne  ciano  caricoalGV  1 C- 
CiARDlNO,  fecondo  che  lo  diedero  anco  al  Giorno,  quando  i 
Gualcom , & gli  Suizzeri  a M irdanodi  Romagna  ammazzaron  ( co- 
me ei  dice)  con  Barbara  crudeltà  i bambini  fin  nelle  culle.  Inquclluo* 
go  il  Giorno  per  le  medelimo  fi  difende  in  vna  lettera  lua  a M.  Girola- 
mo Anghicraii  m quello  non  menta  ìlGVICClARDINOpua 
to  d'cfTcre  imputato, coinè  colui,  che  recita  le  crudeltà  viale  nella  pref* 
del  Monte  di  San  Giouanm  perciò  edere  allhora  in  Italia  reputate  da 
Barbari»  6^  da  fiere,  perche  eranoiauli»cc,6c  non  fiera  coftumat® 

nell* 
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nelle  guerre, Se  nelle  vittorie  altro  atto  crudele,  che  fpogliare,&  poi  li 
berare  i foldau  vinti,  pagate  c’hauclfero  le  taglie . Dopò  quella  narra- 
tone,chi  bialìraerà  il  giudicio  di  quello  Auttore,  quando  ci  difeorre, 
che  nella  difefa  del  Regno  diNapolinonfudimolìrata  nè  virtù,  nè 
animo, nè  con (iglio,nè cupidità  d'honore, nè  potentia.nè  fcdc?Ucheio 
tanto  più  audacemente  affermo,  quanto  sò  efler  nell’Hilloria  qucft’al- 
tra  legge , che  l’Hi  llorico  deue  fpiegare,fe  i luccefli  fiano  per  accidente 
di  fortuna  per  propria  Cciétia,e  induftria  di  chi  gli  mancgggia,ò  per  te- 
merità occorli:  e in  quella  narratone,  non  pur  non  tace  1 fatti  de  gli 
huominiegrcgri,&  più  nominati:  ma  ne  ancora  le  nature , c 1 co  (lumi 
d eflìfilchc  fa  con  tanta  arte,  che  non  pecca  nell’eccelTo,  nè  nel  di  fetto. 
Solo  può  parer,  che  quello  ruttore  habbia  tal  volta  mancato  in  deferi- 
ucre  minutamente  i particolari  d'alcuna  fattion  di  guerra,  lì  come  io 
molte  volte  ho  notato  in  marginc,che  il  Giorno,  gli  altri  fono  flati 

piùdiffuli . Ma  è ben  di  tanto  maggior  momento  la  narration  de’  con- 
figli, trattamenti  fccrcti  a beneficio  de  gii  Itati, alqual  mira  l‘Hifto* 
ftona , che  non  è quella  di  chi  habbia  ferito  tutti  i lbldati  a vn  per  vno , 
chi  nel  viiò,chi  nel  petto,  chi  nelle  cofcie,  che  può  efler  fopportato  p*. 
ticntemcnte  quello  defiderio  ; malfimamente  non  lafciàdo  egli  le  cofe 
furtantiali,&  principalilfime.Riprcndeatempo,&aluogo,peraccidé« 
tc,c  in  propofico,'&  non  in  bella  pioua,ne  per  profellione:  ma  in  que- 
lla parteanoo  vien  tenuto  alquanto  mordace . Tuttauia  la  mordacità 
in’niun  luogo  fi  dilcopre  più,  che  in  dichiai  arti  le  nature  de  gli  h uomi 
ni:nel  che  te  elfo  tocca  i vitij,gli  oppone  anco  le  virtù,  di  maniera,  che 
quello  non  gli  può  elfcrc  aferuto  a mancamento . Scaltre  volte  lo  fa; 
egli  modellamentepunge.con  nnlura  & conuencuolczza:  & le  pure  a 
chi  tocca, par  ch’egli  elea  del  conuencuolc;cgli  conforma  con  le  ragio- 
ni l’opinion  l’uà,  ò pungente,  ò mordace  ; ouero  la  fcriue  come  cola  da 
altri  detta.Non  loda  di  loucrchiojjfi  cheiedate  lodi  nano  rincrelccuo- 
le,nc  ludicio  d'adulationc  al  lodato, come  d*  An  flobolo  fi  dice  có  AleC- 
fandrOjd'Hermodoto  con  Antigono,  & d’alcuni  altri  con  Antioco 
Epifanc  Redi  Sona  : nc  biafima  in  guilà.chc  tu  creda , ch’ei  voglia  più 
torto  accufar, che  lcriucreHirtoria,comefi  vcdepcrUHirtoriadi  Poli- 
bio,che  nell’vno,  & nell’altro  di  quelli  viti)  fon  talfati  Fabio,  & Filino, 
l’ vno  Romano, & l’altro  Cartbaginelé;i  quali  in  tal  maniera  della  guer 
raCarthaginclc  ieri  fleto  che  vno  in  tutto  lodauai  Romam,&  biaiima 
ua gli auucrlan,doue l’altro all’oppofito  dannando i Romani lodauà 
folo  1 Carthagincfi . Che  il  GVICIARDINO  s’alzi  talhora.» 
con  le  lcntentic,&  fia  rtraportato  da  quel  vento  poetico , chedcue  ( fe- 
condo 1 precetti  dclffiirtorta)  Ipingcre  in  alto  la  noua  Hiiloria;da 

quel 
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•od  raccolto  di  (cotenne,  c’ho  citato  dopò»  &L  ho  pollo  a quello  mio 
«filcorfo , ti  Lra  lecito  con  giudiciodifcorrerlo , comprenderlo , lì 
èbme  ancora  per  te  medefi  mo  aucrtirai  da  tu  tra  quell’opera , ch'egli  » 
hon  è fiato  ignorante  punto  d'alcuna  di  quelle  virtù , ch’ai  buono Hi- 
floricòfon  uccellane  lapre;  percioche  egli  era  ben  fornito  prima  di 
quelle  tre cccellentìfliine  don,  ingegno.  giudicio,&  memori  a,  coli  ac- 
quillato  perdono  particolardi  t)i  o,  come  ridotte  a perfettìone,  con 
l’vfo , con  l’offsruauoni . & con  Io  iìudio . D'ingegno  egli  fu  quale  da 
Platon  vediamo,  che  nel  fectimo  D alogodd  Gin  fio  è deliberato, cioè 
d’acuto,&  felice  alfa cognition  delle  dotto  ne, & ddlccò:«&  con  la  for 
d’eflo  potè  fare,&"  acquiftar  quel  tanto  ché  al  propofito  line  appar- 
tcncua , 1 1 giudico  in  lui  fu  mirabile , talché  per  quello  innanzi  alla.» 
età  hebbe  dalla  patria  quei  carichi , che  per  le  leggi  ancor  non  le  gli  po- 
teuanoconfenrc.  H.bbegouerni  di  fiati  & d’eifcrciti , cin  tura  nulcl 
di  giudicio  intero,  & non  punto  macchiato  : ma  quale  nell’hiftoria  da 
lui  folle  vfato;  è coroprefo  ndl’ofl'cruanza  delle  leggi  hilìoriche , ddle 
quali  ho  raollraco  fin  qui,  ch’egli  è flato  ofieruati  filmo . In  fomma  per 
quella  virtù  hebbe  il  G V ICCI A R DINO  coli  gran  nome,  che» 
M.Claudio  Tolomci  huorao  giudicioto,  & letterato,  non  dubitò  chia- 
marlo vno  de’  principali  faui  d'Italia,  che  coli  fcriue  egli , ch’ei  s’hauea 

Suadagnato  il  nome.Ndla  memoria  fu  molto  cccellenteie  io  mi  ncor 
o haucr  molte  volte  sentito  dire  a huomini  religiofi,graui,&  auteore- 
noli , ch’egli  vso  fpeflo  di  fcriuere , dettare  a molti  in  vn  medefimo 

tempo . Fu  grande  Oratore,  la  qual  virtù  aH’htflonco  è iòm inamente 
neceifaria  : & però  tu  vedi,chcleconcionnntrodottcdalutgiouanoa 
chi  legge, hanno  molto  decoro,  & fon  piene  d’artificio,  come  ho  detto 
trattando  della  Bdkzza.Cofi  a tempo  v’mtraponc  alcuni  conforti,ch« 
da  ior  medeiìmi  uaicono,&  dependono  commodamèce  dalla  materia: 
ma  in  quelle,  e in  quelli  Tempre  ha  riguardo  a chi  parla,  a chi  afcolta,al 
foggettodicne  fi  parla, al  luogo, & al  tempo.  Vialediuifioni.&gh  ar- 
gomenti jtratu  ddle  cote  morali , & delie  politiche  : sà  delcnucrc  i lìti: 
parla  delie  fortificatiom  quanto  ÒL,  quando  biiogna  : e in  Somma, per 
vaine  alla  conclulion  di  quello  articoiojru  non  potrai  dirc,ch’egli  non 
Labbia  iaputo  tutte  quelle  virtù , chea  perfetto  hiftonco appartengo- 
no , fino  al  l'e fiere  fiato  huomo  d,  guerra , con  auttorita  fomma  ne  gli 
efferati  : talché  aiuuto  da  quelle  regole, da  quelli  ordini,  &T da  quelle 
leggi»  aggiunto  il  continuato  fiudio,&lanon  mai  fianca  dthgentia  ha 
potuto  quello  A uuurc  all’hiilona  fua  procacciar  dignità , grandezza , 
éc  maefta,&  a ic  medefimo  nomedi  perfetto  hiftonco . 

LA  V ERiTA’  terza, & vluma  idea  da  «e  propoli*,  & ammirata  in 

quella 
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«uefta  hifloria,  è lenza  dubbio, & deue  edere  il  pnncipal  fondamente 
(opra  ìlqual  chi  ìcriue,  ha  da  fondar  tutta  la  fua  gloria.  Percioche  ha  da 
raccótar  le  cole, come  fono  fiate, & fecondo  che  fono  auuenute;&  non 
6 al  cótrario,ò  diucrlàmcnte  che  per  cópiacer’ad  altri, ò a le  medefimo: 
altramente  non  hiftoria:ma  narration  fauolofa  verrebbe  reputata . In 
quella  parte  l’vniucrfal  confentimcntodichi  leggeconcedc  fra  tutti 
gl’hiflorici  moderni  gran  lode  alGVICClARDINO,  come  a ve 
ridico,  & finccroie  io,  che  m’ho  dilettato  Tempre  in  tutu  li  luoghi,  oue 
hoconucrfato,econ  tutte  le  perfonedt  gtudicio,con  le  quali  hohauu- 
. to  familiarità, d’intender  quel.chc  realmente  Tene  giudichilo  trouato 
molti, che  in  quello  capo  della  V enta  hàno  voluto  allòmigliarlo  a Giu 
feppe  Hebreo  hiftonco  antico , ilquale  fu  tanto  incorrotto,  ch’eflendo 
Giudeo  per  religione:  fece  nondimeno  grauc,  & lodcuol  tellimonio 
del  Saluator  nofiroGicfuChnfio.  L’aflòmighano  anco  a codui  per 
1’cccellenti  virtù,  che  in  efl'o  furono,  lèmma  eruditine,  grandilBma  in* 
tegrità,&  fingolarprattica  delle  cofc:  adequali  aggiungono  la  limili, 
tudine  de’  carichi , che  Giufeppe  fu  prefetto , di  Galilea , e il  G V I C- 
C1ARDINO  della  Romagna, di  Modona,&  Reggio, di  Bologna, 
& Luogotenente  del  Papa . Quegli  fu  tantocaroa  Tito  Velpalìano 
Imperator,chc  nella  ruma  di  Gierufalcm  gli  fece  gratta,  ch’ei  faluafle 
ciò  che  volcflc;  gli  alfcgnò  poffcllìoni  nella  Giudea , & gli  donò  la  prò* 
pria  cala,  nella  quale  Ufo  haucua  habitato,  auanti  che  folfc  principe-»  : 
iquali  doni  gli  furon  poi  tutti  confermati  da  Dominano.  Quelli  fu  co- 
fì'grato  (per  tacer  gli  altri  Principi  ) a Papa  Leone  X.  che  da  lui  eflendo 
flato  propofio  a’gouerni  detti;  ci  fu  poi  ancora  confermato  nel  tempo 
di  Adrian  V i.& di  Clemente  V li.  lommi  Pontefici:  ma  tanto  fu  egli 
lontano  dall’impctrar  da  elfi  roba, ó benefici)  chcad  altro  mai  non  mi- 
rò,che  ad  arricchirli  di  gloria, nata  dalle  hone  Ac>&  virtuofe  Aie  opera- 
tioni , & hauendo  potuto  ampliar  di  grandillimi  te  lo  ri  le  lue  faculti; 
lafciò  ricchezze  meno , che  mediocri , tutto  che  per  natura  fòlle  fiato 
molto  allignato  nelle  fpefe.  L’hifioria  di  Giufeppe, per  l’artificio,  per 
la  prudentia , perla  venta  fu  da  Tito  publicata  con  l’impronto  del 
fuo  luggcllo  nella  libreria  fua , accioche  folle  efpofia  alla  lettione , 5^. 
al  giudicio  d’ogni  vno  : & quefta  del  G V 1 C CI  A R D I N O,  ftara- 
pata  in  pochi  anni , & nftampata  molte  &C  molte  volte  ; tanto  diletta 
egualmente  a tutti,  chelenatiomforefiierc  l’hanno  ndotta  nella  lin- 
gua Latina, perche  Ha  intefa  anco  da  chi  non  pollìicde  la  faucJla  nofira: 
& aggiugneil  dotto  & giuditiofo  P.M.  Remigio  Fiorentino  nella  vita 
che  di  lui  eccellentemète  ha  fcntto  d’hauer  vdito.che  li  traiporcuua  an 
«o  nella  Francefe,&  nella  Spagnuola.  in  quella  parte  dunque  della  ve- 
nta 
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rìtà  egli  è molto  commendato  : ilche.aH’iiora  mafliina  mente  può.-iTèr 
mani fefio , quando  tu  leggi  in  che  modo  egli  mone  voPe  dannai  con- 
figli & le  volontà  de  gli  huoimni  della  pr  »pru  patna:inchcmodori- 
prendeicoftumi,eilgoucrnodiquei  P.mc!pi,&  Potentati  fupremi , 
da’ quali  elfo  dependeua  ; ri  che  non  pure  non  volli  Icnucr  in  grafia  di 
tifi  per adulargli,ma egli  alla  liberagli  tafsò;&  douc  occorlc  vituperar- 
R(non  fi  (cordando  però  punto  la  debita  modellargli  giudicò  degni  di 
biaimorargomemonon  piccolo  che  nó  volle  per  alcun  riipetto  lalciar 
fi  temperarla  penna  con  oro, o con  altra  Torte  di  corrompi  mento  : che 
fe  per  quello  vien  lomruamentedi  verità  commendato  Tnucidide.che 
per  edere  Athemefe,  & nó  Lacedemonio,  haueua  nondimeno  lodato  i 
Lacedemoni  alla  Tua  patria  minici  ; ródeue  perciò  minore  argomento 
di  verità efler  nel  GV1CCI A RDINOJ’hauer  quando  è fiato  bi legno, 
fenzantpetto  bialmatoi  luoi  concittadini . Sono  alcuni  altri,!  quali  al- 
l'incontro lo  bialmano  per  mendace,  rilpetto  alla  diuerfira, che  fi  troua 
fra  lui,  & gl’altri  Hiltorici,  e Scrittori  da  mecitati  ndi’Annotanoni:& 
dicono, che  fu  la  verna  è vna  loia,  ieriuendo  quello  Auttore  diuerlo  da 
gl’altri;  conuien  c’habbia  lcritto  le  bugie . Ma  quello  vitto  non  può  ef- 
Ter  più  imputato  a lui  che  agl’altn,  ne’ quali  Jadiuerfica  ficonolce:  & 
.più  lì  milc  al  vero  è c'hubbiano  errato  quelli  Scrittori , a’  quali  non  era 
permeilo  informarli  di  tutu  i configli  ltcrcti  ; elicli  GViCClAR  DI- 
NO. huorno  elicgli  a trattati, & permeai  principali  gli  ha  laputi,  e m- 
tefi.Ma  quale  è qucii'hi  Uoria  coli  antica.come  modenia(ddle  profane 
parla, lavando  llarl’Eccl diadiche  & Tacre)  ueliaqual  tu  non  irouidt- 
uerfita  dalTaltre,chedeI  meddimofoggetto  habbianochedartida  leg 
gere^Giulcppe  nel  lib.  i. centra  Appumeà  due  cagioni  nfertlce  i’iui  pe- 
rnia de’Greci  nelThifionc  più  antiche . La  prima , die  tardi  s erano  ap. 
phcatialcnuere  per  rignoranna  delle  lettere,  & perù  liaueuanoia  cia- 
to campo  libero  di  mentireaquc!  polteri  ,ched'alcuna  cola  antica  ha-* 
uefiero  voluto  trattare . L’altra  chcgli  huoonni  priuau,  prclo  ..liunto 
di  Icnuerc,  più  per  gloria,  che  per  Itudiodi  verna  ; finlcro  molte  co'cj 
cialcunoa  modo  Tuo,  per  parer  più  veraci  di  tutu  nel  difcordarda  gli 
altri . D.  qui  nacque  (dice  egli)  quella  tnarauiglioia  contrarietà . che  li 
vede  nclPHi  fiorii..  Hdlaiuco  corregge  AcuUiuo  nelle  genealogie^.: 
Aculilao  Hefiodo:  EToro HclJanico  : 1 lineo  Efòro:&Tinicocripre- 
fo da  chi  venne doppo.  Coli  Maoethone  Eg.tlio,  ÒL  moitiaJtn  ri- 
prendono Herodoto . G.rolamo  Cardiauo , che  Tcrilie l’iu.prclc  tatte 
de’  Redi  Macedonia  Epirotti  jda  Paulania  negli  Arcadici  è nprdo  di 
hauer  lodato  pi ù che  non  mcrnaua  Antigono,  & d’aucr  conira  la  ven- 
ta lenito,  che  Liliiuaco  voialic  i lepo.cn  de'  Re  in  Epiro.  Polibio 
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nere,  corni  dicono,  contrala  venta  introdotto  nel  libro  ottauo  An- 
ton;o  Giultiniano  fare  vn’orattone  di  fouerchiohumile,  ft^deraef- 
fà  a MadUniliano  Impeiatore».  : nel  che  fi  prona  con  vna  lettera  di  va 
Secretano  Braccio(fcla  memoria  nonm’inganna  ) fcritta  in  quei  tem- 
pi, per  la  quale  apparifee , che  quella  Oratione  mai  non  fu  recluta»,  : 
ìlchc conferma  Pietro Giuflintano  nel  libro  io. delle fue bilione, co- 
me in  queMibro  a carte  s a a.  ho  fentto,  dicendo  che  da  Ccfare  gli  am- 
bafeiaton  Giuftmiano&  Mocenigonon  furonoaramelS.neaicoltati; 
legno  manifefto  che  l’Oration  non  fu  fatta,  coraequiuiil  G Vi  C- 
GIARDINO  fcriue  afferma tiuamente,che  foife.  Ma  io  nó  ho  pre* 
fo  a fcriuere apologie , tanto  più  làpendo  di  non  io  poter  lare , per  non 
hauer  piena  ìnftruttion  del  vero  : & però  rcfti  quello  canco  fu  le  fpal- 
ledi  chi  fia  meglio  informato ,ch‘ io,  fi  come  affetttonatifiìmo  aque. 

• fio  hiflorico,  mi  contento  di  tornare  più,  &C»  più  volte  replicare,  ch« 
in  quell  articolo  della  Verità  egli  è degno  di  molta  lode , ne  per  po- 
che macchie, fparfe (come  dice  Horatio)óper  incuria, o per  poco 
auertimento  dell’humana  natura  ; deuc  ell'er  lacerato  tuttofi  corpo 
di  quella  mlrabfi  corapofuione . Et  veramente  tu  hai  da  tener  immor- 
tali oblight  al GVlCCIARDlNO,fe  vai  confiderando  rvtile-»,che 
dalla  letcìó  della  fua  opera  puoi  raccoglicrcpercioche  ledagli  antichi 
fu  trouatal'hillona  non  foiaraente  pcrlaluar  dalfobliuione,  &confa- 
crarc  all’immortalità  l’imprcfe  fatte.ma  ancora  perche  gli  huomini  ani 
maeflrati  da  quelli  elfempi,  impaglierò  a imitar  le  virtù,  e fchifarei 
vini,  tu  liberamente  puoi  dir  di  quella  quel  medelìmo,  che  fotto  la»# 
perlona  d’Alcinoo  dilfe  Homero  nel  p.deH’Odfifea , deli’elpugnatioa 
di  Troia,  cantata  da  DemodocoMufico.  Tanu(dicc)è  la  benigni- 
tà deli’immortalc  iddio  verlo  la  generation  mortale , che  dopò  mol- 
ti altri  aiuti  datici  per  bene,  liberalmente  ammaeflrar  la  vita  no- 
llra»,;  ci  ha  voluti  inftruire,  & aufiàr  con  gli  clfempi  quotidia- 
ni de' cali  dcll'attiom  humano  . E Icriuono  alcuni , che  ici- 

pione  Africano  non  peraltro  alceie  a tanta  gloria , &C  grandezza  di 
guerra,  che  per  hauer  ben  letto,  fìudiato,&f  fermatali  nell’animo  la 
Paia  di  Ciro  (cntta  da  Xenofonte,  non  tanto  vera , quauto  elprelfa»# 
all’idea  d’vn  Re  giulhilimo  forrfiiìmo . Coli  AleflàndiO  Magno 
per  i’hifioriad’Achille»  Celare  per  quella  d’Alelfandro,&"Theiiiifto. 
deperMilciade,dt  CarJo  V.  Imperatore  dicono  che  s'accele  alla  glo- 
ria per  Tùli  torta  di  Filippo  Comi uco  Monlìgnordi  Argentone  de  fatti 
diLodomtoXl.  Re  di  Francia  Che?1  fi  diletto  ddi’htiloria  ha  fin  gua- 
rito IWernutu  dd]’amrao,&  del  Corpo.  Telhmoni  ne  tono  fra  gli 
altri  Allealo , & Perdmando  Re  di  Spagna , Sicilia  ; vno  de  quali 
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gèntìa . Dopòla  vittoria  Attiacca  non  è alcuno  hi  dorico , flquale  pili 
copiofamcnte  habbia  trattatogli  órdini  militari , o ciudi  : perciocho 
egli  fiorì  ndfa  guerra, & nella  diiciphnaciudc.  Coll  parimente  fi  può 
ditcorrer  degli  altri,  che  alcuni  per  la  venta,  altri  parche  fono  fiati  bre 
ui  chi  per  la  diligentia,  chi  per  l'ordine,  taTvno  perla  prudentia,  quel- 
lo per  laper  ben  defcnuerei  luoghi  queftoi  tempi, chi  per  lo  fide,  chi 
pèrl’artc.chi  per  vna  virtù , chi  per  molte  fono  fiati  cralcun  nel  fuo  ge- 
nere ecccllennlfimt, degni  d’eifer  letti,  & lodati.  Ma  il  G V ICCI A R- 
DINO,  come  che  di  tutte  nporti  molta  lode,  hauendo  (come  ho 
nioftrato)  ottimamcnteolferuato  le  tre  idee,  della  Bellezza , della  Mi- 
fura,&  della  Venta  ; nondimeno  da  quella,  cioè  d’haucr  faputo  & pa- 
lcfato  i defiden  de'  Capitani,  i diiègni  de’  Principi,  i concetti  de’  Re,  de 
gl’imperatori,  ftC  de’  Papi,  e i fondamenti  de’ loro  pen  fieri;  pare  che 
lenza  controucrfia  egli  habbta  guadagnato  maggior  gloria,  e mciOa 
muno  altro  Ila  più  limile,  che  a le  medefimo;  già  che  non  fo  meglio  ad 
licuno  agguagliarlo. 
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ET  \x4CC0LTE  U -UTILE 


de  gli  H tèdio ji  * 

On  fempre  glihuominifauij  di {cernono,  ògiudican» 


perfettamente  tbifogna  che  fpcfibfi  dimoftrino  fe- 
gin  della  debolezza  ddrinttllettohumano  . Nelhb*. 
i.acar.4.fec.a. 

Alle  fedt rarezze  fot  condurgli  hnomini  la  fete  pefti- 
fera  del  domina  reJib.  ixar.*.fac\i. 

Non  fempre  perii  rimouer  delle  cagioni  > fiiimuouono  gli  effetti  » * 

cur.6.faca.  .. 


Alle  delibera  rioni  precipitofc  fi  conduce  non  menoagcuolraente  il  ti- 
mido pei  ladifperatione,  cheli  conducati  temerario  jjcrl’inconfi* 
derationc.acar.t».  - 

Con  le  preuentiom,  &G.  con  lediuerfioni  fi  vincono  le  guerre.a  car.  1 9 
fac.j. 

E grande  imprudentia  l’obligarfi  a vn  pericolo  perpetuo  fotto  fonda- 
menti non  perpetui.a  3 i. 

Niuna  cofa  è più  necdlana  nelle  ddiberationi  ardue  niuna dall'altra 
parte  più  pencolofa,  che  il  domandar  configlio.a  32. 

Meno  è ncccffario  a gli  huornim  prudenti  il  configho,  che  a gl’impru- 
denti.a jì. 

Chi  da  il  coniglio,  le  nonèmoho  fedele,  òaffettionato  a chi  lo  do- 
manda , muffo  non  iòle  da  notabile  intereffe , ma  per  ogni  piccolo 
fuo  com modo,  per  ogni  leggi er  fatisfatnone  dirizza  (pedo  il  confi- 
gito  a quel  fine,  chepiùgli  tornaapropofuo,òdichc  più  fi  com- 
piacc.ai2. 

E premeflo  a cialcuno  il  defiderare  di  peruenirc  a miglior  fortuna:  in* 
deucancociafcuno  patienteniente  tollerar  quello*  chela  iòrte  fu» 
gli  ha  datola  41. 

Xa  natura  de’  popoli  è inclinata  a fperar  più  di  quel  che  fi  debbe , 6c  * 
tollerar  meno  di  quel  che  è neceffario,  & ad  bauer  tempre  in  fallitilo 
le  cofe  preferiti  .24#.. 

Quali  fempre  è congiunta  in  vnmcdcfimofuggeuoi’inlbfcntiacoiu. 
kumidiW.a  53*  ' 
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1 (uccelli delle  guerre  dependono in  gran  partedella  riputationcatìy. 

douc  parla  aifat  della  riputationc.  . . 

Non  èmcnovtficio  del  valorolo  Capitano  fare  operatione  difauio; 
ched’anuriofo.a  óS.fac.i. 

Non  fi  pollano  in  alcuna  maniera  chiamar  prudenti , ò iauij  coloro  , 

che  temono  del  futuro  più  che  non  fi  debbe.  a 78.  . 

Ncll'antichc , &C  graui  ninnane  è difficile  ftabilir  fedele  nconcihatio* 

Spcflb  /proprio  degli  huoraìni  farfi  fàcili  con  la  voglia , & con  la  fpo^ 
ranza  quello,  che  con  la  ragione  conofcono  efler  difficile^  1 04. 

La  Giuftitia  è la  bafa,  e il  fondamento  di  tutte  le  virtu.a  1 05. 

Non  è parte  alcuna  di  liberta  in  vna  Citta , nella  qual  le  fortezze , oc  la 

amminilfration  della  giufiitiafiano  in  poterti  d'altn-a  106. 

Son  inutili  1 configli  diligenti , & prudenti,  quando lelfccution  proce- 
de con  negligente  imprudente,  a 108. 

Le  deliberatiom  delle  Republiche  non  ricercano  rifpettt  abietti,  &pri 

uati,  nechetuttelccolc  fi  riferivano  all'vtilita  ; ma  fini  eccelli 

magnanimi,  per  li  quali  s’augumenti  lo  fplendor  loro,&  fi  conlerui 
I più  facile  opprimere  chi  ha  già  cominciatoa  declinare , che  chian» 

corali  manuen  nel  colmo  della  fuariputatione.a  ito. 

1 Franccfi  fon  più  pronti  ad  acquetare  , che  prudenti  aconfcrua- 

ro-  a 1 1 1 • , 

Vn’Impeno  nuouo  non  bene  ordinatole  prudentemente  gouernato; 

aeeraua  più  torto, che  ei  faccia  più  potente  chi  Tacquifta.  ani. 

Son  rare,  & fallaci  l’occafiom  grandi  : & è prudcntia,&  magnanimità, 
quando  fi  offerifcano;  Taccettarlc.a  ni. 

La  troppo curiofa  fapientia,&  troppo  confideratnccdel  futuro;  elper. 
fo  vituperabilc.ai  1 1.  , 

Chi  lalciail  ben  preiente  pertimordcl  pericolo  futuro , quando  noiu* 
fia  pencolo  molto  certo,  & propinquo  ; fi  troua  tpetio  con  dnpiace- 
* re, e infamia  fua  haucr  perdu  tooccai  ioni  piene  d vellica,  & di  glona, 
per  paura  di  quei  pericoli, che  poi  douentan  vani.a ni. 

E proprio  vfficio  della  Prudentia  moderare  lo  Idegnogiufto  conia», 
maturità  ddgiudicio,  & con  la confidcrationc dell* v ulna,  & mter- 

clicpublico.a  n 1,  . . , ; 

Ncllecoiè  de  gli  ftati  è fomma  infamia,  quando  rimprudcntia  c ac- 
compagnata dal  danno.a  11  a.  • . 

Lafcurfi  tralporurdagli  idegnicontra  l’vtilità  propria , e leggicrez- 

5tiui*r  piu  1 pericoli  piccoli,  che  igrandiffimicimprudentia.  n 2^ 
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Nelle  cofe  belliche  poflon  nafeerc  di  dì  in  di  molte , & inopinate  diffii 
culta,  & pencoli,  a 115. 

.Poco  s’afpetta  fincerita , ò opere  fedeli  da  chi  è venuto  in  concetto  do 
gli  huomim  d’tflcr  falito  a gouernarfì  con  duplicità > con  arti& 

, a;,  a 117.  ' . := 

A’  configli  celefti  non  fi  può  refi  fiere,  a 1 r 9. 

IFranccfi  ìon  piìumpctuofi  nelfafl'altare , che  ottanti  nel  perfeuera- 
rt_/.a  120. 

La  confcientia  è potenti  filmo , certifiìmo  flagello  di  chi  fa  malo» 

a in» 

Sono  incertifiimi  più  che  tutte  l'altre  attieni  de  gli  huomini , gli  cuen- 
; ti  delle  battaglie,  a 1 3 7. 

Nelle differentiede’  nomi  & de’  confini  delle  Prouinciejs’attcndefem- 
- preairvlòprelcntc.a  140. 

Con  difauentaggio  grande  fi  fa  la  guerra  con  chi  non  hàchc  perde-* 
ro.aiH-  . 4 

Non  battano  i configli  fiumani  a refifiere  alla  fortuna,  a 154. 

E poco  collante  la  prolpenta  della  fortuna.  155. 

11  più  delle  volte  le  auerftta  non  vanno  lole.a  1 5 5. 

Ninno  più  facilmente  inganna  gli  altri , che  chi  è lolito , & ha  fama  di 
non  ingannare,  a 1 6 5 . 

Defiderarhuomomagnaniraopiùtofto  d’hauereal  prcfcntelafuafc- 
polturavn  palmo  di  terreno  più  auanti,  che  col  ritirarli  indietro  po- 
che braccia,  allungar  la  vi  ta  cento  anni,  a 169.  ‘ - , 

L’imitauon  del  maic  luperal’cflempio,  fi  co  tu  e, per  lo  contrario  l'imi- 
tationdel  bene  c Tempre  in  tenore.  175  . 

E molto  dittante  il  mettere  in  difegno  dai  mettere  in  atto,  a 1 8 6 
E vano  fperar  nel  iccoionoftrola  magnanima  rcftituuone  d’vn  Re- 
gno, a 178. 

I tempi  antichi  eran  difpofii  molto  più, che  i tempi  prelénti  gli  atti  vi*- 

tuofi,5c.  generofi.  a 198. 

II  popolo  fi  gouerna  ipciiopiùcon  la  volontà,  che  conia  ragiono» 
a 187» 

Negli  animi  acciccatidall’immodcratc  cupidità,  la  prudemia  fuffi> 
cata  dalla  tunentai  non  ha  parte  alcuna,  a 192. 

E diftcrcntu  da  amnnnillrar  la  guerra  per  fc  proprio, a commetterla 
a'Capi  tanna  19  j . r 

I popoli  londandou  fu  fpcranze  faUaci,&  difegni  vani, fon  feroci, quan* 
do  è lotitano  il  pencolo  ; ma  perduti  pretto  d’animo , qu  andò  il  pe- 
ncolo è vicino,  non  ritengono  alcuna  modeuuone.a  19 5. 

La  Fama  è maggior  delia  veruna  aio. 

No» 


Digitized  by  Googl 


DELLE  SENTENTI  E.  ») 

Non  è cofa  alcuna  naturalmente  più  fofpettoia , che  gli  fUti.a  20 j, 

E natura  commune  de  gli  huomini  temer  prima  1 pencoli  più  vicini* 
c ftimar  più  che  non  conuene  le  cole  prefcnti,  e tener  minor  conto , 
che  non  fi  dcbbe , delle  future , & lontane.a  »o 3. 

Gli  huomini  non  fon  tutto  faui , anzi  fon  pochtilimi  i (àui.a  20  j. 

Chi  ha  à far  pronoflicho  delle  delibcration  d'altn;debbe,non  fi  volen- 
do  ingannare,  hauennconfideration  non  tanto  quello,  che  vcnfu 
in  ilmente  farebbe  vn  fauio, quanto  quale  Ila  il  ceruello , & la  natura 
di  chi  ha  a deliberarci  20$. 

Spedo  fono  coll  nociui  i umori  vani , come  fia  nociua  la  troppa  confi, 
denzaasoj. 

Doue  s’accompagnano  più  Pnncipi  che  pretendono  d’cfler  pari;na* 
fcono  facilmentetraloro  fofpetti , & contcntioaii  205. 

Spellò l’im prete  cominciate  con  grandiilìma  nputationc;caggiono 
in  molte  diffìculta,  & finalmente  doucntano  vane  a »o 

Speflb  accade  ne  'corpi  ripieni  d’humori  corrotti , che  vn  rimedio  vfa. 
toperprouedere  al  dilordincd'vna  parte;  ne  genera  di  piùperui- 
ciofi,  & di  maggior  pencolo,  a 2 1 1. 

Prettamente  fi  raffreddano  gl’impeti  primi,  a a j 5. 

Può  hoggi  coni  munemente  più  la  forza  deli’horo , che  il  rifpctto  dcl- 
l’honetta.  a 2 1 6. 

JL’euento  fpelfo  è giudice  non  imperito  del  le  cofc.  a 239. 

Le  fpcranze  de’  fuor  vfciti  mifurate  più  col  defidcrio , che  con  le  ragio- 
ni i nelcono  quafi  tèmpre  vaniilìme.  a 2 5 9. 

Il  fondamento  de’  Concili;  è la  pace,  a 26 1. 

Spettò  le  cole  piccole  non  hanno  mmou  difficultà , ne  meno  difficili  a 
efplicarfi,  chclcgrandiffime.  a 177. 

Le  neutralità  nelle  guerre  de  gli  altn  è cofa  lodeuole , & per  etta  fi  fug- 
gono  molte  moleitie,  c fpele, quando  non  fono  li  deboli  le  forze,chc 
tu  habbiada  temerla  verità  di  cialcuna  delle  parti,  a 291. 

Niuna  cofa  è più,incerta,che  il  numero  de’  morti  nelle  battaglici  3 04 

Niuna  cofa  vola  più,  che  Toccafione , niuna  più  pcricolofà , che  11  giu- 
dicar dell'altrui  profeflìom , niuna  pi ùdannofa,  cheli  Imputo  un 
moderato. a jió. 

Nonfipuoicufarc,  nc  merita  compaffione  chivna  volta  ingannato 
da  vno  ; torna  incautamente  a confidarli  di  lui.  a j 24. 

Dall’  haucr  ottenuto  le  cole  defideratei  non  fi  diminuilcono  : ma  fi  ac- 
crcicono  tèmpre  1 difegni,  a $24. 

Sono  diflìmiln  modi  della  nuliua  prefentc  dalla  virtù  de  gli  antichi 
jquahnon  chefubornaleroi  percuflòrij  riuelauano al  nimico,  fd» 
alcuna  lèderà  uzza  lì  tratuua  coutia  lui , conndauUondi  poterlo 


'TAVOLA 

vincere  con  la  virtù,  a $49. 

Le  cofe  feguenti  tirano  a fc  le  precedenti,  & l'aumento  cuopre  la  parte 
e aumentata. a jji.  r 

Da  caufe,  daaccidenti  piccoli  G variano  fpeffo  nelle  guerre  euenti 
digrandiffimo  momento,  a 379. 

Nellccofedellagucrra  s aggiungono  Tempre  a’difordini  nuouidifor- 
dini.a  381* 

Non  tanto  i dannati , quanto  altre  cagioni  mantengono  fpeffo  la  con. 

cordia,  & l’vbidienua  ne  gli  efferati,  a 1 8 1. 

Le  cofe , che  ne’  principi/  fi  rapprefentano  molto  fpauentofe  ; fi  vanno 
di  giorno  in  giorno  diminuendo,  a 389. 

Sogliono  conamunemente  poterpiùne  glihuomini  fenza  compara- 
tionegh ftimolidcll'intercffe  proprio , cheli  nfpetto  del  beneficio 
commune.a  jpt. 

Non  hanno  gli  huomini  maggior  nimico,  che  la  troppa  profpcri- 
tà.  2 398»  v j1 

La  natura  de’  popoli  è defiderolà  di  cofe  nuoue.  a 40  j. 

Da  piccoli  accidenti  dependono  lecofcdigrandiiiìmo  momento  nel- 
le  guerre,  a 407. 

Nelleguerrc  fi  perdono  infinite  occafioni,  perche  a’  Capitani  non  fon 
tempre  noti  1 difordini,  & le  difficulra  de’  nimici.  8410. 

Può  aliai  la  malignità,  <3<f  limprudentiadc’mimftri  preffoa’  Princi- 
pi. a 41 }. 

E confiderai  communementeda  gli  huomini  l'euento  delle  cofe,  per 
lo  quale  hora  con  laude,  horacon  infamia,  fecondo  che  è,ò  felice.d 

dalla' fortuna'  a 4^  fCmprC  * COnfigll°  <3uel» che  *!**«>  è proceduto 

naturale  di  tutti  i principi.»  47*. 

^nnn!^mlnrer?bl  C’  ^ ianta’guand°adìcura  da’  iofpetti , quando 
‘ ? gemali  pencolo,  quando  induce  gli  huomini  a poterli  npo- 
farc,&  alleggerirli  dalle  fpelc:  ma  quando  partorire  gh  effetti  con- 
trari  j , e lotto  nome  infidiofo  di  pacc.pcrniciofa  guerra , c lotto  no- 
me  di  medicina  (alutifera  peftifero  veleno,  a 4 j 2, 

*aui°  Capitano  lafciarfi  muoucrc  dalle  voci  popola- 

E molto  difficile,  che  mediante  la  concordia,  nellaquale  è mcfcolata  la 
J ambinone^  (1  peruenga  al  fine , chccommuncmente 

H lolpccrocoimnciato  fi.  che  tutte  Iecofc  fi  ripigliano  in  mal,  par- 

K““U  ,,uu“1  è eiù  vtik  > P'*  predar,  .pili  g’cnofa , chequeli,  citi 

s'ac 
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s'acquifla  fenzad  inno,  & lenza  lingue  de’  Tuoi  foldati.a  45 6. 

La  prima  laude  nella  difciplina  militare  coufifte  più  nel'non  lì  oppor- 
re fenza  neceffita  a'  pencoli,  nel  render  con  l’indù  11  ria,con  lapatiec* 
tia,  & con  l’arti,  vani  1 conati  de  gli  auuerfari , che  nel  combatter  fe- 
rocemente.* 456. 

Alla  moltitudine  lògliono  piacere  più  i configli  fpeciofi  che  i matu- 
ri, a 46/. 

11  far  beneficio  a chi  fi  perfuade  hauer  riceuute  ingiurie , non  è baftan- 
tea  cancellare  de  gli  animi  mal  dilpoftì,  e inciprigniti  la  memori! 
ddrc.ftete.a464. 

Ep'ùdeliderabilcquella  grandezza, che  fi  con ferua  volontariamente, 
che  quella  che  li  mantiene  con  violenza  .a  466. 

I configli  nuoui,  einufitati  poffono  al  primo  aipetto  parer  forfè  più 
giornali,  più  magnanimi.a  466. 

Ni  una  cola  è piùfireue , muna  ha  vita  minore,  che  la  memoria  de’  be- 
nefici.a 467. 

Quelli , che  li  vergognano  d’efferfi  ridutti  in  luogo,  c’habbiano  hauiw 
to  bifogno  del  beneficio  > fi  fdeg nano  ancora  d’hauerlo  riceuu- 
«^467. 

Doue  è l’infolenza  è la  cecità  : doue  è la  leggcrezza;non  è congiuntici» 
dr  virtù.nongiudiciodidifcerner  l’attiom  d’altn,nongrauitàdimu 
furar  qucllo^che  conucnga  a fc  fteflo.a  46  7. 

Non  è cola  alcuna  più  difficile  a fchifar , che  il  fatto , nellun  rimedio  è 
contra  1 mali  determinati,  a 47 6. 

E troppo  nociuo  il  prendere  vna  volta  tanto  cibo  che  lo  ftomaconoa 
fia  potente  acomportarlo.a  48$. 

Dietro  al  fofpetto  vien  l’odio,  dietro  all’odio  l’ofFefe , con  l’onefe  con- 
giuntionc,  & ìntrinfichezzaco’  mmicidi  chi  s’offende,  a 48  j. 

Il  fine  della  T anela  ielle  Sententi - 

• .1 


TAVOLA  DI  TVTTI 

G L I , A V.  T T O il  I, 


Q> quali  T homafo  Por  cacchi  hà  confrontato  t Hi  farla  del  Cute* 
ciardino3e  l quali  da  lut  fono  siati  citati . 


BB  A T E Vuefperge- 

fe . 

A ollino  F cerino  Ma 
sco  Camaldo'efc , ad 
lì  Hifloria  della  Tua 
Religione. 

Agoftino  Giuftiniani 

Vefcouodi  Ncbio  negli  Annali  delle 
Cole  d.  Gonoua  . 

lAithonc  A meno  nel  I.bio  delle  cole  de’ 
Tartan  ■ 

Aleniamo  Fino  neTHiftoria  di  Crema . 

Ahflandrode  gli  A lellandrr  dottor  Napo- 
litano m quel  (ito  libro  , che  ci  chiama 
DiGcnrai. 

Al.  Ha  idro  Benedetti  Vcroncie , nell’ope- 
ra, ch'egli  intitolò  Fatto  d'arme  del  Ta 
io.  • > 

Alfonfo  di  Cai  lagena  Vefcouo  Burgenfe 
in  qnell’Opcra.che  trattò  d-'Redi  Spa- 
gna, dr  gl’lmpciatori  Romam.de’ Som- 
mi Pontefici  St  de’  Re  di  Francia  - 

A'fcnfo  Vlloa  nella  vita  di  Don  Ferran- 
te Gonaaga- 

Amtrigo  V i ipucci  nelle  quattro  nauiga- 
tioni  da  lui  fatte.c  Icrittc. 

Aanali  Mallìmi. 

Andrea  Aliatone  gli  Emblemi. 

Andrea  Cambiai  Fioiencmo  neH’origine 
de’T  urebi . 

Andrea  Mocenigoncll’hiftoria  della  guer 
*a  di  Cambrai . 


Antonio  Monaco  nell’hiftoria  di  Francia.' 

Anlelmo  Gtadinico  Theologo  della  con- 
gregatioiìede’Seiui.fiedi  S lacopodef* 
la  Giudcca  di  Vinrt  a in  vn  tua  Dia- 
rio, ehecomincia  dal  151 1 & vi  (ino  a! 
IJ19  accommodatorni  dairEccd'eo- 
tils  Theologo  di  detto  luogo  Mac  Aro 
RafFarl  Maffèi. 

S- Antonino  Arciacfeouo di  Firerza. 

Antonio  Cormzzane  ne’  tre  hbn  dJI'ar- 
te  della  guerra  feruti  in  Vctfi  volgari . 

Antonio  di  Ncbufla  ne  ledue  Deche  de’ 
fatti  dei  Re  Ferdinando.dr  llabella. 

Antonio  Palermitano  rrcl  libto  dc’dttti.dC 
fatti  dei  Re  A forno  ■ 

Antonio  Ricciardi  ncll’hifloria  «Paiòla . 

Appiano  Alcdaiidiino neilc gueire ciudi , 
& citerò  e . 

A r iftotc  le  nell  Et  bica. 

Arrigo  Glareano  in  quel, 'che  feri  Ile  de  gli 
Suizzcn . 

Arrigo  Mutio.dc  altri  Hiftorici  Tedefchù 

ARanio  Ccntoiio  degli  Hortenfij  nc’Có» 
mcntarì  delle  cole  di  Tranlìluama. 

Aulo  Celilo  nelle  Notti  Attienici! 

Auiciio  Cicuta  nel  lab.  della  Difciplina 
militare. 

Aufomo negli  Epigrammi. 

B 

BArtolomto  Martinengo  Conte  di 
ViJlachuia  in  vna  lettera  a M.  Ho- 
Doftio 
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nofrio  Bonnuntio  Vroneie. 

Bartolomeo  Sena  e^a  c re  fende  delle  co- 
lèdi  Gcnoua 

Banda  Cai  milita  nella  gueradi  Cam- 
bi ji  , ch'egli  cUganccmcnk  dcicnfic  in 
ver  fi  Latini.  , 

B P i n*  nelle  vite  de  Papi. 

Benedetto  Giouioncl  libro  che  fece  del  (i- 
to,  &-dc'  colturali  de  gli  Suizzeri  ■ 

Bernardino  Cono  nel  'li  Ilei  la  di  Milano. 

Bernardino  Scaidio  cuellHilloria  di  Pa- 
doua. 

Bernardo  Ruccellai  Gentirhuomo  Fioren 
tino  nell'hifloiia  de  i fatti  di,  Carlo  vuj 
Re  di  Francia. 

Bernardo  Sacco  nell’Hiftora  di  Pania  in 
titolata  della  varietà , & clcganua  de  le 
cole  d'Italia. 

Biagio  Buonacc-  Fiorentino  nel  Diario 
cole  fucCrflc  ai  Tuo.  tempi . 

FI.  Biondo  da  Foi  i nell'Hiltoiie. 

• . . B intimo  nelle  lue  Deche  : il  nome  di 
quello  A uttot  non  miiicordo,  per  effe» 
alquanti  anni, che  non  l'ho  ri-ctio. 


OLA 


CE'io Calcagnino,  che defetiflè la  vit- 
ronadel  Duca  Alfcmloda  Elie  coa- 
tta i Vimtianiir.  Pò . 

Cefarc  Anieliv.i  in  vna  lettera  fciitta  a Mar 
cantonio  Miche'i . 

Cliullofoio  Landino  nel  commento  fo 
pta  Dante  . 

Chnftoloro  Portio  Copra  l’Inflituiioni . 
Commentari  diuerG  di  iciittori  Greci . 
Claudiano  Poeta. 

Clemcnt  ne. 

Cipriano  Manenti  da  Oruicto  nelle  fot 
iliilorie . 

Cc-nolano  Cepionc  nel  libiodc  i latti  di 

Pntio  Mocerigo. 

Cornei. o Tacito  nell  hift.  Romane 


D 


Ecrctal  di  Bonifacio  Vili. 
Deinodcne  nelle  Orauoni  Oliar 

thiacc . 


Diogene , 


P Liano  nella  varia  H floria 


Ennio  Poeta . 
hurtpidr . 


FAufto  Malalenain  vnd.flico,  che  Tee* 
topi  a il  morto  del  >uci  Va  »rti"o. 
Filippo  Com- reo  , detto  al'  rarefile  Mf»n- 
Mg.di  Aigentone  nell  H. Itone  de  i fatti 
di  Lo.lou'.co  XI  KcdiF  ancia. 

Fiore  Piatto,  ò Bullronc '.elle  Croniche 
di  Cipio 

L.  Floro  nell’Epitome  di  Liuio 
Francefilo  Guiccai  lini  in  molti  luoghi  di 
quella  Tua  medi  lima  H Boria  d’ita  j» 
de  in  vn  1.  butto  dam.rnmi.nti,  chic 
molto  vti'e.fit  »’è  nouamente  il  a.  m'aro. 
Francesco  Negl  o,  che  fcnlT.  de  gli  Sui*- 

Zeli  . 

Ftanceico  Petra  ica  nel  libro  de  i Remedi 
dcll'vna,3c  delizierà  fumana. 


C\lea2Z0  Cantila  ne’  ConrKnemarì  pev 
<a  teli  turione  di  F rancclco  Sforza  , 
Da, paro  Sugato ncll’H. itone. 

Galparo  Contarmi  nel  ..brodclla  Rcpubli- 
ca  V.nitiana. 

Giouanni  Antonio  Campano  Vefcouo  .li 
Ciotonc  nella  vi'adi  Diaccio  Fortebrac 
ci  detto  da  Montone. 

Giou  Antonio  l’anteo  nel  trattato  delle 
Lodi  di  Verona  . 

Gio  Batt  ila  G irridi  ne’ Commentati  del* 
lecce  di  Ferrara, & de'  Princìpi  da  Elie» 
Gio.  Buttila  Pigna  ncll'HiUoria  de  Pnn^ 
dpi  .r’£dc. 

Grò.  Boriila  Poggio  Fiorentino  nella  Vi- 
ta di  Nicoiò  Piccinino 
Grouanrn  Boccaccio  nel  Libie  de' Fiumi» 
Giouanni  C.  nella  Cionca . 

Gi<  uanm  dada  Colorita  . 

Giou.  Cutpiniaoo  nel  Dur  o dell'abboc- 
camento di  MalTimi!  a>  e Cclne . Ardi 
tre  Kr  o’Vi'i  hana.d  Ro<m.a,dt  di  Pò» 
loi  a fa  to  I an  015  t j. 

G.orgio  Gì  gio , ò Libo  nella  cronica  de 
- RcaTngnUuua* 

Gtac 


à 

' 
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•io  Giorgio  Tuffino  in  vna  lettera  a Lean 
dio  Alberti,  ouc  deforme  il  Cuouolo  di 
Cufloggia. 

Giouanni  Candido  ne’  Commentati  d' A- 
quilrgia,  diuifa  in  otto  libri. 

Gio  Fianctfco  Lottini  ne  gli  Auedimenti 
ciuili . 

Gio  Iacopo  ne'  Coranicntarì  delle  cofc  de’ 
Tuoi  tempi . 

Giooanni  Lioni  Africano  nella deferittioa 
dell'Africa.  * 

Cioumni  Monaco,  ò Zonara . 

Ciouanni  Naudero  Tubingenfe  ne'la  fua 
cronica , che  comincia  dal  principio  dei 
mondo  fino  all'anno  di  Chrifto  1 5 oo. 

Giouanni  Piero  Valrriano  ne*  Hicrogli- 
fici. 

Giooanni  Pontano  nell’H.ftorie  della 
gucrta  di  Napoli,  de  se'  libri  della  Pru- 
dentia. 

Giouanni  Simonetta  nell’Hiflo-  de*  fatti 
di  Franccfco  Sforza,  chiamata  la  Sfor- 
tiadc*. 

Giouanni  Simonetta  il  più  moderno  nel 
raccolto  delle  cole  fucceflc  a'  tempi  fuoi. 

Giouanni  Sumplìone’  Commentari  de  gli 
Suizzeri. 

Giouanni  Tiglio  nella  cronica  de’  Re  di 
Francia . 

Giouanni  di  Thurocz  nella  cronica  d’Vn- 
ghcrìa . 

Ciouanni  Villani  nell’hofierie  ,ò  croniche 
delle  cofc  di  Firenze . 

Giorgio  B ultrone  nelle  croniche  di  Cipto . 

Girolamo  Fracafloro  ne'  tre  hb  ferini  in 
d ucrfi  heroici  del  mal  Frantele  • 

Girolamo  Negro  Vinitiano  in  vna  lettera 
a M Marcantonio  Micheli . 

Girolamo  Rolli  nell’hilt.  di  Rauenna. 

Girolamo  Rufccllincl  lupplnxcntoa<  i’hi- 
ftotie  del  Giouio . 

Girolamo  Sauonaiuola  nelle  lue  predi- 
che di  lopra  E sechici  Piatita , & [opra 
Amos. 

C.  Giulio  Cefarcne’  Commentari  delle 
cofc  dà  lui  fatte. 

Giulio  Rauillio  Koflonc  fucctfTì  de  Inghil 
tura  . 

• ufrppe  Htbreo  nel!  hifloric  delle  guer- 
re  de’  Giudei,  Bcll  Antichità  Giudai- 
che, 


OLA 

Gtufefpe  Horologi  nella  vita  di  Camillo 
Oilìno. 

Giuftinonell'hld.  di Trogo Pompeo. 
GregoiioSantone'  Morali . 

H 

HFl  a Capriolo  ncll'Hillorìe  di  Bre* 
fcia . 

Hcrodoto  AìtcarnalTeo  nell’Hifloric  delle 
guerre  de*  Greci,  & de1  Pufi. 

H diodo . 

Hettore  Podocatharo  feri  He  il  ritratto  deh 
i’ifbla  di  Cipro , l'hiftoria  de'  Re  Lati* 
ni  in  quel  regno , & la  vita  dei  Re  Gia« 
copo  Lulignano . 

Homero. 

HO  ratio  Poeta . 

I 

IAcopo  Bonfadio.chc  principiò  le  Hiflo.’ 
rie  di  Genoua . 

Iacopo  Filippo  nel  Supplimcnto  delle  cro- 
niche . 

Iacopo  Fontana  nella  guerra  , de  prefa  di 
Rhodi  fatta  da  Solimano. 

Iacopo  Sannazaro  nelle  lue  poche  Latine, 

L 

1 

LEandro  Alberti  nella  deferirtion  d’Ita- 
lia & nelle  Hiilorie di  Bologna. 
Leandro  Mutio  nel  libro  de' coAumi  de 
gii  Suize.ri. 

Leone  Yckouo  Ollicnfc  nella  cronica 
Calmate . 

Libro  de’  fatti  illuilri  di  Selim  Principe 
di’  Turchi . 

Lionudo  Armino  nella  Hiftoria  di  Fio- 
lenza,  & nella  Hifloiia  del  e guerre  in 
Italia  contra  i Gothi. 

T. Limonelle  Deche  della  Hiftori*  R*. 
màna . 

Lo  Umico  AtioftonelfuoPoema  deli’Or- 
lan.'.o  Funolo. 

Lodouico  Baitheroa,  ò Vattomatc  nel- 
i'itinciario . f 

Lodi  un oCeho  da  Rouigo  nelle  lettioni 
antiche. 

Lodouico  Dolce  nella  Vitadcll’lmper.Fer 
dinando. 

Lodo* 
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Lodouieo  Doraenichi  nella  Vjnahiitoua. 
Luca  Contile  n<  Ila  Vita  di  Celile 
Magalda  Napoli* 

Luigi  d Auda  Commendator  maggior 
tì1  Alcantara  nel  Contentano  della  guer- 
ra di  Lamagna. 

Luigi  Correa  nella  guerra  di  Naoarrafcrit 
ta  in  lingua  Spagnuoia  . 

M 

M'Arc'Àntonio  Sabbelico  ne’l’H  flo- 
rie  Vinitiane,  Se  nelle  Enneadi. 
Marco  Gua  zzo  ne’le  Hiflorie 
Mai  io  Equicola  d'aflucto  nelle  croniche 
di  Mantoua . 

Mariof  b f°* 

Martin  Colono. 

Matteo  Stamlcr  patritio  Auguftano  nella 
Opera  intitolata  1 dicci  Circoli  dell'ina 
perio . 

Michel  Riccio,  nella  Opera  dei  Re  Chti 
fiianlT. 

MonGg.  M acone  nel'Otation  fatta  in  mor 
et  del  Re  Franccko  primo  in  Fiancia  . 

N 

NXuigationi  di  diueifi  autori.pofte  in. 
Geme,  Se  ridotte  da  diuctie  lingue 
nella  noftra  da  Gio.  Battifta  Rhamu- 
(ìo . 

Nicolò  Valori  Fiorentino, che  fende  la  Vi 
u di  Lorenzo  dei  Medici . 

O 


Paolo  Dir.  .000  nell'hift.de  T.ongotfcbarf 
Paolo  Emilio  da  Verona  ncll’hiftor.  de  Re 
di  Fianna. 

Pao  ’o  Fiorentino  Dottore,  St  Thrologo^ 
che  fenili  l'Hiftoria  dicala  Gonzaga. 
Paolo  Giouio  nc.l’niftotie  .vniuerlali  /Pu- 
ma, & Seconda  patte. 

Nelle  vite  de  gli  huomini  ìlluflri. 

Ne  gli  Elogi  de  gii  huomini  ìlluflri, cofi  di 
Ittiere,  come  di  guerra  . 

Nelle  Vite  Je  i Principi  Ottomanni . 

Nelle  imprefe  militati.  Se  amorofe» 

Nella  Defcmtion  del  Lario  . 

Nel  conlìgi.o  per  fat  l’nnpicfa  contra  I 
Turchi. 

Nell'argomento  dell  hereditì  peruenut* 
nella  famiglia  d’O.iicna. 

Pao'o  intcranna  nel  ri ft retto  della  hiftori» 
di  Genoua . 

Pieno  Andrea  Gambaro  Vefcouodi  Fa* 
no,  nel  libro  De  officio atque auilorita- 
te  Legaci  de  lacere 
Pietro  Bembo nell'Hiflo.  Vmitiane. 

Nella  Oration  fatta  per  Papa  Leone  al  Da 
ge,  Se  Colleggio  di  Vinctia  . 

Pieno  Bizati  nella  hift.  d’fcuiopa  dall’an- 
no 156;.  final  1)70. & nella  Opera  de 
bello  Cyptio.Sr  l’armonico. 

Pietro  Delfino  Viniiiano  Generale  della 
Religion  Camaldoli  nei  Tuoi  libri  E pi- 
llole Latine. 

PittroGuftin  nelle hiflo.  Vinitiane. 

Pietro Mt (flanella  Vita. di  Maflìmilian® 

1.  Imperatole. 

Pieno  spino  nella  vita  di  Bortolomeo  Co 
glioiiC. 

Pietro  Sublancia  nel  lib  dei  fatti  di  Alfoa 


OLao  Magno  afrciuefco.d' Vpfala  ncL  fo  X l.  Re  di  Caviglia  . 

1 hift.  de  lecofe  Settentrionali . Pindaro . 

Onofrio  Ptnuinio  nell’aggiunta  alte  Vite  Pio  Secondo  Papa, 
de  i Papi  del  Platina , nel  lib.  de  Conti.  Platone . 

tijs  Imperatonjs.  ne, lamichiti  di  Ve  Plinio  Secondo,  nell'hift.  naturale.' 
rona  n.  llib.  dei  Cardinal,  nel  lib  de  Plutarco  nelle  vite  de  gli  huomini , Se  Ca* 
Principi  Romani,  c Italiani,  ncilibri  pìtanì  IUuftri, Greci , Se  Romani,  Sene 
della  var  a creatione  del  Pontefice  Ro  gliOpufculi. 
mano,  nella  cronica  de  i Papi.  Polidoro  Virgilio  nell’hift.  d’Ir.ghilt, 

Ouidio»  ' _ Pompeo  Pellini nell’nifl.  di  Puagia . 

P Pomponio  M ia  del  Sito  del  mondo. 

• Procopio  nelle  Hiftoric  delle  cofc  de  i Go* 

P A ndol fo  Collecuecio  nel  compend.  thi , 
deU'hUÌor  del  Regno  di  Napoli . 

Quinto 
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0. 

Vinto  Cu r rio  il w'  fatti  d’AleffandiO 
Magno. 


RAffirl  MafFri  Volteranone’fuoì  Con» 
m man  Vibant  • 

K goti' de' Papi  laluati  ce  la  libraria  Va 
ricada . 

Ricordano Malafpina  Fiorentino  nell'Hi 
(Iona  delle  cole  della  e uà  rii  Fiorenza . 
Roricuco  Arcitieliouodi  Toledo  nella  lua 
Cronica  delle  cote  fatte  in  Spagna  ferii 
ta  in  none  libri. 

Ruberto  Guagumo  ne'.ì'hiftoiia  di  Fran- 
«a. 


GLI  A VTTORT. 

noal'a  pit'a  J Khodi 
Tirorrafo  Pitcacchi  ne  ’h  fi  dcll’origil 
re  de  lufainipha  Malalp  na- 
Neda  Vita  de'  fotti  del  Sig.  *fìoin  Baglio 
ni,  nel  i volu  dille  guerre  antiche  nel 
lib.deha  nobi'tà  iella  città  li  Corro  nel 
lib  d<-' Fu 'eia  ■ d diucili  popoli  ami. 
chi.  nel  l b.  dell’ltoie  pù  tamofe  del 
mondo  nel  l'b  de  Paialleh  d H ftor. 
Thucid  de  ncirHiiioria  delle  guerre  dell# 
Morea  . 

To'omeo  nella  G ©grafia . * 

Tolomeo  da  Lucca 

Toiello  Sarama  ntll'hiftorie,  & nell  ori gì* 
nede'li  Curi  di  Verona. 

M.Tul  tom  gli  Vtfki.Scin  molti  altri  luo 
ght  delle  lue  Opere . 


Ctitturediuerfcapenna  d' Auttori,  che 
non  vogliono  i llcr  nominati . 

decretano  Fiorentino  nc'diicorfi,  dca'tto- 
uc. 

Stcrttario di  Gifmondo  Malatefla  invna 
fua  lettera  delle  guerre  fatte  dal  Turco 
eontra  i Vini  riani . 

Seneca  nelle  T ragcdie  . 

Silio  italico . 

Stefano  Lufùmano  nella  Corografia  di 
Cipio . 

Strabane  nella  Geografìa. 

T 


V 

V Aleno  Martiale  Poetane’ fuoi  Epìì 
gammi . 

Va  tuo  Malfimoncl  lib  dc'detti,  & fatti 
de'  Romani,  8c  de  «Ir  Elicmi  ■ 

Vberto  Foglietta  n<  ll'hifl  di  Gcnoua  . 
Vecchio  Vtcelli  nella  Del.muon  del  paefe 
di  Cadoro. 

Veno  Fiacco. 

Velcouo  Gerondcfencl  Paralipotneno di 
Spagna  diuito  m diccc  libi r • 

Vinccntio  Lupanoin  nucl  che  fende  della 
coite  di  Francia,  & de!  gouemo  d tifa- 
vi gtho. 


H'odorìco  da  Nietn . 

Thcofeio  Spai  durino  nelle  cofede 
i u<chi. 

Th  omafo  Authi , che  fetide  dc’gouetni 
dell1  Alemanna  . 

Thomafo  Fax. Ilio  ncllcdue  Deche  del- 
riiifloricd  Sicilia  • 

Thomaio  G jnar  lo  Rhodiotto  in  vna  O- 
rutionca  Papa  Clemente  VII.  intor- 

j • ■ i 


X 

XEnofonte  ne  gli  otto  libri  di  Cito  mi- 
noi*. 

Z 

Z Accatta  Giglio  Vicentino  nella  breuC 
dcfcntuondcl  Mondo, 


IL  FINE» 
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TAVOLA  DI  TVTTE  LE  COSE 

PIV  NOTABILI  CONTENVTE 

• I 

NIELLA  PRESENTE  OPERA. 


Oue  per  via  di  tsfìfabeto  fi  poffono  ageuolmente  troia  re  U materie  più  imi 
portanti  della  prefcnte  Hifloriau. 


bbattim ento 

•V’  Guasconi,  car.  131 
Abbanmento  di  rredi- 
ci  F rane» fi , Se  allietan- 
ti Italiani , Se  in  cana- 
po chiulò  per  honor 
delle  loro  nationi , car- 
te ’ ”•  ij* 

Abbocca  meato  del  Red'Aragona  , Sedei 
RediTrancia in  Sauona  199 

Abboccamento  del  Papa,  e'1  Re  di  Francia 
in  Bologna  jfif 

Abbi  uzzi  'otto  l'vbidienzt  di  Spagna  1 j 9 
Achille  de'  Gradì  al  Re  di  Francia  107 
Accordi  nuoui  tra'  Fiorentini , c'1  Re  di 
Francia  64 

Accordi  tra’l  Valentino , e’1  Bentiuoglio . 

car.  ' - * 3 f 

Accotdi  tra’ Bologne!? , e’I  Valentino 
car.  148 

Accordi  tra'l  Papa,  e’1  Re  di  Francia  365 
Accordi  tra’!  Papa,  Se  Franccfco  Maria  , Se 
fuc  conditioni  386 

Accordo  tra’l  Colonnelli  Se  Oifini,  & lue 
condirlo  ni  i 1 04 

Accordo  gnorri  nìolò de'  Vmitiani.co’de- 
• femèrrd'  Bref-ia  ' 3S4 

.Accordo  tra’  Fioientini , Se  Renzo  da  Ce- 
ri. 418 

Accordo  tra  Cefare  , e'1  Re  di  Francia  , ci 
Capitoli  d’iflb  1 48S 

Adorni,  Se  Ficgolì,  capi  diparte  in  Geno- 
va ’ 191 

Adorni  fungono  di  Gtnoua  '•  333 
Adorni  cfoitano il  Duca  di  Milano,  a retti 

tuirgli  alla  patria . -t  , f.  j j j 

Adorni , 8c  F .efebi , pigliano  la  Specie  . 

car;  339 

Adorni,  Se  Fi efehi  aflàltano  Gcnona.Sc 
fono  ributtati  v 350 

Adriano  Cardinal  di  Tortofa  Fiaromgo, 


fatto  Papa.''  419 

Adriano  V I entra  in  Roma  419 

Affcttionedrf  Villani  Vincentini  verfo  Vi 
nitiani  148 

Agenti  drLodouico  Sfoiza  lictntiati  ti 
Francia  8x 

Agoftin  Barbargo  Doge  di  Vinetia , per. 

uadcad  accettar  Pila.  77 

A goti  n Batbango  Doge  di  Vinctia.muo 
re  139 

Almanno  Salumi  n& 

Atarconc  verfo  il  Friuli.  34< 

Alano  ic  , Pagol  Vittori  , Girolamo 
Mnrone  . Galeazzo  Vifconte,  e’1  Ge- 
nerale di  Normandia,  trattando  latrie- 
gua.  " 439 

Alberigo  da  San  Scuciano  84 

Albcito  Pio,  Ambafciatore  del  Redi  Fraa 
• eia  al  Papa  ' *47 

-Alberto  Pio.c’i  Pallila  a Carpi  a 

Alberto  Pio  (cacciato  di  Carpi  dal  Duca  df 
Ferrara  174 

Liberio  da  Carpi  nimico  del  Duca  di  Fcr- 
rara  349  1 (♦ 

-Al bei to Petra  338  368 

Aleffandria  prefa, Se  faccheggiata  da  Fran 
v c-  fi  1 t ♦ 

■Alexandria , Se  Afti  prclo  da*  Ce  arci . 

car.  41  a 

Al  fT-ndioS  chi  morto.  414 

A cfTandio  Triuinodifendc  la  Miran  foia 
contia  Papa  Giulio  1S3 

Alefiàndro  Tr.ulno  morto  fono  Rc  j 

g<°  ì*f 

Aletfandro  F egofo  fa  trattato  con:  a il 
'Duca  di  Ecriara  394 

A dia  fiume,  hoggi  detto  Camirite  1 3 e 
Alfonlod’-Aragona  (uccede  al  padre  nel 
gouemo  di  Napoli  19 

Alfoiifolalcii  il  Regno  al  figliuolo , 8r  ti 
iugge  in  Sicilia  3S 

d Alfonlo 
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» fonfb  Daualo  Marchefedi  Pclcara.ciu 
te  4 f 

uflfonfodcl  Mutolo  j tx6 

A\fonfo  Cardinal  di  Siena  nimico  di  Papa 
Leonc.cerca  d'attoflìcarlo  jfcj 

AtoXo  da  Ette,  e'1  Conte  di  Gaiazzo,  & 
afnibal  Bcntiuoglio 

ctonio  , & Ciamontc  fcommunicat  . 

car.  »J7 

■AlfonfodaFfte  a Roma  jto 

jt\(pn(o  Duca  di  Forai  a , notato  per  mer- 
cante, piùche  pet  Principe 
alloggiami  nto  nuouo  de  Francciì , intor 
noaPauia  < 

alterezza  di  Gurgenc  mediata  a' Cardi 
nali,  a’  Vinitiani  170 

limbello  Vcfcouo  di  Polla  Legato  in  V 1. 

nctia  387 

ailtofaflbCapitandegliSuzzeri  33» 
animano,  perche  cagionando  al  foldo  di 
Spagna  1S4 

Ululano  è mandato  da  Confaluo  in  Pu- 
. glia  . . 164 

afiuiano  diuenta  Capitano  di  Ventura. 

car.  1S1 

ad  ulano  è accettato  da  Pifani  igt 

bimano  fi  (coda  da  Verona  non  glieflen 
doriufeiro  il  trattato  jjo 

Giurano  fugge  alla  Tomba  3 j j 

Ululano  batte  in  Verona  333 

A uiano  penfa  d'mspediic  il  ritornoa’ ni- 
nfei 317 

aflu  ano  fugge  338 

bimano  lumpc  i Tcdefchi  a Portonon,  flc 
Io  mette  a (ac. o 3 4 cS 

adluiano  prefer.ta  la  giornata  al  Victid. 

car.  349 

^fluirne  torna  a Padoua  330 

wfluiano a Cremona  338 

ululano  a Lodi  339 

Ululano  muore  a Chiedi  ne!  Brefciano , è 
icpoltoa  Vmetia  nel  Monafteriodi  San 
Stefano  364 

A*o  Infilatoti  Vinitiani , 8t  .ifiagonefi  per* 
fuadono  il  Papa  a ieguitar  la  guctra 
car.  304 

•Ainbafciator  de'  Yinitiaoi  al  Redi  Fian 
eia  J<<3 

atmbafeiatori  dc'i’lmpeiatorc  a Fiorenza . 

cat.  8 8 

Aubucort  prigione  131  133 


T)  t l L £ 

afmerigo  VefpuccrFiorentino  iji 

ammiragliodi  Francia  cerca  di  coprire  la 
fua  dappocagine  440 

ammiragliodi  Fiancia  prefenta  fa  gorra. 

ta  a gl'imperiali  443 

ammo  itioni  di  Lodouico  Sforza  a Piero 
de'  M odici  f 

Anna  Regina  di  Francia  muoie  343 
Ann»  Duehedà  di  Borbone  " 101 

afnault.e’l  Fi  acafla  nella  fortezza  di  V'cen 
za  ijd 

yfndrca  C ritti  in  Brcfcia  ito 

indica  Guai  fi  mette  alla  ricuperinone  di 
Padoua  tiy 

yfndrra  Gritti  a Vicenza  tj6 

iodica  Giini  taccheggia  Guaftalla,  & Ir  ti 
tira  a Montagf  ana  1S4 

Andrea  Giittt  liberato  di  prigione,  car- 
te 31 8 

Andrea  Gritti  Gennai  dell'armata  Vene- 
ta 549 

Andre*  Gritti,  fatto  Doge  di  V inetta. 

car.  4jo 

Andrea  di  Burgo  Cremonefe  18  8 

vtrdrraBua  *74- 

Andrea  Doria  acnuifia  vna  Naue  France- 
fe  »»I 

Andrea  Nauagiero  J*4 

afndrea  Rodo  Segretario  de' Viniiiam  in 
Francia  488 

Ar.gh  era , & >4rona  , reflituite  a Buonio- 
mct  111 

Anghiari  s'arrende  al  Vitelli,  e'1  medesimo- 
il  Bor  o a San  Sepolcro  ' 4 j 

Angelo  Ttiuifano  Cenerai  dcll'armataV  1- 
niriana  » *t 

Angelo  Triuifano  piglia  la  terra  di  Fiu- 
me per  forza,  & ricupera  Ralpucihio  . 
car.  1 : 9 

Angelo  Triuifano  fi  faina  con  lo  fteoda'do 
pnncpaledi  S Marco  tjS 

Annibrl  Bentiucgho  11 

Anniba!  Benouoglioa  Bologra  4 i& 

Annibai  da  Camerino  lompcil  Marche fc 
dibrtonto  8t 

afnnibal  Raqgone  a Bo'ogna  t 416 
AniinocattiuodtP’fmpeiarore,  del  Redi 
Francia,  & de!  Papa  coatta  i Vinai*  ni. 
car  t»z 

Animo  di  Papa  Giulio  vcifoi  Vinkiani. 
c*t.  . Ha 
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Anno  del  M.  C C C C X C 1 II  I.  mife- 
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cartel  Nubuo  prefo  da’  Vinitiani  *37 
cartello  di  M lane , & di  Cremona  in  po- 
terti del  Duca  di  Milano  ìj  9 

cartel  di  M .lano  in  poterti  de'  Francefi,  Ac 
con  che  conditiont  3^ } 

cartel  di  Cremona  «'arrende  a Cefare  444! 
cartel  Franco  prtio  da  gli  Aragonefi  * j 
cartel  di  Monte  Batoccio  37  6 

^aterina  Sfora»  Signora  d'Imola  xo 
Caterina  Sfoizazaccoida co’ Fiancert  Ì9 

Caterina  Sfoiza  7* 

Caterina  Sfoiza  moglie  di  Gionanui  de’ 
Medici  > * <04 

patino  dóue  mangiò  Giefu  Chrifto  allM- 
tttna  cena  4** 


ear.  tjt 

ceti  * arrende  a patti  al  Papa  ibid: 

«ertola  di  Pauia  * . 4*4 

.cefare  Borgia  fatto  Catdinale  li 

cefare d’ Aragona  uc  80 

cefare  Borgia  fa  amazzarc  il  frattllo.Bt  get 
•'  ' -tarlo  nel  Tenere  <fi 


cefare  Borgia rmunda  it  Cardinalato,  cai. 
104 

cefare  Borgia  «'intitola  Duca  di  Valenza 
ibidem- 

telare  Borgia  genero  di  Moni! gnor  d' Ali- 
bret  '*••'•  • ’ ; r # ' ’ ir* 

cefare  fa  ilare  apparati  tutti  gl’italiani  del- 
la Corte  lira  »©S 

cefare  Fieramofeafnnliggiato  da  Renzo 
da  Ceri  Jtf 

•cefaree’l  Red’Aragona  diffuadeno  il  Pa- 
pa dalla  Lega  con  Branda  3 f * 

«farti  Lambra  " |d# 

celare  a Trento  ' 1^9 

cefare  inclinato  alta  concordia  con  Fran. 

cìa.flc perche  4Jf 

cefare  non  rarifica  i tre  articoli  feparati  dai 
, la  capitolatione , & perche  470 

cefare  non  vuol  perdonare  a Francete* 
Sfoiza, hauendo  otfefo  ia  Ccfatea  Mae 
ftà  48r 

chi  appena  difende  fe  fteffo  da’  prefenti  pe- 
ricoli,non  può  difendere  altrui  da  quei 
1 che  gli  debbono  venite  19 

chi  è mancato  vna  volta  difede,  debba 
’ eflère  tenuto  a lofpetto  74 

chnpin  Vitelli  a Bolona  9 

chianciano . Torma , & Alìna  lunga,  Ca- 
rtelli del  Scnefe  74 

chi  è vna  volta  ingannatoda  vno , & fi  fi- 
da,id  iccónda  di  Idi,  non  merita  compaf 
fionc  344 

ehi  offènde  non  perdona  mai  70 

chnrtoforo  Moto , & Paolo  Capello,  Pro 
ncdiMti  de’ Vinitiani  n 311 

d 4 ,Chti> 
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Cardinal  di  Roano  a Romacon  fpeurza 
d'cffer  fatto  Papa  163*16 

Cardinal d<  Santa  PufedeLcgitodtl  Pa- 

i>rpi 

Card.  d'AuafowofrigioBcdal  Tapa  ijn 
Cardinal  di  Patria  condotto  come  prigione 
a .Bologna  *J7 

Cardinali  chiamati  in  Corta  del  Papa.non 
vollono  vbidire  »jy 

Card  nalidiuerfi , «'allontanano  dal  Papa 
; con  (uà  licerli»  : > s.  ibld- 

Cardinale  A fcanio prigione  l*f 

Cardinal  di  Pania  fi  parte  di  Bologna  in- 
. cognito  tj  |.»74 

Cardinaledi  Nante»  Brettone  *74 

Cardinal  Sanfeucrino,  Legato  del  Con- 
cilio Pifano  ndlcffercito  Frantele  car- 
te, -198.)  14 

Cardini'i  pregano  il  Papa  fare  pace  col  Re 
di  Francia  • • ’ ! 304 

Cardinali  prluidei  Cardinalato,  conche 
Cerimonie  furono  tcftitOiti  al  grado  lo- 


ro 


Cardinal  de'  Medici,  Goutrnator 
• renze  343 

Cardinaidc-  Medici  alPcilèrcito  43» 
Cardinal  de’  Medici  a Roma  4*1 

Cardinal  Giulio  de'  Medici  afpiraal  Pa- 
^ pato  «•!•  •.!  419 

Cardinal  Sedtinenfc  verfo  Milano  3;? 
Cardinal  di  San  Siilo  , fu  MacflroTom- 
mafo  Ga  etano  dell'Ordine  de'  Predi, 
cateti  40o 

Cardinal  di  Siena  imprigionato  in  Calici 
Scongelo  ..  » 384 

Card  nati  di  Siena  ftrangolato  ibid. 

Cardinal  di  Sàuli  imprigionato- in  Calici 
S Angelo  ibid. 

Cardinal  lurea  ritenuto  da  Profptro  Co. 

ionna,  è liberato  419 

Cardinal  Salutati  in  Ifpagna,  Se  lue  com- 
millioni  4 7 f 

Cardinal  di  San  Pietro  in  Vincola  a Sa- 
uoia  . * 94 

Cardinali  che  haueuano  chiamato  il  Con- 
cilio a Pifa,  fono  fcommunicati  come 
heretici  183 

Cardinali  Francefi  difpreggiati  dal  popo- 
lo come  fcommunicati  «gy 

Catdmal  de'  Medici  prigione,  ft  fua  auto- 
*iu  nello  fpiumalCj  ^oy 


' D Ì L L t 

Cardinal  di  Santa  Croce,  Se  Sinfcuerin» 
’ ver  lo  Roma  ; ìig 

Cardinale  Eboracife  di  grande  autorità  ap 
prefofIRo  d’Inghilterra  447 

Cai  cllia  in  Fiorenza  , . 96 

Carlo  «'apparecchia  alla  venuta  in  Italia  Se 
con  che  conditioni  io 

Cat lo f«  capitola tione col  Re  di  Spagna, 
per  eflèr  più  fpedito  alia  venuta  in  Ita* 
lia.  in 

Carlo  caccia  di  Francia  gli  Ambafciatori 
; k de’  Fiorentini , e I mimftri  del  banco  di 

: Piero  de*  Medici  ip 

Carlo  per  cartftia  di  danari  impegna  le 
gioie,  **► 

Carlo  Re  di  Francia , pafla  in  Italia  per  le 
Alpi  di  Mongincura , donde  pafsò  anco 


• Annibai  Cartaginefc  , ag 

Cado  a Pacienza  »? 

Car’o  a Pontnemoli  *>  ibido 

Carlo  verfo  FifeAie  _ o Jt 

Cirio  fetiue  a Pietro  de’  Medici  ibid» 

Carlocntra  in  Firenze  armalo  ibid. 

Cado  a Siena  Jf 

Carlo  bacia  i piedi  il  Papa  ..  3 f. 

Cado  a’  u.diFtbraroenrra  in  Napoli  ft 
Cariò  paragonato  a Giulio  Ce&re  38. 
Carlo  « ingegna  di  disfare  la  Lega  de'  Triie 
cipi d'Italia.  T v j'j  •'  4* 
CirtoinRoma  • 

Carloftvotaa  S.Dionifio.  Se  a S. Marti* 
no, nel  perico'o  del  fatto  d'arme  (6 
Carlo  a Turino  - ■ 

Cario  di  Borgogna  . ibid. 

Carloècimorai  Roma  dal  Papa,  non  fi, 
1 partendo  d'Italia  . 64 

Carlo  ritorna  in  Francia  ép 

Carlo  in  Lione  fenza  pcnficro  delle  cole 
d’Italia  7 f 

Catto  và in  polle  aTorfi,  Sta  Parigi  a fo- 
diifarc  a'  voti  io 

Carlo  di  Sanguine,  8c  Don  Giuliano  dd- 
l'Oreno  8B 

Carlo  deliberaci  far  guerra  a Gcnoua  car- 
te. - *1  ' ' ♦* 

Carlo  d'Oiliena  5 - 10 1> 

Carlo  Orfino  prigione.  Se  Antonello  Se- 
ntilo ferito,  St  morto  tog 

Carlo  Orfino,  Scl'Aluiano,  condoteicii 
de' Vinitiani  >o^ 

Calo  Orfico  a Monulc^ie  1 >ij 

Cadu 
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-Carlo  Orfino  parte  da  Moatalone , quali 
,L  rotto  , 1 

Carlo  Orfino, flt  Sonxin  B«n*one  u t 
Carlo  d’Arobuofa  Luogotenente  del  Re  in 
r'  Milano  - so..  14* 

'Carlo  Malatefla  muore  d’vna  faffata  **8 
Carlo  paglióne , Federigo  da  Boxo  lo,  de 
Sacrocnoto  Vifconte , rotti  da'  V initu- 
1 *ù,&  rimali  prigione  Carlo, « lVilcon- 

te  *<» 

Cado  Redi  Plancia  muore  99 

Carlo  d’Auftna,  eletto  Imp.  “ JfT 
Carlo  V Imperatore  , coronato  inAqutf- 
‘ grana.  , J * *97 

Carlo  di  Lanoia  41! 

Carlo  Y.;conf«maiptiuilegìi  à*  Fiorenti- 
ni <»• 

Carlo  V thè cofa fece, banuta  la  nuoua 
della  vittoria  4*7 

Carlo  V.ftuue  di  fna  mano  al  Papa  487 
Caruagiil  fatto  prigione  da  Mercurio  Ca- 
pitan de’  Vinitiani  l 31* 

Cafa  d,  Auftria , quanti  Imperatoti  ha  ha- 
' uuti  ‘‘‘  19» 

Calai  Maggiore  t’arrende  al  Marchefe  di 
‘ Mantoua  i,:>  ’1  1 »*• 

Cifa’ecch.o  luogo  memorabile  pe.  là  Vit- 
toria di  Ciò.  Calca**©  Vifeonte  con- 
1 «a  1 Fiorentini  . :*7 1 

Cartel  Nuouo  t’arrende  t*  Francefi  a pat- 
ti . , 4* 

cafterdi  Milano  s’arrende  aCefare  430 
cartel  di  Palaia  „ s 7* 

calici  di  Milano prefo da*  Francefi  lai 
cartel  Nuouo  di  Napoli  preio  dagliSpa- 
gnuo  1 ....  **  • 

cartel  Nubuo  prefo  da’  Vinitiani  *37 
cartello  di  M lano , & di  Cremona  in  po- 
” tcftà del  Duca  di  Milano  J39 

cartel  di  M.lano  in  poterti  de’  Francefi,  U 
con  che  condit.oni  3^1 

cartel  di  Cremona  t’arrende  a Celare  444' 
cartel  Franco  pitto  da  gli  Aragonefi  83 
cattel  di  Monte  Baracelo  37  6 

Caterina  Sforma  Signora  d imoia  10 

Caterina Sfotaaa’accoxdaco’Fiancert  I9 

Caterina  Sfoiza  _ 7* 

caldina  Sforna  moglie  di  Giooadni  de’ 
Medici  *°4 

patino  doue mangio  Giefu  Chrifto  all  vi- 
tina cana 


T A B 1 Vlt. 

cauai  leggieri  del  Capitan  Cerar»  prtf 
. dall'Àluuno  349 

eanalier  della  Volpe , il  ZÙ0I4  di  Perugia 
C & Lattantio  da  Bergamo  117 

caualicc  Cauriaoa  morto  4*9 

taualier  da  Cafal* . 4 tf 

• cefalonia , anticamente  detta  Leucade 
? car.  li) 

ceti  Cartello,  de  fortezza  aorichiCìma 
car.  >;i 

■ ceri  s'arrende  a patti  al  Papa  ibid. 

«ertofa  di  Pauia  > 4*4 

.ccfarc  Borgiafàtto  Cardinale  17 

cefared’ Aragona  ut;  . : • > - - . %o 

ccfarc  Borgia  fa amazzarc  il  fratcllo.de  gtt 
A cario  nel  Teucre' 
cefare  Borgia  rinuncia  il  Cardinalato,  Cai- 
ro} 

-ccfarc  Borgia  t’intitola  Decadi  Valenza 
ibidem. 

Tefare  Borgia  genero  di  Monfignor  d’Ali. 
bret  '■-••••  « : • - . > ut 

cefare  fa  rtare  apparati  tutti  gl’italiani  del- 
la Corte  fua  i®4 

cefare  Fieramofca  fualiggiato  da  Renzo 
da  Ceri  Ut 

cefare e’1  Red1  Aragona  diffuadeno  il  Pa- 
pa dalla  Lega  con  Trancia  3 7 n 

ctfarea  Lattifera  ‘ ">  • " I 

«(àrea  Trento  ‘ 1 • l^t 

«fare  inclinalo  alla  concordia  con  Tran- 
cia.flc  perche  _ 4Jr 

«fare  non  ratifica  i tre  articoli  fepa rati  dal 
, la capitolatione , 6c  perche  47° 

«fare  noli  vuol  perdonare  a Francete* 
Sfoiza, bauendo  otfefo  la  Ccfatea  Mae 
•v  flà  48r 

chi  appena  difende  fe  ftefTo  da’  prefittiti  pc- 
ticoli, non  può  difendere  altrui  da  quei 
che  gli  debbono  venite  *9 

chi  è mancato  vna  volta  difede,  debbe 
cfTerc  tenuto  a (ofpetto  74 

chiapin  Vitelli  a Boiona  »ft 

chianciano , Torma , & Afioa  lunga,  Ca- 
rtelli del  Scnefe  7+ 

chi  è vna  volta  ingannato  da  vno , & fi  fi- 
dala feconda  di  lai,  non  merita  compaf 
« fione  - 3*4 

chi  offende  non  perdona  mai  70 

chrifloforo  M010 , & Paolo  Capello,  Pro- 
Bcdwotid*’ Vuutiani  » 3 1 * 

d 4 .Chn- 
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Ciriflofolo  Frangipane  occupa  Ftfinio,  Se 
Diuino  odl’Iflfia  a»» 

Chttftofo'o  frangipane  occupa  Cafiel 
«.  N uouo.Sr  K<  (puicio  l lif 

■*CluifloforoPalauifinodecapita<o  414 

Ctiiufa  prtfa  da’  Tecicfcht  37* 

Ciamonrenchiamai  FranceC  dal  Val» nei* 
: no  *49 

‘Ciamonte  per  comandamento  del  Re  in 
' a>uto  del  Papa  .-189 

•Ciamontr  inreiccdeperli  Vicentini  »4$ 

demonica  Lignago  147 

C lamon  tc  ■ noi  ni  a Mi  latto  a 49 

Ciamontc  efferifee  nuouc  conditiom  al  Pa 
pa  i9t 

"Ciamontemuore  in  Coneggio  a 66 
Ciaikitta  figliuola  di  Federigo  1 09 

Cint  o ptelo  da  g'i  Spagnuoli  r,  . 339 
Ciotto  al  Re  di  Francia  33  6 

Cipro  quando  venne  (otto  al  Dominio  Vi 
nttiar.O  ' i.  77 

città  di  Romagna  fi  ribellane  da  Valenti 
no-  ) • r - .-.'  t.:  . • lód 

'«itti  ‘ella  di  Pifa.rcnduta  a'Pifanidal  Ca 
Rc-'an  Francete,  contrai  comandamenti 
<C  del  Re  7J 

«ittadcPad’Arezzo,  prefa  a patti  dagli 
Aretint,&  dalomdiifatta  , .141 

cimenti  V li.  moftra  d.  dar  naturale  tra’! 

1 Re  di  Francia,  & l'imp.  444  41(0 
eoglionefTa,  Caccilo  tacchi  ggiatoda’fian 
cefi  io 

colonnefi  fi  dichiarano  ibidati  del  Re  di 
Francia  tj 

•emendatore  Errerà  al  Papa  480 

comaidu  mettono  in  fuga  Manfredi  Pali- 
» uifino  401 

commelTario  Spagnuolo  prefb , & fui  li  g- 
giato  in  Beigaino  da'  io.'dati  Vinttia- 

ni  i}f 

commi ffioni  c hauea  il  Vettori, per  tratr 
tarlc  col  Re  di  Fianeia  488 

Como  ptefo  da  Lodouico  Sfotaa  1 1 6 
corno  focheggiato  dagli  Spagnuoli  415 
comptomeffo  fatto dalrlinpetatoic,  Se  Vi 
metani  nel  Papa  339 

compro mt fio  fatto  nel  Pontefice, tra  firn. 

perstorc.e  Vinitiani  $43 

conitrti  dt  Calate  per  le  cole  d'kalia,  mu- 
tili,# vani  17  fi 

eoncdio  di  Pifa  uatfetito  a Milano  aS j 


concilio  Lattrancnfe  quando  cominciò  J 
car.  joé 

conci  j prcftippongono  la  pace  de’  Chn- 
fliani  t<Si 

concordia  tta'l  Re  de'  Romani , c’1  Re  di 
\ Caftiglta  , 139 

concordia  prefa  dal  Triultio  , 1.7 i 
condrtioni  del  Re.piopoftc  a Pier  de  Medi- 
« 

conditiorti  trai  Pontefice, ci  Redi  Fjan. 

< «*  , Ff 

couditioni  delia  pace  <Sy 

condutem  della  trtegua  trai  Re  di  Francia 
& la  Lega  , 66 

jcondmoni  de'Francefi  offerte  a Ferdinan- 
dopct  Ucpft  del  Regno  Ir 

conditiom  dc'.l'aciordo  fopra  le  cole  di 
Fifa  , pronontiarc  dal  Duca  «li  Ferrq. 
> r»  11 6 

condì (ioni della  confcdeiationetta  Fotta 
rini,«'l  Re  di  Francia  1 49 

fonditioni  della  pace  tra  Spagna , 0c  Fran- 
cia 

condì  rioni  date  dal  Redi  Francia  a’  Gero- 
ueft  . _ 19! 

conni t ioni  dell 'affollinone  de'  Vinitiani 


dall'interdetto 


conditioni  offcutdal  Re  di  Francia  al  Pa. 

?*  io-iti  .:■>  *J9 

conditloni  mandate  da  Ciamonu  al  Pa- 
pa  ' ‘ 

eooditiqni  della  pace  propofta  dal  Papa  al 
Re  di  Francia  ( tj6 

conditiom  della  Lega  18  j 

condiuoni  propofic  da  Celare  al  Re  di  Fta- 
eia, per  fai  Li ga  infierire  319 

condiuoni  propelle  all'Imperatore  dal 
Papa,aec.à<i  pitgaflc  a tneguà , ò pa- 
té „ 4J*' 

condì  rioni  propelle  dall'Impe.  al  Re  per  la 
tua  liberarono  ’ i6Ì 

cor, d noni  o flette  dal  Re  di  Francia  al- 
l'imp.per  liberai!!  ibitfi 

condottici  1 dt’  V mitiani  i j j' 

cor, federinone  rial  Papa,  Vinithrii.e? 

Ducadi  Milano  6 

confcdcranone  del  Papa,  def  Re  dc’Ron.i 
m.del  Re  dr  Spagna.dc’  Vinitiani, Se  def 
, Duca  dt  Milano  ' fi 

con  federati,  dcll’Impetawte  ndà  f aiuta- 
J??  t 'V* 

' «09 
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♦onftJerattont  de’ V indiani  col  Re  di 
Francia  * * 1 1 

confederinone  ira  ^Imperatore,  il  Re  di 
Francia, c’I  Papa.incbed»  m 

confederatione  ti  a i Lucehefi , c i Fiorenti- 
c*  ni  1 1 1 

eonfedcrationc  del  Papa,e  del  Re  Catolico 
& de’  Vmitiani  idi 

confederatione  rra’l  Papa , & l’imp.  Se  fue 
* condii  ioni  conira  i Vinitiam  310 
confederatione  ira  il  Re  di  Francia , c 1 Vi- 
- lutiaoi,  concimila  da  Andrea  Grit 
li  I1® 

confederatione  delI'Tmp-  del  Re  d'Arago- 
1 na,&  degli  Suizztrt  - ff} 
confederatione  tra  1 Papa  , el  Re  di  Fian- 

cia  jb}6ì 

confederatione  tra’l  Papa,  el  Re  di  Fran- 
cia,0c  (uecondttioni  377 

'confederatione  tra  Papa  Leone,  & Carlo 
? • .tìuinto  • • • • 4«® 

confederatione  tra’iPapa  , «t  l’Ino  per  ato- 

r te  •!  • ■ 4<4 

confederatione  tni Francia,  & Inghilter 
. ra  •»  ••  47® 

'conftffione  iti  Sauooarola  al  tormento 

CSIr  . *4° 

confusone  del  Regno  di  Ftancia , quando 

> v’andò  la  nuoua  della  torta  468 

Congiura  fcopc«ta  in  Fiorenza , in  fauort 
1 di  Pier©  de1  Medici  9^ 

congiura  ieopeiiain  Arezzo  da  Gulielmo 
l de’ Pazzi  *4* 

Congiura  del  Petruci , dei  Baglione , & di 
V-  Bartolomeo  l'Aluiano , conua  i Fiorcn- 
• lini  • * ' * *8* 

congiura  di  Don  Giulio  da  Efie,&  di  Fer- 
dinando luo  fratello,  conua  Aiuolo 
Duca  di  Ferrata  *9° 

congiutaia  Bologna  in  feuor  de'Bentmo- 
gli  ■ - - *07 

congiura  in  Padoua  contta  l’ Alaiano  feo- 
perta  J49 

congiura  contrai  Duca  di  Ferrara  394 
Congiura  di  Bòi  bone  aootra’l  Redi  F.-an 
(.  «a  (coperta  4j4 

Congiura  feopCtta  in  Veroni  in  feuor  <it‘ 
^ Vioitiani  *41 

coita,  terra  principale  del  Pacfe  de’  Giigio- 
1 ni  a «V 

Coniali*©  Capitano  del  Re  fet cimando  60 


r a b 1 1 1, 

conlaluo  i'uggc  a Reggio  ibtl. 

confìluoa  Callrou  llare  84 

eoafaluoall’iroprefad’OAia 
conlaluo, de  Profpcro  Colonna  a gli  ftipea 
dii  del  Papa  * 91 

conlaluo  chiamato  in  Ifpigna  109 

confai uo  Ferrando  iti  Sicilia  ij< 

conlaluo  verfo  Capua  rjr 

confaluo  in  Calauria  138 

conlaluo  trattiene  'c  Aerei  to  con  paro* 
? le  Mi 

confaluo  non  accetta  le  commiflìocu  della 
pace  »!♦ 

confaluo  a Citignuola  iff 

conlaluo  in  Napoli  ij<S 

conlaluo  con  l'tflcrc  to a Gaeta  159 

conlaluo  (ì  ritira  da  Gaeta  con  perdita  di 
gente  s d>td. 

confaluo  laGarigliaeo  i48 

confaluo  è di  gì  andillìmo  terrore  a’  F,«a* 
, ctfich  ciano  tettati  in  Italia  174 

conlaluo  perche  non  fcguitò  la  vittoria 
contai  Franccfi  ib'd. 

confaluo  per  far  difpctto  all’Aluiano , 
aiuta  i Fiorentini  contra  i Pifam. 
car.  >8* 

confidilo  de' Vinitiani  dato  a Pietro  de* 
Medici  ?*- 
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Efferato  de’  Fiorentini  folto  Pifa  18J 

Efferato  di  Maffinnlianocootrar  Vinitia 
ni  *ja 

IffèrcitoTedtfeoaTreuigi  a 79 

Efferato  Papale  verfo  Genoua  170 

Effercito  Sr'agnuoloin  Romagna  19 1 

Eflercito  Spa ’nuolo  in  cateftiadi  viuere 

car.  ji  6 

Eflercito  Cefareo  a Genoua  416 

Efferato  Impcrialea  BimaCco  444 
Eflercito  Imperiale  in  careltia  di  danari, & 
in  fofpettoal  Re  di  Francia  jé 9.477 
Eflercito  Imperiale  a Malignano , vi  per 
foccorrcre  Puaia  457 

Effercito  Imperiale  a Viftarino  . 477 

Effercito  Ecdefiaflico  alla  Mirandola  idi 
Effercito  Ecdefiaflico  a campo  alla  Miran 
. dola  X6i 

Effercito  Ecdefiaflico  *91 

Effercito  Ecdefiaflico  fi  leua  da  Parma  . 

car.  408 

Efferato  Ecdefiaflico  fi  ritira , quali  fug 
«ndo  379 

Efferato  Ecdefiaflico  Cafal  Maggiore 
car  " 4'0 

Effercito  Ecdefiaflico  fi  ritira  a Galb  o- 
nttta  41 1 

Eflercito  Ecdefiaflico,  de  Cefareo  a Mari 
guano  414 

Eflercito  Ecdefiaflico  a Sorbolungo  378 
Efferato  Ecdefiaflico  per  dubio  di  tumul 
tofidiuide  jgo 

Effercito  Ecdefiaflico  a Bracciano  91 
Effercito  de'  Vinitianial  loccoifo  di  Pt 
la  91 

Effercito  Vininano  in  Btbbiena  1 1 3 

Effctctto  Vininanoall  oglio  ar6 

Efferato  Vrnitiano  a Verona  133 

Effercito  Viniiiano  fi  leua  da  Vcrona.ibid. 
E fletè. io  Vinitiano  a Fichctuolo  ' aj  7 


Eflercito  Vimtiano  in  fuga  17I 

Effercito  della  Lega  a Bo  ogni  191, 
Efferato  ddla  Lega  fi  leua  da  Bologna 
car.  *97 

Efferato  della  Lega  a Rauenna  300 

Elicano  della  Ltga  batte  Paura  309 

Efferato  dilla  Lega  vedo  Milano  308 

Efferato  della  Legai  Offrano  411 

Eflercito  della  Lega  a Milano  414 

Eflèicito  Inglelc  m Inghiltcìa  341. 

Effeitatione  del  Viceré  Francefe  a tre  dei 
Tuoi  combattenti . 171. 

Sflortatronc  del  Cardinal  Scdunenfe  a 
gli  Suizzcn  a combattere  co'  F ran ce- 
fi- )6o 

F 

FAbiano  da  Gallcfe 

Fabro  Petrucci  Signor  di  Siena  è cac- 
ciato via  454 

Fabritio  Colonna  fuallggia  Lodomco 
dalla  Mirandola  , & Aitflàndto  Trml- 
tio  I70 

Fabritio  Colonna , & Don  VgodiCatlo 
prigioni  156191, 

Fabritio  Colonna  137*91 

Eabiitio Colonna  prigione  303 

Fabritio  Colonna  liberato  di  prigione  3 9 
Fabritio  Colonna  piglia  la  Rocca  di  San 
Scucrrno.  " 85.137 

Faenza  fi  difende  contra  il  Valentino  13  1 
Faenza  s’arrende  al  Valentino  13  3 

Faenza  pitia  da' Vimiiani  131  I67 
Faenza  ptela  dai  Papa  133.1*1 

Fama  tornir, unc  contra  Lodouuo  Sfor- 
za 78 

Fanno  battuto  dal  Duca  d'Vibino  376 
Fanteria  lta'iana  per  viltà  non  vuol  nate 
1 affaltoa  Pila  183 

Fanteria  Italiana, g;i  in  poca  (lima  173 
Fauta,  e'I  Grandrauolo  19* 

Far  guerra  contra  chi  non  ha  che  perdere 
è pazzia  554 

Fauci zc di  Cado  Redi  Francia  13 
Fatto  d'arme  del  Taro  46 

Fatto  d'arme  a Seminata  177 

fatto  d'aimc  alla  Ciugnola  156 

Fatto  d 'arnie  ai  Gangliar.o  168 

Fatto  d'arnie  a Moia  1 7 O 

Fatto  d anne  tra  1 Fiorentini,  & l’Alniano 
alla  Torre  di  S.VrcciiZo  1S1 

Fatto 
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Fatto  4’arme  nella  Valle  di  Cadore, tra  PAI 
uiano.eTedefchi  aoS 

fatto 'l'arme  traiFiancefi.Sc  Vmitiani  at- 
l'Adda  ai* 

fatto  d'arme  di  Raucnna  303 

fatto d arme  tra  gltSu.zzcri,  Se  Fiaticeli , 
alla  Bicocca  331-414 

fatto  d anne  tra  Vinitianì,  & pii  Spa- 
gnuoli,  nel  Viccmtno  adi  7.  Ottobre 
MDXI1I.  338 

Fatto  d’arnie  tra  gti  Suizzcri.c  i Francefia 
San  Donato  361 

Federino  d’ Aragona  fuccede  nelttrgnoa 

D w 

Ferdinando  86 

Fedcngod’ Aragona  ignorante  dell’accor- 
do tra  Spagna,  Se  Francia  136 

Federigo  d’ Aragona  fi  nt'ra  a Napoli  1 37 
Fcdettgo  s'accorda  con  Obtgni,&  fi  patte 
del  Regno  di  Napoli  1 J 8 

Federigo  d’Aragona  in  Francia  ibtd- 

Federigo  da  Bozzolo  fciito  301 

Federigo  da  Bozzolo  374 

Federigo  da  Bozzolo  piglia  vna  parte  di 

muta  * 4*6 

Federigo  da  Bozzolo  (1  ritira  da  Patina . 

car.  4*8 

Federigo  Contarmi  ammazzato  in  Bre- 
feia  1 9 S 

Federigo  Fregofo  M4 

Federigo  Marchcfe  di  Mantoua  , Capitan 
della  Chieia  4°} 

Federigo  Redi  Napoli  caccia  del  Rtgno 
• fa  il  Pi  eletto  di  Roma  97 

Feltro  proto  dal  Duca  di  Branfuic  m 
Feltro  prefo  da  Tedelchi  543 

Ferrando  Cagnotta  459 

Ferdinando  Franccfe , morto  lotto  Fica 
-za  «14 

Ferd mando  fi  parte  del  Regno  di  Catti- 
gli, & vi  a Napoli  *86 

Fetdin.  Duca  di  Calauria  prigione  3 ai 
Fctdinan  do  Re  di  N a poli  piante  la  creano 
, nc  d'Alcttandro  V l.  j 

Fcrdmando  cerca  (cattamente  la  pace  del 
Redi  Francia  iz 

F-rdrnandoe'cedi  Roma  nella  medefima 
hora,  che  v’entra  Carlo  34 

Ferdinando  Re  aipetta  1 Francefi  a S.Gcr  • 
niano 

Fcrdmandoa  Capoa  36 

Fudiu.tomoda  Ghigni  a Seminata  60 


Toniti', 

Ferdinando  d' Aragona  in  Napoli  6t 
Fcrdinido  Redi  Spagna  a l’erpignano  7 J 
Ferdinando  con  la  dtipenfa  del  Tapi,  pi» 
gita  per  moglie  vna  fua  zia  6x 

Ferdinando,  perche  non  fu  Comprefo  nc'la 
Lega  . 79 

fcrdmando  in  Beneuento  ibi  t. 

ferdinando  in  Foggia  8* 

ferdinando  attedia  Atclla  84 

ferdinando  muore  a Napoli  86 

fi'lippinodal  Ftefco  lt-fc 

filippo  Monfig  di  Brefcia  Jt 

filippo  Monfig.  a Gcnoua  ) 3 

filtppo  Argentone  5f 

fi'ippod’Auftria  in  Fianca 
filtppo  Decio  »9* 

Filippo  Duca  di  Sauoia  83 

filtppo  di  Raucttcn  13  * 

Filippo  Rotto  rotiodal  Prefetto  di  Roma. 

car.  84 

filippo  d'Auttria  fi  fatua  in  Inghilterra 
dal  mate  1 86 

filippo  Tornitilo  prigione  413.714 
fili  berta  forella  di  Carlo  Duca  di  Sauoia  , 
moglicdt  Giuliano  Je’  Medici  373 

fine  della  confcdciaiione  del  Re  Ferdinan- 
do , d'  Gakazzo  Duca  di  Milano,  della 
Repubhca  F mentina  a 

fine  della  Guerra  degli  Suizzeti  contrai 
Francefi  171 

fine  della  guerra  contrai  Duca  d’Vrbino. 

& che  giudicto  fatte  fatto  d’etta  3 87 
fiuizano  prela  per  (orza  da’ Francefi  18 
fiorentini  mandano  gente  nel  Filano  39. 
fiorentini  fi  prefentano  con  l’cflcrdto  al 
Borgo  di  S-  Mai  co  7_t 

fiorentini  rotti  da’  Pifani  a Buri  88 

Abbandonati  da  tutta  Italia  89 

fiorentini  cominciano  a dikoftarfi  dalla  di 
uotion  di  F‘ ancia  tot 

fiorentini  rat  ficano  l’accordo  fopra  la  caia 
fa  di  Pifa  117 

fiorentini  non  fanno confcdcratione nè  col 
Re,  nè  col  Duca  118 

fiotcntini  promettono  per  Tenitura  al  Re 
di  non  aiutare  Lodou'coSfoi  za  119 
fiorentini  in  protcttione  de!  Re  1 14 
fiorentini  di  nuouo  entrano  in  protettone 
del  Re  di  Frjr.cia  «1* 

fiorentini  muouono  guerra  di  Buono  ai 
TiCmi.  >h  d, 

fioro** 
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Fiorentini  fi  ritirino  a Monti  uauhi  14» 
fiorentini  danno  li  guado  a’  Pliant  1 4 9 
Fiorentini  danno  il  guado  a Pi(a  17^ 
Fiorentini  negano  d'allggiare  i Francali 
che  and  luano  p r la  guardia  del  Co  tel- 
ilo di  Pila  zSd 

Fiorentini  ricercati  dal  Redi  Fràciadiloc 
corto  *9° 

Fioi catini  dando  neutrali  giurarono  a ehi 
manco  haueiunoobi  go  J 1 3 

Fiottatili!  s‘ap(’ai  cicalano  a difenderli  có 
tra  l'cflTercito  delia  Lega  316 

Fiorentini  cattano  in  Lega  col  Red'aaia- 
gona  3 1 7 

Fiorentini  difendono  Perugia  tonerà  1 Ba 
glioni  4'9 

Fiorentini  vedo  Perugia  41  » 

Fioienza  gouernata  confufamente  93 
Foderi  altramente  zattere  107 

foie  fa  rifpcttareal  Concilio,  e i Card.  »88 
fois  entrain  Bologna  fcnxa  laputa  de' ni- 
mici  194 

foi*  con  effercito  a Rauenna  300 

ibi*  motto  30) 

fortezze  de'  Fiorentini,  confegraate  al  Re 
di  Francia  19 

fortezze  rendute  a'  Fiorentini  6% 

fortezza  di  Liuomo  tcnduta  a'  Fiorentini 
di  Saliente  71 

fortezza  di  Sin  Leo,  Se  altri  luoghi  dati 
a' Fiorentini  14 6 

fortificai  tondi  Padoua  comeflaaa  133 
fon  zza  di  Vicenza  in  potcllàdc'  Vinin» 
ni  j 36 

fb'tezzadi  Rauenna  , s'arrende  al  Ponic- 
ficc  i'_4 

foir  mbrone  taccheggiato  38) 

fra  G ro!arro  Sauonarola  , & fuocredi  o 
1 < Firenze  44 

f‘*  Cuoiame  Sauonatola  al  Re  di  Fran- 
ca j a 

fi*  Giro'amo  Sauonarola  predicando,  fa 
che  1 Fiorentini  non  entrano  nella  Le- 

‘ gad  Italia  S7 

fra  Lioiiardo  Napolitano  rotto,  & mono 
. dai  Triultro  t6 8 

fti  N co  è d’Alemagna  in  Kpagna  37  j 
fra  Ar.d.ea  Bi  baio  Agolhniano, eccellente 
Pu.'icatwe  411 

fra  Nico olitila  Magna,  Se  Gio  Matteo 
tubetto,  Configlieli  di  Giuncate  4S0 


*1)  tilt 

Fra.i  Ila  Capir  del  Duca  di  Milano  I®1 
{r  icatta  farro  prigione  l,a 

F.aacefi  pentiti  d pillare  in  Italia  xx 
Fi ancefi  per  narura  p ù prona  ad  ac.]Uitta- 
te.chc  pritdenri  a conicruarc  1 1 1 

Ff inceli  a Moru ra  ni 

F ancefi  a campo  a monte  Chiarucoti  130 
Franici  Jictto  Cibo  vi  ad  habitare  a Fio 
lenza  4 

F.anccfcoSfo'ziOiCUpòcon  l’armi  lo  fla- 
to di  Milano  ■ ) 

Franccfco  Secco  condottier  de’ Fiorenti- 
ni ;• 

Franccfco  Gonzaga, General  della  lega  33 
Francefo  Sforza  io* 

Franccfco d.i  Narni  1 y a 

Fiancefco  Piccolomini  Sanefe  eletto  l’a- 
pa.fi  fece  chiamar  Pio  11.  164 

Fiancefco  da  Caflal  di  Rio  11I 

Fune,  fio  Boi  ani  è morto  a porto  lino  ajt 
Francefto  Vettori  Ambafoatoi  Fiorenti- 
noa'Card  nuli  Fianctfi  *87 

Fiancefco  Guicciardini,'  Oiatore  per  la 
Cittì  di  Fiorenza  al  Re  d’ Aragona  191 
Franccfco  Guicciardini  Gouematotc  di 
Modena, & Reggio  . 401 

Franccfco  Guicciardini,  Gouernatoic  di 
Parma  416 

Fian.efco  Guiccia'dini  fcuoprc  i difegni 
di  Renzo  da  Ceri  437 

FranccLo  1 .creato  Redi  Francia  35* 
Franccfco  Mana  Toicana  di  r.uouo  383 
Francifco  Maria  mila  Marca  383 

Fiancefcc  FfoiZa  Duca  di  Milano,  partii 
nello  flato  fuo  413 

Fianctico  Stotza  entra  in  Milano  474 
Fi  a iucIio  Sto;  za  accula  l'inucfl.tuta  dei 
1 Duca  di  Milano  474 

F un  etico  Sloizi  ha  fofpettione dtb'luipc 
iatoir,&  d.' Capuani  Celarci,  473 
Francefeo  Imperiali  Sull  ano, farto  pr  g o- 
ne  ..  •.  , 433 

Francefeo  Maria  Ducad'Vibmo,G  nei  al 
de’  Vuiiium  ib  d. 

F.anccfiO  Maria  vei  foTofcao».  381 
Fianctfco  Maria  nngiatia  l'c Aerei to,  Se 
fcuopie  la  pctfidia  di  Maldonato  38* 
Franccfco  Tnuluo,  & Golcazzo  Fa  aui- 
firo  rji 

Franteli  che  ragione hubbino nel  Regno 
di  Napoli  ,6 

Frati- 
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ftancta  h*  'a  nomininone  de  i be.ietì  11 
EccVfiaftii  | t • 36? 

franai"  Valor  morto  mo 

franali dat  .li  piaceri  4 4V 

fran  efi  figgono  il  combattere  con  gli 
Aa 'onifi 

frano  (1 1 .mbarrono  le  ftrad*  li  Napoli  Fi 
frane»  fi  prenotano  la  giornata  a ^li  Arjgo 
orli 

franceli  muouono  guerra  a g i Spagnuoli 
nei  Regno  di  Napoli 

fran  ' li  t ua  g.ati  in  Calici  aorta  da  Ter- 
ra? Zini  ' „ lfl 

franali  acaiiipo  a Sai*  168 

fra  neeli  d log  » aro  tuioultuofameotc  dal 
Gang1!*  o >7° 

francefi  forrficano  M-Iano  »ot 

franccfi  rotti  da  i Vm  t ani  a Montagna 
na  ~ 

franccfi  presentino  la  giornata  a g’i  Eccle 
' 'fiaft'ci  '*  4 

franccfi  fan  nuoue  prouifioni  per  off-nde- 
•-  reio  fiato  Ecclcfiatlic®''  *64 

franccfi  1 otri  da'  Vinitiani  alla  Scala  *78 
franccfi  adattano  R.iuenna  300 

franccfi  fi  rittranoda  Raurnna  con  perdi- 
ta dei fuor,  morendo  poco  dipoi  Ciani- 
ci one,&  Sp  nofa  Capitano  deU’artig'.ie 
tre  ibiA 

frincefi  cominciano  ad  cfler cacciati  d’ira 
fra J * - ' )Of 

fràcefi  in  Italia  pcrrae^mftar  Milano  329 
franccfi  ritornano  di  là  da  i monti  331 
franccfi  rinoncianoal  Còcilio  l’i  a-o  344 
franccfi  impaurili  diltgnanó  d'abbanoO 
> nai  Milano  '•  }F8 

francefilo  ordinanza  per  affiliare  l’altra 
parte  di  Parma  ' ' '417 

franerfi  p'gtilfio  la  Rocca  di  Nauara.4 11 
franccfi  (l  ituano  da  M rial  O-  441 

franetfi  Seguitati  da  1 Celaiei, fanno  perdi- 
ta d>  molte  coté  44 6 

franccfi  cacciati  d’Italia  iblei- 

ftancefi  verSo  Amano  83 

franco,  Capitino  de  gli  Stradiotti  ptigio 
■ ne  104 

fran  get  preforma  gli  AragOftefi  " ^ 83 

frangipane  prigione  condono  a Vineti»  . 
* car.  * 346 

fraudedel  Redi  Francia  pCT cauw  danari 
• <h  mano  a i Fiorentini  ‘ - 41 


t jì  •s  1 11: 

fr  ali  r.ic  juillaro  dall' Varino  iMrJ.' 

fuoco  impazzito  nell'Arietta!  di  V merla, 
con  incend  o gran  Je  ' ' - V * 

fuoco  caduto  da!  Cielo,  effe*  Jo  ”ereno  ab 
hi  uccia  '-a  po' Ut  re  del  Catte!  di  Milano^ 

8»  fi  gran  tanno  4ófc 

fu'oi’»i<  ti  hM.lano,  vengono  a ijurltioa 
tra  toro  4(0 

G 

G A (vici  Malafpina  - t8 

Gaeta  facch  ggiata  da’ Franetfi  de 
Gaeta  p e*a  da  Conialuo  a patti  17* 
Gitolo  Spag  uo'o  } 74 

Gavazzo  da  o.Seu-rinomandaroa!  Redi 
Fiancu  16  Solleuator  del  opolo  Fifa- 
0030.  ad  /dii..  3 t a la  difclà dello  fta- 
■ to  dt  Milano  1 19 

Galeazzo  da  Birago  prigione  43$ 

Galeazzo  Palautfino  330 

Galeazzo  da!  Pontefice  ■ 197 

Galeazzo  fogge  d’ Aleflandria  (ègreramen 
te’  11* 

Galeazzo  Sforza  grande  Scudiere  del  Re, 
all  Imperatore  *79  . 

Galeazzo  Vi'contea  Mifijmiliano , ita 
gli  Su  zzeri  per  trattare  l’accordo  li/ 
Galeazzo  Vifconte  373 

Callizinti  153 

Gorgola,  & Giuitella  " 143 

Gai  laico  prtfo  dal  Duca  d' Vrbifto  443 
Gaiparo  Maino,  ronipeduemilia  Italiani, 
faldati  del  Re  di  Francia  43/ 

Gtftondt  Fois,quando paisà  in  Italia. 168 
Gemino  Ottomano  fratello  di  Baiict  Rè 
1 dei  Turchi  jj 

Gemino  Ottomano  muore  43 

G tnoueli, Sentii, 5<  £ucchefi, aiutano  i Pi. 
r lant  iji 

Genoucfi  non  accettano  i Pifani,  pcrvo. 

■ lontà  del  Re  di  Francia  17/ 

Genoucfi  fi  nbeliano  da  Francia  ^91 
Genoucfi  fi  lcuano  da  Monaco  193 
Genoucfi  plebei  medi  in  fuga  dalla  fola  pre 
lenza  de' Franccfi  194 

Genoucfi  danno  al  Re  difcrettionc  ■ car- 
I te.  ‘ *9f 

Genoucfi , & tucchcfi  fi  sforzano  di  vet- 
touagtiar  Pifa  •-  ‘•  Hf 

Gcnoua  ritorna  alla deuotion di  Francia. 

•>  car.  ' .1 ?J<> 

Gepoua  prefa  da  gli  Spagnuoff  - 416 

c Genti 
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Genti  de  i Fiorentini  ai  roggio  imperia. 

te  106 

genti  di 'Viritiani  in  Cafentino  in  moiri 
menni  modi  109 

genti  del  Valentino  Taccheggiate  167 
gent’  de*  Vinitiani  verfo  Modona  tdo 
genti  e Buglione,  cacciato  da  G io.  Pago! 

di  Perugia  j,6 

germana  moglie  del  Re  Carotico , data 
per  moglie  a Fcidmando  Duca  di  Ca- 
-,  latina  419' 

ghen  ardo,  d<  Francefco  Maria  Rangoni . 

car.  15 1 

ghibellini  danneggiano  i Guelfi  in  diuerfi 
luoghi  d’Italia  96 

gianiacopo  Triu’zi.e'I  Contedi  Piti  gl’ a no 
Goucmatori  di  Ferdinando  19 

gìamacopo  Triulzi , Gouernatorc  di  Mi- 
lano 1x6 

gìamacopo  Triultio  Marifciai  di  Francia  . 

car.  1 66 

gìamacopo  Triultio  muore  in  Fiàcia.  390 
gìamacopo, & Pandolfo  Pctrutci  9 6 
gianiacopo,  Medici  da  Mi, ano,  Caficllan 
" di  M «.piglia  il  Caftcllano  di  Ghiaucn 
na  417 

girolamo  Adorno  3 30  401 

guolamo  Adorno.dc  fui  prefica 411 
guo'amo  Adorno,  & Riccardo  fiacco  a 
Vmeua  4x9 

girolamo  Adorno  muore  4jo 

guolamo  Cahauiglia,  Orator  del  Re  d* A- 
ragona  in  Pianeta  x,9 

Girolamo  Dorato  141 

girolamo  Donato , Orator  de  i Vinitiani 
, apprefioal  Papa  e)  8 

girolamo  Donato, Orator  Veneto  al  Papa 
muore  xtj 

girolamo  Doria  » jo 

girolamo  Ghiiiuccio  Saaefc  in  Inghilter- 
ra 461 

girolamo,  dtGian  Fermo  da  Triniti  pri- 
gioni 45» 

girolamo  Guicciardini  morto  406 
girolamo  Moronc  a Nouara , è fatto  pei 
gione  473 

giiolamoPcpoli  prigione  4x7 

Girolamo  da  Piaga , abbracciato  nel  Con» 

. ciò  di  Gofianxa  39, 

girolamo  iauoignano  |4f 

girolamo  Yic,  Orator  al  Papi  J19 


'DELLE 

Girolamo  Vie. 

gufualdo  prefoda  gli  Aragonefi  ^4 
Gilberto  Mompenfieri  Capitano  della 
Venguard  a del  Re  Carlo  17 

gilibcrto  Mompenfieri, Luogotenente  Ge. 

ncrale  del  Regno  49 

gio.  Badoero  Oiator  Veneto  in  Filcii.4  ji 
gio.  Bartolomeo  G-trnara  . 4 

gio  Baitifta  Caftaldo  fcuopre  a Celare  in 
nóme  del  Marchefc,  il  trattato  contro 
di  lui  in  Italia  474 

gio.  Battifta  Cai  acciolo  in  Setta  80 

Gio  Batti  fta  Caracciolo  General  delle  fan. 

teriede’ Vimtiani  14$ 

gio.  Batufla  Ridolfi  , & Pago  l'Antonio 
Soderinra  Vmetia  1 1 f 

gio  Battifia  Rido  fi  Gonfalooicr  di  Fio. 

icnza  ji| 

gio  Battifta  Smeraldo  da  Parma  438 

gio. Batti  Aa  daStrabbia  3;  9 

gio.  B ntiuoglio  entra  nella  lega  j t 


gio. 


Bcntiuo«lio 


7» 


gio-  Bentiuoglio  perfuafoa  mouct  gucira 
a'Fiorcnt.ni  104 

gio  Bentiuoglio  , de  Aleffandro  fuo  figli- 
uolo al  loldo  de’  Fiorentini  1 04 

gio  Bcntiuogho  in  ptotettion  del  Re  da 
Francia  130 

g o.  Bcntiuoglio  fa  ammazzar  molti  della 
famiglia  de'  Manicotti  tjf 

g o Bcntiuoglio  ti  pane  di  Bologna,  Se  la 
IciaalP.ipa  189 

gio  Cabanco,  de  Monfignotdi  Baiaido 
moni  44« 

gie  - Cabanco  chiama  in  quello  il  Marche. 

IcaPcfcaia  419 

gio.  Cornaro,  de  luigi  Moccnigo  Oratori 
Veneti  • i;, 

gio  Corti  Orator  Fiorentinoa  Celare  4J§ 
gio.  Francc'co  Conte  di  Gaiazzo,  Ga- 
leotto Picco  dalla  Miiandola,  de  Ridol- 
fo Gonzaga  Capitani  del  Re  19 

gio  .Francefco  Pico  Conte  de  Ila  Alitando- 
la mandato  dal  Papa  a Ciamonte  139 
gio.  Frangiani  mono  a tradimento  dal  ni- 
pote 149 

gio . Fregolo  nel  porto  di  Genoea  a 34 
gio.  Galeazzo  D uca  di  M.lano  cugino  del 
Re  di  Francia  ammalato  in  Aftì  16 
gio  Galeazzo  muore  ibid. 

gio.  Giacobino  dalla  Specie  418 

I1* 
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gtO  Gonzaga, 8t  Girolamo  Moionc  } <4* 
giu  eiozidino  ìF  enze  191 

gio.  Giade  mg»  «io  10  104 

gio  Gr  co  Capitano  'le gli  Stracotti,  tot 
to,Ac  p<e(o  J 1 G10.  Vitelli  tal 

go  H 1»  a >b  usuato  nel  Contrito  di  Co 
Manza  }9J 

gio  L-odouico  Pa'au  fino 
gio  LodomeoPalzu  tino  rotto  da  gl’ltn 
perizila  Calai  Maggiore  477 

gio  Luigi , Gioaan  Vitelli,  Oc  Renzo  da 
Ceri  »♦* 

gio.  Minutile  401 

gio  M anueltc parte  di  Roma  4x9 

oio.Maria  Martmengo  kcapttato  i$6 
g 0. Maria  Varaaoducadi  Ca  aerino  41 9 
gio  M attco  Gilberto  VeLouo  di  Verona 
al  Re  d<  Francia  47  1 

gio.  P.igoio  Manfron  - a Viro  Filano  hi 
g o.Pagol  Buglione, Fabio  Odino,  Oc  Pie- 
trodc  Me  1 «in  4r<zz  > 141 

gio.  Pago!  Baghone  fogge  in  Perug  a I49 
gto  Pago.  Bagl'onccncra  m Perugia  I6x 
g>o  Pagol  BagUonc  al  loido  de'  France- 
. fi  idf 

gio  Pagol  B agitone  è nato  di  poca  te- 
de ibd. 

gio  Pagol  B 1 gitone  è fatto  Capitan  de'FiO 
renimi  176 

gio  Pagol  Ragione  per  configlio  di  Pa  r- 
do! fo  Piti  ucci  rino.icia  il  arido  de  F o- 
re  itili  * 180 

gio  Pagol  Baglione  General  de*  Vinina- 
oi  191 

gio  Pago  Baglionc,  Malatefta  Sog'iano , 
e’  Cauaglicr della  Vo'pei  Treuigi  734 
gio  Paj;ol  Big  ione»)  Poug'a  j d 1 

gio. Pagol  Ba  cione  eOuUiCuccon  Fraucc 
Ico  Mai  la  787 

gio  Pagol  Baglione  decapitato  in  Ko- 
ma  797 

gio  Pagol  G.ademgoP,  ou editor  del  Fi  tu* 

• fi  1x9 

gio  Pagol  Ma.ifroae  in  Bi  fi. beila  xxi 
g o Pagoi  Manrrone  tono  dai  Pois  ai  Fi- 
. nalc.é  fatto  prigione  171 

gio.  Pago;  Manfron.  a Montecchio  347 
Gio  Picumno,  & Galeazzo  da  Co  . g 

. S’°  „ ..  57 

gio  Piero  Stella  Segretario  de*  Vinitum 
all 'Imperatore  tifi 


TUBILI. 

giorno  i \ nSuo.a  fitto  C*r.  1*44 

g orgto  Bare  ardo  . 4g 

g oig  a 1 ’ornaro.  Se  l'4  aia  o a Caa.» 

re  **| 

giorgio  Fiondi  p<  rg  Capitati  Tede(c»4>4 
giOigio  Pietra  ;>uma  tj 

gtnr  noS  p afaila  su  zzato  4!  lo  .4 


Re  d.  F-a  eia 


»4»-4  '♦ 


gouanoa  d'^iagana  diu.nri  pazza,  ma 
pa  r in  tutto  1 4P 

gioua  mi  da  Capua  faina  Ferdinando , Se 
; egl.  vene  vceifo  . 6» 

giouaani  da  Card  ni  motto  4x7 

giojanni  da  Calate  160 

giouan  de'  Medici  Capitan  de  cauai  ieg- 
gieri  4f» 

giouan  de*  Medici  rósegli  Stradiotti  a il 
giouan  de' Medici  palla  l'A  lda  a cauaU 
io  413 

goun  d.-’Mtd  ci  a Sorb  jlungo  jjg 

giouan  de'  Mcd-ci  al  loldo  di  Francia 
«r  4x3 

g ouan  de’  Medici  rompe  ottanta  cauai 
Fiaticeli  4^3 

gouan  d.‘  Medici  a Malignano  444 

g'Ouaa  de’  M.dici  contia’i  loccotio  de* 
Filaceli  44f 

g ouan  dc’Me  'lei  a gli  ftpendij  di  F a». 

Cl»  4f* 

giouan  de*  Medici  ferito  d'vn’archib.,gia- 

*»  4f* 

giouanni  Nobili  Vitiani,  vanno  a P«d>na 
p.  r difenderla  17 j 

giouanni  da  1*0,  01  Segretario  di  Loie  zo 


de*  Medici 


*7f 


gioua  1 n , Renx  >,  Giulio,  Se  Frangiano 
O lini  ifi 

gioiaum  Gonzaga  gg 

g. emanai  radutolo.  Se  Rinier  dalla  Saif  i- 

« M4 

giouàni  Sa  Marcilo  oaetiivC  (mola  ai  Tu  il 

no  x 4 

gouanm  Surtatcllo  ali'cipugnationc  i \ 
leda  Adria  44 1 

giouanni  Saflatclloio  Romagna  4*1 
giouanni  òaue  la  74 

giouan  Sfoi za  t<| 

giuu-mn  jma'do  Ditta  d'afihania  451 
gouan  Vitelli  f-  9 

giouan  Vitelli,  Se  ia.opo  Si  moneta  a Mua 
tei’ukiano  x/7 

e a Gio* 
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Gìouaroi  Vittorio  Sode  lini  314 

(ìtouat  m Victuiì  Pioucditot  de' Vantia 
ih  pigione  » 34  6 

G 1 (inondo  Pi incipe  di  B>  eli  138 

Giubileo  mandato  da  Papa  aCeflàndro,  ol 
* trai  monti  ijj 

Ciudiciodi  Papa  Leone  intorno  al  còpto 
mefiti  non  ha  cfKttoalcuno  345 

Giudicio  de Jli  huominr  (òpra  i Capitoli 
dell’ac  ordo  tra  ('impelatole,  e'1  ke  di 
Franca  4 gtf 

C u ftie  Bornia  14 

Giulia  ruoua  <acchr?giara  79 

Giulian  de'  Mediti  2 Bologna  74 

Giulian  de' Medici  s’ing»  gna  di  ritornare 
nella  pati ia  154 

Giulio  Colonna  rompe iCaualli  Ordinili 
le  tic  fontine  361 

Giulio  Orlino,  Fregofino,  de  Orlandino 
Fregoli  (atti  pr  gioni  14 

Giulio  O.fino  al  loidodel  Redi  Francia  , 
car.  164 

Giuliodr* Medici  a Roma  303 

Giulio  de  Medici  non  Jigitimo  347 
Giulio  Rangonc  allatta  la  taontagna  di 
Moderna  . 409 

Giulio,Fabio,&  Oigantino  Oifini.St  Mu 
tio  Colonna,  (anno  rnou  mente  in  terra 
di  Roma  1 140 

Giulio,  & Renzo,  Orfini, ÌBc  Tioilo  Saucl- 
lo  aid 

Giulio  Varano  piigionedt'Franet  fi  6» 
Giulio  Varano  con  due  tìgl.uoii,  111  a sgo- 
lali dal  Valentino  14] 

Gmftiman  Moicfrm  Pioucditor  de'  Vuu- 
tiani  08 

Giuli  man  Mori  fini  Vitti  Vitelli , Ct  Vi 
cenzu  di  Naldo  s’oppongono  a’Fian. 
cefi  *‘7 

glihuomini  auij.non  hanno  fimprcpcr 
fette  giudico, flt  di. torlo  if 

gli  huoo.im  fi  piomcrtono  con  la  Voglia, 
Se  con  la  Iperarza  , . ue  io  eh  editti  1 e 
a«.ontcguir  pei  ug'oi.e  > 10} 

gli  (mommi  hanno  naturalmente  più  pau- 
ra de’  pencoli  vicini,  4*  piatenti, eòe  de 
futuri,  & lontani  103 

gloria  del  Foia  , * cnd'htbbc  principe 
car.  297 

gor.a  iga,  Cai  rara,  & Scala,  fono  fainip  ic 
diUcieda’  Geruun»  ijj 


goffantin  Buglione  figliuolo,  Se  nipote  di 
Gian  Pago!  Baglione,prefo  579 

gofiantn.  B eccola  41  bande  374 

goilantin  di  Macedonia  ; up 

goflantin  di  Macedonia  in  Vicenza 
car.  *11.153 

goueinatordi  Granopoli  tormentalo  34 6 
gouerno  della  balia  de*  Cinquanta  tu  Fi- 
itrze  318 

gran  Cacci!  ere  non  vuole  fcriucrc  i Tapi 
toh  dcli’accoido,  m picg  udicio  di  Ccf». 
re  486 

gran  Capitano  muore  j6f 

gran  Ciabcriano  ammazzato  34I 

gran  Maellio  di  Fiancia , & Monfignor  di 
Ccutesa  Moinpolicri  391 

grattano  di  Guerra  a Gaeta  8; 

gratiiudinc  de’  Vinitiani  vaio  i foldati  lo- 
ro  93 

prigioni, Signori  delle  tre  Leghe  xSf 
gitilo  Contarmi,  General  de’  Vinitani 
conno  a Gcnoua  150 

grotta  di  Malano  prefi  da’  Tsdcfcbi  146 
gioita  Gquemator di  Lignago  m<4 
giugni  Cap.tan  Fiancete  muore  i}t 
guaifiaai.a  pirla  dall'O.lient  5 t 

guaicin.culi  detti  1 (ami  loldaii  dal  Nauar 

1 to  . J #•  3Tf 

guafeoni  inrofpett  ti  di  Lorenzo  de  M> 
dui, Sedei  Papa  376 

guafpam  da  Sauleuerino,  & Anton.  Ma» 
l a, Cap  ran  dc'Fianceùiu Gcnoua  10 
gucira  dei  Fnuli  119 

guata  contisi  Fiorentini  per  rimettete i 
Meda  in  Firenze  314 

gu  ria  de  gi'luglefi  contri  Fiincia 
car  ,511.340 

guena  nuoua  di  Pila  130- 

guerra  di  Fianeia , et  1Ù0Ì  prr  gnfE  fouol 
iiuca  Ut  Boi  bone  44# 

nutrie  nei  Fi  Uli  545 

guccciardtoi , Se  lo  Scudo  a parlamen- 
to 40I 

Guid’Antonio  Vefpucci  A nbaf-i.iroi.  oc* 
Fioic  .tini,  pi  co  dallo  Monta  79 

gUld’ Antonio  Vciputcì  &.  Ril’- 

ccilat  Fioicuiiui,  O aioli  a Vmcna» 
ear.  t i°f 

guido  Ragoneall»  guaida  di  Pelalo  57# 
guido  K annone,  de  £aid*Uat  dianoie  o r 
pngmrn  -9# 

Guido 
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GuMo  Rangone  *01,407 

jtfUrj  1.)  montagnadi  Modtin»  4>° 
G41lo.i1  R idoli*'  B glioftì  7 ? 

Guido  Vatna a Siena  * 4»' 

Gu  d'Voildo  Ducad’Vrb'OO  74 

Gumeauattedi  P>c  anlia  f7 

Gag!  elmo  Bui  o l’augmo  haomo  littia- 
t (fimo  H4 

Guglielmo  de  1 Pj2zì  comminano  Fioicn 

tino  . _ ,0J 

Gu  ilielmo  de  i Medici.fiatel  di  Papa  Ito- 
ne Jf  liuto  Capitan  della  Chicla  Jff 
Gmgente  oiator  Ceiartoal  l’apa  167 

Guigmfe.  Don  Pieno  l'Virca.e’l  Vefio- 
uodi  Parigi  a Mantoua  *69 

Gurgtnlein  Bo  og  ia  ibid 

<ì  urgerle  pane  dal  Papa  mal  contcto.  »7o 
Gurg  nfe  m Italia  J 1 ? 

Gin  genie  dotta  il  Viceièal.’aflcdiodi  Pa 
dona  31? 

GuiUtio  da  Rauenna  11» 

H 

HEercoleda  Eftt  Cardinale  98 

H ercole  da  Elle  fatto  eompromelia 
nuda  i Vinittam,  & F.oreutiui.lopra  le 
differenze  dt  Pila  UJ 

Hetcoie  Canterino  decapitato  *37 

HcrintS.de  Saciomor  annegati  8 

Hippoluo  da  Ette  Cardinale  98 

Honor  o Studio  mono  lotto  Faenza  » 

1 

IAeopo  d'Appiano  40 

Utopod'  Appiano  Signor  di  Piombino 
tugoe  in  Fiancia  ij8 

Iacot  o Giauilla  Ammiraglio  di  Franna 
diiTua  le  Pimptcla  di  Na,  oli  10 

Iacopo  Nerli  1° 

Iacopo  Re  di  Scoria  rompe  la  guerra  al- 
l'inghnteira  340 

Iacopo  Roflettoda  Città  di  Caflello,i»an- 
dato  a Vrbmo  da  lorenzo  de  1 Medici . 
car.  37? 

Iacopo  Santa  Cicce  pi  igione  149 

Iacopo  Staffilo  311 

Iacopo  Staffici  Capitan  Generale  degi 
Suzzar  r 368 

Jacob  * *9° 

lanua  rego  ocondotrierdei  Vicinarli, 
ebe  fu  poi  Doge  di  Genoua  j 10 

lanus  Ficgoio,  & Gian  Corrado  Otlìno 
. alla  Rocca  d', -in lo  3 67 


r jt  •b  1 11. 

I buoni  co.  l'gli  I.  mamente  efequiti , di. 

ueutano  Ipellò i' utili  10* 

I catnutconligli  de’  P.incìpi  fon  nocini 
lor  medtii mi,  & a 1 lor  (uddin  t 
Ico  fii>li  <lr'  Capuani  non  aiutati  dalla 
fortuna  tono  Ipeflb  fallaci  107 

Idiloidim,  & edifficul  à degli  ninnici, 
non  inno  empre  nona’  Capitani  410 
Icfi  Città  laccbcggiara  da  F rance feo  Afa. 
ria  <’ 

I Fiorentini  sforzano  i Sacerdoti  a cele- 
brar nell'interdetto  tSt 

1 nobi  1 Genoucfi  fi  mtttonoìnfuga'  195 
I folpetli , fif  le  amb  noni  de'  Princ  pi , gli 
(limolano molte  vohea  cofc  pericolo- 
fe . io  j 

I lucccfli  delle  guerre  dipendono  il  più 

delle  vo  te  dalla  riputinone  6y 

II  Bauli  di  D.giuuodilluade  gli  Snizzcri 

a pigliar  loido  dali'lmp  ito 

Il  Biliardo  di  Boi  bone  è fatto  prigione. 

C*r  S® 

1'  Conte  di  Fo's  } S 

Il  Capitan  di  Pcfchieri,  e’1  figbuo'o,  per 
co  nmandaraentodel  Re,  impiccati  per 
la  gola  ii( 

Il  far  beneficio  ad  vno , che  tu  habbia  in- 
giuriato, in  tempo,  che  paia  chc'i  bene- 
- hcio  fia  fatto  più  per  ncceflìtà  , che  per 
amorcuoìt  zza , par,  che  fia  cofa  foucr- 
chia  4^4 

Il  fois  fi  prefenta  alla  faccia  degli  Suiz- 
zeri  *9° 

Il  Fois  al  foccorfodcl  Calici  di  BreKia. 

car.  *91 

Il  tondamente  principale  delle  confede  1 a- 
noni  è la  fede  1? 

IlGiouio  noia  di  poca  fede  il  Conte  di 
Guazzo  , e'I  fratello  detto  il  Fiatali», 
con  di  e , che  poterono  far  molto  ma- 
le a 1 Fiancai , 8cnon  lo  fecero,  anzi 
gli  loccorlero  di  veitouaglia  a Torto- 
na S 9 

Il  gouernarfi  follmente  con  l'eliempio 
d'altri  , Terza  piudcnza  particolare,  c 
fpeflopenolofo 

li  gran  Capitano  c lodato  di  iommalibe 
rarità  ’ '9®  ' 

Il  Grati  fugge  II® 

Il  legato  del  Papa  prigione  30J 

lliuiano  rompe  1 caualli  Ecckfraftiti  9S 
e j «1 
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ULiaiane  liberato  di  prigione 
il  Manfrone  torto  da  fcrcolc  Btntiuogliq 
•.  ear  • 88 

il  Pati  (fa  con  licenza  dcTImpetaioie  fi  ri- 
tira  nel  Ducato  di  M.lano  13.J 

il  Papa , e’i  Re  Alionfo  «'abboccano  a Vi- 
coua.ro  19 

il  Papa  fi  fugge  in  Calici  S.  Angelo  34 
il  Papamuoucguertia  g 1 Oifini  91 
il  Papa  (e  ne  torna  a Roma,  mal  (odirfatto 
del  Re  di  Francia  19) 

il  Papa  non  fisi  nlo’uerc circa  la  pallata 
dell  Impet  m Italia  tot 

il  Papa  negati  venire  all'Impcr.  io  Italia 
con  Federato  ao  6 

il  Papa  dubbiofo  d'entrare  nella  lega  1 1 3 
il  Papa  dà  vdienza  a gli  Oratoti  Vimtia- 
ni  a 14 

il  Papa , Se  Cianume  Cocconono  i Ferra 
ufi  H7 

il  Pap»  fi  mola  il  Re  dTnghiltctra  alar 
guerra  a Francia  «04 

il  Papa  Icuopic  r!  tuo  (degno  al  Duca  di 
Pettata  14) 

il  Papa  non  accetta  il  cenfo  del  Due?  di 
F.rrara  a>o 

il  Papa  di  noouoaffalta  Genoua  144 
il  Papa  delibera  di  render  Monte  Pulciano 
a Fiorentini  «77 

il  Pap  clonano  a non  far  pace  col  Re  1^7 
il  P*pa  non  accetta  la  pacc.dc  fcommu.ica 
il  Redi  Francia  tbid» 

il  Ponrano  O.atorc  ecccficn tifiimo  notato 
d'mfiab)lita,& mgratitudrne  «9 

il  popolo  iìgoucina  1 pollo  più  con  la  vo- 
lontà che  con  la  ragione  193 

il  Regno  di  Napoli  (1  lollìcua  coatra  Al- 
ton io  . 35 

il  regnate  depende  fpefio  dalla  Fortuna  , 
ma  1 cii  r buon  Re , coniate  (empie  nel 
, la  bontà  dtll’huoino  37 

fi  Re  Luigi  ricerca  che  la  cauta  di  Pila  Ila 
nmrfia  in  lui  HO 

il  Re  d afragona  fi  pane  di  Napoli  per  tor 
nato  in  Cartiglia  198 

ftRe.iiF.ancta.e'l  Papa,  fanno  nuoui  Ca- 
pirò] > inficine  a «4 

Il  Re  Carotico  pa(Ta  in  Italia  1 90 

fi  Re  Cattolico  fi  pure?  d’akunc  querelle 
fatte  di  lui  dal  Kc  di  f lancia,  de  dall'lm 

pera  tote  adì . 
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318  il  Sanftuctino  a Trecai  contri  Frante- 
fi  f% 

il  Sanfcuriinofi  ritira  in  AlcUandria  119 
il  bauli  liberato  di  prigione,  de  lefiituitr» 
al  Cardinalato  38* 

il  tramoglia  in  Italia  la/ 

il  Tiamogba  General  del  Re  di  Francia  io 
Italia  161 

ilTiiuitiovi  atiouareilRe  di  Francia  a 
Calui  37 

il  Tiiulno allcrultiodel  Re  Culo 
1]  Triuino , c l Vitelli  configliano,  cheli 
(egu  ti  la  Vittoria  j 7 

il  Titolilo  cantra  gli  Sditeti  ìja 

il  Victic.dc  Profpcro  Colonna  a campo  a 
Bergamo  II» 

il  Vicerc  & Piofpcro  Colóna  a Spuri  ibi. 
il  V alenano  leua  il  campo  da  Faenza  13» 
il  Va!étinae'lpiraa'iulBcatod’Vrbino  14» 
il  Valemmo  a!  Re  • 149 

il  Valentino  piglia  Vicouartr  1 jt 

il  Valentino  alu'.t»  lo  flato  di  Giangior- 
danoOitin»  IjO 

imbalt  Capitan  Francete  143 
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in  Italia,  com’era  fatta  443 

tellina  Ecdefiafttca,  riputata  imfa.ue,  le 
condo  il  vulgo  »'4 

minacele  del  Duca  di  Milano  al  Duca  di 
Oiliens  J 1 

mina  marauigliola  del  Nauairaa  Bolo- 
gna, Se  Suo,,  ff.no  *9* 

minacce  di  Celare  a i Mtl^nefi  j<53 

mi nc'.vlate prima  in  Italia  da'  Gcnoue.ij  8 
minturne  Città,  lou'era  g à (ìtuaia  168 
meolans  Capitan dell'artnau  Ftancefe.  jj 
M.  D XI.  16» 

miran loia  prefa  da  Papa  Giulio  II.  »6j 
miletie  diCafa  d'Atagona  tj» 

mo  lena  ptefa  dal  Papa  ^ *i* 

moioni.fi  fan  danari  per  difenderli  contta 
, il  Duca  di  Ferrata  4JS 

modenae  reftituita  aU’Inaperatore'  x66 
modi  del  Marcitele  di  Mantoua  per  teneifi 
neutrale 

modi  del  Cardinal  de  i Medici  pertraite- 

nerfi  i Fiorentini  a8x 

mora  do  Capitan  de  i Guafconi  147 
moraldo,  & Monguone  Capitanidi  Gua- 
lcati *7^ 

mtinoransi,  & Federigo  da  Bozzolo  434 
toompenficto  Capuano  della  Vanguatda 
del  Re  Carlo  a* 

teompenficro  Luogotenente  General  del 
Regno  49 

mompenfiero  a Salerno  61 

teompenficro  ad  Aduano  74 

tnompenfiero  fi  ritti  a aCircclle  8j 

teonalieno  di  S.  Fiancefco  preio  dal  Ma  r- 
chefedi  Mantoua  6 f 

vondolio  battuto,  & prefo  j<»o 

mondrognone  fi  ribella  da  1 Francefi  di 
inongirone,  St  Riccomat  prigioni  17  8 
monitorio  Spirituale  fatto  dal  Papaa  Vt- 
niuani  11I 

moni  tono  Papale  contta  il  Duca  d'Vibi- 
no  369 

monopoli  ptefa  dai  Vioitiani  di 

monfignor  di  Lgni,  de  luo  Monfignor 
d’All.  grìa  Ottia  44 

mosifigr.ot  di  Lila, cacciato  da  1 Sentii  per 


reflui; 

foiza  ' f 

mo  1 fignor  d' Atfamo  Capitan  dell  armate 

Ftancefe  da, 

M D X.  ■ ••  14* 

moili'mot  d'Albi  donai  foldode  Fiorea 

O •£> 

tini  * 9r» 

moifignor  della  Tramoglia  il  Contedi 
Foii 

monfig.  di  Clefi  prefo  da  i Vindian»  140 
monlignordi  Nanfau  in Fiancia  jf* 
monfignor  d'Aianlon  fi  laiua  con  la  tua 
rctroguarda  419 

montefelice  prefo  da i Tedefebi  14# 
monte  Foi tino  c prefo  da  1 Fi  ancefi 
monte  San  Gtouanni  prelopcr  forza  dai 
Francefi  3* 

monte  Lione  focheggiato  da  Virginio 
Oilìno  7 9 

monte  Pulcianorenduco  a’  F.orentmi.17  # 
mòte  Falcone  pielo  da'  Tedelclii.j  39  347" 
monte  S Souino,Calliglione,Cotto»u,pre 
fe  da  Vitellozzo  149 

M D.XV.  ' 35* 

monza  ricuperata  da  gl’imperiali  441 
mordanoprefo dai  Francefi  19 

morgantc  da  Parma,  de  Gianniccolò  de 
La  zi  44° 

moimorationi  de'  Fiorentini  contra  Pier 
de’ Medici  *9 

M.  DXXV.  4S4 

morte  de!  Re  Ferdinando  d’ Aragona  13 
motte  di  Pietro  Bembo  6C 

morte  d'Alfonfo  d’Aragona  61» 

morte  di  Mompenfiero,  de  delle  fue  genu. 

car.  8f 

morte  di  Francefco  Secco  89 

morte  del  Ducadi  Canda  9^ 

morte  di  Giouanm  Principe  di  Spagna. 

car.  9f 

morte  di  Filippo  Ducadi  Stuoia  ib«d. 
moitc  di  Nicolo  Borghcfi  10S 

M D.  I.  133 

motte  del  Conte  Rinuccio  ij  f 

M DIII.  149 

morte  del  Cardinale  Orfino  >49 

motte  di  Ncmorc 

morie  di  Don  Vgodi  Cardona  139 
morte  di  Federigo  d’ dragona  17  i 

morte  d ' £li labcttn  Rema  di  Spagna  ibid. 
morte  di  Filippo  Re  di  Caft>glia  190 
motte  dei  Duca  Valentino  161 

mori 
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•■sorte  diGiouanni  Bnnuogho  107 
mor  te  ilei  Caidinal  vii  Roano  x 47 

ipoitcdi  Zuigi  Auogaio  197 

Boi  tedi  Madimigliano  Imperatole, & lue 
lodi  591 

anortrd'alcuni  Capitani  dei  Franteli  304 
*1  IL  X 1 I.  jxr 

morte  di  F lippe  Copola  3x3 

motte  d'alcuni  Signori  nel  campo  Fran 
cefe 

morti  Se  prigioni  honorati  nella  rotta  dei 
, Vicentino  338 

morti,  & prigioni  nella  giornata  di  Pauia 
«ar.  419 

motta  Francefe-  410 

mo. tino  Su  zzerò  morto  331 

motto  di  Fabritio  Colonna  contra  Pro- 
fpcro  Ifd 

motto  d Zodouico  Sforza  a Pier  dei  Me- 
dici 19 

M.  D X XI  398 

montone  dcll’eflircito  Vinitiano  abbi  u 
ciata  371 

M.  D.  XV  IL  ij7 

mutio  Colonna,  & Zodouico  Conte  di  Pi 


tg'iano 


118 


mu  occo  Taccheggiato  da  i Suizzeri  13; 
2J.D.XXVL  - 401 

N 

N A politali  vogl  ono  faccheggiar  le 
ila  Ile  dei  Re  38 

Napolitano  ti  ribeba  da  i Erancefi  <5j 
natura  del  popolo  nello  (pendere  44 
natura  del  Papa,  dcdcl  Valentino,  voltata 
inprouerbio  160 

Natuia  dell’  Aluiano  inquieta,6c  impatti  n 
te  181 

N atura  di  clemente  VI  L 481 

Niuf,  agio  dell’armata  Imperlale  90 
NaufragiodelPaunata  Vin  nana  114 
Naufragio  delle  galee  de  1 Fiorentini  Ra 
palle  18 

Nauairoprcfo  303 

Nauigarionc  de  gli  Spagnuoli  fotto  Chri- 
dotano  Colobo, quando  cominciò  173 
Ncupato.hoggiZepanto  171 

Nelle  infirmiti!  lenti , non  «'accelerano  le 

medicine  pciivolofe  77 

Ne'  lai' 1 d'arme  è meglio  cflìsr  adattato  , 
ehi  aiTilurc  pei  neeeliirà  1 19 

Nettuno  alTcdiato  da  gli  Aiagonelì  t f 


DELLE 

N ivcola  Oi  lino  Capitan  del  Papa  a Oftiai 
car.  ! 8 

Niccolò  Borghefe  ic-tf 

Niccolò  Capitari'  Oa*Or  Fiorentino  3 1 r 
Nicco'ò  Mac  hiaucli  j Pomb  ro  per  nat 
tai  l'aieoidotra  F oientinic  P la  ni.  1 zit 
Ntcco  ò Scotto,  lotto, prigione, & monn, 
car  35 ® 

Nobili  Fiorentini  decapitati  97 

N orni  de  gli  Ita'iani  vincitori  153 

Nocera  preia  da  Frid  nando  7 4 

Nouata  lanciata  da  1 Franteli  6S 

Nouara  prefa  dallo  Moiza  1 2 f 

Nouiprcfodn  iFranccfi  94 

Numeiodetl'elTcìcitL  Francefe  14 

N umero  de  i morti  al  Taro  58 

N umero  dell’cflercito  Vcneio  1 1 8 
Numero  de  1 motria  itauenna  304 
Numeio dei  Card  creaci  daZeone  344 
Numecoddi'cllcccito Francete , & Lupe. 

naie  43 1 

N uncij  del  Papa  a diuerft  principi  Chrillia 
ni  per  l'ituprcla  contra  Torchi  3 5(9 
O 

O Bieco  dal  Fiefvo  4$ 

Ooignì.Siuifcalcodi  Beicari, & Già 
nano  39 

Obigni,  e il  Conte  di  Gaiazzoin  Roma. 

gnV  »i 

Oo  grò  abbandona  la  calaaria , e torna  in 
Fiància  • 

Obigi  ì piigione  ijy 

Ob  gì  1 figlia  le  torri  de  i Colonne!!  137 
Obigni  a'Ia  Piaue  178 

Occaiìonc  di  pieuder  Milano  perduta  da  ì 
Franteli  437 

Odetto  Fois,&  Ino  allegri  191 

Oddi  entrano  in  Perugia  73 

Oddi  perche  cagione  perdcrono  Perugia  . 

ìbid. 

Olfcitcdi  Lodouicoai  Fiorentini  per  ti- 
rargli feeo  in  Ziga  1 1 g 

Opinioni  de  1 Gentili  intorno  a quei , che 
motiuano per  la  t atua  130 

Opinione  del  Cardinal  dei  Medici  tu. a 
le  genti  Vimrianc  41 1 

Orano  Buglione  a gh  dipendi/  de  i Fiore* 
tini  417 

Oranonedi  Carlo  da  Baib'anoa  Carlo  Re 
di  Francia , dottandolo  all’impicla  del 
Kegno  di  Napoli  g 

Oia- 
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Qfationf  diPagol'AntomoSoietini  ne!  Se 
mrQ  ’ lorrnuno , trattando  della  forma 
de!  nuouogouerno  della  Cuti  41 

Oratone  di  Guid  Antonio  Vdpaeci  Cit- 
tadini P orcntino,  contraria  a quella  del 
Sodcnni  4J 

Oianoncdi  Monfig  dalla  Tramog  ia.d  - 
Icoi  rendo  la  pace  66 

Orar  onr  del  Principe  d'Oranget  perlua- 
deiido  la  pace  67 

Orano  te  d'Antonio  Gtitnani  nel  Confi 
(ilio  de  Pregali  110 

Orai  o aedi  Uarch  ò Tr  uifano.dilluaden 
■ do  la  Lega  coi  Francia  1 1 1 

©ratione dv'Genouefi  a!  RediFràcia  1 9 f 
Oianonedi  Nicolò  Fofcarim  nel  denato 
Vininauo  tot 

Granone  di  Maflimiiiano  Imp.a’  Principi 
di  Germania,  etoirandogi  a mouer 
guerra  al  Redi  Francia  19 6 

Granone  d'  Andrea  Gatti  in  Senato  Vini- 
nano  perluadendo  a non  li  partire  dalla 
conlederationeco1  R- d- Francia  104 
Oratione d'Antonio  Giult  mano  latra  di- 
nanz'  a Matfiin  liaao  per  pacificai  lo  co 
i Vuot  i li  ìtj 

Orano  e di  L or.at.io  L iredano  Doge  di 
Vinti  a *40 

Otatione  dc'Vincentini  a’Capit. Franteli, 
cine 'è  lo  eidono della  ribellione  144 
Orationed'/f  idrca  Gritri , Dogedi  Vinc- 
ita , 1 fonando  il  Senato  a noni!  partir 
dada  Lega  con  Fia  icia  4jl 

Oratione  di  Gorgio  Cornaro  nel  Senato 
Vinitiano,  clonandolo  alla  confedera, 
tionccon  Carlo  V.  4)i 

O.ationcdel  Velcouod'OfìnarcófrfTor  di 
cario  V.iallcgranaofi  delia  vittoria  , de 
inoltrando  a che  fine  egli  doucua  in 
dnzzaie 

Oratione  di  Federigo  Duca d’Aiba,a  Car- 
- lodimoihaudogii  e ie  non  era  bene  li- 
berare d ite  di  Francia  4 66 

Orauonc  di  M teuno  Gattinara,  pian 
Cancelliere. , ditiìtadcndo  Cefare  a fate 
a cordo  doi  ite  ai  Francia, de  pertuaden 
doioa  far  L.  ga  col  Papa, de  co’ Via. tu* 
ni  4»a 

OjationedeJ  Viceré  I»  Napoli  all* Imper. 
pervadendolo  a tar  accordo  col  Ri  di 
Fiantu.de  ab. uno  4ki 


\ T A Bili. 

Oratici  e del  1 nulrio  difluadendo  Panda» 
te  ad  afTa  tate  gli  Ecc.ifialt.u  ne*. oro  al- 
lcg  amenti 

Orinone  di  Pietro  SodtrinoConfa'onie» 
re,*  citando  1 Fiorentini  a leroufi  de'da 
nan  della  Chiefa  , p*  i difendei  fi  dii» 
guarà, moda  loro  dalla  Chtef.i  tr( 
Oratione  di  Gaiion  di  Fot  atl\  fiere,  to, 
prima  clic  fi  cominciafic  il  fattoa’arnie 
a Rauco na*  jot 

Or  .mone  del  Gonfaloniere  di  Firenze  1 se 
nato  per  deliberare  dcua  1 I polla  che  fi 
doutua  dare, a ehi  dama ..d.iua  la  Ina  de 
; poli  noie  jtj 

Orationc  di  Motrino  Suizzeio,  c enando 
1 fuoi  a com batnie co*  Franteli  jji 
Oratoride'  Vini  traili  al  Papa  179 

Oratori  Spagnuoh , liicnnati  dai  Re  di 
Plancia  17  7 

Oiatoridi  Malfimil  al  Re  di  Francia  186 
Oratori  di  Matfimil  ano»  Vincita,  a do- 
mandare il  palio  per  lui,Sc  per  lo  luo  cf- 
icrcito  188 

Oratoride'  Genouefi  a!  Redi  Francia.  194. 
Oiatori  de’Gcnouifi  al  Redi  Fiancia.199 
Oratori  di  diuerfe  nacom  all'lmp.  aoi 
Oratori  Vimtiani  a Roma  129 

Oiator  Francete liccntiato d'Inghil.  197 
Oi aion  Fiorentini  in  Tomna  «9 

Orator  de"  Fiorentini  a!  Papa  fi» 

Oratori  de  1 Vimtiani  ai  Re  Luigi  101 
Oratoti  di  diue  fi  Principi  alKc  di  Fran- 
cia 1 14 

Oratoti  del  Re  a!  Papa  1 6 

Orator  Milancle  ia  cinto  di  Napoli  i3 
Ordine  di  eleggere  li  Goiifaonicrc  in  Fi- 
renzi a vita  1 .4 

Oidinid'l  Papa,&  dell'lmptraiorcperaf 
lattar  Adi. arci. optrti  401 

O.diuanom  diP.tta  Giulio  auanti  clic 
monile; 

Orataanza  de' Franccfi  nella  giornata  di 
Raumiia  jo  t 

Ordina,  za  dcH'cficrciio  EccUfiaftiiO nel- 
la giomata  di  Haucnna  joi- 

Oraiuai  za dch’illeicito  b,  ignudo  tufi* 
giornali  di  Raumna  'fai» 

Or  gine  della  dilcotdidua  Lodami*  sfar 
zac’- Re  Callo  ;o 

Onguc  delia  guerra  tra  Co’sonncfi,  & Oc 
lilU  ioj 

Ougt- 
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0:<?ìn?  delle  JìCiorilic  tra  Spagnuoli,  de  paivu.i  ubera  dal. 'A  (Tedio 


r é lt  >40 

0>Kti  i l 'g  i*  Nauarra  pertratrato  4 a 
O iitr»  preteritala  <>io>'  va  a la!  ga  bd. 
*J  nera  ni  pretènda  ilei  Re  oi  v..amenc- 
•u  .et  Olinoci  68 

O Itti'»  n i ione  ■ *j 

()  ìt  rt  fi  pamua  mal  volontieti  di  F au 
; a, A pen.be  94 

O opp»  o.-’inoda'Tedc(chi  )4f 

4il).a èpici»  1 f a'ti  dal  Papa  19 

Olita  vrela  da’ Papiiti  91 

Ov«uiar-(>.&  Polbatufta  Fte’ofi  »Fid. 
O iaui.it  f < o'o  lUjrgeda  Bo  ogni  47} 
O'.rauian  Frego  o Dogedi  Otnoua  |jj 
Ottauian  Fi.  goto  fa  lega  to'  Re  di  Fran- 
cia,di  -on  che  conditi,  n'  §44 

Otiauun  Freg  ilo  Doge  di  Gcooua,  muo 
re  416 

Ottocento  Tedcfchija!  foldod'Aragoncfi 
tagliati  a w zìi  per  loro  tenenti  80 
P 

PAcc  trai  Re,  e'I  Duca  di  M ilano  <8 
l’aee  trai  Papa, Ce  g't  Orimi  9j 
paté  tra  Francia,  Oc  Inghilterra  conferma- 
ta 109 

pace  trai  Redi  Spagna,  e'1  Re  di  Fian- 
cia  ito 

pace  tra'l  Re  de  Romani , c'1  Re  di  Fran- 
cia 11} 

pace  tra  Francia , & Spagna,  de  fuecondi- 
tioni  I J4 

pace  piomcfla  a!  Re  di  Francia,  non  tu 
mantenuta, de  poche  I57 

pace  tra  Baia<ct,c'Vin  tiaei  171 

pace  tra  Fi  ascia, & Inghilterra, Se  fue  con. 

ditioni  j47 

pace  tra  Francia,  6c  Inghilterra  , difptacc 
a’  Prmupi  CbriUiani,  de  pei  che  348 
pace  tia  I Re  d'inghiltcìia , 1 rancia , de 
l'Arodu.a  )(* 

pace  tra  Francia,  & Suine»,  Se  Tue  condì* 
rioni  j{8 

pace  tra  l'Imperatore,  e’1  Re  di  Francia, 
c'Vmitam  57  j 

face, de  eoiilederatione  tra  l'Imperatore , c 
1 Vi  limasi  4(4 

pace  tra  f lancia, Se  Inghilttnt,  de  ratifica» 
ta  4*9 

paeoua,  Se  Verona  ritornano  all'Impe- 
rio ut 


fi» 


pagol  Fitgofo,  & Obietto  dal  Ficfco  fuór* 
Vfcitl 

pagol  Luzzifco 
pagM  Odio  rotto  a Sere  zana 
pagoi  O fi  o a Imola 
p-gol  Vitelli  in  Vico  Pifano 
pagol  Vitelli  {«rito 


>8 

440 

“ 71 

*4* 

71 

7 a. 


pagol  V telli  da  nell'imbofcata  del  M,r 


IO| 

tot 

« or 
io t 
tot 


chele 

pago!  Vitelli  Genera!  de' Fiorentini 
pago:  V telli  a Buti 
pagol  V ite.ii  a Vico  Pifan* 
pagol  Vite  Ila  Librafatta 
pagol  Vitelli  in  Calentmo 
paeo.  V teli'  cnuaia  lolpettol* Fiorenti* 
ni  nella  fede  114 

pagol  V itclli  nel  Contado  di  Pili  117 
pago!  Vitelli  a Calcina  ta» 

pagol  V celli  leua  1 campo  da  Pifa  1 14 
pagol  Vitelli  e de.  apituo  da' F.orcn.  144 
pagol  di  Nota  Doge  di  Genoua  19} 

pago)  V tton  Fiorettino  in  Francia  48S 
pagol  Vettori,  Anton.  Ftanecfcodc  gl: Ài» 
b ai,  & Bai  tornino  Valori,  cauano  il 
Gonhtlomcr  di  PalaCso  j 1 7 

pagolo,  & Gmiio  O fini , Vitellozzo , de 
Gianpagd  Bag  ioni  Capitani  del  Va- 


lentino 


««* 


panciatichiidt  Cancellieri  Capi  di  pancia 
ri  (loia  (j| 

pandolfo  Ma'atefta  Sig  di  Rimini  »b'd. 
patdolfo  Peti  ucci  106  i}<» 

papa  nel  foro  Spirituale  difende  1 Vini  in- 

D1  »| } 
papa  yiltflandio  a OiU'cto  40 

papa  Aitilandto,  e'I  Valentino,  a che  mo- 
do furono  auuciesati  ( 6 1 

papa  Alcflàndiomuoie  ibid. 

paga  Giulio  entra  in  Perugia  Terza  for- 
« ]8« 
papa  Giulio  eforta  il  Re  di  Francia  anoa 
muou.r  gueira  a Gcnoucii  194 

papa  Giulio  ignobile  di  lar  gire  19I 
papa  Giulio  «liana  le  terre  di  Romagna 
ca,>  xxt, 

papa  Giulio  tormenta  vn’huomo  del  bu. 

ca  di  Sauoia  per  co! eia  119 

papa  Giulio  alia  Concordia  x6v 

papa  Giulio  vi  u pedona  alla  Mirando- 
la tbidU 

. P*P* 
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tapa  Giulio  a Bo’ogna  *ff 16 9 

Papa  Giulio  citato  ai  Concilio  di  Pila  1/4 
Papa  Gulio  intana  il  Concilio  in  Roma. 

car.  *77 

Papa  Giulio  giudicato  morto  17  9 

Papa  Giulio  afpira  rimettete  la  Cafadei 
Medici  in  Firenze  3 1 3 

Papa  Giulio  moie 

Papa  icone  lufpetto  al  Re  di  Francia  }i8 
Papa  Leone  defideraua  che  i Francefi  non 
ha  ut  fièro  Itnp.  in  Italia.Sc  perche  ibid. 
Pap  Leone  ciotta  diuerli  Principi  alla  con 
cordia  . . 341 

Papa  icone  in  fofpettoal  Re  di  Fiacia.  ^r 
Papa  icone  efoica  il  Re  di  Francia  al.  im 
prelà  'di  Milano  J4® 

Papa  Leone  impaurito  della  pallata  de  i 
Francali  JS7 

Tapa  icone  in  forpetto  al  Redi  Fiàcia  3 69 
Papa  fi  laniera  de’  Principi  Chnftiam  488 
Papa  Adriano  muore  4}  7 

Tapa  Clemente  di ITuade  al  Redi  Franua 
l’imprela  di  Napoli  43*  413-460  470. 
474  4»7* 

Pana  Scoto  3°* 

parole  d'iiabclla  d’ Aragona  al  padre  f 
parole  de  gli  Oiatoti  Fianecfi  nel  Senato 
di  Firenze  *6 

parole  del  Papa  a gli  O atoii  Franceli  1 6 
parole  del  Card.diS. Pietro  m Vineola.per 
r far ch'ei (cguitaflc l’imptefa  -i'italia  a) 
paroledel  Cardinal  di  S.Pietio  n Vinco- 
la a’  Pifan»  3° 

paroledel  Re  Ferdinando  giouanea’ Na- 
politani nel  patulli  di  Napoli  37 
paiole  di  Francelco  So  (crini , V elicouo  di 
Voltetta  rilpondendo  all  accule  de’  Pi- 
fani . 40 

parole  di  Don  Federigo  a Carlo  4f 
parole  de’  Vinitiam  a’  Confederati,  latnen 
tandofi  che  Pila  s’abbandonaua  99 
parole  de  gli  Orate»  Fiorentini  in  Senato 
VinioaiO  '•  10J 

.parole  <L  Lod.  Sibila  al  popolo  lao 
parole  dei  Conte  di  Guazzo  al  Duca  tal 
parole  de  ' Fiorentini  al  Redi  Fianca.  141 
parole  della  confcderatiQne  na’l  Re  di 
Francia , c’I  Bcntiucglro,  come  furono 
inteipretaicdmeifamente  140.146 
jatole  del  Valentino  a Pago  l'Ottico  147 
parole  di  coniai  uo  4 («loro,  che  lo  1 uma- 
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dcuann a diiog cardai  Garigh’aro  '69 
paro  c di  Papa  tjiulroa’  Boogn-  fi,  pei  te- 
nerli fermi  ticl'a  Tua  diuouonc  17  t 
parole  di  Burgund  o Lolo  Filano  alla  pie- 
lenza  del  Re  Cano,  lamentandcfidel 
giurino  de"  Fiorentini  40 

parole  del  Foit  a' tuoi  loldati  nel  dar  l’aB-d 
to  a Brolo  196 

paro.c  di  Fabritio  Co'onna  contra  i Na 
narra  joa 

parole  del  Re  di  Francia  a’  Tuoi  Capitani , 
maniltllando  di  voler  pallate  m Italia 
all’acquillo  dello  (taro  di  Milano  448 
parole  di  Guolamo  Motori  a Mila  refi, 
donandoli  a dai  fi  a Franceli  449 
parole  di  conlaluo  a*  tuoi  tjt 

paiole  d’-Amonio  G.imaninel  Senato  di 
Vmetia,  persuadendo  la  lega  col  Redi 
Fianoa  contia'l  Duca  di  Milano  110 
pallila  a Calici  N uomo  178 

pallila  veilo  mila*  o jcS 

panr d ucili  (oprala  confidenti!  de’ due 
Re,  & qual  foflc  maggiore  199 

pareri  dulciti  in  Firenzi  intorno  alla  de;  o- 
fitionedel  Gonfaior.ieie  3*3 

patina  afltduta dall’cllcicito della  China, 

& dell  Imperio  4°f 

punta  battuta  _ 4°6 

panna  ptefa  da  gli  EccUfiaftici  407 

panna  prela  dal  Vitelli  413 

paima  allattata  da  Fiancefi  in  più  looghi . 

car.  4*® 

parnta.pcrchc  non  fu  foecorla  nel  peri-  o’o 
de’  Fianccli  da  guaime*  vie"  1 a’y 

paima.St  Piacer  Z i li  dannoal  Poni.  j -a 

panna  , & Piacer  za  romano  rotto  l’Io-,  t* 
rode' Duchi  di  Milano  JM 

partita  del  Re  di  Francia  d Itala 
pauia c'aiienJe a*  RedtFianeia  3*7 

pauia.de  Parma  romano  alia  diuotiom  1 
Duca  *7 

pallauolanti  dei  Pifani,  chiamato  Bri.*- 
lo-  * I 

pe'cponneHo.hoggi  la  Mo  ca  171 

pti.i terza  data  a'  V indiai  • da»  F»pa  »4* 
per  In  11  ut  Celare  ti ‘alienai  (1  K»-  di 

Fianca  *7¥ 

I tilmi  del  Re  di  Fiancia  intorno  ah*  j 
ce  col  Papa  *®*. 

pttiulr  vccfo  ( *J" 

teu-he  il  Fara  r-©n  fauoù  i F.ou'  uà 
1 nei 
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rejf'itrp'efa  di  Pila  104 

perone  di  caccio  cfortn  1 V nit  e Fioit;  ti 
m alla  cor-federatio-  e con  F ..ne  a 14 
pcrore  di  BacroacG  età  6 9 

perp  grar.oc  tendinea  gli  Aragonefi  1 1 
piesi,  e'ILiuiano,  & vn  Capitar, ode  gli 
Suzziti  a Ferdinando  Sf 

penino,  c'I  Principe  di  Bagnano  vcrio 
Napoli  6» 

ptiCi  o imped.fcc  la  vittoria  a‘  Francelì . 

car.  83 

pei 1 uafiom  de  gl  ’ I ra'tani  al  Re  di  Francia, 
a far  lega  co’ Vinit'ani  3 1 3 

pertuMìoni  vane  di  gl’italiani  al  Re,  che 
palli  in  Ital  a Sa 

pertinacia  del  Re  di  Francia  contri  gli 
Suzzati  1 81 

peri  ratta  di  Papa  Giulio  nell'opugnarc  la 
Muandola  »6j 

put  natia  dd  Re  d:  Francia. & de  gli  Suiz 
zni  Circa  alle  cole  di  Milano  344 
petunia  alfa  tata, e prela  da’  Buglioni-  410 
pelato,  & R .mini  prclodal  Valentino  31 
pc'aro, ffc  iuo  lito  37 6 

pelchtcra  pietà  da’  Fiancefi  aia 

pcfchtcra  s'arierd,  a Celate  333 

peli  ilei  tia  «raidiflìrra  in  Roma  419 
pefle grandiihma  tn  Milano  453 

pici. za,  5c  Chiufi,  t'attendono  al  Valenti- 
no 1)0 

pieiodc’  Medici  p'glia  i'  gouerno  della  Re 
publùa  Fiorentina  -3 

pino  de'  Medici,  c'I  Duca  di  Calauria  , di. 

legnano  d occupai  Roma  6 

pinti  de’  Mcjtct,  jtiiuadt  a F.id  nando, 
che  o Fate  inamidila  con  Francia  non 
gli  nuoce  14 

picto  de' Medici  afpiiaua  a faifi  Principe 
aflcluto  d Firn  zc  17 

, pitto  de  i Medici  la  in  bel  modo  Mentire  al- 
i'Craioic  Francete  1 ligtcti  d Aodcuico 
Sftiza  11 

pierò  dc>  Medici  fi  rifolue  d'andate  a 110- 
uarc  ih  pctiona  il  Re  di  Fiancia  19 
picrocei  Sudici  li  fuggi  di  Fitcrze.di- 
cbi.nato  1 libello,  5c  con  lui  Giuliano,  & 


G.cu.i  1 1 Cani  1 ale 


3° 


picio  à<  ■ M dici  tenta  di  ritornare  in 
Fiotti  za  71 

d t ode  1 Medici  dilegua  di  entrare  in  Fio 
, lenza  90 
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Puro  de'  Medici  a Siena  ib:d. 

|)<co  lei  Medici  nel  BoloO'.cfè  I f 

picrodci  Medivi  affoga  al  a foce  del  Cari- 
guano  1 7 1 

pici  Capponi,  Se  Tue  parole  al  Re  di  F»an- 
cta  3 1 l3 

pieno  Bembo  Segretario  del  Papa  349 
peto  di  titubando  1 Medici  1..7 

picio  G-mbacona  fogge  di  Pi<k  1 1 3 
pierò  So  Jet  ni , .letto  Gonfaloniere  a vita 
in  Firei  ze  144  6t 

picruMaicheiedcl  Monte  a Santa  Mina 
d,  Tolcana,  munte  ita 

pierò  Guicciardini  adrr.ba'ciator  de'  Fio» 
reatini  a Malitiniliai  o a 34 

pier  Sederini  fi  fuggi*  a Riug  a 317 
pienafar.ta.5c  M utionc  venduti  a’  Luci  he 
fi, Se  a F.orcntmi  >39  931 

pittia  dolorofa  ìop 

p etta  foltezza  nel  Trentino  »of 

pietro  Nauarta  a gua.diadi  Canofai'ar* 
rende  a’  Francifi  a patti  145 

pietro  Nauarra  eoa  vnamina  prende  Ca» 
ftcl  dcii'Vouo  138 

pietro  Nauarra  con  1 armata  del  Re  de  A- 
ragonain  Italia  a8o 

pietro  Nauarta  alla  Baffi*  191, 

pietro  Nauarra  a g 1 itipcndij  di  Ftancia, 
«e  perche  35  3 I6* 

pietro  da  £<>zzo!o,c’l  Cauriana, preti. 436 
pietrafanta  a Beumonte  130 

pifam  a campo  a Ltbiafatta  IJC 

pliant  fi  vog  tono  dare  a Gcnouefi  177 
pliant  fi  lami  prono  de  i Capitoli  del.  ac- 
cordo.de  de  1 Vintiiani  116 

pifar.i  chiedono  la  iibeità  al  Redi  Fiancia. 

/ar’  . 3°-39 

pifam,  5c  Fiorentini  reflanofenza  inolu- 
nor.edel  Re  5 j 

pifani  dilptiati  di  foccorfo  117 

pila n Ir  lottomettono  volontariamente  al 
Redi  Ftancia  130 

p lani  alle  Kipomarancfc  Cafte!  dei  Fio. 

renimi  i}0 

piiam  (occoifi da diuttfi  popoli  176 
piiani  abbandonaci  da’ vicini  ' ’-t  'Oto 
ptlani  ridotti  ouali  in  vitima  difperatione» 
car.  » ‘ » f 

pila  lottomeffa  a i Fiorentini  114 

pila  eletta  dt I Ceacilio.Bc  perche  174 
Rto  Ili.  muore . 1 66 

Piom- 
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Cosi  +10 

Piombino  «'arrendasi  Valentino  ijS 
Pocointtrta,  & Battifta  da  Vercelli  f.]im 
tati  • 38+ 

Polbactifta  Fregofooccupa  Ventimiglia . 

(So 

Polefencdi  Rouigo  in  che  modo  rimafe  a' 
Vinitiani  1 1 

polcline  racquieto  da' Vinitiani  » 3 8 
pompco  Colonna,  & intimo  Sauello.fol- 
lcuano  il  popolo  Romano  i So 

pompco  Colonna  riciene  li  danari  hauuti 
dal  Redi  Francia  30$ 

pompco  Colonna  (degnato  con  alcuni  Car 
dmali  o (fenice  al  Medici  di  farlo  Papa . 


44* 

ponce  di  Sacco 
ponte  a Vogliano 


64- 8 8 • 
7* 


pontefice  Colpetto  al  Re  di  Francia  371 
pontefice  (ì  lamenta  de’  Principi  Chriftia- 
ni,&  del  Duca  d’Vrbino  37 6 

pontefice foccorfo dal  Redi  Francia  377 
pontefice  in  fofpetto  al  Redi  Francia  369 
pontefice  fi  lamenta  de’ Vinidani  ijS 
pontricmoli  taccheggiato  da  gli  Suizzcri , 
«onerala  fede  data  jj 

pò  fiume  primo  d’Italia  doue  nafee  356 
popolo  di  Genoua  fi  folltua  contro  i nobi. 

lì . , 191 

porto  Venere  è battuto  da  gli  dragoni  fi 
in  naue  zo 

potilo,  & Cartel  Vecchio  107 

pratiche  fiate  per  la  pa^e  tra  Spagna,  5c 
Francia  1 *7 

pratica  dell’accordo  tra  Inghilterra  , Ot 
Francia  r 347 

pratica  trai  Re  di  Francia.c'l  ReCatoIico 
di  vender  Fifa  a’  Fiorentini  111 

prato  ptefo,  flc  Taccheggiato  da  gli  S pa- 
ianoli 317 

prcianni  Ammiraglio  del'Re  di  Francia . 

car.  »ji 

preteianni  Proucnzale  Capitan  delle  Ga- 


lee Franccfi 


ifr 


ptcluca  huomo  dell'  Imperatore  a Vinetia 
a trattare  la  tregua  109 

principe  di  Salerno , & Monfignor  di  Se- 
renon.  Capitai»  dell’armata  Fraacefc-x9 
prìncipe di  Roftàno,c’l  Conte  di  Popolate 
ftano  in  prigione  3 8 

principi  di  Jtifignano.&  di  Salerno, C'1  Con 
«e  di  Capaccio  a Napoli  %6 


t li  Bit  1 : 

Principe  di  Bifìg  -.ano  ferito  da  vn  Gr<cO.: 
95- 

piinrpc  di  Salerno  fugge  di  Napoli  ibid. 
principe  di  Salerno  peide  lo  (laro  97 
principe  di  Bagnano, e 1 Conce  di  Meleto 
prigioni  136 

principe  di  Bifignano  al  Tuo  flato  84 
principe  d’Anauit,  cfpugna  Cadmo  nel 
Friuli  119 

principio  dellc  rouinc  de  Franccfi  in  lu 
lia  130 

principi  di  Germania  defiderano.chcl’im- 
per.  fi  caui  di  Cafa  d’Auftna  391 
principi  d’Italia  danno  danari  a’  Cefarei , 
per  aflkurarfi  ne  gli  flati  464 

prigioni  farti  nella  prefa  di  Brefcia  197 
progredì  de’ medefimi  in  Romagna  107 
progiedodi  Maliìmilianoncl  Friuli  zo8 
progredì  de'  Vinitiani  contea  a gl’Imperia- 
lt  > ibid.' 

progredì  de'Vinitiani.cótraa’Francefi.ayx 
progredì  de’  Vinitiani  nel  Friuli,  & in  Lg. 

barda  33$  179. 

progredì  delI'Tmper.in  Lombardia  367 
progre(li|dell’£refia  Luterana  39$ 

progiedì  de  gl’imperiali  contri  i Franccfi. 


445 

progredì  dell’lmp.contra  FrancefcoRe  di 
Fianciadi  la  da’  monti  < 44$ 

pronodicodi  Lorenzo  de’ Medici  circa  i 
cortami  di  Puro (uo figliuolo  z8 
prò1  perni  dell'Italia  nel  MCCCC.XC.  ,1. 
proipeio.St  FaòiitioColounefi  19 

profpcro  Colonna  notato  di  troppa  tarditi 
409 

profptro  Colonnari  Marchcfc  di  Pefcara, 
emuli  nella  guerra  403 

profpcro  Colonna  a Vauri  413 

profpcro  Colonna  parte  Iodato , & patte 
biafmato circa  la  mditia  414 

profpcro  Colonna  a guardia  del  Regno  di 
Napoli  49 

profpero  Colonna , Se  Fabritio  al  foldo  di 
Ferdinando  6 1 

profpcro  Colonna  a guardia  di  Napoli 
137. 178. a.  Efenengo  34$. in  Parmigia 
na  403. liberato  di  prigione  367. muore 
d'vna  ferita  371.441 

profpeto  Colonna  foccone  Fama  414 
prouincic  del  Reame  di  Napoli  140 
prouiacic  pitie  da  S eli  m 38/ 

f ViQ- 
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Trourdìmenti  del  Re  di  tranci*,  pcrfoc- 
. corro  A/i  'ano  4'  } 

Prouifiom  dei  Rrdi  Fram  ia , perdiueime 
i dilrgoi  di  M-flimifano  tori 

Proufìoni  del  G uicoai  limo  contra' Fran 
cefi  401 

Prouifioni  della  madre  del  Re  di  Francia , 
. perla  lalurc  del  Regno,  & per  la  libi  la- 
titine de!  figliuolo . 469 

Q. 

QVcl.ch’è  defidcrato  da  mohi.rare  voi 
te  fui cede  144 

Sjiuiele  del  Papa  contrai  Re  di  Francia. 
I*<S 

Querele  del  Papa  contra'l  Duca  di  Ferrara. 
M4 

Querele  dcH’impcratore  contra  i Re  di 
Francia  197 

Quei  eie  del  Re  d’Aragona  contra  i Conte 
dermi  ji6 

Quetele  di  Carlo  V.  contra  Papa  Clemen- 
te 45* 

Quelli  Gentildonna  (i  chiama  Anna  Sole- 
rà fecondo  il  G iouio  6 3 

Quello  Don  Giulio,  vilTcin larga  prigio- 
ne per  fino  all’ vitina  vecchiezza  della 
<]ua!efu  cauato  l'Anno  M D Lx.  da 
Aìtonfo  Duca  di  Ferrata,  de  cofi  morì 
libero  191 

Quintana  Secretano  dal  Re  Cattolico  al 
Redi  Fiancia,  344 

R 

R A faci  de’  Pazzi  prigione  a 7 j 

Rafael  de*  Pazzi  «nono  304 

Jtatael  Riaiio  Cardinal  di  S-Giorgio , im- 
prigionato in  Calici  S. Angelo  384 
Ragione  deil’Imperatoie  nello  flato  di  Mi 
lano  ioi 

Ragione  c’haueala  Reina  Elifabctta  nel 
Regno  di  Cattigli»  178 

ragionamento  tra'!  Rcd’Aragona,  & Fran 
eia  »oo 

ragionamento dell’limp  con  Ciamóte  13  5 
lagionc , che  pretcndeuano  i Cardinali  di 
chiamate  il  Concilio  17  j 

ragioni,  che  prctcndeua  Carlo  Imperatore 
nel  Dotato  di  Milano  400 

ragioni,  cTiaueanoi  Franctfincl  Ducato 
di  Milano  • .101 

Amondo  di  Caldana  Capitan  delle  galee 
difpagua  159183. 


oratiti. 

Rapo'ano  74- 

Rapale  prefa  da  gli  Aragonefi.fotto  la  guu 
dad'Obiettoclai  Fictco  14 

Raucana  pitia  dal  Papa  13» 

Rauenna  pitia,  &laccbcggiatada'Fran- 
ccfi  304. 

Raueflen  Goucrnator  Reg  o,fi  pane  di  Ge 
noua  191, 

Re  Carlo  Torli  9R 

Re  Carlo  a Parigi  per  prouederfi  di  danari. 

alla  pallata  d'Italia  81 

Re  Carlo  muore  99 

Re  de'  Romani , c’I  Cardinal  di  Roano  in 
Trento  139 

Re  de  Romani  chiamato  in  Italia  da  Lo- 
douico  Sforza  Sa 

Re  de'  Romani  a Ziuorno  90 

Redi  Francia  moucguettain  Ifpagna  160 
Re  di  Francia, & di  Spagna, s'aicoidano  ad 
additare  il  Regno  di  Napoli  133 

Re  di  Francia  (degnato  conti»  1 Fiorentini,. 

& gli  Suizzen  134.14* 

Re  di  Francia  richiama  il  fuo  dici  cito*' 
Milano  *7< 

Re  di  Francia  afpira  alla  pace  col  Papa,  Se 
con  che  conditioni  309 

Redi  Francia  inclinato  alla  pace  306 
Re  di  Francia  ciotta  il  Papa  a far  Lega  fé. 

co  351 

Re  di  Francia  comanda  al  Valentino,  che 
lafcia  fiat  Viangiotdano  15* 

Re  di  Francia  nega  il  foccotfo  a'  Fiorenti» 
ni  ,181 

Re  di  Francia  (occorre  i Pi fani  zi( 

Re  di  Francia  accetta  laconledcràtione  del 
Papa  " 1 87 

ite  di  Francia  in  Italia  I4J-449 

Re  di  Fran.  alledia  il  Cafid  di  Milano  450 
Re  di  Francia  verfo  Pauia  ibid. 

Re  di  Francia  piglia  in  piotettionc  il  Papa  i 
Fiorentini  45 1 

Re  di  Francia  domanda  il  palio  al  Papa, 
pet  andate  a Napoli  45  a 

Re  di  Francia  dato  all'odio,  & a piace  ri.  45  A 
Redi  franila  in  Italia  457 

tedi  frana»  a Mangnano  55* 

te  di  fiancia  veiio  itali»  353* 

re  di  itami»  inchinato  alla  pace  30A 

re  di  ftancia  in  ptn  fiero  di  fare  i’inoprcfa  «ti 
Napoli  166 

te  di  ii ancia  afpira  ali’liBpctio  3 9% 

* .a 


Digitized  by  Google 


T Ji  V 0 L 

He  jì  trancia  ha  fofpetto  di  Papa  Leone, & 
della  fua  beneuoienza  399 

He  di  Fi  ancia  tatto  prig  onc  4 J9 

He  d.  Fià  :i«  in  pencolo  della  vita, per  gtan 

doloie  a VL 

He  di  Francia  liberato, 8t  in  che  modo  (1  fe 
« il  baratto  della  fua  peifòna,&  de  Tuoi 
figliuoli  ' 488 

He  gno  di  Francia,in  che  modo  fu  faluato. 

JLe»ao  di  Granata  venne  lotto  1’Inoperio di 
Gattiglia 

Hcgno , ò Mitria  del  Papa  mandato*  Fio- 
renza li9 

Hegnieoli  inflabili  48 

He  d’ Aragona  fi  ferue  di  due  Frati.per  trat- 
tare  la  pace  con  -Francia  3 >4 

He  d' Aragona  muore  hautndo  regnato  in 
nixl'i-  3 6* 

He  d’Inghilterra  muoue  guerra  a Francia  . 
4 it 

He  d’Inghilterra  fdognato  eontra’l  luoce- 
ro  • ì*6 

He  d' Inghilterra  difluad*  Fran«(«o  àpaf- 
fare in  Italia  -3ff 

He  d’Inghiktrra , ehe  Mgioni  pretenda  lo- 
pra  il  Reame  di  F rancia  447 

He  d' Inghilterra  in  iofpetto  alllropciito- 
re.  43* 

Re  d’Inghilterra , & fua  ambinone , circa 
l’efler  giudicedelle  difittenze tra'  Prmci 
ni  Chnftiani  A6  9 

Kc  di  Spagna  afpira  all'Idip^no,  Bc  perche 

Re  Caio' ico  perfuade  l*Imperatore  ad  ab- 
bracciare U pace  ym  uerfale  *®7 

■eeggio  fi  da  alla  Chiefa  J11 

.veggio  ptefo  dal  Duca  di  Ferrara  -438 
ronzo d*  Ceri  a -B rtteia  330 

•renzo, & fuo  valore  J 4^ 

ronzo  a Beigamo  ajo 

renzo  cfiic  di  Bergamo  con  accordo  ibid. 
■ronzo  al  foldo  del  Papa  J59 

renzo  nel  Santfe  4l7 

ronzo  fi  lena  di  Siena  ibid. 

renzo  allatta  Oibatcilo  4*8 

ronzo  attrita  Rubiera  437 

renzoa  Vigeuene  444 

ricaienfio  Catalano,  Capitan  dell'annata 
di  Spagna  60 

«cardo  Faceto  44  8 
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Ricchezze  del  Caldina!  di  Volterra,  prtfa 
dal  Papa  43  S 

ridolfo  Gonzaga  muore  jS 

riforma nuoua del  goucrnodi  Fiorenza.' 

3 >7 

rimi  ni, & Faenza  fono  richiefte  dal  Papa  a* 
-Vinitiani  -aij 

rigaulta  Milano  81 

rinucio  condotriet  de’ Fiorentini  ioj 
rinucio  da  Marcano,condotti(r  dc’Fioren- 
tini  7t 

rinucio  da  Marciano  in  Capua  137 
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Romagna  (Ad 

Vininani  miornoà  Faenza  ibid. 

Vinitiani  fanno  pace  col  Turco,  & perche. 
>7* 

Vmitiani  negano  il  parto  a Maflìmiliano , 
Se  ì’cflòrtano  a ucnire  fenza  diete.  1 88 
Vmitun.  dubbiofi  con  ehi  fi  doudlero  col 
legare,  ò col  Re  di  Francia , ò con  l' Im 
peiatoic  eoa 

Vini  nani  concedono  il  parto  à Miflimilia- 
no  venendo ferza  tflcicito  ìgp 

Vmi nani  tatuano  l'oppugnacionc  delia 
Pietra  109 

Vininani  autori  della  guerra  morta  centra 
di  loro  rii 

Vimnam  tentano  pacificare  co’ Re  Chrr- 
fiiani  ri  6 

Vimtiani  ia  gran  confafione  per  la  rotta 
diGhiaradadda  * a zi 

Vinitiam  ritirano  le  lor  geli  a Mefite  zar 
Vininani  r-pigliano  l’adoua  z 14 

Vini  nani  negano  la  tricgna  a Cefate  zjy 
Vinitiani  contra  a Ferrara  zj7 

Vinitiarifi  Verona  aj 6 

Vinrnant  npcidono  il  Polefcne,  & molti 
luoghi  vicini  144 

Vimnam  lotti  lotto  Brefeia  364 

V ininani  «Saltano  fitefeia  369 

Vimnam  perdono  la  piazza  diBrefcu.if* 
Vinuiam,  c’1  Duca  di  Milano  aiutano  i Pi 

fam  176 

V mi  tu  ni  non  danno  foccorfo  a Cefarc  con 

tra  Fi  ancia, & perche.  4 jo 

Vinitiani  mila  guerra  tra  Francia,  & Spa- 
gna in  Lombardia , pwftraoo  di  nar 

MI 
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Vinitiani  non  ratificanola  Lega  con  Cefa 
rc.Atpeivhe  47I 

Vmit. ani  perche  'muoiano  paura  di  Car- 
lo V.  dopò  la  rotta  di  Pauia  480 

ViB'tiam  filmano  il  Papa  a far  Lega  fc> 
CO, pei  falutcd'ogn’vno  4 di 

Ventiminfa  alia  ta  Concordia  395 

Venuta  de'  Franccfi  in  Italia, che  cofa  par- 
toii  Zf 

V crceili  come  venirte  in  mano  del  Duca  di 
Sauota  «I 

Vernacula  fiumicello  417 

Veruli  prefoda  gli  Suizzerì  ' 415 

Vcriucola  prela  a patti  159 

Verona.  & luo  irto 

Verona  conlcg.uta  a’  Vinitiani  372 

Vclcouo  Romolino  digradò  fra  Girolamo 
Sauonarola  100 

Vclcouo  di  Sificron,  e'1  Afarchefcdel  Fina 
le  177 

Vcfcouo  de  Concordia, Se  di  Tenti,  ile  ma 
firo  Granano , lon  mandati  dai  Papa  al 
Re  Carlo  3) 

Vclcouo  di  Cremona  a Vinctia,  per  accor- 
daiei  Vimtiamcon  Lod.Sfoiza  r«7 
Vcfcouo  di  Truoli  Orator  del  Papa  a'  Vi- 
nittam  166 

Vcfcouo  di  Trento.il  Sdentano,  il  Triul- 
tio.Caro  Oiufié>&  Zacchcrra  Conuri» 
ni  trattano  della  tnegua  X09 

Vcfcouo  di  Pai  igi.St  Alberto  Pio  di  Caipi 
al  «e  di  Fiancia  a 13 

Vcfcouo  Guigenfc  • »5J 

Vclcouo  Guigenica  Roma  319 

Vcfcouo  di  Guifia  io  Toi  fi  157 

Vcfcouo  di  Vcntimiglia.pi  igion  de' Fiati- 
celi Z70 

Vclcouo  Vitello  dà  la  Cittadella  di  Bolo- 

!;na  al  Papa  X74 

couo  Vitello  dà  la  Rocca  di  Rauenna 
a'  Franccfi  - 304 

Vcfcouo  di  Maifilia  a Roma  j 3 4 ■ 

Vcfcouo  di  Tricanco  in  Fiancia  }47 
Vcfcouo  de'  Pctructi,  caccia  li  ino  cugino 
Borgbcfc, figliuolo  di  Pandolfb,  & fi  fa 
Signoi  di  Sicaa  36 6 

Vcfcouo  di  Piftoia , & Vitello  Vitelli  a di-  ■ 
fefadi  Modena  410 

Vcfcouo  di  Pifioia , & Tuo  progreflo  coa- 
tra’l  Duca  di  Ferrara  416 

Vcicuiw  di  Jaiofa  avuteli*  4H 

y s 
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Temono  di  Piftoia  al  Redi  Francia,  in  no 
me  del  Papa  4<t 

Yefcouo  di  Trento  Gouernarorc  di  Vero- 
na  ai  8* 

Vfficiali  del  Re  di  Francia.  friggono  di  Mi 
Uno  f 3°9. 

VgodiPeppoli  ?8f 

Viaggi  de’  due  eflèrciti  per  la  Romagna . 

ear.  *99 

Vicariato  paefedoue  è pollo  378 

Vincentim chiedono  tmfencordia  a’  Fiati 
celi  a 44 

Vicenza  s'arrende  3 diferettione  146 
Vicenzo  di  l’oggio.fic  Zotenzo  Totti,  Un 
tumulto  in  Lucca  418 

Vicenzo  Muatroà  Reggio  138 

Vico pilanoprtfodal  Vitelli  lof 

Viceré  d'Aragona  (ugge  l'impeto  de’  Tuoi 
foldati  "*  31 3 

Vice,  c li  parte  di  Tofcana  319 

Viceré  dubbiofo , Bt  vario  nelle  cole  di 
Lombardia  319 

Vivere  di  Napoli  al  foccorfo  di  Milano. 

car.  })* 

Viceiè lì  ritirai  Pontemnro  361 

Vigeuene  donato  dal  Re  al  Triulzi  m 
Vigeuene  prefo  da  gli  Sfoizefchi  1 17 
Villamarina  Capitan  del  Papa  103 

Villani  Bolognclì  ruppono  l clIercitoPa 
pale  *73 

Virginio  Orfino  compera  « Caftdli  di 
Francelchccto  Cibò  4 

Vngimo  Orfino  ac.ommoda  la  [lite  delle 
Calltlla  col  Papa  1* 

ViiginioOilìnoà'Triuoli  *y 

Virginio  Orlinoal  foldo de' Franceli  74 
.Virginio  UFcia  andate  1 figliuoli  al  loldo 
de’ Fi  .inceli  34 

Vitgimo,  e‘l  Contedi  Pitiglianofi  ritira- 
noì  No  1 3 7. fatti  prigioni  38 

Virgmio.c'i  Conte  di  Pitigliano  li  lamen- 
tano d'cfTcr  Dati  fatti  ingiuiiamente 
prigioni  30 

Vng-nioà  Gualdo  73-74 

Virginio, Camillo,  dcPagol  Vitelli  v^rfo 
l'Abruzzi  79  80 

Vi'gmio , Oc  Paiolo  Oriìni  imprigionati 
in  Caitcl  deli' Vouo  • fi; 


tubili; 

Virginio  muore 

Vi  conte  in  Alellàdria  1 411 

Virel'ozzolì  fugge  in  Pifa  114 

Vitelozzo,  Già  Pagol  Baglione.'fir  PaQ- 
dollb  Petrucci,  cercano  di  rimetterei 
Medici  in  Firenze  141 

Vitellozzo  Virctl  in  Arrzzo  ibid. 

VntHozzo  nel  Calcntino  143 

Vitcllozzo , & L.ucrottoda  Fcrmo.fttan. 

golati  149 

Vitcllozzo  piglia  S nigag'ia  ibid. 

Vite  IrrVitelli , rompe  il  Duca  di  Ferrara 
al  Finale  4** 

Vitello . flc  «li  altri  Capitani  abbandona- 
no  Peiugia  410 

Vitfiuft  Oiator  Ccfarco  apptcflb  al  Pa- 
pa *6d 

Vitfrull nella  Mirandola  176 

Vittoria  attribuita-  a’  trancili  nel  fatto 
d'armedcl  Taro  3* 

Vittoria  di  tredici  Italiani , conira  tredici 
Funcclì  >3) 

VittOiia  de'  Franteli  *10 

vittoria  de  glTng’cfi  contra  i Francefi.  341 
vittoria  del  Kc  di  Francia  1 San  Dona- 
to 361 

vittoria  de  g.Tmpcriali  contra  iF>ancc 
V.  fi  4*7 

vittoria  de’ Cefarei  contra  iFiancefi  44A 
Vittoria  perduta  da  Lorenzo  dc’M-.dici, 
& (ua  occafione  379 

vltima  guerra  de' Fiorentini  contra  i Pi- 
fam  1 *6 

vn  figliuolo  di  Monpenficro  , muore  lo 
pra  il  fepolcro  del  Padre  13S 

vnmedelìrr.o  configlio  rade  voltepiaceà 
duceifcrciti  mmici  16 

Vibino.  Jc  Camerino, ritorna  fotto  alla  Si 
gnoria  dei  Valentino  I48 

Z 

Z Acca  ria  Fiegolo.ftrafcinato  à coda  di 
caual'o  3 30 

/itolo  da  Perugia  318. 

Z itolo  da  Peiugia  ferito  134 

Z iolo  mono  • *51 

Zucchero  Borgognone  rotto  da'  Fra>  ie- 
tì  4 

Zucchero  Borgognone  374  t4® 
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PIV  NOTABILI. 

Che  fi  contengono  ne  gli  vltitni  Quattro  Libri  . 

« i ftgnifica  la  prima  facciata  :&b,la  feconda^  » 


B A T E di  Farfa  me  fio  ptj 
giont  in  Caftcllo  Sant-  A n- 
gcloàcar.  j8  b 

Abate  di  Farfa  fatto  prigio- 
ne, ruppe  poi  le  gemi  del 
Xeua  86  a 

Abufi  della  Corre  de  Roma  loda 
Accordo  della  guctra  dì  Firenze  conci u- 
• fi>  iof.b 

Accordo  di  Celate  co’  Vinitiani  » e‘l  Duci 
dt  Afilano  feguito  in  Bologna  91  a 

Allarcone  ferito  (otto  Frafulonc  9$  b 

Allarcone  deputato  di»  guardia  del  Ca- 
ficlìo,e  del  Papa  f4*a 

Alberto  Pio  Orator  del  Re  appreflò'l  Pa- 
pa iob 

Ambafciatori  Fiorentini  non  bauendo  po 
luto  hauer  vbidierza  da  Celate , fe  ne 
tornano  à Firenze  ioj  a 

Ambafciatori  mandati  dal  RcdTnghilter 
ra  à Papa  Clement  e 67. a 

Andrea  Doria  condono  al -Re  di  Fi  an- 
cia <f6  b 

Andrea  Doria  conduce!!  Papa  da  Battona 
ICiuirà  vecchia  m.b 

Andrea  Dbria  parte  da  Gemma  doppo  la 
tregua  fatta  dal  Papa  p».a 

Andrea  Doria  «’accofta  all  Imper.  7 b 
A.td«ea  Doria  fi  riti»  à Genoua  per  ri-  " 
pofatfi  <57.  b 

Andrei  Dona  fa  opera, che  Sauooa  fia  re 
flituita  à Grnoucfi  68-a 

Andt«'1?or  a occupa  Genoua  Sj.b 

Andrea  Doria  in  grandifwma  riputati* 
ne  in  Genoua  8%  a 

Andre»  Dona  per  quali  Cagiotu  di  Fra». 


eia  pafiafic  à Ccfare  79.fr 

Porta  pericolo  d’efllrprefij  de  notte  da  Vii 
laetrea  è Montigiano  8f  b 

Anime fiù  di  Cefaie  60  b’ 

Antonio  de  Lena  dopò  la  partita  di  Lui* 
treeh  ricupera  molte  terre  dj.fr 

Antonio  de  L .ua  General  della  Lega  fatta 
per  la  conlcruation  d’Italia  • 119  b 

Anton  de  Lena  la  prigione  S , Paolo,  & al- 
tri Capitani  Frante  fi  91  a 

Taglia  a r i zzi  1 fami  del  Calici  di  Mu» 
alla  V ili» di  Carato  $6.b' 

Anton  de  Leua  mate  cardi»  io  Mila* 
no  70-b 

Antonio  de  Lena  che  genti  haueSc  dea- 
troefuori  dì  Milano  84.br 

Anton  Francdcode  gli  Albizi  abbandona* 
Arezzo  98- a 

Aquila  fi  dà  a’ Collegati-  $j  -m- 

Aquila  pitia  dal  Nauarta  48* 

Arbu  fiume  famofo,  perche  17  a 

Ardire deli’dTerato  di  Borbone,  e coflaa* 
za  de'  Tedeschi  49  a- 

A rezzo  abbandonato  da  Anton  Franco 
feo  de  gli  Albizi  , 9!. a 

Armata  della  Lega  Taccheggia  Mola  dà 
Gaeta  41  a 

Armata  data,  rfoi  A moire  teue  del  Re- 
gno 41. « 

Armata  della  Lega  fermata  àLiuoirope* 
l’imprcfa  di  Genoua  »4a,b 

Armata  de’  Collegati  contra  Ccfare  14  a 
Armata  Celare»  è Furicele  Tenute  alle 
mani  fopra  Codemente  34- b 

Armata  de-  Collegati  à Lioorno  4 ) b 
Arrigo  ouauo  Re  uTeghiitcrra  perde  1 
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Articoli  dell'accordo  della  guerra  di  Firen 
te  • loj.b  - 

Afcanio  Colonna  pende  Ceppranno,  e* 
Pontecoruo  jd  b 

Alcamo  Coloona  fitto  prigione  in  mare 
da  Filippo  Dot»  74  a 

/(Tediati  di  ninna  cofa  fi  fpatientano  più 
che  di  veder  diportarti  il  foccorlo  dimo 
firato  *1  b 

Augurio  infelice  per  la  lega  1 J b- 

B r* 

B A (daffare  da  Caftiglione  Nonno  ap- 
preffo  d»  Ccfare  3$  a 

Bande  Nere  Fiottine  molto  Rimate  ti8b 
faccheggianol’àqn  la  d9-b 

Barbaroffa  paffa  a l'acido  di  Tunifi  111  b 
Beleiofo  va  a campo  a Sant'Angelo,  e lo 
perde  nob 

Borbone  entra  in  Milano  col  foccorfei^.b 
Borbone  pr  la  tua  venuta  a Milano  por- 
1 |c  qualche  conforto  a quella  Citta  po- 
na  in  crtteoia  miferia  *8* 

Borbone  giura  a Milanefidiofferuarloto 
quanto  gli  promile  10>* 

Borbone  partendoti  di  Milano  lafcia  An- 
tonio de  Lena  J7'b 

Borbone  co  reflèrciio.efuoi'^pgreflì.  4)  a 
Borbone  t’abbocca  col  Duca  di  Fctrara. 

4j  b 

Boi  bone  verto  la  Tofcana  con  l'effer.  \6  b 
Borbone  fenza  ritegno  a proseguir  la  gucr 
ra  contra  Roma  e'I  Papa  47  * 

Borbone  daUa  Piene  à Santo  Stefano  man 
* da  vn  fuo  al  Papa  pr  cogltetlo  meglio 
‘48* 

Borbone  perche  lafciando  indicete»  l’ìm- 
1 prefa  contea  Firenze  delibera  affiliar 
Roma  - *9 * 

' " Boi  bone  a Roma  J0,i 

Borbone  motto  nel  principio  dell'aflàlto  • 
70  b 

C 

CAmillo  Pardo  abbandona  la  Adatti- 
ce  ' f ' ; *7‘‘ 

Capuani  del  Papa proporti  ala  guecra  con 
trasiena  ' ^ 17-* 

Capitani  d<.'  Collegati  a Bai  bcrino  contai 
vano  di  opporti  a Borbone  che  non  a’ac- 
coftaffea  Firenze  con  l'effe  retto  48  a 
■Capiun»  de'  Collegati  ti  eongratulauo  a 


1 1 n n,  r; 

Oruietj  eoi  Papa 

Capitini  de’ Fiorentini  giurano  di  difen- 
der quella  Città  (inaila  motte  tuj  a 

Capuu'at  oni  delta  lega  fatta  nel  ititi  ira 
il  Fapa.Re  di  Francia, e Vinitiam  S a 
Capitolatronidcl  Diradi  Ferrara  co’ C<>' 
lariani  >7.  a 

Capitolatiomdi  Ccfare  co’ Vinti.  101. a 
Cardin.  Colora prioatodcl  Capello  31  b 
Cardinal  di  Cortona  ti  patte  di  Firenze' 
• con  i Nepti  del  Papa  54.  b 

Cardinale  Ippolito  ritenuto  prigione,*  poi 
rila/Iàto  daCcfare  loda 

Cardina'c  Ebor.iccnleperftguitatod.il  Re’ 
d'Inghilterra  muore  90.» 

Cardinal  Eboraccnfc  l'abbocca  co’IRein 
Amtcn»  J7  a 

Cardila  in  Napoli  74-1 

Carcftia  in  Firenze  _ 104  b< 

Carlo  V.  prende  la  corona  Imperiale  in  Bo 
logna  , 103* 

Calla  dàrgentodedicata  da  Luigi  sij  a 4- 
Bernardino  nell’Aquila  tolta  dal  Princt 
pcd'Orangei  87-0 

Caterina  d>  Spagna  perche  repudiata  dal 
Re  Arrigo  • 6 7.* 

Cartellano  di  Af ut  diuicnc  Imperiale.  7 1.0 
Cartello  a A/ arte, & altre  ter rei'at rendono* 
_ a Lautrcch  . ,.q  74  b- 

Gefara  difpcrato  dell'ofleruanza  dell 'a.  co» 
do  di  Madril  fa  grandi  appotcccbi  di 
, guerra  . 44 :W 

Celare  cffcndogli  intimata  la  guerta dalli 
Redi  Francia, 8c  Inghilterra, checofa  di 
fponga  de  gli  oratoti  de'eollrgau  conci  o 
diluì  ■ fi  al 

Gcfarcchc  dimande  faccia  nel  trattarti  lo 
accordo  coni  collegati'  , tio  b 

Celate  midi  due  petlonaggi  al  Vkeiè  per 
conto  della  libcration  dei  Papa  - 57  3 
Ccfare  ti  dichiaraal  Papa  della  tntennon 
fua  intorno  lccofc  di  Milano  per  Don 

Vg°  ,,  . 9 b 

Ccfaic  Gallo coudouieiede i Suiazen  13  a 
Celate  Ficratnofca  mandato  da  Cela:  e al 
Papa-petti  attiri  apnee  404. 

Cclaic (degnato còlio  il  Redi  Fran-ia^-a 
Celare  peichc  variato  d'animo  intorno 
' l'accoido  }6  b- 

Celare  aecoidi  col  Papa  iBaizalona  91-  b 
Celare  tane  di  Bologna  ‘n3  b' 

CJata 
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Cefare  attr>buifce  al  Duca  di  Feiara  Mo- 
dena e Reggio  ioj  a 

Cefare  che  foipetti  haueffe  del  Papa  i io  a 
Cefare  panico  da  Bologna  poco  {'odisfatto 
del  Papa  , iiob 

Cefare  rifpondea  gli  Ambafciatoridc’col 
legati  job 

Cefare  venhto  in  Italia  per  abboccarfi col 
Papa  in  Bologna  ioti  b 

Cefate  manda  contea  Firenze  le  genti  che 
erano  nello  (lato de' Vinitiani  loi.a 
Cefare  impone  ad  Orangcsche  adattilo 
flato  di  Firenze  • 94. b 

Cefare  a Genooa  oj  a 

Cefare  rcflicuifcc  a Francefco  Sfotta  il  Du 
catodi  Milano  101  b 

in  Bologna,  inclinato  a concordare  co* 
Vinitiant,c  l Duca  di  Milano  ioob 
Cefare  Filettino  mandato  ad  Anagna  con 
dugento  fanti  dà  Colonefi  Z9-b 

Clemente  fettimo  morto  m.b 

Configlio d' A ndiea  Doriaal  Fapaintor- 
noallccofcdi  Gcnoua  jjb 

Conuentioni  fra  il  Tapaegli  Agenti  di 
Cefate  ° ° 6t.b 

. Concilio  perche  non  intimato  da  Clcmen 
te  , . . io_9.b 

Confu'te  in  Firenze  di  mandar  foccorfo 
a Roma  contra  Borbone  jo-a 

Configli  (pinti  dallVitima  neceflita’  fc  fi 
poflòno chiamate tcmcrarij  104  b 

Conuentioni  di  Ccfaiecol  Doria  8o.a 
Conte  di  Sarni  ripiglia  lo  flato  8t.a 
Confederatone  trai  Re  di  Francia,  e I Re 
d'Inghilterta  jj  b 

Conuentioni  del  Re  di  Francia  co’ Vini 

tiani  ..  fj-b 

Conte  di  Ga lizzo  paflà  dall'lmperiali  nel- 
l’< flètei to  Ecclefiallico  41  b 

Conuentioni  dell’accordo  fatto  trai  Papa 
e Cefate  91  b 

Condii. oni  della  pace  94.3 

Conucntioncdi  Cefare  intorno  l’accordar 
fico'  Vinitiani  jg.a 

Collegati  intorno  a Perugia  ^ K.a 

Collegati  efpugnano  la  ietta  di  Monna  . 
ai. a • 

Collegati  perche  conducono  a gli  loto  fli 
pendij  100  Grigioni  xi.b 

Colonntficjpttuiauo  col  Papa  pcrin«>an- 

* MllO  * ^ Tb.b 


1 QJ*  Jt  t r \ o 

Gonliglio  del  Papa  intorno  alla  mutaron 
dello  flato  di  Siena  16  b ' 

Cofc  della  guerra  incerte  104  a 

Cortona,  & Arezzo  ('arrendono  al  Princi- 
pe d 'Orane.- 1 98  *'  1 

Coflume  di  due  Principi  grandi  quando 
hanno  a cónenire  in  vn  luogo  che  quel 
di  più  dignità  fi  prefenta  prima  99. b 
Cremona  confignata  a Francefco  Sloiza- 
jo.b 

Cremona  combattuta  dall’efl.  rcito  del’* 
Fega  adb,  capitola  col  campo  di  fuo- 
ri 17  » 

D 

DE'iberationi  fatte  dalli  Capitani  de* 
Collegati  fe  fi  doueua  {occorrere  il 
Cartel  di  Milano  n b 

DcliberalionidiAautrech-  ft,a 

Diffi culti  che  ncl.'iinprefa  di  Milanooc- 
corrono  a’ Collegati  _ iy  b 

Difliculta  nc- collegati  circa  l’oppotfi  alle 
foizedi  Boi  bone  46. b 

Diffidenze  tia  Celare , e’1  Re  di  Francia* 

6 4 b 

Diflic.ultà  diuerfe  ne'l’cflercito  di  Lau^ 
trcch  circa  tener  lungo afledio  a Napo- 

' jx  b 

Diffkulti  nell’eflercito  Francete  7 8-b 
Difcorfi  del  Duca  d’Vrbino,  e di  San  Po- 
lo. . 91  b 

Difpiaceri  nuoui  fanno  maggior  impief- 
fionenegli  animi  g i perturbati , & af. 
finti, che  non  negli  animi  nccìui  dall’al 
trepaflioni  19. b 

Don  Vgo  morto  in  Afare  7j.b 

Duca  u’Vib  no.cfuo parcre.econfigìio,  fe 
guitato  dalle  gemi  de’ Collegati  ij.a 
Duca  d Vrbino  di  grand’autoiiià  io>a 
Duca  d’Vibmodeiibera  lcuar  l'eflèiciw 
da  MiIano;&  perche  cagione  i4.b 
Ducad  Vi  bino  fi  valedeil'auttorità  lua* 
iy.b 

Duca  d Vi  bino  difefo  della  pattila  fua 
d'intorno  à A/. laro 

Ducad’ Vi  bino  per  quali  cagioni  temeua 
di  Papa  Clemente  t6  a 

Duca  a’Vibino  che  cofadicefle  intefala 
dcditionc del  Cartel  di  Milano  u b 
Duca  di  Milano  c'ail  Cartello  a gl’Iir.pe- 
liaJi.c  con  quali  conditoci  al  b 

Duca 
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Duca  di  Milano  vfcito  del  Caflello  fé  ne  vi 
a Ledi , & entra  nella  lega  col  Papa , e i 
Vintomi  aia 

Duca  d'Vibino  d'intorno  a Milano  vi  a 
Cremona  con  buona  pai  te  delle  genti  de 
i Vinitiani  » 6 a 

Duca  d' Vrbino  che  deliberationi  facc.acir 
cal’imprcfa  di  Milano  ji.a 

Duca  di  Ferrara  tentato  da' Colli gau  per 
loro  Generale  ij.at’aceofia  a Celare, 
jj.b 

Duca  d'Vrbir.o  s’oppone  a Giorgio  Fron- 
fpcrch  f)b 

Duca  di  Ferrara  pctfuadca  Boiboncanò 
perder  tempo  a piolcguìr  la  guerra  a- 
uanti  jSb 

Duca  di  Milano  occupa  Moncia  4j.b 
Duca  di  Ferrara  s’accorda  con  Francia  ói.a 
Ducad'Vrbinos’abboecacó  S Polo-  Sf.b 
Duca  di  Bi-uiano , e Federigo  Cattano  de- 
capitati. 86.  b 

Ducato  di  Bouiano  dato  a Gicronimo  Mo 
ione.  86-h 

Duca  d Vtbino  ricondotto  da’  Vinit-88  b 
Duca  d Vrbino  con  San  Polo  determinato 
d’accampar  fi  d’intorno  Milano  9 1 a 
Duca  di  Ferrara  mudino  da  Celare  d 1 Mo 
dens,  e Reggio  ìoj.a 

Duca  di  Feti  aia  cópone  le  eofe  fuceol  Pa- 
pa,e  rerupeia  Modtna.e  Reggio,  too-b 
Duca  di  Vcrtimbcrgh  recupera  il  Ducato 
in  b 

Duca  di  Milano  fi  pre lenta  dauanti  a Cefa 
rcin  Bologna  loia 

Duca  di  Milano  reftituito  da  Cefare  ì Fran 
ceffo  Sfoiza  io*  b 

Ducadi  Braniuith  in  Italia  con  l’cflèr  j6  a 
Duca  di  Fcriara , c’i  Papa  compromettono 
in  Celate  ioj.b 

£ 

E ©Itti  pragmatici  di  Cefare  publicati  in 
Ifpag'.acontra’i  Papa  f a 

difetti  della  ntoluuon  del  Re  intornea’  ca 
pitoli  fatti  a Madnl  1 a 

Empoli  prcio.c  (ancheggiato  dal  Marchcfe 
del  Guaito  104-a 

Errore  del  Papa  in  1 unt  ar  le  fuegeotta 
uann  l'arnuod-  Borbone  «j. a 

E (Te  retto  della  lega  condotto  a Marigna- 
gno.  1 1 b 

£nércuo  della  lega  accodatoli  ai  Borghi 


L 1 B\1 

di  Milano. 


Eficrcito  dc'la  lega  parte  di  Milano  ij  a 
Efferato,  fil-.ua  tumu  tuatiamente  d’in  lor 
no  a Roma  - 

Eff  reno  di  Borbone  tifolutiffimo  à profe- 
guir  la  guerra  4» 

Effeuito  della  Legadopd  il  Tacco 
Eficrcito  delia  lega  che  colà  faccia  in  Lora- 
baid  a j8  b 

Elle  urto  di  Iautrechad  Alcfiàndria.  J9  b 
Eficrcito  Imperiale  vicito  di  Roma  quan- 
to luffe  08. b 

F 

FAbritio  Maramau»  che  combattcua  V» 
lenza  fi  ritira  a Baifìgnana  17. b 
fabrido  Maiamaus  lopraucnutocon  gen- 
ti conti  a Firenze  i04-a 

Federigo  Barbarofià  dtfo'ò  Milano  1 9 b 
Federigo  Gactano.c’l  Du.a  di  Bouiano  de 
capitati  88.  b 

Fatto  d arme  naualefra  cfflni  penali  Fran. 

«fi-  * 7 j-b 

Federigo  Caraffa  morto  88  b 

Ferdinando  eletto  Re  de  Romani  106  b 
Ferruccio  ammazzato  da  Fabutio  Mara- 
naaus  io;  b 

F-crameffa  morto  in  mare  7j.b 

FilippoTor niello  al  foccorfodi  Lecco. 7 1 a 
Filippo  Tornitilo  ricupera  Nauarra  91  b 
Filippo  Dona , e fua  alluna  nel  combatter 
con  l’armata  Imperiale  7 p b 

Filippino  Dotia  a Napoli  7i.b 

Fiorentini  peidono  lafperanza  dell’aiuto 
di  Francia  104  b 

Fioienrini  che  difrgni  faccffcro  nel  voler 
loftcncr  la  guerra  98  a 

Fiorentini  («niono  le  molcfiie  della  guerra, 

sta 

Fu  cric  fi  mette  ofiinatamente  alla  Jifefa. 
99.  a finlolucdi  ddcndcic  Pialo,  Pi- 
(foia,  Stc.  99  a 

Firenze  in  che  flato  limancUc  dopò  la  guc* 
ra  • tot  b 

Franctfco  Ferrucci  Commi  Ila  rio  de' Fio- 
rentini. 104.1 

Ftancefco  Carducci  Gonfallonicre  furroga 
io  al  Capponi  90.  t» 

Franctfco  Guicciardini  fopifctil  ruuiu  10 
in  Firenze  48. b 

Francesco  Guicciardini  calunniato  per  b*. 
tur  quietato  il  tumulto  di  Firenze  j t.a 
F,^ 
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ftaneefco  Guicciardini  Luogotenente  del  Giou-iiiid'Vibino  nortoì  Sntl’e  ff.t 


Papa  veduta  'a  *•  pidrzza  del  Duca  d’Vr 
b no  intorno  alla  gueria  , g’.idàfperan 
zi  di  rcftituir  Monte  Fclno,  e un  Le o. 
*4  t> 

Fianee'eo  Guicciardini,  che  eofa  rifpondef 
ical  Dnca  d'Vrbino  che  del.bttaua  le 
uar  l’cffcrcito  da  Milano  I f a 

FranccCco  Guicciardini  Luogotenente  del 
Papa  9 a 

Francia  porta  pericolo  qoandol  Italia  fi  ri- 
duca in  arbitrio  di  Celare  j b 

Ftancelì  pcrt.be  cominciafTero  à piegate. 
7f  *> 

Irancefi,  eie  cofe  loro  perche  coti  in  ci  affé 
roà  decimare  nciì’imprefa  di  N apoli  • 
79* 

Fi auedì  pet  le  infermiti ,’cbe  mul tiplicaua- 
no  tuttauia , in  gian  difiicultì  intorno  a‘ 
Napoli.  8o.b 

G 

GEneral  di  S.Franccfco  torna  dal  Vice- 
ré a Papa  }6  b 

General  di  S Francesco  mezzano  fra’l  Pa- 
pa e Celare  j< S.a 

General  d<  San  Francelco,  e Veri  di  Mi- 
gl  au  mandati  da  Celerei  liberar  il  Pa- 
pa. 6i  a 

Ccnoua  occupata  dal  Doria  8;  b 

Genoua  affcdiatadall'armita  de’  Collega 
ti . ad  a 

Genoua  ritornata  alla  diuotion  di  Pianeta. 
19 ■* 

Gente  del  Principe  d'Oratiges  perla  guer 
ra  contta  Firenze . 94-a 

Genti  del  Papali  partono  da  Milano  dopò 
latiegua  po.b 

Genti  Imperiali  14000.  in  Roma  dopo  il 
facto  e l'accordo  Ita 

Gentile  Baglionr  Dioico  rgnominiofatncii 
te  con  h nipoti  j8a 

Gianiacopo  de'  Medici  cffcrifcc  tei  mila 
Suizzeii  al  l’apac  Vinituni  db 
Giorno  di  San  Macina  propitio  i Cario 
Quinto  toja 

Giouanni  di  Medici  General  della  fantcna 
Italiana  9.3 

Ciouanni  Battifta  Sanga mandato  da!  Fa- 
pa  al  Re  di  Francia  14  3 

Giouanni  de'  Medici  fcatam  uccia  fpetlo  lot 
K>  Milano,  ij.a 


Giouanni  de'  Medici  dikiplinatoi  delle  baa 
de  nere  7|.» 

Giouanni  Nat  lo moito  8j.a 

Giouanni  de’  Me  lici  morto  l’otto  Borgo- 
fotte  j4  a 

Giulio  Manfione  morto  Cotto  Ciano  a. 
xj.b 

Gloria  maggiore  è perdonar  ivn  l’nncipe 
minore, che  molliate  di  cedete  a vn  inag 
g or.  7 b 

Gobbo  Capitan  famofo  di  mare  73  a 

Gouerno  di  Firenze  dichiarato  da  Cea- 
re.  107 

Gran  Cancelliere  che  t'fpondcffe  àgli  Am. 

bafciatori  Fioientmi  96.3 

Guerra  appaiecchiata  contra  il  Papa  da 
Don  Vgo , Duca  di  Scila , & 1 Colon* 
ned  1 6 b 

Guerra  ridotta  ne!  terreno  de'  Fiorentini . 
97  b 

Cucita  di  Firenze  gioua  alla  pace  de  oli  *£ 
tr‘’  io». a 

Guerra  nello  flato  Ecc’clìaftico  j8.b 
Guido  Rangonc  mandaioda  San  Po<  i 
Mortara.  91. a 

Guido  Rangone  imputato  d'alcunc  colè 
intorno  il  lacco  di  Roma  ja  a 

Guido  Vaina  H o 

Guido  Rangone  Generale  dcll'cflcreito  del 
la  Chida  9 a 

Giorgio  Fronfpcrgh  fa  prouilìoni  di  gente 
in  Gcimania  pei  Celate  jn 

Fa  che  il  Duca  à'Vrbinolcuiil  pen* 
fleto  da  moieftar  Genoua  j a 

G mommo  M >rone  di  prigione  diuicne 
còligliele, e gouematore  a doluto  di  Bor 
bone.  jj.b 

IM prefe  che  da  vn  lato  fono  reputate  faci 
li.dall'altro  tono  follecitatc  dalla  Arce 
rezza  dei  tempo,  s'accettano  lenza  pen- 
fatui.  6b 

Imbafciadori  Fiorentini  quattro  eletti  à Co 
laica  Genoua  97 .* 

Imola iitorn.uaalla Chiefa  65  a 

Impellali  li  rifoluonodi  combattere  con  Fi 
lippino  Dor  a 7 j a 

Imperiali^  le  cole  oro  vanno  profptrci.el. 

l'imprcladi  N.poli  81-a 

Impca  del  Reame  pache  vada  lenta- 
mente 
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■Berte  64 b 

Iai.n  o facto  in  F teme  contrai  Mediti. 
Si  » 

I aperta' i a T'oiacomra  Launcch  69  b 
Impet  ali  entrano  ia  Napoli  71  a 

Impciia  1 che  cole  dclibeiaffi  ro  nel  Regno 
«7-*  . „ 

Incamiciata  di  Stefano  Colonna  tox.b 

Incamiciata  di  Stefano  Colonna , e di  Ma- 
lacci! a 104  b 

Infamie  date  al  Papa  iototno  le  cofc  di  Sie 
na  17  .a 

lngrat  tudinc  e calunnia  è più  prefente.che 
la  rcmuDcrauone,  c la  laude  delle  buone 
opeic  49  a 

Intimatione  fatta  dal  Re  d’ Inghilterra  a' 
Ccfariani  194 

Ir.undationc  fa  gran  danno  al  campo  della 
Lega  vicino  à Perugia  5 8. a 

L . 

LAftra  prefa  dal  principe  d’Orangcs. 
tox  b 

Lautrecli  Generale  dcll'cfTercito  de’  Colle- 


gati - U b 

Lautrcch parte del’a Corte  - 56  a 

Lautrcch  intorno  al  Bolco  terra  del  conta 
do  d'Alcflandtia  fg* 

Lautitch  espugna  Aleflandtia  49  b 

focheggia  Pauia  60. a 

Che  deli beratiom  faccia  doppo  il  Tacco 

di  Pauia  di. a 


£ringratiato  dal  Papa  pcrvn  Breuc. 
<4.a 

Lodi  fù  di  grande  opportuniti  alla  Lega . 
la.a 

Lauticchin  difpcratione  per  mancamento 
di  danari  68  a 

vàucrfo  Napoli  lungo  la  Puglia  68  b 
progredì  del  Tuo  t Iterato  ne!  regno  Cg  a 
m penliciodi  far  giornata  à Troia.  69.» 
Tuo  alloggiamento  fono  N apoli  7 a.a 

Lautrcch  t doluto  di  tener  laflcdio  a Na- 


l 1 B t . - 

prigiou  ai  guerra  Aiata  carcere  perdei 
tua  ^ }V 

Lega  La  il  Papa,  Redi  Francia , e*  Viuina- 
ni  l’anno  1 f 16.  8, a 

Lettere  d’Antonio  da  Leua  al  Duca  di  Sel- 
la intcrcette  io  a 

Lodoui.o  ViflarinO  tenta  di  cacciar  di  Lo- 
di gl’imperiali  ti. a 

Lodi  prefa  dalle  gemi  Vinirianc  11  b 

Lodouico  R.e  d'Vngheria  rotto  in  batta- 
glia da  Solimano  x8-b 

Langcs  cófotta  il  Papa  allimprcfa  del  Rea- 
me 41  b 

Lombard  a,in  che  flato  fi  ttouafte  doppo  la 
paceconchiufa  in  Cambrai  94. b 

Lu’gi  Pliant  Pioueditordc'  Vinitiam  ,e’l 
Nuntiodcl  Papa, motti  78  b 

LcgadiCcfarc,  Re  de’  Romani,  e di  tutti  i 
Potcntatid'lcaliaconchiuTa  109!» 

M 

MAconc  motto  Torto  Cremona-  xj  b 
V,  ai  chele  dei  Vado  và  per  ricuperar 
Lodi  11.  b 

Mal.uefla  pianta  l'artiglieria  a Cremona  . 
14  b 

Malatcfla  mandato  ail’cTpugnation  di  Cre 
mona  t]  a 

Malate  Ila  conforta  Fiorenza  ai!  accordo. 

io;  a 

Malatcfla  Baglione  condotto  dal  Re , e da’ 
Fiorentini  coatta  la  voglia  del  Papa . 
89. b 

Malatcfla  de  Sogliano  condottici  de’  Vini- 
tiani  morto  84  a 

Maichcfc  del  Vado  s'accampa  intornoa 
Monopoli  88  a 

Marchefedi  Saluzzo  capitola  con  gl’Impe- 
nali  Sxb 

Marchefedi  Saluzzo  fualigia  cinquecento 
fanti Spagnuo’i  nella  Romagna  47.9 
Marchefc  di  Màtcua  entra  nella  Lcga-6x  a 
•Marchcfe  di  Màcoua  ritorna  alla  diuotion 


poli  7j.a  diCefate  96  b 

Lautrcch  prende  buona  fperanza  da  vna  Marchefede!  GuaAo,  A Tea  n io  Colonna,  3c 
Lttcra  intercetta  dei  Capitani  a Celare.  altri  Capitani  Imperiali  fatti  prigionida 

74  a Tua  oflinatione  caufa  di  tutta  la  te  Filippino  Doria.  7 4 a 

«ma  deli’imprefa.74  b.che  fperanze  ha-  Marchcic  di  Saluzzo  pa (Tato  nel  Picmon- 
«elle  a configuri  la  vittoiia.78  b fa  pio-  te  17  b 

Bilioni  ma  tar de  intorno  l imprefa  di  Na  Maichcfc  di  Mantoua  neutrale  i8a 
poii-Sa-b.  motto  8x. a Marchefc  di  Saluzzo,  e Du»a  di  Vibinofl 

Leggi  Chrifliani  non  pc  ime  nono  che  va  oppongono  die  genti  Imperiali . jtt.a 

Man* 
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Rf  ,rìo  Orffno  farro  fotte  Fi  ululone  59  b 


M<  1,  Oiiino.  & Giulio  Santo  Croce  mor 
■ da  v i pesi  > daitigl  aria  neli'norro 


di  San  Minato  ioi.b 

WtruoCo  nnnj  png  D !t  do  b 

Mitu-e abbandonata  da  Camillo  Paido, 
»’ >rren,1- à g. 'Imperali  64  a 

Meifi  battuto, e iirefoda’  Francefi  70  a 

M l'ano  di  nobili  no  di  muiag  a 1 j .a 

Kl:  ano  tenuto  da  gl  Impanali  ingrandif- 
lima  Itiettczza  j b 


Milano  in  tumulto  contri  gl’Impenai . 

• o b 

Milano  fi  allegciifce delle  bocche  inutili» 
in.b 

Milano  , effetnj  io  òc  l'infubilità  della  for- 
tuna 1$  a 

M' uno  patifee  di  danari  ili  a 

M lane  in  gtan  milcria  per  l'alprt7zc  del 
Lcua  71. a 

Milantfimal  trattati  da  gl'imperiali.  18  a 
b ibncfi  per  difpcrationc  s’vccidon  da  toc 
nicdcfimi  to.b 

M da ncii  Unno  impeto  contra  gli  Imperia- 
tali 4. a 

Mil  tia  hodicrra  corrotta  io  b 

Mmiftii  dei  Re  d’Inghilterra  vfano  inuiba 
bamtà  al  Papa  in  Mattila  -lira 
Modena  è Reggio  attribuite  da  Cefare  al 
Duca  difettata  top. a 

Momenti  di  cole  grauirtime  dependono 
IpdTo  da  piccole  cagioni  99  a 

Monopoli  s arrende  à Vinitiani  70. b 
Monfignoi  di  San  PoloJ  dettinato  in  Ita- 
ila.  70  b 

M •r.te  Palciano  G tiene  coatra  i Sancii. 
99  b 

Munt.gian,  e Villacerca  tentano  di  pren- 
do vna  nette  il  Dotta  8 j . b 

Alcione  prigirn  nella  Rocca  di  Ticzzo 
con., otto  a Mor.cia  9 b 

N 

N Speli  patifee  di  vtttouaglie  7».  a 
Nj ( oli  in  gian  j cnuiia,  efeompi- 
fc.o  7 Sa 

Imo'o  Ca(  poni  Confalonicrc  perrn  an- 
no tee»  Vna oranonc  74  1 

Nicoio  Capponi  C 01, faloniere  in  Fiorcn- 
ze  90.3  gli  cade  vna  lutcìa  nceuuta  da 
ito  1 a 90.  b 

Nipoti  di  Papa  Clemente  videro  poco 


Nola  prefàdal  Conte  Sarni  8*-b 

N unno  dei  Papa,&  Luigi  Tifano  Pioucdi- 
tor  Vimtiano  morti  7 8- lo 

O 

OCcafioni  perdute  dalla  Lega  Bella 
guerra  contra  Milano  16  a 

Offèrte  de’  Fiorentini  fatte  a’  Vinitiani , e 
al  Duca  d’Vibino.hauendo  vicino  Bor* 
bone  47. b 

Oranonc  di  vn  Milancfcal  Duca  di  Bor- 
bone. 18  b 

Oiatori  de*  Collegati  intimano i Cefare  la 
Lega  fatta,  e la  facultà  di  entrami-  j 1 a 
Orano  Baglionc  condotto  dal  Papa.  j9-b 
Oratori  Veneti  proteftano  à i Fiorentini 
non  voler , che l'efferato  pa  ffaffc  Firen- 
ze, fé  &c-  49-a 

Otdmationi  nuoueinOenooa  8f.a 
Orario  Baghone  morto  7 jb 

P 

P A pie  Cefare  s’abboccano  in  Bologna 
l’anno  ij)i.  108  b 

Papa  perche  anteponile  il  fecondo  genito 
del  Re  à Franeelèo  Sforza  in  maritar  la 
fuanepote  119  b 

Papa  parte  da  Bologna  110-b 

Papa  per  quali  ragioni  inclina  alla  guerra 
Contra  Ccfatc  j. a.  de  b. 

Papa  riToluto  à collegarfl  con  Francia-  d a 
Papa  manda  i Piacenza  il  Conte  Guido 
Rangonc  con  Iti  mila  fanti  per  foccor- 
fo  del  Cartclo  di  Milano  d b 

Papa  che  cofa  nlpondcffc  à Don  Vgo  à l’tn 
tention  di  Celare  intorno  le  cofc  dì  Mila 
no.  lo.a 

Papa  in  timore  de  i Colonne!!  r Aòrta  i aota 
federati  ad  a trattare  il  Regno  di  Napoli. 
X4-a 

Paparimuoue  l’ofFcfe  contra  i Sancfi-at  a 
Papa  in  gran  tiauaglio,  quello  che  dicefle 
in  vn  conciftorio  19  4 

Papa  in  gran  confidane  per  l’impiouilo  af 
(aitato  di  Roma  19. b 

Papa  li  lugge  in  Cartello  dinanzi  i Colon- 
nefi.  jo.  a* 

Papa  dopò  'a  tregua  con  Cefare  fòfpcctofo 
della  fède  de  gli  Spagnuoli  là  gran  pro- 
uifioni  ’ ji.a 

Papa  per  quali  cagioni  mouefle  Jefut  for- 
ze conuai  Cotonati.  • jt.b 

Tapa 
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P,\j>a r il  Re  li  Francia  rabboccano  ii  fic- 
aie ì Marfi  u no  a 

Papa  pei  vn  Breue  ringracia  Lautrcch . 
6 4 a 
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Re  d’Inghilterra  di  confedctaifi  con 
loio.dà  paiole  64  a 

Papa  Clemente  neutrale  tra  Cefate  e'IRe 
<7  b 
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Papa  in  Calldlo  in  giade  affiitrione  j<S-a 
Papa  elee  di  Calteli»  Sant' Ange.»  6 j.a 
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P .0  0 ..zzo  mandato  da'  Papa  a1  Re 
di  pianeta  * j 1 à 

Pao'o  tei  zo  acato  Papa  dopò  C. emerite 
Ha  a 

Pa;  a Luzafco  jf.b 
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Mailiì  a ili  a 
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gaii  84  a 
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peilonaagi  deputati  l'opra  alcune  materie 
tra  i Papi  c Celare  1 09  a 

per  alta  nit  r.o  39  !» 

peana  militare  delude  la  ignotanza  del 
volgo  4 b 

pelle  in  Roma  fp.a 
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Prato,  e Pittoia  s'arrendono  al  Papa. 

tot  b , 

prepatationi  di  Ccfare  fatte  dopò  la  cer- 
tezza dell’inottèruanza de1  Re-  7 b 
Principe  d’Orangcs  ha  commifsione  di 
Cefate  d'a Saltar  lo  flato  di  Firenze. 
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ehi.  98.  b.  già  vi<ino  a Faenze.  99.  a. 
motto  **  topi 

Ptin- 
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intorno  a!  le  cole  della  guerra  di  Firenze 

io;. a 

redi  Francia,  c Inghilterra  in  mala  difpo- 
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ligodi  non  concoruaifi  con  Citare. 

Jytb 

Vinittani  reftimifcono  le  Terre  occupa 
te  ioi 

V i fi  a ri  no  entrato  in  Valenza , rompe  du- 
grnto  tanti  94  b 

'Vitello  che  configli  dia  al  Papa  intorno  la 
guerra  38  b 


1111.  VIT.  llBBj. 

Vitello  Vitelli  Gouctnator  dcll'cflèrcìto 
dei  Papa  9.* 

Vittoria  dc’Francefi  con  tra  g ’iinp.  naia 
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DELLA 

STORIA 

DI  M-  FRANCESCO 

GVICCIARDIN I 

Gcntil’huomo  Fiorentino. 

LIBRO  PRIMO. 

nuoue  A nnotationi  in  margine , fatte  daT  OMASO  TO  \CAGZ 
CHI  da  Caftiglione  Andino  : nelle  quali  confrontando  molti  luoghi 
con  altri , coft  di  quello,  come  £ altri  H iHorici;  s apporta 
gran  lume  alla  cognition  dell' Hiftoria . 

SOMMARIO. 


CONTIENSI  in  quello  Primo  Libro  li  cagione  delle  guerre  d'Italia  : Il 
paffàggio  di  Carlo  Vili.  Redi  Francia  aU'acquiftodcl  Regno  di  Napoli; 
Che  Piero  de'  Medici  f u cacciato  di  Firenza  : Che  i Pifani  fi  ribellarono  da'  Fioren- 
tini : che'!  Re  t’impatronì  di  Napoli,  fuggendolene  gl'Àragoncfi  . 

0 ho  deliberato  di  fcriuere  le  cofe  accadute  alla  memo- 
ria noilra  in  f tolta , dapoi  che  l'arme  de’  Franceft  chia- 
mate » da  tioftri  Trmcipi  medefimi , cominciarono  con 
grondiamo  mouimento  à perturbarla  : materia  per  la 
varietà  & gronderà  loro, molto  memorabile , & pie- 

na  di  atrocissimi  accidenti  ; hauendo  patito  tanti  anni 

Italia, cut  te  quelle  calamità  con  le  quali  fogliono  i ruiferi  mortali , bora  per 
lira  giufla  di  Dio,  bora  per  l'impietà  eJr  federatela  degli  altri  huomini , 
(fftre  trauagliati:' Dalla  cognitione  de  quali caft, tanto  varij,& tanto gra- 
ui, potrà  ciafcuno,&  per  fe  proprio,  & per  bene  publico,  prendere  molti  fa- 
lliti feri  ammaeflranientiiondc  per  innumer abili  cjfempi  euidcnt  emerite  ap 
par  ir  à,  à quanta  mftabilità , nc  altrimenti  che  vn  mare  concitato  da  venti 
fianofottopofle  le  cofe  immane,  quanto  fiano  pernitiofi  qua  fi  fempre  fe  ftef- 
fi,ma  fempre  a popoli  i configli  male  mifurati  di  coloro,che  dominano; quoti 
do  battendo  folameute  innanzi  à gli  occhi,,  ò errori  vanirle  cupidità  pre- 
sentinoti fi  ricordando  delle  fpeffe  variationi  della  Fortuna  ; & conuerten- 
do  in  danno  altrui  la  poteftà  conceduta  loro,  per  lafalute  commune  ; fi  fan- 
tioà  b per  poca  prudenna,ò  per  troppa  ambinone,  aut  tori  di  nuoue  per  tur- 
ba t ioni  . tifale  calamità  d J calia  ( acciocbe  io  faccia  noto  qual  fuffe ^ 
aUbora  lo  flato  [uo , & infieme  le  cagioni , dalle  quali  bebbono  origine  tan- 
ti mali  J cominciarono  con  tanto  maggior  di(j> tacere,  & fpauento,  nc*> 

gli 
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Principi , che 
chiimaron  I 
" Princefi  in 
. Italia  : furo- 
no Lodouico 
! Sforra,  corno 
fi  vede  in  q- 
fto  a c4.li. 
per  difender- 
li da  gli  Ara- 
goneli . 
b Principi  ini 
prudenti,  Se 
ambicìofi  no 
c tu  al  bc  pii 
bliro  . I>c  gli 
impm  demi 

Sarta  in  qua- 
li à ca.  ! di 
Alfonfo  Dn- 
ca  di  Cala- 
bria . ch'v.ò 
parole  ingiù 
linfe  cónaLo 
douico  Ster- 
za : alche  gli 
no,  que  ; ma 
del  l'ambi  tio 
ne, 6.  deli 'un 
pruder  a >n 
Ccnic  parla  » 
nel  pintc.del 
ir  *. a c.ii  ì. 
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• •*<!«**  gli  animi  de  gli  buomini  ; quanto  le  cofe  vniuerfali  erano  allhorapiù  liete', 
wi^V^nde  & piu  felici;  perche  manifeflo  è, che  dapoi  che  (fmperio  Romano  indebolì - 
So  Cdei°Gio-  to  principimele  per  la  mutatione  degli  antichi  cojìumiicominciò  già  fona 
Dìo  nò  lenza  pm  di  mille  anni, di  quella  grandezza  a decimar  crolla  quale  con  marauiglia 
uriàne*  dei'  fa  virtù, & fortuna  era  fahtomon  baueuagiamaifentito  Italia  tanta  pro- 
«CDJtc.  [feriti , ne  prouato  flato  tanto  de flder  abile,  quanto  era  quello , nel  quale  fi - 
defcniTe't*io  curamcntt  fi  ripofaua  Cetano  della  falute  Chrifliana  MC  DXC.tr  gli 
tuli  d'ila  ila  annì  cbt  a quello  ,&  prima  & poi  furono  congiunti . Terche  ridotta  tut- 
b Loiézo  de-  ta,  * in  fomma  pace  & tranquillità, culattata  non  meno  ne' luoghi  piu  mon 
mo 'io  tuofi,&  piu  Aerili,  che  nelle  pianure , & regioni fu  e più  fertili, ne  fottopofta 

delia  Rejmb.  ai  altro  hnpcrio,che  de'  fuoi  mede  fimi,  non  fola  era  abbondantifsima  d'ha- 
ià,b&*ia  forti  tori,edi  riccheg'ge;  ma  illuftrata  [ommamente  dalla  magmficentia  di 
fico  verbo  Bo  molti  principi , dallo  fflendore  di  molte  nobilifsime,  et  bellifsime  città, dalla 
fteld*.  Fuien  fedia,&  maeflà  della  religione  ;fioriua  di  buomini  preflanttftimi  neliam^ 
zuoia , ve.to  miniflrationc  delle  cofe  publiche , & d' ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  feien 
piglio Pu  pog  tie,  & in  qualunque  arte  preclara , & indiai riofa , nepriua  fecondo  l'vfo  di 
fc10  v' PvcÌfó  que^a  età, di  gloria  militar  e, & ornati  fama  di  tante  dote,meritamente  ap 
Genoua  ac-  prcffo  tutte  le  nationi,nome,&  fama  chtariftima  nteneua.  Tacila  quale  fèti 
tra' sanuPf(  acquiflata  con  varie  occ  afoni,  la  confcruauano  molte  cagioni  : ma  tra 
setezana  Me  l'alt  re  di  confentimento  commune,fi  attnbuiua  laude  non  piccola  alt  inda- 
lodt.perenèr  ^r‘aì&  virtù  di b Lorenzo  de’  tSMedici , cittadino  tanto  eminente  fopra  il 
flato  grs  tau  grado  priuato  nella  città  di  Firenze, che  per  configlio  fuo.fi  reggeuano  le  co- 
me, & u fe  di  quella  Rjepub.  potente  più  per  t opportunità  del fìto,  per  gt  ingegni  de 

fin*  olir*  fUfl  bHom*nD&  Per  ^ pronte^a  de'  danari,  che  per  Ingrandirla  di  domi- 

come  recita  nio,&  hauendofi  egli  nuouamcnte  congiunto  e con  parentado , & ridotto  a I 
■eulb'T sì  Pre^ar  fede  non  mediocre  a configli  fuoiSjnnocenmV  1 1 1.  Tont.'Rpm.& 
j.  della  piu-  era  per  tutta  ft  alia  grande  il  filo  nomegrande  nelle  dehberationi  delle  cofe  \ 
cTi'parenta-  communi  l’auttorità:&  conofcendo.cbe  alla  {{epub. Fiorentina, & a fe  pro- 
do ha  rapa  prio  farebbe  molto  pertcolofo  ,feaU  uno  dc‘  maggiori  potentati  amphafle 
^■“de-  piu  la  fua  potentia;procuraua  con  ogni  fludio, che  le  cofe  d'Italia, in  modo  bi 
Medici  i fu  lanciate  fi  mantennero, che  più  in  vna,cl)e  in  vn  altra  parte, non  pendeffe- 
ichctfo  cibb  r0  ’•  dche  fenga  la  confcruatione  della  pace,  &fenga  vegghiare  con  fomma 
*éaie°de "Va  diligcntia  in  ogni  accidente,benche  minimo  fuccedere  non  poteua.Concorre- 
pa  hebbe  per  ua  nella  tncdcfima  inclmatione  della  quiete  commune  Ferdinando  d' rag* 

Iena 'tT  ì'i  uo  * na  di'Hapoli , principe  certamente  prudentfsimo , & ài  gramissima 

la  di  Loren-  elhmat  ione, con  tutto  che  molte  volte  per  C adu  n o hautfjc  Jimoflrato  pett- 
*“  ’/i^ue  fieri  ambiticfhdr  alieni  da  configli  della  face,  & che  in  qucflottmpofuffe 
Ht>  cat-4.  molto  limolato  da  tsfifonfo'Duca  di  (alauria  fuo  primogenito  : ilquale 
mal  volentieri  tolleraua , che  (jiouan  Calea^go  Sforma  Duca  di  tulliana 
fuo  genero , maggiore  già  di  venti  anni , benché  (C  mtell  tto  ir.capatifsimo  , * 
ritenendo  folamente  il  nome  Due  ale -f uff  e dtpreflo,  & fu  focato  da  Lodotù- 
*v  Sforma  juo  Zio  : ilquale  bauendo  piu  di  dieci  anni  prima, per  iimptuden- 
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tia,  & impudichi  tofiumi  dilla  madre  a --Madonna  Bona , prefa  la  tute-  • Madonna 
la  di  lui , & con  quefla  occafione  ridotte  à poco  à poco  in  potefìà  propria  cheffa  di  m?T 
le  fortezze,  le  genti  d'arme,  il  tc[oro,&  tutti i fondamenti  dello  fla-  ,4“®»*‘nfie- 
to  ; perfeueraua  nel  gouerno , non  come  tutore , ò gouernatorc  ; ma  dal  ti - To  stmon^T' 
tota  di  'Duca  di  %Milana  in  fuori , con  tutte  le  dimojlrationi , tir  anioni , “f  u“e£j*"* 
da  Principe  ; & nondimeno  Ferdinaudo  hauendo  più  innanzi  àgli  occhi  *u  l«So! b°U 
f utilità  prefente , che  l'antica  inclinatone , ò C mdegnatione  del  figliuolo  , r°  twtutk 
benché giufla,  deftderaua  che  Italia  non  fi  alteraff ’e  ; ò perche  hauendo  prò-  tomi  ; fece 
otato  pochi  anni  prima  con  grani fsimo  pericolo  iodio  contrafe  de’  Baroni,  SfiTcieeo' 
CJr  de'  popoli  fuoi,&  f apendo  Uff  et  rione,  che  perla  memoria  delle  cofcpaf-  che et*  tot» 
fate  molti  de  fuiditi  haueuano  al  nome  della  cafa  di  Francia;  dubitajfc,che  corio™«*«J 
le  difoordie  Italiane  non  dejfero  occafione  a’  Bronce fi  di  off  altare  il  Idearne 
di  Napoli  :ò  perche  per  fare  contrapefo  allapotentiade  Vinittani, formi- 
dabile allhora  a tutta  Italia  ; conofcejfe  cjfcr  nccejfaria  t unione  fua  con  gli 
mitri,  & (pecialmente  con  gli  flati  di  Milano  , & di  Firenze . "He  a Lodo- 
uico  Sforza,  benché  di  (pirito  inquieto,  & ambitiofo,  poteua  piacere  altra 
deliberinone  ,fopr  aliando  non  manco  à quegli,  che  dominaua.no  à Mila, 
no , che  àgli  altri  il  pericolo  dal  Senato  Vinitiano:  & perche  gli  era  piu 
facile  confcruare  nella  tranquillità  della  pace,  che  ne  le  moleflic  della-, 
guerra, r autorità  vfurpata -,  & fe  bene  gli  fuffero  fojpetti  fempre  i penfieri 
di  Ferdmando,&  d’esflfonfo  <f  tetragona  nondimeno  effendogli  notala  di- 
fpofìtione  di  Lorenzo  de'  Medici  alla  pace , & infteme  il  timore  che  egli  me- 
de fimamcnte  baueua  della  grandezza  loro:&  perfuadendofi,  che  per  la  di- 
uerfttà  degli  animi,  & antichi  odvjjra  Ferdinando , & i t/initiani,fuffc  va 
no  il  temere,  che  tra  loro  fi  facejfe  fondata  congiuntone  ; fi  riputana  affai 
ftcuro , che  gli  tsfragonefi  non  farebbono  accompagnati  da  altri,a  tentare 
lontra  lui  quello , che  foli  non  erano  ballanti  à ottenere . Offendo  adunque 
in  Ferdinando,Lodouico,<&-  Lorenzo,  parte  per  i mede  fi  mi , parte  per  diuer- 
fi  rifpetti  la  mcdefima  intentione  alla  pace  ; fi  contmuaua  facilmente  vna  b quefto  fù 
confederatone  contratta  in  nome  di  Ferdinando  l{e  di  'Napoli , di  Cjiouan  ,’*l!no 
<jateazgoDuca  di  cJHtlano,&  della  F{epublica  Fiorentina, per  dtfenfione  prcffònèqw 

de1  loroflati  ; la  quale , cominciata  molti  anni  innanzi } & dipoi  interrotta  j-'  ' ,Mll*ncfi 
per  uarif  accidenti, era  Fiata  nell’anno  1480.  adhereni  ’oui  quafi  tutti  imi-  à i vìuìu»uì° 
non  i Potentati  d'Italia,  nnouata  per  venticinque  anni,  battendo  perfine  lafti^ro8'* 
principale, di  non  lafciare  diuentare  più  potenti  i Vinttianiii quali  maggio-  d*rc  in  minò 
rifenza  dubbio  di  ciafcuno  de’  Confederati  ; ma  molto  minori  di  tutti  infìe-  sfyfwm*™ 
me,  procedeuano  con  configli  [epurati  da’  configli  comuni s & affettando  g“*rt*  qui  ìc 
di  crefcere  dell'altrui  difumone  , & trauagli  ; ftauano  attenti , & prepara - * ”Br«ma  * 
tiavalerfi  Sogni  accidente , che  poteffe  aprire  loro  la  via  all’Imperiodi  Fu 
tutta  Italia:  al  quale  che  affirajfero;  fi  era  in  diuerfi  tempi  conofciuto  rnol- 
to  chiaramente , &■  (ferialmente , quando  b prefa  occafione  della  morte  di  J 

Filippo  Cataria  Fifconte  Duca  di  Milano  ; tentarono f otto  colore  di  difen • anni 
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ittrt  la  libertà  del  popolo  Milanejr  di  farfi  \ignori  di  qUello  Ftatoigr  p!&  /Ve* 
fui n. I tire  quando  con  guerra  mamf-tta  dì occupare  il  Ihtcìtodi  Fi  rrar.i  fi 
sformarono  renatili  fa>  ilmrnte  qurfia  corife  deratione  (a  cupidità  dtl  Sa» 
nato  Vmuano.vna  non  congiugnala  già  i collegiali  in  amuitia  (incera  et  fi 
delciconciofia  che  pieni  tra  fe  medefìmi  <fcmulatione,&  di  grinfia , non  cefi- 
fauano  dì  off  rotare  arduamente  gli  andamenti  l'vno  dell' aitrodnterrompé- 
ft^dttuuó  dofi  fiambi'kolmente  tutti  i di(frgni  per  i quali  a qualunque  di  efsi  accrefce 
venut  aii’i^  refi  poti  f)t,ò  Imperio  nputatione  : ih  he  non  rendtua  manco  fiatile  la 

In  Ite  diLo-  pace  augi  defi  aita  in  tutti  maggior  prontrgga . i procurare  di  (finger-  jot • 
V"1  fi»!  mìu  itamtnre  tutte  qu  He  fautlle,c  he  ondine  di  nuouo  incendio  efier  potifìrnj. 

tu  da:  Tale  era  lo  flato  delle  coje,  tali  erano  t fondamenti  della  tranquillità  d Ita- 

"iVd  ‘l'hbló  ^ta  ' • & contrapefati  m modo,  che  non  foto  dì  alteratane  prefmte  a 

^'.driia  gon-  non  fìterneua  ,manè  fipotcua  facilmente  con  pitturare , da  quali  confi - 
"ouc'm'rtlài  £&>  òprr  quali  caft , ò con  quali  arme  s’ barn  fica  mouere  tanta  quietici 
che  e (Tendo  Qu  ndo  ne!  mife  ù'esfprile  deUÌ *AnnoeJM  die  qu, tirocinio  nontadue  ,fo* 
jidalv'in^  prauettne*  la  martedì  Lorcngo  de’  cJfl  edici  : morte  accerta  a lui  per  l'età 
cc.iu  lunata  (perche  morì  non  finiti  ancora  quarantaquattro  anni)  acerba  alla  patria, 
dii  Re  Alton  lo  quale  perla  tiput..tione , & prudenza  fua\  & per  l'ingegno  attifimo  à 
f°  • tutte  le  cofe  honorate , & eccellenti ■ forma  marauig  tofana  nte  di  ricche 

Zf,&  di  tutti  quelli  beni , & ornamenti . da’  quali  lui  lei  fi  re  nelle  cofe  hu» 
Baroni  fato-  mane  la  lunga  pace  accompagnata-.ma  & fu  morte  mcorumodijtima  al  rem 
”i°  id.9- ài  el*  d’Italia  • toft  per  l'  altre  opcrationi,  le  quali  da  lui  pi  r la  fu  urta  comma- 

nó, Vedi  b'ti-  ne  continuamente  ft  faccuano,  come  perche  trameno  à moderare , & 
ncTimbdlI  qu-~‘fl  vn  fieno  ne’  dtffarert , & ne’ fi  (petti,  iqua'iptr  dtucrje*cagioni  tré 
wo  molti  ai-  ttr din  indo  . & Loduuico  sforma , ‘Principi  di  ambinone , & di  potentina 
*"  fucino’  quaft  pari , (prffe  volte  nafceuano . ondila  morte  di  Lorenzo , preparando- 
ci^ Papa  ci  fi  già  ogni  giorno  più  le  oc  cafoni  alh  future  calamità  fucccffe  pochi  me  fi  poi 
ft!UguVriaUp-  i*  morte  del  'Pontefice  : la  vita  del  quale  inutile  al  pubhto  bene  per  altro, 
cloche  Ferdi-  era  almeno  vtilt  per  queflo  ,che  battendo  prt  fio  depofie  l’arme  , muffe  nife-  m 
"a  dd|°  pagale  fremente , per  gli  fiimoli  di  molti b 'Baroni  del  ‘Regno  di  Trapali  mi  ptin- 
tilb  f debri  crPl°  del  fm  ‘Ponficato,  contra  Ferdinando  ; voltato  poi  totalmente  fa* 

,, . rumo  a ottofi  diletti  non  hancua  piu  nè  per  fe , nè  pt  r li  fuoi  p<  nfinri  accrfi  a 

cofe,  che  la  felicità  d’Italia  turbare  poteffiro.  tsf  inneuentto  fui  cedi  ite 
Aefra^duc  ^•°^err^°  forgia  di  ‘Patria  Y alintiano , vna  dette  fitta  Regie  di  Spagna, 
Cardinali  fa  antico  (ordinale,  & de’  maggiori  della  Corte  di  Romatma  affante  al  Tonte 
meauVor**»  t*cat0  ^ c dtfcordit , che  erano  tra  t Cardinali  tifiamo  Sfanga,  & 
«he  il Cardi-  (fluitano  di  San  Tiero  tn  Vincufix . c2r  molto  piu  peri  beton  ificmpionucua 
od  in  vibcu*  m quella  età  , comperò  paleft  mente , parte  con  danari , parte  con  pronte fie 
la  fa  Biro  pa  de  vfiicq,  dr  bcmfi  ijfuoi , che  erano  ampli fumi  molti  voti  di  (firdma- 
lui  quali  difpre^^aton  dell' kuangcluo  auithatHramento  noi:  fi  vergogna- 
aedi  inque-  tono  di  vender  la  fatuità  di  trafficare  colnome  ddl’autontJ  abile,  i fa- 
Mb.«.ac.i*d. tri  tliejori  mila  pia  ecutja  parie  del  tempio  . Indnjie  a contrattiona 
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tónto  abeniiii  e noie  molti  di  loro  il  Cardinale  -d fcanio;l>u  non  gì*  più  con  le- 
ferfuafioni , & co  priegbi,  thè  con  l ({[empio  ; perche  corrotto  dòli' appetì-  * 
io  infinito  delle  ncchcg^e  gatteggiò  pi  r fe , per  pregio  di  tanta  federate?-  felniòlJu  fcg 
\a,la  Vuecancellarià, vficio  principale  della  Corte  }(ontanatCbiefc,Caflel^  |)IJ,i*^u<,ido’ 
ìa,&  il  palagio  [no  di  ({orna, pieno  di  mobili  digraniifsima  valuta.  Ma  no  * cloche 


fuggì  perciò  ne  poi  il  giudicìo  diurno  , ni  allhora ? infamia , & odio  gitalo  de  ^ 

gii  buominuripieni  per  quella  elettione  di  francato,  & di  horror  e,  per  ejfere  douico  j f» 
Hata  celerai  i con  arti  sì  brutta  & non  meno  perche  la  natura, & le  coditio  £tl°cóiud" 
m della  pcrftma  eletta  erano  conofciute  in  gran  parte  da  molti  ; & tra  gU  Landò  che  i* 
altri  è manifdflo , che'l  f{e  di  'Napoli , benché  in  publico  il  dolore  conceputo 
éifsimulafietbfignificò  alla  %ana  fua  moglie  con  lagrime,  dallequali  era  fo  lo  confegna- 
iito  afienerfi, audio  nella  morte  de  figliuoli;ejfer  creato  vn  'Pontefice » che  fiorii  **1* 
farebbe  per nicioft {simo  à Italia, & à tutta  la  Hrpublica  (ihriSliana:eProno- 
Plico  veramente  non  indegno  della  prudentia  di  Perdinando:percbe  in  *dlef  to  d«4 
f andrò  Seflo( :ofi  volle  cjj ere  chiamato  il  nu&p  Toteficeffu  feiertia,&  fuga 
cita  fingolare;configUo  eccellente;cfiieacia  à perfuadere  maratnguoja,  & à , nc(‘ 
0utte  Le / accade  grani,  follecitudine,c  delirerà  incredibile . Ma  erano  que- 
fie  virtù  anang-ite  di  grande  internallo  da'  vttij ,cofìumi  ofcenifsimi,no  fin-  taciuto  i r» 
ceriti, non  vergogninoti  verità,non  fedemon  religione,  auaritia  mfatiabile 
aunbitione  immoderata, crudeltà  più  che  barbara, & ardentijuma  cupidità  io  fece  u*t  a 
di  cfaltarc,in  qualunque  modo,  « ; figliuoli, i quali  erano  motti:  Et  tra  quefti 
gualchi vno,acciocbe à ejfequirupraui  configli, lìó  mancajferoprauijnfiru-  fu  •uneien*- 
wenti,non  meno  detestabile  ih  parte  alcuna  delpadréffita  variamone  fece  to•G,OUM,• 
topcr  la  morte  ifnnoccntioV  ili.  te  fife  della  C bit  fa:  ma  vanatione  d m-  in<Jde«,' 

portanza  non  minore  baueuano  fatta  per  la  morte  di  Lorengp  de*  Medicale  £'!<£'  VdS 
tofe  di  firigctouc  fenga  contradittione  alcuna  era fuccedutondla grader  tropteia  ino» 
%a  del  padre  Pietro  maggiore  di  4 tre  figliuoli,  ancora  molto  giouane,  ma  di  Pche  deue 
nè  per  (età  nè  per  i' altre  (ne  qual  tà  atto  à reggere  pefoslgruue  ,nè  eapa-  drt'|do'at# 
ce  di  padre  con  quella  moderatione , con  la  quale  procedendo, dentro , gr  jmmcaVnd» 
fuortil padrciCr  fapendofi prudenteméte  temporeggiare  tra  ‘Principi  colle  jj  k,u,°'tc® 
gati;hautm  viuendo  Le  puhlu  be,&  le  priuate  co  linoni  amplificate,  & ino  nei  'cima* 
tendo  Ifciataan  ciascuno  coita»  te  opinione, che  per  opera  fua  principalrué-  £hc  aeflc1d* 
te  fi  fu  fie  la  pace  Sfialiaxonf  mata . Tcrcfje  non  prima  entrato  * Piero  nel  mono  Ga - 
[ammimfiratione  della  Rgpubhea^  he  con  con  figlio  direttamente  contrario  IV*  Du/a  °Ìl 
a configli  paterni, nè  cammumcato  co’  cittadmiprinapali  ,fin?a  i quali  le  w<>ano  ; Pa- 
cofegraui  d. liberare  non  fi  folcuano  ; nxtfo  dalie  ptrfuafioiii  di  Virginio  i’ chT’Juit 
Orfino  parente fuo,(  erano  e la  madre,  & la  moglie  di  Tio  oriate  delia  f«-  bf  vdi,a  *• 

. , nucuaidifte, 

**  • j».  i-  a f _r  miglia  «h'na  inima 

la  pace  n Italia  de  Cerare  trance,  co,  Giuffrì  Se  Lucretia  erano  i figliuoli  del  Papa;  8c  n I p r lo  piu  de* 
teiubilciintende  C<  fate  . . ‘ . 

4 Pieno, Giovanni, ebe  fo  eoi  Papa  Leon  X.&  Giuliano  etano  i tte  figliuoli  di  Lotenzo. 
e La  madre  di  Pietro  fu  Clarice,  ebehebbe  vna  Torci  la  , delta  Aurai.it,  maritata  in  cala  Malafp  ra  come 
Tnomalo  Potcaccbiha  fermo  neiriulloiia,Jc  origine  di  delta  Calajiua  UHiouiie  di  Piene  tu  detta  Al* 
fcafiaa  dell  ’ itlcfla  laungl  ia  de  gli  Otiàui  • 
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miglia  Orfina) fi  riflrinfe  talmente  con  Ferdinando, & ton  .Alforfo.daqui 
. ti  Virginio  iipendeua  . che  hrbbe  Lodouuo  Sforma  caufia giufìa  di  temere , 

cb  qualunque  unita  gli  jL  ragonefi  uoleffcro  nocerglr , barebbono  per  r. in- 
torni di  Pietro  dt  Medi<  i congiunte  feto  L f»%?  di  Uà  /{cpublica  Fiorenti- 
na. Qu  fi  a inteliigentia  fime,&  origini  di  tutu  i mali  ,fe  bene  da  p>  incipit} 
fu[Je  trattata  & fi  filtra  molto feiretamentc;comin  ciò  quaft  incontinen- 
te .bene  he  per  ofture  cangia  ture  à cjjere  fioretta  d Lodouio  Principe  vi- 
gilanti'simo,e  ri ingegno  molto  ai  uto.fPt  rebe  doticndofi  fecondo  la  confiutu 
-,  dine  unte  tirata  di  tutta  la  Chriftunitd  mandare  ^imba fiatar  i ad  adora 
re  come  Vicàrio  di  Chrifio  in  terra.  & ad  offerire  d’ubbidire  il  nuoto  'Pon- 
tefice ;baueua  Lodouuo  Sforma  , del  quale  fu  proprio  ingegnarfi  di  parere J 
Jao-  CUtl  inuenr‘°*‘*  non  tifate  da  altri  fi  pittori  dlprudctitia  à ciafcunot 
Cr<Tu  mila.-  confìgbato  che  tutti  gli  * dmbafciaìort  dt1  collegi ati.tntr afferò  in  un  db 
« che  Lod"  mc^'ftmo  inficme  in  \oma,  pn  finta fsinft  tutti  infume  nel  (ornili  orlo  pu- 
Sfuiz»  ai.»,  blico  innanzi  al  'Pontefice,®-  che  uno  di  e fu  otjffe  ir.  nome  fommunc  : per- 
cf.cz’ur'nuto  cljedaqutflo  ion  grandi  fumo  acìfefcimento  dilla  nputatione  di  tutti,  & 
jiuutmcjraa  tutta  Italia  fi dimoili  arebbe  efife/e  tra  loro  non  foli  beniuolentid ,®  carfi 
OcSo'lifiu*  federatione,  ma  più  toflo  tanta  congiuntione  che  e’parcffcro  quaft  vn'Trin— 
■a  conotceie  cipe,®  un  corpo  mede  fimo  : manifcflatfi  non  fittamente  col  Jifeorfo  delle 
UUoib**^  ragioni, ma  non  meno  con  frefico  effempio  futilità  di  quello  con  figlio  ; per- 
«*£•  ° «ué'1  C^e  ’ l£Cond°  che  fi  era  creduto , il  Pontefice  ultimamente  morto , prefo  ar- 
nwniétra  vè  gomenta  dalla  di  {unione  de*  (ollegiati , dall  battergli  con  fieparati  configli i 
& *n  temP‘  diUtrft  pieftato  C vbóidtengà  , era  flato  più  pronto  ad  affollare 
jìu  »baS5>  , il  He'ina  di  Napoli  Ipprouo  facilmente  Ferdinando  il  patere  dt  Lodouico  : 
fca^àtnei  aPPro,iaronfi  per  Caut tonta  detLvno  ,®  dell'altro  i Fiorentini , non  con* 
Hib.  Terzo,  « tradicindo  ne'  configli  publici ' Piero  de"  fiAA editi,  benché  frittamente  gli 
tinaraenic  è /“/T^  motefiifsimoiperche  effendoegfi  vno  de  gli  Oratori  eletti  in  nome  del* 
tapprefenu  - la  Hcpubhca,  ® hauendo  deliberato  di  fare  illufire  la  fua  legatumt  con  ap* 
Sì  q*  a r"tn?  ParJt0  fuperbo.®  quaft  Faggio  ; fi  accorgcua  che  entrando  in  T\oma, 

•*ie  e ® prefentandefi  al  Tontefice  infume  con  gli  altri  <A m bafe latori  de  C rile- 
gati, non  poteua  in  tanta  moltitudine  apparire  d gli  occhi  de  gli  buoni  ini 
lofplendorc  della  fua  pompa  : la  quale  vanità  giouimle  fu  confermata  dagli 
ambitiofi  conforti  di  Gentil  Ve]  cono  si  retino,  vno  mcdeftmamcure  de—* 
gli  eletti  ambafeiatori;  pereto  afpettandofi  d lui  per  la  dignità  fptfcopalc-J 
- „ ÌT  per  la  prò  fifa  ione  la  quale  ne  gli  ftudtj  che  fi  chiamano  di  bumamtd  fit- 

ta naueua  fiorare  in  nomo  de’  Fiortntun, fi  doleva  incredibilmente  di  perde- 
re per  queflo  triodo  infoino  ® inafpettato  l'oc  cafone  di  otti  nt  are  la  fua  elo- 
quenza in  coietto  sì  bonorato,®  sìfolmne:®  pero  Turo  ftimolato , parte 
dalla  leggeregga  propria,  parte  dell' ambinone  rialti i (ma  non  volendo  ciac 
à nottua  di  Lodo.fiorga  peruemffe^to  da  ft  ft  icntradut/Je  al  coi.  figlio  pro- 
fitto da  lui  (ni  bufi  li  t{e,cbe  dimorando  ribattere  dapoi  confido  ato  , i be 
ftn\*  molta  confttfiont,  non  fi  potnltbono  cfltqiurc  quefii  atliiòttiunimétet 
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Éfinjbrtajfè  thè  ciafiuno feguitanio  gli  cflempi  affati  procede fic  da fc  mede 
- fimoinetta  quale  domanda  il  Re  defiderofo  di  oompiaerigh,  ma  fintò  che 
totalmente  dijpiactffe  a Lodòuicojgli  fathfeee  più  àcB' effetto  thè  dH  modo; 
eoncwfia  cofachee  non  celò,  che  non  perétta  cagione  fi  pattina  da  quel  che 
prima  haucua  co  feti  tifo  cbfptr  Vìnflantia  fattali  da  "Piero  de Medici.  Dima  òrfinoiàprt 
fìròdiqucfla  [ubiti  variatione  maggior  malefìia  Lodovico, cheper  fc  ftef  5?Fi*£fchet 
fa  non  mentano  f importanti  della  cofalamentandofi  gravemente  ch'effe n io  cib"  *m* 
do  già  nota  al  ‘Pont.  & a tutta  la  corte  di  Rnma , la  prima  deliberatone,  e »ceflie cff- 1 
ahi  ne  fuffe fiato  auttore  ; bora  fiudiofamertte  (t  ritrattale  per  dminmre  té  hifto.che 

fua  riputationeimagli  difpiacquè  molto  più-che  per  quefio  minimo,&  qua  fi  Jou'fafimif 
non  cofider abile  accidlitc,  cominciò  dcomprendere,che  Tiero  de'  Media  ha-  «=°»pi  ì e*- 
ueffe  occultamente  intclhgétia  con  Ferdinandofil  che  per  li  eofc,chefegiht& 
f ono  venne  i luce  ogni  di  più  chiaramente. Toff  ’deua  l^dnguiUara,Ceruetri 
<&■  alcune  altre  piccole  ca  fletta  vicine  à poma,  francefehettoabò , Genomi*  corfc  aeii'i» 
[e  figliuolo  naturale  d‘ Innocentìo  Pontefice  ilquale  andato  dopò  la  morte  del 
padre  [otto  f ombra  di  ' Tiero  de'  t^Kedki  fratello  di  iWaddaiena  fua  mo-  fanVofi  moi- 
glie;  fld-bahi  tare  a Ftrenge;non  prima  amuò  in  quella  Città , che  interpo* 
ncndò/ene  'Piero'1;  vende  quelle  cafìella  per  quaranta  mia  ducati  d a Vira  vieginio  ; ii- 
ginìo  Orfino , cofa  confutata  principalmente  con  Ferdinando  , ilquale  gli  quoft*  faci* 
frcflò  Occultamente  la  maggior  parte  de ’ danari, per[uadendofì,che  à bene*  » «<.con« 
fido  proprio  rifult  affé , quanto  più  la  grandezza  di  Virginia  faldato  ade*  1 Aut,0,e* 
rente,& parente  f ho  intórno  d ‘Roma  fi  di  fìenieffe:perchc  tipi  confiderà»*  *>  r*  «gìo- 
do  lapoteuiià  de'  Tohtifici  tfftre  m finimento  molto  opportuno  à turbarti*  «Va^ca'nftò 
il  Regno  di  Tfapoli',  antico  feudo  della  Chiefa  Romana , & ilquale  confi  tra  jjj  9JJ*  S»«- 
j per  longhifiitno  (fattoio!  dominio  Ecclcfìaflico  ; & ricordando fi  delle  con*  r»  £c,  moùe- 
trouerfie  ,lt quali  il  padre,  ZT  egli  hautuano  molte  volte  battuto  con  loro&  J*’<ne0In*|?®'r 
tffere  fempre  pronta  la  materia  di  nuove  contenttoni-per  te  pmrifdittioni  poneua*  fiT 
ie'  confini,  per  conto  de'  ccnfi,  per  le  collationi  de'  benefici j,  per  il  ricorjo  di  ^rtoef[|n£* 
Baioni,  <&■  per  molte  altre  differcntie,  che  fpeffo  nafeono  tra  gli  flati  vici-  Alfonfo  ; ci- 
af, ne  meno  (beffo  tra  il  feudatario , & il  Signore  del  feudo  ; hebbe  fempre  ^nopdnrl- 
pervno  àè'  f aldi  fondamenti  detta  ficurtà  fua, che  da  fe  dependtffero  ò tut-  <ft  fctj- 

ti,ò  parte  de' Baroni  più  potenti  deltenitorio  Romano  : cofa  che  in  quefio  *a  a?u  fedi» 
tempo  più  prontamente fnceua,perche fi  credala, che appréffo al  ‘Pontefice  Apoftoiu*. 
haueffe  à effere  grande  l'autorità  di  Lod.  Sforma  per  mezpdel  (fard,  tsfjca-  no",'  c”cg°ri 
.pio  fuo  fratello . 7Ù  io  moueua  forfè  meno, come  molti  credettemo  tl  timore,  t,ueffe  con- 
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"Borgia  fuo  nipote,  banane  ftéito,chefu  morto  ^ Ifottfo,  padre  di  Perdinun*  mo^to  uco- 
do,fe  la  morte  non  fitffe  interpola à configli  fuoi,  moffe  l arme  per  fpogliar-  *0faPr‘ Cg|,“!r"j 
lo  del  f{egno  di  Trapali,  ricaduto  fecondo  eh' affermava  atta  Chiefainon  fi  ri  ncfi.ac  I 

sor  din  do  (cimo  poco  p tè  fpeffo  ne  gli  huomim  la  memoria  de’  benefici j rice - ^ 

qutfijche  per  opera  <f  Mfonfo,  ne’  ni  regni  era  natoci  cui  miniflrologo  tépo  *>««»,  e 
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tra  flato,  hatutta  ottenuto  Coltre  dignità  ectUfiafliche  , & aiuto  non  pìcefi 

10  a confluire  il  'Pontificato . Ma  è certamente  co  fi  viti($tma,CH  t nolo 
femfre  gl  bicornuti  faufi  dtfeerneno  ò giudicano perfettamente,  bifig  na  ebu 
QtJJo  fi  dimofinno  fegnt  della  deludi  la  deli' intelletto  Immane  : ti  Re.  ben- 
che  riputato  Trencipe  di  prudentta  grande,  non  confidi  ri  quanto  merita (fé 
aiflc'  nprefa  quella  deliberatione , laquale  non  hautndo  in  qualunque  caftt 
ultra  (pcranjaycbe  di  leggierifiima  vtilitd  poteua  partorire  da  altre  parte 
d nnigruuijuMitimptroebe  la  vendita  di  quefie  piccole  caflella  inciti  à ca- 
ie nun*‘-  gli  animi  di  coloro#  quali#  appartenerne#  farebbe  flato  vnle  at- 
tender alla  con ftìuac ione  della  concordia  comm une . "Perche  il  'Pontefice 
pritcndtndoaht  perla  ahenatione  fatta  ferrea  faputa  fua,fuffero  fecondo  la 
dtfpofitune  delle  leggi  alla  Sedia  tsfpoitolic*  dcuolute  : & parendogli  off 
fa  ,m mediocri  mente  Cauttorità  'Poteficale, confiderai  oltre  à queilolit* 

11  m<  roi  fim  di  Ferdinando. riempii  tutta  Italia  di  querele  contea  fui, cote 

travierò  de  Medivi^  lontra  h irginto^ffermcndo.cheper  quoto  fi  difìcn- 
defjc  U potè  r fuo, opera  alcuna  opportuna  à ritenere  la  dignità, $■  le  ragioni 
di  quella  fediamo  prt  ter  metterebbe . Ma  non  manco fe  ne  commoffe  Lodo- 
uico  Sforma,  alquale  erano  fimpre  fcjpene  l'attmi  di  Ferdinando  & per- 
che efimlofi  a vanamente  perfuafo,  il  Tonte  fu  e co ’ configli  (T^fcanio, 
& fuoiyhauer fi  à reggergli  partua  perdita  propria  cieche  fi  dinunmffe  dilla 
grande^a.d  ^iUffandio . Ma  fopra  tutto  gli  accrefceua  la  mo/rflu  il  non 
fi  poter  più  dubitare he  gli  ’r  agone fi,  & Pieio  di"  Medici, poiché  m ope- 

re tali procedeuaito  vnttameni e, non  haucfiiro i btratta  infume  Strettifiima 
congiuntone i i difegni  de  quali,  come  pirtiolofi  allgcofe  fue  per  interrom- 
pere, & per  tirare  dfe  tanto  più  con  quefta  vuafionc  c'animo  delVont,  fice: 
l incitò,  quanto  più  gli  fu  punibile, alla  conftruatione  dilla  propria  dignità , 
ricordàdngdyc he  j;  proponete  di'-angi  à gii  occhi  non  tanto  qucllo  cbe  di  pte 
f ine  fi  trattano. quanto  quelba  he  impur  taua  l'efferc  iuta  ne  primi  giorni 
del  f no  PonteficatoJtfif.'ijata  cofi  apertamente  da'  fuoi  medi  fimi  vaffsli 
la  maefià  di  tanto  o rado:  noi  credejfc,che  la  cupidità  di  tir^ima,bl  impor- 
tanza delle  caflella,  ò altra  furale  cagione  haueffe  muffo  tc  rimando , ma  il 
volere  cori  ingiurie , che  da  principio  pan  (fero  piccole,  tentare  la  fua  patii  n- 
na,&  ti  filo  animo.  Dopo  kqualiffe  quelle  gli  f uff  re  comportatejardtrt  bbe 
di  t ritare  ogni  giorno  cofi  maggiori  : m>ne[ler  Cambinone  fua  diuerfa  dm^ 
quella  !•  gli  altri  Re  Napolitani,  b rumici  perpetue  della  Lbtefa  J{oman*_  S 
? rc/®  batter  moUifiitnc  volte  quei  Re  perfeguitaci  ceni arme  i Pontifici  oc. 
cupatopriù  volte  fisima.  Non  haucre  quato  medi  fimo  Re  mudato  due  voìtt 
contea  dica  Pont  fi  *i  gli  efferati  con  la  perfona  dii  figliuolo  infino  atte  mura 
Ramane! non  hauti  e qua  fi  femprt  effettuato  mrnuitn  aperte  co  fuoi  ante - 
ceffoni  irritarlo  di  pnjcn  te  lontra  lui  non  folo  Ctjfcmptodi  gliultn  he, 
non  folo  la  cuptd  tà  fua  naturale  de t dominare  : ma  di  ptù  il  dcfidenodcUa 
vendetta  per  la  memoria  delle  offe  fe  mentite  da  •-nkftojuo  Zio.  oduuerufi 
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^ & (jutfìc  cofcy<&  confiderajfeyche toQfT4twdo  t§H  pfitiétit 1 1% 

prime  ingiurie,  bonorato  {riamente  con  cerimonie  & nomi  vani : farebbe-* 
effettualmente  nereggiato  da  ciaf  uno,  &■  dartbbe  animo  à più  ptricobfl 
degni: ma  rifentendofene;crmferuerebbe  attualmente  la  priiìina  maeflà,(f 
£randex^a;&  la  vera  veneratione  dotava  da  tettai  mondo  a' ‘Toner fi  ri  Re 
mani.Mggiunfe  alle  perfuafioui  offerte  e fficaafinne:  ma  più  efficaci  fatti: 
perche  gli  preflè  prentifsimamente  quaranta  mila  ducatt,&  conduffe  freni 
£>cfe  communi, ma  perche  fi eff ero  fermi  ioue  pareffe  al  Pont' fi' e trecento 
bmmim  i arme  t & nondimeno  deftderofo  di  fuggire  la  mcefsità  dì  entrare 
àn  nuota  franagli ; confortò  Ferdinando  che  di (font ffr  Virginio  a mitigarci 
con  qualche  honeflo  modo  C animo  del  Pontefice;accénandogli,cbe  alterne* 
te  grani  fumi  f condoli  da  quello  Itene  principio  nafeer  potrcbhono.  Sia  più  Ih 
ber  amente , & con  maggior  efficacia  ammonì  molte  volte  "Piero  de’  Medi - 
ci, che  conftderando  quanto  fuffe  flato  opportuno  i conferitore  la  pace  et  Ita- 
lia, che  Lorengo  fùo  padre  fuffe  proceduto  come  huomodt  mego,  & amico 
comma  ne  tra  Ferdinando,  <jr  lui;  voUffe  più  toflofeguitart  l'tff empio  Aome 
fino,  battendo  mafsima  mente  à pigliare  Cimitatione  da  perfino  fiata  di  tato 
to  valore , che  credendo  a configli  nuoui  dare  ad  altri  cagione  , angi  più  t<y* 

Jìo  ne  ce  futa  di  fare  delibera  Ctoni , lequalt  alla  fine  baueff ero  ieffer  perni • 
ciofe  ì ci  afe  uno  : & che  fi  ricordale  quanto  la  lunga  amìciria  tra  la  cafcu 
Sforgefca , & quella  de'  *J\€cdici  baueffe  dato  a'dvna  & ali  altra  fkurtd, 
riputatone  : & quante  afe fc,&  ingiurie  hiueffe  fìttela  cafa  4 'virago- 
ila  al  padre.  & à maggiori  furi  'ir  atta  Hepublica  Fiorentina quante  vot 
te  Ferdinando , & prima  tsf'fonfo  fuo  padre  h am  (fero  tentato  d'occupare 
bora  con  armeMora  con  infitte  il  dominio  di  Tofcam.  Ma  noceuano  putrite 
non  gtouano  quelli  conforti, & ammmitioni . Perche  Ferdinando  (limando  , 

effergh  indegno  il  cedere  à Lodoaico , & ad  si  {canto, da  gli  (h  mola  de  quali 
fi  perfuadcua.  iindegnattone  del  Pontefice  proced-ffr,  & ftirndato  dasiU 
fimfo  fuo  figliuolo ; confortò  fegretamente  Virgnuo , che  non  ritardaffe  à ri « 
cenere  pervirtù  del  contrario;  la  pofftfsione  ièlle  cafìelh,  promettendo  di- 
fenderloda  qualunque  mole  filagli  fuffe  datat&  diottra  parte  gommandufi 
con  le  naturali  fue  arti;  proponeua  col  Pontefice  diuerfi  modi  di  compofitiù- 
ue^cÒfi/rtando  nondi  meno  Virginio  occultamente  à no  confentire.fe  no  à que-  • W <judb 
£li'per  iquali  fatif facendo  al  Pontefice  con  qualche  fonema  dt  danan,hauef-  f, 

Jt  d ritenerfi  le  cafldLuj . Onde  Virginia  prefo  animo  * rumò  poi  pm notte  mtto  poi  v« 
di  quei  partiti ,t  quali  Ferita ando,per  non  irritare  tanto  il  Pontrficetfùctua  * 
infiantia , che  egli  accettaffc  : HeUtquab  pratiche  uedendofi  ,che  Piero  de * 
nJèHrdu  i perfuadeu*  eh  feguitare  l’ autorità  del  Re,&  effer  nana  ogni  dili- 
gente, ebrper  rimoutrlo  fi  fhctffe;  Lodmuo  sforma  con fiderado  fecomedefi 
mo  quinto  importale, che  da  gt nimici  funi  diptndeffe  quella  Città  il  tempe- 
ramento della  quale  foli.ua  effert  il  fondamento  principale  della  [uà  (icurtd 
& perciò  parendogli,  che  gli  fopraficff  m molti  perniai  deliberà  alla  fahb 

tegr*, 
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• la limui*-  ^ propria  con nuouì  rimedi*  prolu  dile . Conctofa  (he  gh  fuffe  uotìfsiW09 
deftderto  ardente  xbaueuano gii  Aragonesi, ch'egli  fuffe  n, ruffa  dalgoucr- 
d etìcr  tuo-  nQ  del  nipoteulqual  defidcrio, benché  Ferdinando  pieno  in  tutte  C attieni  ai/tm 
mJLu£!i.  credibile»  fimulatione , er  difsmulationefi  fuffe sforato  di  ricopriremo* 
i*  rao  cifia  (ftmen0  isfifottfo  buomo  di  natura  molto  aperta  ,non  s'era  mal  a fi  ente  to  di 
yO*0°£o'1,  Umentarfi  paiefemente  ddl'opprefsiom  del  generosi  tendo  b con  maggior  li 
che,  lo  icn-  I ffid'cbe  prudenza,  parole  iiigiurtofecfi  piene  dt  minacci . Stipata  o!tra 
£l  P".r,  & Lodouico  , che  JfabeUa  moglie  di  Cjm.  Goleada , giouane  dt  urtiti 
Sant  lì>"“0<  non  ccffaua  ^‘ftimolare  continuamente  il  padre, et  f duolo, thè  fe  no* 
ne  vohe  fon  moueua  f infàmia  di  tanta  indigniti  del  marito , & di  lei  ; gli  mouefje  d 

;f^e*’~:  manco  i/  pericolo  rfcfia  mtatalquale  erano  ebollì  infume  con  li  propri*  figli- 
tù.  ««omino  Holì.sJWa  quelcbe  più  angusiiaua  l animo  fuo;era  il  conflagrare  efjerfom- 
*rt!di  SS  marnare  odiofo  il  f uo  nomea  tutti  t popoli  del  Ducato  di  Milano#  per  moU 
leggi  il  Mi*  u tnf0hee  cfattìom  di  danari , cbauaia  fatte  ; come  pi  ria  campa  filane  ehe 
2e%"  adétia4;  ciaf  uno  haueua  di  Cjiou . Calcalo  legittimo  Signore.  Et  benché  (glifi  sfor- 
dono  ne  m«  Are  fofbctti  gli  tsiragonefi  di  cupidità  d inftgnorirfi  di  quello  fta- 

w«r.  rùi'u'o  tolcomefeefii  pretenderete»  appartener  fi  àloto  per  Cantiche  ragioni  à del 
nondimeno , Vifconte;i!quale  baueu  i infhtuito  hereio 

tWìcoucU  Mfonfo  padre  di  Ferdinando:&  che  per  facilitare  qui  fio  difegno  cete  afferò 
bardate  de  la  moderatane  dell'odio  conceputotnè  che  uniuerfalmente  no  fi  eofideraffe 

^ ...  - . . I.  A A rr/l  l\ns\M  ili  t ì/t  f*tp  tirfi  lfpY/1  tipi. 

re  per  com- 
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«c  pc*  min*  QVt/lLl  fceleratcìgc  foglia  condurre  gli  buomini^la  fete  perlifera  del 

maf'non  «He  dammare . Vero  poi  che  lungamente  s'bebbe  molto  per  l'animo  io  flato  ielle 
cito  simula-  offe  &-i ptricoli  imminenti;  poflpoftt  tutti  gli  altri  penfnrr,  induco  del 
re.odiOunu-  f(tfM  à ferf4re  WM0Wi  appoggi , fr  cangi  unUoni  : fr  a qui  fio  dima- 

b Taira  Al-  arand0oli  orande  opportunità  lo  sdegno  de  l Tcnteficc  contra  Ferdinando, & 
Kp?X  ,1  defilano  che  fi  cndcua,  che  baucffeil  Senato  Vimtiam , che  sai  ter  affé 
tia,  C ha  de,.  n % confedaatione  , per  laqualc  c ra  Hata  fatta  molt  anmoppofitione  4 
car.  ■ LI diferni  fuoi  ; propofe  ad’  vno,  & all'altro  di  loro,  di  fi  re  infume  per  benrfi- 
SicoTn-  c;o commHne.nuoua confeierauone.cJMa  nelTontcficepreuqtenajU^^ 
«he  tòte. ma  pflo,fr  à qualunque  altro  affitto  la  cupidità  sfrenata  di.l  tf] aitavo  defig  ► 
deii'àuvfitic^  «oliti  quah  amando  ardentemente, primo  di  tutti  i ' ror.uficUibtper  ’rcte rt 
»erfofiquiui  in  qualclx  parte  C infàmia  loia,  j dettano  chiamai  gli  nipoti  ; gli  chiamane 
£?cal!  & moflr  aua  a tutto' t mondo  come  figliuoli . T^fr  gli  fr  (fintando  per  aneth 
lac.a.ncl  liJ.  ra  opportunità  di  dare  per  altra  via  principio  all'intento  Juo;fiiceuamHan- 
tia  d' attenere  per  mefite  d'vno  di  lare,vna  delle  figliuole  naturali  d' sii fon~ 

\ a ‘«Stole  fa;  con  dotte  di  'qualche  flato  ricco  nel  Ufigno  Affinano . ‘fialllaqua!^, 
Jilìrào  la  lei  n a inrino  non  e Hjf0  cfi  i„f0;pn{lo  fui  gl’ouCchi  ,i  he  t anime  alla  lon- 

dVifabtUa  a*  federatane  pMiadaL  demo  :&  fan  questo  defidcrio  gli  fife  Flati» 
&’°ifue!  comfboslo;non  fi  farebbe  peramntura  la  paced'ltaliaccfipriflopcrmbà- 
J|.  nei  lÌTsc  ta;  ma  bencùc  Ferdinando  non  ne  fuffe  aluno;nondimeno  *stiJvnfo,il  quale 

Ijur!,:  al  Prin  ‘ abor-  " 

dru^UcVo  fallo  animarne  d,  fono  5 e.,+  faci,  lenendo  lenmo  akuni.  ^^«diriUo,  k M» 
unan-cmo  , te lubito ìuacciaio  wwfil i»a.  c ku«»lc  ckt ,»  Al.li*Bd«.*.foffeio<aS10i«iii  «ala. 
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afarriui  tambitione . & il  f > fio  del  Pontefice  ; ricasi  (èmpie  di  confinar  1 ^ 

ui:& pereiònon  dtmoììrando,  che  difpiaceffe  broli  matrimonio  ; ma  nttt  t«d»  hmut* 
fendo  dijfi  aita  nella  qualità  dello  dialo  dotate;  non  fatitfaceuano  ad  tsfltf- 
fallirò.  ‘Pertiche  egli  Jdegnato  ; fi  rifolttèdi  fegnitare  i configli  diLodoui  di  fi>tto  , no* 
to  incitandolo  la  cupidità  & lo  [degno.  & in  qualche  parte  lìtimore  : per - 
thè  àgli  diipcndij  di  Ferdinand  le  a,  non  Job  Virginio  0>fmo , il  quale  per  'od,,<,^u?* 
gli  ecccfsìui  fluori, che  haucua  da’  Fiorentini , & da  lui,  & per  il  feguito  del  m„ , u j,*  è 
la  f accione  (guelfa  era  all’ bora  molto  potente  in  tutto’ l dominio  ecclefialii 
co:inaancora'Pio[pero  & F sbricio  principali  della  famiglia  de’ Colonne  fi:  a'^io».  * * 
& il  * Cardinale  di  Piero  in  Vincola  (ariinale  di  fon*  ma  eWmatione,  t ~ 
ritiratoft  nella  Rocca  SOflia  tentata  da  lui , come  da  Vefcouo  Ofiicnfe , per  dtnàli 
fo[petto,che UTontefìce  non  inftdujfe alla  fua  vtta;cra  inimicifsimo  di  Fer- 
iti a mdoycontra  tlquale  hautua  già  concitato  prima  Sifìo  'Pontefice  fuo  Zio , 

&■  poi  lnnocentio;a  micifsi  mo  diuentato  Ma  non  fu  già  proto  (come  fi  crede- 
te -)il  Senato  Yinitiano  à qucfla  confcieratmecperchefe  bene  gli  fuffìe  mol 
to  grata  la  dfwitione  de  gli  altri;  lo  ritar  donano  l’infedeltà  del  "Pontefice  > 
foretto  già  ogni  dì  piùà  ciafcuno,&  la  memoria  delle  leghe  fatte  da  loro 
con  it[lo,  ir  con  InnocentiofuOi  profsimi  anteceffori.  ‘Perche  dall  vna  rice- 
uettono  molefii'  affai  finga  c immodo  ah  uno:  & Sifìo  quando  ptùardeua  la 
guerra  contro  il  Duca  di  F errar a,a\LiqUale  premagli  baueua  concitati, mu 
tata  [enuncia ;proccde  non  folamente  con  l'arme  [pirituali:  ma  prefe  ancora 
l arme  temporali  infieme  colreflo  d' Italia  contraloro.  Ma  [operando  tutte  M.CDXCltfi 
le  diffi  culti  apprrffj  al' Senàto . & priuat amente  co  molti  de’  Senatori  l'indù 
firia, & la  diligenti a di  Lodoutco:ft  contrade  finalmente  del  mefe  d’aprile 
(anno  1 49  ?.  tra  it  ‘ Pontifice , il  Senato  Veneto • & Gio.  Galeaggo  ‘Duca  di  * *nicI£ 
Milano  (cfpediuanft  in  nome  fuo  torte  le  deltberationi  di  quello  flato  ) nona  todai  Ub.t. 
eonfcderationc  à itfefa  comune, & à coferuatione  nominatamente  detgouer 
m di  Lodouicouon  patto, che  i Piantarti,  & il  ' Duca  di  tJMilam (uff ero  te-  oc  Scipion* 
ùnti  à mÀdert  [ubico  à Roma  per  fuurtà  dello  flato  eccleftafhco\&  delPÒte  ,^uneì\  ul 
ficc.dugeitto  huomini  d anne  per  ctafcuno,&  aiutarlo  con  quelle, & fé  bifo- 
gnu  fuffe  con  maggiori  forge  all’ acquifia  delle  cafiella  occupare  da  Pirgi-  J“e,  chepìu 
mo . Sull  uarono  qaefli  nuoui  configli  non  mediocremente  gli  animi  di  tutta 
Itali  a:  poiché  il  Duca  di  ■JrMitanonmaneua  fiparatoda  quella  tega,laqua-  tfUiu.ac  of- 
fe più  di  dodici  anni  batte ua  mantenuta  la  ficurtà  commune  : tmperoche  in 
tffa  afpreflamtntc  fi  prohibiua,che alcuno  de’ confederati  faceffe  nuoua  col • fi  difende . 
legai  ione  finga  confenumento  degli  altri.  Et  perciò  vedendift  rotta  ccn  ine  ' nel 

qu  le  dtutfionc  quella  vmone , in  cui  confijleua  f equabtà  delle  cofe  comu-  fifa  n c.<  se, 
ni : & ripieni  di  fo(f>etto , <&  difdtgnogh  animi  de 'Principi  :che  fi  potata  * 
mitro  credere  clx  in  danno  commune  hautffero  à va [cere  frutti  confimi  a quella  \Ui- 
tptefii  fimi  ? T rò  il  Duca  di  (alawria , & Piero  de’  Medici  giudicando  effe- 
K più  ficuro  alle  cofe  lorob  ilpreucntre , che  leffer  prtuenuti:  vdirono  4^™t,uu* 
fon  grande  mtinatme  Trufferò  labrum  Colonna  n tonfortati  J£*r 
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étrultamente  almedcfimo  dal  Qirdiu.de  di  San  fiero  iti  Vineula  ; «jf<  ri  nifi. 
, no  d'occupare  alTimprouifo  Roma  con  ledenti  d' arnie  delle  compagnie  loro» 

<T  con  gli  huomim  della  fattione  Ghibellina  ; in  tufo  ,cht  gli  feguitafiero  le 
for^e  degli  Orfim ; & che  il  Duca  iaccofi  affé  prima  in  luogo  , che  fra  trt 
dì  poi  che  e' vi  fufiero  entrati  poteffe  / occorrergli . Ma  Ferdinando  dt  fiderà* 
fo  non  di  irritare  più , ma  di  mitigare  t animo  del  Tontefi ce , <jr  di  correg- 
gere quel  che  tufi  no  à quel  dì  imprudentemente t tra  fatto , rifiutati  total- 
mente quelli  configli,  t quali  giudicava  parturirebbono  no  fiuurti,ma  frana 
i7i  nondi-  pericoli, molto  maggiori  ; deliberò  di  fare  ogni  opera  non  piufimula - 

meno,  che  p»  tamcnte,ma  con  tutto" l cuore  per  comporre  la  differenza  delle  Cajltllaipcr- 
chTtmiflfc  * fu  adendo  fi, che  levata  quella  cagione  di  tata  alter  atione,  hauiffe  con  piccola 
Caiio  d'An-  fatica, an^i  quafi  per  fe  Sìeffa  Italia  nello  fiato  di  prima  à ritornarfi . 
Jcdo'copro-  "HP'K.  SEMPRE  peni  rimuovere  delle  cagioni  fi  rimuovono  gli  effetti, 
S'uo  dei"Ké  1 eiua^1  <ìHe^e  hanno  burnito  la  prima  originc.Terche,  come  ffeffo  accade, 

gno  Jeiiedue  che  le  delìberatiom  fatte  per  timore,  paiono  à chi  teme  inferiori  al  pencolo t 
hè'**  euen*  non  fi  con  fidava  Lodovico  d" bavere  trovato  rimedio  bafi ante  alla  ficurtk 
%o  IR  a uìoi-  fu  a:  ma  dubitando  per  t fini  del  'Pontefice, et  del  Senato  Vinitiano,dmerfi  da 
le 'foffe'' poi  fuot'non  poter  fart  lungo  tempo  fondamento  nella  confederatione  fatta  io  la 
«5  ceffi  ì ca»  ro;&  che  perciò  lecofe  fue  potè  fiero  per  varq  cafi  ridar  fi  in  molte  difficul- 
}o»SlcSh«CCfi  tà,  applicò  ipenfteri  Jvoi  pia  à mediocre  dalle  radici  il  primo  male, che  m- 
ciememe  4.  nantg  à gh  occhi  fe  gli  prefentaua,  che  à qutUi  che  dipoi  ne  poteffero  rifivl- 
tare,non  fi  ricordando  quoto  fi  a pemiciofoC  vfare  medicina  più  potente, ebe 
^»7*Seil*  ili  n°n  comPortl  ^ natur 4 dell" infermità  ,&  la  comphfsionc  dell'infermo;  & 
Iteri*  di  san  tome  fe  l’entrare  in  maggior  pericoli  fvfft  rimedio  vnico  a'  prefenti  peri - 
«'"u  pa.Mo  c°h‘  Ebbero  per  afucurarfì  con  tarmi  forefiierc , poiché  & nelle  forge^j 
bùlio  da  ve  proprie,&  ne ll’amicitie  Italiane  non  confidava  di  tentar  ogni  cofa  per  muo 
m 3?  $ 'Lodo  Mcre  Carl°  Ottavo  Re  di  Francia  ad  off  altre  il  Regno  di  Tripoli  : il  quale  , 
■ico».  & d*  per  t antiche  ragioni  de  gli  tsfngioini,appa>  tener figli  pretcndcua.il  Fatarne 
■l'fcimoDo*  dt  Tfapoli  detto  affvrdamente  nelle  intufinure,  (jr  bolle  della  Lhiefa  Roma- 
•lie  Vii  ano  na(della  quale  i feudo  anticbifsimo ) il  Pregno  di  Siiilia , di  qua  dal  Faro  ; 

fiaat  fi*  come  occupato  ingiuflamcntc  da  Manfredi  figliuolo  naturale  di  Federi - 
b'ir*  Va'  Imperatore-conceduto  in  feudo  inficmeiÒ  tifala  della  Sicilia  fatto  ti- 

«iatìiihr  pe-  tolo  delle  due  Sicilie , tvna  di  qua.  L’altra  di  la  dal  Farò,  in  fino  ni  U"  anno 
tu  due'ann!  1 2 ^4*  * 'Urbano  1 1 1 !•  'Pontefice  'Romano, a Carlo  Conte  di  ‘Prohinza , 

pinna  che  10  & d\Angiò  , frati  II  o di  quel  Loduhico  Redi  Francia , che  chiaro  perla  po- 
ai»*!».  e (Vili  tentla  > rii  a più  chiaro  per  la  Santità  di  lla  vita;meritòd\  fiere  aferitto  do- 
«oj  pei  ciac  he  pò  la  morte  nel  numero  de"  Santi . Il  quale  hauendo  con  la  pofianza  delt  ar- 
■m»o  ci*io  me  ottenuto  (fiettualmente , quello  di  che  gli  era  Stato  lonferto  il  titolo 
à Roma  dei  con  t autorità  della  Qhiefa  fi  continuò  dopò  la  morte  fua  il  Regno  di  'Napoli 
ffo  ! oliera  ta  Carlo  fuo  figliuolo , chiamato  dagl’ Italiani , per  difimgutrlo  dal  padre  , 
fe  ?*  Clrn  (’ar^°  dopò  lui  in  Ruberto  fuo  nipote.  Ma  effondo  dipoi  per  la  morte 
p f di  Roberto  finga  figliuoli  mafihi , /acceduta  (/manna  figliuola  di  farlo 
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*Purd  éì  Camauri  i,ììqual  fonane  ira  mori  innanzi  al  padre  ; riunii,  ri® 
p rftoa  efftrc  difprcgiuta  non  meno  per  C infàmia  de  totiurni  ih  p.  r Cim- 
bri  ilhta  del  feffo,l’auttorità  della  nuoua  R m i . Dj  che  effondo  nate  in  prth 
greffo  di  tempo  v^ricdifc  rdie , & guerre,  non  perciò  tra. litri  che  trai 
difendenti  medeftnu  di  Carlo  I.  nati  di  diwrfì  figlinoli  di  Carlo  II.  (j,Q-  _ 

tianna  difperando  di  poterfi  altrimenti  difendere  ; adottò  per  figliuolo  Lo- 
do ni  co  'Duca  d'zsfngtò , fratello  di  farlo  ZJ.  Re  di  Franila  : quello  a mi  pit 
battere,  con  fare  piccola  efpemntia  della  Fortuna,  ottenuto  molte  vitto» 
rie , dettano  t Franctfi  il  l'opra  nome  di  faggio . Ilquale  Lodoutco  paffuto  in 
Italia  con  potentiihmo  efferato  , effóndo  prima  fata  viol<  mementi  morta 
Gio nanna, & trasf  rito  il  Regno  in  Carlo.ibtamato  di  Duraggo,  dif  indet- 
te ftmilmentedt  farlo  Trino  ; morì  di  fibre  in 'Puglia , quando  era  già 
quafi  in  poffefitonc  della  vittoria  ; in  modo  che  gli  tsj ’agioini  non  peruenne 
di  queHa  adontine  altro , che  la  Contea  di  Prouenga , fiata  poffeduta  con» 
tinuamentc  da’  difendimi  di  farloTrimo . Hebbe  nondimeno  da  qucfhu, 
t origine  il  prcteflo,  col  quale  poi,  &■  Lodoutco  d’^4 ngti  figliuolo  del  prima 
lodano  ir  m altro  tempo  il  nipote  del  medefìmo  nome  f limolati  da  •Pon- 
tefici . quando  erano  dtfcordi  con  quei  Re;  affaltarono  fpiffo,  bi  ne  he  con  po- 
ta fortuna  ■ il  Regno  di  Trapali . tsifa  à Carlo  di  Duraggo  era  fucceduio 
Ladtflao  fuo  figliuolo  : il  qual  effendo  mancato  Celiano  mille  quattrocento 
quii  lordici  .finga  figliuoli  ; peruenne  la  corona  à fycuanna  inonda  fuo-* 
forella,  nome  infelice  a quel  Reame,  & non  meno  atl’vna , & all' altra  di 
loro , non  differenti  nè  d'imptudcntia , ni  di  taf  tuta  di  i (fiumi . *' Perche j f„ 

mettendo  Gtouanna  il  goutrno  del  Regno  nelle  mani  di  * quelle  perfone , ,J:,e  t,jrun'> 
nette  quali  mi  tttua  ancora  im pudicamente  il  corpo  fuo  fi  nduffe  prefioin  lìopò'suX 
tante  difficultà , che  trau  ghata  dal  tergo  Lodoutco lon  l'aiuto  di  eÌM arti-  lu.ano>c,c»i° 
no  Quinto  Pontefice',  fu  finalmente  corretta  per  vltimo  fufsidio  adotta-  ua^m’ca.  at- 
re per  figliuolo  tsflfoufi  Rp  (tetragona  ,&  di  Sicilia:  ma  venuta  non*  «nìt? 
molto  poi  eoa  lui  in  content ione , annullata  folto  titolo  dfingrattiudmc , nilcaiio , Ac 
indolitine;  adottò  per  figliuolo  , & chiamò  in  fucorfo  fuo  il  mede fimo 
Lodovico  perla  guerra  del  quale  era  fiata  nece fatata  di  fare  la  prima-  aum4c*i<  a 
adottione  : &■  cacciato  con  l'arme  si -fin fi  di  tutto  il  Regno  ; lo  conferiti 
mentre  viffi- pacificamente:  & m rendo  fenga  figliuoli , insinui bende**  ?- 

(tome  fu  fama)  Renato  ‘Duca d est  agio , & Concedi  Tmucnga , fruttilo  li.  gio!  a ?» 
di  Lodoutco  figliuolo  fio  adottino,  morto  piramntura  l’anno  medi  funo.Ma 
difpiacendo  à molti  de  B.roni  del  regno  la  fui  cffsione  di  Renato,, y ejjtn  fjiou.  A-no- 
dofi  diuulgato , chel  tesi  amento  era  fiato  filfamente  fhbricato  da  ì^apo-  7»  ’cm 
litani  ;fù  da  vna  parte  de'  b Baroni  & de'  popoli  chiamato  .di fin  fi.  ‘Da  ftòfoto  c.j- 
qui  fio  hebbono  origine  le  guerre  tra  ^ I fon  fi,  <&■  Renato,  lequah  moti' anni 
affl‘ffom  s)  nobile  Regno,  fitte  da  loro  più  fon  le  forge  del  R an.r  mcdifi - «fto  G->nie 
mochr  con  le  proprie.  Da  qm  fio  per  le  volontà  contrarie  furfino  le  falcioni- 
*W  ancora  in  quefio  tempo  al  tutto  ffme , de  gli  tsiragon.  fi  > er  Angiomi  1 4 
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yariando  etiandio  nel  corfo  del  tempo  i titoli , & i colori  delle  ragioni.  *Ptr~ 
ebe  i Tonte fici  faguitando  più  le  fue  cupidità,  ò la  ntcefiità  de'  tempi, che  la 
giuflitia;l’inucftiture  diuerfamentc  concederono . JMa  effcndo  delle  guerre 
tra  vAlfonfo,&  Renaio  rimafo  vincitore  fon  fa,  'Principe  di  maggior  po - 

tentia,  & valore,  & morendo  poi  fenga  figliuoli  legitimi , non  fatta  me- 
moria di  (jiouanni  fuo  fratello,  & fuccejfore  ne ’ %egni  di  Stcilia,&  d’e^f- 
ragona;  lafctò  per  teflamento  H tifgno  di  Napoli,  come  acqutflato  da  fe,& 
però  non  appartenente  alla  Corona  £ dragona  i à Ferdinando  figliuolo  fina 
naturale . llquale  fe  bene  quafi  incontinente  dopò  la  morte  del  padre;fù  af- 
famato con  le  frolle  de'  Trinciali  'Baroni  del  Kegno , da  Giouanni  figliuola 
di  fenato  ; nondimeno  con  la  felicità , & virtù  fua  non  folamente  fi  dife - 
fe  : ma  affiitf t in  modo  gli  auuerfarù , cfx  mai  più  in  ulta  di  Tuonato, il  qua • 
le  [oprauiffe  più  anni  al  figliuolo,  bebbe, ne  da  contendere  con  gli  Angioini, 
ne  da  temerne . Morì  finalmente  'Kgnato,  & non  hauendo  figliuoli  mafebi; 
fece  berede  in  tutti  gli  Siati, & ragioni  fue  farlo  figliuolo  del  fratcUo.llqua- 
le  morendo  poco  dipoi  fenga  figliuoli  ; lafciò  per  teflamento  la  fua  benditi 
à Luigi  X I.  tif  di  Francia  : à cui  non  falò  ricadde,  come  à fupremo  Signore 
il  'Ducato  d'esfngiò,  neiquale  perche  è membro  della  Corona  non  fuccedono 
• s’hl  cine-  le  ffmineimacon  *#»<>>  ‘bel  Duca  dell' Orcno  nato  £vna  figliuola  di  Kg* 
fi»  diuifione  nato , afferiff ; appartenerfi  a fa,  la  fuccefiione  de  gli  Siati,  entrò  in poffef- 
tcdl  ctfcct  fme  deUa  Smunga  : & poteua  per  vigore  del  testamento  mtdeftmo  pre- 
ai  principio  tendere  effergli  applicate  le  ragioni , che  gli  tsfngioini  baueuano  foprail 
JnennM  fdà  ‘Pzame  di  'Napoli.  Lequali  eff indo  per  la  fua  morte  continuate  in  farlo  viij. 
«‘■}°  »el£  fu0  figliuolo  ; incominciò  Ferdinando  I\e  di  Napoli  ad  bautte  potimi  filtra 
Snabone  auuerfario:&  fi  prefantò grandifiima  opportunità  à chiunque  d off ender- 
fib.TnuTo-  la  deftderMa  ‘ Cerche  il  Kegno  di  Francia  era  in  quel  tempo  più  florido  di 
lomeo  u di-  buomini , di  gloria  d arme , di  potentia,  di  riccbegge,  & d’auttotità  intra 
S&Vspo-*  gU aUn  » the  f°r(e doP° CarloyJWagno  fuffe  magiflrato , efiendoft 

dio  Mal»  nò  ampliato  nouellamente  in  ciafcuna  di  quelle  tre  parti,  nellcquali , apprejfa 
alcuna 'della  * Zliantichifl  * ditudeua  tutta  la  (fallii . fonctofia  che  non  più  che  qua- 
Trancia  ; ma  tanta  anni  innangi  à quello  tempofotto  farlo  VII.  Kt,per  molte  vittorie 
lia.  diuifa  da  ottenute  con  grauifiimi  pericoli,  chiamato  bene  auuenturato , fi  fufjcro  ri- 
Jui  nella  Fri  dotte  fatto  quelli  I mperio  la  'Hprmandia,  e‘l  Ducato  di  1 jbienna , prouincie 
Lombardia.  poffedute  prima  dagC Ingltfi  : & negli  vltimi  anni  di  Luigi  XI.  la  Contea 
JErSft  dÌ  <Tnucn^il  bucato  di  Borgogna,  & quafi  tuttala  Ticcardia  : & dipoi 
«he  fi  può  aggiunto  per  nuouo  matrimonio  alla  potentia  di  Carlo  Ottano  il  ■ Ducato 

àwrfo*  gmI  ErctulnA  • mancaua  nell’animo  di  farlo  wUinationeà  cercar  d’acm 

guìno  , An-  qui  SI  are  con  C arme  il  Kegno  di  T^apoli,  come  giallamente  appartenente  d 
17L?£\%fecomtncl?a  per  vn]certomSUnto quafi  naturale  infimo  da  pueritia,  & 
po  Comiuco.  nutrita  da'  conforti  £ alcuni,  ebe  gli  erano  molto  accetti  : i quali  empiendo- 
meme  Argon  'di penfteriv  ani  ; gli  proponeuano  queSla  e fiere  occafiont  d'atiangare  la 
teck  alui.  gloria  de’fuoi  prcdeceffon:  perche  acqutflato  il  tifarne  di  2iapoti;gh fanb- 

' be  age- 
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le  ageuole  vincere  t Imperio  de’  T archi.  La  qual  cofa, effóndo gii  note  a mol 
ti,  dette  (peranza  a Lodouico  Sforma  di  poter  facilmente  pervadergli  il 
fuo  deftderio  : confi  dando ft  altra  quefio  non  poco  neU' introducane , che  ht- 
ueua  nella  Corte  di  Francia  il  nome  Sforzefco:  * perche  dr  egli  fempre  > & 
prima  Cjaleazzp  fuo  fratello haueuano  con  molte dimoflr ationi ,&  vfficij  lenti», chvì* 
continuata  Carnicina  cominciata  da  Francefco  Sforma  loro  padre . Il  quale  y*  nj..R£ 
bauendo  trentanni  innanzi  riceuuto  in  feudo  da  Luigi  X i.( fanimo  del  c«r*  sforze- 
rà/% abbonì  fempre  le  cofetf Italia)  la  Città  di  Sauoia,&  le  ragioni, 
ch’ei  pretendeua  hauere  in  (jenoua , dominata  già  dal  padre  fuo  ; non  era  Auto.e  in 
giamai  mancato  à lui  ne’  fuoi  pericoli  nè  di  configlio, nè  d’aiuto  : & nondi-  EoVdeui  «- 
meno  Lodouico  parendogli  pericolo  feffer  foto  a fufcitar  mouimento  sì  >'■»  > rcritl* 
grande,&  per  trattare  la  cofa  in  Francia  con  maggior  credito , & auttori-  sfori»  à effo 
tà.cercò  prima  di  perfuadere  il  mede  fimo  al  Pontefice  non  meno  con  glifli-  Rc 
moli  dell’ ambii  ione,  che  dello  fdegno.  'Dimoflrandogli  che  nè  per  fauore  énVius'eVn- 
dt  Trencipi  Italiani  jiè  per  mezp  dall’arme  loro  ; poteua,  nè  di  vendicarft  dc^c® 
contra  Ferdinando, nè  (Cacquillare  flati  honorati  peri  figliuoli  hauere  (pe-  no. 
ronza  alcuna.  Ethauendolo  trouato  pronto , ò per  cupidità  di  cofe  nuotiti» , 
ì per  ottenere  da  gli  dragone  fi  per  mezp  del  timor  e, quel  che  di  conceder- 
gli fponteneamentc  ricufauano  ; conuenuti  infume , mandarono  fecretifsi- 
mamente  in  Francia  huomini  confidati  a tentare  [animo  del  I\e , & di  co- 


loro, ch’trano  intimi  ne  configli  fuoi.  1 quali  nò  fi  monflrando  alieni  dall'in « 
tentione  loro, Lodouico  drizatoft  in  tutto  à quello  difegno  ; vi  mandò  ( ben- 
ché jpargendo  nome  <£ altre  cagioni)  f copertamente  farlo  da  'Barbiano  Con- 
te di  Belgioiofo.  I (quale  poi  che  per  quale  ludi , & con  Carlo  in  pnuata  au- 
dieutia  ; & feparatamente  con  tutti  i principali  hebbe  fatto  diligenti a di 
perfuadergh  ; introdotto  finalmente  vn  giorno  nel  configho  I\ralc  prefente 
tl  l\t,doue  olirà  i ministri  I{egtj,intcruennero  tutti i Signori, & molti  Tre- 
lati,&  nobili  della  Cor  te. parlò  ( feconde  ft  dice ) in  quefìa  forma . 

Se  alcuno  per  qual  fi  voglia  cagione  hautffe  ( Chnjìianifsimo  l{r)  fofptt- 
tala  fincerità  dell’  animo,  & della  fede , con  la  quale  Lodouico  Sforza, 
offerendoui  etiandio  commoditd  di  'danari , & aiuto  delle  fue  genti  ; vi  con- 
forta a mouere  Carme  per  acquiflare  il  L\eame  di  Napoli  ; rimuouerà  facil- 
mente da  fe  quefìa  mal  fondata  [affittone  ,fe  fi  ridurrà  in  memoria  C anti- 
ca diuotione  battuta,  in  ogni  tempo  da  lui,  da  Galeazzo  fuo  fratello,  & 
prima  da  Fraiicefio  fuo  padre , a Luigi  ZJnJecimo  padre  voflro:  & poi 
continuamente  al  voftro gtoriofìfsimo  nome  : & molto  più  fe  e’confidenrà 
di  quella  imprefa  potere  rifultare  a Lodouico  grandmimi  danni  con  poca 
fftrairza  d alcuna  vtilità,  & a voi  tutto’ l contrario^lquale  vn  Pegno  bel- 
li fs  imo  della  vittoria  ptruerrebbe , con  grandijiima  gloria , & opportu- 
nità di  cofe  maggiori . %JMa  a lui  poca.altro,  che  vita  gtufiifuma  vendetta 
(entra  Cmfidte , gir  ingiurie  degli  dragone  fi . Et  tf  altra  parte , fe  tentata 
nwnufciffc  ; non  per  quello  diutnterebbt  minoro  U volita  grandezza  : 
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pia  che  non  fa , che  lodouico  fattofi  efofo  a moiri,  & dìucnuto  in  cLffregté 
i it  ciafcuno;non  /sarebbe  in  cafo  tale  rimedio  alcuno  a fuoi  pencoli  ? pe- 
rò come  può  e/fere  fofpcttoil  coniglio  di  coloro , che  ha  in  qualunque  cum- 
to  le  conditioni  tanto  inequali , & con  tanto  difa uant aggio  dalle  voflrcì 
"Benché  le  ragioni , che  v multano  à fare  coft  Imorata  efpeditione , fané 
tanto  chiare;  & potenti  per  fi  Riffe,  che  non  ammettono  alcuna  dubitatici 
noTii c^àigó  Me>  concorrendo  amphfsimamcnte  tutti  i fondamenti , i quali  nel  deliberare 
memi  pimei  l’imprefe  principalmente  con fiderare  fi  debbono  « la  giuflitia  dcHa  cau- 
?C»mohe  "ci  fa>  L*  facilità  dei  vincere , il  frutto  gran. lift  imo  della  vittoria . "Ter  che  à 
3~  cje  con-  tutto  l mondo  è noti ffimo quanto  pano  efficaci  fopra’l  Bearne  di  Napoli  le 
ì cndo  ycrtu*  ragion  della  cafa  cf  esfngtò, della  quale  voi  fiate  legittimo  heredr , & quan- 
«UreicìoS  «-  t o fia  giufta  la  fuccefsionc,che  quefta  ( prona  pretende  a'  difendenti  di  Car- 
fi°  gmiim»  lo  ; il  quale  primo  det  f angue  ‘Reale  di  Francia  ottenne  con  C auttorità  de* 
£!j*  £*“C*»  ‘Pontefici  Romanì,&  con  la  virtù  dell' armi  proprie, quel  Reame  .Mattoni 
djirvttle . già  minore  la  facilità  à cor.quiflarlo , con  la  giuilitia . ‘Perche chi  èquti- 
lor  i non  faPpia  quanto  fia  inferiore  di  forze , & et  auttorità  il  Redi  N*- 

fla,  & dc|r*|  poli  al  primo,  & più  potente  Redi  tutti  i [hnftiam?  quanto  fia  grande,  dr 
Vi'qacfto  a»  tnrìbile  per  tutto' l mondo  il  nome  de  Francep  ? & di  quanto  (pauento  fia- 
tate: « e fi  in»  no  r armi  nofire  à tutte  le  nattonì t T^on  affaltorono  giamai  il  Reame  di 
t fon* desini  Napoli  piccoli  Duchi  d^Lngiò  » che  non  lo  riduceffero  in  grandifumo peri- 
«cndcnt’i'chè  C°‘°’  £ frefca  memoria , che  (jiouanni  figliuolo  di  Renato  baueuain 
io”  non' faro  mano  la  vittoria  contrai  prcfentc  Ferdinando , fe  non  gliene  haueffe  tolta 
•~«X  cP‘o  "Pontefice  ; & molto  più  Francefco  Sforma , che  fi  moffefeome  ognvn 
«t'hiWir.  sà)  per  vbbidire  à Luigi  X 1.  padre  voli  ro . Cloe  faranno  adunque  Ima  P ar - 
tne,dr  t' auttorità  di  tanto  Re, offendo  mafsimamente  enfàtica  C opportuni 
tà,&  diminuite  le  dijfcultà , cbtbbono  Renato , & Cjiotfanni  ? poi  che  fono 
vniti  con  voi  Principi  di  quegli  flati , che  impedirono  la  loro  vittoria  ; & 
(he  pofj'ono  con  fonimi  facilità  offendere  il  /{egnodi  "Napoli  : il  Papa  per 
terra, per  la  vicinità  deUo  Rato  tcclefiafiico  : il  Duca  di  Milane  per  la  op- 
portunità di  Genoua  ad  affaltarlo  per  mare . Nè  farà  in  Italia  chi  vi  fi  op- 
ponga : perche  i Vmitiar.i  non  vorranno  cffiorfi  à fpefe,&  à pencoli;  nè  pri- 
uarfi dell' amicata  , che  lungo  tempo  co  Redi  Francia  hanno  tenuta  ; per 
confiruare  Ferdinando  inimicifsimo  del  nome  loro.  Et  i Fiorentini  non  è 
credibile,  che  fi  parano  dalla  dmononc  naturale  c’hanno  alla  caja  di  Fran- 
cia : & fe  pure  uolcfi  ero  opporfi  di  che  momento  faranno  cantra  tanta  pof- 
fangaf  Quante  uolte  ha  cantra  la  uolontà  di  tutta  Italia , paffute  làAlpi 
qitcfla  belliccftftvna  natione,&  conineflimaùile  gloria, & felicità  riporta- 
tone tante  lattarie , <jr  trionfi  è Et  quando  fu  mai  il  Reame  di  Francia  piu 
felice- più  glorio  fo,  più  potente  che  Ima  ì & quando  inaigli  fu  sì  facile  l ba- 
vere pace  flabili  con  tutti  i uietm  ? Le  quai  cofe , fc  per  C adietro  concorfe 
fuffao , farebbe  flato  pronto  ptraucnturx  il  padre  nostro  à qutfìa  medefi- 
tna  cfpcdittonc  .Nè  fono  manco  accrefciute  à gl'inimici  le  difficultà  ,cb'ù 
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^Tbppfaturiftil  persie  è ancora  potente  in  quel  Tararne  la  parte  ingioi  * 
va:  fono  gagliarde  le  dipendente  di  tanti  ‘J*rmcipi,dr  gètti huomìni  faccia 
ti  iniquamente  pochi  anni  fono.  Sono  ancora  fiate  sì  afj>  re  C Ingiurie  fatte  im 
igni  tempo  di  Ferdinando  à Baroni ,&  a’ popoli,  à queglt  ancora  della  fottio» 
me  dragone fi:  tanto  è grande  la  fua  infi  delitti,  tanto  immoderata  lauaritia 
tanto  bombili ,&  sì  efprefsigli  effempi  della  crudeltà  fua,&  d'Xlfonfo  fuo 
printogenito,che  è noti  fumo, che  tutto*  l Begno  (concitato  da  odio  incredéi » 
le  centra  loro;&  net  quale  è ■verde  la  memoria  della  liberalità,  della  finte - 
riti, dell bumanitàfileUa giuflitia  de*  I\e  Francefi)  fi  leuerà  con  allegrerà, 
infinita  aUafimtq  éeBa  voftra  venuta  : jn  modo  che  la  dcliberatione  fola  del 
firn  fimpref a baSlcrd  àfarui  vittoriofo  : perche  come  i voSlri  tffcrciti  ha- 
ranno  paffati  i monti;  come  tarmata  mamma  farà  congregata  nel  porto 
di  ijemua;  Fi  rimando,#  i figliuoli  fpauentati  dalla  confciétia  delle  loro  fee 
leratex^e;pen faranno  più  à fuggir fi,  che  à difcnderfiXofi  con  fonema  filici» 
tà  barite  ricuperato  al  [angue  vofiro  vn  Hegno , che  fe  bene  non  è d'aggua- 
gliare alla  grandezza  di  Francia;  è pure  Begno  amplift.  # ricchi  fi.  ma  da 
effere  molto  più  apprcg  gito  per  il  profitto,#  per  i commodi  infiniti,  che  ne 
periteranno  à quefio  Idearne  : i quali  racconterei  tutti,  fe  non  fuffe noto , che 
maggior  fini  ha  lagenerofitd  Francefi, che  più  degni, & più  alti  penfieri  fo- 
rno quegli  di  fi  magnanimodt  fi  gldriofo  Re,  diritti  fio  allo  intcrtffe  proprio, 
ma  alt vniuerfate  grandegga  di  tutta  la  Hepub.Cbnfliana.  Et  à que fio  che 
maggiore  opportunità} che  ptù  ampia  occafmetqual  fitopiù  commodo ; pisi 
atto  à fare  la  guerra  contra  i nimìci  della  nofira  Rfligione?'Hon  è più  larga. 

( tòme  ogn'vn  sàjm  qualche  luogo , che  fet tanta  miglia  il  mare  ; che  è tra'l 
Régno  di  'Scapoli;#  la  CreciatdaUa  quale  Trouinciaj>pprt{fata,  # lacera-  ■ 
ta  da  Tur  chi, tinche  non  defidera  altro  che  vedere  le  bandiere  de'ChriSlia» 
ni ;quantoé  facile  t entrare  neUevi fiere  di  quella  natione?  percuotere  Coflan  -T 

tinopoli  fedia,#  capo  di  quello  Imperio?  # à chi  appartiene  più  chea  voi,  t cornine* 
fot  enti fsimo  I\e,uolgere  { ànimo,  &i  pien fieri  à qutfia finta  imprefa  ? per  la  cala  d»  TU 
la  potentia  marauigliofa , che  Iddio  u'ba  data;  per  il  cognome  Cbrifiiamfsi - ^Vilk^na 
tno  che  uoi  bande  ;per  teff empio,  de’  uofìri  glorioft  predece  fiori- 1 quali  ufii-  di  Na- 

ti  tante  uolte  armali  di  quefio  Regno  bora per  liberar  la  Cbiefa  d’iddio  op-  fui.  quando 
preffa  da'  Tiranni ;bor a per  affaltare gli  infideli;hora  per  ricuperare  il  fepot  * ~0  Ai 

chro  fantifsimo  di  Cbriflo  hanno  efaltato  in  fino  al  ( telo  il  nome,  # la  mae-  >t  Manfuctò 
ftà de’  Redi  Francia . Con  quelli  configli , con  queft’ arti,  con  que  fi' anioni,  ^echtam»to 
con  quelli  fini  diuentò  Magno,#  Imperadore  di  Roma  quello  glorioft  fimo  da  rapa  cie- 
Carlo,  il  cui  nome,  come  uoi  ottenete , cofi  ui  fi  pr  e finta  toccafione  <f acqui- 
Rare  la  gloria  & il  cognome.  t&Ca  perche  confumo  io  più  tempo  in  queRe  f«do  baiut^i 
tagioni ? come  fe  non  fi  a più  conuenknte , # più  fecondo  l’ordine  della  natu-  aVi  ré’ 

Ti.il  rifeto  del  conferuare,che  dell' acqtnft are.  ePtrcht,cbi  non  sà  di  quanta  k»°  N«p«  ' 
infamia  ui  farebbe  multando  mafiimamente  fi  grande  occafioni.il  tolte  rare  . i*j , 
ftù, che  Ferdinando  ui  occupi  un  Regno  tale  ,ftato  pojfeduto  per*  contènta  in-?^“,.r*2 
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Pia  che  non  fa , che  lodouico  fattofi  efofo  a molti , & diuenuto  in  thfpregté 
di  ciafcuno;non  /sarebbe  in  cafo  tale  rimerito  alt  uno  a’  fuoi  pencoli  ? # pe- 
rò come  può  ejfere  fofpetto il  confi  gito  di  coloro , che  ha  in  qualunque  cura- 
to te  conditami  tanto  inequah , # con  tanto  difauautaggio  dalle  voftreì 
'Sentirete  ragioni , che  v limitano  d fare  coft  Imorata  efpeditione , foné 
tanto  chiare;  # potenti  per  fi  fìeffe , che  non  ammettono  alcuna  dubitatici 
noTir*/àtgó  we>  concorrendo  amphfsimamente  tutti  i fondamenti , i quali  nel  deliberare 
menti  pimci  Timprefe  principalmente  con  fiderare  fi  debbono  i a la  giuflitia  della  cau- 
?*ùrao'e  "eì  fa'  ^ facilità  del  vincere , il  frutto  grandifumo  della  vittoria . 'Perche  à 
%'<  «e  con-  tutto’ l mondo  é noti fsimo  quanto  fi  ano  efficaci  fopra'l  'Reame  di  Napoli  le 
jendòpeiftt*  ragion  della  cafa  et  eringio,  della  quale  voi  fiate  legittimo  heredr,  # quan - 
<ic «ico  è ai-  to  fia  giufla  la  fucce(sione.cbc  eiuefla  ( nona  pretende  a'  difendenti  di  Car - 
a giuftiiia  lo  ; il  quale  primo  del  f angue  Reale  di  Francia  ottenne  con  l aut torna  de 
“c“f* j Tonttfici  Romani,&  con  la  virtù  dettarmi  proprie, quel  Reame . Ma  non  è 
& daiPvnie . già  minore  la  facilità  à conqui ftarlo , con  la  giuflitia . 'Perche  chi  i quel- 
toìi t]ue"  ^°>chenon  fappia  quanto fta  inferiore  di  forge  > & d'auttorità  il  Redi  N*~ 
ila,  jc  dch'ii  poli  al  primo,  # più  potente  'Re  di  tutti  i Qirifiiam?  quanto  fia  grande,  & 
•Vi'qaefto  a»  terribile  per  tutto  l mondo  il  nome  de  Fr ance  fi  t # di  quanto  jp  attento  fiu- 
tole: leftit*»  no  Tarmi  nofire  à tutte  le  ustioni  Z 'Non  affaltorono  giamat  il  Reame  di 
»ìon°dedgiu-  Napoli  piccoli  Duchi  indugiò , che  non  lo  riduceffero  in  grandifumo  peri - 
«endemiche  C°^°’  £ ^re^ca^a  mcmorta , che  fyouanni  figliuolo  di  Renato  baueuain 
io  non'faio  mano  la  vittoria  contrai  prcfentc  Ferdinando,  fe  non  gliene  haueffe  tolta 
Pio  Pontefice  ; # molto  più  Francefco  Sforza , che  fi  moffefeome  ognvn 
«ihiiWir.  tà)  per  vbbidire  à Luigi  X 1.  padre  voflro . Che  faranno  adunque  ima  Tar- 
me,#- l’ aut  tonta  di  tanto  Re,effcndo  mafsimamcnte  crefciuta  T opportuni 
tà,&  diminuite  le  difjicultd , chibbono  Renato , & (jiotfanm  ? poi  che  fono 
miti  con  voi  Principi  di  quegli  flati , che  impedirono  la  loro  vittoria  ; & 
che  pofjono  con  [anima  facilita  offendere  il  Regno  di  Napoli  : il  Tapa  per 
terra, per  la  vicinità  deUo  flato  Ecclefiafiico  : il  'Duca  di  Milano  per  la  op- 
portunità di  Genoua  ad  affai  tarlo  per  mare . Ni  farà  in  Italia  cht  vi  fi  op- 
ponga : perche  i Vinitiani  non  vorranno  cfporfi  a fpefe ,#  à pericoli;  nè  pri- 
uarfi  dell' amiatta  , che  lungo  tempo  co’  Redi  Francia  hanno  tenuta  ; per 
confiruare  Ferdinando  inimicifsimo  del  nome  loro.  Et  i Fiorentini  non  è 
credibile , che  fi  parlino  dalla  diuottone  naturale  c’hanno  alla  cafa  di  Fran- 
cia : & fepurc  uolcffero  opporfi  di  che  momento  faranno  contra  tanta  pof- 
fanga  ? Quante  mite  ha  contra  la  uolontà  di  tutta  Italia , pajfate  l ^ Ipi 
qucfla  beUtccfifsnna  natione ,#  conineJltmaOile gloria,#  felicità  riporta- 
tone tante  i littorie , # trionfi  ? Et  quando  fu  mai  il  Reame  di  Francia  piu 
felicepiùgloriofo,più  potcntccbe  Ima  ? & quando  inaigli  fu  si  facili  T ba- 
utte pace  {labile  con  tutti  i uicint  ì Le  quai  cofc , fc  per  l'adictro  concorfe 
fujfero , farebbe  fiato  pronto  pcraucntur.1  il  padre  nostro  à qucfla  medefi- 
tna  efpeditwnc  .Ni  fono  manco  aurefeiute  àgi’ inimici  le  difficultà  ,cbà 
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ytiT*ppommt3 perche  è ancora  potente  in  quel  Tararne  la  parte  ingioi» 

ma;  fono  gagliarde  le  dipendente  di  tanti  rPrmcipiì&  gètti huomini  fc accia 
ti  iniquamente  pochi  anni  fono.  Sono  ancora  fiate  tì  afire  C Ingiurie  fatte  im 
agni  tempo  di  Ferdinando  à Baroni,&  a' popoli  à quegli  ancora  della  fottio- 
me  ^dragone filanto  è grande  la  f«a  infide  tua,  tanto  immoderata  l aitar  itia 
tanto  bombtli>&  tì  efirefiigli  e/fempi  della  crudeltà  fua,&  d'^lfonfo  fu» 
primogenito  fche  è noti  fumo,  che  tutto'  l Regno  (concitalo  da  odio  incredibi-  v 

le  contro  loro;& nel  quale  è verde  la  memoria  della  liberalità , della fìnce - 
rità  ,delt  Immanità, della  gin  slitta  dt f Re  Francefi)  fi  leucrd  con  allegrezza» 
infinita  alla  fiat*  della  vofl  ra  venuta  :.in  modo  che  la  deliberatione  fola  del 
fare  Cmprcf a baderà  à forni  vittoriofo  : perche  come  i voflri  efferciti  ha* 
ranno  paffati  intontì;  come  tarmata  maritma  farà  congregata  nel  porto 
di  (jcnoua;Ferdiuando,&  i figliuoli  (paventati  dalla  confciétia  dado  laro  fee 
ter  ategje;penfar anno  più  àfuggirfi,cbe  i difender/}. Cofi  con  fonèma  felici- 
tà harcte  ricuperato  al  /angue  vofiro  vn  Regno , che  fe  bene  non  è d\ aggua- 
gliare alla  grandezza  di  Francia ; è pure  Regno  ampli fs.  c *r  ricchifs.  ma  da 
t/fere  molto  piu  appreggato  per  il  profitto, & pi- ri  cornino  li  infiniti,  che  ne 
perucranno  d quefio  Reame  : i quali  racconterei  tutti,  fe  non  fo/fe  noto , che  \ 

maggior  fini  ha  lagenerqfità  Francefi,cbepiù  degni, & più  alttpenfteri  fo- 
no quegli  di  fi  magnanimo- di  fi  glonofo  Re,  diritti  /io  allo  mtereffe  proprio» 
ma  all' vniuer fole  grandezza  di  tutta  la  Repub,  Chrt/iiana , Età  quefio  che 
maggiore  opportunità! che  più  ampia  occafìoneiqual  fitto  più  commodo, ’»  più 
atto  à fare  la  guerra  cQntra  i nimici  della  nofira  'Rfiligtonet'Hpn  i più  larga. 

(còme  ognvntà)in  qualche  luogo»  che  fet  tanta  miglia  il  mare  ; che  è tra't 
Regno  di  7{apoli;& la  CreciatdaUa  quale  Trouincia, opprimala,  & lacera i»  • 
ta  da  Turchi,&  che  non  defidera  altro  che  vedere  te  bandiere  ddCbriHta-  - 
tù;quantoè  facile  Centrar  e neUevi fiere  dì  quella  nationei  percuoter  e Caftan  * ' * 

tinopoli  fedia,&  capo  di  quello  Imperio?  & à chi  appartiene  più  che  à voi , t comfne» 
potenti  fiimo  Re, volgere  C ani  mo , & ipien fieri  à qui  fi  a finta  imprefa?  per  i»  **f*  di  fri 
la  potentia  marauigliofo , che  Iddio  u'ba  data ; per  il  cognome  Cbriflianìfsi-  donfìnio^n 
mo  che  mi  bautte ;per  Ce/fempioJe ’ uofirigloriofi  predecc/ìòrù  I quali  ufii-  «»*  na- 

ti tante  notte  armati  di  quefto  Regno  bora  per  liberar  la  Chiefad' iddio  op~  fw».  quando 
pre/fa  da'Tiranni;hora  per  uff  altare  gli  infideli;bora  per  ricuperare  il  fepol  w 

thro  fantifsimo  di  Cbrifto  hanno  efaltato  in  fino  al  fido  il  nome , & la  mae - a Manfuet® 
fid  de * 'Re  di  Francia . Con  quelli  configli , con  queft'arti,  con  qutW attioni, 
con  quelli  fini  diventò  Magno, & lmperadore  di  Roma  quitto  gloriofi fiimo  da  rapa  eie- 
Carlo,  il  cui  nome,  come  noi  ottenete , cofi  ui  fi  prc finta  Coccafione  tacqui- 
Hate  la  gloria  & il  cognome.  *J\ta  perche  con  fumo  io  più  tempo  in  quelle  ftedo  ba/Ur-i 
tagioniì  tome  fi  non  fia  più  conveniente , & più  fecondo  Cordine  della  natu- 
fa, il  ri  fitto  del  confiruare,théddCacquiftare.  cPerche,cbi  non  td  di  quanta  g»o  ^ N*Pj- 
infamia  ui  farebbe  multando  mafiimamente  fi  grande  occafioni, il  tollerare  AluVcXn®', 
f*ù>cbt  Feriménto  ui  occupi  un  Regno  tale  i fiato  po/fedutoper*  continua 

miim-  ^8  SPlF  b * 


Digitized  by  Google 


* fi  B R 'O- 

JUccefftone  poco  manco  di  duerni  anni  da  He  dd  voSìro  fanone  : il  quatti 
i Tote»  «pie  mani}'  fio  giuridicamente  affrettar  fi  à noi  ? Chi  non  là  quanto  appartenga 
fto  iiK-irii  - alla  dignità  voSìra  il  ricuperarlo  } quinto  fi  a ptetofa  il  liberare  que  popoli, 
noVci  hb  5.  che  adorano  ilglonofo  nome  wflro,  che  di  ragione  Jono  vostri  fuiditi,  dalla 
doucUbtafm»  tlranm^e  acerbi  fuma  de' fatelantl  E' adunque  l'imprcft  giuSìifsima,  ùfaci- 
lou.  ■(foiz»,  Itfstma  è necejjaria:&  non  meno gloriofi>&  fama  & perfeflejfa,  & per • 
che  v apre  la  froda  all' imprefe  degne  d’ vriCbrifiianij fimo  Fg  di  Francia. 
Ftalici»  non  s^fUequ  :/i  non  foiogli  hunmini;ma  Dio  è quello  ( ò magnanimo  Fg  ) che 
$SSo“  tanto  apertamente  vi  citiamo, con  sì  grandi  t&  sì  mani f (le  oc  caponi  pr<h 
clic  ranni  lo  punendola  innanzi  al  principio  Comma  felicità,  lrnperoche  qual  maggior  fe. 

lui’.al  ón  beltà  può  hauere  principe  alcuno , < he  le  dcliherationi  » dalle  quali  nfulta  la 
tra  i Redi  gloria  & la  gronderà  propria  pano  accompagnate  da  arconflange-  & io 
ii^^iia^o  fequenga  taltche  appanfca,ch‘ elle  fi  facuuo  non  meno  per  beneficio  & per 
•nz'i  afferma  uniuerfale^et  molto  più  per  l'ejaltatione  di  tutta  la  Rgpub-  Qui  ifluna. 
c haucndo  il  • Honfu  vieta  con  allegro  animo  quefla  proporla  da  Signori  grandi  di 
uM^atUmc  ^ranLU:&  (fr edulmente  da  coloro , che  per  nobili  à,&  opinione  di  pra- 
to à Tonine»  dentta , erano  di  maggiore  auttontà  : I quali  giudicauano  quefla  non  po- 
iciidcnofuó  tereeIfere altro, die  guerra  piena  dt  molte  diffcultà , & pencoli,  haucn* 
■tutti  con  ma  dopà  condurre  gli  efferati  in  paefe  forestiero,  & tanto  lontano  dal  Rg- 
dU ‘con  letali^  gnodi  F rancia,  & contea  mmui  fintati  molto  potenti . Venite  grandis- 
simo ìi  pani  fi  ma  era  per  tutto  la  fama  della  prudi  mia  di  Ferdinando  ; né  minore  quel - 
«uefto  mede  la  del  valore  b dì Alfonfo  mila  fcientia  militare  : & fi  credeua, che  bauen- 
c Vac 'he  à°rti.natQ  Pedinando  treni' anni , & ffrogltati , & difirutti  inuarqtenb 
li  puiaméto  p>  tanti  'Baroni, hautfie  accumulato , molto  teforo.  Qmfidcrauano  il  Fi 
do  oc  Tn  cf*  * *0*™  Poco  capace  à foflencre  da  fc  fola  vn  pondo  sì  graue,  & nel  maneg- 
de  l’oiatione  gio  delle  guerre , & degli  Jlat^Jebole  il  eonpgiio , & l’ effrenentia  di  colo- 
R'i  ro»c^  baueuano  fede  appreffo à lui . ggiugnerp  la  carestia  de' danari 
ftati.  de' quali Jlimaua  baueffe à bifognare grandifsima  quantità:  & doutrp  eia- 

% Del  valor  fCHno  ridurre  nella  memoria  l'aSiutic,& gli  arlip'  q degl  italiani  : & ren- 
d'Aifonfo  di  derp  certo,  che  non  fola  à gli  altri  : ma  né  à Lodouu  o forg*, notato  non  che 
fl»àc."i!Ue  altro  in  Italia  dt  poca  fede,  potejfr  piacere  c/oc  in  potejlà  d’un  Hf  di  tran- 
cia fufietl  Piarne  di  Napoli . Onde  & il  vincere  farebbe  diffìcile  : & più 
de /uno  a^t  difficile  il  conferitore  le  cojc  uinte.  e “Però  luigi  padre  di  Carlo, ‘Principe 
l*  baueua  fempre  fegiàtato  più  la  fuflantta , che  l' apparenti*  delle  co fe  p 

dcuncò°  x i.  non  bauere  mai  accetato  le  fpcrangc  propostegli  dt  ile  cofe  d'Italia , nè  te- 
r*°fo af  dice  nut0  lonto  ragioni  peruenutegh  del  Uggito  di  T^apo/rma  fempre  affer 

<he’  quando  maio,  cbe'l  mandare  efferati  di  là  da'  monti , non  era  altro,  che  cenare  di 
XeuòVino  V*  comperare  molestie , & pericoli  con  infinito  teforo , & ] angue  del  Re  arnese 
«orfe  l ini  di  Francia  : Sffer  muffano  mangi  à ogni  cofa,  ito!  cado  procedere  * quifìa 
mo land*! c'j  effreditume , comporre  le  contimrfte  co  He  mani: perche  con  Ferdinait - 
veni, e io  ita  j0  He  di  Spagna  cagioni  di  difcordii,  & di  foretti  non  mancauano  : & co* 
* cc4V  1-'  Majcimihano  Hf  Ù Bimani,  & con  Filippo  A raduta  4' A uff  ria  fuo  figli- 
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trarrò  molte  non  falò  emulationi  : ma  ingiurie . Qli  animi  de’  quali  non  “”f  ? * 
fi  potrcbbono  riconciliare . fenga  concedere  à efi i coffe  dannofìfsme  alla  co-  r»  < i 
tona  di  Francia  : & nondimeno  fi  rtcontiltarcbbono  più  con  le  ditnofiratio-  "iwfc/iit 
ni  , che  con  gli  effetti . Cerche  quale  accordo  baderebbe  ad  a/ct curare,  che  Fumea  no* 
fopnuenendo  alT  esercito  regio  qualche  difffcultà  in  Italia  ; non  affali  afferò  {** 
il  Regno  di  Francia  f 'Hè  douerfi  fferare,  che  in  Nemico  V H.  Re  dì  in-  ^in  Uaiu 

ghtlterra , non  haueffe  forge  maggiori  l’odio  naturale  de  gt Inglefi  contro-  Luciano* «è 
Francefì,  che  la  pace  fatta  con  lui  pochi  mefì  auanti . Ter  che  era  mani f e- 
fio  haueruelo  tirato  più. che  olir  acauffa.il  non  corrifpondere  gli  apparati  dei  voiciiVikbe 
J{c  de’  Romani  alle  promefle , tonte  quali  haneua  indotto  i porre  tl  campo 
intorno  à 'Bologna-»-  Quefle,  & altre  fi  miti  cagioni  fi  aHrgauano  da’  Si-  (igeami 
priori  grandi , parte  tra  loro  medefimi , parte  col  Re,  à dtffùadere  la  guerra.  h 
Tra  iquali  più  efficacemente , che  alcun  altro  Iacopo  GrauiUa , Ammira- 
glio di  Francia  ,buomo  alquale  la  fama  inueterata  m tutto  il  Regno , di  ef- 
fer  fatilo,  conferuaua  Cauttorità  Monche  gli  fuffe  alquanto  fiata  diminuita 
la  grandegga . Et  nondimeno  fi  porgeua  per  il  contrarto  con  graniifìtma 
fluidità  C orecchio  da  farlo  . Ilquat  giouane  £ anni  ventidue , & pct  natu- 
ra poco  intelligente  delle  attioni  immane  ; era  traportato  da  ardente  cupidi- 
tà di  Signoreggiare , & da  appetito  di  gloria,  fondato  più  toflo  in  leggiere** 

•volontà , & qua  fi  impeto,  che  m maturiti  di  configlio  : & preftando,ò  per 
propria  inclina  tiene  .è  per  eff :m  pio , tir  am  monitioni  paterne  poca  fede  d 
Signori , & a’  nobili  del  Regno , poi  che  era  vfcHo  dalla  tutela  , d'Anna i IH 
Due  beffa  di  'Borbone  fua  fonila,  né  vdendo  più  i configli  delT  Ammiraglio  ™o*DucaPdJ 
■&  degli  altri,  tquah  erano  fiati  grandi  in  quel  goucr  noi  fi  teggeua  col  pare- 
re  £ alcuni  huomini  di  piccola  lodittione,  allenati  qua  fi  tutti  al  feruigio  del-  £oucmo  del* 
la  perfona  fua:  de'  quali  quelli  di  più  fèmore  vehementemente  ne  la  con- 
federatone;  parte  ( come  fono  venali  /peffoi  configli  de’Trincipi)  cor-  «o  di  fotto  t 
rotti  da  donai  lui,  & da  prom  effe  fatte  da£  Ambafciatorc  di  Lodomco , romè&noi,U 
che  non  Ufi  io  in  dietro  dii igentia,  è arte  alcuna  per  farfi  propittj  quegli , ciouio. 
cheeranodi  maggior  momento  à qutfia  dcliberationc , parte  mofst  dalle > (,  $ena  di. 
ftcrange  propoftefì , chi  d’acqwftare  flati  nel  Regno  diTjapoU , che  di  ot-  ««fi  '1  Gio- 
tcnere  dal SommoTontefìce  dignità, & entrate Ecckfiafiiche. (apo  di  tut-  auto 

ti-quefii  era  Stefano  di  Vers , di  natone  di  Lmguadoca , di  baffo  lignaggio  : te  i’*r,iJo  dl 
ma  nutrito  molti  anni  nella  camera  dei  Re,  & da  lui  fatto *>  SimJ calco  di  nuai«toui» 
Htlcari ; à cojlui adheriua  Guglielmo  rBriffonctto,ilquale di  mercatante ->  ^ccn‘Jj' p* 
diventato  prima  generale  di  Francia , & poi  Vcfcouo  di  San  *JMalò , Bcicato  : il 
non  Job  era  prepoflo  all' àminìjlratioue  dell'entrate  Regìe,  che  in  Frati-  Vii 

eia  dicono  ,fopra  le  finanze,  ma  vnitocon  Stefano , per  fina  opera  haue-  «le»!  di  Bel 
tu  già  grandifsima  introiuttione  in  tutte  le  facende  importanti,  benché. > «o* ’’$«?«« 
di  governare  cofe  di  flato  haueffe  piccolo  intendimento . Aggiugneuanfì  lo  dice  sini- 
ci» fiimolid' Antonello  di  San  Sellerina  principe  di  Salerno , & di  “Ber-  ul,o  ' agpiu-- 
furiino  della  medefima  famiglia  "Principe  di  Bifignano  , & di  molti  8"f  • 
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ÌAtrì  'Baroni  sbanditi  del  reame  di  Tripoli  : iquali  ricor  fi  più  anni  prhHM  Si 
> Francia  haueuano  continuamente  incitato  Carlo  à quefta  imprcfa,  allega** 
' do  la  pefiima  di(j>o(itione , & più  prefio  di  fiera  tionc  di  tutto  il  Regno , & 
le  dipendentie , & il  fieguitó  grande  che  in  quello  haucrc  fi  promettcuano  . 
Stette  in  quefla  varietà  di  pareri  fiofiefia  molti  giorni  la  deliberatone, effen - 
do  non  folo  dubio  à gli  altri  quello,  che  fi  hautffeà  determinare ,ma  incerto, 
i -,  £}r  incondante  /’ animo  di  Carlo  ; perche  bora  J limolandolo  la  cupidità  della 

gloria , & dell'Imperio , bora  raffrenandolo  il  timore  ; era  tal  volta  irrefio- 
luto , t a Inulta  fi  volgeua  al  contrario  di  quello , che  pareua , che  prima  ha - 
' ’t  ruffe  di  tti  minato  : potè  vlt imamente  preualendo  la  fua  prima  inclinati *» 

c ne,&  il  fatto  infi  Ucif:  imo  0‘ Italia  ad  ogni  contradittione,  rifiutati  del  tut- 

to i tifigli  quieti;  fu  fatta, ma  fienga  japuta  d'altri  che  del\Vefcouo  di  San 
•JPCalò  , & del bmifcalco di  Beicari  ; conucntione coni esfmbaf datore^ 
di  Lodouico  i della  quala  flettono  più  me  fi  occulte  le  conditioni  : ma  la  fiam- 
ma fu , che  pafifando  Carlo  in  Italia , ò mandando  effercito  per  l'acquifto  di 
poh;  il  ‘Duca  di  fJMilauo  fuffe  tenuto  à dargli  il  paffo  per  il  fiuoJtate, 
a mandare  corde  fitte  genti  cinquecento  buomim  d'arme  pagatuper  metter- 
gli , che  à Cjenoua  armaffe  quanti  legni  volefife , & preftargti  innanzi  par- 
- tifife  di  f rancia  dugento  mila  ducati  : & dall'altra  parte  il  Re  fi  obbgò  alla 

difcfadcl  Ducato  di  \JMtlano,  con  tra  etafiheduno , con  particolare  men- 
ir  Leggi  f r»  tione  di  ‘onferuare  [autorità  di  Lodouico , & à tenere  ferme  insuffli  Cit* 
gii  alitili  Co  ti  del  Duca  d'Orliens,  durante  la  guerra  dugento  lande,  perche  fuffero  pr& 
wVdeirlnil.  Ae  * bifògm  di  quello  fiato  : & al[bora,ò  non  molto  dipoi  per  ma  ferina -* 
dì  Milano.  / ttoficritta  di  propria  mano  promefife,ottcnuto  che  bautffe  il  Reame  di  T^a- 
poli,conccdcre  à Lodouico  il  principato  di  Taranto . 'Hon  è certo  opera  per * 
i-jarSS  duta,  ò finga  premio  il  confi  derare  la  varietà  de  tempi,  & dille  cofie  del 
Air  B **  1Hon^0,  * ^ranccfco  Sforga  padre  di  Lodouico , "Principe  di  rara  pruden- 
Genouercpéi  & valore , ancljora  che  inimico  de  gli  tsfragonefi  per  grauifihmc  offeft 
& e ’ r*ceuute  d*  fon  fio  padre  di  Ferdinando , & amico  antico  degli  Angioini, 

«iaimeinma  nondimeno  quando  fijtouanni  figliuolo  di  Renato  ,1  osanno  1 4$  q.  affolli' 
ionia  1***  di  Rje&no  di  K'poli  : aiutò  con  tanta  prontegga  Ferdinando , che  da  lui  fk< 
Agoiio  i4)  s.  principalmente  nconoficiuta  la  uittoria,  mojj’o  non  da  altro,  che  da  parergli' 
«opÌciÌ'aÌ-  tr0PP°  ptricolofio  al  Ducato  fitto  di  Milano, che  <Tvno  fiato  cofi  potente  in* 
fonfo  có  due  fi  alta , i Franceft  tanto  vicini  fi  infignorififiero  : Ir  quale  ragione  haueutu 
«oùfp'inct  Pr,ma  indotto  Filippomaria  Vificontt , che  abbandonati  gli  Angioini , fiù- 
*ì,  corio,  gìo  uoritt  infino  à quel  giorno  da  lui  ; hberajfie  t^flfonfo  fuo  nimico:  b ilqua- 
cio,Gtuft  itila  i£  Pref°  da'  Genoucfì  in  vna  battaglia  fanale  prefio  à Cjaeta;  gli  era  fìat»- 
■o,Sc  alni . condotto  con  tutta  la  nobiltà  de’  Regni  fiuoi,  prigione  à tediano,  c Dall'al- 
a Dici'  h"  tra  Parte  bugi  padre  di  farlo  {limolato  fieffe  volte  da  molti, & non  con  le£ 
fatto  annota”  gicri  occafiom  alle  cofe  di  Hapoli  ,& chiamato  infamemente  da'  (jenouc- 
Riedite  ^ dominio  della  loro  patria , fiata  pofij càuta  da  farlo  fino  padre  haueu* 
i «.>.£»!.»*"  femprc  ricufiato  dime  fi  olar fi  mi  tolta,  come  cefo  piena  di  fifiefie , &■  di  difi. 
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ftuhà,  ir  alt vltimo  pernkhfa  al  'frigno  di  Francia . Hot a variate  tòpi*  > 

moni  de  ghhmmtni,  ma  non  già  forfè  variate  le  fagiani  dille  lofi, &&-  f 

ionico  chiamano  i Franccfi  di  qua  da  monti , non  temendo  da  vari  potentif-  • 

fimo  Redi  Franciafc  in  mano  fra  fuffe  il  Regno  di  Ff  ipoli, di  quello  pii&fg.  . : 

lo , cbe’l padre  Juo  valorofifsimo  nell'arme  hauiua  tt  in uro.  jc  Ckaurffe ac- 
quietato vn  piccolo  Conte  di  Troncala:  ir  farlo  ardiua  di  di  fiderio  di  ' 

far  guerra  in  Italia  preponendo  la  temerità  d'buomini  bafsi , & intffer- 
ti  al  lonftglio  del  padrefuo , Re  di  lunga  efprricntia  , ir  prudentia . (fitti 
è, che  Lodouico  fu  mede  j imamente  confortato  à tu nta  dehheratione  da  Her-  * 

cole  da  Efit' Duca  di  Ferrara  fuo  fuocero  : tlquale  ardendo  di  de  fiderio  di 
ricuperare  U 'Tolefinc  di  Rpuigo , paefe  contiguo , & molto  importante  alla  ì 

fu  una  di  Ferrara , fi  atogli  occupato  da'  V mitiani  nella  guerradtect  anni 
innanzi  bautta  con  loro  : conofceuacf] ere  mica  via  di  poterlo  riiupcrare» 
che  Malia  tutta  fi  turbale  con  grandmimi  mouiminti.  h ù altra  qui  fio  cre- 
duto da  molti a he  Her  cole , benché  col  genero  ftmulaff : beniuolentia  gran - 
difsima, nondimeno  . che  ih  fccreto  l'odiaffe  cflrcmamente  ; perche  efjendo  in 
quella guer a tutto  il  reilo  d'I talia , che  haucua  prefe  Carmi  per.  lui,  mol- 
tofupenore  a Vinitiani  : Lodouico , ilquale  già  gouernaua  io  flato  di  tJMi- 
lano ; * moffo  da  propri j intere  fsi,  cofìrinfeglt  altri  à fare  la  pace,  con  condi- 
tiene,  che  à Vinitiani  nmaneffe  il  ‘Fole fine  : ir  però  che  Her  cole  non  poten-  «»  «eli*  se- 
io  con  Carme  vendicar  fi  di  tanta  ingiuria , cercafie  di  vendicar  fi  col  dar-  corfoTd°M 
gli  perlifero  configlio.  Ma  effondo  già  cominciata  (benché  da  principio  con  io"°  i«  pr«- 
autton  incerti)  à rifonare  in  Italia  la  fama  di  quello , che  oltre  a’  monti  ft  dà'  vinitUni 
tr altana , sì  defìarono  varjj  penfteri , & di  fior  fi  nelle  mentì  de  gli  buomi-  *^?0chcfiV* 
nitpcrcbc  à molti,  i quali  la  pottntia  del  Regno  di  Francia , la  prontezza  di  moo-fie  ' d* 
quella  natione  à nuout  mouimenti , ir  le  dtuifioni  de  gCjtaliani  confiderà- 
'Uano-.pareua  cofa  digrandifsimo  momento  : altri  per  l’età , & per  le  quali - Miche  io  stot 
tà  del  R*,ir  per  la  negligentia  propria  de’  Franco  fi,  ir  pergl'impedméti, 
thè  hanno  le  grandi  imprefe:  giudtcauano  quello  effere  più  topo  impeto  • coiieg»n«i 
giouemte , ebe  fondato  confìglto:  ilquale  poiché  fuffe  alquanto  ribollito , ha- 
ut  fi  e leggiermente  à rifoluerfitne  Ferdinando, corina  il  quale  tali  cofe  fi  ma-  * 4 

thmauano  : dimolhauad' bauerne  motto  timore , allegando  effere  imprefit 
dunfsima  ; perche  fé  e’  pmf affitto  aff aitarlo  per  mare  : lo  trouerebbono  pro- 
ceduto d’armata  fu  fidente  à combattere  con  loro  in  altro  mare,t  porti  ben  ; I 

fortificati , ir  tutti  in  fua  poteflà  : nè  effere  nel  Regno  'Barene  alcuno  > che 
gli poteffe  riceuere , come  era  Jlato  riceuuto  (jiouanni  d’tsfugiò  dal  Trin- 
cile di  Rofìano,  ir  da  altri  grandi  : C efpcditione  per  terra  effere  incommo- 
dajofpetta  à molti,  ir  lontana , hauendo fi  à paffute  prima  per  la  lungher- 
ia di  tutta  Italia:  di  maniera  che  ciaf  uno  de  gli  altri  harebbe  cauftu» 
particolarmente  di  temerne , ir  forfè  più  di  tutti  Lodouico  Sfuria , benché  , 

volendo  dimostrare  f che  fujfe  proprio  d’altri  il  pencolo  comune,  fimulaffe 
^(ontrariOfpercbe  perla  vicinità  dello  fiuto  di  Milano  alla  Francia , baue- 
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<?oiiVnu°coo  ua  * ^ maggiore  /acuità, c vcnfimilmcntc  maggior  cupidità  d' occuparlo  , 
ebe  pei  que-  & cffcndoglt  il  'Duca  di  Milano  cogiunttfsimo  di  /angue,  come  potere  alme w 
no  a/sicurarft  Lodouico  > ihel  f{e  non  bauc/fe  in  animo  di  liberarlo  dalla  futi 
pia  dei  Re-  opprtfsione?  battendo  mafsimamcnte  pochi  anni  innanzi  affermato  pale fe- 
f-l'S  mente , che  non  comporterebbe , che  (fio.  Calcagno  fuo  cogino  fujfc  oppref- 
beni;- è auue  fato  sì  indegnamente  : non  haucre  tali  condì  doni  le  cofe  dragone/ , che  la 
reUtic’nateiòn!  fpcranga  dilla  dibolegga loro  doucjfe  dare  a'  Franccft  ardire d'afj aitarle , 
«tane  fi  fo-  effendo  egli  bene  ordinato  di  a molta , <£r  fiorita  gente  d'arme , abbondante 
te  o’S?o  ài  bellico fi  canalli , di  munii  ioni , d’artiglierie , 6”  di  tutte  le  pronifioni  ne- 
nei  ir**  celfa7'e  a^a  S>lierra  » & con  tanta  copia  di  danari , che  fenga  inconimodki 
b'  Arati  io.  potrebbe  (juando  gli  [uff e nccefiano  auguri;  ent  arie , & oltre  à molti  periti f- 
i'o  fTìcU  «a  *■  aPlcaT1'>Pr0P0ft0  algoucrno  degli  cffcniti,& arme  fue , il  b Duca  di 

«isdiflìma  u Calauria  fuo  primogenito , Capitano  di  fama  grande , & di  virtù  non  mino- 
fonfo  dDuca  re  » & efferimentato  per  molti  anni  in  tutte  le  guerre  d' Italia  : aggiugnerft 
di  caiautia  alle  forge  proprie  gli  aiuti  pronti  de'  futi  mede  finii , perche  non  (fiere  drL* 
ttiiitar'e?'1*  dubitare  gli  mancaffeil  foccorfo  del  Redi  Spagna  fuo  cugino , & fratello- 
c vedi  di  fot  della  moglie  ; sì  per  il  rinculo  doppoi  del  parentado , come  perche  gli  farcb- 
«"t^deme  fi  bc /affettala  vicinità  de' Franccft  alla  Sicilia.  Qucfle  cofe  fi  diccuano  da 
Fa,li  de'  Ferdinando  pubicamente , magnificando  la  fila  potentia  > & eflcnuatida 
f "labilità'  quanto  potcua  le  forge,  & l'opportunità  de  gli  auucrfarij  : ma  come  era  I{6 
bonc*oS'ra  ^ fingularc  prudentta,& d'efier lentia  grandi  fisima  ; intr  infec  amente  gr a- 
fo°d!fréC,  che  uifs imi  pen fieri  lo  tormentauxno  , battendo  fiffa  nell’animo  la  memoria  de 
* et  »Uio  fin-  trauagli  battuti  nel  principio  del  l{egno  fuo  da  queflanatione  : confidcraua 


fero  le  batta-  profondamente  deuere  bauere  la  guerra  con  ni  mici  bellicofifsimi,  & poten- 
glmnn  ni-  tifiimi , & molto  fuperiori  à fe  di  caualleria , di  fanteria , d'armate  mariti- 
gn.ch'è  in  me, d'arti  gliene,  di  danari,  &•  d'htiommi  ardenti  fi  imi  à ifporfi  àogni  peri- 
aoto  fe  non  co^°  ptflaglorùtf& grandigia  del  proprio  Re  : afe  per  contrario  /(petto. 
|ciche  ^que-  ogni  cofa,pieno  il  Pregno  qttafi  tutto , ò d'odio  grande  centra  il  nome  tsfra- 
mc  qui  dicci  gonefefò  d'ine  lina  none  non  mediocre  a ribelli  fuoi , etti  refto  la  maggior  par- 
i di  Tua  natu  tc c cupida  per  l'ordinario  di  nttotii  l{e  ; & nella  quale  haurffe  a potere  più 
foiieìut  'le'*  la  fortuna,  che  la  fede , & effcrc  maggiore  la  riputatone , cbe’l  neruo  dille 
guette.Et  Li  fticforgc  : non bafìare i danari  accumulati  alle  fbefe  ntccffaric  per  ladi- 
u  4 Dec-dice  fefa,  & empiendo/  per  la  guerra  ogni  cofii  di  ribellione , & di  tumulti , an - 
«n*cc1?taow  "‘tbilarfi  in  vn  momento  tutte  l'entrati,bauerc  m Italia  molti  rumici,  mu- 
iU»no  fen-  ria  amidi  la /labile, gir  fidata  perche,  chi  non  era  fiato  offe/  in  qualche  trm 
guanto* 'non  P°‘°  dall'armi,  ò dall' arti  fue  $ ?de  di  Spagna  fecondo  l'effe  mpio  dii  paffa- 
banno  * chi  to,&  le  conditioui  di  quel  Regno  potere  aff  ettare  altri  aiuti  a’ futi  perico- 
uV*  ne  ^ice  k,che  larghi /ime  pr  ineffe-Q-  fama  grandi/sinia  d’apparati , ma  effetti  pie 
fui  cofc.  cahfsimi , & far  di fs  imi . ^iccrefciuangh  il  timore  molte  prcditiom  mfcli- 

^ ti  alla  cafa fuat  venutegli  à notitia  in  dinerfì  tempi,  parte  ptr  •*  fcnturcji 

faitinte.ini  antiche  ritrouate  di  riunito  ,parte  per  parole  d' Intonimi , inurti  fpeffo  del 
fr  u Ubu>  preferite,  ma  che  fi  arrogano  certegga  del  futuro»  cofe  nella  profferita 
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ir  eh  te  poco, tome  cominciano  ad  apparire  iamrftt*  credute  troppo:  ***£*"5* 

tufi  iato  da  quifie  confiderctiimt,&  pr  e fent  andò  figli  maggiore  fir^acom  Taranto  piè 

par  attorie  la  patitagliela  (pcrang  ;conobbe  non  e fiere  altro  rimedio  a tan-  jjji™",*""! 

ti  perù  oh,  che  ò il  nmunucrc, quanto  più  prefio  fi  pot  eua,  con  qualche  con,  tu 

cor  dia , la  mente  del  di  trancia  daejucfU  pen fieri , situargli  parte  de’  io,  & nuda* 

fondamenti,  che  l'mcitauano  alla  guerra  : perciò  bauendo  in  trancia  tsfm- 

ba filatoti  mandatati  per  trattare  lo  fpoufalitio  di  parlotta  figliuola  di  Don  ft . ne|1)uaie 

Federigo  fuo  fecondo  genito,  col  di  Scoda,  itefuale,  per  ifier  la  fknciul- 

la  nata  d'vna  fonila  della  madre  di  Carlo , gir  allettata  nella  fua  Corte , fi  le  lume,  che’1 

maneggiava  da  lui,  dette  loro  fopralecofe  occorrenti  nuoue  commifiioni  : 

& vi  deputò , oltra  qurfii , Camillo  Dandone  fiatoni  a 'tre  volte  per  lui  ; à gno  di  Nap» 
fine  che  tentando  pnuatamentei  principali  con  premq,&  offerte  grandi f- 
fime,&  proponendo  al  }{r, quando  altrimenti  non  fi  poteffe  mitigarlo, con-  degli  Aie# 
ditioni  di  cenfo,  gfr  altre  fommiflioni;  fi  sforgafie  di  ottenere  da  lui  la  pace,  ffj  fuoi  Ge 
Oltra  quefio  non  jolo  interpofe  tutta  la  diligentia,&  auttorità  fua  per  com - fot- 

porre  la  differenti  delle  cafiella , comperate  da  Virginio  Orfitno , la  cui  du-  ferino, c^e  Io* 
regga  fi  umentaua  effere  fiata  caufa  di  tutti  quefh  difordini;ma  tncomin- 
ciò  colTonttfice  le  pratiche  del  parentado , trattato  prima  tra  loro  : ma  il  p,rue  à iaco- 
principale  fuo  fludio,  gir  diligentia  s'indriggò  à mitigare,  & ad  afsicurart 
{animo  di  Lodouico  Sforma,  auttore,  & motore  di  tutto  il  male;  perfuaden  - quanto  quii*» 
dofi,cbe  a cofi  pericolofo  configlio  più  il  timore,  che  altra  cagione  lo  condu-  1 lcg*e  * 
tcf]e,&  però  anteponendo  la  ficurtd  propria  all' interefie  delia  nipote, & al- 
ia falute  del  figliuolo  nato  di  lei  ; gli  offerfe  per  diuerfi  megi,  di  riferir fi  in 
tutto  alla  fua  volontà  delle  cofe  di  (jio.  fjaleagjo  & del  ‘Ducato  di  Milano, 
non  attendendo  al  parere  d’tsflfonfo  i ilquale  pigliando  animo  dalla  timi- 
dità naturale  di  Lodouico, ni  fi  ricordando, che  tsfLLE  deliberatimi pre-  * Djce  Mirf 
€Ìpitofe  fi  conduce  non  meno  ageuolmente  il*  timido  per  la  difrcrationc^,  epigtaoi  nel 
che  fi  conduca  il  temerario  per  l'inconfideratione  giudicami, che  Padreggiar 
io  con  (pallenti, & con  minacci fiiffe  mego  opportuno  a farlo  ritirare  da  qnc-  timor.x  Dia 
Sii  nuoui  configli . Compofefi  finalmente  dopò  varie  diffcultà  procedute  più  fa^e|ir” 
da  Virginio, che  dal  Vontefice,  la  differentia  delle  caftellàjnterueneui  o al-  hu,  c.vc  .nul 
la  compofitioncDon  Federigo. mandate  à quefìo  effetto  dal  padre  a Ironia. 

(onut  onero, che  Virginio  le  utcnéfie,ma  pagando  alTonttfice  tanta  quan  licheni . 
fitti  di  danari  per  quanti  P bauetia  prima  comperate  da  Frante fi  Letto  ./-  b 11Giou;0 
bò  : concbiufefi  infume  lo  (pnnfalttio  di  Madama  Sances,  figliuola  naturale  dice 
d’-ydlfonfo  in  Don  Ljiuffrè,  figliuolo  minore  del  Dontcfice , tnhabilt  l vno,  & riuoi» , tc  vi 
{altro,  per  l'età  aUa  confumaticne  del  matrimonio: le  conditiom  furono, che 
Don  fjiuffrè  andaffe  fra  pochi  mefi  à fiate  à Tripoli , rrceucfie  in  dote  il  Duca  in  Cai» 
"Principato  di  Squillaci, con  entrata  di  ducati  dieci  mila  tanno,  gir  fuffecon - 
dotto  con  cento  buomini  d arnica  gli  fiiptndij  di  F erdinando  : donde  fi  con-  fatto  caplu 
fermò  P opinione  hauuta  da  molti , che  quel  che  hauea  trattato  in  F rancia-  ^ ^ 
^“Pontefice,  fuffe  flato  trattato  princjpalmente  per  indm  re  con  timore  gli  de , 
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ìsfravonefi  à quefle  conuentioni . Tentò  di  più  Ferdinando  di  confederar^ 
con  lui  a dtfefa  commme:ma  interponendo  il  Tontefice  molte  difficultà,nom 
ottenne  altro , che  vna  promeffa  occulti  fama  per  vn  breue , dì aiutarlo  à di- 
fendere il  Regno  di  Napoli , in  cafo  che  Ferdinando  promettere  à lui  di  far 
tl  medi-fimo  dello  flato  della  fhiefa . Letjuali  cofe  efpedite  fi  partirono, liceo- 
tinte  dal  Papa  del  dominio  Eccle fuSlico , le  genti  d’arme , che  i Vmitiani , 
& il  Duca  di  ‘JZit lana  gli  b. menano  mandate  in  aiuto . F{è  cominciò  Fer- 
dinando con  minore  fptranga  di  felice  fucceffo  à trattare  con  Lodouico  Sfor- 
ma àlquaktcon  arte grandifiima  ; bora  moflrandofi  mal  contento  dell’ in - 
ciinationedel  Redi  Francia  alle  cofe  S Italia , come  pcricolofaà  tutti  gli 
Itali -mi;  bora  fcufandofi  perla  necefsità, laquale  per  il  feudo  di  <jcnoua,& 
per  la  confederatiime  antica , conia  cafadi  Francia , l'haueua  corretto  d 
vdirelerichitftc  fattegli , fecondo  diceua  da  quel  Re  ; bora  promettendo 
qualche  volta  à Ferdinando;  qualche  volta  feparatamente  alTonteficci& 
à Mero  di'  tJMcdici  (faticar fi  quanto  potefie  per  raffreddare  l'ardore 

di  Carlo;  fi  sforgaua  di  tenergli  addormentati  in  quifla  (pcran^accioche 
innanzi,  ibe  le  cofe  di  Fr aiuta  fuff ero  bene  or  dinate, & fiabihte;contralui 
qualche  mommento  non  fi  faceffe : & gli  era  credutopiù  facilmintetptrcbe 
la  deltbcratione  di  fare  poffare  il  Re  di  tracia  in  Italia, era  giudicata  fi  mal 
ftiura  anebora  per  lui  che  non  pareua  pofsibile,  che  finalmente  non  fc  ni:  A 
ueff r (tonfi derato  il  pencolo)  a ritirare . (onfumofsi  tutta  la  Hate  in  que- 
lle pratiche  procedendo  Lodouico  in  modo  , che  fenga  dare  ombra  al  Re^t 
di  Francia,  né  Ferdinando , nè  il  Tontefice , ne  i Fiori  ntmi  delle  fue  prom  ef- 
fe fi  difperauano , nè  totalmente  vi  confidauano . oJMain  qui  fio  tempo  fi 
gittauano  in  Francia  follecitamente  i fondamenti  dilla  nuoua  cfpcditione + 

« alla  quale  contra  il  configltodi  qua  fi  tutti  i Signori , era  ogni  dì  maggiore >. 
l’ardore  del  Re  : tlquale  pereffer  più  efpedito  compofe  le  differemie  che  ha-, 
ueua  con  Fi  rimando , & con  /[«bella  Re,  & R aria  di  Spagna , "Pr  incipi  iti* 
quel  tempo  molto  celebrati,&  gloriofi, per  la  fuma  della  prudtnua  loto, per 
* haucre  ridotti  di  grandifitme  turbuientie  in  Jomma  tranquiiità , & vbbi- 

d lentia  i regni  fuoi,  & per  haucre  nuouamcnte  con  guerra  continuata  fiu- 
ti anni , ricuperato  al  nome  di  fhnsio  il  reame  di  Granata , Slato  poffedu-  > 
to  da’  tJftiori  d’tsffrica  poco  meno  0 ottocento  anni  ■ Fu  cfprefja  m qui  fi  a 
capitolarione  fermata  molto  folennemente , & con  giurammi 1 pii  fiali  m 
publii  0 dall’ vna  parte, & dall’ dira  ne’  tempi j fiacri, che  Ferdinando  tir  Ifa- 
bella  (reggeuafi  la  Spagna  in  nome  communc ) ne  direttamente,  ne  indiret- 
tamente gii  tetragoni  fi  aiutafj  ero, parentado  nuouo  con  loro  non  contrabef- 
% n Gioulo  fcro  » m modo  alcuno  per  difcja  di  Tiapoh  à Carlo  t’opporu (fero:  le  qua- 
è alquanto  fio  ligationi  egli  per  ottenere  cominciando  dalla  perdita  urta  per  fperan- 
*ÌTcfta  aam*  K.4  di  guadagno  incerto  reSiituì  faifaLuno  pagamento  b ‘ Pcrpiguano  com~ 
» °ìi  c * io  tUCta  ^ *-0Ktea  di  Rofiigkonc  impegnato  molti  anni  innanzi  a Luigi  fu* 
(ella  7 .pat)°  padre  da  Giouanni  Reti ^dragona,  padre  di  Ferdinando  ; cofa  moltSufuma- 
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$ tutto  il  Regno  dì  trancia , perche  quella  Contea  fi t nata  alle  radia  de* , 

monti  Tirenei , tir  però  fecondo  t antica  diuiftonr  parte  della  Cjallia  ; im- 

fedina à gli  Spagnuoli  [entrare m Francia  da  quella  parte.  Fece  pirla-,  >*  *»ol°  ** 

mede  fi  ma  cagione  farlo  pace  con  tSltaflimiliano  Redi  "Romani , & col.  “ciVauEn® 

Filippo  Arciduca  diesi ufiria  fuo  fighuolo,iquah  b.iur  uaho ficco  gramfiime 

cagioni  antiche,&  nuoue  dimmicitia;  cominciate , peri  he  Luigi  fuo  padre,  * M^nnalt* 

fer  f occafume  della  morte  di  Carlo  Duiadi  borgogna,  & Conte  di  han- 

«Ira,  & di  molti  altri  paefi  circonfiantt,  haueua  occupalo  il  Ducato  di  Ror-  uoll  J CI  III»- 

jogna,  il  Contado  df«s4noi*,<&-  molte  altre  terre  pcfj càute  da  lui  : Dondo  to' 

«fendo  nate  grani  guerre  tra  Luigi, & Chiaria  figliuola  vinca  di  Cario,  la-  deiiiiu^ia- 
ejuale  poco  dopò  la  morte  del  padre  i era  maritata  à <J\€afumiìidno,tra  vi  udicdeaaì 
imamente,  effiendo  già  morta  Maria,  «fi-  [acceduto  nell' bircdicà  materna  cej«o  d An- 
Fdippo  figliuolo  commune  di  Mafiimiliono,  «fi-  di  lei, fatta  fi  più  per  vototi*  ?U£  *fle  *.ì!a 
tà  de’  popoli  di  Fiandra,  che  di  Majumiluno , con  ord.a  tra  coro  ».  per  iFta~  ,*»0°  dl  1 
iilimcnto  della  quale  à Carlo  figliuolo  di  Luigi  ; fu  tJ^Larghtnta  fiottila  di  neViib.^'i 
Filippo  fpofata  : «fi-  benché  fujje  d’età  minore  ; condotta  in  Francia  : doue  * *• u 
foi,  che  fu  fiata  più  anni,  farlo  repudiatala',  tolfe  per  moglie M una,  alla-  c 11  celi* 
«quale  per  la  morte  di  Fi  ance  fico  fuo  padre  fenxa  figliuoli  mafichi  appartener 
Ita  il  Tfiutatodi  "Bretagna , con  doppia  ingiuria  di  Mafiumiliano,  pnuato  in  con  Mattini 
yn  tempo  medefimo  del  matrimonio  della  figliuola , & del  proprio  : b per - 
«he prima  per  melode  fuoi  procuratori  haueua  ffoficto  tutina  : «fi  nondi-  >eJ«.  u«pe. 
meno  impotente  à fiofientar  da  fiefieffio  la  guerra,  incominciata  per  cagic-  [tic  ^Ico- 
ne di  quella  ingiuria  -,  nè  volendo  i popoli  di  Fiandra  > iquali  per  t fiere  Fi-  pei  1 1 me 

lippa  pupillo  con  configho,&  autorità  propria  fi  reggeuano  : fiate  in  guer-  £uia  fatto  d* 
racol  Regno  di  Francia  vedendo  pofate  farmi  lontra  i Franctfi , da'  J^odf0^o”g 
Redi  Spagna,  & df  Inghilterra  ; confientìalla  pace:  perlaquale  Cariote-  «imo  Bufc* 
flit  ut  à Filippo  Margherita  fina  fior  ella , ritenuta  infimo  à quel  dì  in  Francia  * 

«fi-  infieme  Le  terre  del  contado  di  esfrtois  , nfetuendoft  le  fartele  ; ma-  mute  fra  eff» 
con  obligatione  di  rcfhtuirk  alla  fine  di  quattro  anni,  alqual  tempo  Filip-  ^'^"idèVt* 
po , diuenuto  d età  maggiore,  poti  un  validamente  confermare  l'accordo  ficuiatori 
• fatto  : Lequali  terre  nella  pace  fatta  dal  Falangi  erano  fiate  concorde-  “h’«o  ! a,® 
mente  nconof. iute, cerne  per  dote  di  cJlfarghenta  predetta . Stakiiifsi,pcr  rimper.Eed. 
eff  ere  fiata  rcnduta  al  Regno  di  Francia  la  pace  di  tutti  i vicini , la  dehbe-  m£CoW,cbè 
ratione  della  guerra  di  "Napoli  per  l'anno  profumo,*#-  che  in  quefio  meggo 
tutte  le  prouifioninecefiarie,fi  prepurafieto , (olite  nate  continuarne, ite  da  tifisi  u°à 
Lodouico  Sforma  :tl quale  eomei  pen fieri  de  gli  buomini  di  grado  in  grado 
fi  di,  tendono,  non  penfiando  più  foto  ad  afsicurarft  net  gautrno,ntafolhua-  futa  fermai» 
toà  piùalti  penfteri  ■ haueua  nell'  animo  con  foce  afone  de  .rateagli  de  gli  |£e'<icnìcrcì 
«s/r agone fi, di  trasfii  nre  in  fe  il  Ducato  di  iJMilmo  : «fi-  per  dare  qualche  Catta  di  o*- 
coloredi  giufictia  à tanta  mgiufhtia,&  firmare  con  maggiori  fondamenti  nunaen* 
lecofe  fueà  tutti  i cafi,ibc  poteffiero  interuenire  : c maritò  Bianca  tafana 
tirella  di  fyo.  <j<deazzpì#rfiua  nipote ,*  Jfóafitm Uuno fiucceduto  nuoua- 

mente 
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mente  per  la  morte  di  Fedendo  fno  padre  nell'Imperio  T{om.  promette »- 
dogli  in  dote  in  certi  tempi  400.  mila  ducati  in  pecunia  numerata  ; & in-r 
potè , & in  altri  apparati  ducati  40.  mila  : & dall’altro  canto  tJUafSimk 
hanojeguitando  in  quello  matrimonio  più  1 danari  che'l  vincolo  dell'affini- 
tà : s'obhgb  di  concedere  à Lodouico , in  pregiudicio  di  (fio.  (jalea'ggo  nuo- 
vo cognato  , l'inuelìttura  del  Ducato  di  CMilano  per  fe , per  i figliuoli,  &■ 
pcridefiendenti , come  fe  quello  flato , dopila  morte  di  tihppomaria  Vi- 
sconte , fuffe  di  legittimo  Duca  fempre  vacato  : promettendo  di  confcgnar • 
li  al  tempo  dell'vltimo  pagamento , i privilegi]  I fediti  in  forma  ampissima. 
J Vifconti  (jerttil'buomim  di  JMtlano  nelle  partialità  fanguinofifitmo  , 
che  hebbe  Italia  da'  Ghibellini , & da'  guelfi , cacciati  finalmente  i Guelfi  } 
diuentarono  (è  queflo  quafi  fempre  il  fine  delle  difcordie  ciuili  ) di  capi 
d'vua  parte  di  tJMilano , padroni  di  tutta  la  Città  : nella  qual  grande g- 
ga,  battendo  continuato  moli  'anni , cercarono  fecondo  il  progreffo  comma* 
ne  delle  T ir  annidi , perche  quello  ch'era  vfurpatione  par  effe  ragione,  di  cor- 
roborare prima  con  legittimi  colori , & dipoi  i’iUuflrare  con  ampliami  ti- 
toli la  loro  fortuna . Terò  ottenuto  da  gtlmperatori-.dc  quali  fiaba  comi ih 
ciaua  già  à conofcere  più  il  nome  , che  la  poffanga , prima  * il  titolo  di  Ca- 
pitani, poi  di  Vicari]  Imperiali: all’ vltimo  G10.  Galeaggo,ilquale  per  baue- 
re  riccuuto  la  Contea  di  Virtù s da  (jiouanni  \Re  di  Francia  fuo  fuocero , fi 
cbiamaua  il  Conte  di  Virtù, ot tenne  da  Vinculao  %c  de'  Ternani  per  fe,& 
per  la  fua  flirpe  mafculina  la  dignità  di 1 Duca  di  filano  niella  quale  gli 
[accederono  f vno  dopò  l'altro  Giouanmaria,  & FUippomaria  fuoi  figliuo- 
li : ma  finita  la  linea  mafculina  per  la  morte  di  Filippo,  benché  egli  haueffe 
nel  b teflamento  fuo  mfìituito  bende  tsflfonfo  % d' tetragona , & di  Ca- 
poti >n:  offa  dall  amicitia  grandifìima.laqualt  per  la  liberatane  fua  haucua-t 
contratta feco,&  molto  più  perche  il  ‘Ducato  di  tJMilanoJifcfo  da  prin- 
cipe fi  potente , non  fuffe  occupato  da  Vimtianì , iquali  già  m a»  ifi  fi  amen- 
te vafrirauano  ; nondimeno  France fio  Sforma , capitano  in  quell’età  valo- 
rofifiimo,  nè  minore  neWartc  della  pace , che  della  guerra . aiutato  da  mol- 
te occaftoni , che  alThora  concorfoio,  & non  meno  dell' bautte  f limato  mol- 
to più  il  regnare,  che  la  ojferuanga  della  fede  : occupò  con  tarme  quel  ‘Du- 
cato come  appartenente  à Biancamaria  fua  moglie,  figliuola  naturale** 
di  Filippo:  & è fama  che  e'  potette  ottenerne  poi  con  poca  quantità  di  da- 
nari finueflitura  da  Federigo  lmperadore  : ma  che  confidando  di  potere J 
con  le  medefime  arti  confinarlo , con  le  quali  l'haueua  guadagnato  ; la  di - 
fi  reggia . Cofi  finga  inuefìitura  continuò  Galcaggo  fuo  figliuolo  : & con - 
tinuaua  Oiouan  Galeaggo  fuo  nipote  ; onde  Lodouico  in  vn  medefimo  tem- 
po fielerato  contea  il  \ipotc  vino,  & ingiumfo  cantra  la  memoria  del  pa- 
dre , & del  fratello  morti , a fermando  non  effere  flato  alcuno  cfefii  legitti- 
mo 'Duca  di  tSVCilano  ; fi  ne  fece  come  di  fiato  devoluto  all' Imperio,  mite— 
flirt  da  i&CafiimilhWCf  intitolandofi  per  quefla  ragione,  non  fettimo,  ma 
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quarto  * Duca  di  *JWilano  ; benché  quefte  cofe  alla  noti  tu  di  pochi,  mentre 
viffc  il  nipote, trapalarono . Soletta  altra  queflo  dire,  figuit  andò  teff  empio 
di  * Qro  fratello  minore  di  ^trtofcrfepe  di  Terfia,&  confermandolo  con 
t annotiti  di  molti  lurifconfulti,  che  preceduta  (jalea^jo  [ho  fratello  , 
non  per  feti  ma  per  effere  fiato  il  primo  figliuolo,  che  fefie  nato  al  padre  impteie  <ucl 
tommnne,poi  che  era  diuentato  Duca  di  Sfilano:  la  quale  ragione  infime  *°  aunoie  * 
ton  la  prima, fu  efprrfia  ne  priHilegij  imperiali,  a' qua  li, per  valore,  beni  he  b siiuono  il 
con  colore  ridicolo , la  cupidità  di  Lodouico,  fu  in  lettere  [epurate  aggi  un-  c’iaòehe'ii 
to,  non  effere  confuetudine  del  Sacro  Imperio  concedere  alcuno  fiato  à chi  ambafoaioti 
Jbaueffe  prima  con  lauttorità  d'altri  tenuto:  & perciò  effere  Putida  Maf  k 
fimiliana  difprerzati i pricgbi  fatti  da  Lodouico , per  ottenere  l'inuePitura  ifl  “al,apcr 
per  Gio.Galea’zzp , che  haueua  prima  dal  popolo  di  eSMtlano  quel  Ducato  ,au  ìuiianì 
riconofciuto.il  parentado  fatto  da  Lodouico  accrebbe  la  fperanra  à Ferdi-  ?i!*  a“'c,l‘* 
nandOiCbes  hauefle  ad  alienare  daU  amicata  del  Re  di  Francia , giudicati-  f .iippo  a. gè 
do  che  lejftrfi  aderito,  & fumminiflrata  à vn' emulo , & per  tante  cagioni  t,°"“E'i>erat 
inimico  fuo,quantitd  cofì  grande  di  danari-fujfe  per  generare  diffidenti  tra  do  ob.gmn® 
toro , & che  Lodouico  prefo  animo  da  quefta  nuoua  congiuntone  haucjjc  più  J^“au  h a» 
arditamente  d di  fiottar fenefiaquale fperan-ga  Lodouico  nutriua  congrauif-  •»**  j 
fimo  artificio:  & noniimenoftanta  era  la  fugacità, & deflreoga  fua)  f ape - ^ 

ua  in  tempo  medefìmo  dare  parole  d Ferdinando,& d gli  altri  Italiani,  & £ * ^ 
bene  in  trattener  fi  col  l\e  de’ Romani,  & con  quello  di  Francia . Speraua  fi - r«o  kc  ra°iui 
milmente  Ferdinando, che  al  Senatoyinitiano,alquale  haueua  mudato  ^ m 
hafiiatwijhaueffe  d e fiere  molefio,che  in  Italia,  doue  tentauano  il  primo  tuo  Bcntiuoglio» 
godi pot enfia , & Cauttorità , entraffe  vn  Prencipe  tanto  maggiore  di  lo  £ dou/f  it-  • 
to,nè  confòrti,  & [perniile  da'  He  di  Spagna  li  mancauano  : i quali  foccorfo  no  de*  Medi 
potente  gli  prometteuano , in  cafo  che  con  leperfuafioni,&  con  Cauttorità 
non  potefiero  quefia  impr e fa  interromper  e.  ì)aW altra  parte  fisforgauail  pencolo  voi 
Pf  di  Francia, poiché  haueua  rimoffogli  impedimenti  di  là  da * monti , rimuo 
nere  le  difficultd,&gli  ofiacoli  che  poteffero  cffergli fatti  di  quà:  però  man-  t^Ara^s- 
dò  b 'Perone  di  Baecie,huomo  non  imperito  delle  cofe  nofire  in  ltalia,dou’era  rio  Ut  (jcorda 
fiato  / otto  (fiottarmi  et tsfngiòjlquale  lignificata  al  Pontefice , al  Senato  Vi  ^ 

aitino, & a Fiorentini  la  deliberatione  fatta  dal  fito  Re  per  ricuperare  il  eu  «im.c  c» 
Pegno  di  napoli, fece  incanna  con  tutti],  che  (icongiugneffero  con  lui  : ma 
riparto  altroché  fperan‘ge,&  rifpofl  e generati;  perche  effendo  la  guerra  nò  io  da  queft» 
prima  che  per  tanno  profsimo  difegnata;  ricufaua  ciafcuno  di  [coprire  tan  - J°rd*  ;f<|  j* 

to  innanzi  la  fua  intentione . piceno  medefmamente  il  Pg  gli  Oratori  dc%  co*  c.is.f.;. 
Fiorentini, mudati  prima  à lui  con  confentìmento  di  Ferdinando, & per  efeu  oblgni^onrt 
farfì  deWimputationeft  dona  loro  <f effere  inclinati  d gli  ^trogóne fi  che  gli  u Receda  aa 
fuj[e promejfo pafjo , <&•  vettomglia  neltcnitorio  loro,  per  l'effercitofuo  danX^óV'è 
con  pagamento  cmueniente,&  di  mandare  con  ejìo  cento  buomim  Carme, 1 alni 
qpuli diceua chiedere  per  fegno,cbe la  Pepubtica  Fiorentina  figuitafiela  fua  J^"1  pimo11 
4Micitia:&  bruche  gli  fuffi : dimorato  non  poterfifin^a  grane  pericolo  fi  r 
1 ii  r +x  •».  tale 
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freniti  f dichì uraliane  , fé  prima  l' efferati  fuo  non  era  pa fiato  in  Jtafia  f 

?,idrts?n««  fermato  che  di  quella  Città  fi  poteuain  ogni  cafo  promettere , quanto  coit- 
■ila  amicim  ucniua  aU'ofleruanga,&  diuotionc,  che  fempre  alla  Corona  di  trancia  pori» 
ta  haueua  ;nondimeno  erano  con  impeto  trance  fé  tiretti  à prometterlo , mi- 
•'  cono^rrN  naccijnj0  altrimenti  di  pnuarg'i  del  commercio . che  la  natwne  Fiorentina 
kaicrrìaV™  haueua  grandijumo  di  mcrcantie  m quel  idearne  :i  quali  configli  come  poi 
"e  *b i-éfccà  fi  manifetlò:  na fauna  da  Lodouico  Sfirgdguida  all’ bora  , & mdnggato- 
"o  f.>(Te  'dal  re  di  tutto  qu  Ilo,  t he  p r loro  con  gC  italiani  fi  pratteaua.  istff iticofsi  'Tie- 
eia  mandato  r0  ^c>  •-ledici  di  perfuadcre  à terdinando  qutflc  dimando  importare  sì  p» 
■i  Papa  l mi  c0  alla  fomma  della  guerra,  che  e’potrcbbegiou  irgli  più , che  la  Rcpublu*  , 
a'dugii  vìiu  C?"  egli  fi  conferuaffero  in  fide  con  Carlo  : per  laqmle  hauti  bbono  forfè  op- 
ti* f port unità  d’ effere  megi  à qualche  compufitione  che  col  dinegargliene  di m 

ucntaie  finga  fuo  vide  aperti  ntmici  de’  trance  fi  ; «Ucgaua  altra  qui  fio  il 
carico  grandtjsimo,  & t odio,  ilquale  conira  fi  fi  conciterebbe  in  Firenge,fi 
i m ercatanti  Fiorentinifuff ero  cacciati  di  Francia  : & ion  venire  alla  buo- 
na fide, fondamento  principale  delle  confiderationi , che  ciafiuno  de’  confe- 
derati tolleraffe  patientemente  qualche  incommodità  : perche  l’altro  no» 
r tncorrejfein  danni  molto  maggiori . tJfóa  Ferdinando, ilquale  confiderà»» 

*■  quanto  fi  diminuirebbe  della  riputatone , & ficurtà  fua , fi  i Fiorentini  fi 

fiparaffero  da  Ini,  non  accettando  queSle  ragioni  ; fi  lamentò  grauifiima- 
■ mente, che  la  conftantia,&  la  fede  di  Pietro, commciaffero  coft  preito  a n • 

corrifpondere  à quel  che  di  lui  s haueua  promeffo:  doie  "Pietro  determinai» 
di  confiruarfi  innangi  d ogni  cofa  t amicitia  dragone  fi  : fece  allungare  co » 
"parie  arti  la  rifpofiada’  Frante  fi  iniiantemente  dimandata;  rimettendo  i» 

• Basiche  ultimo  che  per  nuouì  Oratori  fi  farebbe  intendere  l’intentione  della  Rcp»- 
fiiìuc  ii  lic-  blica.Pfclla  fine  di  queiìo  anno  cominciò  tla  congiuntone  fatta  tra  il  Pon- 
«leUe'iileHi-  tefice,  & Ferdinando  à vacillare  : ò perche  il  Pontefice  afpiraffeeon  intro- 
rtotie  unto  durre  nuotie  difficultà  ad  ottenere  da  lui  cofe  maggiori  ; ò perche  fi  perfua- 
Papa^Vman  defedi  monerlo  con  quefìo  modoà  ridurre  il  Cardinale  di  San  Pietro  in 
tener  rami-  Vincola  all’  vbidicntta  fua:ilquale,egli,offerendo  per  ficurtà, la  fede  delCol- 
AiìgoneC l,1'  legio  de  Cardinali  di  Ferdinando, & de’  Vinitiani;dcfideraua  fimmamentt 
lu  'cario  à ckeandnlfed  ì\pma;efìendogIi  fofpctta  molto  la  fua  affentia,  per  limportan 
venne  in  ita  ga  della  fiocca  cTOfiia;  perche  intorno  à [{orna  tencua  ‘Ronciglione , dP 
V*  • (jrottaferrata;per  molte  dependentie , & auttorità  grande , c haueua  nel- 

la Cortc:&  finalmente  per  la  natura  fua  deftderofa  di  cofe  nuouc',  & per  t- 
anima  pertinace  a correre  prima  ogni  pericolo , che  allentare  vn  punto  filo 
delle fie  dcliberationi . Scufiuaft  efficacifsimamente  Ferdinando  di  non  po- 
tere piegare  à quefìo  il  P incoia , infi fpett ito  tanto , che  qualunque  ficurtà 
gli  par,  ita  inferiore  al  pericolo:  & fi  lamcntaua  della  fua  mala  fortuna  col 
Pontefice , cioè  fempre  attribuire  à lui , quel  (he  veramente  procedeuadm 
altri: coft  hauere  creduto  che  Verginio  per  i conforti , & co’  danari  fuoi  b» 
mfe  comperato  le  CaHeUa  : & nondimeno,  la  compera  effire  fiata  fatta 
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ffaqt  fax  pirtìcìpatìone  ; ma  effrr  bene  egli  fiato  quitto  theutua  difpofl» 
Virginio  alt  accordo  ; & che  à quefìo  effetto  l'haueua  accommodato  de  da- 
nari che  fi  pagarono  in  ricompi  ufo  delle  CafitUa;  legnali  feufe  mentre  chtl 
Pontefice  non  accettatane  con  acerba,#  quafi  minatorie  parole  fi  lamen- 
ta di  Ferdinando  ; pareua  che  nella  riconciltattone  fatta  tra  loro  non  fi  po- 
tere fare  fiabile  fondamento.  Incominciò  in  tale  difpofitionè  de  gli  animi, 
& in  tale  confufione  delle  cofe  tanto  inclinate  annone  perturbationi  l'an - 
no  MCDXC 1 1 1 l.{io  piglio  il  principio  fecondo  l'rfo  Romano)  amo  infe- 
beifiimo  all’Italia  t#  in  verità  amo  primo  de  gli  anni  miferabili  ; perche 
aperfe  la  porta  à innumer abili , & bombili  calamità , dellequalt  fi  pnò  di- 
re che  per  diuerfi  accidenti  habbia  dipoi  participato  vna  parte  grande  del 
mondo.  7 'tei  principio  di  quello  anno  Carlo  alieni  fumo  dalla  concordia. ^ 
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con  Ferdinando  ; comandò  d gli  Oratori  fuoit  che  come  Oratori  di  Re  nimi- 
co fi  partiffero  [abito  del  Reame  di  Francia  : & qua  fi  ne’  medefimi  dì  mo- 
rì per  vn  catarro  repentino  Ferdinando  foprafatto  più  da  difiiaceri  del- 


ti GioufW 
nondimeno 

co  fi  pamjftro  fubito  del  Reame  di  Francia  : # qua  fi  ne'  medefimi  dì  mo- 

ert  in  età  d? 

Panimo , che  * dall’età . Fu  t{e  di  celcrata  mduiiria,  # prudentia  : con  la-  nT^Egii*"^ 
quale  accompagnato  da  profilerà  fortuna  ; fi  confermo  nel  Regno  acquila-  in°£™*** 
ta  nuouamente  dal  padre  cantra  molte  digit  ulta , che  nel  prinupiodel  re - giorni, Se  ino 
gnare  fe  gli  [copersero, & lo  condujfc  à maggior grandegga,che  forfè  mol - 
Panni  innanzi  i’hauejfe  pojfeduto  I{c  alcuno  ; buono  Re  fe  haueffe  continua-  Cono  liniil- 
to  di  regnare  con  Farti  mede  fi  me  : con  le  quali  hauata  principiato  : ma  iru 
progrejfo  di  tempo , è prefi  nuoui  cofiumi , per  non  hauere  faputo  ; cornea  dùcerà  m»l 
quafi  tutti  i Vrincipi , rcfislere  alla  violentia  della  dominai  ione  fa, come  fu  ^n(°^“0tIbt* 
creduto,  qua  fi  da  tutti,  [coperta  naturali,  iquali  prima  con  grande  art  fi-  fu  a °uo  <*» 
ciò  baueua  coperti ; notato  di  poca  fede,  & di  tanta  crudeltà , che  i fuot  me-  Fcb‘*l°  ‘ 
deftmi dema  più  prefic  di  nome  d'immanità  la  giudicammo . La  morte  di  *>  Aggiunge 
Ferdinando  fi  tenne  per  certo  » che  nocefie  alle  cofe  comuni  : perche  oltre ^ non  bauendo’ 
che  harebbe  tentato  qualunque  rimedio  atto  a impedire  la  pajfata  de’  Fran - Aifonio  vo- 
ctfi  , non  fi  dubita  che  piùdifjicile  farebbe  fiato  fare  che  Lodou.  Sforga  ^dre  jn  ni 
della  natura  altiera , & poco  moderata  d’ssflfonfo  s afiuur affé , thè  di- 
fi>orlo  àrinouare  tamkitia  con  Ferdinando:  fapendo  che  ne’  tempi  prece-  i grauitómì 
dentiera  fiato  fpejfo  ine  linato  per  non  hauere  cagione  di  controucrfie  cott^  ‘““burnir 
l»  fiato  di  trillano  d piegarfi  allafua  volontà ;&  tra  ['altre  cofe  è manife-  fi  gueit»,mj: 
fio,  che  quando  I fabella  figliuola  d' Jl  Ifon fo  andò  d congiunger fi  col  mari-  ci- 

to, Lodouico  come  la  vide , innamorato  di  lei , defiderò  di  Ottenerla  per  mo-  mino  r*twi»; 
glie  dal  padre  : & à quefìo  effetto  operò  (cofi  fu  allhora  creduto  per  tutta -,  d- 

balia)  con  incantamenti, & con  malie,  che  Cjiouan  tjaleaggo  ,fu  per  mol-  mco* 
ti  mtfi  impotente  alla  confumatione  del  matrimonio  : alla  qual  cofi  Per-  ìi  nelt’arbi- 
iinandohartbbe acconfenttto , ma Mfonfo repugnò:  donde  Lodouico cfclu- 
fi  di  quella  fperanga , prefa  altra  moglie » & battutone  figliuoli  ; voltò  tut - tiaflc  3 chi* 
ùi  paifieri  à trasferire  in  quegli  il  Ducato  di  tJMilano.  b Scriuono  oltra - 
Ifrtflò alcuni,  che  Ferdinando  parato  àtolkrare  qualunque ìncommodo , o^c( 
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fer  indegnità  per  fuggire  la  guerra  imm  in  tute  haueua  deliberato,  comiLJ 
prima  lo  pcrmattjjeìa  benignità  della  flagione  ; andare  m futiGalee  per 
mare  à Cjcnoua  : & di  quiui  per  terra  i *JMilano,per  fatisjnre  à Lodouic a 
in  tutto  quello  defideraffe:&  rimenarne  * Tiapoli  la  nipote  geranio  che  al- 
tre à gli  effetti  di  Uè  cofe,queSla  publica  confezione  di  riconofcere  in  tutto  da 
lui  la  falute,haueffc  d mitigare  C animo  fuo: perche  era  noto  quanto  egli  con 
sfrenata  ambitione  ardeffe  di  de  fiderio  di  parere  C arbitrio, & quaftCOraco 
lo  di  tutta  la  Italia . %JMa  esflfonfo  fubito  morto  il  padre  mandò  quattro 
Oratori  alTontrfìce  ; ilqualc  facendo  pegni  di  effere  alla  prima  inclina  rio- 
ne delT ‘amititia  Francefe  ritornato, haueua  ne'  medefìmi giorni  per  ma  bol- 
la fottoferitta  dal  folleggio  de'  Cardinali  ,promeffoà  requifitione  del  Re~J 
ìl  co  di  Francia  al  Pcfcono  di  San  tJHalò , la  , dtgnttà  del  Cardinalato  » & ton- 
*'°iìoh  dì  c«  dotto  à Stipendi]  communi  col  Duca  di  *JMilana,rProfpcro  Colonna  faldato 
tinaie  offei-  prima  del  Re,&  alcuni  altri  condottieri  di  gente  d'arme  : & nondimeno  fi 
»ì  b “*òa«  rendè  fittile  aUa  concordia  per  le  conditioni  grandi, tiqualt  Mfimfo  deftdt s 
to  dai  Papa , rofifsimo  d’afsìcurarfi  di  lui,&  obligarlo  alla  fua  difefa  gli  propofe . Con- 
J£|&e£  vennero  adunque  palefemente  che  tra  loro  foffe  confederatione  4 dififa  degU 
Oriodaivc-  flati,  con  determinato  numero  di  gente  per  ciaf  uno  : concede fft  il  Sommn 
è' almeno ’iò  Tontcfice  ad  Mfonfo  la  mueflitura  del  Regno  di  'Napoli, con  la  diminutio- 
Ihe'inofue*  ne  del  cenfo,  ottenuta  per  Ferdinando  durante  folota  vita  fua,  da  gli  altri 
lu  fece  offeì  'Pontefici  : & manda (fé  vn  Legato  s tpoHolico  ad  incoronarlo:  creaffe  Car- 
Ve  tifcoteHe  binale  Lodouico  figliuolo  di  Don  Henrico  fratello  naturati  di ^ilfonfo,ilqtm- 
decime  i Fii  ti  fu  poi  chiamato  il  (ordinale d'tsfragona  : pagaffe ilRginconttnente  al 
-*u  ’ Tonti  fice  ducati  trenta  mila:deffeal  b ‘Duca  di  fandia  Siati  nel  Regni 

f Quefto  fu  £ entrata  di  dodeci  mila  ducati  à l'anno,  & il  primo  de’  fette  vflici  principe*- 
«fcoìSlV^*  1‘  (he  v ac  affa  conduce  feti  per  tutta  la  vita  del  ‘Pontefice  à fotdi  futi  co  tre- 
«*>*  &Cc  cent0  yuonimi  £ arme, co’  quali  fuff e tenuto  feruire  parimente f vw,&  t al- 
Uuo  fu°fauò  tro  di  loro:à  Don  (jiuffrè,che  quafi  per  pegno  della  fede  patema  andaffe  ad 
uetruiaGiuf  habitare  appreffo  al  fuocero,  concede ffe oltre  alle  cofe  promtffenelia  prima 
« è dai  gìo-  conucntione,ilTrotonotanato,vnomedefimamente  de  fitte  vffh  ij  : &■  cn- 
7r  i%&dato"  trate  di  benefici j nel  Rgno  à fefare  Borgia  figliuolo  del  ‘Pontefice, promeffa 
Gottiiiedo.  poco  innanzi  dal  padre  al  Cardinalato, battendo  per  rimoucre  l'mpedimen- 
ì!aCa°quan?a  tod’cffere  jpuno , a’  quali  non  era  fohto  concederfi  tati  dignità,  fatto  con 
in  quelle  có-  fjlfi  tefltmonij  prouarc,  che  era  figliuolo  legittimo  d'altri,  ptonicffe  di  più 
SYapalel  Ke  Virginio  Orfino , ilqualecol  mandato  Regio  interuenneà  quefla  capitola- 
Aiionio . t ione , che  il  Re  aiutere  bbe  tl  Tonti  fice  à ricuperare  la  rocca  d'Oflia , in  ca- 

po che  il  Cardinale  di  San  Tittro  in  t incula  di  andare  à Rama  ricufaffe  : la- 
quale  promeffa  il  Re  affermaua  t fi  ere  fiata  fatta  ferrea  fuo  confentnnento, 
i fa  futa:  giudicando  che  in  tempo  tanto  pericolalo  fu  ffe  molto  dannofo  P au4 
Henarfi  quel  Cardinal  potcntiflimo  n de  cofe  diGenoua  ; lequati  limolata 
Aaluidtfegnaua  Attentare:  & peri  he  forfè  in  agitatione  fi  grane  Sbatte- 
rebbe a trattare  di  Cwalijiò  di  materie  pregiuditiait  alla  Sedia  **  poJlolicM . 
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fnterpofc  gradtfslma  diilgentia  per  accordarlo  col  Pontefice  attuale  non  fa? 
tis facendo  in  quella  copi  coniitione  alcuna,  fe il V incoia  non  ritornaua  à Rp 
fti  a;&  eflendo  Cardinale  ofiinatifsimo  ànocom  »«,  ttere  mai  la  aita  propria  Caidmai  di 
alla  feditali  erano  le  parole  fue)  li  Catelani;reflò  nana  la  fatica , & il  de  fi-  VuJwtoT 

dert  t d' Al fon  fo.Ter che  il  fard. poiché  bebbe  fi  malatamente  dato  (finanza  » r«- 

quafi  certa  di  accetare  le  condi  doni  che  fi  trattauano  • fi  partì  aU'improui-  eit:r  entriti 
fo  una  notte  / opra  uno  Brigantino  armato  da  Oftia , taf  data  bene  guardata  ijno'bò'*  "** 
quella  Rocca,  & fopraflato  pochi  dì  à Sauona , poi  in  ^ tuiguone , d Ila  cune  gaie* 
quale  Città  era  1 egato  ; andò  finalmente  à Lione  : doue  poco  innanzi  fi  era 
trasferito  Carlo , pt  r fare  con  più  commodità , & maggiore  riputatane  le  ciò  «|U  U- 
prouifioui  per  la  guerra  : alla  quale  già  publicaua  uolcre  andare  in  perfona , prefetto  fu» 
tir  da  lui  riceuuto  cengrandifsimafi fla  & bonore  fi  congiunfe  con  gli  altri,  ftaceilo  , tc 
thè  la  turbatane  tf  Italia  procurauano . Non  mancaua  fonfo  ,fendogli  \ *nnT°(?v°2 
diuentato  buon  macflro  il  timore , di  continuare  con  Lodouico  Sforga  quel  ™ k**"**1’ 
(he  era  fiato  cominciato  dal  padre;  offerendogli  lemedtfime  Jatisfatdomdl  fu^gì!  &Òn- 
quale , Lodouico  fecondo  il  coflume  fuo , s’mfegnaua  di  pafeere  con  uarie  (fe-  ,n 
range:ma  dimofirando  effere  cofiretto  à procedere  con grandifsima  deftreg-  chi», natoci 
ga,&  confideradonc  : accioche  la  guerra  difegnata  contra  altri,  non  hauef  Gioò'ò 

fe  principio  contra  lui:  ma  d’altra  parte  mn  ceff.iua  di folleeitare  in  Francia  auiti  che  g* 
le  prepar  adoni  & per  farlo  con  maggior  efficacia,  & flabilirc  meglio  tutti  „***“  Sfoifà 
l particolari  di  quel , che  s’baueffe  à ordinare , & accioche  non  fi  ritardaffe  mandato  io 
poi  t effecudone  delle cofe  deliberate , iti  mandò  , dando  uocc  fuffe  chiamato  Òomadiffafà 
dai  f\e,  b Cjalcagzp  da  San  Scuerino,  manto  d una  fua  c figliuola  natura-  jjj*« 
le:  il  quaC  era  in  grandi fii  ma  fede , dr  fauore  apprejfo  a lui . Ter  i configli  mtde’Varoò 
di  Lodouico  mandò  Carlo  al  Pontefice  quattro  Oratori , con  commi fsioncs,  "ÒoefòòadFia 
che  nel paffare  per  Firenze  faceffero  inflanda  per  la  dichiaradone  di  quella  din  dairim- 
Republica,  Eberando  d Obtgnì  Capitano  di  > lattone  Stoffe , il  (generale  di  vinti 

Francia , il  Vrefiiente  del  parlamento  di  Provenga , & il  medefimo  Vero-  nodi  Pier  da 
ne  di  B accia  ; il  quale  Panno  precedente  ubaueua  mandato  : i quali  fecon-  ^òpdreEiU» 
do  la  loro  inllructione  ordinate  principalmente  i ‘JMilano , narrarono  nel-  »,ni>»fc,«tor 
t un  luogo,  & ned altro  le  ragioni  le  quali  il  Rg  di  Francia;  come  fuccef-  fetidi  l! 
fare  della  Cafadtsdngiò,  & per  tffer  mancata  la  linea  di  (farloTrimo, 
pretendenti  al  Reame  di  Napoli  ,&  la  deliberatane  di  poffare  l’anno  me - «ò  P(T  moni 
defimo  perfonalmente  in  ftalia , non  per  occupare  cofa  alcuna  apporle-  ,] 

ncntead  altri  ,ma  foto  per  ottener  quello,  che  giufl  amente  fe  gli  afperta-  s»nfcuerino 
ita  : benché  per  ultima  fine  non  hauejfe  tanto  il  Regno  di  Napoli,  quanto 
il  poter  poiuulgtre  Parme  contea  iluri  hi  per  accrcfcimento , & c fi  alt  a-  giùSl»  et» 
Itone  del  nome  Qmfìiano . Ffpoftro  à Firtnge  quanto  il  Re  fi  confidano^ 
di  quella  fitti , d fiata  riedificata  da  farlo  Magno , & favorita  fempre  da  * 1M 
iRe  fuoi  progenitori , & fieramente  da  Luigi  fuo  padre,  nella  guerra,  la  „‘",04iÒ.co- 
quale  sì  tngiuflarnente  fu  fatta  loro  da  Sifio  Tontefice>da  Fi  rdinando  profsi-  ^ 

TÌUifnCJJtC  jUcntc  ^ty* 

•mu  ì’Auiok  hi  jet  falli»  l'of ittico, che  fioienaa  fofeùcfócau  i* Catto  Magno, 
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Blamente  morto , & da  «sflfonfo  preferite  Re:riduffcro  alta  memoria  i emmò- 

modi  grandifiimid  quali  per  il  commercio  delle  mercantie  nella  nationcA 
Fiorentina  del  R,eame  di  Francia  preuenitìtano  , dotterà  ben  veduta  , & ac- 
, carenata, non  altrimenti, che  fe  fuffe  del  fangue  Francefe ; col  quale  effe  m- 

. \ pio  del  Regno  di  'Napoli , quando  fuffe  Signoreggiato  da  lui  i meiefimi  be- 
nefici!, & vtilità  fperare  potevano  : cofi  dagli  tsfr  agone fi  giamai  al- 
tro che  danni , & ingiurie  ricevute  non  haueuano , ricercando  voleffero  fa- 
re qualche  fegno  d'effer  congiunti  feco  à quifla  imprefa:  & qmndo  pure  per 
qualche  giuria  caufa  impediti  fuffero;concedcffero  almeno  paffo,ct  vet  torta 
glia  per  il  dominio  loro,  à fpeffe  dell' esercito  Francefe . Quelle  cofe  tratta- 
rono conia  Rcpublica.tsf  Tietro  de'  Medici  privatamente  ricordarono  mol 
ti  benefici j , & honori  fatti  da  Luigi  X 1.  al  padre , cr  a' maggiori  fuoi  : ba- 
vere ne'  tempi  difficili  fatto  molte  dimoflrationi  per  confcruation  delLt-t 
grandezza  d’efsi  : I morato  in  tefiimonio  di  beniuolentia  l’infegne  loro  , con 
l’infcgne  proprie  della  (afa  di  Francia  : & dall’altro  canto  Ferdinando  non 
contento  d'hauergli  apertamente  perfeguitati  con  Parme,  cjferfi  federata - 
. mente  mefcolato  nelle  congiure  ciudi , nelle  quali  era  flato  ammalato 
Giuliano  ftto  ■fio , & ferito  grauemente  Lorenzo  fuo  padre . Tarliti  di  Fi- 
renze gli  vAmbaf datori fenga  ri folutione della  Città; fi  trasferirono à Ro> 
ma;doue  ricordato  al  Pontefice  gli  antichi  meriti , & la  continua  diuotion 
della  Cafa  di  Francia  verfo  la  Sedia  Apofiolica,  delle  quali  erano  piene  tut- 
te le  memorie  antiche, & modemeda  contumacia ,&•  fpeffe  ihubbidicntie  de 
gli  -d  r agone  fi,  domandarono  P investitura  del  Regno  di  Napoli,  nella  ptrfo 
na  di  farlo , come  giuridicamente  dovutagli,  proponendo  molte  fperan-%e,& 
facendo  molte  offerte  .quando  fuffe  propitio  à quella  imprefa  : la  quale,  non 
meno  per  le  pcrfuafiom , & auttorità  fuc , che  per  altra  cagione  era  fiata 
deliberata . .Alla  quale  domanda  rifpofeil  Pontefice , che  c fendo  l'inuefii- 
tura  di  quel  Reame  conceduta  da  tanti  fuoi  antcceffori  [ucci [smaniente  à 
tre  Re  della  Cafa  dì Aragona  (perche  n:ll' inucftitura  à Ferdinando  nomi- 
natamente fi  comprendala  is4lfonfo)non  era  conueniente  concederla  à Car. 
il  Gìouio  ^otn^n’^  tant0^)e  per  via  di  giu  fi  ina  non  fuffe  dichiarato , ch’egli  haueffe 
f*iuc,ch“Ti  migliori  ragioni',  alle  quali  » Pinueflttura  fatta  ad  esflfimfo  pregiudicato 
ciò?  Borgi»  nonjmuere  > perche,  per  queUa  confi dcrat ione  vi  era  flato fpecificatocb'el- 
Cardinalr  ì l*  s intende ffefcirga  pregiudicio  di  perfora . Ricordò  il  Restio  di  Napoli  ef- 
«oronaie  Al-  fcre  j,  dominio  diretto  della  Sedia  Apostolica:  l’auttor  ita  della  quale  non  fi 
■ ' perfuadcua , chc'l  Re  contro  PinSiituto  de  fuoi  maggiori , chefempre  n na- 

no flati  precipui  difenfori;  voleffe  violare,  come  violerebbe  affluitali  do  di 
fatto  : conucniiepiù  allafua  dignità , & bontà  pretendendola  ragione,  cer- 
carla per  via  della  giuflitia,  la  quale  come  fignore  del  feudo , & foto  giudi- 
ce di  quella  caufa  fi  offeriua  parato  ad  ammimflrargli  : nè  dovere  vn  Re 
Chriflianifsimo  ricercare  altro, da  vn  'Pontefice  Romano:  Pvfficto  dclquale 
tra  prohibirc , non  fomentare  le  violentie , & le  guerre  tra  i ‘Principi  còri- . 

fliani  : 
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■ § Viari  diviati  lo  quando  bene  voltjje  fare  altrimenti  molte  d ' fi  ulta  &■  ps- 
tu  oh  per  la  vicinità  d’jt  Ifonfo  , & de  Fiorentina  1‘  vnione  di  ' quali  frgui- 
laua  tutta  la  Tofehanc:&  per  la  dipcndentia  dal  Re  di  tanti  Baroni, gli  Jh*~ 

9 1 de  quali  ni  fino  in  fult  porte  di  Roma  fi  dtftatdeujno,  & fi  sfirgò  nondi- 
meno et  non  tacitare  loro  interamente  la  fptranga  con  tutto  che  itL» 

Je  medi  firn*  di  non  partire  dalla  confederatione  fatta  con  ts!  fin fo  deter  ~ 
minato  haurffe.vd  Firenze  era  grande  l inclina t ione  inuerfo  la  Cafa  di  Fran 
ci a , per  il  commercio  di  tanti  fiorentini  in  quel  Reame  per  l’opinione  in 
ueterata , , benché  falfa,  che  Carlo  cotogno  hauejfe  riedificata  quella  ( it  f 
tà  , difìrutu  daTotila  Re  de’  Gotti  ; per  la  coniuntione  gr^ndifima  hauu  s°  Ji 
ta  per  lungbtfltmo  tempo  da’  maggiori  loro,  come  da  guelfi , con  Cariai,  ifòualé'h*- 
Re  di  trapali,  & con  molti  de’  fuoi  defeendenti  protettori  della  parte  Gu  l l"itm 
fain  Italia  : per  la  memoria  delle  guerre  che  prima  isf ifonfo  veci  bto,&  di  detiei'ue  hi* 
poi  l’anno  1 47  8.  Ferdinando,  mandatoui  in  per  fona  ^Ifonfo  fuo  figliuolo, 
haueua  fatte  à quella  Città,  per  le  quali  cagioni  tutto' l popolo  dcftderau , tu  d «tatù  <t« 
xhe'l  pajfo  fi  concedeffeima  non  meno  lo  dcfiderauano  i Cittadini  più  fauij , 

<Jr  di  maggiore  autorità  nella  RepubUca  ; 1 quali  ejfcre  fomma  impruden  »!  >'o«ie  uia* 
tia  rtputauano  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino  per  le  differenti  d’altri , n'i 
yna  guerra  di  tanto  pericolo  opponendofi  à vn'effercito  potenti  fimo , & *l  *»¥■*•  <“* 
alla  perfona  del  Re  di  Francia, ilquale  entraua  in  Italia  co’  fauori  dello  ila - citi^Mi^ 
te  di  Milano, &•  fé  non  confentendo,almeno  non  contradicendo  il  Senato  Vi-  *[*4** 

ruttano  : confermauano  il  configlio  loro  con  C autorità  di  (ofimo  de’  eJMcdi  loueVi  Vi.i* 
ti,  flato  fìimato  nell’età  fua  vno  de’  più  fauij  huomini  ì Italia  ilquale  nel  jj** 
la  guerra  tra  Giouanni  t tsfngiò.  & Ferdmando,benchc  à Ferdinando  ade-  ma , fi  co. 
riffi  ro  il  "Pontefice , & il  'Duca  di  tJ\tilano;haueua  fempre  configliato  che  “*to 
quella  Città  non  j opponete à Giouanni  : riduceuano  h memoria  Ceffempio  ftwii  di  iui 
itborengo  padre  di  Pietro,  ilquale  in  ogniromore  della  ritornata  de  gli 
t^/ngioini;  haueua  fempre  hauuto  il  medi  fimo  parere  : le  parole  vfate  fpt  fi  «ilo  • 
fio  da  lui  fpauentato  dalla  potentia  de’  Francefi , poiché  que  fio  Re  mede  fi- 
mo haueua1  ottenuto  la  Brettagna,  apparcccbiarfi  grandmimi  mali  à gli 
italiani,  fe’  l Re  di  Francia  conofceffe  le  forge  proprie.  dMa  Piero  de’ 
aSVCedici  mifurando  più  le  cofe  con  ia  volontà’,  che  con  la  prudentia , & b Cooftrm* 
predando  troppa  fede  afe  fiejfo,&  perfuadendofi  che  quello  moto  s’hautf  2mo 
feà  rtfolucrc  più  toHo in  romori , che  in  e f etti , confortato  al  mede fimo  da  ‘°u* 
qualch’vno  de'  mini  fin  fuoi  corrottofecondo  fi  diffe,da  doni  d'ts4lfonfo;dc-  aticitoVZm 
liberò  pertinacemente  di  continuare  nell’ armati  a Aragonefeulchc  bifogna  cil.’t“d‘? 

ua  che  per  la  grandeggi  fua  tutti  gU  altri  Cittadini  finalmente  acconfentif  Fu  rema;  se 
fero . Ho  autori  da  non  difpreg^are,  che  Pietro  b non  contento  dell'autorità , ?.a.l|U‘t*^* 
laquale  haueua  ottenuta  il  padre  nella  Republica,bencbe  tale , che  fecondo  >«  Lor* 
la  difpofi ciane  fua  1 Magifirati  fi  crtauanoÀa’  quali  le  cofe  di  maggiore  mo  pfetio^'fcc* 
mento  no  finga  il  parere  fuo  fi  dehberauanO;afi>iraffe  à più  affoluta  poteflà,  fl,P'®  |,,nKc- 
<Sr  à titolo  di  Principe, non  mìfurando  fautamtntc  le  toditioni  della  Ondila  c 4 * 
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(piale  effondo  alt  bora  potente,  & molto  ricca , & nutrita  già  per  più  fecali 
con  apparenza  di  Repub.  i Qttadim  maggiori  f oliti  à participare  nel  ge  un 
no  più  pretto  fi  miti  à compagni , che  à fudditi,  non  pareuacbe  forza  vio- 
lemia  grande  bauejfe  à tollerare  tanta, & sì  [abita  mutatione  : & perni, 
ebe  Fiero  concfccndo , che  à fomentai  e quella  fua  cupidità  bifognauam 
tftraordina'ij  fondamenti  ; sera  per  far  fi  vn’ appoggio  potente  alla  con- 
fcruarionc  del  nuouo  Frincipato  ; immoderatamente  riti  retto  con  gli  -Ara- 
goni  fi,  & determinato  di  correre  con  loro  la  medefima  fortuna . Et  accad- 
de pcrancntura,  che  pochi  giorni  innanzi  che  gli  Oratori  Francefi  arriuaf- 
fero  in  Firenze  ; erano  venute  à luce  alcune  prattiche , lequali  Lorenzo,  & 
. . fyuuanni  de’  Medici  giouani  ricchifsimi,&  congiuntimi  à Fietro  di  fan- 

gite,  alienai  fi  per  caufe,cbebbono  origini  giouenili  da  luuhaueuano  per  me 
Xp  di  Q fimo  Rucellai  fratello  cugino  di  Ttero , tenute  con  Lodouico  Sforma, 
& per  introduttione  fua  col  !{c  di  Francia  : lequali  tendeuano  direttamen- 
.•  DI  quelle  te  contra  la  CjrandezZR.  di  "Fiero  : perite  he  ritenuti  a.'  -JMagittrati  ; furono 
dirottò"*'  lon  kggicrtfsima  punitione  relegati  nella  loro*  ville:  perche  la  maturità 
a»,  che  c*n  ! de'  futadini , b.  nebe  non  fenja  molta  difficultà  induffe  'Fiero  à confenrire, 
■Tl  àndirol  che  contra  il  / angue  proprio  non  fivfafjc  il  giudicio  feucro  delle  leggi  : ma 
■oì  uouare  battendo  certificato  queflo  accidente , che  Lodouico  Sforma  era  intento  à 
Pi*ccn?a°  il  procurare  la  fua  rouina,flimò  e/fere  tanto  più  necef  sitato  à perfcucrare  neU 
ìgw-  la  prima  deliberai  ione . Fu  adunque  rifpofloà  gli  Oratori  con  ornate , & 
tuli.1  ene  riuerenti  parole:  ma  fendala  conclufione  defidcrata  da  loro , dimoHrando 
davna  parte  la  naturale  diuotione  de'  Fiorentini  alla  Cafa  di  Francia,  & 
il  defrderio  immenfo  difatisfare  à cofigloriofo  Rg:dall' altra  gli  impedirne a 
ti , perche  niuru  cofa  era  più  indegna  de'  princ  ipi , & delle  pub  lichen , 
cbenonofferuarc  la  fede  promeffa,  laquale  fen^a  maculare  e fin]]  amente, 
non  potcuano  confeutire  le  fuc  dimande  : conciofiacofa  che  ancora  non  fujfe 
finita  l a confedcratione,  laquale  per  l'autorità  delire  Luigi  fuo  padre  era 
fiata  fatta  con  Ferdinando,  con  patto, che  dopò  la  morte  fua  fi  etiflendcjfc 
ad  tsflfonfo , & con  effreffa  condit  ione  d'eff ere  non  folo  obligati  alla  diftfa 
del  F{cgno  d;  Ffiipoli  : ma  àprobibirc  il  puffo  per  il  tenuorio  loro  à chi  a»- 
daffe  ad  offenderlo  : riccuert  [ornino,  molefiia  di  non  potere  deliberare  altri- 
menti : ma  (pcrarc  cbe'l  fie  fapientifsitno,&  giufhfsimo,conofciuta  la  loro 
ottima  di  fiofi tiene,  attribuirebbe  quel  che  non  fi  promi  tteua , à gl'impedi- 
menti tanto  guitti . ‘Da  qui  {la  rijpofla  f degnato  il  'Rifece  partire  j ubilo 
di  Francia  gli  csfmbafciatori  di  Fiorentini  & [cacciò  da  Lione , fecondo  il 
ionfiglto  di  Lodouico  Sforza  .non  gli  altri  mtreat  ariti  : ma  folo  i miniftri  del 
'Banco  di  Fiero  de’  cJpfedici , acciocbe  à Firenze  s’intcrpreta/Je  lui  ncout- 
fccre  quefla  ingiuria  dalla  particolarità  di  Fiero , non  dalla  vniucrfalità  de 
Cittadini . Cofi  diuidendofi  tutti  gli  altri  potentati  Italiani  squali  in  fhuort 
del  Re  di  Francia,  quali  in  contrario,  folti  Fiumani  ddlberakano,ftandofi 
neutrali  affettare  etiofamente  l’efuo  di  quefiecofe  ; ò perche  non  / òffe  Iti * 

mok- 
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j molcflo , che  Italia  fi  perturbale , ferrando  ptr  legume  um^he  de  gli  aU 
l tri  poterfi  ampliare  l'Imperio  loro  ; ù penix  non  temendo  per  la  grande^ 
t 5 [a  loro  doU'reffae  facilmente  preda  del  "vincitore  ; giudicafe>o  impru- 
i dente  configli»  il  fare  proprie  finga  cuidente  necefsita  le  guerre  (tali ri: 
benché  , & Ferdinando  non  ceffaffe  continuamente  di  iìtmviarglt , cjr  che’l 
i T^e  di  Francia  l’anno  dmangt,&  in  quefio  tempo  medefimo  v’hautffe  man- 
dato tsiinbafeiatori , t quali  bautuano  ejfoslo  che  tra  la  Cafa  di  Francia* 
tr  quella  Republiea , non  era  mai  ilato  altro, che  amicitia  ,&  bcniuolen- 
tia,&  da  ogni  banda  amoreuoli , <£r  benigni  vfficij  , douc  fuffe  fiate  Cocca- 
fione  : la  qual  diffo  fittone  il  I{e  dejiderofo  dtaugumentare  ; pregata  quello 
fapientifsimo  Senato , che  attimprefa  fua  volcjfe  dare  configlio , & fatto- 
re, * alla  qmC trafittone  baueuano  prudentemente , & breuemente  rijpo-  ióniu/b  ^ 
fio, quel  /{e  (hrifhanifsimo  effere  fie  di  tanta  fapientia  ,&  bautte  appref-  ch*  <*  nfpo- 
fod  fe  tanto  grane  ,&  maturo  configlio , che  troppo  prefumerebbe  di  fe_j  f* 
medefimo  chiunque  ardiffe  configliarlo  ; [aggiungendo , che  al  Senato  Vi-  checarioe. 
nitiano  farebbono  grtttifsime  tutte  le  fueprofferità  perTofieruantmhauu- 
ta  fempre  à quella  Corona  : & perciò  efferglt  moleftifsimo  di  non  poterci  jjjgf* : fc 
to’ fatti,  corrifponderc  alla  prontezza  dettammo , perche  per  il  foffetto,  ««no*1  fon* 
nel  quale  gli  teneua  continuamente  il  (jran  Turco  , che  haueua  cupidità , *>»« 

& opportunità  grandi} rima  <T offendergli  ; la  necefsita  gli  cofirigneua  à te-  fe  non  sfa**» 
ner  fempre  guai  date  con  grandifsima  ffefa  tante  Ijole,  tante  Terre  ma-  vò^uanVir* 
vittime  vicine  à lui  :&  però  erano  forgati  aflenerfi  tt  implicar  fi  in  guerre  fere  am.de* 
con  altri . »S\(a  molto  più  che  f o rationi  degli  Jttnbafciatori,  & le  rifpofie  “c  ,tim*  * 
fatte  loro;  importammo  le  prepar adoni  marittime , e terre/lri,  le  quali 
già  per  tutto  fi  faceuano  : perche  Carlo  haueua  mandato  'Pietro  d Or  fi 
fua  grande  fcudiere  à <jtnoua,la  qual  fitta  U 'Duca  di  cJHilano  con  le  {fal- 
le iella  fati  ione  tadorna,  & di  Giouanlmgi  dal  Fiefco  fignoreggiaua , d h’il  Giooi* 
mettere  mordine  b vna  potente  armata  dinaue,&  di  gatte:  & faceva  ol-  SouiVsfa^ 
tre  àqueflo  armare  altri  legni  ne’  porti  di  V illafr  anca,  & di  Marfìlia.-on-  haueua  aPP« 
d'era  divulgato  nella  fua  Corte  difegnarfi  da  lui  d’entrare  nel  Piarne  di  aiolo  gaie» 
"Napoli  per  mare[,  come  già  contea  Ferdinando  haueua  fatto  Giovanni  fi-  ^ 

gltuolo  di  fenato  : & in  Francia,  benché  molti  credefiero,  che  per  t’incapa - mila  ° bòtti? 
cita  del  Rx  ,&■  per  le  piccole  conditiont  di  quegli  else  ne  lo  confortavano . <J,*‘lie|i«ie. 

per  la  carijtiaiedanqn  hauefiero  finalmente  quefli  apparati  a diventar  raccolte  air- 
vani  : nondimeno  per  l’ardore  d€  'fie , ilquale  nuovamente  con  configlio  de’ 
fuoiptù  vicini  haueua  affunto  il  titolo  di  Ae  di  Cjierufalcm  dille  due  mini  4’«ime 
Sicilie  (era  queflo  all’ bora  il  titolo  de * fie  Napolitani)  s’ attendeva  feruen- 
. temente  alle  prouifioni  della  guerra , raccogliendo  danari,  riordinando  Ics  toglie , & 
genti  d’arme,  & riftrignendo  i configli  con  Galeaggo  da  San  Severino , nel  *"*£ /h» 

petto  del  quale  tutti  ifecreti,  e tutte  le  deliba  a t ioni  di  Lodouico  S forca  fi  fjravnt('^ 

rinchiudevano;  & dall'altra  parte -Alfonfo,  il  quale  non  haueua  mai  pr  e-  UOdi  Nebio 
termcjfodi  prepar  arfi  per  terra,  & per  mare,  giudicando  non  effere  più 
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tempo  a lafciarf!  ingannare  dalle  fprrange  date  da  Lodouico , & doucre  pii 
giouare  lo  fpa  unitario, & il  mohflarlo , che  l’affaticar  fi  per  afsic  tirarlo  , <J* 
nutigarlc;tommandò  all'Oratorc,*S\L  ilanefe^be  fi  partijfe  da  T^apoli  ;ric- 
tbiamò  qutlloycbe  per  lui  rifi  dt  uà  à Milano  ;&■  fece  prendere  la  pofftfsione, 
tir  ficjU  tirare  l'entrare  nil'Dui  alo  di  Bari , flato  peffeduto  da  Lodouico 
molti  anni  per  dona t ione  fattagli  da  Ferdinando  ; nè  contento à quefìe  più 
prefio  dimonflrationi  d’aperta  nimicitia , che  offefe  ; voltò  tutto  C animo  ai 
alienare  dal  Duca  di  K&iilano  la  fitta  di  Gcnoua , cofa  nell' agitatane  pre- 
fente  di  grandi  fuma  importanza , perche  per  la  mutatione  di  quella  Cuti 
s’ aiquijia  grandifsima  facilità  di  perturbare  contra  Lodouico  il gouerno  di 
trillano,  & il  Re  di  Francia  fi  priuaua  di  II’  opportunità  di  moli  fi  are  per 
mare  il  Regno  di  T^apoli  : però  conucnutofi  fccntamintc  con  lTaolo  Frego- 
fo  Cardinale , eh  tra  già  fiato  ‘Doge  di  Gcnoua , & il  qua  fera  feguitato  da 
molti  di  lla  medifima  famiglia , & con  Obietto  dal  Fiefco  capi  tutti  due  di 
feguito grande  in  quella  Città, & nelle  fuc  riuiere,&  con  alcuni  degli  *Ador 
ni  tutti  per  diuerje  cagioni  fi/br’vfati  di  Getioua  ; deliberò  di  tentare  con* 
armata  potente  di  rimettergli  dmtro;folito  à dire, che  * C 0 LE  preuen- 
t ioni,  tir  con  le  diuerfioni  fi  vmceuano  le  guerre',  deliberò  medi firn  amentc^j 
d’andare  con  valido  efferato  per finalmente  in  Romagna , per  paffute  [ubiti 
nel  tenitorio  di  Tarma  : doue  chiamando  ilnome  di  Gcnoua  Galeag^o  ,& 
alzando  le  fue  bandiere  ; fperaua  che  i popoli  del  ‘Ducato  dt  stilano  con- 
tra  Lodouico  tumultua/} ero:  & quando  bene  in  quefie  cofe  trouaffe  dtffi- 
cultà  t giudicaua  e/fere  vttlifstmo  che  la  guerra  fi  commi iafie  in  luogo  lon- 
tano dal  fuo Reame,  /limando alla  fommadel  tutto  importare  affai  ebei 
Francefi  fuffero  fopragiunti  in  Lombardia  dalla  vernata,  come  quello,  che 
tfperimcntato  /diamente  nelle  guerre  £ Italia,  nelle  quali  gli  ifierciti  affet- 
tando la  maturità  dell' herbe  per  nutrimento  de’  caualli,  non  folcuanov- 
feire  alla  campagna  prima, che  alla  fine  del  iSMcfc  d'isfpnlc  ; prefuppone- 
uac.be  per  fuggire  f afprezga  di  quella  fiagior.e,  farebbono  neufsitatifer- 
marfi  net  paefe  amico  infimo  allaprimauera  ,&  fpiraua , che  in  qtiefla  di- 
latione  pateffe  facilmente  nafeere  qualche  occ  afone  alla  fua  falute;  man- 
dò ancora  u Jlmbafciatori  in  Cdflanunopoli  a dimandare  aiuto  come  ul> 
pericolo  commune , a 'Baifctto  Ottomano  Trincipe  de  Turchi  per  quello, 
clx  delfini  emione  dt  farlo  di  poffare  in  Grecia,  vinto  che  baueffclui,  fi 
diuulgaua  : ilqual pericolo  fapcua  nonef] ere  da  Baifitto difprezTnto , per- 
che per  la  memoria  dill’efpeditioni  fatte  ne  tempi  paffuti  ni  ifia  contra 
gC  infedeli  dalla  nation  E rance fe;  non  era  piccolo  il  timore  e he  t Turchi 
baueuano  del  farmi  loro . Le  quali  cofe  mentre , che  da  ogni  parte  fi  fol - 
licitano , il  Dopa  mandò  le  genti  fue  à Ofìia  fotto  ilgoucrno  di  Taccola-* 
Orfino  Conte  di  Tittgliano,  porgendogli  aiuto  u tlfonfo  per  terra , & per 
mare  : & bauendo  prefa  fenza  difficulta  la  terra , & cominciato  à percuo- 
tere con  f artiglierie  la  rocca:  U Caffettano  per  m tei  pofit  ione  di  tabnti « 
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■fahnna,&  tonfentendo  Gicuanni  dalla  Rouere  Trrfetto  di  Roma, fratello 
del  Cardinale  di  San  Tiero  in  Vincola  dopò  non  molti  dì  » la  dette , con  pal- 
èo ebeti  Tontefice  non  per feguit  affé  nè  con  le  cenfure . ne  con  Carme  il  Car- 
dinate,nè  il  'Tre fettone  non  gli  fufìert  date  da  toro  nume  cagioni  ; &d  Fa- 
britioincuimanoil  fardinale  hauena  lafctato  Crottafcrrata  ; fu  permef- 
fa  che  pacando  il  'Papa  diete  mila  ducati  ; contimi  affé  di  poffedertaconle 
medeftme  ragioni. Ma  Lodouico  Sforma , al  quale  il  Cardinale  haueua  quan 
do  pafsida  Sauona,  m ani fe flato  quel  che  occultamente  per  con  figlio,^  me - 
Xp  fuo  trattaua  „ dlfmfo  co’  fuor’vfcitt  di  (jenoua,dimosìrato  à farlo  quan 
to  grandi  impedimenti  ne  rifilerebbe  a difegni  fuoi  ; C induffe  ad  ordina 
redi  mandare  àGenoua  duo  mila  Suig^cri  ,&  à f.r  poffare  fubito  in  1 ta- 
tti trecento  lance , accio i he  fi òtto  il  gourrno  d’Obign ) , il  quale  ritornato  da 
Rnma,s’era  per  comandamento  del  Re  fermato  à tJMihno,  fuff  ro  pronte, 
& ad  afsicurare  la  Lombardia , sir  paffare  più  auanti fe  la  necefsità , òCoc 
<a fi  anelo  rie  ere  afferò  ,\congtugnendcft  < on  loro  cinquecento  huomini  (tar- 
me Italiani  condotti  nel  tempo  mede  fimo  à gli  ftipendjj  del  Re  fatto  (jiouan 
frane  e fio  da  San  Seuerino  Conte  di  Gaiag^o , (galeotto  Tico  fante  cLUrut 
Mirandola ,&  Ridolfo  da  (jongaga:&  cinquecento  altri , i quali  era  obliga - 
I»  i dargli  il  ‘Duca  di  tediano:  & nondimeno  Lodouico  no  perti  emettendo 
te  fedite  arti;  non  ceffaua  di  i onfcrmare  al  Tonti ffce,&  à Turo  de  %J\tedici 
la  difpofitione  fua  alla  quiete , & fuurtà  d’Italia , donde  bora  iena  fferan- 
X*ybora  vn’ altra, che  puffo  dimoile  atione  fidente  n’apparirebbe . 1 \(0  7^ 
può  quafteffere  , che  quello  che  molto  efficacemente  s’afferma  ; non  faccia 
qualche  ambiguità  etiandio  negli  animi  determinati  à credere  il  contra- 
tto sperò  fe  bene  alle  preme  (ì  e fuenon  fuffe  più  prefiata  fide  ; non  era  per- 
ciò che  per  quelle  in  qualche  parte  non  s’ allentai] ero  Cimprefe  delibera- 
te : perche aiTontcfice,&  à Tiero  de'  tJMcdiii  farebbe  fommamente  pia- 
ciuto il  tentare  le  refe  di  Genoua  ima  perche  per  qui  fio  lo  fiato  di  infila- 
no direttamente  s'offcndcua  » il  Tapa  richiedo  da  tsflfonfo  delle  galee , e£* 
«f  vmr  feto  in  Romagna  le  fue  genti  ;c:ncedeua  che  te  genti  s'vniff  ero  per 
la  diffefa  commune  in  Romagnaima  non  già  che  paff afferò  più  auanti  : & 
delle  galee faccua  diffìcili,  allegando  non  tffere  ancora  tempo  à metter  Lo • 
ionico  in  tanta  dìfperatione  : e i Fiorentini  riebiefii  di  dare  ricetto,  & rin - 
frenamento  all'armata  Regia  nel  Torto  di  Liuorno  ; fiauano  fofpeffpenl 
mede  fimo  rifpetto,&  perche  tffendofi  feufati  dalle  dimande  fatte  dal  Re  di 
Francia  folto  preteflo  della  confederattone fatta  con  Ftrdinando;mal  voli- 
tini  difpoucuano, infino  che  la  necefsità  non  gli  coSìngnefie  à fare  più  oltre, 
che  per  virtù  di  queftafuffcro  tenuti:  ma  non  comportando  più  le  cofe  mag- 
gior dilatione  ; finalmente  l’armata  folto  Don  Federigo  Ammiraglio  del 
mare  partì  de  Hapoli  ; & tsftfonfo  in  prrfona  raccoife  l' efferato  fuo  nel- 
tOfbneg]  per  paffare  in  Romagna  : magli  parue  neceffario  innanzi  prove - 
itffe pii  oltre  tt tffere  à parlamento  col  Tontifice  dtfiderofo  del  mrdefim 
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itto , per  flubilirt  tutto  quello  che  fi  {[e  da  fare  per  la  falute  comune  : peri 
il  t<  r7pde1imodid.il  tiglio  fi conuenntro  infume  àVuouaio  terra  di  Vir- 
ginio Crfinocdouc  dimorati  tre  giorni  fi  partirono  molto  coruordi . * ‘Dtli- 
bcrojsi  iti  que fio  parlamento  per  conjìgtio  del  Tonte fice , che  Itf pi  rfona  del 
l{e  non  pcffajk  più  auanti  : ma  che  dtU'cffircito  fuo , quale  il  l\e  affermali* 
efier  poco  meno  di  cento  fquadre  <£  buon,  mi  d’arme , contando  venti  buorni- 
m dar  me  per  fquadra , &■  più  di  tre  mila  tra  balejlrieri  > <jr  canai  leggieri 
fi  ferma ffe  fcco  vna  parte  ne  confini  deli' tsfbruxi , per  fteurta  dello  fiat* 
Ecclefidllico , & del  fuo  ; & che  Virginio  rimani  ffe  in  Terra  di  Roma  per 
fare  contrapcfo  a’  Colonne  fi , per  tl  fojpetto  de’  quali  fieffero  fermi  in  i\om a 
dugento  buomini  d'arme  del  Tapa,  &•  vna  parte  de'  canai  leggieri  del  Re, 
& che  in  Rpmagna  andafie  con  fettunta  j quadre , col  reflo  della  caualle- 
ria  leggiere , & con  la  maggior  parte  delle  genti  Ecclefiaflicbe  date  fola 
per  difi  fa , Ferdinando  Duca  di  (alauria  ( era  queflo  il  titolo  de’  primoge- 
niti de'  Re  di  T^apoli)  gioitane  d'alta  (peran^a,mcnando  fcco  come  modera- 
tori dilla  fuagiouentù  (jianiacopo  da  Trinici  gouernator  delle  genti  Regìe., 
& il  (onte  di  Titigliana, b ilqualedat  joldo  del  Tapa , era  paffato  al  Joldè 
del  Re, Capitani d't fpencntia ,&d;  riputatone  grande:  & parcua  molto 
àpropofito  bau  ndofi  à pafiare  in  Lombardia  la  perfona  di  Ferdinando » 
perche  era  congiunto  di  flretto , & doppio  parentado  à Ciouan  G.ileaTgp 
marito  (fifabella  fua  fonila , & figliuolo  di  Galea^xp  fratello  d’Hippoli* 
ta, laquale  era  fiata  madre  di  Ferdinando . Ma  vna  delle  più  importanti  co- 
fe  che  tra'ì  Tome  fi  ce , & tsfifonfo  fi  trattuff irò  \fu  fopra  le  cofe  de'  Colon- 
ne fupcrche  per  fegni  manifcfti  fi  comprendi  ita , che  afpiruuano  à nuoui  con- 
figli : imperocbe  effendo  flati  Trofpero , & Fa  beino  a gli  (lipendij  del  Rc-f 
morto, & da  lui  ottenuti  flati,&  bonorate  conditioni,  non  folamcnte  morto 
lui , Trofpero  dopò  molte  prom  effe  fatte  ad  ^ Ifon fo  di  rii  oiuìui fi  fcco j s' era 
condotto  per  opera  del  Cardinale  J'cariio  à communi  col  Tonti  fice , gjr  col 
Duca  di  Milano, ni  voluto  poi  eonfent irebbe  tutta  la  fua  condotta  nel  Tvn - 
te  fice, che  ne  lo  mcrcaua  fi  riduceffe , ma  tabntto,ilqu.\le  baucua  continua- 
to negii  f ìipendy  d't^lfonfo,  vedendo  lo  fdegno  del  Tapa  & dd Re,  conira 
Trofpero  ;faccua  difficultd andare  col  'Duca  di  Calauna  in  ‘Romagna-,  , 
fe  prima  con  qualche  modo  conucniente  non  fi  flabihuano , & i fsuuraua- 
n a le  cofe  di  Trofpero , & di  tutta  la  famiglia  de’  Colonne  fi . Queflo  era  il 
colore  delle  loro  dijficultà  : ma  in  fecreto  amendue  tirati  dall' atri icitia  > che 
baueuano grande  col  Cardinale  tsffcanio  : il  quale  partitofi  pochi  dì  innan- 
zi di  Roma  per  fofpetto  del  Tapa  ; s'era  ridotto  nelle  loro  ter  re,  Orda  fpe- 
ranTa  di  maggiori  premi f , & molto  più  per  dijpiaccre , che’l  primo  luogo 
con  Stlfonfo , più  ampia  partteipatione  delle  jue  profperttà  , fujje  di  Vir- 

ginio Orlino  capo  della  faticone  auuerfa  ; s’ erano  condotti  à gli  fltpendij  del 
Re  di  Franciafllche  per  tenere  occulto  in  fino  à tato  giudica (fero  di  poter  fi- 
atramente  diebiararfi JoldatiJuoifimulando  defideno  di  coucnire  col  Toto- 
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tffice.&èon  iAftfonjbfiquali  fa  cenano  infiantia,cbeTrofrero,  pigliando  èt 
mede  firn  a condotta  da  loro  perche  altriméti  non  potcuano  effer  ficuri  di  lui* 
la  fc luffe  i fi aldi  del  ‘Duca  di  Milano:  trattauano  continuamente  con  loro  : ma 
fer  non  conchiudere , moueuano  bor  vna ,bor'vn' altra difficultà nelle  con* 

Ut  ioni,  eh' erano  propofle  : nella  qual  pratica  era  tra  -A  leffandro , & tsfU 
fonfo  diuerfttà  di  volontà  : perette  «sd leffandro  defiderofo  di  [fogliargli  delle 
(aSlella,lequali  in  terra  di  J{oma  poffedeuano;  haueua  cara  l’occafionc  d'af 
j, aitargli  : & tsflfionfo  non  hauendo  altro  fine,  che  di  afsicurarfì;  non  incli- 
nauaalla  guerra  fenon  per  vltimo  rimedio:  ma  non  ardi  uà  d'opporfi  alla 
fua  cupidità  : però  deliberarono  di  cofl>  igner li  con  Carme , &■  fi  Stabilì  con 
che  forge  ,&  con  che  ordtne:ma  fatta  prima  efrerientia  fi  fra  pochi  dì  fi  pò- 
teffero  comporre  le  cofi  loro . Trattauanfiqucjle,&  molte  altre  to fe  d'ovai 
parte  : ma  finalmente  dette  principio  alla  guerra  d‘  Italia  l'andata  di  ‘ Don 
Federigo  all'lmprefa  di  (jenoua , con  armata  finga  dubbio  maggiore , 
meglio  proueduta,  che  già  molti  anni  innanzi  haueffe  corfo  per  il  mar  nio*nafi'£JP 
Tirreno  : perche  hebbe  } 5 . Galee  fiottili , • diciotto  naui , & più  altri  legni  ?^>"°lfj,£cche 
minori,  molte  artiglierie , Stremila  fanti  da  porre  in  terra  : per  i quali  giiet.ma  nel 
apparati , & per  hauere  fieco  i fuor’vfciti;  sera  mofifo  da  'Napoli  con  gran - £°'^° 
ìefreranga  della  vittoria . *J\la  la  tardità  della  partita  fua  caufata  dal-  »i.iinatii  4* 
le  difficultà, c hanno  communemente  i moti  grandi,&  in  qualche  parte  dal-  nfólfT*  ’** 


• Nel  Gì«w 
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le  frerange  art’fiiiofe  date  da  Lodouico  Sforga , & dipoi  Cefifere  fiopra data  ri  • 11  v«f*o- 
pcr  fioldar infimo  al  numero  di  5000.  fantine  porti  de'  Sancfi:  haueua  fat-  non  d^'il 
to  difficile,  quel  che  Untato  vnmefie  prima  farebbe  fiato  molto  faciletper- 
che  hauendo  gli  auucrfarij  ha  unto  tempo  di  poter  far  prouifione  ; era  già  fe , ch’eia  r- 
tntratoin  (jenoua  tifagli  di  Digiuno  con  b duo  mila  Suiggeri  fioldatidal 
%e  di  Francia  , & già  in  ordine  molte  delle  naui,  & delle  galee , lequali  in  Si  muì  : 
quel  ‘ Torto  s'armauano,  arriuataui  fimilmente  vna  parte  de  legni  armati  i b „ Vefcou# 
eJHarfilia:&  Lodouico  non  perdonando à frefia  alcuna;  v haueua  mandato  di  Nebìo  di- 
(jua frani  da  S.  Seuenno  detto  il  Frac  affa , &■  csfntonmai  ia  fiuo  fratello  mi  u Gfoùi» 
con  molti  fanti, & peraiutarfì  non  meno  della  beniuolentia  de’  (jenouefi  me  dice  ferie cS 
drfi  rui, che  delle  forge  foreflierc,flabilito  con  doni,  con  prouifioni,  con  prò- 
mrffe , con  varq  prennj  Cantmo  di  Giouanluigi  dal  Fiefio,  franilo  d’O-  ®»*ei» 
bietto  degli  ^Adorni, cr  di  moli’ altri gentiC huomini,&  popolari, importan  Dogion. 
ti  à tener  ferma  alla  fua  diuotione  quella  Città,  <jr  dall'altra  parte  chiama-  , . . 

to  a eJMilano  da  ycnoua,&-  dalle  terre  delle  nuiere  molti  feguaci  de  firn  v Lodouico  u« 
fati . tsfqurfii  pniìcdimrnti  potenti  per  fi  Sìefisi;aggiunfie  molto  di  riputa-  suìLeli  ^ 
tione,&  di  firmegga  là  perfiona  di  Luigi  Duca  a Orlici: s : itquale  ne'  mede-  duo  <«  tn»- 
fttni  giorni , che  l'armata  dragone  fe  fi  feoperfie  nel  mare  di  Genoua;  entrò  "he  eri  'ro 
per  commifsione  del  Fedi  Francia  in  quella  Città , hauendo  prima  parlato  in  Fnnua  8 

Jtltffandria  fiopra  le cofie  communi  con  Lod.  Sforgatilquale (come  fono  pie ■ i^mòrire?» 
ne  <C ofeure  tenebre  le  cofie  de'  mortali)  C haueua  riceuuto  lietamente , & con  j?rJt,OBC  ra 
grande  bonore  : ma  come  pari,  non  fapendo  quanto  preflo  c in  potefià  di  lui  iaC.,°. 
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battere  à effere  conflituito  lo  flato  ,&  la  vita  futi . Quelle  eofe  furono  Cèfi 
pon  , che  gli  isfi  agone  fi , che  prima  haut  nano  difegnato  di  pre fintar  fi  co» 
r armata  nel  Torto  di  Genoua,(peranio,cbe  i feguaci  de'  fuor  vfeiti  faci /feto 
quali  he  folle  uit  ione , mutato  configlio  deliberarono  efafj altare  le  rimerei 
<jr  dopo  qualche  varietà  d opinione  in  quale  riuicra , ò di  Leuantejò  di  'Toni» 
te  fujfe  da  commi  lare  : feguitato  il  padre  d'Ooiet tocche  fi  prometteva  ntoU 
• ìetteko  c ^ huomini  della  rimerà  di  Leuante;  fi  dirizzarono  alla  terra  di  • Por- 
dice^IT  JIS  t0  ^enere  :&Ua  qual  terra , perche  da  fjenoua  v’erano  fiati  mandati  40 ou 
*i°  k>  *1?^1  f*nt**&" $ Mimi  degli  habitaton  confermati  da  (jtanlmgi  dal  Fiefo,che- 
t»c  l'aauiìa  ra  Vtn*to  alla  Spetie  ; dettono  » più  Irne  in  vano  la  battaglia  ; in  modo,  che 
the  Pcrduta  la  foranea  <f  tignarla  fi  ntirorono  nel  Torto  di  Liuorno.pt  r vin- 

to iene  lece  ficjcarfi  di  vettovaglie,®-  accre fiere  il  numero  de'  fanti; perche  intendendo 
jjhfièoochè  ^etern  dc^  "Me™  tffer  ben  prevedute  giudicauano  nectff arie  forge  mag- 
M«etnJ,on'  &°rtsdoHe  ®on  Federigo  bauutanotitia  f armata  F rance fi b inferiore  al- 
la  fa  dl  ialee  ; ma  fa1  rtorc  dl  naui,prcparatfi per  v fi. tre  ddTorto  di  Cje- 
éct)è!>o° co  **°?a  1 rirnand'>  d Capoti  le  fuc  naui , per  potere  co u tu  celerità  delle  gale* 
me  «uenae , P'*  ‘^editamente  da  gl’inimut  di  fiottar  fi,  quando  vnite  le  naui, & legale* 
à*  *«*«*•  andaffero  ad  affi aitarlo , recandogli  nondimeno  la  (fi  ranga  Sopprimergli, 

k E»  ritmi  file  galee  dalle  naui  0 per  cafo,ò  per  volontà  fi  fi  parafi ero.  iommctaua  1» 

S,  1 f "gii'èt  temP°  mtdcfimo  con  feffcrcito  ternflre  il  Duca  di  Calauria  verf* 

*»-  »*ui , ai  Rpmagna,con  intention  di  poffare  poi  fecondo  Le  prime  deliberationi  in  Lem 
fccoao'i'Tvt  ^urdla  : ma  Per  hauere  il  tr anfito  ubero, nè  lafiiarfi  impedimenti  atte  (lai- 
fco»o  di  Ne-  le,era  neceff trio  congiugner  fi  lo  fiato  di  Bologna , & tei  ut  a d' Imola , &■ 
dó°iT*Cotio  dt  For^ : Perc^e  c e fina  fitti  à fubdita  immotamente  al  'Pontefice , & la 
f ofl“ ' róa“l  ClU*  Ji  haen^a  fadita  ad  Corredi  Manfredi  piccolo  fanciullo,  faldato* 
feie.ee  it.^i  & c^e  ft  reggeua  fitto  la  protettione  de'  Fiorentini  ;crane  per  dare  {bontà- 
uZal n'an*ente  tuttc  U commoduà  all'  efferato  dragone  fi.'/  ominaua  Forti & 
il  Giouiodi-  Imola  con  titolo  di  V icario  della  Chu fa,  Ot  tatuano  figliuolo  di  Hieromm » 

da  K!arw  \ mA  f0tt0  u tHtela'&  il  Souerno  dl  CattTlH*  sfon*  fa  madre* 
fce;ic  sueit«  co* la  fa*  baucuano  trattato  già  più  mtft  il  ‘ Pontefice ,&  silfio» fi  di  con- 

STIZZÌ  d»f^  U‘t amano  à fildi  comuni  con  obugatione.tht  con.  prendeffe  la  dififa 
*4  che.iao  « gh  fiati  fai  : ma  rtftaua  la  cofa  imperfetta  parte  pi  r difficoltà  mterpo- 
IcuonSi! 2 7 daJa  P"  ““nere  migliori  condii  ioni  parte  perebi  1 Fio>  numi  pei  fi  firn, 
••uigiuflc.  do  nella  prima  deUberationedt  non  eccedere  lontra  tl  \e  di  Fronda  ,[obti- 
gationt , le  quali  baucuano  con  tsftfin fi  ; non  fi  nfilueuano  di  concedere  4 
quefla  condotta  : alla  quale  era  neceflario  in  confinfo  loro  perche  il  Pontefi- 
ce, fritte  rtcuf anano  dt  foflcnerc  fili  qui  fio  fa  fa,®  molto  più,  pire  he 
fiaterma  negano  dt  mettere  m pericolo  quelle  Qua,  (e  infume  con  vii  altri 
t Fiorentini  alla  d fefa  degli  flati  del  figliuolo  non  fi  obliammo  ; rìmoffe^ 
é)u<fle  itffi  ulti  il  parlamento,  chebbe  Ferdinando  , mentre  che  per  U vi * 
della  Mareccbia  conduce  [efferato  in  om  agno,  un  Tierodt  eJMtdm  al 
Vorgo  a San  Sepolcro;  perche  nel  fumo  congnfio  gfi  off  ufi  per  commfiim 
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€ Alfonfo  fa  padre  , che  vfaffe  & fe,&  quell' ifitrcito  addititi  tento  fu» 
delle  cofe  di  Firenze  , di  Siena  & di  Faenza  : donde  diventata  ardente  i/l, 

"Piero  la  prima  caldn^a,  ritornato  à F in n^e,  volle,  b>  tube  diffuadtudcl» 
i cittadini  pii  fiuq.  che  fi  prtflaffe  il  confi  nfi  à quell a condotta-  perche,  s 
con  fomma  in  Rancia  nera  flato  predato  da  Ferdinando  : Lqual*  ejf.  ndoft 
fatta  à fiele  communi  del  T»ntrfice,d'^lifinfi,&-  de'  Fiori  nniu;fl  on,  «'* 
fono  pochi  dì  poi  la  fitti  di  ‘Bologna,  conducendo  nel  medi  fimo  modo  (fia- 
ti inni  Bentiuogli , fono  la  cui  aiittorità,  & arbitrio  fi  guut  ni  ua  : aguale 
promeffe  il  'Pontefice , aggiugnendomfi  la  fide  del  f{e  ,^r  di  Tutto  <te  Me- 
dici , di  creare  Cardinale  tintori  Galea-^go  fuo  figliuolo  all' bora  'Tiuttmo  ", 
tano  Apoiiultio . 'Dettono  qui  fie  condotte  riputai  wn  grande  all  : [[<  rato  '*»»  «*•"  •* 
di  Ferdinando  : ma  motto  maggiore  l'hanbbono  data  fe  con  quefii  fui  cefi  c 

fuffe  entrato  prima  in  Romagna  : ma  la 1 tardità  di  muout  rfi  del  B,egnn , '*• 

tT  la  foUecitudine  di  Lodouiio  Sforma  bavetta  fitto,  che  non  prima  arri-  fuu 'Jiu  i">* 
nò  Ferdinando  à Cefena , che  Obìgriì , e’I  fonte  di  Cjaiaxjp , gouernatot  del-  J5‘“*  *|“ 

le  genti  Sfirgefihe,  con  parte  dell' tffer cito  desinato  ad  opp  .rji  a gli  ra  - Ulti»  «'I  oe- 
goneft  ,efinio  paffuti  fen^aofl  aiolo  per  il  Bologne fe  ; entrato  micenea-  "“ub*c‘ 
do  d’ Imola:  peritò  interrotte  Ferdinando  le  prime  Jperan^e  di  puff  a rem  munii*  f.:io 
Lombardia  ; fu  necefiitato  fermare  la  guerra  in  Romagna  : doue  feguitan ■ 
do T altre  fìttila  parte  esfragonefe  : I\auenna,  & Cernia,  Città  fuiditea  n<  .i  vena. 
Vmitiant,non  adheriuano  ad  alcuno:^  quel  piccolo  paefi , i!  qua  le  contiguo  Vru’  i 
al  fiume dclTòtcncua  il  Duca  di  Ferrara  ; non  mancata,  di  qualunque ^ «■ 
commoditi  alle  genti  Erancefe  ,&  sfirgt fi  he . Mane  per  le  dijfi;  ulta  n Ai^io.ch* 
fiontrate  nell  imprefa  di  Grnoua.nè  per  l'impedimento  foprauenun  in  Jlo  con  !e  P,cué 

I 1 > ,..*/•  rr  ■>  I rr  , r noni  livm- 

tnagna , la  temerità  di  Piero  de  CMedict  fi  raft renana  : ilquale  tjjendofi  COno  le  ^ue». 
fon  fegreta  conutntione  fatta  fenja  faputa  della  Rcjp,  col  Tonti  fice.&  con  reuoD,r,1l1',V('* 
vtllfonfoobligato  à opporfi  [copertamente  alipedi  Francia;  non  julobauta  buono  ed  .* 
confentito,  che  tarmata  Tfapolttana  haw  fi  ricetto,  & rinfrt fi  amento  nel 
Torto  di  Livorno  ,&iom  moliti  di  foldare  i finti  per  tui  to  il  dom.ni <•  Fu > nel  'e  ùi« 
nntino;manon  potendo  più  contmcrfl  dentro  i termine  al  uno;  npi  >o  eie  4iao“k* 
•aiuHtbal  Bcntiunglio ■ figliuolo  di  (jLOuanni.ilqua'eera  faldato  Jc  F tori  mi- 
ni,con  la  fua  compagnia  & la  compagnia  i'-u4iiorrc  de'  Manfredi  s vini- 
fero confi  (fi  rcito  di  Ferdinando,  lubuo  eli entrò  nel  contado  di  Fot  Ihalqual 
fece  in  oltre  mandar  nulle  finti.  & artiglierie  : fintile  difpofi itone  appai  ut 
continuamente  nel  Pontefice;  ilquule  ol  tre  le  proni ftom  dell' àrnie, u oh  i <•«- 
tento  <T bauere  con  vn  breue  efortato  prima  Carlo  à non  paff  ute  m )‘ta  ia,£r 
iprocedere  per  la  via  della  giuflilia,  <jr  non  con  tarme;  gli  comma»  do  yoi 
per  vn  altro  breue  le  cofe  mede fime  fitto  vena  delle  ccnfure  Lede  fiatitene . 

£tpertl  Vefcouodi  Calagorra  Trincio  fio  in  ZJ mena  , dom  al  nudi  limo 

effetto  erano  gli  Oratori  d’e^fl fin  fi  ; & benché  con  dimandt  •ma  to/.  /.  o- 

perte  qui Ut  de  Fiorentini  ; filmalo  molto  il  Senato  Vinitiann,  cioè  per  bc-  fi  * 

nejtwcommune  d']  tolta  fi  opponete  con  f edine  al  fi?  di  Francia  -,  o al ^ 
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meno  à Lodovico  Sforma  viuamente  fitceffe  intendere  battere  mole  fila  M 
qui fi  a mnouaiione  : ma  il  Settato  facendo  rifondere  peni  Doge  non  effer 
rjficio  di  fauio  "Principe  tirare  la  guerra  nella  cafa  propria,  per  rimoutr- 
la  della  cafa  d'altri;  non  confent)  di  fare, nè  con  dimoflrationi , nè  con  tffet * 
ti,cofa  che  poteffe  dtfpiacere  ad  alcuna  delle  parti . Et  perche  il  "Re  di  Spa - 
gnaMcercato  infìantemente  dalTotittfice , & da  tsfifimfo  proni  attua  di 
mandare  la  fua  armata  con  molta  gente  in  Sicilia,  per  foccorrere  quando 
bifognaffeil  Regno  di  Tripoli,  ma  feufaua  non  potere  effer  fi  pnfla  perla 
dtfficultà  che  haueua  di  danari  ; il  Tonte fice  oltra  certa  quantità  mandato- 
gli da  esdlfonfo , confent) , che  e’  poteffe  conuertire  in  qutft'vfo  i danari  ri- 
IJ'Zt  fcefii  con  l’autor  ità  della  Sedia  isfpo  fìolica , fiotto  nome  della  crociata  iru 
to  fopia  lo-  lffagna,  iquali  (pendere  contro  ad  altri , che  cantra  nimici  della  fede  Cbri- 
dcC  the’i'/ù  Milana, non  fi  poteuanei  a’  quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  penfierolorof 
tote  confa-  che  isflfonfo  oltra  ad  altri  huomim  mandati  prima  al  gran  Turco;  ri 
hì  di^ lopla  mandò  di  nuouo  (armilo  Tadone , con  cui  andò , mandato  fegretamentcJ 
cfoècheLo’  ^ ‘Pontefice , (jiorgio  Bucciardo  Genouefe , che  altre  rotte  Tapa  ìnnoccn- 
deuico  con  tio,v haueua  mandato;  iquali  bonorati  da  Raifetto eccefìiuamcnte,&  effe - 
pcerà  ìe  "ha-  ^ eìuafi  fiubito;  riportarono  prom  effe  grandi  d'aiuti,  lequah,  benché  < on- 
ueua  caro  di  fermate  poco  poi  da  rno  tsfmbafciatore  mandato  da  "Baifetto  à "Napoli , i 
lioi"  i’tta-  fcrladiflantiade' luoghi,  ò per  effere  difficile  la  confidanti  trai  Turchi , 
delitto  di  ptu  & i Chrifliani  ; effetto  alcuno  non  partorirono  : nel  qual  tempo  tsflfonfio  , 
tiriamo  1;  & Piero  de'  càia, non  offendo  profperi  fuccefii  dtll'arme,nè  per  maret 

gioia  fot  nè  per  terraff ingegnarono  d’ingannare  Lodouico  Sforza  con  l’aflutie,& ar- 
£.7».  che  fi  ù fue,manon  già  con  migliore  euento  dell’ induflria,  che  delle  forze . • E 
itopte  moU  fiata  opinione  di  molti , cheà  Lodouico  per  la  confideratione  del  pericolo  • 
do  ,*&  di'fol  proprio  fu ffe  mole  fio , che' l Re  di  Trancia  acquifiaffe  ilRegno  dt  Napoli  i 
ttedefimo^ì  ma  (be  il  difegno  fuo  fuffe,  poiché  haueffe  fatto  fe  Duca  di  tJMilano , &• 
per-  fatto  poffare  t cffercito  Francefie  in  Tofcana , interporfi  à qualche  concor- 
laj  a AiVfian  * Per  ^a<ìm^e  riconofccndofi  tsFlfonfia  tributario  della  (orona  di  Fran- 
ato haueffe  eia , con  afsicurare  il  Re  delt offeruanza,  & fmembrare  forfè  da’  Fiorenti - 
■«naifi*  co*  n‘  ^ tcrrcJ  lequah  tenevano  nella  Lunigiana  ; il  "Re  fienc  ritomaffe  in  Tran - 
<c  nfigii  del  eia  : cefi  rei landò  sbattuti  i Fiorentini,  & diminuito  il  Re  di  Napoli  di  fot - 
■io  fu«  fi?  ^ & d' autorità;  egli  diventato  buca  di  tediano, haueffe  configuito  tan- 
tciio.&fuoi.  to,chegltba(laffe  à effer  e fi  curo  fetida  incorrere  ne’  pericoli  imminenti  dcl~ 
rei  iib?j!de  A*  vittoria  de  Franctfhhaucre  (pcrato , che  Carlo,  fioprauetiendonc  mafsi- 
fàU.d*i'à*r  de*  tnatntnte  ornata  s’ baite fife  à trovare  in  qualche  dtfficultà  laquale  il  cor- 

«eofe^Lod.  fo  della  vittoria  gli  riteneffe , & attefa  limpaticntia  naturale  de’  Frante - 
finuo^dlfot  fi  ’ l’‘  ffcrc  ^ Kcma^e  preveduto  di  danari,  & la  volontà  di  molti  de'  fuoi 
to  ì c.:i.f  - , aliena  da  quefta  imprefa;  credcua  che  fi  poteffe  facilmente  trovare  mez%6 
iIuom.1*  & **  concordia:  quel  che  di  tale  < ofa  fa  la  verità  : certo  è, che  fe  bene  nclpnn - 
tipio,Lodouico  fi  fuffe . per  fi  parare  Pietro  de  editi  da  gli  dragóni  fi, 
grandemente  affaticato  ; cominciò  poi  cccultijsimaminte  à confortarlo  d 

per- 
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ptrfcuer are  netta  /ha  fententia , promettendogli  £ operare  plebèi  7{e  £ 
trancia  non  paff irebbe , ò che  puff  andò  ritornerebbe  preflo , eir  innanzi  che 
. hauejfe  tentato  co  fa  alcuna  di  q uà  du’ monti.  7 'fé  ceffona  per  mego  deli  Ora* 
fare  fuo  rifedente  in  Urente  fare  feco  fpeffo  quffia  infilanti  a , ò perche  cofi 
fuffe  veramente  la  fua  intentione , ò perche  determinato  già  alla  rouinadi  ucm",  & qù 
"Piero  defideraffe,che  procedeffe  tanto  oltre  contrail  Re  ,chce‘  non  gli  re- 
flaffe  luogo  di  riconciliatione.Deliberato  adunque  Tiero  con  faputa  d'tsfl-  urtine  . Va- 
fonfo  di  fare  noto  quefio  andamento  al  Rg  di  Francia;  chiamò  vndìàcafa  [“ÒumUmU 
fuaffocto colore d'efiere indifpoiìo dilla perfona ; • iambafetatore tSMila  fcoriopaff*- 
»efe,bauendo  prima  afeofo  quello  del  Re,  che  era  in  E acme, in  luogo , donde  “1  t»u«b«# 
fommodamente  i ragionamenti  loro  vdire  potcjfe  : quiui  Tierorcpetite con  & radane» 
parole  diftefe  le  per/uafìoni , & le  promeffe  di  Lodouico  ;&  che  per  T auto-  nefi'orJmè* 
fità  fua  era  fiato  pertinace  à non  confentire  alle  dimande  di  farlo  ; fi  la-  del  ‘'f0^ 
ptentò grauemente  che  egli  con  tanta  inflantia  follecitaffe  la  fua  paffatau > t0  di  Copra . 
tonchtudendo  , che  poi  che  i fatti  non  corrifpondeuano  alle  parole  ; era  ne-  J*  * v.* 
cefsitatoà  rifoluerft  di  non  fi  reflrignere  intanto  pericolo.  Rifpondeuail  nion  dei  ko 
aJWilanefe  non  douere  Tiero  dubitare  della  fede  di  Lodouico  ,fe  non  per  ab-  *■£* 
grò,  perche  almeno  era  fimilmcnte  à lui  perniciofo , che  farlo  pigli  affé  F{a-  cario  hebbt 
poli,  confortandolo  efficacemente  à perfeuerare  nella  medefima  fenten^a , ^°ed°n- 
perche  partendofene  farebbe  cagione  di  ridurre  fe  fleffo , & Jtalia  tutta  in  «em  roion- 
fruitù.  Del  quale  ragionamento  [ Oratore  F rance  fe  dette  fiubito  notitia  al  Amento"'» 
fuo  Re,  affermando,  che  era  tradito  da  Lodouico , & nondimeno  non  partorì 
quella  afiutia  C effetto  il  quale  il  Re  *sflfonfo,&  Tiero  haueuano  fperatotan  di  nStefòv 
^i  nudato  dai  Francefi  medefimi  à Lodouico  ; rendè  piò  ardente  lo  fdegno  ; ‘j*^**, 
l’odio  conceputo  prima  contraTiero , & la  follecitudme  di  dimoiare  il  cefi  in  Italia 
Re  di  Francia,  che  non  confumajle  più  il  tempo  inutilmente  , & già  non  fo- 
loie  preparationi  fatte  per  terra  & per  mare,  ma  il  confentimento  de  cieli,  cono . 
tir  de  gli  huomini  pronunciano  à Italia  le  future  calamità  : perche  qne-  b M .xieflat 
gli,  che  fanno  prof cfsione  d’hauere  ,òper  feientia,  ò per  affiato  diurna  no-  drodcjii  a» 
titia  delle  cofe  future  ; affeimauano  con  ma  voce  medefima  apparec- 
cbiarfi  maggiori,  tir  più  fpeffe  mutationi,  accidenti piùflram , & più  hor-  de'  fuoi  dt 
rendi,  che  già  per  molti  fecoli  fi  fuffero  veduti  in  parte  alcuna  del  mondo  : lv  "Ccr‘ 

ne  con  minore  terrore  de  gli  huom  mi  rifuonaua  per  tutto  la  fama , effetti  fe'^Pio 
apparite  m varie  parti  d’Italia , cofe  aliene  dall’vfo  della  natura , & de’  „V  pm'ir»- 
Cicli  : in  Tuglia  di  notte  ire  Soli  in  mc%o  il  Cielo , ma  nubilofo  all'intorno , j1^ 
tir  con  bombili  fulgori, & tuoni:  b nel  tcnitorio  <£ reggo  paffuti  vifibil-  ne.veduteifi 
mente  molti  dì  perì  aria,  infiniti  huomini  armati  fopragrofsifsimicauaUi,  *[^^£01*' 
tir  con  terribile  flrcpito  di  Juoni, di  trombe,  & di  tamburi  : hauere  in  mol-  hard.»  poco 
ti  luoghi  d'Italia  fudato  mani  fellamente  le  immagini , & le  fiatuc  fiacre  : conttamin»- 
nati  per  tutti  molti  mofìri  <f  buomiru , tir  d'altri  anmaliimolte  aitici  polì  fi.fr*  p. 
cefe  fopra  l'ordine  della  natura  effere  accadute  in  diuerfe  parti  ; ondè  d'in ■ T'il* 

vedibile  timore  fi  nempieuano  \ popoli  > fp attentati  gu  prima , per  la  fa 
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fHa  della  potenti*  de’  Franccfì , & della  ferocia  di  quella  Uditone , con  fj5 
quale  ( come  etano  piene  l’ hi  fiorir  ) haucua  già  cor  fa , & depredato  qua  fi 
tutta  Italia , ^echeggiata , & de  folata  con  ferro , & con  fuoco  la  Città  di 
TRomafoggiogato  nell’ cuffia  molte  Trouincie , ni  c/fore  qua  fi  parte  alcuni 
del  mondo  che  in  diuerft  tempi  .ion  fuffe  fiata  percola  dell’ armi  loro.  tJM* 
a'  fegni  cele  Hi  predittiom , pronoflichi  i prodigi!  ,accrefceua  ogni  di  pii  Ut 
fede  l'appropinquar  fi  de  gli  effetti  : perche  Carlo  continuando  nel  fua  pre- 
posto ; era  venuto  à Vienna  (fotti  del  ‘Delfnato , non  potendo  nmuouerh 
dal  poffare  perfonalmente  in  Italia , nè  i priegbi  di  tutto  il  Regno  ne  la  ce- 
rehia di  danari , che  era  tale , che  e’  non  hebbe  modo  à proutdereti prefetti 
ti  bifognu  fe  non  con  l’impegnare  per  non  molta  quantità  di  danari  certcJ 
gioie  pre fiatigli  dal  Duca  di  Sauoia,  dalla  *JMarchefana  di  tJKonfirrate, 
tir  da  altri  Signori  della  Corte , perche  quegli , che  haucua  raccolti  primaa 
dell’ entrate  di  Branda , & quegli , che  gli  erano  flati  prefìati  da  1 odoweo, 
n haucua  fu  fi  parte  nell' armate  di  mare , nelle  quali  fi  collocano  da  princi- 
pio finanza  grande  della  vittoria,  parte  innanzi  fi  moueffe  da  Lione  n' ba- 
rn ua  donati  inconfideratamente  à varie  perfine  : nè  t {fendo  aUhorai  Trm* 
dpi  pronti  à tflorquere  danari  da’  popoli ,come  dipoi , conculcando  il  riflet- 
to di  "Dio , & degli  huomini , ha  infignato  loro  l'auttorità,&  l’tm modera- 
te cupidità  ; non  gli  era  felice  C accumularne  di  nuouo  : tanto  piccoli  furono 
gli  ordini , & i fondamenti  di  muouere  vna  guerra  cofi  grane , guidandolo 
più  la  temerità , & l’impeto, che  la  prudentia , & il  con  figlio . eJMa  come 


Qcjfo  accade,  che  quando  fi  viene  al  dare  principio  all’ t/J'rcurione  delle-* 
cofe  linone , grandi , & difficili , benché  già  deliberate  ; ft  ra\  pre  fontani 
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pure  aU’mttllctto  de  gli  buoniini  le  ragioni,  le  quali  fi  poffono  confiderà * 
re  in  contrario  ; effondo  già  il  Re  in  piotinto  di  partii  fi , angi  caminando 
già  verfo  i monti  le  genti  èturme  ; furfe  vn  grane  mormorto  per  tutta  loia 
Corte , mettendo  in  co, ' fodera  t ione  chi  te  difficultà  ore  in  arie  di  tanta  im- 
prefa,  chi  il  peritolo  dell’infedeltà  de  gli  Italiani  ■ & /opra  tutti  gli  altri 
di  I odouico  Sforma , ricordando  Cauìfo  Venuto  da  Firenze  delle  fue  frau- 
di :&•  perauentura  tarduuano  adarriuare  certi  danari,  che  ft  afpettaua- 
no  da  lui,  in  modo , che  non  fo!o  contradueuano  audacemente  ( come  inter - 
mene  quando  pare  che' l con  foglio  fo  confermi  daWeuento  delle  cofe)  quegli 
chebaueuano  fempre  dannata  qiufla  imprefa  ; ma  alcuni  di  coloro,  che^* 
n errano  flati  principàli  confata  tori , & tra  gli  altri  il  yefeouo  di  Satu 
alò  ; cominciarono  non  mediocremente  à vacillare  ; & vltimamente 
peruenuto  àgli  orecchi  dii  Re  qu<  fio  remore  : fece  mouimento  tale  in  tutti 
la  Corte  & nella  mente fua  mede  fi  ma,  & tale  inclinatione  di  non  procede- 
re più  oltre, che  fubtro  comandò , che  le  genti  fi  famafoero  : & perciò  mol- 
ti Signori  i quali  già  erano  in  camino,  pnblicandofo  eflere  deliberato, che  pii 
non  fi  pajfajfe  in  Jtalia  ; fe  ne  ritornarono  alla  corte  : & andana  ( come  fi 
crede)  {ottime  ntt  marnai  questa  mutatmefe il 1 Cardinale  diSanTum 
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ih  Vincola(fat.ile  inflrumtato,  & dibora,  & prima,  & poi  de* mali  d fta ~ 
lia)tion  bauefje  con  Cantoria , & vebementia  fua  riscaldato  gli  fiuti  qua-, 
fi  a^gbicciati , & ndrrg^ato  l'animo  del  Re  alla  delibera tionc  di  prima  » 
nàscendogli  non  folo  in  memoria  le  ragioni , te  quali  à fi  ghriofa  efpcditio- 
ne eccitato  C baueuano  : ma  proponendogli  innanzi  à gh  occhi  con  gr am ff 
fimi  fiimolit infamia,  la  quale  per  tutto  il  mondo  dalla  leggiere  mutatio- 
aedi  cefi  bonorato  con  figlio  gli  peruerrebbe  : & perche  cagione  bau, 
adunque,  con  la  reSìitutione  delle  terre  del  Contado  d' iSfrtou , indeboli- 
to da  quella  parte  le  frontiere  del  Regno  fuo  ? perche  cagione  con  tanto  di - 
[piacere, non  meno  della  nobiltà,  ebe  de'  popoli  baucre  aperto  al  ‘Re  di  Spa- 
gna, dandogli  la  Contea  di  Rpfsighone , vna  delle  porte  di  Francia  ? fi di  re 
confetture  fimili  cofiegli  altri  Re , ò per  liberarfi  da  vrgentifsimi  pericoli , à 
per  confeguime  grandi  fisime  vtilità  : ma  quale  necefisità,  quale  pericolo  ba- 
vere mojfio  lui? quale  premio  afipettame  ? quale  frutto  rifiutargliene , fie  non 
F baucre  comperato  con  canfsimo  prezjo  vna  vergogna  molto  maggiore  ? 
Che  accidenti  ejfere  nati?  che  dijficultà  foprauenute?  che  pericoli  feoper  ti- 
fi dopò  l'bauere  publicato  l'imprefia  per  tutto’ l mondo  ? augi  crtfccre  più  to- 
sto manifejlamcntc  ognbora  la  fperanga  della  vittoria , effondo  già  re  fia- 
ti vani  i fondamenti,  in  fu  i quali  gl'inimici  baueuano  pofia  tutta  la  fperan- 
%a  della  difefia  : perche  & l'armata  esfragonefic  rifuggita  vituptrofamen- 
te,dopò  hauere  data  trinano  la  battaglia  a Rortouenere , nel  Torto  di  Li- 
uomo,  non  potere  fare  più  frutto  alcuno  contro  Cjcnoua  ; difefia  da  tanti 
fioldati , & da  armata  più  potente  di  quella  : & l'c  (lenito  di  terra  ferma- 
tofi  in  Romagna,  per  la  refifìen^a  di  * piccolo  numero  di  Francefi , nctu 
baucre  ardire  dipafiarepiù  innanzi  : chefarebbono  come  corri  ffe  la  fama 
fer  tutta  Italia, ebeti  Re  con  tanto  efferato  baue ffe  paffato  i monti?  ebo 
tumulti  fi  fiuficiterebbono  per  tutto  ? in  che  sbigottimento  fi  ridurrebbe  il 
Tontefice,  come  dal  proprio  palagio  vede  ffe  l'arme  de’  Colonne  fi  in  fu  le  por- 
te di  Roma? In  che  jpauento  Tietro  de  tJHedici  bauendo  inimico  il / angue 
Juo  mede  fimo  la  (fitta  dinoti  fuma  del  nome  Franccfe,&  cupidi  fisima  di  ri- 
cuperare la  libertà  oppreffa  da  lui?  Tion  potere  cofia  alcuna  ritenere  l'im- 
peto del  Re  infimo  a confini  del  Rggnodi  Tfapoli:  doue  accoftandofi  farci - 
Irono  i mede  fimi  tumulti, & fpaumti,nè  altro  per  tutto , che,  òfuga,  ò ribel- 
lione: temere  forfi,che  bauejjcro  a mancargli  i danari,  i quali  come  fi  fentif- 
fe  lo  Strepito  deli’ armi  fue  il  tuono  bombile  di  quelle  impettwje  artiglie  rie , 
gli  farebbono  portati  à gara  da  tutti  gli  Jtahani  : £t  fepure  alcuno  fi  mct- 
U ffe  à refiSìere , le  fpoglie , le  prede , le  riccc^ze  de'  vinti  gli  nutrtrcbàono 
Ufftrcito , perche  Italia  affuefatta  per  molti  anni  più  all' immagini  Ielle 
guerre, che  alle  guerre  vere, non  era  neruo  da  fofienere  il  furore  Fràccfe.  Re- 
ti quale  timore  ? quale  confufione  ì quali  fogni , quali  ombre  vane  effe,,  en- 
trate nel  petto  fuo?  Doue  t (fiere  perduta  fi  prefio  la  fua  magnanimità  < doue 
fulLfcroaa,conlaqualc  quattro  dì  prima  fi  vantano,  di  vincere  tutt' Ita- 
lia 
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ma  della  patenti*  de  Frutice  fi  ,&  della  ferocia  di  quella  natfone,  tonfai 
quale  (come  etano  piene  l'bi  fiorir ) baueua  già  cor fo  , & depredato  qua/t 
tutta  Italia , faccbeggiata , & de  folata  con  ferro , & con  fuoco  la  Città  di 
*Romafoggiogato  nr U’ tsffìa  molte  Vrouincie  ,nè  efferequaft  parte  alcuna 
del  mondo  che  in  diuerft  tempi  .ìonfuffe  fiata  percola  dell’ armi  loro.  tJMè 
a fogni  cele  Sii  predittiont , pronoftichi  i prodigi , accrefceua  ogni  dì  pii  Ut 
fede  l’appropinquar  fi  de  gli  effetti  : perche  Carlo  continuando  nel  fuo  pro- 
posto ; era  venuto  à Vienna  (fittd  del  rDelfinato , non  potendo  rimuouerle 
dal  poffare  pcrfonalmente  in  Italia , nè  i prievbi  di  tutto  il  Regno  ne  la  ca~ 
reflia  di  danari , che  era  tale , che  e’  non  bòbe  modo  à prouedere  a pre fon- 
ti bi fogni,  fe  non  con  l’impegnare  per  non  molta  quantità  di  danari  certCJ 
gioie  prc fintegli  dal  Duca  di  Sauoia,  dalla  <JMarcbefana  di  tJKor.f  nato, 
C '?  da  altri  Signori  della  Corte , perche  quegli , che  baueua  raccolti  prima-» 
dell’ entrate  di  Er ancia , & quegli , che  gli  erano  flati  pre  flati  da  l odouico  , 
n baueua  ffcft  parte  nell’ armate  di  mare , ntUe  quali  fi  coHoeaua  da  princi- 
pio fperanja  grande  della  vittoria,  parte  innanzi  fi  moueffe  da  Lione  n’ha- 
tutta  donati inconfideratamcnte à varie perfone  : nè  tfftndo  allhora i Tri *• 
dpi  pronti  à eflorqkere  danari  da’  popoli, come  dipoi , conculcando  il  riflet- 
to di  “Dio , & degli  huomini , ha  infgnato  loro  C auttorità,&  l’immodera - 
te  cupidità  ; non  gli  era  felice  l’ai  cumularne  di  nuouo  : tanto  piccoli  furono 
gli  ordini , & i fondamenti  di  muouere  vna  guerra  coft  graue , guidandolo 
più  la  temerità , & l’impeto,che  la  prudenza , & il  conftglio . *JHa  come 
fx'ffo  accade , che  quando  fi  viene  al  dare  principio  ali  tffecut ione  dille-» 
cofe  nuoue , grandi , & difficili,  benché  già  deliberate  ; fi  rapprefentano 
pure  all’ intelletto  de  gli  buomini  le  ragioni,  le  quali  fi  poffono  confiderà- 
re  in  contrario  ; tfftndo  già  il  Re  in  pìoi  into  di  partii  fi , an-gi  caminando 
già  verfo  i monti  te  genti  £ arme  ; furfe  vn  graue  mormorio  per  tutta  la-» 
Cotte , mettendo  in  co.- f derat  ione  chi  le  diffcultà  or  citi  arie  di  tanta  im- 
prefa,chiil  pericolo  dell’infedeltà  de  gli  Italiani.  & fopra  tutti  gli  altri 
di  l odouico  Sforma , ricordando  Fauifo  venuto  da  Firenze  delle  fue  frau- 
di: & petauentura  tarduuano  ad  arrivare  certi  danari,  che  fi  affettava- 
no da  lui,  in  modo,  che  non  foto  coutradueuano  audacemente  ( come  inter- 
viene quando  pare  tbe’l  con  figlio  fi  confermi  dall'euento  delle  cofe ) quegli 
cbcbaucuano  fempre  dannata  quifla  imprefa  ; ma  alcuni  di  coloro , che-» 
n erano  flati  principali  cor, fetta  tori , & tra  gli  altri  il  y e fono  di  San- 
tJMaìò  ; cominciarono  non  mediocremente  à vacillare  : & vicinamente 
pervenuto  àgli  orecchi  del  Re  qu<  fio  remore:  fece  movimento  tale  in  tutta 
la  Certe • & nella  mente  fuo.  medtftma,  & tale  inclinatione  di  non  procede- 
re più  oltre, che  fubito  comandò  > che  le  genti  fi  ferme  fiero  : & perciò  mol- 
ti Signori  i quali  già  erano  in  camino,  publicandofi  cfjere  deliberato,  che  pirk 
non  fi  pa/fajfc  in  Jtalia  ; fe  nc  ritornarono  alla  corte  : & andava  ( come  fi 
crede) Jaciimintc innan^  questa  mutatmeje il 1 Cardinale  diòanTuro 
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fa  Vincota(fataleinfirummo , & allhora , & prima,  & poi  d/mali  dfta~. 
ha)  non  hanefjecon  fautori!  > & vehementia  fua  riscaldata  gli  flirti  qua*, 
fi  agghiaiati,  & ridrizzato  l'attimo  del  Re  alla  deliberatone  di  prima, 
riducendogli  non  foto  in  memoria  le  ragioni , le  quali  à fi  gloriofa  t Spedito- 
ne eccitato  £ battolano  : ma  proponendogli  innanzi  à gli  occhi  con gramf- 
fimiflimoUt infamia,  la  quale  per  tutto  il  mondo  dalla  leggi:  re  mutati» - 
ne  di  cofi  bonorato  configlio  gli  peruerrebbe  :&  perche  cagione  bau,  re^* 
adunque , con  la  rdìitutione  delle  terre  del  Contado  dxstitois , indeboli- 
to da  quella  parte  le  frontiere  del  Regno  fuo  ì perche  cagione  i on  tanto  di- 
fpiactre,non  meno  della  nobiltà,  che  de'  popoli  haucre  aperto  al  'Re  di  Spa- 
gna dandogli  la  Contea  di  Rofsiglione , ma  delle  porte  di  trancia  è fiere 
consentire  (tmtli  cofegh  alti  i Re, ò per  hberarfi  da  vrgentifsim  perù  olì , i 
per  confeguirne grandi fsirne  vtilità:  ma  quale  necefntà,  quale  pencolo  ba- 
vere mojfo  ludq/ualt  premio  aspettarne  ? quale  frutto  rifiutargliene , fono» 
t haucre  comperato  con  carifsimo  prezzo  ma  vergogna  motto  maggiore  ? 

Che  accidenti  efferc  natii  che  difficultà  foprauenute  ? che  pericoli  feoperti- 
fi  dopò  l’ bauere  public ato  Cimprefa  per  tutto’ l mondo  ? anzi  crefccrc  più  to- 
fìo  mani fejì amente  ognhora  la  Speranza  della  vittoria , c [fai do  già  retta-  ■ ■ 

ti  vani  i fondamenti » in  fu  ì quali  gC  inimici  haueuano  pofla  tutta  la  fperan- 
Zp  della  difefa  : perche  & l'armata  t^ragonefe  rifuggita  vituptrojàmen - ì 

te, dopò  haucre  data  trinano  la  battaglia  à 'Tortouenere , nel  Torto  di  Li- 
vorno, non  potere  fare  più  frutto  alcuno  cantra  Cjcnoua  ; difefa  da  tanti 
faldati , & da  armata  più  potente  di  quella  : & l’i  [lenito  di  terra  ferma - 
tufi  in  Romagna,  per  la  refìfienza  di  a piccolo  numero  di  frane  e fi , nctu  # bw 
bauere  ardire  dipanare  più  innanzi  • che  farebbono  come  correjfeta  fama  moodiFii*. 
per  tutta  Italia,  che  il  Re  con  tanto  effcrcitohauejfe  paffato  t monti?  chc^  f'uad,»  ’.n* 
tumulti  fi  fufeitcrebbono  per  tutto?  in  che  sbigottimento  fi  ridurrebbe  il  x 

Toni  efice.com  e dal  proprio  palagio  vedeffe  l’arme  de’  Colonne fi  in  fu  le  por-  n)lrill  d'-JHr.é 
te  di  Roma? In  che  fpauento  Tietro  de’  *J\l càia  battendo  inimico  il f angue  ^ 

fuo  mede  fimo  la  fitta  denoti [sima  del  nome  f rance fc,&  cupidi [sma  di  ri - Suizzcii  lut— 
cuperare  U libertà  opprtffa  da  lui?  'Hfin  potere  cojà  alcuna  ritenete  l'un-  Im- 

peto del  Re  in  fino  a'  confini  del  Regno  di  Napoli:  doucacccftandofi  farci-  b,unte  o.»., 
hmo  i mede  fi  mi  tumulti  e*r  [paventi, nè  altro  per  tutto , che,  ò fuga , ò ribel-  ['[[[, 
tione.  temere  forfè, che  bauefjcrù  a mancargli  i danari,  i quali  come  fi  fentij ■ rei  a-  ato.. 
fe  lo  ilrepito  deli’ armi  fuetl  tuono  bombile  di  quelle  impetuoje  artiglierie , , * 
gli  farebbono  portati  àgata  da  tutti  gh  f tali  ani  : & fe  pure  alcuno  fi  met-  "»<•*  f*™1 
teffeà  refi  fiere , le  Spoglie , le  prede , le  rkcczje  de'  vinti  gli  nutnrcb.'wno  [ZiìS'f 
hjfircuo , perche  Italia  affue fatta  per  molti  anni  più  all' immagini  Ielle 
piene, che  alle  guerre  vere, non  era  neruoda  fnflenere  il  f urore  Fracefe.  To- 
ri quale  timore  ? quale  confuftone  ì quali  fogiu  , quali  ombre  vane  effe,  , en- 


trate nel  petto  fuo?  Ooue  < Sfere  perduta  fi  pie  Ho  la  fua  magnanimità  e doue 
fucila  ferocia, eoa  iaquale  quattro  dì  prima  fi  vantano,  di  vincere  tutt'ìta- 
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IU  vnita  infante  t fon  fiderà  fa  non  e fare  più  in  potrftà  propria  i confali 
fiuoi,troppo  oltre  e fare  andate  le  cofe,  per  la  alienatione  delle  terre,  per 
gli  tsfmbafctatori  vditi,mandati , & f cacciati ; per  le  tante  fi efe  fatte , per 
tanti  apparati  per  la  publicatione  fatta  per  tutto;  per  i fare  già  condotta  U 
fuu  pi  r fona  quafi  m juìl'alpi  : Stringerlo  la  necefsità  , quando  brut  l'tmpre - 
fa  fu  fa  pericolofifsima  i figurarla , poi  che  tra  lagloria , & (infimi*-,* 

A df  sorbe?  tra  ^ 1>iluPeria  ' & 1 tnonfi  » tra  ( e fare , ò il  più  fintato  J(e  ò il  più  diffre- 
ne  chiamato»  g‘at0  di  tutto  l mondo , non  gli  reitaua  più  mego  alcuno  : che  adunque  tar- 
u>C°Em°i  io°  dave  * Vna  vinor,a'*  vno  trionfo  già  prep arato, & mamfeSlo  ì Quelle  co- 
Giouanni» fu  fe  dette  In  fuft  amia  dal  Cardinale:  ma  fecondo  la  fua  natura  più  con u 
MfaciUfcJ  Jcofi  efficaci^  congejli  impetuoft,  & acce  fi,  che  con  ornato  di  parole;com 
pteiio  la  mofaro  tanto  l’animo  del  Ke,cbe  non  vditi  più,fe  non  quegli , che  lo  confor- 
fc  a«eM°«o  ' ] tauano  alla  guerra;  partì  il  medeftmo  dì  da  Vienna,  accompagnato  da  tut - 
nome  hafetit  ti  i Signori , & Capitani  del  Bacarne  di  Francia , eccetto  il  * 'Duca  di  'Borbo* 
«r?ìo!'l«c\a.  nctal  quale  commefa in  luogo  fuo  l àmminiftratione  di  tutto  il  Regno , & 
&onoUCoi-  tyfmm'aratfP9>&  P°chi  *hri  deputati  al  gouerno , & alla  guardia  delle* 
lo.ilGiouio,  prouincie  più  importanti  : & pafando  in  Italia  pirla  montagna  di  Mongi- 
Se  r Emilio.  neura,molto  più  ageuolcàpa fare, che  quella  di  *JHonfanefe,&  perlaqua- 
le  pafsò  anticamcnte;ma  con  incredibile  difficultà,  Annibale,  Cartaginesi 
ceu^ivndt  il  dì  b nono  di  Settembre  del  anno  mille  quattrocento  nouan* 

• . taquattro , conducendo  feco  in  Italia  i femi  d’innumer abili  calamità , & 

d'borribihfsimi  accidenti,  & variamone  di  quafi  tutte  le  cofe  ; perche  dalla 
pa fata  fua  non  foto  hebbero  principio  mutationi  di  fiati  » fiuucrfioni  di  ^g* 
gni , defolatione  di  paeft,  eccidij  di  fìtta , crudi  lift  ime  rccifioni , ma  etian- 
c cioè  il  mal  dl°  nu<ml  babiti , Ìiuoui  coSìumt , nuoui , & fanguinofi  modi  di  guerregia- 
Tt' C ,nfamt*>wfino  * quel  dl  non  conof cinte  ; & fi  difor Amarono  di  manie 
dei  fecondo*  ragl  mflrumenti  della  quiete,  tir  concordia  Italiana, che  non  fi  efando  mai 
i*b-«  «•  poi  potuti  ricordare;  hanno  battuto  f acuità  altre  nationi  fi  r antere , & (Jfer* 

citi  barbari  di  conculcarla  miferabilmente  & deuafiarla  : & per  maggio- 
re infelicità , acciocbe  perii  valore  del  vincitore  non  fi  diminuì  faro  le  no* 
V Emilio*!  fire  ™&°gne,qucllo,  per  la  venuta  delquale  fi  caufarono  tanti  molile  be- 
chc'i  padre  ne  dotato  sì  ampiamente  de  beni  della  fortuna  ; era  (fogliato  quafi  di  tut - 
vèlie  ch’egli  tckàoti  della  natura  > & dcU'animo  : pere  he  certo  è , che  farlo  infimo  dà 
i-rtK-  Pumtlafu  dl  compie fsione  molto  debole , & di  corpo  non  fano,di  fiatura 
«he  quello  ’ piccolo  i & d’affetto  ( fetugli  lieui  il  vigore , & la  dignità  de  gli  octbi ) 
anulare  ^ruf^^si>ìi0  •’  & l altre  membra  proporttonate  in  modo  che  e’  patena  quafi 
Scìe  ternate  piufimilcà  moflro , che  à huomo  : né  folo  fenga  alcuna  notitia  delle  buone 
linliràico  arti>ma  d appena  gli  fmono  cogniti  i caratteri  dille  lettere  : animo  cupi - 
no,  che  car-  do  d imperare  : ma  babile  più  ad  ogn  altra  cofi , perche  aggirato  fempre 
«nìnfiSì  da’  fu°i  ;n°u  riteneua  con  loro, ne  autorità  ; alieno  da  tutte  le  fatiche , & fa- 
«fe  la  cognì  cende  ; gir  in  quelle , alle  quali  pure  attendeua  , pouero  di  prudemiq , & di 
iione  delie  £/#(frc/0  ;fe  pure  alcuna  cofa  panna  in  lui  degna  di  laude  f riguardata  in- 
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tr  ìnferamente,  era  più  lontana  dalla  virtù-,  che  dal  vitto;  inclinatkme  aUaJ 
gloria  ;ma  più  preflo  con  impeto, che  con  configlio:hbcralieà,ma  incoi  fide- 
rata,& fen^a  mifura,ò  difìintione;  immutabile  tal  volta  nelle  deliberatili 
ni;  tu  a jpeffo  più  ofiinatione  mal  fondata,cbe  conflantia:&  quello, che  mol- 
ti chiamavano  bontà  ; meritava  più  convenientemente  nome  di  fredderà, 

& di  remifiione  d’animo.  Il  dì  mt  defilino, che' l %c  arrivò  nella  Città  <T ^tfii, 
cominciando  à dimoflrarfegli  con  lietifiimo  augurio  la  benignità  della  for - ' \ 

tuna , & egli  foprauennero  da  Genova  defidcratifìime  novelle  : perche  botta 
Federigo , poi  che  ritiratofi  da  Tortouencre  nel  Torto  di  Uuomo  bebbe-* 
rmfre fiata  l'armata,  & faldato  nuovi  fanti , ritornato  nella  medefima  ri- 
viera, pope  in  terra  Obietto  dal  Fiefio con  tre  mila  fanti;  ilquale  occupa- 
ta fernet  difficoltà  la  terra  di  %apalle,  dtflante  da  Gjenoua  venti  migliaio-  ** 

mmciòd  infeflare  il  paefe  circoflante  : ilquale  principio,  non  rffendo  di  pie-  tato  ó^ato 
cola  importanza , perche  nelle  cofedi  quella  città , è per  [infcttione  delle-» 
parti  ,pericolofifiimo  ogni  (quantunque  minimo)  movimento , non  parue  à de-  i<*m  di 
quei  di  dentro  da  comportare, che  pernimici  fi  fncejfe  maggiore  progreffo, 
però  lafciatavna  parte  delle  genti  alla  guardi#  di  Genova;  fimoffonocol  » corto,  a 
retto  per  terra  alla  volta  di  spalici  fratelli  San  Seuerini , & Giovanni  Kcbio!&  gaé 
tsfdomo  fratello  d'tsfgoflino  governatore  diGcnoua  co’  fùqpi  Italiani  :&•  ™«afat 
il  Dula  d’Orliens  con  mille  Suig^eri  sùt armata  di  mare,  nellaquale  era-  tioneaV»pal 
no*  diciotto  Cjaleefei  Galeoni, & nove  nauigroffe:  iquali  vnitifi  tutti pref-  lo  è 
fo  à TgapaUe  : aff aitarono  con  impeto  grande  i nimici , che  hauenano  fatto  pi*  diffufa- 
tefla  al  ponte,  che  ì tra  il  'Borgo  dispaile,  & vno  ttretto  piana,  ilquale 
fi  dittende  infine  al  mare  : combatteva  per  gli  tsfr  agone fi, altra forge  prò-  qualche  di- 
prie,  il  vantaggio  del  fito,  per  l’afprez?a  delquale  più, che  per  altra  munì-  ““  ft*  -fu°t- 
tione  fono  forti  i luoghi  del  paefe,  & perciò  il  principio  dell' affatto  non  fi  <or  s'accorda 
dimoflraua  felice  pernimici , & giàSuigjeri  offendo  in  luogo  in  babileà  N*bio°b°n- 
ffitegare  la  loro  ordinanza , cominciavano  quafi  à ritirar/!  : ma  concorren- 
do  tumultuofamente  da  ogni  banda  molti  paejani  feguaci  de  gli  tsfdorni , fa”™ 
iquali  tra  quei  fafii , & monti  a fi  rifi  imi  fono  attifiimi  à combattere,  &ef-  ^ ;j 
fendo  oltra  quefto  nel  tempo  medefimo  infeflati  gli  tsfragomfì  per  fianco  fCouo*di  Ne- 
ddC artigliarla  4elT  armata  Trance  fé , accodata  fi  al  lito  quanto  poteva,' co-  bio^ha^fle» 
% linciarono  à fcftencre  difficilmente  l’imprefiione  de  nimici:  & effendo  quciufuafp* 
già  (puntati  dal  ponte  : fopragiun  fero  auifi  à Obietto,  in  favore  delquale-*  fè'YiVoUbal 
i [mi  partigiani  mm  fi  erano  moflr.appropinquarfi  (jianluigi  dal  Fiefcocon  figliuolo  o* 
molti  fanti:  pertiche  dubitando  di  non  efjereaffaltati  dalle  (palle  : fi  meffe- 
roin  fuga  Obiettotl  primo, fecondo?  vfo  de’  fuor  vfciti,  per  la  via-  diflo.Figiìuo 
iella  montagna , refiando  parte  nel  combattere,  partenti  fuggire  morti  di  g°  'l 
loro  più  di  cento  buominr.vccifione  fenoli  dubbio  non  piccola  fecondo  le  ma-  nudi , <* . e 
niertdel  guerreggiare  ilequalià  quel  tempo  in  Italia  fi  effercitauano . Fu-  «cicche  p™ 
rwo  mede  fini  amente  fatti  molti  prigioni , tra  iquali  Giulio  Orfino,  che  fol-  iperauaa  niu 
fiutai  B,e  tsflfonfo  haucua  con  quaranta  buomim  cTarmt  & alcuni  ha-  fM 
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«i  Lo/stoi-'  UStrieri icatuVo  fluitata  l'armata  ; cr  Fng  tifino  figliuolo  delta* dìrufi 

**  41,1,0  ho  te  Frevofa,  & Ori.  n Imo  dilla  nudi  firna  famiglia.  ^USu uri) al  tutto  que- 
» iato  In  1.0  „ « ' . . . ,,  , n „ , 7 

una  a «arie  sia  vittoria  le  coje  £1  y ru'iu  ■ pi  rebe'  Don  hedengo,i'q  ule  fnbito,chcs 

*c  ho  citluj  Btbbc  pofiii  fitnti  in  terra  , sera  per  non  t firmo  strato  à combattere  nel 
■idi  luoghi,  golfo  di  Raballe  con  l' annata  nitrii < uullargatom  alto  mare  difperandofi  di 
b Con  Topi-  P°t,r  fi’re  ptrallbora  più  frutto  ah  uno  : rimò  tu' altra  volta  CarmatéL* 
n«nc  di  One  nel  Torto  li  Duomo  : & Lembi  qiuui  di  nwuif.nn  fi  pi  rii  deffc-CT  hauef- 
ai<*fuinólin  fc  VarH  difegnt  d'affaltare  quali  De  altro  luogo  delle  nuiere  : nondimeno  co- 
turno x quei  tne  per , principe  auerfi  delfimprefe  fi  perde . & fantino,  & la  riputano- 
l t.iighene , »ff  : non  tento  piu  cofa  alcuna  di  momento , ufi  un  lo  gì  ufi  j cagione  a Lodo- 
il  ^HadVpa  Ulc0  tforZ,a  di  gloriai  fi,  che  haueua  * con  finduttru,  <&■  configli  fuoi  ficher- 
» i v Mac  «.  niti  gli  auerfarij  : perche  non  altro  bauerc  fialuato  le  cofe  di  Cjenou  1 1 cbc~J 
1 'c/'hbfò  ^ tardità  della  mofif ‘a  loro,  procurata  con  C arti  fue , & con  le  [fitrmge  va- 
ì > de  iuoì  ne,  che  haueua  loro  date.  tJMa  à Carlo  era  andato  fubito  in  ertili  Lodo- 
vfsJJTfr 'ii-  u‘co  tforK.a>&  'Beatrice  fiua  moglie  con  grandifiima  p»mpa,&  honoratif- 
«Mr  y-.gi-  fima  compagnia  di  molte  donne  nobili, & di  forma  ei  celiente  del  Ducato  di 
»a'  uà  t òrU  e^tilano,cfT  i'ifitcmc  Henole  Duca  di  Ferrara  : ione, trattandoli  delle  cofe 
«ino.  quegli  communi. fu  deliberato,  che  il  più  pretto,  che  fi  poreua  fi  moueffe  l’efifirci- 
fust  quelli  to  : &■  acciocbe  queflo  più  folleiitamente  fi  faceffe,  Lodouico , che  non  me- 
l*  fuéVlrtlv  dtocremente  temcua,cbe  fopraucntndo  i tempi  a [fin  non  fi  fermaffe  pa  quel • 
la  ni  cui'  i ta  U vernata  nelle  terre  del  Ducato  di  trillano,  prvflò  di  nuouo  danari  al 
"a"  "òn "8*  ^c'  n’baucua necefiitd non  mediocre:  & nondimeno  ftoprendofegli 
itaiìcnjo  ®,‘  quel  male , che  i noftri  cbiamauo  V aiuolo  : fi aggiorno  in  tifili  circa  vn  me- 
yiudì’  o.xn-  À»  dift  ributto  f efifenito  in  quella  (fitta , & nelle  terre  circolanti  : il  nume - 
tii.ac  con  c(E  ro  del  quale,  per  quel  ch'io  ritraggo  nella  diuerfità  di  molti  per  più  verfoifm 
VutJil  oltra  t dugento  gentil’ buomini  della  guardia  del  F e, computatali  Suig^erit 
Spino.  & at-  i quali  prima  col  Bagli  di  Digiuno  erano  andati  à Genoua , & quella  gente 
< 1 inueutìon  che  fiotto  Ghigni  mtlttaua  in  Romagna , mille  feicento  buomini  d'arme , de * 
aicii'a.tigiie  quali  eia fc uno  ha  fecondo  C vfo,F rance fc  duo  arcieri,  in  modo  che  fei  cauaU 
«o,  come  f°n'  B fiotto  ogni  lancia  ( quello  nome  hanno  i loro  buomini  d’arme)  fi  compren- 
Jàni^'euih!  ^onì'fa  fMt*  $**?!&*  'fa  wj/<j  far,b  del  regno  fuo,  de’ quali  la  meri 
u.  à ctf.tf  erano  della  Vromncia  di  Guafcogna , dotata  meglio , fecondo  il  giudicto  de" 
Unói'neì il*  F rane  t fi, di  fanti  atti  alla  guerra, che  alcuna  altra  parte  di  f rancia:&  per 
<lc-  km  j'  aì  vnirfi  con  quello  efifenito  erano  filate  condotte  per  marci  Genoua  quanti- 
dToihg^ia!  *“*  graT,de  dt artiglierie  da  battere  le  muraglie , & da  vfiare  in  campagna  .* 

* i Hetuic!  ma  di  tal  forteebe  giamai  non  haueua  veduta  Italia  le  fimiglianttf0  Qjte- 
R.V  Jèd.  dt'-  fi'1  ptfi*  trouata  mott’anni  innanzi  in  fjermaniajù  condotta  la  prima  voi- 
j . v,n* 4 JeU  tJ  in  fiaba  da'  Vinitiani , nella  guerra , che  circa  Canno  della  falute  mille 
na,à!*D>à?ò-  trecent' ottanta  htbbero  i Genouefi  con  loro:  nc  Ut  quali  i Vinti  tani  vinti 
*“.»»•  Dl,ue  in  marc,&  affitti  perla  perdita  di  Chioggia  : riccuiuano  qualunque  condi- 
JUe,  *kcì'u  bone  hauefife  voluta  il  vincitore, fe  à tanta  preclara  occafione  non  fufifi : mai$ 

tìglieria  fu  , caio 

tru  .aian  Germania, è da  T*dweAuiomo  poiMi**no,che  f caffè  in  «ufi  volgari  4eli'*U(  della  gueart* 
ed  Uh.i.  a mg.  a* 


P R I M O.  iq 

tato  moderato  configli/).  Il  nome  delle  maggiori  era  'Bombarde thqtutliyfpaf 
Ja  dipoi  quefa  intit linone  p/r  tutta  fiaba  ; s'adopcr aitano  nell  oppugna- 
timi delle  terre , alcune  di  ferro, alcune  di  bronco  : ma  grofifume in  modo, 
(he  perla  macchina  grande  & per  r impernia  degli  buoni  tur,  & mala  at- 
titudine gl' in  frumenti  tardifsimamcnte,&  io  grandifsima  difficulta  fi  con 
duceuano . piantauanfi  alle  terre  co’  medefimi  impedimenti , & piantate^ 
era  dall’ vn  colpo  all’altro  tanto  interua!lo , che  con  picciolifsimo  frutto , d 
comparai  inno  di  queUo,  che  fegmtòdapoi  : molti  tempo  confimi  atuno:  don- 
de i difenfon  de ’ luoghi  oppugnati  haueuano  /patio  di  potere  ociofamente. ** 
fare  di  dentro  ripari , & fortificatiom  : & nondimeno  perla  violtntia  del 
faltutro,  colquale  fi  fa  la  potuere,  datogli  il  fuoco  volauano  con  sì  borri- 
bile  tuono, & impeto  / lupi  ndo  per  l'aria  le  palle  che  qui  fio  i>  frumento  fa- 
teua  etiandio  innanzi , che  haur/J'e  maggiore  perfi  ttione  ridicoli  tutti  gli 
in  frumenti , i quali  nella  oppugnatane  delle  terre  hauiuano  con  tanta  fa- 
ma et tsfrchimtie  & degli  altri  muentori  vfatt  gli  antichi.  Ma  i P rance/i 
fabrìcando  peggi  molto  più  < /fediti, ne  <f  altro  chi  di  Bronco, t quali  chiama 
nano  cannoni  & v fondo  palle  di  ferro  doue  prima  di  pietra, & fenga  com- 
paratone più  Ir  off  e, & di  pefo  grandifsimo  s’vfauanofii  conducemmo  in  fu 
ìe  carrette , tirate  ( non  da  buoi,  come  in  Italia  fi  coflumaua ) ma  da  cauaii 
con  agilità  tale  dbuomini , & d' ir  frumenti  deputati  à quello  f eringio, 
thè  quaf  Jempre  al  pan  de  gli  e(je>  citi  caminauano  : & condotte  alle  mu- 
raglie erano  piantate  con  preiicg^a  incredibile  : tir  interponend  fi  dat- 
tero colpo  ali  alno  piccolifsimo  interuallo  di  tempo  : sì  (f  :j]or&  con  impe- 
to sì  gagliardo  percoteuano , che  quello,  che  prima  in ‘f  talia  fare  in  molti 
giorni  fi  foleua  : da  loro  in  pocbifsime  bore  fi  faci  ua,vf andò  ancora  qudìo 
più  toflo  diabolico , che  bumano  in  frumento  non  meno  alla  campagna , che 
* combattere  le  terre , & co’  medi  fimi  cannoni,  & con  alt  ri  peggi  minori; 
ma  fabruatì,  & condotti  fecondo  la  loro  proportene  con  la  medi  finta  de- 
flrtgga,  tir  celerità.  Paccuano  tali  artiglierie  molto  formidabile  à tutta 
Italia  i efferato  di  farlo  : formidabile  oltra  qui  fto  non  per  il  numero  ; ma 
ptrilnalorede’  faldati,  perche  efj  indo  le  genti  d'arme  qua  fi  tutte  di  /addi- 
tidel  Hg , & non  di  plebe  ; ma  di  gentil  buomiui . i quali  non  meramente 
ad  arbitrio  de’  Capitani  fi  mctteuano,  ò rimoucuano,  & pagate  non  da  loro; 
ma  da  i rninifri  fìcgij  haueuano  e compagnie  non  foto  i numeri  inti  ri;  ma-, 
la  gente  fiorita,  &■  bene  mordine  ài  cannili , & a’ arnie,  notuf]  indo  per 
la  peuertd  impotenti  à prouederfene,  cr  fai  tndo  ciaf  uno  à gara  di  feriti- 
ti meglio, così  per  C infinto  dell’ bollore,  ilqualt  nutufet  ne’ pi  tti  degli  buo- 
mini  l’e/fere  nati  nobilmente, tome  pire  he  dell'opeie  valeroje  pottuano  (pe- 
nte premij  & fuora  della  mihtia,&  m Ila  nulitia  ordinata  in  moJo,ibc-a 
per  più  gradi  fi  faliua  infimo  al  Capitanato . 1 tnedefimi  sitinoli  haueuano  i 
Cetani  quafi  tutti  Baroni,  & Signori,  ò almeno  di  fangue  molto  nobile, & 
ftofi  tutti  fudditi  del  Régno  di  Pianila  ; i quali  terminata  la  quantità  del - 
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la  firn  compagnia, perche  fecondo  il  cofiume  di  quel  Piarne  à n:uno  fidavi 
i %'reni<*  condotta  più  di  cent»  lancejio/i  haueuano  altro intéto,che  meritar  laude  ap 
u,£r  ti  irg  prefo  al  fuo  PKt;  donde  non  haueuano  luogo  tra  loro  nè  l'inflabdità  di  mutare 
gore  de  c«  „j  ironi  0 p,  r ambii ione, ò per  avariti. i,nè  le  concorrcntic  con  ili  altri  f apio 
chi  . Scritta  tam  per  avanzargli  con  maggiore  condottaicofe  tutte  contrarie  mila  nuli» 
tia  ltahana;doue  molti  degli  huomim  d’arme, ò contadini,*  pii  bei  i [ud- 
ii. .dai  i.io  diti  ad  altro  Trincipe , i in  tutto  a dipendenti  da  i Capitani, co  quali  t onue- 
ro°,!\  u»T  ntuanr.  dello  flipendioi  in  arbitrio  di  'quali  era  mettergli  & pacargli, non 
tri, oiua  l'hì  haueuano  nè  per  naturami  per  aendente  iti  molo  fi  raordinano  al  ben  fervi- 
fai'i,e»£11<)ue[  re  : & i capitani  ranfiime  volte  fudditi  di  chi  gli  eonduceua , & che  (pefio 
anajCniaaitti  haueuano  tnterefii , & fini  diuerfi , pieni  tra  loro  d' emulai  ione , & d’odq  . 
Ò7  il  gTouVÒ  nè  hauendo  prefijfo  termine  alle  condot  tei  interamente  padroni  delle  com 
»d  Hb.i.  dei  pagaie,  nè  tenevano  il  numero  de'  faldati,  che  erano  loro  parati, nè  contenti 
fotm ni  di  delle  condinoni  bonejte  ; mettevano  in  ogni occajtone  ingorde  taglie  a pa- 
douè  ‘b'0*11*  & tifatili  al  medi  fimo  feruigio  paffauano  (jrtfjo  a nuovi  fiipendifi 
pai  i a dì  siut  sformandogli-  qualche  volta  tamtitione,ò  l'auaritia , ò altri  interi fiitffen 
Sei’  carmi-  aon 'ùfabih »‘aa  infedeli. "He  fi  vedi  va  minore  d.uerfità  tra  i finti  Ita - 
limola , & liani,&  quegli, che  erano  con  Carlo: perche  gt italiani, non  combattevano  im 
bo!  cbehaac  f^nnlrme fermo,  & ordinatotela  (parfi  per  ti  campagna, ritirandoti  il  pià 
uaio  fonilo  delti  volte  à i vantaggi  de  gli  argini , i de * fofii  :mab  i Smggeri,  nationt 
!o8io"f*id«  bellicofi fiima , tiquale  con  lunga  multiti , i con  molte  preclarifiime  vitto* 
ita  «.amilo,  rie  bau<  va  rivoltata  ti  fama  dell' antica  ferocia; fi  prt fintavano  à combat* 
fc  Dìfcorie  f ’ ter e « on  fibiere  ordinate,  & dtfiuiteà  urto  numero  per  fi  lamé  vfiendo  mai 
1“  sucrtl  04  dilla  [va  ordinanza , s' opponevano  à nimici  a modo  d'vn  muro . fiatili  &• 
Dic'mej^Aui  quafi  inviti  : dove  combat  t fiero  in  luogo  largo  da  potere  difendere  il  loro 
'o  di”C|' ofte  fiorone:  & con  ti  medefima  difuplina,  & ordinanza, tinche  non  con  lo 
bilia  c va.  medefima  yir'ù  combattevano  i fanti  francefili  Cuafconi . Mentre  che’ l 
\t*\  di'tela  ^5  impedito  dati mfit  mila  fi  iiaua  in  -A  Hi;  nacque  ne  l paefe  di  fuma  rivo 
cómunr.co-  uo  lumultoipitcht  i Colonne fi, » quali  tinche  tsflfonfo  hauijfe  accettate  tut 
STfof  u*'#!  te  ^ d-manetc  imrr.  oderate , che  haueuano  fatte  : s’ erano  fubtto . che  Obignì 
«.  quando  fi  fu  entrato  co  le  genti  trance  fi  nella  Rp>nagna,dcpofta  l fimutitione, dietim 
il ratl  foldatt  del  Re  di  trancia, occuparono  ti  rocca  (COftia  per  trattato  tenm 
jJ'caTd’  *'*  t0 ^a^cur,i fi1  utl Spa£,ir'°h>ibe  velano à guardia . (ohruifi  qwfloeafoil 
ita* . 1 ‘Pont,  a querelar  fi  dell  ingiur  la  trance  fi  con  tutti  t Principi  C brifliani , & 
(pecial  mente  co'  Redi  Spagnai  col  Senato  Pinitianoialqualc  benthemv» 
no, domandò  aiuto  per  l’obligo  della c confediratwne  contratta  Tanno  prec*» 
dente  wficmei  voltatoli  con  animo  costante  alle  pr  mfiom  della  guerra* 
t itati  Tramerò,  & FabritiOyt  qaah  f ut  poi  (pianare  te  caje,che  bave  vano 
inRomai  unite  le  genti fuei  parte  di  quelle  d'*A Ifonjo  folto  P irginio  i» 
fui  fiume  del  Ttunone  apprrffo  à T inoli  ;tc  mandò  m fu  le  ti  r re  de'  (-olonne- 
fui  quali  non  haueuano  altre géti;che  dugento  buoni  mi  et armei  mille  fa» 
fittela  dubitando  poi  il  Tont.  che  l armata  tranctje, tiqualt  era  fama  don*» 
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Ve  andare  d genetta, al foccorfo  fOfitaymn  baueffe  ricettoà  K< [et tutto,  Dort§ 
de' Colonne fr,~4 Ifonfo  ratcolte  à T macina  tutte  le  genti  ,che  UDontefice, 

<£“  egli  battemmo  in  quelle  parti  ; vi  pofe  il  campo,  geranio  d‘ ((pugnarlo 
mgeuol mente  : ma.  difendendolo  ì Colonnt  fi  francamente  ,&  effendopaff*. 
to  fetida  oppofitione  nelle  tene  loro  la  compagnia  di  Cannilo  Vitelli  da  fit- 
ta' di  Cadetto  s&  de' fratelli , faldati  di  mutuo  dal  Redi  Francia  ; il  ponte- 
fice rii  Marnò  à Fama  parte  delle  fue  genti , eh’ erano  in  Romagna  con  Fer- 
ii mando:  a le  cofe  del  quale  non  continuando  di  proadir  con  quella  prò-  *o^“" 
(feriti,  la  quale  partita  che  fi  fujje  dmofirata  da  principio  t perche  arri-  u narrati*- 
unto  à PilUfranca  tra  Furi ì , & Faenza , & di  quiui  prendendo  il  camino  "*  *} 
per  la  ftrada  maeftra  verfo  Imola  : l’ efferato  nimico , che  tra  alloggiato  fi  sueit* 
mpprejfo à Pìttafranca , offendo  inferiore  di  forze;  fi  ritirò  tra  la  feluadi  £££**«£ 
fugo , & Colombari  preffo  al  Fojfato  del  Ceninolo , alloggiamento  per  na- 
tura  motto  forte , luogo  £ Ercole  da  Etti , del  dominio  del  quale  haueua  U-J 
"uettouaglie  : onde  tolta  a %Fer  dimando  perla  fortezza  del  fito,  la  facilità 
iaff aitargli  fenza  grauifsìmo  pericolo , partttofi  da  Imola;  andò  ad  allog- 
giare à T ofcanclla  appreffo  à Cattel  San  Viero  nel  territorio  Hologncft*»  ; 
perche  desiderando  di  combattere  * ccrcaua  con  la  dimoftratkm * fondare 
Tverfo  ' Bologna , mettere  i nimici , per  non  gli  lafliare  libero  fondare  inan~  , 

\i,in  ncccfsttd  di  condurfi  in  alloggiamenti  non  tanto  fòrti:  ma  efsi  dopi 
qualche  giorni  approflimatifi  ad  Imola;  fi  fermarono  fopra  il  fiumedet 
Santerno  tra  Luogo , & Santa  esfgata , hauendo  alle  [patte  il  fiume  dclTò i 
in  alloggiamento  molto  fortificato . isflloggiò  Ferdinando  il  giorno  fe- 
guente  vicino  à loro  fri  miglia  fopra  il  medefimo  fiume , appreffo  incorda- 
no , & Bubano  : & Poltro  dì  con  teff  eretto  ordinalo  in  battaglia  fi  prefentò 
Vicino  à vn  miglio  f ma  poiché  per  (patio  di  qualche  bora  gli  hebbe  affetta- 
ti indarno  nella  pianura  commodifsima  perla  fua  larghezze?  d combatte- 
re* ejfendo  di  mamftflo  pericolo  i affai  fargli  ht  quell' alloggiamento , andò 
ad  alloggiare  à Barbiamo  Pilla  di  Cotignuola,non  più  verfo  la  montagna,co- 
mc  infino  all' bora  haueua  fatto',  ma  per  fianco  a' nimici,  bauendofempr  e il 
medefimo  intento  di  cofirignerli , fe  haueJJ'e  potuto  à vfeire  di  alloggiamen- 
ti cofi  forti . Era  paruto  che  infino  d quflodt  le  cofe  del  Duca  di  Calauria 
f (fiero  procedute  con  maggiore  riputatane:  perche,  & inimici  haueuano 
apertamente  ricufaio  il  combattere , defendendofi  più  con  la  fortezza  de 
gUcttoggiamenti,  che  con  la  virtù  dell  arme , & in  qualche  rifeontro  fatto 
tra  i caualli  leggieri,erano  più  lotto  gli  tsfragonefi  nmafi  fuperiori:  ma  ef- 
fendo  poi  continuamente  augumentato  Cefi  eretto  Francefe , <&  Sforzeflo  , 
per  il  foprauenire  delle  genti, che  da  princìpio  erano  rettale  in  dietro-, comin- 
ciò i variar  fi  il  flato  della  guerra  : perche  il  Duca , raffrenato  tardare  fuo 
da'  configli  de * Capitani,  che  gli  erano  appreffo , per  non  fi  commetter  fe  non 
con  vantaggio  atta  fortuna  ; fi  ritirò  d S.  isfgata  terra  del  Duca  di  Ferra - 
ta:  ime  e fendo  diminuito  di  fanti  ,<&r  in  mergo  delle  terre  Ferrar  e fi , dr 
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partita  già  quella  parte  delle  genti  d’arme  della  (bit fa,  la  (fiale  hecueu .-u, 
riuocata  il  ‘Pontefice  : attendata  à forlificarfì  : ma  fopra  fedutom  pochi 
dì  i battuta  norma  afpcttarfi  di  nuouutel  campo  de  nimici  dugtnto  lancia  , 
& mille  fanti  Stanai  mandati  dal  Tic  di  Francia  {ubilo , che  t fu  arrota- 
to in  esffU  : fi  ritiri  nella  Cerca  di  Faenza  , luogo  tra  le  mura  di  qHtUa  (fit- 
ti &■  vn  {.fio  ; il  quale  lontano  circa  vn  miglio  dalla  terra  , & tinundan - 
cioufo*  dola  tutta, rende  quel  filo  molto  forte  ; per  la  ritirata  del  quale  inimici  vere- 
thciiCunic  nero  nell'alloggiamento  abbandonato  da  lui  di  S.esfgata  . ‘Dimori  rofsi 
jff,  !,oi  fon'  certamente  ammtfo  t vn  efferato, gir  l'altro  quando  ridde  il  nimico  hi  foto» 
mai  , <-he  fi  re:ma  quando  le  cofe  erano  qua  fi  pareggiate  ; ciaf  uno  ftggiua  il  untare  la 
mi  irr.iui-  fortunaionde  accadde  quel  che  rarifstme  volte  accade  , che  vn  mede  fimo  io» 
figlio  piacila  a duoi  effluiti  nimici , parata  a Frana  fi  ottenere  ( intento  t 
no  lém  pi  e in  per  lo  quale  s'er.  nornofiidi  Lombardia  , fe  impediuauo,  che  gli  estragone fi 
nou  Pafl*ffIT0  pnì  innanzi  : gr  il  '~Rg  ^ tlfonfo  riputando  acqui  fio  non  picco - 
Fri  amiono  io, chi  i ptogrefsi  de  minta  infine  alla  variata  fi  ntardefiiro*  ha  urna  ccm- 
tó'cheVunò  toijfo  f flirt  ffamente  al  figliuolo,  gr  ordinato  àCiamacopo  daTnul'gt , eJr 
éi  a.doi  dì  al  Conte  di  Ti  figliano , thè  non  metti  fi)  io  {erga  grande  oci  tifoni in  pote- 
'b'oiVi'piii-  fi*  della  fortuna  il  H.rgno  di  Tripoli, ch'era  perduto  fi  quell' (fine uo  fi  pcr- 
gliano.fet  le  deua.  tJM  a nonbaflauano  quelli  rimedq  alia  fu  a f aiuti  : paci,  t (atto , non 
»*  eddòite!"  ritenendo  (impeto  fuo  né  la  fagiane  del  tempo,  ni  alcun altra  tufi  cui  t a fi* 
fc  Li  madie  bito,tkc  btlbe  rii ttpr rata  la  finita, miffe  l'r pittilo . Giaci ua  nel  ( aia  Ho  di 
eli  do  gì-  ‘Paul*  oppteffoda  grauifstma  infermità  Gicuati  (jalt^ggo  Dui  a di  tjfti  ila 
fiVj  ° b 1 l a no  fuof,att^°  tugino(  b erano  il  Re  gn  egli  nati  di  due  Jvttllc  figliui  U di  Lo- 
di sauoia  , douuo  H.  Duca  di  b«MOÌa),tlqnale>il  Ut  paffando  per  qui  Ha  ( ina , allog- 
fcift'a*!*!  d"  Vat0  nit  midi  finto  fi  fi  i Ilo;  ano  u binigntjsimamctite  a vifuare . Le  parole 
ca  di  Milano  furono  generali  per  la  pnftntia  di  Ledouico , deificando  muli  fila  dei  fu» 
i 4««LUEi'ia  male  ,&  confortandolo  ad  attindi  ve  con  buona  fpiranga  ella  rii  uf  erano- 
hetbe  vni  lo  nc  dilla  [aiuti:  ma  C affato  di H'animo  net;  fu  ferra  molta  lon.paiutnta  od 
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come  qui  è dei  Re -come  di  lutti  coloro , tlat  erano  a n ha, tenendo  iiafiunv  per  ctrt» 
Wo  di  ijrita  dell’ infelice  gioitane  dvucre  per  l'tufidie  delrfio  tt fitte  br  cui  firn  , 

c ti»  quello  & t’accrtbbc  molto  più  perla  prcfcntiad'Jfabilla  fina  moglie  : la  quale  an- 
ccicoMoi  *'  fia  n&>2  fit0  d*ba  fatute  del  ni  auto  & e d' vno  pinolo  figliuolo  , che  baite- 
li , di  tui  fi  Ma  diluì  ; ma  mcftifsima  ultra  qui  fio  per  il  piruolo  dii  padre,  g?  degli  aè~ 
io  lei'  lì1?*  Irl  luol»frgltlv  molto  m tfer  ahi.  mente  mi  affette  d.  (urti  a piedi  del  Rts, 
k frjueim  , caccornnumdaridogU  con  infinite  lagrim.  1 padre , gr  la  cafa  fua  d'^/rego- 
di  ce,  thì  G*  unialiaqualcjl  Re  ,b  e che  mefiti  dalie  ta  gr  dalla  bcllegga  fua  dina  fitefit  btt 
Galano  ,ac  uctnecotnp  ifttoru  inondimi  no  non  Ji  potendo  pi  r cagli  ne  tofi  legga  refi  » tra 
IuoiUfigiioi!  rc  vn  mouimenti-  sì  grande,  rifp'fe,  i he  i firn  do  condotta  C.n  preja  tanto  m- 
» Kc  v1'".*  nangi  tra  nectfsitaioa  tintinnirla  .'Da  Tenia  ondò  il  Re  icI  laurea  date 
tffindofi  firmato  foprauenn  la  mate  di  Cj  <uan  Galcarfgp  fn  la  quale 
Loio.ibv  ( bautua  figuitato',t  tornò  un gruncifsima  itti  ut*  a Alitano  : du- 
ne da  principali  dei  confi ‘Ducale  {ubar  dinoti  da  lui  j.fu  pupo  fio  che  pts- 
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fa  grandegga  di  quello  flato,  & per  i tempi  difficili;  i quali  in  frali*  fi  prò» 
para  mno  ; farebbe  cofa  molto  perniciofa  che  il  fi g mulo  di  Clonati  (jalcag- 
Sjo  d età  danni  cinque  fuccedefie  al  padre  : ma  effere  nectffauo  battere  vtu 
*jbucache  fuffe  grande  di  prudenua,&  auttorità  ; & p>  rò  don,  rfi,difpen- 
fando,  per  la  fatate  publica,&  per  la  neceflità  alla  difpofitienc  della  tei>ge9 
come  permettono  le  leggi  medefimeu  ofl  rtgnere  Lodolài  o à confette  ir t\  he  in 
fi  fi  trasfenffeper  beneficio  vnmer fiale  la  dignità  del  ‘Ducato, prr fio  grauifii 
tuo  in  tempi  tah;colquale  colore  cedendo  l bone  fi  à all' ambit ione , biche  fimi» 
la ff e fare  qualche  refifle*gd;aflimfe  la  mattina  feguente  i titoli, & finfagne  ■ 
del  Ducato  di  Milano  proteflato  prima  fegretamente  riceuerle,coqie  appar- 
terete à fe  per  l'tnucfhtura  del  Tifi  de'  {{ornarti.  Fu  publuato  da  molti  la  mor 
te  di  Cjutuan  Galeaggo  e/fere  proceduta  da  coito  immoderato  : nondimeno  fi 
credette  vmucrfalmente  per  tutta  haUa,cbe  e fuffe  morto, non  per  infermi 
t*  naturale , ni  per  incontmentia  : ma*  di  veleno  : Teodoro  da  Tanta  vno  , Tl  fWlii 
éc’  medici  1{egif,ilqUale  tra  prefente  quando  Carlo  lo  vifitò;affcrmò  hauer-  »!  pnne.  del 
ne  veduto  fegm  manifeslifimi . 'He  fu  alcuno,che  dubitafie,cbe  fe  era  flato  4enu«f«riM 
veleno;nongli  fuffe  fiato  dato  per  opera  dal  gio,come  quello  che  non  conten  the  «'»&»■• 
to  d effere  con  affoluta  auttorità  gouematore  del  Ducato  di  Milano,&  ani-  fo'o^trnc^J 
do  fecondo  f appetito commune de  glihuomini  grandi,  di  farfi  piùilluflre 
«o  titoli,&  con  gli  bonort  : <&•  molto  più  per  indicare,  che  alla  ficurtàjfua,  zo  éii>r  T*cT 
tir  alla  fuccefìione  de’  figliuoli  fuffe  neceffaria  la  morte  dd  Trmcipe  legit- 
Cimo;bauefJc  voluto  trasferire, & Stabilire  in  fe  la  potefld,&-  ilnomeDu-  co,  che  io  te- 
calc:  dalli  quale  cupità  fuffe  à cefi  federata  opera  fiata  sformata  la  piana- 
tura,manfueta  per  l'ordinario, & abbonente  del  fangne:&fu  creduto  quafi  perciò  buc- 
cia tutti  quefla  effere  fiata  fua  intcntione, infine  quando  cominciò  à trattare  &Vonemea! 
che  i Frante  fi  paffaffero  in  Jtalia , parendogli  opportuni  film  a occaftoncdi  telacene!!® 
metterla  à effetto  in  tempo, neiquale  per  effere  il  fie  di  Fratta  con  tato  efjer 
cito  in  quello  flato,  hautffeà  mancara  ciafcuno  l'animo  di  rifentirfi  di  tanta  ,fcf*i£j<)>ia9 
fceUrategga-fredettcro  altri  quello  effere  flato  nuouopenfìero,  nato  per  ti-  e * °u 
more  che’l  T{e,tome  fono  fiubiti  i configli  di  Fiate  fi  non  procedere  prccipito- 
famente  à liberare  Gicuan  (jaleagjo  da  tanta  foggettione,rnouédo/o,ò  il  pa- 
rentado,& la  copafsione  delf  età#  il  parergli  più  fuuro  per  fe, che  quello  fla 
lo  fuffe  nella  poteflà  del  cugino, che  di  Lodcuuoja  fede  del  quale  non  manca- 
nano perfone  gradi  apprefjoà  lui  cotmuamcnte  fi  sforgaffero  fargli  fioretta. 
eJMa  l hhuere  Lod. b procurata  /‘  Mimo  precedente  finuefiitura  ,&  fatto  k Quella  io* 
foco  tnnàgt  alla  morte  del  nipote,  efpedirnc  follccitamtntc  » prituiegti  >mpe-  l^uTu'i 

riali;  arguì fee  più  pnflo  delibera  none  premeditata,  <jr  m tutto  volontaria  «»  «1  man- 
ti* fubita,&  quafi  (pinta  dal  pencolo  prefente.  Sopra  flette  alcuni  dì  Car-  fu» 
loà'Tiacenga.nonfenga  inclmatione  di  ritornar fene  di  là  da  monti, perciò 
la  carestia  de’  danari, & il  non  fi  fcopnre  per  Italia  cofa  alcuna  nuoua  in  firn  me  %‘ì , letto 
fauore  : lo  rendi  nano  dubbio  del  fiucceffo,  : & non  meno  il  fofpetto  conceputo  *'  ta» 
édnum  Duca, delquale  era  fama, chef  e bene,  quando  parti  da  lui,  gli  ha- 
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tuff  e promeffo  di  ri  tornare, che  più  non  ritornarebbe . 'He  è fuor  a del  verifii 
mite , die  t fiondo  quaft  incognita  appreffo  a gli  Oltramontani  la  federate ^ 
ga  et vfare  contea  gli  buommi  i veleni , frequente  in  molte  parti  d'italiani 
Carlo , & tutta  la  corte  oltra  il  fiorettare  della  fede , haueffe  in  borrore  ii 
nome  fuo  : augi  fi  riputa  gravemente  ingiuriato , che  Lodouico  per  po- 
ter fare  felina  pencolo  vn' opera  cofi  abominevole-,  haueffe  la  fua  venuta^ 
in  Italia  prò  arata.  'Deliberofii  pure  finalmente  £ andare  innanzi-,  come 
tontinuamente  follecitaua  Lodouico, promettendo  di  ritornare  al  Re  fra  po- 
chi  giorni  : perche  &■  il  Joprafedere  del  Re  in  Lombardia , & il  ritornarle, 
ne  precipuo  finente  in  bianda,  era  del  tutto  contrario  alla  fua  intentione. 

Red  dì  mede  fimo,  che  fi  moffe  da  Tiacenga  vennero  * Lorenzo,  & 
(fiottami  di'  Medici  : 1 quali  fuggiti  o<  cubamente  delle  loro  L’ille; face  vane 
infanti»  cbtl  Re  s accofiaffe  a Firenze , promettendo  molto  della  volanti 
del  popolo  Fiorentino  lituo fo  la  cafa  di  Francia , & non  meno  dell'odio  lon- 
tra Tierode'  Medio , conti  a 1 (quale  era  per  nuove  cagioni  augmentato  non 
poco  lo  fdigno  del  Ri  : perche  baia  ndo  mandato  da  esffti  va' tsfmbafaa- 
tore  à Firenze  à produrre  molte  offerte , fe  gli  confentiuano  il  puffo , & 
in  futuro  s’ attenevano  dall' aiutare  lfinfo,&'  m cafo  perfcucrafitro  nillé 
prima  delibnatione  molti  minacci,  & battendoli  per  fine  maggior  terrò- 
re,comme(fe,  che  fedi  fubito  non  fi  detaminauano;fi  partiffe;gli  era  flato, 
cercando  feufa  del  differire , riffroììo  thè  per  efferei  Cittadini  principali  del 
gouerno , come  in  quella  fiagione  è coftume  de'  Fiorentini,  alle  loro  ville-*  » 
non  potevano  dargli  rifpofìa  certa  cofi  fubit  ima  che  per  vno  ^ imba f iata- 
re proprio  fanbbono  prtflo  intendo  c al  Re  la  mente  loro . tra  nel  configlio 
Reale  fernet  contradittione  flato  deliberato  che  fujfc  più  lofio  da  drizzar- 
fi  con  l' e fi  ere  ite,  per  il  camino , ilqualc  per  la  T ofcaita , & per  lo  f cmtorio 
di  Roma  conduce  dritto  da  napoli,  & che  per  quello, che  per  la  Romagna, 
& per  la  Marca  paffuto  il  fiume  del  T ronto,entra  nell bruggi  : non  ptr- 
thr  e’  non  confidafjcro  di  cacciare  le  genti  tsiragonefi,  Uquah  con  difficult* 
tefifituano  à Obignì;ma  perche  pareva  cofa  indegna  dcUa  grandezza  <h  tan 
to  Re  della  gloria  dell' armi  fuc,cffindofi  il  Ronicfice;c  1 Fiorentini  dubut 

rati  lontra  lui  ; dare  caufa  à gli  huomim  di  penfare  che  egli  fuggiffequel 
camino,pcrche  fi  diffiJajfe  di  sformargli,  & più  perche  fi  Jiimaua  pencolo- 
fo  il  fare  la  guerra  nel  Reame  di  'Hapoh , lafciandofi  alle  fpallc  nimica  Iaj 
Tofana  , & lo  fiato  Sali  fallico , onde  volitai  camino  di  Tofana  ; fi  de- 
libero di  poffare  A/f ppenmno  più  lofio  per  la  montagna  di  Torma, corno 
Lodouico  sforza  dt  fidirofo  <T mfignorirfi  di  Tifa , haucua  infimo  in  ^ fi  1 con- 
figliato,  che  per  il  camino  diritto  di  Bologna  : però  l'amiguatdia,di  Ha  qua- 
le era  Capitano  Giliberto  Alonfiguore  di  MonptnfieA  di  Ha  famiglia  di  'Bor- 
bone del  fangue  de'  Re  di  Francia , feguitandola  il  Re  col  rtfio  dcU’i JJerctta 
faflò  à 'Pontr temoli . terra  appartenente  al  'Ducato  di  Milano,  poi! a a pii 
dell'  Appennino  in  fui  fi  urne  della  Magra:  ilqual  fiume  divide  iipat fedi  Oc* 
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Storna  chiamato  muramento  Liguria,  dallaTofaana.  <1>a  'Tontriemofì  entrò 

onpenfteri  uri  paefe  della  l migiana , della  quale  vna  parte  ubbidivi  a 4f  ina  "ha  »*» 
fiorentini  alcune  caiìeUa  erano  de  Genouefì,  il  retto  de  * tJWarchefì  Aia- 
iefptnii  quali  folto  la  protettone, chi  del  ‘Duca  di  >J\Cdano,  chi  de'  Fiorcn-  i»  Lunigia- 
t mi,  chi  de  Gcnoutft , i loro  piccoli  flati  mantenevano . Unir  fi  feco  in  quei  "*  ’ 
confimi  Suiggeri  > eh' ermo  flati  alla  difefa  di  (jenoua , &•  l' artiglierie  ve-  legge  neii'hi 
Tinte  p-r  mare  alla  Specie , & accollato  fi  à Ungano  cafkllo  de’  Fiorentini  &'  °àcl 
dirne  gli  conduffe  Gabriello  \A€alafl>ina  tatare  he  fé  di  Fofdinuouo,,loro  rac  “flione 
comandato  , topre  fero  per  forga,<&  facchegiarona , ammalando tuttii  ma/ÙVuac 
faldati  foreflieri  che  vi  erano  dentro , tir  molti  de  gli  habitat™  : cofa  nuo  “d“* 
uà,  tir  di  fpauento  grandifsimo  à Italia , già  lungo  tempo  affile fatta  à vede  chefe  Lodo- 
re  guerre  più  preito  belle  di  pompa, & di  apparati,  & quaft  fimih  à fpetta  Sìftugie^Se 
coli, che  pericolofe , er  fanguinofe . Faceuano  i Fiotentini  la  refiflenga  prin-  d’animo,  àie 
cip  ale  in  Serefana  piccola  cittd,jlata  da  loro  molto  fortificata:  ma  non  fba-  ““°1“*^eInl[“ 
ur  nano  proiettine  1 cantra  umici  sì  potente , come  farebbe  Slato  nece fario  : gi°  pattato 
perche  non  Sbattevano  mejfo  capitano  di  guerra  d'autorità,  nè  molti  falda-  dialogato 
ti  ■& queigià  ripieni  di  vtilità  per  la  fama  fola  deWapprofsimarft  fefferci-  chiamato  à 
to  F rance  fé, & nondimeno  non  fi  riputaua  di  facile  efpugnatione , muftì  ma-  fo  CTo’gmSe 
mente  la  far  legga, &•  molto  più  b Scregancllo.rocca  molto  munita,  edifica 
ta  in  fui  monte  fopra  Serenava,  nè  poteva  dim  orare  feffercito  in  qwflt  Imo-  eternit  gì  ai» 
ghi  molti  dì  perche  quel  paefe  flerile  & flretto,rincbiufa  tra' Imare,  e’I  mon- 
te: non  baflaua  à nutrire  tanta  moltitudine, nè  potendo  venirm  le  vetouaglie  d.  Pontcmo- 
fc  non  di  luoghi  lontani  non  potevano  efiere  à tenxo  al  bifagno  prefante;  da  Jao^he  per 
che  pareva  che  le  cofe  del  poteffero  facilmente  ridurfi  in  non  piccole  an-  queftion  «a- 

guflie:  perche  fa  bene  non  gli  poteffe  effere  vietato, che,lafciatafì  in  dietro  la  juìaa^poco 
terra,òlafarteggadiSere7^ana,&  Seregxnello  affaltaffe  Tifa , ò per  il  fon-  dipoi,  & log 
tado  di  Lucca, la  qual  città  per  mego  del  Duca  di  tediano  baueua  occulta • 5ìU«Uri*pa^Vf 
mente  deliberato  di  riceuerlo , ent ruffe  in  altra  parte  del  dominio  Fiorenti - col*r  ‘ dl  ter- 
no;nondimeno  mal  volentieri  fi  rtduceua  à quefla  deliberatone , parendogli  Jjuf  *6fi  le* 
thè  fe  non  tfpugnaua  la  prima  terrai  he  fagli  era  oppofla;  fi  diminmfie  tan  8°“°  • 
to  iella  fuartputatione , che  tutti  gli  alt  ri  piglierebbono  facilmente  animo  b selciane!- 
à fare  ilmcdefimo.  *JMa  era  definito  che,ò  per  beneficio  della  fortuna  ,ò  ^e  fofl'c'fdi 
per  ordinatone  et  altra  più  altapoteflà  (fe  però  queSte  fiufa  mentano  firn  ti.a<a  da  Ca- 
' prudente  t&  le  colpe  de  glihuomini ) à tale  impedimento  fapraueniffe  ri  . J,ttL„c°1Sl** 
medio  fubito  : impero  che  in  Tierode’  tJWedici  non  fu,  nc  maggiore  animo,  Giorno. 
ni  maggiore  coflantia  neWauuerfità , che  /offe  Siala  ò c modtiaiwnefa  pru-  c Accufa  i0 
dentri  nelle profpcrità.Era  continuamente  utultipltcato  il  difpiact  reabe  la  injmodctato 
tini  di  Pirenge  baueua  da  principio  riceuuto  dall' appo  fu  ione,  che  fi  faceva  ^à'ìe'tc  fe- 
ti ftg,non  tanto  per  effere  fiati  di  nuouo  sbandeggiati  i mercatanti  Fiorenti  10  j*c'  “edi 
Hi  di  tutto  il  Reame  di  Francia, quanto  per  il  timore  della  pottntia  de'Pton  “1 7.  *u!c  fi 
cefi,  crefcivtp  eecefsiuarnente  come  s'uitefe  feffercito  bavere  cominciato à 
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fé} {fare  T tsfppetmino , & dipoi  la  i rudcltà  vfata  ncW occupatone  dì  Fiutai 
no  : & peti  da  ciaj'iuna  era  pali  femente  dete  fiata  la  temerità  di  Tiero 
Mi  dici,cbe  [etnea  nccefsità . & credendo  più  à fe  medi  fimo.&  al  confluito  di 
mimftri  temer  ari], & arroganti  ne'  tempi  della  pace  attutili,  & fili  ne’ tem- 
pi pencolofi , che  a'  cittadini  amici  paterni,  da’  quali  era  flato  finamente 
tanfigliato',haucffe  con  tanta  inconfideratione  prouocato  Carme  /(£  di 
trancia  potentifsimo,&  aiutato  dal  Duca  di  Milano, effendo  mafsimaméti 
egli  imperito  delle  cofe  della  guerraila  città, gir  il  dominio  loro  non  fortifica* 
to,&  pocoproueduto  di  joldati,&  di  munii  ioni  per  difender  fi  da  tanto  im- 
peto, ne  fi  dimoflrando  degli  *.Jragorlcfi,per  i quali  s erano  ejpofli  à tanto  pC 
ruolo, altro  cbe'l  Duca  di  (alauria,  impegnato  con  le  fue genti  in  Romagna, 
per  l'oppofitione  foto  d’vna  piccola  parte  deU' efferato  Tranceft  : & perciò  la 

* patria  loro  abbandonata  da  ogn  vno,reftare  in  odio  fmfutato , & in  preda 
mamfefta  di  cluhaucuacon  tanta  inft amia  cercato  di  non  bautte  neeefsitd 

* di  nuocere  loro . Qutfla  dtfpofuione  già  qua  fi  di  tutta  la  città  ^r a accefa  da 

fca  molti  cittadini  nobili,  * a' quali fommamente  difpiaceua ilgoucrno  prefentc, 

ìhé*iV°ou/r"  & t^€  vna  f‘rm‘&l,a  fot*  s hauefìe  arrogato  la  poteftà  di  tutta  la  1 {epubbea, 
no*  piarne  0~  quefli  augunicntarc  il  timore  di  coloro,cbe  da  feflefsi  temeuano,&  dan- 
toi'difpiVce  ardire  à coloro,  che  cofe  nuout  de  fideremmo  ; bautuano  in  modo  follcuato 
ie  «•  notili  gli  animi  del  popolo,chegìà  fi  commciaua  motto  à temere,  ebe  la  città factf 
lì  che**  fent  fe  tumultuationeàncitando  ancora  più  gli  huomini  la  fuperbia , & il  proce- 
to a cani  7.  dere  immoderato  di  Tiero,  difeoftatofi  in  molte  cofe  da  1 co  fiumi  ciutli , & 
«Urne  cwt  dalla  manjuetudmc  de  fi*  i maggiori  dado  quaft  infine  da  pucritia  era  fiato 
éi  lupi* . firn  ere  odiofo  alla  vniuerfità  de’  cittadini  in  modo  ,tbe  è certifsimo,cbe 

il  padre  di  Letargo, contemplando  la  fua  natura  ,fi  erajpejj'o  lamentato  con 
b Qurfto  cf-  gli  amici  più  mtimi,cbe  C imprudente , eJr  arrogante  del  figliuolo  partorì - 
«iiatodj*  rò  rebbela  rouina  della  fua  cafa.Spauentata  adunque Ticro  dal  pericolo, ilqua- 
tano  nti  lib.  le  prima  baucua  temerariamente  difprcggato,mancando  1 fufsidi]  pretnefii 
dini'.'hauen  dal  Tontefice,et  da  vdlfonfo  occupati  per  la  pi  rdita  d’Oftia,pcr  l' oppugnano- 
dolo  cglìr  pn  ne  di  Hcttuno,&  per  il  timore  dell  armata  Franceft  ì fi  rifoluè  precipitofa- 
dei  ruteffa 4 mente  d’andare  à cercare  da’ inumi  1 quella  fatate,  la  quale , più  non  [peroni t 
aHiiu  com-  dagli  amici  Seguitando  l'tfiempto^  del  padre  i ilquale  efjtndo  l’anno  nulle 
rème  ho  ro-  quattrounto  fettanta  nouc, per  la  guerra  fatta  a' tiorétmi,da  Siflo  Tont.& 

* *ca°i  hc‘i  d*  FtrdindÀo  Re  di  f^apoli,  ridotto  in  granissimo  pericolo, andato  à TgapO- 

Ita  lerdiuando;ne  riportò  à Jircuge  la  pace  pubiica,  & la  ficurtà  fintata . 

"i^rbf'rao-  Ma  è fenga  dubbio  molto  pericolo/o  ù gouernare  con  glicJJcKfuJc  non  con- 
io orline  ha  coirono  , non  foto  in  generate , ma  m tutti  i particolari  le  medefime  ragioni 
«uanù/’se  /£  k cofe  non  f0H0  relolate  con  la  medefma  pruientia,  et  fe  oitra  tutti  gii  al 
maaa  : la  tri  fondaméti  non  v’ha  la  parte  fua, la  mede  fina  t or  t una.  Con  quefia  deter- 
*ì«ia  TI  minatane  partito  di  Firengt,bebbe  poco  lontano  amfo  ,cbe,-i  causili  di  Tir- 
iu  hautua  gole  Or  fino,  & j oo. fanti  mandati  da’  Fiorentini  per  entrare  m Stregala  p 
10  Frano  Uaurotu da  alcuni  dò  FrttHceficorfidiqtMclalla  Magi  a,  crenati  U 


V fc  i ’ m o:  \j  .• 

M/tjgUr  frarie,  Ì morti,  & prigioni . inetto  à 'Pietra Canta  il  féluocondottè  > 

Regio  : ione  andarono  per  condurlo  fi  curo  il  Vcfcouo  di f.  tifalo,  & alcu- 
ni diri  Signori* delia  forte  da  quali  accompagnato  andò  all' effluito  il  di 
«M defimo.cbe  il  "Re  còl  reiìo  delle  genti  s'vuì  con  f antiguardia:  la  qual  ac- 
rampata  i Sereganello  battona  quella  rocca  : ma  nna  con  talprogreffo,ckc 
bautffero  fperanga  teff  ugnarla . Introdotto  limami  al  l{e,  e da  lui  raccolto  ' » 

benignamente  pii  con  la  fronte, che  con  C animo;  mitigò  non  poco  dalla  fiut-, 

Mtgnatmt  col  ccnfentirà  tutte  le  fuc*  dimar.de,  che  furono  alte, & immo 
derate, che  le  fortore  di  Tietrafanta , di  Sfregano , £r  Sereganello,  terre,  dcaàJaiTt  ì 
che  da  quella  parte  erano  come  cbtnueJel  donlmio  Fiorentino,  & It  forttf 
ge  di  Rifa,Qriel  porto  di  Uuomo,membri  importantifsiMt  del  loro  flatoifi  (al  dice,  <he 

de00ntfCc~~1*‘ ——  J-t  - J: -«-I.U- -C  furono  cóie- 


depmef croia  mano  del  Re:  ilqual  per  vn  ferino  di  mano  propria  sobligaf - g£*°*"£°vg 
fé*  refUtuirfacome prima  hatufft  acquili  sto  tl  Regno  di  Hapoli  : procu-  giugne  , (he 
ruffe  Riero,<he  i Fiorentini  li  pud  afferò  200.  mila  ducati,  & tl  RggH  ri-  !uu  " mb«-- 
ctueffe  in  etnfederatione , e£r  fotto  la  fica  protenione  : delle  quali  cofe , prò-  lc'*™ ^ F ,a“ 
meffe  confempUciparole.  fi  diffniffe  à tfftdirnc  le  fritture  in  Firenze  ,per  ìoTiUbe  i' 
la  quale  città  il  Re  in  tendi  na  di  poffare:  ma  non  fi  differì  già  la  confegna- 
tiene  delle  fortezze , perche  Riero  li  fece  fubito  confegnarqutUe  di  Strega-  tei  todtc.;. 
uà, di  Tietrafauta,&  di  Sereganello :&  pochi  dì  poi  fu  per  ordine  fuo  fatto  il  Id°“c|l“hne0^ 
mede  fimo  di  quelle  di  Tifa,e  di  Intorno,  mar auigliandofi  grandemente  tut-  Bembo  tiene 
Pii  Frana  fi,  che  Tiero  cefi  facilmente  haurffe  confentito  à cofe  di  tanta  im-  £“* 

fortanga,perche  il  Re  finga,  dubio  hanbbe  cor.ucnuto  con  molto  minori  co-  Autore,  j*  A 
étioni . 'Hf  jpare  hi  queflo  luogo  da  pretermettere  quel  che  argutamente^* 
nftofe  àRiero  de"  ^Cedici  di  Lodouico  Sforga , che  armò  il  dì  feguenteal - V®’",'1,/55*' 
fèffercito  : perche  fi  uf andò  fi  Ricrebbe  effóndo  andatogli  incontro  per  bona  che  Moida* 
•torbe  battere  Lodouico  fallito  Ut  flradaicra  Siate  cagione , chela  fua  andata  |}f,  ^ P‘*[? 
fitfft  fiata  vana;  nfpefe  molto  prontamente  : V ERO  è,  che  vno  di  noi  hà  b%lìf*ào  c tìì 
fallito  la  firada  : ma  farete  forfè  voi  fiato  quello , quafi  rimproverandogli ,- 
che  per  non  batter  predato  fede  a' configli  fuoi;fuffc  caduto  in  tante  diffi-  neuoiotuie. 
'tultà,&  pericoli  ; benché  i fitcctfsi  feguenti  dimoii rarono  hauer  fallito  il  ca 
: mino  diritto  ciafcuno  di  loro,  ma  con  maggiore  infamia  , & infelicità  di  co-  per  io  (|u»ìe- 
ihd,U  quale  collocato  in  maggior  grandegga  ; faccua  profefsione  (Tcffercs  5sJià,U&ch!e' 
4 con  la  prudentia  fua, la  guida  di  tutti  gli  altri . La  dchberaticne  di  Pietro  i dtfcntori  ri 
non  filo  af sicuro  il  Re  delle  cofe  della  Tofana;  ma  li  rimoffe  deltuttogli 
tfiacoli  della  Romagna, doue  già  decltnattano  molto  gli  dragone  fi  : perche 
' teme  è difficile*  chi  appino  difende  fé  fieffo  da  gtimrumenti  pericoli  prò-  TVdVtu  d *!1 
vedere  in  vn  meiefìmo  tempo  a 1 pericoli  degli  altri;  mentre  che  Perdman-  £““ìt“0^‘ 
doftà  ficuro  nel  foni  fumo  alloggiamento  della  Cerca  di  Faengq  i rumici  ri - u , efieedo* 
temati  nel  foni  ado  d' Imola  , poi  che  con  parte  dcltefiercito  keabono  affai-  u ?t  B' 

-tato il  CafieUo  di  Rubano , ma  in  vano , perche  per  tl  piccolo  cin  ulto  ba- 
dano pochi  fuma  gente  à difenderlo , & per  la  bafftgga  del  luogo  U pac- 
f tra  innondato  dalbacque  ;pnfono  per  frgpUCafitUodt0  yMordano^ 


*■  ’* 
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con  tutto  che  afidi  forte , <&■  proucduto  a fi  ai  copiofamente  di  foldati  per  di- 
fenderlo : ma  fu  laici  impeto  dell’ artiglierie , & tale  la  ferocia  dell’ affatto 
de ' Fr ance fi , che , benché  nel  pafiare  ifofsi  pieni  d'acqua  non  pochi  di  efsi fi 
mnegaffero  ; quelli  di  dentro  non  poterono  refiflere  a tanto  impeto:  con- 
tra  i quali  talmente  in  ogni  età , in  ogni  fejfo  incrudelirono , che  t mpierorto 
*rm**2?cu1  tMtta  tipmagna  di  granissimo  terrore  ,&  (pauento:per  loqual  cafo  * 
Tia  parlato  di  Caterina  'Sforza , differita  d hauere  foccorfo  ; s’accordò  per  fuggire  il  perr 
ft 'i  f * JjgU-  c°l°  Vrefente  c0'  C rance  fi  , promettendo  all'efferato  loro  ogni  commodi- 
tioii  dì  Gt-  tà  de  gli  flati  fottopofli  al  figliuolo:  d'onde  Ferdinando  in  fofpetto  della-» 
sfotMt'nVtu  V°l°n-À  de'  Fauentini  ; & parendogli  molto  pericolofo  il  ilare  in  meggp 
late;  tu  mo-  (CI mola , & di  Furti , tanto  più  'efiendogli  già  nota  l’andata  di  'Piero  de * 
fii  rounv.^ì  --^Cedici  a Seregana  ; fi  ritirò  alle  mura  di  Cefena , dimoflrando  in  quello 
r 's/d'imo*  tant0  tmore  > c^f  Per  non  paffaré  appreffo  à Furlì  : conduffe  l'efferato  peri 
la , se  poi  di  poggi, via  affai  più  lunga,& difficile,  d canto  à Caftrocaro  C afelio  de  Fiore/t 
M-dic?"  co  pochi  giorni  poi  come  hebbe  tntefo  [accordo  fatto  da  ‘ Piero  de’tJMc 

pie  fcriùcdi  dici, per  lo  quale  partirono  da  lui  le  genti  de’  Fiorentini  ; fi  driggòal  cami- 
i»  c°io4  bé  no  di  l{qma  : & nel  tempo  mede  fimo  'Don  Federigo  partito  del 'Porto  di 
«he  aim  fti-  Lsuorno  ; fi  ritirò  con  l’armata  verfo  ilfiegno  di  Tripoli  : doue  cominci a- 
^"colmo  n uano  &d  molto  à effere  neceffarie  ad  tsflfonfo  perla  difefa  propria  quel- 
fucceffo  dì  l'armi,  le  quali  baueua  mandate  con  tanta  fperanga  ad  aff altare  gli  fla- 
veito  ["fine  ti  d'altri, procedendo  non  meno  infelicemente  in  quelle  parti  le  cofefucs: 
di  detto  iib.  perche  non  gli  fucccdendo  l oppugnatone  tentata  di  'hfttuno ; baueua 
di'  Giouio*  ridotto  [ effercito  à T macina  : & C armata  Francefe, della  quale  erano  Ca- 
pitani ilTrincipe  di  Salerno,  & tJMonfignore  di  Snenon , fi  era  [coperto 
[opra  Ostia , benché  pubhcando  di  non  volere  offendere  lo  flato  della  Chic- 
fa, non  poneua  gente  in  terragne  focena  fegno  alcuno  d’inimicitia  col  ' Ponte - 
boHafio  fu  f*ce'contuttocbc  ilrRchau>([e  pochi  dì  innanzi  recufato  di  vdire*3  France- 
fili fio  Ticcoihuomini  (ordinate  di  Siena , mandatogli  Legato  da  lui . Perue- 
& due  lìdio  n,tta  a<  FircnZe  not‘tia  delle  conuentiom  fatte  da  Piero  de'  tSWedtci,  con 
uio  anehora  tanta  diminuitone  del  dominio  loro  , & con  sì graue  ,<&■  ignammiofa feri- 
*ììito  Te"  fi!  ra  KePublica , fi  concitò  in  tutta  la  Città  ardenti f sma  indignatone-*, 
«euuio  m ci  commettendogli oltra  tanta  perdita  ibaucrePiero  conefitmpio  mtouo , nè 
«dìo^nu!  ma*  vfat0  da’fuoi  maggiori  > alienato  finga  configliodc’  cittadi , fenga-t 
& a'  Baroni,  decreto  de'  iJMagiflrati , vna  parte  tanto  notabile  del  dominio  Fiorentino: 
memoria'*!)*  ptrciò  & le  querele  erano  accrbifsimc  contro  lui,  & per  tutto  fi  vdiuano 
Tt/t  Pi»  fu»»  voci  di  cittadini  > che  fìimolauano  l’vn  l'altro  a ricuperare  la  libertà , non 
deUi  Attgo-  baia  ndo  ardire  quegli , che  con  la  volontà  adhcriuano  à Piero , di  opporfi , 
»etì  contra  wt>  con  parole , ni  con  forge  à tanta  inclinatone-*.  *JManon  hauendofa- 
cultàdi  difendere  ‘Pifa , & intorno  fc  bene  voli  fi  confi daff ero  di  rima- 
nere il  fic  dalla  volontà  et  battere  quelle  Fortegge : nondimeno  per  [spa- 
rare i configli  della  fiepublica,  da'  configli  di  ‘Piero;  perche  almi  no 
nonfuffe  riconofiiuto  dai  privato  quel  che  al  pubUco  appaitene!**-  ; li 

man • 
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Mandarono  f abito  » molti  «sfmbafciaton  di  quegli , che  erano  mal  conte** 
ti  della  grandezza  de'  xJWedici  : & perciò  Piero  conofcendo  quitto  tjfere 
p in  ipio  di  mutatane  dello  sialo',  per  proludere  alle  cofie  [ut  innanzi  na-  AmbtlcùtJ. 
fi  effe  maggiore  di  fiordine  ; fi  partì  dal  J{e  fiotto  colore  d'andare  à dare  per, 
fattone  à quello  che  gli  bavella  promefijo . “Nj-lqua!  tetri  po&  farlo  partì  che  fuor  dei 
da  Stregano  h per  andare  à Pifa , &■  Lodovico  Sforga  ottenuto , con  paga.  ÓVXu’ùo»0 
certa  quantità  di  danari , che linurfl intra  di  (fiemua  conceduta  dal  % po-  Seffiro  lefoc 
chi  anni  innanzi  à (jtouan  Cjaleaggo  per  luti  & per  i defict  udenti;  fi  tranfi  jÓ ^ch^pe't 
fi  riffe  in  fie,  & ne’  difendenti  fiuci;  fi  ne  ritmò  à Milano  : ma  tonfammo  eiu°bl^1* 
turbalo  con  tra  Carlo  per  battere  negato  di  l afa  are  à guardia  fica,  fecondo  no  biniti 
éiceuatfifiergh  fiato  promffb  Vie  trapunta , & Seregana  tlequali  terre  per  £™f'.ca1'1t<.hIJ 
far  fi  ficaia,  alta  ntdentiflnua  upidità,  che  bavetta  di  ‘Tifa;  domandava,  co-  difeorda  <(» 
me  tolte  iniuftamente  poc:i;ì,tni  armi  innanzi  da  Fiorentini  u Genove#. 

Pjtoma  to  Pietro  de'  -JM  eduli  Firenze;  t tonò  1 ? maggior  parte  de’  *JMa  - gì*u  io . 
gì  di  an  alienata  da  lui,  & fiijpcfi  gli  animi  de  gli  amici  di  momento,  perche  b u Gi(H,;o> 
c<>ntra  >1  confidilo  loro  bavetta  tutte  le  cofe  imprudentemente  governatoli  *’*  cono  di- 
il  popolo  in  tanta  folimatione,cbe  volendo  egli  il  dlfegvente;  che  fu  il  nono  i!u« 
giorno  di  t^ouembre  entrate  nel  palagio , nelqualc  nfiediua  la  Signoria,  Ma-  «>  d£“* 
gìfirato  fummo  della  Lt^pub.  gli  fùprabibtto  da  alcuni  magifirati,cbe. j eioè+òw* 
armati  guardavano  la  porta  : de'  quali  fu  il  principale  c Iacopo  de  Inerii , 
giovane  nobile  & ricco  : ilcbe  divulgato  per  laCittd,U  popolo  /abito  tumul- 
tuofamente  pigliò  Carme , concitato  con  maggiore  impeto  j perche 'Pagalo  J ,g1!lu^0,| 
Orfini  coni  jfuoi  huomini  d'arme, chiamato  da  'Pietro sappro fi imaua  : don-  Ucopo  de* 
de  egli,  che  già  alle  fiue  cafie  ritornato,  era  perduto  et  amino, & di  confitglio, 

4E5 rmtefiocbe  la  Signoria  C batteva  dichiarato  ribello  fi  fuggì  con  grandi/-  ^ ^ 

ftma  celerità  di  F-renge , frguitandolo  azionarmi  Cardinale  della  Cbiefiau  da  frate,  u» 


Ternana , (jr  Giuliano  fiuot  {rateili, a’ quali  fìmilmehte  furono impottc  le  ttio* 
pene  ordinate  contra  i ribelli,  & fe  ne  andò  in  “Bologna  : ove  Giovanni  “Ben-  e Riprenda 
Uuog'i,  defìder  andò  in  altrui  quel  vigore  d'animo,  conilqualee  nonrap- 
frefentò  poi  egli  nelle  fuc  autrfnà-,  mordacemente  nei  primo  tougrejfi  lo  uu.uan.Btn’ 
nprrfie,  che  in  pregiudiciomn  foto  proprio  : ma  non  meno  per  ricetto  del-  Intarmo  e* 
ft {fiempio  in  tutti  quegli , che  opprimevano  la  libertà  delle  loro  Tatne  » ha-  tote,  ch'ali 
uejfie  cofi  vilmente , & fenz*  ia  morte  d'vnbuomo  foto , abbandonata  tati- 
tagraniezz?-  l»quefto  modo, per  la  temerità  £vn  giovane,  cadde  per  al-  «Uri,  & nei 
I'hó'cijia  famiglia  de  tJHcdici  quella  potentia, laquale  fiotto  nome, & con  £?jaXwto?ó 
dim  firationt  qu  fi  ciuilt  haveua  60.  anni  continui  ottenuto  in  Firenze , co-  ®ed« 
mmiiatain  Cofìmo  fino  bi fattolo,  cittadino  di  /ingoiare  prudeatia,  & dine-  ,S'a  :L» 
thez^einefiimabili,&  però  celebratifhmo  per  tutte  le  parti  dell' Suropa^ 

& molto  più  penne  con  ammirabile  magni#  centia,dr  con  animo  ver  amen  ut  ho  ««u. 
te  ‘Vendo  più  ricetto  alla  eternità  del  nome  fino, che  alla  comici  odi-  10  » 

M de  difetti  denti,  frefe  più  di  quattrocento  mila  ducati  in  fkbricbe  di  Cbie- 
ft,di  atoaaikrq.ejr  d altri  fuperbifitmi  edificij,iKn  foto  nella  patria, ma  ut 
'■  ^ Kùltt 
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«lotte  farti  del  mondo  : degnai  Unendo  nipote , f_rtr.de  d'ingegno , ^ A 
«c editine cov. figlio , nt  di  generofità  d atimi)  minate  dtU’euoloi&  nil  go» 
' Verno  della  fiipublica  di  piti  ufjoluta  auctcma, benché  inferiori  affai  di  rie» 
che%jeì&  di  vita  molto  più  brina  ; fu  in  grande  efiim  aitane  permeimi 
Italia ,&•  appreffoà  molti  principi  forettieri  : laquale  dopò  la  morte  fi  io» 
uertì  in  memoria  molto  chiara , parendo  che  infume  con  la  fua  vita  la  con» 
i Asinine  cordia,&  la  felicita  d'Italia  f ufi  ero  mancate  .Ma,  il  dì  mcdefimo,nelqua» 

* Giorno,»1»  /e  fimutòlo  fiato  di  F trenti,  efftndo  farlo  nella  Città  di  'Pìfa  ; t Tifoni  ri» 
t«  'intdcfima  corfero  4 lui  popolarmente  à domandare  la  libertà  , querelando  fi  grane» 
j^iaVTdice  mente  dell' ingiurie , legnali  die  e nano  tìcchi  re  da'  horcntini , & afferma » 
che  fu  si  ino  dogli  alami  de  fuoi  che  erano  prefentu fiere  domanda  gtufia,  perche  i Fi» 
*hv  uo'Jl  i renimi  li  dommauano  acerbamente  ; il  'kg  non  confiderando  quello,cbe  im» 
domandai  la  por t aff  é quella  richiefta , &■  che  era  contraria  aliecofe  trattate  in  Sero» 
•|«bciia.  %ana  t rifpofe  fubtto  effere  contento  : allaejuale  riffotta  il  popolo  Tifano  pi», 

ghate  Carmi , &•  gittate  per  terra  de  luoghi  publici  l’mfegncde’  Fioren- 
tini; fi  vendicò  cupidif  imamente  in  libertà  : nondimeno  il  I{e,  contrario 
*oÌC-Ì!eGÌfi  4 fe  mede  fimo, nè  fapcndo.checofe  fi  concedi ffe;  volle  che  viri ftaffero^gU 
"UggironC  di  vietali  de’  Fiorentini  à effcrcitare  la  fohta  tur ifditùone  : <&■  dal! altrui 
rifa  ; il  tbc  è parte  lafciò  la  Cittadella  vecchia  in  mano  de  Tifoni , ritenendo  per  fola » 
t.maouefto  tinoua  > che  era  d importanza  molto  maggiore.  Tolette  apparire  in  quitti 
a£c ‘denti  di  Tifa , & di  Firenze , quel  che  è con  fermato  per  proucrbiocom* 
mime,  che  Li  huomtni , quando  s eppro filmano  : loro  infortuni;  : perdono 
fc!o2mra*io  principalmente  la  prudenna,  con  laquatc  harebbono  potuto  impedire  le  c» 
fi -nciic  con  je  dettinole  : perchey  & i Fiorentini  fofpettofifsimi  in  ogni  tempo  della  fedo 
IlTtta  db*fo1-  de'  Tifoni-  affettando  vna  guerra  di  tanto  pericolo  ; non  chiamarono  a Fi» 
•i*1'  t‘|Gi#dd  renile  i cittadini  principali  di  Tifa , come  per  afsicurarfene  joltuano  fa- 

• ^i>nnc.  «»  rf  numero  grande  in  ogni  leggiere  accidente:  ne 'Piero  de  eJMc  dici,  ap» 

propinquandofi  tante  difficolta  ; armàdi  fanti  forefiierila  piagna,  ^ il 
palagio  pub  tuo , tome  in  joffctti  molto  minore  Pera  fatto  molte  altre  voi* 
te  : le  quaii  prouifioiu  harebbono  fatto  impedimento  grande  à quefie  muta» 
ttoni  : cJHain  quanto  alle  cofe  di  Tifa  è mamftfto , che  a'  Tifoni, nimuifsi» 
ni  per  natura  d<  l nome  Fiorentino;  ditte  animo  principalmente  à quello 
moto  Paul  tonta  di  Lodowco  Sforma  : tlquale  haueua  tenuto  prima  pratiche 
occulte  a qnefio  effetto  con  ab  uni  cittadini  'Tifoni  sbanditi  per  delitti  pri- 
llati : & il  di  me  di  fimo  (jaleagxo  di  Sanfcuerinofilquale  da  lui  era  fiato  ap- 
preso al  Fjt  ; concitò  il  pepalo  a qui  fio  tumultuatione , mediante  laqnalcJi 
Z “qucito  Lodouico  fi  perfuadeua  il  dominio  di  'Tifa  battergli  pnfioà  pcrucnire,  non 
bior*1*  st  JdPcnd0  ul  c°f*  àoueredopònon  molto  tempo  effer  cagione  di  tutte  le  fuco» 
dettò m fine. Ma  è mtdcf imamente  mamfetto,  che  cotumunuandola  notte  dinari 
l\  w K.' aUunt  Tifoni  quello  che  haucuano  nell' animo  di  fare  » al  (ardirmi  di 
» -i.uent  ì ij#  Tura  hi  Vincola  : egli , tlquale  in  fi  no  à quel  di d non  era  forfè  mai  tta- 
j^r,*  * 1 1 to  auttort  ai  quieti  configli  ; U confortò  con  grani  parole  * che  confiderai]'» 
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fcmn  fnlamrntela  fuperfcie.e  r principi]  delle  cofe  i ini  pii)  intrlnfiramntm 
termiche poteffcrom  procrfio  di  tempo pa> tonre . £jhrc  defiderabile  & 
fretiofa  cofa  U libertà , & tale , che  meriti  di  fùttomettcrfì  adorni  pene». 

I quando  almeno  in  qualche  parte  s hi  fieràga  veri  firn  tic  di  jofitncrlanna 
Tifa  Città  fpog'iata  di  popolo <&•  di  ricchc^e  non  bau  re  fatuità  di  di  fa  • 
derfi  dada  porentia  de’  h mentivi  ,&  e[ftr  fallace  tonfi  fio  il  prometti  rft  , 
thè  l’ autorità  del  Rg  di  F rancia  hauefìe  à confini  irgli  : peri  li  quando  bt  n 
non  pottfiero  più  n lui  i d inari  de’ Fiorentina , come  vt  rifimdmcntc  potreb- 
bouo  attefo  mafsim  > mente  le  cofe  trottate  à Stregano  ; non  barn  re  fimpre 
i F rance  fi  à slare  in  fratta:  perche  per  gli  effempi  de  tempi  piffatifi  potata 
fu  ilmente  giudicare  il  futuro  & h S S £ t{k  grande  impruientia  I’obligav 
fi  ad  vnp  ruolo  perpetuo  fatto  fondamenti  non  perpetui:  & per  fperartge 
incerti fumé  pigliare  con  r.  mici  tanto  più  potenti  la  guerra  certa, nella  qua- 
le non  fi  portuario  promettere  gli  aiuti  d’altri  perche  dipendcuano  dall' al- 
trui volontà  & quel  che  era  più . da  addenti  molto  vari)  : & quando  bene 
gli  ottone  fero,  non  per  queSto  fuggiti  bbono  ; ma  fartlbono  piu  graui  le  ca- 
lamità dilla  guirra,vrf)  andogli  nel  tempo  medi  fimo  i fidati  de  ninna,  & 
aggrauandofi  i foldau  degli  amici, tanto  più  acerbe  à tollerare, quanto  cono 
ftertbbono  non  combattere  pirla  libertà  propria  ; ma  per  C Imperio  alieno * 
permutando  fruì  tu  à fi  rum)  : perche  ninno  "Principe  vonbbe  tmplicar- 
ft  ne'  franagli, & nelle  fpr fi  d' vua  guerra, fi  non  per  dominargli  : laqualc-J 
perle  ricche gp^e  ,&  perla  vicinità  de'  twnntimf  quali  mentre,  che  ha- 
utfftro  fpinto  non  cejjertbbono  mai  di  mole  fargli ) joHencre , fé  nnncoru 
grandifsime  difficu  tà,non  ft  patri  bbe , Torti fsi  in  qui  fa  con  fifone  di  cofe 
Carlo  da  Tifa  , prendendo  il  camino  ver fi  Fircngc  non  intieramente  rifiu- 
to, che  forma  voi*  fé  dare  alle  cofede  Ti  fini  : & fi  fermò  * à Signa  luogo  s*gnjtr,Jriie* 
propinquo  à tirengeà  fitte  miglia, per  afpcttare  mnangi , che  entra/fc-*  do  u p"*» 
in  quella  (futa  , ebe  alquanto  fife  ci/fato  il  tumulto  del  popolo  Ftoren  gitemi, 
tino:  il  quale  non  bautua  depofte  tarmi  prefi  il  dì , ch'era  fiato  cacciato  u‘uiuot 
Turo  de'  cJAi edici  : & per  dare  tempo  à obignì,  il  quale  pir  entrare cctL, 
maggiore  fpauento  in  l irenge  ; haueua  mandato  à chiamare , con  orci - 
ut, che  iafiaffet  artiglierie  à ( àilrocaro , & licaviajfcda  gli  fì’pendij  fot 
i cmqw  cento  huomtni  d' arme  Italiani  che  erano /eco  in  Romagna, & infie - 
me  le  genti  a' arme  del  Duca  di  'JUtilanoun  modo,  che  de  fidati  Sf , rgefthi 
tltn  lo  fluitò  altri  che'l  Conte  di  (jaiaggp  con  $ oo,  canali  leggieri  : & per 
molti  indifi  fi  comrnndcua  t fiere  il  ptnfiero  dd  Re  indurre  i Finenti - 
nicol  terrore  dell'arme  à cedergli  il  dominio  ajjoluto  di  Ita  Qttà  : ne  egli 
fiptUi  dissimularlo  con gh  A mhafciadoti  medi  fimi  i quali  più  vil  e andò- 
rovo  à Signa  p.r  rifotuerfi  feco  il  molo  dell'entrare  in  tirenge,  & perda- 
ti perfet  itone  alla  concordia  ih:  fi  trai  tana . Tfonèdubio^hcL  Repe>  lop- 
fofitione  eh,  gli  eri  fiata  fitta,  haueua  contea  al  nome  Fiorentino  grandi fi 
**  fogno,  & odio  conceduto ,&■  ancora  che e fifie  maruftfio  nmcjjiy 
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f receduta  dalla  volontà  della  I[epublica , dr  che  la  Città  fe  ne  fuffr /eco  Jid 
ligen  tifi  imamente  giuflificata;  nondimeno  non  ne  reflaua  con  l'animo  pud 
gato,  indotto  come  fi  crede  da  molti  de ' Juoi , i quali  giudicauano  non  dotte* 
repretermetterfi  F opportunità  cFinfignorirfene,ò  mofsi  da  auaritia  non  vo- 
kuano  perdere  tocca (ione  di  faccbeggiare  sì  ricca  Città,  & era  vocifera- 
tione  per  tutto  l’rflcrcito,  che  per  l'tjfempio  de  gli  altri  fi  deuefie  punirci , 
poi  che  prima  in  Italia  doppor fi  alla  potentia  di  Francia  prefunto  hatte- 
•*_.  ; T^è  mancaua  tra  i principali  del  fuo  configho  che  alla  rrfiitutioncJ 
Breffio disierò  de  Medici, lo confortqff'ei&  fpecialmente  « Filippo  tJMonfign. 
chiama  il  di  Brefcia, fratello  del  ‘Duca  di  Sauoia;  indotto  da  amicitie  priuatc,&  da-, 
ngiagèVnf  PromeJfe  » **  m°d°  c^e  • ® prcualendoUperfuafionc  di  quefli  ( benché  il  Ve- 
foaeuo.ch'd  feouo  di  S.  tJMalò  configliaffc  il  contrario)  operando  con  quello  terrore  fa- 
disaaMiò!  re  inclinar  più  i Fiorentini  alla  fra  volontà,  ò per  hauer  occafionedi  pren- 
di cui  quello  der  più  facilmente  in  fui  fatto  quel  partito , che  più  gli  piacefie  : fcrijje  ima 
■e\Ycomra-  lettera  à Tiero , & gli  fece  fcriuerc  da  Filippo  t&Confignor  confortandola 
tio.c'i  Bcica  ad  acccflarfi  à Firenze  : perche  per  Famicitia  fiata  tra  i padri  loro  ,&■  per 
il  buon'animo  dimoftratogli  da  lui  nella  confegnation  delle  forfeit  : era-, 
deliberato  di  reintegrarlo  nella  priftina  autorità , le  quai  lettere  non  lo  tro- 
uarono, come  il  I{e  haueua  creduto , in  'Bologna  : perche  Tiero  meffo  dotta- 
girerà  delle  parole  di  donami  'Bentiuoglt , <jr  dubitando  non  efler  per- 
seguitalo dal  'Duca  di  tediano,  & forfè  dal  I\e  di  Francia  : era  per  fica  in- 
felicità andato  à Vinetto  : doue  gli  furono  mandate  dal  (ordinai  fuo  fratel- 
lo,il  qual  era  retiate  in  Bologna . In  Firenze  fi  dubitano  molto  di  lla  mente 
del  fie  : ma  non  vedendo  con  quali  forge , ò con  quale  fperangaglt  poteffen 
reftsìere  : haueuano  eletto  per  meno  pericolofo  configlio  il  nceuerlo  nella-, 
città, (per andò  pur  <F hauere  in  qualche  modo  à placarlo:  & nondimcwhptr 
efier  proueduti  à ogni  cafo  : haueuano  ordinato,  che  molti  cittadini  fi  em- 
pie fiero  le  cafe  occultamente  d’ buoni  ini  del  dominio  Fiorentino, &■  che  i con- 
dottieri,i  quali  militauano  i gli  fltpendij  della  fiepup.  haueff irò,  difsi  mutan- 
do la  cagione,  con  molti  de  loro  foldati  in  Firenge  : & che  ciafcuno  nella-. 
Città , & ne'  luoghi  circoflantiflejfe  attento  per  pigliar  Forme  al  fuono  de- 
1»  Quello  la  campana  maggiore  del  publico  palagio,  b Entrò  dipoi  il  RgtonFiffer- 
Ke'euùò  in  clt0  con  grandifsima  pompa, & apparato  facto  con  fommo  Hitdio, e magni - 
Tioienzafcii  ficentia,cofi  dalla  fua  corte  > come  dalla  Qttà , & entrò  in  fegno  di  vittoria 
che'  mon  "u  ormato  egli,  t'I  fuo  cauallo  con  la  lancia  falla  cofciaidoue  firillrinfe  [ubi- 
fandoia  UJe  ' t0  ^ Vrat,ca  dell'accordo  : ma  con  molte  dijficulcà , perche  oltre  alfauore-J 
fopunome’ ' immoderato  preflato  da  alcuni  de’fuoi  à Tiero  de’  rJ^Cedici,  & le  dimande 
intollerabili,  che  fi  faceuanodi  danari  : Carlo  fcopcrtamente  il  dominio  di 
acuii  conica  Ftrcnge  dimandala , allegando,  che  per  cflerui  entrato  in  quel  modo  arma- 
4e’4oui.  toF haueua  fecondagli  ordini  militari  del  regno  di  Francia  legittimamen- 
te guadagnato:  dalla  quale  domanda , benché  finalmente  fi  partiflhvoleua 
nondimeno  Infilare  in  Firenge  certi  ^imbafeiaton  di  I\oba  lunga(cofi  chia- 
_ mano 
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mano  hi  tranci*  i 'Dottori , ir  le  per[one  toglie  ( o quali  /Vittori , feconda 
gf  intìntiti  Francefi  barebbe  potuto  pretendere  (ffcrgli  attribuita  in  per- 
petuo non  Dicco la  giurifdittionc  : & per  il  contrario  t Fiorentini  erano  oflim  s 

rtanflimi  d conferitore  intiera , non  aliante  qualunque  pericolo,  la  propria «* 
libertà  : donde  trattando  infume  con  opi  'ioni  tanto  dtuerfe  ; fiaccedeua - 
rt  o continuamente  gli  animi  li  ciafeuna  ielle  parti:&  nondimeno  ninno  i ra 
pronto  à terminare  le  differenti  con  Carme:  percheil  popolo  di  FtrtngC-J 
dato  per  lunga  confuetudine alle mercantie ,&  nona  g'i  e/fcrcitij  milita- 
ri ; temeua  grandemente.  Intuendo  tra  le  proprie  mur*,vn  potcnttflmo  7{e 
fon  tanto  efferato  pieno  di  nationi  incognite , & feroci  ir  a Francefi  face- 
mano  molto  timore  t'effere  il  popolo  gran  ìiftimo,  ir  Chauere  dimagratovi 
quei  dì, che  fu  mutato  il  gourmo,  fvgni  maggio*  i d’audacia, thè  prima  no» 
farebbe  fitto  creduto,ir  la  fama  publicaxhc  al  fuono  d-lla  campagna  grof 
fa  qu  intità  S huomini  innumerabil:  di  tutto  il  paefe  circon fante  concorref- 
fe.nella  qual  comune  paura  leu  mio ft  fp-  ffo  romori  vani;ciafcuna  delle  par- 
ti per  fna  ficurtà  tumultuofamente  pigha.ua  l’arme  : ma  ninna  affaltaus 
Falera,  ò prouocaua.  J^ufcì  vano  al  Fs  il  fondamento  di  Vieto  de’  *JMedi-  t D!  n)|. 
ti;perrbe ‘Tino  foffie  fo  tra  la  fperauga  datagli , ir  il  timore  dinonefferc  fce.checju*® 
dato  in  preda  à gli  auerfarti;domandò  fopra  le  lettere  dd  I{e, confìglio  al  Se 
nato  Virtù  Uno.  Cofa  i certamente  più*  ned  ffaria  nelle  deli  £gljarfJb^' 

berattom  arduetniuna  dall’ altre  parte  più  pericoUfa  che  l domandar  confi-  !,0m  ùàùtl 
giio‘,oì è dubbio, che  meno  è neceffarto  à gli  buomin;  prude nti il  i onfìglio.cbe  *e 

d gù  imprudenti  : ir  nondimeno , che  molto  più  vtilità  riportate  i fauij  del  anco  in  fifa 
con  figliar  ft  ; perche  chi  è quello  de  prulentia  tanto  perfetta , che  confidai 
fempre , ir  conofca  ogni  cofa  da  fe  fleffo  f ir  nelle  ragioni  contrarie  difeer - laiche  «*- 
na  fempre  la  mig'ior  partei  ma  che  corregga  bachi  domanda  il  confìglio 
deffert  fedelmente  confìgtiatoi  perche  (fHl  dà  il  confìglio  , fe  non  è mot  in  pertnn* 
to  fedele,  ò affa t tonato  à chi  lo  domanda , muffo  non  folo  da  notabile  inte-  ae*^«C.  u? 
reff;ma  per  ogni  piccolo  fuo  commodo,  per  ogni  leggter  fatùfattione  dng- 
gì  Ifeffott  confillio  a quel  fine,  che  più  gli  toma  à propofito , òdi  che  più  c, tifici? 
ft  compiace  : ir  effendo  queftt  finiti  più  delle  volte  in.  ogmti  à chi  circa-/ 

Ì:  ffer  con  figliato  : non  s'accorge,  fenon  è prudente,  del? infedeltà  del  confi-  Nondimeno 

gito . Cofì  intenunne  à "Piero  de’  ^Medici  : perche  i Vinitiani,  giudicaua- 

no  che  fandata  fua  faciliterebbe  à Carlo  il  ridurre  le  cofe  di  Fìrcnge  a ‘ fuoi 

dif  gnirilcbe  per  Cintereffe  proprio  farebbe  flato  loro  molefiiflimo,&  però  ®'r  Ull°*u°(irj| 

configliando  più  coito  fe  medcftmi,cbt  Tieroiefficact fi  imamente  lo  confur-  u»  che  in  lai 

t tuono  à non  fi  mettere  in  potcftàdelI{e,ilqualdalui  fi  teneua  ingiuriato: 

ir  per  dargli  maggiore  cagione  di  fegmtare  il  con figlio  loro:  glioffrrfono 

i abbracciare  le  cofe  fue,  ir  di  predargli  quando  il  tempo  lo  comportaffe 

ugni  f more  à rimetterlo  nella  patria  : né  contenti  di  quello,  per  afsicwrarfi 

tic  allhora  di  V inetta  non  fi  partiffe,  gli  pofonoffe  è fiato  vero  quel  che  di- 

fot  fi  dmulgò)fegretifume  guardie . àia  in  quello  me^o  erano  m Firenze  da 

•iw 


LIBRO* 

parte  ef 'acerba!  igfi  animi,  & qua  fi  trafcorft  à mdhifrCht  cent  erti  ioni, 
non  volendoti  l{e  dall' vi t ime  fue  domande  declinare , tu-  Fiorentini  à font- 
ina di  danari  intollerabile  obhgarfi , nè  iunfdittione  ò preminenza  alcuna 
nel  toro  fiato  cónfcntirgli  : le  quali  diffiultà  qua  fi  inequabili , fe  non  coru 
tarme  fmluppò  la  virtù  di  Vieto  Capponi,  vno  de  quattro  cittadini  deputa- 
ti à trattare  col  Rjr.huomo  a ingegno, & da>  imo  glande  & in  Firenze  tuoi 
10  Rimato  per quefir qualità,  tir  per  c fiere  nato  di  famiglia  bonorata,  &■ 
difctfo  di  perfine  che  hauruano  potuto  affai  nella  / epublica:  perche  offendo 
>«  d),  egli,  e i compagni  [noi  alla  prefentia  dii  Re,  & leggendo fi  da  vn  fe- 
gretario  Regio  i capitoli  immoderati,  i quali  perl'vltimo  perla  parte  fin 
fi  proponeuano  ; egli  con  gefti  impctuofi  tolta  di  mano  del  fegretario  quel - 
, la  fenttura  ; la  (tracciò  innanzi  à gli  occhi  del  Refoggiugnendo  con  voce 
«il  ai prenci  concitata,  $ poiché  fi  domandano  cofc  sì  difine  fìc  ; voi  fonerete  le  roSire 
f‘“  dc,)  K-  j-  trombe, & noi  foneremo  le  notlre  campaneivolendo  efiuff amente  inferire, 
il  ' Secretino  che  le  difft  renne  fi  decidtrebbono  con  l'arme  : tir  col  meiefimo  mipcto,an + 
Xo,eftrenit  " dandogli  dietro  i compagni  ; fi  parti  fubito  della  camera,  (erto  è,  che  le  pa- 
ée  l’njnT.  'jc  toU  di  queflo  cittadino , noto  prima  à Carlo , & à tutta  la  Corte, perche  po- 
rtò potè  fir  chi  mefi  innanzi  era  fiato  in  Francia  tsfmbafi  latore  de  Fiorentini;  mi  fio* 

£ - che  non  no  in  tutti  tale  (fiancuto , non  credendo  mafiimamcnte , che  tanta  audacia 
i^vocVd'vn  fu!fc  ìn  Lù  fin-ga  cagione  che  chiamatolo , & laftiate le  dimande,  sili  que» 
Capon  fa  ti  h fi  ricufaua  di  confentire ; fi  conuenntro  infume  il  Re,  e i Fiorentini  in  que* 
ncaiii.  fenigHiif'  Che  rime fie  tutte  l' ingiurie  precedenti,  la  fitta  di  Firenze 
fife  amica,  confederata , & in  protettione  perpetua  della  corona  di  Fran- 
b Qitefto  ca  cta  ; c^e  m del  Re  per  fteurtà  fua  rimaneficro  la  Città  di  Ttfa.la  ter» 
JTitoir  le  te  ra  di  duomo  con  tutte  le  loro  fartele,  lcqualib  fuffe  obhgato  à refi  ind- 
ie 'i"  Lunj!  re  fenici  alcuna  (pi  fi  a’  Fiorentini,  fubito  che  bau,  (fi  finita  firn  prefa  dei 
vernini  fa!  di  'Napoli , intendi  ndefi  finita  ogni  volta  ihe  hautffe  conquifiataU 

uè  il  vefeo-  (uà  di  'hjapoti , ò compofto  le  cofe  con  pace  , ò con  tricgua  almeno  di  due 
ehe^fu^vna  anniòchc  per  qualunque  caufa  la  per  fina  fua  d'Italia  fi  par  tifi  e : cJr  (bei 
«Ielle  cagto-  caRtllani  giur afferò  di  prefente  di  nfìitunle  ne  caft  foptadctn  : & m que- 
f Jtgnàr  Lo-  meX?  ^ dominio,  la  giuri fdittione,  il  gouerno  Centrate  delle  terre  fuffe- 

Jou  ut»  sfot-  to  de'  Fiorentini,  fecondo  il  fililo:  &■  che  le  cofe  medefime  fi  face  fiero  di  Vit- 
Jnnccfi  ” * trafanta,di  Serenano,  & di  Sere^anello  : ma  che  per  pretendere  iGtnoucfi 
d'hauer  ragione  in  quefie  ; fujfc  lecito  al  f\e  procurare  di  terminare  ledi} - 
• f rcntie  loro,  ò per  concordia  ò per  giufhtia  : ma  che  non  C haucudo  termi- 

nate nel  foprafcrttto  tempo  ; te  nflituifiè  a'  Fiorentini  : chc'l  Re  potcfi'c  lo- 
fi iarr  in  Firenze  dua  ts4mbafciatort,fin'g.i  ini  tramuto  de'  quali  durante^ 
la  detta  impreja  ; non  fi  trattajfc  cojà  ali  ma  appai  tenente  a quella:  nè  po- 
tè fiero  nel  tempo  mi  di  fimo  eleggere,  ferina  fua  participatione , Capitan 
Generale  delle  genti  loro  : ri  fhtuiffcrfi  fubito  tutte  l’ altre  terre  tolte , è rt- 
bJlarfi  da’  Fiorentini , a'  quali  fifi'e  lecito  ricuperarle  con  Carme,  in  ca - 
fo  vuufaffero  di  ritenerli  : douafitfo  al  Re  per  jùfiidio  della  fua  mprefa^, 
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ducati*  ri»  quanta  mila  fra  quindici  dì  quaranta  miQa  per  tutto  ‘JHargo, 
& trenta  mila  per  tutto  (fitu^no  profumi  : fuffe  perdonato  a‘ Tifarti  il  de- 
litto dell  a ribellione,  & gli  altri  delitti  commefsi  dipòi  ib  liberafferfi 'Pierò 
ài  ,JHedici,e  i fratelli  dal  ba>ido,&  dalla  confifcationetma  non  poteffe  ac - 
coflarfi  Ticro  per  cento  migliai  i confini  del  dominio  fiorentino  i fiche  fi 
Jhcfua  per  pniarlo  de  la  fu<  ulta  di  Rare  i Roma:  nè  i fratelli  percento 
m ì glia  alla  (itti  di  Firenge . Quefh  furono  gl  t articoli  più  importanti  della 
tapitolatinne  trai  l{e,ei  Fiorentini  : laquale  oltre  alTcffcre  flipulata  legi- 
timamente  J fù  con  grandi  fuma  cerimonia  public  at  a nella  Chiefa  mag- 
giore in  tra  gli  vfficif  diurni  : daue  il  Re  perfonalmente , à richnfia  nelqua- 
le  fù  fitto qaeflo, e i*JVCagi'tratr della  città  promeffero l'offeruantia con 
‘ giuramento  folertne,  proHrato  insù  l’altare  principale, prefente  la  cortes, 
C<r  tutto  l popolo  Fiorentino  : & due  di  poi  c partì  Carlo  da  Firenge , douc** 
era  dimorato  dieci  dì , or  andò  d Siena  : laquale  città  confederata  col  Re^> 
ài  Kfjpoli , &co'  Fiorentini  ; haueua  feguitato  la  loro  autorità , infino  à 
tanto  che  Caudat  i di  ‘Riero  de'  >JHeduià  Seregana  gli  coflrtnfe  d penfa 
veda  fe  de fsi  alta  propria  falute,  La cità  di  Siena,  città  popolofa  & ài  te- 
nitono  molto  fertile , & taqual  'e  ottenne  in  Tofcanagià  lungo  tempo  il  pri 
mo  luogo  di  potentia  dopò  i Fiorentini  : fi  góubrnaua  per  fe  medefima  : ma 
in  modo , che  conofceua  più  'preflo  il  nome  della  libertà  che  gli  effetti  : per 
che  d,  firatta  m molte  fatimi,  ò membri  di  cittadini,  chiamati  appreffo 
A toro  ordini , vbbidiua  à quella  parte,  laquale  fecondo  gli  accidenti  de' 
tempi , ei'fauoride'Tot'entati  fitreflitri  era  più  potente, che  Coltre  : & al- 
Ihora  vi  preiultua  l'ordine  del  tifante  de’lipue . In  Siena  dimorato  pa- 
thifstmi,  giorni,  & laf  iataui  gente  à guardia  perche  per  efferc  quella  (fit- 
ta inclinata  in  fi  no  a'  tempi  antichi  alla  diuotione  dell'Imperio  : gli  era  fio- 
retta , fi  ìnhriggò  al  camino  di  Roma  infoiente  più  C vn  dì  che  l'altro  per 
i fuccefsi  molto  maggiori  che  non  erano  giamai  fintele  (per angc:  & effen- 
di/ i tempi  benigni,  & fereni  aff  ai  più  che  non  compor taua  la  ftagione,dclibe 
tato  di  continuare  finga  intcrmifttonc  quefta  profferita, terribile  non  foto  a ' 
nimici  manifefh,  ma  à quegli,  ò che  erano  (iati  congiunti  feco,  ò i quali  non 
thaueuano  prouocato  in  cofii  alcuna  : perche , & il  Senato  Vimttano , & il 
(Duca  di  Milano  impauriti  di  tanto  fucceffo, dubitando  mafsimamcnte  per 
le  fortegge  riceuute  de'  Fiorentini , & per  la  guardia  la  fidata  in  Siena,  che 
4 penfieri  fuoi  non  termin  tffero  nelC acquifio  di  'Napoli  ; incominciarono 
per  cantare  al  pericolo  con» mune , à trattare  di  faretnfieme  nuouaconfe- 
der  adone:  & gli  harebbono  data  più  pretto  perfettionefe  le  co  fedi  Roma 
baueff.ru  fatta  quella  refifienga  , che  fa  fferatoda  motti  perche  l’ intendo* 
tir  del  Duca  di  Calauria , colquale  ferino  vnite  yrefjo  à Roma  le  genti  del 
Tontefice,  &•  Virginio  Orfirfrcol  refio  dell’ iffircito  rMragonefe  : fu  di  fer* 
marftà  Viterbo  per  impedire à Qtrloil  pafjare  più  innangi , multandolo 
altra  Molte  cagioni  C opportunità  del  luogo  circondato -dalle  terre  dellaJ 
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. Cbtefa , fi  propinquo  à gli  fiati  de  gli  Or  fini;  ma  tumultuando  gii  tutto ’t 
' ‘ pjtfe  di  Roma  per  le  fiorrtrie , che  i (nlionefi  fa  cenano  di  là  dal  fiume  dtl 

« Tenet  e, & ptr  gl' impedimentixbe  per  me%o  d’Ofiia  fi  dentano  alle  vette, ua~ 

glte , lequ^lt  filettano  condite  fi  à Roma  per  mare;  non  htbbe  ardire  di  far- 
t maruifi  dubitando oltra  quefio della  mente  del  'Pontefice:  perche  infine 
quinto  tate  fé  la  varia  none  di  Tietro  de  Media  ; baueua  cominciato  iva  fi 
tele  domande  Fraucefi,  per  le  quali  andò  allbura  à Roma  d pattargli  il 
* far  dinota fcaniOfi  fi  auto  andato  prima  per  ficurtà  fua  il  (ordinai  di  Va- 

lenza i fiatai  ilio,  terre  de  Colonne  fi  ; fi  benché  fi  amo  fi  partiffe  fengf 
, certa  rifoluttone , parche  nel  petto  d'esf Uff  andrò  Udiffidenttà  della  ménte 

di  Carlatfi  il  timore  dcllt  fue  forge  in fieme  combatteuano,  nondimeno  cu-  j 
me  Carlo  fa  partito  di  Firenze  ; fi  ritorni  di  nuouo  a ragionamenti  iefi 
« il  Gioui*  t accordo  ; per  iquali  il  Pontefice  mando  à lui  i Tcfiout  di  Concordia , fi 
*c'i“  n*1 1*  diTerm,  fi  maefiro  Uraliano  fuo  conftfiore  » * trattando  dì  comporre  i#- 
am  naUicna,  fiera  eltiofe  fue > & quelle  dei  Re  tsfifonfo  : eSMa  era  diuerfa  t’mtenuone 
<h  Carlo,  rtfohtto  di  non  concordare  fe  non  col  Pontefice  folo  : pelò  manda 
fuajcr  ij  Re  d lui  rjM  on fi  gnor  dilla  Tiamoglie,fi  .ilRn fidente  di pannai,  fi  v'afidcii» 
UTclar*  r no  per  la  medi firna  cagione  ile  ardmaTMfiauio  t fi  'Profilerò  Colonna;  * 
l»r  u cìità  quali  non  prima  arnuatu  che  ts/Ufiandro;  qu.de  fi  fuffe.la  taufa;  mutuo 
fòi<u°u*A?a-  propofitomèffe  fubito  il  * Duca  di  Catauria  con  tutto  l efi  cretto  in  Rgmi^c,  , 
aietiiScfo.  fi  fatto  ritenere  ^fcanio  fi  ‘Treffnro;  gli  fece  cuflodire  nella  mole  dW- 
fl»  d*  dnano,  detta  giaihafldlo diCrtJìcnti,  boggi caffi Uo  fatici ngelot dima*- 
<h  dando  loro  la  rt  tilt  ut  ione  d'Cftia  : ntlquale  tumulto  furono  delle  m ; 

fame  chicle,  tsfragonefi  fatti  prigioni  gli  Oratori  Franctfi  i ma  quelli  ilTcUttfice  feci  I 
jiedt*  V*p«-  filato  liberare  ne  molti  dì  poi  feceil  mtdefiuw  d’ sfiatilo  ,fi di  Profittiti 
fa.indt  log.  co  fingiti  doli  nondimeno  d partir  fi  da  Rema  Jul  ugnante  : mandò  dapqt  al 
piu?#* c’ha-  A? ilqua l l'era  fermato  a Rcpifitdtnga  di  Sanfiucrino  (ardinale  ,comtii- 
oeua  u Fa  dando  d trattare  fittamente  delle  cofc  proprie,  fi  nondimino  ioti  i animo 
giomd’eff'**  molto  ambiguo  pen  he  bora  di  fermar  fi  alla  difeja  di  Roma,dcbbet0m,  & 
diche  fucilo  p£rò  pa  mettt.ua  che  Ferdinando  t et  (apuani  attendi  ffno  ne'  luoghi  fii 
■eu"°fccuen  deboli  à fortificarla  : bora  parendogli  coja  difficile  it  joftcntt  la,  per  (fitfjU 
le  vettouaghc  maritane  da  quegli . eh' erano  in  Ofha  interrotte  » fi  ptr  il 
numero  infinito  de'  forefiitrt  pieni  di  vane  volontà  t (fi  per  la  d ut.  t fili 
deile  fattioru  tra  i Romani;  inclmaua  d parttrfi  di  Roma  : fi-  potò  hautu* 
voluto  che  nel  collegio  ciajcuno  de  (ordinali  gli  pionutufie  per  (cultu- 
ra di  tn.  no  propria  di  figurarlo;  bora  (pau.ntato  dalle  difficoltà,  fi  da' 
pericoli  mi  lamenti  d qualunque  di  quefie  di  Unirai  ioni  ; v.  Itaua  l antm* 

( accordo;  nelle  quali  ambiguità , mentre  che  fi  a fijpi  fo,  i e, rame  fi  t onta- 
no di  qua  dal  Teucre  tutto  il  paefe  » occupando  ima  vna  una  , bar  Vli.aU 
tra  : perche  non  fi  troUaua  più  luogo  tuono,  che  refilhfic,  tuono  più  che  noli 
cedei]  cali  impelò  loro  Seguitando  Ceffempio  de  gli  alta  in  fino  a qui  Ih - che 
hau.Hano caconi grandi^tme d'oppotfi , ufftuoarirgfmO>fino,aslreii« 
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ir9m  turni  vìncoli  di  fede , d’obli’ atione , t?  <f  honore  alt*  toh  t ftsf'cgoiia  , * 

' Capitan  G n<  (ale.  d di' effrr  cito  regio , gran  ContcRabile  del  regno  di  >(t- 
4 poli , congiunto  al  zsf.fimfo  con  parentado  tnoho  fletto  ; perche  à Ctan- 
' giordano  fuo  figliuolo  era  maritata  'ma  figliuola  naturale  di  Ferdinan- 
do ]ge  morto  ,‘cbe  di  loro  hauma  ritenuto  Rati  nel  tanti  fluo- 

ri ; dimenticato fi  d:  tutte  (fucile  cofe , ne  meno  dimenneatofi , che  dagl’m- 
tercfsi  fi noi  le  calamità  .Ar agoni  fi  hauenano  battuto  la  prima  orìgine  ; ron- 
'finti  co  ammiratione  de  Frante fenon  affueti  à queste  fattili  dcsìtnattoni  de’ 
faldati  f Italia , che  relì  andò  à gli  Ripcndij  del  Re  di  hfpoli  la  fua  ptrfo - 
~ka  ;i  filinoli  conuenifjern  il  \e  di  Francia  ,obliganiofi  dargli  nello  Ra- 
to tentili  nel  domiwodctla  (hiefa,  ricetto,  puffo,  t?  Vi  ttoiiaghe , & dtpofi • 
tare  (ampagnano  <*r  certe  altre  terre  * in  mano  del  (ardinal  Gurgenfts  ; * ( lfKe 
•il quale  promttttffe  restituirle  Cubito, che  feffcn tt  fuffe  vfeito  del  tene  "he  vigilili 
torio  Promano , & nel  medefimo  moda  conuennano  congiuntamente  il  (fon-  £ 
te  di  Tingitano,  & gli  altri  della  famiglia  Or  fina  : il  quale  accordo  tome^  dì* 

fu  fatto  ; farlo  andò  da  T^cpi  à Brefciano,  terra  principale  di  Virginio , |'P|°Prttie* 
’&  à ORia  mandò  Luigi  Jtóonftgnor  di  lagni, & tuo  JlConfignor  S -Alle-  dei  Re  c che 
gri  con  cinque  cento  lance  {?  duo  mila  Suiggert;  accioche  paffando  ilTcue-  ^“01,^0  jj" 
re,&  vniti  con  i (olonnefi,  che  correuanoper  tutto  ; fi  sforgaffero  d'entrare  leggio  u g- 
in  Tomait  quali  per  megp  de’  Romani  della  fattione  toro  [fermano  à ogni 
modo  di  confcguirlo , con  tutto  che  per  i tempi  iiuentati  fmifìri , le  difi  cui-  di  Buia*-, 
tà  foriero  accrefciute.  Già  Ctuità  vecchia,  Cornetto , & finalmente  quafi  tut-  n°* 
to  il  tenitorio  di  J{<mt,cra  ridotto  alla  deuotione  Francefe,  già  tutta _» 
la  Corte;  già  tutto  il  popolo  Fumano  in  grandi  fisima  fiolleuatione , e ter- 
rore chiari  au  ino  ard.ntemente  la  concordia  : però  il  Tonte  fi  ce  ridotta 
in  piricolofifsimo  frangente , & vedendo  mancare  continuamente  i fon- 
damenti del  difenierft  ; non  fi  nteneua  peraltro,  che  per  la  memoria. _# 
i effer  flato  de’  primi  ad  incitare  il  %e  alle  cofe  di  Tripoli  : & dapoi  fien- 
tgaeffierglì-me  fiata  data  cagione  alcuna,  battere  con  l'autorità,  co’ confi- 
gli , & con  l'arme  fati  igh  pertinace  refiRenga ; onde  meritamente  dubita- 
uadouer  i fiere  del  medejimn  valore  la  fede  che  e’rucuefje  dal  fie,  che  quel-  b Terre  clie 
la  che’l  l\e  haueua  ritenuta  da  lui  : accrefieua  il  terrore  il  vedergli  ap- 
freffio  con  autorità  non  piccola  il  Cardinal  di  San  Tiero  in  ZHncula,&  mol-  Pepa  dl  «*- 
ti  altri  Cardinali  ritmici  fuot  : per  le  perfwfiom  de’  quali , perii  nome  (bri-  ,““10»  “ «Sì 
fiiamj simo  del  t{e  di  broncia  per  la  fama  inueterata  della  religione  di  quel-  tlje  ““c«de- 
ta  maone , & per  C emettanone , che  è fitmpre  maggiore  di  qui  Ili , che  fono  ab»ÌÌc*Uì* 
notipcr  nome  folo  : titniua  cbe’l  ^ e non  voltaffe  f ammoh  a riformare,  co  1,1  ■ s»Ufll<* 
me  già  commi  tana  à dtuolgarfi . le  cofe  della  Chte fa  : pen fiero  ditti  fopr *_  .^“'eVu® 
modo  terribile , che  fi  ruordaua  con  quanta  infamia  fuffe  af cefo  al  Tontcfi  s,OII«  » L3*- 
cato , tir  bauerlo  continuamente  arnminiflrato  con  cofiumi,  t?  con  arti  non  •ut^rè'ii^cd* 
difformi  da  principio  tanto  brutto,  u iUeggeriJsiqutfio  fif petto  per  lodili- 
gentia , & efficaci  pronuffe  del  : il  quale  desiderando  fopra  ogni  cofa  ac - *a!J!vJu>  .* 
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• Won  i ifg  celerare  ranétta  fua  al  Sdegno  di  Napoli,  & però  non  pretermettenti 
auiore^q^ic*!  opera  alcuna  per  rimuouerfi  f impedimento  del  ‘Pontefice;  * gli  mandò  è 
* «*|*  **•  nu^no  lAmbafi  latori  il  Smifialto  di  'Bclcari , il  0M  orfici  allo  di  Cjirs,  0 d 

Pcr  ’n.mr^i  medi  fimo  Prefidente  di  Cjamai  : t quali  sforando  fi  di  perfu.idcrgfi  nctu 
popoio&Ro-  eff€rr  ftnteatùme  del  % e mefcolarfi  tn  quello , che  apparten  uta  alt.:»- 
m»i)ofu/cno  tonta  ‘Pont  t ficaie , nt  domandargli  fe  non  quanto  fufie  lieti  fatto  alla  fs- 
«minoratoli  curt*  éel  p /fare  innanzi;  feuono  infiantia , che  t?  confi*  lijfe  ffionis- 
■obtitRum*  nrammtf  ai Re  t entrare  in  'Roma , affermando  quefio  tffere  Jomm^mtn- 
ló  l!iRffCdI  te  de  fidarato  da  lui  non  perche  e non  fujfe  m fua  pottfià  Centratiti  cct 
la  c.itVc  e*  Carmi  ; ma  perno n e fi  ere  necefsttatodi  mancare  à lui  di  quella  rmrrtn- 
fke,Vaìu!ù  fiuta  quale  haueuano  a’ Tonte  fin  Romani  portata  fimpre  i fuoi  mag- 
giori » che  fuluto  » ehel  Re  fujfe  entrato  in  Roma  ; le  differente  siate  tn 
loto  fi  conuenitchbono  in  finteti  fi  ima  beniuolcrrga , 0 congiunticeli , 
‘Dure  conditimi  pattuivo  al  ‘Tontifur  fiogharfì  innanzi  à ogni  cofadcj 
gli  aiuti  de  gli  amici  ,0  rimettendo  fi  totalmente  in  potefid  del  ninna, 
u 0Nc\a  T^euerlo  prima  in  Roma,  che  flabilire  fico  lecofi  fue : ma  finalmente^ 
,u,!°  che  èli-  giudicando , che  di  tutti i pericoli  quello  fuffe  il  timore,  confcntite  que* 
toVlchUma*  dimandi  : b fece  partire  di  Roma  il  ‘Duca  di  (alauria  col  firn  effet- 
to dì  Alton-  cito , ma  ottenuto  prima  per  lui  jdluocondotto  da  Carlo , pai  he  fiotta. 
effendo^ani*  mente  potefie  paffare  per  tutto  lo  fiato  Ecclefiaftico:  ma  h ordinando  bt- 
mto  gii  ad  ueniolo  magnanimamente  refiutato:  vfcì  di  Roma  per  la  porta  di  S.  Scba- 
*«o  Bànro  * l ultimo  dì  dcU’tAnno  A4.  CCCCXCllli.  nell’ bora  propria 

ro  delia  vm  che  per  la  porta  di  Santa  0M una  del  Popolo  v entrano  con  l’efferato  Fm 
fiaatéfi  .dc  cefi  il  Re  armato  con  la  lancia  tn  fu  la  cofiia,  com'era  entrato  m Firen - 
gc;  0 nel  tempo  mede  fimo  il  ‘Pontefice  pieno  ef  mcrcdìbrl  timore, 0-  anfie- 
e il  cotio,  ta sera  ritirato m Cafiel  Sant  tingerlo , non  accompagnato  da  altriCar- 
iorf 'fcriuol  dinali , che  da  RattiftaOrfino , 0 da  Vliuieti  Caraffa  Napolitano . tJUCu 
Irati  hdéiCnè  ^ Vincola , tsffcanio , i Cardinali  (olonnefi  Saucllo  » 0-  rnolt' altri  non 
cario  ia  Ro-  ceffonano  di  fare  inflantia  col  'Re  e he  rwiofjo  di  quella  Jedta  vn  Tonteficcj 
“*  **  j.P”;  pieno  di  tanti  vitij , 0 abomininole  à tutto’ l Mondo  : fe  ne  eleggtffc  v/i  ai- 
auto,  i +»j , tro,  dimonitrandoli  non  i fiere  meno  gloriofò  al  nome  jkohberare  dalla  ti- 
«!o  t'fcluri  raKtì>de  et  vnTapa  federato  la  Chic  fa  d'iddio , che  fui)  e fiato  a Tipmo , & 
j'ordinanza  À Carlo  Magno  fuoi  anteeeffort , liberarci  Pontefici  di  ( anta  vita  dalle  per • 
jlàn«if(<chj  fecutioni  di  coloro , che  mgiufiamente  gli  oppn  militino  : rii crdaMangli  que- 
ir quella  ett-  fin  di  Uberatione  effert  non  meno  nei  effarìa  per  la  fi  cuna  fua,  che  dt/ìdtra- 
d'eiia  moihx  bùie  per  la  gloria  : perche  come  potrebbe  mai  confi  dar  fi  nt  He  promeffe  € eA- 
ìtff andrò , huomo  per  natura  pieno  di  fraude , nifi  nubile  nelle  cupidità , 
sfacciatifiimo  m tutte  U fue  anioni , & come  huueua  dimoflrato  Cefpenen- 
%a,di  ardenti fsimo  odio  centra  u nome  Franctfi,  0 che  bora  non  fi  ritorni- 
haua  ffontaneamentama  sformato  dulia  necefiità,&  dal  timore!  per  i con- 
forti de  quali, & perche  il  Pontefice  nelle  conditionuche  fi  t> allottano  rie»- 
fatta  di  concedere d Carlo  Cafiel  font’ (Angolo  per  afucurarlo  di  quello gli 
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* fmmettfffe,  » furono  due  volte  canate  l’  artiglierie  del  palagio  di  S.eJÀCar-  ^*"**j* 
co  . nella  qua  le  Carlo  allogiaua,per  piantarlo  intorno  al  caflello . Ma  ni  il  Re  Ren  i diujec 
bautua  per  fua  natura  incìinatione  à offendere  il  ‘Pontefice , & nel  confi 

gito  fuo  più  intimo  poteuano  quelli , i quali  tyfkffandro  con  dotti, &•  con  fpe-  Jone  » & m- 
range  s' bautua  fatti  beniuoli:  però  finalmente  conuennono,  che  tra  l'Pon-  to  Ch’e  v?ci 
tefice  e'I  Re  fuffe  amiatta  perpetua ,&  confederatone  perla  dffefa  commu 
ne  : che  al  Re  per  fuaft curetta  ftdeffero  per  tenerle  infimo  all'acquisto  del  ù’mdtui  i 
Reame  di  Napoli,  le  Rocche  di  fata  Pecchia,  diTerractna,  &di  Spoleto,  {•"•; 
benché  qutfia  non  gli  fù  poi  confinata  : non  nionofitffeilPonttficeoffc  do  a'i  Re  4. 
fa , ò ingiuria  alcuna  centra  i Cardinali , nè  cantra  1 "Baroni  fudditi  dell*. 

{bufa  : i quali  haucuano  feguitatole  parti  del  Re  : inm fii filo  il  Pontefice  cordo.  11  gì» 
del  Regno  di  ’Hapolixoncedeffegli  *>  gemino  Ottomano  fratello  di  Baifet  ; il  “‘"jfflefmaS 
quale  dopò  la  morte  di  tJMaumeth  padre  communi  perfeguitatoda  Baifet,  ^.«W'oU 
fecondo  la  confuctudmc  efferata  degli  Ottomani , « quali  fi  ubili feono  la  fùc-  c 1CLO,Jo 
cefi  ione  nel  'Principato  col  [angue  de  fratelli,  & di  tutti  i più  pro(lìmi,&  Jj. 
perciò  rifuggite  à c Rndi,&  di  quiui  condotto  in  Francia  ; era  finalmente -<  min  , che  da 
flato  meffo  in  potefià  d'innocentio  Pontefice  : donde  Baifet,  vfando  l'auari 
ti  a de'  Picanj  di  fhrifto  per  inHrumentoà  tenere  in  pace  [imperio  nimico  pioli’ fi  ieg- 
alla  fede  Chnftiana;  pagana  eia fcun  anno,  fiotto  nome  delle  fpefe,che  fi  fa-  *'0"el  Giu" 
tenario  in  alimentarlo,&  cuflodirlo,ducatt  quaranta  mila  a'  ‘Pontefici ; ac- 
ciò che  fuffero  meno  pronti  à liberarlo,  ò à concederlo  ad  altri  ‘Principi  con 
tra  fe:  fece  infamia  Carlo  (thauerlo  per  faalitarfi  col  mego  fuofimpre ■ £'J,r°n°c“j 
fa  contraiTurchi  ; laquale  enfiato  da  vane  adulai  ioni  de’  fuoi;  penfaua u Gemmerà* 
•vinti  che  haueffe  gli  t^r  agone  fi, d' incominciar  e, <&  perche  gli  vltimi  qua-  *“**Jl.°|o 
vanta  mila  ducati  mandati  dal  Turco,  erano  flati  tolti  à Sinigaglia  dal  ce  imprimo- 

* ' Prefetto  di  Roma,  chel  Pontefice, & la  pena,&  la  refiitutione  d't figli  ri 

metti  fife . csfquefle  cofe  saggiugne  che'l  Cardinal  di  Valenza  fegui  tuffici  to  cuftodi»  t 
come  legato  - dpofiolico * tre  mefi  ri  Re:  ma  in  verità  per  fianco  delle  prò-  J'°“5ìTr* 
vteffe  paterne,  termata  la  concordia  il  Pontefice  ritornò  al  palagio  Ton-  ma  ai  Papa. 
te  ficaie  in  Vaticano  : & da  poi  con  la  pompa, &■  cerimonie  confitele  d ricc-  GI0U‘0• 
nere  i Re  grandi  ; ricetti  il  Re  nella  Chicfa  di  San  Piero  : ilquale  hauendogti  J^aqueftr 
fecondo  il  coftume  antico  genuflt/Jo  baciati  i piedi , & dapoi  ammeffo  à ba-  llRouere  fia 
dargli  il  volto;  interuenne  vn  altro  giorno  alla  Mcjfa  Pontificale , fedendo 
il  primo  dopò  il  primo  Vefcouo  Cardinale  : & fecondo  il  rito  antico  dettai-  cui  vedi  il 
al  Rapa  celebramela  Meffaff  acqua  alle  mani:dellcquali  cerimonieri  Ton-  GJ°U(^  ’ cl 
tefice , perche  fi  conferuaffero  nella  memoria  de  pofieriori;  fece  fare  pittu- 
ra in  vna  loggia  del  Caflello  di  Sant'agnolo:  pttbluò  di  più  ad  in  fi  amia  fua 
Cardinali  il  Vefcouo  di  S.tJMalò,  & il  Vefcouo  di  ZJniant  della  cafa  di  Lui - gìouìo. 
^imborgo,  nè  comeffe  dimoflratione  alcuna  cfeffergU  feto  filmerà  mente,  & f perciochè 
fedelmente  riconciliato . Dimorò  Carlo  in  Roma  { da  vn  mefe,  non  hauendo  * DedPa£  jn* 
percmtefjato  di  mandare  gente  a'iÒHni  del  Regno  T^apohianomclqjiale  già  naiQ,  cori», 
ogni  cofa  tumultuaiiajn  modo,  ibe  [àquila,  & quafi  tutto  C tsibrugi  ha* 
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« »!  fopri  l utUA  prima  chcl  l\e  partiffe  di  Roma,  aliate  le  fue  bandiere , & Fair  iti* 
V ' che  /neo  ^°ì°nna  baueua  oc*  upato  i Contadini  d'ts/lbi  • # diT agliacogggo  : nè  errut 
à Fcrdmjdo  molto  più  quieto  il  resto  del  ({carne , pi  re  he  fubito  che  Ferdinando  fu  par- 
tó* iVnmoìe  t,t0  F^ma  i cominciarono  t frutti  dell  odio  che  i popoli  portauano  ad  -^l~ 
«ia  moire  pte  fonfo  ad  apparire , aggiugnendofi  la  memoria  di  molte  acerbità  vfate  ds-> 
lìcndoùeho  Ferdinando  fuo  padre  : donde  chiamando  con  grandiflimo  ardore  dtlle  tni- 
nottto  quan  qmiàde'  gouerni  paffuti, & della  crudeltà,  # fuperbia  d.' s^flfnnfo;il  defi • 
miranda  d/i  d<  rio  della  venuta  de’  Franco  fi  palefemente  dimoflrauano , in  modo  che  IcLs 
lìbio  di  san  reliquie  antiche  della  fa  tt ione  Angioina , benché  congiunte  con  la  memo- 
ria,#- col  feguito  di  tanti  'Baroni  fiati  cacciati ,#  incarcerati  in  varij  rem - 
b Qn-rte  im  pi  da  Ferdinando  (cofa  per  fedi  fotnma  con fidcr attorie,  # potente  mfìru- 
mento  ad  alterar <)  f attuano  in  quello  tempo  à comparatane  dell' altre  ca- 
tia  offtto  &0H*  Pacalo  momento  : tanto  fewga  quefli  filinoli  era  concitata , & arden- 
ti fi  legge  in  te  la  difpofttione  di  tutto  l “Regno  contea  ^Alfonfo  : ilquale , intefa  c'hebbe  la 
'h°ÉU/ene”o  Partita  del  figliuolo  da  Roma,  entrò  in  tanto  terrore  due  dimenticatoli  del - 
fc  de’  Godìi,  la  fama,#  gloria  grande fiaquale  con  lunga  cfpencn'^a  haucua  acqmfiat* 
lotico  haue”  in  molte  guerre  d' Italia  # dijperato  di  poter  refi  fiere  à quella  fittale  tem- 
• do  fatto  mo  pe[(a  delibi  rò  di  albandonare  il  Rgno , rinunciando  il  nome , # l’auttori- 
simmacoV&  tà  Reale  à Ferdinando  >#  hauendo  forfè  qualche  (per an-^a  che  nmoffo  con 
«ffc dogli  poi  lui  Codio  sì  Jmifuraio,#  fitto  Re  vngir.uanc  di  fomma  r(pcttattone,ilqua- 
io  m tao  ai»  le  non  hautua  offe  fu  alcuno  # quanto  à fe  tra  in  affai  gratta  appreffo  à cia- 
d"(inno  fi^pa  fcMn0  » allenterebbe  perauentura  ne'  fudditi  il  de  fiderio  de'  Frana  fi:  ilqual 
«entb  forte-  con  figlio  fe  forfè  antmpato,  hartbbe  qualche  frutto,  differito  à tempo, che 
dogì/’/heU  kcofenon  filo  erano  in  vchcmente  movimento,  ma  già  cominciate  à preci- 
tati di  quel  pitare;  non  b-ifluu  i ptùà  firmare  tanta  rouina . è fama  etiandio  (fe  però 
qMa'di  s?m-  è lecito  tali  cofe  non  del  tutto  difpreigarc)  che1  lo  (pirico  di  t ordinando  ap- 
ahe  fj  pulì  tre  volte  m diuerfe  notti  a latopo  primo  Cai  fico  della  corte  : # che. > 
labro'du'ot-  prima  con  manfuete  parole, dipoi  con  molti  minacci gl'impofe  diciffe  ad  ^1 
»o,  it  contee  fonfo  in  Juo  nome, che  non  (per affé  di  poter  refi  il  ere  al  Re  di  [ranctatpcribt 
lo  minacciaf  tra  definiate, che  la  progenie  fua  trauaghata  da  infiniti  cafi,  # privata  fr- 
ii'ut  /ì  *et  na^mtHte dt *ì preclaro  l{egno;fi tfiingueffe • Ffferne cagione  molte  enorrni- 
tòaiieito.de  tà  vfate  da  loro  : ma  (opra  tutte  quelle,  che  perle  pcrjuafioni  fittegli  da-, 
Kottc'd/eo-  bti. quando  tornava  da  Volvolo,  nella  Chic  fi  di  San  Lionardo  ut  Chiaia  ap- 
ioto : poco  prefio  a F^apoli  haucua  commefj a : nè  hauendo  e fpri fio  altrimenti  i pattici 
'efn'?fcf  di  b‘r‘>  filmavano  gli  huomtni,  che  csfl fonfo  l' haueffe  m quel  luogo  perfvafoi 
tìta , bauen-  far  morire  occultamente  molti  Baroni  : iquah  lungo  tempo  erano  i iati  tn- 
fctnpre  di  ba  tannati . Quel  che  di  queflo  fia  la  venta ;certo  è,cbe  ^ ilfonfo  tormentato 
■et  quella  tc  dalla  confcientta  propria , non  trovando , nè  giorno , nè  notte  requie  nella- 
jtiVoceitì  co  nimo , # b apprefentandofegli  nel  fonnol' ombre  di  quei  Signori  meati,  e' ì 
i'  «?S*ore  * P°P°l°  Per  p'ghate  fupplicio  di  lui  tumultuofamente  concitar  fi  , conferì - 

fie  agitato  tO 

dalle  fui  te  per  la  mone  della  madre.  Ma  doue  qui  l’Auttot  pone  che  Atfonfoaon  conferì  la  fa»  patri* 
«o’I  figliuolo;  è conti  atto  ì quanto  dice  il  Giorno  : ilqutl  gufa  fine  vn  ragionamento  fopra  ut  io  C*^ 
éil  Unnico, Ik  poi  gli  tà  niiut.uaiejl  Regno, datando  i'ialUuutcnto  Gto, fontana. 
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10  quel  che  baueua  deliberato  folamcnte  con  la  Reina  fu  a matrigna:  ni  vo- 
luto 4*  pritghi  funi  communicarlo , nè  col  franilo,  ni  col  figliuolo . nè  [opra - 
ilare  pur  due , ò tre  giorni  foli  per  finire  l'anno  intero  del  fuo  Rigno  ; fi  par- 
ti con  quattro  Galee  fonili  cariche  di  molte  robbe  pietiofe , dimoiirando  nel 
partire  tanto  fpauento , che  pareua  fuffe  già  circondato  da'  frante  fi  : &• 
fiandofi  p auro  fornente  à ogni  ftrepito,  come  i emendo,  che  gli  f uff ero  con- 
giurati cantra  il  Ciclo , & gli  elementi , er  fi  fuggì  à tJHa^ari  terra  in  Si- 
cilia fiatagli  prima  donata  da  Ferdinando  Re  di  Spagna  . Ht  bbe  il  Re  di 
Francia  n<  IT  bora  medefima  , che  fi  par  t ma  di  Roma  auifo  della  fua  fuga-  : 

11  quale  come  fu  amuato  à Velletri , il  Cardinal  di  V attenga  fuggì  occulta- 
mente da  lui  : dettaqual  cofa,  benché  il  padre  faceffegraui  querele , offeren- 
do f a fin  urare  il  Re  in  qualunque  modovoUffc;  ficredette  fofje  flato  per 
fuo  conaadamcnto , come  quello , che  volcua  fuffe  fua  ficultà  l'offeruare,ò 

nò  le  conuentioni  fatteconlui.  'Da  Rettetri  andò  Cantiguardia  à •JHon-  ; 

te  Fortino  terra  pofla  nella  campagna  della  (biefa , Cr  fuddita  à Iacopo 
fonti  'Barone  Romanoil  quale  condotto  prima  agli  fhpendq  di  Carlo  ; sera 
dopo  , potendo  più  in  lui  l’odio  de’  Colonnefi , else  Chonore  proprio , condotto 
con  fonfo  : il  qual  caflello  batutto  dall'artigliere  benché  fortifstmo  di  fi- 
lo : prefono  iFranceft  in  pochi fsime  bore  ammalando  tutti  quei , che  ae- 
rano dentro,  eccetto  tre  fuoi  figliuolùcon  alcuni  altri  che  rifuggiti  nella  for- 
9egga,come  videro  dinggaruifi  { artiglierie  ; fi  ai  renderono  prigioni  * . ** 

usfndò  dipoi  I'effercito  al  monte  diS.  Cjiouannt,  terra  del  cJMarcbefe  di  11  ì p,of>e- 
Tefcara  pofla  in  fu  i confini  del  Regno,  nella  medefima  campagna  : la  quale  che  i»  d’imi 
forte  di  fìto,&  di  munitione  non  era  meno  munita  di  dif  nfòri  pcrcbe  v'era • d™* 
no  dentro  trecento  fanti  forefheri,&  cinquecento  degli  h-<buatort  difpoSti-  dui.  m»"c| 
fi  ad  ogni  pericolo , in  modo  figiudicaua  non  fi  doueffe  eff  ugnare,  fe  non  in-  ^nnuuiìl 
fpatio  di  moltidì  : mai  Franeefi  battendola  battuta  con  l artiglierie  poche  uiodice.che 
bore  gli  dettono  preferite  il  Re , che  v'era  venuto  da  Ver  uh , con  tanta  fero-  eù 

eia, la  battaglia,  che fuperate  tutte  le  di  file  ulta  Ctfpugnarono  pir  forfait  ìpei- 
giorno  mede  fimo  : doue  per  il  furore  loro  naturale , & per  indurre  lon  que-  u -,  iLggToT 
Sio  effempio gli  altri  d non  ardire  di  re fiflere;  comnnfcrograncLJsima  veci- 
/ ione  : <jr  'dopò  hauerui  vfata  ogn' altra  fpecie  di  barbara  ferita  ; incrudelì - feVu , * * 
tono  contro  gli  edificq  col  fuoco  : il  qual  modo  di  guerreggiai  e , non  vfato 
molti  fetali  in  Italia  ; empiè  tutto  il  Régno  di  grandifstmo  tenore  : perche 
nelle  vittorie  in  qualunque  modo  acquiate],  l' ritinto , doue  foli  ua  procede- 
re la  crudeltà  de'  vmeitoruera  (fogliare,  & poi  liberare  i faldati  vinti:  foc- 
heggiare le  terre  prefe  per  forza,  & fare  prigioni  gli  habitat  ori  : perche-* 
pagajfero  le  tagltc  perdonando  fempre  alla  vita  de  gli  bitumini  : t quali  non 
fuffe ro  flati  ammazzati  nell'ardore  del  combattere—* . Sdutfla  fu  quan- 
ta refiflcnga , & fatica  hauefle  il  Redi  Franti  ? nel  conquido  a’vrt  Regno 
sì  nobile, gr  sì  magnifico  : nella  dtfefa  del  quale  non  fi  dirr.iftrò.  ni  virtù, nè 
atumo  ,nè  configlio,hon  cupidità  dì bonore,  non  poteutia , non  fide  : perche  il 
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Duca  dì  Calaurìa  iti  quale  dopò  la  partita  di  Roma  fi  era  ritirato  in  fui 
confini  del  Idearne,  poi  che  richiamato  à Napoli  per  la  fuga  del  padre  , heb* 
fu  r,ZZJ,°o  ^ a(funt0  con  k folennità , * ma  non  già  con  la  pompa , ne  con  la  letitia  con* 
*.e  cd  moit*  fatta  l’autorità, & il  titolo  regale , raccolto  l'efferato,  nel  quale  erano  b etn- 
f<tezra  do-  9ttanta  [quadre  di  caualb,&fei  nulla  fanti  di  gente  eletta,  & fatto  Capita - 
*,niuno  p«r  ni  de'  più  filmati  <£ Italia ; fi  fermò  à S.  Germano  per  prohibire , che  i ni  mi* 
tu  teb 'erano  cl  non  paffafferopiù  innanzi,  multandolo  l'opportunità  del  luogo,  cinto  da-t 
ammirile  in  vna  parte  di  montagne  alte,  & afpre:  dall’altra  di  paefe  paludofo,  & pieno 
GiouU^eon-  d'acque , & à fronte  il  fiume  del  ([origliano  ( diceuanlo  gli  antichi  Uri) 
trino  ì que  benché  in  quel  luogo  non  fi  groffo , che  qualche  volta  non  fi  guardi  : onde  per 
b°NerGio-  bt  firettegga  del  puffo,  è detto  meritamente , San  Germano  tffefvna  delle 
■>°oè  £'*“°  chiaui  delle  porte  del  Regno  di  'Napoli , & mandò  fimilmente  gente  fopraj 
mini  d trine  ha  montagna  vicina  alla  guardia  del  pafìo  di  Cancelle  ; magia  l’efferato  fto 
fejgiertfnu  ,ncom,nt ‘at0  ad  impaurire  del  nome  foto  de  f rancefi , non  dmivftraua^ 
doue  qui  di-  più  vigore  alcuno , & i Capitani  parte  penfando  à faluare  fc  mede  fimi , & 
gù  &att  propri/, come  quegli  i quali  della  dififa  del  Regno  fi  diffidauano;par 
geme  detta,  te  dtfidcrofi  di  cofc  nuoue , commaauano  d vacillare  non  meno  di  federa  > 
Jegge 'ch'era  (be  d animo, ne  fi  Stana  fenga  timore,tffendo  il  bearne  tutto  in  grandi  fuma 
tumultuaria  fslleuatione',  che  alle  (palle  qualche  pericolofò  difordinc  non  nafeef]  imperò 
s. ' ueimanò  foprafatto  il configlto  dalla  viltà,come  ((pugnato il  dMonte  di  San  Ciouan* 
^vedere  mante  fono  auicinarfi  il  *JMarefctallo  in  Gies , colquale  erano  trecento  lati* 
e il  Giorno  eie,  & due  mtlla fanti;  fi  c leuarono  vituperofamente da  S.  Germano,  & 
Ja  ciclone*  C0H  tant0  timore, che  lafciarono  abbandonati  per  il  camino  otto  peggi  di  ar- 
che f* i'efleì  tigliaria groffa,&  fi  riduffono  in  (apuafia  qual  Città  di  nuouo  R, e,  confida tt 
S*SJS£  d°fi  nell  amor  de'  fapuam  verfo  la  cafa  d dragona , e nella  fortegga  del  fi- 
Aquila  di  Fa  to,per  haucr  à fronte  il  fiume  Vulturno,  che  è quiui  molto  profondo  : (pera- 
m,1  & reifa  ua  difendere , & nel  tempo  mede  fimo  non  diflrabendole  fue  forge  in  altri 
ledenti  Fri-  luoghi  tenere  Napoli , & Gaeta . Seguiuano  dietro  à lui  di  mano  in  mano 
u fpaYie  * de  ‘ trance  fi  ; ma  (par fi , & difordmati , facendofi  innangi  più  toflo  àvfoii 
dragone-  camino,  che  di  guerra , andando  ciafcuno  dotte  gli  parefi  e dietro  Coccafitont 
di  predare,  fenga  ordine,  finga  bandiere , fenga  com  mandamento  de'  Capi- 
tani, & alloggiando  il  più  delle  volte  vna  parte  di  loro , la  notte  ne’ luoghi , 
donde  la  mattina  erano  dUoggiatt  gli  dragone  fi . *JMa  ne  à (apua  fi 
dimofirò maggiore  virtù,  ò fortuna;  perche,  poiché  Ferdinando  vheb* 
he  alloggiato  l’rffercito , il  quale  dopò  la  ritirata  di  San  Germano  era  mol- 
4 ci  Federi-  t0  diminuito  di  numero , tntejò  per  lettere  d della  Regina , effere  in  Napoli  » 
Stirando'  feti  Hata  ^ Pcr^lta  d*  Sub  Germano , folieuatione  tale , che  non  vi  andando  lui 
•e  il  Giouìoj  fufeitarebbe  qualche  tumulto,  vi  cauafiòcon  piccola  compagnia  per  rime- 
(JcU>euaU-  diare con  ^ ?refentla  fua  * ^dlo pencolo , bauendo  promeffo di  ritornare 
«1  dei  nrmui  à Capua  il  dì  feguente  : ma  (jianiacopo  da  T riulgi , alquale  comm  effe  la  cu - 
U.W  ra  ^ tìue^a  Città , haucua  già  occultamente  cbiefìo  al  Re  di  Francia , vno 
Araldo  per  botare  [acuità  di  andare  ficuro  à lui  ;il  quale  come  fu  arnua- 
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Ìò,ilTriulgfo  con  alcuni  gentil  huomini  Capuani  andòà  * fatui , doucil 
di  medeftmo  era  entrato  il  Re,  non  oflante,che  per  moli' altri  detta  terrari-  Tnno  fi  eri* 
fpoHi  adofferuare  la  fede  à Eerdinando  con  altiere  parole  contradetto  gli  *®  "**[*  41 
fuffe.  zsfCaluifubito  introduco  innanzi  al  Reco/i  armato , corri era  anda-  gìoiùo. 
to;parlò  in  nome  de'  Capuani  > & de' faldati  : thè  vedendo  mancate  le  forze 
di  difenderft  à Ferdinanio,elquale  mentre  v'era  Hata  fperanga  alcuna  ha-  $ 

nettano  feruito  fedelmente,  deliberammo  di  feguitare  la  fortuna  fua , quando 
fuffero  accettati  con  honeHee  conditiom , aggiugnendo , che  non  fi  diffidano, 
di  condurre  à lui  la  per fona  dt  Ferdinando , pur  che  vo'efie  riconofcerìo  cer- 
ta e farebbe  conucniente . ^ ilequali  cofe  il  Re  rifpofe  con  grati fisime  parole  , 
accettando  l’offerte  de'  Capitani  ,&  de’ faldati  , & la\venuta  etiamdio  di 
Ferdinando , pure  che  e’  fap effe  non  bauere  à ritenere  parte  alcuna,  benché 
minima  del  reame  di  T^apoh  : ma  riceuere  Hate , & bonorati  nel  regno  di 
Francia . £’  dubbio  quel  che  induceffe  à tanta  trafgrcfsione  Cjianiacopo  d t-* 

Triulgi,  Capitano  valorofo,  & f olito  àfar  profefsione  d'bonore  : affi  mi. ma 
egli  d"e (fere  andato  con  voluntà  dt  Ferdinando  per  tentare  di  comporre  le** 
tofe  fue  col  Re  di  Francia:  dalla  quale  (per  unga,  effendo  del  tutto  efclufo  , 

& rnanifefio  non  fi  potere  più  difendere  con  f arme  il  Regno  di  T^apoli  ; gli 
era  parato  non  folo  lecito , ma  laudabile  prouedere  in  vn  tempo  mede  fimo 
alla  fatate  de  C apuani,  & de  faldati.  a altrimenti  fenttrono gli  btto  £0  aftoAo» 
mini  communcmente  : perche  fi  credette  bauerla  moffo  il  defiderare  la->  «««,«’• 
vittoria  del  Re  di  Francia , fperando  che  occupato  il  Regno  di  Tripoli  ha-  Jji'tc  cV'cffen 
ueffe  à volgere  l'animo  al  Ducato  di  tJMilano  : nella  qual  Città  effendo  egli 
nato  di  nobiltfsima  famiglia,  né  gli  parendo  hauerc appreffo à Lodolàio  dVLhc  fuor 
Sforma  ò per  il  fauore  immoderato  de’  Sanfeuerini , ò per  altro  nfpet ■ 
to , luogo  pari  alle  virtù , & meriti  fitoi , sera  totalmente  alienato  da  lui:  to’  Frmcefi, 
per  la  qual  cagione  molti  haueuano  fofpettato , che  prima  in  ‘Romagna-,  “"7ffièiofù. 
haueffe  confortato  Ferdinando  à procedere  più  cautamente,  che  forfio  pei ion; furò 
qualche  volta  nonconfigliauanofoccafioni . tJWain  Ccpua  già  innanzi  al  ^*lciuà°àc 
ritorno  del  T riulgio  era  flato  me  fio  à facco  da'  foldati  f allogamento  ,eii 
caualli  di  Ferdinando  : le  genti  d’arme  cominciate  à difptrde>fi  in  vari  luo-  e*  ^7  volta 
ghi  ;&  Virginio,  e’ l Conte  di  Titigliam  con  le  compagnie  loro  ritirar  fi  à *c‘j,°‘he 
“Jy bipoli- fatta  poffeduta  dal  fante  per  donatione  de  gli  dragone  fi,  hauendo  vfcifleio  fu© 
prima  mandato  à chieder  per  fe  ,&  per  le  genti  faluocondotto  da  far'o  b . '^o^ra^ono* 
Ritornaua  al  termine  promeffo  Ferdinando , hauendo  col  dare  fperan^a  del  Ferd.randot 
la  difefa  di  Capua , quietati  fecondo  il  tempo  gli  animi  de'  Tfapolitar.i  : nè  ‘^““capoua 
fapendo  quel  che  dopò  la  partita  fua  fujfc  accaduto  ; era  già  vicino  à duc^  chiamo  gii 
miglia  quando  intendendofi  ilritorno  fuo , tutto’ l popolo , per  non  lo  nceue-  ^"mentofmà 
re;  fi  lem  in  arme,  mandatigli  di  configlio  commune  incontro  alcuni  dell x-  ™unn0Jlu”'" 
nobiltà  à (ìi*ificargli,cbe  non  veniffe  più  innanzi:  perche  la  città  uedendi.fi  ™'"onù«tu 
Abbandonata  da  lui,  andato tlTriuljio  gouernator  delle  fue  genti  al  Re  di  ^7°  Fi»ìT 
Fraucta  f albeggiato  da  faldati  propri}  l'allogiamentp  fuo;  paratifi  V irgi - «If* 
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ni«,el  Conte  di  Ti  figliano  ; dtffoluto  qua  fi  tutto  C efferato  ; era  flato  necef- 
fitato  per  lafalute  propria  di  cedere  al  -vincitore . ‘Donde  Ferdinando , poi 
tbeinfino  con  le  lagrime  bebbe  fatta  in  vano  infamia  <T  tffere  ammrfio  ; fi 
ne  ritornò  à Tripoli , certo  che  tutto  il  regno  feguit  crebbe  Cefi empio  de  Ca- 
puani : dalquale  moffo  la  fitti  et isfucrfa,pofta  tra  Capua  & 'Hapduman- 
«*£*«2  dò  fubitotsfmbafciatonàdarfid  Carlo:  * trattan  dofi  qutfto  medi  fimo  già 
'm/niei*  manifeflamente Napolitani,  deliberato  l'infelice  Re  di  non  repugnai cj 
pui  nonvoìe  all’impeto  tanto  repentino  della  fortuna , conuocati  in  fulla  piagna  del  Ca- 
vino liceue-  ftel  nuouo , babìtatione  regale  molti  Gentil’ buomini , & popolari  vsòcoru 
".'Scórci*  loro queflc  parole ^ . 

#ercico:  onde  lo  poffo  chiamare  in  t fimonio  ‘Dio , e tutti  quegli  buomini  ; a'  quali  Co- 

* ugo  gi  ro  dì  oo  flati  noti  per  il  paffuto  i concetti  mit  i, che  io  mai  per  cagione  alcuna  tan- 
T1  > m*n,® le  to  de  fiderai  di  peruemre  alla  Corona , quanto  per  dimoflrare  à tutto l mon- 
•oronata, & dogli  acerbi  goucrni  del  padre , & dell  auolo  mio  cfj irmi fotnmamcnte  di - 
juìcca  aio*  j (piaciuti,  & per  riguadagnare  con  le  buone  opere  quell'amore , del  quale  efti 
ilio . per  le  loro  acerbità  fi  erano  priuati . non  bà  permeflo  l’infelicità  della  cafre* 
nojlra  che  io  poffa  ricorre  queflo  frutto , molto  più  Imorato , che  l’tfj  ere** 
“Re  : perche  il  regnare  depende  fpeffe  volte  dalla  Fortuna  : ma  CifjtrcJ 
Re,  che  fi  proponga  pervnico  fine  lafalute,  & la  felicità  de  popoli  fuoi 
depende  folamente  dafe  mede  fi  mg,  & dalla  propria  virtù . Sono  le  cofe  no- 
fi  re  ridotte  in  ssingufìifsimo  luogo , & potremo  più  prefio  lamentarci  noi 
cThauere  perduto  il  reame  perla  infedeltà , & poco  valore  di’ Capitani, 
tir  efftrciti  nofìri , che  non  potranno  gloriar  fi  i nimici  di  baucrlo  acqui  fa- 
to per  propria  virtù  : & nondimeno  non  faremmo  priut  del  tutto  di  [piran- 
ha ,fe  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  foflenefsimo  : perche  & da'  Rc-J 
di  Spagna, & da  tutti  i Trincipi  cf  falla  fi  prepara  potente  foccorfo , i fen- 
do fi  aperti  gli  occhi  di  coloro , i quali  non  haueuano  prima  confidcrato  l'in- 
cendio , il  quale  abbruccia  il  noftro  reame , douere  (fe  non  vi  proueggono) 
ciggiugncrc  fimilmcnte  à gli  fiati  loro  : & almeno  à me  non  mancherebbe 
t ànimo  di  terminare  infume  il  regno,!?  la  vita  lon  quella  gloria  che  fi  con 
viene  à vn  I{e gioitane, & difeefo  per  sì  lunga  fuccefsione  di  tanti  Re,  V al- 
, l'ifpedttione,cbe  infinoadhora  bautte  tutti  battuta  di  me:  ma  perche  quefie 
tofe  non  fi  poffono  tentare  fenza  mettere  la  patria  commune  in  grauifsimi 
pericoli  ; fono  più  tofìo  di  cedere  alla  Fortuna  deliberato , (ir  di  tenere  oc- 
culta la  mia  virtù,  che  per  sfvi  Tarmi  di  non  perdere  il  mio  Regno  ;tffcr  ca- 
gione di  effetti  contrarii  à quel  fine,  per  lo  qua  le  io  hautua  de  fide  rato  d’ cf- 
Jerc  t e:t  on figlio,  & conforto  voi , che  mandiate  à pri  ridere  accordo  col  Re 
di  Francia  : & penbe  pof siate  farlo  fenza  macula  dcU’honor  vofiro,  v’af- 
foìuo  liberamente  dell'homaggio , gr  del  giuramento , che  poihidì  fono  mi 
facefle , & ri  ricordo,  che  con  l'vblidicriTa , & con  la  prontezza  del  rice- 
valo; vi  sforzate  di  mitigare  la  fupt  > bia  naturale  de'  k rance  fi . Se  t ic fiu- 
mi barbari  vi  far  anno  venire  in  odio  l’Imperio  loro , & de  fiderai-  il  ritorna 
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mio;  io  farò  in  luogo  io.  potere  aiutare  la  voflra  volontà , pronto  ad  '(por- 
re [emprcla  propriavita  per  voi  ad  ogni  pericolo:  ma  fe  {imperio  loro  vi 
riufeirà  benigno;  da  me  non  riceui  rà  giamai  quella  Città,  nè  qui  fio  Idearne 
trauagho  alcuno  : co'folerannoft  per  il  volito  bene  le  tu  t fi  tic  mic,& molto 
più  mi  con[olerà,fe  io  faperò,cbc  in  voi  refli  qualche  mcmona.ihc  io  nè  pri- 
mogenito Regio , nè  Re  non  ingiuriai  mai  perfona  alcuna  : che  in  me  non  fi 
Vide  mai  fegno  alcuno  d'auaritia  , figno  alcuno  di  crudeltà  ; che  à me  noti „ 
hanno  nociuto  i mici  peccati  : ma  quegli  de'  padri  miei  : ch'io  fon  deliberato 
di  >on  tffer  mai  cagione, che  ò per  conferuare  il  Pregno,  ò per  ricuperarlo  bah 
hi  a à partire  alcuno  di  quello  Idearne  : che  più  mi  difpiace  il  perdere  la  fa- 
tuità di  meniate  i falli  del  padre,  & dell' amilo,  che’l  padre  l’auttoiità,  & 

10  llato  reale  : benché  cfule, (fogliato  dalla  patria , & del  Pregno  mio  mi  ri 
f utero  non  al  tutto  infelice , Jc  in  voi  rcfltrà  memoria  di  quefie  roft  , &■  vna 
ferma  credenza, eh' io  farei  flato  Re  più  priflo  fimile  ad  ssfifenfo  vecchio 
mio  proauo,  che  d Ferdinando,  & à.  queHo  vltimo  zsflfunfo. 

Tipn  potette  effere,che  quefh  parole  non  [afferò  vdite  con  molta  comp af- 
flane : angi  certo  è , chea  molti  commeffo  le  lagrime  : ma  era  tanto  odio 
fo  in  tutto  il  popolo , & qua  fi  in  tutta  la  nobiltà  il  nome  de  due  vltimi  Re; 
tanto  il  di  fi  detto  de  France fi , che  pcrqueflo  non  fi  fermò  in  parte  alcuna 

11  tumulto;ma  [ubilo,  che  effo  fu  ritornato  nel  Caflcllo, a il  popolo  cominciò 
À ftccheggiure  le  Halle  fue  che  erano  in  futa  pianga:  la  quale  indigniti 
non  potendo  egli  [apportare  ; accompagnato  da  pochi  : corfe  fuori  con  ge- 
ttcrofità  grande  à probtbirlo,&  potette  tanto  ncllaCutd,  già  ribellata,  la 
Àtacfld  del  nome  reale , che  ciafcuno  fermato  C impeto  fi  difcofìò  dalle  Stai 
le  : ma  ritornato  nel  (ìaflello,&  facendo  abbracciare, & fommergere  le  na- 
ni . lequali  erano  nel  porto , poiché  altrimenti  non  potcua  priuarne  i umi- 
ci; incominciò  per  qualche  fegno  à [affettare,  chehi  fanti  Tede fcln  che  w~, 
numero  cinquecento  fiati  alla  guardia  del  Caflcllo , pcnfafferodi  farlo  pri- 
gione ; però  con  [ubilo  configho  donò  loro  li  robbe , che  in  quello  fi  confer- 
uauano  lequali  mentre  che  attendendo  à diuidere,egh,bauendo  prima  libera 
ti  di  carcere , eccetto  il  "Principe  di  Roffano , & il  Conte  di  Popoli , tutti  i 
baroni  auangati  alla  crudeltà  del  padre,  & dell'auolo  ; vfcito  del  fa  Hello 
per  la  porta  del  foecorf?;montò  in  fu  le  galee  fot  tilt, che  l' affettammo  nel  por 
to  & con  lui  Don  Federigo,  & la  Rema  vecchia,  moglie  già  dell’auolo,  con 
(jiouanna  fua  figliuola  ;&  feguìtatoda  pochi  de  [noi  nauigò  all’ 1 fola  d'if- 
tbia,  detta  da  gli  antichi  Diaria , vicina  à bfapoli  trenta  miglia,  replican- 
do (puffo  con  alte  voci,  mentre  ci  e haucua  innanzi  à gli  occhi  il  pi off  etto  di 
Trapali , il  verfetto  del  Salmo  del  'Profeta , che  contiene  effere  vane  le  vigi- 
lie di  coloro, che  cufiodifono  la  Città, li  quale  da  ‘Dio  non  è cufloditaima  non 
fe  gli  rapprefentanio  Imam  ai  altro,  che  dijjicultà;  h.hbe  à fare  in  ifthu _ 
gjftricnga  della  fua  virtù  e della  ingratitudine , & infedeltà,  che  fi  fcuopre 
«nutra  t vieto, i quali  fono  percoli  dalla  fortunaiper  che  m volendo  il f ccfld- 

lan$ 


«Diceiler» 

mìo  , che  il 
fuco  delle 
dille  reali, 
fu  tutti  che 
il  Re  foderi 
ceuuto  den- 
tro dal  fuo  ri 
torno  da  Ce 
poua,  Se  nota 
mette  egli  le 
Oiationc  fce 
u dal  Re  al 
popolo , & 1 
nobili  , che 
da  Qflo  aut- 
iere có  tante 
bei  colori  à 
introdotta . 
Ma  il  Bcbo 
fcriuc,  che'l 
Re  Pemndo 
dono  ì'  Tuoi  - 
cittadini  300 
cantili  bellif 
fimi , Se  n.  a 
(omerfe  , ma 
abbtuccio  r. 
naui.ch'eta- 
no  in  pottu. 
b Contrailo 
à quello  lei* 
ue  il  Giouio 

c’haucndo  il 

Re  uccuuto 
i Tedekhi  . 
cacciati  di 
Capua  nella 
Rocca , egli 
lafcio  leiol 
guardia  fol- 
to Altonfo 
Dauaio  . lt 
Corio  dice* 
che  lafcio  a- 
menduc  i Ce 
fletti  cd  bud 
pielidio, 
c Era  chia- 
mato Giulio, 
come  li  leg- 
ge nel  Gio- 
rno, ilquale 
fcriuc  l’iùcf 
.io  aito  del 
Re , che  cac- 
ciato ma-'» 
alla  fpada  £ 
(taglio  ad- 
ditilo al  Ce- 
italiane , 
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Uno  dilla  'Rocca  ticeuerlo  fé  non  con  vn  compagno  falò  ; egli  come  fu  etekl 
tro  [egli  gito  adojfo  con  tatuo  impeto , che  con  la  ferocia,  & con  la  mento « 
ria  dell' auttorità  regia  fì> attentò  ni  modo  gli  altri , che  in  poteflà  fuanduf- 
fc  fubito  il  caflrlUno,&  la  Rocca  . Ter  la  partita  di  Ferdinando  da  T{apo~ 
li  ciaf  uno  cedeua  per  tutto,  cornea  vno  impetuofifhmo  torrente , alla  fà- 
ttrriil  Co-  na  fola  de'  vincitori  ,&  con  tanta  viltà  ,tbe  dugento  cauaUt  della  compa- 
àl°conte  di  gnia  di  Ugni  andati  à 'Hola , dune  con  q uattrocenrohuomim  d' arme , fi  era - 
Ìi,,1|!:4Xóe  no  rl^ottl  * Virginio  » & il  Conte  di  Vitigliano  : gli  fecero  fenga  oracolo  al- 
ti, PArgen-  cuno  prigioni  : perche  eft  parte  confi dandefi  nel  jaluocondotto,  ilqualc  ha- 
r°i»nce(c  e°I  neuano  auifo  da  i fumé  fere  fiato  conceduto  dal  Re,  parte  mandati  dal  me- 
couio  r»c  defimo  terrore , dalquate  frano  menati  tutti  gli  altri  ; finga  contraflo  s'ar» 
auuo  fenderono  : onde  furono  condotti  prigioni  alla  Rocca  di  ’JManir agone,  & 
tc.&  dicono  meffein  preda  tutte  le  genti  loro  . Haueuano  in  quifìo  megp  trouato  (am 
tono1»  qué-  lointsfuerja  gli  tsfmbafciatori  napolitani  mandati  à dargli  quella  (fit- 
to. dì  folio  tà  : a quali  hauendo  conceduto  con  fomtna  liberalità  motti  priuilegij , & 
•uitorTa'co  efentnnr, b entrò  il  dì  feguente , che  fu  il  vigtfimo  primo  di  Fcbraio  in  Tga- 
io  lC\dc  'u  P0^ 1 r‘crHut0  con  tant0  applaufo , & allegrezza  dtognvno , che  vaamen- 
•uu'eiUii . te  fi  tencrebbe  d’efprimerlo,  concorrendo  con  cfaltatione incredibile , ogni 
ftffo , ogni  età  ogni  condurne , ogni  qualità , ogni  fhttione  d'huomini , co- 
JciRcCiiio  me  & foff*  ftat0  P*drc,&  pnmo  fondatore  di  quella  Città  : ne  meno  de  gH 

• :i.  ai  Fe-  altri, quegli, che  ò efli,o  t maggiori  loro  erano  fiati efaltati , ò beneficati  dai- 

* v’efcouo  ^ cafa  d'esfragona  : con  la  quale  celeiità  andato  à vifitare  la  Cbiefa  mag- 
«ii  Nebio  che  giare  : fu  dipoi  (perche  Calici  nuouo  fi  tcneua  per  i nimici)  condotto  ad  aU 

eli  loggia"  il  calici  (apuano , già  habitatione  antica  de'  Re  Frani  e fi , hauen- 
Cnc  °h*BeE  o COn  maram^wf°  corfodi  inaudita  felicità , fcpr a l’ef  empio  ancora  di 
enfio  » \ì°  Inlio  (efare,  prima  vinto,  che  veduto, & con  tanta  facilità  , che  e nonfuffe 
"na  muUPcd  necefFar*° tn  quefla  efpeditione  ne  f fregare  mai  vn  padiglione , nè  romperci 
■li  feloni  di  mai  pure  vna  lancia,  & fuffero  tanto  fupcrfltie  molte  delle  fue  proni  fumi , 
<f'Sb<n*iPve  che  C armata  mantiina  preparata  con  grauifìima  (pefa,  tonq  tuffai  a dalla 
io, che  paien  vjolentia  del  mare,&  traportata c neU’lfola  di  Corfica  tardò  tanto  ad  acco- 
dicou'0/’*"  ftarfl  a'  Hti  del  Reame, che  prima  il  Re  era  già  entrato  in  T^apoli . (ofi  per 
mbuifce  al-  le  difeordit  domeniche,  per  lequali  era  abbagliata  la  fapientia  tanto  fumo- 
la  lama.  ^ nop\rt  'prjncjpi;  fi  alienò  con  fommo  vituperio,  & di  n/ìone  della  mi- 

ti ?'  on'dVe’  Italiana,  & con  grandifiimo  pericolo,  & ignominia  di  tutti,  vna  pre- 
tori fi  a Poi  tiara,  & potente  parte  d’Italia  dall’ Imperio  de  gli  Italiani,  all’Imperio  di 
j;H-o<e  ; i gente  Oltramontana  : perche  Ferdinando  vecchio, fe  bene  nato  in  Ifpagpta^, 
nondimeno  perche  infino  dalla  prima  gioiientù  era  lìato , ò Re,ò  figliuolo 
5atf  che  *°1'  di  Re  continuamente  in  Italia , & perche  non  buueua  altro ‘Principato in 
un  lopia , a altra  prouincia,  & t figliuoli,  e i nipoti  tutti  nati.  C nutriti  à Tripoli; era* 

» KoinaTuo  n0  sitamente  reputati  Italiani, 

var  Callo. 
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TRATTASI  in  quello  fecondo  Libro  la  manifella  lollcuation  , che  fanno  I 
Pil'ani  conrra  ■ Fiorentini  ; i quali  attendono  alla  guerra  cfll  , St  a tif ormar  la 
lor  propria  Città  a'  conforti  del  Sauonarola.  La  lega  contra  i Fi  ariceli, del  Papa,d^ 
Vimtiaoi.ed  altri  Principi;  il  ritorno  di  Re  Carlo  vctfo  Francia;  il  fatto  d’arme  del 
Taro:  il  racqtnflodi  Napoli  per  gl'Aragonefi.-l’afT  dio  di  Nouarra  d*  Collegati:  la 
pace  fii  Re  Carlo  Se  il  Sforza  : la  cornata  dello  Re  in  Francia;  Sedei  mal  Franca* 
ie,chc  il  Icoperfe  in  Itala . 

•EÌ^T  J{£  che qutfle cofe  fi faceuano  in  I{pma,&  nel  f{ea- 
me  'napolitano  ; crefceua  in  altra  parte  t Italia  le  fiutile 
Svn  piccolo  fuoco,de  Amato  à partorire  alla  fine  granissi- 
mo incendio, in  danno  di  molti'.ma  principalmente  contra  a 
colpi,  che  per  troppa  cupidità  di  dominare,!!  haueffe  [incita- 
to,& nutntotperche  ancora  che  il  i^e  di  Francia  fi  fujfe  conuentoin  Firen- 
ze,che  tenendo  lui  'Tifa  infino  alTacqmjìo  di  Napoli, la  giuri  fditione,  & tea 
frate  appartennero  a’ Fiorentini:  nondimeno  partendoft  da  Firenze, non  ha 
ueua  lafiiato  prouifione,i  poflo  ordine  alcuno  per  C off  vruan-za  di  tale  promef 
fa: in  modo  chei'Tifani,  a'  quali  inclinaua  il  fauoredel  (ommefiario,  & de’ 
faldati  la f iati  dal  ‘Re  alla  guardia  di  quella  Cittàtdehberati  di  non  ritorna* 
re  più  ( otto  il  dominio  Fiorentino  : haueuano  cacciatagli  v fidali , & tutti 
iliorentini  che  virano  rimafihalcuni  n haueuano  incarcerati,  & occupate 
le  robbe,&  tutti  i beni  loro , et  confermato  totalmente  con  le  dimo  tir  adoni , 
& con  t opere  la  rtbellionemellaquale  per  potere  perfeuerare , non  folo  man- 
darono tslmbafc  tatari  al  I{e;dapoi  che  fu  partito  di  Firenze,  che  dtfendeffe- 
ro  la  caufa  loro, ma  difpoftì  à far  ogni  opera  per  ottenere  aiuto  da  ciafcuno  : 
uè  mandarono  incontinente, che  furono  ribellati ,à  Siena,  & à Lucca:  lequali 
Città  offendo  nimidfsime  al  nome  Fiorendo  ; non  potendo  con  animi  più  al- 
legri la  T> lana  ribellione  hauere  vdita  s & perciò  mficme  gli  proueddono  di 
qualche  quantità  di  danari:  & i Sanefi  vi  mandarono  [ubico  alcuni  caualli  • 
Tentarono  medefimamente  i Tif  ani, mandati  Oratori  à t' inetta , l'animo  di 
quel  Senato:dalquale,benche  riceuuti  benignamenttmon  riportarono  [pera - 
%a  alcuna- Ma  il  principal  fondamento  faceuano  nel  Duca  di  Milano,  perche 
non  dubitauanoitbe  si  tome  era  fiato  autore  della  loro  ribellione:  farebbe  di* 
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LIBRO 

fiofioà  mar. tenergli , ben che  a liorcntim  d:mcflr.  tfr  altrimenti,  atfe/b  A» 
fifgretod  mettere  loro  animoton  molti  conforti  & tffi  rtc  & perfuaeo  cui 
fame /ite a Gcuoueft,cbr  prouediffero  i Ttfmi  d’arw  & di  muniu»rt,rt  t he 
mattdaffero  vn  Comeffarto  in  TifafCr  3 *of:  ntrrjjuall  furia  tmntùkia  grZ 
de, che  baucuano  cù' Fiorentini. nata  daNtfptacert,i  he  >rkbopa  dtll’ai  qui  fio 
Ifntini  da  dtfPifa  & quando  poi 3 comperarono  è répo  di  Tomafo  hrrgofo  loro  Dogi  4 
Jrcgoì^Do-  Pnrt0  & L'u<>r*o  il  quale  efnpo([edcuaKo;&  accrefciuta  vlttmamtnte,quat$ 
j- di  (imo-  doi  hortnrinHi)l(crolorocPietrafa>ita,& Sntfana. >o fido  furono  pronti à 
uo%ur  qnofle  cofe,ma  bruì  nano  già  occupato  la  maggior  parte  détte  t in  elle  quali  i 


1 


fi  Camper* 
foro  i Fio 


*o,^l  «imo  Fiorentini  nella  Lui  piatta  pofJcdtuano:&-  già  filtro  pn  ti  fio  d'vna  lt  tura  K» 


ii*o.  àula  da  Ìu  ottenuta  ptrlarefiituttoneelUcTti  beni  confi  fiati-,  nelle  cofedi  l’tctra- 
SotìGci*"  !anta  s'wtn  mettemmo  : dellequali  attiont  querelandoli  i fiortntni  a mì- 
intrllatadel-  lano,  il  Duca  nfpondvua  non  effere  in  fua  poti ftà  fecondo  i capitoli , che  ha- 
li  pp"1  M,ua  uea  co  benone  fi.  di  prohtbirle  : & sforgandofi  di  fitisf.ire  loro  con  le  parole , 
vn  tò:i  Da-  Ó"  dando  ratte  fiperange;ncn  ctffaua  et  operare  co’fuitt  tutto  l contrario,  co- 


o di  Milano  n,e  quello, die  fperaUJ  non  ft  ricuperando  Tifa  peri  i lorintmt  ha  ut  rtfacil- 


Vele  di  N?-  , 

b iu  ili  an  mente  a ndufia  fitto  il fuo  dominio  : lìche  per  la  qualità  della  Qtti , & fitr 


Vi''  ^'0(J'n£  l’ opportunità  del  fito,ardcntifsimeminted(fideraua:  cupidità  non  nuoua  in 


va 

t 

il 


anco  lui, ma  cominciata  infino  quando  b calciato  da  iJM ilano,poco  dopò  la  mor- 


^atoda'Oc?  (e^‘  ^ a traggo  fuo  fratello  per  fofp-,  ito  che  hi bbe  di  lui  iAioduiinaTona 


Un!'1'  *' Pl*  ma^re>^F  nt,tnce  del  piccolo  'Duca, ri  Slette  confinato  molti  mi  fi.  Stimolali 
b* ni. he  fu  r-  d°  olirà  quello  la  memoria  f che  Tifa  innanzi  veniffe  in  poteflà  de’  Fiorcn- 
1 +77-  tini  ; era  Slata  dominata  dà  Gto.  Galeaggo  ytficonie  primo  'Duca  di  i- 
< Fatto  Tati-  btno  : perche  fìimaua  effergli  gloriofo  ricuperare  quel  che  era  Siato  poffedit- 
roi i òboli toi  t0  da'  fuoi  maggiori, &•  gli  parcua  poterai  pretendire  colore  di  ragione , co- 
ranno  .tot,  me  fc  à (jio.  (jatcaggp  non  fitffc  fiato  lecito  la filare c per  ti  (lamento  inpre- 
co  oo  Beila  giuJiao  fa'  ''Duchi  di  trillano  fuoi  fuco  ffon , à Gabnelmarta  fio  figliuole 
naturale  Tifa  acqutflata  da  fe, ma  con  le  pecunie,^  con  k forgi  del  ‘Duca- 
to di  infilano:  ne  contenti i Tijani  d battere  leuata  la  fìtta  dalla  vbbidien- 
ga  de  Fiorentini . attcndcuano  à occupare  le  terre  del  Contado  di  Tifa  ; le- 
quali  qui  fi  tutte  figurando,  come  qua fi  fempre  fanno  t fontadifi'aultorità 
della  ( ittà  ; riunirono  ne ’ primi  dì  dilla  ribellione  t loro  fommeffarij . non 
fi  opponendo  da  principio  i Fiorentini , occupati  tifino  non  compofero  col  He, 
tn  penfien  più  grani  & afpi  ttaudo  dopò  la  partita  fua  di  Firenze,  eh  egli  ob 
ìigatocon  sì  publuo  & folcane  giuramento  vi  prout  dt  (le:  ma  poi  che  da  lui 
fi  diffenua  il  rimedio , mandatimi  gt  nte  ; ricuptrauano  parte  pi  r forga-,  , 
parte  per  accordo  tutto  q elio,  che  era  flato  occupato , eccetto  Ca finta  , rBu- 
ti , & y iiopif.w  ; nelle  quali  tirre  t Tifimi , non  effondo  potenti  à refi  Ste- 
ro p r tutto , batte  uj  no  nflrettele  forge  loro  ; né  farlo  tn  fegreto  era  mo- 
li fio  di  procedere  de  Tifimi , h caufa  de  ' quali  baueua  fautori  ji  apertamen- 
te molti  de"  fini, indotti  alcuni  da  pietà , per  l'imprefsione  già  fatta  in  quel- 
la coi  te, che  c'fuJJ't  io  flati  dominati  ambamente  ; altri  per  oppotfi  al  Cai— 
* • ; duiale 


S ;t  C 0'  Tf  © ».  , 49 

v Sttaledi  San  Malòi  il  quale  ftdmoflraua  fiutar  ernie  a Fiorentini,  dr^V 
tutti  il  Sinifcahodt  TSdeari , corrotto  con  danari  da  Pijani;  ma  moltp 
fiù:  fere  he  malcontento  deU'efcrft  augnuntata  troppo  la  grandma  ed 
Cardinale:  cominciami  fecondate  vatiationi  delle  corti , d e fi  tre  (fifeord  n- 
Seda lut  perla  medefima ambinone , perlaquale,  per  'murre comparila 
à sbattere  gli  altri,:’ bautta  prima  fi>mentato:&  quitti  non  hauti  io  ufi  a 
So  à quello,  che  conuenifie  all'bonore , &alla  fede  di  tanto  Re  : d un  dir  ri- 
no  effetti  pm  vate  tenere  t fiorentini  in  quella  neccfùcd,  & confi  nurt  1 *- 
fa  in  quello  fiato , almeno  infoio  à tanto  , che  èauefe  acqu  fiataci  R^gno  di 
'Hapolrfie  pcrfuafmu  de  quali  preuakndo-appref  a ìuu&  però  sfii^an- 
dofi  di  nutrire  i una  parte , & i altra  con  filtrante  vane  : introduci  ti.m- 
tre  era  in  Ifpma  gli  e^fmbaj  datori  de  fiorentini  à vàirein  preferì  :a  fui t 
le  querele , che  gli  facemmo  i V foni  ; peri  quali  parlò  'Burgundio  / ulox/t- 
Sadmo  di  Tifi , auetato  conajloriate  nella  corti  di  I\oma.  lamentandoli 
*cet Infimamente  1T1  fini  tftre  ilatt  tenuti  • ottar  tacito  anni  in  sì  inietta  *,,*',* vrr® 
&■  atroce  feruitù  : che  quella  (fitti,  laquale  baurna  gii  ccn  molte  1. clii f i i l Cono  ut 
mevittorie  difiejo  l' Imperio  fio  in  fi  noni  Ile  parti  diUCrurtc , t~  terne.-  .(fi 

Mera  fiata  dellepiu  potenti,  & più  glotfofi  (fitti  di  tutta  Italia  :già  fi  fe  it'ii.' \< 
fter  la  crudeltà , & auaritia  de  Fiorentini  condotta  all  vltmia  difilato-  Ififffifi..  ,ff, 
me  1 t fre  'Tifa  qua  fi  vota  <f  habitatori . perche  la  maggior  parte  di'  citta - **  <■  * ir  c,,ie 
dirti,  non  potendo  tollerare  sì  a firo  giogo,  l’baueua  (fontane  amenti  alban-  amiore'  cri, 
donataul  configli»  de  quali  (fiere  fiato  prudent filmo , bautte dinufi,  a to  1 ,cnu“’  •» 
le  mi  ferie  di  coloro, squali  v bauenaritcnuti  l’amore  della  patria,  perdei  Suro  che  » 
per  i acerbe efittioni  del  publtco , g?  per  le  rapine  infoienti  de'  prntaiiho-  ^e’n'  i ioo 
reatini, erano  rimafli  (fogliati  di  quafi  tutte  k (ufi  amie  : nebau,  re  piti  mo-  parlamento* 
io  alcuno  di  fcflenut  fi  ; perche  con  inaudita  imputi,  ór  ingiù  fiuta  fi  prò-  **?„,"“**  ° 
ktbtua  loroil  fare  mtrcantie , C iffercit^re  arti  di  alcuna  forte , eccetto  !c^  io  , o talfj». 
metaniche:  e non  tf  re  amefst  à qualità  ah  una  dfrffii  » , òd’amminiflra-  0><: 
fune  del  dominio  Fiorentino  etiandio  h quelle,  Icqudi  alle  perfine  lira- 
mere  fi  concedeuano:  già  incrudelir  fi  da'  Fiorentini  contrala  filiate,  & 

Alle  vite  toro  , battendo  pir  fpegnere  in  tutto  k reliquie  di  ’ Tifimi  fattoio* 
Sermettcrcla  « ura  di  mantenere  gli  arginile  i fojìi  del  contado  di  Tifa. ccn* 
fernata  fempredaì  Tifata  antichi  con  efittilstma  cLugt  n^j;  perche  altri- 
menti eraimpofsibile,cbe  p r ia  baft^ga  del  paefe  officio m.tnodcr diamen- 
te dall  acque;  og, fanno  non  fu  fero  fottopoSU  ,i  granfili  me  infermità  : per 
fuette  cagioni  cadere  per  tutto  m t erra  le  Cbiefe , e i palagi,  p-  t-.rri  nobi- 
li edifica  p ubile hu  & pria-  ti,  edificattcon  magtnficéitiia,  & bclk^c  bu.- 
fiim  bile  da’  maggmi  loro  : noni  fi  ri  vergogna  alle  finta  pialqn  ,)e  do-  ■ ' 
pò  il  corfodi  molti  farti  cademmo  ftnakncnu  in  fi  tnuù  : perche  era  j ca- 
le, che  tutte  le  tofi  dei  monda  folto  polii  alla  cort  ultime  ima  l*.j 
memoria  della  nobiltà,  p della  grandegga  l°t0  douete  più  prtjio  g-iu  ra- 
nmtla  mute  de  viuatori  ampapmc,cbc  atcn fitte ueeìbnd,#-  afne^- 
i * K*1  » 
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%a,m«fiìm  amente, che  ciaf  curo  haucua  à ccn  fi der  are, p etere,  avrei  detteti^ 
i qualche  tempo  accedere  à fe , quel  medefinto  fine , che  è deli  Inaio,  che  ac- 
cagli* i tutte  le  Città , & à tutti  gl' Imperi*  : non  nflate  a ' Tifarti  pii  cofit 
allunandone  potejft  difender  fi  piu  ?lmpicta,&  appetito  infatiabilc  de  fio- 
rentini ,&  eff  ere  imponibile  fopportare  più  tante  mi  ferir;  & perciò  batter 
tutti  vnitamentt  determinato  d'abbandonare  prima  la  patria , d abbando- 
nare prima  la  vita , che  ritornare  fiotto  sì  iniquo , fiotto  si  empio  dominio: 
pregare  il  f{e  con  le  lagrime , lequali  egli  s’imaginaffe  effiere  lagrime  abbort- 
dantifUme  di  tutto  il  popolo  Tifano,  prolìrato  miferabilmente  innanzi  a 
fuot  piedi, che  fi  ricordale  con  quanta  pietà,  & giuflitia  hau<  {fere fri  tutta 
d ‘Tifarti  la  libertà , vfurpata  loro  ingiutfifiimamente  : che  come  loft  ante , 
tr  magnanimo  Trincipc , confieruaffie  il  beneficio  fatto  loro,  eleggendo  pii 
lofio  d battere  il  nomedi  padre , di  liberatore  di  quella  Città  , che  rimet- 
tendogli in  tanto  perlifera  (erutti  : diuentare  miniflro  della  rapacità  ',  & 
della  crudeltà  de’  Fiorentini,  tsfllcquali  accufatiom  non  con  minore  ve- 
hementia  riffofe  Frana  fio  Soderini  Vefeouo  di  Volterra  , ilquale  fu  poi 
Cardinale,  vno  de  gli  Oratori  de'  Fiorentini , dimoflrandoìl  titolo  della  fu* 
fiepubliea  effiere  glufìifiimo;  perche  haueuano  infimo  nell’amo',  mille  quat- 
trocento quattro  comperato  ‘ Tifa  da  Gabrtelmana  Vi  fiorite  legittimo  (i- 
gnore  : dalqttale  non  prima  fiati  mefii  in  poffefiione,i  Tifani  h.iucrnegli  vio- 
lentemente (fogliati  :&  però  ejfire  fiato  nece fario  cercare  di  ricuperar- 
la con  lunga  guetra  : dellaquale  non  era  fiatò  meno  felice  il  fine , che  fuffi 
fiata  giufìa  la  cagione, nè  meno  gloriofa  la  pietà  de  Fiorentini,  che  la  vit- 
toria : conciofia  che  hauendo  hauuta  occafìone  di  lafciare  morire  perfie  bef- 
fiti Tifani  confumati  dalla  fame;  haueffiero  per  rendere  loro  gli  (finti  ri- 
dotti all'vltime  efìremità  ; nell’entrare  cont efferato inTifa;  condotto  (eco 
maggiore  quantità  di  vettouaglie , che  d’arme:  non  haucrem  tempo  alcu- 
no la  Città  di  ‘Tifa  ottenuto  grandetta in  terra  firma  : an-gi  non  hauendo 
mai , non  ch'altro  potuto  dominare  Lucca  Città  tanto  vicina  : effiere  fiatai 
fiempre  rinchiufia  in  angufìifjimo  temtono , & la  potentia  maritima  effe - 
te  fiata  breue  : perche  per  ginfio  giuditio  di  Dio  concitato  per  molte  loro 
iniquità,  & federate  opera  rioni,  & per  le  lunghe  difeordie  ciuili.  & nimi- 
cine  tra  loro  medrfimi  ; era  mole’ anni  prima , che  fiuffie  venduta  a Fioren- 
tini, caduta  d’ogn:  grandezza,  & di  ricchezze,  & d habitatori,  & diutn- 
tata  tanto  debole,  che  e’fuffe  riuficito  à fc  Ser  Iacopo  cT appiano  notato  igno- 
bile del  contado  di'Ti fa, di  fi  r fi  ne  Signore:  & dopò  hauerla  dominata  pii 
anni  laficiarU  hereditana  a figliuoli:  nè  importare  il  dominio  di  Ti  fa  a Fio- 
rentini , fe  non  per  f opportunità  del  f ito , & per  la  com  modini  del  mare  : 
perche  l’entrate  lequali  fe  ne  traheuano  : erano  di  piccola  confiderai  ione 
effiendo  fefiattioni  fi  leggieri,  che  di  poco  fnprauarrrauano  alle  (fefie , cricca 
per  necefsità  vi  fi  fhccuan j : con  tutto  che  la  più  parte  fi  rifiorì  feda’  mer- 
catanti finfiieri , V per  beneficio  del  porto  di  Ltuorno  : nè  effere  una 
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mereantie , arti , & legati  i 'Tifarli  con  altre  leggi  , fiffrro  legatcJ 
t altre  Città  [addite  de'  Fiorentini  : lecjuali  confi  ffando  effere  governate  con 
Imperio  moderato, & manfucto  : non  di  fiderauano  mutare  Signore  : perche 
non  haueuano  quella  alterigia , & oflmatione , lacuale  era  naturale  a 'Ti- 
foni : nè  anche  quella  perfidia  , che  in  loro  era  tanto  notoria,  ch'ella  fuff 
celebrata  per  antichi  fimo  prouerbiodi  tuttala  Tofana  : & fe  quando  i 
fiorentini  acquifiarono  Tifa;  molti  Tifoni  (pontaneamente,  & [libito  fine 
partirono;  (fiere  proceduto  dalla  Juperbia  toro  impaciente  ad  aciommoda- 
re  l animo  alle  forge  proprie  & all  a fortuna  ;non  per  colpa  de'  Fiorentini, 
i quali  gli  haueuano  retri  con  giuftitia,&-  con  manfuetudine,&-  trattati  tal - 
mente, che  f otto  loro  non  era  Tifa  diminuta,  nò  di  ri  chegge,  nè  d' Intornine  : 

■augi  hauere  con  grandi}? ima  ffcfa  •ricuperato  il' Porto  di  Liuorno,  finga-  », 
ilquale  quella  Città  era  Slata  abbandonata  d’ogni  iomodità,&  emolurnen-  Tuuuio  tic 
to  : & con  Cmtrodurui  lo  } Indio  pubhco  di  tintele  jcientie , & con  mondai-  |°'je 
tri  modi , & etiandio  col  fare  continuare  diligentemente  la  cura  de’f>(Si,ef  I lO.  imU  viti 
ferfì  fimpre  s fingati  di  farla  frequente  dubitatori.  La  verità  dtllequali  “ò'nòuio  4 
coje  era  fi  manifejia  , che  con  [alfe  lamentatione , & calumnie  ofiure  noru  c.41.  u*.  i* . 
fi poteua  : ES  S E fi  E permeffa  à ciafium  il diftderare di  peruenhre  à mi- 
gliore fortuna, ma  ‘DOT  £ fi  E anche  eia fi  uno  paticntemente  tollerarti 
quello, che  la  fòrte  fuagU  ha  dato:  altrimenti  confondcrf  tutte  le  fignorie.& 
tutti  gli  lmpcrij,fr  à oa[cuno,chc  è faddito  fuffe  lecito  il  cercar:  di  diuentar 
libero: nè  riputare  neceffano  a’  Fiorentini ,f  affaticarli  per  perfuadere  à far- 
lo ffbriflianifiimi  Redi  Francia,  quel  che  apparteneffe  d lui  di  fare  : perche 
tfiendo  l{e  Capienti}?,  gr  giuflifsimo;fi  rendeuano  certi  non  fi  lafcierebbe  fi!- 
leuare  da  querele. & calumnie  tato  vane;&  fi  ni  arderebbe  da  fi  fi  (fio  quel 
thè hauefic  promeffo innanzi,  che  C efferato  fio  fuffe  ricevuta in  Tifa,  quel  -v  - 
che  fi  [Biennemente  hauefi'e  giurato  in  Firengetcon/tderando,  tue  quanto  vn 
Re  è più  potente, & maggioriamogli  è più  gloriofo  t vf.ire  la  fia  potenti a 
per  conferuatione  della  giuJUtia,&  della  fide . Appariva  manifestamente 
che  da  farlo  erano  con  piu  benigni  orecchi  vditi  i Tifaui , & che  per  bene- 
ficio loro  difideraua  cbe  durante  la  guerra  di  Ifiapoii  : l'ofjtfe  tra  tutte  due 
le  parti  fi  f"ffend,fflro  ,òchei  Fiorentini  confentiffcro,  che  il  contad  tutto 
fi  tcniffe  da  lui, affermando  che  acquiftato,cht  baut  ffe  Trapali  : mi  ttcrebbe 
fubito à ejfecutione le cofi  comunale  m Firenge  : ilchc  i Fiorentini , efiendo 
già  [affette  loro  tutte  le  parole  del  Re  : coSiantemente  ruuj  aitano, ricercan- 
dolo con  grande  infiantia  dell' off eruanga  delle  promeffem'  quali  per  rnofira- 
re  di  fatta  fare, ma  veramente  perfareopcr.i  d‘ battere  da  loro  innàri  atte ut 
po  debito  i fo.  mila  ducati  promisi  ;man  lò  nel  tépo  medefimo  che  partì  da 
Roma, il  Cardinale  di  S.Milòà  Firenyj  [tatui, vi  lo  co'  Fiorentini  di  mandar 
lo  per  [alia fare  alle  dmande  loro  : mainfigreto  gli  ordinò,  che  parendogli 
di  fferangam fino  che  gli  deffero  1 danari  : lafiiaffe  finalmente  le  cofi  nel 
grado  medefimo: della  quale  fraude  fi  bene  tbmsntimhauf  fiero  non  picca. 
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la  duhìtatione  : nondimeno  gli  pagarono  quaranta  mila  ducati;  de  quali H 
termine  era  prrpinquo  : ZT  egli  rtreuuti  che  gli  bckbe , andai o a Tifa , pre- 
mettendo di  reilituire  i Fiorentini  nella  pofjrfione  dilla  Luta  ; fi  ne  ritor- 
nò finta  baucte  fatto  iffato alcuno . fcujandufi  d'hauere  trouati  i Tifani 
fi  pertinaci,  che  l'auttonrà  non  era  jiata  fufficicnte  a difporgiij  nà  hauire 
potuto  cosìrigncrti  ; perche  dal  T{e  non  baueua  riceuuta  quella  commi  filo- 
ne: né  a fesche  era  facerdote  vffire  fiato  cornimi nte  pigliare  delibi catio- 
ne al  una, dilla  quale  bamffeà  na fare  ejfi  filone  di fangue  Lbrifiiano . Foni 
nondimeno  di  nu  ue  gwrdic  la  Cittadella  nuoua , & barelle  fornito  /<-» 
Tu  chia,  fé  gli  nhauefijero  conferitilo  l ‘Tifar  i,  i quali  cn  fi cenano  ogni  dì  d’a- 
nimot&  di  forge  : perche  il  ‘Duca  di  Milano  giudicando  cffi'et  nucffano,cbt 
in  'Tifa  fofijè  maggiore  prefidto , & vn  Condottare  di  qualche  /per.: riga-* , 
& valore;  v' bau;  ua,bim  he  coprendo fi  co»  le  [olite  aiti  del  nome  de  Cjtno- 
ueft  : mandato a Lucio  Malueggo  con  nuoue  genuine  ni  ufwdo  occafcne  al- 
cuna di  fomentare  le  molestie  de  Fiorentini , acciò  che  fufifiero  più  impediti 
ad  offendere  i'Tifani , conduffc  laiopo  d'tsfpptano  fi ignote  di  T tombino  - & 
(jiouanm  Sani  Ho  a comune  io'  Seni  fi,  per  dare  loro  animo  a fi  (firn  ere  Mon- 
tepulciano: laqual  terra  effendefi  nuoua  mente  ribellata  da'  Fiorentini  a'  Sui- 
ni fi;  era  filata  accettata  da  loro  fi biga  rifipetto  della  confederatione,t  he  ba- 
utuano  infume  : nè  erano  in  qui  fio  tempo  i Fiorentini  in  minore  anfìetà . fjr 
trauaglio,  per  le  cofe  innfilme,  perche  per  riordinare  il  goucrno  della  l{ipu- 
blica  baueanoffubito  dopò  la  partita  da  tiorenga  del  I{e,nel  parlamento^!  jt 
fecondo  gli  antichi  collumi  loro  ; è vna  congregatione  dell’vriiuerfità  de’  Ci- 
tadim  in  fu  la  piagga  del  palagio  publico  i quali  con  roci  fi  eptrte  delibera- 
rono [opra  le  cofe  proposte  dal  fummo  Magifilrato , cifiituita  vna  fette  di 
reggimento  che  fiotto  nome  di gcuerno  popolare  tende ua  in  molte  parti  più 
alla  poti  mia  di  poi  bieche  à partuipatione  rniue  rfale . Laqual  cofa  ({fendo 
mollila  à molti , che s baucuano  propofila  nell' animo  maggiore  largbcgga, 
& concoi  rendo  al  medi  fimo  ptiuata  ambinone  di  qualche  principale  citta- 
dino ; tra  itato  neccfifiario  trattare  di  nuouo  d<  Ila  forma  del  gcut  mo  : della 
qu  Jc  confultandofi  vn  giorno  tra  i cJMagiftrati  principali,  & gli  huomi - 
ni  di  maggiore  riputai  ione , ‘Tagol  Antonio  Sodenm  cittadino  Jcuio , & 
molto  i innato,  parlò  fecondo  ebe  fi  dice,  in  quella  forma-  . 

b F.’ farebbe  certaminte.preflantifiimi  cittadini  ,1/iolto  fiale  à dimefiré- 
re,  che  amora , che  da  coloro , che  hanno  fciitto  de  Ile  cofe  aulii , il  gokcrrè 
popolare  fia  meno  lodato,  che  quello  d’vno  'Trini  ipc,  & che  ilgouerno  dc-a 
gli  ottimati  : nondimeno  che  per  efifereil  dtfdeno  della  libertà  de  fideria 
antico i & quafi  naturale  in  qiufiìa  Città,  &■  le  conditioui  de'  cittadini  prò - 
perdonate  all'equalità  fondamento  molto  necefj'ario  de'  gouerni  popolari  ; 
dibba  rffere  da  noi  preferito  fenga  alcun  dubbio  a tuiti  gli  altri:  ma  fa- 
rebbe fi uprr fina  qui  fila  difiputa , poi  (he  in  tutte  le  conflitti- di  quefìidì  fii f 
femprettn  vnmtfale  confinamento  determinato  , che  la  Città  fiagouer • 
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tata  col  nome,  &r  con  ? autorità  del  popolo:  ma  la  diuerfità  de' pareri  na- 
fte , che  alcuni  r.eTordinatione  del  parlamento  fi  fono  accollati  volentieri  d 
quelle  forme  di  Hgpu'di.  a , con  le  quali  fi  reggeua  quefla  Città , innanzi  eh» 
la  libertà  fuafuffe  oppreff 1 dalla  famiglia  de’  Siedici  : altri , nel  numer » 
de'  quali  confeffo  <f  e fiere  io , giudicando  il  gouerno  cofì  ordinato  hauerc-t 
in  molte  cofe  più  tofìo  nome , che  eff>  iti  di  goucrno  popolare , & (pazienta- 
ti da  gli  accidenti , che  da  fìmtli  gouerni  fpeffe  volte  nfultarono , defidera- 
jjo  vna  forma  più  perfetta , & per  la  quale  fi  conferui  la  concordia  , & Uu» 
ficurtà  de ’ cittadini  : cofa , che  nè  fecondo  le  ragioni , nè  fecondo  tefperien- 
jadel  pi{fato,fi  può  (per  are  m quella  città , fe  non  J otto  vn  gouerno  de- 
perente in  tutto  della  pottftà  del  popolo  ; ma  che  fia  ordinato , & regola- 
to debitamente  ; ilche  confijlc  principalmente  in  due  fondamenti.  Il  pri- 
mo è,  che  tutti  i magi  frati , & vfficij  cofi  per  la  Città , come  per  il  domini» 
pano  diflnbuìti  tempo  per  tempo  da  vn  configlio  vniuerfale  di  tutti  queglip 
che  fecondo  le  leggi  noftre  fono  habili  à par  deipare  del  gouerno;  finga  l’ap- 
frouatione  del  qual  con  figlio  leggi  ncue  non  fi  pofsin»  deliberare  : cofi  non 
tffendo  in  poteHà  di  priuati  cittadini  , nè  alcuna  particolare  confpiratione 
binteUigentia,  il  diflribuire  le  dignità,  dr  le  autorità  ; non  ne  fardefclu- 
fo alcuno, nè  per  pafisione,  nèà  beneplacito  et altri:  ma  fi  diftribmrann» 
fecondo  le  virtù , & fecondo  i menti  de  gli  huomini  : & ptrò  bifognerà  , 
chi  ciafcuno  fi  sforgi  con  le  virtù , con  i co  fiumi  buoni , col  giouare  al  pu- 
blico , & al  priuato , aprirfi  la  via  à gli  honori  : bifognerà  che  ciafcuno  fi 
aflenga  da'  vitij,  dal  nuocere  ad  altri , & finalmente  da  tutte  le  cofe  odio- 
fi  nella  Città  bene  inflituite:  nè  farà  in  poteflà  d’ vno , ò di  pochi  con  nuo- 
ue  leggi, con  t autorità  d’vn  magtflrato  introdurre  altro  gouerno , non  fi  po- 
tendo alterare  qucfto , fe  non  di  volontà  del  configgo  vniuerfale  J . U fecon- 
do fondamento  è,  che  te  deliba ationi  importanti , cioè  quelle,che  apparten- 
gono alla  pace , & alla  guerra , alle  ejf ammattoni  di  leggi  nuoue,  & gene- 
ralmente tutte  le  cofe  nectfiarie  alla  amminifì  rat  ione  d'vna  città, & domi- 
nio tale  ; fi  trattino  da’  magifìrati  prepofli  particolarmente  à quefìe  cure, 
& da  vno  configlio  più  feelto  di  cittadini  efperimentati,  & prudenti , che  fi 
deputi , dal  configlio  popolare  : pache  non  cadendo  nell intelletto  cfogn’ ti- 
no la  cognitione  di  quefìe  facende  ; bi fogna  fiano  gouernate  da  quelli , chc^t 
rihanno  la  capacità , & ricercando  fpefjo  preftegga,  ò fegreto  non  fi  poffono 
ni  confutare,  nè  deliberare  con  la  moltitudine  : nè  è neceffario  alla  confer- 
uxt  'mne  della  libata , che  le  cofe  tali  fi  trattino  in  numeri  molto  larghi,  pa 
(he  la  libertà  rimane  ficura  ogni  volta , che  la  difiribut  'tone  de'  magifìrati , 

& la  dehberatione  delle  leggi  nuoue  dependtno  dal  confentimento  vniuer- 
fide.  ‘Proueduto  adunque  à quefìe  due  cofe  ; refta  ordinato  il  gouerno  ve- 
emente popolar  e fondata  la  libata  della  città , stabilita  la  forma  lodtuo - 
durabile  della  publica , perche  molte  altre  cofe , che  tendono  fare  il 
àfiXmo  t del  quale  fi  parla , piu  perfetto , c più*  propofito  dtff aire  ad  al- 
'•  f 2 tro 
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tro  tempo, per  non  confondtrc  tanto  m quelli  principi j le  menti  degli  htowft- 
nifrfbettofi  per  la  memoria  dilla  tirannide  paffuta;  & i quali  non  a fut fat- 
ti a trattare  gouernt  liberi  ; non  poffono  conofcere  interamente  quello , cbc-» 
fta  necejfartQ  ordinare  alla  conferuatione  della  libertà  ; 0 fonocofe , cfrt*» 
per  non  eff ere  tanto  fuHanttalt  fi  difcrifcono  ftcur amente  d più  commodo 
tempo, & a migliore occa flotte . esimeranno  og>  i dì  più  i cittadini  qu  f la 
forma  di  ì\epublica,0  ejjendo  per  te  fi  enarra  ogm  dì  più  cap  ci  della  veri- 
tà; defidereramoycbe  il  gouerno  continuamente  fta  limato , 0 condotto  ab- 
finterà  per  tentone  ; 0 in  quefio  me^o  ft  fo  e urrà  medi  nte  i dua  fonda- 
menti [opradetti:  i quali  quanto  fta  fa  i e ordinare , & quanto  frutto  pitto- 
ri ft  hino;non  jolo  fi  può  dimofirare  con  mi  lle  ragioni  ; ma  cti  indio  appanfet 
tbi  infimamente  pi r l'ejfempiotpenbe il  reggimento  de  Vintttam, ft  beni 
proprio  de  gentil' buomim;  non  fono  però  i gentil  huomint,  altro  che  cittadi- 
ni priuati,0  tanti  in  mmero,0  di  fi  diuerfe  condì t toni, 0 qualità  ,c he  iglì 
non  ft  può  negare , che  e'  non  participi  molto  del  gouerno  popolare , 0 che-» 
da  noi  non  poffa  tjfere  imitato  in  molte  parti  ; 0 nondtmenoè  fondato 
principalmente  in  fu  quefie  dui  baje,  in  fu  le  quali  quella  firpubhca  confer- 
itala per  tanti  fecoltànfieme  io»  la  libertà  f vmonc , 0 la  concordia  ernie  « 
è faina  in  tanta  gloria , 0 grandezza  : ni  è proceduta  dal  fico,  come  mol- 
ti credono , C votone  de'  Vtnitiani , perche  0 in  quel  fttopotrebbono  eff  ere  y 

0 fono  fiate  qualche  volta  dtfcordte , 0 feditioni  : ma  dali'effere  la  forma 
del  gouerno  ft  bene  ordinata , 0 ft  bene  proportionata  d fe  medtfima,  ebe*» 
per  necefutà  produce  iffettt  fi  pretioft , 0 ammirabili . Tfe  ci  debbano  me- 
no muouereglt  ejfempi  noflri,cbcgli  alieni:  ma  confidi  radogli  per  il  contro* 
no  : perche  il  non  battere  mai  la  Città  noflra  battuto  forma  di  gouerno  fi- 
ntile à quefio  ; è fiato  caufa , che  fempre  le  cofe  nojìre  fono  fiate  fittopofìc-* 
àfifpeffe  mutai  ioni;  bora  conculcate  dalla  violenta  delle  Tirannidi  ; bora-* 
lacerate  dalla  difcordia  ambino  fa,  0 auara  di  pochi;  Ima  conqua fiate  dal- 
la Ucentia  sfrenata  dilla  moltitudine;  0 doue  le  città  furono  edificate  per 
la  quiete , 0 felice  vita  de  gli  habitatori  ; i frutti  de'  no  fi  ri  gouemi , le  no- 
flre  felicità , i nofln  ripoft , fono  fiati  le  confi  fiatimi  de  nofiru  beni , gli  tfi- 
Itj , le  dicapit  adoni  de  no  siri  infelici  cittadini  : non  dii  gouerno  introdotta 
nel  parlamento  ducer  fo  da  quegli , che  altre  volte  fono  fiati  in  qutfia  città  , 

1 quali  fono  fiati  pieni  di  dtfcordte , 0 di  calamità, 0 dupò  infiniti  trauagli 
fublici.0  priuati  hanno  finalmente  partorito  le  tirannidi  : perche , non  per 
altro, che  per  quefle  cagioni  oppreffe  appreffo  a nofln  antichi  la  liberti 
il  Duca  d’isftenc,non  per  altro  C opprefie  ne'  tempi  feguentt  Coftmo  di'  Me- 
diclini  ft  dtbbe  bauerne  ammiratone,  perche  come  la  diflributtone  de’  Ma- 
gijìratt  0 la  deliberai  ione  delle  leggi  non  hanno  bi/ogno  quotidiano  del  co-  • 
ftnjo  commme,ma  dcpcndona  dall’arbitrio  di  numero  minore ; alUma  interi 
tn  cittadini  non  più  al  beneficio  publico  ; ma  à cupidità  ,&  fini  pnuati , 
f urgono  le  fette , e rie  confpiratiom  particolari , aUcquah  fono  congiunte-*» 
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te  imponi  di  tutta  la  Città  ,pefte  & morte  certi  fuma  di  tutte  te  fyphbfc 
che,&  di  tutti  gi'lmperij . Quanto  i adunque  maggior  prudcntfa  fuggire 
qu<Ue  forme  di  goue*no,le  quali  con  le  ragioni , & con  teff  empio  dt  noi  me- 
de fi  mi  pofttamo  itmofcere  pernitiofe  f & accostar ft  a quelle  , le  quali  con  le 
'9agnuiit&  cori  teff  empio  d altri  pofsiamo  cqnofi.  ere  falutifire  & fctiutper- 
che,  io  dirò  pure  , sformato  dalla  verità , quefia  parola.,  ci>e  nella  ritta  noflr * 
ftmpre  vnogouerno  ordinato  in  modo  , che  poi  hi  Cittadini  v' babbuino  ira- 
moderata  autorità;  fard  vngouemo  dt  pochi  tirarmi  : i quali  faranno*  tan 
te  più  pefhferi  i f vn  tiranno  fido  quanto  il  male  è maggiore , & nuoce  più , rio  dei  De.  e 
quanto  più  è moltiplicato , Ut  fe  non  altro;  non  fi  può  per  la  diutrfità  de'  pa- 
y tri,&  per  Cambinone,  & per  le  varie  cupidità  de  gC buomim  (furami  con  tiTi.mo*i« 
tordia  lunga: & la  difcordia  pernitùfifsima  in  ogni  tempotfartbbe  più  per-  *^1  Vfu  * 
tuttofa  in  queiìo,  nel  qu  de  voi  baitele  mandato  in  t fitto  vn  cittadino  tanto  Dei«,a<  t n» 
•pottntr.ncl  quale  voi  fiate  prmati  i vna  parte  tanto  importante  del  voflro 
fiato  : net  qualt  Italia  , battendo  nelle  vifcere  efferati  forefiteri , é tutta  in-  Moie^&f  »m 
granfimi  pericoli  : rare  volte  y & forfè  non  mai  è fiato  afjolutamente  tu-  0!  "”,  t«>§* 
poteftà  di  tutta  la  (ftttà  ordinare  fe  meiefìma  ad  arbitrio  fno  : la  quale  pa- 
itflà.pot  chela  benignità  di  ‘ Dio  v'ha  conceduta ;non  vogliate, noetndo  fom - 
moment  e à voi  8efsi,&  ofeurandoin  eterno  il  nome  della  prudeutia  Fioren 
■tmiptrdere  f occaftone  di  fondare  vn  reggimento  libero,  & sì  bene  ordina-  b Gutd’Xga 
lo.cbenon  foto  mentre, che  e' durerà  faccia  felici  voi  : ma  pofsiatepromet 
teruencLi  perpetuità:  & cefi  lafciare  bereditario  a figliuoli.  &•  adifeenden • tU’ontione 
Si  voftri  tate  teforo,  & tale  felicità , che  già  mai,  né  voi,  ni  1 paffati  voflri  jj*1  &d«nra» 
t hanno  poffeduta  ò conofciuta . Quelle  furono  le  parole  di  Tagol'ustntonio . il  ’ g°ue.  »• 

■ Ma  in  contrario  GuidC  tsfntonio  Vefpuci  lurifconjulto  fimofo,  & buo-  ^ 

mo  t ingegno de  fregia  /ingoiare  : parlò  così . Uraenro  di- 

► k Seti  goucrno  ordinato , preftatuifsimt  cittadini  nella  forma  propofin-,  ^m‘Slte"ì* 
iaTogoC*yfntonioSodtnni,produce{fe  sì  facilmente  i frutti,  cbt  fidefide-  ■»»»»  <*«l 
tono, come  facilmente  fi  difegnano:  baurebbe  certamente  i Igufio  molto  cor- 
rottOjcbi  altro  goucrno  nella  patria  noflr  a defiderafle:  farebbi  pemiciofifsi  ^c' 
mo  cittadino , chi  non  amaffe fimmamente  vna  forma  di  IQpubùca , nella-  tu  *'  ui! he 
quale  le  virtù . i meriti , e'I  valore  degli  huomtnt  fufjtro  fopra  tutte  l’altre 
tofe  ruonofciuti , & hvnorati  : ma  io  non  conofeo  già  come  ft  pnffa  fperarc  » /Jio  »faum 
thè  vno  reggimento  collocato  tutalmente  nella  potesid  del  popolo  ; babbia  à ^VeSTeci 
tffere  pieno  di  tanti  beni  : perche  io  sò  pure , che  la  ragione  infogna , che. _ lena  ntui- 
latfpertenja  todimofira , & /’ automi  de'  valenti  buomini  lo  conferma _ , 

* be  in  tanta  moltitudine  non  fi  trotta  tate  prudeutia,  tale  tfperitnga  tafe^,  <>  médo,  cha 
t»iine,per  il  quale  promettere  ci  pofsiamo  ,ibeifauq  babbunu  à tffere  au 
tepofti  à g[ ignoranti , 1 buoni  a cattiui  gU  efptrtmentati  a qm  111,  ibe  non.  » w 

hanno  mai  maneggiato  f accoda  alcuna  : che  come  da  vno  giudice  incapaci,  vóig0,  che  fi 
tr  imperito  non  fi  pofjono  af pittare  [eutimie  rette  ; cofì  da  vn  popolo  cbi  è *nuoue  p ap- 
?K»o  di  cdfufionctf  dignoràtiamofi  può  affettare  f e no  per  cafo  elcttwne,ò  pel'tuiooc^ 

t f | dUt- 


Digitizfid  by  Coogle 


L 1 B R O 

deliberatione  prudente',  ò ragionatole  : &■  qu t Ilo , che  ne’  gouerni  pallici  gB 
Suonimi  fauij , nè  intenti  ad  alcuno  altionegotio  poffono  appena  dijurne- 
re  ; noi  crediamo . che  vna  Moltitudine  tnrfo.rta  , imperita  , con  pifla  di 
tante  varie tàd ingegni,  di  conditwni  ,&  di  cojìumi,  & tutta  dedita  aU 
le  fre  pai  titolari  fitunde  , poffa  dtflingutre , & e agno  fiere  ? finga , che  la 
pcrfuafionc  immoderata, che  ciafiuno  ha  una  di  fi  medi  fimo, gli  de  fina  tut- 
ti alla  cupidità  de  gli  honori , ne  b.fìctd  à gli  huvmitn  m Igniti  no  popola- 
te goderei  frutti  bonetti  della  libertà , che  «foneranno  tutti  a‘ gradi  princi- 
pali , tir  ad  intcruemre  nelle  dehberationi  di  Uè  cofi  più  importanti , & pii 
dffictU  ; perche  in  noi , meno  che  in  ah  una  altra  fitta  regna  la  modelli*-* 
del  credere  à chi  più  sà,&  à chi  più  merita , ma  perfuade  ndoci , che  di  ra- 
gione tutti  in  tutte  le  cofe  dobbiamo  t fi  tre  eguali  fi  confonderanno , quandi 
fard  in  fatuità  della  moltitudine  i luoghi  della  virtù , & del  valore,  & que- 
lla cupidità  difie  fa  nella  maggior  parte , farà  potere  più  quelli , che  meni 
fapranno.ò  meno  meriteranno  : pircbc  tfiindo  molto  più  numero  ; bar  an- 
no hi  più  poffanga  ih  vno  flato  ordinato  in  modo , che  i pan  ri  s'anneuerino  , 
non  fi  pe fino:  donde, che  a r legga  bauerete  voi,  che  contenti  dtlla  firma,  la- 
quale introdurrete  al  preferite , non  difirdinino  preflo  i modi  prudenti  men- 
te penfati,con  nuoue  inuentioni , cr  con  leggi  imprudenti  ì alle  quali ghhut- 
Piinifauq  non  potranno  rififtcre:  & quelle  iofe  fonom  o^nì  titnpo pena- 
lofi  in  vn  gouerno  tale  ; ma  faranno  molto  più  bora  : perche  è natura  degli 
buommi  quando  fi  partono  da  vrit  {Iremo , nel  quale  fino  flati  t etturi  violen- 
te mtnte, correr e volonterofam  ente  finga  firmarfinel  mego  all’altro  eSUt- 
i no . (ofi  chi  efic  da  vna  tirannide,  fi  non  è ritenuto  fi  precipita  à vna  sfre- 
nata Ucentta  : laquale  anco  fi  può  giufl  amente  chiamare  tirannide  : perche, 
ffr  vn  popolo  e filmile  à vn  tiranno , quando  dà  à chi  non  mei  ita , quando  to- 
glie  à chi  menta, quando  confonde  i gradi,  e ir  le  dilhntioni  delle perfori^  : 
& è forfè  tanto  più  perlifera  la  fica  tirannide  quanto  è più  perkolofr  i'tgno- 
ranga  perche  non  hà  nè  pcjo,nè  mtfura,nè  Ugge,  che  la  malignità , che  pur 
fi  regge  con  qualche  regola , con  quale  he  freno , con  qualche  termine:  nè  vi 
tauoua  l’effcmpio  de'  t'inniani  : penhe  in  loro,&  tifino  fa  qualche  momen- 
to, & Informa  del  gouerno  inueterata  fa  molto , & le  cofi  vi  fino  ordinati 
m modo , che  le  dehberationi  importanti  fono  più  in  poti  fiadi  pochi,  che  di 
molli  ,&  gl’ingegni  loro  non  offèndo  per  natura  forfè  cefi  acuti , come  firn 
gh ingegni  noli  ri  fono  molto  più  facili  a quietar  fi  & a conuntai  fimè  fi  reg- 
ge il  gouerno  Virutiano  filamento  con  quei  due  fondamenti  i quali  tono  Iti- 
ti confi  derati , ma  alla  per  feti  ione , & flabilua  fra  importa  molto  teff  orti 
vn  Doge  perpetuo,  & molte  altre  ordina  noni,  le  quali  chi  vohjfc  introdur- 
re in  quefla  fi/publ.  baierebbe  infiniti  contrai: ttori  ; peri  he  la  città  nefiré 
non  uafie  al  pre finte, nè  ha  bora  la  prima  volta  la  Juainflitutioi  e-peto  ri- 
pugnando foeflo  alla  vtihtà  commune gli babitt  moderati , & filpeitandi 
gU  bmmmi , che  fitto  colore  de  da  confermtme  della  libertà  fi  cerchi  dp 
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fkfeìtare  nuoua  tirannide , non  fona  pcrgicua>gli  fùtilmente  i configli  fi» - 
Mi,*fi  come  in  vn  corpo  infitto,  & abbondante  di  praui  bumon  min  gto- 
mano  le  medicine,  come  in  vn  corpo  purificato  : per  lequai  cagkni,&  per  In 
' futura  dette  cofi  humane,che  communemente  declinano  al  peggio,  è più  dm 
gemere,  che  quello , che  farà  in  quello  principio  ordinato  imperfettamente, 
in  progreffo  di  tempo  interamente  fi  difordim  ;cheda  ffurare,cbe  « col  tem- 
po, ècon  le  occafioni  fi  riduca  alla  per fit rione  : ma  non  baùbiamonoi  gli  . 
effempt  noflri  fernet  cercare  di  quegli  d'altri  i che  mai  il  popolo  ha  affila* 
rumente  gemer  nata  quefla  città , che  ella  non  fia  piena  di  di fi  or die,  che  ella 
non  fi  fia  intatto  conquaffata,  & finalmente,  che  lo  flato  non  babbitt  prc- 
fio  bauuto  matafione  : &■  fi  pure  vogliamo  ricercare  per  gli  tffimpi  d'al- 
tri , perche  non  ci  ricordiamo  noi , cheti  gouerno  totalmente  poputare  fe- 
ce in  ({orna  tanti  tumulti,  che  fi  non  fuffe  fiata  la  feuntta  & la  prontez- 
za militare, farebbe  fiata  brieue  la  vita  di  qui  Ila  PKcpublua  ? perche  non  ci 
ricordiamomi,  che -Atene  floridifiirna , v pottntifiima  Città,  non  per 
altro  perde  l'imperio  fio&  poi  cadde  in  feruitù  de'  fuot  cittadini, & /ore - 
fliericbe  per  difforfi  le  cofe  grani  con  le  deliberationi  della  moltitudine^ . 

Ma  io  non  veggo  per  qual  cagione  fi  pofja  dire,  che  ni  l modo  introdotto  nel 
parlamento,  non  fi  ritroui  interamente  la  libertà  : perche  ogni  cofa  riferi- 
ta alla  it/pofitione  de'  magiflratij  quali  non  fino  perpetui, ma  fi  /cambia- 
vo nè  fono  eletti  da  pochi,  angi  approuati  da  motti  hanno  fecondo  l antica 
mnfuetudine  della  fitta  àtffere  rime  fi  i ad  arbitrio  della  forte:  perdi  onte 
p /Janoe/fire  diflnbuiti  per  fette , ò per  voluntà  de'  cittadini  particolari  1 
barano  bene  maggiore  certegga,cbe  le  fkeende  più  importanti  faranno  efa- 
nunate,  & in  lini  te  da  glibuomiHi  più  fauij  più  pratichi,  & più  graniti, 
quali  le  governeranno  con  altro  ordine , con  altro  fiere  io,  con  altra  maturi- 
tà, che  non  farebbe  il a popolo  incapace  delle  cofi.  tal  volta  quando  meno 
bifigna,  prof  ufi  filmo  nello  (pendere,  taluolta  ne'  maggiori  bifigni  tanto  oiimp.  dice. 
ftrttto,  che  fpe/fo  per  piccoli fsimo  ri fiiarmo  incorre  in  grauifsime  fpefe,& 
pericoli . Et  è importantifs  ma,come  ha  detto  Vago  C Antonio, l’infermità  «ngenium,  & 
{Italia, & particolarmente  quella  della  patria  noflra} però  che  impruden-  ?tquid  con- 
Z*  farebbe  quando  bi fognano  i medici  più  periti,  & più  effetti,  rimctterfi 
w quelli, che  hanno  minore  peritia,  & effierienga  s*  è da  conftderare  in  viti-  fide  im’eifl 
mo,  che  in  maggiore  quiete  manterrete  il  popolo  voflro , più  facilmente  lo  l‘ 
condurrete  alle  dehberatióni  filutifcrc  à fi  flejfo,&  al  bene  Vniuerfalc, dan- 
dogli moderata  parte, & autorità  : perche  rimettendo  à fio  arbitrio  a/folu- 
tmente  ogni  co  fa,  farà  pericolo  non  diuenti  in/ olente, & troppo  difficile,  &• 
titrofo  a’  configli  de  v<flri  fauij,  & affetionati  cittadini. 

' direbbe  ne'  configli , ne'  qu  iti  non  interu^niua  numero  molto  grande  di 
àtudini;  potuto  più  quella  fententia, che  tendeua  alla  forma  non  tanto  lar- 
gì del  governo, fe  nella  dUiberationc  de  gli  huomini  non  fujfe  fiata  me  fola- 
ta (autorità  diurna , per  la  bocca  di  Orniamo  Savonarola  da  Ferrara,  fra-t 
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te  debordine  de'  "Predicatori . Cofiw , battendo  tfpofìo  pubicamente  il  veti» 
ho  di  Dio  più  anni  continui  in  Firenze , & aggiunta  à [ingoiare  dottrinata 
grandi  filma  fuma  di  fantttà  ; haueaapprtfjo  alla  maggiore  parte  del  po- 
polo venittatofi  nome , & credito  di  Profeta  : perche  nel  tempo , che  in  Ita- 
lia non  appanna  fegno  alcuno,  fe  non  di  grandifhma  tranquillità ;hauea  nel * 
* Eenruetìi*  ^ fue  predicarmi,  predetto  molte  volte  la  venuta  d't fj  creiti  [ordititi  in 
cfae  i anno  Italia , con  tanto  fpauento  de  gli  huomini , che  e’  non  refifìenbbono  loro  ni 
mura  > cjfetciti,  affermando  non  predire  qucflo,  & molte  altre  cofe , Uut 
vn  àc  quali  continuamente  prediceua.  per  dtfeorfo  bumano,ne  per  f Henne  di  ferita 
lui'ijtnnun-  tHrr> ma  fempliccmentc  per  diurna  rcuelatione  ,&  hauea  accennato  anco- 
ro vti.fima  ra  qualche  cofa  della  m Mattone  dello  flato  di  Firenze:  & in  quello  rem - 
"uci'dittadi e.  - fo  detestando  pubicamente  la  ferma  deliberatene  nel  parlamtnto;afftp- 
*'  vduo^in0  maua  venuta  di  ‘Dio  effere  che  e'  t'ordinaffc  vn  gouerno  aflbh  tamrntc-* 
tomo  alle  popolare  ; & in  modoche  e'  non  hautffe  à ijj ere  in  poti  fià  di  pochi  cittadini 
gnuohFia*  a^nare  » "dia  fu  urta , ne  la  libertà  de  gli  altri : talmente  che  congiunteti 
tcli/Suizzc-  la  riuerentia  di  tanto  nome  al  de  fidino  di  molti , non  pottttonu  quegli , thè 
fc  ahre  l*na-  /<  ntiuano  altrimenti  n [fiere  d tanta  inumatene  : & però  iffendofi  ven- 
to tu  affai,  c filata  qui  fa  materia  in  molte  confulte  ; fu  finalmente  determinato  ■ ibei 
«o«c  auucn  yj  fàctffe  vn  cor; figlio  di  tutti  i cittadini , non  vi  enteruencnde,  come  in  mol- 
te parti  d Italia  (i  diuulgò,  la  feccia  della  plebe  : ma  folamcnte  coloro,  che 
per  le  leggi  antiche  della  atta  erano  hubtli  à partiaparc  del  gouerno  :ntl 
quale  configho  non  ihauefie  a trattare , ò a di  fi  or  re  altro , che  eleggere  tut- 
ti t magijlrati,  per  la  citta,  & per  il  dominio ,&■  confermare  i proni  dime»- 
ti  de’  danari , & tutte  le  leggi  ordinate  prima  de’  magi  firati,  & ne  gli  al- 
*A(hfmefi°iU  ***  tonfigli  più  [retti  •&  accioche  fi  Umif  ero  iocm fieni  dille  difiordie  ci- 
ti  tiranoeg-  uilt,&  fi  afSnuraffiro  più  gli  animi  di  ciafeuny  : fu  per  pubico  dettelo  fra* 
fa  manm'h*  hibito  figurandoci  qui  fio  l'effe  mpio  de  gli*>  ^ ter, ufi,  che  i defitti,  & /<_> 
nainxmevc  tratgrefiionì  commcfje  perii  paffuto  circa  le  ufi  dilloflacojion  fi  pilifero 
i Viunóoio  ncoBofceretinfui  quali  fondamenti  fi  faubbt  forfè  lohfluuito  vn  geutr- 
imitine  , se  no  ben  regolato,  & flebite,  fe  fi  fufjero  nel  ten  pu  medi  fimo  introdotti  tut- 
Vafcefl  calca  tl  quegli  ordini,  chea  addano  infino  allinrain  confideratione  de  gli  l uomini 
ftt^affafi*"  Pru<*,ritJ  ; ma  non  fi  potendo  qutfic  coje  deliberate  finita  confermo  di  moliti 
taiù^furono  quali  per  la  memoria  delle  coje  paffete  irono  pieni  di  fbfi.au  ; fu  giudica- 
a?utamcto°a  t0'  c^e  perailbora  fi  confi  muffe  il  configlio  grande^ome  fondamento  dilla 
4oueifi  uot-  intona  libertà , rimettendo  à fan  quel  che  mancano  , .U'acufiuui  di  tini  pi; 
4*urie'&'qué  C?  quando  ( vtilità  pubica  fuffe  mediatile  li  (perenna  conufiiuta  da  tjuelr- 
ita  tu'  onu  li,  che  non  trono  capaci  di  lonafcerle  mediarne  la  ragione,  & il  ginduio . 
rAmneiU»1,*  T eauagliauano  in  maniera  tale  le  cofe  di  Tofeana . *JM  a in  quej io  tne^o  il 
•u  è deli  o-  Redi  Francia aiqutjiato che  bcbbe?iapoli,dttendcua  per  dare  f effettuine 
Éinoaì'n.'e  vittoria  à due  cofe  principalmente:?  ma  ad  efiugnart  fusUlnuuuo.&m 

■Tuli  o vaie  t*ttcldtL’Vouo  fortezza  di  ìiapoli  ,lcquaU  fi  tencuano ancora  per  Fetdi- 
nmuàiuu  uando  : perche  con  piccola  difficili*  haucm  ottenuta  la  T otre  di  b.Vmccn- 
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tio,edifìcata  per  guardia  del  porto  : l'altra  à ridurre  ad  vbidicntia  fua  tut u 
io  il  {{carnea  : ne Uequalt  cofc  la  fortuna  la  medefima  benignità  gli  dima- 
fhaua:  perche Caflclnouo  habitatione de'  Re  poiiom  fai  Uto.dc  l mare.pcr 
la  viltà,  & auantia  di  cinquecento  fanti  Tedefebi , che  v’ erano  à guardia; 
fatta  leggiere  diffefa  • s' arrende, con  condì  t ione, cfx  nvfciffcro  falui,&  con  tl* 
tutta  la  roba,  cheefii  medeftmi  poteffero  portarne  : neiquale  effendo  copia _ muutnanv.-a 
grandi  (lima  di  vettovaglie , Carlo  fenrga  confideramnc  di  qui  Uo , che  po  ^0eje'rtJj“clU 
teff  e [accedere  ; le  donò  ad  ah  uni  de’  funi  ; & Calici  dell' Pomi  , ilquale  fon  dice  che  c 
dato  dentro  al  mare  in  fu  vno  maffo  già  contiguo  alla  terra;  ma  feparato  nò  Vicior® 
ne  anticamente  per  opera  di  LvcuUo , fi  congiugne  con  vno  firetto  ponte  al  <be  v* 
lite  poco  lontano  da  Napoli, battuto  continuamente  dall’ artiglierie,  benché  m'fóVoro! 
poti  ffcro  offendere  la  muraglia;  ma  non  il  viuo  del  maffo:  fi  conuenne  dopò  ^ ll 
non  molti  dì  iarrenierfi , in  cafo  che  fra  otto  giorni  non  fuffe  foccorfo  > & a'/ui  V.  nj  - 
a (apitant,cir  alle  genti  d’arme  mandate  in  dtuerfe  parti  del  Rgame, andar  5“j‘Kct“l‘,‘  * 
nano  incontro  parecchie  giornate  i 'Baroni  e t [indachi  delle  commumtà  fa-  «fpugosu  , 
csndoà  gara  tra  loro  d' eff ere  i primi  d riceuergli,dr  con  tantaò  inclinano- 
oe,ò  tenore  di  ciafcuno,che  i caìiellani  delle [or  legge  qua  fi  tutti  fenga  refi-  p«d404ii . 
Sienga  le  dettono  : & la  rocca  di  (fiaeta,  ch'era  ben  proueduta,combattuta 
leggiermente;!  arrende  à di f erettone,  in  modo  che  b in  pochi  fimi  giorni  ioti  b in  uedkt  ? 
ineftmabtle  facilità  tutto' l Regno  firidufietn  potefìa  di  Carlo,  eccetto  l’I-  fi'còriòVju 
fòla  <flfchia,dr  le  fortezze di  'Brindi fi,  & di  Galiopoli  in  Puglia, & in  Ca-  »i«u>uio  ■« 
Lauri  a la  fortegjyi  di  Reggio, fìtta  polla  in  sù  la  punta  tf  Italia  all' incontro  u^’occà 3 


di 
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d*  Sicilia,  tenendofi  hfCitta  per  Carlo;&.laTurpia,  & la  Manna,  Itquah  ®u‘^dy’,n,.l 
da  principio  rigarono  le  bandiere  di  Francia.ma  ncufando  di  fiore  in  domi  uo  luogo  ,"V 
tuo  d’ altri , ebe  del  Re , ilquale  l’haueua  donate  ad  alcuni  de  fuoi  > mutato  J 

configho  ritornarono  al  primo  fignore,e'l  medefimo  fece  poco  dipoi  la  Cit-  «li , 
là  dt  Brindi  fi , allaqualc  non  hauendo  Carlo  mandato  gente,  augi  per  negli- 
gerla non  foto  non  efpeditfima  appena  vditi  i findac1 h fuoi  mandati  à ìfa- 
poh , per  capitolare;  hebbono  quelli , eh' tran  per  Ferdinando  utUc  fortezze 
[acuità  di  ritirare  ffontaneamente  la  fìtta  alla  dinotarne  tsfragonefe  : per 
lo  quale  effempio  la  città  di  Otranto,c'baueua  chiamato  il  nome  di  F lancia, 
non  v andando  alcuno  àriceuerla;non  continuò  nella  medtfima  d.fpofittonr. 

» Andarono  da  j tlfònfo  'Dando  Marcbefe  di  'Pcfcara  in  fuoraalquale  lofi ij- 
totn  fìaflclnuouo  daFcrdinando  l’hau'ua,  come  s accorfe  dell  inclinata  ne 
dt  T edefehi  ad  arrenierfi , frguitato-&  due  ò tre  altri, cioè  per  bavere  Car.’o 
donati  gli  flati  loro , s erano  fu.  giti  in  Sicilia;  tutti  Signori , & Baroni  del 
'Reame  a fare  bomaggto  al  nuouo  l{c:  ilquale  deftderofij  di  fìabilire  total- 
mente per  via  dt  concordia  sì  grande  acquifio;haueua  innanzi  che  ottenere 
taftei  dell  V ouo, chiamato  afe  [otto  fatuocoudut»  Don  hcderigonlquate  per 
effer  dimorato  più  anni  nella  Corte  del  padre,&  per  laiògu  mone  del  pan  a 
tado  hauuto  col  ì{e,  eragratoà  tutù  i Signori  Frane,  ftialquale offerte  di  da 
re  i F a dittando  tu  cafo  rilafaaffe  quello, ebe  gli  resi  atta  nel  reame  ttati,& 
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entrate  grandi  in  Francia , &àlui  dare  ricompenfa  abbandonate  dii 
to  c/uello  ri  pofiedeua . *SMa  e[fendo  nota  à ‘Don  Federigo  la  de  liberai 
del  nipote,  di  non  accettare  partito  alcuno  )e  non  reflandogh  la  Cala 
rifpofe  con  grani  parole,  che  poi  che  Dio , la  fortuna.  <&•  la  volontà  dii 
gli  huommi  erano  concorfi  d dargli  il  Reame  dt  'Napoli , èhr  tardine 
non  volendo  far  refiftenga  à quefia  fatale  di  fio fittone , nè  riputando fi 
gogna  il  cedere  à vn  tanto  I\e , voleua  non  meno  che  gli  altri  (lare  à 
vbìdicnga,  & d mot  ione , pur  che  da  lui  gli  fuffe  conceduta  qualche 
te  del  I\eame,accennando  della  Calauria  nellaquale  /landò  non  come  J{et 
ma  come  vn o de  fuoi  'Baroni,  poteffe  adorare  la  clemenza,  & la  magna 
* tesateti  mità  del  I\c  dt  Francia , al  cui  fermgio  fierauadhaw  re , qualche  voltata 
?r  Refrain  cafone  di  dimo/lrare  quella  virtù  , chela  mala  fortuna  gli  hauetta 
k!  oli 'dice  tato  dì  potere  perla  falutedi  fe  mede fimo  tffemt  are  quello  configlio  mH 
il  * Gioùio  , potere  effere  à Carlo  di  maggior  gloria, & fimile  a’  configli  dt  quelli  i 
r abili  apprefio  all’antichità , i quali  con  tali  opere  baueuano  fatto  ir 
tale  in  nome  toro,&  confeguito  apprefio  a’  popoli  gli  ho  ori  diurni,  ma.  Mf 
effrre  configlio  meno  ficuro,  che  gloriofo , perche  ridotto  Fcrdtnandoaèh 
la  fua  dinotane,  haurcbbeil  'Regno  riabilito % nè  harebbe  à temere  dd- 
la  mutartene  della  fortuna  : della  quale  era  proprio  ogni  volta  , chcj 
1 le  vittorie  non  fa  fin  uraliano  con  modcrationc , & con  prudcntia , matto 
lucgoquefto  larecon  qualche  cafo  inopinato  la  gloria  guadagnata.  cS\ta  parendo  àCad 
•ultore . e il  /0  che  il  concedere  parte  alcuna  del  Reame  al  fuo  competitore , mcttef- 

Cono':  ma  li  . r a . ^ • r »v.  ^ 

fjiouto  dice,  fe  tutto  il  reno  in  mamfeftifsimo  pericolo;  ‘ Don  Federigo  fi  partì  difetto* 

rUi^Gaaà  de  da  lui  : & Ferdinando  poi  ciré  furono  arrendute  k Cartella , fe  nandù 
innàri  che1!  con  , quattordici  galee  fonili  male  armate , con  l quali  s tra  partito  d/Li 
fe'  velluto^  'Napoli'  >n  Sicilia , per  effere  parato  ad  ogni  occafione  : lafciato  à guardi a 
Nipoiinlche  della  forca  d'Jfcbia  Imco  ‘Dauolo  fratello  d' estifon/o . hmmini  amendut^ 
po  Pu  °fn  di  virtù,  & da  fede  egregia  verfo  il  fuo  Signore.Ma  Carlo  per  priuare  i mmi- 
dd  Caldina  i a di  quello  ricettacolo , molto  opportuno  à turbare  il  Hfame,  vi  mandò l ar- 
Ma  thè  <”.)  marasche  finalmente  era  arnuara  nel  porto  di  Napoli,  laquale  trGuata  la 
len"'!'1*1  ' C tcrra  abbandonata  non  combattè  la  fiocca , difierandofi  per  la  fortrggiu 
ne J fattogli  fuadi  poterla  ottenere  : però  deliberò  il  Pyc  fhre  venire  a'tri  legni  di  Tro- 
he’iuctheo*  lKn^  ’ &da  Cjcnoua  per  pigliare  1 fchia , & afiicurare  il  mare  infcflato 
coniente  an-  qualche  volta  da  Ferdinando.  >^ìfa  non  era  pari  alla  fortuna  la  diligenza. , 
il°  ua?dice°:  ò il  configlio,  goucmandofi  tutte  le  cofe  fetidamente  ,&  con  grand/flima 
che  Baazet  ncgligentia,  & confufiont  : perche  1 1 rance  fi  diucntati  per  tanta  prò fpt  riti 
«*cUifo*aiPPa  più  infoienti  che' l [olito,  (afe  i andò  portare  a!  cafo  le  cofe  di  momento,  noru 
j>a  aoo.  nula  attcndcuano  ad  altro , che  al  fileggiare,  & a'  piaceri,  gir  quelli , eh’ erano 
Ydil'  ’incófu  grandi  apprefio  at  fe , à cenare  panatamente  della  vittoria  più  fiotto  po* 
«ffo  1o*f  ce'  te*am  ’ eonfidcrationc  alcuna  della  dignità  , ò dt  11’ utilità  del  fuo 

U1  *«(..^11, re  <rPrincipe:nilquale  tempo  morì  b in  Napoli  Ijcmin  Ottomano  con  fiamma  dt*  * 
giacere  di  farlo,  pentolo  riputata  grandijùnio  fondamento  alla  guer- 
- ra, 
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Ora,  la  quale  haucua  in  animo  di  fare  contro  all'Imperio  de  Turchi  , & ft 
credette  molto  coftantemente , che  la  fua  morte  fu  fife  proceduta  da  veleno, 
datogli  à tempo  terminato  dal  Pontefice, ò perche  battendolo  conceduto  con- 
tro alla  fua  volontà , tjr  per  quello  primtofi  de'  quaranta  mila  ducati , che 
eia  forno  anno  gli  pagana  Baifeth  fio  franilo  ,ptgliaj]e  per , confo  la  t tonerai 
dello  fdegno , che  chi  ne  i’ haucua  priuato  non  nceueff  'e  di  lui  commodità , i 
per  inuidia  ch'egli  portaffe  alla  gloria  di  Carlo , & forfè  temendo , che  ba- 
ttendo profferì  fuccefsi  contro  i gl’infedeli , volgeffe  poi  i pen fieri fuoi  » co- 
nte, bemhc  per  interefsi  pomati,  era  stimolato  continuamente  da  molti , 4 
riformare  le  cofe  della  t hit  fa , le  quali  allontanatali  totalmente  da  gli  anti- 
chi co  fiumi  ,f  tentano  ogni  giorno  tumore  l’autorità  della  Cbrifltana  re- 
ligione, tenendo  per  ceno  ciafcuno , eòe  bautffe  à declinare  molto  più  nel fu» 
"Pontefitato  , il  quale  acqutflato  anptfsime  arti , non  fu  forfè  già  mai  alla 
memoria  de  gli  buommt  ammutì  firato  con  peggiori , uè  marnò  ehi  credeffe  , 
perche  la  natura  pefttma  dei  Pontefice  faceua  credibile  in  lui  qualunque-* 
iniquità  ; che  Haiftih , come  intele  il  He  di  trancia  prepararfi  à pafiarem  g cior^ 
Italia  Ibaueffe  per  melodi  * Giorgio  ’Bucctardo  corrotto  con  danari  aprì-  Buccurdof* 
mare  (jemin  della  vita . eJMa  non  celiando  per  la  fua  morte  farlo,  ilqitati 
più  con  pror,  leggi  d' animo , che  con  prudenga , & configli o procedeua , di  rtaI.°  manda 
f enfiare  alla  guerra  contra  i T urchi;mandò  in  Grecia  l’ estreme fiouo  di  Du-  tVnopojf “j 
raggo  di  natane  estlbanefe  : perche  gii  daua  [peranga  di  fufettare  per  me - T“'50^ 
go  di  certi  fuor  vfutt  qualche  moutmtntom  quella  pr mància . ePlta  nuota  Ippaieccbio* 
accidenti  io  cefi  rinfiorò  a volgere  f ànimo  a nuovi  penfieri . £ detto  di  fopra  ^ ^ 

che  la  cupidità  d’vfurparc  il  Ducato  di  eJMilano  ,&  la  paura  c haucua  de  onde  oro  iò 
gli  tsfragonefi . & di  Piero  de ’ eJMcdicì  mduffono  Lodovico  Sforga  à prò-  ^"u1in^0 
curare  che’l  %e  di  Francia  pafiaffe  in  Italia  : per  la  venuta  del  quale, poiché  c/mu»  ai  Pa 
hebbe  ottenuto  il  fuo  ambii  rojo  dtftderto,&  che  gli  tsfr  agone  fi  furono  ndot-  J*  ,Cq  "an  g"J 
ti  in  tante  anguflie , che  appena  potemmo  la  propria  falutc  fiftentare  : co-  fuion  miti 
minciòàprefentarfegti  innangi  à gli  occhi  il  fecondo  timore  molto  pupo-  jfs  inolia 
tente,  & molto  putgiufìo  che  ’lpnmo  ; cioè,  la  feruirù  imminente  afe,  & dei 

à tutti gt Italiani  ,fi  alla  prontegga  del  ‘Re  di  Francia  listarne  di  "Hapo-  n^diiu  su» 
ti  iaggiugneffe  : però  haucua  defiderato,  che  Carlo  trouaffe  nel  ‘Dominio  de'  ««  • 
Fiorentini  maggiore  difficoltà, & veduto  ejfergli  flatofnuìtfumo  ti  congiu- 
gner fi  quella  %epubl.&  che  con  la  medefima  facilità  haucua  fuperato  l'op- 
pi fittone  del  ‘Pontefice  ; & che  finga  ojiacoh  alcuno  entrava  nel  Hggno  di 
In Iqpolr,  gli  pareuaogni  giorno  di  tanto  maggiore  ti  fuo  pentolo; quan- 
to rinfilila  maggiore  ; & più  facile  ti  corfo  della  vittoria  de’  Frvticffì . Il 
medefimo  timore  cominciava  à occupare  l'animo  del  Senato  Fiumano  uh 
quale  effóndo  perfeuerato  nella  prima  deltberatione  di  con f truci  t fi  neutra- 
le ; fera  con  tanta  cinotifietUone  afi  turno  non  fole  da'  fatti,  ma  da  tutte 
le  dimoflr  attimi,  che  lo  potè ff ero  fare  fumetto  di  maggiore  imhnatwu  ah 
tvua  pam,  (he  * il’ altra,  (he  bautndo  eletti  amba  filatoti  ti  He  di  Francia*  - 
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’ oAntmo  Lóreéano , f>r  ‘Domenico  T i infarto  : non  però  prima , che  quanfk 
trite  fe , che  fannia  paffati  i monti  ; baucua  tardato  tanto  d mandargli  cbct 
prima  di  loro  era  arriuato  in  Firenze  : ma  vedendo  poi  C impeto  di  tam* 
ta  projptrùd , (Sr  thè  il  Re  comevn  folgore  fenga  refiHenga  alcuna  per 
tutta  Italia  difcorreua  ; cominciò  à riputare  pericolo  proprio  il  danno  alia* 
no,&  à temere  che  alla  mina  de  gli  altri  hautffe  a effere  congiunta  la  fua-J 
f*r  marinamente  che  t bavere  Carlo  occupato  *. Tifa , & le  altre  fortrggcjs 
de'  Fiorentini  j lafciata  guardia  in  Siena , & fatto  poi  il  mede  fimo  mUo  fla- 
to della  Che  fa  ; patena  fegm  penfaffe  più  oltre, che  folamente  al  Regno  'H*- 
politano  : peri  prontamente  predi  gli  orecchi  alle  perfuafioni  di  lodotè* 
to  Sforga  : il  quale  [ubilo , che  (farlo  cederemo  i fiorentini  ; baucua  t orni** 
fiato  d confortare  , che  inftemt  con  lui  rimediaffero  a’  pencoli  communi  i & 
fi  crede , che  fe  Carlo,  ò in  terra  di  Roma , ò nell’entrata  del  Repudi  Hapo- 
li  haueffe  rifcontratotn  qualche  diffiiultà  ; banbboao  prefe  Carmi  cangi no* 
tornente  contro  lui . t&Ca  la  vittoria  f acceduta  con  tanta  cclcntd  prenci t- 
, . . we  tutte  le  tOfe-xht  fi  tr ottonano  per  impedirla . Et  gii  Carlo  infofpèttito  do 

. * gli  andamenti  di  bodouico  haueua  dopò  C acqui  fio  di  HapoU  condotto  Gian- 

^ Jacopo  da  T rivlgio  con  cento  lande » & con  bonorata  prouifione , & con- 

giuntifi  con  molte  promeffe  il  ( ordinai  Fregofo , & Obietto  dal  Picfco , quo- 
ti' iti  per  inftrumentt  potenti  d travagliare  le  eofe  di  Genoua  : quello  pere/fero 

* capo  della  parte  Guelfa  m cJMilano , & battere  l’animo  alieni} simo  da  lo* 

douteo  ; 4 ìquale  [imamente  r bufano  di  dare  il  principato  di  T arante , alle- 
gando non  effere  obligatoffe  non  quando  bauefie  conquidalo  tutto  il  reame  m 
Le  quali  cofe  offendo  moleftifstme  à Lodovico  ; fece  ritenere  dodeci  Galee  J * 
che  perii  “Re  s armavano  d Genova  ; & prohtbì , che  alcuni  Ugni  perivi 
to  C*?e*  ***  w s’armaffero  : da  che  il  Refi  lamentò , effer  proceduto  , che  ei  non  ba- 

thei  Vimtia  ueffe  tentato  di  nuovo  con  maggiore  apparato  d'efpugnare  Ifcblrut.  (rtf- 
fT  V*cbo  d«  feendo  adunque  da  ogni  parte  continuamente  ifofpetu,  & gli  [degni,  & ha - 
ktndo  Cacquijìo  tanto  [abito  di'H&poli  r apprestato  al  • Senato  Vinitia- 
uTnJT  no, &jU  Duca  di  pericolo  maggiore , & più  propinquo  furono  necefstta- 
ua  canna  to  tt  j non  differire  di  metttre  in  efj'ecutione  i loro  penfieri  : alla  qMale  delibo- 

t '• , rtic.-n<f()  ,r  - . " . ' / f 

chr  uu  hn  fi  radane  gli  [attua  procedere  con  maggiore  animo  la  compagnia  potente^  m 
che  baueuano  t perche  al  medefimo  non  meno  pronto  il  'Pontefice  impauri - 
luiiì'hatirch  to  fopramodo  de’  trance  fi,  ne  meno  pronto  *JMafsìmiliano  Cefare  » al  qua— 
tu/ìi'Uil°ffi!-  k Prr  m°lte  cagioni, che  baucua  d’tmmieitia  con  la  corona  di  Framia , e per 
te  co  fi  mio-  /’  ingiurie  gramfsime  ricevute  da  Carlo  ; furono  tn  ogm  te  mpo  più,  chea  tue 
taVu'prJyc  ri  gli  altri  moUfii fumé  U profferita  Frante  fi • *JMa  quelli,  ne’  quali  1 Pò* 
ruii  non  ve-  rimani , &■  Lodovico  maggiore  , & più  fermo  fondamento  facevano  ; erano 
•mbakiàfor'i  Ferdinando,g}r  Ifabclla  Re,  gir  Regina  di  Spagna  : i quali  efftndofì  poto  ttu* 
►ionac*  6 nangi , non  per  altro  effetto , che  per  ribattete  da  lui  la  Contea  di  Rojstglicb* 

' ne,obhgati  à (farlo  d non  gl impedire  tacqmfio  di  napoli;  t battevano  afiu- 
t amente  affino aUlsora  lafciata  libera  la  / acuità  di  fare  tl  contrario  ; perche . 
* . (ftè 
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ffe  <?  vero  quei  che  éfsi  poblicamo)fu  a{  giunta  nt  capitoli  fatti  per  quel- 
la  reflitutione  vna  claufula  <h  n>n  effere  tenuti  àcufa  alcuna,  che  il  pre- 
iuditio  della  If'ùfa  con  cerne  (fé  : con  la  quale  eccettione  infermano  -ciac*» 
fel'Pontefiie  per  f vitertffe  del  fu o feu  <o  gli  ricer coffe  ad  aiutare  il  Rt- 
gno  di  t^apoh  ; era  in  potetìà  loro  il  farlo  fenga  contr attenne  alla  federa 
data, alle  provi  /fé.  gmnfono  poi  , che  per  i medeftmi  capito- 
li era  probibito  loro  l’opporfi  à tarlo,  in  cafo  conflajfe  quel  'Reame  ap- 
parttnerft  à lui  %iuri  ite. mente*»  • ‘JMa  quale  fi  a di  queste  cofe  la  verità, 
certo  è , che  fubico , che  hebbono  ricuperate  qui  He  terre  ; non  falò  comincia- 
rono à dare  fperan^a  à gli  csfragonefi  d‘ aiutargli , & à fare  occultamente 
inflantiacol  Tonte  fi  ce , che  non  abbandon.iffe  la  caufa  loro;  ma  bauendo 
nel  principio  confortato  il  Re  di  trancia  con  moderate  parole come  ama- 
tori della  gloria  fua , & mofsi  dal  “gelo  della  religione , à voltare  più  lofio 
l'armi  contra  gli  infedeli , che  contrai  Cbnftiani  ; cont  mutuano  nel  confor-  ■ 
tarlo  al  med.  fimo  : ma  con  maggior  efficacia,  &■  con  parole  più  fofpcttt *» , 
quanto  più  procedeua  innanzi  quella  fpeditioneilequali  perche  bauefjtrofiù  «0o*  caua’m 
cuttorirà  per  nutrire  con  maggiore  fperanga  il  Pontefice,  & gli  virago 
titfi  ; & nondimeno  dall' altra  parte  ffoargendo  fama  di  penfare  folamente  bo  fciiue  lei 
aUaiuflodia  di  Sictlia;preparauano  di  mandami  per  mare  vn  armata , che  S'itoJaoU 
v’arriuùdopv  la  perdita  di  Napoli, benché  con  apparato , fecondo  il  coflume  *■  » «o.  galee, 
loro, maggiore  nelle  dimoil  rat  ioniche  ne  gli  effetti:  pere  he  non  condufje  più,  b fame  il 
che  » ottocento  Giannettary,&  mille  fanti  ipagnuoli.  fon  quefle  fimulatio  Giorno . che 
ni  erano  proceduti. mft no  à tanto  che  f bautte  » (olonnefi  occupata  OHia,&  ^"«"mab* 
iminacci.cbe  dal  Re  di  Francia  fi  faceuano  contra  il  'Pontefice , ditte  loro  Veleni  Amo 
più  honefia  occaftone  di  mandare  fuora  quel  che  bautuano  conceputo  nell  a fu  à p*.  lamé 
mmo  : la  quale  abbracciando  prontamente  ft  eionoda  b a sintomo  Fonfeca  |Dcol^Cac 
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toro  ambufajtorc  protcfiarc  apertamente  al  He, quando  era  in  viremv,cbe  il  tenui-  jci 
fecondo l’vfficio de' Trencipi  fhnflianrpigliarebbòno la  \difenfione del  Ton ■ [“mollo  cf* 
tefice, c2r  del  Regno  ~Ngipolit ano, feudo  delia  Cbiefa  Romana , & già  hautn-  beate,  & p0£ 
do  cominciato  d trattare  col/initiani,&  col  Duca  di  cJMilano  di  collegar - [HJ * 
fi,intefa  che  hebbono  la  fuga  de  gli  -A  r agoni  fi  ;gli  follecitauano  con  gran-  ciò  i capnojt 
difsima  inflantia  ad  intenderft  con  loro,  per  la  fi  iurta  commune  contrai  fia'apgrat 
trance fi. 'Perù  finalmente  c del  mefe  d'iprite  nella  Città  di  Venetta , doue  & F»»“<-ia  - 
erano gii  am bafe latori  di  tutti  quifii  principi:  fu  contratta  lonfeder alarne  c iigìouìo, 
tra'l  Pontefice,il  Re  de'  Romani,  i Re  di  Spagna  i yinttuni , & il  'Duca  di  «'•Cono  ieri 
Milanoiil  titolo  , & la  publicatione  dilla  quale  fu  folamente  à difefa  degli  no  aiie  c«- 
ffati  Cvno  dell'  altro,riferuando  luogo  à chiunque  voi  effe  entrimi  ton  le  i oh- 
ditiom  couementi.  Ma  giudicando  tutti  necejjario  d'oprare  che' l Redi  Era - bo  pm  Jiitm 
t»a  no  tentffeil  Reame  di  Napoli: fu  ne’  capitoli  più  fegreti  conuenuto,che  le  ^I^tj1ovlt* 
Seri  Spagnuole  venute  in  Sialia  amtaffero  Ferdinando  d' -, dragona  alia  ncu 
pennone  di  quel  Reame  ilquale  con  fperanga  grande  della  volontà  de’  pepo 
blrattaua  d’entrare  nella  Cdauria , & che  i Vmitiam  nel  tempo  medtfìm « 
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aftaltafifero  con  l 'armata  loro  t luoghi  maritimi  : sfarzaffeft  il  'Duca  di  Mi- 
lano-, per  impedire  fa  in  Francia  vemffe  motto  foccorfo , <f occupare  la  fitti 
(f  tif  ili, nella  quale  con  piccole  fòrze  era  rimajo  il  'buca  d’Orliens  : <2r  cbe 
a I{e  de  Rimani , & dt  Spagna  fuffe  data  da  gli  altri  confederati  certa-, 
quantità  di  danari , acciocbe  ciafcuno  di  loro  rompeffe  con  potente  e fi  ere  ito 
la  guerra  del  Hfgno  di  Francia . 'Dcfiderarono  oltra  quelle  cofe  i confede- 
rati, cbe  tutta  Italia  fuffe  vnita  in  vna  medefma  volontà  : & perciò  fec- 
ciono  infìantia , che  i Fiorentini , & il  'Duca  di  Ferrara  entraffero  nella-, 
medeftma  confederatione  : ricusò  il  'Duca , richieflone  innanzi  che  la  lega 
fi  publicaffe , di  pigliare  l’arme  cantra  il  He,  & dall’altra  parte  con  cautela 
Italiana  confent)  , cbe  Don  tsilfonfo  fuo  primogenito  fi  conducete  col  Du- 
ca di  -JMilano  con  centocinquanta  buomim  d'arme  con  titolo  di  Luogote' 
nente  delle  fue  genti . ‘Diuerfa  era  la  caufa  de'  Fiorentini  inuitati alla  con- 
federatione  con  offerte  grandi  ,&  cbe  baueuano  giufli fisime  cagioni  <C alie- 
nar fi  dal  He  : perche  publicata  che  fu  la  lega  > Lodouico  Sforma' off trfe  loro 
in  nome  di  tutti  i confederatila  cafo  ventrafiero,  tutte  le  farge  loro  per  re- 
fifiere  al  He,  fa  ritornando  da  Tiqpoli  tentaffe  ^offendergli  ,&ct  aiutar- 
gli come  prima  fi  poteffe  alla  ricuperatane  di  'Fifa-  & di  Duomo . £t  dal- 
l'altra parte  il  He  deprezzate  le  promefie  fatte  tn  Firenze , nè  da  princi- 
piagli haueua  reintegrati  nella  poffefsione  delle  terre,  nè  dopò  tacqui  fio 
di  fafapoli  refìituite  le  fartegje  ,poftponendo  la  fede  propria,  & il  giura- 
mento al  con  figlio  di  coloro , che  fauorendo  la  caufa  de'  ‘Fifoni , perjuade- 
uanocbei  Fiorentini-,  fubitoche  fuffero  reintegrati , fi  unnebbono  con  gli 
altri  Italiani  : a’  quali  s opponcua  freddamente  il  Cardinale  di  San  eMalò, 
benché  haueffe  riceuuti  molti  danari , per  non  uenire  per  caufa  loro  in  con - 
trouerfia  con  gli  altri  grandi . Flè  falò  in  quella , ma  in  molt' altre  cofa  ha - 
ueua  dmofìrato  il  'Rtcnon  tener  conto , ni  della  fede , nè  di  quello , che  gli 
poteffe  in  tempo  tale  importare  l'adherentia  de'  Fiorentini , in  modo , chea 
querelando  gli  Oratori  loro  della  ribellione  di  CMonte  Tolciano  - &fa- 
» Difcoireit  ccndo  infìantta,  che  come  era  tenuto , coflrigneffe  i Santfi  à rciiituirlo  ; ri- 
beiT'oriimf  fP°fa  9***/*  deridendo  che  pò  fa' io  fare,  fa  i fudditt  uoftn,  per  effer  mal  trat- 
to d<  risole  tati  fi  ribellano?  £t  nondimeno  i Fiorentini  non  fi  Infilando  traportare  dal- 
«ri alle  lofdegno contra  la  propria  utilità  ; deliberarono  di  non  udire  lerichieflc 
«unric,  i c.he  c/e’  collegati  : fi  per  non  prouocare  di  nuouo  cantra  fa  nel  ritorno  del  Ific-J 
•ite  Ir  genti  l'armeFrancefì  ',  come  perche  poteuano  fperare  più  la  nftitutionedi  quel- 
K mai  terre  Pbaueua  in  mano  : & perche  confidauano  poco  in  quefte  pio- 
uno  papere,  vteffe  ,f apendo  l'effere  efofi  a'  £ minavi-,  per  le  oppcfitiout  fatte  in  diuerfi 
nfpr traila  wv*p.*  imprefe  loro , & conojcendvfi  maniftflatncnte,  cbe  Lodouico  Sfor- 
r del-  gj  a ’.tfpiraua  per  fa . liel  quale  tempo  era  già  la  riputai  iene  de’  t rance  fi 
negottj'di  ila  cominciata  à diminuire  molto  nel  H?g,t0  di  Trapali  •'  perche  » occupati  da' 
ti  fi  di  piaceri & gouernandofì  à cafo  : non  baueuano  attefo  a cacciare  gli  tsfra- 
foAaiiic’,  gontfi  di  cruci  pochi  luoghi,  che  fi  tcucuano  per  loro,  come  fa  haucjjtro  fagot- 
to 


Dìgitized  by  Goog 


SECONDO.  49 

toin  fattore  iella  fortuna,  farebbe  [acceduto  facilmente  : ma  molto  pii  . , 
pra  diminuita  la  gratta,  perche  fi  Enea  popoh  d %e  molto  liberale , & • . 

benigno  dimoilrato  fi  fuffe , comi  ditto  per  tutto  l {{carne  tanti  pnuiltgq  , . 

& e fintini , che  afiendeuano  ci.ifcun  anno à p.ù  di  dumeto  mila  ducati  t 
nondimeno  non  erano  siate  l altre  coje  ladronate  u n qu  d'ordine , & pru- 
dintia,  che  fi  dou  ua  : perche  egli  alleno  d.ile  fatiche  & dall  edite  le  que- 
Tele,  e t defederei  de  gii  Intombi: ; lafaaua  totalmente  il  pefo  delle  fucende > 
a*  fuoi  : i quali  parte  per  incapacità , parte  per  auartia  con  fafero  tutte  !c-t 
tofe  : perche  la  nobiltà  non  fu  raccolta  nè  con  humtnità  nè  con  premiai dtf- 
fiiultà  grandi  filma  ad  entrare  nelle  camere, & auduntie  del  !{•  : non  fatta 
difi  mattone  da  buomo,d  huomo  : non  ricmofi  ititi  fe  non  a cafo  i menti  delle 
perfine  : non  confermati  gli  animi  di  coloro , che  naturalmente  erano  alieni 
dalla  cafa  £ dragona  : interpoflc  molte  difficoltà , & lunghezza  alla  re- 
flit  ut  ione  de  gli  fiatt,&  de'  beni  della  fattione  s Ingioino  O ■ degli  altri  34 
Toni  eb’ erano  fiati  f cacciati  da  Ferdinando  vecchio-fatte  le  grafie, e i fluo- 
ri à chi  gli  procuraua,con  doni,&  con  me-gi  ftraor dinar ij  : à molti  tolto  fen- 
ati cagione  i diftnbuiti  qua  fi  tutti  gli  vfficij , e i beni  di  molti  ne'  Frante  fi  : 
donate  con  grandifiimo  difr  tacer  loro  quafi  tutte  le  terre  del  ‘Dominio  (cofi 
chiamano  quelle , che  fino  ( olite  ad  ubbidire  immediatamente  a'  l{/)  & la 
maggior  parte  a'  Francofile  fi  tanto  più  molefie  afuddtthquantopiù  erano 
off uef atti  a'  gouerni  pr  udenti,  & ordinati  de  Re  dragone  fi, c quanto  più  del 
’tiuouo  Re  promefro  s ha ttcuano  : aggiugneuaft  il  fafìo  naturale  de'  Fr ance- 
fi  , accrefauto  per  la  facilità  della  • vittoria , per  laquale  tanto  di  fi  fiefii  fc* 
comeputo  bauemno,  che  tcneuano  tutti  gf italiani  m ninna  e fimatioticsl  Tullio,  *** 
f in  folentia , & impeto  loro  nell' alloggiare , non  meno  in  napoli , che  nel-  {'^c  Lo» 
{altre  parti  del  Regno,  dou' erano  distribuite  le  genti  d'arme  : li  quali  per  petto.’ 
tutto  faceuano  pefiimi  trattamenti,  in  modo , ette  l'ardente  de  fiderio,  c ba- 
ttutane hauuto  gli  buomiui  di  loro  : era  già  conuertito  in  ardente  odio  : & 
per  contrario  in  luogo  dell'odio  contra  gli  -dragone fi  ; era  fin' entratala-, 
compafiione  di  Ferdinando  : l' a frettai  ione  hauutafi  fempre  generalmen- 
te della  fua  virtù  : la  memoria  di  quel  dì , che  con  tanta  manfuctudine , & 
cofianga  baueua  innanzi  fi  partiffe  parlate  J 'napolitani’,  donde  & quel- 
la Qttà,  & quafi  tutto  l Reame  non  con  minor  defiderio  affettammo  oc - 
taf  ione  di  poter  richiamare  gli  estragone  fi,  che  pochtfiimimcfi  innanzi 
bauejfero  defi  derato  la  loro  difiruttione  : augi  già  cominciano  à tfftre  gra- 
to il  nome  tautoodiofict esitlfonfo,chiamandogiufla  finenti  quella  che  / ti- 
fino quando,  viucnteil  padre,  attendata  alle  cofi  domefiiche  del  regno;  fi- 
lettano chiamare  crudeltà  : & fincerità  £ animo  veridico  quella , che  molti 
anni  baueuano  chiamata  fuperbia , & altercgga . T -d  LE  la  natura  de' 
popoli  inclinata  à (per are  più  di  quel  che  fidebbe , & à tollerare  meno  di 
quel  chi  è neceffario , Cr  ad  bautte  fempre  in  fallidio  le  cofi  prefenti,&  fre- 
ctaimentc  de  gl*  babitatori  del  Regno  di  Trapeli  : i quali  tra  turni  popoli 
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t*«u4  ire  f Italia , fimo  notati  (Tinftabilità , & duupidttd  di  cofenuoue.  Haucuait 
ChWiià*  n-  He  infino  innanzi  fi  faceffe  la  nuoua  Lega,  quafi  fiabilito  di  ritornarfint^o 
ehe^ho  tocco  prefi0  in  Francia , moffo  più  da  leggier  cupidità,  & dal  de fiderio  ard  ntej 
liL  ?.»*"*.  di  tutta  la  Corte,  ebe  da  prudente  lonfideratione  : perche  nel  Piarne  nfia- 
2“a“doch  ha  nano  indecife  irmumer abili importanti  faci  nde  di  Trine ipi,  & di  flatk 
lo  piu  fono  nì  baucua  la  vittoria  bauuta  perfezione , non  offendo  concjuiflato  tutto'l 
te  cuyidVd'i  Regno- Ma  intefo  chebbe  effen  fatto  conira  fe  confederatiom  di  tanti  Tnn- 
tiuou’  «.ej  e api,comrm,ffo  multo  et  animo:  conjttltaua  co  fuut  quel  ehi  in  tanto  acctdtm 
gt/bo  fatto  tefaffeda  fare , affermandoli  venfiimamente  per  ciafeuno- rfftre già  moU 
atinoutione  re  e tà,  che  tra  i Cbrtfliani  non  fi  tra  fatto  vinone  tanto  petente  : pt  r confi * 
nonotaibo  S,ho  de  quali  fu  principalmente  deliberato, che  fi  auelerafie  la  partita,du* 
Tocóformiu  Aitando  che  quanto  più  fi  foprafh  uà  tanto  più  s' ac  ere  fu  fiero  le  difficultòf 
«quello,  perche  fi  darebbe  tempo  a’ collegati  di  fare  preparaticeli  maggiori  : & giù 
era  fama  che  per  ordini  loro  p^ljartbl>t  m Italia  numero  grande  di  T edcjcbi 
tr  fi  cominciaua  à vociferare  dilla  pi  rjona  di  (efarecht’l  Re  prcmedi  ffc^% 
che  di  Francia  paff, afferò  con  presieda  in  tsfsii  nuvue  genti  per  confcruart 
quella  Città  & per  necifiitare  il  Duca  di  •JM.ilano  ad  attendere  à difendo* 
relecofe  prop  iet&  perche  fuffero  pronte  à pafjàre  più  innanzi,  quandi 
H Ri  giudtcaffe,  che  cufi  fufje  nei  efjano . £t  fu  nel  medi  fimo  confi gho  de- 
liberato d' affatitarft jgp  ogni  dihgen-^a  & con  ijfcrte  grandifiime  per  fi* 
parare  il  Tontefice  da  gli  altri  collegati, & per  di/porlo  à concedere  l'wuifti* 
tura  del  Regno  di  Tiapoli  : la  qua  le  btiuhe  à Roma  bautffe  conuenuto  di 
concedere  ajjolutamente  ; baueua  infino  à quel  dì  rtcu fato  dt  concedetelo 
ttiandio  con  dicbiarationc,  che  per  quella  concepitone  non  fi  factffe  preludo- 
tto  alle  ragioni  de  gli  altri  ; nè  intanto  grane  di  hbcrationt , e tra  sì  m. por- 
tanti penfien  cadde  la  memoria  delle  cofe  di  Tifa  : perche  difettando  per 
molti  affetti,  che  in  poteiìà  fua  fufje  il  diff  onere  & dubitando  e he  dal  po- 
polo Tifano  non  gli  fufje  etm  l'aiuto  de'  collegati  tolta  la  Cittadella,  vi 
fc  n h j a man^°  Permare  infierite  con  li  t^mbafiiaton  Tifoni  , eh' erano  appuro 
io  Eleggo-  a lui; b feteento  fanti  di  quei  del  Regno  fuo  : i quali  i onte  annuirono  in  li* 
fa,  prtfala  mede  finta  afjcttione , chautuano  prefa  gli  altri  lajìiati  in  queir 
piu’  diifufo  la  <-tttà , cr  mofii  da  mptdtta  di  rubare  andarono  oen  te  genti  de’ Tifami 
tion 'dV*  u*  da’  quali  bebbono  danari , à campo  al  tafitllo  di  Librafatta  :douet  Tifa - 
tafana  . ni , de* quali  era  [apuano  Lucio  Malut^o , tjjindofi  accampati  non  molti 
dì  prima-prefo  animo  per  bautte  i Fiorentini  mandato  vna  parte  delle  genti 
vcrjo  Muh  te  Tulliane , intefo  dipoi  appi  opima)  fi  t rumili  s trono  tenuti  ito- 
nangt  dì:  ma  ritornatila  di  nuouo  con  qui  fio  prefitto  trance  fi  ùffugna- 
ronjin  poi  hi  giorni  t fendo  Unto  Pifferato  Fiorimmo , ilquale  mornaucut 
per  [occorrerla , impedito  dalla  gnfjè^a  dell' acque  ,d  poffare  il  fian  ca 
del  Herc Ilio  : nè  bauendo  bauuto  ardire  di  pigliare  il  camino  allato  alle  mu- 
ra di  Luci  ha  per  h dijpofi itone  del  popolo  Luchtfe,ioncitato  molto  in  f ono- 
re delia  libata  de'  Tifamuon  le  gemi  dt  quali  dopò  t’acqwjto  di  Lwrafat* 
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fa , fiorfero  i frante  fi , che  fi  riferirono  Libra  fatta, per  tutto  fi (ontado  di 
'Tifa,  come  nirnici  manifesti  de'  fiorentini  : a’  quali, quando  ft  qturelauano , 
non  nfpondcua  altro  farlo,  fenon  che  comi  fuffear  rinato  in  C ofi ana  ; of- 
ferverebbe  toro  le  cofe  promeffe , confortandogli, che  quefi.,  breue  dilationc-t 
fenga  molrflta  tollerafiero . *S\da  non  era  d Carlo  sì  facile  la  dehberatiorm 
del  partirli , comera  pronto  il  defiderio:  perche  non  haueua  tanto  effercitó , 
che  duafo  in  due  parti  poteffe  fenati  pericolo  contra  l'oppofìtione  de  confède - 
tati  condurlo  in  t^ffli , & che  fuffe  baitante  à difendere  àn  tanti  mommen- 
ti,cbe  fi  pnparauano, facilmente  il  Rggno  di  Trapali.  7 'ielle  quali  d/ffi culti 
1 fu  coiìretto  & perche  il  f{egno  non  rimamffe  fogliato  di  difenfori , dimi- 
nuire delle  prouifioni  opportune  alla  [uà  [ulule  : & per  non  metterfeiru 
pericolo  sì  mamfeliò  ; non  vi  lafciare  qud  potente  prefidio,  che  farebbe  fla- 
to dibt fogno; però d liberò lafciarm  * la  metà  degli  Suigg'ri , c jr  vna  par-  cfr'o^V/iV 
te  de’  fanti  Francefr  800.  lancie  F rance  fi,  &da  5 00.  buomim  d’arme  Ita - dice  if  tii*I 
iiani.  condotti  a’  fot  eli  fuoi, parte  / òtto  il  'Prefetto  di  Roma  parte  fotto  ‘Pro - dcUVflcicù0 
foro , & Fabntio  Colonna , & esfntonello  Sanello  ■ tutti  Capitani  benefi-  “>;cioc  4.  mi 
ciati  da  ita  nella  difìnbutione . che  fece  di  qua  fi  tutte  le  T erre . & fiati  del  j'aitlèTac 
fegno,  & mafsimamente  iCo’onnefi  : perche  d f-abritio  haueua  conceduto  tJua‘ 
t Contadi  d tsflbi  ,&ii  Tagliacoggolpofleduti  prima  d 1 Virginio  Orfhio  : m'u*  fa  Sui» 
& à Trufferò  il'T)ucato  di  T raietto , & la  fitta  di  Fondi  con  molte  Cufici-  e£*i~ 
la,  eh’ erano  della  famiglia  Gaetana,  gir  -Jfóonte  Fortino  con  altre  T èrre  leoni,  ló81* 
circoli  Rami  tolte  alla  famiglia  de’  Conti:  con  le  quali  genti  penfaua , che  in 
ogni  bi fogno  s’ vn  '(fero  le  forge'di  quei  'Baroni , i quali  per  la  ficurtà  propria  fpcJiw, 
erano  necef sitati  di  deftderare  la  fua  grandegga , gir  fopra  tutti  del  Princi- 
pe di  Salerno , reflituito  da  lui  alC  vff  ciò  dell ‘ tsfm  miraglio , gir  del  Princi- 
pe di  Bifignano . Luogotenente  Generale  di  tunto'l  Pegno  deputò  ^liber- 
to di  -JftCompenfteri, Capitano  più  Rimato  per  la  grandegga  fua  gir  peref- 
ftr  del  fangue  regale , che  per  proprio  valore  : & deputò  olira  i var'if  fapita 
*i  in  molte  parti  del  Regno,a’  quali  tutti  haw  ita  donati  flati,  gir  entrate :&  b 
di  quefli furono  1 principali  • b Obigaì  al gotierno  della  (alauria  , fatto  da—  it,,bunò  dò 
lui  gran  Conte  fi  abile.  vY  Gaeta  il  Sinifcalco  di  Belcarì , al  quale  haueua 
éatoC  ufficio  del  gran  Camerlingo . 'Nell’ytbruggi  grattano  di  guerra  va-  poi”f»iu  dai 
lorofo,gir  riputato  Capitano .*^4  quefle genti  promeffe  di  mandar  denari, & 
prtfto  foccorfo  : ma  non  lafciò  altra  prouifione , che  l" affegnamento  di  quel  copialo  / 

Or che  giornalmente  ft  rifeoteffero  dell' entrate  del  B^gno-.il  quale  già  vacil- 
lala, cominciando  à rifurgere  in  molti  luoghi  il  nome  tsfragonefe  : perche 
ferdmando  era  ne’  dì  medefimt,cbc'l  Re  voleua  partire  da  Napoli,  [monta - 
r»  m C alauria , accompagnato  da  gli  Spagnuoh  venuti  in  sù  l’armata  neln 
ffota  di  Sicilia:  à cui  comorfero  fubito  molti  de  gli  buomim  del  paefe^  t . 

&ftgli  arrendè  incontinente  la  Città  di  ‘Reggio , la  forteg^a  della  quale  fi 
"tftmpre  tenuta  in  nome  fuo , & nel  tempo  medefimo  ft  feoperfe  ne’ liti  di 
f armata  Vinitiana: della  qual  era  Capitano  limonio  Grmamtbm - * 
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mo  in  quella  Republica  di  grande  autorità.  tSfa  aneti  per  quello  ni  per  tritìi* 
ti  altri  figui  dell  àlteratione  futura  fi  runoffe  , o pure  Ji  ritardo  luparie  al- 
cuna la  dehberatmne  del partirfi  : perche  olirà  quello , quegli  pirjiiadtuau 
forfè  la  necessità  ; era  incredibile  l’ardore  ,.che  il  Re , e tutta  la  Coite  baue- 
Mano  di  ntornarfciie  in  Frani  ia , come  fel  cajo , ch'era  flato  bafinrti  dfarf 
acquietare  tanta  vittoria  fufje  ba fiorite  a farla  confcru  ire.  Tsfel  qual  tt  ru- 
pi ft  ttntuano  per  Ferdinando  tifale  d'ifchia , & di  Lipart , membro 
( bem  he  propinque  alla  Sicilia ) del  Regno  di  bfapoli  i Reggio  ricuperata 
nuouamente ; & nella  medefima  (alamia,  letranuoua , sfi-  la  forti  \7a>1  oa 
alcun  ulne  fartele , & luoghi  i ira  flauti . 'Brinci fi  deue  sera  f -,  mata 
Don  t c dengo  ; Ga  tip' li , la  ZiM.mtia , & la  lui  pia  ; ma  innanzi  cbt’l  Rf 
parafe;  fi  trattarono  trai  Tona  fi‘  e - & lui, varie  cofe,  non  fi  n^a  (piranha 
di  concordia  : per  lequati  andò  dal  Tona  fi  ce  al  Re,  & dipoi  ritornò  a Roma 
ue*co"  Ime"  ^ a Car<l,nat  di  San  'Dior.fi  &•  dal  Re  a lui  *J\l ons.  I ratini  : perche  il  ì\t 
i«menie,qne  d fida  aita  fommattuntt  l'inu  futura  dei  ‘Regno  di  Rapoludetidirau.- a.kt'1 
gIou.o  Tni  Ponte  fit  e fi  non  volt  uà  (fiere  cong  unto  fei  o;a  linaio  min  aderirle  co'  mirili 
lotod.cc.chc  j'uoi  ; &thcfi  contentafic  di  riducilo  in  Roma  ionie  amko  : a Ih  quali  cofe, 

10  volo  Ro-  benché  il  Tontifiie  da  principio  pietìufic  orecchi,  nondirtuno  battendo  Ceti* 
ma,  miào  al  mo  a[ieno  fai  co  fidarli  di  lui , ejr  pelilo  non  volendo  ft  pararti  da'  ( ilkit- 

I lf»  Andrea  . . . ' r.  ‘ , . lra  r °r 

Arciucicooo  tt,  nè  concedergli  l inuvsluura , non  la  riputando  me%o  fhfjuunUajaitp, 
frigi!  'fct'r*  c0 fect‘ ^ ricom * intione ; interpolata  all' altre  dimando  vatu  difi. i ulta . & 
4c.e,chc  Pa  4 quella  ddl'tnucflitura  bimbe  d Re  ft  riduci  fi  e ad  Multarla  forza  pre - 
Ìcu”Tbw!  giudici0  dille,  ragion  d'altri  ; affondino,  volere , che  puma  fi  vidi  fit  giuri- 
catfifcco  per  dicamentt  a chi  di  ragione  apjatteneua  : & dall'altra  pi  rtc  diluiti  anco  di 
roune'sc'the  ptobibtre  con  Cai  me,  chc'l  Re  non  eutrofie  in  Roma  ; menò  il  SenatoZi- 

11  Pipa  non  nttiano,e'l‘Duca  di  tsHtlano>chc gli  mandafjcro aiuto  : i quali  mandarono 

fuggi  duco-  b mille  cauaih  leggici  i , & dia  mila  fanti,  & piena  fioro  mandargli  n.ile 

pia . il  Cono  huomtnt  dormaceli  le  quali  vinti  avviunte  alle  fòrze  lue , lltraua  poter  ufi 
UfiJuncno  il  „ j , A ^ i i j rii  “ , . 

»ia  ii-Kc,  che  fiere  : ma  parendo  poi  Ino  troppo  ptruolcjo  il  dijujtati  tanto  iegtrtidéu 

Jeua'fomté-  gb  fiati  jRQpiij,  né  houtndo  anioia mordine  tutto l'ifftuitodifcgnato  ,& 
me.  dai  Papa  effondo  parte  delle  gititi  <n  lupati  aiiitnprefa  d'tsifli , «fi  nduiuideft.oltri 
ancoro  pM  «è  in  memoria  £ infedeltà,  del  Tonti  fi  ee , efi  l’haui  re  quando  pafsò  Catto, 
p.oue  m Pii  chiamato  in  R ina  con  Cifiirato  Ferdinando,  «fi  poi  fattolo  panni;  n.utt- 
to  confluito  , cominciarono  a ptrfuadcrgli , che  piu  lofio  (i  nduufie  iti  luog» 
b Quello  nu  fi,  uro , che  per  sforgarfi  di  difendere  Roma  i fifone  la  fina  per  fona  à fi  ^ta- 
& it,n  ue  pencola  : attefo , che  quando  bitte  tl  Re  entrafie  in  Roma  ; Je  ne  par  tir  cò- 
bo nel  hi»,  i.  befubito  feltra  Inficiami  gente  ah  una  : te  quali  cufe  ae  debbono  la  fieraor 
c a mezzo  del  Re  di  poter  venire  je<  o a qualche  compofuiune . ‘Pani  adunque  ti  Re 

fitRcnbo*11*  N.aPoil  4 *1  Vlg'  fi9*0  dì  di  Maggio  : ma  pi  rchc  prima  non  haueuu  off  un- 

to con  le  cerimonie  tonfiate  il  titolo  & le  uifegne  Reali  ; pochi  dì  tumn- 
ZJ fi  parttffe  ; riceuè folennemente  nella  Cbtefa  (athedrale  coti  graudijsimt 
pompa,  e?  celebrità , fecondo  i coftutm  de  Re  napolitani,  Cinfègm  Reali  • 
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ìfr  gli  honori,  e i giuramenti  conf  uti  prcflarfi  a nuoui  Re,  orando  in  nome 
iti  popolo  di  Tiqpoli  Giouanni  huiano  Tornano:  alle  laudi  degnate  moU 
to  cbiarifiimo  per  eccellenza  di  do  trina , & di  attioni  cmili,  (ir  di  coli  ti- 
mi ; dette  quell'atto  non  piccola  nota  : perche  effendo  stato  lungamente  Se- 
gretario de’  Re  <tsfragonefi,&  appnffoà  loro  ingranditivi  a auttontd.pre- 
tcttorc  ancora  nelle  lettere , dir  maestro  rf  W fonfo;parue  che;ò  per  fcruare 
le  parti  proprie  gft  Oratori  ; ò per  far  fi  più  grato  a F rance fi  ; fi  disten- 
de1]i e troppo  nella  vituperatione  di  qua  Re*  da'  quali  era  sì  grandemente. 
flato  elaltato:  tanto,  è qualche  volta  difficile  ojferuarem  fe  (Uffa  quell*-, 
m ideratìone  &•  quei  precettilo'  quali, cgh.ripteno  di  tanta  eruditione  feri  btiìtd,  & ihe 
pendo  dcUe  virtù  morali , & facendo fi , per  l’vmucrfità  dell’ingegno  fuo  in  ^dio^r1* 
Ogni  (pitie  di  dottrina , marauigbofa  à ciafcuno  ; hau  ti i ammacflrato  tnt-  ,c* dl  chr  al- 
ti gli  buominh,  Andarono  con  Carlo  8 X).  lancie  Frante  fi , i dugento  (jen-  'tornelli 
til’baomini  della  fua  guardia , ilTriultio  concento  lande,  tremila  fanti  'ncr«p*'°  <H 
Suigjeri , mille  F rance  fi , & mille  Cjaafconi , & con  ordine , che  in  Tofca - dViw- 

na  feto  s'vmff ero  Camillo  Vitelli , e i fratelli  con  *50.  huomini  d’arme , &•  ™ * à*  m&  o* 
thè  ( armata  di  mare  fe  ne  ritornale  verfo  Duomo . Seguitarono  il  Re  notu  giio’,  chtri- 
con  altra  guardia. che  data  la  fede  di  non  partirft  finga  licentia, Virginio 
Or  fino,  e’t  Conte  di  Tingitano : la  caufa  de’  quali  perche  fi  qucrelauano  non  quello  etto- 
offre  flati  fatti  bgiufi  amente  prigioni;  era  fiata  prima  commcffa  al  con- 
figlio  figa  le  : innanzi  al  quale  haueuano  allegato  , che  al  tempo  che  sarren 
detono,  era  già  flato  à gli  huom  mi  mandati  da  loro,  non  folo  conceduto  per  b Di  Topi*  A 
la  bocca  propria  del  Re  tl  ftluocondotto  : ma  etiandio  ridotto  in  frittura,  i"atd,a'fac! 
& fatto  feri  tto  della  Jua  mano  : & che  hanendone  riceuuto  auifo  da’  fuoi,  »-h°  nouta 
thè  afpettauano  Cefptdinone  de  Segretari)  : haueuano  [otto  q infra  fidanza  tonc,  t?a?à 
tl  primo  tsfr aldo, che  andò  à ?iolgtalgato.  le  bandiere  del  Re:&al  primo  u^° 
fonano , ilqnale  baucua  feco  poclnfìimi  caualli:  confegnato  le  chiaui,  LnAI.on* 
non  oflante  che  hauendo  con  loro  più  di  quattrocento  huomini  d’arme  hauef  fotu  “t»10» 

et,  t'n  ' ,1,  *»in,acntc- 

jero  facilmente  potuto  rcfijtere.  Raccontauano  i antica  diuotione  delia-,  nuti  pngia- 
f miglia  de  gli  Or  fini,  laquale  hauendo  fempie  tenuta  la  parte  Guelfa,  ha-  **  * 
penano , & loro , chiunque  tra  mai  nato , ò nafccrebbe  di  quella  cafa  fcol- 
pno  nel  cuore  il  nome , e l ftgno  della  Corona  di  Francia.  ‘Da  qui  fio  effere 
proceduto  fhauere  con  tanta  prontezza  riceuuto  il  Rene  gli  flati  loro  di 
terra  di  Rima:  gir  perciò  non  conitenire . nè  effere  giuflo  atte  fa  la  fede  data 
dal  Re.& attefe  t opere  loro, che fuffero  ritenuti  prigioni. Ma  non  mino  pron 
tornente  finfpondeua  perla  parte  di  Dgnì,dallc  cui  genti  erano  flati  pnfi 
* 'HpUiil  fxluocondotto, benché  deliberato.  & Jottofcritto  dal  Re  non  inten- 
der fi  perfettamente  conceduto  mfino  à tanto  non  fujfe  corroborato  col  figil- 
lo  Rgio,&  con  le  fottoferittiom  de’  Segretari,  & dipoi  configgati,  atta  par- 
to  •’  quello  eff  ire  in  tutte  le  concefliont.  & patenti  il  coflume  anticbtflimo  di 
tutte  le  corti . acciò  fi  potiffe  moderale  quel, che  dalla  bocca  del  Pnnupc  ò 
Petimolti  ptnfierh  eh-  fàc  cade  ;ò  per  non  effere  flato  informato  ptenamen- 
. <j  ».  te 
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ft  li  che  fu  ^ 
2».  di  Mag- 
lio . Cotto- 

b E ) I rb  Cv 

10  in  Rotai 

11  primo  di 
Giugno  te- 
coado  che 
tenue  il  Gio 
vio  > e‘l  Co- 
lio : Se  tic 
giorni  dopo 
fc  ne  pani  . 
Ma  ilGiotiio 
dee ,i.  he  Cai 

10  alloggio  I 
Trai!  tueie  : 
iltlie  ha  del 
ver. limile  , 
Sand»  il  fup 
polito  detta 
da  <j  lo  aut- 
tote,  dì  st'ug 
lite  Calle! 
Santo  Ange- 
lo. 

« Treffb  i! 
Gioii  io  A leg 
ce, che  Tho- 
fcanella  lu 
da’  Franeefi 
ptefa  fit  fae- 
cbrggiata  : 
pcioehe  mot 
tod’vnafaf- 
fata  in  vai 
c]ueftione  vn 
Jrancefe  ; i 
cempagtti  a* 
dilati,  effett- 
ato Capitano 

11  baltardo  di 
lui  bone  ; fi 
voltatone  co 
Ita  la  tetta  , 

& tagliato- 

no  a petti 
vne  gì  ai  par 
te  de  gli  na- 
bitatoiì  . Il 
Bctubo  ag- 
gi ugne , che 
taccurggiaio 
no  at.to  Mó 
«e  Falcone  « 
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it  delle cofe » mconfidcratamentc  fiffe  caduto:  nè  battere  qurfl  a fiiatrga^ 
muffo  gli  Orftm  ad  arrcnderfi,sif  tccolo  numero  di gente,ma  la  neccfiitd,& 
il  timore  i perche  non  rimaneua  loro  f acuità  nè  di  difender  fi , uè  di  fuggnfi, 
effi  itdogta  tutto  il  pai  fi  i in  oh  ante  occupato  dall’arme  de'  vincitori, gjp  tf- 
ferfalfo  quel , c’hauiuano  allegato  de  meriti  loro  : t quali  quando  fuff  eto  af- 
fermati da  altri;doutri  bbono  tfii  mede  fimi  per  honor  prop)  io  negare  : per- 
che era  manifeflifSimoa  tutto  il  mondo,che  non  per  vclontà;ma  per  fuggir 
il  pericolopancndofi  ncli’auuerfttà  da  gli -dragone  fi  da’  quali  nella  proffe- 
rita bmeuano  riceuuti  grandtfimi  benefiaj , aperfono  al  Hflt  terre  loro . 
'Dunque  efimdod  gli  fhpendfi  de’  nimni,&  d'animo ahemfitmo  del  nome 
Franiefe,nè  hautndo  ritenuta  perfettamente  fuurtà  alcuna^ fiere  fiati  per 
gufila  ragione  di  guerra  fatti  prigioni . Due  fi  e cofe  fi  diccuano  cantra  gli 
Orfìni,  le  quali  t {fendo  fomentate  dalla  potenza  di  Ugni , & dalla  auttontd 
de'  Colonne  fi  iqualt  per  ( antiche  tmulationi,&  diutrfiti  delle  fa  tuoni  aper- 
tamente Impugnavano;  non  era  fiata  mai  data  fintarla  : ma  deliberato* 
che  feguit  afiero  il  He,  benché  data  (feranga  deliberar  fi  conte  fuficarri- 
urto  in  esffii . *JMa  ilTontefice,  benché , per  batterlo  i Collegati  confor- 
tato À par  tir fi  non  fufje  flato  finga  mi  (mattone  di  riconciliar  fi  con  farlo* 
col  quJc  i ontmvamtntc;  trattami  ;nondimeno  prendendo  finalmente  il  fi- 
fini  to  conceputo  di  lui , con  tutto,  che  al  He  bauefie  dato  qualche  fieranga^ 
d' affettarlo;  * due  dì  innangi , ch'egli  entra  fieni  Hfima . accompagnato  dii 
collegio  de'  (far dinoti,  & da  2 00,  huomini  d’arme,  mille  cartai  leggieri , &. 
mila  fanti » & me  fio  fu  fiutate  pnfidio  in  (fa fiel  Sant' tignola  ; fi  nandù 
ad  Ortticto , lafciato  Legato  in  t\oma  il  Cardi,  di  S.tsfnaftafia  à riceverò  % 
& honor  are  il  fc  : ilqual b entrato  per  T rafieuete  per  sfuggire  Cafiel  S.in- 
t'esfgnolo , andò  ad  alloggiare  nel  "Borgo, ri fiutato  1 alloggiamento  offerto- 
gli per  camme fiton  del  Pontefice  nel  palagio  di  Vaticano.  Da  Orvieto  il 
Pontefice  , come  intcfiil  He  approflimarfi  a V nerbo , benché  gli  hauefie  di 
nnouo  data  fferanga  di  comcnir  fico  in  qualche  loco  commodo  tra  Viterbo* 
& Ci  uieto;  fi  n'andò  à 'Perugia  con  tutelinone  fi  Carlo  fi  diriggaua  à quel 
camino  d'andare  in  Ancona, per  potere  co  la  commodità  dei  mare  ridurft  1» 
luogo  totalmente  fi  curo, & nondimeno  U He, beni  Ix  (degnato  molto  con  lui* 
rilafcii)  le  fcr regge  di  Cinitauctcbia,&  di  T erracina  : njerbandoji  olita,  la- 
quale  alla  partita  fua  d'Italia  lafcto  in  poteiìa  del  (fard,  di  S.'Puro  in  Vin- 
cola Vefcouo  Ofiieufi . cPafiò  mtdifimamente  per  il  paefi  dilla  Chiefia , co- 
me per  patfi amico,ecutto che l'antiguatdia,  rteufando  gi’huomtmdi  Tu- 
fi amila  <■  dì alloggiarla  nella  terra,  entratavi  dentro  per  finga, la  truffe  afte 
co  con  vccifime  di  molti. Dimorò  poi  il  Bje  finz  alcuna  cagione  fii  giorni  m 
Siena, non  confiderandu,):t  per  fifiefionè  per  effe  rgh  infanti  menu  morda 
to  dal  Card,  di  S.Txre  in  Vincola , & dal  T nitido , quanto  fufje  pi  rnuiofiu 
U dare  tanto  tempo  a’  nimtei  di  prouederfi , & d'vnttelc  forge  loro  : nè  ri - 
compensò  peritò  la  perdita  del  tempo  con  l'vtUuà  delie  deuber ottoni,  per  che 
• m 
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| Ìntima  fi  tratto  Ta  refììnt  ione  dell,,  firn  de'  Fiorentini  ^ dai  1{e  alijt» 
partita  fin  di  bfipoli  tffimmmmte  promeffa  ,the  poi «d  tantino  più  tol- 
te t on firmata  ; pir  Lquale  t Fiorentini  ultra  effer  paratia  pagargli  trem- 
fa  mila  ducati,  che  reità***»  della  fomma  conucnuta  in  Firenze;  offeriti* - 
mo  di  prefiggitene  fette  mila  & mandar  feto  infin » m o^fjii  Francefilo  Seo- 
go  loro  condrttierc  con  }oo.  /mommi  i arme,  <&  ime  nula  fónti  ; in  modo  # 
r he  la  necefittà,  che  Amena  il  I\e  di  danari  Cefftrgh  molto  vtileCaugmen- 
* arti* efferato  fuoj  il  rifletto  della  fede,  & del  giuramento  Heale;  mduffe  ■-  _ 

qui  fi  tutti  quell'  del  configlio  * confortare  ifficatemente  la  rettitutione , ri - 
jeiuandnfì  Tietrafanta  ,.&■  Serenami . qu.fi  come  mflmmento  à volgere** 
dii  i dm  dinne  fua  più  agcuolmenteC animo  de  Or  none  fi  : ma  era  desinato* 
che  in  Itaha  rmanffe  acccfaU  materia  di  nuoue  calamità . tigni  gioita- 
me,  & ineffrerto;  ma  che  era  nato  Ì vna  fonila  della  madre  del  J{e,  & mot- 
tofauonto  da  lui:  moffo  ò da  leggierr^a,»  da  fdegno,che  i Fiorentini  fi  fu  fi 
fero' accodati  al  Cardinale  di  S--.^Calò;imped) quefìa  deliberai  ione, non  al- 
legando altra  ragione  •,  che  la  compafiione  de  Tifimi , &■  diff  regnando  gli  *- 

aiuti  de'  Fiorentini , per  effere  ( lomediceua)  ba  ttanteleff :r t ito  Franccfeà 
battere  tutte  le  genti  di  guerra  Italiane  vmteinficme  :&à  tigni  ac  con - 
ferititi  i rJHonf  di  Piene , pere  he  ff  erano  che' t f\e  gli  comedeffi  il  dominio 
gl  Tifa,  & di  Ltuorno.  Tratto  fi  ancora  in  Siena  del*  gouerno  di  quella^  *CT'M  • 
fitta  ; perche  molti  de  gli  ordini  del  popolo, & de’  riformatori  per  deprime  capu'*«i*éi 
te  la  potenza  debordine  del  Monte  de  Tigne  : infiammo , che  introdotto-» 
iena  forma  numi  di  gommo , <tr  leuata la  guardia-tenuta  dal  %JHontc di  iì  < uuiubìJ 
Tigne  al  palagio  pnbhc»  ; ri  reflaffe  vna  guardia  di  Francefi  fittola  cura  ^ 

eh  tigni  ; loquele  offerta, benché  nel  configli»  3gg»  come  cofa  poco  dura  c« t * r.icr* 
ÌF&' , & impcrtiacnce  al  tempo  prefente  rifiutata  fitffe;  nondimeno  Ugni , 
ilqutle  vanamente  difegnaua  di  far  fine  Signore,  ottenne,  che  Carlo  pigli uf  «ohwmcm* 
feèn  preteritone  concerti  capitoli  quelli  ficcò,  obligandofi  alla  difi fa^ 
di  tutto  lo  fiat*  pofftdeuano  ; eccetto , che  di  « JMonte  Tutelano:  del  quale  t 
éiffe  non  volere  né  pera  Fiorentini, nè  per  i Sane  fi  intrometterfiw  la  copi- 
mumtà  di  Siena,  con  tutto,  che  di  qui fio  non  fi  facefje  mentionc  nella  ca- 
fttoUeionc  ; eltfie  con  confine  imen  lodi  Carlo,  Ugni  per  filo  Capitano,  prò-  settembre 
mettendogli  ventimila  ducati  per ciafiunanno , conobligauotudt  tener  ut  ^ilcòr  o'* 
t n Luogotenente  con  trecento  fanti  per  guardia  dilla  pianga,  che  vi  la  filò  che  Hn  a ut 
di  quelli , chetano  con  teff  mito  Francefi  : la  vanità  delle  quali  delibera  ito-  Stente 
ni  pretto  appari , perche  non  molto  dipoi  l’ordine  de'  Upuevindicatofi  con  Jine  <*iccft 
Farmela  f olita  automa ; cacciò  di  Siena  la  guardia,  & ùcentiò  -JA  tonfi  di  «1»“"  to>t 
UUa, che  Carlo  vhaueua  lafctato  per  fuo  tsfmkafctatore-  Aia  gtà  fi  cofe  di  F“W'c«i:ia 
Lombardia  non  meiiocrementetrauagliauano  : perche  da’  V lantani* & da 
Lodi  Sforma  finale  haueua  ne'  mede  fimi  dì  riceunto  da  Cefare  con  grandi fU  *"»<**»< 

ma  folennttà*  prtuilegij  dell inu  finterà  del  pucat odi  Milano,  & frettato  4icc  il  cj tua» 
dpi  *dmbafcitaontcbc gli  hautmno  portatipublicaméu  tbomaggio,  et  il  tuX(Ua,t 
■*"  ' C | giura- 
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giuramento  Wa  fediltà  ;fì  fbceuano  grandiflime  pioni  fi  ani,  per  impedii 
rea  ''arto  la  facilità  di  ritornartene  in  Francia,  ò almeno  per  afiicurare  il 
*Du  ' ato  di  JM.  i tana, per  lo  quale  egli  haucua  ad  attrauerfare  per  tanto  [pa- 
tio di  paefe  :&à  quefio  effetto  battendo  ciafcun  di  loro  riordinato  le  fuc-a 
genti ; baucuano  parte  à commune , parte  in  proprio  condotto  di  nuouo  mol- 
ti bui)  flint  d'arme  : &■  dopò  varie  difficoltà  ottenuto  , che  Gwuannt  rBenti- 
uoglio  prefolo  flipendio  commune  da  loro adcriffe alla  Lega  con  la  Città  di 
'Bologna . tsfrmaua  ancora  à Cjenoua  Lodouico  per  fteurtà  di  quella  Città 
a Do4ect  ga  * duci  galee  à fprfe  fue  proprie,  & quattro  nani  groffe  a fpeje  communi  del 
le*,  Se  qua.-  Tapi.  de'  Venttùmi,  etr  fue  ,&■  intento,  per efftquir  quello,  ch’era  obliga- 
ac  u Vcico-1  t0  Pfr‘  ^pitali della  coi. fedir atione all  t [pugnai  ione dìitfii ; baueua  man- 
na dihcbio.  datoà  foldare  in  (j>  mania  duo  mila  fanti , & voltato  à quella  cfpeditio- 
ne  Calea‘^0  da  San  Sennino  con  fetteetnto  buomini  a’ arme , & tre  mila* 
fanti,  promcttindifene  con  tanta  ([>■  rarefa  la  vittoriay  eie  comera  per  no* 
tura  molto  b infoi • ntt  nella  pr< [perirà, per  [ibemire  il  ‘ Duca  d'Orhens;  tua* 
ho 'noia-  dò  à ricercarlo  ; ciré  in  futuro  non  rfurpcfje  più  il  titolo  di  T>uca  di  tril- 
lano : ilqual  titolo  baueua  dopò  la  morte  di  Filippomaria  Vif conte  affila- 
to farlo  fuo  padretnon  permetti  ffe,cbenuoue  genti  Fr  ance  fi  puff  afferò  r» 
Italia  : facete  ritornar  quelle  job’ erano  in  tsffii  di  là  da'  menti  : cr  che  per 
Pofferuanja  di  qutfie  cofe  depofitafje  est finn  mano  di  (falca^jo  da  San* 
Scuerino, del  quale  il  fuo  Re  poteva  confidare  non  meno  di  lui,bauendoCan* 
no  dinanzi  in  Francia  ammeffolo  nella  confraternità , & ordine  fuo  di  San- 
tifichile » magnificando  oltre  à queflo  con  la  medefima  tat tanna  le  for^t 
fue , le  prouiftoni  de'  (pllegatiper  opporft  al  Re  ih  Italta,&  gli  apparati  che 
facevano  il  He  de  Romani,  e i ‘Re,  di  Spagna  per  muoutre  la  guerra  di  là  dà 
monti . Ma  poco  mnoueuaOrhens  la  vanita  di  quelli  minacci; ilquale  fubi- 
to  c baueua  battuto  notitia  trattarfi  di  fare  la  nuoua  lonfcdcrationc  ; baue- 
ua attefo  à fortifi care  affli  <jr  con  grande  inftantia  faUecitato,clji  di  Fran. 
eia  ventfftro  nuonc  gentidequali  offendo  fiate  dimandate  dai  Ri  ,c he  vtuiffe- 
ro  mjoccorfò  proprto.-comiuaauano  con  prefte^a  à pajfare  i monti  : &■  per 
ciò  Orlicns  non  temendo  de’  turnici, v [cito  alla  campagna;  pnjc  net  Man  b*r 
fato  di  Saluto  la  T erra , & la  Rocca  di  Cjualfinara  pojjedutada  tifate- 
ti io  Maria  da  San  Seucrino:dondc  (jalcajjp,ibe  prima  baueua  prefe  alcu- 
ne piccole  cafiella  fi  ritirò  con  l’<  f) eretto  ad  il  non  terra  del  'Ducato  di  *JAh 
Lino  vicina  ad  affli,  non  bruendo  nè  (petunia  di  poter  ofitndere, uè  timer 
{ (ffere  affi  fo . Ma  la  natura  di  L odauuo  inchnatiliiina  ad  implicar  fi  prom- 
t amen  te  in  imprcfecbe  ricercammo  grandi  fi  ime  fpeft,&  per  connati  alie- 
vifltma, benché  ntlle  maggiori  necifiità,  dallo  [fendere  ; fu  i agione  di  met- 
tetelo fiato  fuo  in  graui fumi  pencoli  : perche  per  la  fiat  fila  de  pagamen- 
ti ;eran  venuti  pochi  fumi  de’ fanti  a l amarmi ;&  p;  r la  medeji  ma  tiretti^ 
%a  le  genti, cb‘ erano  con  Galea^o  ogni  gwrnotdim  mutuano  : & per  contra- 
ttofiprauenendo  continuamente  gli  aiuti  di  Francia,  i quali  ptr  effetto  bia- 
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jnaiiaTlb'enrfo  della  p afona  del  fle  ; pajfauano  >on  gran  prontezza  ;d 
*jL)u  jd'<  wt/;s  hau‘ui già  inficine  trecento  lande . t>e  mila  fanti  Sutgge-  . 
ri,  & tri  da (furfconi:  & benché  da  Carlo  gh  fnffe  flato  precijamentc^t 
etomm.in.iato , che  aflenenioft  da  ogni  imprefa  ; tirfle  preparato  d potere  « 
tf-ri’i  hfujfe  chiamato  ;fjrfegh  incontro;  modini  evo  conte  edifici  e il  refi- 
fiere  à gli  intenfsi  propri);  de  liberò  i accettare  Coceafirmc  d'occupare  la  Qt~ 
iddi  ì^emara  : nella  quale  offerimmo  dimetterlo*  lue  Opuini  Caccia,  gen 
ttfhuim'm  di  quella  Qttà,a' quali  era  molto  aito  fi  il  Duca  di  VMdano.pev-  atto,  dice  ù 
thè  à faro.  & a molti  altri  'tuonare  fi  banca  a con  faife  calunnie , & con  giu 
éi  tftngmflt  vfurpato  certi  condotti  d'aique,  & pcffefsioni  : però  Orliens  n»«* 
co  -npnfla  cofa  con  loro , accompagnato  da  Lodami  o tJHarcbefe  di  Sahn^  rfùVo  m»iw 
•gO'paffato  di  notte  Ufi  urne  del  1*6  ; al  ponte  à Stura  giurifditlione  del  Mar- 
xhefe  di  Monferrato  ; fa  con  le  fue genti  la  congiurati  fernet  alcuna  refiften-  coruTlbni» 
Tja  ricettato  in  'Hpuara  : donde  bauenia  fubuo  fatto  /correre  parte  de  faoi  Piudiffu*“* 
cana  li infmo  dVigeuene  ; fi  crede,  che  fe  con  tutto  t efferato  faflc follect-  da  io ‘sfoca* 
t amente  andato  ver fo  Pillano  • fi  farebbono  fufatati  grandi/. timi  moni- 
mentir  perche  intefa  la  perdita  di 'Hauara  : fi  veddono  molto /allenati  deth  u Nouatefi, 
fe  nuouegli  animi  di  •JMitamfi  : Lolomca  non  meno  timido  nell aunerfità , 
thè  immoderato  nelle  profferita , come  QJ'  tSTi  fempre  è congiuntiti  lo’  cittaaia* 
ài) 

ti  lagrime  la  fua 
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un  mele  fimo /oggetto  1 infoienti  a con  la  umidità', limoli  rana  b con  inuti-  d'edf 
airi  me  la  fua  viltaioè  le  genti  eh' erano  con  CjakaggomeUe  quali  Colo  co-  <*  d’Oiliea» 


(jakagtgomeUe  quali  foto  i 


ftfleua  la  fua  difèfa  ; reflato  in  dietro,/  di  mrflrauano  m luogo  alcuno.  tJK a Odimeli* 
non  eflen  lo  fempre  note  a'  Capitani  le  cmdttumi  e i dijordmi  de’  umici  : fi 
perdono  fpeffo  nelle  guerre  betlifsime  occafioni  : ne  anche  parata  verifimi-  rua^u^i.a 
tè , che  contra  vn  T*rincipe  tanto  potente  poteffe  /accedere  sì  fubita  muta - doVca/'dol 
tiont^> . Ortiens  perflabilireCaujuiflo  di  ìiouara  fi  fermò  all' èfpugnat ione  Joni.mba- 
della  flocca  : la  quale  ilc  quinto  giorno  conmnur  d? arrender/ , fe  infra  vn^  fciV°*  di  Vo 
giorno  mi  fiffe  ficcar fa;per  lo  quale  intcrnallo  di  tempo,  hebbe  fpatioil  San  mandaiiì  c» 
feuerino  di  riiurfi  con  le  fue  genti  in  Vtgeuene , ór  il  Duca,  che  per  riconci- 
bar  fi  gli  animi  de’ popoli  Jjaueua  per  bando  pubhco  leuatt  molti  dati), che  pri  me  fatuo*# 
ma  haueu  t rmpi/h;  d’accrefcere  C efferato: & nondimeno  Orliens  accoflato-  1 

fi  con  le  fa-  genti  alle  mura  di  f'igeucneiprefcnto  la  battaglia  a ritmici ;iqua  ’ . . 

Il  erano  in  tanto  terrore.che  hebbono  incltnatione  l' abbandonare  Vtgeuene,  d-j^ofenuc"» 
ÓT  paffare  il  fiume  del  Tefino  per  il  ponte;che  v'ham  uano  fatto  in  sù  le  bar-  Giorno,  & i * 
che: ma  ritirato/ Orliens àTrecds, poi  cbeefsi  ricufauano  di  combattetelo-  JJi'cLiS  ca- 
minciarono le cofe di Lodouico  S forgi  à profperare, Joprauentndo continua - ftdtanoM» 
mente  aW  efferato  fuo  caualii,&  fanti;penbe  t Vinttiant  intinti,  chea  toro  mo  V1  c ’ 
rimaneffe  qua fi  tutto  il  pefo  a'oppotfì  a Carlo  : tonfentirono  che  Lodouico  ri- 
ebiamaffe  parte  delle  genti,cbe  baueua  mandate  in  Varmigiano,ór  gli  ma-  feJ>ue  il  co- 
iarono  oltra  ciò* quattrocento  Stradisti , talmente  che  ad  Orlunsfa  tolta 
la  fatuità  di  poffare  più  innanzi , ór  bauendo  fatto  cotrere  di  nuouo  un-  ialini.  Ma  i* 
quuento  cannili  tifino  a Vigniate. vjtendo  juora  ad  .afj aitargli  i ca-  Ludo.** 
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Monito  sfér-  Stalli,  deni  mìci,  rtceuenmo  quei  £ Orlitns  graneranno'.  *Andh  dipoi  il  Sani» 
»?,&  *n"of  feuemogidfup  errore  di  firrge  àprefentargli  la  battaglia  à T reiàs , <&■  vi* 
fiad^uea,  *t't*m*me*te’*ae*olto  tutto  [efferato,  mi  quale  olirai  faldati  italiani  > fru- 
tta fono  ii  m t m artiuati'ntHk  eaualH  * & due  mila  fanti  Ttdefebi}  atteggiò  apprtffqfi 
V T ■«  £ >»»*?'*>«  ^ara  : one  OtUens  fiera  contatti  le  genti  tirato . Latino - 
W gl  Tannati  un  delia  ribellione  di 'Tonnara  faticato  farlo,  ch’era  à Siena  ad  ai  edera. 
SeKo'^e  n rt  >*  & perciò  , per fuggire  qualunque  ceca  fi,  ne , (he  lo  potijferi* 

ciouio'  ari  tardare  battendo  notitia , che  i fiorentini  ammoniti  da'  pericoli  puffi  ti  , tir 
mèro  SS  rfofìKttiti  - perche  Vit  ro  de’  *JM t dici  lo  fguitaua.  Lem  bt  • oidinaffito  dì 
'*■ ”n* . «t  cò  ritenerlo  in  Firenze,  con  grandifsitni  bonari  : empii  nano  pirfiatrtà.  loro  la  I 
m AiefMdlb  clttdiarme^r  digeriti  ; paftò  à Tifa  per  il  dominio  Fiortntwo,  le  fiat  a Lo  ; 
^Benedetti,  città  di  Firenze  alla  man  defìra:  al  quale  fi  face  incontro  nella  ferrati 
> ti.  córra  rio  'Pov^iboH^i  Gerolamo  Saucnarola , tir  interponendo  , come  tra  falito , ni  Ut 
'r  Bdib*  Par°le  fHe  d autorità, & il  nome  dinino  ; lo  confortò  con  grandifsima  f ficca- 
%»o,  che  i Fio  eia  à rcflituirc  le  terre  a’  Fiorentini , aggittgju  ndo  alle  perfua fiotti  grani  fri. 
io"ge!e  tfJfi  **  f»inaccle;cbefa  e’  non  off  emana  quel  che  con  tanta  folennità , toccando 
fenderli, <,uà  con  mani  gli  Euangtlq , ti*  cjtufi  innanzi  à gli  occhi  di 'Dio  baueua  giura - 
ieflWohrto  tó>  farebbe  quetto  punito  da  Dio  rigidamente  .Feccglt  il  Infacondo  lafiuu 
'«onere  in  inconjlantia  quim  & il  dì  fagliente  in  Calici  Fiorentino  varienfaefie  chetò 
«ffi  * "'non  promettendoci reslitmrle come  fiufie  arrotato  in  Tifa:bora ritorcendo im 
^oiemnoii-  contrario  la  fede  data  ; perche  affermanti  d’ baucrc , innanzi  al  giuramenti 
b Cioè  * lì-  frettato  in  Firtngt, pi omefi'o  a’  'Tifarti  di  ccnftruargli  in  libertà; nondi- 
Sfriton  m memy  dando  continuamente  à gli  Órfinide’ Fiorentini  fperanza.  della  nfifa> 
fopi*  e c.  ji.  tutfane,  oome  à Tifa  fuffe  arr inali. In  Tifa  fu  di  nnono  quella  materia pro*i 
«looio^fai'1  He^  con figt10  F^eale  ; perche  accnftcndofi  ognidì  fin  la  fama  de  gli  affa 

«e, che  a cJ  parati , & deUvnuJi  apprcjjo  a Tarma  le  fargf  de ' Collegati}  fi  comincia - 
diurna  e'"  h**0  P^c  à amfidtrare  le  difficoltà  del  poffare  per  Lombardia:  & perir 
*«»•  Fiore»-  erano defiderati  da  molti r denari, & gli  aiutioffirtiia'  Fiorentini . *JMad> 
lìhàueaaht  ? utfla  delikerarione  furono  cantrarij  b * medi fimi,  che  in  Siena  ìhentua- 
*o  i <■£»,&. no  no  contradetto  allegando,  che  fa  pure  barn  fiero  per  l oppofitione  de  nmri 
SheneftaS  f/ qualche  difeordie,  ò qualche  difficoltà  di poffare  per  Lombardia  }.era  mtr 
tei  filini , gito  i battere  in  fua  potettàqueUa  città  * dotte  potnbbono  mirar  fi , chela* 
ji*  Vd-h»  fatarla  tn  mano  de' Fiorentini  : i quali  lomt  bamfftro  ricuperate  qmlL  Ter* 
»euJkentii  rti  *°n  fa^Mono  di  maggiore  fi  de,  che  fafiero  Flati  gli  altri  Italiani* 

4c'  f ioiTun!  foggmgnendo , che  per  la  fìcurtd  del  Trarne  di  7 Scapoli  era  molto  opportuni 
• il  medtH  ^Tenete  il  Torto  At  Liuomo  : perche  fuctedtndo  al  I{e  d diftgno  di  mutar* 
ma  fi  legge  lo  fiato  di  Cjenoua  (cometa  da  fattore ) farebbe  padrone  di  qua  fi  tutte  bua 
f£ioGdittf’o’  mavtt*cdiU 'Forco di  Marfiliainfino  al  "Sorto di  'Napoli . ToUUano  certa* 
p«  atie  cc  ié  mente  netC animo  del  J{e  poco  capace  dr  eleggere  la  più  fana  patte , qualche 
fofaquefierafftnitma molto  faà potenti  furono i pricgbi  ,&  lelagt ime  dt 
mt  4i  Carta  Tifavi,  i quali  popolarmente  infume  con  le  donne , & co’  piuoli  fam  udii* 
fauoiae»’  n bora'pnttrau  innaity  a finii  piedi  fiuta  raccomandandofi  i ciafiimofia* . 
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thè  minimo  della  fòrte,  & de  {Mari,  con  punti  grandi  fórni,  & con  vrltfi 
mifcrabilc  deplor  aitano  le  loro  future  calamità , l'odio  in  fai  ubile  de"  Fiore >*- 
tini/  viti «4  defolatione  di  quella  patria;U  quale  non  haurobhe  caufa  di  la» 
mcntarfi  d'altro , che  d' battergli  il  i\e  conceduta  la  libertà  i & promtfib  di  \ V 
governargliene:  perche  quello. credendo  e fsi,  laparoladel  fic  f hrifitantfsi * , ■ 

mo  di  F rancia ^(fer  parola  fe  rma , &fiabile;  baueua  dato  lor  animo  di  prò.  * 

tncarfi  tatuo  più  la  nimicitia  de'  Fiorentini  : to’  pianti, & efclamati» • ’ 

Ki  «w  wejfero  talmente  inftno  a’  priuati  huomim  d'arme, infmo  àgli  arac-  - » 

fi  deli' efferato , & molti  ancoradegli  Suoceri , che  andati  mgramhfsimo  l 

mmero,&  con  tumulto  grande  innanzi  al  He,  parlando  in  nome  di  rutti  Sa  > 

Urtar  t mode'  fuoi  pen fonar  ij, lo  pregarono  ardentemente , che  per  l’ixmore 
iella  per  fona  fua  propria,  per  la  gloria  della  Corona  di  Francia,  per  confolom  * 

Itone  di  tanti  funi  fer nidori  parati  à mettere  ad  agn’hora  la  vita  pi  r lui , &> 
ghe  lo  confi gliauano  con  maggior  fede*  he  quelli,  cb' er  ano  corrotti  da'  dena- 
ri de  £ iorentinhnon  toglie  fe  a'  Rifatti  il  beneficio , ch'egli  Sleffo  baueua  loro 
fatto,o ferendogli , chc,fe  per  bifogno  di  danari  fi  conduceua  à delrberationg 
ii  tanta  infamia;  pigliale  più  prefio  le  collane,  & argenti  loro,  & nteneffe 
ifoldi,  & le  penftoni , che  riceueuano  da  lui  : & procedette  tatù' oltre  quello 
impeto  de'  faldati,  che  vn  torciere  priuato  hebbe  ardire  di  minacciare  il 
Cardinal  di  S.  t&Calè>&  alcuni  altri  dtff  irò  altiere  parole  al  rJVCanfciaUo 
éi  Gitt,&  al  Trefìdente  di  Gannai,  i quali,  era  noto,  che  conftgliauano  que- 
fia  rettitutione;  in  modo , che'l  Re  confitfo  da  tanta  varietà  de  fuoi  ; lafciò 
la  cofa  foff>efa,tanto  lontano  da  alcuna  certa  rifolutione.che  in  qutfio  tempo 
mede  fimo  promette f e iinuouo  a Ttfani  dì  non  gli  rimettere  guatai  uipo - 
teflà  de  Fiorentini , & àgli  Oratori  Fiorentini , che  affHttauanoa  Lare*—  ; iniegne  di 
faceffe  intenderebbe  quello,  che  per  giu  He  cagioni  nonfaceua  al  pnfeatc^, 
farebbe  fubito  che  ci  fu f e arriuato  in  tsdfii  ; & però  non  mancafiero  dt  fare  *>!•,  li  die* 
che  la  loro  Republica gli  mandafie  in  quel  luogo  imballatori . Tari)  da  “y^co-- 
Tifa, mutato  il  Castellano , & labiata  la  guardia  ntcefana  nella  Città  del  ^chZ 

la,&  il  mede  fimo  fece  nelle  fartele  delle  altre  terre  : & effondo  accefo  per  m‘i  « 

fe  Sìeffo  da  incredibile  cupidità  all' acquifio  di  Genoua,&  limolato  da  C ar ■ ^ » 

dittali  di  S.  Riero  in  Vincola , & Fregofo , & da  Obietto  dal  Eie  fio,  & da  piedi,  il  l*u- 
glt  altri  fuorvfctti.  i quali  gli  dauano  feratrga  di  facile  matafione  ; mando 
da  Serc%ana  con  loro  à qutll’imprefa , contro  il  parere  di  tutto U conftglio,  duci  » fi- 
ebe  biafmaua  il  diminuire  le  forge  deli' e(f ere  ito , Filippo  -JMonficon  » 1 2 Q. 
lamie , & con  5 00.  fanti , che  nuouamcnte  per  mare  erano  venuti  di  Eran  eoa  gì  1 ah  J 
§ia,&  con  ordine  ,che  h le  genti  d'arme  de  Vitelli  ,ihepcr  effere  rtmafe  in-  ì^ìuu 

dietro  ; no»  poteuam  effire  à tempo  ad  rnirfì  f eco  ; li  feguitafero,  & dio 
alcun  altri  fuofvfciti  con  genti  date  dal { Duca  di  Sauota  entrafiero nella  ri- 
utera  di  Ronente:&  che  C armata  di  mare  ridotta  à fette  galee,due  galeoni,  a’“u  ' i 
C*r  duefusìe , della  quale  era  Capitan  iJttCiolant  ; andafie  à fare  (filile  al- 
k genti  di  terrvj.  Sta  in  tanto  la  vanguardia , guidata  dal  cJlfanfiuUo  ’ , 
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di  Gift,arrìuàta  à Tontriemoli  : la  qual  tetra,  lict  i,  tinti  trecento  finti  fari * 

' fi  uri , thè  veruno  à guardia  ; s'arrendè  fubito  per  i contorti  del  T rimino, 
r • C0H  P*tt0<^  tttM  rtceuere  offtfa,nè  nelle  per  font , nè  nell  i robla . -JUTa  va- 
k*  nafula  fede  data  a’  Capitani ; perche  gli  Suturi  tntratiw  impi-tuofamem. 

*°  /"'"Vi  te  dentro , per  vendicarti , che  quando  l'efferato  pafsò  nella  Lumgia»a  vi- 
Jcco  diij  ih  erano  fati  per  certa  qwftionenataà  cafo  ve  ufi  dagli  buomiaidi*  P»n- 
**  triemolnirca  quaranta  di  loro  face  belarono , & abbruciarono  la  Ter- 

Sio  di  l Re  ra,ammaggati  crudelmente  tutti  gli  habitatori . 7\ lei  qual  tt  mpo  fi  rat  co- 
deCmó  fai-  g^eua  focatamente  nel  tenitono  di  'Parma  C efferato  de' Coll- gati , ih  nu- 
«thon.mi  mero  di  due  mila' cinquecento  huomnid  arme,  otto  mila  fanti,  & pii  di 
wtofi'j  p«u  due  mila  cauli  leggieri,  la  maggior  parte  ssf  banefi , & ddle  Troiane  ics 
m de1  rede-  circofi  an  ti dt  (jrecia : i quali  condotti  in  Italia  da' Vwitiani , ritenendoli 
l’haue'ui'no  * nome  meicfimoxhe  hanno  nella  patria  : fono  chiamati  Stradiotti  : del  qual 
"Incori **di"  ffferc*t0  ^ neruo  principale  erano  le  genti  de’ Finitiani,  perche  quelle  del 
#■,  che  fu  he  ‘Duca  di  e&Cilano  ,hauendo  egli  voltate  qua  fi  tutte  lefue  forge  à \auara, 
m pe^Se'vi  non  afccndeuano  alla  quarta  parte  di  tutto  Ceffi  reità  ; alle  genti  Venete^  » 
«rìno  (Ut!  tra  le  quali  militauano  molti  condotteti  di  chiaro  nome  t.era  prepoflo  fotti 
eum^Tcdè-  titolo  da  Gouernator  Generale  Francefco  da  Gongaga  tJWanhcfe  dt  Man- 
ichi la  prima  tona , molto giouane , ma  nel  quale , per  tfftr  filmato  animofo , & cupido 
pillarono,  lì  di  gloria , l' emettanone  fuperaua  [ età , & con  lui  due  Troueditori  de'  pria- 
Benho  ^cm-  cipah  del  Senato,  Luca  Tifano , & xJMarehione  T rimfano . I faldati  Sfor* 
t,  Vincici  gefchi  comandaua  fotta' l mede  fimo  titolo  di  Gommatore , il  Conte  di  Ca- 
li *nón  |1|<1fu  iaggo , confidente  molto  del  'Duca  : ma  che  non  pareggiando  nell’arme  Lu 
rono  o (Tema  gloria  di  Ruberto  da  San  Seuerino  fuo  padre  ; baucuaacqwflato  nome  più 
dmi'^hefu  Capitano  cauto , che  et  ardito,  & con  lui  Commefiario  Francefco  Tkmar- 
preTa,  perche  dtno  Pi  fronte  principale  della  parte  Ghibellina  in  dano  ,&  perciò op- 
11*  Vuù nV*  P0^0  * Gianiacopo  daT nulgi , T ra  quali  Capitani.  & altri  principali  del- 
guardia,  ic  fu  C efferato  confutandoli , fé  e'  fujfe  dt andare  ad  alloggiare  à Form  tono  vii- 
aobrucctaw . ^ poche  cafe  alle  radui  della  ^Montagna  ;fu  de!ihcrato,per  la  Hretteg; 

b Ne  e!^°  ^ ^ forfc  ( fiondo  diuulgarono )perd  re  f acuità  a rumici  di- 

t\o'nl\Biho  fendere  alla  pianura,  <£  alloggiare  alia  Badia  delia  Gioiamola,  dittante  daj 
ai'VT  tn»*  FornMm>  tre  miiha  : la  quale  deliberatione  dette  luogo  d'allogiare  à For- 
chcCarioiui  nuouo alla  vanguardia  Francefe,chaueuapaflata  la  cJMontagna  molto 
&°d'  d’àuertì  innanV  ^ }efi°  ^It efferato , ritardato  per  l'impedimento  dtll'artig  iìanaa 
Tcche'i  Bem  grojfj  : la  quale  con  grandifsima  dtffculta  fi  conduceua  per  quella  monta- 
gua-ia*  de*  gna  afpra  delf  isfpennino , & farebbe  fiata  condotta  con  difficulrà  molto 
irancefi  al  maggiore , fe  gli  Suiggcri  cupidi  di  Cancellare  toffefa  fatta  ah’ honor  del 
«hTèlonir'à  /{enei facco di Vontriemoli i non  fi  fojferocon  grandijsima  prontegga  af- 
nu  à gl»  al-  faticati  a farla  paffarc-a . esirriuata  la  vanguardia  a Por  nuouo ; il  Mari- 
anco  non  la-  fciallodi  (jies  mandò  vn  b Trombetta  nel  campo  jtahano , à dimandare  il 
fcrauo  J^dr-  pjjpj  per  itjf cretto  in  nome  del  l\e  : il  quale  finga  offendere  alcuno , & rtee- 
»iut  ueudo  ie  vettouaghe  à preggj  conuenienti;  vuh.ua  pafiarc  ptr  ritornar fe*  . 
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ne  in  Tranclt  : &nri  tempo  mede  fimo  fece  correre  alcuni  de*  fuoi  ciucili  c^eUTern 
per  prendere  notitia  de  nimici , ZT  del  paefe  : i quali  f 'treno  me fri  in  fuga  ”*oKc*JitÌ 
da  certi  Stradiotti, che  ma'tdò  loro  incontro  F rance  fio  da  (fongaga:  in  fu  i*  co,"«»| 
qn*lt  occafione  le  gemi  Italiane  ft  fi  fiero  mafie  mfiri  alloggiamento  de’  vi  rùmini  fu® 
francefhfi crede, charcbbono  rotta  facilmente l’antiguarda:  & rotta  qus-  tencro  > el 
/la  non  poti  a più  farfi  innanzi  l’efferato  "Regio:  laquale  occafione  no  era  an-  bó  haùe«n» 


cor  fuggita  il  di  feguentejieni  Ix  il  Man  fiuto , coni  fiuto  il  pencolo,  batte f £ ^ 
fe  ritirato  i fuot  in  luogo  più  alto;ma  non  * 'Debbono  t Capitani  Italiani  ardi-  ne  <u  combau 
re  <f  andare  ad  affamargli  ,fpauenta  ti  dalla  Carteggi  del  fito , doues’eràno 
ridotti  & dal  credere,  ebe  Cantiguardia  fife  più  groffa,&  forfè  più  vici-  p<-fh  jdr  a- 
m il  rejio  dell  efferato  : & è certo, dr  che  in  quello  dì  non  erano  ancor  finite 
di  raccorfi  infteme  tutte  le  genti  V inaiane , lequali  hatteuano  tardato  tan-  nad’arro/ar» 
to  ad  vnirfi  tutte  nell' alloggiamento  della  Chiaruola , cb'è  manifeflo , ebe^j  “méeffi  fci’ 
fe  farlo  non  baueffe  foggior nato  tanto  per  il  camino,  come  in  Siena , in  Ti-  uono. 
fa.  & in  molti  luoghi  fogiomò  finga  bifogno,clx  farebbe  paffuto  mnangi 
finga  impedimento, ò co  trailo  alcuno:ilqmle,vmto  alla  fine  con  f antiguar  1 11  Bemb» 
dia:  alloggiò  il  di  profsimocon  tutto  teffcrcito  à Fornuouo.  "Hon  haueua-  «ipal'/san 
no  creduto  mai  i Trinciai  confederati , che’l  He  con  esercito  tanto  minare. ^ (c“c"nu'^t 
ardiffedi  p affare  per  il  camino  diritto  l pennino:  & pero  s erano  da  prm-  ne  callo  sfar 

cipio  perfuaf  , che  egli  lafcìata  la  più  parte  delle  genti  d Tifa;  fe  nandreb-  “J,j„‘1aualc£“ 
Ite  col  refio  full  armata  marittmain  Francia  :&■  dipoi  intefo,  che  pur  fe-  Vinituni  ha 
guitaua  il  camino  per  terra  : baucuano  creduto , ch’egli , per  non  fiappro- 
pmquareal  loro  efferato;  difegnafjedi  poffare  la]  Montagna  per  lama  del  prigione  £ 
sgorgo  di  Falditaro,  gjrdcl  %JM.onie  di  cento  croce , motioafpro , <jr  di  fi  Kc  C:"10- 
ficUc  , per  condurfi  nel  T ortonefe  con  fperanga  d' battere  ad  eff ere  rincontra-  b Deforme!» 
todal  Duca  (COrUcns  nelle  ctrconflantìe# -A  leff anùria.  tJMa  come  fi  vid-  |oon^*um« 
de  ccrtamente.cb'eglt  fi  dirirraua  à Fornuouo;  Ceffmito  Italiano, che  pn - ,cjl  Giouì® 
ma  peri  conforti  di  tanti  Capuani,  & perla  fama  del  piccolo  numero  de  t»>4joueer* 
nim tei  era  molto  inanimato;nmeffe  qualche  parte  del  fuo  vigore,  confidc- 
rando  il  valor  delle  lande  Franceji , la  virtù  de  gli  Smggeri , a'  quagli  fen-  ti  nimich,  i» 
ga  comparatone  la  fanteria  Italiana  era  tenuta  inferiore , il  maneggio  ,™ec20°„a  Ju,i 
/fedito  deff artiglierie,  & quel  che  mttoue  affai  glihuominr,  quando  hanno  h urne  dei  t* 
fatto  contraria  imprej siane;  Cardite  inanellato  de'  Franctfi,  diapprvfsi- 
marfi  loro  con  tanto  minor  numero  dì  gentc.Ter  lequali  conftder ottoni  raf  m*n  finìrtr* 
freddati  etundio  gli  animi  de  (apri  ani  ter a flato  mefìo in  confitti  tra  lo-  j^feuLe'* 
ro  quel  che  s' baueffe  infondete  al  T rombetto , mandato  dal  anfani - uno  delta. 

lo,  parendo  da  va*  parte  molto  pencolofo  il  rimettere  à diferetime  dettai  ”!e^fod:co 
fortuna  lo  flato  di  tutta  f tali*  dall'altra,  che  e’  fùffe  con  grande  infamia  «eiu^tfe^ 
iella  militi a Italiana , dimojlrare  di  non  bautre  animo  d opporfi  aWefftr-  a c“"‘ 
cito  Francefe , che  tanto  inferiore  di  numero  ardma  di  poffare  innanzi  à 
gli  occhi  loro . "biella  qual  confuti a e fendo  dmerfi  i pareri  de * Capitani;  lo- 
fi molte  di  finte  determinarono  finalmente  dare  etili*  domanda  del  'Re-*  • 

. ; auuifo 
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anni  fa  à -J^filano,per  efequir  quello, che  quiut  concordemente  dal  rDuca.& 
dagli  Oratori  de  confederati  fife  determinato . Tra  quagli  coulultandofi, 
il  ' Duca , & l Oratore  Veneto,  eh' erano  più  propinqui  al  pericolo;  concorje - 
, ' ro  nella  medrfima  fentenga,  che  al  nimico , quando  voleua  « niarftne , «c/l* 

fi  doueua  chiudere  la  flrada  : ma  più  pre/lo . fecondali  vulgato  prouerbio, 
. fumicargli  d ponte  d’ argento  : altrimt  mi  ejfere  pericolo ,i  he  la  neeefhtd  co* 

me  fi  poteua  comprobare  con  infiniti  effempi; convertita  in  difj>erattont‘,no)t 
s'apnffc  il  camino  con  molto  f angue  di  quelli  che  poco  prudentemente  fc*A 
gli  opponeuano.  ■ JMa  l'oration:  de  fuoi  Refi  fhcejfc  effierienga  della  fortu- 
na ;in  dette  efficacemrnte,& qua  fi  potendo  che  non  fi  lafiiaffero  poffare -*>* 
nè  fi  perdeffefoccafione  di  rompere  quel? efferato , ilquale  fe  fi  faluaua , re- 
fì  uiano  le  cofe  d'Italia  ne  mede  fimi,  augi  in  maggiori  pencoli  che  prima: 
perche  tenendo  il  Redi  Francia  infili,  & Mpuara;  vbbidiua  a'  comanda- 
menti fuoi  tutto’l  Tiamonte:&  battendo  alle  (palle  il  Reame  di  Fratta, Rei* 
me  tanto  potente , e tanto  ricco;  gli  Suiggeri  vutnigr  difposit  ad  andare. > 
a foldi  fuoi  in  quel  numero  voleffe,  ctrouandofi  aceri  (auto  di  riputatine 
ne,  & d'animo , fe  C efferata  della  Lega  tanto  fuperiore  al  fuo  gli  dtffc  cofk 
vilmente  la  firada;  attenderebbe  à travagliare  Italia  con  maggior  feroci - 
tà  : che  a'  fuoi  %e  farebbe  quafi  neceffarto  fùrnuoue  deliberarmi , cono- 
feendo  che  gl’italiani , ònon  voleua  no , ò non  barn uo  animo  di  lombat- 
, ter  co’  Frante  fi . 'bfondirneno  preualendoin  questo  con  figlio  la  più  ficum 

opinion ",  determinarono  fenuer  ne  d Vinetu:doue  farebbe  iìatoil  mtde fi- 
mo parere.  tJMagia  fi  confultaua  indarno,  perche  i Capitani  dell  effinitog 
poiché hebbono fcritto à Milano,  confideranno  efiere  difficile , che  lenjpofìe 
amuaflero  à tempo,  & qu  mto  reflaffe  difonorato  la  miUtta  Italiana , fi  fi  k 
« Titi!  gli  lafciaffe  libero  il  tranfito  à Frante  fi , Ucentiatoil  Trombetta,  •finga  ri-, 
MOd,  Capii  !P°fta  certa>  deliberarono , come  i nimbi  camtnauano  d' affamargli  ; concor- 
9 'accordano  rendo  in  qui  (la  fintenga  l ‘Trouednori  ZJinitiam , ma  più  prontamente  il 
»i> oiu  hefu  Trlmfam , cheti  collega . ‘Dall'altra  parte  fi  faccuano  innanzi  i Frante  fi 
Cara  all"  Arai  pieni  { ar  rogarti  ia ■ & d'audacia,  come  quelli,  che  non  hauendo  t rimato  infi- 
fcaùrcobono*  noaWmain  Italia  nfeontro  alcuno  fi  perfuadeuano , chef  efferato  ninù-, 
laicato  pi  c.  co  non  s haueffe  loro  al  opporre  : & quando  pure  fi  opponete  bautte  fen- 
t6u  lìaacffe  V1  fatica  à metterlo  in  furia  (tanto  poco  conto  tenevano  dell' armi  Italia- 
fo'ift*é°ì **  nr)  non-‘meno  quando,  cominciando  d calare  la  Montagna  ,fiopcrfono  Cefi 
•«negati . ' finito  alloggiato  con  numero  infinito  di  tende , eJr  padiglioni , & in  allog- 
giamento sì  largo,  che  fecondo  il  coflume  d'  tali  a poteua  dentro  à quello 
metter  fi  tutta  in  battaglia,  confidar  andò  il  numero  de  nimtct  sì  grande,  & 
che  fi  non  hautffero  b unto  volar,  tà  di  co  mbatterc,non  fi  Jarcbbono  condot- 
ti in  luogo  tanto  vicino  : cominciò  a raffreddar  fi  in  modo  tanto  arroganza , 
che  bauerebbono  bisunto  per  numi  a fine, che  gl’ italiani  fi  fufsero  contentati 
dilafciargli  pafsare:  & tanto  più, che  hauendo  Carlo  fcritto  al  Duca  d" Or- 
bene, che  fi  fat  effe  mtuuigi  per  incontrarlo,  & che  il  tergo  giorno  di  Ur- 
te * ll* 


S E e <3  N D o:  n • 

jgtio  fi  muaffetoA  più  genti  che  poteffe  àViactnga,  & daini  hwulonfpé- 
jflache  non  mancherebbe  d’effl  rut  al  tempo  or  dinotagli  ; hebbe  poi  nuowt 
auffa  dal  ‘Duca  mede  fimo,  che  C efferati  Sforgrfio  oppoHo.d  iut,  ntìqitoicj 
tirano  nuouecento  huomini  d'arme,  mille  indento  cium  legami , tviqùt 

mila  fanti  ;era fi  paleo  t cube  ferrea  manifcftiflimo  pericola  non  potata  fa  > fi 
innanzi , efjcndo  mafltmamente  necefìitato  a lafaarc  parte  itile  fue  pente 
odia  guardia  di  rNouara,&  £ tséfli/Terè  U He  necefìitato  à fa  re  nuvu  pen- 
fieri;commrffe  d Filippo  Monf  £ Argentone,  ilqualc  rffendo  flato  poco  in- 
nanzi tsimbafciatore  per  Imi  appreffo  al  Senaco  Viaitiano  baueita  nel  par - 
tirfi  da  P inetta  offerto  al  Tifano,#-  al  Tri  affano  già  deputati  Proueditori, 
d’affaticar  fi  per  disporre  l’animo  del  R,e  alia  pace  che  mandaffe  vn  T rom- 
betto  a detti  ‘Troueditonfignificando  per  vna  lettera  £ batter  de fiderio  per 
beneficio  coni  mane  di  parlar  con  loro  : i quali  accettarono  di  ritrouarfi  feco 
in  mattina  feguente  in  luogo  commodo  tra  l’  mo,&  l'altro  efferato . tSMa  a a quei*» 
farlo, ò perche  in  quell' alloggiamento  patiffe  di  vcttouaglia,  à per  altra  ca  „*"*“*y  l’,  J 
gione , mutato  propofito  ; deliberò  di  non  affettare  quìui  f effetto  di  quefio  ta-n, emendo 
ragionamento  . Era  la  fronte  de  gli  alloggiamenti  dtlfvno , grilli  altro  ‘ d 
efferata  dtftante  meno  di  tre  migUaÀiSìendendofi  in  fu  la  ripa  dcflra  delfiu  perciocbe  m 
me  delTaro,  benché  più  preflo  torrente , che  fiume  : itquaie  na fendo  nella  ^peiJoot* 
Montagna  delibi ppennìuo, poi  che  ha  corfo alquanto  per  vna  piccola  vai  *'  Patmigani 
le  riflretta  da  due  colline , fi  diflende  nella  pianura  larga  di  Lombardia  in  ^ jV  'Kg 
final  fiume  del  Tò  : in  fu  la  delira  di  quelle  due  codine  fecondo  infino  ne 
alla  ripa  del  fiume  alloggi aua  l'efferato  de’  collegati , fertnatofi  per  confi-  z,m 
glio  de  Capitani  più  prefio  da  quella  parte  ; che  dalla  ripa  fintfìra,  donde 
baueita  à effere  il  camino  de’  umici , per  non  lafciar  loro  la  facilità  di  vol- 
gerfi  à Tarma  : della  qual  Città,  perla  diuerfità  delle  fatiioni  * non  fiaua-,  b Pone  ugìo* 
. il  Duca  di  -JMilano  finga  foffetto,accrefciuto  perche  il  He  sera  fatto  con- 
sedere  da’  Fiorentini  infino  in  tsfsh  Franccfco  Secco,  la  cui  figliuola  era-,  vonuc  inolia 
maritata  nella  famiglia  de  Torelli,  famiglia  nobile,  & potente  nel  ter.  no-  £-omò*innii 
rio  di  ‘Parma  : era  t alloggiamento  de  (bilegatt  fortificato  con  fofsi&con  /.i.oc  che  vC- 
rtpari,&  abbandonate  d'artiglierie:  innangi  alquale  i Francefi  volendo  ri - gr,n  foggia 
durfi nell'  t^fftigiano , & però  ptffando ilTaroà canto à Formtouo ; erano  congnEtm0 
nece fatati  di  paffute,  non  refi  andò  in  mego  tra  loro  altro  che'l  fiume . Stct-  «ìimre 'h«*\ 
te  tutta  la  notte  l’ efferato  Francefe  con  non  mediocre  trauaglio  : perche  per  f?tu>  d’a,'n“ 
la  diligenza  de  gl'italiani,  che  faceuano  correre  gli  Stradiotii infimo  fu-  ua,  ma  gli  al 
tattoggiamento  ; gridaua  ffejfo  all'arme  nel  campo  loro , che  tutto  fih- 
natta  à ogni  fireptto  ; & perche  foprauenne  vna  b repentina , & granàf-  a un  oie  , 
firn  a pioggia  mefcolata  con  ffauentofi  folgori , e tuoni , cr  con  molte  ber- 
ribill  faette  ; & laquale  pareua,  che  faccjfe  pronostico  di  qualche  tufi  ff-  & nunùiiiù-, 
fi  aio  accidente  : cofa,  che  commoueua  molto  più  loro,  che  fcjfercito  Italia-  "ueVJà.K.J 
no  non  foto  perche  ({fendo  i>i  mego  delle  tSWantagne,  & de  mtniu,  elr  nu  tc  • che  an  * 
luogo  dm  battendo  qualche  fimftro , non  residua  loro  ff  crauti  alcun*-,  ? '<>«#, ** 
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di  faluarfi , erano  ridotti  in  molto  maggiore  diffintltà , & perciò  ballettano 
- giuda  cagione  Ì batter  maggior  terrore  ;ma  ancora  perche  parcuapià  veri- 
fimile,che  i minacci  del  cielo,non  f oliti  à dimoflrarfi  fi  non  per  le  cofe  gran- 
di ; accennaffero  più  prefto  à quella  parte  : doue  fi  ritroua  la  per  fona  d‘  vru 
Re  di  tanta  dignità ,<&  potenttaJ-a  macina  figliente, che  fu  il  di  (elio  di  Lu- 
glio, cominciò  all'alba  à p affare  il  fiume  l’effe»  etto  Francefe.  procedendola 
s il  Corio , magg’or  parte  dell’ artiglierie  feguitate  dall' antiguarda  : nella  quale  il  Re 
fi*  frjìuono  credendo  , ebe  con  tra  quella  bauefjc  à volger  fi  l'impero  principale  de  nmt- 
joo.  huoml-  ci,  haueua  mcjfo*  $ 50.  lane  te  Francefifjuniacopo  daTriultto  con  le  fùcj 
200  cauauì  cento  lande,  e tre  mila  Suig^eri,  cb’erano  il  ncruo , & la  fpcranga  di  quel- 
dwfmn  Ve'  ^'Urrctto  •*  & con  ‘Jue^t  * piedi  Enghiliberto  fi  atei  di  l Duca  di  Cteurs , e'I 
dettili.  Mail  'Bagli  di  ‘ Digiuno , che  gU  haueua  condotti  : a’ quali  aggiunfe  il  Re  a pirdt 
fheM  RV’tVf  ì°°-arc>erh&  alcuni  baleflrieri  à cauallo  delle  (uè  guardie, e qua  fi  tutti  gli 
je  ntiu  un-  altri  fanti  c haueua  fico.  ‘Dietro alla  vanguardia  feguitaui  la  b-tt  agita, 
*uo  e (Tcr  pcr  ,n  tneV>  Haquale  era  la  perfona  del  Re  armato  di  tutte  arme,fiopra  vnfie- 
quel  che  idi  rote  b corficre,  & apprcffo  à lui  per  reggere  col  configlio , & con  lauti  et  iti 
^effiiTar  fua  tfitcHa  parte  dell' efj creilo,  Monf.  della  Tramogha,(apitan  molto fhmof* 
i«  ie^ueme . nel  Regno  di  Francia . ‘Dietro  à quefti  fegmaua  la  retrogtutrda  condotta 
t>  il  Gionio  dal  Conte  dt  Pois  ,&■  nell'  vltimo  luogo  1 cariaggi  :& nondimeno  tl  Re  noie- 
drfet  me  be-  hauendo  l’animo  alieno  dalla  concordia  ,folleatò  nel  tempo  mede  fimo,  chtl 
ftò  corfi  fre”  campo  cominciò  àmouerfi,  Argentone,  cheandaffe  a trattare  co  ‘ Proutdi - 
^ino°  deliro  C tor‘  Veneti;  ma  effendo  già  per  la  leuata  fua  tutto  in  arme  l'efferato  Italia <■ 
ma  dei  Tu-  no,  & deliberati  i Capitani  di  combattere  non  lafiiaua  più  la  bremtàdel 
ch^erà*  neìu  temP0'&  ^ propinquità  degli  efferati, nè  fpationècommodnàdi  parlare 
leiioguaidu  inficme  : & già  comtnciauano  à fcaramucciare  da  ogni  parte  i cavai  Icggie- 
c l iliali  eran  ri ;già  à tirare  da  ogni  parte  hornbilmente  f artiglierie  ; & già  gt  Italiani 
nuouc.  uio-  vfeiti  tuta  deg  i alloggiamenti  diflcndeuano  loro  ‘ fquaironi  pn  parati  alla 
C'/io.&Be  battaglia,  in  sii  la  ripa  del  fiume:  lequali  cofe  non  intermettendo  i Frati- 
in  -ft'iV  " ì Cam‘nare>Parte‘n  fui  greto  del  fiume, parteperilye  nella  iìretta  pia 

timi  fi  lèggo  nuranonfi  potatane  (piegare  C ordinante,  perla  (piaggia  della  colini.;  ; & 
oidmaazeClC  effKn^°  V*  ^ vanguardia  còndotta  ed  dirimpcto  dell’ alloggi  amento  de  ru- 
mici ;tl  Marcbefe  di  ■ JHantoua  con  vno f quadrone  di  feiccnto  huomint  d'ar 
me  de’ più  fioriti  dell' efferato, & con  vna  graffa  banda  di  Stradktti,&-  d’ai 
tri  canai  leggieri , & con  cinque  mila  fanti  pafiò  il  fiume  dietro  alla  retro 
guardia  de’  Frana  fi , hauendo  taf  ciato  in  sii  la  ripa  di  là  sintomo  da  Mon- 
ti feltro  figliuolo  naturale  di  Federigo  già  Duca  d’Vrbino , con  vno  graffo 
f quadrone,  per  paffare  quando  fujje chiamato, à rinfiefcarc  la  prima  batta- 
glia : (jr  battendo  olirà  ciò  ordinato, che  c^me  fi  era  cominciato  i combatte- 
j pfr  con(j.  re,vnattr  ■ parte  dilla  cavalleria  leggiera  peri  otefje  ne  mmici  per  fianco / 
gtiode!  Tri-  ibc’l re  fio de  pii  S traditati  pacandoli  fiume à Fornuotio affaltafìe  1 car- 

Gmuio.  naggtdc  Frame/i  : 1 quahopcr  mancamento  di  gente  oa  per  con  figlio  (co- 
me fu  fama)  del  T riuitio, erano  refiati  finga  gHatdiatc]poJti  à qualuqquc^j 
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yoleffe  predargli , 'Dall’altra  parte  pafsò  il  Taro  con  quatrocento  bitumini 
d'arme  tra  i (filali  era  la  compagnia  di  Don  ~d  Ifonfo  da  Sile,  venuta  in  cam 
pò,  perche  coji  volle  il  padre,  femga  la  jua  pei  fona,  & conducmla  [untili  & 
(Concedi  Galano  per  affollarvi’  antiguardia  Franccfe , lafciato  JimitmcUm 
te  in  sù  la  npa  di  tÀ^dnmbale/Benuuogho  con  dugento  bnomini  a’ arine, per  ,, , - 
fo  correre  quando  fuffe  chiamato  a guardia  de  gi  allogiamenti  rena- 

rono due  groffe  compagnie  di  gente  d'arme , & nuli,  fanti  : perche  i ‘ Prone - 
di  tori  Fin  u tani  voi  fero  nfcrbarft  intiero  per.  lutti  i caft  qualche  fufsidto.Ma  * 

vedendo  il  J{e  venire  sì  grande  sformo  addofio  al  ritroguardo , lontra  quello, 
thè  s' erano  per fua fi  i fuoi  capitani,  voltate  le.fpalìe  ali àuangu.ndia  ; tonim- 
elo ad  accollar  fi  conia  battaglia  al  re  traguardo , [oliceli  arido  egli  con  vuo 
[quadrone  innanzi  à gli  altri  tanto  Ucammare , che  quando  Cajj alto  meo-  * Dj 
mine  io;  fi  ntrouò  cjftre  nella  fronte  de' fuo:  tra  i primi  corhbattitori.Hunno a funo  «•“  d 
alcuni  fatto  memoria  ; che  non  finga  dijafdint  pacarono  il  fiume  le  gene1  cóiìoVe’i 
del  Marchefc  per  l' altegga  delle  ripe , t?  per  gli  impedimenti  degli  albi  ri,  btncJc‘“* 
CT  degli  firepiti , & virgulti , da  qualifono  vtflite  lommuntmente  le  ripe 
de  tor>  enti  : & aggiungono  altri , eòe  i fanti  juoiper  qucfla  difficoltà  ,& 
per  l' acque  del  fiume  ingroflate  per  la  pioggia  notturna , artiuarono  alLca 
battaglia  più  tardi  : & che  tutti  non  vi  fi  toniufj'c  > ma  ne  Tettarono  notu 
pochi  di  là  dal  fiume,  (ome  fi  fia,ccrtoè  che  i affatto  del  tJMarcbcfc  fu  mol- 
to furnfo,  & feroce,  & che  gli  fu  cornjpofio  con  fi  miglia»  te  ferocia,  & va- 
lore, entrando  da  ogni  parte  nel  fatto  d'arme  gli  [quadroni  alla  mefcolata  > 
cir  non  fecondo  il  cofiume  delle  guerre  d’Italia , che  tra  di  combatti  te  vna 
[quadra  lontra  va’ altra, & in  luogo  di  quella, cbt  fuffe  firaccaò  che  comin- 
ciaf  cà  riurarfi , [cambiarne  vii altra , noti  facendo  fe  non  alivltimo  vno  „ 

[ quadrone  grofj'o  di  ptù  [quadre  ; in  modo , cbcl  più  delle  notte  i fatti  d'ar- 
me,ne’  quali  fempre  fi  focena  pochi  fuma  ucci  [ione;  intanano  quafi  un  gior- 
no intero , er  (ptjfo  fi  [ficauano  cacciati  dalla  notte  fnga  uittoria  certami 
d’ale  una  delle  parti . ]{otto  le  lancte,  nello  [contro  di  He  quali  cadono  in  ter-  b ,j*C8llo  ». 
*«  da  ogniparte  molti  b uomini  d'atme,&  molti  canali!;  cominciò  eiafeuno  e*l  BenedetV 
ad  adoptrare  conia  medi  [ima  ferocia  Iemale,  ferrate,  gli  fiocchi , & l’aU 
tre  armi  corte  combattendo  co' calci, co.  morfi , & con  gli  urtile. malli  chele  di  mi 
rum  meno , c begli  huomini , dimojirandofi  certamente  nel  principio  molto.  jwdKo'i 


egregia  la  uirtu  degli  Italiani , per  la  fiertr^ga  majsimameue  dal  ar- 

che fe  : il  quale  [esultato  da  una  ualorofa  compagnia  di  (jiouam  (jenf  il’ lino- 
mini,  & iancìe  [pedate  ( fono  qui  fi  t joldatt  altieri  tenuti  fuora  dalle  coni, 
pagme  ordinarie  à prowjmne ) ù offerendoli  pratuifstmamenie  à tutu 

i pencoli , non  lafuaua  indietro  cofa  alcuna , che  di  apuano  auimojìlsnno 
appartenere . Sofiineuano  ualorofamuite  fi  feroce  impeto  i Frane  e fi  ma  . 
effendo  oppre/Jati  da  moltitudine  tanto  maggiore  ; cominciammo  già  quafi . 
mamfettamente  à piegarfi,  non  ferina  peritolo  del  l{e , apprefio  alqualc po- 
chi pafsi fu fatto  prigione,  benché  combattere  fieramente,  tl e 'Bali  ardo  di 
- j Borbone: 
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'Barbone  : per  il  caffi  del  quali,  fferardv  i ! cJftt arche fe  battere  il  mede  firn 
io rho  nou  'fue ceffo  contralti  perfino  del  Rt,< indotto nnprouidatntnte in  lungo  dt  ta» 
h^ìl'4o  pericolo,  fendei  quella  {>um!u,ct  ordine,  che  conueniua  à Tunaped 
* grande;  fai  eua  con  motti  de  fimi  grandtfstnto  sformo  di  accodar  fegh  : co/* 
i *ZìLii  fra  i quali  tl  R,c,  battendo  intorno  à fe  poche  de’ fum  , dimoflrando  grandej 
di  Jk-lifano.  ardire  ; nobilmente  fi  difendenti , più  per  la  ferocia  del  cannilo, che  per  lev 
eombttt/ua'  tntoloroinè  gli  mancarono  intanto  pericolo  quelli  configli,  che  fogliane 
«ruTomf/ìo  nelle  cofe  diffìcili  tjfere  ridotti  alla  memoria  dd  timore  : perche  vedendo/i 
rfTcrrito  di  qujfì  abbandonato  da  fnoi,  voltatofi  à gli  aiuti  celi fii;  fece  voto  à S.  'Die» 
Tio  copio  nei  ¥,'>&  **  S.iJHartmo,  riputati  protettori  particolari  del  famedi  Frauda» 
J'b.  j!  deite  che  fe  pjjfauafaluo  con  f efferato  net 'Piemonte,  andrebbe  fubito  ebefuffe 
tt*Uo  ritornato  di  là  da'  monti  à rifilare  con  grondatimi  doni  le  (forfè  dedicati 
raido  Armi  at nome lorod'vna appreffo à'Trìgi d'altra  àTorfi:  & che  riaffilino  anno 
r;n-TiibT  farebbe  con  ffilcnnifsimefcilc,&  facnficq^eilimonianRa  della grana  rice- 
fui*  i„u "r  UMta  Per  °Pera  l°r0  ; * vou  come  btbbe  fatti , riprefo  maggior  vigore  i 
j\  onca  ; cominciò  più  animofamente  d combattere  / oprale  fvrge , & /opra  la  ftuu 
t"'hl  • complefsione.  tjbta  già  il  pencolo  del  I{t  hauem  infiammato  talmente^ 
fc  il  r.iouio  quelli , che  er  mo  meno  lontani, che  correndo  tutti  * à coprire  con  le  perfo- 
ioifi/ Gonza  ne  proprie  la  perfona  %egale  ; ritenevano  pure  indietro  gfltahan:  &■  fo- 
ri & Rione  prauenendom  queflo  tempo  la  battaglia  fila , ebeeta  refiata  indietro,  vno 
«oun™™*  - Squadrone  di  quella  vrcò  ferocemente  inimici  per  fianco  : da  che  raffreni 
no  dciiafcjua  affai  l’impeto  loro,  & s'aggiunfe,  che  Ifidofo  da  Gonzaga , Zio  del  tJìlar- 
chiena"!*  fc  chefedi  tJWantoua , condottiero  di  grande  effierientia , mentre  chet  firn 
fc/foiro*  cvnfort4nd°=&'  dwe  appariffe  principio  di  difeordie , riordinando  , &■  bora 
ecamazrati",  tn  qui , bora  in  là  andando  ; fa  l'officio  di  egregio  Capitano , battendo  per 
*LWoifoP°  ir'  fortCdl‘Z*to  l’elmetto,  ferito  da  vn  Francefe  con  vno  Hocco , nella  faccia  , 
fino  da  nini-  & caduto  à terra  del  t atuilo  , non  potendo  in  tanta  tonfufione , & tumuU 
IWitèi  f*  pò!  t0  ‘ & ne^  moltitudine  fi  ftrettta  di  ferocifumi  caualh  aiutarlo  i faci  ; an- 
mjdatoàfe-  ^cadendogli  addoffo altri huomim, .& altri cauallt , più  tofto  b fuffoca- 
£òa  1 ‘H*"  w Mila  calca,  che  per  l’arme  de'  nimici , perdi  la  vita  s caffi  certamente  in- 
degno di  lui  : perche , & ne’  configli  del  di  dinanzi  ,& la  mattina  mede  fi- 
1,  ^ a ' f*,  ma , giudicando  imprudentia  al  mettere  fenga  necefsità  tanto  in  portila 
r C\’T  j-  r'a  della  fortuna , baucua  contra  la  volontà  del  nipote , configluto  che  fi  fug- 
fo  4 -\e  gtfft  il  combattere . Cefi  variando fi  con  diuerfi  accidenti  la  battaglia  , ni 
t t<  ci'i  fi  ferendo  pin  per  gf  Italiani,  che  i trancefi  vantaggio  alcuno  ; era  più  che 
i,  pru  ri.  mai  dubbio  coi  dourfie  efjcre limatore  ; & però,  pareggiata  quaft  la Jpe» 
hÒ  in  i > ' \ rsn7,a  » d timore  ; fi  combattcua  da  ogni  parte  con  ardore  incredibile , ri- 
ti lì-lìo.  rr-  putendo  ciaf  uno  che  mila  fiumano  delira,  & m Ha  fua  forctRga  fu/fc-J 
lj,  ff,  f'fZ  collocata  la  ut  teoria  : accendala  gli  animi  de'  trance  fi  la  prejentia , e’I  peri • 
f»"*»  1 o colo  dtl  'Rr  ; perche  non  altrimenti  appnfio  à quella  nattanc  ptr  inuctera- 
mi'z  ,i -u  ta  conj  net  udme  è c mner  abile  U mafia  del  I{e , ebe  sudori  il  nome  cimi- 
ili  ***** M>  leJfcre  in  luogo,  che  eoa  la  uif  torta  fola  potevano  J ptr  are  la  loro  fa  Iute  » . 

■ isfcccn-  * 
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tsf et  aiuta  gf animi  de  gf  Italiani  la  capisci  della  pr-,  Ha,  la  ferocia , <jr 
/ 1- fi  empio  del  aJH-tnhele , C bavere  cominciato  4 combattere  eoa  pro/pcro 
f ucce  fio,  il  numero  grande  di  l loro  efferato,  per  locale  affittavano  foccorfi  ' * 

da  molti  de’  [noi  : i ofe  che  non  filtravano  i Frante  fi , perche  te  genti  loro  » 

V erano  mescolate  tutte  nel  fatto  tarme*  veramente  frettavano  ad  ogn’ bo- 
ra di  effere  affollate  da  li  ntmici.  cJMaè  grandi  fuma  (come  ognvnosà) 
in  tutte  le  atttooi  hvmane  la  poteflà  della  fortuna  : maggiore  nelle  cofe  mi- 
litari , che  in  qualunque  altra  : ma  meflimabilc » immenfa,  infinita  ne’  fat- 
ti et  arme  : dome  vn  comandamento  male  iritefo , dove  vna  ordinatone  ma- 
le effeguita,  dove  vna  temerità , , vna  voce  vana  infino  i vn  mimmo  folda  fJJJé'vnoSf 
to , traporta  ffeff»  la  vittoria  à coloro , che  già  parevano  vinti  : dove  im  fem^.o  >n  r. 
pr  ut  fornente  nafeono  innumer abili  accidenti , innati  è impofsbilc,  che  fi  a- 
no  emaciati  ,ò  governati  con  con  figlio  del  Capitano  : però  m tanta  dubie - '•  o*11»  **»« 
fa  non  dimenticatali  del  coiìume  fuo  operò  quello , che  per  ancora  non  ope  «-ch*fo*u» 
fava , nè  la  virtù  de  gli  huonuni , nè  la  fbrga  dettarmi  : perche  h ivendo  n Confot* 
gli  Stradiotci  mandati  ai  affittare  i carriaggi  de’  F ranceft ; cominciato  fen  «oVbariérò- 
ga  difficvltd  i met tergit  in  preda , & attendendo  à condurre  chi  muli , chi  j,"  ^'*1 

«avalli,  chtaltri  arntfi  dilà  dal  fiume,  non  fola  quell’ altra  partede  gli  <u  A'Umerl 
Stradiotti , che  era  desinata  à percuotere  i Franccfi  per  fianco  ; ma  quelli  "^‘'coT  di' 
anc  ra , che  già  erano  entrati  net  fatto  <t arme  vedendo  i compagni  fuoi  ri-  fono  nel  lìb. 
tonurfene  a gli  alloggiamenti  carichi  di  molte  {foglie  , incitati  dalla  cupi-  ‘'jiioddi  ii* 
diti  del  guadagno  ; fi  voltarono  à rubare  i carriaggi , Icffempio  de’  quali  ueu*n  ptrf® 
feguitandn  1 cavati: , & i fanti  vfeiuano  per  la  medefima  cagione à fchie-  ìù*ì”  co»er» 
re  della  battaglia  : donde  mancando  à gC  italiani  non  foto  il  foccordo  ordì-  « Bagiìoms 
vate;  ma  m oltre  diminuendo fi  con  tanto  dtfordìne  il  numero  de' combat-  g,"* 

tenti,  nimouendaft  sintomo  da  tJMontefcltro , perche  per  la  morte  di  dietro. 
Rodolfo  da  Gongaga , che  haueua  la  cura  quando  foffe  il  tempo  di  chiamar-  Jit‘on  do«i 
io;  ninno  lo  chiamava  ; cominciarono  à pigliare  tanto  di  campo  i Franccfi , “*? "°t 
thè  numi  co) a più  fòflcneua  gli  Italiani , che  già  mamfrflamentt  declina-  miiefe  sete 
vano,  che  il  valore  del  -JH arche  fé:  ilqvale  combattendo  forttfsimamenee;  |&aj 
fojlcneua  ancora  t impeto  de ’ nimici, accedendo  i fuoi  bora  con  refiempio  fuo,  far.-. chi  fuè 
bora  con  voci  caìdiftime  à volere  più  lofio  effere  privati  della  vita , cbc^>  £®d,»rmfa 
ielthonore  . -^Ca  non  era  più  poftibile,  che  podu  refi fieffero  a molti  : laCìngnuo- 
& gii  moltiplicando  addoffbà  loro  da  ogni  partei  combattitori,  morti  già  tocìVuron» 
vna  gran  parte,  & feriti  molti , maftimamcnte  di  quelli  della  campa  cl«iocl  , 
gnia  propria  del  arche fe  ; furono  necefsitati  tutti  à metterfi  in  fugaci  ,a  "* 

ptrnpajfareil  fiume:  itquale  per  l'acqua  piovuta  la  notte,&  che  con  gran- 
dine , ir  tuoni  piouuè  grandissima , mentre  fi  combatteva,  era  crefciuto  in 
melo  che  difficultà  affai  à chi  fu  cofirettO  4 ripaffarlo  . Seguitar ongli i 
trance  fi  impctuafamentc  infimo  al  fiume,  non  attendendo  fe  non  ad  am- 
mainare con  molto  furore  coloro , cioè  fuggiuano  ferrea  farne  alcuno  pri-  » 

gmt , & fiotta  attendere  aie  (foghe , & al  guadagno  ; an^i  fi  vdiuan « 

H per 
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per  fa  campagna  fpefie  voci  di  cbigriiau  i, ricordati»!  compagnoni  di  Guidi- 
guafle.  £ (juineguafìe  vna  villa  in  ‘Pi  cardia  puffo  àTtrroana:  doucj 
mTnco,*dfu*  ne  gli  vltimi  anni  nel  Bfgno  di  Luigi  vndccimo , fcffercito  Franctfe  gii 
.Montij.d'Ar  qui  fi  vincitore  in  vna  giornata  tra  loro, & ejfttafhm  diano*  t{ede’  Fpms- 
Iciìue^ùeiU  ni , difordmato  per  hauere  cominciato  à tubare  :fu  meffo  in  fuga,  tifanti 
Guine  j,ie  temPu  mcdtfimo  che  da  qu-fia  parte  deli' effercito  con  tanta  virtù •&  f tro- 
no* eh  ami  eia  fi  combatti  ua  , la  vanguardia  Franctfe , contro  laquale  il  fonte  di  (fa- 
nomarne»-  'aZZP  mo(fe  vna  Parte  <&'  caualli;fi  preferitane  alla  battaglia  con  tanto  im- 
te  che  Duca  peto,  che  impauriti  gl'italiani  vedtudo  ma  fi  imamente  non  tfitr  ftguitati 
SucceOvV  At  da'  fuoi  ; fi  difordinarono  qua  fi  per  loro  mede  fimi , in  modo,  che  efiendo  gii 
r " °"C  ' he  morti  alcuni  di  loro%  tra  iquatt  Giouanm  Tuonino,  & Calcagno  da  Cor- 
fu  i |4T  reggi»  ritornarono  con  fuga  mani  fifa  al  groffo [quadrone. t&l a il  eJMari- 

«*-  £■“  j fi  tallo  di  (jtts,  i e ’cnlo.  che  olirà  lo  [quadrone  del  finte  t ra  m sù  la  ripa  di 

venne  poi  a là  dal  fiume  vn^ltro  Colonello  d' buoni  ini  d'arme  ordinato  alla  battaglia • 
SV'm  «Vi  non  Permeffe  aftohebe  gli  feguitaffiro  : confi  gito,  e he  dapei  ne'  dtfcorft  de 
so  dAiofto  gli  huomini  fu  da  motti  riputato  prudente,  da  molti  che  confideranno  for- 
ai' tuioui?  fi  meno  la  ragione,  che  teuento  più  prefio  vale,  che  circofietto;  perche  non 
reto  bene  è fi  dubita,  che  fegtihaueffe  ftguitati ; il  Conte  tol  fuo  (qlonello  voltanti  lt~J 
gh'h.mi  tn  (PJdc,  empiendo  di  tal  (pauento  tutto  il  reflo  delle  genti  rimafe  di  là  dal  fu- 
*>?“'!  me, che  farebbe  fiato  quafi  imponibile  à ritenerle.  Perche  il arthtfe 
tà  Lio  ^ Eiuì-  di  • JMantoua , tlquale  fuggendo  gli  altri:  npafiò  con  vna  gran  parte  de 
,l0*  fuoi  di  là  dai  fiume  più  fretto, &•  ordinato, che  e’  potetecele  trou'o  in  modo  fai 

b Tutti  gli  l<  tute, che  cominciando  ogn’vnoàpenfare  di  fa!uare  fc,&  le  fuerebbe, gii 
■nc  altre  vdu  fi  rada  niae[ira,pcr  la  qual  fi  va  da  Tutcetrga  à'Parma  era  piena  d I no- 

te tnan  di  fo  tninifdicaualh.  & di  carnaggi, che  fi  ntirauano  a Tarma  : ilquale  lumtel- 
mo  Bembò?  t0  0 firmò  in  parte  ionia  prefi  mia,  & autorità  fua  ùperehe  mettendogli 
Coro.ìcBe-  infume  andò  riordinandole  cofe  ; ma  io  fermò  molto  più  la  venuta  del * 
?emono??hé  Conte  di  Viiigliano.il  quale,  in  tanta  ccnfu  ferie  deli’ vna  parte  et  deli  altra* 
la  »-o  ua  del  pufa  Code  afone  fi  ne  fu voi  nel  campo  Italiano:  doud-ui  finendo, & i fftea- 
la  iì  pu /i.a  temente  affermando,  ehc  in  maggiore  di  forame , & fp  attento  fi  trckauanoi 
lu  ? dì" ’rjn  n,m:ciì'óf  » n:Ò,&  afivurò  affai  gli  animi  loro;angt fu  affermato quafi  tona 
diiiìmo  vtiie,  munirne  nte.cbe  f e non  f ufi  no  fiate  te  parole  fue,  che  ò aUhora.ò  almeno  la 
nott  f gu>  ni;  fi  leiiaua  con  grandifimo  te  rrore  tutto  l’ifftrcito . fili  tratifi 
teli  t m tot  gl  Italiani  nel  campo  loro  , da  coluto  in  fuori , che  ramali  (et  me  tnurkienc 
fi  ij,  re?*3  ino  oc  i.ft  fimi!')  dalla  colf  foni  , & dal  tumulto  {pliant  all  dali’atque 
e*  domando  graffi  del  fiume,  erano  fuggiti  difper fi  in  vai q luoghi  mo  ti  de  quali  feon- 
traudufi  n-.Ue  genti  Framefi  (par fé  per  la  campagna  furono  an. magnali 
jit  uuata  d . loro  ; il  ‘fic  co  fuoi  andò  ad  vnnfi  con  Cantiguarùia , ibi  non  s’tra  me  fi  a 
làfelc**)  ini  del  luogo  fuo  : doue  configli»  co  Capitanile  t fufie  fittilo  da  pafiare  il  fiume 
per  a fisi  tare  ne  gli  alloggiamenti  fuoi  1 1 feretro  nimico  , e?  fu  confi  guato 
mici.  dai  r r mlgio  > & di  (finitilo  Vitelli , ilqualt  mandata  la  compagnia  Jutoa 

dntiro  à coloro  » chi  andauano aU'impnja  di  Gcnoua , battuta  ceni  pochi  ca- 
valli 
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talli  fluitato  il  He  per  ritrouarfi  al  fatto  et arme . cioè  fi  affai  t affi  ro  ; iU 
•che  fili  focacemente  di  tutti  confortau  i Frante  fio  Secco,  dimoRrando,  che  , 

la  firada , che  fi  vedeua  da  lontano  era  piena  d'buomini  , & di  cavalli , che 
denotava,  ò che  fuggiffero  verjo  ‘Parma  ,6  che  hauendo  cominciato  à fuggi- 
rti fe  ne  torna  fiero  al  campo.cSWa  tra  pure  non  piccola  la  drfficultà  di  papa 
re  il  fiume, & la  gente,cbe  parte  haueua  combattuto , parte  fiata  armata^ 
in  falla  campagna,  affaticata  in  mo  lo , che  per  configlio  de ’ (apitani  Fran-  < *-ogTi*ti 
et  fi  fu  deliberato , ciré  s'alloggiaffc . Co  fi  andarono  ad  alloggiare  alla  villa-  di  un * i«  k« 
icUJMedefano  in  fu  la  collina , difi  ante  non  molto  più  <Tvn  miglio  dal  Imo-  £5!«u«2im 
go,  nel  quale  sera  combattuto  : oue fu  fatto  l’alloggiamento  finga  dimfione,  eh"*  dneìi 
è ordine  alcuno,  & con  non  piccola  incommodità,  perche  * motti  carteggi  Snellii  pii 
erano  flati  rubati  da’  ninna . Quefia  fu  la  battaglia  fatta  tra  gli  Italiani  «Minane»- 
t*r  » Francefi  in  fai  fiume  del  T aro , memorabile , perche  fu  la  prima , che-  & dicc?*u*  » 
lunghi  (timo  tempo  in  qua  fi  combattei Ve  con  ve  a filone, ér  con  fianzue  in  Ita  f • u frrd* 

»■  i . a ir.  ■ r -*  vedutoci  va 

lia  : perche innangi  a quefia  monuano  pochifsimi  huomtnun  vn  fatto  d ar - i,b;o  con  »*- 
me:  ma  in  quefia  fe  bene  dalla  parte  de’  frati  cefi  morirono  meno  di  zoo.  " ri,,,.ui  d* 
buomini  ; degl  italiani  furono  morti  piu  di  |oo.  nuotami  trarrne , & tanti  naturale  .che 
altri, che  aficjono  al  numi  ro  di  tremila  huomnt  tra  'quali  {{inuccio  da  Far - 
nefi  condot  ture  de  Vinitiam,  & molti  gentil  liuomini  di  condì  t ione  : & ri-  eran  lUteg» 
mafie  in  terra  pi  r morto,pei  coffo  d' ma  magga  fa  rata  in  fu  l'tlt  metto,  'Ber  duie  * 
nardtno  dal  tfiAtontone  condutture  medefi mamentc  dt  'Pini ciani  ma  cbia-  b i <*««  »*i® 
to  più  per  la  fama  di b ‘Braccio  dal  ottone  fuo  auolo  vno  de'  primi  tUu-  'biiccIo**** 
firatori  della  mi  itia  italiana , che  per  propria  fortuna , ò virtù  : &fu  più  Montone  fi 
marawgliofia  à gl'italiani  tanta  vcafivttt;  perche  la  battaglia  non  durò  più  rffoiatweme 
d'vn'bora ; &•  perche  combattendoli  da  ogni  parte  con  la  fortegga  propria  , "*;'*  *„','*  ,fé' 
& con  l’arme , s adoperarono  poco  l' artiglierie.  Sforgplfi  elafe  una  delle—  te  leniti  da 
putidi  tirare  d fila  fama  della  vittoria,  & dell  tenore  di  qiie fio  giorno  ; cimpnovc 
gt'ltaham  per  effere  siali  fatui  sino  alloggiamenti , & carnaggi  : & per  fcouo  di  Cto 
Scontrano  (bauerne  i Francefi  perduti  molti,  & tra  gli  altri , parte  dt  tone,nle,I‘* 
padiglioni proprif  del  l{c—,  gloriandoli oltra  questo,  che  harebbono  feon - « 11  Bembo 
fitti  mimici  , Jè  vna  parte  delle  genti  loro  dejlmata  ad  entrare  nella  bat-  de  Tvi’nitii- 
t agita;  non  fi  fuff  e voltata  à rubare  : ihhe  effere  fiato  vero , non  negauano 
i Francefi  : er  in  modo Ji  sforgarono  iVinitiani  d’attribiurfi  qu.  fia gloria , Eiic’eii  iooo 


che  per  comm  andamento  publno  Je  ne  fece  per  tutto  il  dominio  loro,  & in 
V inetta  principalmente, fuochi, & altri  jtgm  dì allegrezza . figuraro- 

no nel  tempo  auucmre  più  negligentemente  l'effempio  publico  i priuatnper- 
tbcnelfipolcro  di  planinone  Tnui fatto  nella  C hit fa  de  Frati  dMmon  ; 
furono  alla  fua  morte  finite  queste  parole , che  in  fui  fiume  dclT  aro  com- 
batte con  Carlo  tge  di  Francia  pro(peramente:&  nondimeno  il  confi ntimen- 
to  viHucrfule  aggiudicò  la  palma  a Francejt;per  il c numero  de  morti  tanto 
iificnnte:  & perche  fcauiarono  i ninna  di  la  dal  fiume  & perite  rifìò  lo 
te  libere  li  paff  ute  tnnaugj,  che  era  la  conttntionc — > per  la  quale  proceduto 

H x s’era 
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libro  : 

fèti  al  combattere . Soggiornò  il  di  faguente  il  He  nel  medefimo  alloggiò 
?i  gÌou**"^  mentc’  & ’n 9ue^°  di fi fatuità per  mezp  del  medefimo  a asfrgtnton  qual- 
ali  altri  che  che  parlamento  co'  nimici  j & però  fi  fece  triegua  infino  alla  notte , defide- 
a„.,ar  raKI*0  vna  Parte M Ke  l*  ficurta  del  pajfare , perche  faptndo , che  molti 
tenuto  per  delTeffercito  Italiano  non  haueuano  combattuto , & vedendo  Stargli  fi  rmi 
po  Argento-  nel  medefimo  alloggiamento  ; gli  patena  il  camino  di  tante  giornate  per  d 
ae , fole  per  Ducato  di  eJMilano  pencolo fo  co’  nimici  alla  coda;  & dall! altra  parte  non 
vTaiu^a {-  fi  faPeua  rifotore  per  il  debole  configlio , il  quale , di(prt%jati  i configli  mi- 
fincheReCar  gliori , vfaua  fjxffo  nelle  fue  deliberattem . Simile  mccrtnudine  era  ne gU 
iiuilo  anmi  de  gF italiani  : i quali , benché  da  principio  fulcro  molto  frane  ntati , 

<ia  marciale  £ et  ano  àf sicurati  tantoché  la  fera  medi  filma  detta  giornata  hebbono  qual • 
irebbe  fi  ma  *he  ragionamento, propofto , & confortato  molto  dal  Conte  di ‘Ti  tigli  ano» 
■eggiatu  «-  d'aff altare  la  notte  il  campo  Franccfa , alloggiatocon  molto  dtfagio , & fen- 
%a  fortezza  alcuna  d'alloggiamento  > pure  lentradicendo  molti  degli  altri» 
fu, come  troppo  pericolofo , pollo  da  parte  qutfto  configlto . Spar fi fi  allbora 
fama  per  tutta  Italia , thè  le  genti  di  Lodouico  Sfarzo  per  ordine  fuo  fa- 
< greto  non  haueuano  voluto  combattere  : perche  ijjendo  fi  potente  efferato 

de'  yinitiani  nel  fuo  flato  ; non  haueffe  forfè  meno  in  borrore  la  vittoria  lo- 
TO,cbe  de'  Francefi  : i quali  defidera(ie,che  non  re  fiaterò  nè  vinti,  ne  vinci- 
tori: tir  che  per  efj tre  più  fituro  in  ogni  euentovoleffe  conferuare  intere  lo 
farge  fue:  ilche  t affermami  effere  fiato  caufa , che  C effer  cito  jtaliano  notu 
haueffe  confegtàta  la  vittoria  : la  quale  oppenione  fu  fomentata  dal  Mar- 
theft  di  <JMantouaì  & da  gli  altri  condottieri  de’  Vimtiant,per  dare  magg 
giore  riputatane  à fa  nedefimi,  & accettata  volonticri  da  tutti  quelli , che 
éefiderauauoyche  la  gloria  della  militia  Italiana  s'aurefceffe . %S\ta  io  vdì 
già  da  perfona  grauifsima^r  che  all  bora  era  à tJ^Cilano  in  grado  tale,  che 
baueua  notitia  intera  delle  cofe, confutare  efficacemente  queSioromore,  con- 
formando» che  hauendo  Lodouico  voltate  qua  fi  tutte  le  forze  fue  all' affida 
di  Tuonata  ; non  baueua  tante  genti  in  fui  Taro , che  fuffero  di  molto  mo- 
mento alla  vittoria  : la  quale  harebbe  ottenuto  l' efferato  de'  confederati , fa 
non  gli  baueffero  nociuto  più  i difordim  proprif , che  il  non  bautte  maggior 
numero  di  genti‘,mafjimamente , che  molte  delle  Vimtiane  rio  entrarono  nel 
la  battaglia : & fa  bene  il  Conte  di  <jaiazz°  mandò  centra  i umici  vna  par- 
te fola  delle  fue  genti , & quella  freddamente  ; potette  procedere  perche  ero 
Z tanto  gagliarda  C antiguardia  trance  fa,  che  c'  conobbe  effere  molto  pericolo 

il  commetter  fi  alla  fortuna:  & in  lui  per  i ordinario  harebbono  dato  più  am 
tniratione  l at  turni  animo  fa,  che  le  fuurc  : et  nondimeno  non  furono  al  tutto 
mutitele  genti  Sfarzefcbe;  perche  ancora  che  non  combatte^  ero;  ritenutilo 
' i'antiguardia  Francefe,che  non  foccorreffi,douc  il  Re  io  la  minore, et  molta 

fiù  deboi  parte  Aett'effereito  foflencua  con  grauiftimo  pericolo  tutto  il  pefo 
della giornata.'biè èque fia  oppenione  confermata, fa  io  no  m'ingìno più  dal - 
f tuttofiti , che  dalla  ragione  : perche , come  è ve  rifiutile , ebe  fi  ut  i odane» 
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Sfcrga  fi. {fé  fìnto  quefta  intcntfone , non  hauefft  più  pie  fi  c ordinato  a'  ca  * 

■titani  fiat  ,r  he  drfjnadefJeSo  frpporfi  al  tronfilo  dt  t rana  fi  è concufia.che  ‘ 
feitKe  bau! (f  r ottenuta  la  vittoria  non  farebbono  Hate  più  faine , che  t al- 
tre le  genti  fue  tanto  propinque  a.’  nitntct , ancora  che  non  fi  f uff  ero  m fa- 
tate netta  battaglia '.tir  con  che  dtfarrfo,con  che  eonfiderationcxon  chctfpc - 
tientia  delle  coft  fi  poteua  promettere , che  combattendo fi , bauejfe  ad  effe-  j 

re  tanto  pan  la  fortuna , che  il  f{e  di  Francia  non  haneffi  ad  off  ire  nè  vin- 
to,nè  vincitore  d nè  cantra  il  coniglio  de  fuoi  fi  farebbe  iombattuto;perclje 
te  genti  Vinrtiani , mandate  in  quello  flato  folamente  per  ftcu  rtà  , & falu 
te  fina  ; non  harebbono  difcordato  dalla  volontà  de’ firn  (apuani . Leuofsi  ue  ìujìouì*- 
Carlo  con  t efferato  la  feguente  .*»  mattina  innanzi  giorno , finga  fonare^ 
trombette , per  occultare  il  più  che  potata  la  fua  partita  : ne  fu  quel  dì  «ndo  tati» 
feguitato  dall' efferato  de'  collegati  > impedito  quando  bene  hautffe  voluto  pcringanìia- 
feguitarlo , alt  acque  del  fiume , ingroffato  tanto  la  notte  per  nuaua  piog - ['11iz*t“lcc^’ 
già , che  non  fi  potetteper  vnagran  pane  del  dì  paffarlo  : folamente , deeli-  teg  no  uom- 
riandò  già  ti  fale,  pafsò  non  finga  pencolo  per  l'impeto  detfacqueat  * Con- 
re  di  tfataggo  con  dugento  caualh  teggicrt  : co’ quali  feguitando  le  vefhgic. l'otdiniùa. 
de’  Trance  finche  raminauano  perla  froda  diritta  ver  fi  Tiacehga  ; dette  lo-  E£" 

ro,mafstmamentetl  profumo  dì , molti  impedimenti  & incommodità  : 0-  iu  ai  fiume 
nondimeno  efsi, benché  Bracchi,  figuitarono  finga  dtfordine alcuno, il  fuo  ca  fùj^ontec 
turno  : perche  le  vettouaglie  erano  affai  abbondantemente fummmiftrate  n,*n° il  Co* 
dalle  terre  virine, parte  per  paura  di  non  effere  danneggiate~,parte  per  opera  dem.  e°  " 
del  Tnulgtoiil  quale-caualcando  rimangia  qui  flò  effetto  co’  cauallt  leggieri; 
ntoueua  gii  buomini , bora  con  minacci , bora  con  Cautiorità  fica  grande  ut-  cono , c dai*' 
quello  ftato  apprefio  à tutrnma  grandissima  apprtffo  àrtici  fi,  Tfi  l’cjfera-  *^?*^euiche 
to  della  lega,mofjòfiil  dì  feguente  alla  partita  de’  I rance  fi,  & c poco  difpo-  coi  come  di 
fìo,mafsimamente  t Trotieditori  Vini  ciani, à rimetti  rfi  più  in  arbitrio  della  r°  p c- 
fbrtuna;s’ accoftò  loro  mai  tanto, che  ne  baucfjbovn  minimo  diflurbo:  ar,gi  no  Duodo  . 
((fendo  il  fecondo  dì  alloggiati  in  fui  fiume  dtlla  Trebbia  poco  dì  là  da‘Tia- 
tenga,  & effendo  per  più  commodirà  dell'  alloggiare  reftoTc  tra  il  fiume,  & » iitcc  ; 5c 
la  Città  di  ' Piacenga  dugento  lande , gli  Suiggeri , ®-  quafi  tutta  farti  ‘ 

gherta , la  notte  il  fiume  perle  pioggie  crebbe  tanto , che  non  oftantcl'e- 
frema  diligenza  fatta  da  loro;  fu  mpofubilc,  che  ò fanti,  òcaualli  pafjaf  dc,c  inimici 
fero  fe  non  dopò  molte  bore  del  dì-,  nè  qutfìo finga  diffieultà , benché  l' ac- 
qua  fuffe  cominciata  à diminuire  : nondimeno  non  furono  afta  Itati  nè  dal  So  roterò 
tefjercrto  nimico,  che  era  lontano  , nè  dal  fonte  di  Gaiaggo,cbe  era  entrato 
in  Ttacenga  per  fofpetto,che  e’ non  vi  fi  faccfse  qual  ciré  mvuimenro:  fof pet- 
to non  al  tutto  finga  cagtoncipercbc  fi  crede  che  fi  Carlo , feguitando  il  con- 
fi firn  del  T rtulgiOybauefse  (piegate  le  bandiere,®-  fatto  chiamare  il  nome taro  «tripo- 
di f-runcr/co  , piccolo  figliuolo  di  Giouan  Gale aggo  ; farebbe  nata  in  quel  {o  g^rno’fe  ‘ 
‘Ducato  facilmente  qualche  mutatione  : tanto  tra  grato  il  nome  di  colui, 
ebtbaueuano  per  legittimo  Signore,  & odtofi  quello  dclfvfurpatore:®- 
• H 3 dt 
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Boudf°*ca  ^ cemento  il  credito  ; & tamicitic  del  T nulzjo  : ma  il  l\e  tffenio  intenti 
fede  u' con-  folameme  al poffare  intimai i non  voluto  vdire  pratica  alcuna  ; fcguitòcon 
lo^é’fftiiei  celerità  il  fuo  camino»  con  non  piccolo  mancamento , da'  primi  dì  m fuori  di 
lo  ’ deuo  il  ve t tanaglie; perche  di  mano  m mano  crouaua  le  teiere  meglio  guardate  » ho- 
J”c*fhèp°-  uccido Lpdouico  Sforma  distribuiti,  parte  in  Tortona , fotto  Guarani  da 
«ero  no  » « Sanfcucì  ino, cognominato  il  Fracajfa;  parte  in  tsflcffandria  « molti  cauaìli  » 
& mille  dugento  fanti  Tedefcbi  Icuati  dal  campo  di  Trottar  a ; cJf  ejfcndoi 
non  loictc-  Francef  poiché  bebbono  pacatala  Trebbia , itati  femprc  inf  flati  alla  co- 
foc’co^iod!  da  dai*  (fonte  di  Catarzo,  clic  batic ua aggiunto  a fuoi  canai  leggieri  cm- 
vettoui&iiiì  duecento  fanti  Tedefcbi , che  erano  alla  guardia  di  'Piacenza , non  baiando 

Tortona;  do  1 , r rr  , , n>  n ^ , n j » 

Be  fahiuro  potuto  ottenere , che  gli  juiJ ero  mandati  dall  (frenilo  tutto  tiretto  de  cd- 
mneia*  Vi  k&p***  » & 4°°*  buamint  d'arme  ; perdei  ‘Troueditori  V milioni  am - 

quefto  àdhc-  moniti  dal  pericolo  corfo  in  fui  fiume  del  Taro  ; non  rodono  confluirlo  { 
rio  éV  Bene  Pun  1 ftancefi  bauindo , quando  furono  vicini  ad  esfliffandria  prefoil  co» 
detti  ri  mette  maio  più  alto  verfo  la  montagna , doue  ba  meno  acqua  il  fiume  del  Tana- 
ftota"  nscm  ro  >'  fi  conduff ero  feltra  perdita  d buomim , ò altro  danno  m b otto  alloggia- 
no dice  che  menti  aUc  mura  aesijli  : mila  quale  Città  entrato  il  l{e alloggiò  la  gente  di 
ftiau  la' aia  guerra  in  campagna  con  intintiouc  d’acerefecre il  J'uo  cf  cretto  ,&  fermar- 
lBn6«  dic<^  fi  tanto  in  Italia , che  haueffero  foecorfo  T^ouara  ; e l campo  dtUa  Lega  » che 
l od?  fuggir-  Tbaueua  feguitatoinfmo  in  Tortonefe  ,di(pcrato  di  potergli  più  nuocere l-  ; 
fece . s’andò  ad  vmrecon  la  gente  S forze  fu  intorno  à quella  Citta , la  quale  pa- 
è in  7.cìor-  tiua  già  molto  di  vettovaglie  : perche  dal  Ifuca  d'Qrtiens,&  da  f coi  non  tue 
fine  M*  diligente  alcuna  di  proluderla,  come , per  cffireil  paefe  molta 
dèi  i\b.  t . 'ferule;  harebbono  potuto  fare  aLbondantifsimamcnte;anzi  non  confiderà «- 
« Tafitodice  do  il  pencolo,  fe  non  quando  era  puff  aia  la  fatuità  del  rimedio  ; baucuano 
iioiuftiniam  atttfo  à confumare  fenza  nfj> tarmo quelle,  eie  v’ erano . Ritornarono  qua- 
Nebio!  mal!  fi  nt'  mtdefmi giorni  à farlo  i Cardinali, e i Capitani , i quali  con  infelice ^ 
Giorno  feti  - tuento  baili  unno tentato  le  cofe  di  fjcnoua  ; perche  l’armata , prefa , e beb- 
driìequaVvè  L'C  nella  prima  giunta  la  terra  d.Ua  Spctic  ; s’indnzzo  a Papille  : il  qual 
*'«*onefì<!c  fJCàmenie  occupò;  mavfcita  del  Tona  di  G tuona  vn  armata c d'ot- 
j»ochc  nani  toGalce  follili , d’ vita  (faraccd , &■  di  due  barche  bifcaine  : pofe  di  notte  in^ 
a^iiT  uUtn  tctru  1°°' fanti  : i quali  fc/izadiffuultà  pr  ftro  il  Borgo  di  J\apalleconl « 
ue  700.  egH  guardia  de  Franccfi  ,fbcv’ tra  dentro  :&  acccjiatoft  poi  allarmila  Fratt- 
'confórme  cefe , che  s' era  ritirata  nel  Golfo  dopò  lungo  combattere  d prefono,  & ab- 
al  Giuitinia  bruuiarono  tutti  t legni , regando  prigione  il  Capitano,  & fatti  più  fumo- 
”«ìue  d'  no!  fi  con  HUt  wtofia  quelli  luoghi  mede  fimi,  ne  quali  l’anno  precedente  erm 

te»,  nel  gìo-  no  flati  rottigli  agoni  fi . Idf  fu  qui  fi  a auuafita  de  tranci  fi  i il  torà— 
«ile  diedero  t i da  quegli , erano  andati  per  terra  : perche  condotti  per  la  rimerà  Ore 


J *!l  *'  tale  mfino  in  Ual  di  bifuvna.cr  a Borghi  di  Leaoua  , houaudcfi  mvaunat» 

ba.  Il  Bembo  . „ ' / * ’ A . _ r e f * . 

pone  chefof  dalla  [pcranza  , che  haueuano  conccputa , che  in  Genouaji fai  epe  tumulto  » 

te  l’annalade  Vinitiani  quella, elle  prendefle  la  Fianccfe  nel  gotto  di  Rapallo. 

d Capita  no  dell'armata  Gcnouefe  tic  Fiancelco  Spinola  il  Moro  ; ma  il  Capitan  della  fiancete  fu  Moa- 
bf-di  Mioianojckc  lia  tatto  puf  ione  .Gioiwo,4t  Vcfcouo  diMcbto, 
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fate ft  la  perdita  dell’armata  ; paffanmoquafi  fuggendo  per  la  via  de* 
monti, via  molto  afpra,&  difficile .in  Val  di  ‘Toggeueri,  che  è all'altra  par- 
te della  Città  : donde , con  tutto  che  di  paefani.  & di  gente  mandate  in  loro 
fattore  dal  'T>uca  di  Sauoia  molto  ingroffatt  fuflero  ; indngjarom  con  la->  t ck’tta»» 
Intitfima  celeritàverfo  ilTiem<mtc_j . "blf  è dubio  che  fe  quelli  di  dentro  ma  u 
)io8  ft  fuffero  allenati  da  vfcire  fuor  a per  foretto , che  la  parte  Pregoficj 
nos  faceffe  novità , che  gli  harebbe  intt  rami  nte  rotti . & nufiiin  fugaiper  «e  >1  conu*. 
tlquale  difordtne  t i cavalli  de’  Vitelli , che  fi  erano  condotti  à Qn averi , in * the  vueUoè 
tefo  il  fucceffò  di  coloro , co  quali  andavano  ad  vnirf  ; fe  ne  ritornarono  ^ ’ 

tàmultHofainente  nè  fruga  pencolo  d Screggana  : & dalla  Spetto  in  fuo-  roda' monta 
fa  t altre  Terre  della  riviera , che  erano  fiate  occupate  da'  fuorvfciti  ; ri- 
chiamarono  [abito  i Genove f,  come  fimilmcnte  fece  nella  rimerà  di  Tanca-  t\ a namar- 
te  la  fìtta  di  Ventimiglia , che  ne’  mede  fimi  di  era  fiata  occupata  da  Tal  tncheVer** 
® attilla  Fregofo,&  et  alcuni  altri  fuorvfciti . T rauaghauafi  in  queflo  tem  contado  dà 
fo  mede  fimo  : ma  con  fortuna  più  vana  - non  meno  nel  l\camc  di  Tripoli , mwì'iiì 
ehénelle parti  di Tobardiaiperche  Ferdinando  attendeva, poiché  hebbe  bpre  &. 
fo  Reggio , alla  ricuperatone  de  luoghi  circo  fanti , hauendo  feto  circa  fei  bfùprefo* 
mila  huomini , tra  quelli  che , &■  del  paefe,  & di  Sicilia  volontariamente  lo  Foc 

feguit  ottano,  et  cavalli.  & fanti  Spagnuo'i  ; de  quali  era  Capitano  Con f alvo  da  cótaiù* , 
Srnandes  di  cafa  i esfnghtlar , di  patria  fordouefejmomo  di  molto  valore,  ^g^iaptr 
& esercitato  lungamente  nelle  guerre  di  (franata  : ilqualc  nel  principio  del • ta  vna  poi», 
la  venuta  fina  in  / talia, cognominato  dalla  iattantia  Spagnuolo  il  (jranfa-  ^pó'fòba^ 
pitano , per  {igni ficare  con  queflo  titolo  foprema  podc/là  fopra  loro , meri-  te  • & hcbfc« 
tò  perle  predare  vittorie, che  hebbe  dipoi, che  per  confentimcnto  vniucrfa-  ÌVu**man! 
Uji  fuffe  confermato, & perpetuato  queflo  fopra  nome,  per  fgnificationc  eipugno  mò 
di  virtù  grande, & di  grande  eccellentia  nella  difciplina  militare . que  ufi^nbénò 
Hocffercito,  tlquale  haueui  già  folleuato  non  piccola  parte  del  paefe;  fi  fece 
incentro  appreffo  à Seminara , terra  vicina  al  mare.Obignì  con  le  genti  d’ar-  «Ta  riprefc 
me  F rance  fi , che  erano  rimafe  alla  guardia  della  Calauria , & con  caualli , 

& fanti  hauuti  da’ Signori  del  paefe;  iquali  figuit  aitano  il  nome  del  I{e^  nmocUt’tiie 
di  Francia :&■  effendo  venuti  alla  battaglia ;preualfe  la  virtù  dcfoldati  d’or  Se  fettina* 
dinanga,&  effercitati  all' impernia  de  gli  huommi  poco  efperti  : perche  non  do  veaiffe  à 
foto  gli  Italiani, cjr  Siciliani  raccolti  tumultuariamente  da  Ferdinando;ma  ;dc,“ 

ttianiio gli  Spagnuoli  erano  gente  nuoita,  & di  poca  efperienga  della guer-  gìouìo;  dal. 
raifr  nondimeno  fi  combattè  per  alquanto  (fiatio  di  tempo ferocemctr.per-  c!i?o’  deh! 
the  la  virtù  ,&  l’auttorità  de'  Capitanuchc  non  mancauano  <f  vfficio  alcuno  queft°  a“'°* 
appartenente  à lorofoflencua  quelli  che  per  ogni  altro  conto  erano  inferiori,  |ucnte  <ar.° 
& fopra  gli  altri  Ferdinando  ribattendo, come  fi  conueniua  al  fuo  valore, & Gl<nunn| 

tffendogli  flato  ammagliatoti  cauaìlo  fiotto  sfarebbe  [erìga  dubbio  reflato,  Aitauìu*  di 
•morrò,  ò prigione , fec Ciouamti di Capua  fratello  del  Duca  diTcrmini,  il 
yak  infino  da  pucritia  fuo  paggio,  era  flato  nel  fiere  dell'età  molto  ama  uio.e'ic^ 
**ù  lui; ['montato  delfino  cavallo,  non  bau. (fc fatto  falirui  fopra  lui, &■’ con  ,M>’' 
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;cc-  France fi  poi  che  hcbbono  paffuta  la  T rcbbìa , itati  fcmpre  infi  fiati  alla  co- 
da  dal 1 Conte  di  Cataro , che  battuta  aggiunto  a’  fuoi  canai  leggieri  citi - 
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bo'Ì  h °uca  ^ momento  il  credito  ; & l' arnia tie  del  T nul-gio  : ma  il  Re  ejfendo  intento 
fedi  lì  con-  folamentc  al  poffare  innanzi;  non  voluto  vdire  pratica  alcuna  ; feguitò  con 
lo^é'Pfiatci  celerità  il  fuo  camino , con  non  piccolo  mancamento , da'  primi  dì  in  fuor  idi 

10  detto  il  vcttouaghcipcrchc  di  mano  ni  mano  trouaua  le  terre  meglio  guardate  > ha- 
d'rlìehc p°  - nendfl Lpiouico  Sforma  distribuiti,  parte  in  Tortona,  Jotto  Guarani  da 
tei jno  «ai  Sanfateuno, cognominato  il  Fracajfa;  parte  in  estlcffdndria , molti  caualli , 
^FilmeTi!^  & mille  dugento  fanti  Tcdefchi  lutati  dal  campo  di  Tipuara  ; & effendoi 

non  lo  lecc- 
io ; ami  gli 

foecoifetodi  _ _ 

Toùona^1  do  'VttccHt0  faKtl  Tede  fichi , che  erano  alla  guardia  di  ‘Piacenza , non  baiando 
«e  faiutàro  potuto  ottenere , che  gli  f afferò  mandati  dall'cficrcito  tutto  il  refio  de  cé- 
Francia^  fic*1]  ua‘  > & 40°.  huotmni  d'arme  ; perde  i ‘ Ptoucditori  P milioni am- 

«itjcftoàdhc-  moniti  dal  pericolo  corfo  in  fui  fiume  del  Taro;  non  rollano  confinarlo; 
ilo  °e’ll Bene  Pure  1 ^ra,lcefi  bauindo , quando  furono  vicini  ad  usiltffandria  prefoli  co* 
detti  rimette  mino  più  alto  verfo  la  montagna , douc  ha  rqcno  acqua  il  fiume  del  Tana- 
t ima" li  Bcm  r0  fi  cqpduffcro fetida  perdita  d'buomm , ò altro  danno  in  b otto  alloggia - 
**»  <!>«  «he  menti  alle  mura  atsSfii  : mila  quale  Citta  entrato  il  Re  alloggiò  la  gente  di 
filata  li*" vù  guerra  in  campagna  con  intcnuouc  d'acerefiureil fuo  cfieuito , dr  fermar- 
d‘cde  fi  tanto  in  Italia , che  barufferò  foccorfo  Tiouara  ;el  eampo  di  Uà  Lega , che 
l od^futgi"  l'haueua  feguitato  infitto  in  T ortonife , di  fi,  nato  di  potergli  più  nuoterei  ; 
fepe . s'andò  ad  vmre  con  la  gente  Sfior^cfiea  intorno  à quella  Gita , la  quale  pa- 
ti in  7.  cior-  tiuagià  molto  di  vettovaglie  : perche  dal  Duca  d’Orhcps,&  da  fuoi  non  era 
tuoi'Vi  fine  fi*lU  vfaCa  ddtgcntta  alluna  di  proucderla , come , per  effe  re  il  paefie  molta 
dei  iib.i.  ■ fertile ; hartbbono potuto fare  *bbondantifsjmamcnte;an^i  non  eonfideran- 
c Tanto  dice  doti  pencolo,  fie  non  quando  era  pajfata  la  fatuità  del  rimedio  ; haueuano 

11  Giuftinìani  attcfo  à confumare  ferina  n[f  tarmo  q ut  Ile,  che  v erano . Ritornarono  qua- 
Nebioa  mali  fi  nt'  mede  fimi  giorni  à (arto  i Cardinali , e i Capitani , i quali  con  infelice 
Giorno  feti-  tuento  bautuano  Untato  le  cofe  di  Cjenoua  ; perche  L'armata , prefa,  ebeb- 
deiiequaii  vè  tentila  prima  giungla  terra  dolici  Spetto  ; s' indugiò  a fiapaUe  : il  qual 
» 'etano  tre  luogo  facilmente  occupò;  mavfiuta  del  Torto  di  Gemuta  vn  armata1  dot- 
poche  nani  to  Galee  fiottili  *d’  una  (furateci , £r  di  due  barche  bifitaine  : pofiedt  notte  ma, 

terra  ~}qo.  fanti  : i quali  fienai  dijfiuulta  pr  fi.ro  il  "Borgo  di  Ifapclle  con  la. 
guardia  de'  Tran  cefi , fbe  v'  tra  dentro  : & acccfiatofi  poi  all  ‘arm  ita  Fra»- 
afe,  che  sera  ritirata  nel  Golfo  dopò  lungo  combattere  d piejòno,  & ab- 
bracciarono tutti  t legni , regando  prigione  il  Capitano , & fatti  piùfiamo- 
i«ìue°df  ncl  ficonqutfia  vittoria  quelli  luoghi  medi  fimi,  tic  quali  Canno  precedente  tré 
te*,  nel  gìo-  uo  fiati  rottigli  tsi r agone  fi . Nf  fu  quefia  auuerfita  de  Frana  fi  niioré- 
«he  ui'dcfo  La  da  quegli , erano  andati  per  tetra  : perche  condotti  per  la  liniera  Orte»- 
j ffcrt»  ali'al  tale  infimo  in  Val  di  bifavna.ér  a 'Bore  hi  di  Ccm/ua  , nouandcfi  ingannati 
pone  thefbf  dalla  [peran^a  » che  haueuano  conctputa , che  in  Genoua  fi  facefie  tumulto  • 

bel 'annata  de  Vmltiani  quella, clic  prendefle  la  Fraoccfc  nel  porto  di  Rapallo. 

Capuano  deli' armati  Gcaouefe  tu  Ftancefco  Spinola  il  Moto  ; ma  il  Capitan  della  Fiaticele  fu  Moa^ 


da  carico,  (e 
dime  qui  feti 
ue  700.  egli 
dice  eoo.  tan 
ti,  conforme 
al  Giutlima 


bg.di  AlioUno,ciis  tu  fatto  pngionc  . GioutOific  Vcfcouo  di  Ncbto. 
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(£*  iute  fa  la  perdita  dell'armata  ; pacarono  quafl  fuggendo  per  la  via  de* 
monti, via  meteo  afpra,&  difficile,!»  Val  d:  ‘Toggeueri,  che  è all'altra  par- 
te della  Città  : donde,  con  tutto  che  d>  par  foni,  gr  di  gente  mandate  in  loro 
fattore  dal  T>uca  di  Sauoia  molto  mgroffati  f ufi  ero  ; tndrtgjarotio  coniti  # a,*#rwi# 
tntdeftma  celerità verfo  il  ‘Piemonte^ . Tqfèdubio  che  fe  quelli  di  dentro  i • ma  ìi 
ìw*  jìfùffero  affienati  da  vfeire  fuor  a per  fofbetto , che  la  parte  Pregofu  j^oate^fa» 
non  facefje  novità , ciré  gli  harebbe  iati  ramante  rotti.  & mffii  in  fugaiper  ■«  ■>  «»■«- 
ilquale  difordtne  a i caualli  de'  Pittili , che  fi  erano  condotti  à fhiauerì , in-  che  viteUoè 
ttfo  il  fucceffo  di  coloro  , to’  quali  andavano  ad  vnirft  ; fe  ne  ritornarono  r»°|» . 
tumultuo  farri  ente , nè  finga  pencolo  à Strcggana  : & dalla  Spetiein  fuo-  loda'  monta 
ti  Calere  Terre  detta  riviera , che  erano  fiate  occupate  da’  fuor'vfciti  ; ri- 
Chiamarono  fubitoi Genove fi,  come  fmilmente  fece  nella riwera  diTonen-  ?u  n amar- 
telafittàii  Pentì  miglia , che  ne’  mede  fimi  dì  era  fiata  occupata  da  Tal  SS*#|«*i(* 
latitila  Fregofo,& et  alcuni  altri  fuor'vfciti . T rauaghauaft  in  qucflo  tem  contado  di 
foinedefimo  : ma  con  fortuna  più  vana  ■ non  meno  nel  Piarne  di  Tripoli, 
e he  nelle  parti  di  Lobardia: perche  Ferdinando  attendeva,  poiché  bebbe  b pre  **. 
fo  Reggio , atta  ricuperatane  de'  luoghi  circoflanti , hauendo  feto  circa  fei  b Fa  preCo  il 
mila  huomini , tra  quelli  che , <&■  del  paefe,  & di  Sicilia  volontariamente  lo 
feguitauano,  e i caualli  & fanti  Spagnuo’i  ; de'  quali  era  Capitano  Confatuo  da  còlali*. 
Smania  di  cafa  i f zsfngbtlar,  di  patria  (ordouefe,huomo  di  molto  valore,  * 

& efferata  to  lungamente  nelle  guerre  di  l franata  : ilquale  nel  principio  del - pno* 

la  venuta  fu m in  ftalia, cognominato  dalla  iattantia  Spagnuoù  il  Cjran  (a- 
filino , per  lignificare  con  queflo  titolo  foprema  podcfld  fopra  loro , meri-  te  ; & hebbe 
tò  perle  preclare  vittorie, che  hebbe  dipoi, che  per  confentimcnto  vmuerfa-  ÌVujrtmanl 
tegti  fùffe confermato, & perpetuato  queflo  fopra  nome,  per  pgnificatione  «ipugnoMè 
di  virtù  grande, & di  grande  eccellentia  nella  difciplina  militare . que  m ^ribellò 
fio  efferato,  i/quale  haueui  già  fotteuato  nonpiccola  parte  del  paefe;  fi  fece  !**’  Fr*"ccfi» 
incontro  appreffo  à Seminata,  terra  vicina  al  mare, Ghigni  con  le  genti  cf  ar  i,"]*  riprefe 
Pie  Frante ft , che  erano  rtmafe  alla  guardia  della  Calauria , & con  caualli , r°^fjo.hqf 
& fanti  hauuti  da’ Signori  del  paefe;  tquali  feguitauano  il  nome  del  l{c^  ?ùuoc?o’fue 
di  Frmc'ia:&  offendo  venuti  alla  battaglia ;preualfe  la  virtù  de  faldati  d'or  Se  F«5u*n«« 
dinanga,&e(fercitati  all'  impernia  de  gli  huomini  poco  effetti:  perche  non  do  ve^iffeà 
fola  glt  ltaliam,0"  Siciliani  raccolti  tumultuariamente  da  Ferdmando;ma  '«W 
etianiio  gli  Spagnuoli  erano  gente  nuoua,&  di  poca  cfpcricnga  della  guer-  Giorno  ; dal. 

nondimeno  fi  combattè  per  alquanto  [patio  di  tempo  feroceméteiper-  (-«fo’  ‘achl 
che  la  virtù, & l'auttorità  de’  Capitani,che  non  mancauano  <f  vfficto  alcuno  quello  autor 
appartenente  à lora,jofleneua  quelli  che  per  ogni  altro  conto  erano  inferiori,  guente  a!.* 
& fopra  gli  altri  Ferdinando  dibattendo, come  fi  conveniva  al  fuo  valore , (ir  rieulnn  j 

tfftniogli  flato  ammazzatoti  cauallo  fatto  ; farebbe  feriga  dubbio  reflato,  Aitim  i»  di 
**orto,ò  prigione , fec  Giovarmi  di  Capua  fratello  del  Duca  diTcrmini,  il  S^éitcSSi 
quale  infino  da  puentia  fuo  paggio,  era  flato  nel  fi  ere  dcWctà  molto  ama  ulo , e'I  c*; 
**  da  lui;  fmontato  del  fuo  cavallo,  non  batti  (fe  fatto  falirui  fopra  lui,  & con 
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ititi  procedere  con  audacia , quandi)  era  ntceffario il  umore  ,'che  foffe  flato  ■"  < 

pronto  à procedere  con  timore  quando  era  uefeffano  il  dì  dinanzi  con  t’auda 

m*i\vfiì  fuora  della  città  con  qaafi  tutti  t faldati  per  vietargli  lo  [eludere  in  * 11  a!oufo' 

» t j , £ . ti1  j j , . ; , mette,  cne- 

^ra;ucbefuca£iQne>cbebMitn(ÌQj  ftypotitaw  tale  oppmutuu,  quale  ap.  i a legri  f<*. 

■pena  bar ebbono  faputa  dcftdcr are?  fi  Iettarono  lulnto  ia  arme,  fatto  il  pnn-  £vJ*j 
reipio  di  fonare  à martello. dalla  chkfa  ddb Carmine , vicina  alle  muriti  ta. 
della  Città, & fuccefiiuamente  feguitando  tutte /altre,  0 occupate  le  por-  b Dllliqu>1 
te  cominciarono  [copertamente  ài  hxmire  il  nome  di  Ferdinando.  Spa-  con  wi  icn- 
. uentòquefto  fubito  tumulto  t trance  fi,  in  modo,  che  non  parendolo ro  ficu- 
,»o  lo  slare  in  Thnga  tra  la  Città  già  ribellata , 0jt  genti  unniche  0 maio  che  '■■end 
■ficcando  di  potere  per  quella  via  , donde  erano  v filli  ritornanti , delibera-  te*  Gl0*4°; 
tono  attorniando  le  mura  della  Città, camino  lungo,montuofo,  0 molto  dif- 
ficile,entrare  indgapolt.  per  la  porta  contigua  à Cafltl  nuouo . 0ftia  Ferdi- 
nando in  quello  mego  entrato  in  Capoti , 0 meffo  con  alcuni  de’  {noi  à ca- 
mallo da’  Napolitani  ; caualcò  per,  tutta  la  terra  con  incredibile  allegrezza 
diciafcuno,  mettendolo  la  moltitudine  con grondifime  grida,  ne  fi  furian- 
dole donne  di  coprir  lo  dalle  fi  ne  riredi  fi  ori, 0-  f acque  odorifere  : angi  mol- 
te  delle  più  nobili  constano  nella  fi  rada  ad  abbracciarlo , & ad  afeiugar- 
glidal  volto  il  /udore, & nondimeno  non  s intcrmtteuano  per  quello  le  co - 
fé  neceffarìe  alla  difefa  : perche  il  cJMarthefe  di  Ttfiara  infume  con  i fol-  - . 

dati, dì  erano  entrati  con  Ferdinando, & con  lagioutniù  t\apoluana;attcn 
data  à sbarrare.  & fortificare  le.  boibe  delle  vie , donde  i Francefi  poteffero 
asfaltare  da  fa/iel  nuouo  la.  tara  : iquah , pei  che  furono  ndutti  in  su  la-, 
piazza  del  castello;  fecero  ogni  sforzo  per  rientrare  ncll'habitato  della-, 
etiti  : ma  effenio  mole  flati  fon  le  balestre  , & artiglierie  minute , & tro- 
iata à tuta  t capi  delle  firade  [ufficiente  diffa , foprauenendonc  la  netterà,  - 
fi  ritirarono  nel  Caflello , c lafaau  i canailt , che  furono  tra  vtili , 0 inu-  e Dice  irci* 
til  poco  meno  di  due  mila , insula  pianga'  perche  nel  cafldlo  non  era- , 
nè  capanti  di  ritenergli,  nè  {acuita  di,  nutrirgli  ; rincbtufonmfi  dentro  co/u,  tWaii  nella 
*J\€jmpenfuTi,lmd\Alegri  riputato  (apuano,  0 Antonello  Trincipc non*»?d?ci» 
di  Salerno, 0 molti  altri  Francefi,  0 italiani  di  non  piccola  condurne^:  do  dj 
0 benché  per  qualche  dì faceffero  fieff ? fcaramuccie  fu  la  pianga, 0 tutor-  p‘ jc* 
ho  al  porto , 0 traheff ero  alla  ritti  coni’ artiglierie  ; nondimeno  ributtati  uujn  ?uou  ♦ 

i •"  o pei  colpir  co 

fempre  dà  turnici  ,refiaronocfilufi  di  (feranga  di  poter  da  fe  fl<  fii  ricupe-  fanigiittie 
rare  quella  (futi.  Seguitarono  fubito  Ceffempio  di  Napoli  , Capua , tstfiu  r- 
fafia  Jiocca  die-ìUsaodragone,  0 molte  altre  terre  circolanti,  0 fi  voltò  aedi. 
la  maggior  parte  del  reame  a nuoui  penfìten  : tra  quali  il  popolo  di  Gaeta , 
haumdo  prefe  l’armi  con  maggior  anima , che  forge , per  effere  compartite 
k mangiai  porto  alcune  Cjalee  di  Ferdinando , fu  con  malfai  vcafionc  fupe-  cinque  osai 
tato  da'  Francefi,  che  v erano  à guardia  ; i quali  con  li  mpeto  della  vittoria -, 
^echeggiarono tutta  la  terra.Ntl  tempo  mede  fimo  d l’armata  V buriana  ac  Acuito  qó 

vfiatafi  à Monopali  atti  di  ‘Faglia, 0 pofii  in  terra  gli  Stradanti, 0 mol-  Se  due  uaui~ 
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/tentavano  folo  con  la  foranea  d’ battere  foccorfo  ptr  mare  di  Francia  : per 
che  Carlo  fubito  che  era  giunto  in  ^ifli  mandato  “Perone  di  Tacete , bave- 
tta fatto  partire  dal  porto  di  "JiUafranca , apprcffoà  'Htgga  vn  armata* 
mamma,1  che  portava  due  mila  tra  fjuafioni , <&•  Suiggcri , prottedi  ^ ,,C 
mento  di  vettovaglie, fattone  (a  pi  tana  rJAtons.  d’urbano  buomo  bellicofo,  cefi  cime, 
ma  non  efperimentato  nel  mare;  la  quale  condot tafi  infino  ali'  1 fola  di  •>  TV  '““/feonod" 
rego , ha  vendo  feopcrta  all’intorno  l’armata  di  Ferdinando , t batteva  tren-  Ncbio.aodi- 
ta  vele  & due  nauigroffe  Genove ft,  f, libito  fi  mejfe  infama , & feguitata  in-  £,‘* 

fino  all'  I fola  dell’ Elba,  battendo  perduta  vna  navetta  Ut  ferina,  ft  rifuggì  co  no™e‘G  dice 
tanto  fpavento  net  porto  di  Livorno , che  e non  fu  in  pecetta  del  Capitano  ri-  sSizìwi"!*1* 
tenere,  che  la  più  parte  de  fanti  non  fenderono  in  terra , & dipoi  contro*  d j 

la  volontà  fva  andafhro  in  Tifa . Ter  la  ritornata  di  quella  armata,  Mom-  pone»,  come 
pen fieri , & gli  altri  Stretti  da  carestia  delle  vettovaglie , patteggiarono  j^bio* 
di  dare  à Ferdinando  il  CafltUo, dove  erano  flati  affcdtati  già  tre  meft  ,&  u peucbbé 
d'andar  ferie  in  Trouenga , fe  infra  trenta  giorni  non  fujfero  foccorfi , fatuo  ^"icui'"ox 
la  robbt,&  le  perfone  di  tutti  quelli , che  v’ erano  dentro  ; & per  l'offcruan- 
tia dettonottatubi fuo  d’ *4  liegri, & tre altuàFtrdmando.tJMa nonfipo-  e chiam#M 
tetta  m tempo  fi  brieue  fperare  foccorfo  alcuno  fe  non  dalle  genti  medefi-  fi  Tomaio, 
me  che  erano  nel  Regno;  però  tJMons.  di  Tersi  vno  de ’ Capitani  Regii,  deY'uuo’cta 

vendo  feto  i Suiggeri,  & vna  parte  delle  lande  Francefi , & accompagnato  ' 

dalTrincipe  di  T3ifignano,&  da  molti  altri  Tarmi  fi  mofle  verfodi  igapo-  GiYuul!  u’j. 
lillà  venuta  del  quale  preferendo  Fcrdmando-mandò  loro  incontro  ad  Sbo-  d j,  Giouio 
li  ilc  Conte  di  tJWatahna  con  vnef lenito,  la  maggior  parte  tumultuano , clic  detenne 
raccolto  di  confidati , & d'amici  ; il  quale  benché  molto  maggiore  di  nume • {Yd^lmeYu 
ra>  r.fcontratofi  co' ntmici  al  lago  Tiggolo  vicino  ad  Lboli  ; fubito  come  fi  ce  che  quali 
accollarono  ; fi  mejfe  in  fuga  finga  combattere , tettando  nel  fuggire  fri-  Ì^Ynaiituà 
girne  Venantio  figliuolo  di  Giulio  da  Varano  Signore  di  (amerino:  ma  per - vi  fu  tagliai* 
che  non  furono  feguitati  molto  da’  Francefi;  fi  riduffono , ricevuto  d pocbifsi - 
mo  danno, à Nola  & dipoi  à Napoli.  Seguitarono  i vincitori l’imprc fa  del  «pignia  di 
faccettare  le  caflella , & con  tanta  riputatione , perla  vittoria  acqui  fìat  a , ! 

ebe Ferdinando hebbe  inchnatione  d’abbandonare  vn’ altra  volta  Napoli;  ^o'onru'li 
ma  riprefo  animo  per  i conforti  de’  'napolitani , mofsi  non  meno  dal  timore  cagion  di  ini 
proprio,  oc» fato  dalla  memoria  della  ribellione , che  dall'amore  di  Ftrdi- 
nando;  ft  fermò  dCapella  : & per  prohibire  (he  inimici  non  s’accoflaffero  ai  ac;  alche 
al  Caflello , finita  vna  tagliata  grande  già  cominciata  dal  monte  di  S.  Er-  conlcnt*  *“* 
minfino  al  fafteUo  dclt’Uouo;  prouedde  d'artiglierie , & di  fanti  tutti  i 
poggi  tifino  à (appella , -&  fopra  à (appella , in  modo  che  con  tutto , che  i 
Francefi, i quali  erano  venuti  per  la  via  di  Salerno  à Noceraper  la  fava , 

& per  il  monte  di  Tiedigtotta  ; fi  conducefftro  in  Cbiaia  puffo  à 'Capoti  : 
voiflimeno  effondo  ogni  cofa  bene  di  fi  fa , & dimostrando  vabrofamcntc-J 
Feri  nando  &•  molcfiandogli  molto  Partigliene,  mafsimamente  quelle, che 
«r«uo  piantate  m fui  poggio  di  Tiggifaltone,  il  qual  poggio J imminente 

al  calici 
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éi caflelfVcuo , & doue  già  furono  le  delicatezze  f & le  fùntnoftà tatti 
fofaamofe  dt  Lucalo;  non  potarono  paffare  più  innanzi  ■>  rè  acaflaifi  à 
Cappella  : nè  battendo  faceta  di  fuggii»  natiti , perche  la  natura  bcmgnifasi - 
ma  à quella  tofìicra  di  tutte  /Vr-e  amenità , te  ha  dinegato  Inique  delti; 
furono  costretti  a ritirarft  più  prefio , (he  non  bar  ebbono  fatto , la  fi  iati  mi 
li  uarfi  due-,  ò tre  p<ZV  d'artighi  ria . & parte  delle  vettovaglie  condotte. 
per  mettere  nelle  caflclla , & fe  ne  andarono  ver  fa  Tarila  : a quali  per  op- 
Juojo^UCji<à  P0i  f1'  Ordinando  taf  iato  affé  dialo  il  Caftello  ; fi  fermò  con  le  fave  genti  nel  * 
Manlio  ac  pieno  di  Palma  prtffo  d Sarni . cJMa  tJMompen fieri  pi  tuato  per  la  par* 
• m'tauod*-  tita  loro  d'ognt  Jperan za  d'ifftre  foci  orfb  , la  fatati  in  faaflelnunuo  trcicnt* 
«m.c  mtìe-  hnomir.i  numero  propor  lionato  non  m>  no  aita  fan  urta  dt  Uè  vettovaglie , eh* 

‘ alla  dfefa , & lafciato  guardato  C.flcl  deìl’Eouo , montato  di  notte  in-, 
fieme  con  gli  altri , che  erano  due  nula  cinquecento  faldati , in  fu  legni  del» 
u»<J°ao'dai  la  f'ua  armata,  bfa  n'andò  ù Salerno , non  fenja  grawfsme  querele  di  t er- 
tuncift.  ii  dwa  ido  ; il  quale  pretendeva  non  gli  efft  re  Siato  lecito-pendente  il  termine 
2ìur*f*d?ad  dell' arrender  fi  - partirfi  con  quelle  genti  di  (fatiti  nuouo  ,fe  neltcmpo  rue- 
volpi  malti-  drftmo  non  gli  confumaua  quello , & caflcl  dell’ Pomo  ; gr  perciò  non  fu  feit- 
taa‘„  za  mcltnatwne, figurando  il  rigore  de  patti , di  vendicarci  col  l'angue  de^a 

de  «li  \i.ko  gh  fiatici»  di  questa  ingiuria,  & del  mancamento  di  tJAiompcn fieri  ;pir- 
" che  al  timore  contenuto  non  furono  arrendute  le  tafiella,  ma  paffato  il  Um- 
po  circa  d' vn  me  fa  quelli , che  erano  rim  e fi  in  Caftel  n Hutto  non  potendo  pià 
refi  ficrr  alla  fa  me  ; t arrendevano , con  fondinone , che  fufjtro  libanti  gli 
fatichi,  & quafi  ni' dì  mede  fimi  convennero  per  la  medefima  cagione  quel» 
li, che  erano  in  calici  dt  U’  Uouo-d' arrender fi  il  primo  dì  della  profsima  qua - 
dragefima  fa  prima  non  fuffero  foccorfi.  ori  quafi  circa  à quefi*  tem- 
po a rJMcfsma  esffonfa  d’ tetragona  nel  quale afaejo  al  l{egno  T^apoUta- 
no, s' era  conuertita  infamma  infamia  , & infelicità  quella  gloria , & foitu- 
c Conforme  na, per  la  quale  mentre  era  'Duca  di  Calami  a fu  molto  illufìrato  pertut - 
Ve  •nco'rei  f0*  nome  fino. c t' fama  , ih- poto  innanzi  alla  corte  haueua  fatto mSUn - 
Ciouìoal  fin  tia  col  figliuolo  di  ritornare  à Napoli,  otte  l'odio  già  hauuto  lontra  lui; 
dcildeno'd-'1  1 r,t  conucrt4to  hi  niuolentia  : & fi  dice  clte  terdinando-  potendo  più 
Aif  mio , & in  luì, come  è cofìume  degli  buomini  la  cupidità  del  renare,  i be  la  riueren- 
iciUuundo  ' l‘a  Patema, non  meno  murdacem  cu  te, che  argutamente  gli  rtfpofi,cbea(peC 
' taffe  infilo  à tanto , che  da  fe  gli  fuffe  confohdato  talmente  il  Kegno,  che 
egli  non  baite f e vn  altra  volta  à fuggii fané . Et  per  corroborare  f ordinan- 
do le  cofa  fue  con  più  Stretta  congiuntione  col  l{e  di  Spagna  ; tolfae  per  mo- 
K ihnd'o  He  &'C  con  l*  dtfpenfa  dt  l ‘Tonte fu  e - (jiouanna  fica  z‘a,  nata  di  > erdtnando 
rtiuc m , che  fato  auolo  & di  (jiouanna (creila  del  prefato  fai  - tJdt enti c che  i'affedio  fi  te- 
«juètU  guèi-  r,CU  Ì con  varù  progrcfsi , come  è detto,  intorno  alle  caflcUa  di  Napoli  ; l'afa-  ■ 
«a  i pendeu»-  fadto  dt  Tdpuarra  fai  riduce  tu  in  grande  fìr et tezza  ■'  pivi  he  il  'Duca  di  Mila- 
fa  conto  Hit-  no  v" haueua  intorno  potente  efjèrcito;  & iVmitiani  l'haueuano  fon  orfao 
*»  dumi d ’ fon  tanta  prontezza, che  rare  volte  e memoria,  che  m mprefà  alcuna  d per- 
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éonaffero  meno  allo  {pendere  ; in  modo , che  ir.  breue  tempo  fi  ritirarono 
nel  campo  de'  collegati  tre  mila  bu omini  c Carme , tre  mila  caualli  leggieri  „• 
mille  cannili  Tede(cbiy&  cinque  mila  fanti  Italiani:  ma  quello,  in  che  confi - 
fiata  la  fortezza  principale  deU'efiercito  ; erano  dieci  mila  Langichencbc** 

( cofi  chiamano  volgarmente  i fautiTcdefcbi)  faldati  la  maggior  parte  dal 
Duca  di  -JMilanotfcr  opporgli  à SuÌ7^eri:perche  non  che  altro  non  foftene - , 

tu  il  nome  loro  la  fanteria  Italiana , diminuita  mar. miglio  fornente  di  ripa- 
tatione,  0 d ardire  dopò  la  venuta.de  F rance  fi . Gouernauangli  molti  va- 
loroft  (apitani  tra  i quali  era  dt  maggior  nome  (jiorgio  di  ‘Pictrapanta-, 
fiatino  d' tsfuHriaùlquale  effendo  pochi  anni  mnangi  faldato  di  « J\( affimi 
Unno  Hg  de'  Romani,  haueua  con  laude  grande  tolto  in  Ticcardia  la  terrai 
di  Sant’Homeroal  ffe  di  Francia . Tréfolo  era  flato  follecito  il  Senato  Vi- 
mitiano  a mandare  molta  gente à quello-  affedio;  ma  ancora  per  dare  mag- 
giore animo  a'  fuoi  faldati  haueua  di  gouernatore  fatto  Capitano  gene- 
rale dell' effer cito  il  t&Carcbefc  di  ■JHantoua  bonorando  la  fortegga  di - 
moftrata  da  lui  nel  fatto  d arme  delTaro,  & a con  ejfempio  molto  grato,0  „ ep. 

degno  d'eterna  laude , non  filo  accrefciuto  le  condotte  à quelli , cioè  t erano  ‘è?l°  **•  t’* 
fonati  valentemente , ma  a figliuoli  di  molti  de  morti  nella  battagliai  scm»  vìoì- 
date  pr  ohi  fi  orti , 0 varij  prcmij,  0 fiat  ulto  le  dotti  alle  figliuole,  tsftten-  ,l»no' 0 11,01 
deuaft  con  quefio  efferato  fi  potente  all'affedio  : perche  era  il  configlio  l'birtane  di 
de’  collegati  ,i  quali  di  quefio  fi  riferiuano  principalmente  alla  volontà  di 
Zcdouico  Sforma  ; di  non  tentare , fe  non  erano  necefsitati , la  fortuna  della  <oi»ic  dopa 
battaglia  col  Re  di  Francia  : ma  firtificandoft  all  intorno  di  ìslquara  ne’  “iTarSl 
luoghi  opportuni  ; probibire , che  vettouaglie  non  v'entraffcro,  fperando  (i  »*de  che 
thè , per  efferuene  dentro  piccola  quantità , 0 bi fognamene  affai  non  fi  po-  àeir/ìtfcvoT 
teffe  molti  giorni  (oSlenere  : perche  oltra  il  popolo  delia  città , 0 i p ac  fini  t te,  come  <«» 
che  v erano  rifugiti  ; v’ haueua  il  ‘Duca  d'Orliens,tra  Francrfi,  & Saighe-  jém- 
ripiù  di  fette  mila  huomtni  di  gente  molto  eletta.  'Però  Galea ■%go  da  Sanfe - ho,  e a aen* 
Merino  con  l'efferato  ‘ Dufchcfco.dtpoflo  ogni  penfiero  dell’ oppugnatane  del - 
le  cutà,pakbe  era  tanto  copiofi  di  difeufiri;era  alloggiato  alle  b Mugne,  tua  b ti 
go  in  fu  la  firada  maefira  molto  opportuno  ad  impedire  le  proni  fi  ani, che  ve-  fimo» , -he 
tufferò  da  Fercelh:  & il  Marckefe  di  Mitoua  con  legéti  Finitane , hauendo 
in  fi  la  giunta  fu*  prefi  ptrforga  alcune  terre  circostanti,  0 pochi  d)  poni  ondo  mae- 
Cùficllo  di  Brione,  che  era  di  qualche  importala;  haueua  facilito  * Fumana-  jie*“tfcc,Uc  iC' 
*00  Bùlgari  luoghi  tra  Jiqu.ira.0  Vercelli :0  per  impedire  più  comoda ■ c Aiccmaria 
I réti  le  vettouaglie , buueuano  dtflribuito  l'effercito  tu  molti  luoghi  intorno  fp°'fa.uf<6a 
i ’ì'lgu  ira,0  fortificato  gli  allogiamentt  di  tutti . 'Dall’altra  parte  il  Re  di  ctonio  . ma 
Francia, per  effere  più  propinquo  d T^quara  ; fera  da  A tii  trasferito  a fu-  th4°fome  uit» 
rìno: 0 ancora  che  fpeffo  aniaffe  infinti  i Cbien, prefi  dall’amore  d’ vna  4 gé  ‘iuetto  ** 

tildon  x,che  vi  hahitaua;non  fi  tntermetteuc.no  per  questo  le  proni  fruii  della  ^tUua  <u» 
guerra,  filltcitanio  continuamente  le  genti  che  paffauano  di  trancia  con  ^°sn0\°ei^‘w 
mtcntm:  di  mettere  io  fi  la  campagna  due  mia  lande  ir  ance  fi  ; ma  non  “ 1 ° 

• * con 
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ttn  mm^re  Audio  s'attendcua  à [otiti  ttare  la  venuta  di  dieci  mila  Guigge- 
ri,à  foldare  i quali  era  flato  mandato  il  'Baffi  di  ‘Digiuno,  difegnando  fubi • 
tnic^e  (‘fuflero  ai  riu  ti  alTtff  retto,  fare  lo  sfirgo  pofsibile  per  [accorrerci 
ge  nel  pi  in»  Hpuara  : ma  feu^a  quelli  mn-b  menda  ardire  di  tentare  cofa  ale  una  me- 
c*r«ad.o  Fio»  m"ra^t  e ! finche  il  fiegno  trancia  potentifttmo  m qurflo  tempo  di  ca- 
pcùno  i e.u.  ua  Iteri  a . &•  inflruttijsiniodi  copia  grande  d’artiglierie  ,&■  di  grandifstnu 
fc tue \i me-  ferina  di  mancg  piarle  : * era  deboli  fumo  di  fanteria  propria  : perche  nte « 
mori,  efl-n-  nutefarme  & gli  fferciu  militari foto  nella  nobilfà;era  mancata  nella  pie 
«i°  dir  come  he,#  negli  hu  mini  popolari  C zntua  ferocia  di  quella  natone,  perche  ha  ut 
anco  fio  ier-  rc  lungamente  cejfato  dalli  guerre, &■  datifi  all’arte , & a’ guadagni  della-» 
fino  irrito  pacr;contiofta . che  mola  de  l{e  paffuti  temendo  dell’impeto  de’ popoli,  per 
Je^.e-U  M‘  teli  emO'n  di  varie  con  . [tur ationi  ,<&■  nbelloni , che  erano  accadute  ilquil 

Cita  i yfo  ai  . , _ . _ • 

li.im  fi<r<  o f{cj».ie:‘}uattano  attejoa  dilarmargu,  & alienargli  dagli  effercitif  militia 
m ^(irciì  fi  r':  & P"r0  ' Fra,I(el>  non  confidando  pià  di  lla  virtù  de’  fanti  proprjj  ,fi  con* 
terie  nei  Re-  diuturna  timi  htmente  alla  guerra , fc  nell’iffercito  loronon  era  quaLlaa 
fV  ii  ci’i..  h Surggert  : la  quale  natione  in  ogni  tempo  indomita,  & feroce  ha • 
7 5c  «ii  j ii  urna  circa  b venti  anni  innanzi  a aumentato  molto  la fua  riputatone  : per « 
«ì  'trì  che  effondo  affatturi  con  potentifsimo  efferato  da  farlo  ‘Duca  di  "Borgogna  » 

« piu  ^nio-  quello  i he  per  la  potentia,  # per  la  fierezza  fua , era  al  “Regno  di  trancia, 
é]  v 1 iccìo  <#à  tutti  i vicini  di  grandi  fu /no  terrore  : gli  h mettano  in  pochi  mt  fi  dato 
Lumino . tre  rotte- # nell’  vltima,ò  mentre  combatteua  ò nella  fuga,  perche  fu  o fu- 

ti il,  he  ven-  to  il  modo  delia  fua  morte  prillatolo  della  vita.  "Però  la  virtù  loro  adun- 
"o  1+7^'à  j3  Perche  con  efunon  haueuanoi  francefi  emulatone  òdijfircntia  al- 
di Gennaio  cuna , nè  per  prop>q  tnterefti  caufx  di  [affettarne,  come  bau. unno  di  Te- 
I* Epifania  d4  dcfchi;non  condite  citano  altri  fanti  foreflieri  che  Suiggeri , & vfauano  ul, 
Na  'ii  Ftiip-  tu;  te  le  guerre  graui  l’opera  loro , & in  quello  tempo  più  volentieri , che  ne 
Scaltri  !"nc!>  gh  altri  pi  r conofctre , che  il  [occorrere  Ho  tiara  circondata  da  tanto  eserci- 
to, tjr  cantra  tanti  fanti  T edefehi , che  guerreegiauano  con  la  med  [ima  di- 
fciphna  che  i Sui  rgj  rt  ; era  cofa  difficile,  & piena  di  p ricoli.  t‘  pofla  in  Pie- 
go tra  Turino,  & Houara  la  Città  di  Vercelli , membro  già  del  Ducato  di 


cefMone  Cfù  filano  : ma  e conceduta  da  Filippo  maria  Visconte  nelle  lunghe  guerre—»  , 
fatta  l'Anno  che  hebbe  co’  fini  etani,  & co'  Fiorentini , ad  tsimtdio'Duca  di  Sanata, per- 
i?Deceinb[e  s a^eUafTe  biro  i nellaquale  fìtta  non  era  ancora  entrata  gente  dal- 
c me  ferine  cuna  delle  parti  : perche  la  Ducheffa  madre , & tutnee  del  piccola  Duca-» 
ii  Spaile nel  ^ Sauma  i & £ animo  totalmente  Francefe,  non  haurua  voluto  [coprir/} 
per  il  Re  nfino  che  non  fife  più  potente , dando  in  qutflo  mego  parole  gra- 
te,#- fferanga  al  Duca  di  -JMilano  ; ma  come  il  ì{e  ingroffato  già  di  genti 
fi  trasferì  à T uirno , Città  del  mede  fimo  ' Ducato  confentì  che  in  Ver  celli  cn- 
tr afferò  le  f noi  folditt  : donde , <#  a lui  per  r opportunità  di  quel  luogo  ctru* 
accrefauta  la  ff franga  di  potere , tome  f fiero  arnuati  tutti  i fuorftfsi- 
di];f accorrere  Houara , & i confi  derati  cominttauano  à i lame  con  non  pic- 
cala dubitatone  i & però  per  ftabilire  con  maggiore  maturità, come  in  que- 

fte 
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ile  iifficMÌtà  fihauejfei  procedere  : * an  dò  all' efferato  Lodouieo  , t Aitfaèt» 

&•  con  lui  ! Beatrice  fua  moglie , eh?,  gli  era  arduamente  compagna  non  me - « u'ampo 
no  alle  cofe  grani,  che  alle  dilettemi!:  all  a prefittila  delquale,  come  fu  fa.-  «on  J»  ID>°  - 
tna.  per  con  figlio  fuo  principalmente,  fu  dopò  molte  diffutationi  toncbtufo  |o,*o  * del” 
Trattamente  la'  Capitani,  che  per  maggiore  fi  anta  di  tutti , /’ efferato  Ve-  *®« 

neto  s vm{fe  con  lo  Sforgefibo alle  tJMugne , lafciando  [ufficiente  guardia  nedeui , «.ho 
in  tutti  1 luoghi  vicini  à Npuar  ttchefuj]ero  opportuni  a!l’o(lidione:cbe  'Boi-  ™ 4“  | fi- 
gari fabbundonaffe , peri  he  cfjendo  vicino  à tre  miglia  Vercelli , era  necef-  l'vno  de' qua 
forte,  fei  Francefi  vi  fuffero  andati  potenti  per  eff  ugnar  lo, ò lafciarlo  igne-  J'a"^“a 
mimofamente  perder ?,  ò contro  le  d'hberationi  già  fótte,  andare  à [or cor-  dafi'aitio  un 
terlo  con  tutto  (efferato:  Che  in  (amari ano  datante  per  tre  miglia  all’ al-  c o- 

loggt amento  delle  JMugne  fi  acinfciffeil  preftdio:  ey  che  fortificato  il  »“>  «*»•  »«• 
campa  tutto  con  fofli,  & con  ripari,  dr  con  copta  grande  A' artiglierie, fi  pi * dctu  ’ 
gltaffero  giornalmente  ? altre  de  libera  noni,  fecondo  che  mfignaffirogti  an- 
damenti de’  nimici , non  omettendo  di  dare  il  guafio , e tagliare  tutti  gli  al- 
beri tnfino  ejuafi  alle  mure  di  Nouara . per  dare  incommoio  à gli  huomini , 
girai  [ottomano  de  caualli , de  quali  mila  Qttà  era  grandi  filma  moltitu- 
dine . Quefle  cofe  deliberate  ,&  fitta  la  mo(l ra  generale  di  rutto  i effera- 
to . Lodouìeo  fé  ne  ritornò  à xJMilano  per  fare  più  prontamente  te  prouifio- 
ni , che  di  dì  in  dì  fuffero  neceffane  : & per  fumare  anche  con  l’autorità  t 
tir  con  Carme  ffintuali,  le  forge  temporali,  operarono  i Vinifiani,  cir  egli, 
che’l  'Ponte fi  ce  mandaffe  v norie  [uoi  JMagjicri  à Carlo  à commodargli , 
che  fra  dieci  giorni  fi  partiffcd' Italia  co»  tutto i efferato,  & fra  altro  ter- 
mine brieue  leuajfe  le  genti  Jue  del  Rggno  di  Napoli  : altrimenti  che  fiotto 
quelle  pene  (piatitali,  con  le  quali  minaccia  la  (foie fa,  comparile  à f\omnu> 
innanzi  à lui  ptrfonat  mente:  ri  medio  tentato  altre  volte  dagli  antichi  ‘Pon- 
tefici: perche  fecondo  che  fi  legge, non  con  altre  armi^he  con  quific, Adria- 
no Vnmu  di  quel  nome  ; o jinnfe  'Dcfìderio  Rgde  Longobardi , che  con  cf-  b ^ 
farcito  potente  andana  à perturbare  Hprna  , à ritir arfi  dabT crni,  doue  già  nj  i;  ìc*f?e" 
era  peruenuto,a  Tatua.  ,JMa  mancata  la  nuetentia,{fi  la  maeflà,cl:e  dal-  * 

la  fantità  della  vita  loto  ne'  petti  de gir  buomim  >ufauano;era  difficile  (fé-  f»  AJ.-a™ 
rare  da  coflumi , & effcmpi  tanto  contrarli  gli  effetti  meAefiini  : peffi^ar  ““  u!Y!om- 
lo, deridendo  qu  fio  icmw andamento  : nffofetthe  non  battendo  il  ‘Ponti  fico  mandate  r»t 
voluto  quando  tornaua  da  Napoli  affettarlo  in  Roma , dou  era  andato  ptr 
baciargli d t notamente  1 piedi ;fi  niar auigliaua,  ,bc al  premutene  fncefic^  à DdìJcno , 
tanta  inltantia  t ma  che  per  vbidirlo  attendtua  ad  aprirfi  la  (tracia , & lo  h dicu«,a<** 
pregaua;accioche  in  vano  non  pigliajf  ’t  quefia  mconmodirà,  c he  fufj'e  con- 
nato d’affettar  Melo  . (ònchiufe  in  qurfto  tempo  Carlo  in  7 urino  con  gli 
tsfmbafiiatQri  de'  Fiorentini  nuoui  capitoli , non  finga  molta  coni radit ito- 
ne di  quei  mede  fimi,  che  altre  volte  gii  baneuano  impugnati  t a quali  dette 
maggior  occafione  di  contraiire  . che  battendo  1 Fiorentini  dopò (bautte  ri « 

« ferato  [altre  c a fi  ella  delle  colline  <U  Tifa  > perduta  nella  ritornata  di 

C arlOf 


©d  by  vjOOqIc 


: i i b n'  o * 

farlo,  frfloil ranpo  àTonte diSacco , & ottenutolo  per teccrdo , fifttelt 
» perfine  di’  JrJdati,  turno  fletti  entra  la  ftdt  data  otxtt.a%ati  ertì'i’f  i>cj 

qua  fi  tutti  i finti  (fu.  fiorii , rie  verune  co’ 'Tifarti,  & rfate  unita  i mon- 
ti molte  irudtlta  : ih  Ih  fcbtn  fife  astenute  (entra  la  yotcntà  ét  (cm- 
weffatij  homi  tini:  iqnr.hu  n n.ffit  ulta  grandi  ne  f alitatene  vita  fattela, 
pia  per  ope  ra  d’ ali  un  Ir  ldott.i  quali  fiori  prima  prigioni  dili’i  fieri  iti.  Frati 
Ctfryr  ano  flati  trattati  molti  ateer  burnente  : nondimeno  mila  (erte  del  ft 
qurito  cafo , intrrpTrtandofi  da  gli  > net  fini  loro  ptr  frgnvmanifeiìoath 
turno  ntmi  tifi  imo  al  nome  di  tutti  i Frante  fi;  accrebbe  d fficultà  alla  prati- 
ca deir  aecordi i : iiqnale  poi  finalmente  fi  toni  biute;  prtualmdo  ad  n al- 
tra r’ff>ettot*ion  la  memoria  delle  promr(Je,&  del  giuramento  frettato  fi 
lenncnu  me  : ma  la  neri (iità  "Urgente  di  danari . del  (occorrere  atte  iofcj 

^ "Hapo/t.  , Cntuenn'  fi  adunque  io  qufla  fentrmga  , che  fen- 

do  tf  wnm  ^ ah  una  drlibrranonrfuffero  rt  (bruite  a Fiorentini  tutte  U f ertele  & U 
jn  !■  ! fi°  "n  terre  » f^r  fruno  in  mano  di  Carlo , con  i ondatone , che  e'  fuflero  vbhgan  di 
«mi  in  Tuli-  - dare  infra  due  anni  frofitn,  ».  qui  trio  lofi  ptacefje  al  Rrt  & ritenendone  con 
Imoiio 'tfni'conHrnienterieompenfo,  Tietraf.mta , & Sere^gana  a (fenourfi » tncafo 
Doto  » come  veniffero  alla  vbbtdientia  del  Re  : folto  laquale  ffie  rancagli  jinkafeteto- 
2,utf,!  ,.,cfhl  rt  de’  Fiorentini  pagajjrro  (abito  t trenta  mila  (fucati  dilla  capitolationcJ 
« ,d*f"l’l'0cl,‘  fitta  <n  Firenze  : ma  riccuendo  gioir  in  pegno  per  fuuttà  del  ribauergh , 
•rc<  -do  .°m*  m eafo  non  fi  reflitwffero  per  qualunque  i agirne  le  terre  loro;  che  fitta  tua 
f,  uV^hr  reft,tt,ti0>lt  prtft  afferò  al  Re  fatto  t vbhgat ione  de'  generali  del  gameti 
■r  dm  do  r j-  Franctafi  quefìo  il  nome  di  quattro  miniflri  Regij,  che  rifiatano  Ctntratcj 
linoaf  Ke  ^ tutto  il  Regno)  fettanta  mila  durati  pagandogli  ptr  lui  ohe  gentuibt-A 
c-uio;  m pre  erano  nel  Regno  di  'bl^polt  : & tra  gli  altri  vna  parte  a’  (bienne fi,  in  eajé 
■fronde  lo  non  fuStr0  scordati  con  Ferdinando;  di  che  al  Re,  benché  hautfft  già  dtl - 
sfoiufticiò  [ accordo  di  Rrofftro qualche  indino;  non  era  peruenuta  ancora  l’interna 
wìndarVoe-  certezza:  chenon  battendo  guerra  in  Tofcana  m and  afferò  nel  Reame  in* 
«ufo  «Tifi  aiuto  dell'effe)  cito  Francefe , dugento  cinquanta  hoimni  d'arme  :&  iuctu- 
fo , ebehautffero  guerra  in  Tofana)  ma  non  altra , che  quella  di  Montepul- 
ciano ; fiffero  obhgati  d mandargli  ad  accompagnare  infimo  ntl  Regno  IcJ 
gentidc  Vitelli  > che  erano  nel  contado  Ri  fono , ma  non  fiffero  obligati  4 
teneruegli  più  oltre , che  tutto  il  mefe  d'Ottobre  : che  a'  ‘ Tifoni  fiffero  per- 
, donati  tutti  i delitti  commefli  : & data  certa  forma  alla  rtflitutione  dille 

robbe  tolte  ; & fitte  alcune  habihtà  appartenenti  all’arte • & à gli  e fie  rei- 
ttj  ; dr  che  per  ficurtà  d,  Itofferuan^a  , fi  dejftro  pi r flatichi  fet  de'  princi- 
pati Cittadini  di  Firenze  ad  elettione  del  I{e,  per  dimorare  certo  tempo 
nella  fia  Corte  : il  quale  accordo  conc  bluff , & fugati  col  pegno  delle  gioie 
i trentamila  ducati , che  furono  fibito  mandati  perltuare  gli  Sui^^eri: 
furono  (fediti  le  lettere  , e i commi  damtnti  Rrgij’à  Caflcllant  delle  fortez- 
ze chele  reflituiffero  immoderate  a.’  Fiorentini.  Ma  le  cofe  dentro  a TJcu*- 
ra  Jitunt aitano  ogni  giorno  più  iut  e,  <0-  più  difficili , con  tutto , che  la  vir- 
tù de 
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defittati  fuffe  grande. & grandissima  per  la  memoria  dela  ribcllioncX 
l'ofiinatwne  de  Tuonare  fi  à difender  fi  : pi  nhe  erano  gii  diminuite  le  vetto- 
Itiolte  talmente,  ihf  la  gente  cominciaua  à patire  molto  de  cibi  nccrffanj  : 
iberiche 0.  tiens, poi, che fi  vidde  rifinito,  haueffe mandate*  fiora  leboc-  * ^ JJ J 
cbt  inutili  ;non  era  tanto  rimedtorihe  bali  affé  : angt  de'  fittati  Franccfi , tir  ™»e  due  il 
de  ‘ili  Suturi  poco  babih  à tollerare  qutfle  meommoiità ; incotnincuu  no  , "t'onc“‘a,‘ 
ad  infermar  fine  ogni  giorno  moltronde  Orlient , opprcjfo  anche  egli  difebre  ^o"el&G^J 
quartana  : con  mefiri  ffiefsi,&  con  lettere  follecttaua  Carlo  à non  prolungare  co.io . drit- 
ti faccorfo  : il  quale  non  eff  mio  ancora  tnfieme  tante  genti,  eh  ■/ ufi ero  à ba-  |Me'  **«•»: 
fi  mga, -non  patena  tffer  si  prefìo , che  alla  necefsità  fu  i cofi  ergente  fattsfa- 
cejfe.  remarono  nondimeno  i F rance  fi  più  volte  di  mettere  di  notte  in  Tinua 
ra  vettou.tgha  condotta  da  graffe  forte  di  cau  itli , & di  finti  : ma  feoperti 
femore  da'  nimici  ; furono  corretti  à ritirarfi  , & qualche  volta  con  danno 
non  piccolo  di  coloro , che  la  conduccuano  :&  ptr  chiudere  da  ogni  parte  à 
quelli  di  dentro  la  via  delle  vettouaglie } il  >JHar  chefir  di  Mantoua  afialti 
il  monaflcriodi  *>  San  Francefilo  propinquo  alle  mura  di  tuonar  a , tir  efpu-  b Mei  «Ui 
^natolo  ri meffe m guardia dugento  huomtni i fame » & tre  mila  fintiTe- 
de  fichi  : donde  & gli  efferati  fi  (granarono  di  molte  fatiche,  reflandoafsicu-  le*  *e  aiu* 
rata  la  firada , perla  quale  fi  conduccuano  le  loro  vettouaglie , & ferrata^ 
fa  via  della  porta  di  ver  fi  il  monte  di  Biandrana, ch'ira  la  via  più  facile  ad  Njeraro.cho 
entrare  in  Ffjuara.  Ff pugnò  di  più  il  giorno  Seguente  il  bafltonc  fatto  da  muu  dU« 
Franccfi  alla  punta  del  'Borgo  di  San  l^aggaro , & la  notte  profsima  tut-  f“  * 
to  il  B ngo , & l’altro  bajlione  contiguo  all  i porta  : nel  quale  mt fife  la  guar-  da  v?,ic!£ 

di  a fortificò  il  Borgo  dona  il  Conte  di  Stigliano , ch’era  flato  condotto 

da’  y mi  ciani  col  titolo  di  Gommatore,  ferito  dvn  arebibufo  appreffo  « al  uaiiì. 
ia  cintura  flette  in  grane  pencolo  di  morte . Beri  quali  progrefsi  il  Duca  ^èdemv* 
d Orlimi  d fi  lindi  fi  di  potere  più  difendere  gli  altri  Borghi  i quali  quan  toner».  che  fi 
do  fi  ritirò  in  ignara  baueua  forficati  fittoui  mettere  fioco  la  notto 
Seguente  ; riduffe  tutti  i funi  alla  guardia  Solamente  della  (fitta , foHcntan-  te  di  Pmgii* 
dofi  nell'eflremità  della  fame  con  la  fperanga  del  faccorfo , che  gli  crefceua;  ctfJìiiuot. 
perche  eflendo  pure  cominciati  armare  gli  Suiggtrif  efferato  Francefc. > » 
paffaua  il  fiume  della  Stefiu,  era  vfeitoad  atlogiare  in  campagna  vn  miglio  £ntaf«  fd* 
fuora  di  Vercelli,  & mi ffa  guardia  in  Bùlgari, ufpcttaua  il  reflo  degli  Suig  «•  '• 

“gerì , credendofi , che  come  fiffero  arnuati  fi  andrebbe  Subitamente  à foc • do  nc  F*.ffù 
correr  Tonnara  : cofa  piena  di  molte  difficultà  ; perche  le  genti  Italiane  era-  ,a  ***&*• 
no  allogiate  in  fuorte  fico , tir  con  gagliardi  ripari , dr  il  camino  da  y eccel- 
li d Tuonar  a era  camino  copiofo  d acque , tir  difficile , per  i fofsi  molto lar- 
gbi,  dr  piofondi,  de’  quali  i1  pieno  il  paefe:  e tra  tolgati  guardato  da 
Francefì , dr  l’alloggiamento  de  gl'italiani  era  (amariano  guardato  iru» 
efsi:  per  le  quali  difjicultà  non  appanna  nell’animo  del  i{c , ne  de  gli  altri 
molta  prontegga  : r nondimeno  J'e  tutto' t numero  de  gli  Suggerì  fuf- 
ft  armato  piùpreflo;  banbbono  tentatala  fortuna  della  battagliafiuin* 
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té  detta  quale  non  poteua  e/fere  fe  non  molto  dubbio  per  ciafcuna  itile  pafc 
ti:&  però  conofcendofi  il  pericolo  da  tutti  ; non  mancavano  continuamente 
tra  il  Re  di  Francia  e t Duca  di  ^Milano  farete  pratiche  di  concordia,ben- 
thè  con  poca  fperan^afer  la  diffidenza  grande ,ci)  era  tra  loro,  & perche-* 
l vno,&  l’altro  per  mant  nerf  in  maggior  riputatami,  dimeftraua,  di  non 
batterne  dt fiderò  . cJMa  il  cafo aperfe  vn  altro  me\o più  ifjrcdita à tanta 
conci/ fi  me:  perche  rjjindo  in  quei  mede  fimi  giorni  morta  la  arche  fo- 

na di  ^AConfi  r etto,  e traitandofi  di  chi  doueffe  pigliar’ d governo  d'vn  pic- 
colo figliuolo  , c'haueua  taf  iato,  al  quale  governo  adiravano  il  c&Cart  beffe 
di  Sa!u{go,&-  Collant  no  fratello  della  cJManlre falla  mortasano  degli  an- 
tichi Signori  di  ■JMuccioma , occupata  molti  anni  innanzi  da  CMaumct 
Ottomano  ; il  l{e  deftderofo  detta  quiete  di  qut  Ilo  flato,  mandò  per  ordinarlo 
fecondo  U confi  li f > de’ fedititi,  Argentone  à (afai  feruagìo  : dove  ejfmdofi- 
jkUctUc^l1»  THilmente  andato  per  condolerli  dilla  mcdeftma  morte  yvn  • ae  fi  rodi 

u ilei  Goni»  (afa  del  iJVCarJjefe  di  eJ/Uautcua  nacque  tra  quefìi  due  ragionamenti  del 
w ai  Dettino  bettefii  io. che  riporti  rebbe  ciafcuna  delle  parti  della  paceulqual  ragiona  men 
Bo liberto  , to  procede  tanto  avanti, che  hautndo  tsdrgentone  per  conforto  fuo  fi  ritto  fo- 
e'ì  Pra  ,l  Mede  fimo  a'Proucdtton  Vinitiam , ripetendo  le  coffe  cominciate  à trai 
Benedetti;  i [are  con  loro  infioo  fu  l Taro,  efsi  prillando  orecchi,#'  commutile  andò  co’  C a 
«Le  i»cn\un  pdaru  del  'Duca  di  -JMilano;  finalmente  tutti  concordi  mandarono  a rutr- 
*°  1 ' caì  e ^ » Hqual’cra  venuto  à Vercelli  * che  deputafie  alcuni  de’  fuot, aceto-, 

**.j*  aufùf  che  m qualche  luogo  lomtnodo  fi  conduci  fiero  a parlamento  con  quelli,  i qua- 
°"a  in£  ^ fartbbono  deputati  da  loro:  ile  Ire  Intuendo  il  'Re  conferititi),  fi  t cmgregaro- 
Ione,  e iKBo"  no  il  giorno  ffeguente  tra  Bolgari , # Camariano , per  i yinitiam  il  *JMar- 
*h£U“  ìouio  thefedi Mantova,  & 'Bernardo  Contarino , Trouediton  de’  loro  Stradiotti  : 
gli  aggiugne  per  lo  Duca  di  eSMilano  Francefilo  Bernardino  Vi  fante  : b #•  per  lo  Re  di 
gno  gSuo!*-  Francia, il  Cardinale  di  San  Velalo,  il  ‘frinì  ipe  dOrangcs,  il  quale  p affato 
mo  Stangate  nuovamente  di  qua  da’  monti, batteva  per  comntifstone  del  Re,  la  cura  pnn- 
ciprie  di  tutto  ieffenttofil  *-M anjcaio  di  Cjus,  Tiene  s , & Argentone  : i 
a«t*o  Hictto  quali  effendofi  convenuti  infierite  più  volte  ,#  in  oltre  andati  in  diva  fi  dì, 
alcuni  di  efsi  dall’  vno  efferato  ali’ altro,  fi  riflringeuano  principalmente  lt 
diff  erente  alla  citta  di  l^ouara  : perche  il  Re  non  ponendo  dijjìcultà  nell’ ef- 
fetto della  restituitone  ; ma  nei  modo  per  minore  offefa  ddl’ljonorc  profilo; 
faceva  infìaritia,t  he  in  nome  de l F{e  de  lyomaw, diretto  Signor  del  Ducato 
• di  Milano  fi  depofituffe  in  mano  d vno  di  quei  Capitani  Tedefihi , eh’ erano 

nel  campo  ltahanoimu  i Lollcgati  i fi  avario  fi  rilaffaafie  liberamente  ; ne  fi 
potendo  qut  fi. u & l’ altre  difficuità , che  accadevano  ; nfolucrfi  cefi  prefi*, 
tome  harebbono  hauuto  diblfirgno  quelli,  eh’ erano  in  fauara , ridotti  raut* 
alL’tftrcmo , che  già  per  la  farne , & per  le  infermità  caviate  da  quella,  vi 
uvi*.lvcr-  erano  morti  circa  due  mila  hkomini , della  gente  d’Ortiens  ; fu  fatto  tnegua 
*ò  moia  per  £ otto  dì , dando  [acuita  a lui,  & al  Marc  beffe  di  Saluto  d’andare  co» 

•La  piccola  compagnia  a Pentiti;  ma  con  promeffa  di  ritornandentroiou  Ua 

medefima 


ile 
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medefama  compagnia  pela  pace  non  fa  fkceffe  : per  fìcurtà  del  quale  hauetfa 
doà  poffare  perle  forge  de’  nimui , il  JHarcbefc  di  JMantauaandò  ai 
yna  Torre  puffo  à Volgari m potestà  del  (onte di  Foia  : nè  barebbono  i fofa 
duci , quali  recarono  m Tfouara , lafciatolo  partirete  da  lui  nonhaueffer* 
kauuta  la  fede, che  ffà  tre  dì-ò  vi  ritornerebbe , è che  e fai  barebbono  per  ope- 
ra fua  (acuità  ivfarfene;&  dal  tSHarifciallo  di  Gies, ch'era  andato  à Ì{o- 
v ira  per  conducerlo  fuora.vn  fuo  nipote  per  flatuoipercbe  erano  confumatt 
non  falò  i ubi  confueti  al  vitto  humano , ma  ettandio  gl' immondi, da'  quali 
gl,  hnommi  in  tanta  ettremità  non  fi  erano  attenuti . JM-a  come  il  Duca  , y BeBe4rt 
d Orltens  fu  arrivato  al  He»  fi  prolungò  la  triegua  per  pochi  dì,  con  patto, 
thè  tutta  'agente  ma  vfcijfedi  'HouaraUafaando la  terra  tn  portila  delpo-  „ 'dal  t*«» 
polo  fatto  giuramento  di  non  la  dare  ad  alcuna  delle  parti  finga  il  confanti- 
mento  communi ,&•  che  neUaRpccarimanoffero  p>r  Ihliens  trenta  fanti  : la  piente p*. 
a quali  puffi  dal  campo  Italiano  giornalmente  mandata  la  vettovaglia.  Co 
sì  Pt  vp  trono  di  Ignara  tutti  i faldati, accompagnati  inpino  che  furono  iru  « giorno  p« 
luogo  fumo  del  •_> Kart  bete  di  piantona , & da  (falcalo  di  Sanjtueri- 
no:  ma  tanto  inde  botri  & confumatt  dalla  fn  mecche  non  fochi  di  loro  ma  te  fotte  pro- 
titotto  apoena  arrivati  à Vercclli:&  gli  altri  reftarono  mutili  ad  operar  fi  in  ? 

equijla  guerra:  & in  quei  dì  mede  funi  armò  tl  'Bagli  di  'Digiuno  col  retto 
de  gii  yw^rert,  de"  quali,  fé  bene  non  bauiffc  dimandati  pià  che  dieci  mila; 
non  haueua  potuto  prohibire , che  alla  fama  de  danari  del  Re  di  Francia  ; 
non  conorreffero  qmfi  popolarmente , tn  modo,  che  afeendeuano  al  numero 
di  venti  mila  : de'  quali  la  metà  ft  congiunfe  col  campo , che  era  appreffoà 
Vercelli, l’altra  metà  fi  fermò  dijiotto  dieci  miglia,non  ft  giudicando  total-  F‘.  eencU| 
mente  ficuro,  che  tanta  quantità  di  quella  natione  tteffeinfteme  nel  mede  fi-  fa  la  pace  fra 
tno  efferato;  la  cui  venuta  fi  fuffe fiata  qualche  dì  prima , baurebbe  fàcil- 
mente  interrotte  le  pratiche  dell'accordo  : perchenell  efftrcito  del  Barrano  sforra  ».da 
altra  quefii , 8.  mila  fanti  [ranceft  due  mila  Sumeri  di  quelli,  cb' erano  pia-  bene^'tiic^ 
ti  à Hapoli , & le  compagnie  di  1 800.  lance  : ma  effendo  la  materia  tanto  «io, centra  il 
avanti,  tir  già  abbandonata  T^puara  ; non  fi  intermiffono  i ragionamenti,  ncdttn  ha* 
con  tutto,  ebe  il  Duca  i’Orliens  faceffe  opera  efficace  in  contrario , & ebes  {««*« 
tiella  fua  jentenga  molli  altri  concorrefjero,  &■  pereto  erano  ogni  dì  1 depu-  di  cucii:  ja- 
tati  nel  campo  Italiano  à praticare  col  Duca  di  cJ%iilano,ritornatori  nuo  - te  " Ie* son* 

* ri-  • li  ne*  GlOUIO, 

vanente  pertrattareda  je  medeftmo  cofa  di  tanta  importanza,  benché  m rei  Bembo , 
prefentia  continuamente  de  gli  amba  fautori  de"  collegati:  & finalmcntei  f*  Vu?nom* 
deputati  ritornarono  al  Re  riputando  per  vitina  concluftone  di  quello  in^  nati,  &»o«- 
Che  fi  poteva  tonucrtire.h  Che  tra  ifae  di  Francia,  & il  Duca  di  tJWdlavo  jJ^nopiucTif 
fuffe  perpetua  pace , & amicitia,  non  derogando  per  quitto  il  Duca  all’afa  fuiaméte  che 
tre  fue  confederattomicovfentiffeil  Hg,che  la  terra  di  7 tyuara  gli  foffe  refii - l* 
tutta  dal  popolo, & rilafctataglt  la  rocca  da'  fanti, & fi  reflitwfferola  Spe- 
tti , & gli  altri  luoghi  occupati  da  ciafcbcdima  delle  pani,  che  al  Re  fuffe 
lecito  armare  i Genova  fuo  feudo, quanti  legni  votiffe,  & femrfi  di  tutte  le 
- j a coi»- 
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i il  ctonio  tommodità  dì  quella  Città , eccetto,  che  in  fattore  de  ntmici  di  quello  fiatai 
«i  deMri.quó  & c^e  Per  ficurtd  di  quefio  i Cjcnouefi  gli  defero  certi  fiatici»  : che  il  Duca 
1'èfom"*dU  di  Milano  gli  facefereiUtuirc  t legni  perduti  appaile,  & le  dodici  galee 
«tu^ùcu 3-  ritenute à (fenoua  : & gli  amaff  e di  preferite à frefe  proprie  due  taroccò* 
«?it!itU(/«é  (jenottefi  : lequah  infieme  con  quattro  olire  armate  in  nome  fuodtf- 

nte.  u Bébo  frgnaua  di  mandare  al  foccorfodel  Reg  no  di  N a poli  : dr  cl  e Canno  futuro 
icUeVue'm'  tenuto  à dargliene  tre  nel  modo  medeftmo:  concedere  pafoalle  genti» 

n libre  d'o-  che'l  Re  màdafepfr  terra  al  medeftmo  foccorfoma  non  pafanda  per  la  Ha* 
todoaitò^i  tofuo  più  che  dugento  lance  per  volta  i & in  cafo  che  il  Re  ritiraffc  à quell* 
xe  ne  dooef  imprtfa  per  fona  lmente,doucfc  il  * Duca  feguitarlo  con  certo  numero  di  gen- 
fóloTsoo'0  tùbattefero  i Fiumani  [acuità  d'entrare  fra  due  meft  in  quefla  pace  : &■  en- 
trandout  ritiraffero  tarmata  loro  del  Regno  di  Tripoli;  nè  poteffiro  darej 
credo  per  er-  foccorfo  alcuno  a Ferdinando  : llche quando  non  oferuafero , fcil  Re  volcf- 
fc'iHodifMi  /*  rnuouere  loro  la  guerra;  fu  fé  obligato  il  Duca  ai  aiutarlo  : per  ilquale  fi, 
tou«i°  mi  in  acquittaf  e tutto  quello  che  fi  pigliafe  dello  fiato  de’  Vmitianiz  pagafeil 
Macole  Da'  ‘^uca  per  tutto  Margo  profitti  o ducati  i inquanto  mila  ad  Or  beni  perita 
«di  Fem  ».  fefe  fatte  4 Tìpuara  » & de'  * danari  prefiati  al  Re  quando  pafiòtn  Italia 
t Qiiefu  or»  klibcrafre  d'ottanta  mila  ducati:  gli  altri,  ma  con  termine  più  lungo  gli 
tionclSc  li  re  fu  fero  refiituiti  : fuf r afoluto  da  bando  hauuto  dal  Tinca , & fendutogli  i 
jrSSiSÌ  f noi  beni,  tlTriultio , & tlRaflardo  di  Borbone  prefo  nella  giornata  dilTa- 
hmr.o  credu  ro,  & Miolans,  che  era  fiato  prefo  à RqpaUe,&  tutti  gli  altri  prigioni  fuf- 
l«i  no’ eflb*  fero  liberati:  ibeil  rDuca  faceffe  partire  di  Tifa  il  Fracafafilquale  poco  in* 
re  irne  uro-  nan\i  v batte*  mandato,  & tutte  k genti  fue:  & de'  gcncutfi  nfpctefc  im- 
fahtorl.Vi-  pedwe  la  ricuperai  ione  delle  terrea  Fiorentini:  depontfe  infra  vu  mefiti 
coftoró'òró  (^a^L^ttt0  à*  fjcnoua  nelle  mani  del  b Duca  di  Ferrara , che  chiamato  ptr 
bino'ben  iò  quffto  dali’vno,  & dall  altro  era  venutomi  campo  / tahaiionlqualc  l’bauef- 
jeà  guardare  due  anni  a fefe  communi,  obligandofi  con  giuramento  di  con- 
fcìftorw  "che  fegnarlo , c tiandto  durante  il  tempo  predetto , al  Re  di  Francia  in  cafo  ck't 
«ì  confidi?  di  '-Duca  di  Milano  non  gli  oftruafe  le  premi ffefilquale  cottebiufa  che  fuf  eia 
Ìrincipi>non  pacc,haucfe  à dare  f, libito  fiatici»  al  Re  per  fteurtà  di  deporre  al  tempo  ce*- 
Jcun'iiuo * Ucmt0 tl CafleUetto-Quclìe conduioni  riferite  al  Re  dai  fuoi che  l’ haueua- 
•nero  non  no  trattate  furono  da  lui  propofienel  fuo  coufiglto  : ndquale  variando  gli 
♦cTe0  clic  % aMil  ài  molti , Monfig . della  T ramaglia  parlò  in  qutfla  finttntta u • 
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Se  nella  prefente  deliberattonc  non  fi  trattale,  magnanime  Re . fe  note, 
d'aure fiere  con  opere  valoroje  nuoua  gloria  alia  corona  di  trancia » io  mi 
menerei  perauentura  più  lentamente  a confortare,  afe  la  per  fona  voflriu 
"Reale  fi  effrontfe*  nuota  pericoli^tncora  che  l’cf  empio  di  voi  mede  fimo  vi 
douefe  con  figliare  in  cantrario:perche  non  mofioda  altroché  dalla  cupidità 
della  gloria;  deliberafre  centra  i configli , & contro  t pr leghi  di  qu.ift  tutto 
il  votlre  Reame  di  pafiare  l anno  precedente  tu  Italia  al  conqmjìo  del  Re- 
gno di  "Napoli:  oue  battendo  con  tanta  fama,&  honore  munto  fi  pngter * 
fuccefio  km  prefa  vofira;  è cofa  mamfefiifima,  ebe  beggi  non  viene  foto  uu 


ton- 


secondo:  éf 

ìonfulta  fes'bàà  rifiutare  lacca  fune  d.' acqui  tiare  bonari , & gloriamo* 
m<r,  m.t  s ha  à deliberare  di  difi» recare , e*r  di  lafciar  perdere  quella,  che  a 
eoa  sì  gratti  fpefe , & con  tanti  pericoli  battere  conferiti,  & conuertirc _*» 
fi. ronore  acqui  flato  in  grandt/iima  ignominia , £r  ejfere  voi  quello  t che  ri- 
prendiate, & condanniate  le  deltberationi  fatte  da  voi  medefimo  : perche 
polena  la  maefìà  voflra  finga  alcune  carico  fuo  Harfene  in  Francia  : nè  pò* 
teaa  quello,  che  al  prrfente  farà  attribuito  da  rutto l mondo  à fiammati - 
nuditi,  & viltà , effere  all' bora  attribuito  ad  altro,  che  à-ncgligentia ,ò  alla 
età  occupata  ne'  piaceri  : poteua  la  maefià  vuflra  fubito , che  fu  giunta  itt^ 
a^f\li,  con  minore  vergogna  fua  ritornarfenc in  Francia, dimofirando,ihc  d 
lei  le  cofe  dt  Tuonar a no»  attenebro  : ma  bara,  poi  che  fermate  qui  con  C cf~ 
farcito  fuo,  ha  publicatod'ejjerft  fermata  per  liberare  dall'ajfcdio , 'FJoua- 
tu,  & per  quefio  fatto  ventre  di  Francia  tanta  nobiltà,  ejr  con  intollerabi- 
le fi>e fa  condotti  tanti  Smgjeri  ; che  può  dubitare  che  non  la  liberando 
gloria  vofìra,(p-  del  voflro  Piarne  non  fi  conuerta  in  eterna  infàmia?  ma  ci 
fieno  più  potenti  (fe  ne  petti  magnanimi  de  Re  può  effere  maggiore,&  più 
ardente  ltimolo,cbc  la  cupidità  detta  fama. tir  della  gloriafò  almeno  più  ne - 
ceffarie  ragioni:perche  la  ritirata  noftra  in  Francia, cenfentendo  per  accordo  t nel!»  »TtJ 
la  perdita  di  ’Houara;  non  vuote  dire  altroché  la  perdita  di  tutto  l l{egno  di  g,*^^ 

Napoli, che  la  diftruttione  di  tanti  (apuani, di  tar.ta  nobiltà  Frana fi,rma  feti  ut*  Toma 
/ 1 fitto  la  fperanga  vofira, fitto  la  fede  data  da  voi  di  prefio  {occorrergli,  r°Po'c*ftc^'> 
alla  dtfefa  di  quel  Reame  : i quali  re  fiat  anno  difperati  del  fioccar  fi,  come  in-  & le  |uenó 
tenderanno,!  (x  voi  trouandoui  in  fu  le  pontiere  d’Italia, con  tanto  eflercitO\  fl  8°.ue,nan® 
con  tante  forge;  cediate  a rumici.  Dipendano  in  gran  parte  (lomcogn’vn  due  reni  di 
tà)  * dalla  riputatione  i fucccfii  delle  guerre:  lequale  quando  dei  Ima  infume  «tee 

la  virtù  de’  fildati , diminuifce  la  fede  de' popoli , antuc  hi  tanfi  Centrate  de-  *°  dl  to*>ba  • 
fiutate  à fiftenerc  la  guerra, & per  contrario  errfee  C animo  de  nimtci,alie-  "a": 
nanfi  i dubij , & augura entanfi  in  infinito  tutte  le  difficultà  : però  mancan-  *)uiiut»  d» 
do  con  nuoua  sì  infelice  ali’ fffercito  noflro  il  fio  vigore , & diuentando  mag - jénmff' !o* 
giare  le  forge , & la  riputatione  de  mmici  ; chi  dubita,  che  preflo  finti-‘  t'^ueEc^‘* 
remo  la  ribellione  dt  tutto' l Regno  di  Tripoli?  preflo  la  disfàt  rione  del  no-  ffvm  icmp® 
firo  cfftrcitof  & che  quell' imprr fa  cominciata, & profìguita  con  tanta  glo-  1"lc.^r,m^  ** 
ria, non  ci  hard  partorito  altro  frutto , che  danno , & infamia  inefìimabtle ; amate. 

perche, chi  fi  perfuadc,cbequefla  pace  fi  fàccia  con  buona  fide;dimoflradi 
confiderarc  poco  le  conditiom  delle  cofe  prefenti;  dtmoflrà  di  conofctrc  poco  betaic,*  n® 
la  natura  di  coloro,  co’  quali  fi  tratta  ejfcndo  facile  à comprendere,  che  co- 
me  haremo  voltate  le  (patte  all’Italia  ; non  ci  farà  offeritala  cofa  alcuna  di  »«  , & 
fucile, che  fi  capitolano;  & che  in  cambio  di  darci  gli  aiuti  promtfit  s’harà  J}"“'  |*‘‘£ 
mandato  foccorfo  à Ferdinando :&  quelle  genti  medefime,che  fi  glorieranno  ««»<»  p>t»ie 
dibatterci  fatto  vilmente  fuggire  cf  Italia  ;an  daranno  à T^apoh  ad  arruhirfi  ^utofoi^ì- 
delle  (paglie  de  noflrt  : laquale  ignominia  io  tollererei  più  facilmente  ,/<_>  <**««•• 
fa  alcuna  probabile  cagione  fi  poteffie  dubitare  della  vittoria  : ma  come  può  . 
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* afcert  in  alcuno  queflo  foretto , che  confideranno  la  grandezza  del  nojlr$ 
efferate, ?opportunità,c  habbiamo  del  paefe  circoflante;fi  ricordi,cbeflra o- 
chi  della  lunghezza  del  camino, affediati  delle  vettouaglic;pochifimi  di  nu- 
i nero  - (jr  in  melodi  tutto’ l paefe  nimico  combat  temo  sì  ferocemente  con- 
tea grofiifiimo  efferato  fui  fiume  delT aro?  tlqual  fiume  corfe  quel  dì  com* 
grande  impeto  più  graffo  di  fan guc  de  turnici, che  et  acqua  propria:apprim - 
moli  col  ferro  la  firada , & vittoriofi  enucleammo  otto  giorni  per  lo  Duca- 
to di  Milano,  che  tutto  ci  era  contrario  : babbi  amo  al  prefente  il  doppio  piè 
cannile  ria  e tanti  più  fanti  Francefi,che  all  bora  non  baueuamo:&  in  cam- 
bio di  i .mila  ìurggenn  habbtamo  bora  2 2.  mila:i  nimichfe bene  augumen 
iati  di  fanti  T ede fichi; fi  può  dm, che  à c omparatione  noflra  filano  poco  au- 
gumcntati  ; perche  la  caualleria  loro  è qua  fi  la  mtdefima , forni  medefimi 
Capitani, et  battuti  vna  volta  con  tanto  danno  da  noi;ritornarono  con  gran' 
de  [pauento  à combattere;#- forfè  1 premtj  della  vittoria  fono  sì  piccoli  ,che 
babbtno  ad  effere  vtlipefi  da  not?&  non  più  preflo  tali, che  debbiamo  cerca - 
re  di  confegmrli  con  qualche  pericolo  ? perche  non  fi  combattè  folamente  la 
conferuatione  di  tanta  gloria  acquiflata,la  conferita  none  del  Hegno  di  Ha- 
, ■ foli, la  falute  di  tanti  voRri  f "apuani , & di  tanta  nobiltà;  ma  farà  pofìo  in 

tnego  della  campagna  fi  mperio  di  tutta  Italia  ; laquale  vincendo  qui , fard 
fer  tutto  preda  della  vittoria  noRra  : perche,  che  altre  genti, che  altri  effer- 
ati reRano  a’  ni  mici  ? nel  campo  de'  quali  fono  tutte  Carme, tutti  i Capitani 
c'hanno  potuto  mettere  infume;  vn  foffo,chenoi  pafltamo,  vn  riparo,  che 
noi  (puntiamo,  ci  mette  in  fenocofes ì grandi,  C imperio,  & le  ricchezze  di 
tutta  Italia , la  fatuità  di  vendicarci  di  tante  ingiurie  ; i quali  due  Rimoli 
f oliti  ad  acetndere  gli  huomini  p tifili  animi,  & ignaui,fe  non  moucranno  la 
naiiont  noRra  beUÌccfa^r  feroce  ; potremo  dire  certamtnte  efferci  manca- 
ta più  preflo  la  virtù , che  la  fortuna , la  quale  ciba  arrecato  occafionc  di 
• guadagnare  in  sì  piccolo  campo , in  sì  poche  bore,  prt  mij  tanto  grandi,  & 

tanto  degni  ube  nè  più  grandi, nè  più  degni  ubarono  Japutonoi  medifimi 
de  fi  dcrarc^. 

oJMa  in  contrario  il^Principc  dtOrliens  parlò  così , 

Se  le  cofe  noRre , Chrilliamfimo  Re , non  fufferoridotte  in  tanta  Rrct- 
te^ga  di  tempo , ma  fùff'ero  in  grado # che  ci  deffero  [patio  d’ ac  compagna- 
re  le  for-ge  con  la  prudentta , & con  t’mduflria , & non  11  ncccfiitaflt  ro , fe 
vogliamo  perfeutrarc  nell' arme,  à procedere impetuofamentc , cr  lontra^ 
tutti  i p re  tetti  dell'arte  militare  ; farei  ancor  io  vno  di  quelli , che  lonfiglie- 
retubi  fi  nfiut  affisi accordo  : perche  in  verità  motte  ragioni  ti  confortano  d 
non  faccettare, nm  fi  potendo  negare,  che  il  continuare  la  guerra  farebbe  1 
■)  » molto  hononuole , molto à propoj ito  delle cefi  noilre di  tiapoli;  mai 

termini , nc  quali  è ridotta  Tgouara,  &■  la  F&cca,  doue  non  è da  vi  nere  pure 
per  vn  giorno;  11  coflringono  fclavogliamo  f occorrer  e,  ad  off  alt  arci  nc- 
flhi  fubitanfcuteisr  quando  pure  Ufi landola  perdere  pcafiamoà  trasfcrt- » 

ne 
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re  in  altra  parte  dello  flato  di  tJMilano  la  guerre  •,  la  flagione  del  verno,  ih t 
fi  appropinqua  molto  incommoda  d guerreggiare  in  quefii  luoghi  bafsi , & 
pieni  d‘ acqui  Ja  qualità  dii  nvfleo  effercito,  il  quale  per  la  natura , Cr  mol- 
t tuine  si  grande  de'  Sùgheri , Je  non  farà  adoperato  preflo , poi  rebbi-  effe- 
re  p ù pernii iofo  à voi,che  a'  rimici , la  careflia  grandissima  de'  danari , per 
laquale  è impossibile  il  mantenerci  qui  lungamente  ; ci  neetfsitano,  non  ac- 
cettando Laccordo;à  cercare  di  terminare  preflo  lagut  rra  : il  t be  non  fi  può 
fare  altrimenti  che  andando  à dirittura  à combattere  co  nimici  : la  qual 
cofaperle  condì  noni  loro,  & del  paefe,  è tanto  pcrcolofa,  che  e’ non  fi 
potrà  dire, che  il  procedere  in  queflo  modo  non  fia  fonema  temerità  , (jr  tm- 
frudentia:  perche  l’alloggiamento  loro  è tauro  forte  ptr  natura,  & per 
arte  hauendo  battuto  tempo  fi  lungo  à ripararlo , & à fortificarlo;  i luo- 
ghi circolanti , che  gli  hanno  mcfsi  in  guardia,  fono  sì  opportuni  alla  di- - 
fi  fa  loro,& sì  bene  muniti;  il  paefe  per  la  ffirtegga  de'  fjjsi , e<r  per  l'impe- 
dimento dell' acque  é sì  difficile  à caualcjre  ; che  chi  difegna  <C andare  difle- 
f amente  à trattargli ,&  non  d’accoflarfi  loro  di  paflo  in  pi  fio  con  lecommo-  - 
àità,&  co’  vantaggiò  come  fi  dice , guadagnando  ilpatfe,  & gli  allogia- 
menti  opportuni  à palmo, à palmo  ; non  cerca  altro , che  auuenturatfi  coru 
grandifsimo  tir  quafi  certifs'mo  pencoloipcrche  con  quale  difcorfo,con  qua- 
le ragione  di  guerra , con  quale  efiempio  di  eccedenti  Capitani  fi  dtbbe  egli 
tmpetuofamente  affaltare  vii  efferato  sì  grojfo , che  fia  in  vno  allogiamen-  ' 
to  sì  forte,  & fi  copiofo  d'artiglierie  ? bifogna  chi  vole  procedere  altri  men- 
ti, chea  caffi,  cercare  di  dtlogiargh  del  forte  loro  col  prendere  qualche  al- 
loggiamento, che  gli  ffipraf accia , ò con  l’impedire  loro  le  vettouaglte  : delle 
quali  non  veggio  fe  ne  puff  a [per are  alcuna , fenon  procedendo  matura- 
mente , & con  Imghegga  di  tempo  : il  quale  ciafi  uno  conofcc  t he  habihti 
babbiamo  di  affettare  finga  che  la  (aualcna  nollra  non  è nè  di  quel  nu- 
mero, nè  di  quel  vigore  che  molti  forfè  fi  perfuadono,  efiendonc,come  ogn'  vn 
sà  ammalati  moliamola  ancora  & con  lictiuia,  & finga  hcentia  ritorna- 
tifine  in  Francia , & la  maggior  parte  di  quei , che  reflano  flraccbi  ptr  bui 
Unga  mihtia , fono  più  dcfiderofi  di  andar  fine  che  di  combattere  ; e' Inume- 
rò grande  de  gli  Suiggeri , chi  il  neruo  principale  de  l no  fi  ro  efferato , ci  è 
forfè  cofi  nociuo,corne  farebbe  inutile  il  pencolo  numero . Tcrcbe,chi  c quel- 
lo,che  efperto  della  natura ,&  de' co  fiumi  di  quella  natione,  & ebefappimj 
quanto  fia  difficile  quando  fono  tanti  infume  il  maneggiarli;  ci  afsu  uri,  che 
non  face  fiero  qualche  pericoloffi  tumulto , mafumamente  procedendo  le  co- 
Je  con  lu-ighegga,  nella  quale  per  cagione  de  pagamenti, ne  quali  fono  infa - 
t labili  ,&  per  altri  accidenti  pofiono  na fiere  mille  occafiom  di alter arglil 
cofi  refltamo  incerti  figli  aiuti  loro  ci  habbino  ad  efierc  medicina ,ò  veleno  : 

& tn  quefia  incertitudme , come  pofiiamo  noi  fermare  i nofìri  configli  < co- 
me pojsiamo  noi  riffiluerct  à delibcratione  alcuna  animofa,  & grande  i nef- 
/uno  dubita  che  più  bonorcuole  farebbe , più  fuura  per  la  dififa  del  l{rgno 
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in^apoR Javittorla  t che  raccordo:  ma  1 'bf  tutte  le  attimi  fiumane , fr 
tulle  guerre  majsimamente  bifogna  fpeffoaccommodare  tl  con  figlio  alla  ne - 
è che  io#--  cefsità:ne  per  difiderio  d'ottenere  quella  parte, ch’è  troppo  difficile,#  quaft 
^uo  còrnei  ,mP0'  s*biù:ef)>orre  tl  tutto  a mainfeliijnmo  pò  nolo  ; * "N  k è manco  vffi» 
Serfi  ciò  del  vatorofo  Capitano’ far  e operanone  di  fauio.che  d'animofo . Hpn  è Ita» 

bioMttfbio*  ta  r*mPrefa  di  Tiouara  principalmente  imprtfa  vofiramè  appartiene  ft  non 
che  idi*  u’  per  indtrettoà  voi  che  non  pretendete  diritto  al  * Ducato  di  •Pillano;  nè  fa 
"in  fé*  Ann!!  pwt*  da  Hapolt  per  fermarfi  àfare  la  guerra  nel  ‘Piemonte ^ ; 

baie,  i«  litui  ma  per  ritornare  in  trancia ,à  fine  di  riordinami  di  danari,  & di  genti  > per 
come  aVÀrè  Patere  più  gag' tardamente  foceorrere  il  l{egno  di  Napoli  : il  quale  tu  quello 
r ao'i°jt  i\i°  WìeV>c<^  fociotjódcir.irmata  partita  da  Ht'^ja , con  te  genti  Vitcik  fi  he, 
fanone.  <ve  con  gli  aiuti , & co’  danari  de’  Fiorentiei , s'intratterrà  tanto  ché  potrà  f*» 
falmih^ei  (^meHte  Affettare  le  poi  enti  prouiftom , quali  ricondotto  in  trancia  voi  fa- 
fonandolo  à rete.  Tslpn  fono  già  io  di  quelli  che  affermi  che't  Duca  di  dMilano  offerucrè 
STp^u dentìa  <Pi<^a  capttolationc:ma  tffendoui  da  lui , <&■  da'  Geno»,  fi  datti  gli  ofiaggìp 
tua  la  tu  p-  & dtpofitaudotl  Cafielletto  fecondo  la  fórma  de'  Capitani  ; n'hirete  paio 
jKi!nofiu  di  q*akhc  arra,&  qualche  pegnoini  farà  peti  da  mtrauigìiatfi  molto,  che*» 
in.  vallone  tgli,per  non  battere  ad  effete  fempre  il  primo  percofloda  voi, di  fi  de  rafie  /c 
■e*  cani»*!  : hanno  per  fua  natura  le  leghe , doue  interni  ngono  molti  tale  far» 

to.i  dimoili!  mtgja,ò  tale loncordia , che  non  Jipoffafperare  di  hautrHe  a raffreddare? 
la*»ent?  di  e a difunirc  da  gli  altri  quActì  vno  : He’  quali  ogni  piccola  apertura , che  nei 
tVvJfu  fiueisim‘>  °£m  Plcc°l°  fpir  aglio  .che  et  apparse  ; b, iremmo  la  vittoria  faci - 
•ai*  nel  li.:.  le,&  fuura . lo  finalmente  vi  conforto  l{e  <•  bmUanifsimo  all’ ac  cordo  ; non 
della  J.Dtu.  perche  per  f i fi  fi"  fi  a vtile  ,Cr  laudabile  : ma  perche  appartiene  a ‘Trini  tpi 
jauq  nelle  deiiberutiom  diffìcili  e molefie  pprouare  per  facili  & difidttabi 
le  quella,  cbt  ftanecefi  or >a  òche  Jia  mino  ai  tutte  l’ altre  npti  na  di  etifit.ui» 
ta,f+r  di  peritolo. 

spighi  il  Duca  d1  Orlimi  le  parole  del  ‘Principe  et Orangc  s , & ioti  fan» 


taacccrbità  che  trafe orrendo  t vna,  & C altro  in.pt  tuo famtntt  dulie  parole 
calde  all'  ingiuri  fé  ;Orlh.ns  prefentì  tutti  lo  furenti  f & nondimeno  Ltnduuf 
ttone  della  maggior  parte  del  confidilo  & qua  fi  di  liuto  t efferato  era, cbt 
% W fermata  tacctttafie  la  pace  , potendo  tanto  in  tutti , & non  meno  nclRe,  che  negli 
* e Cario!*  Strila  cupidità  de I ntomarjcne  in  Franila , che  mptdiua  ileonofiered 
Ire  hò  *dfi'o  P£riC0^°ae^  Afgnodi  Tripoli . ci?  quanto  fuffe  ignoro  miojo  il  Inficiare  per» 
a»,  d’o-io*.  dere  innanzi  a gnocchi  proprij  ì^ouara  j & la  partita  dftaha  con  condr- 
nof.i.ptr  la  iHCirutudiuc  deli' ufi  truanga  , e e fi  imqu  ì la  quale  deliberati •• 
■io  lame  à’  ni  fu  con  tanta  caldera  fauortta  dal  Tumipe  <f Or  cenge  t che  multi  dubita 
tono,  e he  à rt  qui  fi  rim a ded  % de'  fiomani , al  quale  tra  dt  diti  firmo;  non  ri» 
guarà  offe  meno  au  tute  refi  e del ‘Due  a di  rJAulano  ; che  a qui  Ut  deludi 
Francia:  c^era  grande  appi  fio  à farlo  la  fina  aurei  irà.  pai  tef^rf ingigna? 
C?  vaiorei no  parte , trite  faiilmcnte  da’  Ti  irti  ipi  fono  nputari  fauq  quell , 
ulte  fi  iOtif Limano  p.ù  aiU  Li  a uuUeaumc , tu  adunque  b JUpulata  L fa» 


«fata. 


y vjC 


ut  con  luca 
ua  dr‘  Pii  u* 
«tuoi!  V nu- 
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tata  quale  no»  prima  giurata  dal  Duca  di  rJ^{iiano,chcl  Re  tutto  inuu* 
lo  al  ritorno  in  tr  inci  t;  fi  * n'andò  fsbito  d Turino  follecitato  anche  al  p.tr  • *♦* 

irrfi  da  Vercelli  : penbe  quella  parti  de  gli  Jw^m.  che  tra  mi  campo  fuo,  ì t umici 
per  afsicurarft  cT bautte  lo  fiipendto  per  tre  mi  fi  intieri,  come  dueuano  haite  “he'.,1 
te  fempre  offtrnato  con  loro  Luigi  X I.  con  tutto  ,ibe  e non  fuffe  ilato  loro  ir  di  Pum. 
promiffo . & che  non  ha  tufferò  militato  tanto  tempo  per  lui ; triuauai-o  di 
ritenere fi  ri  Reo  i Tnncipali  della  Cut  Corte:  dal  quale  pentolo  . benché  h 
ieratoft  co*  In  /ubila  partita,  nondimeno  battendo  tisi  fati  tapi  igtone  il  Za 
gli  di  'Digiuno  tir  gli  altri  capi  ibe gli  haueuano  condotti ;fii  alia  Hnerucif  Vc,|ci^‘^ 
fiuto  df  a f stentargli  co»  fiaticbi.tr  con  pfomeffe  della  domanda  laqu  de  fa-  houoiaio, 
ttuano.  'Va  T unno  ti  Re  di fìderofo  di  siabiltre  la  paci  fatta,  mando  al  lau- 
ta di  rifilano  il  •JManfi  tallo  di  < jiestil  rPn  fidente  di  Canna  i,&  tsfrge» 
ton  per  indurlo  à parlamento  feco:  il  che  egli  dimoi  ir  ani  di  defìdrrare  ; ma 
dubitare  di  qualche  fi audn&ò  per  qui  fio  fi  (pel  io, è fui  fé  hudiofami  me  in- 
terponendo diffii  ulta  per  non  mgeloftre gli  animi  de  t oli  giaci  òpir  ambino 
me  ditondurwji  come  non  inferiore  al  Redi  hrantia;t>ropi  in  ua  di  fan  C ab- 
boccamelo m k me^o  di  qualche  rimirati»  fu  la  quali  t (fendo  fi  abilito  rapo  af" 

ft  ,òion  le  batch-  tòion  altra  materia  ; restaffe  tra  loro  vn /lei  calo  forte  di  da 
legname  : nel  qual  modo  fi  erano  altre  vo‘te  ab  occati  infume  i Re  di  fran 


due 

le- 


. tia,&  d'/nv bilhrra  & altri  ‘principi  grandi  di  * Ponente  : lUh*  iffmdo  ri  Fnanp 
tu/ato  ai  Recarne  io/a  indegna  di  fe,  & bauendo  ritenuto  da  lui  glifi  itici  i Jj"", 
mandò  ‘Parone  di  Bacete  a (jenutper  nceuirc  le  due  caracche  promtffe  ««*•»• 
gh  , & per  am  arne  a (ptft  proprie  quattro  altre  p<  r fouornn  li i afit  Ua  di  Catholico.  e 
rHapoh;U  quali  era  già  certificato  non  baui  re  ritenuto  il  foca»  fo  dell'arma  11  Kc  Luint 

' * . , , ./•  / /•  a aobiKiau» 

la  mandata  da  rilega;  <jr  pi  nto  bautte  tomento  d arrendo  fi  fi  fi  a traila  no  lionatii# 
dì  nonfuffero  fociorfo  difgn*ndo  mettimi  su  tre  mila  Striai  n.&  congiu  “ 
gncrle  i on  l'armala  ntir~tafi  a Liuorno,&  con  al,  un  altri  legni, i hi  s ajp,  t 
tauano  di  Trouen^a  : t quali  fendo  già  ripienoil  portodi  biado  idigroffa 
armata;  perche  olt>  a i legni  condì,  ttiui  da  > adinamie , vi  baui  nano  t Dirà- 
ttani  mandate  vi  mi  gatti  ,&  quattro  naui.tJM andò  ancora  il  Ri  ,tsfrgin- 
ton  a Vimtia  per  ricercargli  che  entrafiero  nella  pace  ; & dtp  ip  tfe  ma- 
rnino di  Francia  con  tanta  c elerua.&  ardore  egli  & tutta  la  Corti  a' effe  ; ut 
prefio  chi  non  che  altro ;m  n votfe  foprafederc  in  /calia  pochi  di  per  afru  tia- 
re, che  i Gcncu fi  gii  difino  gli  jiatn  bipritntjsi  come  (n\a  dubbio  ,noo  fi 
f ort  nJocofi pri fio, fatto  b^r.bbono : cr  cofi alla  fine  u'Ottob>e  dell'anno 
I qits.fi  ritornò  di  là  da  monti  limite  più  tosici  (non  ojlanre  le  vinone  otte- 
Mtuja  vinto, chi  d vincitore , la  fiato  in  * sìflt , laqual  città  fi/rulò  d'haucr 
compì  rata  dal  Duca  dfOrliés  Q uei n.  ton  Cianiaivpo  da  T r luigi  con  5 00. 
lice  ha,  tfiiicquah  quaft  tutte  fra  pochi  giorni  di  propria  anno,  ita  lo  (gui- 
darono nè  bai  e io  Infilato  al  focu  r/o  del  Regno  di  Tgapoii  altra  ptoutfione, 
ehi  C ordine  di  Ut  nam  chi  fi  arma  nano  a C.  nou«,&  in  'Prolunga.  & Caffè- 
gnu*. étOide^U  41*11,1  de  durian pcome/stgU  de  itoTctini.Hon  pare  dopò  la 
■ ~ »ar- 
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narratione  dell* altre  cofe  indegno  di  memoria  » che  eftendo  in  queflo  tette  fé 
fatale  ad  Italia, che  le  calamità  fut  haut fjtro  origine  dalla  paffuta  de  Frati - 
«,ou.oh.efÌ!  almeno  à loro  f afferò  attribuitegli  • a libar  a bibLc  prini  ipio  queir  in - 

nito  mi  i ib.  fermila , eh’ è < bt amata  da’  Franctft  il  mal  di  Tripoli  ; fu  detta  con  m une- 
uerVe^lier-  mente  da  gl’ italiani  le  bolle, ò il  mal  FrancefttpercU  per  lanuta  in  tfst  m cn. 
tt  fi*  i f *o  tre  erano  a Tiapoli  ;fu  da  loro  nel  ritotnarfene  in  Franila  diffnfa  pi  t tutta 
tigone?.' ' m'i  Italia  : la  quale  infermità , ò del  tutto  nuoua , ò incognita  infino  à qui  fi . età 
**-<.  k»  nel  noflro  £miff>trio,fc  non  nelle  fue  remotifsime , & vltime  putì.;  fu  tnafu - 
egli’ fi  ilici*  mamente  per  molt’annt  tanto  horribile , che  come  di  grauifsma  calamiti 
a Ut.uct  d»  menta  fé  ne  faccia  mentione  : perche  feoprendoft,  ò con  bolle  biuttifsime  , le 

filone: in°c/i*  quali  ffcffc  volte  diuentauano  piaghe  incurabili,  ò con  dolori  intamfsimi , 

« il  uefto 1 all  ne^e  g}unture  ' & M' neru*  Per  tMt0  ^ corP°  » tte  vJandefi  per  i nudi,  i uu  « 
tot  ion  con-  (perù  di  tale  infermità, rimedi]  appropriati,  ma  fpejfo  direttamente  con  tra- 
lhe"!ifeGio-  rtÌ  » & c^c  molto  la  faceuano  inacerbire  ; pnuò  della  vita  molti  buomini  di 
Lùo.rccitàdo  ciafeun  feffo i & età',  molti  diuentati  et  affieno  deformatimi  rt  Piarono  muti* 
ioloroTthé  b f & fottopofti  à cruciati  qua  fi  perpetui  : angt  la  maggior  parte  di  colore» 
tégono  eflcr  cfjC  parata  fi  liberaffcro  ; rttornauano  in  breue  (patio  di  tempo  mila  mede  fi. 
fio' male  dii  ma  miferiatbenche  dopò  il  corfo  di  moltanm,o  mitigato  tir.  (Iuffbctlcfle,i6* 
Mondo  nuo  l'baueua  prodotta  cofi  acerba , ò tflendofi  per  la  lunga  tff>c>  unga  impara  ti  { 
u ù limcdio  rimedi]  opportuni  à curarla  ; fta  àmen  tata  molto  meno  malignai (fendo  art. 
tua  aco  "co-  C0Ptrfe  fteITa  trafmutata  in  più  fpettt  diuerfe  dalla  primatcalamità  , della 
me  aui  ’i  po  quale  certamente  gli  huommi  della  nofira  età  fi  poti  ebbono  giu  PìamcntcJ 
fontWow  a°  querelare, fc  Pl  Fuemffe  m eftì  fen-ga  colpa  propria:  perche  è approuato  ptr 
Ctonio,  feri-  confentimentodi  tutti  quei , c hanno  diligentemente  efferuata  la  proprietà 
maiali'  di  queflo  male  clx  ò non  mai,ò  molto  difficilmente  peruitne  in  ale  uno, je  no* 

ftasiin  delia  plf  contagiane  del  coito . Ma  è conuenunte  nmuouer  quella  ignomìnia  dal 
f °m*  nome  Francefe  : perche  fi  mamfeflò  poiché  tale  infermità  era  Hata  trapor - 
di  ce0 il  Ih*  tala  ^ Spagna a 'H*polt;ne  propria  di qutlla  nattonc,ma condotta quiuida 
•omiacto  à quelle  (fole , le  quali  (come  in  altro  luogo  più  opportunamente  fi  dirà ) co* 
Sm*i  Fri  al  minclaruno  per  la  nauigaiione  di  Chnflofam  Colombo  Gcnouif  e àmanifi • 
fioro,  che  m Piar  fi  quafi  tn  qucHi  anni  mede  fimi  al  noflro  £mifperio:ntHe  quali  (folcii 
wfilljì«oid  nondimeno  queflo  male  bà  prontifsmo  per  benignità  della  Tintura  il  rime. 
»«  iwiflc.  dio  : perche  beut  rido  folamcnte  del  fugo  di  vn  legno  nobili  fumo  per  molte*» 

doti  memorabili, che  qui  nafiefacthjsimamenufe  ne  liberano . 
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VINITIAN1.  prendono  carico  di  (occorrere  Fifa  : contra  ’aqual  Cittil 
Fiorentini  abbandonano  la  guerra.  Gli  Arapone(i,&  i Fiorentini  fanno  *fòr- 
%o  l’vn  conira  l’altio  pct  il  Regno  di  Napoli  in  Puglia,  in  Abtuzzo  : ouegl’Atago- 
nell  tettano  lupo loii,  Re  Carlo  (a  nuouo  apparecchio  per  le  cole  d'Italia  , i Guc  lì, 

« i Ghibellini  fi  ttauagliarvol'vn  l'altro.  Madìmiliano  Celare  è chiamato  da  Lodo* 
uico il  A/oioir  Italia  . Muore  Fcidinando il  giouancRcdi  Napoli,  i cui (ucccdc 
il  zio Fedcnco,  Papa  AlciTandto,  5c  gi'Oifini  gueneggiano  pei  la  prigiomadi  Vir- 
ginio Oifino,  & d’altri  Capi  di  quella  famiglia  . Piero  de' Medici  tenra  pei  via  di 
congiure  il  Tuo  ritorno  in  Fiorcrza  : ma  fon  (copti  ti , & molti  citrad  ni  vi  lon  de- 
capitati. Muore  Ctilo  Ottauo  Redi  Fiancia  ,&  ècreato  il  Re  Luigi . Fiate  Gi-  . _ 

rolamo  Sauonatola  e publicamcntc  in  Fioienza  condotto  alla  morte , e impiccato , 1|0'  ^ ,u* 

to  con  ritik- 
ptudentia  i 

esf  ritornata  poco  bonoratadal  Fedi  Francia  di  là  da’  ^iTe  que^o 
monti, benebe  proceduta  più  da  imprudente#  da  dtfor-  auuore  i m 
dini, che  da  debolezza  di  forzerò  da  timore,lafciò  negli  eìP(n2Bfaroiì 
animi  de  gli  buomim  (peranga  non  mediocre,  che  fialia 
percola  da  infortunio  tanto  graue , baueffe  prefio  ari-  ?he  è'fc'nttó 
manne  del  tutto  libera  de  t Imperio  infoiente  de  Fran  jj'j  o 
et  fi  : onde  rijonauano  per  tutto  le  laudi  del  Senato  Vimtiano , & del  'Duca  i . oue  hb  nò 
di  *JMilano,cbe preje  Carme  con  fauia , & ammofa  deltberatione , bautfftro  ”h(° lhl' lu® 
■vietato,  cheti  preclara  parte  del  mondo  non  cadeff  e in  feruitùdt  fotofile- 
ri  : iqualt  fe  acciccati  dalle  cupidità  particolari  non  bautfftro  tttandto  con 
danno , & infn  mia  propria , corrotto  il  bene  vniuerfale  ; non  fi  dubita , che  rcfno"  Pe[* 
Italia  reintegrata  co'  configk  t&  forge  loro  nel  pnfltno  fplendore,  farebbe  ^‘ao’de'nV- 
ftata  per  molti  anni  ficura  dall' impeto  delle  natiom  Oltramontane . tSìia 
* C umettane  t lacuale  k non  permeffe , che  alcuno  di  loro  fìeffe  contento  to  i ihdiìu 
a’  termini  debiti  ; fu  cagione  di  rimettere  preflo  fiaba  in  nuoue  turbatio  ^e  aituda*» 
ni  ,& che  non  fi  godeffe  il  frutto  dilla  vittoria,  cbtbbero  poi  contra  lo  cf  quei  di  ai. 
fercito  ir  ance  fe,  ib'era  nmajo  nel  "Regno  di  Tripoli  : laejual  vittoria  lane- 
gtigentia,ei  configli  imprudenti  del  “Re , la  filarono  loro  fàcilmente  confe-  ouedice.ch» 
pure  , ifftndoil  foccorfo  difegnato  da  lui , quando  fi  partì et Italia,  refiaio  ^'^praiUt# 
vano:  po  che  nc  le  piowftoni  dell"  armata,  ne  gliaiuti  promefìi  da'  liorin-  «itn»  eòe* 
tini,  belili  uno  effetto . Tipn  era  Unicum  Sfa  ga  condejcefo  eoa  finterà  fe r 
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de  alla  pace  ceti  Catto:  perche  ricordandoft , con»' è « natura  di  chìcfferÈ 
■ Bice  che  de , dell' ingiurie , che  gli  banca  fatte;  fi  perfuadeua  non  potere  più  fu m* 
chi  cffcndeè  ramane  ton;mettrrfi  ella  fua  fede  : mali  di  fido  io  di  ricuperare  'Ko*r*- 
«i  ncoida  li  ra,&  di  libo  are  dalla  guatalo  fiato  proprio  ; t ha  untano  indotto  d pro~ 
fcfiMrtchVè  mettere  quello,  che  non  hautua  in  animo  d'òfftruare  : nè  fi  dubitò,cbe  all  tu, 
conu.  l'cpt-  pace  fat[a  con  quffta  fimulationefufi'e  interne  nulo  il  confentimento  del  Se - 
■MUeodoì!  nato  Vinitiano , di  fiderofo  dadeggi  nifi  ferina  infamia  fua  della  ffrfafmi ■ 
«le*  l'cMue^tn  furata,  laquale  per  la  loro  Rtfubltca  fi  fcfleneua  intorno  à’Hpuanu.  • Et 
potute  . te  nondimeno  Lodomco  per  non  fi  partire  [ubilo  coft  in:  prudi  mentente;  mtL* 
in 'marmo1.0  fon  qualche  colore,  dalla  capitola tione;adempiè  quelli, che  e’  non  potata  ne • 
Tomaio  1-or  gart,che  fuffe  in  arbitrio  f no  : dette  gli  fianchi; face  liberare  t prigioni,  p«- 
ToUehì*dif*  gandodel  Juo  proprio  le  taglie  lorO;rrftituì i legni  prefi  d Bqpalle;rimrffcJ 
Uh  rovinio  di  Tifa  il  Frac  affa  tilquale  non  potea  difiimutare , che  fuffe  Ripeti  dumo  fuo; 
•utiòre  & ii’fral  meje  conni  noto  ne'  capitoli  ; confegnòil  (afte  (letto  di  (fellona,  al 
fuo  primo  vo  ‘[)liCa  di  Ferrara, che  andò  in  perfona  à r temerlo . *JMa  dall'altra  parte  Lb> 
«tieni  delle  fio  in  Tifa  Lucio  uMalue'^o  con  non  piccolo  numero  di  gente  come  foli tu» 
jucnc  ami  • lojc>  ( jcnoucft ; promeffc,cbc  andaffero  nel  %£gno  di  Trapeli  due  tarocchi 
che  à Ccnoua  i erano  armate  per  Ferdinando  tfcufandofit  che  per  batterici 
egli  fidate  innanzi  fi  concbtudeffe  la  pace;  non  fi  confetti  i*a  à (jenoua  i 
negargliene  : impedì  occultamente , che  i (jcnoucft  non  gli  difftrogli  oflag* 
gi;  & quello,  che  fu  di  maggior  momento  alla  perdita  delle  faflcUa  di  Hj* 
poh,  poi  che' l fie  hehbe  finito  d’armare  le  quattro  nani  :& egli  preuedm 
alle  due , adequali  era  tenuto  ; però , che  i (jcnoucft  dimofirando  timore , rù 
cufafft  ro.  ch’elle  s’arma  fiero  di  fidati  del  I{e,  fe  prima  non  riceueuanodeu 
lui  fufiicicme  ficurtà  di  non  fe  le  appropriare , nè  di  tentare  con  effe  di  mm 
% t«  cordi-  tare  il  gommo  di  (jmcua  : dellcquali  caitillationi  facendo  il  I{e  per  huomu 
«0°  accado  rii  proprif  querela  à Lsdoutco  ; bora  rifiondeua  hautr  piomefiò  di  dare  Icj 
{•no  defait-  ria  ni;  ma  non  obltgatofi,che  le  fi  poti  fiero  fornire  di  gmti  t rance fe;hor ut 
■reniceli iV«-  che'l  dominio , cbaucua  di  Gettona  non  era  afioluto  ; ma  Imitato  con  tali 
con^lt‘on^  chetn  potiflà  fua  non  era  il  coflngntrgU  à fare  tutto  quello,  che 
Bcl^ual  luo*  gli  pareffe;  & fieaalmt  nte  le  cofecb'  tfh  pretendi  fiero  effe  re  pencotofe  allo 
u"  ,1oì'iò  cìl  itato,  & aliatiti*  propria  : lequ  ali  efeufat  ioni  per  corroborare  più;  operò 
Ptu  ititi  cito,  che’l  ‘Pontefice  commandaffe  a’  (jinouefi , & alni  fiotto  pena  delle  cenfif 
W aoiaìo?  re , che  non  lafciaffero  cauar  di  (jenoua  legni  d’ alcuna  forte  alipedi  tran~ 
cbe'i  Bene-  cù  : onde  rtfiò  vano  qui  fio  Joccorfo  a fintato  con  fommo  dtfideno  da'  Fraib 
cumò  ramba  cefi  ,cti erano  nel  %came di  T^efolitconie fimilmente  rifilarono  vani  i d~na • 
f'no°fuFl  rt*  rii  ^ a*Mt*  Promtfil  fiorentini  : perche  dopò  b l’accordo  fatto  aTu* 
fò°da’  a>a  U-  nno,  efiendo  partito  fubito  con  tutte  (t  fiedittoni  nc  cefi  arte  (jutd  u4nto- 
che  aìi'dàua  nt0  Vcffiucci  vnode  gli  Oratori,  dittano  lutei  ut  nati  à concài  udir  lo , fjr 
al  $>t  cario . pafiaiido  fetida  fofietto  per  lo  Ducato  di  uMilcno  perche  la  Bfpublica  Fio, 
reatina  non  s’era  dichiarata  nimica  dì alcuno  ; fu  per  commiflme  del  Da- 
fantenuto  in  osilefiandria  # toltegli  tutte  le  fritture , & egli  condotto  à 
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àJMHatto  doue  ìntefia  la  capìtolatione,&  le  fremere  de'  Fiorentini ;fu  deli-  *a 
berato  daVinitiani , &■  dal  Dna  eff'er  bene  di  non  Inficiare  perire  ilTifix-  fi,  unooc:, 
no  : i quali  Cubito  che'l  Re  di  Francia  tra  partito  da  Tifa,baueuano  pcrnuo-  “ ^ 

«fi  tsfmbafaatori  raccomandate  i Vmetia , & tSHtlano le  cofe  loro , mo-  benché  «uù 
ttendafi  amendne  con  confcnfo  del  ‘Pontefice,  & èt  gli  Oratori  de  g li  altri  j* 
tonfiederatì , fiotto  protrfio d' impedire i danari , <&■  le  genti,  che i Fiore»-  nec.perUoS 
tini  doueuano , ribattendo  Tifa,  & t altre  Terre,  mandare  nel  Regno  di  J^ó'di  l'- 
‘Hapoli:&  perche  effendo  congiunti  al  I\e  di  Francia  pottebbono,  ditte»-  uomo.^eH. 
tati  ptù  potenti  per  la  ricuperai  ione  di  quella  Cutà , & hberatifit  da  quel-  Mcìì'lec  pcC 
i impedimento, nuoce  in  molti  modi  alla  falute  delf  Italia. tJMa  fi  m nottata-  *»  i,'"cmùl’* 
bo  principalmente  per  la  cupidità  d infiguonrfi  di  ‘Pifia,all aquale  preda, di-  ima*  fu* 
fognata  molto  prima  da  Lodouico  : imominciauano  medefimamente  à voi- 
gere  gli  occbii  Vinitiani,  come  quegli , che  per  effere  diffidata  t antica^  viuoiìc  i ma' 
vmone  de  gk  altri  Potentati , & indebolita  vna  parte  di  coloro , che  fide-  f^ViTete^a 
mano  opporfiegli, abbracciano  già  co  penfiteri,&  con  le  (perange  la  o-  g«*n  rtnd«- 

narchia  et Italia , alla  qual  cofia  patena , che  fiuffe  molto  opportuno  il  peffe - 
ier  »Tifa,  per  cominciare  con  la  tommodità  delTorto  fiuoyilquale  fi  giudi-  Ture-. 
tana,  che  difficilmente  potefftro,  non  bauendo  Ttfia,  confitnmfii  lungo  tm-  unf<)uù"J 
poi  Fiorentini } à difender  fi  nel  mar  di  fiotto  ,&  per  fermare  con  la  ccm- 
modità  della  Città  vn  piede  di  non  piccola  importanza  in  To/cana , ‘Fiondi-  in'piciV^d» 
meno  erano  fiati  più  pronti  gli  aiuti  del  Luca  di  Milano:  tlquale  intratte- 
nendofit  nel  tempo  mede  fimo  con  varie  pratiche  co'  Fiorentini;  bautua  ordì-  l'Jon.rdo  a* 
■nato,  che  Frante  fi  fiotto  colore  di  facendo  priuate  (perche  baucuapoffieUio- 
«li  in  quel  (ontado  )andaffit  à Tifa , & che  t (fcncueft  vi  manda  fiero  di  nm-  «o  il  sibetii 
■no  fanti,  attendendo  in  quefiomego  i Vmtiani  à confortare  i Tifimi  con-  ^“v'ouèn*- 
promrffiedi  mandar  loro  aiuto  : per  ilebe  haueuana  manàatoÀ  Qtnouavn-  no,  tc  «ini 
/egre tari» à foldare  fanti,  & i confortare  i^cnouefià  non  abbandonarci  p„ 

Tifimi:  ma  il  mandargli  i Tifa efiequiuano lentamente,  perche,  mentre-,  j{'} 
thè  la  Cittadella  era  tenuta  per  lo  Re,  & molto  più,  mentre  che'l  Re  era  i«*ch«<ì»Fii 
m Italia;  non  giudicammo  effer  da  fare  molto  fondamento  in  quelle  coft-s.  «*n® 
it  dall' altra  parte  i Fiorentini  intefie  lemme  conuentwm  fatte  dagli  Ora - rcjMiiequa- 
ton  loro  col  Re à T urmo;baueuano  augumentato  l’ejfenito  loro  & per  potè- 
re  fiubito,  che  amuaffero  l'efiieditione  Regie;  colìrignere  i Tifimi  d ritener-  impiccò  g 
glrJcquah, mentre  ritardano  per  f arre  (lamento  fatto  del  loro  eAmhaficiato- 
re  prefio  il  cafiello  <hhTalaia,  pofieroil  campo  àFicoTifitno:  [oppugnati  che  17. 
ne  del  qual  [afelio  riuficì  vana,parte  perche i capitani. ò eoa  cattino  cofiglta,  “.'m-d/o!  &• 
« perche  giudicherò  nou  bauer  gente  [officiente  à porre  il  capo  dalla  parte  di  «Meninone 
verfo  Tifa.mafiimamente  bauendoui  i Tifimi  fatto  v»  bafiionein  luogo  rile  #0,  £^uP\l- 
uato  afai  vicino  alla  Terra  t’accamparono  dalla  banda  di  fiotto  verfo  'Bien-  vi  a 

tina,luogo  poco  opportuno  à nuocere  à yico,&  doue  fiondo  reftaua  aperto  il 
tatuino  da  Tifa , &■  da  [afeina  à gli  affé  diati;  parte  perche  Vagolo  Vitelli  «apiofe 
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élla  difefa , dicendo  hauer  lettere  dal  He  , & comandamento  dal  generai  di 
Lmguadoca , fratello  del  (ardinale  di  San  tJMalò , innate  era  nmafo  infer- 
mo à Tietrafanta , di  difendere  inftno  che  altro  non  gli  [uff  ordinato , Tifa, 
el  fuo  Contado , &■  era  certamente  cofa  marauigliqfa , che  in  vn  tempo  me- 
dejìmo  i Tifamfujfero  difeft  dalle  genti  del  Re  di  Francia, & aiutati  fimiU 
mente  da  quelle  del  ‘Duca  di  Stilano , & nutriti  di  fperange  da'  Zhnituu 
ni , con  tutto  che , & quel  Senato , e’I  ‘Duca  fuffero  in  mamftfta  guerra  cel 
Re,  perii  foccorfo  delle  genti  de'  Elicili  fidifefe  fàcilmente  Vico 'Tifano, 
& con  danno  non  piccolo  del  carneo  de’  Fiorentini  ; ilquale  alloggiano  tre, 
treM/a  »”»  co  tH0&°  sl  froperto  , ch’era  molto  offefo  , dall  aragliene  Hate  condotte  in  Zi - 
Juban  porta  co  da'  Tifoni  : in  modo, che  dopò  efferui  dimorato  molti  giorni;  fu  neecfjatf, 
dtiia^Vaet  che < Capitani  dishonoratamente fe ne leuaffero . rJYla  ifftndo arnuatt  poi 
che  tiiaua  Cefreditiom  Regie,  lequalt  duplicate  erano  fiate  mandate  occultamente  per 
»a 'palla' "al  diuerfe  vie  ; furono  fubito  reftitutte  a’  Fi  renimi  la  terra , & le  portegne  di 
hb’e-  l'nde°i  L’uorno> e ^ Torto,  da  b Saliente  Luogotenente  di  -JWonfig.  di  Bt  un, ante, 
fiorentini  di  alquakil  Re l'haueua  dateà  guardia , <jr  Monfig.  di  UlU  deputato  Cvin- 
rarono  ebeti  me£fum*r*cruer  ^a’  Fiorentini  la  ratificatane  dell’accordo  fatto  ài  uri- 
mcnte  da  ai  no  & d far  effequire  la  reflitutione , cominciò  à trattare  con  Entraghts  C*. 
tetto  Giorno  jicnJfl0  tuta  della  di  'Tifa  > & delle  Rocche  di  Tietrafani  a,<&-  di  Mu- 

b Salemio  io  trone , per  ftabilire  feco  il  giorno , e’I  modo  del  confegnarle . ^Ma  Entra - 
mò^hiùìVdì  glxs, indotto, ò dalla  medcftma  inclinatione,chc  bebbono  in  Tifa  tutti  i Fra» 
bebbeda^r  Ce^  ’ ® fegrete  commi filoni , che  haueffe  da  Ugni  fono  il  cui  nome,  & 
lem  ini  gran  come  dependtntc  da  lui,  era , quando  il  Re  fi  partì  da  'Tifa , f iato  propojit 
fumala  di  ili-  d qucfla  guardia,  ò [limolato  dall’ amore  che  portauaàvna  fanciulla  figli- 
uola dt  Lucca  del  Lame  Cittadino ‘Tifano  (perche  non  è credibile  lo  meuef- 
fero  folamente  i danari, de’  quali  poteua  (perare  di  rueuere  maggiore  quan- 
tità da'  Fioientim ) cominciò  ad  interporre  varie  difficultd  ; bora  dando  ut- 
terpreta tiene  fuora  del  vero  fenfo  alle  patenti  Rtgie  ; bora  affermando  di 
bauert  battuto  da  principio  commandamento  di  non  rtilitutrc , fe  nonri- 
ceueua contro fegni  occulti  da  Ugni:  Jopra lequalicofe  ejfmdeft  diffamato 
qualche  giorno  j fu necrffam  a Fiorentini  fare nuoua  injiantia  col  'Re  di 
crelGiouio  Francia , ilquale  era  ancora  a Vercelli,  che  faceffe  ptouifione  à queiio  di- 
ti ''mandato  fordme , nato  con  tanta  offe  jet  della  dignità,  vtilita  propria , ‘Oitnoiì  >ò 

c>aaR'jmeft!  ^ grandiflima  molefiia  della  dtfubidienga  Entraghes  : però , non  ftnga 
tuire  la  fot-  iniignatione,  commandò  à l igni,  che  lo  cofirignefje  advbbtdne  ,con  intuì- 
•* KorenHnS  tlone  ^ rnant^are  con  quelto  ordine,  & con  nuoue  patenti  ,&  con  lettere ^ 
io  Monticai  efficaci  del  ‘Ducad’Oriiens , del  quale eff  'o  eia  Juddito,  vnbuomo  di  auto» 
fe!pa,f”del  rit^:ma  potendo  più  la  pertinacia  di  Ugni,  &i  fattori  fitoi,  cheti  poco 
caruinaiBnf  confìglto  del  Re  ; fu  prolongatd  la  efpcditione  per  qualche  giorno , & alla-, 
Z'"*,'- fine  mandato  con  offa,  non  vn'  huomo  di  automa,  ma c Lancia  impugno 
*u°mont'  * frluaFoCfcntifhuomo,  col  quale  andò  CamiUo  Vitelli  per  condurne!  Rea- 
<1UI  medi  Hapoh,  con  parte  de'  danari  che  hauvuano  à tborfare  i Fiorentini, 

, le 


secondo:  fi 

U genti  fucile  quali  fubitocbe  arcuarono  le  fetenti  J\egìe , s' erano  vni- 
te  con  federato  loro . 7{on  partorì  qnefta  fjxditione  frutto  maggiore , c'ha- 
tseffe  partorito  la  prima , benché  il  CafìeUano  hauiffc  già  nceuuto'duc  mi- 
la ducati  da’  Fiorentini  per  foflentare  fin’ alla  nfpofla  del  !{e  t fanti , ch’era 
no  alla  guardia  della  Cittadella , & che  d Camillo  fuffero  fiati  pagati  tre-* 
mila  ducati , perche  haueua  impedito  > che  altrimenti  te  lettere  I{egiefi  pre- 
fitta!}ero  ; perche  ilCaftellano , il  quale , fecondo  che  fi  crede , haueua  rice- 
ttate per  altra  via  occultamente  da  Ugni  commi fsioni  contrarie , dopò  ca- 
ni Hat  toni  dimoiti  dì , giudicando,  che  i Fiorentini  per  eficrein  ‘Tifa  altra-, 
gli  huomtni  della  tcrra,&  del  contado , mille  fanti  foreftieri , non  fuflerojba- 
f tanti  à sformare  il  'Borgo  di  San  iJWarco  congiunto  alla  porta  Fiorentina 
contigua  alla  Cittadella , alla  fronte  del  quale  haucuano  prima  di  fuo  con- 
feriti mento  lauorato  vn  baflione  molto  grande, & cofi  poter  fi  da  fcccmfegui- 
rc  Teff  etto  medefimo  fenga  opporfi  manifeflameute  alle  commifsiom  del 
J{e;  * fece  intendere  d’ commcffarq  Piorentmr,  che  fi  prefent  afferò  con  l' effer- 
ato alla  porta  predetta  : ile  he  non  poteuano  fare  fe  non  efpugnauano  il  Bor- 
golpe  re  he  fe  i Tifoni  non  voleffero  mettergli  dentro  d' accorcigli  sformar  eb- 
be ai  abbandonarla , tffendo  fottopofla  quella  porta  all’ artiglierie  della  (it- 
t aitila  in  modo  che  cotra  la  volontà  di  chi  v’era  dentro,non  fi  poteua  difen- 
dere.però  andatiui  con  grande  apparato,  & con  grande  ardire , & accefa  di 
fpofitttme  di  tutto  il  camporelle  alloggiano  à S. Rimedio, luogo  vicino  al  Bor- 
go; off  aitarono  con  tale  valore  da  tre  bande  il  ballione,della  difpofitione  del 
quale -gir  de’ ripari  haucuano  informatione  da  Vagolo  ditelli,  che  molto  prc- 
fio  meffono  in  fuga  quegli,  che  lo  difendeuano  : & figurandogli  entrarono 
alla  me  folata  con  efsi  nel  Borgo  per  vn  ponte  leuato , che  fi  congiugnente 
col  baflione , ammainando , & facendo  prigioni  molti  di  loro . nè  è dubbio , 
che  col  mtdefimo  impeto , & fenga  hauere  aiuto  dalla  (ittadefla  ; barebbo- 
no  nel  tempo  medefimo  per  la  porta , doue  già  erano  entrati  b alcuni  de  lo- 
ro hmmini  d’arme  ai  qui  fiata  Tifa, perche  i Tifani  mcfsim  fuga;  niuna  re- 
ftfienga  fiocinano  : ma  il  Cartellano , vedendo  le  cofe  rtuf  eire  à fine  con- 
trarili di  quello , che  haueua  difegnato  ; cominciò  à tirare  con  Cartiglie- 
rie  alle  genti  de’  Fiorentini  , dal  quale  improuifo  accidente  sbigottiti  i 
Commmeffanj , &■  i Condottieri,  tffendo  già  dall’ artiglierie  fiati  morti , & 
fatti  molti  fidati,  tra' quali  c Tavolo  Vitelli  finito  in  vna  gamba , difpcra- 
tt  di  potere  con  l’oppofitione  della  Cittadella  pigliare  in  quel  giorno  Tif*~> , 
fatto  fonare  à raccolta  ,fcciono  ritirare  le  genti , refìando  in  poteflà  loro  il 
Borgo  acqui  flato , benché  fra  pochi  giorni  f uff  ero  necefsitati  d abbandonar 
lo . perche  battuti  continuamente  dall’ artiglierie  della  Cittadella  * danno 
granissimo  vi  nceu  uano  ; & fi  ritirarono  verjo  Cafctna  , attendendo,  che 
promfuni  faccffe  più  il  7{e  contra  fi  mamfefla  contumacia  de'fuoi  medrfi 
mi  : le  quali  mentre , che  fi  affettano , non  mancauano  a ’ Fiorentini  da  al- 
tre parti , nuota , & perkolofi  franagli  ,fnf  itati  principalmente  da’  To- 
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tentati  delta  lega  ; ì qu  ili  à fitte  d'interrompere  tace] lòfio  di  Tifa  ,&  di €tb 
•**«*  Fìrignergli àfepararfi  dalla  confederatone  del  I{e  di  Francia  ; confortar* 
che*  uAne*  no  ‘Piero  de  (^Cedici, che  con  l’aiuto  di  PirginioOrfinoilquale,  fuggito  del 
«o  jI*  f«  ti?»  camf°  de  Franccfi  il  giorno  del  fatto  <f  arme  delTaro , era  tornato  d ’BraC- 
Jctuj  d*  di-  ciano;  tenta  fedi  ri  tornire  in  Urente , lofi  facile  à per fuaier  e all  vno  .JcS* 
Twli  tinaie  all’altro '.perche  a Virginio  era  molto  à propefìto  qualunque  eu/nto  fi-jffcJ 
ciochei*fci»r  per  battere quefio  conato  ; r accorre  co  danari  a’ altrii  fuoi  antichi  faldati, 
Adi  I*.  fache  & partigiani , & rimetter  fi  in  fu  la  riputationc  dell’arme  ;&  à fiero  , fé- 
«veto  quito  condo  iltoHume  de  fuor’vfati;non  mancauano  varie  fferange  per  gli  ami • 
ferutoque  - et, che  haueua  in  F ironie , oue  ambe  intendtua  dift, tacere  à molti  de  inobi- 
•ei  ,.r:TcC  ^ ^gouerno  popolare , <&  per  li  molti adherenti , & Jeguacì,  (he  per  la  inue- 
i,  uc.  ».  di  terat  a grandezza  della  famiglia  fua , haueua  in  tutto  il e Dominio  Fiorenti- 
fo»fo  Duci  1,0  ' Credctufi  » tbt  quello  difegno  haurjjc  hauuto  origine  a rutilano  fper- 
-d»  Cali  ut  la , che  Virginio  quando  fuggì  da’  Francefi  : era  andato  (ubilo  d rifilare  il  Da- 
«éuou.V’c*  td:  ma  fi  sì  abili  poun  /{pmi/>ue  fu  trattato  molti  giorni  appreffb  al  Toa- 
le  diaci  lieti!  tcficc  dall'Oratore  Fendo, & dal  Cardinale  tuffiamo  li  quale  proceduta pcf 
guène°o°dc  commefsione  di  Lodouico  fuo  fratello  : & furono  i fondamenti , & le  (fiera*. 
in  quei!»  ti-  r,e  fa  quesìa  impTcfi , che , oltra  le  genti , che  metterebbe  inftemt  Virgi  n io 
Cuiifgiu  C de  fuot  antichi  faldati,  & con  dieci  mila  ducati,  i quali 'Turo  de  CMtiin 
comprendevi  /)a!t(ka  raccolti  del  fuo  propri o,  eSr  dagli  amia,*  Cjhuannt  ’SintiuoghofoU 
nei  itone,  me  dato  de’  Vimtiani,  & del  Duca  di  JMtlano  rompejfe  nel  tempo  medefim» 
*mPC"ncii'e'  ^ 1 SU(  rra  da  confint  di  B >logna;&  che  Caterina  Sforma  i figliuoli  della  qua- 
gliene, diche  le  erano  à gli  fttpendij  dtl'Ducadt  trillano;  dffe  dalle  Città  d'i  mola  ,& 
SSJ®  di  Furlì,  i he  confinano  to'  Fiorentini,  qualche  moltflia  ; & fi  prometti  i un# 
in  pnieto  di  non  Vanamente  hauere  difp'flt  al  defidtrio  loro i Sanefi . acci  fi  dalt odio  in- 

diteran  con  tra  i Fiorentini  ; & deila  cupidità  di  conferuarfi  dMont  pul- 
fic.»  & litro  ciano  ,la  quale  terra  non  fi  confi  lattano  di  poter  fofienere  da  loro  meitfi- 
w chiami  ti  mi:  perche  hauendo  pochi  mefi  i mangi  con  le  forge  proprie,  & con  le  gen- 
ÌT/cI  èda  a*  w deì  Signore  di  7 tombino , & di  Gioaanni  Saltello  (old  iti  communemcntt 
siano  auiT  dal  ‘Duca  di  -JMilano  & daefsi,tentatod'infignorirfi  del  pajfo  della  b Ta- 
‘Tuuit?i»rafi  Inde  delle  Chiane, la  quale  da  quella  banda  era  confine  trai  Fiorentini,  & li 
H.occa  in  nel  ro  per  lungo  tratto , & a quello  effetto  cominciato  d lauorare  apprijfoal 
j'i  uiiuoto  botile  à Valiano  vn  bafitone , per  battere  vna  torre  di  Fiorentini , poh, <u 
fia’i  rap.  i u in  fuja  punta  diuerfa  tJMontepulciano  ; era  riufiito  tutto  il  contrario:  per- 
«nDaftt'^ifc  cbei  Fiorentini , commofsi  dal  pericolo  della  perdita  di  quefio  Tonte,  che 
•lui  ; perche  gh  priuatìa  della  f acuiti  di  moleiìare  e. ^Montepulciano , cr  daua  adito  a ni 
jt.  ffima  a uro  mici  denteare  ne’  territori j di  (or tona , & d'e^f reggo , & de  gli  altri  luo - 
So* ^palude  ' 1 dall'altra  parte  della  Chiana  appartengono  al  dominio  loro  : min- 

«he  hi, ine  la  datoui  potente  foccorfo  sforgaron  il  bafitone  cominciato  da  Sane  fi,  c*rper 
fclamf  n'ic'Vta  finbilirfi  totalmente  il  paflo ; lubricarono  apprcjj'o  al  Ponte , ma  di  là  dal li 
g*>ndo  dia  Chiana,vn  bafitone  capacifiimo  d’alloggiarui  molta  gente,  con  C opportuni- 
totii  taci*»  ‘ tn  del  quale  (.orrendo  infino  alle  porte  di  Montepulciano  , iafcftauano  me- 
' J defiz 


terzo: 

defimàmente  tutte  le  terre,  che  iSAnefitentuano  da  quetta  parte :&àque^  ' " - 

{lo  fteccefo  t’era  aggiunto,  che  pocopoi,rhc  fu  pjfJ'ato  il  Re  di  Francia, ha-  ' \ 'ì1 

Utuano  rotto  appreffod  pJ^Contcpulcuno  le  genti  de  Sane  fi , òr  fatto  pri-  * ~ *1 

girne  CjiouanniSaueUo loro  fapitAno.  Sperammo  inoltre  Zdirgtnio,òr  ‘Pie-  ‘ , 
r>  de  -JM.  dui  d'ottenere  ricetto,  òr  qualche  com modità  da  'Perugini,  non 
fihg  perche  t 'Bastioni , i quali  con  l'arme , eJ*  co/  feguito  de’  partigiani  do- 
minammo qui  fi  quella  Città  ; erano  congiunti  ày irgimo, feguttando  ciafcu-  ■ 

Ho  di  lo\  o il  nome  della  futtione  Guelfa, òr  perche  e on  Lorenzo  padre  di  Pie- 
ro, c ir  poi  con  Tiero , mentre  erano  in  b irenge  haueu  ino  tenuto  /Iretuflima 
anni  ma , Òr  itati  /onoriti  tempre  da  loro  cantra  i mouimeitti  de’ ninna  ; , *’ 

ma  anchora  , perche  effendo  fòttepoFu  alla  Clnefa , bmche  più  mUedimo-  -,  . . 

fìratiom , thene  gheffetti  : ficredtua  , che  in  quefloche  non  appartine-  ' ".t  , 
na  principalmente  alici  flato  loro  ; hauefj  ero  àctderealla  volontà  del  'Pon-  ■'  U 
tcjice , aggiugutndetufi  mafiimamente  l’auttontà  de"  Vmitiani , t5r  del 
*T)uca  di  trillano  . Tatuti adunque  con  queste  fperan^e  Virginio  : ÒP 
Tiero  de’  -J^ftdia  di  itrra  di  Roma , perfiadendofi , che  i Fiorentini  dtui- 
fì  tra. loro  'JftèCedi  fimi  > & uff aitati  col  nome  de'  confedcratida  tutti  i vici - , 

nì$pntt/ff*o  ffiH  fatica  rt filiere,  poi  che  kebbono  foggiornato  qualche  gior-  , 

me  tra  Temi , è"'?- odi , òr  tu  quelle  circo/l  arme , duue  Pirgimo , attendendo 
jfd  abhrffart  per  tutti  la  falcione  ghibellina,  traheua  da  Cjudfi  danari,  CT 
aiuto  di  genti  : fi  pofv  a campo  in  fauorede  Perugini  a Gualdo,  terra  poffe- 
ditta  dalla  lommuintà  di  Fuhgoo,  ma  venduta  prima  per  ftt  nula  ducati 
dal  Pontefice  à Perugini,  acce  fi  non  tanto  dal  de  fidalo  di  po(federhj,quan f*f  i^cf  ? 7! 
én  dalla  coment  ione  delle  parti , per  hu/uih  tutte  le  terre  circolanti  fi  tro  n.e  1 d°- 

tnuano  all  bora  con  grandifitmi  mouimentt:  perche  pochi  giorni  innanzi  glt  t0  -,a‘»in» 
Oddi  fuor  vfciti  di  'Perugia-  òr  capi  della  parte  auuerfa  a'  'Buglioni,  amia  ff 

ti  da  quegli  di  Fuligno , di  (cefi , <y  d’altri  luoghi  vi  ini , che  ftguitaua-  ito  miro  j»! 
no  la  parte  CjhibtÙina  ; erano  entrati  in  Cornano , luogo  forte  vicino  a Te  tv!.»  «u'th» 
ragia  cinque  n, iglia , 1 on  trecento  caitalli,  Òr  cinquecento  fanti  ; per  loqua  . & di 
li  accidente  efjcodo  /allenato  tutto  il  paefe*  perche  Spulato,  Camerino , òr  6+1 

gli  altri  luoghi  Guelfi  1 rana  fauoteuoh  a Ha gl  ioni;  gli  Oddi  poi  hi  giorni  do-  le8Ke  »»  *• 

pò,  entrarono  vna  notte  furi  marni  ntt  in  ‘Perugia, & con  tanto  fpauento  de’  "e,  h i°ci Vìe 

'Bagltoni  che  già  perduta  lalbcranra  di  t di  fi  ndc,  (ibernine  tauai.o  d tot  t ter-  10  d'J,me  *' 
f-  r . , • . r . UCtngnuo- 

fi  m fugaiòr  nondimeno  perdi  rotto  per  vno  inopinato,^  m mimo  cafo  quel  radaciiecó- 
la  vittoria,cbe  non  pottua  torre  più  loto  la  pof Litiga  de  nmiciiperche  effen  r‘ta"nl|o  ml°1I, 
db  già  perueniiti  jetiga  ofìacolo  a ma  dt  licheni  he  della  piagna  principale,  forza  luti»» 
Òr  volendo  vaa  di  loro,  chea  queflo  effetto  haueua  portato  vna  /cure,  (peg-  "n’ìc'udéje* 
ggtrè  vna  catena,  laquale  fecondo  t’v/o  delle  Città  fntttvje  attrauerjaua  in-  j«conhcmi 
{bada, impedito  a diflt  ndere  le  braci  in  da'Juoi  uu  definii, che  calcatigli  era  " "cc  Ir,a|l"* 
rio  intorno;  gridò  con  atta  voce  * a dietro  a dietro , amache  allargaudoft  gli  ""'""mei- 
dtfioa /acuità  d adoperarfi  : laquale  voce  rt pin  ata  di  mano  in  mano  da  chi  l>tcu,i*  j 
lofi  gnu  aua, ninfa  da  gli  altri  come  iati  tane  cp  a fuggire  ;mi  jjejbngi  al- 
* & tro 
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• Tatigoitu  ffQ  fCOtitrot  b impediménto  m fuga  tutta  la  gente,  non  fapendo  alcuno  tU* 
ptcfir*to°di1  ibi  cacciati  ò per  quale  cagione  fi  fuggiffero:  ialquale  di  fot  dine  prefoani* 
Gu*l^°  "°"  mo , & nm<  (il  infume  gli  auerfarq  , ammainatine  nella  fuga  inaiti  di  lo* 
'ìemu  '* , ma  to,ir  pre()o  T rollo  Saudio,  t (quale  per  la  medcjìma  ajfcttiotu  della  parte** 
ia  a'nim  ^ era  flato  mandato  in  aiuto  de  gli  Oddi  dal  (ardmale  Sauello  : fi’guitaroné 
inctejviouc  fi  gb  altri  infimo  à fior  ciano, ir  la  ricuperarono  con  l' impeto  mede  fimo  : nè  fa* 
m'm'róuau  dati  per  la  morte  di  quegli , che  erano  Siati  vcafi  nel  fuggire  ne  impicca* 
di  v » p ii io  • yono  in  Perugia  molti  de  gli  altri , che  la  crudeltà , che  tra  loro  tneJefimi 
ZfòZÌ  vfano  i pari  la  li . Da'  quali  tumulti  efftndo  nate  molte  vcafioui  nelle  terre 
Gì -u a m tuoi  vicinep  r tonto  dalle  parti  follecite  ne  tempi  fioretti  à joUeuarfi,o  per  feto 
fiinc^oVu  d’ammalare  inimici,  ò per  paura  di  non  ejjtre  prtuenuti  da  loro;  i Tent* 
«u«o  ; dou  e £,-Bj  concitati  lontra  i Fulignati , ha  ut  nano  man  lato  il  campo  * à (jualdot 
pocoappftf!  doue  hautndo  data  la  battaglia  in  vano;  d.ffidatifi  da  poterlo  ottenere  con* 
4 “e  temo  k L°n  forze  ; accettarono  gli  aiuti  di  Virginio , ilquale  fi  offerfe  loro, ai  ckh_ 
folaincnte  che  aiuole  della  guerra,  & delle  prede  concorre])  ero  pii  facilmente  i fot* 
gimot  'nàtu-  iati:  ir  nondimeno  /limolati  da  lui, ir  da  Piero  de’  *JM  edici  d'aiutare  fio* 
rate  d'archi-  purt  amente  t'impreja  loro , ò almeno àioncedere  qualche  pezgpd artiglio*. 
fgS;  c,.  ria , & il  metto  per  te  genti  toroi  CaSitgiione  del  Ugo , ebe  confina  col  te* 
fa  uc  uigiio  nttorio  di  Cortona  ir  commodita di  vettouaghe  per  l ijjercito;  non  conjcnti* 
"e„u.aK!i,|  uano  alcuna  di  quelle  dimande, ancora  che  delle  c ofe  medefimefaeefie  infiali 
Cauti* è* Vo*  tiagrandifiima  m nome  del  ‘ Duca  di  *J*Milano,tl  Cardinale  •AfcamoM  Poti 
•orato  .‘dee-  ttjice  con  breut  vebi  minti, & minatori  t°  comandale  perche  effendoflati9 
ne  ^aìc**1 e di  dopò  t’occuputione  di  Coniano , aiutati  da'  fiorentini  con  qualche  fonma  di 
Tedenco  i.  danari  iquahdi  più  ha  ut  nano  a Cjuido,  & à didelfo  printipah  dilla  b ca fi* 
ewo  Tonta-  de  Paglioni  lonStituita  annua prowfione,ir  condono  a Juoifiipendij  Gian* 
fo  rorcacchi  pagalo  figliuolo  di  fiidoifj;  fi  erano  nfintii  con  loro  alimi  oltra  qitefio  dal* 
pnnciplo’d*!  I»  congiurinone  del  Vomì  fite  ; perche  temeuano , che  il  fiauore  Juo  fujfe  m~ 
fa  vna  del  fii  dittato  d gli  auuerfarq;  a che  per  occafitone  delle  loro  dtuifioni  a(pitajjc  a ri • 
Jìunfld?6uet  mettere  in  tutto  quella  citta  fiotto  C vbbidicntia  dilla  Chiija . Jiplqual  «ern- 
ia il  s.Ador-  p0  Tegolo  G)ftno,cbe  con  fijjatita  buon,  ira  d’arme  della  compagnia  vecchi* 
dei^cui  vaio-  di  Virginio  t ra  fiato  molti  dì  à tJ^ionupulciano  , ir  dipoi  transfcritofi  i 

ie  doma n no  canen0 dt  Ua  Tiene  ; teneua  ptr  ordine  di  Piero  de'  ^ledici  trattato  nell* 
cflcic  piene  J % , • i » n t j #lf 

tutte  riiiito-  Citta  di  Cortona,  con  imi  ntione  di  metterlo  ad  t fletto, come  le  genti  ai  utr* 
umpt,  pelei  g,nl°  » *Uuintro,,  ir  la  bontà  dclhqualt  non  corufpondeua  a’  primi  dtjcgni 
tempio  de  li  sàccofiafitro  : ncllaqualc  dilatiate  cjfcndofì  J coperto  il  trattato,  che  fi  tino- 
Bi*dt  guerra  • ua  per  nuzp  d'vno  sbandito  di  bufi  a condurne '.cominciarono  à mancar  par 
c’hauranuo  a %t  de'  loro  fondamenti  : ir  dall'altra  parte  à dtmofirarft  maggiori  ojlacolis 
TlI^ouio  perche  i fiorentini  Jolluiti  à proutdcie  a ’ pericoli, la) ciati  mi  Contado  di  Ti 
•emina  Hcty^  trecento  buoni  mi  d'arme,  ir  due  mila  fanti  ,haucuano  mandati  ad  alloga 
Ri  giare  prefio  à fortuna  dogano  buonuni  d'arme, ir  mille  fanti  fitto  il  gouer 
M*'~  no  del c Conte  i{i>iuccioda  ardano  loro  Condottare  : ir  perche  le  genti 
fifa'  Sane  fi  non  poi  tjj  ero  vnirfit  con  h agtaio, come  tra  loro  fi  era  tr aitato,  ba* 
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tiri/ arto  mandato  al  "Poggio  Imperiale, che  t!  a confini  del  Smcfe , fatto  il  go- 
verno di  Cjuidobaldoda  *JMantifeltro  Baca  d:  Orbino, condotto  poco  innan- 
zi da  loro  trecento  huommi  d’arme,  & mille  cinquecento  fanti,  & aggiun- 
tini  molti  de'  fuor’ vfati  di  Siena,  per  tenere  quella  (fitta  m maggiore  terro- 
re - tJfóa  Virginio,poi  che  hebbe  dato  più  battaglie  à Gualdo,  doue  fu  feri- 
to d vn  archibufo  (farlo  figliuolo  fuo  nacurale,nceuuti  ( come  fi  credette ) in  "^roùtlon» 
fcgrctodanan  dà  Fulginati;  ne  leuò  il  campo , fenga  mentione  alcuna  delC-  petetoche  4 
iutereffe  de’  Terugim,&  andò  ad  alloggiare  alle  Tauernelle » & dipoi  à ‘Ta-  Ramini'*  «I 
tiicale  nel  Contado  diVerugia , facendo  nuoua  inflantia,  chefidubiaraffero  Tni.meno  . 
contragli  Fiorentiniiilehe  no  foto  gli  fu  negato,angi  per  la  mala  fodisfattio-  p'/tlga  da 

ne,cbe  baueuano  delle  cofedi  Gualdo,  coflretto  qua fi  con  minaci  ie  ad  v far fi  m»  £>*“ 
del  tenitorio  loro  ; però  effendo  prima  Turo , &gh  andati  con  quattrocento  tluu'i  vn  ’Pic 
cannili  alla  » Orfaia , villa  propinqua  à (fortona , fperjndo , che  in  quella  Cit  b 

tà,  la  quale  per  non  effere  danneggiata  da' faldati, non  baueua  voluto  ricc  che  da  quei 
Mere  dentro  le  genti  d’arme  de  Fiorentini  ; fi  faceffe  qualche  meuimentopoi 
che  veddono  ogni  cofa  quieta ;pajf arano  le  (fbtane  con  trecento  buoniini  d'ar  sanguinerò , 
me, et  tre  mila  fanti, ma  la  più  parte  gente  male  in  ordine,  per  ifler  flati  rac  Jotume  *&- 
coltì con  pochi  danari,&  (i  nduffero  nel  Sanefe,preffo  à iJMontc  'Tutelano,  «na, che  in 
tra  (Cianciano  ,Torrita , & esffinalunga  ; doue  fopr affetterò  molti  giorni  * ne*f*B^ 

fenga  fattione  all  una, eccetto,cbe  qualche  predai  correrietpercbe  le  gtn-  8ue  • A ,lrf 
ti  de  Fiorentini  paffute  te  Chiane  al  Tonte  à Vallano ; fi  erano  mtfj'e  aÙ’cp  peiiimili'ca 
fofìtoncl  b tJlf onte  d San  Sonino,  & ne  gli  altri  luoghi  circolanti  :nc-*>  g'onì 
ala  "Bologna  fecondo  l'mtentione,cbe  era  fiata  loro  data;  fi  faceua  mouimtn-  Me  naia,  che 
to  alcuno  : perche  il  Bcntiuoglio  determinato  di  non  sì  implicare  per  gli  in-  fò'^uabe?- 
tcrefsi  d'altri  in  guerra  con  vna  Bejpub. potente,  & vicina,  ancoraché  con-  la;  ma  poi 
fentiffe  far  fi  molte  dimoflrationi  da  Giuliano  de  Medici, ilquale  venuto  à Bo  mòi*aiuà*de 
logna,cercaua  di  folleuare g[amici,che  efsi  erano  fohti  di  batter  nelle  monta  ì Longobar- 
de del  Bologne  fi  ;non  volle  muouerc  Ìarmi,non  oflantegli  filmali  dc'Colle - fó’u  kc'dc-' 
gati, interponendo  varie  dilattoni,&  allegando  varie  feufe:  atrgj  tra  i (folle-  jV^c:  iu  ««fi1'» 
gati  mede  fimi  non  era  totalmente  la  mtdeftma  volontà  : perche  al  Duca  di  ótio*  Ma-- 
tJMilano  eragratoche  i Fiorentini  haueffero  trauagli  tali, che  gli  rcndiffe- 
ro  meno  potenti  alle  cofe  di  Tifa  : ma  non  gli farebbe  fìatograto,cbeTuro  & ptcfftvc- 
dt  Medici, offe  fida  lui  fi  grauemente,  ritomaffe  in  Firenze  ; fe  bene  egli  per  ‘0V  dac  *" 
dimcflrare  di  volere  per  l'auucnire  dipendere  del  tutto  dalla  fua  a ut  tori  tu  ; capo  mono 
baueffe  mandato  à Melano  il  Cardinale  fuofratcllo;c  i Vinitiam  non  volcua-  emìone6*  che 
no  abbracciare  foli  quefia  guerra,  aggiugncndcft  oltra  queflo  I'tffere  intenti  vi  tu  fatta  ji 
il  Duca,&  loro  alle  promfiomper  tacciare  i Francef  del  Bearne  di  'Hapoh;  d',fando  Re 
perciò  mancando  a Turo,  (fra  Virginio  noti  foto  le  fieran^e,  le  quali  fi  ha  ^Napoi^, 

/C  2 umano  tonfo  Due» 

d»  Calabria  fuo  figliuolo  vi  fu  lotto  da  Robr  tto  Malnefi*  Generale  di  pipa  Siilo  Quatto, 
b 11  Morte  da  Sanfouinoc  fiato  illudiate  à tempi  nctiitdal  Caidinal  Antonio  di  Monte, creato  Cardinal 
da  Giulio  II.  Papa,  Se  poi  dal  fuo  nipote  Gio.  Maiiadi  Monte,  detto  |tu  Papa  Giulio  III.  & hora  d» 
lidio  di  Monte, Cugino  di  detto  papa,  che  quelle  anno  1574.  viti  e il  gian  >1  arili  ode!  la  Religione  Gie- 
io  fin  imitata  in  Malta,  per  tacete  lanoccnuo  di  Monte  Caidit.aic,  Jc  aliti  gcifonaggi  Ululili , 
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utuano  propoUe;tna  ancora  i danari  per  fojìentarc  ledenti , diminuiti  affai 
di  fanti , & di  cauallt  ; fi  ritornarono  al  'Bagno  à popolano  neKon  (adotti 
Qnu fi, Città  fuddita  à i Sane  fi:  douefra  pochi  ^torm;tir.:ndo  Z/irgintùilfifò 
fatto, arrtuatono  t Camillo  V itelh,&  rJMonffguèreàb^ente/ , mandando 
Re  di  Francia  per  condurlo  a’  foidt  fuoi , & menarlo  nel  i^eatne  th'Hapolàa 
douc  il  Re  intrfa  l’ alienatone  de  Colonne  fi  dtfideraua  di  fi  ruirfent  i tltjMtt 
parnto;non  vfiante  la  contr  aditone  di  molti  ite  fuoi,  che  lo  configli  mano 
che  fi  conduce jj e to' ' Confederati , e he  r.e  loro  riccrf  auano  con  grande  inSfiui- 
ti.\,ò  che  ntornaffe  al  /eringio  csfragouefiifu  accettato  da  lui  ; ò perche  ffie- 
raffe  di  ricuperare  più  facilmente  ivn  qntfio  ritengo  i lontadià'èsfibi  i <&r  di 
Tagliacoggo;  ò perche  rieordandofi  delle  coft  intemenute  nella  perdita  dtl 
Regno  vedendo  rffi  re  grande  appreffoà  t erimando  f aut  tonta  de  folli 

tufi  fuoi  auuerfartj;  fi  diffidaffe  di  peti  r più  ritornare  [eco  nell'antica  federa, 
CT  grande^ga;  ò pure  lo  meni  fi  c , fiondo  che  affi  emana  egli,  la  mala  fodtfi 
fattone , ihatnua  de’ ‘Principi  t oh  federati,  per  battergli  mancato  dello* 
promifjt  fattigli  a / fauort  di  * Piero  de  *JM  vini.  Fu  adunque  condotto  io*, 
óooJjuomwt  a’ arme  pi  ritti,  p1  rglt  altri  di  cafa  0,  fina  : ma  nondimeno 

con  obhgo  di  manda*  farlo fuo  figliuolo  in  I rancia  per  fauna  del  Re  ( que- 
ili  fono  i frutti  ohi  mi  già  fatta  fofpetta  la  fede  propria )&  r acuititi  è 
danari;  attendi  ita  à pn  parai  fi  pi  r andati  tuffi  me  co"  Vitelli  nel  RtgnoidO- 
uc.&  limar, gì  alla  pitdita  d,  Ue  capii  Ila  £?  poi  fi  era  con  varq  accidenti  in 
va* fi  luoghi  continuamente  ta  nagliato  ,&•  (Tanagliano  :'pei  thè  hauendq 
da  principio  fatto  tcila  Ferdinando  ntl  piano  diiami:  i Franitfi  r urrà  tifi 
da  Tic  di  grotta,  fi  erano  fermati  a Tfocera  vicini  abita  tei  à quattmtnir- 
guai  dune  effendo  le  forge  ddl'vno , & l'altro  efferato  affi  dei  pati  ; e enfio- 
matteria  il  ttmpo  inutilmente  a fcarantutaare  ,nón  facendo  fi  cofa  ale  unte» 
memorabile , eccetto  che,  effendo  flati  condotti  con  trattato  doppio  perette 
tr..re  nei  ujlcllo  di  (fifone , vicino  alla  tei  ra  di  Sanfi lutino,  circa  à le  tt  ciot- 
to tra  eaualh , fanti  di  Ferdinando  ; ri  rtmafono  quafi  tutu  , ò morti  ,b 
pn  ioni,  t SM  a effe  ndo  foprauenute  in  aiuto  de  F e rinuncio  te  gemi  del  Tonte 
ficea  Fraine  fi  ducutati  inferiori;  fi  difioll  areno  da  Ai  oct  rotonde  quid  a tet- 
ra tufi  cune  con  lafortegja  fu  pi  fa  da  Ferdinando , con  vm ferie  grande  dt* 
Ceguaude  Frane,  f.Haueua  in  quello  ttmpo  Mompinficti  ai  teff  d pretti  do- 
ri le  ginn  Vjiitt  fico  di  i afte  t nttoteo  di  eaualh  ,Cr  a altre  coft  neufjanc** 
alla  guetraiiequah  riordinate,  mito  con  gli  altri  venne  ad  istriano, terriLa 
molto  abbondante  eh  vcttouaglii  ,&  Ferii  mando  da  II  altra  parte  effendo  mt 
no  potè  me  itnivuei;  fi  firmo  a tliojutfufi  uh, per  tt  inferri  ggurftjenga  te • 
tare  la  fortuna , in  fino  acanto,  che  da'  loiifcdt  rati  ha  tei  fife  maggiore  /oc  tor- 
lo. F'ttft  Mompèfi eri .la  Terra  & dipoi  h fortigna  di  Sanftutnno  & barri* 
urf  tt  'finga  dubbio  mài  glori  pr  "gre fisi , fé  non  t’ha  fa  ffc  trt.  prdiro  la  ehfffi- 
culto,  af  <1.. uar/  perche  non  i fi indugi iene  mandati  di  / ramij  kèbaùendofk 
culla,  di  c.  Marne  dtl  Regno,  pin  io  no,1 ì potendo  pagare  i fot  dati,  gir  Jhnd§ 

per 
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per  qutfia  cagione  Frficrcito  mal  contento , # mafsimamenle  gli  Suigzertj 
in  modo, che  -JACompenfieri  non  factua  effetti  pari  alle  forge,  che  baueua^ . • 
/Confumaronfi  con  qucfle  anioni  per  l’vno  ,#  l'altro  efferato,  circa  a trc*>  ( Efi  A . « 
mtfvnclqual  tempori?  nella  '■'Puglia  guerreggtaua  cogli  aiuti  del  paefe’Don  muto  Cìiouft 
Federigo,  con  cui  era  ‘ Don  Ce  fare  d'isfragona,  effendogli  oppofiti  i 'Baroni,  e J^jfche 
i popoli  , che  fegati  andò  la  parte  Francefe , # nelltAbruggi  grattano  di  iì  U uueft» 
gterra,nto!eéat  > dal  (onte  di  ‘ Popoli , # da  altri  Baroni  adherenti  à Fer-  |^V\ig!£ 
dina’ida;(i  difende  ua  co  valore  grande;#  il*'Pref  tto  di  Roma, ciré  dal  Re  uio,&di  fo- 
baueua  la  condotta  di  dugento  buomini  Carme, moleftaua  da  gli  fiati  futi  le  nf/Ltmia* 
terre  di  Montecafino , # il  pàefe  circondante , dotte  era\dechnato  alquanto 
la  profferiti  de’ F race  fi, effe  ndo  ammalato  Obignì  di  lunga  infermitàjaqua-  t*‘*' 
le  gli  interroppe  il  corfo  della  vittoria,  con  tutto,  che  qua  fi  tutta  la  Cala- 
tiria,e'lTrincip.xtofuffero  à diuotione  del  Re  diFranciatma  Confaluo  rimef  iib.«.u  jun 
fe  infieme  le  genti  Spagnuole,et  i paefani  amici  de  gli  Ar agone  fi, i quali  per 
tacqui  fio  di  Tripoli  erano  augumcntati;hauea  prefe  alcune  t erre, et  mante  i Funccfi  * 
neua  vino  in  quella  Drouincia  il  nome  di  Ferdinando:  doue  per  i Franccfi  era  *"  i*»t 

no  le  mede  fi  me  difficultà  per  mancamento  di  danari, che  tidl'tffcrcito;nodi-  fu  Cantano 
meno  effendofit  ribellata  da  loro  la  fìtti  di  Cofenga;la  ricuperarono , # fac- 
atteggiarono  : nè  lutante  neu futi , & pericoli  de' fuoi  proni fionc  alcuna  di  ■«  *‘h'uea“* 
Francia  compariuatperche  il  Refirmatofi  à Lione;attendcua  igioftre,i  tor  féx°i**k  £■- 
niamenti,et  i piacen;depofli  i péfieri  delle  guerre,  affermando  fe  mpre  di  vo  ,t,,t  d*  °u* 
lere  di  nuouo  attendere  alle  cofe  d’Italia;  ma  non  dimofirando  co’  fatti  me-  ™,u  suine-; 
maria  alcuna:#  nondimeno  baiandogli  riportato  ^Argentone  da  V india, 
che  il  Senato  V minano  bautua  riffofìo  non  pretendere  d'baucre  nimicata  fe  piun  vaién- 
co,non  bauendo  pigliate  l’arme  , je  non  dopò  l’occupatione  di  7{ouara,nè  per 
altro , che  per  la  diffefa  del  Duca  di  Milano  loro  collegato , # però  giudica-  * vi  m Ani- 
-reefferefuperfluoil  riconfermare  l' amiciria  antica  con  nuoua  pact\;  # che 
dall’altra  parte  gli  baueua  fatto  offerire  per  terge  perfone  (t indurre  Perdi  Caput»  del- 
nando  i darli  di  prefente  qualche  Jomma  di  danari ,#  conflituirgli  cenfo  di 
cinquanta  mila  ducati  l'anno,  lafciandogli  per  ficurtà  in  mano  T aranto  per  P'*»»»*  » «e 
certo  tempori  Re, come  fe  bauefie  il  foccorfo  preparato#  potcnte;ricusò  di  5Ìfi«7*B« 
preftarui  orecchi, con  tutto  che  oltra  le  difficultà  d'Italia , non  f-ffe  a'  confini  ran- 

della Francia  finga  molefiia  : perche  Fi  rdmando  'Re  di  Spagna  venuto  per - Vi  ^»n"ìr- 
finalmente  b à Terpignano,  baueua  fatto  correre  delle  fue  genti  in  Linquade  j^*'oKet 
ca, faccio  prede,#  danni  aff  ai,#  cotinuando  con  dimcjlratione  di  maggior  Itl.pùfa'tm- 
moto  ; # era  morto  nuotumentc  il  ‘Delfino  di  Francia , vnico  figliuolo  dii  " *lln'",p(* 
‘Reitutte  cofe  da  farlo  più  facilmente  ,fe  in  lui  fuffe  fiata  capacità  di  deter-  ia  ‘mogiic'à 
minar  fi  alla  pace,*  alla  guerra, inclinare  * qualche  concordia . ’Htlla  fine. > 
di  qucfi'anno  fi  terminarono  le  cofe  della  Cittadella  di  Tifa:  perche  il  'Re  in-  uio  i k no* 
tefa  Coi lina t ione  del  faftellano;vi  banca  vllimamcnte  mandato  con  coma - JjV7in!!e  di 

K g dementi  quella  impte 
fa  fa, che  Salta*  fu  ptefa,  k Taccheggiata  da'  Franccfi  con  Morte  dà  molli]  iickc  in  gatte  è fatuo  di  Tolto 
i cai.j3. in  quello  medciimo  libi*.  , 
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lamenti  mina  ferii, & apri  non  foto  à lui , ma  à tutti  i Frante  fi , che  v;  tra» 
n°dtntre, Gemei, & non  molto  poi  'Bino  cognato  del  CaSitllaKo,actiitbe  di 
no  i.l  m vii-  moflra  tagli  per  ptrfena  tonfi  dente  la  fai  ulta , ebani  ua  di  tanti  Ilare  k Kj 
fte'defclli*  ** vb‘di(  ubagli meri  tcmmefsi;  &■  dall’altra  partei  pregiudizi)  i tu’ quali 
dal  Giouio  intonctebbe  pi  rftui  rendo  nt  Ua  difubidumyi  ; fi  difpontfie  più  faiilmmte 
jMc'iVl'he"'  d/ffi  tfUire  i comandamenti  del  I{<^  : et  nondimeno  egli  continuando  nel- 
A'- rido  cò  la  contumacia  niedtfim*;difprejjò  le  parole  di  Cunei  ,il  quale  vtfoprafe- 
tiàniV&balia  pothifsimt  dì  pt  r la  coment  fittone , che  baueua  dal  He  d'andare  ton  ( arr.il 
to/°nianfe  Virginio.  7ie  la  venuta  di  Bono,  il  quale  ritardò  molti  gioì  ni , 

loió  j»  1*,/  p'rchr  pi  r ordine  del  'Duca  eh  cJM itanofu  riti  nulo  à Serenano  ;urni  fit  it 
ci»  ira  ito11  a (a  Reti. ino  dulia  [ha  oftietattonteangi  tirato  B no  nella  fienunt^a  fina;  conut » 
fofui.i  pir  ne  co' 'Tifimi  i ■.tcrpnnendofi  tra  loro  Lucio  K^btaluegji  in  nome  del  Duca» 
“&1.*.**  Ver  vntù  <JUJie  conwntione  « conlegnò  a Vij uni  il  primo  dì  eh.  IH  anno 
fccuuii  li  o-  i-fy6.  la  Cittadella  di  Tifa  t ritenuti  da  loro  per  fie  dodici  mila  ducati , ajr 
*o  g?u.«  *"  otco  m^a  P r d flribuirr  a'  foli  ut  t che  virano  dentroidt’ quali  danari  non  t fi 
»*  fendo  i Pìf  mi  potenti  à pig  rgh  ; n'hebbero  b 4.  mila  da  Vi  metani , q utro 
tigno  "ti  aJaiG  n m fi  .&■  tjtcchefi,  & quattro  mila  dal  Duca  dt  -, Milano  : il 
j^ie.i,  quale  nel  tempo  me  Ufi  no  gemer  n ind»fi  con  le  fine  arti, benclie  poco  c reintet 
fui  l iettò-  trattaua  fi  nu'ata  mente  di  nflrigharft  io'  fiorentini  in  ferma  amicitia , dr 
« *|  in-e!ligentia,&  era  già  refìato  et accordo  con  gli  Oratori  loro  delle  ,o  litio  ni, 
Amo.  inGe  'ij  ur:  itp-mguf  alcun  vcr'ti  *U\ebe  lì  lagni, ne  intra ’sh.t,n:  aU 
JiihIcii'1,'*1'-1  CMn0J^rr0  baueffero  vfata  tanta  tratgre fittone  fetida  volontà  del  He^ffien  l» 
nic^ia  m ift’-n  irantcm  non  piccolo  detrimento  fico  perche  la  Città  di  Fifa,  fé  bene 
'7;,^;*  hn  traghi  t huui  fie  capitolato  thè  nSiofie  fi-ddita  dilla  (cuna  di  Francia ; 
b'i>oi  bine  rintanata  m intffl  a olente  à diuotione  de' Confederati: & per  non  battere ef- 
inboqotdd  f'rt0  re^ytb>iu  : fi  pria  mano  i frante  fi , che  erano  nel  H.egno  b Sjpo- 
*e  Ci.iu.  li, de',  foce  or  fa  molto  neceffiirto  delle  genti , & de'  danari  proni,  fin  nella  ca - 

b Dice  ij  .io  P to’ationeii  Turino:*?  nondimeno  t fiorentini,  1 quali  con  fommadtligen- 
f f ì /Hi'1  tU  nfor!ttr3no  1 png'efii  di  tutte  quefte  cofe,  ancora,  che  da  principio  moU 
loci  c0I'n'  to  m dubita  fiero  t refi  irono  finalmente  in  credenza , che  tutto  fiuffie  proce- 
I*».J|i  f Jel  duco  cantra  la  volontà  del  He  : cofa  da  parere  incredibile  a etafewtn,  ibcnnt 
ài  bratl  ^f  faPfO'e  <jua>.  fufte  lajutn  ttura,&  te  conditioni  del  ingegno,  & de  coflumi , 
fluidi»  lom  j'uoi  : & la  piccola  autioritàtch'egli  rtteneua  co'  fuoi  mede  fimi ,&■  quanto  fi 
umili  aàti-  tifica  cantra  vn  Principe , che  fta  diuentato  contenendo . I Ttjani  1 ntrati 
«hc  ^lw  ne^J  OttJd'lla  la  ditlrujfiro  fubito  popolarmente  infimo  da'  fondamenti: 
éo  i p.ii.n  & conofeendo  di  non  hauer  forge  fiffictcnii  a difender  fi  per  fe  itefii  man- 
iiljóncvnfó  d'?rono  *"  vn  ten‘Pu  medefimo  c ts/mbafeiaton  al  'Papa  al  J{c  di’ Bimani » 
temono  mi*  a y tulliani, al  Duca  di  Vedila  no  a'  Gatouefia àanefi  .& a' lui  ibi  fi  dima n 
Inenu  luto , dàndo  fociorfo  da  tutti  : ma  con  maggiore  uiftaiuia  daVihuuuu  & dal 

Che  lutano  L'UCa 

Ì"r,r;’  * ^*uc**'c^'Fiirooo  taro  aiutiti  da  tp*  mue  Poiiogherr, carici  di  preciofeirerranue  ihefpia 
II*  tono  I ii.iuo  fcpia  I*  tote  vici  bcithu  . Il  Bembo  dice, che  i Pilani,hauuli  da  in  >a  vicltito  ui* 
Viamaaijottennrto  li  Cmidtlli  di  Piriec  ntu’l  »ol«  dc’Puicni.i.  c Al  Vivi  mao  AguMu.o Da  i 
'*  l ' ",r“a  • ‘"•'dillo  Agnello  1 in  F. invia  P nrrGiitv  ji  2 Milano  Minm  Pie. loto  . Mi  icgUa^ 

* “ ,,Bl,u  ®oo  M il  Uiaaiu  «cauniic  iltusi.kLc  loflciolocwoi  fiUiu  uundau  Au.l>aicmoii. 
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buca  dì  JMUano.  nclquale  haueuano  hauuto  prima  inclinatmc  di  tronfi  • 
tin  libt  rumente  il  dominio  di  quella  Città . parendo  loro  di  tff<  r foli  retti  di 
non  battere  per  fin  principale  tanto  la  etnferuatione  della  Ubata , quanto 
di  fuggire  la  uecefiiti  di  ritornare  in  potetti  de'  Fiorentini  ; & (p  traodo  in 
dui-pii  che  in  alcun  altro, per  hauergh  incitati  alla  ribellione, per  l < vicinità, 
& Lnbe  non  battendo  da  gli  altri  Od legati  riputato  altroché  frerangeM 
usuano  ottenuti  da  lui  pronti  fufiidq;  ma  il  ‘Duca  , beni  he  ne  ardtfjcdi  de 
fiieuo;  era  flato  fofptfo  ad  accettarla  per  non  /degnare  gli  altri  i onfedera - 
ti,  net  co» figlio  de'  quali  fi  erano  cominciate  a trattare  le  cofc  de  Tifam,  co- 
me cauft  commune  ; Ima  confortandogli  à differire  ; Ima  proponendo  fio 
pària  effettualmente  perfe,  quando  giudicaffe  il  tempo  opportuno  : puii 
partito  che  fu  d'Italia  il  Re  di  Francia,panndogh  allegertto  il  bi fogno-  che 
baueua  de  collegati  ; deliberò  di  accettarla. ->  - tjMa  era  ne  ‘Pifant  comm- 
utata a raffreddar/!  quitta  inclinationcyper  la  fperanga  grande, che  gii  ha- 
ueua.no  Jefferc aiutati  dal  Senato  Vinmano  ;&  era  anche  dimostrato  lo- 
ro  da  altri-  potere  più  facilmente  conferuarfi  con  l'aiuto  di  molti,  che  rcflrr 
jniniofiàvn  filo;  & prò  fotta  fi  con  queflo  modo  maggiore  fpcranga  di 
mantenere  la  libertà  : l,  quali  con fiderat toni  potendo  più,  che  bebbono  otte- 
nuta la  Cittadella  ; fi  sforgauano  d'aiutar  fi  co  fauon  di  ciafiuno  ralla  qua- 
le intentione  era  molto  opportuna  la  defittone  de  gli  flati  d Italia,  perche 
i Qcnoui  fi  per  Codio  co  Fiorentini  ; t Saneft , & Lucchtfi  per  odio  - & per 
timore. erano  per  porgergli  fimpre  qualche  fiflidio:  & per  farlo  piu  ordì 
natamente  trattavano  di  conuennfi  con  obligationt  determinate  a qucjto  ef 
fittoci  Vtnitiani , et  Duca  di  -JHitano  per  la  cupidità  d’mfignornfine  : 
non  nano  per  comportare , che  e ritorna, (fero  fitto  il  ' Dominio  fiorentino: 
& giouaua  loro  appreffo  al  Pontefice,  & gli  Oratori  de  Re  di  Spagna  il  de- 
fidcrio  deUa  bufferà  de  Fiorentini , come  troppi  inclinati  alle  cofe  trance- 
fi  Però  vditi  in  ciafiun  luogo  benignamente ,&  ottenuta  da  Ccfirc  per  pri- 
uilegio  la  confematwn  della  libertà ;ripoUarono  da  VÌHtttaì&  da  fila- 
no quell  ifltfl'c  pronti  fife  di  conferuargli  in  libertà, c’ haueuano  prima  dtcom- 
mune  con  fintimi  nto  fatte  loro  per  aiutargli  à libtrarfi  da  francefili  l Pon- 
tefice in  nomc,&  di  confiti  fi  di  tutti  i Potentati  della  Lega-luofirto  per  vn 
bri:  ut  al  mede fimo,  promettendole  da  tutti  finbbono  dtftfi  potentemen- 
te : ma  il  ficcorjo  efficace  fu  da  » Vmitiatii,  & dal  'Duca  di  Milano , que- 
flo  au- urne,  tandem  le  genti,  che  prima  vbauiua’,  quelli  mandandomi 
non  tàccola  quant  nàtila  qual  cojaffe  baueficro  ambtdue  continuato;  non 
haurebbuno  hauuto  tPifim  ucci fitti  di  adberne  più  all  vno,  che  ah  alno 
di  loro;  donde  fi  farebbe  più  facilmente  confcruata  la  toncordia  < omnium  . 
oJMa  accade  preflo,  che  il  *. Duca  alientfiimo  fempre  dallo [pendere, & b in- 
clinato da  natura  i procedere  con  ttimulattone , & con  arte,  ne  parendogli, 
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thè  per  aJThora  poteffe  perumre  in  luì  il  dominio  di  Tifa , t ommrìandtì 
fimmtmflrare  parcamrnte  le  cofie , che  dim  and  sanno  i Tifant;  dette  lori 
ot  cafone  d’ inclinare  più  t animo  a'  ZJmittam , i quali  finga  nfpiarmo  ala** 
no  gli  prouetieu.tno  : onde  procedette  che  non  molti  mt fi  pni.che  i t rancefi 
bau  u no  Ij filata  la  C ittadfUa;  il  Senato  V indiano , pregatone  con  fomiti a 
in  fi  l'ina  da  V,  fini,  deliberò  faccettare  la  Città  di  Fifa  in  proti  ttionr,  pii 
tojlo  O’ifortandonegli , i he  dimagrando  iffergh  mole/lo  Lodoutt  o Sfòrzo**  t 
tna  fi  n^a  lommunuar'o  con  gli  altri  confederati , bencheda  principio  gii 
haueffi  ro  confortati  à mandami  gente  : t qu  ili  ne'  tempi  figurnti  allegar m 
no  tjfere  difobhgati  dalla  promefjà  fatta  a’  Tifarti  d' aiutargli , poi  che  fen- 
ica confenfo  loro  bantu  no  conni  mito  particolarmente  co * V imtiani . t' ce »w 
tifino , che  nè  il  de  fiderio  di  conferitale  ad  altri  la  libertà , lacuale  nelLc* 

' ‘ propria  patria  tanto  amano  ; nè  il  ricetto  della  falute  communr,  come  al* 

Ihora,  & dapoi  con  magnifiche  parole  predicarono,  ma  la  cupidità  fola  et ac* 
qui  (lare  il  dominio  di ( Fifa , fu  cagione  che  i Viniriani  fkcejjero  qutfia  deb» 

• v.  ber  at  ione,  per  lacuale  non  dubitammo  doucre  in  brteue  tempo  adempire** 

il  di  fidino  loro , con  vototi: à de  Tifimi  med  fimi:  i quali  eleggerebbono  v$- 
<■ ..  lentii  ri  di  fare  fotto  l’Imperio  Feneto , per  afte  arar  fi  in  perpetuo,  dinoti* 
haucre  à ritornare  m Uà  feruitù  de'  / mentirti . £t  nondimeno  qutfia  cofani 
fu  più  volte  difputata  nel  Senato  lungamente , ritardandofi  C ine hnat ione > 
qua  fi  commune,  per  Cauttorttà  di  alcuni  Senatori  de'  più  vecchi, & di  mag- 
giore riputar  ione , che  molto  efficacemente  contradiuuano , affermando  m 
cbe’l  fhrfi  propria  la  difefa  di  * Fifa  ; era  cofa  piena  di  molte  difficultà,  per 

• t«  cittì  dì  tfftre  qutUa  Città , dittante  molto  per  terra  da  loro  tonfint , et  molto  pii 
GUnUeV#  guanti  per  mare,  non  potendo  (fi  andai  ui  fenon  per  i ruteni,  & porti 

«Ina  PA*  d'altri,  & con  lunga  arcuinone  di  tutti  due  i mari,  da'  quali  è cinto  Italia  t 
vo!a»i°  nitt  & però  non  fi  potere  Jenga  grautfimc  ffiefe  difenderla  dalle  moli  file  cote* 
Torcano, eh*  tinue de’ Fiori ntiui , SJfcre  venfimo,  che  qucUo  acquisto  farebbe  molte 
«leTeffcf  di  opportuno  all’imperio  Veneto  : ma  douetft  prima  confidcrare  le  difficub* 
««{•  ne  tà  del  confcruarlo , & molto  più  le  condii ioni  de  tempi  prefenti , & che*/ 

Vl effetti  poteffe  partorire  quefladclibcratione  : perche  tfjt  rido  tutta  Italia*» 
naturalmente  fofpettofa  dtUa  grandezza  loro  ; non  potrebbe  fenoncftre- 
m amente  difftacereà  tutti  vnaugmento  tale  : delie  fàcilmente  partori- 
rebbe maggiori , & più  pericolofi  accidenti , che  molti  pcrauentura  noie* 
penfauano  , ingannandoli  non  mediocremente  coloro  che  fi  per fuadt  na- 
no , che  gli  altri  Voltatati  haueffero  otiofamente  à comportare  , che** 
all’Imperio  loro , formidabile  à tutti  gli  Italiani  fi  aggiugueffie  l'oppor- 
tunità il  grande  di  l dominio  di  Tifa  : t quali  fe  non  erano  potenti , come** 
perii  piffatoà  vietarlo  con  le  finge  proprie;  hautuanodaU  altra  parte**»» 
poi  che  à gli  Oli ramont annera  fiata  infcgnata  la  firada  di  t paflar’tn  fiali* 
maggior  oc  ea  pone  d’opporfi  loro , col  ricorrere  à gli  aiuti  fiore  Sturi  : a qua * 

U non  eff ere  dubbio, che  prontamente  rtcorrenbbuno,  <CT  per  odio, tir  per  ti- 
more» 
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tH0re,f (fendo  uitio  commune  de gli  buomini  v/ìlne  più  toflofnuìreagu  fifa 
ni  che  cedete  a funi  medi  fi  mi  : & come  p»terfi  credere  , che  il  Duca  di  MÙ 
lanofolito  à permettere  tanto  di  le. bora  all  i mpidità,&  all  freranga  bo- 
ta al  timore  & annuendolo  al  preferite  non  mino  lo  fdegrw,i  he  lemulatione , 

(bene  Pini  nani  fi  ras  fi  riffe  qu  da  prtdache  hautut  con  tante  aiti  pn»  ti- 
rata per  h ; non  fffjc  più  pr/flo  per  conturbare  dì  nanna  Italia  cbejoppor- 
tart,cbeTl\~  f fj\  o<  topata  da  toro?  & bimbe  con  le  parole,&  tonfi  li  funi 
èmoftraffe  alti  imi  nti  potrrfi  molto  ageuolmentc  compri  ndi  re , non  ific.e 
quefìa  la  Virila  del  cuore  firn,  ma  tnfidie  , & per  fini  non  firn  eri  arufi- 
tiofi  configli;  in  compagnia  delquale  effer  prudentia  il  fomentare  qu,  Il  > 1 -it- 
ti ,fe  non  per  altro , per  interrompi  re,  che  i Tifani  non  fi  deffre  a lui  : nix 
frrfi  propria  qucfla  caufa,<2r  tirare  addogo  afe  tanta  muidia , & tanto  pe- 
ft;none(fcrc  fauio  confìglio:douerfi  confidcrare  qua  Uofuff ero  contrari^  que- 
lli p infierì  dad'opere,nede  quali  fi  erano  affaticati  tanti  mefi,t  1 1 orma*  eit 
teiaffaticauano.percbc  non  altre  cagioni  baucre  tnoffo  quel  Stnato  a p/g  i* 
tt  l'arme  con  tante  fpefe-,  & pencoli , cbe’l  di  fidino  <t allumare  fé, & rutta 
la  ] calia  da  'Barbarità  che  hautndo  con  fi  gloriofifuccefh  dato  principi >,  ZT 
nondimeno  effondo  appena  il  Re  di  Francia  ripagato  di  là  da  moti tenti 
doft  ancora  per  lui  co  uno  efferato  potente  la  maggior  parte  del  regno  di 
poli,  che  imprudente,  ebe  infàmia  farebbe  quando  era  il  tempo  di  flabi  ire 
la  libertà , & la  ficurtà  d'Italia  , frargere  femi  di  nuout  trattagli  f iquah  n# 
potrebbono  facilitare  al  Re  di  Francia  il  ritornami , ò al  R*de  Rimani  ™ «*•»“« 
Ccntrarut,  che  forfè , come  era  noto  à ciafeuno , non  haucua  per  quello  c ;c>  „ a.  callo 
p retendeua  contea  lo  flato  loro, maggiore, & più  ardente  dcjldem  di  qu  fio,  nuli. ilBé 
non  cfferela'Rspubhca  Veneta  in  grado,  che  f uff c costretta  ad  abbracciare  wn*0  «io- 
con figli  pcricotofi,ò  far  fi  incontro  alle  occafiom  immature:  anV  muno  in  Ita  fgj» 

Ita  potere  più  affrettare  l'opportunità  de  tempi,  & la  maturità  delle  mafia  . J. 
ni:  perche  LE  (Dclibcrationi  pencolofc,  ò dubbie  contieni  uan  a ibi  batte-  tonfifclio  di 
ka  difficili,  ò finiflre  cond,t,oni;ò  à cbiflimolato  dada  ambinone,  & dalla-,  x.  ìm**. 
cupidità  di  fare  iduflre  il  nome  fuo-,tcmcua  non  gli  manesffe  il  teu.pj.non 
quella  Republicafche  collocata  in  tanta  potentia, dignità  Ctr  autonta,era  te- 
mta,&  muidiata  da  tutto  il  reilo  d’ Italia, & laquale  efitnioA  ufficilo  de 
Re>&  àe  gli  altri  Trincipi  quafi  immortale , & perpetua , & cfjcn.to  jan- 
pre  il  mede  fimo  nome  del  Senato  Vmitiano ; non  haucua  cagione  d afj  rena- 
te mangi  il  tempo  lefue  dchberationi:&  appartenere  piu  adafapu  ntu,<jr 
trauità  di  qtlcl  Senato, confidtraudo, come  era  proprio  de  gu  buommi  vera- 
mente prudenti,!  pericoli, che  fi  afcondtuauo  folto  qui  fjt  fperanic^r cupidi 
ti&  più  i fini, che  i princip  jf  dille  cofe  rifiutati  i cutiftlti  temi  rarif.-Jti  nerjt 
cefi  ned’ occafiom  di'Pifa  come  ned' altre-tbe  s offenu,.no, da  fraucruart.cr 
irritare  gli  an-mi  de  gli  altri  almeno  mfino  a tantoché  Italia f fit  meglio  a} 
fiutata  da'  pencoli,  Cr  fi  fretti  di  g!t  Olir. montani  & auuotne  Joppa  tut- 
to iinon  dare  tanja,  che  di  nuouo  vi  entrajJeioipcrtbtl'ifrtncntiabauiMé 
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iimofirato  in  pochifiimi  me/i,  che  tutta  Italia,  quando  non  era  opprr/fa  ia 
mattoni  (Iraniere , feguitaua  quafi  fempre  cauttontà  del  Senato  Vinitianp: 
ma  quando  erano  'Barbari  in  Italia,  in  cambio  £ t/fere  Jeguitato , & n mu- 
to da  gli  altri;bifognaua  che  infteme  con  gli  altri  temeffe  le  forze  fort/l  te - 
re.  Quefiedr  fintili  ragioni  erano,  oltra  la  cupidità  del numero  maggiore, 
fuperate  ancora  dalle  perfuaftont  et  tsfgoftmo  'Barbarico  Doge  di  quella  Cit- 
tà ;la  cui  autorità  era  diuentata  sì  grande, che  eccedendo  la  riucrcntia  de  Do 
gi  paffuti,  metitaua  pii  lofio  nome  di  pottntia , che  <f  autorità:  perche , ol- 
tra Ceffere  fiato  con  felici  fuccefiim  quella  dignità  molti  anni , & C battere 
molte  predare  doti , & ornamenti  ; batuua  procedendo  arttfiiiofamtntcj 
tonfeguito,  che  motti  Senatori,  che  volentieri  s'oppone  nano  à quegli  thè  per 
la  fama  de fi ere  prudenti,  per  la  lunga  efperientia,&  per  Cbakire  ottenu- 
to le  dignità  fupreme,  erano  nellat  Republica  di  maggiore  eilimatior.cj , 
congiunti  fi  à lui, feguitauano  commurumente,  più  lotto  ad  vfo  di  fetta,  cbt 
jio°i*  Domi  iongrauità,ò  integrità  Senatoria,  i fuoi  configli  : ilquale,  cupid  (limo  di  la- 
■o°  ^l'Anno  f‘‘are  con  ^amphationc  deli' Imperio,  chiartfiima  la  memoria  dd  fuo'nomc, 
14*».  che  la  né  terminando  tappetilo  della  gloria,  Cefferfi  folto  il  fuo  Trine  ipato  tfffola 
^naCouìatà  di  0fr*  » Mancati  i Re  della  famiglia  Lufignana , » aggiunta  al  ‘Dominio 
ìj.iani  dopo  Vinitiano;era  molto  inclinato  che  fi  accettale  qualunque  occafione  iaccre- 
ìe  iicopo  tu  fcere  il  i°r0  fiat0  *'  Ver'°  opponeniofi à coloro , che  nella  caufa  Tifana  , confi- 
fignano^  fuo  gliauanoil  contrario;  dimoflraua  con  ifficacifitme parole, quanto  fuffe  ville, 
do'tì°ì  v:ne  opportuno  à quel  Senato  iacquittare  rPifa,&  quanto  importante  il  reprime 
a*  òft  in^Bar*  re  con  9utfi0  meV(?  t audacia  de'  fiorentini , per  opera  de’ quali  haucuant 
kancò  fu  ere  nella  morte  di  hiippomaria  Vifconte , perduta  C occafione  d’mfignerirfi  del 
•to  ire  anni  rJ)uca[0  Ji  ^Milano  : & che,  per  la4>rontC77a  de  danari, haucuano  nella*» 

jnntnzipCiOr  _ 4 ..  .■  ' , ^ t 

dei  1 4*6.  ma  guerra  di  Ferrara , <&  nelle  altre  tmprefe  nociuto  piu  loro  ■ else  alcun  altro 
to  querVfoia  "Potentati  maggiori  : ricordaua  quanto  rate  fuffero  fi  btlle  occafiont;ion 
l'anno  1570  quanta  infamia  fi  perde/]  ero;&  quanto  pungenti  limoli  di  ptmtcntta  fegui- 
jmp  Sde  "tui  ta{fero  tbi  non  l'abbracaaua;noti /fiere  le  1 ondi  noni  dì/talia  tali  che  gli  alr 
«hi, mandato  tri  'Tenutati  poti  fiero  per  fi  fhfii  ofporfigti)&  meno  t fiere  ia  temere,  ibe 

T 

tulio  ir  Re-  ne  i »é  muouert  l’animo  del  Tontcfice  qui  fit  pen fieri , nè  potere  più  il  Re  di 
lanìagofia*1}  ^ ipoli  quando  bene  bauefie  ricuperato  il  regno  fuo,vdire  il u me  Frameft ; 
Ja^uai  heité  nè  P entrare  loro  in  Tifa,bencbe  mole  fio  à gli  altri  t fiere  accidente  sì  impe- 
*171.  «fi**  tuof°>  tanto  propinquo  il  pericolo, che  per  queflo  fi  haut fiero  gli  altri  po- 
Agoft.  come  tentati  à precipitare  a’  rimedij , che  s’vjano  nthvltimc  diffiti  atiqm  : pcr- 
«cTh,l0b/0r  thè  nelle  infermità  lenti  non  fi  accelerano  le  mediane  pencolofe , penfand» 
ferino  nella  gli  buotnini  non  doucre  mancare  tempo  ad  v far  le  : & fc  m questa  diho- 
jofoc.puan  lefja  ,&  difunionc  de  gli  altri  Italiani,  efii  per  timidità  rifiuta fiero  tanta 
s*  a*  o*'ie  si  occaf,one—'  • affettar/i  vanamente  di  pottrlo  fare  con  maggiore  fu  urta  , 
gitosi,  quando  gli  alni  potentati  fuffe  ro  ritot  nati  mi  pnttmo  vigore*'  » C~  afii- 

turati 


fca  prefo  Ni-  Pfr  quella, ò indignatane,  ù timore  ruom fiero  al  Redi  Franeiaipcrcbc  nè  il 
Se  ttcmb’con  ^uca  di  rJMdano,  che  l’hautua  tanto  ingiuriato,  ardirebbe  mai  di  fi  dar fe- 
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turati  dal  timore  de  gli  Oltramontani;  doucrfi  per  rimedio  dii  troppo  timore 

confiderai, tbe  * Unioni  modane  erano  fottopofte  tutte  à molti  pericolila  J 

cor, o fiere  gli  huomtnt  fini j,  tbe  wfempre  -piene  innàri  tutto  quello  di  male,  mo  lib.  que- 

che  può  auaderetpercht  per  beneficio^  della  fortuna,  ò del  cafo, malti  perito 

lì  cimentano  vani;  molti  sfuggicene  con  la  pruditia,&  con  l’mdnflria;  & p io  i.  ccfc  h* 

tiònodouerfit  rifondere,' come  molti  poco  confidtratori  della  proprietà  de  no  “**  j °n"u  # 

Ut  t,&  della  fift.mtià  delle  cofe;a fermano;  la  timidità  con  la  prudi  tia;nè  ri  «.  l«flt»bii.a 
palare  fauii  ioloro,cbe  prefuppone do  pir  certi  tutti  i peni  oli,  ibejonodubq,  cillt0  a,-  vg 
tr  pò  temilo  di  tutti  regofao,comefe tutti  baueffero  à ficee  fere,  fé  loro  de- 
hbt  rjtiotiuanji  1^0  Ì^Vottrfì  in  maniera  alcuna  ihia  mare  prude  ri  * ofautj  dc  ^ctu. 
colo  o che  temono  del  futuro  più  che  non  fi  debbetcÒuenirfi  molto  più  quello 
Mine,  'jr  q la  laude  àgli  burnì  ni  amm  {r.imperoche  con  {celo,  & w fiderà 
dot  pencoli  & per  queflo  differiti  da  temerariì,che  non  gli  conofcono,  & no 
oh  rifilerai  hfeonono  nÒdimenoquàtofi-, (fogli  buommt  bora  per  cafo,bo 
ra  per  virtù  fi  liberano  da  molte  difficultà.  Dùque  nel  deliberare  no  chiama 
do  meno  in  ri  figlio  la  fi  erìga, che  la  paura, nè  pr{upponclo  p certi  gli  ette  ti 
incerti, no  cofi  facilncte,come  quegli, altri  l’oc  cafioni  vtili,  et  honoraterifiu 
tanr.però  proponidofi  innanzi  àg't  occhi  la  deboleg^et  l*  d. fintone  de  glt 
altri  fciltanifa  pori  eia, & la  fortuna  graie  della  I\epub.  Vmittana,la  ma- 
gnani mi  fi-, et  gli  e pépi  gloriofi  de  padri  toro , accetti  fero  co  fraco  animo  la 
protettile  de  Tifali  p laqt  ile  perirebbe  loro,-fettralmÌ:e  la  Signoria  di 
quella  Città,  vnofengj  dubbio  , degli  fcaghoni  opportunifsimi  a fiure  alla 
Monarchia  di  tutta  Ua’ia.  Rjceuete  adunque  il  Senato  per  publico  decreto  in 
protettone  t Tifai, promettili  efirefamece  di  d fendere  la  loro  liberta:  la- 
quale  deliberatone  no  fu  da  principio  confi  ìerata  dal  Duca  distiano. qua - 
to  farebbe  fiatoconueniente:  perche  e fendo  efclufo  per  quello  di  poterui  tene 
re  delle  fie  ritagli  eragr  ito  liberar  fi  da'lajpefa : et  inoltre  no  t,PHtal*ì  *Ue 
no  dal  beneficio  fio,  che  Tifa  in  vn  tipo  medefimofife  cagione  di  fiele  gra- 
ni a'y ’imttani, & a' bioritmi: per fuadeniofi  oltra  ciò. che  t Ti,  ani  per  La  gran 

iegr  a,&  per  la  vicinità  dedo  slato  fio, &pU  memoria  ded  opere  fitte  da  ^ ^ 

lui  per  la  loro  liberatone  .gli fifiero  tato  dediti, c haueferofempre  à propor - p«fu* 

lo  a tutti  gl,  altri.  Mcrefceua  quefii  i{egni,&  ficrange  fidaci, la  perfido 
nrndla  quale , poco  ricordandofi  della  varietà  dtUccofe  bumanefi  nutnua  «ufcftrf- 
iafcfielfoÀ' battere  quafi  b fitto  i piedi  la  fortuna,  dellaqiiate  aifermaua  pii  £ ^ 

bramite  r fiere  figliuolo:  tato  era  inuaghito  de  profferì  ficcefsi,  & gofiato,  de  d.ii.  vu- 
the  per  opera, & per  i rifigltfioi,fuf)c  p fato  ilt{edi  fratta  in  Ita Jia,at  r ^ tb, 
buendo  fife* 'fere fiato pria uoTtero de  Media  poco 

tòta  dello  flato  di  Fnigcda  nbt  llionedc  Pi  fini  da  hoi  crini l ffitre  s*  »u.i,  „ri  vi- 

,,  tiui«ì  M Kfg.  * I»  f™  ***£ 

„„Ui  re  (a*  f ' enfliU.&  automi  fui , raduta  la  ,oyunmuc  4t,10u 

*t. !»  V ttutl  ètri  Curio  la  HtumaUé t«fM * "f  K’.ài'i 
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de%£et,&  che  tifino  nel  f>pitano,c’haueua  in  cnftodia  ti  eittadeUa  di  Tifa, 
kT«r  queftì  kaucjfe  potuto  più  Lt  fui  ò mduilriafo  auttonta,  che  la  volontà  t i cornala' 
fum'one  fé-  méti  del  proprio  Kg: io  ti  quali  regole  mifuranioil  futuro  ,&  giudicandola 
c'  ^l’rl”c)dl'  prude  tia,ft  l’ingegno  di  tutti  gli  altri  rjfere  molto  inferiore  alla  prudetia,  et 
ieì'de  Mila*  ingegno  fuo  ; fi  promctteua  dthauere  à indrigjare  fempre  ad  arbitrio  fuo  le 
■ì  ch‘  Seno  cofe  d’Itatia.& di  potere  con  la  fu  i induflria  aggirare  ctafcunoilaqual  vana 
tam  itaha,  imprefsionc  non  difsimu'adofi  ne  per  lui  nè  per  i fuoi,n$  con  parole, nè  codti 
tutta"f>mina  mofirationi;angi  emendigli  grato, che  cofi  fujfe  creduto,  & dato  da  tutti, ri- 
ti temi  -,  se  Cnoaud  Alitinoti  dì  et  la  notte  di  voci  vane;&  fi  lelebraua  p ciafcuno  co  uer 
ùa'vno'scu-  fi  latini, & volgari  & co  pubiche  or  et  «mi, & adulationi  la  fapiétiaammti 
diero  Moie  rubile  di  Lodouuo  Sforg,i;dallaqnalc  * di  ( édeua  la  pace  et  la  guerra  dflta- 
pett»  in  ma-  lia,efj  allùdo  infimo  al  Cielo  in  nome  fuo, et  il  cognome  del  Moroiilquale  cognà 
Muau'*  o'*  me'imP(,fingb  mfino  da  giouétù  peri  be  b tra  di  colore  vruno,&  f l'opinione, 
«acre  dei  fa  re  ebr  già  fi  diuulgaua  della  fua  afiutia, ri:éne  volentieri  métte  durò  l' eff empio 
nVftrar'cSre  fu0'^efu  minore  l'autorità  dei  Moro  ridi'  altre  forteg^e  del  loie  tini  che  fuf 
gli  era  l’arbl  fi  fiata  in  quella  di  Tifa,  parédo  che  ad  arbitrio  fuo  fi  goucrnafft.ro  in  Italia» 

!à?  l'Tiu  u°  meno  i mmichebe  gli  amai -pere  he  fi  bene  il  Kg  vditc  ti  querele  graufiti 
pace  d’iraiia  me  fattegli  da  gli  amba  filatori  de  Fiorétinije  nc  fujfe  comoffo  gratamente» 
Tifiti  & perche  almeno  fuff i ro  riflituite  loro  1‘  altre,  hautfjé  madate  con  noue  cono 
Hello  , ehe  nlcfstonr&  io  lettere  di  tigni, Kubei  to  di Tefie  fuo  carnei iert;nodimeno  no 
Cita  dalia  ei fendo  appreff»  à gli  altri  in  maggior  pregio  C autorità  fua,ch'tllafufj'e  ap- 
icgutitt*1"  prejjo  à fi  medi  fimo; fu  tata  C audacia  di  tigni, ilquale  à molti  afferm  atta  rio 
procedere  cofi  ferrea  rootà  del  I{e , che  per  ti  i omcfstoni  fut  furono  poco  flti 
dice  effirol  mitl  1 1 omandaméti  Kggij, aggiunte  alla  mala  molontà  de  cafltllamipcro  il 
nio«  d’aicu-  Bafiardo  di  Biéna, ilquale  per  ordine, & fitto  nome  di  tigni, tentila  lagnar- 
ne! dolore  dia  di Scregana,poicbev’bebbe  codotte  le géti,ei  comcffarij  de’Fiorétmipcr 
bruno  , ma  riceuerne  ti  pojfefsunefia  cufegnò  per  pregio  di  2 5 .mila  ducati  afjenoui fi; 
dei'  sforo  , ^ me  de  fimo  fece,riceuuta  certa  firn  ma  di  danari,  il  Cali  diano  di  Strega 

ch'egli  hane  nello, ejfendonc  flato  autort,&  megano  il  Moro:  ilquale  oppoflo  a’Fiorétini» 
fa* Lodojf.  o 1 <l«*le  fitto  nome  dcGcnoueft.tl  Fraccaffa  1 0 1 00. cauai,v  400. fanti  impe 
be  gucfto  fo-  f}£  C'U0  ricupa afferò  tutte  l’altic  terre, c bancario  perdute  m lumgiana , 
dellequali  co  l'oecafione  delle  genti  mandate  ptrriceucre  Serenane,  haucano 
« Dì  ciò  CU  ricuperato  vna  pai  te:&  poco  dipoi  intraghes  (otto  la  custodia  delquah  era 
Senóef  "o'I  no  anc0  h f rtegje  di  'Tcirafanta,®  di  Muti  ore, cr in  cui  mano  tra  fimil- 
i>uca  di  Mi-  méte  venuta  Libra  fatta , 1 ituiutafi  quetia  laquale  non  molti  me  fi  poi  loce- 
cVcra^tuìo  dlttl  a'f>lfamic  v n(i<  quelli  pir  2 <5. mila  ducati  a Luchifi ,comc prtiifimé 
■ultore  di  fi-  te  ordinò  il  Duca  di  Milano  ilquale  Lancila  puma  defidcrato,  che  ti  < ofcguif 
ftrot  ^tnouefi, ma  mutata  pciftuéga , eh jjé gratificarne  i Lucchtfi,accio- 
fcnone^rato-  che  haurfjero  cagione  d'aiutare  più  pi  ont.. mente  i Tifam, Cr  per  congiugner 
Vefcouo  ùt  fc&l'  puf mediali  te  queflo  ti  ntfiuoikquai  cofi  fi  grafi  unc  in  Fracia,con  tut - 
nenie . to  cbe’l  Kefir  ne  dimrfiraffe  alterato  co  Ligni,  fan  fife sbandire  Sntragkes 

di  tutto  l r carne  i>fi  dimeno  ritornando  Bono,  il  c oltre  ad  tj]  ne  flato  par  tetti 
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pt  de*  danari  de**?! farti, haucua  trattato  :n  Cj-noua  la  vendita  di  Stregati  a; 
jfanwm-MO't  tate  te  fue  sfitti  e amni  & raccòlto  gratamtiltc.  vuo  sitnb/tfeia 
tare  dd^Pt farti  Mandato  inflettiti  6 tuia  per fuadere  di  voterei  fine  fuidnrfe 
■deh  della  CKroùàii  Fraiu^àg?  à pttftarc  li  giurami  nta  'della  ftdeita;benche 
■ttoff  nfàlto  poi  Appaiarlo  varte  k futtónumf troni  f affo  Jn énato:  ni  a ugni fu 
i tu  pollo  altra  pitia  cbé  pér  figrttrd'ìf eluder  lù'dalfàrtbrc  He  .io, toltagli  la  fit 
culti t di  dottrinerei  odo  itrtra-oliitto,)*!1  a (unterà  dii  l{tiallaejHalr  fu  pie- 
fio  rrfiirmto,rim  anendo  ni  contumacia  (qUoiiir,beuchi  per  no  molto  lungo 
'■tttmpoe&i cragbti  poiidotoqu  fir  ialttpltra  (a  natura  del  Reutgttaltti  me~ 
fan  tri  la  ptrfmfùme  tuta  f alfe, cheto  / mentirti  fuffrro  nerbisi  rati  a t.o 
fi  fi  parare  da'iui.perthe  t (scudo  Matti/  fi  a pn  tinta  la  cupidità  de  Fiumani 
del  'Duca  di  MUam;(i  ir  netta  per  curto-i.be  feriti  >oa  fitfino  reintegriti 
di  *1* sfa  ino  barebbono  acconlentito  di  collrgjrfi  con  loro  alla  dtffifa  dì  ft  alia: 
é’Iacjk  ilcofa  <cr  canario  din  dargli  con  glt  (frane  »tt;&  co’ minai  a, non  té  tua 
do  pelò  per  aUhora  altro  cantra  loro;  ma  bnfiandoghfo  le  venti , c'b.xutuaho 
tmffein  Tifa  mantenete  viuj  quell  j i ittà,  & non  te  lafaar  pr  edere  tntvra- 
trtétélleatntad'iiptrifih  li  pcrnohdel-Rcgnodi  hfipoh  da  ogn altra  atra  gli 
dtterrtiua;attt fòibe  Virgulto  raciotn  ai  Bagno  à l{- palano, e poi  nel  Veruni- 
no. dotte  dimorò  quale!)/  giorno  m iti  faldati}  andana  con  glt  altri  dilla  caf$ 
Òrfina  verfo  C*Abbruggi;  & a!  mede  foto  camino  indiarne  con  la  < ò pagella 
loroCanttUo.Tir  bagolo  V ’tteUua* quali  demgandodi  dare  vettouagltcU  (a- 
ftdlodt  Manteliortc  ;fnda  loro  mi  fio  a faccenda  che  (fra  Meniate  ì altre  terre 
drl!a€btefa,douc  haucuano  à pafiare.nori  fi  ritenendo  pirigraùi  i ominidi- 
miti  fatti  in  contrario  dal  ‘Pontefice;  i Òccdcumo  loro  per  tutto  alloggiame- 
lo et  vcttouaglieipenlche  et  molto  p:u  pebe  s\  fftimiua  che  di  Friua  veni 
Ma  per  mare  nuovo  foccorfo , pnédocbc  te  coje  trance  fi  f afferò  f-  natìcr  nel 
reame  di  Tgapoli  grande  augumé:o,ni  potendo  Ft  rdinan.h,ihjmt  era  finga 
danari, e con  molte  diffiditi  foiienerc  finga  maggiori  aiuti  tanto  pefo»  fu  co 
sin etto’ di  pa fare  per  la  dtffefa  fui  à nuovi  rimedi i.  \o  haueano-gli  altri  Po 
telati  da  principio  eoprefo  Ferdinando  mila  loro  couf.ilerationc  ; t£T  ancora» 
che  dapm  cbtbbe  ricupc  rato  Napoli,  i Re  di  Spagna  barufferò  tatto  instan- 
ti*, che  e’  vi  f uffa  ameni !h;i  fiumani  t battevano  rtcufaiq,  pjit  fuaduiJofifil 
fé: necefsira  ejier  ntego  atto  al  difegno  che  giafaccuano,  tbe  ro  poltjlà  loro 
fuemfse  vna  parte  di  quei  reami:  pero  t , rdinàlo  prillato  dògtx  altra  fra  et 
ga  poh:  di  Spagna  no  ajbettim  eiucui  fujsidu  ne  volt  nano  gli  altrtioUcgiu 


a II  Bembo 
non  melici 

fottomettarfi  a uraffefauouéne  col  Senato  f iumano,  promette iol’ offerita  ,*1*^ 1 1 l*co .V- 

ff.  oit ioni.? 


gaper  ciaf cuna  delle  partili  Pontefice,^ gb  Orato) i de  Re  di  Spanna  ta  no 
ne  de’ funi Re.ibt  i fiumani  mandaffirottcì  regno  tu  fo  eorfv  juo  ti  Marche  *«',«,£  ,V‘a 
fedi  Màtoiu  loro  (apuano Po  joo.buomimt^  arme  fi  ^oo.cau,u,it  ggiemàx  ^1r°,"e'c 
jooc  fanti  & vi  mitcneffiro  t annata  di  mare,lacjuat  adftora  yt  bjueqou  io  Flir  - 
*u  t ó patto  di  poter  rumar  j(ì:  fufu  .iq , Ogni  volta,  che  p di  fifa  propala  ite 
bauefltn  dibi fogno  £t  gii  pnji  afferò  per  le  noce  futi  pnjuyi  s 5 • etnia  duca  nmM», 
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thperche  fufiero  afsicurati  di  ricuperare  le  fpefe,  farebbono , che  Ferdinando 
tonfegnajfe  loro  Otrauto,Brmdifi>&  Tram , et  cÒfentifie  ritenefifero  Monopo 
U,&  ' Pult?nano,che  battevano  ancora  in  mano, ma  con  conditane  di  dover- 
gli rt  ftuuire  quando  nè  fusero  rimborfati,ma  no  potè  [fero  allegare^he  òper 
conto  dalla  guerra, ò della  guardia, ò delle  fortificai  toni,  che  vifacefifero;paf- 
[afferò  la  fiamma  di  zoo.mtla  ducati , i quali  porti,per  ejfere  nel  mare  di  fio- 
fra,&  perciò  molto  opportuni  à Vinetia;accrcfcemno  affai  la  loro  grande g 
ga,laquale,non  battendo  più  chi  fogli  opponeff \ nè  ejfendo  vditi  più , dopò  la 
protettone  accettata  dc’Tifani,t  configli  di  coloro.cbe  harebbono  volutoxhe 
a ’ venti,  che  sì  profpert  fi  dimoflrauano , le  vele  più  lentamente  fi  fpiegaffe - 
ro’,  cominciata  àdiflcndcrfi  pertuttele  parti d! Italia:  perche  altra  le  cofie 
del  Régno  di  Napoli,  & di  Tofcana,  bave  nano  di  motto  condotto  * esdfiom 
Sig.di  Facnga,&  accettata  la  protettione  del  fico  fiato, ilquale  era  molto  ac 
commodato  a tener  in  timore  i Fiorentini,la  fitti  di  "Bologna , & tutto  il  re 
fio  di  Romagna: à qutfli  aiuti  particolari  de’Vinitiam  s'aggtugneuano  altri 
aiuti  de' confederati, perche  il  "Pontefice  i Fiumani,  & il  Tinca  di  dMitano 
mandate. ine  in  foccorfo  di  Ferdinando  alcune  altre  genti  d’arme , folda  te  co- 
munemente,benché  il  ‘Duca,  non  partitofi  ancora  in  tutto  dalla  fimulatione 
di  non  contrafare  all'accordo  di  Vercelli , non  aliante , else  per  confi  gl  io  fino 
s'mdriggijje  la  maggior  parte  di  quefie  cofe,ricufando  che  nelle  condotte , i 
rii  altre  apparente  fi  vfajfe  il  nome  fuo  ; fi  era  conuenuto  di  pagar  occulta- 
mente ciafcitn  mefepcr  foccorfo  del  Reame  i o.  mila  ducati  » L’andata  degli 
Or  fini, & de' Fittili  fermò  le  cofe  dell' ^Tbruggifie  quali  erano  in  mamfefio 
movimento  contrai  Francefi , efiendofi  già  ribellato  Teramo,  & Civita  di 
Chicti,& dubitandoli, che  l’aquila  fitta  principale  di  quella  regione , non 
fkceffe  il  medefimo  ; la  quale  bauendo  eglino  confermata  nella  divariane ^ 
Franccfe,&  bauendo  ricuperato  per  accordoT tramo, & faccbeggiata  tu- 
li* nuova;  qvafi  tutto  l’tsfbruggi  feguitauail  nome  de  Francefi  in  modo» 
chelecofiedt  Ferdinando  parevano  per  tutto  il  Regno  in  mamfefia  decbna- 
tione  : perche  la  Calauria  quafi  tutta  era  in  potestà  d'Ohtgnì , con  tutto  che 
la  fica  lunga  infermità,per  la  qual  s’ era  fermato  in  leracc , difife  commodità 
à Con  (alvo  di  tenere  con  le  genti  Spagnuole , & con  le  forge  d’ alcuni  Stg.  del 
paefe,accefa  la  guerra  in  quella  prouincia.  Gaeta  con  molte  terre  circoftanri, 
Vbidiua  a’  Frana  fi;  il  Prefetto  di  Roma  con  la  compagnia  fua,&  con  le  far 
gè  del  fuo  fiato, ricuperate  le  caflella  di  tJMontecafìmo , inftfiaua  Terra  di 
lauoro  da  quella  banda, & Mompen fieri, con  tuttoché  molto  limpedifife  ad 
vfarle  forge  fue  il  mancamento  de  danari , coflrigncna  Ferdinando  à rin- 
chiuder fi  ne'  luoghi  forti , oppre fiato  dalla  medefma  ucce  futa  di  danari , & 
di  molte  altre  prowfioni , ma  fondato  interamente  in  fu  la  fperanga  del  foo- 
corfo  Vinitiano,  il  quale,  perche  la  con uent ione  tra  loro  era  fiata  fatta  poco 
rimangi, non  potata  efifcr  cofii  prefto , come  farebbe  fiato  dibi fogno . Tentò 
Mmpciificri  di  occupare  per  trattato  Bencucuto,  ma  Ferdinando  burnitone 
...  * f°faF 
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Jbfpetto;v%entrò  frbitamer.te  con  le  /urgenti,  yl  ccofl  tronfi  ì Frarefi  à Bene- 
merito alloggiando  ai  ponte  à f-mocchio,et  bauédo  prefo  hencgano,^tpicc,& 
molte  Terre  imo/iantt  ne  quali  luoghi  mancando  loro  le  vettouaglit ,&■  a p 
fri firn, ìdofi  il  temi**  di  tifi  uotere  la  dogana  dello  Tecore  della  Taglia  entra 
ta  delie  più  importati  del  reame  di  Hapolt, ver  cbt  era  f olita  afcendt  re  ciaf  cu 
no  anno  a a ottanta  mila  ducati,  che  tutu  fi  nfcoteuano  nello  (patio  qua  fi  di  * il  Gìeul* 
Vn  me fe,Moptn  fieri  perpetuare  i minici  di  qucFla  commodità,&  non  meno  cheUai"^ifJ 
per  te  f tremo  bi fogno  delie  freghiti;  voltò  al  camino  di'Tugliaedellaqual  ra-  8»bc!!»  fi 
pone  vna  parte  fi  teneua  ptr  fc,vn' altra  ne  teneuano  t mima,  nè  molto  die-  m'u 

Pro  à lui  F erdmàdo, intento  à impedire  piu  prefto  con  qualche  arte,ò  diligen-  duiail  J'UIO« 
tia  i progrtfit  de'  umici  che  à < e>battere,infino  à tanto  che  i foccorfi  fuoi  non  penVcro  ,-at 
urr  tua  fiero . Tfe/quatc  tépogiunjt  à (fatta  vn  armata  Francefc  dii 5 . legni  ff" 

grofli,&  7.  mmon }in  fu  laquale  t' erano  imbarcati  à Sauona  ottocento  fh nti  modo  pfrn- 
Tede  fi  hi  condotti  delle  terre  del  Duca  di  Gbelden , & quegli  Suigjeri , &■ 

(juafioni,  che  prima  il  Bghaucua  ordinato  che  fuff  ero  portati  in  fu  lemmi  delia  guen* 
grofie,che  fi  doutuano  armare  à Gcnouaeallaquale  armata, tarmata  di  [et-  “ 

dimando, chi  era  fopra  Gaeta,  per  impedire  che  nò  vi  cntraffitro  vettouaghe  ,ef  mmW  >anc* 
fendóper  mancamento  di  danari  male  proueduta  delle  coft  necefidric;baue ■ iet^3ueU<fr 

ua  iato  luogo  in  modo  che  effendo  entrata  nel r Porto  fuuramente,i  fanti  po - . thè 

_ . j ■ a . r i r r,  micino  IN» 

fU  in  terra  prefono  itn,&  altre  terre  circostanti,  & fatte  per  il  pae/e  molte  poi.,con.c«» 

prede  fperauano  et ottenere  Srffa  per  opera  di  Giambattifla  faracctolo,  che 
promettimi  mettergli  occultamente  dentrotma  Don  Federigo^  quale  efjìn  ’ i 4UW 
dofi  ridottoion  le  genti,  che  lo  feguitauano  intorno  a Taranto, ma  poi  Flato 
mandato  da  Ferdinando  algouerno  di  Napoli, hauu  tane  nottua, entra  toni  fu 
bito  fece  prigioni  il*  Vefcom,&  certi  altruofcq  del  trattato.lnTugliaou’e  b Acuì  ret- 
ro rii'Att  la  soma  della  guerra, procedeuano  le  cofe  io  vana fortuna  per  tv-  có'  auanu’t» 
no,&  t altro  efferato, diflnbuitcfi  per  Cafprtgja  del  tépo  perle  ter  re, nè  al-  <UJ 
orno  in  vna  fola  per  la  incapacità  S efi'c;et  attédcuano  con  correrie ,&■  t ami  u teiia.Bcu> 
tate  grafie  à predare  1 'Bafiioni.vsàdoptu  tcfto  induflria  &■  celerità,  che  vir  bo  • 
ti  di  arme.  In  fòggia  fi  era  fermato  Ptrimado  con  parte  delle  fue gentùmtffe 
t alt  re, parte  in  T r»ia  & parte  in  Tgocera:oue  trite  dtndoxbe  tra  San  Senno, 
neUaqual terra  alloggi,  ua  co  trecento  huomini  d’arme  F'irgtnioOrfino,venu  g -atuw~ 
toad  vmrfi  io  MÒpcnfieri  et  la  terra  diTorctnajuera  Martano  Sauello  con  fciiuc  il  ciò 
» 00  buoni  ini  di  arme, sera  ridotta  quotiti  quafi  infinita  di  pecore,et  et  altre 
bcfiie.fi  rmfie  con  600.  buommi  d’arme  ottocento  cauaUt  leggieri , c*r  mille  timone  moi 
$00.  fanti , & arriuato  alt  alba  del  dì  innanzi  i San  Severo  ffermatofi  qui-  ànìmóu  ’ d» 
ni  con  gii  huomini  d'arme  per  rtftfiere  à Tirgimofe  finiomfit  ficee  correrci  quafi  Ug'°- 
cauai  leggieri, che  allargadofi  per  tutto  l patfi  predarono  forfè  fffanta  mila  ont  ,'ilo'v.- 
btfik;et  effendo  v fa  tofana  di  'Porcina  Mariano  SaueUoa  molefiarghfio  co  ««*!*■  « clic 
fin  fono  àtitirarfi  perduti  }0  huommi  d'arme.Ouefio  àcino, et  la  uergogna  ri  vòi«  r?ó'gti 
cerna, fu  cagione  che  Mopéfiiri,raccolte  tutte  it  fuegétuandò  verfo  Foggia  *'c^u°ic“ 
per  ricuperare  la  preda ,ct  l'honore  pcrdutotdoue  '.lue cedendogli  più  di  quello, 1 ^ ‘ ' 
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L I B ' R-  O 

che  da  principio  battmd  difcgn4ta;fcontrò  tra  rN/jceta~&  Troia  ? SCO  fanti 
•Tcdefchi.fi  nuli  prima  per  mare  a’ fptdi  di  Ferdinand^  ij quali  pattili fi  <L$ 
dfOr'ty  doHC  era  il  toro  allodi  amante;  andanano  più  per , propria  f.rturnd 
.cànfe*jawanda?nc oro  dd  l{e,&  lontra  il  t oh  figlio  diFabritto  (olon»a,(,bt 
aiìfiàgMHu  medi  (imamente  a 1 roia,p<  u V(u>fi.(*.i  oggi#  ri  Feidiqadoiiqualì 
non  potendo  (alitar fi  nè  con  lafiiga.pt  con  ( arme.nc  noli  ndo  arrender fi ;fur9 
no  combattendo  latti  ammazzati, non  lafaata  perno  la  vittoria  finga  jan* 
gite  or  tu  ut  i a-Prefeh  tofii  poi  Mornp'  vfterl  i on  Ì efferato  ordinato  a ribatte* 
rchinangt  a Vogguitnatton  la  fetori  do  Verdtn/ndo  ufari  fuoriqltri  thei * ex 
uath  lezgien;u»daiono  ad  alloggiare  al  bofio  dtdab  Incoronata:  do  ut  itati 
duo  duoli  diffidili  a di  vettfiuagùe^  rt.rihaHUriJa  maggior  parte  delie  befite 
predategli  iniquo  tornarono  nini  gl  a Fpgg/r.&  a UpggMfi  qum  yna.  rtptte  ri 
tornarono  il  giorno  prndimo  à Sanatiti  romonbauendo  lo/idotta  .una  Lepre 
da  ribattuta  perche  nel  ritornarfene  ne  fu  tolta  loro  vna  parte  da’  canali/  ieg 
g/en  di  Ferdinando . fpft  dtfperdcndvfi  le  bestie, cattò  èvna  parte, & l altra 
delle  entrate  della  'Dogana  pinoli  fi  ima  vtdtta.si  ndaronp  peghìgm/p  foli 
Fpincefi  caci  isti  dada  penuria  deUeSfCttouegUs  a.  Cumpqù.fqa  hp  Ji  tiMfua 
per  loro  : daiqmlé iwgfl  cprefom\pQ  f»r7%4  idfàgk  nt  fja+Q  Vgrpfó 
terra  vHin*,donc  dagli  aui-^geruontra  la  poìonpi  d t ' pepli an ifuyfqta  erre, 
delta  tale. che  fé  bene  fi  empiè  tl  pai  fedi  fp  a tanto;  ulano  eia  loro  gli  animi  di 
molti ;&  Ferdinando  attendendo  à difendere  il  meglio  patena  lecofe  fuc,&" 
affettando  la  venuta  del  Marche fe  di  Mantou.t;rÌoidmaua in  tanto  le  genti 
con  fedi  , i mila  ducati, che  gii  imueua  mandati  li  Tonti jùfyZ?  con  quegli,  che 
bette  uà  potuti  ract  erri  .da  Ji  mannaie  tempo  f orarono  con,  ftlq*Fp>  vJio/gU 
$uiggeri,&-  gli  alm  fanti. ib(  erano  vinati  pi  > mate  a (j  aitate?  dah’ ai  tra 
parte  il  Marchefe  di  Mantoui  (virata  ni  l Kggne.&  venuto  a Capita, per  la 
via  di  San  fermano. hauendo  pi  r il  camino  pr,  le, parte  per  finga,] parte  per 
accordo, molte  terre,bcncbe  di  piccola  importanza, ji  h i enea  il pwmpiodi 
ijiugno  cot  Re  d à Tfoccraidoue  Don  Ccjare  d'\A  raguiia  todu/Ji  lt  genti, che 
erano  fate  intorno  à Tarato,  fi  fi  ridotte  tu  luoghi  vicini  quafi  t ut  lek  forge 
de'  Franali, & di  Ferdinando  fupt  non  le  tranci  fi  di  fa.nu  franarti  di  canai 
bipartita  vallo  dubbio  CcHintQ  delie  co  femori  fi  putendo  difcerutre,  à quali 
delle  due  parti  fufje  per  inclinare  la  vitiorta.il  Fge  di  trància  dall' altra  par- 
ti trattaua  delle  prouiftom  di  [occorrere  i f noi  : perche  come  bebbe  tntija  la 


x.  Frrdman  fcrdtiadiUe  [afiilla  di  F(apolii&  che  perno  tfjtrcjiaie  rclinuìtc  U jorlcg- 
4., j,o  Kg-iui  gè  a FiO’éuni,rnàt.auawalk  [ne, genti/ danari, i i fo{cotfi  loro  jutgUato  dal - 
ìl  r ’«.hC  i ir0  k ^Sfigcntùtion  Lu/uaie panna  fuffl  ritornato  in  Franaan  OMiuiiò  di  uno 
lumi  i * vii  fto  4 voltare  l'animo  alle  cofe  d' Italia terp  r.iffere  piu  fpedito  dj  tutto  quel- 
e*")!  Viletii  Schedo  fxitijjc  ritenere, et  per  potere  diwu firadt  fi gmio  de  benifnifuccuu 
. 'Oti  fatti  .lai  a ne  fuoi  pericoli, il  cor  rere  di  nuouo  più  i Òjidentcouutc  ail' aiuto  cekjte;an- 
Ja^tnataai  do  ih  poflt  a Torfi  ,càr  poi  a Tarigi  per  fatti fare  a e voli  fatti  da  fai  d:  dilla 
Tarn  c m-n  n iQriiau  di  toruuouo,a  òau  Murano, zù  a i.  Dmirndondc  ritoruaiocon  U 

tiòe  di  lop  a ° ° 
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We de  fi  irta  diligenti^  à Lione;  fi  nfcaldaua  ogni  a)  più  in  qutflo  penfnto.  ali 
quale  era  per  feftejfo  inclinatifin/io  .attribuendo/  a gr  inJtliuna  giuria  l'ha- 
vere  acquistato  vii  reame  tale , & pruno  di  tutti  i fi*  di  Fratina  dopò  molti  # offfJ 
fecoluhauere  per  finalmente  rmouata  m Italia  la  mtm  ria  dell’armetfjr  del - omau  <?c* 
le  vittorie  Francefili  pervadendo  fi. che  la  difficultà > lequali  baueua  hauti-  p'“7*'£‘0l 
4e  nel  ritornar  da  Sfiapoli;fu{fero  procedute  più  da  difordim  fai.  che  dalla  uio  lungo  c* 
potentia , o dalla  virtù  de  gC Italiani , il  nome  de  quali  non  era  più  nelle  co  c**,*1^ 

fe della  guerra , appreffo  a’  trance/ , in  alcuna  iSìimatione , dr  Haciende  &««uno  4- 
mano  ancora  gli  stimoli  de  gli  , Oratori  de’  Fiorentini  , del  Cardinale. ioi*eci.fr'iu§ 
diSanTteroin  Viticola  ; & di  Cjiantacopo da T riul%i , ritornato  per  que-  ^,‘Lu* 
fka  cagione  alla  Corte  ; in  compagnia  de  quali  fkceuano  la  medtfima  in  te’  cagioni 
Jtantia  li  teliamo , & Car^°  Affino  ; &■  dipoi  il  Conte  di  VM  ontorw,  man-  ^“tc^io-t 
dato  per  lo  mede  fimo  effetto  da  Baroni  che  feguitauano  la  parte  Francefe  tu  l ieic,  che  qui 
Regno  di  ‘Napoli;  &■  vlttmamente  vi  andò  da  fjaeta  per  mare  il  Simfialco 
di  Bekarif  ilquale dimoftraua grandiflima  fperangadi  vittoria,  in  cafo  che  >0  «ncho  de 
fernet  più  dilatarne  fi  mandale  foccorfo  conuenfate;  & per  con  trama  he  £*^0».*^ 
le  cretti  quel  locarne , tjfcndo  abbandonate  non  pdteuano  foflcncrft  lunga  «><*•>'  v .i. 
mente  : & oltra  qutfli,vna  parte  de’  Signori  grandi  di  Francia  fiati  prima  FÌugFCffgo°« 
miteni  dall' tnrprife  d!  Italia  : confort  auano  il  medefmo  perla  ignominia-  , 
che  del  lafciar  perdere  l’acquisto  fatto,  nfultauaalla  Corona  del  Bfgno  di  Flefco , Tra- 
f rancia,  & molto  più  per  il  danno,  che  tanta  nobiltà  Francefe  fi  perdi  Jfc 
ioti  locarne  di  Tripoli  : nè  fi  raffrenauanoqutfli  concetti  per  i moutmrnti,  ì un  egli  pena 
quali  fi  dimofìrauano  per  i Re  di  Spagna  dalla  parte  di  Terpignano  : perche  £“ce^pcflj** 
offendo  apparati*1  maggiori*  nome,  ciré  in  fatti,  & le  for^e  di  quel  tif  pu't  Francia  do- 
potenti  alla  difefa  de’  Regni  proprbj,  che  alla  offefii  de'  Regni  d’altri, fi  giu  Sei  Rem£“ 
dicaua  {ufficiente  rimedio  Chaucre  mandate  a flcrbona  ,&  nelle  altre  T tr-  din,ndo  <1 
te, che  finoaUe  frontiere  di  Spagna, molte  geNti  d’arme, non  fernet  rompa- 
guu  tonuchume di  Sinceri . ‘Tcrò-conuocati  dal  fic  ntl  configho  tutti  gli 
Signori,  e tutte  le  perfine  notabili , che  fi  trottammo  tu  Ila  forte  ; fu  deli  he-,  Ferdinando 
tato, che  con  più  ctlerufi.cjbefit  potejjeaornaffe  in  *^fsU  il  T nutgio,ien  ti 
trio  di  Luogotenente  Regi? , (fr  con  lui  otton  ato  lange , due  mila  Stateri , voirua  ì F<ì 
di'  altre  tanti  Quqfcoui  ic.be  poco  doppini  pafjqfjc  1 monti  con  altre  genti, il  £0 

Ducad’OrUensi&  finalmente  con  tutte  le  altre  prouifioni, la  pafina  del  tifi  «>a  d\a  gr* 
ilquale  puff  andò  potentemntpipon  fi  dubitauaffie  adhtrirehbono  alla  vo-  ^Vaio^per 
latita  fuagli  Slattiti  'fioca  di  Iquota^  de  <J\'larcbifi  di  t- Monferrato , djI  tr,r0,r  * 
& di  Saltalo , opportuni  Molfo,ÀJatc  U guerra  contfail  ‘Ducato  di  VM  ix  ki'^eViV.co 
U no:  & fi  credtua,  fbe  dal {Mfwfi*  Berna jin  fari,  ilquale  baueua  prò  ^lnléf°'0\he^ 
rnfj'oal  'Duca  di  Milano  di  non  i effondere s tutti  1 Cantoni  de  gli  Stupri  ua'kr  ie°n« 
andarebbono  à gli  fiip&dij  {noi  con  già  pronuggadequah  dchberationi  prt> 
tedirmo  con  maggior  oonfciitimento  pcr  C ardore  del  /(c, ilquale, innari  che 
enti  afre  nel  configho,  baueua  pregato  finitamente  il  Duca  di  Borbone,cht 
ton  efficaci  parafi  iimottraffo  cfj'er  neceffarìo  il  far  potentemente  la  guerr 
0,  ■»  L ra, 
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Wj  & p*ì  ntl  conpglio  ribattuto  con  la  medefma  caldezza  t m miraglio} 
ilquale  feguitato  da  pochi  > haurua  non  tanto  contradiccndo  direttamente) 
j quanto  proponendo  molte  diffiaitid, cenato  d'intiepidire  per  indiretto  gli  ani 

tei  de  gli  altri  : y*r  a jf emana  il  Re  palefi  mente,  che  in  potei! à fua  non  eri 
, di  far  altra  delibcratione, perche  la  volontà  di  (Dio  lo  loffrigni  ua  à u torni- 
re in  Italia  pcrfonalmente . fu  deliberato  nel  medefimo  cohfiglio,tbc  trenta 
nani , tra  le  quali  vna  caracca  grofliflima  detta  la  • 'Hprmanda , tir  vn  al- 
tra caracca  groffa  della  religione  di  Redi  paff aff  erò  dalla  cofia  del  marca 
Oceano  ne'  Vorti  di  Trouenga,doue  fi  armaffero  trenta , tra  galee  fonili, & 
wmno?!'  oni,;  et  mettere  co  sìgreffa  armata  nel  Reame  di  'Hapoìtfoccorfogrta- 

,7  f 1 -**  &ente  > di  vfttouaglie , di  monitioni , & di  dan.m  : & nondimé- 

no' f,  i ioo.  n0ì  c^e  non  affettando  che  quella  foffe  in  ordine;  fi  mandafje  fubito  qualche 
Mt«i<véartó  ÌUM^10  car,co  di  gente,  & di  vettouaglie  : oltra  tutte  le  quali  cofefu  ordine 
coinè  diro  "i  to,che  À JMilano  andaffe  Riganti  tJWacflro  di  (afa  del  Re,  perche  il  t>m- 
t Vite?'  ca‘  i>enci>e  *0H  haueffe  dato  le  due  caracche, nè  pcrm'ffo  l’armar  fi  per  il  71/t 
loie»  vùei-  à (jenotu,& restituito  fidamente  i legni  prefi  i Rapalle,ma  non  le  dodici gk 
Ìk**?**19  ite  ritenute  nel  porto  di  <jenoua;ft  era  sformato  di  f cu  far  fi  con  la  inubM/pt- 
de’  (jenouefìte  tenuto  continuamente  con  varie  pratiche  buommi  fiuot  ap~ 
treff°  Re, aiquale  haueua  di  nuouo  mandato  A ntenmariàTalamftno,  af 
fermando  ch'era  dtffofto  ad  offeruaref accordo  fatto , dimandando  gli  fuffe 
prorogato  il  tempo  di  pagare  al  ‘Ducàd'Orlicns  cinquanta  mia  ducati  prth- 
tnefti  in  quella  eoncordia'.dalle  quali-arti, benché  riportaffe  piccolo  frutto  e f- 
* fendo  voti  (Irma  al  Re  la  mente  futrsì  per  Cóltre  anioni  sì  perche, per  lo  let- 
tere , & inflr unioni  fue,  ch'erario  fiate  interdette  ; era  venuto  iducteffèrt 
- ■ da  lui  fiìmolati  continuamente  il  Re  do  Rimani  ,&iRe  di  Spagna  a Muo- 

vere la  guerra  in  Francta;nondimeno  fperandoft,cbe  forfè  il  timore  lo  indur- 
rebbe à quello,  da  che  era  aliena  la  volontà;  fu  commefj'o  à Riganti , che  non 
! . dilatando  della  inofferuan^a  paffata;  li  figmp coffe  in  pottfià  fua  effèn  di 

cancellare  la  memoria  dell' off ef e,  cominciando  ad  òfj'eruaro,  réniinda  léga- 
. lee, concedendo  le  caracche,#-  perméttendo  latmahe  à (jcaóua  t&gtiifèf* 

ghigueffe  la  deltberatióne  della  póffatàdélRe^atpiJtfèréhbéctiitglMuìfiimo 
V‘  ■ , fm  danno  ,Jt  mentre  gli  era  offerta  la facilitò  ; non  ritorMàffédqa?k-*mi- 

" . citta , laqualeil  Re  fi  per fuadtua, ch'cgh  pmtoftopér  fiifpttti  vàrrtrche  ptt 
altra  cagione  haueffe  impedientemente  diffnrtgTfata.ìfia  Idfawadighip - 
- parati,  che  fi  faceuano,  trepaffàtain  hahà  bakcuadàtOiUotidalteMimut 

a'  coiti  gati\  & {opra  tutti  Lbdóidco  Sforma  afnd&ìt  fittine  éjfijio  aU'iut* 
V peto  de  nimichfi  ntroùaua  ingrandifUnta  un  futa,  ifitefo  mqfitìUkmeutCÀ 

chi dopò  la  partiiudt  Riganti  dalla  (otte } il  Recon  parotiti ■& tokdiM** 
filr  ottoni  molto  affire  haueua  licentiati  tutti  gli  agèrtti  fuoi  rdféVcbe  nuot- 
tandoft  neJa  mente  la  grandeggia  del  pencolo, & che  tutti  t tramagli  itila-* 
guerra,  fi  riduce  nano  nel  fuo  fiato,  fi  fan  bbe  facillfiimamtnte  accommoda- 
Malie  mbiefte  del  Rf,fc  non  C haueffe  ritenuto  il  foretto  perla  catfsRutip 
' della 


T E R z o;  ti 

delle  offefe  fattegli  ; per  le  quali  era  generata  da  ogni  parte  tale  di  fedenti  a , 
che  e’ fu  affai  più  difficile  trottare  mego  di  fteurtà  per  ciafiu»o,che  conuenirt 
ne  gli  articoli  delle  differenti:  perche  togliendoli  alla  ficuregga  dcll'vna 
quel,  che  fi  conferitile  per  afsicur are  t altro  ; niuno  vote  uà  rimettere  nella-* 
fede  d'altri  quel,  che  C altro  ricufaua  di  rimettere  nella  fua  : coft  stringendo 
la  necefntd  Lodouico  à prender  quel  con  figlio , che  gli  era  più  moleflo , per 
cercare  almeno  di  allungare  i pericoli  ; continuò  con  Rigault  Carli  medefi- 
me,  che  hautua  vjate  infìno  allhora, affermando  molto  efficacemente,  che** 
farebbe  vbbi  hre  i Cjcnouefi,ogni  rotta, che’ l Re  ieffe nella  città  d'e^f tigno- 
ne  (icurtd  fufficiente  per  la  refhtutione  delle  nani;  & che  ciafcMna  delle  par- 
ti promctttcjfeJando  oflaggi  perC  offeruanga , che  cofe  nuoue  in  pregiuiicin 
dell altra  non  tentafero  : la  qual  pratica  continuata  molti  giorni;  hebbe  fi- 
nalmente per  varie cauillationi,  dr  difficultd , che  s'interponcuano,l‘ effetto 
mede ft mo,che  haueuano  hauuto  C altre  : ma  Lodouico  non  confumando  que- 
llo tempo  inutilmente;  • mandò  métre  penieuano  quelli  ragionamenti,  bua  , Mo(1 
miniai  Re  de' Romani  per  indurlo  d pipare  in  Italia  con  C aiuto  fuo , & de’  fentlron.di- 
Vìnitiam  : dr  d K inetta  mandò  A mbafeiatori  à ricercargli , che  per  prone  y,  l<g 
icre  al  pericolo  commtme  iconcorreff ero  à qufla  ffefa,dr  che  mandaffero  chll,n'r  r* 
verfo  Alefl  indria  i fufsidif,che  f uff  ero  neceffarij  per  opporfi  a'Francefì;ilcbc  cumequi'fot 
da  loro  fu  offerto  di  fare  prontifsimameitte  : ma  non  inoltrarono  già  la  me-  *“e  | 
defìma  facilità  nella  paffuta  del  Re  de  Romani , poco  amico  alla  loro  Rrpu  ma  anclwra 
hùc a,  rifletto  à quello  pofleieuano  in  Terra  ferma , appartenente  all’ Irnpe'  J’ó*  i 
rio,  dr  alla  cafa  de  iAfuflria:nè fi  contentauano , che  d jftfe  communi  ft  con-  Ermcefi , c i 
iuceffe  in  ftaUa  vn  efferato,  che  in  tutto  dependeffe  da  Lodouico . noniime-  Brmbo'y'ac 
no  continuando  Lodouico  di  farne  inflantia , perche  oltra  l' altre  ragioni,  fciugnci.pi* 
che  lo  moueumo  : le  forge  fole  de'V'initiani  nello  flato  di  dMilanogh  erano  ÌeiRedu"*p* 
fofpette , dubitando  quel  Senato  , ch’egli,  ilqual'era  noto  iffere grandemen-  i«. 
te  impaurito  ; non  fi  precipitaffeà  riconciliarfi  col  Redi  Francia  : pnflòfi  r.nanV.k  lo 
nalmente  il  fuo  confcntimento , dr  mandò  per  la  cagione  medefìma  à fel'a-  douuo  n**n* 

. , . ‘ _ . • «Uiono  <ien* 

re  tsfntb  af cultori . Temeuano  ancora  i rinttiant,  e l 'Duca,  che  t Fiorenti  t,à  ceraie. 

ni, come  il  Re  hauefft  paffuto  i monti , non  fuccffcro  nella  riuicra  di  (jeno  ■ * 

Mi  qualche  mouimento:  però  ricercarono  (jiouanni  'Bentiuogli , che  ioti-  affaldai  qua* 
trecento  huomini  d’ arme  to’ quali  era  condotto  da’  confederati  : affàltaffc**  ”‘1*>*** 
dà  confini  di  Bologna  i Fiorentini , promettendogli,chenel  tempo  medi  fimo 
farebbero  mole  flati  da’  Sani  fi,  & dalle  genti  ch’t  rana  m ‘Tifa , ’fir  offeren- 
doglid obhgarfi  in  tafo , che  occupale  la  Città  di  TiHoia , a confando  : 
di  che,  benché  il  'Bentiuoglio  dtffe  loro  fpcranga,nondimt  no  haut adoni  l’a- 
ttimo molto  lontano  , e tetntndo  non  poco  dalla  venuta  de’  Franti  fi  : mandò 
finitamente  al  Rrd  ftufarfì  delle  cofepajfate  perla  necefsnd  deifico , nel-  c„  . 

quale  e putta  t»  ' "Bologna  ; dr  ad  offerire  di  voler  dependere  da  lui , dr  d’a- 
fleudtrfi  per  rtfbetroluo  da  moli  (lare  i Fiorentini . tJUanon  baflaua  la  vo-  n"‘l 

, ' , ' * , , > r > ■ , „ . riti  tl.  & • t la- 

tOBlU  iti  Re , Um.be  ardintifsma  a munte  ad  tpccunone  le  top  qrfibe-  iC«uuu 
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rare , con  tutte  che  Thonor  proprio , e i peritoti  del  H,egrto  di  Napoli  rf 
cerea/} ero  pretti fsima  ìfjredtnone  : perche  il  Cardinale  di  San  .JM alò, in  cui 
• W Copra  mano  era,  oltra  il  * maneggia  de'danari  ,la  fommadt  ttrtto’i gemmo  ben» 
"t'hadactoi  che  apertamente  non  < emtradiceffe  ; dtjferiua  tanto , con  allungarti  paga* 
die  Gufici,  menttnecrffdrij  tutte  Cefjreditioni;>  he  proni pone  alenila  ad  effetto  non  fi  et* 
to°  «n’huu  duceua,  ntoffo,  ò per  parergli  miglior  me^oà  perpetuare  la  Ina  grandetta  0 
vcjcojio  m non  facendo  fre fa  akuna.che  non  appartenere  all’ 'utilità  prcfente;ò  a’pi^ce» 
{o/t,  ir  fi  i rt  del  l{e,  non  battere  cagione  di  proporre  ogni  giorno  difficoltà  di  eofe^r 
bij*  ^ ncctjsua  di  danari  ò perche,  tome  molti  dubitauano  ,eot  rutto  da  / re» 
jniiodutt  io  mfi  & da  fperàn‘ge,hauiffe  fegreta  mtclligcntiaò  coi  Tontefite , ò eo'tWn- 
tfcénde  bò*  * **  Milano  i nè  a qutfio  rimedia  nano  i conforti, & comandammo  del  dt, 
fonami  del  pieni  qualche  volta  di  fdtgno,  & di  parole  tngiunofeiperche  cono  fèdo  quat 
argno  di  Fii  .fojj-g  iafM  naturargli  Jotufaceua  con  promeff'e  contrarie  àgli  rfftUi;G?  cefi 
cominciata  à ritardar  fi  per  opera  fua  l'effe  cutione  delle  toje  diftgnatcs  t 
IrvedeC che  fi  turbarono  quafi  in  tutto  per  un' addente  inafpettato , che  fcprauwnc^l 
e!  uh  eU  Trite  imperoche  alla  fine  del  eJMeJe  di  Maggio  il  l{e, quando  ciafcuno  a/pettaua 
della**»'  *°  {^e  n°n  mo^°  P01  fi  moH(fie  P&  poffare  in  Jtalta  ; deliberò  di  andare  à'Pé- 
« deiiaTTii  rigj, allegando  che  fecondo  il  eo  fi  urne  degli  antichi  Eg‘,  voltua  umangt  fi  par 
^"i*  ?"  « uff  e di  {rancia  pigliare  licentia  con  le  cerimonie  eonfuetc  da  San' Dio* 

piffioni^il-  ntgt  ; & nel  poffare  da  Torfi , dm  San  dMartino  ; tir  che  bautndo  dtfpoflo 
SipreicmTè  ^ fafsarein  Italia  abbotidantifsmoÀi  danari,per  non  fi  ridurre  mila  ntcef 
■atto  in  Re  fità, nelle  quali  tra  fiato  l’ attuo  dinanzi, btfognaua, che  induci  fset’ altre  atti? 
2«doìtifi!  ^ trancia  ad  accomodarlo  di  danari,  con  ì'tf tempio  della  Città  di  ‘Parigi  ; 
i«  I»  dam*  i daUaquale  non  ottertbbe  tfsert  ai  comodatole  non  vi  andafse  perfonalmétt 
4a?ì pigi  iti  & C^e  aPpn>fiimandofi  in  làffarebbe  più  fottecite  canata  re  lege&d'tirme, 
licentia  da  s.  che  fi  moni  nano  é 'Harmandia ,&  ‘Piccar  dia,  affermando,  che  innanzi  al» 
SITmÌhU  ^ partita  fua  fped  trebbi  il  Duca  «tOrlics;&  che  in  termine  i'vn  mefcf*r& 
"fnnftri  Té*  rtt0rnat6  à Lione. Ma  fi  credette, che  la  più  vera , & principale  cagione^* 
tumulti  del  fifse.l’ejer  egli  innamorato  in  camera  della  Rjejna  ; la  quale  poco  anatri 
«ì/iT/Tfen  €rK  an*ata  A Torfi  io  la  fua  Corte  ;nipotettonoi  configli  de'fuoi,  nigltfirot 
■e  Re  c«iio  ti pneghi,&  quafi  lagrime  de  gl'/taliani, rimanerlo  da  quefta  deliberata- 
Jiy-t  nei 1 <1*411  h dimoflrauano  quanto  fùfse  danxofi  il  perdere  il  tépo  opportune 
Ululandole-  a Uà  guerra  ,mafs  ima  n.éte  in  tante  nei  e futa  de’fuoi  nel  B^egno’HapolHartf 
mSd^’dtvT  & quanto  fufse  peruiciofala  fama,  che  volerebbe  f ltalia,c  be  e'fifujse  al& 
lei  difender  tt nato, quando  doueua  a pprofstmarfi:  variar fi  per  ogni  piccolo  accidente** 
U éodiTn 1 Per  *<?"'  :egi  er  rumore  la  riputatane  deU’tmpre,  e;  & ejter  e molto  diffic  iié 
•nTVif  c®’  ,l  è cominciata  à decimare > quando  ben  fi  face  fiero  poh 

tona  di  Pian  effetti  molto  maggiori  di  quegli,  che  gli  huommi  prima  fi  era  promcjti  : f 
quali  ricordi  difpnjjando  egli,  & efreudo  fopra  fiato  vn  mefe  di  pii  4 

le  , che  era  Lione 

fini  tuli*, k madie, eh’)  forcftieia  Coli  Gio. Calcitro  vifcoatì.che  fu  primo  Caca  di  Milano, fimdA* 
do  religione  te  d'andar  per  loro  alla  Madonna  dal  Moait  Copta  Vartfio  i tata  yiigiync  Intinta  W« 
phepl»  mkii  ««capata  lo  Imo. 
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Uppt.  fuc  ceduto  nuuua  mente  per  la  morte  del  piceolo  Duca  fuo  nipote,  nel- 
la  Duce*  di  Sauoia  : né  ft  f ce  innanzi  alla  partita  fua  per  le  cofi  del  l\tgno 
édera  prouifionr,'  he  di  mandare  con  vcttouaglie  fei  nani  à (jaet:a,dundo  (pe 
ran^,cbe  pnflo  le  feguiten  l>be  Cannata  groffa; &dt  prouedere  per  me-  i 

%odi  mercanti,  à firen^  ( bencbe  tardi ) quaranta  mila  ducati  p>  r fargli 
pagare à Mompenfterttptnbe  gli  Sui^ni,e  i Tede febi  baueuano  proteda - 
tu, che  non  cfjendo  pagati  innanzi  alla  fine  di  (fiugnotpaffercbbononcl  cam - h Q.  ,ulP>j 
pò  de' nirnui'  Htmafiroà  Lione  il  Dui  a d’Orliths  il  Cardinale  di  Santoli  a-  stor/a  , per 
lo  & tutto  il  cor. figlio  con  cornine fuone  di  accelerare  li  prowfionhallc  qua 
h fc'l Cardinale  era  proceduto  Untamente  in  prtftn^a  dtl  %e;  procidauL.  tu  entrate  i 
molto  più  lentamente  rfficndo  ajjcnte  : ma  non  ponua  le  cofe  dii  fiegno  di  f0cc"*'‘"u'J 
7 Napoli  a (pel  tare  la  tardità  di  quelli  rimedi j,  & ejfcndo  ridotta  la  guerra^  U tini.  <i'ur 
in  termine  per  gli  efferati  congregati  da  ogni  bunda,& per  molte  &va>ic  fièVe  tu  ^*1 
diffi  ultà,  che  da  tutte  due  le  parti  fi  feopriuano , che  era  molto  necejfario,  ^^ed’jfcl(jha 
che  ferrea  più  dilationc  fi  terminale  la  guerra.  Haucua  Fei dtnando  poi  (Òrnandofe? 
che  hebbe  vinte  fecole  genti  Vimtiane  ,prefa  la  terra  di  Caflel  Franco  : do- 
ue  fi  vnirono  feeo con  dugento  buomini  d’arme  b < jiouanni  Sforma  Signor  cdne.flc  gìo- 
di  T?cfaro,dr  Ciouanni  da  ^onjaga  frjtillo  del  eJyfoarcbifc  di  JMantoua,  “*nan'n,urnò 
condottieri  de'  confederati  : in  modo , che  in  tutto  erano  nel  fuo  campo  mille  ai  cartel  di 
dugento  buomini  d'arme  mille  cinquecento  caie  t leggieri  > & quali  ro  mila  “ÓÌfo 
fanti  : & i Frana  fi  nel  tempo  mede  fimo  fi  erano  accampati  à Caccile, prò-  dei  Re  vn* 
pinquo  à dieci  miglia  à TU  nette nto  : apprejfo  a' quali  accoflatofi Ferdinando 
a quattro  pi  'glia  ; fi  pojc  à campo  à Frangi  nte  di  Monteforte  ; licitai  luogo  de’  ioni  i>io- 
ptrebe  era  ben  proueduto  non  prefono  al  primo  affatto:  Lcuaronfi  i France-  pn|  *u' 
fida  Qrci  Ile  pi  r pjccirrerto,ma  m.n  arr.uarono  a lempoaffindofi  per  timo-  e Non  flntj 
rcdcl  fecondo  affatto  arrendati  taf  nata  la  lena  a di  frittone,  t c fonti  Te 
difcbiebc  la  guardauano',laqiialcoccafioncconofiiufada  F rance  fi; fan  bbe  ni  fame  ■( 
iuta  cagioni  dtUa  loiofclunàffi  opti  imprudenti)  p£$  mala  fortuna  non  ^r'°nuj°,’ p f 
[ ha  uiffeio  lafaata  pei  di  re:  p/rebe  (ivfnonfiffa  qua  fi  ciafcur.o)  harebbono  getto:  i quali 
quel  giorno  facilini  nte  rotto  [efferato  nimico, che  occupato  la  maggior  par  mu- 

li nel  facto  di  Frangete  ; non  atttndcua  a'  i om mandami nti,  de’  Cupitani;i  ro  da  t ò mol 
quali  vcdendiycbe  già  tra  i Frana  fi,  & (alloggiamento  loro  non  era  in  me-  ti 

alno,  eie  vna  valiti  fi  sfor^aua  con  grandifiima  diligenna  di  rimi  iter  t°"> 
gh  infume . (ouobbe  Murnpci  fieri  sì  grande  ociafiqne,cunobbcia  Virginio  ,^fero/pau 
' tifino,  di'  quali  C vno  conìanduua,  i alno  dimofirando la  vittoria  certa _ , ^ 

pienotti  lagrime  pregatta,  che  non  tardaffero  à poffare  la  Valle, nuntre  che 
* nell’ alloggia  mento  Italiano  era  piena  ogni  icfa  di  confi  pone,  & di  tumulto 
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rare , con  tutto  che  Thonor  prof  rio , ei  peri  oli  del  Perito  di  'papali  r£ 
CercafJ ero  prefiifiima  tfpedtt ione  : perche  il  Cardinale  dt  San  •JM.alòfin  cui 
mano  era , oltra  il 1 maneggio  de’ danari , la  fontina  di  tutto’!  gommo  ber* 
che  apertamente  non  <ontradneffe  ; di ff erma  tanto  ,con  allungare  i paga- 
cfieGualiel-  menct  neceffarij  tutte  C e{j>editioni;i  hepromfiottc  alatila  ad  effetto  non  fi  co- 
to°  an'hotà  datata,  nioffo,ò  per  parergli  miglior  mc?o  à perpetuare  la  lua  grandezza  r 
ver»-.  £ non  facendole  fa  alcuna,!  he  non  appartenere  all’ utilità  prefinte;ò  a piace- 
ri del  i\e,  non  hauere cagione  di  proporre  ogni  giorno  difficolta  di  iofc^  * 
& necejsira  di  danari  ò perche , tome  molti  dubitavano , eoi  ri  tto  da  / re- 
mij  & da  fperange,haw fj'e  feirtta  intdligfnttaò  coi  Pontefice , ò co' l' Du- 
na di  Milano  ine  a qutflo  rimediavano  i con  farti, &•  comandami  nti  del  / er 
pieni  qualche  volta  di  fdtgno,  & di  parole  ingiurio feiperc  he  cotto f e do  quat 
«gno  **  Fli  'fajje  lafua  natura  ;gli jons faceva  con  prom  effe  contrarie  àgli  rfftttiìC?  cofi 
cominciata  à ritardar  fi  per  opera  fua  l'cfjtcutionc  delle  cof e dì  fognate-»  » 
k vodeC  che  fi  turbarono  qua  fi  in  tutto  per  vn' addente  maf pittato , che  foprautnnc—i 
nlólie^aoité  imprroche  alla  fine  del  eJMejc  dt  Maggio  ti  Pe, quando  ciafcuno  afpcttaua,- 
de!  13**0  t°  m>l  P°‘  f’  mourfle  Ptr  poffare  in  Jtalta  ; delibi  ròdi  andare  à Ta-’ 
ta  dei  uX  Vi  rigi,allegando  che  fecondo  il  co  fiume  deglt  antichi  Pei  voleua  tnnangi  fi  par 
|fK.re  per  ve  effe  di  f rancia  pigliare  Ut  entia  con  le  cerimonie  confuete  * da  San  'Dto- 
paffioi«uPii-  ni  gì  ; & nel  poffare  da  Tot  fi , da  San  trattino  ; & che  bautndo  dtfpcflo 
di  piefemT  è ^ P*fsare  ,H  figlia  abbondantifsimo.di  danari, per  non  fi  ridurre  ni  Ila  ntcef 
ecro  in  Re  fità,htHe  quali  era  fiato  l' anno  dinanzi. bifognaua,  che  induci  fse  C altre  attct 
Sòdo’  i tifi*  ^ trancia  ad  accomodarlo  di  danari , con  l’tfsempio  della  Città  di  ‘Parigi; 
tu  la  dama  j daUaquale  non  aiterebbe  eftere  accomodatole  non  vi  andafie  ptrfonalmite 
«Uj8ì  pìgli*"  & C^e  appeofsimandofi  in  là;farelbe  più  jollecite  cavalcare  le  gititi urme9 
liccaiia  da  s.  che  fi  moucuano  di  7^o>mandta,&-  ‘Pii  cardia , affermando,  che  innanzi  aL 
daT  Marti*  P*rtita  fua  fpedircbbcil  Duca  d'Orliés;& che  in  termine  d'vn  mefef  lrek 
"*»cftri  Vè*  r,tornato  * Clóne.  Ma  fi  credette, che  la  più  vera,  & principale  cagione-* 
tumulti  del  fufieJefser'egli  innamorato  in  camera  della  Pfjna  ; la  quale  poco  avanti 
«ìaV^VeVca  era  andata  à T orfico  la  fica  Cor  t e ;nè  potettero  t configli  de’fvoi,  nà  gh flirt 

■e  Re  c«ilo  li  pnegbi,&  quaft  lagrime  de  gl' ftaliani, timoneria  da  qp.efla  deitLeratto- 
Jjy-jM  nei  i quali  h ditnoflrauano  quanto fùfie  dannofr  il  perdere  il  tipo  opportuni 
niuiindore-  alla  guerra, ma ftiman,éte  tu  tante  neofilia  de’fuoi  ne!  Pregno  napolitano; 
«àdr’dtvV  & quanto  fufie  pernictofala  fama,  che  volerebbe  f Italia, che  e fi  fufieatì» 
ìet  difender  tan«to,qnando  tioueua  a pprofiimarfi:  vana r fi  per  ogni  piccolo  accidente-* 
!;  confVen'  Per  W11  ‘egi  er  remote  la  nputattonc  dell’tmfre,  e;&  tfieiemolt*  (tifici# 
no*  a*  la 'eia*  ^ ric*prfarla,quando  è cominciata  à decimare  , quando  ben  fi  fate  fiero  poi 
rena  di  Fi  a*  <ff‘tti  molto  maggiori  di  quegli , che  gli  hutmmi  prima  fi  era  promcjmi- 
p'traàroe  n<Vi  ricordi  dtfpmgando  egli  ,&  eficndo  fopr  a fiato  vn  me  fi  di  pmà 

Re  , che  eia  LiOUC 

fanciulla, & 'a  madre,  ch’ì  fora  ft  ieri  Cefi  Gio.Galetteo  Vifcoati.chefu  primo  Dee»  di  Milano, fiiamUr 
«eligio.  c & d’andar  ptt  loro  alia  Madonna  del  Meme  iofu  Taiefio  i )«ee  pntiync  JMinub»  We  qfe 
(Utcxlt  teneva  ottnpato  io/Uve. 
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Lione  i fi  mnffe  <ì  qntl  rimino  non  bauendo  (fedito  altrimenti  il  ‘Duca  d'Or - 
iiens  .ma  foto  in  vi  litovi  s sf  ili  con a poca  gente  il Trlutgio : non  tanto 
per  le  prcparationi  della  gu  rra.  quanto  per  flabiUre  nella  fua  diuotione  Fi- 
lippi. fuccedmo  nuovamente  per  la  morte  del  piccolo  Duca  fno  nipote,  nel- 
la Dttcea  di  Sauoia  : nè  fi  f ce  innanzi  alla  partita  fua  per  le  cofc  del  Pregno 
altra  premfione,ibe  di  mandare  con  vettovaglie  fei  naui  à Cjaet :a,dando  ffie 
ranga,cbe  pnftole  figurerebbe  C armata  graffa;  gr  di  prouedere  per  me- 
lodi mercanti,  a Fireng>  {benché  tardi)  [baratila  n.ila  ducati  p'r  fargli 
pagare à Mompenfien.-ptnbe  gli  Suig^ni.c  i Tede fi  hi  battevano  proteiia- 
toycht  non  e fendo  pagati  innanzi  alla  fine  di  (jiugnoipaffercbbono  nel  cam- 
po de  nimict.  t{imafi  ro  à Dove  il  Duiad’Orlitns  il  [ordinale  di  San  vftla- 
lo  & tutto  il  confitto  con  tommtflione  di  accelerare  li  provifiqniialle  qua 
fi  fel Cardinale  ira  ptoceduto  Uniamone  in  pn finga  del  "Eg;  proci  dt ito- 
molto  più  lentamente  rffendo  affeme  : ma  non  poti  va  le  afe  dii  J\egno  di 
Tdapoh  e filettare  la  tardità  di  quelli  rimcdij , & effendo  ridotta  la  guerra^ 
in  termine  per  gli  efferati  congregati  da  ogni  banda, & per  molte  & "natie 
difi  vita,  che  da  tutte  due  le  parti  fi  [coprivano , che  era  molto  nccefàrio , 
clie  [erga  più  dilettone  fi  terminafe  la  guerra.  H aveva  Fet dittando  poi 
ebe  bebbe  vnite  f eco  le  genti  Vini  nane , prefa  la  terra  di  Caflel  Franco  : do- 
tte fi  vnirono  [eco  con  dugento  bitumini  d’arme  b Cjiouanni  Sforai  Signor 
dt  "Pc faro, Or  Giovanni  da  (jongaga  franilo  del  xJfttarcbifc  di  cS\iantova, 
condottieri  de  confederati  : in  modo , che  in  tutto  erano  nel  fuo  campo  mille 
dugento  buomint  d'arme  mille  cinquecento  cav  t leggieri , & quoti  ro  mila 
fanti  : & i Franctfi  nel  tempo  mede  fimo  fi  t rana  accampati  à CirccUe, pro- 
pinquo à dieci  miglia  a Hi  nevi  tuo  : appreffo  a’  quali  accofatofi  Ferdinando 
a quattro  ini  glia  ; fi  pujt  a campo  à Frangente  di  Monte  forte  ; tignai  luogo 
perche  era  ben  prourdutn  non  prefono  al  primo  off  alto'.  Ltuaronfi  t France- 
fida  [rei  He  pi  r foce  merlo, ma  m.n  arnuarono  à tempoa ffmdofi  per  timo- 
re del  fecondo  off  alto  arrendati  taf  nata  la  Terra  à difmtionc,  t c fanti  Te 
dtfcbi  che  la  guardavano ",  taqualc  occ  afone  cono} linfa  da’  F rance  fi; fari  ibe 
iuta  cagioni  di  Ila  loro  felicità  ;fi  è pii  nnprudenga,òper  mala  fortuna  non 
[barn  fino  taf  tata  pei  di  re  : pi  nbt  (lofi  confi  (fa  quaft  ciaficunn)  barebbono 
quel  giorno  facilmente  rotto  [efferato  nimico, che  occupatola  maggior  par 
te  nel  facio  di  Frangete  ; non  attendeva  a'  t om  mandami  nti,  de’  Capuani;/ 
quali  vedendo  fdjegfa  tra  i Frana  fi,  <3"  l alloggiameli  ro  loro  non  era  in  me- 
go  altro , che  vna  valle;  fi  sforgaua  con  grundifiima  diligintia  di  rimi  iter 
gli  infume . (onobbe  Mompen fieri  sì  grande  ouafione,ionobbela  l'irgmo 
Gufino,  de’  quali  fvno  comandava, l'alno  dim.ofir.mdo la  vittoria  arto-  , 
pi-.niydi  lagrime  pregava , che  non  tardafft  ro  à poffare  la  valle, mentre  ifie 
nell" alloggia  mento  Italiano  era  piena  ogni  i ofa  di  confi  fione,  & di  tumulto 
mentie  che  l faldati , attendendo  parte  a rubare,  parte  à portar  via  le  tojc ->• 
ridrittc;  non  vdiuano  l’Imperio  de  Capitani . t SU  a ' Persi  vno  de'  principali 
t . L ì • do- 
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dopò  tsWompenfieri,  deU’cfjcrcito,  moffo  ò da  leggiernga  giouenile , ò conte 
più  fi  ere  dette, da  in  uidia  della  fiu  gloria  .allcgado  il  di faitant  aggio  del  p affa- 
re la  * valle  y falendo  f òtto  i piedi  (juafi  de'  limici , cl  pto  forte  del  loro  al- 
loggi amento ,&  confortando  feopertamente  i foldati  à non  combattere  im- 
pedì , osi  (aiuti fero  conftglio , & fi  crede , che  infligati  da  lui  gli  Suig^cri  » 
&i  Tedcfchi,  domandando  danari , tumultuarono  . ‘Può  eJ^tompcn- 
fieti  coflntto  à ritirarli  ; ritornò à Circille : oue dandoft  il  giorno  feguen- 
te  la  battaglia , b (formilo  PitéRi , mentre  che  allato  alle  mura  fa  egregia- 
mente l'vfjì  io  di  Capitano , & di  foldato  : percoffo  nella  tedia  da  vn  faffa 
ter  minò  la  vita  fua  : p rloqual  cafo  i Franccft  non  ifpugnatoC  ir  celle;  ne  le- 
uarono  il  campo,&Ji  nc  andarono  verfo  niano,di(pofli  nondimeno  à un- 
tare fe  ne  bauiffero  bauuta  oc  cafone  da  fortuna  della  giornata  : alqital  con- 
fi gito  era  in  tutto  contrario  il  con  figlio  dell' efferato  ragonefe,dìando  muf- 
fi inamente  fermi,  fpecialmente  i 'Prcucditon  Venitiam  in  qiicfla  fentengat 
perche  fapcnd-o  che  i nimici  eornincuuano  à partire  di  vcttouaglie,  & che > 
erano  finga  danari,  & vedendofi  procedere  in  lungo  i foceorfi  di  Francia _ ; 
(pcraiuno,  che  giornalmente  bauiffero  à crefecre  i fini  diri, & Cincon,  medi- 


ta loro,&  che  in  altre  parti  del  Tcgno  bauiffero  mcdefmamentt  ad  bancrt 
maggiori  molcdìie  : perche  ni  ITtsU brughi,  date  nuouamente  isfnnwalcs « 
figliuolo  rfaturale  del  Signore  di  Camerino , andato  volontariamente  à fer- 
uire  Ferdinando  con  quattrocento  caualli  à fpefe  proprie  : baueua  rotto  il 
tJMarcbcfe  di  Ti  tonto  ; fi  afpettaua.con  trecento  buomimi  d’arme  il  Duca 
(TP rbino  condotto  di  intono  da’  Collegati  : la  fortuna  de'  quali } & le  tondi - 
• Hmeuano  tioni  maggiori  egli  feguitando  baueua  abbandonato  la  condotta  de’  Fiore»- 
gicn^'mor»"  tuli , allaquale  era  obligato  ancora  per  più  d'vn'anno  feufandofì  che  per  ef- 
ro  a Fiàfe-  fere  feudatario  di  Santa  Cbicfa;iioupotcua  non  vbbidire  a'  commandamen- 
de  Gted  ac-  tl  ^ ‘Pontefice  : cantra  ilquale  andando  Grattano  di  Guerra  per  oppoifegli  : 
«accato  labai  aff aitai  onci  piano  di  Scrmona  dal  (fonte  di  Celano , & dal  Conte  di  Topo- 
“fi“  o^c'ii  b con  trecento  caualli,  & con  tre  mila  fanti  paefani;gh  mcffein  fuga . Aia  * 
corto  vi.- gi-  conia  perdita  della  occafionedcl  vincere  intorno  a Frangete,  era  corniti- 
i<°  farebbe’  ciata  à declinare  mamfeflamente  la  fortuna  de  F rance  fi , concorrendo  i>u 


fi lT  n'  ref ^ Vn  tcmP°  mede  fimo  qitafit  infinite  difficultà , inopia  eftrema  di  danari , ca- 
iricefiTc  "U  restia  di  di  l'cttcnaglie,odio  de'  popoli, difcordia  de’  capitani,  dtfubbidtcntia 
wt  d’animo  de' faldati, & la  partita  di  molti  dal  campo  parte  per  necelhtà , parte  per  »t 
jtóhaoeiTeto  Ionia  : p<  n he  nè  dal  fatarne  ballettano  hauuto  facilità  di  cauare,Jc  non  po- 
*c5  bautte*  co  d»  danari,  aèdi  Francia  erano  flati  di  quantità  alcuni  proueduti , effendi 
■linciato  à fiata  troppo  tarda  la  pruuifionc  de  quaranta  mila  ducati  mandati  a i ircn- 
t«{hee’|1  do  ^ i di  maniera  che  non  pot  citano  perqucfio,&  per  la  vicinità  di  molici 
■»t*tao.  Gtc-  Ture  fomentate  dalla  propinquità  de'  nimici,  farci  prouediwentineccfjd - 
rtf  per  bauere  le  vettouagiic  ; & i'rffercito  era  pieno  di  difordini , effendi 
indeboliti  gli  animi  de' foldati  ; & gliSuiggcri,  & t T edefebi  dimandan- 
do ogni  dì  tumultuo! mente  di  efferc  pagati,  Cuocendo  molto  à tutte  de* 

lite-  ’ 


Digitizi 


TERZO.  $4 

liberatimi  la  contraditior.c  continua  di  Ter  fi  à 'JZfomp  enfi eri:  cojlrinfc  la  • Si  partirò» 
necefsità  il  Trincipe  di  'Btfignano 1 à partirfi  con  le  fue  genti  per  andarci  £ 

alla  guardia  del  proprio  flato,  per  timore  delle  genti  dt  fon  fatuo , c2r  molti  gtonc  iipnn 
de  faldati  del  paefe  alla  giornata  fi  sfi lattano:  perche oltra  il  non  batter o 
riuuuti  mai  danari  : erano  mal  trattati  da  Francefi , & da  gli  Sui^jeri  ai  canta  <ul 
nella  diuifione  delle  prede , & nella  dijìnbutione  delle  vertouaglic  ; per  le- 
quali  d.  fieli! tà , & [opra  tutto  per  la  (ircttegjga  del  viuere  ; era  t’efii  rato  duooo  a io- 
Francefe  necefsitato  ritirar  fi  d poco  à poco  d'vn  luogo  in  vn  altro  : ilebe  di  jpeiau  dell* 
minutila  grandemente  la  reputationc  fua  appreffo  apopoli:&  benché  i nimi 
ti  arida  (fero  continuami  nte  figurando;  non  perciò  (perauano  d' hauer  facul-  uano,  p«r  ri» 
tà  di  combaitercaome [opra  tutto  cJMompcnfteri,& Virginio defideraua-  <>j 

no:  perche  per  non  ejjcrc  sforati  a combattere : alleggia  uano fempre  in  luo  Calabria . x 
gbi  forti, & oue  non  poteJJ'ero  e fi  re  impedite  lefut  com  moditàted.  quali  an- 
dando  ad  vnirft  Filippo  I{ofio  condottare  de V initiani,con  la  fua  compagnia  bAtuibuiic* 
di  cento  buomini  d'armc;cra  fiato  rotto  dalle  genti  al  Prefetto  di  Hqma.Fi • *1on<j‘^°  jj 
nalmente  eficndo  i Fracift  alloggiati  fitto  Montecaluoli,&  Ccfilarborc,pref  (eguuar  l'cf 
Jo  ad  sA  mano . Ferdinando  accofiatofi  lor  o per  tanto  fiat  io,  quant  o è il  tiro 
dima  balcjlra , ma  alloggiando  fempre  in  /ito  forte  i gli  ridnjfc  in  necefsità  no  coiona . 
grande  di  vettcuaglie)&  il  prillò  mcdtfinamcntc  del? * fi  dell'acqua  : don-  ^c,a‘ct«- 
de  deliberati  £ andar fine  in  Taglia , douefhfr  aitano  baucre  cornmoditàdi  gu.ciie  chi 
vettouaghe  e temendo  nella  propinquità  de  rumici  Jelle  dificultà.cbefacil- 
mente  fiprautngono  à gli  c/J irati  ,/:!je  fi  ritirano  ; leuatifi  tacitzinente  al  toUc 
principio  dilla  notte;  laminarono  innari fi  ferma]]  ero  venticinque  miglia  b )“  ’ * “ep<J 
Seguitogli  la  mattina  Ferdinando , ma  àfperandofi  di  potere  aggiugnerli; 
s'accampò  à Ciefualdo , la  qual  terra  bauendo  in  altro  tempo  foitcnuto  £**“,'  Ma» 
quattordici  mefi  Caffi  dio; fu  da  lui  e (/ugnata  in  vn  fil  giorno:  cofa  che  in- 
gannò  molto  i.  francefi  : perche  bauendo  deliberato  di  fcrmarfi  in  Veno-  UC  ijui  OÌ6tf 
fi , terra  force  di  ftto , & molto  abbondante  di  vet  maglie  ; la  credenza-  , 
tbebbeno , che  Ferdinando  non  cofi  pre/io  pigli  affi  (jtcfualdo , cagione » tedi  giugno- 
che  perde  (fero  tempo  £ Stella , la  qual  terra  bauèuano  prefa , & la  ‘J**^"* 
ficcheggiauano  : onde  innanzi  partifiero  ,fopi  agiunti  da  Ferdinando,  che  quale  tenue. 
frefi  (jtcfualdo  ; accederò  il  camino , benché  nputajfiro  ma  parte  de  fuoi , 
trafeofia  innanzi  al  campo  non  potendo  ndurji  a Vcnofa,  vitina  adotto  ac  a picgui- 
truglia  ; fi  fermarono  in  Stella  con  mtcntione  d’afpcttare,  fi  da  patte  alca- 
tu  venifie  foccorfi,& [per andò  per  la  vicinità  di  Vi  nofa , & di  motte  altre  uo  la  ca- 
ler* e cir  cèfi  ante, che  Ji  teneuano  per  loro,  poterne  ficeucre  com  rnodità  dt  vet  «ì/còVa* 
touaglie  accoro  poni  fi  fubito  Ferdinando , intento  tutto  ad  impedir  telato,  la“c» 
poiché  vedeua  prcfentela  fpcran^a  d'ottenere  la  vittoria  filila  pericolo,  ttnl 

tr  finxa  fingue  : cr  perciò  attendendo  à fare  all’intorno  molte  tagliato  « 6‘ cuan0  • * 

bifono  Iruar  gli  feopettieri  Tedefihi  del  meio  della  banana  , per  terrai  IVI. e cito  dalle  fj  alle. 
e Quetti  tetra  « dal  Giouio  chiamata  Aucifa;  ilchc  peio  t tutto  Tnojpernoclie  Aucrfa  tu  ediheata  nell»' 
tm,te  di  Atrlla:  ma  bere  daconiìderatc,  che  in  multi  capi  ai  quello  al’.caiv fono  i due  hittonct  difeor- 
dai.ti.  Qui  tuien  fatti  difcorfi  molto  belli  ita  Virginio  uilioc.fet  Mompenlicu  tiiicinoal  guucinar  qu< 

fia  5 urna  i quali  fi  laggon  nei  Giouio , 
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C$r  ad in{tgtmr:r(i  delle  terre  vicine  ; non  lafciaua  indietro  diligentia , n op£ 
ra  alcuna. le  difficultà  de'  tranciagli  rendtuano  ogni  giorno  lexofe^j 
fui  fault  : ptnbe  i fanti  T edefcbi , non  'battendo  ( poi  che  furono  lutati  del 
fuo  paejè ) ria  unto  pagamento,  fe  non  per  due  me  fi , & t f endo  pafi'ati  tut- 
ti i termini  in  vano  affi  itati  ; fe  n'andarono  nel  campo  di  Ferdinando  : on- 
de crcfceudo  d lui  f acuità  i' tuffare  più  i rumici , & di  più  difìenderfi  ; vi 
fi  con  iuccuano  più  difficilmente  le  vettouaghe . che  veniuano  da  Tenofd  , 
tir  dall' altre  Terre  urcoflanti . Tri  tìi  vitella  tra  tanto  da  viuere  ,cbe_j 
ba  tlafie  à fottìi: are  molti  giorni  it-ram  tft  : peri  he  vi  era  piccola  quanti- 
tà dtgr,no,&  battendo  gli  dragoni  fi  rouinato  vn  dMuhno,  ilquale  né 
fui  fiume , che  corre  propinquo  alle  mura  ; palmario  amo  di  macinato , 
non  fi  allfggerendo  tincammodità  prt feriti  per  la  (piranha  del  futuro  , 
poi  (he da  pane almna  non  appariua  fegnodi  joccorfo.  dMaCaucrfttà  , 
che  foprauenne  in  Calauna , mi  fife  in  vltm.a  rouma  le  cofe  loro:  perche  ha - 
• tetre  uindo  (onfaluo  per  l’occafione  dilla  infermità  lunga  d'Obignì , per  la  qua- 
•reiv  j*  e»"  le  molti  de’ fuoi  t rana  andati  all’t  fi  eretto  di  dWowperifieri;prcfo  più  * terre 

Jalao  furono  . „ ' . " i / ,■  J t la 

squillate,  si  in  quella  Prouiniia  ; fi  era  vltimamente  con  gli  SpagnuoU,  & con  molte 
»é*sè™ar*  focati  dtl  paefe , firmato  a (aitrowHarc  : doue  bauindo  nottua , chea  Lai- 
Nicaitro , st  no  erano  il  (onte  di  dii  eletto,  & b Jllbcngo  da  Iran  Siucrino,  & molti  al - 
&Cpo"cofcn  trl  dSrom  , con  numero  digeriti  quafi  pan  alle  fue,  & che  ingrofi andò  con-  , 

• t binamente ;iifi gnauanoxo-ne  fuficro  più  potenti  d'andare  ad  afialtarlo;dt 

b Amerigo  hberò  di  pcrmuirc , (furando  Sopprimergli  incauti , per  la  fuurtà,ihe  ha- 
1o  chiama  il  ucuarwdat  (ito  dthoro  alloggiamento  ; perche  il  Casi  ilio  di  Latnoè  prfio 
tì.  che  vi  tu  fui  fiume  Sapri  che  diurie  la  Calauna  dtl  'Trionfato  : & il  Borgo  è dal- 
ST'rtflionr*  ^ aitrj  pnrte  dtl  fiume , nel  quale  alloggiando  erano  guardati  dal  C affilia 
*hc  c.inf*i’  contea  ehi  ve  nifi  e ad  fi]  aitargli  per  il  camino  dirute;  e ira  Lutano  (a- 
®r  .tete  Hruuillare  erano  edUuranOfCtr  alcune  altre  terre  del  Trau'rpe  di  B figlia- 
*  uinu . no,  chi  fi  teneuano  pi  r loro . dii  a (onfaluo  con  diu.  rfo  coefigliopaithirt-, 
e Tre  giorni  tutta  la  fica  gente  da  CafirouiUare  poto  innanzi  alla  notte  ,c'  vfftndodtl- 
diyo  l'arsi-  la  firada  diruta  ,prtfe  il  camino  largo  ancor  dae  molto  più  lungo  ydiffi- 
iVuo'in^ru  Cl  C;perche  s' banca  ano  i p fare  alcune  Montagne;  y condotto  fu  I fiume  } 

P°  • 'iene  «'  aitai  !a  fante)  la  alla  via  de.  p trite,  eh'  è trai  Cartello  di  Limo  ,e'l  Bjrgo  ,U- 
1 et  o'  ùnl  qual  ponte  per  la  medi  fi  ma  fieurtà  era  guardato  negligentemente , egli  con 
la  caualleru  paffuto  i fiume  a gua^jo  due  miglia  più  alto;  arnuò  uman- 
baia  ninnai*  \l  dìai'li  igo, t t.ouati  i,nunui  feu^afeorte , y finga  guardia, gii  ruppc-é 
«m  khT  tn  vn  ,tl0,neHt0 pigliando  vndici'B  iron:,y  quafit  tutta  Ugaitc.percbe fu£ 
■a'iriia  mi-  genio  verfo li  (.fittilo  ptr.Houu  no  ntlla  finteria,  che  haueua  già  occur 
t»  *:  jio>  Io*  PJl°  ‘‘  P U"  * 1 Vonte  • 1>tr  qutfi.i  honorata  Optra,  la  qual  fu  la  prima  del - 
jrt*„iunie  Fi  le  vinone  chebb.  (onfaluo  nel  t\egnodi  ,\apol:,  ricuperate  aU  uno  altre** 
«[mandi  t«  tern  d{  ^ àlauna , y MU/rnntatc  le  forxe  ; andò  con  fa  mila  buon,  itti  ai 
vXr  ^ c^poi  ch'era  intorno  ad  Stella,  alqnalc  erano  argtMti''  pochi 
u **  di  lu/iunq  cento  bmmiui  d’arme  del  ‘Duca  di  Candì*,  fiUatu de  confido* 
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T rati,  perche  egli  col  reflo  dilla  compagnia  era  rimaflo  in  T erra  di  Rcnuu: 
Ter  la  venuta  di  Confinino  fiUrinfe  più  l'afftdio:  peri  he  Stilla  fu  circoli 
aiata  da  tre  parti,  pnne  udì  fi  da  vna  le  genti  ts/rcgintfe , dall'altra  lt  Vi- 
jntiane , & dalla  terga  le  spaglinole  : dmdc  s’mpi  diuano  le  vettovaglie-,, 
thè  vi  vtniuano.  qui  fi  i/itnramerte , cerrtndo  mafsin.ani'nti  pii  tutto 
gli  Strad  litri  de  Zimitiani,  i quali  pnjcno  molti  I tartufi , ihe  nceonduic- 
trr.no  da  Vaio fa  ,nc  haut  nano  più  quelli  didentro  fatuità  d’andare  al  [at- 
torniano ; fe  non  ad  bore  Jii  aordinaric  , ir  con  griffe  forte  ; tlcke  fu  amo 
tolto  loro  del  tutto  : & tff indo  v fitto  [u  lenito  ai  * TagoIoVitelliccn  coi- 
to Luomini  d’arme,  tirctodalMaiebifi  di  Mattona  iuru àgualo  ; nt  per- 
■dè  parte . C<  fi  pi  rdute  tutte  le  eorr.modità  ; fi  ridiffcro  iti  vii.  ino  in  tanta 
ft  rettila,  ihc  non  p<  ttuarw  euandio  ioti  li  fiat  te  vfare  per  i causili  C ac- 
qua del  fiume  ,ir  dentro  manuìua^C acqua  muffarla  per  te  perfine  : in  tuo 
do , che  vinti  da  tanti  mali , <*>■  abbandonati  d’ogni  fi  irari^a , ha  tu  ndo  già 
[apportato  taf]  odio  trentadue  giorni , ricci  [sitati  ad  arrender  fi , impetrato 
falw, condottola  andarono  b Tirsi , Bartolomeo  d’tsd/uianó , & vno  difa- 
fàtani  Surggcri  à parlare  à Firdinando  10I quale  venn  roin  qucfle  commi- 
fiotti;  che  l’ offe  fi  fi  leuafii  ro  tra  le  parli  per  trenta  dì , non  poti  ndc  nel  det- 
to tempo  partirfi  digiti  Ha  alluno  degli  affediati,  a’  quali  fufie  di  per  di  con- 
ceduta dagli  stragon  fi  la  vettouagiia  nectffària.fi.fft  lecito à Moiripni fie- 
ri figni fi  care  al  jua  Re  l’accordo  fatto , & non  hauendo  fouorfofra  trenta- 
dì;  lafiiaffc  fella,  e tutto  qui  Uo,  che  nel  Regno  di  l\apoli  tra  in  fu-i  potè- 
fi  a, con  tutte  f artiglierie , che  virano  dentroffalue  le  perfine  , & le  robe  de’ 
foUati,con  te  quali  [offe  lecito  d ciaf  uno  d’andar  fine  ù per  terra  , ò per  ma 
rem  Francia , & àgli  0>fini , & àgli  altri  faldati  Italiani  di  ritornar  fine , 
con  le  fue  genti,  dune  volt  fiero  finora  del  Rrgnoiche  a ’ Baroai . ir  à gli  altri, 
chautuano  feguirata  la  parte  del  di  Franila  fufie , in  cafo  che  andaffeio 

fra  quindici  dì  à Ferdinando,  rimi  fi  a ogni  p<.na  - & reltituiro  tuttoqurllo 
foffeleuano  quando  fi  principiò  la  guerra  : il  qual  termine , poiché  fu  paffu- 
to ^Mompeuficri  lon  tutti  t Francefi , & con  molli  Suiggen , ir  gli  Or  fini 
fvhno  condotti  a i ditello  à Mare  di  ir.  bbta , d fruttandoli  fic  Moto  pi  nfit  ri, 
come  Luogotenente  Generale d<  l Re , ir  fuperbre  à tutti  gli  altri  fufie  obli- 
gaio  àfare  rrfiituire  , come  allegami  F erdinando  lutto  quello,  che  nel  Rea 
tne  di  Islapoli  fi  p'-fied • ua  in  nome  del  PKe  di  Francia  • pi  r<  he  Mompt  nfit  ri 
pri  té  iena  non  effa  c tenuto  fe  nm  à quello,  cli’erj  inp  tc/ld  fua  di  nfhtuire , 
che  l’autorità  fica  non  fi  difienitua  à con.  alare  a capitani, i t at . fi  limi V 
xhi  erano  nella  Calauria,neU‘sibruggi,a  Gaeta,  ir  in  molte  altre  t rre , 
f ric^jrcxhe  Chaueùano  ciccante  in  a ftodia  dal  c Re  , ir  non  da  lui  : fipra 
che  fi:  che  fi  fu  dopa  rat',  alcuni  di,  furono  con  lotti  à 'Baia  fiuiniandu  Fi  td> 
h :ndidi  volergli  lafei.ir  punir  : dnuc , fitto  colere , e he  .-mora  noufifino 
ad oidne  t legni  per  imbarcargli  ; furono  fif>  ancnuti  lauto  ihr  fpdrfi , 
fin  3S  ah^  cr  'JMrgguolo  pirla  maiam,ct  f ir  motte  imeìUlhodità;  torturi • 
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£rri  tiene  i i ciarono  ad  infermar  fatalmente, che  » tJWompenficri  morì,  & del  re  fio  defc 
»òn  Voiichi  fua  gente,  cb' erano  più  di  cinque  min  buomini,nc  mancarono  tanti, cbe^J 

e (Ter  à pena  fe  ne  conduJJ'cro  cinquecento  fatui  in  Francia . Virgin  o , & Vagolo 
»e"*nu*»to  Or  fini  à requi fitione  del  Tonte fìce , già  deliberato  di  torre  gli  Pia  i à quella 
«lai  Marche-  famiglia  ifurono  rinchiufi in  (faflel  dell'Vouo , & le  loro  ; enti  gni  iute  da-t 
natdieui'e-  Giangiordano  figliuolo  di  Virginio , & da  'Bartolomeo  lutano , furono 
«<>  haucav-  per  ordine  del  mede  fimo  Jualigiate  nelftsfbrwggi  dal  'Duca  a’Vtbmo  : & 
ano  gii  e .*  u fjian?tordano,&  Calmano  i quali  prima  per  comandamento  di  Feidinan- 
Pdr,b"ye  l*fc*ate  1° genti Per  camino , erano  ritornati à Trapeli , furono  incarcera - 

fe'abbanda-  ti,bcncbe  Ctsfluiano , ò per  induflria  fua , ò per  fcgrcto  commandamento  di 
•*t°  1 Ferdinando, da  cui  era  fiato  molto  amato  » bcbbrfacultà  di  fuggnfi . ‘Dopi 

«iodio  rimo  la  vittoria  d’tsf iella  > Ferdinando  > diuidendo  per  laiicuprrationedcl reti • 
j*rdinido*li  ^1  Regno, l’eflcnito  in  varie  parti  ; mandò  à tempo  à (jaeta  Don  > ederigo, 
inuidla  d’ef-  & Troftcro  Colonna;  & neU’*Abrvg%i,  ouegia  j Vi  quilea  era  ritornata  al - 
«"ióre^deni  i*  deuotmc  r agone fe,Fabritio  (olonna  : egli  prefa  perfora  la  Rocca  di 

mone  de-  Sanftuerino , & fatto  per  terrore  degli  altri  decapitar * il  Qifieìlano , e Ifi- 
tiochc  inìo  gliuolo;andò  à campo  à Salerno  ; ouc  il  Trincipe  di  'Btfigm.no  andato  à par- 
Ifutonofo*  btrgli  ; accordò  b per  fc,  per  lo  Trincipe  di  Salerno , per  lo  Conte  diCapac - 
jftagmnti  da  ciò , & per  alcuni  altri  "Baroni , con  (ondinone  di  pofitdere  i loro  flati , nnu 
* o*m  vi^cbe  c^e  Ferdinando , pi  r fua  ficurtà  tenefje  per  certo  tempo  le  fartele  : il  qua - 
pelli  lente, ac  le  accordo  fatto’, andai  otio  à Trespoli . "f{e fu nill  tyibru’ggi fatta  molta  di - 
rono'noìtV  fefa  : Pcn^JL‘  Uraliano  di  Guerra , che  ri  era  con  ottocento  crualh , non  ha- 
fe  il  leumio  ucndo  più  facultà  di  difendei  fi  : fiudujfc  a Cjacta.bi  (fallirla , della  quale 
fhc'TVe0  « k maggior  parte  fi  tcneua  per  i Frana  fi  ; ritornò  (onfaluo  : doue  benché^* 
fu  andato  à da  Obignì  fuffe  fatta  qualche  refi  sicura  : nondimeno  vltimcmtntc  ridotto 
SESfaS  inGroppoti  (ir  effondo  perdute  Manfredonia , e!r  Qfenga  fiata  pr  ma fac- 
he  que-  chcggiata  da  Frana  fi , prillato  d'ogni  [fcran’^a  ; confi  ntì  di  /afe  lare  tutta -a 
t/raiono  la  Calata  ta , & gli  fu  concedutoti  c ritorna)  fate  per  tetta  in  trancia l>, 
de  k'I*  Ata°Bo  Ccrt0  e > c^)e  m»ltc  di  qucflc  ioJt  procedetono  per  la  neglige  mia  , & tmpnt- 
Beii-.ic  nò  do  dama  dc'Francefi  : perche  tSKanf edema  ancor  che  fufii  forte , & pofla  in 
kcf«Ì!  taefe Sbandarne dapoterfi  facilmente proucdcrc  di  veitouaghe , & che’l 
arando,  & co  Re  v’ haucffc  lafeiato  algoucrno  Gabriello  da  eSl-lonte  FaUemtJiauuto  da-t 
jTc1*'  èdctKo  *ut  concetto  d’huorno  valorofo  ; nondimeno  dopò  brituc  aJ]edio,fu  Còli  tettai 
il  Principe  ad  arrcnderft  per  la  fame: altri  potendofi  difendere  s’ arrenderono, òpf 
«^obi^nUó  v tUiti.ò  per  l’animo  debole  à fofìencrc l'ineÒmodilà  degli  affedij:  alcwtica- 
detono  iiuio  {ìclLini,trouatelc  rocche  bai  prouedute , haucuano  nel  principio  vendute  le 
"u  in  a°iàcia!  vettouaglir.m  modo , e he  prefentandofi  i minici  erano  ncccfsitali  ad  arrcn- 
«fecTu"  *•’£>  derfifubtto  : dalie  quali  cofepcrdè  nel  Bearne  di  Tripoli  il  nome  trance fcJ 
«onato  Ripe  quella  riputai  ione,  elicgli  hauea  data  la  virtù  di  colui , che  lafeiato  da  </*»- 
màaUtheì  HAnìU  d'tsfngtò  a guardia  di  (fajìel  ddl’^ouo  ; lo  tenne  dopò  la  vi  t tofani 

tu  u.  Ce,  ha  dlf/V' 

■«Udo  a Reftiettamente  aflediatoGaetaironfdrtb  Ghetto  Roffetto  capitano  del  prclidio  di  q/flla 
**na,*  noukouuaiUtpmtoiil»louuiia,Ct  «lii'ifeduJic  adoucadcih. 
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di  Ferdinando  molti  anni  in  fina  unto,  che  l’ejfer  cor, fumati  del  tutto  gli  ali 
tnenti;lo  coflrinfc  ad  arrenierfr.ccft  non  mancando  quafi  altro  alla  ricupera  ' 

fione  di  tutto  l Regno  che  Taranto.tr  Cjaeta,&  alcune  terre  tenute  da  Car - do*  df  fluir* 
lo  di  Saggine, e’I  Monte  di  S.Mgnolo, donde  Don  Giuliano  dclTOrcnoinfeFla-  f & 
tu  coi  fon, ma  laude  i patft  circofi  Ati  ;Ferdinando  collocato  in  femm a gloria,  cianumi  del 
- cì-  in  fperaga  grande  <F hauer  ad  rfferepari  alla  graderà  de' firn  maggiori,  g*  ™cioua!ì 
andato  à Som  ma, terra  pofìa  nelle  radici  del  Monte  ZJeft  uoAoucra  la  Rcina  nache  fu  fi- 
fu  moglie, ò per  le  fatiche  pajfate,ò  P difordjni  nuoui;  jn fermar  fi  graitemen  r^fI^ìmÌ 
te, che  portato  già  quaft  finga  ffieràga  di  fallite  dipoli  ;fì  vi  fra  pochi  gior-  d°  Tuo  »uo- 
ni  la  vita  fua,non finito  l'anno  della  morte  d'^flfonfo  fuo  padre, lafiiato  per  monili  dì 
la  vittoria  acquifiata,&  per  la  nobiltà  ddl'anìmo,ct  per  molte  uirtù  Pregio,  Sjèndo  e”*’» 
ìequali  in  lui  non  mediocremente  ri(p!édeuano,ncn  foto  in  tutto' l fuo  Regno,  in  crii  di  19. 
ma  etiandio  per  tutta  Italia  grandtfiima  opinione  del  fio  valore. Morì  fi  nga 
figliuoli, & però  gli  fucccditc  Don  Federigo  fuo  gin,  ha  aedo  quel  bearne  Ve-  vn’anno , 5c 
àuto  in  tre  anni  b cinque  rRc,  alqualc, venuto  fubito  dall’affidio  di  Cjacta,  la  j-'j,Xo  r n* 
De  ina  uecchiafua  matrigna  ;configr,ò  (aflel  7Jjtow,béche  per  molti  fi  dubi  poli  à s.  r>°- 
t affé, non  lo  volcfje  ritenere  per  Ferdinando  Re  di  Spagna  fuo  fiatcllc.-nclqua  * 

le  accidéte  fi  dimottrò  egregia  verfo  Federigo. non  folo  la  volontà  del  popolo  b 1 ‘‘"<1“* 
di  rN.apolt,ma  etiandio  de  Princìpi  di  Salerno  & di  rBiftgnano,&  del  (fonte  q*a,,*°Xr°a- 
di  Capaccino,i  quali  in  Tripoli  furono  i primi, che  chiamarono  il  fuo  nomc,i  t 
allo  fender  fuo  di  nane  i pnmi,che  fittifigli  incotto,  locfalutarono  come  Re,  moii  5 c 5 . di 
contenti  molto  più  di  lui,cbe  del  Re  morto, per  la  manfuetudme  del  fuo  inge - 
gno,&  perche  già  era  nata  non  piccola  fi (pittime,  che  Ferdinando  baucfje  in  nuntib  u re- 
am mQ,comc  prima  fuffero  jiabilite  meglio  le  cvfcfue, ài  pcrfcguitare  ardete- 
méte  tut ti  coloro, che  in  modo  alcuno  fi  f afferò  dimoflrati  fautori  de’  Franco-  1 495 . Fcidi- 
ft  àvide  Fcdcrigopcr  riconciliar  figli  mtier  amcnteircftt  titi  à tutti  hbcramen  "unlou  c ^ 
tc  le  lorofoi  tegge  con  molta  laude . Ma  non  r (caldarone  già  quefli  difordini  f«>«»  <»®°* 
fucccduti  con  tanta  ignominia, & tato  danno  nè  l'animo  nè  gli  apparati  del  lente  Fede*! 
Re  di  F rancia: ilcbc  non  fi  fapendo  fmluppare  da  piaceri;  foprafi ette  quat- 
tro  me  fi  à ritornare  à Lione:&  benché  da  luifuffe  molto  fpcjfo  in  qiicflo  tem • cefè,«oè Re 
p0  fitta  infamia  a’fuoi,ch’erano  rimafli  à Lionc,cbe  fi  foUecitajJcro  le  prati  Clll°  vil>- 
(toni  marittimc,&  terreflri,che  già  HDucad'Orlicns  fi  fu(fe  preparato  per  c Tanto  fa 
par  tir  fi  nondimeno  per  le  medi  fune  arti  del  Cardinale  di  San  Maio f le  genti  ndi 

(Tarme  ifpcdite  tardi  de'  pagamenti, caminauano  verfo  Italia  lcntamete;&  Saiemo 
f armata,! bc sbattuta,  ad  vnire  à Marfilia;  sì  ociofamcnte  fi  ordinau.t,cbc  i f,1 

collegati  hebbono  tepo  di  mandar  prima  à Pilla  fi  anca, porto  ani  pii  fi  imo  ap  lutar  Re  oa 
prrffo  à TRtgga,  dipoi  infimo  alle  'Vomiche  di  Marfilia  vnarmata,laquale  à ce 

ffrefe  communi  battemmo  vnita  in  Renana  , per  impedirebbe  legni  Fraecfi  no  ’ 

é/id afferò  nel  Reame:*?  oda  tardità, caufata  principalmente  dal  Cardinale  con  volle  ve 
di  S.  Maio', fi  dubitali, ì non  fi  aggiugneffe  qualche  cagione  più  occulta, nutrì- 

ta  ta  . Onde  In 

«acciaio,  & mori  poi  fuotufeito  in  Slnigajli*.  Mail  Bembo  non  pur  non  li  conferma  co'Uitouio , ma 
ferine  che  fedente  fc  lo  fece  »mUo,8(  fa  tenie,  Ct  lotico  rieletto  di  tutto  il  he^no, 
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ta  con  molti  H'igcntìd,  & arte  nel  petto  del  ì{c  da  quegli, t Quali  per  varie 
t cagioni  fi  sformarono  di  rimttoutre  l’animo  fuo  dalli  ccfe  d'i  taliasprrc  he  fi  fi 

flettala,  ibe  per  fi  mede  fimo  l.aueffe  difpiaccrc  della  grandezza  del  Duca 
d’Orlieiss,alquate per  la  ritto i ia  farebbe  peruenuto  il  Ducato  di  Milano;  & 

• gli  era  altra  qui  fio  pcrf ita  foro  (Jfcr  ficaio  il  pai  tir  fi  dt  f rancia, fe  prima  non 
fareffe  qualche  iope  fittone  co’  f{t  di  Spagna  i quali  dimostrando  defìJeno  di 
riiO.itiarfi  feto, gli  ballettano  mandato  ^4 mbafeiatori  à proporre  trtcgua,& 
altri  modi  di  toncoi iia.(  Òfìgliaua.o  ancor  a moltiahe  ajpcttafie ./ pano  p>e- 
pinquo  della  f\iina:pcribe  no  conuemux  alla  prude  tu  jua , nè  all' a more, eoe* 
doma  oortare  a popoli  [ho:, riporre  la  perfona  propria  à tanti  pcricoli,fe  fri 
ma  non  h meni  ni  fi  fiiuoto,alquale  appai  teneffe  tanta  fuccc filone:  ragione, 
che  iiuentò  più  potente  per  la  parte  della  I{ciiia,pcr(be  fra  poi  hi  dì  morì  il  fi 
gl  molo, ma!  chiorbe  di  lei  era  nato.  Qft  parte  perla  ntghgrntiazj'  poto  con 
fi  fi  io  del  l\e,  parte  per  le  d ffimltà  aitificiofanunte  intirpi  (le  da  altri:  fi  dif- 
ferirono tantolepr  nifi >nt, che nefeguitòla  diftruttioue  dille  fur geli  conia 
perdita  totale  del  >{rgno  di  fijpo!i;&  farebbe  Juccedmo  il  mede  fimo  dt\on 
federati  [noi  d' Italia  fé  per  fcfiifitnon  bauefjero  coflanterr.eute  difife  Utofc 

• Tn  «roefto  proprie .•  t' di  ito  di  fi,  pra,cbe  pt  r paura  de  gli  apparati  F làcefi  s' tra  ccmin* 

htojtai  t . ciato  piu  per  Jatisfatnonc  di  LoduuiiO  Sforma  che  de  ammani,  a trattare  ù 
f r fn!li°|fhSi  fitr?J{fAre  Maflti/uliano in  Italia:cvl  qua!c,mintre  duraua  il  vsedefimotì- 
lffjjti  [Taria  more  fin  conucnuto,cheÌf'imtianiì&  Lodouuo gli  dtffcro  per  tre  nufi^vtn- 
mv  Ccìir'c  ■ tl  n‘^‘l  <^t4Cd[t  cufll<n  inefe, perche  men  >(Je  feco  vii  certo  numero  di  cannili, 
luii* . & di  fanti:  laqual  conuctionr,cotncfu  fitta,Lodouie  o,  accompagnato  da  gà 

b Maeeìor  0',l*or!  de  collegati  ;andò  à c Mango  lago  di  là  dall’ut! pi  a' confi  ni  di  (firma 
foinm»  fi  i.-g  nia  ai  abboccar  fi  fecomelqual  lugoo  liane  Jo  parlato  lungamente,^  tjfendo 

fi  il  medefimo  dì  ritirato  di  qua  dali’^ilpi  à Dormi  tara  dt  l ‘ Ducato  di  Mila 
bre  d'oro  i iti.;  fi  fare  il  dì  fegtiente,Ji  tto fpeeu d'andare  cacciando;  fi  trasferì  nei  luogo 
trèwoie  Lo-  nud'  fi  moine'  quali  colloqui j di  dm  dì  hauendo  l’Imperatore  riabilito  coiaio 
«jouìco,  te  la  il  tempo  e’i  tn  dodit  pajj  anfie  ne  ntor  nòni  (finn  ama  per  folkcit  are  Cefu 
lefsidto^rhc  fattone  di  quel  che s' era  deliberato. Ma  rafjre  ddatido  ni  lauto  il  remore  dille 
ìarcboon  i c-  prcparationi  trace  fi  m ri  odo  ibe  à quello  i fitti  u i.o  panna  più  ricci  ([aito  il 
j,  d„CJ!i  ii  farlop  jfarefiodou.  di  fi  gnu  di  fermrji  ad  ai/,  bit  ioni  di  qui  Ilo  t he  puma  ba- 
*ielc  1 uni*  p,  ocura  topi  r pr<  fila  f curia  :pc  rò  continuando  di  Jollcutarlo  à poffare 

t Malfio.  Ma  né  volendo  ! Z/initiani  concorrere  à promettergli  pela  mila  ducattaquah  di 
hi"  colici  madaua  olirà  i primi  JejJauta  mila  che  gli  tr  ano  fiati  promtfii;fì  obhgò  egli 
rio  ; & dice  à quella  din, aia, tanto cb  finalméie  papò  Ccjarc  ni  Italia, poco  innanzi  al- 
lad^L1  do*]  ^ morte  di  ftrdinandoilaquale  intefa  quàdoeragia  vicinoa  Milano;  hebbe 
co  dei  -refi-  qualche  ptnfurodi  fauonrc,cbèl  Hjtgno  diT^apott  pcrueniffc  in<jiouanmfi- 
7. ° * * gltuolo  vitti  0 del  Afidi  Spagna  fuo  generoima  ijjt  ndogh  dituoilrato  da  Ledo 
u ito , che  qui  fio  eff  endi)  tnol<  fio  à tutta  Italia ; d.f unirebbe  1 confedera  tt , & 
confi  quentemé ce  faciliterebbe  1 difi gm  del  l{e  di  trancia ;non  fotofit  nc  a/ù * 
nc,ma  fintoli  con  lettere  la  [ucce filone  di  Federigo . La  pajjatafua  in  Italia, 
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fu  con  pochifsìmo  numero  di  genti, dan  lo  vote  che  prefi  cmcrtr  p.'Jltt . thè 

le.  fino  all.t  fomma  la  quale  non  era  obhgato  di  con  duri e;&  /.  fri  c.ou  Vi gf-  1 f « 

Mene,  nue  in  preferirla  di  tod>uico,&  del*  (pedinale  di  Suina  tre  , „ , fj  * 

mandatogli  Legato  dalTontcfiee  & de  gli  altri  Oratori  dt  collegati  ; fa 
ragionato,!  he  andaJJ'c  nel  Tu  monte  per  pigliare  t^/ui . & [epurare  dal  t\e 
di  trattila  ii  Duca  dt  Saura./,  il  *JMan  hife  di  Alcnfi  nato  u nu  n.cn.- 
bri  dependenti  dair Imperio  ; i quali  riceri  ò i he  andarci oà  parlar  fu  o in.  t I(  c;o  j 
qualche  terrei  dii'T  en  onte  : ma ifjitido le  b forge  fa  da  di[J>t fugare ,r è Unue  , uie 
t orrii pemdendo  gli , fft  ttialì  auttoritu  del  nome  Imperiale , ti  ala  no  di  ejsi  ‘ cVwTt“*'g 
tonfati  d'andare  à lui, uè  delt  imprrfa  efesi  ih  vi  tra  [piranha,  e he  bauifi  ocO.it  ttm- 
* [accedere  profpcratncntri  Fece  (irnihnente  insìantia,  che  and.rffc  a lui  il 
Duta  di  Fetrarufilquali  fato  nome  di  feudatano  dtU’Itnpcno  tpo/jedrua  le  su,r?a  de* 

Città  di  M adona  . & di  leggio,  iffrre  rtdogli  per  fnurtà  fua  laf- de  di  Lodo  a,"  dal.à- 
uico  fuo  genero:  il  quale  inno  a' andar  ut , allegando  coft  ccnuemre  all' nono 
refuopcr  tenere  ambora  in  depofilo  il  (faiUlletto  di  Cjinou*-  . Velò  io-  fo.&nóvol- 
douno  l ‘quale  f limolato  dalla  fua  antica  cupidità , dal  difptactre , che  i £ 

Tifimi  tanto  de pderati  dafecadtffecon  pericoli  dt  tutta  Italia  mpouflùdc 
V tnitiani;dtftd~r-ua  Jommamentc  d’interrompere  qui fta  cofa;  confortò  Ce~ 
fare,i  he  andaJJ'e  à quella  Città , perfiiadcndvfi  con  dtp  orjo  pii  no  di  fallacie  , 
che  i Fiorentini  impotenti  à re  fi  fiere  à lui , & alle  forile  de  ( olle  gali  ; p n~ 
mouerebbono  per  necefsttd  della  congiuntione  del  A e di  trancia , ni  putreb- 
bono  notfare  di  dare  arbitrio  à Cefure , che  fe  non  pcy  concordia,  almeno  per 
via  di  giu  filtra  terminaffe  le  diffcrentie  loro  co  Tifani-dr  che  in  pia  mano  fi 
depnncffe  Tifa  con  tutto  il  contado  : alle  quali  cofe  egli  fpt  raua  con  l'autorità 
fua  di fare ctmjentire iTifani , & che iVinittani , concorrendout  mafsima - 
mente  la  volontà  dt  tutti  gli  altri  confederati;  non  fi  opporrebbono  à vita  co 
ciuponCfla  quale  fi  dimojlraua  con  tanto  bcnrpcto  commune,  & boni  jhfsi - 
ma  per  fua  haturaipenhe  i fjendo  Tifa  anticamente  terra  U’ Imperio,  pare- 
ua  non  appartenere  ad  altri  ,cbeà  Celare  la  cognuione  delle  ragioni  quegli » 
ohe  vi  pretendi  unno  : &•  depofta  Tifa  in  mano  di  Ce  fare. ; (peraua  Lodo- 
meo  con  danari . & con  C autorità , che  haucua  con  lui , c he  facilmente  gite  * — 

ne  haueffe  à concederei . Qucjìo  patere  propofto  nel  conpglio  fitto  colo - 
re, che  poi  che  al  prefente  ctjji.ua  il  timore  della  gutna  de  Franctp^ra  deue 
vfarela  venuta  di  (fc fare, per  indurrei  Fiorentini  ad  vnirp  con  gli  altri  con- 
federati lontra  il  f{c  di  Franaa;piaceua  a (fefare,mal  contento  che  la  venu- 
ta fua  tu  Italia  non  partorire  effe  tto  alcuno;  ejr  perche  hauendoper  i conce  t 
tt  fuoi  vaftifximi,sy  non  meno  per  t fuoi  di fr dm  , & Jin  furata  prodigalità 
fempre  necefutà  di  danari ;fptraua  che  Ttja  haueffe  ad ejferc  infìruméto  di 
cenarne  , ò da  Fiorentini , ò da  altri  vna  grandissima  quantità  . tJMa  fu 
tntdtftmamcnte  approuato  da  tutti  i confederati,  come  cofa  molto  vt ile  al- 
la ficurtà  d’Italia , non  contradicendo  anche  l'Oratore  Veneto  : perche  quel 
Senato  fc  bene  fi  accorgcua  à che  fine  tendeffero  i penfirn  di  Loiouuo  ; fi 

tonfi- 
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confidata  fecalmente  iinicrompergli;  & fperaua , che  per  Mandata  di  Ce-. 
fare,poteffe  facilmente  acqwflarft  a'Tifani  il  Torto  di  Liuorno:  tlquale  imi- 
to à Tifa , pareua  chepriuafle  d’ogm  Qteranga  i Fiorentini  di  poter  gì  mai 
?a  P'*  Superare  quella  fitta.  Haueuano  prima  i Collegati  fatto  molte  volte-* 

p'o  f. Giro!®-  infìantia  a' Fiorentini , che  s'vmfìero  con  loro  ; & nel  tempo, che  più  teme - 
rnU  ^tedici  uano  d^a  P“Ifata  dc’Francefi  data  fperanga  cfobligarfi  ad  operare  talmen - 
min  Fiore»  te,che'Tifa  ritorti  affé  fot  to’ l Dominio  loro:  ma  effendo  [ometta  a’  Fiorenti- 
ni haomo'dì  n‘  ^ cupidità  de'  Finiti  ani,  & di  Lodouico , ne  volendo  leggermente  alienar 
*r*n.  d®1»*-  ft  dal  ì{e  di  Francia;  non  haucua  vdito  con  molta  prontezza  qutflc offerte  . 
«onUPfòrra  cJ^Coueuangli  in  oltre  la  fperanga  d' hauere  per  la  pafìata  del  !{c  a ru  upe- 
titficiua rare  ^etrafanta,&  Seregana  : le  quai  terre  non  poteuano  {potare  d'ottene- 
Veffioaed'aa  re  da’  confederati,  & molto  più  perche  facendo  giudicio  più  da'  meriti  loro  » 
wfeftnirè*  & <1UC^0  » C^e  tolleravano  per  lo  Fje , che  dalla  fua  natura , ò confuti  udi- 

ti per  quell»  ne;  ft  perfuadcuano  £ hauere  à confeguire  per  mego  della  fua  vittoria , notu. 
quiftaffimag  f°^°  ^fa  > m*  tutto  l refto  di  Tofcana , nutriti  la  quefìa  perfuaftonc-* 
gioì  feguìtoi  dalle  parole  di  Girolamo  Sauonarola  : il  quale  continuamente*  predicava-» 
f»*etttiU»m-  molte  felicità , & ampliamone  d’ fmperio , di  flmate  dopò  molti  travagli  A 
jdìaiione  de  quella  l\epublica,&  grandi fsimi  mali. che  accadercbbono  alla  forte  Roma- 
na,&  à tutti  gli  altri  'Potenti  d'Italia:  alquale,  benché  non  mancaffir* 
*c  * k“  j'  de  contradttori  ; nondimeno  dalla  maggior  parte  dii  popolo  gli  era  pretia- 
she  di  L , ta  fede  grande ,&  molti  de  principali  cittadini. chi  per  lontà,\ihipe  r an.  bi- 
tme  t'one  ’ c^‘  Per  t,morc  aderivano  in  modo , che  (fendo  i Fiori  nnm  d.fpotii 
Amo»,  & io-  ri  continuare  nella  amicitia  del  Re  di  Francia;  non  pareva  Jcnga  ragiono  » 
profe"d?  4-  che  i Confederati  teneffero  di  ridurgli  con  la  fot  legga  à quello , da  che  con  la 
*o  sauoni-  volontà  erano  alieni  ;&  fi  giudicava  tmpnft  non  difficile  ; perche  erano 
dirótto*  hi  °diati  da  tutti  i vicini, non  poteuano  fperare  aiuto  dal  Jgt  di  Francia ; concio- 
2mo  rb»de  C°^a  * C^e  ^aMer,d°  abbandonato  la  falute  de’fuoi  mede  fimi  ; era  credibile 
jine. 1 baueffe  à dimenticar  fi  quella  de  gli  altri  ;&  le  fpife  grawfsime  con  dirninu - 
b Quello  m-  tlone  dell' entrate  fopportate  già  tre  anni , gli  haueuano  talmente  cfaufli* 
io  doloro!,,,  che  non  ft  credeva  poteffero  foderare  lunghi  franagli  ; perche,  & quefìo  an- 
rofi'checi,1,*  ,lomtdcftmo  haueuano  continuata  femprt  la  guerra  co'  rPifaniinellaquattr* 
maio  per  i'a  erano  flati  varagli  accidenti,^  memorabili  più  per  la  partita  dill'arn,c_->t 
dimoilrata  in  molte  opere  militari  da  ciaf  cuna  delle  parti , & pirl'ojima- 
& qui  tì  riu  tione  con  la  quale  le  cofe  fi  trattavano , che  per  la  grandegg*  de  gli  tfjerci- 
tcmiD^cb'»  tl°  Pcr  quantità  de  luoghi  intorno  a'  quali  fi  combatteva,  eh’ trono  caliti 
”n°n 1 v°r  ^ lgno^dt  y&  in  fe  di  pictnlo  momento  : pi  re  he  hauendo  le  gemi  d Fioren- 
eoia , * oppo  t,m  P(1C0  P01  > (be  la  Cittadi  Ha  fu  data  a Tifoni , <&  innati  gl  , che  à Tifa  fo- 
la'iòua 'd*  ì Prakentfiero  gk  alutt  de’  Vmittani  : pitfo  il  (fatici  iti  'Unti , & accampa À 
Sceco  * Bu  fall  y&  innangi lo  pigliafj ito , pcr  ajucitraifi  dille  ve ttouagiie  comincia- 
boìt*  vtc'iaè  t0  a faticare  VH  b,  {itone  fui b n.onte  dilla  J'oloroja  : furono/ fanti , che  vi 
contala,  ai»  cranoa  guardia, pcr  la  negligi  mia  lontrati  I dalle  giriti  de’Tifant:  et  poco  di 
poi  effondo  trance  fio  òctiocoh  motiuaitalh  alloggiati  mlTtorgo  di ‘Enti, 

accio- 
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<r  cciocht  le  vettovaglie  fot  effe  ro  andar  filatamente  ai  U ercole  Bentmogliot 
ilqualc  co  la  fanteria  de  Fiorentini  era  intorno  alia  pìccola  fartela  del  mon 
te  iella  Verrucola;affaltato  allir*  proni fo'da  finn  vfcui  di  Tifa,&  tffendo  a Quell;  fra 
in  luogo  difficile  ad  adoprarfi  t cauaUnne perdi  non  piccola  parti  :pir  t quali 
fuccefìi  parendo  più  proffere  le  cofe  de%Tij'jni,&  con  fferanga  di  procedere  à ci»  Maiaez- 
tnaggìor  profferita, perche  già  commciauano  ad  armare  gli  aiuti  de’F’initia  faècòìa^ui- 
ni.Hercolt  Bmtiuoglio,chc  alloggtauanelCaslcldi3iétÌHa,ir.tcfo  che  Gian  11  Vl  pciua- 
pagolo  Manicone  condottine  àe'F  initiani,eru  con  la  prima  parte  delle  genti  "°dC'  tifila 
loroarrtuato  à Vico  Ttfano,vicmo  a liintina  due  migliaffireulando  tintore , um  • 

& bora  vfccndo  in  càpagna  bora  come  fi  feopnuano  le  genti  tenete, ritnan  t»  u gloria 
defi  in  8iétina,poi  che  lo  ridde  ripieno  d‘ audacia,*#  d’incófidcratwnc;lo  con 
duffe  io  grande  aflutia  rn  giorno  in  vn  aguato.douc  lo 11  rupe  io  perdita  del-  dai  uomo 
in  più  parte  de'  fanti, & de  cauallt, figliandolo  fin  alle  mura  di  F'ico  Tifa  • J"'[ 
norma  perche  la  vittoria  non  fuffe  del  tutto  lieta, quàdo  vollcno  ritirar  fi, irà  quii  diceiùe 
cefco  Secco, ilqual  quella  mattina  sera  mito  con  Hircolcffu morto  da  ridar  ««malsTa 
gbibufo.Sopranennero  poi  Coltre  genti  de'  Vinitiani  tra quali  erano  c ottocen  “>  *«gi«  lon 
00  Stradiotti,&  con  loro  Giufliniano  Morefino  Troucditorciilpercbe  offendo  i «e" ai™»*  io 
Tifati  molto  fuperiori,Hcrcole  Bentiuogho  pentiamo  del  fito  del  paefe,non  y^«nn- 

Volendo  metter  fi  in  pericoloni  abbandonare  del  tutto  la  campagna '.alloggiò  in  fjùciìaVat 
in  luogo fòrtifiimo  tra'l  Camello  di  Tontadera  tl  fiume  dell' crauon  ìopportu  “““ >"tn ,lw 
nità  delquate  alloggiamento  raffrenò  affai  l'impeto  de’  nimici.i  quali  in  tutto  to;iUhc  non 
quejlo  tempo  non  prefero  altroché  l Catte  do  Ut  'Bufi,  ottenendolo  à difi  retto-  ],ce:[Sgcni*“£* 
ne;dr  attendeuano  à predare  tutto  t paefe  co’ loro  Stradiottfide’  quali  treien- 
to,che  haueuano  fatta  ma  caualcata  in  Caldera, furono  rotti  da  genti  man-  tVji«°in3" 
date  loro  dietro  da  Hercole.Erano  i Fiorentini  nel  tempo  medi  fimo  infettati  bo.m*  a ei* 
da’  Sane fi:t  quali  prtfa  t occafienf  da'  franagli, che  haueuano  nel  Contado  di  'fifj 
Tifa; tir  ttimolatt  da’  (oUcgati;mandarono  il  Signor  di  Tidbtno,&  (jiouan-  autore,  & ■* 
té  SaucUo  à campo  al  baflione  del  ponte  à yaliano:ma  intendendo  fioprauent 
re  ti  fioccar  fio  guidato  da  }{muciio.  da  Marciano; fi  ritirarono,  tumultuofiamin  {fec  Vmtn- 
ièdafeiaram  parte  dell’ artighericiilpercbe  i Fiorentine  atiteurato  le  cofe  d.t->  giùgnéndo  , 
quella  bada;  voltarono  ‘Rinucìo  con  le  genti  in  quel  di  Tifaci»  modo.ehc  effe n no<_*J* 

do  quafi  pareggiate  le  forge  ;fi  rìduffe  la  guerra  alle  cajìcila  delle  (allineile-  i»  pig  beila 
quali  pcreffer  affettionateda  Tifoni, procederne  più  toflo  le  cofe,  to  difiaua  ba<“  41 6<u* 
faggio  de'  Fiorentini: & accade  anco,cbc  1 Tifoni  entra  tidper  trattato  nel  co  d Scriue  il 
fkUo  di  ponte  di  Saecoffualigiarono  ma  compagnia  d'huomm  d'arme  & fi  m'Ìi- 

tèn  prigione  Lodouico  da  Marciano  fienebe  per  f affetto  delle  gett  de’  Fwren-  ne™.  a=i- 
tinfiel? erano  vitine  Jubito  l'abbodonaj] ero: & per  impadromrfi  meglio  delle 
tofane, importanti  molto  per  le  vtUouaghe,ihe  di  qniui  à Tifa  fi  conduceua- 
“ " • perche  mterrompciiano  a'  Fiorentini  il  comertio  del  Porto  di  Liuorno:  icu»- 


forofì careno  la  più  parte  di  quelle  cafieda.deilcquahfit  per  actidéeeftraordi-  lc  • x ui°',u 
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(Vi  di aoc,Mti4Ut  viituono  gitù*e‘l Mommo, li  gUaiuttagl^ jtfcuiV 
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Itario  nobiltato  Soianoipcu  be  ifrindoui  andato  il  campo  di' fiorentini  ioi>t- 
tcntwne  d te  fi  ugnar  lo  il  dì  mcdrfimo,&  Pe>o  barn  hào  fati*  gufiate  turni 
\ • pafii  dtl  fiutili  di  ila  C affina,  & truffo  in  fu  la  ritta  Ir  genti  J’ai  ».  e m batta- 

glia ,accioibc  i ninna  non  poi ■ fjc  Joi  correrlo, mentre  ibe  Turo  [apponi  coi» 
; mejjario  di  h trentini. procura  di  far' piantare  [ artigliarla,  pinofjoda  rno 

degli  anhibitft  dilla  terra  ni  Ha,  te  fi  a-,  perde  la  vita  Jubitamente;pnt  per  1$ 
ignobiltà  del  luogo, & per  la  piccola  itnpo > tan^a  della  cofa,mn  tonni  nienti 
alla  fua  virtùionie  il  cam  po  fi  letto  fetida  tentare  altro,  effondo  anche  in  que 
fio  campo  fiati  nect fittati  i tior entinta  mudar  genti  in  tumgtanaal  focene 
• ^ fo  della  rocca  della  Verrucola,moleflata  da'*  Marchi  fi  Male  frinì, un Coititi 

iarno  auti*  de  tjenouefi, donde  facilmente  gli  fiaccarono . Erano  fiate  per  qualche  mefe 
potenti  le  forge  de'  Tifanùpcrche  oltra  gli  buomini  dilla  terra,  & dtl  fonia 
jngiani;  eie  do, intentati  già  per  lungo  rfo  beUtcofi  ;v‘ batti  uano  i Vini  nani  gir  il  Duca  di 
fin!  ""volli  Milano  molti  catta  111, & finti,  benché  affai  più  numero  fi-fiero  quegli  de’Vini 
i..  Minio  tianijcomìHciarono  poi  à diminuir  fi, per  non  haucre  t debiti  pagaméti  le  gèli 

«u^peiconti  trnMteui  dal  Duca;<jr  però  i Vinittam  vi  mandarono  di  nuoito  unto  /mommi 
■ una  liuti , d’arme-,&  fei  galee  fiottili, con  piouifii  tu  di  vcttouaglic,  non  f e, donando  À 
iu-  Ton'd /fecfì  (Pefa  a^cutia  neceffaria  alla  ficurtà  di  quella  Città  & opportuna  à tirare  àfit 
cflcnjo  egli  la  bcniuoUtitia  di  Tifani,i  quali  fi  alienauarto  ogni  giorno  più  con  gli  animi 
»a  aèv»  no-  dalla  deuetione  del  ‘Duca  di  Milano, infifìiditi,  & dalla  fiutttTja  fua  allo 
[federe  & prcucdcrglt:&  dalle  fue  variationi.peube  bora  fi  dimofir-  u*  at 
tildi  Ruma  dite  nelle  cofe  loto, bora  proceduta  fredd*mcte,talmétc,ebe  quafi  nifi  fretti 
ti  t (Tendo i*  tt  jfua  iua  vototi. attribuimmo  a liti, che  Gituàni  Eéiiucglioji  andò  la  ccm 

mutato  poni  i * f r f. 

cognctuc  di  mefime bauuta  da  collegatt',non fufje  caualcato  a a -tira  de  tiounuui,naf 
ip  **a  fintamente, che  fi  faprua  cfftrgh  mancato  da  lui  in  gran  paiti  di  ’ pagaméti 

cctaijoiic  , è per  auaritta,è  perche  gli  fufj ero  grate  le  mole  flit  .ma  i.Ò  la  totale  vpprefiio 
iclf  iiirtòì'ie*  nc  d*  Eiorcntinicptr  lequah  operattcni  haueua  gittate  da  fi  ttu  de  fimo  ncUc 
MUanèC , & cofc  di  Tifa  i fondamenti  contrari f alla  propria  mti  ntione,0^  qlfnn,per  lo- 
qutle  tra  autt»re,ihe  fi  dehberajje  nel  configgilo  dei  clhgetì  [andata  di  fe fa. 
mète  in  quel  re  à Tifaclaqualc  poi,cbt  fu  delibirataiftfare  mando  duc.amhéjiutcu  a 
« di  fopra1',  rége  a fi gmft  ca  re,c  he  allimp  re  fa , qua  le  liautua  in  amino  di  fiere  pqietcmca 
Tc  :t*  d *to  te  lontra  Infedeli, ballata  giudicato  muffarlo  puf]  are  in  Uahaper  pan  fi 

cu  io  ro"  oc  caria, et  afsicurarla:&  per  q tufi  a i agione  ncercuua  i Fioi  étmi,cbi  fi  duina 
tifano  "in"  ral)er0  ,n[umc  con  gli  nitri  confederati  alla  di f cafone  d’Ualtatf?  quìio  ptt 
chu  riibtro  re  baucf] ero  l’animo  diuerfo  da  qucfio,c he  mamfcQafftxp  la  loro  iufentione: 
biiiuVióYfa-  per  la  cagione  mtdefima  ^ f quello,  che  ì appanemua  ali' auttorùA 

miglia . f inveriate, tonojeerc  le  difjcré^t  tra  loro,e  i Tifatine?  pirò  <fijidi>drg,cbe  ut 

fin  à tanto  fufjcro  vdite  da  lui  le  ragioni  di  tutti, fi  fifr  cdiffcrp  l' off efe, come 
efa  certo,cbe  farebbeno  i Tifani,a'quali  bautiu  comadato  il  mcdifimo,afitr 
mando  co  bumane  parole  efjcr  parato  ad  atnmiqiflr are ginfiitia  indifjnéte 
- méteiallaquai’oppofittonc,  commiato  con  parole  bonortuoliil  piopofitodi 
3 * Ccfare?&  dijrioflrato  d’baucrc  fide  grandtf unta  nella  fua  bontafrurifpoito^ 
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fnnniertbbonri'jfireblono  intender  particularmente  la  mente  toro . kSM,i  in 
q uccio  tempo  i Vininam.per  non  la  fidare  all'Imperatore,  ò al  Duca  di  Mila ■ 
no  f acuità  doctup  ir  fifa  ; • vi  mandarono  di  nuouo  con  confentimento  de'  d*  V*nf*a 
Tifoni  tsfnmbal  'Bntiuoglio  loro  condottiere  con  centocinquanta  buomtni  «cmiuv^ha 
d'arme;  & poco  poi  nuout  Stradisti,  & mille  fanti  lignificando  al  Duca  PiTì 
è ineritegli  mandati  perche  la  loro  ffrpubhca  amatrice  delle  (fitta  libere^;  «Rione 
Voi' ita  aiutare  t ‘Titani  alla  recuperatone  del  (ontado  loro , con  C aiuto  m^Ucmìi«» 
delle  quali  genti  i ‘Pifam  finirono  di  rituprrare  quafi  tutte  le  (alitila  del-  •' ""'«>.<« 
leCodine.  Veri  quali  bentfii  ij  ,& perla  pronteggadc'  Vinitiani  nelle  di  fjjdau  sf'c- 
mande  toro,  eh' erano  molte , bora  di  venie,  bora  di  dana<  »,  bora  di  vettoua  lcl<lh'  '• 

. , r qual  coll  pii 

gke,&  di  monitiom , era  la  volontà  de  Tifani  diuentata  tanto  conforme  a re  in  maniera 
quella  de’  Vinitiani  che  traffiortata  in  efii  quella  lonfidentia  -&  amore, che  ""“to  d‘ 

i foleuano  battere  net  'Duca  di  Milano;iefiderauano  fnmmamente,cbe  quel  vedendo  ,h« 
Senato  ctntmuaffe  nella  difefa  loro  :&  nondimeno  follecitauano  la  venuta  ,*  1,b  ;!!!', u"- 
ii  Ce  fare,  fjrer  andò  con  le  genti , cb'erano  in  Tifa , & con  qui  Uè  menaua  fe-  *i«»  «*  <u- 
co  ; bitter  facilmente à confegutrt  Uuorrto . 'DaU'ultra  partei  > iorentini , ™ 
tbcoltra  l’altra  difficu'tà;  erano  fìretti  in  quel  tempo  da  grauifstma  care-  dieJ«  p|,nc* 
Ria;  Italiano  con  molto  timore,  vedendoft  folta  refiflcre  alla  potentia  di  k'ordie*friì 
tantiTnncipi  : perche  in  Italia  non  era  alcuno,  che  gli  aiutaffe , & per  let-  vinitimi,  se 
t ere  de  gli  Oratori . c baueuano  in  branda  erano  fiati  certificati , che  dal  ì molte  mi- 
%e , alqualc  baueuano  fatto  grandifsima  infiantia  d’ejfere  in  tanti  perico- 
U foccorfi almeno  di  qualche  quantità  di  danari;non  fi  poteua  fp trare  fufsi-  in  itali*, gì» 
Ho  alcuno , fidamente  ceffiaua  loro  la  mpleflia  di  Viero  de’  Medici  : perche ^ 
il  confitglio  de’  (oUegatt  fu  di  non  vfiare  in  queflo  moto  ift  nome , e‘l  fauor  ce,  che  iu  có 
/ira,  hauendo  per  tfferienga  compre  fio,  che  i Fiorentini  per  qucHo  timore  di-  ["'fa™''? 
ut italiano  più  vniti  aUa  confiruation  della  propria  libertà . T^èìtffiaua^  vedete  il  Bé 
bionico  Sforza  fiotto  [fede  d'ejjer  gelofodella  faluteloro,  & malconten-  chìàahqu<^ 

U iella  grandcg'ga  de'  V indiani , di  confortargli  efficacemente  à rimetter-  p«* 

fm  Cefarejimofìrando  molti  pencoli,  &■  [pauinti,  & proponendo  non  re-  còme  dii  $*« 
Mare  altro  modo  à trar  di  Tifa  i V indiani , donde  figurerebbe  fubito  la  lo - " "° 
to  reintegra  tiene , come  cofia  molto  neuffana  alla  quiete  et  Italia,  &dtfi-  tiani  di  non 
ierata  per  qu>  fi  a cagione  da'  Te  di  Spugna,  & da  tutti  gli  altri  confedera- 
**-’  & nondimt  no  t Fiorentini ,nè  mofsi  dalla  vanità  di  qucjìe  inftdiofe  lufin  fi  di  Lodoni 
lbt,ne  jpauentJtt  da  tante  dfficultà,&  pericoli;  deliberarono  di  non  far  con  *d 
(fare  àchiaratione  alcuna , nè  rimettere  in  fuo  arbitrio  le  ragioni  toro,  fe  auendeuano 
pnna  non  erano  reflduttiaUa  poffe fittone  di  Tifa:  perche  non  confi  dauxno  JonoU^L'o» 
i;e  Iella  volontàri deUa  autorità  fua , efftndo  noto  , ciré  non  bruendo  da  jì  ncojScpeiìi 
iuIIone  forge  nè  danari  ;proccdiua  comcpanua  al  Duca  di  Milano, nè  fi  ve  ij^k'baa- 
«*•<«  ne'  F indiani  diffiofitionc,  ò ncct  fisi  t a di  lafi  iute  'Tifa  : però  con  franco  aic,<:  dc‘  v‘; 
mm°atttndcuano  a forti  fi  fare , & pn.utdere  quanto  potcuano  Duomo , quli,  vJieu* 
^ * n funger  e inficine  tutte  le  genti  toro  nel  contado  di  Tifa  : & nondi- 
*uinop(Tnonfi  dimostrare  alieni  dalla  eoniordia , & sforgarfi  di  mitigar i ti»,n 

tJfiC  {animo 
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Fanimo  di  (cfare  : mandarono  ambafciatori , offendo  egli  già  anrìuatci 

(jf  notti , per  nfiondere  à quello , ebe  bautuano  e fiotto  gli  Oratori  fuoi  ùl, 
lirtnxc  : la  commefiione  de  quali  fu  di  pervadergli  non  effere  ncceffariodi 
procedere  ad  alluna  dichiarai  ione,  perche  perladiuotione,cbe  fi  portautu 
al  nome  fno  ; fi  potata  promettere  di  Ila  Republica  Fiorentina  tutto  quell» 
dcfidcraffc  : ricordare, ibe  al  propofito fanti(iimo,cbe  egli  haucua  di  quieta- 
re Italia;  ninna  cofa  tra  più  opportuna,  che  il  rettitwre /ubitela  Città  di 
rPifa  a Fioi  e /inni  : perche  da  quetta  radice  nafceuano  le  loro  deliberatami , 
che  erano  mole/le  à lui , tr  a’  confederati , & perche  Tifa  era  cagione , ibt 
quale!)  mi  altro  afiirffe  all'  imperio  d' ftalia,  & perciò  procurale  di  tetta- 
la in  continui  trattagli  : ron  lequali  parole  bene  he  non  sifirimtfje  altrimen- 
ti, erano  ftgnificati  i Vimtiani  : nè  coimnire  alla  fua  gtufhtia  , che  chi 
tra  ttato  (fogliato  violeutemente;fufic  cantra  la  difiofitione  delle  leggi  fm- 
periati ,a(lntto  à fare  compiomcjjo  delle  Jue  ragioni , fe  prima  riunirai 
reintegrato  nella  fua  pojf. (itone  : conchiudendo , dx  bauendo  da  lui  qtiettt 
principio , la  I\epubtica  Fiorentina , non  gli  ri /landò  caufa  di  defiderarcJ 
altro,  che  la  pace  con  ciafcuno  ; farebbe  tutte  quelle  dichiarationt,  chea  Im 
pareffero  conuenienti  ; & confidando/!  pienamente  della  fua  giu ttitia;  ri- 
metterebbe in  lui  prontamente  la  cogmtione  delle  jue  ragioni  : laqual  ri  fio- 
flanon  fatisfùcende  à Cefare,  dcftderofo,  che  innanzi  a ogni  cofa  entr affe- 
rò ne' la  Lega , riceuendola  parola  da  lui  della  reintegratione  alla  poffefii»- 
ne  di  'Tifa  infra  vn  termine  tenuemente  : non  bebbono  dopò  molte  difeufin- 
«bJVun'm!  m ^ut  a^ra  r,fi°fia  » fe  non  r [bc  in  fui  ertolo  di  Gcncua , • quando  gù 
lun«  oure  entraua  in  mare  ; nfiofe  loro , che  dal  Legato  del  Tontefhe , che  era  in  Oe- 
25**  noua:  intender  ebbono  la  fua  volontà  : dalquale  rimefii  al  'Duca,  ebedoa 
ie d’tmobre  T ottona,  tnftno  doue  baucua  accompagnato  (/[arciera  ritornato  à tJMila- 
il^coiio  :°m»  no, andarono  à quella  Città  : & battendo  già  dimandata  l'audientia , /opra- 
ti uiouiodi  giuafono  cornnii  filoni  da  Firenze,  doue  fiera  faputoil  progrefio  della  loro 
fu*  mede  lì'  legatiane,che  fenxa  cercare  altra  nfiofla;  fe  ne  tornafj'ero  alla  patria  : però 
xe  f*  ' diluii  venHt‘  aUbora  deputata  innanzi  al  Duca ; conuertiruno  la  dimanda  ddlta 
do  di  NiVoii  nfiofla  in  lignificargli,  che  rtrornandofene  à Firenze,  non  baucuano  ruuft- 
u°di  *j  Jmjn  t0  d àttuvgarc  U camma,  per  fargli  innanzi, che  vfcifjero  del  fuo  ftato,mt- 
' tenga , i ome  conucuiua  all' àmuitta , che tenena  fecola  loro  f{cpub.  Haut- 
ua  il  D iica,prcfupponendo  che  baurffero  à dimandargli  la  rifiojfla.per  J'oftcn 
farcirne  faceua  fpeffo,la  fuaeloquintia,&  le  fue  arti, & prender  fi  pa- 
cete dell' altrui  calamità  ; conuocaio  tutti  gli  Oratori  de  collegati  , & tut- 
to,il  juo  confluito  : ma  rtflando  mci  artigliato , & confufodi  qwfla  propo- 
li a , nè  putendo  alare  il  fuodifiiaccre,  gli  dimandò,  che  nfiofla  hanifjir» 
fai  ut  a da  fifareiallaqual  dirti -rida,  replicando  ijiude  fecondo  le  leggi  del- 
la , oro  H/publ.rwn  poti  unno  con  altro  Trtncipe  trattare  le  fu  e con.  mi  fi  io- 
ni] de  con  quelle, alquale  erano  di  binati  esim baf  tato ti;nfiofe  tutto  curii 
I dunque,Je  noi  vi  d&Htno  la  ri fiofìa  per  laqual  fapptamo , che  Qt (arre  vti 

xiuieff» 
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^tmeffo  i nói , non  la  vorrctcvdire  ì Soggiuntone  non  effer  vietato  [ vdncjf 
nè  poter  vietare , che  altri  non  parlaffe . rephcòfiamo  contenti  di  darutU _ , 
ma  non  fi  può  far  qui  (lo,  fe  non  ifponete  à noi  quello,chr  difponeffe  à lui  : &■  • quello  *lt 
replicando  gli  Oratori , non  potere  per  le  medi  (ime  ragioni , fu per- 

fino , perche  era  necejfario , che  Ce  fare  haueffe  (igni  fi  tata  la  loro  prapoHaà  deiuditur  u 
quegli,*  (finii  haueuaiome(fo,chein  nome  fuofh afferò  la  riffoitainonpo-  b*’jCTjBe  It 
tendo  egli  nè  con  parole,ni  congefii  difìimulare  lo  fd.ngno:ltcentiò,& gli  Ora  cìouio . <Uo 
tori , e tutti  coloro , ebaueua  congregati , , riccuuta  in  fe  parte  di  quella  de  hane»eno*i 
tifionex  hautua  voluto  fare  ad  altri,  (e  fare  in  questo  meggo  partito  del  por-  jf'O'ènnipo 
to  di  Oenoua  con  fei  galee,  che  t Vmtiani  baueuano  net  mar  di  Tifa , & con  ta,e  di*va'ie« 
molti  legni  de  Gcnaucfi  abbandonati  d' artiglieria, ma  non  d'buommi  da  com  “ fol4a,i»  k 
battere, perche  rio  v erano  altroché  mille  fanti  T edcfcbnnjuigò  inftrial  por-  a Yau^hè 
to  della  Spetie , & di  quiui  andò  per  terra  à Tifa  : oue  raccolti  cinquecento  f(r1e 
€awiUi,cr  mille  altri  fkntiTeicfchi,  c baueuano  fatto  il  camino  per  terra;  tino  da  Rico 
deliberò  con  quefle  genti, & con  quelle  del  Duca  di  Milano, & con  parte  del- 
te  Vmitianc  andare  à campo  à Lsuornoxon  intentione  d’ajf  aitarlo  per  terra,  Miorofo  , ac 
<jr  per  mare,& che  [altre  genti  de  Pini  nani  andaffero  à ‘ Ponte  di  Sacco;ac - f*“e  * 
ttò  .bel  campo  de’  Piorctini,chc  non  era  molto  potete, non  poteffero  ò mole  fi  a «j. 11  9‘0“‘* 
rei  Pifani.ò dare  foccorfo à Liuornoima muna  imprefa  fpaucntaua  t Fiore»-  doT’póYrec 
tini  meno,ihe  quella  di  Liuorno,b  proueduto  fufficientemente  digcte,&  d'ar-  ‘Yia^aiY*" 
tiglicrie,&  oue  affettammo  di  dì  in  dì  foccorfo  di  Troucn  ga;  perche  non  mal-  de  neiu  Y 
to  prima  per  accrtfcere  le  forge  fue  con  la  nputatione,  nellaquale  all'Ima^  moho'lYe* 
erano  in  f calia  tarme  de’ Francefi; baueuano  co  confcntiwcto  del  l{e  di  Fran-  d.u.&  di£cl 
eia  faldato  Mons.  di  ^ ilbigion  vno  de  funi  (kpitanixon  cento  lande, & mille  le  **  p,n,re' 
fanti  tra  Suiggeri , & (juafeoni  ; accioche  per  mare  paffafferoà  Liuorno  su  d sopra  que- 
certe  muixbe  per  ordine  loro  erano  fiate  caricate  di  grani  per  folleuare  la  ca  **  ,',d»Véac 
telila, ch'era  per  tutto' l dominio  Fiorentino  : la  qual  àeliberatione  fatta  con  to  viteiio»- 
altri  penficn  & ad  altri  fini, cioè  per  di  fender  fi  da  Ce  fare, fe  bene  hebbe  mol-  oYYYiuT 
te  difjficultd,percbe  & es/lbigion  con  la  (uà  compagnia  già  condotto  alle  na-  He’ 

ui  ricusò  d'entrare  in  mare,  & de’ fanti  fe  ne  imbarcarono  folamente  feicen-  rc  ; andaro- 


to;  nondimeno  futanto  fauorito  dalla  fortuna  ; che  nè  maggiore,  nè  piùop-  rr°'  p¥*'  dà‘ 

portuna  prruifione  fi  farebbe  potuta  dcfiderarc;  conciofiacofa,  cbe'l  dime-  Perugia . Et 
defimo, che  vn  (omeffario  tifano,  mandato  innangi  da  (t fare  con  molti  fan  2»Ji*au  di 
ti,&  caualli  per  far  ponti,&  c [pianare  le  vie  per  l' efferato,  ebaueua  à vem-  i io»  boni , 
re;fi  preftntò  à Liuorm;i  legni  di  Trouenga,  eh’ erano  cinque  naui , & alcuni  ^Yuano'* 
galeoni, & con  efii  vno.  * naue  graffa  di  Tgormandia,  laquale  il  T{e  manda-  poco  meno, 
uà  per  rtnfrefcar  (fatta  di  vettouaght,  & di  gente;  fi  feoperfe  f opra  Liuor-  g,ou?o  b,"Y 
no  con  venti  tanto  profperi,cbe  non  (egli  opponendo  l'armata  di  Cefarc , per-  i)crabo- 
che  fu  corretta  dal  tempo  à allargar fi  (oprala  cJMeloria , fcoglio  famofo,  e Quell*  rot 
perche  già  appreffoà  quelle e furono  in  vna  battaglia  nauale  afflitte  in  per-  ^«o'" 

2 petuo  da’  Gcnotie- 

£,fiimo  che  Ca  qeella.che  fucecfle  l’anno  di  N.S.  ut4-  al  luogo  che  atri!  chiama  la  Veronica  .ire  miglia 
lungi  dal  Porto. In  quella  rolla  fu  prefo  Alberto  Morilim  Podellà  dc’Pifari.con  raeti  aliti  nobili  d-  fifa , 
che  ria  1 Teleani  alrhora  fi  cotìurr.odidirc,chc  clnbaucfie  voluio  vcdti  Pila, conucuiua, che  aHJail'c  à Gc 
arcua  , Leggi  il  GiuAiniani  nel  hb.J’ 
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fetuo  da  Genouep  le  for^e  de  Tifimi  ; entrò  mi  porto  fen^a  ricevere  alcu- 
no danno , eccetto,  che  vn  galeone  carilo  di  grano , ft parata  dal  nfìo  delC ar- 
mata, fu  prefo  da'  nemici  : dette  qui  fio  (òccorfo  fi  opportuno  grande  ardi- 
re à quegli,1 he  erano  in  Liuorno,&  confermò  grandemente  Caniino  de  tio- 
tentini.p  arendo  loro,  che  Ceffi  re  giunto  cofi  à tempo,  fitffe  legno,  che  dotte-* 
in  fattore  loro  manca fftro  le  forge  humanc. -,  barn  {fé  à f uppltre  Cannono  di- 
urna come  molte  volte  in  quegli  giorni, nel  maggiore  terrore  de  gli  altri  , 
bautua  predicando  al  popolo  affermato  tl  Sawmarota. - . eJMa  non  cefsb 
per  qui  fio  il  f{e  de’ Etmani  d’andare  col  campo  à Liuorno:  dvue  mandati  per 
terra  cinquecento  huommi  d'arme,&  mille  caualli  leggieri-  & quattro  mi- 
la fanti  ; egli  andò  in  fu 'e  galee  infimo  alla  bocca  deÙo  fìagno,  che  è tra  Ti- 
fa, & Ltuorno  : & hauendo  affegnata  l'oppugnar  urne  cCvna  parte  della  ter- 
ra al  Conte  di  Gaiaggo , che  era  flato  mandato  con  lui  dal  ‘Dura  di  Milano-; 
tir  posi o fi  egli  dall' altra, benché  il  primo  giorno  s accampa ffc  ton  molta  dif- 
ficuttà  per  la  mole  Cita  grande  datagli  dall' artiglierie  di  Liuorno  ; toni  in  ciò, 
come  quello, che  dtfideraua  la  prima  cofa  di  inflittone  fi  dtl  porto , auotté- 
te  le  genti  innangi  giorno  dalla  banda  della  Fortuna,  a battere  ton  molti 
cannoni  il  tJMagnano:ilquale  quegli  di  dentro  battemmo  fot  tifi  tato,  & ro- 
uinato , come  veddono  porre  il  campo  da  quella  parte , il  pala-gioito , & Ut 
T otre  dal  lato  di  mare , come  cofa  da  non  poti  i fi  guardate , & habile  d fa- 
re perdere  la  torre  nuoua  : & ntl  mede  fimo  tempo  per  battere  dalla  parte 
jltTnTJie™!!  ^ tnare,haucua  fatto  apprtjfa  re  al  porto  Carn  ata  fua,periht  le  nani  F ran 
cioui'o,fi  le-  cefi,  poiché  hebbono  polle  in  terra  le  genti , & j caricato  parte  de' grani , ef- 
vn  aude'lGtì  fend°  finiti  i noli  loro , non  ottante  i priegbi  fatti  in  contrario,  fi  erano par- 
kìno, accorii-  lite  pi  r ritornare  in  Troutnga , dr  la  Sformando,  per  feguitare  ilcammo 
jioj-giajper*  fu0  vtrfoGaita.  L’ oppugnatane  fatta  al  tSÌC  agitano  - per  combattere  poi 
«ìoche  il  ^or  lj  terra  etiatidto  per  mare  ;riufaua  di  poco  frutto  per  eff  tre  munito  in  moda 
no’  *è  molto  C^}C  C artiglierie  poco  Cojfendeuano , & quegli  di  dentro  fptff  'o  vfnuanofuo- 
foggeuoa  li»  ra  à fcaramucciarc--  : ma  era  dettmato , thè  la  (ptranga  de'  Fiori  Mini  tu- 
bino. Ma  nò  minciata  col  fauore  de’  ventthaueffe  col  beni  fino  pori  de  venti  la  fua  per- 
ii mennone  fattone  :pere  he  It  uatr.fi  vn  * temporale  gagliardo,  eonquafsò  in  modo  l’arma 
JJ1*  come  ne  ta-che  la  naue  Grimalda  fjenouefe  , che  bautua  portata  la  perfona  dtfefio- 
to' dclulon  rt->combaltuta  lungamente  da’ venti  ; andò  à trauerfo  dirimpetto  alla  diot- 
trìa nata  f<a  ca  nuoua  dt  Liuorno , con  tutti  gli  huommi , & artiglierie , che  vi  erano  fo- 
gu  'sVoIatrt-  Pra  mcd<  fimo  fecero  alla  punta  di  verfo  San  Iacopo  due  galee  Vene. - 

«hi  di  chi  do  te  ,&  gli  altri  legni  dtfperfi  in  varq  luoghi  patirono  tanto  , cbe  non  furono 
ST^:  Ptu  vtih  per  l’imprefaprejenrefcr  lo  quale  cafo  ricuperarono  quegli  dt  din- 
j iuoino<iui  troll  galeone  venuto  prima  in  poetila  de’ turnici;  per  il  naufragio  ieli’ar- 
acqui  ita  !<*'*  matq-ntornòCefare  a Tifa  : doue  dopò  molte  con [ulte,  diffidandoli  tutti  di 
•io  ’L-icr  Potere  V1**  P'&hare  Liuorno , fi  dt  Uberò  di  leuaretl  campo  , & fate  la  guer- 
*io  non  lun-  ra  dall’altra  parte].  Velò  Cefare  andò  a t'ito  Tifano , CT  folto  ordinare  rn- 

«att>ftni°dl  P0,l(el°Pra  •'i  rnv  tra  Cafuna  t & /opra  il  Qkuhio , quando  fi 
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é retai*  dourjje  poffare,  partitop  all'improuifo  fe  ne  ritmò  prr  terra  ver- 
te Milano  non  battendo  fattoalrro  pragrcfloiit  Tofana  thè  batate  aquat- 
trocento  causili  défuoifacche’giato'lBolgberiicaft  elio  ignobile  nella  Moretti  *a  . 

■ma  di  TifaScufana  queflafubna  partita  per  accrefcergU  continuamente  le 
Affienita, non  fi  fattsfacendo  allefue  (jreffe  dtmande  di  nuout  danan.r.è  con  fi  • „ . 

Sentendo  i Troncatori  Veneti , che  la  maggior  parte  delle  gi  nn  loro  k vfaf  «*[£  i*  « 
fe  più  di  Tifa  per  foretto  conceputo  di  lui  ; nè  glibaucua  i Vtnittani  pa  li  iu  mori*  • 
iato  interamente  la  portioneloro  de'  fettanta  mila  ducati:  onde  tedandofi  £*<**£“ 
molto  del  Duca  di  Milano;  lamentaua  grauementc  di  loro . <A  Vauia  douc  d>  di  umiJ 
eh  fi  trasferì  fu  fatta  nuoua  confulta:'&  benché  haueff  ? publtcato  volere  ri  mi  • 
tornar  jote  in  Germania  ; confentiua  di  fiorettare  in  1 tatù  tutta  la  vernata  b sceme  US 
con  mille  causili , & due  mila  fanti,  in  cafio,  che  ogni  mefie  fe  gli  pagaffero  „Xmi,a- 
■ventiduo  mila  fiorini  direno:  dallatjuaUofa  mentre  che  s aletta  ufpotta-,  Jj£* 

da  Vinitiani;*ndò  m Lomellina  nel  tcmpo,chc  era  affettato  à Milano, effien  dts.  a 
doglucome  né  tempi  fieguenti  dimoflrarono  meglio i fusi  progre fu,  fatale  di  <g  .1 
non  entrare  in  quella  Città . Di  Lomellina  mutato  con  figlio;  torno  a <-  ujago,  (onIIa  t fu. 
propinquo  àfei  miglia  à Milano;dondc inopinata* éte  fenga  faputa  del  Du 
ca>&  de  gli  Oratori,che  vi  erano:  Je  n'andò  a Como,  & quiui  intefo , mentre  ,e  p«>cur«t» 
dèfinaua,chél  Legato  del  'Papa,  alquale  haucua  mandato  ddire,  che  non  lo 
/cguitaffeer*  arruiatodcuatofi  da  méfa;  andò  ad  imbarcar  fi  con  tanta  cele  t<(» , calun- 
ni xbe  appena  il  Legato  bebbe  (patio  di  parlargli  poche  parole  alla  barca  : 

T [quale  rtjpofe  ejfere  necefsitato  d'andare  in  Cjermania,ma  che  prettamente  ciJw  i«.à  ql 
* <ornercbbe:&  nondimeno  poi  che  per  il  Lago  di  forno  fu  condotto  à e Bel  Mj  c£t.,  ,,I(> 
" fio, hauendo  intefoxbeiVinitiani  confermano  à queUo,cbefi  era  trattato 
, pauia:iettt  di  nuouo  (perigei  di  ritornare  à Milano:ma  pocbtfumi giorni  accorto  non 
%i, procedendo  con  la  fua  naturale  vancti,lafciata  vna  parte  de  fuoi  canal 
r,  (L  de  fantine  andò  tn  Germania,bau:ndo  con  pochi  fuma  dignità  nel  no  fiai0  vfci(ie. 
fine  ImperuleJimoftrata  la  fua  debolezza  à Jtaìtache  già  lungo  tepo  non  *°  k°'«  • 
baueui  veduti  Imperatori  armati.  'Perla  partita  fua  Lodauico  tforga  di  c Bell'aio* 
aerato  di  potere  ptù,fe ne  vernano  nuota  accideti  tirare  Tifa  à fe;necauar 
la  di  mano  déV  initiani,nè  Luò  le  genti  fue, pigliando  per  parte  di  confolatto  »,  & giocò 
ne  del  fuo  d,  (piacere, che  i rinitiam  reflajfef  foli  implicati  nella  guerra  co’ 
Fiorenttnr.da  clxfi  perfuadtua,che laflraccÌKgga  dell'vno.et  dell’ altro po-  mo ; i»c,m 
te/Te  col  tempo  porgergli  qualche  dcfidcrata  occaftone ■ Ter  la  partita  delle  che  4Umiltl 
quali  genti,!  t mentirli  reflati  più  potenti  nel  cornalo  di  Vi  fax  he t n,mici;ri 
Superarono  tutte  le  caftclla  delle  colline, & perciò  i Viniuani  efsedo  cojlrctti  doli  q„ìui  il 
per  impedire  i loro  provrefu  àfare  nuoue  prouiftonfaggiunfono  a quelli . ciac 
vi  erano  tante  genri,  che  in  tutto  vhaucuano  quattrocento  huonnni  d arme  ma  l’anno 
fettecauo  causili  leggieri, & più  didue  mila  fantini folueronft  in  queftome 

3 gotici  Gio.  Galeaz- 

za viCrnnn  nuca  di  Milaao,  perche  eia  fitta  tieetto  d’afTafjini . H^ggi  v'hi  vn  fuperbo  palano  .Chi 
“Ili  Sfondati  - Alla  «ma  pi.  del  lago,  e I.  Sia  di  BeU'.gw,  di  che  fi  può  retici  r.cM».«ntc  il 
do  litio  della  cuti  di  Como  dcfcmta  da  Tonalo  Tot  «cebi , , 
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nel  %ea»ic  di  Napoli  qua  fi  tutte  le  leliquie  della  guerra  de  Fi  actfvptrfi 

thè  la  Città  di  T a-  unto  con  le  fortcggc,opprcffata  dalla  fame;  fi  arrendi 

Vinitiani,!  he  l' battemmo  affediato  con  la  loro  armatati  quatti  dopò  hauerU 

ritenuta  molti  dì,  ir  effondo  già  nato  fojpetto.che  fr  la  rolejfcro  appropriati 

the  i t.i-ii  la  reiìituirono  finalméte  à Federigo,  untandone  affai  il  Pontcficeet  t Re  di 

iono  Tv"'!?  Spagna, & offendo  fi  iute  fio  à Gaeta, che  la  nane  'Nprmanda,hauédo  combat 

tìa  p<>r  .1  T'n  tuta  fopra  Torto  H:  retile  con  alcune  naui  de’Genoueft , che  haueua  incontra- 

«jucfta  Vauii  te  fe&frado  dipoi  il  fuo  camino, vinta  dalla  tempefla  del  mare, era  andata  à 

fu  .lifpnari  t auerfo,i  F race fi,  che  erano  in  quella  città,  a Ih  qual  il  rtuouo  I{e  era  tornata 

c?n  I ’*m ’i,|  à capo  ancor  che  fecondo, che  era  la  fama  baueffero  prouifìonc  da  foflenerfi 

eh  - Taralo  auliche mefe,  viudicando.che alla  fineit  Reloronon  farebbe  più  follecitoi 
noti  douefte  p 1 ’ i * r /v  /I  ' r * .*  * , i_/*  aw 

accecarli  per  Joc corrergli^ he  e fujjt flato  a joccorrcre  tata  nobilt4,&  tante  terrebbe Ji  te 

*tnire°Urs  ncUMt0  Pcr  accordarono  con  Fedcrigopcr  mero  d'Obignìplquale  per  al- 

i.'-M.Jt  ai  ni  cune  differita  nate  mila  confi gnationc  delle  for  legge  de  (alauria;no  era  an 

cor  a putito  da  Tripoli,  di  lafciare  la  terra,  ir  la  fortegga,  bauédo  facrità 

«o„  fi  drfTf  di  andar fene  fatui  pcr  mare  in  f-  rancia  con  tutte  le  robbe  loro: per  loqual  ac - 

cUaUMt^  cor^°  efedo  il  l{e  di  Francia  allcgerito  di  pé fieri  di  foccorrcre  il  Reame, ir 

«no  vinitiani  dall’.iltra  parte  accefo dagli  flimoli del dóno  et  dell' infamia: deliberò  d affai 

io  "ferlche’j  tare  (jcnoua,(peràdo  mila  parte, che  v'  haueua  'Battifìino  Fregofo  flato  gii 

Ke  Ff-ferico  Doge  di  quella  città, ir  nel  fegnito,che  bauea  il  Cardinale  di  S.Ticro  in  Vico 

rédnf^come  ^ ‘n  Sauona  fua  patria  et  in  quelle  rudere ;et  pareuagli  aggiugneffe  opporti t 

buoni  fistio-  ruta  Ceffi  re  in  qittflo  tépo  difeordi  Gri’uigi  dal  Ficfco,ir  gli  adorni, ir  vni- 

gu,ia'  uerfal  mente  i Gcnoui fi  malcontenti  del  'Duca  di  Milano, per  effere  flato  alt- 

ch«  CmVfr°nì  t<>rt'Cbe  mila  rendita  di  Tetrafantai  lucchcfi  fitffero  flati  preferiti  à loro; 

rapa  AlciTan  & perche  hané.lo  poi  proiiuffo  di  farla  ritornare  nelle  loro  mani, ir  vfata  d 

«toiiuf'i!  quefloyper  mitigare  lo  f degno  conceputoj autorità  de’  Vmitiani;gli  haueua 

Orfini  furo-  pafeiuto  molti  me  fi  di  vane  fpcrige.  U timore  di  quefla  dchberatione  del  He 

gnere  ! coflnnfe  Lodouit  obliquale  pi  r le  cofe  di  Tifa  era  quaft  alienato  duTinitiani , 

ni  Romani,  i ad  vnirfi  di  nuouo  con  loro ■ ir  à n ridare  à Cjenoua  quelli  cannili -ir  fanti  T e 

«ramò  chiJU-  defcbi,cbc  Ccfire  haueua  riferiti  in  Jtalia:a'  quali, fe  non  fuffe  foprauenuta 

mai  Ceppi  quefla  ucce  [ut  apio  farebbe  fiata  fatta  alcuna  prowftone’.kquali  cofe  mitre, 

tf  let'ftbi ì:  c’)e  fi  trattauano,il  TÒltfice  b paredoglid'hauer  opportunità  gride  occupa 

*jr  <*<  <i  mag  re  gli  flati  degji  Or  fini, poi  che  i capi  di  quella  famiglia  erano  ritenuti  à ffa 

« 7‘  Vuo!"-  prii.pi  onutiò  nel  fociHoro  Vìrginio,ir  gli  altri, nbellt&  cofifiògli  flati  lo 

giiuoii , co-  roper  effer  andati  contra  i fuoi  comandameli  d oli  fìipédù  de  trance  fi  alche 
ferme  il  ,,  r fr  , , i „ ■ , ‘ - r i i 

Ciiouio . / atto, a fi alto  nel  principio  dell  ano  mille  quattrocao  nmuatafette  le  terre  lo 

hcdxcvii  Yvfi}ak^ào  ordinato, che  i Colonnefì  da  più  luoghi  dou^confinano  con  gli  Orfi 
. ni  , faccffero  il  medtfimo . Fu  quefla  irnprefa  confortata  affai  dal  (lardinole 
Afcanio  per  l’antica  amicitia  fua  co' Colone  fi, ir  difseftom  con  gli  definì,  <s* 
tpnfentita  dal  Duca  di  Milano,ma  motefla  a Vini  nani squali  dcfidcraiune 
di  farfi  immola  quella  famiglia;CP  nodimenonon  potendo  con gmfhficatio 
uè  alcuna  impedire,  che  il  ‘Pontefice  profeguiffe  le fu  e ragioni  piè  ejjbid»  v tu- 
ie 
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le  r alienar  feto  in  tempo  tale;  confcmirom.  che  il  Duca  i'Vrbino  [oliato  co- 
ma leandiffead  vnirfi  con  le  genti  deUaCbiefa,  della  quii  era  Capitano  ge- 
ne r :U  il  * Due»  di  Candii , gr  Legato  il  Cardinale  d 1 Luna  Tiufe  , (ardi- 
mi spendente  in  tutto  da  ad  [amo, & il  t\e  he  brigo  vi  m in  io  n aiuto  [uo 
Fabntio  Co  on.  Quefli  efferato , poiché  /e  gli  furono  ari  end.it  e molte  altre 
ca  delincando  à càpod  Triuignano,\laquil  terra  difcfa  per  qualche  dì  franca 
mente . b fi  dette  d difcrctioneima  mentre  fi  dtfen  leua  R irrolomeo  dì  Alma 
no  vfcito  di  'Bracciano  r >ppe  otto  miglia  appre/fo  à f{o  «.7,400.  caualli  1 he 
coniuccuano  c artigliane  nel  campo  Sai fìaflico:  gr  vn altro  dì  tfjendo  cor 
fo  puffo  alla  (foce  di  tJMontemari;  mancò  poco , che  non  pigliaceli  Cardi- 
nale di  Valenza, i' quale  ,v  foto  di  {{orna  à cacciare , fuggendo  fi  fatuo,  prefo 
Tralignano: andò  il  campo  à ufola,  gr  battuta  con  ì artiglierie  vita  parto 
iella  rocca;la  confeguì  per  accordo , gr  fi  riduffe  finalmente  tutta  la  guerra 
intorno  d Bracciano , doue  era  collocata  tutta  la  [per aliga  della  difefa  de  gli 
Orfini: perche  il  luogo, che  primd  era  firte , era  flato  ben  munito, c riparato  ; 
& fortificato  il  borgo.alla  fronte  di  Iq  naie  haueuano fatto  ha  filone,  & den- 
tro trono  d fenfori  à fufjiciétia  f otto  ilgoucrno  dell' Aiutano,  chegiouane  an 
cor  a, ma  dì ingegno feroce, e di  celerità  incredibile , gr  effer  citato  nell'arme  ; 
dona  di  fe  quella  fperanga,  allaquale  non  furono  net  tépo  fegnéte  inferiori  le 
fue  attiom.'He  il  Totefice  ceffona  di  aure fiere  ogni  dì  il  fio  ijfcrcito.alqua- 
le  haueua  di  nuouo  aggiunto  800.  fanti  Tedefchi , di  quegli,  chatieuano  mi- 
litato nel  Bearne  di  Tiapolt, cotti  batte  fu  per  molti  di  da  ogni  parte  con  gra 
de  contentionc,hauedo  quegli  di  fuor  a piantate  da  più  luoghi  ì artiglierie,  nè 
mancando  quegli  di  dentro  di  prouedere,gr  riparar  per  tutto, con  fomma  di 
ligitia>,&  franchezza,  furono  nondimeno  dopò  non  molti  dì  coflretti  ad  ab- 
bandonare il  borgoulquale  prefo  gli  Ecclefiaflici  dettono  vn  a fialto  feroce. _> 
alla  terra  : ma  benché  hauefjcrogid  pofle  le  bandiere  in  fu  le  mura  ; furono 
sformati  d ritirar  fi  con  molto  danno:  nellaqual  battaglia  fu  ferito  Antonel- 
lo Sauello.  Dimoflrarono  quegli  di  dentro  la  medefima  virtù  in  vii  altro  af- 
falto,  ributtando  co  maggior  danno  i mmici,  de quali  furono  tra  morti, gr  fe* 
riti  più  di  2 00  .con  laude  grandi  fuma  deli  Aiutano, a cui  s'atttibuiua  prtnei 
palmente  la  gloria  di  qtufla  difcfa, perche  gr  dentro  era  prontifstmo  d tutte 
le  fati  ioni  neic fiaric,  & fiora  confpcfti  affalti  tene  nani  quaf  lòtinua  mole 
flu,gr  dt  giorno, gir  di  notte  ie  fi  eretto  de’  ni  mi  ci.  Accrebbe  le  laudi  fuc^> , 
perche  bauédo ordinato, che  certi  caualli  leggieri  corrcfiero  da  ( 'tructri , che 
fi  teneua  per  gli  Orfini,  vn  giorno  infimo  fui  campo  ,vjfcìto  finora  per  Cocca* 
filone  di  quefto  tumulto  mrffe  in  fuga  1 fanti  jbcguardatiano  Cai  ttglieric-j , 
dcllaquale  condufe  alcuni  peg_gi  minori  in  Bracciano  gr  nondimeno  battu- 
ti,.jr  t tanaglia  tal  dì,  gr  la  notte  cominciauano  à foiienerfi  prmcipalméte 
con  la  fperàga  del  foccorfo:percbc  Carlo  Orfino,  & VitcUorjo  congiunto  per 
il  vincolo  della  fittionc  (quel fa, àgli  Orfim , 1 quali  ricettici  danari  dal  Rc^t 
di  Francia  per  ordinare  le  compagnie  loro  dissipate  nel  Regno  di7fapolit 
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erano  pafiati  in  Jtalia  in  fu  legni  venuti  di  Troucn’^a  à Lìuorno  ;fì  prepeb 

Taluno  per  faccorrere  d tanto  pentolo . Teiò  (farlo  andato  à Soriano  atten- 
datici à raccòrrò  t Coldati  antichi.gr  gli  amiti,  & partigiani  degli  Orfani,  &■ 
i*  Vitcllozp  faceua  à Città  di  [afiello  il  medefamo  de’  * fuot  faldati , & de 

di  cjtici"i*  foi  fanti  del  p.iefc , i quali  comehebbe  vaiti',,  con  dugento  huommi  d'arme^, 
■telleVchi  'dì-  & l%°°-  fati  de  fuoi.  & con  artiglieria  in  falle  carrette  all'  vfo  t rance fe^ 
•fcipimauaio  fi  congunfe  à Soriano  con  Carlo;  perilche  i Capitani  Scclefaeflici  giudicane 
ftcilóVpeiu  pcrtcohfo,  fe  t procede /fero  più  innanzi, il  ritrouarfì  in  mego  tra  loro,& 
infogni  op-  quagli,  che  erano  in  tracciano,  gr  per  non  lafciare  in  preda  tutto  ilpaefc-t 
nr  ben  circolante  , nel  qual  baueuano  già  (accheggiate  alcune  casella , leualod 
Wefciuti  dal  campo  da  'Bracciano , & ridótte  l' artiglierie  grolle  nell’ tsfn  guidar  a,  fi  in - 
•accenna  que  drizzarono  contra  t ntmici , co  quali  incontratili  tra  Sonano  , & Bajjano- 
*oche*Ui  ighe  ca'/,batterono  infteme  per  più  bore  f rocemente . *JM.a  finalmente  gU  Ec- 
Jotto.dicljo  clefìattui , benebe  b nel  principio  del  combattere  fufje  prefo  da’  faolonnefi 
M«fUqueftà  Franc,°ttoOrfinp ; furono  mtfsi  in  fuga,  tot  ti  loro  i carriaggi  tolta  Cartiglie- 
fanteria  alia  ria , & tur  morti , gr  prefi  più  di  cinquecento  buomini:  tra’ quali  re  fi  arotte 
Ica  dV-  tTatr?  PTtgtoni  c il  Duca  dVrbino,Cji.tnpii  ro  da  Gonzaga  Conte  di  Hugolara  ,gr 
li  viieiief  hi  molti  aln  i huomini  di  conditione,  & il  cDuca  di  Candia  ferito  leggiermente 
"he  di'coiS»-  nc^  V°U° , & con  lui  il  Legato  ^ ipofiolico , & Fabritio  [donna  fuggendo  fi 
iu“he°de|iie  faluaroHO  in  Panagliene . Biporti)  la  laude  principale  di  quella  vittoria 
Tedefche'vn  V itellozzp , perche  la  fanteria  da  [ttà  di  Cattcllo  fiata  difciplinata  innati* 
che  dice  an~  ^ da’  fratelli,  <&■  da  lui  al  modo  dell" ordinanze  oltramontane  ,fit  queflodl 
no  il  Giouio.  aiutata  grandemente , dalCindiifiria  faa , perche  battendogli  armati  di  pie* 
b I5éi  ptin-  C^e  b’fa  hwgbc  circa  vn  braccio  di  quello , che  eravfanza  commune,  bebbtv- 
«pio  di  q ito  no  tanto  vantaggio, quando  da  lui  furono  condotte  ad  vrtarfi  co  fanti  de’  ni 
f?»  gh  e!de  m!chcbe  offendendo  loro  faenza  e fiere  offe  fi  per  la  lunghezza  delle  picchi u » 
«affaci, ac  gii  gli  mefiono  in  fuga  fuci!mente,con  tanto  maggior  bollore,  quanto  nella  bat~ 
aulitila1  de  taglia  contraria  con  Zoo.  fanti  Tcdtfcbi:  della  quale  natione  baueuano  i 
(fa  Olii  ii /u  Italiani  fvmpre  dopò  la  pallata  del  he  Carlotbauuto  vrandiftimo  tenore  r 
■•olendo  gii  Dopo  quijia  vtttoiia;  cominciarono  i vincitori  a correre  fenzaofi acolo  per 
meii^l'aan  WfW  tl  ^ quàdat  T eutre , & dipoi  paffuta  vna  parte  delle  genti  di  Li 
gfae.ie , vV  i dal  fiume  fot  coMonte  Pjtondo;correuano  per  quella firada  ,cbe  jota  era  re* 
■•ncfaviiei-  ftcura:Per  1 quali  pencoli  il  'Pontefice  foldandodi  nuouo  molta  gente: 

lotto  hebbe  chiamò  del  hegno  di  trapali  in  foccorfo  fuo  Con  faina,  & 'Proffero  Colonna  : 
•I  dinar»1  r & *°ndim  mo  pochi  dì  poi  interponendo  fi  con  gran  fiudio  gli  Oratori  de'  Fi- 
fto,f  * to,1'  nnuni  Pir  beneficio  degli  Or  fini , & lo  Spagnuolo  per  timore , che  da  que- 
ltfùuorit,  principio  non  nafeefie  nelle  cofe  della  Lega  maggiore  dlf ordine  ; fu  fatta 

»c  u\U  tio ' ^JCe  COn  tnthnatione  molto  pronta  coft  del  Tonti fice,aUenifsimo  per  natura 
aia,  ikhc  dai  dello  (pendere , come  de  gli  Orfiniti  quali , non  battendo  danari , & t (fendo 
wdUitf«ifami  a^}an  toaatl  da  elafe  uno  iLtnofaeuano  efixre  necefìario , che  alla  fine  udefft* 

te,  & & que-  • TO 

Aafauione  ì di  Gennaio  14*7. 

rGu  do  d*  Mome.cluo  Duca  di  Vibjao  fi  piigiogc  di  Battifla  TefincbiI  Cauallicie  de  gli 
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tè  alla  patenti  a del  'Pontefice.  La  fiamma  de  patti  fin , (he  d gli  Orfinifiufific. J 
lecito  continuare  infimo  alla  fine  nella  condotta  del  fie  di  trancia, nellaqaaU 
tra  effreffo,cbe € non  fiu(J ero  tenuti  à pigliare  Carme  contea  la  Chic  fa  : riha  - 
tufferò  tutte  le  tene  perdute  in  ques  ta  guerra , ma  pagandoti  'Pontefice  , 
50.  mila  ducati,  $0.  mila  l'abito , che  da  tede  rigo  f ufi  ero  liberati  da  Gian- 
giordano , & Vagolo  Orfitni,  pere/*  Pii  girilo  era  b pochi  giorni  innanzi 
mor  to  in  CafìeldeU'Vouo,  òdi  febbre,  0 come  alcuni  credettono  di  veleno: 
&gli  altri  ventimila  fi  pagafifiero  fra  otto  rnefi.ma  depnfitando  in  mano  de' 
i Cardinali  -A fcanio , & di  Sanfeuerino  l’esfnguillara , & Ceruetri  per  la  of- 
, 1 feruarrga  del  pagamento:hberafisinfi  i prigioni  fiatti  nella  giornata  di  Soria- 
no , eccetto  il  Duca  dì? rimo , dt  Ha  libcrattom  di  l quale , ben  c he  s a ffati- 
* f afferò  gli  Oratori  de  Collegati , il  Pontefice  non  fece  infilantia , perche 
fapeuaglt  Orfim  non  battere  f acuità  di  prouedere  a danari,  1 quali  fi  trai  ta- 
na che  pagafifiero  ,fie  non  mediante  la  taglia  di  quel  r. Duca  : la  quale  fu  poco 
poi  concordata  in  4.  mila  ducati , & aggiuntola  , che  non  prima  fiufie  tibe- 
- rato,  chcTagolo  Vitelli,  liquale,  quando  t arrende  estuila;  era  nfiaiopri- 
L gione  del  eJh  arche fic  di  JM  antoua  , coufeguifie  J'en-ga  pagare  alcuna  co  fa 
jj  Ufiua  liberatione . Spedito  ilTontcfice  poto  hononuolmente  della  guerra^ 
de  gli  Or  fini , dati  danari  alle  genti , tbeconduceua  Confaluo  , & vinte  feto 
lefiue;  lo  mando  all’ impn fa  d'Ofìia,  che  fi  tenuta  ancora  in  nome  del  (or- 
dinale di  San  Turo  in  P incula:  doue  appena  furono  piantate  l' artigliane^, 
n tbeil  caftdlano fi  arrendè à (onfaluo a difcrclione . HauutaOfiìia,  Confai- 
no, qua  fi  trionfante  e turò  in  1 (orna,  con  cento  Lumini  d'arme , dugento  e a - 
ttallt  Lgfftri,&  nulle  cinquecento  fanti , tutti  faldati  Spagnuoh , menan- 
Udofi  innanzi  il  cafhUmo,  come  prigione  : il  quale  poco  poi  liberò , & incon- 
7";  trato  da  moli  'Prelati , dalla  famiglia  del  Pontefice , & di  tutti  1 Cardinali, 
concorrendo  tutto  il  popolo , & tutta  la  corte,  cupidi  fumi  di  vedere  vn  (a- 
fitanofil  nome  del  quale  nfonauagid  chiarifsimatncnte  per  tutta  Italia  ; fit 
cor  dotti  al 'Papa  re  fidente  in  concistoro:  ilquale , nceuutolo  congrandifsi 
jno  honorc;  gli  donò  la  rofaffolita  à donarfi  ogni  anno  da'  Pontefici , in  tefli 
moman^a  di  Ifuo  valore  ; ritornò  poi  ad  vnirfit  col  fie  Federigo  : ilquatcs , 
*fi  aitato  lo  fiato  del  Tre  fi  tto  di  l\gma;haueua  prt  fio  tutte  le  T erre , che  tol- 
ti led'acquifio  del  Pregno  il  tfM  arche  fi  di  'Pefcara  ; gli  erano  fiate  dona 
tc  dal  fie  di  Francia,  & prefa  Sora,  & -Are t, ma  non  le  Ppcibe^ra  à cam 
po  à nocca  Guglielma , bauendo  per  accordo  configuito  lo  flato  dii  Contea 
d' rilutto , già  innanzi  rendi  fife  quel  Ducato  al  Trcft  ttofDuca  di  Sora . £t 
nondimeno  m quejle  profferita  non  màncauano  à Federigo  molte  mole  file , 
non  fola  dagli  amici , perche  Confatuo  temaci  in  nome  de  ficai  I\c  ma  parte 
iella  (alauru,  maetiaudio  da'  rumici  ricompiati:  perche  effonda  fiato  ma 
fera , vfiendo  di  Cufici  nuouo  di  "Napoli , 8 finto  grane  menti  da  vncer- 
to  fijrcto  tlTrincipe  di  'Bifignano;  entrò  tanto  terrore  nel  ‘ Principe  di  Saltr- 
- no*bc  autflo  non  fuffe  fiato  fatto  per  ordine  del  fie  in  vendetta  dtll’offeft 
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paffate,chefubìto,no  iifsimulando  la  caufa  del  fo(petto,fè  n'andò  da 
li  à Salerno:  & benché  tl  Re  rnandafle  in  poteflà pia  il  (jreeo,rhe  era  in  car 
cere  per  giu(hficarlo,cbe  egli,  come  era  la  verna , l'ha’ iena  (ent  i p r i giu- 
ria riceuuta  molti  anni  innanzi  da  lui  nella  p'rfona  della  fua  m iglie  ; u m- 
ili me  no  come  L Cantiche , & gratti  inimicizie  id  fi.  ite  sìab  lue  fedeli 

recane  dianone , perche  è impedita, ò dal  foretto  ò dalla  cupi  Irà  F Ila  ren- 
de tt  a, non  fi  potette  mai  più  il  ' Principe  difporre  à fi  Urfi  li  tu  : ile  '<e  landa 
fperanga  a Franceft , che  nel  I{rgno  fi  batte (fe>  o a fare  ottone  jo  tenuti  ni,  i 
quali  ancora  teneuano,  il  monte  di  S.zsfgnolo  , & alcuni  aln  i luoghi  forti ; 
era  cagione  di  fargli  per feuer  are  più  collantemente  al  difcniirfi.’JM  aggio- 
ri  pericoli  f dirnoìlrauano  in  queflo  tempo  in  Lombardia  peri  moni  acati 
de'  Franceft , afsicutai  t per  all' bora  da’  minacci  de  gli  Spatrinoli;  perche^ , 
effendo  flati  tra  loro  più  toflo  leggieri  a[falti,&  di?noftrationi  di  guerra, che 
« dì  foprj  s alcuna  cofa  notabile, eccetto , che  da’  Franceft  1 fu  prefa  in  breuifsimo  tem- 
queft*  mede  P°  > & abbrucciata  la  terra  di  Sals . fi  era  introdotta  tra  [quei  I{r  praticità 
fino  tib.  ho  Ji  concordia  & per  dare  maggiore  facilità  à trattarla , leuate  tra  loro  t of- 
saifaifù  prc  fife  b per  due  mefi  : per  la  quale  occ  afone  Carlo  potendo  attendere  più  flté- 
f*>  & p(jC  ditamente  allecofe  di  Cjcnoua , & diSauona,hauendo  mandato  intuiti 
ctfi.iUhciu  inflno  al  numero  dimille  lancic , zjr  tic  mila  Staggire]-  C m-niuoparidi 
*VdoZ°i>8ihe  {d,ufenl  commijfe  al  T r iulgo  , Luogotenente  fio  in  Italia,  che  aint.ffc** 
Móf.  di  Foia  'Battiflino,& il  Vincola  : difegnando  oltra'qudli  mandare  dietro  con grof- 
■“  fo  efferato  il  ‘Duca  d’Orliensa  fare  m nome  propi  io  Cimprefa  del  ‘Datato 
u vi  re 'Uro-  di  <J\tilano  : & per  facilitare  quella  di  Gcnoua  Ornando  a’  Fiorentini  Otta- 
i oo^cjhI  i ue  uiano  Fregofo  riceucr gli , che  nel  tempo  mede  fimo  ajj alt  afferò  la  Lumgia- 
ri  nobili  di  na , & la  rimerà  di  Leuantc , & ordinò  , che  ‘ Tot  ’Bamfta  Fregofo  con  fei 
pie^Ber'nar  Za^ec  turbaflc  la  rimerà  di  ‘ Ponente . (ominciò qttefio  mouimento  con  tati- 
do  Francete  f0  terrore  del  Duca  di  ■ JHilano-ilquale  da  fe  flrjfo  non  era  preparato  à ba - 
vi°nu!  ch'enne  flanga,  nè  haucua  ancoragli  aiuti , che  gli  haucuano  promcfsi  i Vinittani , 
fiochi*  gìo*  c^efef,l[fL'flf10  continuato  co'  megi debiti  harebbe partorito  qualche  effet- 
uio . * to  importante , & più  facilmente  nel  Ducato  di  Milano , che  a (jcnouà.per- 

b Tregua  per  c^€  * ^caona  cjftndoft  per  opera  di  Lodouico  riconciliati  (fiati  Luigi  dal  Fie- 
fluauto  mefi  fco,&  gli  -Adorni, haucuano  faldati  molti  fanti, & mc[fa  in  ordine  un  arma 
unueil  Gìo  ta  per  marca  (pi  fede'  f/'initiani,&  di  Lodouico,  con  la  quale  fi  cottgi  tifano 
fei  galee  mandate  da  Federigo;  p<  rche  il  'Pontefice  ritenendo  il  nome  di  con- 
federato più  tic' con  figli, et  nelle  dimcflrationi,cbe  tu  li' opere, non  volle  in  que 
fio  perù  olo  concorrere  a [pefa  allunale  per  tei  ra  nè  per  mare . 1 ptogu [si 
di  q tufi  a (pedi  t ione  furuno,  che  Batti  fi  ino  ,&  eon  lui  il  T rtulgio  andarono 
à ìgoufdclla  quale  terra  BattiHino,  tintone  puma  (fogliato  ual  ‘Dina  di 
« None  feri-  cSMilanouiteneu.e  la  fortegga;per  la  venuta  de’ quali,  il  Conte  di  Gauggo, 
«he  fu  picio  clie  vt  cra  «guardia  con JcJJanta  huomim  d arme , dugento  caudli  leggi . ri , 
«fai  codini  gy  cinquecento  fanti , diffidando  fi  poterla  difendere  fi  ritirò  à Srrauallc^  • 
Ti.uì.io  . Ter  l a:  qui  fio  cu  e 2ipui  (i  augumcnto  non  poco  la  nputatme  de  fuor  vfath 

perche 
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perche  oltre  ad  cffcre  terra  capace  di  molta  gente,  impedifce  il  tranfito  daj 
Milano  à (jcnoua , & perii  fitonelqualcè  pojle , t molto  opportuna  ad  of- 
fendere t luoghi  circolanti. Occupò  dipoi  Battilano  altre  terre  vicine  à Tgo-  fcmf'diceii 
w,&  nel  tempo  mede  fimo  il  Cardinale  con  *dugento  lance,&  tre  fritta  firn-  Beu'bo' 
ti , prefa  Ventimila , s'accollò  à Sauona  ; ma  non  fh ccndo  quegli  di  den  b n cartdi» 
tro  mouÌMi  nto  alcuno , ir  inu  fo  che  Cjiouanni  esidorno  s\ipprofSimaua  con  ?‘  laij^‘c°  ™ 
molti  fanti, fi  ritirò  al! Altare, terra  del  tJWarchcfe  di  Monferrato,  diflan-  Marchetto* 


te  otto  miglia  da  Sauona.  Di  maggiore  mouhnento  fu  il  prinapio,cbe  fi  fece  ic’  dlfeen<i* 


li  .Malal^ma 
come  c lidia 


'■per  ilTriulgio,  ilquale , dcfidcrofo  di  dare  occafione . che  la  guerra  fi  accen 
dtffe  nel  'Ducato  di  Milanotancora  che  lacommeflme  del  'Rcfi<fje,cbe  pri-  fa^'faiì- 
'nu  s attendere  alle  cofe  di  Cjenoua , & di  Sauona,  prefe  il  b 'Bufo  camello  « «ai  Pome 


importante  nel  contado  d'ssflejfandria , fatto  preteflo,  che  per  ficurtà  del - to '^Jd  mÌ'* 


legniti,  ebe  erano  andate  nella  riuiera , fuffe  neceff ario  impedire  à quegli  h‘* 

id  'Duca  di  tJMilano lafacultà  di  condurfi  ad  ^liffandria  in  quello  di  Ce-  f^uio 
noua  ; ir  nondimeno  per  non  contrafhre  manifeflamcnie  al  comandami  ,dlilt'daIrlon” 
to  del  H,c,  non  procede  più  alanti,  perdendo  grandi  fu  ma  oc  cafone,  pe>  che  iene*  fui  v. 
il  paefe  circostante  era  tutto , per  i’occupatione  del  'Bofco , in  grandi  firn  a 
foli uat ione , altri  per  timore  altri  per  cupidità  di  cofe  nuoue , nontffmdo 
per  il  ‘Duca  da  quella  parte  più  di  500.  buomini  d'arme , & fei  mila  fanti, 

& cominciando  Cjateaggoda  San  [cuci  ino,  ilqualc  era  in  tsfle/fandria , à 
diffidatfidi  poterla  difendere  finga  maggior  forge;  ir  giàLodouico,  non-, 
manco  timido  in  quella  auucrfuà , che  per  natura  fuffe  in  tutte  C altre,  ri- 
cercauail  'Duca  di  Ferrara , che  s interponete  tra  il  I{e  di  Francia , girini 
à qualche  concordia . CM a il  foprajedcrc  dilT  riulgio  tra  il  'Bofco, ir  ’igcui 
dette  tempo  à Lodouuo  di  prouederfi , ir  àVmiiiani , i quali  concorrendo 
prontifiimarnéce  alla  fita  di  fi  fa  baueuano  prima  mandato  à (jenoua  1 5 00. 
finti  ; di  mandare  in  ssf'effandria  molti  buomini  d'arme , ir  canai  leggie- 
ri: ir  vltimamente  commejfonocal  Conte  di  Titigliano.capo  delle  loro  gen-  *»°  intono  ,p 
ti;  perche  il  tritar  che  fi  di  Mantoua  fiera  nmojfoda  gli  fiipendij  Veneti,  v^a^ni  7™ 


i 


c Co'lCóte 


Nicola  Otti- 


che  con  la  maggior  parte  andaffe  in  aiuto  di  quello  slato  .cefi  rajfreddan- 


do  le  cofe  cominciate  con  grande-  fpctanga,  "Batti  ftino , non  fatto  à Gemma  ivi,  ini,  ac  ah 
futto  alcuno , perche  la  (fitta  perle  prouifioni  fatte  ; flette  quieta  ; ritor-  Conta-. 
nò  ad  vnirfi  col  T riulgio , allegando  ejjert  rinfittì  vani  i difegni  fuoi  ; pcr- 


tjtda  Fiorentini  non  era  fiato  aff aitata  la  rimerà  di  Leuante;  ì quali  note. 


b-utkino  giudicato  prudente  con  figlioli  implicar  fi  nella  guerra,  fe  prima  Caiidiiccio 
le  cofe  de’  trancefi  non  fi  dimoftrauano  più  pro[pere,^r  più  potenti . <zsfn- 
do  Hiedefimamente  il  Vincola  ad  vnirfi  col  T riulgio , non  baiicndo  fatto  al-  tuto  t & thc 
Irò,  che  prefe  alcune  terre  del  eJM  archefe  del  Finale;  perche  fi  era  feoperto 
ifefi  di  Sauona . Vaile  le  genti  F rance  fi  ficiono  alcune  fcorrcrie  ver-  fi™ 
fidi  Cafldlaccio  , terra  vicina  al  Bofco , fiata  già  fortificata  da  (apitani  diti*.00" 
del  'Duca  : ir  aiiguwtntaudofi  continuamente  l’efferato  de'  Collegati, 
dzfitiua  la  muffa  ad  ssileffindna;  ir  per  contrariotemintiando  a man» 


tare 
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aire  a T rance fr  danari  <&•  vettouaglie,  nè  ([fendo  gli  altri  Capitani  bencj 
f alienti  ad  ubbidire  al  Trinilo,  fu  corretto  taf  lata  guardia  in  7s (out, 
itjr  nel  2?'  fco,a  ntirarfi  con  Cefi  mito  appnffo  ad  tsffli.  Credcfii  che  à qttc- 
fìa  imprrfa  noctfjc  come  fi  vede  motte  volte  interuenire,  la  diuifione  fat- 
ta. delle  genti  in  più  pam;&  che  fé  tutti  fi  fujfero  nel  principio  diri^^ati  ì 
C\  nova  ; harcubono  frrjt  burnito  migliore  fui  cefo  : perche  oltra  la  incli- 
na t ione  delle  fatttom , & lo  fi degno  nato  per  caufa  di  Tietrafanta  \ parte J 
de  candii , & defunti  T edefehi , che  il  Duca  di  Milano  vbaueua  mandati, 
foprajiatiui  pochi  giorni  ; ft  ne  erano  tornati  all’ improuifo  in  germani xj  . 
Tuò  (fière  ancora,  che  da  quelli  medefimi,  da’  quali  l'anno  dinanzi  era  Ha- 
ta impedita  la  paffuta  del  Mg  in  Italia , & il  foccorfo  del  Regno  di  Napoli; 
fujfcto  vfate darti  medefime  d’impedire  l’imprefa  prefente  con  U diffidili* 
delle  proutfioni  : & tanto  più  che  era  fama, che  il  cDuca  di  trillano, ilqu*- 
le  afudditi  fiot  faccuagraui  efationi,donafife  affai  al  'Duca  di  Tjorbonc,& 
ad  altri  di  quegli , che  poteuano  apprejfo  al  Re  laquale  infamia  fi  difende • 
uà  non  meno  al  Cardinale  di  San  Maio  .•  Ma  come  fi  fi  a,  cerio  è, che  il  Duca 
d’Orliens  di  flauto  à paffare  in  zaffili , & follcutatiane  molto  dal  Re;  fece 
tutte  le  prcparationi  ncceffarie  à tale  (peditione;  ma  ritardò  ò perche  noie, 
confidale  nel  mantenimento  delle  prouiftoni , che  fi  faceua  ,ò  perche , co- 
me molti  mterpretauauo  partiffemal  volentieri  del  Regno  di  Francia  » ef- 
findo  il  Re  continuamente  indiffoflo  della  per  fona, & in  cafo  della  fua  mor- 
te fetida  figliuoli, appartenendo  à lui  la  fucce filone  della  Corona.eJ^fa  il  Re, 
non  gli  (fèndo  riunitala  fferanga  della  mutationedi  <je  noua,  cr  Sauo- 
na,riflrtnfe  le  pratiche  cominciate  co’  Re  di  Spagna,  ritardate  per  ma  fola 
dtfficultà,  che  il  Rg  di  Francia,  defiderando  di  rcttarc  [fedito  all’imprefcJ 
di  qua  da'  monti, rtcìtfaua,  che  nella  triegua, che  fi  trattaua;ft  comprcndif- 
fcvo  le  cofe  d'Italia  ;&  iRe  di  Spagna  dimoflrando  di  non  fare  difficultd  di 
confcntire  alla  fua  volontà  peraltro , che  per  riff  etto  dell' honore  loro , fa- 
cemmo infamia, che  vi  fi  comprendefjero  : pere  he  effendo  l int  emione  com- 
vì iene  fare  la  triegua , perche  con  maggiore  facilità  fi  trattaffe  la  pace , p 0- 
trebbono  con  maggiore  honeftd  par  tufi  dada  confederatione , che  haueua- 
no  con  gli  Italiani  : per  laqual  cofa,poi  che  furono  andati  dall’vna  parte  al- 
l’altra più  volte  amba  fiumi  preualtndo  finalmente,  come  quafi  fempre 
[arti  Spagnuole,  contraffono triegua  ptr  fc,  & peri  fudditi,&  dipenden- 
ti Juoi,&  per  quegli  ancoraché  qualunque  d’efii  nominafi'e . Laquale  * irit- 
gua  cominciando  tra  loro  il  quinto  giorno  di  cJUfargo , ma  tra  1 nominati 
cinquanta  giorni  poi, dura ff e per  tutto  il  mefe  d'ottobre  profilino . Nomi- 
nò ciaf  uno  di  efsi  quegli  Totentati , & flati  Italiani  eh' erano  confederati, 
& adberenti  fuoi,  cri  Re  di  Spagna  nominarono  di  più  il  Re  Federigo, 
& i Tifimi , conutnnero  altra  quefto  di  mandare à ejèìfompolicri  [nomini 
proprq  per  trattare  la  pace  : dotte  poteffero  interuenire  gli  Oratori  de  gli 
altri  Collegati  ; & in  quefla  pratica  danano  1 Re  di  Spagna  ffcranga  di  po- 
tere 
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^FreMH  quatcheginft/fìcata  occafìone  condii  inerii  coi  1{*  iti  t r tv  ria  contri 
gli  Italiani  preponendo  infilo  allhora  partiti  di  di  un  fi  il  frpnod:  >\  polii 
lagnale  tregua,  benché  fatta  fenga  partierpattone  de'  colletti  f futi  < ; fu 
no  lime  no  grata  à tutti.#-  (pecial  mente  al  Dica  li  Milano, defiderofifituno, 
che  la  guerra  fi  nnt  ruefife  del  fuo  dominio.  Ma  cff.-ndnfi  refi  :ta  libera  in  Ita 
Itala  facoltà  dell' offender  ft  in  fino  al  z 5 .giorno  cf  aprile-li  Trinilo,#-  Bat 
tifiine,#-  ion  loro  Serenon  ritorna  con  5.  mila  huomini  nella  rimira  di  ‘Po- 
nente; ifif aitarono  la  Serra  if.d  Ibina  : laquale  b*  nche  hvteffn  a al  primo  af- 
fatto qua  fi  tutta  occupai  a -.nondimeno  d [ordinati fi  nell  tntrarui  ; uè  furane 
tacciati  da  poco  numero  de  minici  : entrarono  dipoi  nel  Marchefe  del  Finale 
per  dare  cagione  all' efferato  Italiano  d'andare  à foccorrerlo,  (per andò  d’ bar 
nere  occaftone  di  condurlo  alla  giornata  : ih  he  non  fuccedendo  ; non  f dona 
più  cofa  di  momenro,efJ'endo  mafsimamente accn-fiiuta  la  difeordu  de’  Ca- 
pitani,#- mancando  ogni  giorno  più  per  la  trtegua  fitta  i pagamenti . Nel 
qual  tempo  i Collegati  battemmo  da  ’Npui  in  fuora, ricuperato  U terre  pria,  e 
perdute:#  Novi  finatmente,con  tutto, che  il  cote  di  (jaiaggo  amia  toni  a , & 
fronte  fkffe  flato  nbuttato.atiénero  per  accordo;nè  restò  de'luoghi  acqui  fla- 
ti in  potere  de'  Frante  fi  altro , che  alcune  piccole  terre  prefe  nel  Marche  fato 
del  Finale,  Nf  quali  travagli  il  Duca  di  Savoia  infeflato  da  tutte  le  parti , 
co  offerte  grande#  il  Marchefe  di  MÒf  nato, il  governo  del  quale  tra  fi  ito 
dal  f\e  denomini  cofermato  in  Cosìàtmo  di  Macedonia,  non  fi  dichiararono 
ne  per  il  l\e  di  tracia  nè  per  i confederati . 'Non  ft  era  queflo  amo  fitta  cofa 
di  momento  tra  i Fiorentini,ei  ‘Pifiani , benché  continuamele  fi  figuitajfe  la 
guerra;f  non  che  effendo  andati  1 Tifani fottofjtan  “Paolo  Mafrone  1 o 400. 
cavalli  leggieri,#  con  1 5 00  fanti  per  ricuperare  il  bacione  fatto  da  toro  al  * Tarn»  fu  1U 
Tote  à fiagonfilquale  battevano  perdu'o,  quaio  Cefare  fi  partì  da  Ltuorno;  il  ne,  cheti  Dti 
Cote  Ranuccio  hauutone  notitta;andò  1 0 molti  cavalli  à [occorrerlo  per  la  vìa 
di  Duomo  non  penfando  i Tifimi  dovere  effere  affatturi  ,fe  non  p<  r la  vu  del  i vininam , 
Tontadtra :#  bau-udogli  [opra giunti, che  già  combat  teu  :no  il  banione;gh  'j,0 

miffc  in  fuga  faiiluiéte,  pigliandone  molti . -J^tafi  pojaronoper  la  tnegua  Coccouo  m 
fatta  fimilmente  l'arme  tra  loro , benché  mal  volontari  [nife  accettata  da 
F toreri  tini  ;per  che  giudicavano  effere  inutile  alle  co(}  loro  il  dm  (patio  a' ‘Pi  pinne  po- 
far.i  di  recitare  ; # perche  non  ofiante  la  triegua  per  fo(pctto  di  Turo  de'  ÌUi'  "uiunó 
Medici, che  contmuammte  quali  he  cofa  macchinava , # per  il  timore  delle  S,unI‘3 

...  . * , . , .1  , « . * . , Unojcuotc- 

jenfi  y tatuane,  eh  erano  inVifafla  necc[sita  gli  cojtngneua  a continuare  le  ct  fate  tabi 
(pefe  mcdefime.Cofi  effendo  p r tutto  fermato  l’arme,  ò già  in  procinto  di  fcr  d"’ 
tnar/i;il  Duia  di  Milano. teche  nc'profsimi  pcricoh  haueffe dimoftrato gran  m hdo  vede 
iifs.ma  * fati  sfattone  del  Senato  P'imttano  per  1 pronti  aiuti  ricevuti  da  qw  l ^ <vb"aJ!.U«Ta,' 
to,ef aitando  pubicamente  con  magnifiche  parole  la  virtù,  # la  patèlla  F’t  che  a lai  yt  > 
Meta,#  commendando  la  proutdenga  di  Giouan  Galeagjgn  pruno  Duca  di  *'£*[,* 
MiUnoa’nauefJe  comi  [fio  alta  fide  di  qutllo  Senato  Ccffetutione  del  fuo  tefia - 
mento;nondimeno  non  potendo  tollerare^,  he  la  preda  di  Tifa  levata,  #fe-  ansasti*, 

guttata 
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gufata  da  lui  con  tanta  fatica  & con  tante  arti , reflafft  à loro,eome  *pp*r 
riua  manife/lamente  haueread  effere ; & però  tétando  di  conferire  i oi  con ■ 
figlio  quello  che  non  poteua  ottenere  con  le  forfè;  operò  che  i[rPontefict,  & 
gii  Oratori  de”  %e  di  Spagna , a’  quali  tutti  era  molefta  tanta  grandezza  de' 
Vimtiani  proponeffero, che  per  leuare  d'Italia  ogni  foni  intento  a’  Frane  efi, 
eJr  per  ridurla  tutta  in  concordia ; farebbe  neceffario  indurrei  Fiorentini  ad 
entrare  nella  lega  commune  col  reintegrargli  di  Tifa  ; poi  che  altrimenti  in- 
durre non  vi  fi  poteuano;  perche  ftando  feparatida  gli  altri;  non  ceffonano 
di  f limolare  il  l{e  di  Francia  à poffare  in  Italia ;&  in  cafo  paffafle  poteujnt 
ateggcft  «*>  co ’ danari, & con  le  genti  loro,effendo  mafiimamente  fituati  nel  mrgo  d’ila 
s"ìu'1  Ho;fare effetti  di  non  piccola  importanga.Ma  quella  propofta  fu  dall'Or ato- 
ch'cdueDon  n ^tn^ano cotradetta,come molto pemitiofa alla  falutc commune, allega» 
nc  tiauagi  ii  dot  inclinai  ione  de  Fiorentini  al  %e  di  Francia,  eff tre  tale , che  ethndio  con 
tu  -a  femprc  beneficio  no  era  da  confi dar  fi  di  lorofe  no  dauano  ficurtà  baflante  tf of 

eomradicen-  feruare  quello  promettfjJero;&  in  cofe  di  tanto  momento  neffuna  ficurtà  ha 
raltri  upr!  Rare>fe  n°  ‘l  deporre  Liuorno  in  mano  de’  collegati;cofa  propofla  artificiofit- 
ma  è chioma  mente  da  lui  : perche  fapendo,cbe  mai  non  confentinbbono  di  diporre  luogo 
mdUkeVoi  fi  'mPortanfe  dio  flato  loro;gli  reflaffe  facultà  maggiore  di  contradircihbe 
dir  Goucrno  ejfendo  dipoi  fiucceduto,  comepenfaua;  fi  oppofe  con  tale  calde  fga,  che  non 
la  (ccoda°A^  bauedoil  Tonte fìce,  & l'Oratore  del  Duca  di  Milano  ardire  di  con  trai  irgli, 
cioi'v'*  ’ Pernon  alienar  dalla  loro  cogiuntione;non  fi  feguitò  quciìo  ragionari,  èro, 

no  d'ottima  & fi  cominciò  per  il  Totefice,e  i Vinitiani  nuouo  difegno,per  diuertireio  uio 
ile  f efle  voi  ^entu  * Fiorentini  dall'amicitia  Francefr, dando  animo  à chi  penfaua  d\ffeu 
te  verino  dcrgli  le  male  conditioni  di  quella  città,  ncllaquale  era  tra’cittadim  non  pic- 
fioai*!n  cèrne  co^a  àiuifione,caufata  dalla  forma  del  gouemotpcrche  quando  fu  fondata  da 
•nde  non  è principio  l'autorità  popolare ;*non  erano  fiati  mcfcolati  quei  tcrnper amenti, 
i*  aifi'.fe  ef-  v/ìfieme  con  tafluurire  co' modi  debiti  la  libertà  impedtffero  che  la  Fjrpu 

iendo  amen-  blicd  non  fttffe  difordtnata  da  li’ imperiti  a, & dalla  lievita  della  moltitudine: 
wnei/a0  Per°  effendo  in  minor  prtffo  i cittadini  di  maggior  condiuone,(he  no  pareua 

fubiica  di  f ì conutnit  nte,  & foffetta  dall'altra  parte  al  popolo  la  loro  ambinone, & m- 
uVInodi  teruenenio  ffcffo  nelle  deliberationi  importati  molti,  che  ri erano  poco  capa- 

nV!n*indl  fcarnbiandofi  di  duemifi  in  due  me  fi  il  fupremo  Magistrato,  alqualcfi 

f erciochr  u rifa  ina  la  fomma  delle  cofe  più  ardue;  figoucrnaua  la  T^cpublica  con  molta 
D6  né*1  di  ito*  co,,fufiot,c''/*  v giug,ltuafi  l’autorità  giade  del  Sauon  ardagli  vditon  delqua 
«tonano,  qui  lofi  erano  nfirctti  quafi  in  tacita  intelhgcntia,  & effendo  tra  loromolu  lit- 
Ztirxi  tadini  d' imorate  qualità,  & preualcndo  amora  di  numero  à quegli  che  era - 
erano  wefeo  no  di  contraria  opinione jparcuj  ciré  i Magiflrati,& gli  bonari  pii  liti  fi  di - 
tàmii?, "uTf  fàibuiffero  molto  più  ne  fuoi  fcguaci.cbe  ne  gli  altri  : & per  quefìo  i fjendofi 
ìicm  auano  mamfeilaméte  dtuifit  la  città  l’ vna  parte  con  l’altra  ne' configli  puhlui  fi  vr 
•à  p.r'aàdài  taua,non  fi  curandogli  buomini , come  accade  ni  Ue  città  dtutfe  l’un  pedice  il 
l'jmpemia  bene  comune  per  sbattere  la  ricuperai  ione  degli  aucrfatij-Faicua  più  ptrico 
indine ,°  “*  lofi  qutfii  difordini,cbc  olirà  luoghi  trattagli, z ? grani  fpefe  tolei  atc  da  quel- 
la Cm  a 
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ÌX  cittì',  v craquelé anno  careflia  grandiflima  : perilche  fi  poteva  prefittaci 
re, che  la  plebe  affamata  defidcraffe  cofe  nuoueilaqual  mala  di ffo fittone  det- 
te fperauja  à Vieto  de’  Medici , incitato  oltra  qui  fé  occafioni  da  alcuni  cit- 
tadini ;di  poltre  facilmente  ottenere  il  de  fiderio  fuoiperò  neretti  i fuoi  confi 
gli  col  Cardinal  di  S.Seuerino  antico  amico  fuo:paò,& con  l'^iluiano,&  fi 
molato  occultamente  da’ Vini  vani, a'  quali  pai  i ua,che  per  i travagli  de  Fio- 
rentini fi  ftabilifferole  cofe  di  Tifa;deltberù  di  tentar  d’entrare  furtiuamcn- 
te  in  Fnégt;mafsimamentc  poi  che  fu  autfato  effer  flato  creato  (pnfaloniere 
di  giufiitia,che  era  capo  del  magifìrato  fupremo,1  'Bernardo  del  "Hero  huo-  *e|  h «*!<?£ 
trio  di  gravità  & d autorità  grande, et  flato  lungaméte  amico  paterno ^ fuo;  ce  '*  Gioui® 
C 'ir  efjer  eletti  al  mede  fimo  magiflrato  alcuni  altri , iquali  per  le  dependentie  "/tu'*  di  i'à 
vecchie , credeva  che  haueffero  inclinatione  alla  fua  grandetta . tsfffentì  à OD  x-cr* 1 uo 
queflo  difegnoil  Tontcfìce,defidci ofo  di  feparare  i Fiorentini  dal  F,e  di  Fran • ™°,ipfer.o  di 
eia  con  l’mgiurie,poi  che  era  flato  impedito  di  feparargli  co"  bene  fi  cij;  ne  con-  ‘‘“‘È 
tradijfetl  Duca  dt  Milano, non  gli  parendo  poter  far  fondamento, ò tntt  lligen  ito  tenta i*ìuo 
tia  f labile  con  quella  città  per  i difordint  del  prejente  governo,  fe  bene  dall' al 
tra  partenongli  piaceffe  il  ritorno  di  Turo-,  sì  per  Coffe  fe  fattegli;iomeper - rcnu.nefu» 
che  dubitava  non  bauejfe  à dipendere  troppo  dall'autorità  dcVmitiani.  7 lac  “0e  ouiulo 
colti  adunque  Tu  ro  quanti  danari  potette  da  fe  medefimo-&  con  l’aiuto  de  gieno , 
gli  amici, & fi  credette, che  qualche  piccola  quantità  gli  fuffe  fumminiflrata 
da  Vinitiani;andòà  Siena,  ejr  dietro  a lui  [esimano  con  cavalli,  & con  fan- 
ti, facendo  il  camino  fempre  di  notte,  & fuora  di  Sìrada;acciocbe  Cndat/u» 
fua  fuffe  occultifhma  a'  Fiorentini ,isi  Siena  per  favore  di  fyaniaccpo,  & di 
Tandolfo  ‘ Tettucci  cittadini  principali  di  quelgouerno,&  amici  paterni,  & 
fuoi  hibbe  fegretamente  altre  genti, in  modo  che  eoa  fàcento  caualh,&  quat 
troccnto  fanti  eletti  fi  partì,  due  giorni  poiché  era  cominciata  la  tregua-, 
nella  quale  non  fi  comprendevano  i Sani  fi , verfo  Firenze , con  fftran\a  che 
arriuandoui  quafi  impromfo  in  fui  far  del  giorno, bautffe  facilmente  per 
difordine  ò per  tuniulto,ilqua!e  fferaua  hauerfi  à leuarein  fuo  fauore;à  cn- 
traruiiilqual  difgnonon  farebbe  forfè  riufeito  vanoffe  la  fortuna  non  bauef  <*»•'«  ì Todi 
fe  fupphto  alla  nrgligentia  de’  fuoi  auirfarij  : perche  effondo  al  principio  del • £°de’fuc"v 
lanette  alloggiato  aUeTaucrmlle,  che  fono  alcune  c afe  in  fulaflradamae-  ^ quel 
flra^on ptnficro di  laminare  la  maggior  parte  della  notte', ma  pioggia, che  accampò8  ì 
(bpr-  uenue  molto  graniceli  dette  tale  impedimeto, che  non  fi  potette  puf  n 
tur  a Firenze, fe  non  molte  bore  poi  che  era  levato  U Soleiilqual  indugio  dette  iibattenj.de 
té  pò  à quegli, che  facevano  proffsione  d'cffergli  particolari  nmici(perd<e  la  ’f’* 

pii  be,  e quafi  tutto  il  reflo  de'  cittadini  flava  ad  affettar  quietamente  ffcfìto  n.rndi  and* 
della  cofa)  dt  prendere  Carme  con  gli  amici,  c*r  feguaci  loro;  & ordinare^ 
che  da'  m igiftratifujfcro  chiamati, & ritenuti  nel  palagio  publico  i cittadi-  »o:bo  dt  vi» 
ni  [off  „tti  & farfi  forti  alla  porta, che  vd  à Sienaiallaquak  pregato  da  lo-  ^“Ànobèi- 
ro,  andò  melcfimarnente  Vagolo  V itclli,  che  ritornando  da  tjMantoua;era  }°  Cni1J1rJ,“01i 
fe  r joi  te  la  fera  precedente  giunto  in  Firenze;  dt  modo  che  non  fi  mouendo  “c  1 w 
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rafia  aìcmi  netti  Cittì,  nc  Vitro  potente  a sformare  la  porta,  allattale  s*eré 
a:  fottuto  per  rn  tiro  d’arco  : polche  rifu  dimorato  quattro  bore-  temendo , 
ilx  con  p ruolo  fuo  non  foprxutmjfero  le  genti  d'ai  me  de  Fiorentini, le  quali 
profana  tome  ira  vcroxhe  fuffero  itale  dilaniate  di  quel  di  Tifa;  fette  ritor- 
no a Siena tduiide  l\A lutano  partitofi , # introdotto  in  T odi  da’  guelfi;  fac- 
chcggiò  qua  fi  tutte  le  caje  de'Ghibellini.#  am  tna^ò  un  juantatre  deprimi 
di  quella  parte  : /'quale ej] empio  * fegmtanio  tsf, nonetto  Sauello  entrato  in 
Tet  iii^iri  Gattefibi  eoi  [nuore  de'  (/donne fi  entrati  in  Vittrbo;[eeiono  fimt- 
gitanti  mah  neli’vno  luogo  # nell'altro  et  nel  paeft  cin  oflate  conti  a t (quel- 
fi;non  prouedendoà  tanti  difordini  dillo  flato  Puh  fi  flico  il ‘Pontefice,  ab- 
ituri t nte  dallo  (pendere  in  cofe  fi  indi , # perche  p é ledo  per  fica  natura  picca 
la  nuli  fha  delle  calamità  de  gli  altri-, non  fi  turbaua  di  qutUe  cofe, che  gli  of- 
[ndtuxno  Thonore  pur  che  /’  vtihtà-ò  i piaceri  non  fi  impi  diffeio.Ma  non  po- 
ti Ite  già  fuggire  gli  inferitimi  domtflui  i quali  perturbarono  la  cafa  fua  con 
effe  in  pi  / vagiti,#  d>n  libidine  # crudeltà  he  rubile  enandio  in  ogni  barba- 
ra ragioni  :pt  re  he  battendo  infimo  da  principio  di  l fuo  'Pontificato  di  fognato 
di  volgere  tutta  la  grandetta  temporale  al  ‘Duca  di  Candia  fuo  p/imogeni - 
to;tl  Cardinale  di  Valcnjax  ' quale  d’animo  totalmente  a ieno  dalla  profi flio- 
ne  facerdotah  ; fp/raua  alT effercito  dell' arme, non  potédo  tollerare, che  que 
fio  luogo  gli  fujfc  occ  upato  dal  fratello, impartente  olirà  queflo  ch'egli  bautf- 
J'ep;ù  parte  di  lui  nell’ amore  d’vna gentildonna  amata  da  ambtdue,mcitat§ 
dalla  libidine, & dall‘ambitione(mtniflri  potenti  ad  ogni  grande  federate^ 
lo  [eie  vita  notte,  ch’e’bcauaUaua  foto  per  I{oma  ammalare  # poi  git- 
tate net  fiume  del  Teucre  fegretamete.^iff ìiffe fopra  modo  ùTo  tifine  la  mor 
te  del  Duca  di  Candia  ardete  quanto  mai  [uff  e flato  padre  alcuno  nell  amore 
de’  figliuoli,#  non  affini  fitto  à fentire  i colpi  della  Furtunatperche  è mani  fé 
fio, che  dalla  fu  ritta  infitto  à quella  età  haueua  bauuto  in  tutte  le  cofe  felli  tf 
funi  [ite  cefi,#  fe  ne  commofj  e talu.  et  e,  che  nel  ( onafloro,poi  che  hi  bbe  con 
grx  tifiima  i i mmollane  d’animo ,#  < o lagrime  di  plorata  graueméte  la  fua 
mi  feria,#  ai  cufato  motte  delle  proprie  anioni,  e'  l modo  del  vi  ut  rea  he  in  fi- 
no à quel  giorno  haueua  tenuta  ;afftrmò  con  molta  cfficaiia  voler  gouernar- 
fi  infuturo  con  altr  p e furi,#  con  altri  coitumi,  deputando  alcuni  del  nume 
ro  de'  ( ardmah  à rifui  mar  j eco  i co  fiumi,  # gli  ordini  detta  Cor  te:  alla  qual 
coja  battendo  dato  Optra  qualche  gioì  no  # cominciando  già  ù manifeflatfi 
t’-utore  di  Ua  morte  dii  figliuolo,  taqual  nel  p>  incipiu  fi  i ra  dubitato,  che  non 
fife  proceduta  piropt>a,ùdelLardinalczsffiaiuo,òdc  ghOifini  dipofla 
prima  la  buona  intiniione,cr  polle  lagrimc;ntornò  più  sfrenatamente, tire 
mata  quii  péfitri,#  optrationi,nelUquali  u.fino  à quel  giorno  haueua  ivfu- 
m aio  la  fina  eia . 'tacquero  in  queflo  tetri \ o dal  mouimento  fatto  per  Tu  ro 
ai  Media  nuout  tiauagli  in  Fintele  ; pinbc  poco  dipoi  venne  a luce  Cmtcl- 
hgétu,cb’eg  li  v’haueani  perche  furono  incarcerati  molti  < it  ladini  nobili ,# 
auuni  altri  fi  fuggirono,# poi  che  Ugmmatt.uueju  verificato  [ordine  del- 
la con- 
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td  congiura  ; furono  condannati  alla  morte  non  foto  “Nicolo  Ri  do! fi,  I ortn~* 
TornabuonifGiano^io  Tir^ri,  & Cjiouinnt  Cambi, che  l' battevano  [diretta  • ‘i?1’''1  J** 
to  à venire .&  lori\o  à qmflo  e ffetto  accomttiod  itolo  di  danari ; ma  etiadio  ri  csi  >■„,  i . 
Bernardo  del  Nerone  imputato  d’ai  trombe  d batter t [pula  q ut  fi  a pratica, 
f>r  non  [batter  nudatati quale  errore, che  per  [c,è  punito  in  pena  capitale  da  iifenfc®»  a 
gli  fiatati  Fiorentini,  & dalla  tnterprctatione  data  dalla  maggior  parte  de’  ^ 1 fdciii  tì-1 
Junfconfultt  alle  leggi  communi;  fece  più  grauc  in  luti' iff ere  Hate,  quando  w4Ìuec«x.- 
Tiero  venne  à Firenze, Gonfaloniere, come  fe  fuffe  Hate  maggiormente  vblir  k DÌ3no  „. 
gaio  i fare  vfficio  più  di  ptrfona  publica,cbc  di  frittata  : ma  bauendo  i fa-  «*•  >!  <••«>- 
tenti  de"  condannati  appellato  della  • fententia  al  coniglio  grande  del  pupo-  iib'acH*' 

lo, per  vigor  d vna  legge,cbe  sera  fatta, quando  fu  ordinato  il  goucrno  popo-  £'*  ** 1 
lare;  nfirettifi  quegli, che  erano  flati  autori  della  condcntgione,per  foretto,  SSò'mUi* 
ohe  la  compaSiO'tc  dcll’ttà,&  della  nobiltà, & la  moltitudine  de  paté n non  <olj  ,r* 

• • rr  ‘ « !•  -ti  , I r , . , . ' . . »»  d‘*  tuli* 

mitiga]]  ero  nè  gli  animi  del  popolo  la  [turrita  del  gtudicto, ottennero, che  in  r,iu«  , che 
numero  minore  di  cittadini  fi  metteffein  confinila  sera  da  permettere  il  prò 
fegiure  t appellatone  ò prohilirla ;doue pn  aulendo  l'auttorità,e’l  numero  di  ne  Abjuh  - 
tptegli,cbe  diceuano  effer  cofa  pcritolofa,& facile  à generai feditione,&  che  "opreùi^ 
le  leggi  medi  [me  concedruano,  che  per  fuggire  i tumulti  poteffero  effert  le  «ccotUo  d* 
leggi  in  cafo  (imile  difpen fate; furono  imp’  tuofamnite^gr  qua/i perforai  & 
con  minacele  coflr^tti  alcuni  di  quegli,cbefeieuano  nel  fupremo  magi  firato,  s°  '*  tanto; 
a confentirc,chc  non  oflante  l appello  interpo(loffiface(fe  la  natte  medefima  Stòffe*  An* 

[ effecutiont,nfcaldandoft  à questo  molto  più,cbegli  altri  i fautori  del  Sano 
narola,non  fen^a infamia  fua  cbe non  baueffe difJuafoÀ quelli  maflmamtn  no*  ,L  he» 
te  che  lo  feguitauano,il  violare  vna  legge  propofla  pochi  anni  innàri  da  lui,  ^ 
tome  molto  [aiutare,  & qua  fi  neceffaria  alla  conferuatione  della  libertà. fu  me  honei»- 
qurfio  anno  medefmo  Federigo  Re  di  Napoli  ottenuta  l’inuefittnra  del  Re-  d”ce,ihePF*e- 
gno del rPontefice,&  fatta  folennementelafuaincoronatione;rkuperòper  dcngo.yreù» 
accordo  il  Monte  di  Sant' àgnolo, che  era  fiato  valorofamcte  difefo  da  'Don  ^’4o°»  i u»- 
Giulto  detl'Oreno,  lafciatm  dal  Re  di  Francia  ; &■  Ciuità  con  alcune  alerei  <*•»«»«•  > «*- 
terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguine  : & cacciato,  finita  che  fu  la  tnegua,  to-  p‘e°  à‘t 
tal  méte  del  Regno  il  “Prefetto  di  Roma;fi  voltò  à fare  il  fimde  del  Principe  «*r  sl“  a 1 ft» 
di  Salernotilquale  finalméte  affediato  nella  Rocca  di b Diano,  & abbìdona  Icnwo  di  £»• 
to  da  tutti,bebbe  fatuità  di  partir  fi  faluo  co  le  fue  robe,lafciata  quella  parte 
dello  flato, che  ancora  no  baueua  pc  rduta,tn  mano  del  Principe  di  Bifignano,  vti  ,„èi«n»t 
con  conditione  di  darlo  i Federigo  fubito , che  intendeffe  egli  effere  condotto  eìi«- 
faluoin  ’smigaglia.NcUa  fine  di  queflo  anno, f {fendo  prima  interrotta  per  le  $l>  tute  te- 
dimandc  immoderate  de  Re  di  Spagna, U dieta, che  da  Motnpolttn  era  fiata  jB*“**‘  £*. 
trasferita  à Nerboruti  fi  ritornò  tra  quegli  Re  à nuoue  pratiche,  miiiiadopu  à sia^a-- 
rt  la  medtfima  dtfficultàipenhe  il  Re  di  F>  an,  ia  tra  determinato  di  non  ac-  u Jptu' 
confinine  più  ad  accordo  alcuno, nelqua!  e fi  comprendere  Italia ■&  a’  Redi  »«* • 

Spagna  panna  grane  Inficiargli  libero  il  campo  di  [aggiogarla;  zr  pure  defi - 
dcroHano  ttoné/UMcrc  gucna  con  lui  di  là4u‘  tJHonti,  guerra  à loro  di  mol - 
i Vf  turno*' 
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Va  mokfiìa,&  fenga  finanza  di  profitto . Finalmente  fi  concbinfe  triegua 
tra  eftì  per  durare  infine  à tanto  fufi'e  disdetta,#-  due  mefi  dapoi  : né  vi  fu 
eomprefo  alcuno  de  potentati  di  ltelia,a’  quali  i Rjcdi  Spagna  lignificarono 
la  triegua  fatta , allegando  bauere  cofi  potuto  farla  feltra  faputa  de’CoHc- 
gati,iome  era  flato  lecito  al  'Duca  di  ^Milano fare  finga  faputa  loro  la  p*- 
te  di  Vercelli;  v che  hauendo  rotto , quando  fu  fatta  la  Lega , la  guerra  iu 
trancia .&  continuatala  molti  mefi  né  ejfendo  flati  pagati  toro  i danari  prò 
ptcfsi  da'  Confederati , ancor  che  haue fiero  giufia  cagione  di  non  offcruarcj 
più  a chi  gii  tiauea  mancato, baueuano  nondimeno  molte  volte  fatto  inten- 
dere, che  volendo  pagare  loro  cento  cinquanta  mila  ducati , che  begli  dotte • 
nano  per  la  gucrra,che  baueuano  fatta;erano  contenti  accettargli  per  con- 
to di  quello  farebbono  infuturo , con  deliberatone  et  entrare  in  Francia  coru 
potenti! simo  eff  erato  : ma  che  non  hauendo  i Confederati  corri  fofio  foprtu 
quific  dimande,né  alla  fede, ni  al  beni  fi  ciò  commune  & vedendo, che  la  Le- 
ga fatta  per  la  libertà  d' Italia  fi  conutmua  in  vfurparta,#-  opprimerla, co» 
ciojia,cbe  t Vnutiani  non  contenti,  che  in  fua  poteìià  fufiero  peruenuti  tan- 


k'Qnefto  Gin  Porti  del  J{faoie  di  Ffapoli  ; baueuano  finga  ragione  alcuna  occupata. a 
^ediV»  «»  * aa  PJrH{°l°r0  bonetto , poi  che  gli  altri  difordinauano  le  coffe  com- 

£e°bt  Imo-  MMHl  ' pfoueierg  aie  proprie  con  la  triegua  : ma  fatta  in  modo , che  fi  po- 
f»e 6£Uaoìì  tejfe  ^,re  Pl*  Prc^°  dmmomtione , che  volontà  di  partirfi  dalla  Uga,  per- 
di Msitimiiu  che  era  in  pottfta  loro  fempre  dtdiffoluerla,  disdicendola  come  farebbono, 
no  quando  voltfiéro  altra  imeni  ione , <jr  altre  prouifioni  ne  Totehtati  Italia- 

ni al  beneficio  commune , Hon  potè  Itone  guftare  quegli  fic  interamente  la 
«eredi  noÌ  dolcegga  della  quiete  perla  morie  di  * Ciouanni  ‘Principe  di  Spagna  unico 
•y*  ♦y-  figliuolo  di  tutti  due . eSMorì  in  quefti  tempi  mede  fimi  Inficiato  vn  piccolo 
kio  ! ' * figliuolo  lilippo  ' Duca  di  Sauoia  : ilquale  dopò  lunga  fofenfione,  p arcua-, 
• Peici#che  C^e  fin^mcnte  baucfffc  intimato  a'  (ollegati , che  gli  baueuano  promefffo 
itiglieli  ma-  dare  aafeuno  anno  venti  mila  ducati  :& nondimeno  la  fede  fua  era  fi  dub- 
•oì'c  ‘j  bia  apprefib  à tutti, che  ancora  efsifin  caffo, che  il  Re  di  Francia, facefiero  po 

Vuc»  ii.  a!  lente  impreffà,  non  fi  promettefiero  molto  di  lui . Isella  *»  fine  dell'anno  me- 
ìr%£:  defimo  il  Duca  di  Fei  rara,  paffuti  già  i duoi  anni , che  baucua  riceuuto  iru 
Aironi»),  che  depofitio  il  fastello  di  (jtnoua  ; lo  restituì  à Lodouico  fuo  genero,  hauendo 
M^MdiMuì  PTUna  dimandato  al  fie  di  f rancia^  he  fecondo  i Capitoli  di  Vinelli,  gli  re- 
do» distai  p«  jiituifié  la  metà  delle  fpe fi  fatte  in  quella guardia.-tequali  il  l{e  eofintiua  di 
«he  iu  co"--  Pagare>  dandogli  il  Duca  di  (aflelletto  come  diceua  efi'cr  tenuto  per  l'inoffer 
do'de  *v!o!"  Duca  di  Milano  thè  rifondendo  egli  quejia  non  efjére  liquidata, 

timi,  H'ppo  tue  à costituire  il  Duca  di  Milano  in  contumaaa  farebbe  fiata  nectfià - 
le  °che  fu  * • rla  interPettàtion;ojfcriua il  l{e  di  deporlo, accioche  innanzi  al  pagamen- 

ti cui  r a to  fi  vedefie  di  ragione  fé  era  tenuto  à confignargtiene . Maapprcfioa  Her- 
*o  ìMuo  »o«  c0'efu  Pùl  potente  l' infamia  fatta  in  contrario  da'Zhnitiam dal  genero, 
uà,  nc  '.limò  moueniolonon  Jòloi  pneght , le  Infingile  di  Lodouico,  che  pochi  giorni 
fedita  mangi  baucua  dato  ftsircwf conato  di  JWilano  i c Hip  polito  Cardinal o. 

fuo 


T E R Z'  O.  9* 

fin  figliuolo  ;nt a molto  più  perche  era  pericolofo  prouoearfi  lanimiciti 
A vicini  tanto  potenti, in  tempo , che  continuamente  diminuiua  la  /perangd 
iella  paffuta  de * Francefi  :£ r però  hauendo  richiamato  dalla  Corte  di  Fran- 
eia  Don  Ferdinando  fuo  figliuolo;reBitu ì à Lodouico  il  caflell etto,  fatisfatto 
prima  da  lui  delle  fpefe  fatte  nel  guardarlo,  etiandio  pe>  la  portione,  che  toc- 
tana  d pagare  al  t{e  : donde  i Pinitiani  per  moflrarfegli  obligati  ; conduffe - 
to  il  mcdeftmo  Don  Federigo  à gli  flipendif  loro  concento  bitumini  d'arme  : 
laquale  reflitutione . fatta  poco  giufhficatamente,  benché  alla  ricuperatone 
del  Re  in  Italia  importale  molto  ; nondimeno  non  dimofl>  ò di  rifentirfene , ' 
come farebbe  flato  conueniente  : angi  hauendo  mandato  Hercolc  vnamba- 
feiatore  à lui  à feufarfir  che  per  e fiere  lo  flato  fuo  contiguo  à V mitiam , tir 
al  Duca  di  trillano, che  haueuano  mandato  à denuntiargli  quafi  la  guerra 
tra  flato  coflretto  ad  vbbidtre  alla  necefsilàjl’vdì  con  la  medefima  negli * 
genita , che  fc  haueffe  trattato  di  cofe  leggieri  come  quello , che  oltra  il  pro- 
cedere qua  fi  d capo  m tutte  le  fue  attiom  ; continuaua  nelle  confuctc  angu- 
ftic,  & difficultd  : perche  era  in  lui  ardenti fsima , come  prima  l'inclinatio-  . 

ne  del  paffare  in  Italia,  tir  haueua  piriche  haueffe  hauutomai,  potentifsi - pio  del  I i b.  4,- 
me  occasioni  ; la  triegua  fatta  co’  Re  di  Spagna  ; L’hauere gli  Suiggert  con-  um* 
fermata  fico  di  nuouo  la  confederatone  ; & l'effere  nate  tra’  Collegati  mol  to.che  Frani 
te  caufe  di  diuifione  : ma  l’impediua  con  varie  arti  la  maggior  parte  di  qus-  " j* 

gli,  che  erano  intorno  à lui , proponendogli  alcuni  di  loro  piaceri,  alcuni  con-  '«uà,  tratta* 
fonandolo  al  fare  l'impre fa , ma  con  apparato  fi  potente  per  terra  ,&  per  do  fccicta'~ 


- niente  d’ae 

mare,  tir  con  tantaprouiftone  di  danari,  (beerà  necefi'ariofi  interponeffe e0"*»1*!  col 
lungo  fpatio  di  tempo, altri  feruendofid'ogni  dtjficultà,&  occafione,nc  man  mandato*'  *1 
cando  il  Cardinale  di  San  JM, alà  à v fare  la  fohta  lunghcgga  nelle (peditio-  yt]!1,cr“‘rem* 
ni  de' danari  : in  modo,  che  non  folo  il  tempo  di  paflare  in  Italia  era  più  in-  egli  d.ffe  dì 
certo,  che  mai,  ma  fi  hfciaua  oltra  queflo  cadere  le  cofe  già  quafi  con- 
dotte  alia  perfezione  : perche  i Fiorentini,  fhmolando  continuamente  x-,  tiato.  Fran» 
paflare,  erano  conutnuu  feco,  cominciata  che  fufle  la  guerra  da  lui,  di  muo- 
ter  l'arme  loro  da  altm  parte  ,&à  queflo  effcttoconcordatti , che  Obignì  vmeiia  per 
con  cento  cinquanta  lande  Francefi  , cento  pagate  dal  Rr, cinquanta  da  lo-  Pipando  ’i* 
ro;paffafie  per  mare  inTofcana , per  efler  capo  deli' efferato  loro;  * el  Mar-  ch* 

chefedi  iJÀfantoua  fiato  rtmoffo  di  fonar  euolmcntc  quando  vincitore  ritor-  lu.iàto^aé 
' nò  del  Reame  di  'bla poli, da  gli  flipendij  de'Vinitiani  per  fo[petto,che  c’  trat 
taffe  di  condurfi  col  Re  di  Francia  ; trattaua  bora  veramente  di  ricetterei  p^'  omaggi , 
Jota  da  lui  ; c’L  nuouo  Duca  di  Samia  fi  era  confermato  nell aderentia  fux^ , 

‘ Pnmctteu*  oltra  quelli  il  ' Bcntiuoglto , paffuto  che  e'  fuffe  in  Italia  ,dife  la  fu*  inno- 
guitare l'auttorità  fisa; c'iTontefice,  filando  ambiguo  del  congiugner/! fe-  ’b“ 

n come  continuaméti  fi  tratcaua;baueua:determinato  almeno  di  non  feglt  ac.enaeo,  a» 
opporre . Afa  la  tardità , tir  la  mgltgtnga  vfata  dal  Re  raffreddauagli  ani - 
mi dntafeuno: perche  nè  in  Italia,  percongregarfi  in  affili  paffattano  tegen-  p*tiffe  di  vi 
ti  fecondo  le  promeffe  fatte  da-lm  pian  fi  damjfediuone  alla  condotta  d'Obt-  Be“*  “ >l"r 
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fns:  'i?  mandati  danari  per  pagare  gli  Orfini,  e i Pi  tetti  faldati  funi,  eofaj, 
ber  mio  fi  A fare  la  guerra , ma  to  importante  : donde  effóndo  i Furbi  per 
con  ' trfi  co’  ZJinitiant;i  Fiorentini  non  battuto  tempo  di  tonfamelo  ; gli  co» - 
dujf  roper  vn’anno  d com  mane  per  lo  % , -ir  per  loro  : la  qual  cofa  fu  lo- 
data da  lui,  ma  ni  ratifi.ò,nc  proueddeal  pagamento  pcrlafua  portimeli 
strigi  mandò  Gemei  à ricercargli , c begli  preti  afferò  per  l’imprcfa  centoni *• 
af  tanta  mila  ducati . Finalmente , facendo,  come  finfio  falena,  della  volon- 
tà fu  i quella  <T altri , partitofi  quafi  aU'improutfo  de  Lione  ; fe  n'andò  A 
Torfi,&  poi  ad  •àmbito fa, con  le  confitele  promrfi'e  di  ritornar  prtfio  à Lao » 
ne , per  le  quali  cofe  mancando  la  fferanga  a tutti  quegli , che  in  Italia  fe- 
gunquanota  parte  fua,T3  attirino  Fregolo  fi  riconciliò  col  ' Dui  adì  do- 

no tl quale,  prefo  animo  da  queiii  progressi  fioprma  ogni  dì  più  la  mala  **■ 
lenti , c’bauea  per  le  cofe  di  Tifa  lontra  i Finitiani . firn  landò  il  Tonttfi- 
cc  e i H?  di  Spagna  ad  introdurre  di  nuouo , ma  con  maggior  efficacia,  il  ra- 
gionami nto  della  nfhtutionc  di  quella  Città . Ter  la  qual  pratica  i Fiore» - 
tffOBXCUX.  [intjLofi  t anfanati  da  lui, mandarono  net  principio  dell’ ^4. nno  1498.  ò Rjo- 
tua  vn\A  tuba} ciaf  ore  ma  con  camme  f sione, che  procedeffe  con  tali  nrcofpet 
tioni,chel  Tontcfice,&  gli  altri  potè  fiero  comprendere,  che  in  cafo  ciré  Ti- 
fa fufie  fenduta  loro  ; fi  vmrebbono  con  gli  altri  alla  difefit  d ltalia  contrai 
Francefili  nondimeno, ebe' l He  di  Franna,fe  l’effetto  non  feguiffe;  non  /**• 
urffc  caufa  di  prender  ft/petto  di  loro . Continuofsi  queiìo  ragionamento  ih. » 
J{oma  molti  giorni, facendo  infìantia  apertamente  il  Tontejice,  & gl i Ora- 
tori de’ He  di  Spagna, & del  Duca  di  Milano,  & quello  del  He  di  Trapeli  co m 
(e^fmbafciator  Vimtiano , efftre  nectfi  ano  per  fi  carta  commune  vntre  co» 
queflomcgpi  Fiorentini  cantra  1 F rance  fi  ; & donerai  fuo  Senato  con  fen- 
tirui  infume  con  gli  altri  ; ac  cioè  he  iltrpate  le  radici  di  tutti  gli  fcandolt,  no 
reflafft  più  alcuno  in  ltalia,che  haueffe  cagione  di  cbiamaruiglt  Oltrarno » 
Sani:?  vinone  de  II  aquile  quando  fi  impediffe  per  qucfto  nfpetto,  fi  darebbe^ 
forfè  materia  à gli  altri  di  fare  nuom  penfieri , da’  quali  in  pregiuditio  di 
tutti  nafeerebbe  qualche  importante  alteratione . eJM-a  tra  al  tutto  dmerfa 
la  dchber aliane  del  Senato  Fmtianoul  quale,  pretendefjero  alla  fua  cupidi- 
tà varq  colori , & accorgcudoft  da  chi  principalmente  procedeffe  tanta  in- 
famia : nfpondtua  per  nego  del  mede  fimo  Oratore , latrimi  andofi  grauif- 
ftmamente  tale  cofa  non  e fi  ere  moffa  dal  rifletto  del  bine  vmutrfale , 
da  maligna  ih c lina t ione , c’ binata  quahb’vno  de  loUigati  contro  di  [eros 
perche  effondo  i Fiorentini  congiuntifsimi  d’animo  a Framefi , & ptrjua- 
tìrnde  fmt‘ battere  per  il  ritorno  loro  in  Italia  ad  oicupare  la  maggiore  par- 
te di  Tofana  ; non  ira  dubbio  non  bufare  il  reintegrargli  di  Tifa  a rima- 
nergli da  quella  ine  ‘mattone  ,angi  effere  cofa  molto  peruclofa  il  renderla. -t 
loro.-perche  quando  piufofitro  poién,tanto  più  alla  ficurtà  i’ Italia  nocertb- 
bono  : trattarfi  in  qutjla  refiitucione  dtllbonorc , ar  detta  fede  di  tutti , m» 
principaimmc  della  loro  Hcpubuca, perche  bauendo  i Confederati  promeT- 
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fa  tutti  Raccordo  a * Tifarti  i' aiutargli  à difendere  la  libertà , & dipoi , per- 
che  ci  j fi  uno  de  gli  altri  fpendeua  mal  volontieri  per  il  benepttblico,lafcÌ4- 
to  il  paefe  loro  foli , nè  efii  ricufato  d quello  effetto  alcuna  (pefa , ò tratta* 
gito,  effer  con  troppo  toro  disbonore  l' abbandonarla  , & mancare  della  fe- 
de data;  laquale  fegh  altri  non  fltmaujno , efii  foliti  ftmpre  ad  offeruarla; 
non  voleuano  in  modo  alcuno  violare  ■ effere  mole  Sìlfi  mo  al  Senato  Vini - 
ti  ano , che  fenga  rifpelto  alcuno , fuffero  imputati  da  gli  altri  di  quello , cioè 
€on  confentimeuto  communc  baite  nano  cominciato^  per  interi (f e commi » 

•me  baueuano  continuato  ; & che  con  tanta  ingratitudine  fuffero  lapidati 
delle  buone  opere  ; nè  meritare  quella  retnbutione  le  fpefe  intolerabili , 

%he  baueuano  fatte  in  quella  imprefa , & in  tante  altre , & tanti  franagli  t 
tS*  pericoli  fo fi  muti  da  loro,  da  poi  che  era  fiata  fatta  la  l ega  : le  qua  li  cofe 
erano  fiate  di  natura,  che  e’  potata  ardentemente  dire,  che  per  opera  loro 
fi  luffe  fabiata  Italia  : perche  nè  in  fui  fumé  delTaro  fi  era  combattuto  con 
altre  arme,  nè  con  altre  arme  ricuperato  il  Reame  di  Tiapoli,  che  con  le  lo- 
ro ; & quale  eff eretto  hauere  cofiretto  'blpuara  ad  arrender  fi  ì quale  haue- 
re  nece filato  il  l{e  di  Francia  ad  andarfene  di  là  da’  monti  ì quali  forge  ef- 
ferglt  oppoSìe  nel  Tiemonte  qualche  volta  batteua  fatto  prona  di  ritor- 
nare i'Hèf  potere  già  negare , che  quefle  anioni  non  fuffero  principalmen- 
te procedute  dal  desiderio,  che  baueuano  della  falute  d'Italia:pcrcbc  nè  era- 
no mai  fatti  primi  efpofii  a pericoli;  ne  per  cagione  loro  erano  nati  i di- 
f ordini,  i quali  fuffero  debitori  di  ricorreggere:  perche  nè  baueuano  chia-  fucceffenei- 
mato  il  Re  di  Francia  Italia,  nè  accompagnatolo  poi  che  era  Siato  condot-  p*dr°r*nod£j 
to  di  qua  da’  monti , nè  per  rifpiarmarc  i danari  proprij , lafciato  cadere  in-  u ìco  xt.  l'aa 
pericolo  le  cofe  communi  : angi  effere  flato  fpeffe  volte  dibifogno,  che’l  Sena-  à’Vgoita 
to  Veneto  rimediaffe  a’  difordtm  nati  per  colpa  d'altri  in  detrimento  di  tut-  & mori  dt 
ti;  lequalt  opere  fé  non  erano  conofciute,ò  fe  fi  preSìo  erano  pofle  in  obtiuio- 
ite;  non  volere  perciò  ,feguitando  I'eff empio  poco  fcuftbile  de  gli  altri  ma-  *?  &!l 
cutarc,  nè  la  fede, nè  la  dignità  de  Ila  lóro  Repiibhca,  effendo  rnaf  imamente  no 'T  !*"«» 
congiunta  con  la  confermai  ione  della  libertà  de  ‘Pifani,  la  fu  urta , e’t  bene-  d'Ai’rlle, 
feto  di  tutta  Italia:  lequalt  cofe  mentre  che  con  aperta  dipintone  fitrat - regno  n.an- 
tano  trai  Collegati;  nmuo  accidente , che  foprauenne  ; pai  tori  effetti  mol-  ».'gio“nf,’ae 
to  diuerfi  da'  penfari  de  gli  bnommi  : perche  la  notte  tnnangi  all' ottano  dì  mori  ìn  ’eià 
(Stuprile  morì  il  Re*  Carlo  in  esfmbuofa  per  accidente  di  gocciola,  detto  d]  ,«°7nm'1 
da’ fifa  appoplefta,  foprauevuto  mentre  faua  à vedere  giuncare  alla  palla,  i-’Hitoru  «e 
tanto  potente,che  nel  medeftmo  luogo  f ni  tra  poche  bore  la  vita, con  laqua  tróuo,1he  fd 
le  b stima  con  maggiore  impeto,  che  virtù  turbato  il  Mondo,  & era  pericolo- 
fonon  lo  turbaffe  dimouo'.pcrthe  ficrcdcua  per  molti, else  per  l’ardente  di-  celai  gt,,ui- 
ff>ofllione,c' baucm  di  ritornare  in  f calia', harebbe  pure  vna  volta,ò  per  prò-  ^ 

pu  cognu  ione,  ò per  fuggì  filone  di  qutlh,  che  cmulauano  alla  grandegga  io  accurata , 
éelCardmal  di  S.  Vttalò  ; rimoffe  le  dtffcultà  che  gli  erano  ir.  ter  pofle  ; in-  Ja‘" 

molhcbe  fe  bene  in  Uuhafccondo  lefue  variatmi, qualche  volta  augumen * 

^ 3 taffe, 
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• « Con®  taffe , qualche  volta  diminu, fife  l'opinione  della  fua  paffuta  ; non  era  jvrj, 
™C"C»eio!  cbrnon  fe  ne fleffe  in  continua  fofpettione  :& perciò  il'Pontefice,  flimait- 
diV.uPo  ” t0  wpitità  di  esaltare  i figliuoli;  hattcua  già  cominciato  à trattarti 
to  iì  nconci  f grct amente  cofc  nuoue con  lui  : & fidiuulgò  poi,  ò vero, ò falfbche  fife, 
cliloi  c6  pat  cbe'l*bu<-4  dieJMiUnOfpcruon  /lare  in  continuo  timore;  baucua  fami 
to  che  l’ut-  medi  fimo . 'Perucnnc.peribe  (arto  morì, fen^a  figliuoltM  Regno  di  Fran- 
ìlio  uV.fr  eia  d Luigi  Duca  dUrlient  più  prof  imo  di  [angue  pcrlmea  mafcuhna,  tòt  j 
cirii*  , c il  alcun  altro:  alquale  t come  fu  morto tl  'Re , eoncorje  [ulnto  à 'Blesdout- 
ikUc  ùl'rone!  ra  allbora  la  guardia  Reale,  e tutta  la  (otte,  & poi  di  mano  in  mano  tutti 
le  ma  m ; il-  , Sivnon  del  Rigno , [aiutandolo,  & ruonofcendolo  per  Re;  con  tutto  chea 
«li  li.eboe  per  alcuno  tacitamente  fi  mormorale, che  feconda  gli  ordini  antichi  di  quei 
h móne'  nò  ^r*?W2C  » * ra  diurni  a to  mhabitc  alla  dignità  della  f 'prona r contro  la  eptalcj 
feglifufleog  baucua  nella  b guerra  di  'Brettagna  pigliate  l'arme . Finì  il  edì  feguentc* 
l01**"  quella  , ne  Uaqual  tetti,  ino  la  vita  di  ( urlo  (giorno  celebrato  da’  Chnsliam , 

k quelli  guer  perla  fulennit  a delle!? alme)  in  Firenze  l'autlontà  del  Sauonarola  : ilqual 
SaM'Oihenv  tffmdo  molto  prima  stato  accujato  al  Pontefice,  che  fcandolofamentc  pre- 
fanReuCa,l°  dilJffe  contra  1 co  ii  u.n  idei  Clero, ir  della  Corte  l{pmana;cbe  m Firenze  no- 
cìc  'hc  egli  trffe di  [ordine ; che  la  dottrina  fuanon  fuffeal  tutto  (atoltca , e-r  perque- 
ìc<bbchc  ani  fiatoc^MTUata  con  più  breu,  pilotici  à Roma  ilebc  battendo  ruufa- 
cula  dei  Ke  to  con  allegare  diuerfe  ftufe;  era  finalmente  Canno  precedente  flatodd 
fa*  Aiufoiei  Pontefice  Jt  parato  ioti  le  eenfure  dal  confìtto  della  Chiefa  : per  kz  qual  fin- 
la  del  B.c,  Se  tcntia,  ponte  fi  fu  astenuto  per  qualelx  mefe  dal  predicare;  harebbe  ftfi 
"fu'iUo  Pao-  fffe  aflenuto  più  lungamente , ottenuta  con  non  motta  diffiiultà  l’afjviutio- 
Io  Eimi  io,  ac  ne:  perche  il  Tonte  fi  ce  unendo  per  fe  [le  fio  poco  conio  di  lui  ; fi  era  mefio 
tr.ncifU.  del  * procedergli  contro  più  per  le  figgtiliow,&  jiimoli  de  gli  aucrfarif,  ikes 
Eh.*.  per  altra  cagione : ma  egli  giudicando  e he  dal  fltntio  dechuaffe  cefi  la  fu* 
m Ncll’epiflo  riputatme.ò  s'intcnompiffe  il  fine,ptr  le  qual  fi  meucua;  conte  s’era  pu*~ 
le  di  Piero  npalmente  augumentuto  dalla  ve  he  menila  di  l predicare,  di  fregiati  no- 
ni 'dt'  Sc«  mandamenti  de  l 'Ponte  fico;  ritornò  di  nuouo  fallicamente  al  medi  fimo  t fi 
fca*v«a  lene'  fiit0  • affermando  Icett.Jure  publuatc  contra  lui,*1  tome  contrarie  alla  di- 
ta Kiìiu  1 urna  volontà,  &■  eomtnoiiue  al  bene  ion.ihune,e  fiere  ingu<fti,&  inual;dtt 
«•"ifx/zz  ì mordcndo  eon  gr  anni  filma  vebe  menila  il  Papa,&  tutta  la  cor  te  : da  e ho 
’Vcfcouo  di  ifiinaoncta  Jollt  ustione  grande,  pere  he  i juoi  aun fatql’  auttonta  dt'  qua- 
a*dt  iVai'lu  ^ °Ì>n  Hmrno  nel  popolo  diut  ntaua  maggiore;fU  lesionano  quefla  imdiuun- 
giio  i4»»;  tu  riprendendo  ehi  per  la  fua  temerità  fi  al  ura fi  e l'animo  delT oriti  fi  ce,m 
m'u  'delia  tempo  mcfiirnamtnu,cht  tr  attandofida  luicon gUaltnClltgattdella  refi 
r°»àjofaCl  Jc  tution€ d*  ^'Ja  i era  cinut  niente  faro  ogni  opera  per  confermano  in  que- 
dite  che  àio  fio  inclinai  ione  ; tir  dall' altra  parte  lo  dtfindeuano  i fuci  fauon  , alUgau- 
**««££  do  non  douofi  per.  i rifiati  L umani  turbare  It  opti  e diurne  piò  confi  nurts» 

che  lieelebra  chi 

la  fetta  dell'  Afccrfiore.ilche  difcordritfcle  da  quel  .Ke  qui  dire,  tic  ì che  fette  il  giorno  delle  P.laie  I. 
^.d'Apnle,  Della  mene  di  ia»to  huemo  hanno  Unno  ance  difiulan-cnic  il  Giouio  nella  vita  di  Leon 
Decimo, Iib.  i.c'l  Cono  nella  7-pauc  dell’hiit  di  Milano . 

4 U Cioui®  dice,  chc'l  iauoiudoJa  haueua  picdicaty , .he  j.ó  £ daueffeto  tcaec le  fccjqoniche dai  Paj*_ 
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thè  fhttft  qurfli  colori  iTontfflci  cominciaffero  ad  intrometterfl  nelle  co/e 
ideila  loro  Repubiica.  tdelLaquale  cotennone  effendofi  perfeuerato  motti  gior- 
ni,fegnandofi  mar  tuigbof amente  il  “Pontefice,  &•  fulminando  coti  nuoui  bre 
Tth<&-  con  mmacne  di  tonfare  cantra  tutta  la  Città;  fu  finalmente  comanda- 
togli da'  Magiflrati,che  defi/leffe  da  predicare.-a’quati  baucndo  egli  vbbidi- 
to;  facevano  nondimeno  molti  de’  fnoi  frati  in  diuerfe  Cbiefe  il  mede/imo:  ma 
non  efiendo  minore  la  diuifione  tra  religiofi,che  tra  laici;non  ceffonano  i Fi  a 
ti  de  gli  altri  ordini  di  predicare  ferventemente  cantra  lui  ; & proroppono 
alla  fine  in  tanto  ardore, che  vno  de’  Frati  adherential  Savonarola , & v«ff 
de’  Frati  Minori  ficonuennono  di  entrare  in  prefentia  di  tutto  il  popolo  nel 
fuoco  accioche  faluandoft , ò abbrucciandoft , quello  del  Sauonarola'^  reflaffe 
terto  ciafcuno  fe  gli  era  ò “Profeta-  ò ingannatore  : impero  che  prima  haueua 
molte  volte  predicando  affermato-che  per  feguo  della  verità  delle  fue  predit 
Sioni,otrerrebbe,quandojvjfcdibifogno,gratia  da  Dio, di  paffare  finga  le  fio - 
ne  per  mego  delfuoco;& nondimeno  effendogli  moleflo,cbe  il  ragionamento 
del  far  ne  di  preferite  (perienga  fuffe  fiato  moffofenga  faputa  fua ,*  tentò  con 
dcflregga  i interromperlo  : ma  effendo  la  cofa  per  fe  flefja  andata  molto  in - 
ttangi,&  follecitata  da  alcuni  (ittadtni , ebe  deftderauano  che  la  (fitta  fi  li- 
berale da  tanta  mo!eflia;fù  necefjario  finalmente  procedere  più  oltre:  & pe 
tò  efiendo  il  giorno  deputato  venuti  i due  frati, accompagnandogli  tutti  i fuoi 
religiofi , in  fu  la  piagga , che  è innanzi  al  palagio  publico , oue  era  concorfo 
non  filo  tutto  il  popo'o  Fiorentino , ma  motti  delle  Città  vicine  ; pervenne  à 
notitia  de’ Frati  minori, il  Sauonarola  bavere  ordinato,  che  il  fuo  Frate , qua» 

10  entrava  nel  fuoco,  portaffe  in  mano  il  Sagr amento  : aUaqual  cofa  comin - 
dando  à reclamare-& allegando,  che  con  queflo  modo  fi  cercava  di  mettere 
in  pericolo  l’autorità  della  fede  Chrifliana,  laquale  ne  gU  animi  degli  impe- 
riti declinarebbe  motto,  fe  quella  hotìia  abbmcciaffe , & perfeuerando  pure 

11  Sauonarola, ch’era  prefente, nella  fua  fententia  j nata  tra  loro  difcordia,iii 
fi  procedette  à farne  jperiéngatpcr  la  qual  cofa  declinò  tanto  del  fuo  credito , 
che  il  dì  f eguente,  nato  à cafo  certo  tumulto , gli  auerfarfj  fuoi  prefe  farmi, 

& aggiunta  ali’ armi  loro, autorità  del  fommo  magiflrato , ((pugnato  il  mo- 
niflerio  di  S.  iSMarco  dove  babitauajo  conducono  tnficmc  con  * due  de’  fuoi  fJJJJj 
Frati  nelle  carcere  publicbetnelquale  tumulto,  i parenti  di  coloro,  che  fanno  hebbe  nome 
paflato  erano  flati  decapitati;amaggarono  Franctfco  Valori  Qttadino  mol  ,fa  pe”',"'  ” 
to  grande,  & primo  de  fautori  del  Sauonarola,  perche  l’auttorità  fua  era  fo 

pra  tutti  gli  altri  fiata  cagione,  cb'e’fùfiero  flati  privati  della  f acuità  di  rie-  Jióo?  róme 
correre  al  giuiicio  delconfiglio  popolare . Fù  dipoi  cjaminato  con  tormenti , 
benché  non  molto graui,  il  Sauonarola , & fulfcj amine  publicato  vn  proccf- 
foulquate  rimouendo  tutte  le  calunnie , che  gli  erano  fiate  datc,ò  di  auari- 
tia,ò  di  co  fiumi  inhonefli , ò d'hauer  tenuto  pratiche  occulte  con  ‘ Principi  : 
conteneva, le  cofe  predette  da  lui,ejfere  fiate  predette,  non  per  riuelationc 
divina, ma  per  opinione  propria -fondata  fu  la  dottrina ,&  offeruauonc  dell* 
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frittura  facra  : nè  efferfì  mojjo  per  fin  maligno , ò per  cupidità  et acquiti  arèr 
con  quello  me^o  granària  £ccttfi«flica;ma  bine  heuer  de  fiderato  che  pe * 
opera  fua  fi  conuocaffe  il  C oncilio  vmuerfale;nelqua>e  fi  nformafjìro  i c<  fiu- 
mi corrotti  del  ciao,  ir  il  flato  di  Janta  Cbicfa , tanto  trafiorfo ; fi  ndufjt  in- 
più  filmila  u tùie , chef  affé  pofsibilc  a tempi , che  furono  profilimi  a‘  tempi  de* 
gli  ^ipnftoiUaqual  gloria  di  dar  perfezione  à tanta,&  sì  J aiutare  opera  ba- 
ttere filmato  molto  più%cbcl  confieguire  il  Vonteficato  : perche  qutllo  non  po- 
tata fide  dere  fe  non  per  mtTO  d'ecceUentifuma  dottrina , & virtù , & di 
fingolar  riuerem'aichegh  hauefifiero  tutti  gli  huomini ; ma  il  Pontificato  ot- 
tenerfi  friffa.òcon  male  aw,ò  per  beneficio  di  fortuna  : fiopra  ilqual  procefi- 
fio  confermato  da  lui  in  f refenda  di  molti  religiofiutiandio  del  fino  ordine^  ; 
ma  con  parole  (s’è  vero  quel,  cbcpoidiuulgaronoi  fiuoifieguaci)  loncifc  ,&• 
m scritte  pie  da  poter  rtceuerc  diuerfic  interpretationi,  gli furono  per fiintintiadil  General 
ch°e°’lfiuo’  di  S.Domenico,&  del  ? e fiotto  'Rpmchno, che  fu  poi  Cardinal  di  Surrente^t , 
niroia  nell»  Commeffarij  deputati  dal  Pontefice, infume  con  gli  altri  due  frati  * aboliti 
fu»  temendo  con  /*  cerimonie  infiituite  dalla  Cinefili  Romana , gli  ordini  fiacri, & la  filato 


in  potefla  della  corte  fecolareidalla  quale  furono  impiccati,  & abbracciati  „ 
concorrendo  allo  frettatolo  della  degradatione , & del  fupplicio,non  minoro 
moltitudine  d’buominia  bèl  dì  de  Amato  àfare  l't (ferimento  d’entrar  nel fo- 
co ;fu[fe  concor  fio  nel  luogo  medefimo all' efrettatton  del  miracolo  promtffo- 
da  lui  : laqual  morte  fopportata  con  animo  collante , ma  ferina  efrrimer  pa- 
rola alcuna,tbe  fignificajfe  è il  delitto  ò l’inr,ocentia;non  frenfe  la  verità  de? 
giudici),  & delle  pafsioni  degli  huomini  ; perche  molti  lo  riputarono  ingan- 
natore,molti  per  lo  contrario  crtdettono , ò che  la  corife  fittone , che  fi  publicà- 
1 /òffe  fiata  falbamente  fabricata  ; ò che  nella  complefsion  fua  molto  dclnata- 
baueffe  potuto  più  la  for^a  de'  tormenti,  che  la  verità , feufando  quejia  fra- 
gilità con  l’ef) empio  del  Principe  de  gli  u tpofloli  : ilquale  non  incarcerato 
ni  afiretto  da  tormenti,  ò da  fon#  alcuna  flraordinaria , ma  à fcmplici  pa- 
role a' analle , & di  ftrui  ; negò  d'efier  diftepolo  di  quel  ÙMacftro,  nclqhale 
ha usua  veduto  tanti  fanti  precetti, ir  miratoli». 
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NEL  Quarto  Libro  fon  deferittt  le  unioni  de!  Rt  di  Francia  fopra  lo  ffi»o  di’ 
Mlano:  la  guerra  fra  Vininani&i  Foientni  per  !’na:ai  pafiTaggto  del  Re 
iutti,  X l l-  in  Italia  con  tra  lo  S fot  za, i 'qua'  fu^ge  di  Milano,  cede  dolo  à Fi  ancia  : 
lacagion  della  guerra  fra  i Cclonr.efi,  Se  g!'Orlìni , «he  Papa  a Itflandioditcgnaua 
d’acquiftateil  Regno  di  Napoli  al  figliuolo  :chei  Priani  turon  rottisi  Gaie  na,  ci 
Fiorentini  fermaron  lega  co’  Senefi  : che  Cc  are  Borgia  tenui. tra  il  cape'  da  Cardi» 
cale,  che  i Vinmani  s’voifcoro  ior>  F rancia,  & per  le  co  e di  P la  lanno  tflì,  A i Fio. 
rcmini  cotnprom  Ilo  nel  Duca  di  Ferrara  . che  il  Pa  a tenta  infignoiiifi  dilla  Ro- 
magna,ihc  lo  Sforza  tornato  in  Milano  -,  è poi  aadito  da  gli  Suizzcn , Se  condotto 
pugnane  in  Cianciarne  muore. 


j^T  IBERNO  la  morte  di  (farlo  “Re  di  Francia  ltsalia  dal  ti 
v't  jt  more  de'  peritoli  imminenti  dalla  pottntta  de'  Frana  fi, 
L j:  perche  non  fi  crcdeua,cbe  Luigi  X 1 1.  nuouo  I\c  bauefle 
!;  nel  principio  del  fuo  Regno  ad  implicarfi  in  guerre  di 
ij|  qua  da'  Monti:ma  non  rimafero  già  gli  animi  degli  huo 
mini , c&afidrratot  ideile  cofe future,  liberi  dal J'ojpetto  , 
che  il  mal  differito,  non  diuentaffe  m progreflo  di  tempo  più  importaste,  & 
maggiore , eff  onda  pcruenuto  à tanto  Imperio  vii  Re  maturo  d anni , tfpen- 
montatoio  molte  guerre, ordinato  ndlo  (pendere  ,&fenga  comparai  mc^ 
più  dependente  da  fe  fteffo,che  non  era  fiato  Contee  effon  ;&  alquale  non  fi- 
lo apparteneuano , come  a'  Re  di  Francia  le  medtftme  ragioni  al  Pregno  di 
"Ha poli, ma  ancora  pretendala,  (he  per  ragioni  proprie  (egli  appartali  fft  il 
“Ducato  di  Milano , per  la  fuccefsione  di  Madama  Valentina  fua  suola  : la- 
quale  da  (jiouangaleaggo  ViJ conte  fuo  padre , innanzi  che  di  Vicario  Impi  » 
naie  ottentffe  il  titolo  di  Duca  di  Milanoitra  fiata  * maritivi  a à / uigi  Duca 
d'Orliens, fratello  di  Carlo  Stfio  Re  di  trancia,  aggiugntndo  alla  dote,  ere 
fu  la  Citta,&  (ontado  d’esffll , c?  quantità  grandi  fuma  di  danari , 
fa  conuentiune.cbe  mancando  in  qualunque  tempo  la  km  a fua  ma  fui  tivù  , 
fuccedejje  nel  Ducato  di  uMilano  V Mentina , ò morta  la  ,dijecndtnti  più 
profumi.  Laqual  conuentione  pfr  fe  fìeffa  mualida,  fu  ( s' è vero  quello, 
MftrifconQ  1 1 tartufi ) vacante  all’ bora  la  Sedia  Impanate,  conferma 

la 


a Fù  mariti1 
ta  Madama 

Valentina  al 
Duca  Lodo- 
uico  I Anna  • 
iH7.  del  ma 
fe  d' Aprile  ■ 
come  fcnue 
il  Corio  nel- 
la i.  par.  ai* 
chi  vuul  me- 
glio veder  3 
(te  ragioni 
de’ Re  di  Fri 
eia  rei  Due* 
to  di  Milano 
legna  tra  gli 
tini  il  oiou.  • 
ut  c,uel  rac- 
colto, cli’el 
re  fi'ifae.  Sic 
ehi' ma  Argo 
mento  diti* 

betrdirà  pcc 
uenuta  nella  ■ 
famiglia  d|t 
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ta  con  r autorità  ePontificale:percbe  i ' Tontefìd  I emani  pretendono  appar- 
tenerli à fe  C amminifiratione  dell'imperio  vacante : & però  (fendo  poi  per 
ia  morte  di  Filippomaria  Vtfconte  mancati  i difendenti  mafehi  di  Giouan - 
Bel!»  ìnue  Za^ea‘^9  > cominciò  Carlo  'Duca  d'Orlittis  figliuolo  di  Valentina , à prcten- 
^tara  dati  • dere  alla  fuccefsione  di  quel  Ducatotalquale  ( come  Cambinone  de’  'Princi- 
«!oCaSeM-  pie  pronta  ad  abbracciare  ogni  apparente  lo1  ore ) prcttndtuano  nel  tempo 
*o  fi  tratta  al  medcftmo , & Federigo  1 mperatore  > cornea  flato , che  eflinta  la  linea  no- 
f«ri*Su.4el-  minata  nella  , inueflitura  fatta  da  Vtncislao  Re  de' 'Romani  à Cjiott&n- 
Ja  Kittdeico  galeag^o  ,fufe  ricaduto  all  Imperio  ; & tsflfonfo  Re  A ettagona , gir  di 
ft'vKnna  "Hupoli  fiato  mflituito  herede  net  teflamento  di  Filippo.  *jMa  effondo  fla- 
fc  d'A**1  »!  te  Potcntl  i'arme  > i'arti  » & felicità  di  Franct fio  Sforma  ; ilqua’c^  » 
aUiia'fnft™*  per  accompagnar  l'arme  con  qualche  apparenza , allegaua  douerfucc edere 
*o°ReH*Ja^  'Bianca  fua  moglie , figliuola  mica , ma  naturale  di  Filippo  ; Carlo «Or- 
poh  alla  he-  hens,  ilquale  nelle  guerre  tra  gC  Inglcft  ; & i Frana  fi  fatto  prigione  nella-, 
aodmuàno  giornata  di  Dangicort  ; era  dimorato  venticinque  anni  prigione  in  hghil- 
m fcritto  «ei-  terra  ; non  potette  per  la  pouertà , & per  ta  mala  fortuna  fua  tentare  da  fe 
lineali.  & medcftmo  di  ottenerla, ni  da  Luigi  yndecimo  Re  di  Francia,  benché  congtun 
nella  «ta  di  tifiimo  di  f angue,  impetrar  mai  aiuto  alcuno  : perche  quel  Re  , t fendo  flato 
fcoìuifciittà  nel  principio  del  fuo  regnare  molto  infi flato  da'  Signori  grandi  del  Reame  » 
dai  gìohìo.  di  Francia , i quali  fotto  titolo  delb  ben  publico  ; li  congiurarono  contro  per 
fc  Et  per  tjue  interefsi,&  fdegni  priuati;  riputò  fempre , che  per  la  bafleg^a  de  potenta- 
chìaiurono  ftcurt^& grandegga  fua  fi  confermajftro . Ter  la  qual  ragione  Luigi 

filala  6ucr-  d Oritene, figliuolo  di  Carlo, non  potè,  con  tutto  che  fufl'e  fuo  genero , impe- 
”uaUu«c*e  *rar  d*  lui  f auor  alcuno;  & morto  il  fuocero , non  volendo  tolerarc  , che  nel 
i anno  I+6+.  gouerno  di  farloOttauo,  allhora  pupillo,  gli  fujfe  antepofta  e ^Anna'Vu - 
?«  15  ebeffa  di  'Borbone  forella  del  Re,  fufeitate con  piccola  fortuna  in  Francia. ' 
ComiBco  cofe  nuoue  ; pafsò  con  fortuna  minore  nell'} [ita  di  'Brettagna  : perche  con - 
jcntone'Leg  giunto  à quegli , cIk  non  voleuano,  che  Carlo  per  meggo  del  matrimonio  d'- 
?o  EmiUo*0"  ‘/inna  ^ere^c  Per  morte  di  Fr ance  fio  fuo  ‘ Padre  finga  figliuoli  mafehi,  di 
0 1 * ' quel  ‘ Ducato, con  fi  guiflc  la  Brettagna  ; augi  adirando  occultamente  al  me- 

chefiad^Bor  ^eftmo  matrimonio, fu  prefo  nella  giornata,  che  tra  i Francefi , & i Bntto- 
boce  ha  par-  niàfiu  commefla  apprefio  à Santo  esflbino  di  'Brettagna  : & condotto  in^ 
•V5chcaa  Broncia  flette  incarcerato  due  anni  ; in  modo,  che  mancandogli  la  fatuità  , 
Ke  Cario  9-  poi  che  per  gratin  regìa  fu  liberato  di  prigione,  gli  aiuti  divario  ; non  tenti 
af  Roueìrrro  quell' un  prefa , fenon  quando . per  la  occafione  d'ejfcr  per  comrr.efsioncdel 
«iella  Fi  ada;  Re  rtmaj'o  in  tii;  entrò  con  poco  fncccjjo  in  Tfpuara . *JMa  diuentato  Re 

faìto  annota  ^ Francia  ,nìuno  deflderìo  bebbe più  ardente , che d' acqui flare, come  cofani 
none  fi  co-  bendi  tana, il  Ducato  di  Milano  : nelqualdefiderio  nutritvfi  infitto  da  pue- 
ho  *pa?u"o  titta  ; vi  fi  era  accefo  molto  più , perche  per  le  cofe  fuccedute  à f^vuar  a , & 
al  atìoe  per  le  dtmoflrationi  infiliti, ebe  quado  era  in  *djit,gli  erano  fiate  vfate  ; ba- 

lac.i.  ’ ucua 

d Fu  commcfTa  la  Battaglia  fra  i Francefi, e i Brettoni  à S.Albino  l’Anno  141!.  à a*,  di  Luglio.fc  vite 
paiono  ptifiiout  U Duca  4’Gdtcoi,Ìc  u ftinupe  d'Aiaulienic,  Paolo  LunUo  al  1 ut  a«H<  lue  natone. 
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i tua  odio  non  mediocre  contra  Lodouico  Sforma  . 'Però  pochi  di  dopò  la  mor~ 
te  del  (farlo,con  delibera  none  {labilità  nel  fuo  confidilo;  sin:  itolo  non  fo- 

lamin  e Re  di  Francia,®  per  ricetto  del  'Reame  di  Napoli, Re  di  Cjitrufa 
lem,  & dell’ ma,  fir  l’altra  Sicilia , ma  ancora  'Duca  di  Milano  : & per  far 
noto  à ciafiuno , quale  fujfe  Cmclmatione  fuaalle  cofe  d'Italia  ; fcriffc  /li- 
bito lettere  congratulatone  della  fua  uff  unitene al  Pontefice,  a’ Vantici - 
ni.  (fi  a Fiorentini;  (fi  mandò  buomini  propria  dare  finanza  di  nutwr  ± 
imprefe , dimofìranio  cfpreffamtnte  d’bautr  nell'animo  d'acquitlare  il  'Dit- 
tato di  eJMilano.tyillaqual  co  fa  / egli  prefentaua  opportunità  non  pi  ccolar 
battendo  la  morte  di  Carlo  caufate  ne  gl’italiani  inihnationi  molto  diuer- 
fe  dalle  f affate  : perche  il  ‘ Pontefice  limolato  da  gl’ intere  fi  propìnqua • 

•li  conoU  tua  non  poter  future  fiondo  quieta  f tolta  ; dt  ftdcraua , che  le  co- 
fc  di  nuouo  fi  tratta{fero;e  i Vmittani , ceffata  il  timore , tbe  per  C ingiurie 
fatte  à Carlo  baueuano  battuto  di  lui  ; non  erano  d'animo  alieno  à confidar- 
li del  nuouo  Re  : laqualdifpo fitione  era  per  augumentarft  ogni  dì  più  spor- 
che Lodouico  Sforma,  fe  ben  conofceffe  dauef bauere  più  duro,  & più  impla- 
cabile nimico,  nutrendo fi  con  la  fpcranga,  con  laquale  fi  nutnua  fimilm en- 
te Federigo  & tetragona,  eh' e’  non  potcjfecofi  prtflo  attendi  re  alle  ccfe  di 
qua  da'  rJMontt,  & impedito  dallo  fdegno  preferite,  a difurnere  il  pe>  uolo> 
futuro;non  era  per  afìenerft  toppufi  loro  nelle  cofe  di  Tifa*  Soli  i Fioren- 
tini cominciauano à difccfiarft  con  l'animo  deli' armar :a  Francefili  per- 
che fe  bene  il  nuouo  Re  fujfe  fiato  prima  loro  fauore  ; bora  petuenuto  al- 
fa forona;  non  baw.ua  con  efìi  vincoloalcuno,ne  per  fede  data, nè  per  bene- 
fictj  riceuuti , come  haueua  battuto  l'anteceff  òre  per  le  capitolationi  fatte  m 
tircnge,®  in  per  l'hauere  voluto  più  prillo  fot  topo)  fi  à molti  af- 

fanni, & pericoli,  che  abbandonare  la  fua  congiwitione  : & la  dif cardia^  , 
che  continuamente  crefetua  tra  i Vinuianie'l  Duca  di  tSlhlano;tra  cagio 
tte,cbctfftndo  affato  il  timore  bauuto  dille  forge  de'  Collegati , (fi  ({oran- 
do più  nd  fauor  propinquo,  efi-  certo  di  Lombardia, che  ne'  foccoifì  lontani,  * Non  mette 
(fi-  int  erti  di  Francia  ; baueuano  cagione  di  llimar  meno  quell' armati*-  . »i  Bembo  il 
Nella  qual  diuerfa  difpofitione  de  gli  amici , furono  medifimarnente  diuer - 
fi  gli  andamenti:  perche  dal  Senato Vinitiano  fu  mandato  fubito  alni  vru  <ìuc‘t‘  *«• 
figretario , che  baueuano  apprejfoal  Duca  di  Sauoia  r {fi-  per  gittare  coiu  mVf^ó'  u 
qw.jh  principiai  fondamenti  da  fiabilir  feco  quell’ amicata,  che  alla  giorna-  2^l,ìhed1c^ 
ta  ncercaffero  l'occorrente  communi , furono  eletti  tre  * Oratori che  an • Signoria  mi' 
dafferoàrallegrarfi della  fua  fucceflione , (fi-  à.  feufare,  che  quello,  che  ha-  *°n"e 
menano  fatto  contro.  Carlo ; nonna  proceduto  da  altro,  che  da  /effetto,  »e  meno 
varo  poi  che  per  moki  fegni  comprefono,cbenon  contento  al  Regno  di  7{a- 
poli;  diHcndcus  già  i peri fieri  ftiot  all’occupanoii  di  tutta  Italia . t‘l  ‘Pon  - man  uflc  yri 
tifi  e difiiofto  di  trasferir  Ccfare  fuo  figliuolo  dal  Cardinalato à grandtg- 
ga  fecoiare,algato  l'animo  à maggiori  penfteri,&  mandatigli  [ubico  «<  piciio  u: 
infilatoti;, difegnò'  dcvcndtrglile grafie  fiintuaU,  riunendone  per  prtg: 
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« Qucftoè  temporafi:  parche  papaia  il  Redcfidcrare  ardentemente  di  rìpiè^ 
i iiiìuopio  di. ire  Gicuanna  fua  moglie (lerile,&  moftruofit,&  perche  quafi  viole  umcJt 
tomvn'ver'  te  gli  era  Hata  data  da  Luigi  XI.  nè  battere  minore  de fiderto  di  pigliar  per 
io  lenano , moglie  e^nna  rifiata  vedoua  per  la  morte  del  Re  paffuto,  non  tanto  per  lé 
IfZ?  ‘o"’  reliquie  dell' antica  inchnatione,cbc  inftno  innanzi  alla  ginnata  di  Sanali-, 


ìuiion  pdiì-  bino  era  fiata  tra  loro , quanto  per  confetture  con  quefto  matrimonio  il  T>i*~ 

oai  ili. . i de  tato  di  brettagna,  Ducato  grande , & molto  opportuno  al  Recarne  di  Frate- 

^cnt  : lequali  colie  ottenere  ferrea  Cauttorità  ‘Tvnteficale  non  fi  poteuano + 

«lai  i.b  i dei  "Ha  i Fiorentini  mancarono  di  mandargli  tsdmbaf datori,  per  l’antico infii- 

lecou  degne  tu[0  fa  quella  Città  conia  Corona  di  Franila,  & per  riconfermar  ficai 

«li  vci  uo  meriti  loro , & l obli  gattoni  del  Re  p affato,  faticatati  molto  a quello  mede - 

«*aio  da  Tn  f,tH0  ^ ‘Duca  di  eJM  ilan<-,  acoò  t he  per  mego  loro  fi  difficult  afferò  le  prò» 

creilo  Greco  tiche  de  y indiarti , battendoli  dall’vna ,eìr  dall  altra  Rrpubltca  a trattare  ^ 

ic^ibato  da  delle  cofe  di  Tifa  : & perche  ai  qoi fiondo  fede , ò autorità  alcuna,  pottffirm 

Aulo  Gelilo  vfaila  con  qualche  oceafione  à trattare  concordia  tra  lui , et  "Redi  Fratta 

f.1;. deik  Ni  t «<*  } tiche  egli  fommamtntc  di  fidcraua  : i quali  tutti  furono  lietamente Jt 

ti  Aibenicii raccolti  dal  Re.dato  fóltamente  pi  incipit  à trattare  con  ciaf  uno;  bencht 

gli  Acuzie  i'gh  fklje  fijjondl  animo  di  non  muoia  r lofaalcunam  IcaUa9[c  ptimanotL* 

yucuo'l  iiu  ba  luffe  afsicurato  il  Regno  di  Francia  per  me ro  di  nuouc  congiumtioni  coni 

»uu  applicai  Trine  idi  vicini.  tJUaera  fatale,  che  (incendio  di  Tifa  fi  to  fufutato,  &• 

Ai^npieflo  nutrito  diti  Duca  di  <JM  damper  appetito  im  moderato  di  dominare  ;bauef- 

iiKe  Aiiue-  fc  finalmente  a ad  abbruciare  C autore  : pentì-'  egli,  & per  ( emulationc^* 

«dìo  ddia1*  & pcrlo  pencolo , che  dalla  troppa  grandezza  de'Vtnitiam  Vidtua  fo~ 

mone, iii'cf-  p>  aitare  à fe,&  à gli  altri  potentati  dtjtalia,  non  potcuapatienttmcntc** 

lighàìo*  tbe  comportare , ebe’t  frutto  delle  fue  arti , & fatiche  fuffe  raccolto  da  loro  : & 

^ìa  d ^o*  battendo  (occafione della difpofitione de  Fiorentini ojhnati ànon ceffarc^  » 

io  ciicinpiò  per  qualunque  accidente , dall' offefede’ Infimi:  gir  parendogli  perla  cada- 

«li  l’cndc,  re  (a  SauonaroL’,  Ù~  per  la  morte,  di  Francefeo  Valori,  c’haui  unno  tt  liuto 

«io  nel  lib.  *.  le  parti  contrarie  a nei  ; potere  piu  confi  dare  di  qui  Ila  fitta , che  non  haue- 

biu^ciicYccc  iU  fi1'10  perla  paffato;  b deliberò  d’attuare  i lioremitualla  ricuperai  u tu. 

»«a  legge,.#  di  Tifa  con  l’arme > poi  che  le  pratiche,  & ( autorità  Jua,&  degli  atri, non 

eouLi.a*  ai  ira  Hat  a bali  ante;  ptrfuadtndofi  vanamente , ò che  u.nanzj.  che  dal  Re  di 

luoitigiiuuii  Francia  poufjetfine  fatto  rncuimcnto  alcuno,  Tija  farebbe ò per  firga,  ò 

«juefdi'è  m per  concordia  ridotta  m potcfla  de  Fiorentini , à veramente , ette' Urinato 

imiund  u.  F’ italiano , ritenuto  da  amila  prudenza,  che  non  haueua  potutola  feme- 
7.d,'lla  j4>c-  , r ,/r  . rj  J'"  ‘ * . . 

<a, che  Tami  di  fimo,  no  il  kauc/je  mai  per  fd-gr:o-&  per  cagione  meno  importante  a de- 

«j  da  Auiìi  ■>*  fiderare , che  con  pericolo  communi  ntotnafjcro  (anni  Frutici  fi  in  Ita - 

ìe  con  quei  ha 

i’anuc  «ne  puma  c fio  l’ha  pena  piefo.Ei  quel  di  Valente  Iinper.c’hauen  Jomàdaio  huomìni  della  fetta  At 
liana  in  tuono  m iati  Ini.à  inlcgnaz  la  fede  Chliliiana  à‘  Goihi,tbe  gli  haueuar.o demandati  buoni  ; fia 
fui  da  citi  Gftbi  abbi  uccia  to  viuo,  accioche  lì  come  egli  co 'fucili  donou  liaucaaccelogl'anirr.i  di  lotoj 
con  elb  il  colpo  di  lui  «iuoaidcUciu  come  d aiuior  di  male.  £t  ijito  e q!  che  volle  dii  Piatone, qu  cffei- 
auu.clie  l'buouio  no  può  ebeiccffclo,  fe  nò  da  le  delio.  Et  Ouid.  difit  Nccis  attifccé  mone  pente  tua. 
b Imauuialla  delibeiation  fatta  da  Lodouico  Sforza  d’atutatc  i Fiorctim,deaono  elici  vedute  tini  li,^ , 
^cli'untvi.dii  Ueaibo  alcune dimolUaiioni d'anuno  nimuo,  di'cgli  fece  comia i V micuia , 
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%a,leqmH sera  tanto  affaticato  per  cacctarnc:laquateimpruitttifsim a deli 
ber.itione,vu  difordtne,che  contea  i Fiorentini  fuccedette  nel  (ontado  di  Ti- 
fa fece  accelerare  rp-rebe  battendo  battuto  notitu  le  grati  loro , cb' erano  al  • 

Ttmtadrra,cbe  da  700 .caualli,#-  milff  fanti  vfciti  di  'Tifa,  ritornauano  < 0 d*  J1 
>na  trofìa  preda  fatta  nella  Maremma  di  Volterra , andarono  qui  fi  tutti , rooo  soo.cft— 
guidati  dal  (unte  Rinuccio,#-  da  Guglielmo  dt'Taggt  (ommeffarto  Fioren  “^.‘““00£ 
tino  d tagliar  loro  la  fi  rada  per  ricuperarla: & hauendogli  rifcontratt  nella  gna-10 . iiqu* 

Falle  di  S.  Regolo  gli  baueuano  me  fu  in  dtfordme , & nbauuta  la  maggior  [*  [“/£  !££ 
forte  della  pr  da, qua  lo  fopragtunfero  iqo. Intorniai  et  arme  che  per  foccor-  nula 
rere  1 futi, erano  partite  di  Fifa , poiché  baueuano  intefa  la  moffa  delle  genti 
fio**  t inerì  quali  trouatigli  fracchi, & parte  difordinati  nel  rubbare,no  po- 
tendo t autorità  del  conte  Rtnucao  ridurre  i fuoi  huommi  ef  exrmeàfar  telìa 
dopi  effer  (lata  fatta  da' fanti  qualche  difefa.gli  meffono  in  fuga  b morti  mol  * * uu£ 
tifanti 'prefi  molti  capi  & La  maggior  parte  de caualhfin  modo,  ebenonfen  *<■ 
ga  difficoltà  il  eomejfano,et  il  (onte  fi  faluarono  in  S.Rrgoto,dando( ome  fi’  l**1 

fa  nelle  cofe  auuerfe ) imputinone  l'vno  alf  altro  del  dtfordme  feguito . e*ff- 
fijffe  quefla  rotta  1 Fiorentinv.i  quali  per  prouedere  fubito  al  pericoloni  poti- 
do  armarfi  sì  prefio  d’altri  faldati,  & effendoìn  mala  riputinone,#-  con  la 
compagnia  jualigiata  il  (onte  Rmuccte.cb’era  (jouetnator  generai  delle gen 
ti  bro;deliberarono  di  voltar  à Fifa  i Vitelli,  ch’erano  nel  (ontado  d’^4regm  ] 
go.ma furono  ncct  lutati  concedere  i Fagoio  il  titolo  di  Capitano  generale 
del  loro  esercito,  coflrmfegli  ancora  qacSio  caffi  à ricercare  con  grande  infti 
tia  aiuto  dal  'Duca  di  -JM.  ilano  #•  tanto  più, che  fubito  dopò  la  rotta  haue- 
nano  [applicato  al c Re  di  Francia, che  per  rimuouere  con  le  forge,  & co  fan 
t<mtà,t pericoli  loro  mandaffe  300.  lande inTofcana;ratificajfe la  codotta  g,oBona«oc 
fitta  rimate  Carlo  de  Vitelli,  prouedtndo  per  la  pontone  fua  al  pagaméto  ; {!,;***“ 
cr  cofortaffe  i Fiumani  ad  asìenerfi  da  offendergli.  Delle  quai  cofe, perche  il  co  moftnta 
Re  non  voteuafarfi  odiofo  òfoffiettofo  a ' Fimtuni.nè  muouere  in  dalia  cofa  J ì il  pcuco- 
alcuna  Je  non  quando  voleffc  cominciare  la  guerra  cantra  lo  fiato  di  -JMda  io,  ch«  lopi* 
no, baueuano  riportato  parole  grate  fenga  effetti . Ma  il  Duca  non  fu  léto  in  Se  *no“*£ 
qui  fio  hi  fogno,  dubitando  che  1 Finitiam  non  pigliafjero  con  Coccafione  iella  ■»■««  •»  tc,*f 
vittoria  tato  campo, che  fuffe  poi  troppo  difficile  à reprimergli:  & però  data  quid, 

a fiorentini  ferma  intentme  di  foccorrergtuvoUe  prima  nfolucre  con  loro,  » 
che  proni  fumi  fujfero  neceff arie, non  fola  a dtfenderfi,ma  à condurre  à fine  la  „ufeuo , 
un  ore  fa  di  Tifa:alUquale  perche  per  quell'anno  non  fi  temeva  di  moto  alcu- 
no del  Re  di  Francia , erano  volti  gli  occhi  di  tutta  1 tali*,  quieta  allhora  da 
ogni  altra  perturbatione,ioàofiacofa,  che  fe  bene  in  terra  di  Roma  fi  fujfero 
fnfe  l armi  t ra  (olo  ne  fi,  et  gt' Or  fiat;  era  laprudétia  di  loro  mtdt fìnta  fiata 
fre  Ho  fuperior  à gfodij  #•  alle  nimicitie.il  origine  fu, che  i Coloaefì, esaud- 
ii raofu  dall’ occupinoti  fatta  da  facope  Coti,di  T orre  mattia-.hauea.no  aff  il- 
ttte  ie  terre  della  famiglia  de’ Còti:#-  dall'altra  parte  gt’Or fini, per  laiogiu- 
Oqhc  delle  fatimi  baueano  prefe  farmi  in  f aitar  loro-, di  maniera, ch'efsédofi 
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bccupatione  per  T vna  parte,&  per  l'altra  più  cafltUa;  cobatterono  ftnalmf 
li, «e  gin oi  tc  infieme  con  tutte  lf  for^e  d pieni  di  * Monticelli  nel  contado  di  T,uoli:  do- 
Cai  imo»  ue  dopò  lunga, &valorofa  battagliaf  molandogli  non  menolapafsionc  ar 
jca-lr  it,  e?n  dente  delle  parti  che  la  gloria,  &■  glijntercfsi  degli  flati;glt  Orfini  c banane 
riU°  n°  ^He  m^a  f‘int*ì&  %cc-r  amili; furono  mefsi  in  fuga  ,per detono  lebandie- 
lonubar»  ! òl  re,&  reflò  prigione  Carlo  Orftno:&  dilla  parte  de’  (olone fi  fu  ferito  >Anto- 
Mobi*  mo»  ncn0  s audio  affai  chiaro  condo ttiere , che  ne  morì  pochi  dì  poi  : dopò  il  quat 
fiu ceffo  il ‘ Pontefice  moflrandoeffergli  mollilo  la  turbatone  del  p.ieje  pro- 
pinquo à [{orna  s'mterpofe  alla  conrordia:laquale  mentre  che  con  non  t Top- 
po l uona  fede  fi  tratta  da  lui  fecondo  la  fua  duplicità;  gli  Or  firn  raccolte  num 
Ut  forge;  andarono  à campo  à Talombara.tena  prnu  ipale  de’  Som  Ui,  & fi 
prepararono  per  andare  d (occorrerla  i (olonnefi,  che  dopò  la  vittoria  baue - 
kano  occupato  molte  cr.  fella  dJ  Conti . Ma  accorta  fi  l' vna  parte,  & t altra » 
che'l  Tonti  fice , dando  animo  bora  a’  Colonne  fi,  bora  àgli  Orfim  ; nutnu «_* 
'la  guerra  pi  r potere  alla  fine , quando  [fiero  confumati , opprimergli  tut- 
ti ; fi  riduffiro  finga  interpofetione  d’altri , d parlamento  infume  aTiuoli; 
dotte  il  dì  mede  fimo  conchiufono  raccordo:  per  lo  quale  fu  UbiratoCarlo 
Orfino, refhtuire  à ciafcmo  le  terre  tolte  in  quijìa  contentione,&  la  difftrcn 
ga  dc’Contadt  d’*Albt,  gir  di  Tagliacoggo  rtmeffa  nel  H,*  Federigo , del  qua- 
d l*  I*Tfe  ^ eran0  faldati  i Colonne  fi, Tofato  preflo  quello  mouimento,né  mefiolandofi 
lùron  ,°Uchc  al(re  arftl‘  in  Jtalia,cbe  nel  Contado  di  Ttfa;tl  ‘Duca  di  Milano , benché  da 
Av*  Prjnc,P10  bauefje  deliberato  di  non  dure  aiuto  [copertamente  a’  tiorentini% 
•ciò;  io  io  ma  [ouucnirgit  occultami  nte  con  danari;  traportato  ogni  dì  più  allo  [degno* 
ir.Vmmt  & dal  dij}.icrcere,nè  a fendendo/! b da  parole  infoienti, & minatone  contra  i 
ai»  aia  V initiam  ;dt- ter  minò  di  dimofrar fi  fengarifpetto  però  * negò  il  paffo  alle-* 

lentl  lorojtquali  per  la  via  di  Tarma,  & di  Tontremoli  andauano  à Tifa » 
»oa  fcjueii-  necefsitandolc  à paffute  per  lo  patfe  del  Duca  di  Ferrara, camino  più  lungo, 
Bembo/  *'*'  &p:ù  difficilt:opcrò  che  (e fare  comandò  à tutti  gli  Oratoti,ch’ erano  appref 
« il  Banb*  foà  lui, eccetto  quello  de'  di  Spagna  , che  fi  partifiero,  & che  dopò  pochi 

Lodouiconó*  giorni  li  richiamò  tutti, eccetto  il  Emiliano  ; mandò  a Fiorentini } co  .bale- 
fi‘(rt  > & conccrfe  con  loro  alla  condotta  di  g oo.  huomini  d’ai  me, pai  tefot - 
deminda  tvl  Signor  di  Tiombtnoparte / òtto  Cjtati  Tagol  Buglione  & in  più  volte  prt 

Ify  ^ flòloro  più  di  3 oo  .mila  ducatùofferendo  continuamente,  quando  fùfjc  dibi- 

■i  io  chicle  fogno  maggiori  aiuti . Fece  oltra  quelle  cofi,infiantia  col  Tonti Jice,  che  ri- 
VctMi *n?4  cenal°  da’ Fiorentini  porgejfc  loto  qualche  fuftidio  : ilquale,  dime  fraudo  di 
•te  poi  con-  conofiere,  ohe  lo  flebili)  fi  in  ‘Tifai  Vinittam  era  pcrnuiofo  allo  fiato  delia-* 
dotilo  d;4l°  Cbicfa;promefJi  mandar  loro  cent’ hucmini  d’arme, e tre  gali  e JoitUhlc  qual 
Tioutiiu  i fittoli  Capitan  ViUamanna  erano  a’  fuoi  [oidi,  per  impedire , che  [er  mare 
i,Vto  ’u*  » non  tntraffiTO  inTiJa  vettoua^lie . nondimeno  poiché  con  vane  Jiujehib- 
(coti»^u"|U"  ^ differito  il  mandargli  ;lo  rugo  alla  fine  apertamente  : perche  ognidì  pi* 
t ) ptt  quel  (nmouendofi  dagli  altri  penfitri)  fi  rtfilucua  ò ri  faringe.  fiiol'Ke  di  l ran- 
*u«sb41*  Jl  tu,i traodo  di  configutrc  per  mcjjojuo  no  premy  nuuUitii.^f  vfitatt,maii 

'Alarne 


Q_  V A R T O ; 104 

bearne  di  'Napoli , ESSENDO  (peffo  proprio  de  gli  buotnìni  farfi  facili 
ton  la  voglia, & con  la  fperanga, quello, che  co  la  ragione  conofcono  effer  dif- 
ficile : & * era  qua  fi  fatale , che  in  lui  tufferò  origine  à cofe  nuout  le  repuife 
de’  parentadi  bauute  da'  He 4'-£ragona:perche  innangi,cbe  totalmente  de  quel  c'ht  d« 
liberaffe  ifvnirfi  col  He  di  Francia  ; haucua  dimandato , che  al  Cardinal  di 
ZJalégafi  parato  à rinunciare  alla  prima  occaftone  il  Cardinalato: il  He  Fe-  li  1 .doue  t«- 
iengo  concedere  per  moglie  la  figliuola , & in  dote  il  Principato  di  Taran - f“n' 
to,perfuadendoft-che  fe'l  figliuolo  grande  d'ingegno  & d' animo;  tnfignorif-  remtio,  che 
fe  d'vn  membro  tanto  importante  di  quel  reame;  potrfft  facilmmte,b.iu>  n ■ £'/«>* 
do  in  matrimonio  vna  figliuola  regia,  baucre  occaftone  con  le  forge.&con  Napoli.  & i* 
le  ragioni  della  ffhiefa , (pogliar  del  regno  il  fmeno  debolifttmo  di  forge, & fouo  l'^ue- 
e fa  ufi  a di  danari  & datquale  erano  alienigli  animi  di  multi  rBaroni;taqual 
e<tfa , benché  fujfe  caldamente  fauonta  dal  ‘Duca  di  tJMilano,  dmoflran - „9.ùcl. 
do  à Federico  con  ragioni  molto  efficaci,  & poi  con  parole  affire  per  meggo  b Di  fo|t# . 
di  -^Carc/refino  Stampa , ilquale  mandò  per  quello  à l{nma  , gir  'Napoli  quei»,.  mede 
usfmbafciaton;  con  quinto  jùo  pericolo  il  iommt  Pontifici , efclufo  di  tal 
deftieno.  precipiterebbe  à congiugnevi  col  He  di  Francia , & ricordandogli  1 o*  f*c.  uri, 
quanta  impmdentia , & pufillanimità  fujfe,  doue  fi  trattaua  della  falute  "^“.,‘1°*^ 
del  tu:to,hanere  in  conftder adone  dello  flato  alla  propria  volontà:  nondime- 
no Federigo  ricusò  fempre  oflinatamente , conficcando,  chef  alienatane** 
del  Sommo  Pontefice  era  per  mettere  in  pericolo  il  firn  f\eamc:ma  ebe  cono- 
fceua  anco, che  l dare  la  figliuola  col  Principato  di  Tarato  al  Cardinal  di  Fa- 
lenitilo  metteua  In  pericolo:  & peròdeduoi  pericoli  voler  più  prefto  fot . 
toporjt  à quello , netquale  i incorrerebbe  più  bjnoratamente , & che  notu 
nafeerebbe  da  alcuna  fka  anione: donde  il  Pontefice  bauendo  voltato  in  tut - 
to,&  per  tutto  fanimo  ad  vnirfi  col  % di  F r ancia, & defidcrando,cbe’l  me 
ieftmo  faceflero  i Vinitiani,s‘aflenne,  per  non  gli  offendere,  da  fauorircon 
[arme  1 Fiorentini  : 1 quali  inanimati  per  gli  aiuti  sì  pronti  del  Duca  di  Mi- 
lano dT  per  la  fama  della  uirtù  di  Vagol  Pittili, non  erano  per  poter  mettere 
cofa  alcuna  ,fe  bene  l’tmprefa  fujfe  riputata  difficile  : perche  olirà  il  nume- 
ro la  ijperienga , & t animo  de’  Cittadini , & (ontadini  Tifata,  hauèuano 
in  Tifiti  Finitiani  quattrocento buomini  £ arme,& ottocento  Stradiotti,  & 
più  di  due  mila  fanti, & erano  dijpofti  à mandami  fàrge  maggiori, non  effen 
do  men  pronti  de  gli  altri, per  l’bonorpublico.à  fofienerei  'Tifani  coloro, che 
da  principio  hauèuano  contradetto,  che  fi  accettaffero  in  protezione.  La 
dchbiratione fatta  con  confi glio  commune  di  Lodouico,  & de'  Fiorentini,  fu 
dì  au  > amento  re  tal  mente  l'efferato , che  e'  fùfle  potente  ad  1 (pugnare  le** 
terndtl  (ontadn  di  Tifa , & di  fare  ogni  opera , ptrebe  tutti  1 Vicini  di  ft- 
Stcffero  da  dar  fituore  a'  Pifani,  ò da  moteftare , per  ordine  de  Fiumani,  da 
altre  parte  » Fiorentini . * Però  battendo  Lodouico , prima  che  dehberajfc** 
di  [coprir fi , condotto  con  dugento  buomini  d’arme  à commune  co’ Fini-  ; 

pfaat  Ò.oumuù.  rBeHtmgli , operò  tanto  > che  l'obligò  con  lo  flato  di  Tiolo-  ' L 
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■Jlo'fi*"!  fi  fola:  & per  confermarlo  tanto  più,i  Fiorentini  «Mdufifotto* *Akj£ 
fu  condotto  f andrò  fuo  figliuolo: & perche  fe t Vmitiani , c baucuano m protettone -a 
Anoibaie'iM  H Signor  di  faenza , fa  et  fiero  dalla  parte  di  Romagna  qualche  infinito  g 
* * J^lloin°M  vi  trouaffero  refifienga  : conduffono  i Fiorentini  (cn  b 150 . buomtni  £ arme 
«Ta  rmeX  +o  Oitauian  da  Baiano  Signor  d’ Imola , tir  di  torli , che  fi  reggetta  ad  arbitrio 
fcn*Buon*c  ^,c  (aterina  Sfòtga  fitta  madre,  laqual  fieguitaua  finga  rifletta  alcuno  le 
corti  od  fuo  parti  di  Lodouico,  & de'  Fiorentini,  mofja  da  più  cagioni , ma  facialmenté 
®‘*c£  ott«"  Per  'fluitata  occultamente  à Giouanni  de’  dM  odici  : ilquale,  il  cDu- 
uii'io  k iar  10  ca  di  trillano-,  non  contento  del  gouerno  popolare  i<lcftder  atta  di  fare  infie- 
Madama  dì  me  col  frattllo  grande  in  Firenze . Trocttrè  medefimamente  Lodouico  cefi 
folli;  tu  con  Luctlxfi , co'  quali  haueua  grandi  film  a auttorità , che  non  fattoriffiero  più  i 
•u'irmcT a!  Infimi , come  fiempre  hauiuano  fatto:  ilche  fe  bene  non  offieruarono  m tut- 
^'o'  ti;fie  ne  aflennero  affai  per  fino  rifletto.  RgHauano  1 (jenouefi.e  1 Sant  fi  ni- 
ciu^n’e , che  mici  antichi  de’  fiorentini , e tra'  quali  militauano  le  cagioni  delle  contro- 
« Pap«i  *ro  uerf,e  : con  quelli  Per  rifatto  di  <JMontc  Tutelano  ; con  quelli  per  le  cofie  di 
Wbiie  ai  *6-  Lunigiana-  : de  Sane  fi  era  da  temere , che  ac  ciac  he  dall’odio , non  deffie * 
Buca  di  Fri-  10  » C01ttt  m a^tYl  tempi  molte  volte  con  danno  proprio  baucuano  fatto , co- 
tara  Candite  modità  à eia  fimo  di  turbare  per  il  loro  flato  t Fiorentini:  (freon  tutto  chi 
ìwucuano  or  *'  Geuouefi  per  Cantiche  nimicitie  foffie  moleìio,che  i Tinittant  fi  cohfermafi- 
«inaio  t vi-  fiero  in  Tifa;  nondimeno  ( come  in  quella  (fitta  fuol’effere  piccola  cura  del 
*c'  d?V“c(U  beneficio  publico)  comportauano  a’  Tifiani , & a' legni  de’  fmitiam  il  com- 
***]«odif»  mert,0  (le^e  lo*0  filiere per  C vtilttd,che  ne  pcruemua  in  molti  p rinati  : m- 
jpi  abaiian-  de  » Pi  fini  riceueuano  grandifiime  comodità  .Vero  per  cdnfiglto  di  Lodouico 
tiJà'^  f*tono  da’ Fiorentini  mandatila  Cjcnoua.dr à Siena  -Ambafciatori-per  trat 
ite  i.  " tar  ptr  mego  fuo  di  comporre  le  controuerfieima  le  pratiche  co'<jenoue(i  non- 
feiatof  Fiofé  Part0r‘T0n0  frutto  alcuno;perche  domami  aliano  la  et  filone  libera  delle  ragia 
«ino , ch’ari-  ni  di  Sereggana,  fienga  dare  altro  ricompenfio,  che  vna  fitmphee  promtffu-» 
»a , fu<"Biàc-  di  vietare  a ‘ ‘Pifiam  le  comodità  del  paefe  loro  : <*r  a'  Fiorentini  pareua  la-» 
«io  Martelli,  perdita  sì  certa,  gy  à rifatto  di  quefia,il  guadagno  sì  piccolo,  & sì  dubbio 
sTjbuoiuccoi  cbe  ncufarono  comperare  con  quefio  pregio  la  loro  amiatin-, . tJWa  men- 
ti, iiqtui  m tre , che  quest  e cofie  tn  vartf  luoghi  fi  trattauano , l'efferato  Fiorentino  po- 
fotme  à qut-  lente  più  di  cauaUi,  else  di  fanti  ; vficì  alia  campagna  fiotto' l mono  (apito- 
*°eftari?pi-  no  ' Perc,°i  tifarli  t i qnuh  dopò  la  vittoria  di  San  fregolo  baucuano  à ptaci- 
Sa  de"  tieni»»  mcntoloro  ficorfio  con  gli  Stradiotti  tutto’ l paefe  ; fi  leuarono  dal ‘Ponte  di 
e' nVi  Bibo  ^tcco » dout  ottimamente  fi  erano  accampati , & ‘Pagol  Vitelli , pnfia  Cai- 
«■(ci  ino,  che  tinaia , foprafiando  ad  affettare  promfiont  di  più  fanti , mefifio  vndì  vn'n+ 
uo  °Jnuudo  guat0  Prtl]t>  aCaficma,  douc  s' erano  ridotte  le  genti  Vimtiane , che  *gcuer- 
«undato  «od  nate  da  Mano  Martmengo , non  baucuano  nè  vhbidunga , nè  ordine-  affai - 
ìe°ih"ie*rùun  ««  e,ammaggò  molti  Stradiotti ,&  (jiouanni  Gradinilo  condot tier  diga* 
ted’arme,&fu  fatto  prigione  franco.  Capo  de  gU  Stradiotti,  concento  es- 
ulili 
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Utili . *per  fV'  fio  ac  fidente  le  genti  Emiliane  non  (i  afsicurando  più  di  staà 
teà  ( "afe ma;  fi  ritornarono  nel  fiordo  di  San  Marco, affettando  xix  da  rinf- 
ila veniffero  none  genti . -JbCaTagol  Pitellepoi  che  fu  prouvduto  di  fan- 
ti, battendo  f ut  o con  le  (pianate  fegno  di  volere  aff aitar  Caprina,  & co- 
fi  credendo  i Tifati  ,J>  affato  aU'iwprouifo  il  fiume  d’estmo  ; pofe  il  campo 
-al  (auledo  di  Unti , bauendo  prima  mandato  tre  mila  fanti  ad  occupare  i 
■foggi  vicini  : & condottoti  con  copia  grande  diguafiatori  C artiglierie  per 
la  via  del  Monte  con  marauighofa  difficoltà,  per  l'afpregga  del  camino  ; la 
. frtfe  per  porga  il  fecondo  giorno  dapoi  che  v bebbe  piantate  l’ artiglierie _>  . 

■fu  eletto  da  Vagolo  quefla  imprefa , perche  giudicando  che  Tifa,  nella  qua- 
le era  oshnat  ione  inrfiimabtlc , cofi  nel  popolo . come  ne'  contadini , che  vi 
fi  erano  ridotti  dentro , & già  tutti  ptr  il  tingo  vfo  erano  diuentati  foffi- 
xienti  nella  guerra  ; fuffe  impofsibile  a pigliar  per  porga  , effondati  poten- 
ti gli  aiuti  de'  Vinitiani , & ti  Città  perjefieffà  molto  fotte  di  muraglia. _ ; 
bebbe  per  migliore  conftglto  attendere  à confumarti , che  a sforgarti  : & 
trasferendo  ti  guerra  in  quella  parte  del  faefe  ,cheè  dalla  man  delira  dei 
•fiume  £ *sfrno,cercar  di  pigliar  qua  luoghi , & far  fi  padrone  di  qua  fi  ti, 

-da’  quali  puteffctffere  impedito  il  foccorfo , che  vi  andaffe  ptr  terra  dipae - 
fe  fare fiuto  : & però  fattodopò  l't  fpugnaitone  di  rButi,vn  bainone  fu  mon- 
ti, che  fono  fopra  à San  (jiouanm  della  Vena,  andò  à campo  al  Bafiione,  che 
frefjo  à Vico  haueuan  > fatto  i Tifimi , conducaidoui  con  la  mede  filma  dtffi- 
cuteà  1‘ artiglierie  : & prrfo  nel  mede  fimo  tempo  tutto  il  Vatdicala,& fat- 
to fopra  Vico  Tifano  in  va  luogo  detto  Pietra  Dolorofa , vn  altro  bastio- 
ne, per  impedire  che  non  v entra fft  foccorfo  alcuno ; teneua,  altra  queflo , af-  vicopiJUo 
jcdiata  la  fortigna  della  Venutoti . & perche  t Tifati,  dubitando  non  fuf 
fc  aff  aitata  Ubr  afatta,  & y aldiferchio,  fufiero  meno  arditi  d difeofìarfi  1491!  mi  de* 
da  Tifa;  era  il  (onte  Ranuccio fermatoli  con  altre  genti  m Valdtntcuolc:&  Teddchl'»* 
nondimeno  quattrocento  fanti  vfcite  di  Tifa  ruppero  1 fanti,  che  negligente-  qn»ii  il  Vi- 
mente  alloggiauano  nella  Chiefa  di  San  Michele  per  faffedio  della  Fi  rruco-  *'|’® 
la. Ma  Vagolo  acquisiate,  c’htbbe  U 'Sfilane , itquale  fi  arrendè  con  f acuità  »i.ed*  «de* 
di  ridurre  l’ artiglierie  a Vico  Tifano  ; pofe  il  campo  a Vico , non  da  quell*-  bo  nd  «M? 
f arte, doue, quando  egli  vi  era  alla  difefa,  fhaueuano  posto  1 Fiorentini,  ma  b 
verfo  San  CiouannideUayena,domles’imptdiuail  venir ui  foccorfo  da  Ti-  to  tolce 
fa: & battendo gittato  in  terra  con  L’artigUerie , non  piccola  parte  delle  mu-  ^ 
ra;  quelli  di  dentro  difperandofi  d ejferefoccorfi;  * s’arrenderono  fatuo  l'ha-  qùett*"fctti» 
uert,&  le  pcrfonejpauentati  da  perfeuerare  cimatamente  infino all’ viti-  ”J“b4 
moipercbe  il  y Stelli, quando  efpugnò  liuti,  baucua  ,per  mettere  terrore  no  «eli*  quai  i 
gli  altri,fatto  tagliare  le  mani  a tre  bombardieri  Tedefcbt,  che  v't  vano  den- 
tro,&  vfata  ti  vittoria  crudelmente . TrefoV  ico  bebbe  fubito  occafiono  ron  tu* 
£ vii  altra  projpenta:perche  le  genti  eh'  erano  in  Tifa,fperando  efiere  facile  £ mì'pèc  '« 
Intignare  all' improuifo  il  bafiione  di  'Pietra  Dolorofa , vi  fi  prefentaroao  p»* 

buuutji  giorno  con  dugento  canai  leggieri  ;C r b moli  finti  ; ma  trouandoti  £ «gì  ut  * 
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tefifienfa  miglior  di  quello,  che  s erano  perfuafi  ; vi  perderò»*  prò  tempo 
thè  non  haueuano  difrgnato:in  modo , che  cflcndafi , mentre  damino  taffaL- 
tofeoperto  Pagoio  sii  quei  monti , ilquale  con  vna  parte  dell' efferato  andi- 
na à I occorrerlo ; ntirandoft  ,verjo  Tifa , [centrarono  nella  pianura  va  fé 
Calli  Pitelloggo  > venuto  in  quel  luogo  con  vn altra  par  te  delle  genti  per 
impedire  loro  il  ritorno:  co!  quale  mentre  combattono  ,joprauentndo  Pi* 
goto  ; ft  mifft'to  in  fuga  perduti  molti  cavalli , or  la  maggior  parte  de' fan- 
ti . cJWo.  in  quello  mego  i fiorentini , hauendo  qualche  indino  dal  Duca  di 
f errar j,&  da  uteri, eh»  i Pini  nani  haueuano incltnatione  alla  concorduc-  , 


ma  che  vi  si  in  ìurrt  bhono  più  facilmente  ,fe,come  parai  a convenir  ft  alla  di — 
g’tità  di  tanta  H^piiblica,(i  procedeffe  con  loro  con  le  dirnoflratlom, non  i o- 
tne  con  vgu.tli.ma  come  con  maggiori-, mandarono  per  tentare  la  loro  diffro* 
fittone  s^mbafeiatori 4 l'inetta,  Cjuid'eA atomo  Vc(puca,&  Bernardo  Igu- 
celln , due  de  più  bonorati  cittadini  della  loro  l\epublica  : la  qual  cojafi 
erano  aflenuri  di  fare  infino  àqucfto  tempo  ; parte  per  non  offendere  l ani- 
mo del  fie  farlo, parte  perche  mentre  fi  conobbono  impotenti  ad  opprime- 
re i Tifoni;  haueuano  giudicato  dovere  fffere  inutili  ipriegbi,  non  accompa- 
gnati , nè  con  la  riputatone , ni  con  le  forfè  • ma  bora , che  Carme  loro  era- 
no potenti  in  campagna , & il ‘Duca  di  Milano  feeptrto  totalmente  contea 
i Vinittani;non  erano  finga  fpcranga  d.' bautte  à trovare  qualche  modo  d'bo 
nefla  compofitioneiperò  gli  -4  mbafeiatori, ricevuti  bonor  atomi  ntetntrodot 
ti  al  ‘Doge,  & al  (ollegio  poi  che  behbono  feufato  il  non  vitffcte  andati  pri- 
ma A mbafeiaton  per  diuerfi  n(pcttl,nati  dalla  qualità  dt  tempi, & da’ va 
rif  uccide,  i della  loro  Città;  vi  mandarono  liberami  te,  che  s'atìeniffero  dada 
di  fifa  di  'Tifo  dtmoflrìdo  confidar  fi  d'ottener  que fi  a dimanda,  pmbelal\e 
pubi.  Fiorentina  non  baueua  dato  loro  caufa  d'ojf  enderla , & perche  baucn- 
do  il  Senato  Zhnitiano  burnito  fempre  fama  di giuthfsimo;non  vediuatto  da 
Hrffe  partir  fi  della  GIP  ST  IT  1 A : laquale  ij fendo  la  baf a,  e'I  fondamen- 
to di  tutte  le  vtrtù;era  conueniente,cbe  ad  ogni  altro  rifpettofuffe  anteponi  a 
aìlaqual  propojla  nfpafe  il  Doge,  e, fere  la  verità , che  da'  Fiorentini  non  ba - 
vaiano  ricevuta  in  quelli  tempi  ingiuria  alcuna , nècfftrc  il  Senato  entrato 
alla  iifefa  di  Tifa  per  dcjìderio  di  offendergli;ma  penile, hauendo  i Fiorenti* 
ni  foh  in  fiaba  feguitata  la  parte  Francefe;  il  nffetto  dell'autorità  commu- 
ni- baueua  indotti  tutti  i Tot  aitati  della  Lega  à dare  la  fede  a'  ‘Pifant  d' aiu- 
targli à difendere  la  Libertà  ; <jr  che  fegti  altri  fi  dimenticavano  dalla  fede 
data;non  voleuano  efsi  centra  il  cofiume  della  loro  repubiica  imitargli  in  co 
fa  tato  indegna:  ma  che  fé  fi  proponete  qualche  modo,medunte  a quale  ft  i o- 
feruaffe  a'  Ptfam  la  libertà  fdimoflrarebbono  à tutto  l Mondo  che  nè  cupidi- 
tà particolare , nè  capetto  alcuno  dell' ìntereffe  proprio  ,na  cagione  di  fargli 
perfeucrarc  nella  difefa  di  Tifa.  ‘Difputatoft  poi  per  qualche  giorno  qual 
poti  ffc  effere  il  modo  da  fatisfare  all' vna , & all'altra  parte  : ne  volendo  ò 
i Virutiani , ògh  Croton  Fiorentini  proporne  alcuno  : furono,  contenti , chc-a 

[Amba- 
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JìAmb  filatore  ie'fie  di  Spagna,che  gli  confortava  alla  concordia  : s’mttr-  # u 
foneffr  tra  toro: ilq vale  bavendo  prcpoflo,che t Tifimi  ritornaffero alla  divo-  di  Fune..** 
ttoue  de  f iorrnmi,non  come  [udita  ma  per  raccomman dati,  & con  quel  JVi’Vhe  / vi 
ir  mfitfìrne  capitolai  toni , eh' erano  fiate  concedute  alla  « Città  di  Vifloiu-  , niiiiai  cete# 
come  cfa  media  tra  la  feruti ù , & la  libertà ;nff>ofcro  i Vmituni  ,7 d.0  N.  « "cjp'uJii* 
conoCcrr  p irte  ah  una  di  liberti  in  vita  (fittdinellaquale  le  fortegge,&  Tarn  ch  eflj  naue- 
munfìratione  delia  giuHitia fuffero  in  arbitrio  <&■  in  potetti  dal  tri  : donde  u àumous 
vii  Oratori  Fiorentini,  non  (berando  di  ottenere  cofa  alcuna;  fi  partirono  da  “e*“  •Uoia- 

* il  , | ‘ _ u.neiciUol 

V inetta,  affai  certi,  che  ih  emiliani  non  abbandonenubuno , fe  non  per  laituuucuù 
necrfiiti . la  di  fifa  di  Tifa,  doue  continuamente  mandavano  gente  : nè  da u “ò*hè*d,V* 

frrincipio  erano  flati  con  molto  timore  dell'tmprefa  de'  Fiorentini , con  fide-  fc  ai  mici  il 1 
randa,  che  p<  r non  fi  efferc  cominciata  al  principio  di  Ha  'Prtmautra;nin^ 
potevano  ilare  molto  tempo  tn  compagnia,  t (fendo  il  paefi  di  Tu  fa  per  la  baf  <-ouie  tu  »- 
fegga  fu  a,  molto  fottopofio  all' acqua,&-  perche  bavendo  faldato  di  n vouo  ' “** 

fattoti  'Duca  di  Primo,  aguale  del  tono  il  titolo  di  Governatore  ,&  Jotto 
alcuni  altri  condottieri  cinquecento  huomim  d'arme,  & bavendo  diuerfe  in- 
ieUi'entie,  bavendo  determinato,  e per  divertirei  Fiorentini  dati' offe fc^  “ 
ét  Pifam,di  rompere  la  guerra  in  altro  luogo, degnando  dipoi, ih  fu  r muo  oi«- 

nerTicrode'  *J\tcdui,  per  confitto  detqu  ile,  [oliarono  con  dugento  buo  10,1  *,',0,cn* 
mini  <£  arme  (farlo  'Jtfino,&  'Bartolomeo  diesi  Mino . Tfè  furono  finga-,  *he  fini  fle- 
fyeranga  d’indurre  Giovanni  B.  ntiuoglto  i confinare,  che  la  guerra  fi  rom ■ 
ptffc  a Fiorentini  dalla  patte  di  Bologna:  perche  il  Duca  di  --Milani  fde-  icbbemai  ji*  • 
guato,  che  nella  cond  tta  d’sinnibaUfuofighuolo,gli  b.uiffeantepfh  i Vi-  }* 
metani,  & ricordando fi  perqurfta  offe  fa  nuova  delf ingiurie  vectbics , ri  fru  a tua  là 
tenute  fecondo  diceva  da  lui , quando  Ferdinando  Duca  di  Cala  uria  p.fiò  inu 
Ffomagna;haucua  occupato  certe  caflella  poff  edule  per  caufa  dotale  da  silef  »*  * Medico* 
[audio  fvo  figliuolo  net  ‘Ducato  di  -JVCilano  : nè  fi  afieneua  da  nereggiar-  1 “eD21‘ 
lo  con  ogni  dimosìratione.  •JAfa  battendo  purè  finalmente  per  intercijstonc  c Perc,och* 
de  Fiorentini,  refUtuite  quelle  caflella;  fu  interrotto  il  dijegno fatto  di  rom.  «elle  guca* 
pere  la  guerra  da  qualche  pariti  : però  fi  sformarono  i Vinitiam  di  difporre  ' P<1* 

i Sane  fi  à concedere , che  e’  moueffìro  l'arme  per  il  tini  tono  loro:  & dava-  cenci  debe  ai 
fferanga  di  ottenerlo,  oltra  l'ordinaria  difpofiuone  contra  i Fiorentini . La  (ct 

dmfione  che  era  in  Siena  tra  i Cutadiniipcrcbe  bauendefi  Tandoifu  Tctruc-  & di  l utto  ì 
et  con  c ingegno,  & alluna  fua arrogata  autorità g>an  tc-  ; olà  Bor 
gbi  fi  fuo  fuocero,  & la  famiglia  de’ Belanti,  a quali  era  molifia  la  fua  po-  l » ù i«<. 
restia;  dtfidirauano  fi  conctd>ffetl  paffo^at  Duca  d' Viiino , & a gli  a"u«^ 
Orimi  : iquali  coti  quattrocento  buomint  d'arme, due  mila  fanti, W quattro-  uc. 
cento  Stradiotti  fi  erano  fermati  per  commejsmne  de  D Dimani  alla  Frat-  ^ vu’Lo^u 
U nel  contado  di  Perugia  : & allegavano,  che  il  fare  tnegua  con  i Fiorenti-  con  e1'  ° . 

ni  come  faceva  mslantia  il  Duca  di  *Jldtlano,w  come  confortava  Vuoivi-  ,tfl  Jc\,ie 
fi  ; non  era  altro , che  dare  toro  com  moliti  di  (bedire  le  loft  di  Tifa  ; U qua-  a'“.  * Suc- 

• „ , , , . ; Ita  tu  ael  me 

M ffedite , far  cobono  tanto  piu  potenti  a offendergli  : pc  ro  douafi  t tabi  aio  uaocuét* 
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di  Pandelfo 
Tettucci  di 
non  metter 
le  fteili  in 
fcruitii  per 
deiiderio  di 
otiedere  i ni 
anici,  è (imi 
le  al  la  l'iuo- 
la  del  caual- 
Jo, che  p va- 
glicela di  ve 
allearli  còtta 

f li  auuerlati 
uoi  fi  lafcio 
imbrigliate , 
de  caualcar 
dalTheflàlo, 
de  mettetfi  i 
letunu  dura 
de  arpia . 

b I capitoli 
dtlta  ttegua 
ih  i Fioren- 
tini, ci  Sene 
lffuron  .che 
ti  lutnaflc  il 
bafitoae  di 
Vallano,  che 
fra  detto  tò- 
po >on  fi  mo 
iella  Ile  Mon 
te  Fuiciano , 
«i Scadi  for- 
iero feto  iti 
di  genti  d'at 
me, Te  fognaf 
Jero,  All'in- 
còno  cflt  nò 
defiero  patio 
•‘marni,  ne 
& chi  volcQc 
•ffendet  Fio 
acatiai  per 
«nella  via. 
jpuenaccoifi. 
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flutto  delle  occafionì  come  appartiene  à gli  kuemini  prudenthflarc  ee/FaWÀ 
ti  inno»  fare  con  loro  altro  accordo,che  pace, net uendo la ce fuone dt Ue  ra» 
gtont  dt  Monte  Tutelano  : la  qual ce  fiume  fapeuanoi Fiorentini  e ff tre t Ama- 
ti à non  volere  fare  : donde  di  necejsità  fi  infirma  il  confinttrt  a.’  Fiumani: 
apprtffo  a’ quali  battendo  efsi  oct  upato  il  primo  luogo  della  gratta;  (peraua- 
no  fàcihfsimamcme  abbacare  l'autorità  di  Taridolfonlquale  rffendofi  peri- 
conforti  del  ‘ Duca  di  Milano  fatto  autore  dt  II’ opinione  contraria  ; non  heb- 
he  piccola  dtfficultà  à foflcncrctl  fuo  parere  : perche  net  popolo  poteua  na- 
turalmente t odio  de'  fiorentini  & era  motto  apparente  la  perjuafione  di  po- 
tere con  quello  terrore  otti  nere  fàcilmente  la  cejsione  di  tJMome  Tutelano:- 
laqual  cupidità  accompagnata  dall'odio;baueua  maggior  forga,ibe  la  con- 
fideratione  allegata  da  'Tandolfo  de’  franagli  ,cbe  jeguitarebbono  la  guer- 
ra , accollandola  alla  cafa  propria , & de'  pencoli , ne’  quali  col  tempo  gli- 
condurrebbe  la  grandegga  de’  Vini  nani  in  Tofcana,di  che  diceua  a non  effe- 
re  neceffario  douer  cercare  gli  effempi  et altri , perche  era  frefea  la  memoria > 
che  tefferfi  C anno  mille  quattroiéto  fettanta  otto  adbenti  à Ferdinando  Ac 
di  bla  poli  con  tra  i Fiorentini  ; gli  conduceua  totalmente  in  fa  tutù  ,fe  Fer- 
dinando per  l' occupai  ione , che  Maometh  Ottomano  fece  nel  'Regno  di  ’Ha-- 
poli  della  Città  di  Otranto  ; non  fuffe  fiato  coflretto  à nuocare  la  perfino*» 
d’isflfónfo  fuo  figliuolo , & te  fue  genti  da  Siena  ; fenga , che  per  thiflo- 
riclo  poteuano  battere  notitia , chelamedefima  cupidità  di  offendere  gli 
Fiorentini  per  meggo  del  Conte  di  virtù , & lo  fdegno  conceputo  per  tonto 
del  mede  fimo  tJWonte  Tulciano;era  flato  cagione, che  da  fi  ft<  fii  gli  bautfi 
fero  fottomeffa  la  propria  ‘Tatua-  : Lequaii  ragioni,  benché  vere , non  ef- 
fe ndo  ballanti  à reprimere  C ardore,  & gli  affetti  loro  ; non  flaua  fraga  pe- 
ricolo, thè  da  gli  aucrfarij  fuoi  non  fi  fiìfcitaffe  qualche  tumulto,  forum  che 
egli  prtuencndo;  tirò  aU’improuifo  in  Siena  molti  amici  fuoi  del  contado, &• 
operò , che  nel  tempo  medi  fimo  i Fiorentini  mandarono  al  Toggio  Imperia- 
le trecento  huomim  d'arme,&  mille  fanti  : con  la  riputatione  dcllequali  for- 
geraff.enato  C ardire  de  gli  auerfm;;  ottenne,  che  fi  fkcejje  b ir  ugna  per 
cinque  anni  con  i Fiorentini  ; iqualt , proponendo  il  timore  de ‘ pene t ti  pre- 
fcnti  al  rifiato  della  dignità  ; fiobltgaionoà  dufare  vna  parte  del  7J on- 
te à Vallano , & à fare  gettare  in  terra  il  bafltone  tanto  moUfto  a Sane  fi  » 
concedendo  olirà  quest», che  i Sane  fi  fra  certo  tempo  pottffero  edificare  qua- 
lunqne  fortegga  voleffero  tra  il  letto  delle  Chiane , Cria  T erra  di  VPllonte 
‘Pulmino . ‘Perlaquale  accordo  diuentato  maggiore Tandofo ; potette  p#* 
co  poi  fare  amtnaggare  il  Juocero , che  troppo  arditamente,  attraucrjaua— 
i fuuiitfrgni,  & tolto  via queflo emulo,  & fpaucntati  gli  altri;  confa— 
marfi ogni  giorno  piùnclUTirannide — . Armati  per  quefta  concorditi* 
Vinit tarli  dalla  fficranga.  dt  diuertire  perla  via  di  Siena  t Fiortntim  dalla-» 
traprefa  contro  i Tifani , uébauendo  potuto  ottenere  da'  Tiruguii  dimm- 
uercl’amc  per  il  ttnitom  lordi  deliberarono  di  turbargli  dalla  parte  iU 
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f^ontagna-fferando  cT occupare  facilmente  col  fauore,&  adberctic  vecchie* 
che  vi  haueua  Ttero  de ’ Medichi  luoghi  tenuti  da  loro  nell’ si  pennino . Beri 
ottenuto  dal  piccolo  Signore  di  Faenza  il  paffo  per  la  valle  di  Lamone , cotu 
•vita  parte  delle  genti  che  haueuano  in  Romagna  , con  lequali  fi  congiunfero 
fiero,  &■  Giuliano  de  tSWedici , occuparono  il  'Borgo  di  dMarradi , poflo 
fu  Impennino  da  quella  parte , che  guarda  verfo  l\omagna,doue  non  beo- 
bona  refiilenza  : perche  ‘ Dionigi  di  'Nitido,  huomo  della  mcdtfima  Valle , • 
faldato  con  trecento  fanti  da’  Fiorentini,  perche  infume  co’  paefani  lo  diftn- 
dtffc;mcnò  fico  sì  pochi  fanti , che  non  hebbe  ardire  di  fermar  nifi  : & fi  ac- 
camparono alla  rocca  diCasliglione  , che  è in  luogo  eminente  fipra  il  "Borgo  a if  Borico* 
predetto , (pcrando  di  ottenerla  ,fe  non  per  altro  modo , per  il  mancamento , 
che  fapeuano  efferui  di  molte  cofe , pr  /pedaliti ente  d acqua  , & ottenendo - Naldo  daBer 
la,  rimanere  loro  libera  la  facilità  di  poffare  nel  Mugello , paefi  vicino  à Fi- 
renze  ; ma  alle  piccole  proni fiom  , che  vi  erano  dentro  ; fupplì  la  confi  amia  ,in>  •'«««> 
iclCahellano  : & al  mancamento  dell’acqua  l'aiuto  del  Cielo  : perche  vna->  t,l  " 
notte  piovi  tanto , che  ripieni  tutti  i va  fi , & ciflerne  ; recarono  liberi  da-, 
quefladtfficultà  : & in  qutflo  mezo  il  fonte  rJ{niuccic  col  Signor  di  Biotti-  gBu*d‘i£oy 
btno,&  alcuni  altri  condottieri  accoflatifi  per  la  via  di  Mugello  in  luoga  prò  ‘{"^onc^èc 
pinquo  a' minici;  gli  cojlr infero à b ritir arfi  quafi fuggendo  : perche  facin-  che  efso  en- 
ido  fondamento  nella  prefìczxa;non  erano  andati  à quella  imprefa  molto  po  fòdttincìln 
tenti  ; &•  già  U Conte  di  Gaiazz?  mandato  dal  ‘Duca  di  eSlUlano  à Coti-  fonerà»  di 
gnuola  con  trecento  huomim  d’armc,&  mille  fanti  ,&  il  Fracajfafoldato  d?  Mirudtj 
del  medefimo  Duca,  che  con  c cento  hoommi  d’arme  era  àF urli  ; fiordi-  «icHedifcoi- 
nauano  per  andare  loro  alle  J falle . però  volendo  cuitarc  quefio  pericolo  ; an - tore^C  ° *** 
durano  ad  vnirfi  con  il  Duca  d’Prbino.cbe  fiera  partito  del  Terugino,  et  con 
{altre genti  de  V ’initianifiequali  tutte  infilane  et  ano  alloggiate  tra  Raucn-  n0  Fiorenti^ 
va,  &■  F urli  con  poca  foranea  di  alcuno  progreffe,  ({fendo  oltra  le  forze  de’ 

Fiorentini  un  I\pmagna  cinquecento  buomini  d'armc,cinqucunto  balefìric-  Diicoifi , fe 
ri , & mille  fanti  del  Duca  di  stilano , & importando  molto  l’cfiatolo  " j,®* 
dfmola,&  di  Furi).  tJHa  in  quefio  mezp  Bagolo  Pittili,  poi  che  dopò  l’ac-  morìa,  j riti 
quijU  di  Pico  Bijamlnbbc  per  mancamento  delle  prouifioni neccfiariefog-  f.™1  v‘|)' "®, 
giornato  qualche  giorno , continuando  nella  medefima  intétione  d’impedire  decorre  ito* 
* Tifimi  la  facilita  del  foccorfo;  fi  era  indriz&ato  all'imprcfa  di  Libra  fòt-  «Via 

ta  : & per  accofiaruifi  da  quella  parte  della  terra , che  è più  debole , & fug - 
gire  le  nioiefiu  che  poufino  i fiere  date  dall'cfiercito  impedito  da  artiglierie  c^8  1 c ‘M 
CT  carnaggi , la  fi  lata  la  ria  , che  pi  r i monti  feende  nel  piano  di  Tifa , £ ^ 

quella , che  per  il  piano  di  Lucca  gira  alle  radici  dt  l monte  ; fatta  dòn  vn*->  gne  il  Buof 
p~jiutudicc grande  di  guadateti  vna  nuova  firada  per  i monti  per  ([pugna- 
to  per  il  camino  il  giorno  medefimo  il  basi  ione  di  Mout  (maggiore,  fatto  da'  j»u  ,u  <o«. 
Tifsni  in  fu  la  forumità  del  uionteifcefe  ficurifsiniamétc  nel  piano  di  Libra-  ehVcóWB a 
fatta  : allaqualc  acceflatofi  il giorno  feguente  ,&  necefsitati  facilmente  ad  Fiacafa  era* 
arre  rider  fi  i fanti  rnefiì  alia  guardia  di  Botilo  di  Cufici  vecchio , duc-j  n\;Mud^*f- 
' Q>  Jf  umf  V < 
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torri  I fi  antifurta  dopò  Ultra  per  piccolo  [patio  à Libra  fatta  ; piantò  dal- 
la feconda  torre, & da  altri  luoghi  alcuni  peggi  d artiglierie  ella  T erra  be- 
ne proueduta,&  guardata;  perche  ui  erano  cingotto  farti  de’ ff  indiani  : da * 
quali  luoghi  botti  ndo  la  muraglia  da  alto  & da  baffo;  (pero  il  primo  giorno 
di  uolerla  efpugnare:  ma  ({fendo  la  notte perauerttura  rouinato un  ano  del- 
la muraglia  quella  materia  alga  quattro  braccia  il  riparo  cominciatomeli 
modo , 1 he  Vagolo  hauendo  tentato  in  uano  tre  giorni  continui  difalii  ui  con 
le  {cale;  cominciò  del  fucceffo non  mediocremente  à dubitare , riceuenda 
l' efferato  molti  danni  da  una  artiglierò  di  dentro , che  tiraua  per  una  bom- 
bardiera bufa:  ma  fu  l'induflria , & la  uirtùfua  aiutato  dal  beneficio  di  Un 
fortuna  ( fango  il  fiuore  dtUaquale  fono  fpijfo  fallaci  i configli  de  C api ta- 
ni)  perche  da  un  colpo  d'artiglieria  di  quitte  del  campo  fu  rotta  quitta  bum 
barda, dr  ammaggato  uno  de  migliori  bombardieri  chef  uff  e dentro, & puf 
jò  la  palla  per  tutta  la  Terra.  dalqual  cafo  fpauentati  i difmfori,  perche  per 
l’artegliana  piantata  alla  faconda  T arre  ; difficilmente  poteuano  affaci  tar - 
2'ouóbHs*  /*>  $ arrenderono  il  » quarto  giorno  :&  poco  poi  la  rocca  , affettati  pochi 
nc?qua!  gior  colpi  d' artiglieria  fece  il  medefimo . b csfcqu  fiata  Librafatta  attefaàfa- 
b°autfaa  dii  re  alcuni  bafiioni  in  fu  1 monti  uicini  : ma  fopra  tutti  uno  forte , & capace  di 
Vitello , co-  molti  hoomim  fopra  5.  Maria  in  cafttllo , chiamato  dal  monte . in  fu  t qua * 
mJì  faiM.  le  fu  poflo  il  'Bacione  della  V cntur  acquale  fcorrcua  tutto  il  paefa  circi  fi  un 
te,&  doue  Sfama  tfferne  anticamente  fiato  fabricato  un’altro  da  fallì  ruc- 
»em bo.Xi  ciò  Lucchefe  Capitano  nobihfsimo  de  tempi  fuoi  ; ac  dot  he  guardandofi  que- 
ViritfjbticV  Librafatta,  nfìaflero  impeditele  lommoditd,  che  per  la  uu  di  L ucca 

t"™  cartel  gir  di  Tietrafanta  potefjero  andare  à Tifa  • Ma  non  ciffauano  1 V initiani  di 
«rodi  ubr*  Peulare  * °Zni  r,medio  perfolleuare  bora  per  uia  di  foci  or/o,  bora  con  diucr - 
fina  Vr  ju  pone  quella  Città  : diliaqual  cofa  accrebbono  torofpcranga  le  dfficultd,  che 
nacquero  tra  il  Duca  di  Milano, & il  Marchefadi  JMantoua,  condottofi  di 
*c  di  Paolo  nuouo  con  Inacquale  per  no  prillare  del  ttto  ’o  di  Capitano  (generale  delle  fue 
mina  « tftì  (jaleaggo  da  S.Seucuno, maggiore  apprefio  à lui  perfauore,  che  per  uir 
ito  nei  cartel  tu;haueua  promeffo  al  Marchefe  di  dargli  infra  tre  mefi  titolo  di  (apuano 
ftùf  Geenne  f»°  furale  à commune,  ò con  Ce  fare , ò col  Tonte  fi  ce,  ò col  Re  Federico , à 
poi  ancou  3.  c0‘  Fiorentini-falche  non  hauendo  effequito  nel  termine  promeffo,  perche  me- 
*1 1 imo  fiVr?  di  fi  manente  à queflo  Caleaggo  repugnaua,&  aggiugnendofa  dffi  lulià  per 
Kie  à Paolo,  ca^one  de  pagamenti  ; il  Marchefe  uoltò  l'animo  à ritornare  à gUflipmdjj 
»on  iì  ìa  mé*  de  V indiani  1 quali  trattammo  di  mandarlo  con  trecento  bitumini  d'arme  à 
mone . [occorrere  Tifa  : ilebe  prefantando  Lodouico  ; lo  dichiarò  ioti  confantimento 
di  (jaleaggo  Capitano  fuo,£r  di  Cefare  : magia  il  Marchefe  andato  a Vine- 
tti, & dimofirata  al  Senato grandifsima  confidenza  d’entrare  in  Tifa , non 
oliarne  l'oppofitione  di  Ile  genti  de’  Fiorentini  fa  era  rieoi,  dotto  con  turo,  & 
riceuuto  parte  de  danari , C ritornato  à eJAl  antcua  ; atiendeua  à metter - 
fi  m ordine  :&  fanbbe  entrato  preShfsimo  in  camino , fe  i V indiani  ha- 
tufferò  ujàu  la  medi  firn  a ulema  nello Jpedirh , che  baueuano  ufatand 
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èónikrìo:  attaqualcofa  cominciarono  à procedere  lentamente  : perche ef  ^di  f^frI<j 
fendo  fiata  di  nunuo  data  toro  fiorarla  d'ottenere  perm^od'vn  tratta-  e .j  <&>.*« 
to, tenuto  da  certi  feraci  antichi  de'  JftCeitci  'Bibbie  naX  a Hello  del  CJfen-  t,om,Pi°con 
tmo;giuduauaHo,ebe  per  la  Affienita  del  paffute  à Tifa  fuffe  pmvttkot-  £*££«* 
tendere  alla  * diuer fiorii- , che  al  foccorfo  ; dallaquale  tardità  il  are hefe  gUCtrtf>  & ) 
(degnato  ; di  mono  fi  riconduce  con  Lodomco  con  trecento  Immilli  d’arme , 

con  cento  cattato  leggieri,  con  titolo  di  Capitano  fé [arco , c5“  fuo.,  b ri . di  (otto  ì c. 
tenendo  à conto  degli  ftipeud^  vecchi  i danari  battuti  da  loro . 'Non  era  fi  a-  g?,o *i> 
t°  fin^a  qualche  fofpctto  de  Fiorentini  la  pratica  di  questo  trattato  : anzi  loborato.di- 
tltra  molte  notitie  ballinone  generalmente^  ; ne  baite  nano  non molti  gtor  £"a°d‘"£*f 
ni  tHnah%i  ria  unto  anifo  più  particolare  da  Bologna . S0\0  inuti  i ulna,  chela 

i configli  diligenti ■ & pr udenti t quando l’ejjecutione  procede  con  negligen ■ in f 7.0  pc-tcn- 
tia,  & imprudente . Il  comm  {fatto,  itquale  per  afiuurarfi  da  qutfio  pe-  .illìmo  .Utf 
vicolo  y fubito  vi  mandarono  ; poi  che  bebbe  ritenuti  quegli  • de  quali  fi  ha-  c^e  0|,,a 
netta  maggior  foretto , & che  erano  contai  della cofa , pitfiataitnprudcn-  mou^.ur. 
temente  fide  alle  parole  toro;  gli  nlafciò:  & dell  altre  attioni  fu  fi  poco  di-  IO  pei  VI1  bei 
bgente^  , che  fece  facile  il  dijegno  alt  Ululano,  deputato  aU  effecutione  di 
qui  fio  trattato  : perche  battendo  mandati  innanzi  alcuni  caualh , inb»Jt-  ne  l'antichif 
to  « di  viandanti,  i quali  dopò  bolli  re  caualcato  tutta  la  notte , & giunti  in  cco,|‘‘|{ 

fui  fate  del  giorno  alla  porta,  [occuparono  fenzadifficultà , non  bauendo  hci.i^no- 

il  commcffarto  poftaui  guardia  alcuna,  ne  almeno  prout  duto,c he  la  fi  api  if  D0  Maia[pi_ 

fi  piu  tardi,  che  non  era  confueto  aprirfi  ne  tempi  nonfo[petti:dietio  à que 

fli  Joprakennono  di  mano  in  mano  altri  caualli  > che  baticu  ino  per  il  carni  .rod’Atago*' 

no  data  voce  di  effere  genti  de' Vitelli  :&  fittati  fi  ut  loro  fattore  Cangili 

tati , fi  m fi  gnor  irono  preilo  di  tutta  la  terra  ; & il  me  di  fi  ino  di  riattino  gUCtia  non 

friulano;  itquale , benché  con  poca  gente,  come  per  fua  natura  fpingeua 

fon  inircdtbile  celerità  fempre  innanzi  le  occaftoni  ; andò  fubito  ai  affai  lo , »enne  ci 

tare  Toppi  (aflcllo  principi  di  tutta  quella  Valle  : ma  trouatqui  refiiìen 

7a;fi  firmò  ad  occupare ilunghi  vicini  à 'Bibbiena  benché  piccoli  & di  pie-  ,i0„  di  no- 

cola  importanza  e k il  paefe  di  Cajentino,per  mezo  del  quale  corre  i<  fiumi  dco  per  con.1 

J'.  ft,w/e  0.T  mnntunlaSltUatoàoit  dell' alpi  deli  dipeli  bitte.  ICO». 
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mente  T affatto  di  Toppi  : nè  meno  opportuno  ad  entrare  nel  Contado  d' •sf- 
riggo- & nei  Valdarno  pie  fi  ette  per  tffrre  pimi  d:  stoffe  terre . & Caftd- 
la  ; erano  motto  importanti  ado  fiato  de’  Fiorentini  : i qua.il,  non  negligimi* 
intanto  pencolo,  fatta  fubito  piouifione  in  tutti  i lunghi , doue  à di  hi  fo- 
gno ;oppreffono  vii  trattato,che  fi  ttneuitn  estremo:  cr  (limando  più  ibe 
altro  C impedire,  che  i V imtiani  non  mandaffero  mi  Cafenttno  nuaue  genti* 
teARdinticdo  Unito  (ii  quii  di ‘Tifa  il  conte  Hmuctia  ; lo  mandarono  fubito  « ad  ociupa- 
Bilie  có  r{  i pjjìi  de  li' si  ppennino  tra  V aldibagno.&  la  Tituc  à San  \tif:no;&  non*' 
rigirine  & dimeno  non  potittouo  probibirc,  che  il'Duca  d'Vrbino,  (aria  Or fino,  Cr  ai* 
it  °gietiUai  trl  condottierì  non  puf} afferò  : t quali  bauendo  in  quella  valle  ftttecento  imo*’ 

mini  d'arme,&  fa  mila  f inti, & tra  qucfìi  qualche  numero  di  fanti  Tede * 
tJché'ptj*  ocatparonoda  pochi  luoghi  in  fiora  tutto  il  (afennno:  &■  dinumt 

10  vitelli  a tentarono,  ma  inuan  di  pigliare  ‘Poppi . Tero  furono  ncu fittati  i Fiorente 
*?£*'  jn^cà-  ni'  fecondo  che  tra  flato  lo  intento  proprio  de'  Vinitiani  0 volger ui  del  Con* 
fentito  rfrfle  tado  di  Tifa  b Vagolo  Vitelli  con  le  fue genti, lafciando  con  guardia  fuffiiiei ► 
mò  »fl»  ito'ìi  te  le  terre  importanti, & il  bali  ione  dilla  Ventura . Tir  la ± tunta  drlqualt 
la  Cuti  di  nel  (a  fentmoi  Capitani  Vmitiani , che  fi  erano  moffi  per  accatnparfi  il  di 

medefìmu  intorno  à Trito  vecchio  ritirarono.  Venuto  Vagolo  V utili  net 
*1'  i Quello  Cafenttno , & vnitofì  (eco  il  Fracajfa c mandato  dal  Duca  di  eSMiluno  con 

11  Due  di  cinquecento  Intonimi  d'arme,  ir  tinquecento  fanti  in  (nuore  de'  Fiorentini; 

Jino  daiF  FÌe  r,d"ffe  presto  in  molte  difficultà  » nimici,ffarfì  in  molti  luoghi  per  la  flret- 
ito  vno  de  i legga  de  gli  alloggiamenti  : & perche  per  lafciarfi  aperta  la  diradi  delTen — 
to7itPinm<:on  trarc  » & dclTvfctre  del  Cafenttno , erano  necefiitati  guardare  i pafli  delLts 
loo.baieftiie  V ernia, & Q)infi,&  Montatone, luoghi  alti  in  full’st  lpi,&  rincbiufi  in  tei» 
ìiquat  s'vni  po  afprtfsimo  in  quella  valle  ; non  baueumo  ffcrangadi  fare  più  nè  quitti* 
*°c /firn  ino  ‘n  a^ra  Partc  progreffo  alcuno  : perche  in  *sf reggo  fiera  fermato  cotu 

«uonactoifi.  dagento  hmmini  d' arme  il  Conte  Rjnucao  : & nel  Cafcntino, poiché  non  era 

riufeito  da  principio , l'occupare  Voppil,  nè  fuc-.ui  momento  alcuno  il  nome 
de  zStt editi, bancndo  ninnagli  huomint  del  paife,nclquite fi, f offono  diffidi 
mente  adoperare  i cauatli;baucuano  innangi  alla  venuta  dclVitclli, ricetta- 
to già  molti  danni  da'  pacfani:&  pew  intefa  la  .venuta  loro,  & del  trac  af- 
fa, rimandata  di  là  dall' tsflpi  ma  parte  de  carriaggi, & dell'  artigltcricJ 
fh  infon  infume  quanto  comportati a la  natura  de' luoghi  le  genti  loro  : con - 
tra  1 quali  il  Vitelli  deliberò  fcruarcla  fmeonf  laudine,  che  era  più  lofio, 
per  ottenere  più  ficur amente  la  vittoria , non  hauere  riffa to  nè  à lungbegg 
ga  di  tempo , nè  al  pigliare  molte  fatiche,  ne  volere  per  affannare  la  ffe - 
fa,  procedere  fenga  molte  proutfioni , che  per  acquisire  la  gloria  vince- 
re con  facilità,  ir  prefigga;  mettere  in  pericolo  infume  col  fio  efferato 
f cucino  della  cofa  : perciò  fu  nel  Cafentmo  il  configlio  fuo  non  andare  fubi- 
to à ferire  in  luoghi  piùfortt,masforgarftdi  fare  da  principio  abbandona- 
re a’  nimicii  più  deboli,  & chiudere  1 pifsi  dcli’tsilpi,  & gli  altri  pafsi  del 
paefe,con  guardie, con  baflioni,con  tagliate  di  Jlradc,&  altre  for tifi  cationi, 

atmebe  » 
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imcciocbe  non  poteffero  cffere  foccnrfi  da  nuoue  farge , nè  haueffero  f acuità 
d’aiutare  da  va  lituo  quegli  rhe  erano  nell  altro  : fiorando  con  questo  pre- 
cedere i'haune  occaft  me  d'opprimere  m liti . e2r  che  il  numero  maggiorerai 
che  era  in  Bibbiena  fe  non  per  altro , per  te  incommodità  de  caualli  . & per 
mancamento  di  vittouaglìe  fi  con  fu  m a rebbe:  c olqnale  configho  batic  odo  nei* 
tento  alcuni  luoghi  vicini  à 'Bibbiena  poco  importanti  per  fe  ite(ti,ni.x  op- 
portuni iU  tntcjuioue , con  laquale  baueua  pnfuppofio  di  vincere  la  guer- 
ra; & facendo  ogni  dì  maggiore  progreffo  ; fuahgiò  molti  buomtni  d amo 
•alloggiati  in  certo  piccole  terre  vicine  à Bibbiena  : & per  impedire  il  ca- 
mino alle  genti  de  Vmitiani , che  per  /occorrere  i fuot  fi  congregauano  di 
ià  daWtsfipi  ; attefe  ad  occupare  tutti  i luoghi  che  fono  attorno  al  monterà 
della  Vemia  , & fare  tagliate  à tutti  i pafii  circondanti ; di  maniera , che 
xrefeendo  continuamente  le  difficultà  de’  nimici,&  la  careflta  del  viucro ; 
molti  di  loro  alla  sfilata  fi  partmano  : i quali  quafi  famprc  per  l affregga 
de’palfi,  erano  ò da  paefani,ò  da  faldati  fualigiatt . Quefti  erano  i progref- 
■ft  deltarme  tra  i Vmitiani , & i Fiorentini  : & in  quefio  tempo  mcdtfimo , 
con  tutto  che  gli  esfmbafciatori  i Fiorentini  fi  fuffero  fenga  fieranga  ale Ur 
na  di  concordia  partiti  da  V inaia;  nondimeno  fi  tcneua  d Ferrara  nuowt -» 


Ha  teedi 


714  ai  concordia  paruri  a»  r mina,  "unuMt"»  w."-  . 

•pratica  di  compofitione,  propofia  dal  'Duca  di  Ferrara  per  opera  de  Vinata 
miperchc  già  molti, & di  maggiore  autorità  di  quel  Senato, /fracchi  dalla  « efc|u_ 

vuerra,che  fi  foflcntaua  con  grani  fi  e fa, & con  molte  difficultà,  & perduta  itone  nei  i,t>; 
la  fberanga  <f  battere  maggiori  fuccefii  nel  Cafentino;  defiderauano  libe-  ^ m 

s*  • If  ; ...  t.fì • J-11  - Al  1 Ysfi  . nuvn  _ rliP  Ci  tvMJ/lffp  Tìiodo*  chp  CQTL^  ^CXlCclcflino  2 


la  Ipcranz^zu  vancrc  J ^ J J . oc  la  que 

rarfi  delle  mole/lie  della  difefa  di  Tifa  ; pure , che  fi  trouaffe  modo , che  cqtl.  MA»»» 
bonetto  colore  pote/fero  rimnoucrfcnc,  il tyla  mentre  che  in  Italia  Jono  per  le  ue  j,a  detto , 
cofe  di  ‘Tifa  quetti  trattagli  ; non  ceffona  ilnuouo  He  di  Frondai andarfi  <*'*  *P» 
ordinando  per  affollare  l’anno  feguéte  lo  ttato  di  Milano, con  fieranga  d ha  j cofe  „uouo 
nere  fico  congiunti  i Vini t ioni  : i quali,  infiammati  da  odio  incredibile  con-  !e 
trail  Duca  di  Milano ;tr attauànofir et t amente  col  He, ma  più  firettamen - hauute  da  i 
te  trottolano  infiemc  il  Be,&  il  Tonte fice  : ilquale  a efclufa  del  parentado 
di  Fedcrtgo,&  continuando  la  medefima  cupidità  del  Hegno  di  'Hapoh.vol  Diario^  dei 
tato  tuttofammo  alle  ficrangc  Francefili  cercala  d’ottenere  peni  fardi-  ^“«Tatt» 
naie  di  Palenga  à Carlotta  figliuola  di  Federigo,  che  non  nceuuto  anco- 
r a marito;  continuata  di  nutrir  fi  nella  corte  di  Francia:  di  che  hauendoh  fo  luogo  cita 
data  fieranga  il  He , in  arbitrio  delquale  parcua , che  fuffe  il  maritarla;  il  “$*,£*»* 
Cardinale  entrato  vna  mattina  in  Concittord;  fupplicò  al  padre , & a gli  detto,  cliet 
altri  Cardinali , che  atte  fa  il  non  battere  hauuto  mai  l’animo  inclinato  all 1 
profeti  ione  Saccrdotalr.gli  concede/fero  /acuità  dilafciare  la  dignità,&  t ba  arPj, ca.hu- 
bito,per  feguitare  quello  effercito,alquale  era  tirato  da  Frati  t&  cefi  •>  pre- 
r0  ri,  abito  fecolarrfi  preparata  andare  prefio  in  Francia,bauédo  già  il  Ton  linoncii te  il 
teficepromeffb  al  Ri  la  [acuità  di  fare  con  l’auttorità  ^ tpofiolica  il  diuortio  Citdl  n* 
con  la  moglie,  cl  H?  dall'altra  parte  obligatofi  ad  aiutar  lo, come  prima  ha- 
ueffe  acqui  flato  lo  ttato  di  Milano, à ridurre  ali’ vbbidientia  dilla  [càia  apo- 


i 
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• Li  moglie 

del  Ke  Lodo 
ulto  1 2.  con 
laquale  elio 
aolcaa  tar  di 
noi  tto  tu  lo- 
Iella  ai  Ca  - 
lo t.  uif  an- 
tecetfoic.ql- 
la  ch’egli  vo 
lena  taglia- 
le , ria  Hata 
«soglie  d’el- 
fo  Kc  Callo. 
La  pùnta  li 
chiamo  Cio- 
«un  a,  h'e- 
ta  gobbi  , & 
l'vltima  An- 
na Duehe.ia 
di  Bictagna  . 

li  Deus  elice 
ai  tato  in  4* 

ft  IcCDRlO 

«■ammonio 
d'Anaa  Du- 
ehefla  di  bte 
cagna , ohe  i 
Brettoni  va- 
ghi d’hauer 
qualche  vol- 
ta vn  Duca; 
conucnneio 
che  al  lecon 
do  genito  , 
che  di  tei  ra 
dceffe  , già 
che  al  primo 
genito  tocca 
«a  la  Coto- 
miperuenif 
ft  quel  Duca 
to  : ilchc  è 
delitto  di  fot 
to  nel  lib  u. 
d C-r4S.fi a. 

* fo  1 

leuationi  fu 
tono  fatte  da 
gli  Suizzeii 
per  opta  del 
Le  di  Eiàua 
conila  Cela- 
le, he  fuihia 
mata  lalega 
del  Be.  Co- 


ti B R O 

[lotica  le  Città  poffedute  da’  Ticarij  di  Romagna,  & à pagargli  di  prefetti 
g O.  mi! a ducati  / otto  colore  (C tjfere  neccfiitato  tenere  per  fua  euflodia  mag- 
giori forge:  come  fc  il  congiugner  fi  col  Rcfufje  per  ».  ucuere  molti  m Italia 
a arcare  infidiofamente  d' opprimerlo:  per  efautione  dille  quali  conucn - 
turni,  e il  ‘Rg  com melò  à pagare  i danari , c il  Tonti  fice  com  nieff'e  la  caufa-> 
del  * din  rtio  al  Vcfcono  di  ietta  fuo  nimico  ,&  a gli  is/rciurfioui  di  Tari- 
gì,  6'  di  /{ornano  : ntlquale  giuduio  fuo  procuratori  contradueua  da  prin- 
cipio la  moglie  del  Re  : ma  finalmente  Ijaucndo  non  meno  à foffetto  i giudi- 
ci , chela  pottntta  dell' auerf ano  ; fi  ccnucnneeon  lui  di  cedere  allalite^a  , 
riteuendo  per  fofìctitione  della  fua  vita  la  ‘Duce a di  'Serri  con  trenta  mi- 
la franchi  a’ entrata  : & cofi  confermato  il  diuortio  per  [intinga  de  giu- 
di ifuon  s’aff  i ttaua  pi  r la  dijpenfa  & < onfummatione  del  nuouo  matrimo- 
nio altro  che  la  venuta  di  Cejare  Sargia . diuentato  già  di  (ordinale , & 
d'esire iue fiotto  di  Valenga  , faldato , & ‘Dui a Talentino  : perche  tl  I{c  gli 
hauea  data  la  condotta  di  cento  lancie , & venti  mila  franchi  diprouifione 
& concedutogli  con  titolo  di  Duca , Talenga  Qtta  del  De  Ifinato  con  venti- 
mila franchi  d'entrata  : ilquale  imbarcaiofi  ad  Oflia  in  fu  nauili , manda- 
tigli dal  Re  ; ft  condufie  alla  fine  dtll’anno  alla  forte  : doue  entrò  ccn  pom- 
pa,^ con  fàfio  incredibile  rie  muto  dal  Re  honoratifi  imam  ente  : & porth 
feco  il  Capello  dtl  (ardmatato  à (fiorgio  di  esfmbuoja  zsin  iucfouo  di  /{pa- 
no , ilquale  iìato  primo  partecipe  de’  pericoli , & della  mede  fina  fortu- 
na del  Re;  era  appreffo  à hu  di  fornma  auttorità  . non  fu  nondimeno  nel 
principio  grato  il  proceder  fuo  : perche  ft  gufandoti  con  figlio  paternome- 
gaua  d’h.iUcre  pattato  feco  la  bolla  della  difpenfa,  (ferendo  , che  lidi  fiderio 
dell' ottenerla  haucfj'c  à farcii  Re  più  fàcile  a’  difegni  f eoi, ebe  non  farebbe 
la  memoria  dhauerla  ricama  : ma  cffcndoal  l\c  nudata  fegretifhmam en- 
te dal  Vefcouo  di  Setta  la  verità , egli  parendogli , eleni  quanto  à Dio  ba- 
ffi ff  e l’ e f]  ere  fiata  /fedita  la  bolla,  finga  più  domandati  j;b  confumò  aper- 
tamente il  matrimonio  con  la  nmua  moglttulihc  fu  canfa,chc  il  'Duca  Va- 
lentino non  potendo  più  ritene  rgli  la  bollai  bautndo  poi  rifaputo  (fiere—* 
fiata  manifestala  qtujLa  cofa  dal  Vefcouo  di  Setta;  lo  J eie  m altro  tempo 
morire  occulta  mente  di  veleno . "N.è  era  meno  JoUce  ito  il  Re  quietai  fi  con  i 
Sì  inapi  vicini  : però  fece  co'  Redi  Spagna  , i quale  di  ponendo  i fenfie- 
ri  delle  cofe  d Italia;  non  fola  richiamarono  tutti  gli  amba} tintori che  vi 
t alenano , eccetto  quello , che  nfedeua  apprefiò  al  'Ponti  fice  ; ma  feltro  ri- 
tornare (onfaluo  euri  tutte  le  genti  loro  in  /(fogna , rva/aaie  a tedengm 
tutte  le  terre  di  Calauria,ehe  infine,  a quel  dì  uaueua  tenute.-JAt aggivre  dif 
fieulta  era  nella  concordia  col  Re  de  immani  : ilquah  i otl  i'oecafione  di  al— 
cunec  Jollcuationi  nate  nel  paefe  ; era  entrato  rulla  Sorgogna , amato  *i 
quello  ejft  tto  di  non  piccola  fornma  di  danari  dal  'Du  a ai  òli.  ano, che  per— 
Juadeua;ò  che  lagne  rra  di  Cefarediutrtirtbbe  il  Re  di  trancia  d.  Ut  tmpre/m 
dì Italia ;q  che faundofi  concordia  tra  loto,  vi  farebbe  iomprefo,comeda 

far* 
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(banca  eertì/sime  promeffc.Mj  dopò  7ighe  pratiche , & agitarmi,  il  Re 
fcctiuua  pace  co  t-Arciducapé  édogU  le  terre  del  Coia  io  di  */ frtois:laqnat 
c g/i  perche  baneffe  effetto,™  bcnificio  del  figliuolo  confentì  il  Re  de  Roma  ni 
jifir  triegua  co  'ut  per  più  mefi  finga  me.  ione  iel  D ira  di  Milano, calqut- 
k pinna  in  qnefèo  tempo  / legnato . perche  non  hauea  fimpre  fodis fitto  alle 
io  a mie  fitte  infinite  di  danari.Haueut  oltra  quefle  co  fi  il  Re  confi  rmata  la  *£'*"*”*• 
face  fatta  daU'antecejfore  fino  col  Re  d Inghilterra , et  rifiutando  tutte  le  pra  co'iiu  i Fri 
tube  eh:  egli  erano  {late  propofle,di  riccuere  à qualche  copofitioneilDuca  di  ‘ ‘ Pv£ 

'jlm*,<be  con  gran  tifarne  offerte,  et  vfiando  granii {sane  corruttele  fi  sf  r nm*«i  dcP • 
in  t il  ut  intuì:  lo  i cercava  di  congiugnere [eco  in  vn  tempo  mcdeftmoiVun  ii'ZeTÌ* 
•fi'i  Fiorentini  ;&•  però  fin  euagraniif sima  infamia,  che  duale  Cojfrfe  impulci»  à 
,„.rai  Tifoni  • i Pini  turni  dipofi  tufferò  Tifa  in  fiua  mano  : & perche  i Fio  ®i‘e 
rióni  vi  confint  fiero ; offeriva  figretamente  di  reihtuirla  loro  fra  britue  té  P*'"l°  dl  fr* 
perlaquale  pratica  piena  di  molte  difficultà,&  concorrendovi  diuerfi  firn,  et  2ìo U indSfc 
m<refii;fù  per  molti  mefi  trattata  varjaméteipercbe  i Fiorettai,  effendo  ne 
ccffanù.tbe  in  tal  cafofi  collega  fiero  col  'Re  di  Francia , & dubitando  per  la  lineati*,  pec- 
notoria  delle  promefieno  offeruate  dal  Re  Carlo  ehel  medi  fimo  non  intcr-  ** 

wenifie  al  prefintr,non  coueniuano  tra  loro  in  vn  mede  fimo  parereiperche  la  r»  di  p^oI» 
sta  agitata  tra  Vambitione  de  cittadini  maggiori ,&  la  Inètta  dclgouerno 
popolare,  & accottatafi  per  la  guerra  di  Tifa  al  Duca  di  Milano;  era  tra  fi  pub  di  Fiora 
medefima  divi  fa  in  modiche  con  difficultà  te  cofe  di  momento  fi  deliberava  ^loddae» 
aeKOHCord*mcntc,bauendo  mafiimamete  alcuni  de’ principali  cittadini  de  fi  ou««*  ncll° 
ierio  delle  vittorie  del  Re  di  Francia , altri  in  lottano  mclinan  lo  al  Duca  di  "<j  fé  cu 

Milano-  Ma  i Pinitiani  qua.  io  benefuffero  rifilate  tutte  C altre  dijji.  ulta  del  fd  che  forra* 

, lo  accordar  fi  col  Re;erano  deliberati  di  non  confinare  al  di(p- fitto , /per  andò  co  il  tempo  i 
i cb’,&  nel  alloro  delle  ffc fi  fatte  pfoflencre  Tifa,& nel  lafiiare  la  difefa  di 

fatila  con  minore  fuo  disbonore;harebbono  migliori  con  linoni  nella  *»  prati  rione  ì mtct 
tacche  fi  tenevi  à Ferrara  : la  quale  da  Lolouico  Sporga  era  caldamente  fili-  r/nid'ddp» 
licitata  per  timore, che  edehiudendofi  in  Francia  il  diffofito  ; non  fi  vnijfero  p»;  m»  io»» 
tot  Re  a men  lue  quefte  Republi.be,  & per  la  fferanga,  che  compone  lofi  que  i |C,Và 

{li  lotrouerfia  in  ltalia,i  Vinitiani  haurffero  a deporrei pcnfiien  di  offender  dei1* llbet»- 
^ lo.per  toquale  ri(petto,  & al  l{e  di  Francia  diff'aceua  la  pratica  di  Ferrara,  MctoiC.11*” 

1 ttUToocefice  per  trarre  profitto  de  gli  affanni  d’alni,  cercaua  mdiret  tante  b c;b 
tedi  perturbarla:  perche  effondo  apriffo  al  Re  in  tutte  le  cofie  <T  Italia  in  gru  nmerter  tue* 
diftima  auttorità;ff  eraua  m qualche  modo  feti  dipofito  nel  Reandaua  mnà 
%i,  hauerui  participattone.  M t à Renella  in  qurfio  tépo  mede  fimo  fi  cofulta-  cofe  di  Pii* 
uafferimoiié  lofi  tl  Re  dalla  dimanda  del  dtpofito,aUaquale  haueuarto  dehbe  Z'mleim- 
tato  non  confi  ntire, doueffero  collegarfi  ficco  ad  offefia  del  Duca  di  Milano, co-  ri.  nd  Dui* 
tue  egli  con  grandifsi  ma  tufi  arnia  ricercava, off  crédo  di  confinare  che  in  pre  mdpduvcht 
mi  della  vittoria  confegutffero  la  città  di  Cremona, w tutta  la  (jbiaradad-  «« , 
dvlsqvale  cofa,  benché  da  tuta  puffi  fommamente  defidcrata  ; nondimeno 
smolli  parctu  deliba- attorie  di  tanto  moneto,  cr  tanto  pericolofa  allo  fiato 
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toro  la  potentia  del  He  di  Francia  in  ftalia , che  nel  coniglio  di  Tregati,  che 
Mpprejjo  à loro  ottiene  il  luogo  del  Senato;  fe  ne  face  nano  vane  dt/jmtationi  ; 
nel  quale  effendo  vn  giorno  couocati  per  farne  l'vlttma  dctermmatione, sin- 
tomo Crimano  huome  di  grande  autorità, parlò  in  qui  fia  fen  tenga. 

Quando  io  confiderò , prcflantifsimi  Senatori , la  grandeggi  de'  benefici} 
fatti  à Lodouico Sforga  dalla  noflra  fepubtua, laquale  in  quelli  anni  profili* 
migli  ha  conferuato  tante  volte  lo  flato, e per  contrario  quàto  fia  l’ ingrati  tu 
dine  vfata  da  lui,& l' ingiurie  gì  aui fi  ime,  che  ci  hà fatte  per  lofirigncrci  ai 
abbàdonare  la  difefa  diTifa  allaqualc  prima  ci  hauea  lÒfortatt  et  Annoiati; 
no  pofio  pervadermi,  che  no  fi  conofca  per  ciaf,  uno  ejfcre  neceffano  far  ogni 
opera  pofsibile  per  vendicarfneipcbe  quale  infamia  potrebbe  cjjere  maggio 
re, che  tollerando  patientemé te  tate  ingiuric,moflrarci  à tutto  il  modo  dtfii- 
tnili  dalla  generosità  de'nojlri  maggiori?  i quali,  qualunque  volta  provocati 
da  offefe,  bécbe  leggieri;  non  ricufarono  mai  di  metter  fi  à pencolo  per  cofer* 
uar  la  dignità  del  nome  Vinitiano,et  ragioneuolmcte:  perche  L E deliberati o 
ni  delle  fcpub.non  ricercano  ricetti  abietti, & prillatane  che  tutte  le  coft  fi 
nferifebino  all'  vttlità,ma  fini  eccclft,et  magnanimi:  per  iqualt  fi  auguméti 
lo  fplédore  loro, & fi  conferai  la  riputationedaqusle  neffuna  co/a  più  jpegne, 
che  il  cadere  nel  concetto  degli  huomini  di  no  bauere  animo  òpojjanga  di  ri 
fentirft  dell’ ingiurie, nè  d’cjfer  pronto  à vendicarfi,cofa  fommamete  nec (/fa- 
ri a, non  tanto  per  il  piacere  della  vendetta , quanto  perche  la  penitétia  di  chi 
t’ha  ojfefo  fia  tale  esempio  àgli  altri, che  non  ardifebino  prouocartiuofi  vie 
ne  in  conftquentia  lÒgiunta  la  gloria  con  l’vtilttà,&  le  delibcrat  ioni genero 
f,&  magnanime  nafeono  anche  piene  di  commodità,et  di  profitto:  cofi  una 
molefha  ne  licita  molte,  & (prffo  vna  fòla,  & bricue  fatica  libera  da  molte » 
(ir  lunghi fime,  benché fe  noi  confideremo  lo  flato  delle  cofe  d l ulta,  la  di - 
fpofftione  di  molti' Principi  con  tra  noi , & l’in fidie  le  quali  continuamente  fi 
ordinano  per  Lodouico  Sforga;conofc  eremo, che  no  meno  la  necefittà  prcfen~ 
te, che  gli  altri  ri/petti  ci  conduce  à quefìa  delibera  tione:  perche  egli  sìimola 
to  dalia  fua  naturai  ambinone,  dall’odio,  chà  contra  quefio  Ecicllenttfi. 
Senato;non  ftudia,non  attende  ad  altro , che  à dt/porrc  gli  animi  di  mugli 
Italiani  contra  di  noi, che  à concitarci  contra  il  fe  de  fontani , gjr  la  natton 
T ede fca:angi già  comincia  per  l’ifieffo  effètto  à tener  pratiche  col  Turco, già 
vedere  per  opera  fua  con  quante  difficulta,(jr  qua  fi  fuga  fferanga  fi  foficn- 
ga  la  difefa  di  ‘Pi fa.  (ir  la  guerra  nel  (afenttno:  laquale  ffi  continua, incor- 
riamo in  grauifiinu  difordim , cr  pericoli  ,fe/i  abbandona  fuga  fare  altro 
fondamelo  alle  cofe  uoflre,e  con  tata  diminuitone  di  r iputationc, che fi  cure 
fe  troppo  l’animo  di  chi  hà  volontà  d’ opprimerci,  e Japt  tc  quàto  è più  faille 
opprime  chi  ha  già  comincialo  à decimerebbe  chi  amor*  fi  mài  iene  nel  col 
tuo  della  fua  riputatione,  delle  quali  co/e  apparii  còlono  cbianjsimatnhe  gli 
effe  ti, et  fi  fenttrebbe  prefìo  il  fiato  nofiro  e/scr  piato  di  tumulti,  t r difinpiti 
Ai  guerra, fi  il  umore  ychc  miei  congiugniamo  cui  2 \edihàua,non  unejft. 
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fifrcfo  l&douìco  : timore,  che  non  può  lungamente  tenerlo  foffiefoipercbe  chi 
i y*Uo  t he  non  conopeo  che  il  Re  efclufo  dalla  ( "perso ga  della  no  lira  con  fede 
emme  ,0  fi  implicherà  in  imprefe  di  là  da  i monti  ; è vinto  dall’ arti  di  Lo* 
ètnico,  dalie  corruttele , & mrgi  potenti) situi,  che  ha  nella  fua  corte,  farà 


guattire  compofitione  con  luiUlngneci  adunque  ad  vnirci  col  Re  di  Francia 
laqptfsità  di  mantenere  l’antica  dignità , & gloria  no  fi  ra: ma  molto  più  il 
ferirlo  imminente ,&  gramfsimo  che  non  f:  può  fuggire  con  altro  modo:gjr 
tuquefio  cl  fi  dimoflra  molto  propitia  la  fortuna;poi  che  ci  fa  ricercare  dava 
tonto  Re  di  quel  che  baremmo  à ricercarlo  noi  offerendoci  piu  oltre  sì  gradi, 
tr  SÌ  bonorati  premi)  della  vittoria  , peri  quali  può  quefio  Senato  proporfi 
ella  giornata  grandifsime  jpt  tante  fabricare  ne’fuoi  concetti  grandi  fumi  di 
few,  ottenendo  fi  mafsimamente  con  tanta  facilità;  perche  chi  dubita . che 
da  Lodouico  Sfotta  non  potrà  tjftre  à due  potenti  s)  grandi,  & sì  vicine —* 
fatta  alcuna  reftflenta  ? dallaqualc  dehbcratione,  fe  io  non  minganno;non 
debbo  già  rimuouerct  il  timore , che  la  vicinità  del  Re  di  Francia,  ac  qui ft  a - 
foche  bara  il  ‘Ducato  di  *JMilano;ti  diuenti  pericolo  fa, & formidabile.-per 
check  confidi  ra  bene , conofcerà , che  molte  cofe,  che  bora  ci  fono  contrarie; 
eiUma  fatano  fauoreuoliuonciofia  che  vno  auguro ento  tale  di  quel  Re  info 
fettirà  gli  arami  di  tutta  Italia, irriterà  il  Re  de  Romani, & la  nationc  Gì  t 
manica  per  [emulatone, et  per  lo  fdegno,chc  fta  occupato  da  lui  un  membro 
fimbile  detti mperio;in  modo  che  quegli,chc  noi  temiamo, che  bora  non  fio-  che|  fnwì_ 
m congiunti  con  Lodouico  ad  offenderci;defidereranno  aUbora  per  finterete  cefi  tu  no pei 
proprio, di  conferuarci,&  di  effert  congiunti  con  noi  : & effendo  grande  per  **òm?td  ac- 
ttttola  ripuiatione  del  noflro  dominio, graie  la  fama  delle  nofìre  liccbegge  guitte,  che 
& maggiori  l’opinione  confer  mata  con  fi  (pefsi,&  illufìri  efsépi  della  noflra- f/ruare  ;*  c'è 


votone , & coftantia alla  couferuatione  del  nostro  flato;nortardird  il  Redi  v*dut°ifjlf* 
Francia  di  off  aitarci  fe  non  congiunto  con  molti,ò  almeno  col  Re  de’ Romani:-  quitto  d 1 k« 


timone  de  quali  è per  molte  cagioni  fottopofla  à tanta  di  fi  culti,  che  è cofa  *”“*„***“ 
vana  U prenderne,ò  fileranno  timore  : nè  la  pacete  bora  {pera  iiotttne-  ftameme  an- 
rtda’  principi  vicini  di  là  da’ monti  farà  perpetuala  finmdiafiinimicitie, 
ittimore  dtlfuo  augumcnto  defilerà  tutti  quegli, che  hanno  feco,òodio,òemu  ch«  logjm- 
Utume;&  é cofa  notifsima  quanto  l £ Ry*  I^C ESI  ftano  più  pronti  ad  acqui 
farebbe  prude tia  à conferuare;quanto  per  [impeto, & infotéga  loro  diuéii-  caimano  nei 
vepre  filo  efofi  a fudditr.ptrò  acqu, flato , che  bar  anno  Milano;baranno  più  to  „V,^  au.ne 
foKiefsità  £ attendere  à confi  ruarlo  che  comodità  di  péfare  a'  nuoui  dife-  <jcj 1 
gru: f tube  Uri Imperio  mono  non  bene  ordinato, nè  prudétementegouema - nu.diu'pié- 
té;aggraua  più  preflo,che  e faccia  più  potente  chtl’acquiflaidi  che  quale  ef 
(empio  è più  frefco,&  più  iliufire,cbe  Cefi empio  della  vittoria  del  Kepaffa-  lepiuait^uì- 
lo, cernirà  tlquale  fi  conuertì  in  fommo  odio  il  de fidt  no incredibile,  con  che 
tra  fiato  nccuuto  nel  Reame  di  Tdgtpoli  ? Hpn  è adunque, nè  fi  certo  nè  tale 
il  pentole,  che  il  può  dot  ò qualche  tempo  peruemre  delia  vittoria  del  /(e_> 
dittano*  %.  che  per  fiiggirlo  babbuino  d volere  fiate  in  vn  pericolo  pre~ 
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finte, & di  grtniifiimo  momento :#  il  ri  future  per  timore  de'  pericoli  futa* 
ri,#  incerti  fi  ricca  parte,#  fi  opportuna  del  Ducato  di  Milano  ;non  fi  po- 
trebbe attribuire  ad  altroché  à pufiUanimità  et  abiettioue  d'animo  vitupe 
rubile  negli  buomini  pnuati.non  che  in  vita  Rtpublica  più  poi  tee, et  più  già 
tiofa,che  dalla  Romana  infuoca  fia  fiata  giamai  in  parte  alcuna  del  mondo, 

S 0 \0  rare,#  fallaci  l'occafioni  sì  grandi: # è prudentta,#  magna- 
nimità,quando  fi  offerì fcano  faccettarle:/#-  per  contrario  fommamente  ri- 
prcnfibile  il  perderle,#  LA  Troppo  curiofa  fapientia,#  troppo  con fidenc- 
tnce  del  futuro, è ffefjo  vituperabileiperche  le  cofe  del  mondo  fono  fotropofle 
à tanti , # fi  varij  accidintt  ; che  rare  volte  fuccede  quel  che  gh  buomini 
etiandio  fauij  fi  hanno  immaginato  hauere  ad  efftre;#-  fHl  lafiiailbine 
prejente  per  timore  del  pericolo  futuro, quando  non  fia  pericolo  molto  certo , 

# propinquo;  fi  troua  /beffo  con  diffnactrc,#  infamia  fu a hauere  perduta 
occafioni  piene  di  vtilità ,#  di  gloria, per  paura  di  quegli  perii  oli  che  poi  di- 
ventano vani . per  le  quali  ragioni  il  parere  mio  farebbe , che  fi  ai  certafft  Lo  » 
confi  dtnt  ione  contro  il  ‘ Duca  di  Mitano:perche  ci  arreca  fiteurtà  preferite, 
dignità  appreffo  à tutti  i Totentati,#-  acquifio  tanto  grande, che  altre  volte 
cercheremo ,#■  con  tremagli,  # (pefe  intollerabili  di  poterlo  ottenere;  sì  per 
la  importantia  fua;  come  perche  farà  f adito,  #-  la  porta  di  augummtare 
marauigliofamcnte  la  gloria  & l'Imperio  di  quefia  potétifiima  Rtpubhcu, 
fu  vdito  io  grande  atte  none  # con  gli  orecchi  molto fauortuoh  l’autore 
di  quella  fentenga,#  lodata  da  molti  in  lui  lagemrofità  dettammo  fuo,# 
Camere  verfo  la  ‘7* atrio . iS\la  in  contrario  parlò  Maribione  T rtuijano. 

E non  fi  può  negare  fapiétifiimi  Stnatori,che  l' ingiurie  fatte  da  lodouice 
Sforga  alla  nofira  RepublicanÒ  fianograuifitme,#-  io  gradi  off  • fa  della  no 
flra  dignità.-nonltmeno  quanto  elle  fono  maggiori,#-  quanto  più  ih  omino 
no; tanto  più  L'VRpPUJO  vfjìcio  dilla  prudi  ntia  moderare  lo Jdegno giulto 
con  la  maturità  del  giudii  io .#  con  la  eonfideratiune  ddlvtilttà,et  interi  jf e 
pubhcoipcrcbe  il  tép  rare  fi  medi  fimo,#  uincere  Ir  proprie  cupidità, ha  fan 
to  più  laude  quando  è più  raro  il  faperlo  fare,#  quoto  fono  più  giufii  le  cagio 
ni  d.  Ut  quali  è i odiato  lo  Jdegno  # l'appetito  di  gli  huomini;però  apparite 
ne  à quello  Senato, tlquale  appreffo  à tutti  le  natiom  ha  nome  fi  chiaro  di  fa - 
piemia,#  che  profitmamente  ha  fatto  pn  fi  filone  di  Liberatore  df  tutta  da 
fràcefi,propfi  innangt  à gli  occhi  l' infami  a,  che  gli  rilutterà  fe  Iwra  fi  rà  c* 
gione  di  furargli  ritornare  # molto  più  il  pcrnolo,che  deltò'inuoti  farà  im 
punente  feti  Ducatodi  Milano  pi ruma  in  pcteredtTRe  di  franciaiilquale 
pericolo  chi  non  confiderà  da  fe  fh  ffo  fi  riduca  in  mt  mona  quanto  terrore  ci 
ditte  Catquiflo,rhe  feci  il  l\e  Carlo  di  Napolndalquale  non  ci  riputarne  mai 
fu  uri  fe  non  qua  lo  fummo  t otturati  < ontra  lui  < Ò qu  fi  tutti  t Trini  ipi  Chri 
fiatili#  nondimeno ;cbe  i operai  ione  dall’vno  pericolo  all'alt  ni  Vt  rcht  qui  l 
Rgtpriuaro  di  quafi  tutte  le  virtù  regie, era  Trtnctpe  qua  fi  uditolo,  # inde- 
gno di  Ifapoli  tanto  lontano  dalla  tiìt.u  tentila  ut  tmdoiiwfi  le  forge  lue, 
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iAttjiufì  indeboliua  più  che  accrefceua  la  fua  potérla;#-  quello  acqualo  pri 
Umore  de  gli  {lati  loro  tatto  i o tigni, gli  faccua  nimicifsimi  il  Tapa,  et  i Re 
è Spagna  ,dc quali  bora  l'vnoftsd  Cha  diutrfi  fini ,#  che  gli  altri  ufi  Sii- 
ètt  delle  coft  d Italia  no  foto  per  implicarmfi  ferrea  grandissima  neafsitd  , 
Ma  q»:  fio  nuovo  Re  perla  virtù  propri  a, è molto  più  da  temerebbe  da  fin? 
tare:#  lo  flato  di  Milano^  tanto  congiunto  col  Reame  di  Fr.mia.per  la  io 
no  liti  di  f occorrerlo ; non  fi  potrà  filtrare  di  cacciamelo , fc  non  < o ruotando 
tortoli  mondo:  tir  però  noi  vicini à fi  marauigiofa  poti  mia;  fìanmo  t ol  té- 
ft  della  pace  in  grauifsima  fpifa#  fofpetto,#  in  tepo  di  guerra  faremo  ti* 
to  efprfh  alle  offefie  fue,cbe  farà  difpcihjsimo  il  difendercnet  certame  te  io  rò 
ledivi  ferrea  ani  mira  none  che  cbi  ha  parlato  innanzi  à meda  vna  parte  ho 
lemma  di  vno  Re  di  Fra.i),figmrc  del  Ducato  di  Milano;  dall'altra  fi  dima 
firma  in  tato  (paiunto  di  Loduuico  Sforma  ' Trini  ipe  molto  inferiore  di  forge 
i noi  et  ciré  co  la  timidità  et  automa  ha  meffo  fempre  in  grane  pi  ricolo  firn 
frefe  fue  (pauentauanlo  gli  aiuti, che  barebbe  da  altri  come  fefufse  facile  in 
fare  in  tante  duterfità  d’animi  & di  volontà  # m tata  varietà  di  i o h t ioni 
tale  vnione;ò  come  fe  non  fuffe  da  temere  molto  più  vna  pocétia  grande  vni 
to  tutta  infume, c '"e  la  potétia  di  mcltidaquale  come  ha  i mouimétidiuerfi, 
coft  ha  diucrfe ,#  difeordàti  foperationiuonfidaua,  che  in  coloro  i quali  per 
Vane  cagioni  defiicrano  la  noflra  d(cli/utione;fitt ouarebbe  quella  pruàétuc 
da  vincere  gli  [degni,#  le  cupidità,  che  noi  non  trouiamo  in  noi  medi  fimi  d 
raffrenare  qucftt  ambitiofi  pifieri.  'He  w so  pche  io1  biamo  prometterci, che' 
od  Re  de’ Romani,  # in  quella  natione  poflà  più  Cemulatione,  # lo  fi degno 
antico,#  riunito  lontra  il  Re  di  Francia, fe  acqu. fiera  Milano,  che  fodio  mue 
ttrato,c  hanno  cantra  noi,  che  teniamo  tante  terre  apparti  nenti  alla  cafoni 
i^iuflru,et  dell'Imperio . 7\èsò  perche  il  l{e  de  Romani  fi  congiugnerà  più 
volentieri  iò  noi  con  tra  il  Rg  di  Francia, che  con  lui  con  tra  noìtang"  è più  ve 
rtfìmUe  f vnione  de' Barbari  nimici  eterni  del  nome  Italiano , et  da  vna  p la 
più  fatile:pen  he  vmto  con  lui  potrà  p:ù  ffrerare  vittoria  di  noi,  che  vano  i o 
noi  non  potrà  fin  rare  di  luiifewga  che  (anioni  fue  nella  Lega  pafìata,et  qui - 
io  véne  m ft  aita;  furono  tali, che  io  non  so  perche  caufa  s'habbia  tato  de  fide • 
tare  di  batterlo cogiùto  feco,hacci  ingiuriato  Lodouico  grauifsmamite:neff  ir 
io  lo  ifega.ma  non  ( piudétia  mettere, per  fare  venietta,le  cofe  proprie  in  pe 
tko  osi  grane:  nè  vergogna  affrettare  à védicarfi  gli  aatdéti,  # l'occafioni 
thè  può  affrettare  vna  Rtpub.angt  e molto  vituperofo  la f eia r fi  innanzi  al  té 
po  t riportar  e dallo  fdegno:et  ÌRkLLE  cofe  de  gli  flati  è fi  mma  infamia, qui 
do  l imprudenza  è accompagnata  dal  dannomonfì  dirà, che  qu  fi  e ragioni  ci 
nummo  ad  vna  imprefa  fi  temeraria, ma  fi  giuda  In  rà  per  ciaf  uno  che  noi 
flamo  tirati  dalla  cupidità  d‘  battete  Cremonaiperò  da  ciafcunofiarà  de  fiderà 
te  a fa  piena,  et  la  gramtà  anni  a di  quefìo  Senato;  ciafiuuofimarauiglierd 
eht  r.oi  incorriamo  in  qlla  medefima  temerità , ntlta  quale  ci  marauighamo' 
Fico  iotychc  fuffe  tntorfo  Lodowco  sforma , 4’ bautte  c edotto  il  Rp  di  F rancia: 
i , ut  ’ 
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fu  Italia;? acqui  fio  è grande, & opportuno  à molte  cofani*  confiierifi  fe  {Ut 
m igeare  psrdital' battere  vno  fiedi  Fratta  Ugnare  dello  jiaco  Ut  Milana,  ci 
fidertfì  quanto  fio.  maggiore  la  nufiro  potéua,&  riputati  me  ;ò  qua  io  fi  am # 
è principali  di  ltalia;b  quàio  in  'ulta  è vno  "Principe  tanto  maggiore,  tt  li- 
so vicino  d noi.Con  Lodomco  S finga  babbiamo  altre  volte  bau-ito, et  dificor- 
dia,gr  concordiamo/!  può  tra  noi  & lui  accadere  ogni  giorno,  < tla  difficolti 
di  Tifa  non  i tale, che  no  li  po/fa  t rouare  qualche  ri m<  dio;  nè  menta,!  bt  per 
quello  ci  mettiamo  in  tanto  prccipitiotma  co' Frante  fi  vicini  baremofiemprt 
diftordia.penhe  regneranno  fiempre  le  mede  fune  cagioni  ; la  diuerfità  de  gii 
animi  tra  i Barbari ,&•  gii  Italiani;  la  fuptrbia  dei  rum  tfi;l  odio  colquale  i 
Principi  perfeguitano  ftmprc  le  f{epublicbe,&  Ìambitione,c' hanno  t piu  p« 
Senti  d'opprimere  continuamente  i meno  potenti:  <ar  pai  non  jolo,non  mi» 
tuta  Far  qui  fio  di  (remona,ungi  mi  fpauéta  : penijc  hard  tato  più  occa filone, 
& flrno'i  ad  offenderci;  & fari  tanto  più  concitato  da  Milani  fi, che  non  po~ 
Sranno  tollerare  f alienatane  di  Cremona  da  quel  Ducatoiet  la  mede/ima  ca 
gione  irriterà  UnatioueTedefca,el  Re  de’ Romani:  peri  he  medrfiniamcnte 
(fremati a , & la  (jbiaradadda  è membro  della  gturtfdiutone  dell’ imperio, 
'Hpo  farebbe  almeno  bufi  mata  tanto  la  nostra  ambuione,nè  cercheremmo 
con  nuota  acquisii  farci  ogni  giorno  nuoui  nimici , & più  fofpettt  i t taf c uno . 

' 7*1  ntche  b fognerà  finalmente , ò che  noi  iiuentiamo  jupenoti  a tutti , è cbt 
noi  fiamo  battuti  da  tutti:&  quale  fila  più  per  fuccedcre, è facile  à confiderà 
re  a chi  non  ha  diletto  S igàiarfì  da  fe  medefimo:Lt  fapicntia,&  la  maturi- 
tà di  q te  fio  Senato  è fiata  conofciuta,  & predicata  per  tutta  ftalia  , & per 
tutto  il  mondo  : non  vogliate  macularla  con  sì  temeraria  , & sì  ptruolojà 
deliberatane  : LA  SCIA  l{Sl  trafportare  da  gli  fdegm  contea  i vitina  pro- 
pria:è  bggieregga:  ST  IMA  Rh  più  i pi  rnoii  piccoli  che  igrandijumt  è 
imptud.  ntia:!equali  due  cofeeffe  ido  alienifsme  dalla  faptentu,  & ground 
di  quello  Senato  ; io  non  puffo  fe  non  perfuadtrmi,  che  la  conclufione , cbt  fi 
fard;farà  moderata. & circo  fetta fecondo  la  vostra  confùttudinc • 

"Hpn  potette  tanto  qui  fi  a jtnunga,JoSientata  da  sì  potiti  ragioni,  & dai 
fauttontà  di  molti, eh' erano  de  principali,®-  de’più  jauij  del  Senato  cbt  non 
fottfie  molto  più  la  fentenga  contraria  concitata  dall'odio,  et  dalla  cupidità 
del  dominare,  vebeméti  autori  di  qualunque  pericotof a deliberat.onc:pcnbe 
tra  fin.  turato  l’odio  conieputo  negli  animi  di  eia  fumo  centra  Lodouuo  Sfor- 
%a,he  minore  il  dtfidcrto  di  aggiugnere  all’  imperio  Veneto  la  atta  di  Creme 
na  col  juo  Contado  & io  tutta  la  (jbiaradadda  aggiunta  stimata  affai: per- 
che ciaf,  uno  anno  fe  ne  trae  nano  d' entrata  almeno  cento  mila  ducati,  et  mol 
So  piu  per  Copportumtà;iÒtiofu  che  abbraccialo  con  questo  auguritelo  qua- 
fi  tutto  li  fiume  delT  Oguo;disitndeuaHO  i loro  confini  infimo  ut  fui  Po,tt  am 
fluitagli  per  lungo  (pai  io  in  fui  fiume  dell’ Adda:  & appreffandofi  a quindi 
ci  miglia  alla  citta  di  Milano, et  alquàto  più  atte  citta  di  'Piace  ga,et  di  ‘Par 
psa, parata  Uro  quafi  apnrfi  Ufirada  ad  ocupare  tutto  il  Ducato  di  Milano, 
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•iyw  dunque  volta  il  Re  di  Francia  hau~ffi,ò  nuoui  penfieri,ò  potente  d.iff  culti 
ÌUlà  la  monti:  ile  he  potere  (accedere  innanzi  ,<■  he  paff affé  molto  tempo, 
tàaua  Iperemia*  h natura  de'  F rance  fi  più  atti  ad  acquetar: , che  à man- 
tenere.l’cffere  quafit  perpetua  la  loro  Republica,  e*r  nel  regno  di  Francia  ac-  *l0 
cadere  fj»  ffb  per  la  morte  del  Re  vanationi  di  penfieri,& di  goucrwja  dif  tonio  Gì  mi* 
ficultà  di conferuarfi la  bemuolcntia de  [additi  per  ladtuerfità  del  [angue,  5°^*à*dci 
& de  collumi  Francefi  con  gF Italiani . Vero  confermata  col  voto  de’  più  Tiiuiuno  , 
eque  fi  a f ententia ; commeffono  à gC Oratori  loro, che  erano  apprefjò  al  Rc*>  »,  uómeddimo 
thè  b ccnchiudcffen  con  le  condinoni  offerte  quefla  confederatone ;ognt  vob  deli*  nauta 
fa, che  in  effa  delle  cofe  diTtfa,non  fi  trattale  ,-iHcjìa  eccezione  turbò  nò  me  7o*Cp!ìl 

Uiocrementc  l'animo  del  Re.  perche  fperaua  col  nego  del  depofito  vnire  alla  P™"1  ' 3d*(~ 
imprefa  fua  i Vinitiani, e i Fiorentini  tr  fapendo,  che  già  i Vinitiani  erano  pmdé'f’àc^g 
inclinati  à nmouerfi  per  accordo  della  dtfefa  di  Tifa;gli  pareua  conuenien-  *«uue» 
te;cbe  più  pretto  doueffero  farlo  in  modo, che  fi  accrefcejfe  facilità  alla  vit- 
toria dello  flato  di  Milano  ,poi  ebehaueua  à ndundare  à benefìcio  commu- 
ne  ; che  per  hauere  alquanto  migliore  condttione  nella  concordia  » ejfere  ca- 
gione, che  i Fiorentini  rettaffero  congiunti  con  Lodouieo  Sporga  ; per  il  meg- 
godelquale  fapendo  tenerfì  la  pratica  di  Ferrara;  haueua  non  piccola  dubi-  ^ ^|*** 
tatione,  che,concbiudendofi  per  fua  opera,  nè  i Vmitiani, nè  i Fiorentini  al-  che  ì vme- 
ia  fine  [afferò  con  lui . Terò  parendogli  poco  prudente  quella  delibcrationc,  ^Tdcntc- 
J/cr  laquale  refìaffe  in  dubbio  detl’vna , & dell’altra  Repubhca,  &•  [degna-  mente  uno 
to  della  diffidenza, che  fi  dimojìraua  di  lui;fi  inclinò  a fare  più  pretto  la  pa-  ^Vc  ò°f  ti- 
re, che  continuamente  fi  tratlaua,  co' l Re  de'  Romani,  con  quefla  conditio-  «»s  <ì  diccua 
ne,  cioè  all’vno  fuffe  libero  fàrcia  guerra  cantra  Lodomco  Sporga  ; all'  al-  gno'hilet  j« 
tro  di  farla  cantra  i Vinitiani . Fece  adunque  rtfbondere  da' deputati,  cho  vluno¥,,Re* 

r .......  i 1 chevntuJi- 

trattauano  in  nome  fuo  con  g'i  Oratori  Vinitiani, non  volere  conuemre  con^  tore,  coli  ef- 
loro,fetnfiemecnon  fidaua  perfezione  al  depoftto  trattato  di  Tifa:  & à 
quegli  de’  Fiorentini  biffe  egli  medefimo,  che  tteffero  ficuri,cbe  non  concor-  uico  sfora* , 
kerebbe  mai  co'  Vinitiani  in  altra  feruta , tSM a non  Infilarono  ilare  fcr - 
ìnoin  quefìo  propofito  il  Duca  Valentino , & gli  altri  agenti  del  Sommo  ttatiauadi» 
Tontepce , & il  Cardinale  di  San  ‘Turo  in  Vincola  ,Gianiacopo  da  T rtulgi , jCy| 

et  tutti  quegli  Jtaham,cbe  per  gtiinterefii  proprif  lo  mcitauano  alla  guerra:  niiìaoi,  t<  c- 
iquali  con  molte, & efficaci  ragionigli  perfnadeuano,che per  la potcntia  dt'  i*Fiote*- 
Vmitiani, & per  la  opportunità  che  haueuano  ad  off  endere  il  Ducato  di  Mi-  lim . & con 
lano;non  potcua  eff ere  più  pernitiofo  con  figlio,  cioè  pnuarfi  de  loro  aiuti  per  dii?  C°* 

timore  di  non  perdere  quegli  de’  Fiorentini;!  quali  per  i franagli  toro, & pi  r - £It®0fnus^ 
che  erano  lontani  à quello  ttato;  poteuano  efjèrgli  di  poco  profi to  : & ciac. > n Re  j vuu- 
quffio  fàcilmente  cauferebbe , che  Lodouieo  Sforga,  rimouendofi  per  neon-,  j£‘ 

ciharfi  con  i Vinitiani  dal  fàuore  de'  Fiorentini  lichetra  fiato  caufit  di  tut  tc  mila  causi 
te  It  difiordie  tra  loro  ; fi  riunirebbe  con  efii : donde,  cioè  fuffe  per  nafiirc-*  gl* 

qualche  gran  dfficultà,  offendo  congiunti  i Vinitiani,  & Lodouieo , di - dcfleio  m.i- 

iaA  cS^rocnifeio  le  jentij  ma  negatsno  i danari , coni  e fciiue  il  Eembo  . 

5P  mottrarfi 


LIBRO 

moflrirfi  fe  non  per  altro,per  la  faeranya  degli  anni  paffuti  : perche  fe  bei 
nella  Lega  fatta  contra  Carlo  fufe  concorfo  il  nome  di  tanti  Re;nondimct, 
le  f rge  folamcnte  de’  Vinitiani,  <£■  di  Lodouico , battergli  tolto  Tuonar*., 
tir  dif  fo  ft  mp' e contro,  lui  il  Ducato  di  tjMilano . Ricordauangli  ejjcrc. 
fallace,  & p rtcolofo  coniglio  il  fare  fondamento  insù  tvnione  con  Maj 
fumi  tono  : ntlquale  fi  crono  infino  à quel  giorno  veduti  i difegni  maggiori 
chela  facultàfò  la  prudenza  del  colorirgli  : & quando  pure  fujfe  per  hauet 
fuaefìi  pù  profferii  che  ptr  C adietro  ; douerfi  confiderai  quando  fujfe 
p ronfilo  faugu  mento  d‘vn  nimico  perpetuo,  & sì  acerbo  atta  Corona  c 
trancia  : con  tequali  ragioni  commoffero  in  modo  il  Re-,  che  murata  fenter, 
%a,cvnfcntì,che jen^a parlare  più  delle  cofedi  Tifa; fi  concbiudiffe  la  confe 
derat  lune  co’  Vinitiani  : nell  aquale  fu  comenuto,  che  in  quel  tempo  m edefì 
monche  egli  affai  taf  e con  potente  tfercito  il  Ducato  di  tJWilano;ifti  dall' a 
tra  banda  faci  fero  di  verfo  di  loro  confini  il  medefimo:  & che  guadagnan 
dofi  per  lui  tutto  il  rejlo  del  ‘ Ducato ; (remona  con  tutta  la  Cjbiaradadda- 
tecet  cucita  però  la  nua  d’tsfdda  per  quaranta  braccia;  fi  acquiflafe  a’  Vi 
nttiani  : & che  acqui  fiato  che  hauefe  il  Re  il  'Ducato  di  Milano ;i  Vinitia- 
ni  fufftro  obligati  per  certo  timpo  ,cr  con  determinato  numero  di  caualli, 
& di  fanti  à difenderlo  : & dall' altra  parte  il  Re  fufe  tenuto  al  mede  fi  m i 
per  (remona, & quello  pofedeuano  in  Lombardia, & infimo  à gli  Jlagm  Vi- 
nittaui  : laquale  cpnuentione  fu  contratto  con  tanto  fegnto  ,cbc  Lodouici 
. Sforma  flette,  occulto  per  più  mefi , fe  fufe  fatta  tra  loro  folo  confedera 
Xo^oui*  heb  tione  4 difcfa,  come  da  principio  era  flato  foLimcntt  publicato  ntlla  Corte. - 
tcno*f  Ud°iia  ^ f Mnc,d  » & * Vincita;  ò fe  pure  vi  fufero  capitoli  concernenti  i’oft fic. 
lega  fra’i  he  faa  : uè  il  Rapa  medefimo,  e he  era  caldamente  congiunto  col  Re,  poti  tte  fi 
vi'nlt’ianncc'i  non  tardi  baucrne  certegga . F atta  la  Lega  co’  Vinitiani,  il  Re  finga  fari 
«e  il  Bembo,  più  menttoiic  di  Ttfapropofc  à fiorentini  conditiont  molto  diut  rfe  dalle  pr 
t'eaffai'di  fé  me  Ptr  ^aeìua^  eagione,cy  per  le  mole  file, che  riuueuano  da'  Vinitiani,  cra- 
mcdeliino;  p no  tanto  più  nei  t fittati  a ti  actofìarfi  al  Duca  di  Milano,  ccn  gli  aiuti  del  qua 
femprePhaue  ^ co/e  ^oro  profatrauano  t onunuamefitc  nel  Ca fintino  : doue  i minici  da»- 
Ba  detto,  che  neggiati fai  fo  da’ foldati,&  da'paejam,&  combatiédo  con  la  difiìculta  del- 
«éptacho  p*  ^ vettouaglic,&  faccialmente  di  fofltntare  i caualli ;Ji  erano  nflrctti  in  Bib 
teuadar  pa-  btena,&  in  alitine  altre  piccole  terremo»  intermettendo  però  la  dilige  tia  di 
tianif  i qnàVi  tenere  t p afii  dell' -Appennino,  per  bauere  aperta  la  via  del  foce  orfo,&  la  fa- 
jiu  toiVo  ha-  cultà,quando  pure  fufero  neccfsitati,dt  abbandonare  con  minore  dono  il  Co- 
?uto^u",°che  fcntino.Vaò  à guardia  delpaffo  di  tJHont  alone  fi  era  fermato  (arto  Oifint 
inu  «li  Fim  con  le  fue  genti  darme,&  con  cento  fanti;&  più  baffo  quello  della  ferma  fi 
guardaua  dall' *4 lutano  : & da  altra  parte  Tagoio  Vitelli  proudendo  matu 
r amente  fecondo  il  confuto  fuo,poi  che  gli  btbbe  ridotti  m sì  pochi  luoghi  fi 
sforgaua  di  coflngnerli  à partirfi  dal  paffo  di  Montatone,  con  inti  ntionc  di 
mt  etere  poi  in  necefsitd > di  fare  il  medi  fimo  coloro,ché  guardauauoil  pafjt 
itila  Vtmoiaatocbc  le  genti  V mutane  rifinite  m Bibbiena  foU,<V  circo* 
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lite  pn  fttfto  da'  nìmia,&  da  monti*  ò fuffero  vnite  facilmente , è fi  confila 
Bufferò  per  loro  medtfimeaffcndo  mafsimani'nte.-mo'ta  diminuite:  perche 
tltra  quegli  uh' erano  fiati  bora  qua,  bora  la,  fualigiatiffe  n erano  * perita 
vuommodttà  delle  vettovaglie , & difficultd  di  ftcun  allogg’  amenti,  parti- 
titi! più  volte  più  di  1 5 00.  cavalli , g?  molti  fumi  fanti  : de  quali , afi  altari 
ntlpaffare  dell'ex. pi  da  paefani , la  maggiore  parte  haueua  nceu  ttogra 
wfsimo  danno . Coflrinfono  alla  fine  quefle  difficulta  Carlo  Or  fino  ad  ab jan- 
ionare  co'  fuoi  il  paffo  di  Montatone , non  ferina  pericolo  d ejfere  rotti  : per 
che  (apendofi  non  poteuapiù  dtmoiirarui,  malti  de’  faldati  de  Fiore  nuni , 
& degli  buoni  ini  del  paefeuhe  itauano  vigilanti  à quefl  1 occafione;  gli  af 
[aitarono  net  camino  : ma  efsi,hauendo  già  prefa  il  vantaggio  depajsi , ben- 
ché perdeffero  parte  de’ carnaggi  ; fi  diffono,  gir  con  danno  non  piccolo  di 
quegli , che  drfordmat  amente  gli  feguttauano . L’cfi  mpto  di  Carlo  Or  fino 
f»,per  le  mede  fame  necefiità  ,fegmtato  da  quegli  , eh’ erano  alla  Vi  mia,  gir 
i Chiufaubc  abbandonati  quei  pafsiffi  ritirarono  in  Bibbitna:  oue  fi  ferma- 
rono il  Duca  dì  Orbino,  (filmano,  dorè  Taglione , ‘Piero  Martello  'Pro 

Veditore  V initiano,g*r  giuliano  de'  •JMcdici,rifcruati(i  per  guardia  di  quel- 
la terra, che  fato  tenevano  in  fi  fantino  .Jefianta  cavalli . & fettecento  fin 
I uni  gli  faflcntaua  altroché  la  faeranga  del  faccorfaulquale  1 P inmani  pre- 
par aumo  giudicando, che  in  quanto  alla  conferuatione  dell'bonorc , & mol- 
to più  à farfi  migliori  le  coniitioni  dell'accordo;  import  affé  non  pocoilnoo 
abbandonare  totalmente  Cimprefa  del  fijentino  : gir  però  il  Conte  di  Tiri- 
gli tno  raccoglieva  d l\auenna  con  gran  prevegga  b le  genti  di  fagliatene 
[occorrerla , faUecitandolo  le  fa  effe  qu  rete  del  ' Duca  dVrbino , gir  degli 
altri  : i quali , panificando  cominciare  à mancare  loro  le  vettovaglie  ; pro- 
tesa uà  no  effe  re  ridotti  à mancamento  tale  di  vivere , che  bi[ogntrebbce>  » 
tbe  per  faluarfi  faerffero  prefìo  patti  co' nimici  ; & per  contrario  barebbo- 
nodefìderato  il  Duca  di  Milano,  e i Capitani , eh' erano  nel  Co fantino  per- 
venire al  foccorfa)con  l'efaugnatione  di  Bibbiena  : gir  però  dimandavano, che 
fi  aggtugnefìero  quattro  mila  fanti  à quegli  eh' erano  nel  campo . Ma  repu- 
gnau  mo  al  defìderio  loro  molte  dtfffultà: perche  in  paefe  freddo, & alpefire 
1 tempi, eh’ erano  afarifumi;impediuano  affai  C anioni  militari:  e t Fmécini 
non  erano  molto  pronti  d quffiaprouifione  ; parte  per  fit  te  molto  f traci  hi 
per  legrau  ,&  lunghe fpefa fatte, gir  che  continuamele  faccuanoiparte per- 
che ne  Ha  attdfp  r altre  cagioni  pocoioi  orde: fi  era  f coperta  nuova  difìenfio- 
ne  tfftndo  alcuni  de’ cittadini  fautori  di  Tago'o  Titelh;  altri  inclinati  ad  ef- 
faltan  il  Conte  f{jnuccio,anti  0 & fedele  condottiere  di  quella  fi  patina, et 
(’ haueua  tu  Ftrtnge  parenti  di  aut  tonta  : ilqualt  caduto  pt  r l’ aver  fi  td  , che 
h bbeà  Santo  Bfgo'c,  dalla  fperanga  del  primo  luogo;mal  volentieri  tollera 
«1  vederlo  trasferito  d P go!o:&  trouadofi  con  la  compagnia  fua  in  fifen- 
tmo;non  era  pronto  d quelle  impr<  fa , datlcquali  potiffe  aure  feti  fi  la  npu - 
talune  di  chi  barebbe  dtfiderato  deprimere.  Diventavano  maggiori  quate 
i"  ■ T % 1 Ufficisi * 
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tlifficuhà  per  la  natura  di  ‘Tavolo , vantaggiofo  ne'  pagamenti , difficile  et° 
Commefiarfi  Fiorentini, & che  fiuffo  mila  delibera  tione,&  credutone  del - 
h cefi  fi  anogaua  più  ani  toma , che  non  parata  conut  uunte  ; gir  pure  ab- 
{bora  haueua  fetida  faputa  de  c Ómeffarij , conceduto  al  Duca  d'Frbmo  ama - 
lato,  * [ahmondotto  di  partirfi  fu  ur amente  del  Cafentmo  : fono  la  fidane 
delquale  faluocondotto,  fi  era  partito  oltra  lui  (jiuhanode  Medici,  am  gra- 
ne diffnacere  de’  Fiorentini  che  fi  perfuadeuano,  che  fe  al  Duca  fi  fuffe  difficnl 
tato  il  partir fi,  cbe'l defidtriod andare à ricuperare  nello  flato  fuola  fwi- 
tà;Cbarebbe  coflritto  à concordare  di  kuare  le  genti  di  r£cbbwna:&  fi  dole- 
mmo fimilmente,chc  à [frullano  ribt  Uè  prima, & che  poi  era  venuto  con  l’ar 
me  cantra  la  patria  ;fufie  fiata  fatta  fen%a  faputa  loro  tale  babihtà . To - 
glieuano  quede  cofefede  in  Firenze  a' configli , gir  alle  dimande  di  T ago  la  ; 
tir  molto  più,  che  la  guerra  non  procedi ua  co»  molta  fua  riputationc  ap- 
preso al  popolo  : perche  & qualche  fattione  importante  era  data  fatta  più 
da’  paejani,  che  da’ faldati  ; & perche , per  l'opinione  grande , che  haueua - 
no  del  fuo  valore  ; s' erano  promefu  molto  prima  la  vittoria  de'  ninna , at- 
tribuendo , comi  natura  de'  popoli , à non  voler  quello , che  fi  doueua  attri- 
buire più  predo  à non  potere  per  L' affarcela  de'  tempi,  & per  lo  mancamcH 
to  delle  proutfioni  : gir  però  tardando  fi  di  fare  l'augumento  de  quattro  mi- 
la fanti ;!>ebbe  tempo  il  Comedi  Titigliano  di  venire  ad  tUhcafidlo  del  Du* 
iato (f  Vrbino,  vicino  a lonfini  de'  Fiorentini , oue  pnmaera  Carlo  Orfino  , 
& Turo  dc'tJMedkigir  oue  fi  face  ur  la  mafia  di  tutte  le  genti  per  pafifare 
l' impennino:  Icquali  fi  ordinauaw  come  più  atte  alia  fortegga, & alla  pena 
ria  del  paefe,  più  c op  io fe  afidi  di  fanteria , che  d’buomim  d'arme;  gir  quelli 
più  predo  con  leggere,  che  con  grane  armadura . Fu  qutflo  l'vltimo  sformo  , 
che  feero  i Fini  nani  per  le  cofe  del  Cafentmo:  ilquale  per  interromper 
Tagol  F itela , lafciato  legger  afiedio  intorno  a r£ébu  na,  girla  guardia  ne - 
cefi  aria  a'  pafsi  opportuni  ; andò  col  redo  delle  genti  alla  Tieue  à S.  Stefano  » * 
terra  de’  Fionnttm,fituata  a pie  dell’^lpi , per  opporfi  animici  nello  [cal- 
dere di  quelle  : ma  il  (fonte  di  VitigUano , hauendo  innanzi  d fi  l't^f  pi  ca- 
riche di  neuc  ,&  a pie  dell’^ilpi  Coppo  fittone  potente , gir  la  tire  t legga  de- 
pajst , difficili  quando  non  fi  ha  o fi  acolo,  non  che  altro  ne  tempi  benigni , à fu- 
perare  : non  ardì  mai  di  tentare  di  pafiare,con  tutto  che  con  graui  querele -d 
ne  fuffe  molto  fiimolato  dal  Senato  Finittano , più  vehemente , fecondo  di - 
cena  egli , à morderlo, che  à prouedcrlo  : gir  fe  bene  gU  [ufi ero  propofU  dif- 
fegui  di  qualche  dtui  rfione, &già  b m Vaidibagno  fufie  data  qualche  mo- 
le fila  alle  terre  de  ’ Fiorentini  ; non  fece  per  quedo  momento  alluno.  t-CM* 
quanto  più  procedeuano  fredde  f opere  della  guerra  ; tanto  più  nfcaldatta - 
no  le  pratiche  dell'accordo , dcfidcrato  per  dina  fi  n filetti  dall'  vna , gir  dal- 
l’altra parte  : ma1  non  meno  de  fiderato , gir  f alleatalo  dal  'Duca  d(  Milano  : 
il  quale  (fiamma  per  la  Lega  fatta  trai  fie  di  Francia,  e i Fmitiam  ; (fie- 
raua  che  {uccidendo  questa  concordia  ,i  Fumimi  defiderarelbono  menti 
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9a  p tifata  Frànte/} ;&  per/uadend'fi  di  più  d e fo-JU fatti- in  qucfio  caffi 
uh  da  volontà, et  ap>  re  fue;  batte (fero  almeno  in  quotine  parte  à mitigare  fili 
dhgnatione-cnmtpuia  i onte  a feipetò  interponendoti  iva  loro  appreso  ad  Hcr 
ao  le  da  elle  fui  (ù  acero  ; cofirignetcu  Fiorentini  a cedere  à quale  hedefide- 
Tto  de  Attuti  mi:  non  tanto  con  f autontàfpenhe  appnffn  a loro,  accorti  fi  dei 
fuo  di  fé  ^HOiCO  minami  ita  ad  r(S,  r fnfpetta  la  fua  interpofitiom ) quanto  con  tic*  jcI  ^ie- 
■i accennare  che  non  fi  finendo  la  amcoràiaffarebbe  nect  fiitato  per  lo  timo  ,F?* 

■rea  he  haucua  del  l{e  di  Francia,  à nmuow  re  /e  n»n  tutte. almeno  parte  del  niiun.  b r- 
4e  fue  genti  da  loro  faunn.t  T rattofi  mo  ti  m<  fi  qwjia  enfa  à Ferrara,;  & «dfedeinS 
interponendo/}  vane  dìffi-ultà  ; fu  ricercato  Htrcol e da’  Vtnitiam, che  per  «""co  <»>• 
facilitare  l'efpeditwne  andaffe  perfonalmente  à Vinetto  ; diche  egli  facete  a &a’|  sm!» 
qualche  difficoltà,  ma  molto  maggiori  Fiorentini:  p nbc  JapeuanoiVt  *' f*1  l,IF'® 
turioni  di  fidi  rare , che  m Hercole  fi  faceffe  compromcffo  , dalla  qual  cofa  b fenuono  v 
■efit  erano  molto  alieni  : ma  fu  tanta  l'initantia  di  Lodoutco  Sforma , che*,  ^ 

finalmente  Hercole  fi  difpofe  tf  andar ui:e’  Fiorentini  a mandare  infieme  con 
im.Giouan  Battifta  Hedoifi  &•  Tagol  Antonio  Soderini,  doue  de  princtpa - J5,e*o°i?i5» 
l h& de  più  prudenti  Qttadmi  della  loro  fiepuhlica . ji  Vinetto  fu  la  prima  nacior.  d.ce. 
difputationefe  Hercole  baueffe  con  autorità  d’ arbitro  à finire  la  cvtruu  rfia:  d',^* 

fi  come  amico  communi  intcrponcndo/ì  tra  le  parti  ; à cercare  di  comporle,  * fiortonnf 
tome  mfino  allhora  fi  era  procedute  à Fcrrara,&  ridotti  à no  molta  difficul  '“«.'i 

$à  gli  articoli  principali,^  più  importanti . Qwflo  defiderauanoi  Fioren 
tini , cono/ cendo  che  Hercole  in  quello , che  haucjfe  à dependere  dall’arbitrio  d . poter  con» 
fùo;  terrebbe  c più  conto  della  grandigia  de  V mittani, che  di  loro , or  che^>  f 

rilucendo/}  à pronunciare  il  lodo  in  V inetu;  farebbe  necefiitato  tanto  più  ad  cali  di  rifa.  ’ 
bauere  loro  maggior  riffe  tto,&  quel  che  non  faceffe  per  fé  medefimo;l'tnduf  c Wce  ;i 
te  à fare  il  'Duca  di  Milano  ; poi  che  tanto  defideraua,cbe  i Vini  nani  coito  io, che  tre  dt 
fceffero  effere  loro  vttlt  in  quello  negocto  le  fue  operationi  ; & fe  bene  molte  DacTHneo- 
dijjuult a f afferò  quaft  nfolute  à Ferrara, pure, & nell’vltima  loro  perfettio  |*  fu  atìaat* 
oc,&in  molti  particolari;  non  re flaua  piccola  la  potcftà  dell'arbitrio,  fen  feto  intende 
jj<*  che  compromettendofì  in  lui,era  in  fua  f acuità  partir  fi  da  quelli, che  prt- 
ma  era  liuto  trattato . Daaltra  parte  iVinitiam  haucuano  deliberato,  fe  u,  manda* 
non  fi  faceua  il  compromeffo,di  non  procedere  più  oltre ;non  tanto  per  prò  jiefrì 
metter  fi  più  del?  arbitrio,  che  non  fi  prometttuano  / Fiorentini ; quanto  per-  senatori  vo- 
ebe  quefta  materia  haueua  tra  loro  mede  fimi  molte  difficultà  ; concio fia  che  |'“an“c 
tutti ftracchi dalle  ffefe  grandt/ltme,&  con potbifUma  fferan^adi  frutto:  roìpercioche 
de  fiderà ffero  ta  concordia  : mai  più  giouam  mafsimamcnte , & più  feroci 
4el  Senato  non  la  voleffero  ,fe  a’  Tifimi  non  fi  conftruaua  intieramente  la-,  J,aIurj  ^bc““ 
libertà,  &■  fe  non  rimanala  loro  almeno  quelle  parte  del  Contado,cbe  e pof-  dò\  e"/ che 
Jt  donano  , quanto  furono  ricemui  in  protettone  : perlaquale  opinione  al- 

T ì legauano  giio,chefb(i 

feptefentata  : ma  che  da  gli  altri  Senatori  fu  riptefo,non  eflendo  cofa  honefta  piiuar  dell’auitoritì  coO- 
M.,  à cui  l'faueuaoo  uncino  a no  data  ampia  • leib  naice  la  conclwfione,  che  iiaucffcio  i Fioicntwi  i 
^cijicuo  U Oimine, 
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legauano  molte  ragioni , ma  quella  principalmentecbe  effcndcfi  con  public» 
decreto  pronuffo  allhora  a’  Tiftm  di  r onferuargli  in  libertà;  non  fi  potata-» 
mancare  finga  maculare  fmmamente  lo  fpkndore dilla  Rcpublua.  tsfl- 
cuni  altri  rt  ndt  ndcft  mino  diffìcili  nelle  altre  cofe  ; erano  in  moderati  nella. _* 
tju  ntità  delle  fprfe  : 1 quali  nccrcauano,cbe  abbandonando  Tifa ; fujjero  lo - 
. to  rifa'ti  da'  Fturcntini.tJW  a in  contrario  era  il  parere  di  cjn.fi  tutti  i Sena - 
tori  più  fauii,  & di  maggiore  autorità  : i quali  firaicbidi  tante  fpefc,&  di - 
r.;f  talmi  nte  della  dtp  fa  di  ' Bibbiena , eJr  di  potere  pù  fin-ga  grandi (li- 
mo tramaglio  foficnerc  le  cofe  di  Tifa  per  le  gran  difjìculra  che  barn  nano  tro- 
ttate, & nel  mandami  fòccorfo,  & nel  fare  diuerfione  c /fendo  riufeita  mag- 
giore la  rt  fi  fi  enfia  de'  F iorentmi , che  da  principio  non  s erano  perfuafi ; con- 
fi ler  andò  altra  di  qui  fio  che , benché  l imprefa  centra  il  Duca  di  c Jpt  dono 
fiiffi  giudicata douer e cjfere  facile;  nondimeno  non  effendo  il  Te  di  Fran- 
cia pacificato  con  il  Re  de’  Romani , dir  fottopofto  à varif  impedimenti , ette 
poteuano  foprautnire  di  la  da'  montr.potrebbe  effe  re  per  molti, & diutrfi  ca- 
«muT^è  con  /*  ritardato  à mttnure  la  guerra  ; & quando  pure  la  mour fife,  che  n 7fEL- 
*>imc  ì Sucl  L E enfi  bt  lliche  poffono  na  fiere  di  giorno  in  giorno  molte,  & inopinate  dif- 
ieca.chc  Da  finità,  & pencoli  : ma  fopra  tutto  fiauentati  da  gli  apparati  grandi,  ter - 
fri*  funi  Mai  retiti, & maritimi ; chefidiceuafare  'Baifith' ’ nomano  per  afl  altari  li  net- 
«c; & attioue  la  'irtela-,  fi  nfolueuano  efjerc  neceffarto  confenttre  piu  prt fio,  poi  che  altri - 
tt°fcm  «•!>  mentt  nonfi  P0tcuj'cbe  fbonefià  cedrffc  almeno  in  qualche  parte  aU'vtilitd , 
«ipiti  m lo-  che  per  mantenere  pertinacemente  la  fede  data  perfiutrare  in  tante  mole— 
”>kaiwoSin  &ie:  à"  pcrcl>t  erano  certi,  che  con grandtfjimadifficultd  farebbono  confin. 
•eni  falla*  fi  lite  ne  loro  configli  quelle  conclufioni  alh  quali  infimo  da  principio  conofce- 
du™  cffcr  neccflario  declinare;  haneuano  prudentemente,  quando  fi  comirt- 
«Uibo"7'  * trattare  d Ferrara  ; procurato,  che  dal  cohftglio  de'  Tregati  fiuftedatct 
*e  1 IO  J'  ampli f Urna  autorità  fopra  le  cofe  di  Tifa , & dell' accordo  con  i Fiorentini  al 
\ confi&‘°  de'  'Vicci  : ne! qual  configlio  molto  minore  di  numero  interuengo- 

4'  Agri.ii  Da  «o  tutti  gli  huomini  dipiugrauità,  c ir  auttontà , eh' erano  la  maggior  pai  te 
TutJbh'i  <ìUCI  me  de  fimi,  che  difiderauano  quella  concordia  ; & bora  condotta  la-» 

tc  tii  delie  pratica à V tnetta;nun  fi  confidando  di  diff>otretl  confìgho  de'  Tergati  à con- 
f.  asinina*  fentlre  * gli  articoli  trattati  à Ferrara , & conofiendo  cheti  confinargli  da 
»i,5c  i Fiori  per  fi  il  confìgho  de’  ‘Dieci , farebbe  di  molto  caricoàchi  v'interuenifitc—  ; 
u",“u ìnT*  infiammo,  chef  face  fise  il  compromtfso , ffenndo , che  del  gfudiiio,che  nel» 
“•  *!?  mfCfiss  :fi  nfintirebbonopiùglibuomini  contro  l'arbitrio,  che  contro  loro ; 

Jo.  laici»  "di  cbe  più  fai  limiate  berne  fise  ad  efsere  ratificato  quel, che  già  fu  fise  foldato, 

■patcria . il  che  confini  ito  quando  fi  trattafse  Vir  via  di  concordia  con  la  parte—  . Tcrò 
la  nella  viu  aop&difputa  di  qualche  giorno , minacciando  il  ‘Duca  di’cJHilano  i Fioien- 
«òr^breae,4  ttm' c/,c  rlcufauano  dl  compromettere,  di  Uuar  fubita  mente  di  Tofana  tnt- 
l»tnic»  te  le  fùe  genti:  fu.  fattoti  compromefso  per  otto  giorni  libero , & a fiso  uto 
tu  Hercute  Duca  di  Ferrara  : tlqual  dopò  molta  difcufiicne  pronunciò  il  fe- 
llo^di  d!. Aprile  ,cbe  fa  otto  dì  profumi  fiUuafu.ro  l’ojfefi  tra  i Pimtiama 

f» 
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tl  Fiorentini.  & che'l  dì  della  feflimtà  profsima  dt  San  Mareo  tutte  le  gen  'li*^1in 
ti,<r  aneti  di  eufemia  delle  parti  ft  partiffero , & ntornafìeroàglt  siati  luiuVòrlae 
froprif , &•  che  i T immani  il  dì  mede  fimo  leu  afferò  di  Tifa , & del  fuo  (fory  ™* 

taio  tutte  It genti , che  v baueuano , & abbandonaffèro  Hibicna,  e tutti  gli  condri  lo- 
altrt  luoghi , che  occuparono  de  Fiorentini  : i quali  per  donaffero àgli  buo  n'IS^tiam 
mini  di  Bhhiena  i f ili i commefsi , & che  per  rifioro  delle  fptfe  fatte  » quali  Hfrco*e  per 
off  minano  i Tinitiam  afeendere  à goo.  mila  du  ali , fuffeto  obhgati  i &,Secui« 
fiorentini  à -pagar  loro  inftno  in  xij.  anni  1 5 . mila  ducati  per  anno  : ebes  ("°  hlueuj  ef 
d 'Fifoni  fufje  conceduta  venia  di  tutti  i diletti  fatti  : f acuiti  di  effe  rotar  od.o.&'pu* 
prrmarc,&‘ per  terra  ogni  qualità  darti, tir  di  mercantte  '.fl  fferoincuflo  11 

dia  loro  le  far  ugge  dt  Tifa , eir  de  luoghi,  che' l giorno  dei  lot  piato  po(ie:  tro:*nzi  iue 
dettano  : ma  con  patto  che  de’  Tifoni  s’eleggeffero  le  guardie  0 d'altronde^,  j,',  ’ j jÓ’  e h|{ 
di  perfine  non  fio  frette  a Fiorentini,  & fojfero  pagate  dell' en frate , còcca,  per  u citta* 
uerebòono  di  ‘Tifa  i Fiorentini , non  accrefcendo  nè  il  numero  de  gli  buon»*  Jicoiua** 
uiaiè  la  frefa  confitela  deenerfi  innanzi  alla  ribellione  : rouinafsmfì , fe  co-  & b-if.-gSi».* 
fi  partffe  a'  Tifant, tutte  lefortegje  del  Contadoproprio  di  Tifa,  siate  mu-  “*,  & contri 
perite  da’  Fiorentini,  mentre  che  V milioni  baueuano  la  loro  protezione * : dlre  :ome  *• 
che  in  Fifa  le  prime  inHantie  de  giudici!  ciuili  fuffero  giudicate  da  vn  po  “• 

deftd  forefliero,  eletto  d<£  Tifimi  di  luogo  non  foffictto  a'  fiorentini , e'I  ^«‘«.hedì 
(apuano  eletto  da’  Fiorentini  non  conofcefie fe non  delle  caufe  delle  appet  lu!*‘«a  rii» 
lattoni , nè  potè  fife  procedere  in  cafo  alcuno  criminale  ,done  fi  trattaffedi 
/ angue  ,<f  efilio  ò dt  confifcatione , finga  il  conftglio  d'vn  affé  fiore  eletto  da _ quanto  di«° 
Hercole , ò da’ (mi  fucceffori  , di  cinque  J Dottori  di  legge  ♦ che  del  dominio  fff 
fuo  gli  fuffero  propofli  de  Tifoni  : reflituifsinfi  a’  padroni  1 beni  mobili  } che  delle  tt« 
immobili  occupati  da  ogni  parte,  intendendofi  Cu  fimo  affoluto  da  frutti  Eie  !*$!** 
prefi  ; <&  m tutte  l altre  cofe  lafciate  illcfe  le  ragioni  de’  Fiorentini , in  7»/  caun>: 
fa,  & nei  fuo  temtorio  ; & proibito  a Tifoni , che  circa  le  fortegge , & buo™hS&£ 
q-tilunque  altra  cofanon  machinaficro  contea  la  P^publica  fiorentina^  \ £1'li,nc;> . 
Tubucato  il  lodo  in  Emetta  fi  lenirono  per  tutta  la  Città , &■  mila  nobil  - alcanna  ù- 
tà  cantra  a Hercole,&  contrai, principali*  che baueuano  maneggiato  qu* 

Ila  pratica,  molte  querele , biafimandofi  per  la  maggior  parte, ebe  a 'Pifa\  & pascolar 
nifi  manca (le  con  grandifsima  infamia  della  Hfpublica  della  fede  prome fi  "oe'^ì^ 
fa,  & lamentandofi , che  delle  frefe  fatte  nella  guerra  non  fujfe  Hata  hauti  lj,c!,f  :,e 
ta  [t  confederatone  conueniente  : le  quali  querele  accendeuano  affai  ilo-  dì  Mi'S 
tot,  Oratori,  che  innangi  al  lodo  dato  flati  tenuti  artificiofamente  da  Vi-  cira,°  vno, 
umani  in  tfreranga,  che  indubitatamente  rtftercbbono  con  piena  libertà,  «eri£*n« 
trebe  farebbe  aggiudicato  loro  non  folo  il  refio 4d  Contado , ma  forfeit  ™,o  Viola 
porto  di  Liuorno  ; fi  nfentiuano  tanto  piè , quanto  più  gli  effetti  riufciua-  Iacopo  Geli 
no  contratti  à quello, che  strano  perfuafi  lamentandofi,  ebe  le  promtffe  del - 2°’  ched£ 

U confermai  ione  della  libertà  fatte  loro  tante  volte  da  quel  Senato,  folto  fctMfcroacS 

4 lafr  mcntlr'  1* 

le,ca>ran  fitte  da*  rifani  conia  it  lodo  darò  da  Hercole  da  Elle , & cb’cili  non  voIefTero  in  al'cùn  modo 
arretrare  1)  p-itUictodi  luhilcbeè  fcaiuo  anco  poco  appreflo^ln  quel  medefimo  htitoauofiveMono.fc- 
esad*  l' Equi  cola,  dclaitu  t tacciai  dcli'kiAoaie  Utucmi , 
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ta  fede  del quale  hsuruano  difpreggato  l' amicitia  dì  tu*ti  gli  altri potrai- 
tati,  & rifiutato  più  volte  conditimi  molto  migliori  offerte  da  Fiorentini, 
[afferò  sì  indegnamente  violate,  ne  proueduto  amo  atta  loro  ficurtà  fenon 
con  apparente  vane . 'Perche  come  poteuano  efj ere  fiacri,  che  i Fiori  m tnrr 
’ rimettendo  in  Tifa  i Magi  tirati, & ritornandoti i con  la  rt fin  ut  ione  dei  con 

increto  t mercatanti , & {additi  toro  ; <&■  dall  altra  parte  partendofene  per 
andar  alle  proprie  habitattoni , & culture  i contadini , eh’ erano  fiati  mem- 
bro grande  della  dififa  di  quella  Città  ; non  pigliaffero  con  qualche  frauderà 
il  ‘Dominio  affo  luto:  ile  he  potnbbono  fart  con  grandiftma  fatuità , & ma  fi 
[imamente  refiando  in  potere  toro  la  guardia  dette  * Porte  : & che  ficurtà  efi- 
fiere , hauere  le  fortegge  in  mano , (e  quegli , che  le  guardauano  haueuanm 
ad  tffier  pagati  da' Fiorentini , nè  fùffie  lecito  in  tanto  fofpetto  trnerui  guar- 
dia maggiore  di  quella , che  falena  tenerfi  ne'ttmpi  tranquilli , & ficuri  : e fi 
. fere  medtfimamcnte  vana  la  perdonane  dette  cofe  commeffe:  poiché  fi  coi ► 

ctdeua  a’  Fiorentini  la  [acuità  di  distruggerli  per  via  della  raggione , & dà 
giuduijiperche  le  mercantte,&  gli  altri  beni  mobili  tolti  nel  tempo  della  ri- 
bellione, afeendenanoà  tanta  valuta,  che  non  foto  occuparebbono  teiera 
* 1 fio  fiamme, ma  nè  farebbeno  ficure  dalle  carcere  le  ptrfone:  le  quali  querele  pcv 

estinguere, i principali  del  Senato  operarono,che’l  giorno  feguente . benefica 
[ufle  fpirato  il  termine  del  compromeffo;  Hercole,  liquale  mtefa  tanta  inde - 
gnatione  di  qua  fi  tutta  la  città;  temeua  di  fe  medefimo , aggiugneffe  al  lode 
dato , fenica  faputa  de  gli  Oratori  Fiorentini , dichiaratone  ■ che  fono  no- 
me delle  fortezze  s'intendeffero  le  porte  della  città  di  ‘Pifa&  dett'altrt  ter- 
re , che  haueuano  le  fortegge:  per  la  guardia  delle  quali,  & per  tjàlarip 
del  PodeSlà,&  dtW lAffcffore,  fuffe  affegnata  a ’ 'Pifani  certa  parte  decen- 
trate di  Ttfa:&  che  i luoghi  non  f [petti,  de  quali  fi  faceua  menttone  nel  lo- 
do; fuff  ero  lo  fiato  della  £ hiefa  di  Mantoua,di  hrrara,&  di  Bologna,  tfclm- 
. fitte  però  gli  fltpendary  d'altri  ; & che  alla  r > flit  ut  ione  de  beni  mobili  fùfi 

feimpofio  perpetuo  filentio  : fuffe  in  potefià  de'  Tifoni  noni  marci' *dfji flo- 
re di  qualunque  luogo  non  fofpetto:  non  proced  ffe  il  Q pitanotn  alcuna  carni 
fa  criminale,  benclre  minima  fen-ga  C^tffrflore  : fuff  ero  i TiJ'ani  trattati  be- 
ne dà  Fiorentini  fecondo  l'vfo  dell' altre  Città  nobili  di  tana , nè  pi-ttfitro' 
effere  poSle  loro  n uouc grauegje  : laquale  dtebiar-tione  non  fu  procurata. - 
perche  i Finitimi  defi  ieraffero, che  la  fufìc  ofi<  muta  ma  per  raffreddare-* 

• l'ardore  degli  Oratori  'Pifani , & per  gufi  fic-rfi  nel  confi  gito  ile  Trogoli,, 
che  fenon  fi  era  ottenuta  la  liberta  de  'P\fant;fit  tra  almeno  proueduto  tan- 
to alla  ficurtà , e*r  bene  effere  loro , che  non  fi  potrebbe  dire  fufjer  fiati  dm* 
ti  in  preda  ò abband  nati  ; n>  {quale  confi  gito  dopò  molte  dijj.  Me  preuate»-- 
do  pure  la  confideratme  dille  condanni  de'  tempi , & delle  dijftcu,tà  del 
{ottenere  t Tifoni , df  fopra  tutto  il  timore  dettarmi  del  Turco;  fu  delibe- 
rato, che  il  lodo  con  efprefjb  confentimtnto  non  fi  rattficajfe  : ma  quel  che  è 
più  efficace  tu  tutte  le  cofe  ;fi  metuffe  a cjjecutme  to' fiati , Icmndo  fra* 
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gli  otto  giórni  f offrfe , & rim  trndo  le  genti  di  Tofcina  al  tempo  detrm 2f» 

Uito.con  intentane  di  più  non  intrometterfene  : augi  più  tofto  ibe  'Pi fa  noti  ' ' 

tadefie  tu  potefìd  del  •/  uca  di  'Stilano  ; comnciauano  molti  del  òcn.ito  i 
A fiderart.cbe  la  ricuperi  co  i Fiorentini . in  Fb  tngc  iati  fo , che  fu  il 

tenore  del  lodo  dato , fi  dimoji  ò minore  meniti  nto  d'animi , aggraiuodo- 
fi  d’ battere  à rifare  parte  detti  fiefe  a chi  gli  bueua  mgiuftamente  cole- 
ttati ; & molto  più  non  parendo  loro  eonfegutre  altro  che  il  nome  nudo  del 
Dominio  ; poiché  le  fortezjf  ha  cenano  à ejjere  guardate  peri  Tifimi  ; ejr 
thè  £ amminisìratione  della giuflina  criminale , vno  de’  m<  mbn  principali 
alla  conferitatene  degli  fiat:  , non  baueua  ad  (fiere  libera  de  loro  \jMagi- 
flratr.nonhmeno  sforzandogli  d ratificare t mede/imi  protetti  del  Duetti, 
th  x Milano  che  gli  baueuauo  indotti  à compromettere , & (perendo  di  ba- 
ttere in  prognffo  di  brieue  tempo  con  £ indù  Uria , & cmi  C vfirt  immanità 
«’  ‘Tifimi,  ridurre  le  cofed  maggior  forma  ; ratificarono  (fireffi  .mente  il  lo- 
do dato, ma  non  ’additioni.non  ancora  peruenutr  d nottua  loro.  -Jlfaggio- 
re  fu  Cmdignatime,&  l’ ambiguità  de  Tifami  t quali  comitati  mar  ani-  • Qurfb  fot 
ghofamente  contra  il  nome  Vini  ti  ano,  & infoi  patta  di  maggior  fraudi.,;  eja(l’*J 

fubito  che  bebbono  mtefo  quel  ebe  ficonteneua  nel  lodo  t rtwoffono  le  genti  >«  uun 
Uro  dalla  guardia  delle  fortezze  di  Tifa , & delle  porte  ; né  vottom , ebe^  r4  £'2. 
più  alloggi- ff ero  netta  Città;&  fletterò  in  dubitai  ione  grande  mola  giorni,  s »»**<> 
ft  accetta  nano  le  conditioni  del  lodo,  » non  piegandogli  da  vna  parte  il  t.  mo  che"  ! Tànlìa 
tre  poi  ebe  fi  vedemmo  abbandonati  da  tutti  ; dall’altra  tenendogli fermi  l’o  ^ *;  “Jc,“  • 
dio  de’  Fiorentini , & molto  più  la  difperatione  d' bautte  a trottar  perdono  a • t . m rui 
per  la  grandezza,  delle  offefe  fate , & per  t fiere  flati  cagione  d'infima  fpt  ff/ 

fe,  & danni  loro , & d bautrgli  meffo  più  volte  in  pericolo  della  p roprta  li  o c k «.ih» 
berta:  nellaquale  ambiguità , benché  il  'Duca  di  trillano  gli  confarla  fi  e al  " ff' ” ^ 

federe  offerendoti éffieretnezpco  Fiorentini  à vantaggiare  le  conditioni  del  ft-mri  <u 
loia  ; nondimeno  per  tentare  fe  in  lui  fufi'e  più  lanuta  cupidità , & di  fi ■ Ili  'j'  f.'f 

in  tal  eafo  a.  darfegli  liberamente  ;gh  mandarono  amba  fila  furi,  & futuiné  n > D 
te  dopò  lunghi  penfien , & agitationi  determinarono  di  tentare  puma  ogni 
sofà  e flrem  a.  che  tornare  folto  il  dominio  de'  Fiorentini  : er  à queliof  irono  ’**■ .Mèadoio 
occultamente  confortati  da’  ijenoueft , da’  Luce bt fi , & Tandolfo  'Turnici . \ ViVp 
"Hf  flettono  i Fiorentini  fc nga  fifptlto.cbt'l  Duca  di  cJÓVtitano, benché  ia  re  t"  ■ & lr,“- 
nta  fufie  in  contrario,  non  gli  b-u  fse  confortati  al  mede  fimo;  a T \ i 0 , uf 

poco  fi  afpetta  fìnctrita,òopcre  fedcludailu  è venuto  m concilio  de  gli  bue-  f1' 

mini. di  fio  Julitoa  goutmarjuon  duplicità, gr  con  arnfiiif.tJfiu  a Ftc  e-  i<-ui..u,ii-  j» 
tini  tfclufi  dalla  jperanza  d’ut  ttntt  Tifa  pcrauòrdo;  pai  ut  bautte  otta  fio 
He  opportuna  d'tl pugna  re  quella  Citta  : pelò  fatto  ritornare  dei  Contadi  da  uauu. 

Tifa  Vagolo  V netti Jollecttauauo  con  diligi  mia  grande  le  prcuifioni  ut  ine- 
fle  da  tuificquati  mentre, che  fi  fniiecitano;  t njuuano  continuarne!  1 1 pt  ut  o 
kdi  Lodoutco  ì fi  rza  : per  he  né  la  mtcrpvjitione  fua  all’accordo  barn  uà  in 

furti  alcuna  pi  acati  gii  animi  de  Fimtian: > cefi  unti  nel  defidenodclia- 
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fita  diffruttione , per  Mio  ,&  per  la  finanza  del  guadagno  : ni  tSd  f <tfH- 
«hc*itfu.eiic  limona  lofi  pronto  alla  guerra  con  tra  il  ‘Redi  h tamia , com'era  [olirà - 
ir*  M*uuur-  (a  a dimandare  à lui  ffeflo  danari:  augi  cantra  le  prom  effe  molte  folti  fnt- 
&'}ìi*uiuc  tegli  : prolungò  la  tritgua  per  tutto1 1 mefecC^fgoflo  prò fs imo  togliendogli 
*i;m  *«  «•*««-  in  vn  tempo  medefnno  la  fperanga  ; che  gli  hatuffe  d giouare  più  il  fuccor» 
t*o*  Aui6o  [o  [ho  di  quello , che  gli  haucffe  giouato  la  dtuerfione : &■  vnito  con  la  Le- 
juujèio'a!  'iUtuta  • ruppe  guerra  à gli  Smorti , dichiaratigli  ribelli  dell’ impe- 
la chMaùt*  rio  pi  r varie  differenze , eh' erano  tra  loroila  quale  continuano  da  ogni  ban- 
i*  fiu|ci*  fó*  congrandt  impeto  ; bebbe  varvj  progrefu,  & grande  vecifmt  dallvnx 
in  111  udii  i«i  parte  , & dall' altraùn  modo , che  Lodouico  era  certo  non  potere  più  - in  co- 
in  •itie'Wt*  f>$f*  bifognaffe  ; ottenere  aiuto  da  lui , fé  non  terminaffe  prima  queflaguei* 
tiom  ugni  ra,ò  con  vittoria,  ò con  accordo  : & nondimeno  pomettendogli  dMafstmi- 
5"««|l 'ifM*  hano,che  mai  conuerrebbe  nè  col  He  di  trancia , ni  con  gli  Sungeri  fenga _* 
die  V**1». "»  ‘nc'M^erHt  lui , era  cojlretto , per  non  fe  lo  alienare,  porgergli  fpefjonuo- 
ueui*  uni*  ui  danari  : la  quale  occafione  conofcendo  il  Re  di  Francia,  & quanto  impor- 
Sr°nuggior  ta^e  battere  congiunti  / eco  i Vimtiani,  el  Tonti fice , dtfprezz*ti  i confor- 
danno  tu  de  ti  di  molti, thè  lo  confthauano , che  per  effo  Re  nuouo , & poco  abbondan- 
ti suiueu.  t(  ptcunia  . differiff  ; all’anno  feguente  la  guerra  contra  il  ‘ Ducato  di  Mi - 
b Galeazzo  lano,&  geranio  douere  ottenere  in  (f>atio  di  pochi  me  fi  la  vittoria;  & peri 
Ti'conofche  *>on  effergli  nectfjaria  quantità  grande  di  danari  ; apertamente  fi  prepara- 
ta dai  io  stor  ua,porgendo  fecretamente,pcr  tenere  occupato  Mafsimiliano,  qualche  fom- 
Ì*giiTua«°  ma  di  danari  à gli  Suizjen  : & perciò  il  ‘Duca  di  Milano  ilquale,vedend§ 
- maniftflamente  approfsimarfi  la  guerra  : ft  sforzaua  con  grandtfsìma  dil> 

t o co  lu.'fm»  gentia . & follie  nudine  di  non  rimanere  foto  in  tanti  pericoli  • perche,  & di 
C l'olmo  * ti-  trouarmegpdi  concordia,  & di  conuemre  più  co  F’tnuiant  totalmente  fi 
«uno . diffidava;  ni  trouaua  ne  Re  di  Spagna , ricercati  inflantemente  da  lui , pcn* 

fiero  alcuno  della  fua  falute  : Vero  tentando  in  vn  tempo  mtdefimogh  ani- 
»ei  *nb.°i f/S  mi  di  tutti  gli  altri;mandò  b Galeazzo  Vifcantc  à eJMafiiwtliano,  & àg’i 
car  t »*C.  Z.  SuiZjCeri , per  interporft  à ridurgli  à concordia  : & fapendo , cioè  * alTon- 
roedeiìluo  li  te  fi  ce  non  riufitua  il  penftero  del  matrimonio  di  Curiotea  per  [tfare  rBor 
eó°te  tequile  &'a  fu0  fi^'uolo , pere  he  la  fanciulla , ò truffa  dall'amore , &•  ddlauttontà 
fatte  ai  fon-  paterna  ,oucro  confortatane  occultamente  dal  Redi  Francia , benché  effo 
procurai  mo  dimoflraffe  d'affatticarfi  in  contrario;  d ricufaua  ofhnatamt me  di  volerlo 
gilè  à figli-  per  manto,  fe  infume  non  fi  componeuano  le  cofe  di  Federigo  fuopadie,iU 
"ol‘  * quale  afferma  al  Re  di  Francia  tributo  annuo , & ampie  condii  ioni  ; bebbe 
d Dicono  *t  jperanzd  Lodouico  di  alienano  dalle  cofe  Oltramontane,  & gli  feiegrandtf- 
qucftj’  fan-  fima  injtantta  di  tirarlo  in  confederatwne  f eco  : nell  aquale  prometuua,  che 
emiia  ricuio  0[trA ,[  i{e  Federigo  entrarebbonoi  Fiorentini,  offerendo,  che  da  lui,  & diut 
Ji“fto  il  Da  gli  altri  Confederati  gli  farebbe  dato  aiuto  conira  i?  icari)  della  Uncfx-t  * 
*ofi,  alfnìu»  & donata  quantità  grande  di  danari  per  comprar  qualche  flato  honorato 

vtiatuftedal  ptr 

Kc  (cuci  ico  luo  padrcjilquale  Tolcfie  con  quello  mezo  a (lì cu  rat  lo  fiato  Tuo  co’i  Re  di  FltnciiioficKJt* 
dogli)  come  qui  dice *noual  pcnlronciic  • cioa’tccotdaiiduoDaccorlì, 
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p&r  tofigliuoUiteqmli  offerte, bécbc  da  principio  fuffero  udite  ftmulatamén- 
U di  -eikffandro.fi  fcoperfono  pretto  vane:percbe  egli , [per andò  dalla  com- 
pagnia del  He  di  Francia  premij  molto  maigiori,che  quegli  era  per  confegui 
re,  fé  Italia  di  nuovo  non  fi  ucmpina  di  efferati  Oltramontani;  confentl  che 
$1  figliuolo^: fclufo  già  del  matrimonio  di  (parlotta , fi  congiugneffe  co  vna  fi- 
gliuola di  Monf.  ^4  libre th:  defilale  per  cffcre  del  pingue  reale,&  per  la  gran- 
elegga  de  fuoi  fiati, non  era  inferiore  ad  alcuno  de  Signori  di  tutto' l reame  di 
F rancia.  'Njceflò  Lo  ionico  certificato  ogni  giorno  più  della  ma' a difpoft  cio- 
tte de  Vimtianhdt  * (limolar  ferreamente  contra  loro  con  buimini  propri], 
Concorrendo  al  medefimo  Re  Federigo, il  Vnncipe  de  Turcbrilqnalegià  per  m^ta't/di 
fe  fieffo  deceva  potentifiimi  apparati, perfuadendoft, che  affilati  da  lui,non  lo  Slo,“  *l 
dar ebbono  mole  fila  allo  fiato  di  <J\tilano:&  efjcndogli  note  le  preparationi  i v'io°umnt 
(be  facciano  i Fiorentini  per  ripugnar  Tifa  fi  sfondò, con  off rn  loro  quell’ a-  lc“uc  v '<■«« 
iutojcbc  fapeffìro  defiderare,  di  obliargli  alla  difffi  fua  con  trecento  huomi  rio . 
tu  d'arme, {ir  due  miLt  fanti, ripugnata  che  baueffero  'Tfr.Qr  dal  altra  p ir 
te  il  R^di  Francia  gli  neercam,cbt  bg  i promettefiero  daccommodarlo  di  b Nel  d;*- 
5 Oo,  h uomini  di arme  per  vri  anno,obltgandofi,acquifiato  che  baueffe  lo  fa  * ®* 

to  di  Milano  aiutargli  per  vrì anno  con  miUc  lance  all’ impre fi  loro,  & prò - »®  th«'i  ae 
mettendo  non  fare  acc  cordo  alcuno  i on  Lodouico,fe  nel  medefimo  tempo  non  » ' fI*  i«! 
fuffero  reintegrati  di  'P>fa,&  delle  altreTerre  : & cbe'l  Tonte fice,c  i Vini-  *'ni.d»ue  rf- 
timi  prometti  r ebbono  difendergli- fe  innanzi  all’ acqui  fio  di  Milano  fuffero  ailito  ^'du! 
molettati  da  alcuno:  nelle  quali  contrarie  dimàde  era  ne’Fioretim  motta  ine 
folutionc . cofi  perla  differita  della  materia,come  perla  diwfiouc  de  gl' ani-  piometieua 
mi  perche  no  ricen  àio  Lodouico gl' aiuti  loro,  fé  non  in  cafo,cbe  baueffero  ri- 
cuperato  Tifatene  molto  più  prefente,& più  certo  il  foccorfo  fio, che  quello  tiorenxa.ee 
che  prometteva  il  Re  di  F ranci  amputato  tn  quanto  alle  coffe  di  Tifa  di  poco  dolete  m»g 
frutto;perche,  per  Cocca fione  d'efffer  aUbora  qlla  città  abbandonata  da  eia • gior  obiìgo , 
fcuno;crano  voltati  tutti  i penfìuriloro  à conffeguirla  in  qila  fiate, et  moueua  ccd!iiobep>« 
ultra  qfio  non  poco  gli  animi  di  molti  la  memoria, che  l'bauergli  nc ' loro  pe-  a.u*Pnlen  Ma 
ricoii  aiutati  Lcdouito-fcffe  fiato  cagione,che  l Senato  Vimtiano  fi  fife  con  t‘i,  Jono  Van 
federato  col  %e  di  Fràaa  aU’offtffe  ffue,ct  molto  più  gli  moueua  il  timore, che  j°  '“[jf0' 
per  lo  f digito  di  tfftr  negate  le  fue  dimande:  non  impedifffe  loro  i'efpugnar  Ti  che'i'  a°  hU 
falliche  con  non  molla  differita  haurebbe  potuto  ffare.Ma  in  < ottano  giudi  j?*n  P*“  AJj^ 
candofifCh’egli  non  potefje  refi  fiere  al  Re  di  Francia, et  àV  imtianiiparea  pe  ailhota  do- 
rtcoloffa  deliberai  tane  inimicar  fi  co  vn  Re,  le  cui  arme  fi  dubitaua,cbe  dopò  hu  omini* 
non  molti  meffi  baueffero  à correr  p tutta  Italia , & la  mi  moria  de  bini  fi  t ij  aime.cheq^j 
ricevuti  da  Lodouiconella  guerra  contra  iVimtiani,per  /quali diceva  co  ve  11  lcniie'' 
ntà  bavere  hauuto  origine ifuoi  pericoh'.era  facilméte  cancellata  dalla  me 
mori  a r che  per  opera  fua  fuffse  prima proceduta  la  rìbeìliondicPtfa;cb'egli' 
deftderofo  ctirifignorirffenegUbauefle  fofientati,&'  fatto  fottcntarè  da  altri 
per  molti  mefi,&  ffegritato  in  ql  tempo  i Fiorentini  con  molte  ingiurie  : in 
modo^be  titaggjon erano  foffe fesche  iffauori^t'iffeali  uwHtaancbt-  todejce - 
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* *^efi  |n  fi  fé  n /in  per  non  piter  tollerare,che  i Vimtiani  gli  baurffero  tolto  quello ,r$^ 
«j'nijioiu',  già  con  h fperanga,&'con  Cambinone  riputaua  proprio  ne’  cornetti  Ino. : CT 
f'iorc-am0»  *cntua  ln  iÓftitraUone,còe  dichiarandoli  per  cottomi o, il  Re  pocn  bbe  fiutili 
L.  d.  stoiz»,  mente  per  mego  del  Tonteiice,ar  de  h'intttam  confederati  J noi, impedire  ite 
tìiUiIw»1  ruuperation  di  'Vi  fa  : pt  >o  deliberarono  in  vltimo  di  non  muoutrft  in  (suore 
c.no  vi»ie  nè  del  t{e  di  trancia, nè  del  Duca  di  Milano,  & m questo  mty  fare  l'impre 
■m*,  eVéj * fa  dt  Vtfai  a’h  quale  pen/auano  ballare  te  jury  proprie  : CT  nominano  per 
con  ciafeun'  non  dare  à Luéwico  cagione  et  interromperla , -riandò  feco  te  h<e  arti  leni  ri « 
to"iIp  Vtfff  il  p‘ù  (peranga  poteffrro.& però  dopò  batter  differito  molti  dì  a dirlirifpo- 
à,ue^  mandarono  vn  Segretario  pub  ico  a fargli  intendere  che  » l internine  deh 
x-Juio  ha  - ’a  Republicaera  m quanto  all  t fiutola  tutdefirna, che  la  Juu:maef)er  quah 
che " iVauen  c^f  di fen patta  nel  modutpmbe  erano  detti  tu, nati  ruurerai«  chi  baueffe- 
»ep»uméte,  ro  'Tifa  di  non  gli  mancare  de  '(li  aiuti  dimandati  ima  lonofitre  molto  p,  ini 
SwilhMio'ce  cl"f°  l‘fòrne  feco  ffi  r,J]a  cométtonupi  r<  b non  ji  poteri  uo  utile  citta  libere 


fcte  a i ui  ii  tali  cofe (fedire Jtnra  i onfentum  nto  eh  m<„ti;non  poi,  nano  tfitr  )etrett;& 
Ipo'u  a*  far  p^bfandofi  darei  bino  acca  (ione  al  Re  di  l rancia-  di  fare  cb,  l Tonte  fi  t,ei 

ii  * pii  Ora* 
to  i Fiorenti 


Jpo-.Uda  tar  —j »,v  , 

ii  » pu  On:  Vmitiam  foccorc fiero  i Pijdnr.dondi  ia  pr  mrfia  fartobe  nonna  a toro  &à 

in come  hi  bti  inutile:  peri  he  non  eff  ugnando  Tt/apiO»  j aree  bona  ubìigau,ni  pttnbbo- 
«ieuo  ni  fo  no  aiutarlo, però giudnan,ch\'  baftafic  ktfede,cbc  fi  daua  à parole  con  con* 
*b  "se, iùe  fi  fentimento  de’ Cittadini  prirn  ipalndall'auto)  ita  de  quali  tutte  le  deliberati 9 
rcT’fì'ìj  m PM^lc^e  dipende  nano  ;n  è u<  ufare  per  altra  cagioni  il  couuintrne  feto  per 
li  cótcnto fcrittura,oficicdo  finalmete  per  maggior  du hiarattone diti' animo loro,  che 
to  i"  Jdou'i  fe  ^ul  fi  dimoftraffe  qualche  modo  di  poti  re. fuggendo  iato  danno  fitisfà - 

co  sforza  me  re  al  di  flit  rio  fuo;farebbono  parati  ad  efeqmrlo.‘JJer  la  qual  rifpijlj, benché 
a' tìglio  argHtJ  i&  piena  d’artifìcio,^-  perche  non  accettauano  l’offerte  de  gli  aiuti 
Ji  due  anni  fuoi;  conobbe  Lodoutco  non  poter  hauerc  (peranyi  certa  dtUe  genti  toro,  ac~ 
che  oofri't’or  corgédoft  che  da  ogni  parte  gli  mancauanole  fperany.penhe  il  foccoifopro 
miic  alia  co  ntrfiogti  continuamente  dal  Re  de'  Romani  era  incerto  molto  per  la  varietà 
cu;' ma' dtp"  dilla  Jua  natura, & per  t impedimento  della  guerra  con  gli  Stayer  i :&  fe 
delie  o°2  jo  ^en  Federigo  prometti  uà  mandargli quattroiéto  h uomini  d'arme,  & mille 
mila  feudi cinquecento  fanti  fotti  Tre  filtro  Colonna  ;dub,  tana  non  tanto  dille  volontà , 
u voi  le  cede  penbe  ^ difefa  del  Ducalo  di  Milano  era  anco  à benefìcio  fuu;  quoto  di  li’ un 
se  » ijueiio  potenza,  & Icnteya  fua  : & Hei  co:e  da  éflc  fuo  fuoccro  ricercato  d’aiuto 
c*e°n?i  ^'ì&i1  bau  tua, rim  prout  ràdagli  qua  fi  ( antica  ingiuria  che  per  opera  fua 

piamene  lo-  fi  fi  e rim  fo  aVinituni  il  Voi,  fine  di  Routgo,ri[posio  difp  tacergli  i’ifitrcim 
ul'awiffiM  fedito  ad  aiutarlo:  pere  he  efftndo  i confini  4c Vinitiam;  tanto  vicini  alle  por - 
lo  dniniic, .»  ledi  ltrrara-, era  necefiitato  attenden  à guardare  la  caj a pr,  pria. b \Pndu- 
io"i.  he' Galèa  lc  adunque  tutte  le  fpcrany,  che  non  deptndtuano  da  fe  mccUJimo;atteude 
*'  s^nfr“r**  ua  foUecitamente  a fortificare  -A  non  i\oHira,&  ^iUfiandna  dilla  TagUa 
mó  Lidt  a t-rre  t (polle a’primi  moui menti  del  l{e  di  Fratina, con  dehbiratiom  d'oppor 
Jl  Te  ‘,U  ‘Mpcto  fuo  Caltayo  da  Sanfeuertno  con  la  maggior  parte  dille  fuefor 
y el  resto  fattoi  Man  he  fi  di  Aditomi  opporre  aV  inuunhbéun  non  moL- 
• . * io 
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9bpoìtòprr!wprudtHtu,ò per auantia,ò perche  -A'  CO’hf  Iì&lI  ceh/tt 
non  fi  puff  a reftlltrc  ; dif  tedino  da  fe  proprio  quello  fufstdio  : perche  batteri  - 
doft  comtu ciato  vanamente  a pervaderebbe  i V impani  a" quali  Baifeth  0$ 
tornano  battetti  per  ttrra,&  per  mare  con  apparato  Stupendo  rotta  la  guer 
ra  noce fittati  «*  difendere  cantra  tanto  nimico  le  co/e  proprie  non  C baiti  (Jcr§ 
i mote  fare; & deftderando  fo disfare  à Calcalo  da  Sanfuertnoàmpatien - 
te  che’t  €anbefe  lo  precedei] e di  titolo;cominctò  a mouergji  d.ffcuUà.ri • 

gufando  di  pagargli  certo  refiduo  di  flipmdtj  vecchi . et  ricercando  da  lui  giu 
vament  ,&  cannoni  infoine  Ut  Uà  offerti  tuga  itila  prona  [fa  fede:&  benché 
poi  ve  i,  ndo cbthVmittam  mandauano  con  tinuamele  gente  nei  'Bri f tatto » 
per  ejfer  parati  à mito  nere  La  guerra  mll'istefSo  tempo , che  la  muont  fitto , i 
trance  fi , cercaffe  per  megej  di  l ‘Duca  di  Ferrara  fuocero  commune  di  ri- 
eoncitiarjtlo  ; le  Jtffi-  ulta  rum  fi  rifluirono  sì  prtffoibenon  [oprane tufferò 
più  prefio  i pencoli  i quali  appai  tu  ino  ogni  giorni  più  m rggtori  : peri  bc*J 
Hi  t Vieittonte/me  il  Duca  di  Sanata  fi  era  di  nuono  congiunto  al  I{<  di  F>  an- 
ela; paff aitano  continuamente  genti . ibi  ft  fr  mattano  intorno  ad  fi,  & «lì  R.eF«f<? 
le  frange  dei  £P*ca  fempre  diminutuano,  perche  il  * fé  Federigo  ,ò  per  *'**  ^ 
impois bilità  . ò per  negligenza  t ariana  a mandare  gli  aiuti  promt  fst  : cjr  « ime  ideie 
qualche  fperanga  , che  gli  lefiaua  , che  t Fiorentini , ([pugnata  che  bauef 
ftro  ‘Pifa;gli  m under ebbonom  [accorpo  Vagai  Pitellt , della  virtù  de: qua  ma.iau«  cin- 
te tenena  tutta  Italia  granissimo  conto ; fu  dalla  dtligentta  del  fé  di  Fran  2jih  Vlou® 
eia  interrotta : perche  con  afpre  & feueri,stme  parole , & qua  fi  minacciti  u.co,occVcf 
Vfate n gliOratori  loro  ; ottenne  , che  la  Rj  pubhca  fgretamente  gli  prò-  chr'cihc*? 
tn effe  per  frittura  di  non  dare  al  Duca  aiuto  alcuno , fenga  riceuer  di  que  ‘°l  8‘“” 
fio  in  ricompi  ufo  da  fe  promcffi  alcuna.  Tcrò  Lodoutco  lafaata  a’  confini 
de'  Vtnuitnf,  /'otto  il  finte  di  Gaiaggo  leggier  dtfefa  ; mandò  fjalcag- 
go  da  Sanfuenno  di  la  dai  Pò , con  b mille  feicentohuomini  d'arme.,  md-  b Nei  cario 
le  cinquecento  canai  leggieri,  dieci  mila  fanti  Italiani,  & cinquecento 
fanti  Tede f hi  ; ma  più  con  intentarne  d’attendere  alla  difefa  delle  terre ^ , 
che  di  re  filiere  itela  campagna:  perche  gtudicaua,  che  l’allungare  gli  fqfcs 
Vttle  per  molte  cagioni , & jpectalmcntc  perche  di  giorno  in  giorno  fperaua  mila 
la  condufione  dell  accordo,  trattato  in  nome  fuo  dal  F'ifconte  tra  Muffimi- 
iiano,  & le  leghe  de  gli  Suggerì  : itqnale  fnbito , che  hauefie  battuto  perff  r-  u.Be_  jm»  ca- 
tione ; gli  erano  pr^mt/si  aiuti  potenti  da  lui;  ma  altrimenti  non  f io  no, l*  n*.*  *Itl*1‘* 
ne  potata  [per  are, ma  gli  era  diffide  il  foldar  fanti  in  quelle  parti : perche ^ 
imoti,cbe  v erano  grandi fsunt;  uraliano  gli  buomtnt  del  paefeà  quella  guer 
ra  . Tronfi  fece  da  parte  alcuna  altro  effetto  di  guerra, che  leggieri  correrie , 
in  fin  a tante  che  non  bebbono  paff-ti  i monti  le  gèli  d,  limate  aitagli,  rra  fot 
to  Luigi  di  Ugni , Sberardo  d' Ghigni,  et  Gtaniaiopo  da  Trjulgi : perche  il  He,' 
fi  bene  vcniua  à Lione, &’ (pargenio  fama  di  volere  quando  lojì  ricerca ff e il 
btfogno  poffare  in  ltalii;intenieua  di  gouernarla  pt  r mego  di  fitpitant.  Ala- 
Piuto  dìe  fi*  infime  tutto  Cejfinito  de'  trancefi , nelqjtaic furono  mille  fei-r 
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C.  rio  !cKt  cento  taffete, cinque  mila  Suiz^eri,  quattro  (juafioni,  <*r  quattro  mila  f afe 
"a'd'Ait'zto  trc  Part*  trancia  ; i Capitani  il  terxpdecnno  dì  d’ '^fgoflu  puf  rot1  campo 

erano  loo.  alla  rocca  £jtra%p  pofla  in  fu  la  ripa  del  T anar  tne'laquJe,  léchc  fufftro  • 
5 OO  .fantina  prefono  in  breuifsimo  (patio, dòdofi  caula  di  tata  prcflcZZ*  al- 
nciino  ve  ne  l’impeto  dell' artiglierie, ma  non  meno  alla  viltà  de'  difinfin  : prefa  la  rocca 
fo*"o°A’nfti  dt  es4ra,gptp;andarono  à campo  ad  ^Anon,  (afletlo  futa  firada  maiflra  tra 
m>  Manetta  ^Asli,&  Jdle(fandna,&  fu  la  ripa  del  T anaro  oppoftta  ad  *4raZTtp,forte  di 
rt'Tooi'ì  fito,&  che  era  flato  per  qualche  me  fé  innanzi  molto  fortificato  dai  Dm  a di 
ìjito  «ultore  Milano:  & benché  il  Sanfeuerino,  che  alloggi  aua  appri  ffo  ad  .A  leffandria  u» 
ghe  «ppreffo  cÒpagna.intefa  la  perdita  d'^trazzfl  hautffedifidtrato  mòdani  nuouifin 
*Ìce»ehnePha  tt'^~  m’itiori, perche  fettecent°tche  ve  ne  haucua  m<  fu  prima ;t  rano  di  geo 
un  porti  fet  te  nuoua,& non  efpfrta  alla  gucrra;non  potette  metterlo  ad  tfjecuim ■ :per~ 
cario  «i  c^e  1 trance  fi  per  impedire  ,c  he  non  vi  andafj'e  foccorfoihaueuano  dnonjènti 
aggnigne  an  mento  del  Marcbefe  di  Monferrato , Signor  di  quel  luogo  ; m flagrine  nello 
”ed-G«u  l'io  terra  di  filtrano  pofla  tra  esflcffandria  & ^ non:  pei  ò non  facendo  quegli, 
«a . Ma  il  ca-  cb' erano  in  *4 non  migliore fperienza  di  quello, che  fi  afpettaua;  i Fròief  bue 
Ra$àg«i"nò°  tuto  prima  il  Borgo , & poi  la  terra  da  quattro  parti  : la  t (pugnarono  ih  due 
«be  "insano  £,orB*  • & ^P°‘  <(pugnarono  h fortezza  ammazzando  tutti  i fanti,  ibe  vi 
fleffò  giorno  erano  rifuggitudalqual  fucceflo  più  repentino  di  quello, che  sera  creduto  fptt 
amn°fcce!lue  Hent*toil  Sanfeuerino;  fi  ritirò  con  tutte  le  genti  in  ^tlefandria, gufandoti 
tradimenti;  è fito  timore  col  dire  d' bauer  fanteria  inutile,&  che  t popoli  dimotirauano  ani 
mit» 'offe*-  mo  Poco  fidile  nella  diuotione  di  Lodomco.  Da  che  i Frante  fi  tanto  più  mani 
Mition  d'hi-  miti;s' accodarono  à quattro  miglia  ad  ^ ileffandna : &■  nel  tépo  medi  fimo 
Re  nelle  poti  prefono  Y alcnz<hdou  erano  molti  faldati  & artiglierie  per  opera  di  Donato 
ione  : di  che  Raffi  agnino  Mìtanefa  faftellano, corrotto  dalle  promeffe  del  T rtul7io:da!qut 

ni  trouo  ha*  i • 10  j . i r u r V '“  ri  » 

ucr  nota-  **  introdotti  f la  fortezza  nella  terra;pnfono » o ammalarono  tutti  i jolaa 
*°  ra?lli  t(~  ti  : etra  qucflireHò  prigione  Ottauiano  fratei  naturale  del  Sanfeuerino  : & 
iftX'  g?o*r-  fu  cofa  notabile, & questo  medi  fimo  Caftctlano  haucua  vene' anni  innanzi, 
x°  fu’Va'to  mancando  di  fede  à Madonna  Bona-&  al  piicolo  DucaCjiouangaltazjpìda 
prigione  .ictod  Lodoutco  Sforza  vna  por:a  di  T ottona,  b m quel  medi  fimo  giorno,!  he  in 
guìnte'papi  twduffe  t trance  fi  mV alenavi?  dtfeorrendo  dipoi  i Framefi  ptrlopaefc. > 
Ranoiomeo  come  vn  falgore;s’arrende  loro  /eu^n  difìùu/ta  B a fi gnano, Voghera,  Cufici 
tifatilo  al  'Hl<ouo,  & 'Ponte  Corone  : e ’l  mede  fimo  pochi  giorni  da  poi  fece  la  Citta , & 
nera!  Jc’  vi-  la  rocca  dt  Tortona:  daUaquqlt  fi  ritirò  di  là  dal  Tò  finza  affettare  rifallo 
"’iìiefl'o^gfòr  alcuno  Jlntonmaria  Talauiftno,  che  v'i  ra  à guardia  ; l’auijo  delle  quai  cofa 
no.che  4.an-  andato  à Milano, Lodomco  Sforza  vedédofi  ridotto  in  tante  angustie , et  che 
nàto  fóro  ptj  tato  impL  tuofaméte  andana  in  prccipitio  lo  flato  fuo, perduto, i onte  fifa  ni  t- 
fi  in Lhia ràl  luna  fila  sì  j ubile,»»  meno  l'animo , che  l confighoMcorrtua  a qui  i rimedi 

dtdda,  coree  U quali 

d’amendae  è fcritto  di  lotto  nellib.i  i.l  c l t.f.i .Se  nt.Al  fine  del  li  j.  1 c.i }«.  & nel  o.ii  i7»  i no 
tato  il  Venerai  eli  :i felice  a gli  Spagnuol’-Don  Luigi  d'Auila  nella  gueira  di  Lamagna  Iciiuc.the  vn  Ca 
Ballici  della  cópagnu  del  Come  ai  Dur  a in  vna  fattione  pie  an'alnere  , togliendogli  l'infegoa  in  ql  ul 
n>e*cl:mo,che  l’a  >ao  i n ra  ri  baueuam  irto  vn  Ittici  lo  di  qucf)o,c'bora  haucua  fai  tu  prigione.  6c  ioli* 
gli  luBiiutcmc  la  banditi».  Alni  elU»pi  vi  lonoin*  il  luogo  c Aleno»  & non  lì  poOouo  recitai  tutù  « 
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t?  quali  folenio  ricorrete  gli  huomini  nelle  cofe  afflitte  , & quafi  ridotte  ai 
Tritona  difperationr.fanno  pili  pretto  pale fc  à ciafcuno  la  grande zza  del  pc - 
ricoloa he  ne  confeguitino  frutto  alcuno: fece  dcfcriuere  nella  fitta  li  Milano  vn  Concilio 
tutti  gli  buomini  babili  à portar' arme  : & connotato  « il  popolo, a (quale  era  *edi 
in  odio  grande  il  nome  fuo  per  molte efatuoni,  che  haueua  fattalo liberò  da  dicevi  co- 
yna  parte  delle grauezge, fnggiugnendo  con  caldifsime  parole, che  fe  pareua  li  furono  ne 
che  qualche  volta  fuff ero  flati  troppo  aggrauatunon  C attnbuiffero  alla  natu  ordim  cioà 
ra l'uà, né à cupidità, che  haueffe  mai  bauuto  d'accumular  teforoima  i tépi,c  fratello,  Fe- 
i pencoli  d'Italia, prima  pirla  grandezza  de'Vmitiant  dipoi  per  la  paffuta 
delire  farlo  ;baucr  lo  cofì  retto  a far  qutflo  per  poter  teneri-  in  pace, e mficur  poiitodi  E- 
td  quello  italo, ir  poter  reftttcre  à chi  volejfe  aff  aitarlo: hauendo  giudicato 
uon  poter  fare  maggior  benefìcio  alla  patria,  ir  a popol  i fuoi  c he  proluda  e ne  il  parla- 
non  fuffero  molefiatt  dalle  guerre: & che  qneflo  fufje  flato  configtio  dtnifli- 
inabile  vtilità  baucrlo  i frutti,  che  federano  ricolti  cbiarijsimamete  dimo-  «eflct  t»u<> 
ftrato:perche  tanti  anni  fatto  il  gotto  no  fuo  erano  siati  in  fomma  pace, ir  fQÌ° per^** 
tranquillità, per  taquale s era  grandentéte augumét ita  la  magnificenza  te  aeie^U  iiu - 
ricchezze, et  lo  fplédore  di  quella  Cittò’.di  che  far  fede  mamfefiifsima  gli  edi  tini,  contea  & 
fìcij,lepompe,e  tati  ornarne  ti, ir  la  multiplicatione  quafi  infinita  d:ll  arti, 
gir  degli  habitatorimelle  quai  cofi  la  Città  ,e’l  Ducato  di  Milano, no  fola  non  fi  celierò  pa- 
cedeuano;ma  erano  fupenori  à qualunque  altra  fitta  ir  ragione  d Italia ,<  t "““‘,5 
cordafsinft  <£ effcrc  Stati  goueraati  da  fe  fenzf alcuna  crudeltà, ir  con  quanta  tiam  s'haue- 
manfuetudtne  ir  benignità  haueffe  vditosépre  ciafcuno, & che  foio  tra  tut  yCr^*' 

ti  i 'Principi  di  quell’ età, séga  perdonare  à fatica  ò trauagho  del  corpo  balie-  eia  coirà  lui» 

1 ia  per  effo  mede  fimo  ne'  dì  deputati  all' audience  publuhe,amnwufirato  a 
tutti  giuflitia  fotnmaria,&  indifferente, ricorda [sin fi  de  meriti, & della  be- 
niuoléga  del  padre  fuo, che  gli  batic  uagouer  nati  piu  preflo,comcfigliuoli,che  rc  iecord0l 
come  fuddtttiir  proponeffenfi  innanzi  d gli  occhi  quàio  farebbe  acerbo  l Ini  m»  ch^Mai- 
perio  fuperbo,  ir  infoléte  de’ Francefili  quali  per  la  viunit a di  qui  Uo  flato  al  flie  i>i,aucu» 
bearne  di  Francia;ne  farebbonofe  t occupaffero  come  altre  volte  haueua  di  i»s»nn4io . 
tutta  Lobardia  fatto  quella  natione,fdia  ferma, & perpetua  de  popoli  fuoi  serfue  lì- 

e acetati  negli  antichi  habitatoiiiperò  pregargli, che  altenàdo  l animo  da  co 
fiumi  bar  bari, ir  mhumani,fi  difponejfero  à difendere  inficme  la  patria, ir  che  i Fi  àcefi 
la  propria  falute:nè  douerfi  dubitare,chefe  fi  sforzaffero  di  foftencre  per  bre  ^“"°uui8^c 
uijsimo  tépo  1 primi  pericoli  ;firtbbe  facile  il  rcfìttcre, effendi)  1 Franceft  piu  fomnci  fti 
impetuofì  nell  aff  alt  arc,cbe  coflati  nel  perfeuerare  : ir  perette  egìifcng-i  di • ™°ch^on  la 
lattone  affettaua  potenti  aiuti  dal  Kg  de  l\pmamjqualcgia  coposìe  le  cofe  . fe 

co  gli  Suizjeri  fi  prcparaua  perfoccot  rerlo  m per  fona, ir  eh  erano  in  campo  eie  li  vede  » 
le gétt,lequalt  ti  I\e  di  Spopoligli  maniaua con  Trofpero Colonna, & crede - ^.toaut- 
re  che'l  Marcbcfcdi  -JMantoua , offendo  rìfolutofeco  tutte  le diffic  ulta',  fife  tulio  quella 
già  ■ 0 joo .huomini  d'arme  entrato  nel  firemonefe;alleqi*ai  cofe  aggi ugnen- 

1 (lofi  che  è anco  io 

Ce&te,  e inalai»*  coaTeUcmiio  couoboi»U»acl  fatto  d'au»c  ai  Gifisfi^ao,  St  alttoue,  Wgjy.  Vu«c-rv 

(MX-IjiAO  . 
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àftjì  la  prontegga,&  la  fede  del  popolo  fuo  fi  renderebbe  fteurifiimo  de  nittà 
ci, qua  ‘o  bene  ultra  quell' efferato  fuffe  congiunta  tnfiefhc  tutta  la  poflanz* 
di  trancia:  * le  quali  parole  vdite  con  maggior  att  emione, i be  frutto;», o ^io- 
ti nono  più  che  fi  giuuaffero  t armi  oppofle  a’  Franccfr.per  lo  Umore  de  quali, 
(hai  a io  meno  il  pericolo  imminéte  da' V imtiam,cbe  bauiuano  moffa  lagne* 
ra  in  Ghiaradadda,et  prefa  la  terra  di  Carauaggio,et  l' altre  vii  ine  ad^tdda 
nuoci  il  Conte  di  Ifatagjo  con  la  più  parte  delle  genti  mandate  à quella  dtft 
fa  : & le  fece  andare  a Pauia,percbe  fi  vnifjero  con  Galeaggo  per  la  dtfefa 
i\A  lejj  and  ria:  ni  a già  da  ogni  bada  fi  acceleraua  la  fua  rouma  perche  il  Con 
te  di  Galano  fi  era  accordato  prima  fermamente  col  fre  di  Fracia  potédo 
più  in  lui  lo  f degno , che  Gjalcaggo  fratello  minore  di  età , & minore  etiandt » 
nell' efferato  militare  ; gli  fuffe  antepofio  nel  Capitano  dell' cfj cròio , &•  im 
tutti  gli  bonari, & fauon,  che  la  memoria  d' innumer abili  benefici]  ricettati 
egli,e  i fratelli  da  Lodouico, ^Affermano  alcuni,cbe  qualche  mefe  innari  era 
penetrato  a gli  occhi  fuoi  auifo  di  quefìa  frauda  fui  quale  fiato  alquanto  ta- 
cito f opra  di  fethautua  finalmete fofpirando  rifpofioà  chi  glie  n'bauca  figmfi 
cato,non  poter  fi  perfuadcrc  vna  tanta  ingratitudine :&  Jè  pur  era  vero- non 
fapcrefinalméte  come  bauere  à proucdtrui,ne  di  chi  più  fi  hautjfe  à confida - 
re;poi  che  più  li  intrmfecbi,&  più  beneficiati  lo  tradiuano, affermando  non 
ridutar  minor  e, ò meno  pcrnieiufa  calamità, priuarfi  per  fofj/etto  vano  deli’» 
pera  delle  perfine  fedeli , che  per  incauta  crudeltà  commetter  fi  alla  fede  di 
quegli  ,i  quali  meritauano  et effere fifpetti,  cJHa  mentre, che'l  Cote  di  Gaia 
gofa  il  ponte  fui  Tò  per  vnirfi  co’l  fratcllo.& artificiofamente  ne  manda  im 
lungo  l'eJccutione;mentre  che  fatto  il  ponte  dijfenfce  di  pafjareaffcndo  gtd 
l'efferato  Fracefe  flato  due  giorni  intorno  ad  tefjandria,  & battcdola  eoa 
C artiglierie.ljalcagio  con  cui  erano  mille  dngcnto  buomini  d'arme, mille  da 
gerito  canai  leggieri,  e tre  mila  fanti, la  notte  del  tergo  b giorno, no  conferiti 
l fuoi  penficri  ad  alcuno  degli  altri  Capitani, eccttto,chc  a Lucio  Mainerò, 
ac,  bpagnato  da  vna  parte  de' cauai  leggieri; fuggi  occultamente  et \AlcfJan- 
ària, dimostrando  con  grandi  fimo  fuo  vituperio, ma  non  io  minore  infamia 
della  prndcntia  di  Lodouico , a tutto l Mondo,  quanta  differenza  fi  a da  ma- 
neggiare vn  cor  fiere, & correre  nelle  giofl  rc,&  ne  torniuntcnti  grofje  Unge 
(ne  quali  tfkraiq  auangciua  ogn  altro  f t aitano) ad efftr  Capitano  d'vn’efjer 
ti:o:&  con  quanto  danno  proprio  s’ingannano  i Vnncipi,che  nel  far’ elenio  • 
ne  delle  perfine, alle  quali  commettono  le  faconde  grandi', hanno  più  in  con- 
fidcratwne  il  fattore  ih  chi  eleggano, che  la  virtù. Ma  come  la  partita  di  Gala 
aggofu  nota  per  ~4leffandria  tutto  l ri  fio  della  gote  cornicio  tumultuojan.  é 
te  ibi  a fuggire, chi  ad  afcanderfitcon  laqual'occafìonecentratoui  ju'tfar  del 
dì  t'ejfircuo  Francefc ;non  filo  me(ie  in  pieda  i fildati,chc  vi  reitauano,rna 
con  hcenga  militare  ficcbeggiò  tutta  la  (ut à,t’ fama, che  Cjaleag^obauex 
riccmt to  lettere  (crittc  col  nome , & col  figgeUo  di  Lodolàio  'sforza,  che  gli 
Comandauano>cbc  per  efferc  nato  certo  motti  tue  co  in  eJiiilano;fi  nnrafjc  là 
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con  tutto  legniti  : & alcuno  dubitò  poi, che  * non  fus  eti  Hate  fibrb 
cute  fai  fornente  dal  Conte  di  Gaiaggo , per  facilitare  con  quella  arte  la  vit- 
toria de' trance  fi  : leauai  lettere  Cjateaggo  era  poi  [olito  à moft  rare  per  fu* 
giuttifi  catione  comefe  per  quelle  gli  fuff e flato  cornmeffo , non  che  conduce f- 
je  F efferato  fatuo,  & in  cafo  che  conofcéffr  poterlo  fare  ; m i eh  temer -ria- 
mente lo  abbandonatemi  queflo  non  è tanto  certi,quanto  è certo  a eia  fu 
m che  fe  in  Galeaggofoffc  fiato , ò confluito  di  Capti  ano, ò animo  militarci 
batterebbe  potuto  facilment  e difendere  Si Irffandrta  & la  maggior  pariti 
delle  c afe  di  là  iatTò  con  le  genti,  elee  baueua  : augi  panerebbe  forte  hiuuco 
qualche  pmfpero  fucceffo:  perche hauendo  pochi  giorni  inn  mgi  paffato  i!  fin 
me  della *i Bornia , vna  parte  detl'ejf mito  t rance  fe , & per  effe  r foprauenute 
grofìe  pioggtc  trottando  fi  rmchmfa  tra  i fiumi  della  'Borni  i,  & del  T anaro; 
non  ballò  l'animo  à (Jaleaggo  daff aitargli, fe  b,  negli  fuffe  lignificato, cb<^> 
edemi  de  fuoi  cau  ti  leggieri  vfciti  ài  jlUffaniri a per  il  ponte,  che  tn  fu  i T a- 
Tttro  congiugne  il  Borgo  alla  Città  & andati  verfo  di  loro  haurffero  quaft 
mfifa  in  fuga  la  prima  fqu  idra . b ha  perdita  cf  .4  leffandria  jpauento  tutto 
il  refi  ante  del  Ducato  di  ■JMilano.opprefjo  ad  ognhora  da  auoue  calamità: 
perche  <&•  i Prancefi  paffato  Tostano  andari  à campo  à Mortara  i onde  Fa- 
tua fi  era  accordata  con  loro , & le  genti  de'  Pini  turni  prefala  rocca  di  Cara- 
maggio,  & paffato  fopra  vn  ponte  di  barche  il  fiume  d’^i  dda;  baueuano  cor - 
fo  infimi  Lodi, & già  quali  tutte  C altre  Terre  tumultuauano:  nè  in  Milano 
èra  minor  confusone , ò tcrrore,che  alerone  : perche  tutta  la  città  folleuata , 
baueua  prefe  l'armi , & con  tanta  poca  merendi  verfo  il  fuo  Ugnare,  ebes 
yfeendo  da  lui  del  (afiello  nel  mego  del  giorno  c sintomo  da  Landriano  (jeg 
nerale  fuo  Theforiereifu  nella  firada  pubhca , ò per  inimicale  particolari , ò 
per  ordine  di  chi  deftieraua  cofe  none  ammaggato:pcr  lo  qual  cafo  Lodouico 
entrato  in  graut  fumo  (pauento  della  per  fona, & pnuato  di  ogni  (peranga  di 
rtftfiere;deliberò,  lafciando  benfismo  prou.fio  il  Cafìel  di  Milano,  di  andar 
fene  co  figliuoli  in  Germania , per  fuggire  il  prefmte  pericola:  & perfolleci- 
tart,  fecondo  che  diceua , Mafsimittano  à venire  a fuoi  fiuon  : ilquale , ò 
baueua  già  conclufo , ò baueua  per  ferma  la  concordia  con  gli  Signori  Siug 
•geri.  Patta  quella  dehberatione;  fece  fubito  partire  (figliuoli  accompagna 
tt  dal  (ardinale  -A  fcamo,  che  pochi  giorni  innanzi  era  venuto  da  Poma  per 
f occorrere  quanto  poteua  le  cofe  del  fratello,  & dal  Cardinale  di  San  Seucrt 
no;&  inficine  con  loro  mandò  il  thè  foro  diminuito  molto  da  quello, che  file- 
tta efferc  : perche  è mamfdtifsimo , che  otto  anni  tnnangt,bauendo  Lodoui- 
co  per  fomentare  la  fua  potentia , moftratoto  à gli  mbaji  latori , &■  mol- 
ti altri,  ft  era  trottato  ajeendere  tra  danari, & molti  va  fi  d o>o,&  di  ai  geri- 
to finga  le  gioie,  eh  erano  affaifsime,  alla  quantità  di  vn  migliorie, & meg^ 
go  di  ducati  : ma  in  quello  tempo , fecondo  l'opinione  de  gihuomini  ; p-i fa- 
lla di  poco  dugento  mila,  d Tartiti  i figliuoli  ; deputo , benché  nefujj'c^ 
/confortato  da  tutti  i fuoi  ; alla  guardia  del  Cufici  di  Milano,  Bernardino  da 
* * Corte 
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forte  Tuie  fé , chcaUhora  nera  Ca  flettano  antico  arlicuo  fuo , anteponenti 
la  fede  di  cofiui  a quella  del  fratello  tsffianio,cbe  fe  g i era  offerto  di  pigliar 
fcg K<w  le*  ne  ^ tura  ‘ & v!  tre  m^a  fjntl  fotto  Capuani fidati,&  * prouifionc. _ 

ti  * , » he  |>>u  di  vettovaglie , di  munitioue , & di  danari  baitante  a difenderlo  per  muti 
mi  fi  : & nfoluto  nelle  cofe  di  Cjenoua  fidai  fi  <t  tsfgcftino  estiorno  aU'faor< 
«ó  piu  pani  Cjouernatvr ” , & di  Giouinni  fuo  fratello , alquale  vi  era  congiunta  in  ma- 
tn'rrgói^ii?  t nmomo  vna  fonila  de * Sanjeuenni;  mandò  loroi  cantra/ gni  del  cartelle  t- 
/nati al  Coi  to.  Tino  romei Gentilbuomini di tJMilanonftituì ringhiera, direna, 
& altre  Terre  fui  Lago  Maggiore , che  barn  uà  loro  occupate  ; & ad  ! fiabe  L- 
k la  dì  dragona , moglie  già  del  DuiaGionan  (jaleaggo:  fece  à conto  de  Uc  fui 

t‘.u oc  j!  duti  doiutiune  del  Ducuto  di  'Bari , & del  principato  di  Beffano  per  trenta 
foti^ch'iViu  -m^A  ducati  ancoraché  ella  non  gli  bave  fi  e voluto  concedere  il  piccolo  b fi- 
co f laico,  gUuoto  di  Cjiovan  Gale^ggo  : ilqualt  egli  defidtraita , che  coni  figliuoli  Juot 
ucoi|.»,li*  f€  ne  anc^afie ,n Germani*:#-  poiché  ordinate  quefie  cofe  fu  dimorato quan- 
«juai-  nane  togli  par u>  pot<  re  dimorate  fìmr ameni c reggendo/} già  la  terra  per  fe  mc- 
donìà&.ndi  defima  ; partì  con  molte  lagrime  il  fecondo  giorno  di  Settembre  per  andare 
L<  dou  ad  al  m (fermatila, accompagnato  dal  Cardinale  da  €fle , # da  Galtagjp  da  San 
JdiUnoV  d*  Seuermo , & per  afinurarfi  il  camino  da  Liuto  Malaria  , con  non  piccolo 
c c.3  mila  nuMcroct  domini  d’arme  # di  fanti:  nètra  appena  vfi  ito  del  ca fletto  che 
.ne  dice  il  il  Conte  di  Gaiaggo,  sforgandtfi  di  coprire  io  qualche  colore  la  fua  pei  fidia  f 
«ìóo’icnuè1  fattofi&fi  incontro  ; gli  difie  » che  poi  il  e egli  abbandonano  lo  flato Juoprt - 
ebe  inalziti  tendeva  di  restare  libero  della  condotta , che  baueuada  lui,#  di  poterei 
l^iUnéfi'i*  Pendere  di  fe  qualunque  partito  che  gli  pian  ffe  : & immediate  fioperfcil 
feeeio  tmen  nome,  & leinjegnt  di foldaiodel  Redi  franila , andando a’foldatifuoi  con 
•obliano' da  ^ mede/ima  compagnia, thè baueua  meff a infume,#  confiruata  co’dana- 
fc 3 h^ir ffii  rl  La  donno  : ilquale  da  (omo , doue  lafaò  la  fortegga  in  potifld  del  popo- 
cu  cagione!  l°ifi  ne  an  dò  per  il  Lago  nifi  no  à liellaggio  : & dipoi  f montato  in  terra  paf- 
*inra  là  fu»  barino. & per  qua  luoghi Aoue già,  in  quel  tempo,  che  era  collocato  in 

fc nìgìia.  m»  tanta  gloria,  & in  tanta  felicità , baueua  ritenuto  <JM  af umiliano,  quando 
«he  nei°  d«?  P"*  Prei^°  come  ^apuano  fuo  ,&  de  Rinitiant,  che  come  Re  de * Romani , 
•iifi  edi  (ri-  pafsò  in  Itaha.fù  feguitato  ira  (omo,#  Bornio  dalle  genti  Trance  fi,  # dal 
dà  f!  ilu  dà*  ^ compagnia  del  Conte  di  <jaiaggo:da’  quali  luogbtjafiiata  buona  guardia 
jopoli . nella  foriera  di  Tiranno , ebe  fu  pochi  giorni  di  poi  occupata  da’  Giorgiui  ; 

é i Miianelì  fi  dniggò  verfo  Sprucb , doue  intendeua  eflere  la  perfona  di  (efare . d Do- 
•hwroaiono  pò  la  partita  di  Lodomto  i Milane  fi  mandati  fubttamenie  e^mbafiiaton  a 
la  etiti  cjoài  Cap  tam  approfsimattft già  con  L'effenito  vicino  à fei  miglia  alla  <-itta:ion- 
««ogionu  do  fin[irono  di  rictuergh  liberamente , rijtruando  il  capnulare  alla  venuta  del 
d°  LodVfcr-  Re  : dalquale  procedendo  fidamente  con  la  mifura  della  vtilità  propria,  jpe- 
iT^Bcu'oo'  rjusno  immoderate  gratte,&  effentioni;&  il  mede  fimo  feaono  jem^a  dita- 
none  tutte  le  altre  tene  del  Ducato  di  eiMilano . VoUe  la  t ma  di  (re- 

mona  (tffendo  circondata  dalle  genti  de’  yinitiani , T Imperio  de'  quali  ab- 
boniva )fare  il  medefimo  : ma  non  volendo  il  R$  i ampere  la  loro  capitola. 

ttone 
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thne  fatti  tcVìnìtiam  ; fu  nece flitata  arrender  fi  à lare  : fruito  (jtnoua  la  a Quella  qui 
tncdcfw'a.  ini  linatione, facendo  à gara  il  pr polo  gli  Adorni  t?  < jwuanLni - ^.^co"- 
•i  dal  Ftefio  di  efferenti  autton  ptmapali  di  darla  al  %e . ft  pire  he  contra  te  ■ .ce.<c  da’ 

I Adoni (0  ft  dmoilrajjr  non  folo  vna  rouina  sì  reptntina,&  sì grandr.hauen  yffff  Ja 
49  in  vnn  dì  perduto  sì  nobile,  & sì  potente  flato;  ma  ancora  tutti *1*  ef  * 

ftmpt  t ingratitudine;  il  CaiitUano  di  Milano  eletto  da  lui  per  il  pili  con ■ citi  caca  . che 
fidato  tra  tutti  1 fuoufenga  affettare  né  vn  colpo  di  artiglieria , né  alcuna _ . «£ 

fbrtie  <£  affalto,ditte  il  duodeiimo  giorno  dalla  patria  fua  al  f{e  di  Francia, 
il  fafl’Un,cbe  era  tenuto  meff  ugnai  tic, ritenuto  in  premio  di  tanta  perfidia  b.  ,£0""<lt£ 
quantità  grande  di  danari, la  condotta  di  cento  lande , prouifione  perpetua , ditoie  fu  tt« 
CJr  molte' altre  grafie,  & prtuilegij:  ma  con  tanta  infrmu,&  con  tato  odio,  “*[“•  “ 
iti  incho  atrpreffo  à b Franceft,cbe  rifiutato  da  ognvno  come  di  fiera  pcCìift  cefi  tuffi, eh* 
ra,&  abominatole,  il  fuo  commertio,&  fchermto  per  tutto  doue  arrhtaua. 
con  obbrobriofe  parole  tormentato  dalla  vergogna,  &■  dalla  giuoco  de  « 

T / Jl , pottnttflimo  & certiflimo  flagello  di  chi  fu  male , paflò  non  molto  “r|°“no‘ 
fri  per  dolore  all'altra  vita . Tarticiparono  di  quella  infamia  i Capitani  che 
con  lui  erano  rtmafli  nel  Caflello , & f opra  gli  altri  Filippino  dal  Fiefco  : il-  ceuaao  De 
'quale , allieuo  del  Duca , & lafciatout  da  lui  per  molto  fedele , in  cambio  di 
confortare  il  Cavedano  à tener  fi;  acciecato  dagrandiflime  promeffeflo  con-  che  fi  vede 
fonò  al  contrario , & infteme  con  ntonmaria  Talauifino,  che  interueniua  ** 
m nome  del  f{e  trattò  la  dedittione . Ma  il  I{e,che  bebbe  à Lione  le  nuoue  di  ureo  ne  |U 
tanta  vittoria. fucceduta  molto  più  preflo  di  quello  haueua  ff>erato;paflò  fu-  £P0“S« 
bito  con  celerità  grande  à Milano: doue  riceuuto  con  grandiflima  letitiaicon • amo,  fed  pie 
cede  la  tffenttone  di  molti  datif,  benclxil  popolo  intemperante  ne  defiderfi  uff™?™ 
fuou  hauendo  fatto  concetto  di  hauere  ad  effere  effente  in  tutto;non  rimanef  mortene  dif- 
fe  con  molta  fatisfattione.Fece  molte  donatimi  d entrare  à molti gcntiCbuo  latte  anch'e- 
mini  dello  flato  di  JMilano  : tra  1 quali  riconofcendo  i meriti  di  (jianiacopo  gj‘  • 
da  Triulgy.gli  concedette  Vigcucne,&  molte  altre  cofe.Ma  nel  tempo  mede  hofte  fiabe* 
fimo, che  d'ai  l\edi  f rancia  fi  moueuano  Carme  contra  il  Duca  di  tMilano  «*£ 

Tagolo  tritelli  raccolte  le  genti,  & le  proni  foni  de  fiorentini  per  potere  poi  in  quella  ra- 
piti facilutétc  attendere  alla  effugnatione  di  Vifa;pofe  il  campo  alla  terra  di  aèu“\aTod1 
fafcina-.laqualt  febtnefuffeprouedutafufflcicntementedidifcnfori,&  del-  Milano  , k 
le  altre  cofe  neceffarie,&  futilmente  munita  di  fa f si, & di  ripari;otténe  da 
poi  che  furono  piantate  C artiglierie^  in  ventifei  boretperchc  effendo  corniti  ilei  io  pr,  tra 
ciati  ad  impaurire  gh  huomini  della  terra  per  il  progreffo  grande, che  per  Cef  „°fff  fff 
fere  le  mura  deboli, barn uano fatte  C artiglierie, 1 foldattforefttcri,che  vera  w conuene- 
ho  dentro  prouenendogli  : fi  arrenderono , patteggiata  folamcnte  lafalueg- 
%a  delle  perfine, & robbe  proprie ,&  lafciati  loro,&  i comtneffarij,&  fil  ^ciaudiano 
iati  Dilani  in  arbitrio  libero  de'vmcitori.~4rrenderonft  di  poi  alla  rtehiefta  tra  Rufino  . 
iva  trombetto  filo, la  Torre  edificata  per  la  guardia  della  foce  d‘  Jrno,  & gs£ 

a il  baftio-  nu>  contri- 
muanaisiP, editor  vnusiner*  angufto  tempore  venlt.  c Coti  à punto  (crine  il  Buonaccorfi.aggiunDcnde 
che  fu  ì ‘6.  di  Giugno  1 1».  ma  dice  che  Cafona  fu  prela  à Jitcrcttione  i ìlchc  fi  dette  per  ventura  u»; 
(cudcrc  : quanto  à gli  babttanii,  non  quanto  a'  faldati. 
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H Uaffìólte  dello  ttagno  abbandonato  da'  ' Fifoni  : in  nodo , che  per  i ePifanè 
non  fi  tenuta  altro  in  tutto  il  (ontado  chela  Fortezza  della  Venuicda,  & 
la  piccola  Torre  d'tsffcano  non  malusiate  da’  ninna, pir  la  incorno. odila  di 
haut  re , voli  odo  ripugnarle , a poffare  esimo;  & perche  rjftndo  contigue  d 
rFtfa  potutami  facilmente  ejferc  Joccorfe;*?  pt  re  he  non  importuna  alla  fotti- 
ma  de'L  cojt  il  podi  ni,  tempo . kinianciia  adunque  fola  ùffugnutione  di 
Tifa  : tmpnfa  da  coluto,  che dif  orrcuano  prudentemente , non  riputata  fe 
non  difficile,  p ria  fot  teg^a  della  Città,&  per  il  numero,  virtù,  & oli  Ma- 
ttone di  gli  bitumini,  che  vi  c rano  dentro  : perche,  fc  bene  in  'Fifa  non  erano 
faldati  fin  cjiien,  eccetto  t furano  da  l{uuciina,&  pochi  altri  t quali  venu- 
tila a gli  jiipendtdt  T . lituani;  vi  erano  volt  diariamente  rimasti  dopò  la*t 
partita  delle  loro  genti;  ma  vi  era  copiofo  il  numero  de'  cittadini ,&  ae  con- 
tadini, nè  minore  di  quanta . chi  di  quantità  : perche  pi  r h ffittuntia  conti- 
nua di  cinque  anniierano  quafi  tutti  due  nuli  atti  alla  guerra,*?  con  propfi- 
fiito  fi  opinato  di  non  ritornare  )vttu  il  dominio  de’  fiorentini, che  har<  bbffrio 
riputata  minore  qualunque  altra  grau.Jsma  auirfia . Non  haut  nano  /c— < 
mura  dilla  Cui u Jujst  innanzi  a Jt  ,n.a  erano  molto  grafie,  & di  pietra  d'an- 
tica flint  tura  talmente  conglutinata  per  L p oprata  dilli  calane,  che  fi  fan 
noni  quel  pacjt;  che  pirla  fua  fotdua,  riftiUndopiù,  che  communtincnte 
non  fanno  f altre  muraglie, all’ ai  tight  rie  ;dauano  trinar, igi,ehe  le  fufiero  git- 
tate in  ter  ra, molto  (patio  a coloro , che  erano  dentro  di  riparare;*?  nondimc 
no  i Fiorentini  deliberarono  d'afi aitarla,  confortati  al  medtfmo  da  'Fagoio 
Vitelli,  *?  da  Pinuccio  da  Marciano :i  quali  dauan  fi  cianca grande  d'e (pu- 
gnarla in  quindici  giorni  : & perciò  bauendo  me  (il  infume  dicci  mila  fanti , 

C ? molti  caualh,*?  fatti,  fecondo  la  riebufla  del  (apitano  abbondantifìimi 
prouedimenti;egli  l' villino  dì  di  Luglio  vi  poft  il  campo, non  i ome  tra  ricor - 
dato  da  multi,*?  come  fidano  miiantia  i hiortntinuda  quella  parte  d' sir-  ' 
no,ihcprohibiuail  Juicotfo,che  vi  venifie  diucrjo  Lucca;ma  dall'altra  par- 
te del  fiume  rthòtro  alla  fortigna  di  stampaci  ;ò  perche  gli  ; arefie  facilitar  ! 
fi  affai  la  vittoria,  fé  ejpugnaua  quella  fonema;  ò per  maggior  lommodità 
delle  vcttoudghfyibe  ji  conduuuano  dalle  fajhtla  delle  colline  ;ò  perche  ha- 
uefiè  bauuto  rwtuta, che  t Fijam,nÒ  credendo,;  he  mai  saccampafit  da  quel- 
la p.,ru ,11011  v'haucuano  cominciate, come  dall'altra  parte  fiaceuuno  riparo 
alcuno  ■ (omtnuofsi  a battere  la  b rocca  di  stampate,  C?  la  muraglia  dalla 
mano  diftra,*?  Illustra  per  lunghissimo  trailo  con  venti  pctgigrofsi  (Carli 
giu  ria,  cioè,  da  Sant' si  inumo,  a Stampace  ; *?  dipoi  infmoaiia  porta » che 
. Ji  dice  u.mau, polla  Julia  riua  d'slruo;&  per  contrario  i 'Fi (ani, ni  unirmi  t 
tendo &ioiuo,*?  notte  di  lauur are, {?  tofana  con loto  te donne ;nd  mtnoper- 
t maci,  ci  himoft  a qui  fio,  che  gh  hucmmi;  fiecino  tu  pochifsimigiom  al- 
l’oppcfito  della  muragluhcbc  fi  batuua’,  vn  riparo  di  grofic^a,C?  aliena 
notabile*?  vnofojjo  multo  p,  ofundv, non  gli  ffi  autnt  andò  che  mentre  che  /s 
uoi»uatw;  ncraao  feriti,  & morti  molli  dall  artiglierie;  ò per  proprio  coi- 
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b perriuerber atìone  : laquale  pefle  offendala  fimilmente  i [oliati  del 
campo,  prrcofsi  talmente  dall' artiglierie  di  dentro , mafiimamvnte  da  vrn 
p.ifj'a volante  piantato  fu  laTorredi  San  tafano , che  erano  nccefsitati 
•p  r rutto  il  campo , ò di  aliare  il  terreno  per  ripararfi , ò alloggiare  lutici 
/offe . Trocedefsi  più  giorni  con  que.fii  modi  : & benché  fife  già  gittato  in- 
terra  grande  (patio  di  muraglia  da  Santo  ssfntonio  à Stampace  ,cr  ri- 
dotta quella  fartela  in  termine , che  il  Capitano  fferauadi  potere  [en- 
molta  difficultà  ottenerla  ; nondimeno  non  far  fi  la  vittoria  più  facile , f i 
continuava  di  battere  da  Stampate  inftno  alla  porta  à mare,  fcaramuccian- 
dofi  in  quello  mego  fpeffo  tra  la  muraglia  battuta , & il  riparo  tanto  tonta* 
no  dalle  mura , che  Stampace  rejlaua  tutta  fuora  del  riparo  : in  vna  delle • 
quali  [cara  muccie  fu  ferito  il  Conte  Rtnuccio  d' vii àrchibufo . £r  a il  con- 
figlio  del  (apuano  come  haueffe  occupata  Stampace . piantare  [ artiglierie 
in  fu  quella  ,&  futa  muraglia  Battuta  : donde  offcndrndofi  per  fianco  tifo 
ta  quella  parte , che  difendevano  i Tifani  ; (peraua  quaft  certa  la  vittoria-,  ; 
eJr  nel  tempo  mede  fimo  far  cadere  verfo  il  riparo , acciocbc  riempiendoli  il 
foffofuffc  più  facile  a' [oliati  li  [alita , vna  alta  di  mura  tra  Stampace , & 
il  riparo;  la  quale , tagliata  prima  con  gli  [carpelli,  fi  foftcneua  co  puntelli 
di  legname . * Dall'altra  parte  i Tifani  ,che  fi  governavano  nella  dififa  fe- 
condo il  Confi  glio  di  (j  urlino  ; bave  nano  fatte  diuer/o  Santo  Antonio  al  Urfuà^o 
cune  cafe  matte  nel  foffo , per  impedire  a’ nimici  in  cafo  vi  fccndeffero  il  “«*  <*■  que- 
riempierlo  ; & dtflefe  fu  peri  ripari  verfo  Sant'Antonio  molte  artiglierie , 

& alloggiati  i fanti  loro  à piè  del  riparo;  acciocbc  rtducendo  lecofeallo  j,"*-0**®: 
ftretto;  fi  opponeffero  con  le  proprie  perfine  n nimici.  Finalmente  Vagolo  fono  finire 
Entelli  il  decimo  giorno  poi , che  fi  era  accampato , non  volendo  differirci 
più  à pigliare  Stampace , pre fintatavi  la  mattina  full’ alba  la  battaglia , c2r  pio  Umile 
benché  i faldati  f afferò  offefi  daU' artiglierie  della  cittadella  vecchia  ; la-  f“  p £c««m 
prefi  più  preflamente,& con  maggiore  facilità, che non  haueua  fperato;  & neiUvuadei 
con  tanto  fp  mento  de’ Tifimi, che  abbandonati  i ripari  fi  metteuano  per  tut-  gijoni°di  z« 
tùia  Città  in  fuga,  & molti , tra' quali  Piero  gambacorta  cittadino  nobile , ca/u  chri  - 


con  quaranta  baliftrieri  à cauallo , che  militavano  fitto  lui  ; fi  * fuggirono  ^.i,nihuom* 


l'arme  Cre- 
di Tifa,  & fine  farebbono  fuggiti  molti  più, fi  da' Magiflrati  non  [ufi,  fiata  w.cheaaj»- 
fatta  reftfienga  alle  parte  ; in  modo,  che  è manifeflo,che  fi  fi  procedeva  in  « u tU'iène 
nangi;fi  otteneva  quella  mattina  la  vittoria  con grandtfsima  gloria  del  (a-  * sn^‘r'°’ 
pitano,  alqualc  farebbe  flato  feticifsimo  quel  giorno , che  fu  origine  delle  fue  Tuith.!  ùibì- 
calamità  : perche  non  conofcendo  eglt  fecondo , che  poi  fi  fi  tifava,  l'oc  enfio  f*"'* 

ne,cbeinfperatamente  fi  gli  prefintò;nè  baiando  ordinato  di  dare  quel  gioì-  uaiio,  & fuB 
no  la  battaglia  con  tutto  il  campo  ; nè  ad  altro , che  à quella  torre , non  filo  foirendofi- 


non  mandò  le  genti  ad  aff altare  il  riparo,  oue  non  hanbbono  trottato  refi-  no  » Fama- 
flen^-i;  ma  fece  ritornare  indietro  la  maggiore  parte  de  fanti  che  intefi  J^reUtfoi 


laequi  fio  di  Stampate,  defideroft  di  faccbcggiare  la  Città,  concitano  tumul 
tuofimente per  entrarvi  : & in  quel  tante  i Tifani , volando  la  fama  per  la  ginao,  U‘*: 

i Città 
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Città, che  i rimici  non  Seguitando  la  vittoria, concitati  da'  pianti , & 
grida  miserabili  delle  donne,  che  gli  confortauano  ad  eleggere  più  pr 
morte  che  la  conferitatene  della  vita  f otto  ilgiogo  de'  Fiorentini;  coi 
rono  à ritornare  alla  guardia  de ’ ripari  : a * quali  emendo  ritornato  C 
& confederando,  che  dal  riuellino  , che  haucua  Stampacc  verfo  la  t 
era  vna  via, che  andana  verfo  la  porta  à mare , la  quale  haueuano  p> 
piena  di  terra, & di  molto  legname,  & fortificata  verfo  il  campo  m 
àuto  all'altra  via  verfo  Stampate,  fece  fubito  riparare, & riempire 
tato , & fatto  un  ferrato, con  artiglierie , che  tir  aitane  per  fianco,  in 
Centrare  di  quella  parte,  qui  fiat  a Stampate  Vagolo  vi  fece  t 

in  a ’to  alcuni  falconetti, & paffauolantUqiiali  tirauano  per  tutta  7 
non  offendeuano  i ripari  : i quali, bene  he  fu  fiero  offe  fi  dall* artiglierie  f 
te  da  bafio,non  però  gli  abbandonauano  i Tifarti  : & nel  tempo  mede 
battcua  la  cafa  matta  verfo  Sant' dintorno, & la  porta  àmare,&  le 
nè  ceffauj  Tagol  Vitelli  di  sformar  fi  di  riempire  il  foffo  con  fifeine  p, 
litarfi  il  riparo:contra  leqttah  cofe  i Ti  fari  in  fufudto  de  quali  eram 
te  feguentc  Ciati  mandati  da  Lucca  trecento  fanti , cn feriti  epanimo, 
nano  fuochi  laiiorati  nel  foffo  :&  ponendo  fommo  fludio  di  necefs 
quii  del  campo  ad  abbandonare  la  torre  di  Stampacc;  vi  voltarono  v 
fifsimo  p affano  lari  te  detto  il  'Bufolo  ; à pochi  colpi  delquale  ottennen 
leuaffe  faitigliena  piantata  in  alto  : centra  ilquale , benché  Tagolo  ' 
fe  alcuni  paffauolanti  da  quali  fu  sboccato  ; non  tefiando  però  già  c 
re  , lacerò  di  maniera  in  più  giorni  la  Torre  ; che  Taoto  fu  alla  fin 
ftrettodileuarnc  [artiglieria , & abbandonarla  : nè  fu  altro  il  fucc 
muro  tagliato ■ perche  haucndolo Slmilmente  i Tifarti  puntellato  dalli 
di  dtni  ro  per  farlo  cadere  dtuerfo  il fofio, quando  Tagolo  lo  volfefar  t 
Slette  immobile . Tgon  priuò  questo  cajo  il  (apitano  , della  jfcranga 
nere  ad  ottenere  finalmente  la  bramata  vittoria  : laquale  cercando , 
do  la  natura  fua , di  acquifiare  molto  più  Sicuramente , & con  rumo 
no  del  Jiio  efferato , che  fi  puteua,con  tutto , che  in  più  luoghi  fof}\  ro 
va  già  più  di  cinquecento  braccia  di  muraglia  ; attcndcuJ  cohtmuam 
ad  amp'iarc  la  batteria  d sforgarfi  di  riempirei  fofsi  della  terra, & < 
filare  la  torre  di  Stampare , per  puntami  di  nuouo  artiglieria,  & pc 
battere  per  fianco  i grandi  fsimi  & for tifami  ripari,  c'baue  nano  fatt 
fani, sformando  fi  con  tutta  la  pernia , & arte  fua  d'acquiftare  al  co 
maggiore  opportumt&pcr  dare  più  Sicuramente  la  battaglia  General 
dinata , la  quale  benché  già  haucfi'e  condotto  le  co  fi  in  grado , che  qua : 
volta  fi  dcjfc  [pcraffe  molto  la  vittoria,  diffenua  volonticn  di  dare  ; \ 
tanto  più  fi  diminuiffeil  danno  deh'cf]trcito,&  sbauvfie  maggior  ccr 
di  otttihrlaicon  tutto  che  i Lommeffarij  de’  Fiorentini,a' quali  ogni  m 
dilatatione  era  moUflifsima  & nfcaldati  con  lettere , et  tmlsi  cenimi 
unge:  no.  cefi  afferò  difinmLulo,cbc  con  [accelerare  paucnifie  àgi’ in 
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inaiti,  che  ad  ogrìhora  potrebbono  uafcc  re  : tignale  configlio  di  ‘Tagolo  for  nel  ìib  ».  di- 
fc  più  prudente,  & più  fecondo  la  diftiplina  milttarc;hebbc  contraria  la-  £ 
fortuna  : perche  a ejfendo  il  paefe  di  ‘Tifa, che  è pieno  di  flagri,  tir  di  p iludi  imncta  hn  di 
tra  la  marina  vicina,  & la  (fitta,  fottopofioinquella  Stagione  dell'anno  r^flmopo- 
4 * peihfcrt  venti, & (pecialmcnte  da  qui  Ila  parte,ouera  alloggiato  il  cam  ito  aii’acque 
po;  foprauennero  in  due  dì  nell' efferato  infinite  infermità:  per  le  qmlt  £"d<.’ JfJ," 
quando  Tagolo  volle  dare  la  battaglia,  che  fu  a xxiij.  d'^igofio;s'accbrfc^>  clie  * c ■ '*»• 
tffer  fatto  inutile  tantonumcrodi genti,  che  quegli  eh’ erano  funi  non  bafla-  b Fmeno  i* 
nano  d darla  : ilqual  dt for  dine,  benché  t Fiorentini,  & egli  oppnjfo  tome  gli  2ucf,„0,’u,!5” 
altri  da  infermità,!' ingegnafjero  di  nfiorare  col  fui  lare  nuoto  fàtui;  nondi 
meno  la  influentìa  prcuateu  i talmente , ch'era  ogni  dì  molto  maggiore  la- 
diminuitole , che'l  fupplemento ; pero  differito  in  vlttmo  di  poter  più  con- 
ftgutrela  vittoria, & dubitando  di  qualche  danno, deliberato  tcuari  il  capo, 
contradicendo  motto  i Fiorentini  : perche  dcftderauano,  che  mtffa  mila  for- 
tegga  di  Stampacc  (officiente  guardia;  fi  fcrmaffe  con  l' efferato  apprrffo  à ”,'000 
TÌfruloqual  cofa  dijpreggata  da  lui, perche  la  Rocca  di  Stampacc  conqtuf-  pcite . oltra  i 
fata  prima  molto  dalle  m tighcnc  fue,  & poi  da  quelle  de'  Tifata ;non  fi  po 
teua  difendere , abbandonatala  ; ridujfe  il  quarto  giorno  di  Settembre  tut- 
tol campo  alla  via  della  manna  : & diffidandoli  di  poter  condurre  per  ter-  «*•  cn'aè'pèr 
tal’ artiglieria , à tafana , perche  dalle  pioggie  erano  [affocatele  Strade—  ; 
titubano  alla  foce  d'esfmo,  perche  fi  conducete  d Liuorno  : ma  mostrando-  li,  & furono 
/»  ui  ogni  cofa  auerfa  la  fortuna,  fe  ne  fommerfe  vna  parte,  che  fu  non  mol 
todipoi  ricuperata  da’  Tifarti,  che  nel  tempo  mede  fimo  riprefono  la  torrc^,  gnifotte,  se 
(b’èd  guardia  della  foce.per  1 quali  accidenti  fi  augumcntò  tanto  la  fimftra 
opinione  che  l popolo  Fiorentino  haueua  già  conce puto  di  Tagolo , che  po 
tbiaì  poi  chiamato  in  (afeina  dac  Commejfarij  {otto  fpecic  d'ordinare  l/t- 
diflnùutione  dille  genti  alle  fpcrangc;fu  da  loro  per  comandamento  del  Ala 
gtfirato  fup remo  della  Citta  fitto  prigione  : donde  mandato  à Firenze,  & 
la  notte  medefima , che  v’arriuò  ef animato  a [fre amenti  con  tormenti,  fu  il d 
giorno  feguente  per  lommandamcnto  del  tncdcfmo  Alagiflrato  decapita 
to;&  mancò  poco,  che  nel  medtfirno  infortunio  non  incorrere  infume  io  lui 
H fratelli), il  qua  lei  Commejfarij  mandarono  in  quell  iflante  à pigliare  : ma-,  de , & quii» 
Tuelloggo  cvfi  ammalato  com'era  dì  infermità , contratta  intorno  a Tifiti 
Mentre  che  firn  riandò  voler  vhbidire  efee  del  letto;mentre,  che  mette  tem-  fu  pei  l'ita- 
P°i> 1 turgido  per  Vtfiirfi ,f alito  per  l'aiuto  d' alcuno  de'  fuoi,  che  vi  comorfe- 
tofopra  vn  cauallo;  fi c rifuggì  in  Tifa,  nceuuto  con  grandmi  ima  lentia  da' 
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c Furono! 


Tifoni. Furono  1 capi  principali  della  condennagione  conira  Tagolo ;c he  dal-  ^oTìnn/de 
lo  Volontà  fua  fufje  proceduto  ilnonacquifiar 'Tifa,  bauindo  bauuto  fa- 

. culto.  f0  vitelli  m 

Calcina  AntonioCaniigiani,  Se  Braccio  Mattelli, fecondo  che  fcriue  il  Buonaccoifi . 

■ M Iberno, che  famulo  Vitelli  tu  decapitato  in  Fiorenza  nella  lai  a dei  Belatolo;  tu  il  t .d’Ottobr?  i 499* 
a Vitellozzo,ctìiiiedne  il  Buonaccorli,difFc.cr.do  il  vcltiilì  fin  che  renili;  alcuuu  de'  ffiois  veduto  alata; 
**luc  Laute  tpc  zzate,  fi  lece  con  l'aiuto  d'elle  fai  la  via  pei  forca  > Se  coli  nc  fuggi  ia  fila , 
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tultà  di  pigliarla  il  dì, che  fu  prefa  la  rocca  di  Stani  pace  : che  per  lai 
ma  cagione  baueffe  differito  tanto  il  datela  battàglia;  hautre 
volte  huomim  m unti  à lui  di  Tifami  mai  commtmicato  co’comn wj 
ba filatore  loro:&  leuatoil campo  contra  il  commandaméto p ubile 
bandonata  Stampate , haucre  multato  qualcb’vno  de  gli  altri  ed 
ad  occupare  in  fua  compagnia  fafetna,^  ico  Tifano , & l’ artiglierie  per  f 
tere  ne’  pagamenti , & nell' altre  conditioni  maneggiare  come  gli 
Fiorenti  nuche  in  Caf  mino  haueff i tenuto  pratiche  occulte  co’tJMe 
nel  tempo  medefimo  trattato , & qua  fi  conchiufo  co’  Vinitianì;  bencb 
cominciare  à feguirgli  fubito , che  fuffe  finita  la  condotta  fua  co’  Fio 
ni,  laqual'era  già  qua  fi  alla  fine;  tlche  non  haucre  hauuto  perfezione;  j 
che  t Vinitiam, fatto  l’accordo  co  Fiorentini ;ricufarono  di  condurlo  : 
per  quefle  cagioni  bau  fife  dato  il  fa  uocondotto  al  ‘Duca  d'l/rbino,& à < 
liano  de’  Medici . * Sopra  le  quai  cofe  cfaminato,  non  confefiò  particolare  e 
cuno, che  l’ aggrau.fi]  e:  & nondimeno  non  fu  efiminato  pi i lungaméte ; 
che  per  timore,  che’l  fie  di  Francia  già  venuto  à Milano  non  dimanda 
fua  deliba  ationc;fu  accelerato  il  fupphcio  : nè  alcuni  de'fuoi  minifìri,t 
dopò  la  morte  fua  furono  con  maggiore  commodità  e f animati;  conf 
altro  » che  e]] ere  in  lui  molto  mala  fo. li  sf azione  de’  norentint  ,,per  t 
dato  in  concorrenza  fua  al  Conte  Jiinuccio;per  la  difficultà  d'ijpedire  le) 
uiftoni  che  dimandava, & qualche  volta  le  cofe  fue  particolari  & per  t 
lo, che  volgarmente  fi  parlaua  in  Firenze. in  carico  fuo.  Donde  benché  i 
cum  reitajfe  opinione^  h' egli  non  fufi'e  proceduto  finceramente,come  f 
rafie  à far  fi  Signore  di  Tija , & ad  occupare  qualche  altra  parte  del  i 
nio  Fiorentino , netquale  nodriua  molte  intelligentie , & amicitie;  nona 
no  nella  maggior  parte  è fiata  opinione  contraria,perfuadendofi  che  t 
Jìderafic  fommamente  l'efiugnutione  di  Tifa  per  l'intcrcfi'c  della  glorù 
tua  capitale  de’  capitani  di  guerra,  che  ottenendo  quella  imprefa  gli  per 
nìua  grandijiima . Ma  al  l\c  venuto  à Milano  erano  concorfi  partati  j 
na  parte  per  esfmbafciatori,  dal  % Federigo  infuori,  tutti  i Tontefict  i 
tallo ;chi  per  congratularfi  folamente  della  vittoria;  chi  per  gtuflificarei 
imputatati  b.iuute  d’tficre  fiato  più  inclinato  à Lodouuo  Sporga  , et 
lui:  chi  per  fiabiltre  Jeco  in  futuro  le  cofe  Jue:t  quali  tutti  raccolje  beni- 
gnamente , cr  con  tutti  fece  compofitione,  ma  dtuerfe,  fecondo  la  diuerfitd 
delle  condinoni , fecondo  quello  che  poteua,dijegnai  e di  profittarli 
vduetiò  in  protezione  il  Manhefe  di  Mantova  : alquale  a dette  la  condotta 
di  eneo  lanciefi’ordme  di  S. Michele, gir  bonorata  piouìjione ccettò  fumi - 
mente  in  protezione  il  'Duca  di  Ferrar a, l vno,ér  C altro  de'  quali  i ra  anda- 
to a lui  perfonaiment’  ; ma  qui  fio  mmjenga  ft>eja,&  dijfieultà;  perche  poi- 
ché hebbe  confegnato  à Lodouuo  sforga  il  cailelletto  di  <jenoua;  cra  femprc 
jlato  tenuto*  animo  alieno  dalle  cojc  Francefi  .%si tedio  oltra  qui  finn  pro- 
tezione,ma  ricevuti  dovari  do  m,  Giovanne  JicttuogUo^hc  v oantua  matt- 
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fato  tsfnnibale  fot  figliuolo.  Ma  con  maggiore  (j>efa.&  d'ffi  culti  fi  compoi 
fero  te  cofe  de»  Fiorentini, a quali  dimenticati  i menu  loro,&  quello  che  per 
fegutare  Camici  tu  Franctfe  baueuano  putito  à tempo  del  Re  paffato;  era 
aucr fa quafi tuttala  (forte, non  fi  accettando  le  ragioni, che  pii- non  fi  pro- 
vocare contro  nelle  cofe  di  Pifa  Lodouuo  Sforma  ; gli  haucuano  necessitati  à 
fi  re  neutrali;percbe  ne’  petti  de'  Francefi  poteua  ancora  l'imprt filone  fat- 
ta, quando  il  l{e  (aria  conctdè  la  libertà  a’  Tifani  : ungi  apprefjn  a'  Capita- 
ni, & àgli  hmmiiii  militari  era  crcfauta  Paffettione  pi  ria  fama  ampliata 
per  tutto,  che  e’  fujfcro  huomtni  valorofi  nell'arme . Noe  tua  altra  quello  a’ 
Fiorentini  Caut tonta  di  (fnntacopo  da  Triulgio:  ilqtia le  afpirando  al  Do- 
minio di  Tifa;  fauotiua  la  caufa  de’Tfam;  dcfidcrofi  di  ritenere  per  Signo- 
re lui,&  ogrì ahr<>,cbe  haueffe  potuto  difendergli  da'  Fiorentini  : iqualt  tra- 
tto lacerati  medi  fi  inamente  per  tutta  la  corte  della  morte  di  Pagolo  D tu  ili, 
tome  fe  fenga  cagione  bauejjiro  decapitato  vn  (apuano  di  tanto  valore.dr 
alquale  la  corona  di  Francia  bauttia  obhgatione  : perche  il  fratello  era  fiato 
ammalato , & egli  fatto  prigione , mentre , che  erano  nel  Regno  di  Na- 
poli à gli  Siipendij  (LI  Re  (farlo: ma  potendo  finalmente  più  nell’animo 
del  Rf->  > l'vtiluà  propria , che  le  cofe  vane;  fu  fit'ta  compofitione  ; per  la- 
quale  il  Re , riceuutigit  in  protettione  ; s’obhgò  à difendergli  contra  elafi  ie- 
na con  fet  cento  lande-,  & quattro  mila  fanti  ; & ib  Fiorentini  reciproca- 
mente s’obligarono  alla  dtfefa  de  gli  fiati  fuoi  d' Italia  con  quattrocento  huo- 
xnini  (Carme  e tre  mila  fanti  : cbe’l  Re  fuffe  obligato ferutrgli  à loro  ricbie- 
fìadi  quelle  lancie,ct  artiglierie  bifagnaff ro  per  la  ricup<  rat  ione  di  'Tifa,& 
delle  terre  occupate  da’  Sane  fi, g?  da  iucche  fi. ; ma  non  già  di  quelle  che,  tene 
vano  i Gtmutfit  : & non  effondo  richieste  prima  queste  genti,  fuffe  cbligato 
quando  n.ìdafje efferato  aU’imprtfa  di  Napoli; voltarle tutte,ò parte  à qne 
ha  (pi  dittonei&  che  ricuperato  che  haueffe  Pifi,&  non  altrimenti  fufiero 
tenuti  dargli  per  C acquisto  di  T^zpo/j  cinqutiéto  huomim  d'arme , et  cinqui 
ta  mila  ducati. per  pagarne  cinque  mila  Sutg^eti  pr  tre  me  fi  : & che  a ho 
r : fri  twffero  trenta  fa  mila  ducati,  che  baucua  loro  pnflati  Lo  io  tv  co  Sfur- 
ila,defalcandone  à dichiaratione  di  Gumacopo  da  T nulgi  quel  che  haiirjfao 
p igato , è fjrefo  per  lui  : conduff,  ro  per  Capuano  (ferie  rate  d,  Uè  loro  genti 
il  ' Prefetto  di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  San  Vn  ro  in  Vincola,  cd  infiali 
tta  delquale  fu  fatta  quella  dimanda . Non  dormiva  in  lauta  opportunità 
t ambinone  del  Tonujicetilquale  instando  per  l'offcruatione  delle  pronte fi  e, 
il  Re  coni  citi  te  conira  i Vicarij  di  Romagna  al  Duca  V alenilo  venuto  con 
lui  di  Francia,tnccntolancie  ( otto  luo  d'allegri  à fpef  e proprie , &■  quattro 
inda  Sucggeritma  quefri  à jpefe  del  'Tócejice  folto  il  Ragli  di  Digiuno.  Le  Cu 
ta  di  Romagna  vejate  come  C altre  fu  line  alla  Chic Ja  di  varij  uccidenti; fi 
reg  geuano  già  molti  anni  quàto  a U’i  fletto  qua  fi  come  fi-parate  dai  Dora  imo 
£eciefi  africo:  per  che  alcuni  de  Vicari]  no  pagauano  il  cèfo  debito  in  ricogrutio 
M<kiU ^upcnoritataUn  lo  papuano  co»  diffUmtà,  <&  Qitjfo  fuori  di  tempi,; 
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ìka  tutti  ìndiflintamente  ferina  licentia  de’ Tonte fici  con J urtitene  gii  tii~ 
pendij  d'altri  principi ,non  eccettuando  di  non  rffcre  tenuti  à [fruirgli  centra 
la  Cbicfa,&  riceuendo  obiigatione  da  loro  di  difendergli  etiandio  conira  tali 
tonta, & tarmi  de’  Tonte  fìci, da’  quali  erano  nceuuti  cupidamente , per  po~ 
ter  fi  valere  all' armi, & delle  opportunità  de  gli  flati  loro;  tic  meno  per  im - 
pi  fib*»  No-  fedire, che  non  fi accrefccffe  la  poter, tia  de’  SommiTontcfiei.  Ma  in  cjuefio 
.mimo  de-  vi  tempo  erano  poffedute  da’  f/'initiani  in  fiomagna  le  Città  di a ‘Rint  ana  <j r 
'♦«"mi  cer  di  ftruiaidclle  quali  haueuano  molti  anni  mnangi  (fogliati  quelli  della  fami 
oia  fu  da  jet  glia  di  Tolenta , ditanuìi  prima  di  Cittadini  prtuatidi  Rauenna  Tiranni 
no  co-  dilla  loro  Tatua,  c£*  poi  Vicari ( : Faenza,  Furi),  Imola , & Rimini  erano 
neirhfft"  dominate da’y icarij  particolarii  (èfena, flgnoreggiata lungamente dalLu 
Si  Girolamo  famiglia  de’  Malatcfli,morendo  non  molti  anni  mnangt  fenga  figliuoli  <Do- 
^.oflo.  menico  vltìmo  Vicario  di  quella  città  : era  ritornata  fotta  H mpi  rio  dclhu* 

Chiefa . Tercib  il  Tontcfice  pretendendo, che  quelle  Città  fujfero  per  diuerfe 
caufe  deuolute  alla  Sedia  *Apoftoltca,&  volere  reintegrarle  nelle  fue  antiche 
iunfditioniima  con  intentione  veramente  di  attribuirle  à fé  far  e fuo  figlino 
lo ;b altea  conucnuto  còl  Re  di  Francia , acquistato , che  haueffe  il  bucato  di 
Milano;  gli  deffe  aiuto  ad  ottenere  folamente  quelle,  che  erano  peff  cónte io 
Vicari], et  olirà  quefle  la  Qttà  di  Tcfaro.dellaquile  era  Vicario  Cjio.Sforgat 
già  fuo  generoiperche  la  grandeggia  dèV mitianurib  permettcua , che  contro 
loro  fi  diftendejfcro  queflt  penfieriiquali  nè  fi  diflédcuano  per  allbora  à quel- 
le piccole  terre, che  contigue  al  fiume  del  Tò;erano  tenute  dal  Duca  di  Ferro 
ra.Ot  tenne  adunque  il  Valentino  le  genti  dal  Re,&  aggiunte  à quelle  le  geo 
k imola  eie-  ti  della  Chiefa  entrato  in  fiomagna  ottenne  fubito  la  (fitta  b d’ Imola  per  ac - 
gNi  i|Rdi>dc  cord°> negli  vltimidìdcll  àno  1499.  nclqual anno  Italia, coquaffata  da  tan 
ai  Valentino  ti  mouirncntijiaueua  flmilmente  fentite  l’arme  dc’T urchi  : perche  bauèdo,c 
fecondo  lcl'u  Tàùfcth  Ottomano  affai  tato  per  mare  con  potete  armata  i luoghi,che  io  Gre 
k nona  cccuiì  eia  tcncuano  1 y miti  ani, mando  per  terra jet  mila  caualli  à predare  la  regio- 
■ Diccbxé  de!  ìlc  del  Friuli.ìquali  trouato  il  paefe  non  guardato, nè  [affettando  di  tale  acci- 
1 dente, corfero  predando, & ardédoànfmo  à làquétiaiér  battendo  fatto  quali 
« Queflaguet  Sità  ‘Numerabile  di  prigioni,  quando  ritoinandofcnc,  giunfono  alla  ripa  del 
ra  moda  da  fiume  del  T agliauento,pcr  camtnare  più  Jp editi, rifcrbati fi  quella  parte, quo 
vi  ih  nani  *ì  le  Slimarono  potere  condurre [eco  : ammalarono  crude  tifi  imam  tute  tutti 
si- bó'1*  fi*'  $ Altrhnè  procedendo  anco  profferamente  te  cofe  in  (frena,  tsfntonio  fri - 
fiyio  del  lib.  mano , Capitano  Generale  dell’armata  opposta  da’  V indiani  all'armata  del 
Ac  vióitiMe  S’urcOfaccufatOfCbe  no  haueffe  vfxta  l’occafione  di  vincere  i nimiefiche  vfei - 
uano  del  porto  della  Sapiéùa,&  vn  altra  volta  alla  bocca  del  golfo  di  Lepan 
tonatogli  il  Succefforefu  citato  à Vinetia,et  commcffa  la  cogmttone  al  < ofi- 
glio  dc’Tregati;  ne t quale  fu  trattato  molti  me  fi  congradifima  affettinone, 
v.  difendè  dolo  da  vna  parte  l'autorità, & grandigia  fùa;dali’ altra  fluitan- 

dolo co  molti  argumétt, et  tcflimonij  gl' àccufaton.finalméte  pai  è do. che  fuf 
fc  f puuatere  la  caufa  fl-.a,òp  t autorità  dell! mio, et  moltitudine  de’ fa  ; enfi 
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perche  in  quello  configlio, neiquale  inter  /tengono  molti  huomini  prudenti ;no 
fi  confi  der  afferò  tanto  i romori  publici,& le  calunnie  non  bene  prouate.qnà-  J/f'®',*""®’ 
to  fi  defidcvafle  d'intendere  maturarne tr  la  verità  della  cofa;fu  quella  cogni  leo , & u<  'dì 
Uoncperil  Magtflrato  degli  _ Aung&don  del  commune  trasferito  al gindieio  G“u”‘*e‘hcll| 
del  coniglio  maggiore ;doue,ò  ccjj'ando  i fauori,  ò bauendvur  più  luogo  la  leg  indiamo  da 
giere^ja  della  moltitudine,che  la  maturità  Senatoria; fu  no  però  prima  che  f*,?J.|*An!io 
ttell’ anno feguente  alla  fine , rilegato  ad  cfilio  perpetuo  nell’ i fila  d'Vffaro . del  uou.  ì 
tìebbe  mouimcnti  cofi  grandi  l'anno  mille  quairocento  nonanta  nouc,ma  no  xmTinemo1 
fu  metto  vario,&  memorabile ,1  anno  * mite  cinqueccto, nobile  ancora  per  la  Vc.cjm,,bcn 
temifsione  plenaria  del  Giubìleoiilquale  inftituito  da  pr’ncipio  da’Tontrfici, 
che  fi  celebrale  fecondo  l\ff empio  del  T<  fi  amento  Vecchio,  ogni  cento  anni,  de'  ^*,UJC1- 1 
non  per  dilettatione.ò  per  pompa  come  erano  apprefiò  a’l\pmani  i giochi  fe-  jo*  Inoi^n- 
calaverna  per  falute  dell' anime, perche  in  effo,  fecondo  la  pictofa  credane*-,  J1"cb‘lt'u*.n°c, 
del  Topolo  Chrifiianoft  abolifcono  pienamente  tutti  i diletti  à coloro, che  ri  bitoii , li- 
tonofeendo  con  vera  penile  eia  i falli  commefsi;  vifitano  le  Chiefe  dedicate  in  *,•'[ 

I \oma  ^Principi  degli  ^ip  fieli; fu  poi  inftituito,  che  fi  c e le  br  affé  ogni  cm-  nc’oiuleppe 
quanta  anm,&  in  vltirno  ridotto  à venticinqueiett  nondimeno  per  la  memo  **j*;*^ 
ria  della  fua  prima  origine  è celebrato  co  molto  maggiore  frequenti  a nrli'au-  i ichita  gìu- 
no  centcfimoiche  negli  altri . Jfel principio  di  qucjlo  anno  il  Valentino  ot-  fuìio  ^ 'o^nì 
tenne finga  refiflenga  la  Città  di  Furi):  perche  quella  b Madonna  mandati  i ipo.  anni,  ti» 
figlinoli  & la  roba  più  prctiofa  à Firenge,  abbandonate  l' altre  cofe,  Icquali  efememe 
era  impotente  àfeftétarc;fi  ridufie  folamcte  à difendere  la  Cittadella > & la  ■>  sp.  vedi  il 
rocca  di F urli, prouedute  copio fimente  d' huomini, & d’artighcrtcìclla  entra  digito  mi! 
ta  nella  Cittadella, & effondo  d’animo  virile, & firote;procuraua  con  molta  * * J* 
fua  gloria  la  difefa  di  qudlaima  bauendo  il  Valentino,  tintalo,  c hibbc  mila-  b ^ ^ 
no  di  di  (por  la  ad  arrender  fi,  cominciato  à battere  con  numero  grande  et’ arti-  Mad.catcìi- 
glierit  la  muraglia  della  Cittadella y&-  gittata  in  terra  gran  parte  di  quella , J1*  stA0fi- 
laquale  tiratofi  dietro  il  terreno  del  terrapieno, & hauendo  in  gran  parte  ri-  pa/iaio  di  f* 
piena  la  profondità  dii  fo fio; face  ua  facile  la  faina  animici . Onde  i difcnfcri 
p.rfi  d'animo, abbandonatala;cercarono  di  ritirar  fi  nella  rocca  : dotte,  f.  tta  ì ùio+.  acfu 
prima  ogntforga  di  fermargli  alla  difefa  ;fi  ritirò  la  c Madonna, & fatto  pc  r |a^jJ 

il  timore  tumulto,  & confufiont  nel  entrare  ,fopragiunti  da’ faldati  del  Va-  Riatto, &po» 
lottino ifurono  tagliati  quafi  tutti  a peggi:&  entrati  alla  mr fiolata  co  loro  ^eJiciTun- 
col  medi  fimo  irnpc  to  nella  rocca  ;la  preJono&  ammaccarono  tutti  i difi.  n-  «he  aim  ul- 
fon, ecctto  alcuni  pochi  de  primi  che  con  la  Madonna  s' erano  ritirati  in  ma  éhUmi 
torre, i quali  infume  con  lei  reilarono  prigioni :&  il  Valentino  confi derando  mo  • 
in  lei  più  il  valore,che  ilfiffo;la  mandò  prigione  à l{oma  : dotte  fu  cufi  odila  *,  j|ScnUni  che 
in  cuti  elfi,  àgnolo , benché  non  molto  poi  pi  r intercefiione  d'luo  d’isfllcgn  *la  Ca* 

Ottcn-  doli  aiicdia- 

rr  nella  Rocca  di  Fori i dal  Valrntlno.fc  hauedo  egli, per  indurla  ad  trrenderfi.irm, acciaio  d’amazyailc  i 
ighooli.lc  non  li  irtcndcua.elU  ion  animo  collante  alzatali  i panni  dinanzi  j gli  inolilo  le  pam  ecigo* 
gn  ile, dicendo  d'hauct  le  f 'ine  da  (ini  patne  de  gli  alni:  licite  però  li  vede  diicoidar  da  gitclloMlteb- 
*e>cb<;djccte»c  la-il^Ma-tu  gicù.fnwJiiitt«iU«>  tilt  denueeii»  vi$ftuuuatar- 
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ottenne  la  liber attorie. Ottenuto  c'bebbe  il  talentino  lmola,&  Turi);  protf2 
dcua  ali' efpcdit  ione  dell' altre  terre: ma  l’inrerroppono  noni  accidenti;  ebeim 
» a uimi  ilie  prouifamentc  foprauenute  ; perche  il  Re  poi  c'bebbe  dato  alle  coft  acquisiate 
ti  co' pam  (te  quell'ordine  che  più  gli  parue  opportuno  jafeiatoui  fu  fidente  prcfidio  et  pro- 
di Mi  Uno  rogata,con  inclusone  cluni.)  del  Ducato  di  Milano,  & di  tutto  quello  tcne- 
ì.mà'iVnc dei  tu  in  Jtalia, infino  à Maggio  profsimo  la  tricgua  col  Re  de’  'Romani  *fe  ne  ri 
chiamo1'»'  (è  tor>ì® in  Francia:eue  conduce  il  piccolo  figliuolo  di  Cjiouan  Galea-ggo, datogli 
tua!  gii  am  - imprudentemente  dalla  mudreilquale  dedicò  à vita  Monaftica  : & nel  Du - 
diffcioroc?  cat0  filano  lafaò  governatore  generale  fjianiacopo  da  T riu!gi,m  cui  per 

ci  vol<ua  tl  • il  vaio;  -,?*-  pt  r i menti  fur,i  et  per  la  nimicitia  con  Ledouico  Sforma  fo mina 
^“gno'di  Na  mente  coufidaua;ma  nou  rima fe  già  fedele  difpofitione  ne' popoli  di  quello  fi  a 
poli  adorni  to;p.irtc  perche à molti  difpiaccuano le  manicrc,e i coturni  dd  franccfi-.par 
Amfeafciitot  tc  p‘rl-bi  nel  Re  non  haueano  trottato  quella  liberalità  nè  ottenuto  ftfjentia 
di  spago»  IR-  ne  di  tutti  i datij.come  la  moltitudine  fi  era  mprudentetnéte  perfuafa:et  irti 
*|°  gù  et;  a da  fortaua  molto,cbe  à tutta  Infatuane  ghibellina  potcntifsìma  nella  Città  di 
^VLodo*  filano, & nell’ altre  terre;  cran  molto  mole  fio, thè  al  governo  fuffe  prepofìo 
u>-gii  tifpafe  Giamacopo.capo  della  fattione  Guctfadaqual  maladfpofition  era  molto  ae- 
die  ci  Kauc-  crefetuta  da  lui, che  di  natura  fattiofo,&  cf  animo  altiero , & inquieto, fiuo- 
to:  Scpoife  reggiana  con  l autorità  del  Magtjlrato  motto  piu  che  non  era  contamente, 
y.Vij'efl'cn  <iu£l  fua  Parte'&  alienò  olirà  queflo  molto  da  lui  gli  animi  della  plebe , 

do  italo  a.  che  nella  pianga  del  Macello  ammalò  di  fua  mano  alcuni  Beccai , che  con 
G in  Mlla  la  temerità  de  gli  altri  plebi , ruufando  di  pagare  datij , daquali  non  erano 
efenti;  sopponuiano  con  l’arme à miniftri  deputati all'efattioni dell’ entrate, 
j*  oùramon  Per  l c (l:ul  cagioni  dalla  maggior  parte  della  nobiltà,e  da  tutta  la  plebe,  cu- 
iaoi  ditcor-  pidifsima  per  fua  natura  di  eofe  noue  era  defiderato  il  ritorno  di  Lodovico, et 
ila^hittona  chiamato  già  co  parole, & voci  non  occu'tc  il  fuo  nome:  ilquale  rffendofì  in- 
da-  r.ofin  ; g fi  e tue  col  (fardinale  Mfcamo  prefentato  à Ccfarc,&  io  grande  Immanità, ve 
no  che  run-  duti,et  raccolti ;baucuano  trouato  in  lui  ottimo  animo, & difpiacere  gridif- 
'Td'7'ò't  fim0  l°r0  calamità,  promcttédo  ad  ogni  bora  di  moutì fi  in  per  fona  con 
fcr  lì  sf iute-  forge  potenti  alla  ricuperatane  del  loro  flato;pcrcbc  bavetta  cÒpoSlo  in  tut - 
coinè"  "udii  t0  la  guerra  con  gli  Suiggeri  ima  quefle  ffiiràgeper  la  varietà  della  natura 
clic  da  lui  ha  fu,ct  p effere  confucto  à confondere  t vno  con  l'altro  dc'fuoi  cocctti  mal  fon - 
t'ito""  «uè-  dati  ; fi  [coprivano  ogni  giorno  p’ù  vane:  ungi  oppreffato  dalle  fue  [olite  neccf 
ft  ui.a.e  il  ti  fità.no  cefi aita  di  richiedergli  fpeffo  li  danan.Terò  Lodouico  & tifiamo  non 
Ilo  I Ijuocò  l(pcràdo  più  negli  aiuti  fuoi  et  efj'cndo  continuaméte follecitati  da  molti gé- 
v.a  peni  til' bitumini  di  Milano  fi3  fi  nfoluerono  di  fare  fimprefa  da  toro  mcdefimijbl- 
dcM’imi'icIfò  dati  8ooo.Suiggeri.ct  ^oo.huomtni  d’arme  Borgognoni:  ilquale  moto  pre- 
miiai|.ui  tu  [ente  do  il  Trivi  gio;rictnò  [abito  il  Senato  V 'minano, che  acoftaffc  le  geli fue 
óue  aiuto  al  a-  fiume  dell’ Mdda,et  ad  fuo  d'allegri  [igni fico  effere  neceffàrio, che  parte - 
d-  co’—!'  n’1  ““fi  dai  y ale  tino  ritornale  con  le  goti  dar  me  Trance  fi,  & con  gli  Suigjgen 

dittimi  j-ie-  Cori 

ftcaa  a lo  mtflo  in  puntovi!  buono  efl'ercitola  maggior  parte  di  Suizzeri;ta!chemofhanodie  non  Lodo»' 
duo.ma  i’loi|ciaioie,c  i fuacipi  di  JUueagna  aftoldaflcio  le  genti  per  qufli'irapicfa. 


d by  ^jOOgl 


A R T tif 

èón gra  -Ufsì ma ctitrìtà  a Milano: & per  reprimere  il  primo  impeto dc’nimP 
-<  7 ii  mandò  vn.r  parte  delle  geriti  à Coni»  non  io  lafennio  il  fofpecto^he  h .ite- 
y Hadetpopo'o  Aitane fe  volturai  tutte  le  fijrge  fi*  .Ma  la  lolkcitudiii  ' do  fra- 
'fctli  sfirgrf  hi  Jupirò  tutta  la  di'igentta  degli  altri: perche  no  umettate  tut 

• té  le  genti , che  hauiuano  foidate,ma  dato  ordine,  c!k  di  mano  in  mano  gii  fe 

* guitafi'ero;  pacarono  i on  so  napn4egga  i mott,&  fatui  in  fu  le  b arche,che 
9 erano  nel  lago  di  forno  ;fi  accoil  irono  d quella  Cittdylaqualt.ritira.iofi  i Fra 
*'  tefi  per  battere  tonofi  iuta  la  dijfiifitiant  de’ (omajcbi; fallito  gli  riciuettc 

* la  perdita  di  Como  (igirficata  a Mil  ano  ;g<-neiò  tale  jollcuatunc  nel  popolo, 
*&<}Huft  in  tutti  t principali  della  fattione  <jbtbcllina,che già  non  fi  afieru.ua 
ri-  no  da  tumultuare , in  modo , che  li  ir  litigio  non  ve  laido  alle  cofe  del  t{e  ri - 

tntdto  alluno;  fi  riduce  fuhitaruente  nel  Caftcllo:&  la  notte  figliente  in  fi  e- 
■ me  con  le  genti  <f arme. i he  ji  tram  ritirate  nel  Bjrco.che  è còtigno-aj  (fafit  l 
n arido  verfo  tannava,  fegati  logli  nel  ritirar  fi  i popoli  tumuli  uofamtn 
fife  infimo  al  fiume  dii  le  fino.  gy  lafaatcìn  ~Houara  quattrocento  lamie  ; fi 
^ fermò  con  Ca  fre  4 Mortara  péfan  Io  egh,& gli  altri  Capitani  più  a rteupe- 

• rareil  Ducato  tenendo  di  Francia  nuouo  foccorfo,  che  a difenderlo.  Entrò 
'»  dopò  la  partita  deFrancefi  in  -jUCilano  prima  il  fardtnale  ~dfcamo.&  da- 
ppoi* Lodmico , battendolo  dalC afelio  m fnori  ruuperato  conia  medefinia 

faahtd.C'.n  laquale  l’hauruano  perduto ;&■  dimostrandoli  maggiore  defide- 
rio.  et  lentia  dii  popolo  M lane  feriti  fio  ritorno.c  he  no  fi  era  dimofirato  nel- 
la partita:  aquale  d fpofinone  effi  nio  fitmilmente  ne  gii  altri  popolale  Città 

* di  Tania,  & 'Tarma  richiamarono  finga  iilatione  il  nome  di  Lodoiuco  : & 
barebbwo  > odi,&  Tiacenga fatto  il  mede  fimo,  fe  le  gatti  vhiitiane  v-  nule 
prima  fui  fi  urne  d' ssfdda;  non  vi  fufier  > entrate  fuùitamente , esfieffan- 

' éna,&  qua  fi  tutte  le  terre  di  là  dal  Pò  effe  odo  più  lontane  a Milano  <*r  più 
~l'VÌctnead  ytfii  Città  del  ìge  ;non  feciono  mutatone, affo  tt  andò  di  confi  glia,  fi 
-firn  maturamente  feconloi  prognfst  delle  cofi.i\icupcrato,cbe  lotbbe  Lodo- 

• ' i fico  Milano, non  perde  tempo  alcuno  a foldare  quantità  grande  di  fanti  Ita- 
itan:  & quanti  più  huomini  d’arme  pot  uà  hanere.it  à Jhmoiareco  pii  gJ«, 

v-  con  offerte, & con  varie  fi  er  nge  tutti  quegli, da’  quali  jp  trauu  di  efi'ere  am 
tato  m canta  necefsita.Peruò  màdò  a (fi fare  à fignt ficare  il  principio  pr-  ffie 
y roti  Cardinale  di  Sii  Seuerino  fipp!uàdo'o,cbc  gli  mandale  giti, e t attigue 
~~  TÌc:&  deflètt  a lo  ai  non  barn  re  nimico  il  Senato  V imtiano;ordin  'o  che  n Car 
- dinale  [canto  mandale  fui.  ito  a vmitia  ilVifiouo  di  (fremona  ad  offerire 
* la  vo  olà  prò:  a ad  fratdlo;ad  ai  cenare  quaiique  i odinone  [api  fiero  defide 
rare, ma  vammentttpen  he  il  Senato  delibero  non  fi  partire  dalla  confedera 
Honc, che  hautuano  col  Jge.KjeuJarono  tGenout  fi.  bérne  pregati  untai  tu.  eri 
te  da  Lodoutco,di  ritornare  fono  iT  Dominio  lutane  1 1 lóri:  mi  voilooo  vìnre 
la  fua  richiefla  della  refhtutione  de  danari  rivenuti  in  prtpàga  da  lui: filo  bit 
Marc  he  fe  di  Matoua  màdò  inaiuto  fuotl  fratello  co  certa  q:  àtita  di  gétid’- 
carme :ct  vuocorfono  i Signori  della  Muà  dotaci  Carpi, et  ai  (i>rcggto:è  t Sa- 
- nifi 
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* Uff!  gli  mandarono  piccola  fommadt  danari , fufsidfi  quafi  d.fprr^cbili m 
tanti  pericoli  t come  finalmente  furono  di  pinolo  momento  quegli  di  Fi- 
lippo fiofìo . & de  Verminefcbi  : i padri  de'  quali.bttu  hi  fuffe  ro  itati  (pa- 
gliati da  lm  delT antieo  dominio  loto,!  %ofsi  di  San  Seccndodi  Tori! nata ,&• 
di  molte  altre  cafltUa  del  'Parmigiano,  quegli  dal  Verme  della  Città  di  rBo- 
hio , & ef altri  luoghi  circoflantt  nella  montagna  di  Piacenza  ; nondi  mena 
Filippo  pai  tendo ft  ferina  licenza  da  gli  fiipcudij  Veni  ti;  andò  à rii  operare 
le  terre  fue  : & ottenutele  fi  vnì  con  t effercito  di  Lodouiio:  il  mede  fin.  e.  fe- 
tiono  qut  dal  Verme  per  riiuperare  Cvno , & C altro  con  qu  (la  occafionc^j 
la  gratta  fua . eSM a Lodouico  battendo  raccolti  olirà  i laualh  Borgognoni 
1 5 «o.  buomini  d\ rme.& aggiunti i Sui%7^ri  moltifsimi  fanti  Jtalian tra- 
felato il  Cardinale  [canto  alTaffedio  del  Collctto , paffuto  il  T e fino , & ot- 

tenuta per  accordo  la  terra,  <jr  la  Foriera  di  Vigtucne;  pofe  il  campo  i 
Tonnara , eltffe  più  toilo  quefla  imprefa , che  il  tentare  C oppugnatici. e di 
*JÌtorfar*;ò perche  t Francefi  fi  erano  in  A tortura  molto  fortificati,  ò per- 
che flimaffe  appartenere  più  alla  riputatione,  & alla  fomma  della  guerra 
I acquflo  di  Tuonar  a Città  celebre,  ò molto  abbondante  ; ò perche  ricupe- 
rata Tlpuara , la  penuria  delle  vettovaglie  bautffe  à mettere  in  netifsita  i 
Francefi , che  erano  à eJMortara  : di  abbandonarla;  ò per  impedire,  ches 
non  veniff  e à Tuonata  Ino  d’allegri  ritornato  di  %omagna  : pi  rehe  ha  mu- 
do,mentre,  che  col  Duca  Valentino  andana  all' imprefa  di  'Te faro,  rimiate 
gliaaifi  dal  Tr iulifio, p art itofi  fubtt amente  con  tutta  la  cauattcria,  & cozl. 
gli  Suìg^eri , & intefa  appreffo  à Tarma  la  ribellione  di  Milano , feguit an- 
dò con  grandifsima  velocità  il  camino.  & conuenuto  co  Tarmigiant , &■  co’ 
Tiacentini  di  non  gli  offenderei  che  non  fi  oppone Jfero  al  pajjare  fuo,giun 
to  àTortona  incitato  da’  Cjuelfi  di  quella  Città  ardenti  di  cupidità  di  vendi- 

■ Tortai»  fa 
fi  echeggili] 
di'  F «ned» 
iatotno  il 

principio  di  ro  non  altrimenti  trattati,ibe  t perfidi  mmici.  *, Da  Tortona  fi  fermò  in  *4lef 
mc  fcrìue°i  fimdria,  perche gU  Sumeri  venuti  feco,mofsi/>  dal  non  efjire  pagati, òda-j 
Suomccoi£.  altra  fi  nude, p affarono  nell’ efferato  del  Duca  di  eJKilanoàlqualc , trouan - 
d> fi  più  potente, che  i rumici  ;accclcraua  con  fommo  ftudio,di  battere  con  far 
tiglerie  Tonnara , per  cfiugnarla  innanzi , che  i F ranci  fi  it  i quali  afta  lana- 
rio foccorfo  dal  fie;fu(fcro  potenti  ad  oppotfegli  fu  la  campagna,laqualc-* 
cofa gli  riufiì  felicemente : perche  i Francefi,  ibe  tram  in  'Houara , perdu- 
ta la  fperan-^a  del  difendali  : conuennono  di  dargli  la  fitta  haunta  la  fi  de 
da  lui  di  poterfene  andare  fatui  con  tutte  le  robbefuc  : laquale  ofitruando  to» 
fiantemente;gh  fece  accompagnare  mfino  à V ereditarne  or  a che  per  impor- 
tare molto  alla  vittoria  f vccifione  di  quelle  genti  fuffe  confortato  à rom- 
perla da  molti,che  allegavano ebefe era  lecito  fecondo  l’auttoritài gli  ef- 
ftmpi  dbHomini  grandi , violatela  fedc,peracqui§tare  fiato;  doueua  e (fi  re 

molto 


carfi  de'  ghibellini  ,i  quali  ritornati  alla  diuotionc  di  Lodouico  gli  baucua- 
no  cacciati;  entratoui  dentro  a la  faccheggiò  tutta,  lamentandoli , & chia- 
mando in  vano  t guelfi  la  fede  fua, che  fedehjsin.  i,&  ferndon  del  He  fuffe- 
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tUnfto  più  lecfto  il  violarla  per  confcruarlo.  Mcqmfiata  la  terra  di  "biotta-  • SNnlVef 
ra;fi  f rmò  alt  r(p  ugna  t ione  della fortegga  : ina  fi  crede , che  fe  andana  ver-  c -le* 
fo  -JUContara,  che  le  genti  h rance  fi,  non  t (fendo  molto  concordi  il  T nulgio,  «•*  *e!  '• 
tir  Ugni; fi  firebbono  ritirate  di  là  dal  T'o  : Ma  mentre ,che  Lodoutco  atteri-  poi  ' jn’do  • 
deua  follecitamentc  à quetle  cofe  ; non  era  fiata  minore  la  diligenza , tir  la 
foUecitudine  del  fie:ilqualc,come  hebbe  fentito  la  ribellione  di  dAhlano,  ar  Lodou.  «■ 
dente  di  fdegno , & di  vergogna  ; mandò  fubito  in  /tabu  la  T ramoglia  con  nr'iia'fcntiV 
feh  ento  lanci  ; mandò  à foldare  quantità  grande  di  Smggeti , & perche  con  & Juoi  m.i» 
maggiore  pretteggafi  prnuedrjfe  alle  cofe  necejjarie  ; deputò  il  Cardinale  i™”""'1"’ 
di  Hpano  Logotencntr  fuo  di  qua  da  monti,  tir  lo  fi  ce  lacontinente  paffute** 
in  ^tfti;di  modo  che  (fedite  quelle  cofe  con  marauighofa  celerità  ; fi  trino-  suiuèr!  '»ur 
tono  al  principio  <t idprile  infieme  in  Italia  i jOo.UncicMo.mila  fanti  Suig  */"/"(**'* 
grri,dr  fei  mila  de’  fui  liti  del  l{e  (otto  la  T 'ramaglia, il  T nulgio , tir  Luigi  : furono,  f«J 
hquah genti  , vnite  infieme  d Mortara;fi appreffarono  à T{ouara,ionfidan  ^dófi^sa* 
defi  non  meno  nella  fraude, che  nell-  forge.ptrcbc  i b (apitani  ìuiggtri  che  lice  engio- 
eranocon  Lodoutco,  benché  nel! ? (pugnatone  di  Lionata  hauefferodimollra  fui? 
M fedc'jGr  virtù  ; fi  erano  per  mego  de  (apuani  Suiggeri , ch’erano  ntli’t  /-  go,&  Gafpa- 
fercito  de’Francefi,  conuenuti  occultamente  con  loro  : della  qual  cofa  tornili - ™ania ’sufo 
dando  per  ah  une  congetture  Lodouico  a (umettare;  folecitaiia , che  quattro-  *«»  T*fli  an 
cento  caualli , & otto  mila  fanti , che  fi  ordmauano  à dMilano,fi  vntffcro  l<  a-u.' v«u 
feco;comtnciarono  à tumultuare  in  Tuonatagli  Suiggeri.mjhgati  da'  ('api  d,cu>  Bo't° 
tani . pigliando  per  occafione,  chc'l  dì  dettinolo  al  pagamento  non  fi  nutre*  /ano  di  *o«" 
rauano  t danariima  il' Duca  correndo  fubito  al  tumultocon  ben  igni fsimepa  f'Jf^i'cìcd* 
role , & con  tali  prieghi  che generauano non  medioa e compafstone , donati  no  d.'Fian 
ancora  loro  tutti  i fuoi  argenti  ; gli  fece  ttare  p alieni i ad  affettare  che  da-, 

Milano  vernffero  i danariima  i (apitani  loro  temendo,  che  fe  col  Duca  fi  vili  lo  sforza. 
nano  le  genti  che  fi  preparauano  à Milano,  fi  irnped,  fieli  mettere  ad  cfftiu  e Co|ot0che 
tione  il  tradimento  difegnato , operarono  chel' efferato  Erameffe  mefjòfitin  «quello  ino 
arme, fi  ai  coflò  innanzi  alle  mura  di  T{ouara,at tornandone  vna  grati  par - forre'a’aifen 
te;  gjr  mandati  alimi  caualli  tra  la  città , & il  fiume  dtlTefino  per  torre  al  dc,e  lan>- 
Duca,  & àgli  altri  la  /acuità  di  fuggir  fi  verfoMilano:  ilqualefoffettando  rT/di/on^ 
ognbora  più  del  fuo  mate;volle  vjcire  con  [efferato  di  Tfouara  pi  r combat - £hvcn^*f  c(r* 
tere  co  miniti  Jjaucndo già  mandati  fuora  i canalh  leggieri , &■  i Borgononi  «.he  mun» 
i cominciare  la  battagUa;allaquale  cofa  gli  fu  apertamente  contrade  ito  da’ 

Capuani  de' Suiggert, allegando  che  e fenga  licmtia  defuoi  Signori, non  vole  pene  andar 
nano  ventre  alle  mani  co’parenti,&  co  fratelli  propri f,  & con  gli  altri  della  f"/ 
fua  nattone  : co’  quali  poco  dipoi  mefcolaiifi  come  fefufferodi  vnoeffercito  a delia  lega. 
medcfimo,diffono  voi- rfi  par  tire  fubito  per  andarfene  alle  loro  Caje  : ne  po-  c£,e; 

tendo  il  Duca, nè  con  frughici  con  le  lagrime , nè  con  infinite  promeffe  pie * « «'»  «1 

gòre  fé  aflc-ldaii 

frìuaramente.&qf  lei.det  Re  di  Francia fos  le  pablichc  bandiere  della  Lega  » non  potruanope*  le  leggt 
fella  patria  ai  dai  .onera  effe, le  non  «oleuano  cadere  u>  pena  dt  ribellione,  licite  può  (crune  per  cffenc' 
fao  * juci  tunótfhcbc  alwidaa»  SitUMu,di  Ma uvu  (oal«gubll<be  inferii»  , 
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pire  la  loro  Barbara  perfidia; fi  raccomandò  loro  efflcacementt,  eh  almrr& 

• - - » conducejfero  lui  in  luogo  ficnro:ma  perche  erano  connenuti  co' Capitani  Fram 

• -,  . cefi  di  partirft1&  non  menarlo  feco,  negato  di  concedergli  la  fua  dimanda  ; 

confcntirono  ft  mefcoLtffe  tra  ejsi  in  babito  d’vno  de  loro  fanti  per  iflare  alla 
fortunale  non  [afe  ricovofauto  di  faluarfl;  làqual  conduione  accettata  da-* 
lui  per  viti  ma  nccefsnd;nonfr<  fufjìcirnte  alla  fua  [alme  : perche  cammando 
efsi  in  ordinanza  per  mego  dell' efferato  Frante fe  ; fu  per  la  diligenti  inue- 
fligatione  di  coloro,ch’ erano  prepofli  à quella  cura , è infunato  da'  mede/i— 
mi  Sniggeri,ricrmafuut',nuntre  che  mefcolato  nello  fquadrone  caminaua  * 
« V Bembo  ^ piedi  veflito  & armato  come  Suiggero,&  fnbitamente  ritenuto  prigione' 
™on  *de  gli  fpcttacolo  sì  miit  r abile , che  commojfe  le  lagrime  infìno  a molti  de’  rumici  . 
"he  LodoSi-  fl,rono  °^tra  In*  fatti  Pr,il0>"  (faleaggo  da  Sanfeuermofl  Fracaffa,  & *Art~ 
‘o'sfona  tonmariafuoi  fratelli , rnefcoiati  nell'habito  medeftmo  tra  gli  Suiggeri  : eJr 

g!one°cfóà  i fatati  Italiani  fuatigiati,  & pre  fi  parte  in  Tuonar  a , parte  fuggendo  verfo 
causilo  fo-  il  Ti  fino:  perche  i l rance fi  per  non  irritare  quelle  nat ionica feiarono  per  par- 
Fornir*'  tire à faluamento i canalli'Birgo 'noni, ciFantiTedefcbi.  Trefoli  Duca-* 
tranciti  to  da  g.  difsipatoCcfercito  ,non  vi  ejfcndo  più  alcuno  oracolo , & piena  ogni 
villano.  f£)p  fo  } gy.  dt  terrore  : il  Qirdinale  ^ tfeanio , ilquale  bautta  già  in- 

uiatc  le  genti  raccolte  a tJA'Ci'ano  verfo  il  campo  ; (entità  tanta  rouma  ; fi , 
parti  ftibito  da  ^Milano  per  ridurfi  in  luogo  flcurafeguitandolo  molti  della 
nobiltà  Ghibellina, cb’cjfcndofi  fcopcrti  im  moderatamente  per  Lodouico,  di - 
(per. mano  d’ottenere  venia  de’  Franccft  : ma  e fendo  decimate, che  nella  ca- 
lamità de’  due  fratelli  fi  mifcolaffe  con  la  mala  fortuna  la  fraudo  ; fi  fcr- . 
ino  la  notte  profsirna . per  ricrear  ft  alquanto  della  fatica , ritenuta  per  la-» 
celerità  del caminarc , à l{ìuolta  nelTiacetitino , caflello  di  Currado  Landò 
gentil' huomini  di  quella  Città, congiuntogli  di  parcntado,&  dilunga  amtei- 
t>  Non  fa  ri  tia  : ilquale , mutato  C animo  con  la  fortuna , mandato  fubito  a Tiacenga  d . 
fiond-au"  chiamare  Carlo  Or  fino,  & Songino  B ngone faldati  de  V uiitiani:  b /om- 
elie dei  Ben-  tc  \oro  ntue  mani,  & infume  Hermes  Sfarga  fratello  del  'Duca  (fiottali  (fa- 
tonfa  leaggo  morto, & vna  parte  de gentiC  buomim  venuti  con  lui  : perche  gli  al-. 
Riunita  , ma  tri  con  più  v tilt  confi  glio  non  vi  ft  ejfcndo  voluti  fermare  la  notte;eranopaf 
Pene' con  fati  più  aitanti  : fu  condotto  fóltamente  tfeanio  prigione  d Vincila:  ma-, 
ini  ai  eie-  i{C /limando  per  la  ft  curia  del  'Ducato  di  ^titano -quanto  era  conucmen 
!?°cji  ju.aìc  te,  l batterlo  in  fua  patella;  ricercò  fenga  indugio  il  Senato  Vimtiano , vjan- 
Man,°*  do  etiandio,comc  lo  vtdde  fiore  fofrefo,  protejìt,  & minacele,  che  gliene  def- 

jc  allegando  appartenetegli  perejjere  flato  prtfa  nel  paefe  fottoposlo  .t-, 
ft  laquale  richieda, benché  par  effe  molta  acerba , & indegmfsima  del  nomo 
C UBuonac  Fini  nano  ; nondimeno  per  fuggire  il  furore  delle  fue  armi  lo  conflitti,  & 
coni  mette  i infieme  tutti  i •-Stilane fi, eh  erano  flati  prr/i  con  lui;angi  ejfendofìfirrnat  i 
fttuob.li^M!  ndlc  terre  di  Cjiaradadda  Batttfla  Ft  fonte , & £ altri  nobili  Milane/',  p,g  - 
lanci  die  fu  g,d  da  Milano  per  la  medefnna  cagione , & battendo  ottenuto  faluo  condot- 

{&£“**  to  di  poterla  ftar  ficuricon  effrcfsione  nominatamente  de  Franccft  ; furo- 
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*6  per  il  medefimo  timore  necc  fittati  à dargli  in  p.trflà  Jet  'fintante)  in  qui 
ilo  tempo  potetti  più  nel  Senato  Zh  ni  nano  il  terrori  d,  11' armi  Francrfi  cbt 
il  rifritto  della  dignità  della  H,epublua.  W i la  Città  di  -JM  la  no  abbandona 
ta  da  ogni  frerartga;mandò  Cubito  mb  tintori  al  Cardinal  di  {[nano  àfup 
filare  venijitlqualc  ìa  rucuè  tn  griju,&  perdonò  in  nome  del  fie  la  ribel- 
lione ma  componendogli  a pagare  tre/  é o nula  ducati , benché  il  l{e  ne  nmef 
fé  poi  la  maggior  parte,  & col med,  fi  no  ffempin  pi  r inno  !\pano  aU' altre 
«itti,  che  fi  erano  ribellate,  le  campo fe  in  danari  filando  la  pofiibiltd , c*m**"'*  JjJ 

& qualità  loro.£ofi  Hntta  felicemente  i’‘n<prtja,&  intimate  legrnti,i  fan-  te.io,  * r,t 
ti  di  quattro  Cantoni  de  gli  Suggerì,  che  fonopiù  vi  mi,  ibe  gh  a’tri  alla- 
Terra  di  'Betlmgone  polla  nelle  montagne, nel  ritornare  à cafa  l'occuparono  U, 
furtivamente  : ilquat  luogo  il  Re  baurebbe  potuto  da  principio  ribalti  l e da 
loro  con  non  molta  quantità  di  danari  : ma  come  fr'jh  per  fua  natura  per- 
iata,per  riffl  xrmare  pucola  quantità  di  danari  otta  fiorir  di  tofe  grandi,  rh 
tuf andò  di  far  lo,  fuciedtrono  poi  tempi,  & accidenti  cbt  molte  Volti  h \ u- 
Ttbbr  volentieri, pagandone  grandifstnn,  quantità  Ricomperato  da  ÌOroiper- 
tkeipafjo  mano  importante  a prohtbtrc  a gii  Suturi  lo  fetndt  re  nello  fia- 
to di  -^Aitlano.  tu  Ludovico  Sforma  condotto  a uone  : doue  allbora  era  il  Rjt 
& introdotto  in  queUa  Città  fui  mego  dì,  concorrendo  infinita  moltitudine 
à veler  vn  Vnnapc  p->co  innangt  di  tanta  grandi  gga  e matfld,&  perla  l 

fui  felicità  invidiato  da  molti  {bora  caduto  in  tanta  mi  feria:  donde  non  otte- 
nuta gratta  deff ere,  tome  fommam'nte  deftderaua , intromeffo  al  cofpeito 
id  He, dopò  due  dì  fu  menato  nella  T orec  di  Locccs  : nella  quale  flette  circuì 
diecianni  iufin calla  fine  della  vita  prigione  nnchiuitniofiin  vna  an- 
gela cercare  i pen fieri- & Cambinone  di  colui,  che  prima  appena  capiuanq 
tiemini  di  tutta  Italia. b * Principe  certamente  ecccUencifsimo  per  eloquen- 
ti hptr  ingegno, & per  molti  ornamenti  dell' animo, & degno  d'ottenere  no  V ***“*  ^ 
medi  minlucto,&  di  clemente  fe  non  hauefft  imbrattata  qu  fi  a laude  l’m  no  ai  pri«ci- 
fama  per  la  morte  del  nipote  : ma  dall'altra  pane  d'ingegno  vano,  & pie 
*3  di ptnfien  mqiuctt,£r  ambttwfi,&  difrreggatore  delle  f<e  promijj e & » r»  tiuduu 
della  fua  fcde,&  tanto  pre/umendo  del  fapere di Je  medefimo  che  nauen-  ,l*’ 
do  fomiaa  molejtia,  ebeefuffe  celebrata  la  prudcntia,&  il  con  figlio  de  gli 
altri;  fi  ptrjuadcfie  di  poltre  con  l tnJuftria , & arti  Jue  volgere  dovunque 
fit  parefle  i concetti  di  ciafcuno.  StguuoUo  non  molto  poi  il  Cardinale  ytfia- 
s»;  ilquale ricevuto  con  maggior  bumamtà , & honore , & vifitato  bini - 
guarnente  dal  Cardinale  di  Roano,  fu  mandato  ut  carcere  honore ta  : per < be 
fameflo  nella  torre  di  Hurgit,  Hata  già  prigione  due  anni  del  nude  fimo 
K*  ì che  bora  l incarcerava  : tanto  è vana,  c T mi]c  tabile  la  forte  bumana , 

Cr  unto  incerte  ai  ogn’  vno,  quali  babbmo  ad  efftre  ne  tempi  futuri  le  p»  q- 

pàtMéttow. 
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SOMMARIO. 

F'ORENTINI  continuano  la  guerra  contra  i Pifani.f  quali  (ì  vojlion  rfart 
a Redi  trancia  . Il  Va'enrino  attende  a voltiti  impatiorir  de  la  Romagna. 

1 R di  Franca.fit  di  Spagna  d u dono  fra  loro  il  Regno  di  Napoli,  per  lo  quale  Vt  ai 
go.io  p u à guerra  inficine  Fiorentini  s’accordano  con  il  Valentino,  che  vi  contra 
il  Signor  di  Piombino-  D.  f. nuotili  le  im pitie  del  gran  Capitano  nel  Kcg  odi  Na. 
poli:  i mot  di  roUana  con  la  nhtllion  d’Artzzo  : l'vniont  di  molti  Sujnon  con. 
tia  d Valentino  & laloi  morte  : la  fotta  de’  Eranceli  hanuta  da  g'i  Su  zzcii.vn'ai»- 
battimento  dii)  Ital  ani,  éc  i).  Francefi.la  vittoria  de  gli  Spagnuuli  nel  Regno  di 
Napoli  contra  i Funcefii  Seminar»,  Se  alia  Ciugnola. 


iALL^A  vittoria  tanto  piena,&  tanto  profpera  del  Du- 
cato di  Milano , era  aumentata  di  maniera  Cambinone* 
& l’ardire  del  % di  Francia,  che  haurtbbe  facili,  éte  la 
Hate  medefima  af) aitato  il  Idearne  di  Napoli, Ce  non  t’ha 
ueffe  ritenuto  il  timore  de'  mouiméri  de  Tede  fi  huperche 
fe  bene  l'anno  dinanzi  haueffe*  ottenuta  la  tritona  di 
•edenici^!  blafinnuiano  cejare  con  tndufione  delio  fiata  di  Mdaw.nondimeno  quel  f\e, 
a a 7.1»  à detto  confiderando  meglio  quanto  per  la  aliena  none  d'vn  feudo  tale  fi  diminuiffe 
jianó.ViRe  l*  Maefià  dell’Imperio,  <&  (penalmente  l’ignominia, che  ne  prcueiuuaà  lui 
di  Ericiaha  d’ hauerc  lafciato,  quafi  fattola  fua  cuflodia  & prati  tnone,  [otto  le  fpe~ 
togato0  lane  range  dategli,  & dopò  tutti  i danari  nei  uuti  da  lui  fpog!iarne  Ludcuuo  !>for 
{la*  ?" ° *l  non  ^law ua  P1**  vo^uto  v<tire  gli ambafeiaton,  nè  del  fie  di  Francia , ni 
i»iinfi-inc di  de'  f'mitiam.come  occupaton  delle giurifdunont  Imperiali  : & acctfo  viti - 
£«o  di  Mi-  mamente  molto  più  per  la  calamita  mi/erabile  de’  due  frati  Ili,  ript fiondo- 
fi  HcU’animo  fuo  le  anta  he  emulano»! , & la  memoria  di  II'  ingiurie  fatte  ór 
diutrfi  tempi  à fe,  &■  a'  fuoi prede  cefi  ori  da'  T{e  di  Franila  dalla  fiepu- 

tlicaVinuiana,  congregaua  (pefiifi ime  diete  per  conci  tare  gli  Elettori 
gli  altri  principi  Tedi  fi  bt  d rifentirft  con  l'arme  di  tanta  ingiuria,  fatta  con. 
meno  alla  nattone  Germanica,  dellaquale  era  propria  la  dignità  f tapinale * 
ohe  a fe  : an^i  dimojìr  tua  il  pericolo,  che  il  Ufi  di  Francia, prefittile udo  ogni 
di  più  per  urna,  putiamo,  de  ‘Principi  cUli'lmpcr  w,&  mfitptrkto  pir  tam • 
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Ì9  fattore  della  fortuna  ; non  indrixjaffe  l'animo  à procurare  con  qualch  CJ 
modo  tndircttOyche  la  corona  Jm  penale  ritorna]} eccome  altre  To  te  tra  tla- 
ta,ntRe  dt  Fr ancia: allaqu.il  cofa  harebbe  il  coufentimento  del  ‘Pontefice  ; 
fette  per  necefsità,non  potendo  rt  filiere  alla  potentia  fua;pai  te  per  la  cupi- 
dita,  che  batte  ua  della  grandezza  del  figliuolo . Le  quali  cofi  furono  cagio- 
tu  ,cbe'l  Rietine  erto  che  fine  haueffero  ad  hauere  quefte  pratiche, differiffc^t 
ed  alerò  tempo  i pev furi  dt  Ila  guerra  di  Tqapoli:  g?  perciò  non  cjjendo  occu- 
pate ad  altra  imprefa  le  genti  fine  fu  contento  benché  non  fernet  molta  dif- 
fidata & dubttationedi  concedere  le  genti  dimandate  da'  Fiorentini  per  la  ' 

ncuperatione  di  ‘Pi firn, & di  7‘it  trafittila:  perche  in  contrario  fan  nano  tn- 
Ramia  grande  i Vifiani,  & infume  con  loro  i Cjmouefi,  Sari  fi,  e i Lui  chi  fi  , 
offerendo  pagare  al  Re  al  prcficnte  ceto  mila  ducati  in  cafio,cht  rPifa,l- tetra - 
finta. & Monte  Tulliano  rimane  fiero  libere  dalle  mohfitie  de  Fiorentini,^ 
aggiungerne  cinquanta  mila  in  perpetuo  ciafcuno  anno,fie  per  i' autorità  Jua 
conftgumano  t ‘Ptfiani  le  fartele  del  porto  di  Uuurna , & tutto  il  contado 
di  Tifa  ; adequali  cofc  pareua , che , per  la  cupidità  de' danari  ,fujfc  inclina- 
to non  poco  fummo  del  Re', nondimeno , come  era  [olito  di  fare  ut  He  cofe  g ra - 
ut;rimejfe  al  Cardinale  di  Retano  , che  era  à trillano  qwfla  deliberatone  : 
ap pr(jjo  alquale  oltra  i fopraJetti  intercedeuano  per  l ‘Ptjani  Gianiaupo  da 
Triulgi , Cr  (jianluigt  dal  Fu  fio , defiderofociu/cuno  dt  far  fi  Signore  di  ‘Pi- 
fa^*r  offerendo  di  pagare  al  Re  perche  lo  permettere,  non  piccola  fomm/u» 
di  danari dima  tirando  appartenere  alla  ficurtà  fina  tenere  deboli,  qu  in- 
do nhaueua  l’occafione,i  Fiorentini, & gli  altri  potentati  d ftalia . * *SMa  « ;n 
nel  Cardinale  potette  più  il  rifletto  delia  fede  del  Re , e i menti  frefehi  de’ 
fiorentini,!  quali  baucumo  aiutato  il  Re  prontamente  nella  ncuperatione^,  no  pct  mt. 
del  Ducato  di  Milano, connettendo  à [uà  ricbitjla  le  genti,  le  quali  in  tal  cafio 
erano  obligati  di  dargli  in  pagamento  di  danari: ‘Però  fu  deliberato , che  a’  l'imprcu  ai 
Fiorentini  fi  deffero  per  la  ricuperatane  di  Tifa,  & con  promij  sione  del  far  rómaìo  so- 
imak,che  mi  puff  are  refiituirebbono  'Pictrafanta,  & Matrone,  600.  lan-  Amb* 

eie  pagate  dal  Re,  &à  fpefe  loro  proprie  cinque  mila  Suiggeri  fiotto  il  Ha  VìoÌ 

gli  di  Digiuno, & certo  numero  di  Cjuaficoni,&  tuttal’  artiglieria,  & le  mu  *«“«  j iicha 
unioni  neeefiaru  a quella  imprefa , & vi  fi  aggiunfono  con  tra  la  volontà  nàccóiii^iu 
dei  Re , & de’  Fiorenttui , fecondo  il  cofiurne  loro , due  mila  altri  Suiggtri  : <Jul1  «gg>»- 
ieliequah  genti  deputò  Capitano  ‘Beumontc , dimandatogli  da'  Fiorentini , fp/uVi  u.s 
perche, per  ejfere  italo  pronto  àreflituire  loro  Liuorno,confidauano  molto  in 
lui;non  confi derando  che  nel  (apitano  dell' efferato  ,fie  bene  è neceffaria  /o  feudi  il  me- 
ftde;è  necci]  aria  1 auttorità , & la  pernia  delle  cofe  belliche , benché  il  Re  le* 
ton  più  fano,&  più  vttle  lófigho  haueffe  dijhnato -Allegri,  ( apitano  molto 
fui  pento  nella  guerra  ; 3-  alquale  per  effere  dt  [angue  piu  nobile,  & di  mag 
^tore  riputa  t ione: far tbbe  fiata  più  pronta  l'vbidicnga  d U efferato.  Ma  fi  co 
mudarono  primamente  Jcoprire  le  moltJhe,&  le  di}ficuìtà,che  aciopagna- 
imo  gli  aiuti  de  Franuji  ; perche  cjknio  cominciato  à correre  il  pagamen- 
ò 3^  » f 
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t 0 de  fanti  il  primo  dì  di  Maggio  ; dimorarono  tutto  il  mefe  in  LombarCBafiù 
per  gli  mterefsi  propri)  del  Re , de  fiderò fo  con  tocca /ione  del  tranfito  di  que- 
ilo  efferato,  di  trarre  danari  dal  Mar  chef  e di  iSlantoua , gir  da’  [ignori  di 
Capi  dt  (Jneggio,  & della  ^Stirandola  per  pena  de  gh  aiuti  dati  à Lodo- 
mco  Sforma  ; in  modo  > che  i Fiorentini  cominciati  ad  tnfcfpctute  di  queflm 
indugio  , gir  parendo  altra  ciò  dar  fi  a'  Tifani  troppo  tempo  di  riparar  fi  r 
Cr  prouederfi  ; htbbono  ine  lina  none  d'abbandonare  timprefa,  pure  pie— 

• col  mero  termetten^°  mal  volentieri  tale  occafione , data  la  feconda  paga  attende- 
dì  oio.  Bit-  nano*  à follecitare  il  far  fi  trinanti  : finalmente  tjfendofi  i [ignori  di  Capi* 

della  t^tirandola,  gir  di  Coreggio , intercedendo  per  loro  il  'lanca  di  Ferra - 
Antonio  de  ra,  compofli  di  pagare  venti  mila  ducati,  t,  è potindoperdcrt  tempo  àsfor- 
Suoaice!1  ' K.dre  M tSParibtfe  di  Man:oua;ilquale  da  vna  parte  fi  forti  fi  aUa  ; dall’al- 
tra, allegando  d’tn,  poter, tu  di  pagare  danari , mandati  ambafaateti  al  7tc 
lofupphcaua  della  venia;  andarono à campo  à Montccbtarutoii  cajiello  de- 
Torelh  in  Tarmigiano;  i quali  ballettano  aiutato  Lodouuo  bfor-ga  , non  tan- 
to mefiti  dal  deftderio  di  punire  loro , quanto  per  minacciare  .ceti  l'approfsi- 
piarfi  à 'Bologna , GiouanniBentiuogU  , per  i fattori  finalmente  pn fiati 
Lodouuo  ifòr^a  : il quale  per  fuggire  il  pi  titolo;  compofe  di  pagare^* 
quaranta  mila  ducati  : gir  il  Re  Caci  etto  di  nuouo  nella  fua  protettwne  in- 
fume con  la  Città  di  'Bologna , ma  con  ej}  rifila  limttatione  di  non  pregiu- 
dicare alle  ragioni  che  vi  hautua  la  Chii fa _ . Accordata  Bologna,  gir  pre - 
fio  per  forga  eJM  onte  chiat  moli  ; tot  narono  le  ginn  i udii  troà  poffare  l't^f- 

• il  «aorte-  pennino  per  là  via  di  Torniamoli:  & intratun  Litnigiana  i. .modo  più  ri- 

«he*  Altìcci-  ffetto  àgli  appetiti,  gir  lommodi  oro , che  alt  bori, fio  ; tolfito  b à infiantùi 
go  fa'  Frego  fi  ad  Alberigo  tSialaJpma,raciou.m.indato  de  Fan  canni,  il  Ca- 

t«  dei  Alar  fello  di  Staffa , gir  l altre  tene  fue^  : C pafiati  p.u  innanzi,  i Luci bt fi 9 

benché  reclamando  la  plebe  , ne  fuffero  tra  je  Jiifsi  ni  grani  tumulti  ; corife - 
lottami*  de1  gnaronoà  Biumonte  Tietrafanta  in  nome  del  Re;  liquale  taf  tata  guar- 
rénwatehe?  ne^J  f°rt&g4;  non  rimofie  della  terra  gli  r flit  tali  toro  : perche  il  (fiidi- 

Jk^oric  lo  naie  di  Roano.difprcg-ganJo  ut  qui  fio  le  p-  oiatjjt  fatte  aF  tonni  mi,  rtuun- 
ffigClfl1*"  ta da'  Luuhefi  (tjta  quantità  dt  donarteli  hautua  aliatati  nella  piottttim 
ne  del  Re , c munendo , che  il  %e  te  tu  fi  e ' Tietrafanta  in  dipofuo  , ihfium 
à tanto  haueffe  dichiarato  a chi  di  ragione  fi  appartcntfic-*  • cAla  in  que- 
llo tempo  i Vifani , cfimati  à aifindtrj;  ; buutu.no  battuto  da  Vitillvgzp  , 
tolqna  e nano  pi  r la  nimtcitia  commi  ne  to’hcni.ttut-w  g>  àa  fisima  t ugni- 
none alluni  ingegneri  pir  indi  igeare  le  loro fot ttficatmu:  alhquaii  lattar* 
tiauo  popolarmente gli  Lutti, ini, cr  ie  donne;  gir  r, ondimi  no  non  pri  ti  t met- 
tendo d intrattenere  io  n le  f olite  ai  tt  1 1 rana  fi  ; haut  uomo  nei  confidilo  di 
tutto  il  popolo  fot  temei]  a Citta  al  Re;  dillaquale  deditwue  mandarono  m- 
fcWirpo  & frumenti  pubiui  non  foto  a Biumonte, ma  etluiidiod  * Filippo  di  RaucSUn  * 
cteoc»  dee  (.joncrnatvie  Regio  u,(jinouatcbt  temerariamente  Caciaio  in  Hornt  dtlRfs 

• Ktiito  ,B°  (2  bruendo  Bcumonte  mandato  m'I'ifavu' Araldo  à dimandare  la  tetra g 
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%1i Tonfano  non  battere  maggior  defìttolo,  che  viuerc  fud diti  del  '/{e  (H 
frauda  :&  però  effere  paratiflimi  à*  darfegh  pure  che  prometee  di  noru 
gli  Mettere  folto  il  dominio  de  i Fiorentini,  sformando fi, dr  con  le  lagrime—  no  nei  ut>  a. 
delle  donne , & con  ogni  arte  di  fare  impresone  nell'araldo  di  ejfrre  of  fccorJ,u*c.?s! 
fcruannfSimi , & diuotifltmi  della  Corona  di  Francia  , dallaquatc  baucua-  due^he^ri 
no  rueuuta  la  libertà , ma  ’B.  umontr , battendo  e/clufi  gli  ambulatori  Pi-  ,*"',1  R‘e  rfJ 
fam , mandatiti  lui  con  la  tnedeftma  offerta;  pofeil  penultimo  giorno  di  **"“,die|£ 
giugno  il  campo  à quella  Città  tra  la  porta  alle  'Tiaggie , & la  porta  (al-  efleiYotiop* 
■cefana  dirimpetto  al  cantone  dettoti  barbagianni  : & hauendo  la  notte.»  “"j 
tnedeftma  battuto  con  grande  impeto  * <&  continuato  di  battere  mftno  alla  ,1  4.  mcu  è 
maggiore  parte  dd  giorno  feguent  e pittarono  in  terra  perla  bontà  dettar-  ‘hn' J 
tigltena  loro  circa  b feffanta  braccia  della  muraglia  : cir  come  bebbono cef-  fero  confc»- 
fatodi  ritornare  corfono  Jubitoi  fanti,  & i caualli  mefcolati  fen-ga  ordine, 
ò iifciplma  alcuna  per  dare  la  battaglia , non  hauendo  penfatotn  ebemo-  de  dei  Re. 
do  bauefferoà  Superare  vn  foffo  profondo,  fatto  da'  ‘Pifani  tra  il  muro  bat- 
tato,  & il  riparo , che  era  lavorato  di  dentro  ; di  maniera  che  come  lo  fc» 
perfino,  francatati  dalla  fua  larghetta,  & profondità;  confumarono  il  re- 
fio  dèi  giorno  più  pretto  frettatoti  della  difjiculta,clx  ajfaltatori.  (Dopò  ^cllc  *',lb*ll1l* 
tiquale  giorno  diminuì  fi  mpre  la  (peranga  della  vittoria;partc  perche  baue ■ ran  Fila  fina 
Hanoi  Franca  fi  per  la  qualità  de'  ripari  per  Coli  mal  ione  de'  difen  fori, 
perduto  l'ardire  ; parte,  perche  per  l'arti  vfate , fi  era  ndefla  l antica  indi  aflaito  <uu> 
natione  bauuta  da  quella  natione  a Ttfani;  in  modo, che  cominciando  à par - ^ 
iare,&  à dimtjìicarft  con  quegli  di  dentro,  che  contìnuauano  la  mi  definiti-  nei  reito  di 
offerta  di  darfi  al  rl(e , pure  che  non  ritornaffero  fatto  il  giogo  de  Fiorenti - {■“«  ca0'™|!tr? 
ni ;&  entrando  fi curarti citte  molti  di  loro  in  Tifa,&  vfcendonecomedi  tcr-  nu  a quella 
ra  d amici;dftndeua»o  per  tutto  il  campo, &■  appreffò  a [apuani  la  caufa—  1 * - 

de  Pifani, confortandogli  Slmilmente  molti  di  loro  a difenderfi;  & à quello 
ultra  i Francesi  del  tono  animo  affai  Francefco  da  T riniti, Luogotenente  del- 
la compagnia  di  (jtantacopo,  & falea^gn  Talamfino , che  con  la  compa- 
gnia fua  era  nel  campo  L rance  fi  : con  tocca  (ione  de' quali  difordini,  entrò  in 
Tifa  dalla  parte  di  verfo  limare , permettendolo  quegli  di  fiori , T ar  latino 
da  Città  di  calìetio  infiemecon  alcuni  foldati  frcnmcntati  alla  guerra,  man 
dato  da  ZJittUo^o  in  aiuto  de'  Tifam ; buomo  allbora  non  conofìiuto , ma-» 
dipoi  fatto  Capitano  da  loro  perfeuerò  injìno  alt  ritmo  con  non  piccola  lode 
nella  difef a di  quella  Città . t-fquefic  mclinatiom  communi  coftà  finti, 
come  à caualli  juuederono  molti  dijordtni  ; perche  de  fi  de  ran  da  d’ battere-» 
eccafionc  di  Ituarft  dallìmpnja  ; cominciar  uno  à faccbcggiare  te  vettoua-  e luca  de 
glie, che  fi  conduceuano  al  campo  : a quali  difotdim  non  bajtando  à prone- 
dere  faut torna  del  Capttano;moUiphcarcno  ogni  giorno  tato, che  fmalmen  da  Franccfi  -, 
tifanti  Guafconi  tumuli  uofamente  fi  partirono  dall' efferato  : l'ef]  c mpto  de  ^"Upo"cr« 
quagli  feguitarono  tutti  gli  altri, & nel  partii  fi  alcuni  finti  T cdcjcbi  venuti 
per  ordine  del  l\e4a  l\pmaffecmo  prigione c Luca  degli  *Albr%i,tÒmeffam  “‘ducàu;"' 
. ff  - 3 Fiorentino, 
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fiorentino,  con  allegare  ; che  altra  volta  fiati  in  feruigio  de  Fiorentini i 
Liuorno,non  erano  fiati  pagati.  Tarli  ronfi  fubito  gli  Suiggeri,  & gli  al- 
tri fanti  : ma  le  genti  d arme  fi  fermarono  propinque  à Tifa , doue  [opra» 
fiate  pochi  di,  non  affettato  d intendere  la  volontà  del  Re;  fe  ne  torntron» 
in  Lombardia , la  fiuto  in  grane  difordine  le  cofe  de’  Fiorentini  perche  per 
potere  fupplireal  pagamento  de  gii  Suiggcri , & de  Cjuafioni;baueuano  li - 
centiato  tutti  i loro  fanti  : laquale  occaftone  conofeendo  i Tifoni  andaro- 
no à campo  à Librafktta;laquale  facilmente  i [pugnarono  non  meno  per  l’im 
prudentia  de’  nimici , che  per  le  forge  proprie  : perche  dandoui  la  battaglia « 
& effendo  concorfi , doue  fi  combatteua  tutti  1 fanti,  che  vi  erano  dentro; 
alcuni  di  quefìt  di  fuora  [olirono  con  le  [cale  nel  più  alto  luogo  della  fòrteg- 
ga  , che  non  era  guardata  : da  che  [pimentati  1 fanti  fi  arrendeuano  : & di 
poi  fubitamente  accampatifi  al  BaiLone  della  Ventura , mentre  vi  dauan • 
la  battaglia j 1 fanti , ò per  viltà,  ò per  fronde  di  S.  Br ondano  (pntefl abiterà 
de’  Fiorentini  di  natton  Luccbefc , cioè  vera  dentro  s’ arrenderono  : f acqm- 
fto  de’ quali  luoghi  fu  molto  vtile  a ’ Tifoni  : perche  rimafono  allargati , & 
liberi  dalla  parte  verfo  Lucca.  Turbò  quefìo  (ucce fio  delle  cofedi  Ttfiu* 
più  , che  non  farebbe  credibile  l'animo  del a Re,  conofeendo  quanto  ne  rima - 
neffe  diminuita  la  riputatione  del  fuo  efferato , ne  potendo  tollerare , ebe^a 
all'arme  de'  Franccfi , che  haueuano  con  tanto  fpauento  d’ognvno  corfo  per 
tutta  Italia , haueffe  fatto  refifìtiiga  vna  Città  fola  non  difefa  da  altri , che 
dal  popolo  proprio,  & oue  non  era  alcuno  [apuano di  guerra  famofo:  & 
come  ffrffo  fanno  gli  buominì  nelle  cofe,  che  fono  loro  molific,  s’mgeguaua, 
ingannando  fe  [leffo , di  creder  e, che  l non  bautte  i Fiorentini  fatte  le  debite 
prouifioni  de  vcttouaghe,di guaflatori,&  di  mouimenti,  come  affcrmauar.o 
i fnoi  per  fcarico  proprio;  foffe  flato caufa , eh’ e non hautfftro ottenuta-, 
la  vittoria , & che  all' efferato  fuffe  mancata  ogn  altra  cofa , che  la  virtù  : 
& lamentando fi  olir  a ciò , che  dall'baucrgli  fatto  mfìantia  imprudtntemeu 
te  1 Fiorentini , che  mandaffele  genti  più  lofio  fono  Bermonte , che  fotta 
tsfllcgri;  erano  proceduti  molti  difordmi  : & dall’altra  parte  dtjìdcr an- 
dò di  ricuperare  l'efìimation  perduta;  mandò  Corcù  fuob  cameriere  à Fi- 
renge,  non  tanto  per  informar  fi , fe  le  cofe  riferite  de  Capitani  erario  ve- 
re, quanto  per  ricercare  1 Fiorentini , che  non  perdendola  fperanga  d' ba- 
ttere per  C auueuire  miglior  fuccejjo;  confentiffero,  che  le  fue genti  d’arme. -a 
ntornaffero  ad  alloggiare  nel  Contado  di  Tifa , per  tener  la  vernata  fi- 
gliente in  fi  fiata  1 onttnua  mente  quella  (fitta  ; & con  int  emione , come  *p- 
panffe  laVrimautra  di  ritornare  con  efferato  giujio , <jr  meglio  ordinati 
di  Capuani , e>r  d'vbbidienga  ad  oppugnarla  ; taquale  offerta  fu  rifiuta* 
ta  da'  Fiorentini , difperati  di  potere  con  l’arme  de'  1 ranccfi  ottanti  e mi- 
gliori tffrtti  : onde  diumtaruno  continuamente  peggiorile  condittom  la 
ro  ; p nbe  diuutgandoful  “Re  rffere  alienato  da  tfii  ; tominciaronoi  no 
tufi,  1 Samji t eiittccbcfià  fouenireiTifam  feopertumeuu eoa  gatti,  & 
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«os  danari,  & 3 pigliare  animo  qualunque  dtftderaua  <f  offendergli . Cre - 
fEtuano  ettandio  in  Firenze  le  diuiftoni  de'  cittadini  di  modo , che  non  foto  ho 
erano  bacanti  à ricuperare  le  cofe  perdute, ma  ne  anco  prouedeuano  a ‘ dtfor 
dòn  éei  loro  Dominio:percbe  tffendofi  leuate  in  arme  in  Tifioia  le  pai  ti  Pan 
Miotica , «Jr  Cancellicra , fr  procedendo  tra  di  loro  nella  Città,  fr  nel  Conta- 
iti  grandi fst  mi  incendili , & vcafioni , quaft  à modo  di  guerra  ordinata u , 
freon  aiuti  foreftieri , non  vi  faceuano  alcune  prouifione  con  ignominia-, 
pianissima  della  Republica . Trocedeuano  in  qw/ìo  tempo  profperamente 
le  afe  di  (e fare  Borgia  : perche  fe  bene  il  Re  mal  fodis fatto  del  Pontefice --j% 
fer  non  l battere  aiutato  nella  ricupcratione  del  ‘Ducato  di  Milano  ; baueffe 
tardato  i dargli  aiuto  à profeguire  l imprefa  cominciata  contra  i Ptcarij  di 
mgmagna  ; nondimeno  Cmdujfe  finalmente  in  altra  fentewga  il  dtfìderio  di 
tmfiruarfi  beniuolo  il  Sommo  Pontefice , per  il  timor  e, che  haucua  de'  mo- 
vimenti di  Cjermama,non  Crollando  mego  alcuno  di  concordia  con  Cefarcs  : 
fr  molto  più  Cauttontà  del  Cardinale  di  Roano  per  la  cupidità  di  ottenere 
la  legatone  del  Rpgno  di  Francia . Tromcffc  dunque  U “Ponte fi  ce  al  RetCa- 
intarlo  con  le  genti,  fr  ton  la  perfona  del  figliuolo , quando  voleffe  fare  Cim- 
frefa  del  Regno  di  T^apoli,  fr  concedette  al  Ca  r dinaie  di  Roano  per  dicotto 
mefit  i*  Lega t ione  del  l\egno  di  Franciauoncefsione,  che  pertjjere  cofia  nuo- 
va & perche  diuertiiia, ancora  che  non  vi  fiujfie  comprefia  la  Brettagna;mol - 
tt facónde  > fr  molti  guadagni  dalla  corte  di  Roma  ; fu  riputata  cofia  molto 
grande  : fr  dall' altra  parte  il  Re  mandò  in  fiuo  foccorfio , fiotto  allegri , tre- 
cento lande,  fr  due  mila  fanti  - lignificando  à ciafcbeduno , che  riputerebbe 
per  p ropria  ingiuria,  fe  alcuno  fi  opponeffe  alla  imprefa  del  Sommo  Ponte- 
fice. Con  laquale  rtputatione,fr  con  le  forte  proprie,  che  erano  fettecento 
buounni  d’ arme,  fr  fiei  mila  fanti,  entrato  il  Valentino  in  Romagna  : prefe 
fargli  refisìenga  alcuna  le  Città  di  Pefa  ro,et  di  Rimano  fuggendofine  i fimi 
Signori;  fr  dipoi  fi  voltò  ver  fio  Faenza, non  difcfa  da  alt  ri,  t he  dal  popolo  me  * il  Bu 
defimo  : perche  non  folo  Ciouanm  Bcntiuogli , * stuolo  materno  d’^dsior  o°ou«ni<Be 
re  piuoto  fanciullo;fii  aficneua  per  non  irritare  Carme  del  Tonte fice , fr  del  **••«[« 
figltmhhfr  perii  commandamento  bauuto  dal  Re  di  Francia, dal  porgergli  Jè  Bunfied^ 
umtOffr  i Fiorentini, fr  il  Duca  di  Ferrara  perle  medefime  ragioni  faceuu-  & non  f«>- 
no  il  mede  fimo  ma  ancora  i V-nitiani  obhgati  alla  fua  difcfa  ; gl' intimato 
Vhptrcbe  cofi  furono  ricercati  dal  Re , di  bauere  rinunciato  alla  protetto- 
neutre  b menano  di  lui , come  fimilmente  haucuano  fatto  prima  per  la  me-  fimo  fu  ìue'i 
iéftma  cagione  d Pandolfo  tJMalatefia  Signore  di  Rimino:  augi  per  mag  ^SSenfino  f* 
l»re  dimojlratione  di  eficre  fauoreuoli  alle  cofe  del  Sommo  Pontefice,  crea-  quercino  di 
mo^in  quetio  tempo  mede  fimo  il  Duca  Patentino  loro  genttC  buomo  ; di-  ^"ontei- 
noflr attorie /olita  fai  fi  da  quella  Republica,  ò per  ruoguitionc  de  benefit  q >»  di  Ufibet 
Ktuuti,  ò per fegno  di  fretta  beniuolenga . Haucua  il  Patentino  condotto  ^v.bmo'd* 
t'foldi  fuot  'Dionigi  di  Haldoda  rBcr fighi  lla,huomo  di  fegmto grande  irt^  ■*  qu«i«**U 
Vtldilamona  : per  opera  delquale  occupò  finga  difficolta  la  Terra  di  Ber  fi-  utgi  ' 
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ghetta  & quafi  tutta  la  Valle:&  battendo  efbmnata  la  rocca  vecchia ; covZ 
fegui  la  nuoua  per  accordo  del  cavillano  ; &r  j 'però  per  trattato  tenuto  dal 
mcdeftmo  ‘Dionigi  col  casellario  di  tatuila,  buono  dt  Ila  Valle  medi  fi  ma  , 
& che  lungamente  bauetia  gouernato  lo  fiato  d'tsi fiore  ; entrare  nella  roc- 
ca di  quella  Città:  ma  venuto  il  trattato  à luce  ; fu  fatto  prigione  da’  Fatteti- 
tn,l;i  quali  ne  sbigottiti  per  e fiere  abbandonati  da  ciaf  uno,  nè  perla  perdi- 
ta molto  importante  della  traile  ; baueuano  deliberato  di  correre  ogni  pe- 
ricolo per  conferuarfi  nella  fugget  tiene  della  famiglia  de'  tJMahfndi  ; dal - 
laquale  erano  fiati  moltifsmi  anni  fignoreggiati  : & però  barn  u.ino  atte  fu 
con  grandissima  folli  caudine  alla  fortificatane  dilla  terra  : dallaquate  ài- 
fjrofttione  il  talentino  non  potendo  nmouergli , nè  con  pronte  fie , ne  ioti  mi- 
nacele; fi  * accampò  alle  mura  della  (Ut  a trai  fiumi  di  Lamona  ,&  di 
*yptarganò\0-  piantò  ( artiglierie  da  quella  parte, ih' è verfo  Forlì  : laqua- 
le,benché  circondata  di  mura,  volgarmente  fi  chiama  il  'Bargoiout  t F.  Men- 
tirli baueuano  fatto  vn  gagliardo  'Bafiiont\:  & battuto,  c’hebbeà  ffficitn- 
ya,  mafsimamente  il  po>  ione , eh  è tra  il  rBorgo,  & laTtrra  ;de  tu  U quin- 
to giorno  la  battaglia,  della  quale  difendendo fi  quei  di  dentro  valorofatr  en- 
te iriduffc  i fucì  à gli  allo r gitntntt  con  molto  danno  : tra'  quali  reità  mor- 
to Honorto  Saue  Uo . 7ft'  erano  quieti  gli  altri  dì , t [fendo  mfi  fiato  continua- 
mente l’iffenito  dell’  artiglierie  di  dentro  : & perche  gli  huomim  della  ter- 
ra, fe  bene  non  baueuano , fé  non  pie  colif  sinio  numero  di  faldati  fon  filtri  ; 
vf emano  fpefi'o  ferocemente à J'caramu.ciure  : ma  fopra  tutte l' altre  tofe-a 
ancora  che  non  fufie  finito  il  me  fedi  fiouembre  ; figli  opponeua  £ acerbità 
del  tempo  afprifsimo  f pra  il  fililo  di  quelle  iiagloni : perche  erano  netti  gran 
difsimr , & freddi  intollerabili , per  i quali  simpcdiu.,na  qua  fi  del  tutto  le—* 
fatiche  militari , &■  f alloggiare  fitto'  i fiuto  feoperto  , hauendo  i Ponenti- 
ni,innanzi, che’ l campo  s'accofiaffe  alle  rnuraiaibrucciate  tutte  le  cefi,  e tu 
gitati  tutti  gli  alberi  propinquità  Città:  dalle  quali  dtffie  ulta  necej sitato 
il  talentino,  leuaio  il  campo  il  b decimo  giorno  aifh  lini  le  genti  alle  fiamme 
perleTerre  vitine,  pieno  difommo  dolore , che  hauendo  olirà  le  forge  Fran - 
cefi  vn'  efferato  molto  fiorito  di  Capitani , & faldati  ftaliani , perdevi 
erano  'Pagalo, cr  fluito  Orftru , Fitclleyggo , & Gian  Tagolv  Bug  doni , eon~> 
m Iti  buumini  cU  tu  c!r  hauendo  pronte  fio  to'  fuoi  conce  iti  fmifurati,  ci c-j 
nè  man, nè  monti  gli  hauefiero  a refi  Sere, \ non  poli  ua  tollerare  gli  fufie  ojt  m 
rata  Infama  de ' principe  della  fila  militia  da  vn  popolo  vmuto  in  lunga  pa- 
ce & che  tu  quel  tempo  non  hautua  altro  capo,ebt  vn  fanciullo,  giurando  ef 
fi  tacente  nte,  CIP  ton  molti  Jofj>tri,cbe  come  puma  la  Jlagionelv  comportaf- 
fè;tornertbbe  alla  medi  finta  mprtfa,  con  animo  deliberalo  dt  riportarne,  » 
la  vittoria,  ò la  morte  .‘Hel  qual  tempo  st  Ufi  andrò  fio  padre, aceioehe  tutte 
F opere  proprie  corrtjpondefiero  ad  vn  mede  fimo  fine  bauinde  qudl'ann* 
tnedefimo  creati  con grandijstma  infamia  dodici  (ardinah , non  dt  più  bc~ 
nimuut,  ma  dt  quegli,  che  gli  effcrjonu  pitico  maggiore;  & per  non  fre- 
tti mettere 
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iemtftterc  (prcie  alcuna  di  guadarlo,  [pir?  ma  per  tutta  Italia,  rfi  pn  /<ó 
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mafsimamente  delle  natiom  Oltramont ai«,d  indo  fatuità  di  < cnfeguirla  «t_ 
etafeuno, che  non  andato  a Roma  porycjlt  qualche  quantica  di  ria  un  : quali 
tutti  tnfic  me  con  gii  altri , che  in  qiialur-que  modo  poti  u.i  cattare  tU  trfon 
fi>iri:uali,ÓT  del  dominio  temporale  delia  Cbtefa , lumi.cvujiraua  al  ^attu- 
tino : il  quale  fcrmatofi  a forti , pnpardua  le  tofe  ut  ce  fané  aUopognauo- 
ne  per  l’anno  futuro , uè  con  minor  prontezza  atta',  apuano  ifauentini  al 
la  forti  fiat  ione  dilla  Cutd.  tguefìe  cofe  fi  tenario  l'anno  i 500  ma  mol- 
to più  importanti  cofe  fi  ordinavano ptr Catino  2 501  .dal  Re  di  tran- 
cia : adequai  per  fficre  più  tfpidilo  banco  a frnpre  procurato  di  far  con- 
cordia col  ‘Re  de  Romani  ; per  Inquale , olirà  ottenere  da  lui  linuefiiturn^. 
del  'Ducato  di  tJM:lano;gh  fujfe  lecito  affa! tare  ii  Re.  no  di  Napoli , vfan- 
do  in  quefio  il  tnego  dell’ Arciduca  Juo  figliuolo  inclinato  alla  pace ; perche 
ifuQ  popoli, ptr  non  interrompere  il  commercio  delle  mcn  amie  mal  volen- 
tieri guerreggiauano  co'  t rance  fi  ; & pere  he  il  'Re,  che  non  hautuc  fi  fine- 
li  mafebi, preponeva  di  dare  b Claudia  fica  figliuola  per  moglie  à Carlo  fi- 
gliuolo dell' si  r ciduca  ,&  ptr  dota,  quando  fusero  € età  baio  le  à confini.  - 
re  U matrimoniofpenbe  l’vno.  ór  l'altro  tram  minori  di  tre  anni)  il  Duca- 
lo di  tJHi/ano:per  la  cui  ir,tercefswnetnon  fi  potendo  cofi  preflamente  rifofi 
uere  motte  di  fu  ulta , t he  interuentuano  nella  pratica  della  pace;  ottenne ^ 
nel  principio  dell  anno  1501.  tnrgua  per  molti  me  fi  da  Ma[sinniiano,dan- 
dogli  ptr  ottenerla  certa  quantità  di  danari  : nella  quale  non  fu  fatta  rnen- 
tionc  alcuna  del  Re  di  Napoli,  con  tutto , che  Mafsitmliano  hauendo  ricevu- 
to da  lui  40  mila  ducati , ór  obhgatione  di  pagargli , accadendo  il  bijbgno 
2 5 . mila  ducati  ogni  mi  fe  ; gli  barn fi  e promrfio  di  non  fare  accordo  alcuno 
finga  includerktio;ór  di  rompere  laguci  rafie  fufie  neo  fi  ano  tifar  diuer fu- 
ne,nello  fiato  di  Milano . Dento  rimanendo  il  Re  di  Francia  fi  curo  per  al- 
i’bora  de  movimenti  di  (Jet  mania  ; ór  furando  d’6tterurc  innanzi  pafiàfiè 
molto  tempo  per  mego  del  medi  fimo  -A  rciduca  l'inut  fiitura  ór  la  pace-poi 
tò  tu  tu  fuoi  ptnfietiall'imprtfa  del  Regno  di  'Napoinaliatjttale , tcmtndo 
non  [egli  opponefitro  i Re  di  Spagna, & dubitando, che  a quei  'Re,  non  fi  vmf 
fero  per  umore  della  fua  grandezza  1 Viniliani , ór  forfè  il  Tonte fice  ; ri- 
nono  cou  loro  le  pratiche  cominciate  à tempo  del  Re  farlo  delia  diuifionc -« 
ài  quel  Reame  : alquale  Ferdinando  Re  di  Spagna  pretendeva  fimilmetite 
hauere  ragione  : perche  fe  bene  esflfunjo  Re  ài -A  ragonal'baucfie  ai  qui  fia- 
to per  ragioni  j eparate  dalla  (prona  dì  dragona , ór  però  come  di  cvja  pro- 
pria nbautfie  dijfioflo  in  Ferdinando  juo  figliuolo  naturale ; nondimeno 
m < fonativi  juo  frati  Ilo , che  gli  juccedtte  mi  Regno  dìesóiagona^ , ór 
m Ferdinando  fi.  Ruolo  di  Cjwuanni  ; era  fiata  infino  allbora  querela  taci- 
ta, che  hauendo  esflfonfo  conquidalo  con  ì arme , ór  co  danari  del  Rea- 
me  4’ -Aragona  ; appai  teueua  legittimamente  d quella  (prona  ; la  qual 
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querela  haueua  Ferdinando  coperta  con  aflutia,  & patienga  Sp/tgnuolaJ  * 
non  fola  non  pretermettendo  con  Ferdinando  'Re  di  'Napoli , & poi  con  gli 
altri  thè  fucccderono  di  lui  gli  vffici  debiti  tra’  parenti  ; ma  etiandio  au- 
gumcntandogli  con  vincolo  di  nuoua  affinità  : perche  à Ferdinando  di 
poli  dette  per  moglie  Gtouanna  fua  foretla , & conienti  poi  che  Giouanm 
figliuola  di  quella  fi  mantaffe  à Ferdinando  guatane  ;&■  nondimeno  nott* 
haueua  però  configuito,chela  cupidità  fua  non  fuffe  molto  tempo  prima 
Hata  nota  a’  Re  de  Napoli . Concorrendo  adunque  in  * Ferdinando , & nel 
Re  di  Fraudala  medefima  inclinationc  ,1’vno  per  rimuouerfi  gli  oliatoli, 
& le  difficultà  ; l'altro  per  acquistare  parte  di  quello , che  lungamente  ha- 
ueua  defiderato  ; poiché  à confeguire  il  tutto  non  apparino  alcuna  occafio- 
ne  fi  conuennono  d’affaltarein  vn  tempo  mede  fimo  il  Reame  di  Napoli , il- 
quale  tra  loro  fi  dimdeffero  in  queflo  modo  : che  al  Re  di  Francia  toccaffc  la 
Città  di  Napoli  con  tutta  laTcrra  di  Lauoro , & la  Trouincia  detf-Abrirg* 
%i  : &à  Ferdinando  le  ‘ Trouincie  di  Taglia , e ’r  di  C alauda  ; & che  ciafiu- 
noficonqmfiaffe  da  fe  ftejfola  fua  parte , non  effendo  C altro  alligato  ad 
aiutarlo , ma  folamente  non  impedirlo  : & fopra  tutto  conuennero , che  que- 
fta  concordia  fi  teneffe  fcgretifsima  infin  à tanto , che  Ceffercito , che’l  Re  di 
Francia  mandaffe  à quell' imprefa,  fuffe  arnuato  à “Roma  : alqual  tempi 
gli  zsimbafeiatori  d’amendue  allegando  efferfi  fatta  per  beneficio  della 
ChriSìianità  quella  conucnttone,&  per  affaltare gl’infedeli,  vnitamente  ri- 
cerca fero  il  'Pontefice  , che  concedere  S irne fti  tura  fecondo  la  diuifione  con- 
uenuta  tra  loro  » inueflendo  Ferdinando  folto  titolo  di  ‘Duca  di  ‘Puglia , 
di  (alauda  ; & il  Re  di  Francia  fotto  titolo  non  più  di  Sicilia , ma  di  Redi 
(jterufalem , ©r  di  Napoli  . ilqual  titolo  del  Regno  Gicrofolimitano , per /te- 
nuto vna  volta  in  Federigo  J 1.  imperatore  Romano  Redi  Napoli  per 
dote  della  fua  moglie  figliuola  di  (jiouanni  Re  di  Gierufalem  in  nome , ma 
non  in  effetto;  era  Slato  continuamente  vfato  da'  Re  figlienti, benché  in  vru. 
tempo  mede  fimo  fi  thauefie  per  diuerfe  ragioni  non  meno  cupidamente 
appropriato  b i Re  di  Cipri  della  famiglia  Lufignattc , tanto  fono  auidi  i 
Principi  d'abbracciare  colon  da  potere  con  apparente  honcflà  veffare , ben- 
ché ffeffo  mdebitamcnt Cygli  fiati  pofieduti  da  altri.  La  qual  capitolatone^ 
tra  i due  Re  come  fu  fatta  ; il  Re  di  Francia  cominciò  f copertamente  à pre- 
parare hffercito  ; il  quale  mentre  che  fi  prepar aua  il  Patentino , che  ne’ 
primi  giorni  dell’ -Anno  accofiatofi  di  notte  con  quantità  grande  di  fialcs 
al  'Borgo  di  Faenza , & bauendoui  fecondo  fi  crederla  intcUigtnga  ; haue- 
ua in  vano  tentato  d’occupar  lo,  non  battendo  più  (fieranga  nella  frauda  ; 
prefi  pochi  dì  poi  Rufsi,  & l’ altre  tene  di  quel  Contado;&  vltimamente  c 
vi  ritornò  col  campo  nel  principio  della  Tr  ir»  attera,  por.endofi  vtrfo  U 
Rocca  : & da  quella  parte  battuta  la  muraglia  ; fece  dare  mcfcolatamente 
la  battaglia  dalle  genti  Francefi,  & dalle  Spagnuole , eh’ erano  a’  foldt  fuoi  t. 
le  quali  ejjcndofi  pn fintate  con  difordine  ; fi  ritirarono  finga  far  frutti 
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éhumvma  in  capo  di  tre  dì  ne  fece  dare  vn' altra  con  le  forze  di  tutto  il  cam- 
po : dellaquale  il  primo  off  alto  toccò  à Fiteìlozjfi , tr  a Or  fini,  che  f licito 
ìl  fior  de'  loto  faldati aff aitarono  con  grandifiima  vigoria,  & con  gran- 
f i ordine,  {fingendo fi  tanto  innanzi»  che  tal  volta  hebbono  (peran^a  di  otte- 
nere la  vittoria  : ma  non  era  minore  il  valore  di  quei  di  dentro ,&■  molto  ga- 
‘gliarda  la  riparatione  fatta  da  toroidi  maniera, che  trouandofi  gli  aff aliato- 
ribattere  innanzi  A fevn  foffo  grandtfl  imo,  & effendo  battuti  per  fianco  da 
molta  artigliarla}  furono  cofiretti  à ritirar  fi  ; & vi  reflò  morto  di  loro  Fer- 
dinando Farne fe , <£r  molti  huomni  di  conto,  & numero  grande  di  feriti;^ 
wmdimem  i Fauentini,hauendo  riceuuto  danno  non  piccolo  in  quello  affatto; 
cominciarono  talmente  à confederare,  come  alla  fine  abbandonati  ciaf  uno» 
poteffero  cantra  à tanto  efferato  foSìenerft,&  con  quanto  danno, & malesi 
conditimi  verrebbono , ò eff  ugnati  perforato  cofiretti  per  i vltima  nectfli- 
ti  à dar  fi  in  poteflà  del  vincitore,che  raffreddato  tanto  ardore,  & fitt’ctr*a 
do  lafaura;fi  arrenderono  pochi  giorni  dapoial  talentino, fatuo  tbaui  >o, 

&le  perfone , ór  patulla  la  liberti  di  tsifiorre  fuo  Signore , & gli  fiffe^j 
lecito  i andare  doue  gli  par  effe,  rimanendogli  fatua  la  entrata  delle  proprie 
poffcpioHÌ  : lequai  cofe  Valentino  quanto  a glihuominidi  Faenza  offendi 
fedelmente , ma  tsfslorrc , che  era  minore  di  diùotto  anni , tir  di  Eccellen- 
te* bellifìima  firma, cedendo  Cetà,&  Cinnocentia  alla  perfidia,  & crudel-  f AtìorreMt 
t*  del  vincitore,  fu  (fitto  fpecie  rimaneffe  nella  fua  forte)  * ritenuto  appref-  fredi  dice  il 
fiiluiconbonorcuoli  ditnofirationi  ; ma  non  molto  tempo  poi  condottai  c£t  *£ 
{{orna,  fitiata  prima  (fecondo  fi  dijfe)  la  libidine  di  qualch’vno ; fu  occulta-  r« 
mente  infteme  con  vn  fuo  fratello  naturale  priuato  della  vita . equi  fiato , neUiRocc^ 

che  bebbe  il  talentino  Faenza  ; fi  moffe  ver  fi  'Bologna , bauendo  in  animo  & p™ 
no»  fola  if oc  capare  quella  Città,  mudi  molefiare  dipoli  Fiorentini , i quali  no  f,iul  i, 
erano  in  molta  declinatione,ejftndofi  allo  [degno  primo  del  Rje  di  Fracia  ag  Tit*  : il<l“*le 
giunte nuoue  cagioni  : conciofia  che  affaticati  da  legraui  fpefe,ebe  haueuano  tio  gii  ocrei- 
fttte,  &■  che  continuamente  erano  necefiitati  di  fare  per  la  guerra  cdStgno-  ^ 
riTifani,&"  per  lo  fifietto,  che  haueuano  delle  forze  del ‘Tonte fice  ,&  del  io  mandò  ì 
Valenmto,non  pagauanoal  t\e,con  tuttoché  ne  faceffe grandtfiima  inflan- 
Ua.ilrefiduo  de'  danari  prefiati  loro  dal  'Duca  di  tJVCilano:  nè  quegli, che  temoni® 
e’ pretendala  douer  hauere  pèr  conto  de glhSuizzw  mandati  contra  Tifaci 
perche  battendo  t fiorentini  negato  di  pagare  loro, fecondo  che  titano  ba- 

nettino  conuenuto  col  (ardimi  di  t\oano,  vna  paga  per  ritornar  fine  alla  Va- 
tru;percbe  fi  erano  partiti  molti  giorni  prima,clx  baurffero  finito  di  frui- 
re lo  flipcndm  riceuuto  ',ilf{e  per  confiruarfi  beniuola  quella  Trattone  t ba- 
ttala pagata  del  fuo  proprio, (ir  gli  dimandaua  con  grande  acerbità  di  paro- 
le,non  ammettendo  fi  afa  di  forte  alcuna  dell'impotcncta  loro  : alle  quai  co- 
fe  fi  filetta  più  difficile  il  p rotte  dere  alla  di  fioràia  a mie, nata  da’difordini  del 
pu  rno  popolare  : nelquale  non  effendo  alcuno, che  h iueffe  curaferma  dtUe 
"ft,& molti  de’  Quaimi  principali  fifietthò  come  amici  de  JMcdiù.  9 
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tome  J>  fi  de  refi  I altra  forma  di  gouerno;fì  reggevano  più  con  confusene  cPi 
con  confidilo  : onde  noi:  facendo  proni  filone  alle  dimande  del  Rje,angi  la  fiate 
p [fare  finga  effetto  le  dilatiom  impetrate  da  lui;?  haucuano  molto  accefo  in 
grandtfiitna  mdegnatione,  dimandando  oltra  di  quello, che  fi  prepar.iffero 
a dargli  i danari, gli  aiuti  promtfSi  per  l’tmprcfa  di  T^apoh,  ptubefe  he - 
tu  li  imo  [a  ondo  le  conuentiom . non  fi  donatario,  fé  non  dopò  la  ruuptrattone 
di  T,fa;dcuerfi  inquanto  à lui  hauere  per  ricuperata;  poi  ciré  per  la  colpa  lo- 
to era  proceduto  il  non  ottenerla,mouendolo,ò  la  cupidità  de  danari  de'  qua- 
li era  per  natura  molto  amatore  : ò lo  fde^no,  che  ne’  tempi  conceduti  à loro 
non  gli  haucuano  pagati#  Ceffergh  perfuafo,  che  per  i dtfordtnt  del  fuo  go- 
verno, &■  peri  molti  amici,cbe  vi  haucuano  i uMedici;  non  potcua  nclle^j 
occorrente  fue  fare  fondamento  alcuno  in  quella  Città  : & per  conducergli 
con  l’affregga,&  con  [ acerbità  à quello, à che  non  gli  condite  cna  t autorità: 
■ $uHii  rfiiua  pitblu amento  finiftn  termini  all’ tsfmba filatore , * che  haucuano  ap- 

jirrtiiccfco  prcjfo  a lui, affermando  non  ejfereptù  tenuto  alla  loro  protettione:  perche^ 
Mtcob"  B°  battendo  cjsi  mancato  di  adempire  la  capitolatone  fitta  à <jMUano;pouhe 
non  gli  baueuano  pagati  a'  tempi  che  haucuano  promefii  i danari  convoluti 
in  quella ;non  era  obligato  ad  offcruarla  loro  : ilptrcbe  offendo  poi  infligatio- 
1,  e?  «Tordi-  ne  del  Pontefice0  andato  alla  fua  corte  Giuliano  de  chiedici  àfuppluaiio 
m di  Móf.di  in  nome  fuo,&  de’  fratelli  della  refhtutwne  alla  patria , promettendogli  vna 
2d  »edi*p°I  grandifuma  quantità  di  danari haucua  udito gratifiimamente, trattando 
£££-*  con  e fio  afsiduamente  f opra  il  loro  ritorno  : & perciò  il  Valentino  prefo  ani - 
moda  quelle  lofi  & limolato  da  Vitellogxp,& da  gliOtfint  foldattfuot, 
&■  nimicifumi  de'  Fiorentini",  quello  ptr l’ingiuria  della  morte  del  fratello; 
quefii  per  la  congiuratone,  che  haucuano  co ‘ cJMedic  i;  haucua  prima  man- 
dato in  aiuto  de'  Tifimi  Lino  otto  da  Fermo  con  cento  canai  leggieri  : cJr  do- 
pò l’acquifìo  di  Faen  g a deliberato  di  molefiargli,con  tutto  che  da  loro  il  pa- 
dre & egli  non  hauti] no  ricevuto  effefi  ma  più  lofio  grane, £r  eommoditd : 
perche  à > te  hit  fi  a loro  haucuano  rintanato  alla  protettile  de  gli  flati  de" 
Rtarff  alla  quale  trano  vbbgatt ; & confinato, che  all'tffcrcito  fuo  andaffe - 
ro  continuamente  vittvuaghc  del  Doni  ino  Fiorentino . Partito  adunque^* 
di  Romagna  con  qui  sia  dchberationc  dichiarato  già  dal  Sommo  'Pontefice 
dopò  l’ acquisto  di  Faenza  con  approva  itone  del  Conafioro  ‘Duca  di  Roma- 
gna , & ottenutane  fin  ut finura  ; cntiò  con  Ciffcnito  nel  territorio  di  'Bolo 
gna  con  grandifiima  ffcrauga  di  occuparla  : ma  il  giorno  medi  f imo  che  ah 
ioggiù  à (alici  San  Tu  > 0,  Tara  polla  ciuffi  ni’  c<. rifinì  tra  fnoldrfg  Bolo- 
gna itueuc  towmandamentodal  l{edi  / tamia  di  non  procedete  nè  alloca» 
pallone  di  Bffogna,nè  a cacciarne  Giovanni  Bcntiuogho  : perche  alUgaua  di 
efi  t . r obhgaro  alla  protcrttor:c,Ctr  alita  l irta,C~  di  lui  ;&  quella  ecciti  ione, 
etonffa  nell' accattone  della  protettione,  di  non  preludiente  alle  ragioni  deh 
la  cbii  jn  : doktrfi  intendere  di  quelle  ragioni , £7“  premmentte , chcaliho- 
• T!  ri  pnjjcdcua  U Chtcja  : per  etti  intendi  ndofi  vij.jtiutamcntc , & no»  /<v 
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rendo  il  fuotto  d<  Uè  parole,  come  pretendeva  il  Tonte  fi  ce  ; farebbe  fiat  a co- 
fa  > ana,  & di  mun  momento  a Bfignefi ■& a‘  Dentinogli  Unenti  tg/i  nel - 
i fua  protett  torte  : può  il  V * Untino  depvfìo  pernii  bora  con  gtauijstm  a-> 
querela  da  T,  nti  fice&  fua  la  ficranga  conte  pula  ; convinte  iti  Bentiuo-  * 11 
gito  per  mrgodt  Vagolo  Or fmo,  tbe glt  cotdw.  > flc  pafio , & Vettovaglia  per  Po  ' !'!do 
lo  'Bologne fe:  * pag-  fuglt  ogni  anno  nuove  nula  duiathfo ut fido  di  certo  nu  J1'  [ 
mero  d’bvnmtni  d'arme , &■  di  fanti  per  andari  in  7 ofiitra  ; & gli  lafuaffe  uuòpii.  non 
la  terra  di  fatici  Bologne fe,  i he  pofia  tra  Imola , & Faenza  ègiurifdittuv  Ì*t"’Yd!  da 
ue  di  Bologna,cbe  da  lui  fu  donata  à Vagolo  Orfmo  : ilqnale  accordo  tornea  ■*«  ; "*» lo- 
fu  fatto, tl  Ben  n voglio , ò perf  etto,  che  bave  (le da  fe  proprio  ; ò perche^,  « 
fecondoebe  fu  fama , il  fi  ah  ni  ino  per  concitargli  maggiore  odio  in  quella^  iciufle  iiD* 
Città  ; gltbaueffe  rivelato  efferc  fiato  invitato  ad  auofiarft  à Bologna  hu<<mimd'° 
daSa  famiglia  de’  tJM art  fiotti  ,famigba  potente  di  clientele , & parti-  £"'* 
giant,&-  tbc  per  quefìo , & per  l’infolentu  loro  gli  era  molto  fcfpetta _ ; lami,  pei  an 
fece  ammaggare  quafi  tutti  qutt  di  loia , tb'trano  in  Bologna , vjandoper  ‘J- 

mmiflri  di  qufia  crudeltà  infume  con  Herme  fico  figliuolo  molti  giouani  Fiorenza  -,  «c 
Mobih;accioche  per  la  memoria  d' bavere  imbrat  tate  le  mani  nel  fanguc  de  *»  a* 

mJHarifiotti  fuffiro , offendo  diucnuti  ni  mui  di  quella  famiglia  ; coti  retti  à loquele . 
de  fiderare  la  confiruationc  dello  flato  fuo . T^o  n feguit  arano  più  oltra  il  b A|t,mtno> 
Valentino , le  genti  Francefe  ; perche  affettavano  d'vnnfi  con  l efferato  » 

Bjtgio;ilqvale  in  numero  di  mille  lande , & di  diece  mila  fanti  andana  fot - 
toZii^nì aU'imprefj di  7{apoh  : ma  tl  Valentino  fi  driggò  per  lo  Bolo- 
gnefe  verfi  il  dominio  Fiorentino  con  jco  buomim  d'arme , <*r  cinque  mila  monte  tuli» 
fanti  digente  molto  de tta:&  di  più  con  cento  buomim  d'ai  mc,& due  mila 
fanti,cbe  fitto  i<  Trotonotam  fuo  figliuolo  gli  dette  il  Bentiuogho:  & hautn  collide  : U 
doe  mandato  à chiedere  a ’ t lorditi  ni  paflo , & vettovaglia  pi  r il  loro  domi- 
nioifi  (ptnfi  innanzi, non  affettata  la  njpofia,dando  a gli  d .A  ni  bufi  latori;  «he  «jueii'- 
the  gli  erano  flati  mandati  da  Fiorentini  bi  nigrit  parole,  in  fin  ihtbbe  pafia 
tot  Appennino  : ma  come  fu  condotto  à Barberino  mutata  la  benignità  in  c*  autunni. 
affireTggajdimandò  facefhro  con federatione  fico;  concede fi  nlo  con  quel  »u~  c p„te  cbe 
mero  di  genti  d’armi  ,£r  con  quelle  condit  toni, eie  ctnuemjjtro  al  grado  fio;  ^ 
tjr  che  mutato  il  governo  prefinte,  nc  lonfiituifi ero  vn altro,  nclquale  piu  pò  Hu0  ’à  „ t- 
tifi’,  cenfidare:  e?  pigiava  ammt  à quifit  d.mandenon  tanto  per  la  poter.- 
tu  fua, non  bautvdo  Jnograndh  fieri  ito, nè  ar  tight  ria  da  batter  terre  ;quan  di  htoict/a; 
t»  per  le  mah  condii  ioni  de  F. or  in  t mi  baiando  pota  gente  et  arme,  nè  aliti 
fanti, che tpaejatii,cbe giornalmente  comandavano  ; & in  Firenze  timore , gene  ,*  v - ~ 
filetto , & di  furi  ione  r-jjai  pi  r tf)>  re  nel  campo  fio  httlioggo , & gii  Or - ^n'! 

firn  : tr  pmlx  per  ordine  Jho’Jielro  dt'Mt  dui  i'<  ra  fi  ite, aio  à Leiiano  nel  dando  quei- 
Bologne je  ; e' l popolo  pieno  di  gelofia , che  i cittadini  potimi  nonbauefjt-  ìJc‘dc'iV)gK« 
ro  procurata  la  Jua  venuta  per  ordinare  vìi  governo  à loro  Jodisfattionc ^ ^ Bl'.ro 

JU0  ; JJ;  H 

/amò  eoa  effe  pei  volerci  tentar  la  forxa.fpeodrodo  Pompre  fauttoiitì  del  Valcr.tino. 
di  tuono  fuetti  Aiatoaùatwi  litio  ScdeiUiiA'aaiAtìuo  Mlu:ad»S(  lacojo  Muli , Suonaci 
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CMa  in  Valentino  non  era  defiderio  di  rimettere  'Piero  de'  tredici  ; pet- 
t!>e  non  giudicata  àfuo  proposto  la  grandezza  de  gli  Or  fini, & di  Vitti  llog^ 
go  ; co’ quali  fapeua,  che 'Piero  ritornato  nella  patria  farebbe  flato  con- 
giunti fsimo  : ho  olirà  queflo  vdito  da  huomim  degni  di  fede , che  nell’ animo 
fuo  era  fiffa  la  memoria  <f  vn  antico  / degno , conceputo  cantra  lui , quando 
udrciuefcouo  di  ‘Pampalona , non  promojjo  ancora  il  padre  al  ‘Ponte fi<  aro; 
iaua  opera  alle  leggi  (anoniebe  nello  Jludio  ‘Pipano  ; perche  efìendo  andato 
àFiort  nge  per  parlargli  fopra  vncafo  criminale  d'vn  fuo  famigliare;  poi 
thè  per  più  bore  hebbe  affettato  m vano  d'hauere  audienga  da  lui , occupa- 
to,ò in  negoi  ij , ò in  piaceri  ; sera  ritornato  a Tifa  fetida  hauerglt  parlato , 
riputando  fi  <b [pregiato , £r  non  mediocremente  ingiuriato  : & nondimeno 
per  compiacere  à Vitelli , & à gli  Or  fini  ,fimulaua  altrimenti  ; & motto 
piu  per  accrefcere  il  terrore , tir  la  di fumone  de'  Fiorentini , mediante 
quale  (peraua  ; ò ottener  da  loro  miglior  condii  ioni  ; ò poter  bautte  occa fo- 
tte di  occupare  qualche  terra  importante  di  quel  dominio:  ma  prtfintendó 
già  die  C 'infinito  fuo  era  moltflo  alipedi  Francia,  condotto  che  fu  à Campi 
frejfo  à fei  miglia  à Firenze  ; fece  conuentione  con  loto  m qui  fta  fintengjL. . 
Che  tra  la  Pgrpublica  Fiorentina , & lui , fufje  confederatione  a dift/a  de  gli 
fiati , ({fendo prohibito  f aiutare i ribelli l'vno  dell’altro , & nominatamen- 
te al  Valentino  i 'Pifani  : perdonale  i Fiorentini  tutti  i delitti  fatti  per 
qualunque  nella  venuta  fua  : nè  fe  gli  opponrfiero  in  difefa  del  Signor  di 
Piombino , il  qual' era  fotto  la  loro  profeti  ione  : conducef sitilo  à gli  ftipendij 
loro  per  tre  anni  con  3 00.  bitumini  d'arme  ,&■  36.  mila  duca  1 ali' anno  : i 
quali  fujfe  tenuto  mandarne  in  aiuto  loro  qualunque  volta  n'baut fiero  bi- 
sogno, 0 per  difefa  propria , ò per  offe  fa  d'altri  : il  quale  ac  tordo  fatto  ; andò 
à Signa  facendo  piccole  giornate , & dimorando  in  ogni  alloggiamento 
qualche  dì,  & » danneggiando  con  mcendq,£r  con  prede  il  paefe, non  meno » 
che  fe  fujfe  fiato  fcopeito  nimico  idimandaua  ancor a, fecondo  ivfodt  pa- 
gamenti , che  fi  fanno  alle  genti  d’arme , la  quarta  parte  de  danari , che  fi 
denotano  in  vn'anno,&  a’ (fière  accomodato  d’artiglierie,  per  condurle  con - 
tra  ‘piombino  : l’vna  delle  quali  dimando  rii  ujauano  apertamente  1 Fioren- 
tini , perche  non  v erano  vbligatt  : l'altra  difi  intano , perche  erano  in  ani- 
mo di  non  efferuare  le  promtfie  fatte  per  porga  ; & per  auifi , che  baueuano 
riceuuti  dall’Oratore  loro , che  era  appnffo  al  I{e  di  t r ancia  ; fi  ei  auauo  e fi- 
fere  con  l'aut  tonta  fua  liberati  da  questa  molti  ita  : la  quale  fpcranga  nona, 
nufiì  vana  (perche  al  l{e  era  fiato  grato,  cbe'l  Valentino  gli  minacela  fi  t— , 
ma  non  che  gli  afi'altafit:  & àgli  farebbe  fiata  moli  (ita  la  mutatiun  del  go- 
mmo puf  ente  ; opure  hauefie  de  fida  ala  altra  fot  ma  dt  reggimento  tn  Fi* 
renge  ; gli  Jarcbbe  difpiaciuto  fojje  flato  introdotto  con  altre  forge,  0 coro-, 
altra  autorità , che  con  la  fua  : & però  come  g i permeine  la  notata , cht'l 
Valentino  era  1 ntrato  nel  dominio  fiorentino  : gii  comandò , che  nvjcifjc 
foltamente,  ej  a Ghigni  eh  era  già  in  Lombardia  con  l’ejf  arcuo  ; che  tri  e a* 
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fò  non  vbbidiffe;aniaffe  ccn  tutte  le  forge  à furio  partire  : ilpercbe  il  Valerti 
tino  non  buina»  il  quartiere , nè  l' artiglierie  ; fi  dirigo  vcrjo  di  Tiotnbino  ; 
tir  ori  nò*  che  i Tifani , iquah  per  opera  del  Vittlloggo  mandato  d Tifa  dx 
lui,  per  condurre  all’ efferato  artiglierie,  erano  andati  a campo  alla  pipoma- 
rane  te,  fall  elio  de  Fiorentini;  fe  ne  leuaff :ro  : entrato  nel  tcnitono  di  Piom- 
bino , a prefe  Sughereto , Scartino , & tifala  dell  Liba , cr  di  Pianofa  :&  * t*  pr*f*  di 
Inficiatene'  luoghi  ociupati  gente  [ufficiente  à difendergli, & a molcflarc^  JjJ'®*  ( {£"- 
tontmuamente  ‘Piombino;  fe  nè  andò  con  l' altre  in  terra  di  Poma  perfegui - imo  fu  à ». 
ture  aWimprefa  di  Ffi.poh  t’ eff  erato  del  Peidelquale  vna  parte  condotta  da 
Obignì , era  per  la  via  di  Cajirocaro  entrata  in  Tofcana  : faìna  per  la  Lu- 
ntgiana  *>  cani  malia  alla  medefima  volta,  contenendo  tutto  lo  < fibrato  t,  Sotfo  ;[  b» 
quando  era  t mito,  mille  Lnae , & quattro  mila  Suiggert,  con  fi  mila  altri  «■>  <*.  cm  «• 
pinti  Francefi,  Guafoni,&  [conio il  folito  loiv  prouifone  grandini-  Bu'uuilcoijfc 
tua  di  artiglierie;  & fui  ofa  notabile,  che  quella  parte , che  vemx  pi  r 
damigiana;  pufiò  amichevolmente  per  la  Città  di  Tifa  con  grandifiima  li  fi- 
tta cefi  de’  Franctfi,iomc  de‘Pifant:&  nel  tempo  mcdtfirno  pattina  di  Tra- 
ttenga per  Li  medefima  imprefa  Jotto  pam  fìen  Gouernatore  di  (fienoua,Car 
mata  marinata,  con  c tre  caracche  (jenoutfe , Cr  fidici  altre  nuui  & mot « e rTodrd  »• 
fi  legni  minori  cambi  di  molti  fanti', lontra  iquah  movimenti  il  fie  Federi • u^‘ 
go,non  f apendo, che  faimi  Spaglinole  [fiero  fotte  ffecie  di  amicata  prepara  L"  raccolti 
te  conira  lui  : follccitaua  (onjat  uo  Fe,  rando  : ilquale  con  f armata  de  fie  di 
Spugna  era  fotto  fimulauone  di  dargli  aiuto  fitmatofi  in  Sicilia,  che  ve-  k vnbitgaó 
ruffe  à <j  icta,kamndogh  truffe  in  mano alcuneT erre  della  Calauna, diman- 
date  da  lui,per  far  fi  piu  fucile  l acqmilo  della  Jtia  parte  : ma  poi  fiotto  colo-  nano  aj  o. 
re  di  volerle  per  [cuna  dille  fue  genti , & fi  erma  Federigo  congiunto  che 
fuffie  fon  fatuo  con  C efferato  [io, ilquale  parte  d’huomini  foldati  da  fe,  par-  pf|  fc'  ""fi  • 
te  che  da  > donne  fi  fijoldauanoa  ^Marino,  dt[gn.ina,cbe  fuffe  di  fette-  Ncbio°nò°  a 
cento  buornim  d'arme, fiutato  canai  leggieri, & fa  mila  fanti  firaucrt  effe*- 
cito  potentifimoà  refiiìcre  a l'impedito  de' trancefi,  finga  eficr  necefittato  4 ratti  gref» 
à rinchiuderli  per  le  Terre, con  tutto  gli  maticajfero  gli  ama  filtrati  dal  prm  **»*♦£**•’ 
Cipe  de'  Turchi,  a'qualt  haucua  con  gran  Jifii  ma  inHantia  dimandato  fcy.  cor 
fo , dimofhoudoglt  dalla  vittoria  del  prefinte  quel  medefima, augi  mag- 

gior pencolo  di  quello,  che  haucua  temuto  dalla  vittoria  del  pe  paffuto  : & 
fttafiieurarfi  dalla  fraude, efitndogii  accuf.ui  il  Principe  di  Bfig>tino,&  il 
Conce  di  Mcle.o  d' baiare  occulte  pratiche  eoi  Conte  di  Gaiaggo,  eh’  era  co/l, 
l'ejj  eretto  Franccfe,  gli  baneua  fatti  incarcerare  : con  lequati  jpcrange,  ba- 
ttendo perciò  prima  m^ndaio*  Ferdinando  fuo  pn , no  genito,  ancora  fan-  d il  Gìonùr 
cucilo  da  Tarantolini  per  ficurtà  fua.fe  cafoauerfo  fuicedtffe,che  perdife  ^JVinandoT 
fa  di  quella  Citta ; fi  firmò  con  Cefi eretto  fuo  a San  Germano  : oue  affettando  «>»  Alt  .mi» 
gli  aiuti  Spjgnuolijjr  le  genti  che gli  condiucuano  1 (plorine fi;  fi  rana  d'ba  X'o^rUu 
aere  con  più filuc  fucetjfo  a difendere  l entrata  del  pegno, che  no  banca  nel  *cd«igpr 
U r cntua  di  Qarlo  fatto  bctdmaruh  [io  nipote.  *\clqualc  Ciato  delle  coj'c 
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«alto  mai  il 
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tra  certamente  J tali  a tutta  itpicna  d'incredibile  fvfrenfione , fluite  cniefi  ) 
pcrciafcuno ■ chequi  (la  imprefa  heutffe  ad  tfiir  prnmpiodi  grauifjime  ca- 
lamità : perche  ne  Ceffcnito  preparato  dal  Re  di  trancia  patena  sì  fottu- 
te, che  deueffe  facilmente  fuperar  le  fn-ge  vtl‘te  di 1 edtrigo.  & di  fonfal- 
uo,  &•  fi  giudicano  , che  cominciando  à irritar fi  gli  annui  de ' He  sì  poten- 
ti; haueffe  C ma  parte,  & i altra  à continuare  la  guerra  con  maggiori  fot - 
%c  : onde  facilmente  poti  fiero  fingere  per  tutta  Jtaìia  per  le  rane  inclina- 
timi degli  altri  rTot(nti,grcw,&  pnuolofi  mommi  uri-  rJMa  f dimoftra» 
tono  vani  quelli  difior  fi -{ubilo  che  ftjfircito  frani  e fe  fu  giunto  in  Terrai 
di  Roma  : perche gh  oratori  Fianccft,&  Spagnuoh  i ntratt  infemr  nel  Coso- 
tisloro.  notificarono alTontrficc  er  à Cardinali  la  Lega  , & la  dmtftoncj 
fatta  tra  i loro  Re , a per  potere  attendere  ( ome  d ueuanr)  ali effe  dittonga* 
contea  i minia  della  religion  Cbt'fliana,  dimandandone  Ì in  ut  Pittura  ,fc  corh 
do  il  tenor,  della  conucnuone,  che  haut  uano  fatta,  che  fu  fenga  dslat tonerà 
conceduta  dal  Tonte  fi  ce  : <&  perciò  non  fi  dubitando  più  quale  haueffe  ai 
efft  r il  fine  di  quefìa  guerra,  & • onuertuo  il  timore  de  gli  buomini  in  fiam- 
ma ammiratane  ; era  molto  di  fiderata  da  etafeono  la  prudi  mia  del  Re  di 
Francia,cbe  haueffe  più  to{lo  voluto  che  la  mttà  di  quel  Reame  cadcfie  nel- 
le mani  del  Re  di  Spagna , & mrffo  in  fiaba  , doue  prima  era  folo  a)bitr * 
delle  cofe  ,vn  Re  emulo  fuo , al  quale  porr  fiero  ricorrere  tutti  i nimicimal 
contenti  di  lui , èr  congiunto  olirà  qu  fio  al  Re  de  Romani  con  interefli 
molto  tiretti  ; i he  comfort  aie,  ibtl  Ri Federigo  refi  afi  e padrone  de  l tut- 
to, nconoficndo  daini,  tr  parendogliene  tributo,  come  per  varq  megi 
haucua  cercato  i ottenere. cSU a non  era  net  concetto  vmuerfale  mino  di  fi- 
derata  l’integrità , dr  la  fide  di  Ferdinando . tnarauiglwfi  tutti  gli  buomi- 
ni, che  per  cupidità  d'ottenere  quella  parte  del  Reami  ; fi  f fie  angiolet- 
to contra  ad  vn  Re  del  [angue  fuo,&  che  per  potere  più  fan!  incute  fouer - 
tirlo;C haueffe  Jempre  pafciuto  di  promcfst<  ni  falfe  d' aiutarlo;  ztr  ofiurat» 
lo  (plendorc  del  titolo  di  Re  Catolico  : ilqual  titolo  , egli  & la  Rana  élifit - 
hi  Ita,  hautuano  pochi  anni  innanzi  confeguitodal  Tonte  fi  ce  ; gr  quella _> 
gloria  con  laquale  era  flato  ifaltato  infili  al  urlo  il  nome  loro , d'haucre  non 
mino  per  me~o  della  religione , che  per  proprio  interi  fie  cacciati  i tJìiori 
del  Reame  di  Granata  : alle  quali  calumc  date  all’vno,  & ali  altro  Rr;non* 
fi  nffcndiua  in  nome  del  Ri  di  Frani  i -,fe  non  che  la  p fianca  Frana  fi  era 
ballante  à dar  rimedio , quando  fu  fi  e il  tempo  à tutu  i difordini  : ma  in  no- 
me di  Ferdinando  fi  diccua  , ciac  Jc  bene  da  Federigo  gli  fufiiro  Hata  gin- 
fi  a cagione  di  rnuow  rfi  contra  lui,  per  fapetecbe  egli  molto  prima  batte- 
ua  tenuto  pratiche  fegretecol  R?  di  Francia  in  fuo  pregi  udì  ciò  ; nondime- 
no non  bautrlo  moffo  qwflo  mata  confiderà  none,  cioè  battendo  quel  Re  de* 
liberato  di  fare  ad  ogni  modo  C imprefa  del  reame  di  Ffapoh  ; fi  rtducctUL* 
in  necelsitàt  ò di  difendi  rto,ò  d' abbandonarlo  : pigliando  la  dift  ja;era  pnto- 
npio  d' incendio  sì  grane,  thè  farebbe  flato  molto  pernteiofo  alla  Rtpubli* 
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Cbrifttana , ($*  mafsimamcnte  trouandoft  l'arme  de* Turchi  sì  polenti > 

t «atra  t Pinittani  per  terra,  & per  mare  : abbandonandolo,  conofcere,cbe’l  dell*  vii*  ai 

'Regno  fuo  di  Sicilia  rtilauatn  grauc  pencolo:  fen^a  quello  rifui  tare  in^ 

danno  fuo  notabile  cbe’IRedi  trancia  occupaffe  il  Regno  di  Tfapoli , ap-  <u*  votf* 

f attenente  à fe  giuridicamente , & che  gli  poteva  anco  pervenire  con  mio-  RcTed'cngi 

tu  ragioni, m calo  mancaffe  ia  linea  di  Federigo  • Terò  in  quelle  d.  flit  ulta  ha  ton 

»T  , ■in,/'  „ I , perciocheeli 

ver  eletto  la  via  della  diuijrone , con  jprranga , che  per  i cattiut  gementi  de  * parrai  d’of- 

£ rane  e fi;  gli  poteffe  in  bneue  tempo  pc  mentre  medcfimamente  la  parte  lo  {*"**" l’ 

ro:  fiche  quando  fuccedcfje , fecondo  che  lo  configliafe  il  rifluito  dell' vali  cindor  dei- 

ti  pubhca , allacciale  fempre  più,  che  all' intere jj'c  proprio  haucua  riguarda - j“" 

to  ;i  lo  riterrebbe  perfe  ; o lo  refUtuirebbe  à Federigo , angt  più  prcflo  a'  fi-  có  fallici  p- 

gl  moli  : ptube  non  negava  d' hautr  quafi  in  horrore  il  fuo  nome . per  quello, 

tb't  fapeuacbe  tnfino  innanzi, che' l Re  di  Francia  pigliale  il' Ducato  di  Mi  mento  ; m* 

Uno  , haueua  trattato  co' Turi  hi . La  nuova  della  concordia  di  quelli  Re  oèlì^Z 

fp attentò  in  modo  Federigo,  thè  ancora  che  Confaluo , moilrando  di  dtff  rrg  11 Ro 

%ar  quello,  c Ite  stra  publicato  à Roma;glt  * promettere  con  la  medi  finta  tf  u °cu,  ‘&"ué- 

piatta  di  andare  a fuo  foc  cor fo,  fi  partì  dalle  prime  dthberationi  : & ritira 

to da  San  Ocrmano  verfo  Capita, affettava  le genti,che per ordnie  fuo  bave-  cui  cónan 

nano  faldate  i (olonnefr.i  quali  lajciata  guardata  Amelia- & Hoc  cadi  Ta 

fa , abbandonarono  tutto'l  nflo  di  quello  tenevano  in  terra  di  Roma  : per  due . 

cbc'l  ‘Pontefice  col  cou fent mento  del  'Re  di  Francia  haueua  moffo  l'arme. neiroTa^'ìa 

fer  occupare  gli  flati  loro  TftUe  quali  dijficultd  hautndo  pure  Confaluo,  co - «fieli  <i>  m,- 

pictntefe  l'efiercite  F rance  fe  haucrc  pa fiato  Roma, /'coperte  le  fuc  camme f Marcel 

fimi.C-  mandato  à "Hapoli  fei galee  pc r leuame  te  due  Reine  vecchie  forel-  Btl1*  • t 

la  l’vna,  l'altra  nipote  del  fuo  Re  ; conftgliaua  Trofpcto  Colonna , che  Fe-  n«;ie?ie*i’efe 

derigo  nteneffe  quelle  galee , & vinte  tutte  le  forge  fue  s' opponete  fu  4t_ 

campagna  a'  mmicuperche  nel  tentare  la  fortuna  poteva  purefferc  qualche  «i  none.  vii. 

fferanga  di  vittoria . b LSSF.TfDO  incertijtimopiù  che  tutte  t altre attioni 

itegli  huomtni , gli  eventi  delle  battaglie  : ma  in  qualunque  altro  modo  ef  iro'iriSc  mot 

fer  ccrtifsimo,  eh’ e' non  haueua  fatuità  alcuna  di  ref  fiere  a due  potentiftinii  *' 

Re,  che  l'af aitammo  tn  diuerfe  parti  del  Reame  : nondimeno  Federico  giu-  «jucita  feptò 

dicandoanco  di  piccohfsima  (perniila  quello  cou  figlio;  deliberò  di  ndurfi  al  glj 

la  guardia  delle  terreiperò  efj i ndo. già  innanzi , che  Obignì  vfctffc  di  Peonia  »>“»  a->  ■»« 

ribellato  S.^trmano,  et  altri  luoghi  vii  ini;  de  terminò  di  fare  la  prima  dtfe-  ??|*nei 

fa  nella  Citta  di  Capua  : nellaquate  con  trecento  buoni  ni  d’arnie, ah  uni  ca- 

valli  leggieri  > & tre  mila  fanti  mtfjt  Fabntio  Colonna , & con  lui  Rinuccw  -rigiratolo 

Marciano  condotto  nuovamente  àgli  fhpendq  fuochi  guardia  di  rb{.  puh  la  f^eli  c d«« 

faòTrofpcro  (olonna;et  egli  col  rejlo  delle  genti  fi  fermò  in  ^ i ut  r fa.  Ma  0b(  *i  Gran  gio* 

gnì  partito  di  Roma  fece  nel  pafiare  innanzi  abbruciare  Marmo, Cavi, et  t ^v0,a°too  * 

certe  altre  terre  de'  (o’.óneft  fdt  guato, perche  t ab  ut  io  haueua  fatto  tnRoma  F<5ce£;ptio 

ctmma^ar’i  mefsi  di  alcuni  Baroni  del  regno,  feguaci  dilla  parte  Franctfe,  lo 'u 'pruni 

ch’erario  aodati  à convenire  con  lui . Dimgpfsi  poi  à *JM onte  fortino  ,douc  di  Vl,s- 

S fi  pcn-  »*d,c' 
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fi  pcnfaua,cbe  Giulio  ffolonna  facile  rcfiflcnga  : ma  lenendolo  abbandona- 
to con  p >ca  laude  ; Obignì  procedendo  più  oltre , occupò  tutte  le  terre  circo- 
fi nri  alla  via  di  Capita  , infimo  al  Vuiturno  : il  quale  non  fi  potendo  guada  - 
giure  preffo  à Capua;andò  con  icfìercito  à pafiarlo  più  alto  verfo  la  rnonta- 
gnafilcbc  inttfo  t ederigo;fi  ritirò  in  'Napoli,  abbandonata  u iuerfa  : lacua- 
le Città  infume  con  Ngla,& molti  altri  luoghi  fi  dette  à Franccfi;  lo  sformo 
de  quali  riduffe  totalmente  intorno  à ffapua  ; deue  s'accamparono  parte  di 
qua  gr  parte  ai  là  dal  fiume,  dalla  banda  di [opra,  doue  il  fiume  fi  comincia 
a p fifare  à canto  alla  terra,  & haucndola  fieramente  battuta  da  ogni  parte 
gaglurdtlsLmarncnte  ; dettene  vn’cffalto  molto  feroci fsimo:  itquatc, benché 
non  t tufifit  pi  off  ero, augi  fi  mira  fiero  dalle  mura  con  molto  danno;  nondi- 
meno non  effondo  slato  fionda  grane  pericolo  di  quegli  di  dentroicommciaro- 
no gl' ànimi  de  Capitani , &■  de' faldati  ad  indinarfi  all' accordo , mafsima- 
mtnte  vedendo  folle uat  one  grandifsima  nel  popolo  della  Città , & negli 
huomim  del paefc,cbe  ve  riera  rifuggito grandifsimo  numero: ma  bauendo  a 
l'ottano  dì  poti  he  era  {lato  il  campo , cominciato  à parlare  da  vn  bafiiont 
fopra  le  ccnditioni  dell  arrender  fi  1 abritio  Colonna  col  Conte  di  (fiaiaggo:  ta 
mala  guardia  di  quegli  di  di  turo,  come  [peffo  è mteruenuto  nella  fferanga-j 
propinqua  degli  accordi ;dette  occafione  a'  nimbi  di  entrami  : i quali  per  la 
cupidità  di  rubare,  & per  lo  fdegno  del  danno  rie cuuto,  quando  dettono  l'af- 
filtofia  faccbeggiarono  tutta  con  molta  oca  fifone,  riteni  rido  prigioni  quegli, 
che  allungarono  alla  loro  crudeltà . *JM  a non  fu  minore  iimputà  rfjtratif- 
fima  con  tra  le  donne  ,’cbe  d'ognì  qualità , etiandio  le  confi  grate  alla  religio- 
ne firmo  nifi,  rabile  preda  della  libidine, & dell' aitar  ina  de’  vini  itorutltol- 
tc  delle  quali  furono  poi  per  minimo  pregio  vendute  à l{oma  : & t fama-  , 
che  in  (fpua  alcune, fpauentandole  meno  la  morte,  che  la  perdita  ddl  fmno- 
rc;fi  git  tarano  i hi  ne’  poggi,  chi  nel  fiume . Dmulgofsi  altra  le  altre  fi celerà - 
tegge  degne  di  eterna  infamia,  che  effendone  rifuggite  in  viu  Tarn  molte , 
che  baucuaiio } campato  U primo  impeto  ; il  ‘ Duca  Valcntmo,tlquale  con  ti- 
tolo di  luogotenente  del  t{c,feguttaua  Ì efferato  non  con  altre  genti , che  con 
i fuoi  (fienili  bmrruini,&  con  la  fua  guardia;  le  volle  vedere  tutte , & molto 
diligentemente  confiderate , nè  ritenne  quaranta  delle  più  belle . '/{ima fa- 
vo prigioni  I- abru io  Colonna , 'Don  Ugo  di  Cardava , gr  tutti  gli  altri  Ca- 
pitani , cr  ì uomini  di  eonduione , tra  i quali  il  Signor  Ranuccio  da  eJM  ar- 
dano,co.  ’l giorno  che  fi  dette  iaffalto.cra  Rato  ferito  d'vna  freccia  di  baie- 
fica , gir  ffiendo  in  mano  d'buommi  del  talentino  fi  pruuifie  duoi  giorni , 
non  finga  /effetto  di  b morte  procurata  . fon  la  perdita  di  (fipua  fa 
troncata  agni  jperangadi  pohr  più  difindtre  cofa  alcun*-  . Arrendi  sfi 
funga  dildtione  (fiatta , gir  eficndo  venutoObtgnì  con  l’efftrcito.  d iuerfa  ; 
Federigy  abbandonata  la  Citta  di  NaP0'1  » laquale  fi  a i cordo  fubuo  a n^ 
con  tinone  di  pagare  fi ff anta  mila  ducati  a'  vmitort  ; fi  miro  m tifiti 
4P  6 pjcbtgwnt  iapoi  i (intuitile  cou  (alunni  di  tunfcgnani } r* pii 
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«R  tutte  le  terre,&  le  fortegge,  thè  fi  tevcni.no  per  lui  della  parte,  U quale 
fecondo  la  diuifione  fatta  appartenuta  al  I{r  di  Francia , riienaid  ft  fola - 
mente  l'J fola  d'Jfcbia  ptr  Jcnnefi  : nclqualc  (patio  di  tempo  gli  ff]e  lecito 
f andare  in  qualunque  luogo  gli  partfje , eccetto  che  per  lo  T,e gno  di  TfqpO  * QsfJl» 
li;  & di  mandare  a Taranto  cento  b uomini  d’arme  : poteffe  cauarc  qualun ■ ^Yoio^'dl 
fue  c ofa  di  Cafiel  hluouo,  & di  (faCicl  dell’ fono,  eccetto,  i he  l' artiglierie^, . M°mf r pfie- 
tbe  vi  rmafonodel  Re  tarlo  ; f uff c data  venia  à ciafcuno  delle  cofc  fatte  da 
poi,  ciré  farlo  acqufiò  Trapeli, e i Cardinali  (olonna,  & d’-* ragona  gode f poium  dtt 
fero  Centrate  tcclefiaflicbe.cbe  haueuano  nel Regno  .*J\ta  nella  rocca  d'1 - raro,'*!" 

fobia  certamente  fiveddono  oc  cumulate  con  mijer  abile  f et  tardo  tutte  h ,r*  • *r ‘tt*" 

infelicità  della  progenie  di  Ferdinando  vecchio  : perche  ultra  Federigo  fio  quinti  ni  "i* 
gliato  nuouamentt  di  Regno  sì  preclaro,  anfto  ancora  più  di  lla  forte  di  tati  Y * r"  dotò* 
ti  figliuoli  piccoli,  & del  primogenito  rincbiufoin  7 aranto , che  della  prò  »ònPfi  ptfft 
pria,  era  nella  rocca  'Beatrice  fua  forella  : laquale , poi  Use  dopò  la  morte  di  ^"'ntTmóVi- 
Hat  tu  famofìfsimo  Re  <C  Ungheria  tfuo  marita, htbhe  promeffa  di  matti-  «e. 
monto  da  ftadi/lao  Radili  renna  per  induri  à dargli  aiuto  à confeguirc ->>  b Qiirfto  cg , 
sputi  Regno  ; era  fiata  da  lui , poi  c’btbbe  ottenuto  il  defidem  fuo , ingrata-  fillio  del  Re 
mente  repudiata , & celebrato  con  difìn  rifattone  di  e^le/J andrò  Tonte fice  falene  in 
vn’ altro  matrimonio  : eraui  ancora  IfabeUagià  ‘Ducbejfa  di  Stilano, non  Rancia,  dice 
meno  infelice  di  tutti  gli  altri  efjcndo  siala  qitaft  invìi  tempo  medcfimo  pii  nb’T.^dfU» 
mata  del  marito,  dello  Ciato, delTvmco  fuo  figliuolo  * Tfon  è forfè  da  pre-  vita  di  co*. 
tcrmetterc  Vita  loja  grundifsim a,  tanto  piu  rar alquanto  è raro  a tempi  no  frmpre  biafr 
fin  C amore  de'  figliuoli  verfo  il  padreicr  quello  ù, eh’ t (fendo  andato  àTog  ^ f'* 

ipuolo  per  vedere  il  Sepolcro  paterno,  vno  de  figliuoli  di  Ciliberto  di  sSMotn  Bi  c°m* °co* 
penfieri,comtnofJ'o  da grauifsimo  dolore , poi  t ’hebbe  (parfe  infinite  lagrime,  f*/^0  ”òf"u 
cadi  morto fu' l Sepolcro  mede  fimo.  *J\ta  Federigo  nfoluto  per  l’odio  e fi  re-  ce. 
tuo,  ch’e’portaua  al  Re  di  Spagna  di  rifuggire  più  tofio  delle  braccia  del  Re  e AuJmi  che 
di  Francia  ; mandò  al  Re  à dimandargli  faluocondotto  : & ottenutolo , la - Confaiuo  e« 
fidati  tutti  l fuot  nella  rocca  fobia,  dente  imi  a fono  anco  Ttoffero,&  Fa-  uu^V’maii- 
britio  Colonna,  ebe  pagata  la  taglia  era  flato  liberato  da’  Franccfi  ,&  la-  <*°  *»'An>t* 
fciata  C (fola,  come  puma  era  ,Jotto'l  gouerno  del  tSfti  arebefe  del  Qua  fio,  p-Te^go'  r* 
dr  della  Conti  (fa  di  Francali.  Ila  , & Mandate  parti  d<  He  fue  genti  alla  di  ««nntiirgli 
fefa  di  Taranto:  fenandòcon  cinque  galee  fonili in  Francia:  \>configlio  a caccila. 
certamente  infelice  : perche  fé  fufje  iiato  in  luogo  libero  harebbe  forfè  tulle  Adorata 

guerre , ebe  por  nacquero  tra  i due  Re  hauuto.moltc  occafiont  di  ritornare **  dei i«  , )ua i0 
nel  fuo  Reame  : ma  eleggendo  la  vita  più  quieta, &■  fotjt  (pi  rando  quefla  e fi  * "mi*  ma*a- 
fiere  la  via  migliore  ; accettò  dal  Bell  parato  di  r , rnantre  in  Francia,  dan-  «igliato  re- 
dogli  il  Re  la  ' Ducea  d’^ngiù  e tanta  proutfme,cbe  afctndiua  Catino  à trcti  co»le«woc« 
ta  mila  ‘Ducati  : & comandò  à quegli  cbebau  ua  Inficiati  al  gouerno  d’1 • «■|ua:n  a?n* 
fichi  a, che  la  dtfltro  al  Re  di  Francia  : quali  ricufando  d‘vbbidire;la  ritenne-  *óm"ci<  tlm 
ro  lungamente , benché  fiotto  Cinfegne  di  Federigo.  e èra  nel  tempo  mede-  •'b.i.deii»»» 
fimo  p affato  (onfaluoin  Calauria  ; doue  benché  quaji tutto l patje  dtfide  ùo  l' LouL* 
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iafje  più  pretto  il  dominio  de'  F rance fi;  nondimeno  non  battendo  chi  gfi  di- 
fenderei tutte  le  terre  lo  riceuerono  volontariamente , eccetto  eJManfrcdo 
nia,eT aranto.ma  battuta  Manfredonia, & lafjrtcgj^a.  per  a[fedio;fi  ndnf 
fe  col  campo  intorno  Taranto , ione  appai  tua  maggior  diffUultà  : nondi- 
meno L'ottenne  finalmente  per  accordo , perche  a il  (finte  di  'Potenza , fat- 
to la  cui  cuflodia  era  italo  dato  dal  padre  il  piccolo  ‘ Duca  di  (alauna  ; qt 
fra  Ltonardo  Pfapolita  no  ; Caualter  di  frodi  - (fout  rnator  di  T aranto  ; non 
vedendo  freranga  di  poter  più  difenda  fi;  contennero  di  darli  la  fitta  , & 
la  rocca _ , fe  in  tempo  di  quattro  me  fi  non  fuffero  foccorfi , nauuto  da  luì 
giuramento  Jolcmemente  m full' bufila  confi  grata  di  Inficiar  libero  il  'Duca 
di  C alauna  : il  quale  baueua  frgrcto  ordine  dal  padre  di  andar  fine  , quando 
più  non  fi  poteffe  re  fi  fi  ere  alla  fortuna;  à ritrouarlo  in  Francia  ima  nè  il  ti- 
mor di  'Dio,  nell  rifritto  dell’ iflimat ione  degli  Luomini  potette  più, che  f in- 
teri fre  dillo  Hata  : perche  Confaluo  giuda  andò, che  in  molti  tempi  potrebbe 
importare  affai  il  non  effere  m potefla  del  Re  di  Spagna  la  [uà  per  fon*-.  , 
[predato  il  giuramento;non  gli  dette  fàcu.’tà  di  partirfi;ma  come  primate 
potette  ; lo  mandò  bene  accompagnato  in  I fraina  dette  dal  %e  ratcolto  be- 
nignamente ; fu  tenuto  apprefjo  a lui  nelle  dimoslrutiom  tftrinfccbe  con  bo- 
non  quafi  frtgij . ‘Procedi uario  in  qui fii  tempi  mi  defimi  te  cofe  del  Pontefi- 
ce con  la  confueta  profferita  -•  perche  baueua  acqui  fiato  con  grandifiima  fa- 
cilità, tutto  lo  flato,  che  i Colonne  fi,  e t Sautlli  tencuano  in  T erra  di  Roma  : 
delquale  donò  vna  parte  à gliOi fini  : & il  talentino  continuando  t nei pre- 
fa fua  cantra  T tombino  ; vi  mandò  Vitclloggo  , & fijian  Vagolo  ‘Bagiioni 
con  nuoue  genti  : per  la  venuta  de’  quali  frauentato  Iacopo  d' Appiano  , 
che  nera  Signore,  iafetata  guardata  la  fortegga,&  la  terra;  fe  n'andò  per 
mare  m Francia , per  tentare  d’ottenere  dal  Rg , ilquale  molto  prima  tha- 
ucua  ricamo  nella  fua  protetttono  » che  per  rifretto  deU’honor  proprio 
non  lo  lafciaffe  perire -v  : allaqual  cofa  il  fri  non  velando  con  artifìcio  alen- 
ilo l'infàmia  fua;  nfrofe  molto  liberamente  bautte  promtffo  al  ' Pontefice :_*» 
da  non  fe  gli  opporre , nè  potetegli  opporre  finga  far  detrimento  a fi  me- 
defirno  . <JKa  in  questo  rnego  la  Terra  per  opera  di  ‘Pando  fo  ' Parucci  h 
s arrendè  al  Valentino  , & il  mede  fimo  fece  pochi  giorni  dupoi  la  firtegj 
ga—  . (ongiunfe  ancora  il  Pontefice  Lucretta  fua  figliuola , Hata  già  desti- 
nata à tre  altri  manti,& all’ bora  vcdoua,per  la  morte  di  (jifmondu  Princi- 
pe di  Bifidi,  &■  già  figliuol  notar  ale  d’esfifonfo  fre  di  Scapoli,  tlqual'è  Sta- 
to ammansato  dal  Duca  V alcntmOyad  tstSifonfo  primogenito  d’trcole  da-, 
£fie,  con  dota  di  cento  mila  ducati  in  pecunia  numerata, & con  molti  dona- 
meli di  grandi  fiimo  valore  : alqual  matrimonio  indegno  della  famiglia  da 
£fte,  follia  à fare  parentadi  nobilifiimi , acconfcntirono  Creole , <U  osfi- 
fonfo , pi  re  hi  U fre  di  t rancia  defidcrofo  di  fodùfare  in  t utte  le  cofe  al  ‘ Pon- 
tefice ; ne  fece  efiiema  mSìaniia , & gb  rnoffe  olirà  ciò  il  defidtno  di  afii- 
utrarfi  con  quuio  nego  ( fi  però  conir*  latita  perfidi*  era  buttante  fi- 
ttati 
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alcuna  (daWarme , eJr  dall’ ambinone  del  talentino:  ilquale  potente 
di  danari, & d'auttorità  dtUa  Sedia  tsfpofiv!ica,&  per  il  fattore,  che  batte- 
va dal  He  di  tranciateti  già  formidabile  ad  vna  gran  parte  d'Italia , ce»*- 
feendofi  tbe  le  fue  cupidità  non  hauenano  termine , i freno  alcuno  . Conti- 
nuata in  quelli  tempi  mede/imi  con  grandtfsimi  foUecitud  me  il  He  di  t raro 
eia  di  trattare  la  pace  con  K&CafsimthanoCcfarc  ; non  foto  per  fftrai.ja  di 
Unir  fi  da  ffiefe , & da  foretti , & ottenere  da  lut  fmuefhtura  molto  de  fe- 
derata del  ‘Ducato  di  dMilano;  ma  etiandio  per  biucre  f acuità  d' offendere 
i Vinttunt , mouendol e il  fapere . che  à loro  erano  molcfte  le  Jue  profferita , 
fjr  il  perfnaderfi  che  fegretamente  fi  fuffrro  affaticati  per  interromper  la-> 
pace  tra  (e fare , & lui  : ma  lo  menata  più  la  cupidità . che  per  fefteffo  > & 
per  gli  ftimolt  de"  rJMtlanoft  bautna  di  ricuperare  Qremona,&  Ghiaradad - 
da,cofe  fiate  poco  inndh^t  concedute  loro  da  efj'o  mede fimo:  & » 'Brefcia 
ZBi  rgamo-.&  Crema  fiate  già  del  Ducato  di  tJll  ilano,  & occupate  da'  Pi 
Ultimi  nelle  guerre^ he  bebbono  con  Filippo  Maria  Vtf conta  & per  tratta- 
re pii  i appreffo  quefìe  cofc,&  per  fare  le  promftom  neceffarie  all  imprefo^ 
db  Tdapoh  ; baueua  mandato  molto  prima  a tSMilano  il  Cardinale  di  Hpa-  io  retilo 
no, la  cm  lingua, & auttoritdera,la  lingua , & auttorità  propria  del  7<c  ; il  * 

quale  vi  era  dimorato  più  me  fi , non  battendo  ancora  potuto  per  le  fpcfk  va-  »hì  dai  s«- 
t linoni  del  He  de'  Hornam  fermare  feco  cofa  alcuna  . Ter  me^o  del  Caduta- 
le  trattarono  b i Fiorentini  in  quello  tempo  d'effere  di  nuouo  riccuuti  nella-!  in  caurioi* 
protettiime  del  He,  ma  fernet  effetto:  perche  proponcua  condittom  molto 
difficili  ; augi  dtmoftr.mdo  d" bautte  totalmente  C animo  alieno  da  loro , & Aiemanen» 
pretendendo  il  He  non  efiert  più  obhgato  alle  conuentiom  fatte  i Milano  ; loemi^.' 
fece  confinare  à Lue  cefi  accettati  di  nuouo  in  protetttone , Tietrafan - ^ 
la,  &■  ÙHutrone , come  cofepcr  antiche  ragioni  appartenenti  à quella  Cir-  bafcutoiide’ 
tà:ma  rit  enuti  da  loro  come  Signore  di  (jtnoua  ventiquattro  mila  'Ducati  : IrflJ°""nni  4 
perche  i Lue  chef  poffeffori  anticamente  di  Tictrafanta  ; l'haucuano  per  ftoououo'iè 
certe  necefutd  impegnata  per  tanta  quantità  a (jenouefi  : da  quali  era  poi 
per  fòrza  (Tarme  pcruenuta  ne'  Fiorentini  : trattò  ancora  co’  Sancft , co ’ vefcouo  di 
tue  che  fi,  & co  Tifavi  di  vmtgli  infume  per  rimettere  i *JMedm  m Fircn 
y^e,difegnando , cbe'l  l{c  confegmfje  da  uafeuno  non  piccola  fomma  di  duna-  Aibìn.icjua- 
Tiilequalt  pratiche, benché  fi  conduci  fiero  infitto  quafi  alla  flipulat  ione  ;non-  ^ 

dimeno  non  Ixbbono  <(Je:to;percljc  non  erano  tutti  pronti  a pagare  la  quan  card,  di  Roa 
tuàde  danari  dimandata,  Sopraucnne  finalmente  ffcranza  più  certa  dal 
de'  Rimani  : & però  il  Cardinale  andò  à conuemrfi  fecodT aranto  : dout  «• 
trattarono  molte  cofe  concernenti  a fi  abiure  il  matrimonio  di  CLiudia  fi- 
gliuola del  He  di  F rancia, &■  di  farlo  primogenito  dtli'^t  raduca,con  la  con- 
cefitone  all'vno,&  t altro  di  loro  della  inuefltiura  del  'Ducato  di  tJMilano: 

< rattofsi  fimilmtntc  di  mttouer guerra’  Vtnitiani , per  ricuperare  ciafcuno 
quello,  che  preten  dala  effergli  occupato  da  loro,  v di  connotare  vn  fondini 
y liner  file  per  riordinare  le  cofe  della  Lbiefa;  no  Jolo  come  dtuuano  nelle  me* 
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bra,ma  etìandìo  nel  capo  : & à quello  fimuhuj  di  confentire  il  T^e  de' 
mani  per  dare  fpcranga  di  confegune  il  Tonte  fi  caro  al  Cardinale  di  Roa- 
no;ilqmle  ardente  mente  vi  affi  iraua , haucndoneil  fuo  'Reperto  interefit^j 
della  gran  i 'gja  propria  non  minore  cupidità  di  lui . iceonfentiuafi  anco * 
ra  per  la  parte  del  Re  di  Francia  nella  inciufione  degli  adbcrcnti , & confe- 
derati fan  la  clauf ala,  fatue  le  ragioni  dell'Imperio:  per  laquale  fi  permette- 
n^niljb9  <id  ut  d Mafsimili no  tl  riconofccrle  etiandto  contra  quegli,cht  fufferoòbora 
Re  l < loui-  no  uma'i  dal  Re  ò prima  accettati  [otto  la  fica  protettione  : rinancua  fola- 
con  i .\  u j'a  m -nte  h d jfieultà  principale  nell inuefiitura:  perche  Cefare  ricufaua  di  co»- 
« ,ppj  cederla  a figlinoli  mafebi . fe  alcuni  ne  nafeeff ero  dei  Re;  & vi  era  qualche 
Slot,  r a a 14.  d jficulrd  /òpra  la  rcjhtutione  de'  fuor  a vfeici  del  Ducato  di  rifilano  : la-» 
m ,N-Vfu  'C  <Vt^e  Umandata  inflantemente  da  Cefare  ; non  era  confcntita  dal  Re  ; per- 
che  erano  motti , <àr  perfoue  di  Jeguito , & di  autorità  ; benché  agretto  di 
iufiinitmu  Prl,&,‘  dii  medefimo  non  ritufiffedi  liberare  il  (Ordinale  tsffcanioi&  itf- 
na  meni  fi ■ [firran^a  di  fare  il  medefimo  di  Lodouico  Sforga , augnandogli  prouifio- 
k'itjuion  che  "c  ^ V:nn  m^a  ducati  à l'tyfuno;  co'  quali  boneiìamcnte  viutjjcncl  régno 
«.Hieinaiu  di  Francia  : f òpra  lequai  dijficultà  non  effendo  intieramente  concordi > Mo 
aiqùVi  M6f!  con  fP- ran^. 1 d'introdurre  qualche  forma  conueniente , & perciò  prolongat a 
di  nuouo  la  triegua  ;fe  ne  ritornò  U Cardinale  in  Francia  ,prefupponcndofi 
ii  pei^s.m"-  7 iafi  per  certo , che  Itcofe  trattate  baucflero  hauere  prefio  per  fattone:  la 
»•  jUi  jla  ;L*  fIule  'xumcnt0 'perche  non  molto  poi  l' Gradile  a, douendo  andare  in  Ifpa- 
che  niuiìero  gnj  per  riceucre  da’  popoli  nell*  perfona  fua , cJr  di  (jiouanna  fin  moglie. j 
■!Ó'de"fi""ì>-  primogenita  di  quei  Re  i.  giuramento  .come  detUtiati  dalla  fuccef- 

■oii.fu  q jci  /ione;  facto  con  la  moglie  il  camino  per  terra  ; fi  * conuenne  a "Bus  col  Rcs 
to'd*  foprà;  di- Francia  : doue  ncenuto  con grandifsimo  honoreoimafono  infame  concor- 
cioè  di  dar  di  del  matrimonio  de'  figliuoli,  fn  quefioanno  mede  fimi  b morì  tsfgofltiu. 
uoU^i'kc  Barbarigo  'Doge  de’  Vmitiant,  hauendo  esercitato  molto  finamente  il  fu» 
■ c«iio  tìgli  ‘ Principato , & con  tale  auttoruà , che  parcua , che  molle  < ofe  huucffe  tra- 
ciduciAgu  pajfatoilgradodc'fuoi  anteceffori  : però  limitata  conteggi  nuoucDpote- 
lacono  l ui-  fià  de' fuueffori  ; fu  eletto  in  fuo  luogo  Liornado  coredano , non  fintcnd » 
ciTV’i  1 ‘ hi  per  la  forma  molto  eccellente  del  gommo  loro , la  cofe  pubth.be , nè  per  la-> 
fi  he*  ,'ondi*  ,norCe  dcL  Principe  » ni  per  la  eletnone  del  nuouo , vanat  ione  alcuna . fra- 
turno  P‘ri  nó  no  flati  ni  quefi  -ritmo  medefimo  finora  dell’ vfo  de  gh  anni  precedenti  affai 
f'  fljo  a c 7 mete  I anni  tra  1 Fiorentini, & l 'Pifaniiperclxii  lorentint  non  effendo  pii 
«cairn.  fitto  la  protcttione  del  Re  di  Francia,  & Jlanioin  continuo  Jojpcttodel 
b moiì  dice  'Pontefice  » & del  Patentino  ; baueanoptù  attefo  à guardare  te  cofe  fra- 
il  nèh  j a ,o  prte.chà  ad  offendergli;  & { Tifini  impotenti  da  fefìefst  a trauagUarluHo» 
■1*00 gedo*  Pievano  farlo  con  aiuto  d'altri  : perche  muno  fi  moueua  ,fe  non  per  Jofìe- 
rl  d 1 1.  ne /gli  quando  erano  in  pericolo  di  perde  rfi . JMa  nell-Anno  xAtiìleM- 
q*e.  e ito  due  ritornarono  a mouimenu  confitti  : perche  1 Fiorentini  qua  fi 
•iioanenuia  ue!  principio  del  detto  anno  conuennono  di  annuo  col  Redi  trancia,  jiif  e- 
«a,  Cf>' “ “ ' ra,  e tutte  le  dijjhultà  , più  per  beneficio  della  fortuna , che  per  benignità 
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iti  %e~  Ì per  Faftre  cagioni:  conciona  co  fa  che  ([fendo  il  J{e  de * Romani  enl 
trato  dopò  la  partita  del  far  tinaie  di  Roana  da  lut  in  nuaui  iifcgni , &■  ri- 
tta fan  do  di  concedere  al  Re  C muiftitura  dd  Ducato  dt  cJ\l  siano  ctiandto  per 
le  figliuole  ferntne  : haurua  mandato  in  Italia  Oratori  frtnrs  S forgi  , libe- 
rato di  canerc  dal  Re  di  Francia  per  la  intercefiione  di  Uà  ({ruta  de'  ({omi- 
ni fua  ferrila  , * pn  pollo  di  H resina  à trattare  col  Toni  e fi  ce  > &c  ott, 

gli  altri  Potentati  della  pafjata  fua  per  pigliare  la  Corona  dell’ Imperio  : i 
quali  dimorati  alquanti  dì  in  Ptrtnge  ; haueuana  ottenuto  , che  la  Città  gli 
promettere  aiuto  di  cento  buomim  d'arme  ■ dr  dt  trenta  mila  ducati , quan- 
do fuffe  entrato  in  Italia  : & però  il  Re  filettando . che  i Fiorentini  albe- 
rati dell armatta  fua;  non  volge  fitto  l'animo  alle  cofe  di  biafsimtliano , par 
tendo  fi  dalle  dimandi  immoderate , che  baurua  fatto  ; firtduficà  più  col 
fera  bili  condurmi . La  fomma  delle  quali,  fu  che  il  l{ e,rncuendoglt  in  pro- 
feti ione  fuffe  obtigato  per  tre  anni  profumi  à difendergli  con  l'arme  à fpe- 
fé  proprie  cantra  ciafcuno  , che  ò direttamente , ò indirettamente  gli  mole 
flafie  nello  flato, ry-  dominio, che  m quel  tempo  pofjcdeuano:  che  i Fiorenti- 
ni gli  pagafiero  ne'  detti  tre  anni , ogn'anno  la  terga  parte , -ento  venti  mi 
la  dittati  • intendefsmft  annullate  tutie  ( altre  capitolatiom  fatte  tra  loro , 
jgjr  gliobhgbi  dipendenti  da  quelle  : chea’  Fiorentini  fuffe  lecito  procedere 
con  tarme  contra  i TiJ'ani,  & contra  tutti  gli  altri  occupatoli  delle  tetre*, 
loro . ‘Dallaquale  confederatone  battendo  prefo  anime, de  liberarono  darts 
ilguafla  de ’ grani , & delle  biade  al  Contado  dt  Tifa,  per  ridurre  i Tifoni  <*_, 
‘vbbtdtemga  con  la  lungbegga  del  tempo,  & con  la  fame;  poi  chef  'ffugna 
tione  era  fiata  tentata  tnfciuemente.  Quefio  con  figlio  t ra  slato  il  primo  an 
no  della  toro  ribellione  propoflo  da  qualche  fumo  cittadino,  confortando  che 
con  questi  modi  più  certi  ( benché  più  lunghi)  fi  cetcafie  d'affltgerr,  & con 
fumare  t Tijani  con  minore  fpefa , cr  pencolo  : pere  he  nelle  condutom  tan- 
to perturbate d Italia,  confcruandot  danari , potrebbono  aiutar fine  4 mol 
te  oicafìoni  : ma  cercando  di  sformargli  farebbe  tmprefa  difficile , per  effert 
quella  Ctttà  forte  di  muraglie,  C piota  d'habitaton  oflmati  à difènderla  : 
tir  perche  qualunque  volta  la  fuffe  ia  perielio  dt  perfuaierft,  tutti  quegli, che 
dtftderauano , che  la  non  fi  pcritfie , che  frano  motti , gli  dareubono  aiuto  ; 
in  modo  che  le  fi  e fi  farebbono  grandi,  & la  ffnranga  piccola, angi  con  pe- 
ncolo cui  dente  di  fujiitarfi  graia  trattagli:  ilquale  tonfigli»  nfutato  <i<t_ 
principio, come  dannofo  ;fu  cono  fiuto  mie  dopò  il  corjn;  di  p ù anni;  ma*, 
m tempo  , che  per  ottenerne  la  Vittoria  ; fi  era  già  fieja  quantità  grandijsi 
ima  di  danari, & fofienuti  molti  pericoli . r Dato  il  guafto,fierando,  che  pi  r 
rifletto  detta  protetttone  del  l{c , neffuno  fi  hautfje  a muouett  ; mandato 
no  il  campo  d • ZhcoTijano  : per.  he  quella  terra  pochi  giorni  uautugi  por 
tradimento  d"  alcuni  faldati  che  v' erano  dentro  ; era  fata  tolta  loto  da  Pi 
fimi,  & il  caflellano  della  rocca , non  affettato  il  fio,  cor  fio , che  farebl  e ar- 
miate ut  poche  bore  fi  badata  con  grunaifstqta.  vitina  data  loro  : «t>  dubita- 
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umo  ottenerne  la  rittoria  fàcilmente, fapcndo  non  cjjcre  dentro  rettoikgGr 
badanti  à fomentargli  per  quindici  dìy&  confidando  Ì impedire, che  non  re- 
ne entrajfc  : perche  fàbricati  bacioni  in  fu  i monti, & in  più  luoghi  haueua- 
ca naTtù^ncò  no  occuPatl  tutt‘  i Pafi‘S  & tempo  medefimo  hauendo  notitia  cbe  Pracaf 
fatto  pttgio-  fi,ilquale,pouero,&  forza  foldo  ftaua  nel  (JrlCantouano;andaua  per  entra 
-;dcX  re  m 'Tifa  con  pochi  caualli,ÌH  nome,  & con  le  lettere,benche  quifi  mendica 
Come  uco-  te, di  <J%Cafiimiliano  ; del  tono  ordine , che  in  quel  di  Targa , fuffe  ajf aitato 
Buonaicòi.0’  nc^  PaJTare  •'  dout  benché  rifugilo  in  ma  Chiefa  vicina  nel  tenitorio  del  T>u- 
b Cioè  ai  Re  ca  di  Ferrara  :fu  da  qucgli,cbe  lo  feguitauano  fatto*  prigione . Quelle  co- 
c oóèai'' Re  fi  fl  nioueuano  inTofcana,non  apparendo  ancora  quel  che  fuori  dell' affetta- 
4*  Era^nma  tl°nt  degli  huommi  baueuano  à partorire.eJMa  maggiori ,& molto  più  pe- 
li Re^no°dl  ricolofi  motti  menti , & da'  quali  haucuano  à procedere  importantifiimi  ef- 
fò*  tnV'rò-  fitc‘:  corfbnciauano  à fcoprirfi  nel  Reame  di  "Napoli,  per  le  dtfcordie  che  in- 
tinti: ò Pre-  fino  nell'anno  precedente  erano  nate  tra  i Capitani  Francefi,  & Spagnuolt  : 
càmpagnà?b  Squali  bcbbono  origine y perche  offendo  nella  diuifione  fatta  tra  i due  R t ag- 
Tetia  d?  u-  giudicata  b all’vno  la  terra  di  Lauoro,  & l't^f brughi  ',  « all'altro  la  TugMa, 
yoi’idì  pVì  nd  & In  (alauriatfo  furono  e[j>re(h  bene  nella  diuifione  t confini,e  i termini  del- 
gai  città:  a-  le  Trouincie  : donde  ciafiuno  cominciò  d pretendereste à fe appartenere; 
rìì  fuìòno  ! parte,  che  è detta  il  Capitanato , dando  occafione  à quefta  d/fputatio- 
tuiC«ÌnÌ  ì 'a  ne  ^efiere  ^ata  variata  la  denominatione  antica  delle  Trouincie  da  ilfon - 
AqniiVu  p'n  fi  di  dragona  primo  7{e  di  'Napoli  di  quel  nome  : ilquale  hauendo  rifletto 
5’Ot  tanTo  at  d facilitare  l’efattioni  dall’ entrate  ; diuife  tutto  d il  Reame  in  fei  Trouincie 
la.  region  de’  principali  : cioè,  in  T erra  di  Lauoro , Triucipato , 'Bafilicata,  Calauria , Tu- 
faaiète' è d«  &“*>&  ^ brughi  : delle  quali  la  Taglia  era  diuifa  in  tre  parti, cioè , in  terra 
<a  Calabria , di  Otranto,terra  di  Ran,&  Capitanato  : ilquale  Capitanato  offendo  cotiguo 
ttÀSl  alS\Àbbrufjfi,&  diuifo  dal  resto  della  Tuglia  dal  fiume  di  Lofàntogid  det- 
ti, il  giouìo  to  siufìjloprctendeuauo'i  Francefi, i quali,  non  hauendo  in  confiderai  ione  la 
* . de*  a^v  ita  denominatione  moderna ; haucuano  nel  diuidere  battuto  rifletto  ali  amie  a ;ò 
MaC*"  diu?*  C^,e  ^ Capitanato  non  fi  comprer.deffe  fitto  alcuna  delle  quattro  Trouincie. 

•/ìon  fatta' "da  dunfe;ò  che  più  tofio  fuffe  parte  dtll’^ibbru^Qyche  deila  Tugliaimouendo- 
facdiu'r  iV  S^,wn  tanto  quello, che  in  fe  import  ajf  e il  paefèjquanto, perche  non  pofftden 
fatioue  delia  do  il  Capitanato ; non  appartentua  à loro  parte  alcuna  delTentrate  della  Do - 
«iTpY'poier  &ana  Pecore,  membro  importante  decentrate  del  Regno  ;&  perche; 

«contedet  go  fj (fendo  priu  ito  l'^tbfw^gi,  <&■  terra  di  Lauoro  de’  frumenti,  tht  na f ono  nel 
«ir  di  dònna  Ca?iUnatoiP‘ ■■tettano  nè  tempi flerili efferne  fàcilmente  quelle  Trouincie; 
a*  Batonibe-  ridotte  in  grandifiima  eslr.'TMtàqHalunque  volta  da  gli  Spagnuolt  fuffe  prò 
<uf"nurueio  libito  loro  il  trarne  della  Tuglia , & della  Cicilia , Ma  in  contrario  fi  alle- 
li  nuii  iua  galla  non  potere  il  Capitanato  appartenere  a’  Francefi  : perche  lèsfbbru^gi 
**°  w*u  *’  terminato  nè  luoghi  atti, non  fi  distende  nelle  pianure  ;&  perche  Ts^ELLE 
. differirne  de’  nomi,  cjr  de'  confini  delle  Trouincie  ; fi  attende  fi  mpre  all’v- 
fo  preferite . Sopra  lequali  alter  cationi  erano  flati  contenti  l'anno  dinanzi 
dipartire  in  parte  eguale  l’entrata  delia  Dogana  : ma  il  fegucnce  anno  nmu 
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Contenti  alla  medefima  dtuifione  ; nc  hautua  ciaficuno  occupato  il  più,  dc-J 
batata  potuto; & fi  erano  aggiunte  poi  linone  contentwm , nutricate  mfino 
ttUbora  ficofi  era  la  fiama ) più  per  volontà  de'  Capitani , che  per  confenti- 
mento  de  JR,e;pen  begli  Spaglinoli  prctcndruano,cbe  il  Principato’,#-  Bjfi. 
ideata  fi  imludrffiem  (dlauria,che  fi  dmidi  in  dite  parti  (alauda  atra,  (jr 
Colonna  vltra;  cwèl’vnadt  fiopra , C altra  di  [otto;#  che  ttyaldibene- 
nento  , che  ttneuanoi  tranci  fi  fiujfie  parte  di  'Puglia  : # prò  mandatone 
Ufficiali  d tenere  lagiuflitia  alla  T ripalda  vicina  d due  miglia  ad  esf netti- 
no* otte  dimorauano  gli  Vfficiali  de  Francefi  ; i tonali  principi)  di  manifcSla 
differì fione  effendo  moli  fii  à 'Baroni  principali  del  i\cgnc;fi  mtromeffono  tra 
Confa  Imo  Ernandes,#  Luigi  d’Ormignacca  ‘Duca  di  Tremori  Vici  re  del  He 
di  Francia:#  effendo  venuti  per  opera  loro, Luigi  à cSMeìfi,  # Confialuo  ad 
osi iella , terra  del  Trine  ipe  di  Melfi , dopò  pratiche  di  quali  he  me  fé,  nelle - 
quoti  anche  i due  Capitani  parlarono  mfiteme , non  trouandufi  tra  loro  for- 
ma di  concordta;conuennono  affettare  la  determinai  ione  de'  loro  "Re,#  che 
in  quefìo  mego  non  fi  innouaffie  cofia  alcuna.tsHa  il  Viceré  Francefi  infiipt  r 
btto,  perche  era  molto  fiuptrtore  di  forge,  battendo  pochi  dì  poifatta  altra-» 
dichiaraticene  ; prole  fio  Li  guerra  à Confialuo  in  cafio  non  rìlafhaffe  [ubilo  il 
Capitanato , # dipoi  immediate fece  correre  le  genti  fine  atta  T ripalda  : dal « 
laquale  incurfione  che  fu  fatta  il  decimo  nono  di  del  mefie  di  Giugno  bibita 
principio  la  guerra;  lacuale  continuamente  proferendo  i Francefi, comin- 
ciarono finga  rifletto  ad  occupare  per  fiorga  nel  Capitanato , # ala  ouc-J 
le  terre > che  fi  autunno  per  gli  Spagnuolnlequah  cvfie  non  fiolamcnte  non  fu- 
rono emendate  dal  fino  Rg , ma  bauendo  già  nottua  che  il  Re  di  Spagna  era 
determinato  d non  gli  cedere  il  (apila  nato;  voltato  con  tuttofammo  alias 
guerra ;gli  mandò  in  foce  or fo  per  mare  due  mila  Sniggtri;#  fece  condurre  à 
gli  fttpendif  fimi  i "Principi  di  Salerno  > # di  "Bifignano , # alcuni  altri  de  i 
principali  barom-.venne  olirà  quefìo  il  He  à Lione  per  potere  di  luogo  più  prò 
pinquo  fare  le  prouifioni  neceffiane  all'acqutjlo  di  tutto'l  Bearne  : alquiìts, 
non  contento  di  luoghi  della  difjerentia,gid  manifestamele  afptraua,  # con 
iute  nume  di  pafjare  fe  bifiognaffie  in  Italia  : ma  d quefìo  fare  prtflamcnte  lo 
cofìrmjononuoui  tumulti, che  fioprauennono  in  Toficana , concitati  da  ViteU 
leggo , con  fiaputa  di  (jiampagolo  ' Baglione , & de  gli  Orfini,  # con  confi- 
dilo , # autorità  principalmente  di  VaitdolfoTctrucci , dcfidtrofi  tutti,  che 
Turo  de'  tJéHcdici  ritornafje  nello  flato  di  Firenze . Ihbbc  la  cofia  origine  in 
qtuflo  modo, che  effendo  per  ut  nuto  d noti  tu  di  Guiielmo  di'  ‘Paggi  commefi- 
fano  Fiorentino -in  esf reggo  , ciré  alcuni  cittadini  s’ erano  contieni- ti  con  Pi-  ■ qu*<k 
ulloggp  di  fare  ribellare  a Fiorentini  quella  Cu  tà;eglt  non  credendo,  Jjcs  n°o°<u1^t* 
l’animo  di  tutu  fiuffie  corrotto, & pcifiuadendofi  che  Cautiontà  del  nome pu  m>,cbiaia«a 
bieco  fùpphffc  al  mancamento  delle  farge , non  affettato  di  fare  prouifione  ^'^ae„’on* 
f ufficiente  ad  opprimere  i congiurati , # chi  gli  voiifj'e  re  filiere  * cime  tru  ari  Fafuu»  j« 
bntue  (patio  di  tempo  .polena  fare ffcccfubito  incarcerare  * due  de’  confiapc-  11  Bu* 
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ioli  : per  ile  he  il  popolo  foUcuato  da  gli  alni  congiurati,  & prr  Fordnterb 
di  ftmfìro  animo  contri  il  nome  Fiorentino , tumultuando  tu  uprrò t ducj 
prigioni , & fece  prigione  il  com  mefj'ario , e?  glt  altri  vffiiiah;  & gridando 
per  tutto  esf reggo  il  nome.  dell.i  libertà  ; fi  fi  opetfe  in  wanifijia  r ibi  tuono , 
rimanendoft  fola  la  Cittadella  à dimtion:  de  i mcntini;ncUaqujlc  nel  ypn- 
cìpio  del  tumulto  sera  rifuggito  * (ofimo  Z/'c fieno  di  qutJa  Città , figliuolo 
de^riitf've  ^ commtffario  : & dopò  quelto*  mandarono  fubitawcnte  gli  chetimi 
feouo  d' a-  chiamare  Vitelloggo,  non  contento , che  innanzi  al  tempo  di  u r minuto daj 
girono' anco  ^u' co>  congn,ratl  > fuffe  fucceduto  quello  accidente:  perche  non  hakcuaan- 
“ella  citta-  cora  in  ordine  le  proutfioni  difegnate  per  refistere  alle  genti  de' Fiorentini , 
Aibergoni*!  fe  > come  era  veri f mite  fuffe  venute  per  entrare  in  t^freggo  perla  forteg- 
ErmatdoTó  ga , per  loqual  timore  benché  J àbito  andafjead  e^freggo  con  la  < compa- 
Cóticìnò  co*  g.n!a  fua  deile  genti  d' arme , & con  molti  fanti  comandati  da  Citta  di  fa 
fratelli,  tut-  fltUo;&  che  Cjianpagolo  H agitone  gliene  mandoffe  da  'Perugia;^  Vandol- 
honoti*i  'dì  foVetrucci  gli  purgrffe  fccret amente  qualche  fomma  di  danari;  nondme- 
uT  berione  no  ^afaat£ul  quelle  genti , & dato  ordine , che  attcndejfero  a chiudere  fide- 
delia  cittì  ci t amente  la  Cittadella  ; acciocbe  di  quella  non  fi  pouf] e entrare  nella  Cit- 
dT^Gm  Vò  ^ * /e  ne  ritornò  à Città  di  Cafìdlo , [otto  colore  d andar  ut  ritornate  pn  fio 
iso:.  Buon,  in  esf reggo  con  maggiore  prouìflone . *JW a in  Firenze  pei  quelli  a quali 
b Deil’efs?-  aPP-trlencua  il  fare  dcliberatione  per  proutderui;  non  fu  da  principio  con- 
ilo di  quella  fiderato  fufficientemente  quanto  importale  quejlo  accidente  : perche  hauen- 
Atterzo"*  & do  i cittadini  principali,  colconfiglio.de’  quagli  JoUuano  di  liberar  fi  le  loft 
•oi  della  te-  importanti  della  republica,  confighato,  che fubtto  k gtntiube  erano  à cam- 
ia  da  imbaiiì  P°  àVico  ‘Tifano,  in  tal  numero  che  mouendoji  con  celerità  non  baurebbono 
some  è fetit  hauuto  rtfifìenga  potcntc;ft  voltafjero  ad  reggo;  molti  imperiti , che  ri- 

to finto;  fi°và  fedeuano  ne'  maggiori  rnagtftrati,  vociferando  qui  fio  effe  re  co  fa  leggten,  & 
le  il  Secteta-  da  pater  fi  medicare  con  le  forge  de  gli  altri  Judditt  vuinia  quella  Città, 
no  nel  Ub.t.  ma  dimojirarfitl  pencolo  molto  maggiore  da  coloro , i quali  d animo  alu- 
fuoì'difcoffii  no  PnftHte  gommo;  defiderauano,  che  Vuo  Tifano  non  fi  pigltafj'e,  ac- 
douc  m-o.a  cioche  non  fi  potejfe  quell’anno  attendere  alla  ncuperatione  di  tifa  ; diffc- 
kHcile  debo-  tirono  tanto  il  muouere  delle  genti  t che  Vittlloggo  nprefo  animo  dalla  lo- 
li  fono  mal  ro  tardità;& già  accrcfciuto  di  forga;ritornò  m Rileggo  : oue  dopò  tui an 
aìiolute . darono  con  altre  genti  d <jian  Vagolo  Baghoni , v Fabio  figliuolo  di  Vagolo 

* Era  ta  com  Orfini,  e*r  il  Cardinale . & 'Piero  de  Medi 1 1 : & bauuto  da  biuta  munitmc 
» èn  orto'  dì  per  l’artiglieria  cominciarono  a battere  la  Cittadella;  nedaquale,  fecondo 
jio.  huomì-  fvfo  di  molti  più  follean  ad  edificare  nuoue  furti  gge , che  diligenti  i con- 
m awic.  fcruare  /’ edificate  : era  mancamento  di  vittouaghe , & di  tutte  l’altrc  coft 
B C'i  onfeon  Tl£ctlfar‘c  **  difenderla ;&■  altra  queflo  la  ferrarono  con  fo]it,& argini  dal  la 
dèflrei"Arct  t odi  fuor  a per  prohibire , che  non  ventraie  foccorfo  ; m modo  che  quegli 
•ni tn°d'a rìné  ài  dentro  mancando  loro  le  cofc  nectffaric , & fapcndo  che  le  genti  de  bo- 
to soo. fanti,  rcnnai;guidate  da  Ihrcole  ’Bentiuoglio;  venute  finalmente  a Onorata,  ca- 
ntilo vicino  ad  tsi,  cgjo;  non  animano  furfi  più  innangi,  di(pei  aii  d'baut- 
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ff  foccorftìjpeY  necefsiti  s'arrenderono  il  'quarto  decimo  giorno  dateli  del- 
la ribellione  ; con  pacco , cfx  falm gli  altri , il  Pefcouo  con  otto  eletti  da  gli 
•sf retini , nmanefj ero  prigioni  per  permutargli  con  alcuni  de'  loro  Cittadi 
ni  t che  erano  fiat:  incarcerati  in  /■  trenges . 'Disftcionogli  A retini  popo • 
farmene  e la  Cittadella;  ® le  genti  Fiorentine,  temendo,  che  Pitcllog^o , ® 
Giantp.xgnh, già  più  potenti  di  loro , non  andaffero  ad  asfaltargli  : fi  ritira- 
rono d \J\tontcuarcbi,lafctata  fienili  animici  di  pigliare  tutte  le  Terrea 
Circo  fi  and . Qrtdtfi , che  quello  aflaltofuffe  fatto  feu^a  participatione  del 
'Pontefice,®-  del  Patentino;  a quali  farebbe  flato  moiefto  il  ritorno  di  Pie- 
ro de'  ^Attedici  in  Firenze  per  la  congiuntone  fu  con  PiteHo^o , ® con*, 
gli  Orfim;i  quali  baueuanogià  nell" animo, ma  occultamente  d opprimerci: 
& nondimeno  bauendo  fetnpre  dato  loro  fperan^a  del  contrario;  confentiro- 
na jc/x Pitello^go  ■>  (jiampagolo , & Fabio , faldati  fuoi  profeguijfcroque • 
fla  i •nprcf.x:  an^i  non  df simularono  poi  dibattere  ritenuto  della  ribellione^ 
di  est reggo  fommo  piacete,  (perando  dalle  molcflic  de'  Fiorentini  potè - 
re  facilmente  fuccedere  ; ò clx  efsi  acqui flafftro  qualche  parte  del  dominio 
loro , ò cofìrignerg/i  in  beneficio  proprio  à qualche  dura  condidone . 
a Fiorentini  era  difficile  credere , che  cfsi  non  ne  fujfcro  flati  autori  tempe- 
rò fpauentatt  tanto  più,®  confidando  poco  ne  rimedi),  clx  poteffero  fare  da 
fe  mede  fimi  ; perche  bmeuano  per  la  mala  difpofitione  della  Città  poco  nu- 
mero di  genti  d'arme  a foldi  loro  ; né  era  pofsibile  prouederfene  tanto  pre - 
Ho,quejìo  farebbe  in  pericolo  enfi  J ubilo  flato  neceffario  ; ricorfono  con  efl  re- 
ma diligenza  à gli  aiuti  del  R,e  di  Francia , ricordandogli  non  folo  quello, 
che  apparteneua  aU'honor  fuo,  per  efferfi  egli  obligato  fi  frefcamentc  alla  lo- 
ro protettone  ; ma  etiandio  il  pericolo  imminente  al  ‘Ducato  di  VAiilano  % 
fe  il  Sommo  Pontefice , e'I  Valentino , per  opera  de’  quali  non  era  dubio  ef- 
fire  flato  fatto  quello  moumcnto  : r iduce fiero  m loro  arbitrio  le  cofe  di  To- 
fca  na  : trouarfl  molto  potenti  fu  lame,  ® con  efftrdto  fiorito  di  Capitani, 
& di  faldati  eletti;®  già  apparire  mani ffl  amente,  che  à fidare  la  loro  in- 
finita ambitione  non  era  badante  nè  la  Romagna,  ne  la  Tofcana  ; ma  effer- 
fi propofli  fini  vafli,®  fmifurati,®  poi  che  haucuano  offe foC bonorc  del  Re, 
aff aitando  quegli , che  erano  fotto  la  fica  proti  tt ione  ; ftngnergli  bora-, 
la  necefsiti  à penfare  non  meno  alla  fruita  propria,  che  à torre  àlui  fk- 
cuità  di  vendicar  fi  di  tanta  ingiuria . (ommoffono  molto  il  f{e  quefle  ragio- 
ni,già  prima  cominciato  ad  infastidire  deU'mfolentia,®  ambinone  del  Ton 
tifile,®  del  figliuolo;  ® coffiderando  cffirc  cominciata  nel  Régno  di  Na- 
poli la  guerra  tra  lui, et  i I\e  di  Spagna, -interrotta  la  concordia  trattata  con 
tJWafsimiliano,nèpoftrfi  per  molte  cagioni  confidare  de’  Vimtiani;comin 
ciò  à dnb’tare,che  l’mfulto  diTofiana  non  haueffe  con  occulto  confi  gito  d al- 
tri conira  fe  fini  maggiori  : ncUaqualc  dubita  tiene lo  confermarono  molto 
lettere  di  farlo  i' ■Ambito fa  Signore  di  Clamante^ , nipote  del  fardtua. 
ledi  Stiano,®  Luogotenente  fuo  ut  tutto  U Ducato  di  istillano  : il  qua. 
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le  infofpettito  di  quella  nouità;  lo  confort au» , che  al  pericolo  proprio j 
tornente  ptouedeffe  : però  deliberato  £ accelerare  il  poffare  in  Italia , i 
non  mterponere  tempo  alcuno  à foilencre  le  cofe  de  Fiorentini  ; commeffe 
al  mede  fimo  eJMonftgnore  di  Clamante , thè  fubtto  mandaffe  quatti 
to  lamie  in  foccorfo  toro  ; mandò  fubitoin  polle  Ticrmandia  fuo^Ai 

do  à comandare  non  f tornente  à Vitellaio , i (jiampagole  » à 'Pandolf 
tT  i ih  Orfini  ; ma  fimilmeutc  al  Duca  talentino , che  defiderofo  dalle 
offefede'  Fiorentini  nel  medefimo  fece  egli  {Ufo  grande  infìantiacc 
t Oratore  del  Vontffi ce , & minacciò  ton  parole  molto  mgiuriofe  dulia 
de ' chiedici, & gli  agenti  per  Tandolfo , & per  VitcHoxyo  » d*  nt 
la  fua  coree . *JM a in  quello  tempo  il  Patentino  « che  dopò  il  cafo  iMrej^ 
7^0  eray fato  con  teff  eccito  di  l{oma>  ftmulando  di  volere  attendere  all’rfpu • 
guattirne  di  Camerino, oue  haucua  prima  mandato  i dare  il  guaito,  & a te- 
nerlo affediato  il  Duca  di  Grauina , & Liuerotto  da  Fermo  con  parte  delle. .j 
fue  gotti  ; ma  in  recita  intento  ad  acquiflare  con  infidietl  ‘ Ducato  di  Vi  In- 
no-,poi  che  hebbe  raccolto  il  reilo  deli  efferato  ne  confini  di  Terugia;dman- 
dò  da  Cjuidobaldo  'Duca  £ Vi  bino  artiglierie  > & aiuto  di  genti , ili  begli  fu 
conceduto  faalm  ntaperchc  a Trincipe,the  haucua  Carme  tanto  ricino , 
non  era  fu  uro  il  negare  ; & perche  bauendo  prima  cotnpoflc  col  'Pontefice , 
alcune  differentic  de’  cenfi;non  haucua  cagione  di  temerne  : & cofi  rcndutt 

10  meno  [ufficiente  à itfenderfi  partito f ubilo  da  Tacita, & caminandocon 

tanta  celerità , che  non  che  alno  non  dette  nel  camino  (patio  alle  fue  genti  di 
cibar  fi  ;fi  con  luffe  il  giorno  medefimo  à (fagli  : Città  del  Ducato  £ I ìbmo:„ 
laquale  fubita  fua  venuta, & il  trouarfifproueduti  (pauentò  tanto  ciafcmo, 
che  • il  Duca  con  Frante  fio  *JM,arta  dalla  Funere 'Prefetto  di  Tigna  fua 
nipote, hauuto  con  dijficultà (patto  di  faluarfi;  fc  nc  fuggirono, di  maniero , 
che  dalla  rocca  di  Sau  Leo , cy  l aiuolo  in  fuora  ; cunfiguì  in  poche  bore 

11  Valentino  tutto  quello  flato,ctn  g-,a  •■ufumo  dolore, & terrore  di  Tandol- 
fo Tetrua  i,di  Vitellozjo,  & de  gli  Grimi  : i quali  per  il  male  d’altri  comin- 
ci aitano  chiaramente  à conofcere  il  pi  ruolo  proprio . */f  cquiflato  il  Duca- . 
to  d'Vrbtno  furono  varq  t fuoi  pcn fieri  ; ò di  volgi  tfi  ad  ritmare  l impre 
fa  di  (onerino  ; ò d’afj altare Jlopn latrante  i Fiorentini  : alla  qualtofa  fa- 
rebbe flato  inclinato  con  tutto  f animo, fe  non  l’bauefje  ritenuto  il  comanda- 
mento già  hauuto  dal  I{e  & l’eficre  certificato, che  egli, non  oflautc qualun- 
que opera  fitta  dal  Tontefice , perche  non  fi  opponevi,  a questi  moti  ; man - 
daua  le  genti  d arme  in  fiiuore  de'  Fiorentini , di  fi  osto  in  tutto  à difender- 
gli, & quel  che  più  lo  moucua , che  fentiua  che  pajfaua  ptrfcnalmcnie  /«.. 

/ talta,  Hellcquali  ambiguità  mentre, che  fi  a: fi,  moto  fi  in  Vrbmo  per  pren- 
dere giornalmente  configli»  da  quel  che  fucccdcua  ; fi  trattauano  nel  tempo 
medefimo  peni  Ponti fice,&  per  lui  varie  cojt  con  t Fiorentini , fi  cranio 
indurgli  à qualche  loro  deftdeno  : & dall'altra  parte  permetteua che  con- 
tmuamente  dc’juoi  fottuti  andajlcro  nel  campo  di  ViteUtr^go  : tlquale  ha- 
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ottocento  tatuili , & tre  mila  fami,  & perche  le  coje  prò - 

con  martore  effli/nationc** , chiamando  C efferato  fuo , effemto 

uo,  bauuad pòche  fi  era  arrendala  la  Cittadella  d't^/u^o;  g cnfligfio- 

d monte  à Sa»  \ouino , • fa.  uditone  retino , &■  la  Città  di  (or-  *«*<»»• 

tutte  [altre  terre , &-  C afte  Li  di  Valdichiana  : chili-quali  infuna  aìue  iei°"  ^ 

“ et  tato  i allatto , non  vedendo  pronti  glt  aiuti  de  Fiorentini  : & “‘"■'"«e  «• 

endo  U tempo  della  ricolta  non  voleuano  perdetele  loro  entra- 

fl  feufauano  non  per  qu  ilo  ribellar  fi  da  Fiorentini  : poiché  ncll’ef- 

a Turo  de ’ tJfttedici , per  la  rcflituttone  dclquale  fi  publicaua  tf- 

quella  imprcfa . 'Ng  è dubbio,che  fé  dopò  l'acqmflo  di  (ottona-) 

o fufft  fucatamente  entralo  nel  Cafentino,  che  in  potè  ita  fua-, 

ato  d’andare  lutino  alle  mura  di  Firenze  , non  v\ (fendo  antera-,  JÙ  ii° urite  hi 

■ genti  de’Francefi,&  diftipara  la  maggiore  parte  delle  fanterie^  »»n*, pernia 

i : perche  effóndo  qua  fi  tutte  delle  terre  perdute  ;(e  n erano  ntor-  “àcu  alìet- 

afe  loro  : ma  la  cupidità  d’ acquietare  prete  il  B trio  à San  Scpol-  ,a  ,d‘ co11  Vl* 
_ n „ * j . * 1,1.  ‘ le  Icuioac. 

propinqua  a Citta  di  CafteUo , benché  per  velarla  allega (fé  note 
rutafeiarfi  dentro  alle  (palle,  terra  alcuna  de'  ni  mici  impedì  il  mi 
iglio:  & però  fi  voltò  ad  tsfngbiari , laquale  terra  poiché, (ola-  j.ut»  a,  f,»- 
j toslantia,  hebb : a(pettato,  che  vi  fuffero  piantate  C artiglierie -a; 
del  tuttoà  difenderft;i arrendè  con  alcuni  foldati,che  v'erano  fen  no  ì vibino 
eccet tiene , all' arbitrio  fui.  Hauuto  isfnghiar i ottenne J abito  il  voher°a°ior 
i Sepulcro  per  accordo',  & dipoi  ritornò  verfoil  Cj fatino  : & »»«>  diF.an 
villa  di  Raffina  mandò  vn  Trombetto  à dimandare  la  terra  di  Jù'chcu^cf- 
uale  forte  di. filo  erano  dentro  pochi  foldatuma  la  riputatone  £ 

ranceft,  operò  quel  che  ancora  non  erano  ballanti  ad  operare  le**  que *a  ("ci- 
ebe  effondo  già  condotte  puffo  à Fire/vge  fotta  il  Capitano  Jm  a 

olande, non  bauindo  ardire  per  mancaminto  di  fami  Tacconar  uahet  ìec» 
erano  andate  à San  Citouanni  nel  Paliamo  con  mtentione,cix  tu  }*  "‘TV1*'" 

» /T  , * . il  ciua»aiin- 

t vmfftro  tutte  le  genti,  ma  Y nello7^o,iome  hebbe  mteji  i la  moj  citi**wuanJo 
fo  ti  Valiamo,  temendo  prrl'tjjcntia  fua,  delle cofe  d' t*^rc%jc.; 
.grandijiima  prefitta  dalla  Vernia,alla  collina  di  Cuitiauo  prej  ifoic  di  vo- 
igha  à Quaranta :&  dipoi  fàttofi  più  lunatici  tre  miglia  per  mo  ’u» 

, &•  pt  r afhcurare  Hpndiner&  altri  luoghi  circojìanti  li  pofe  in  »»lu  Fl°- 
lamento  à canto  à Rondine^, lafciati  alcuni  fanti  à guirdia  di  cullj  ài  ^uf 
& di  (ìuiteUa,  che  erano  le  porte,  O’tde  le  genti  de'  Fiorentini  po-  con  ai 

are  nel  paefe  : lequali,efftndo  arriuatt  già  j òtto  il  Capitano c La-  ni  pitico.» 
• altre  lamie  ; fi  longregauano  tra  Montcuarcbi , & Uterin  i , "n^'  “'*** 
one  come  bauefj è ro  rneffoinficme  tre  mila  (ùnti  d'andare  ad  allog  yoiti  dii  Bi>« 
cffoàViteUo-gjp  fu  qualche  colle  eminente  : delie  egli  non  volai  dj 

e,percbe  nè  bare  bbe  potuto  dimoranti, nè  leuar fette  fen-ga gran  Lancio  lo 

dtlitmo 

dopo  l'accordo  alle  flanze  in  Calliglione  Andino,  Se  porutoli  bene,  td£oi  «ial  i^c  auacUio 
gei  efkt  egli  Uomo  àiaacMmà;  U uiuvonc 
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dipìnto  pericolo;  fi  ritirò  alle  mura  <T  tregge . Ma  r (fendo  vfeiti  ì fra*  rff 
con  tutto  r efferato  in  campagna , & pojlifi  à fronte  di  quaranta  ; fi  ritiri 
dentro  in  tsfreggo , & ancima  che  jempre  hauefft  detto  di  voler  farei 
quella  città  vna  difefa  memorabile;  fu  necefiitatofioprawncndo  turni  caft, 
à fare  tinoui  pen  ferri  ; perche  Cjiampagolo  'Baglione  sera  ritirato  in  Te 
già  con  le  fue  genti , temendo  per  l’ effe  m pio  d'f'rbino  delle  cofeproprieipt 
loquale  cfferttpio,nc  meno  per  quello, che  fuccedctte  di  Camerino;crano  mi 
to  confitfi  gli  animi  di  Vitelloggo  » di  Tandolfo  Tettucci  ; & degli  Orftn 
perche  il  Patentino  mentre  t rat  tana  accordo  con  Giulio  da  Varano  figno 
di  Camerino  ; confeguito  con  inganni  quella  città , eJr  tffendo  (finito  con  i 
figliuoli  venuto  in  poteftà  ftia;gli  fece  con  la  medcfnna  immanità, che  vfa- 
uacontra  gli  altri  Slr  angolare  ; Ala  quel  che  à Vitclloggp  daua  maggior 
terrore ; era  cbe'l  fic  di  Francia  arriuatogià  in  tsffii , m andana  Luigi  dt  Ili 
T ramoglia  in  T ofeana  con  dugento  lance , & con  molte  artiglierie  : tlqu 
già  condotto  à Tarma , affettano  quiui  tre  mila  Stiiggcrt  mandati  dal 
per  la  ricuperatione  d’si  reggo  à ffefe  de  fiorentini;  perche  commoffo  ma - 
rauigliofamcnte  contra  il  Tonte fi  ce , Itane  ua  nell' diurno  di  (fogliare  Vali  la- 
tino della  Romagna, & de  gli  altri  flatiaquah  botano  occupati,  & à qui  fio 
effetto  hauea  chiamati  à fie  tutti  quegli , che,ò  temeuano  della  potentta  fua, 
0 erano  Siati  offe  fi  da  lui , & affermatici  volerai  andare  in  perfona,  dicendo 
pubicamente  con  grande  ardore  che  era  iniprefa  (ipietofa,&  fi  [anta-  , 
che  nè  più  pietofa,  nè  più  fatua  farebbe  l’imprefa  contra  i Turchi,difegnan- 
do  oltra  qui  fio  nel  tempo  mcdtfimo  cacciare  di  Siena  a Tandolfo  Tettucci  : 
perche  à Lodouico  Sforga , quando  ritornò  à infilano,  haueua  mandato  da 
nari  ; & dipoi  fempre  fatto  aperta  profefiione  d’adhcrire  à Cefare  : ma  il 
‘ Pontefice , & il  Valentino  conofcendo  non  potere  refi  fiere  à fi  grande  tem- 
pefia  ,fi  ami  aliano  con  le  loro  arti , feufando  il  mouunento  d't^d reggo  effe- 
re  flato  fatto  da  Vitclloggo  fenga  faputa  loro  ; nè  effere  fiati  d'aut tonti 
ballante  à ritirarlo;  nè  fare , che  gli  Or  fini , & (jiampagoto  Baglione , ben- 
ché foldati  funi  tnofii  da  gli  interefii  prcptq.fi  aftcni fiero  da  dargli  aiuto: 
ungi  per  mitigare  più  C animo  del  fie  hautua  Potemmo  mandato  a minac- 
ciare VitcUaggOyche  fc  non  abbandonaua  jubito  reggo, &■  C altri  tate  de 
fiorentini;  gli  onderebbe  contro  con  le  fue  genti,  perequali  cofi  ff  animato 
Vitclloggo , dr  temendo  [che  ( i ome  accade  quafi  femprt)  riconciliatifi  fio 
loroi  più  potenti;  lo  [degno  del  fie  non  fi  volgefie  contro  fc  meno  pattate, 
chiamato  in  friggo  il  capuano  b l iubalt,m  vano  contradici  mio  i fioren- 
tini ,i  quali  voleuano  che  le  terre  perdute  fufiho  refiuuire  'loro  f libito  li- 
bcramcnte;conuenne  che  PitcUoggo  porteti. lofi  nuontinentecvn  le  fue  gen- 
ti; c confegnafl'c  -i  reggo , & tutte  t’ altre  terre  a capuani  t rance  fi  per  te- 
nerle in  nome  del  fie,  infimo  à tatuo,  che  il  (ordinale  Otfino , i he  andana  al 
fie,  haueffe  parlato  con  lui  ; dr  ebe  in  quefto  rntgo  non  en trofie  in  friggo 
altra  gente , che  vna  de  Capuani  Franujì  con  quaranta  canali: , per  fin  ut- 
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àquile , & non  meno  de' offertane  delle  pronube  ; VitcUozgo  dtjfcJ 
' ìbalt  * due  fuoi  nepott  per  fatichi  : ma  fatto  t accordo  ,fe  ne  andò  fu 
)CQft  tutte  le  genti, & artiglierie,  che  erano  in  reggo  , la/ciando  libera 

icefila  poffefsionedi  tutte  le  Tetre,  leqiult  per  commissione  del  Re  fu 
9 fubito  reihtuitc  a Fiorentini, verìfìcandoji  quello, che  mentre  fi  tratta-  cc  iUiuoi.it. 
mala  concorda , bautua  non  fenga  dcnfionc  alle  querele  loro , rifpùfo  Jm- 
b*  ,non  f>  per  e doue  fi  confijlcfjel  ingegno  tanto  celebrato  de  Fiorentini , 
che  non  comfitffero , che  per  afsnurarfi  [ubilo  della  rettoria  finga  diffiiul- 
finga  (pi  fa,  eJr  per  fu  gire  il  pencolo  de'  molti  dtfordintf  quali  per  la 
matura  de'  Frana  fi  pntribbono  naficrc  per  mancamento  delle  vet  tenaglie , 
òpm  altre  cagioni ; hautuano  à de  fiderai  e , che  jt  reggo  in  qualunque  modo 
mtniffe  tn  mano  del  Re  : ilquale  non  farebbe  obligato  ad  attender  più  clic  gli 
petreffie,  le  promeffc  fatte  da’ fuoi  Capitani  a Fitelloggo;  e>  cefi  1 fendo  libe- 
rtini Fiorentini  con  facilità  grandi  fimo,  benché  con  non  piccola  (pepa  da  sì 
grane,  dr  impmnfo  affatto;  dirizzarono  l'animo  à riordinare  il  gotici  no  dcl- 
Istfua  Rcpublica,pcr  la  confufiene,& per  1 difordim  detquale effere  nato  tan 
to  pencolo , era  per  la  tfprr lentia  manifeflo  già  infìtto  alla  moltitudine,pcr- 
che  per  la  fpefia  mutationc  de  toro  Magi  frati , & per  effere  tn  nome  de’  po- 
chi fofpetto  al  popolo;non  erano , ni  perfine  publichc,  ne  particolari,cbc  te- 
nefìcro  cura  afsidua  di  tutte  le  cofe  : perche  la  Città  quafi  tutta  albori  ina  la 
tirannide,  & alla  moltitudine  era  fiffcttifiima  Cautt oriti  degli  Ottimati , 
nétta  pofsibilc  ordinare  con  vn  1 mede  f ma  deliberar  ione  la  forma  perfetta 
dà  loro gouerno,  non  fi  potendo  ccnuinccre  gli  intonimi  incapaci  folamente 
con  le  ragioni;  fu  debbtrato  d’ introdurre  per  illbora  di  nuono  vna  co  fa  fola; 
età, che  il  Gonfaloniere  della  giufhtia  capo  i ■ ila  Signoria,  & che  in  fu  m c_> 
con  quella  fi  creaua  per  tempo  di  due  mefi  ; fi  rleggcjfc  in  futuro  per 
tutta  la  ulta  ; ac  ciac  he  con  peti  finn  perpetui  vcgghulie,&  procura fìc^a 
le  cofe  public he  : di  maniera , che  per  t fiere  neglette  non  cadejfcro  più  in-> 
tettiti  pericoli  : &fi  (ferì) , che  con  l’auttorità  che  gli  darebbe  la  qualità  deb 
lafua  perfona,  dr  l’ battere  à tiare  perpetuo  in  tanta  dignità  ; acqui  fi  rebbe 
talfede  appreffo  al  popolo,  cbefacilmi  lite  potrebbe  riordinare  alla  giornata 
r altre  parti  del gouerno:&  mettendo  tn  qualche  buonifstmo,&  hontfiogra 
dirì  Cittadini  di  maggior  condii  ione  ; conftituirebbe  vn  mego  tra  fe  mede- 
fimo  & U moltitudine, per  lequale  temperandoli  [ impernia , dr  la  liccntia 
popolare, & raffrenandofì  chi  fuccedeffe  à lui  tn  quell  i dignità, fe  volcffe  ar- 
rogarfi  troppo  fi  fallirebbe  vn  reggimento  prudente, df  tonorato  con  n.ol 
te  tir  te  fanti  da  tenere  concorde  la  Città:  dopò  laqual  deliberatìone  fu  nel 
tonfi  f.to  maggiore  con  emeorfo , dt  ccn  gran.iifsimo  confiufn  de'  Cittadini , 
ritiro  (junfi  Ioni  ere  b "Piero  Solenni , intorno  di  matura  età , di  fujficienti  cunfaiome- 
tMegge,&  di  (lupe  nobile, & di  fama  di  effere  intiero,  gjr  continente;  & 
t:K  utile  cofe  pub! tette  che  fi  era  molto  affaticato,  &■  era  fernet  figliuoli,  che  -»  >K  s-nem 
pera*  dare  octufioac  a chi  fuffe  di  penfart  à cofe  maggiorici.!  affai  confidi - " 


tato- 
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^ato-c^fa  per  ritornare  alle  cofe  communi', al  Re  di  Trancia, come  fu  gfu 
to 1 in  lA{Ii  concorrono , fecondo  il  confucto , tutti  i Vrincipi . & tutte  le  Cit- 
tà libere  d’ Italiane  he  tn  perfona , chi  per  e^fmbafiiatoriitra  i quali  il  Duca 
'"d.?  di  ^ F errar  a. e' l Marche fe  di  Mantoua,bmcbe  b qui fio  nè  confidato-, ni  accet- 
f.j  i in  a-  to;  & Pattila  Orfino  Cardinale , andatoui  con  ira  la  'volontà  dil'Ponteficc 
n,n  * \ d,*’Ju  per  gmft  ficarc  i )uci,&  Vittllozzo  delle iofi  d'estremo,  & prr  incitare** 
n : onac.  il  Re  conira  il  'Pontefice , & al  Valentino  : con  tra  i quali  atti  fot ardore  db- 
bNfirh  rtn.  moftrato  prima  dal  Re  ; fi  afte  tratta  con  fomrno  di  fiderio  di  tutta  ftalia-> , 
e Cro^c»  Ji  che  l'arme  Franufi  fi  moucfs'ero.  *J\ta  l't  fpt  rinvia  dimoilra  ejftrc  vcrtfsi- 
cofa'  iì  legge  monche  F\~d  Rt.  volte fuccedc  quii  cb'i  di  fiderato  da  molti  ; perche  depem- 


rht  ? iteUo  derido  comtnunemente  oli  effetti  dille  attieni  fumane  dalla  volontà  di  po- 

G " ac-  . n . , „ „ rr  ..  r t u 1 


: 


à quefte  forfè  ultra  l'vtUità  del  Rjc  iru 
: pi  nbc , & d.A  Tontcfiie  gli  fu  proto* 


fai.,  ai  k.»  chi . cir  ef  nido  liuti  nnone,  e i fini  di  qiirfh  quafiftmpre  diuerfi  dalla  ir.  to’. - 
Lod  d'haurt  tmc^  da  fini  de'  molti  ; tojfoiio  difficilmente  fuc cedete  le  cofe  altnmen- 
% ccnttihuo  ti,  che  fecondo  tinteli  none  di  tolcio,  che  datino  loro  il  moto:  cefi  mtiruen- 
ut  m quello  cafo.nelqtiale  gl'mti  ttfsi.  C-fini  particolari  mduffonoil'Rra-f 
««fi;  aitdo  a deliberatane  lontra  al  di  fiderò  vniueifiik.  mafie  il  Re  non  tante  la  di- 
In  r*'nci»l&  ligcntta  dal  'Pontefice  ,tlquale  non  ccfsòmat  mandandogli  fpeffo  buon, mi 
ron  in  Aiti  i propitj , di  cercare  di  mitigare  l'animo  fno  ; quanto  il  configho  delCardl - 

SÌ»!&»cm  le  di  Roano  di  fidcrofo  ,conic  fimpre  ~-a—  — r- ** - * 

terzatoi  hcb  // Touttfìce  ,&  ilrRf,  iiiduccndolo 
de  ini  omini  qualcbi  pai  tc  l vtmta  particolare 

d*afuidi  di  &ata  ^ le&<lì*one  di  Franila  per  diuotto  mtfi  ; & perche  attendendo  folle - 
SijKodio . citamcnte  afirfi  fondamento  per  c fi  indire  al  ‘Ponti  ficaio, voltua  poterci 
r ìiaier-  ottenere  da  lui  promttionc  di  parenti,  &•  depinduitia  da  fé  al  Cardinalato! 
uditdien-  giudicati  a fruirgli  alla  nitdtfima  intentimi  l'bauire  fama  a amato* 

*«to*d|hrrp”  tre,  & di  protettore  dello  flato  ficbfiaftuo  . Concorri  nano  le  condiuoni 
•itine  del  lì.  d tempi  pref enti  ad  indurre  più  facilmente  il  Re  tnqucjia  finttnfa  : con- 
cùjiata rrl  c,t  lofl  t^t’*  & di  Cifre  haucjje  fojpt  tto,  il  quale  non  quietando  l'animo; 
tomatfene  à biuctido  mandato  di  nuiuo  àTrcnto  molti  caualh , gfi  certo  numero  difsn- 
Suiza  ri*  «e'  ti;  efi  fui  u.i  offrite  grandi  al'  Pontefice  p*  r t fit,  c aiutato  da  lui  à pafiai 
4 cam.ni,  t,_  itutu  pt  i la  lOiona  dtll’ Impn  io  ; cr  era  orni  Ilio  moto  in  maggiore  con- 
r>u vicini  sfiderai  i«t  ipirchi  fapcua  il  Rcujjtre  molalo  a riluttarli  ine  tnmar.o 
c’haneuano  fuafnfit  il'lmato  di  tJA  titano, & il  /{ cgnodi  T^apoluaggiugncuafi  l’cfiete 
x-pmt  aidia  : mdtjiordia  to’  quattro  Cantoni  de  gh  òui^en,  ibi  dnnandauano  la  cefi • 
ncnd<>r’oiu*  /;onc  de  Ut  ragioni  di  c 'Belhngonc  ; & che  olirà  quiflo  dcfjel  ro  Palle  Zol- 
lo il  Kr  con  toliru, Scafi, /a,  & altre  cofe  tm moderate,  minai  iiando  altrimenti  d' accor- 
m'i^cuiu'1  darfi  con  *VCl  af smallano : li  quali  dijficult.i  fauna  maggiori  l efiire  all  bori 
jirhou,  fc  efi  tufi  dogai  fp  tranga  di  compofitione  col  l{e  di  Spagna  : perche  fi  bene** 
iku(*»dók'  Re  gli  bau.  u i pn>pujia  larijtuunoitc  del  fir  tedengo  a quello  Rea* 

luccrflcio  „n  & perciò  egli  C bautlle  condotte,  fico  ut  Italia  , & fi  fufìe  anco  tratta* 
«otrniieii  có  /o  di  fare  lingua  pir  certo  tempo,  ritiiuiido  ciajiuno  quello  pofjtdeu*-  ; 

bu.  ri  Ioni-  »dP- 

ftia  l’iiiuciebbc  licuiEprtaia  , Ilche  comincia  a4  apparile  al  prcfciue, 
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lf an&ìmenn  fvna,&  C altra  pratica  hcbbe  tante  difficultà,cht  il  I{e  di  Fratti 
eia  con  grandi  (lima  indegnationt  licrnfò  gli  Oratori  Spagnuoti  dalla  fu* _* 

Cortesi  per  Usuati  cagioni  battendogli  il  Tonteficc  vicinamente  Mandata 
Ytocctes  cameriere  [ho  confìdatifìimo , & promettendogli  & egli  &■  Va- 
lattina  d’ aiutarlo  quinto  poteffero  nella  guerra  l^apolitana;/!  difpofe  di  con - 
tinnire  n-U'  amicata  del  'Tonte fi  ce  : & però  come  Trovati  fu  ritornato  d 
Pronta  i il  talentino  in  futia  rclatione  fótta  da  lui  , montato  fegret amente 
inflitte  putte  ; andò  al  f[e,  eh:  era  venuto  à dM.tlxno  : da  cui  centra  l’rfpe- 
tationc-*»  t & con  graurfiimo  difpiacere  di  tutti , fu  riceuuto  con  tcceUiucs 
cartgx*  ' & bonari:  onde  non  gli  effondo  piti  neceffàric  le  gènti, che  /ranetta 
in  Tofcana  ; te' richiamò  in  Lombardia , battendo  prima  riceuuto  nella  fu a- 
protetti  ione  i Srmcfi , & 'Tattici fa  Tctmccrcon  condttione,  che  parte  dì  pre-  *»"tu$io  <tt 
fonte , parte  in  certijcmpi  gli  pagaffero  quaranta  mila  ducati.  Roffred-  ch^winJ» 
daronfi  poi  prettamente  i mollimene  di  tJHaflimiliano  > in  modo  che  al 

rimanenti  qaafi  foloit  penfiero  delle cofe  di'f/apoli  : & queflepareu**,  foo/a  p*7tte! 
che  fmccede’ffero  mfino  atlhora  poveramente**  :&  fi  fperaui  per  ( armeni-  ^ 
te  maggiore  profperitatbauendoMi  il  "Re,  fubito chegiunfe  in  fiaba, manda-  ti  rum  vinti, 
fidi  n homo  per  mare  duemila  Surggeri,&  più  di  due  mila  Guafconi  : i qua- 
p,  -rutti  col  Pi  eriche  già  baueua,  eccetto  cJWanfredonia,  & Sant' -cinge-  <>i*g«e  a i« 
lo,  occupato  tutto  it  Capitanato , fi  decampò  àCanofa  guardata  da  Tietro  & d/tibuti 
Tfauorra  con  feicento  fìnti  Spagmtolitilquale, poi  che  per  molti  giorni  fi  fu  Omino,  nei 
dtfefa  egregiamente, commettendogli  (ònfaluo, perche  non  fi  perdeffero  quei  ti'd,  cuSuu 
fìnti,  che  non  afpettaffe  gli  vlttmi  pericoli  ; » arrendila  Terra  d Francefi , 
fiducie  robe,efr  te  per  fotte  : donde  non  fi  tenendo  più  ni  inTuglia, uà  mCa-  4dìm*  ori .. 
Isteria,  nè  nel  Capitanato  terra  alcuna  per  gli  Spaglinoli , eccetto  le  f òpra  ^*,c  he 

" dette , cP  "Barletta,  canària,  Galipoli,Tar*nto,  C ofenga,  (jbicrace , Semi  od  i*.< . 4M* 
mora,  & poche  oltre  vicine  al  mare;  & trotiandofi  molto  inferiore  di  gente  ^o^Uto* 
C&nfatuo;  fi  rtdnjfe  conte ffercito  in  "Barletta  tenga  danari,  con  poca  vetto-  do  die  Ne- 
uagtia,  & carrflia  di  mumtioni:  btnebe  qneflo fu  alquanto  folleuato  per  ta * “o°  "Vcoolu 
cito  confenfo  del  renato  Vinitiano  : ilquale  non  pobibì , che  in  Vtnetta  fì-  g!>°  di  m«o 
teffe  comperare  molti  falmtri  : di  che  qnerelantbfì  il  Re  di  Francia;  ri  (fon-  vnie'j'dmUè 
deuanoeff  ire  sfato  fatto  fenga  faputa  loro  da'  mercanti  priuatt,&  cium  fue 

Vinetia  Città  libera, non  era  lieto  mai  vieta  toad  alcuno, che  non  cffercitaf 
fv  le  fue  negociattoni , e i fuoi  « Òmcrtij.  Trcfa  Canofa i (apuani  Francefi  al  ’f 
legando,  che  per  molte  cagioni,  màfltmamente  per  carejiia  d’acqua,  non  fi  oìrricì.  qui- 
poteua  fermarfi  con  tutto  t efferato  intorno*  "Barletta , benebe  come  mal-  wio 

ti  affermano  contra  il  cmfiglto,  e i protetti  di  Ghigni  : deliberarono  che  /&>  aMuttimcto 
genti,  leejuali  era  fuma  ebe  fu  fero  mille  dugétolanae,et  dieci  mila  fami  tra  gXluóa^* 
l tabarri,  & Oltramontani,  rimanendone  vna  parte,  ad  afjedio  largo,  intor-  muntimi» 
no  à "Barletta , C altre  attendeffero  alla  rimpiattane  del  retto  del  Reame-*  “ hnJHnu* 4 
ctfa,  ebe  come  motti  hanno  creduto  aggiunta  alla  negligenza  de’  Francefi,  ‘(peJdJ*p‘1ruc'r 
dette  alle  coje  loro  bgrandifiimo  nocumento . Dopò  La  quale  deliberai  ione  il  *’ 

*1  “..T  i'  T . Viceré 
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Viceré  ft  in  finitori  di  tutta  la  "Puglia  eccetto  di  Taranto , Otranto , (fi- 
lipth  : dopò  ilqualc  fucctfjo  ritornò  ali’ affé dio  di  ' Barletta l*  , & nel  tem- 
po mcdefnna  Obignì  entrato  in  Catauna  con  l’altra  parte  dell'efferato  f 
prtfc —,  & ficiheggiò  la  Citta  di  Cofcn^a,  rimanendo  ta  rocca  in  potere  de 
gli  Spaglinoli  : (fi-  dipa  efftndo  vmti  tutti  gli  Spagnuoli  di  quella  Trotun- 
cia  con  altre  genti  venute  di  Sicilia - , venuto  con  loro  alk  mani  ; gli  Top- 
pe^ . Qut  Ile  profferita,  ò jopr  attenute  tutte;  ò già  nel  confo  di  Juccedere 
mt  ntre , che  il  fie  era  in  /latta , non  folo  lo  ft  caono  negligente  à continua- 
re le  dtb  te  proutftoni , ntllequah  continuando  follccitamcnte harebbe  fu - 
filinone  tatuato  t lumia  di  tutto  il  'Degno  ; ma  gli  nmeffòno  ogni  àlibi - 
lattone  di  ritornar  foie  in  tram  la  ; tanto  più  che  già  ffcram  d’ ottenere-*) 
come  poco  dipoi  ottenne , trugua  lunga  dal  J{e  de’  ternani  : nta  nella  par* 
ttta  jua  d‘ Italia  cominciò  ton  fuminoli rimirai ione  vniucr [alea  venirti 
-a  luce  quel  chtbaucua  trattato  col  ‘Duca  Valentino  : ttquale , ammeffd- 
gli  ta  giufhfi catione  delle  cofe  d' Vtrc^o  ; non  Jolo  bautua  ritenuto  m gra- 
tta; ma  rlctuuta  preme filone,  (fi  fi  di  datiPontcfii c—  ,&da lui  tt aiutar- 
lo, quando  gli  /uff  e di  bifogno  nella  guerra  del  Rsgno  di  Napoli, gli  baueua 
all’incontro  proimffo  di  cum  edergh  trecento  lamie  per  aiutarlo  ad  acqui- 
stare in  nome  della  Cbiifa  "Bologna , (fi-  opprimere  Cjiampagob  "Buglioni , 
(fi  y itello-gTC,  mouendob  à fauonre  coji  mino  datatamente  la  granària 
del  ' Pontefice  ; ò perche  imprudentemente  ft  perfuadeffe  hautrjdo  à fa- 
re con  tanti  bentfii  ij  fìncer amente  amico , & fi  ante  queìta  congnmtmc*» 
niuno  douere  ardire  di  tentare  contra  lui  in  Italia  loft  uuoue;  & perche  no» 
tanto  confi daffe  della  Jua  amicata  , quanto  tt  truffe  della  tumulti»- : & 
saggtugneua,  che  contra  (jtampagolo  ,Vitcllo7go , (fi  gii  Or  fini  banca 
fdegno  particolare. : perche  tutti  baueuano  diffregfigtto  i comandamenti  * 
finn  di  leuarfi  dalfoffefe  de  Fiorentini  ; (fi  Vutllog^o  ffetialmente , bs- 
utuariiufato  rcfhtuirei artiglierie  occupate  in  tsTrcgjoKfi  olirà  qutfìo 
battendogli  dimandato  faluocondotto , per  andare  fi  tura  mente  d lui,  (fi 
ottenutolo;  baue-Ua  poi  ricufato d’amlarui : né  riputauail  l{tefjerc muti- 
le alle coj'e  fue,  che  i Capitani  italiani  fuffero opprcfU;  Jtn’za  ihe,òper  Co- 
flutie  del  'Pontefice-* , c del  Patentino,  ò per  perjuafioni  di altri  baucumt 
commiato  a terzere,  che  questi  mede  fimi,  (fi-  ghO, fini  non  adirci  if]  ero  fi- 
nalmente, (fi  feguita fiero  gli  fìipindq  de’  fie  di  Spagna . Ritornò  adunque 
il  Valentino,  liccntiato  ut  t*fifh  dal  De,  in  fiomagna,  con  tutto  che  puma 
bautffedalo  fferan-ga  à quegli , che  temeuano  di  lui,  di  conducalo  feto 
per  fteuttà  iota  ninne  in  Francia -> . * La  cui  ritornata  cummojje  non  fola- 
mente  gli  animi  di  cabro,  contrai  quali  indtitfi^auail  fuo  impeto  ima* 
cfiandio  di  molti  altri  : f erebe  il  mcdeftmo  timore  baueuano  l*énaolr 
fo  Tettucci,  (fi-  gli  Oi fini  congiunti  quafi  nella  mede  ma  caufa  con  Vini • 
b , & con  Gtampagob  ! Paglioni  : & al  Duca  di  Ferrara  daua  maggio- 
re ffauentola  perfidia,  (fi-  Cambinone  fua,tfi  del  padre,tbe  non  dama  c«f- 

fidami» 
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f ientìd  il  parentado  : & i Fiorenti  ni, ancor  che  haueffero  ricuperate  le  Tet w 
rt  cól  fetore  del  He  ; fluitano  con  molto  tm  ire , trouandofi  poco  proceduti 
di  genti  forme  :percbe  tl  He, non  confi  iandoft  interamente  del  •JHarchefi 
di  *^€antoua,per  la  iependtntia,che  kaurut  h muto,  qu  indo  ternata  le  fui 
mrmi  con  C Imperatore  benché  à *JH€ilano l' haurffe  menino  in  gratta:  non 
battona  confcntito  h conducejTero  per  loro  Capitano  Cjener  ile:  & tonofee na- 
no per  molti  fegni , che  haueffero  la  confitela  volontà  contro  di  loro  , fie- 
tialmente , perche  per  tenergli  in  continuo  foretto , ricettauano  ne'  luoghi 
irictni  tutti  i fuor  vfi  iti  d’ Areggo  ,&•  dt  quelle  altre  Terrea,  e^fccrefce- 
nait  timore  di  tutti  quefli  il  confiderare  quanto  con  l'arme,  co'  danari , & 
Xon  lakttnrità  fuff rro  potenti  tali  inimici  ; quanto  in  tutte  le  cojc  loro  fi  di - 
mtofìraffr  propina  e fauoreuole  la  fortuna  ; &■  che  per  tanti  acquifli  non l» 
fi  era  moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupidità  : ungi  come  fe  al  fuoco  fuf- 
Jèro  fommmìflran  continuamente  nuota  alimenti ; era  diurni  a ta  immodara 
ta,&  infinita  ; temeltafi,  ciac  efst  conofctndo  quanto  nfpetto  haueffe  loro  il 
*RjC  di  Francia , non  pigli  afferò  animo  à tentare  qualunque  cif»^  <t  tendi* 
tonti  a la  fua  volontà',  & già  duellano  il  padre , er  il  figliuolo  pale  fernet*- 
fi typentirfi  de’  troppi  rifletti , & dubitationt , che  barn  nano  hauute  nelle  co- 
fe  c fssf reggo,  affermando , cheiliti  fecondo  la  natura  de'  trance  fi , per  l 
meggi potenti,  che haucuano nella  fua  corte , tollererebbe  fempre  IcctfcA 
fatte ; benché  gU  fuff  ero  malefica.  'Non  afsiatraua  alcuno  di  qurfit,  che  te- 
me nano  , Cejfere  il  Heobligato  alla  fua  protettione  : perche  erano  frcfchigli 
effempi  ,che  bauiua  permeffo  ,che  fitto  quella  fuff  e j fogliatoli  Ugnare  di 
Piombino  ; ne  ri fentito fi,  che  ilmcdefimo  /uffe  accaduto  al  DucadVrbi - 
M laicati  atout  da  lui  quandomando  fcflercitoà  Nipoti:  perche  dettevi* 
feruigio  fuo  cinquanta  bttommi  d’arme > . \SHa  più  potente , & più  tre- 
mendo era  f efScmpio  di  dottarmi  "Bentiuogli:percbe  con  tutto, cl>e  il  Ke  ba- 
ruffe ne'  profumi  anni  comandato  al  Patentino,! he  non  molefiafic  Bologna, 
allegando  ette  le  obltgattoni  che  hautua  col  ‘Pontefice , non  fi  intendeuano  fe 
non  per  lepreminentte,  & auttorità , le  quali  nel  tempo  che  fi  conftdrraro- 
ilòmfimcvi  fu ffedeua  la  Chic fa  ; nondimeno  in  queflo  tempo  ricercando- 
lo il  Bentittoglio  di  aiuto, per  le  preparat ioni, che  fi  fuceuano  contro  lui,  va- 
riandò  la  mterprctatione  delle  parole , fecondo  la  varietà  de'  fini  fitoi  j & 
commentando  le  capitolai  ioni  fatte  più  lofio  come  lurtfconfulto , che  come 
'He;  rifi  ondata , che  la  prete  t none , per  laquale  fi  era  vbligato  à difender- 
lo,non  impeditala  imprefi  del  Pontefice,  fi  non  per  la  perfino,  & .bcni 
futi  particolari  ; perche  fe  bene  le  parole  erano  generali  ; vi  era  fiecificato, 
thè  la  s'intende  fie  fi  figa  preghtduio  delle  ragioni  di  Ha  Chic  fa,  alla  quale** 
ninno  rtegaua  appartenere  la  Città  di  "Bologna,  & perche  nella  confi  dera  tio 
riebbe  bavetta  fatta  col  "Pontefice  anteriore  di  tempo  d tutte  quelli  , che  bi  tte 
ha  fatte  in  Italia, fiera  vbhgatom  qualunque  ccnucntiontfaiiff  piri’aut- 
Uttc  con  altri , eccettuare  fmpre , (he  tUt  non  fi  attende  fiero  in  precludici* 
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ielle  ragioni  delta  Hriefa  : nellaquale  ditiberatione  perfèueròin  modo  jéteJ 
5;.t  vergogna  ■ che  confortandolo  à cefi  fare  il  Cardinale  di  Roano  contea  it 
pai  re  di  tatti  gli  altri  del  fuo  confi  gito  ; mandò  à Bologna  vn’ buono  prò* 
pno  à intimare  , eie  effóndo  quella  Città  appartenente  alla  Cbief*.  ; neri u 
polena  mancare  di  non  favorire  iimprcja  del  Sommo  ‘Tonti fice  ; <jr  elio 
per  virtù  della  fua  protetnone  farebbe  lecito  a' rBentiuogli  bulicare  pa- 
natamente in  Bologna , & goderft  le  loro  fuilantic -/ . 'He  filamento 
à tutti  quetìi,  ma  tifino  a'  Vmitiani  cornine  tana  à rffcrc  [offe  tta  tanta-, 
profferirà  del  ‘Duca  Valentino , fdcgnati  etiandto , ebe  pochi  ine  fi  tnnan- 
"gì,  dirne, flr andò  efferc  in  piccola  ejlimatione  appreso  a lui  l'autorità  di  quel 
i»  Jc*i*rrw£  ^en'uo  »'  baueua  fatto  rapire  la  » moglie  di  Cjionanbaititla  ferace  tela* 
glie  dei  Ca  fa  pi  tana  generale  delle  loro  fantine  ,laqualc  andando  da  Orbino  à con - 
3etii°*»icu-  giugnerflcon  il  manto'’,  pajjaua  per  la  t^omagna:  però  per  dare  confai 
ni  tengono , al  Re  di  procedere  più  moderatamente  a fuoi  fauori,dtmoflrandnfi  di  kiiio- 
ìe'rArlofto  tìerfi*  carne  amici  r&  gclofi  dtll’bonore  fuo;.  gli  ricordarono  per  gli  0- 
neiia  rr?u  14101-1  !'j)0  , parole  di  gran  giuda  io , & degne  della  granita  di  tanta  Rrpu- 
fìiw^Man  bica,  che  u>\fidcraffe  di  qu.nto  carico  gli  fuffe  il  dare  tanto  fanore  al  V à- 
^ncjido  mé  Untino  , & quanto  poco  couiumffe  all „ ff  li  udore  della  cafa  di  Francia , & 
«•indila'"!  cognome  tanto  glonojo  di  I\c  Cbrijhanifsitno  ,fauonre  vn  b Tiranno  ta- 
Ircloh’o  dèi  ^ dtslruttore  de  popoli,  & dille  prouiticu  ,fitibondo  fi immoderatamcn- 
to'  fofia  li  te  del  fangaie  bnmano  ,&■  effe  mpio  à tutto  il  cSMondo  di  bombile  mima- 
ua"j4.  4’*1"  & di  perfidia  ; dalqualc , come  da  publuo  Ladrone , erano  ilati  am- 

ia legati  sì  crjifh  lifsimameute  fitto  la  fede  di  tanti  nobili  & Signori  : & 
Itc^ameiuV11  nM  fi  dficnendo  ancora  dal  fanone  de  fratelli , & de  congiunti , bora-* 

veder  rune  con  fòt  ro  firn  a con  veleno  ; baueffe  incrudelito  nell'età  mijerabtli  etiandio 
*l 'jei'Dufà  barbaria  de  Turchi  : adequali  parole  il  J{e , confirmaniofi  forfè  più 
v alcuno, oi  nella  fenttnga  Jua  per  l'intera] noni-  de  V imtum;riff  ondina  non  volere,  l 
iì*c5i?ene  ni  n‘  dnuere  impedire  il  'Pontefice, che  non  diffoneffe  ad  arbitrio  fuo  delle  Ter- 
l,l0e*  re, che  appartem  nano  alla  Qnefa  ; in  modo , che  ajlenmdofi  gli  altri  per  ri - 
fa'  h.ftoil!  : (petto  fuo  d op  por  fi  ali' arme  del  V àlentino,  quegli  che  erano  già  profumi  al- 
■1o8ncJ  hb°  t MCe,,:i‘o;d:libLrar(mo  pioucàtrfi  per  loro  medefimi:  però  gii  Ofint,  F'iteU 
i.  deli*  vua  lo\gp,ijianpjgolo  Baghoru,&-  L luerotto  da  Fermo , coi  tutto  che  comejol- 
Ca*  £^,^,  del  y aititi  moalqual  firnulaua  di  volere  m none  re  [ armtfilamente  lon- 
tra Bologna  ;bam  fferv  ritenuto  di  nuouo  danari  da  luti  ritirarono  le  genti  del 
le  loro  condotte  in  luoghi  fu  un , con  interi  ttoue  d’vnirfi  infume  per  la  dififa 
commuta  ;aliaqual  cofa  gli  fice  accelerare  la  perdita  della  fortezza  di  San 
Lcoilaqual.  per  tramato  d'vno  del paefe , propofio  qui  cutria  marauighap 
ritornò  in  poti  fa  di  (judo  Baldo  Duca  d Zerbino  : da  quefio  principio  tlcbitf 
mandola  quafi  tutti  t popoli  di  quello  fiato,  egli  andato  da  y un  ua.doue  ita 
rifuggito, per  mare  a.  Sinigaglia,  ricuperò  fubitò  » dalie  Jorteggc  in  fuor*.  * 
un  lo  il  Ducato . Congregaronfi  adunque  alla  Maggtcnc  ui  quel  di  Pi  ru^ja  ; 
ù uirfit/ulc Orfino,  tlquale  (toppo  la  pai  uta  del  jRef  leu, ondo  di  ritornare  ù 
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; fiera  fiato  à 'JMor.rc  Tritando'  Vagolo  tifino,  ZHtrttoffgp,  <ffauj 
'Vagolo  'Baglio) te,  & Uurrotto  da  Fermo , & pei  (jtouanni  Un  ti  itogli  » £r - B* 

^»<*r  fito  fìgbuoloì<2r  in  nome  de'  Sanefi  saniamo  da  Venafro,mttitftro  con-  non  Erma» 
fidenti  (fimo  di  '?  andai  fa  'Tctruccv  dotte  ehfcorfi  i pericoli  toro  sì  nu4tntb)&  dJi"!?*  S'ii 
f opportunità,  che  h tucu  ino  per  la  ribellione  dcko  flato  d'Vrbuw  ,&  per-  Bunnacc.  »!•• 
che  al  V alentmo,ahbandanato  da  loro,  re  lituano  pochi  fumé  genti  ; fectono  "mài 

■Confederatione  à difefa  commme  ,&•  ad  off  e fu  di  talentino , & à foccorfo  ua 

del  ‘Ditta  iVrbina,obligandofi  à mettere  tra  tutti  in  campo  fettecento  htto  nlen  tT'neiià 
mini  tf arme,  & noue  mila  fanti,  con  patto , che'l  'Bmiuoglio  rompetela  4 c,s  *Ul  *u  . 
guerra  nel  temtono  dimoia,  & gli  altri  con  maggiore  sformo  procedeffero  fìqaanto  /Jc 
’rierfa  fiimini,  & verfa  * Tefaro  : nellaqual  confedcratme  battendo  grandi/- 
fimo  nfpetto  à non  irritare  C animo  del  fie  di  Francia , & fjrerando , chc^  io  de • timi  » 
forfè  non  gli  farebbe  molefio , che  il  talentino  fujfe  trauagliato  con  Carmi 
£ altri;  ejfteffono  volere  effe  re  vbhgati  à muouer fi  prontamente  con  le  per-  none  mila  u 
fine  proprie,  & con  le  genti  à fiuarequifitionecontra  ciafcuno,&  perla-, 
medèfima  cagione  non  ammeffono  inquefia  votone  i Colonnefi,  ancoro., 
thè t antonimici , & perfeguitati dal  Tontefice: ricercarono  altra  quefìo  Su^wa* 
ài- fattore  de’  Finitiani , & de * Fiorentini , offerendo  à quefìi  refìitutiont-a 
d i "Fifa , laquale  di  cenano  efferein  arbitrio  di  Dando! fa  Tettucci  per  l'aut - ' * 

torità,  che  bavetta  co' Tifarti  ima  i Pini  tiara  flettono  fafaefi,  affettan- 
do di  vedere  prima  C inclinatione  del  Re  di  F rancia  : e i Fiorentini  ancoro 
per  la  medefima  cagione , & perche  battendo  l' vna  parte  > tfr  l’altra  per 
dimici;  temeueno della  vittoria  di  ciafcuno.  Sopr attenne  qneflo acciden-  „ confitta 
ttimprowfo  al  Duca  Va  Untino , in  tempo,  che  tutto  attento  ad  occu  a-  tclJ1e'1hv,lcn' 
te  gli  itoti  altrui , nientemeno  penfaua,  che  ad' eff ere  aff aitati  gli  fiati  «diaiuVpro 
film  : ma  non  perdalo  per  la  grandegga  del  pericolo  nè  l'animo , nè  il  con- 
figlio  ; tir  confidando  famosamente , come  diceva  nella  fin  b profpera  for-  le  lue  mie— 
bitta  ; a tre  fa  con  fomma  indù  fina , tir  pruientia  a’  rimedi/  opportuni . f0neck" 
principalmente  , trouandofi  quafi  difarmato  ; mandò  fenga  dii»  none  òdi-  ua;  o cesa 
mandare  eoa  grande  inflantia  aiuto  al  fie  di  Francia , ricordandogli  quan-  qualche  lio 
totnegnicafa  pote/fevalerfi  più  delTontefìcc-, , & di  lui , che  de’  nimici  w«fl«  di  nò 
fari,  O-  quanto  poco  poteffe  con  fi  dar  fi  di  Tttclloggo , & di  Tandolfa  che-,  ^ón^rè'im 
tra  principale  capo , tir  confaltorc  di  tutti  gli  altri,  eS’che  prima  bave-  moderate,  & 
ua  aiutato  il  Duca  di  fJWtlano  contra  lui;  & dipoi  fempre  battuto  dtpen-  mTiini™» 
àmia  dal  Re  de'  Romani  : tir  nondimeno  attendeva  follecitamcnte  à prò*  '* 

Uedtrft  di  nuone  genti , non  dimenticando  perònètl  padre,  nè  egli l'infit-  r,m  , Come 
rie , Urtarti  fraudolenti : perche  il  Tontefice , bora  f enfiando  le  cofe  fa - balena'!» 
Ift,  bora  negando  le  dubie  ; cercava  con  grandifstma  diltgentia  di  miti-  m fuodiftì- 
iure  Cam  model  (Ordinale  Orfino  per  mego  di  Giulio  fico  fratello  : tir  il  F'a-  'facefcre'da 
lentmo  con  varie  lufinghe , & promeffe  s’ ingegnava  di  placare , &■  afstcu*  nulla, 
rare  bora  l’vno,  bora  l’altro  di  efsr,  cofi  per  farli  più  negligente  alle  provi - 
firiu,come  per  faeronga,  che  qutjle  pratiche  [epurate baue fiero à generare 
■ T 2 tra 
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• il  Valenti-  fa  foro  x fofpcttò , & dìfuntione,  deliberato  infimo  non  hauejfe  efferato 
"inhììiific*  lente. non  fi  partire  da  ] mola , ma  attendere  à guardare  quella.,  &•  l altre 
di  dii'umi  ■ i [ rredt  [{firn ugna,  non  dando  faccorjo  ah  uno  al  ‘Ducato  d'V>bino:penUte 
tra  Ccf'fLtco  tornando  d‘ Don  VgodtCardona,&  ‘Don  Michele  huomim  fuoi , che  era- 
tn  'do  su  m tn  **“*«  cot‘f*nt  con  eento  buomini  I arme , dugento  caualli  leggieri  » & 
poi  meglio  cinquecento  fanti, che  fi  ritir  afferò  à Ramini  : ilebe  non  efequirono  per  toc- 
tuw  c'c  cafone, che  fi prefentò loro  di  ricuperare , & focheggiare la rVergola,& 
diflc  Fcden-  Fofiombrone , dotte  furono  introdotti  da'  eaflcllam  delle  fortegge  : ma  tef- 
fmèndend  H*  fetto  d>mofirò  quanto  farebbe  flato  più  vt ile  feguitarela  dchberationcj 
che  gii  au-  del  'Duca  : perche  andando  verfo  (fagli , feontr arano  apprefio  à Fofiombro- 
fceiTiV.*  ne  'Vagolo , & il  Duca  di  (firauina  tutti  due  della  famiglia  Orfina,co'  quali 
■vngheri  »■«-  erano  feicento  fanti  di  Vitcllozzo  : & effendo  venuti  alle  mani  ; recarono 
ti;  conila  lui  rotti  qui  gli  di  Valentino  con  morte  di  molti , & molti  prigioni  ; tra  » quali 
Joioet,ué?fra  fu  tnorto  ^ortofonico  da  (apranica  Capitano  di  fettanta  buomini  d'arme; 
«no^ddquaie  & ptcfo  'Don  Vgo  di  Cardona  : r i fuggi fi i ‘Don  tSH ichele  à Fano, onde  per 
u'o[e0d]e  u'c  cbtnmefsione  del  Valentino  fi  ritirò  d ‘Tcfaro , lafciata  Fano , come  terrea 
Dee  bebbrio  più  fedite  in  poteflà  del  popolo;  poi  che  non  haueua  tante  forze-che  poteffe 
*o,'cioi  deiu  difenderle  amendue  : & in  queflt  dì  mede  fimi  le  genti  de'Hologncfìrcbc  era - 
ditcordia.fa  no  alloggiate  d caflel  San  Viero  corfono  *ì  ‘Doccia  luogo  vicino  ad  f moiri.  ; 
lunfreB'coG  & fi  riditi  e uano  certamente  le  cofe  del  Valentino  m molto  pencolo  , fei 
f.-ce  cirtruc-  collegati  bauijfcro  vfato  più  pref legga  ad  offenderlo  : ma  mentre, ebe  egli- 
Lucc'a8°Upet  H0>  « per  non  efferc  à ordinare  con  le  genti  conuenute  nella  dieta,  ò tenuti  fo- 
Aiarcheù  Ma'  Prat,c^e  de^a  concorìia;guardauano  nel  volto  t vn  l’altro;comin 

lafpiaa  vn  i ciò  à paffare  l'occafìone , che  prima  fi  era  dimo firata  fauoreuolc  : perche  il 
«he  g*i  tiufe!  ^ Francia  haueua  comr/irfio  d Clamante , chemandaffe  quattrocento 
^Mitemente,  lande  al  Valentino , & fi  ingegnafic  con  tuttti  modi  pojsibih  dare  riputa- 
tione  alle  cojc  fue  : tic  he  come  fu  intefo  da  collegati , trouandofi  molto  con - 
fufi;  cominciò  ciafcuno  à penfare  alle  cofe  proprie  ipcrò  il  ( animale  Orfino 
continuarla  le  pratiche  communicate  col  TonteHce;  & Antonio  da  Vena- 
fio  mandato  da  Tandolfo  ‘ Tett  ucci  andò  ad  Imola  à trattare  col  Valenti- 
no : colquale  trattaua  medefimamentc  (fio.  'Bentiuogii,  battendo  nel  tempo 
medefimo  mandato  farlo  degl'ingrati  Oratori  al  ‘Poilttfice,  & fatte  refti- 
tuire  le  cofe  predate  d 'Doccia  : lequalt  pratiche  i (fendo  con  fommo  artificio 
nutrite , & aiutate  dal  Valentino , & giudicando  Vagolo  Or  fi  no  douere  t fi- 
fere  mego  opportuno  d d/fporre  gli  altri,  fimulandodt  confidare  molto  vcj 
lui;  lo  chiamò  ad  Imola;  per  ficurtà  delquale  il  Cardinale  Borda  andò  nelle 
terre  de  gti  Or  fini  : con  ‘Vagolo  vsò  il  Valentino  dolcifsime  parole , lamen- 
tandoli non  tanto  di  lui , & de  gli  altri , che  Ijauendolo  infimo  d quel  giorno 
J erutto  con  tanta  fede;  fi  fufiero  per  fofpetti  vani  alienati  sì  leggiermente ^ 
da  fe,  quando  dell’ trnprudentia  propria,  nonhauendo  faputo  procedere  di 
maniera  ton  efii , che  haueffe  dato  loro  cauja  di  non  ammettere  quelle  vane 
dubitarmi  : ma  filtrare,  cioè  questa  contentione  nata  al  tutto  fin-ga  cagio- 
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rìrebbe  tra  fe&  loro, perpetua  & ìndifft i tubile- 
• eftigìà  fi  doueuano  accorgere,  che  non  poteuano  op - 
'.di  Francia  era  tanto  dibatto  i fofienere  la  fuagran- 
_ w Itra  parte  bauendo  meglio  aperti  gli  occchi  peri’ e(f>e- 
r di  questo  moto  ; confeffaua  ingenuamente  di  cono  fiere,  che  da  i con- 
figli » eSr  dal  valore  dell" ami  loro  era  proceduta  tutta  la  fua  felicità  ,&ri • 
pusattotte  : però  defiderofifiimo  di  ritornare  nell'antica  fede  con  loro  efiere 
parato  ad  afsicurargUin  qualunque  modo  voleffero  , & à finire , pur  cht-J 
con  qualche  fua  dignità,  le  controuerfte  co' 'Bologne fi  ad  arbitrio  loro.  « 1 tl  teeteti* 
> * che  appar  teneua  à tutti  dimofiratione  <f  bauere  confi- 

ìagolo  empiendolo  di  (perangc,  & di  promejfe  per  fe  ««colar  tra* 
tanto  artificmche  facilmente  gli  perfuafe  tutto  quello, cbc->  modo? 

per  Im  , efficace  molto  per  natura  nelle  parole , & molto  pron-  c'h*ueu*  «>■ 
legno . Lequai  cofe  mentre  che  fi  trattauano  ; il  popolo  di  Carne-  n valemmo 
tino  richiamò  Giouan  Maria  da  Varano  figliuolo  del  Signore  paffuto , ebes  10 

Aquila,  & il  PiteUoQgp  con  graue  querela  fua  ,&  di  Vagolo  Or  fi-  rid'VwUt^U 
r la  rocca  di  Foffombrone  : & effendo  fimilmente  perduta  la  forteg- 
l V Urbino, & poi  quelle  di  Cagli, & d M.gobbio;non  gli  rimaneua  in  quel  tuo  nei  li.  i< 
altro  j,  che  Santa  rigata , altra  l bauere  perduto  tutto  il  contado  di  coifaiuò?  & 
: dt  nondimeno  ‘ Bagolo  continuando  la  pratica  cominciata , poi  che. ^ d*!  eabo  nei 
più  volte  per  dar  forma  alle  cofe  de’  Tentinogli  parenti  firn  (era  la  figli-  «oiiedl*  vii 
maritata  ad  Ermes  figliuolo  di  Cjiouanm ) fu  andato  ad  Imola  à Bolo-  "etlJ  • & 

ìfeco in quefia f emenda, ma con coniitione,fe la conucntwncs  nàccó°f*nei 
àia  dal  Cardinale  Orfino,  all'autorità  delquale  qua  fi  tintigli  aU  f**°  DlMl*  e 
1 1 canccll  ifsinfi  gli  odij  concepita, & la  memoria  di  tutte  le** 
fate:  confermafsinfi  a'  collegati  Cantiche  condotte  con  obligatio- 
1 conte  foldati  del  Patentino  alla  ricuperatione  del  Ducato  di  Vr- 
ér  degli  a1  tri  fiati  ribellati  : ma  per  ficurtà  loro  non  fuflero  Diliga- 
ti di  antlared  feruirlo  perfonalmente , fe  non  vno  per  volta , né  il  Cardi - 
naleOrfino  d ilare  in  corte  di  finma,  &•  che  delle  cofe  di  Bolona  fi  faceffe** 
comprarne  fio  libero  nel  ‘ Duca  Valentino , nel  Cardinale  Orfino,  & in  Ban- 
iotfo'Tetrucci  : con  laquale  conciti  ftone  ejfendo  andato  Vagolo  Orfino  fatto 
Igni  dì  più  certo  iella  buona  int entione  del  Patentino,  à trouare  gli  altri  per 
indurgli  d ratificare  ; il  Bemiuoglio , non  gli  parendo  ficuro,  nlbono- 
rmde,ne  ragioncuolc,  che  le  cofe  fue  in  arbitrio  di  altrui  rimane  fi no , man - 
datoti  'Protonotario  fuo  Figliuolo  ad  Imola , & ritenuti  huomini  dal  Pa- 
tentato ; conchiufeaciordo  co' l Tontefice-,  & con  lui,alquale  efti  più  fa- 
cilmente condefcefono , per  che  comprendevano,  cheilite  di  Francia  confi- 
ierando  meglio,  ò C infamia,  ò quel  che  importaffe,  che  la  Città  di  Bologna -a 
ftfie  in  potejià  loro , & però  rimojjo  dalla  prima  deliberatione , non  era  più 
per  comportare , che  Cotteneffero  : Le  conditami  furono , lega  perpetua  tra  * 

H Valentino  da  vna  parte , & il  Btntiuogli  infime  con  la  comm  unità  di  ila» 
v - ■ ■ , ■ , T <f  lagna, 
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lagna  da D'altra  : haurffe  il  Patentino  da'  "Bologne ft  condotta  di  cento  l um- 
ini i dar  me  per  otto  annt,che  fi  conuertiua  in  pagamento  di  a dodici  mi',  u* 
"Dhljci  à l'anno:  f uff  ero  obhgatl  iBolognifià  /fruirlo  di  cmto  buoni  ini 
<farmet&-  di  cento  balestrieri  a cau.illo.nu  (olaméce  per  vnanno prossimo: 
& cioè  il  l{e  di  F rancia, gr  i fiorentini  promcttefero  loffi  fuantia  per  f vtux 
parte,gr  per  l altra:  & che  per  maggiore  I labilità  dilla  pace  fi  mant-fic 
al  fidinolo  di  isdiwbale  dentinogli  la  fori  Ila  del  P e fatuo  di  Sana  Nipote 
del  Pjnieticc-> . ì^e  ccfiaua  perciò  il  Patentino  di  follecitarc  la  venuta  del- 
le genri  franctfi.gr  di  tre  mila  Suiggert  condotti  a fuo  folio  , folto  frette  di 
vjarte  non  più  centra  i Collegati , ma  per  la  rii  uptratione  diil)u<  atod’P r- 
bmo , & di  Camerino  : perche  i R ilegati  fi  erano  già  nfoluti  a ratificare-» 
[accordo  fatto  , effendo  SUto  tirato  in  qu.fia  fentenga  il  Cardinale  Or  fino 
ch'era  allo  Spedala to  in  qu-  Ho  di  Siena  dalle  pufuafiom di  Vagolo ; gr  con- 
fortatone molto  da  Vaniolfo  Peti  ucci  ; alquale , beni  Ire  dopò  lunga  cantra - 
dutioue;confentirono  Viti  Uo  ggo , &■  (jun  Titolo  "Bt gitone , a quali  er.ca 
fofrcttifsima  la  fede  del  Patentino  : dopò  la  ranfie  ationc  de\  quali , barn  ndo 
mcdifimaincnte  ratificato  1tT0nnfiee.gr  il  Duca  d'P  r binò, bene  Ire  dal  po- 
polo, che  gli  prometteua  voler  morire  per  la  conferualionc  Jua  ; fitffe  prega- 
to di  non  partirfi;  nondimeno  temendo  più  dell  arme  militari,  che  non  tonfi- 
daua  delle  voi  i popolari , b ritornandotene  à Umetta  ; dette  luogo  ali  im- 
peto de  nimici . bautndo  prima  fatte  routnare  tutte  le  fortegge  di  quello 
fi  ito,eccctto,chc  quelle  di  Santo  Leo , & di  Malnoto  : & > popoli , tficndoki 
andato  per  commefsionc  del  Patentino , Antonio  dal  Monte  a San  Sonino  > 
ciré  fu  poi  Cardinale,  confaculta  di  concedere  loro  Venia  ; ritornatolo  d'ac- 
cordo /otto  il  fuo  giogo  : ilcbe  feceancola  Citta  di  (a  menno,  perche  il  Si - 
gnore  fe  ne  fuggì  nel  Bacarne  di  Capoti  impaurito,  perche  Putliogjp,  zr  gli 
altri  leuate  le  genti  loto  del  contado  di  tano  ; fi  preparauano  per  un  Jan  co- 
me  follati  del  Patentino  à qu-.Ha  imprcfa  . Ngl  qual  tempo  ti  Pontefice-* 
mando  il  campo  à Talombara  ricuperata  da' Sauelh , inficine  consenta- 
no, & altre  toro  enfi  ella  nella  otiafìonc  dell’arme  moffe  da  qu  fli altri . 
VM.a  il  Duca  P ’ attutino,  volendo  metti  re  a fine  i juoi  occulti  penficii;  an- 
dò da  Imola  à <-  cjl  na  . dime  non  prima  ai  rinato , che  le  lamie  de'  Frane  fi 
venute  non  molti  dì  puma  fi  partirono  Jubiuwicntc  da  lui  fincate  d*a 
Cu  monte  , non  per  commi  fotone  del  fe-.  ma  ; ò come  fi  jjfcrmaua  per  in- 
degnationc  particolare  iuta  tra  lui  il  Valemmo  j c o pure  perche  loft 
fui] e Stato  procurato  da  lui , per  cfjtre  meno  formidabile  à quegli , i quali 
luminame  ne  defidenua  di  aj silurarci . (efena  attefe  a riordinare  le 

genti  fue, maggiore  in  numero , che  non  era  la  fama,  perche  indujtriojamn- 
te  baucua  fatto  poche  condotte  grofie,  ma  faldato , or  continuamente  fo.da- 
uà  molte  lamie  fregate, or  faitdouoimni  particolari : net  medesimo  tem- 
pi Vitellaio  , er  gli  Urfiai  andati  pt  r fico  cum  manda  mento  à campii  a Si - 
ingiglia  ; ot  tennero  la  terra,  cr  la  rocca  : onde  d ca  Tiejcitijja  fonda  iti 

‘Duca 
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•i)uea  ,fZ)>  bi'io,  fi  fuggi  abbandonali  da  eiafcu»o',n<m  orante, che  il  filini*- 
*1»  pupillo  fujje  fitto  la  proti  t Itone  drl  l(e  di  Francia  : ilqua'c  fi  fcufaua^ 
ab  non  (aiutare, perche fi  era  adrita  alla  L ga  fatta  alla  JH  i ^i  me . Vrcfa  • u 
Suugaglia  U Valentino  andò  à Fano  , doue  poiché  fu  [opru/lato  qua*  ciocco 
gimmo  p>r  metter » infume  tutte  le  lue  -enti  ; fece  intendere  à ViteUoTro , 
nfr  dgiiOrfini.  che'i  giorno  frinente  volata  andare  ad  alloggiare  in  Stin- 
ga ^ùa  i y però  che  all  ,rga(fcro  f tori  della  /'  erra  i fold  ut , eh' erano  con  to- 
rchi quali  aàoggiaua  io  denteo:  ilcbe  fu lubitamcnte  efferato , alloggiando 
ir  fon  tiene  ne  ’Borgoi  i lena  Città,  y le  genti  i arme  dillnbuitc  per  lo  Con- 
tado. Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino  à iinigaglta:  alqu  L fifuonp 
incontrò  TagoloOrftno , il  Du.a  di  Cjraiuna , Viulloggo , y Liucrotto  da 
Fermo  : dr  da  lui  raccolti  con  granii! tinte  car  TJJL*  ; C accompagnarono 
infino  alla  porta  della  Città  ; angi  allaquate  sbrano  fermate  tutte  IcJ» 
genti  del  Valentino  in  ordmangauiel  qual  luogo  volendo  c/si  licentiarfi  d.u, 
bu , per  ridurli  à gli  alloggiamenti  l <ro , chi  erano  di  fuori , tuffici  tilt  già 
per  ved  re  che  haueuano  maggior  gente  di  quella , che  crei  unno  hauefje,  il 
ricercò  ventilerò  dentro , perche  baueua  dilnjoguo  uf  ragionar  con  loroulcbe 
non  potendo  tanfate , bi  m he  con  C ammogli  quafi  ludonitto  dii  futuro  rua-,  * p^»m  uri 
le;  io  feguuarononel  juo  alloggia  mento:  y con  lui  miratili  in  ma  camera,  ,"  )!  ("*^ì 
dopò  pò,  >>e  parole , perche  fitto  fcuja  ■ di  voler  pigliare  a, tre  ve  iti  ; fi  parti  *u  ■ ;«»ct*h« 
prcjlo  da  loro  ; furono  da  gente , che  foprauennero  nella  camera , fatti  tutti  d flè  a"“<* 
quattro  prigioni  ; y in  vn  tempo  me  lefnno  mandati  à finlture  i loro  fot 
mutue  i giorno  fedente, che  fi  (v  turno  di  Decembre,  acciò  che  t'^t  mio  \li(  mio  ,\u  n 4 
U cinquecento  due  tcruunafje  in  qutjla  tragedia,nlcruandogli  altri  in  pn 
pone  ; fece  Jtrangolarc  in  vna  Camera  VitcUoggo , y / indotto  : de  quali  con  le  iu<\* 
t vno  non  baueua  potuto  fuggire  il  fatto  di  cafa  fua , di  morir  di  morte  vio 
lenta , com'erano  morti  tutti  gli  altri  fuoi  fratelli  in  t>  mpo , che  haueuano  **  «icunì  fin 
pd  dettarmi  granici frerienga,y  riputatane,  y fuctejsiuamente  'vno  w,the»*«* 
dopò  Coltro,  fecondo  l'ordine  dell'età,  Cjiouanm  di  vno  colpo  di  artiglieria*,  ,n*®. 

nel  capo , che  Imocentio  Tom  e fi  ce  mandò  contra  la  Cutdd'OrJio  (anni-  fodd™  Re- 
ir fildato  de'  F rance  fi  d'vn  Jajfo  intorno  a Cintile-* , y 'Pigolo  de.-pita - Imi* 

to  in  Firen ge.tJM a di  Liuerotto  non  potette  negare  alcuno  che  non  baueffe  a vocilo  4 
fine  condegno  delle  fue  federatele , eflend  j motto gtullo , che  moriffe per  ^ 
tradimento , chi  poco  innanzi  haueua  per  tradimento  ammalato  crudchf  vibmc.  a \ia 
I imamente  tn  Fermo,y  per  far  fi  grande  in  quella  Città  Giuu.nu  1 Frangia- 
1 iifuo-gto  ,cod  molti  altri  de  cittadini  principali  ih  quella  terra.  Intuendo-  *>•'»■  <*•  do- 
gli nella  cafa  fua  propria  condotti  ad  vn  conulto.  Ffin  accadde  in  quitto  ^n  fó"  ma  r,** 
no  altra  cofa  memorabile,  eccetto  che  Lodouito , y Fedeng  < della  famiglia 
de'  Pichi  fonti  della  ^ Mirandola,  ejfcndo  itati  prima  cacciati  da  <j:ouan- 
frante  fio  loro  fiat  Uo,y  preti  ndendo  hauerui , con  tutto,  che  fotfc  mag-  “jnho 
giore  dieta,  le  medefime  ragioni  che  lui ; ottenute  genti  in  aiuto  loro  a voftii  sì- 
iti  Duca,  di  Ferrara  > di  vnafireiL  naturale  dtiquale  erano  nati,  yèla^  J^1  Bau” 

(rida-  * 1 
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(qianìaeopo  da  T riniti , fuocero  di  LodoUico  ; ne  cacciarono  per  fona  tìfraà 
tcllo:cofa  non  tanto  degna  di  memoria  per  fe  fltffa , quanto  perche  poi  ut  gli . 
M.  *.  li  I-  anni  feguenti  le  controuerfie  tra  quefìi  fratelli  producono  i fletti  di  qualche 
momento . Seguita  l'tsìnno  mille  cinquecento  tre , pieno , fe  mai  ninno  de * 
precedenti, di  eofe  memorabili , <jr  di  grauifsimi  accidenti  : al  quale  detteci 
principio  la  per  fi  dia , & d' impietà  d<  l Trine  ipe  della  f{cligien  Chrifliana. ^ , 
ignaro  di  quello  > che  hautffe  qutflo  anno  mede  fimo  à J uccidere  àfe,&  al- 
le cofi  fue:  perche  hauendo  il  Valentino  con  fomma  celirità,ccme  erano  con - 
venuti  tra  loro , fignifìcati  al  'Pontefice  quanto  felice  fine  haueffero  confe- 
guito  à Sinigaglia  le  mftdic  fue  ; egli  tenuto  l’auifo  fegretifsimo , & proeu- 
raro,  che  per  altre  vie  non  potefie  penetrare  ad  altriichiamòfubitamentc J 
fatto  colore  di  altre  facendo  nel  Palagio  di  Vaticano  il  Cardinale  Orfino:  il - 
quale  fi  dando  fi  dell'accordo  fatto,  & della  fede  di  chi  era  noto  à tutto  il 
mondo , che  mai  non  haueua  bauuto  fede , tirato  più  dal  fatto,  che  dalla  ra- 
gione ;cr  a pochi  dì  innanzi  andato  à Poma':  & arriuato  in  palagio  fufubi- 
to  fatto  prigione  : & nel  tempo  mede  fimo  pnfi  alle  loro  cafe  fiinaldo  Orfì- 
no  Ardue fiouo di  Firenze, il  Protonotano  Orfino,  l’abbate  d' Aiutano 
fratello  di  'Bartolomeo , & Iacopo  Santa  Croce,  (jcntiChtiomo  nomano  de’ 
t n Piind  principali  di  quella  fxttioneii  quali  come  furono  condotti  in  Cufici  Sant'tsf- 
4,  squillaci  gnolo  ; ilTonteficc  mandò  il  * Principe  di  Squillaci  fuo  figliuolo  à piglia- 
th?l!  re  P°ffefsi°ne  delle  terre  di  Pagalo, & degli  altri,  & con  lui  il  Trotonota- 

ino  Giuffre , rio,  & Iacopo  Santa  Qrocc , perche  fe facefj ero  confegnare,  i quali  furono  di - 
»ato  nenf.'T  P°*  t ime  fu  fitto  la  meiefima  enfi  odia.  Haueua  il  Pontefice  moteggiato  con 
di  quella  hi-  argutia  Spagnuola  fopra  quello, che  haueua  fatto  il  figliuolo,  dicendo,  che  ef~ 
**  * fendo  flati  Vagolo  Orfino,  &gli  altri  i primi  à mancargli  della  fede , perche 

fi  erano  vbligati  d’andare  à lui  vno  per  volta,  & v' erano  andati  tutti  infu- 
me; non  era  flato  meno  lecito  à lui  mancare  a loro  : flette  circa  venti  giorni 
prigione  il  Cardmale,pretendendo  il  Sommo  Tonti  fi  ce  alla  incarcerai  tonerà 
di  vno  (ordinale  sì  antico,&  di  tale  età,  & autorità , varie  cagioni , &fi- 
nalméte  fparfa  la  voce, che  fuffe  ammalato;morì  m palalo,  come  fi  credet 
te  certifsimamentc  di  veleno: laquale  opinione  il  SÒ/no  Tontefice  per  alleggc 
rire,ancorche  fuffe  affueto  à non  curar  fi  dell' infamie, volle  cioè  di  giorno  fujfe 
b Tt rc  oche  P°rtat0  fC0Pert0  a^a  fcpoltura,  & accompagnato  dalla  fua  famiglia , & di 
Gio.Paòir  Ea  tntti  i Cardinali  : & gli  altri  prigioni  fuiono  non  molto  dipoi , data  ficurtà 
?a*ìo'dccjIT  ^ rapprefentarfi,  liberati . *JHa  Valentino  non  volendo  cfferc  flato  f ce- 
tii da  Papa  lerato  fin-ga  premio  ; fi  partì  fen-ga  indugio  da  Sinigaglia , & fi  dirrggò  à 
Komi,  cóme  Città  ^ CafieUo  : trouata  quella  Città  abbandonata  da  quegli, che  vi  re- 

i iciitto  di  flauano  della  famiglia  de'VitcUidquali  inttfa  la  morte  di  ViteUoxjOìfi  era» 
mXw.400."  no  ! continuò  il  camino  verfo  Terugia  ; onde  fuggì  Cjtan  Vagolo  : d» 
fac.i.  quale  de  flirtato  b à più  tardo,  ma  à maggior  fupphciotra  per  fifpetto  fla- 
to più  cauto,  che  gli  altri  ad  andare  à Sinigagha , la jaò  l’vna , & (altrui 
• Città  fitto  U nome  della  Cbiefa  , hauendo  rune  fio  in  Terugia  Carlo  Baglio» 

ne. 
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erutti  gli  altri  rumici  di  (fiian  Tagolo  : & volendocon  sì  gran- 
one tentare  iinfignorirfi  di  Situa,  feguitando  alcuni  fuor  vf, iti  di 
Città ; andò  con  [efferato,  ne! quale  erano  arriuati  di  nuouo  gli  aiu- 
efìi  da  Bntiuoglio-d  Cafìel  della  Viene  : doue  iute  fa  la  cattura  del 
Orfino  ; fece  flrangolare  il  Duca  di  (jrauina , & Tagolo  Oifini  ; 
ndò  A mbafeiatori  d Siena  à ricercare , cacaaffero  Tandotfu  Tetrucci 
nimico  fuo,&  turbatore  della  quiete  di  T ofeana, promettendo, che  cae 
chefuffe  lui , fe  n'andrebbe  con  L'efferato  in  T erra  di  Hpma.Jenga  mo- 
di trimentii  loro  confini,  gr  dall' altra  fatte  il  ' Pontefice , & egli  ar- 
di dtfideno , che  Tandcdfoxofi  cometa  flato  compagno  di  quegli  altri 
vtta,fuffe  etiandio  compagno  nella  morte  s’tngegnauano  di  addormen- 
te medefime arti, con  lequah  baueano  addormentati  tutti  gl" altri, 
brieui,&  lettere  molto  humane,&  mandandogli  per  tnefii  prò 
bafeiate  piene  d’affettione,&  di  dotceggarma  il  fofpetto  entrato  nel 
foto  di  Siena, che  non  ttndeffero  ad  occupare  quella  Città ; focena  più  difil- 
le il  difegno  loro  contro r Tandolfo  : perche  molti  cittadini  mal  contenti  per 
di  lui ; fi  riduceuano  dvolere  più  toflo  temporeggiar fi  folto  la  ti- 
lt vn  cittadino, che  cadere  iti  femtù  forcfliera;in  modo, che  di  la  no « 
dato  nel  principio  rifpoila  alcuna,  per  laquale  poteffe  fptrarc  ddl<u> 

’l  Tandolfo;  & egli  nondimeno  continuando  nella  medi  finta  /'/mu- 
di non  volere  altroché  qutflo  procedeva  avanti  nel  temtorio  loro:  dr 
arrivato*  à Vienna,  & Cbiuft,  gr  l’ altre  terre  vicine  arrendutefegli  * in  ricr.** 
« ‘Donde  crcfcendoin  Siena  U timori  ìCommcutùfià /fargli  e nel  che-! 
a,  & etiandio  tra  alcuni  de'  principali,  non  effere  tenuemente,  clx  per  Due»  vaitn- 
tla  potentia  d"  vn  cittadino  ; fi  metteffe  tutta  la  Città  in  sì  graue  |"°6  J^'ÌI 
o; ‘Pandoifo  deliberò  di  far  con  buona  grada  di  tutti  qudlo,che  dubi-  c>« 

i non  bavere  d fare  alla  fine  con  odio  vnmtrfale.&  con  maggior  perno-  |J,0,,0S,ae ni 
y danno  proprio, & però  con  confentimcnto  fuo  fu  figmji iato  in  nome 
pubiico  al  Valentino, efier  contenti  compiacerlo  dilla  dimanda  fatta ; pure  ci,  fiomcrtf 
che  fi  pari  tff e cón  le  fue  genti  de'  terreni  loro  : laquatc  nfolutione  ancor  che'l 
‘Pontefice^  egli  haueffìrro  adirato  à maggior  dijcgno  : fu  accettata  pirla  6i  i han«  fai 
difjicultd  conofceuano  d'efpugnar  Siena,  terra  groffa,  forte  di  fitto , neiquale  “°f 
erano  fjian  Tagolo  Taglioni, & molti  faldati, & dove  il  popolo  quando  fuj-  ilio  Fiorenti 
fe  reflato  certificato, che  Valentino  hauejfe  altro  fine, che  la  partita  di  Van-  ^nc^dau» 
dot  fi; farebbe  flato  vmto  d rtftflergli.Aggiunftfixbe  al  Tonti fice  parve  per  R»p.  dì  e*- 
la  fu  urta  propria  neceff ario,  che'l  figliuolo  riduci  ffe  [ tff ercito  in  Roma*.:  **““• 
dove  non  fi  itam  fenga  fofpetto  di  qualche  movimento  : perche  à htigha- 
no  s 'erano  ridotti  Giulio , <&  alcuni  altri  degli  Orfini  : & in  fervetri  erano 
con  molti  cavalli  Fabio , & Organtino  Or  fini  : &•  tJMutio  (olonna  partito 
del  'Reame  di  Tripoli  era  entrato  in  Tato/abara  in  foccorfode  Sauelh  ; i 
fiali  Oauc  vano  fatto  di  nuouo  intelhgcntia , & parentado  con  gli  Or  fi  m: 
m perii  più  £ vnoi&  [altro  il  loro  la  fftranga  di  occupar  Sunti,  perche,-* 
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già  fi  comprendeva. che  al  Re  di  Trancia , bene  ha  da  princìpio  ne  fuffc  fiati» 
molto  ambiguo  era  molefta  qurft'imprefa  ; come  quello , che  fe  bene  baruffe 
de  federato , che  fiufe  battuti  Pitellozgo , ir  gli  alni  tonfederati  ; gli  fa~ 
reua  pure,  chela  totale  loro  rovina  con  Raggiunta  di  tanti  flati  fncrjft  j 
troppo  potenti  tl  'Pontefice  & Valentino  : & effondo  la  Città  di  Siena, & 
CPandolfo  fiotto  la  fua  protettione,  ir  non  appartenente  alla  Cbnfa,m a al- 
l'Imperio; gli  patena  poter  molto gtuiìificatamente  opporfi  à quello  acqui I» 
flo.Hebbe  anco (prranga,che  per  la  parata  di  Tatidolfo,  il  gouerno  di  quel- 
la Città  ritnaneffie  in  qualche  confufione  ; ir  perqueflo  poterfegli  in  prò- 
I La  partrr»  grcffo  di  tempo  prcfentarc  occafione  da  colorire  il  difiegno  loro,  a ‘ Partì  adun- 
faa’dotfo  re-  <l,iC  “Pandolfo  da  Siena  : ma  laficiataui  la  medrfima  guardia , ir  la  medefi • 
«ucci  di  sie  ma  auttontà  ne  gli  amici,  ir  dependenti  da  Itti-,  in  modo  non  appariva  fat- 
ai ’ Gennaio  ta  mut  aliane  del  gouerno  : ir  il  Valentino  fi  drrggò  verfio  Roma  per  andò- 
Ju°nWiCan  rea^a  dtflrutt'tone  de  gCOrfini  : i quali  in fleme  co  Sauclli  haueuano  prefio 
co  Gio.  Pao-  il  Tonte  à Lamentano  » ir  correttane  per  tutto’ l paefie  : ma  fi  raffredarono 
coNqu'a'uan  Per  g'unta  di  Patentino  : ilqnate  affaltt  fiubito  lo  flato  di  Giangiordam  , 
do  à Lucca,  non  battendo riffetto , ch'egli , thè  s’ era  dtmoflrato  contraivi’,  hauefifeltu 
totino  man  adotta,  l’ordine  di  San  tJMichelc , & la  protettone  del  Re  di  Francia^, 
do  50  cauai-  ir  fvfifie  allhora  nel  “Reame  di  T^apoli  a’fcruigu  fuoi  ì di  che  fi  giufliftcaua  il 
inerio  coSVn  "Pontefice  colRenonmuouer ft  per  cupidità  di  (fogliarlo  del  juo  flato, 

«die;  ma  lite  perche  effendo  tante  ingiurie , ir  offefe  tra  lui , ir  la  famiglia  Or  fina  non-. 
uoVoipcuo  poteua  haucrlo  fi  curar»  enfi  sì  propinquo}  però  effier  contento  di  dargli  ùl, 
va'comniT  r‘comPcnf°  ‘ Principato  di  Squillaci,  & altre  terre  equivalenti  : ir  nondi- 
iaiìo  Fioièa  meno  il  Re  non  accettando  qutfte  ragioni  fi  rtfentt  molto  di  tale  infittito ;non 
c/and'ó^’iai  tant0  Pnc^e  w»  M poteffe  più,  che'l  fiolito  il  riffetto dtRa  protettone _«•  ; 
natii  m fifa,  quanto  perche  non  continuando  più  nella  prima  profferita  le  cofie  fine  nel 
,uonac'  ‘Rrs.no  di  T'gapgli;  comimiaua  battere  à foffetto  l’ardire,  ir  l'infiolcntia  del 
‘ Pontefice , ir  di  Patentino, ritornandogli  in  memoria  l' affato  dell' anno  paf- 
futo di  Toficana,  tir  quel  che  poicomrala  fua  proti  mone  nelle  cofie  di  Sie- 
na tentato  haueuano  : ir  confiderando , che  quanto  più  haueuano  ottenuto, 
tir  per  l’autecnire  otterrebbeno  da  luiitanto  tra  diventata.  & p r diventar 
a Mandò  il  fiempr  e maggiore  la  loro  cupidità:  ir  però  mandò  ecn  affraimbafaatad 
*e  Lodrui-  comandare  a Patentino , che  refiflefìe  da  mole  flore  lo  flato  di  Qianvtorda- 
jiio  de’  Fio-  no  : t(  quatta , per  vie  incognite, non  finga  grande  pericolo  s tra  icndottoa 
“**  facciano  : ir  parendogli  oltra  questo  neceffario  aflicurarfi , che  le  cofie  di 
itotcnza.sic  Toficana , non  fiacrfficro  qualche  variatane , intefio  mafitmamente  ,cbe  in l» 

& 'Bologna*!  Siena  appariva  principio  di  difeordta  civile  ; cominciò  per  conflgho  de  ho- 
r.ancefco  da  ventini,  b à trattare , che  Tandolfo  cPc  truca , Hqvale  fiera  fermato  in  Tt- 
? dello  poco  fa>  tornaffe  in  Siena  ; ir  che  tra  i Fiorentini , Sane  fi , ir  Bologne fi  fi  ftceffe 
•»"*».  k unione  à di fe fa  commune , rcfhtucndofi , per  levare  tutte  le  caufe  della  difil- 
li fluonac/  fenfione , a Fiorentini  Monte  Tulciano  : ir  che  ciaftuno  di  quelii  fi  provo- 
deffe  fecondo  la  fua  pofiìtbUU  di  genti  d’arme  per  difefa  comune ;acaò  che  fi 
• * • - interro»-' 
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faerrorhpeffeal  rPontetficc>& al  /' alterno  la  f acuità  dt  dijltnderfrpiù  *>  7# 
fcana-Haueua  in  queflo  me%o  il  Valentino  prefo  con  parte  delle  Jut  genti  Vi 
touaro  don' erano  per  CfiangiordanoóoQ. fantiima  ha  unto  il  comandarne  n- 
to  dal  F{e,leuatofi  con  molto  [degno  ddTotcfice,& fino  dall’ ini  pr  e fa  di  Brac 
curiosando  a porre  il  càpoà  (eri,  ouc  con  Cioitaiim  Urfmo  Signore  dt  quel  Ino 
goera  fiengo  fno  figlinolo  & Gì  ulto, & Fràgiotio  della  medi /ima  famigliai 
et  neUépo  mtdcfimotl  Tadrt  procedette  p via  ai  giufhna  iotra  tutta  la  ca~ 
fa  de  gli  Orfim, eccettuato  Cnagiordano,Lt  il  Cote  di  VitiglianoiUqualc  t Vini 
ttani  no  volatane  esportare, che  fuffe  mcUflato  Ceri  terra  anticbtfuma , & 
f lafortr^ga  del  fitto  fuo  molto  celebrata  ,ptrcbc  i pofla  injn  vn  ma  fio, augi 
più  prtfio  m fu  vn  poggio  tutto  d vn  fa  fio  intero  però  da’  l\pmani,quàdo  * tot 
ti  da F r ance fi  al  fium  ed' dulia  hoggi  detto  (animateci  incerarono  dt  poter 
difender  fioma;vi  furono  mandato  come  in  luogo  fuHrifsimoJe  b VeigmiVt  ,tfi 
fialide  i fimulacn  più  fegretùet  più  veneradi  degli  Dei  ,i»n  molte  altre  coje  j.u£j 

fagrr,&- rtiigttfeiV  ptr  la  medi  ftma  cagione  ni  fu  ne’  tipi  fegw  nti  violata  »• 

dalla  ferocia  de’barban,  anodo  per  la  declinatione  dell’  fm  peno  fiumano  nò  Dei*  . ^v'u» 
daronocou  tato  impeto  tutta  ltalia;&  per  queflo, et  effe  mi  copia  di  valoro-  ’c» 

fi  dtfenfort;rtufciHa  al  V alitino  l’impnfa  difficile:  il  quale  p tj pugnarlo  ni  di  imi  o. 
ligétiaftèinduflrtaprettrm(ittna,a:uudofi  olirà  molte  altre  mai  bine  leUi 
ebe  per  fuperdre  l'allegra  delle  mura,  con  gatti,  (fi  con  rari/  mSlrutncli  di  ni  veftaii,  .x 
legnamcdoue  mitre,  ebefla  Ftìctfic  duT^amt  mandato  a Suna  dal'Ri  th 
f ratta sfigru fico lam tntt  Fregia  (fi ne, (Le  1 àdolfu ntctnaffe,dalquale  Lane  fc'p  P,c- 
uà  puma  ritenuti  preme  fi  a di  pi  rfiutrarcmMa  diuottcnt  fitta. & perfua  fi-  è®0  “j£ 
iurta  mandargli  in  Francia  il  figliuolo  maggiore  pagarli  quello, di  che  rima  ,J"on  ,lCe: 
neua  dibttortper  la  «muentione de’  qo.miia  ducati  (fi  restituire  a twren  giV»im  p»t- 
tint  Monte  'Falciano  ; ilcbc  mtefo  in  Suna  fu  piada  d.jfuulta  al  e ritorno  I'co1*"  * C1? 
fuoyMggtugnidoft  alla  rtput aliene  del  nome  del  fie  il  fonare  feoperto  dc’Fioi  e felino  Beili 
tini, (fi  la  difpofiuone  de  cittadini  amia  fuoiuquali  bautndo  anticipato  di  pi  fl*,“  pt 
gbar  l’arme  la  notte  innàri  al  giorno  dtfluu  o alia  venuta  fua;fcaonoflare  ù popoli  an- 
fermi  tutti  quegli, ebe  fentiuano  altmniti  fuccedete  queflo  cd  gridi  fumo  di 
(piacere dtlTotefice,le cofe  dtlquale  pi r altro ftheeméte procedemmo: fiche  eh'. °>oi 
figli  erano  arrendale  TaJobara,(fi  falere  terre  dt'Sauclh:&  quegli,cb’era-  u t0pit  * 
no  m Ceri  veffatt  dì, et  notte  in  molti  modi, et  co  molti  afialti;finalmite  ter  « ■* 

rènderemo  co  patto,  che  azionarmi  Signore  della  T erra  fuffe  pagata  dal  Ton  tò'pcuucci  s 
tefice  certa  quanti  di  danari^!  cb'egti  e tutu  gli  altri  j uff  ero  la  fiuti  andar  ****  ***“• 
folio  à 'Fittguanotlequatcofe finora  della  confiti t Udine  del 'Papa , (fi  centra  * Sui’  l°u‘ 
(e fi  et  catione  vtemerfalt  furono  off  <.  ruate  fu  uramentc.lion  procedeuanogtd  df 
con  fimUe  profferita  le  cefi  de’ Francifl  nel  fiegno  diF{apoli  bauindo  m(m0  chimo  Ho- 
nti  principio  dt  quefl'amo  cominciato  a difiuultarft  : imperoclie  efiendo  il  d «VuiTrci* 
(onte  di  Meleto  con  gente  de  "Principi  di  SaUnun  & di  Biftgnauo  a campo  a *>c  nel  il.  i . 
Terranuoua;pafsòda  Meftma  in  (alauna  Don  Vgodi  Garduna  con  onoiito  coiuiùa. d' 
fónti  SpagnuJui  quali  flati  a film  éf  talentino  butteua  contivi  tifila  fioma, 
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'&  <*•  cento  cattalli, & ottocento  fanti  tra  Siciliani ,&•  Cai  aure fr  & inatti 
d Seminava  fi  moffe  verfo  T err annona  per  j occorrerla : ilche  intendi  ndoil  Ci 
tedi  Meleto,  lenito  fi  da  T err  annotta  ; andò  per  incontrarli,  cammauano  gli 
Spagnuoh  per  vna  pianura  njlretta  tra  la  montagna  & vna  fiumara  ahi 
mena  pocbifsima  acqua , ma  che  fi  congiugne  alla  ilrada  con  vn  argine  :el 
Franccfi  fuptriori  di  numero  camminano  all'incontro  di  [otto  al  fiume , de- 
fiderofo  di  tirargli  nel  luogo  largo  : ma  vedendogli  procedere  diretti , & » 
ferma  ordinanza, dubitando, che  fe  non  tagliauano  loro, la  flrada;non  fi  con - 
duccff :ro  fatui  d T erranuoua  ; pa furono  p>  r a ff aitagli  di  là  da I fiume  s doni 
,,  r preualendo  la  virtù  de' Fanti  Spagnuoh  ejfcrcttati  nella  guerra  , & nocende 

molto  à franccfi  il  difauantaggio  de  d’argine, furono  rotti.  n.oJio  poi  ar- 

cuarono di  Spagna  à Mrfsma  per  mare  loo.huomini  a’ arme, 2 oo .giannct 
p^'cdTtaB  * ^Ue  Mito  fanti-guidati  da  Manne  lo  di  Htnamda:  eolquale  paltò  aU 

tetti  dice  ■1  Urna  in  Italia  rimonto  da  Lena , che  [alito poi  dipnuato  Joldato pei  tutti i 
«-Va":  £ra^t  militari  al  (apitanato  ([entrate  ; acquifìò  in  Italia  molte  vittour . I 
ionio  di  Le-  quali  paffuti  da  Mcfsina  à Reggio  di  Calauria  prefo  non  mollo  prima  dagli 
«uiìmo  tettY-  ^Pagnu°b,cffendouUbora  Obignì  in  altra  parte  della  Calauna,  che  quafi  tut 
uomo , che  tafiteneua  per  lui  {andarono  ad  alloggiare  à Lofarno,  propinquo  à inique  mi 
0 ,im°  gin*  d Calmiera;  nella  qual  terra  due  dì  irtoair^i  tra  entrato  -An.brniMtw 
j o lande , e’i  Conte  di  Meleto  con  nuli  fanti  ; & prefeutatofi  la  manna  fui 
far  del  dì  alle  mura,doue  non  erano  porte, ma  filamento  la  sbara;  Cefiugna- 
tono  al  fecondo  afalto.ben  che  francamente  fi  defendeff tradente  rejiò  morti 
il  Capitano  Spirito,*s4mbncort  prigione,  el  Conte  di  Meleto  nfugito  nella. ^ 
rocca  fi  faluòipercbe  i vincitori  fi  ritirarono  [ultamente  àTtrr.nuoua,  te- 
mendo Ì Obignì, che  con  trecento  lancie,tre  mila  fanti  [ore  ilio  i,&  due  mi- 
la del  paefe  sàpprofsimauaidopò  ilquale  accidente /fendo  Obignì  fermato  fi 
i Tolliflrine  capello  propinquo;gli  Spagnuoh, mancando  loro  le  vcttouagltci 
fi  partirono  vita  notte  occultamente  per  andare  à ([ bitrate  ; ma  feguitati 
dalla  gente  <C Obignì  infimo  alla  montata  d'vna  diffidi  montagna;pcrder<MO 
•e*d?^ g*  l**°  fe$an*a  buomini  d'arme,  & molti  fanti : <*r  de'franctfi  vi  morì,  pcreffctfi 
so  in  Napoli  rnefio  troppo  innanzi  prugni  huorr.o  limato  affai  da  loro,&  che  guduaua 
bre  'i  jof.'co  k compagnia  Hata  del b (onte  di  Calalo , ilqualc  poco  dopò  l't /pugnano- 
»e  feline  ■!  ne  di  Capua  era  morto  di  morte  naturale.Sopraucnnc  in  quefio  tempo  di  Spa 
luil  Grupni  Sna  tn  foiba  vn  altra  armata, che  conduffe  dugento  buomini  d'arme, dugen 
Tranccie.che  to  canai  leggieri , &•  due  mila  fanti , che  nera  Capitano  ‘Porto  (/mera  :tl- 
m "d°|  quaCcpcndo  morto  à Reggio , dotterà  paffuto  con  le  gtnd  ; r mafie  la  tura  d 
Cm|r.i  dai  Don  Ferrando  d’^indrada  fio  Luogotenente : per  la  giunta  de  quali  apre  fi 
«o  u'iijnino!  animo  gli  Spagnuoh, che  Cerano  ridotti  à Chinate,  ritornati à T erranuoua; 
il  rono  ai-  fi  fortificarono  nella  parte  della  terra,contivua  alla fortezza*  tenuta  per  lo- 
»e  fu  Jeiiaoo  » d>  t al  capo  d vna  valle  Muaqual  valle  fi  congiugne  il  rejto  della  U ria,  te- 
» 'crane|u  i men^°  & non  lM  >ano  ’ vcr}Hta  d Obignì  : perche  egh  venuto  Jubtto  da 
««••a,  'f  olle flnncjalloggiò  in  quella  parte,  eòe  non  era  occupata  dagltàpagnu  h, 
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fortificando  fi  ciafcuno , & mettendo  sbarre  dal  canto  fuo  : ma  intendendo 
poi  Obtgnì,cbc  gli  Spagnnoli,ch‘ erano  fmontati  à 'Reggi$;s' ac cofl ottano  per 
vntrfi  cagli  altri; fi  ritirò  Lofarno , # i nimicffeguttando  la  commoditd  del- 
le vettou  <g/te;fi  pojono  tutti  infieme  à Seminara  . Mentre-che  nella  filau- 
ria  procedi  nano  le  cofe  in  quella  manieraci  Viceré  f rancefe  ritornato  verfo 
’Barlctta-fermatofi  *a  Matera;bauea  dtfinbuitole genti  in  piu  luoghi  circo-  mo  nel  li. 2 • 
Si  ariti , attendendo  ad  impedirebbe  non  hi  cntrajjero  vettouaghe,et  ficràdo, 

(he  per  la  pelle,#-  careflta,cb'cra  in  'Barletta ;gh  Spjgnujli  no  potè  fiero  più  Munì  di  nc- 
dtmorarui,né  ridar ft  d T rani  don  erano  le  d/fficultà  medefimc.Ma  tra  mar  a ["* 

utgliofajn  tante itk Òmodità,et  peritoli  la  perfeueran^a  loro, confermata  da  gii»  p refi'® 
la  virtù,#  dalla  diligenza  di  Confaluoùlquale  bora  dando  jp trauma  della  hi  nundòVin^ 
rutta  prcfla  di  due  mila  fanti  T ede fichi, à [oliare  i quali  bawamf  mandato  Ot  4«  »iì  sv». 
tauia.no  Colonna  in  (jerman:a;bo'-a  d'altri  foccorji;hora (porgendo  fama  di  fubatugfì^ 
voler  ritirarfi  per  mare  à Taranto  gli  foiientaua,#  ancora  molto  più  con  «>»  <j“nul  " 
1 ejjempto  tollerando  in  fé  medefimo  co  allegro  animo  tutte  le  fatiche, e tutta  che  non  ett 
la  [beitela  del  viuere,  tr  di  tutte  le  cofe  neceffarteJn  tale  Stato  c fendo  ri  * «°«£ 

dottala  guerra;  cominciarono  per  la  negligétia ,#  ptrgli  infoltii  portamen  gin  dei  mini 
ti  de  Francefili  effere  [apertoti  quegl^che  infin  a quel  giorno  etano  flati  in  JJivWtnoi 
ferion  : perche  gli  huomini  di  CaSìtllaneta  terra  vicina  a Barletta, differati  & la  ragiote 
per  i danti  ■,&  ingiurie, c/je  patinano  da  cinquanta  làcie  Francefe, che  vcllog 
giauano , prefe  popolarmente  l’armi  li  [cagliarono  : # pochi  dì  poi  Confini- 
no, battendo  nontia , che  Munfi  della  Tuli  fa,  ilquale  con  cento  lamie,  e tre- 
cento fanti  alloggiaua  nella  tetra  di  Rjtbos  difiante  da  'Barletta  dodici  mi - 
gita: faiena  guardie  negligenti;  vfato  vna  notte  di  'Barletta , # tendono - 
fi  à I\ubos ,#  piantate  con grandifiima  celerità  t artiglierie, lequali  per  tffe 
re  il  camino  piano  batirua  facilmente  condotte  feco;Cajfaltò  con  tale  impeto , 
ebe  i F rance  fi, t quali  affettavano  ogn  altra  cofa  ffauétati  daU’affàlto  impio 
tufo;  fatta  debole  diféja  fi  perderono, rimanendo  infuni : con  gli  altri  il  Tali/ 
fa  pngtot.ete’l  giorno  medefimo  fe  ne  ritornò  Confaiuo  à Barletta  fen^a  peri- 
colo di  rucHcrc  nel  ntirarfi  da  Tremori, tlquale  pochi  dì  innanzi  era  venuto 
è canofaJano  alcuno;perche  le  genti  fue  alloggiate  per  tenere  "Barletta  affie- 
nata da  più  lati,&for}e  per  maggior  loro  commodttà  in  vani  h*ogbi;no  po 
texano  efjere  à tempo  à longregarfi :#  s'aggiunfie , che  cinquanta  lande  de  i . 

Francefi , mandate  per-  pigliare  certi  danari , che  fi  conduceuano  da  Tram  i 
Barletta; furono  rotte  da  géti  lequali  per  afiicurare  i danari  erano  fiate  man 
date  da  Confaiuo  - Seguitò  appnffoà  quefii  va' altro  accidente,  ebe  diminuì 
affai  f ardire  di  Francefi, non  polédo  attribuire  alla  malignità  della  fortuna 
quello  ch’era  flato  opera  propria  dellavirtù; perche  effendi/  f opra  la  ricupera 
trone  dì  certi  fidati, eh’ erano  flati  prefi  in  1 {uba, andato  vn  T tÒbtllo  a Bar 
letta  per  trattare  di  tifinoti  rgh, furono  dette  conti  a i Francefi  da  alcuni  huo 
mmi  d'arme  Jtaliam  certe  parole,  clx  riportate  dal  Trobettonel  tapoFrcn- 
ctft,£r  da  quegli  fatto  riffolìa  a gU  Italiani  ^acce fino  tanto  ciajiuno  di  loro 
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cht  per  foflenne  fhonore  della  propria  trattone  : ft  conuen  nono, che  in  empi 
fitnro  à battaglia  fi  aita  comby  teff  ero  inficine  tredici  buòni  ni  d'arme  frati 
cefi,  c tredici  huomini  d'arme  Ita!tani:&  il  Inoro  del  combattere  [offe  flauti 
to  in  vm  campagna  tra  Rirletta.dr  Andria,et  Quadratoidoue fi  i Hucrffe 
ro, accompagnati  da  determinato  numero  di gentirnondimenoptr  aflicurar - 
fi  dall'inftdie  eia  filino  de  Capitani  con  la  mag  gior  parte  delTeff.  rcito  accon 
fagnb  ifuoi  infino  à megjo  il  camino, confortandogli,  che  effmdo  flati  feriti 
di  tutto  l'eff trcito;cornfponde[f :ro  con  i animo,  & con  C opere  alle  frettano- 

•111' 


• i/tVbitti-  Wf  conceputa, ch'era  tale,cbe  nelle  loro  mini,  & nel  loro  valore  fi  fuffeccn S 
focato  de  1 ».  commune  confintimento  di  tutti  collocato  t honore  di  sì  nabli  mali 
*!»  ” /«"-  cm^im  ilViftri  Francefe  a' fuoi,  quefliefjerc  quei  medtfimi  italiani , che 
« fi  bcobe.  fe  non  haucndo  ardire  di  foflcncrc  il  nome  de'  Prìcefi.  haueuano  fenga  far  mai 
n?o  V 2®  efretérìa  della  fui  virtù  dato  loro  ftmpre  la  via, quante  verte  dalli -Alpi  ha- 
fti  le  parole  ueuano  corfoinfino  all'vltima  punta  dltaltamè  bora  accèdergli  nuouagene- 
ierio,  detto  g roftta  di  animo  o nuouo  vigor  e, ma  trouandofi  a gli  fhpendq  de  gli  Spagnuo- 
jSótu'rran1  ^,<^r a‘  ^oro comandamenti  : non  batter  potuto contradirc aliavo* 
<*k  ; iiqmie  lontà  d’efii  : i quali  affueti  d combattere  non  con  virtù,ma  con  infidie.et  con 
fraude;fì  ftceuano  volentieri  otiofi  riguardatoti  degli  altrui  pericolima  cu 
dwxafàcu»  me  gC Italiani fuffero  condotti  fui  campo,  & fi  vedefiero  à fronte  [arme,dr 
eonottoAhe  ^feroclt^  di  coloro, da’  quali  erano  flati  fempre  battuti, ritornati  al  confile- 
Coniala»  fe-  to  timore. ò non  ardirebbono  combatterai  combattendo  timtdamen  tee  farti 


— K bona  fidi  preda  loro, non  ejfctdo  fufficiente  feudo  cantra  il  ferro  devincitori 


tu  Dianoie  il  fondamento  fatto  fulle  parole,  & brauerie  vane  de  gli  Spagnuoli.  Da  altra 
nf.  tube  rifa*  P*rtc  k Confatilo  in  fi  ammaua  con  non  meno  pungentiflimolt  gl' Italiani,  ri- 


fe  ° dc  3°  ^ l°r0  m mtmoT*a$M  anfichi  honori  di  quella  natione,eth  gloria  delle -, 

•Vlauodo  i arme  loro, con  lequaligià  tutto  il  Mondo  domato  baucuanoieffcrc  bora  in  po 
«ctìreii  Mo  ttflà  di  qusfli  pochi  non  inferiori  alla  virtù  de’  loro  matgtori.'far  maniftflo 
faina  la?»,  a ciafcuno , che  fe  Italia  vincitrice  di  tutti  gl  altri  era  da  pochi  anni  in  qua 
usuato  c!"!  corf*  eÌTerc*tf fbrcfheri,e(fcriic fiata  cagione  no  altro,  che  la  impru 

«ni  alla  lui  détta  de'fuoi'Trincipr.iquali  per  ambinone  difeordatt  fra  loro  mede  fi  mi  per 
kuuuu.  battere  Tv»  Galero  l’armi  Jlraiuere  chiamate  baucuamtnon  bauer  i Fràcefi 

b n ciouìo  Ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  pioverà  virtù, ma  ò aiutati  dal  cofiglio,  ò 
?/ viu  di  tt'dali'armi  de  gl'f  taluni, ò per  effer  liuto  cedute  alle  loro  artigherie,con  il  fra 
timo  mene,  ucto  delle  quali.pereffir  fiuta  cofa  nuoua  in  Italia, no  per  lo  timore  delle  loro 
cvionta’Vr*  Jrrn'  ffirgli  fiata  data  la  flr aia:  bauer  Ixrra  occaflone  di  idbattrre  col  ferro 
fon-fi;-  pn  et  co  la  virtù  delle  proprie  f fine, trouàdofipre finti  à sì  glonofo  fretcaco'.o  le 
bi  J.*<  principali  nattoni  de'(fbnfham,c  tanta  nobiltà  de  firn  medefmi,  iquah  co/i 

IT  E^e  jfcf  duH'vna  parte, tome  dall'altra  bauer  eHrcmo  de  fidino  della  vittoria  lorotii 
tei  u rTjo*  cordafitnfi  ejjcrc  flati  nati  Miteni  dt’più  famofi  capitani  a' fi  alta, nutriti  co- 
n£nro^ón-‘i  timiA,n*lefono  ? armi, et  hautr  ciafcun  defii  fatto  i varq  luogln  bonotcuoli 
lur.fco } p*  r-  effe 

ciocfce  met  e in  che  modo  jl  Italiani  tollero  armati  erti,  5c  i causili,  «faali  ptcroijioffcio  propelli,  U ig 
«•«  icudo  Jt  lance  loiofeflcjo  piu  lunghe, fc  ciU  leo.ejmflao  I*  t.uoìì*, 


Q_v  I N T*o;  tu 

ìffterìeat  te  della  fua  virtù:  <$•  penò  efier  defitnata  aquefii  U palma  di  ri  f"  41,,™,^ 

mettere  il  nome  } taluno  tri  quella  glaria.ne  Ila  quale  era  flato  nen  folo  àté  *?  * i0  4i 

po  de' loro  maggiorila  ve  l'haueuano  veduto  i-ffo  rnedtfmo;  ò non  fi  confi-  ?And,  ,a  ('sa 

gì té  do  per  qwfle  mani  tanto  honorchantrft  à difperare,cbe  Italia  poteffc  ri  f" , 

m attere  in  altra  grado, che  d'ignominiofs , & perpetua fèrititù.T^i  erano  mi  ottauo  di  mi 

nari  gli  Jltmali,cbe  da  gli  altri  (apuani, & da  faldati  particoLuudeW  r n >.ci  aì.  __ 

dell' altro  efferato  erano  iati  à ciaf  un  di  loro, acce  lendogli  ai  effìer  lìm  li  di  ■>  "ut  il  gì* 

fe  mede  fi  mi, ad  affaltarelapropna  virtù  lo  (pie  udore , & la  glòria  della  fia  jUr  **»»/«*! 

mattone:  co"  quali  conforti  condotti*  al  capo  pieni  ciaf  uno  d animo, et  d ardo  Clt“lli  > >b- 

t e offendo  l’ vita  delle  farti fermatafida  voi  ba  la  dello  [leccato  oppofitaal  ce.nó'cJt.c- 

Utoeo  dotte  sera  fermata  f altra  parte:  come  fu  dato  [ceno  ; b lo>  fono  feroce - «»••*  »i>e»- 
“ < r r , , . r . , . , ti  ouj  rin- 

mente  a Icontrarft  con  le  lamie:  nelquslc J contro  non  ejjendj  appari  > van-  còno  di'  Fri 

faggio  alcuno  Meffo  con  grandi  fuma  animo fuà,et  impeto  mano  all' altre  ar  "‘yy 

me, dimostrano  elafi  di  loro  egregiaméte  la  fua  virtù, confcfandoft  tacita  Riti  Ani*  iet 

méte  per  tutù  gli  afpettatori  che  di  tutti  gii  efferati  nò  porcuano  effer  1 letti 

faldati  più  vatorofi,nè  più  degni  àfar  sì  gloriofo  paragone  : ma  effindofi  già  che  le  Ui  p* 

combattutoper  non  piccolo  (palio  & coperta  la  terra  di  motti  peggi  d'arma  * Me 

dure, di  molto  [angue  di  feriti  da  ogni  parte,  et  ambiguo  ancora  l'euéto  dilla  ce  decimici. 

battaglia  riguardati  con  grandissimo  ftlentio , ma  quafi  con  minore  anfie  ,cc  e'ts^e'u 

là,  e frastaglio  d animo,c bauejfcro  cghno  da  circostanti, accade,  che  Calici  “°  ^ 

mo  c _/ ilbimonte.vno  de  gl'  Italiani fu  gittato  da  caualloda  vn  hrancefeul • u0'tuf[><»n*- 

tq  itale  mentre>che  ferocemente  gli  corre  col  cannilo  adoffo  per  ammalarlo:  -J 

tran  cefo  Salamoile  correndo  al  pericolo  del  compagno ; ammaggò  con  v>u  citi  , ma  il 

grandefsimo  colpo  il  a F r ance  fe, che  intento  ad  vppri  me  fi^flbirnonte;  d*->  *1 *|«ofiina  ’ 

lui  non  figuardauate  dipoi  infume  con  i^tlbtrnòr-: s'era  folleuato,e  col  Mia  cadendo  l«c 

le. eh' tra  in  terra  fa  ito,pr . fi  in  mino  [fedì, che  a qilo  effetto  portati  baite  uà  “*"•”  [ * "* 

ny;jmma2garono  pascami  de  niniicudonde  1 Pr ance  fi  cominciati  à nflar  di . ac  diede 

inferiori,  furono  chi  da  vno  chi  da  vn  altro  de  gl' Italiani  fatti  tutu  prigioni.  g°  4 

iquati  raccolti  con  grandifsnna  letitia  da' Tuoi,  & rincontrando  poi  Confai  J <“ 

ito,  che  gli  afpettaua  a mtgp  il  attuino,  menatilo  t ricredi  bilffta,  et  honore,  nie 

riHgratiadpgli  ciafcuno, come  refi  tui tori  di  lla  glorio  1 taluna;tntrarono  co  ,pff 

me  trionfanti  codkandoj":  1 prigioni  innanzi  ,111  Burletta , nbom  bando  l'aria  u (ufftoiti- 

di  [nono  di  trombe, e di  tamburi, di  moni  d' artiglierie,  & di  planfo , & grida  ^ ‘jj* 

mi  Ird  ari:  degni  che  ogni  Italiano  procuri  quitto  è nife  ibci  nomi  loro  tr.  pafi’i  iure»  narol 

no  alla  posterità , mediate  infiru  mento  delle  loti  ire. Furono  adSiqkc  Hitiorc 

JF ieramofea  (apuano, Gtouanni  Capoccio , Ciouanm  'Bracalone  & e I lettere  ■«>»  delia  pa- 

Ciouenatc  I{omaai, Mar,  0 Carili  ario  da  Bfapoh, Mariano  da  Sai  ni,  'dlomu-  è' Hcitote 

ne  Ho  da  f orli,  Lodouico  Sminale  da  Terni,  trancefo  Salomone, e Cjuhclmo  detto  pei  io- 

yAlbimote  Siciliani,  Aliale  da  T roia,tl  l\iccio,elTanfu!la  Tarmtgiaut,nut>  1 fà?clo?\  m» 

tt  tutti  nettar  mi ,ò  f òtto  il  l{e  d'^lragonatò  folto  ì Co;bnifi,et  è cofa  tu  rebbi- 

, P le  quanto  Abijnemi^ 

lodouico  Aminale  ì detto  Lodouico  Brnauoli  da  Tiano.J:  noti  da  Terni  . Mia  lo  da  Tieni  io  chiama 
IH  eia  le  di  Tofana,  fc.  TaniulU,Faia)igUQO,Tiip  da  ludi  è uominaio  dal  uiouio. 
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LIBRO 

quanto  animo  toglie Jp  quello  abbattimento  aU'efJercito  Prancefe,  <jr  quafW 
naccrefccffe  alT esercito  Spaglinole,  facendo  elafi  uno  prefagio  daquefta  fpe- 
r tenga  d pochi  delfine  vmucrfale  d:  tutta  la  gitcì  ra.  fra  in  quello  tépo  me - 
d ftmo  il  f{e  di  Francia  mole  flato  in  eobardia  da  gli  Siuggcri , fatto  il  prin- 
cipio no  da  tutta  la  nationc,ma  da  t tre  l aloni  occupatoti  di  Bcllingonettqu* 
li  volt  do  indurlo  à confcntin,il>r  quella  terra  fufle  loro  propria;  affamarono 
Luibcrna,&»la  Murata,  muro  di  iigkegga  grande  fui  Lago  Maggiore  ptef 
fu  <i  Lue  bermi  perlaquale  fi  prohibìfee  lo  feenderdi  quelle  montagne  alia  pia 
nura  fe  non  per  vna  porta,cbe  fola  è in  quel  muro;et  benclx  nel  principio  no 
fot  tenero  per  la  difefa  de’ [ranci  fi  che  vi  flauanoà  guardia,  et  che  C iktao 
te,ilqual  conHoo.lanae,e  tre  nula  fanti  sera  fermato  à Varefc,@-  a (fate- 
ra,(per,ffe  ch’ella  s’hauefie  a difenda  e;nondimeno  crefauti  poi  gli  Suggerì 
di  numi  ro  perche  hebbono  fouorfo  da  (prigione dopò  motti  afjàlti  dati  in  va- 
no; fatiti  vna  patte  di  loro  jopra  vnafj  ro  monte, che  foprafa  la  Murata  ; co- 
ft>  n.  fono  a li  uarji  nc  colo . o i he  la  guarda uano,et  prrfo  poi  il  Borgo  di  Lucber 
uà, ma  no  la  r cca;ognt  di  atonet  aitano;  perche  gli  altri  noue  Catoni  fe  lé  da 
principio  bautfici o offèrte gén  al  l{e  per  la  ibftderatiune,  chaueuanoiolut; 
cominciarono  pia  dar  fouorfo  a tre  Catoni,  allega  do  no  poter  nràcare  d’aia 
tare  i loro  i òpagni,et  effetnt  ti  nuli  per  ie  leghe  antiche, eh' erano  tra  loro.an 
tenori  alle  vbligatiom  c’haucuano  con  tutti  gli  altri:&  métte, dot  già  in  nu 
mero  1 5.  mila fono  intorno  alla  rocca  no  potendo  1 fràcefi  foccorrolaper  U 
Jirette  gga  de'pafsi , cr  per  le  diligenti  guardie  vi  faciuano  : attendeuano  à 
predare  il  par] e ut  tifiate, et  fdcgnati,che’l  CaJlcUan  di  Mufocco  terra  di  Gii 
ucopo  da  T nutgi  ticufaua  di  p stare  loro  l’ artiglierie  per  battere  la  rocca  di 
Lucberna;fatbegm > ono  la  terra  di  Mufocco,  non  moleflando  la  rocca, perche 
era  in:  fpugn  ubile.  Dall'altra  parte  1 Lranctfi  face  do  lima  nò  piccola  di  qut 
fio  liuto, hanédo  rat  colte  tutte  le  forge,  c'ha  untano  in  Lombardia,  & otttnu 
tt  * aiuti  da  'Bologna. da  Ferrara, & da  Mantoua, ricercarono  1 V milioni  de’ 
frtfsidij  debiti  per  difefa  dello  fiato  di  Mihnouquali  hauendogti  promtfsi  pio 
tamemegh  [fedirono  spentamente , che  non  furono  necefjarij  t tendina 
Ctamontc, baitelo  ben  prouedute  le  fortegge,  eh’ erano  ne’ luoghi  montuofi:  d 
tenere  le  genti  alla  pianura, fpcr andò  che  gli  S utggeri,  che  non  ardmano,per 
no  battere  ne  c anali, ue  artiglierie  feendtre  ut  luoghi  aperti,  fi  fìracchertb- 
buno  per  la  diffxculta  delle  vettouaghe,C  percU  erano  ftnga  danari, C fc* 
ga  ipc>  a^a  di  far  effetto  alcuno  importate : nelquale  iìatot fluido  gli  utgge 
ri  dimorati  molli  dì,&  infunilo  la  penuria  delle  vettouaglu, poche  ihan 
ci  fi  armati  molti  legni  haueano  fummo  fe  molte  barche  che  co  luccicano  ret 
tonagli!  àgli  Sutggeri,  & imprimano,  che  p lo  lago  no  ne  potefstno  barn  re; 
C“  cominciando  a difnmrji tra  loro,  f thè l’impnfa  no  attcndeua fc-no dècito 
ni, eh:  poffedriuno  Bellingone, corrotti  ancora  1 fipitani  dadi  nari  dc’Fran- 
Ct  fi; furono  alla  fine  citati  di  nttrarji, refluiate,  da  Mufocco  tfuora,c  imt  io 
Ja  (.5  appartenete  al  Ftanite  le  terre  occupate  in  q,la  1 (f  etiti  ione,  cr b otte- 

• nuU 
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Otta  dal  T(et>rme{fa  di  non  moleHar  Bellin-gone  fra  certo  tftHpotfanto  crx- 
kqJ  F rance  fi  alani  da  voler  la  nimicitia  de  gii  Sni%%eritcbe  >.o  fi  vergogna- 
tono  non  fidamente  m quello  tempo,  che  baueuano  guerra  < o He  di  Spagna, 

U menano  del  /[e  de’  Hpnt  tm,dr  hautano  f (petti  i Vinitiam,ma  etiandio  ih 
tgn  altro  tempo,  comperar  Carnicina  di  quella  nationc,con  pagar  proni  fieni 
annue  m pubtuo^r  in  priuato,e  fòt  accordi  con  loro  co  indegne  io  Ut  ioni, mo 
* adoglt  oltra  il  non  confidare  della  virtù  de'  fanti  proprqal  tono  fi  ere.cbe  * » Gli  Anfa- 
no Tf  difauant  aggio  grande  fi  fa  la  guerra  con  ibi  non  bà  che  perdere.  Cefi  gV/sctthi  al 
liberato  il  He  di  Francia  dalla  guerra  de  gli  Suvgjpri  ; non  hauea  nel  tempo  Aieflaa.  Ma. 
meiefimo  minore  fteranza  di  hberarfi  dalla  gucrra.cb'cra  nel  reame  di  7\ [a  {"qc'uI‘,‘,0' 
folnperche  dopò  molte  pratiche  di  pace  tetiute  veramente  tra  C uno, e Caino  ueiPùrario» 
'Ke, volendo jtne  ritornar  di  Spagna  in  Fiandra  Filippo  Arciduca  <C  A ufi  ria, 

"Principe  di  Fiàdra.deliberòfiécbc  cantra  molti  pnegbi  de'  fuoi  fuoceri,  ri  ’">» 
tomarfene  per  terra,  da’ quali  ottenne  ampia  facultà,e  Ubero  mandato  di  far 
la  paci  col  He  di  Francia, Hata  molto,métrt  ch'era  in  1 (fogna  procurata  da  jf*“* 
lui;ma  accompagnàdolo  due  loro  Ambafciatori . fen-ga  la  participatione  de' 
quali  non  volea  cofa  alcuna  nè  concbiudere,ne  trattare . £ incredibil  co  quan  A' 

ti  magnifi centia,  & bonore  fuffe  per  ordine  del  fif  r temuto  per  tutto’l  regno  /uai*gaa  "ai 
di  Frdcia.non  filo  de  fiderare  di farfelo  propitio  nella  pratca  dell’ accordo. ma  '■"* '#f**c 
per  conciharfi  per  ogni  tempo  C animo  di  quel  Trmcipe giouane,&  in  efpetta  paupena»  •• 
tlone  di  fimma  potentiatperebe  era  il  più  profimo  alla  fie.ee (itone  delCJmpe 
no  Kj)m.  et  de' reami  di  Spagna  con  tutte  le  depédentie  loro:&  co  la  mcd  ft-  quana  rasai 
ma  liberalità  furono  raccolti, & fatti  molti  donatiui  i quegli  cb' erano  gradi  tu*  t“M* 
appreffoà  lui: adequali  dimofirattom  corri  fio  fi  co  magnanimità  reale  tilip* 
pwpercbe  bauédo  il  fie  oltra  la  fede  datagli, che  e‘  poteffe  paffare  per  Fracia 
fteuraméte  mandato  per  fila  ficurtà  à iiar  in  Fiandra, tanto  ch'egli  f uff  e paf 
fatò  alcuni  de’  primi  Sig,del  reame ; Filippo  come  fu  entrato  in  Francia  per 
dnnoflrarc  di  confidarfi  in  tutto  della  fui  fede  : ordini  che  gli  flaticbi  fufjcro 
liberati,  nè  d quefie  dimoflrationi  d'amiutia  tanto  grandi  fuccedcrono,  per 
quanto  fu  in  loro  effetti  minori  ;perche  conwnut.fi  a rBles  dopò  difeufiione  di 
qualche  giorno -.concbiu fono  la  pace  con  quefie  condir  wni.Cbe'l  reame  di  7(4 
foli  fi  ppfledeffc  fecondo  la  puma  d.ufiom  ; ma  Utfaatoin  depofito  à Filippa 
te  premute  per  la  differenza  detlequ..h  s't  ra  venuto  all’ armi, & t he  di  pre 
finte  farlo  fico  figliuulo&  liaudu  figliuola  del  Hi, tra  i quali  fi  flabihua  lo 
ifxMjolatioaltrc  volte  trattato^’ intuobffero  He  di  T^apoh, <3" Duchi  di  Tu 
gu*>&  di  Calaur  laiche  la  parte, ebe  toccaua  al  He  di  Spagna  fi-ffe  in  futuro 
gommata  dall' Arciduca:  quella  del  He  di  Francia, da  cbt  diput^fle  ilH<  -»/4 
tencndofi  l'vrui.et  l'altra  fitto  nome  de’ due  fanciulli, a qnali,quando  confi - 
toauano  il  niatnmonio.il  He  canftgnaffe  per  dota  d<  Uà  figliuola  la  fia  por-  a 

Xuuttlaqual  pace  fu  folennementc  publicata  neUa  Chieja  maggiore  di  'Bit, 
t confermata  con  giuramento  del  He,&  di  Filippo  come  procuratore  de'  Hg 
fiHfmtrupace-urtamétefi  baucjfc  bauuto  effetto  di  moii.é  io  gradi  fimo  : 

- ? % perche 
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perche  tion  foìo  fi  pofauano  Carmi  tra  Re  tanto  potenti,ma  dietro  J q tu  fi  a fx 
rebbe  fcguitata  la  pace  tra  il  'Re  di'  Romani  e'I  Redi  Francia;  onde  con*** 
i Vinitiam  na fintano  nuoui  prnfìerne  il  Tontrfice  fo[pettt  à tutti, fi  in  pef- 
°»il  mandato  fimo  concetto  di  eia  fumo;  mm  nmancua  fcn%a  timore  di  concilili,  fi  dC  altri 


dri  Re  l .do  di  fi  gru  a dt  prefi  ione  di  Ila  fina  autor  il  ai  tSM  a baiando  fubita  • il  Re  & Fi- 


uno  a'  Tuoi  - , . 

(.<i'ir»oi  à lippa  mandato  nel  regno  di  t^apoli  ad  intimare  la  pace  fatta , fi  a corion' 


«toua^oB-r-  ^‘,rf  J' fnpitam  tht  mfnva  unto  veniffe  la  ratifuattene  de'  Re  di  Spagna, 
gli  »o  , he  p'ijj dé  i"  c me  pofit  ducano,/  ^flenrffvro  dalCuffffc  ; ojferjr  il  Capitan  Fra 
fe*oìj  ai  F'd°  cJf  d'vbbidirr  al  jno  "Re:  ma  lo  Spaglinolo,  ò per  ibi  più  (perafjr  mila  vitto- 


^i'i.'e  soj.  n òp  r In  t'aurto'ita  JuL  di  ht.ppo  non  li  ballafir;Fifi‘ofa,ibcb infanon n 
b ‘U  jji  il  tri1  di  fimo  con  mandane  nto  da' fura  Re, non  potuta  omettere  di  fu 
Confaf"o  a*t  ,c  l rrj:'  da  irtniriuationr  d<  II.  quale  gli  dalia  maggior  animo  ebe'l  Re 
■diinpm  di  t rate  la  fi»  rancio  prima  tulle  pratiche  fi  poi  nella  condufiont  della  pace, 
«he  vrn.iìj  C*  pi  Jufpuntudi  pc >qwl  cleatiiot  aera  incerte  ;baUtUa  non  fola*  e>  o 
la  comm  nìo  r ffitdd.  to  fiali- e punti fr  ti  i,nia  / pi  tenuto  tre  mila  fanti,  chi putta  ha- 
ha!ier,°f»itd  Wl  abominato  coi  a Con  ti .1  s n>.banajjno,fi  g<-0  lamie  dcfhnate.il  efet 
«»to  acqui-  to  Pe.  sì  -ti  .'fitto  a quilliti  pxjait  pii  ut.ti*ui  a Bai  Irta  erano  amica,  i:  i 
ii  farebbe  dut  n/l,u  fanti  I ale  fi  hiuquati  lolduti  i on  filler  del  Re  dt'  rhom.  fi  imbar- 
aihcaio  lac-  lattfi  ÙTriesìe  etano  con  urani  (incuti  dei  Ri  ili  Fiancia.p  fiati  funram'n 
te  per  li  Gulfodc  l initianr.fi  può  il  Luca  di  TJjthois  non  potendo premet- 
< il  Da  m di  teifa  la  fofpinfacnt  dclfiarme.fi  ind  hotitopcr  t dannimi  unti  poco  innanft 
malia  And. e"  Per  lfJl  r J'ffi1 ‘étt  fa  fiocca  pone  fi  louitafit  ,©  ' a nu  efltta  lo  a fingnefje  a um- 
Naueo  a—  battirt  io  intimi  -.manco  a.  chiamare tutte  legniti  h amefc,ch tran*  dimfa 


1^*11  "d  * fi  ,n  va> il  luoghi  da  qntlh  in  fuori, chi  joiiot tigni  ir  hit.inano in  (ala  una,  e 


e delio  I o- 


tut  tigli  aiuti  dc'Sig.del  fgcgno.m.  htbbc  nel  rauorlt  aucrfa  la  fortuna  ;prr- 


«lou u.oa  ho  (/;f  b uedo  il c Tinca  d‘ adtn.fi  Luigi  d’^trs.vnodc'Capitani  Francefili  bu 


dal  Qiouiol 

»ei  YS‘  ucua,l0fa&cntl  loto  (far fa  in  terra  d’Ctranto, delibi  rato  d'andare  tufi  me** 
4*1  no 


Ccn  ad  vmrfa  con  il  Viceré, perche  preftnnuano,  che  Tiero  bla  narra  con  mohftif 
fami  Spagnuoh  era  in  luogo  da  potere  loro  nuocere  fafufitro  andati  fi  parate; 


accadi, che  Luigi  dì A.s.haucndo  h.iuuto  opportunità  dt  condurft  facuro  da  fe 
fl'ffo;p.irtì  fan-fa  turar  fa  dt  I pericolo  dt  l 'Duca  <f  Aln:atquah,nrnafo)do, 
effendo  pente  auto  à notiiu,c>  e'I  hlauarru  fa  era  mofio  verjo  Ma  ter*,  per  ai t 
dar  ad  vmrfi  con  (unjaiuo;fa  mefie  ancora  e fio  in  camino  ton  la  fu  a gente. 
%Shfia  i\0  baìlatuuo  t tonfa  gii  humant  a ri  fai  fi  ere  alla  fortuna  : pnebe 

bruendo  gl' lmnn ini  dt  Ructùano  Terra  in  quel  di  Bari,  t quali  ui  quei  mede - 
film  dì  ttrano  iibtllati  da  Frana  fa, chiamato  Tutto  'Hauarra;fi  può  egli 
Volgendoli  dal  ca<  ino  cominciato  di  M.itera  ver  fa  Run'ianoifi  fcontròncl 
Luca  dì  A ir  iniqua!  fiau  ntatb  da  qu  farai  ci  dente. fati  te  joffirjo  di  quii  che 
buucfieafaf  e. pure  non  efii  mio  fattura  in  tutto  la  rriratayfi  c iftdandcfa.cbe 
fa  bene  tra  n.far  core  di  numero  di  fanti  ; ha  unta  iaualh.fi-  filmando  che  U 
fanteria  fpa^nu  la  ptr  hauti  la  notte  fatto  lungo  camino  fuficfaracca;apph 
im  uuuita^iu quale  tffeudofa  da  ogu  parte  combàttuto  Vàiétcnunet 

f* 
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fa  alia  fine  rotta  la  fua  ge  te, morto  donati \A  ritmo  fu»  ?ìo,& egli  fitto  pri 
j <iane,&’  cóme  pare, che  ilput  delle  volte  Cauirfttà  non  vadtnofole;  quattro 
Galee  Francefili  Ile  quali  era  Capitano  * Tregianm  Troncatale,  (a  ualier  di  *ec^5o*i «• 
FyOth  furfono  nel  Torto  d'Otranto  con  liccntta  dell' officiai  V inaiane, che  prò  0'°  «»  «*p« 
me(lc  non  patirebbe  fnjfcro  mole  fiate  dall'armata  di  Spagna , laquale  fatto  dc  c J,l4l‘  * 
V Alamanna  volteggiala  ne  luoghi  vicinatila  (fendo  pòca  dipoi  entrata  mi  * 

Torto  medcfimo;Trrgi  ami  inferiore  dt  forge,  temendo  non  C hinctìiffcto, ac- 
ciò che  gtmenajl  danno  (nono  fu  fi  e con  guadagno  de  nemici, liberata  la  ciur- 
' wt*>&  meffe  infondate  Galee;  fai  nò  fe , e i fnoi  per  la  via  di  terra . fi  aliena  il 
K>*  Francia  cÓmefio  à funi  Capitani  che  fland  fi  fu  le  difefe  fuggi/fero  il  ve 
iure  alle  manr.pcrchc  harebbono  preflo,  ò lo  ftabihméto  della  pace,ò  foccorf» 
graie.  Ma  era  ficile,t fendo  pvéti.et  vicini  tutti  gli  e ferciti, raffrenare  la 
cddtggade’Fràiefi,&  fargli  flar  patini  d menare  la  guerra  in  (ungo:  augi 
era  divinato , che  [eriga  dt  ferire  più  fi  decidi  fi  e la  fbmma  delle  cofe  : di  che 
ri  principio  m Calaurtaiperchc  vmtt  che  furono  gti  Spagnuolià  Semi 
fa, Ghigni  raccolte  tutte  le  fitte  géti,&  quelle  de’ Signori  che  feguitauano  la  «u  . fi 

parte  Fricefe  ; alloggiò  te  fanterie  ntìla  terra  di  Gioia  vicina  à tre  miglia  à ^ 

S:min.ira,c*r  la  cavalleria  à Lofiwofitano  tre  miglia  da  Gioia:  & fortifica  '*>*  dcii'cflet 
lofi  i o 4 pegji  dtargnglicria  fu  la  riua  del  fiume,  fui  qual  tpofla  (jtoia,fla ■ 
ua  preparato  perepporfi  animici  fe  tetafero  di  pafaie  il  fiume:  magli  Spa  L'UJ’  A1- 

gnuoli  fatto  péfier  diuerfo  dal  fuo  il  dì  che  deificarono  poffare;  moffono  per  ugi  ia  «j,  »c- 
U strada  diritta  la  vanguardia , condotta  da  b ManutUo  dt  Bcnauida,  alla  f,0*^*'”*** 
via  del  fiume  :iiquai  giunto  alla  nua  cominciò  à parlare  con  Ghigni,  c' batte-  dia  tu  r a n- 
tii  condotto  tutto  l'cfiercito  fuo  fu  la  mia  oppr>fita;&  in  detto  tepo  la  retro- 
guardo  Spaglinola  feguitata  dalla  battagli a ;fi  volfc  per  ali  ro  camino  à paf-  gonio  lì  mi- 
fan  d fiume  vn  miglio, & me go  di  fopra  a G;ota:dc!qual  tratto  accorgédcfi 

tnoflc  con  grande  fehritj>& fenga  artiglieria  per  giugncrli  innan  **  > Aitonfo 
%i  ebetutti  ha'ui firopff'ato:ma  erano  già  paffati  tutti, & ordinatili,  benché  da,^ 

artiglu  ria  in ferma,  & filetta  battaglia;onde  fi  mrfono  con  tra  i I rà  ratw  an>' Joe 
ce  fui  quali  accelerando  il  camino jC-r  buendofeùme  dicono  *ltu  mjmolto  mi-  «cLa  lei;*! 
euir  numero  di  fanti,  audauano  difor.  lutatila:  modiche  prefio  gli  c ruppi  no  £ f r aJICffi 
intingi  dx  paffaffe  il  fiume  l'amigunrdia  Spagnucfa:nclqual  confi::  ro  rcftò  tmon  iota  j 


» _^r  * i o — I * l 

Vu  medefimtfdokc  d pochi  anni  innanzi  baiunta  co  tanta  gloria  fupt  iato,& 


tottoil  fie  Ferdinando  &■  Confaluo:tan:o  E'pói  o cofiantc  la  preferita  della  f0.unzi  dice* 
forttma.iqjè  à Iute  he  fu  dt  più  eccellenti  Capitani  che  farlo  dedita  fio  in  Ita  •*  '■■loui°  l>» 
ba,  c T cC ingegno  libero,  & nobile  baie  ua  nociuto  altro  chef  procedere  cote-  no11**»  jein 
troppa  caldezza  alla  (btranga  della  vittoria  : lanital  cofa  noce  tic  in  Taglia  ba"*£iu  , il 

ai/  > vv  ' i ' . ” , Retcniio, 

«•>  teerc, traportato  forfè  a maggior  i aldegga  pi  r battere  ! mefiti  la  rotta  ri  ■ & contaiuo 
tomia  in  falauuatp,  rthe  CoJ'aìito  ejfbtdogh  incognita  la  vittoria  dejuoi,ni  j,".1ueftl  iu® 
, \ z > fi  potendo 
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potendo  piu  per  la  fame,  & per  la  pelle  perfeuerarein  'Barletta  : fe  wt*J 
partì  lafitataut  poca  guardia , & fi  dirizzò  alla  a Ci  figlinola  terra  lonta- 
na dieci  miglia , & quafi  in  triangolo  tra  C a no  fa  , done  era  il  Vuire , & 
Barletta . Sta  flato  dijputato  prima  nel  con  figlio  del  Viceré  sera  da  cer- 
care) ò d i fuggire  Coccafionc  della  giornata-*  : & molti  de  fapitaniha- 
umano  detta  quella  fentenga;  che  effendi, gh  Spagnuoli  aure  fiuti  digen. 
tiL*j , e ifuoi  diminuiti , & cominciati  ad  inuihre  peri  dìforduti  fuccedu- 
ti prima à fiubos , & à Ca U diane t a , & poi  interni  dfi^prantofiì^v. 


[imamente  in  Cahuria non  fufle  da  commetter  fi  alla  fortuna  : infiliti 
d fi  in  Cfìtclfì-ò  in  qualche  altra  terra  grafia,  & abbondante-,  affettargli,  , 
che  di  Francia  vcnifjc  ■ ò mono  foccorfo,ò  lo  flabilnhcnto  della  pace  : alqua • 
le  modo  di  tempo)  eggiarfi , attignergli  amo  il  commandatninto  ritenuto 
renanamente  dal  fisima  baite  ita  qui  fin  conftglio  bauuto  mólti  eontrmlitmi, 
à quali  parciia  pericolcfo  ia/pettarc , che  l’cjf eretto vincitore  di  Calaunas'v- 
ruffe  con  Cou fatuo , ò fi  voltale  à qualche  impnfa  importauff, 
trotterebbe  chi  nf fi  effe,  fitcordauc.no  ibe  frutto  bautffe  partorito  Comct 
cLttoiiffeuito  di  <J4  Compenfien  pty  tofìo  il  ritirar  fi  ntUe  terre,  cht’lcom 
battere:  ■&  gli  effempi  paffuti  più  lofio  li  ritirarfi  nelle  terrebbe  de'ftccor- 
fi  lunghi,  ór  incerti  di  trancia  fpirarcpoteffao : & fe , e fendo  le  cofej 
ambigue  ,ne  (Infatuo  bauena  confntitodi  Uuare  l’effe  fe , ne  i "Fje  di  Spa- 
gna accettata  la  pace  ; tanto  meno  tffere  per  farlo  bora  eh' erano  in  tanta*, 
fpnanga  de  Ila  vittoria . Tfion  c fiere  l'efferato  loro  inferiore  di  forza  , & 
di  virtù  à quella  de’ rumici  ;nè  douerfi  arguire  da’  di [ordini  ri  ceno  ti  per  pro- 
pria negligenza,  à quell' i [perimento  chexol  ferro-,  & col  valor  dell'animo, 
non  con  l'asìucia,  ò con  gl’ inganni  fi  farebbe  in  campagna  aperta  : & ejfere 
più  ficuro,&  più  gloriofo  partito  fare  con  (perangc  almeno  egualijjpe- 
r lenza  della fortuna,  che  fuggendola  ,&  lafciandvfi  àpoda  poco  co, fuc- 
inar e , concedere  animici  la  vittoria  fernet  fingue , <&  fi  nz-a  peritolo:  ò 
ì comandamenti  del  B&cb’era  lontano, douerfi  più  prefio  per  ricordi,  che** 
per  precetti  ripigliare:  ì quali  erano  fatti  prudentemente  fe  fieffero  fiati fó- 
gni tati  da  Olignì  : ma  offendo  variato  per  qutldtfordinc  lo  fiato  dilla  guer- 
ra ;e(fer  neccffario, che  mcdcfimarncntc  li deliberationi fi  variafftro  .Era-, 
preualuta  nel  configlio  quella  fen tenga  •*  imperò  come  hcbb gì  o hv rituTd at- 
te filo*.  che  le  genti  Spago  noie , ò tutte , ò parte  erano  vfatc  di  Barletta*  ; 
prefe  finalmente  Ifcmors  il  fantino  verfo  la  Cirignudla  ; camino  a fi  vno , 
& all'altro  esercito  molto  mcpmmodo}per  tffer  quei  paefi  jierilìffsimi  d’ac- 
qua ;&■  la  /late  foprauenuta  molto  più  lofio , che  non  f lofi  fitte  al  princi- 
pio di  -Jrff aggio , E’ fama,  che  quel  dì  tic  perirono  nel  calumare  di  fete  molti 
di  ciafiuna  citile  parti  : ne  japcuano  t F rance  fi , fi  qm  l che  sera  muffo  era-, 
facto,  ò parte  ddl’ifferato  Spagnuolo pache  Fabntio  (olotina  to' cauai 
leggieri  non  Infuna  penetrare  a loro  notitta  alcuna  :&  le  lancie  ritte  de 
gà  immint  fiamme  i gambi  de  finocchi , che  in  quel  puffi  fono  ciuf  nini  ; 

tmpedh 
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im pedinano  forala  viltà,  r-Arriuarono  prillagli  SpagnurJi alla  Cir lutinola* 
che  fi  guardami  peri  Francefi  : # ponendepad  a'ioggtarc  a tra  certe  V igne, 
alla  rgarono  par  configli  di  Troverò  (piemia  vn  frfjb,  ch'era  alla  fronte  del- 
l’  alloggiamento  fopraggiunfono  i Frana  fi  mentre  che  t' alloggi  amento  fi  fa- 
cena  : #■  t (fendo  ni  vicina  la  notte  ilcttoKJdubij,  # d'applicare  fallito  il  pmdentemó 
fatto  d’arme,  òJifjerire  la  battaglia  al  giorno  fregiente-*  ; & conftglu-  Y^oì'aS' 
uà  no  luo  d’tsfUcgri , et  Trinupe  di  cJ/ÌCelfi , che  t'indugi  affé  al  dì  fegucn-  locgij,»*mt 
te  , nel  qual  giorno  frerauano , che  gli  Spagnuoli  neceflitati  dal  mancarne»- 
to  d‘Ue  vettouaglit  haw'fjero  a muoucrfnande  era  da  fuggir  fi  oltra  la  propin  giri  pcio-he 
quìi  a della  notte  Uh  dijauantaggio  <£  aff aitargli  nel  proprio  alloggiamento  , }ctaìo  ni  mi 


allo 
(Se  co 
forse 


non  fapendo  mafiirnaniùnte  la  difrofitionc  di  quello: ma  difrreggando  impe-  pi  j s< 

tuof amento  Tremori  il  conftgho  più  falutifero:  affollarono  gli  SpagnuAi  con  „ioi  (f’f, 
Turar  grande, combattendo  con  la  mcdeftma  ferocia  gli  Sitirreri  : # effen ■ dicaualletia, 
(lofio  per  taf 0,0  per  altro  attaccatoti  fuoco  alla  raminone  de  gii  Spegniteli,  cuiir  la  £ior 
(onfaluo  abbracciato  l'augurio  con  franco  animo , gridò  » c 'No:  babbianu 


naia  ; Tulle 

"Pinta  t 'fidiaci  annuncia  manifestamente  la  vittoria,  dandoci  figno,  cbc>  u lauichifi 
non  ci  bifogna  più  adoperare!' artiglieria-!.  Varia  e la  fama  del  progrejfo  ^g^tfuo 
della  battagliaci  Franccft  praticarono  le  genti  toro  battere  nel  primo  congrtf  vantaggio,  c 
fo  rotta  la  fanteria  Spagna  ola,  armati  all  artiglieria,  battere  arfa  la  polue-  sufi  Verniti 
Ve,  & efftrne infignontiuua  che  foprauenuta  la  notte,  le  genti  d'arme  ha • ArcheUo:  ii- 
u e ano  per  affo  per  errore  nella  fanteria  propria:  par  Icqiial  difor  dine  gli  Spa - nen'cflela - 
gnuoh  effcrfi  rifatti.  <JMa  da  da  gli  altri fu  publicato,  che  per  la  dtfficuled  di  to  j?1"»'» 
f affare  il  foffo,  i Francefi  cominciando  ad  autfupparfi  tra  loro  mede  fimi-,  fi  Stiamola 
*1 teff  ornili  fuga  non  meno  per  dijbrdine  proprio, che  per  virtù  de'  turnici, cf  K1;Untl,'ce 
raflitnamente francatati  per  la  morie  di  Tremori Alquale  combat tcn  li  usui  a due 


primi, & rifcaldandoi  funi  i poffare  il  fof)o;cadde  per - ^V'anque 


fèudo  tn, 

fm  ferocemente  tra  i 

cvjjo  cC uno  f coppia  Altri  piu  pariicolarmentc,cbe  Numeri  difrerato  di  fruii  piedi  pa  'tut 
fare  il  foffo, volendo  girare  la  gente  al  franco  del  campo  per  far  prona  d'en-  lo/iuni^rv- 
trarda  quella  banda  fece  gridare  d adietro , laqu.il  voce  d chi  non  fapcua  la  no  dall'altro 
dalia  figlio  di  fuggire  : & la  morte  fui , cb'cffcndonet  primo  ^',‘iuTrJ? 
irone  nel  inedef tino  tepo  fopraueime;  voltò  rutto  l efferato  in  fugarmi-  nò  poteffeto 
4 . RjmuMmo  alcuni  altri  dal  Viceré  infamia  d'bauere  contea  il  con-  nanaìr'c'ni 
figlio  degli  altri  < ob  attuto-, augi  la  tr.es ferijconu  in  Allegri, eh’ ej  sé  do  inclt - ,odie: 

nato  il  Pùerè  J non  combatter  quei  dì , riprendendolo  di  timi  dica  ; l'miuffe  piudite  iuì- 
d contrario  cofigho.Dutò  la  battaglia  per  brcuifìimo  fratto:#-  ancor  che  gii 

Spaglinoti  lati  conpioc 

fedi  molti  nimìcl,  Se  di  pochi  de'  fuoi. 

b Petcìoche  di  lotto  nel  lifc.S.  a 219  far.'- quello  medefimo  Auttore  fetiuc,  che  oc'  fatti  d armi  tono  tni- 
giiottle  condttiooi  di  colui  ch’catialuio,  che  di  chi  allatta. 

c Il  Giouio  Icnueparole  dell'iliallo  tenoic.Jc  a quelto  liraiagem*  il  Conlaluo  li  pollano  palancolate 
alcuni  altri  binili  uc  gii  antichi  podi  da  Ratùeì  V alienano  nel  lic.  ).dc  luot  Ccinmer.t,  Vit’im-ilaque 
fio  fatto  d anne,  òdi  elici  veduto  anco  nel  Salicilico  nel  lib.  i.  dalla  vndcat'oa  E -lira  le. 
d Di  lupai  nel  Itb.i  a cai.jT.  l.o  notato  vn  lumi  caioauuenutou'  Koinani,  mito -Gl  ho  i.  della  j.  Ceca 
di  UuiuiDi  quclio  auttotc  nellib.l.  a ; l-ne  eretta  vn’aUio  fintile  or  coti»  io  Vciogia  , quando  gli  Oddi 
impauom.i  di  quella  citta  , per  vna  voce  male  >ntctptctata,i.c  futono  vilineri#  cacciati  ludi, 

1 • U J/  a 
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Si*rc'0d?i  SPaZmi0?i paffuto ilfofso Itfeg mtafs rro;nefn, per rjfergiJ notte ofeura  prtff 
Kioim  tu.!  i,  & morti  porb!fs:mi,lfifCÌalrnc>ite  ite  gli  buoni  tm  à canaUo,trp  quali  fu  mor 
di'  roprV'ncl  t0  Mwf  Ciandeu:  Urtilo,  perduti  i cari  iaggi,perduta  l' artiglieria; fi  fai. 
lii\4.  i c.  mo.  uò  con  la  fuga,  fpargtndofi  i Qtpitam,  e / f Idaii  hi  vai  ic  parti . t’ fama-  , 
V ini  di  n >fi  ch  cfstadogià  tatuati  per  tutto  i nhuc  i,  che  (/infatuo  non  volendo  in  ÌHOgo 
nai.»  R.ifa-  alcuno  Ticfpcro  folonna,ne  dtmandau  i con  inUantia,  dubitando  non  fiifse 
?"r!o°  nd  ; il  fiatoammag/gato  nel  fatto  d'arme;  tir  ebe  l abituo,  volendo  tuffarlo  di  ti- 
inn'ithc  nudità  ridendogli  ri(pofe,i;on  efser  da  temere,  thè  Tremerò  fufse  entrato  in 
rcrJi  gtumo  luogo  pcricolofo . ^ Uijiuslofsi  quefia  vittoua  otto  dì  dopò  la  rotta  iObignì , 
& l’vna,  cir  l'altra  in  Venerdì,  * giorno  ofseruato  ptr  felice  da  gii  Spaguo- 
uri  lib.  1 1 . à li . Ffciono  i Frani  cft  come  furono  raccolti  dalla  fuga, vartf  dtfegneo  d'vnir- 
* oc  * rag  fona  fi  con  h reliquie  di  ll'i [seri  ito  in  quali  he  luogo  opportuno  ad  impedire  a' nu- 
de giorni  fa-  litort t’andare à Tripoli  ò di  ft ruta*  fi  alla  dijtja  di  l^apoli  : nondimeno  eo- 
r'r'dmo  i"!  me  n(^c  tofe  auuerfe  diuc»ta  ogni  dì  maggiore  il  timore , & le  diffùnhà  di 
rattoiomeo  chi  H flato  vinto;mmo  di  quitti  partiti  fi  rntfs  ad  tfsccu:ionc:percbe,&  in 
>ii  ,igiì°n0  d/fw  luoghi  Isaui  ano  d.ffi  ulta  d>  fermar  fi, & Kapok  giudicavano  no  poter 
che  cùialuo  diftndtre  ptr  la  caufti.1  dille  va  tona  <'lie:allaquale  per  prouedtre  batteano 

fccbbcquciU  . _ ' r r ' ' j-  r 

virtoiu,  fu  à prima  t Franccji  fitto  comperare  a ironia  gran  quantità  di  frumenti  : ma 
*».d'A*iiie.  ìi  p,:p0i0  Ramano  impedì  non  fi  trJh  fstro,  ò pi  r ton  ferirne  Rema  abbon- 
nuJart.no  li  dante, o p i r fuggijiioiie  (tee  ulta  ( ionie  molli  ernie  itone)  di  l Tonti  fice , Te- 
ìoro*1  Arata!  ™ ^ttcgrt  il  Vrtncipe  di  Salerno, &■  militi  altri  Baioni  fi  ritornarono  treu 
feiatoti  à in-  tyicta,  e Traicelo ; cuc  fi  raetolfc  dn  tro  al  nome  loro  la  maggiore  parte  del- 
fiJuoAi  ^"  ^ reliquie  dell’ cjsemto . Ottenuta  Confaluo  tanta  vittoria  ftion  allentando 
gario  che  gli  il  fauut  della  fortuna,  fi  diuggo  con  le  far  cito  a Kapok,  & pafsandodru , 
JeJe"*  ii'r he  eJ^ieljì  ofjl  rfe  al  Principe  la  facultà  di  ntencrji  il  J'uo  fiato, m tufo  rolcfse 
r'iuèodó'0!  fie&mtare  dtuotionc  Spago uola-.ilquale  accettando  più  lofio  cT efser  lafcia- 
pr.mirn-de’  tu  parure  con  la  moglie, CT  co'  figlmoliiandò  à tongiugnerfi  con  Luigi  d'^irs 
fn/o'oi  f*  ibe  s' era  fermato  a y tnofa . II.,  mito  CAtdfi , fcguito  Confaluo  U tatuino  à 
Napoi. . pò  Kapok;  oue  come  comiunò  ad  accollarli  ; i Frana  fi , che  virano  dentro  fi 
Sie/la"0’* Ti  rillrarono  In  Cuflel  K/icuo , e b i Kapok; ani  abbandonati , il  quartodeeimo 
di  leg.Kme  , giorno  di  staggio  riunirono  Confaluo , come  feciono  nel  tempo  medtfiuo 
titoli  <^“‘rfa,  & Qipu^ . 

fi  fe.e  curai 

fe/c  iain  io  f*..  -A.  ^ 

me  31  Re  - et  • * ■ ' ‘ — « 

dir.ando.Gio 

■io.»  . 1 
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SOMMARIO. 

NE  L fello  lib  e ddc  ritto  l’apparecchio  del  ReLoJott.  X I I.  per  i!  fteenorfi 
Napoli,  e'1  piogitlfode  gli  Sp.igniioh  in  quel  concimilo  : il  guado  d uo  da' 
f (Oiiniini  al  territorio  di  Pila  la  mortedi  Papa  Aliflandio  V I la  creatone, A inor- 
«ediPio  ili.  acni  1 ucce  (Te  G>u  io  II  la  prefa  del  Valentino,  con  la  pirdirade" 
fuot  flati  : il  fatto  d'arme  al  Gaiiglianofra  3pagnuoli.&  Fjaiui.fi  : la  R.ortrdi  Pieio 
de  Medici  : la  nuoua  nauigat.onc  all’lndic  . la  pace  fra  Cefaic,  3c  il  Re  di  Plancia: 

& fra  i Vinitiam,  e‘1  Turco  : i fuicelfì  de’  Fiorentini  eoqtra  i Pifani , con  la  batteria 
data  alla  C tu  di  Pila  : la  mone  di  Federigo  d’Aragona  : e la  eludei ta  del  Cardinal 
Hippolitoda  Elica  Don  Giulio  luo  fi  atei  lo. 

E Pjs  S'Uff  T Sall{e  di  Francia  le  nouelle  di  tanto  datb 
no  in  tempo, che  più  poteua  in  lui  la  ffic rar.ga  della  pace» 

, ebei  pensieri  della  guerra,  tomoffograuif  imamente  per 

l la  perdita  d' vn  reame  tanto  nobile  ; per  la  rouina  de  gli 
' fj ([creiti  fuoi,ne' quali  era  tanta  nobiltà ,&  tanti  huomi- 
ni  valorofr,pcr  i pericolane'  quali  rimaneuano  l' altre  co- 
le,ebe  in  Italia  pùjfedcua;nc  meno  per  riputar  fi  gràdifitmo  disbonore  d'rffcr 
vinto  da' B*  ài  Spagna, fenga  dubio  meno  potenti  diluì, Or  f degnato  fomma- 
Piente  d'effer  flato  ingannato  folto  la  ffieraga  della  paccfdehbcraua  datteri 
dire  con  tutte  le  forge  fueà  ricuperare  l'bonore,& v.  l Rfgno  perduto,&  vedi 
tarfi  con  farmi  di  tanta  ingnir tanna  t mungi  procedei  più  oltre  fi  lamctò 
efficacemente  con  l'arciduca, che  a'hcora  non  era  partito  da  'Blcsdimàda »* 
dogli  faceffe  quella  prouifnne,cbe  era  cnnutnunte,fe  voieua  confettiate  !*-> 
fui  fcde,&  il  fuo  honorc  : tlqualc  effendv  finga  colpa;tfccrcaua  congrandif- 
fitta  iaftantia  t fmceri  del  rimedio,  dolendcfì  fopra  nudo,  che  qnelte  cofo 
fufferocoft  fuccedute , con  tanta  fa a infamia  nel  ceffi  etto  di  tutto  il  monde 
tquah  inncHigi  alla  vittoria  haucuano  con  varie  fcuji  differito  di  mandare  la  p^hà 
tatiftcauonc  della  pace,  allegando  bora  * non  trouarft  tutti , & due  in  vn_ 
luogo  medcfimo,corne  tra  neceffario  hauendo  à fare  congiuntamente  f effe-  nome  d'amé 
ditione ; bora  Tcffere  occupati  molto  in  altri  nego  tu,  come  quegli , che  erano  ^j4rotn»a 
Vuoi  fat:  sfatti  della  p*ce',òpcrcbc  il  genero  hauejje  trapaffato  le  loro  com-  <to,  ac  delia 
Pic(iioni;ò  perche  dopo  la  partita  fua  di  Spagna  baueffero  concepirlo  molto  {^e,ni  Uwel 
Maggior  ffiaanga  dcH\unto  della  gutrr*i  o perche  JuJss  parato  loro  mol- 
to frano, 
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tò  firmo,  che  egli  haueffe  convertita  in  f?  medefimo  la  parte  loro  del  locarne, 
& fruita  certe^a  ah  una,  per  l’età  tanto  tenera  de  gli  fre fi,  che  baut(j'c*i 
ad  battere  e ffetto  il  matrimonio  del  figliuolo :&  nondimeno  non  negando, an 
gì  fentpre  dando  (peratrga  di  ratificare,  ma  di  fieri  ndo;fi  baio  nano  tifi  ruo- 
to libero,  più  t-  mpo  poteuano  pigliare  t!  confluito  fuondoi  fuccefii  delle  co- 
fi:  : ma  mt  fiala  vittoria  de’  f noi,  deliberati  di  dijp  negare  la  pace  fàtla;ab 
lunga  nano  nondimeno  il  dichiarare  all’ Arciduca  la  lo;  o interi  tionc  : perche 
quanto  più  tempo  r.c  fitffe  ambiguo  il  ì{c  di  Francia  ; tanto  più  tardafj'ed 
fare  linone  pruu. fieni  per  [occorrere  Gaeta,  & le  altre  Tene,  ebegli  refta- 
uanoima  ajlritn  finalmétc  dal  genero  determinato  di  non  partire  altrimen- 
ti da  Ules;  vi  mandarono  linoni  tsfmbafeiaton,  iquali,  dopò  baiare  tratta- 
to qualche  giorno  ;mantftfì  arano  finalmente  non  efière  la  mtenrione  dei  ero 
J\e  di  ratificare  quella  pace, laquale  non  era  fiata  fitta  tn  modo,, che fu fi  c-j 
per  loro , nè  bonorcuole,  nè  fteura  : ai.gi  venuti  in  tontrouerfia  con  f-Arci- 
duca; gli  diceuano  efferfi  t /noceti  mar  a uig  Ha  tiaffai,  ebe  egli  nelle  ci  fidino- 
vi della  pace , la  volontà  loro  trapaffata  baiti  fie  : perche , benché  perheno- 
rc  fuo  il  mandato  fuffe  fiato  liber  o,  (jr  amplifiimo;  egli  fi  baueua  a rifai- 
re  aliinflruttioni,  che  erano  fiate  imitate:  adequali  cofe  nfrondeua  Filip- 
po non  effe  r e fiate  meno  libere  le  nifi  ruttioni,cbc’l  mandato  : augi  bautrgli 
alla  partita  fila  efficacemente  detto  l’vno  , & l’altro  de’  fuoceri , ebe  defì- 
derauano  ,&■  voleuanola  pace  per  meg^o  fuo,  & battergli  giurato  in  fui 
libro  dell' Evangelio , & ni  full' immagine  di  desìi  Cbnfio  Croufijfa  , ebe-a 
off  ruarebbono  tutto  quello , che  da  lui  fi  concbiude fje  : & nondimeno  noru 
battere  voluto  vfarc,  fi  ampia, & fi  libera  finitila  fe  non  con  participatio - 
ni, & approuatione  de  due  buomhu,cbe  feco mandati  baucuano.  Tropo- 
fono  gii  Oratori  con  le  mede  finte  arri  nnoue  pratiche  di  concordia,  tnoflran- 
doft  inclinati  à re  fi  itili  refi  fiegno  al  He  Federigo  : ma  conofccndoft  effetti» 
cofe  non  filo  vane,  i ria  infidiofc,peicbc  t end  citano  ad  alienare  dal  I{e  di  Frati 
eia  C animo  di  Filippo,  tutto  intento  a confegutre  quel  idearne  per  il  figliuolo; 
il  He  proprio  iti  pttblica  audicntia  fece  loro  riffe fila,  di  negando  volere  pre- 
stare orecchi  in  modo  alcuno  à nuota  ragionamentife  prima  non  ratificano. - 
no  la  pace  fatta,&-  faceuano  fegni,  chefufjero  diffidanti  loro  i di f ordini  fe- 
gwti;aggiughÌdo  parergli  cofa  non  foto  tnara:iigiiofa,ma  dctfftàda,&niol 
to  abbomineuolc , che  quegli  rKc , che  tanto  d’bauere  acqui  fiato  il  titolo  de  i 
(at  lotici  fi  gloriavano;  che  tcntfi'cro  fi  pocbrfitmo  conto  del  proprio  bonore, 
tir  della  fide  data, del giurarne  to  fir  della  religione  ine  baite  fiero  rifrìtto  al- 
luno all' esfrciduca, "Principe  di  tanta  grandina,  nobiltà, &■  virtù,  tjr  fi- 
gliuolo, berede  loro  : con  laquale  nfrosla  barn  rido  il  dì  medefimo  fattigli 
partm  dalla  corte;  fi  voi  fe  con  tutto  fi  animo  alle  prouifioni  della  guerra-,  t 
difegnaii  io  farle  maggiori,  tir  per  terra,  zr  per  mare,  che  già  gran  tcm. 
po  f ufi  tra  fiate  fatte  per  alluno  He  di  quel  fidarne.  'Delibero  adunque  di 
mutU-rc  giandifhmo  efferato , & poicntifhma  armata  maritima  rut  He- 


gno 
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gno  di  'bfapoli:&  perche  in  qncflo  nir^p  non  fi  p rdefic  fqaeta,ù‘  le  castel- 
la di  Tripoli,  mandami  con  prefie^a  per  mare  ficcorfi  <u  motte  Remi , <&- 
di  e ulte  Le  ccfe  neceffark , & per  impedire,  che  di  Spagna  non  vandafjcfioc- 
corfo  , ile  he  era  fiato  caufia  di  tutti  i di  fard  ini  ; adattare  con  due  c fienai 
■per  terra  il  I{cgno  di  Spagna,  mandandone  vno  nel  contado  di  Hpfsrglionc, 

è he  ì condono  al  mare  ■JdCcdi  terraneo:  / altro  verl'o  Fonterabia,  cy  rii  al  *rP“«*»'*u1 
w t . • a „ , . . ^ ^ > delle  tomi- 

trr  luoghi  are  ottanti  poeti  fu  l mare  Oceano;  (?  con  vii  armata  marinino.  iCj,  Na^oit, 

tnolcflare  nel  ttmpo  mede fimo  la  ccfhcradi  Catalogna,  & di  l'aleuta  : le-  Pj" 

quali  fpedìt  ioni  mentre^  -,  che  un  grandi  fuma  filkcitudmc  fi  preparano  ; rotigliene. 
Confatilo  intento  alTt (pugna none  delle  Caflclla  di  Tripoli  : a puntò  farti-  ^ alla  Ciri! 
glicrie  contea  à Cafleinuouo  alle  radici  del  tJdConi  e di  aSHaiuno  ; onde  di  gmioia.iator 
luogo  rileuato  fi  batti  uà  il  muro  della  Cittadella  : laquale  fi  tua  t a di  ver  fio  il  ,70?po<h  fo- 
detto  monte  , era  di  mura  antidoe  fondate  quefi  fiepra  terra  ■ & nel  tempo  t<*  »'•  picce- 
msdefitmo  <>  Tktro  Italiana  fiaccua  vna  mina  per  toumare  le  mura  dello _ uttcSfo? 

Cittadedà , & fìmilmcnte  fi  batteuanole  mura  del  fiaftdlo  della  torre  di  11  fi  «««feto 
5 anV teengo , fiata  prefa  pocbidìprima  daConfaluo.  Era  allhoraCoket  follai  io 
’T^houo  ir:  forma  duerfa  dalla  prelente  : perche  bora  leuau  via  la  Cittadel-  ddl.'?f 
la, comincia  dou  erano  le  mura  di  quella  vn  circuito  ruiouo  di  mura,  che  fi  chc  anco  <j- 
di fi  onde  per  la  piagpga  del  (aflello  infimo  alla  marina  : tiqu.de  circuito  pria  ri£nfc°ere 

cipiato  da  Federigo , dr  aliato  da  Ini  infimo  al  bufitene,  fabrteato  di  -yil « 
raglia  fi>rtc,&  bene  fiondata ;C  molto  di -fiale  à minare, per  effier  cantra  rtn 
nata  ben  per  tutto , & perche  la  fommifà  dell’ acqua  c nifilto  vìcuualla  fu- 
perfide  della  terra  : & era  il  dtfitgno  di  Confidino  prefa , thè  bautfje  la  Ut-’ 
tadella , ticcoftandofi alia  (carpa  del  muro  del  fafhllo,  sferrar  fi  di  routnar-  <«•*  . *v  '• 
to  con  nume  mine  : ma  dalia  temerità  ,o  dalla  mala  fortuna  de  tranccfi  U1„0l„,m 
gli  fu  prefientata  maggiore  occafione  : perche  poi  che  alla  ruma  condotta. -,  ,e  mine*Gior 
alla  Jua  perfiettione  fu  fatto  dare  il  fuoco  da  ‘Pietro  TSlauanasaperJe  l’im- 
peto delia  poi  tu  te  il  muro  della  Cittadella.:  & nel  tempo  mcdtfimoi fanti  ^^‘^*3»® 
Spagnuoli , che  fluitano  in  battaglia  affettando  qufifla , porte  pur  La  tot  tu,*-  «creino  di  io 
ra  dei  muro, parte  ftlendo  con  le  fcale  da  più  bande,  c v'entrarono  dentro:  “ ^'onde  i 
tir  dall’altro  parte  i Francefi  vfeiti  del  Ca/htlo  per  non  gli  Inficiare  ferma-  Piaticeli  fi  ri 
re  nella  CittadiU*.  ; andarono  incontra  loro  : dalle  forge  de  quali  in  poco  là^rtauì* 
tempo fiprafatti}ritirawiofi  nel  riucllino, gli  Spaglinoli  alla  mefcolata  coa^  f»le  » & pU 

loro  V 4 r.t rfiYTihn  it;  lir,  n r.7-  l'oiimm.lji/i  rn t meArìinm  htmrtn  liti.,  via  drIJ.i 


olita  quanto 
ne  fenae  il 
Ciiouio. 

b II  giorno 
fi  tlau  i la  bar 


porta 
Confidino 

et  vno  mera  boro  perduto  al  tutto  l'animo  ; dettano  il  fastello  con  le  rab- 
bercile quali  vi  era  fuggita  quantità  grandifsimo,  & perfine  loro  a difi  re- 
ttone : out  rcflò  prigione  il  Conte  di  tjfContono , & molti  altri  Signori . Fi 
Tiuficì  quello  acqui  fio  più  opportuno  ; perche  il  dì  figgente  arrinò  perfioc 
'C. . correrlo 

te  primo  à fa!  ire.  Se  in  quel  «odo  ^iijwftn  andrei*  hoggi  »oa  porta  jt  broiuo.cheaU’fcou  non  lòti  Vi- 
f«  pafiau 
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correrlo  ìa  (jcnotiii  Vn  armata  di  fu  7\r.  ut  graffe,  &•  dimoiti  altri  legni 
carichi  divettouaglie,df  arme , ir  di  mumttonc , ir  con  nule  fanti:  fnl~ 

6 r r'ouìo  ^*Ppi0fs,muTfl  d<  ila  gitale, l'annata  Spagnuola , ch’era  nel  porto  di  bfapt>- 
, ira  uh.oIj  H;  fi  ntiròai  Ifihu:  douc  intrfa,chr.  ijebbe  la  perdita  di  CaiitLMnotto  ; /,t_* 
ai  lio  rj'r-'  feg'utò  l'armata  Franecfe:  ma  bauendo  la  Spaglinola , per  non  cflcre  sfer- 
mi  > spjr.ro  à combattere , affondato  innanzi  d fc  certe  barche , pottbc  s'bebbth 
1-4  L-oniì»r.7»  >rj  4 oualc he  colpo  d'artiglieria ; l’rna  anctòà  Gaeta  : l'altra  afiicuta- 

I'ju  * che  taf  per  Li  partiti  fna  ritornò  al  cSMolo  di  Trapali  : (j f ugna  toc' bei  be  fan- 
pifo*f"»;<.o  Ia!li0  CajielVjtOHO , intento  all’acejiiiflo  di  tutto  il  idearne , non  affrettata 
f*  aitigliene  /'  efferato  di  Calatoia,  il  a tuie, per  lena)  ft  tutti  vi' impedimenti  del  viutrc^t 

conti*  la  ti.i  . " , »,  • i ,,  ii  ,»  * r-  „ 

cefe . innanzi  ; s era  fermato  a cor  puntare  la  ralle  a Urtano  ; mando  Pr  officio 
Njuau’heb'l  Caluma  ned’  tsibrug^i;&  egli  taf  e iato  'Pietro  Idjuarra  all'  cfpugnauorC-J 
belato  tuo-  diCafìel  ddlPouo , fi  dirizzò  col  nfio  di  li  efferato  a (fatta  j nell'efi  ugna- 
d?  *Cifteì"*  l,one  dellai/uale  conftfìena  la  perfettion  della  guerra  : perclx  la  (ferampa , 
deli’  \’ouo;  ir  la  dsffu  ratione  dc'Franceft  dipendi  uà  totalmente  nella  faluattoncù  nella 
^cd'pnn-  Prrd*ta  di  quella  Città  forte,marittima,&  che  ha  porto  tanto  capate,  £r  si 
cipaii  ì con-  opportuno  alle  armate  mandate  daCknoua,  & di  Troutn^a  » VJ  erano  per- 
i ape  M*  oml*  ctu  1 Fratniji  niiretti  in  G.  età  fola  ; ma  oltra  i luoghi  circcflanti , ebefitt* 
fopij^iun'i  ^ ncuano  per  loro  ; tencuano  neli'^ibru^i  C ^Aquila,  la  rotea  d'Euandro , & 
u duna'; 'qui-  mode  altre  terrene?  Luigi, eT^irs  raccolti  molti  calta  III  & fanti, &fatte>fi 
i ' oiiiUrCFu  f Tte  c°t*Pr:n  ipt  di  Mi  [fi  in  Vcnofa;moUJìaua  tutti!  paefe  vtcitun&  *W* 
pàio  <|"uc ilo  fano, 'JDjjjiialona,#-  molte  altre  tini  forti, cb’irano  di'  Baroni  della  parte 
?iGiBgi5o)  confa  ma  nano  cefi  antemente  alla  dannatici!  del  I\edt  Fran* 

feròdo» i gìo  eia  . Face  uà  in  qoc fio  tempo  Tict)o!\. marra  certe  barche  coperte,:  etnie • 
ìuccor.  fui*  clH-x'il  •sccejlatoft  al  muro  dì  fatici  di  II' Vano  più  ftc  Manente  ;fcce  la  mina 
uc  che  ca—  dalla  par tc,cbe guarda  Ti%gi falconi  ,,nc  s'accorgendo  quegli,  eh’ erano  dai- 
tro  dell’opera  fua:  per  la  quale  datoti  fuoco  ; ^ bal^ò  con  grande  impeto 
ciuf  no , che  in  aria  vna  parte  del  malfa  in  fi  me  con  gf  Intorniai , che  vi  ratio  fapra  : per 
i'  le  .io’  'dA  àfij/H.il  tufo  Quartati  gli  altri  ; fu  fubito  prefu  la  foriera  con  tanta  ri- 
eofiebbr'di  PHtatlone  'Pietro  'Ngtuarra , ir  con  tanto  terrore  degli  buomini,  che  co- 
teit.diLu-  tue  fono  più  ffiaurnttuoli  i rr.odinuoui  dell'c ff'cft  poche  non  fono  ancora 
5* Aiutiti  eh-  ifLaHltJtl  1 modi  dalle  d’ft  fc  ;fi  creduta , che  alle  fut  mine  muraglia  vfcr- 
CoafjUo  ic  tcpga  alcuna  re ftflcrc  più  non  poc Jì e : & e ra  c ertamente  cofa  molto  Itovi: 
i?a'af-",1"i  bile , che  ccit  la  f)\a  di  Ila  pollici  e d' artiglieria  mi  ffa  nella  conia,  òvcri- 
Niunto  vi  mente  nella  mina  Ji  gittaffiroiii  terra  grati  dii  urne  muraglie  : la  euealcffc- 
mw tremito  tied’ifpngnationeera  fiata  la  puma  volta  vfata  in  jtaha  da'  Gcnoutfi, 
fami,  k reti-  co'  quali,  fecondo  i he  affermano  alcuni , mihtaua  per  fante  priuato7iiuo 
irlnef  *na  da’  narra , quando l’jtnno  1 4S7.  i au ani p. irono  alla  ‘Rocca  di  Seri  o^mcl- 
t.icfiicì  fu  lo  tenuta  da’  Fiorentini  : otte  cou  vna  eau.i  fatta  in  fumi  modo,  apajom 
gitolo  loTlt  parte  d Ila  mur.’gfu  : m^uou  conqiujiuudo  la  Rocca,  per  non  efferata  ini- 
tni'Viu’e'Ti  ì,,lPt,letratA  tanto  fotta  i fondami  mi  del  muro:  quanto  era  t/eetf]  arie,  non 
Cioui*.  1 fnJegKitato ptr  iili  bora  i ijjcmpio  d:  quifta  icfa . tsìda  c appruftimaud^ 
T - Con- 
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'(onfaÌM  A tftfta  ; t^fUrvri } c'f’jurut  dtfl  reniti}  quattrocento  lanci t , jr*  , 
quattro  mila  fanti  di  quegli  che  s erano  faluali  della  rotta  . tra  Cj  tela-  % 

Torti!  tl tri , Traletta , & R‘"CJ  (juglielma  ; li  ritirò  tutti  in  (ji'ta  ,&•  , 

T? entrarono,  infume  l 'Principi  di  S tbrnn-&  di  'B’fignano,  il  'Duca  di  T ra- 
ietto,&  motti  'Birrni  tri  R‘gn»,che  prima  sbrano  ranno»  lui . 'Dopò la 
ritirata  de  quali,  fonfatun  mfignvriivf:  di  tutte  '/nelle  T erre,  & della  lim  i a 
di  San  Cjermanaialloggo  con  rampo  nel  "Borgo  di  Gaeta  & puntate  Tutti • 
glieric;battè  ion  impelagali  ull-t  parte  del  Torto  ti  dall-  pane  dilMcit 
Utdetto  volparmi  meli  monti  d Oliando , <Jr  congiunto,  e!sr  fupercntinrme 
alla  città , <*r  t'qu  ir  unto  d-.p-t  di  mura  da  lui  era  ilato  all  hot  a con  ripari* 
t con  bafimnt  di  terra  forti  piato  tbfFranccfi:&  Punendo  tétato  in  vano  con 
due  af] alti  non  ordinati  d entrarti:  ; s'attenni  finalmente  di  dar  la  bitta- 
ghs  ordinata , il  dì  ihr  hau'ua  determinato  di  darla , riputando  C'fpugna- 
’ti  ne  dtffic ile  pt  r il  numero,  cr  ruta  de  dtfedfort , br  < onliderando , ih<—* 
quando  bene  C efferato  imo  fufj't  perforaci  entrato  nel  moni  e;  fi  nduieua  in- 
m algore  pencolo,  o r-he  farebbe  listo  efpulo  alt  artiglierie  puntate  nel 
tJMonaflerio,&-  altri  lunghi  ri  lena' a che  erano  in  fui  monti  .'continuano^ 
nondimeno  di  batteri  con  T artiglierie-,  & molestare  la  terra, Stretta  finiti- 
menu  dalla  parte  del  mare;  perche  innanzi  al  porto  erano  diciatto  gali  c-o 
Sfi  \gnunle,  de  qua1  i era  Capitano  ‘Don  Ramando  di  fardona . tJ-ìi  a pochi 
dì  poi  ariano  vn  armata  di  jet  caracche  graffe  Ijtnoneftsftt  altre  n ui-&  fet- 
te galee,  canea  di  rettuua.lu,cr  di  molti  fanti  sii  taqualc  era  il  eJAi  arche 
fedi  Saluto  mandato  per  la  morte dcTDtica  di  \\emors  per  nuouo  Viceré 
dal  Redi  tremila  /alleato  quanto  era  pofhbilc alia  conferuatione  di  (fatta: 

& perciò  parti  sù  quest! legw,partc su  altroché gtunfono  poco  poi;  ut  man- 
dò m poiht  di  mille  fanti  Corft , & tre  mi, a Guafcom  : per  la  venuta  di  Sa- 
qude  ormata,C  armata  Spagnuolafu  cofirctta  a ri  tirar  fi  a Ìslapuìt:&  Con - 
fatuo  dijpcr  andò  di  potere  furut  più  frutta  alcuno  ridnjjt  te  genti  a Moia  di 
(jacta,  al*  Jafic'bne,  donde  tenuta  (j seta-  come  afjcdiata  di  larga  affé-  * 
dio,hauendoui  perduto  parte  nello  fcaramucctarc  parte  nel  uttrarji,  molti  jno  putui0 
buomini;  tra’  quali  fu  ammalato  dati' artiglio  ta  di  dentro*  Don  Lgo  di 
tardona  ; ma  gli  fu  et  dettano  nei  tempo  mede  fimo  profpt  rumente  tutte-*  »e.  ^ioUio. 
T ltre t ofe  del  Rigno  : prrcbe'Profptro  Colonna  bau;  uj  prefa  la  Rocca  cft  k (|  Giaui<> 
tundro-e?  i'zsf<iutljtcr  tutte  t altre  terre  dtll't-4 bruiti  ridotte  alla  diuo-  fc  c « »-mi 
t*f»r  Spagnuoleu.  , & la  f ai-urta  quafi  tuttala  medifima  vbtitrwga  fe 
gatiaua  per  Taccordo  che  nuouamente  b-ucua  fatto  il  fonte  di  Capacito  eon  u.<b<-tuir«* 
tO'ù:  uè  vi  rttnaneua  altro,  che  RnfJjno  con  Santa  òeutnna,otn  era  afftdta  I,?',',**,.!** 
to  il  'Prinupt  di  Rciffano . 7v(j Iquai  tempo  non  erano  i'a  tre  pj  tiafta.io-  Gj,£ 
totalmente  di  ji’(pctti,cr  <tt  fatiche: perche i tiortncmtunfino  tnn-n-  * k'’1 
XlalL  ptrcojfeche  i > tana  fi  hebbono  nel  Reame,  temi  nao  le  facete  t& 

Hnt  del  Pont  fee , cr  del  Valentino;  ha  ut  nano  altra  efftrft  prua,  dati 
- <*‘U6  “r™i  » condotto  a folcii  loro , {?  per  gommare  tutte  ie  loro  genti  * 
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cinquanta  lande  Franctfi , per  fu  adendo  fi , che  pcreffere  huomodel  'Redi 
a Queflo  fui  Francia , &■  menando  con  volontà  del  Re  le  cinquanta  lamie , che  bauiua-, 
yìowiUnfi’  da  lui  in  condotta ; quegli,  da  quali  temeuano,haurJJiro  a procedere  con  pii 
f. taiu.  fu  in-  ricetto;  & che  oltra  quefìo  in  ogni  hifogno  loro  hauefjero  ad  cfjere  più  pron- 
dfcìuigno  di  tigli  aiuti  Rrgij  : alla  giunta  delquale  raccolte  tnfìerne  tutte  le  geittiuaglia- 
«jutfto  jnro  tono*  la  feconda  volta  le  biade  de  Tifant , non  perciò  per  tutto  il  patfe^: 
ardici  perche  l'entrate  nel  Valdiferchio  non  era  fenga  pencolo,  effóndo  quella-» 
*°t ni*  Giurie  Valle  fìtujti  tra  i monti , dr  acque , & in  mejo  tra  Lucca, & Tifa . Spe- 
-oo.  ctuaiii  dito  di  dare  il  guaflo,  andò  il  campo  à VicoTifano,  ilquale  fi  ottenne  [eriga 
«'fu  ùnti  *&  di  ff  culla  : perche  il 'Bagli  minacciando  cento  fanti  trance fi , che  v‘ erano 
due  nuli  gu*  dentro,  che  fartbbono  puniti , come  nimici  del  Re,&  promettendo  loro  il 
eorììalo  fé  f°^$  & vn  tnefe;fu  operatore,  che  fe  nvf afferò  : perla  partita  de’ quali  fu- 
hebbe  »•  i«.  rono  coflrctti  quegli  di  fiico  Tifano  ad  arrenderfi  liberamente. > . Trtfo  Vi' 
fé  Buòna"'.'*  co,  fi  circundò  [abitò  la  V crrucola  , doue  erano  pochi  difenfin,  perche notu 
k ,u  v’cntraffero  nuoua  gente  : & condot tcui  dipoi  per  quei  monti  offri  condiffi- 
V p’oréò'im  culti  grande  C artiglierie , quei  di  dentro  affettati  pochi  colpi  * s arrender»- 
"n**  m ' Gdi*  110  ^M0  teucre,  & le  perfone . £’  il  f ito  della  Venutola  piccola  forte z- 
/"et io**, dì-  Z*  fabricata  fopra  vnalto  monte  nelle  guerre  lunghe,  che  fi  feciono  nel 
*on  jBu°"nC  Conrad°  di  Tifa . di  molta  importanza  : perche  effendo  viciniti  Tifa  à cin- 
doyp*  che!  que  miglia  non  fola  è opportuna  ad  in  fc  fi  are  il  paefe  circoflante,  & mfinu 
fatono"  fiati  fM^e  Portc  d‘  quella  Città , ma  ancora  à [coprire  tutte  le caualcate,  & gen- 
à ciiupo  uè  ti  che  nefeono:  & laquale  in  quefta  guerra  ,& da  Tagolo  Vitelli , &d/tj 
ficome'rhéb  *^trt  crj  in  Vano  Pl“  v°i-te  fiJta  Untata . a la  coniidcntia,cbe i Tifoni 

beto  pteù  • hau-uano  burnita, che  s'bauclTc  à difi  nder  Vico  Tifano,  fetna  l'acquifio  del- 
tu  i toni  fi--  qualenou  poicuanoi  Fiorentini  tnctttrjt  a campo  alla  Pena  ola  ; erutta - 
«io  die ‘i  m°"  ta  cailont  » c^c  non  l'baueuano  prout  duta  fiuffiaentcmentc _x . Spannili 
duflcio  ine-  molti  i Tifoni  la  perdita  della  l' articola  : & nondimeno  ancor  chi  nccuef- 
? Consorte  feTOtintl  danni,  haucffcìo  pochi fimn  fotduti  foreliieri,  mancamento  di 
nano  i Ge--  danari,  cardila  di  vettouaglie  ; non  fi  picgauano  d ritornare  all vbidien- 
fiUef  Lucché  \a  ^e>  fiorentini,  mofli  prindpalmtnte  dalla  differatione  di ottenere  venia y 
fi  a fecconet  perla  confcienza  dcll'ojfeft  gramoline  fatte  loro  : laquale  djpofitionc  cr/u> 
•he  aiuto  pi  ncceffArt°y  che  confcTHajfcro  con  grandifhma  diligatela,  & infinite  artico- 
•■oche  duti-  loro,  che  nel  gotici  no  erano  di  maggiore  aut  tonta:  pcrc/jc  pur  a contadi- 
JaRcpéb.dl  niffenzai  quali  non  erano [ufficienti  a difendei fi:  panna  graue  il  perdere  le 
Pioicnza  fi  [uè  ricotte, perciò  attédcuano  a nutrirgli  con  varie  ffcranze,  & infume  quei 
li-aVi"  éK°  del  popolo,  che  viutuano  più  dell  arti  della  pace,  che  della  guerra, con  lette- 
re "Tnlììòai  re  fintey&  con  diuerfe  muenttom  moflrando  & le  coje  vere  alle  [alfe  me  fie- 
le tene  da  landò  ,&  ciò  che  in  Italia  di  nuouo  fuccedciua  propofito  loro  interpretan- 
do , che  bora  qucflo , bora  quell' altro  * 'Principe  in  aiuto  loro  fi  mouerebbo- 

auocli  Sere-  i BOi  • 

sana, £c  icrer.anello  : i Senefi  Moatepulciino  ; e i LuccheG  Piaiafanta  ti  Mattone  ; il  quii  fclofii  fk 
aagi«n  i innnitidiibidijii  stile  caie  di  tela . hawiaccoilk 
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f . 'Hi  erano  però  in  quefle  eflremità  fer.ga  qualche  aiuto , & foccorfo  da 
(jenouefi , & da'  Luccfxfì, antichi  umici  dei  nome  Fiorentino:&  ftmilmcrh 
te  Randolfo  Retnuci  poco  grato  de’  beneficij  ritenuti  : ma  quel , che  im- 
* portaua  più , erano  etiandio  nutriti  con  qualche  aiuto  occulto  maggiori 
ff> arance  dal  Valentino  : ilquale  hauendo lungamente  bauuto  deflètti o d’ in- 
fi  gnor  ir  fi  di  quella  Città;  offertagli  da’Tifani  medefimi , maaftenutofent^* 
per  non  offender  t ànimo  del  Re  di  Francia  ; bora  prefo  ardire  dalle  auetfi- 
tà  fue  nei  Regno  di  Hapoh  ; tr.it tana  con  confcnt intento  paterno  con  gii 
mbafciatori  Rifinì  j quali  per  quefio  erano  flati  mandati à R orna ; di  ac- 
cettarne il  dominio , difi  cadendo  olirà  quefio  i pen fieri  fuoi  ad  occupar  tut- 
ta Tofcana  : ddlaqual  cofa,  benché  i Fiorentini,  e i Sanefi  haurffero grandif- 
fima  [offe  tt  ione  ; nondm  eno  eff mio  impedito  il  bene  rmuerfilc  da  gl'intc- 
refsi  particolart;non  fi  tuona  innanzi  l' vnioncpropofla  dal  Re  di  Francia-* 
tra  i Fiorentini,  "Bologne fi,  & Sanefi  : perche  i Fiorentini  ricufauano  di  far- 
la fernet  la  refìttutione  di  eJMoate  Tutelano , come  da  principio  era  fiata 
trattato ,&•  promtffo;&  Randoifo  Retrucci  bauendenet ànimo  alieno  ben- 
ché le  parole  fon  afferò  In  contrario  ; allegano,  chet  rtfinurlo;gli  concitereb- 
be tanto  odio  dii  popolo  Sanefe , che  farebbe  nccefsitato  à partir  fi  di  nuo-  . 
uo  ai  quella  Città:  & però effere più  benefìcio  commune  differire  qualche  pa 
co  per  farlo  con  miglior  occafrone , che  per  rtflituirlo  di  preferite , facilitare 
al  Valentino  t occupare  Siena: cefi  non  negando, ma  prolungando ; s'mge- 
gnaua , che  i Fiorentini  accettaffero  la  (piranha  per  effetto:  lequahfmjc-J 
rifiutate  da  efsi  ; erano  per  opera  di  Frante feo  da  Tifimi , fermatofi  per  co- 
mandamento  del  Re  in  Siena;accettate , & credute  nella  forte  di  Francia u. 
tJ/VCa  non  era  Fmtentione  del  Tontefice,  tfdi  Valentino  di  mettere  niuno  à 
quelle  imprefe , fe  non  quanto  defiero  loro  animo  ì progrefsi  dell 1 tffcrcito , , Era  di  t|1 
che  fi  preparaua  al  Re  di  Francia;  & fecondo , che  da  efsi  fuffe  delibc-  num«i  co- 
rato  dell’ aderir fi  più  all'vno  RjLs , che  all'altro  :fopra  che  fi  /attuano  per  ^“tedelM 
efsi  in  quefio  te  mpovarij  penfteri , differendo  quantofoteuano  il  dichiara- 
re  la  mente  fua , non  inclinata  ,fe  non  quanto  il  timore  fuffe  per  coflrigner - if'òjTfi  * dVi 
li  al  Re  dt  Francia:  perche  Cefperienga  veduta  nelle  cofe  di  "Bologna , eJr  dlhaFu“"' 
diTo fiotta , gli  priuauadi  (prean-^a  di  fare  col  fauor  fuo  maggiori  acqui-  dogli  amba- 
fìi  : perciò  baueua  cominciato  innanzi  alla  vittoria  de  gliSpagnuoli  * ad 
altenarft  con  la  volontà  ogni  giorno  più  da  lui  ; & dopò  la  vittoria  prefo  io  lumi  g>à 
maggiore  animo  ; non  barn  nano  più  il  rifpetto  fililo  alla  volontà  , & auto  „^fc‘ ped  mài» 
riti  fua  : & ancora  ebe  haueffero  Jubito  dopò  le  rotte  de’  Franctfi  affer-  daiUnci  ita 
nato  di  voler  figmtare  la  parte  del  Re  di  Francia,  & fatto  dmofiratione 
di  fildarc genti  per  mandarle  nel  Reame  ; nondimeno  tiratti  dalla  cupidìtà  (ccjeumen  - 
dì  nuota  acquifìi , ne  potendo  leuare  gii  occhi , nè  rimuouere  (animo  dal  S'coVieiua* 
la  Tofcana,  ricercandogli  ilR^y , che  fi  dichiar afferò  apertamente  per 
lui,  riffiondeua il  Von tefice  con  tale  ambiguità,  che. ogni  dì diuentau,i~>  t hè  fofle  pcf 
più  filetto , & egli , cl  figliuolo;  la  fmulatme,  & Àifiimtfiatme  de  U11  fuo-4* 
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quali  era  tanto  net  A nella  forte  di  fioma  % che  n'  era  nato  communi  proù/E 
bio,  che’l  T iAT*A  non  fatata  mai  qullo, che.  di-  enei  ti  Patentino  non  di- 
cena  mai  quello  » che  faccna  : ni  tra  a inora  finita  la  conttntione  loro  con- 
• fjiangiordano:  perche  fc  Lene  Zlalcnttna,te mencio  l'indcgnatione del  fi/t- ; 
fi  fuffc  quando  riccuè  il  corti  andamenti  jUo  aficnuto  da  moìcfiarlo  ; nau  * 
dimandò  il  Tontefier  dimoflrando  difpiacerc  grandifsimo  ; non  batte  uc^ 

* m‘U  cc$at0  tifare  infiantia  col  fic , clx  , àgli  concedere  l’ acquistare  con, 

f*«"Re!che  tarme  tifiti  gli  flati  di  Cjiangiordano  ; òcoflngnefic  lui  à ritenere  r itola- 
fiÌ-eff*G!o  Leni°  > dimoflrando  munita  lo  à q ite  fio  non  S ambinone, ma  giufltfisimotfi- 
Ciotd*«o,ic  more  della  fitta  vicini là  t perche  cfj'cndofi  trottato  nelle  finlture  del  Car- 
iuolwfe0  ’ dinaie  Oi  fino  vn  foglio  bianco  fiotto  ferino  di  man  propria  di  Giangicn  da- 
no  ; arguiti  a che  nelle  cofe  trattate  alla  cPWagionc  bauctta  battuto  contro^ 
fe  la  me  deli  ma  volontà,  & intelligenza , che  gli  Ocfim . Tfcllaqual  cofatl 
“Re  bauélo  perfine  più  l'vtilità,cbe  C boncfià;baueua  proceduto  diuerfamen 
te  fecondo  la  diuerfità  de’ tempi  ; bora  dimoflrando  fi  fauor  ernie , come  pri- 
ma à Giangiordano  ; bora  inclinato  à fodisfare  in  qualche  modo  al  Tonte- 
fice  : feiò  bauendo  fitangi.rdano  ncufato  di  deporre  Bracciano  in  mani 
• dell’Oratore  Frani  efie, che  nfeedeua  à fioma;  dimandò  if  fie,cbe  qttefla  con - 
trouerfia  fttffe  r muffa  in  fe  con  patto  > che  Giangivrdano  fi  trasferifìe fra-> 
due  me  fi  in  Francia , nè  sinnouaffc  in  fino  alla  fina  detcrminattonc  coffa  al- 
cuna : allaqu.il  cofia  aceonfentì  Giangiordano  per  neafsuà,  perche  haueutut 
. fperato  per  i meriti  paterni , & fuoi  dotiere  effiere  m tutto  libcrattfda  que- 

sta molestia;  & il  'Pontefice  più  pc  r umoresche  per  altra  effien'o fiata  fat- 
ta la  domanda  nel  tempOyi.be  LiAntduca  in  nome  dc’fic  di  Spagna  icntraf- 
fe  la  pace . *JMa  mutata  per  lAtvutona  de  gli  Spagnuoh  la  condttione  delle 
’ cofie  ; il  Tapa  vedendo  il  hi  fogno  che  il  Rfi  baueuà  di  lui  : dimandaua  tuffi 

gli  Stati  fuoi.  off.  rendo  quella  ricompenfa , che  fuffie  dichiarata  dal  fije  ;tf- 
quale  baueua  perla  medefima  cagione  indotto  Giangiordano , benché  mal 
. yolontieri  à conferitimi , & à promettere  di  dargli  per  fiuurtà  cf  iffiquxre^j 
quel  che  il  fiedubiarafie  ,il  figliuolo  : perche  l’mtentione  fina  era  non  da- 
re qucfli  Siati  al  ‘Pont  fi  ce,  fe  nel  tempo  medi  fimo  non  fi  congi  ugnata  nella 
guerra  Tgapolitana  apertamente  con  lui  : ma  battendo  ricufiato  quegli  di 
SPitighano  doue  il  figliuolo  era  di  darlo  à s J\l  onfiignore  di  T rans  Oratore^! 
del  fie , il  quale  era  andato  a Tori  Setole  per  ricettalo  ; fiian^iordano  me- 
de fimo,  che  era  ritornato  andò  a Tur:’ treoe  ad  offerire  all  Oratore  Uu> 
propria  per  fon  a : il  quale  accettatolo  imprudentemente  lo  fece  mettere  su 
vna  nane,  benché finbito,cbel  fie  tibibbc  notitia,  cornando fififie  liberato . 
elicceli  rattano  in  tanto  le  prouifioni  ordinata  per  vfiarlc  di  quà,&-  di  là  da 
monti  : perche  in  fibienno  erano  andati  per  rompere  Si  gita  ra  verfo  Fonte - 
Tabia,dMonftg . d’^dlibrct,  (ór  il  MartJ culle  di  (fi ut  con  quattrocento  Lan- 
de, & cinque  mila  fanti  tra,  Sumeri  > & Gunfcom  ; & nella  Ltnguadocx _< 
per  monete  la  guerra  nella  Qmtea  di  fipfsigime  il  tfHartjiiailo  fitti* 
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'^Erettone  con  otto  cento  lande , 0 otto  mia  fanti  parte  Smorti  partcJ 
¥ rance  fi;  0 nel  tempo  mede  fimo  fi  moucua  l'armata  per  tnfi  fare  la  colia 
di  Catalogna , 0 del  Regno  di  Valenza  : 0 in  f calta  baueua  jpsd>to  il  Re 
per  Capitan  generale  dell' efferato  0Monf.  della  Tramogha , àcu  allho- 
va  per  confentimento  di  tutti  fi  dauatl  primo  luogo  nell'arme  di  tutto  il 
Idearne  di  Francia ; 0 batte  ua  mandatoti  'Bagli  dì  Digiuno  à fare  muouere 
* ve  tornila  Sinceri , 0 le  genti  (Tarme  ,0 1’ altre  finterie  follecitauano  di 
c am  mare  non  e fendo  peri  l’efferato  tanto  potente , come  da  principio  ba- 
ueuj  dtfegnato  ; non  perche  lo  nteneffe , ò la  potcntia,  ò il  dcftdcno  dtfpen - 
deve  meno;  ma  perche  fi  couduceffc  nel  Regno  di  Rfapoli ,come  c>a giudica-  nti‘  ">*«  *<* 
to  molto  vtilr , con  maggiore  celerità ; & in  parte  perche  tifile gn  fìgmfi  *7.°iaa«  3| 
candoglilo  flato  delle  cofedi  là  : bakeua  affermato  effere  più  gagliarde  lt^  * ic'** 
reliquie  dell' efferato, che  in  fatto  non  erano;0  più  fermato  le  terrea jr  i "Ba  ,entò  u'icé 
Tonache  ancora  fi  tencuano  d fua  d:uetionc;& perche  baueua  mercato  aiu - ^,4t*olI11*u0* 
to  di  gente  da  tutti  qucgti,cbe  in  Italia  gli  adbtriuano.  Onda  Fiorentini  gli  urìu.c’  *d« 
concederono  il  Bagli  cfOccan  con  le  cinquanta  lanac  pagate  da  loro,&  i jo. 
mitri  buomint  d!  ar  mescente  huomini  d,’  arme  per  rno  dettono  il  'Duca  di  Fcr  dei  i rum* 
vara,!  Bologne ft.0 il  eJèHarchefe  di  tJICantoua;  ilquale  chiamato  dal  Re  f^efe  di^I 
•p'  andammo  in  perfona,0  a cento  altri  Sane fnlcqu  tli genti  aggiunte  a 8 oo.  toua.se  m« 
tancie,0  5000.  Cjuafconi, cbetanducc uà m Italia ia.Tramogtta,0  dghot 
to  mila  Suiggi  ricche  fi  ofpettanano,0  a'foldati, che  erano  in  Gaeta,  fhccua-  « Dl  tontr»- 
«9  il  numero  di  * mille  otto  cento  lancie  tra  F rance  fi,  & Italiane;  & di  più  è u^uonìc! 
di  duiotto  mila  finti  : oltra  le  quali  preparationi  tcrrefin  fi  era  moffa  far  ***  » 

trutta  mamma  molto  poiete;di  maniera, che  fi  confcffaua  per  ciafcuno  non  lciaua  Ioli» 
effere  memoria, che  alcuno  Ri  di  francia,cor»putate  le  forche  preparate  per 
terra.0  per  mare,  0 di  qua,  0 di  li  de'  monti,  haueffe  mai  fatto  più  pò-  spigi  uoii.ee 
tente,0  maggior  preparatione.-JM a non  era  riputato ficuro,  che  l'tferci  ^ncc'ilche 
to  Regio  paffaffe  Roma,  fe  prima  il  Re  non  era  ficuro  del  Tonte  fi  ce,  0 del  o^-uai.o  n- 
V alenino,  baiando  caufa  gtuftifiima  di  fiorettarne  per  molte  ragioni , d'agli 
C tr  per  molti  indieij  ;0  perche  per  lettere  intercetti  molto  primadi  Va  spigouoinu 
tentino  d Confaluo  ,fi  era  compì  tjo  1 f ere  flato  trattato  tra  loro,  che  fi  Con  ,*7™!» 

fatuo  efpugnaua  (fasta , afte  urato  in  cafu  tale  dille  coje  del  Regno  ; pafaf  “*  “ 
fe  mnangt  con  l’ efferato  ; occupafji  Tifa  il  Talentino  : & che  vnùi  nifi  ente  nomo  in  «!- 
Lonfaluo,  & egli  afah  a ferola  Tofana  ; 0 perciò,  il' Re  p afato  gial'tf  J^s'atenno"’ 
[creilo  in  Lombardia,  faccua  intimila  grandifiima  , che  dtchiarafero  per  u rotato* 
•piamo  la  mente  loro  : tquah  fe  bene  vdiuano,0  trattauano  con  tutti;  non 
dimeno  giudicando  e fere  il  tempo  commodo  a fare  mcrcantta  de’  trattagli  n da  ce,»  da 
degli  altri ; baueuano  maggiore  tnchnattoncà  congiugner  fi  con  gli  Spa  * 

gnuoli  : ma  gli  ritcneua il  pencolo mamfeiìo , che I’tf  eretto  Franccfenom..  «f>e  aUiiuii 
cominci  affé  ad  affaltare  gli  flati  loro  ; & cofi  che  haueffero  a cominciare  à 
fentire  danni,&  mole  flit,  donde  difcgnauano  di  confeguirc  premij,  0 efalta  lc‘° 
tme.RltUaqualc  ambiguità  pcrmtceuano,cbe c ciaf  ama  delle  parti  falda  fi  *' 4 
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fe  [copertamente  fanti  in  Roma , differendo  il  più  pr. tettano  d dichiarar fi ì 
ma  effcndouc  finalmente  ricercati  Erettamente  dal  Rr  ; affermano , che  il 
V altarino  fi  vnirtbbe  con  C (firn ito  [no  con  5 00.  buon  ini  d' arme,  due 

• tei  temit  vaila  fa’1"  » confinandogli  il  R[  non  latamente  le  terre  di  (jiangiordano, 
Tof  a"  OT4  etiandiof àcquiHo  di  Siena:  & nondimeno  quando  fi  approfhmauan e 
<<  il"  Buòne  alla  conclusone;  varia  nano  dalle  cofe  trattate , introducendo  nuouc  diffi- 
Tiieniinoha  ' cometl',e^i  c^c  per  potere;  fecondo  la  loro  confuetudme  pigliarci 
Bfu>  con  le  t ou figlio , da  gli  clienti  dille  cofe  ; erano  alieni  dal  dichiararli  : però  fnin- 
tr°d°tta  vn  altra  pratica,  per  laquale  tl 'Pontefice  proponendo  di  non  volt- 
t*  la  pane  dì  re  diebiararfi  per  alcuna  delle  parti,pcr  conferita! fi  padre  cominune,co»fen 
BniPB?o  ri«r  tlH1  dare  all'ejfcrcito  Francefe  pafiò  per  il  dominio  della  Cbiefa , & promet- 
tilo, con  1 1-  reua  durante  la  guerra  nel  I\egno  di  "Napoli,  non  tnoleHare,  né  i Fiorentini , 
fine'  t'/cru-  nèiSancfì , uè  tr3oLgnefi:leqiuli  conditimi  farebbono  Hate  finalmente^  » 
ghiaccioche  perche  ['efferato  paffaffe  fenga  maggior  indugio  nel  reame , accettate  dal 
“"Veto  p«f  Rg,  ancora  cUc  conofceffe  non  1 fiere  qui  fio  partitole  con  honore , nè  con  fi- 
«Ti'pVulfefU  cuna  fina,  & di  quegli  c Ite  da  lui  in  Italia  dtpendcuano:  perche  certe ’g- 
£:to  aOa'ui  %a  ali  un  a non  baueua , che  feà  [uot  nel  Reame  fi  nifi  ro  ale  imo  [opratimi f- 
Fioicnzi . yj.^  ci)t  ,l ‘pontefice, & il  ("alenano  non  fegli  fcopnfftro  cantra  : & era  altra 
b v»tt  rapa  qu  fio  mal  ficuro,the  vfcite,cbcfitjfero  le  genti  jue  di  terra  di  Roma,  ejst  te- 
rìnno^joi!  nul° Poto  conto  fifa' non  iifial tufferò  la  ToJcana;laquale  per  lafua  di- 

lli. d' Ago-  [unione, & per  gli  aiuti  dati  al  Re;  reitaua  debole qua  fi  dif armata  : & 
SteiTnaino  c^e  * baurffero  a tentare , ò quefia,  ò altra  imprefa  era  vi  nftmilc  ; poi  cho 
•*■«*»  »,u“  dibattere  à confegune  di  tante  occafioni  guadagni  immodcrati  prefuppoHo 
to  "n«Vifaè  s’baueuano . Ma  ecco. thè  nel  colmo  più  alto  delle  maggiori  fltrawgc,  come 
eT°u  u°'  "lo  ^ ® *\P  vant,&  fallaci  i pen fieri  degli  huomini  il  ‘ Ponte  fi  ce  da  vna  vigna 
■ci  vacuano  appreffo  à Vaticano,  doue  era  andato  à cenare  per  ricrcarfi  da' caldi  è rcpen 
pòuìo'dìmlt  t,namcnte  portato  per  morto  nel  palagio  Tonttfì cale,  & incontinente  dietro 
temi . è portato  per  morto  il  figliuolo;  & il  giorno  figucnte.cbe  fu  il  1 8.  dì  d'i4- 
c il  Giooio  è portato  b morto  fecondo  l'vfo  de'Pontefict , nella  Chic  [a  di  San  7/r- 

■c  1 li.  1 dell*  ro, nero,  enfiato, &■  bruttifsimo  pegni  manifdlifsimi  di  veleno: ma  il  Vaino- 
u!ce  . chea  t,no  c°l  Vl&0re  dell'età;^  per  battere  vfato  f ubi  co  medicine  potenti , & ap- 
dar"°  A*ef  PT0?rmteaL  veleno;  filinola  vita, rimanendo  oppreffo  da  lunga,  & granerà 
(indio  pct  ve  infermità . credette  fi  ccnftantcmcntc , che  quello  accidente  fuffe  proceduto 
&^có*  quale’  veleno  : CT  fi  racconta  fecondo  la  fama  più  commune Cordine  della  cof* 
Ycciie  anco  in  quello  mòdo . Che  battendo  il  Valentino, deftinato  alla  medefima  cena-* 
▼tu' «oliere  deliberato  d'attelenare  calciano  Cardinale  di  (orna torneila  vigna  delqua- 
bUnchi  dima  U doucuano  cenare  : perche  è cofa  mamfefia  ,effere  Hata  confm  tudinc  fre- 


aòo^to*  [piace  (Jl*nte  del  padre,  &•  fua,non  fola  d'vfare  il e veleno  per  vendicar  fi  contrae 
■ole,  che  pii  mimici,  ò per  assicurar  fi  dc‘  foretti,  ma  ctiandio  per  federata  cupidità  di 
lò^perVeve-  (pagliare  dille  proprie  j acuità  le  perfine  ricche  , 1 Cardinali,  er  altri  cor- 


•òMotui'taT  !i&uni' non  bàttendo  rifletto,  che  da  cfsi  non  hautfftro  mot  rici tutta  offtfa. 
dama*.  1 alcuna, come  futi  far  Inule  molto  ricco  di  Sani’  segnalo,  ma  ne  anco  ebe^é 
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jrfi  fufiero  amicissimi , & congiuntifsimi , & alcuni  di  loro , come  furono  t 
(ardinah  di  Capua , & di  Modano,  itati  vtilifsimi,  & fi  dati  fumi  mintflri . 
’Harrafi  adunque , che  battendo  il  Valentino  mandati  innanzi  certi fiafcbi 
yti  vaio  infetti  di  veleno  ;&•  battendogli fatti  confcgnare  ad  vn  mini  [Irò  non 
.tonfapeuole  della  co  fa,  con  commefmne , che  non  gli  de/fe  ad  alcuno  ; [ 'opra - 
menne  per  forte  il  "Pontefice  * innanzi  all bora  della  cena:  vinto  dalla-, 

fcte,&  da  caldi  fmifurattcbe  erano;dimandò  gli  fiifie  dato  da  bcreima  per- 
che non  erano  arriuate  ancora  di  palagio  le  prouifioni  per  la  cena;  gli  fu 
da  quel  mini  t iro, che  credeua  riferuarfi,  come  vino  più  pretiofo,  dato  da  be- 
re del  vino,  che  baiteua  mandato  innanzi Valentino  : il-jnale  mentre  il  "Pa- 
dre batata,  fopragiugnendo  fi  meffe  ftmilmente  à\  bere  del  medefimo  vino . 
Concorfe  al  corpo  morto  d’ -dlejjàndro  in  San  Piero  con  incredibile  allegre^- 
tga  tutta  Roma , non  potendo  fatiarfi  gli  occhi  d’ alcuno  di  vedere  [pento  vn 
fcrpcntc,che  con  la  [uà  im  moderata  ambitione,&  peflifera  perfidia,  tfi-con 
tutti  gli  ejfempi  <f  bombile  crudeltà,  dimoftruofa  libidine , & di  inaudita 
aataritia,  vendendo  fenga  dia  maone  te  cofe  ftgre,  & le  profane  ; baucuau 
ut  taf  sitalo  tutto  l mondo:  & nondimeno  era  flato  ef aitato  con  rarifsima. . ; 
& qui  fi  perpetua  profferita  della  prima  giouentù  in  fino  alTvltimo  della- 
> ita  fita,iefiderando  jempre  cofc grandi fsime,& ottenendo  più  di  quello  de 
fidcraua:effempio  potente  à confmdere  l’arrogantia  di  coloro, i quali pre- 
fumendifi  di  feorgere  con  la  debolezza  de  gli  occhi  humani  la  profondità 
de  giudicy  diurni;  affermano  ciò  che  di  projpcro , ò d'auerfo  amene  àgli 
buomini  procederei  da’  meriti,  oda dementi  loro,  come  fe  tutto  dì  non* 
appariffe  molti  bum  efferevefiati  ingiufiamente , & molti  di  prono  ani- 
mo efferc  e fatta  ù indebitamente j come  fe  altrimenti  interpretando,  fi  dero- 
gale alla  giufiitia&  alla  potentia  di  ‘Dio;  l'amplitudine  dt  Ila  qua  te  non  ri- 
finita d termini  brieui-& prefenti;in  altro  tempo, & in  altro  luogo  con  lar 
ga  mano  con  premij , & con  fupplictj  fempitcrni  nconofie  i giuUi  dag'in- 
giufit.  JHa  il  Valentino  ammalato grauemente  in  palagio,  riduffe  intorno 
é fe  tutte  le  fue  genti  : & bauendo  prima  fanprc  penfato  di  fare  alla  mor- 
te del  padre  parte  col  terrore  delle  fue  armi , parte  col  fonare  de  Cardina- 
li Spagnuoli , eli  erano  vnieci , eleggere  vn  Tontefice  ad  arbitrio  fuo;  batte- 
uà  al  prefente  motto  maggiore  diffcu’tà , che  prima , non  sera  imaginato  à 
qutflo  ,&  d tutti  gli  altri  difegm  per  la  fna  pericotofijsima  infermità  : per 
ilebefi  quercina  con  gjrandifsima  mdegnattone , bauendo  penfato  mollerà 
•volte  in  altri  tempi  d tutti  gli  accidenti , cbentlla  morte  del  padre  poteffe - 
ro  fopraucHirc,&  à tutti  penfato  i rimedij;nongli  era  mai  caduto  niUa  men 
U potere  accadere , che  nel  tépo  medefimo  bau-ffe  egli  ad  tfjereimp.dito  da 
sì  pcricoloja  infcrmitdcpcrò  bifognandogli  accommodare i configli  fuoi,  non 
n’dtfcgni  fatti  prima, ma  allocete  [sta  foprauenuta , parendogli  non  poi  ere 
fofiencre  in  vn  tempo  medefimo  mmisttia  de’  Colonne  fi,  degli  Or  fini,  & 

temendo  non  f’vnijj  ero  infime  contro  lui;  fi  rffotuè  a fidar  fi  più  prefio 
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ciò  far  cita 
cnalenta  il 
Gioiiio  ad 
Jib.  i.  Ce  Ut 
ma  di  Con- 
tai uo.ic  ad 
l'roucrat 
def  hUl.ck* 
il  Bottiglia- 
rtiaaucdatt 
menta  i cam- 
biati* i ìta- 
fchi  t taso- 
la,  & naa  la 
amai  cesa , 
come  qui  dt 
ce  Oc  chef- 
ci'o  affo  Cof- 
fe calif  mo- 
le di. la  feo* 
leia^jiae  ; 
c'hauaaa  4 
cornei  iati  . 


J* 

b Venie. di- 
ce il  tìioofo. 


L r B R*  o 

ài  quegli  , i quali  baueua  offe  fi  folamtntc  nello  flato,  che  di  quegli,  i quit- 
to baueua  offe  fi  nello  flato-&  nel  f ungula  : & per  quefto  nconcihaioft  pre- 
ttamente co'  (olonnefi , & con  la  famiglia  dilla  Valle , frgunce  della  me- 
de fi  ma  futi  ione,  & multandogli  à tornare  ne  gli  flati  propiq  i reflit  nì  lo- 
ìeVeuTu"  ' to  le*  forte^gejc  quali  con  (fefa  grande  erano  tinte  fortificate » c£*  am - 
a*  Cotonnei!  pliate  di  isflt fiandra  . %JÀla  non  bafl-uu  quefto  nè  alla  ficurtd,  nè  è quie - 
fteiNeuuno.  * re  ^ Toma , oue  ogni  tofa  era  piena  di  foffetti , <£r  di  tumulti  : 

Ghi-ui/ano  pere  Ire  Profpero  Colonna  "v  era  entrato  , cr  tutta  la  parte  Colonne fc  baite- 
ft|«  Uouio  liJ  prefe  Carmi  : & Fabio  Orfino  venuto  alle  cefi  toro  in  xJWonte  giorda- 
no ; ha  urna  con  turba  grande  di  partigtanide  gli  Orfini , abbruciati  alcu- 
ni fondachi  & cafe  di  mercatanti, & corugiam  Spaglinoli, contra  il  nomerà 
dilla  quale  nattone  erano  concitati  gli  animi  quafi  di  ciafcuno . per  la  me- 
moria dell' lufoientie,  che  batte  ii-.no  vj’ate  nel  Tonti  ficaio  d'-A  lefl'andro  : & 
fitibondo  del  /angue  del  Patentino  congregante  molti  faldati  foreflkriy^r  joU 
l litaita  b 'Bartolomeo  d'^1  lui-ino, che  all' bora  era  à gii  fhpcndq  dt  Pn.i- 
l’Aiuiano  co  [unl  cf)e  vemfTc  d vendicai  fi  inficine  con  gli  altri  della  famiglia  loro  di 
incoili*,  a tante  ingiurie . fi  Borgo,  et  prati  erano  punì  di  gente  del  r attutino  : et 
danni  i»t"]  Cardinali  giudicando  non  potere  ficuramtmc  congregai fi  nel paiagioTon- 
zo  4'cntiaic  t>  ficaie,  fi  congregauano  net  conuento  della  Chiefa  della  u%( mena,  net 
di  'si  p!*tto°  qual  luogo  ,fuora  del  coflime  antico , fi  cominciarono  - ma  più  tardi  che  il 
«u«  eia  il  va  confili  to,à  fare  Ceffi  quie  d’^i le fj andrò . Temcuafi  della  venuta  di  (onfat-- 
l^MagiriMi*  M0*  fornai  mafsimamente  perche  Tri  [fero  Colonna  hautua  Ufi  iato  d 
Romam  m Sfanno  certo  numero  di  foidatt  Spagnuolt;&  perche  per  Uni  onciliatio- 
«wélneio  °,  ne  del  Palcnttno  co  Colonntfi  fi  era  creduto,  ih' egli  bautjj'e  ccnuriiuto  di  fe- 
i;hen’1  nda  > &Mltare  ^ Partc  'Spoglinola . usVCa  molto  più  fi  tcmtua , che  non  ri  ventfie 
» Nicoli , Ce/f eretto  F rane eje  proceduto  fin  a quel  dì  Untamente  : perche  i tonfigli  fu- 

«*£•  *jj  degb  iuìggeri  (fi  auentati  per  gl' infatti  fuecifi  hauutida  qui  Ila  natio- 

bembo  feti-  ne  nel  l{igno  di  hfapoto;  erano  flati  molti  fiifltifi  mnanjj  conccd  ffiero  d và- 
tia'fiMiianda-  ^ *VC  ’ c^x  i°lda{fcTO  de' fanti  loro ; ruufandoptr  la  medi  fiuta  tagio- 

io«u  à crir'er  a ufi  quafi  tutti  t Capitam , & Unti  eletti  aandarui  ; erano  flati  faldati  p;» 
ne  u iot# ‘ìf  tardamente , & dipoi  siati  lenti  nei  caulinare . Ma  per  la  morte  delTon- 
leuito  , tc  ttificc  l‘t fi  eretto  gommato  dal  Marchefc  di  Manioua  con  titolo  dilMogate- 
* a V"u  èlio  natte  del  I{e,&  in  compagnia  fita,  quanto  alTeffctto,ma  non  in  nome  da.  Ba 
»oif°  «»  3 '*  d’Oitant&  Sandruoit,  perche  fa  T ramogha  ammalato  s'erafirm.tod 

ma , ‘ * Parma , non  affettatigli  òuig%cri  sera  condotto  ncltoutorio  di  Siena  con 

intcntione  d' andai  'a  Bpmatpcrche  cofi  hautua  lommrflo  il  & manda, 

che  andaf/tad  Cftia  farmata,ch‘tra  a Gacta,ptr  impedire , fecondo  due  tuo- 
no ,fe  Confatolo  voleffie  andare  con  [ifftrcitoà  Toma,  per  lohngnere  ildtit- 
nati  a eleggere  ad  arbitrio  fuo  il  nuauo  Pontefice:  {aggiornarono  nondimeno 
qualche  di  tra  Uuanconuento,  & P nerbo  : pt  rebe  kuuindo  per  le  tu » bolaitte 
di  "J^ma  a mercatanti  fatto  difficili!  a d'accettar  le  terre  di  cambio,  manda 
tedi  trancia,  li  Sui^geri  condotti  (U  quei  ih  Suite  , ruujimdo  ,fc  prima  non 
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frano  pagati, poffare  più  auanri . 'Ht'qual  tempo  non  nano  minori  tumulti 
«et  tenttorio  di  /{orna , & ih  molti-altri  luoghi  dello  fiato  della  (hitfa,  & di 
quello  Jet  V aleni  ino-.pcrche  gli  Or  fini, & tutti  i Baroni  Romani  ritorna  nano 
à vii  fiati  loro . I Vitelli  erano  ritornati  in  Città  di  (afelio,  & * Gian  7 J Po.  .*  s'r'UOf1^ 

■>  ...  _ , ri-  , »lcum  inco- 

io ’S  iglton:  haueua  folto  (per  anga  d vn  tr  att  atolli  aitato  Teru  ta:«?  mn  «irmi  . .he 

rbe,meffo  in  fuga  da'mmm,fufjt  fiato  cof  retto  à oartnfrnr;  nondimmotor 
n atout  di  nuouo  con  molta  gente,  & con  gli  aiuti  fc  opera  de'  Fiorentini , da  io  co’i  c»n- 
toui  eri affatto  gagliardo , v entrò  dentro , non  fenga  qualche  oc  cafone  dei  J^^Y**1* 
mimici , &•  de  funi . Haueua , & la  terra  di  ‘Piombino  pigliato  l’arme  : & uimo.Sc  eoa 
benché  i Santft  ft  tforgaffero  di  occuparla  : vi  ritornò  col  fattore  de'  Ftoren  o'n  'i! 
tini  il  vecchio  Signore  : il  mede  fimo  fucinano  ne  gli  fati  loro  tl  ‘Duca  d'Vr  «lU.pauii» 
bino,  i Signori  di  ‘ Pefero , dì  (amorino,  & di  Simgagli ; folametite  la  J {o  no^óTìier* 
magna , bc nche  non  fliffe  ferrea  [effetto de’  Vinttuni , / quali  à HaueniUL.  b/,>  t|cche8- 
tnolta  gente  riductuano  ; faua  quieta , & inclinata  alla  diuottone  del  Va  cid«do’u  fit 
tentino , hauendo  per  efferìentia  conofciuto  quanto  fuffe  più  tollerabile  fi  a ’ 

to  à quella  ragione,  il  feruire  tutta  infume  folto  vn  fìgnore  folo,&  potente,  di  coainl 
e he  quando  c taf  cuna  di  qucUe  Città  ftaua  f otto  vn f Principe  particolare  ; il 
quale  ni  per  la  fua  debolegga  gli  polena  difendere,  ni  per  lapouerta  benrfi - & poi  andò 
ture,più  tofo.nongh  bufando  le  fue  piccole  entrate  d foftentarf  ; fuffe  co-  n/c^cùo  u 
fi  retto  ad  opprimergli  ricordando ft  ancora  gli  buon  ini,  che  per  f dut  tonta , fa  1 1 ione  dei* 
Hr  grandeggia  fu*,&  per  f ammmifiratione  [incera  della  giulìitia, era  fiato  gi^n'dVifirà 
tranquillo  quel  paefe  da’ tumulti  delle  parti, da’  quali  prima  Jotcua  effere  vef  Jme,  u c* 
fato  continuarne  te  con  fpeffe  occaftom  d hmmmucon  lequali  opere  s’ haueua  th  «iheren- 
fatti  beniuolt gf ànimi  de  popoli,  ftmilméteco’bentficq  fatti  d molti  dt  toro, di  ” “ji  Cl,l° 
flnbuendo  [oidi  nelle  perfine  armigere,vfficj  perle  terre  fue,  & della  Chiefa 
nelle  togate , dr  aiutando  I Scclcfiasiicbe  nelle  cofe  beneficiali  appreffo  al  Va 
dre  : onde  ni  [ effempio  de  gli  altri  che  tutti  fi  ribellauano,ni  la  memoria  de 
gli  antichi  Signori  gli  alienaua  dal  Valentino;  ilquale  benclx  fuffe  opprefja- 
to  da  tante  difficoltà;  purè,  gir  gli  Spagnuolt,et  fraucefì  faceuano  infamia 
grande  con  molte  promeffe,&  offerte  di  congiugnetelo  : perche  oltra  il  va- 
ler fi  dille  fue  genti;  fperauano  di  guadagnare  i voti  de’(ardinali  Spagnuoli 
per  la  futura  tlettione . *JMa  egli, benché  per  la  riconciliatione  fatta  co'  (co- 
lonne fi  fi  fuffe  crcduto,che  fuffe  adhento  a gli  Spagnuolunondimeno  non  l’ba 
ucndo  indotto  à quella  altro , che  il  timore,  che  non  tvmfjero  con  gli  Orfini  ; 
tir  allbcra, fecondo  afferrnaua  dichiarato  di  non  volere  effer  tenuto  d cofa  al 
cuna  contra  il  He  di  trancia, deliberò  di  feguitare  la  parte  fua  : perche, cr  in 
l{oma,oue  haueua  fi  vicino  t efferato,  & ne  gli  altri fuoi  flati  potcua  più,& 
nuocergli,  & giouargli, che  nonpotcuanoglt  Spagnuoli: però  il  primo  di  Set- 
tembre connettile  col  (ardinale  di  San  Scuerìno , & con  Monf.  di  Trans  Ora- 
tore -Regio  contraenti  in  nome  del  Hs;pr omettendo  le  genti  fue  all'imprcfa 
di  Tfapoli,  «ir  ad  ogni  altra  imprefa  contra  ciaf,  uno,  eccetto  che  contra  la^t 
Cbiefa:& dall’altra  parte  gli  agéti  predati  chinarono  il  l\e  alla  fua  protefr 
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t'0>,e  COn  *Utt'  poffedeua,  (fr  ad  aiutarlo  alla  ricuprratione  di que- 

« c f>iino  gli , che  haueua  perduti . ‘Dette  altra  quello  il  Valentino  [petunia  di  vol- 
i i il,'*  * tare  1 vot*  dell*  maggior  parte  de’  Cardinali  Spugniteli  al  fattore  dii  Qsrdi- 

nr  * li  2.  naie  di  Roano  : tlquale  pieno  di  grandifsitna  (pcranga  dìhauirt  ad  ottcne- 
r '£?»'«'  re  ^ 'Pontificato  con  Cauttontà.  co'  danari,  & con  farmi  del  fuo  Re  ; fi-bi- 
> c c cóimio  to  dopò  la  morte  dii  ‘Tontifiies’cra  partito  di  Francia  per  venire  à Isonne. , 
* o,i  f 't"  menando  [eco  olirà  il  Cardinale  dÌAiagona  1 il  (ordinai  tuffiamo  : ilqua- 
«,  ni  die*,  [e  lattato  due  anni  innanzi  dilla  torri  di  Eergcs  ; era  poi  iiato  intratunu - 
V’  jnio  mo  10  bonoratamente  mila  torte ^ , & carenato  molto  da  Roano , [per and» 
ti  e»  ) fnicl  (/}e  ncua  pnma  vacatione  del  ' Pontificato  vii  baurffe  à giouare  molta 

loillpHglO-  ,,  ' . . l I l-  /■  1 

re  m Pii,  i l antica  ripHtationrJ&'l  umiliti!  y & depcndeiitic  grandi,  che  egli  foltmui 
}?r"cUl'ri  The  t)a,<cre  nt^J  0'rti  Rimana,  fondamenti  non  molto  faldi:  perche  ne  il  Pa- 
tina egli.  Untino  potuta  d.  fporre  totalmente  de  Cardinali  Spaglinoli , intenti  più  fe- 
do mette  ih*  t'ondo  l .fide  gli  huomini , all’vtilità  propria , che  alla  r cmuncratione  de  i 
ci  iu  finto  pii  bonifici!  ritenuti  dal  padre  ,&  daini,  & peubc  molti  di  loro  hauindori- 
uio  iténè*  o-  fpttto  a non  off,  ridere  l'animo  de  Juoi  Re  ',  non  fanbbono  trafiotp  ad  tleg- 
mc  ho  Bi-it  gere  in  ‘Pontefice  vn  Cardinale  traiucje  ; nè  epicanto  ft  b^rtefe  potuto, 
ìa,  V'ersi  di  barebbt  confinato,  tire  Roano  confeguitafijc  il  Ton  tifi  tato . à perpetua-, 
£““°  1 &‘*®<  dtprcjhone , (y  estintiont  dì ogni  fperan^a,  ebe  auan^aua  à fe,  & alla  afa 
fua _ . T{on  fiera  dato  ancora  prilli  ipio  alla  tleitiom  del  mutuo  Tonti fice, 
b F*leicg-  non  foto  per  tjferfi  cominciate  à celebrare  più  tardi,  citi  fvbto  ìifujuic 
ji.  hefi  leg  del  morto,  innanzi  alla  fine  dcllcquah , che  durano  b none  dì , non  mtiano, 
o di  cicne  fecondo  ta  confuti udtne antua-',  i Cardinali  iiclcondauc  ; ma  pcrtbt  per 
fl/v^hiChe  bua,  e l'oc  cafone , ei  pericoli  dillo  ftfma  in  tanta  cor. fa  fieni  dille  cof^  > 
mono  il  f»  & m sì  importante  dtuiftonc  de'  ‘Principi  ; hauiu.no  ! Cardinali  pn  finti 
r*  (CMmó-  confinino,  che  fi  dtfse  tempo  à venire  a'  Cardinali  cf senti  : i quali, bau  ho 
■c.i:  i Cndì  fnfsero  venuti;  ttneua  (befso  il  Collevi  io  il  fi  Rutto , che  Ce! et  none  non  ba- 

m!i  omini,  J , , . . , *■*  , , , " . » ,■  - 

^ a ,aiuo  uejsc  a tjstfte  libera,  nfi  etto  alle  genti  otti  aUnttm , e>~  pi  re  Le  li  furato 

o},  diiiiic  l:r  jnccfe , ridotto  finalmente  tutto  traiti , dr  l’JJola  ,&tbc  volt  uà  di- 
clino I elle-  n . ■>  . r , r . r ■ . , _ . 

«i  , al  mot-  flenier fun\ino  a Roma  ; rnufaua  di  pjjsan  u Jiumc  dii  Tuie, e,  fi  puma 
<m  ot*  otiio  non  crct^1  ha  ^ ni,ouo  rP°hl1  fuc'  ò Per  umore  « he  la  pai  tt  aucrfa  r.cn  sfar- 
lo ipiiitofni  ’ZfJse  il  collegio  ad  eleggerlo  a modo  fuo;  ir  perche  il  Cardinal  di  Fioatto  r&- 
i*  codcUuc  iefie  Pcr  P‘“  ftt.ttttd  lua,  dr  per  (peran^adi  fauoiirjtne  al  'Tometìiatt: 
«luci  d>c  vi  lcijuaii  cojè  dopo  motte  comealioni,  rnufando  il  collegio  di  volere  altrui, a$- 
«Unò’iiretei  n entrar  ut  t Conciane  : pigliarono  forma  : perche  il  Cardinal  di  Roano  di  t- 
ncuciilche  c te  a tutto  il  culle 'io  late  le  fua,  che  l’efserato  Francete  non  paftarebue  Ne- 
de'  licci  eia-  P*’  & I fiuta  ; & il  talentino  confimi  d andar  fine  a T^epi , cr  pota  Ciotti 
cjJicUuua, mandati  nel  campo  hancifi  dugéio  nuomtni  dinne, & trtcìa- 

ael  iib.i.tito  tocauai 

lo  fedo  de  c!ettione,'<  eJcAi  poieft.cap.j.V'bi  peti  ailum,  & nel  lib.i.  delleClemeHtine.il  titolo  lei»» 
de  eletiioi.e,  8c  rlcfli  potè  li.  cip. Ne  K>  mam  li  pub  leggete  anco  F.  rolonno  di  Lucca, Mal  un  Fole  co, 
Tbe.  Joiico  da  Niein  uiiuuaaia  delia  Colonna,  U alni  i.iutuii  ai  ijutlti  tempi  , che  kiulkio  1»  iiu 
di  cktg scio  Oc  CIUM. 
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#<9  Cenai  fiotti fiotto  lodonico dilla  Mirandola. & ^leffaniroda  Tritti- 
ci ; &•  il  collegio  ordinaci  molti  fanu  per  Li  guardia  di  Roma  ; dette  autto- 
xitd  d tre  Vretati  prepo  iti  alla  culi  odia  del  Conclone , d'apnrlo  ,fc  fi  ntiffc - 
to  alcun  tumulto  ; acciocbe  rifilando  qualunque  de  Cardinali  libero  d'an- 
dare doue gli pareflcs » ciafcuno  prrdtjfcla  fperarrga  di  sformargli.  La- 
trarono finalmente i Cardinoli  nel  Conciane  treni' otto  in  numero;  ouc-j 
la  difunionc-j , folita  inoltri  tempia  partorire  dilationc  ; fu  cauf.c-, 
che  accelerando  creaffero  fra  pochi  dìtlnuouo  Vontefiìce  : perche  non  con- 
cordi dello  per  fona  ; che  bauefifero  ad  eleggere  peri’ altre  toro  cupidità,  & 
principalmente  per  la  contentione  ,che  era  tra  i Cardinali  dependenti  dal 
di  Francia,e  t (ordinali  Spagnuoli,ò  dipendenti  da’Re  di  Spagna  ; ma-, 
ffi  attentati  dal  pericolo  proprio , effiendo  le  cofe  di  Roma  in  tanti  fofipctti , & 
tumulti , & dalla  confideratione  de  gli  accidenti , che  i tempi  tanto  diffici- 
li fopraucmre  per  la  vacatione  della  fedia  potè  nano  ; s’inclinarono,  con - 
fentendoui  ancora  il  (ordinale  di  Roano , alquale  ogni  dì  più  mmcaua  lo-, 
fperangad’r fiere  eletto  ; ad  eleggere  in  ' "Pontefice  » FrancefcoTiccolomini  * 
(/ordinale  di  Siena  : ilquale,perchc  era  vecciato  » & allhora  mfcrmo;ciafcu  c* ‘diMb fi 
no  prefupponeua  doucre  in  brcuijsimo  tempo  terminare  ifuoi  dì:  Cai  dina-  elt"d°  ^rs* 
li  certamente  et intera  fama,  & giudicato  per  altre  fine  comiit  ioni  nonin-  t>rc  noi.  di 
degno  di  tanto  grado  : il  quale  ,per  rinouare  la  memoria  di  Tio  Secondo , na|| 

fuo  gio,&  da  cui  era  flato  promofifo  alla  dignità  del  Cardinalato  ; afifiìmfc Buomtcorfi 
il  nome  di  l’io  tergo . Creato  il  Pontefice,  li  (lenito  Francefe,  non  hauendo  £b*e  f* 
più  confa  di fopra(lare,indnggandofi  al  caminare  prima  dcftmato;pafsò  fu  roano . Di 
bito  il  fiume  delTctiere  : cr  nondimeno  ni  per  la  creamne  del  ‘Pontefice^ , j“  j ^"“chc 
neper  la  partita  dell' efiìcrcito  fi  quietauanot  mouimenti  di  Roma  : peri  »e  Griffe  f. 
affettandomfi  F stimano , & Cjian  Vagolo  Ragliane , che  congiunti  nel  Ve-  na^ovefoT 
rugino  faceuano  genti  ; il  Patentino  opprtfifo  ancora  da  grane  infermi- 
tà , temendo  della  venuta  loro,  era  contro  huommi  dorme , altrettanti  fìievit/d* 
canai  leggieri , & 800.  fanti  ritornato  in  Poma , haucndoglt  concedutoti  ^0*4^  de1 
faluocondotto  il  Vontefiìce  : il  quale  (però  potere  più  facilmente  fermare  lc^* 
coje  con  qualche  compofitione.  tMa  efiltndo  tra  le  medefime  mura  il  Palen 
tino, &■  gli  Orfini,  acccfi  da  fitte  giuflifsima  del  fuo  fi àngue , & accumulan- 
do continuamente  nouc  genti , perche  fe  benebaueuano  dimandato  contro-, 
luì  [fedita  giufiitu  al  Vontefiìce , & al  collegio  de’  Cardinali  ; faceuano  il 
fondamento  principale  dì  vendicarfi  fiu  tarne , almeno  come  prima  fufile - 
ro giunti  Gian  Vagolo  Buglione , & Ces4luu.no  : onde  Roma , e’ l borgo  doue 
alloggi  aua  il  Valentino  qua  fi  continuamente  tumultuauano  : laquale  con- 
tendone  non  fedamente  turbaua  i!  popolo  Romano , & la  corte,  ma  nacque  » 
come  fi  crede  molto  alle  cofie  Franctfì  : perche  preparando/}  gli  Orfini  per 
andare, [fediti  cbcfufifiìro  delle  cofe  del  Valcntino,agL  fltptndq,òdel  Rc-j 
di  Francia , ò de’  Re  di  Spagna , & giudicandofi  doucre  tjfere  di  non  picco - 
lomo/hcato  alla  vitioria  della  guerra  Carme  loro;  erano  multati  con  am- 
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pfi  confittimi  di  eia  frutta  delle  parti  : ni  a ({fenda  naturalmente  più  fiuJ.q/t 
del  nome  t-rancefc;il  (arditialc  di  /y  ano  condujfe  in  nome  del  fuo  r (j  tulio 
0'fino;il  quale  contralfe,  fcco  ut  nome  di  tutt  : la  tifa, eccettuato  t „ Aiutano , 
a tuifu  nferbato  con  bonorate  conditimi.  Ma  fi  turbo  ogni  cofa  per  la  venu- 
\ cM.b*'"  det  taf,u  ; perche  fi  bine  nel  principio  umaneffe  qua  fi  concorde  col  medtfimo 
tu  vii»  di  có  Cardinale  ; nondimeno  1 riflrettcfi  qnafì  ni  vn  momento  con  l Oratore  Spa~ 
gnuolo;condulfe  cdfuot  l\e,fe  & tutta  la  famiglia  Orfina, eccetto  fjtan  G/or* 
<ht  gii  omi  dano  con  5 oo.buomint  d drmc,&  prcuiftone  di  fefianta  mila  ducati  ciafcjb 
a1  itili1,  1 ih  no  anno  : alla  quale  delibi  rat  ione  findufie  principalmente , fecondo  che  tjfo 
Spagna^Md  collantemente  ajjennaua  lo  {ideano  ebe’ì  Cardinale ,accefo  più, che  mai  dtlU 
oitioic  i Ko  cupidità  del  'Pontefice;  faimifce  il  Valentino , per  la  fperangadi  confcguire 
v,i  Pcr  metp  fuo  la  maggior  parte  de'  voti  de  Cardinali  Spagnuoli  ; benché  il 

t'haurua  p fardimle  fcancando  la  colpa,  che  fi  daua  à fe,  con  imputatane  <t altri  dono 
! Cl '/iko  s^r‘fir  d‘  per  [nadir fi  ejfcrne  Siati  autori  1 Vimtiant  : 1 quali  per  di  fiderio 
ir n/  3 pm  10  , che  il  fie  di  h rancia  non  Ottenrjfe  il  l{ carne  di  7^apoh;non  Jolo  à qnejlo  t jfet 
tea  ero*  lei  ut t0  baujfero  confentimento  ch'egli  fi  parti/fc  da  joldt  loro , pi  omettendo  fe% 
jr  il  fuo  Re,  coudu  fi  diccua  di  nfitruargh  il  luogo  medi  fimo , ma  ancora  haut fiero , per- 
r.oJfdegni!o  C^1C  >1 P 1 11  tip  io  de  pagamenti  fujfe  più  pronto, p>  (flato  all’Oratore  Spagnuo- 
del1*  1°  quindici  nula  ducatmlche  fe  lune  non  era  ai  tutto  certo,  non  fi  polena  al- 
accouipigi’i  meno  negare,  iMmhafi.  latore  Vtmtiano  efierfi  interporlo  mamfellamentt 
w di  in  quij la  pratua.^iltn  affermammo  efierne  fiata  catione  fbauere  ottenute 
d’aiucearii  a piuamp  1 condii  ioni  degti  Spagnuoli  : perche  sobltgarono  a dare  itati  nel 
a ni  ol  etici-  ^c&no  \dpofi  à lui,ct  agli  aldi  della  cafa , et  entrate  Siclefiafiubt  al  fra 
rcii  gii  con-  tcllo;&  quel  che  da  lui  era  filmato  molto,  à concedergli, finita  che  fujfe  Uu> 
iiciu'iitm^  guerra, Jujhdio  di  due  mila  fauci  Spaglinoli  per  iimprefa , laqiul  haueam > 
ui  il  Oimio  animo  di  fare  contra  1 fiorentini  ut  fuor  di  Piero  de  Medici.  Credettifhcbc 
jorotchc  pVf  (ìun  bagolo  Paglioni , ch'era  venuto à Henna  inficine  con  friulano  cofi  co- 
faiono  a có  me , fieguitanio  l’effcmpio  Juo  trattaua  in  vn  tempo  mede  fimo  di  condurfi 
co'hrarncfi  & coligli  Spagnuoli  fio  figuitaffc  finalmente  nella  dehbtratio- 
nc.  Ma  il  Cardinale  di  ({pano  attonito  di  Ila  a.icnatione  de  gliOrfini , perla 
1 cu  2 p;.at  quale  fi  conofccua  eficre  ridottela  duòlo  le  ffierange  prima,  quaft  certe  di ? 
gì  trite  P rance  fi  fio  condujfe  /ubilo , concedendogli  qualunque  conditionc  dimandò  à 

io  al  i i*t  do  gli  fiipeiidi)  del  fuo  l[i'  con  cento  cinquanta  bitumini  d’arra  , benché  j òtto  «0 
aolna  de*- tt1  mc  3 Pl°rc»tini;pen  he  cofi  volle  Gian  Vago!o,pt  r tfiere  più  fumo  di  ritc 
m.ia  leu. n , acre  a' tempi  debiti  1 pagamititi;  /quali fi  ballettano  à competlfareìn  quello, 
do  iteli  a tip e c^e  doni  nano  al  i\c  per  virtù  delle  loro  con  uent  toni  t£T  nondimcuoGian  'Té 
di  Fi  13  pei  go'o  ritornato  a Perugia  per  mettere  in  ordrne  le  genti  ,&  ritenuti  14  m‘- 
letuonr*  pie  ducati, gouernandojì  piai  fecondo  1 Juccejsi  delle  cofe  communi,^  feto- 
**!  R*‘ ll"  ^ P-r fi  toni, Cip  intercisi  Juoi,  che  fecondo  quello  che  conuiene  all  looaore  ,& 

»uuacc.  * * alla  fede  di  'faldati  cr  digerendo  l'andare  all' ([ferino  hranujc  con  vane  fi» 
fe;non  fi  moffe  da  ‘Perugianlcbc  il  (ardinak  di  I{oano  interpretò  1 fiere  pro- 
ceduto,perche  Gian  Vagolo  imitandola  fede  pò- q finterà  de’  (apuani  d’itt • 
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tìa  di  quei  tempi,  bautffe  infino  qu  judo  fu  condotto,  prtmtfloà  Bartolomei » 
d lutano. & agli  Spaglinoli  di  cofi  fare.  Con  la  condotta  de  gli  Orfuu  ftco- 
giuufe  la  pace  tra  loro.  & i Colonne  fi. SUpu^ta  ned bora  medcfima  nella  ha 
bit  atìone  dell’Oratore  Spa?nHolo:nclf}ualc , & nell  Oratore  Viotti  ano  nmof- 
fono  concordemente  tutte  le  loro  differengetper  la  votone  de’  quali  il  Valen- 
tino impaurito  » hauendo  deliberato  di  partir  fi  da  l\pma , & già  mouendofi 
per  andarfene  à Bracciano, perche  Gan  Cj.ordano  haucua  data  la  fede  al  Car 
dittale  di  Impano  di  condurueto  fi  curo;  (fi  m Pigolo,  & gli  Orftni  difpofii  diaf- 
faltarlo,non  battendo  potuto  per  il  ponte  di  Calici  Sant’ ssfgnolo, entrare  nel 
borgo,  vfato  fuor  a di  {{orna , & condotti  con  lungo  circuito  alla  porta  del 
TorroncUa  quale  era  cbiufa;C abbruciarono,  & entrati  dentro  cominciaro- 
no à combattere  con  alcuni  canali  del  Valentino: & benché  in  aiuto  fuo  con- 
corre  [fero  molti  della  nation  Francefe,  i quali  non  erano  partiti  ancora  di  Kjj 
ma;nondimeno  effendo  maggiori  te  forge , & grande  t impeto  de’  ninna, & 
facendo  le  genti  fue,il  numero  dilli  quali  era  prima  molto  ben  diminuite, fe- 
gno  i abbandonar  to',  fu  coflretto  infume  con  il  Trwupe  dì  Squillaci,  & al- 
cuni de’ Cardinali  Spaglinoli , à rifuggir  fi  nel  palaggia  di  Vaticano , donde  fi 
ritirò  fubit  amenti  in  Caftel  Sant'ut  rigelo  riccuuta  con  eonfenfo  dii  Tentcfì- 
ee, la  fede  del  taflcllano,i!quale  era  quel  mcdcfmochc  à n mpodtlTontifi- 
cepafj'ato,dilafciarnelo,  ogni  volta  che  voli  ffe  partire  fubit  o,&  le  Juc  genti 
tutte  fi  difperJono.Fu  finto  m qui  fio  tumulto , bi  mhe  leggici  mente  il  'Bagli 
À’Gccan , ©r  il  (animale  di  Impano  bilie  quel  giorno  molto  timore  di  fe  »,  e - 
dcfimo.l{>mof]a  per  qut fio  acciài  nte  la  materia  de  gli  fiondali  ,fi  nmoflono 
mdefimamente  di  fipma  i tumulti  ; di  maniera  che  quietamente  fi  comm • *,  Fj"  ié* 
fio à dare  opera  alla  clcttionc del  iiuoho  ‘Tontcfiiciperchc  Tio.non  inganna-  ‘h' { ^ fat- 
elo la  jpcrairzp  conccputa  nella  fua  creatone  da’ (ardinalt,era  vinttfeigicr - ,'c 
ni, dopò  L'etet  itone « paffuto  à miglior  vita.'Dopòla  morte  delquale, effendo- 
fi  differito  dal  collegio  de’  Cardinali  alquanti  giorni  l'entrare  in  Conciane , n»  Se 
perche  vollono,  che  prima  vfcijjerodi  Rgma  gliOrfini,  rsmaftui  per  farcii  di°  panaoit» 
numero  dtlle  genti  della  condotta  loroffi  flabi.ì  fuori  del  Conciane  la  elenio-  Pmucd.Ti- 
neipcrcbe il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  potenti  damici,  di  riputatici- 
*t>&  di  gran  ricchezze  haucua  tirati  à fe  i voti  tanti  llluflrifsimt  Cardino  d'Ouobusoj 
li , che  non  hauendo  ardire  di  opporfegh  quegli , che  erano  di  contraria  fen-  J-/''" 
tenia, entrando  in  (fondane  già  Papa  certo , &■  fi  abilito;  fu  con  efi  empio  m-  fui. 

togmto  prima  ala  memoria  de  gli  buomini  t finga , che  altrimenti  fi  chiù  [JIX'kiI 
delie  in  Conclaue  > la  notte  mede  (ima , che  fu  la  notte  ddl  vltimo  giorno  da  ,J  J‘ 
*iefe  di  Ottobre,  affunto  al  Pontificato  ; tlqualc , ò nfuardando  al  fuo  pri-  y'lcia  plò*w 
fio  nome  di  (fluitano  ; ò coite  fu  la  fama  per  fi gm fi  car  e la  grandezza  de 
concetti  fan  ; ò per  non  cedere  e tua  ilo  ned  eccelle  nt:a  del  nome  ul.dlef  mo.Mi  Giu. 
fmdro;  affunfe  il  nome  di  Giulio  fecondo , tra  tutti  i Sommi  • Pontefici 
paffiti  di  tal  nome-*  grande  fu  certamente  la  maranijia  v uUctfale,  che  p»  il  >.di  n«- 
il  Tontefitato  fuffe  fiato  differito  con  tanta  concordia  al  vn  Cardinale- , ucmb,*i 
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« Ab»’!  gìo  Mtìfsìmo  tfiere  di  natura  molto  difficile,  & formidabile  d citfat 

«io  , nei  iib.  no;&  ilquale * inquietiamo  in  ogni  tempo,  &■  che  haueua  con  fumato  liti 
ee.'eheM  c«  *»  continui  trauagli;hat*eua per necefsità  offefo molti, & ((incitato cdij,& 
dm»!  diS.  Pie  nitnicitie  con  molti  huomini grandiftimi . %JMa  apparirono  da  altra  parte 
'acridi  ara-  manìfedamente  le  cagioni, per  lequali,fuperatc  tutte  le  difficultà.fu  ((falla 
®°. n*  uieto*’  t0  * tant0  gra<ào:  perche  per  cjfcre  (lato  lungamente  Cardinale  molto  potai- 
ikh'é^m  ho’  te,  & per  la  magmficentia , con  laquale  ha  uctta  fempre  trapelato  tutti  gli 
renato  di  fo-  4/m  ; & per  la  grandezza  rarifsima  del  fuo  animo,  non  foto  haueua  ami- 
ci affai , ma  auttorità  molto  inucterata  nella  Corte , & ot tene ua  come  d'ef- 
fere  precipuo  difenfore  della  dignità , & gran  liberalità  EccUfiaflica  : ma-, 
molto  più  ve  lo  promeffono  lepromiftioni  immoderate  » & infinite  fatte  da 
lui  a’ Cardinali, a’  Principi,  a’  'Baroni, & à ciafcuno,cbegh  potiffeeffer  vti- 
le  à quello  negocio,  di  quanto  feppono  dimandare  : & hebbe  altra  nò  fatui- 
tà di  diflributre  danari , & molti  beneficij , & dignità  Ecclefiaflicbe  > co- 
fi  delle  fue  proprie,  come  di  quelle  d’altri  : perche  alla  fama  dilla  fua  libera- 
lità molti  concorrcuano  fpontaneamente  ad  offerir gli,che  vfajfe  à proposito 
..  fuo  i danari, il  nome, gli  vfficij  .&  i benefieij  loro  : ne  fu  confiderato  per  alcu- 

no cjfcre  molto  maggiore  le  fui  promtjfe  di  quello , che  polii  Sommo  "Ponte- 
fice pcte[fe,ouer  dotiejfe  ofjetuare  : perche  haueua  lungamente  battuto  nome 
tale  d'huomo  libero, & veridico, che  lAlejf andrò  Se  fio,  nimico  fuo  tanto  acer 
bo , mordendolo  nell' altre  cofe  ; confejfaua  lui  effere  huomo  verace  ; la  qual 
laude, egli  fapendo, che  ’NJFT^O  più  facilmente  inganna  gli  altri,  tbe~* 
chi  è folito , & ha  fama  di  mai  non  gl' ingannare;  non  tenne  conto , per  con - 
fcguire  il  Tonteficato,di  macularti . -A fsentl  à quefla  elcttione  il  Cardinal 
di  ‘Roanoiperchc  di  (per andò  di  poter  ottenere  il  ‘Pontificato  per  fefpt  tochc 
per  le  dependentie  paffute  haurfft  ad  effere  amico  del  fuo  fie,  come  inftno  ùl- 
tima era  flato  riputato . esfff ì ntiui  il  Cardinale  canto  riconciliato  pri- 

■feordfe^ftt*!!  ma  con  ^ » depofìa  la  mcmoriJ delle  b antiche  contentioni,  che  haucua- 
Cat'di.  Afca-  no  hauute  infume,  quando  Cardinal  tutti  due  innanzi  al  ‘Ponte ficaio  d’-A- 
dioàf  di  sa”  hjftnd*0  figuitauano  la  Corte  Promana  : perche  conofcendo  meglio , che  non 
tieiro  in  vin  bauiua  fatto  il  (fardmalc  di  Hoattofla  fua  natura;fpcrò,che  diuintatoDon- 
cagioni* r*del  t!ficc  baucffcad  bautte  l'inquietudine  mcdefima , ò veramente  maggia  cs 
Papato  d’A-  di  quella, eh' haueua  hanuta  in  minor  fortuna, & concetti  tali,  chtgh  potrò 
ileb*"  bidet*  ^ono  aPrire  à ricuperare  il  ‘Ducato  di  eJMilano . tsffient  nonni  fì- 
*0  di  icpra , milmcnte  ,fc  ben  prima  ne  haueffero  l'animo  alieni  fumo , i (far  dittali  Spa- 
fcc.a*.  k’  ’ gnuoliiperche  vcdindo  concorrtrui  tanti  altri , & perciò  temendo  di  non  cf- 
fcrfcfficientiad  interrompere  la  fua  elettionc;  giudicarono  ejjerpiù  fu  uro  il 
mitigarlo, confentindo, che efafpcrarlo  negando;  & confidando  ni  quale! .0 
parte  nelle  promtjfe  grandi] urne , che  ot  tennero  da  lui , & indotti  datlc-u 
perfuaftom,&-  da’  prieght  del  Valemmo , ridotto  m tale  calamità,  che  tra-* 
necifsitatoà  feguit are  qualunque  pericolofo  confi glio,  & ingannato  uctL* 
ficno,cbcgli  altri  dalle  (feran^t  fue  i perche  gli  prom  effe  di  collocare  la-, 

figliuola-, 
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telinola  in  matrimonio  à Francesco  -J/Haria  della  Ratiere  infetto  di  Ro- 
ma  fuo  nipote  : confermargli  il  papuano  dettarmi  dc'l  i C Ine  fa  ; &■  quel* 
tbe  importaua  più,  aiutarlo  à ricuperare  gli  (lati  di  Romagna  : iquali  gii 
tutti  dalle  fortezze  in  fiora , strano  alienati  dall’  vbidien^a  fua  : te  cofe-a 
iella  qual  Trouincia  piena  di  molte  nouità  , & muta  tieni , tormcnuiunno 
con  varij  penfieri  t'animo  del  'Ponti,  fice , conofcendofì  pi  r allh  ira  impoten- 
te i di  [porla  ad  arbitrio  fuo,gr  con  dijjicultd  potendo  tollerare,  che  la  gran- 
detta de  ZJ mutarli s' ampliale  : perche  , come  in  Fyomagims'cra  inrefo  Ucj 
fuga  del  Valentino  in  (fafiel  Sant -Agnolo  & i tfjerfi  difiipate  le gcr.ti,cb' e-  # D.fe.j  , 
rana  feco;  quelle  Città  , che  prima  cflantemcnte  l'baucuano  affittato , ho  cheuco- 
ferduta  la  fferanga;  cominciarono  à prendere  diuerfi  partiti . Cefbuu.  podcfU^dì 
era  tornata  alla  diuotione  antica  della  Cbicfa  : ] mola  t cjftnào  ilatónfa-  «.«uenn*  per 
fiellan  della  Rocca  per  opera  d’ alcuni  principali  cittadini  ammaccato  ; eh  mimo  da* 


flaua  fi/ffre fa , dtfiderando  alcuni  il  ‘Dominio  della  C hit  fa  : altri  dtfìde  Ceje»«l:ma 
rondo  ritornare  fattoi  Riavq  primi  Signori . La  Città  di  Forlì , fata  pof  dcuuVtèpà 
fiuta  lungamente  da  gli  Ordelaft , innanzi , che  per  concezione  di  Siila.  Jj"*'®1"*” 
Tonttfice  ptruenijfe  ne  Riarij  ; haueua  richiamato  tsfntonio  della  mede-  cio  che  vo*é 
finta  famiglia  : ilquale  bauindo  prima  tentato  dì  entrami  con  furore  dei 
Vtnitiani  : ma  dipoi  temendo , che  efii , per  occuparla  per  fc , non  vfaffero  di  Rsun-r» 
il  nome  fuo;  ricorrendo  a’  Fiorentini , vera  ritornato  : on  lo  aiuto  loro . Iru  *£*  Jj  *e£'® 
Tefaro  era  ritornato  Cjiouanni  Sforga:  in  Rintini  ‘Tandoìfo  V/lf alati  fi  , io,f  mito  da 

Fvm,  & C altro  chiamati  dal  popolo  : ma  ' Dionigi  di  7 \fitldo  foldàto  aliti  £ nwie’onS 
to  del  V alenano , rie  bh fio  dal  Casigliano  di  Rimtnis  andò  ni  foccorfo  fuo:  naia  fraioro 
peròeffeado/ene  fuggito  'Pandolfo,  la  Città  ritornò  fatto  il  nome  dei  Palco-  ** 
tino  : Faenza  fola  era  perfeucrata  nella  diuotione  fua  più  lungamente^  : c- lcnJ  ; cuc 
ma  ptnata  alla  fine  della  (peranga  del  fuo  ritorno , riuolgcndofi  alle  rcli  ii^cf  ^aMe 
quie  de'  dWanfrcdi  fuoi  antichi  Scgnori;cbiamò  trilione  giou  me  di  quel- 
la  famiglia  : ma  naturale , perche  non  vi  erano  de'  legnimi , *J\Ca  i Vi-  m,fr:ma!e  le 
nittam  ajpirando  al  dominio  di  tutta  la  Romagna , hauenano  [abito  dopò  ^'u’tò%re 
la  morte  dìasf.effanlro,  mandati  à Raueuna  molti  faldati  : to'. quali  ynn^  fidio.fchcrni 
notte  all' improufo 1 a (falcarono  con  grande  impeto  la  Città  di  Cejena  :i!  po  [j  del  Veni* 
puddella  quale  difendendoli  virilmente , epiche  erano  andati  finga  arti-  io. 
gliene,  &■  (per andò  più  nel  furto,  che  nella  forga  ; fi  ritornarono  nel  (un-  b „ Clftclll 
udo  di  Riuenna , intenti  à tutte  le  cofe  che  poteffero  dare  loro  occafionc. >.  n°  dl  F 
di  dille nder fi  in  quella  Trottinola  : laquale  fi  presentò  loro  prontamente. > vini 

feria  difeordia  tra  'Dionigi  di  tfaldo , e iF  Mentirti',  perche  effondo  mo  f2' 

iefliflimo  à ‘Dionigi  , che  i Fauentini  ritornaffero  fatto  i tjWanfre-  i0-iU|uai  do- 
di , dà  quali  s'era  ribellato , qu.ndo  il  Tolentino  affatto  qm  Uà  Città  , cista 
Miti  i P mutarti  ; dette  loro  le  fartegje  di  PaldUamone , eh*  erano  guarda-  to  condotta 
k ia  lui  : i quali  poco  dipoi  mcjfono  nella  Rocca  di  Fa. riga  trecento  fanti  ^ Vntmidl 
tKiodottoui  dal ù (fa fi  diano  corrotto  con  don  tri . O.cupacono  fimi  Un  ente  due  orlatiti 
mitcrapo  mcdtfimo  il  Camello  di  Fwlimpop<ilo,&-  molte  altre  cafhlla  della 

‘Romagna; 
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Rowat \na;&  ninnarono  vita  parte  delle  laro  genti  a pigliare  ta  citte}  Ufo- 
no  : ma  il  popolo  uni antemcntc  fi  difi  fi  per  la  Cbiefa  . Furono  ani  uta 
prodotti  in  fiitrini  con  la  volontà  del popolo,hauendo prima  conuenuto  ceti m 
Tandolfo  Malate  Ha  di  dargli  tn  riton.pcnfo  la  terra  eh  e ittad<  Ila  rei  1 1 ni  to- 
rio di  'Pedonano  prctei fa  neunnua;&  cevdctta  pcrp'tuci  di  gente  d'atmi^ 
fi  voltarono  dipoi  con  finir, -io  fiiedioalla  oppugnaticele  eh  Faenza  : perche* 
Fauentmi  non  (pam  ntatt  per  ta  perdita  della  roccadaqualc,  ptrchr  è edific ■af- 
ta tn  luogo  bafif o7Ò"  perche Jubito  con  vnfoffo  profondo  l' ha ueuanof eparata 
d illa  Citcà.pottua  poconuocergli;n filettano  virilmente  afj'ettionati alno» 
me  de  Manfredi, & [degnati,  i he  da  gli  huomini  di  Vatàilamme  barn fio  ad 
tffcrc  prorticffb  ad  altri  il  dominio  di  Faenga . Ma  rmpotinti  d difender  fi  fa 
loro  medt  fhnupcr che  i Fimtiam [otto  Chnflofoto  Moro  Proucditor  baitelo* 
no  accifiatG  Cc(feriito,&  l artiglierie  alla  Terra, et  ocmpati  i luoghi  più  tm 
portanti  del  (pntadn;riccrcauano  aiuto  da  (j tulio  già franto  al  2 oh filato, 
alenale  tra^molefìifsima  cjuefta  audacia:  ma  efsédo  nuorn  in  quella  fediate 
finga  forge, & finga  danari, no  fperando  aiuto,  nè  datile  di  F rancia  ni  fai 
I{e  di  Spagna  occupati  in  maggior  péfieri,  &■  perche  rieufiua  di  cogtugnerfi 
con  alc  uno  di  loro;non  potcua  protiederui  fi  non  comi’ autorità  del  nome  Tom 
tcfìcale:laquale,per  far  c (penéga  quanto  vaitfife  appnffo  al  Senato  F'inttia- 
no  infu  me  col  rifiato  dell' amicttia,  tentila  lungo  tempo  da  lui  io  quella  I{e- 
publica;tnandò  ii  F'e fiotto  di  T moli  à Vinetia  à lamentar  fi,  chetjjendo  Faen 
ga  Città  della  Cbiefa ;non  s afìenefifcro  di  far  quello  disbonore  ad  vn  Ponte- 
fice filquale  innangi  che  aficndtffc  à quel  grado  tra  flato  fempre  congiuntasi 
mo  co  la  /orò  I{epiib!ica;er  dalquale  fall to  bora  à maggior  fortuna;pctcua- 
no  (ber are  fr  utti  abbondanti fiumi  dell'antica  bentuolenga . h’  credibile, che 
nel  Striato  non  mancafifero  di  quei  mede  fimi  c haueuano  già  diffuafo  /’  impli- 
carfi  ni  Ile  cefi  di  Tifoni  riccucrc  in  pegno  i porti  del  Fatarne  di  h{apoli,e'Ì  di- 
uidere  col  Pe  di  Francia  il  Ducato  di  Milano  : i quali  con  fi  der  afferò  quel  che 
potefife  partorire  il  diu  ntare  ogni  dì  molto  più  tfvfi,&  fofpettt  a mohi;et  ag 
giugncre  all' altre  mmicitie quella  de’  Tonttficuma  cfjendofla ti  i cofigli  am 
bittefi  fattomi  dafucccfsi  tanto  felici. & però  fitegate  tutte  le  vele  al  vento 
fi  prrfpero  di  Ila  fortuna;non  erano  vétte  le  parole  di  quegli, che  cor, figliami- 
ito  il  contrario ;però fu  eoa  grande  vmone  c rifpcflo  all’ -A mbafeiator  dd  Ton 
tcfice;  haucr  fempre  quel  Senato  fiommameute  d(fiderato,che’l  (ard.ii  San 
‘ Piero  in  vincola  afctndcfifi'e  al  Tonificato  per  l'atmcitia  lunghi] urna  confi r 
mata  co  vffutj,&  benefici]  innumcr abili, dati,  & riccuuti  da  ciajcuna  dille 
parti  : nè  efler  da  dubitare, che  colui,  c haueuano  tanto  off  eruato  quando  era 
Cardinale  /.  5 ofiferuafifero  bora  molto  più,q.àdo  era  Totcficema  no  ceno  fie- 
re già  in  quello  che  offende]}  t ro  la  fina  dignità,  a bbracci  arido  Cocca (ione,  la- 
quale  fi  gli  era-offerta  cf  haucr  Faéga;pcrcbe  quella  Citta  non  filamele  non 
era  poffeduta  dulia  Chiefa, ma  la  Cbitfa  mede]  ima  sera  fiont  antan,  èie  i (fio 
gliata  di  tutte  le  Jue  ragioni , battendone  nel  fionafloro  trasjerito  nel  'Duca 
V : ■ ' Vaiai- 
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talentino  s)  pienamente  il  dominio:  ricordargli  ch’ctiaiió  innanzi  a qurfia 
conce/rione, non  battolano  alla  memoria  degli  buomim  poffediito  mai  i Ton- 
te fi  et  Faenza:  augi  di  tempo  in  tempo  t'itane  tono  conceduta  a nuoti.  Vie  ani 
non  vi  rtconof cendo altra  fuper  lorica, che  l cenfo, ile] naie  ojferiu.uio  piat  irne 
te  di  pagare, in  cafo  vi  fufiero  obligatnnè  già  i F anonimi  defideran  il  domi- 
nio della  Cbtefa:an7i  abborrédolo  battere  fin  alietlremo  adorato  il  nome  del  * 

„ M . 3 PofMOnoI 

v aletmo:&  rnacata  di  questo  tutta  la  lpera^a,efier]t  precipitati  a chiama-  Fioicuni  va 

Te  1 basi  ardi  della  famiglia  de' Manfredi  : fuppluarlo  finalmente  cbe'l  'Poti  ciad^- 

tejice  voleffe  conferuare  verfo  il  Senato  V mutano  il  mede-fi >no  amore  c'bane  a pi- 

ato hanutorfuinio  era  Cardinale . H irebbe  il  Tonteficc  poi  che  fu  certificato 
dell' animo  de’Viniriani  mandato  il  ‘Duca  Valtntino  in  Hpmagnati/qual  rac  icn«c  il  u <n». 
colto  da  lui  f ubi  tocche  afiefe  al  Tonteficato  con  grande  bonore,  & dnnoftra  cHì  pcYinrz® 
tien  di  benitiolenga, alloggiano  nel palagioTonteficale:ma  fe  n’afictìnt  cubi  Je*  l 
tado  che  l'andata  fua,L  fiale  da  principio  farebbe  Hata  grata  a tutti  i f opo  rJ'i'p/pVvhe 
it, non  fu  fife  bora  molto  odinfa  ; poiché  già  tutti  fi  erano  ribellati  da  lui . l(e  j 
fìaua  fittamente  a Fauci, tini  il  ncorjo  de'  Fiorentini  : i quali  mal  contenti , (petto  aii'au 
che  vna  Città  tato  vtanaptrutmfje  in  poteftddc'Viniciani;vt  haucuano  da 
principio  mandato  dugento  fanti , & nutritogli  con  grande  fjnran^a  di  mon  ben»  della 
daruz  altre  genti  per  dare  loro  animo  a foflener fi, tanto  che  il  Totcjic  e baucj 
fie  tempo  à foccorrergli : ma*  vedendo  cbtl  Pontefice  non  era  dimoilo  à pi-  baiuaui  ve 
ghar  Carmi  & che  ne  C autorità  dt  l Re  di  Francia: ilquale  h aneti. i da  panici 
pio  confortato  t Vinitiani  à non  móltfiare  gli  fiati  del  Valentino , i ra  bufiate  ^r3  s|'  "r 
a raffrenarglielo  volendo  foli  implicar  fi  in  guerra  con  ninno  tanto  potici,  ja^fedVa* 
s' aji  é neno  dal  mandar  loro  maggiori  aiuti:  peto  i tauentini  tfilufi  d’ogui  [fé 
ran-ga,& baueuctogià  t efferato  V imitano,  ilqualera  alloggiato  alla  Cbufa  e,*  indino 
deìtofieruauga.cormnciato  a battere  con  C artiglierie  le  mura  di  lla  Città,  iò  n4 

mof si  ancora  perrflerfi  fioperto  vn  trattafb,w  prefi  alcuni, l’bauauiw  io- 
giurato  dt  metter  dentro  i Vmtiani>deitono  loro  la  Città:  i c/uali  fi  còucnuo  J*  ^ 

nodi  dare  ad  ^iflorre certa  fiuctione, benché  piccola  ptrlafua  vtta.Hauuta  hebbero  ha- 
fVtnttiani  Faenga;harebb-mo  occupato  facilmente  fittola  & torli:  ma  per 
non  irritare  più  il  Pontefice, che  marauigliofamente  fi  rifiutala, mandate  le  determinalo 
genti  alle  flange, deliberarono  ptr  all  bora  non  proceder  più  oltre,  liane  !o  oc-  ",Ur  jjiu.°iipà 
cupato  in  l{pmagna  altra  Faenza, & fiimmi  cofuoi  Contadi  ; b Mòre  Fiore > 
Sant‘-ArcangelotViruccbio,Cactera,SauignanoìMtldola.  Torto  Ceftnatuo:  pm  aure  ter- 
gile/ te  ni  tono  d'ImolaTj fidano  Solaruoto,ct  Alonte'Battaglia.T  t tu  uà  ‘'fi”,,*™*' 
fi  per  il  Valentino  in  Fjm  igna  (olamtnte  le  l\?ubc  di  Forti, di  Afilla  dii  or  io  che  il  hot 
Un  popolo, e di  Bertinoro:ltquali  egli , co  tutto  che  molto  dcfidi.  rafie  d amia - j£* 
rem  f{pmagua,bareh6e  perche  non  fujfiro  occupate  da  ZJnittant,  icnfimi  gbat  i*>  iuu» 
xo  dt  darle  in  cuflodta  al  fio:  efi.ee,  con  obllgatione  dt  > ih, mene  da  lui  quando  Jl)rV,^  cò- 
f urterò  afstcurate:ma  il  Poti  fice,  no  {(lindo  ancora  luperatu  dalla  / rz.i  del  " hcbbci.,  q 

J ».  r A , ■ r r . , ite  allietai» 

la  dominai  ione  C antica  fua  (iticer  ita;  baueua  ruuj  no,  àttimo  non  voler  fio  j,equi  i..„0 
laneaméie  accettare  loceafionhcbe  l'imtajj'cro  amicargli  della  fide, fi  m,l 
• mone 


Digitlzed  by  Googli 


LIBRO 


fante  per  ópporfi  in  qualche  modo  a'progrefsi  ié'Vinitkni  moleflìfstm  pfr 
lo  pericolo  dello  flato  FccUftaflico  al  Tontefice,  dcfiderofo  oltra  qui  fio  ♦ eie  ( 
Valentino  fi  partifle  da  Roma,conueni  e con  lui, lutei  ponendo/}  in  qui  fin  r*> 
Haitiane  oltra  il  nome  f no, il  nome  del  Colli  ggio  de'(ardinaU,cbe’l  Patentino 
fe  n'andaffe  per  mare  alla  Spctie;dr  di  quim  per  terra  à Ferrara  ; &■  dipoi  À 
Imola , oue  fi  conducete  cento  buomini  d'arme , & tento  cinquanta  cattai 
leggieri  che  ancora  fegkitakano  le  fue  bandiere  : con  la  qual  ìifol ut  torte  ef* 
l di  ii.o  fen^°  * an^at°  * Offa*  Per  imbarcar/} ;il  Tontefice  pentite fi  di  no  bautte  ae- 
ra» pei  oitii  " ce  t tato  le  foriere, & già  difpoflo,in  qualunque  modopote/fe  batterle  >a  ntt 
»#bie^*i  TeT.  ner^e  Per  fumando  à lui  i Cardinali  di  Volterra , & di  Sortente  à ptrfuadtr- 
foMìt,  • glitchc  per  ouiare,cbe  quelle  T erre  non  andaffero  tn  man  de'  y indiani;  fuffe 
contento  deporle  in  lui  folto  la  medefima  promeJfa,cbe  sera  trattata  in  i^o- 
' ma  : ma  ncufando  il  Valentino  di  farlo, il  Tontefice  [degnato  lo  fece  ritener 
fu  le  galee, /opra  lequali  era  già  montato, & dipoi  gin  bontflo  modo  menar» 
alla  Maglianaidonde giubilando  tutta  la  corte,  & tutta  I{oma  della  fua  ri- 
leu  none;  fu  condotto  in  palagio, ma  honorato,&  careo^atoMncbe  con  diti* 
gente  guardiatperebe  il  Tontefice, temendo  che  i Cgfidlam  difierati  della  fa 
h u Iute fuajton  rendefjerole fortezze àV indiani  ;ecrc  atta  d bauere daini ico- 

4ìcc  il  mede  trafegni  con  Immanità, & con  piaceuile%ge.(pft  la  potentia  del  Valentino, 

’ de*  v»  ere  fiuta  qua  fi  finitamente  non  meno  con  la  crudeltà , & con  le  fraudi , eh» 
e finenti  con  farmi,#  con  la  potentia  della  Chic  fa  ; terminò  con  più  fubita  rouinu. . , 
cadigliene  ((fermentando  in  fe  medefimo  di  quegli  inganni,  co  quali  il  padre , & egli 
mbo 'fua'U-  bautMano  tormentati  tanti  altri, lif  bebbono  migliore  fortuna  le  fue  genti , 
giace!  m «e  che  condotte  in  quel  di  Terugia  con  fperanga,cbe  da’ Fiorentini, & altri  fiif • 
Suo  ted*  "tìì  (*  fJtt0  l°r0  fJ‘U0  condotto  ,ficoprendofi  loro  alle  (palle  le  genti  de  BagUoni , 
•note  i per  dc'Pit  Ih,  & de'Sancft;  fi  riduflono  per faluarfi  in  fn'l  paefe  de  Fiorentini  t 
•beffatone  doue  effendofi  dille  fe  tra  b Cafli (filone,  & Cortona,  & ridotte  al  numero  di 
fuaiigiteJa'  quattrocento  caualli , & pochi  fanti  ; furono  per  ordine  de'  Franafi  [uaU- 
è unpoditjii*  gkte,&  fatto  prigione ( Don  cÀiichele,che  le gutd.' uaiilqutle  fu  poi  da  la - 
JeVdi  nfa*  T0  conceduto  al  Tontefice, che  lo  dimandò  con  fomma  inSlantia , battendolo 
to'  nei  cuor  odio  tutti  ì miniflri  di  quel  'Pontefi cato,per  cjjere  egli  liuto  fiiatifsima  mi- 
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ntflro,&  tfccutore  di  tutte  le  federatele  del  Palcntinj;bécbe  come  per  na 
turaji  mitigaua  facilmente  verfo  coloro, contra i quali  era  in  poteila  fua  lo 
inirudeltrc;non  molto  dipoi  lo  hbera/fe . Tar tifai  in  quifio  tempo  da  Roma 
il  (ardmale  di  impano  per  ritornar fene  in  Francia,ottenuta  da  Giulio  più  per 
non  hauere  Lanuto  ardire  di  negar  la, che  per  libera  volontà,  la  còfermatione 
della  cgatioae  di  quel  Bacante  : ma  non  lofeguitògià  il  fardi  nate  tifiamo  , 
con  tutto  che  quando  parti  di  Francia  bauefj'c  piomeflo  al  I{e  con  giurarne* 
to  di  ricornaruudjlquale  giuramento  fi  era  prima  fatto  occultat/untc  a/fuf 
nere  dal  Pontefice . Ma  teff  empio  delt’effere  fiata  la  fua  crudeltà  fc  ber  ulta 


u 4 j ^ Caràn*ale  [canto,  non  fece  il  (ordinale  di  Impano  p.ù  cauto  nelle  coje  di 
giu."“  TaniJfo  Tetruaiviqualc  me  untolo  tn  Siena  con  gratidtfiimo  bonorc,  a nt- 
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■fffhuatofegli  con  grande  afiutìa,& con  artificio  fi  configli,& promettendogli 
tot  reflit  ut  ione  di  'Jfttmcc  Tutelano  à Fiorentini ;operò  taHto,ibc’l  (fardi. a- 
iefComefuin  Fracia.  oltra  [affermar  non  battere  trottato  in  tutta  ft-li.i  Ino 
toro  più  faggio  di  T andai  fi;  fu  operatore.cbe'l  Re  cornei  ffe,che  Borghi [c^j 
fato  figliuolo, mandato  in  Francia  per  ficurtà  dcll'ajjerkanga  delle  protneffe 
paterne ; fé  ne  ntornoffe  d Siena . Qurflc  furono  le  mutatimi , ebe  [accede - 
remo  in  Italia  per  la  morte  del  Tonte  fice . eJTCa  in  quefh  tempi  medi  fimi  le 
imprefe  cominciate  non  tanta  {per  unga  dal  Re  di  Francia  di  là  damati, era* 

•M  ridotte  in  molta  diffcultàipercbe  [eff  erato andato  a'cofim  di  (juafirgnet 
per  mancamento  di  danari  & per  poco  gouerno  di  chi  lo  comandati.:  ;fc  era 
prefiamente  rifoluto:&  l' armata  di  mare  bauendo  feorfo  con  piccolo  frutto 
peri  mari  di  Spagna;  fi  era  ritirata  nel  porto  di  Marfilia;&-  teff  tri  ito  anda 
to  verfo  Terpignano,nc’progrefsi  detonale  il  Re  molto  confiiaua,r{fendo  Ire- 
ne froueduto  di  tutte  le  cofe  ncceffane , fiera  poflo  à campo  4 * Sa/t  firteg-  * '(leggìi 

e^a  vicina  à Tierbona , pofta  a’  piedi  de  monti  Tirenei  nel  Contado  di  ‘Rofsi-  luogo  , cb« 
gitone:  laquate  effendo  ben  dififi , focena  gagliarda  rcfifìenga:&  ancorché  fu'stìfjjé* 
ala' Frane  e fi  f affé  valorofamente  (Sbattuta,  *jr  vfate  tutte  le  diligile  di  bat 
t erede  mura  con  C artiglierie, & di  routnarlc  con  le  mtnc;nondimeno  non  po  m > »»o  fti- 
tettono  mai  ottenerlaiangi  tffendofi  congregato  per  [occorrerla  gradfiimo  *r,°  d *uc^* 
efferato  dt  tutti  i regni  di  Spagna  à ' Tcrpignano , ouc  era  venuta  la  per  fona  (io,  die  4ol- 
del  Re,ct  vnitefi  à q ut  fio  efferato  per  la  refolntione  de'F rance fi, cl 'erano  fla 
4 fi  mandati  verfo  FoterabiaJe  gentili) erano  andate  a difendere  quella  fon  uhi  <i«’  '»«*- 
fiera, & tutti  infume  mouédofi  per  affaltarc  [efferato  Trance fi  ; t Capitani  b7*ó«Huù 
conofcendofi  inferiori, fi  ritirarono  col  campo  verfo  7dcrbona,ejfendo  già  fla  l’owie  4ci 
ti  intorno  à Salt  circa  queràta  dì  dietro  a ’ quali  entrarono  glt  Spagnuoli  ne'  . ù.o'i* 
confini  del  ‘Re  di  Francia  : & prefe  alcune  Terre  di  piccola  importanza, cf- 
fendo  i Francefi  fermatifi  à fierbona  fatui  pochi  dì  fi  ritirarono  ne’  terreni 
loro  per  comandamelo  del  fuo  Re,cbe  hauélo  confcguito  quel  eh' è il  proprio, 
di  chi  èajfaltato;nutriua  mal  volentieri  la  guerra  di  là  da' Monti:  conciajia 
ebei  fmi  regni  potentifsimi  d difender  fi  dal  7ie  dt  Francia;  erano  deboli  ai 
offenderlo . 'Hè  molti  dì  poi  interponendofene  il  Re  Fedcrigoffeciono  infume 
triegua  per  cinque  me  fi  per  le  cofe  Oltramontane  fola  méte:  pere  Ix  Federigo 
effendogli  data  incelinone  dal  Re  di  Spagna  di  confentirc  alla  ri  flitutionc _> 
fan  nel  Regno  di  Tiapoli,&  (fierando  cbe'l  mtdefimo  baueffe  à confentirc  il 
Re  di  F rancia ;appref so  alquale, indotta  4 copafsionefi  affaticaua  molto  per 
fui  la  ‘Reina  di  Fricìa;hauea  introdotto  tra  loro  pratiche  di  pace:  p li  quali, 
mentre  che  ardcua  la  guerra  in  ltalia;andarono  in  Fiàcia  ambafeiatori  del 
Re  di  Spagua,gouernandofi  con  tanto  artificiose  Federigo  fi  perfuadeua w, 
che  la  di  fi  culti  della  fu/t  ri  flitutione,  contradetta  tflrtmamente  da 'Baroni 
iella  parte  Angioina ;confiflif se  principalmente  nel  Re  di  Francia.Efsendq 
Adunque  ridotte  tutte  le  guerre  de  due  Re  nel  Regno  di  Tripoli, erano  volti  J 
quella  parte  gli  occhiti  penfien  di  oafeuno:  perche  i Francefi  partiti  da  Ro - 
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¥Ha,&  paffati  per  te  terre  di  Valmontone  # dt  ’(h!onrtrfì,per  ìequali ) 
concedute  loro  volontariamente  vcttcuagltticcminauano  per  la  eapag 
clefiafiica  verfo  S. Germano  : ouc  fonfaluo,me(Ja  guardia  ir  Rocca  Set 
* 'ufgò  ‘n  ' eafmo;s'tra  fermato  non  con  munitone  di  tentare  la  fa 

celebre  per  ma  di  probibire  che  non  p affa  fiero  più  innanzi ;ih he  ptr  la  fortezza  de 
llonaftctio*!  I (eraua  agruolmcnte  poter  fare.»*  rnuati  i Frìitfi  a Tonte  <-r»po,&  ò C«p. 
ou-  ■>.  Bene  pcrano  : fimi  con  loro  il  Mari  hi  fe  di  Saluggo  >on  le  genti  di  fjaeia,haten~ 
i»a*iia'co°  do  prima  pi  r l’occa flotte  della  partita  di  Qmfalu<u  ricuperate  il  Ducato  di 
rrefi  può  ve  T raieto,e’t  (òntado  di  Fondi  in  fi  no  al  fiume  delGarighano-Fu  la  pnméfSui 
che  nc  fuìue  ca  dcU’efiercitO  Francefe  la  oppugnatane  di  Rocea  Secunddhiqual, dato  che 
b ' oaicnif0  v bcbbc  in  vano  b vn  affatto  ; fi  Ituarono  : ma  dttienutine  in  tanto  i 
netta  fuaCrò  che  pubicamente  fi  affermano,  nell’ efferato  Spagmolo;  quel  gioì  noi 
lùogivllquah  afiuurat0  d Y(ame  di  Napoli  da’  Ir  ance  fi  ; iquali  per  qui  (lo  diffida 
le  in  ihe  ino  (puntare  i nimici  dal  pafio  di  San  Germano , deliberarono  voltai  fi  al  i 
f°  della  marina  ;&  perciò  poi  thè  furono  itati  due  giorni  fami  in  ^tqc 

no  e /cmto  fo  da  toro,  lafeiati  (etttttnto  finti  in  Bocca  Guglielma,  tuoi  nati  itti 
*!d  iba?dèn*  Tonte  (prua  ; andarono  per  la  via  di  Fondi  ad  alloggiare  alla  T arre  j 
vit*  de!  me-  fui  paffo  del  fiume  del  Cj  tingitano  : nclqual  luogo  c fama  effere  già  ; 
b a "rocco  Città  anticbifUma  di  M intuì  nc.alloggt  aneto  non  falò  opportuno  ptr  fittale 
iC'Cci'dice  ^ìi  il  'Pentc*&  pi  (fare  il  fi  urne, com’era  la  loro  inttnttcne;»ia  cemmodifimqètt 
furono  ’ dau  cafo  fofjc ro  nee ifiitatt  à foggicrnaruiiimpirò  thè  haueuano  Gaeta,#  AP 
fiat  *t cViV  a ta  03 are*Ue  (palle,  Tr aletto  fjtriTòdtf  tutto  il  paefe  infimo  a,  G-wj 
•nuoti  fi  li-  àfua  ditto! ione.l{iputauafi,cbc tul puff ari efferato  F rane t Jc  u fiume  e 
foumcte  e£  fe  amento  grande  alla  vittoria  : perche  efundo  (Infatuo  tanto  inferiore  di 
fendoui  c»-  fot%etcbt  non  potcuaopporfiin  folla  campagna  aperta  : rima»  tua  Ubero  a 
falba  bulino  fr ance  fi  il  camino  in  fino  alle  mura  di  ’Hapoìr.allequali  fi  farebbe  mcdefma 
di  tenibile  mente  accollata  l’armata, che  non  hauta  oppofitione  alcuna  per  mare:  feto 
M>£«Én°-  Confatilo  partitoli  daS.Germano , era  venuto  dall’altra  parte  del  Cangila  no 

peropporfi  con  tutte  L forze  fuc  perche  i Frana  fi  non  pafsa(sero,eÒfidand<h 
fi  di  poterlo  prohibire  per  il  dlfauàtaggio,#  difficili  là,  e bc  hanno  gl  tfs ertiti 
net  pajsare,  quando  i turnici  fi  oppogonoa  fiumi  che  non  fi  guadano.Ma  tome 
fpejso  nc  cade,  riufet  più  facile  quello, che  prima  fi  riputami  più  difficile;#-  f 
contrario  più  difficile  queUcbc  da  tutti  era  filmato  doucr  effer  piufacilciptr ■ 
cbeiF  tace  fi, ancor  che  gli  Spaglinoli  fi  sforzafi'ero  dt  vietarlo, gittata  iTPon 
, batta-  te, guadagnarono  il  pafiò  del  fiumcyper  forza  dell' artiglierie  piantate  parte 
f e i*  liUiot  y'Pa>  d°ue  alloggtauano,  più  alta  alquanto  , che  la  ripa  oppofita ; parte 

«ialini  i»no, è fullc  barche  leuatc  dall'armata,  & condotte  contra  il  eorfo  dell  'acqua  : m, ut 
clouio  * pia  bruendo  il  giorno  feguente  cominciato  à paffute, fi  oppofono  loro  gli  Spagnai 
coptuiaBien-  h,#  affollando  quegli, che  giù  erano  paffuti  con  grande  animofita;  egli  ri- 
•mibuifceU  mtffono  fino  à mezjoil  Tonte , # haribbono  fruttatigli  più  oltre , fe  dal 
prima  inde  al  furore  delle  artiglierie  non  (afferò  itati  coflntti  à ntirarfi.tJMorì  in  queiìo 
Rdiomuì !l°  affatto  dalla  parte  de  F rie t fi  il  luogotenente  il  'Bagli  di  Digiuno^t  de  U effer- 
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ràìo  fpagnnofo*  Fabio  ftghuol  di  V igni  Orfino,  gioitine  tra  t follati  Ita  u-  *uR,vi[”,^  ® 
tu  di  tot  piccolo  aftfettutionc.F* firn  i.che  fe  t Frana  fi  quando  cominciato  cjfui#^ 
vm  à paffarefu/fcró  proci  duci  innèi  virilmente , che  farcbbonot  ima  fi  quel  it  y0 
giorno  j'npi non  : ma  mentre  che  proccdeuanolcnt  1 mente , & dirnoilraiio- 
nc  di  umidità  ; non  Job  perdo  uno  foce  aliente  della  vittoria  di  quel  giorno  : chr  fet  r«i- 
m t fi  debilitarono  in  gran  parti  la  (per  anga  del  futuro:  perche  dopò  quii 
ggìorno,  le  eofe  andarono  femprt  per  Loto  poco  felicemente  : & già  tra  ila  pfl  gu  occb* 
p-.tant  era  più  prefìo  con  fifone,  che  concordia , & fecondo  il  cofiitme  de  fai-  y“ 
dati  Fran.eft  verfot  Capuani  /taluni, pocbifttma  vbidiengaal  arche- 

fé  di  rJH.intjua , Luogotenente  ‘R^Zgio  > in  modo , che  egli  ; ò per  quiftu-, 

€ -gelone  ; ò perche  v.-ramente  k fujjc , come  allegano  ammalato,  ò ptrehe^t 
dall  efficncnga  fatta  prima  à HpcM  Secca,  & poi  il  dì, che  fi  tentò  di  pafìart 
il  ponte, haujje  perduta  la  (piranha  della  .vittoriani  partì  dall' efferato,  la - 
fiato  dt  fe  nel  ke  di  Francia  concetto  maggior  di  fede,  che  di  animo,  òdi 
goutrno  nell': ffercito  militare . *Dopò  la  partita  ielqualet  (apuani  Frati-  b Coli  p«e» 
cefi , eh' erano  principali  il  Marcbcfe  di  Saluto , il  'Bagli  i'Occan , &•  San-  friu*  We- 
dr  icore, fatto  prima  alla  te  fa  del  ponte  di  là  dal  fiume  vn  riparo  con  le  car-  1 d^ii/nà 

rette;  vi  fu  bucarono  vn  b a filone  capace  di  molti  huomim;  per  loquale  non „ “>  »i'»  >1^* 
potevano  più  i mmui  afialtjrgh  quando  paffauano  il  ponteima  gli  ritarda-  be’fc°gt«!u2 
nano  ti  procedere  più  oltte  alle  difjicuUd , confate  parte  per  colpa  loro , par-  ”■«  £ d“b 
te  per  la  virtù,  & tolleratala  de  turnici,  parte  per  l'iniquità  della  pcrno-fit-,  ,«,! 

fòrtunaipercbe  Conjaluo  intento  ad  impedirgli  più  con  l’oc  cafone  della  ver-  to  Juj» 

nata,  & del  fito  del  patfe,che  con  le  forge’,  s' era fermato  à Cintura; Cafalc^  «fc.Ettjne- 
in  luogarpofi)  alquanto  eminente, lontano  dal  fiume  poco  più  i'  vn  miglio,  et 
la  fanteria, & Ialite  genti  alloggiate  d'intorno , ma  con  molta  incomodità,  fe  Militatila 
fenhe  alloggiando  in  luogo  faticano,  & ione  fono  ranfsimele  cafe,  & le  ca 
fanne  de  contadini,  & de' pai  tori  non  vera  quaft  coperto  alcuno , e'I  terre-  . «*>e  »f 

Ho  per  la  b effeggia  naturale  di  quella  pianura,  & perche  1 tempi  erano  mol-  &d7»*4«la 
to  ptoHofi  ■ pieno  et  acqua  ,&di  fango  : però  i [oliati  che  non  haucutno  Ino-  '■  ria  re**t 
go  eh  alloggiare  ne’  ftti  più  atei, conducendo  vna  grandifsima  quantità  di  fà  udì'  Vie  "»! 
fané , fi  tf  organano  di  coprire  con  quelle  il  terreno  dotte  alloggiauano  : per 
Le  quali  Jjfi.uicà,  cr  perche  Ccjf eretto  era  malamente  pagato.  & per  bave-  neii^ooni- 
re  1 F rance  fi  guadagnato  del  tutto  il  pajfo  del  fiume  ; fu  conftgho  di  alami 
Capitani  di  ritirar  fi  alla  volta  di  Caput:  acciò  che  le  genti  pacifero  meno,  et  che’  rcumn 
per  leuarfi  dal  pericolo  in  che  p arcua , che  fi  fiejfe  continuamente , effóndo  j* 
inferiori  di  genti  a’  nimici:  il  qual  conftglio  fu  magnanimamente  rifiutato  ««alato 
da  Confaluocon  quefle  memorabihfsime  parole.  ‘D ESI  D ER^A  I^E  f^làì'occt- 
più  tolto  dibattere  al  preferite  la  fita  fepoltura  vn  palmo  di  terreno  più  in  Bo«e  fa  eoa 
Manti , che  col  rttirarfi  in  dietro  poche  braccia , allungare  la  vita  cento  an  ■ 
tu  ; eJ r cofi  refifiendoalle  difficultd  con  grandissima  coftantu  d'animo , & ■»  r*fl*  dcl 

r effendofi  Moiafo’rf- 

farcito.Sc  <f«  gli  «ufi  ThefoiictS.i  quali  41  lai  fjfatlaaaao  , Se  ck’ci  aaaaf  a Uiituoc  al  Re  todouka, 
fauiatjaaùi  aaoatau  1 «oafiglt  taci, 
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tjfeniofi  fortificato  con  vn  foffo  profondo  ,&  con  due  baflioni  fatti 
fronte  d di’ alloggia  vento  dtU'efferi  ito  ; fi  manteneua  oppofito  a’  Francefi  ti 
quali  bt  nche  bawfft ero  fatto  il  ha  fi  ione,  non  tentauano  di  muouerfi  : perche 
effondo  il  paefe  tutto  inondato  per  le  pioggie,&  per  C acque  del  fi  urne  (eque- 
fio  uogo  chiamato  da  T ito  Liuto  per  la  vicinità  di  Stffa , C acque  Sinuaffa - 
no,  e?  forfè  fimo  te  Taludi  di  eJfti  infume , ncllaquah  C.  Mario  fuggendo  Sti- 
la fi  occultò)  non  poteuano  procedere  innanzi  {e  non  per  via  flretta  pieno 
di  fango  altifsimo,  & doue  era  fondato  tutto  il  terreno , nefenga  pericolo  di 
i ?«  quelli  per  fianco  dalla  fanteria , (fedita  de  gl,  Spagnuolhche  atlog- 

tepi  cofi  fi  ed  giaua  molto  vicina  : & erano  per  forte  quella  vernata  * i tempi  freddifsi- 
!•  rimo  motti  mi>&  a/prifsimi  ,&  con  nrui  6'  pwggic  qua  fi  continue  molto  più  che  umu 
rran  .efi,  che  era  il  folito  di  quel  paefe  : ori  de  pareua  che  la  fortuna  e’I  Cielo  fuffero  cangi»* 
»"  faurflw  rutt  contra  1 Francefi  : i quali  foprafi  dendo  non  folo  confumauano  il  tempo 
lìufciiea!  io  inutilmente,  ma  riccutuano  dalla  dilatione , per  la  natura  loro , qua  fi  quei 
ftefa'di/re  mede  fimo  nocumento, eòe  dal  veleno  che  opera  lentamente , nceuono  i carpi 
fisico  rd*^°  bumanuperchc  fe  bene  alloggi  anano  con  minore  mcommodità,che  non  allog 
ìoÀ  chequi  giauano  gli  Spagnuoli , pm  he  le  reliquie  di  vn  T heatro  antuo , atte  quali 
Cario  v°i  fi*  >)aH  Hano  congiunti  molti  coperti  di  legname ,&  te  cafe,  & le  hofìenevùi- 
y<  ha  uni  a no  ne  ne  coprano  vna  parte,  e'I  luogo  intorno  alla  Torreefjendo  al  quanto  piu 
»o  “rou  'io  a^to  cl}e'^  V'ano  dl  s ifja;era  meno  ojfefo  dalle  acque  ; fi  era  anco  la  maggior 
irrita  Prima  parte  della  caualleria  ridotta  in  T ratetto , & nelle  Terre  circoftanti  ; nondi » 
•l'piincìpìo  rnen0  non  refi  Rendo  per  natura  i corpi  de  Francefi , & de  gli  Surzgen  adt 
dei  ti.3  delia  fatiche  lunghe,®-  all'incommodità , come  refi  fi  orto  i corpi  degli  Spagnuoli, 
^ia  di  Con-  Yaffrcddaua  continuamente  l’ìmpeto •&  la  caldina  degli  animi  loto-  & fi 
aiuti  emanano  qu.fle  dijficultdpcr  i’auaritia  de’ b mtnifìri  propofh  dal  fio 
fopra  te  ,vcttou*glte,& /opra  i pagamenti  de'foldattn  quali  intenti  al  guada 
l l minili rì  gno proprio  nè  permettendo  alcuna  fprcìe di  frauie;lafciauano  diminuirò 
^turano 1 tl  numerose  tem  nano  il  campo  abbondante  di  vettongheiper  lequati  cagto 
fòiTere**  fc*ì  n>ZÌd  molte  infermità  fuprauemuano  nelTcfiercito , e'I  numero  de’jòldatt,bé- 
Bulino’  Ca-  che à pagamenti fuffe  quafi  il  medefimo;erainquàto all'effetto  molto miuv- 
^eic'o  nn|he  re  offendo  fi  anco  delle  genti  Italiane  rifiuta  per  jeflr fi. i qu  ciche  par  tea  qua 
n no  infami  ii  dì  [ordini  faccua.  maggiore  la  difeordia  de  Capitani , per  laquale  non  figo - 
«wui*  W*  utr nana  Teff  eretto, nè  con  Cor  dine,  nè  con  la  vbtdimz^t  conmntcnte . (ofii 
Francefi , impediti  dall' afprezga  della  vernata , foggiornauano  ociofamente 
filila  ripa  del  Garigliano , non  fi  facendo  nè  per  i ntrnui , ne  per  loro  fattione 
alcuna, eccetto, eh:  leggieri  b.ittaglic,non  importanti  alla  fomma  delle  coft : 
nelle  quali  pareua  che  quafi  fempre  preuaUjferogli  Spagnuoli  : <jr  accad- 
de anco  in  quefh  medefirm  giorni  che  i fanti , i qua  t erano  fiati  Inficiati da' 
Francefi  aUa  guardia  di  Ciocca  Guglielma,  non  potendo  foflenere  te  menflie, 
che  dalle  genti,  che  guardauano  fiocca  Secca , & te  terre  circoftanti  quoti- 
dianamente jòjleneuano , et  perù  ritornando fene  all'efferciro furono  nel  carni 
no  rotti  da  quelle,  t JVC  a efienio  fiate  già  molti  dì  le  coje  in  quella  f iato , fa* 

pn*» 
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sesto;  i7« 

pragiptfono  alTiffrrcito  Spaludo  ton  te  tompagnit  loro  Bjrtolomio uVil* 

4 ■$,  tatui , gli  altri  Or  fini  : ptr  la  Vi  tinta  rie  qua  i (fi  ndt.  ai  t refluire  le  fi  f- 

jjp  dì(o»faiUo-m  modoffhautua  nell  > fi  irato  joo. I nori  ini  d'»rme, mille  a t 

9NU  leg^teri  & $OCO.  fanti  Spagnai  li;  ioni  melò  a pmjare  non  di  ilare  più 

odia  diftjanria  di  i jjertdtte mima, dandogli  maggiorammo  il  (api  radei  , w m!jIto 

tèanetjijHptTiviimoltodicakalliinia  mn  di  fanti,  s' erano  tato  (f-arfì  per  U d-c  <1  0*10- 

terre  nane , che  già  gli  allogiap.enit  loro  occupali  ! poio , meno , che  dii  r p « É Je’E  i 

miglia  di  paefe;  in  modo , che  intorno  alla  torre  del  <j  ungila  no  etano  rima  vel'  ae,‘°  1 ? 

fitti  Man  heft  di  Saluto  Vicerè&  gli  altri  Capitani  principali  con  la  mi  le^o^ui'i 

nor  parte delT efferato,  tir  quella , benché  vi  fufii  fopratunuta  ccp.adi  vit  panato, *uai- 
■ , ‘ .io  all  in.ui* 

tona  ^lie,amphandouift  ogni  di  piu  le  informità  ptr  leqtult  erano  morti  tuoi  mio  le  unte 

ti»e  fra  gli  altri  U "Baglio  Occan,dimmuinano  continuamcnteiperò  gt  liberati 
do  tentar  dipanare  il  fiume furtiuamentefolcbe  Juaedendo  non  fidubitaua  tanoaiieiu. 
detta  vittoria  : dette  la  cura  all' tsi lutano , autore  fecondo  dtcono  alcuni , di  ***  lJsuu11°’uci* 
epitelio  cmftglto.cbe  fnbruaffr  il  ponte  fegrct  amente:  per  ordine  dclquale  tf  mi tc  li  due . 
fendo  fiato  cun  molto  fiientiofhbricatom  vn  Cafale  appreffo  à Stjfa  vnpote  b dì  Copia 
falle  barche,  condottolo  di  notte  al  (jarigltano,& gittatolo  al  pafoo  di  Suio  a »»•  Jfi 
quattro  miglia  fopra  il  ponte  de'Francefi,doue  per  loro  non  fi  teneua  guar  fìil’/ia  ^ 
dia  alcunafiubtta  che  il  pontefugittatófchefula  notte  del  17  .giorno  di  De  tn°c'rjJcc‘^vjf 
eembrejpafià  tutto  Federato, & in  effo  la  perjona  di b Cofaluoiitquale la  not  felice  T 6iì 
temedcjima  alloggio  nella!  erra  di  Suto  contigua  al  fiumeoccupata  da  pn  *f**"“0^  \ 
miche  p affarone ;<&•  la  mattina  fcgucntc,dt  pure  di  Venerdì  felice  àgli  Spa ■ iib.4  * tu  «*. 
guuoii , battendo  ordinato  ( "Infatuo , che’l  retroguardo  che  era  alloggiato  tra  fó^Domu» 
<4  Bocca  di  t^€ondragione.&  (arinoli  quattro  miglia  difot  io  al  Tonte  de ’ fuffa  4 nino  . 
Francefi^indaffc  ad  affatturai  ponte  loro;  fi  dri-^gò  con  la  vanguardagui  ^cn!b.t>t't°» 
data  dall' lutano , & iou  la  notte  medcftma  burnito  notitia,  che  glt  Spa - m< 

gnuoli,  gittata  il  ponte,  già  paffauano,  occupati  da  grandtfiimo  terrori  co 
ine  quegli  che  battendo  deliberato  di  non  tentare  utfino  fopraucniffi  baugna  i’A,ul*,,0  b« 
Magione  più  ccja  alcuna,  & peijuad.ndofi , che  ve'  ramili  fu{]c  la  me  di  fi  oinam.'YoK 
ma  negUgenua,0'  ignaut-  ;fi  cammuffano  tanto  più  pei  qutJioatdjrc,&-  ai  ltru,l‘°*  **. 
fidente  improutfu  : CT  però  fe  bene  più  pnfto  trtpitando  (ionie  fi  fante, .fi  ’ 

{ubiti)  che  config  landa,  ò deliberando  il  Viceré,  alqualc  molti  ieuatif  a<*_  |icu11I0°|0“ì* 
Trautto, &dc  luoghi  circostanti,  dou'  erano  ffai fi,  fi  nduuuano  ; bauiffe  ».»Ke,i  mu 
ptr probibire  il  pufio  inaiato  tsfUcgri  con  alcuni  Jùqti,&  cauri  verfo  Suto,  *um0  »nc* 
nondimeno  actor tifi, eh' erano  tardi , <&■  ({fendo  fuptriorc  in  ogni  dtforfo  &■  <0  * *«  ugUe 
confideratione  il  timore  ; fi  Ituaronc  tumultuojamtnte  à Piega  notte  di  Ila-  Sié^nonVe- 
Torre  del  (jangiuwo  per  riurarfit  à Gatta  , lafci.it aui  la  maggior  parte > 0 bem« 

delle  momtnnt,  & c uaue ptr^gt  giofii  d'artigùina , & infittile  rimanendo  pM^ó^c  1 
*ii feriti, & moltitudine  grande  di  ammettati . tJMa  Conjaluo  ninfa  la  le-  „'1a'“tuclll'11[ 

* • . Hata  fatua  graa 

(‘balde ria  ad  abbandonar  ('artiglierie.  Varia  egli  fimiltnente  i molti  capi  di  quei»  (otta  de'  fiaticeli 
yjdfljWiUB  j nc  la  a) enne  tpcnndac  da  fmlpeio  Colonna . » * 


4 All'Ador- 
na,chiamato 
dal  Giorno 
Sernaido  , è 
di  eiTo  atui- 
Auiu  la  lode 
della  grillai 
da  icsiftenza 
tana  có  non 
aiu  di  ceno 
nuoinim  fu'l 
pome  di  pie 
aia  dell 'sc- 
oila Forma* 
«a  ; Ac  ilice 
«he  non  l.uo 
guieneme  ; 
■uà  eia  Capi 
anno  di  ca- 
malli. 

4 Pie»  de  i 
Jdedici  afib- 
gl  nel  Caro 
gliano,  ilcke 
ni  dicci  anni 
dopo  che  ci 
fa  cacciato  di 
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iata  lóro , fluitandogli  con  C efferato , frtnfe  innanzi  "Trcfrero  (olomtt  M* 
tauai  leggieri  ; accioc  he  < fendo  trauaghati  da  loro  fuffero  co  finiti  a cami- 
ni r più  Untami  nteùqualì  r fendo  giunto  alle  falle  di  e fi  alla  fronte  di  Sram 
di  ; cominciarono  mficmed  fcaramucciare  , non  intromettendo  i Fràm^p  9 
di  camolate,  (jr  nondimeno  ftrntandoft  freffo  per  non  fi  difor  dinaro  a pon- 
ti, &■  a’  paft  forti  : donde  dopò  efferfi  alquanto  fi  frenuli  fi  ritirammo  fa 14- 
prc  conriceurre  qualche  danno:  & era  l'ordine  del  procedere  loro  f arti- 
glierie innanzi  à tutti , la  fanteria  dipoi , & in  ultimo  luogo  i cannili  : itì 
quali  quegli, eh' erano  gh  vltimi  ccmbatttuano  continuamele  to' ramni;  tu- 
fi efendo  proceduti  bora  feriti  andofi , bora  leggiermente  combattendo  inftu 
al  ponte, eh' 1 innanzi  à <JMola  di  Gattaia  ntcrflità  ccflrinfe  il  Viceré  àfir 
fermare  orna  parte  delle  fue  genti  d'arme  in  fu  quel  paffò,  per  dare  fratto  di 
difeofìarfi  alle  fue  artiglierie  : ItqucAi,  non  potendo  procedere  con  la  celeri’ 
ti, con  laquale  procedeuano  le  genti  ,già  ccminciauano  è n.cfiolarfi  umb- 
ro : però  applicata  in  quel  luogo  vna  battaglia  grande ',  fopragiunfe  péci  di- 
poi il  retroguarda  Spagnuolo , che  paffato  il  fiume  fen-ga  ri  fi  fi  tuga  alcun* 
con  le  barche  mcieftmc  del  ponte , ch'era  fiato  rotto  da  Frana  fi  ;i  amma- 
na verfo  fjacta  per  la  dirada  diritta , (fendo  (onfaluocol  rt fio dtlfeff eret- 
to andato  fempre  per  la  Cofliera.fombattefì  al  ponte  di  tSM  ola  per  alquan- 
to fratto  di  tempo  ferocemente , frflcncndefi  i F rance  fi,  benché  pieni  di  mol- 
to timore  principalmente  la  fortezza  del  fito,&  a fallandogli  gli  Spagna» - 
li,  a'  quali  già  pareua  c fsere  in  pofsefsione  della  vittoria,  molto  irr,  pemo fo- 
rnente : finalmente  i Francefi  non  potendo  più  re  fili  ere, e temendo  non  fifa 
tagliata  loro  la  firada  da  vna  parte  delle  genti,  laquale  Confaluo  hauauui 
mandata  per  la  toglierà  à quefto  effetto  ; cominciarono  con  difordme  a riti- 
rar/] : eJ*  feguitandogli  continuamente  i nimici,  arriuati  al  capo  di  due  vie, 
delle  quali  l’vna  và  ad  Itri , l'altra  à Cjaeta , fi  mcfsono  in  mamfefia  fuga  # 
refandone  morti  molti , tra  i quali  » "Bernardo  Adorno , Luogotenente** 
di  50.  lance, lajciateC artiglierie,  con  tutti  1 cauallt  del  fuo  feruigio,£r  ro- 
llandone molti  prigioni  ,gli  altri  fuggirono  in  Cjaeta , feguitati  vntorufs- 
rnente  infin  alle  porte  di  quella  Citta . Se  nel  tempo  mede  fimo  Fabntio  Co- 
lonna mandato  da  Confaluo,poi  c'bcbbe  pafsato  il  fiume  con  cmquct  tnto  ca- 
notti, & mille  fanti  alla  volta  di  "Ponte  Corno , e*r  dette  Frace,  col  fanone** 
detta  maggior  parte  dette  caFhtta,&  de  gli  huomini  del  paefe  fua ligio  le** 
compagnie  di  Lodouico  dalla  lustrandola , & di  tsficfsandro  da  Tt  luigi- 
Furono  oltraquefii  puff,  & Spaglinoli  palo  paeje  molti  di  quegli,  1 qua- 
li alloggiati  à Fondi , ad  itri , c?  ne’  luocbi  cn così  unti , inufo  ejstrfi  gitta- 
ta U ponti  da  gli  Spaglinoli^  non  erano  andati  ad  vmrft  con  l’tjsitctto  atta*» 
Torre  del  (jarigliano  ; ma  per  faina) fi  haueuano  fra) fi  prtfc  tnn.uhucja- 
mtnte  il  camino  in  diuctfi  luoghi . Maggiore  infortunio  hebbono  b "Pleiade 
*JM  edui, che  fegwtaua  il  campo  de  Francefili?  alcuni  altri ga.tUffuov.  nyt 
iquah  ifsédo  nella  lutala  dcll'cjseuuo  dal  Gariglumo  Ialiti  jopra  ma  baro*. 
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quattro  pcg^gi  <f artiglieria  per  condurli  d (fatta  ; per  troppo  pefo , ór 
perche  Ixbbono  1 venti  contrari j alla  foce  del  fiume;  andata  fiotto  la  barca 
■4M negarono  tutti . alloggiò  la  notte  fieguente  Confjluo  con  [efferato  ru> 
flettane,  ór  à datola:  &•  actoHatofì  il  giorno  fcguente  à (fatta,  oue  oltra 
1 Capitani  trance  fi  erano  rifuggiti  l ‘Principi  di  Salmo , (?  di  Tiifignano  : 
U>c  cupo  / ubilo  il  'Borgo  e’  l*  \SWonte,  ch'era  flato  abbottonato  da’  Francefili 
■iejM  ih,  bencht  in  Gaeta  fiufiero  genti  ballanti  à difenderl  i - , ór  vettoua 
■glie  i foffic  tenga  , e'I  luogo  opportuno  ad  effiere  con  farinata  dt  mare  fioc 
•eorfio;  nondimeno  inutili  ne  diffofii  d tollerare  U tedio  dell' affettare  gli 
attuti  incerti  ; voltarono  fiubito  [animo  ad  accordarfi  ; & perciò  efijendo  di 
eonfientimento  de  gli  altri  andati  à trattare  con  Qmfaluo  b il  'Bagli  di  Di 
^suno.  Santa  Colomba,  eTeodoroda  Triulgi;  conucnnono  il  punto  gior- 
no delf^inno'iJcHiUe  cinquecento  quattro  dt  confiegnar  (facta,&  lafiorteg • 
^ra  à ConfaluoJjautndo  fatuità  d'vfii  irne  con  le  robbe  loro  fatui  per  terrai  , 
X?  per  mare  fuor  del  Reame  dt  'Napoli  ; ór  che  Ghigni, & gli  altri  prigioni 
fuffero  da  ogni  parte  liberati  : ma  qutfio  non  fu  sì  chiaramente  capitolato , 
che  non  baueffe  Confaluo  occaftone  di  diffutare , che  per  virtù  di  tal  conucn- 
tione  ; non  s'intendeuano  liberati  i c Baroni  del  fiegno  Napolitano  • Que- 
Jflai  la  rotta , c'Inbbe  [efferato  del  fie  di  Francia  appreffo  ilGarigltano  : 
Julia  ripa  delquale  era  fiato  fermato  da  cinquanta  giorni,  caufata  non  meno 
da’difordim  propnj,dx  dalla  virtù  de ’ nimici,  & rotta  molto  memorabile  : 

Iercbe  nc  feguitò  la  perdita  totale  di  si  nobile , & potente  Reame#?  la  il  a 
ihtà  dell'  Imperio  de  gli  Spagnuoli  ; ór  più  memorabili  anccra,penhetf- 
fendoui  entrati  1 Francefi  molto  fuperiori  di  forge  a'  nimici , ór  abbonda»- 
tifami  di  tutte  le  prouiftoni  t et  refi  ri, e?  mariti  me,  che  fono  neceffarie  alla 
guerra;  furono  debellali  con  tanta  facilità, ór  finga  fangne , ór  pencolo  al- 
luno de'  vincitori ; & perche,  con  tutto  che  pochi  riè  moriffero  per  lo  ferro 
de'  nemici; fu  per  varq  accidenti  piccoli fisima  il  numero  di  quegli , che  fi  fai 
uarono  di  tanto  effercito  : concio fìa  cofa  che  de  funti , i quali  nella  fuga  fal- 
carono le  perfone  loro  , ór  di  qutgli  ancora , che  fatto  [accordo  fi  partirò - 
noper  terra  da  Gaeta;  ne  morì  vna  parte  per  la  H rada  confumati  da'  fred- 
di,&  dall-  infermità :ór  quei  di  loro-che  giunfono  à fioma  viuiffi  condufio 
no  la  più  parte  ignudi , ór  mfferabtli  : donde  molti  ne  morirono  per  gli  Spe- 
dali,?? la  notte,per  lo  freddo,  ór  per  la  fame , per  le  piagge,  ór  per  le  i ira • 
de,  ór  quel  che  nefufle  cagione  ,òil  fatto  aucrfo  à 1 Francefi,  ne  meno  auer- 
fo  atta  nobiltà,  che  alla  gente  plebea , ò le  infermità  conti  atte  per  le  incom- 
tnodità  foilenute  intorno  al  (faiigttano  ; molti  di  quelli , clx  fatto , che  fu 
raccordo  s erano  per  mare  partiti  da  (fatta,  oue  la  filarono  la  maggior  par 
te  de ' toro  cavalli ;mortrono,ò  in  camino,  ò fubtto,che furono  arriuati  in  Fra 
eia  : tra  1 quali  fu  a il  tJPCarcbcfe  di  Saluggo , Sandncort , e'I  Sagli  della 
Montagna, ór  molti  altri  genti[ buomini  di  molta  fiima.Fù  confiderai, che 
oltra  quello,  che  fi  polena  attribuire  atta  difiordia  , ór  al  poco  goucrno  de' 
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te  ti  chitina 
raont'Oilan- 
do, clic  e po- 
llo fop.a  uaa 
ili  Se  c nuli- 
bile  per  rn 
fepolcro  di 
Muntilo  V I 
co.  Giamo. 

b 1 Capitani, 
ch'vfcuoao 
di  Gaeta  a et 
pitolai  con 
Conlalno,  di 
ce  il  Gicute. 
che  turno* 
M.  D 1 ! 1 1. 
i'Allegiìi  J» 
J-iancelì,  A a 
ionio  Biffe- 
io  per  Suic- 
zen,3c  Theo 
doio  Ttiuai 
lio  pei  ita- 
liani. 

e Quelli  Ba- 
roni taluno 
Andrea  Mat- 
teo Acqoaui 
ua,  Honoia- 
to,!c  Al  fon- 
io  Sanleueri 
ni,  i quali  fu 
tono  polii  in 
fondu  d'vna 
coire  deità  . 
forti  minia- 
rla in  Cartel 
nuouo.  Gio- 
rno. 

d il  Marche^ 
fe  di  Siluz* 
£0 , dice  il 
Giouro,  mo- 
ri in  Geno- 
ua.  oue  tu  f« 
pollo.  Sidfl- 
cort , infor- 
milo di  la 
dall'Alpi  eo 
lontana  tnea 
te  «'affrettò 
I»  morie . Il 
Binino  deut 

lo  pazzo , et 
moti  letaeii 
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ne  ai  Re  Fi* 

«efco  folto 
fauU , come 
fame  il  Gio 
aio  nel  li.  «, 
della  vita  del 
Pefcata  j ma 
■ quelli  tefo- 
Xtcn  {cali, co 
me  egli  fcii- 
uenal  {.del- 
la vita  di  Co 
faluo  > cioè 
Corcuto  , e'I 
Ballino  Ca- 
domo  facon 
f iìuì  del  già 
do, vitupera- 
li > & poco 
meno  che  de 
«•pitali , 


k La  pace  fra 
il  Turco  , e i 
Yinitiani  fij, 
come  dice  il 
BembO)  ricci 
caia  prima 
dai  Turco  j 
onde  perciò 
vi  mandaro- 
no Zuana 
frrfcofecre- 
taiiQ  de!  Có- 
iiglio  di  X.  ì 
tnitatla. 
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Capitani  trance  fi, & all' a forerà  de  tetti  pi, & il  nome  effere  i Frana 
gli  Stateri  habili  quanto  gli  Spaglinoli  à tollerare  con  C ànimo  il  tedio  i 
lunghetta  delle  cofe , nè  col  corpo  t incommodità , pr  le  fatiche  ; due  eaft-J 
principalmente  baueuano  impedita  al  I{c  di  Francia  la  vittoria  : f ma,  ia~* 
lunga  dimora , che  fece  teffercito  per  la  morte  del  "flonteflcebi  ietrÉStìlp* 
ma, della  quale  fu  caufato,chc  prima  foprauenne  la  vernata , & che  f 
Confaluo  conduflc  à glifltpendij  fuoigli  Or  fini,  ch’ejsi  entrcfjero  nel  1 
perche  non  fi  dubita , chef  e vi  fu/fero  entrati  nella  Ragione  benigna  fi 
Slato  necessitato  Confaluo  > allkora  molto  inferiore  di  foriti , ni  fruente 
dalla  ndigità  de’  tempi , abbandonata  la  maggior  parte  del  bearne , à riti- 
rar fi  in  pochi  luochi  forti  ; ? altra , * l’auaritia  de’  commeffarq  Bfgjj,  i quali 
fraudando  il  I{e  ne’  pagamenti  de’  foldati,  & difordinandoper  la  me  ‘ 
intentione  le  vettovaglie , furono  non  piccola  cagione  della  dimhm 
quell’ esercito  t perche  il  Bje  haueua  con  grandifsima  prontezza  fatta 
uifione  tale  di  tutte  le  cofe  neccflarie,ch'è  certo,cheal  tempo  della  roti 
no  in  l\oma  per  ordine  fuo  quantità  grande  di  danari , & apparato  grande 
di  vettouaglie , & fe  bene  all’vltmo  per  le  moltifsimc  querele  de’  {apua- 
ni ,&  di  tutto  l’effe retto  vi  fuffe  maggiore  larghetta  del  viuere  ; nondime- 
no prima  ve  nera  fiata  Strettela  tale , che  qutflo  difordine  aggiunto  ol- 
ii altre  incommodità  era  flato  cagione  di  tante  infermità, & della  partita  di 
molta  gente , & dell' efj'crfi  molti  difftft , ne  luoghi  circcflanti  ,*  dalle  quali 
cofe  finalmente  procedette  la  rouina  dell' eff eretto  : perche  COME  allafo- 
Slentatione  d'vn  corpo  non  bafla  folamente  il  ben’ ejf ere  del  capo,  ma  ètte - 
ceff ario, che  gli  altri  membri  faccino  l'rffao  fuo;coft  non  balìa, che’ t Trinci 
pe fla  fen^a  colpa  delle  cofc  , fene’mniftri  fuoi  non  è proportionatamentcj 
la  debita  diligenza, & virtù.TsleU'anno  mcdefimo,cht  quefle  coje  tantogta 
ui  in  Italia  fuccederono  fi  fece  la  b pace  tra  Baifct  Ottomano  ,eì  limiti»- 
tu  ilaquale  da  ciaf  cuna  delle  parti  fu  abbracciata  cupidamente:  perche  rBai- 
fet  Trincipe  d’ingegno  man  fu,  to,  & molto  difsimilc  alla  ferocia  del  Taire , 
gir  dedito  alle  lettere  ,&  àgli  fìudtj  de’  libri  f acri  della  fua  religione  ; baut- 
ta per  natura  l’animo  alicnifsima  dell'arme  : però  battendo  cominciata  hu 
guerra  con  potentifsimi  apparati  terrcSìri , & maritimi , & occupatone- 
primi  due  anni  nella  Morea  ’Naupatto  ( boggi  è detto  Lepanto)  odane % 

(fotone, & (jiunco ; non  ( haueua  continuata  poi  con  la  medtfma  caldera, 
moucndolo  forfè  altra  il  deftdeno  della  quiete. s , il  foretto , che  ài  pericoli 
propria  Camor  della  religione  non  concttaflero  contri  lui iTrinctpiCbti- 
flianitpcrcbe  & il  Pontefice  u ilefj  andrò  haueua  mandato  alcune  galee  fot- 
tilt  in  aiuto  de ’ Vimtiani  ; & infume  con  loro  haueua  folltuato  con  danari 
Flasdilao  l{e  di  'Boemia , d'Vngberia  à muovere  la  guerra  ne  confluì  de'- 
Turchine  i l{e  di  Francia ,&  di  Spagna  mandarono  ciafcunodi  toro , aia  noe 
nel  tempo  medcfimo,C armata  fua  à congiugner  fi  con  quella  de  Vmiuam . 
*JWa  pili  cupidamente  ancora  fu  accettata  la  pace  da  yimtiani  > a’  quali 
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r'interrompeua  per  la  guerra  con  grandtfiimo  detrimento  publìco , eJr  pri • 
datoti  commercio  delle  mercanta, Icquali  dagli  buomini  loro  fi  effercitaua- 
no  in  molte  parti  di  iettante  : & perche  e(fendo  la  Città  di  Vinetia  confueta 
d trarre  eia  fiuti  anno  delle  Terre  fuddite  d i Turchi  copia  grandifiima  di  h\u£ 
frumento;  daua  loro  non  piccole  difficultà  teffer priuati  di  tale  commodità:  cognjtión  dì 
ma  molto  più  perche  [oliti  ad  accrefcere  l'imperio  loro  nelle  guerre  con  gli  ?“*cheffeoé- 
a-ltn  Trincipi;  ninna  co  fa  baucuano  più  in  honore  che  la  potantia  degli  Ot-  « i Turchi 
tomam  ; da  quali  qualunque  volta  baueuano  hauuto  guerra  mfieme  era - ”ntiiYni,o{ 
no  flati  battuti:  perche  g£r 1 Smurai  auolo  di  'Baifet  haueua  occupata  la  “*  ^ufe]rc!ic 
Città  di  T eff. atonica  ( hoggi  Salonich ) appartenente  al  dominio  Veneto  ; & sabelheo  leg 
poi  tS\Caumet  fuo  padre, battendo  hauuto  fedici  anni  continui  guerra  con  ef  fe* 
fi  ; tolfe  loro  tifila  di  T^egroponte,  vita  gran  parte  del  Tdoppontjfofboggi  fecreurió  a! 
detta  la  Morea)Scudri,e  molte  altre  terre  in  Macedonia ,&  m Mlbania  : in  ^a1^i°>ndo 
modo  che  [ottenendola  guerra  co’Turchi  grandifhme  difficultà, & fiefefmi - eh'èi  lUji , 
furate finita Jperan^_a  di  configuire  frutto  alcuno ;&■  oltra  quefio  temen  ne^ue  hutò 
do  tanto  più  di  non  tffere  affollati  nel  tempo  medefimo  dagli  altri  ‘ Principi  rie,  lem»  no 
(fhriftiam  ; erano  fempre  defiderofifiimi  di  hauere  la  pace  con  loro , Fu  Lcch  ,’tae,tMo! 
to  d Baifet  per  le  conditiom  dell’ accordo-,  ritcnerfi  tutto  quello,  c haueua  oc-  & Conciano 
capato  jet  Vinitiani  ritenendofi  tifila  di  Cef aionia  (anticamente  detta  Leu  ^ uPi'.°?nòmi 
cad)  furono  costretti à cedergli  iffota  di  7ferito,boggi denominata  Santa-,  *9“»''  p®* 
Maura . Ma  non  haueua  dato  tanta  mole  flia  ai  F initiam  la  guerra  de  Tur-  gnìti , o pèt~ 
chi, quanta  molesta , & detrimento  dette  l’effere  fiato  intercetto  dal  I{e  di  Jama  bcn°h* 
Tonogallo  il  commercio  delle  [pecterie.-lequalii  mercatanti, et  legni  loro  con  moli!  Scrini 
ducendo  da  0 tsf.effandria  città  nobilifuma  d’ Sfitto  à F metta  : fi ar gena-  jh$*"3|,#c!£ 
no  con  gradifsimo guadagno  per  tutte  le  prouincie  della  Chrifltanttà.laqual  trattano. 
sofà  e [fendo  fiata  delle  più  memorabili,  che  da  molti  fecali  in  qua  fiuno  ac-  j,  via, 
cadute  nel  Mondo: & battendo  per  lo  danno, che  ne  riceué  la  città  di  V inetta  sio  " <ì*  tc- 
qualche  conni fsità  con  le  cofe  Italiane;  non  è al  tutto  fuora  di  propofitofar-  dur°e  fp«iY 
ne  alquanto  disiefamente  memoria . (foloro,iquali  fiecolando  con  ingegno,  ri*  j",  ^uro: 
tr  confideratiom  maramgliofe  il  moto , & la  difiofitionc  del  Cielo, n' hanno  S*Augufto  fn 
dato  notiti  a a‘poflcri:figurarono,  che  per  la  rotondità  del  Cielo  difeorra  dal - Toma?" 

C Occidente  all'Oriente  vna  linea  difiante  in  ogni  fua  parte  vgualmentc  dal  Potcacchmei 
Tolo  Settentrionale , & dal  'Tolo  Meridionale , detta  da  Loro  linea  Equmot - f“°,e,lb  it'r*!- 
tuie  : perche  quando  il  Sole  vi  è fitto,  fono  all' bora  eguali  il  dì, gr  la  notte  : mofe  nella  di 
la  longitudine  dclUqtial linea diui fino  conia  imaginatione  in  360.  parti,  [eMo|0"cchc! 
■lequalt  chiamarono 'gradi , cofi  come  il  circuito  del  (ielo  per  me^o  de'  To-  di  quello 

li  è 

Ccucron  i Vi 

situai  per  conto  delle  fpecietie  ; Sctiue  il  Bembo  al  principio  del  lib  «.delle  fue  bilione;  doue  natta 
in. bora  de  i coilumi  di  quei  popoli  dilcopcrti  dal  Colombo  ilche  piu  copiolamente  fi  vede  in  quel 
tanti  autieri,  che  da  dmctTc  lingue  futon  trafpoiuli  nella  nofiiadairccccllemc.M.Gio.Batilla  Ha  mu- 
lto, & ordinati  in  tre  volumi, Jet  te  le  Nauigationt  diuetle  . 

c 11  grado,  come  qui  dice,  è vna  delle  ì6o.  patti,  nellequali  è dittilo  il  mondo  ; ma  contiene  1 7.  le- 
.gne.fic  mera  di  grandezza, cioè  pet  lunghezza  della  tetra,  o dell’acqua  , & la  lega  i di  tre  miglia  nolire 
I vna  ; benché  i piu  le  fanno  di  quattro  miglia  l'vna  ; onde  ì quella  ragione  ogni  grado  conterrebbe  dì 
kaghezza  70.  miglia  Italiane . 
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\ U i med*  firn  am  *ntc  gradi  360.  Dietro  alla  norma  data  da  qutfiii 

grafi  mtfiurando , & diuidtndo  la  terra ; figurarono  in  terra  vira  Ih 
battiate , che  cade  perpend nulamente  finto  la  linea  celtSìe  figu 
osfftrologhi,diwdendo  fimilmente  quella,  & fi  tir  imito  detta  terra 
linea  cadente  ptrpendicularmente  fiotto  i Tali;  in  latitudine  di  gradi  3 
manierante  dal  Tolo  nofiro,al  Tolo  Meridionale  poi  fmediiìantìa  _ 
di  180.  & da  etafeuno  de’  'Tali , alla  linea  Equinottialc  gradi  mnanpmu . 
J Quelle  cofe  furono  dette  in  generale  da'  Cofimografi  ; ma  quanto  al  partico- 
lare deWhabito  della  tt  rra  data  quella  notitia,ckt  baueuano  di  vna  ~ ‘ 

della  terra , che  è fiotto  al  noftro  Emifperio,  fi  perfuafono » che  quella 
della  terra,  eh' è fiotto  alla  torrida  Zona  figurata  in  Cielo  da  gli  isèfj 
g1'  n(Ua  qual  Zona  fi  contiene  la  linea  Equinoziale  ,come  più  p 
■o^cundooè  a^So^e  f'ffi  Pcr  hcalidità  fiua  inhabi  t abile , & che  al  noftro  Emi 
u (frcicrie  non  fi  poteffc  procedere  alle  Terre,  che  fono  fiotto  la  torrida  Zona, 

2^au  Kuì,oP'  eJue^e  > C^)e  di  là  da  efifia  verfio  il  Tolo  tJMtndionale  confi  fieno  : lequalì  To- 
ni datiui  mì  torneo  per  confifiione  di  tutti,  Trincipe  de' [ofmografi,  chiamaua  terre ,& 
««uutf  « U mart  incogmti  ’ °nde  &effio,&  gli  altri  prefiuppofiono , che  chi  dal  no/ho 
*»»  «lei  mare  Emtfperio  votcjfe  puff  are  al  fieno  osi  rabico,  & al  fino  Ter  fi  co,  ò à quelle** 
Niio%u  c«-  Partl  dell’ India, che  prima  feciono  note  àgli  huomini  nefln  le  vittorie 
duiol'impe-  Uff  andrò  tJM agno  ,fuffie  coftrctto  andarvi,  ò per  terra,  òapprofimatoi 

MO 

fercioch 

f^dó°,  eu™o  dimoflrato  a' tempi  nofln  la  nawgatmt  de'Tor ioghi fitipcnhe  hanno  coma 
atìnani  m c*at0  Z“*  motti  anni  fono  i l{e  di  Tortogallo  à cefi eggiare per  cupidità  de  gna 
«n  ftt  terra  dagiu  mercantili  l’^ifrica,&  condotti fi  à poco,à  poio  infimo  t 

fo , aj**i  mà  f°  verde, dette  da  gli  antichi , fecondo  t'opinion  di  molti,  tlfiol  u 

re  cafpio.tr*  che  fono  dittanti  gradi  1 4.  dallo  Equinoziale,  verfio  il  Tolo  tattico,  prefio 
di  mano  in  mano  maggior  animo, venuti  con  lungo  circuito  navigando  verfio 
«am  alla  fo-  )/  me^jo  dì  al  fiapo  di  Tuona  Speranza , Tromontorio  più  di  fi  ante,  che  *1- 
pcHo'quafc  tun' altro  dell’africa  della  linea  £qnìnottiale,&  tlqualedifìa  da  quello  gru 
>n  t arieti»,  di  38.  & da  quello  volgi ndofi  all'Oriente  hanno  navigato  per  l'Oc  canomft- 


’vwggie > .fi  fo(fe  per  tornare  tJWiditcrranco  quanto  poteua  ad  effe,  fitteperi 
'lo*  fiume  rimantntc  del  camino.  Qucfle opinioni,  & pnfuppcfiiiffert  fiati  j 
io  » erano  dimoflrato  a’ tempi  nofln  la  nauigatione  dc’Tortovhtfit iptnhe  hanno 


5 


j*  Tana  m ca  n0  ttl  fcno  Arabico , & al  fieno  Ter  fico  ; ne'  quali  limbi  mene 
po  dei  maie  ffiandìia  fiolcuano  comperare  le  fpeacne  parte  nate  quiui,ma  che  iamog- 
•u"  icg'iee  gtor  parte  vifionotondotte  dall' 1 fole  tSHaluccte,  & altre  parti  deli  Indi*) 
dManoi  le"  & dtp01  PCÌ  terra,per  camino  lungo, & pieno  d’mccmmoditd,-&  di  molte 
varie,  Leggi  (fife  condurle  in*  ^4  Ufifandna;  & quitti  venderle  a’  mercatanti  V milioni: 
«ìetiodefpol  ,e}ualt  condottele  à Vmetia  hc  fornivano  tutta  la  Chrifiiamtàyntornandone 
cacchi , pei-  loro  grandtfisimi  guadagni  : pircht  bruendo  foli  in  mano  le  fpecieue,cci.fH- 
feoraioU  u tuiuano  i pregi  ad  arbitrio  loro, et  c&medefirni  legni , con  iquali  k levavano 
di  tsfitffandria,  vi  conducemno  moltifiimc  mercatantic,&  i mede  fimi  le- 
gni,iquali  portavano  in  Francia,  in  Fiandra,  & Inghilterra,  & ne  gk  altri 
luoghi  le  ffentfionuuana  tnedefimamente  à Vintila  cambi  d'altie  mercé. 

tanti*  ì 


SESTO.  17J 

ranfie: laqiul  ntgociatìone  aumentata  medcfimamétt  molta  T entrate  dell* 
Z/^epubkca,per  le  gabelle, & paffaggi . Ma  i ‘Portoghefi  condottofi  per  mare  a*  - 

- fh  Ltsbrna  Città  regia  di  Portogallo  v quelle  parti  nmote:&  fatto  andana  la  o».,  igVr  i 
nel  mare  indico  co'  Ke  di  Calicut,&  di  altre  terre  vicinc:&  dipoi  di  mano  in  n'^^inc  o 
9» ano  penetrati  ne' luoghi  più  intimi,&  edificate  in  progr'fio  di  tépo  forte gj  gìufUaiemc 

ne  luoghi  opportuni ,&  con  alcune  citta  del  paefe  confederatili, altre  fat-  p *,""othe9,°ii 
toft  con  r arme  fuddite:  hanno  trasferito  infe  quel  commercio  di  comperar  le  due  inni  do- 
fpecicrie,cbe  prima  foleuano  hauere  i mercatanti  d'^4.lef} linde ia;&  coducen  Si  dicami  ? 
elole  per  mare  in  Tortogallotle  mandano  poi  ctiandio  per  mare  in  quei  luoghi  *ul0li  1 be  ne 

jr  •>  i i A i 1 “ hiiio  lenito, 

tned  jioir,ne  quali  le  mandauano prima  i ZJinitiaui.l^auig.itiorie  certamin  & da  quell* 
te  marauigliofa,et  di  [pacio  di  miglia  fediti  mila  per  mari  al  tutto  incogniti , *£*  fi  Jw* 
fotta  altre  {Ielle,  fatto  altri  cicli,  con  altri  firomenti  : perche  pacatala  linea  dilui,dicen- 
£quinottialc  non  hanno  più  per  guida  la  T ramontana.  dr  rimangono  pnuati 
dc%‘  vfo  della  calamita : nè  potedo  per  tato  camino  toccare-fe  non  à terre  non  u di  Spagna 
conofaute  diuerfe  di  lingue,di  religioni , & di  cottami, & del  tutto  barbare,  Src’i^» '.'m* 
<2r  nimici fiime  de' forcfiicn,&  nod  meno  no  aliante  tante  difficoltà  s'hanno  <iu>  l’autore 
fitta  in  progrejfo  di  tépo  qui  Jia  natii  fattone  tanta  familiare, che  t ue  prima  ^pio'daiute 
confumauano  d con  dar  ufi  dieci  rneft  di  tempo;  la  fimfeono  hoggi  commune  j^[‘cjde  K* 
méte  con  pericoli  molto  minori, in  fei  mefi.  LMapiù  marauigltefa  ancora  è ie  namgatìò 
fiata  la  nauìgatione  de  gli  Spagmioli , cominciata  * l'anno  1490.  pinn-  ^ ‘1“»^ 
u ntume  di  Cbnftofnno  Colombo  Ccnouefe  : ilquale  hauendorno  te  volita  f anno  '490. 
tuuigato  per  lo  filare  Oceano , & congetturando  per  l'ojf . ruatione  di  cer-  reer  p**d*nda„ 
ti  venti, quello,  che  poi  veramente  gli  fuccedrtte;  impetrati  da'  I{e  di  Spa-  do  furono  di 
gni  certi  legni,  & nauigando  verfo  l'Occidente  , fcoptrfe  in  capo  di  trenta 'pitoni 
dì  a Il  riama  estremità  del  nottro  Smifrerio  alcune  fole  ideile  quali  prima  <e  neiroiea 
muia  nottua  s'baueua  felici  per  lo  filo  del  Cielo, per  la fertilità  della  T erra,  S°ie.  dlo_ 
& perche  da  certe  popolattoni  ficnfiimc  infiora,  che  fi  cibano  de' corpi  bit- 
mamquaft  tutti  gli  babitatori  femplicifiimi  di  coftumt,&  contenti  di  quel,  vcfpucJiho 
che  produce  la  benignità  della  TsJjturaj  non  fono  tormentati  nè  da  allarma,  ,tc*» 
Ut  da  ambtuonama  infelictfstme,  perche  non  bauendo  gli  huomini  nè  certa  tto  Tue  riama 
religione  , nè  notte  ia  di  lettere , non  peritia  d' artifici] , non  arme,  nè  altre  di  f*t“a",nolue 
guerra,  non  fcientia,  non  efperientia alcuna  delle  cofe;  fono  qua fi  non  altri-  tene  die  di 
menti,cbe  animali  manfuctifhciltfsima  preda  di  chiunque  gli  affalta  : onde  J^dìnioo  ut 
allettati  gli  Spagnuolt  dalla  facilità  dell  occuparle,  & dilla  ruchegga  della  caitrha  vet- 
preda,pcri  be  in  effe  fono  fiate  trouate  vene  abbnndantifsime  d'oro,comincia  comindanf  ’ 
tono  molti  di  loro, come  in  domicilio  proprio  ad  babttam,&  penetrato  Cbn  l ^ 
fiofano  (piombo  più  oltre,  & dopò  lui 6 tsfmerigO  Vefrucao  Fiorentino,  ^\o,'uvl\o 
fuccefsiuamcntc  molti  altri, hanno  feoperte  altre  lfole,^r  grandi  [sur,  t pai  fi  SI'  d^Ei'.’a' - 
di  terra  ferma:&  m alcuni  di  efsi,beruhe  in  quafi  tutu  ilcontrarto  &ntll'e  nuci  r«  di 
dificare  puhlicamente,&  pnuatamente,  & nel  reflu  e,  & nel  conuerfarcs  vcIrS*  nlcio 
cotiumi&  poliiegja  nude, ma  tutte  genti  imbelli, & facili  ad  ejjère  preda  giorno  r»n- 
te,ma  tanto  fratto  di  paeft  nuouifCbeJonofin-^a  coparation  maggiore  (patio,  agugjia 
T . ‘ che 
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thè  Fhabìtato,che  prima  era  d notitia  nostrale’ quali  difiendendc/tcm 
ue  genti, & con  nuoue  nauigattow  gli  Spagnuoli,  & bora  cattando  orihi 
gento  delle  vene, che  fono  in  molti  luogbi,&  delle  rene  de'fiumiihora  cop 
done  per  pregio  di  cofe  vilifìime  da  gli  habitatoriihora  rubando  il  già  ( 
mulato;n hanno  condotto  nella  Spagna  infinita quantitdtnauigàioui  pi 
tornente,  benché  con  licentia  dePRfi , & d fpefe  proprie  molti;  ma  dori 
eia  fi  uno  al  I{e  la  quinta  parte  di  tutto  quello,  che,ò  cauaua,  ò altrimenti 
pttueniua  nelle  mani.t^fngi  proceduto  tanto  oltre  l'ardire  degli  Spagm 
che  alcune  naui , effendofi  diSìefe  verfo  il  Volo  sintattico  gradi  53-  fez 
lungo  la  cotta  di  terra  ferma, & dipoi  entrati  invnftrctto  mare, et  da  qi 
per  ampttfiimo  pelago  nauigando  nell’Oriente  ; & dipoi  ritornando*  fi 
nauigatione,  cIh  fanno  i Tortogbeft, hanno  come  apparifce  manifestigli 
mente,circuito  tutta  la  terra.  ‘Degni, e i Tortoghefì,et  gli  Spaglinoli, et  ; 


• cipuamente  (piombo, inuéntore  di  quella  più  marauigliofa,et  più  pericolafa 

nauigatione,cbe  con  eterne  laudi  fta  celebrata  la  peritia,  [indufiria,C ardi- 
re, la  vigilantia , & le  fatiche  loro;  per  lequali  è venuta  al  fecola  noflrà  no- 
ttua di  cofe  tanto  grandi,ct  tanto  incognite.Ma  più  degno  di  effere  celebrato 
' il  proposto  loro, fe  à tanti  pericoli,  & fatiche  gli  haueff e indotti  non  UJète 

immoderata  dell’oro, & delle  riccht7je,rna  la  cupidità, ò. di  dare  fe  fìefihdr 
àgli  altri  queSta  notitiap  di  propagare  la  fede  Chrifiiana;  benché  quefio  fra 
in  qualche  parte  proceduto  per  confcquétiaiperche  in  molti  luoghi  fono fiati 
couertiti  alla  noStra  religione  gli  babitatori.Ter  queflenamgationifi  è mani 
feflato  efferfi  nella  cognitionedella  terra  ingannati  in  molte  cofe  gli  antichi; 
paffarft  oltra  la  linea  Equinottiale,habitarfi fatto  la  torrida  Zona; come  me 
defimaméte  contra  l’ opinione  loro  fi  è per  nauigatione  di  altri  comprefo  habi 
tarfi  fatto  le  Zone  propinque  a ' poli  fatto  lequali  ajfermauano  non  poter  fi  ha 
5 bitare  peri  freddi  immoderati  ricetto  al  fito  del  Cielo  tanto  remoto  dal  cor- 

fa  del  Sole.  Efii  manifeflato  quel  che  alcuni  de  gli  antichi  crcdeuanojdtri ri * 
prendeuano,che fatto  inoftri  piedi  fono  altri  habitatori  dette  da  loro  gli 
tipodi.  eSM a ritornando  al  proposto  della  noflra  narratane, & alle  cofa^be 
medefimo^f-  dopò  Fefferfi  arrenduta  à gli  Spagnuoli  * Qaeta  nel f tsSnno  1 5 04.  fiuxcde- 

ttUeitó'ché  r0H°  ’ Le  noui^‘e  riceuuta  *1  Strigliano,  & di  tanti  difardùti^ebe 

Gjeu'sarìe  tppreffo  fluitarono  {empierono  di  lagrime, & di  pianti  quafi  tutto Vitigno 
fCioinoPdcì°  di  Francia,  per  la  moltitudine  de  morti,  & (penalmente  perla  perdita  di 
f anno  i So*.  tanta  nobiltà  : donde  la  corte  tutta  con  gli  babiti , & con  molti  altri  fegni 
di  dolore  appariua  piena  di  mefite  ia,&  di  affli  ttione,&  fi  fanti  uano  per  tut- 
to il  reame  le  voci  degli  huomim,&  delle  donne, che  malediceuano  quel  gioì 
no, nel  quale  prima  entrò  ne' cuori  dt’fuoi  I{e,  non  contenti  di  tanto  fmpem, 
che  poffedcuano,la  sfortunata  cupidità  di  acquijlare  Siati  in  Italia  :ma  fo- 
pra  tutto  era  tormentato  l'animo  del  B^,per  la  difperatione  i'hauere  più  à ri 
cuperare  vn  regno  sì  nobile, et  p tanta  diminuitone  della  efiimatione,et  auto 
rità  fua:ricordauafi  delle  magnifiche  parole f.equali  hauca  dette  tante  volte 

contra 
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centra  il  %e  di  Spagna, et  quanto  fi  fuffe  vanamétepromeffo  degli  apparati 
fatti  per  affollarlo  di  tate  bande: accref citta  il  dolore, & laindegnatione  fua 
Iqjfl^fftderare^b’eff'endo  fiate  fatte  da  fe  con  fomma  diligenti  & fetida  ri - 
Snatinp alcuno  tate  prouifiom,&  hauendo  guerra  con  nimicipouertfsimi,et 
<béfognofi  di  ogm  cofa  : fuffe  flato  per  là  auaritia,& per  le  fraudi  de'  miniftri 
juiai  fi  igno  minio  fa  mente  fuperato:&  però  tfclamando  infino  al  Cielo;ajfer - 
INtetf  «OM  eff  cacifsimi  giuramenti,  che  poi  che  t ra  con  tanta  negligenza,  et 
ffèrfidia  f erutto  da'fuoi  medefimi,  chegià  mai  commetterebbe  più  guerra  al 
féfiua  a' firn  (apitaniima  onderebbe  perfonalmente  à tutte  le  imprefe.eJMa 
mjté&MMtaua,gr  Cruciaua  ancora  più  il  conofcere , quanto  per  la  perdita  di 
*mèÒèeUeffercito,& perla  morte  di  tati  fapitam,  et  di  tanta  nobiltà, fuffero 
indebolite  le  forte  fue:in  modo  che  fe,ò  da  Mafsimiliano  fuffe  flato  fato  qual 
che  mouimétonel  Ducato  di  Milano;ò  fe  1‘ efferato  Spagli  noto  vfiito  del  rea- 
medi  "H^poli  fuffe  paffuto  più  innàri;  diffidauaeffbmedefmofommaméte 
eti  poteredifendere  quello  flato ; mafsimaméte  cogiugnédofi  ad  alcuno  di  que  , 
0 spunto  Sforai  Imperio  delqualeera  defiderato  ardenteméte  da  tutti  i 
popdit-Ma  del  TH&  de' Rimani  non  fi  marauigliò  alcuno,  che  non  fi  deflaffe  à 
tata  opportunità  ,eff indo  tinueterato  co  fiume  fuo  fi  ambiare  il  più  di  Ile  vol- 
te i tempii  le  occafìoni.  Ma  di  Confaluo  fi  perfuadeua  eia  forno  il  co  trario: 
émétBauano  quegli, che  m ftalia  adberiuano  a Fr  ance fi  in  gradi  fumo  ti  r-  | 
Tcre,ch'cgU  con  la  fferan%a,  che  ad' esercito  vincitore  non  barn  fiero  à man-  \ 
care  dunari,ni  occaftoni; finga  diluitone  feguitaffe  la  vittoria  a per  [onerare  J 
lo  flato  di  Milano , & mutare  in  camino  le  cofe  di  Tofcana  : ilthe  fe  baueffe  1 
■fatto  fi  credeva  fermamente  che  itl{e  di  Fracia,efauflo  di  danari, & sbatta  , 
lo  <£ ammo;harebbe  fen^afare  alcuna  re  fi  fi  e nera  ceduto  à qnefla  tépefta , cf  ! 
fendo  mafsimaméte  C animo  delle  fuegéti  aliemfsimo  dal  paffarem  Italia; 
& battendo  quelle, che  tornarono  da  Gaeta  paffuto  i monti  (puntato  i coma  \ 
damata  !(egtj>cbc  furono  preferitati  loro  à Genoua:  & fi  vedetta  chiatamen  < 
penfiero  alcuno  ad’ armi;  era  tutto  iniéto  à trattare  idear  ' 
dia  con  Mafsimiliano  ;ne  meno  intento  à còtinuare  le  pratiche  co'I{e  di  Spa  ; 
gnaiper  le  quali  non  intermeffe  nello  ardore  deda  guerra  erano  flati  fimpre,  \ 
& ancora  erano  Oratori  Spagnuoli  nella  fua  Corteima  Confano,  che  da  qui 
innanzi  cbiamaremopiù  fpeff'o  il  Gran  Capitano  poi  che  con  vittorie  gioì iofe 
fi  batteua  confermato  il  cognome  datogli  dada  b iattatia  Spagnuola;iion  vsò 
tata  occafionefo  perche  trouandvfi  al  tutto  finta  donar  i,&  debitore  dell'tf 
’ fatuo  fuo  di  molte  paghe;gli  fufie  impoJ'sibiU  muouere  con  (peran^a  digua 
. dagu  futuri, ò di  pagamenti  lontani  le  genti  fue,che  dimadauano  danari, & 
adoggiamcnti;ò  perche  fufie  necefsitato  procedere  fecondo  la  volotà  de'juoi 
g$;ò  perche  non  gli  par  effe  bene  fi  curo. fe  prima  non  cacciano  : rimici  di  tut 
t$*l  Regno  iti  'Hapoh;Unarne  l'efferato: perche  Luigi  d'^trs.vno  de'  Capita- 
ni Fra.efiyilqujU  dopo  la  giornata  fatta  alla  Cirignuola,ft  era  co  reliquie  tu 
le  èlle  gé;i  rotte, che  no  erano  in  tuttoda  iiffret^art, firmato  à Peno  fa, 
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Uguale  mentre  che  gli  eserciti  Stanano  sù  le  ripe  del 

capato  T rou,&  Sun  Scuerino;  tencua  filleuata  tutta  la  ‘Pag  

éf  baroni  Angioini  ritratoft  a gli  flati  toro, fi  difendeuano  feguitandofcoptr 
tornente  il  nome  dtl  f{e  di  Fràcia;&  fi  aggiunfe  a tutte  queite 
dopò  la  vittoria  il  Già  (apuano  fi  amalo  di  pericolofa  infermità : per 
le  non  pottndo  andare  in  alcuna  (pedmone  perfonalmente;  mandò  con  pi 
dellegentt  » I ntimano  a debellare  Luigi  d\A  rs  : per  lac/uale  fia.ò  de  le 
ttoìic.ò  r.ecejsuà  di  non  figurare  per  allhora  fuora  delincarne  di  papali  la 
vi  tona,  refi  aitano  l’alt  re  cofe  d’Italia  più  pretto  in  foretto, che  in 
perche  i y imtiani  flauano  fecondo  Cv finga  loro  fofptfi  ad  affrettare  fi 
delle  i ofe:  & a’ Fiorentini  panna  acquiti  are  affai  fé  nel  tempo  che 
te  diffrerauano  del  Joi  corj'o  del  He  di  Francia', non  f uff  ero  affai  tati  dal 
f:pitano:&  il  Tot  e fi  ce  differendo  ad  altro  tempo  t fimi  vafli  ptn fieri  ;i 
tu  aua, per  che  il  Talentinogli  conductfìe  le  fortegge  di  Furlfdi  Cefi 
Bcrttnoro,cbe  fole  per  lui  fi  teneuano  nella  Bpmagnasperclx  odnti 
OrdcLffi  haucua  fochi  dì  innanzi  ottenuta  con  premtj  quella  di  Furiti 
lo  dal  Cafidlano.  Gonfimi  Talentino  dare  al  Tonteficei  contrafe ^ 
lo  di  f e fina, co'  quali  andato  Pietro  ‘Dcutcdo  Spagnuolo  per  ticeue 
me  del  Tonti  fice,c'  il b cafidlano, dicendo  efiergli  dtsbonorc  vbiiirt 
dronefuo,mmtrc  ch’era  prigione, tt  meritate  d'tffiire  punito  chi  batte  fi 
finto  di  fargli  tale  richiefla,C  haucua  fatto  impiccare:  donde  il  Tontef 
efilufo  dalla  (freranga  di  poterle  ottenere  finga  la  liberatione  del  T aioli 
conuennc  fico,dcllaqualc  couentionefu  (fredda  per  maggiorefteurti 
la  nel  conafloro.-che  il  Talentino  fife  poflo  nella  rocca  d’OSiia  in  affo  Incapo 
ttflà  di  Bernardino  Caruagial  Spagnuolo  Card,  di  S.  Croce  , di  liberarlo  ogni 
volta, c haueffe  refhtuito  al  Pontefice  le  fortegge  di  (efena,  & di  'Bertim - 
no;&  che  della  rocca  fi  Furi ì haueffe  confignati  i contrafegm  al  Tòicfitejtt 
data  ficurtà  di  banchi  in  Hpmaper  1 5.  mia  ducati  : perche  quel  caft diano 
promtteua  di  restituirla , riceuuti , c’ haueffe  i contrafegni , eJr  la  quantità 
predetta  per  fatisfattione  delle  ffrefe  le  quali  affermaua  dibattere  fitte . Ma 
altra  era  la  mente  del  Toutefice:ilquate,bcncbe  non  voleffe  rompere  paUft- 
méte  la  fede  data  ; haucua  in  annuo  di  prolungare  la  fua  dehbcratwncfiper 
timore, che  liberato  non  operaffe  , Che’l  CaflcUano  di  Burli  negaffe  didt 
rocca;o  per  la  memoria  delle  ingiurie  riceuute  dal  padre,  & da  lui;ò 
dio, che  ragtoncuolméte  gli  portaua  ciafiuno;dellaquat  cofa  fojfrettado  UT#- 
Untino  ; * ricercò  fegretamente  il  Cjran  (apitano  che  gli  deffe  faluocondotto 
di  potere  ficuramentt  andare  à TfipolUdr  che  gli  mandaffe  due  galee  per  U 
uarlo  da  Oflta  : lequali  cofe  tfjcndo  da  Confaluo, il  (ardtnaU  di  Santa  (race, 
c haucua  il  medefttno  foffrettoffubito  c’bebbe  nottua, che  oltra  la ficurtà  dit- 
ta in  fioma  de  quindici  mila  ducati,  1 castellani  di  Cefcna , & di  'Bcrtinaro 
hautuano  confignato  le  fortegc;gli  dette  finga  fiputa  del  'Pontefice  facili- 
tà di  partirfuilquale  non  affrettate  le  galee,  che  doueua  mandargli  il  Cfraru 
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r'  Capitati6;fc  riandò  occultamente  per  terra  à 7 ffrttipte  : onde  si  vna  piccola 
barca  fi  codine  fise  alla  lincea  dt  Mondmgonnet  di  quitti  per  terra  à Napoli, 
tu  caute  da  Con  fatuo  lietamente  & con  grande  tumore. In  T^apoh  fià-io  ffef 
v fo  a ft greti  ragionamenti  con  Confininolo  ricercò, che  gli  defise  ccmmodua  ti 
andare  * a Tifa  preponendogli  che  fcrmandofi in  qncllaCntà,  ne  rifultercb  * 
te  grandtfsiwio  benefico  alte  cofe  de'  fucile:  ilihedimi  filando  (or, fatuo  di  vai/iino  nò 
*pprouare,&  offerendogli  le  Galee  per  portarlo  & dandogli  fatuità  difolda  ^tn<7°0iJj! 
ré*  ire  nel  Uranici  fanti,  che  dtfegnaua  di  condurre  fece',  fonati)  m qutfia  fi  erari  Fna, quanto 
infimo  d tanto,cht  foibe  rifinii  a di  firn  l{e  conforme  à quello  che  hautua  j“ 
éijcgm  ito  di  fare,  confutando  ciaf  uno  giorno  con  lui  fata  le  cofe  diTifa,&  Luu«  ac  t>« 
db  Tofana, dr  ojfetendofi  l'^  lutano  riaffittare  ntl  topo  mede  fimo  i Picrcn-  » j \ 

tmiper  lidi  fàtuo, che  hanno;  dilla  u fin  ut  ione  dt Medici  in  Firenze*  Ada  v^oino.  y. 
effbido  pr,p  rate  già  le  galee . & i fanti  ptr  partirai  giorno  figliente  ;il  MoJom* 
Patentino , poi  che  la  ftra  hebbe  parlato  lungamente  con  Confaluo,  & da- 
lui  con  dimofiratione  grande  ri amore  heuuto  tic  enti  a-  , & abitai  iato  ni  l vecchi  amici 
farttrfi  , procedendo  con  que  lla  fimuLtione  mede fina , che  fi  dice  uà  bene  010  uld* 

* re  vfitu  già  centra  Jacopo  ‘Tuanino  badia  andò  vecchio  d’*sfragona;fkbi 
lo  che  vfcì  della  camtrina;fu  pi  r comandamento Juo  ritenuto  nel caflcUo  & 
mandato  cllbot  a mede  fin,  a alla  cafadoue  alloggi  aua  à torre  il  falttOi  ondot-  b [(  r.puio 
to,che  innanzi  partiffe  da  Ostia  gii  hautua  fatlocon  tutto,  cheb allrgaffe , fcuu  ben:  a; 
che  battendogli  comandato  i fuoi  , che  lo  fiueffe  prigione;  prt  Ualtua  il 
comandamento  loro  al  fino  Jaluocondctto  : perche  la  ficurtà  data  di  propria  violatola  te- 
ukt  tonta  dal  minifi.ro  non  era  valida , più  che  fi  fuffe  la  volontà  del  f'tguo  ^ 
re  ,foggiugnndooltra  quifiocffer  fiata  cofitneeejj  ària  il  riunirlo , penhc  »«« 

sten  contemo  di  tante  iniquità , che  peri' adietro  baucua  cottimi  ffc—  ; prò  jc^'vaienà 
curaua  ri  alterare  per  Cauucnire  gli  fiati  d'altri,  macchinare  cofe  nucvc-  > 00  ‘J- f* 

Jèmtnare  fcetndoh,  & fare  nafccre  in  Italia  incendi / per  m tic  fi  ; & poto  f*^a  coit.p* 
dipoi  lo  mandò  su  vna  galea  fiottile  prigione  in  Ifpagna  non  fruito  da  alti  1 
de  fai,  che  da  vn  paggio:  ine  fu  incarcerato  mila  Uficca  di  cJ'lriediru  del  calta  . 
Campo,  ftcefi  e circa  àquefii  tempi  medi fimi  tritgua  per  terra,  & per  c Fu  nclu. 
mare,  cefi  per  te  cofe  a jtalia , comedi  la  da  monti  trai  I{edi  [rancia  ,ci  u ia  negua 
*Re  dt  Spagnai  alla  quale  dtfideraua  molto  dalFj:  di  / ram  ta,  acamfen:  trono  ^*<1“ab' 
'ToteniUTii7\edi  Spagnaiperehe giudicarono  effeie  meglio ftabtlire per  que  u<  a’t  j-Ji  f* 
fio  niego  con  maggiore  ficurtà , & quiete  l’acqui fio  fatto , che  per  megoci  ^ 

uuottc  guei  redi  quali  e (fendo  pie  ne  di  molifiit ,sr  dijpefc  hanno  firjje  volte 
fine  dine  rfo  dalle  far  unge . ù conditionifurono,  che  ciaf  uno  riunì  fi  e quel- 
lo poffedeua  :fujjc  libero  ptr  tutti  1 fifffli,  &■  itali  diuafi  una  dilli  parti  il 
(omMere>o,a  fudditi  loro, eccetto  che  nel  Igearne  dt  ì^apotiuÒ  laquale  eccet 
tiene  otcéac  ptr  la  via  indiretta  il<j>&Capitano  quii  ohe  gli  era  prohibito  di 
nttamente;p<.rche  nille  frontiere  de' luoghi  tenuti  da  Frani  1 fi  che  erano  fu 
tornente  in  Caiauna  Rnfjano  in  terra  d‘ Otranto  Gira,  <*r  in  Vuglu  Zàino] a, 
[uiuerfauojQ"  C$flcl  del  Alontc;pofe  genti , ebeproLtbifiiru  che  aiuoli, 0 da' 
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filJatifò  de  gfi  huontini  di  quillcTi  tre  non  conutrffftro  in  i 
J<  limo  da  gli  Spaglinoli  : laqual  cofa  gli  r iduff e prt frèmente  u.  la 
i,cbe  vedendo  Luigi d’tsfrs, &gli  altri  foldati,&  baimi  di 
tl>e gli  buon, mi  non  potendo  tollerati  tante  tncvtnt*odita;dtli 
rrndnfia  gli  Spagnuoli;fenc  partirono  Et  nondimeno  rl%ta  me  di  2*’ 
lèi  he  per  tutto  nefuffero  Jlati  cacciati  i nimici  no  godeva  i frutti  di  i 
perche  t faldati  Spago  noli  creditori  già  delle  paghe  di  più  A vrìannq, 
tenttycbcl  Gran  Capitano  perche  fi  foftétajftro,infino  c bauiffe  pnut  a 
danari;gli  banca  alloggiati  in  diuerft  luoghi, ne' 'quali  vuu nane  a 
poli, ma  vfate  indifcr  e tt/i  imamente  ad  arbitrio  loto;alchet  fidati  / " 
to  nome  d alloggiamento  à difretione , rotto  i freni  dtll'cbidunq 
grandi  fimo  di /piacere  del  gran  Capitano  entrati  m Capua,&  in 
monde  ricufaudo  di  partir (ì  fé  non fi  numerauano  loro  gli  fiipc 
rie  à c]uefio,penbe  impanavano  quantità grandiflma  di  dan*, 
ucdcrft  fenga  aggrau  iretccefìiuamente  il  reame, tfauììo  per  le  ì 
re,&  confumato;cruno  miferabiU  le  tonditioni  degli  huotr.ini,n 
no  graue  la  medicina, che  t infermità,  che  fi  coreana  di  curaretcoj 
ntotdle. quanto  più  erano  nuoue,&  fuora  degli  effempij  paffa, 
ne  dopò  i té  pi  antichi , ne'  quali  la  dtfciplina  militare  s ammiri 
ramintea  fidati  erano  fiati  fi  rnpre  liiéliofi,  & gravi  a’pof 
no  no  difordinate  ancora  in  tutto  le  cofe,viueano  in  gran  partei 
* nepaffauaa'  termini  tollerabili  la  loro  hcentia;  ma  gli  Spagt 
Italia  cominciarono  à viuere  totalmente  delle  fufìantie  de ’ pop 
gione,&  forfè  necefiità  à tanta,  li  lentia  reffere  da'  fuoi  per  ti 

loro  mal  pagatùdelquale  principio  ampliadofi  la  corrutteUa,\ 

T AT  iOTfE  del  male  fupcra  fempre  l’eff empio,  come  peri 
L’1M1T~*T  lO'bft  del  bene  è fempre  inferiore } comincia 
gli  Spagnuolt  mede  fimi,  & non  maio  gCftaliani  à fàre,ò  fi  ano  paga 
non  pagati  il  medefimo  : talmente,  che  con  fomma  infamia  deli 
din  va  non  fono  più  (bure  della  federatela  de  fidatile  tobbedegli  ami- 
ti,che  de' unnici.  La  tricgui  fatta  tra  i He  di  Francia,  & di', Spagna  r“ 
opinione,  che  non  molto  dipoi  baruffe  à fguitare  la  pace, tir  in  qualche 
tc  la  cattura  del  talentino;  quietarono  del  tutto  le  cojè  della  J\i magna 
thè  (/fendo  prima  fittola  venuta  per  votità  de  capi  di  quella  Città  in  p 
del  Tonttfice , nè  finga  volontà  del  Cardinale  di  San  CicrgBS  nutriti 
con  vana  frerà'ga  di  reiti  tuirla  a'  fuoi  nipoti, & effondo  in  quei  dì  per, 
te  tC*l  ntouto  degli  Orde  loffi  entrato  in  Torli  Lodouieofuo  fratello  nati 
fa  rclbe  quella  città  venuta  in  mano  de  Vini  nani, a' quali  L duuteo,  co 
doj  i imputiti  te  à tener  la,  C offa  ina:  ma  le  condi  noni  de  tempi  gli  frane, 
no  dall’ accettarla  per  non  acctefeere  maggiore  mdcgnatione  nel  7Jottf, 
quale  non  hauédo  chi  fe gli  opponeffezottenne  la  terra  fuggédoftnt  Lodi 
tir  fimlrpéic  pagati  i quindici  mila  ducati  la  Cittadcilazlqquale,  UcaJlcU^ 
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m& fedele  al  Valentino,  non  confanti  mai  di  dargli,  fa  prima  perhuommt  prò- 
priÈm&dati  i TfapoU;w  hebbe  certegja  della  fua  incarccratione  Co  fi  ejfin 
dofi  fermate  le  guerre  per  tutte  t altre  parti  d'Italia ; non  cefi  trono  perciò  al 
principio  di  quella  Hate  fecondo  il  con  fiuto  farmi  de' Fiorentini  contra  i Tifa 
ni:i$mtH  Bollendo  condotti  di  nttouo  a’foldi  loro  Gian  Vagolo  'Buglione,#  al 
autigCopitam  di  genti  <t arme  Colonnefu#  Sauelli,  & vnice  maggiori  for 
tifati  (olitogli  mandarono  àguafìare  te  ricol tc  de'Tifani , procedendo  a. 

non  dubitauano  douere  effere  impediti  da 
non  foto  fbrchei  He  di  Spugnano  bauetiano  nominati  i Vifani  F*otc»»n  i io 
]ua,nellaqmle  era  flato  lecito  àciafcuno  de’  Rinominare  gli b ami  buomccoIÌs! 
ratti  fuoi;ma  perche  il  Gran  Capitano  dopò  la  vittoria  ottenutiti  .cl,r« 
•ance fi.  fe  bene  prima  hnueffedato  molte  foranee  d T fatti;  era-,  néri 
proceduto  con  termini  manfueti  co  Fiorentini , forando  potergli  forfè  (ucce  'cd  3 & 

denàmqttefle  attici  [epurargli  dal  %e  di  FiÀaa: & con  tuttoché  dapoifuf  c<-  che  fa  cu- 
li fj>cranga:noniimcno  non  volendo  col  prouocargti  dare  lo 
■ maggiormente  fi  precipitaff  rro  à tu:  te  le  volontà  di  quel  I\e:ba  co  ne  «ila 
y di  Troforo  (olonna  fatta  benché  no  altrimenti, che  con  ftm  ^ Uguali»*' 
fi  vna  tacita  inteUigenga  con  loro  che fe  accadi Jft,cbcl  7{e  fi&. 
taffe  di  numo  il  reame  di  T^apoli  non  aiut afferò  ; # dall' al  b <^?Ij  Jml 
trapunte,  che  da  lui  no  fujie  dato  aiuto  a'Ptf:.m,fe  non  m cafa,  che  ì F io-,  eri-  v-  **  ’-'he/fi 
fero t efferato  con  f artiglierie  alla  efaugnatione  di  qucllafutà  : mioatinrìu 
atta  non  ricupcraffero  mentre  che  feguitauano  Carnicina  dei  j^S“aF  f'*,  ‘ 
Pg  di  Francia.  Difìefafì  Cefi  cretto  de'  Fiorentini  non  foto  à dare  il  guaiìo  nu.  & di  Spagna 
qucBè  parti  iclcotado  di  ‘Pifa,n:llequali  pi  r f adietro  fi  era  dato  ma  ancora  b ^8'  [|'| 
in  San  R./rffare,&  in  Barbericina , # dipoi  in  V a'.difarchio , # in  Val  de  foli  suonaccoifi. 
luoghtimgmnti  à Vtfaidoue, quando  t esercito  era  Baco  meno  potente, no  fi 
era potuUrandnre f en^a  peritolo:ilquale,come  fu  dato  andati  à campo  a Li- 
br affittatone  era  piccolo prefìiio;coslrinfonoin  pochi  dì  quegli,cbe  vi  erano 
dentretìd arrenderfi  hberamente-.nè  fi  dubitò, che  quell' anno  i Tifam  farcb - 
bono  flati  corretti  perla  fama  à riceuere  il  giogo  de'Fiorent  ni  fe  non  piffero 
fotffattentatida  vicini,#  mafsima  nenie  da‘G.  nouefi  & ria  £ hi:  che  fi  : e Per  quoto 
pcrdfafVàldfì  Pctrucci  prontifsino  d confort  ire  gii  altri, et  larghifsimo  al  [ònioGiac^ 
promettere  di  concorrere  allefpefe;era  tardi  fumo  a gl’  effetti,  co'  danari  de'  cómif* 

quali  Hjnieri  della  S affetta  faldato  del  Gran  (apuano, ottenuta  li  cent  la  U _ ientini,vcdii 
Imi,#  alcuni  Altri  condottieri,conduffono  per  mare  dugento  cannili:  e i Cjeno 
ufi  hi  mandarono  vn  commeffario  con  mille  fantuoltra  lequali  p rmifictu  u » rifai»,  (cor 
'Bardella  da  'Porto  Venere.Corfalefa ntofo  nel  mare  Tirreno , er  che  pagato 
ìa  predetti  bauca  titolo  di  Capitano  de'Pifani;  metteua  in  ViJ * continuarne  tomquei  di 
te  con  vn  galeone,#  nitri  brigantini  vettcuagln tonde  i Fiorentini  giudicati  tu'aia 

iiaectffdriOfCbe  oltra  le  moleiìie  , che  fi  dauano  per  terra  f:  probibtffe  toro  d";  £f  *n  !:h5 

• Cvfa  eflt  in  Fina 

ra  ,k  nìnaeeiaaiadt  daefi  Viaiiiaai  ; il  Re  fatto  capace  del  timo  da'  £ ioic attui  non  ne  lentie  t«jt* 
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l vfo  del  mare  sfaldarono  * tre  galee  fattili  del  Re  Federigo, che* etano  in  Tra- 
è Quelle  tre  nenrsteonltaH.ihy'ome'Don  Vttnef  Rie, <ic;ifìo  [apuano  loro  s'approfsmò 
frdr  F.T-n  a LmornostlT}  irdttta  fi  difeosto,  i0  tutto, che  ai  una  volta  prefa  l acca  fi  n , 
Vp.  de’ venti, conducete  qualche  barca  canea  di  vettouighc  alia  foce  dfsimn;cm 

tir  a Luglio  de  facilmente  entrarono  in  'fifa  ; lacuale  nel  tempo  me  di  fitto  fi  molti]  atta 
' 5 0+"nv  *'»,  t P/r  terra-perche  f efferato  Fiorentina  per  fa  c'hebbcno  Librafatta  diflt  t biute 
la  fi?»  d’\r  f in  càpagna  m più  pai  ti  di  quello  contado;s'ingegnaua  di  prohtbirc  la  cttLtb 
du.no'1  Th-  stiline  delle  terre  per  l'anno  fa  turo , er  impedire , che  prr  la  via  di  Lacca,  è 
giunsero  f e del  mare  non  ventrafero  vrtiouaghr  faci  tono  oltra^ucfio  alla  fine  della  fìa 
t*‘  ilguaflo  a' migli, & altre  biade /imiti,  detlequali  quel  paef  produce  topi» 
ni  con"  44-  famentc.'Hè  fracchi  1 Fiorentini  da  tante  ffiefe,  nè  giudicando  irnpofsibilc  co 
Buona".*  ia  alcuna, eh:  dcjfc  loro  (per  an-fa  di  ptruenire  al  fine  de fd, -rato;  smgegnar» 

no  con  nono  modo  d'offendere  i Tifani,cétaXdo  di  fare  poffare  tifi  urne  d\Ar- 
m,che  corre  per  Tifa , dalla  torre  della  Fagiana  -vicina  à Tifa,  a cinque  mi- 
V Erano  i u &lht,per  ,,ouo  ^ett0  Hagno,cbe  è tra  l>ifa,&  Liuorno  ondc  fi  toglteua  li 
«mare  i que  facilità  di  condurre  cofa  alcuna  dal  mare  per  il  fiume  d\A  rno  a ‘Pilasnè  ba~ 
**voU»i  r a * uendo  l' acque , che  pioucuano  per  il  paefa  circoflatc  efito  per  la  baflegja  fui 
no,  due  nnU  di  codurf  alla  marina;rimaneua  quella  Città  qua fi, come  in  migod'vna  pò- 
*'  *r..o  & u»  ludani  per  la  diffn  ulta  di  paffare  rno  harebbono  per  Caucnne  potuto  cor 
uendo  (i‘in>  rere  irpifant  per  le  ceìlinc;intcrrompédo  il  commetti*  da  Li  uomo  à Firézt: 
«ocfl'o  di  fur  & acciocbe  quella  parte  di  Tifa  perlaquale  cntraua>&  vfciua  ti  fiume,  no 
<onri™. «' o r,maneJJe aptrta àgli nifalti de’nimici;fartbbcno fiati i Tifam nccefsnatia 
<i «ara  ma  mi  fortificarla. Ma  quefia  opera  cominciata  con  grandifsima  fftranga,et  fcgta 
fornì:  rCh-  tata  con  b lffffa  molto  maggiore  rikftì  vana  : perche, come  il  piu  dtUe  volte 
bere  «(fatica  accade,  che  f imiti  cofe , benché  con  le  mi  fare  habbino  la  dtmofir  attorte  qua  fi 
la  fnon*  h'à  palpabile, fi  conofcano  con  C efaetienfa  fallacifparagone  certifsima  quanto 
usuano  anco  fa  diftantcìl  mettere  in  difagno  al  mettere  in  atto)  perche  oitra  molte  dtffi- 
anctà'dei  u.  cultà  non  prima  con f lerate,cau fate  del  coffa  delfiume.&  perche  bauendo 
voluto  riflrignerlo  abbajfaua  da  fa  medi  fimo  rodendo  il  fio  letto  ; apparì  il 
lato  dello  fiagno,nelqualc  haucua  ad  entrare,  totra  quello, c' haueuano  pro- 
mcjfo  molti  ingegneri, & periti  d' acque seffere  più  atto, che  il  letto  d'almo: 
(jr  dimoiìrandof , fuor  di  quello,  che  per  l’ardente  de  fi  detto  d'ottenere  Tifa 
safpettauafia  malignità  della  fortuna  contra  i Fiorentini, ejjendo  andatele 
na,  c :t  q iai  galee  faldate  da  loro  a Villafranca , per  pigliare  vna  nane  de'  Tifani  carica 
che*  "ficcarlo  di  grani, nel  ritornar  fané, combattute  da  venti c appreffo  à JRapalle:  furono 
<u  quella . ke  costrette  à dare  m terra  ,faluvtdofi  con  fatica  il  [apuano , & gli  huonuni 
«ULuuroao  1 ^ k gutdauauo . ^tggiunfono  i Fiorentini  all'cfaerientia  dell’arme , er  del 
le  colline,  u terrore  per  non  lafciare  intentata  cofa  alcuna,  l'cfpenentia  della  benignità , 
piano  d°c!*a  & deila  gratta: perche  con  vnanuoua  legge  ftatuirono  , che  qualunque  Cft- 
sViou  fni  ladmo,ò  contadino  Tifano  andajfefra  certo  tempo  ad  babit  are  alle  faepefa 
Ja°  ' fct*  f fiume, 

e Andarono  quefte galee ì traaeifu  «1  golfo  di  Rapallo  al  periodi  Sasta  Margherita  : ti  ti  per  ir  ora. 
••tasta  buesuai . Suora 
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I lìonrfi  a Uefue  rafi  configwffe  votiti  di  tutte  le  cete  cmmtffe  cou  la  icflt- 
fittone  de  funi  beni:  per  h quale  bahilità  pochi  finccramcnte  vfi  titano  di 
^Tifiti  ma  molti , quafi  tutti  perfine  inutili  con  volontà  de  gli  altri  fi  nc  par • 

tifoso  , alleggerendo  in  vn  tempo  mede  fimo  la  careftta,  che  premala  la  Cit - 
tà,  tir  confeguendo  commodità  in  potere  in  futuro  con  (fucile  entrate  aiutare 
quegli , che  vi  erano  rima  fi , come  occultamente  fitetuano . ‘ Diminuitone  , 

fcr  quelle  coft  in  qualche  parte  le  nectfiità  de  Ttfani  : ma  non  per  ciò  tan- 
to, che  per  la  fimma  pouertà , tir  per  la  canftia  non  fujfero  in  grandifiimc 
*ng"ltu  : ma  hauendo  ogni  altra  cofa  meno  in  borrorc , ebe't  nome  de’  Fio- 
rentini, fé  bene  qualche  volta  titubaffero  gli  animi  de  contadini  dehbtraua- 
no  patire  prima , che  arrender  fi , qualunque  eftremità  : perciò  off er fono  di 
darfi  , m Cenouefi , co’  quali  haucuano  combattuto  tante  volte  dell’Imperio , 

Cjr  della  falute , & da' quali  anticamente  era  fiata  afflitta  la  poteutia  lo- 
ro . <Propofino  qurfta  cofa  t Luce /cefi , tir  Tandolfo  Tettucci  de  fideranno 
per  fuggire  le  continue  fiefe,  & molefiie  obligarc  i < jencuefi  à difendere  Ti- 
fa* tir  offerendo,  perche  più  fàcilmente  vi  confintiffero,  foftenere  per  tre-* 
anni  qualche  parte  delle  fpefe  : alla  qual  cofa  benché  molti  in  Genoua  repn- 
gnaffero*  tir  fpecialmentc  (jtouan  Luigi  dal  Ficfco,  accettandola  la  Cit- 
tà fecero  inlìantia , che  il  R,e  di  Francia , ferrea  la  volontà  delquale  non- 
erano  Uberi  di  prendere  tale  deliberatone  ; lo  conduce ffe-> , dimofìrandovli 
- tanto  fuffe  ptricolofo , ebe  i Tifani  efclufi  da  quefia  quafi  vmea  fftranrx 
ftdejjero  a’ fedi  Spagna  tonde  con  grandifiimo  fio  pregiudicio,  tir  Qe- 
r:oua,fmflreJn  <**“»**  moleSlia,  tir  pericolo,  & la  Tofcana  quafi  tutta-, 
farebbe  nccefittata  à figuitare  le  parti  di  Spagna  : le  quali  cagioni  benché 
da  principio  moueffero  tanto  il  , che  quafi  cedtffe  alla  loro  dimanda - • 

non  dimeno  eflendo  dipoi  confiderato  nel  fuo  configUo,  che  cominciando  i Gei 
mmfi  ad  implicar  fi  per  fi  mede  firn  Un  guerre , tir  confederattoni  con  al- 
tn  Totentati , tir  in  cupidità  d'accrefccre  Imperio  ; farebbe  cagione , chc-i 
i gandofi  continuamente  co’penficrià  cofi maggiori , aftircrebbono  dop-  , riverì 
po  non  molto  ad  a f aiuta  libertà;  ‘denegò  loro  efrretf mente  faccettateli 
dominio  de  Tifar»  : ma  non  vietando , con  tutte  te  querele  grawfìime  de  i SPJSVT 
che  P&ftutrajfero  <f  aiutargli . Trattauafi  in  questo  tempo  ne-  '«•?« 
ic fimo  prettamente  la  pace  tra  il  Ife  di  Franca,  e U Te  di  Spagna  :i  qua-  *££  £- 
i Jimulatamente  proponcuano,  che  I fogno  fi  reflituiffe  al  /?o>  Federi-  •«*» 
\o,òal  Duca  diCalaurm  fio  figliuolo  ,a'  quali  il  di  Francia  cedefi  felli  £ 
.!*  rail0ff  > & c{*  al  ‘Duca  fi  maritajfe  la  Fuegina  vedoua  'Nipote-'  dite 

ÌV  V ^ m°glie  di  Ferd,nando  giouane  <f  trìgona.  . pochi  *£ 

\etradubbioU  I\edi  Francia  effere  alienato  tanto  confammo  dalleco-  d,“i'c!,efu- 

del  fegno  dipoli,  che  per  fe  bar  ebbe  accettato  qualunque  forma  di  ‘««°*°p”?ó 
ice  : ma  nel  partito  propoflo  lo  nteneuano  due  difficultà  : fvna,  benché  ’ 

pure  fi  vergognaua  abbandonare  i Baroni , che  per  ha-  fcfle.  accerta 
m [esultato  U t me  [m  ,r„,  p„m,,  *•  u,,0  flMÌ  „•  f “ j “ «jjg 

V‘  umUmm  dm,  & èfciti p„ì  t,  mok<ul,  cbt  dub,[m_ 

, *>  do,  che 
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io  che  fe  ì 'Re  iti  tp  -gita,  h.uendo  altrimenti  nell  animo  proponctfero  a quA 
e f fi’iemn  >r  fo  tte  ani  q ctta  r<fhtut<cn(;tcwiua  cbeconfentcndoui,!a  co- 
fu  non  bau  fft  cfltro:  gr  nondimeno  alienai  fi  l’animo  dt  ll't^fu  idu<  a,tìqu4. 
le  deftdtranJo  di  h.Here  il  Regno  dt  'H.apoli  per  il  figlinolo  ; fin  tua  ufi  n- 
t>  e, chi  la  p tee  fatta  altre  volte  da  fe  andaffe  innanzi  : peto  1 1 (fon  dere  gene- 
talmente  ;d  fi  e-. tifi  da  fc  la  pace;ma  effe  rgli  difbotioreuole  ledere  le  ragio- 
niate baurua  tn  quii  Regno  ad  vn-^ragonefi  :&  dall'altra  patte  evutui  t 
tuie  pratiche  amu  he  col  Re  de’  Romani,  e-r  con  C esirciducadt qua  li, terre 
fu  qua  fi  certo  dou . re  bautte  effetto , per  non  t’interrompere  con  la  pratica^ 
incerta  dt  'Re  dr&pagnadmcfir andò  pi  r maggiore  fuo  bonore  muovei  fi  ftr 
le  d.ffii  ulta,  e>  e toiauano  a’  'Baroni;  chiamati  à Jegh  *•*  t/  bafi latori  ìpa- 
gr  uolt,&  fedendo  nella  fi  dia  Reale  prefinte  tuttala  e otte  un  tantiemi  j> 
h n ni. & f olite  vfìufi  rare  volte;  fi  lamentò  che  quei  Re  con  le  parole  mefi la- 
ttano di  fidi  rio  dalla  pace , dalla  quale  erano  con  la  intentione  molte  d fiatiti: 
& perciò  non  effendo  cofia  degna  di  Re  confumare  il  tempo  in  pratiche  vani 
tfferc  più  conueniente,chi  fi  partifficro  del  Regno  di  f rancia. Dcppo  la  pati- 
ta de’  quali  Vtnncro  Oratoti  di  Mafsimilianoat  dt  li’ Arciduca  per  dareptr- 
fet  tiene  alle  cofie  t rat  tate  n>  Ut  quali  perche  fi  indrigTfauano  d maggiori  fini 
interuemua  ilF'efcouo  di  Sifienn  minio  rifidente  crdinarianuntt in qutlld 
corte  per  il  Tonti  fii  t , il  Mari  befie  dt  l Finale  mandato  propriamente  deu 

lui  per  qtiefta  negotiationrilaquale  effendo  molte  altre  uolte  fiata  ventilata » 
& dimoflrandufi  Cvtihtd  molto  grande  à tutti  queiìi  Brincipi'fixbbe  fittit- 
eli mente  eoncluftune  in  quella  forma . *Lbe  il  matrimonio  trattato  prima  di 

lattoni  tet  - Claudia  figliuola  del  'Re  di  Francia,  con  C arld  primogenito  dell' -Arciduca 
•firmi*  *o*ce  baucffe  effetto, aggiugntndo  per  maggiore  corroborai  ione  quello  che  fufcj 
l*tc,&  Lodo  confermato  col  giuramento , & con  la  foferittione  del  Re  di  Francia » la  (o- 
r 'ancia^;  & firutione  di  frate  fio  Monf  et  -dngoltm:ilquak,non  najccndo  al  Re  figtiuo- 
<iui  icgiftta*  h mjfi  bi  era  il  più  profumo  alla  fucccfsionc  & di  molti  altri  Signori  pumi 
ch’io  fa  ppu  del  Regno  di  Fraciarcbe annullate  per  giufic-.ct  bonefie  cagioni  tutte  l m 
polle  dai  >iio  ueìiititYi  dello  fiato  di  Milano  concedute  tn  fino  danti  dt,-JRlaf$imiliam  ne 
non  tiouo  di  concedefje  la  inuejtitura  al  Re  di  tracia  per fe,&  per  i figliuoli  mafcbijn  ut 
ii°  sabclko  f°  n'baue[fe;&  non  bauédo  mafehi  fufjc  perfauore  del  matrimonio  prede  n» 
iicll'vitirao  conceduta d Claudia , & d (farlo,  & morendo  Carlo  innanzi  al  mctrimomo 
tineadi'  * il  tonfurnato  fufje  conceduta  à Claudia, & al  fecondo  genito  diti’ pruduta  in 
nembo , e il  cafo,cbc  ella  fi  maritaf] e à bii.-clre  tra  il  Totificc,&  il  Re  dtRomani,et  il  Rp 
■c  palano  !*  diFra>uia,&  l’idra  luca  fi  intendere  fatta  confeder attorie  a dififa  cernir, *• 
ne,  & d offe  fi  dt’  Pinitiani , pt  r ricuperare  le  cofe,cbe  occupati. ma  dt  tutti  : 
che  ( tfan  paffaffe  ih  Italia  perfonalmentc  contta  i 'Uinitiam,  (fi-  pei  ptttf- 
fi  pajfare  à Roma  per  la  (arona  dell'Imperio ; che  per  la  inuciìitura  ii  Re  di 
Francia, come  ne  fujfc  (fedito  UBnutlegio,  gli  pajj  affé  fi  ff anta  mila  fiumi 
di  Regno  & fi}] anta  mila  altri  fra  fu  nufi;S‘  ciaf  uno  anno  ntUaftfia  del 
la  'Hai unta  del  Signore  vn  paio  di  (proni  d’oro;  che  a’ Re  di  Spagna  jvfie  la- 
fi  iato  luogo  di  entrar m fra  quattro  tnefi,  ma  wutdicLutraio, fi  in  cafe  m re, 

tn 
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w entr aff, ero, fuffe  lecite  al  Re  di  trancia  d’affaltateil'R‘‘g*"0  di  "Napoli  i 
(fbt  il  Re  di  trancia  non  aiuta ffe  più  il  (onte  Vaiatolo  : lionate  f limolato  da 
lni.&  jofizntato  dalla  (per anga  de  foccor fi  fuoi  ; era  in  gu<  rra  grane  col  Re 
de’  Romani  ,reHando  efclufi  i Vimtiani  (benché  gli  Oratori  loro  fffero  dal 
Re  fempre  molta  gratamente  v<iitt,& che  il  Cardinale  di  [{etano  pi  r liberar 
gli  di  folpeteo, promettere  continuamente  con  molto  efficaci  parole ,& giura 
mentbihe  mai  il  l{e contratterebbe  alla  confidi  rationc,  ebaueua  con  loto.)  — * 

Qttefìe  cofe  fi  contengono  nelle  firittHre  Jhpulate  foitnnemtntc;oltra  lecita- 
li fii  trattò,  che  Cefate , & il  T{e  conuenifftro  infume  in  quel  luogo,  che  altra 
volta  fi  deterniinaffe,prome  tendo  il  Re,  ibe  a llhora  libtratcble  di  carcere 
lodoutco  tforga , dandogli  honefio  modo  di  vtuere  nel  Pregno  di  /•  rancia  : la 
fallite  delquale  fi  vergognaua  pure  @e fare  di  nò  procurare,  ricordandoli  qua 
to  per  le  promefie  fittegli, or  per  la  jperanga  battuta  vanamétein  !ui,fifuf  * 11 
fi  accelerata  la  fua  romna  : però,  & quando  il  Cardinale  di  [{pano  andò  *->  gfni  nu./i*! 
tonarlo  a T reato  haueua  operato,  che  gli  fuffe  rrnoffo  molto  della  flretteg-  Toifi^ì  ’od‘ 
Tricon  Uquale  prtm  a era  tenuto :&  bora  faceua  iniiantia,che  liberamente 
fot  effe  fi  tre  nella  corte  del  Re  o ut  quella  parte  di  trancia , che  al  Re  più  fa  b 
tisfaceffe  : promeffe  ancora  il  Re  nifi  arma  fiialarcfi’tutione  de’fuorvfci-  gim  dis^a- 
ti  dei  Ducato  di  Milano  : fopra  laquale  erano  fiate  nella  pratica  di  Trento 
mo  te dijficulà: laquale  capttolatiotw. effondo  tanto  vtUe  per  l’ ^Arciduca,  & di  Ncucbie 
per  Mafiimiuano ; fi  credeua , che  non  oftante  lefpefk  fue  muta  rioni  ha  ut  fé  ^ccV'gio- 
al  andare  innanzi , effendotti  comprefo  il  Pontefice , gr  e(j indo  grata  al  Re  «io  fu  co  gì» 
di  frmtia,non  tanto  per  cupidità , chauiffe  aUbora  di  rtuoue  imprefi  qua/i-  cdiaiuo  crc a 
to  per  defideno  d’ottenere  l'muefiirura  di  Milano , & d afstcurarfi  di  non  rf  j°  d- 
fare  molefiato  daCtJare,  & dal  figliuolo.!  Morì  quafi ue’  dì  mcdeftmiil  Re  ueulnccini- 
tederigo priuat  - al  tutto  dt  (peran^a  d’ battere  più  per  accordo  à ricuperare  s'%*“ 
il  Regno  ih  napoli  iberiche  prima  ingannato  fonie  c cofa  naturale  dcgl'buo  ciu  ui  fucile 
mini  ) dal  defideno , fi  fuffe  perfuafo  efferepiù  inclinati  à quello  1 Re  di  Spa- 
gna , che  il  Re  di  Francia , non  confiderando  eff  e re  vano  (per are  net  ficolo  n.imente  cf» 
nofiro fi  magnanima  refiitutione  di  vn  tanto  regno , effendone  fiati  iffempi  [o'cgga  An- 
fi  rari  ,cttandio  ne’  tempi. intubi  diffosit  molto  più , ibei  tempi  prefintià  ionio  uiNc- 
gh  atti  virtuofi,& gcnerofi  ;ne  penfando  e fiere  alieno  da  ogni  verifsime,chc  fffì 

tbibaueua  vfato  tante infiJie per  occuparne  la  metà,  voltffc  bora,  tbe  l’ba-  che  delie  to- 

-/•  r r ; j „ r • -le  fané  da  Ó 

unta  cojeguno  tutto,  prutarfeneima  mi  maneggio  delle  coje  sera  accorto  no  ,j,  tuc  rc, 
tjj'ere  minore  diffìcultà  neU'rno,che  nell’ altro:  arieti  douerjt  più  di(ptrare,cbe  Fe,^"Jand°  ’ 
chi  pofiedeua  reiiituijjt,cbe  chi  non  pojfedeua  eotifentiffe.  Tfilla  fine  di  que  Wl  & Redui 
(lo anno  medefimo  morì  b tlfiabctta  Reina  di  Spagna. donna  d boneflijsimi  ìo 
cojlumi,  & in  con etto  grandijstmo  nerigni  futi  di  magnanimità,  e di  pru~  do, «.he  ftuf- 
i'.oja:  alla  quale  appartuitua  propruméte  il  regno  di  Cafiiglia;parce  molto 


(c  in  9 ltb.ift 
crorma  dtt- 
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ra  Spagna,  8c  Alfoofo di  Cariacene  Vefcouo  Burgenfe,  cheiratiò  dei  Re  di  Spagna. de  gli  t Roma- 

*"Cc'  Suo iati  foniche! , Se  *le'  Re  di  f rancia,  Se  il  Vciicouo  Uaiondcic,  die  leic  i «. limi ■ àiiuiulau  il 
fhiii^biucoo  di  Spagna  , Oc  cimi  (uiiìeio  latino  , 
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maggiore,  & più  potente  di  Spagna . pervenutagli  bereditarìa  per  la  meriP- 
di  Homo  fuo  fratelloima  non  ficn^a  [angue, & fienga guerra  : perche  fic  be- 
ne era  fiato  creduto  lungamente , che  Herricofiuffe  per  natura  impotente  di 
toito,&  che  ptraònon  poteffe  ejfercfua  figliuola  la  Beltramigta , pai  tanta 
dalla  fa  i moglie, & notrita  molti  anni  da  Itti  per  figliuola  ; & che  per  que- 
fta  cagione  Elifiabetta  vivente  Hcrrico fuffe fiata  nconofciuta  per  ‘Tnnupef 
fa  di  (affigliatitelo  di  chi  èpiùprofstmo  alla  fuccefsione  inondimene  Unen- 
do fi  alla  morte  fua  infauore  della  Beltramigia  molti  Signori  della  (affiglia 
tir  aiutandola  con  l’arme  il  I{e  di  Tortogallo  fuo  congiunto > venute  finalm c- 
te  o le  p.  rei  alla  battaglia, fu  approuata  dal  fucccffo  della  giornata  per  più 
gtiifta  la  caufa  t Slìfia betta , conducendo  F efferato  Ferdinando  tftsfragtna 
fuo  marito,nato  ancora  effo  dalla  cafa  de  He  di  Cafliglia , & congiunto  à E- 
lifabetta  in  tergo  grado  di  confa  nguinità  : gr  il  quale  tfftndo  poi  fuc cedu- 
to perla  morte  di  Gtcuanm  fuo  padre  nel  fiegno  d' -dragona , s’intitoiauano 
He , & ì\cina  di  Spagna  : perche  e fendo  vmto  al  Htgno  rogati  a quello 

di  Va!enga  & il  Contado  di  (atalogna  y era  folto  F Imperio  loro  tuttala-/ 
Tsil  hab-  provincia  di  Spagna;laqualefi  contiene  tra  udienti  Ttrenei,il  mare  Ceca 
kiamo  tò  io  noe'l  mare  Mediterraneo, & (otto  il  cui  titolo  per  tfjtr  fiata  occupata  anti 


camentt.da  molti  He  «JMori;fi  comprende,  come  etafeuno  di  efsi  factua  vn 


titolo  da  per  fidi  titolo  di  mola  "Hegni , eccettuato  nondimeno  il  fiegno  di 


Rrgm  j'u-  Granata, che  all' bora  peffeduto  da'  Alon,  fu  dipoi  gloricfamente  ridotto  dau 
f coti  a*' Veli  ì L°r0  fott0  f?mPeri°  di  C affiglia,  & il  piccolo  fiegno  di  Tortogallo , & qud- 
quaiì  iè  feiui  lo  di  ’Nauarra  molto  minore,ihc  hautuano  fie  pardculari . nffMa  e feudo  U 


«e  hanno  co  j^tgno  d'^iragonacon  la  Sicilia , la  Sardtgna , g?  l’ altre  ljole  uppartentn- 


IVgtnro’l  Re  _ _ 

gno:ma  eoa-  tt  à quello,  proprio  dt  Ferdinando  ; fi  reggeua  da  lui  folo,non  vi  fi  nufcolan- 

iubbio  'fono  do  il  nomea  ( a ut  tonta  della  fie  ma:  altrimenti  fi  procedi  ua  in  Cafiiglia, per- 
cuote di  Fi  j che  tfftndo  quel  regno  hcreditario  di  hhfabctta,  gir  dotale  di  Fi  rduandofi 
hialegte  si  umminiilraua  col  nome, con  le  dimofirationù  & con  gli  effetti  i bn.unev.cn 
1 c*  ft~  **  non  ft(fi€qucdo  coffa  alcuna  fenon  deliberata, ordinata, g?  fottofiritta  da 
no  defie"fé-  tutti  dueuommune  era  il  titolo  di  Ho  di  SpagnauÒmunitutnU  gli  lmbafa* 
mi  ne  in  quel  tori  fi  fhediuano n ont lenemente  gii  efferati  sordihauauo:  Ir  eui  rtc  i on.  ur.t- 

Regno  : con  j'  'C  . a < n * > , r / r j in  > . 

iiquai  legge  mete s utnmintffrauanvine-  F vno  piu  che  l altro  fi  arrogauadtU  autorità,  et 
del  gommo  di  quello  reamc.Mafla  morte  di  Sttfabitta  f ìnga  figliuoli  ma- 
cefeo  n.  fan  fcht,et  appartitisua  la  fucccf sione  di  Cafiiglia  per  le  leggi  di  quel  regno , tlx 
t °toro°i "b"*  atte,,dcndo  più  alla  profilivi  ita, i he  alfeffo,r.o  ef eludono  le  firnmc,à  Ciouina 
joni  di  leutr  figliuola  commune  di  terdmado  & di  lei, moglie  deli' Arciduca:  perche  la  fi 


fauiimmfUi  gkuola  maggiore  d.  tutte  cheta  fiata  congwnta  ad  Emanatilo  ffc  di  :Porto 


none  à Ma  _ — _ 

«ama  Catert  gallo, gf  rn  piccolo  fanciullo  nato  di  quclla;crario  mollo  pi  ima  p.  fiati  ai' al 

**  Cpna '*  tra  vita  Onde  Ferdinando  no  affettando  più  à lui, finito  il  matrimonio  fata 
«c  madre  dei  miniffrat.one  del  fiegno  dotale  ; bautua  a ritornare  al  pinolo  Hegno  fuo  cf- 
4£,'io i xfC  ad  ragona  : piccolo  a iopar.it. onc  del  regno  di  Cafiigl.a  per  la  inerti  Tgga  del 
pacjcygr  dJl' cullate  idr  perche  i fé  dragone  fi  non  baiando  afjolhta  L’aut - 

tori  tà 
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’tòYÌtà  regia  in  tutte  le  cofe;  fono  in  molte  fottopofle  alle  Cònflitutìoni,  & all 
le  con  fuet udini  di  quelle  prouincie  molto  limitate  cantra  la  potetti  de’  Re. 
tjtta  élifabetta  quando  fu  vicina  alla  morte  nel  teft amento  dtfpofe , che J 
Ferdinando  mentre  viueua  foffe  Gouernatore di  Caviglia;  moffa,ò perche^* 
tffendo  femprc  viuuta congiuntifsima  con  ImÀefidtraua  fi  conferuajfe  Lu, 
pri siina  felicità  è grandetta;  v perche,  fecondo  che  diceua,  conofceua  effere 
più  vtilea’Juoi  popoli  il  continuare  fotto  il  governo  prudente  di  Ferdinando, 
né  meno  al  genero, & alla  figliuola  : a'  quali, poi  che  alla  fine  haueuano  fi- 
mi Im  ente  à fitc  cedere  à Ferdinando;  farebbe  bene  fi  ciò  non  piccolo,  che  infi- 
tto à tanto, che  Filippo  nato,#  nutrito  in  Fiandra, doue  le  cojefi  gouernaua- 
no  diuerfamente,  perueniffe  à più  matura  età,  & à maggior  cogmtione  delle 
leggi,  # delle  confuetudmi  delle  nature , # de'  coflumt  di  Spagna  ; fuffera 
conferitati  loro  fotto  p tufi  co, & ordinato gouerno  tutti  i Regni,mantenen- 
dofit  in  quejlo  meggo  come  vn  corpo  medefimo  la  (afltglia,# [estragoni-,. 

La  morte  della  Reina  partorì  poi  nuoui  accidenti  in  1 (pagna  : ma  in  quanto 
alle  cofe  i Italia, come  di  fatto  fi  dirà,più  tranquilla  difpofittonc  di  nuoua  pa 
ce.  Contmuofsi nell' tritino  tJUilkctnquecentocinqueJa mede fima quiete,  M.  D.  r, 
che  era  Hata  nell  estimo  dinanzi, & tale, che  fe  non  l’haueffero  qualche  po- 


co perturbata  gli  accidenti, che  nacquero  per  rifpetto  de'  Fiorentini,  # de  i 
Tifani,  fi  farebbe  quello  anno  cejfato  totalmente  da'  mouimenti  dcll'armi , 
tffendo  vna  parte  de  Totentati  defiderofa  della  pace;  gli  altri  più  inclinati 
alla  guerra  Impediti  per  varie  cagionùperche  al  Re  di  Spagna, che  cofi  con- 
tinuaci per  ancora  il  titolo  fuo,occupato  ne  penfieri  cbeghfuccedeuano  per 
la  morte  della  'Reina,  battana  conferuarfi  per  meggo  della  triegua  fatta  il 
Regno  'napolitano  #-  il  Re  di  Francia  flaua  con  l’animo  molto  foffefo,  per- 
che Ccfarefegmtando  in  queflo,  comi  nell’ altre  cofe,  la  fua  natura;  non  ha- 
neua  mai  ratificato  la  pace  fatta,#  il'Tontcfice  defiderofo  di  cofe  noue,non  d*cJT 
ardiHj,r,è  polena  muouerfi  fe  non  accompagnato  dall’arme  diCPrincipi  po  p»  Giulio  fa 
tenti:#,  a biniti  ani  non  patena  piccola  grattale  in  tante  cofe  trattate  con-  “vtafttaSu 
tra  toro,#  in  tanta  mala  difpofitione  del  SommoTontefìce,non  fufferomo-  che  r<  vo,«* 
k fiati  da  gli  altri  : per  mitigare  l'animo  ddquale  haueuano  più  mefiinnan - te  TYo*midì 


gì  * offertogli  di  lafciare  Rimini,  # tutto  quello,  che  doppo  la  morte  d'zsf  ^1(']’ol*£  **  j 
Uff  andrò  Tontifice  haueuano  occupato  in  Romagna , pur  cioè  confentiffe  che  cefei»  ; eifo 
ntenefftro  Faenga  col  fuo  tmtono,mofsi  dal  timore, che  haueuano  del  Re  di 
Francia,#  perche  (efare , ricercatone  da  fjiulw,  mandato  vn  esimbafeia-  Armino  , & 
tote  à Umetta,  gli  haiteua  confortati, che  refiituiffero  le  terre  della  Chiefiu, . t!irJ 

Ma  hauendo  il  Sommo  Tonte fice,  fecondo  la  confi  ancia  del  fuo  animo,#  la  no  concenti , 
natura  libera  di  efpnmere  ifuoi  concetti  ri[potto,cbe  non  confent irebbe  rite - fi  Pc^' 
ntfftro  vna  piccola  torreima  che  [pera  uà  di  ricuperare  innanzi  alla  fua  mor  & « 

te  Rauenna,  # (ernia,  lequali  Città  non  meno  mgiufiamente , che  Faenga  ^tegtrVil- 
foffedeuano;  non  fiera  proceduto  più  oltre  : ma  nel  principio  di  quetto  an 
no,ef]endodiucnuto  maggiore  il  timore  ; offerfono  per  meggo  del  'Duca-,  umme/  ° 
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i tVrbino  amico  cornimene  di  reflituire  quel  che  baucuano  occupato,  che  vota 
fujfe  de'  Contadi  di  Faenza,  & di  Fintini,  fe  ilTontefice,  che  ftmpre  haue- 
ua  negato  d‘ ammettere  gli  Oratori  loro  àprtfiare  l'obedicnga,  confentiffe^t 
bora  di  ammettergli  : aUaquale  dimanda , benché  il  Sommo  “Pontefice  fltffe 
alquanto  renitente , parendogli  cofa  aliena  dalla  fua  dignità,  ni  conuenien- 
te  à tante  querele , & à tante  minacele, che  Lanetta  fatte j nondimeno  aflret • 
to  dalle  moli  ftte  de’ F urline  fi, de  gli  J mole  fi  ^ de * Cefenati,  che  priuati  del- 
la maggior  parte  de' loro  (fontadi , toller auano grande  tncommodità,  ni  ve- 
dendo per  altra  via  il  rimedio  propinquo,  poi  che  le  cofe  tra  Cefare,  & il  Re 
di  Francia  procedevano  con  tanta  lungbegja;  finalmente  acconfentì  à quei 
che  in  quanto  à gli  effetti,  era  guadagno  finga  perdita ;poicbe  ni  con  paro- 
le, nè  con  firitture  haueua  ad  obligarfià  cofa  alcuna-  - esondarono  adun- 
que , ma  relì Unite  prima  le  terre  predette , otto  v^mb  a feiaton  de' princi- 
pali del  Senato,  eletti  in  fino  al  principio  delia  fua  creaticne , numero  mag- 
giore , che  mai  haueffe  desinato  quella  Rfpubticaad  alcuno  ‘Pontefice , che 
non  fuffe  fi  ato“V  miliario:  iquali  prefiata  l’cbedu  riga  con  le  cirimonie  con- 
fo. te  ; non  riputarono  perciò  àVtnctia  fogno  alcuno,  nè  di  maggiore  facili- 
tà,ri  d animo  più  benigno  del  Tonttfice . tJMandò  in  qui  fio  tempo  it  F o 
di  Francia,  defidaofo  di  dare  per  fiutone  di  cofe  tratta  te, il  Cardinale  di  lvoa 
no  ad  Asfguncd  T,rra  della  (fermatila  inferiore-?  : rulla  quale  occupata^ 
n lidiamente  al  Conte  ‘Palatino , l’afpettauano  fiefare , cr  l'arciduca  : al- 
la venuta  defittale  fi  publicarom,& giurarono Jolcnntmentc  le  conuentio- 
ni  fatte  :&  il  Cardinale  pagàia  metà  de'  danari  promefh  per  latri  ut  fi  au- 
ra, de ’ quali  doueua  rici  nere  l'altra  metà,  come  prima  fuffe  paffato  m Ita- 
lia : & nondimeno, & ali  bora  accennava, & poco  dipoi  dichiarò  non  poter- 
ui  pajj are  l'anno  prefinte  per  le  occupationi,  che  haueua  nella  Cf  etmani*-, . 
Onde  tanto  più  ceff aitano  i f {petti  di  lle  guerre , perche  finga  il  Re  de'  Ro- 
mani non  haueua  il  Re  di  Francia  irultnatione  à tentare  cofe  nuouc^ . Ri- 
mane nano  accefi  folamente  in  Italia  i trattagli  quafi  perpetui  tra  i Fioren- 
tini,dr  i Pifani'.tra  i quali  proceiendofi  con  guerra  lunga,  ne  à imprtfa  al- 
cuna determinata , ma  fecondo  le  occafioni , che  bora  all’  vna,  bora  all’ al- 
ita parte  fi  dimodrauano , accadè , che  vfcì  di  (fa fiina,  nellaqual  terra-, 
Hiorentini  face  nano  la  fidia  della  guerra , Lucca  S audio , & alcuni  altri 
«usìTmooT  Condottieri,  & Conteflabile  de  i Fiorentini  con 1 quattrocento  CaualL , Cr 
acc^iì-  con  fonti  per  condurre  vettouaglte  à Librafutta,  & per  andare  a-, 
quii”  fim'it- - predare  certe  beffe  de  Tifani>che  erano  di  là  dal  fiume  del  Sercbio  fui  Luc- 
quWU  ftuio  chefi;  non  tanto  per  la  cupidità  della  preda, quanto  per  defideno  di  tirare 
le  fra  Fiore-  i ‘Pifani  à combattere , confidandoli , pereffere  più  forti  di  loro  in  Campa- 
D^chefactef  £na>  ^ romPcrgb  • & battendo  meffe  le  vettovaglie  tu  Librafatta,&  fetta 
k ì :7.  d»  la  preda  d: fign ata,rit oi nauano  in  diitrolt  utaméteper  la  medefìma  firada. 
Muto  i j osv  ^er  ^ a’  p^anl  vcntre  a(i  affamargli  ; vjet , ricevuto  auijo  daL- 

U preda  fatta,  fubito  di  ‘fifa  Tar latino,  capii  ano  delia  guerra  , ma  perla 

prdhgga 
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frefie/^a  delmuouerfi , non  con  più,  che  con  quindici  huominì  farmeli 
quaranta  canai  legggieri,&  fajj anta  fanti,  dato  ordine , cbcgli  altri  lo  fe- 
guit  afferò  : & bauendo  notitia , che  alcuni  de  candii  de'  Fiorentini  erano 
cor  fi  fino  à San  Jacopo  appreffo  à Tifa  ; andò  ver  fa  loro  : i quali  ritirandoli 
per  vnirfi  con  f altre  genti , lequali  s erano  fermate  al  Tonte  à Capcllefcj 
fui  fiume  deU'Ofole  vicino  à Tifa  à tre  miglia  ; & affrettando  quiui  ie  be- 
Site  predate , e i muli , co'  quali  haueuano  condotta  la  vet tanaglia , cioè  ve-  {j*e^**^ 
niuano  dietro  ; & efitndo  tutti  di  là  dal  ponte , ilquale  i primi  fanti  haue-  ìo,&  fuccef- 
nano  occupato,  & muniti  gli  argini,  e ifofsi.  llaueuagh  T arlatino  fegui-  oueV 

tati  infin  appre/Jo  al  ponte:  ne  fi  accorfe  prima  efjerft  fermate  in  quel  luo-  pochi  vinco- 
go  tutte  le  genti  de'  nimici , che  tra  condotto  tanto  innanzi , che  finga  ma-  d°fù  itogli 
nififlo  pencolo  non  poteua  tornare  in  dietro:  però  deliberò  di  aff altare  il  momento  (ì* 
ponte , & dimoflrato  dfuoi,  che  quello  à che  la  necefsità  gli  cofìnngeu a-  , "j'vinftggio 
non  era  fenici  ffreranga  grande  il  potere  vincere  : perche  , nel  luogo  §lr  et-  <jei  tìto:  on- 
ta ,oue  pochi  poteuano  combattere  , non  poteua  loro  nuocere  il  numero  dio  Magnò 
maggiore  de'  umici , in  modo , che  quando  bene  non  potefferopaffare  il  pcn ■ al,c 

te  fi  difendcrtbbono  facilmente  tanto , che  il  popolo  di  Tifa  farebbe  à tempo  go°,  \h8c°fi 
decorrergli , ilquale  haueua  mandato  à follecitaie  : ma  che  paffando  il  fòfncìL  cÒ 
ponte  farebbe  facilifsima  la  vittoria:  perche  ejfendo  fìretta  la  lirada  di  là  ramami,  & 
dal  fiume  che  corre  tra  il  ponte  ,&  il  monte,  la  moltitudine  de' nimici  in-  ^°Ij'te0mpl0a^“ 
tcrrotta.  da’  fomieri  ,&  dalle  vcfhe  predate  fi  di/òrdinarebbe  ageuolmcn-  iìn  con  (ani 
te  da  fe  rnedefima,  ridotta  in  luogo  impedito,  & à combattere , & a fuggi-  ?one°po!cua 
re.  Succedtronoi  fanti  fecondo  le  parole:  egli  primo  (frronato  furiofamen  tuHO  ‘i 
te  il  cauallo , off  alto  il  ponte:  macoflretto  à difioHar fi,  fece  vn altro  il  '«'7'c'opcr-’ 
medefimo , & dipoi  il  tergo  : alquale  tficmfo  fiato  ferito  il  Cauallo,  il  Capi • ^ 

tana  ritornato  con  impeto  grande  ad  aiutar!o,pafsò  con  la  fortegga  dell  ar-  uigiiò  tanto 
me,  & conia  ferocia  del  cauallo  di  là  dal  ponte, dandogli  luogo  i fanti  che^ 
lo  difendeuano  : fecionoil  medefimo  quattro  altri  de’jnoi  cauaUi , i quali  nimici  potc- 
tutti  mentre , che  di  là  dal  ponte  combattono  co’  fanti  de’  nimici àn  vno 
fretto  prato;  alcuni  fanti  de'  Tif ani  p afiato  il  fiume  con  l acqua  infine  al  te.i'haueua- 
ieffralle,  & dall’altra  parte  pafiando  per  il  ponte  già  abbandonato  finga-,  raimcutc°ò 
oitocolo  i cauallt  ; & cominciando  àgmgnere  l'altra  gente , che (frarfa  ,&  "«*  *• 
finga  ordine  veniua  da  Tifa , dr  efjendoi  faldati  de  Fiorentini  ridotti  in-,  b si  penero 
luogo  fretto , & confnfi  tra  loro  medefìmi , & ripieni  digrandifsima  viltà  <*“*«>• 
più  ancoragli  buomim  dì arme , che  i fanti , ne  bauendo  Capitano  di  autto-  t0  fami , et 
ntà,  che  gli  riteneffe,ò  riordinale  ; fi  mefjono  in  mamfifìafuga,  Infilando  . alcu™ 
la  vittoria  quegli  che  molto  più  potenti  di  forge  caminauano  ordinatameli-  con  più  di 
le  in  battaglia , à quelli , che  in  pocbifsimo  numero  erano  venuti  alla  sfila - 
H,  con  tntentione  più  pretto  di  apprejentarft , che  di  combattere , > cfìando  haueua  no  có 
tra  b morti,  prefi,  & feriti  molti  (apuani  di  fanti,  & perfine  di  conditio  ‘ 1 
W ; &•  quegli , che  fuggirono , furono  la  più  parte  fualigictt  mila  fuga  da’  yeuoua- 

W nt adirti  del  paefe  di  Lucca-, . Difardinarfi  per  quefta  rotta  mono  nel  Boia'ct 
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contado  di  Tifa  le  cofede  Fiorentini  : perche  t [fendo  rima  fi  in  [afe  ina  po- 
tbt  cavalli , non  potettono  probibirc  per  Viviti  eli , thè l ‘Tifavi  tufi  pi  tbiti 
per  la  vittoria  non  eorriffrro , gr  pndr.fieio  tutto  il  pacje  : c quelloc/t 
imporrò  più  , entrato  per  qui  fio  cafo  Vandolfo‘Tttiuiti  in  finn  ma, t! 
factlmtntefi  pottfj'e  mtertmpne  ,cbt  i i wrinttm  non  d.flro  quella  fra- 
te il  gtufloa  Tif  antiquati  combatti  ndo  i on  le  [olite  d ffn  ulta  ; nano , btn- 
che  molto  pare  aliante  , aiutati  da'  (fenati  fi , & da  1 1 uctbtfi  ; p<  nhi  i >4- 
nefi  [mnintmflrauano  Imo  più  configli , che  danai  1,  ò va  tovaglie:  piocurà 
che  Clan  Vagolo  paglione . di  tqualt  1 h iorcnitni  pi  1 ijjirt  flati  eaufa  pi  ta- 
ci pale  del  pio  ritorno  in  Tt  ragia  confi  lattano  molto , curante  la  condottai 
di  ci  .chetilo*.  /MJ  muso  di  continuare  nc'Joldiloro , a allegando , che  eflendo  a'tntdtfi- 
Paolo  aiifgo  mi  ihpi  ndif  tifare -Antonio,  & Mimo  [ [donna , & Luca,  «2r  G Iacopo  Sa- 
« Ili  » che  tutti  mfieme  baucuano  maggiore  numero  di  faldati , che  non  ba- 
»if»  i.ipeuo  uetuegh;  non  Vi  flava  fi  nga  pencola  j.  cr  la  diuerfità  dille  fi  ttioni  : & per- 
ii" ùaita  che  baiti jftro  più  brune  [patio  di  tempo  à proni  dei  fi , ritardò  quanto  potete 

t iT  «!  ' mi  te  >Ptl,',u  '‘bc  totalmente  fiopnjjc il  [no  penfiero  : & perche  alla  efeufiu- 
che  in  tu  no  tionc  fua  fujfcpre  slata  maggior  fede  prom  effe  a Fiorentini  di  non  pigliare 
etì  fli*  ^'artne  l0,,l,a  l°r0:  dilla  qual  co  fa , pcrclx  [ufi  ero  meglio  ficuri.  Infilò, 
ioteliigentu  come  per  pigno  a' [oidi  loro  telale,  tifla  fuo  figliuolo  di  molto  tenera  ad 
ri"r» nJolfo  (on  t],t‘ndui  buomini  dì  arme, & egli  per  non  immolare  del  tutto  jth-ga  co»- 
Pct  ucci,  co  detta  fi  conditffe  con  [cttanta  buotmnt  d'arme  co  Sani  fi  : /quali, \ perche  ira- 
doT&PAi-  noinbabih  a Jcpmtare  tanta [pefa , 1 luccbefi  participi  di  ijutflu  configtio; 
mano . [oldjroiio  con  bfct tanta  hmmim  darmi  Frollo  Saltello Joldato  prima  deSa- 

b có  jn.huo  nrfi  • Ter  la  partita  impromfa  di  [jian  ‘Vagolo , cr  per  il  danuo  nceuutoal 

amai  danne  ponte  àCaptllcfe  t Fior  cut  ini  rimali  con  coca  '>tnte-  non  dittano  per  qui  Ho 
dice  11  Buon.  ' ‘ , , r . J ‘ * - . ' 

che  tu  con-  anno  il guafto  a Tifimi:  angt  tram  neicj sitati  a penfare  itmidio  a maggio» 
Pcrlc°ù  • ptfebe  effendofi  fucgiiato  in  Vandolfo , c~  in  Gian  Vagoli  l'antico 
Lucchefi.  bumorc , trattanano  f cgrctamintc  col  (ardiuate  de  %J/Vl  edu  i di  turbare  lo 

c Ammainili  $tdt0  do'  Fiorentini, facendo  il  fondamento  principale  in  Eariholvmtod’-Al- 
Lodo.  ni.  Re  mano  : ilqualc,dmoflrandcfi  di  fior  di  col  gran  Capitano,  venuto  m terra  di 
fnaf  di  ye'i'o  T^mairiduceua  afe  con  vane  jperange,cr  protntjjc  molti fuidatiuquali  ti» 
ito.diMar-  figli  fi  dubitava  non  ptnctrajjiro  infimo  al  Cardinale  tsfjcamo  con  ordine  , 
S d4,o  ^1  [uccedcndo  felicemente  le  cofc  di  Tofana  ,d' a fiati  ai e ionie  finge  vinte  de' 
niiìc.xf.gioi  Fiorentini,  c ‘ir  degli  altri,  che  affi  minano  a quifle  //.aumento  il  'Ducato  di 
rìiihn"  acci-  Milano  (pcrando,cbc  afialt.no  factfft  facilmente  muta  tiene  per  lt  poche  gé- 
denn 5 ''  ti  d'arme ,cbc  v' erano  de' F rance  fi:  pere  he  Inora  erano  molti]  situi  nobili,  per 

tutti  fu  je-  la  inclinationc  de  popoli  al  nome  S forge  fio  ; & pcnlxil  ‘]\i  di  Francia, if- 
iuciotu  U°'  findofi  per  grave 1 infermità  foprauinutaglt  ridotto  tanto  olii [f  cretto, chu 
per  molte  bori  fu  dijperata  totalmente  la  jua  fallile , Jc  bau  dipoi  fi  fu  fi  (-a 
alquanto  difiojlato  dal  punto  della  mo  te;pareva  in  modo  lonctittonatouibc 
pocoflfficraua  della  fua  vita  : & quegli , che  confidcrau  .iM  più  luinnjtca- 
tnctitc  i fiff  .t lavano  y.ho  t^dfeanto ,uaual  tra  in  qmfii  tempi  fri  quentata 

molta 
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molto  in  Roma  daWOratore  f'initiano.baurfie  occulti intelligentia,  non  fola 
col  Cfrtn  Capitano, ma  ancora  co'Vinitianin  quali  farebbono  Hatt  più  pron- 
ti,che  per  il  p affato, gir  co  i maggiore  confi lentia  alioffefa  de  Franceft : per- 
che li  He  di  Francia  effendi  venuto  m nuota  fofpetti-ér  dijfidentie  col  Re  de" 
"Romani^ col  figliuolo,  & confiderando  dopò  la  morte  della  Rana  di  Spa 
gna,quanto  farebbe  la  grandegga  dell' gradui  a,  ahi  nato  fi  upertaméteda 
loro;  aiutata  cantra  l'arciduca  il  Duca  di  Gbetdcri  acerrima  ni  muofuo;&  » H Cardini* 
inclinala  à fare  particolare  intelligentia  col  Re  di  Spagna.  Ma  tome  fono  s'oizl^niort 
fallaci  ipenfieri  de  gli  bnomim,&  caduche  le  fperange;  mentre  che  taluofe  a‘  tclif  »» 
fi  trattano, il  Re  di  Francia , del  quale  era  quafi  dtfperata  la  vita  andana^  d^juag*  So°j 
continuamente  ricuperando  lafalute;  & * tifiamo  mori  aW nnpr< uifo  di  [*0ch^  d^ec“11 
fefte  in  Roma  : per  la  morte  dclqualc  cjjtndo  ceffata  il  pericolo  di  llo  fiato  ma  ai  ti.  del 
di  iJMilano  ; non  fi  interropono  perciò  del  tutto  i dtfegni  nel  moteflare  i è'  it’  cretto9* 
Fiorentini  : per  i quali  fi  conuenneuo  inficine  al  "Piegai , cafiello  tra  i confini  c,  16  5. iio  no- 
di'Pfri»gini,eìr  deSantfi,'Tàdolfo  "Tettucci, Cjian  ‘Pagalo  paglione , &■  Bar  ©ouio'iiene 
tolomeo  £A lutano  non  più  con  fperanga  d'efjere  potenti  d rimettere  i Medi  thè  il  Cauti* 
eiin  Firenze ;m a perche  l’^luiano  entrando  in  Tifa  con  volontà  de'  Tifami  mo'iflèXve 
mole  ti  offe  per  ficurtd  di  quella  Città  t confini  de' Fiorentini  con  mtcntione  di  je»°.  e'1  Bé- 
procedert  più  oltre  fecondo  C opportunità  dcll'occafioni:  lequali  prcparationi  ,d  ogni  altro 
cominciando  à venire  à luce  ; temeuano  i Fiorentini  della  volontà  del  Gran  ‘h'ci 
( Capitano, cficndo  certitcbe  la  condotta  dell! Aiutano  col  Re  di  Spagna, conti-  t rancia  miie 
nuaua  infino  al  Trimembre  prof  timo;  & perche  non  fi  credeua  che  fenga  fuo  ^ * 

conft  mi  mento  Tandotfo  Tetrucci  tentaffe  cofe  nuoue  : il  quale  non  bauendo  te  mitene  in 
iwai  voluto  pagare  i danari  promefsi  al  Re  di  Francia,  & circouenutolo fpef 
fo  con  varie  arti;totalmcnte  dal  Re  di  Spagna  dependeua:& accrebbe  il  fo-  od  lit>.j.  un 
(petto  de’Fiorcntini,cbe  temendo  il  Sig  .di  TiombinoMquale  era  fiotto  la  prò-  ,t*  ^c"t 

teutoni  del  Redi  Spagna,  di  no  effereaff aitato  da' Genoucfr.Confaluo  per  fi-  le‘  il  noua* 
curtà  fua  haueua  mandato  à Piombino  fotto  b intigno  del  campo  mille  (ùnti  {*  Jei 
SpagnuoU  & nel  canale  tre  ~Hau:,  due  Galee , &■  alcuni  altri  legni  : lequali  ^ 
forge  condotte  in  luogo  tato  vicino  a' Fiorentini;  dauano  loro  caufa  di  teme - poca  mpc- 
re,cbe  non  fi  vnifjero  con  l' Mutano,  come  cffoajfermaua  tjjergli  sìato  prò-  ,u 
rneffo.  Ma  la  verità  era,  c bauendo  il  Re  di  Spagna  dopò  la  tnegua  fitta  col  l'aluo  hauuto 
Re  di  Francia, per  diminuire  te  [ pef  e , co  rneffo  infieme  con  la  limi  catione  dtl ■ nipo- 

le  condotte  de  gli  altri,cbc  la  condotta  dell’ Aiutano  fi  nducefieà  cento  tan-  u,  per  elle* 
eie ;t gli  fdegnato  non  foto  ntgaua  di  condurfi;ma  ajfermaua  tffere  liba  o dal 
la  condotta  prima, perche  non  gli  erano  pagati  gli  SÌipendij  corfi;  &■  perche  to  tuo  fami- 
li  Cfran  Capitano  haueua  ricufato  di  offiruargli  la  promeffa  fitta , di  conce-  [‘*A^',a“ne 
dergh  dopò  la  vittoria  di  Napoli  due  mila  fanti  per  vfirgh  contra  Fioritim  il  Bu,on3“°r 
tn  fattore  de’  Medici;#- c era  naturalmente  il  cerutllo  dcll'^i  lutano  i upido  di  ‘fi'f'ò'  foue 
cofe  nuoue, & impaciente  della  quiete. Ricercarono i Ftoréttni  per  difinderfi  * 

da  Fiorirmi  di 

Panda  ifo  Ferrucci:  tlquale  Ha jenio  piopoflo  condition  d’accordo  co*  Fiotcntini,  &.  non  eliciuto  itato 
•cccuucjli  volte  tuttcndcrgli  co  incitati' Aianutoj  Se  eoa  aiutarlo  di  quinto  gli  bilogoaflc . 
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da  quello  afalto  il  J{e  dì  T racia, obHgato  per  i capitoli  della  protettione  à di-' 
fendergli  con  400 .lande, che  ne  mandale  dugento  in  aiuto  loro:  1 (quale  mof 
fo  più  dalla  cupidità  de' danari, che  da'prìeghi,ò  dalla  compafsionc  de  gli  an- 
tichi collegati;  njpofe  non  volere  dare  loro  foccorfo  alcuno , fi  prima  non  gli 
numerali, ino  jo .nula  ducati  ;dotiu  tigli  per  Cobligo  della  protettione  : e ben- 
ché i Hoientmi, allegando  cfferc  a- granati  da  infinite  fpefi  ne  ce  fatte  alla  lo 
ro  dififa, lo fupplicaffero  di  alcuna  dilatione  ; perfeuerò  otlmatamcnte  nella 
r ì’rtrr  me<trfìma  fcntcntia:di  maniera  ciré  più  gioito  al1 1 falute  loro,  chi  era  fifpct- 
dich  «ino  ai  to,&  ingiuriato, che  chi  era  confidente, & bcmficatouÓtiofia  c/te  il  Già  Ca 
atVuìtn'fcn>*  P,ta"°  deftderofo,che  non  fi  turbaffe  la  quiete  et  Italia;  ò per  non  interrompe 
*.iotu  il  che  re  le  pratiche  della  pace  cominciata  di  nouo  tra  i due  I{e;  ò p che  già  perl'oc- 
ui»noliecuio  caPone  della  morte  della  l\eina,e  1 foni  della  difeordia  futura  tra  il  fucato, 
ÌJoco . cJr  il  genero  hauiffc  qualche  penficro  <£ appropriarli  il  Piarne  di  Trapeli;  no 

b il  luogo  filo  faccua  ogni  diligentia  per  indurre  C ululano  alla  ricondotta  jlqualc  per 
«tic  mando  comandamento  battuto  dal  rPapa,cbe  ò liccntiafle  le  géttfi  vjcijjc  del  lenito 
alloggiare  , nodelliChicfa;cra  venuto à Titigliano;ma gl haucua come à Feudatario, 
u cchu  Vi*  & come  * fidato  del  fuo  fie  comandato,  che  non  procedere  più  innàri  fitto 
tino  a càm-  pena  di  prillatone  degli  fiati, che  haucua  nel  /{carne  d'entrata  di  7.  mila  du 
l’ila'1  oiie' fi  cat‘:  * & a'Pifaniirutl4Uti non  molto  prima  da  lui  fegretamente  nella  pro- 
prefèntb'à  a*  tettione  del  fuo  fie,&  al  Signore  di  rPiombino  haucua  lignificato, che  non  lo 
wi»e*fcriue  r>cctteIfero:&  offerto  a Fiorentini  effere  cotento , che  vfijlero  per  la  dififa  lo 
bibulamente  ro  i fanti  fuoi, eh' erano  in  Piombinoli  quali  voleua,cbe fiejfcro  fitto  C vbidtc 
ièc*Ua°Dtutto  V1  di  Marcantonio  Colonna  loro  Qmdot  fiere-  /{icercòfimtlmcnte  Tandolfi 
tjuerto  fauo,  Te  truca  , che  non  fimentafie  l' attutano  : & probibì  a Lodouico  figliuolo  del 
j6to*da”ue-  Conte  di  Tingitano, à Francefio  Or  fino , & Cj.ouanm  di  Ceri  juot  Joldatt , che 
che^'neYi’  or'  non  t0  fe&H'tJfieto  Et  nondimeno  Cesi lutano  con  cui  erano  Cjian  Luigi  Vitcl « 
bine,&  nella  lo,Gian  (urrado  Orfino,}oo.hiiomini  d'arme, & 5 OQ. fanti  venturieri  fro- 
che'quegfi1  cedcndo,bcnchc  lentamente  fempì  e innanzi,  bauendo  vettouagha  da' Sanc- 
iate pura  fiiera  per  la  Maremma  di  Siena  nnuto  nel  piano  di  Scartino, terra  fittepo- 
® o?  &Vquert!  a Piombino  prejfo  à vna  piccola  giornata  a confini  de’ Fiere  mini:  doue  fi 

I iudiciofa-  • pragiunfe  vno  buomo  mandato  dal  Ljran  Capitano  à comandargli  di  nuouo, 
che  non  andafse  à Tifa,&  non  off  ende [se  1 Fiorcnunvalquak  bauendo  repu- 
fima  , &da  bltcato,cb’erj  libero  di  fi  medi  fimo  poi  clic  il  Cjran  (apuano  non  gli  haucua 
pòrta  iVnfi-  ofteruato  le  co  fi  pronte fse;andò  ad  alloggiare  b apprtjso  à (ampigha  terra 
£ modèrne0  «Trentini:  otte  fi  fece  leggiere  fi. tram  ucua  tra  lui,  & legniti  de  tioren- 

tome  anti--  t,ni  chefaceuanola  mafia  a 'Bibbona  : vene  poi  fu  la  (orma  tra  t confini  de’ 
*te  « Fiorentini, & di  Sughereto ma  con  difegni , & (ferangc  molto  incerte, rap- 
pre firn  andò  figli  ad  ogni  bora  maggiore  dijfiiulia;pcribc  nè  da  Tiohmo  ha- 
ucua  più  vettouaglie;ne  gli  maiauano  fanti  fecondo  t'intcntione,cbcgli  era 
fiata  data,Gia  Tagolo  Buglione, e Piti  Unte  delibi  cationi  de’  quali  fai  1 orno 
dauano  vo'éltcri  à gli  efiti  delle  enfi:  vedetta  Tà  ioifo  Tetruti  ritenti  fi  da  fu 
borire  tome  prima  le  cofe  Jùe.  nè  era  bi  n certo , che  1 Tifimi  per  no  dtjubidirt 

al 
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jtìóran  Capitano  vokffero  ricetttrlotpcr  Uguali  cagioni, & perche  continui, 
mente  fi  trattaua  la  ricondotta  fui, ma  con  maggiore  (freranga, perche  non 
ticufaua  più  di  tiare  contento  alle  cento  lancie & ritirò  d tignate  terra  del 
Signor  di  Tiombmo,dando  nome  d affrettare  da  Trapeli  t vitina  determina - 
tiene . *J\Ca  battuto  in  quello  tempo  da'Ptfam  il  confintimcnto  di  ritener, 
lo  in  ‘Fifa  : partitofi  da  tignale , doue  era  flato  alloggiato  dieci  giorni  ; /<*_. 
mattina  de"  1 7.  ctAgof.  fifeoperfe  con  Ccffercìto  in  battaglia  alle  Caldane _> 
vn  miglio  flotto  d Campigha,con  mtentione  di  combattere  quiui  con  l't {fletei, 
to  iiort  nano  piquale  vi  era  andato  ad  alloggiare  il  dì  auanti;mi  era  accada 
■to, Sbattendo  per  fine,  venute  del  campo  dell' tsi lutano,  preflcntito  quali  ufo. > 
della  flua  tneffla;  sera  la  notte  medcftma  ritirato  alle  mura  di  [impiglia- 1 
Otte  conoflcendo  £ Aiutano  non  gli  potere  a]J aitare  finga  difauantaggio  gre  a 
de, fi  voltò  al  camino  di  ‘Tifa  per  la  flrada  della  torre  a S.Tuengo,  1 he  è di- 
fi ante  da  Campiglia  cinque  miglia. Dall' altra  parte  le  genti  de'  fiorentini  go 
Meniate  da  Uercole  ' Bcntiuogho , iiqu.de  come  era  pentifimo  del  paefle,  non 
defidtraua  l'opportunità  del  filo. altro  che  di  fare  la  giornata  fleto  in  quel  Im 
go  ; s'mdr rigarono  per  la  via , che  và  da  Campigìia  alla  torre  medefima  di 
S.t'icengp,hamndo  fatto  due  parti  de'  cauai  leggiteli £vna  dcilequalifigui- 
taua  C efferato  dell' Addano,  muleflandolo  continuamente  alla  coda,  l’altra 
andana  innanzi  a l incontrare  1 rumici  per  la  via  medtfima.per  laqual  veni 
Ma  dietro  £ efferato  Fiorentino  : & quelli  arriuati  alla  Torre  innanzi, ebe  vi 
amuafflcro  legeti  dell'  Aiutano  et  attaccatafi  co  quegli^ he  ventilano  innati 
^i, da’ quali  efflendo  affai  fattimele  ributtati  ,fi  andarono  ritirando  alla  volta 
dell' efferato, che  era  già  preffo  à mego  migliorile  fatta  relat  ione, che  la  più 
parte  de'  ninna  era  già  paffdta  la  Torre,  Hcrcole  cammando  lentamente^, 
fi  conduffe  appunto  alla  coda  loro  nella  rollini  di  San  Ritengo,  dotte  baticua- 
no  fatto  tedia  gli  buomini  d'arme, & 1 fanti  loro:  & come  fu  fui  piano  del 
paffopnucflttigli  qwui  per  fianco  valorofamcnte  conia  metà  delitfj eretto  , 
poi  che  bebbe  combattuto  per  buono  {fratto  gli  piegò, nelquale  primo  affluito 
finn  modo  rotta  la  fanteria  loro,  SS"  ffrintainfinoal  mare,  che  mai  più  rife- 
ce teflatma  la  caualleria  che  sera  ritirata  vn'arcata, paffuto  ilfoffo  di  S.Fi. 
cengo  verfo  Htbbona, rifatta  tedia,  c 'T  nflrettafi  aff  iliò  con  impeto  grande 
le  genti  de'  Fiorentini, & le  ributò feroce  mente  infitto  al  foffoi  però  Hcrcole 
tirò  innanzi  il  reilo  delle  gentili?  ridotto  quiui  da  ogni  banda  tutto  il  nenia 
deli’ efferato:  fi  combattè  per  gran  {frano  ferocemente, non  inclinando  ancora 
la  vittoria  à parte  alcuna  ,s forcando fi  £ A luiano,c  he  facendo  vfflciona  me * 
uodi  faldato, che  di  [apuano,  hauea  battuto  con  vno  Hocco  due  ferite  nella 
faccia, di  (puntare  da  quii  pajfo  t mmicmllbe  fuicedcndogli  farebbe  resino 
vincitoretma  Hcrcole, che  più  giorni  innanzi  baiu  ua  affennatoahe  fa  la  bai 
taglia  fi  conduceua  in  quei  luogo, ottembbe  con  tndufina,£r  fttsga  peritolo 
la  vittoria;  fece  piantare  falla  ripa  dctfofso  della  T01  re  Jet  falconetti,  t he 
conduceua  feto:  to  quali  bauendo  commiato*  battete  1 turnici, & vedendo t 
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tbeper  l'impeto  dc-IT artiglierie,  cominci auano  già  ad  aprir/i ,&■  à di  fot  dinar 
fi  intento  à qui  tta  occafione, falla  quale  s'hamua  Jetnprc  promefjà  la  vitto- 
ria  ",  gl’iauettì  con  grande  impeto  da  parte , con  tutte  le  forge  dell efferato  » 
cioè  co’  cattai  leggieri  per  la  via  della  marma  , con  le  genti  d' arme  per  /*_# 
ttrada  rnaefi  , & con  la  fanteria  dalla  parte  di  fopra  per  lo  bofio  ; coi 
qual  impeto  fenga  alcuna  difficultà  gli  ruppcs , & gli  mtjfe  in  fuga,  fai- 
uandoft  l' ululano  non  finga  fatica  con  pocbifsi  mi  carnlli  corridori,  coru 
iqiuli  fuggì  à xJMcnte ‘Ritonde  in  quel  di  Siena:  il  riflo  della  fua  gente. > 
' eflaro-  ^anVicengo  infino  fui  fiume  della  Cecina  quafi  tutta  fu  prefa , &■  fua - 

no  preti , di-  ligiata , perdute  tutte  le  bandiere , & faluatojì  poebijlimi  caualli . * Que- 
c'fl!  Bu,Tdi  fioefitobebbeilmouimento  di  Bartolomeo  d'tsf lutano  flato  più  ne  ghec- 
cimili  chi  de  gti  h uomini, per  le  fue  lunghe  pratiche  & per  laiattantia  delle  fue^i 
In^jueftàVot  P^o/e,  piene  di  ferocità,  & di  minacele,  che  per  forge,  ò fondamento  sta- 
ra . ‘ < he  egli  bile,  ebe  haneffe  l’imprefa  fua . cDa  quetta  vittoria  prefo  animo  Hercolc^ 
i.uo^io^con  Bcnt meglio, & b ntonio  Ciacomim  Comrneffario  del  Campo,  confortarono 

buon  nume  con  vchemcnti  lettere ,& fpefìi  mefli  i Fiorentini,  che  l'tfftrcito  vincitore  fi 
io  di  canagi.  accoflafjc  aUc  mura  di'Tif i, fatte  primacon  più  pnfltgga  fufle  pofiibile 
Antonio  /f  proni  foni  n tuffane,  per  ripugnarla,  ficcando  chi  per  trouarft  in  mollerà 
molto  «le-  difficultà , d?  effere  mancata  a'  Tifimi  la  fieranga  della  venuta  dcll'csfl- 
h>ròfoP<e  in'  ulan0'&  comc  pare, che  ogni  cofa  ceda  alla  riputatane  della  vittoria,  hauef- 
tclliÉè’te  del  fi  con  non  molta  difficultà  ad  ottener  fi:  mila  quale  fi  franga  gli  nutrica. 
gueiradai  sè  grandemente  qualche  intelhgengaa  he  baueuano  in  Tifa  con  alcuni . Ala  in 
cretario  Fio-  Fircnge  dimandando  il  tSMagiflrato  de’  ‘Dieci,  agi firato  propello  al « 

Jib*"  "ì  ’ te  cofi  della  guerra,configliò  di  quello  f affé  da  fare  à quei  Cittadini,con  iqua- 

de  i Tuoi  Dt-  li  erano  confiteli  di  confutiat  e le  faccnde  importantifìime  ; fu  dannata  vni- 
fco,li  '*  tornente  da  tutti  qtufta  ddiberatione;  perche  prefupponeuaiw,ehe  ne'  Tifo- 

ni fuffè  la  confueta  duregga,  & che  (f  endo  t fin  nmentati  tanti annim  Ila- 
guerra;non  baflaffe  afuperargli  il  nome,  & la  riputatione  della  vittoria  ba- 
utta lontra  altri,  per  laquale  non  erano  in  parte  alcuna  diminuite  le  forge 
lorotma  bifognajje  vincergli, come  in  ogni  altro  tempo  con  le  forge,dcUt  qua- 
li folamcnte  temono  gli  huomini  bellicofi  : & quefìo  apparire  pieno  di  molte 
difficultà : perche  efjendo  la  Città  di  ‘Tifa  circondata  quanto  altra  Città  d'J- 
talia  da  folidiflime  muraglie,  & ben  riparata  &■  fortificata,  &•  di  fifa  da^> 
buomim  valorofi,&  ofìmati;no»  fi  potata  fitrare  di  sforgarla,  fi  non  coru 
groffo  efferato , & con  fotdati,  che  non  fu  fiero  inferiori  di  virtù , & di  va- 
lore : ilquale  anco  non  farebbe  bafiante  à vincerla  d' affatto , ò con  breue  op - 
fugnatione:ma  che  farebbe  necefsitato  di  flarui  intorno  molti  giorni  per  ac - 
cofiarfi  fieramente,  & col  prendere  de' vantaggi, & quafi  più  prefio  fiac- 
candogli , che  sforzandogli  ; repugnare  à quefie  cofi  la  Magione  dell’anno , 
perche  nè  fi  poteuacon  prefigga  mettere  infume  altro , che  fanteria  tu- 
multuaria , & colletitia  ; nè  accoftarmf:  con  mtentione  di  femiaruifi  mol- 
to , per  la  inclementia  dell’ aria  corrotta  da’  venti  del  mare , che  dtuenta- 
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ho  pefiiferi  per  i vapori  de  gli  i lagni , & delle  paludi , & pernici!, fa  à gli 
efferati , come  era  accaduto  quando  fu  campegiata  da  ‘Pagalo  Pittili  ; 
tir  perche*  il  paefe  di  Tifa  comincia  in  fin  di  Settembre  ad  effcrc  fottopo-  fop^nel 
fio  alle  pioggie , dille  quali  per  la  bajfegga  fua  e fopr afatto  tanto  ,t he**  h + j c.m. 
ìh  quel  tempo  difficilmente  vi  fa  intorno  : ne  in  tanta  oihnamne  vni-  ^'dcT^e 
acefale  poter  fi  far  fondamento  in  trattati , ò intclligmtie  particolari  : le  di  r.u  , 
ftrchcò  nufcirebbono  cofe  fimulate  ,ò  maneggiate  da  perfine,  che  non* 

-banbbono  facoltà  d'efegutr  quello,  che  promettifkro ; aggtugmrfi , ibc*>  Jl  KJt,0« 

benché  al  Gran  (apuano  noi  fife  Hata  datala  fede  pubhca  ; nondime-  tiietc^uc',** 
no  battergli  pure  Trofpero  (blonna , benché  come  dafequafi  tacito  con- 
finti  manto  loro,  dato  mtentione  che  per  quello  anno  non  s'andrtbbe  con* 
artiglieria  alle  mura  di  Tifa  : & però  bauirfì  à tener  per  certo , che  com- 
tnoffo  da  queflo  fidegno , & per  le  promt pioni  fatte  molte  volte  a'  ‘Tifam  ; 

C 5r  perche  alle  cofe  fue  non  era  vule  queflo  fucctffo  de'  Fiorentini;  t’opportb- 
bedquefla  imprefa ; & hauer  modo  facile  cf  impedirà . potendo  in  fo- 
ebe  bore  mettere  in  Tifa  quei  fanti  Spagnuoli,  cb'etano  in  Tiombino , come 
molte  volte  b iucua  affermato  che  farebbe, quando fi  tentajje  di  tfpugnarla: 
efiferepiùvtUevfar  l'oc  cafone  della  vittoria  ,doue,fe  bene  il  frutto  fuf- 
fi  minore,  la  facilità  fenga  comparatone  fuffe  maggiore,  nè  perciò  j eri- 
ga notabile  profitto  : ninno  ejftrfi  più  oppofìo , & opporfi  continuamente  a ' 
difegni  loro: ninno  bauerc  più  impedito  la  ricuperatone  di  Tifa  : ninno 
più  procurato  d'alterare  il  preferite  giorno , che  Tandolfo  ‘Tettucci  :cgli 
bauere  confinato  il  talentino  ai  entrare  armato  nel  'Dominio  Fiorenti- 
no: egli  efiere  fato  principale  confutare , & guida  dell' affatto  di  F'itcl- 
lorggo, y della  ribellione  d'  *4reggo:eficrfi  meiiantt  i firn  configli  congiun- 
ti con  lo  f iato  di  Siena , i Ccnou t fi  ,e  i Lacche  fi  à fofìenere  i ‘ Tifimi  : egli 
bauere  indotto  Confaluo  à pigliare  la  protettionc  di  V tombino , &•  ad  intra - 
metter  fi  nelle  coje  di  Tifi i , & ad  ingerir  fi  nelle  cofe  diT  ofeana  : & chi  al- 
tri tff<  re  Stato  fimuhtore , <jr  fauore  di  quefio  moto  dell' aiutano  ? dvutr fi 
voltarti  efferato  contra  lui  ;pndare,  tTforrae  tutto' l (ontadodi  Siena-, 

• doue  non  fi  farebbe  refi fenga  alcuna  : poter  fuccedere  con  la  riputinone** 
dell' arme  loro  contra  tu:  qualche  mouimcnto  nella  Città,  dune  baueua  m olei 
ntmui  : & almeno  non  tjjer  per  mancare  occafione  d'occupare  qualche  Ca- 
pello importante  in  quel  QtniadoÀa  toni  rio  come  per  i ambio,  cs  per  p<gnir 
di  nbauere  Monte  Tuli  iano:Cr  quell o,che  non  haueuano  fatto  i ben . fictj,pu- 
terfì  (per are,  che  faccffe  qu-flo  nfimtimento,  di fitto  per  l’ àuutnire  procede- 
re con  maggiore  circojpettiutic  all’offtfe  toro:Joturfi  nel  nudi  fimo  modo  ter 
rerc  poi  il  paefe  de’uucbcfi , co’  quali  effere  Italo  pernittof  vfate  tanti  ri-  nc  m onW» 
fpettipofi  potere  fpcrare  di  trarre  delia  vittoria  acquistata  ho/ure,  y fi  ut-  ^ 
toima  and  nido  l' oppugnatici  di  Tifa  ; non  fi  coitojcirc  altro  fine  eie  fpefit  , miu,  che  a 
&■  dtshonorc'.Uqu.li  ragioni  allegate  concordemente;  non  rsf  addarono  pe-  ** 

rò  l’ardire , citane  a IL  TOTO  Lo,  che  *>  fi  gomma  fyff*  più  con-  v«:ù» 

■ la  volontà , che  con  la  ragione , che  vi  s'andafjc  à porrai  campo,  accetta-  ^ié’àeV* 
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ffe  anco  Sa  quella  opinione  inueterata,  che  à me  ti  de  cittadini  principali  pef 
fini  ambitwfi  non  piaceffe  la  ricuperatone  di  TifasneUd  qual  finn  ritta  film 
do  non  meno  caldo  di  tutti  gli  altri  Turo  Soderini  Con f alenar  c > connotato 
il  confi ’glio  grande  del  popolo,  alenale  non  fotruano  riferii  fi  qwfle  delibi  ra- 
tioni ;hmàdò  fe  parata  loro, che  vi  fi  andaff'ccol  campo  à Tifa  : doue  e fendo 
co' voti  quafi  di  tutti  rifioflo,cbe  vi  fi  andajfe , fuptrata  la  prudi  ntia  dettai 
temerità,  fu  nec<  ffario,che  l'auttontà  delia  parte  migliore  cedeffealla  volcn 
tà  dilla  parte  maggiore  : però  s'atrefe  à fare  le  proni filoni  con  mi  cedibile  ce- 
lerità , de  filtrando preuenire  non  meno  il  foccorfo  del  (jran  Capitano , cisti 
nbre  ? fio-  pericoli  de  temptpìouofiscon  laqnal  celerità  il*  J etto  giorno  di  Settembre. > 
«tmini  *’»c-  s’accoflò  Cc[fcrcito  confcicento  buommi  d'arme , 0*  fette  mila  fanti  , fede  ci 
fotta*'0  Pd»  cannoni,  & molte  altre  artiglierie  alle  mura  di  Tifa , ponendo  tra  Santa-, 
f/l’Tot'n  °m  Croce'&  Sa,t  Michele, nel  luogo  medefmo;doue  già  fi  pofeil  campo  de  frati 
nan/.i  Juue-  ceft:&  baumdo  la  notte  feguente  piantate  preiiifsmamente  l' artiglierie  ; 
nuo°Kcrcó-  batterono  tlprofsìmo  giorno  con  impeto  grande  della  porta  di  Calci , infin» 
le  Bcuiiuc-  al  Tarrone  di  San  Francefco  ideitele  mura  fanno  dentro  vrì angolo;  & ba- 
p!t«o  gene"  Mend°  d*  Icnata  di  Sole, a! quale  tempo  cominciarono  d tirare  l artiglierie^. 
Mie.  Buonac  infitto  à vent' vn  bora  rouinate  più  di  trenta  braccia  di  muraglia ;fi  fece  do- 
*°lfi  ’ uc  era  rouinato  vna  grofia  fcaramuccia:  ma  con  poco  profitto,  per  non  efiert 

b in  quelli  fe  tanto  (patio  di  muro  in  terra,  quanto  farebbe  fiato  necefi'ario  ad  vna  terra  : 
'iadnal'pl  deuegìt  buemini  fi  erano  prefentati  alla  diffefa  col  confuto  animo , 0-  va - 
i»,  ii  muro  lorciperò  la  mattina  feguente  per  baucre  più  muro  aperto;  fi  cominciò  vn’al 
*ììct'°<i  d'  tra  feria  in  luogo  poco  difiaine,refiandoin  mego  dell' vna,  0-  dell' altra 
braccia  Bua-  batteria  quella  parte  dilla  muraglia , che  già  era  fiata  battuta  et  Franctfi . 
tace.  & gì t tato  in  terra  *>  tanto  muro  quanto  parue,chefkffe  à bafianga  volici 

• Tre  col  on-  ^creole  / fingere  le  fanterie , eh  erano  ordinate  in  battaglia  à dare  gagtur- 
nclii  con  mil  damente  1‘ affatto  alt  vna,  0*  l'altra  parte  del  muro  rouinato  : oue  t Tifarli, 
«ftfeuna,  di-  lauorandoui, fecondo  il  folito  con  non  minore  animo  le  donne,  che  gli  buorni- 
ec  il  Buor.ac  nifisaueuano  mentì  e fi  batteua,  tirato  vn  riparo, con  vnfofio  iman  spuma  no 
tono  »dopc-  era  nelle  fanterie  Italiane , 0-  raccolte  tumultuartamt  nte  tanto  animo , e 
*aj‘  «eN'jf-  tanta  virtù,  che fufiebaflante ad  vnctamcnto  tale:  però  cominciando pir 
u,  migrai-  v/7/d  à ri  cu  far  e di  apprcficntarfi  alla  muraglia  quel c tolonello  di  fanti  ,a 
Ìu,  Jn'm  e"  n f ua^  Pcr  forte  gittata  tra  loro, affettarla  al  primo  affatto;  nè  l'auttontà  uè 
•ycra,  j?  n*n  i priegbi  del  Capitano , & del  (ommefiàrio  fiorentino , nè  il  ri  fin  tto  ,0  ho- 
*01  uìioné*  nore  Proprio, nè  dell’ bollore  communc  della  militia  Italiana  furono  bajian- 
vc auro  che  i li,  à fargli  andare  innangi  : Ceffi  mpio  de  quali  foguitando gli  altri , i bc*a 
Icuanoirut-  hautuano  ad  apprcficntarfi  doppo  loro  ;(i  ritirarono  le  genti  a gli  alloggia - 
io.  gliene»  menti, non  bauttido  fatto  altro,  che  col  fai  fi  i fanti  f talloni  infami  per  tut- 

nódioici.u  di  . . r j • > i li  .>  , j , 

ceche  iu  al  Lurcpa.CLttottu  la  felicita  della  vittoria  ottenuta  cantra  UdlMtno-,  & 
f "naauhl:  a,!,‘‘cbilata  la  nbelatione  del  fapitano , & del  ieri,  truff  ano , else  apprefjo 
da  tenue  sue  / fiorentini  era  grandifsima  , fe  contenti  della  glena  acqmflata  bauejjc- 
ro  f sputo  moderare  la  propria  fortuna . ’K’ tirali  agli  alloggiamenti  non  fu 
* dubbiala  deliberatami  defi  Iettare  il  campo  : majsimati/ente  ebeti  gioì* 

M 
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Mi o rneée/ìmo  natiti  entriti  in  Tifa  per  command.mentc  battuto  dal  gru  C<- 
pi  tana,  *fctcenta  fhnti  Spaglinoli  di  quelli , cb’ erano  à Piombino  : però  lidi  * *'**£  Bh1' 
fegue  ntt  l'effercito  Fiorentino  fi  ritirò  a (affina  con  gr  and  if inno  dishonnrc  : -,  timi  mi.,. 
CS>*  pochi  dì  poi  entrarono  di  nuovo  tnl’ifa  mille  cinquecento  fanti  Spaglino 
ivtqu.ilopoi  che  ucn  era  neceffario  il  prtfidio io) ondata  eie bi  hbono  per  fug  pei  1*  p 
gt  filone  de'Tifam  vii  affatto  in  vano  alla  lena  di  X ■■  n(ina;<cntmu  umola 
riauigatione  Jua  in  Ijpagna,  dotte  erano  mandati  dal  Gran  Capuano,  ehi  già  «u*  la  Miti 
era  fatta  la  pace  tra  il  Re  di  Francia, & FerdinandodRe  di  Spagnaullaqna-  ro^ud/tte 
le.  rimoffe  tuttele  d.jficultà  thè  prima  haucuano  impedito;  cioè , il > tfpetto  <*“«>  • 
deli  bonore  dei  Re  di  F rancia, e' l timore  di  non  aliena  re  da  j'c  l'animo  diu-d  r 


ciduca  ; banani  tronato  modo  facile  la  morte  di  Ua  ‘Regina  di  Spagna  : per - 
Che  &•  il  Kg  di  Francia, effeudofi  rad- Ih  flint  a la  troppa  grandezza  fii.c.  » 
tra  de fiderofa  d'mtcrrompjrglti  fmtdifegm  : & il  Redi  Spagna  battendo 
notitia  , che  l’arciduca  difpnggando  il  tellamcnto  della  fuoceradiaucu.c^ 
in  animo  di  rimuouerlo  del  regno  di  Cafiiglia  ; era  neccfiitato  à fondar  fi  ion 
tutine  congiuntioni  : però  fi  b contrade  matrimonio  tra  lui,  ór  cM  adama  Q.1.1*®*  pa 
(f  rimana  di  Fo.s,  fi  limola  d’ vna.forcUa  del  Re  di  Francia , con  condiliane , teli  tra  /ju« 
che  il  Re  gli  defje  vi  dote  la  pane, che  gli  toccala  d,l  reame  di  Tripoli  obli-  ^ 
gà  i fi  il  Re  di  Spagna  à pagargli  in  x.annt  fctlccéto  mila  ducati  per  infiora  g-ua  t u ctk  !a 
delle  fp  fe  fatte  & a datare  in  treiéto  mila  ducati  la  nuoua  moglie,  col  qual 
tnat  ri  monio  effondo  accompagnata  la  p tce;fu  comcnuto , che  i ' Baioni  ^ in - moie  i<<m. 
giorni, ór  tutti  q‘>eg!hcbe  b tutu  in  > figurato  la  parte  Francefili]] ero  n jh-  „ ^plc\ 
tutti  fenga  pagami  co  alcuno  alla  libertà  alla  p :trtat&  alerò  fìathdignifà,  J u»  v,w  4» 
CST  beni, nel  grado  mede  fimo. che  fi  tr ouauano  offerì  mi  giorno  che  tra  i Frati  a jn*  o*c^! 
cefi  , ór  Spagnuolt  fu  dato  principio  alla  guerra,  che  fi  dichiarò  cffcrC  {la-  £j*c 
to il  giorno,  che  trance ftcorfono alla  Tnpalda.  lntendefitnfi  annullatela  £.?uoa  c 
tutte  le  confi  {cationi  fatte  dii  Re  di  Spagna , & dal  Re  Fedi  rigo  : fufjehb  - 
rato  il  "Principe  di  Rofjano , i •JUtarchefi  di  Bitonto , cr  di  (jcfu.Udo  > - 

fonfo  , & Onorato  Sanfeu  mi , e lutti  gli  altri  X troni , cb' erano  prigioni 
d già  Sp  ignu  di  nel  regno  di  Napoli  : che  il  Re  di  Francia  dcpmefje  il  titolo 
del  R'gno  it  G.erufalcm  , ór  di  Rapii  : che  gli  bomaggi,  ór  ic  rccogmtioni 
de  B rotti  fi  faceffero  refpctttuamcnte  alle  conuentiom  fopraditte , ór  nel- 
l >fl  (fi  mo  lo  fi  ricercaffe  linuesiitura  del  'Pontefice,  ór  morendo  la  llgvnu 
(fermarla  m matrimonio  fenga  figliuolt;la  parte  fua  dotale  s mttniefje  ac- 
qui* lata  a Ferdinando: m i foprauiuendo  à lui  ritorti  ijfe  alla  (o  ona  di  Frati 
eia  . Fuffe  obhgatoil  Re  Ferdinando  ai  aiutare  Gallone  (onte  di  Fois  fra- 
tello della  nuoua  mo  die, al  conquido  del  regno  di  ddauarra  quale  pretende - 
ua  appartino  figli , piffeduto  con  titolo  Regio  da  (aterina  di  Fuis  ór  di-t 
C i:  tanni  figliuolo  d'fd  ùbretb  fuo  mantoicofl  r ignei] e ^ di  Frani  la  la  mo- 

glie ve  don  a del  Re  Federico  ad  andare  con  due  figliuoli,  eh’ ir  ano  appn fio  d 
fc  in  Jipagna;doue  gli  far:  bbe  affegnato  bonetto  modo  di  vtuereiór  non  vo- 
lendo andarut;  la  hicntiaffe  dd  regno  di. Francia, non  dando  più  r.èàiei,  ni  _ 
a fi  e ima  prouiftoiu,  ò mirati*  Mimmo  aLmtOi  probibuoali'  '-na  parte, & 

eli  altra 
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alT altra  fi  [ire  contro  i nominati  da  ciaf,  uno  di  toro:  iqualì  nominarono  tot 
li  due  in  /latta  il  Tuntrffce,&  il  Redi  h.  >.  la  nominò  i honntini:@-  à tor 
roboratu  ti  dilla  pace  ette  tu  i due  l^e  s' intende ffe tfftr  perpetua  confedera - 
■ v "i  vìi*  non:  à difcja  de  gli  Ftati,cffcndo  tenuto  il  Re  d:  Francia  con  miUe  lancie,^r 
* iYveuc,  ' ,n  fa  mila  fanti;  yjcrdmando  con  } oo.  lanci , , due  mtlagianc  ttary  : & 
hi  fi  nnt  j fantt.'Doppo  laqual  paccÀtUaqual  il  Re  dì  Inghilterra  promiffe  per 


» 

i . ut 

J . ';.v°  e,  C vna  parte  e per  l'altra  l'offeruantiaa  'Baroni  *4 n giorni , eli erano  in  Frana 
« icitj'q*  dal  'Rejlquale  perla  tcna  ita  fua  usò  loro  alla  partita  piccoli  fe~ 

) , .he  ii.«  gni  di  gratitudine  laudarono  quaf  tutti  con  la  Ri  ina  (fermarla  in  Jfpagnaiet 
iY “*• ljabclìa  Hata  moglie  di  Federigo , hctntiata  dal  B^gno  di  Francia  , perche 
li  jn  Giulio  ricusò  di  mittcre  i f ilinoli  in  poteflà  del  Re  Carotico ; fene  andòà  Ferrara  t 
Lpwbla  effe  xcUaqual  Citta  offendo  poco  innanzi  morto  Hercoleda  tjle,'&  [accedutogli 
fn  l'animo  nel  ‘Lineato  ^Alfonfo  fuo  figlmolo:accaddè  alla  f ne  dell'anno  >»’ atto  tragi- 
le'lu  cffilcn  c0  f‘r,ll‘e  * qnclh  de gf  antichi  Ttbani;ma  per  cagione  più  leggitreffe  più  teg 
ftiro  quali  gierei  Cimpeto  sffenato  dell’amore,  che  ìambitione  ardente  del  regnar etper 
di  VrtKMue  che*  rff,  ndc  Hippohto  da  File  Cardinale  innamorato  ardentemente  dima 
gii  occhi:  da  g,0uane  fua  congiunta, laquale  con  non  minor  ardore  amaua  ‘Don  Giulio  fra 
v "cob^u-  tei  naturale  d'Hippohto , & confejjando  ella  medefima  ad  Hippolito  tirarla 
”,  *'n,7  frpra  tutte  ì altre  coffe  a sì  caldo  amore,  la  belli  Tga  de  gli  occhi  di  ‘Don  Gin 

» ki  \ifon-  t.u;il  Cardinale  infuriato,  afpcttato  il  tempo  com  modo,  che  Giulio  [uff e à cac- 
lu  . i'Y  j,o-  tlJfuora  della  Città ;lo  circondo  tn  campagna ,&•  fattolo [ édere  da  cauallo; 
uiu  c .«un*  gli  fece  da  alcuni  furi  flaff  tri,  buttandogli  l'animo  à far  prefenteà  tanta 
ftaG' of-Viul  ffcelerat<r^g.itcauare  gli  oc  cln, come  concorrenti  del  fuo  amore:ondc  tra  fra - 
ne'  comii.i-  tedi  pui  /esultarono  grawftmi  feandoh.  Coti  terminò l'anno  1505. 

1 mi d liceo  ‘ 

fa  fi  Feria»,  mj, 

o.  .e’  futa-  Anti- 

cipi u.  tite  , 
traiti  «al.  E 

1'  medi 'torio  Gl  Tildi  { ditti muta  quello  fatto  della  conciaia,  lenza  nominainepiuc  Tncomflirtfc 
iciG.19  l a^.cucuaua  Don  Giulio,  nuli  dite  puic  v ..a  paiola. 
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PAPA  GioUo  1 1.  machia*  guerra  contri  i Vinitiani . Filippo  Arciduca  vaia 

llpagna.fit  Ferdinando  foocero  a Napoli . Il  Papa  fi  allega  con  Francia  . Maf-  * 

fimiliano  Imperatore  affa!»  i Vinuiani  in  Friuli . Giouarftii  Bentioo»li  è cacciato  nQe 
di  Bologna . tienoua  (ì  ribella  dal  Re  di-Francia  : iiqttal  viene  d ricuperarla, de  a'ab  ad  andare  ia 
bocca  in  Sauona  col  Re  Cattolico  . Fafai  dieta  in  Coftanza.  Succedono  di  fpa  reti  ltf*g<>a.eia 

fra  Celare, & £ rancu . e i Vinitiani  fanno  tregua  con  Celare  . no  1 signori 

pni  gridi  del 
la  Gattiglia; 

VESTE  cefi  erano  [accedute  f Anno  Mille  cinquecento 
cinque:  ilqualc,  benda  haueffe  laf ciato  fiaanga  chela  tei  piu 
pace  d'Italia  , dipoi  cb' erano  cflmte  le  guerre , nate  per  (c® 

ragione  del  Regno  di  Capoti , s'baucjfe  à continuare. s ; céna  goder- 
nondimeno  appannino  dall' altra  parte  fimi  non  piccoli 
di  futuriincendq  : perche  Filippo,  che  gtàs  mtitolauail  vn  honuiE- 
i»  contento  ebe  quel  Regno  fafi'e  gommato  dal  [noceto , a *4* toé 

incitato  da  molti  Buoni , fi  prcpiraui  à pijfire  cantra  la  volontà  fua  ino  »®  vn’autte- 
1 (pigna-,  pretendendo , comera  verifumo , non  effere  stato  in  poteftà  della _ 

Beliti  morta  prtfcriuere  leggi  al  gouerno  del  Regno  finita  la  fua  vita:  tir  il  £ jCChllòbcil 
Re  de'  temoni,  prefo  animo  della  grandezza  del  figliuolo  ; trattaua  di  paf  telano . u 
fare  in  Italia  : e’I  \c  di  Francia,  fi  ben  l -Anno  precedente  fi  fu[fe  [degnato  <*ltì“^,a  "(el 
col  Pontefice , perche  biuena  finga  fuaparticipationc  conferiti  i ben-Jìtq  o dia  Cuoiai 
"Vacati  per  la  morte  del  ( ordinale  soffiamo,  dr  <C altri  nel  ‘Ducato  di  tJHi-  uo* 
lano,z ir  perche  battendo  creato  molti  (ariinali,baurjfc  ricufato  di  crearci  b Qui  do  nel 
infierite  con  gli  altri  il  Vefcouo  d' toius,  nipote  del  (ardimi  di  Roano t’I  Ve- 
fiotto  di  'Baio fi  nipote  dei  T ramaglia , dimandati  da  lui  con  fomma  inftan-  «catione  di 
tia,dr  perciò  bluetti  fitto  fcqueftrare  i frutti  de * bentfìcqfiquali  il  Cardinal 
di  S. Pietro  in  ZJincola,  dr  altri  Prelati  grati  al  ‘ Pontefice  poflcicuan  nello  1 L «5 

flato  di  i^tilano , nondimeno  bauendo  dall’altra  parte  cominciato  à te  et*" cardini 
mer  dì  Ce  fare , dr  del  figliuolo , & perciò  defiderofo  deli' 'amicttia  del  Pan-  le  > eri  'J?1® 
tefice , rimefsi  fcquefiri  fatti  ; mandò  nel  principio  di  qmjlo  anno  il  Ve  fio  Ino^&'di  ì». 
uo  di  Sifieron , Tduncio  -A pofloltco  apprejìoà  fi  ,à  proporgli  varij  difigni , 

& far  varie  ojf erte  contrai  Vinitwii,  b cantra  iquah  j ape  uà  perfiuera - 

Aa  reta 
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te  Ta  fua  pefsìma  intcn  tiene  pi  rio  dtp  do  io  di  ricuperare  te  T erre  dì  T met* 
gna . re»  tutto  Uh  n fino  d quel  dì  f (fr  proceduto  in  tutte  le  ttfe  con  tartan 
qui>  te  tiii  l'Uri  a p fiutone  gl’l  uctrinicn  vnretii  ne  nrn  medie  tre,  t/e 
colui  ,i> quale.  b quotilo ira  fai  dittale,  fi  n.  pietra  flato  puro  di  pen fieri  ra- 
Sii,0  fmifi<rati,0  ibt  dttn.po  di  Si  fio  0 dJnncumio . 0 poi  le  fiat,  dio 

Tonti  fìie,r  rapaio  mólte  volte  infhutr.cntd  di  turbare  Italia;  hi  mfie  bora, 
prmrjf 5.7  Tonte fi  catc(  (Imitato  bene  (pi  (lo  ton  a rubinone,  priori  penfit 
ri  inquieti)  itpofìo  quegli  (pinti  sì  arde  nti:0  dimenticateli  dilla  grandet- 
ta dell' amrnojflla  quale  baite  ux  (empie  fatto  ambitiofa  profusione, non  f* 
crffc  non  che  altro  flgno  di  nfrntirfi  dt  il' ingiurie , 0 d’effe  r fintile à fe me- 
di fin.  o . *J3 1 a in  Giulio  t ra.  intenttene  molto diurrfa,0  deliberato  dt  fupe- 
tate  dtfputJttonc  rem  epe  tafani  ua  altifo,0  attendiua  unti  a la  ctnfw- 
tudine  della  fu  a prifiina  magnanimità  ad  accumulare  con  ogni  (indio  forn- 
irla grandifstnia  di  puu > ia  : acciò  cl  e alla  volontà  che  haueua  A* accenditi 
guerra, fuffe  aggiunta  la  finultà,e'l  unito  di  foflenerla:0  tromndefiinque 
fio  tempo  già  non  poco  abbondante  di  danari  ; ccminciaua  d (coprire  tfm 
perfttri  indi  itti  à cofe  grandifsmi'.ptrò  raccolto,  & vdito  molto  lietamen- 
te il  ytfioito  di  SiHeron  s/baut  ua  iff‘  dito  in  dietro  con  prontezza  grandif- 
fima  à trattai  cnuouo  reftringtrntnto  tra  loro  talquale  per  difforrc  meglio 
[animo  del  % ,0  del  far  dina',  di  ({reno  ;promrjje  per  brtiue  portato  dii 
medefmo  Sifieron  la  dignità  del  Cardinalato  a’  Pepati  d’ t^fus , 0 di  Tìi- 
ipfa  : 0 nondimeno  m tanto  ardore  fi  difltaheua  quatti,  e volta  fantn.ofn 
invarif  frupu!i,0  d.jficultà  : piti  he  ò per  odio  ,c  beoti  ultamente  bauejft 
conce  pitto  entra  il  'Re, nel  tarpo,  che  fuggendo  Cupdtt  di  ^fltflandropct- 
te  in  trancia  ; ò perche  fommamtnte  gli  diffiaceua  l'efftr  qua  fi  nccejs  tato 
per  ta  poteri  tta , 0 per  L nifi  antia  de!  'Re  ,àt  afe  ruai  t nella  Le  gettone  di 
fronda  il. Cardinal  dt  Ri  ano  : perche  bau  (fi  foretto  lieti  mtde fimo  fr- 
èmale, gli  andamenti  del  quale  mamfeiìan.  ente  tendtuano  al  Tvittfieato; 
impatti  me  d'affettare  la  morte  fua;cerca(fe  di  confeguirlo  per  vie  Sii  raordt- 
narie;non  era  del  tutto  deliberato  congiugner fi  col  Redi  Franila , fen^a  la-* 
congiuntione  ddquale  conofccua  e(ferc  impofsibile  che  per  aUbora  gli  fècce* 

. deflf  cofa  alcuna  di  momento:  perciò  da  Water  a parte  hautua  mandato  à Ti- 
Hi^Mu  Fi-  P bai  iafarrt  Riafda  (jenouefe , fapit.  delle  (uè  (fatee  ad  armare  dm  (faUt 
Gcn°»t>  'dei  f ttd). che  v'baueua  fatti  fare  -Jtej]anàroTonnfice,ptr  (fiere  fecondo  fi  tre 
i jc*.  co  a so.  dcua  più  preparato , in  cafoikeiRedi  Francia  molcjiato  amora  non  pu» 
dalle  reliquie  dcW infermità;m  nfie-.à  liberar  Lenona  dal  Dominio  dt’fran- 
*wini  huo  - cefi  in  qui  (io  flato  adunque,  0 in  tanta  feffrnfiotie  dille  cofefu  tl  primo* « 
/cimento  di  II' anno  l jc  6.ta* partita  di  fiandra  del  Re  Filippo  pttpcfjarpir 
mare  in  1 (faglia  coti  grande  armata:  Utquale  an  data  per  facilitare,  temendo 
Ihi.  &4™o“  pure  c bel  fuocero  non  gli  factfie  ton  gli  aiuti  del  Redi  frauda  nf  (Ungafi 
Wtdìc'tì i a tra-&0Uernan^0fi  cou  ?Jtti  Spagnuole  lonutnuto  con  lui  di  rapportaci  nelle 
maggior  parte  delle  cofe  al  (ho  gommo . Che  baueficte  communi  il  titolo  dt 
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di  Spagna;tom:  era  tinta  communc  tra  lm-&  la  feina  morta  & < >>(-J 
Ventrate  fi  diuidtpcro  in  certo  modo  : per  ilquale  accordo  il  [noi  ero , ancora 
ebe  non  ben  fuuro  dell' o/f cruanga;gli  haucua  mandato  in  Fiandra  p r locar 
io  molte  nani . ‘ Però  imbarcato  con  la  moglie,  e con  Ferdinando  fuo  fa  ondo 
genito;  pi  e fe  con  venti  profferì  in  camino  di  Spagna  : i quali  offendo  in  capo 
di  due  giorni  della  fua  nautgationc  convcrtiti  in  venti  auei  fi fsimi,trauaglit- 
■Sa  da  grandi fsima  fortuna  l'armata  fua , dopò  lunga  rtfislenga  fatta  al  fu* 
rote  dilmare  ; fi  differfe  in  varie  parti  della  cofìa  di  Inghilterra  ,&  di  Bi et  t 
tagna;zir  egli  con  due, ótre  legni  fu  con  grandi fsimo  pencolo  traport:  tu  * *uu*% V* 
■in  Inghilterra  nel  porto  d'tsfntona:  laquale  co  fa  intefa  da  Srncofeitimo  fe 
di  quell' 1 fola,  ch'era  à Londra , mandato fubito  molti  Signori  a nceuer'oun  ai  cungii» 
grandi! timo  bonore;lo  ricercò  veniffe  à Londra  : licite  in  potetti  di  Fi  -ppo  , } £'*" 

fbe  fi  trouaua  quafi  fola , & fen^*  nani  non  era  di  negare  : foprafìctteap  l'h.fto.  d’in- 
.prtfjoà  lui  tnfino  che  l'armata  fi  riduceffe  infume , & rhrdiuajfe ,&  in  qui 
fio  wifi'o  fra  loro  furono  fitte  nouc  capitulationi:  & nondimeno  Filippo  i rat 
Snto  in  tutte  i altre  cofe  come  fe;fu  in  vna  fola  trattato  da  prigione , l’heb  b roI.dor^ 
•Ire  à confentire  di  dare  in  mano  ad  hrrico  il  b 'Duca  di  Sujfokh  tenuto  d.t~  Virgilio,  nei 
lui  nella  rocca  di  Tfimur:  ilquale  perche  pretendeua  ragiont  al  frgno  d'fn  «óa*  r.om*!* 
pghilt  erra, Ferrico  forum  amente  d' bavere  in  fua  potetti  dt  fide  ratea  : dettegli  *>««  di  >ut- 
.ftrò  la  fede  di  non  priuarlo  de  Ila  vita  : onde  cuiìodtto  in  carcere  mentre  £r- 
rico  viffcifu  dipoi  per  comandamento  dei  fi  vintolo  decapitato . 'Paltò  dipoi  k cA,,,»°  *•» 
■Filippo  con  nawgationc  piu  felice  in  * ! (paglia:  doue  concorrendo  a ut  quafi  iipvo,  £jm<» 
tutti  i Signorini  fuoccro , ilqualeper  non  cjftre  da  fe  potente  à rtfifiergh,  & {,“lpll^*',ud°tj 
’tbc  non  giudicano,  effere  fiotto  fondamento  le  promeffe  de' Frana  fi. non  ha  regno, & elio 
netta  penfato  mai  ad  altro,  ebe  alla  concordia,  nmanedo  abbandonato  quafi 
da  tutti, nè  bauendo  fenon  con  molto  tedio,  & d'fficultà  potuto  bautte  il  co-  ***<“  d'tu- 
gutto  del  genero  ; bifognò  che  cedeffe  alle  conditioni , che  [predato  il  primo 
•ac  cordo  fatto  tra  loro,gh  furono  datv,benche  in  qutflo  non  fi  proci  de  timida  ■ nc  lucocdgV, 

mente , per  la  bmiguità  della  natura  di  Filippo , & molto  più  per  i conforti  e ArriuòPi» 

'di  coloro  che  fi  etano  dimrflrati  acerbi  fumi  ni  muta  Ferdinando  .peri  he*.  lW0  ,n  Bi* 
dubitando  continuamente  ch'egli  con  la  pruder!  ria, & con  C autorità  fua  non  *oiiei?ò,!e 
ripigliale  fede  apprefio  al  genero  ■ follecitauano  quanto  potevano  la  pani  ou? 

tafua  di  Caftigha . Fu  conuer,uto  che  Ferdinando  ctdindo ali' ammimfìra  il  luofer*  co 
tione  lafcialagU  per  tiflamento  dalla  moglie,  &■  à tutto  quello  che  perciò po  ™ejua“e4  ■/ 
teffe  pretendere ;fi  partifje  incontinente  di  (afliglia,  promettendo  di  più  non  Bu  unitoli! 
yt  tornare.  Che  Ferdinando  ha ueffe  proprio  ti  fogno  di  T^apuh,  non  ofiante,  jT0c“c»  toro»* 
ebe  con  la  medefima  ragione , con  laquale  era  fatilo  pretendere  à quel  Igea-  dcii'«LLu.N* 
me>aIlegando  effere  fiato  acqu  fiato  con  l'arme con  le  forge  dì  dragona, 
non  mancaffe  cbimetteffe  in  con  fi icr adone, & forfè  più  giustamente, appar 
tener  fi  à Filippo, per  efj  ere  fiato  acqu: fiato  con  tarine,^  con  la  pottntia  dtt  ilutl'T  ’ ** 
fegno  di  Cafiiglia  ifurongli  refcruati  i prout  mi  dtUÌ  1 fola  dell'India  durante 
in  fina  vitate  i tre  Hacfiralgbi,di  S* Iacopo , esilcantara,  gjr  (aiacraua  : gjp 
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thè  decentrate  d'I  Re^no  di  C affiglia  battere  ciaf  un  anno  ventìcinque  tntfor 
ducati. La  qu  il  capii  dianone  fatta:  Ferdinando,  che  da  qui  innanzi  chiama - 
rernoò  Re  (atohro,ò  /{e  d\/lragona;fe  n'andò  [abito  in  dragona,  ccn  interi 
tl0ne  Cittì-lare  quanto  più  primamente  poteffe  per  mare  à Trapeli  -,  * non  tan 
i ac  Fe-  to  per  difidnio  di  vedere  quel  Regno, & riordinarlo',  quanto  ptrriniuoiur- 
t di  tf»  ne  U Gran  ( apitano:delquale  dopò  la  morte  della  Reina  haneua  più  volte  fu* 
1°»  jftt  quei  ipfttato  ,cbenon  penfaffe  d trasferire  quel  Regno  in  fe  proprio  ; òfufie  p:ù 
* inclinato  à darlo  d Filippo  che  d lui  : & battendolo  richiamato  in  ìffagna  m 
il  l l«b  i’  ci  V3,l0'&  con  varie  impedimenti  differita  l'andata;  dubitano-, 

fsluu"  aìcri-  non  V andando  in  perfona  bauerc  d iffi  cult  d dì  tettargli  il  gouemo;non  ofian* 
jhìidie 'nate  K c^efatt0  l'accordo  il  Re  Filippo  gli  facefle  intendere  c' haneua  totalmente 
in  tfiu  Re , ad  obedire  al  Re  d' jtragona.  [{e/qual  tempo  erano  nel  petto  del  Re  di  Fran 
■£io  -enéror  ciaffolleuato  già  molto  della  [uà  infermità, varij,  angi  contrarij  penfteri , m» 
,€ui  minisi  clinztionc  contra  i ymìtiani  per  lo  [degno  concepuro  nel  tempo  della  guerra 
fn»  v'r^no  di  trapali , per  lo  de  fiderio  di  ricuperare  1‘ appai  tenentie  antiche  dello  fata 
■ di  Milano;  & per  giudicare  che  per  molti  accidenti  gli  poteffe  tfftre  à qual- 

p!u  l0  itu  Cd’  ebe  rem  po  peritelo  la  loro  potentta  : la  qual  cagione  ha  l’alt  re  haueua  mdot 
"icuatu escili  tn  à conf'  ^era1fi  c°l  Fe  de’  Romani,  & con  Filippo fuo  figliuolo » Dalt altra 
il  Ponente  ; parte  non  gli  era  grata  la  paffuta  di  quel  Re  in  Italia , tlquale  s’intendeua ^ 
* baucurno  c^c  fi  prepararla  d p affair  con  [orge  grandi  : perche  nè  te  meua  più  che 
abbandona  li  fililo  per  la  pi  tenti  a , che  creficua  in  Filippo  fuceeffcrcdi  tanta  grandi^ 

' <uòr  che  Dà  dubitandofi  che  quando  fu  in  Inghilterra,  bauefte  fattoio n quel  Rcs 

• Jc  ictigo  di-  nuour , & H rette  congiuntioni  ; & perche  era  ceffata  pi  ria  pace  fatta  tei 
ca°d  Aiu?,Uii.  Fe  Cattolico , per  laquale  haneua  dipcjìo  i penfnri  del  Regno  di  "Napoli, 
.^uii  peiftue  vna  delle  cagioni  principali  per  le  quali  s’era  confederato  con  loro . 7icU*-> 
imica  Fede*  ?«<**  varietà  ,& fiuti  u toni  fanno  mentre  il  ava, ver, nero  a lui  tsdtnba- 
jaictlw^T  fitator*  di  Mafsmihano  à figni filargli  la  delibi  ratione  fua  itipa/jaiettu 
aietao  de'  kc  ftalia,&  à nctrcarlo  metti  fie  in  ordine  le  cinquennio  lamie,  ibebaueua 
*e°  «indire!  ProTHlfi°  d**' in  fUG  fattore,}  < flit  u fie  fiondo  laprcmtjja  fatta  ifutrr'vfiiti 
Jona  a 4. di  dello  fiato  di  e-Milano  ;&  à pregarlo  anthipeffe il  pagamento  de  danari, 
£S2J*.  c^e  fe&h  denotano  pochi  me  fi  poi:  alle  quai  dimande,  ancora  che’l  Re  non  fu f 
velie , ccmc  fi  inclinato à conjentire  ,fccc dimcflrationc et t fiere  inclinato altontt ano; 
y,VL‘!fìB'J°'  non  Pereto  fc  nona  quelle,  che  allhora  non  rieercauauo  altro  eht  paiolo  per- 
che dimofirò  defi  àtrio  grande , ebe  fi  manda ffetv  ad  ejjecutwnc  le  lofein- 
uenute,  offerendo/!  prontamente  d adempiere  al  tempo  tutto  qui  Ho  a thè 
era  ttnutoima  negò  tem  vane  feufe  l’antuipatione  de!  pagamelo.  Dall'ultra 
parte  il  Re  de  Romani  no  coi  fidando  più  dell’ ànimo  del  Re  di  [rancia,  ihe’l 
Re  fi  confi daffe  del  fuo,  et  dr/idrrando  con  grande  ardore  il  pafiart  a Roma,, 
principalmente  per  prendere  la  Cotona  diU’Jmperio  , per  procurare  poi  fiu 
elettione  del  figliuolo  in  Re  diRowiani;ttntau*  nel  léfomtdefimo  di  paue- 
n ire  con  altri  me?i all’intento fmnperciòfaceuaiihfiantia,  & eou  gli  S ui’fjt 
md'vnirgh  lfe,i  quali  dopò  molte dirute  firn  tra  loro  >&  deteminara- 
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9/feruare  T Accordo-,  che  ancora  duraua  col  Rj:  di  Trancia  per  anni 
c£r  a Finitiani  battuta  dimandato  il  pafioper  le  T erre  loro,  a quali  of- 
fendo molefh fuma  la  paffuta  fua  con  efferato  potente , dettero  animo  ò ri- 
fondergli  generalmente  f offerte  del  Redi  Francia , che  gli  confortò  ad  op- 
porfcglt  mfiemecon  lui: &già  il  Re  di  Francia , dimoflrandolì  alieno  aper- 
tamente dada  confederatone  fatta  con  lui , & con  F tltppo  « / posò  Claudia-,  , dì  Ccpt»  I 
fua  figliuola  à Francefco  trionfi  gnor  d’^dngolem,  allattale  dopò  la  tno>  te  *•£*  r*‘" 

fio*  fen^a  figliuoli  mafebi  peruemua  la  Corona  ,fimulando  pero  per  i pncgbi  io  v 1 1 1 «.e 
elei  fredditi  juoi , battendo  prima  a quello  effetto  ordinato . che  tutti  t parla 
tuentifC  tutte  leC  ut  à principali  del  Reame  di  Francia  gli  mandafiero  M m-  miliario  iaip . 
bufeta tori  à applicamelo  , come  di  cofa  vtihfsima  al  Regno  ; poi  che  in  luì  M,£ 
tmancatta  continuamente  la  jperanga  di  procreare  figliuoli  rr.afcbi  : hqu.d  aiuoli  fCt 
« afa  fi gmfi còfubito  per  istmbafciatori  propri}  al  Re  Filippo  ; ifeufandofi  di  g*i 

MH  batter  potuto  repugnare  al  defiderio  sì  efficace  di  tutto  l Regno , & di  gii 

; * *V  f * u > n\  , ,,  lolle  la  Da- 

tutti  i popoli  JuoitTuando  ancora  gente  in  aiuto  al  Duca  di  ohcllcri  con  tra _ chc(Tj  -u  u c 

Filippo  per  diuertire  tJ^Calumiliano  del  poffare  in  Italia , tlquale  bautua _ ‘asni 

. i . /•  „ - , . j . . , ui  M uli  ni- 

ci* da  fe  medefimo  interrotti  questi  penften  : perche  basendo  mtefo  FladiJ  ìuno . judo 

iao  Re  d Fughetta  e fiere  opprefio  da  gramfsima  infermità  ; sera  approfsi  J1  1 ¥CM* 
sitato  a’ confini  di  quel  Regno , feguitando  C antico  dcfideno  paterno , & fuo  io  duU , cha 
^infignorirfenc,pcr  le  ragioni, itqualt  a fiermauanod'bauerui.  b 'Perche  ef  Fi'icfà 
fendo  morto  moltifsimi  anni  mnangi  finga  figliuoli  Ladislao  Red.’ Fughe-  ingannare  c* 
rutti tr  di  'Boemia  figliuolo  et  -A  Ibcrto,  ch'era  siato  fratello  di  Fedi  rio  Intpe-  J^ie 
oratore;  gU  Fngberi,  pretendendo  che  morto  il  fuo  Re  finga  figliuoli  non  ha-  fe  de,  maui- 
ueffe  luogo  la  fuccefswne  de’ più  profumi , ma  afictt-iffe  à loro  l'eltttione  del  mon‘  4 
uno  ho  Re  ; bauuiano  eletto  per  la  memoria  deile  virtù  per  paterne  per  loro  C*ncdkj  vuo* 
2{c  Mattina, quello  che  poi  con  tanta  gloria  di  Regno  ; così  piccolo  ; molefiò  tu  vedute 
tante  volte  Cl  mpcrio  potenti  fumo  de  Turchi:  tlquale  per  fuggire  nel  primi - 
pio  del  Regno  fuo  la  guerra  con  Federigo;  fi  conucnne  fece  di  non  pigliar  mo-  fa  Cionua  dì 
glie;accio  che  dopò  la  vita  fua  peruenìjfe  quel  Reame  à Federigo,  ò a’ figlino- 
dst/lcbe  benché  non  offeruajie;motì  nondimeno  finga  figliuoli  : ne  per  quejto  ciò  Natole- 
adempiè  Eedengoit  defideno  fuo  : perche  g ì Fngberi  defilino  in  nuouo  Re  de^Ve'  d’v* 

‘ Uladitlao  Re  di  Polonia: donde  eficndo  ricominciate  nuouc  guerre  da  Fede  sfrena, 
rigOy&-  Majsimthano  con  loro;fi  erano  finalmente  conuenuti,&  fiatone  pre 
fiato  folennemente  giuramento  da  i Baroni  del  Regno , che  qualunque  volta 
yiadislao  morifie  finga  figliuoli  rictuerebbono  per  Re  xJAiafstmthano:  on- 
de egli  adirando  à quejia  fuccefsionefintefa  la  infermità  di  Fiadislaofii  ap- 
profumò  a’ confini  dell’ Ungheria, omettendo  per  aUhora  i pcnjieri  del  paca- 
re tu  Jtalia:  le  quai  cofe  mentre  che  tra  i Principi  Oltramontani  fi  trattano 
con  tanta  varietali  Pontefice  conofcendofi  inh-  bile  ad  offendere  fingagli 
sunti  del  Re  di  Francia  i Viniuani , nè  potendo  piu  tollerare  di  coiijumarc-j 
ignobilmente  gli  anni  di  fuo  Tonte  fi  cato;nctr,  è il  Re,  cheto  aiuta]) ? a ri- 
durre fiotto  ivbtdtcnga  della  Cbiefa  le  Città  di  Bologna , & di  Perugia  ; le* 

%sia  3 quali 


I P.tejnlrO 
Alberti  R lo 
g’-le  (crine 
I 7»  Itb.rhi 
(lo  te  udì* 
cui*  dì  B<  lo 

f - a. re’  qua» 
i fi  pofibuo 
yHcte  le  ta- 
g uni, die  To- 
pi* q'I»  cit- 
tà HI  U Chic 
lai  ira  quelle 
di  fe  u»it  o- 
d>,  chciuit* 
vi»  lou  c-  m 
pitale  d*  M. 
Pii  tipro  pel 
li  il  penici  , 
eh-  ttnlufl 
1*  vii*  li  B a 
Ciò.  4c  .li  Ni 
•dio  piccino. 


a ; . LIBRO' 

quali  * appartenendo  per  antichifsime  rag  i ani  alla  Sedia  tsfpcf! olita  ? er*— 
no  tiranneggiate  l'vna  da  Cioart  ‘Bagolo  BagUne,f altra  da  Gicuaittu  'Ben - 
tiuoglio,  i maggiori  di’ quali  fair  fidi  privati  cittadini , Capi  di  parte  nel- 
le difeordic  ciwh,  & cacciati , ò amm alatigli  aver  fan  ; n ciane  diventa- 
ti ff<  luti  padroni  : re  gli  hautua  ritardati  ad  occupare  il  nome  di  legitti- 
mi Trtncrpi , altro  che  Incetto  de'  1 in  te  fin  ; i quali  mlt'vna , gr  veli al- 
tra Città  ritenevano  poco  più, che' l nome  nudo  del  Tcmimo:  perche  piglio- 
nano  certa  parte  , bende  piccola  di  II' entrate , & tcniuanut  Governatori 
in  nome  dtlla  Cbit fa,  i quali  effi  ndo  la  poti  ntia  i & la  drhberatione  di  tut- 
te le  cofe  importanti  in  mano  di  coloro  vi  erano  qu  fi  pi  t ombra,  & per  di- 
in  '(bai  ione  più  che  per  effetti.  tJMala  Città  ai  Vttugia , v perla  vunutd 
fin  à Rapina  ■ ò per  altre  oi  cu  fiorii  era  fiata  motto  più  coni  invanente  fotte 
p Ha  alla  Chic  fa  perche  la  Citta  di  'Bologna  b-ucua  ielle  ave* fila  dt’ 'Pon- 
tifici fp  ffe  volte  variato  , bora  uggenaefi  in  libertà  bora  tiranneggiata 
da  funi  cittadini , b ra /am  polla  a principi  illuni,  bota  ridotta  in  *{J olir- 
la Jbcgcttione de’  tPcnrtfiii , & vltimamente  ritornata  à tempo  dt'Bif- 
colio  giunto  Pontefice  ad  cbedieir^a  della  Chieja , ma  eon  iene  limitano- 
ni  & commutimi  di  autorità  tra  l 'Pontefici  > & loro,tbc  refendo  tn  pro- 
gredì di  tempo  il  lume  , Cric  dimoflratwnt  a'  ‘Tonti  fii  i:l' effetto  ,&  la  fo- 
fìarrga  delle  cofe  t ra  pt  rue  unta  in  potefia  ete  Bcntiuogb  : de  quali  quel , tbe 
al  prefentc  reggi  ua , Giovanni  hautndo à poco  à poco  tirato i fe ogni  co/Ìl. , 
& dtpnfje  qwlle  famiglie  più  potenti,  che  erano  fiate  disfauoreuoli  i* 
maggiori  fuo!,&  à lui  net  fondare,  & ftabihre  la  tirannia, grane  ancoraptr 
quatti  o figliuoli  che  hautua,  la  infoiai tta,<&  la  fpt fa  de'  quali  cominciava- 
no  ad  effere  intollerabi  i , & però  diuentato  odiofo  quafi  à tutti  tafiuto 
piccolo  luogo  alla  mar.fuctudine  ,&  alla  clemenza  ; confa  no  ua  la  fua  po- 
tami più  con  la  crudeltà  & con  Cai  mi  che  con  la  manfuetndn.e  & beni- 
gnità . Incitaua  il  Toni-  ficea  queilc imprcfe principalmente  C appetito  del- 
la gloriitper  ! aquale , pretendendo  colore  di  pietà , & Jtlo  di  religione  al- 
la fua  ambinone  ; baueua  ut  animo  di  restituire  alla  Sedia  esfpofìohca  tut- 
to quello,  che  in  qualunque  modo  fi  duefje  effergh  Stato  vfurpato:  & lomo- 
ueua  più  particolarmente  alla  ncuperatione  di  "Bologna  odio  uncino  lon- 
tra Giovanni  Benttuogh  ; perche  effondo  fi  mentre  non  ardiva  fiare  à Ho- 
mi, firmalo  d fentoTerra  del  Ve  J collido  fuo  di  Bologna  ,Ji  nbebbedi  bot- 
te fubtamente  à fuggire  '.perche  bebbe  awfo,ò  vero,òfaljo.  cb'tfiufje , tbcj 
egli  ordinava  ad  infimi  la  del  'Tonti  fice  -A  Uff andrò  di  farlo  prigione,  hi 
grata  molto  al  He  quella  rie  bufi  a del  Tonte  fie  t , parendogli  bautte  wc<» 
ftone  di  confi.ru., rftlo  bi  muoio:  pi  ri  he  fa  pendo  t per  gii  molto  in  oh  fiatai 
congiurinone  fua  co'  Vinitiani  ; cominciavi  à temere  r.on  poi  o chi  gl  non 
faccffe  qu  Iche  precipitatane  : & già  non  tra  fetida  fvffttto.cbe  una  pra- 
tica tenuta  da  Ottaviano  fregolo  per  privarlo  del'Domtniodi  Genova  ;f of- 
fe con  fua  partuipationc  i y ultra  questo  reputava  che  il  'Mcuunogho , fi 
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lette  fuffe  fotto  la  fua  protet rione,  bau? Re  madore  incìinatìone  à (fi- 
fare  , che  a lui . Aggingneuaft  la  fdrgno  fin  cantra  (jtan  Taralo  'Bagltont 
fr  battere  ricufato,  rtceuuti  che  hcbbe  quattordici  nula  ducati, d'andare** 
ai  vnirfi  con  l’effercito  fan  fopral  fiume  del  (fangfiano  ; ir  il  de  fi  in  10 
i offendere  con  Coccaft  me  di  miniare  "entità  Tofana  Vanda! fa  ‘Peti  uc- 
ci ; perche  negli  bavetta  mai  pagato  1 danari  promcfsi  ; ir  fi  era  del  tutta 
aderito  alla  fortuna  de  gli  Spagnuoli  : pero  prontamente  affo  fé  al  'Vapxj 
di  dargli  aiuto  : ir  all'incontro  il  ‘ Papa  gli  dette  bricui  del  (ardi natala 
d’ tifiti, ir  Baiofa,ir  facultd  di  dtfporre  de'  ben- fi  fi  del  bucato  di  • la- 

tto, come  già  bebbe  trancefco  Sfarga  : lequalt  pratiche  effondo  concbtnfe 
fermerò  del  Fé  fono  di  Siflcron  nuovamente  promeffa  ali'  torcine feoua- 
do  d'tsfis , ebe  per  qufìa  cagione  andò  pii*  volte  dall'vno  all’altro  di  loro » 
nondimeno  non  fu  fi  pronta  l’cfie furiane  : perche  bauendo  il  Pontefice  di  fa 
ferito  qualche  mefe  à fare  la  impre fa;  accade,  che  •JWafumiliano  tlquale,  ia  mJu!wi- 
bauendo  rotto  guerra  al  Re  <T  Ungheria,  haueua  allentato  ilpenfietodi 
poffare  in  Italia;  fi  pacificò  di  ninno  con  lui , unouato  il  patto  della  fuc-  gimi*  & dii 
ce fs  ione,  ir  ritornò  in  t^fuflriafiacendo  figni,  & apparati, che  dmoflraua-  ^é’JoVofiì 
iw  volejfe  poffare  in  f tallo  ; all  aquile  cofa  dcftderando  di  non  bauere  auer-  mi  iuueu» 
fi  1 F milioni  ; mandò  a Vinaio  b quattro  Oratoria  lignificare  la  delibo-  conte  V»u*ì 
ratione  fu  a d’andare  à [{orna  per  la  Corona  dell'  Imperio , ricercandogli  no  còti*  lai, 
concedeffero  il  pajfo  à lui , ir  al  firn  efiercito , ojferendofi  parato  ad  afsicu- 
fargli  di  non  dare  allo  fiato  loro  molefha  alcuna  ; augi  defiieraredi  vnir-  belio  dell*- 
flcon  quella  Rtpublica,  potendoft  facilmente  trouare  modo  di  votone,  cbc-J  lmi’c“0‘ 
farebbe  non  filo  con  ficurtà , ma  etianito  con  aumento , & efìaltatione  del - 
t tua  parte, ir  dell’ altra,  volendo  tacitamente  inferire , che  farebbe  vtilità  u cibo . che 
tommune  il  congiugnerli  infieme  contro  il  Re  di  Francia . ^Ulaquale  ejpofi-  f*  „?*uron« 
Ime  dopò  lunga  confulta  fu  fatto  rfiojla  con  grati  fi  ime  parole, dimostrai  mi  d»n  i Vi- 
da quanto  era  grande  il  defìderio  del  Senato  Pittiti  ano  di  accoflarfi  alla- 
Volontà  Jua  , ir  fatisfargli  in  tutte  le  co  fi , che  potefiero  finga  grauc  loro  lo» 

pregatitelo,  il  quale  tn  qucfto  ca fi  non  potata  effere  nè  maggiore  nè  più  cui-  4 

dente:  concio/ìs  che  Italia  tutta  dijperata  penante  calamita , che  baueuxj 
[apportate , liana  molto  follata  ta  al  nome  della  paffata  ftta  con  l’efferato 
fotente,con  mtentione  di  pigliare  l'arme  per  non  lafiiare  aprire  la  via  à nuo 
tu  franagli  ; ir  il  mede jimo  era  per  farcii  Redi  Francia  per  afiicurare  lo 
flato  dt  Milano . ‘Vero  il  venire  egli  con  efiercito  armato  in  Italia  non  effe- 
re  altro  che  cercare  potenti  fiima  oppofttione , ir  con  granissimo  pericolo 
tor, cantra  i quali  fi  conci  farebbe  tutta  Italia  infume  con  quel  Re, fi  gli  con - 
fini tjf ero  il  pajfo , come  fi  d gli  mtercfsi  propr  q hatteffero  pcftpofio  il  benefi- 
ciocommune:  effere  molto  più  ficuroptr  tutti , & alla  fine  più  bonorcnole , 
per  lui  venendo  d vn'atto  pacifico , ir  fauoreuole  apprejjo  à eiafiuno , paf- 
fute in  Italia  difarmato  : doue  dtmofirando  non  meno  benigna , che  potente 
i*  JHaefià  dell’ Imperio , barebbe grandi] timo  favore  di  eiafiuno  sfarebbe 
‘ jla  con 
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ero  fomma  gloria  contentare  della  tranquillità  d Italia , tmdandb  aiate* 
tonar fi  in  quel  modo, che  innanzi  à Itti  era  andato  ad  incormarft  il  Tathu 
fuo,  & motti  altri  dcfuoi  predcccffori  : & che  tn  tal  cefo  il  Senato  Paliti*- 
no  farebbe  verfo  di  lui  tutte  quelle  dmofìratwni , & vffitij , che  egli  mede- 
fimo  fapeffe  de  fiderare  . Quelle  prcparatiom  d'arme , & quelle  cofe,chtfi 
trattauano  per  Ccfare , furono  cagione , che  ricercando  il  Tontefice , deter- 
minato di  fare  di  prcfcntc  l'imprtfa  di  Bologna, al  I{e  le  genti  promefse,  egli 
parendogli  non  effer  tempo  da  fimili  mouimenti  ; lo  confortaua  amicheuot- 
mentc  à difenre  è tempo, che  per  qmfìo  accidente  non  s'haueffe  à common* 
re  tutta  fratti , munendolo  à quefio  cttindio  il  fofpeto , che  i Pmitiani  non 
fi  [degni ffc  ro , pi  n he  gli  bone  nano  figmfìcato  haucr  deliberato  di  pigliar 
[arme  per  la  dif  fa  di  Bologna , fe't  Tontefice  non  ere  dina  prima  loro  Ieri * 
giont  pertinenti  alla  Chiefa  di  Faenza  : ma  la  natura  del  Tontefice  impe- 
ti nre~&  predpitofa  cenò  lontra  tutte  li  dtfjìenlta,  cf"  oppofttioni  con  mo- 
di impt  tuofi  di  confi guire  il  dt  fidino  fuo  : perche  chiamati  i Cardmah  im* 

Com  > fi  oro , gmfufiiata  la  caufa , che  lo  moucua  à defiderare  dt  liberare  da' 

T ir  mm  te  Città  di  Bologna  ,&■  di  Tt  rugia , me  rubri  tanto  nobili , & ten- 
to importanti  a quella  fcdia;  fignifico  voler  ut  andare  perfonalmentt , affer- 
mando che  ohi  a le  forte  proprie  hartbbe  aiuto  dal  fie  di  frauda , da’ Ite* 
rentini , & du  molti  altri  potentati  a"  Italia , nè  DIO  giu  fio  Signore  (fie- 
re per  abbandonare  , chi  aiutane  la  Chiefa  fua  ; laquatiof a figmficata  iil. 
frauda  parui  tanto  ridicola  al  fe , che  il  Tonti  fice  fi  piomettcffe  ,fen^ 'tu 
tfierne  certificato  altrimenti , f aiuto  delle  jue genti , che  ridendo  alla  mtn- 
fa,&  volendo  ta fiate  la  ebrietà  fua  nota  a ciaf  timo ; diffe  che  il  Tapa  la  feret 
innanzi  dottata  efierfi  troppo  nfcaldato  col  vino  » non  fi  accorgendo  anc * 
r a,  ciré  qucfla  impetuofa  deliberationc  lo  co  fi  angina , è a ventre  m rr.amfc- 
4 Fini  ditto  contreuerfta  con  lui  ,ò  à conceder  gli  lontra  ta  propria  volontà  le  gin- 

mi  rapa  Gii»  ti  fue . ertati  Tapa  non  affettata  altra  rifolutione , era  con  cinque  cento 
d'AgÒJ  tuonimi  d'arme , vfcito  di  Ì\oma:&  hauti, do  mandato tsfntcnw  dal  Mon- 
dm"ii+'C  oò  te  a fisn,ficaìe  a' Bologne  fi  la  fua  venuta,  & à corr, mandare, che  prepcmjf* 
haomìm  J-  ro  di  rieeucrlo  ,&  di  alloggiare  nel  fvntado  t inquietato  lamie  tranci  fi; 

Buon  c'4*  *l  ?rocedtua  mnan’^i  lentamente,  hauendo  in  animo  dt  non  pafiar  Perugia-» 
fe  prima  non  era  ctrt,fiiato,ibt  le  genti  Frante  fi  renìficro  in  aiuto  jucidtHa 
f«c  rapa  la  yenMa  dclqualt  temendo  Gian  Taglio  B.iglione  confortato  dal  Duca  d‘Y r- 
lio  ii,  <|uiao  bititj,v  da  altri  amici  fuoi,  Cs~  folto  la  fede  riccuuia  da  loro;  andò  a a inecm- 
«te* il' panie  trar‘°  b adOruìtto  : doni  nmctteridofi  totalmente  alla  volontà  fua-  furi- 
lopta  il  liu-  et unto  in  gratin,  haucndoglt  promeffo  andar  feto  in  ptrfona,  CT  minar  cento 
<ui*n!ò-’  ^quanta  tuonimi  d’arme:  lafciargh  nelle  mani  le  fortezze  di  Terugta,& 
m.-  fuo  fu  qcI  Ttrugino,  CT  Ut  guardia  della  Città , &■  dando  ftatutrfkr  l ofjauanz* 
due  figliuoli  al  ‘Duca  d Yrbino  .fatta  quefìa  compofitione , il  Tontefice  en- 
editai  itò  i„  Tcrugia  forza  forza;  & in  modo , che  tra  inpotcftà  di  (jianTcgo- 
*uJenic.a  lodi  farlo  prigione  con  tutta  la  (fitte  >/è  baueffe  faptao  fai  njonare  pct 
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tutto  il  tJWondo  hi  eofa  sì  grande  quella  perfidia, taquale  h. vinta  già  infa- 
mato il  nome  fuo  in  cofe  tanto  minori  . Vdì  in  Terugia  il  Cardinal  di  T{ir- 
bona  venuto  in  nome  del  Rje  dt  Francia  à confortarlo , che  differire  ad  altro 
tempo  r imprefa,  & efcufare,cbe  fe  bene  il  He  defideraua  mandarli  le  gen- 
ti,non  patena  per  i fofpcttigrandr.cbe  baueua  di  (ffare;dtfarmarc  il  ‘Duca- 
to di  Milano  : della  quale  imballata  commoffo  m. ir auìgbof amente,  nè  mo- 
ntando per  quello  di  vòlere  fententia  cominciò  à foldar  fanti  , & ac- 
tre fiere  tutte  le  proui filoni  : & nondimeno  fu  creduto  da  molti , che  atttfc^J 
le  difficoltà  > che  fi  dimoflrauano , & la  natura  fua  non  implacabile  à chi 
gli  credeua  » che  feti  Bentiuogdo , che  per  fuoi  ambafciatori  baueua  offerto 
di  mandargli  tutti , & quattro  i figliuoli  fuot,  fi  fuffe  diffofio  ad  andanti , 
tome  baueua  fatto  (fiati  Vagolo  perfonalmtnte , barebbe  trouato  quale  he 
forma  tollerabile  alle  cofe  /*c— . In  thè  mentre  non  fi  rt fobie  per  fe  fitffo,i 
fecondo  dicono  alcuni , mentre  è tenuto  fifpcfo  dall  t contraditione  della  mo- 
glie ;hebbe  auifo , ebeti  He  di  Francia  baueua  comandato  à Ciamonte,  i hc*a 
andaffe perfonalmtnte  in  aiuto  del  ‘ Pontefice  con  cinquecento  lancitipetcbc 
H %,  fe bene.trou  mdofi  allbora  il  (ardinale di  t\oano  affentc  dalla  cortesi 
fuffe  flato  inclinato  à non  le  concedi  re  ; nondimeno  confortato  poi  al  con- 
trario da  Hpano,  & confiderando  quanta  effe  fa  farebbe  al  Tapa  il  dene- 
gargli quel  che  non  foloda  principio  gli  baueua  promiffo  : ma  t tandio  /li- 
molato à volerlo  vfare;  mutò  pententi*;  indotto  ancora  a quello  più  fàcil- 
mente, perche  le  dunoilratiom  di  -JÌK a familiari  a erano  già  fecondo 1 a fu* 
unfuetudine  cominciate  à raffreddare,  & il  Tontefice  per  fatisfare  in  qual- 
che parte  al  He  era  flato  contento  promettergli,  benché  non  per  ifcmtura; 
ma  con  f empiici  parole,  che  per  caufa  delle  terre  di  Romagna  non  moleflc * 
rtbbemai  iZhnitiini:  & nondimeno  non  volendo  a fletter  fi  da  dimofìrarc 
effergh  ffffo  nell’animo  qui  fio  di  fidem , andando  da  ' Perugia  à fefina  pre- 
fitta via  de ' monti  : perche  fe  fuffe  andato  pel  piano , era  nei  ej'si tato  paf- 
fare  per  quello  di  Rjmini,cbc gli  occupauan  i y initiani.tsf  fe fina  ammoni , Co>f,tI  « 
fiotto  graut fisime  ccnfure,&  pene  fpirttualt  temporali,  il  Rem  iuoglio  Iuìuoui.u* 
* partirfì  di  Rologna , cffendole  d ibi  adhcnffc , p conuerfaffe  con  lui  ; nel  fi,?hC°o»n»5 
qual  luogo  bauendo  bauuro  auifo , Ciamonte  efftre  in  camino  con  feiccnto  0,“* 
lande,  & * tre  trilla  fanti  ,i  quali  fi  pagauanodat  Tonti fice  ; ripieno  di  m»,* 
maggiore  animo,  continuò  fetiga  dilationc  il  camino:  & sfuggendo  perla  chet“‘- 
uudcfìtna  cagione,  per  laquale  bauciu  sfuggito  fiin:ini , di  poffare  perii  u Arriuò  p*- 
temtorio  di  Pacai  fa  , prefa  la  via  de’  monti , benché  difficile , & incorri-  p*  *; 
moda-  , perle  Terre  poffedute  di  là  dall’c^tpcnintio  da  Fiorentini  ',  andò  >o.d'Oiiobr. 
k ad  J ni  ola  , doue  fi  raccoghtua  Pifferato  fuo  mlquiie  ultra  molti  fan- 
ti,cbehaucua  faldati , erano  quattrocento huomtni  d a, me d gli  Uipcitdij  tutori  io  t* 
fuo  i : fjian  ‘Vagolo  'Buglione  con  centocinquanta , cento  prestatigli  f atto  “0<a*  /fff. 
•JUarc  -intorno  (olonna  da’ i iorentini,crnto  privatigli  dal  Duca  di  Ferra  «it  i m*  n » 
?#>  molti  Stradiotti  foldati  nel  figgno  di  Napoli , &•  dugtniocauaUileg- 
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<juK*'j°n*-  £'rn*  dal  Marc  he fe  di  Mantoua  deputata  , Tuogot  mente  dt  tf rfa 

le  fue  Ci  m Jercito.'DaW altra  parte  in  'Bologna  non  bauruano  i Bentiuogli  affata  di  fa « 
re  motte  preparationt,(perandoJe  non  di  tffert  difefi  almeno  di  m n (flirt  cfa 
llbitoe , per  fa  fi  da  Franceft  : pi  ri  he  il  t{e  ricercato  di  fufiidio  da  loro  fecondo  gin  bltghi 
oiui?<r«  Hef-  d protcttione;  baueua  rifpofìo  non  polire  oppa  fi  con  l\.itne  oli’ in, pi t\a 
Pt«n*  del  ‘Pontefice  ;tn  a che  non  darebbe  già  nè  gente,  ne  aiuto  contai  toro  : dande 
|V  Mmhefe  fi  tonfi  dauano  di  poter  facilmente  refifiere  all’ efferato  Siiti  fiajluo . eJMa 
«ti  Mtruua , marnò  loro  ogni  fpcranga  per  la  venuta  di  Ciamontt  ;ilqualr, benché  pertica 
M*diV  c!ì?é-  mino  baueffe  dato  à gli  buomini  loro  vane  rt(pcfh;nondimino  il  dì  t hè  arrt- 
im  S\ì  iti1  u°  * Ca^c^  ^rani°  n£t  rBolognefe,cbefu  il  medi  fimo  dì, che  il  talari  hi  fé  di 
4’Ouotuc  Mantoua  con  le  genti  del  Tontefice  occupò  Co  fili  San  'T letto  ;m  andò  à fagni - 

' ,0**  fi  care  a Giouannt  Bentmoglto , i he  il  7{e  non  volendo  mancargli  di  qui  Ilo,  i 

che  era  tenuto  peri  capitoli  della  protctticnc;  intendi  ua  confinargli  ibiù 
fuoi , & operare,  che  lafciando  il  goucrno  della  Città  alla  Chn  fa  ; pctejjc  fat- 
turamene godendo i fuoi  beni , babitare  co'  figliuoli  in  'Bologna  : ma  que- 
sto in  cafo , che  fra  tre  giorni  bauejfe  vbidito  a\  om andamenti  del  * Tontefi- 
ce . 'Donde  il  Be ntiuoglio,  e i figliuoli,  che  prima  con  grandtfitme  minac- 
ele bautua.no  pubhcato  per  tutto  di  volnfat  difendere , caduti  interamente ^ 
cicpattanè'fi  d'animo,  & dimenticatili  dell'bincrepatione  fatta à ‘ Piero dc'tJH editi, che 
legge  nei  pn  fenga  tffufionc di  fangue  fi  fuffe  fuggito  di  Firenze,  rifpofono  volere  rimet - 
iltsc  nei  i.  à terfi  in  arbitrio  fuo,  f applicandolo , che  fuffe  operatore,  che  almeno  ottenefa- 
w*  menu  fi*  /cro  (onditioni  tollerabili  : pei  ò egli , ch'era  già  venuto  al  Tonte  a l\tuo  vi- 
picfoti  fon-  etnoà  Bologna  tre  miglia , interponendoli  col  ' Tontefice , conueune,  che  fufa- 
Mia1nsue?o  ^eclt0 a G'ouanm ‘Dentinogli,  & a'  figliuoli, & a Cjmeura  Sforza  faua  mo- 

euoreidiche  glie  partii  fi  fauuramente  da  Bologna  s & farmarfi  in  qualunque  luogo  vo- 
•Ui^ipicn-  ^ iper0  dg[  >Ducat0  pillano  : bauefj'ero  fatuità  di  vendere ò di  canate  di 
Bologna  tutti  i mobili  loro,  nè  piffero  mole  flati  ne  beni  immobili,  che  corta 
giuflo  titolo  poffedcua.no  : Icquali  cofe  conclmfc  fi  partirono  fubito  da  Bolo- 
gna, ottenuto  da  Ciamonte,  alquate  del  tono  dodici  mila  ducati  ; amphjiimo 
faluocondotto,con  promeffo  per  fcrittura,  di  fargli  off eruare  quanto  fi  con- 
teneua  nella  protettone  del  Re  ; & che  poteffero  fuuramcnte  habitat  cs 
nello  flato  di  tJMilano.  Tattili  i Dentinogli , il  popolo  di  Bologna  mandò 
faubito  Oratori  al  Tontefice  a dargli  liberamente  la  Città , &■  à chieda  e filo 
Cafjolutione  delle  cenfure,  & che  i Frana  fi  non  intr  afferò  in  Bologna:  tquali 
tnalpatienti  di  regole  alcuna.accoflatifi  alle  mura,  fettone  forza  (Centrami : 
ma  e fendo  fatto  loro  re  fi  Menta  dal  popolo , fi  alloggiarono  apprefso  allega 
mura  tra  te  porte  di  S.Felice  ,&  di  Saragozza  fui  Canale,  ilquale  dama- 
to dal  fiume  del  Reno , pafiando  per  Bologna  conduce  le  nani  al  camino  di 
Ferrara,  non  faprndoefserghin  potefià  dc'Bolognefi  con  i’ubbafsarc  nel 
luogo , oue  l'acqua  del  canate  entra  nella  Città , vna  cateratta  dt  farro  ; 
inondare  tutto  il  paefe  circolante  ; ilebe  battendo  fatto,  il  canale  gonfiato 
tacque , innondò  il  luogo  bafso,doue  alloggiauano  i Irancefi  : iquah  taf  na- 
te 
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fé  nel  fango  F artiglierie , & molti  cariaggi,  fi  ritirarono  tumultuofamente 

alTontè  à Rpio, dotte  Flettono  infino  alt  entrata  del  *Tontcfiee  in  Bolognaul-  a di  qnefii  a 

, quale  con  grandi fiima  por* pa,&  con  tutte  le  cerimonie 'Ponte  ficaie  v'entrò 

molto  folennemente  in  giorno  dedicato  à S.Martim-.così  con  grandifiima  fe  ««  *>'  c(Icr- 

licità  de’  Hologmfi  venne  in  potefia  della  Chic fa  la  Città  di  Bologna  : Città  dio  delje'nr 

numerata  meritamente  per  la  frequentia  del  popolo, Per  la  fertilità  del  teni - c.° Ie  'H0* 

. * \ . y * 1 , .%  t * - 1 » 11  damoni  dcl- 

tonorfer  la  opportunità  iti  [ito  tra  le  piu  predare  Citta  d Italia  : nellaqua • Tacque  t’hi 
le,  bene  he  il  Tontefiie » coniti  cuti  1 Magi  firati  nuota  ad  cffmpio  de  gli  an- 
tiebi,n fi ruajje  in  molte  cofe  fegni,&  iraagme  di  libertà-,  nondimeno  in  quan  Et  mi  ibuen’ 
1 to  alC effetto, la  fottomeffe  del  tutto  aU'vbidicntia  della  Chiefa , liberali  fi  imo  f°  di^slfa^ì- 
. in  quello, che  concedendo  molte  e(entioni,fi  sformò,  come  mede  fintamente  fe  ri  » Dim*. 
tetn  tutte  Falere  Città, di  fare  il  popolo  amatore  del  Dominio  ecclc fi  aiino . £°^cnh0*  *![£ 
msf  Clamante, che  fe  ne  ritornò  incontinente  nel  Ducato  di  trillano,  donò  il  licito  di  40. 
“Pontefice  otto  mila  ducati  per  fe,&  duci  mila  per  le  fue  genti, & gli  confcr ■ fo^cona- 
mò  per  bolla  la  promeffa  fattagli  puma  di  promoucre  al  Cardinalato  al  Ve- 
feouo  d'esf  bi  fico  fratello  ; nondimeno  volto  con  tutto  l'animo  all'off'efe  de  1 "ounperde* 
Umittam  per  taf  lare  più  filinoli  al  I{e  di  trancia,  & al  (firdmaldi  locano  7.*'nlì“’  loh8 
di  fi>ut  nir  lo  ;ncn  volle  fecondo  l’inflantta,che  gli  era  fatta, e 1 breui  conceduti  l’hauea  man 
da  fe, pubbe  are  all  bora  Cardinali,  liaiafa . Tafsò  in  qw  fio  tempo  tld\ 

fcr  mare  in  Italia  il  fie  d' esfr  adotta  ;alquale  innanzi  s'imbarcajje  à Barai  Tur*  fama 
Iona  venne  vn  Intorno  del  (fra  Capitano  ad  off  crii  figli  pronto  à ritenerlo, & p°m  Auhone 
à prefiargU  Frbidittr^aialqu.  le  il  Fje  confermò  non  foto  il  Ducato  di  S.+An-  Armeno , ac 
gelo  ilqualeglt  haueua  già  donato  il  Re  Federigo  : ma  ancora  tutti  gli  alt  ri  ^teìva  città 
flati,  che  per  entrata  di  più  ventimila  ducati , peffedeua  nel  reame  di  \a-  ai  k«  Baldo. 
poli  : conftrmogli  Fvfficio  del  Gran  Contefiabile  del  rnedefimo  regno  : & gli  dVioi 
promeffe  per  Ledala  di  fua  mano  il  Alaeslralgo  di  S.Iacopout  peto  con  mag - 
giare  fptran-Zji  ^ imbarca  lofi  à r£jrullonaì&  bonorataméte  iiuuuto  per  or  ton  Corrado 
dine  del  Rg  di  Francia  infume  con  la  moglie  in  tutti  i porti  di  Trouenxafiu  “ 

Col  rnedefimo  bonore  ritenuto  nel  porto  di  Genoua, c douc  Fafrettaua  il  fjran  uko  Re  di 
(apitano  andato  con  ammiratane  di  molti  à ruuòtrerloipircbe  non  filo  ne  f^iVa'ffé 
gli  huomitu  volgari  ma  etiàdio  nel  rPonteficc,cra  Hata  opini  one, ch'egli  con - dio,  & vi  iu- 
fi  unita  inobtduntia  paffuta, & de  f fretti, iquali  il  Re  forfè  non  vanamin 
tehautua  bauutidilui,  fuggendo  per  timore  il  fifrittofuo  palerebbe  im,  peiaftutiade 
Ifpagna . • Partito  <L  Genoua,  non  volendo  con  le  (jalee  fittili  difiofiaifi  da  C iommerlì  » 
terra.fiette  più  giorni,  per  non  binerei  venti  profferì,  in  Torto  Fino:  doue  Oe 

mentre  dimora  gli  fipragiunfi  amfo  tbe  il  Re  d Filippo  fio  (jenerq  giouane  ticojdoj  dal- 
4 Mini,&  di  corpo  robufl  filmo, &finifstmo,  nel  fiore  della  Jua  età,&  tcfti 

tulio  jc  quel  di  Fe 

ferito  I I-  Imperatore  l'anno  r a4o.rotto  Milano  vicino  ì Locare  ; one  i Milantfi  aperti  i canali  del- 
l’acjue  del  Lj.n  .io,  6c  dell’ Adda:  allegarono  tutto  l'etlerelto  nimico  . 

b l'opra  ho  detto,  che  il  Re  Cuolìco  a'imbarco  à Barcellona  à ♦ di  Settemb.i  $r«  con  jo.veie. 

« U Giouio  dice  , che  il  Gian  Capitano  incontro  il  Re  paflatoil  promontorio  di  Mifeno. 

d li.ipp  . Re  di  Caliif  Ira  mori  dretì  d.  tj.  anni  come  icriue  il  Gtouio  , haue  ndo  lafciato  di  GrouinM 
Aia  nache  tei  ti -Un  >lr,  Carlo,  & Ferdinando  , che  In. ono  Imperatiti,  àfc  ^‘“8  > lccJPWà,’ 

Maria.  oc  Cucino.  lolidmo  VciRilia  , teiLui, 


t 1 B R O 

tufo  in  tanta  feliciti, dimoflrandofl  beneffcffo  marauigliofa  la  "v arieti  Jet* 
la  fór  tuna,cra  per  febre  duratagli  pochi  dì  paffuto  nella  Città  di  Burgu*  al- 
taltra vita:&  nondimeno  il  l\e,chr  per  molti  fi  credette, che  per  dtfideriodi 
pigliare  ilgoucrno  d:  fi  figlia  volg'ffe  fubito  le  prone  à BimUona,iÓtmuan 
do  il  camino  di  prima;  entrò  quel  medefimo  giorno  nel  porto  di  Catta,  cheti 
“Pontefice  andato  à Bologna  tra  entrato  tn  ìmolaionde  condotto  à Napoli  fa 
rictuuto  in  quella  Città  affatto  à vedere  i He  tsfragontft , con  grandi flm, a 
tnagntfìccntta  &•  honorem  con  molto  maggior  deftdeno  & i (pel fattone  di 
tutti, perfuadendofi  itafatno,che  p(r  mano  dvn  %c glertofo  per  tante  vitto- 
h Molti  che  r'e  ì}aUUtc  neutra  gl’ infedeli  & tontra  i Chnftiani,vtntrabUe  per  rpemom 
iDihm  fon  di  prudctia,&  del  quale  rifonaua  fama  chiari  firn  a, che  haueffe  con  ftngolar 
*o  ' thè  Don  &i"fl*tta,t  tranquillità  goucrnato  i reami  fuoi;  doueffe  il  regno  di  7 'fapoh  ri- 
Giulio  da  e-  fiorar  fi  di  tanti  affanni opprc  filoni,  c*r  ridar  fi  in  flato  quieto,  C fcltce,& 
t<-.  ìTu'iucè  reintegrar ft  de'  por  ti,  che  con  diffiacerc  non  piccolo  di  tutto  il  reame  vi  tent- 
ar gli  occhi  uanoi  Vtmùani.  fini  orfano  à Napoli  proni  amenti  Oratoli  di  tutta  Italia, 
fjdc  MertiU  non  foto  Ptr  congratulai  fi, & honorare  vn  tanto  Principe  : ma  etiandio  per 
«'  » «j™  varie  pratiche, <&■  cagioni , perfuadendofi  ciafcuno,chc  con  l’autorità,  & pm 

tatti  àie  dentia  fua  haueffe  à dare  fonna,&  ad  effere  il  contrapefo  di  molte  cofe.Tcr- 
f!  bf  c‘ocbc  & d Pontefice, benché  mal  fatisfatto  di  Iti:,  perche  non  haueua  mai 
to  le  i’>  ri-  mandato  -Ambafetatori  a dargli  fecondo  l’vfanga  commune  lohi  dtfga,ctr 
cuna  d' incitarlo  lontra  i P initi<mi,pcn fondo . che  p<r  ricuperare  i porti  dell* 
Dio  i tal  che  Tu  gita  haucffc  de  fida  io  della  bafjegga  loro  ; 1 1 Vmitiani  fi  ingegna  unno  di 
tou/ch?!'1*  cwfcTHarfilo  amicone i Fiorentini,#-  gli  altri  popu‘i  diTofcana  trattavano 
Vomirà  d i d:u(  rfamente  con  lui  pi  r le  loft  di  Tifa,molcfl.  te  quifìo  anno  minoiche  il  fo 
*e"ò'?a  viih;  bto  dall'arme  de'  Fiorentini  : perche  non  bautuano  impedito  le  loro  molte,  ò 
<>.11  la  quale  ftracchi  dalle  fpt  fc;  ò perche  la  g'uduafftto  per  ftffuncnga  degli  anni  paf- 
^d/iu'ama?  Jat*  cofa  fapcndo,  che  i Cenone  fi, e i Lucci* fi  erano  infume  per  vn’a  ‘to 
*o  convenuti  di  f fiottare  con  (pefa  certa, & determinata  quella  CittdutUaqual 

bcVif  cofa  gli  bautta  prima  confortati  ‘ Tandolfo  ‘ Tettucci . offerendo,  che  t Sanefi 
b 'Si'tt  >1  medeftmoima  dall’altra  parte  manifefìando  con  la  fua  icfnfaeta 

liufa'comi*  duplicità  quel  che  fl  trattava  a' Fiorentini ;ot tenne  da  loro,pcrclfe  fi  ftpanf- 
J1 ,7'di  tèi  fe  dagli  altri  chi  ft  prorogaffe  per  tre  anni  la  trìcguauhe  ancora  durata  tra 
lau.c  Jrfcrit  t Funntinue  i Satieft;ma  con  patto  t (puffo,  che  à Sanefi . & àTandutfo  non 
J*  9^  faffe  lecito  dare  aiuto  alcuno  d'Pifani;con  taquale  finfa  aftcncndoft  da  fhen- 
< fl*» a1. furio;  dtre  per  loro,ncn  ceffata  neli'altre  tofe  quanto potcua  di  confighatft,  & fa- 
tTiia  Giti  idi  morirgli . Succedette  fanno  medefimo  dalla  tragedia  cornine  tata  innanzi  à 
nc'  fuoi  có  Ferrara ,nuouo,& grauc  accidintupcrcbe  Ferdinando  fratello  del  'Duca  -di 
uToVe  diFe*  fmfo,  gir  Giulio, alqualc  dal  (ordinale  erano  tinti  tratti  gli  occhi:  ma  rifofli 
tua  lavi  qua  fcnTJ  perdita  del  lume  net  luovo  loro  per 1 prifla , et  diluite  cura  de  medici; 

i>  di  iitmulaii  x r , . ■ r A i „ j ut\  o , j j l 

do. ionie,  bo  fi  erano  ° congiurati  infume  contrala  vita  del  Duca, n.ofit.Lttdinandoubs 
£Trfè?  «te  tra  d facondo  genito  per  cupidità  di  occupare  quello  flato;  Giulio  per  non  gli 
■ ; uC*"  parere, ebe  tsfifonfo  fi  faffe  rifentito  deli' ingiurie  fae,  & perche  non  potcua 
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§>&rarc  di  venlìcarfi  cantra  il  Cardinale  co»  alerò  molo  : a*  quali  configli 
interne» iu a il  (onte  isf .benino  Bufcbctto  gentil  buono  di  'Jfttodcna  : gr 
battendo  corretto  alcuni  di  vile  conittionc^,  che  per  confidi  piaceri  erano 
bfsidm  intorno  ad  ssfifonfi;bebbono  molte  volte  facilità  gr  ondi fsiuia  i'am 
WnZjzado  : ma  ricettati  da  fatale  timidità,  Inficiarono  fimpn  pai} are  l’oc- 
cafiionr'fin  modo  che  come  accade  qua  fi  fiempre,  quando  fi  differifcc  l'/ficLU- 
tionc  dille  confiture  ; venutala  cofa  à luce  furono  incarcerati  Ferdinando  , 

&£.'*  altri  partecipi ;&  (jiulio,cbe  ( coperta  la  cofa,  fi  era  fuggito  à tJé}  lan- 
terna alla  forella;fu  per  ordine  del  Ufóarcbefe  condotto  a prigione  ad  ifon  a Fj  n;  Cu 
fo , riceuuta  da  lui  pmnefla  di  non  gli  nuocere  nella  vita:  & pocodiooi  ilf>  tcn“'r 
Squartato  il  Conte  ssilberttno,&  gli  altri  colf  noli;  furono  amcnduei  fra-  mmc  •<  , » 
felli  condannatiti  ilare  in  perpetua  carcere  nel  (fatiti  Huouo  di  Ferrara. ^ 
7^é  è da  p affare  con  fi  lenito  l‘audacia,&  f indurirla  dei  Valentino, tlqaal  m ■«  poi  d-i 
cjuefli  tempi  medeftmi  con  fittile  modo  calato  fi  per  vna  corda  di  Ila  rocca.  £ói','u.  * * 
di  -JM.I  dina  del  fumpo, fuggì  nel  I{egno  di  ’Nau  ma  al  Rg  Giouani  fruttilo  £luJU’'  ^ ‘a 
della  fra  moglie  : donde  acciocbe  di  lui  non  s'babbia  àfare  più  mcntione,di-  cóau.'ven°a 
morato  alquanti  anni  in  baffo  flatn,perche  il  H*  di  Francia,  ilquale  prim<u>  * i’«# 

gli  baueua  confi  fiato  il  Ducato  di  t'alengagr  toltogli  la  penftone  di  venti-  * 
mila  franchi  confegnat agli  in  fupplimento  dell'entrata  promeffa , non  gli 
permeffe,per  non  fare  cofa  molefia  al  'Re  d' dragona,  t andare  in  Frani  ia: 
fu  finalmentcyfjfcndo  con  le  genti  del  fre  di  Rinarra  4 campo  4 Diana  ca- 
mello ignobile  di  quel  Idearne,  combattendo  contea  i nimici,  che  fi  erano  feo- 
pertid'vn  aguato, ammalato  d' vn  colpo  d’una  giannetta^  . ^ illa  fine  di 
qwfl  anm , acciocbe  l'anno  nuouo  non  cornine iaffe  fengji  materia  di  moue 
guerre , figuttò  la  ribellione  de  fjenouefi  dalla  dutotione  del  fre  di  Francia , b DeIIj  c-x^ 
non  moffa  da  altri , che  da  loro  medeftmi  ; nè  cominciato  il  fondamento  da  dì  Genoa* 
è: fidano  di  ribcllarfi  : ma  da  difcordic  ciuili , che  traportarono  gli  buommi 
più  ah r:,cbe  non  erano  Hate  le  prime  deliberationi . b La  Citta  di  (jenotta,  ch’io  .m  n- 
Cttti  veramente  edificata  in  quel  luogo  per  l'fmperio  del  mare,  fi  tanta  op- 
perennità  non  fuffe  Hata  impedita  dal  pefltfero  veleno  delle ' difcordic  ciuili;  toiomeo  sc- 
tmn  è come  molte  dell'altra  d'Jtalia  fittopoHa  4 vna  fila  dmftone , ma  di- 
ut  fa  in  più  parti:  perche  vi  fino  ancora  le  reliquie  dell  antiche  contentami 
de  Guelfi , & de'  ghibellini;  regnaui  la  difeerrdia ; dall  aquale  furono  già  iru 
ltalia,&  penalmente  in  Tofcana,conqua(f  ite  molte  Città,tra  i genuCbuo  “!  “! 
nini, e i popolari  : perche  i popolari  non  volendo  fopportare  la  fuperbia  del-  0o  di  n-Hov 
la  nobiltà , raffrenarono  la  potentia  loro  con  molte  feuerifiime , & afprifsi-  *•£**“ 

Mf  leggi  : e*r  tra  l altre  hauendolafciata  loro  portione  determinata  in  qua-  le  hmoiìe* 
fi  tutti  gli  altri  magiflrati,&  honori;  gli  efiludono  particolarmente  dalla 
degni  tà  del  Doge  : ilqual  magi  firato  fupremo  4 tutti  gli  altri , fi  concede-  *»ol«  l««- 
ua  per  tutta  la  vita  di  chi  era  eletto  ; benché  per  lamHabilità  di  quella.  * 

Città  ànimo  forfe^-ò  a pochtfsimi  fu  permtffo  continuare  tanto  honore  fi- 
jm  alU  morte.  c#*4  non  è dwfme  meno  potente  quella  tra  gh  «Adorni, 
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e i Prcgofì  : imitali  di  cafe  popolari  diuentati  3 (spellaci  (cefi chiamano!  tft- 
houtfi  coloro , che  fono  ojceji  d molta  grandigia)  centi  tidono  in  fu  ine  la  de- 
gniti del  ‘Doge,  continuata  moli' anni  quafi  [etnpte  in  vna  di  loro  : perche  ì 
Cer.tu  i'uomini  (juclfità  Ghibellini  non  potendo  e{ii  per  la  probibitione  del- 
ie leggi  conferititi*;  procuranano  ch'ella  fuffe  conferita  ite  popolari  della  fnt 
tionc  me  de  firn  a:  & f attorni  do  i ghibellini  gli  tsfdornic  / guelfi,  i hegcft.fi 
fecero  in  progref)  o di  tempo  quelle  due  famiglie  più  illuftrttà  più  potenti  di 
quegli, il  nome  de  qualità  l'autorità  flettano  prima  feguitarttà  fi  confort» 
dono  di  forte  queste  diuifionixhe  freffo  quegli,  che fono  diurna  medtftma  par 
ti  cantra  la  parte  oppcfitafono  ctiandio  tra  loro  diuift  in  varie  par  ti, & per 
Contrario  congiunti  in  vita  parte  co  quelli, che  feguiiano  vn'altraMa  corniti» 
nò  qiteft’anno  ad  accenda  [ì  àltercetione  tra  i nobili,e  i popolar  ulaquale  ba- 
iando principio  dall’ infclentia  d' alcuni  nobili , trottando  per  (ordinario  gli 
animi  dcll’vnatà  (altra  parte  mal  difpoftifi  connetti  pnfiamente  di  cote n 
tioni  priuatc  in  difeordie  publiche, più  f acili  d getterai  fi  nelle  Città, et  com'e- 
ra allbora  Cenouabmolto  abbondante  di  riccbe^geiliquali  trafeorfono  tàt’ol 
tre  che  il  popolo  concitato  tumultuo} amente  all  arme , & vcctjo  c della  fa- 
miglia d'Òria,  tà  feriti  alcuni  gentiChuomini;  ottenne  più  con  la  violante» 
che  con  la  volontà  libera  de'  cittadini,  che  ne' configli  publiti,nc' quali  intcr- 
uennero  pochi  fimi  della  nobiltà;  fi  fijtuiffc  il  dì  fegucnte,che  degli  vfficijfi 
quali  prima  fi  diuideuano  tra  i nobili  x i popolari  in  parte  eguali;  Je  ne  conce 
deff  irò  per  (aucnire  due  parti  a!  popolo , rimanendone  vna  fola  alla  nobiltà: 
allaqualcdeliberatione  ptr  timore,cbe  non  fi  faceffero  maggiori  J condoli, se- 
co» fentì  'Rocalber  tino, che  in  vece  di  Filippo  di  Raucflen  gouernatore  Regie 
allbora  effente,era  prepofio  alla  Città:&  nondimeno  i popolari  non  quietati 
per  quejìo,fufcitato  fra  pochi  fimi  dìnuouo  trauagliofaubcggiarono  le  cofe 
de  nobili . per  laqual  cofa  la  maggior  parte  della  nobiltà,  non  fi  tenendo  più 
ficura  nella  patria,  fé  n'vfiì  fuori . ritornò  di  Francia  à Genoua  fobicamente, 
intefe  quelle  alter ationi  il  Gouernatore  con  1 5 Q. causili , & 7 00.  fanti: d ma 
non  potette  nè  con  (autori tà,nè  con  le  perfuafioni,  nè  con  le  forile  ridurre  ut 
parte  alcuna  le  cofe  à fiato  migliore  : an%i  bt fognandogli  fieffo  accomodai  fi 
alle  volontà  popolari;  comandò  che  alcune  altre  genti. che  fegui  taluno,  n- 
tornaffero  indietro.  Da'  quali  principe  diuentando  la  moltitudine  continua- 
mente più  infoiente tà  ejfcndo,tome  communcmctrte  accade  nelle  Città  tu- 
multuosa reggimento,  contea  la  volontà  di  molti  popolari  Innesti , caduto 
quafi  interamente  nella  feccia  della  plebe  tà  bauindo  creato  da  fe  fieffa  pi  r 
capo  del  fuo  furore  vn  tnagifìrato  nuouo  d’otto  huomini  plebei  congrandifiì 
ma  autorità, i quali  acciocbe  il  nome  gli  tocitaffeà  maggior  infama  cbia  ma 
uano  T ribuni  della  plebe  soccuparono  con  (armi  la  terra  della  Spetie,ct  altre 
terre  della  riuicra  di  Uuante,goucrnateperordmatmedel  Re  da  (jian  Lui- 
gi dal  Ficfco.Qutrelofsi  di  qutfl’infoUmie  al  Re  in  nome  di  tutta  la  nobiltà , 
tà  perl’ihterejfofuo proprio  (jian  luigi, dimoiìrandeglt  il  pericolo  mani fe- 
do di 


settimo;  i9t 

fln  di  perdere  il  Dominio  dì  Gmoua,poi  che  la  moltitudine  era  trafcorja  in  té 
le  temerità,  che  oltra  tanti  altri  nuli  hauctu  ordito, procedendo  direttomeli 
te  cantra  C autorità  fregia. occupare  le  terre  della  tiuieratfffitn  fatile  v fonda 
tot  celerità  i rimedi]  ccnuenienti  il  reprimere  tanto  furore-mentre  che  ama- 
ra non  haueuano  fomento  ò fufiidio  da  aUunotma  tardando  à prouedcrui , il 
nule  metterebbe  ogni  dì  maggiori  raditi  ; perche  l importanza  di  fj-nou/u 
per  terra,<2r  per  mare  era  tale,  che  multerebbe  fé  ci!  mente  quale  he  Trenape 
i nutrire  queflo  incendio  sì  pemitiofo  allo  flato  fuo:  & la  p ebe  cono  fu  mio 
quel  che  da  principio  era  forfè  flato  fedirione,efftr  diuentaro  nbtlhane  ^‘ac- 
collerebbe à qualunque  gli  deffic  ffreranz*  di  difenderla.  cJMa  d’altra  parte 
s' ingegnavano  gli  Oratori  mandati  al  Re  dal  popolo  di  Genoua  di  gì  ufi  i fi  care 
la  caufa  loro  dtmolìrando  non  altro  bauerc  incitato  il  popoto,cbe  la  fuperbia 
de’  genttC buomiuitiqualt  non  contenti  degli  bonari  comunicati  ella  mbiltdt 
*olcuano  e{f  rr  temuti  come  Signorithatiere  il  popolo  tolerato  molto  C infoivi- 
tie  loro:  ma  ingiuriati  al  fine  non  foto  nelle  fatuità, ma  nelle  perfone  proprie; 
non  battere  potuto  pii  contener  fi ;&  non  dimeno  non  tff  tre  proceduti  fe  non  à 
quelle  cofe , fenza  lequali  non  poteua  effere  fttura  la  libo  tà  lorotptrcke  par- 
ticipandoi  nobili  ne  gli  uffici]  per  parte  eguale,no  fi  poteua  per  mez°  dema- 
g‘fìrati,&  de’  giudici]  refi  fiere  alla  tirannide  loro:&  ttnédofipirCian  Lui- 
gi le  terre  delle  riiuerc, fenza  il  i ommento  delle  quali  era  come  affi  diate  Ce. 
noua;m  che  modo  poterei  popolari  fieramente  vfarui , & con  uetfat  utili  po 
polo  tffiere  flato  fempre  diuQtij{imo,&  fi  deh  fimo  della  Matflà  7 {fgia,  & le 
mutationi  di  (jenoua  effiere  fempre  procedute  più  da’ nobili, che  da’plibuifup 
pittare  il  Re,  che  perdonati  quei  delitti,  l/e  contro  la  volontà  vniucrfale  era- 
ito  fiati  nell’ardore  delle  tontentiom  commfh  da  alcuni  particolarhconfer- 


luffe  la  legge  fatta  ffipra  la  difiributione  de  gli  vffi  ttj,& che  le  terre  della 
Teiera  fufj  ero  governai  e col  nome  piiblicotcofi  godendo  t gentil'  huomim  ho 
*or it«mtnre  il  grado , & le  dignità  loro,  goderebhno  i popolari  la  libertà, 

&U  ficmà , conueniente,per  laquale  non  fi  faceva  pregiali t io  ad  alcuno  ; 

& ridotti  per  C autorità  fua  in  quefla  tranquillità-,  aiorerebbono  in  perpetuo 
la  clemtntia,la  bodtà,&  lagtufiitia  del  Re.  grano  flati  molcfhflimi  al  Re 
qutfli  tumulti;  ò perche  gli  fuffie  A ffretta  la  licentia  della  moltitudine-,  à per 
( inclmatione,che  hanno  commmcmente  i F rance ft  al  nome  de' gentil buoni i 
ù&  perciò  farebbe  f tato  diffroflo  à punire  gli  autori  di  quefle  mfolentie,dr 
a ridurre  tutte  te  cofe  nel  grado  antico  : ma  temendo,  che  fe  tentava  rimedi]  # M;ch,t  R!# 
•Ifrri , i Gettone  fi  non  rìcorreffiero  à Cefarc,  di  cui,  non  effondo  ancora  morto  il  no  è 
figliuolo,  molto  temcua,&  perciò  deliberato  di  procedere  human. unente; 
ferdonaua  tutti  i delitti  fatti,  confermaua  la  nuoua  legge  de  gli  vffici];pure  t<-  <ie;  R.tdt 
(he  nponeffero  in  mano  fua  le  terre  occupate  della  Rjuìer.::&  per  dtffrorreà  c'""'1,3  ’ dj 
quefle  cofe  il  popolo  più  facilmente;  mandò  à Genoua  * Michele  Riccio  dotta- 
tfi&  fuorvfcito  Napolitano,  à confortargli,  cl/e  fpefficro  v fare  tocca ftene  d.si.-ii.»',  se 
^*/*W  benignità,  più  toflo  che  moltiplicando  la  contumacia,  & gli  errori  inélil4  v*’ 
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h rn(tt({frrn  in  nrcfiità  di  procedere  cantra  loro  con  la  feuerità  delfini  pi* 
no:  ma  Ì{E  (j  Li  animi  acciecati  dall  immoderate  cupidità , la  pruden - 
tu  [affocata  dulia  temerità  non  battuta  parte  alcuna  ;non  jolola  pìtbe  et  tri 
bum  con  tutto  che  i -JMagflrati  Ugnimi  fufiero  di  lontraru  f< n tentiamo» 
accettata  la  manfuctudine  d l I{e  dinegarono  di  reShtuirc  li  ti rre  oi  capate, 
• capitino  ma  procedendo  continuamente  à cofe  peggiori, deliberarono  , dìi  /pugnar  Aio 
dnll'iinpr<f»  naco,  caflello  pojfi  duto  da  Uniano  fijnmaldo;  ò per  iodio  commune  cantra 
£ delio'  Tai  tut  n 1 Uénìhuomim  Genouift;ò  perche  per  cffer  fituato  in  lungo  molto  oppor 
latino. iiqua-  tuno  fu  Imart .importa  affai  alle  cofe  di  (jinoua;ò  mouendoft  pure  per  odio 
*Vd*sct!em  particolare  : conciofìa  co  falche  chi  ha  in  potei!  à quel  luogo  multato  dal  (ito 
dóc'5°eeC0&  tommodifsimo  à quefio  effetto, foglia  diffidimele  afienerfi  dalle  prede  marii 
alcuni  btèii  ttme;ò  perche  fecondo  dici  uano  apparti  nettano  giuridicalmente  alla  ‘Refi *- 
t'-a'if  vòìou  f>l,ca:&  però, benché  contradicendo  m vano  il gouernatore,  mandarono  per 
dei  Gouema  terra,&  per  mare  ad  afe  diario  molte  genti  : onde  Filippo  il  Raueflen,con9 
di  Neb»o°U°  fiend°  ^ar  <IU'U‘  inutilmer.te,&  per  gli  accidenti,  che  poteuano  nafcerejio *■ 
fen^a  pericolo,  lafciato  in  luogo  fuo  fioccalbertino  bfe  ne  partì:&  il  djfficra- 
rena  tiRaue  t0>  {ht  le  cofe  fi  pottffcro  ridurre  à forma  miglior  e,  & giudicando  ebeti  con - 
ft-a-  aj.  Jt  fi  mire, c!k  le  cofe  Sieffcrotofi,  non  fuff e con  dignità, & con  ficurtàfudy&ef- 
«ome  ' ferfué  fer  maggior  pericolo  fc  fi  lafciaffero  trafeorrere più  oltrcicominciò  feoperta- 
*ie!ioCOU  d*  mete * ptepararfi  conforme  terreflri,ct  maritimeper  ridurre iGenoue fi  alla 
fua  obedicntia:laqnal  deliberatione  fu  cagione, che  sìnterrompeffero  le  cofe » 
lequalt  tra  il  Pontefice, & lui  fi  tra  tt  aitano  coirà  i V initmihdifìderatc  tuoi 
to  dal  Re,  liberato  per  la  morte  del  Re  Filippo  del  foretto  battuto  delle  pre - 
paratiom  dell' Imperatore  : ma  molto  più  dcfiderate  dal  Tonte fice  indegna - 
tìfsimo  centra  loro  per  Coccupationi  delle  terre  della  Tamagna,  & perche. J 
femf alcun  rifletto  della  Sedia  apostolica  confermano  i Vefceuadi  vacanti 
nel  loro  dominio,  & s’ intromettevano  molte  cofe  appartenenti  allagutnfdit 
tionc  ecclcfiaSìica  : onde  inclinato  del  tutto  all  amicitia  del  l\e  olirà  ì batte- 
re publicato  ( ordinali,  i Vefcoui  di  'Baiofa,  & tsfw,  chic  SU  innanzi  con. 
graie  infamia', baueua  ricercato  il  I{e,chcpafjajfcin  Italia,^-  vtnfjeàcol 
loquió fec o,tlcbe  il  Re  balletta  confentito  di  f anima  intendendo  poi  u Tonte 
fice  la  fua  deliberatione  di  muoucre  l'arme  in  fattore  de’  Cenili' huommi  con- 
te a il  pi  polo  di  Gettonarle  riceuè  grandi  fisima  mokSiia.e fendo  per  C inclina- 
tione  antica , contrario  a (jétiCkuomini  & fauci  cuole  al  popoloipciò  fece  in- 
fiali ita  i ol  Hf,  che  fi  coment  afe  l bave  r > Ò alterando  lo  fi  a tv  popolare  quel- 
la città  adobedicncia:&  lo  confortò  if  icaccmcte  ad  cfitnitfi  dall' ai  u. e, alle 
gan ione  molte  ragioni. & principalmente  ef  tre  pericolo, che  Jùfatandofi in 
’jtalia  per  qui  Sio  moto  qualche  incendio-rum  fi  tm  Lajjc  il  muoucre  la  guerra 
dijcgnata  centra  i t ’initianitallequalt  cagioni  vedendo , che  il  Re  non  accon- 
fente,ò  traportato  dallo  fdcgno,&  dal  dolore  ò vcrumcte  cfscndofi  nociuto 
in  lui,ò  da  fi  fi  e fi  a, ò per  fiottile  artificio  d'altri  l’antico  fofpetto  della  cupidità 
del  far  linai  di  fiqano,  & perciò  dubitando  di  non  tfsere  ritenuto  dal  Rcs, 

in 
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N cafn  fi  riiuceffero  in  vn  luogo  mcdefitnO , & forfè  eoncotYfìido  Ivna , 

C altra  cagione;publnò  all improuifo  nel  principio  dell nno  mille  cinqkecèn 
to  fette  cantra  t‘ emettanone  di  tutti , di  volere  ritornar fe/ic  à Roma,  non * 
allegando  altre  cagioni, che  l’aria  di  'Bologna  effere  nociva  alla  fua  fi  luterà* 
? affinila  di  I{oma  fargli  non  piccolo  detrimento  nell'entrare . Dette*» 
tfuefta  de  liberai  ione  am  miratione  off n à eia  forno,  & fpecialmente  al 
che  ftUTf alcuna  confa  lafciaffe  imperfette  le  pratiche,  che  haueua  de  fi  dcr et- 
to , interrompendoli  colloquio , de /quale  egli  medefimo  C haueua  ricerco  : &• 
turbatofene  molto , non  lafctò  indietro  op>.ra  alcuna,  perche  vanaffe  da  quo- 
flonuoue  penftero  : ma  era  più  toflo  nociuti,  che  vana  l’opera  fua  : perche ^ 
il  ^Pontefice,  pigliando  dalT tnfiantia , che  fé  egli  focena  maggior  fofpettos 
fi  confermano  tanto  più  nella  fua  deliberatioue  : nellaquale ] landò  pertina- 
xe  partì  alia  fine  di  Febraio  di  'Bologna,  non  potendo  difiimulare  lo  fdegno 
■concepito  cantra  il  'R.e . Fondò  innanzi  partile  di  quella  Città,  la  primari 
pietra  delia  fortezza,  che  per  ordine  fuo  con  infelici  auffictj  vi  fi  focena. _* 
afpnffo  alla  parta  di  falera,  che  vi  à Ferrara . inqu'l  luogo  medefima,oue 
altra  volta  con  i medefimi  aufjticij  era  fiata  edificata  da  Filippo  Lfttaria-, 
ZHfcontc  Duca  di  tJMilanoiér  hauendo  per  lo  fdegno  nuouo  col  i{e  di  Fran- 
cia mitigato  alquanto  lo  fdegno  antico  contrai  Vmitiani,non  volendo  in- 
x diurno  dar  fi  dal  camino  diritto , pafiò  per  la  Città  di  Faenza  , foprauenen- 
do  ni  agri  bora  nuoue  altercatami  tra  il  i{e  di  Francia , & lui  : perche  ba- 
vetta infinto che  l 'Bentiuogli  fuffero  cacciati  dello  fiato  di  tJMilano,  con-, 
lutto  che  di  confentimento  fuo  fuffe  fiata  conceffa  loro  la  facultà  d’ habitar- 
tti  ; ne  haueua  voluto  reflituire  al  protonotario  figliuol  di  Giouanni  la  p of- 
fertone delle  Chiefe  fue,  promeffaglr  con  fifleffa  concordia ,&  confentimen- 
t o ; tanto  fftffo  poteuain  lui  più  la  contentione  dell'animo,  che  la  ragione^: 
la  qual  difbofitione  non  con  arte , ò diligenza  alcuna  tentaua  di  mitigare 
sll{edi  Francia  : ma  fdegnato  di  tanta  ‘variatione , & info(f>ettito,che  come 
era  la  verità  non  deffe  occultamente  animo  al  popolo  di  Genoua;  non  s a (le 
neua  di  minacciarlo  palefementc,taffando  con  parole  ingiuriofe  la  fua  igno 
bilitàtperche  non  era  dubio,il  Pontefice  effere  nato  vihfiimamente  et  nutrì 
to  per  molti  anni  in  bumihfsimo  flato: anzi  confermato  tanto  più  nella  pri- 
ma fententia  delle cofe  di  (jenoua;preparaua  con  fomma  diligenza  l’ejjerci 
to  per  andanti  perfonalmente,  hauendo  per  l'efpencntia  delle  cofe  accadute 
nel  Regno  di  Napoli  imparato,  CHE  differentia  fuffe  ammtnifirarè  la  guer 
ra  per  fe  proprio,à  commetterla  a’  ffapitani.’Hon  moueuano  quefle  prepara- 
timi i Genouefi  intenti a alla  occupai  ione  di  tJMonaco,oue  haueuano  intor- 
no molti  legni,&  fet  mila  huommi  di  gente  raccolta  tumultuariamente  del- 
la plebe, tir  del  contado,fottoil gouerno  di  T ar latino- (apuano  de’Tifani:ilr- 
quale  infume  con  Vieto  gambacorta,  gir  alcuni  altri  Joldatt  era  fiato  mòia 
to  da  loro  infauore  de'  Genouefi:&  •*  fjenoua  perfeuerandofi,et  moltiplican- 
do continuamente  ne  gli  errori , il  (aficllano  del  Cafielletto  > che  infine  a* 

Ti  b quali  I#- 


u.*.  t m 


a SciIaeH 
Veli,  di  Ne- 

blo  , che  of- 
fendo fot» 
Titillino  ci 
le  genti  lot- 
to Monta» 
pia  giorni 
lenza  tu  foia 
to  per  la  for- 
tezza del  C- 
to,  & pióten 
za  de*  deferì 
fa  risii  popo- 
lo di  Cenoaa 
cògtc&ati  gli 
attignali  ne 
mando  atti 
numero  Mi 
la  efpugnt- 
tioaeimacho 
elfi  non  ha- 
uendo efpe- 
tlètia  ne  vbt 
dienti!, 4c  va 
ghi  di  torna- 
te alle  lo/t» 
botteghe  , fa 
ne  partirono 
di  corto  ( il- 
che  levo  l’a 
cimo  a fot— 
dati  che  v'e- 
rane  intorna 
di  piu  tedia 
te  in  quella 
afedio  ( 


Digitized  by  Googli 


• Afft  nip? 
già  n u d<*l 
*whi  rr  , j>a i 

clic  i Vctco. 
di  Nrbtodta 
]u  co'pa  • il  - 
fjuale  a.  cula 
di  sóira  i:m« 


LIBRO. 

qveFbora  na  fleto  quieti  fimo,  nèhaucua  battuto  dal  pepalo  tur, Ir  Aia  al  cé- 
na,òpr  con  à laméiodel  Re  v'pcr  ittptdirà  di  rt  bare-fu  e all' ter  pnitijo  pri- 
gione tnoìti  del  popolo  C?  cominciò  a mah [lare con  ì attin  tine  ti  porto,  & 
la  ( ittd. pertiche  'Rpccalbcrtino  entrato  in  tintore  dì  fé  mede  fi  truffi  patti  e / 
fanti  Iranccfi . chi  erano  alla  guardia  del  palagio  fubUco.fi  rifuggirono  r.tl 
( niellato. hekbf  poto  dipoi  fine  Caffi  dio  flato  molti  ».  (ft  intorno  à Menato: 


£uuà  | qucito  perche  intendendo  quelli  (he  Aerano  accampati  che  per [occorrerlo  t appttf 


dicendo  chi  limavano  Jno  et  ^iUcgri,e  i principali  de  gentil’ huomtnt  co  tremila  fanti  fet- 
dil  iderTac  lor‘:'&  con  altre  genti  mandate  dal* Due  a di  Sattota,non  bauedo  ha 

l'nf.  fhe'  u nuto  a>  din  dì affi • ttarlijfe  ne  levarono  : cir  già  divulgava  la  fama  p'fjàt  i e- 
rolt»  t.cn*T-  t,rujw' ntf  tH  1 (imbardici  ì efferato  declinato  dal  Rt:pi  r laqttal  ccfa  acati- 
f-iuiu  c«;.o-  daidofi  i1  furore  di  quel,  tu'  quali  donata  (fiere  cagione  di  migliori  configli  ; 
/it  one  eoa  il  fa  rrJ,  ht!Urjinc } che  inflilo  a quel  dì  bauencio  difitn.vlatocoti  le  parole  quella 


Ice. 


b Pardo  di 


ribellione , che  cffercitaua  con  Copi  re  gndt.ua  il  nome  del  Redi  l rancia , ri 


N uè  in  tot 


batu  ua  rim njjo  de’  luoghi publh 1 1 figni  fncì;cnò  Doge  di  (jt  ucua  b Vagolo  di 


«>  ier*,  due  i^oue  tintore  di  fctjybuomo  delia  infima  TU be-feeprcndofi  pir  queflo  in  ma- 
bjci.to1  ."'era*  nifeìbfsima  ribellione, perche con  lairécticnedtl  rDoge  ira  congiunta t«  du 


**P°  (dd'c  cbiaratwne,ibela  città  di  (fenoue  nonfuffe  fottopofh  a Principe  alcuno:  le 
«jueiìo  eiicnì  quali  cofe  eccitando  t ànimo  del  Re  à maggiori  indegnatione , & c fi  troie  gli 
flgni fi  calo  da’  nobili,  chi  in  luogo  de  fegni  fuoi ; bave vano  fcfte  ( tnftgnt  di 
le  difcuidic  (fefarc;aumcntò  le  proni [toni  puma  ordinate, ioti,  tnofio  and  ora  più . penbt 
ft  da'  po'p^1  [tfarefl imolato  da’  (jtnoU'fi,&  forfè  occultamenti  dal  'Tonti fice,C bautte a 
lo  cieato  Do  confortato  à npntnoliflartGcnc.ua,  come  terra  d'itnpaio  offerendo  T inttr- 
fcU‘inaiuT°  Por fi  col  popolo,  perche  fi  riduci  fiero  alle  cofe,  che  fuffero  gufir,  dumeti 
c >ndiiiG  del  qualche  poco  l'audacia  del  nuovo  Doge.  & de  Tr.  Limi  i fuccejsi  ptcff>t*i,ckc 
quei-  bubbolio  nella  riuiera  di  Locante  perche  Intuendo  (finiamo  figliuolo  di  Gian 


lo  il 


in  Fi  orca-  Luigi  dal  Fiefco  con  c due  mila  fanti  & alcuni  cavalli  ricuperato  Ra  palle  c?* 

**>  cj'ildo  tu  j _ j i;  _ ^ ...  j . r . . . ir.  i : i _ 


ciéato  cofa-  andando  di  notte  per  prendere  Ree  coffe  on  tran  do fi  con  le  genti,  ibe  vi  rcni- 
lomete  Mi* 


«he!  di  Lido  unnom  foccorfo  di  Genova;  fi  meffono  fln-ga  combattere  difor  dinotarti  cute 
battilani.  in  fugarla  fuga  de'  quali  venendo  agli  orecchi  <f Orlandino  nipote  di  Già  Lui - 

c Girolamo  ghcbe,con  vii  altra  moltitudine  cu  gente  era  difcefo  à l{ec  co; fi  vntffe  intie- 
re. Em.- none!  fintamente  in  fugaicnde  ditti  ntati  il  'Doge, e i T taluni  più  infoienti  afia/ra- 
lo  a*,!  c noia  rono  ^ fòl  filacelo, fortezza  antica  edificata  ni  monti  fi-pi  a (jcriciu  da'  Si - 
Ami»  & «Ku  gnort  di  Milano  quando  dominavano  quella  citta;  acciò  che  quando  fuffe  ne- 
aà'if|0tkiu?c  ceffaria, le  genti  mandale  da  loro  di  Lombardia  pot; fiero  acuflarfi  a (jeno- 
ìi  veruni,  dì  ua,& [occorrere  tl  Caitclietto , ndquale  effondo  piccola  guar  dia  C occuparo- 
no faci'.menteipcYche  quei  pochi  Hanccfi.ehe  v’erano.s'arnhdiiono  folto  Ut 


fide  d'effere  fulva  la  vita,&  la  robba  loro  ;h  qual  fide  fu  incontinente  vioIm 
t a '.gloriami  fi  quegli, i l;e  ballettar  o fatto  tale  ccci  fj'o , per  fegno  di  ique/t  tcr- 
Morvno  in  (firmi  con  le  mani  fatiguincfe,&  con  allegrerà  grande  : (s  nei 
tcrbpo  nudefimo  iorninci.trQuoà  battire  con  i artiglierie  il  ( afiilhtto , ó"  La 
(bufa  di  San  haiucjco  contigua  a quello . Ma  era  già  paffuto  il  2\t  tu  ita- 

1 ' ' »*  V èbod  j 


s s t t i m e: 

ìta  gr  [efferato  s'and  ma  continua mente  raccogliendo  per  affaltare  Gtnouà 
ferrea  indugio  : & nondimeno  t (jenout  fi  abbandonati  d ogni  fuflidiotfcrcbe  ( tect  gnff 
,1  He  fatoùco , benché  difidtrofi  della  conuerfatomc  loro , non  volata  fipa>  ‘‘ep“2 
rat  fi  dal  ({e  di  brancia.angi  t'baucua  accommod.no  di  quattro  galee  fonili)  naie,  oeicto 
nè  il  ‘Tonti ficc  ai iiua  dimuflrare  con  altroché  con  occulti  eof or tt,& fpcran 
Xe  t animo  fuo,bauendo  falò  treanto  fanti  forettieri^non.  capitani  effetti  di  fi  a vbidieni 
guerranarefìu di munitiom ;perfifltuano ncll’ofiinat ione, con fìdandofi d'ha  j} 

nere  per  la  flrettegz?  de'pafii,&  d<jfuultà,&  appresa  del paefe  fhcilmcn-  vele,  di  Ne- 
te  d proibirebbe  i mmici  no  sacco jlafjero  a Gcnouaipcr  laqual  uarìa  fpcran 
%a  difprtrggarc  i conforti  di  molti,&  fpecialmentc  del  * Cardinale  del  Fina-  “'»  *j  «*ne 
lefilquale, figurando  il  Beigli  confort  aita  con  jpefh  mandati, & lettere, à ri-  £cno"èiCe  \ 
metter  fintila  volontà fua, dando  loro fperanga  di  confeguire  fàcilmente  va  £ 

nia,&  tollerabili  conditionùma  comodando  già  [efferato  per  la  via  del  Bor  molti  capi  da 
ga  de‘Pornari,&  di  Scrraualle,  cominciarono  apparire  vani  i difegni  de'  Ge- 
no ue fi, non  difcorfi,nè  m furati  dagli  buommi penti  della guerratma  con  eia  fu  chiauiit* 
mori,&  con  la  iatantia  vana  della  vile , & imperita  moltitudine . però  non  j^^iu  ■* 
e or  rifondendo  gli  animi  degli  hmmini  nel  pericolo  prefente,à  quello, che  te  binnima  <a- 
mer artamente, quando  il  timore  era  lontano  s erano  promefit  bfeiceoto  fanti  "Ifrluo 
di  toro,cbe erano  d guardia  deprimi pafii,accoftandofi i Francefi,vilmétcfi  f* fratello  dì 
fuggironoionde  perduto  Camino  tutti  gli  altri, che  erano  alla  guardia  de’paf  civetto  grs 
fi.fi  ritirarono  in  Genoua, tafciàdogh  liberi  a' Francefili’ efferato  de  quali  ha-  Macino.  ** 
uendogià  paffuto  finga  ofiacolo  alcuno  ilgiogo  demonti;erafcefo  nella  vai-  foufó’primo  j 
le  di  Voggeuera  appreffo  à Gjenoua  miglia  fette  congrandifiima  ammirano  4* 

ne  de  (jenoucfhcbe  contra  quello, che ft  erano  f ciaccamente  perfuafnardiffe  ìmp.tchuo- 
di  alloggiare  in  quella  valle  ^ circondata  da  monti  afprifitmi , & m mego  di  ®’ 

tutto  il paefi  nimico.T^elqualc  tempo  l'armata  del  l{e  et  otto  Galee  fottUi,ot  che  nell’bift. 
to  (falconi,  molte  Futte,  & 'Brigantini , prefintatafi  innangi  à Cjcnoua  era  ì^o  p°mò? 
paffuta  verfo  Torto  Venere , & la  Specie  figurando  l’armata  Genouuefc  di  te  imprete 
fette  Galee, & fei  barche  : laquale  non  bauendo  ardire  di  firmar  fi  nel  porto  Luigi' veico 
di  Genoua  s'era  ritirata  in  quei  luoghi. ‘Di  Val  di  Tog_geucra  andò  l'efjercito 
nel  Borgo  di  'Binatolo  dittante  da  Genoua  due  miglìa,prtffo  alla  Chiefa  di  S.  iat0  domiu- 
Tierodclla  Rena , che  è contigua  al  mare:&  benché  c animando  fiontraffero  n*0,c  lt,nocé 

» , - . , r i . r;  i tiuimo.Vitte 

a piu  pajit pinti  de  (jcnoucfhnondwicno  tutti  non  dimostrando  maggior  vir  ho» * Alton- 
tù,che  baueffero  fatto  gli  altri, fi  ritirarono:  & il  dì  medtfmoarrm  all'iffir  ** 

cito  la  perjona  del  Ke , ilquale  alloggiò  nella  Badia  del  Bofibetto  à ricontro  ape  d’tmpc- 
iel  Borgo  di  nuarolo , accompagnato  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  di 
Francu,da  moltiflimi gentil’ buommi  dtllo  ttato  di  Milano, & dal  Marche  »i*e  ; dei  cui 
fi  di  Alantcua,i!qualc  il  l[e  haucua  pochi  giorni  innangi  dichiarato  (apo  de  ma<nc,\”,  va 
l’ordine  di  San  Michele,  & donatovi i lo  ttendxrdo  : iluualc  dopo  la  mone  di  & »•- 

• BuX.  Ln 'gl  lede  l'bittu- 

rie,  e i ptioilegi  Impellali  di  Catto  V.di  Ferdinando  primo, & diMallìmiliano  fecondo  Impelatoli . 
b Capuano  di  ijuclti  fami  tu  Iacopo  Coifu  Luogotenente  di  Taiiaiino,  bucino  aliai  pento  di  guerra, 
ma  che  non  era  temuto  , 5c  dice  il  Yclc.dr  Nebro.clic  tu  fcatamucciaiu  co’ Piante  ti, ina  chela  plebe  fug 
gì  vilmente  , abbandonando  i toldaufoicùicri,cbc  ùtero  U ioi  doucrc  , Pi  fuetto  latopo  palla  l'aut- 
Kiie  poco  appretto ,, 


I T B R O 

tuigì  Vndecimo  non  era  mai  fi  sto  ad  alcuno . Erano  nett  efferato  ottocenti * 
*.  lande , perche  il  l{e  haucua  rifletto  all'afpreggra  del  paefe,jaji  la  te  l’ahrt  ór 

Lombardia,rnille  ottocento  cauat  leggieri, fri  nula  Sungcn,&  fi  i mila  fan- 
ti d altre  nationi . liaueuano  t Gtnomfi  per  non  Infilare  liberati  camino , per 
loijiiaìe  per  i monti  fi  và  al  Cafiellaccio, dipoi  à Gcncua,per  via  più  cvrta.che 
per  laflrada  di  San  ‘Turo  della  ì{ena  contigua  alla  Ma,;na,edificato  vn  ba- 
cione fulT  allegra  del  monte.c/je  fi  dice  tJMcntagna  del  Tromontoro . tra 
il  'Borgo  di  \Hiuaro!o,&  San  Tu  ro  in  tsfrenaidalquale  bafliont  s 'andana  al 
* I Tattico»  Caftellaccio  per  la  fihiena  del  "Poggio nsfquifto  baflione  s indugiò  beffa- 
«V  e f'u - na*  C*t0  ^ &lorno  m*dtfi moche  era  alloggiato  d Rinatolo;  & dall'altra  parte -> 
aio r*e  Jel  bi-  vfdrono  di  (jtnoua  otto  mila  fanti  guidati  da  Iacopo  Corfo  Luogotenente  di 
^òia'iudti  Tariatino, perche  Tariamo, e i joldati  de  Tifarti  fermatili, quando  il  camp» 
l'io. notorio,  fi  leuò  da  -JMcnaco  in  V entimigha ;non  haueuano  potuto  quando  furono  ri 
Bonegl'an*  chiamati  da’  (jenoutft , iquah  mandai  ono  la  Tfiiue  di  Demi  trio  Giuri  intano 
«ali  dei  vele,  per  condurglt,tornare  à Cjcnoua  nè  per  la  via  di  terra  per  lo  itnpt  dmeto  de 
Don* =G  j*g*e  E rance  fi,  nè  per  mare  per  i venti  contrarijima  cominciando  già  t Francefili 
la  ili  igeai  ia  fahrej.opo  fono  i funtf  de'  (jen/Ut  fi  si  quali  fahtt  fui  monte  per  il  colle,  per, 
noildi  dUat  loqualcfi  andana  al  basitone,  & dipoi  difctfine  lamaggior  parte;  baucua— 
w»1»*  «Jj*  no  fiuto  tefta  Jppra  vno  poggetto  che  è à mtg^o  il  monteicontra  tquali  man 
cafiun  Taa  dò  Ciamontc  J combattere  molti  gentil' buoni  ini, & buon  numero  di  fante- 
liuno . rù:  da'  quali i Genouefi  per  la  moltitudine ,&  per  il  vantaggio  del  filo  fi  di - 
b Nelle  ero  fendeuano  valorofamente,&  con  danno  non  piccolo  de'  branccfi  : perche  db 
"oui*  fame  J ^rcgTfido  i nimici  come  raccolti  qua  fi  tutti  d'arti  fili, & d'huomtm  del  pae » 
«daii’AiueuH  fc;andauano  volonterofamcnte,mn  confidtrando  la  fortuna  del  litigo,  ai 
fwta'utode  ^aitargli ;& già  era  fiato  ferito, benché  non  molto  grautmente  la  Tahffe 
o i quella  i®-  nella  gola,  ma  b Ciamonte  volendo  Contargli  di  quel  luogo;  fece  tirare  ad  afi 
fi'  b^*jio<ndé*  t0  due  canoni  i quali  battendogli  per  fianco,  gli  sfot  ga  tono  à ritirar  fi  va  fa 
Cenouefi  li  il  monte- fui  quale  era  rimafia  f altra  parte  dille  toro  genti:  doue  feguitan- 
a'ag’a'  •' cui  dogli  ordina  tamétc  i Frana  fi, quegli  thè  erano  à guardia  del  bcfiunt,ar,co- 
BcMueur#  ra  t^e  ^ perla  fortifiiatione,  che  vera  fiata  fatta', poti  fi  a»  fì- 

u'minfe  ; fi  atramente  affettare  l' artiglierie, dubitando, che  tra  loro-tir  b*  gente, eh' tré 
uà  io  '*&  u montt  non  en  truffe  in  megp  qualche  parte  de'  tranci  fi;C abbandonar  ono 
per  fona  fua  con  fomma  infamiaidonde  quegli, che  dal  piggitto  haueuano  torri  iridato  à ri 
oeuefla?11*  *etfo  libagione, vedute  fi ‘tagliato  il  tan,ino;pttfono  fuori  dilla  fira- 

daconfueta  per  bolge,  tir  effu  freapitij  lariadi  ^iMU4,tfiindoneltiii- 
ór^órT  Ear'à  rarfi  mcrl‘  di  loro  circa  ù truihUh'Dalquale  fuccifio  ifitnco  ripiena  a’ mero 
arila  di  B.a-  dibilt  terrore  tutta  la  Città,  Uquale goueinata  f tu  rni o la  volontà  deli' ìtifi- 
ìtn cairn-  va  plebe  ,non  fi  reggina  nè  con  confi  gite  militate  nè  i on  prudintia  t iui.’c-  i 
J...  u con  mandarino  due  ‘ C raion  nell' tffemto  à trattare  di  dai  fi  con  capitoli  tenue* 
bic'bic.*  * * mintiti  quali  non  attimi  fi  àgli  orecchi  del  Re, furetto  vditi  dal  (ordinale^ 
di  Impano,  & da  lui  bel  bere  ufiefia,  che  il  Ri  baucua  dilibcratoHin  ai  ceP- 
High  rfe  m lui  non  umtucithkQ  finga  duo  patto  afiolwameuul  arbitri» 
*:v  . ‘ 
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«i  fe  flefii.  & di  tutte  le  cofelorn  : ma  mentre, che  trattavano  tòt!  lui , vn*J 
?art*  *eUa  VUbe  » chencufaua  l’accordo,  vfata  tumuhuofamcnte  di  Geno- 
ua  fi  feoperfe con  molti  finti  per  i pogV& pi,  il  Colle. che  veniua  dal  fa- 
JteUaccto,&  fi  accodarono  d vn  quarto  ih  miglio  atbaftione  per  ricuperarlo: 

«f  bauendo  fcaramucciatoco'  Francefi , che  erano  vfiitiloroin  contro  per 
ifatto  di  ere  Ime;  fi  mirarono  finga  vantaggiodietcìma  delle  pam , alCa- 
■SieUaccto . “Ffelquale  tempo  il  He  dubitando  dt  maggiore  mouimento,  Bette 
<onttnuamente  armato  con  molta  gente  d cauallo  nel  piano  trai  fiume  della 
<P°<ZSuev*'& ^alloggiamento  dell’ eff cretto:  & nondimeno  la  notte  {cruen- 
te d i [per  a te  le  cofe  loro,&  ejfendo  fi  ma  a:  he  i principali  del  popolo  haueua- 
mocompoflo  occultamente  col  He  inficiò  quando  era  in  ^ tfti,tamentandofila 
*PUbc  di  effere  ingannata-, il  Doge  con  molti  dt  quegli, che  per le  tofe  commcf 
fé  non  (fierautno  perdono, & con  quella  parte  de'  Vi  fini,  che  vi  eroi  fi  parti 
per  andare  d Tifa:  tir  la  mattina  come  fu  dì, tot  nati  in  capo  i tnedehmi\Am 
b afa  a tori,  acconfentirono  di  dare  la  Cittdalla  diferctione  del  /{e, non  hauen-  ■> 
dofoftenuta  piu  che  otto  dì  ta  guerra  con  granéfsimo  eff. empio  della  imperi - 
t*a,&- confufione de  VOTOLI,  che findaudqfi sùfierunge fallaci,  #-  di-  ■' 
fogni  vani  feroci  quanio  è totano  ilpencolo, perduti  poi  pretto  d’animo  quoti  . 

do  dpericolo  è vietnown  ritengono  alcuna  moderatione  .Tatto  l'accordo,  il 
Zuccone efferato  fi  actoflò  d<jenoua,alloggiati  i fanti  ne'  'Borghiìiquali  non  ■ 
btbbe  piccola  difficoltà  d riuncre,marsimamentc gli  SutT^p  i che  non  vi  e» 
traforo  per faccheggiarlaientrò  poi  in  Genoua  damante  con  (a  maggior  par 
te  dell  altre  genti  battendo  prima  meffa  la  guardia  nelfattellaccioalquale 
* Genove  fi  confegnarono  tutte  l’arme  pubhcbc,&  private,  che  furono  con. 
dotto  nel  CafteUettot&  tre  peggi  d'artiglieria,  quali  v haumdo  condotti  i 
*Ptfani,cbc  furono  poi  mandati  d trillano  : & il  dì  profsimo  che  fu  il*  vi-  * X'wm 
ge fi  monono  <f  Aprile  entrò  in  genoua  la  perfona  del  He  con  tutte  le  genti  tu 
d arme,  & arcieri  delia  guardia,  & egli  d piede  fitto  il  Baldachino  armato  " • f“  co™# . 
tutto  d' arme  bianche  con  vn  ttocconudo  in  mano  -.alquale  fifeciono  incon  dl'VJb™'’* 
tre  gli  tamtam  con  molti  de’ più  honorati  cittadini, i quali effendogh  ritta.  J*  ‘ 

*'  inna*V  n piedi  c on  molte  lagrime , vno  di  loro, poi  che  alquanto  fu  fatto  Buon'eco» 
filentiOfin  nome  di  tutti  parlò  cofì.  * - , , • «unfrum» 

. N<«  potremmo  affermare,  Cbrittianifsimo,  & Clementifsimo  \e,che  fi  * «ui?1, 
bene  al  principio  deUe  contentioni  co’ noflri  gentil  buominifinteruenneuiuafi 
la  maggior  parte  de  popolari;nÒitmeno,cbe  iejfercitarle  mfolentemente,& 
molto  piu  la  contumacia,et  l'inobedienti a a' comandamenti  Hfgij,  procedei - * 

ufolamcnte  dalla  feccia  dell'infima  plebe ; la  temerità  ddfiquale  nè  noi,  ni  ; ' •* 

gl  altri  cittadini , & mercatanti ,&  artefici  bonetti  potemmo  mai  infrena*  » 

te,& però  che  qualunque  pcnafiimponeJJ'e#  alla  citta, òà  noi  affliggerebbe  ‘ » 

gli  innocenti  finga  detrimento  alcuno  degli  autori , & partecipi  di  tanni*.  •'!•  "ti 
lutiftqualt  mendichi  dt  tutte  kcoje,&-  vagabondigli  fino  tra  noi.tn  nume.  ‘““i‘ 

n i'buomimgnon  che  di  cittadiniini  hanno  efii  quella  infelice  Città  ni  luogn  * ' t 
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ii  Tatriaima  la  intentìone  noSlra  è,lafiiare  indietro  tutte  le  fiufr.retirlcek- 
rere  al  altroché  alla  magnanimità,^  alla  pitta  di  tanto  7(e,rn  qiullafim- 
inamente  confidate,  quella  humihfimamtnte [applicare , c he  et  n quell' atti- 
mo,colquale  perdonò  a'  fàcili  molto  moggiori  dt  Milane  fi, fi  dtgni  volgati 
quegli  occhi  pieiofi  verfo  t Cj(  ncurfi  pochi  meft  innanzi  feluifiimi,Lora  efjtm 
pio  di  tutte  le  miferie  : ucordateui  con  quanta  glori*  del  volito  nome  fu  aU 
Umaper  tutto  il  mondo  celebrata  la  veflra  dementia  & quanto  più  fu  de- 
t «r*n  nume  £”°  confermarla,vfandofmile  pietà, che  incrudelendo  ofcurarla  : rii  ir  date- 
rò di  vergi-  ui,  che  da  Cbrifìo  redentore  di  tutta  [ humana  gcner aliene  de  ri  nò  il  cognomi 
Si  bunVcoRdi!  v°firo  d Clmiitimifimo:&  che  peto  ad  imitai  ione fua  vi  fi  appartiene  effe r* 
ce  il  vele.  di  citare  fopra  ogni  cpfa  la  clementia , &la  mifiticordia  propria  à lui . Stata 
li' era'no^m  Zra,1^'fiimi  quanto  fi  voglia  i delitti  ccmmefir; fi  ano  ini  flimabM,non  fatar* 
Xownxo  - Sà  no&aTna*  maSgf°ri  della  pietà.gr  della  bontà  reflra  : Voi  neflro  I{e  rappre- 
sili a (petto  il  fentate  tra  noi  il  fummo  Dìo  con  la  dignità,  & con  la  potentia  (perche,  chi 
»e  fi  idmof.  altro, che  Dijfono  i Re  tra  i fudditi  laroi)&  però  tanto  vi  fi  appartiene  rap- 
prefentarìo  medi /imamente  con  la  fimilitudirie  dilla  volontà ,&  delle  opere » 
siufinìoo.  ^quali  neffuna  è più  gloriofa,nefiuna  più grata  :ntfl una fa  più  ammirati - 
■nila  ducati . k il  nome  fuo,cbc  la  mìfericcrdia . Seguitarono  quell  e parole  le  voci  alte  di 
«VnìanS*,  de"  tutti  gridando  mifericcrdtaima  il  camino  innanzi, non  dando  rifiofi a ab- 

quali  ne  n-  cunaficnche  comandando  fi  leuafftro  di  tcrra.gr  dependédo  lo  fiocco, cheta- 
«T/mVche  ?!  tteua  nuf° in  m*no,fitcrfle  pegno  dt ànimo  più  tofio  inclinato  alla  benignità . 
•Uri  fi  pagaf  tsfrriuò  poi  alla  cbiefa  maggiore , deue  fe  gli  gittò  innanzi  a piedi  numero 
«refi , Ce  non  quafi  infinito  di*  donne,  & di  fanciulli  degni  fifio:iquali  tutti  vefiiti  di  bian 
fenttle  ?q'-  C0>  fHPPiicaMano  con  gr ondi fiime  grida,  & pianti  miferabilt  la  fua  clemen- 
te guarani*  tia,&  mifencordia.Commcffe  fecondo, che  fi  dijfe  quello  affetto  non  medio- 
SSJit  cremente  f. animo  del  I{e , itquale  ancora,  che  bautfie  deliberato  di  priuare  i 
fortezza  or-  /jenouefi  d'ogni  amminifiraticne,  & autorità , & appropriare  alfifeo  quelle 
ÌoTf«oTi  frate, che  fiotto  nome  di  San  qiorgio  appartengono  a’priuati,&  fiogliati- 

Juonaccoifi,  gUd’ogm  tmaginc di  libertà  ridurgli  a quella  fiiggemcne,niUaquati  fi  no  là 
molto  diffe-  terre  dello  fiato  di  eJètCìlano nondimeno  pochi  dìpoi,ò  confidtur.do, cheto» 
Meste  in  ciò  quello  modo  nonfolofi  pumuano  molti  innocenti,  ma  fi  alunauano  ctiandie 
faine  <ffo  animi  di  tuttala  nobiltà,  & e fiere  più  fàcile  il  fi gnoreggiarla  con  quaU 

Te^'uf  dri  tkedoiceViaicbe  totalmente  con  la  difi  emione;  con firmò  il  gcu<  ino  enti- 
i agameuto , co, come  era  innanzi  à qutfie  ultime  fedttioniima  per  non  dimentica  re  in  tut 
«ramerò  *°  feuerità-, condannò  la  Ccmmmitd  in  * cento  mila  ducati  per  la  pena  del 
de'  foidati  delitto, i quali  non  molto  poi  ridvfie  in  dugtnto  mila  altri  in  certi  tempi  pi* 
dei  pufidio.  rimuorfarlo  delle  fiefe  fatte,  & per.  edificare  la  fintela  alla  torre  di  Codi- 
• cioè  putr  fa, poco  lontana  da  Genoua,gr  che  tfituata  fui  mare  fi  piali  Borgo,  che  vÀ. 
fanti  in  prefi  in  Val  dtToggeuera,&-  àS.Titro  in  tsfrdcna  : laquaie  perde  può  off  tnde- 
rt?maif*tto  retntt0'l  P0rt<>,&  parte  della  Città  è non  immiritamentc, chiamata  la  Tir* 
■accolli  dica  ghaivolleancora  pagofftro  maggior (Sguardia, che  la  [olita  ,&  continuamele 
*°°*  t*  tau fiero  nelporto  armate  tre  Galee  fiottili  à firn  obtdicntia&r  che  fi  for- 

tifica fiero 
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te  fi  c afferò  il  Càfielletto,&  il  (avellacelo:  * annullò  tutte  le  tommàuuifat-  Je 
te  prima  tra  Ita,  tir  quella  Città , riconcedendo  quafi  tutte  le  cofe  nudi  fi  c«t*  vnhb. 
me  : ma  come  pnutL gq , non  come  patti;  acetiche  fuffe  fempre  in  fu.»  po - 
tetta  il  puuar  negli  : fece  rtmuouere delle  monete  Cjenoutfi  i fegni  animi  ; cóuemioni . 
tir  ordinò, che m futuro  vi  f affé  imprecati  fegnofuo  per  dimotlrattone  di 
*ffoluta  fup  noma . Adequali  cofe  fi  aggiunfe  la  decapitarne  di b De  moim 
me  trio  (jiuliiniano , ilqualc  mamfeftò  nel  fuoefamino  tutte  le  pratiche ✓ , ei  “““* 
t*r  le  fperan-^e  hauuie  dal  Tontefìce  ; neiquale  fuppluio  incorjc  pochi  me 
fi  poi  Taolo  da  blfiue  vltimamente  ‘ Doge , tlquale , nauigando  da  ‘Tifa  x-,  fu  t'auo  deca 
P^ana , ingannando  da  vne  fforfo , che  era  fiato  fuo  faldato ; fu  venduto  a 
f rance  fi  .fatto  che  hebheiiKe  quelle  cofe , tir  ritenuto  folenne  mente  dai  dìdeirAfcé- 
Genouefi  il  giuramento  della  fedeltà,  tir  data  venia  à tutti,  eccetto , chc^  r“ 
a circa  feffanta , i quali  rimeffe  alla  difpqfittinc  della  giufiitia  ; fé  n'andò  à molo . 
*JftCUano.  buucndo  jubito,cbe  hebbe  ottenuta  Genoua,  licentuto  l'efferato,  c „ Corf0i| 
col  qui  le  offendo  tutti  gli  altri  male  proueduti;  gli  farebbe  Slato  facile  con-  che  feceprì- 
tinuando  il  corfo  della  vittoria^pprtmcre  cbeghfujf : paruto  in  Italia  : ma  m°Noue*,°  fi 


10  Ucentiò  fi  preSio  per  certificare  il  Tontefìce , il  He  de ' Hpmani  ,ei  Fini 
tiam,  i quali  Stanano  con  grondiamo  foretto,  chela  venuta  fua  in  Italia  a 
non  era  Slata  per  altro,  che  per  la  ricuper aitine  di  Genoua  : ma  neff ma  co- 
fa  battana  à moderare  L'animo  del  'Tontefìce,  ilquale  interpretando  tuttcs 
le  cofe  in  fenfo  peggiorc;fi  querelaua  di  nuouo  non  mediocremente  del  I\c>, 
come  fé  per  opera  fua  f uff  e proceduto,  che  tsfnmbale  'Bcntiuoglio  con  fei- 
cento  fanti  raccolti  del  ‘ Ducato  di  trillano  haueua  in  quegli  dì  tentato  di 
entrare  in  Bologna , affermando , che  quando  gli  fuffe  fucceduto;  fi  farebbe 
dimostrato  più  oltre  Lontra  lo  Stato  ScctefiaSiico  : della  qual  cofa  f degna- 
to , benebe  con  grandifiima  dijficulcà  haueffe  prima  duplicati  Cardinali  i 
Vcfcoui  fesfus,  tir  di  Baiqfa;  rtcufaua  di  publtcareil  Fefcouo  £ tsf.bi,  la - 
meni  andò  fi , che  da  Ciamoate  fuo  fratello  fuffe  promefjo,  che  i 'Tentino- 
gli babi  taffero  nel  ‘Ducato  di  VMtlano  : ma  quel  che  era  di  più  momento , 
iraportato  non  meno  dall’odio , che  dal  Jofpetto  haueua  quando  il  ‘Re  publt 
cidi  volere  con  l’arme  ridurre  ad  obedtcntia  i Cjenoucfi  lignificato  per  [noi 
"bluntij , tir  con  vno  'Bneue  al  Re  de  i ‘Romani  ,&à  gli  lettori  dello  lm- 
•pcrt-j , chcl  Re  di  Francia  fi  preparano  a poff  are  in  ft alia  con  potentif si- 
mo effercito , firn  alando  di  volere  raffrenarci  tumulti  di  Cjenoua , i quali  e- 
ra  in  potestà  fua  di  quietare  con  la  autorità  fola , ma  in  verità  per  oppri- 
mere lo  Stato  della  ihiefu , tir  vfurpare  la  dignità  dell'Imperio  ; & il  me- 
di fimo  oltra  il  ‘Tontefìce  gli  fignificauano  i Vini  ciani,  mofii  dal  medefima 
timore  della  venuta  del  He  di  trancia  ut  Italia  con  tanto  effe)  cito  : le  quali 
cofe  mtefe  eJ^iaf Umiliano  cupidifUmo  per  fua  natura  di  cofe  nuouc*> » ef- 
fendo  in  quegli  giorni  ritornato  di  Fiandra,  doue  in  vano  tentò  (C affumert-J 

11  gouerno  del  nipote  ; baueua  conuocato  nella  Città  di  Cjoftan^a  l ‘Trincipi 
di  Germania,#"  le  tene  Franche  (clamano  ti  terre  Franche , quelle  Città, 
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e he  ricono fiendo  in  certi  pagamenti  de  ermineti  l' duttilità  dtll'ftìfciio',  fi 
gommano  in  tutte  C altre  coje  per  fé  fife,  intente  ni»  ad  an  patulliti  & 
tcnuorto : ma  a confiruare  la  propria  liberta)  dotte  ttneorfeno  t harem ,e  £ 
Trmcipi,  e t popoli  di  tutta  Germania  , forfè  più  prontamente,  tir  in  mag- 
giore numero  , che  /tiferò  già  lunghi  fimo  tempo  tonto)  fi  à dieta  ali  uro.  * 
con  nafta  thè  vi  conuennono  perfonalmente  tutti  gli b tintori,  tutti  i hrm- 
tipi  £tcUfiafiiit , & Secolari  deKtsi lamagna,  da  quelli  in  fuora  » ile  era- 
«to  fu p cuor  m ritenuti  da  qualche  giufio  in  ptdimtnrc;pcri  quali  nondimeno  vi  vtme- 
«the  l'iuipcia-  ro,ò  figliuoli,  ò frati  Ut,  ò altre  con  giunti} urne  ptr ferie,  thè  repprt  f intana- 
tote,  & k|1  no  il  nome  toro;  & fimilmentt  tutte  le  terre  Francie:  vi  mandartno  an.ba- 
filatori  1 1 quali  come  furono  congregati  , Ci  fare  fece  leggere  il  hrteue  del 
Tontefice,  & molte  lettere , per  Uguali  giura  di  vattftucgfei  fi  grafi  iato  il 
mcdtfimo  ; & in  alcuna  dilli  quali  era  iffu fot  fiere  la  muti  tiene  del  %tdi 
Francia  collocare  mila  fidia  Tonte  ficaie  il  £ ordinale  di  Fona,  & da  ha  n - 
cenere  la  (prona  Imperiale  : per  tqualiamfi  offendo  già  t eruttati  gli  animi 
di  tutti  in  grandtfiima  indegmtione,  Cefarc,  cifrato  tbcfu  lofi  nptto,  parlò 
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(jtà  vedete nobihfsinti  Elettori,  & Principi,#  frenabili  Oratm,c bc  ef- 
Xamagtw  * f * fettt  labbia  prodoti  la  patientia,cbe  halbiamo  ha  unto  per  il  pafjcto,gia  thè 
che  imciucn  frutto  habbta  partorito  l efrire  fiate  dfrrrggate  le  quinte  mie  ut  tante  <Uc- 
le  ìrnpc tuli  teigià  vcdete,cbe  il  Kg  di  Francia , ilquale  non  ardiua  puma  fe  non  con  gran 
fono  ni  uè  di  occafioni,  & con  apparenti  colon  tentare  ktcje  appar  unenti  a!  firn  Iwr 
Joe  Ecclelià  perto,bora  apertamele  fi  prepara  non  per  difindttepome altre  rate  bafit 
tfic.secoia-  tot  ribelli  nofirt,  non  per  ouupare  m qualche  luogo  le  ragioni  deb'  j in  peno; 
Franche . De  ma  per  frogliare  la  (jtrmania  della  dignità  In  penale  fri  aia  atquiflaia,tt  1* 
feruata  con  tanta  virtù,et  con  tanta  fatica  da’ncfin  n, aggiorna  tata  onda 
Eieiion , io-  eia  Lo  imita  con  Ut  [fere  ac  ere  fante  le  forze  Jue,non  ùfrire  umiuiu  U far 
foitU’Axci-  noHrc,non  C ignorare  quitta  fra  ferina  toti.paratiohe  più  poiéiela  Gei  ma 

tieicouo  di  macche  la  Francia, ma  la  fretanzq  conci  pula  perii  fri  nrntia  deic  ufi  p a fi 
dt^Mad'oùig!  Jdte,che  noi  babbiamo  à effere  fimih  a noma  tu  fin,  1 .che  in  noi  baùtta  a potè 
jl  «terricole,  repiù, ole  difren front, ò la  tgnauia  nofira  chi  glt  fum  oli  at  Ila  glena, an\i  dei 
ino,  con  fot  fé  Ufilute;  che  per  te  medtfnne  cagioni  per  ItquaU  babbuino  con  tata  vergo- 
uì,  v-efeoui , gn#  tollerato, che  da  lut  fra  occupatoti  'Ducato  di  Mtlano,cbe  da  lui  frano  ut 
t>c  "di' moiìà  drtte  le  difiordie  tra  nohebe  da  lui  frano  difefr  1 ribelli  dell' Imperio,  habbta - 
seolaiV'  oi*  mo  fitotlmente  a tollerare, che  da  lui  ci  fra  rapita  la  dignità  Imperiale, tra/- 

ara  pure  1 tre  • ferite 

Elettori,  lono.pnmì  d' ho  noi  e,  te  d'aiutorità  quelli  che  fono  deH’iflefla  Cabla  de  pii  Elettoti  , n tue  è 
ii  Duca  di  Baiìicra  con  gli  aliti  falsimi,  1 Duchi  diSaflcnia,  i Merchi  li,  & Buitauijci  Baratti  iuij-fcc 
poi  1 Dittili  d,  Btanluich,  di  Lu/iemBuig.S:  altri. Le  ciilà  Franche  loro  eei  nHin  »,&  tic.uaili  che  >U 
dcinbuip  lofi  enne  pru  d vii’arno  la  guena  di  tutti  i maggiori  Principi  ci  Lan  agra, hi  di  11 ’t  ilei  citi  1» 
penale.  Leggi  quinto  ne  Ic/iflV  fra  gli  altri  Tomaio  Aufhs  , *c  de’ piu  moderni  Pietit  Boati  nella  In» 
hilloru  d'E„rc  pa,  che  coniiucia  dall'anno  1 jflf.  & va  tino  al  1570.  la  quale  fon  paia  | rima  in  Lrova 
fono  nome  di  lui;  Ja  Alfcmfo  VII oa  fu  poi  (atta  iirtauipare  in  Vmeiia,mutato  fi  lo  il  tu  s e del  «cioaut 
iure,  emtiodOtto  il  fuo  jrdulietino  } ìlchc  dite  elfo  Butto  in  quella  ina  opera  Eauna  , che  la  cc  Beilo 
Cy  ptio,&  l aiinonicoi  Ma  la  ptopolia fatta  oa  Celate  in  quefa  Dieta  di  Cofouaa.  c conuaua  « «fuaM* 

haiuLiluiuo  gliQitramotitauii  LOJtcnotao  liiiouora  cyucUo  itit.à  aot.ioi.  fa^i. 
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ferito  in  Trancia  t ornamento , ci r lo  [filendore  di  quefla  natione . Quanti 
minore  ignominia  farebbe  ielaome  nostro, quanto  minore  dolore  fuiurebbe  s 
f animo  fuo  ,fe [offe  noto  a tutto  il  mondo , che  la  poicntia  (j-  rmantca  fufi'e 
inferiore  della  potentia  Francefe  : perche  meno  mi  crucierebbe  il  danno,  ehi, 
la  infamia, per  che  almeno  non  farebbe  attribuito  à viltà,  ò à in,  prudi  ritta-* 
no  lira  quel  che  procederebbe , ò dalla  condttione  de’  tempi,  ò dalla  maligni* 
tà  iella  fortuna, tir  che  maggiore  infelicità , che  maggior  mift  ria  , eficre  ri*, 
dotti  in  grado,cbe  ci  fia  cofa  dtfiderabile  il  non  eff  e re  potenti  i che  habbia* 
ma  à eleggere  fjioutaneamente  il  danno  grauifsimo , per  fuggire  poi  che  al- 
trimenti non  fi  può, la  infamia, & il  vituperio  eterno  del  nome  noflro  i but- 
tile la  malignità  dtaafiuno  di  voi  efperimentata  tante  volte  tulle  cofe  par- 
ticolari,benché  la  ferocia,  propria , <jr  precipuo  di  qui  fi  a natione  , bende** 
la  memoria  della  virtù  antua  ,& dò  trionfi  de'  padri  twfìn  ( terroregià% 

4&  (pattano  di  tutte  f altre  natmi)mi  danno  qua  fi  fperanga,angi  qua  fi  ter 
tc%ga,cbe  in  confa  tanto  grane  s'habbiano  à defiarc  t bdluofi,&  intatti  (pi- 
riti voflri  non  fi  tratta  della  alienatane  del  ‘Ducato  di  ilano , non  del- 

la ribellione  de  gli  iutieri , nelle  quali  cofe  tanto  graut  fiata  leggiere  la** 
trita  autorità  per  l'affinità , che  io  hauiua  con  Lodouico  Sporga  , per  gli  m- 
tcrcfsi  particolari  della  caja  d'^i ufina . tJMa  Ima , che  ejiujattone  fi  po- 
* irebbe  pretendere  ì con  che  velame  fi  potrebbe  r uoprire  la  ignominia  lio- 
fila ì 1 ratta  fife  i Germani  ,pvfitfion  non  per  fortuna , ma  per  virtù  dcD 
flmper.Fgim.larme  de  quali  domarono  già  quafi  tutto  il  mondo, il  nome  de 
v quali  tanto  al  pn  finte  fpaumtofo  à tutti  i regni  de  C bnlUarw  botino  a la- 
fi  tar  fi  vili fs  un  amente  f fogliate  di  tanta  dignità , hanno  4 e fitte  efkmpio 
d’ infirma, hanno  a diuentate  itila  prima, & della  piùglortofa  natione,?  vb~ 
tma,la  più  fi  hernita,  la  più  vituperofa  di  tutto' l mondo  : & quali  cagioni > 
quali  intenfsi , quali  (degni  già  mai  vi  mvucranno  fe  quelli  non  vi  mutua- 
no f quali  ecciteranno  in  voti  fimi  del  valore , & della  gerurofità  de’  rcftri 
maggiori  fi  qutfii  non  gli  eccitano  ? con  quanto  dolore  fentiranno  ne'  tempi 
futuri  i voflri  figliuoli,  e i vohri  defundenti  la  memoria  de  vofiu  mmi,fe  t An|r,  (j  ctf 
non  » on fi  ruote  loro  tu  quella  grandegga, in  quella  aut  tonta  il  nomi  (ferma'  ron*ti<m  del 
ni  io  , ri  Uaquate  ju  tonfi  tua  to  à voi  da’  vojtri  padri . %JMa  la J turno  da-  |n^cJ'ei,rs 
parte  i con  fitti  C h perfuafioni , perche  a me  collocato  da  voi  in  tanta  di  iciìc» . è ne- 
gmtà,ncn  lorinune dijltndtrfi  in  parole, ma  porui  fatti,  & tfitmpij . lobo  toftlnTiajgfi 
deliberato  di  pafiare  in  ftaha , in  neme  per  ricevere  la  i arena  dcU’ln.pino  thè  jerj^* 
con  fvtenmia  (contee  noto  più  « di  cerimonia,  che  di  fifiantia)  peniti  ùìst’o^neiió 
la  dignità  ,<&  lauttonta  imperiale  dtpirtde  in  tutto  dilla  vojira  datw.  *|"cp 
ne,  ma  pnnapalnume  per  interi  ompere  quifti  configli  federati  de  tran  mente  vi . fu 
etji  - pur  fiamarglidil  Ducato  di  ÒJMilano, poiché  altrimenti  non  pof 
forno  afsuurani  dilla  infolentia  loro.  Sono  certo,  che  muno  di  voi  farà  ai  fono  in 
difficultà  di  darmi  tfufsidtj  [ohtt  darfià  gli  Imperatori , che  vannoadm- 
monarfr.t  quali  congiunti  alie  forze  mie  non  dubito  dì bautte  à pattar^  c.  106  et  «ci 

vittoriosa  k'i*4*!*** 
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Vittorio fo  per  tutto , & che  la  maggior  parte  cTUafia  fupplìcheutlt  mi 
Vena  incontro , chi  per  confermare  i fuoi  priuitigij , t bi  per  conftgunc  dal- 
ia g usti  tu  no  [Ir  a urne  din  alle  tppr,  [stoni . che  gli  fono  fatte,  chi  per  placa- 
re con  dinota ftoi.m  [sione  firn  del  vincitore;  cederà  il  Ri  t i trancia  al  no- 
me foto  dell’arme  no  lire  bau  <u- noi  tranci  fi  innanzi  àgli  occhi  la  memo- 
ria,cjuandogwucn.  tto , & qua  fi  fa' eluda  ruppi  con  vera  virili , & magna* 
nimiàd  * Guineguafìe  tjf,  ulto  del  Re  luigi:  dal  quAe  tempo  in  qua  ri- 
la  in  fan-  cufandodi  fare  efpcnentia  delle  mie  armi  non  hanno  mali  Re  di  tranci* 
TttMiulX*  combattuto  meco  fe  non  con  infidte,  & con  fraudi.tJMa  cor  filtrate  con  la 
uè  ne  gii  vi-  generi  fità,&  magnanimità  propria  dcTcdifcbi  fe  conuicne  alla  fama , er 
legno  ni  Lui  honore  voftro  in  pencolo coro mme  tanto  grane  rfentufi  fi  pigramente*  , 
lei  ' fJ'onó  & nonfare  In  Caf° tant0  Straordinario  firaordtnarie  proni  fi  oni . T^on  ricer - 
••i  iti  daMsf  cala  gloria,  & la  grandina  dii  nome  vrflro , dclhquahèiiato  ftmprcj 
Pr0Pr!0  difendi  re  la  dignità  de'  Tenti  fi  i Romani , & tant torti  a della  fe- 
l'anno  1 4'*j>«  dia  tsfpcfloìtca  che  bora  con  la  medi finta  ambulane, & imputa  fono  fiele- 
Lo'ViWma  natamente  violate  dal  'Re  di  Francia , che  per  dea  eto  ammutir  di  tutta  l* 
<u  ’fcj  Aut-  Germania  fi  piglino  à qui  fio  effetto  potnitifsim*  mente  C arroti  £j  efioin- 
«ì'itujjic!  tereffe  è tutto  vcftro , perche  io  ho  adempite  affai  le  pattiniti  adbauerdi 
s7.f.' . ‘juan-  conuocati prontamente  ptrmamfflaruiil  peritolo  commune , ad hautrui 
fatto'i'-riBe  concitati  con  teff  empio  dilla  mia  ditihcrativne:  in  me  ncn  mancherà  fyr- 
tesga  £ animo  à efpormi  à qualunque  pericolo , ncn  corpo  babili  per  la  eon- 
ho  tuiuaefjercttatìoncà  tollerare  qualunque  faticarne  il  ccnfigtio  nelle  cofcJ 

»eo°  Cà  “,‘ó  Wterra  Per  la  età,  & perla  lunga  cfpertintia  mia  è tal  che  à quefifj 
Monfig.d’Ar  imprefa  ri  manchi  capo  degno  di  tutti  gli  honori  : ma  con  quauamaggti- 
faolo  Lta?  re  anneritati  vofiro  Re  ornerete , con  quanta  maggiore  potentia  , eff  tr- 
ito* aio  lo  circondi  rete  ; tanto  piufaalmcnte  con  fem  n,  a gloria  vifi  ra  fi  difen- 

di àia  hbtrtà  della  (bufa  Romana , madre  comtnune,  e fati  ara  fu  mfiuo  al 
fido  infume  con  la  gloria  del  nome  Germanico  la  dignità  In, pei  iati , gran- 
dtR^a,&  fplendore  commune  à tutti  voi,  & commune  à quell a poloni ifsi- 
zna  cr  ferocifima  natione . 

(pmmoffe  marauigliofamente  qui  fi  a orationegli  animi  di  tutti  i c ir  con- 
fi atti  vcrgognandofifcbe  nelle  altre  ditte  non  [uff  ero  fiate  vdite  le  qutnic-J 
Jue  ; & era  facile  aggiugnere  negli  animi  già  tonatati  nuoua  mcugnatio- 
ìieipaò  ({fendo  in  tutti  ardore  grandifumo  à non  comportare  > che  la  M af- 
fla di  ilf  Dipano  fuffe  per  negligenza  loro  trasferita  inaiti  e nationi  ; fi  co- 
minciarono con  vinone  grande  à trattare  gli  articoli  neceffarq , affaman- 
doli per  tuta  douerfì  preparare  efferato  potentifsimo , & bafiante,  mandi* 
quando  fu] fero  eppofìti  il  Re  di  Francia,  & tutù  gli  Italiani,  a nnoua  ie,& 
Utupirartin  Jtatia  Cantiche  ragioni  dell’Imperio,  fiate  vfurpate,ò  per 
impotenti a-  o per  colpa  da’  Cefarc  paffuti  : cèfi  ricacare  la  gloria  del  nome 
Permanilo, ufi  il  totuerfo  di  tanti  principi , & di  tutte  ti  terre  Franche » 
vefitn  tua  eolia  nutjiario  di  m oft  rare  à tutto  ti  mondo , che  fe  bene  Lea 
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òer  mania  per  molti  anni  non  baueua  battuto  le  volontà  vnite  ; non  i ra  pe- 
rò ibe  non  baaefie  la  medefima  pr/farr^a  & la  mede  fi  ma  rnagnanimità.la- 
quale  baueua  fatto  temere  gli  antichi  loro  da  tutto  il  mondo  : dc  ^deC  /«-. 
vniucrfaleera  nata  al  nome  loro  grani. fuma  gloria , c Ir  la  dignità  Imperia 
le,&  m particolare  molti  nobili  ne  hiucuano  ac qu  flato  Signorie , & orai i- 
dc%ge,&  quante  cafe  llluftrc  baucrt  lungo  t.  mpo  regnato  in  Italia  r.c_j 
gli  ac  quiflati  con  la  loro  virtù?  Le  quali  cofe  fi  cominciarono  à trattare** 
con  tanta  caldeipgatcbe  è manififio.cbe  già  moltifsimi  anni  r.cn  era  fiata.- 
cominciata  dieta  alcuna , dalla  quale  ft  ajfettaffcro  maggiori  mouiwcnti, 
pefuadendofi  vniuerfalmente  gli  buoni  ini , cbcoltra  le  altre  mch<  ragio ' i 
farebbe  gli  Settori , & gli  altri  Trincipi  più  pronti  la  (perenna , ebe  balle- 
ttano che  per  Ceti  tenere  de’ figliuoli  del  J{e  Filippo , la  dignità  Imperiale 
continuata  fuccefsiuamente  in  Alberto, Federico  ,&  tJHafsimiliano,  • tut 
ti  tre  delia  cafatT-Auftria,  baucjfe  finalmente  àpajfarc  in  altrafamiglia _ : 
lequali  cofe  peruenuteà  gli  orecchi  del  di  Francia  l'hautuano  indotto  à 
dtjfoluerepcr  rimnoucre  tale  fu(picionesfubito>cbe  bchhe  ottenuto  Genera- , 
Teffcnitoied?  barebbe  effocon  la  medefima  celerità  upajfatoi  monti  fe  non 
t batte ffc  ritenuto  il  di  fiderio  d’effae  à parlamento  ufi  l\e  d tetragona , 
quale  fi  prcparaua  per  ritornare  in  ffpagnafintcnto  tutto  à riajfumere  il  go- 
mmo di  Cafligliaiperche  e fendo  inbabilc  Giovanna  fua  figliuola  à tata  avi- 
mniftratione , non  tanto  per  la  imbecillità  del  fi  Jfo , quanto  perche  per  bu- 
mori  melancholici , che  fegli feeperfouo  nella  morte  del  marito , era  alitila - 
fa  dall' intelletto » & inbabili  ancora  pirla  età  i figliuoli  communi  del 
Fihppo.cdr  di  lei > de’  quali  il  b primogenito  non  crriuaua  al  decimo  -A uno  ; 
moueualo oltra  queflo l'effcre  defiderato , & chiamato  à quel goucrno  da-, 
molti  perla  memoria  d'iffcre  flati  retti  giuftamcnte,& fioriti  per  la  lun- 
ga pace  quelli  regni  fotta  lui  : & aecrefi  ciano  qufflo  di  fi  derio  le  differì  foni 
già  cominciate  tra  i Signori  grandi,  & f apparire  da  molte  parti  fogni  mani 
fi  fi  tj simi  di  future  turoationi  : ma  non  meno  era  defiderato  della  figliuola , 
laquale , non  offendo  nell' altre  cofe  in  potcftà  di  fe  medefima;  flette  fempre 
co  fi  ante  in  de  feltrare  il  ritorno  del  padre,  negando  cantra  le  fi’ gg* fiioni,  & 
importunità  dimoiti , che  cflmatarvente di  ncn  fottofcrinercdi  mano  pro- 
pria in  efpeditione  alcuna  il  nome  fuo , fi  n%a  la-quale  foitofcriitione  non  ha 
ueuano  fecondo  la  confuctuiine  di  quei  regni , i mo!::  negonf  occorrenti  ì.t- 
fua  perfationcs . Ter  qui fie  cagioni  partì  il  <f  isfrrgon  : dal  T'gno  di 

Tfapo'i , ncn  vi  (fendo  dimorato  più  che  c fette  nifi,  rè  battendo  fod'f 
fatto  aX affeitat  ione  gtaiif tìnta ,che  fi  era  hauti',  a di  lui  ronfilo  pi  r la  he 
uitd  del  tempo , & perche  difficilmente  fi  può  con  fpcr.it  re  a cenci’ - de 
gli  buomintM  più  delle  volte  ncn  confidati  con  la  del  ha  maturità,  ni  mi 
furati  con  le  debite  propsrtioni  ; ma  porche  fe  gli  oppc-ftto  molte  dffituha 
Òr  molti  impedimenti, per  i quali,nè  per  il  cerna  odo  vr,  ninfale  d Italia  fci  t 
tofa  alcutu  degna,  di  laude,  òdi  memoria  prò  fi  cc  rulli*,  u beneficio  alno  « 
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fti  nc  imjie- 
Mtcji  .li  caia 
tì'Auilna  , è 
poi  anco  lue 
iclliuamrntc 
venuta  la  di* 
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U cali  . <>•  è 
Cari*.  V Fer- 
dirldo  | lia 
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uolì  uri  l e 
Filippo  , Ce- 
rti , telino 
Mjil.n  l.  Ih. 
tipi. udir  dcj 
rilv|tiatoie 
Ferdinando* 
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n*. genite  31 
Re  FVlip  e , 
bc  de  Ila  Re- 
gina Gu  uan 
1 a ro  Callo 
il  V.  d.rjne* 
(lo  nomo  I ira 
pesatore,  il- 
quile  hauc- 
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na:o  A n Ji 
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fecodo'l  Gio 
aio  nò  andò 
fnbiio  «or  il 
Re,  ma  foco 
appiedai  pei 
nuche  volfe 
eoo  piu  imo 
acume  otti 
ciò  tuoi  Ilei 
tia  da  gl' uni 
ai,  Se  da  luti! 
i cittadini, Se 
maflimamen 
tr  dalle  dó.ic 
Ululili  Cito 
nuanci  la  fua 
pancina  tur 
ti  1 decitoti 
à luoo  di  no 
ba  alla  tauo- 
la  del  Tefo- 
licce  par  pa- 
gaigli:&  do- 
l o à tutu  r 
/fidaci, & Ca 
p'tani  Iai|.a- 
ntetjie  ac. io 
che  lattHrio 
il  mede  timo , 
&.  aceti  che  C 
fotrificio  di 
«filameli , Se 

della  Uifo^oc 
p lotoat  ben 
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mrlP'gno  di  'Nàpoli  ? perche  alle  c»/e  d’ita’ia  non  lo  laftib  peti  fare  ìlitfi&£ 
nodi  utariurr  predo  nel  gommo  di  (afltglta , fond  :/r>ento  principati 
di  Ila  g rande^ja  fua,  per  loquale  era  nect fucato  fare  ogni  ope  > a per  eonfir- 
ua>(i  attilliti  Re  de  Romanie'  Re  di  Francia;  acctoibc  i’vnoion  [ autorità 
et' eficre  auofo  de'  piccoli  figliuoli  del  Re  morto  , f a irò  con  Ij  poter  tu  na- 
na , &■  col  dare  anmw  à opporfrglt  à chi  ha  urna  l’animo  alieno  da  lui  ; mu- 
gli metti  fero  dtjlurho  à ritornami  : e!r  net  riordinate  , ò gratificai  t il  Re- 
gno Napolitano  gli  dette  dtjji  ulti  teff  ere  obhgato  per  la  pace  fatta  col  Re 
di  Francia  ,à  reUttun  gli  fiati  tolti  a’  'Baroni  sanguini , che  ò per  con, 
uentionc,  ò per  remuneratone  erano  flati  diflnbuitt  in  coloro,  c’baucua- 
nofeguitato  la  parte  fua  : & questi  non  "volendo  egli  alienai  fu  fnoi  medefi - 
mi, era  neccfsitato  di  ricompenfare , ò con  siati  eqmuaU  nti,  che  fi  haucuano 
à comperare  da  altri  ; ò con  danari  : allaqual  coja  efie  ado  impottutijame  le 
fue  f acuità  ; era  cofin  tto  noe  foto  d far  viui  in  qualunque  modo  i pimenti 
Rtgtj,  & à dinegare  di  fare  fecondo  il  cefi  urne  de  nuota  Re  gratta , è tfieu- 
twne  alcuna  ò ejjerctcart  ffccie  alcuna  di  liberahtà;ma  enuncio  con  quere- 
la me  rcdihile  di  tutti  ad  aggrauare  i popoli,  iquah  haucuano  a fenato  Jolle- 
uatione,&  ufi  uro  di  tati  mah:  ni  fi  vdiuano  minori  le  querele  tk' 'Bar  cui  di 
ciaf  una  delle  parti  perche  d quegli  che  pefJcdeuano,oitra  che  mal  valentie 
ri  ntafciauano  gli  flati,  furono  per  necejsitafcarfe,  & Imitatele  ruvmptn 
fattomi  d quegli  altri  fi  riflngneua  quanto  fi  potcua  in  tutte  le  coje, nelle- 
quali  accadeua  controuerfia , il  beneficio  della  retti  tutwne  : perche  quanta 
meno  d loro  fi  reflitutua, tanto  meno  agli  altri  fi  ticompenfaua . « Tatti  con 
lui  il  Gran  (apitano.ma  con  bcmuolcntia,&  fama  incredibili  ,&  de  {quale , 
olirà  li  laudi  degli  altri  tempi , era  motto  celebrata  la  liberalità  dimofira- 
tafi  ni  tfare  innanzi  alla  partita  fua  grandif unii  donna  quali  impotente  al- 
trimenti, vendè  per  mancare  di  quello  honore  non  piccola  parte  degli  fiati 
proprq.Nc  partì  il  Re  di  Nipoti  con  molta  fatisfattone  tra  ilTuntcficc-i 
& lui, perche  dimandandogli  la  inucftnura  dei  regno, il  Tonti fice  amegaua 
di  concederla, fc  non  col  ccnfojolqualt  era  flato  conceduto  d gii  Re,  ©-  » Rg 
faccua  tnfiantia,cheglìfujje  fatta  la  mtdefima  diminuitone , eh’ era  fiat  *-> 
fatta  d Ferdinando  fuo  cugino,®-  a figliuoli,  <&r  a ut  peti,  dtm  andando  Citine 
futura  di  tutto  il  regno  in  nome  fuo  proprio  come  futi  (fiore  d‘,d  Ifonjo  vec- 
chio nelqual  modo, quando  era  a Napoli,  ha  ut  uà  net  uuto  l't-otnaggio ,{?  i 
giuramenti, con  tutto  che  nc capitoli  della  pace  fatta  tol  Re  di  Francia  fi  di 
Iponeffe , che  m quanto  a T erra  di  Lcuoro , C7  l'e^dbbrirgji  fi  rtcoiwfcefic-» 
infu  me  il  nome  delia  'Rema . Crede ttefi,  che  fhauer  dinegato  li  concedi  rc^* 
t'inueiiuura,fuffe  cagione , che’l  Re  muffe  di  venire  a parlamento  col  to- 
rno Totcfiie,ilquale  tfie  ri  So  fiate  net  te  mpo  mede  fimo  più  giorni  nella  roe  i a 
dQflia, fi  dneua  tfiìrui  fiato  pi  r affettare  la  pafiata  fua.  Intel  che  di  queiìo 
fta  la  vtnta.dirr^gò  il  Re  d! dragona  la  nauigationc  a battona, cut  era  con- 
ui liuto  d' abboccar ft  col  Re  di  Franila  : tlquaic  tfitnao  per  qutfia  cagione^» 
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fopraftato  in  Italia  ; [abito  che  hebbe  intefa  la  partita  fu a da  'Napoli  ; v’e - 
ra  venuto  da  Milano, furono  in  quello  congrego  da  ogni  parte  libere,&  pie  * Qn*<T«- 
ne  di  fommaconfidentia  le  dimofirationi , & tali  quali  non  et»  memoria  de  “ "i‘luac 
gli  buomini  e([cre  mai  fiate  in  alcuno  (mgrtffo  fimitc:pcrchc  gli  alti  i ‘Prt;‘  c'>~  n*  “ « 
api, tra  t quali  era , ò emulsione  , ò ingiurie  antiche  ò caufa  di  [fin  Ito,  fi  «rtlP!òV,u 
rt ducevano  infieme  < con  taCordme , che  f vno  non  fi  mtttcua  in  podt  fla  del  11  1 

l’altro , ma  in  quefia  ogni  cofa  procedette  diuerfamente  : perche  come  Far-  a-  ««  natte. 
tnata  dragone fc  s’aa  oftò  al  porto  di  Sauorta , il  Re  di  Fr.  mia . che  aU’up - vu11^ 

parir  fuo  era  difeefo  fui  molo  del  porto  ; pafsò  per  vn  ponte  fatto  per  qui-  sic  za  a'al». 
fio  effetto  di  legname  con  k pochi  geniti' huomini , & [tuga  alcuna  guardia  * 

fu  la  popa  de  lagalta  del  Re;oue  raccolto  con  allegrila  mi j limabile  dal  Re  t>  D„e  ir  ve 
tir  dalla  Rana  * nipote  jua, poiché  vi  furono  dimorati  con  giocondifsithc — bio^dw'iK* 


parole  per  alquanto  (patio , vfeiti  dalla  galea  per  lo  ponte  mede  fimo  entra- 
rono à piedi  nella  Città  bauendo  fatica  non  mediocre  di  poffare  per  mego 
infinita  moltitudine  di  huominf&  di  donne  concorfa  di  tutte  le  terre  arcon- 
flanti.  Hautua  la  Rema  alla  mano  deflra  il  manto,aL' altra  il  gio, ornata- 
mar auigltof amente  di  G’oie,&  et altri  fontuoftfstmi  abbaiamenti:  venda- 
no apprrffo  4 due  Re  il  (ordinale  di  Roano,  & il  gran  Capitano  : Seguitano. - 
no  multe  fanciulle, dr  giovani  nobili  della  corte  della  Rema,  tutte  ornate  fu* 
pcrbifsimatnentcpnnanjj.dr  in  dietro  le  corte  de’  due  Re  con  magnifiiétia , 
pompa  incredibile  di  fontuofifsime  vtftc,&  d'altri  ntchifsimi  ornarne n 
(neon  la  quale  celebrità  furono  dal  He  di  Francia  accompagnati  il  Rf,&  la 
He  ina  <C  dragona  alCajlcllo  deputato  per fuo  alloggiamentihilqmle  ha  l’v  ' 
f cita  fui  mare , & a [legnata  alla  fua  corte  la  metà  della  Città  contigua  a~ 
quello , alloggiando  tl  Redi  Francia  nelle  cafedel  Ft-fccruado ,cbe  fono  di 
fronte  al  ca  fletto  ffett acolo  certamente  memorabile , vedere  infieme  duc-j 
ì{e  potenti  fumi  tra  tutti  Trenctpi  Chrifiianifi.au  poco  innanzi  si  acerbifsi- 
mi  rumici, non  filo  riconciliati , c "T  congiunti  di  parentado  , ma  depefii  i fo- 


gni dell’odio , dr  detta  memoria  dell' offe  fi  ; commettere  ciafcuno  di  toro  la-i 
■vita  propria  ut  arbitrio  detti  altro , con  non  minore  confidenti , che  fi  fan- 
pre  f uff  ero  fiati  concordifsimi  fratelli  : onde  fi  daua  occafione  di  ragù  vo- 
menti à quelli  che  erano  pre  finti,  qkale  de  due  Re  haueffe  dimagrato  mag- 
gior confidenti  :& era  celebrata  da  molti , più  quella  del  Re  di  Francia. , 
tbe  primo  fi  frffe  moffo  in  potefià  dell’altro , non  finirò  con  altro  lega- 
me, che  detta  fede  : & haucua  qucW  altro  maggior  cagione  di  vtrgognarfi  , 
perche  prima fufft  fiata  efferuata  la  fede*  lui  : & era  più  venfimtle  il  fo- 
nino, che  Ferdinand»  dtfiderafje  d’afiiturarfi  ài  lui  per  fiabùirfi  meglio 
tl  Rg amedi  "Napoli : ma  da  «miti  altri  era  più  predicata  la  coi fidctitia  di 
Ferdinando,  che  non  per  tetti  po  breuifumo , come  il  Re  di  Francia , ma  per 
gatto  di  più  giorni  fi  fnffe  r muffo  in  potefià  fua-:  perche  harnndo  ffo- 
gtiato  d ’vn  Regno  tale , con  tanto  danno  delle  fue genti , & con  tanta  igno- 
minia del  fuo  nome  ; bave  pa  da  temere , tbe  grande  frffe  iodio , cr  U 

de  fidili» 


itized  by  Google 


a Via  ella  ve 
tificir  qtlo, 
eioìchr  il  re 
gito  di  Furi- 
ci! non  fi  di 
minuifca  per 
li  perdiudel 
fuo  Re.fi  pia 
(uno  quldo 
il  Re  Frante 
feo  fit  fillio 
pnjione  fot 
«•  Faou. 


b Coli  dice 
Il  Giuoiooel 
lib.  i.  della 
vita  d’elio 
Confatilo, 
confi:  dando 
«he  in  quel* 

10  abbocca* 
«tento  didue 
gtan  Re  non 
vi  lu  cola  io 
vedete  piu 
degna,  r.cpiu 
MluilredtCó 
fatuo:!  cui  il 
Re  Lodoui- 
eo  confermo 

11  foptano- 
mc  di  Gran- 
de. Et  è da 
eflet  letto  il 
dette  autto- 
te  nel  rima- 
nente della 
vita  di  que- 
llo Capita- 
va 


LIBRO 

ieftdcrìo  iella  vendetta, & perche  t’baueua  d [o? gettare  pii,  ione  era  mag 
giare  il  premio  della  perfidia:del  far  prigione  il  7{e  di  Francia, non  riporta - 
uà  Ferdinando  motto  frutto,  • per  cjjbe  in  modo  ordinario  con  le  fu  e leggi, 

& eonfuet  udtiu  il  reame  di  Francia , che  non  per  qui  fio  diminuita  molto  di 
forze , & d'auttcntà  : ma  fatto  prigione  Ferdinando ; non  era  duino , chc-J 
per  battere  heredi\dt  piccoli fsitna  età,  per  efltrgli  reame  nuouo  il  reame  di 
L^apoh, & perche  gli  altri  regni  fuoi , & quello  di  Cafliglia  farebbono  dia- 
ti per  vatif  accidenti  confufi  in  fe  flcfsi  ; non  baurebbe  il  %e  di  Francia _» 
per  molti  anni  riccnuto  dalla  potentia , & armi  di  Spagna  cflacolo  alcu- 
no . *JMa  non  daua  minore  materia  a’  ragionamenti  il  gran  Capitano , al- 
quatc  non  etano  meno  volti  gli  occhi  de  gli  huomini  per  la  fama  del  fuo  va- 
lore’ , & per  la  memoria  di  tante  vittorie  : lequalc  face  uà , che  i F ranci  fi  » 
ancora  che  vinti  tante  volte  da  lui , & che  foleuano  baucre  in  forame  odio  , 
t*r  honore  il  fuo  nome , non  fi  fatiaflero  di  contemplarlo , & Ignorarlo,  tr 
raccontare  à quelli , che  non  erano  flati  nel  reame  di  Tgapolt , chi  la  celeri - 
tà  quafi  incredibile , & faflutia  quando  in  (alauria  afjaltò  aU'improuifoi 
'Baroni  alloggiati  à Laino  ; chi  la  ccflantia  del? animo,  & la  tolUrautia  di 
tante  dijjicultd. , & meommodi,  quando  in  meglio  della  pefle , & della  fa- 
me era  ajfediato  in  Barletta \ chi  la  diligtntia , & l'efficacia  di  legare  ani- 
mi de  glt  huomini,con  laquale  fofiento  tanto  tempo  gli  foldati  fenga  dana- 
ri : quanto  valorofamente  combatteffe  alla  Cirignuola  ; & con  quanto  va- 
lore » & fortezza  d’animo  inferiore  tanto  di  forge , con  C efferato  non  pa- 
gato, e tra  infinite  diffi  e'ultà  determinale  non  fi  dtfeoflare  dal  fiume  del  Cja- 
rtgliano;con  che  induflria  militare , & con  ciré  flratagemt  ot  tene  fi  e quel- 
la vittoria;  quanto  fempre  fufie  flato  fuegliato  à trarre  frutto  de  difordini 
de ’ ninna  : & accrefccua  [ammiratane  de  gli  buommi , la  iJMat  fià  Le- 
celiente  della  prefentia  fua , la  agni  fi  cent  la  delle  parole,!  gì  ih , & l«-> 

maniera  piena  di  fomma  granita,  condita  di  grafia  : ma  /opra  tutti  il  fie  di 
Francia , che  bautta  voluto , che  alla  tnenfia  mede  finta  alla  quale  cenarono 
inficine  Ferdinando, & la  Regina;  & lui;  cenafle  ancora  egli , & gliene  ba- 
ueua  fatto  comandare  da  Ferdinando;  ftaua  come  attonito  à guardarlo , & 
ragionar  feto;  in  modo,  thè  a giudicio  di  tutti  b non  fu  meno  gloriofo  quel 
giorno  al  Gran  (apitano.\che  quello,  nelquale  vincitore  » & come  trionfan- 
te entrò  con  tutto  te (ferino  nella  Città  dtTiapoU  .Fu  qtu fio  l'vltimo  gior- 
no de  dìglorioft  al  fjran  (apuano  : perche  dipoi  non  vfcì  mai  de'  I\cami  di 
Spagna , nè  hebbe  più  f acuita  di  eper  citare  la  fua  virtù , ne  in  guerra , nè 
in  cofe  memorabile  di  pace  flettono  t due  I\e  infume  tre  giorni:  ntlqual  tem 
po  hebbtro  fegrctifsitno  & lungbifttmo  ragionamento, non  ammeflo  a quel- 
li , nè  lionorato  fe  non  generalmente  il  Cardinale  di  Santa  ' Trafjcde. - , Le- 
gato del  Som  mo  'Pontefice  ; iquah  per  quello che  parte  allbora  fi  compre  fe, 
parte  dipoi  fi  manifefl  'o , furono  principalmente , promefia  l'uno  all  'auro  di 
conferuarfl  infume  in  perpetua  aiutatici,®'  intelkgentia,&  che  Fcrdmàdo 
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& ingegnaffe  &i  comporre  lofieme  Crfare , il  Re  di  Francia  ; accwhe  tut- 
ti vaiti  proc cd afferò  poi  cantra  i Vtnitiani  :&  per  moftrar  d'tflere  inten- 
ti non  meno all<  cofe  communi , che  alle  prot  ne  ; ragionarono  (ti  riformare 

10  fiato  di  Santa  Chic  fa , & à queflu  tifato  connotare  vn  (ondilo  ; ut- 
che  non  procedat  i con  molta  (inceriti  Ferdinando  ,ma  cercaua  nutrire** 

11  ( ordinai  di  Roano  cuoidifsima  del  Torte  fi  ceto  con  quella  f perang* - r 
con  le  quali  arti  prefe  in  modo  l'animo  fuorché  forfè  non  con  piccolo  de - 
tri, ritrito  delle  cofe  del  luo  Re,  s'accorfe  tardi,  & dopò  molti  (igni , ebe-a 
dtmofiranano  il  contrario,  quanto  fujfero  in  quelVrincipe  diuerfic  le  pa- 
role dall’ opere , &•  quanto  fufiero  occulti  i configli  fuoi . 'Tarivi si  anche. u 
ra  tra  loro  della  caufa  de’ Tifarli,  trattata  tutto  Ceffono  mede  fimo  da  1 
Fiorentini  con  l'vno , & con  l'altro  : perche  il  !\e  di  Francia , quando  fi  pre- 
paranti cantra  i Genoiiifi , tT  effendi)  grandemente  [degnato  contra  di  loro 
pe  r tfauori  dauano  a'  Genouefi , & parendogli  opportuna  alle  co  fi  file , c he 

.4  Fiorentini  ricuperajfrro  quella  Città,  haueua  data  loro  (piranha-» 
et t tenuto , che  baueffe  Ginoua  ,t riandanti  l'efferato , nel  quale  & m tutta-* 
in  (otte,  ira  per  la  mede  firn  a cagione  conuertita  in  odio  la  benemlenUa-* 
antichi  [situa  de  7>ifani  : ma  (fedita  l'imprefa  di  G noua  ; mutò  confluito  > 
per  le  cagioni,  che  hndufjono  à douer  Intimare  ì efferato , & per  non-, 
eff  ridere  C animo  del  Re  d’ estragoni,  che  affermarla  , che  drfporr eb- 
be i 'Tifarli  à douer  ritornare  concordemente  fatto  il  dominio  de'  homi  ti- 
ni: dalia  qual  cofa  li  Re  di  Francia  (penna  conferire  da'  Fiorentini  gran- 
di fuma  quantità  di  danari.  qiuflo  medi fimo , benché  per  diuerft-a 
ca  giorni  s'mdnggaua  l'animo  del  Re  d!  dragona:  il  quale  farebbe  flato 
più  grato,  che  t Fiorentini  non  ricupnafft.ro  'Tifa  : ma  cono  fendo  non-, 
fi  potere  più  conferuarla  finga,  & [eriga  difficultà,  & dubitando  non-, 
ia  onencfj'era  per  meggo  del  Re  di  trancia  ; haueua  fpcrato  di  potere  co  a-, 

Cau'  tonta  fui , quando  era  d Napoli , indurre  iTifani  à ri  cenere  con  borit- 
ili f si  me  conditioni  il  dominio  ieT Fiorentini , i quali  gli  prometti  ttano  [ac- 
cedendo que(lo , di  confederaci  f eco , & di  donargli  in  certi  tempi , cent* 

•venti  mila  ducatiima  non  hauendo  trouata  ne'  Tifimi  quella  confonden- 
ti* , della  quale  gli  bakeud.no  prima  data  interitìone,per  interrompere , 
che  il  premio  non  fufle  folamentc  del  Re  di  Frauda  ; haueua  detto  aper- 
tamente àgli  Oratori  de'  Fiorentini , che  in  qualunque  modo  tcnt  afferò  di 
ricuperar  Tifa , finga  C aiuto  fuo;  farebbe  loro  tnanififta  oppofitioncs : 
gfr  al  dRe  àt  Francia  per  rirnounlo  da' pen fieri  di  tentar  L’arme , Ima-, 
àurtoflraua  di  confidarci  <f  indurgli  à qualche  conrprfnionc  ; bora  dice  un-, 
i Vifam  effe»  e fatto  la  fui  protettone , benché  queflo  fufj'e  f alfa  ; pcrcbc-i 
er  i vero  i ‘ Tifoni  hauerla  più  volte  dimandata , & offerto  di  dargli  aflòln- 
t (sanamente  il  ‘ Dominio , tua  egli  dando  loro  firnpre  fperanga  di  nctucr- 
fii,  & facendo  fare  il  midefimo  più  ampiamente  librali  Rapitane',  rum 
•meu  CbAMCHi  accettato-  inSauoua  dif tuffa  più  particolarmintc-i 
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quella  materia , concbiufono  effer  bene , che  Tifa  ritornaffe  fotta  al  dominìs 
c< '(inferme*  Fiorentini.ma  t he a ciafcuno di  loro  ne  riceucffero  premio . lequai cofcÀ 
che  i due  Re  furono  cagione , che  ih  iorentm  ptr  non  offendere  l'animo  del  He  ctesfra- 
*n  Saaona*dl  &ona  pretcrmeffero  di  dar  quell’elmo  il gun fio  alle  ricolte  de  Tifimi , co- 
eópor  le  co-  fa  ncllaquale  haueuano  molta  fberanga  : perche  Tifa  era  molto  efjaufia -* 

[he  Jmédut  d1  vettovaglie , e tanto  debole  di  forge , che  le  genti  de'  Fiorentini  corretta- 
ne h>uiebbo  no  p(r  tHtto  il  paefe  tnftno  puffo  alle  porte  » & i contadini  più  potenti  di  nu- 
poflèfl'o'jco'l  mero  d’buomini  in  Tifi , che  i Cittadini , effendo  loro  moleflifstmo  il  perde- 
Vuno'di  effi  rf  ^ fautt0  fotte  fatici  foco  di  tutto  l' esitino  ; cominciavano  è rimetterci 
vi)Ufuo  n>’orr  affai  della  foltta  oflinationcs  . “Nf  a'  Ttfani  concorrevano  più  gli  aiuti 
wefi^neiquài  *’  ^oro  vicini,  perche  ne'  Cenouefi  battuti  da  tante  calamità  non  era- 
ifPo  piume»  no  più  t mede  fimi  penfteri.  ‘P  andò  l fa  Tetrucei  riefaua  lo  (pendere,  & 
peT»"°che  U 1 l-uccbffiì  con  tutto , che  fempre  occultamente  di  qualche  cofaghfouuenif- 
lìii*  toiraf-  fero  & aiut  afferò  ; non  poteuanofali  tanta  ffefa  foHenere . ^Partirono  da 
leotirt&  fe  Seuuma  con  le  medefimedtmoftrationi  di  concordia , & d’amore  dopòquat - 
tornati  a ugni  tro  giorni  i due  'Re  l’vno  per  mare  al  camino  di  Barcellona , l’ altre  fe  ne  ri- 
vofea  50  Cmi  tornò  per  terra  in  Francia  lafuate  f altre  cofe  fftalia  nel  grado  medefimo; 
n mi  con  peggiore  & mal  foia fatt  ione  dell'animo  del  Tonte  face:  ilquate  di 

(tafanitele  nttouo  prefa  oc  cafone  dal  mommento  fatto  da  si  nnibale  “Bcntiuoglio , ha- 
Fiorentini  * "eua  Per  lo  Cardinale  di  Santa  Traffede  fatto  injìantia  in  Savana  col  Hjlì 
per  le  ligio-  di  Francia,  che  gli  faceffe  dare  prigioni  CiouanmTkntiuogU , & esileffan- 
feaafttitte!  <*ro  fu0  Figliolo , i quali  erano  nel  Ducato  di  Stilano , allegando , cha 
poi  che  haueuano  contrauenuto  alla  concordia  fatta  per  me g%o  di  Claman- 
te in  “Bologna  ; non  era  più  il  He  obligato  ad  offeruare  loro  la  fede  data-,  » 

& offerendo  in  cafo  gli  fuffe  confcntito  quello , mandare  f mfegne  del  Car- 
dinalato al  h'efcouo  (L  si  Ibi  . Targava  il  Fg  conjlare  della  colpa  di  colo- 
ro , laquale  perche  era  dijpcfloà  voler  punire  ; haueua  fatto  ritenere  molti 
giorni  Ciouanni  nel  fiflcl  di  <SMilano  : ma  non  apparendo  induio  alcuno 
del  delitto  loro , non  rolcr  mancare  dilla  fede , allaquale  pretendeva  dief- 
fere  veramente  obligato  : & nondimeno  per  far  cofa grata  al  Sommo  Ton- 
ti face  > effer  e cUffiofto  à tollerare , ch’egli  con  le  cenfure  > & con  le  pene  prò- 
cedeffe  cantra  di  loro, come  cantra  nbt  Ili  della  Chiefa , cefi  come  non  fi  era-, 
lamentato , che  in  Bologna  fopr a la  caldeggia  di  que fio  moto  fuffe  fiato  di- 
firutto  da  fondamenti  il  pataggio  loro . Trocedena  nel  tempo  mcdcfimo 
la  dieta  congregata  à Cofianga  con  la  medefima  affi  ttat  ione  de  gfhuomi- 
tii,con  laquale  haueua  bauuto  principio.  Laquale  cfpettatione (ifarcs 
nutriva  con  varte,&  diuerfe  arti , &•  con  magnifiche  parole , pubhcando  di 
bavere  i pa fare  in  Italia  con  efiercito  tale , chi  forge  molto  maggiori  di 
quelle  del  Re  di  Francia degli  Italiani  miti  infume  non  potrebbono  re- 
fi siergh  : (Ir  per  dar  maggiore  dignità , er  maggior  a ut  tori  tà  alla  confa-, 
fua , dtmoflrando  effergùfiffo  nell'animo  il  patrocinio  della  Santa  Chiefa _ ; 
bave  va  perj'uc  lettere  fi gm ficaio  al  ' Pontefice , & al  Collegio  de  Cardt- 
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tali  t battere  iicbiatato  il 'Re  di  Francia  iibeìlo  ,&  ni  mica  del  fa  ero  Jmpe-  t Ierra» 

rio;  perche  tra  venuto  in  Italia  per  trasferire  nella  perfona  del  (ar  dm-ai  ri  oitramon 
di  Roano  io  dignità  Pontificale, & in  fc  la  1 mperiale  , (fi  per  ridurne  gialla  £ diffwSSl 
tutta  in  acerba  foggettione  ; preparar  fi  per  venire  à Roma  per  la  (forni**,  » d J *y- 
Xfiper  ifiabtlire  La  fenati , & la  libertà  commune,  (fi  che  afe  per  la  dignì  - fhc  ' ViTu  !• 
tà  J mperiale  A meato  della  Chicft , & per  la  propria  pietà  dcjìdcroftjsimo 
iiefaitare la  fedia  esfpoflotica  ; non  era  fiato  conuemente  affettare  <t effe- 
rerichiefio  , ò pregato  di  quello  ; peni*  fapcua  il  Pontefice  per  paura*, 
il  tanti  mah  efferfi  fuggito  da  'Bologna  ; &la  medeftma  paura  impedire , Coina**) ili 
(bene  egli  né  il  Collegio  non  faceflero  intendere  i Loro  pericoli  ,&  diman  9^“^^ 
iqffero  di  effer  foccorfi . Significate  adunque  in  falla  per  vanj  unifica  iiiudiFa- 
eofe  ,cbe  in  (jermama  ft  trattaaano , traportare  ancora  dalla  FAMA 
maggiore,  che  la  verità , tir  accrefcendo  fede  à quello  che  pubUcamente  fé-  «ione-  dìco^ 
ne  diceva  i preparamenti grandifsimi, che  faceua  il  Re  di  Francia, ilqualt^  "«quei^Di* 
f ereieua,cbe  no  temeffefenga  cagione  ;commofiono  molto  gli  animi  di  tue-  u.  ‘»quai  <1* 
tuchtper  cupidità  di  eofe  nuoue,  chi  per  fperanga,  cbiper  timore  ,mmodo,  u 
che  il  "Pontefice  mandò  Legatoà  (èfare  il  (ordinale  di  Santa  Croce  , e i Vi-  f°*°  1(.'a°w» 
mutui,  e i Fiorentini, & dal  CMarcbefe  di  Mantova  in  fuor  a , tutti  quegli  titolici!  ■»£ 
ebem  Italia  dipendeuano  da  fe  medeftmi , gli  mandarono , ò (otto  nome  di 
eAmbafciatùruò  fatto  altro  nome  huommi  proprij . Lcquali  eofe  angufia-  uerc  hauut» 

* ano  molto  I attimo  del  Re  di  Francia , incerto  della  volontà  de'  Vini  nani , jjj  ’ ; 

& mertifsimo  di  quella  del  Pontefice  ; fi  per  l altre  cagioni  antiche  , (fi  ceua  che  «» 
(penalmente  per  t bautte  eletto  d quefle  Legatione  il  Cardinale  di  Sant**,  futpl“Bfic2 
Croce,  deftderofo  molto  per  antica  inclmatione  della  grandegga  diCefa-  ■«  tene  dei-, 
n :&  certamente  la  volontà  dt  l Pontefice , non  chefufj e mantfeflaà  gli  Limano  £ 
altri  ; non  era  nota  à fe  fleffo  : perche  hauendo  l'animo  pieno  di  mala  fodif-  lo  <*««5  »i 
f attiene , (fi  di  foretti  del  Re  di  Francia  ; tal  volta  per  liberacene  ,lave-  ne'u* 
nota  di  Ce  fare  defideraua;  tal  volta  la  memoria  delle  antiche  controuer-  * Milano» 
fie  tra t Pontefici , (fi  gC  Imperatori  lo  fpaucntaua , con fidcr andò  che  anco-  e teine  jx» 
n intanano  le  meicftme  cagioni  : ncllaquale  ambiguità  di  ferina  d rifol - 
Mrfì , affettando  d'intendere  prima  quello,  che  fi  dehberaffe  nella ‘Die-  Jc°petcheba 
tuffi-  perciò  procedendo  con  termini  generali  ; haueua  commcffo  al  Le - “*u*. 
luto,  che  confortaffe  in  nome  fuo  Cefare  à paffare  in  Italia  fengaeffer-  dato  u^k-, 
Mo , offerendogli  maggiori  bonari  > che  mai  da  Pontefice  alcuno  fuffero  affuo'aT'T* 
flati fatti  nella  incor  onationt  de  gl’imperatori . tMa  cominciò  non  molto  cwio.fiop® 
p<w  à diminuire  Fefpettatione  delle  deliberationi  della  Dieta -.perche,  co-  fai  corsia ~ 
tot  in  (jer  mania  ft  feppe , che  il  Redi  Francia  batttua  [ubico  dopò  la  vie-  tùrne,  cinvl 
toria  de  Cenone  ft  licentiato  l'eflercito,  (fi  che  poi  quanto  piùprtfioba-  ciuflugVw 
*t*a  potuto  sera  ritornato  di  là  da’iJHonti  ;ft  raffreddò  molto  l'ardore  de  « CÓIU 1 vi: 

" _ . . . amasi, & coi 

Principi,  nachi  volef* 

cnsn  • * fe  dai  lotosi 

coso  «a».  Ma  pare, che  l' opinion  di  quello  auuotefia  di  più  fede,  pet  le  tifolutjoni,  tb'ejli  mette  pa 
“ ‘fittilo , chc  àtroao  fsitc  nella  Dieta. 


t.  I B H ’O  £ :■ 

Trinripifdr  de'pcpofi.rfft  ndoitfTntn  :l  timore , cb'egUtentoffr  divfkrpare 
il  Pontificalo,  cr  l'fmptno  ; né  rfftndom  tuli  fa  i tn fidi  rat  ione  gli  Altri  in- 
tcrefu  pubticijCbi  tortini  più  d Li  Tolte  accade  , non f ùfltto fupnanja gli 
inti  r fs t pnuathpctcht  olna  I altre  tentoni  t ta  dcfdt  no  maturato  in  rutta 
(jt  rmama  ,ckt la gr ar, decade  gl’  in  ptratori  non  fife  tale  » che  gli  altri 
fufieroc  fltctti  ud  rbidirlo.  Jdf  baucua  il  I\r  di  Francia  mancato  di  dili- 
ge  mia  ah  una  alla  tanfi  futi  : perche  à Collauda  mandò  occultamente  buth 
turni  pirprfi  itju.  li  non  fi  din.vflrando  in  pubmo,  ma  procedendo  figrctifsi- 
manente  fi  sfoijau  aio  con  oci  ulto  fu*,  re  de’  7 rincipi  amici  fuoi  , di  mui- 
garegìi  animi  degli  altri, purgando  li  infamie, che  gli  erano  fiate  date , con 
f luidcntia  de  gli  tffe  tti ; poi  che , come  btbbc  ridotta  (jenoua  alla  Tedien- 
ti fua;b  :w  uà  ufi  iubitamentc Ltcentiato  /' efferato , & egli,  benché rima- 
fo  in  Jtalta  fen^arme , i fftrftne  quanto  più  preflo  baucua  potuto , ritentato 
di  lèda'  •JAtonù  ; affinando,  che  non  fvlo  fi  tra  fimpre  aflenuto  con  Co- 
pere  da  offendere  l'impciio  nomano  ; ma  in  qualunque  confi dcrationt-, , 
contimi at ione, òobhgationc,ibe  baucua  fatta;  battere  fimprc  eccettuato, di 
non  voler  effere  tenuto  à cofa  ah  una  conira  le  ragioni  del  facro  Imperio : & 
nondimeno  non  confidando  tanto  di  qurfìegiufbficationi , ebe  non  attende  fi- 
fero  con  diligenti  a grande,  & con  la  mano  molto  liberale  à temperare  la  fe- 
rocità dell'arme  Tedefibe , con  la  potcntia  dell'ero:  del  quale,  quei*  ri- 
tiene è auidtfsima . T erminò  finalmente  il  vige  fimo  giorno  <£  t^fgoftola-, 
• ftf  de-  'Dieta  , mUaquate  fu  determinato  doppo  molte  difputte  : • Cbe  al  fie  de" 
«rifornire  Komjni  Pir  figurarlo  in  Italia  fufjero  dati  otto  mila  cauatii,  & ventidua-, 
"f'coft01*1*  ml  a fantl  Paiat,Ptr !ei  mefì'  & Per  ^ fPefa  dell' artiglierie, & l' altre  ffiefe 
fciiuono  (lì  flraordinane  cento  venti  mila  fiorini  di  fieno  per  tutto  il  tcmpo'.le  quali  gai 
ti  fu  fiatuito,cbe  il  giorno  della  fi  finità  profuma  di  San  Gallo  che  è circa-, 
mite  pei  fa-  à megp  il  me  fi  d'Ottobre  ; fi  rutouaffero  in  campagna  apprefjo  à Caftan - 
comt»Tv?  13’kt fi  diuulgò allbora,  cbe  hartbbono forfè  deliberato  maggiori fufstdtj , 
oitta  ai , co-  fi  Mafiimiltano  haucjfc  confinato , che  la  imprefa,  benché  fiotto  il goucrno  , 
torneu/rle-  & configlio  fuo;fi  faceffe  intieramente  in  nome  dell'imperio,  & ebeptrordi 
ordente  an-  ne  dell' Imperio  i Capuani  fi  clcggtfkio;  <&■  fiotto  il  medifimo  nome  ,le  gen- 
»«UU4U)C  . tl  yj  comandaffe  ro  ; & che  la  dilli  i buttane  de  luoghi,  che  fi  acquifìaffen,fi 
faceffe  fecondo  la  determinatione  di  Ha  Die  ta  : ma  non  volendo  iMafsimi- 
bano  altro  compagno,  ò altro  nome  che  nome  die  il  fuo,nè  cbe  d'altri,cb<-j 
fuoi, benché  fiotto  nome  dell' Imperio  ,fufftro  i premij  delia  vittoria  : & con • 
teiuàdofi  più  di  quello  aiuto  iti  qui  fio  modo,  cbe  in  altro  modo  di  maggiore ; 
non  fu  fatta  altra  dehberationc:laquale,bincbe  non  corrifpondcffé  alia  tffet 
taaone  degli  buommt  prima  conci  puta  ; nondimeno  non  ctffaua  perciò  in* 
fluita  il  timore, che  s baucua  della  paffuta  fua  : perche  fi  conftderaua,ch<-j 
aggiunti  alle  genti  ftabilili  mila  Dina  gli  aiuti,  che  gli  dareblonoifiudditi 
fuoi,Ó-  quel  ch'egli  potata  farcela  fi  mede  fimo;  batterebbe  effercita  mol- 
to putente  ,&■  di  gente  tutta  feroce  , & commentata  alla  guerra , & at- 
to m- 
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tto  con  infinite  artiglierie,  ilchefuceui  più  formidabile  T effcr  egli  # 
fittone  della  natura , cr  per  b lungo  eff  iremo  ridi' arme,  * pe-  emiliano  co 
nella  difaphna  militare , & b.ifiuutc  à [osicntre  con  le  fatiche  del  gUr'rre 
conia  foffeatudtne  dell' animo  qualunque ^ruuifwnaimprcfa  ,&  <lu»i‘  in,*r- 
maggioreefiimatione.cbegtà  cent  anni f offe  fiato  alcuno  Impera  ^n» 'suoli* 
lugneuafì,  che  continuamente  trattano  di  condurre  à gli  itipen- 
dodici  mila  Suggerì  : alla  qual  cofi  benché  il  "Bagli  di  ‘Digiuno  ,&  ,ra  l’ Turchi 
gli  ah  ri  mandati  dal  l{e  di  Francia  con  grande  inftanua  fi  opponefitro  nelle 
diete  di  quella  natione , nducendo  in  memoria  la  confeder attorte  continuata  eio.Dpoi  »f- 
tanti  anni  col{e  dt  Francia, & confermata  poco  mnangUon  qui  fio  mtdefi-  30  J" 

mo  He,  £ vtilità , che  nera  peruenuta  negli  huotrum  toro>&  da  altra  parte  guerreggiò 
la  Humana  inuctcrata  con  la  cafa  d'^ujlria,  & la  grane  guerra  battuta  co 
Muffimi  li  a no  > {?  quanto  fojft  perniciofa  à loro  la  grandezza  ddl'fmperio,  li  hcbtw  vit- 
B ondinolo  mojirauano  non  picciola  inclinatione  di  fodisfare  alle  dima.de di  «Seat 

(fifare,&-  almeno  di  non  pigliare  l'arme  cotra  (ut, battendo, fecondo  fi  crede-  >*  guerra  pir 
uà, rifletto  à non  offendere  il  nome  commune  della  Germania, ilquale  patena  fi  dTfopra? 
pureanneffo  à qui  fio  mouimento.Onie  molti  dubitauano,  che  li  l{e  di  Fran-  ‘r*‘* 

cu  ùcafofùffc  abbandonato  da  gli  Suggerì, ò non  fi  vnijfcro  feto  i ymìtia-  n"ràè"o  ^ót- 
ri i,aM  battendo  fan  tari*  potente  a refi  fiere  affanti  dt  rumici,  e [per  andò,  che 
ilftcnrTcdefco  entrato  in  Italia  come  vn  torrente,!' bau- fife  per  mancamen  »,  & iadutìo 
to  é danari  preflamente  à rif olite  re  farebbe  ritirare  le  gèli  fue  alla  guardia 
delle  terre  già  fi  vedeua,  cbs  con  grandi]  urna  celerità  fi  fortificauano  in  Bar  « u conte. 
gii  di  MUano,& gli  altri  luoghi  più  importanti  di  quel' Ducato.  F{clU  quali  f/^Sei  r«- 
*gitationi,c!r  apparati  non  era  minore  perpkfsità  nelle  menti  del  Senato  Fi  no  hauend* 
ruttano, che  ne  gli  altri,  & per  cffcr  di  grandi  fumo  monte  to  la  bro  delibera  Ba* 

tione.gr andifs ime  erano  le  dihgentie,& £ opere, che  fifaceuanoda  aafeuno  eclf’® 

per  congiugnerli  à ffe.  Tercbe  (fifare  v burn  ita  infimo  da  principio  mandato  b poco  appref- 
tre  Oratori  intorniai  di  grande  autorità  àffar  m[lantta,the gli  concedi  fffero  / ^ ^ortJet 
paffoper  lo  tenitori o loroiangi  no  cotento  à qucfla  dimàda,g£ inuitaua  àffar  ro  à venne  il 
fico  più  fretta  congiuntione,co  patto  che  partici  puffero  de'pmmj  della  vit-  She  g'ì 

tona,&  per  contrario  dimoftrado  effere  tu  fatuità  fica  di  concordar  fi  col  I\e  *>»  ribella- 
ci (rancia  con  quelle  conditiom  à pregiuduio  loro , che  tante  volte  in  diuerfi  ^ ^nofct 
impigli  erano  fiate  propojie-Da  altra  parte  il  Kp  di  Francia  con  gli  esfm-  guente  gu« 
bafeiaton fuoi appreffo à quel  Senato,  & con  l'isfrnbafciator  Vini  Ciano , dtllghò- 
tberifideua  apprefio  à Ita-, non  cejfaua  di  fare  ogni  opera  per  difporglt  ad  op-  li4>&  dl  *°® 
p»fi  con  Carme  alla  venuta  dt  (Jc far  e, come  pcrnitiofa  all'  vno , ir  all'altro,  *'*fp*uent* 
offerendo  al  medefimo  tutte  le  forge  fue,  & di  confcruar  con  loro  perpetua _ di<5|‘d 
confiderattone . %£Ma  non  piaceua  al  Senato  Fiumano  in  questo  tempo  ebe  nei  chiede* 

u pece  co  quel 

lecoadhioni,  che  piacquero  all'Imperatore,  talché  per  tutte  quelle  imprefe  felicemente  amiainittme» 
acquino  1*  riputinone, che  qui  e feruta,  tlche rutto  bò  usuato  da  auitoii  Oltramontani . 

? H^edo  me  scuoto  fi  legge  ueirhiltorie  del  Bcmbuo.uel  lib.7.  douc  inutili, .he  Celate, arguendo  dal» 
“ fede  del  Re  di  f rancia,  aon  pur  demando  11  palio  1'  Viuniaai;  ma  teuiod'vùiiglr  tee*,  Jc  di  fu* 

-““ifidniiMeeii, 
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ta  quiete  df Italia  fi  perturbante  : ni  gli  mourua  à defiderar  nmtd tu- 
multi la  fperan^a  propofla  dell' ampliatane  'dell'Imperio  , bauendo  per 
la  conofciuto , che  (acqmflo di  Cremona  non  era  cmtrapefop *• 

«lUibcuio  v»  ri  afofpettt,  & pericoli , ne'  quali  erano  continuamente  flati,  poi  cbaueua- 
in"(c!°*ibìt  no  bevute  tl  Ke  di  Francia  tanto  vicino:  volcntieii  fi  farebbono  rifoluti 
foifle  j’hift.  alla  neutralità, ma  tiretti > & infeflatida  (cfare  erano  netrfsitauà negar 
tutta  d'i'cì  concedergli  il  paffo  : negandolo , tcmcuano  dìt fiere  i fritti  molefla- 
Sui.inuodu  ti  : concedendolo , offendevano  il  He  di  Francia , perche  mila  confideratio- 
«kebieui'o-  ne ’ cb'erct  tra  loro , e/preffamentc fi  probibiua  il  concedere  paffo  a'nimui 
titioni  atte  t’vno  dell' altro  : & conofceuano , che  cominciando  ad  offende  rio , farebbe 
vinci  a i°rJ  Imprudenza , paffato  che  fuflc  eJMafsimiliano  , Ilare  octofi  à veder  (e fin 
j>i»  qrto  fug.  dcha  <n(crra,&  allettare  la  vittoria  di  coloro,  de'  quali  l'vno  farebbe  nmi- 
«lui  li  tait»i  cif timo  al  nome  emiliano  ; l altro  non  bauindo  nccuuto  altra  fodisfct - 
»ft  « 0n<] tl0Ke'  C^e  d'tjfcr  lafciato  paffare  ; non  farebbe  loro  molto  amico,  per  lequa- 
fu  fleto  gi'o  H ragioni  ciaf  turo  di  quel  Senato  affermava  efjer  neccffario  aderir ft  feoper- 
•Vivu'sì  eh*  tafrlc,lteadvna  delle  parti  ; ma  a quale  fi  baut  fiero  ad  aderire , erano  in 
vuo  dei  nu-  caufa  tanto  grane  molto  diucrfe  le  fententte:&  poi  c'barebbino  allunga - 
™1%foru*-  lo  il  farne  dchberatione  quanto  potcuano , non  fi  potendo  più  fofltnen  io-* 
le  ì no  par-  infìantia,  chi  ogni  dì  ne  era  loro  fatta , ridotti  fi  finalmente  à farne  nel  con— 
4c!&  amici*  de‘  * fregai  vltima  determinatone , 'H.uolò  Fofcarmo  parlò  inque - 
ti»  col  Redi  Ha  feti  lentia-, . +•  . 

■cluTet’ód»  Se  fuflc  in  noflra  potettà,prcflantfsimi  Senatori  di  far  dehberationejme 
iuide'cbc  ré  ^'antc  ^ el,u*e  ne  moiumenti, c travagli, c bora  s’apparecchiano,  fi  couftr- 
■ttcndi  ili»  vajfic  in  pace  la  noflra  T^epublica , io  Jon  certifsimo , che  tra  noi  non  fanb - 
f'imleìua  3jÌ  varie  ti  alcuna  di  partn , & che  muna  fferanga , che  a fitffe  propoli  a-. 
Celate,  reto  ci  farebbe  inclinare  à vna  guerra  di  tanta  fpefa,&  pericolo,  quanto  fi  dima 
fimi?meale°  ^ra  bavere  àtffae  laprcfente . Ma  poicbeperle  ragioni , le  quali  m qtufli 
gètiihuomo.  dì  fono  fiate  tante  volte  allegate  tra  noi  ; non  fi  può  (pcrar  di  confcruarfi  in-, 
aitano01  di  7 ulfia  quieterò  mtpcrfuado , che  la  prinapal  ragione  sù  laquale  babbiatno 
gti  dottiina  à fondarla  noflra  deliberatone,  fita  il fermare  vna  volta  in  noi  meùcfimi>fit 
labii  bomft  mi  crediamo, che  tra  il  'Re  di  Francia, e il  He  de'Hpmant  difpcrato,cbe  fari 
tii'i  " Vt'ó'i’  dek’amicitia  ttcflra  fia  per  nafeer  vnionc,  ò fe  pur  la  mmicitia , eli  è tra  loia 
bilione  od-  flt* w potente, & sì  ferma,  cb'tmpedifca  non  fi  congiunghino:  perche  quando 
fufsmo  fienri  di  queflo  pericolo,  io  felina  dttbto  approverei  il  non  partir  iab- 
feline  anco-  (amtcitia  del  I{e  di  Francia , perche  congiunte  con  buona  fede  te  fòr^e  no- 
5!to<tb»po  Aie  con  le  fue  alla  dtfcfa  commune  ; difenderemmo  facilmente  lottato  no 
unnico  Aio-  fi  ro  ; C perche  farebbe  con  più  bonore  continuare,  la  confedcratione  ■ tbalu 
Xaibi'tc  ad-  biamefcco,  che  pai  ttreene  jenja  euidente  cagione ;&  ptube  con  più  laude» 
die»  v caie io  fcr  fauor  di  tutto  il  mondoj ari bbe  (entrar  in  vna  guerra ,c  barn jjt  titolo  di 
cbeE',iccet-  voler  confcruar  la  pace  d Italia, che  longiugnerfi  con  quell’ armi,  che  man ► 
n»1  di*  Cela  ' fe^aminte  fi  conofcc  > che  fi  prendono  per  far  grande  perturbatiom  ima-, 
•« , ' 1 quando  fi  prefupponeffe  pericolo  di  quefia  vinone , non  credo,  cbtfia  ninno» 
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thè  negaffe  , che  fufie  da  peruenire  : perche  farebbe  fenga  eomparatione  pA 
Htile  vnrrft  coi  Re  de  Romani  cantra  il  Re  di  Franeta,clx  affrettare,  clte^i 
•timo,  df  l'altro  ft  vntfìe  cantra  noi  : ma  quale  di  qm  fiohabbia  ad  tffere , è 
-difficile  far  giudicio  certo;perche  de  pende  non  folo  dalie  volontà  d'altri , ma 
•incora  da  inaiti  accidenti  ,&  da  molte  cagioni,  dx  appena  lafaano  quefla 
•deliberatione in  poteflà  di  chi  l'hà  à fare  : nondimeno  per  quel  che  fi  può 
ttnfeguire  con  le  congetture,  & per  quello  che  del  futuro  infogna  l’cffrcrien- 
tia  del  paffato,d  me  pare  (ia  cofa  molto  pericolofa,& da  flarne  co  grandifsi- 
motimoretpcrch:  dalla  parte  del  Re  de'  Romani  non  è veriftmde,  che  bob- 
ina bauer  e molta  difficoltà  per  (ariète  defiierio,  che  gli  ha  di  poffare  m Ita 
iia,&  poterlo  difficilmente  fare  fé  non  ft  congiugne , ò col  Re  di  Francia , è 
Hai:  fe  bene  deftderi  più  la  congiuntone  noflra ; chi  può  dubitar  e,  chc^a 

•efclufo  da  noi.fi  congiugnerà  per  necefsità  col  Re  di  Francia i non  gli  refi  an- 
dò altro  modo  da  peruenire  a di  fogni  fuoi . 'Dalla  parte  del  Re  di  Francia _« 
appariamo  à quefla  votone  maggiori  difficultà, ma  non  però  àgiu  Ucio  min 
talRche  pofsiamo  promettercene  ficn  regga  alcuna  : perche  à quefla  delibo - 
rottone  lo poffono  indurre  il  fojfrttto  & Cambinone, (limoli  potentifstmi,gfr 
(aliti  ciifcuno  per  fi  à fare  mouimniti  molto  maggioritegli  nota  l'infiantio, 
ebe fitti  Re  de  Romani  dilla  nosìra  votone,  & benché  falfamente , pu- 
re m: furando  la  mente,  &•  gli  appetiti  noflri  elafe  ftejfoipuò  dubitare,  che 
la  fuffriàone  , che  noi  habbiamo  dt  non  iffer  perucmlti  da  lui  ; ci  induca 
prevenire, Capendo  mafsimamente  efferct  noto  quello,  che  tanto  tempo  han- 
no trattato  inflette  cantra  noi: può  ancora  temere,  che  l’ambitione  et  mona, 
perche  non  dubiterà  efferci  offerti  partiti  grandi  fin  mi:  & da  quello  timore, 
chemcgoé  buffante  ad  afucurarlot  eflendo  cofii  alcuna  natural- 

mente più  foffrettofa , ohe  gli  flati  ; può  altra  il  foffretto  Muoverlo  Cambino- 
le per  le  defideno^flx  fappiamo , che  ha  della  Città  di  (remona\,  accender*- 
dolo  àqneffo  gli  {limoli  de'  -~MUanefi,&  non  meno  tappetilo  d'occupa- 
re tutte  le  fiato  vecchio  de’  Vifconti , neiquale  come  nelt  reflo  del  ‘Ducato  di 
t&Ctfano  pretende  titolo  bcreditaw:& à questo  non  può  (frerare  diperue- 
*ire fieno»  fi  vntfee  col  Re  de’ Romani:  perche  la  Rcpublfca  no  tir  a è poten- 
ttptrfe  Mcdefima,&  adattandoci  il  R ! di  Francia  da  fe  folo , farebbe  fem - 
prem  poteffà  no  tir  a congiugnerci  con  tJHafsimitiano , & cbeqitcfii  pcn- 
fieri  poftino  effercydngi  fempre  fieno  flati  in  lui,  ne  fa  fede  mani  fifa  , che*» 
noi  ha  ardito  di  tentare  <f  opprimerci  fenga  quefla  vnione , la  quale  t (fendo 
il  camino  vero,clx  può  condurlo  al  fine  defi  derato,  perclx  non  dobbta  m o noi 
*redere,cbe  finalmente  vi  s’ Labbia  à diffrorrel  tfe  ci  afsicurt  da  queflo  timo 
re  il  cbfiderare,che  à lm  farebbe  inutile  deliberatione,pe  acquiflar  due  ò tre 
Città, mettere  in  J tolta  il  Re  de  Romani  nimico  fitto  naturale , & dalqualc^J 
ftmpre  alla  fine  baurà  molcflic,  e guerre,  ne  mai  amicitiajc  non  incerta,  & 
ebtcosl  incertagh  bifognerà  comperare, e foftenere  co  Jomma  infinità  di  da 
**n#crcbcfe  bafofpetto,cbc  noi  uo  a vnumo  col  Re  de  Romani  gli  parrà, 
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thè l perù  mire  non  lo  nr'tt  i in  pencolo,  ma  lo  a [sicuri  : an^i  quando  bentos 
non  tcnt/fe  diquiflt  unione , giudicherà  forfè  neceffario  Confederaci  /rea 
ftr  liberar ft  i i i trattagli, &■  peritoti,  che  potefic  haucre  da  lui , ò con  C aiuta 
della  Germania  ,à  con  altre  adbercntie  , & occ  afoni  : 0-  con  tutto  chepe- 
teffero  fucceder  {h  maggiori  pericoli,  fc  il  Re  de*  Romani  cominctajfe  àftr- 
mar  piede  in  Italia  E T F R*A  comunale  degli  buomim  temerti 
prima  i pericoli  più  vicini, & [limare  più  tbc  non  conutine,le  cofe  prejenti; 
tir  tenere  minor  conto , che  non  fi  dibbe  delle  future . e£r  lontane  : perche  d 
quelle  fi  po/fotw  fj  erare  molti  nmcdtj  dagli  accidenti,  & dal  timpo.  Dipoi 
quando  itene  il  fare  e/ut/la  vinone  non  fu/Je  vnle  per  lo  Re  di  Francia  ; non 
fi  amo  però  fuuri,  ch’egli  non  Cbabbia  àfare.Non  fappiamo  noi  quanto  bora 
delia  r,U„  punta , barn  la  cupidità  acc  ite  ano  gli  huemint  ì Non  conofciamo  noi  la* 

de"  Franteli  natili  a de  i ranetti  i levrieri  ad  n/iprcfc  nuouc,&  che  non  hanno  mai  Lt* 

di  fopri , nel  - ‘ . , , r.  i . - . ,,  , 

itb.«  a c 1.7.  Iperan'g.i  minore  del dtfideno  r nona  fono  non  1 conforti , & Icffcrtebe- 
ì*?»a  4"  n - ftJnn  scendere  ogni  animo  quicto  con  Itquali  è limolato  contro  noi  da 
tato  quanta  t^rC itane ft, dal  Tontefice,  da'  Fiorentini, dal  ‘Duca  di  Ferrara, & dal  Mar - 
kiiojii* . ebefe  fa  tjfaantoua  ? ' Cf  Li  buoni  ini  nort  fono  lutti  faui , an%i  fono  pochi/ - 

funi  i Jaui  ,&  CH!  ha  fare  p>onosìico  delle  deliberarmi  d'altri;  debite* 
non  fi  volendo  ingannare,  bautte  in  coufidcratione  non  tanto  quello , che*» 
verifimilmcnte  farebbe  vn  fiuto , quanto  quale  fu  il  ccruillo , & la  natu- 
ra di  chi  hà  à deliberare . ‘Petò,cbi  vuol  giudicare  quello , ebefarà  il  Re  di 
Francia , non  auertird  tanto  à quello , 1 he  farebbe  cff  icio  di  Ila  prudenti^ \ 
quanto  che  1 popoli  Frana  fi  fono  inquieti , & leggieri,  & John  à procedere 
fprfto  più  con  caldera,  che  con  confitto  : confi  dtterà  quali  fieno  le  naturo 
de'  Vnncipi  grandi , che  non  fono  Jìmili  alle  ucflrc,  ne  rejifiono  sì  facilmen- 
te à gli  appetiti  loro,  come  fanno  gli  huomini  prillati  : perche  a/lut fatti  ad 
tfferc  adorati  ne'  Regni  fuoi , & iute  fi  ,&  ybidm  à unni;  non  jolojcno  al- 
tieri infoienti, ma  non  pojfuiio  tollerare  di  non  ottenere  quello,  che  gli  par 

giufto;  & giuflo  pare  1 io  che  defiderano , perfuadendofi  di  potere /pianare*» 
con  vna  parola  tutti  gl’impedimenti,  & )nperare  la  natura  delle  co/i  : arr^t 
ft  lepucano  à vergogna  il  ritirar  fi  per  le  d.jjiculta  delle  loro  incUnotiom,  e5* 
un j arano  com  nunemtnte  le  cofe  maggiori  con  quelle  regole , con  lequah fo- 
no con/ iteti  à p,oudcre  nelle  minori , 10'ifigliandc/t  non  con  la  prudenti a*  > 
& con  la  ragli  n ,ma  con  la  volontà altera  : de  quali  vitq  communi  à 
tutti  i 'Principi,  non  farà  già  alcuno,  che  dica  cbeiFranctfi  non  pattici - 
pmo.'Hon  vedemmo  noi  frefcamcntc  l\ /[empio  del  Regno  di  'Napoli  ? cbt 
dal  Re  di  Fidila  indotto  da  ambinone,  & da  mconfideratione  fu  con/entita. 
la  meta  dtl  I\i  di  Spagna, per  bautte  egli  l'altra  metà , non  ptn/ando  quan- 
to indi  boli ffc  la  fua  pontina,  mica  prima  tra  tutti  gC  italiani,  il  metterò 
in  Italia  vn  altro  I\e,vguale  à lui  di  pontina.  £?  di  autorità  : ma  tbe  andia- 
mo noi  per  congictture  m quelle  cofe  , delle  quali  h abbiamo  la  cnUXga-  i 
Nfin  t egli  afa  nctifsima  quello  , che  trattò  il  Qn  distale  di  Roano,  rea  que- 
* . /lo 
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fio  rHcJcftmo  rana  à Trento  di  diutrfi  il  voftro?  7d.on  fi  sà 

egli  y che  fot  à 'BUS  fu  tcncLiufa  tra  loro  la  medi  finta  praticai  &■  cheli 
mede  fimo  Cardinale  andato  in  Germania  per  quello  nc  riportò  la  ratifica- 1 ;m?nj 
tane  e il  giurami  nto  di  fi  fare  ? 'Non  Inbhero  effetto  qut/ii  accordi  ( io  lo  genti»  di  chi 
i tonfeffo ) per  qualche  d.ffiiulrà,cbt  joprauenne  : ma  chi  ci  afiicura  » che  poi 
che  la  intcntwne  principale  fata  la  mcdcfima , che  non  fi  pofsi  trovarti  ko  fennec» 
mejo  alle  di jfuultà ,c’ hanno  difi  orbato il  defiderto  commutici  pelò  confi-  [fn'^n'qu'e* 
derate  diligentemente,  dtgnifstnu  Senatori,  i pencoli  imminenti,  tl  carico,  tr«t«o^<*e 
tT  infamia,  che  appriffo  à tutto’ l mondo  ofeurerà  il  nome  cbiarifsimo  della  ye,e 
f rudcntu  di  queflo  Senato  ,fc  nufurando  male  la  condumne  delle  cofc  pre-  ‘'\j  ***££ 
[enti,  permetteremo,  clic  altri  fi  faccia formidabile  a off  e fa  noilra  di  quel-  deliberano  - 
Carmi, che  a fono  offerte  i ftcurta,zj-  aumento  nofl  ro  : er  vogliate  in  bene  ■ ■?\®t  ^ ljj|* 
fido  della  patria  votira  confiderare  quanta  dijfttentia  fta  dal  mmouct  l.t~>  timi’i  Confi 
guerra  ad  altri,»  off  citaredi/ ella  fta  muffa  a voi:  à trattare  di  dmderelo  y^inini'dè 
flato  dì  altri,  6 affettare  che  fta  diuifo  il  vojlrb  ; efftre  accompagnati  conira  termininoci 
vn  fola,  o rimanere  foli  contra  molti  compagni  : perche  fe  quefii  due  Rt-*>  paUottoVe*," 
svmfcono  infume  contra  noi;  gli  fegmterà  U Tonte fice  per  conto  delle  terre  thè  fono  «o- 
■di  Romagna  ; il  Re  d'asfragona  per  i porti  del  Reame  di  'Napoli  ; e tutta. 

Italia, chi  per  ricuperare,cbi  perajsicurarfi.t  noto  a tutto  il  mondo  quel  che  d*  li3a-  H,1‘- 
tanti  anni  ha  trattatoli  Re  difrancta  con  fi fare  contra  noi:  però  fe  ci  arme  0 tofloiit  /. 
remo  contra  che  ci  ha  voluto  ingannare;ntuno  ci  chiamerà  mancatori  dife - 
ie;muno  fc  ne  marawglterà, ma  da  tutti  faremo  riputati  prudenti  ,&•  con-,  uhm  , >•« 
noilra  fornata  laude  farà  veduto  in  pencolo  colui , che  fifa  perciafcun,  cha  *[ 

cercato  frauiolentemcntc  me  t tcrui  noi . *JMa  m contrario  fu  per  -4  ndrea  zo  ioflo,  che 
Grill  Intorno  di  molto  valore  parlato  così.  eeii'che  * 

Se  fuffe  conuenicnte  in  vnamedeftma  materia  rendere  fempre  il  voto  non 
nel  * boflolo  de  non  ftnceri;io  vi  confiffo,  clarifsimt  Senatori , che  io  in  altro 
boffòlo  non  lo  renderei  ; perche  quifta  confultatione  ha  dogm  parte  taritela  b“  * 
ragioni, che  io  fftffo  mi  confon  do,  nondimeno  eff  óndo  neeeffarto  il  nfolucrfi , dtccuo. 

ne  polendo  farfi  con  fondamenti , òpnfuppofitt  certi  ; bifogna , pejatt  le  ra  *joj!  ^jj1"  * 
gioni',  che  contraduonoìvna  all'altra  ffeguitare  quelle  che  fono  più  veri  fi-  fuiie,  (c  vno 
nuli , & che  hanno  più  potenti  conici  ture  : le  quali  quando  io  cfammo,non 
mi  può  in  modo  alcuno  effe  re  capace , cheti  Re  di  Francia, ò foffetto  di  tino,  mene 
non  effere  peruenuto  da  noi  ,non  per  cupidità  di  quelle  terre , che  apparti - Jjlbùnco  iS 
Heua/tagia  al  ‘ Ducato  di  trillano; fi  accordi  col  Re  de  Romani  à farlo  paf-  i»  contrai  io, 
fare  in  Italia  contra  noi  : perche  i pencoli , e i danni , che  gliene  ftguircbbo  f/àv  edt'nó 
no  fono  fenga  duino  maggiori  ,<&  più  inanifcHucbe  non  è pencolo , che  hu  Jj!uc,l[)v*jy£" 
o vnunto  con  fefare,ò  che  non  fono  ipremq , cb’ci  poteffe  fferarc  dique-  i,  it.no  »nìti 
fla  deliheratione:attejo,cbe  oltra  le  nimiatie,&  ingiurie gramjti me  eh  Jo  "’ll‘^Itch°1“ 
no  tra  loro;ct  è la  comorrcntia  della  dignità , & de  gli  flati , johtaagcn  e a,  \ofa  & i 

mezo  benna 

vn'ipertura.  pei  I aquile  ti  è lecito  raeitcì  U mano,  Se  gettai  la  ballotta  in  quel  ho  dolo  piu  ti  piace,  le# 
aa  potete  e Jet  veduto  da  venne  , 
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Vare  odio  tra  quegli, clic  fono  amici  fumi . 7’crò,  che' l Re  di  Fiàcta  chiatti  iim 
Italia  il  He  de ’ Romani  non  vuol  dire  altro , che  in  luogo  d vii  a R p ubino-» 
quieta, (jr  Hata  few prc  ut  pace  feco,&  che  non  pretende  con  lui  alcuna  dif- 
fcrentia,volere  per  ritmoyn  Re  ingiuriato, inquieitfsm:o,&  e ha  mille  cara 
fie  di  contendi  re  feco,d'auttcrità,di  flato, & di  vendetta. Tiè  fia  chi  dica, che 
per  cjfereil  He  de’  'Romani  ponuo,difor  limato , & malfortunato  ; non  fard 
temuta  dal  Re  di  Francia  la  fua  vicinità  : penbeper  la  memoria  dell'anta 
che  fattiom,&  incliti.,  tioni  df tolta, Uquah  ancora  in  molti  luoghi  fono  acce 
fe,& Ipecialmcntc nel  'Dittato  di  Milano-, non  hard  mai  vn  Imperatore  no- 
mano fi  piccolo  nido  in  Italia, che  non  fia  con  grane  pericolo  degli  altri  : dr 
coflui  majsimamcnu  per  lo  flato  c'ha  contiguo  ad  Italia,  per  efi  ire  riputa- 
loTnncipc  dt  grande  animo,  & di  grande  f i lentia,  & ijpencntia  nelle  tefe 
della  guerra,  perche  può  bautte  jeco  i figliuoli  di  Lodouico  Sforma,  inbuu- 

mento  potente  à folltuarc  gli  animi  di  molti,  filila  che  in  ogni  guerra,  cha- 
uefìe  col  Re  di  Francia, può  filtrare  dhauere  i’ardentta  del  Re  C atoluo , fe  ni > 
per  altro, perche  tutti  due  (Mimo  vna  mtdefima  fuciejuone.  Sapute  U Re  di 
f rancia  quanto  i potente  la  Germania , dr  quanto  Jarà  più  facile  ad  vnirfi 
<tutta,ò  parte  quando  fata  già  aperto  l’adito  in  Italia f c T la  jjicran-ga  della-* 
preda  fard  preferite  :&  non  habbiamo  noi  veduto  quàto  egli  ha  temuto  ftm- 
fre  de ’ moti  de'T  cdefchi,&  di  queflo  Kg  cefi  pouero,  & diford.nato  come  tf* 
tlquale  fe  fuffe  in  Italia, farebbe  certo  non  potere  bautte  alno  feto, che  ò gutr 
rape*  icolofa,ò  pace  in  fede  hf urna  ,&  di  grandi  fuma  fpefa.  può  tffc)e,c’ bab- 
bi* defideno  di  ricuperare  Cremona, & forfè  [altre  tene:  ma  none  già  veri 
fimile,  che  per  cupidità  ditcquiflo  nnnoie , fi  Jottaponga  à pencolo  di  damo 
molto  maggiore  :&  è più  credili, e, c Rabbia  a proc  ette  re  in  queflo  eafo  cete* 
prudenti», ciré  con  temerità , mafuniatncnte  eie  fe  noi  decornano  gli  erro - 
n,i  quali  fi  dice  bauer  commi  fu  queflo  Re;conojceremo  che  non  bàrio  baut- 
ta origine  (t  altro, che  da  troppo  defideno  di  fare  C tmprefe fieur  amente: fer- 
ebe,che  altro  C induffeal  dmidere  U Hegno  di  Hapclt  ( che  altro  à conjtutire 
Cremona  a noi  fie  non  il  Voler  fare  più  facile  la  vittoria  di  quelle  guerrtidum 
quei  più  credibile, eie  medcfimamcntc  bora  fegati  era  i configli  più  faui,& 
la  fua  confuctudmcychc  i cohfiglt  prtctpiufi,m  afusamente,  ebe  per  quello 
non  reitera  priuato  al  tut:o  di  fferan-ga  dtp  ten  ad  altro  tempo  con  fteur- 
4à  maggiore, & con  acca  (ione  migliore, & conftgmte  t intento  Juc.coje,  che 
gli  buomim  fogliano  piomeSterfi  facilmente  : parche  Ah  no  erra,  chi  fi  pro- 
mette variatione  neile  cofcjiel  Alando,  che  ibi  J e le  per fuade  ferme,  & /la- 
bili . mifiaucm.  (ju  Lo,  che  fi  due  / fiere  flato  altre  volte  trattato  tuo 
quelli  due  Re:percbt  e i abiuri. e de  ‘ Principi  nella  ncflra  età  mir attenere  or 
tificiofan.eniei'viio  l'auro  con  fj.tr auge  vane,&  con  fmulaie  pratiche:  le 
quali , psiche  in  tanti  a uni  non  hanno  hauuto  effetto  ; bijogna  confefiare , ò 
ebe  fieno  siate  fi  tuoni,  ù chi  Rabbino  infe  qualche  cùffie  ulta,  che  non  fi  fof- 

fi*  rifrittele  : perche  la  natura  dtUciofc  ripugna  à upart^la  diffidenti»  un 

f loro , 

* - - - »j 
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loro,  ferrea  il  qual  fondamento  non  poffono  venire  à qucfla  congiu/ittonc^i . 

Jfon  temo  adùque  che  Ver  cupidità  delle  nodi  re  terre  il  Re  di  tràcia  ft  preci- 
piti à sì  nnprudéte  delibera  none, et  meno  à duo  giudttto  vi  fi  precipiterà  per 
fofpcttOyC  habbia  di  noi: perche  oltra  la  ifftnétia  lunga, che  ha  veduto  delta 
mmo  nofiro,no  ci  effondo  macai i molti  (limoli, & molte  occaftom  di  partirci 
dalla  fua  confederatione',le  ragioni  medefime,cbe  afte  ut  ano  noi  di  lui,a(licu 
rano  medefimamente  lui  di  noi  peri  he  tiiuna  cofa  ci  farebbe  più  pernii  iofa, 
che  Cbauerc  il  Re  de  Romani  italo  in  Italia; fi  p l autorità  delflmpi  noi'. in 
mento  delqualc  ci  ha  sépredeffere  fofpetto;  sì  per  rito  della  i afa  follia, 

che  pretede  ragione  in  molte  ten  e /afre  sì  per  la  va  unta  delia  G rin  ama, 
tmondationi  dellaqualc  so  troppo  ptncclofe  al  nostro  dominio:  o'  th.bbiamo 
pur  nome  p tutto  di  maturare  le  no/irc  dctiberatiom,&  peccare  piu  lofio  ni 
tardità, che  i pfte^aSNfi  nego, che  qticflecofe  poffono  [decedere  dina Jaméte 
dalla  opinione  de  gli  homini;et  però  che  quado  fi  putefefaiilmècc  aji  uurarfe 
neffartbbe  cofa  laudabileima  no  fi  potè  doserà  entrare  in  gradirmi  pencoli , 
et  difjicultàfo  da  io fiderare, che  j'piffo  fono  cofi  nocini  i umori  vani,  come  fia 
nottua  la  troppa  rifidétia:pche  fo  noi  ci  rifoderiamo  col  Re  de’ Romani  cètra 
il  Redi  Fracta;bifogna  che  la  guerra  fi  cominci,et  fi  fofléga  co' danari  noli  > »,  t D(.fe  ^ 
co'ijkth  haremo  àfiipphre  etiàdio  a iurte  le  prodigalità, et  difordnit  foiialtn-  due  . o ym 
métt,òfi  accorderà  co'nimiciffi  ritirerà  ni  Germani  j,lafaàlo  à noi  [oh  tutti  i 
peffet  pencoli.  Harafii  à farcia  guerra  co  tra  un  Redi  tracia  poicufiimo.Uu  <">  *Uie  v»i- 
ca  di  Milano,  Ssg.  di  (fonema,  abbondante  di  valorofogtti  d'arme , V eopiofo.  "cào"  a 'lo 

quanto  alcun  aitroVrincipe  d'amvhtric,£r  al  nome  de  danari  dt  folla  le  con-  da  AleiUn- 
■ r ,■  , ' 4 , , r ' n , , aio  Magno  à 

corrono  i fanti  di  qualunque  natione.fomc  adunque  ji  pifferare, che  tale  un  Rr  Ambiici* 

prtfa  babbia  faciline  ce  ad  hauer  [ucceffo  felice, potendoli  anco  non  vanavuu  ,I°"de*DpVfrt 

te  dubitare^he  tutti  quei  df tolta, i bc  ò prctéiow,cbc  n i occupiamo  il  fuori  con  limili  |i 

che  temono  la  nofìra  griic%ga;fi  mirano  contra  noi, t il  Tonte  fi  ce  f opragli  fef* 

dtn,alqnale,oltra  gli  fdtgni,elx  ha  con  noi;non  piacerà  mai  la  polèna  del  ic  elei  lecon 

t Imperatore  ut  Italta,per  la  nini  tenia  naturale, che  tra  la  Chufa,um  Cinipe 

no, perlaquale!  ‘Pontefici  non  temono  meno  de  gl  Imperatori  ni  Ile  cefi  tini  i»ie  elici  i«- 

porafocbc  temuto  de'  T urehi  nelle  fpirituali:&  quella  congiutione  c t farebbe  coàiinmeU 

forfè  più  pcricofofa,che  non  farebbe  quella,  diche  fi  teme  tra  il  Ridi  tràcia,  «io,  th’eiJo 

0“  d fot  de  Rpmanupercbe l 'DORÈ  fi  accompagnano  più  'Pnnc,pi,cbt  pre  ne*"?  mólW 

hndtndo  d efftrc  pari;nafcono  facilmente  tra  toro  Jc[pctti,&  come  noni  idoli  ruo*I«e  il 

deiTFSSOùmprtfo  cominciate  coitgràdifsima  riputatane, caggiono  in  mcl  due* oli , n« 

tc  differita, & fin  aln.  ètcdiuc  tano  vanc.'Htèda  mettere  in  ritma  confide  duc 

*an<me,ibt  quieto  bene  il  Re  di  Frana  Labbia  tenute  pratiche  contrarie  alla  durare  in  ilo 

loffia  confo  deratione,no  fi  fimo  però  vcdutieffett;,pcr  i quali  fi  poffa  dire  ha  I„jn,enJcV* 

mc>  mi:  ai  o.però  il  pigliargli  guerre  cantra;/ Ò Jarà  Jenxa  nota  di  macula-  ire  tene  Le  $ 

nà  attira  federiellaquale  queflo  Senato  debbefan  precipuo  capitale, p il  o nìnib^'ac* 

"fo&fer  futilità  de  maneggi  che  tutto  giorno  habviamo  hauer  e ri  gli  ab  imi  di  A'ef- 

toTft  tipi  ini  tt  é vtifo  amétan  ritmmèu  [optinone  fcbt  noi  cerchiamo  £ì‘,d|°  AU- 

. ...  — - d'oppri - 


a 11  m tic  fi- 
rn.' c flutto 
nel  Ecnbo, 
il  iq.tal  Otee  , 
c/ie  il  Senato 
iifpofci  Mal 
fimiliiu,  «he 
le  ei  volcfle 
pallate  lenza 
cfTcrcato;  gli 
lai  ebbe  fatto 
bollore  : ma 
eoo  Tcflei  ci- 
to, non  fole- 
uanopct  non 
elTier  rotai  i 
di  perfidia  p 
conto  del  Re 
di  Fii-ia.con 
cui  etano  có 
feditati  . Et 
Jfojtgiugnc  , 
eh  cliédo  ve 
cutogli  Am 
baùutoy  ut 
Fi  ancia  à do- 
mandate aiu 
to  pei  «;uc:ia 
impiota;  i Fa 
dii  glielopro 
c»  ero  lenza 
nfpcito,  & li 
fcccto  inten- 
tici la  tifpo 
(ta,  c'haueja 
no  data  è Ce 
line.  Vedi  ao 
coti  Ciulti- 
ntano  nel  li- 
bto  io. 


LIBRO 

/ opprimere  fempre  tutti  i vii  ini  che  noi  catramo  alla  Monarchia  fiuti** 
Volrffe  'D 1 0,  che  per  l’ adietro  fi  fnfieproi  càuto  in  queflo  ton  maggior  con* 
ftder  attorie  : perche  qua  fi  tutti  t fofpettt.chc  noi  habbiamo  al  prejente,  pro- 
cedono dall' bautte  per  lo  paffato  efifefo  troppi;  nè  fi  iriderà,.  he  ad  iena  nuo- 
tu  guerra  tontra  il  Re  di  Francia  ncflro  collegato',  ci  tiri  il  t/moie.ma  la  cu- 
pidità <f  ottinere,congiugnindoci  col  Re  dt  Rotnam.vna  parte  del  Ducato  di 
aSW  ilano  tontra  lui, come  congiunti  ficco  ot  trimetri  mo  contro  Lodouico  tfcr- 
gacalqual tempo feci  (ufisimo gouernati  io  più  tucderationemè  temuto  trop 
po  i /officiti  vani;  non  farebbono  le  cofie  d'Italia  nelle  preferiti  aggattoni  : & 
nei  confin  untici  con  fama  di  più  modiflia,  & granita, non  fiorimmo  horecj 
nccefisitati  al  entrare  in  guerra  con  qucflo,ò  con  quel  Tnncipc  più  potente  di 
noi  : nc  Ila  qual  necefisità  poi  che  fiamo;credo  fia  più  prudentìa  non  patirti* 
dalla  confederai  ione  del  Re  di  Francia,cbc  rnojsi  da  timore  vano,è  da  (per  art 
ga  di  guadagni  incerti, & dannofi.  abbracciare  vna  guerra,  laquale  foli  non 
faremmo  potenti  à/ofltnerc,e  i compagni, che  noi  har.cmmo',ct  farebbono  al- 
la fine  di  maggior  pefio,  che  profitto . 

Vari-  furono  in  tanta  varietà  di  rag  gioni  i pareri  del  Scnatoima  alla  fine 
pretialfc  la  memoria  dilla  inchnatione,  laquale  fa  penano  bautte  fimpre  ba- 
llata il  Re  de' Romani  di  rtcupt  rare, come  nhauefie  occafiu.ncJc  terre  tenute 
da  toro, quali  pretendala  appartcnctft  ù all' Imperio  ò aUa  e afa  ddtuji  riape 
rò  fu  la  loro  dclibcratione  di 1 concedergli  il  puffo , venendo  finga  efferato  : 
negarghrne  fie  ne  vcmffic  con  arme,laqual  concisione,  tulio  nfpojia  fecero  a 
fuot  Oratori ,fi  sformarono  di  perfuadtre  quanto  potei t cr o,che  fuffe  t n off  a più 
da  nccef sita, per  la  confederai  ione,  c' barn  nano  col  Redi  Frana,  Or  dalie  c on- 
dinoti! de'  tempi  prefcnti,cbe  da  volontà, che  barn  fitto  di  Jifpucergh  in  cofia 
alcuna,  aggiugnendo  efit  re  sformati  dalla  mede  finta  ibfcdir  ottone  di  aiutar- 
lo alla  dtj’fa  del  Ducato  di  Milano  col  numero  di  geme  tfpnfioin  qui  Uà:  ma 
che  in  queflo  proctderebbono  con  fomma  moderila, non  trapafiàndo  in  parte 
alcuna  le  loro  obhgationi:&  eccettuato  qutllo,cbe  f afferò  distretti  di  fare  in 
quello  modo  per  la  difcfa  del  ‘Ducato  di  MiLno;  non  fi  cppornbbono  ad  al- 
cun’altro  progrefio  fin, come  quegli, che  non  erano, in  quello  che  fuffe  ut  pote- 
Ita  loro  per  mancare  mai  di  quegli  vjfiificr  di  quella  nucrcntia,cbc  conue- 
nifi e al  Si  nato  vn.it uno  vfare  rcrjo  vn  tanto  rPtutiipe,&  colquale  non  ba- 
Hi  uano  mai  battuto  altroché  anncitia,&-  congmntione.'Hè  per  quello  proce 
di  tono  col  Re  di  Francia  à nuoue  confi,  dirai  toni, & vbligatumi.di  fiorando 
mt  fcolarfi  il  meno  potentino  ritira  guerra  tra  loro,&  (per arido, che  forfè  Maf 
ftmiliano  per  non  fi  ac  e refe  ere  dijfìcutrà,  lafi  tati  fiate  in  pace  « confini  lo.  o, 
volterebbe  le  fuc  armi  ornila  Horgog  ria,ò  co  t ra  lo  flato  di  Milano.Ma  al  Re 
de’ Romani  nmafo  finga  fpi  ran’ga  dì  bavere  i Fiumani  congiunti  ftco;i  ernia 
ciarono  fncccderc nutrite  altre  dijfuulta  U quali  btncht  s‘ ingegna fie  }upi ra- 
re con  la  /andina  dt’fuoi  concetti, facili  a promittctfi  fempre  maggiori  le 
[perangCiCbe  gì  itaptdinuntiyiondimaio  ntardamnograndeméte  gti  effet- 
ti de' 
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fi  de  fuoi  dife^nhprrche  nè  per  fé  mede fimo  biuta  danari. che  flit  b afta  (fero  , ? 
iconJurre  gli  $wxjeri,&  far  tante  altre  ff(fe,cb' erano  necrfjane  à tanta  11  >ìl 

impreft;ne  il  fufiidto  pccununo.the  gìt  barn  tu  promeffo  la  ‘Dieta,  era  tale,  e 1 fece  il  c® 
thè  potcffefuppliread  una  minima  parte  di  Ha  voragine  dtlla  gucrra,tt  quel 
fondamento,fu’l  quale  fin  da  principio  bancuo  (perito  affai, che  le  Communi-  (tòncf  ìent'. 
là,gr  Signori  d'Italia  baueffero  per  lo  tenore  del  nome,  ir  della  venuta  fua  “o"*,'/"10*' 
<i  compor  feco,ir  foHcmrto  di  danari  ;s'andaua  ogni  dì  più  difficultando:per-  Corone, dei- 
che  fe  ben  nel  principio  vi  fuftero  fiuti  inclinati  molti}nondimer.o  non  bauen  |óron»  rimi 
do corrifiioìlo le condufkm  della  Dieta  di  {ofi.iir^aaU'(fptttatione,cbe l'im~  remore,  *c 
frefa  bauefj'e  à tfferc  più  preito  di  tutto  t Imperio,  & di  qua  fi  tutte  la  Qer-  dìipute^ii! 
Manu, che  fua  propria, ir  vedendofi  le  preparationi  del  I{c  di  Francia  poten  ue . che  Fap» 
ti,et  la  ninna  iicbiarationc  de' vÌHittani;cufcuno  fiata  fofpefo,nè  ardiua  am 
tarlo  di  quella  cofa , dell  aquale  baucua  più  dibi fogno,  fare  offefa  sì  graue  al 
’Ke  di  Franciatr.è  la  dimanda  di  Mafiimibano  erano  nel  tempo,cbe  fi  he  bue  l'imperatore 
m tcgiore  (pancino  di  lui, Hate  tali,  che  non  la  fua  facilità  baueffero  indotto 
gli  Immisi  i founsnirloipercbe  à ciafcunofeiodo  le fue  conditionf, diman  mi  di  immi 

dina  affai, & ad  silfonfa  Duca  di  Ferrar  a, ilquale  prete  iena  effere  debitore 
à Bianca  fiu  moglie  della  dotte  d’Anna  fua  forgila, morta  molti  anni  mnan  dii  rortetiee 
Xf  nel  matrimonio  d' chiffon foffaceua  dimande  molto  eccefsiue,&  a’Fioren - JXio°ci)»'- 
tim  intollerabili, a'quali  il  (ardinal  Brifstmcnfe.cbe  trattauu  à Rfima  le  co  feimaio.on- 
ft  fue,effendogli  da  lui  fiata  rnneffa  la  pratica  della  Uro  coinpofitionc;bauea  (oguóno'gU 
dimandato  ducati  cinquecento  mila  ilaqual  dimanda  immoderata  gli  fece  imperatori» 
fermare  in  qurfta  rifolutione  di  temporeggiare  feto  i nfin'à  tanto, che  de’ prò-  Roma™!  ra- 
grefsifioi  fi  vedtffe  più  oltretnondimeno  bauendo  rifpetto  à non  C offendere , ££^”"*5* 
fin  far  fi  eoi  f{e  di  b rancia, che  dtmandaua  le  genti  loro, non  potergliene  dare;  oro } dopb  i* 
forche  erano  occupate  nel  guaflo,cbe  con  grande  apparato  fi  daua  quell’ anno 
d‘?ifiini;&  perche  bauendo  cominciato  di  nuouo  i <jenouefi,& gli  altri  vici  iori,&  a ag* 
ai  aiutargli;  erano  necefsitatt  tiare  continuamente  preparati  contra  lo 
to  .‘Però  non  potendo  (e fare  aiutar  fi , fecondo  hautua  difegnato,de  danari  de  meno  fi  rfor 
gl  fi  alimi, per  che  folamente  Irebbe  da'  Sanefi  fei  mila  ducati ; fece  in  flint  ta 
col  ‘Ponte fi  ce,  che  almeno  gli  concedeffe  di  pigliar  cento  mila  ducati  : i quali ^ fo,t  d'*n,lul 
riftìfti  prima  in  (fermatila  folto  nome  della  guerra  contra  i T urcbi,& effen  „Yde8i  Papa  I 
io  a quello  effetto  cufloditi  in  quella  Trouincta;non  fi  poteuano  fen^a  liccn-  j>“  0n 
tia  iella  Sedia  esfpoftolica  in  altro  vfo  conuertirc, offerendo, che  fe  bene  non  come  infoiò 
foteua  ftdisfare  alle  fue  dimande  di  non  paffare  in  Italia  con  tffcrcito;nondi  ” ■®n 
meno  che  con  e hiueffe  refi  muti  nel  ‘Ducato  di  Milano  i figliuoli  di  Lodouico  o'uaco.  i^ue- 
Sforqxjl  patminiode  quali  pretendtua  per  far  fi  i popoli  di  quello  Rato  più  d*oq^e°‘"“ 
ftuoreuoh,&  menoefofa  la  fua  paffatadafciate  quiui  tutte  le  genti;andareb  Mafai  min»  - 
be  fintarne  d \oma  a ricercare  la  a Corona  dell’fmperio;  ma  gli  fu  fìmtl- 
mente  negata  qurfta  dimanda  dalTonteficc,UquaU  non  fi  vedeua  inclinare  “*«  ì Roma, 

in  parte  ; dal  Pontefice 

“«mfe:autiondcll'  Imperio,  Se  far  fi  chiamale  Augello,  quandunque  di  fopraneU'crtiion  ch'eifrc»  V 
delia Uccia, etlii'h*Ubia  (hi  twau  {oliami  |iud»»<w»«Bja,ehe  di  èfwi«.e.ip7 


in  parte  alcuna  JimoflrandoglLcbc  in  quello  flato  delle  cofe  non  potuta  fé * 
%a  molto  [no  pencolo  prouoc  are  tarmi  del  Te  di  Francia  con  tra  fetmndmu 
no  , mliano  cofhtuito  in  quelle  difficoltà,, com’era  loUecito.cor.fi dm - 

tc,  v che  con fatica  incredibile  uoleua  arguire  da  fi  medefimo-nonmimet 
j *lc*n*  d\  C0Jc'che  conferà  afferò  la  fk  ma  della  pacata  fuaJmkm 

do  ,n  p,u  luoghi  a confini  d'Italia  artiglierie, foUcatand»  la  pratica  del  con- 
durre  t dodici  mila  Sumeri;  tquali  interponendo  vane  dimandi,#-  propo- 
nendo molte  efentiom.nongU  dauano  ancota  certa  r,filutione:&  folUctan. 
do  le  genti  prome(fe,&  trasferendoli  perfonalmente  ogni  giorno  da  vu  àuto 
adv„  altro  per  diuerfe  efreditioni  in  modale  fido  gli  buomin,  molfcon- 
f ufi; erano  per  tutta  Italia, quanto  mai  fuffero  in  cofa  alcuna,  vari, giudico 
bauendo  altri  maggiore  concetto, ebe  mai  di  quefla  hnprela, altri, penfaudo 
thè  andaffe  piu  prefìo  à dimmi, tione,cbe  ad  aumento  : laquale  mea^ntàme 
accrefcena  egU,  perche  fegrctifiimo  di  natura , non  commumcana  ai  altri  i 
Juot  penfieri,&  perche  f, uff  :ro  meno  noti  in  Italia, baucua  ordinatoci*  il  Le 
goto  del  Tmefice,&  gli  altri  Italiani  non  feguitajfero  la  perfona  fuas  ma 
fttfjero  apparati  in  luogo  fermo  fuori  deUa  Corte . Già  era  renata  lafèfhmti 
di  San  ^allùder min:  defl, nato  alla  congregatone  delle  genti, ma  no  federa 
condotta  à Cofanga  altroché  piccola  parte,  nifi  vedenano  quafi  altri  appa 
rati  di  lui,  che  mommenti  d'artiglieria , & l'attendere  egli  con  fontina  doli, 
gentia  a far  prouifioni  di  danari  per  diuerfe  vietonde effendo incerto  con  qua 

ÌJr?&  I"*1  temP°' & da  I**1  P*rte  baueffe  à muouerfi,  è entrar  nel 
pinoli, o da  l renio  nel  Verone fe,  altri  credendo, che  per  la  Sauoia,  ò per  la 
yiadi  Como  affollerebbe  il  Ducato  di  Milano,effcndo  feto  molti  fuor'ufàti  di 
queUo  fi.  :o:nt  flandofi  finga  dubitatione,cbe  nenfhceffe  qualche  mouimen 
to  nella  Borgogna#  frenano  da  quelU.che  temeuano  di  lui, potenti  promfto 
tu  in  diuerfi  luogbi.Terò  il  I{e  di  Francia  baucua  mandato  nel  fincato  di  Ali 
lana  numero  grande  di  genti  àcauaUo,&  à piedi,, & faldato  altra  (altro  pre 
farai, on,  per  difefa  d,  quello  fiato  nel  Ubarne  di  ^apoh,con  premi  fiume  del 
ff  Catobeo,  contro  cu,  Cefarc  perquefìo  gran, (Imamente  fi  lamentò,  due 
mia  Cinquecento  fittiti  Spagnuoh,  bauendo  nel  tempo  mede  fimo  Ciamoate , 
dubitando  di  IL,  fede  de’  Borromei,occupato  aU'improuifi^rona,  C affilo  di 
fucila  famiglia  fu  l Lago  Maggiore . In  Borgogna  baucua  mandato  cinque - 
cito  Lance  folto  la  Tramogha.gouernator  di  quella  Troutncia:& per  dtkra- 
re  m p,u  pam  ,penfier,,&  le  forge  di  Qlare-.daua  continuamente  aiuti, tir 
fomento  al  Duca  di  (jbclder, , ilquale  molefiaua  ,1  paefe  d,  falò  nipote  di 
ejare . / lanetta  olirà  quello  mandato  a Verona  Giamacopo  da  Tr iulzL co~ 
quattrocento  lance  Francefi,&  quattro  mila  fanti  m foccor fi  de  ' Vini  ciani, 
iqu.ih  baueuano  fermato  vsrfo  I\outre,per  opporfi  4 mouimenti,cbe  fi  fre- 
nano Ver  fi  / remo,  U Conte  di  Tingitano  con  quattrocento  huomini  d’arme, 

& molti  fanti, & nel  Friuli  cttocéto  /mommi  d'arme  fitto  Bartolomeo  d'M 
mano, ritornato pm  tempo  innàg,  àgh/hpendq  loro.Ma  fi  dimojhò  da  parte 
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I fi o»  penfatì  il  primo  pericolo;  perciò  Tolbatifta  (jiusì intano,  & Tregoftno, 

I fuor  vfciti  di  Gettona  conduffero  à (j  aiuolo,  terra  di  Lodottico  da  Qon^aga, 

I feudatario  imperiale, mille  fanti  T edtfcbi  : i quali  paffàro  all' ini  proni fo, con 
I grandtfsioia  celerità,  per  monti,  & luoghi  afrrifsinu  del  * Dominio  Vinilia - 
I no,  con  intentioned  andare,  p affato  il  Tò,  perla  montagna  di  Tarma, verfò 
I Gettona:  ma  Clamante  fofrctt anione, mandò  fubitoà  Tarma  per  opporfi  lo- 
to nel  camino  ; molti  caiulli , & fanti  : per  la  venuta  de’  quali  i Tedefchi  * 
perdutala  frerattga,  che  contra  Cjenoua  potrjje  più  fuc  cedere  (fitto  al  cu-  , ;-r;uf  itwg 
no;  [e  ne  ritornarono  in  Germania  per  la  medefìma  via  : ma  non  i ott  la  me - bo  ,ihr  i r e- 
dcfma  cclcrttd,&  pericolo  : perche  i Vinttiani  per  beneficio  còmmune  roti- 
finirono  tacitamente  il  ritorno  loro . Erano  nel  tempo  medefimo  molti fuo-  «aio , fe  n« 
i vfciti  Gcnouefi  nella  città  di  Bolagna:&  perciò  il  l\e  htbbe  dubitatone  non  io»’  ba"e»  *j 
mediocre, che  quella  cofafujfe  fiata  trattata  con  faputa  del  'Tonte ficchi-  Jjc0uut 
f animo  delquale  motte  altre  cofc  gli  dauano  fofretto  : perche  il  Cardinal  di  df,'0 
Santa  Croce, confortauafitincbe  più  per  propria  inclinatone, ciré  per  altra  ca  à 10 
Itone, Ctfarc  a pafjare.&  effóndo  accaduto, ciré  1 fuor  vfatt  di  [orli, moucn-  ài  v cianci c 1 
àofi  à Faenza, haueuano  tentato  vna  notte  d’entrare  in  Forlì;  il  Tonti  ficc  fi 
querelava  ejfer  configho  communicato  tra  il  l{e  di  Francia , e i ZHnittani.  misto  cóccf» 
%fifggtugfltndofi,cbc  vn  certo  Frate  incarcerato  à Mantoua  baucuu  conftjfa 
to  batter  trattato  co’  Tentinogli  di  attutlenare  il  ^Pontefice,  cr  che  per  parte  f««  * uj** 
di  Ciamonte  era  fiato  confortato  à far  quanto  baucua  promeffo  a’  Tentiuo- 
gluonde  il  Tontcfice  ridotto  in  forma  autentica  la  eff amina;  mandò  con  effa 
al  l{e  Achille  defyafsi  Bologne fe,Vef cono  di  Tefaro,che  fu  poi  Cardinale  à 
fare  infamia,  che  fi  ritrouaffe  la  verità,  fi  puniffero  quegli,  cb' erano  in 
colpa  di  tanta  federatala  : dellaqual  colà  effendo  fofpetto  più  die  gli  altri, 
tsfltffandro  Tentinogli,  fu  per  commifsionc  del  He  citato  in  Francia . fon  m,  d.  r lift 
quefie  anioni,  & meertituiini  fi  finì  Testano  Mille  cinquecento  fette  .Ma  b r riou|;> 
nel  principio  dell’ tsfnno  Mille  cinquecento  otto,  non  potendo  quieta  r fi  gl  in-  BC  giiEiori 
gfgni  mobili  de'  Bologne  fi  ;estnmbale,&  Ermes  Tentinogli,  battendo  Intel-  *5'*“^’.  ‘JjJ 
bgtntiaeon  certi  giouani  de’  Teppo!i,&  altri  nobili  della  gioventù;  sacco  uuogiio  U- 
Raronoall'improuifo  àTologna  : ilqual  movimento  non  fu  fenga  pericolo  : 
perche  i congiurati  haueuano  già  per  mettergli  dentro,  occupato  la  porta  di  *nm,  & »tfr« 
San  tSHammolo:ma  effendo  il  popolo  meffo  in  arme  in  fauor  dello  dato  Ec ■ ,“*£ 
CeftaHuo,!  giouani  francatati, abbandonarono  U porta, e 1 Tentinogli  fi  ri-  lui 

tirarono  : ilquale  infili  to  mitigò  più  lofio, else  accindrffe  l'animo  del  Tontefi-  ,e  degno  dei 
ce  cantra  il  He  di /rancia:  perette  il  ì{e  dimofirando  tfj'crgli  molefiifsimo  que  j* 
fio  mfulto;comandò  à Ciamonte  che  qualunque  volta  fuffe  dtbt fogno  foccor-  giudi  aua- 
Tifftcon  tutte  le  genti  {Tarme  alle  coft  di  Bologna ;nè  permcttcffc,chc  i Ten- 
twji  fa  fero  più  ricettati  in  parte  alcuna  del 'Durato  di  CAliUrut,  de ‘ amidi  ’u,a 
fui  era  in  quei  dì  morto  Gioiianni  per  dolore  d animo^ion  affueto » innanzi  l'wlmof  l 

fife  cacciato  di  Tologna,à  fentirc  l’acerbità  della  Fortuna,  effendo  fiato  pn  pulir  a peri. 
5*  &ÒP  tempo  felicissimo  di  tutti  i Tiranni  dì  Italia, & effcmpio  di  profrera  ,“^°3 

fortuna  ; 


a Li  valle  £ì 
lenitone  di 
Cidoro  e di- 
mia in  d e i 

Coir  iP.i, che 

<]uiui  lon  cct 
li  Centi  aia: 
e alt  uno  de* 
h-  vno 
lane,  tra 


* E T T I M O:  tf>q 

iato  molti  fànti;chiam  nono  d Fyoutrè  legniti  trance ft,tbe  col Trinici  tra- 
tto à Firona:&  cornimi  tea  fare  maggiori  prepaiationi,Jlimolauano  il  %e 
di  Francia  fare  il  mcdtfmo;  ilqualc  venendo  verfo  Italia  immuta  innanzi  d 
fe  cinque  mila  Suit^en  pagati  da  lm,&  tre  mila, che  fi  pagauano  da  Finiti  a 
ni: pi  re  he  quella  natione , non  battendo  potuto  MafsimillMO  dargli  danari ; fi 
era  fruga  rifletto  voltata  finalmente  à gli  thpcndtj  del  fie:  cr  nondimeno 
non  voltano  gli  Suiggeri,poi  che  furono  mofsi.gr  pagati  andare  nel  dominio 
Vinitiano,  allegando  non  volere  fruir  e conira  fi  fare  in  altro,  che  nella  dtfe- 
fa  dello  flato  di  Milano.  Maggiore  movimento, ma  con  ritento  più  infelice  £' 
destinato  à dare  principio  à cofe  molto  maggiori; fu  fuf citato  nel  Frinii, dotte  qiTai 
per  ordine  di  Cefare  paffarono  perla  via  de  monti  quattrocento  calmili , ejr 
cinque  mila  fanti  gt  nte  tutta  commandata  del  (ontado  [no  di  T ritcoloti  qua  cój;te 
li-aurati*  nella  valle  di  (adoro, prefono  il  Caftello  & la  fortcgga,ouc  era  pie  i«« 

cola  guardia  infume  con  0 l'vfjieiale  de  Virutiar.i,  che  vi  era  dentro,  laquale  bgiu,  ; elrS- 
coja  tntefa  à F metta, commendarono  ali  aiutano, & à Giorgio  Cornavo  'Pro  fgfT*  £ 
ueditorcyche  erano  nel  F tantino, che  andafjerofubito  al  fouotfo  di  quilpat-  ™ godile, 
fe:&  per  trauagliare  ancora  loro  inimici  da  quella  parte;  mandarono  ver-  uà  !°"uTiU 
foTricfie  quattro  Galee  fottth,&  altri  nauiiij.Ft  nel  tempo  medi fimo  Mafsi  ^Ctjec’p 
mihauo,cbe  da  Bolganocra  andato  a Bruiteci), ualtatcfi  al  calumo  del  Friuli  Comuni, thè 
per  la  commodita  de  pafsi,&  de'  paefi  più  larghi  ccnfii  mila  futi  tornati 
dati  del  paefi; fior  fi  per  certe  valli  più  di  quaranta  miglia  dentro  a confi  ni 
de  Finiti  ani  : & prefa  la  valle  di  C adoro, onde  fi  va  verfo  T rcuigi.&  la  fi  la 
tofi  aduno  il  cajlcllo  di  c lìosiauro,  che  era  gu  del  Pati  laicato  at^Yquilea; 
prefe  il  caftello  di  San  Martino , il  cafìel  della  Tiene,  & la  valle  douc  erano  a 
guardia  i Conti  Sauignani.ct  altri  luoghi  nanne?  fatto  quello  prognfjo  de- 
gno più  lofio  di  piccoloCapitano.cbe  di  ficaia  filato  ordii, e, che  qui  Ut  gèli  an 
da[  feto  verfo  il  Triuigiat,u;fi  ritornò  alla  fine  di  Fcbi  aio  à Spini  b,pi  r tre,  pe- 
gnar  gioie, & fare  in  altri  modi  prouifiont  di  danai  i:de  quali  (fendo  f .ù  lo- 
fio dijsipatoie, che  [féditore  ninna  qualità  befana  à f hpplire  ahi  fogni  fuoi. 

Ma  battendo  per  il  camino  mtefo,t  he  gli  Sui^gcn  baut  nano  accettati  i duna 
ri  del i{e di  Francia, [degnato  centra  loro;andò  a Olmo  città  de  Suini, ptr  in- 
durre la  Lega  di  Sutuiaà  dargli  aiuto , tome  altra  reità  bautua  fino  nella 
guerra  lontra  gli  Sugheri  ;in  fi  aua  ancora  con  gli  Slittai  t, perche  glifi, fiero 

fedir  del  Camitici  Titiaro  I gir  nane  - ce’  quali  imendue  iilflttrc  molta  botiti,  viitu.eir.uoccaua. 
Qucfto  Veceltio  fegaendo  il  (ottime  de’  luci  maggieti , , t motto  aliatitelo  ir  tutta  la  tua  vita  a tel- 
atilo di  S.MaicotBupatitcola. mente  scila  centri»  de’  contini  ; u tomo  à clic  dal  Ptir.cif  c ai  hi  tipof- 
Uto  (ubi  ielle  Ioni,  (.arac  affarìi,  e pct  malie  le  tuie  Ducali;  c'1  tigli  udii  oc  fiato  ftiui le g iato  pet  tener 
Dritti  delt’oidiae  di  cauaflcna  . 

k L'rfiictal  del  Gaftel  di  Cadoto  ha  titolto  di  Cefi  taro.  Se  aaticaaieme  li  dimandati»  Corte  Cv  Capita- 
no, come  fetiue  ilVecelIio.  Quello  ('boia  Infictoda'  TrdeKhi,li  dea  ardo  Pitti»  Ohili.it  ut  fi  log- 
ge sci  Bruita  , ir  e da  rotate,  .he  t Tc  dolchi  battuto  il  (.alleilo;  cb  naia  toro  a le  Ardita  a uc  Ir . & Ti- 
i>eno  padic  del  Vcccllic,  eoa  al. uni  delle  famiglie  de'  Collantiri,  t cc' Palatili  & alni  lire  à if.de 
gii  elidiamo  ad  attcsdcifi  a Cefair;  ma  et  fìotc  arditamente  tiffofeto  , thè  i Cadutisi  mai  tot  han- 
no Basca  io  di  lede  al  loto  ott  imo  & giull  disio  fi  ibi  j e , Se  ihc  uicso  nule  vano  boia  macchiai  que- 
lla tutu  f dellaqual  lcn.iciBicnic  li  giuliano . 

c Bitiauio  Caftello  i chiamato  Baiiiltagao  , coli  da  gli  h tremi  nt  del  paefe  . come  da  F tuo  Citili  ittijr» 
|a,  de  dal  V culli  a . Di  quello  ledi  nel  ub.ka  tu. ape, di  quella  iufiotia. 

prorogati 


danna  lotto 
loto  tiaùun 
d’rlli  roo.ha 
mini , che  ita 
tutte  Unno 
due  mila  . 
Quello  tiene 
tale  vniiocó 
il  Capitano 
dtl  Dominio 
at  ède pio- 
uedet , thc'l 
tcriiteno  ai 
fatilia  alcun 
danno  , Òr  ì 
tutte  quelle 
itnftcfc , ibe 
lianu  a bene 
lieto  del  Pi  iu 
(ipe  ; il  che 
lume  Vecel- 
Ito  Verelii . 


SETTIMO.  409 

mente  mn  fetida  Rifiniate  del  Re  di  Francia , ilq  itale  diffiiadeua  hrntare 
tanto  il  Re  de’  Romani  : ma  per  efjere  l'vfo  del  Cjoifi  di  F metta  molto  vtile 
dioro  commetti])  Gr  enfiati  dalla  profferita  della  fortuna  ; erano  dtfpofit  à 
fluitare  il  corfo  della  vittoria  : peròbauuta,cbe  btbbcro  T ritfli , GT  la  roc- 
ca,prefero  * Tottononc,Gr  dipoi  fiume  terra  di  Scbtauoma,che  è à rtfeontro  *e  jfTJ 
i\4ncona;laquale  terra  abbrucctarcmo,perche  era  ricetto  delle  naui%cbe  fen  bo.chejiun- 
pagarea  dati]  pofìt  da  l»ro,volcu.mo  poffare  per  il  mare  Adriatico  : ,0,,'Tv'nc- 

paffare  poi  [•Alpi  prefero  'Pofj'onia, che  è ne'  confini  deli  Ungheria. (fucile  co  1 >*  pei  arre» 
fe  fi  fucinano  nel  fnuli.Ma  dalla  parte  verfo  T tento  t efjercitoTcdtfio , ebe  f'fjion'dàio 
era  venuto  à C alitano, villa  fimofa  per  i danni  de’  Vmitiani,  perette  appref-  buone  pu®- 
foa  quella  poco  più  di  venti  anni  innanzi  era  flato  rotto,&  ammalato  Ru  ai’  p,ouedi- 
bertoda  San  Seuerino  famofifiimo  capitano  del  loro  efferato-, affaltò  tre  mi-  tc°irc^°r“'°* 
la  finti  de’  biniti  ani, chi  fitto  Iacopo  (or fi, Dionigi  di  Tialdo,&  Vitello  da  io  volentic- 
Città  di  camello  erano  d guardia  di  tSMonte  'Brettomco  : i quali  ancoraché 
fufftro  affai  bene  fortificati  fuggirono  fubito  sù  vno  mote  vicina,  e i T edeji  hi  nceuendoi* 
imitnia,Gr  giufìamente,la  viltà  de’ fonti  ]taliam,ar[e  molte  cafc  & (pia 
natii  ripari,  che  erano  fatti  al  monte -.ritornarono  à palliano;  dalquate  fuc- 
ceffo  multato  il  yefcouo  di  T rento,  andò  con  due  nula  fanti  commendati ,Gr 
tene  delle  genti,  che  erano  à Codiano  à campo  à Rita  di  T rento, camello  po - 
fio  fui  lago  di  Garda,  douegtàil  Tnulgio  bautua  mandato  fnfji  ci  ente  guar- 
dia: Gt  battendo  battuta  due  giorni  la  Chicfa  di  San  Francefco,Gt  fatta  men- 
tre vi  iiauano  qualche  correria  nelle  ville  circolanti  à Lodronctdue  mila  Cri 
giom,cbe  erano  nel  campo  TedefcofoUcuatifi  per  d: fior  dia  di  piuola  impor- 
tanza,nata  né  pagamenti,  depredarono  le  vettouaglie  del  campoidouc  tffen 
io  ogni  cofa  in  difurdnu,&  partiti  quafì  tutti  i (jrigioni;&  il  rtjlo  dtU'cffcr » ( 

turche  tra  fette  mila  buommi;fu  corretto  à ritirar fttper  la  leuata  de  quali 
ftorrtndo  le  genti  Vini  itane  per  te  ville  vicine,&  andando  tre  mila  fanti  de 
loro  ad  ardere  certe  ville  del  Conte  d’ tigretto, furono  mefh  in  fuga  da'  pac- 
Jtm,&  mortine  circa  treccnto.tJ\Ca  effóndo  perla  ritirata  de’Tedcfcbi  dal - 
l*Riua,nfoluta  quaft  tutta  la  gente, e 1 camiti, che  erano  mille  dugentoriti - 
ratifi  dall' alloggiamento  di  palliano  in  T reuto,le  genti  de  Vinitiani  la  mat- 
tina diTafqua  aff  aitarono  la  Pietra, luogo  lontano  da  Trento  fot  imglia.-ma 
i Rendo  al  foc corfo  le genti,cbe  erano  in  T rento;  fi  ritirarono,  & dipoi  affol- 
larono la  Rocca  di  Creila,  paffo  d'importanza,  che  s arrende  innanzi  vi  ar- 
rmfft  il  J'occorfo,cbe  veruna  di  T rento: però  1 Tedefchncbe  fi  erano  riordina- 
ti di  fanti, ritornarono  con  milk  caualli,  & fei  mila  fanti  alt  alloggiamento 
di  (alitano, diftante  per  vna  baleftrata  dalla  Tietra  : & ejfendofi  partiti  da 
imdugento  caualh  del  ‘Duca  di  Vertimberg.i  vmiuam  con  quattro  mila-0  „ L,jj 
caulù, &■  fidici  mila  fanti  vennero  àporft  à campo  alla  Tictra,Gr  vi  pian- 
tarono fidici  pezzi  df  artiglieria,  t ’ la  ‘Pietra  vna  Rocca  funata  nella  radi- 
ai vna  montagna  fu  la  mano  defìra  à chi  va  da  Roucré  a T re  io, et  da  qucl- 
fi  parte  vn  muroajfaifortc^bccammandoperfiatiod' vna  bah  tirata  fi  , 

'Di  diftende 
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'm^Luci  d?  dtflendcfino  fu  t pèdice, ilqval  muro  ha  nel  mc?p  vna  porta:&  chi  non  èpa 
Rinaldi  lo  itone  di  qveflo  paffo  può  con  di  fatuità  off;  ndrre  la  Tutra, {lavano  gli  rficr- 
ti>  lue  c,n  r,cm  I vno  altaleni  àvn  miglia,  haut  ndo  ciaf  uno  à fronte  la  tocca,  c'i 
Vcncn  "nC  1 ,nuro'^r  da  *no  de' fianchi  il  fiume  dell' codice, dab  alno  i monti  ciaf». 

teiere  di  M*f  no  alle  (palle  i funi  ridotti  ftcun  : & perche  iTcdejcbt  loavcvano  in  pouiìà  la 
Cm'i;ì  duini  rocca , e l muro,  non  potevano  à loro  piacere  sformare  t cffercito  ? mietano  d 
rà  per  me  combattitela  che  non  potevano  effere  sformati  loro  : ma  perefere  di  numero 
finché  mol\°  wferiori;non  ardivano  comm  ettcr/t  alla  fortuna  Jolamé  te  atttndeua- 
in  Germania  no  à difendere  la  rocca  degli  injulti  de  nhnici,i  quali  follecitamente  labat- 
d°nV  eoo*!»  UHan° ; ma  rcdfndo  »»  di  roccafione  di  non  cjfere  bene  guardata  Cartigli* 
in  ifu,  che  e.  ria,vfcitifutiofamcnte  ad  affollarla,  &■  rotti  i fanti, che  la  guardavano,  ne 
fi 'tic  Lo\ io-  t,rarono  con  grande  ferocia  diu  pr^t  à gli  alloggiamenti  laro:  donde  1 Unt- 
uicodi  pi»n  tiani  inviliti, & giudicando  anco  vana  C oppugnai  ione,  ntllaquale  /.'avevano 
bVa  put  tó  Pcrdlitl  molti  bomini; fi  ririi  irono  à l{puerc,  e t Tcdtfibi  f ritirarono  ÀTren 

tì*  il  vii?  ’ t0>1^  P0C,Jl  dl  P0‘fe  ne  difPafe ia  maggiore  partc:&  le  genti  della  dittanti- 
uu di  ritto,  lequah  per  vi  ture, chi  più  pnfìo,<ir  chi  più  tardi, noverano  mai  flati  infume 
Uuutfc;  1'  ***"”? m,la  huomitm,  perche  quafi  tutti  quegli, che meffono infume  a Tren 
niiìaai  ì lai  co,&  a Cudcro, erano  de  par  fi  ette  ostanti;  finiti  i loro  fu  mtfi  ne  ritornava- 
»?*ip  scitica  n0  a^e  Ca^  l°ro’P‘  maggior  parte  de'  fanti  ccmmandaii  facevano  il  me- 

che  icnfle  al  drfmo  : nè  M.ifsimitiano  occupato  ad  andare  da  luogo  à luogo  per  vari]  per* 
fltri& prou:fioni;era  mai  Ciato  preferite  à qucflecofeiangi  nmeffa  la  dieta 
«rniiano  deli  di  Olma  à tempo  piu  contb:odo,ioi;fnfo  ti  a ji  mede  fimo,  &■  pieno  di  diffìcul- 
ttScìft  tdr&d‘  vergogna#  n'era  andato  verfo  Colonia.  /f  endo  fiato  occulto  più  di 
vdcouo  ha-  dove  fi  trovava  la  perfena  fiua, nè  potendo  refi  fi  tre  con  le  forge  fuea  quello 
HUiU  di'pao  impctehbaucudo  perduto  tutto  quello  te  naia  in  hmii-,&  C altre  terre  vicine , 
abbandonato  da  ciaf  uno  & in  pencolo  le  cofe  di  T tento#  le  genti  francefi 
l'auorito  di  fuffero  volute  congiugnerli  con  t‘i finito  V minano  ad  ofcnderlo.ma  il  T rud 
comandamento  M ^>che  baucua  fifjo  nell  animo  più  di  placare, che 
«ai  u pace . dl  provocare  ,non  volle  poffare  più  oltre  di  qut  l che  fufe  luce  fatto  per  la  di - 
ra^isfiiSo  fe/a  ^,nu,an‘-fdaueuj  Ctfarc  vedindofi  abbandonato  da  tutti, & defide- 
«lui  che  zi-  rofo  di  leuatfi  in  qualche  modo  dal  pencolo  inficio  quando  le  genti  fue  furono 
tino  pctliTi  r0tte  * ^-alloro, mandato  * Trcluca  fuo  bicorno  à V inetta  à ricercare  di  farcia 

«inani  , (<  triegua  con  loto  ptr  tre  tncfiflaqualc  dimandi  tra  fiata  (predata  da  quel 

llermo  con  Seno,difpoilo  d non  fhret  rie  giu  pc  r minore  tempo  di  viio  anno  : nè  in  modo 
alcuno, Je  medi  firn  amente  non  vi  fi  compnndeua  il  f\_e  di  frauda  : ma  crt— 
i-a  A?<hei  !iendo  ‘fi4™  pericoli,  perduto  già  Trnfii,Cr  ogni  cofa  fucccdtndo  in  peggio , 
nemica'?!  r ,tb  'rlfl0M0  dl  Trento,come  da  J'e  invitò  i ld initiam  àfare  tnegva,proponer> • 
tan  di  cefa-  d°i‘bc  con  quefio  fondamento  s bave  va  da  fperarc  di  potere  fare  la  pacche 
Giafti  freni  ' ^imtian‘  r'fP°firo,  che  poi  che  la  pratica  non  fi  proponeva  più  à loro  fi* 

*»  che  »i  có  u. ma  in  modo,  che  t lunato  il  l{e  di  Francia  vi  poteva  intervenire , non  ba- 
(uLrjal^di  M rne  1 tir  imo  olitilo  : da/quate  principio  introdotto  il  ragionamento,  fi  ton- 
fiantia.  vernicio  a parlati  infume  il c Zcjuuo  di  T unto,  & il  Scrintavo  Segretari* 

il  tdaf- 
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éi  Mafsmiliano,  & per  il  He  di  Francia  il  T nul%io  , & Carlo  Giufié  pre/U 
dente  del  Senato  di  Milano  mandato  da  Ciamonte  per  quella  pratica # per 
i Vmitiani  Zachena  Contareno  Oratore  declinato  particolarmente  à qw  fio 
negotio  conueniuano  facilmente  nell' altre  condii  toni,  perche  del  tempo  con- 
cordonano  duraffe  per  tre  anni  : che  ciajcuno  pofjedrfl'c  come  poffedeuadi 
pre /'ente  con  facilita  di  edificare#  fortificare  ne'  luoghi  ouupati.ma  la  dif- 
ficultà  era,chei  Franceft  volevano  fi  faceflc  triegua  generale,  includendovi 
etiaudto  i confederati  che  haueua  ciafctuio  fuora  di  Italia,  & /penalmente  il 
•Duca  di  (jbelderi#  quefto  slattano  molto  ofl  man  gli  agenti  di  VMafsimi 
Uomo,  che  haueua  volto  totalmente  l’animo  ali  eccidio  di  quel  Duca#  alle- 
vavano, che  la  guerra  era  tutta  in  fluita  ; però  non  tjj  ere,  né  conveniente,  ni 
neceffario  parlare, fc  non  delle  cofe  di  ltaliatm  che  i Vimtiani  facevano  ogni 
opera,  perche  fi  faùsfaceffe  al  defiicno  del  He  di  Francia  : ma  nonfperando 
più  di  potervi  piegare  iTedefcbi;  erano  inclinati  ad  accettare  la  triegua  nel 
vnodo  conferitilo  da  loro,  inducendogli  il  defidcrio  di  nmouerfi  vna guerra-, , 
tbe  tutta  fi  rtduceaa  nello  fiato  loro,  & la  volontà  anco  di  confermarfi  me- 
citante  la  triegua  de'  tre  anni  le  terre , che  un  quefio  moto  haueua  conquida- 
le : & fi  feuf suono  co'  £ rance  fi  con  verifsima  ragione,cbe  non  tjfendo  ivno, 

& i altro  di  loro  tenuti fe  non  alla  dififa  delle  cofe  d’Italia,  &sù  quefto  fon- 
data  la  loro  confederatane  non  appartenere  à loro  penfare  alle  cofe  di  là 

da’  monti  tlequalifc  non  erano  tenuti  à difendere  con  Carme}  non  erano  an-  di  Fr««ti..c 
co  tenuti  à penfare  d'afsicurarlecon  la  t negus: [opta  laquale  contentione  ha-  (cor dattero 
uendo il  Trmlgto  fermo  t n Francia, e i V milioni  à Vinetto;  venne  nfpoda-,  «*»»  «..d* 
dal  Senato,chenm  potendo  fare  altrimenti  concbtudrffcro  fola  mente  la  tne ■ fta  tregua;  p- 
gua  per  Italia  nferuando luogo,&  tempo  al  H?  di  branda  di  entrami  : alla- 
qual  cofa  né  il  Trinilo, né  U ‘Prefidente  volendo  confentire,an^i  Lamcutan-  che  vi  ,•,»! 
doft  gravemente, che  non  che  altro  non  voleffero  affettare  la  rifada  del  He:  JjjjJ^’,2 
dr  protefiando  il  Vrefidente,  che  timprcfa  commette  non  fi  doveva  finire  fe  «i,  di  poter 
non  communemente;  & del  poco  rifatto  aliamicitia, & congiuntone;  non  * ££ 
reiìarono  i Vimtiani  per  quefio  di  non  conchiudere;contrahendo  Mafsimilia  r*  fervergli 
no#  loro  in  nome  loro  proprio, femplucmcnte#  con  patto, che  per  la  par- 
te  di  Mafsimiliano,fi  nominafjcro,  & hauefsinfi  per  milufì,  & nominati  il 
Tontefice,il  HcCatoUco,d' Inghilterra#  d Ungheria, & tutti  l 'Principi,# 
fudditi  del  facto  Imperio  m qualunque  luogo , & tutti  i confederati  di  Maf- 
fimiliano,  & dc’pr . nominati  He,  <&  dati  dell’  Imperio  da  nommarfi  fi  a tre 
mefi  : # per  di  parte  de'  Vtmttani,U  He  di  Francia, & il  l{e  (atoheo # tut 
tigli  amia , & confederati  de’  Vmitiani  del  He  di  Francia  > & del  fatoltco 
ini  falla  folamente  codi  futi, da  nommarfi  fi  a t re  mefi.  Laquale  triegua  di- 
pulata  il  vtgefimo  di  tf  aprile,  eficndo  data  quafi  tncontinétc  ratificata  dal 
He  de’  Homam,  & dei  yimtiam;fi  depojero  l'arme  tra  loro,  con  fperan-^a  di 
molti,  che  Italia  bautffe  à godere  per  qualcite  tempo  quella  quiete . Tofàte 

che  furono  l’arme  perla  trigua  fattaci  Hf  ài  Francia  parendogli,  che  l’am- 
1 •Dd  a mo 
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wo  de  Fiorentini  non  fuff'e  flato  [metro  virfo  lui:mapiù  tofto  ihclinatb  àcé 
fartifc  alle  cofe  fne/i  fuffe  dimottrato  principio  di  pto/pcri  fnccefìt,&  fapen « 
d'  non  procedertela  altro,  che  dai  defiderto  dtntupcrare  in  qualunque  modo 
O-  dallo fdtgnc,cbe  egli  non  attendendo  ni  alla  diuotione , ni  alle  opere 
loro  non  fola  non  gli  batuffe  fluoriti  nò  con  t autoritàri  con  C armarne  tede 
rato,cl#da‘  Cjenouefi  Jiidditt  fuoiflffero  aiutati  i 'Tifimi;  deliberò  di  ptnfa- 
re,ibe  con  qualche  hotufio  modo otteneffero  il  defidtrio  loro  : ma  volendole, 
condo  i dilegui  pruni  farlo  con  vtihtà  propria,  & forando  effere  migliore 
mcTO  a tirargli  à fomma  maggiorai  Umoresche  la  foranea; . mandò  Air. 
chele  Riccio  a lamentarli, che  batuffe  mandato  huomini  propri]  per  contieni, 
re  con  (efare  fuo  nimico  : che  hauendo  /otto  colore  di  dare  il guaflo  a Tifarti 
congregati  efferato  potente  fenga  bautte  u fotta  alle  conditimi  de'  tempi  , 
& di' foretti, & pi  retò  ifuoi,nè  hauendo  voluto  in  slgrauc  moto, chef  pre- 
paratia  dichiarare  mai  perfettamente  l'animo  loro;  baucuano  dato  lui  cau- 
fa  non  mediocre  di  dubitare  a che  fine  tédcjfero  quelle  preparationùcbe  à lui 
che  gli  baucua  ricercati, che  con  te  genti  loro  gli  dcjjero  aiuti  in  pericoli  tato 
grani, baucjj  ero  dinegato  di  farlo. fuor  a tfognt  fua  fottatione  : & nondime* 
no, che  per  l’amore  che  baucua  fempre  portato  alia  loro  Hepublua,&  perla 
memoria  delle  coft,cbe  per  tlpaJ]dto  baucuano  fatte  in  beneficio  fuo',  tra  pa- 
rato  a nrnct  ter  e quejte  ingiurie  nuoue,pure  che  per  rimuouere  te  cagioni  per 
le  quali  fi  farebbe  potuta  turbare  la  quiete  d'ltaha;non  mole flaff ero  pii» 
futuro  finga  confentimentofuo  l Tifatu. Adequali  querele  rifojtrot  Fiore», 
tini,  la  necejhtd  hauergh  indotti  a mandare  a Cefare,non  con  intentarne  di 
conucnire  con  lui  contra  U Re  : ma  per  cercare  di  afiuurare  in  cafo  paffafft 
m Italia  le  cofe  proprie  : lequah  il  He  nella  capitulatione  fatta  con  loro  noti 
fi  era  voluto  obligare  à difendere  contra  (efare  : ma  v baucua  truffa  dcn. 
tro  la  claufula, fatue  le  ragioni  dell  Imperio  : nondimeno  non  haucr  fatto  con 
lui  contcntione  alcuna  : 'flou  efferegiufia  la  querela  deliberato  mandato 
contra  i Tifani;perche  e f tendo  fiato  fecondo  la  confutiudme  loro  efiercito  me 
diocre, non  per  entro  effetto,  che  per  impedire,  come  molte  altre  volte  haue. 
nano  fattole  ricotte, non  baucrc  battuto  alluna  caufa  ragioninole  di  Affet- 
tarne. Qtefìa  cagione  in  fiume  con  gli  aiuti  dati  da  Gciwuefi,&da  gUal- 
tn  vicini  a'Tifam  hauere  pernii fso,i  he  al  fie  manda]  cero  le  genti  broglia- 
quale  cofe  fe  bene  non  erano  obligati  ; nondimeno,  che  per  continua  diuo- 
tionc  loro  al  nome  fuo  ; non  hauiebbono  prettrmefto  qua),  do  bene  non  nc^i 
fufsero  fiati  ricercati,  queSlo  vjficio . aJhHarauigtiarfi  )opra  modo , cheti 
i{c  de  fiderà f se  non  fufsero  moliJiatUTtfam,  tquaiia  comparattone  de  Fu» 
renimi  non  baucua  caufa  di  f limare , & di  amare , fe  fi  ricordano  quel  che 
bauefsero  operato  contra  di  lui  nella  ribellione  de  Canoutfi;  nò  potere  il  He 
con  gmflitia  prohmre,  che  non  mole fiafi ero  iTt foni  ; perche  cofi  era  cfbrcf- 
fo  nella c confedcratione , che  baucuano  fatta  con  lui  . ‘Da  quelli  punch. 
fif  fi  tentili  iò  d trattare,  che  Tu  a rtutrnajft  fotta  ti  dominio  de  Fiorentini  : 
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aUaqualiofa  parca*  doutffe  baflareilp.  ouedae,che  i Ocnoucfi,&'fLuuhe+ 
fi  non  deaero  loro  in  tale  eflremità  di  vettouaghe , & di  forge, che  non  ordi- 
nano tifare  pii  della  Città, aiuto  alcuno,  aggiugnendofi  mafnn., matte  per  la 
perdita  delle  ricolte  la  mala  dijpofnione  de  contadini  : iquah  erano  maggior 
numero, che  i cittadini: iti  modo  che  fi  credeua  non  fi  poteffero  foflencrc  fc** 
da  Cjenoucfi,&  Lacche  fi  non  haueffero  riccuuto  qualche  fufsidio  di  danari  : 
to' quali  quegli  che  reggiano  tenendo  inTifa  alcuni  foldati  forefiteri , & 
gli  altri  diflribuendo  nella  gioucmù  de'  cittadini , & de  contadini,  er  con-, 

{arme  di  quelli  (pauentando  coloro 'che  defider aitano  concordar fi  co"  Fiotta 
tmi;teneuano  quieta  quella  città . quetta  pratica  cominciata  dal  "Re^  * L, 

Cbrifii  vii  fimo  fi  aggiunfe  {autorità  del  Re  Catohco  , gelofo,  che  fenga  lui  de • du.  ^ , 
non  fi  coniuffe  à effetto  : però  fubito  che  bebbe  iute  fa  l'andata  di  JHichele 
Riccio  à Firenge  ',  vi  mandò  vn  tsfmbafciatore  : ilquale  entrato  prima  in.  gm,ì  cagio. 
Ttfagli  confortò, & dette  loro  animo  in  nome  del  fuo  Re  à fottenerfi,  non. 
per  altro  fe  non  perche  i landò  più  oflinati  à non  cedere  a Fiorentini, poteffe-  to  i Fidenti 
ro  ejftrt  venduti  con  maggior  preggo . Traaferironft  poco  dipoi  quatti  ra - "oaond.m* 
gloriamene!  per  volontà  de  due  Re  nella  corte  del  Re  di  Francia  : oue  fenga  ™ *«?{.*«- 
rifletto  della  protettionc  tanto  affermata  : la  follecitaua  molto  il  Re  (atolb  «botto  di  do 
co,tonofcendo,  ebenon  effendo difefa  : era  neceffano  cedeffe  in  potetiàde' 

Fi  trentini;  & banco  io  C animo  alieno  allhora  da  implicar  fi  in  cofe  nnoue>&  Ke  nò  Iliaci 
faccialmente  contra  la  volontà  del  Re  di  Francia  : perche  fe  bene  fubito, che  £°'“° 
ritornò  in  Jffiagna  baueffe  nafjuntoilgouerno  di  Ca(liglia,non  l’baueua  però  Comma  dci- 
iotalmentc  fi  abilito, & per  le  volontà  diuerfe  de  Signori, & perche  tl  Re  de  £lu";^£* 

Rimani  non  v haueua  in  nome  del  nipote  prettato  il  confentimcnto:  J:  J- 

ma  dopò  che  lungamente  fi  fu  trattato  in  Francia  fopra  le  cofe 
dt'Tifani . per  molte  dijfuultà  che  foprauennero , volcn- 
• do  • ciaf  uno  de  due  Re  appropriare  à fe  il  preg- 

io della  vendita  ; finalmente  non  fi  t tonan- 
do modo  di  compoftione  ; fini  la-» 

. pratica  fenga  alcuna  con - 
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IN  quello  ottano  libro  I!  contengono  te  cagioni , chcinduflèrodiutrfì  Potentati 
a muoucili  contrai  Vmitianirla  Lega  di  Cambiai  , & la  guetra  wefla  corna 
elb  la  rotta , che  1'Alutauo  uceuè  in  Giaradadda  : la  perdita  che  fecero  dell’]  tnreno 
di  terra  ferrnaiondepercicu'bumiliarpnoalriiEpetadore.chei  Pifamfi fotioweite- 
ronoa  Fiorentini  : Padoua  è ricuperata  per  opera  del  Grifi  : il  Matchefc  di  Manto- 
uaè  latto  png'one  • l’imperatorvien  fono  Padoua:  il  RediFiancia  parte  d Italia  : 
fi  fa  pueria  in  Friuli , & contia  Ferrara  , nellaqualc  è rotea  l’annata  Viniuana  io  fi 
fotte  il  1 miètano  : Celare  , & il  Redi  Cartiglia  s'accordano  ; il  Cocce  di  Pui&haao 
muore  : 1 V imiianij  tono  afloluti  dall’mtei detto  del  Papa . 

O ciano  tali  t infermità  d'Italia, nè  fi  poco  indebolite  le 

for^e  fuc,chc  fi  potefjero  curare  co  medicine  leggieruan- 
V come  (PfIF°  accade  ne  corpi  ripieni  cfbumoti  corrotti » 
che  vn  rimedio  vfato  per  prone  dere  al  di far dine  d' ina 
parte,ne genera  più  pcruitwfi,&  di  maggior  pericoloso 
— - — fi la  triegua  fatta  tra  i Hg de' Romani, e i Vimttant  par- 

torì àgi  italiani  in  luogo  di  quella  qmcte,&  tranqmlhtà , ebe  molti  douane 
fuccederefperato  baucuano #alamità  iniiumerabiti,et  guerre  molto  più  atro 
ci, e molto  più  fanguinofetc be  le  paffatc.-perclxfebene  in  Italia  fiifftro  Siati 
già  1 4.  anni  tante  guerre, & tante  mutationi;Kodimeno,o  effendofi  ffeffo  ter 
minate  le  cofefenga  [angue#  le  vccifioni  fiate  più  tra  i Barbari  mede  fi  mi: 
baucuano  patito  mtnoi  popoli# he  i "Principi. Ma  aprédefi  in  futuro  la  porta 
à nuoue  difiordie;fcguitarono  per  tutta  Italia, et  cotta  gl' Italiani  medi  firn  t% 
molte  vccifioni [occhi# t eccidi/  di  molte  iittàì<&  terre  Jicitia  militare  non 
meno  pernii  iufa  à gi  amici#be  a minici,  viol.it  a la  religione  tconculcatc  le  co 
fefacre  con  minore  nuerentia,&  nfpctto#bc  le  profane.  La  cagione  di  tarsi 
maliyfc  tu  la  confidai gencralmétc, fu  come  qu.>fi }cniprCy*l'ambittone#t  In 
cupidità  de  princtpiima  confidandola  particolarmétc,hebhcro origine  dal - 
la  timer ita#t  dal  procedere  troppo  infoiente  del  Senato  b minano,  per  ilquM 
le  fi  nmeffero  le  di]fcultà,cbe  infimo  alll/or a baucuano  tenuto  foffcfi  il  I{t  de 
Bpmam#t  il  ficài  tràcia#  conuennji  contro  loro,Cvno  de  quali  immodem 
tornente  cfaccrbato;condujJero  in  gran  di jf  erottone  altro  net  tempo  mede  fa 
mo  concitarono  in  Jumma  indignatane  ,ò  dimeno  gli  dettero  fatuità  di  apri- 
re, folto  apparente  colore  ,quelti  he  limgatnéte  banca  de fide  rato: perche  (/fa- 
re 1 limolato  da  tanta  ignominia , & danno  minuto,  &■  Intuendo  in  luogo  di 
acquistare  gli  flati  d altri, perduto  vita  parte  1 ic’Juot  bereditatij ; non  era  per 
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ìafciare  indietro  co  fa  alcuna  per  rifarcirc  tinta  infima,  tìr  tanto  danno:!* 
quale  diftoft  : ione  accrebbero  di  nuouo,dopò  la  tnegua  fitta  ir»  p,  udcntcmcn 
te  i Vinitiam  : perche  non  fi  allenendo  da  provocarlo  non  mi  no  con  le  dimo- 
firationt  vane,che  con  gli  effettista  ucrono  in  y inetta  con  graudifiima  poin 
pa,&  quaft  come  trionfante  a l'esf lutano:  & il  I\e  di  Francia, ani  ora  che  da 
principio  dejjc  (pernia  di  ratificare  la  triegua  fatta  jUmoflrand  frne  poi  al- 
terato mura  mgliofamenre;fì  lamentava,  che  i Vtnitiam  bave  fiero  profumo 
di  nominarlo ,&■  inducerlo, come  aderente  ; & che  hauendo  proueduto  al  ri  - 
pofo  proprio,  bauejfero  taf  ciato  lui  nelle  molejhe  della  guerra  : li  quali  difpo- 
fttioni  delT animo  dell’  vno  , & dell'altro  incominciarono  in  hrieue  (patio  di 
tempo  a mantfeilarfi  : perette  Cefare  per  le  forge  proprie  non  confidando  nè  'r,ìàcif "*"i 
fperando  più  che  per  le  ingiurie  fue  fi  rifcnnffero  i ‘Principiò  i popoli  di  tjcr- 
manta  ; inclinala  à vnirft  col  I\c  di  Francia  contra  b i Vimtiam  come  vinco  foVcnniTàTjc 
rimedio  à ricuperare  l'honorr,  & gli  fiati  perduti  :&■  ill{e,  hauendogh  lo 
fdegno  nuouo  nnouata  la  memoria  dell’offcfe,  che  pcrfuadcua  bavere  rictuu-  naia  p.  rjo- 
te  da  loro  nella  guerra  7fapolitana,& I limolato  dall'un  tica  cupidità  di  Crc-  £“** 
mona  dr  dell’ altre  terre  poffedute  lungo  tempo  da  Duchi  di  em  iliano,  ha-  viniiìano , e 
rutta  la  medcftma  inclina  tiene  : perciò  fi  cominciò  trattare  tra  loro  per  potè • *e^o  càfa  0» 
te,rimoffo  f impedimento  delle  cofe  minori  attendere  infieme  alle  maggiori,  mohe  felle  . 
di  comporre  le  differentie  tra  l'arciduca, &■  il  ' Duca  di  Cjbeldcri  ; la  fallite  £ bwaSu 
deiquale  per  l'antica  coUcgatione , & commodi  ricettati  era  molto  Usuato 
dal  R^di  Francia.  Stimolava  fnmlmcntc  [ animo  del  7\c  contra  i l/tn/tia-  aggiógeTche 
ni  nel  tempo  mede  fimo  il  'Pontefice, acce fo, altra  Cantiche  caviom,  da  nuove  Ccl,[c 

• . . . , r r i , , nuggiortne- 

indegnatiom  : perche  ft  perfuadeua,cbe  per  opera  loro  i fuor  vfuti  di  Forlt,i  te  untato  et» 
quali  firiduteuano  à Faenga,hawffero  tentato  d'entrare  in  qmlla  Cutà;&  di 

perche  nel  Dominio  Veneto  hautuano  ricetto  t "Beni mogli  itati  dal  Jge  Jcac-  Fùcia,  iiqua 
aatt  del  'Ducato  di  eJHilano  aggiugntndoft , che  all'autorità  dilla  corte  di  ^el'sYaaio* 
Tgoma  baueuano  ut  molte  cofe  minore  nfpctto , che  mai  : ncllcquali  haueua  d>e  fcopiiu* 
ultimamente  turbato  molto  (animo  del  Tontcfice , che  hauendo  conferitoli  *i 'tratraat'dff 
Vefcouado  di  V tc  eriga  vacato  perla  morte  del  (fard,  di  S.  Vieto  in  F’  incoia  cdaie  céna 
fuo  nipote, à Siilo  fimilméte  nipote  fuo  fumigato  da  lui  nella  dignità  del  (far  f0  nc  Lodo  - 
dinalato , & "è  medi  fimi  he  ne  fi  cu;  il  Senato  Vuntiano;  di  (pregiata  qneiia  “‘YjùnUao1 
coUatione , haueua  eletto  vn  gentil' buomo  di  Umetta  : tlquale , rteufando  il  dice  , che  il 
‘Pontefice  di  confermarlo,  ardiva  temerariamente  nominarft  Vefouo  eletto 
iiVicengadall' Ecccllenttflimo  (onftghodc  Pregadi . Dallcquali  cofe  in-  no  icicuete 
fiamato  mandò  prima  al  J\e,  *JlCajiimo  fcgrctano  del  Cardinale  di  ìfar- 
bona,&  dipoi  il  medefimo  Cardi  naie, che  fuc  ceduto  nuomméte  per  la  mor- 
te del  Cardinale  dìtsfus  nel  fuo  y cfcouado;ft  chiamava  il  Cardinale  d'^dtis: 
iquali  vditi  dal  %e  con  allegra  fronte.nportarono  à lui  vanj  partiti  da  efe- 
qwft,&"  fenga  Qc fare,  & vintamente  con  fefare . cJtfa  il  'Pontefice  era 
pii  pronto  à querelai  fi,  che  à terminar  fi  : perche  da  vna  parte  combatteva 
nella  Jua  méte  il  dcftdcno  arde  te, che  fi  mouifjcro  làmie  contra  i Vinittam ; 

‘Dà  4 da  altra 
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ila  altra  parte lo  ritineua  il  timore  di  non  cffcre  ccflretto  à pendere  in:mo£ 
ti  ratamente  dalla  grandezza  d’altri,  <&-  molto  più  la gclcfia  antica  conce- 
mi  tu  q i ia , pitta  del  Caidtnaledi  Pyoann,  per  laquale  altera  nolefhftimo  che  efferati  po 
v n i Kc  di  *' nn  del  Kc  pai] afferò  m ltaha:&  t urbana  m qualche  parte  le  coft  maggto- 
rn.ca  tu  ii  ri,  t bauerc  il  Tonti  fife  conferito  poco  innanzi  Jen^a  faputa  del  F{e,i  frefeo- 
c iciiuo  "d'  MJ0i  d'esffli,  &--di  'Piacenza  , & il  rie  tifare  il  l{e , cbc’l  nuouo  (ordinale  di 
& P°‘  S. 'Piero  in  F' incoia,  à cui  per  la  morte  dell’altro  tra  fiata  conferita  la  'Badia 
nel  nuca  a di  t-biarauaue, beneficio  ruchifstnio,&  propinquo  a Milano, ne  eonfegmffm  la 
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lì  legge,  die  rarono  finalmente  (rftrc,&  il  ì{e  di  Franciauquah  trattando  infume / cera 
Koanod|*  t,f>mamcnte  contro  i V buttar, i ; fi  comune  nella  Città  di  Cambrai , per  dare 
nuii  Re  die  alle cofe  trattate  pcrfittionc,  per  la  parte  di Cefare .a  Madama  Margherita, 
utejc  au'à*  f"a  figlinola  fot  to  il  e tu  gouerno  fi  reagir  nano  la  Fiandra,  et  gh  altri  flati  per- 
rcio J'°h  'n  Mtnutl  Pfr  l> beredita  materna  nciRt  Filippo, Abilitandola  à qutfìo  tratta- 
Cambiai  nò  w,twro  Matteo  Lar.ge  Segretario  acca  ti  fimo  di  (cfare  ; & per  Li  parte  del 
mo  nuiu  eli  ^ franc,a  ^ Ordinale  di  lyoano-frargcndo fama  di  conuennfl  per  tratta 

uà  i vinina  rc  la  pace  tra  l traduca.  & tl'Puca  di  Gbeldtri,tr aiquali bauiuanof.it- 
ào*  fece*.' che  tJ  tTlc&Ha  ptr  quaranta  db  mgrgnandofi  chela  vera  cagione  non  perueiaffc 
ti  Scuciano  alla  nonna  de  Yinitiani,(iU'Oratore  de'  quali  a]) ermaua  con  giuramenti  gra 
f^'nflVdite  mfSimi  il b Cardinale  di  Impano  volere  il  fuo  Pje  ptrfeuerare  nella  confederati o, 
<he  Lodom-  ne  con  loro . Seguitoli  (ordinale, più  lofio  non  eontradicente,che permetter* 
S'faidbbe'fa"  te  b an>bafciatore  del  F\èef tetragona  : perche  fe  bene  quel  Be  fuffe  f tato  il 
cit'a^de-' V|l  Pr,mo  n>0,orc  di  qui  (li  ragionamenti  tra  Ctfare , & il  l{e  di  Francia  ; erano 
Biliari . flati  dipoi  continuati  fen^a  lui  perfuadendoft  l'vno,&  l’altro  di  loro  eflergli 

n btpfifltrità  del  I{e  di  Franila , & f fretto  per  rifretto  del gcuerno  di 

nel  e ic.us.  Caftiglia  ogni  aumento  di  Cefare,  &•  ebe  perciò  iptnfien  Juotnon  fufliroin 
nini6  dirò  <fue^a  tofa  conformi  con  le  parole . esf  Cambrai  fi  fece  in  pochi  finn  giorni. 
di  ricopine  t l ’vlttma  dettrrr,inatione,non  participata  coja  alcuna  Je  non  dopi  la  conci »- 
*' afiranmio  fione  fatta  con  l'Oratore  del'RjeCatoluo-.laquale  il  giorno  feguente  che  fu  it 
eoi  velo  dei  decimo  di  ‘Dicembre  fu  con  folcane  cerimonie  confermata  nella  Chiefa  mag- 
ni ho*  unto  £,orc  c°l  giuramento  di  Madama  Margberita,del  (ardmal  di  Rg>ano,ct  del- 
t’usfmba filatore  Spagnuolonon  pubÙc andò  altro , che l’iffert  contratra iL 
«jucltoluogo  Tontrjice,&  uafcunodi  quifli  ‘Principi,  perpetua  pace,  & confed er aliene  - 
dviencóid  <W4  ì,c  gh  ai  tu  oh  più  fegrt  lift  contenni  ro  e fretti  [ammani  ente  importanti,  i 
fiuto  s de  uc  quali  air.  binoji,  w in  molte  parti  contrari]  a’  patti  > che  ( efare , er  U'J^e  di 
Caró'bfa'i'vo?  Franc,a  bautuano  cdVi*itianucfi  copriuano,  come  fe  la  diutrfità  delle  pa- 
i cuaco  tic  mie  haflaffe  à trafmutare  la  foflantia  de  fatti  con  vn  proemio  molto  pictofo: 
"iVlifaD*”  ex  nc^ut‘e  il  n**raua  il  defidtru)  communi  ài  cominciare  la  guerra  cifra  i ni * 
andai  ionna  ' ’ mici 

\ Tu,.cJ>’’  <Jt*C  ‘ yiniiianiinijediflero  oc  fi  pietofii  infitta  . Coti  nel  lib.hà  c ■«.  Cado  V II  L fi  inten- 
de1 al  Pepa  di  veld  acquiflaic  il  Regno  di  Napoli  pei  volget  poi  Carne  conila  i Tuicbi . Coti  nellib  sì 
dfFiancia,J<  di  Spagna  difleio  innanzi  al  Papa  in  Corciftrro,  efleie  fiata  tana  Lega  fia  i lo- 
n oST’*  ff'J1  kcl  aticcàùcic  all‘c|tcditirne  conuai  minici  della  Rclisio* 

ah.  '.**  ClL  l ''b"11*  v»  maodaio di  Ccfaiejnelqualcco’ldtfidciia-dipaflittcìiuatTu*- 

aiu.cipone  la  ncia&ua  ui biluci  gueiit  ì Vinitunw  -■* 
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etnici  del  nome  di  Chrifto&glt  impedimenti,  che  faceva  d qtieflo  l' battere* 

« F indiani  occupate  ambitwfaminte  le  terre  della  Chic (a  : i quali  volendo 
vimouere , per  procedere  poi  vintamente  d coft  f anta , & neccffana /pedi * * ■’O'aier  ai 
Itone , 6~  per  i confòrti , & tonfigli  del  Tonte  fice  il  far  cimai  di  Roano , co-  ,,  et  chiami 
me  T>ocuratore,&  col  fuo  mandato ,&  come  Trocuratore , & col  manda - lb‘c0°np0  d Al' 
to  del  He  di  trancia ;&■  adorna  ^Margherita,  comeTrociiratriu , & nell»  dichh 

<ol  mandato  del  Re  de’  Romani, & come  gommatrice  dell'ut  rctduca,&  de  "“0lj  d‘ c* 
gli  flati  di  Fiandra,  & C * Oratore  del  He  d' -Aragona  ,come  Trocuratore , u Jai  <; mii- 
& col  mandato  del  fuo  Re  conutnnero  di  mouer  guerra  aVimtiani,  per  ri-  "jc 

cuperare  ciafcuno  le  cofe  fue  occupate  da  loro,  che  fi  nominauann  per  la  par-  h.iLdi  Viuc- 
4e  del  ‘Pontefice, b Faenga,Rinuni,Rjuenna,  & ferma  ;per  lo  Hede’Ron/a-  lu‘ 
ni , "Padana,  Vicenga,  & Verona , appartenenteglt  in  nome  dcll  /mpcrio,il  h Leggi  le 
Friuli , & T reuigi,  appartenenti  alla  cafa  d'-A ufiria  ; per  lo  Re  di  Francia , M'^u“  jj 
Cremona, & la  (fbiaradadda'Brefiia, Bergamo  et  fremona;per  lo  Re  d'-A - ^*‘c0 1HIU* 
ragona  le  terre,  e i porti  flati  dati  in  pegno  da  Ferdinand^ Re  di  Tripoli  : c 
fufjc  tenuto  il  "Re  Cbnfliantfsimo  venire  alla  guerra  in  perfona  ,&■  dargli  ^ ! JCa,1"°!l 
principio  il  primo  giorno  del  profumo  mefitf-Àpute,alqual  tempo  bauef-  concilila  in 
fero  fimilmente  à cominciarla  il  'Pontefice^' l Re  Catohcv.Cbe  accioche  ft  - 
fare  baucffcgiuflacaufadinonofftruare  la  triegua  fatta, ilT.ipa  io  tic  bit-  ni  fon  irgi- 
dejjc  come  infuocato  della  C bit  fa  <S  aiuto , dopò  la  qual  richieda  CefaregU  ^‘tìatauV* 
vtandaffe  almeno  vno  Condotttere,  & fuffe  tenuto  fra  40.  giorni,  dal  dì  che  ne, che  ne  fo 
il  Re  di  Francia  bautffe  rotta  la  guerra , aff altare  perfonalmente  lo  flato  de'  “t  in 

Fiumani  : Qualunque  di  loro  bauefle  ricuperato  le  cofe  proprie,  fuffe  tenuto  4^'" 
mutare  gli  altr i, fino  c bauef} ero  intieramente  ricuperato  : Obligati  tutti  al-  Vn'hiiù 

la  difefa  di  chiunque  di  loro  fufle  nelle  terre  ricuperato  meleflato  da  Vini- 
t lam, co  quali  muno  poteffe  conuenire  finga  confinarne  to  communepott/ie- 
ro  effere  nominati  fra  tre  me  fi  il  Duca  di  Ferrara,  il  Marche  fi  di  Mantoua,  d ^ 
tfr  ciafcuno  che  pretendere  1 Fiumani  occupargli  alcuna  terra:  nominati  go  c.aicaan  m« 
defftio,comt  principati  tutti  i benefici  della  confederatane , hauendo  fami-  Jf*  **' 
tà  di  ricuperarli  da  ftflefsi  le  cofe  pcrdute:-Ammomffe  ilTontcfìce fitto  pe  il  m .1,  0.1* 
ne,&  etnfure  g rauifsime  1 F milioni  à rtfli tutte  le  cofe  occupate  alla  Chufa,  _ 

& fuffe  giudice  della  diffcrcntia  fra  d Bunca  Maria  moglie  del  Re  de  Ro-  no  ceùre» 
mani,cr  il  ‘Duca  di  Ferrara, per  conto  della  heredità  di  - Anna  Jorella  di  lei, 
et  moglie  già  del  Ducapredettotinucsliffe  fejarc  il  Re  di  Francia  per  fi, per  l* 

F rance  fio  <f-Angolen,&  loro  difendenti  mafibi,  del  Ducato  di  Milano,  per  u,n' 
laquale  inueflitura,  il  He  gli  pagafie  ducati  ceto  mila  non  face/fero  nè  Cefare 
nè  l'arciduca, durando  la  guerra fti  me  fi  poijiouitd  alcuna  contro  il  Re 
Cotolico  per  cagione  del  gouerno,e  de'  titoli  de  Regni  di  Cafliglia : cfortafle  il 
Tapa  il  Re  d’Fngbcria  ad  entrare  nella  prc finte  confedera' ione:  non, mafie 
euifeuno  tra  quattro  mtfi  i collegati, & aderenti  fuoi.hÒ  potendo  nominarci 
Fimtiam,ne  tfudditi,  ò feudatari/  d' alcuno  de  confederati , & che  ciafcuno 
itcoatr abéti  principali  douejfe  tra  jefianta  dì  profumi  ratificare  .-Aliaci- 

cordia 
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toriìi.i  vniuèrf :lr  s'iggrmfe  la  partv.olare  tra  l’arciduca , #■  il  'Duca  di 
Qhclderi  : netqiu'c  fu  conuenuto  ibc  te  terre  occupate  rulla  guerra  pro- 
ferite all' t- /raduta  fi  r,  fi  t tufferò:  ma  non  già  il  fimigliantedi  quelle,  che** 
ai  Duca  erano  (late  occupate . St  ih  hi  a ni  qutfia  forma  la  nuoua  confede- 
A!  'mor  rjtlone>  mu  tenendoli  quanto  fi  por- uà  fegreto  quel  thè  apparti  ncua  a 
«h*  il' Tip»  V muiani;tl Cardinale  di  fioatto  fi  parti  il  giorno  feguente  da  Cambra!  « 
mandati  prima  à Q jace  il  Pcfiono  di 'Parigi,  #•  esiibcrto  Tio  Conte  di 
ci»  , agalli-  (arpt  per  riccucrc  da  lui  la  ratificatone  in  nome  del  Re  di  Francia  : il  qua» 
^co  'ue^de  ic  finga  dilatorie  rattfi tò , & confi  rmò  con  giuramento  con  le  falconiti 
Tede?chl  » i mcdcfimc , con  le  quali  era  fiata  fatta  la  publicatints  nella  (biefa  di  (am» 
2»ue(fcro*i  ^ral  • t CCYt0  » ‘he  qui  ila  confideratione  > con  tutto  che  mila  frittura  fi  di* 
to  i viviti»-  ceffi e tnierucntrw  fu  mandato  del  'Papa,#-  del  fie  et  tetragona  fu  fatta  fen» 
nò’ h* "voluto  mandato ,ò  confentmento  loro . ptrfuadendofi  Cefare , & il  7{c  Chnfiia» 

forte  ligio-  tufstmo , che  barufferò  à confcntirc , parte  pertvtilttà  propria , parte  per* 
fui  .**C°f  che  per  la  conditone  delle  i ofe  pre fanti  > nè  C vno  nè  l'altro  di  efsi  alla  loro 
b Quell#  tea  a,,torìtl*  ardirebbe  repugnare,#-  mafsnnamente  il  fie  d' tsfragona-.atqua» 
taiuio.che  fe  Icbcncbe  fuffemolefla  quella  capitolatone , penbe  temendo  che  non  fi  au- 
LoeTc^Bè*  mentalfe  troppo  la  grandcgga  del  fie  di  Francia , anttponcua  la  ficurti 
ba, 'cbeiu  per  di  tutto  il  fie  a me  di  Hapolt  alla  ricuperatone  della  parte  poffeduia  da 
fta»tt»o  co-  ? tnt  nani -.nondimeno  ingegnandofi  di  dimoftrare  con  la  prontezza  ri  con» 
mi»ato,  »i-  trario  di  quello,  che  finitila  nell'animo  ; ratificò  conlefioknnitamedefime 
cefi*  1 qu»u  fastamente. tJìCaggiorc  dubitatone  era  nel  'Pontefice.cornbattendo  in  lui 
di  aotte  a»-  fecondo  la  fua  confuctudme  da  ma  parte  il  deftderto  di  ricuperare  le  ter» 
l'Ambafc.V-  redi  Tamagna.  & lo  [degno  contra  i V miti  ani  / dall'altra  il  * timore^* 
««*"■»:  del  Re  di  Francia  ; oltra  che  ejfere  pencotofo  per  fe , & per  la  fedia  est w- 
i copfe  il  trai  flolica , giuiicaua,che  la  polenta  di  Cefare  covi  nula fie  in  Italia  ddijlen* 
^ fi • Cir  però  parendogli  più  ville  l’ottenere  con  la  concordia  vna  partc-J 
fu  il  tauore  di  qu  ilo  defideraua , che  il  tutto  conia  guerra;  b tentò  et  indurre  il  Sena» 
fi^hauefleof  10  imitano  à reftituirgli  Rimi  ni , & Faenza , dimoflrando  che  i pericoli  , 
voluto  reili-  che  faprafianano  per  l'vmone  di  tanti  Tnncipt  fanbbono  molto  mag » 
ào?&  fÌTo-  gi°ri  » concorrendo  nella  confiderà  torte  il  "Pontefice  ; perche  non  potrebbe** 
■i.i  eheio  ricufare  di  perfeguitargli  tori  l’arme  fluttuali  ,&  temporali  ; machete» 
t?iotiò"iì-  fi  Unendo  le  terre  occupate  alla  Chic fa  nel  fuo  Tonte ficato,  & cofi  nhauen» 
jpofe , che  il  d0  infume  con  le  terre  l'bonorc  ; harebbe  gmfla  cagione  di  non  ratificare ** 
kautèbbe  ac*  quel  che  era  fiato  fatto  in  nome  fuo, ma  finga  fuo  confinamento',  & che  ri • 
^"oV’ii'i'a  rnouendofint  l' autorità  Tonte  ficaie , diuentcrebbe  facilmente  vana  quella 
fa  ^ieV»o  icn  confederatone , che  per  fie  flefia  bautta  hauute  molte  difjicultà  ; ilcbe  potè» 
iaaijf  paJ-  Mano  certl  » ch’egli  quanto  potejj'e  procuranbbc  con  l'autorità,  #•  con 

ao  iiquai  per  la  induftna,  fa  non  per  alt  re, perciò  ih  Italia  non  fi  aumentai]  e più  la  poten - 
ioaViUe  tiade  "Barbari,  pcricolofifsima  non  meno  alla  fcdia  ^4  po fiat  tea , che  a gli 
*ame  «ino.  altri:  [opra  la  quale  dimanda  facendofi  nel  Senato  V untano  vane  conm 
kiVóù« a falle  > alcuni  gì  udicauano  dune  re  tffere  di  grandtjsiMO  momento  il  fifa  rar» 

fi 
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fi  da  gli  altri  ilTontcfice;  altri  la  riputavano  cofa  indegna  nebafiantci 
rimuovere  la  guerra  ; farebbe  finalmente  prtualuta  t opinione  di  quegli, 
ebe  confortavano  la  parte  più  fana , gr  migliore  ,fe  Domenico  Trtuifana 
Senatore  di  grande  autorità , & vno  de'  ‘Procuratori  del  Tempio  riccbifri- 
mo  di  S.  tJUarco,honore  nella  Repubhca  Veneta, di  maggiore  filma , cbc-j 
alcun  altro, dopò  il  'Doge,  leuatofi  in  piedi , • non  bauef)  e con  figliato  ilcon-  * W*»  «J** 
tranoiilquale  conmolte  ragioni, & con  efficacia  grande  di  parlare  ; fi  ingc-  *'etu  cóful 
gno  di  ptrfuadere  effere  cofa  molto  aliena  dalla  degnità , &■  dalla  volita  di 
quella  chiari  fuma , & ampbfuma  Republtca  refiitmrc  le  terre  dimandate  no  : ni  dice 
dal  "Pontefice , dalla  cui  congiuntone , ò alienatone  con  gli  altri  confedera-  JjJVr»4u  1? 
ti  poco  fi  accecherebbero,  ò alleggerirebbero  i loro  pericoli  : perche  fe  benc-a  puro  u 4*- 
tfsi,acciocbe  appanffe  meno  disbonesta  la  confa  loro  bauef] ero  nel  conue- 
aire  vfato  il  nome  del  Pontefice , fi  erano  effettualmente  convenuti  fen^t^  5i*4«»«5* 
ha  ; m modo , che  per  queflo  non  diventerebbero  né  più  lenti , né  più  freddi  } 
aUe  cfecutwni  deliberate  : gir  per  contrario  non  effere  L'arme  del  Tontefi • *eul“°  "V 
ce  di  tanto  valore  , che  doueflero  comprare  con  tanto  pregio  il  fermarle ^ : che1  rìsa  «u 
eonciofia  cofa  , che  fe  nel  tempo  mede  fimo  fufiero  afa!  tati  da  gli  altri  ; po - 0,0  • 
tufi  con  mediocre  guardia  difendere  quelle  Città  ,U  quali  genti  dilla  Chtc- 
fajnf  amia  della  mihtia , fecondo  il  vulgatifsimo  proverbio , non  erano  per  1 

fe  medefimebafianti  né  à eff  ugnare,  né  à fare  inchnatione  alcuna  alla  forn- 
ita della  guerra  : & 'HÉ  movimenti,  &•  nel  fervore  dell’  arme  temporali , " 

non  fentirfiUtnuerentia , ni  le  minacele  dell’arme  (fin  t vali  : Uquahnan.ef-  ' 

fere  da  temere,  che  noceffero  più  loro  inquefla  guerra,  che  fùfjérc  nociute-*  . , J 

in  moltealtre , & fpec talmente  nella  guerra  fatta  cantra  Ferrara , nella-,  j 

quale  non  erano  fiate  potenti  ad  impedire , che  non  confeguiff :ro  la  pacchi  : < 

bonoreuole  per  fe,  <jr  vituperofa  per  il  rtjio  dtftaha , che  con  confentimcn-  * 9 

to  tanto  grande,  nel  tempo,  che  forma  di  riccheggc,  d'arme  di  vir-  -fi 

tu,  fi  era  vmta  tutta  contra  loro , & ragionevolmente  ; perche  non  era  ve - 1 . a 

nfimile,  che  il  fommo  ‘ Dio  voleffe,cbe  gli  effetti  della  fua  feuentà , & del- 
la fua  mtfericordia, della  fua  ira , & della  fua  pace , f uff  ero  in  potè  Uà  d'vtu 
huomo  ambitiofìfsimo,&  fuperbifsimoffòttopofio  al  vino , <jr  à molte  altre 
inboneHc  volontà  , che  la  effercuaffe  ad  arbitrio  delle  fue  cupidità  > non  fe- 
condo la  confideratione  della  giuflitia,ò  del  bene  pubtico  della  ChriiUan h 
tàigtà  fe  in  queflo  'Ponte ficaio  non  era  più  cofiante  la  fede  faccrdotalcs , 
che  fuffe  fiata  qua  fi  fempre  ne  gli  altri;  non  vedere , ebe  certosa  pottfi  t-* 
bauerfi  che  confeguite  Faenza, & Riminitnon  s'vmffecon  gli  altri  per  ri- 
cuperare Ravenna , tir  Ceraia, non  bauendo  maggiore  rifpetto  alla  fede  da- 
ta, che  fi  a flato  proprio  de'  Toutefici,i  quali  per  giustificare  il  proceder 
loro  hanno  fiatulto  tra  t altre  leggi, che  la  Chiefa , non  oliarne  ogni  contrat- 
to,ogm  promeffa,  ogni  beneficio  confeguitonc , poffa  ritrattare , & diretta- 
mente contrauenire  aUe  obligattoni , che  f fuoi  mede  finn  prelati  hanno  fole»- 
temente  fatte  ; la  confederatone  effere  fiata  fatta  tra  Ma[uiqiUano,&  il 
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di  Francia  ton  grande  ardore  : ma  non  effcre  fimili  gli  animi  de  gli  altri 
collegatnpercbc  il  f{e  fi  Colico  vi  aderì  uà  mal  volentieri  ; & nel  Tontefi  ce 
appannano  [igni  delle  fue  confitele  vaciUaaom,&  fo  fanoni:  però  non  effe- 
re  da  temere  più  della  lega  fatta  à Cambrai , che  di  quello  che  altra  volta  i 
T icnto, & dipoi  à Bles  baueuano  conuenuto  col  medi  fimo  ardore  i medefi - 
ini  Ma j umiliano, & l-uigi  : perche  alla  e fec  linone  delle  cofe  determinate  re* 
pugnauano  molte  diflicultàjtquah  per  fua  natura  erano  qua  fi  tmpofsibtUi 
«uefti.ne  Perao  tl  principale  fi  lidio, & diligenza  di  quel  fenato  douer- 

*anon  di  C?  fi  voltare  à cercare  di 1 alienare  (efare,da  quella  congiurinone  : tic  he  per  la 
ry«C.  natUra  ’ & pCr  le  nu'h,ta  fa'  » & P'r  iodio  antico  pjjo  cantra  t hanccft  fi 
buffarne  U facilmente  fper arc;&  alienatolo  non  tfferc  pencolo  alcuno,  che  fnfjc 

Zuena  : p'r  che  il  l{e  di  Francia  abbandonato  da  lui  non  ardirebbe 
metodi  Pie-  d affamargli  pi ùcù  quello , che  haueffe  ardito  per  il  paffuto  : 'Douerft  tn  tut- 
gi!‘ Am  ? te  le  C0f'?ulll(b'  confidcrarc  diligentemente  i principi , perche  non  era  poi 
b*i»uton  31  mpotefla  de  gli  btiomnn  partir  fi  finga  fommo  dishonore , & pericolo  dal- 
*.  l*JSj2ì  U deliberai  ioni  già  fatte  ,Zcr  uellcqualifi  era  perfeucrato  lungo  tempo:  baue. 
i mo . Ku  di  re  i padri  loro,  & cf si  fucccjf  inamente  attefo  in  tutte  ioccafìoni  ad  ampliar 
founi^dèio  ^ lmpttio  con  [coperta  profcfsme  di  affinare  fempre  cofe  maggiorie  ‘ Di  qui. 
PorT/  m^do  'fi'™  dlMemuicdiafi  J 'i*tti*  parte  pa  timore , parte  pei  doìo're  delle  cofea* 
oliandogli  tolte  loroitlquale  odio,bencbe  fi  fufje  coi.of  cinto  tuoito  innanzi  poterò  parto - 
WjiUjiiIij-  - rire  qualche  grande  alteratane  : nondimeno  non  s ira  paóne  allhora  aSte- 
ni  vergogno  nuttda  abbruttiate  ioccafìoni,  che  fi  gli  off  trinano  ; nè  bora  cficre  rimedio 
bi.Snon'e  * Pref'ntl  P'™*1  cominciare  à cedere  parte  di  quello  poffedeuano  : concia. 
«e  iéc«  ,i-  fi  J che  non  per  quefìofi  quietcnibono , an^t  fi  acundcnbbonogh  annui  dt 
'.IiÌ6Uu‘c.,I,a  *****  o*f**>P!iiu*do ardire diUa  loro  timidità:  perche  rflendo  titolo  urne 
«jucito  auioi  terato già  molti  anni  in  tutta  Ualu,che  il  baiato  Umiliano  non  lafciau a-, 
^eùVsid-  &,amal  quid, che  vna  voltagli  era  peruenuto  nelle  manne  hi  non  concjccnb- 
ia . be,cbe  il  fare  bora  cofi  vilmt  nte  il  contrario;procedercbbe  da  vlttma  dtfpc - 
tallone  di  poterfi  difendere  da  i pencoli  mimi  ne ntcì  cominciando  à ceder  e -> 
qualunque  cofa  benché  piccola,decltnarft  dalla  nput ditone dallo  fp tendo- 
re  antico  delia  loro  hepubhcatondc  aumentaci  grandemente  t pencoli , c ir 
effere  più  di  flicitc  finga  compar attonc  confetuare  ctiandio  daminoti  perno «. 
it  quel  che  rimane  a chi  ha  cominciato  a declinare  » che  non  è a chi  sforgan— 
dofi  di  conferuarc  la  dignità, & il grado fuo;  fi  volge  prontamente  finga 
re  figno  alcuno  di  volere  cedere  cantra  chi  cerca  d’ opprimerlo,  & effe  tene- 
te}] arto  ò dtfpregjarc  ammof amente  le  prime  dimande,ò  confintendo penfa 
re  d hauerne  à confinare  molte  altre .deìiequali  in  brcmjsimo  (patto  di  tem- 
po nf  aiterebbe  la  totale  annullatione  di  quell’ Imperio, & conjcguenttmente 
La  perdita  delia  propria  libertà . llaucrc  la  Rtpubhca  Veneta,  & ne  tep mi 
de  padri,  & ne  tempi  di  loro  mede  fimi  fofìcnuto  grauif siine  guerre  co’  ‘fruì 
cipiChnfì uni , ir  per  hauere  fempre  ritenuta  la  cofìan-ga  , &gcncrofttd 
dell' animo, riportatone  glonojijsimofinq.  ‘Douer fi  nelle  difluulta  prefitta „ 
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4»rcW  else  forfè  pareffero  maggiori , (perarne  il  medefimo  fuccefjo.perctt 
CJr  la  potentia , & l' autorità  loro  tra  maggiore*.  &■  nille guerre  fat teccm- 
t>i lenemente  da  molti  Tnncipicontra  vno,folettéfl&t  maggiore  io  fpoucn^ 
to,  che  gli  effe  Iti:  perche  VR  F.ST^MtVJ  E fi  raffreddatilo  gl,  im- 
peti primi , prejlamcnte  cominciando  à rufccre  varietà  di  pareri  ludtboliua 
tra  loro  la  fede, & douere  quel  Senato  confi  dar  finche  oltra  le  prouifioni,6'  ri 
tncdffcb’cfsi  farebbono  da  fe  medtfimi  /Dio giudice giuftifumo non  abbai! - 
donarebbe  vna  Repubhca  nata,&  nottua  m perpetua  libertà,  ornamento, 
& (btcndorc  di  tutta  l’Europa , né  lafcertobe  coacuUare  alla  ambinone  de 
‘Principi  lotto  f al fo  colore  di  preparare  la  guerra  cantra  gli  infedeli  que  lU-> 
Città, laquale  con  tanta  pietà,  & cori-tanta  religione  età  fiuta  tanti  anni  la 
difefa , & il  propugnacolo  di  tutta  la  Repubhca  CbnUiana  . Commoffono 
in  modo  gli  animi  della  maggiore  parse  le  parole  di  Domenico  J ronfino , 
che  come  già  qualche  anno  era  fiato  fpcjjc  volte  quafi  fatale  in  quel  Sena- 
to,fu  cantra  il  parere  di  molti  Senatori  grandi  dtprudentia  ,&  di  autori- 
tà [esultato  il  con  fi  gito  peggiore.  Tcrò  il  Sommo  Tontefice , ilqualc  iMtte- 
ff/t  differito  infino  aU'vltwio  dì  afiegnato  alla  r atifi  catione  il  ratifiiare;  rati 
ficòytna  con  efpreffa  dichiaratone  dinon  volere  fare  atto  alcuno  di  nimict- 
tia  cantra  i tulliani, fc  non  dapoi  che  tl  Re  di  Francia  baueffe ’ dato allaguer 
ra  cominciamento.Con  qutfii  Jemi  di  grauifsime guerre  finì  Mimo  uUii- 
• le  cinquecento  ottoindquai  tempo  erano  ndotte,&  ognidì  più  fi  ndui  cuano 
in  g randtfsima  firettegja  le  cofe  de  Tifoni:  perche  i Fiorentini  ultra  l baut- 
te la  fiate  precedente  tagliatele  loro  ritolte,  & oltre  à correre  cor.tmiu- 
tnente  le  genti  laro  dalle  terre  circondanti  infino  su  le  porte  di  'fifa,  uautna 
no  per  impedire, che  per  mare  non  ven  trufferò  vcttouaglicfoldatocon  allu- 
ni legni  tl  • figliuolo  del  'Bardella  da  Torto  Venere  : donde  i Tifarli  aficdia 
ti  quafi  per  terra,&  per  mare,  nè  hauendo  per  la  pouertà  loto  fatuità  di  tb 
durre  , ò legnilo  faldati  foreftieri,&  effenio  da  vicini  aiutati  Untamente  > o 
baueuanòpiu  quafi  freranga  alcuna  difo  dentar fiidallequaU  cofe  mojsi  i U 
fieno  fi  ,&  iucche  fi  deliberarono  di  fare  ffjcranga,  che  i Ttfani  entraffequan 
tità grande  di grani,iquah  caricati  fopra gran  numero  di  barcbe,&  accom- 
pagnati da  due  naui  Gcnouefi , & due  galeoni  ; erano  siati  condctti  allaffe- 
Sie,&  dipoi  à Tioreggio;accioche  di  quia,  per  ordine  de  Tifjm,con  14 •‘■  ru- 
gantini,# molte  barche  fi  coniucefftro  in  VifaM 0 volendo  appo,  fi  1 biore- 
um, perche  nella  condotta,òefclufione  di  qutfii  grani,  conjisieua  totalmente 
la(beranga,ò  la  difperattonc  di  confeguir  qudl'anno  Pifa-aggiimfono  a legni 
tbaueuano  prima, vna  naue  fnglejc,che  p cr  venluiuji  trouaua  nel  porto  di 
JJuomo,&  alcune  fufie,  & bregaiumi,  & aiutando  quanto  poteuano  con  le 
preparationt  terrestri  t'armata  maritima,midarono  tutta  la  cauallcua,& 
gran  numero  di  fanti  raccolti  fubttamantt  del  loro  dominio  à tutte  qn-IU-* 
■parti, donde  » legni  de’  mmtcì  poteffero , ò per  la  foce  dVlrno , ò perlafùcc^i 
di  Fiume  morto, entrando  in  UrnofiQniurgJÌ  m Tifa . b fondufjonfi  i nimiu 
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àka  fòca  fu4mo,& e fendo  t Ugni  de' Fiorentini  tra  la  fatai  & fame  mor- 
to | & la  gente  di  terra  bauendo  occupati  tutti  i luoghi  opportuni , & chflc- 
fel’ artiglierie  fu  Uripe  da  ogni  parte  del  fiume , donde  baucuano  à poffa- 
re, giudicando  non  potere  procedete  più  innanzi;  fi  ritornarono  nella  ri- 
viera di  (jenoua,  perduti  tre  brigantini  carichi  di  frumento . rDal  quale  fu  e- 
eeffo  apparendo  quafi  certa  per  mancamento  di  vettouaglic  la  vittoria,  i 
fiorentini  per  impedire  più  ageuolmente , che  per  lo  fiume  non  ne  potè  fero 
e fere  condotte  ; gittarono  fopra  ^ tmovn  ponte  di  Ugnarne , fortificandolo 
con  baflioni  daU'vna,&  Poltra  ripa , & nel  tempo  medefimo  per  nmuouere 
gli  aiuti  de ’ vicini  conuennero  co ’ iucche  fi, bauendo  prima , per  reprimerei 
[audacia  loro,  mandato  à faccbeggiare  con  vna  parte  delle  genti  mofia  deu 
(afe ina, il  porto  di  Viareggio,  e i magagjni ,douc, erano  molti  drappilli 
mercatanti  di  Iucca  : & per  quefio  bauendo  t Luccbefi  impauriti  mandato 
à Fiorente  amba feiatori  ; rimafono  finalmente  concordi  : Che  tra  Pvna , e r 
[ altra  Hepubhca  fujk  confederatane  difenfiua  per  anni  tre , ej eludendo  no- 
minatamente i Luccbefi  dalla  f acuità  di  aiutare  in  qualunque  modo  i Tift- 
niilaquaU  confederatane , ricuperandoli  per  i Fiorentini  Tifa  fra  vn anno; 
fi  intendeffe  prorogata  per  altri  dodici  anni  : & durante  quella  confedera- 
tione  non  dourferoi  Fiorentini , finga  pregiudicio  perciò  delle  loro  ragioni  , 
fci\oe?che,*t  moleflare  i Luccbefi  nella  poffefsione  di  Ttetrafanta , & di  Mutrone . xJMa 
Balliteli  G»-  fu  di  momento  molto  maggiore  à facilitare  [acqui  ilo  di  Tifa  la  capitola- 
5ò  tì  rione  fatta  da  loro  co’l  ‘He  Cbrifiianifsimo , & Cattolico  : laquale  trattata 

l» . <*  ‘e-  molti  me  fi  haueua  bauuto  varie  difftcultd , temendo  i Fiorentini  per  l'iffe- 

do  de^Fioii  ttentia  del paffato,cbe  quefio  nonfufe  mego  à trarre  da  loro  quantità gran- 
tin'i  ìlche  pe  je  a danari . & nondimeno , che  le  cofe  di  Tifa  rimane  fero  nel  medefima 
no  , effendo  grado  : & da  altra  parte  interpretando  il  He  di  Francia  procurarfi  la  dila- 
w "fUB.e°di  none  artficiofamente  per  la  feranga,cbe  i Ttf-nifeii  remità  de' quali  era- 
ritncii.  Ma  no  notifsime,da  loro  mede fimi  cede fero, nè  volendo, che  in  modo  alcuno  la  ri 
itivi  quf  ?u  supera  fero  finga  pagargliene  la  mercede}  * comandò  al  ‘Bardella  fuo  fuddi- 
ctpitoiaiion  tocche  fi  partifje  da'  foldati  loro , à Ciamonte,  ciac  da  Milano  mandafftt* 

due  Re  di  a‘ut0  de'Vifani  fel  cento  lande’,  per  laqual  cofa  rimofetutte  U dubita • 
f lancia, & di  tiom,&  dijficnltà;conuennero  in  quefia  forma.  7^o«  deflero,nè  il  He  di  Fra» 
cu, ne  il  Re  d' dragona  fauorc , ò aiuto  a'  Tifani,  & optrafero  con  effetto , 
lt  ncufcia-  (/jg  da  luoghi fudditi  à loro,ò  confederati , ò raccomandati,  non  andaftro  à 
àncìie'  Le  a’  *Pifa  vettouaglic,  nè  foccorfo  di  da»ari,nè  di  genti, né  d‘ alcun altra  cofa : pa- 
«ok^ViuY!  &aìfero  i Fiorentini  in  certi  tempi  d ciafiuno  di  efsi , fi  fra  vnanno  profumo 
Io  icnucie  ricupera  feto  Tifa, cinquanta  mila  ducati  : & del  cafo  predetto  itntendefe 
huomodlrtt  fatta  tra  l°ro  Lt&a  Ptr  rire  anni  dal  dì  della  ricuperatane  : per  laquale  i 
io  , come  ti  fiorentini  fuferoobtigati  difendere  con  trecento  buomini  dorme  gh  fio- 
»ViC<uùi«i *1*  ^ > ibaueuano  in  fiaba,  riceuendo  per  la  difefa  propria  da  qualunque  di 
. loro , almeno  trecento  buornim  d’arme,^ Ha  capttolatione fatta  m commu- 
ni , allaquale  fu  necefario  aggi  ugnerò  finga  faputa  del  % Cattolico  motte 
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obbgationi  di  pagare  al  Re  di  Francia  ne  tempi , & [otto  le  conditami  me • 
de  fi  me  cinquàta  mila  altri  ducati,  olirà  che  fu  dibifogno  prometterò  di  io 
nate  animi  tiri  dedite  Re  venticinque  mila  ducati, de  quali  la  maggior  par 
te  s'baueua  à diflribuire  fecondo  la  volontà  del  Cardinale  di  boario  ; le  qua- 
li conucntioni  .benché  fulcro  con  graufuma  fpefa  de  Fiorentini  ; dettero 
nondimeno  appreso  à tutti  gli  huommi  infamia  più  grane  à quei  Re, de  qua* 
li  Cvno  fi  di  fio  fi  per  danari  ad  abbandonare  quella  Città , che  molte  volte** 
hauena  affermato  battere  riceuuta  nella fua  protettione,  & laquale,  corno 
fi  manifejlò  poi,  effendofegh  (fontaneamente  data , il  Gran  (apuano  haue- 
ua  accettato  infuo  nome  il  dominio  ; l’altro  non  fi  ricordando  delle  prom  effe 
fatte  molte  volte  d Fiorentini , o vendè  per  brutto  pregio  la  libertà  giuda-, 
de'  Tifanti  coftnnfei  Fiorentini  à comperare  da  lui  la  f acuità  di  ricupe- 
rare giallamente  le  cofe  proprie  : T^VTO  può  boggi  communtmento 
ptùiaforgadelloro.cbe il nfpettodelTboncfià . iS\ta  le  cofede  ‘Pi fini, che 
già  fole  uà  no  effere  negli  occhi  di  tutta  Jtalu  erano  in  qucjlo  tempo  di  picco, 
la  confidcratione , decèdendo  gli  animi  degli  buomini  da  eficttattone  di  cofe 
maggiori  : perche  ratificata  che  fu  la  Lega  di  (ambrat  da  tutti  i confedera- 
ti; cominciò  il  Re  di  Francia  à far  grandmarne  preparatami  : & con  tutto , 
ebeper  ancora  d protefti  ,òmmacac  di  guerra  non fi  procedere,  nondime- 
no non  fi  potendo  più  la  cof*  difsimulare , il  Cardinale  di  Roano , prcfentC-J 
tutto  il  configho  ; fi  lamentò  con  ardeniifiime  parole  con  T Oratore  de  Vini - 
tuni,  che  quel  Senato  diffreggando  la  Lega,  & Carnicina  del  Rf.faceu.t-, 
fortificare  la'Badta  di  Cerretto  nel  temtorio  di  Crema,  nella  quale  eJJerJo 
fiata  anticamente  vna  fortegga  ; fu  di  fi  rutta  per  a ; Capitoli  dcbapai 
fatta  [Unno  Mille  quattrocento  cinquanta  quattro  tra  i VinitiaM,&  Frati 
ce  fio  Sforra  nuouo  Duca  di  JMtlano  con  patto  » che  i Vinitiam  non  potè  fi 
fero  in  tempo  alcuno  fortificamta  capitoli  della  qual  pace  fi  riferivi  in  que - 
fio.& in  molte  altre  cofe  la  pace  fatta  tra  loro,  tl  Hs  •'  & gia.e fendo  venu 
to  il  Re  pochi  di  poi  à bone;  caminauano  le  genti  fue  per  paffarei  monti,  & 
sMpparcccbiauanoper  (tendere  nel  tempo  medefimo  in  fiaba  fei  mila  Suig- 
reri  foldati  da  lui,&  atutandoft  oltra  le  forge  proprie  di  quelle  de  gb  altri  ; 
baueua  ottenuto  da  Genoutfi  quattro  caracche, dà  Fiorentini  cinquanta  mi- 
la ducati  per  parte  di  quegli , che  fi gb  doueuano  dopò  l acqmfto  della  Luta 
di  Tifa , er  dal  ‘Ducato  di  Milano  defideroft fumo  d’ e_ fiere  reintegrato  del 
le  Terre  occupate  da  V imtuni;gh  erano  fiati  donati  cento  mila  Vucati,& 
molti  Gentil  buomim.&feudatarn  di  quello  fiato  fi  prouedeuano  di  caualli . 
& (Tarme, per  fcguitarc  alla  guerra  con  ornatifsnne  compagnie  la  perfino- 
del  Re^>  • Dall’altra  parte  fi  prcparauano  i Z/ mutarli  à douer  ritenere*» 
con  animo  graudiftmo  tanta  guerra , sforgaudofi  con  i danari, con  fautori- 
tà,&  con  tutto  il  ncruo  del  loro  Imperio  di  far  prouifioni  d-gne  di  tanta  Re- 
vùbbca,&  con  tanto  maggior  pruntegga,  quanto  patena  molto  ve  rifinii,  e, 

che  fi  jòfieneffero  il  primo  impeto  ; ibautjje  facilmente  /yiww 
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puoli  di  pa- 
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p.fTr.t  4°  “Principi  mal  compofiaad  allentar  fi , ù nfoluerfi  : tulle  quali  cofe  con  font» 
lo  tot<  le  fina  pioria  del  Senato  ^ il  médrfimo  ardore  fi  dimoflrauatn  coloro,  che  pri- 
BcooV.'.ur!  ma  haucuanoconfigliato in  vano, che  la  fortuna  profpcra  modefìamente 
< in  i' uni  s’vfjfle , che  tn  quegli  ,ch'erano flati  autori  det  contrario: perche prrpc.m ir- 
ti ! * lunin  do  la  fallite  pub  luaa’I  ambinone  p rinata  ; non  cercauano , che  trcfcejfe  Llj 
duo  u.'  vi  foro  atftoritd  col  rtmprcurrare  à gli  altri  i configli  perniciofi , nè  con  top- 
nr  ci  cù^ur  pur  fi  a ’ rimedi',  chi  fi  fumano  a’  pericoli  nati  per  la  loro  imprudente . Et 
Mii'i^'Vir*  tKhdimeno  confider  andò , che  contea  toro  fi  armaua  qua  fi  tutta  laChrt - 
t h’n  non  p«  fÌMtiìeà;  s’ ingegnarono  quanto  potettero  et interrompere  tanta  vinone,  pcn - 
fex  eUeie  li*  ut'^  ?■'*  à' bavere  difpre?  tata  (occafioncdt  /eparare  da  gli  altri  UToiste- 

10  io’?ec  io  flce,hauendo  malsanamente  battuta  (peran^a , ch’egli  farebbe  fiato  pattin- 

ai aìnn T.  t<!  » fe  gli  reflituiuatto  Faenza  f ola  : però  con  lui  nnouarono  i primi  ragio- 
che  4.  «:.o  !c  rtamentt,  & ne  introduffero  di’  nuoui  con  Cefare  ,&  col  Rje  Catolico  : per- 
tiìocJt'inè  che  col  Rjt  di  Francia,  ò per  l'odio,  ò per  la  difpcrationcd' batterlo  àmuoue- 
”‘t0  " re,  noi:  tentarono  cofa  alcuna . *JA  l a nè  il  Tontefìee  poteva  accettare  più 
dì  io  p>  iti,  qui  Ho,che prima  bavetta  dcfiderato  ; & al  Kg  [attolico,  con  tuttoché  far- 
■h  -e'r.w!  a le  ,ion  ttFancaffe  la  volontà • man  tana  la  f, acuita  di  rimuovere  gli  altri;  & 
ciufe  cou  ai-  Crjare  pieno  d'odio  fmifurato  contra  il  nome  ZJinitiano  t nonfolamenro 
Cda’rc  d imi  non  rfau^  > ma  v<h  l'offerte  loro  : perche  • ricusò  di  ammettere  al  C9- 

daua  itotoo  fletto  fuo<jiampietro  Stella  toro  Segretario  mandatogli  con  ampltfsimc^t 
tioai.ee  v«V  comrnef stoni.  Terò  voltati  tutti  i pc>  fieri  à difnderfì  con  farne  ; foldaua - 
joRBoie  ii  no  da  ogni  parte  quantità  grandifsima  di  cavalli , & di  fanti  » & armaua- 
kniicmbo  no  molti  legni  per  la  cufiodta  de  liti  di  flemagna , & delle  terre  di' Puglia  t 

iotwJio  & ?tr  metterne  ne^  la&°  di  fjorda,#  nel  Tò,  & ne  gli  altri  luoghi  vicini , 
deirAiieaa-  per  t quali  fiumi  temevano  ejfere  mole  fiati  dal  Duca  di  Ferrara , & dal 
te  peKbcDci  ^ àrehefe  di  Mattona . Magli  turbavano  olirà  le  minacele  de  gli  buomi- 
1‘idcIi  iodate  ni  mcltt  cafi,ò  fatali,  ò fortuiti  : per  coffe  vna  faceta  la  forttgga  di  BrefcitLa 
fciueie^vr»  vna  barca  mandata  dal  Senato  à portare  danari  à Ravenna  fi  Joamtrfe^i 
iauii.’a  accen  con  dieci  mila  ducati  nel  mare  : l’*A r chimo  pi  no  di  fcrtttutc  attenenti  al- 
co'ViVe/jiji  ia  R’pnblica  ; andò  totalmente  in  terrà  con  fuhta  reuma:  ma  gli  empiè 
}£•  7dciie  di  grandifsimo  terrore,  che  in  quei  giorni , & nell’ bora  medi  finta , ch’era. _> 
Culli'  iatic.  congregato  il  con  figlio  maggicre , appiè  ateft , b ò per  cajó , ò per-'fraudc-J 
.ntl  J|J> ,0- |°  occulta  di  qualch'  vno  il  fuoco  nel  toro  ^tr fanale , nella  it  aliga  dove  fi  tene- 
fo.aè*  ler'ag  uà  il  falnitrio , con  tutto  vi  concorrffe  numi  ro  infinito  d'buomint  ad  cjlni- 
W',*»  gucrlo,  aiutato  dalla  finga  del  vento,  & dalla  materia  atta  à pa feerie , & 
c Aàgiugne  ampliarlo;  abbraccio  dodici  corpi  di  galee  fattili , quantità  graadifstma 

11  fVpa  pio*  'di  munì  noni . tifile  difficulta  loro  s’avgtuvfe , t bauindo  faldato  Giulia , <jr 
nule  j gi'Ox  TUfingo  Grfini.  <&•  T rollo  Sauello  con  cinquecento  buomim  d'arme , & trc-J 
iVrlh  ancho  m‘^a  faTiG,  il  Tontefice  con  afpnfsinu  commandaméti fatti, come  a feudata . 
daiiinumia  rii,&  fudditi  della  Chiefa , gli  caflrinfc  à non  fi  partire  di  terra  di  Roma^  , 

r,ro_  multandogli  a ritenerli  1 5 .mila  ducati , ricevuti  per  lo  ftipendio , con  prò - 
di  fo  mettere c di  comparargli  in  quello , che  i immani  per  i frutti  bauuti  dcl- 
'*  'V  fa 
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le  terre  di  Tamagna  alla  fedta  Apoflohca  drueuano . Volgeuanfi  le  prepa- 
rarteli del  Senato  principalmente  verfo  i confini  del  l\c  di  Francia , dottat- 
ine delquale  a(pet taluno  /' affatto  pii  preilo, &•  pii  potenti  ; perche  dal  Hc*i 
cf -dragona  , con  tutto  ebe  hauefle  à gli  altri  confederati  promefio  molto, 
ap pannano  dimoftrationi,  & romon,  fecondo  la  fua  confuetudme , ma  non 
fifaieuano  apparati  di  molto  momento  : & Cffare  occupato  in  Fiandra -, , 
perche  i popoli  fottopofli  al  nipote  lo  fourmfj'ero  volontariamente  di  da- 
nari; non  fi  credeua  douejfe  cominciare  la  guerra  al  tempo  promeffo  ; & il 
\ Pontefice  penfauano , che  /forando  più  nella  vittoria  de  gli  altri , nettat- 
ine proprie  baueffe  i regolar  fi  fecondo  i progrefsi  de  collegati . Von  fi  du- 
bitano.-> , che  il  primo  affollo  del  I{e  di  Francia  haueffe  ad  effere  nella  Ghia * 
radadda,paffondo  il  fiume  dett^dda  apprefio  à (afetano:  però  fi  raccoglie- 
ua  à Tonte  Vico  fu’ l fiume  delTOgho  C efferato  Veneto,  delquale  era  Capi- 
tano generale  il  Conte  diTitigUano,&  gouernatore  'Bartolomeo  d' valuta- 
no, & vi  erano  Troueditort  in  u rne  del  Senato  Giorgio  C°maro , & An- 
drca  (fritti  tgentiCbuomim  chiari , & molto  bonorati  per  J ordinane  loro 
qualità  ,&  perla  gloria  acqùiftata  Canno  pacato , Cvno  per  le  vittorie  del 
frinii,  l altro  per  l'oppofitionc  fatta  à i{ourri  cantra  T edtfchi  : tra  iquali 
confuìtaniofi  in  che  maniera  fuffe  da  procedere  nella  guerra  ; erano  varie 
le  fentcntie  non  folo  tra  glialtrhma  tra’l  Capitano, e'I  gouernatore  : perche 
r A lutano feroce  d'ingegno, et  in  fuperbito  per  i fuccefsi  profferì  deli' anno  pre 
fedente, et  pronto  à feguitare  le  occafioni  [ferale, et  d'incredibile  celerità  cofi 
nel  dehberar,come  ncttefcquiraconfighaua,  che  per  far  piu  lofio  lafedia  del 
la  guerra  nel  paefe  de"  nimtcì , che  affettare  f ffc  trasferita  nello  flato  prò - 
pno.fi  aff alt  affé,  innanzi  che’l  Kg  di  Francia  paffaffe  in  Jtalia,il  'Due  ato  di 
Milano . Ma  il  Conte  di  Titigliano  ò raffreddatoti  vigore  ditt animo  (come 
diceua  C A lutano) per  la  vecchiezza  ò confidcrando  per  la  lunga  effenenga 
con  maggior  prudentia  i pericoli, et  alieno  dal  tentare  fengagrandifsimaff  e 
rà ^4  lafortunauonfigliaujycbe  diffrezz?** la  Per<^‘ta  delle  terre  della  Ghia 
rad  adda,  che  non  nleuauano  alla  fomma  della  guerra,  C effcrcitofi  firmaffe 
apprtffo  alla  terra  de  gli  Orci,comegìà  nelle  guerre  tra  i Vinitiani,  el  Duca- 
to di  Milano  ballettano  fatto  Francesco  Carmtgnuola , &■  poi  (jucopo  'Picci- 
nino famofit  Capitani  dc’tépi  loroialloggiamcnto  molto  forte  per  effere  in  me 
gp  tra  i fiumi  dell’Oglio,&  del  Serio, & commodifsimo  à foccorrere  tutte  le 
terre  del  ‘ Dominio  Vinittano:percbe  fei  Francefi  andaffero  ad  aff  aitargli  in 
quell' alloggtamento;potcuano  per  la  fortezza  delfino / f trame  quafi  certa  la 
vittoriana  fé  andajfero  i campo  à Cremona  ò Crema, ò "Bergamo, ò Brefcia 
potrebbono  per  difefa  di  quelle  accofiarfi  con  l'efferato  in  luogo  ficuro,&  in- 
fefiandogli  con  tanto  numero  di  cauai  leggieri , & Stradiotti,cbc  barn  unno, 
le  vettouaglie , & C altre  commodità  impedirebbe  loro  il  prendi  re  quaiu.juc 
terra  importante , & cofi  fenga  rimetterfiin  poteilà  della  fortuna  poterfi 
facilmente  difèndere  l’Imperio  Vmitiano  da  cofi  potente,  & impetuofo  afi 
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MoBgìoii  ^t0  ^ di  ffanc'a  • rDc  quali  configli  l’rno , eJr  t altro  era  flato  rifili- 


Araldo  del  tato  dal  Senato  : quello  delibi  lutano , conte  troppo  audace;  queflodelCa- 


Ke  di  Fr«a-  pltan  (lucrale , tome  troppo  timido,  & ncn  confidcratort  della  natura ^ 


< in  Vme 

uat  fu  inno  de  pencoli  prcftnti  : perche  al  Senato  farebbe  più  fiaccato , feconde  la  m- 
«io?i  ambo  letterata  confuetudme  di  quella  Repubhca , tl  procedere  Acutamente  ,& 
i-Motrncn-  C vfctTc  il  meno  poteffero  della  potefld  di  loro  medefimi  : ma  da  altra  parte 


ffr'nó'mf'i-  fi  confidcraua  fe  nel  tempo , che  tutte  quafì  le  loro  forile  fufierompegna- 


1 o 'ofó01  do*  te  * refifiere  ^ di  Francia , aflaltafie  tl  loro  fiato  potentemente  il  Rjlj 


ue  enttatoin  de'  !\omani , con  quali  armi , con  quat  Capitani  > con  quai  for^e  potei  fi  opl 


110*0^1»  ^aer  p0r fighi  per  lo  qual  rifiato , quella  via,  che  per  fe  flcffa  pareva  più  cer- 


ati ino  Ke  : ta,  Q-  più  ficura  rimanere  più  incerta, &-  più  pericolofa . Terò  fcguitando 
foreetaou  Cjmefirf°  fi  fi*  ticllc  opinioni  contrarie  quella  ch’ita  me^o  ; fu  deliberato , 
v unirmene  che  l' effercito  s’accoflaffe  al  fiume  t^idda  per  non  taf  dare  in  preda  de'  ni- 


•-,l,u  '">•*  mici laGhiaradadda,  ma  con  e firefisi ricordi  ,&■  precetti  del  Senato  Vini- 


Co,  come  in  _ _ . . 

«.eno  Auirn  ciano, che ferina  grande  fieran^a , ò vrgente  necefsitd  non  fi  veniffie  alle  ma 


n ino  co  nimici . *Diuerfa  era  molto  la  delti  trattone  del  fie  di  Francia  ardente 


!(■  tlqualere 

fta*d*if*AP<l  dt  defideriotcbe gli  (fiere iti  combat tcfftro  : iiqualc  accompagnato  dal  ’Du- 
do.jcu  rifpo  ca  di  Loteno,&  da  tutta  la  nobiltà  del  bearne  di  Francia,  corri ’btbbe  pafia- 


fa*  aaiumir  r,< monti;mandò  * Klongtoia  fuo  Araldo à intimare  la  guerra  al  SenatQ 
n.iic  c fai't-  riluttano, commettendogli , che  acciocbe  tanto  più  preflo  fi  potiffie  dire  m- 
*qui*  oiV»e°  ttmataif‘xctIfe  neL  poffare  da  Cremona  l’ifleffioco'  Magiflratt  rmitiam  : & 
le  croniche  fe  bene  non  ([fendo  ancora  mito  tutto  t efjercito  fuo,  hautfjc  deliberato,  ibi 
dóue**dice  ! non  fi  mouefie  cofia  alcuna  mfin'à  tanto , cb'tgli  non  fuffie perfionalmente  *-> 
eh*  Mongio  C aj ciano;  nondimeno  òpur  gli  flimolidel  ‘Pontefice,  che  fi  bmcntauatf- 


1.1  tu  inno-  pdjfato  il  tempo  determinato  nella  capitolatone  ; ò acuocbe  commeiaf- 


dotro 

rato  a n.d'-  fi  à correre  il  tempo  à (e far  e vbligato  à mucuerc  la  guerra  quaranta  di 
itPpeco'iat’  poi  cWl  fie  l’bauejse  moj]a;mutata  la  prima  deliberatone , comando  à Cia- 
eo  a car.  a ■ ».  monte  che  deffie  b principio, non  efiendo  ancora  le  genti  Vtnitiane,  perche  no 
«Tic  recita  V erano  raccolte  tutte , partite  da  Tonte  Vico . Fu  il  primo  movimento  di  tari - 
* mm  hono!  to  incendia  il  qmntodec  imo  giorno  d'-A  pnle,nelqual  giorno  Clamante  pafisa- 
iàio  . Pieuo  to  àguaigp  con*  tremila  cavalli  il  fiume  tsfdda  apprefso  d Cafcuno , £r 
«mi?mere*a  fatt0Pafsare  fopra  battelli  fcimila  fan  ti,  & dietro  à loro  Cattigliene  , fi 
«iene  «ei  li.  dnjjfi  alla  terra  diTreuì,  lontana  tre  miglia  da  fa  filano , nella  quale  era-, 
jTt’a? *"le  lue  * 'jiutUniano  *JHorofino  Troueditore  de  gli  Stradiotti de  yminani , & con 
lui  Vitello  da  Città  di  C afelio,  & V incerato  di  Haldo,  che  rafstgnauanoi 
delia'' "urna  fatlt!*  cbcfi  doueuano  dtiinbuire  nelle  terre  vicine  : i quali  credendo , che  i 
di  cambiai  t tante fi,  che  in  più  parti  s erano  fiat  fi  per  la  campagna;  non  fufs  erogete  or 
■°tì  ani  : là-  dinata  per  afsaltare  la  terra , ni  a per  correre  il  paeje , mandarono  fuora  di ► 
So^Uu^e*  &entofuuti>&  alcuni  Stradini  ti , co  quali  appiccata  fi  vita  parte  delle  genti 

ih  itti  in  Fran- 

to da  molti  hi  fi  orici  j fu  arco  elegantemente  caetata  in  vaili  da  Batiifla  Carnicina  Maorouano, poeta  di 
fummo  pregio. 

«li  Moccmgo  fulue,  che  Ciaraonteaon  pifao  Adda  con  pia  di  iso  lince, ioo-<maiicggicy>flc ne  mal* 
padccuc  il  £uc  Baccelli  dice quaino  mila  funi , & aoo. lance. 
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a A gli  bua- 
mini  alla  ter 


peto  H impronto  ,u  ■ — - — ' ^ 

Armjc  ad  arrenderft  allo  arbitrio  libero  di  Clamante  : enfi  rimafero  pi  igtom  « 
Giufhniano  ‘ Proueditore , Vitello , & Vincentio  - tT  molli  altri,  & con  loro  Mocenìjo  . 
cento  tarulli  leggieri , & da  mille  fanti  qua  fi  tutti  Variamente , rfjendof,  j;«-£ 
ratamente  fatua  ticol  fuggire  invento  Stradiotti  : & dipotLiamon:e,atui  ,tto  nadir» 
t erano  arrendnte  alcune  terre  vi cme;ntor>iò  con  le  genti  tutte  di  la  da  td - ^f^VoTchò 
da;&il  medefimo  giorno  il  *JMardjefc  di  JMantoua , come  foldato  del  opponi  . il 
Re\ia  cui  haueua  la  condotta  di  cento  lance , corfe  àCafal  «- "Maggiore  : il ■ 
ami  Cafltllo  fenga  far  reflua  ; gli  fu  dato  da  gli  buomim  della  terra.  Tra  ila.. 
infieme  con  Luigi  'Bono  Vfficial  Vimtiano . etiandio  il  medr/imo  ili  da  t fljl  ?11>ltfc 
Tiaccma  Hpccalberttno  con  cento  cinquanta  lance,' et  tre  mila  fanti  paflati  mo^aacle . 
fooravn  ponte  di  barcbe,fatto  dotte  l'^dda  entra  nelVò,nel  contado  di  Cre-  ,t  inco  ?IC^ 
mona.in  altra  parte  del  quale  corfero ftmUmente  le  genti , che  erano  nella - ««»  Cmiu-. 
guardia  di  Lodi, gittato  vn  ponte  fopra  Jldda,e  tutti  t paefani  della  monta- 
gna di  Brionia  inftno  à Bergamo:  il  qual  affatto  fatto  vn  giorno  medefimo 
da  cinque  parti  fen\a  dimostrarci  mimici  in  luogo  alcuno  bebbe  maggiore 
firepito^b'effetto:percbe  Clamante  fi  ritornò  fubito  à stilano  per  affetta-  b Afcoia  ft 
re  la  venuta  del  He,chegi*  era  vicino;  e'I  JAtarcbefc  di  Mantoua,  che  pre-  ^‘^Vcoa" 
fo  fafal  Maggiore  haueua  tentato  b i afcoia  in  vano, mtefo  che  l' uff  lutano  tanni,  &<u 
con  molta  gente  haueua  pafiato  il  fiume  Olio.  c ‘Ponte  Molaru; abbandonò  5**1  u^na, 
Cafal  eJHaggiore.  Fatto  quello  principio  alla  guerra , il  ' Pontefice  incorni - come^fcxm» 
nenie  publicò  folto  nome  di  monitorio,  vna  bolla  bombile , nella  qnaic  furo-  ^0cenigO  t 
no  narrate  tutte  le  vfurpationi,cbe  baueuano  folte  i Vinitum  delle  terrea 
pertinenti  allafedia  poflolica , & l’autorità  arrogatafi  in  pregiudicio  del-  Cllldl  huu_ 
la  libertà  Eccleftaiìica  ,&  delle  giurifdit noni  de’ Pontefici  di  conferirei  ™ 

Ut feouadi,  & molti  altri  benefici^  vacanti , di  trattare  ne  fon  fecolan  te>  tto  rhntona 
caufe  ffintuali , & Cairn  attenenti  algiuduio  di  Santa  Cbiefa,tutte  le  ino • d Al0’*- 
bedientie  paffateioltra  lequali  fu  narrato , ebe  pochi  giorni  innanzi  per  tur-  e Ponte  m» 
bare  in  pregtuduio della  medefima  fedia.lc  cofe  di  Boi  jgna , bautuano cbta - ma  l'EquicO 
moti  à Faenza  i BtntiuogU  ribelli  della  Cbicfa  , &fottopofìo  loro,  & chi  gli 
ricetaffe  à gratissime  cenjure , ammonendogli  à refi  mure  fra  venti  quattro  toua,  e'I  Ma 
giorni  profumi  le  terre,  che  occupauano  dcllaCbtcfa  inficine  con  tutti  if ut-  «mg^Pon- 
u nceuuti  nel  tempo  l’ bautuano  tenute , fot  io  pena  in  cafo  non  obcdiffcro  de 
incorrere  nelle  cenfure,  & interdetti  non  falò  la  città  di  Vcnetia,ma  tuttc^ 
le  terre  che  gli  obbediffero , & quelle  anco - a che  non  fuddue  aWlmpt  no  lo- 
to, ricetta!) irò  alcuno  Vimtiano , dichiarandogli  tncorfi  in  crimine  di  Mae - 
fli  lefa , er  diffidati  come  umici  in  perpetuo  da  tutti  ifidcli  Cbnfham ,a  . 
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* /"Arai  P0f^*  £,or,M  poi  nella  Città  di  Roma  vna  frittura  in  nome  del  Trinci- 
dò  Mangio-  pe,&  de' fJWagiflratiVinittani.Killaqualc  dopo  lunga, & aicrbifunia  nar 
jV" «tctlo*0!  ruttane  cantra  il  ‘Pont  e fi,  e,&  il  Re  di  Francia  ; fi  tnurpvneua  Cappellano - 
- - nc  dal  monitorio  al  futuro  concilio , et  in  difetto  della  giufhtia  bum. ina  , a 

piedi  di  fihr,fio  giuflij inno  giudice , & Tnncipi  fupremo  di  tutù . "F(clqua.. 
le  tempo  aggiutigcndoft  al  monito i io ffintuale  le  diuuntie  temporali , 
Jcpoae1*!^  raM°  eJHongioia  ar nuato  in  Vini  tia , & introdotto  innanzi  al  "Doge , <$r 
li.-  Autioie , al  filler io-protedò in  nome  del  Re  di  Franila  la  tuerra.ità  cominciata, ar 
imdctimeco  gallandola  eoo  cagioni  pm  efficaci,  che  otre , o giuste  calla  propala  de, qua * 
ju '"t-rac  ?n  f battendo  alquanto  confutato , fu  nfieflo  dal  'Doge  c<m  breutfsime  paro- 
iiiwna.fcih  le,  che  poi  che  il  Re  di  Francia  barn ua  deliberato  di  muouere loro  la  gutrra 
pelili  i n*l  tcmPocbe  p:ù  fperauaiio  di  lui, per  la  con federattoue,  laquale  non  heue- 
«ia  M:tio  E-  nano  mai  violata,  &■  per  bautrft  per  non  fi  [epurare  da  lui  procurato  rumb 
le*  Ctoblcfic  co  ^ ^ de' "Riamavi,  che at tender ebbono à difeudcrfì,  fi  ir  andò  poterlo  fare 
•l.  Misicua,  con  le  forge  loro  accompagnate  dalla  giulhtia  della  caufa.  j^uefia  rtficfla 
ciuftinianó”  paruepiù  fecondo  la  debilità  della  Rtpubbca,  che  difiendtrfi  in giufiificatuu- 
*cl  li^  io.el-  ni,  & querele  vane  centra  chi  già  hauena  affaltati  con  Carme . eJ^ca  vni - 
d'vvì<n,rjc-  foche  fu  a Tontemco  CtJJercitoP mutano , nelcjuale  erano  b due  mila  buo- 
tu  n line*0  1t>tm  ^armc' tTe  tra  caitaU‘  leggltrh  & i tradiott i,  quindici  mila  fan. 

b iì  Moièni  ù eletti  di  tutta  fiaba,  & veramente  il  fiore  dilla  mihtia  Italiana, ncn  me- 
fc  iCémT  de'  no  VLT  ^ Vnl*t  de  fanti, che  per  la  penna, e?  valore  de  Capitani,  {?  quiiu 
Tin  ni  ani  fa  dici  mila  altri  fanti  feelti  dell' ordinanza  de  toro  contadini  ,&■  aiccv'pa- 
]°°hù omini  &nat‘  copia  grandifsima  <C artiglieri!  svenne  à Fontanella,  terra  vicina  à 

(l'aimc. quai  Lodi  à fei miglia,  & fedia opportuna à [occorrete  (remona.  Crema,  Cara- 
ufi  Uggirà,  Magg'°y  CT  "Bergamo  : oue  giudicando  Lume  oi  cafone  perla  ritirata  di 
«t  nenia  mi  Ciamonte  di  là  da  tsfdda  (ni  t fendo  ancora  vnito  tutto  Cefi  nato  dei  Re, di 
l'E^uìcòiad!  ricuperare  T reuì,[t  mo fiero  per  di  libi  rat  ione  del  Senato, ma  conira  il  c enfi . 
V ' !°d°  m*  tP0*  fecond°  ebe  (fio  a fermano  pei, c dell’ tafanano , tltjuaU  allegano  t fiere 
■lue  mila  ca»  dtUbcraUoni  quaft  repugnanti , vietare , che  fi  combatte  fie  con  Cefi  eri  ito 
“*  }U°k('h  de  unnici,  & da  altra  parte  accofìarfegb  tanto.percbe  non  farebbe  forfeit 
fatti  i.  il  Bc  in  in  potefia  loro  il  ritirar  fi  : & quando  pure  pv  te  fieri/  farlo,  farebbe  con  t»n- 
■uamoce-  ta  diminuitone  della  nputationedi  quell  efi tritio , tbt  nocerebbc  troppo  ab 
«igo , »e  non  la  fomtua  di  tutta  la  guerra _ ,&  ch'egli  per  quello  rifiato , &■  ptrCbonor 
Vernimelo  de  proprio,  & per  Cbonor  communi  della  militia  Italiana-  ; leggerebbe  più 
«ami  leggie  tofio  di  morirebbe  di  confetture  à tanta  ignominia . Occupò  prima  Ce ficrci- 
"f p»e  t0  R'uoltJydouc  i F rancefi  non  bauendo lafciata guardia  alcuna  : doni  mefiti 
no  Giurimi!  cinquanta  caualli,  e trecento  fanti  saccoflò  a T nut, terra  poco  dijlante  da lj 
liftotdà1  da  -Adda  funata  in  luogo  alquanto  eminente,  & nella  quale  Lian.cn tcj 
iac^'v  *ni!!a>  baucua  lafciatc  cinquanta  larice^, & mille  fanti  folto  il  Capirono  hi, balt, 
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na  faiue  Fiontagha guafionc,  e‘l  Caualicr  Bianco . Tuntatc  Canigbtnt  dalla  tane 

i taualli  turo  l«i.«  niialia  hui  min  «ialine,  A cairn  leggicii  . c Krl  Gin  Iti  mano  è pedi  va* 
«catione  latta  dal  Come  di  fintliaro,  neiliquil  concluderne  liaflalti  Tieui,6c  à quella  l'AJoianoco» 
Utdice, cerne  qui  fctluc^oBlìgliande  (iìttodo  adamUi  adatfiunuicinouici, 
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*erfo  fafciano,oue  il  muro  era  più  debole,  & facendo  progreffo  grandeque- 
, ih' erano  dentro  il  giorno  fcguentc  fi  arrenderono,  falui  i fidati , ma-> 
fetida  armi,&  rimanendo  prigioni  i Capitani,  «Jr  la  terra  à difcntione  libe-  * 
ra  del  vincitore,  laquale  Cubito  andò  à face o * condanno  maggiore  de'  uni-  alone  u m<* 
citoriycbe  dettimi  : perche  il  %e  di  Francia  , come  mtefe  il  campo  mmtro  ef  el^ 

fere  intorno  à T reni , parendogli , che  la  perdita  di  quel  luogo  quafi  ih  su  gli  Tieui  follo 
occhi  fuoijgli  togliere  molto  della  riputatone  ; fi  mode  fubitamente  da  Mi 
lano  per  [occorrerlo ‘.circondotto  il  dì  poi,  eh' era  flato  prefo  Treni  ,che\  fu  A<d*  •' 
il  nono  giorno  di  Maggio fopra  il  fiume  preffo  à [af  ciano, oue  prima  oer  Top-  rénùnrtc? 

portumtà  di  Cafciano  erano  flati  fenga  difficvltà  gittati  tre  ponti  sù  le  bar-  *h*ef 
che  ; pafsò  con  tutto  l’efiercito  ferrea  far  fi  da'  nimici  dim  ofl  rat  ione  alcuna u qualche  pu  - 
di  refifiergli,marauigUandofi  ciafcuno.chc  ociof amente  perdeffero  tanta  oc-  nf°^ 

cafione  d’affiatare  la  prima  parte  delle  genti,  che  fufl'c  paffuta, cfUamando  in  va»  vece 
il  Trinilo,  quando  uidde  poffare  Ceffercito  fenga  impedimento , boggi , 
i Re  Chriflianiftimo , habbiamo  guadagnato  la  vittoria , laquale  occafio-  de'  éae  capi 
ne  i manifeflo , che  medefimamentefu  conofcmta , & voluta  ufare  da  i Ca  boTs/aIuÌÌ- 
pitani  de'  Vmitiani  : ma  non  fu  mai  in  pottflà  loro , né  con  autorità, nè  con^  n.»  fofl«  *«*■ 
priegbt.ni  con  minaccie  fare  ufeire  di  T reu)  i foldati,  occupati  nel  facce  &• 
nella  preda:  alquat  difordme  non  bufi  andò  alcun  altro  rimedio  à prouedere  ; P*®*'  •*  *■«  • 

rn  A I *.  1 /.  . . - 0.  r „ ‘ / Altri  dicono 

iJlluiano  per  necej sitargli  ad  ufare  ; fece  metter  fuoco  nella  terra  : ma  fu  chefu  mauec 
fatto  qurfio  rimedio  tanto  tardi,cbegià  i Franceft  con gràdifsima  letitia  tra  f} 

no  intieramente  paffuti, bejfandofi  della  uiltd,&  del  poco  con  figlio  de’  nimi  fendo  miai- 
li.  alloggiò  il  ({e  con  teff  eretto  poco  più  d’un  miglio  uicino  alt  alloggia-  SSdoquefS» 
mento  de'Z>mitiani,poflo  in  luogo  alquanto  nudato,  & per  lo  filo,  & per  t minine  gmi» 
riparifatti , fòrte  in  modo , che  non  fi  poteua  fenga  manifi  fio  pericolo  anda-  "*nb^*0Ache 
re  ad  affaltarglùoue  confutando  fi  ih  qual  modo  fi  doiieffe  procedere  ; motti  «®  '■  poteffe 
dì  quegli , che  interuemuano  ne‘  configli  del  Re , perfuadendofi , che  tarmi  IflTu'iu  era 
di  fefare  bauefferoprtflo  dfentirfì  ; confortammo,  che  fi  procede fi e lenta 
mente  : perche  effendo  b ne'  fatti  et  arme  migliori  le  conditioni  di  colui,  che  Telano  polke 
affetta  di  efiere  affiatato,  che  di  chi  cerca  di  affiatare  altri , la  neccfsitd  co-  “ j“°*° 
Stringerebbe i Capitani  Vinitiam , uedendofi  impotenti  d difendere  quel-  il  fiume;  on- 
tjmpcrio  da  tante  parti  à cercare  di  farcia  giornata.  cJMa  il  Repenti  *£*"■  £•£'* 
ita  diuerfa  mente , perche  s'bauefie  occafione  di  douer  combattere  in  luogo , icbbc  pom- 
doue  il  fitto  non  poteffe  prcualere  alla  uirtù  de  combattitori , moffio,ò  per- 
chetemeffie  non  fujj'cro  tardi  i movimenti  del  Re  de'  Romani  ò perclx  tro-  amene,  vedi 
tundofi  in  per  fona  con  tutte  le  forge  del  reame , non  foto  baueffe  frerang*-  [,  ^u^l*'fo 
grandifsima  della  uittoria,  ma  giudicale  dishonorarfi  moto  il  nome  fino  ,Je  Jr*  oel  |.ib  J* 
da  per  fe  fenga  aiuti  d'altri  non  tcrminafie  la  guerra  : & per  lo  contrario  d«ro#V.*ere 
efiergh  [amenamente  gloriofo,cbe  per  la  potentia,  & uirtù  fuaottrnef 
fero  non  meno  di  lui  gh  altri  confederati  prernij  della  vittori*-,.  ‘Da-  tminci  pro^ 
altra  parte  il  Senato  ,ei  Capitani  Vmitiani  non  fi  accelerando  per  timor  dt 

CP  rna  opinione colmine,  toJtadaTue  Liuto, atlliUMella  Deca.  c.i.hd  aou- 
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Ce Jare  i configli  loro;  haueuano  deliberato , non  fi  mettendo  in  luoghi  (gus- 
ti à loro,  & a'  nimici , ma  fermami'  fi  fenpre  in  alloggiamenti  forti,  fuggi» 
re  in  vn  tempo  mede fimo  la  necetfitàdeUombatterc,  & impedire  a'  F ran- 
crfiil  far  progttfjo  alcuno  imporrante . Con  queflt  deliberai  ioni  fletter 
fermo  l vno-&  l altro  efferato  tutto  vn  giorno:  nelqual  luogo,  bimbe  tra-» 
i canai  leggieri  fi  faccfhro  fpeffo  affalti,&  che  t Tranccfi  farei:  do  più  innan- 
zi l artiglieria , cerca (fero  hauere  oe  cafone  di  combattere,  non  fi  fece  mag- 
gior mommento.  Mofjefi  il  giorno  feguinre  il  He  verfo  F^iuolta  per  tentar* 
fe’l  de  fider io  di  confi  ruarfi  quella  terra  faceffe  mucuere gl'italiani  : i quali 
non  fi  mouendo , perori'  nere  almeno  la  eonfefitonc  tacita, che  non  ard.ffero 
di  venire  alla  battagliartene  fermo  per  quattro  bore  innanzi  all’ alloggia - 
me  ito  loro  con  tutto  Pifferato  ordinato  alla  battaglia,  non  f acido  tfst  altra 
nuto,ibedivolgirfi  fen^a  abbandonare  il  fito  forte  , alla  fronte  de'  Fran- 
ali m ordinan%a:ntl qual  tempo  condótta  da  vna  parte  de’ fdiati  del  I{ca 
l artiglieria  alle  mura  di  l{iuolta;  fu  m poche  bore  pre fa  per  forcai  ouc-J 
alloggiò  la  fera  me  de  fi  ma  il  l{e  con  tui  tot  e fi  treno,  anguiiiato  nell’ani- 
mo , & non  poco  del  modo,  col  quale  proti  dentino  inimici,  il  configlio  di 
quali  tanto  più  Ludaua , quanto  più  gli  difj  iaitua  : ma  per  tentare  di  con- 
ti Bfbo  di'  Per  necefsita  à quello, e he  non gf inducala  la  volontà , dimorato  eh 

«che  i?t!ì  fu  VN  giorno  ài{iuolta,  abbiadatala  nei  partii  fi , » moffe  i efferato  per  an- 
mo'moUe  Vi  ^Jre  foggiare  a Vaila,  ò 'T andino  la  notte  profsima , fperando  da  qua - 

peno  nelle  lunquc  di  quefli  due  luoghi  coThModamentc  impedire  leva  louaglie,  che** 
tho' a CRe^  Q‘tmc'na''&  da  Crema  vtniuano  a'  minici , & co  fi  mettergli  in  necefti» 
«he  nd  iì  no  tà  d'abbandonare  l’alloggiamento , nclquale  in  fino  allhora  erano  flati  » Co» 
veié°  nofceuano  i (hpitani  Umilianti  quali  fufjcro  i p enfi  eri  del  fifoni  dubitand- 
olo moue-  no  ejj ere  neccfj ano  di  metter fi  in  vno  alloggiamento  forte  propinquo  a'  ni- 
VC£4o  hoggi  mia,  per  continuare  di  tenergli  nelle  mede  fimo  difjicultà , e£r  impcdimtn- 
iviaiùinipa  t limati  (onte  di ‘Pi  figliano  configtiaua  che  fi  differire  il  muouctfi  algior- 
uTwiuù  IU*  nojcgiicntc;  nondimeno  fece  infialila  tanto  ardente  del  contrario  [tullia- 
no, allegando  efier  neieffano  il pcrutmre  ,cbc  finalmente  fu  deliberato  di 
imi 'fjc  °n°  mit0Merfi  foltamente  » b ‘ Due  erano  i camini:,  imo  più  baffo  vicino  al 
«c  due  v*?e  a fiume  dcll'tsfdda , ma  più  lungo  a condurfi  <*’  luoghi  jepradetti, andando- 
la^fi  Per  k tinca  obliqua  : l'altro  più  dijcoflo  dal  fiume,  ma  più  brieue , perche 
hiocenigo,!)  c andana  per  linea  dritta , (zj-  come  fi  dice  ) qui  fin  perla  corda  dell'arco  » 
<LUin.»  ì moi  Pcr  là  reo:  per  lo  camino  di  fiotto  procedala  l efferato  del  Kg,  nclqua- 

ii  «pi  con  lefidiccuanocfjerepiùdiduc  mila  lance  ,fci  mila  fanti  Sui^cn , dodi- 
Od  amo-  c{  m^a  tra  quafC0lltt  & ([aliant,  mumtifsimo  di artiglierie , <&•  che  baucuM 
copia  grande  diguafiatori . Ter  lo  camino  di  f opra  ,W  à man  defira  ver- 
fo il  nimico  proi  cdi  ua  i efferato  V inaiano  nel  quale  fi  diceuano  efjerc  duo-, 
mila  huomnu  d'arme  più  di  venti  mila  fanti,  & vn  numero  grandi} timo  di 
canai  leggieri , parte  Italiani , cir  parte  condotti  da'  yinitiani  di  Graia ->  « 
i quali  je  nc  correuana  innati ^t.  ma  non  fi  allargando  quanto  foglma  : per» 
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tbegliflerpi  ,(*r  arbufcclli , de  qdali  tra  Cvno  , & l'altro  efferato  eri o 
pieno  il  paefe;  gl  impedimmo, come  medefimamcnte  impediamo , chel’vna 
Cr  l’altro  esercito  non  ft  vedeffe  : nelqual  modo  procedendo , & auanjando 
continuamente  di  camino  C efierctto  V minano , fi  appropnnquarono  molto 
in  vn  tempo  mcdefimo  la  vanguardia  Francefcygouernata  da  (farlo  d’*dm- 
bmfit , & (jianiacopo  da  Tnulgi , nella  quale  erano  cinquecento  lance*)  » 
e i fanti  Sw^gni , & il  rctroguardo  de'  Vmitiani , guidato  da  ’Bortolomco 
d'^i  lutano , nclquale  erano  ottocento  buomini  d arme , & qua  fi  tutto  il  fio-  # D; 
re  de’ fanti  dell' efftrcito  ima  che  non  procedemmo  molto  ordinato ,*  non  pen-  ne  i®pu 
fanio  t tsiluiano, che  quel  giorno  fi  doueffe  combattere  ima  come  vide  ef-  * 

fcr fi  tanto  appio  frimaio  d mmici , ò fueghatafi  in  lui  la  follia  caldezza , ò ueibio  an^ 
yedendofi  ridotto  in  luogo,  ch’era  necefi  ario  fare  la  giornata  lignificata-, 
fobicamente  al  Conte  di ‘Pitigliano , che  andana  innanzi  con  l’altra  parte  bruci*  coi» 
deli  efferato  la  fua  necefsitdò  deliberatone;  lo  ricercò,  che  vemffc  à foccor - 
ter  lo  : aliaqual  cofi  il  Conte  nfpofe , che  attendeffe  à caminare , & fuggi ffc  *•*>“*«  » 

il  combattere , penbe  cofi  ncercauano  le  ragioni  della  guerra,  & per  che 
tale  tra  la  deliberatone  del  Senato  Vmitiano  . Ma  [filmano  in  qucfto  me- 
XP  baiando  collocati  » fuot  fanti  con  fa  peggi1  d artiglieria  fopra  vn  picco- 
lo argine , fatto  per  ritenere  l’impeto  d vn  torrente;  ilquale  non  menando 
édlbor  acqua , paffaua  tra  imo , & l’altro  efferato  ; affario  i nimici  con  tal 
Vigore , & con  tal  furore , che  gli  cofi  linfe  à piegarfi , tffendogli  in  quello 
molto  fauoreuole  l'effer{i  principiatoli  fatto  d'arme  in  certe  vigne  ; oue-j 
per  t tralci  delle  viti  non  poteuano  i caualh  de  tran  cefi  (deditamente  ado-  ^ 

perarfi  : ma  fattafi  innanzi  perche  quello  pericolo  la  battaglia  deli' efferato  fato  V«— 
Franccfe , nella  quale  era  la  ptrfona  del  Re , fi  ferrarono i due  primi  fqua- 
droni  addoffo  alla  gente  dell' -d  lutano  ; ilquale  per  lo  p inapio  felice  renu-  chiane  ra- 
to in  grandifsima  fperanga  della  vittoria , correndo  in  qua,  <&•  in  là, rifai-  *je** 
daua,  &■  fimolaua  con  ardentifiime  voci  i faldati  fuoi.  b combat tiuafi da  fon  ripulì  i 
ogni  parte  molto  ferocemente , baucndoi  Franccfi  per  lo  foccorfo  dc‘ fuoi  vmi'tini!**"1 
ripigliato  le  forge , & i animo  , & c fidi  do  la  battaglia  ridottali!  luogo  che  non  fcp- 
*ptrto,ouci  caualh,  de’ quali  molto  preualeuano  ,fi  pottuano  liberamente  nggtalc^ce 
maneggiare  : acctfit  ancora  affai  per  la  prtjentia  del  Re  ; ilquale  nonbautn 
do  maggiore  n/petto  alla  fua  perfona,cbe  fe  fuffe  fiat  pnuato  faldato,  de’  Fnucctà 
tjpofio  al  pencolo  dell' artiglierie,  non  cefiaua  fecondo  che  co’juoi  tra  di • 

Infogno, eh  commandare, di  confortare, & di  minacciare:  <y  da  altra  parte  i come  a*e  c 
fami  Italiani  inanimiti  da’  fuccefsi  primi , con.baiuuauo  con  vigore  mere - , jjj, 

dibile, non  mancando  t ^lutano  in  tutti  gli  vffitij conucnienti  adeuelhn-  no.  con  i» 
te  foldato,  & Capitano  : finalmente  effendofi  con  fomma  virtù  combatti i 
to circa d tre  bore, le  genti  riimtiam , dameggiale  marauigUofan.enti  nel  »'*ui»u,t* . 
luogo  aperto  da’  caualh  de'  nimiti  ,&  ritenendo  olirà  quijto  non  piccolo  qufuV  bii 
impedimento  ,clx  nel  terreno  diuintato  tuòno  per granehjuma  pioggia-  , 
foprauenuta  mentre  ft  combatteua;  non  poteuano  i fanti,  combattendo fcr-  ciUinpi.’ 

te  <|  mare 
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wo  d=-  M«r  ™M‘P‘rd‘,&fopra  rutto  mancando  il  Joccorfo  de  fuoi, cominciarono  à co- 
■»e  ilVi.i'  fren  eonVand,fs™°  difauantaggio:  & nondimeno  refinendo  con  ,ran- 
•tou,na  v.é  a,umj  v,*tHitna  già  bauendo  perduta  la /piranha  del  vincere,  più  per  /*j 

«'«£«•«  ¥rJ,/‘h  ^ Uf?l>kte  'fec'r°fan&ulK0f'1  • CT  pi  r alquanto  fratto  di  tempo 
a,  gii  s<m-  “"‘|w  la  vie  tona  de  trancefi:&  ultimamente  perdute  prima  le  forre,  cbel 
iM?'£ì  ^^f^anvfirare  le  fi, alle  a rumici, rimafero  quafi  tutti  mortine 
Bj-mbo,  nel  tJiielluogo>tra  / quali  fu  molto  celebrato  il  nome  di  • Tieio.vnode’  eJMar- 
««£o  , nd  Chf  d 1 CHjnnte  * S-  diaria  di  Tofana , esercitato  Condottiero  di  fanti 
emioni*1  * P,/Ì  fcPendll de'  F‘ormtmi , & alibora  vno  de * ColoneU 

nel  Jibtto*  ’ * dfla  'fannia  V mi  t latta:  per  la  qual  refi  {lentia  tanto  valorofa  di  ma  par 

eh*  Hanoi'o'  Jf? ^trc,t0'fa  all,H>rA  opinione  collante  di  molti , che  fc  tutto  Cetfe*. 
roeo  d'Aluia  afJ? de  * Milani  attratta  nella  battaglia;  baurebbe  ottenuta  la  vittoria:  met 
«wccV.“ J,”  , d‘  PltiSiiano  con  la  maggior  parte  fi  aftenne  dal  fatto  d'arma  ; ò 

latto  d'amie  Pcrc  Storne  dia  ua  egli,  efiendofi  voltato  per  entrare  nella  batt avita  JufTe 
Ivaiu"1.»  *>ta*odjUo  f<i"*dJ°nc,  che  già  fuggiva  ,ò  puri  (come  fi  ffiarjc  la  fama-) 
Ja  volò,  à de  i porche  non  bauendo  finanza  di  poter  vincere , & fdevato , che  Ululano 
ì»«ot"kb  haUtUecon‘ra  i’mi  tonta  fua  pnfo  animo  di  combattere , miglior  con  fio  ho 
l‘°'1,,crc  rtPutal)'>d>e  V'tUa  parte  dtU', Stretto  fi  faluafje, che  il  tutto  per  (altrui  te - 
con,. a il  pi!  ment*fi  ptrd(fie.,J\(omono  m quejla  battaglia  pochi  buomini  d'arme^, 

ffi£ P u°t  P C n vcc,fi°ne*ra*de  fH  dt'f*nu  de' V,nttÌAf"  * * ttlcwu  afferà 
Rio.na,,  con  man° ‘Un’*  Siati  ammalati  otto  mila, altri  duono,ibe  Inumerò  di mor- 

Tlu™  r dajr  pa,t!  pafsò  m!utt0  fc  miU  * b Tt'M'  prigione  : Bartolomeo 

i*t  pii-  » ,‘efuatt  con  vn  occhio , & col  volto  tutto ptreofio , & tiuido.fu 

dl^come  feti  KtiPrf  rentl  P^V  Artiglieria  grtSa,  e'i  rima 

ue  .1  Mocci  ne»*‘  *«  'farcito  non fcguitatofi  faluò.  Cuffia  fu  la  giornata  fanofifstma 

fcanipare^e?  rf!  *hlarAdAdd^  ò come  altri  la  chiamano , di  Vaila , fatta  il  quartodec  imo 
gì.  imito  e-  giorno  di  * (Maggio, per  meniona  della  quale  U He  fece  nel  /m,  out  s'tra^ 

veduti' Mm^attut0^d,fcareTma  captila,  bonorandola  col  nome  « di  Santa 
Z1::  U*?oi  irw  , v,aor,A-  Ottenuta  tanta  vittoria  il  Ha  per  non  corrompere  con 
le  lop.auiue  * n£gbgentia , l occafione acquietata  con  la  virtù , ejr  conia  fortuna  ; an- 
*;PrD  tlfo"»tegimmd  C^uaggio . & eSendofegh  arrenduta  fubito  a patti 

q»dio , e in  7 t£rra  ' batt£  c°n  I artiglierie  la  foriera , laquale  in  ilbatio  ifvn  giorno  fi 

fallarlo  dite  >l  aC£oJiafje^illa  Citta  di  Hergamo:ncUaquale  Infilati  50.  lance,  et  mite  fan 

“S,;  £«,  “ à^fa,tw,;t,,*invì,  d Urt/tu:  ém  «mmvn 

•1  g.o.  no  di  riuafie,  la  fintela  di  'Bergamo  fiata  battuta  vn  dì  con  (artivheru  ,fi  arreu 
Juo“ó  ?dCct-  e Con  PUtt°  cl}£fuScro  prigioni  Mann  <jiorgio,&gh  altri  vfjuiah  Vuntut- 
•O  la  Tiitori.  ni:perclK  il  He  non  tanto  mofio  da  odio , quanto  dalla  Ibi  taire  a di  hauti  nt  d 
rilb .“/ci  V™"*  « **»*» , era  deliberato  di  non  accettar  mai  quanZ  le  l 

in  p‘°- Vill»ni> cheli  Re  Cado  re„o  Co, radinola  Vlgdu  li"  B- 
«hiana  5.  Alalia  della  VufoiL,  Oeke  d komn4tà,é  viuo“*  « eluda,  càefc 
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. arrendeuano  le  Terre,  patto  alcuno  : per  loquale  Zaffiro  [alitati  i gentil' htto- 
ntim  Vinitiatu.He'  Brefciani  no  era  più  quell'»  amica  d:fj>ofitionc,con  le  qua  * ;i  w 
le  bautuano  al  tempo  de  ghauolt  loto  fefit  nato  nelle  guerre  di  Filippo  iJVCa-  j'b  ^deìi*'. 
ria  y i fonte  grani  fumo  affé  dio  per  corife  mar  fi  f otto  l Imperio  yùiitiano;ma  £ 

inclinati  à dar  fi  a'  Frane  e fi, par  te  per  lo  terrore  dell' armi  loro , parte  peri  redio  d.  hio 
confòrti  del  (onte  (jtouanfrancefco  da  Carniera, capo  della  fattion  (jbibelli - fió"neiuC°"’ 
na;  baueuano  il  dì  dopò  la  rotta, occupate  le  porte  della  Città,  opponendofi  a • tapine, . 
per  t amen  te  à Giorgio  Cornaro,il  quale  andato  quiui  con  grandifsima  celeri - 
tà  polena  metterai  gente  : & dipoi  accofiatofi  alla  Città  t'effercito  y miti  ano 
diminuito  affai  di  numero,  non  tanto  per  lo  danno  ritento  nel  fatto  d arme, 
quanto,  perche  come  accade  ne ’ cafi  fintili,  molti  volontariamente  fe  ne  par- 
tiuano,di(f  recarono  f autorità, e i prùgi  <f  tsfndrea  Crirti,clj  entrò  in  Bre- 
feia  à h perfuadergli,che  gli  accettaffcto  per  loro  difefa . ' Però  f efferato  non  b si  leggo 
fi  riputando  fumo  in  quel  luogo  andò  verfo  Tefcbiera,&  la  Città  di  Brefcia,  MoceófgoT» 
facendofene  autore  i Gambate febi,  s’arrendè  alipedi  Francia,  e il  medi  fimo  pulimento, 
fece  due  dipoi  la  fortezza, con  patto,  ebefuffero  fallii  tutti  quegli, che  v'era - giìiì 
no  dentro, eccetto  i gentil’ huommi  Vmitiani . tJMa  come  à y inaia  pernia-  \f 

nelanuonadi  tanta  calamità, non  fi  potrebbe  imagmare,  nonché  fcriuere,  ?C|Urc  1»  tc- 
quanto  fuffe  il  dolore, & lo  fpuurnto  vmuerfale,gr  quanto  diucniffero  confu  ^ jj 

fi.gr  attoniti  gli  animi  di  tutti, infiliti  à femire  autrfìtà  tali, anzi c afidi  fai  r.hiandadda 
ti  à riportare  quafi  fempre  vittoria  in  tutte  le  guerre:  gr  prefintandofegli 
innanzi  àgli  occhila  perdita  dell'  Imperio, e'  l pericolo  dell’ultima  rouina  del - nel  ìib.  io. 
la  loro  patria  in  luogo  di  tanta  gloria,  gr  grandezza,  con  la  quale  da  pochi  c Tinto  pI> 
mefi  indietro  fi  proponeuano  nell' ànimo  l’ Imperio  di  tutta  Italia ;però  da  o-  >'  viaitiini 
gni  parte  della  Città  fi  concorretta  con  gradiftime  gnda,ct  miferabili  lumen 
ti  al  palagio  publno.nei  quale  confultandofi  per  i Senatori  qucllo,cbe  in  tato  «.quanto  ot 
cafi  fuffe  da  fare;rimaneua  dopò  lunga  confulta  foprafatto  il  configlio  dalla  "a 
di/f  trattone  tanto  deboli , gr  incerti  erano  i rimedi f tanto  minime, gr  quafi 
nulle  le  ffitrange  della  falute,conftderando  non  batter  altri  Capitani  .nè  altre  ù'ianó  haUc- 
genti  per  difender fi,  che  quelle,  ebe  auangauano  della  rotta, (fogliate  di  for 
ge,gr  d’animo,  i popoli  fudditi  à quel  Dominio,  ò inclinati  à ribellar  fi  alte-  fa  lei  u vie- 
ni da  tolcrqre  per  loro  danni, gr  pericolici  /{e  di  Francia  con  efferato  poten-  * 

tifsimo.gr  infoiente  per  la  vittona,di(fojì  oàfiguitare  il  corfo  della  profpera  bo  ai  pnaci- 
/ ’onuna  : al  nome  foltamente  del  quale  effere  per  cadere  ciafcuno  : gr  fe  à lui 
filo  non  baueuano  potuto  refiflere  che  farebbe  venendo  innanzi  il  He  de’Jio- 
mant,  ilquale  s attendata  appropinquarfi  a'  confini  loro,gr  che  bora  multa- 
to da  tata  occafione  accelererebbe  il  utmrtèmoilratft  da  ogni  parte  perù  oli, 
gr  detrattone  con  poi  bifsimi  indicq  di  freran^atgr  che  ficurta  baucrc,che 
rulla  propria  Tatria,puna  di  innumer  abile  moltitudine, no  fi  fufiit  a(J  e, parte 
per  la  cupidità  del  rubare,parte  per  Codio  cantra  i getti’ buomint, qualche  pe- 
ruolofo  tumultoìGtà,quel  eh' è Ccflrtmo grado  della  nmidità,riputJua/,o  cer 
tifimi  tutti  i («fi  auerfhi  quali  fi  rapprese  lauano  all' imaginatmc  propria , 
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che  potefferofuceedere.  Ut  nondimeno  raccoltoti  tanto  timore  il  meglio  potè 
nano  l' animo, deliberanno  di  far’eflrema  diligenza  di  riconciUarfi  per  qua- 
lunque modo  co’l  rPonteficc,col  H.e  de’Hpmcni.&  col  %e  Catolico  ferrea  pen- 
derò alcuno  di  mitigare  l'animo  del  He  di  Francia  : perche  dell'odio  [no  con- 
tea loro  non  meno  diffida  nano , che  temrffero  delle  fue  armi: nè  polli  perciò  da 
. parte  i penperi  di  di fenderp attendendo  à far  pronipone  di  danari}ordinaua - 

no  di  foldar  nuoua  gente  per  terra, e temédo  dell' armata  che  p diceua  prepa- 
raci à Cjenotu,accrefctrc  inpno  ti  cinquanta  galee  C armata  brodetti  quale 
era  Capitano  zsfngelo  T reuifano . Ma  preueniua  tutti  i configli  loro  la  celeri - 
\ *citma,*u  f<*  ^1  He  di  Francia,  a!  qua  le  dopò  1‘  ac  qui  fio  di  Brefcia  s'era  arrendala  » Lu> 
•imi  ttir»  c Città  di  Cremona, ritenendofi  ancora  peri  Pinitiani  la far  legga:  laquale  ben- 
c^e [or tipima, borchie  feguitato  tefjempio  de  gli  altri  hauéio  mafiimamen- 
Soirìno  Bea  (C  ne’ medi  fimi  giorni  fatto  Cifle[fo,la  fortegga  di  ‘Tiggichitone  fé  il  He  ha- 
■cmbotéc  a-  ueffe  cor. feti  ti  to, che  tutti  nvfuffcro  falui:ma  effendouifi  ridotti  dentro  molti 
b<Tbc!c  b!"  lenti^MOm,m  Vìnitiani,e  tra  gli  altri  Zaccaria  (intarmo,  rie  chip  imo  huo- 
«oiie  di  ere  ino,ncgaua  d' accettarla, fe  non  con  patto, che  quelli  vemffero  ti  fua  pcteSìà; 
*“•  però  mandatola  gente  à tenerla  af]'cdiata,&  efsendofi  le  genti  Vinitiane,che 

fc  Qnrfto  aie  continuamente  dimmuiuano, b fermate  nel  Campo  Marno  apprefio  à Vere- 
modo  il  lém  na  Pen^e  ‘ y (tene fi  ncn  haucuano  voluto  riemerte  dentro  ; ilHr  camino  in- 
no, «’i  Mete  nangi  à Tefcara  per  acquistare  la  fortigna,  rfsendrfi  già  artenduta  la  ter- 
{j&’.jjlu'l  ra  ; laquale  ecmbibbero  ccmimiato  à battere  con  Cattigliene  ; v'entrarono 
gat  ebe  i ve  per  piccole  rotture  di  muro  ccn  impeto grandifi/rmi  fanti  Suiggiri,&  (Jua- 
m furierai  [coni, ammagliando i fanti,  che  ti  nun.  ero  circa  quattrocéto  v'erano  dentro, 
ugnami'  e ^ CaP‘tano  della  fortegga, eh' era  medefimaméte  Capitano  nella  Terra  gen- 
ti,, , £„  cbé  tiChuomo  Vinitiano, fatto  prigione, fu  per  comandamento  del  He, infume  col 
-u  figliuolo  a’merli  mede  fimi  impiccati,  induce  ndefi  il  He  à quella  crudeltà, ac- 
ciò che  quegli, ch’erario  nella  fortegga  di  Qremonafp allentati  per  queflo  fup • 
»i??no  dfpé  P^c‘°'non  fi  difende fscro  infilo  all'vltima  olìinationc . Cofit  haucua  in  /(patio 
ithiera,  fecó  di  quindici  giorni  dopò  la  vittoria, acquiftato  il  He  di  Francia, dalla  fortegga 
• H*  Mocci*  di  Cremona  in  fuora,  tutto  quello  ,c  he  gli  apparteneua  per  la  diuifione  fatta  À 
i°  fuAadiea  Cambrai,acquifìo  molto  opportuno  al  ‘Ducato  di  Milano,  et  per  lo  quale  s" ac 
«iJYiUmo«?  crefeeuano  Centrate H.egie , ciafctmar.no  molto  più  di  dugento  mila  ducati . 
*he°  ti  ( Ce  temP°  noa  fi  lcntcr,do  ancora  in  luogo  ali  uno  d'arme  del  He  de  Hp- 

é,\  kc  ia°uo  mam;baucua  il Tontcfii c affaltate  IcTcrre  di  Hpmagna  con  quattrocéto  bua 
*ìoiindlGio  mUH  d’urne, altrctanti  ciuat  leggieri,  & otto  mila  fanti,  & con  artiglierie 
dice . del  Duca  di  Ferrara , ilquale  haucua  eletto  Confnlomerc  della  Chic  fa,  titolo, 

fecondo  Cvfo  de’ tempi  noSlri,più  di  digmtà,ebe  d’autorità,  proposti à queflo 
efsercitoFràcefco  da  Caflel  del  Hjo,  (ordinai  di  Tauia,con  titolo  di  Legato 
po(ioltco,&  Fr  ante fio  Maria  dalla  Funere,, figliuolo  già  di  (fiouanni  fuo  fra - 
fello, ilquale  adottato  il  figliuolo  di  (junf  V baldo  ‘Duca  d'Frbino,gto  mater- 
no, gir  confermata  per  l'autorità  del  TontefiieCadottionc  nel  (onciSìoro,  era 
f anno  dilungi, morto  luifenga  altri  figliuoli, fucctduto  ti  quel  Ducato,  (on 

queflo 
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f uefio  efferato  bauédo  fcorfo  da  Cefcna,verfo  Cernia,  & venuti  poi  tra  Jnu 
la,&  Facnja,prcfcroU  terra  di  Solatolo:  & flati  qualche  dì  alla  Rafia  tre 
miglia  vicina  à Faenza  andarono  à Bnfighella, terra  principale  di  f aldilà- 
pione ,ou era  entrato  * Gian  'Vagolo  Manfrone  con  ottocento  fanti, & alami  „ 

canalini  quali  vfciti  fiorai  coni  battere,  i ondati  in  vn  aguato  furono  fi  vi-  capiu*  T*r 
goffamente  affatiti  da  Vian  Vagolo  Ragione, & Lodouico  dalla  Miradola,  (StuèiSSIS 
Condottieri  m IV  efferato  EccU fiatino  che  rifuggendo  nella  Terra  Centrato-  bo, 
no  mefcolati  inficine  con  loro , & con  tale  impeto,  che  il  Manfrone  caduto  da 
cauallo, appena  Irebbe  tempo  à ritirar  fi  nella  I{occa:allaquale  tffendoprefen 
tata  l artiglieria  fu  dal  primo  colpo  abbruci  tata  la  moni  none,  che  vera  den 
tro.dulLqu.il cofa impauriti  i difenfai i,fi  timeffero  fcn%a  alcuna  condurne 
nell'arbitrio  de' vincitori . Occupata  tutta  la  f alle ,Ì efjt  re  ito  fcifo  nel  piano,  u, frenico 
prefo  Granaroio  e tutte  f altre  Terre  del  (ontado  di  Faenza;  andò  ù campo  à furono  i que 
Rufli.Caftt  Ilo  fi  tua  to  tra  Faenza, et  I{aucna:ma  di  non  facile  rffmgna  tiene,  £Ùm1VcTfQ* 
perche  circondatoda  foffe  largh:profonde,&  forte, era  guardato  da  faiccn  ™n«*  P^0VJ* 
to  fanti  farejh:ri,& ficaia  l'efpugnationc  più  dijfuilc,non  effere  nelV  cjfcrct-  (0 , & uco* 
to  FccUfiattico  nd  quel  configho,ne  qutlla  concordia, che  farebbe  fiata  necif 
fai  la  benché  le  forze  vi  abbandonafferc‘,r.onciofia  che  di  inumo  vi  erano  ginn  me  có’mfti* 
tt  tre  mila  fanti  Sut^^en  faldati  dal  ‘Tapaty  però  con  tutto  che  i V'irli  ciani 
non  fuffero  potenti  in  i\omagn  i ; fi  factua  coatta  loro  progrejfo  : 6~  tffendo  b/adi  dì  iu- 
vfcito  di  {{auenna  con  la  fua  compagnia  b Giouanni  (jreco , (a p.  tana  de  gli  „f**“ù* 
Straliciti  furotto,  & fatto  prigione  di  Giouanni  ditelli  vno  de  condottieri  roiamoRof. 
Eccleftaflicupure  finalmente  poi  che  furono  Siati  intorno  à Rufu  dieci  gior-  del"*hifto!  di 
ni,C  ottennero  per  accordo:  & effendi)  in  qucflo  tempo  ifleffo  fuccedutab  vit  luuennudo 
torta  dii  L\e  di  Francia, la  Città  di  Faé^adaquale  per  cffcrui  pochi  faldati  de  no  quatti  lue 
Vinitiam,cra  in  potetti  di  fe  medifimaiconncnne  di  nceuere  il  Dominio  del  celh  ‘icI!4  •• 
‘Pontefice  Je  fra  quindici  dì  non  faffe  foccor falla  qual  conuentione  poi  che  fu  Ulliiiu 
fatta,  effendo  vfati  di  Faenza  cinquecento  fanti  de ‘ fiumani,  fatto  la  fede  vjfdo- 

del  Legato, furono  fualigiati  per  commefuon  del  Duca  d’frbmo.Fecc  il  mede  /*  m Feria/* 
fimo  la  Città  di  l\aucnnafubito  ebe  fegtiauojìò  Vefjercito . (oft più  con  la  Bcmbo^ni- 
rtputat ione  dilla  vittoria  del  l\c  di  Francia,  che  con  Carmi  proprie,  acqwflò  gì  Mula 
prcfloilTapa  IcTcrre  tanto  difidcrate  della  Romagna:  nella  qua  c non  te  JJJi^ft^to^ 
ntuano  più  i Vini  turni,  altro,  che  la  fortezza  di  lUutnna , lontra  i quali  fi  *cfle  d» 

• j » i . in  r i ^ i i Vtnmani  ia- 

feopnuano  dopo  la  rotta  dell  efsercito  loro,  ogni  di  nuout  minici:  perche  il  uodoito  i* 
‘Duca  di  Ferrara , il  quale  fina  quel  dì  non  sera  voluto  dimoilrare  ; cacciò  l*i- 
f ubi  co  di  Ferrara  il c Rif domino,  eJWagittrato.cbe  per  antiche  conucnttom  ho  icrino  q- 
per  render  ragione  a'  fudAiti  loro  ; vi  teneuano  i Vinitiam  ; & prefe  C arme  fto  » •*'  * >7 
ricuperò  fenzq  oflucoìo  alcuno  il  Toltfine  di  Rouigo;  & d sfondò  con  Parti  d il  Bembo 
gliene  l'armata  de'  Vimliani,  ch'era  nel  fiume  d'iV csiiice  ; & al -J\Car  Mofo\* 
che  fa  di  vMantoua  s arrenderò  trifola , Lunato,  occupate  già  da’  finiti  a-  j|<juii  eia  <.» 
m nelle  guerre  cantra  Filippo  %3Wana  ftfeonte,  à (jiuuarfianccfco  da  Cjon-  Adi«*eVen' 

aaga  dornolctUi» 

dall'era,  Se  l'altiaiiua  da'  Coaudiai,  & pa  !•  fecco non  potendo  montili  £ fu  ifciuio  lanette  ìjgei- 
Wu  renigliene  {lolle  sci  fi  nate  ; Ac  coli  con  giu  fatica  li  conditile  alle  Aebe. 


LIBRO 

fibff&rb!  fH0  Pr(ldU0 ■ » JHrla  Chriflofhno  Frangipane  occupòTifinio,  & 
flo  de:  mo-  T)imnio  . Etil'Ducadi  'Branfuicb entrato  per commandamento  diCefa- 
• ceffi  re  ne^ hrlu^ con  ^ne  m^a  h,iommi  commandati , prefe  Feltro , & Bellona: 
■e'J'ii*  '*  <*>  alla  venuta  del  quale  , dr  alla  fama  della  vittoria  de'  Francefi,TrieHi » & 
ri»'ni! 'pini*,  f altre  Terre , dalT 'acqui  fio  delleq. uali  era  procedutaa’  Vinittani  C origine  di 
é Buniutch!  tant>  ma^  torn>nono  a^’ aperto  di  fefarc:oc eupatorio  ettandioi  (onti  di  Lo 
’ drntte  alcune  Caflelh  vicine  : e'I  Tefcouo  di  T remo  con  fi  mite  moni  mento  Fj* 
ua  di  T rcnto,&  gre  fio  : ma  ninna  cofa  haueua  dopò  la  rotta  di  Vaila  foa- 
ventato  tanto  i Vinitiani  quanto  l’efpugnarionc  della  Biocca  di  'Pefchiera  in- 
torno allaquale  s' erano  pcrjuafi  doutrfi  per  la  farcela  fua  fermare  t impe- 
to de'  vincitori  : però  attoniti  per  tanti  mali , e temendo  estremamene,  che 
^uft*Uno*  il  ^ di  Francia  non  ft  faceffe  più  innanzi,  difperate  le  cofe  loro , dr  afìretti 
J“**»  rumi  più  da  timidità,  che  da  coniglio, ritirati  fi  le  genti  loro  à Mi  ftreJcquah  fen  - 
tr.  eia  Hiouè  T*  vbidicntia,dr  ordine  alcuno  erano  ridotte  à numero  molto  piccolo idcùbc 
ièna  ìl  die  rjrono  Prr  nou  ^)  merc  Pu<  tanti  ninna, & con  difprratione  forfè  troppo pre- 
«lice  il  libo  ftatdi  cedere  ali  Imperio  di  Terra  ferma  : uè  meno  per  laure  al  I{c  di  Fron- 
de! f.bVT  c,a  l °ccaf,one  approfiimarf  à Vinetto;  perche  n nfhuano  fenga  fofpctto , 
me  foggia*-  che  in  quella  Città  fi  faceffe  qualche  tumulto  concitato, 6 da  popolano  dalle 
lodili*  com  altitudine  mnumerabtle,  che  vi  habita  di  fon  fi  ieri,  quefii  tirati  dal  defi - 
■iflione  di  derio  di  robare , quegli  da  non  volere  tollerare  che  eflenio  cittadini  nati  per 
« 'eoa  ocli  lunga  focceflione  in  vna  meiiftma  Città , angt  moiri  del  tneJefirno  [angue, 
4ura  condì-  delle  mede  fi  me  famiglie,  fufi ero  efclufi  dagli  honon,dr in  tutte  le  cofe^* 

tèndo  i^cèè  Huafi  foggiti  a'  gcntih  buomint  : dell  aquale  a'outtione  d'animo , fu  amo  nel 
Senato  allegata  quefla  ragione. che  fi  volontariamente  cedcuano  all’ Imperio 
5c*  radono’*  per  fuggire  i pre fonti  pencoli, che  con  più  facilità  ritornando  mai  la  preffe- 
"rt  Abbono  ra  fortuf!a^°  ricupererebbero  : perche  i popoli  hcentiati  (pontaneamentc  da 
feauci  tomo  loro,  non  farebbero  cop  renitenti  à tornare  [otto  L'antico  Dominio,  come  fi- 
pofl'cJeuaVo  re^cr0  fonon  fufièro  partiti  con  aperta  nbelhone  : dcllequah  ragioni  mofsi, 
in  l mbtr-  dimenticata  la  generofttà  T initiana.&  lo  (fhndore  di  tanto  gloriofa  f{cpu- 
piouinciV  di  blica, contenti  di  ritenerfi  folamente  i acque  [alfe,  commc fiero  à gli  Vffcia- 
vinei.n  . il  h,cb'trano  in  Tadoua,tn  Verona,^  nell' altre  Terre  dtjlmatea  rjfttafihni- 
i ,'i/afue  li  mo, che  Infoiatele  in  arbitrio  de  popoli  Je  ne  par  tifi  ero . Et  oltra  qui  fio  per 
m ridotte*  ottener  l,{i con  ^ Cinque  c ondinone  la  pace  gli  mandarono  con  fon:  tu  a-, 

li  viniiiinTl  celerità  esfmbafciatorc  b sintomo  (jiuSiiniano : tlqualc ammefiò  in  pubica 
4bPtance*o  a*A,entt**l cofpetto  di  fej>rc;  parlò  mifcrabiltncnte,  ej  con grandissima^, 
Cip-iio  ice  fommefsione  : ma  in  vano, perche  Cefare  rtcufiua  di  far  finga  il  Bg  di  Fran - 
ìè-r'pne  fèco  c,a  conuentione  alcuna. mi  pare  alieno  dal  nojlro  propojito,accioibe  me 
cede  irgi*  ia  gito  s’mtcnda  in  quanta  conili  mattone  d’animo  fufi'e  ridotta  quella  Rjepubli 
mg^iufùlm-  ca  laquale  già  più  di  dugento  anni  non  haueua  fintilo  auerfita  pan  à quefla , 
ia.  ogm  cof*  infime  la  propria  oratione  battuta  da  lui  mnsngi  à Cefare, trasferendo  fola • 
re*nó*  o^*|!  mente  le  parole  latine  in  >oci  volgari,  Uquali  furono  in  quefto  tenore. 

le  lafciat’en  E'  ma  ni  fello, 

trai  ne'  luci  confini . Mandatono  poi  Luigi  Moccaigo,  fc  Antonio  Giuftinuno,  i quali  patiaicntc  i 
^tioae  amami*,  ac  «{coluti , 
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?manifeH&  certo,  che  gli  antichi  Filofofi ,& gU  '■"omini  pulpiti 
della  Cu  tutina, non  errarono  quando  quella  >(ltr  rcra,fatda,fempucruc,  e5“ 
immetta} gloria  affermarono,  lad  ies' acquifìa  dal  vincere  fe wedi/imo: 
quella  off aitarono fopra  tutti  i Regni, trofei, e trmfitdt  quello t ,audaiùSci 
pione  maggiore,  chiaro  ptr  tante  vi t torme;  fx.’<  fplendore gli  dette,tbc  oA 

*1 . . . 1-  j *•.**,*,.+)  siuttì.irfiiiithcdLltnia  lauri' 

Non  far»* 
j vcilinco- 

taglia  granaijitma,-  prtgogu  “ It  d^D.^o 

ma  atrirnenti haueffero difposlo,  non  toiefe altro  fucciffore,  c*  qaifloun ■ iftll  Dlllin 
to  benigno  nmmo,  tanto  mansueto  vintimi . pfmViitatm  delqua- 
le  tu  hai  il  nome,  & la  fortuita , dtlquaie tu  ritieni  la  liberalità , la  ma  vl„oli.  u a 
gmficcntia , & Ulne  virtù  ; non  memi,  egli  di  cline  dtfcritU  nei  min. ero 
de  sili  'Da  per  concedere  tpcr  rimettere  ,ptr  perdonare ( fi  Striato  final-  „ti,c»a- 
mente , el  Vopolo  Romano , quello  domator  del  mondo , il  tu,  imperar  »*-  J-%* 
terra  in  te  Jolo.  & in  te  fi  rappresila  la  fua  amplitudine, & matita,  non  » <u  cu. ». 
fottopofe  egli  più  popoli, & prouint  :e  eon  la  clementia,con  l equita,&  man  dj  a|u\ . lI)4 
fuetuime,  ciré  con  tarmi,  & con  la  guerra  ? Uqualicoje  ,pcithe  fono  cefi , »«•»«--»■ 
non  farà  numerato  tra  t vltime  laudi , fe  la  telatila  tua , clrc  ha  in  mano  110  hcbbc  h* 
la  vittoria  atquiHata  de  Vtnitimù , ricordataf,  della  fragilità  human*. , auto  «ufo 
faprà  moderatamente  vfarla,&  fe  piu  inclinerà  agli  ftudq  della  pace d,  lLa  mo-- 

ehed  gli,»,,,  dMj  d'ila 

le  cole  Immane,  quante  incerti  i caft,  quanto  dubio , mutabile,  fallace,®  pe  1101t  luo  eu_ 
ricolofo  lo  flato  de  mortali , non  è neccffario  inoltrare  con  ef ] empii  forefi te  »* 

ri  • ò antichi  : affale  più  che  i bafìan?a  lo  uifegna  la  Republua  l mutano.,  dl  auh.ììio 
Lodo « uLv  flo,KU,r:flUd>nK,,bi>ra,&  folenl tinmdo,,he 
il  nome,  erta  fkma  fua  celerata  nonfttjfe  dentro  a confini  deU  turopa;  ma  ««».&  bone 
C°rr4'  per  MfilcH  ,&P<r  W»,  * «[«ond.. 

«Ife fja  negli  riti»  i Umim  del  UH»*  > ^rnofeUbolugli^  «j.  .£ 
OHcrfa,&  ancora  leggiere,  f rinata  delia  clnaregga  dille  caft fune  jpogUata  tun(i,*l 

deu‘„c,beKV.laJrata.ei,n<nUata,&  imnalaMognofa 

manicate  di  confivi»,!  in  modocadnta,ibtj,a  ututethuta  t lo, agint  di  Ini  ne  Jt  te  lltf. 

s.s,r2 

va  dubbio,  ingannanti  i F rance fi  fe  attribuì  fono  qu-Jte  cofc  alla  virtù  loro,  so  pttI  i0je 
nnaofia  che  per  il  paffuto  i ruttarti,  trau-  gitati  da  maggior  intommodo , * «; 

ceruCii,  & confumatt  da  granéfsuu  danni,  & reume , non  rimi Jj et.  mai  B0*iu«,  co. 
l’animo, & allbora  potifstm amenti, quando  eon  gran  pi  molo  incettano  gtur  d*t 

r j molti  anni  col  crudeli}  fimo  T iranno  de  T un  In,  an\i  femprc  di  vinti  di-  r /ju.chr  al 
ventarono  vmcitoriul  medeftmo  banbUroffn  rato, che fufjc  Slato  a.  puUn-  ^ 
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ventarono  vinatou:ii  meaejimo  ,..u  * J nncu»  & *ni- 

te,ft  vditoil  nome  terribile  della  JMaifia  tua,  vdna  la  vinate,  & , matta  .«Ucrdicfo 
virtù  dille  tue  genthnou  fujjero  in  nu-do  c.duti  gl  animi  diluiti,  c n un  < i ^ - CUIIW 
fta  rima  fio  fber  unga  alcuna  jaon  duo  di  ut nitri, magi  di  rtfiflt  raperò  gita 
lei»  terra  fami  Manto  npofta  «*  Jf  tnw**  ntlL  cUmetta 
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4 più  tolto  divina  pietà  della  MaefU  tuadaqual  non  diffidiamo  dover  tmuifé 
alle  coffe  noflre  perdute . adunque  [applicando  in  nome  del  Principe, del  Se- 
nato & del  popolo  Vinitiano  con  humile  deuotione  ti  preghiamo,  fupplicbia- 
mo.fcongiuriamo,degni(ì  tua  iJMaeftd  riguardare  con  gli  occhi  delia  miferi 
cardia  le  coffe  noHre  afflitte,#  medicarle  con  ffalutifero  rimedia: abbraccie- 
remo tutte  conditiom  della  pace, che  tu  ci  darai,tuttelc  giudicaremo  giufle 
honcfle, conformi  all’equità,  # alla  ragione  : ma  fforffe  noi  ffiamo  degni , che 
da  noi  medefftmi  ci  tagliamo . Tornino  con  nolìro  conffenffo  à te  vero,#  legt- 
timo  Signore, tutte  le  coffe,  che  i no/ìn  maggiori  tolfero  al  ffacro  Jmperio,  #• 
al  'Ducato# -tutina  : alle  quali  coffe  perche  vengbino  più  convenientemen- 
te,aggiugniamo  tutto  quello  che  poffeiiamo  in  terra  ferma; alle  ragioni  dW- 
lequali,  in  qualunque  modo  fftauo  acquiate,  rinunciamo  : pagheremo  olirà 
quefto  ogni  anno  alla  %SHaeiìà  tua.#  a'  fuccejffori  legittimi  dell'Imperio  m 
perpetuo  ducati  cinquanta  nula  : v Udiremo  volentieri  a tuoi  com  manda - 
mtntiJecreti, leggi, & precetti: difendici  ti  priego  dalla  inffolentia  di  coloro , 
co'  quali  poco  fi:  accompagnamo  Carmi  noflre;  iquali  bora  proviamo  cruie- 
liflimi  mmict;che  non  appetì f cono, non  defiderano  cofa  alcuna  tanto,  quanto 
la  rouina  del  nomeVinittanoidallaqualc  clementia  conferitati,  chiamar  emo 
te  padre, progenitore, & fondatore  della  nofìra  Città, fermeremo  ne  gli -An- 
nali, # continuamente  a figliuoli  noflri  i tuoi  meriti  grandi  racconteremo: 
nè  farà  piccola  aggiunta  alte  tue  laudi, che  tu  ffta  il  primo  a’  piedi  delquale  la 
i{tpub.  Pcncta  fupplicheuole  fi  proflra  in  terra,alquale  abboffa  il  ccUo,ilqv* 
le  lxmora,nuerifce,offerua  come  in  Dio  celefie-Se  il  Sommo  Maffsimo  Dio  ha- 
mefffe  dato  inclinatione  a’ maggiori  noSìri,che  non  fiffufffero  ingegnati  di  ma- 
neggiare le  tofe  (Coltrigli  la  noft  ra  Ifepub.  piena  di  fptendore  avanzerebbe 
di  molto  Coltre  Città  dell’ £uropa,laquale  bora  marcida  di  fquaUortydt  fardo- 
decadi  corrottile , deforme  <f  ignominia, # di  vituperio,  piena  di  dertfia- 
ne,&  di  contumelia,  ha  diffsipato  in  vn  memento  l'honore  di  tutte  le  vittorie 
acquifìate . *J\Ca  perche  il  parlare  ritorni  fi nalmente  dove  cominciò;  è tu 
potefld  tua  rimettendo,&  perdonando  a’  tuoi  Venitiani,  acquietare  vn  no- 
me,& vn  honorc,delquale  ninno  vincendo  in  qualunque  tempo,acqmflò  mai 
il  maggiore,#-  più  fftendidoiquefio  ninna  vctunà,muna  più  lunga  antichi- 
tà,mun  corfo  di  tempo  cancellerà  delle  menti  de’ mortali:  ma  tutti i ficca  ti 
ehiam cr anno, predicheranno,#  con fi (ffer anno  pio, clemente, "Principe  più 
gloriofo  di  tutti  gli  altri  : nei  tuoi  Pirli  ciani  attnbueremo  tutto  alla  tua  vir- 
tù, felicità,  # clcmcntta,  che  viviamo, chi  vfiamo  l'aura  cclcfìcdbe  godia- 
mo il  commercio  degli  buomini. 

Mudarono  i Vmniani  per  la  medcfimadchbcratione  vnhuomo  in  Tuglia 
à confcgnarc  i porti  al  I{e  d'^t  ragona-.itquale  faptndo  ffen^a  Q>effa,c  ferina  pi 
freiario0fu,  ricolo godere  il  frutto  dell'altrui fattche;hauca  mandato  in  Spagna  v n’arma 
6diac**o  ta  piccolifsima,daOaquale  erano  fiate  occupate  alcune  tene  dipolo  m omeri- 
tu’uUo.  to  de  fontadi  di  quelle  Citta , mandarono  fìmilmente  in  Tamagna  vn»  Se- 
gretario 
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%re tario publico  con  c emme  filone,  che al'Tontificefi  ccnfcghaffe  quella, che 
ancora  tenoni  per  loro,  m ufo,  che  fnffc  liberato  (pian  Tagol  tJ^Canfrone, 

C5“  gli  altri  prigioni  : bau'JJ'cro  facilità  di  trarne  l’ artiglierie,#-  che  le  gen- 
ti t che  erano  nella  fartela  di  ìfauenna , f afferò  falue  : Uguali  condì  ctoni , 
m entre  che  il  Tonte  fi  ce,  per  non  di  fr  tacere  a confederati;  fa  dffcultà  i ac- 
cettare; s arrendè  la  fortcgpca  di  ffauenna  perche  i Soldati,  che  v’erano  per  *0NeI 
loro  medtfmi  la  dettero  : ncufando  il  Segretario  de  Vinitiani , che  Vera*  »0  fi  vede, 
entrato  dentro  : perche  quegli, che  per  loro  trattauano  à %onu;dauano  ffe-  **"“]• 

ranxjt,  che  alla  fine  il  Tapa  confentirebbe  alle  conditioni,  con  Uguali  la  re-  filato*  que- 
ftitutiom  bauciuno  offerta  , lamentandifi  grauemente  ilTonteficc 3 effere  ^“"lPap* 
fiata  dimoflrata  maggiore  contumacia  con  lui , che  ncn  era  fiata  vfata , nè  peicioche  1* 
con  Ce  fare,  r.è  coW£d’  dragona  : & però  addimandandoglt  i fard  inalt  u'rott»  Vvìl 
Cf  rimano,  #■  C amaro  Vinitiani , :n  nome  del  Senato  l'affolutione  dal  *J\to  lì.  dice  ch  ef 
tutorio , come  debita  per  bamre  offe > ta  nel  termine  di  24.  giorni  la  re  flit  u-  ^ lv„'u'ii 
tione  ; rifpofe  non  battere  obedito,  perche  non  l'baueuano  offerta  Semplice- 
tn  ente  : ma  con  limitate  condittom,&  perche  erano  fiati  ammoniti  à refti-  j<  ch  ’ci  con 
taire  olirà  U terre  i frutti  prtfi,  & tutti  i beni,  che  efii  poffedeuano  appar- 
tenenti  alle  Chic  fi,  dalle  perfone  Sccleftafìtcbe . In  gueflo  modo  precipita-  b.‘  vi  ut 

mano  con  impeto  grandtfiimo , #-  qua  fi  fhtpendo  U cofe  della  ì{epublica  Pi-  te,tt/d*  git 
nitiana, calamita fopra  calamità  continuamente accumulandofi, qualunque  te  baibaiaji* 
ffieran-^a  fi  propontuano  mancando,^  indùio  alcuno  apparendo  per  loqua-  J^tcbbe*  poi 
le  fpcrar  poteffero  almeno  conferuare,  dopò  la  perdita  di  tanto  Imperio , la  ■*  «bcoiIuì 
propria  libertà . tJMoucua  varia  mente  tanta  mina  gli  animi  de  gl' }talia-  r'ó*'* 

ni  riunendo  molti  fommo  piacere,  per  la  memoria,  che  procedendocene  *>»  • & th« 
grandifsima  ambitwne,pofl pofli  i rifretti  della  giufiitia,  & delia  offeruan  *«  JùiVpHa 
a \a  della  fede,  #•  occupando  tutto  quello  di  che fe  gli  efferiua  l'oc  cafone  ;ba- 
vaiano  fcopertamentc cercato  di  fottoporfi  tutta  Italia! Uquali cofe  face • eh* ufciaii»’, 
nano  VTÙuerfalmente  molto  odiofo  il  nome  loro,  odiofo  ancora  più  per  fama,  feul„“troS* 
che  nfonaua  per  tutto  della  altererà  naturale  à quella  natione  . Dall' al-  p<»  i*(o<d« 
tra  parte  molti  confiderando  più  Sanamente  lo  fiato  delle  cofe , & quanto 
fuffe brutto,#-  calamitofo  à tutta  Jtalia,il  ridurft  interamente  fotta  lafer-  fcriue  egli  ai 
tutù  de'  foreflieri  ; fentiuano eoa  dtfpiaceri  incredibili,  che  vita  tanta  Città , f/bti'.^Dit* 
Sedia  sì  inuetcrata  di  libertà,  frlendore  per  tutto  il  mondo  del  nome /tali*-  p°>  pi»  <** 
nofcadtffe  in  tanto  eflerminio;  onde  non  rimaneua  più  freno  alcuno  al  furo-  o/dintuGri 


te  degli  Oltramontani,  # fi  jpegneua  il  più  gloriofo  membro,#  quel  chc^> 
più  ebe  alcun altro  conferuaua  la  fama,  & l'cfiimat ione  commune.  *J\€a 
fopra  tutti  gli  altri  cominciò  ad  effere  motefta  tanta  declinatione  al  Tonte  fi 
ctffoffettofo  della  patientia  del  % de'  Tornarli,#-  del  Te  di  Francia ,&  de- 
fierofihebe  f effere  implicati  in  altre facende  gli  rimoueffe  da'pen fieri  di  op- 
primere lui: per  laquale  cagione  deliberando  benebe  occultamente, di fofien- 
tare  quanto  poteua,cbe  più  oltre  non  procedtffero  i mali  di  quella  fiepualica; 
«tettò  le  lettere  Scrittegli  in  nome  del  Doge  di  Vineùa,per  lequali  lo  prega- 
la con 
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• Nel  Bèbo 

fi  leggono  i 
irmi  dique 
fti  lei  amba 
telatoli  Vini 
timi  , n an 
dati  ì'  rapa 
Giulio  a.rhe 
furono  Do- 
tli'iiico  Tli- 
ttifano,  Lio- 
rardo  Mote 
frigo,  Paolo 
Titani,  Giro 
Jaino  Di  na- 
to, Paulo  Ca 
pcllo,  8c  Lui 
giMalipieto. 

t>  Il  Buona r. 
«lice  che’lRe 
non  «olle  ae 
cenarle  chia 
aedi  Verona 
jet  «on  con 
arautniie  al- 
la Lega  dici 
bui  : ma  in 
4)«clla  Cittì 
mandò  An- 
drea di  Bor- 
go huomo 
deU'Iaipcra- 
tore,  che  ac 
figliatTe  il 
poffcflb  i no 
aie  dei  fiao 
fitnctpe. 


tm  con  prunài  [Urna  fomn:efiione,che  fi  dcgnaffr  ammettere  • fei  Arr.bafcitt- 
tori  ditti  de  principali  del  Senato, per  ricercarlo  fupplichcuolmente  delptr- 
donc,&  ddla  affluì ione, lette  le  lettere, & propizio  la  dimanda  in  (onci fi  o- 
ro, allegando  il  cofìttmc  antico  ddla  Ckiefa  di  non  fi  mohrare  duro  à coloro * 
che  bau, '•ndo  pcnitentia  de  gli  errori  cotnmefsi-  dimandano  venia  ; confati 
d' ammettergli,  ripugnando  molto  gli  Oratori  di  Ccfare , & del  f{e  di  Fraàa, 
& riduccndogli  in  mcmoria,cbe  la  Lega  di  Cambrai  era  efprtffdmente  obli- 
gaio  à per  fi  guatargli  con  £ arme  temporali , & finrituali,  in  fino  à tanto  che 
ciafiuno  de  i Confederati  baueffe  ricuperato  quello  che  figli  appartenuta  : a 
quali  rifpondeua  battere  cvnfentito  di  ammettergli  con  intenttone  di  non  con- 
cedere £ uff  olut  ione  fe  prima  Ce  fare-,  che  folo  non  baueua  ricuperato  il  tutte, 
non  confegmtau  i le  cofe , che  fegli  apparteneuano . ' Dette  qur/la  cofa  qual- 
che cominciamelo  di  (pcran%a,&  di  ficurtd  aPinitianiima  gli  afsicmò  mot 
to  più  dal  terrore  eHrcmo,dalquale  erano  opprefu,la  deliberinone  del  ficài 
Francia  di  offeruarc  con  buonafede  la  capitolatone  fatta  con  (efare,  poi 

che  haueua  ai  qui  ilo  tutto  quello  che  fi  a fp  et  tana  à fe , non  entrato  con  Cef- 
fcrcito  più  oltre  ebe  fuffero  i termini  fuoiiTerò  effiendo  in  potefià  fuanmfólo 
accettare  Verona, gli  A mbafiatori  dellaquale  Città  vennero  à lui  per  darfe 
gli,prefa  che  bebbe  Vefcbiera ; ma  fimi  Intente  occupare  fenga  vfluco'o  alcuno 
Tadoua,&  £ altre  terre  abbandonate  da' limitami  volle  che  gli b A mbafeia 
tori  de' Verone  fi  prefent  afferò  le  chiaui  della  terra  à gli  Amba ( datori  di  Ce- 
fiare,  che  erano  nell’ efferato  fino,  & per  questa  cagione  fi  fermò  con  tutte  le 
genti  à Tcfchierailaqude  terrq,vmitato  dall’opportunità  del  luogo, crit enne 
per fe,non  ofiantc,cbe  appartenere  al  Marcbefe  di  Mantoua  perche  infieme 
con  e^fola,  & Lunato  gli  era  fiata  occupata  de  V ini  turni, non  battendo  ardi 


c La  ritemio  re  di  negarlo  il  \JManbefcailquale  nferuò  £ entrate  della  terra, & promeffe 
3'VranciVfc  di  ricompenfarlo  con  cofa  equiuolente . £t  haueua  ne'  medefimi  dì  ricauaa. 
<e  di  Pecchie  per  accordo  la  fortezza  di  (remona,  & con  patto,cbeà  tutti  i faldati  fùffe 
M*atoua*tiè  fdu.a  la  vita,ct  la  rooba, eccetto à quegli  che  fuffero fudditi  fuoi,&  che  i gen 
Buicot*ÌOché  ùrbuomhu  f'inittani , a'  quali  dette  la  fede  di  faluarle  la  vita  fuffero  fini 
?offe°ca’giOT  prigioni.  Seguitarono  Ceffi tmpio  di  Verona,  ViccngafPadoua,  & altre  terre, 
thè  iTriaci*  ercetCo  ^ ^itta  di  Trcuigi,  laquale,  abbandonata  già  da'  *J?,iagi£\ratt,& 
pi  fi  voltane  dalle  genti  de’Vinitiani,haunbbe  fatto  il  mcdiJìmo,fa  di  Ccfare  fuffeappa- 
wyoi^cécn  rito,ò  farge  ;bencbe  minime  ,ò  almeno  perfona  di  autorità . Ma  effendout  an- 
dato per  riceuerla  in  fuo  nome [eriga  forza  finga  armifenga  Maufià  alcu- 
nò  fi*faB«neB  na  ^ Imperio, Uonardo  da  Dre faina  fuor  v fatto, Vicentino  che  per  lui  bauc- 
tione  alcuna  ua  nel  modo  medffimo  riceuuto  Tadoua,  & effondo  già  fiato  ammefio  den- 
d !t  K°d  i^Mar  - traigli  sbanditi  di  quella  Città  fiatmucuanunte  reflituitt  daVmuumi,& 

10  nMeM’o  eltie^°  beneficio  amatori  del  nome  toro;comu:ciaronoà  tumultuare  :dic- 

wtoi  del  Re  tro 

«Tvnghena  , cHeconfcruaffero  Ttiuigi  al  Senatore  Vir.itianojma  bene  egli  dice  poi  nel  libiche  a Mar* 
co  Peliciaio,per  lo  cui  valoie  Triuigi  t’era  cor  Ternato  alla  Reputatici;  tutorio  dati  pierai;  conucmcnti, 

11  Wocenigo  terme  come  qui  il  Gaicctardrao,  & coli  il  Giultinlano, 


ottavo:  i j f 

9ro  a quali  foUiuandofi  la  plebe  affezionata  aW Imperio  Vinitìano , & fk* 
c endofene  capo  vn  Marco  calzolaio,  ilquale  con  concorfo , & grida  immode* 

Tate  della  moltitudine  portò  fu  la  punga  principale  la  bandura  de'  Vinitia* 
tu ;cotninctarono  à chiamare  vnitamente  il  nome  di  S.tSMarco, affermando 
non  volere  riconofcere  nè  altro  fmperio , nè  altro  Signore  : la  quale  inclinar 
tiont  aiutò  non  poco  vn  Oratore  del  Re  d'Ungheria , ciré  andando  à Vine* 
tia  , tir  pafi.mdo per  T reuigi ,fcontratofi  à cafo in quefto  tumulto'; confortò 
il  popolo  à non  fi  ribellare  : però  cacciato  il  ‘Drefiina  meffo  nella  Città  comi  nate  . 
Settecento  fanti  de’Vimtiani,  & poco  dipoi  l’efiercito  che  aumentato  di  fan- 
ti  venuti  di  Schiauonia , <&  di  quelli  che  erano  ritornati  di  "Romagna , difi-  • car.m.f.» 
gitana  fare  vn  alloggiamento  forte  tra  Marghcra,  & Meflre  ; entrò  in  Tre - bo'ì'nomU 
uigtdoue  attefero  con  fomma  diligenza  à fortificarlo  , & facendo  correre  i nato.quando 
caualii  per  tutto  il  pae fi  vicino,  & metter  dentro  più  vettouaglie  che  po- 
tettano,  così  per  il  bifogno  di  quella  Città,  corrà  per  vfo  della  Città  di  Vi- 
netta  ,neUaquale  da  ogni  parte  accumularne  grandifsima  copia  di  Petto-  rorator  ve- 
u agite*  (agtone  principale  di  quello  accidente  ,\&  di  rendere fpcranga  a’  "*5^*» 
Virutiani  di  potere  ritenere  qualche  parte  del  loro  Imperio,  & di  molte  grct-  ueffe  voluto 
uifsimi  cafi  che  feguitarono poi  ,fùla  negligenza , & il difordinato  gouerno  mino^'&^e 
di  Ce  fare  : delquale  non  fi  era  infino  à quel  dì  vdito  in  tanto  corfo  di  vittoria  *a  ii  ?«p« 
altro  che  il  nome&on  tuttoché  per  il  timore  dell'arme  de’Franctfi  fé  gli  fuf-  pedino  u Le 
fero  arrendute  tante  terrcfiequali  gli  farebbe  Rato  facilifsimod  confinare:  p «*»  ctm- 
ma  era  dopò  la  confederattone  fatta  à (fambrai  fopr afiato  qualche  giorno  danno f dell* 
in  fiandra,  per  hauere  fpontaneamentc  danari  da’  popoli  per  fufsidio  della _/  fcepubiie* . 
■guerra  : iqualt  non  prima  hauuti , che  fecondo  la  fua  confuetudine  gli  ff>efc*>  b il  Buonac- 
inutilmente:&  ancora  che  partito  da  Monlins  armato,&  con  tutta  la  pom  kc  di 

p a,&-  cerimonie  Imperiali,  & accoftatofi  à Italia  publicaffedi  volere  rom-  Frida  diede 
pere  la  guerra  innàri  al  termine  fiatatagli  nella  capitulatione;  nondimeno  g^^iuda 
opprefjò  dalle  fue  folite  difficultà , & confufioni  ; non  fi  faceua  piùinnan-  cad  ì conto 
gj,non  bafiandoglifiimoti  del  ■ Tonte  fi  ce , che  per  il  terrore , che  haueua-,  JJSdbI 

dell arme  Francefit , lo follecitaua  continuamente  à uenire  m Italia , &.per-  caro  di  mìi*- 
che  meglio  potè]]  e farb  gli  haueua  mandato  Cofianttno  di  Macedonia  con  «“dodi*  fi* 
cinquanta  mila  ducati, battendogli  prima  confintttoi  cento  mila  ducati,  che  ««<»£ 
per  (pendere  contragli  infedeli  erano  flati  depofitati  più  anni  innanzi  in-  fto'a  car.^17^ 
(fermatila.  Haueua  olirà  quello  ritenuto  dal  Kg  di  Franila  fa  cento  mila  dii-  P"* 

cali  per  caufa  della  inutfiuura  del  Ducatodi  Milano:  fopragiunfilo,effen ■ 1.  Lega  fet- 
do  meino  à Spruch  la  nuoua  del  fatto  d'arme  di  Vaila , & benché  mandaffe  “t*“  ^eC\l 
fubito  il  ‘ Duca  di  'Branjuich  è ricuperare  il  Friuli;  nondimeno  non  fi  moue-  Re  non  fi  o- 
ua,come  in  tanta  occafione  farebbe  fiato  couenientc, impedito  dal  mancami 
to  di  danari,  non  offendo  bafiati  alla  fua  prodigalitd  quelli,  c’  haueua  raccol-  ■»>!*,  ducati 
ti  di  tanti  luoghi  conduffefi  finalmente  à T renio,  donde  ringratiò  per  lettere  ddio'ft* 

il  Hf  di  Francia  d.' hauere  mediante  l opera  fua  ricuperate  le  fue  terre  ,&  fi  to  di 
affermami  he  per  dimoftrare  d quel  Re  maggior  beniuolentta , & acciocbe  ' 

ff  in 
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Ho  i contadini  più  tollerare,  quei  capi  dt  cittadini,  in  mano  de*  quagli  erano 
le  de  Uberai  toni  pub’tchc,  & cb' erano  feditati  dalla  più  parte  della  gtouen- 
tii  Tifano, , per  addormentare  nomadi  ni  con  le  arti  confuete , introduffcro , 
adoperando  per  mr^o  il  Signor  di  ‘Piombino,  pratica  dell’accordarft  co * fio- 
rentini : HiUaquale  arttfictofamentc  confumarono  molti  di , effondo  andato 
per  q teflo  Fficolà  ^JMacchiauelli  Secretano  de  Fiorentini  à Piombino , & 
molti  -A  mbafciatori  de  ‘Tifoni  eletti  de’  cittadini,  & de  contadini . %Jlta 
era  molto  diffic  ile  il  chiudere  Tifa,  perche  ha  la  campagna  targa , moutuofa , ^ 

C£*  piena  di  fbfit,  & di  paludi  da  potere  mal  probibne,  che  dt  notte  ni  afri  pJrie' 
ma  mente  non  vi  entrajjero  vettouaghe;attefo  la  pronte i^a  di  darle  loto  dal  ™'^|* 
faefe  de'  Luccbift,  & la  dilpofìttonc  feroce  de’  Tifani,  che  p-r  condurucnefi  c ,'mììiri 
t (pone nano  ad  ogni  fatica ,&  ad  ogni  pericolo  : Icqualt  difficultd  perfupcra  $Ìielo‘ c£ ^ 
re,  determinarono  i Capitani  de’  Fiorentini  di  fare  tre  parti  dell  rf]ettito;ac~  ni,  aggiunto 
fioche  diutfo  in  più  luoghi  potfj't  più  commodamentc  prohibire  l'entrare  in^  £ef“*[‘0dJ£ 
*Pifa  . (oiocaronne  , vna  par. e a fuor  a della  porta  alle  ptag-  la  diuifione 

gie  : la  feconda  à S.Tiero  a K^o,  &aS.  Jacopo , oppofita  alla  porta  di  Lue - Buon?*.'"** 
ca  : la  ter^a  pnffo  alt  an,  ubi  fri  me  Tempio  di, San  "Piero  in  Grado, che  è tra-,  ^ 
rpifa,  & la  foce  rfW-  no , & in  ciaf  un  campo  bene  fortificato  oltra  buon-,  to  fc°tfuepP“* 
numero  di  caualli,  rn  ff ero  mille  fanti  :&  per  guardare  meglio  la  via  de' 
monti  per  la  ftrada  di  c /al  d Opale  che  va  al  cJfttonte  a San  (jiuliano , fanJto.  ebe 
fi  fece  vcrfulo  Spedale  magno,  vn  baSlioue  capace di  dugento  cinquanta-,  Jj"*} 
f anti,  dorile  c ri fetua  Ogni  di  la  penuria  de'  bifuni  : i quali  cercando  di  otte  de:  Lione , fi 
nere  b con  le  fraudi,  quello  che  già  difperando  dt  poter  ottenere  con  le  frotte,  £“•" 
ordinarono  che  tsfifanfa  del  t-Muiolo  gtouane  Tifano  di  baf]a  conditio - volpai!  che 
ne,  ilqutle Stato  prefo non  molto  prima  da  faldati  de  Fiorentini , hautua 
ricettato  grand  fimi  benefìci  da  colui , di  cui  pngioneera  liuto,  offcnffc-*  foMdrfiico 
per  mero  fuo  dt  dare  furtiuamente  la  porta,  che  va  à Lucca,  dijcgnando  £*dnuueli 
che  net  tempo  mede  fimo , cbe'l  campo  che  era  à San  Iacopo  andaffe  di  notte  «» 
per  rice ttctia , non  joiamente , mefjane dentio  vna  parte, oppi imere quel  dite  chequi 
la  : ma  nel  tempo  mede  fimo  adattare  vno  de  gli  altri  campi  dt  Fiorentini, 
i quali  fecondo  l ordine  dato  fi  baucuano  ad  aecoflare  più  apprcfjò  alla  Cic-  vi  »'hà  Ja  «g 
ta:  t quali  ejjendoft  accollati  : ma  non  con  temerità , nè  con  dijordme  ; t Tt-  §'“*[*0^ 
[ani  non  confeguirono  altro  di  qtiefio  trattato,  cheta  morte  di  pochi  Imo  tu  icnte.nl* 
mini , che  fi  coniuffero  nell' antiporto  per  entrare  nella  fitcd  al  frigno  dato  : Virgilio  Ibt- 
tra  i quali  fu  mòrto  franacelo  da  Trato  vecchio  ( cofi  fi  chtamaua  quello  di  io  ■»  ?«»“«* 
cui  era  flato  prigione  tstlfonfo  del  telatolo , qa<  Ito  lotto  ta  cui  confi  len - nr)  |lb  t.  Jej 
tu  era  fiato  tenuto  il  trattato  (&  vi  morì  anche  d' va  artiglieria  Vagolo  da  MjjMg'j  si 
Tarrana  (apuano  d'vna  compagnia  di  cauat  leggici  i de  t tonnum  : la  qua  in  virtù*  q» 
U Aeranti  mancata  , nè  entrando  più  in  Tifa  fa  non  piccoli  firn  a quanti  “ 
iodi  grani , & quegli  occultamente,  & con  gran, Ufiimo  pencolo  di  quii  multa  uiiiitt 
(beve  gli  conduce  unno,  nè  comportando  t Fiorentini,  ctjedt'PiJa  vfajjtro 
becche  dii ùtili , perche  f attuano  vani  fuppbcq  d coloro,  cbt  ne  vfriu  no  ;Ji  duo  , 
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eomprrauano  con  presso  fruì  furato  le  co  fé  neceffavicat  viuereljunumof 
& non  vene  effendo  tante  che  battafltro  à tutti  ; molti  già  fi  marinano  p t 
non  bautte  da  alimentarli  : & nondimeno  era  Maggiore  di  tanta  neccfsi- 
ta  Coftinatione  di  quei  cittadini , che  erano  capi  delgouerno  : i quali  diffofii 
a vedere  prima  C vi  timo  cflcrmmio  della  ‘ Patria , clje  cedere  à sì  bombile^ 
tute  futa  ;andauano  di  giorno  in  giorno  differendo  il  ccnucmrc . ingegnando* 
fi  di  dare  alla  moltitudine , bora  vna  (piranha,  bora  vn' altra , £r  fopra-t 
tutto  che  affettandofi  a ognhoia  Cejare in  Italia  t faiebbono  i Fiorentini 
ntufsitati  a dijcoiiat/i  dalle  loro  mura  : ma  vna  pai  te  de’  contadini , & 
qutuimajsiniamcnte  thè  (lati  à Tiornbino , hautuano  ton.prefo  qualjuf- 
je  t'animo  loro  ; fatta  folleuationc  gli  cofinnfero  d intiodurre  r.uout  prati- 
che, co'  fiorentini  : liquah  trattate  con  esilari, anno  Salutati  commtjfa- 
no di  quella  paite  dell’ efferato ,cbe  alioggiauaà  S.  Turo  in  (jrado  dopà 
nane  difj,ute,ufando  continuamente  quii  mcdtfimi  ogni  pojsibtlc  diligenti a 
per  inurrompericift  conJjufio  : & nondimeno  la  eoncordta  fu  fatta  tote- 
caidi  tu  ni  molto fauorcuoli  per  1 7 tfant  : conni  fi  a thè  fuffeto  timefst  Uro  » 
non  JoL  tutta  delitti  pulita  e prtuait,  ma  ancora  conctffc  moltetffcntio- 
ni  afjoluti  della  ri  flit  ut  ione  di  in,  i molili  de  J lereiumi  ,ebauiuano 
rapiti,  quando  fi  nbellaronoitantoeiail  dtfidcrio , t baueuano  i fiorentini 
d'inftgnorirfcnc  : tanto  il  timore, che  da  Majsimtliano,  ebautua  nella  lega-» 
diCambrai  nominato i Tifata  btncbedal  I{c  di  Francia  non  fufje  accetta- 
ta la  nommatione,ò  da  altro  luogo  non  fcprauemflc  qualche  incerato  impe- 
dimento : & antora  che  fuff  eto  et  rtt , che  i Tifata  erano  necejsitati  fra  po- 
t Infumi  dì  cedere  alla  fame;  uollono  più  preflo  afsicurarjcne  un  inique  con» 
ditwnifCbeper  ottenerla  fenja  lonuintwnc  alcuna , rimettere  parte  alci* 

■ imtaicno  na  certc^7.a  a^a  fottunailaquale  tomordia,  ber, che  cominciata  d irat- 

> commini-  tarft  nel  campo, fu  dipoi  da  gli  tsdmbafc latori  Tifarli  trattata keorubiu • 
«ó^aVtc'dèi-  fa  m *i°en\e  •'  & in  quitto  fu  mi  ni  arabile  la  fede  de'  fiorentini,  che  ancora 
le  genu  in  che  pieni  di  tant’odio , & efacetbati  da  tante  ingiurie  non  furono  meno  eo- 
acVvioSfe?  tt  ariti  nell'ofjnuare  le  cofe  prona ffe,  (he  fault,  & clementi  nel  concederle» 
fb.ai.iiiGm  t’ certo  cbt’i  Re  de’  'Romani  finti  con  non  fittola  tnolefìia  l'cfj  ufi  fotte* 
Il  rrufsi  t Tifarti  : perche  fi  tra  petfuafo , òtbe  il  dominio  di  qutlla  intagliti* 
~ta,«  u ut  ffe  à (jfcie  potente  tnflrun.éto  a molte  tceafionrò  che  il  icnfentirlaa’ho- 
^ nntini  gli  ha  ut jfe  àfare  ottenere  da  laro  quantità  non  mediocre  di  danari  » 

per  mancamento  de' quali  lafuaua  cadere  le  ampissime  occafiom  tbejtn^a 
fatuaf  ò indolirla  fua  fe  gli  tranoofftrte : Icquahmtnin  desi dtbolmn ir- 
te aiuta  i ibe  in  “Vicenda , & Taduua  non  tra  quaft  Joldato  alcuno  per  lui > 
& egli  con  la  fua  tardila  raffreddando  la  caldera  de  gli  buop.ini  delle-* 
terre,  fi  tiasjiriftt  eon  poca  gente  ffcffo,&  ioti  prefia  nana  tiene  da  lue* 
go  a luogo  ; i Vtrntiani  non  pittamifsero  l'cpportumtà , che  fegti  offeift  di 
tuupi  rare  Tadoua, indotti  aqucfto  da  molte  ragioni  : perche  CLatuie  ute - 
Muto  Ti  luigi , gli  hautua  fatto  tuenqfctre  quanto  fife  fiato  mutile  l'hauc - 

reto» 
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OTTAVO.  ti? 

J«  con  fi  pretiphofo  configlio  diffcratofi  fubito  dell’Imperio  di  terra  fcr-' 
tti-if  & perche  per  la  tardità  degli  apparati  di  •J^€afii-,‘iliano,fi  temeux-j 
menarono  giorno  che  [altro  di  lui  : Himolatt  ancora  non  poco , perche  vo  * 
lendo  condurre  d y inetta  t entrate  de’  beni , che  moiri  particolari  ymitia  i P»J>'*n.  i- 
m tenenano  nel  contado  di  Tadoua,  t era  flato  dinegato  da  i Tadouahij 
in  modo  che  congiunto  lo  fdegno  de’  prillati  con  la  vtihtd  publica , & inni  leiCani  *•  vi 
tandogU  il  fapere  Tadoua ejjcrc  mal  prouifta  di  gente , & che  per  le  info  ^“7e  j| 
lentie . che  i gentil Pi li  uomini  di  Tadoua  vfauano  con  la  plebe , molli  ncor  c*|c  in  *•*<*<» 
dattfi  della  m<Àcr  aitane  del  goucrno  y imitano  cominàauafto  d defidcra  “*  d“  *,on» 
reti  primo  dominio;  deliberarono  fare  rfperientia  di  ricuperarla  : & à que- 
Sio  daua  loro  occafione  non  piccola  che  la  più  parte  de  contadi  ni  del  Tado  VedrUii  il 
nano  era  ancora  à loro  diuottone  : & perciò  fu  Jlabilito  che  osfndrea  (jrit 
tt  vno  de  Tìvucditori , Inficiato  d dietro  [efferato  che  era  di  quattrocento  fio  tatui» 
kuottwii  d’arme , più  di  due  mila  tra  Stradiotti , & caualli  leggieri , & cin- 
que  mila  fanti , nndafj'e  d lionate  nel  Vadouano , & vnitofi  nel  camino  con  ma  no  a me 
lana  parte  de  fanti  che  accompagnati  da  molti  contadini  erano  fiati  man  ““ 
dati  alla  yiUa  di  JMirano;  fi  dngjaffe  verfo  Tadoua  per  affittare  la  por-  ««<>  *>“**- 
ta  di  Codalunga  :&■  che  nel  tempo  medefimo  due  mila  villani  con  trecento 
finti  > & alcuni  caualli  affaltaffcro , per  confondere  più  gli  animi  di  quelli  b Jj 
eh  dentro  il  Tortello . cbè  iu  Ila  parte  oppofta  della  Città  : & che  per  occul ■ ('«gironi  bi 
tare  più  quefit  penfien , Cbnfiofùno  cJHoro  [altro  Troueditore,  dnnoflraf 
fe  di  andare  a campo  alla  terra  di  Cittadella-  : il  quale  difegno  bene  ordina  ìi.che  còduf- 
to  non  bebbe  però  maggiore  ordine > , che  felicità  : perche  i fanti  arrotati  à 
grande  bora  del  dì  notarono  la  porta  di  Codalunga  mega  aperta  : perche, cam  co‘  qua 
poco  innanzi  etano  per  forte  entrati  dentro  per  quella  b alcuni  cittadini  [óeurfCjr°iro 
con  carri  carichi  di  fieno , in  modo  che  occupatala  finga  alcuna  dijficul - »«”*  5*"» . 
tà  ,&  affettata  finga  fare  ftrepito  la  venuta  dell  altre  genti , che  erano  man  dar»  noi 
vicine s,  furono  non  foto  entrate  prima  dentro  angi  quaji  condotte  sù  la- 
piagjat  ebetn  quella  Città  grandi  filma  di  circuito , & vota  d’ babitato  iVìmtuiuZ 
ri  fufje  fintilo  il  rumore , cammando  innangi  à tutti  il  caualier  della  yol 
pe co'  caualli  Leggieri , & il  Zitolo daTcrugia , & Lattantio da  'Bergamo  iauoduncU 
con  parte  de  fanti  : ma  peruenuto  il  romorealla  Cittadella , il  Drefiinago  ||J"o  poc® 
ucrnatorcdi  Tadoua  ni  nome  di  tJHafiimiliano , con  trecento  fanti  Tede  dianzi  eia  (U  ■ 


1 latore  di 

fchi , che  foli  erano  d quella  guardia  ; vfei  in  piagga  : il  mede  fimo  fece  con  vij«u*awì 
cinquanta  caualli  Brunoroda  Strego , affettando  fi  col  foflenere  quiui  lo  dimeno  ime 
impeto  de  mmici, quel li  che  m Tadoua  amanano  [Imperio  Tede  fi  ho  pigtiaf  h «fo.m»"! 
fero  Carme  in  loro  f aune  : ma  era  vana  quefla.  & ogn  altra  ffcranga,  per 

che  quelie  cana 

dalle  quali  alcune  entiate  deano  , & altre  fermate  fu  ta  porta  , con  fìnta  d'efTer  guade  ; ttaucoeffeio  il 
foste  ituatuiu  fio  che  le  genti  vernitelo,  ot  e-  tiailcte  dentio  : ilche  lòrti  l'editto  defàdetato  . Coli  oc* 
miei  Paralleli  d'bifloiie  ho  notato  cflempi  limili  a quello.  Vedi  Uiulliniano,nel  Ilo. 4j. della  Suitage- 
ma  di  Commano  Re  de'  Segorcgi  p't  pigliai  Mattili*  con  le  catta  coperte  di  giunchi , Se  di  talché  j C< 
Luca  Cantile  al  pimc.deiiio.  l.dcil»  Viu  di  Celate  Maggi  da  Napoli  dclmodo  di  pigliatTutino  to'  cu 
P di  fieno  Tarino  il+J, 

■ ' *f  3 


thè  nella  Cittì  oppreffia  da  sì  fubito  tumulto , & nella  quale  tra  gii  entra- 
ta molta  gente,  ninno  falena  movimento ; in  modo, che  abbandonai i da  eia - 
fumo,  fmeno  in  lune  (patio  di  tempo  con  perdita  di  molti  de'  firn  cofìretti 
i ritirarfi  nella  rocca, & nella  Cittadella  : lequali  ejftndo  poco  munite . btfo- 
gnò  che  in  ifpatio  di  poche  bore  fi  arrendejftro  liberamente  : & cefi  fatte  fi 
le  genti  V imtiane  padrone  del  tutto , attefero  à quietare  il  tumulto , & [al- 
itare la  Città  la  maggior  parte  della  quale  pirla  imprudenza , & infolen- 
tia  d'altri  era  diuentata  loro  bininola , non  bauendortceuuto  danno  jenotu 
le  cafe  de  gli  Hi  irci , & ah  mie  cafc  de'  Tadeuani,chc  fi  erano  [coperti  pri- 


è in  V inetta  per  delibera  none  pnbhca  celi  brato  foli  nnewente,  come  dì  [eli- 
ci finno,  &•  principio  della  ruuperatione  del  loro  Jmpcrio . fiommoffifi  alla 
fama  di  qutfìa  vittoria  tutto  il  patft  cincflante,  cr  tra  grandifnn.o  peri- 
colo, che  Vicenda  non  faajjc  pir  fi  (Uffa  il  mede  fimo , fe  Coli  annuo  di 


cf"‘  (out ado , hauendo  in  fauor  loro  la  mchnalionb  della  gente  baffi  dille  terre , 
capitino  di  & de’  contadini  : ricuperarono  àncora  col  medi  fimo  impeto  la  terrai  lc~j 
M*. eou.  fartele  di  Lignago,  terra  molto  opportuna  à pei  turbare  tutti  i contadi  di 


Verona , di  Tadoua , & di  Vie t nga . T aitarono  altra  quello  di  pigliare. J 
la  torre  tJM  are  befana  difiante  otto  miglia  da  Tadoua,  paflo  molto  oppor- 
tuno pir  in  trare  nel  Tote  fine  di  Hpuigo , & offendere  il  paefe  di  t^tan  to- 
na : ma  non  C ottennero , perche  il  Cardinale  da  Effe  la  foccorfe  con  genica 


fece  nella  terra  di  'Biagraffa  col  (ordinale  di  Pania  Legato  del  Sommo  Ton 
tefice , nuoue  conuennom , per  Irquali  il  ‘Pontefice  ,&  il  fie  obhgatifi  ale^j 
protezione  l’vno  deU‘altro;conuenncro  di  potere  ciafcuno  di  loro  con  qualun- 
que altro  Timcipe  convenne , pur  che  non  [ufi e in  pregtudicto  della  prefen- 
te  confederacene . Tromeffe  il  T{c  non  tenere  protezione,  nè  accettarne  in 
futuro , di  alcuno  [addito,  o feudatario , ò che  dependeffe  mediatamente - > 
è immediatamente  dalla  Chiefa , annichilando  effreffamente  tutte  quelita, 
thè  infimo  à quel  giorno  baucfjcnccuute:  promtffia  poco  conucmcnte all' ho- 
rror e di  tanto  He  , perche  non  molto  inna  gì  cficndo  venuto  a lui  il  ‘Duca  di 
ferrava,  con  tutto  che  prima  fi  fafifie  (degnato , che  finga  fua  faputaba- 
urffie  accettatoli  Qonfaloncrato della Cbiefiaruonciltatofi  ficco,  & ricevu- 
ti trtnia  nula  ducati  l'baueua  minuto  ru. Ha  fiua protezione.*  • (qnuenne - 
ro , che  da  Vejcouadi , che  all' bora  vacauano  in  tutti  gli  fiati  del  fie, 
iifrouefjc  ad  arbitrio  fino  il  Tonti  ficeima  ebt  quegli, che  fra  cirto  tempo  va- 
t afferò,  fi  confenjfitro  fecondo  la  nominatione,  clx  ne  farebbe  il  He  : alqua- 
le  per  fatiefart  più,  mandò  il  Scn.mo  'Pontefice  per  U mede  fimo  Ca  rdm  ale 
_ di  Tauia  al  VcfiatiQ d’isflbl  le  bolle  del  Cardinalato , promettendo  dargli 


ottavo:  si» 

U inferite  di  quella  dignità  fubtto,  che  and  affé  à > fatta  qutfla  con - 

uentton  , fie  fetida  dt  Ut  ione  fi  partì  <£  Italia , riportandone  in  Irancnu, 
gloria  grandi  fuma  per  la  nttoru  tanto  piena, & acqui  fiat  a con  tanta  ce* 
lenta  contra  i Vinittani  : & nondimeno  > come  nelle  cofc  che  dopò  lungo  de- 
fi detto  t'attengono,  non  trattano  qua  fi  mai  gli  buomini  nè  la  giocondità,  nè 
la  felicita , ebe  prima  t baiuuano  imaginata  : * non  riportò  nè  maggiore^»  a fer  mieto 
quiete  a animo,  nè  maggiore  ficurtà  alle  cofc  fuetangt  fi  vedi  uà  prepara-  gé^tJyu^a|€ 
ta  materia  di  maggiori  pericoli , C alterai  ioni,  C'  piu  incerto  l'ampio  fuo  co  nella  ».t» 
di  quel  che  ne  gli  accidenti  nuouamente  nati  bauefeà  deliberare:  feà  (r-  ciné*»ède« 
fare  fucctdcuanolecofe  profpcramentc  temeua  multo  più  di  lui , che  pii - P>uoi«- 

manon  baueua  temuto  de  Vmitiani:  fé  la  grandezza  de  Vinitiani  canni- 
tiaua  a tijurgt  re  ; era  necefiitato  ilare  in  continui  Jefictti,  & ih  tontmuc. > ,",i*  * 

ffeje  per  lunjtruare  le  cofe  tolte  : ne  quello  folamcutcj,  : ma  gli  Infogna  *hè  cela  "« 
ua  con  gente,  or  con  danari  aiutare  tSMafitmiliano  : perche  abbaudonan  .bon* 
dolo  baueua  a f frettare , che  non  fi  congiugni  fje  co  Vinitiant  contra  lui,  cnVcVfu£* 
con  timore, cb:  al  mede  fimo  non  concorrere  il  fie  Catohco,  cr  p-rancntr.ru 
anco  il  Tori  felice  : nè  baflauano  aiuti  mediocri  à conferirgli  l' animila  del - dei  la  s.ciiiaT 
t In.pi  ratore'.ma  bfognaua fufieio  tali, che  ottenef'e  la  vii, cria  contra  i Vi  *e^ 

tntianttlaiutaelo potentemente,  oltrache con grandijsmofilpuidtofi  face • donia  dell» 
ua;lo  rimetta  ne'  rnedefinn  pencoli  della  grandezza  dt  LMafstnuhano  : 
lequali  difficoltà  confidcrando, tra  flato  fofpejo  da  principio  fé  gli  douejjciffc  cui  rifpofe 
re  grata, ù molefla  la  mutationc  di  ‘ Padoua  : benebe  poi  iontr*pcfando  la  fi  ^"bb’oViU- 
eurta,cbegli  pottjfe  partorire  l'effere  prillati i Vinitiarà  dello  Ji/ipcno  di  ter  *'  io  np®f*« 
ta  firma  con  le  moUflie,&  pericoli,ibe  egli  tema  della  grande  ZZ*  del  7{e  huuVfertaS 
de' ternani, & con  la  (ptranga  d'bauere  ad  ottenere  da  lui  per  mizp  delle  fue 
ntcejutà  con  danari  la  Città  di  Vcrona,laquale  fommamente  defideraua,co  niiUmo  ('em- 
me opportuna  ad  impedirò  i mouimenti,cbt  fi  faceffcro  in  Germania,  riputa - 
ua  finalmente  più  Jicuro,  & più  vtile  per  fe^bc  te  cofe  rimani  fero  in  tale  gì  u b le  : Hor 
flato  che  douendo  vt  rifimilmtnte  efere  lunga  guerra  tra  %SM*Jsinuliano,c  ^ Re,ch?»oi 
I Vmtiam,tvna  parte,  eSr  l’altra  a faticata  dalle  fpefe  continue  ne  diucnif-  »ó  poniamo 
fi  più  debole ; confe  rmato  molto  piu  in  quefla  fententia  quanto  bel-  e canne  queftc^Tfpo- 
nuto  col  Tontefiee  : perche  fino  doucre  baucre  fico fl abile  confiderationt^,  *°  » e ** 
& amicttia  : lafcio  nondimeno  a tonfi  ni  del  Vtrontfe  fitto  la  Talifsa  fette - 2,“^  mT- 
cento  lamie, perche  fegunalsero  la  volontà  di  (cfarc,coft  per  la  confa uatio- 
ne  delle  cofe  acquiflate,come  per  ottenere  quel  ebe ancora  pofscdcuano  i Vi-  lie’itT eciìué 
metani  per  l'andata  de’  quali  a Vicenza  fecondo  il  comandamento,  che  beh-  "JÒ/'a  "Va- 
ierò da  Cefare,fi  afsuurò  la  Città  di  Verona  : laquale  per  lo  piccolo  prefi-  iì.jc  non  nel 
Ho , che  vi  era  dentro  tiaua  con  mediocre  Jòfpetto , Or  Cefi  treno  de'  Vini-  Jnt 

tiant,  che  era  andato  à campo  a Cittadella  fi  ne  partì.  Succedette  innan-  da'  quali,  51I 
gialla  partita  del  l\e  vn' altro  accidente  f nuotale  a’  immani:  perche^  fòuré*aggiorc 
correndo  continuamente  i caualh  loro, ebe  erano  in  Ltgnago  per  tutto  il pae-  fc 

fi»&  mfino  sù  leporte  di  y erotta,  & facendo  danni  gr-mdijumi,  a quali  le  giuic,1'  -* 

te  4 genti,  - 


* ■ 

LIBRO’ 

* Moi«°n^*  &ent*  * C^)e  erano  ,M  Strana  per  noti  rii  fiere  più  di  dugento  causili,  & feb 
iV  cloniche  tecento  fanti,  non  poteuano  rrfiflcrc:  il  Ut  fi  otto  di  T tento  governatore  per 
d!  ./^che'il  C(fare  ,n  (j,4C^a  Citi**,  deliberando  pomi  il  campo;  chiamò  il  tJMarcbefe  di 
mÌu  hcie  «a  iSMantouatilquaU  * per  affettare  le  pri  parai  toni, cht  fi  faentino  fi  rmatofi 
lu  & l haae  con  cot,‘Pa&n,a  dt  caualli , che  haktua  dalL{ e all'Jfola  della  Scala , eafale 
uiiAicuitu  grande  in  l/ctonefo,non  circondato  di  murarvi  d’ alcuna  fortificatione,  mtn- 
ci!rlpoì'*edu  tTL  Vll,ù  fonia  fi  (pi  tto,  f u rff.Vipio  notabile  à tutti  t fip.tar.i, quanto  in 

» li  indiai  ogni  luogo, & in  ogni  tempo  debbino  flore  vigilanti, & ordinati,  (ir  in  modo 
c iz  có^'o  San  poftino  confidi  rarfi  de  Ue  fcr^e  proprie  non  fi  aflicuranio  nè  per  la  lontanan- 
te Pii«C  n ttp  pcr  ]a  debolezza  di'  lumie i : pi  rebe  cjfendoft  il  Marchefo  b contenuto 
u della  òca-  con  alcuni  Stradiotti  dei’ effe  reno  de ’ Vinuiani,  che  vinifero  à notarlo  ut-, 
k-j  i/uelluogo  per  fermar  fi  à gli  fhpendij  fuoi,&  bauendoefìi  infwo  dal  punti- 

lo, che  fini  pio,  che  furono  ricercati  da  lui , tnamf  fiata  la  ti  fa  à loro  Capitani , ér  perù 
ieiciiue^ìoe  <j( fondofi  dato  ordine  cui  qui  fi  a occasione  d‘ affatalo  all'improuijo, Lucio  Mal 
u.mto  utzTfi  con  dugento  e atta  Ut  Itggnn,  & ZitolodaTcrugia  con  ottocento  far- 
le \Twiuhe  u tenuti  occultamente  da  Tade  y.a  a l ignago , & vnitift  con  le  genti,  r/c-i 
leo  mìci;  erano  Lignago  & con  mille  cinquecento  de  contadini  del  pacfe,&  mandati 
nìiìiói.^cbe  innanzi  alcuni  cauaSi,  ehteen  (ftfje  voci  grida ffero  T ureo  (e  ra  qui  fio  il  io- 
ti' siudioi-  gnome  del  eJM  arche fe)  ptrfore  e redi  rea  he  fujjerogli  Stradiotti  effettati; 
tìmaio  dof  ji  conduf]iro,non  fi fatando  alluno  la  mattina  diflmata  fui  fate  dtlgiomo 
cÌ>Vì™  Uà!  ctU’ifola  dilla  Scalatone  entrati  ferina  refiflentia,trouando  ftn?a  guardia  ah 
J ifuU  auìià  cuna  tutti  i faldati  & gli  altroché  foruiuano,&  figuitauanoil  *JM archeft 
Aui°inoC*h’e  * dormitagli  mtfftro  in  preda  : cui  tra  gli  altri  nmafe  prigioni  Tacisi  Lut- 
ti m Legna-  gote  unii  e del  *S\t archi fo  nipote  del  Cardinale  di  fioatto,  & il  Marc /refe  fon 
>li  ichcie  fta  tlt0  ^ romore,i (fendo  fuggito  qua  fi  ignudo  per  vna  firn  {Ira, et  oiiultatcfim 
na  i pianilo,  vn  campo  di  faggina;  fu  manifi  fiato  à tamii  i dacvm  biadino  del  luogo  me 
tentici'  pio  difmoplquale  anteponendo  il  commodo  de  Finii  ioni  alla  propria  vttUtàfft- 
UtrM°ndiihe  con^°  t aydore  communi  dc.glt  alni  del  pacfo,mcntre  che  fimulatamentc^ » 
*o  aViaiu"-  vdite  l'offerte  grandtf tinte  cbi’l  tJWarcbcfc  gli  fauna, dm.ofiraua  if  atteri - 
so, & cuoio  d(re  g /alitarlo;  foce  il  contrario  : onde  minato  à Tadcua _ , cr  poià  Vàie- 

i v ili  vmu  . r J * n t , j i r-  ' r.. 

con  le  coji-  tu  fu  con  allcgrcTga  inijumabi  c ai  tutta  la  CitN  incarcerato  nella  7 orret - 
•me  di  Uno  a 

ini  o Fcmpco,  di  Fieno  Spcloeriai,  & di  Vincerrio  Cafiinc^rceir  bcffcnc.  L'Eijuicoladmi'meme di- 
«c.che  i villani  aultaicno  il  Alaiuczi,  in  Joggiugne.cliC  il  Alaithcle  li  ile  urna  it.dirpuiio.il  Buoaaccor. 
è confai  lue  à quello  au  noie.  Ala  Lramlie  Alban  ne  da  luna  la  inde  i Cuciati  o Pompei , dicendo  che 
egli  laide  a'  Fioucdiion  Vintomi, che  le  voleuano  daigli  200.  ciuci  li  -,  ein  con  l'aiuio  di  pacali  della 
lui  magra  del  Cubonr.bauicbbonofaito  vn  bel  nano  conila  li  Aiutitele  , bc  chcfvi  gli  mandaionofl 
Mi  In  eie, lo  Spi  lueiirn,  c 'I  Cai  sino, & di  ciò  adduce  l'Aibcni  il  icttimon  10  delle  ieuae  da  lui  vedale, 
i [ituiirgi  pei  ciò  dii  Coniglio  di  Dicci  di  Vinelli  concetti  alla  famigli!  Foni  pia  in  Verona, di  che  feli- 
ne ance  il  Brini  0,  Ac  alile  cenimi  moni,  li  Bembo  dice  chetoirando  il  Alauiicle  à Manioca,  tu  dagli 
amici  milito  1)  Giiiii.Bc  non  patio  fumo  del  tiattaio  de  gli  Stiadiotiijmi  confatine  all'Aibctti  moftìa, 
<hr  li  Puri  pei  ioGe  in  giar.  pane  autn  1 di  quella  vinoni,  c Da  quanto  cóicdini  dice  il  Aloceaigo,  che 
fu  Mcileli.to,  & piflu  il  AUtcheledi  AtaaioDa  in  vn  campo  di  Saggina:  ilehc  lu  à »x'Afcc  fto  del  1 JtV* 
fece  lido  i 'Le  incoia:  ilquale  imputa  il  LLodouica  della  Aiuaudola,  eh  ' alleggia  ua  due  miglia  pieflo,  di- 
aci de,  ebe  a'egli  cor.  le  lue  gemi  hauefle  voltalo  vaio  lioia.de  non  vello  Aianiouii  il  Man  tele  aoa  la- 
ithbc  andato  piiaioi  e.  Ma  peub’cgli nfpr  no  a’ r imici  baueua  pochi  caualli  t acido  che  piu  mito^ia- 
■icbbe  polio  le  >•  tenerli,  che  taluno  il  Aliichcle.McJ  Bembo  h legge  che  encarpo  una  di  Saggiata 
ad  di  miglio  t'«a  naUcilo  U Alaadiclc  > ma  il  Mocgaigo  iciiuc  come  queflomuocu 
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ta  del pita^w  pub’ico.'Hon  bavetta  infitto  à bora  impedito, impediti*  (è fi  , Mnt.ni 
re  in  parte  alcuna  i procreisi  de'Uinuiani,nÒ  battendo  battuto  tnfteme  forre  £»  -'«•<  • <.*»c 
baflanti  ad  alloggiare  sù  la  capagna  et  efifendo  flato  occupato  molti  dì  mila  if'Jf  'f 
montagna  di  V termoione  i villani  jff et  donati  al  nome  Viniuano  còfidatifi  £ * j 

nell’ affi  regga  de’  luoghi, fe  gU  erano  manifrflamente  ribellati  : & feendendo  ta  ai  «ini  ci- 
di poi  nella  ptanura.cffenio già  Jeguita  la  ribellione  di  Tadoua  ;fu  non  fenga 
fuo  pencolo  ajfaltato  da  numero  infinito  de’  paefani,  che  T affici  tauanom  v»  l nottanti* 
paljb  forteidondc  Intuendogli  fi cacciati  venne  alla  Scala  nel  Uuétino,oue  Cefi  J |* 

finito  V indiano  baucua  ricuperata  gran  parte  del  cotado  di  yicéga,et  efifiu  biade,  & per 
guata  Serra  valle  pafiio  importante  ,baucua  v fiat  a crudeltà  graie  cotra  i Tc - S'^tt  età 

de  fichi  ; ilqual  luogo  ricuperilo  pochi  dì  poi  Mafsitniliano,vsò  contro  i fanti  infoi»*  b>r- 
lt aliante fttitraglt  huomtnt  del  paefe  h'mcdefima  crudeltàicofi  no  rfifendo  'io  ’l  .*“i 
ancora  maggiori  le  forge  fuc  ft  occupava  in  picoleimpnfitfroccdédo  all' tfl.it  de’  chnftia- 
gnatione  bora  di  queflo  (aHcllo,  bora  di  quello  co  poca  degnila, gr  riputarlo  b Èia  ca»it» 
ne  del  nome  (efaieo, propone  da  nel  tépo  mtdeftmo  à gli  altri  confederati  co- 
me  fempre  erano  maggiori  i concetti  fuoi, che  le  forge, et  l'oc  cafoni;  che  ft  at  za  di  cado- 
tcndefft  con  le  forge  di  tutti  ai  occupare  la  Città  di  Venetia , vfando  olirà  te  gcuY'e<> 
proni /ioni  tenebri  l’armate  martnme  de’ He  di  Francia, et  di  dragona, et  le  co  aicu-n  /.<> 
galee  del  Pontefice, che  allbora  erano  congiunte  infume-  ^ tllaqual  cofi  non 
trottata  nella  confederatane  fatta  a [ 'ombrai , barebbe  acconfentiti  il  l\c  di  tot»  baitamì 
tranciature  che  ft  proponeflcro  loditiont  tali,  che  l’ acqui  filar  la  rifui  taffetà 
beneficio  communetma  era  cofa  molefta  al  Pontefice, et  laquale, & allbora,  dt>  »*«><- 

tr  in  altro  tempo  che  più  lungamente  fi  trattò, fu  fempre  contrade  ita  da  fle  l'n'cJa  «rta 
£atolico}deteflan'ioLa,percbc  gli  pareva  vtile  attedi  Fritta,  folto  colore  di  *®  dl  Bo,,e~ 
tfifere  cofa  ingiufitffima  et  iboneflifisnnaima  métte  che  dall’arme  T edefebe,  dé  Joti"  ca- 
& Italiani  fono  cvfi  vrffati  i contadi  di  Tadoua,dt  Vicéga^ct  dì  Verona,tra 
ancora  più  miferabilmente  lacerato  il  paefe  del  Friuli, & quello  che  in  Iflria  di  molti  foi- 
cbedtua a’  Vinitiani:  perche  offendo  per  commefsionedt  Cefare entrato  nel 
frinii f, Principe  di  -Anault  con  dieci  mila  huomint  comandati, poi  ebe  in  va-  no  déuo , se 
no  bebbe  tentato  di  pigi  tare  Monte  Falcone , baueua  efifiugnata  la  terra , & e^ra'tn  d* 

la  b Portegna  di  (adoro  con  ve ctftone grande  di  quegli  che  la  difendevano  : *<>  ii  p«d<»; 
& all’ incontro  alcuni  cavalli  leggieri, & fanti  de'  yinitiani  feguitari  da  mot  ^ *'iftei  ^ 
ti  del  paefe  ; prefero  per  forga  la  terra  diValdiJ era,  & per  accordo  Hello-  *j» 
na,ouc  non  era  guardia  di  Tedefcbi  : & da  altra  parte  il  ’Ducadi  Branfuicb  „*  Selctm- 
mandato  medefiimamente  da  Cefare,  non  bauendo  potuto  ottenere  Udine "'•ice  *'A:n~ 
terra  principale  del  Friuli;  era  andato  à campo  à Latitale  <f  tsfusina , ter  * beo  deila  CÓ 
ra  fiutata  in  luogo  eminente  fui  fiume  'Hacijone , à guardia  della  quale*  tici- 
era  e Federigo  Contareno  con  piccolo  prefitto;  ma  confidatali  nelle  fir-  «u  Berteli» 

■redeL  K°°’ 

gcliet  volCtariaitè 

tt  fi  diedero  4 Cefare.  fc  bora  fono  fotto  l’Arcidaca  Ferdinando.  La  fortezza  di  Cadore  fb  poi  tieupcta- 
ta  al  Senato, per  cpeia  de  gli  h tinti  tori  del  paefe, Se  di  Lioaardo  Canal  in  di  Rodi,  Oc  di  rie  irò  Coito  , 
Vedi  il  Mocenlgo,  il  Gmftiniano  , e'1  Vecellio.  c Hlucua  Federigo  Coniatisi, 4 diiefa  di  Cìuidal  d'Au- 
ftru  piincipalmcnte  il  feguitode’  cittadini  aéFeiuonaii,  Se  poi  quanto  Capitani, con  i»o.iaaii, co'  quali 
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*cLhf  fhcTa  Ke  M popolo  difioflifsimo  à difender fi:  al  cui  ficcotfo  venendo  con  ottocento 
«n’imbufc»  t a ualh,  &■  cinquecento  fanti  Gian  Tavolo  Gradinilo  Troucditore  del  frulli 
fcio!U,pjoio  li*  mef  o in  fuga  dalle*  genti  Tedejche  ; & nondimeno  ancoraché  baurffero 
Ciadiano  co  battuta  Cantale  con  [artiglieria, non  potei  tono  uè  con  C a finito feroce  ,c  he  gli 


,cì  luogo*  « dettono.nè  con  la  fama  di  bautte  rotti  coloro  ciré  vemuano  à fouoterla,  ((fu 
Ml°  dal  Mo-  gnarla.Ù  in  J firia  Cbnflofoio  Frangipane  toppe  al  castello  di  Ferme  gli  rf- 
io"’con  Ch*i  fidali  de  Vimtiani , f guitan  dalle  genti  dei  parje  : con  i’occafione  del  quale 
*i°j«ni0  ,f‘ui  fu  Ci0°  pro[)>cro  fece  per  tutto  il  paefe granirsi  danni, & incendi/ g & u oc- 
le  paiao  poi  cupo  fasici  tritono, & la  terra  di  Rafiruci.hto:però  t Finitiani  vi  mandarti 
fc  Attuti  u no  ^ nie^°  T reni  fatto  Capitano  dell'armata  loro  con  fidici  galee, tlqualcpre- 
• refa  di  c*  fa,ptr  fritta  nella  prima  giunta  la  terra  di  Fiume,  tentò  di  occupare  la  Città 
«fdi  Rafpmc  dtTrirfit  ma  non  gli  [accedendo;  ricuperò  perforga  Rafirucch.o,  & dipoi  fi 
alno  , Affi  ritirò  io  le  galee  ver  fi  Finetiatimancndo  lagrimabile  lo  fiato  del  Friuli,# 
UiftriaGì'o  dell' l Siria:  perche  efendoui  più  potenti  borai Fiumani , bora iTedtfibi» 
lamo  coaia  quelle  terre  che  prima  bautua  prefi , & [albeggiato Cvno,  ruuptraua , # 
talee  all'alfa  jdccheggiaua  poi  l’altro,  accadendo  molte  volte  queflo  medcftmo;  di  modo, 
iirUqual  lei  C^etfine-Q  continuamente  in  preda  le  [acuita, & la  vita  delle  perfine,  tutto 
» coui bauu  il  paefi  horrtbilmente  fi  confimaua,#  diilrugeua.  7le'  quali  accidenti  del - 
l'arme  téporale  fi  difimau.i  in  Hpmafopra  l’arme  fpnituali , oue  m/mo  in- 
efler  prefi . nangi  alla  ricuperartene  di  Tadoua , erano  entrati  con  baino,  er  ton  modi 
cnifòlnd^I  tnifcrabtltifci  Oratori  del  Senato  Fiumano  : i quali  t f endo  confitti  à en- 
Lro  a che  tue  trami  con  pompa, & fiflo  grandi[sirno,cr  » oncorrendo  loro  itttòtru  tutta  la 

ÉtliertiC!cc1u'!  corte, non  filo  non  erano  l iati  nè  bonoratt-  nè  accompagnati  ; ma  entratuò 
0 Attico  i i (Perc^e  cofi  v°Ue  M "Pontefice) di  notte, nè  ammefsi  al  cufici to Juo,andauano 
tee  d’ìagbaV-  à trattare  in  cafi  il  (ardinale  di  blapoli  con  Lu,  # con  altri  Cardinali, & 
ìmone""  f deputati  opponcndufi  grandemente , perche  non  ottcnefiero  Cafone- 

d'Apr.  1 50»!  tione  dalle  etn finali  amba  filatori  del  'Re  de’fipmani,  del  He  C bufila mj si. 
afcemondia*!  mo , # del  ì\t  [alcolico , & in  contrario  afàtuandofi  per  loro  palcfimcnte 
kauendo  te - l'tsfrciucficuo  Eboracenfi  mandato  per  qmfia  cagione  principalmente  da _* 
lIZTeZ  Metrico  F 11 1. [acceduto  pochi  meji  auanti per  la  morte  di  c Htrnco FU, 
5'bbe  di  ei:  fM0  Pa<*te  mì  KeSno  d'Inghilterra . Ma  efiettatione  di  cofi  molto  maggiori 
labena  fui  occupata  in  que fio  tempo  gli  animi  diluitigli  buomuiupcrcbc  (jtfare  tacco 
Igifuoli  °ie°  JS  bendo  tutte  le  forge,  che  per  [e  flefio  potuta , & che  gli  erano  concedute  da 
4°aii  te  fo-  molti  fi  prcparaua  per  andare  i o cfiercito  potentifsimoà  campo  a Tadoua: 
*lgoPii»ei  pe  & da  altra  parteil  Senato  Finituno , giudicando  con  fi  fi  ere  nella  difija  di 
di  vaaliia , quella  Città  totalmente  la  fallite  fia,attenieuaio  foni  ma  diligi- na  alle  prò- 
cefle*l  l«(fufu  Mf,onì  nectfiarie  à difenderla, bauendoui  fitto  durare, da  quelle  genti  mjuo 
detto  otia-  ra  che  erano  deputate  alla  guardia  diTniugiil'cff ertilo  loro  con  tutte  quel - 
le  firge  che  da  ogni  parte  baueuano  potute  r accorre, & conducaidom  nume- 
fo  infinito  d'artiglierie  di  qualunque  forte, vettouaglte  d’o^ni  ragione  bafta- 
de 1 V i ia  te  à joìiétargli  molti  meji,moltttudinc  'numerabile  di  contadini, & digut  ■ 
* fiato ri , co  quali  ultra  [bautte  cou  argini , ©“  con  copia  grande  di  legnami , 
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tifi  ài  ferramenti  riparato, per  non  efficre  prluaii  dtlt acque  che  appreso  alla 
terra  » di  Limini  fi  diuertono  d Tadoua, hautnarc  fatto  alle  mura  della  Cit-  f 

, - . . . . IiD.tcll  hift. 

ta.gr {.iceuai:*  'ontmuamentc  marauig  lofe  fomficanom:  & con  tutto  che  del  Mocenì- 
le  promfioni  fufjero  tali,che  quafi  maggiori  non  fi  potefficro  di fiderare,  non - I"’,'1  )®J  ^c| 
dimeno  in  cafo  tanto  importante  era  ineflimabilc  à follecitudine,  & l'anfie  ■ otrimaroen  - 
tà  di  quel  Senato, non  celando  giorno,  & notte  i Senatori  di  pcnfarc, ricorda  f'i,^ 
re,gr  di  proporre  le  cofe,che  credcuano  chefujfero  opportuneidclleqiuli  trai  «cne  • 
tandofi  continuamente  nel  ScnatoMonardo  Loredano  loro  'Doge,  hwmo  ve- 
nerabile per  l' età, & per  la  dignità  di  tanto  grado , nel  quale  era  già  ■ fediti  to 
molti  anni  Jeuatofi  in  piedi  parlò  in  quella  fententi -cj  . 

b Si  come  è mani  fili  fumo  a ciafeuno , prcftantifsimi  Senatori,ndla  con  ,c  de?  do^ 
feruationc  della  Città  di  Tadoua  confifle  non  folatncnte  ogni  ffierar.gt  di  po-  J? 

tere  mai  ricuperare  il  noiìro  Imperio , ma  ancora  di  conferuare  lanollra  li-  bili  <ii  v.rc- 
bcrtàjgr  per  contrario  fe  dalla  perdita  di  'Tadoua  nefeguita,  come  è certffiti 
tno  1‘  vltima  iifolationc  di  quella  patria  Joifogna  di  necefsità  cofeffiar  chele 
prowfioni,& preparationi  fatte inftno à bora  ancora  chcgrandifs'.me,et  ma 
rauigl:ofe,non  fiano /ufficienti , nù  per  quello  che  fi  cornitene  per  la  fi c urta  li 
quella  Città , ni  per  quello  che  fi  appartiene  alla  dignità  di  Ha  ni  fi  ra  R^pnb. 
perche  in  vm  cofa  di  tanta  importanza, & di  tanto  pericolo  non  bafla,che  i »"*  • & 
prouedimcti  fatti  ftano  tali  che  fi  pojfa  haiieregrandifsima  ffieràga,cbe  Va  neUiKioU» 
dona  sbobbia  à difcndereima  bifovna  pano  tanto  potcnti,cbe  per  quel  che  fi  s»*11  BO  *ec 
può  prouedere  con  la  diligenza  & indujtna  fiumana;  jt  pofla  tenere  per  ccr  mio  de1  gi» 
to  c'babbiamo  ad  afsicurarla  da  tutti  gli  accidenti, che  improuifwicnte  po 
teff  e Dartortrc  la  fmifira  fortuna, potete  in  tutte  le  cofedel  mondo;ma  fopra 
tutte  t altre  in  quella  della  guerra  : nè  è deliberatone  degna  dell'antica  fu- 
ma, & gloria  del  nome  Vimtiano,chc  da  noi  fia  commefla  interamente  l*-> 
falute  publica,&  tbonore,efi  la  vita  propria,  et  delle  moglie. & figliuoli  no 
ftri  alla  virtù  di  buomini  fare Jìicri,&  di  foldati  mcrccnarij,  & che  non  cor- 
riamo noi  (j>ontaneamentc,gr  popolarmente  à difenderlo  co  petti,  gr  con  le 
braccia  ncflre;percbc  Je  bora  no  fi  fofiiene  quella  Città,  non  rimane  à noi  più  £*'“  *,J,e  1 ue 
luogo  T affiancarci  per  noi  medeftmi  non  di  dimoti  rare  la  nvflra  virtùa.Ò  di  mai”  iiqiu'è 
/pendere  per  la  falute  no/ira  le  noHre  riccbegge:prtò  mentre  chi  ancora  non 
è p affiato  il  tempo  di  aiutare  la  nofira  T.itru,  no  debbiamo  lafciare  indietro  Scua’o.t , ac 
opera, ò sformo  alcuno, nè  affiatare  di  rimanere  in  preda  di  chi  di  fiderà  difac 
cheggiarcle  nofìrc  faiulta,di  bere  con  fontina  crudeltà  il  noftro  fanguc:  non  ui  ancor  erti 
contiene  la  lÒfcruatwnc  della  'Patria  folaméte  il  publico  bene:ma  nella  falu 
te  della  Hepubiica  fi  tratta  infiemc  il  bcnc,&  la  falute  di  tutti  ipnuati, co-  P*ccioi  m- 
giunta  in  modo  con  iffia  cheron  può  ilare  quejl*  ftnga  quella,  perche  ca  móT «mTiu 
de  ndo  la  f{(  pubhca , & andando  in  feruitù , chi  non  sà  che  le  fu  stantie  f bo- 
llore , efi  la  vita  di  pnuati  rimangono  in  preda  d-  ìTauaritu,  della  libidine, 

& della  crudeltà  de  mmici  ì Ma  quando  bene  nella  difefa  della  fiepub.  non 
fi  trattale  altro  i che  la  conferminone  della  Tatnajm  i premio  degno  de 

futa 


c imilipcn- 
te  intiodat- 
la  da!  Mote- 
rugo  nel  li.:, 
fe  bea  con  al 
tra  tetiara  & 


nani , che  il 
Doge  volel- 
le  mandami; 
ma  foto  cioè 
tane  • rive  vi 
fimo  manda 
ti  . Il  Btmbo 
nò  ta  per  e ; 
ma  ben  dice» 
che  il  Doge 
«'banca  man 


t I B R 0 

fUoigenerofo  Cittadini, pieno  di  gloria,'  # di  filendore  nel  modo , # meriti^ 
fug  M°k  aPPrrìf°  à 'Dio*  perche  è ftntentia  infino  de’  • gentili  e fiere  nel  cielo  de- 
riVioleUib.  terminato  vn  luogo  particolare  dtquhle  felicemente  godono  in  perpetuo  tutti 
di  Mii'.Tajf!  c^0T^t> haranno  aiutato,  conferuato,  # accrefciuto  la  patria  toro  : # qua- 
che chij  le  patria  è giamai  fiata, che  meriti  dcffcre  più  aiutata , & co  fintata  da'  f noi 
aì*S£i/iutf  ! figlinoli,  che  qui  fi  a f*  Laquale  ottiene  ,#  ha  ottenuto  per  molti  fecoli  il  prin- 
omaibuiqui  cipato  tra  tutte  le  Città  del  mondo,  # dalla  quale  i fnot  Cittadini  riceuono 
u'uriinrju-  grandi  fame, & innumcrabil  commoditd,  vttlità,#  Imoriiammtr  abile,  fé 
*ffe?n 'Vò**  fi  (Ó foderano#  le  doti  rictuute  dada  natura ,ò  le  cofe,che  dimofìrano  la  gran* 
ac  dèfimturà  degja  quafi  perpetua  della  profitta  fortuna , ò quelle  per  le  quali  apparifee 
tTnoicm*!  ^ virt“'&  la  nobiltà  de  gli  animi  degli  habitatori:  perche  è foupédifumo  il 
temo  fruan.  foto  fuo  pofla  vmca  nel  mondo  tra  l' acque  fai  fé,  et  congiunte  in  modo  tutte  le 
ciu.duc  e*'1,  parti  fuc,cbc  in  vn  tempo  medefmo  fi  gode  la  commodità  dell  acqua, et  il  pia 
cere  deUa  terrajìcura  non  per  effere  pofla  in  terra  ferma  da  gli  affata  tene» 
flri,#  ficura  per  non  effer  pi  {la  nella  profondità  del  mare  dagli  affalti  ma- 
ritimi, & quanto  fono  marauigliofi  gli  edifici j pub!ici,et  priuatu  edificati  io 
incredibili  fiefit,#  magmficcntia,#  pn  ni  di  ornatifsimi  marmi  fon  fieri , 
# di  pietre  /iugulari  condotte  in  quefla  Città  da  tutte  l:  parti  del  mondo:  et 
quantoci  fono  eccellenti  lepitture,  le  foaturfie  finlture,  gii  ornamenti  de  Mu 
falci, & di  tante  bcllifsime  Colonne,#  d'altre  co  fi  fimigliantt:#  quale  Cit- 
tà fi  troua  al  prefcntc,oue fìa  maggior  concorfo  delle  nationi  fureflieri  che  vi 
gono  qui, parte  per  babitare  in\quifta  libera, et  quafi  diurna  patria  ficuratié 
te, parte  per  esercitarci  loro  comerttj  : onde  Vmetia  è piena  dt grandmarne 
meteanue , & faconde,  onde  cref  ono  continuamente  le  ricchi  ^ de  noflri 
i Cittadini,  onde  la  Rrpubl.  hà  tanta  entrata  del  circuito  foto  di  quefla  fitta  : 

quanta  non  hanno  molti  Re  degli  intieri  l\egm  loro.lafcio  andare  la  copiai 
de' Lucrati  in  ogni  feientia,  # facultà,  la  qualità  de gf  ingegni , # la  virtù 
de  gli  huommi, dalla  quale  congiunta  con  le  altre  condii  ioni  è nata  la  gloria-* 
delle  cofe  fatte  maggiori  da  quefla  Bepub.  # dagli  huomini  noflri, chi  da 
Bimani  m quà  hsbbia  fatto  patria  alcuna:  la  feto  andare  quanto  fta  maraui 
gliofo  vedere  in  vna  Città,  ncUaquale  non  nafca  cofa  alcuna , # che  fìa  pie- 
ni, si  ma  di  habitatori,abbodare  ogni  cofi.hu  il  principio  della  Città  noflra  ri 
foretto  sii  qtufoi  foli  [cogli  fiorili,#  ignudi,#-  no  dimeno  diflefafi  la  virtù  de 
gl' huomini  noflri  prima  ntman  più  vicini,  et  nelle  terre  cmofoàtijipoi  am - 
pilota  fi  con  felici  fuccefsi  ne' man,#  nelle  prouincie  più  lontane,#  corfa  in- 
filo neU'vlttmc  parti  cleil'Oriente,acquiflò  per  terra,#  per  mare  tanto  Im- 
perio,# tcnnelcsì  lungamente ,#  ampliò  ui  modo  la  fua  potcntia,cht  fiata 
tempo  tughifsimo  formidabile  à tutte  /’ altre  Città  d Italia,  foia  flato  neecffx 
no,  che  ad  abbatterla  fi ano  concorfe  le  fraudi,  # le  forge  di  tutti  i Ttimipi 
Chrifoianvcofe  certamente  procedute  con  t aiuto  del  fommo  Dio:  pochi  e ce 
librata  per  tutto  il  mondo  la  giufottia , che  fi  efiercita  indifferentemente  que 
fìa  Città, per  il  nome  fola  della  quale  molti  popoli  fi  fono  fiòtancaméte  fotte- 
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pdfli  al  «offro  domtnio:già  à quale  Città , qual  Imperio  cede  di  religione, e dì 
pietà  ver fo  il  (omino  'Di  Ola  patria  nofiraìoue  fono  tanti  monafìerif , tanti 
temptf  pieni  di  nccbifsimt,&  prettofifsimi  ornamentici  tati  flupendij  va  fi, 
& apparati  dedicati  al  culto  Diurno  ? oue  fono  tanti  basitali,  & luoghi  pif, 
a e quali  con  incredibile  fpefa , & incredibile  vttlità  de’poueri , fi  ({Serenano 
arduamente  C opere  della  cantai  L mentimele  per  tutte  qifefic  cofe  prepa- 
ra la  Tatna  noflra  à tutte  f a lire:  ma  o’.tra  qutfte  ce  rie  vna,f  laquale  fola 
tnpafia  tutte  le  laudile*  la  gloria  di  fc  midefima.Hthbe  la  'Patria  noflra  irt 
vn  tempo  medefttno  Corvine fua,et  la  Jua  Itbertà.nèmai  nacque,  r.è  morì  in 
Ftnetia  Cittadino  alcuno  clic  non  nafccffe , & mortffe  libero  nè  mai  è fiat* 
turbata  la  fua  libertà  , procedendo  tanta  facilità  d illa  concordia  ciui!e,fì abi- 
lita in  modo  negli  animi  degli  huomtni , che  in  vno  tépo  medi  fimo  entrano 
nel  noflro  Senato,&  ne  m, fin  configli,  & de  pongono  le  pnmte  difcordic,&‘ 
lÒtentioniuli  qucfloè  caufa  la  forma  del  gouerno  che  reperito  di  tutti  i modi 
migliori  di  qualunque  [petie  di  ani  minifl  ratio» e pubhca,&  compcflo  in  mo~ 
do,&àgwfa  di  barmonia  proportionato,et  ricordante  tutto  à fe  me  de  fimo: 
è durato  già  tanti  ftcoh  fenga  feditione  dulie  fenga  armi , & finga  fangue 
traifuoi  cittadini  ìnuiolabile,ct  immaculato:  laude  mica  della  noflra  pepi*. 
bkca,&  iellaquale  non  fi  può  gloriare  nè  l\pma,  nè  Cartagine,  nè  *Atbine,  nè 
lacedemone, nè  alcuna  di  quelle  Rrpubhcbe , che  fono  fiate  più  chiare,  g?  di 
maggiore  grido  apprefio  à gli  antichi  cangi  appreffo  à noi  fi  vede  in  atto,  ta- 
le forma  di  Rgpub.quale  quegli  c hanno  fatto  maggiore  profi  fswne  di  J.ficn 
tu  ernie,  non  feppono  mai  nè  tmaginarfi  nè  defcriuere . Adunque  a tanta » 
& à fi  gloria  fa  Tatria  fiata  mohifiìmi  anni  antimuro  della  fede , (pUndore 
della  jfépub.Cbnfiiana  mancheranno  le  perfone  de’  fuoi  figliuoli  ,gr  dt’fuoi 
cittadini*#’  ci  farà  chi  rifiuti  dì  mettere  in  pericolo  la  propria  vita,  <#•  di  'fi 
gli  noli  per  la  f acute  di  quella*  laquale  cotenendofi  nella  difefa  dtTadoua,  chi 
fata  quello  che  niegi  di  volere  per fona  Intente  andare  à difender  lai  Et  quan- 
do bene  fufs.mo  certifsimi  effere  ballanti  le  forge  che  vi  fono  rio  appartiene 
egli  abbonare  nojlru*  non  appartiene  egli  allo  fplendorc  del  nome  Vmitiano 
tbefifappia  per  tutto  il  modo  che  noi  medi  fini  fi  amo  corpi  prontifsimamé • 
tc  a difenderla, et  conferuarlaf  Ha  voluto  il  fitto  di  qui  fin  Città  che  in  pochi 
dì  fu  caduto  delle  munì  nofirc  tanto  Jmpcro:ni  Uaqual  cofa  nò  habbiamo  da. 
lamentarli  tanto  della  malignità  dilla  fortuna, peri  b fon  cafi  comuni  a tut 
tt  le  l{ep.a  tutu  i Hì’gm, quanto  habbiamo  cagione  di  dola  ci  che  dimentica- 
rci iella  tcfiantia  noflra  fiata  infinti  à quel  dì  muittà^bc  perduta  la  nu  ma 
«a é tanti gentrofi,&  gloriofi  ejjempi de  nafta  maggiori;  ctdémo  con  t>rp • 
fo  [ubila  difperatione  ai  colpo  potete  della  fortuna  ne  fu  per  noi  nppnfinut 
Di  figliuoli  nufiriqm  Ila  virtù,  ch’era  fiatarappri  fonata  a noi  da’ padri 
mfin .Toma  bora  à noi  l’occu fione  di  ricuperar i qui  II’ ornamento  non  perdio 
tifi  noi  vorremo  effere  hmmmi,ma fmatritoyu  r*  pt  andando  incontro  olite, 
wtrfiui  della  far  tutta , offerendoci  fpoiiLAntamuitc  api  luani^ctuialkri  ir.» 
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la  infamia  ricevuta , & •vedendo  non  effcre  perduta  in  noi  F antica  grnenfi- 
eU’Ori-  v‘rt*;  fi  afcriuerà  più  toilo  quel  difordinc  à vna  certa  fatale  tépeftat 
t\on  form»-  allaquale  né  il  con  figlio, nè  la  coflantia  degli  huomini  può  refiflcre}ibe  i coU 
t«  dii  Moce-  pa^  vergogna  nofira . Terò  fefuffe  lecito  che  tutti  popolarmente  aniafsi- 
n(  del  Do-  mo  à Tadoua  che  fenga  pregiudum  di  quella  difefa,&  dell  altre  vrgentifri- 
Ho,  fonquc"  me  facende  publiche  Jì  poteffc  per  qualche  giorno  abbandonare  qutfia  Città, 
Ve'  ptrole  , io  primo  f n-ga  affrettare  la  volita  ieliberatione  piglierei  il  camino , non  fa- 
dendo°»Ue^e  pendo  in  che  meglio  potere  (pendere  quelli  vltimi  dì  della  mia  vecchiezza , 
eitite  da  que  cf]e  nel  partecipare  con  la  prefentia , &•  con  gli  occhi  di  vittoria  tanto  preda 
5oi!  Habbi»  ra,ò  quando  pure , ( l’animo  aborri fee  di  dirlo)  morendo  infteme  con  gli  altri, 
m<mi'ncia^<'l  non  effcre  fuPerflite  dia  rouina  della  patrtaima perche nc  Vini  tia  può  efferc 
manda  re  à abbandonata  da' configli  pul>hci,HC quali  col  confi  gl  tare  prone  dere , C"  orda. 
ìr?  fiU*iùoH  mre  uon  meno  fi  difende  Tadoua, che  la  difendine  con  farine  qui  Ut. che  fono 
XuìRi6f<  Ber  quitti , & la  turba  inutile  de’  vecchi  farebbe  più  di  carico , che  di  prtfìdio 
to  &n  'i°.  pe-  città,  nè  anco  per  tutto  quello  che  poteffe  occorrere , è à propòfite  j fret- 

to è Ho  ne-  gliare  Vinetia  di  tutta  la  giouentù  ; Terò  con  figlio , & confarlo,  chautndo 
«or  "v/faccìè  tiffretto  à tutte  quefie  ragioni  fi  eleggano  dugento  genti  f huomini  de  putiti- 
le iimedefi-  pjH  della  nofira  giouentù,  de’  quali  ctaft  uno  con  quella  quantità  damici,  & 
d*om°  fn'per-"  di  clienti  atti  all’ arme, che  tollereranno  le  fue  facultà;  vada  a Tadoua  preti  a 
dando»?™  r€  q,tant0  far*  uectffarto  alla  difefa  di  quella  terra  : * due  miti  figliuoli  con 
jiiuoiì.l  ni-  grandi  compagnie  faranno  i primi  adefftquire  quel  che  io  padre  loro, brinci 
H°ia  ftcohl  Pe  vo^r°tfono  flat0  H pnm°  * proporreile  perfine  de'  quali  in  sì  grave  peri- 
dì  ciaicuno . colo  off  enfio  alla  patria  volétierùcofi  fi  renderà  più  fi  cura  la  Città  di  cPado- 
»ianoG«Uce*.  UiC0fl  1 foldatt  mercenattj  che  vi  fono,veduta  la  vofira giouentù  pronta  al- 
Poiché  io  5 le  guardie, tt  à tutti  i fatti  militari, ne  ricetteranno  ineflimabtle  allegrezza, 
*a  'u  per'  u & an‘mofità:certi  clieffendo  congiunti  con  loro  i figliuoli  neflri;  non  babbi i 
debole*  taro  à mancai  e da  noi  prouifione.ò  sforgo  alcuno,  la  giouentù, glt  altri  cére  non 
Arnaldo  anàarono , fi  accenderanno  tanto  più  con  quello  cffiinpio ad  < fforfi  fcn.pre , 

miei  iialiuo-  che  farà  dibifot  no  d tutte  le  facube, & pericoli:  face  vciSenaton  fieparole, 
li  loppi  iran-  ,r  , , . „ . • ..  \ 

no  pe<  li  pa-  ei  fatti, de  quali  fino  in  e[J empio,  et  ne  gli  occhi  ai  tutta  la  Luta) fatte  dtcoà 

dra’nno  arn?  ^ara  ctafl  u,t0  ^ vot  c^ie  Ja  fi  finenti, di  fare  deferitine  m qutflo  r.u- 

ticó  prcftcz-  meroi  vofiri  figliuoli;  acctoihe  fiano  partecipi  di  tanta  giuria  ipcn  he  da  que 

*b  Furono  i nafiurd  non  f°l°  ^ ài  fifa  ficura , gj-  certa  di  ‘ Tadoua  : ma  fi  acquisir,! 

■oblìi  vini-  qui  fi . fama  apprtffo  à tutte  le  nationi , che  noi  medi  fimi  fiume  quelli , che 

darono'à  foc  c°i  pencolo  della  propria  ulta  difendiamo  la  libertà , &■  la  faiute  delia  più 

toner pado-  degna  patria, & dilla  più  nobile, che fta  in  tuttoil mondo . 

in  num«c°  fù  udito  con  grandijsima  atiétioncg?  apprcuaticnc,&  mefìo  io  fummà 

& menaro-  £e(erua  m cjfccutione  il  confidilo  del  ‘ Principe , pn  Icquale  il  fiore  de’  r, chili 
no  dieci  mi-  . „ , . . r r , 1 . 

la  huomini  della gtouciitu  Viuitiana  raccolti  ciaji  uno  quanti  f tu  amici,  g-r  familiari  at 

ìi?!  1°!  <n"ue  tl  ali’ifjenito  dell' ai  mi  poitttt;u  andò  à ‘Padoua.. accori,  pa  gnau  infitto  à che 

Au  il  libo',  entrai  ono  nelle  barche  da  tutti  gli  altri  getif huomini, g?  da  moltitudine  :n- 

che  i ^ rime 

gentil’ huomini  à loflener  l’affedio  ia  faticai  furono  1 7(-HCìiu{liriiano  fetiuc  da  roo.  gentil’hu.nm' 
•« 'tolda u in  compagni* 
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numerabile  celebrando  ciafcuno  con  fomme  laudi , & con  pietofi  veti  tanta 
prontezza  in  foccorfo  della  patria:r.è  con  minor  letitia,  & giubilo  di  tutti  fu 
rono  riccuuti  in  Tadoua , rj] aitando  i capitani , e i faldati  infino  al  Cielo , che 
qucfìigiouani  nobili  non  ({perimcntati  nè  alle  fatiche,nè  a'  pericoli  della  uti- 
li tia  prepone (fero  Carme  della  patria  alla  via  propria , & in  modo  che  com- 
fort andò  C vno  l’altro  afpcttauar.o  con  lictifsimi  animi  la  venuta  di  (fefare  : 
ilquale. attendendo  à raccòrrò  le  genti, che  da  molti  parti  gli  concorreuano , 
era  venuto  al  ponte  alla  'Brenta  lontano  tre  miglia  da  Tadoua,  & prefo  per 
for^a  Livi  ini, & interrottoti  corfo  dell' acque, avellana  [ artiglierie,  lequali 
ternb.li  per  qu  mtitd.dr  per  qualità  vemuadi  <fcr  mania:  delle  quali  (fendo 
condotta  vna  parte  4 Vicenza, & (fendo  andati  Filippo  Bpfo,  c ir  Federigo 
Gonzaga  da  Bozjole  con  • dugento  caualh  leggieri  per  fargli  (corta, affittati 
da  cinquecento  caualh  leggicri,c  he  guidati  da’ villani  i quali  in  tutta  tagucr 
ra  fecero  a'  Vinittant  vtilità  marauigliofa , erano  vfciti  di  Tadoua , furono 
rotti  prefio  à Vicenza  cinque  miglia,  &■  Filippo  fatto  prigione,  & Federigo , 
con  gran  fatica  per  beneficio  iella  notte  à piede  & in  camma  fi  era  faluato. 
Dal  potè  alla  Brenta  Mafsimiitano  fi  allargò  dodici  miglia  verfo  il  Tuli  fine 
di  Bpuigo  per  aprii  fi  meglio  la  commodui  delle  vcttouagltc.ct  prefo  di  a fi  al 
tof/t  focheggiato  il  (àflcllo  diffidando  à campo  à Monfchcc , iout  ij fendo 
abbandonata  la  terra  eh’ è in  piano,  b ([pugnò  il  fecondo  dì  la  fortezza  fi  (na- 
ta fu  la  cima  cC vn’alto  faffo.Flcbbe  dipoi  pi  r accordo c Montagnana.dòdc  ri- 
tornato verfo  VadoHa  fi  fermò  al  potè  di  Baffancllo  vicino  à Tadoua, deue  in 
vano  tentò  di  diutrtirela  B,enta,che  di  quiui  fi  conduce  à Tadouaitielquale 
luogo  fendo  giunte  tutte  Partigliene, & le  munitimi , chcajpcttaua,&  rac- 
colte tutte  le gcnti,ck' erano  diftr.buite  in  dtiierfi  luoghi;  fi  accostò  alla  terra 
con  tutto  fcfi'ercito,&  hautndo  me  fu  quattro  milafanti  nel  Borgo, che  fidi 
ce  di  Santa  Croce, baueua  in  animo  di  affiliarla  da  quella  parte  : ma  e fendo 
dipoi  cei  tifi cato  che  la  terra  in  quel  luogo  era  più  forte  di  filo , & di  mura- 
glia,dr  siate m fatte  maggiori  fortificattoni,  & rtcciiédo  ancora  ni  quello  al 
loggiamento  dall' artiglierie  dtTadoua  molto  donno;  deliberò  transferirfi  co 
tutto  tefiercito  alla  porta  del  Tortello,  che  è volta  ucrfo  V inetta , perche  gli 
era  riferitola  terra efi'erui più  debole, & f impedire  i fotcorfi  che  per  terra , 
i per  acqua  ucmfferoà  Tadoua  da  Vinetia.ma  non  potendo  per  io  impedirne 
to  de’patudi,&  di  certe  acque, chi  inondano  il  paefe , andar ui  fe  non  con  lun 
go  circuito,  uenne  al  ponte  di  Bouoltma  lontano  da  Tadoua  fette  miglia,  do 
ue  è una  tenuta  funata  fui  fiume  di  Bacchiglione  uerfo  la  manna  tra  Vado 
ua,&  Vmetiatnelqual  luogo  per  efiere  circondato  dall' acque,  & nella  parte 
più fitura  dciTadouano fi  erano  ridétti  tre  mila  contadini  con  numero  gri- 
di] cimo  di  bestiami ,i  quali  sforzati  dalla  uanguardia  de  fanti  Spagnuoh,& 
Italiani  furono  quafi  tutti  morti  ò prefi:  nè  fi  attefe  per  due  giorni  Jeguèti  ad 
altro, che  à correi  e tutto  il  paefe  infimo  al  mare,Oicno  di  quantità  infinità  di 
bcjiusuu^r  furono  prefe  nella  Bratta  molte  barelle,  che  cambi  di  ucttouo» 


a Ttccenrr 
cauti  leggio 
ti  «lice  il  Mo 
cenigo  c’ha- 
ueua  Filipp» 
Rollo, ma  li- 
ce do  intima 
ne  alcuuadet 
Bozzolo  co* 
quali  andaua 
4 fate  Icona 
alla  vettoua- 
glia  per  il  ci 
posSc  fu  lot- 
to da  Gio.Ma 
ha  Fiegofo» 
b Ciano  in 
Mó'ehcc  Fio 
tio  Urldcni- 
l>o , St  Paolo 
Cuilio  con 
ijo.  fanti  ; i 

2 ulti  mirati 
nella  roc- 
ca; la  d,  f Cle- 
to Un  che  il 
nimico  4 fot 
za  ia  prele  , 
8e  erti  vi  fu- 
tnn  fatti  pri- 
gioni.Mocc- 
nigo.il  Bcbo 
nomina  loia 
il  Giadinigo 
& Daniel  Mo 
io. 

c Di  Monta- 
gna gna  non 
leggo  ne IMo 
ccnigo  cola 
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ue il  comta- 
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deQ'eto  4 Ce- 
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frccio  ptigio 
ne  hautndo 
ne  motti , 6c 
feriti  alquan 
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4 il  Safcrfii-  gJìc  unimmo  à fPadoua:tanto  che  fiualméce  il  quinto  decimo  giorno  iti  m§ 
'V  fé-  fe  di  Settembre,bauendo  con  fumato  Unto  tempo  inutilmente ,&  dato  (palio 
c * ^C>*ò  amm*cl  di  fortificarla, & empierla  di  uettouaglic;fi  acci  fio  alle  mura  di  V» 
»,  .rii.  delia  doua  allato  alla  porta  delTortella.  7\'o  bottata  mai  ni  in  quella  età , nè  forfè 
^ N ^ in  molte  fupericn  uciuto  Italia  tentai  fi  oppugna  fianca  he  fuffe  di  maggiore 
ii  jai  . i'i  p et  - c[pettatione,&  porne  gli  occhi  de  gli  Immilli,  per  la  nobiltà  di  quella  Città, 

’ [}■"  <jr  per  gli  effetti  importanti, che  dal  perderla  ò Mine  erta  nfultauano.concio- 

n.iaiu  delti  fia  che  ‘Tadoua  nobilifsima,<*r  antichifsima  città,  & famofa  per  P eccelliti* 
TaRi'o«»  i'che  dello  fittili],  cinta  da  tre  ordini  di  mura,  & per  laqu.ile  corrono  i fiumi  di  Bri 
f.  leggemmo  ta  gr  di  ’Bacchiglionc;è  di  circuito  iato  grande , quanto  forfè  fia  alcun  altro 
■ieìl'hiftoi  d.  delie  maggiori  Citta  dt  Italia  funata  in  paeft  abbondanttfsimo,oue  è aria  fa- 
ji'uo*  Gm  b<brc,C?  tcmpirata:&  benché  fiata  aliima  più  dt  cento  anni  depnffa  folto 
bimano l'I/npi  no  de'Vinitiani,cbe  ne*  [fogliarono  quei  della  famiglia  di  Carrara, ri 
iena0/  "nA'  c rne  ani0rJ  fupcrbi,  & glàdi  edifici f , & molti fegm  memorabili  di  antichi 
jmr  mando  tà  da  quali  fi  comprende  la  pn (lina  fua  grandeggia,  & fpUndorc:&  dall' ac» 
*! Vccìtreo  eim!lo,&  difefa  di  tanta  Città  dipcndeua  non  folamcnte  lo  flabilimento,  de - 
j 'a ficaio  d.  bolegga  irli  Jmpcrio  de'  T edefehi  in  ft alia  ; ma  ancora  quello, che  haurfje d 
[e  ^ fucccàcre  della  Città  propria  di  V inctiatpercbe  difendendo  Tadcua  poteva  fa 
ma  egli  fece  c limiate  (perarc  (fucila  {{epuahea  piena  di graniifwnc  rtccbcgjt,  & uniti 
Jioi'?u,?*t  con  animi  prontifsnm  in  je  medefima,nè  fottopofia  alle  uariationfallc  quali 
>°n‘f  1 * fono  fottrposlc  le  cofe  de  Triacipi, bautte  in  tempo  non  molto  luogo  à ricupe 
ma  ibe'cun  rare  gran  pane  del  Jùo  domimo;& tanto  più , che  la  maggiore  parte  de’  loro 
jilgnett/p-  fudditicbaucuano  defi  derato  le  matafioni , non  ut  hauendo  trovato  dentro 
* celie  fmo  effetti  corrifponienti  a'  fuoi  penfieri  ; & conofeendoft  per  la  comparatione 
l‘ Adige!  m?  tlUJht0  fHUe  dtuerfo  il  reggimento  moderato  dc’Vmviani  da  quello  ie'Ttit - 
«io  ìaccheg-  [ibi  alieno  da'  coflumi  degli  italiani , <&  difordinato  maggiormente  per  le 
^*1  confufioni.<&-  danni  della  gucrra;cominciauano  a voltare  gl i occhi  all’antico 
capo  deirai  domnno\&  per  contrario  perdendofi  Tadcua , perde  nano  i yimtiani  intera - 
?cnue  ìHim  mente  la  fperan^a  di  reintegrare  lojplcndore  della  fua  Bepublica  : augi  era 
idTntfné  Zrat2difumo  pencolo, che  la  Città  mcdcfnna  di  V inetta  / fogliata  di  taro  Im - 
fco  * 'i  l'anale  peno , & uota  dt  molte  ruchette  per  la  dtminu tiene  delle  entrate  pubhche , 
f Q*"tkodd!  & Pir^J  PcràUa  di  tanti  beni, che  i prillati pofìcdeuano  m Tcrraferma,ò  no 
<cdair  intcr  potejfe  difender  fi  dall'arme  dt ‘Principi  confederati  o almeno  non  diuent  affé 
«fi  e fht'  dcì  tn  P)0ZieJ3°  di  tempo  preda  non  meno  de'T urchtfcó  quali  confinano  ptr  tan » 
*o.  & ir  dr  tofpatio,&  hanno finipre  con  !oro,ò  guerra,  òpace  mfidetc,  & mal  fuma) 
jàr'e  ii  m.aV  c^e  de'Trtnctpt  Chnftiani.  Ala  non  era  minore  l'ambiguità  degli  buoni  im  : 
»t  alio  u ptrclje  gli  apparati  potctiftimi,ehc  da  ciafcuna  delle  parti  fi  dimollr  aitano, 
“e X,  'V,  .il  tenevano  molto  Jofpifi  i giudici]  icrmuni,  mcertifsimi  quale  haueffe  ad  bave • 
in-  .ai  o d .c  rc  tjfuto  più  felice, ò i'ajj'altc,ò  la  dtfeja:pcrche  neli'efiercito  di  Cefare,oltra 
U.  ° le Jittcccnto  tancc  del  “Re  di  Francia, Icquah governava  laTaltffa;eranodu- 

genio  Ijuumtni  d'arme  mandatigli  in  aiuto  dal  'Pontefice  ;dugento altri  ma- 
dategli  dal 1 Duca  dt  t errata  Juito  il  Cardinale  da  lfit,bccbe  ancora  tiofuf- 
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fero  compone  le  dtferentie  tra  loro:  & Cotto  i,tt>rf,  condottieri  {«cento  bua 
mini  d'arme  Italiani  [oliati  da  Ini.  Teiera  minore  il  nerbo  della  finteria.* 
thè  de  cannili  perche  biueua  diciotto  miloTcdefcht,fi  mila  SpagnaO  t , [et 
mila  vétunen  di  diuerfe  navoni,#  due  mila  Italiani  menatagli,#  pagati 
dal  Cardinal  da  tftt  nel  medefimo  nome . Seguitino  lo  apparato  studio  di 
artiglierie, Cr  copia  grande  di  munitione.delU  quale  vna  parte  gli  haueux^ 
mandate  illudi  trancia  : # benché  i foldati  [noi  proprq  la  piu  parte  del 
tempo  non  rueueffero  danart.nondimeno  per  la  grandegga,  et  autorità  di  t» 
Oofapitano,#  nella  frerawga  di  pigliare ,#  faccheggurc  Vadoua,#  dba* 
nere  poi  in  preda  tutto  quello  che  ancora  poffedemno  i V unti  ani, non  pi  r que 
Ho  [ abbandonammo;  angi  continuamente  aumentaua  ogni  diti  numero  /j- 
pendefi  mafsimamente  per  etafeuno  ch'egli  di  natura  liberassimo,  et  pieno 
di  human, ta  co  fuo,  faldati  vacano  di  pagargli, non  per  auarma, & voliti, 
ma  per  mpotentia.Sra  coft  potente  C efferato  £c fareo, bene be  raccolto  nofo- 
io  dette  forre  (uè,  ma  etiandio  degli  aiuti,#  forge  <f  altri ; ma  non  era  meno 
potente, per  quanto  fnffe  neceffarto  alla  difefa  di  Vadoua  teff  eretto^ . c/*  prr  i ( ^ ^ 
y in, turni  fi  ntrouaua  in  quella  cittaiperche  vi  erano  feteento  huomim  d ar  ce,  ht  ^ 

bufi* 

efr  ((berti  Capitani,  il  Conte  di  ‘Tittglijno  propoflo  a tutti , 'Bernardino  dal  ,0,4, c «,u» 
Zonlo^nmio  ietijjM»  0r,.,,&  moto  iolu 

X un  minori.  Aggiugncuafi  à quella  cauallena  dodici  mila  fanti  de  piu  rficr-  4.™,,  un* 

%lZr m,gl%. dlul Jfom Dm® i> dZ^oVT„o^,lM- 


Vtile-.oltra  quelli  lagiouentù  Vinitiana  con  quelli,  che  l baueuano  icguitato,  .uflctu  di- 
laooaU  btch,  MTo  pm  ,b,a,a  por  la  nob.llà.er  por  la  pioli  vorjo  la  Taom. 
nondimeno  pcrojfenrfì  prontamente  dpencoh ,&  per  le]Jempw,chefactua  c Unt 

doli  altri, non  era  di  piccolo  momento,  tstbbondauanui  oltra  le  genti,  tutte  tJiultim‘>c“* 
l altre  prouiftom  necefianr.numero  granissimo  damigliene,  copia  mar aut 
rliofa  di  vettouaghe  d’ogiu  forteto  e/fendo {lati  menoJolUciti  i paefani  a ri- 
durle quitti  per  fuurtà  loro, che  gli  vfjicial , V milioni  in  prendere#  coma» 
dare, che  aj  uditamente  ve  n eutra/] ero  : & moltitudine  quaft  muumerabile 
di  contadini,,  qual,  condotti  a pnggo, non  ceffauano  mai  di  UuorarcjtaUne* 
te  che  quella  Città .fortifsima  per  la  virtù,  & per  tanto  numero  didifcnjon , 
va  Hata  riparata ,&  fortificata  marautgliofamente , a quel  circuito  dello 
mura, che  circonda  tutta  la  citta,hatu rido  algato a graie  alti  gga  per  tutta 
il  foffo  l'acqua, che  corre  intorno  alle  mura  di  Vadoua,  & fatti  a tutte  le  por 
te  della  terra  # in  altri  luoghi  opportuni  molti  batUum  dalla  parie  di  fuo- 
ra;ma  congiunti  alle  mure , & clMueuano  t entrata  dotta  parte  di  dentro  : 
to’ quaù  pieni  d’artiglierie  fi  pcrcoteuano  quelli,  che  fofiero  entrati  nel 
{0^0:#  nondimeno  acciò  che  la  perdita  de  bufimi  non  potè]]  e pvrt^pc^ 


!•*  »» 

■.»:**- 

,.Jl 


LI  B R O 

ticoh  alla  terra, à tutti  dalla  parte  di  [otto  haueuano  fatto  vna  calla, et  me} 
fiui  molti  bariglioni  pieni  di  poluere,  per  potergU-disfare  , d gittate  m aria 
quando  non  fi  potcffero  più  difènderete  cònfidandofi  totalmente  nella  gnf- 
bontà  del  muro  antico , con  tutto  che  prima  l'haueffero  diligente- 
mente riueduto,d  donerà  di  bi fogno  riparato, e tagliato  tutti  i merli;  boni 
uano  fatti  dal  lato  di  dentro,pcr  quanto  gira  tutta  la  Città.fieccatt  con  albe- 
y cài'e  diTi  a^trl  legnami  diflati  dal  muro, quanto  era  la  fua grcffcg^ayempurw$ 

ngii»no  piin  quello  vano infin' alt altera  del  muro  di  terra,  confahdataui  lì grìdifsunt 
fuiitTa'di-  diligcntia  : laqttale  opera  marauigliofu , d di  fatica  me  {limabile*  d utile 
jjpoBfi  gUflO-  quale  era  esercitata  moltitudine  infinita  d’huomini , non  battendo  ancore 
n ! & ftrc°»-  alla  fodiifattione  intiera  di  chi  era  prtpottoà  difendere  quella  Città ;baneus 
«n°ieuo!mc-  no  dopò  il  muro  cefi  ingroffato,d  raddoppiato, cattato  vnfbffo  alto,  et  largo 
conum*  nei-  fedici  braccia:  ilqual  nfiringendofi  nel  fondo  d battendo  per  tutto  cafcmx * 
iVcìitì  te’ e torri°nC(M  P^ni  d'artiglieria , partita  impojsibileà  pigliare  : d erano 

foì  gl  ;induf-  quelli  edtficij  à cj] empio  de’battioni,con  bauere  la  caua  difetto , difpofli  in  mt 
Il  c*nfeiu»-  do  da  poterfi  facilmente  con  la  foriera  del  fuoco  rouinarr.et  ródi  meno  per 
fondi  quel-  effer  più  preparati  da  ogni  cafa;algarono  dopò  il  faffò  vn  riparo  della  mtdtfi 
cMdoVf*"  ma>°  maggior  larghezza, che fi  dìftendem  quanto  tutto  tlcncuitodc/U  ter ■ 
ciò  Eumge-  ra,da  pochi  luoghi  infuora,à  quali  fi  conofceua  effere  mpofsibile  piantar  cj 
*\°i  toJiVba-  r artiglieria:  innanzi  alqual  riparo  fecero  vn  parapetto  di  fette  braccia , che 
jJfrju/faao  Probrbiua  cbe  chef  uff tro  à difefa  del  riparo  non  poteffero  effere  offtfi 

egli j fu  funi!-  dall’ artiglierie  dc'mmicvd  perche  à tanti  apparati, & fortificationi  ceni. 
£*Prou<-di'to  J tyondtff ero  prontamente  gli  animi  de’ faldati  d degli  huomini  della  terra. t 
ni , w c»pi-  il  (onte  di  Titigliano  connotatigli  fu  la  piazza  di  S.nsfntonic,  d confortati 
' ^"iìiwdie!  &b  congraui,d  virili  parole  alle  falute,&  honor  loro ; attrmfe  fe  mcdejimo 
come  fciiue  con  tutti  i Capitani  ci  con  tutto  l’cffercito,e  tTadpuam  à giurar  felénetsen 
efei  * mt»  te  di  perfiuerare  infin  alla  morte  fedelmente  nella  difefa  di  quella  Città.  Ccn 
no  ii<ju»i  vi  tanto  apparato  adunque,et  cotta  tanto  apparato  condottofi  l efferato  di  Ce- 
U*Gimicon-  fire  fi**0  l*  mura  di  Tadoua;ft  difiefe  dalla  porta  del  Tortello  mfino  alla  fot 
tf  e i 4 Jkàfo  ta  ^tygoi finti, che  vdàT  reuigì,d  dipoi  s’allargò  fin  alla  porta  di  Coddan - 
ii’à  por  tallì  ga,chevà  à Cittadella, contenendo  per  lunghezza  tre  miglia:  egli  aliogiito 
iV'&'itomt  nc^  Monatterio  di  'Beata  Helena  dijìàte  per  vn  quarto  di  miglio  dalle  muro 
battei  eò  ili  della  Città , d quaft  in  mego  della  fanteria  Tedefca , hauendo  difinbuito  à 
■aotfic  di  tór  c,afim°fficonào  la  diuerfità  degli  alloggiamtnti.d  delle  nattonuquel  e ha 
» o . Quello  ueffero  à fare  cominciò  à far  piantare  l’ artiglierie  ; le  quali  per  effer  tante  di 
«'il  iAito^  numero, & alcuna  di  fini  furata,  dquaft  fìuptnda  grandezza , & per  tjict 
te  Baglio»!  i molto  inftfiato  dall" artiglierie  di  dentro  tutto  il  campo,  & ffeculmittilm 
iumoM7*co  ghi, dotte  fi  ter  caua  di  ptantare;non  fi  potette  fare  finga  lunghezza  di  ttm- 
?o*  ««h*  »c  Z70’^  difficoltà  grande,  con  tutto  ch'egli  inuitto  d‘anmo-d  di  corpo  patini- 
I»  viudi  lui,  tifsimo  alle  fatiche, faccorrendo  il  dì,d  la  notte  per  tutto, d intcrrunédo  f- 
fanalmente  à tutte  te  coje,ttimolallc  con grandifsima  fili tu.it udite  cbe  i’opt- 
re  fi  ionducejfero  alla  perfettme:  era  piotata  il  quinto  dì  quaft  tutta,  l’arte 
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Uìiri+  e il  Sì  medi  fimo  i Frane  i fi  e i fanti  Trdcfchi  da  quella  parte , afiru» 
muai’era  prepo/ìo  la  • Tali  fa ; dtttono  vn'aflalto  ad  vn  rmellino  della  porta  : 
pia  pii  per  tentare  che  per  combattere  ordinatatncnte;onde  vedendo, ebe^j 
tra  difefo  ammofamente , ft  ritirarono  fenga  molta  Mattone  àgli  alloggia - 
pienti  : tiraua  il  dì  feguente  per  tutto  ferocemente  l’artiglieria , la  maggior 
parte  della  quale  per  la  groff'egga  fua,&  per  la  quantità  grande  della  polite 
rt,cbefegli  daua, paffuti  i ripari .routnaua  le  cafe  profiline  alle  mura:  et  gì* 
m molte  parti  eragittato  in  terra  fratto  grandifsimo  di  muraglia , & quaji 
franato  vn  ha  fi  ione  fatto  alla  porta  d Ogni fanti,  ne  perciò  appanna  fegnoal 
atrio  di  timore  in  quei  di  dentro , t quali  nife  [lattano  con  l artiglierie  tutto  lef 
fercito:cr  gl*  Stradiottiaquah  alloggiati  ammofamente  ne'  Borghi, baueua- 
no  ncufato  di  ntirarft  ad  alloggiare  rulla  Città , e i cauri  leggieri  co>  rendo 
continuamente  per  tutto,  bora  correuano  quando  dmangt , quando  di  dietro 
infin  fu  gli  alloggiamenti  de’mmici , bora  affaldano  lefi  otte  del  faccoman- 
no,&  delle  vettouaglic,bora  fcorrcndo,&  predando  per  tutto  il  paefe,  rom- 
pcuano  tutte  le  vie,  eccetto  quella , ebe  và  da  Tadoua  al  Monte  d tubano  : 

& nondimeno  il  campo  tra  copiofodt  vettovaglie , deUe  qttai  fi  trouauano 
piene  U cafe,dr  le  campagne  per  tuttotperebe  nè  il  timore  de'  paefani.nè  la 
faticata  diligente  de  F'mtiani,  nè  i danni  infiniti  de’  foldati  da  ogni  parte  4 c«*  «tuffi, 
baucuano  potuto  efier  pan  alla  grande  abbondante  di  quel  belhfsimo,et  fer 
tUifumo  fontado  : vfcì  ancora  fuor  di  Tadoua  in  quei  dì  • Luci  tJl  Calitelo  nari  dai  Ma! 
ton  molti  caualli  per  condur  dentro  quaranta  mila  ducati  mandati  da  ZJine  n 
tta  : ilquate , benché  ilfuo  retroguardo  fiffe  affali  ato  da  minici  nel  ritorna-  io  ferme  il 
reagii  condu fi  e fatui,  benché  con  perdita  di  qualcb  vno  de  fuoi  buonuni  d ar  llb 
me.Haueuano  il  nono  dì  [artiglierie  fatto  tanto  progreffo , che  non  parata  ^ 
fujfe  nccejfario  procedere  con  efie  più  oltre:  però  il  dì  feguente  fi  mcfje  in  bat  g0-e-i  gìuO» 
taglia  per  accofìarfi  alle  mura  tutto  l'eflcrcito:ma  effendofi  accorti,  chela. 
notte  medefima  quei  di  dentro  baucuano  rialzata  l acqua  dclfoflo > che  lima  Gattefe  qd» 
gì  era  fiata  abbacata , non  volendo  Cefare  mandare  le  gcntià  mamfcfsimo 
pericoloni tornò  ciafcwio  à gli  alloggiamenti  •tsfbba/Jofì  di  nuouo  l acqua-  > citoio  da  Pe 
t'I  dì  feguente  fi  dette', ma  con  piccolo  fucceffo  vn  affatto  al  bafhone,  cb  era -,  '“8'* 
fatto  alla  punta  della  porta  di  Codalunga:  onde  fefare  battendo  deliberato  di  guardi* , U- 
fir  fomma  diligentia  di  sforzarlo;  vi  voltò  l artiglieria,ch  era  piatala  dalla  ()a 
parte  dc'Francefi,  i quali  alloggiano  tra  le  porte  d’Ogmfanti , & di  Q oda - 
lunga:  con  laqualc  battendone  routnatavna  parte;  vi  fece  dare  dopo  due  di  fu»j  ^ftione 
[affatto  da  i fanti  Tcdefchi , & Spagnuoh  accompagnati  da  alcuni  buomini  * 
itarme  à piede fiquali  ferocemente  combattendo  b fahrono  fu  l bafhone ,et  vi  4,t0  fUOco 
negarono  due  bandiere.  ma  era  tale  la  fortegga  del  foffo , tale  la  virtù  de 
difenfori,tra  i quali  il  Zitolo  da  Ttrugia,  combattendo  con  fomma  laude,  fu  lecchiti»,  «e 
ferito  grandemente. tale  la  copia  degl'infirumcti  da  difenderli  nonfolo  d ar  ftragc  con  il 
tighcne,ma  difafit,&  di  fuochi  Uuorati,cb’efsi  furono  necefsitati  impetuo-  fuoco,  £c  co» 
fumane  fenderne , ([fendo  feriti , & morti  molti  di  loro:  donde  l efferato  1 caUj 
k <jg  a eh' era 
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eh' era  ordinato  per  dare  come  fi  credeua  fubtto,cbe  il  bafiionefiffrimpugn* 
to  i off  alto  alla  muraglia;  fi  dij'armò  ferrea  barn  r tentato  cofa  alcuna. Ter  «là 
C fan  per  quefta  ifpcnentia  intieramente  la  foranea  della  vittoria,  et  peri 
^ ^ _ deliberato  di  parnrjrne,condotta  chebbe  t artiglieria  tn  luogo fiuuro  ; fi  rtti- 

f..  l'.mornù  r®  con  tuct0  f efferato  alla  terra  di  Ltmuu,ch’è  verfo  T rmgi^l  a fiflodeitm o 
* j-iJo»  iim  gn>  no  dapoi  cheterà  aitati  pato  a ‘ Padova  rt-  poi  cintimi,  menu  fi  tonduC 
)o,. deci  fu  Jc,n  P‘M  alloggiamenti  a Zstcen%a:oue  ritenutoti  giurarne  modella  frdeLd 
' * i°.|CI  j|4e  ^a‘  P°P°I° ^ u cnnno  ' & dijloluto  tfuafi  tutto  l'efi\  ritto  ; andò  a V e i ena,  dk- 
?i  uùitìn'i»"  (fri  Togato,  pi  rtht  non  < rano  fuccejsi  ; ma  molto  più  perche  erano  & >elìt  f- 
ììuuc^hc'te  f'  rc,tn>&  Per  tktta  Italia  bu fintati  marauigUifameute  i tonfigli fuoi,et  r.o 
n-  ic  j’o  1 1.  mi  no  l'cfiuurion  delle  cofe  deliberate  : perche  non  era  dubbio  ,cbtc  d noto 
uUhe  * è???  ha  ut  re  aufuifiato  7 nttigi , & iheutrt  perento  Tadtua  ; tra  ptottdutc  per 
yo  dell'a  ile  colpa  fua:li  milmtntc,  t he  L tardità  dt  l Juo  venire  lunàri  ha  ut  un  fatta  diff* 
«■ò°qut£o  r*  l'< (pugnai ione  di  TatUua:p>  n he  daqutiioeia  nato  che  i Vmitiam  beo- 
ioi<:  ueuano  hi.  unto  ti  mpo  à prenedtrfi  di  foldatt,  ad  empire  'Padoua  di  rettone* 

li 'y.a'  /thè  gl,rf& 0 far  q ut  Ile  riparaticeli, ti forvficationi  marauiglwfe.né egli  negami 
Waiaimiiia  - efutjla  ifere fiata  la  cagione, che  fifkjjedifefa  ej nella  Citta  jna  nmoutndo  Ut- 
àPaduaa  .)•  colpa  dalla  varietà &da’dii  ordini  lum^  trasferendola  in  altri  filamenta- 
ivmbo  dice'  ua  ^onti  fin , & del  l{e  di  Francia , tbt  ton  bautte  t vno  di  loro  conti  fio 
che  Celare  iè  l'andare  a Hpma  a g ì Oratori  Fini ttam  ; Poltro  bautte  tardato  à mandare 
à*  d’omfc  ^ f°ccorJò  delle  [ut  genti , h,  ueuano  dato  cagione  di  credete  iciafiuno  che  fi 
’ fufiero  alienati  da  lui  : onde  bautte  prejo  animo  i villani  dilli  mi  magne  dì 
ciaV/iVì  VutuT^a  libili-) fi:  gir  che  battendo  confumato  nel  domargli  molti  dì,  baue- 

«ire  feU'Aui  ua  patronato  per  la  mede, finta  cagione  le  mede (ime  difficoltà  nella  pianura* 
tìeitcPAl'bie  Gr  {he  Per  aprir  fi, & ofsuurarfi  le  nttouaglicjir  Ubi  rat  fi  da  molte  moio- 
(ciac»*  j>ei  u fhcycra  liuto  necefsitato  à pigliar  tutte  le  terre  del pae fune Jolaminte  banco 
predo  Matu  nociuto  in  qutflo  la  tarda  venuta  dclranccft;ma  che  fe  fufiero  venuti  al 

lutiiano  u - tempo  ionuenicnte;non  farebbe  feguitata  la  ribellione  di  Padoua  : & chc^t 
«gh’eu*o*o  quello  Cr  l' baiare  il  Re  di  Frantume  il  He  dt  •dragona  lucntiate  [armate  dò 
in*ó  **  mare,hautua  poi  data  fatuità  a’? untumi, liberati  dìogri altro  timore  jdi  po- 
baiuau  ic  ™ tir  meglio  prouedert,  & f or ttfi  are  Tadoua , querelandoti  olirà  quello  ; che 
«òr  irte"  ia  ^ A?  dì «dragona  erano  grate  le  fue  aifficult a ptr  miralo  più  facilmente  d 
«urne  delia  conjentire  ebe  a lui  rt  jlafie l amminiftratione  del  \egno  di  Qifliglia:  lequaU 
i>»\au'ou-  querele  non  migliorammo  le  fue  conditionund  gli  atcrtf cernuto  ( autorità  peo 
tu  ar,  tu  hcb  data  per  non  h-ucr  ) apulo  vjare  sì  rareoccajioni : augi  che  tale  opinione  f ufi 
«fai  "boatta  (c  cornmunememe  conce  putu  di  tuberà  grati]  timo  alipedi  Francia,  ni  mola 
iacoto  '*'1  ’ ^ ‘Ponttficetpt ribe  iijf>ettojo,Cr  diffidente  di  ciajcuno-  <jr  confideranda 

dt  quella 'il?  quanto  jctnprt  fufic  bijognojodidanan>cr  importuno  a demandarne  ;r, ivo- 
lotue  ubi  dina  volentu  nere  fiere  uiftaluU  nome  Juo  JdF'tronarkeué  il  gutramén 
dt  Ua  fedelta^t  pi  quella  <-  màgli  -* imbaft  Ultori  Fiori  unterà  i quali  fu  Ti* 
io  0 ( Miliardi nt  mio  ‘Padre,  eonutnntro  con  lui  in  nome  itila  foro  PgpubU 
pu dotta  à qmfio  cura  (altre  ragioni  da’  confort! del  Mf  dt  trancia , ai  p*> 
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Tarili  in  brine  tempo  guarita  mila  due  ah:  per  la  qual  proni  epa  ottennero 
•da  lui  p'iuitegù  informa  amplissima  della  io  gemanone  cofi  della  liberta  dt 
hrtnTc , come  del  dominio , cr  giuri fdit ione  delle  terre , & Rati  menano j, 
con  (4  quietatione  di  tutto  quello  gli  douefrero  per  lo  tempo  p fiato: &bauc- 
do  Cefare  deliberato  di  tornar fent  in  <J  mania  per  ordmarfijn  o lo  diceua , 

4 fare  la  guerra  alla  profuma  Tnmanera  ; ibiamòà  fe  Ciamot  pi  r trattar 
delle  cofe  prejenti  : alquale,  venuto  à lui  nella  v,Ua  d\Arfe  nei  Verone  fe;di- 
moftrò  il  pcncoloxht  i Vnitiam  non  ruupcrajjcro  Cittadella , & 'Buffano  : i 
.quali  luoghi  molto  importanti, mfuperbiti  per  la  difefadi  Padoua  fiP™P*~ 
rauano  per  afraltaref& cbc’l  mede  fimo  non  interuemffe  poi  di  Monfehce,dt 
JW Òtagnana,&  dt  £}lc:e(fcr  ncceffano  penfare  olir  a la  i oafcruationcJi  que- 
lle terre, non  meno. alla  ncup < ratione  di  Ugnago  : & clùfrendoegh  perle** 
foto  impotente  a fare  le  prouifioni  ncccffarie  à qmfh  (fretti , bfrognauafuffe 
aiutato  dal  He,  le  cofe  del  quale  nonfijoslcnendo  le  fue , fi  metteuano  in  pe- 
ricolo: alle  quali  dimande  non  potendo  (fiamonte  dargli  certa  rifolktione  fri 
nm  effe  a dame  notula  al  Re  dandogli  fremuta  che  la  ribotta  farebbe  con- 
forme al  fuo  defi  detto.' Da  quello  parlamento  Mafsimilianofiafriato  «guar- 
dia di  Verona  il  Marclxfc  di  Brandiborg  ; andò  alla  (hiufa  : & poco  dipoi  U 
SPahffa,ilquafera  rimai*  con  cinquecento  lance  nel  Veronefe,allegando  dif- 
Jicultà  de  gli  alloggiamenti, & molte  mcommodità,  ottenuta  quafi  per  im- 
port unita  lictntia  da  bu  fri  ritirò  ne  confini  del  ‘Ducato  di  Milano:  perche  la 
ameni  ione  del  Re  era* battendo  à fiate  le  fue  genti  ocwfamentc  alle  guar- 
nigioni,fiefiero  nello  fiato  fuo  : ma  che  tomaffero  àfcrmre  Mafsimiliano  per 
far  qualunque imprcf a gli  puceffe,&  fpecialtnete  quella  diLtjtago.  aqua 
defideratat&  folle  citata  fommarnente  da  lui  fri  difft  tri  per  le  fue  faine  difri- 
cultà  tanto, cb'efrtndo  foprauenute  per  laftagionc  del  tempo  le  pioggiegr ari- 
di ;non  fi  potata  più  capeggiare  in  quclpaefrycbe  per  la  bafiegja  fua  ♦ mol- 
to fopr  afatto  dall’ acqueterò  Mafsimhano  ridotto  in  quelle  difficulta ; dtjt 
deridi  fare  tnegua  per  qualche  mefe  co'Vinttiam:  ma  efsi  pigliando  animo 
da  ifuoi  difordiui,&  vedendolo  aiutato  cofi  freddamente  da'  [ "allegati  ;non* 
giudicarono  efj'ere  à loro  picpofito  ilfofienvre  farmi-  Ritomafiene  alla  fine** 
Cefare à Trento, lafciate in  peritolo graue te  cofe  fue , & lofiatod  Italia  in * 
non  piccola  fofbenfione;percbe  era  nata  tra' Pontefice, e' l Re  di  Francia  no- 
na contentwnt:  il  principio  iella  quale , benché  parcfje  proceder  da  cagioni 
leggiere  fri  dubitaua  non  bauefie  ocoultamcte  più  importante  cagioni:  quel, 
cbcallborafi  dmofiraua erateh\frendo  vacate vn  Vifcouado in  Trouenga, 
per  la  morte  del  Ve  fono fuo,nclla  Corte  di  Roma,  il  Tapa  f baucua  conferito 
contra  la  volontà  del  R$  di  Francia , ilqual  pretendeua, queSto  efrere  contra- 
rio alla  capitolatane  fatta  tra  loro  per  mego  del  frimai  di  rama  : nell** 
quale  fe  bene  mila  frntma  nonfufle  Slato  nominatamele  e(prtfJo,cbc  l me 
de  fimo  fi  oflcruafic  neVefrouadi , che  v ac  afferò  nella  Corte  di  Rpma,  che  in 
qutlli.cbe  vaccinano  negli  altri  luoghi  ; nondimeno  il  Cardinale  /Mungitene 
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promeffo  con  le  parole;ilcbe  negando  il  Cardinale  effer  vero  forfè  pii  per  ti 
moresche  per  altra  cagione, e il  J{c  affermando  il  contrariofil  Tonteficc  die 
ua  nonfaper  quello, che  tacitamente  fuffe flato  trattato:ma  chi  ({fende fi  tu 
la  ratificatione fu  i riferito  à quello,  che appariua  per  fcrittwra,con  inferm 
nominatamente  capitoloper  capitolo, nè  comprendendo  qur fio  il  cafo  quia 
i Vefioui  moria  , no  in  forte  di  l\oma , non  cfftre  tenuto  più  oltre  : & pm, 
ere  fendo  la  inde gnat  ione, il  Rc,di  (pregiato  lontra  la  fua  confai  t udine  il  ii 
figlio  del  Cardinale  di  foano  fato  femore  autore  della  concordia  col  cPotei 
ce,  fece  frqurfrare  i frutti  di  tutti  i benefìci,  che  tcneuano  nello  tìato  di  Mi 
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lana  i iberici, re fidenti  rulla  corte  di  I\oma  : e'I  'Tapa  da  altra  parte  ntufa 
ua  di  dare  le  infigne  del  fard  inalato  ad  *4  Ibi,  il  quale  per  ritenerle,  fi  cono 
la  pronicffa  fatta  al  era  andato  à %oma  : & con  tutto  che  il  Tonte fii 
'vinto  da  pr  leghi  di  molti,  diff  oneffe  alla  fine  del  Pi  feouo  di  Trouengaffecoi 
do  la  volontà  dtl  !\e,  & con  lui  conucniffe  di  nuouo  come  s'hawffc  a proc  et 
re  ne  bei  efitij , che  nel  u rtipo  futuro  vacaffero  nella  forte  RfitnaYta,  & et. 
p‘  r>  tò  dall  vna  parte  fi  hberajjiroi  fequefln  fatti,  dall'altra  fu  fiero  cornea 
te  tinfegne  del  Cardinalato  aCÌ^A Ibi  j nondimeno  rum  bastonano  quii,  eco 
à Mollificare  f animo  del  Tonteficc  esacerbato  per  molte  cofetma  fpeìialmt 
te,  perche  hauendo  tnftno  dal  principio  del  Tonteficc  conceduta  malvoler, 
tieri  al 1 Cardinale  di  fìoano  la  Legatione  del  l[egno  di  F rane  ia,come  dami, 
fa  alla  forte  di  {{orna, et  con  indignila  J'ua,  gli  era  moUfhfsimo  efscrc  coftr 
to  per  non  irritare  tanto  l'animo  del  J{e  di  Frida,  conjenttre  la  continuaffc 
& perche  perjuadcndoft  che  quel  fard  male  tendeffecon  tutta  fuot  penftt 
n.&  arti  al  Tonti  ficato  ; fi  (pel  tana  (fogni  progrtfjo,  & (fogni  mohimem 
dc’Franceft.Qucfì e erano  le  cagioni  apparenti  deghjdegni  fuoiima  per  que 
lo, che  fi  manifestò  poi  de'fiwi  pcnfierifìiaucndo  nell'animo  più  alttfini;de 
fideraua  ardentifstmamóitc,  ò per  cupidità  di  gloria , ò per  oi  culto  odio  co. 
tra  il  l\e  di  Francia , ò per  difidcno  della  libertà  de  Ccnoutft,  che  il  fìepe. 
deffe  quel, che  poffcdtua  in  Italia, no  affando  di  lamttitarfì  finga  nfpetto , 
lui,  or  del  fardinalcttna  in  modo, che  ei  pai  cui  chela  jua  mala  [atisfatrit 
ne  proccdefìe  principalmente  da  timore:  & nondimeno, come  era  di  natur 
munto, & feroce, et  che  alla  difpofittonc  dell'animo  accopagnaua  il  più  del 
volte  le  dimoflratiom  eftrmfecbe,ancora  che  shautffe  preputte  nella  mene 
fine  di  tanto  momento, Cr  tanto  difficile  à confi  girne,  confidandoli  in  fe  fole 
& nella  nuercntia,&  autorità  che  conofceua  bautte  appreffo  a’  Trenctpi  l 
Sedia  *Apofiolica,non  dependente, uè  congiunto  con  alcuno,  ang!  dmoflran 
do  con  le  parole,  w con  le  opere  di  tenere  poco  conto  di  etafeuno,  ni  fi  congi 
gncua  con  fefare,nèfi  rtfingntua  col  I{e  fatoheo  : ma  infaluaticbito  ci  tut 
Ittioli  dimoStraua  inclina  none  fe  non  a'Vmitiani,  confcrmidofi  ognigicrr, 
più  velia  volontà  di  ajjoluerglupercbc gmdicaua  il  non  gli  lafaar  perire,  tj 
Jcr  motto  a propofito  della  Jalutc  d'Italia, & della  ficnrtà,& gtidegga  fin 
eUaqn.il  sofà  ijfitafcmcntc  contradiccuano  gli  Oratori  di  Cefarc , cr  ati 


Digitized  by  CfO( 


O T T A V o:  4}f 

Hi  Francia,  concorrendo  con  loro  in  publico  al  medefimo,  t Oratore  del  l(e  di  * 
Aragorta,benche  temendo  p'.r  Cinterete  del  ‘Regno  di  T^apolt  della  grader  ramo,  ò vif- 
ga  del  % di  Francia , nè  confidandoli  in  (efarepcr  la  fui  nifi  abiliti,  proci* • {« 

rafie  occulti fstmamente  il  contrario  col  "Pontefice  allegauano  non  e fiere  con ■ «odono  da* 
Mentente  che'l  Tonte fict  face  fi c tanto  beneficio  à coloro  » » quali  era  tenuto  à iVpàc*  ?ch« 
perfeguitart  con  l'armi: atte fo  che  per  la  con federat ione  fatta  à Cabrai,  era  * affermato. 
cu  frano  de'  Collegati  obligati  ad  aiutare  Coltro  in  fino  à tanto  c'haurfic  intie  fo  d^Eite  che 
ramente  acquifiate  tutte  le  tofe  nominate  nella  fua  partetdunque  non  baucn 
do  mai  fiefare  acquiflato  T riuigi,non  eficre  alcuno  di  loro  liberato  da  quefla  cìnta  il 
obligatione:oltra  che  con  giufiitia  fi  polena  dinegare  C afiolutione  a Vintila-  ^ 

nr.perche  nè  volontarij,nè  fra'l  tempo  determinato  nel  monitorio,  baueuano  futa  guerra 
re  Cli  tutte  alla  Chic  fa  le  terre  della  Romagna:  an^i  no  hauere  in  fino  à quefla  fc£.“' 

bora  obcdito  inticrametefimperoehc  erano  flati  ammoniti  di  reflituire  altra  «intano,  nei 
le  terrc,t  frutti  prefi  Alche  non  baueuano  adempiuto. Ma  à qucfle  cofe  rtfion-  ijfehifu'ri 
deua  il  Tontcfice,chc  poiché  fi  erano  ridotti  à pemtcntia,  Cr  dimandato  con  gna  nódimc 
bumilti grande  l'affolutione , non  era  rfficio  del  l'icario  di  Chnflo  perfegui  d°|"h!«.d^* 
fargli  più  con  l'arme  fiintuah  in  prcgiudiao  della  falute  di  tante  anime,ba-  Piinàpi  d'E 
ucndo  cunfeguite  le  Ttrrc;&  cofi  cifrando  la  cagione,per  laquale  erano  flati  que(b*pac«i. 
fot  topo  fli  alle  cenfure , per  eh:  la  re  flit  ut  ione  de' frutti  prefi  era  cofa  acce  fio  *“ 
ria,&-  inferii  a più  per  aggrottare  la  itiobcdicntia,chc  per  altro, et  che  no  era  & *on  có  ai 
conucnicnte  vcnijfcin  confi  Jerationc  dì  tanta  cofr;diuerfa  eficre  la  caufa  del  ; * * ** 
perfeguttargli  con  l'arme  temporali  : alle  quali  peri  he  haueua  nell’animo  di  bellico  inié 
per  fruttare  nella  LegadiCambrai,  fi  offer.ua  parato  di  concorrere  infume 
con  gli  altri, benché  da  qucflo  poti  fi  e etafeuno  de  cofi  dorati  gtuflamcntc  di  due  p0teet» 
frojlarfi , perche  dal  l\e  de'  Bimani  era  mancato  il  non  héuere  T rcuigi , ha  ,'n”uefla|>à- 
uendo  rifiutato  le  prime  offerte  fittegli  da'  Vinitiani,quadogli  mandarono  cc  mentirne 
>-d. tnhaf datore  csfntomo  Giufìtniano  di  lafiiargh  tutto  quello  pofiedeuain  £ó!n«ih!!^ 
Terra  ferma, & perche  dtp  ri  gli  baueuano  offerto  molte  volte  di  dargli  in  nondimeno 
cambio  di  T r cingi  conutnume  ruompenfo ,&  cofi  non  lo  ritenendo  le  cantra  fende  i vini 
chitoni  degli  A mbafua tori  ; lo  ntarJaua  frlamtn\c  la  gcnerofità  del  fuo  j‘*“‘  '“*m- 
animo,  perlaquale,  ancora  che  ri putafic  f affiliti  ione  de'  Vimtianivtile  à conti»  Frm- 
fc,&  opportuna  a’  fini  propojlt  ; haueua  deliberato  non  la  concedere  ,fe  non  ^*/'0  *,*•*'’ 
con  dignità  grande  della  Sedia  Apoftolicacfr  in  modo, che  le  cofe  della  Chic  il  card,  rèia 
fa  fi  hbcr afferò  totalmente  dalli  loroopprtfiioni,  &■  perciò  ricufando  i Pini-  jf 

tum  di  cedere  à due  condittom  leqtia  i ultra  molte  altre  haueua  prtpofle;dif  pace,  non  Po 
firma  l affilargli  : Svna  era,  che  la  fila  fiero  libera  a'  fudditi  della  Chtefa  la  (Fo'“ 
n alliga  pone  del  mare  Adriatico,  laquale  viet  aliano  à tutti  quelli, che  per  le  »«  •»  »>*«- 
fobbe  conduceuam,non  pagauano  loro  certe  gabilleU’ altra  che  no  tenefrero  Jh/fvbuVi* 
più  in  F errar a,città  dependente  dalla  Chiefa,*il  Magiflrato  del  'Bisdomtno:  »'  '“««rtie- 
allegauano  i P initiani  queflo  eficre  fiato  conferitilo  da' Ferrare  fi, non  repu-  Vn  Podeitt.e 

1 piutii  mandati  furono  Giouaoni  Sonarci,, V Vitale  Michele  . l'anno  ■ joi.  Et  quello  Po  de  Iti  viene  al 
elTete  il  Vtfcontc,  che  qui  fcriuc  il  Guicciaiduio.del  qual  nondimeno  iliabclluo.nel  Il  burella  a^Ptca 
lell'htft.  viaiuana,  che  mene  quella  gucttainon  fa  punto  mcotione. 

(jg  4 gnando 
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gando  Clemente  X I.  Pontefice  Bimano , (he  à quel  tempo  ri ftdiua  con  la 
forte  mila  città  d'  ^mortone;  & la  fupenorita,ty  cuftodia  del  (jolfo  battere 
conceduto  loro  con  amphjsimi  panile  gq  tsl Uff  andrò  1111.  Tona  fice-mcffo 
perche  ioti  tarmi . & con  la  virtù , & tori  molte  frefe  l barn  nano  difefa  da 
Saracini , & da'  Cor  [ali , & ri  nàuta  fuicra  quella  nauegatione  a'  Chnfl  tatti 
alle  quali  cofc  fi  rcplicaua  per  la  parte  del  ‘Pontefice  non  haucre  potuto  i Per 
. rarefi  in  preiudicio  della  fuperiontà  £cclcftaflica  acconfentire , che  da  altri 

fujje  tenuto  vn  Magi/irato  ò c/fc minta  iunfditione  in  Ferrara  ; nc  battendo 
lonftnuto  volontariamente, ma  sformati  da  lunga  et grauc  guerra;  & dopè 
haucre  ricercato  in  vano  t aiuto  del  'Ponti  fiee,  le  ctnjure  dclqualc  cifrregia- 
uauo  i V initiarn, bautte  accettata  la  pace  io  quelle londitioni  ch'era  parato 
à chi  poti  ua  coatta  loro  più  con  Camitiche  con  la  ragionemè  della  corni  filo- 
ne ef^t  Uff  andrò  a pparire,nè  in  Infioriceli  in  ferii  ture  memoriamo  fede  aU  u- 
ria, eccetto  il  ti J limonio  de  Viiiitiani,ilqi<alc  in  caufa  propna,&  fi  pondero- 
fa  era  fi  fretto,  & quando  pur  nc  apparile  cofa  alcuna,tfrer  più  vtrtfimtlc, 
che  da  luhilqual  dii  cario  barn  rio  conci  duto  in  V metta, fufie  Stato  conceduto 
per  minacele  ,ò  per  timore, che  vn  Torefice  Rcmano-à  cui  [opra  tutti  gl' altri 
apparteueua  lì  patrocinio  della  giiiflitia,e'l  ncorfo  de  gli  cpprcjst  bcutfse  co 
ceduto  vna  cofa  tanto  tmpcnofa,&  importante  tri  dctnmcntodi  tutto'l  ma 
doinelqualc  flato  delle  cofe,variatwnc  degli  animi  de'.  ‘Principi, piccola  pò 
lentia, & riputai  ione  del  Re  de’  Romani  fit  Vinittant  mandarono  t c furato , 


a li  Mocmi  nclqual  craTroucditore  il  Critti,à  Vicenda  ouc  fapcuano  il  popolo  di fiderà- 
jo  fci  iuc  af-  re  di  ritornar  J otto  l’fmptno , & accoft  attui  fi  ch’era  già  notte  battuto  co » 
«caie Vbé  t artiglierie  il  fobborgo  della  Tuflerla:otunntro,&  nondimeno, bimbe  nell* 
vicnsa  foC-  citta  fufsero  pocffl fidati  non  confidauano  molto  d'eff  ugnarla:  ma  gli  huo- 
da^v  imna»*  mini  della  Terra  confortati(acomc  fu  fama  dal  fracalsa,mandati  loro  a me 
IracaSo  " li  *0* notte  minatori, gli  mefsero  denti  o.ntiràdofi  il  Principe  di  nault , 

ciuitiniano  cl  Frac  afta  nella  fottrg^a,^  fu  cifiante  opinione, che  le  temua  Vicenza Ji 
DionVi  c'di  fufse fe*%.a  difen rc,acccfiato  l’efserctto  Veneto  à Vernici,  ha  u rebbi  Verona 
Naido  cibai  fatto  il  medcfimoima  n<  n pamela  Capitani  douer  partire  da  'Licenza,  fi  pii 
m?o°;  *ii  "ì-  ma  non  acquifiauano  la  fortez^arlaquale  benché  il  quarto  dì  vcmfsc  in  potè 
buttafle  de»  fia  loto,ptrchc  il  Principe  d’^inault,  e’I  Fracafsa  per  la  debolezza- fua,  Cab* 
ìa°Jeita  p»-  band onar  ano . Entro  queflo  tempo  in  Verona  nuoua  gente  di  Cejan,&- {otto 
* V/v’vntiif  trccent0  knet  del  Re  di  trancia,  di  maniera » che  da  500.  lance  ,& 
ft  con  cm  : cinque  mila  fanti  tra  Spagnuoli,  eTedefcht,non  era  più  fatue  l’occuparU-,. 
«n  sueffìdt  ^Liofiatofi  dipoi  Ccf scritto  Veneto  a Verona  diuifo  m due  parti, in  eia  fiuti  a 
«ionie,  » at-  dt  Ile  quali  erano  trecento  buomim  (Carme , cinquecento  canai  leggieri , e tre 
libo  tiene1!  m,^u  fant‘  & frenando, che  come  fi  fuJseroaccoSìati,ft  facejse  moumcnt* 
«he  tannato  nella  città  ; ma  non  fi  efsendo  preferitati  alle  mura  m vn  tempo  mtdifim , 
cófigim  'po  quelli  ch’irai, 0 nella  Terra , fattifi  incontro  alla  puma  parte , che  vtniua  di 
«pc, a di  q tu  là  dal  fiume  deh  dice,  & già  tra  entrata  mi  Horgofia  cifinnfom  à riti- 

,um"  rarfhCr  foptauencndo  poco  dipoi  Lucio  Mainerò, dall’ altra  ripa  del  fimi 


m 
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W»  f altra  parte, fi  ritirò  mcdtfimamenre,&’ amen  due  congiunte  inficine, fi 
fermarono  alla  villa  di S.t^iartmo,difìante  da  Detona  cinque  miglia.  >ul  ■ rUci  <ft«- 
qual  luogo  mentre  ttauano,  hauédo  incefo, che  due  mila  fanti  Teéefchi  parti 
ti  da  BifeianOftrano  andati  à predare  à Cittadella  in  offe  fi  à quella  parte,  li - piu  luuiu* 
tincbiufono  m valle  Fidata:  ma  i T tdefcht  battendo  ria  unto foccorfv  da  Ha-  ™'"t1r.  ,krc^ 
felino,  vfaronoper  finga, benché  non  fernet  danno  per  i pafsi  flrettuet  katé  nijo.il  Beo» 
do  abbandonato  Bafciano  iociup  irono  i Dinttiani.  • ‘Da  Bafciano  andò  vna 
parte  deh’tflerctto  a Feltro, & Ciuciale, & dopò  batter  ricuperate  quelle  Ter  ni4n  l1'  lui 
re, alla  fiocca  della  Scala,laquale  efpugnò  bauendoui  prima  piantate  C arti-  b*  nodi  qu» 
gherietet  nel  tepo  mede  fino-*  mento, et  Girolamo  da  Sauorniano  < fotti?  buo  ‘^eStj  *' o«iì 
mini  nel  Friuli  feguitauano  le  parti  Vini  itane , prefero  (afìelnuouo  pollo  fi-  giiefii.-  il  ter 
pra  vn  offro  mote  in  mego  della  Tatria  (coft  chiamano  il  Friuli  di  là  dal  fin 
me  del  Tigli  auentQ)non  sintendendo  di  Cefarejlqualc  comoffo  dal  cafo  di  F i di  icmu  ; 
tenga  era  venut  fubitamente  alla  Tiara  altro  che  rumori  vani , & ffefjo  {^‘“belju1 a*» 
muouerfi  co  celcrttà;ma  fenica  i fletto  alcuno  da  vn  luogo  ad  vn' altro. ÌA ridò  gelo  Turni» 
dipoli  effluito  dcVinttiani  vtrjfo  Monfelice , et  MÒtagnana,  per  ricuperare  deirTniju* 
il  Tolcftne  di  navigo, & pi r entrare  nel  Fcrrarefe  infume  con  l’armata: la-  >|su*:  *“«- 
quale, il  Senato  diff  regnato  il  conftglto  de’  b Senatori  più  prudenti, che  giudi»  JJ,,  n*  gp* 
cattano  effer  cofa  temeraria  limpliiarfì  tu  nuouc  imprefe,baucua  deliba ato  ,CUi1.*nn<^° 
monetare  potente  per  lo  fiume  del  Tò  contro  il  ‘Duca  di  Ferrara , mofsi  nere,  fu  Pe"  ino 
canto  dalia  vttlità  delle  cofe  pr e f enti, quanto  dallo  fdegno , che  incredibile  ha  Jf“* 
usuano  conceputo  contra  lui , parendo  loro , che  di  quello, e'baueua  fatto  per  tante  Ione* 
liberar  fi  dal  giogo  del  ' Btfdonnno , & per  ricuperare  il  Tolefene , non  dcutfje  he 

gufi  miete  lamé  tar fuma  no  potendo  già  tollerare , che  non  contento  di  quel,  tc  tu  le  npe. 
che  prctendeua  appartenetegli  di  ragione,  haueffe  quando  Cefare  fi  lato  con  ^ui^cU* 
l' efiert  ito  da  '~Padoua,riceuut  oda  lui  in  feudo  ilCaftel  di  Fitti c donde  è fan  me., 
fica  ongine,e'l  cognome  della  famiglia  da  £fh,&  in  pegno  per  fuurtd  di  da-  lupine*  nei 
nariprefiati  il  Qtfiel  di  Montagnana,  né  quali  due  luoghi  no  pretcndeua  ra-  ledici  leder 
gione  alcuna:  aggutgneua  fi  la  memoria,  che  le  fue  genti  nella  ricuperatiti  del  «ehènc.cho 
dPolefint  concitate  da  odio  eflremo  contra  il  nome  £ minano, ballettano  dan-  1 
neggiato  ccct fattamente  i b,  ni  dtGjcntil’ Intonimi,  mcrudilédo etiàdio  coirà  2a*diih  f»- 
gh  edifiitj  con  mcendq,&  con  routne:ptròfit  determinate, che  l’armata  loro  “*1* 
guidata  da  odngeloTriuifano,ndlaquaL  furono*  dmaftltc  galee  fintili,  con  ni  , i quale 
numero grandifsuno  di  legni  minori, et  ben  prouifia  d'buommt,atti alla  guer  JP"^’ 
Ta,anda(ìe  verjo  Ferrara  : laquale  amata  entrata  mi  Tò,  per  la  bocca  delie  glie  Konu. 
Fornaci,  & abbruciata  (orbola , & altre  ville  vicine al'Tò;andò  predando  ShJShtd* 
tutto  il  pat fein fin’ al  lago feuro:  ialqual  luogo  i cauai  leggieri,  che  per  terra  jWhaoc^; 
taccompagnauanojcorferoper  infine  à Ficbcr itolo , palalo  più  pretto , che  Bl0  j,  titc  z 
fortegga , famojo  « per  la  lunga  oppugnai  ione  di  Roberto  da  San  Setter i-  * j ‘ 
no,  fatntan  di Dtnitiam mila  gtfirra  contra  Hercolc Tadre  d'esflfinjò . /<*_,  umeie  vcu* 

venute  te. 

d Hit  di  Tenti  Gelee  dice  il  Giorno  nelle  vited'Altonto,  con  gian  moltitudine  dt  buche,  3td' alui  le- 
gni eunori.e'l  Mocenigo  faine,  c’bteeue  ledici  Gelee, Galeoni, Se  eltii  vati  legni. 

* Si  )ueèe  gucue  §c  wtiuc  il  SabclUco  ncU'vli,lft)4cilc  lite  iu^l.di  Vtncua,St  fieno  GiuftU.ec'.  l|b^« 
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&■  venuta  di  quella  armata^et  la  fama  (Tbauere  à venir  t effercitò  di  terra, ff»M 
ì Fet'rarèfi  «1  uentò  molto  il  ‘Duca  di  F errar  acquale  trouandofi  con  pochifsim  faldati -.ni 
fucceiiè'i'ii*  efitn<^°  >1  popolo  di  Ferrara, ò per  lo  numero , ò per  la  peritia  della  guerra  ha- 
di  De  ccrobrc  ìlante  ad  opporfi  à tanto  pericolo,  non  haiteua  inftno  à tanto  gli  fopraueniffìe 
dice  M Moce  aiuti, che  ff, tram  dal  ‘Pontefice,^  dal  fiedi  Francia  altra  dfcfa , che 

nigo.  it  Glo-  impedire  con  frcqucntifsimi  colpi  cT  artiglierie, piantate  fu  la  ripa  dclTÒ,che 
u°d"  Alfe»-  i n,,u‘ci non  pafiaficro  più  innanzi  : perciò ilTriuifano , baiando  tentato  iru 
fo , e'i  Bèho  vano  di  pafiarc,& conofcendo  no  poter  fare  fetida  gli  aiuti  di  terra  maggior 
raccontano^  progrefio;fermò  l’armata  in  mezo  al  fiume  del  Tò, dietro  ad  vn’I filetta,  che 
e n GtCft  «li  ^ ^ rifeontro  alla  Tulifella, luogo  di  fante  da  Ferrara  vndici  miglia, & moU 
■ó  ; non  cefi  to  opportuno  à trauigliarla,t  tormentarla,  con  intentione  di  affrettare  quitti 
£ H«Trfecs  Efferato, alquale  sera  arrenduto  ferina  diffxcultà  tutto  il  Tolefcnc,  ricupera 
reimo  fu  fi-  taprima MÒtagnagna per accordo;per loquale  furono conccfsiloroprtgioni 
Boo4o^ca«-  5®  officiali  Ferrarcfi,e  i Capitani  de’fantuche  v' erano  dèh  tro:  in  fino  all’ arri 
■timo,  6c  dal  iure  delquale,  perche  l’armata  ff  e(f : più  fi  cura , cominciò  il  T riuifano  àfk - 
4»to 'fimi!"  bricare  due  bufimi  con  grandifsima  celerità  fu  la  riua  del  Tò , l’vno  dalla-, 
Berne  £ gio  parte  di  Ferrara,  i altro  fu  la  ripa  oppoftta,gittando  futilmente  vn  ponte  fu 
vaìme'J^B  ^ nani, per  loquale  fi  poteffe  dall'armata  [occorrere  il  baflione,cbefi  fh.br  tea 
«lo  la  ciurfci-  UA  ucrfo  Ferrara: la  perfettione  delquale  per  impedire  il  'Duca, ma  con  tonfi- 
uoni'.'i^Bcm  gito  forfè  più  animo fo,  che  prudente, raccolti  quanto  piùgiouam  potetti  della 
ttrucaoiao*  CittÀ’t 1 fobia  ti  che  continuamente  concorrcuano  à gli  JUpendq  fuoi , , maio 
aiogii^  ii  ea-  à fimprouifo ad  a(J aitarlo:  ma  quelli,  cb'crano  nel  bafiionc  foccorfi  dall  ar- 
mi dento  ’ ti  tnata,vfcitifuora  à combattere ;gli  cominciarono  à mettere  infuga:et  ben- 
gì ouane  ’ fu  che  il  'Duca  foprauenendo  con  molti  caualli  rende ff e animo,  & nmetteffe  in 
*céi folla  lo  orèine  la  gente  fua,imperita  la  più  parte, e difordinata;nondimcnofu  tale** 
Arìoiio , nel  f impeto  dc’mmtci,pcr  i quali  combattala  la  ficurtà  del  luogo,  & molte  arti 
iaftu.rtran  gheric  piccole,  che  finalmente  fu  coflretto  à ritirar  fi, Tettando  ò morti#  pn fi 
opinion  di  éj  molti  de' fuoi, ni  tanto  delia  turba  imperita, & ignobile,  quato  de' faldati  più 
dci*Gioui<f;  feroci,&  della  nobiltà  Ferrarefe  : tra  iquali  b Hercole  Cautelino, gioitane  di 
fo  m'm'iuo  fomtna  e(pfàitionc,i  maggiori  delquale  haucuanogià  dominato  nel  reame  di 
*•  coior.che  Tyapoli  il  Ducato  di  Sora,  tlquale  condotto  prigione  da  alcuni  fidati  Scbia- 
Ì^vibUìmÌ  uom  f°Pra  ma  galea,  & venuti  in  éjflmc,  di  chi  di  lorodouefìe  iffer  prigio- 
«gii  foflc  có-  ne, gli  fu  da  uno  d'efsi  co  inaudito  cfji  mpio  di  barbara  crudeltà  tnifirabilmc 
fcrgU  itonea  te  1 rocata  tcfia:pcr  Icquali  cofe  pai  édo  à ciafcuno,  che  la  Città  di  Fi  » rara 
a lateiU.p-  no  fuffc  fen^a  pencolo, Ciamonte  vi  mandò  in  foccorfo  Ciattigi.oneccn  15©. 
«raCtìuktoT  Canee  Francrfe,  ti  'Pontefice fdegnatofi , che  1 Vimtiani l’baut Jfcro affalta- 
fcid.  loto,  & ta  fenja  rtfpctio  delia  fupenorità , che  vi  ha  la  Chic  fa , ordinò  che  1 fuoi  du • 
«oìttro  li  dÙ  gcnto  buoni  un  <£ arme, eh'  erano  in  aiuto  di  Cefarc  ,fi  rolgeffero  alla  difefa  di 
WBbod*1*'  Cctrara-.ma  farebbono  fiate  peratuntura  tarde  quelle  promfioni  ,fe  iZ'im- 
cte'in  bólli  <M»i  nonfuffero  fiati  Cofiretti  di  penfare  alla  difrf ideile  cofe  proprie.  Tlon 
«uìie*  «e  erano0 01ti  e ^ctt0  àifiprajltatc molefic  al  %e  di  Francia  le  difiicnltà.tba- 

della  tua  in-  UCUa 

yaiiM.aUt  legnali  i«  «^furali glia  «raso  co  atolli  efficaci  piicghi.ch'ei  no*  voltile  cubatici  co'  vmiaani, 
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tutta  Ma [similiano  parte  per  lo  timore  c’hcbbe  femprc  delle  proferiti  Jiic^j 
parte  perche  ardendo  it  de  fiderio  i iufignonrfi  dilla  Città  di  Veroni , {pera- 
ua  che  per  lefue  necefsitd  gli  n’haueffe  finalmente  à concedere  ò m vendita, 

0 in  pegno:  ma  da  olirla  parte  gli  d’(piaceuj,  che  la  grandezza  de'  ytnetiani 
rifurgcffe,dallaqualc  farebbe  rifu!  tato  mnlcflia,  ir  pcruol  1 continuo  alle  1 0 - * Quf  JU  »• 
fé  fine:  però  effendo  perla  penuria  de’  danari  molto  deboli  le  proni  foni  di  fe-  qfto°Uiuogo 
fate  in  Verona; fu  necc [sitato  tifica  procurare  con  altro  aiuto,  che  con  quel 

lo  dcUegentt  d'arme, che  vi  erano  entrate , che  quella  Città  non  ntornafie  in  (tipi  , & eòo 

poteilà  lormallaqual  cofa  dette  principio  Ciamonte , venuto  dopò  la  perdita 

di  y iccn^a  a! confini  del  y ironefetpcrchc  cominciando  à tumultuare  per  ma  che  acuito 

camento  de' pagamenti  due  mila  fanti  Spagnuoli,ch’eranoin  y croni  ; negli 

fermò  àgli  IDpcndvj  del  fie  di  F tamia, & vi  mandò  per  maggior  ficurtà  al-  fi  t>e»  Lont- 

tri  fanti, fegmtato  in  quefio  il  con  figlio  del  T riul^io,  che  dubitando  (iati, 01  e,  dt 

che  al  fie  no  fuffe  moietta  qui  {la  lpefa;glt  njpofc  effere  minor  malerbe  il  fie  Moiwfone. 

timputaffe  Sbattere  [pefo  danari, che  d battere  perduto,  0 me  fio  in  pencolo  il  fomt  p^'o 

fuo  JlatoipreJìò  altra  quello  à Ce  fare  per  pagai  et  foldati , eh  erano  in  Vero 

ua  otto  mila  ducati,ma  rtceuendo  per  pegno  della  rejluutione  di  quelli, et  de  dalquàicuò 

gli  altrt,che  per  b ni  fidò  fuo  vi  (pendeffe  in  futuro,la  terra  di  y aleggio , la  jj0*, 

qual  terra  p effere  vno  dc’pafii  del  fiume  del  Mincio, anzi  chi  pofuede  quel - può  pjiet  h: 

la,&-  'Pefcbiera, domina  il  Mincio, ir  propinqua  a Frefaa  fa  miglia, era  per 

ficurtà  di  Brefcia  molto  filmata  dal  fie.La  venuta  di  Ciamotc  feguitato  dal  icnu*  cufi . 

la  maggior  parte  delle  lance, che  alloggiauano  nel  Ducato  di  Milano,il  mct 

ter  gén  in  yerona , e'I  diuutgarft  che  fi  preparava  p andare  all  cfpugnatione  “•» 

di  Vicenda, furono  cagione  che  l efferato  dìe  y mutarli,  lafciati  per  diftfa  del  eiim  I 

Tolefine  ,&•  per  fuftidio  dell'armata  quattrocento  cauai  leggieri, & 4C0. 

fantiffì  partì  del  Fcrrarcfc,&  fi  diuife  m Lignago,Saue,&  F utura,  & che  qua  *(  a turi 

1 Vmctiam  defiderando  afstcurarfi,che  Vicenda,  & il  paefe  circofiantc  non  p*tul!’l(f“eir 
fuffe  moleftato  dalle  genti,  ih’  erano  in  Verona,  la  fortifù  arono  con  vna  f òffa  n ìs’imuu- 
dt  opera  memorabile  larga  > ir  piena  di  acqua  intorniata  da  vn  riparo , fui 

quale  erano  difinbuiti  molti  bajitonulaqualc  cominciando  dalle  radici  della  oìcié  qua  »r 
. montagna  fopra  a hoaue,ct  difendendoli  per  {patto  di  cinque  miglia  fi  diflcn  ^"àdMoù 
dcua  per  lo  piano, che  da  • fiouigo  fi  va  a Monfort e, terminando  in  urti  palu  >5  fi»»*  i«ur* 
di  contigui  al  fiume  dell' Mdueut  fortificato  Soaue,et  LonigoJjaueuano  me 
trelafi  guardava  a fsuurato, me finnamente la  vernata,tutto  il  paefeudleg- 
gerifsi  per  la  partita  delle  genti  y inittme;ma  non  fi  leuò  però  in  tutto  il  peri  fob  «pài 
colo  di  Ferraraiperche  fe  benefufie  ce  fiato  il  timore  dell’ ufi  ere  sformata;  non 
era  ceffata  il  fofpettotcbc  p i danni  grauifsimi.ò  non  fi  efh  nuafie  troppo,  0 no  ùoac  mi j1- 
fi  nduffi;  il  popolo  à vltuna  di{peratione:perclx  le  geli  dell' armata, & quel- 
le  che  C accompagneuano  correvano  ogni  giorno  infimo fu  leporte  della  Città,  ch«  qiUvo- 
tr  altri  legni  dc'yintttani  aff aitato  da  altra  parte  lo  fiato  del  Duca  di  Fe  1 ra  '*0“0^*pu® 
ta;bau\  nano  prefo  (/macchio.  Sopragtcnjero  in  questo  tempo  le  gèli  del  7 0 ««tojdi  (U<* 
tejìccrf?  del  fi#  di  Frane  un  tr  perciò  il  Vaca,  ilquale  puma  ammonito  dal  UJ:* 
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iannt  riceunto  ni  1F  a fialto  -iti  bafiicne.baueua  fermato  ledenti  fuetti  ag- 
itamento fortr  apprtffo  à ferrata;  cominciò  è fare  fpeffe  cuna  Late, et  forre 
rie  per  conducert  1 unnici  à combattere:!  quali  fonando  chef  t [strato  loro  ri 
tomaffe,ncufauano  prima  di  (dbattere,  cr  accadde  tb’ (fendo  cavalcata  im 
giorno  in  fino  apprefjo  al  baflwne  il  Cardinale  da  tfli;ticl  ritornarfentyn  col 
po  d’artiglima.f  amata  day  no  de  legni  delimiti  ,huò  il  capo  al  Come  Lo 
douico  di  Ila  Mirandola  vno  de’  coiidoticri  della  Chtefa  non  battendo  tra  tan- 
ta moltitudine, nè  quello  nè  altro  colpo  offefo  alcuno:  ftnalméte  la  pentiti  del 
paefe,gir  della  natura, &■  opportunità  del  Jiume  fece  facile  quello  ibe  da  pria 
cipio  era  panno  peruolofo,ir  diffiale:percbe  fonando  il  Duca,c‘l  ( 'ordinale 
di  rompere  con  t artiglierie  l’armata, pure  c’baucffero  fai  ulta  di  poterle  fica 
r amente  difendere  fu  la  ripa  del  filimi,  ritornò  il  (ardtnale  con  parte  delle 
genti  ad  afìaltare  il  BaSiione:  et  battendo  1 0 vccifione  di  ah  uni  di  loro  rmcf 
fi  1 ninna, cb’ erano  vfciti  à [caramuiciare;occupò,&  fortificò  la  parte  prof 
finta  dtil’argiiic;in  modo  che  fòga  che  i rumici  lo  fapej]eroMconduf)eal  prin 
apio  della  notte  l" artiglierie  fu  la  ruta  oppvftta  all’ armata:  & diflefcle  loft - 
lentia grandc,comniaà  con  terribile  impeto  : à percoterla:  & benché  tutti  i 
Ugni  fi  moueffero  per  fuggire;nondnnc>io  tff nido  diflefeper  lungo  /patto  mol 
te,&  grofifsnne  artiglierie, le  quali  maneggiate  da  buommi  penti, tiravano 
molto  da  lontano  ; mutauano  più  tosto  il  luogo  delpernolo,chcfuggtfferotl 
ptricolo,effendo  /opra  venuta,  & efferatandoft  marautglnfamcnte  la  per  fo- 
ni del  ‘Duca  pcritiJsuno,&-  nei-fabruarc,n  nell'vfare  l’artiglierie.per  1 qua 
li  1 olpi  tutti 1 legni  min  tei, con  tutto  cb’ejsi  fimilmente  non  cejfa/lcro  di  tira 
re, ma  in  vano,pcrcbe  quegli,cb' erano  fu  la  ripa  erano  coperti  dall  argine*», 
con  vari)  & foanentcft  caffi  conjumaiano  alcuni  de’  quali  non  potando  più 
reggere  a colai fi  arrendemmo  : alcuni  altri  apprefoui  il  fuoco  per  1 colpi  det- 
tar agì  tane  t/nfer abilmente  ardevano  con  gli  buomrru , che  v’ erano  dentro ; 
altri  per  non  venire  in  mano  de’mmici  fi  fommergeuano:  e l, Capitano  dettar 
mata  montato  quafi  al  principio  dell’  ajj alto  J opra  vna  [coffa,  fuggendo  fi 
j alitò,  la  fua  (falca  fuggita  per  tfoatto  di  tre  miglia  al  continuo  turando  > tir 
difendendo ,<&•  prone  dendo  alle  per  coffe  che  rucueuaall'  villino  tutta  forati 
andò  in  fondo  : filialmente  cjfendopteno  ogni  coja  di  J angue , di  fuoco,  &■  di 
morii, vennero  in  potefìa  del  Duca  « quindici  galee, alcune  naui  griffe ffufle, 
barbottc , & altri  legni  mmn  quafi  ftnga  numero  morti  da  due  mila  buo- 
mim  ò d'artigluric  ò dal  fuoco  ò dal  fiumc,prefe  jejjanta  bandure:  ma  non 
lo  Stendardo  principale , chef  faluò  col  papuano , molti  fuggiti  1 * terra  de 
quali  parte  raccolti  da' canai  leggieri  de’  Vinitiam  fi  faluarono,  parte  Jegui- 
tati  da' umici  furono  prefi  parte  nctucronontl  fùggirji  vaiq  danni  ddpae 
fam.  d Furono  1 legni  preft  condotti  a Y errar  a , ou<  per  memoria  deila  vitto- 
ria acquistata  fi  eonferuarano  moli' anni , infino  à tanto  che  usilfonfo  defide 
rofo  di  gratificare  al  Senato  Y’ mutano,  gli  concedè  loro . Rfitta  l’armata^  , 
mando  [abito  -Alfonfo  3 00.  cavalli , & cinquecento  fanti  per  rompere  l'aL 
c « tra 
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trd  armata , che  battuta  prrfo  fumacchio  : tettali  baurndo  ricuperato  Lare - 
to,furtifiatoda  i fiumani;  fi  crede,  che  barcbbcro  rotta  ‘ a rm  ita,  fe  pud  ^ |'f 

la  conofi  iuto  tl  pencolo  non  fi  fuffe  ritirata  alle  B-bie . Ho  fine  btbbein  io  ..  t>c*  • . :n- 
ifpatio  dvn  mefie  t’ affatto  di  Ferrara  ne'quile  L' tf  h T\T  0.  che  fpefli  è ii  fnm!»  *41**  i« 
giudice  non  imperito  diUetofi.  man: fi  fio  quinto  fufft più  prudente  il  tonfi  u*  in  r 1. 
pio  de  pot  hi  • che  confort  suino  clx  lafi  atei  altri  impufie,  & riferitati  à 
maggiore  opportunità  pi  danari  fi  attendi ffc  fidamente  all  1 confrrutwnt  «•  be  niim» 
di  Tadoua,&  di  rreuigi,&  deli’ altre  cofir  ruupi  r itr,ihr  di  amili  1 In  p.ù  U „*  1, 
numero,  tu  a inferiori  di  ptulentia  coni  itati  dall'odio,  & dallo  fiJftno  nano  ,ur  hn»o  ma 

r f vac  ha* 

f riti  ad  implicai  fun  t^ntv  impn/r  : Squali  i vittimiate  trmrrartati.nuc^  Urm<pu  «r 
pa>  tirano  alla  fine  fpefie  graut fisime  con  non  mediocre  ignominia  c*  danno  *■'  ,u; l- 

ddla  l{c  pubhc  a . CAlu  dalla  parte  di  Tadoua  firn  cede  a^no  per  tVminam  in  i.w^liiì 
più  prtfioUcofie  pu  ff  ere,  che  altrimenti  : ptnht  nouando/i  (<fan  mlVt  ™ ^ ,i  r> 
Cintino  con  quattro  mila  fanti,  vna  parte  non  molto  grande  di  Uè  putì  dei  (cimai»  i-.f 
V inni  ni,  con  l’aiuto  de'  ViUani  del  pai  ft, prefitto  qu.ft  fu  gitoceli  fi  or  il  Jfi'*  ][ 
f fio  itila  Scala,  & apprtffo . il  CotcUo , & Bafiuano  fiogo  importuno.  per  ut  iibn  v.jI- 
tmpeinccbidtU*  iJMagna  volt /se  pulsate  m Italia  : cr  egli  lamentando  f*  jArimit 
fi,  che  p r la  partita  del  ‘ Tahjsa  fui  sero  fiucceduti  molti  d fordm  ; fi  nan-  hucI1* 
dòà  Bollano  ptr  tas  ferir  fi  aUa‘Vitta,ib,  pirordme  Juos'bamu  dime 
re  à Sprucb:  litui  tjs  rupia  firguitandoClamoitte  omefisi  1 pen finn  caldi  che 
baurua  bauuta  di  fare  Cmprt fa  di  Vni  nga,&  di  Lsgnag< , cunfidt  rato  ari  che  ne  lenii* 
torà  i luoghi  tfser  ben  p cuciati ,&  la  Itagionc  di  l tempo  molto  contraria; 
fi  ritirò  à *S\i  Uano , lafnatabtn  guardala  "lire fi  a , Tefibura  ,&  Val  che  ima  al 
leggio  : & tn  Verona  per  di  fifa  di  qmUa  Citta,  laquale  Cijarr  per  fi  flejsu  acITe  u>di 
era  impotenti  a dift  ridere  fcictnto  lanctt, & quattro  nula  fanti  : 1 quali  fe-  veronal 

parati  dai  faldati  di  (e fare  aUogg'auano  nel  “Borgo  di  San  Zeno,  hawndo 
anco  in  potefia  loro,  per  tjscr  più  ftcun , la  Cittadi  Ila.  ' La  lui  a di  l'tro-  tomo  faa-- 
ria  nobile,  & antica  Citta  è diuija  dal  fiume  dcW  jliuc.  fiume  profondo,  & ,hto‘ 
grofisifsimo  : llquale  * nato  ne'  Monti  della  Magna,  carn  è condotto  al  piano  fc  Nafte pa- 
fi  torce  dalla  man  finiHra  rafinte  1 monti , &•  entrando  in  Verona,  cornea  dlcr  ,0110 
rii  vfiito,  difcoiianlafi  da  1 monti, fi  allarga  per  bcUa,  & fertile  pianura-  diltìmo  poco 
quella  parte  dilla  Città , che  è funata  tu  Ua  cofta  con  alquanto  piano,  è dal  ***“ 
fisi  due  in  là  >erfi  la  Magna , il  rt  fio  dt  Ua  terra,  eh  è tutto  in  piano,  è po  Landra,  eh 1 è 
fio  daU àsfdiie  in  qua  verjo  tJMant‘.ua  : fui  monte  alla  porta  di  “r.Giurgio 
C pofiala  KjjCiadi  S.Tmo,& due  baleftrate diflante daquiUa  piùalta  fu  (colto  dal  ca* 
U Cima  del  “Poggio  è quella  di  ò.F  elice,  forte  Cuna,  & Cai  tra  a fisa!  più  di  fi-  ^to-,,*rJl'f" 
$0, che  di  muraglia  : cr  nondimeno  perdute  qutUe.  perche  fop* afanno  tanto  dmone  hot* 
da  Città,  tedierebbe  Verona  m gram  p<  ruolo:  quelle  trano  guardate  da  1 fc*dinÌnI 
2 edefebt:  ma  mll  altra  parte  Jt  parata  da  quella  parte  del  fiume  ,è  faftcl  *>.  k^oucn 

Vecchio  ucrfu  'Tifibiera^toflo  quajt  ut  nego  dilla  Città, che  attraw  rfia  ^ grò  Iti 

huii. e gi  NtJirdol* 

y%lhtffcr%o,  crriccà  Eorncco  » ondf  fi  à IJCAIO,  iAtaà  A V CJUAft*  CiU 
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fiume  con  va  petite  : è tre  baleflratc  distante  da  quello  verfo  'Vicenx*ìUu 
Cut  adì  Ila, e tra  C vna , & faina  fi  congiungono  le  mura  della  Città  daUeu* 
porte  di  fuor  a , che  rendono  figura  di  mego  tondo  : ma  dal  lato  di  dentro  fi 
congiugne  loro  vn  muro  edificato  in  mego  di  due  fofsi  grandi fsimi,&  il  fl>a~ 
fio  tra  fvn  muro.&  l altro  i chiamato  il  Borgo  di  S.Zeno,  che  infume  ccju 
la  guardia  dcllaCittadellafu  affegnato  per  alloggiamento  de’Francefi . ‘Do- 
tte mentre  che ftanno  quafì  quiete  Carmi, Maftimiliano  continuamente  trai • 
tana  di  far  triegua  coVinitiani.intcrponendofcnc  molto  il  ^Pontefice  per  me 
go  d Achille  de  Graffi , Pefcom  di  Te/aro , fuo  'Njtntio  : per  laqual  cofa  • fi 
conuennero  allo  Spedale  ito  fopra  alla  Scala  trattare  gli  Oratori  fini:  & 
(fiottami  Comaro . & luigi  tJMoccnigo  Oratori  de’  V inaiarti , ma  per  le  di- 
monde  alte  di  Mafsimtliano  tinfcì  la  pratica  vana  con  molto  difriacere  del 
tPontefice,chedeftderaua  liberare  i yinittani  da  tutte  le  mole  Site, & perche 
tra  lorOy&  fé  non  fuffe  materia  da  contendere , haucua  operato  rendefiero  al 
Duca  di  Ferrara  la  Terra  di  Comacchio , la  quale  haueuano  prima  abbru- 
ciata ,&à  fe  prometttffero  di  non  moltflarc  più  lo  Slato  del  Duca  di  Fer- 
rara , del  quale , credendo  che  hauejfe  ad  effere  grato  de’  bcncfiiij , cIka 
per  meggofuo  haueua  confeguito , & era  per  confeguire , tenrua  all’Ima^ 
fmgolare  p roteinone , fperando  che  bauefie  à dependere  più  da  lui , che  dal 
He  di  Franciaicontra  ilquale  fiondo  in  continui  penfien  di  farfi  fondamen- 
ti di  grandi fsima  importanza, haueua  fegr  e tornente  mandato  vn’huomoal 
*Re  d’Inghilterra,  & cominciato  à trattare  con  la  natione  dt  gli  Suggerì, 
laquale  allbora  cominciano  à venire  in  qualche  controuerfia  col  Rp  di  Frau- 
daci perche  efien  do  venuto  d lui  il  Vefcouo  di  Sion , ( hconlo  r Latini  Sedu- 
neje)  nimico  del  Re,&  che  afpiraua  per  quelli  meggt  al  Cardinalato,  lo  ba- 
ucua  riccuutocon  animo  lietifsimo  - Succedette  alla  fine  di  quefto  anno  con- 
cordia tra  il  Re  de  Romani , & il  Re  Cattolico , difcordia  per  caufa  del  go- 
verno de’  Regni  di  (aSiigha  : laquale  trattata  lungamente  nella  forte  del 
He  di  Francia , <jr  haucndomoltc  difficultd  ,fu  per  poco  configho  del  Car- 
dinal di  ‘Roano , che  non  confiderò  quanta  quefia  congiuntane  fujfe  malesi 
d propofito  delle  cofe  del  fini  Re , condotto  à perfettione  : perche  parendogli 
forfè , cbe’lfarfcne  auttore  gli  potcjfc giouare  à pe ruenire  al  Tonteficato  ,fe 
neinterpofe  con  grandifsiniadiltgentia,  & fatica  : con  laquale  & conf  au- 
torità Jua  tnduffe  ajtiiiiihano  à confentire , che’l  Re  Cattolico  > in  cafo 

non  hauefie figliuoli  mafehi  ,fi*fie  (joucrnatore  di  quei  Reami , infimo  chtA 
tarlo  nipote  communc  pcruenijfc  alt  età  di  venticinque  Anni;  nè  pigliaffe^t 
il  nipote  titolo  Regio , viuente  la  madre , che  baueua  titolo  di  Regina  ; per- 
che in  Cafiigtia  non  fouo  le /emine  tfilufe  da’majcht . Taga/fe  il  Re  Catto- 
lico à ftjdre  ducati  cinquanta  mila. annaffilo  fecondo  i capitoli  di  f ombrai , 
infino  à tanto  che  baueffe  acquifiato , & ricuperato  le  cofe  fue,&‘à  farlo 
pagajfe  ciafcuno  anno  quaranta  mila  ducati  : per  laqual  conucntione  Sìabi- 
ètl  Rfdi  Aragona  nel  governo  del  Regno  di  CaShgha  , & bauutafacul - 
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td  etacquiflar  fède  appreso  à Ce  far  e per  effcr  leuate  riale  differente  fra 
loro,  dr  per  effere  in  tutti  due  il  mede fimo  intcreffe  del  nipote  communi;  f/Jfpit'ig** 
potette  con  maggiore  animo  attendere  ad  impedire  la  grandezza  dii  Rje^  L°»g® 
di  Francia , laquale  per  l' interi ff e del  Bearne  di  "Napoli  ,gli  era  femprc  fo - viOTiino.di 
fretta.  Hebbe  in  qutfli  dlmedeftmi  [effetto  il 'Pontefice,  cbe’lProtono  tv“*£b,r0'^* 
tarlo  de ’ Bentiuogli , ch’era  àQemona , non  trattale  dì  ritornare  furtiua - dulie  alle— 
mente  in  'Bologna  : per  lo  qual  [affetto  fece  per  alcuni  di  ritenere  nel  pala-  *[ 

gio  duìHologna  Ciulian  de'  Medici  , & riferendo  ogr.i  cofa  alla  mala  volontà  monne  chi«- 
dei  t2^e  di  Francia;  dtmofìraua  di  temere, cb’ci  non  paffajjein  Italia  perfog - * 

gioga  rlcu&  per  [are  violentemente  eleggere  il  Cardinal  di  Retano  per  Pon-  & capita»! 
tefice  , & nondimeno  nel  tempo  medcftmo  detrabeua  fenga  rifletto  ali’ ho-  focace*™» 
nor  di  Cefare‘> comt  di  perfona  incapace  de  tanta  dignità , & che  per  Li  in-  d°  Io«>  coi» 
capacità  fisa  haueffe  ridotto  in  gran  diff  regio  il  nome  deli' Imperio,  * Morì  “aùYepubl 
nella  fine  di  quejìo  infuno  il  (fonte  di  Titigliano,  Capitan  Generale  de'  Vini  v»n««jMjne 
ttani  , buomo  molto  vecchio , & nell’arte  militare  di  lunga  efferienga , & nLua*  con  fi - 
nella  fede  quale  fi  confidammo  affai  iVinitiani , nè  temeuano  die  temerà- 
riamente  mctteffe  in  pericolo  il  loro  fmptrio . Seguita  in  quella  ambigui-  detraile  mi- 
ra dì  cofe  to^nno  t^Cille  cinquecento  dieci , nel  principio  del  quale  proce- 
dea~.no  da  ogni  parte , come  anco  era  conforme  alla  Ragione  le  cofe  dell'ar-  po  fu  pona- 
mi  freddamente  : perche  l'ejfercitoVimtiano  allogato  à San  Bonifactn  i>u  & lipòuo  c* 
Veronefe,  teneua  quaft  come  affediata  Verona  : onde  effendo  vfeiti  alla  fior-  ^onorate  et- 
ra, Carlo  Buglione , Federigo  da  Boggole,  & Sacromoro  Vifcontc,  aff aitati  c2,tft  desi 
da  gli  Stracotti,  furono  rotti, & fatti  prigioni , b Carlo,&  Sacromoro, per-  ’ 

che  Federigo  fi  fatuo  per  opera  de’  Francefi,  che  al  foccorfo  loro  erano  vfei-  Vna  beila  r<£ 
ti  di  Verona , <&  poco  dipoi  ruppono  vn' altra  compagnia  di  canai  Francefi , 1 tu£ 

tra * quali  fu  prefo  c ^Monfignor  di  Clefi > & da  altra  parte  dugento  lance  n^enarofc- 
Francefi  vfeire  di  Verona  con  tre  mila  fanti;  sforzarono  per  affalto  vn  Ba * vc** 

Rione  verfo  Soaue , guardato  da  feicento  fanti, & nel  ritorno  ruppono  vna  tulio  indora 
moltitudine  grande  di  villano  : ma  in  quefia  frcdezga  dell’ armi  erano  an- 
gufi  iati  da  granfimi  penfieri  gli  animi  de  Principi  ,&  principalmente  de.  vitti  «r. 
quello  del  %e de  komant  : ilquale  non  conofcendo,  come  poteffe  riportare  la  gI”!  Bau.  il* 

• vittoria  della  guerra  contro  i Vinitiani,e  traportando  com'era  [olito  le  co- 
/ è fue  di  'Dieta  in  ‘Dieta  ; haueua  chiamato  la  Dieta  in  iuguli  a , <&•  [de-  mi' dottiti- 
gnato  colTontefice , perche  gli  Elettori  dell' Imperio  mofii  dalla  fua  autto- 
ntd  facemmo  infiantia,  che  prima  fi  trattale  nella ‘Dieta  della  concor  & elegante 
dia  co  P indiani , che  delle  prouifioni  della  guerra  ; haueua  fatto  partire  il 
yefcoua  di  Tefaro  juo  Nuncio  da  vdugufla,  & confide rando  bauere  incer-  fcciaiUnia- 
mudine  , lunghezza , & molte  difficoltà  iedeliberatwm  delle  Diete,  an^i  00 * 
a . - il  più  - 

b Carlo!  & Sacromoro  dice  il  Gionio  Bella  vita  d’Alfonfo , che  furono  farti  prigioni  predo  la  villi  dì  $. 
Martino, con  peidìta  grande  delle  genti  loro. 

c Moafigpor  della  Clcta  lo  chtfau  il  gqpaoi  ligule  dice  (he  fu  pici»  co»  vcj^i  ^eì^i  tua  compagnia , 
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& più  folle  volte  il  fine  dellvna  partorire  il  principio  di  vn  altra,  & thè  fi 
Re  di  Francia  dalie  dimanda t & dalle  imprefe  che  gli  erano  propoUeogni  dì 
fi  feufauahora  con  t allegare  l' off  regga  della  fìagime,  bora  còl  dimandai t 
affirgnamemo  certo  di  quello,chc  (pendt/fr,hcra  ricordando  non  effere  (àio  o- 
bltgato  ad  aiutarlo  per  i capitoli  di  Cambiai  : ma  efftre  ancora  nelle  medefi- 
me  obli?  a noni  t!  Tontefce,&  il  Re  i dragona, co'  quali  era  conuenientefi 
procedeff t conwmnemer.te , fecondo  che  erano  communi  la  confederatimele 
fobtiga  none;  però  fi  nfitueua  ninno  rimedio  effere  più  pronto  aUe  co  fé  fitto 
che  indurre  il  Re  di  Francia  ad  abbracciare  C tmprefa  di  pigliare  Tadorna 
Vicenga-dr  T reuigi  con  le  forge  proprie,  ritenendone  il  ncompenfo cornea 
niente:  era  nel  conftglto  Regio  qurfta  dimanda  apprettata  da  molti  » iquati 
con  fider andò  che  tnfino  chet  Vmitiam  non  erano  efclufi  totalmente  di  terne 
ferma , il  Re  Udrebbe  fempre  in  continue  fpefe,  & pencoli  lo  confort amant 
à liberar fene  con  lo  (pendere  vna  volta  potentemente  : né  era  il  Re  alieno 
totalmente  da  quello  conftglto  > mofso  dalla  medeftma  ragione , & peréto •> 
cimando  à poffare  in  pi  rfona  in  Italia  con  e ft ‘retto  potenti ft imo, ilquaU^ 
chtamaua  potentijsimo  ogni  volta  che  mefto  fuftero  più  dt  mille  feicento  late 
ce, e i fuot  ptnfionary,&  CjentiC hnotmru. nondimeno  eftendo  dtftretto  da  aU 
treragtomin  diuerfa  fentcntia,  ftaua  con  [animo  fofpefo , più  confufo  anco 
che  il  folito.percbetl  (far danai  di  Roano,buomo  molto  efficace,  & di  grande 
animo,  opprefto  da  lunga,  & gr.iue  infermità,  non  vacaua  più  a' negotif,  * 
quali  folcuano  totalmente  (pcdirfi  col  fuo  configlio  : ritentila  il  Re,t ’t  fiere* 
per  natura  molto  alieno  dallo  f pendere , la  cupidità  ardente  dt  conjegutrt* 
Verona, allaqual  cofa  gli  p arcua  migliore  nego  Ceftere  H Re  de"  Romani  in- 
pheato  in  continui  trauagU , & appunto  eftendo  egli  impotente à pagare** 
le  genti  T cdefchc , che  erano  alla  guardia  di  quella  città, gli  baueua  il  R/ua 
prillato  di  meno  die  otto  mila  ducati,&  obligatoft  à predargliene  infimo  al- 
la fomma  di  cmquanta  mi  la,  con  patio  che  non  folo  tcnefsepet  ficurtà  di  ri - 
bautrgli  la  Cittadella  : ma  cbeeiiandtoglt  fùjse  con  f<  guato  Caflel  Vecchio* 
gir  rna  porta  vicina  alla  Città , per  bauere  Ubera  Centrata,  &■  C vfcua , tjr 
ebe  non  gli  eftendo  rifinititi  i danari  frà  vuotino  gli  nmamfse  m gommo 
perpetuo  la  a terra  ài  V aleggio  con  f unita  di  fortificare  quella-,  C r la  Citta- 
della afptjc  di  fé  far  e : teli  mano  perplefso  l animo  dei  Re  quifh  rifpctti  : ma 
molto  più  lo  ntineua  il  timore  di  n >n  alterale  totalmente  la  mente  del  Som- 
mo 'Ponti  fiee,  fi  condui  tfte,  ò mandafte  nieouo  ej sereno  in  ìtaha  : penbt  U 
Tonti  fee,  pienotti  fc (pii  io  gir  mal  contento  ancoraché  egli  fi  impadronì) sa 
di  V erona,oltra  il  perfeucrare  di  voler  ajsolui  re  i Vtnuiani  dalle  cenfurg, , ; 
faceua  ogni  opera  per  congiugnevi  eongli  Smggervpenkbe  baueua  riman- 
dato al paeje  il  Vefcouo  di  Sion  con  danari  perla  natione , gjr  con  promefsa 
per  lui  del  (ordinala  toiCT  tcrcaua  con  grandifsma  dilige  ntta  dt  aUenatc* 
al  Re  di  Francia  f animo  del  Rf  d‘ Inghilterra  : ilquale  fe  bene  barn  ite  bo- 
rnio per  ricordo  dal  padre  iteli articolo fiotta  morte,  thè  per  quiete, &■  jnurtà 
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f!r  ftcvrtà  fua  eotinuaffe  C amtcitia  col  Regno  di  Francia, per  lacuale  gli  era* 
no  pagati  etafeun anno  ^o.nnla  dncatr,nodimcno  mofjo  dalla  caldera  del * 
r età,&  dalla  pecunia grandifiima  laftiatagli dal  padrc;non  parrua  die  ha- 
ueffe  meno  in  lofidcratione  i configli  di  queUi^bc  cupidi  di  cofc  nuouc^t  con 
citati  dall  odio,  che  quella  natione  ha  communemente  grandifiimo  cantra  il 
nome  de' Francefilo  confort  aitano  alla  guerra.che  la  prudentia  &■  ejfcmpio 
del  padre  : ilquale  non  difeordante  da’  >■  rance  fi, ancor  che  fatto  Re  d’vn  Re - 
gno  nuouo,&  perturbatifinno,  baiti ua  con  grande  vbtdicntia,&  con  gràdif 
fima  quiete goucrnato,& goduto  il  fuo  R/gnoilcquali  cofe  angustiando  gra- 
tamente l'anrmo  del  Rt  di  Francia,  ilquale  pereffer  più  propinquo  alle  cofe 
i Italia, sera  trasferito  à Lione,temendo  che’l  poffare  Juo  in  J taha.detcflato 
palefemente  dal  Tontefice,non  fiufeitaffe  per  fua  opera  cofe  nuouc,&  dissua- 
dendolo dal  medefimo tlRci  ~4ragona;ma dimofirando difiuadcrnelo, co- 
me amico, & come  amatore  delle  quiete  commune;  no  hebbe  in  quefte  ambi 
gitila, che  lo  fingneuano  da  ogni  parte,  più  certo,  & determinato  configlto9 
che  di  cercare  con  ogni  fludio,&  diligcntia  di  quietare  l' animo  del  Pòtcfice; 
talmente  che  almeno  safiicurafie  di  non  tbauere  oppofito,&  nimico  : alla - 
qual  cofa  p arcua  lo  fattori fs  e afsat  foccafionetperche  fi  credeua  che  la  mor* 
te  del  (ordinai  di  Roano,la  infermità  de  /quale  era  sì  grane,  che  fi  patena  fpe 
rarpoco  di  lunga  vita,hauefse  ad  efser  cauja  di  lutargli  quella  fofpitionc,per 
laquale  principalmente  fi  péfauanogli  huommt  e fiere  nate  le  fite  alter ationi 
& perche  battendo  il  Re  nottua,  che  il  Cardinale  di  jLhs  nipote  di  Impano, & 
gU  altroché  trattauano  le  cofe  fue,nella  Corte  di  "Roma  haueuano  temeraria 
mente, & con  parole, & con  fatti  attefo  più  ad  afiacerbare , che  à mitigare , 
come  farebbe  fiato  nccefsario  la  mente  del  ‘Pontefice,  non  volendo  vfare  più 
teperaloro;mandò  in  pofie  à Rom a * Iberto  Tio  (onte  di  Carpi, pi rfona  di  " ; 
grande  fpirito,&  dcflrejja,  alquale  furono  date  amplifsime  commejsicm,  Antico 

non  filo  di  offerirgli  in  tutti  i cafi,  & defidtrq  fuoi  le  forge,  & autorità  del  Tohi'nJn* 
Re,dr  vfare  feco  tutti  i riffe  t ti,  e i riguardi, che  fufsero  più  fecondo  la  mente,  *-10-  » »•&  * «• 
& la  natura  fua:  ma  olir  a queflo  di  tommwucargli  fincer  amente  lo  fiato  di  ft'oiu,*  ” 
tutte  le  cofe  fi  trattauano, & le  richic fie  fattegli  dal  Re  de' Rimani,  & di 
rimettere  finalmente, in  arbitrio  fuo  il  pafsare  o non  pafsarc  in  Italia,? aiuta 
re  più  lentamente, ò più  prontamente  le  cofe  di  ( efare . Fu  comrnefso  al  me- 
dc fimo, che  difsuadefse  l'afsotutione  de V ini  tiam:  ma  quella  alla  venuta  fua  **  - 

era  già  deliberata,  & promcfsa  dal  Tontefice:  bauendo  i Vimtiam , poi  che  V- 

tra  i deputati  dal  Tonte fice,&  gli  Oratori  toro  fu  difputato  molti  mefi,con - 
ftntito  alle  conditioni,fopra  lequali  cofe  faccua  la  dijjìcultd  : perche  non  ve- 
dettano  altro  rimedio  alla  falute  loro,  che  l'efsere  congiunti  feco . Furono  il 
vige fimoquarto  giorno  di  Febraio  lette  nel  Concifioro  le  conditioni  co  lequali 
fi  doucua  concedere  ? afsolutione, preferiti  gli  Oratori  Vmitiani,  tir  coferman 
dote  col  mandato  autentico  della  loro  Rep.per  infirumétot'Hpn  confenfsero , 
bui  qualùque  modo  coccdefsero  benefici], ò dcgmtà£ccUfiaflube,nèfaceJscro 
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rififìcn%a,'o  dijficuhd  alle  prouiftont,cbe  [opra  cfìi  veniffrro  dalla  (otte  ' 
tnana  : non  impcdijfero  che  nella  (vite  predetta  (ì  a gite  fiero  te  caufe  benefi- 
ciali^ appartenenti  alla  giurifdirtione  éccleflaflica  : non  pota  {fero  decime* 
6 alcuna  ficaie  di  granila  fu  bini  delle  Chhfe,  & de'  lunghi  e fenti  dal  do- 
mi'» te-n  pera  'e:  rinoaciafiero  all  a peli  a noni  tnter  pofla  dal  monitorio,  à tut 
t>  ragioni  aceiu  Ivate  t>  qualunque  modo  falle  ture  della  Cbitfa , &■  (fe- 
ti. lenente  «Ile  ragioni, che  preti  ndefjet  o di  poter  u nere  il  ’Bijdomimo  in  Fer 
rara  , th  i ‘additi  della  f!  tefatt  legni  toro  haur fiero  birra  la  n..wgatioac 
di  (fo  fo,  e con  Cu  ulta  sì  an  pia,  che  etiandio  li  robbt  d'altre  nationi  por- 
tai [u  legni  lor< , non  potè fiero  efsere  moleftate,nt  fai  e a dichiarai  tone,i  he 
fulf  r.  obhgit'e  all  g belle  : non  potejsero  in  modo  alcuno  intrometterfi  di 
Jet  rara,  ò dillt  firn  di  quitto  fiato, e he  baite!  srro  depen. lentia  dalla  ( bufa : 
fujst  re  annullate  tutte  It  torme  nitori,  che  tn  pregiudiao  ccclefiaflico  banef- 
fi  ro  fatti  con  alcuno  fuddito , ò vafsaìlo  della  (hu  fa  : non  metta  faro  * Vit- 
ti i , B roni,  ò aitn  fuadtii  ò valsali  detta  C hiefa,  che  fu fsero  ribelli  ànimi- 
et  della  S<  la  ^poltohra.  & fujsero  obhgati  à refluirne  tutti  i danari  effet- 
ti da'  Ih  r.t  t clejiatl  ict  : uitorare  le  (hu fc  di  tutti  i danm,cbe  baurfsero  fa- 
tuo : le  qua. . obhgatwm  con  le  promèfse,&  rmoncie  debite  nccuutt  nel  Con- 
cijioro , gli  ~d  in  b ."filatori  Vinitiam  il  giorno  che  fu  deli  rmmato.feguitando 
1 "Thtì  gli  efsempt  antichi  ; fi  con  et  uj  sero  nel  ‘Portico  di  San  Turo  : dout  git  tanfi 
c? v?ìic/iatil»  tn  tutra  innanzi  a' piedi  del  Pontefice,  ilquale  prtfso  alle  porte  di  brohgo  ft- 
‘ionr  dj°Jda  dl  ua  <Pontcficale,afliflenaogti  tutti  t Cardinoti,  & numero  gran 

Pipa  Giulio  de  di  Trelati;  gli  dimandarono  bum  limiate  perdcnoaricotiofctudo  la  < ontk- 
^roVs'iMe.1  wac,a> e 1 ta^i  eomuefsi  : CT  dipoi  lette fi  fecondo  il  rito  della  Cbieja  ceriti 
un-  UEcbo  oramai,  & fatte  folennemente  le  cerimonie  ccnfueteUPonttfice  ricevuti- 
tU^ouìoC,  iMéÌTa  la  ghajsoluè,  imponendo  loro  per  pcrntcntia,cbe  andafstrodvtfi- 
hiufodc  m tarele  fitte Chtife^/fsclutuntraronomUa  (hicfadt  Sar.Tievo introdurti 
jupub  fodif  dal  fummoPtr.iuntitre : doue  Intuendo  vana  la  toefsa,  ebeprma erafla- 
/* 'domande  ta  denegata:  fio  otto  honoratamente  non  più  tome  [cernir,  mutati , òinter- 
dc!  Vip»,  tu-  detti  : ma  come  buoni  Cbnfham . & dinoti  figliuoli  della  Sedia  poflolka 
entrare^iul  da  moltiPiclati , O aiti:  della  Corte  accompagnati  alle  loro  babitationi  : 
alia  Metta , dopò  lacuale  ajscluttcnt  fi  ritornarono  a Villetta  , Icfciato  a poma  Cjtrola- 
u piede  l"ìl  mo  Bonato  l uomo  dottifsimo  vt,o  del  numero  loro  : l'quale  per  le  virtù  fue, 
iuoraccoiC  er  perla  dtfiugT^  dt  lì' ingegno  divenuto  volto  grato  aLTor  tipce  ; fu  di 
^Lccf(ì  “*‘uuo  grandijsimogiout.  mento  alia  Jua  patria  mlie  tofe,  che  fi  btbicie  fot  è tutt- 
a*,  ac  dice  , tare  appretto  àtuu  ' . . 

che  vlandou  11  ' 

quar  do  il  Pa 

Jia  tibem  dilce  altun  Tiiacipe,  o Rrf  oblici  di  date  con  veighe  fulle fpallr de  gli  Airbifciitoti  isppn- 
r piiciì  iepta  le  Scale  dii.  Pieno  : Giulio  1 1.  pei  lai  piu  honcic  à Vitina  ni,  mutò  quelli  pena  in  ceni- 
Bandai  leu,  ibe  vi  fu  a Ut  re  le  lette  diete . 11  Gice.t  nella  vita  d’Allonfo  pone  , ebe  Giulio  ccnucroe 
fina  eo‘1  De  liuti  Au.  bai.  moie  , thè  verifcio  tei  Oratoli  de  piò  ho  notati  gcnt.l'huoBitatift  Vutut 
iuppUtlicucii  a talli  uhci.cdu  pel  potuto  Ut  S.Iicut,& gubluatLCuietuoiicUiiilì. 
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, li  delle  cofe 

S OM  MARIO.  ^ue d*.  vì"? 

funi,  cioè  il 

DEfcrìae  nel  nono  libro  le  cagioni  delle  difeordie  fri  il  Re  di  Fracia,  & gli'Suiz  cenigo , e i t 
zeti.iouali  perciò  s'vnifcono  co!  Papa,  che  l'Imperatore  e’I  Re  di  nuouo  li  con  Giuitmiaoo 
feimaooin  lega  contrai  Vinitiani.il  Papa  fa  guarà  contra  Ferrara  : i progredì  del  n“  **nno  [n^ 
l’armi  concia  r Vinitum  : le  cagioni  delle  rame  de'  Franteli,  la  pollànza  de' quali  il 
Papa  tenta  Rabbattale,  0c  perciò  fa  guerra  à Gcnoua  : Verona  e attediata  da' Vi  di  Capuani 
nitiani:  il  Papa  in  petiòna  al'a  Mirandola:  il  Conciliabolo  fufeitato  per  opra  del  Re  d'altri,  chedf 
di  Francia  : l'armata  Vmitiana  fiotta  tn  Pò:  gli  Ecclciiaftici  fon  rotti  alla  Ba&a  : le  Gi°.PaoloB< 
pratiche  della  pace  voiuerlale  : la  tibcllione  di  Bologna  dalla  Chicli , & la  termina.  |,loo‘  • ^ di 
tion  del  Conciliabolo  tn  P.f. . JiTatS 

dice, che  Ri- 

SU' affolutione  de*  Vinitiani,  fatta  con  animo  tanto  conttan 
~ *‘S‘S°  te  del  'Tontefice.fi  perturbò  molto  Cefare,alqnale  quefìa  co  fei  hfi'ai 

fa  principalmente  appartencua:ma  non  fé  ne  perturbò  qua  ‘5““^  fj* 
fi  meno  il  I{e  di  Francia,  perche  per  C vtilitd  propria  defide  cento  cauiiil 
rauaf  che  la  grande gga  de  Vinitiani  non  rifurgeffe ; non  fi  * / iVicuno 
accorge  uà  perciò  intieramente  quai  fuffero  gli  vltimi  fini  dclTontefiie;ma  carte  dop® 
nutrendofi  nelle  di§ìtu!td,chefcgli  preparauano  co  vane fperange,  fi  perfua  pViri'richfei 
deuacbclTontefice  fi  moucfjfc  per  fofpctto dcll'vmone  fuacon  Cefare,  & [e‘°n'tl.,p*£" 
che  temporeggiando  con  /«il,  & non  gli  dando  caufa  di  maggior  timore,con-  chcG^Paà!. 
tento  dell' affollinone  fatta  non  proemierebbe  più  ollre:ma  il  'Pontefice  con- 
fermando  fi  più  l’vn  dì,  che  l'altro  nelle  fue  dehbcrationi;  dette  licentia,  con  do  della  Re- 
tutto  die  molto  contradiceff  ero  gli  Oratori  de’  confederati, a’  feudat arii , & Jjjj  :^il- 
fudditi  della  Chiefa,cheft  coniuccffcro  àgliflipcndij  de'  Vimti.initiquali  fol  concetto,  in- 
dorano Gian  Tavolo  Taglione  con  titolo  di  Cjoucrnatore  delle  loro  genti  ri-  ^pa'tlb^iioì* 
matte  per  la  morte  del  (onte  diTttigluno  fenga  Capitano  (generate , & » dimeno  ha 
Cjiouan  Luigiy&  Giouanni  ditelli  figliuoli  già  di  Giouanni,&  di  famillo ,&•  ’ Mail 

; "Renzo  da  Ceri  per  Capitano  di  tutti  1 fanti  loro:  & bauendo  cofi  feopcrta  uczzifu  n,z- 
mente  prefo  il  patrocinio  de  Vinitiani,  procurano  di  concordargli  couCtfa-  uai0  ftendic 
re,fpcrando  per  queflo  mero  non  foto  di  fepararlo  dal  l{e  di  Francia.ma  vni  J 
to  feco,&  co  Tini  Ciani  gli  mouerebbela  guerra:  laqu.il  cofa  perche  per  la  di  P.  incifcs 
a ecefhtd  di  fifare  gli  fuccedeffe  più  facilrnente,intcrpoti(ua  t autorità  fua  * 
con  gli  éictton  dell' imperio, & con  le  terre  Franche,  che  nella  Vieta  et -^u-  ito  ago , 
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gufi-t  non  gli  deìiberaffero  alcuna  fiuentmc  ma  quanto  piu  fi  mantggùnur 
quella  materia, tantopn ) (i  trouaua  dura  & difficili  : pi  re  he  Ct fate  non  vo- 
leua  concordia  alt  una,  fc  non  ritenendo  l’cre>na  1 i V mutarti , ni  qual » il  *P+- 
p.i  baueua (perdio duui  n efferemaggiorc facilità , promette udofun  qualun- 
que cafo  d bauerc  à dif  endere  Tadoua , er  che  unendo  quella  Città  douefftil 
temp  pur gtr cioro  mofte  occafinm  dimandauanooSUnatamite la  refi u atto- 
rie di  F crona,cfftundo  di  paga  re  in  ricomperi/)  di  quella  quantità  grandtfii- 
tna  di  danartinè  ciffaua  il  Tonti  ficc  di  f limolare  occultamente  il  Re  d fngbil 
ti  rru  a muouerc  guerra  contea  il  Re  di  Francia , nnouar.do  la  memoria  dal- 
le mimici  tit  amiche  tra  quei  'Regni , din  oitrandoCoiiafione  <C bautte  fuc- 
tefii  fina  filmi  ; perche  / egli  piglia  uà  Cai  mi  contrali  Re, molti  altri  a" quo- 
ti cra-ò  f<  fpitta,òodwfa  la  fua  potcntta,  le  pigliertbbono  : & confortando- 
lo ad  abbracciare  con  quella  diuotione , che  tra  Hata  propria  de  Re  d In- 
ghilterra- la  gloria , che  ft  gli  off  cr  tua  di  tffere  Protettore,  & conjeruatore 
della  Sedia  ^tpcflolicadaqna-e  altrimenti  ira  per  Cambinone  del  Redi  tran 
eia  m mamftfh  (fimo  per  nolo:  alla  quale  ccfa  locvnfortaua  mede  fintamente , 
ma  molto  occultamente  il  Re  d'^ragonam.a  quel  che  importuna  più.ilTon 
tcfice  continuando  con  gli  Sue^gtii  te  pratiche  cominciate  ptr  mexpàelVe- 
fcotio  di  Sion, la  cui  autorità  tra  grande  in  quella  natione,  & ilqualt  non  cefi 
Jaua  con  fotnma  efficacia  di  orari  à qutflo  effetto  nè  configli, tir  di  ptt  duce- 
re nelle  Chicfi;  baueua  finalmi  ntc  otti  nulo  che  gli  Sinceri, ai  iettando  pen- 
done di  fiorini  mi  Ih  di  Reno  Canno  pi  rinfuri  Cantone,  fi  f uff  ero  cbhgati 
alla  protettane  fua  , & delio  flato  mila  Chitfa , permettendogli  di  faldate , 
per  difenderli  da  chi  lo  mohflaffe , arto  numero  de  fanti  loro  : laqualeofru* 
gli  baueua  renduta  più  facile  la  dtf  ceràia, che  comnuiaua  a nafiere  tra  loro, 
& il  Re  di  Franciaiperchegli  Suiggen  mfupeibiti  per  l\fhmatione,iha-u 
yniuerfalmtntefi  fauna  di  loro , & prtfumendo  cht  tutte  le  vittorie , cheti 
Re  prefinte  ,&ilRe  farlo  fuo  anteciffore  baueuano  ottenute  in  Italia , /af- 
ferò principalmente  procedute  per  la  vtrtù,&  per  il  terrore  delCarme  lorcnet 
pereto  dalla  corona  di  Francia  meritate  molto;  hatumno  dimandalo,! {cer- 
candogli tl  Re  di  rmouare  infieme la  confederatione , che  / runa  » che  aure- 
fu  ff  e loro  le  pcnfionitlequali  erano  di  Jtffanta  mila  franchi  Canno,  comincia 
te  dal  l{e  Luigi  rndecimo,&  continuate  tnfino  à quel  tèmpo  oltra  le  /enfio- 
ni,i  he fegretamentt fi  d auano  à molti  huornmi  pnuati  : lequali  tofi  diman- 
dando faperbamente  , il  Refdegnaio  delia  infoientia  loto  & che  da  villani 
nati  m Ue  montagnefeofi  erano  le  parole  fui)  gli  fùfSecofi  mptnofimtntc-* 
pvfta  la  tagtiaiiominaòpiù  fecondo  la  dignità  Reale,  che  * fecondo  Crtiutd 
puf  ente , con  parole  alterate  à ribattergli , & dimoi  i rare  quafi  di  diffra^ 
■gargh  : allaqual  cofagh  daua  maggior  animo , che  nel  tempo  mtd< fimo  per 
opera  di  Cioigio  S opra  fi  fi  o b l 'Calli  fi  Sudditi  di  Sion,  t he  fi  leggine  tu  Jettt 
tornii. unan%t , chiamale  da  loro  le  (orti,  ten otti  da  donatati , C da  fro- 
mtfje  di  pcnfiom , in  pubueo  & in  pinato  fi  erano  confederate  un  lui, 
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nbligandofi  di  dare  il  pafio  alle Jue  gentunegarlo  a'  nlmici  fuoì,  andare  al  foU 
do  fuo  con  quel  numero  di  fanti , che  comportauano  le  forge  loro,&  in  fimi - 
gitante  modo  fi  erano  confederati  feco  i Signori  delle  tre  lcgbe,cbc  fi  chiama- 
no 1 Grigtoni:&  benché  vna  parte  de’  Valle  fi  non  bauefic  ancora  ratificato , 

' ffieraua  il  I{e  indurgli  co’megi  medcfimi  alla  rattficatione  : onde  fi  pnfuade- 
ua  non  gli  (fiere  più  tanto  neccff  arta  C amicitia  de  gli  Suiggcruhauendo  de- 
terminato altra  i fanti  ebegh  condurrebbono  1 V allefi,e  1 Gngiom.di  coniar 
re  nelle  guerre  fanttTedefcbi, temendo  medefimamente  poco  de’  mommenti 
loro  ;per  che  non  credeua  potè  fiero  afialtare  il  Ducato  di  tJMtlano  fe  non  per 
la  via  di  ’Belhngffiie.Cr  altre  molto  angufieipcr  lequalt  venendo  molti  pote- 
uano  facilmente  effere  ridotti  in  necefsità  di  vettouaglie  da  pochi;  venendo 
pocbt,baSlcrcbbono  fimilmcnte  pochi  à fargli  ritirare  : così  fiondo  affinato  d 
non  aumentare  te  penfioni;non  fi  otteneua  ne  configli  degli  Suig-geri  di  nno 
tiare  feco  la  eonfederattone,con  tutto  che  confortata  da  molti  di  loro, a qua- 
li priuat amente  nepcruentua  grandifitma  vtilità;  & per  la  medefima  ca- 
gione più  facilmente  confenttr ano  alla  confedcrattone  dimandata  dal  Ton- 
tefictiper  laqual  nuoua  confederatione  parendogli  bauere  fatto  fondamento 
grandi  a ’ penfieri  fuoi,&  olirà  quefio  procedendo  per  natura  in  tutte  le  co- 
fe,come  fe  fufie  fuperiore  à tutti,&  come  fe  tutti  fufi :ro  neccf sitati  à riceue- 
rele  leggi  da  lui  j feminaua  origine  di  nuouo  fcandolo  col  Duca  di  Ferrara,  ò 
moffo  veramente  dalla  cagione,cbe  venne  in  difiuta  tra  loro  fi»  per  lo  fdegno  t 
conceputo  contra  di  lui,cbe  ricattiti  da  fe  tanti  bencficij,&  bonori , a depen  pcdéuììi  d» 
defie  più  dal  Re  di  Francia, che  da  Ita . Quale  fi  fufie  la  cagione , cercando  A^t>n^ 

principio  di  controuerfie,comandò  imperio} amente  ad  ^ llfonfo , che  dcfiflef-  Francia , ch« 
fe  da  far  lauorare  fall  à (Smacchio,  perche  non  era  conueniente,chc  quel  che  com^Tte'ii 
*0»  gli  era  lecito  fare, quando  i Pinitiani  pofiedeuano  Ceruia,gti  fufie  lecito  GàowoaeHa 
pofscdendola  la  Sedia  >ApoSlolica,di  cui  era  il  diretto  dominio  di  Ferrara ,<3r 
di  Cornacchia , cofa  di  grande  vtilità  : perche  dalle  faline  di  Cernia,  quando  dif“c**e’ 
nonfilauoraua  à Comaccbio,fi  diffondeua  il  falcia  molte  terre  circolanti,  ^"t^icrne* 
ma  più  coafidaua  llfonfo  nella  congiuntione,che  baucua  col  e di  Francia , 

& nella  fua  protettione , che  non  temeua  delle  forge  del  Tonte  fi  ce  : & la-  gni  diiiaty*- 
men  tondo  fi  d' bauere  d efsere  coflretto  di  non  ricorre  il  fruttojlquale  nella. ^ *0 

cafa  propria  con  pocbtfsima  fatica  gli  nafceua,angi  bauere  per  vfo  de' popoli  f»  » f '«ucci;. 
fuot  a comperare  da  altri  quello , di  che  poteua  riempir  i paefi  foreflieri;  nè  Cosini  mcn 
douere  pafsare  in  efsempio  quello,  d che  1 ^ milioni,  non  con  la  giuffitta  : ma  ««  <*w»  nel 
con  (armi  Cbaucuano  indotto  à cofcntire,  ricufaua  di  obedne  d quefio  coman  fó°  pnmo'di 
1 lamento  : onde  il  ‘Tonte fi  ce  mandò  d proteftargli  fiotto  grani  pene,&  céfure  offfd*5e  ‘ VJ 
che  defifiefse.quefti  erano  i ptnficn,  & C opere  del  Tonte fìce  intento  co  tutto 
l animo  alla  folleuatione  de  V imtiani:ma  dall'altra  parte  il  fie  de’  Homani, 

& U He  di  Francia, defiderofi  parimele  della  toro  deprefsione,et  mal  cotenti 
delle  dimofirattom,c  he  faceua  per  efst  il  Tontefice,et  perciò  uenuti  infieme  in 
nulliQT  untone, conuénero  di  afsalire  quella  fiate  co  forge  gradi  1 F'inttiani^ 
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h*  Jet  tocche  man^an^°  vna  pMte,ilI{e  di  Francia  Ci  amante  con  potente  efferato, dhpu 


le  f«ne  del-  le  fi  Veuifit  to  le  gentiTcdefcbc,cht  ciano  in  Verona,  & dall' altra  parte  Ce 
! « p«7emè-  fan  con  Agenti,  b ‘putti  [fiorava  • ottenere  dall'imperio  nella  Dieta  d'tsfu 
deiime  fono  gufla,ent> affé  ucl  Fnuh,& prefolo  procede ffc  ad  altre  imprefi , [aondo eh 
ir it  (fon  gto  moflraffc  il  tempo, & l'occa fieni  : allaqual  cofa  ricercarono  il  Tonti  fice 
'Itc’dàU'  * “ cl*  Ccme  ^gato  Per  ^ ^g4  ài  Cambrai  concorreffe  con  l'armi  mfiemt  co : 
pVno.cicèdi  toro:  ma  rffoÀ  cui  era  fommamente  molefta  quefta  cofa,  nfpofe  apertami 
cTAierra  ^n** te  mn  e^ter  tcn*t°  à quella  con  federai  ione, che  banca  già  baimi  a peifittion 
(juciifim  poi  che  era  flato  in  poti  flà  di  (t fare  battere  primaTrcuigt,&  potrnopenj 
Jj  4*  di  danari. ricercò  finalmente  tJM  afitmiliano  il  Re  Catolico  di  fvfiiàh  per  1 

mendaci  nei-  obltgationi  mede  fimedi  (ambrai,&r  perle couuentioni fatte feco partitola 
ine ho»i  0?i»  mé  te, quando  gli  confimi  il  governo  di  (afiiglia:ma  con  pncgbi,cht  C accorr, 
iiuefto  luogo  modafse  più  lofio  di  danari, ciré  di  genttima  egli  no  fi  dijponédo  à founentrl 
clofi  ho  riu-  ^ quello  che  più  bauefse  dibifogno;gli  promefse  mandargli  quattrocento  la 
»o  Thoqiiio  cie  fitfiidio  à (efare  di  poca  vtilicd, perche  nell' cfs cretto  Francefe,&  fuo,ab 
ito'1  b’imh'  bondanano  taualh.'blelqual  tempo  eftendo  la  Città  di  F trova  molto  vefsat, 
emide*  fotototùicbc la  guardavano,  perche  non  erano  pagati ;le genti  Vinuiane 

rimpci'o,  lt  chiamate  occultamente  da  alcuni  Capitani,  partitcfi  da  S.Bonifacùhàacco 
hanno  fc7'e  ^arono  *to  nocte  atoa  Città  per  fiatar  cafiel  S.Ticro,  efsendo  entrati  perula. 
io  ; *•  quali  porta  di  S.Cjiorgio  : doue  mentre  dimorano  per  congiugnere  infume  le  fiale 
w.nonmclo  f eparate  non  offendevano  all'altera  delle  mura,  ò fintiti  da  quelli 

•Ut  do  «libo  ebe  guardavano  il  Caftello  di  S. Felice , ò parendo  loro  vanamente  vdire  ro 
Manto  Sun!  more’ impauriti, lafilate  le  fiale  fi  difeofi arono, donde Cefscnico finitomi, 
Ut  pattino  S. Bonifacio  : in  Fetonti  venuta  a luce  la  congiurationc  ne  furono  pumi 

tomo cmIo  molti. Inclinò  in  qui  fio  tempo  l’animo  del  Tonte  fice  à riunir  fi  col  %e  di  Frai 
lue  dono, j<  cia,moJso  da  volontà.ma  da  timore:  perche  Mafiimilianogh  dimandava  fi 
vécft'o  nt'u  fi erba  mente  thè  gli  pttfiajse  dngcnto  mila  ducati, minacciandolo, ebe  altri 
cogauiQ  del-  pienti  fi  vnirebbe  col  fie  di  Francia  centra  lui,&  perche  era  fama  che  nell a 
in  nlofce*fci|  Dieta  di  -/ Cugufla  fi  determinarebbe  di  concedergli  aiuti  grandi,  & perebi 
« VuiSìc'cl  ^ uuouo  tra  il  fic  Inghilterra, dr  il  fie  di  Francia  era  fiata  fatta,&  publi 
molto  giudi-  cala  con  folenmtà  grande  la  pace,&  perciò  flrettamentc  cominciò  à tratta- 
opeta'dJtu*  re  con  "Alberto  da  Carpi, colquale  era  proceduto  infimo  a quel  giorno  con  pa- 
Dieci  circo-  rolc>&  {fi  trarrle  generali;  ma  perfeuerò  poco  tempo  in  quifiafententia , per- 
tUflC  fhe  la  Dieta  di  o^uguUaffen^a  le  forge  dtllaquale  erano  in  piccola  cltima- 
mania.ehefu  tione  le  minacele  di  (tfatc,  non  corrifpondindo  all‘efficttatione;non  gli  detei 
U Academti  **W  altro  aiuto, che  di  trecento  mila  fiorini  di  fienojopra  itquale  afsegna- 
VL-It, an,  vi  m£t0  haucuagià  fatte  molte  ffiefe,&  dal  P^d[ Inghilterra  gli  fu  lignificato 
b La  porta  baucr  nella  pace  info  ito  vn  capitolo  che  ella  sintcdcfic  annulata,qualuqut 
2i  v*?oaa*fu  *°^4  Af  ài  Francia  offtndtjtc  lo  fiato  della  ffbicfa.DaUcqitali  cofinprtfi 

aperta  à Vini  animo , 


Itaci  da  Benedetto  Tallcgiini , cobi!  di  quella  dtri.laqual  famiglia  illuftrcin  Verona  è Hata  Tempre  de. 
u 9 ultimi  al  oeme  Vinmano.  Vedi  ilBcmb«n<l>hb,ioI  UMoccuicq  , nel  lib-i,  c'1  Ciuilliiuaao nell’ v* 
decimo,  cht  pungono  quello  latto  di  Yuom, 
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animo,  tfo  ritorno  *'  primi  penfieri  aggmnfe  contra  il  'Duca  di  ttrrara  nuo » 
uè  quercle.perche  quel  Duca  dapoi  che  il  Golfo  fo  hberato;haueua  po/le  nuo* 
tte  gabelle  alle  robbe,cbe  per  il  fiume  del  Tò  andauano  à "Umetia-.lequaU  al- 
legando il  Tontefice , che  fecondo  la  difpofuione  delle  leggi  non  fi  poteuano 
imporre  dal  VaffaUo  [cn%a  licentia  del  Signore  del  feudo, & che  erano  in  pre 
giudicio  grande  de'TSolognefi  fuoi  fudditiffaceua  inflantia  che  fi  leuaffero  mi 
nacciando  altrimenti  off  aitar  lo  con  Carmi&  per  fargli  maggior  timore  fe- 
ce poffare  le  fue  genti  <T arme  nel  Contado  di  Bologna, & in  fiomagna, T urba 
nano  quelle  cofe  molto  [animo  del  Re, perche  da  vna  parte  gli  tra  mohflifii 
moti  pigliare  la  nimicitia  col  Tote  fi  ce, dall'altra  parte  lo  moucua  [ infamia 
d’abbàdonare  il  ‘Duca  di  P errar a;dalqualc  per  obhgarfi  alla  protettone, ha - 
ueua  riceuuto  trenta  mila  ducattmè  meno  lo  moucua  il  rifpetto  della  propria 
utilità  perche  dependendo  totalmente  *Alfonfo  da  lm,&  aumentando  tanto 
più  nella  {uadiuotione,  quanto  più  vedeua  perfeguitarfi  dal  'Pontefice, & ef- 
fondo lo  Rato  fuo  alle  cofe  di  Lombardia  molto  opportuno;  riputaua  intereffe 
fuo  il  conferuarlo  : però  fi  interponila  col  Tontefice , perche  tra  loro  fi  intro- 
ducete qualche  concordia:  ma  al  Tontefice  parcuagiuRo  che  il  Re  fi  rimouef  -4 

fi  da  quella  protettone, allegati  do  batterla  prefa  contro  i capitoli  di  Cabrai  : 
per  i quali,  fatti  finto  colore  di  rcRituire  quello  che  era  occupato  alla  Cbiefa , 
fi  probibiua  che  alcuno  de’  fonfederati  pigliaffcla  protettone  de’  nominati 
dall’ altro, & da  fc  efftre  fiato  nominato  il  Duca  di  Ferrara ,&■  di  più  che  al- 
cuno non  fi  introracttcffe  nelle  cofe  appartenenti  alla  Cbiefa  : confermarfi  il 
medefimo  per  la  confederatone  fatta  particolarmente  tra  loro  àBiagraffc: 
ncllaqualc  efpreffamente  fi  diceua  che  il  Re  non  teneffe  protettone  alcuna _»  * 

dì  Siati  dependentt  dalla  Cbiefa, & non  accetta ffe  in  futuro,annnll. indo  tutte  \ 

quelle, che  per  lo  paffato  haueffe  prefo;  alltquai  cofe  benché  perla  parte  del 
T{c  fi  rifpondtffe  contenerft  nella  mcdcftma  conuentione  che  ad  arbitrio  fuo 
fi  confenffero  i Vefcouadi  di  qua  da'  monti,  ilche  il  Tontefice  hauere  violato 
nel  ptimo  vacante, hauere  mede  fi  inamente  contrauenuto  mfauorede'Vini - 
ti  anta'  capitoli  fatti  à Cambrai,  onde  effergli  lecito  non  offeruare  à lui  le  co- 
fe prom f ffe: nondimeno  per  non  hauere  pcrgfintcrefiidel  'Duca  di  Ferrara  i 
ventre  all’arme  col  Tontefice  proponeua  conditiont , perlequali  non  ficon- 
t attenendo  totalmente , nè  direttamente  al  fuo  honore , poteffe  il  Tontefice 
Tcflarc  in  maggior  parte  [odia fatto  ne  gl' intere (Si,  che  la  Chiefa , & egli  pre • 
tendeuano  contra  ad  >Alfonfo:&  era  oltra  quello  contento  obligat  fi, fecondo  , M;i,f  huo 
vna  nchiefla  fatta  dalTontefice,  chele  gèli  trancefinon  paffafitro  il  fiume  «nini  a'siroe 
del  Tò  ,fe  non  in  quanto  fu  ffe  tenuto  perla  protcttione  de  Fiorentini,  ò per 
dare  moleftia  à Tandotfo  Tetrucci , & <Jian  Tagolo  B agitone  [otto  prete-  mij*  p«- 

fto  de’  danari  promcfiigli  dall'vno,et  intercettigli  dall' altro: lequah  cofc  mai  iiuMocnigal 
tre  che  fi  agitauano,Ciamontc  con  • mille  cinquecento  lance,  & con  dieci  mi * 
la  fonti  di  vane  nattom,tra’  quali  erano  alcuni  Suòceri,  condotti  prtuata-  Faccele , . 
m ente, non  per  concezione  de  Cantoni, feguitandolo  copia  grande  Cartiglie-  ‘ J 
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ria, e tre  mila  guafla  tori,#  co'  ponti  preparati  per  paffute  i fiumi,  &■  tfìen- 
dogli  congiunto  il  Duca  di  Ferrara  con  loo.buomint  X arme, cinquecento  i 
gpafjufqci1-  k&gitri>&  due  mila  fanti,#  hauendo  fen^a  oflacolo*occupato:pi  r>  !>%■ 
yìo  dei  lib. j.  i ViMUani  l’ abbandonarono^  Tolcfene  di  Fpuigo,#  prefa  la  torre  Mure 
piògeni  Je'  fana  P°^a  fi*Ha  ripa  de It endice  di  ver fo  ‘Padoana , renato à (afiel'B a 
Fiaticeli  con  btbbe  con  [empiici  mefli  le  terre  di  Montagnana,#  ifii, appartenenti  i 
nìViu»que-  ^lfonf°  da  £flh  P(r  donai  ione  di  Mafltmiltano,  t altra  impegnatagli 
fon  che  <,ui  ^U‘  Pcr  fìcurt<*  di  danari  preflati  : i quali  luoghi  ricuperato  che  fxbbe 
un  icutan.  foj0lt9  protcfl0  di  certe  galee  de'  Vinitiani,  che  veniwno  super  ilVò,  ve 
b i nemici  mandò  la  più  parte  delle  fue  genttivnifli  con  (fiamonte  il  'Principe  di 
JetiMocd'ì.  Hit  Luogotenente  di  Ce  fare  v fitto  di  Verona  con*  trecento  lance  Frane*,  fi 
go , vkixono  dugento  huomini  d’arme  # tre  milafantiTedefcbi  fcguitandolo  femprc 
pumero^di"  tr0  vno  alloggiamento, & lafciatofi  à dietro  *JMonfclue, tenuto  da'  V tuia 
uain  m & rii  111  venner0 1,1  quel  di  Vicenda, doue  Lunigo,&  tutto  il  paefe  fenza  conte. 
n iia  fanti, & tione  fe  gli  arrendè:  perche  Ctfj'ercitoV minano  che  fi  dice  uà  efjercdi  faci 
cenzL'0  à V* t0  i}Uomin*  d'arme , quattro  mila  tra  cannili  leggieri,#  Stradiotti,  # ettari 
mila  fanti  f otto  Cjian  Tagolo  'Baglione  (jouernatore,#  * Andrea  < pitti  Tro* 
ueditore,partitcfi  prima  da  Soauc,#  andatoft  continuamente  ritirando  fe- 
condo i prognfli  de’  nimici  ne'  luoghi  fi  curi, finalmente  mcjfa  fufficicte  gnor 
dia  in  Treuigi,#  à Aieflri  pofto  mille  fanti-fi  era  ritirato  alle  Hrentellc,luo~\  « 
go  ricino  à tre  miglia  di  Tadoua  in  alloggiamento  forte  : perche  il  paefe  è 
pieno  di  argini, & quel  luogo  circondato  dall’acque  di  trcfiumi,BrcntaJdr>. 
fella,  # 'Bacchi  Itone  : per  la  ritirata  del  quale  i Vicentini  del  tutto  ab  bau-  . ] 
donati, & impotenti  per  fe  flefsi  à difender  fi,  non  rimanendo  loro  altra  ffe- 
tre^  hi (lotici  ran\a*be  la  mifericordia  del  vincitore, & confidando  potere  più  facilmcn. 
vinitiani  lai  te  ottenerla  per  mezp  di  Ciamonte;mandai  ono  à dimandargli  faiuocondotto 
feuUlnegal  Per  Mudare  esdmbafciatori  à lui  # al  ‘Principe  di  *sinanlt:ilqualc  ottenu 
tione  de’  vi-  to,*prcfentarono  in  habito  miferabile,#  pieni  di  me  fiuta,#  di  {pavento  in. 
bo"dice  / c«-  nan%i  all’vno,  # l'altro  di  loro,che  erano  al  ponte  ’Barberano,  propinquo  d 
"manda"  ^iea  tniglia  à Vicenda  : otte  prefenti  tutti  i Capitani,  # perfone  principali 
ione  Tdomi  degli  efferati  il  capo  delia  legatione  parlò,  fecondo  fi  dice,  ( osi . 
di'vkcnìy*  Sefuffe  noto  à ciaf  uno  quello, che  la  città  di  Vicenda  inuidiatagiàperle 
& joo.  mila  ricchezze,#-  felicità  fue  da  molte  città  vieine,hà  patito, poi  che  ptù  perer- 
i'vicétini'ne  rore>&  floltitia  degli  huomini,  et  forfè  più  per  ma  certa  fatale  differirtene , 
pagarono  so.  che  per  altra  cagione  ritornò  [otto  il  dominio  de' V mutarli.#  t danni  infini 
HmiV ne  pio-  tu&  intollerabili,  che  bà  nceuuto,  ci  rendiamo  certifsimi  iiiuiufsimi  Capi - 
■ùfeio,  & fe  toni,  che  ne  petti  refi  ri  farebbe  maggiore  la  pietà  dtlle  noStrc  mijene  t che 
S ved«fia£  [degno,#  l’odio  per  la  memoria  della  ribellione  fe  ribellione  menta  d'ef. 
rcflWciVo  v!  c^lamaXa  Vttrwt  di  quella  notte , mila  quale  efsédo  ffauentato  il  popolo 

pillano  . noflro, 

il  Moccaigo,  e il  Giuftiriano  fcriuono  che  i Vicentini  pagarono  cinquanta  mila  feudi  pei  non  elici  faa- 
cbtggiati , & milcio  amicheiiclmcntc  i nemici  dcnuonquali  violata  la  lede, ccinmilcio  m veccia  mol- 
li clìcjEpiui  wudc]ià,ìi  d’auanila . 
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noflro, perche  tefìereito  nimico  banca  perforati  effugnato  il  Borgo  della  Tu- 
fi cria. no  per  rtbcUarfì,ne  per  fuggire  [Imperio  tua  fato  di  Cefare,  ma  perii 
berarfi  dal  faccù,&  dagli  vilimt  mali  delie  città  ;vfitrono  fuor  a ^ imbafcia 
tori  ad  accordar fi  co' mmici,mouenda  [opra  tutto  gli  buoni  mi  noSlti  no  affut 
fatti  all'arme,tjr  a' pericoli  della  guerra  [autorità  del  Fracafia:  ilqual  Capi- 
tano (fermentato  m tante  guerre, &■  faldato  di  Ce  fare, ò per  frauderò  per  tl- 
morc(tlcbe  d noi  non  appartiene  di  ricercare, )ct  configli  che  mediante  l'ac- 
cordo prouede fimo  alla  falute  delle  donne, & figliuoli  noSlri,&  della  ncflra 
afflitta  patria  ;in  modo  che  fi  conofce  chenon  alcuna  malignità , ma  folo  il  ti 
more  accrefciuto  per  l'autorità  di  tale  Capitano,  fu  cagione  non  ciac  fi  delibe- 
rale ; ma  più  tolto  che  in  brteue  (fatto  di  tempo,  in  tanto  tumulto , i n tanti 
firepitt  d'arme, in  tanti  tuoni  d'artiglierie  noni  àgli  orecchi  nofirt,fi  precipi- 
tale ad  arrenderci  à Tiniuanida  felicità  de quali,  zr  la  potentia  non  era  ta- 
le,che  ci  doutfj'cr  per  fe  flcfia  multare  à qucfto:&  qunato  filano  diutrfi  i falli 
nati  dal  timore  & dall’ errar  e, da  quelli  peccati, che  fono  mofst  d alla  f rande, 
Cr  dalla  mala  intentione,è  matufeshfumo  à ciafcunoma  quando  bene  la  no 
flra  fuffe  fiata  non  paura,ma  volontà  di  ribellar  fi, & fuffe  flato  configlio,et 
confentimento  vniuerfale  di  tutti , no n in  tanta  confufionepiù  preho  moia-  ' 
mento.dr  ardire  di  pochi  jion  cotr adetto  da  gli  altri, et  che  t peccati  di  quel- 
la infelice  città  fuffero  del  tutto  inefcufabili ; le  noftre  calamità  da  quel  tépo 
io  qua  fono  fiate  t alighe  fi  potrebbe  veramente  due , che  la  pcnitcntta  fuffe 
finga  to  parai  ione  fiata  maggiorc,chc’l  pcccatoipercbe  dentro  alle  mura  per 
le  rapine  de'foldatt  Siati  alla  guardia  noilrafiamo  Siati  mifirabilméte  J fo- 
gliati di.tutte  le  f acuità:  & cÌk  non  sà  quel  ebe  di  fuor  a per  la  guerra  conti- 
nua babbiamo  patito} & che  ci  rimane  più  in  quello  mifero  paefe  che  fia  fai 
uatarfe  tutte  le  cafe  delle  nofire  poflefsiom , tagliati  tutti  gli  alberi , perduti 
gh  animali,  non  condotte  al  debito  fine  già  due  anni  le  nccolte , impedite  tru, 
gran  parte  le  fimente  finga  entrate, &■  finga  frutti, finga  (f  eriga  che  mai 
più  p offa  rifiirgere  qutflo  diSlruttifsimo  paefe  ; fiamo  ridotti  in  tante  angu- 
fhc.tn  tatua  mtferia,c'bauendo  con  fumato  per  foStentare  la  vita  noSira,per 
TtfiSlere  à infinite  ffefe , che  per  neccfiità  babbiamo  fatte , tutto  quello  che 
occultamente  ci  auangaua  ; non  fappiamo  più  come  in  futuro  pofitamo  pa - 
fiere  noi  mede  fimi,  & le  famiglie  noftre  : venga  qualunque  più  nimico  ani- 
mo,& più  crudele  ( ma  che  in  altri  ti  tnpi  habbia  veduto  la  Tatua  noSira) 
à vederla  di  prefinte,  fiamo  certi  non  potrà  contenere  le  lagrime , confide- 
rando  che  quella  Città, che  benché  piccola  di  circuitofolcua  ejfercpienifsma 
di  popolo, fuperbtjsiwa  di  pompe ,illuftre  per  tante  magnifiche, & ricche  en- 
fi, metto  continuo  di  tutti  t forcfticri  ; quella  Città  doue  non  fi  attendata  ad 
nitro,  che à conulti, à gioSire , & à piaceri , fia  bora  qui  fi  defilata  diba- 
ttutoti : U donne , & gli  buomim  veflitt  vilifsimamcntc , non  vi  tffereptù 
nptita  tafa  ale  una, non  vi  effere  alcuno  che  pofia  prometter fi  di  haucremcu. 
do  di  fomentare  fe  la  famiglia  Jua  pure  per  un  folomefi in  cam- 
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bio  di  magnificentìe , dìfefle , & di  piaceri , non  fi  vedere , & fentht  altro 
che  miferte,  lamentationi  publicbe  di  tutti  gli  huomint, pianti , & vela  mi- 
fer  abili  per  tutte  le  firn  de  di  tutte  le  donne  : le  quali  farebbono  ancora  mag- 
giorile non  ci  ricord àfs imo,  che  dalla  volontà  tua , glorwfifstmo  Trincine  dì 
•A nault, depende fi  l’vltma  defolatione  di  quella  affiittifsma  ncjìra  'Patria 
« laffreranja  di  potere  fono  t ombra  di  frfare,  fottoilgouerno  della  fapie»- 
tia.&  clementia  tua, non  diciamo rifjmare,ò  rifurgere , perche queflo  e im - 
pofsibile;ma  confumado  la  vita  per  ogni  ettremttd  fuggire  almeno  Cvltimo 
eccidio  : I periamo , perche  ci  è nota  la  benignità , & Immanità  tua,  perche  i 
a te  fimi-  ^trifimile^cbetu  voglia  imitare  fefare , degli  efiemptj  della  clementia , & 
*iic  di  Con-  manfuetudine  dclquale  è piena  tutta  la  Suropa,  fino  confumate  le  full  un  tic 
«olire, fonofimtc  tutte  le  noflre  {perenne , non  ci  è pii  altro,  che  le  vite , & 
Scali  ioa  ve-  le  perfine,  ntllequali  incrudelire  che  frutto  farebbe  d Cefare  ì che  laude  àtei 
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lia  : di  che  n pianti  mtftrabilt,d’ogni  ft fio, d' ogni  età,  (fogni  ordine  della  noflra  Città , che 
y.oio  Sa  tu  *°Stia  cht  ^icen^a  infelice  fta  efiempio  d tutti  gli  altri  della  manfuetudi- 
ne  dell’Imperio  T edefio,  fta  fmUealla  clementia , & alla  magnanimità  de' 
eh  ÉrcnflSe^ a voflrl  maggion^he  trouandofi  vittoriofiia  Italia,  confemarono  le  Città  via 
Gommai*?  tf ^leggendole  mdtt  di  loro  per  propria  habitattone:  donde  con  gloria  gran- 
«he'éiuoiota  de  del f angue  germanico  difcefaro  tante  cafeiUuftri  in  Italia , t quei  da  Co»- 
de"™’  pn-I  da  Carrara,quei  dalla  Scala  già  antichi  Signori  noftri  ,fta  efiem- 

ino,  & «atro  pio  in  vu  tempo  medeftmo  Vicenda,  che  i Pinittani  nutriti , & fomentati  da 
wtnw'ua;  * "ol  ae’minort  pmcolW  habbiano  ne  maggiori  pericoli , ne  quali  erano  tenuti 
Maiio  Fiiei-  a difenderla, vituperofamentc  abbandonata ; &■  che  i Tcdefcbi , c'bautmm 
EquKo^u  rin  qualche  caufa  d' offenderla , l' habbiamo gloriofamente  conferuata  : piglia  1 1 
«luci  cheap-  patrocinio noflro tu mmtttfsimo  Clamante , & commemora  C eff empio  del 
Gonzaga,oi-  tu0  Antiquate  fu  maggiore  la  clementia  ver  fi  i Milatiefi,  & ve* fot  gaio- 
r“  ilggè  ‘"in  uef,'cbtfen,ga  caufa , ò nectfsttà  alcuna  fi  erano  front  amamene  ribellati  , 
Paolo  Diaco  che  non  fu  il  fallo  loro, a' quali  hauendo  del  tutto  perdonato , efsi  ricomperati 
"apu  deull  da  tant0  beneficio  gli  fino  flati  fempre  dinoti fsmi,&  fidtltfsimi.  Vicewg*^ 
giogi  da  cui  conferuata, ò ‘Principe  di  *4 nault, fi  non  fard  à Cefare  à commodita, farà  al- 
f.tno°d,fcch  meno d gloria, rimanendo  come  efiempio deUa  fua  benignità:  difirutanoru 
Ì Góaaga , io  potrà  efiergli  vttle  d cofa  alcuna:&  la  feutritd  vfata  contra  noi,  fard  mole- 
folaga?  « cuttJ  fiatila  clementia  fard  appreffo  d tutti  più  grato  il  nome  di  Ce- 
rio ’ !“  r,„d  fare'  C°ft  COme  nedoPm  , & nel  guidare  gli  eserciti  fi  nconofee 

Volterrano^  tn  lut  h fimilitudtnc  dell’antico  Cefare  ; fard  riconofciuta  fimilmente  la  de - 
cfn«a‘  Y ment,*:dadaqMle  fi*  p[ù  cfaltato  infimo  al  Cielo,  & fatto  diurno  il  nome^t 
pub  legger  fuo,più  perpetua  appreffo  à poHert  la  fua  memoria,  che  dall' armi . Vteng*^ 
Berna! duò”  CiU*  aatlca,&  chiara, & già  piena  di  tanta  nolùltd  è in  mano  tua , da  fo 
Scardeone , affetta  » 

che  Urtile  l*hiftori»  di  Padoua,  8c  de  gli  Scaligeri  Torello  Sarainale  . Sonoaneo  in  Italia  moire  ahrefa. 
«Biglie, che  tengono  d'cflerdifceiedi  Germania, come  i CulonneC  in  Roma  ,quet del  Garretto  Marcheil 
del  Finale,  i Baglioni  in  Fetugia,  Se  ilue  affli. 
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I affretta  la  pia  eonferuatione,ò  la  fua  difirutttone,  la  fua  vita,ò  la  [ua  morte  • 
I m lionati  la  pietà  di  tante  perfine  innocenti ,di  tante  infelici  donnei  piccoli 
I fanciulli , t quali  quella  calamitofa  notte , & piena  di  infanta , & di  errori , 
( non  intcrucnnero  à cofa  alcuna: e i quali  bora  con  pianti ,&  lamenti  mifera- 
I bili  affrettano  la  tua  dehberatione:  manda  fiora  quella  voce  tanto  defidera - 
I ta  di  mifericordia , & di  clementi  a , per  laquale  rifufcitata  C infclicifsima-t 
f patria  noftra  ti  chiamerà  fempre  fuo  Tadre . & con  fri  uà  toro  • 

"Non  potette  oratione  sì  mifer abile ,nè  la  pietà  verfo  la  infelice  Città  miti 
gare  l'animo  del  ‘Prmcipc  di  nault.tn  modo. che  pieno  di  mfolentia  Barba 

ra,&  Tedefca  cruieltà,no  potendo  tcmperarft,cbe  le  parole  fuffero  meno  fe- 
roci,tire  i fatti  non  faceffe  tnhumamfsima  riffrofl  a:  laquale  per  fuo  comanda • 
' mento  fu  pronunciata  da  vn  ‘Dottore  fuo  ^Auditore  in  quefla  fintemi*-’ . 

T^o»  crediate ,ò  ribelli  Vicènni, che  le  lufin^heuoli  parole  vofire  pano  ba 
fanti  à cancellare  la  memoria  de' delitti  commefsi  in  grandifsimo  vilipédio 
del  nome  Cefare:  alla  cui  grandezza , & alla  benignità , con  la  quale  vi  ha- 
ueua  ritenuto  non  hauendo  nffretto  alcuno, commumcato  infteme  da  tutta  la 
Città  di  licenza  il  conftglto , cbiamafli  dentro  [ efferato  Vmitiano  : ilquale 
battendo  co grandifsima  difficultà  sforzato  il  borgo , diffidando  di  potere  via 
cere  la  fittà,penfaua  già  di  leuarp:  chiamatilo  t otra  la  volontà  del  Trinci 
pe  > che  rapprefentaua  l'Imperio  di  (efare:  cofirigneiìilo  à ritirare  nella  for- 
tezz.a,dr  pieni  di  rabbia, &■  di  veleno  faccheggipdi  l'artiglierie,&  la  moni 
tione  di  Cefare  : lacerati  i fuoi  padiglioni  (frugati  da  lui  m tante  guerre,  & 
gloriofì  per  tante  vittorie:  T^on  fecero  quelle  cofe  i faldati  Vimttani  : ma  il 
popolo  di  licenza  ,fcoprendo  fi  te  firn furata  del  fangucTedefco  : non  mancò 
per  la  perfidia  votra.che  t efferato  Vinitiano  ( fe  conofauta  l'occafionc  ba- 
ruffe feguitato  la  vittoria)  non  pigliaff  r Verona  ; ne  furono  queti  configli  , 
ò conforti  da  Frac  affa, ilquale  circonuenuto  dalle  vofl  refalfe  calunnie , ha  giu 
fbficata  chiaraméte  la  fua  innocenza.  Fu  pure  la  voflra  malignità  fu  Codio , 
che  fenza  cagione  bauete  al  nome  T e de  fio  : fono  t peccati  vofln  incfcuLtbilì , 
fono  s)grandi,che  non  meritano  remifsione  : farebbe  non  filo  digrandtfsimo 
dannoima  etiandio  vituperabile  quella  dementa, che  fi  vfaffc  con  uoi:  per- 
che fi  conofce  chiaramente, che  in  ogni  oc  capone  fateti  peggio:  nè  fono  fiati 
errori  tuo  tri, ma  fieleratezjetnì  i danni,  che  uot  bautte  riceuuti  fono  tati 
per  penitentia  de'delitti;ma  cerche  contumacemente  bautte  uoluto  perfine- 
rare  nella  ribellione  : & bora  clnedete  la  pietà, & la  mtfericordia  di  Cefare  , 
ilquale  bauete  tradito , quando  abbandonati  da  Vinitiant,  non  bauete  modo 
alcuno  di  difenderui . Haueua  deliberato  il  ■'Principe  di  non  ui  udireuoft  era 
U mente , ejr  la  camme  filone  di  (efare:  non  ita  potuto  negarlo , perche  cofi  é 
fiatala  u olontà  di  Clamante  : ma  non  per  qui  fio  fi  altererà  quella  fintatila, 
che  dal  dì  della  nofira  ribellione  è fiata  fempre  fiffa  rulla  mente  di  Cefare:  no 
••  vuole  il  ‘Principe  altrimenti, che  à difirettione  della /acuità,  dtlla  ulta, et 
dtlCboaort:nè  ffrcrate,cbc  quello  fi  faccia  per  bauete  / acuità  di  dimagrare 
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più  la  fua  clementiama  fi  fa  per  poter  più  lìberamente  fatui  effcmpìo  £ tu} 
t o il  mondo  della  pena, che  fi  contarne  contea  coloro,  che  sì  federatamente-*» 
hanno  mancalo  al  Vnncipe  juo  della  loro  fede. ^Attoniti  per  sì  atroce  riffa  fi  a 
i Vicentini,  poi  che  per  alquanto  [patio  furono  [lati  immobili, come  pnur  di 
tutti  i pentirne nti;cominciarono  di  nuouo  con  lagnme,&  con  lamenti  i rac- 
comandar fi  alla  mifericordia  del  vinatore:maèffindo  ribattuti  dal  mede  fi- 
mo Dottore, che  gli  riprefe  co  parole  più  inhumane ,&  più  bar  bare,  che  le  pri 
me;non  fapeuano  ni  che  rifondere,  né  che  penfarc , fe  non  che  Ciamontc  gli 
nnf'fi  nmn  confortò,  ebe  obediffcro  alla  necefsità,<&-  col  rimetter fi  liberamente  nell  arbi 
tono  alia  di-  trio  del  Principe,  cercaffero  di  placare  la  fua  indegna  none:  la  manfuetudme 
pVincip"  de  di  Cefare eff ere grandifsima-nèdouer fi  credere,  che tlTrMcipe nobile  di  fan- 
Anauit  <c  n gHt , eccellente  (apuano  haueffe à fare  cofa  indegna  della  fua  nobiltà,  & 

trai  (alloggi!  della  fua  vtrtùiuè  douergh  fpauentare  l'acerbità  dulia  nfpofìa,angi  effe  re  da 
■itianHqu!*  defiderare,che  gli  animi  generofi, et  nobili  fi  traportino  con  le  parole , perche 
li  , fecondo  freffo  hauendo  sfogato  parte  dello  fdegno;  in  quefto  modo  alleggierifccno  fa- 
*óp?»t  feiiuo  Ipre^a  de  fatti:  offerfefi  inttrcefjorcà  mitigare  liradel  Trmipe,macbe 
■o,  che  pagi  cfsi  preueniffero  col  rimetter  fi  in  lui  hberamente;ii  configho  delquale,  & la 
fcudV^'aTre*  necefsttàfeguttando  a Vtcentmi-dtfiefefi  in  terra  rimi  jj ero  af}olutamente,fe 
ino:  benché  & labro  Città  alla  pottjìà  del  wncitore:le  parole  de’  quali  > [pigliando  Cta- 
monte, confortò  il  Trinupe,che  nel  punirgli,  haueffe  più  rifiuto  alla gràde^ 
poi  ioi  lafc-  ga,CT  alla  fama  di  (efirt,  che  al  delitto  loro  : nèfactfie  ejjimpio  agli  altri, 
che  [afferò  caduti,  ò per  poter  cadere  in  fimilt  erroi  ut  ale,  che  difperata  la  mi 
»ei1nbB'o'de  ferlcor^‘a  baueff ero  àperfeuerare  infuno  all'  vluma  oflinatione;Jempre  la  de 
ferme  <|'ucitc  mentia  hauere  dato  à Vrinapi  b(nmolentia,&  riputatane:  la  crudeltà, do- 
fi'cha'iu nù  tte  non  necef]  ario,hauere  fempre  fatto  effetti  contrari]  :nè  rtmoffo,conie 

mèio  di  voi-  molti  imprudentemente  crede uano,gh  ofìacoh  & le  dtfficultà,  ma  accrefcim 
Labirinto  f ' tele,&  fattele  maggiori, con  l'automa  delquale , & to'  prie  giu  di  molti  al- 
aoricaineme  tri  aggiunti  alle  mtjcrabili  lamentar  ioni  de  Vicentini-  fu  contento  finalmen 
uVi*ePC  aai  te  -A  nault  promettere  loro  la  falute  delle  perfone  nitido  libera  all'arbitrio, 
c*  edificate . <£7"  volontà  fua  la  dtjpofitione  di  tutte  le  fifiantiei  preda  maggiore  in  opmto- 
dkc'Tupto?  ne, che  in  effetti , perche  già  la  Città  era  rimafa  quafi  vota  di  perfene , & di 
«imo  moine  robbe  : Uquali  ricercando  la  ferita  Tedefca,  inn)o,cbc  in  certo  monte  vicino 
ìuMidiiua-  a Viccngji,t  rana  ridotti  molti  della  Citta,  & del  contado  con  le  lororebbe  in 

dimoie  due:  cauerne-detta  la  b Grotta  ai  Mafano  oue  per  la  fortf77H  del  luogo,  &• 

Sono  ile!  v»-  - , r * g-  1 , r l . ° 

citi  tiiò«  unc  dijpcuUu  dell  entrar  ut  fi  riputa  nano  eJSen  fteurr  ; 1 7 caejtbi  andati  per  pi- 

Coooii,  cioè  oiuriti, combattuta  in  vano,  gr  non  Jttrza  qualche  loro  danno  la  cauetna-, 

ìtn  uro  le  ma  g^iore, andati  alla  minore, ne  potendo  sformarla  altrimenti  ; fatti  fuochi 

■e'sT  grandmimi  Cot  tènero  co  la  porga  del  fumo,doui  è fama  morifjetg)  più  di  mi- 

ic.  mi  i.  Beni  la  per  Jone. 'Pre fa  Vicenda  fi  moìiraua  maggiore  la  diffuulta  dell  altre  eofe, 

tuuT^ilcrf-  che  da  principio  non  era  itato  dijegnato : perche  Mafsimiliano  non  filamele 

non  fi  moutua  centra  i Vinti  tani, come  haueua  promtffo , ma  le  genti,  c'ha- 

utua  in  Italia  per  màcamtnfo  di  danari  cbtinuamcntc  dimmuiuano;  in  mo* 
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do  che  Ciamonte  era  nere  fi  nato  di  pmjjre  non  che  altro  alla  ruflodu  et  Ti- 
etnia  : ??  nondimeno  deliberò  d'andare  à campo  a Lignago;  laan.il  torà  fe 
non  fi  acquijtaua  , riufetuano  di  nìunHnomento  tutu  te  cole  fatte,  a. fino  *-> 
éfuet giorno . ‘Pafiaptr  la  terra  di  tignalo  il  fiume  dell’ si  due,  rimanti  do 
Teerfo  montagnana  la  parte  minore  detta  loro  il  Torto,  ou,  t Vniitiant  con- 
fidando// non  tàtontlla  forteti ^t  della  terra, z '?  nella  uirtù  dtd ftnfi,n,quan 
to  nell  impedimento  dclT acque  battemmo  tagliato  il  fiume  in  vn  lutgo:d.:lla 
ripa  di  là  è la  parte  maggiore  dalla  quale  l'hauiuano  t a filato  in  dui  luoghi, 
per  le  quali  tagliatoci  fiume  barn  rido  jparfo  ne‘  luoghi  più  bafsi  al.  uni  turni, 
baueua  coperto  in  modo  il  paefe  circoflante  che  per  effere  iiato  (uff acato  dal- 
Inique  molti  me  fi,  era  (Intentato  qua  fi  palude . Facilitò  in  qualche  parte  le 
difficultà  la  temerità,  c l di fo, diut  delle  genti  dt  Tini  nani  : peri  he  venendo 
Ctamonte  con  tiffcrcilo  ad  alloggiare  a Mmerbio , difiante  tre  miglia  da  Li- 
gnago,  & haui  ndo  mandati  innanzi  ah  uni  caualli,??  fanti  di  f uoi Scontra- 
rono al  pafiàr  dell' vit imo  ramo  pr<  pmquo  à meio  miglio  a Lignago,  i fanti, 
che  ftauano  a guardia  di  Torto , vfiiti  per  vietar  loro  il  poffare  : ma  i fanti 
Cuafiont.&  ipagnuoli  entrati  ferocemente  nell’ acqua  infino  al  petto;gli  vr 
tarano  ??  poi  gli  figuttar  no  con  tale  impeto, che  alla  ut  fiolata  thfn  me  un  * 
loro t entrarono  in  Torre, faluanfi  piccola  parte  di  quelli  fantnpin he  alcuni  (-pago  c j» 
ne  furono  ammaliati  nel  cobattcre,  & la  più  parie  de  gli  altri,  fiudià -odi  jI“rfl,°uAn,‘ 
ritirar  fi  in  Lignago,  tra  annegatami  p affare  C-d  dice  : per  to  quale  fuccejfo  fcroiauneme 
Ctamonte  mutato  il  difegno  di  alloggiare  a Muierbio,  alloggio  la  fera  nudi  fi  da'Vulo’aì- 
tna  in  Torto:  di'  fatte  condurre  C artiglierie  grafie  folto  Cu*  qua,  Icquah  il  fon  "ode  gi'hi- 
do  del  terreno  reggetta, & lauoite  medefima fece  ferrare  da  guaflaton  la  fa  avn'™* 
gliata  del  fiume:??  comf1  cndo  che  dalla  parte  di  Torto  era  Lignago  ine  fi  u-  thc(clt<'m'  *“ 
gnabileper  la  larghezza  de!  fiume  sì  grifi  0,  che  co  difficultà  fi  potiua  batte  tv]‘  t °o  Jm- 
re  da  quella  parte  bèi  he  tra  Lignago,&Torto,pt  r (fiere } ragli  argini  1,0  fia 
sìgrojfo  comedi  fatto;  cornalo  figtttaffe  il  pòtepn  poffare  dalla  patte  di  là  qu<a«  hiito. 
t artiglierie,??  la  maggior  parte  dill’efiercitotnia  trottato, che  le  barche  con  dì 

dotte  da  lui  non  erano  pari  alla  larghezza  del  fi  urne,  fermato  i‘ 'efferato  ap ■ vincila  i i.a- 
preffo  al  fiume  aU'oppa/ito  di  Lignago,??  di  la  d ili  endice  fece  poffare  fu  le 
barche  il  (api  tono  Molardo  con  4000  fanti  < fuafconi,tt  confei  pejyp  d'arti  «nìgo. 
glkrta:ilqual  puf  iato  fi  comincio  dall  una  paue,tt  l'altra  del  fiume  a p rcuo  (>  fu  autaa 

tere  il  battione  fatto  fu  Curvine  alla  iuta  cella  terra  dalla  bada  di  Jtpra:  c Prouca,t',c. 
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ejsedonegta  abbattuta  vna  parte, ancora  che  quei  di  de,  ro  1.0  vmmattjstro  Legalo 
di  riputare  foUecitamétr;la  notte  feguente ilb  Tiouediton  Vimnano  baucti  d^j"7 
do  maggftr  timore  delCofftfc  de  nimu  1,1  he  (pi  ràza  tu  Ha  dif  fu  dt‘]uoi;fi  riti  bum  il  Bui» 
tòimprcuifamente  con  alcuni  genti?  buomttu  Z haitiani  nella  rocca: la  ru.ra-  j^'1 
ta  de, quau  tntefaft  come  fu  giorno,  il  (apit.,ncde'  fanthib’cra  luti  baftumt  ftiniaso.  il 
forteti,  è a lUo,ardo fatuo  C hautu ,ei  u fifone,??  nond  nano  vfcttonc,}u  cu 
fati  frangiato  da  quel  del  capo:pre]o  il  basitone, fu  da  h.ol„  rdo  fai  c btggiata  lo  v 
Utra;e  ljantitch’  erano  à guardia  A’ Vii  bafticuc  f. bucalo  fu  C altra  punta  c^aiacmo  » 


imo 

detta  terra  ,fk  ne  fuggirono  per  quei  paludi,  lafciate  Fame  alt  entrate  àetfJc 
que  : & cofi  per  la  -viltà  di  quelli,chc  v erano  dentro  tiufcì  più  facile, tir  più 
pretto, che  non  fi  craflimatotacquitto  di  Ugnalo.  ’Ne  fece  maggior  nfifieit 
Za  il  catteBo , che  hauejje  fatto  la  terra,  perche  (Jftndo  il  giorno  fegkente  Ie- 
ttate con  t artiglierie  le  difefe  » & cominciato  J tagliare  da  baffo  co'  picconi 
vn  cantone  et  vn  torrione  con  intentione  di  dargli  poi  fuoco, iarrederono, con 
patto,che  rimanendo  i GentiC  buomint  Vini  nani  in  potefià  di  Clamante, t fd 
dati  lafciate  tarmi  fe  ne  andajfero  falui  in  giubbone.  Mefcolò  la  fortuna  nella 
i Ddi»  mot  y>‘nona  con  ttmaro  fiele  t allegrezza  di  Qamonte  : perche  qum  hebhe  auifo 
te  dei  c»nii  della  morte  * del  Cardinale  di  Kg ano  fuo  zjo,per  la  jomma  autorità  delqua- 
le appreffo il  Ke di  Francia, efaltato  à grandtfsime  ntcbczje,&  bonort,ff>e 
lembo , che  raua  continuamente  cofe  maggiorigli  Lignago>per  (fiere i T edefebi impotat 
femi  nìoUb  fl  à mctterui  genti,  lafciòCiamonte  à guardia  cento  lance, & mille  fanti, & 
aiiegicz.7.1  j battendo  dipoi  Ucentiato i fanti  Grigiont » e i Vallcft,  fi  prcparaua  per  ntor- 
f*ope:!>  Tu  n*r  col  rimanente  dell' esercito  del  Ducato  di  Milano  per  comandamento  del 
tó^vfnhiV  t{e inclinato  à non  continuare  più  in  tanta  fpefa  : dalla  quale,  per  non  corti- 
na. ii  buo-  fidine  alle  deliberai  ioni  prima  fatte,  le  prò  nifi  ohi  dalla  parte  di  Cefare,non 
« C ch'I-i  mó  r,IM^awt  effetto  alcuno  importante. Ma  gli  comiiò  poi  il  l\e,  che  ancora  fo- 
iiì  15.  di  prattefse  per  lutto  Giugno,perche  Ce  fare  venuto  à Sp,  tu  h, pieno  di  dijficultà 
&*6'  ' I ' o,  feconj0  il  folitoima  pieno  di  difegni , & di  ficràga  ficcua  infamia  no  fi  par 
tiffe, promettendo  dipafsarcdlma  in  Ima  in  '/(alia. Tipi  qual  tempo  defide 
rande  i T edefebi  di  ricuperare  Moro  fico,  Cittadella,  'Bufi  iano , & altre  ter- 
re circofanti  per  fare  più  facile  à (efare  il  venire  da  quella  parte ; Clamante 
fi  fermò  con  l cfs eccito  d Lungaraful  fiume  del  Bacchiglme,pcr  impedire 
alle  genti  de’  ytnhiani  l’entrare  in  Ftcenga  rimafa  con  poca  guardia,&  fi- 
fc  si  ritinto  m^mente  Foppoi fi  a'  Tcdtfcbiinia  intefo  quitti  le  genti  Vtmttane  tfserfi  6 ri 
no  le' gemi  tirate  inTadoua,  congiunti  fecodinuouoiTedefcui , Tennero  alle  Tortiglie 
ràdouaà' 't  firada  maefira,  che  va  da  Vicenza  à Tadoua  : onde  Infilala  Tadcua  à 
di  Giog.  di  man  di  fra,  fi  condufseroà  Cittadella  con  non  piccola  incommoiià  di  vitto 
come  maglie, impedite  da’  cauaUi  leggieri , chetano  tn  Tadcua,  & molto  da  quelli, 
dice  ù Bcbo.  che  erano  à Monfelicc.  tsfrrendcfsi  Cittadella  finga  conirafto  & il  ntedefi- 
tno  fece  poi  tJHorofiico,  B a filano, & l'alt  re  terre  circi  fanti  abbandonate 
dalle  genti  P’inttiauaperò  (pedice  le  cofi  da  quella  parte  gli  ej fenili  ritorna- 
ti alle  Torucellc, lafilato  Tadoua  fu  la  de  tir  a, & girando  alia  finifira  verfo 
la  montagna, fi  firmarono  fu  la  Bréta  à canto  alla  montagna  a dicci  miglia 
di  Vnégj  condotti  fi  in  quel  luogo, per  che  1 T edefebi  defiderauano  d'occupar 
la  Scala  pafso  opportuno  per  te  genti,  che  hauiuano  a tu  ture  in  Germania, & 
t he  foto  di  tutte  le  ten  e da  T rcutgi  infino  a Tianza , nmantua  in  mano  de’ 
Vmitiani  : dalquale alloggiamento  partito  il  Principe  d’tsinault  co’ Tede - 
fcbi,&  con  cento  lance  frana  fi,  fi  drizzò  alla  Siala  lontana  xx  v.  miglia. 
ma  non  potfdo p affare  tnnanzj  percbc  1 utllam  pani  d’incredibile affcttlone 
■ftrfi  1 Vimtiani,e  iato  che  fitti  prigioni,  cleggcuano  più  lofio  di  morire, che 

nne- 


iy  Google 


NONO.  *4* 

rinegare,ò  brfltmiareil  nome  toro:hj nettano  occupato  molti  papi  nrìla  mon 
tagnu,at  tenuto  per  accordo  Cafiel^uouo  puffo  medi  (imamente  della  mota  **Af  * j jf,'  ì 
gnaffe  ne  ritornò  all' ’allogigaméto  della  rBrcnta,hauédon:àdato  molti  fanti  Tiento  iede 
p-r  alcuna  via  verfo  la  Scalati  quali  [nodo  l’ordine  battuto  da  lui.  fibifàndo  fi  co- 

i*  via  di  B t/t  tatto,  per  sfuggire  il  * Cottolo  paffo  forte  in  quelle  montagne,  y Ul,l°  • * h c 
rarono  più  bajfoper  locammo  di  Feltre;&  trouato  in  Feltri  pochiflima-gé-  nflimoTuon 
te, et  faccbeggiato!o,&-  abbi  unatolo.fi  lodujj ero  al  paffo  dilla  Scala;tlqualc  ‘°rjfe  fe* n* 
infierite  con  quello  del  Couolo  trottarono  abbandonalo  da  ciaf  it  o.  T^r  erano  te,  ìt  duine» 
in  que(lo  tipo  minori  rumo  nel  paefe  dei  Friuli  perche  affollato  bora  da’  Vi  'fi  r“5 
ni  tei  m.  bora  da’Tedefibi,bora  dfefo,hora  predato  da  getti' huomtm  del  pae  Mite  aiuc  - 
fe,&  faccndofì  bora  innanzi  quefli  bora  ritirando  fi  quelli  fi  comi o ioi  capo  ™e*‘fe“e  ‘f1;* 
ne, non  ft  fentiua  per  tutto  altro  .ehi  mortifaccbu&  iTicendy.4ccadend01.be  «°’i  maù  a» 
(pefo  vn  luogo  mede  fimo  faccbeggiato  prima  da  vna  par  te. f uff* . poi  faccheg  ‘“,',1*  t 

giato,&  abbruciate  dall'altra, et  da  pochi  (lìmi  luoghi  che  eran  forti  infuo  j,*VB  »r‘»nei 
ra,fottopofia  tutto  il  reilo  à quella  miftrabile  diflruttione  ; l>  quali  cofc  non  »eiicl  ch'eri* 
battendo  battuto  in  fe  fatto  alcuno  memorabile,  farebbe  fupafluo  raccontare 
particolarmente,,  & ft-ftidiofo  ad  intendere  tanto  varie  nuolutioni;  le quali  no.chequè- 
non  parlottano  effetto  alcuno  alta fimma  cr  importanti  della  guerra.  Ma 
approfsimandofi  il  tempo  determinato  alla  patria  dell' efferato  Frana  fe,  fu  ftcgpi»  • ^ci- 
di nuouo  conuenuto  tra  Ccfare,&  il  He  di  Francia  che  C efferato  fuo  foprafe ■ 
deffe  per  tutto  il  mtfe  feguente  : ma  che  le  fpefe  iiraordinaric,cioè  quelli  che  modaineme, 
correre  oltra  il  pagamento  delle  genti,  lequali  bauea  infino  allbora  pagate  il  cffc*Jc '* 
Hecfip  tgaffcro per  fauenire da  Cefare,& fimilmentc  1 fanti  penlmefepre  PI0tlc  l0,“> 
detto:  ma  percbeCefare  10  baueua  dinari, che  fitto  il  calcalo  quel  tlx  impor  de  erano  è#* 
taffero  quelle  (pefe,  il  He  gli  preilaflc,  computate  quelle,  infino  in  50  .mila  “aeieelIe 
ducati,  & che  fe  fcfare  non  rcftttuiua  fra  vii  anno  profsimo  queih  & gli  al  d.fici , come 
tri  5 o.miia,cbegli  erano  flati  prima,  il  He  baueffeanflno  ne  fuffe  nmbotfa  j!°  ffamuel 
to,  à tenere  in  mano  Verona  con  tutto  il  fuo  tentici  to , Hauuto  Ciamonte  il  quali  ottima 
comàdameuto  dal  ~R,e  di  JopraJedcre, voltò  i ani  no  all’i  (pugnai  urne  di  Mon ■ 
felice  perciò  fubito,cbe  furono  vmte  co’Tcdefcht  400.  lance  Spagnuole,  ciò.  Giorgio 
guidate  dal  'Duca  di  lemmi,  lequali  mandate  dal  Hi  Catoltco  in  aiuto  di  ^noin^o* 
Mafsm Ulano,  bautuano  fecondo  le  confuete  arti  loro  cammato  tardifsirna - [u*ttllfj,eL* 
mattigli  efferati  paffuto  il  fiume  della  Brenta ,&•  dipoi  alla  villa  della  Tur  Londra  ai  " 
la  il  fumé  del  Bacchigliene  preffoà  cinque  miglia  di  'Pedona , arriuarono  btm* 
d Monfelice , battendo  in  qutflo  tempo  patito  molto  nelle  vcttouaglie,  & ne  b Dice  il  ut 
{aceomanni,per  le  corrette  de’  caualh,cbe  erano  in  Tadoua,&  in  Monfelice,  e£0eB«*f  "è 
da  quali  anco  fu  prtfo  Sonano  'Bcn^ont  da  Crema , condottare  del  Hjedi  fu  dii  ermi 
trancia,  che  con  pochi  caualh  andana  à nuedere  le  porte  ilquale  perche 
tra  flato  autiere  della  ribellione  di  trema , tsfndrea  Grati , b bauendo  più  «f  p'c«i 

. * ir  piedi  , .co- 
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ratifiche  coflui  bauendo  goduto  la  nobiltà  Vinitiana.  ottenuta  da*  fuoi  maggicii,  & ciTrndo  piouitio- 
*>ato  dal  Dominio  cerne  (oldato  car  ..haucoa poi  in  danno  della  Republica  tiadito  Crema,  dtuc  egli 
•u  mandare  alla  guardia  in  mano  de'  f xancelì  • 
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& eonftderatmc  ? effere  fìtddito  de  Pittiti  ani,  che  l' effere  faldato  de' nimicò 
fece  [abito  impiccare. Surge  nella  terra  di  Monfeltcc,pofia  nella  pianura-,  co- 
me vn  monte  di  fiffo,dalqnale  i detta  Mon  felice, che  fi  difiéde  molto  in  alto , 
nella  jommità  defittale  è vna  roi  ca,&  per  il  doffo  del  monte , che  t ut  tanta  fi 
rtfìrtgneffono  tre  procinti  di  mur  aghaal  più  baffo  de' quagli  abbraccia  tanto 
(patio, che  à difenderlo  da  efferato  giufloffartbbcno  neceffatti  due  mila  fan- 
ti^Abbandonarono  1 nimici  fubitameme  la  tcna,ncllaquale alloggiati  1 tra 
et  fi  piantarono  t artiglieria  contrai  primo  procinto  : con  laquale  effendofi 
battuto  affai, & da  più  latt,i  fanti  Spagnuoh , & fiuafeeni  cominciarono  fin 
ga  ordine  ad  accollar  fi  alla  muraglia,  tentado  di  f altre  détro  da  molte  parti : 
eranituà  guardia  filtro  uro  fanti  1 quali  penfando  fnffe  battaglia  ordinata, 
uè  effondo  fi'ffiatntt  per  il  numero  à potere  re  fi  fiere  quando  fuffero  affollati 
da  più  luoghi, fatta  leggieri  difcfr,tommttarono  à rttiraffi  per  delibera t ione 
fai  t affé  tondo  fi  crede, prima  tra  loroima  lo  feciorto  tanto  dffordmatamente, 
che  i nimici, eh’ erano  gii  cominciati  ad  entrare  déntro  fcaramucciando  con 
loro  & feguitandoglt  per  la  cefi  a ; entrarono  fico  me  fiolati  ne  gli  altri  due 
procinti, & dipoi  infimo  nel  Caflello  della  for legga  : doue  fendo  ammaggat * 
la  maggior  parte  di  loro;gli  altri  rttirattfi  nella  T orre , & volendo  arrcJctfi 
fatue  le  perfine,  no  erano  accettati  da  T ede fichi, iqualt  dettero  alla  fine  fuocs 
al  mafiio  della  Torre  fin  modo , che  di  7 00.  fanti  con  cinque  Contettabtli , & 
principale  di  tutti  Martino  dal  Borgo  à San  Sepolcro  diTofcana  ,fene  fatua 
rono  pochifsimiyhaucnio  ciafcuno  minor  copafstone  della  oro  calamita  « per 
la  viltà, c’ haueuano  vfata . 'fiè  fi  dimoflrò  miliare  la  Crudeltà  Tedefca  con- 
tragli edificvj,&  le  mirra:  per  che  non  falò  per  non  h-utr  gente  da  guardarla 
rovinarono  la  fortigna  di  Monfdicc;ma  abbrucciarono  la  terra  : d pò  il  qual 
giorno  no  fcctono  più  qiiefìi  efferati  cofa  alcuna  importante,  eccetto  che  vna 
correria  di  quattrocento  lance  Francefi  infino  fu  leporte  di  'Tadona.Tartì  .« 
qiuflo  tempo  dal  cam po  il  'Duca  di  Ferrara,  c Jr  con  lui  Ciattigliont,  mhd.uo 
da  Ciamon'r  con  dugtnto  cinquanta  lance  per  la  cuftodia  di  Fi  nata,  dotterà 
non  piccola  fifiettione  per  la  vicinità  dille  genti  dcìTontefice.ft  nondime- 
no i Tcdefcht  jimvlauano  Ciamonte , che , fecondo  che  prima  fi  tra  trattato 
tra  loro,andaffe a campo  d Trtuigi , dtmofliado  effere  di  piccola  importanti* 
le  cofe  fatte  con  tanta  fiefaffe  non  fi  cfpugnana  quella  Cuti, perche  di  potere 
effugnan  Tadona,ncm  T baucua  (furanga  alcuna. Ma  in  contrario  replicarne 
Ctamontc,non  (fiere  paffuto  (efare  cantra  1 V mi  nani  ci  quelle  forge, che  ha 
iteuapromefie  : quegli  ih'  erano  congiunti  ficco  e fiere  ridotti  à pie  coio  nume - 
rana  Trcutgi  effere  molti  fòtdatula  Città  munita  con  grandifuma  forti  fica- 
tioncnon  fi  trottare  più  nel  paefe  vrttouaglia,&  effere  molto  difficile  il  cote- 
durne  di  luoghi  lontani  al  campo, per  le  ajudue  molefiie  dc’cauai  leggieri, & 
degli  Str  adiolti  deh'inittant  1 quali  ani  fati  per  la  diligenti a de’ villani  et ogni 
piccolo  loro  numi  mento, & effendd  tanto  numero, apparivano  fempre  dovun- 
que potè  fiero  danneggiargli . Lcuò  quefte  difiutatmi  nuovo  comandamento 
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Tenuto  di  Fraudi  aCiamontc,chf  la  filate  qHattroecflto  lance,  & rt'.iik  ct*- 
<i  no.  aito  fanti  Spugniteli  pagati  dal  m top  a gaia  de ’ T idcfibt, olirà  quel- 

it,che  nano  alla  guardia  di  Ugnago;  ntornafft  Jubtto  clic  Ceffi  rato  nd  'Du- 
cato il  Milano  : p:  re  he  già  pir  opera  del  Toni  t fi  u fi  contina.uta  a f aprire 
molte  moli flie, et  pencoli.  'Però  Clamante  tuffiate  'Posi  al  goueruo  di  que- 
ste genti;fegiutò  il  lomandamenro  del  libici  TtJefehi  diffida  Co  di  poter  fare 
più  tfftto  alcuno  importate  fi  fermarono  a Lunigo . H. incita  il  TÒtcfice  prò • 
poi t o/i  nell'animo,  & in  que/io  fermati  ofltnatamente  tutti  i penfieri [noi t 
non  foto  di  reintegrare  la  Cbitfa  di  molti  stati,!  quah  pretédeua  appartener • 

[egli;  ma  oltra  qui  fio  di  cacciare  il  He  di  Francia  di  tutto  quello  pojjtdeua  ut 
ltaha,moumdo  o occulta,  & antica  nimicitia,  che  baueff e con  tra  Lui , o per- 
che il  joffetto  hauuto  tanti  anni  fi  fuffe  conuertito  in  odio  potenti  fimo,  ola  * tfdeGde* 
cupidità  della  gloria  di  effere  fiato,  come  diceua  poi,  liberatore  d' Italia  fa’  ii"kc  uì 
"Barbari,  ex/ quefìi  fini  haueua  qffoluto  dalle cenfurc  t F’initiant . t^fquefh  d' 
fini  fatta  la  intelligentta , & fretta  congiuntane  congU  Suiggeri,  fimulan  dei  rtfà,  di! 
do  di  procedere  a quefìe  cofe  più  per  fteurtà  fua,cbe  per  dcfiderto  di  offendere  ch'eu  I*  ctf  ’ 
altri,  ex/ quelli  jini.non  battendo  potuto  ritnoucrc  il  ‘Duca  di  Ferrara  dalla  lenito  dalie 
dcuottorte  del  He  di  Francia,  haueua  determinato  di  fare  ogni  opera  per  oc-  jugim  dIn- 
tup  are  quel  'Ducato:  pretendendo  dimouerft  folamcte  per  le  difarentic^t  ■*.  ina  mo- 
dede  gabelle,  & de'  fall  : & nondimeno  per  non  mamfdiare  totalmente, in-  £ uiudon* 
fino  c’baueffe  le  cofc  meglio  preparate  fi fuoi  penfteri;  trattaua  continuarne n na  > ,the  ' r» 
tt  con  tsflbcrto  'Pio  di  concordarli  col  He  di  Francia  : ilquale  perfuadeniefi  S^odo"  ’ cu* 
non  bautrefeco altra  differenti , che  per  caufa  della  protettine  del  Duca  f0:e- 

di  Ferrara * defiderofò  f opra  modo  di  fuggire  la  fua  nimhitia;  caufentiua  te  recare  a 
di  fare  con  lui  nuoue  conucntioni  riferendoli  a’  capitoli  di  fàmbrai,  ne'  quali  ^oona"n)c  'l 
fi  efprimeua,  che  ntuno  é£  confi  derati  potefje  mgcrirfi  nelle  cofe  apparte-  il  Re  ad ape— 
nenti  alla  Cbiefa  : & inferendoli i tali  parole,  e ’r  tali  claufulc,  che  al  Tonte-  ,)  £ ™ 

ficc  fuffe  lecito  procedere  contea  il  Duca  quanto  appartcncna  alle  particola- 
rità de  [alt, or  delle  gabelle:  « quali  fi  ni  folata  ente  penfitua  il  He  disìenerfi  rCuTbii°*iYJl~ 


Fa 


i penfien  finn,  interpretando  talmente  lobligo,c  haueua  della  protettione  r.1  d*‘  ,ud' 
del  Duca,  che  ci  pareffe quafi  che  poteffe  conuemre  in  queffo  modo  lecitamcn  m'YcrmeTi 
tc.  Ma  quanto  più  il  i\cfì  accofiaua  alle  dimando  del  Tonti  fi  ce, b tanto  più  foc“b°^e0“ 
egli  fi  difiosiaua;non  lo  piegando  in  parte  alcuna  la  morte  fucceduta  del  Car  ouied'ìiiic 
di  naie  di  gpano  : perche  a quelli,  che  arguendo  effere  finito  il  fofpetto  lo  con 
intanano  alla  pace.njfondcua  v iuen  il  mede  fimo  l{e,  & però  durare  il  mq-  ogni  giorno 
de  fimo  fojp  tto, alligando  in  confermatione  di  quefle  parole,  faperfi  che  l'ac - 
cordo  fatto  dal  Cui  (tinaie  di  Tatua  era  iiato  violato  dal  Re  per  propria  fua  dinota  d'm- 
àtliberatioae  contea  la  volontà,  & confi gho  del  Cardinale  di  fioano  : angj 
a cbi  più  pcrjpicacemente  confiderò  i progrefsi  fuoi, panie  fc  ne  acce fcefj ero  il  .«***  dicbri- 
fuo animo , & le  / perange , nè  finga  cagione  ; perche efendo  tali  le  qualità  e$i  tìVaeS» 
del  Kg, che  haueua  più  bijogno  di  effere  retto  che  egli  fuffe  atto  a reggeresnon  d,fcnfote>  se 
d duino  che  la  morte  di  fipano  indebolì  motto  le  cofe jue  ; comtofia  cofa  che  ^“pu&nai^* 
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ih  lui  altra  la  lunga  effer tenga,  f uff c nerun  grande, & valorey&  tanta  autm 
rità  apprfloal  Re,  che  qua  fi  non  mai  fi  dtfcofhffe  dal  con figlio  fuo  : ionia 
egli  confidando  nella  grandegga  fua,  ardua  (ftfj'e  volte  nfolucre,&  dare  fot 
ma  alle  eofe  per  f fi ( (lo: condurne  che  non  militando  in  alcuno  di  quelli  thè 
/ accedi  turo  nel gouerno;nen  ardiuano  non  cbedchberare;ma  nè  pure  di  par 
lare  al  Re  di  eofe  che  ih  fufìcro  mo!efìe;ne  egli  prefloua  la  medefims  fede  a 
configli  loro  : & effendi)  più  perfine,  & battendo  rifiato  l'uno  all'altro , ni 
ccnfidandisfi  m U‘ autorità  ancora  nuoua;  procedevano  più  lent*métc,&  ptà 
freddamente  che  non  vetreem  la  imporùtia  delle  eofe  prtfinti,  & che  no * 
farebbe  flato  nectffatio  eontra  la  caldcgga  t£r  impeto  del  Tonti  fice  : ilqua- 
le  r.on  accettando  ninno  de  i pattiti  propelli  dal  lo  ricerco  alia  fine  aper- 

tamente.! I e tinuneiaffe  non  con  condì: iene, o limitai wne,n:a  fetnplutn. f». 
tc,&  affo'utatntntc  alla  pretettionepufa  del  Duca  di  btrrara  ; òr  cercan- 
do il  Re  di  pi  rfuadvrgli  eff]  rgh  di  troppa  infamia  vna  tale  rinunciatione;n - 
fio  fi  in  vlurr.o,  che  poi  che  il  Re  ricujaua  di  i enmttarc  ftmpltcemente,  non 
Volata  conutmre  fico,  ni  anco  tffcrgli  oppvfiio  : ma  confiruandofi  libero  dai 
Ogni  oblìgatione  con  ciafiuno,  attenda  ebben  guardare  quietamente  lo  fiat* 
della  Cbicfa , lament.uid' fi  più  che  mai  del  ‘Duca  di  Ferrara,  che  confa  tatm 
da  amia  funi  a fopra federe  di  fare  il  fale,baucua  nfiofìo  non  potere  feguita - 
re  qui  fio  confitto,  per  non  pregiudicare  àllc  ragioni  dello  Jmpaio,  atquaìc x 
4 Tocca  que  ^PP^denetia  il  dominio  diretto  di  Clamante  ; ma  fu  o'tra  queflo  dubUatith 
fto  raeJcfi . ne;òr  opinione  di  molti, iaqualt  in  pngreffo  di  tempo  fi  aumentò,  cfx , otl* 
£ft«GGua!*  berlo  Tio  ruba  fi  ia  tot  r del  J{e  di  Frcnaa,nen  procedendo  fini  cramtntcn 
Comme'  ,uo  /w4  legatitme , ai  u ride  [fi  a concitare  ih  Tonte  fico  contro' il  Ditta  di 

i».  th>uà  Ferrara,  meuendolo  il  di  fifierw  ardtnttfsimo , ntlquale  continuò  tu  fino  alla 
Ictrau0**  d'  mcrtf>  c^e  ^ I fin  fi  fu  fi  e (figliato  dal  Ducato  di  Ferrara  : perche  bautndo 
tic  dei  Hetcolt  padre  dt^ilfihjorneuuio  io  molti  anni  da  (jibertoTio  la  metà  del 
foUC*dìteBdo  dominio  di  Carpi,  datogli  in  ruompenfi il  CaflellodiSoffuolocon  alcune  al- 
che  rapa  gìu  tre  tene  ; dubitava  liberto  di  non  battere , come  bifogna  fieffo , tbtl  rict- 
daVjnl'bone  no  meno  pcrrhtc  l{da  olla  cupidità  del  ptù  potente , a e e dirgli  alla  fine  t al- 
me tondino»  tra  metà  ,<he  appartenuta  a fi  : ma  quel  thè  di  queflo  fta  la  verità  j!  Ton- 
btiio 'dacàr  dm  (/bando  figni  più  implacabili  eontra  Si  IJonfo  ,&•  bautndo  già  m 
pì.pct  rami»  animo  di  ». ucurre  Drmi.fi  preparava  di  procedergli  centra  con  k teufure  , 
t*c"hiuuc  atti  adendo  digiufhficare  i fondamenti , C r {fatalmente  bruendo  trottato , 
u«  coi  Dm»  fi,  alo  diceva,  ni  Ile  finlture  della  fumerà  -n  poftolua  Cmuefiukra  fitta  da 
Tontefici  alla  cafa  di  1 fluitila  terra  di  (omacthio.  Due  pii  erano  paltfeme» 
te  gli  andò  mi  mi  del  Tonte ficc:  ma  occultaméte  trattano  di  tcmtmiare  ma 
vini  enti  molto  maggiori , patédoglt  Due  te  fondato  le  eofe  Jùe  con  Cambiti* 
degli  Suiggeri,  eoa  t’efje  re  in  piede  i Vnut uni,  & obedientia  a tenni  fuoi  r 
vedere  inclinato  a’  mede  fimi  (ini,  o almeno  non  congiunto  coi  Re  di  Frana* 
l interamente  il  Re  di  Jhagona  : deboli  in  modo  le  finge, & autorità  di  Ce- 
■ fite « tbenongh  dava  caufa  di  tema  ne  : nitrendo  finga  fieranga  di  pene j* 
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concitare  il  Re  Inghilterra  : ma  [opra  tutto  gli  arcrcfieua  t animo  quello 
che  bari  bit  donato  mitigarlo  < ioé  conoscere  ibe  il  Re  di  F rancia, abhorrente 
di  fare  la  guerra  con  la  Cbitfaulefidcrjuafomniamente  la  pace , in  modo  che 
gli  parca. 1 e he  [empie  doutffe  (([tre  in  putejlà  fua  il  fare  co  ordia  fcco,ctian - 
dio  poi  che  gli  bau-fe  moflò  cantra  l'arme.  Ver  lequali  cofe  diuentando  ogni 
di  più  infoiente , Or  moltiplicando f copertamente  nelle  querele,  & nelle  mi- 
nacele con  tra  il  Ke  di  Francia ,&•  lotta  il  “Duca  di  h errata  ;ru uso  il  di  della 
ft  (li  uità  di  S.  Tu  ro , nelqual  dì  fecondo  Cantica  vfcn^a  [t  oferife  ono  i cenfi 
douuti  alla  Sedia  -et pfìnlua,acicturc  il  ar.fo  dal  ‘ Duca  di  Fa  rara, allegar , 
do  che  a la  concefsione  di  -dlt(fandio  y J .eie  nel  matrimonio  della  figlino  ccìwi  di  r* 
la  C barena  da  quattro  mila  ducati  ridotto  a cento,  non  tra  valida  in  pregiu-  J*  pu'cn, 
die  io  di  quella  Sedia  : Or  nel  dì  mede  fimo,  baiando  prima  negato  hcentia  di  {or>l°  fu 
ritornar  fine  in  Francia  al  (ordinale  di  *4.us,&  a gli  altri  Cardinali  tran-  fo  Ma^m» 
cefi,  intrfo  che  quello  di  Uus  era  vfcito  con  reti » or  con  cani  in  campagna , ?* 

biuendojofpetto  vanouhe  occultamente  non  fi  partiffe,  mandato  precipito-  toh  ectenìa 
fornente  a pigliarlo,  lo  liltriic  prigione  in  cufici  Sant'angelo  : cojì  già  fio- 
prendo  fi  in  m ani  feda  cont  emione  col  Re  di  Francia  tir  però  costretto  tan-  delia  p>  ima 
to  più  a fare  fondamenti  maggiori,  concedette  al  RcCatolico  l'inueShtura  fj^giaou  di 
Iti  regno di  fifapoh  col  ctr.fo  medi  (imo , colquale  t'baueuano  ottenuta  iRc  quel  «elea*, 
£-A  ragona , bauindo  prima  negato  di  concederla  fe  non  col  etnfo  di  quaran  da' eon- 
ta  otto  mi'a  ducati , co' quale  l hauiuano  ottenuta  i Re  C ranci  fi. Jeguitandc  fc»»- 

il  Sommo ‘Pontefice  tn  qutfia  conce fuonc  non  tanto  loblìgatioac,laqua<c (e-  c"cU.°  '* 
tondo  il  con  [ut  tu  dinamiche  inucStnure , gli  fece  quel  Redi  tener  ciaf  imo  b A(r  l ò ^ 
anno  ptr  dififa  delio  flato  della  Chttfa,  qmtùque  volta  ne  f uff  e t leticato  tre-  mata*  de!  Re 
tento  buoi'  mi  i l'arme,  quanto  il  far  filo  bt  muoio , & la  (pcranga  che  qui  fi i 5.**^° 
aiuti  pe,rrj)t> o in  qualcbt  ocea fiorir  < (Jtr  cagione  di  e odurto  a u mucina  aper-  l'ilola  delie 
ta  coi  Re  ai  Franila:  dilla  qtta.e  erano  gta  (far fi  ifen.i, perche  il  Re  (atolico  do  pfimVo* 
inj<  (pcttito  della  gronderà  del  Redi  Frància, & mgeh  fitto  della  fua  ambi  tenuio  Tn- 
tiou,poi  i bt  non  contento  a tcrmu.1  della  Lega  di  Cambra l cetcaua  di  tira- 
re  fitto  il  doni  imo  fuolaCittddi  V erona , muffo  ancora  dall’ antica  emula-  «“do*'  tol- 
tione,  difnkraua  non  mediocremente  che  qualche  impedimento  s opponi  ft  &'indi3o*t 
alle  cofe  jue:  £T  pi  mò  non  ceffona  di  confortare  la  concordia  tra  Ce  fare,  Or  jj“rr“,E1|e' 

» Vini  nani,  molto  defi  dorata  dal  Tonte fiie.  Tirili  qual  cojc, benché  occulti f-  imboccata  di 
[imamente  procederi,  non  era  pofs  bile,  ibe  del  tutto  fi  cuprifero  i per: furi  ^fJ‘o,ng01^® 
fluì.  Onde  t (fendo  [urta  in  Sicilia  la  fua  armata  dcfiinata  ad  b afj altare-,  gluti  ìpea- 
Mfola  delle  Cjcrbc  (è  quella  da'  Latini  chiamata  Meninge)  faccua  fvfpetto  ^hViflUoi 
•I  Re, gir  metteua  negli  animi  degli  buomint,  confiq  ddl’ajiutia  Jua  diuerfe  inficine  eoa 
bebitationi  : ma  cominciarono  al  Re  di  trancia  te  moleflie,onde  meno pen  g ^Uuo^o’dcl 
faua,  Or  in  tempo  che  non  pareua,  che  alcun  mouimento  d'arme  pouf  e effe-  Duca  dAiui 
n preparato  conira  fe:percbe  il  Tonttfice  procedendo  con  grandi} timo (egre  de  ttUna.clb 
to,  trattarla  che  in  un  tempo  mede  fimo  fuffe  a fiottata  Cenoua  per  terra-, , ^ ^e- 

& per  maniche  nel  Ducato  di  Milano  ficndtfero  dodicimila  Sui%ge\i  x bis. 

~Ì-‘  -r*  li  a che 
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theiV inìtìani  vnite  tutte  le  fiorai  loro  fi  montffero  per  ricuperare  le  terre  9 
(he  fi  tcncuam  pcrCefire:  & che  t efferato  fuo  eutrofie  nel  uni  tono  di 
„ Ferrara , con  intentione  di  farlo  dipoi  paffete  mi  ' Ducato  di  ilano  ,feà 

Sumeri  cùmimiaficro  à (accedere  le  cofe  felicemente;  filtrando  che  Ge- 
noua  eff ditata  all’ im  prom fo  bauefjt  facilmente  àfar  mutai  ione , per  la  vo- 
to- delia  pie’  tonta  di  molti, auerfa  ali’  Imperio  de'  tran  cefi , & peri  Ite  fi  fafieutnbbc  la~> 
ìo'noD  hllV-  P“rte  ^regofa  > proctdendofi  fiotto  m me  di  far  Doge  Ot  tanto , il  padre, e'I 
i.  j *viuu  te  x.,0'dtl  quale  erano  Piati  nella  medi  finta  dignità  : thè  t Franeefi  (pattuitati 
«kÌmIcpua  Per  lo  commento  di  Cjenoua  , & aff aitati  da  gli  iutieri,  nuotbi  abbono 
ai  ’ n°l  ^ucat0  Milano  tutte  le  genti,  che  haut  nano  in  aiuto  di  Cijarc , er  del 

OAUCMITiétC  ; Duca  di  Ferrara  i otidetVinitiani  facilmente  ru  uperan bl<  no  Introna , & 
u|C.C  r“  ,4P(Tata^a  procederebbono  contra  il  Ducato  di  Mit.no  : il  nudi  fimo  fit- 
ti recatimi-  rtbbono  le  fue  genti  ottenuta  facilmente , come  fieraua , Ferrara  ahbandou 
natA  a,un  de  Franct fi  ; talmente  et bt  non  potrtlbe  difi  udì  rfi  unirai 

4oà  satiicts  tanti  mrnui,&  da  vna  guerra  tanto  repentina  lo  fiato  di  Milano . (c  montò 
rie*,  che*  dì  tn  vn  tempo  medtfimo  la  guerra  contra  Ferrara  ,euntraGtm*a , perche** 
lui  fui  iacea  con  tutto  c/k il  Duca  di  Ferrara,  contra  tlquale  proudtua  ptr  acuterait  t'e- 
tt'dcfim  Vi  [tendone,  come  contra  notorio  dcìinqmnte , glie  ffntffe  di  dargli  i labfatti 
Gi  1 à Cornaci  Imo  ,&■  obhgarfi  ihenou  vi  Jene  lauor.fie  in  futuro,  lutntiaii  di 

»>tiaffi’eg?  Corte  ifHOt  Oratori , mofie  le  giriti  lontra  Iw  : lequaliton  la  dtnuntia  jola- 
«ali'del*  v"  mtHit  ^ <vn  ^ r°mbetto  ottennero, non  le  dtfi  adendo  %/ffimfo,  a tento, & la 
feouo  di  Ne-  Tiene  : lequali  caflella  appartati  mi  puma  al  Vtjiouodi  "Bologna  ; erano 
venne^ehri-  ^ate  '/iltffandioncl  matrimonio  della  figliuola  applicate  ai  'Due  aio  db 
nenie  fn  Tar  Ferrara,  data  ritomprnfa  a quel  Ftftouado  d’altre  entrate . Centra  Ce  neh 
Ua  andarono  vndici  galee  fiottili  de  F minarti,  delle  quali  tri  Capitano  Grilm 
eia  in  Gene-  lo  Cent  areno, & vna  dt  quelle  dt  I Tontifieefu  le  quali  erano  Ottauiuno  Fre- 
mii gofo,  b eteronimo  Doria,  & molti  altri  fuor’vjeiti  & nel  tempo  mede  fimi 

df!V  u 'fl*  1°  letra  Mare  estntomo  (oloma  ioti  unto  buon, ni  (Carme,  & jeua^nto 
niglìai  uo.  fanti , tlquale  partitofi  da  gli  flipendq  de’  Fiorentini  tC  loldatudaUmtc- 
t’mf  Colo”  f*ie>Strafrrmat0  nel  lenitone  di  Lutea  , fiotto  nome  ai  fate  la  compagnia* 
»e  Ouauia-  figgendo  voi  e d' bautte  poi  d poffare  a Bologna  . La  fianca  dtt  quote , ben» 
Ii°eiici)Gun0  c^PÌ,a,tefie  dato  d Clamante  quali  he  fi  finto  di  Ue  cofe  di  Genoua  ; noname- 
no  nonfapendo  douer  venne  l'armata , effmt-ofi  afiutanuntt  pei  Optra  del 
Tonte fite  diuulgato , che  le  prtf  aratura  pertnuouetfi , ibt  già  (attuano  gli 
eie, dice  il  ve  Suhgcn,  & tifi prafedert  di  Manenti  mofufiero  pirafj altari  eli  tn. pio - 
kf0“° ^cNtc'  mfo  Ferrara  ; non  bautua  damante  fatto ultra  proufiom  d (jrnoua  ,tbc* 
lionate  voce  di  mandami  pochi fanti,  accoftofti  Marc' osi niomo  con  le  jut  genti  in  “Laidi 
tì  pootu'oc  Tifagna,  vn  miglio  puffo  alle  mura  di  G.  nona , eort  tutto  non  fufje  i tutori- 
cnpeta  delie  uuuto  come  il  7 orefice  ieri  per  Sua  fo  nè  in  Sere  77 ana,  né  nella  Terra  c dtl- 
pi , a Moee-  la  Specie . tt  nel  tempo  mtdefimo  l armata  di  mare , t oautua  ouupato  Se* 
«Re* te Chiane»,  era  venuta  da  Rapallt  alle  foce  del  fiume  Fanello , che  tn- 
è y.,,c  * tra  in  mare  apprtffo  al  porto  di  Genova  : nella  qual  iuta  al  pruno  rumore* 
*'*  ieliap . 
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dalfi oppr^pìnquarfi  de  nimici  , era  entrato  infàuore  iti  R e di  F ratina  sori, 
ottocento  buoni  tm  dii  paefe  il  figliuolo  di  (jianluigi  dal  Eiefico , & con  nume- 
ro n»n  minore  vn  nipote  del  Cardinal  del  Finite  per  i quali  prefidq  effendi 
tonfo  mata  la  Cittàtnon  vi  fi  fice  dentro  moutmento  alcuno . Onde  ceffata-* 
la  fp^ranja  principale  de  fuor  vfiitugr  del  'Pontefice  ,et  fioprauenendoui  tut 
tauia  gente  di  Lombardia ,&  della  muterà  di  Ponente,  et  tjfendo  entrato  nel 
porto'Preianmcon  * feigalee  grofie, parte  fm%afrutto,&  non  fernet  peri 
tolo  il  dimorami  più, in  modo, che  er  l'annata  di  man  e’  (olmn  t ver  ter  **»«  i*  Pre- 
ttifi  ritirarono  à ({apatie  testato  net  ritorno  di  oc  upar  Porto  fino  dqucfu  1*""^.  ^ 

morto  Francefco  Boll  -no, ‘Patrone  d rn.i  g.uea  d ’ fiumani . Et  partendoli  <hF.  Ser 
dipoi  l'armata  per  rtttrarfì  à (fiiutia  Vecchia , MatCosf atomo  Colonna  non.  u*é  ‘ IfimJf» 
confidando  di  poter  condurfi  fatuo  per  terra, perche  t ra  folleuato  lutto  il  pae-  SuaiUu  » i«* 
Je ardente fit condo  Cvfianxa  de’ villani  contro  i toldatt  quando  aisftuon uoi  Jur*"r»ul 
mente  fi  ritirano,  montato  Ju  le  galee,con  fi fi  anta  cau.iUi  de  migtiori;riman  41  jI; 

dògli  altri  per  terra  alla  Specie  i quali  furono  la  maggior  pane  in  quel  di  Ce  (lat.vcitoao 
noua, dipoi  in  quel  di  Lucca,& ne' confi  ni  de  fiorentini  fualigiati.Pafisò  que-  diNebi<>* 
fio  affatto  con  piccola  lande  di  Grillo , ir  di  Gnaulano  ; perche  per  timore 
fi  attennero  da  muefiire  l'armata  di  Pretannt  : alla  quale  efifendo  fupenori, 
fi  credette  che  innanzi,  eh' entrale  nel  porto  Cbarebbono  con  vantaggio  gri- 
de afialtata.  Vfi.  ì del  porto  di  Gcnou  t dopò  la  partita  toro  il  'Prciam  con  fet- 
te galee, et  quattro  naui,f  guitando  l’armata  V minarla,1  aquale  fiuperiore  di 
galee , era  infienor  di  numero  di  naui . Toccò  fi vna  , & fialtra  all’ l fola  del- 
t Liba,  : la  Vini' lana  in  porto  Lungone  ; la  frane  e fe  in  porto  Ferrato  ; c!r  di- 
poi tarmata  trancefie  cofieggtata  la  nimica  infimo  al  Monte  Argentato;  fi 
ritornò  d (jenoua  . Erano  in  qucflo  tempo  le  genti  del  Tonte  fice  fiotto  il  'Du- 
ca d’ Urbino  entrate  contro  il  Duca  di  Ferrara  in  Romagna  : din  e battendo 
pnfio  la  terra  di  Luco  Bagnacauallo,e  tutto  quello, t he  il  Luca  ttncua  di  qwi 
dai  ' Pò;erano  à campo  alia  Roi  ca  di  Lugotallaquale,  mentre  che fianno  cott 
poca  duigt  mia,  & poco  ordine, fopruutnendo  auijo  che  il  'Duca di  f erraio-, 

Con  le  genti  Eranule, & con  cinto  un  quanta  huomim  d'amie  di  fimi, et  co» 
molti  cauai  leggun  vtntua  per  fouonerla;tl  Duca  d Vrbmo  Ituatcfì  fuki- 
taméte,et  Ufi  tate  iti  preda  a nimici  tre  bocche  d'urtight  rii:  fi  lituo  ad  hu9 
la:  y -ri  tfonjo  con  qui  Ha  ouaftonc  ncupt  rò  tutte  quello,  che  in  Romagna 
gii  era  italo  occupamela  rnnefSo/1  in  ordine,  y mgroffato  di  nuouo  il  cam- 
po Sulejiaitico,  ripiglio  fùtilmente  le  T erre  medefime  ,y  poco  dip  i pigliò 
la  Rocca  di  Lugo , dopò  baucrla  battuta  molti. giorni  : laquale  iff>ugnata,fi 
preferito  loro  occafione  di  maggu>r  iuueffo  : perche  non  eff  óndo  in  Modena-, 
prefidio  alcuno  non  battendo  il  Duca, occupato  nella  difi  fa  dell’ altre  cofaoui 
il  pencolo  era  più  propinquo  poiut  pronedcrui  da  fieftefjo  nè  ottener  da  Cta-  . « 

nonu  che  vi  maudafit  dugemo  lance  ; il  Caridnal  di  Puma  pafSato  con  l'tfi-  ™ £,,*  *j* 
fuetto  à (kitcl  franco,  ottenne  fastamente  d' accordo  quella  Città  inutt  .io  *■  01  M d- 
*d  andar  ut  da*  Gherardo, & kracefto  Maria  Rangom,gmm  ouomim  Mo-  , 4'*4’ 
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iene  fi, di  tale  autorità, che  ne  potevano , mafsimamente  Gherardo , Ufi  arre 
ad  arbitrio  loro  : i quali  fi  mufferò,  fecondo  fi  crcdeua , più  per  ambiime , & 
per  cupidità  ili  cofi  nucue,cbc  per  altra  cagione . Terduta  Modena, il  ‘Duca, 
temendo  che  Reggio  non  factffe  ti  medefimo , vi  mcfle  jubito gente , & Cla- 
mante faci  ndo  doppo  il  danno  ria  unto  quel, che  più  vt Unente  barebbe fatto 
da  principio;vt  mandò  dugento  lance, con  tutto  che  già  fuffe  occupato  per  lo 
nouiméio  degli  Suvg^eei.tra  motti  meft  prima  finita  la  confedcrattcne  tra 
gli  Suòceri , e l Ile  di  trancia,  bauendo  il  'Re perfeuerato  nella  fententia  di 
t i f fio  non  ata  e^cerc  l°ro  ^ * j ptnfiom,  benché  centra  il  con  figlio  di  tutti  i fuoi,iqua 
ni , rr.e  ,'aba  li  gli  ncordaUanoo  confultrafie  di  quarta  itnportantia  fuffe  il  fai  fi  nimiebe 
Francia^  lì  *7 tulle  armi , con  leqvali  prima  bavetta  (paventato  ciafeuno  : & perno  tfsi 
Suizzcn,  co-  follcuati  dall  autor,  tà , & promefie  del  "Pontefice , ir, {Ugati  dal  fi  e fiato  di 
"Ito*  Lodo-  Sion,  & accendendogli  J opra  tutto  lo  fdegno  per  le  dimande  negate  cantra  il 
uuo  x 1.  eia  Re;kaucuano  con  confinamento  grande  della  moltitudine  in  vna  Ditta  te - 
faVànchn'j  nut4  a Lucerna, deliberato  di  muouitfi  conila  lui:  il  moni  mento  de'quah  ba- 
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ucndo  prefintito  Cia monte; baueua  potio guardia  a’pafst  verfo  Corno  nrnof- 
fo  del  Lago  tutte  le  barche,ntirato  le  ve  tt  Quaglie  a’ luoghi  fumi,  & levato  i 
ferramenti  dimoimi  : & incerto  J egli  Salteri  volt  fiero  fendere  nello  fia- 
to di  Milano  > o calato  il  monte  di  Sun  Bernardo , entrare  per  Val  di  tsEugu- 
fi  a nel  Ticmonte)pcr  andar  a Sauona , con  intentiate  di  mulcflare  te  t ojt  di 
6enoua,ò  di  condurfi  di  quivi , paff  uto  l’ *4 pennino  coutra  il  Duca  di  l erra- 
ta, batteva  indotto  il  Duca  di  Savoia  à negare  loro  il  pafio,&  per  potergli  im 
fedire, mandato  di  confintimento  fuo  a ‘/urea  etnqueiéto  lance, non  ctfiando 
però  in  qutflo  mrgo  di  fai  e ogni  opera  per  tonomperc  eon  doni , C con  fio- 
mtfie  i Principi  della  natmt  per  divertirgli  da  quefio  moto: ma  qurfio  vana 
niente  fi  tentava,  tanto  odio  haucuaHo,c  tanto  erano  comitati, majsiman.é- 
te  la  moltitudine  conira  il  nome  del  l{c  di  Francia;  talmente  che  nputàdo  la 
caufa  qua  fi  propria,  ncn  t J tante  le  difiuultd,  t batteva  il  'Pontefice  di  n ad»  r 
loro  danari,  pcrebei  buccheri  mercatanti  Tcdcfibi , ebani  vano  puma  pro- 
me  fio  di  pagargli  ;baueuai.o  poi  i tiujato , per  i.ò  offendi  re  l'animo  dei  Re  de' 
'Reni  ani  ,ji  b mofioal  principio  di  Settembre  fil  mila  di  loro,  fidati  del 
1ùintcfiet,ira  i quali  erano  qual  nocéto  cavalli  la  u.ua  fiopficitieu,dui  mi- 
la cinquecento  fanti  eon  gii  jiofpteiii,Cr  cinquanta  ce  n glt  aubibuft,  finga 
artiglieri  a,ju,ga  p \ outch  tra  tuo, o ai  ponti, ò ai  nevi  : o voiiaiifi  al  carnuti 
di  He  Impone , # piejoil  ponte atlU  Inja , abbandonato  da  fenato  finti 
de  Foranei  Ji,  che vi  cono  alla  guardia  ;(t  firmatone  a Varefe,  pir  affittare, 
Juonav  pubhcauano  il  Z/'eJi  tuo  di  Sion, con  nuvucgtnii.  1 ui  baua  mollo  que- 
lla cofu l'animo  de  Fraucefi , & pepiti  tu, cu  ordinario , t’bautuano  degli 
Suit^aì,  c?  ptù particolari/  élt  pche  ulllma  era  pinolo  nuvuio  di  gèli  olir 
pie  à tettalo, ijjttidcr.e  euiiubuita  ma  pane  alia  guardia  di  Bnjuu  Ugna 
0>X,  elcggw,cr  ‘J  tfihitra,  munto  laute  c erano  andatati  aiuto  all  ucci 
il  Fctrara}eitiqhtumo <e»£i«*r{e cca l'effeuitò  Tidtfiu ctmira.t  Zini: /-«;* 
/ì.  $ « i 2^pndim 
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Nondimeno  Clamante  riffrette  le  forge  rivenne  con  cinquecento  lance , & 
quattro  mila  fanti  nel  piano  di  (fafiiglione  dittante  da  Varefedut  miglia , 
bautndo  mandato  nel  monte  di  Bruirla  Guniaccpo  da  T riniti , acciò  eh*  a 
non  tanto  con  la  gente, che  menò  [eco, che  fu  piccola  quantità,  quanto  col  fe- 
more degli  huomtni  del  paeft  ft  sforgaffe  dimpe  dire,  che  gli  Superinole  fe- 
ce ffero  qu  i camino  : i quali  fubttoche  arnuarono  a Varefe;  hiueuano  man- 
dato a dimandare  il  puffo  a Ciamonte, dicendo  volend’ an  dare  in  feruigio  del- 
la Cbiefa;  ir  perciò  ft  dubitaua,cbe  o per  lo  Ducato  di  Milano  volt  (faro  pof- 
fare a Ferrar  a,  per  lo  qual  camino  oltraleoppcfttioni  delle  genti  F rance/è 
barehbono  hauuto  le  difffcultà  di  paffute  i fiumi  del  Tò,  & dell’Ogtlo  ; o che 
"Volgendo fi  a man ftntttra  gir  afferò  per  le  colline  folto  Como,  & dipoi  fotta 
Lecco, per  « paffute  Mdda  in  quit  luoghi, dotte  é fi  retto, ir  poco  corrente , ir  * Ter cìo<ha 
eh  ■ dipoi  per  le  colline  del  Bergamafco,  & del  'Brefciano,  paffuto  il  ‘Jt  6ffae  A*- 

GffiofcendeffcrO'O  per  lo  Brcfciano,o  perla  Ghiaradada  nel  Mantouano.pae  luoghi  1 rms 
fé  largo, & dout  no  ft  trouauano  terre  ,o forge,  che  gli  pottffero  impedire  : ir  tìtìdòu™*1 
in  qualunque  di  qttetti  caft  era  la  intcntione  di  Ciamonte,  ancor  che  feendef  l’anguttu-,  & 
fero  nella  pianura,  tanta  era  la  riputai  ione  della  ferocia,  ir  dell’ordinanza  [ulkT'efli* 
di  quella  natìone,di  non  gli  affiliare  : ma  vniti  tnjìcme  i caualli,e  i fanti, ir  f,®MO  CJm® 
con  molte  artiglierie  di  campagna  andargli  cotteggiando  per  impedire  loro  fo" Foracchi 
le  rcttou  aglie,  ir  difjicultare,  inquanto  ft  potejfe  fare  finga  tentare  tafor-  "/‘j1,',1’ V- dcl 
tuna,i  pafsi  de’  fiumi:  & in  quejìo  mego  hauendo  bene  proueduti  di  cannili , mo,  * 

ir  di  fanti i luogi  vicini  a Varefe , col  far  nafeere  fpeffo  la  notte  rumori  Va- 
ni,& conflringerli  a dare  all’arme ; gli  ttneuano  tnfefiati  tutta  la  notte,  esi 
Varefe  djuc  già  fi  patina  molto  di  vettouaghe  fi  vibrano  di  mono  infume 
con  gli  altri  b quattro  mila  Sutggcrì,  dopo  la  venuta  de  quali  il  quarto  dì , ^ 
tutti  fi  moffero  verfo  (affigliane- » & fi  voltarono  alla  man  fìnittra  per  le  col  suuzeri , &- 
Ime, cambiando  fempre  ttretti.ir in  ordinaga  con  lento  pa(Jò,cffendo  in  eia 
fama  fila  ottanta,o  cento  di  loro,&  nell' ultime  file  tutti  gli  fcbioppicteri,&  efl>r  d.ecimi 
g!t  archibufuri,col  qual  modo  procedendo  ft  difendeuano  valorofaméte  dal-  ^go 1 dica 
£ efferato  F rance  fé, ilquale  gli  andaua  continuamtntc  coffeggiando,  ir  fca-  <?u  attorce 
ramucciando  alla  fronte, & alle  fpalle:angi  vfeiuano  fpeffo  cento, o cento  cm- mi1*  * 
quanta  Suiggefi  dello f quadrone  per  andare  a fcaramucei.ire, andando, {lan- 
dò,ir  ritirandoft, finga  chenafccffenclla  loro  ordinanga  vn  mimmo  di  [or- 
dine. -Amuarono  con  qiteft' ordine  il  primo  giorno  a!  puffo  del  ponte  di  Pe- 
dali,guardata  dal  Capitan  Molardo  co’  fanti  Guafconi  : donde  haucndolo  fat 
to  ritirare  con  gli  fcbioppctti,  alloggiarono  la  notte  ad  -Appiano,  diflante  oc 
to  miglia  da  Vare  fi,  ir  Ciamonte  fi  fermò  ad  Mffaron,  mila  graffa  ucrfo  il 
Monte  di  'Bnanga,  lontana  jet  miglia  d’ -Appiano.  il  dì  feguente  ft  dirigga - 
rotto  per  le  colline  al  camino  di  Cantù,  cotteggundoh  pure  Ciamonte  con  du- 
- genti  lance,  per  che  per  l’afpregga,  de’  luoghi,  l' artigliti  ie , ir  alla  guardia 
di  quelle,  i fanti  erano  rejlati  più  al  baffo:  ir  nondimeno  a mego  il  cami- 
no^ per  le  mole  flit,  come  fi  gloriano  Ciamonte,  bauute  il  giorno  da  Fran- 

ii  4 -,  cefi  , 


Digitized  by  Google 


•Win  - ■ té  t B K O _ 

vcfc.di  Ne-  teff, n perche  tale  fu  fi  e flato  il  dtfegno  loro,  lafciato  il  camino  di  Cantò  vof- 
thiT'  j*  tr,  t'Jtofi  più  alla  finiflra,  fi  andarono  per  luoghi  alti  ritirilo  verfoComu,  in  ma 
Su  izi  ai  alle  borgo  della  quale  Città , & nelle  ville  vicine  allogiarono  quella  not tentai  ber 
b °crto\  (omo fecero  l'altro  alloggiamento  al  Ckiaffo,tre  miglia  più  irwanz^fite» 

ri'  *wch’£  nendofofpc fi  i Plance fi,  feper  la  valle  di  Lugara  fe  ne  ritornarebboao  a'Be- 
ef  £ “ha’uutt  bicone,  o fepure  fi  condnrebbono  fu  l'adda:  doue  benché  non  bamrffer • 
r ^YtmYtcu  ponte, era  opinione  di  motti,  che  fi  sfottere  bbono  poffare  tutti  il  fiume  tn  un 
a,  -,  t'iccor-  topo  medi  fimo  [oprai  foderi  di legnamene  leuata  l'altro  giorno  quella  d» 
£*>mC1rc  Pfc  bit  attorte,  fe  n’andarono  ad  allogiare  al  ponte  a T refa,  & di  qmm  fitarfi  alle 
•fcg*  "S^e  , e afe  loro,3  ridotti  già  in  vltimaifircmità  di  pane,&  con  cartiÌM  grava  ifsi 
jjjanr  a ma  di  danarttlaqualc  [ubilo  ritirata  fi  credette  procedere  per  la  careflia  dt 

ta  Pcrdii>an-  danari, per  la  dtffickltà  del  paffute  i fiumi,  & molto  più  per  la  neccfsità  del . 
Te  barale'!  ^ vettouagheteofi  fi  liberarono  per  allhora  i Fr ance fi  da  quel  pericoloso  SU 
«olì  <ia  multi  rnato  poco  da  loro, ancora  ihe  il  I{e  b magni fi  cado  / opra  la  verità  te  enfi-  fu e, 
Tanno  pendìi  affermaci, /lare  arnbiguofe fuffe  flato  ville  alle  cofeil  Iafciargli  pafiere,& 
"anti'cY^Mo  cofafacefie  P“*  debole  il  Tontefi ce,  ò cff'er  fen^‘arme,ò  hauere  arme , che 

.<en’iKo  mo-  t cffindtficro , come  offendei  ebbono  gli  Sueggcn , i quali  egli  con  teme  fcr - 
«McftftSivét  V-&  contanti  danari  bauetta  battuto  infinite  dtffickltà  à maneggine  : ma 
-rompile  fi  ri  maggiore  farebbe  flato  il  pericolo  de’ Frante  fi  Je  in  vn  tempo  medefimofuf- 
jari^K  ma  be  firo  comorfe  ooutra  loro  le  tfftfe  difignaté  dal  ‘Ponteficecma  come  fu  prima 
5ice , che  fi  ì' affatto  di  Genoua , ebe  il  mouimeuto  de  gli  Sumgert  ; cefi  tardò  à fot  fi  tu- 
ludUrifii*1..  nanV  più  che  non  era  difegnato  t efiercho  de'Vmitiani, ancor  chauefie  hou- 
li Della  liti-  to  molto  opportuna  occafioneipcrcbc  efitndo  molto  diminuite  le  gena  deTt- 
SukmUgM  deftbi , che  alla  partita  di  Ciamontc  erano  refiate  in  Vicentino , toh  tequali 
\ MoccnYo  erano  ‘fant‘  Spaglinoli- & te  cinquecento  lance  Francefili  i’efftrctto  Vmuia- 
dia  1° lode  à no  vfcitc  di  Tadoua, ricuperò  fenga  fatica  Ffli , Monfilice , Montagna  no-  » 
quauVapeffe  *^oroftica,  & Bafcìano  : & fattofi  innanzi,  ritirandoli  continuami  n tei 
tempoiepiar  Tedtjehi  alla  volta  di  Verona, entrò  tn  Vicenda  abbìdenata  da  loro,  & tefi 
{£•£2  bauindo  ricuperato,  da  Ltgnago  tn  fuor  a,  tutto  quello,  che  con  tanta  firfja* 
fo  fleto  tu  za  e trauaglio  de’  Ft  ance  fi,  barn  unno  perduto  tn  tutta  la  fiate , vennero  o San 
»e,*&*pr*f<>  Uno  Iwg1  cinque  miglia  du  Verona,  nella  qual  Città  fi  ritirarono  i nini 


JiCi  U y-d  o i » « n 

na  quello  tar  cj ; \a  stirata  de  quali  non  fu  finga  pentolo , fe  (come  affermano  i TJmt- 
*e  ì quél  "di  tiara  fin  e Lucio  Ma  utggo,ilquale  allhora,  per  la  partita  di  Gian  Fagoio 
faiio  Mani-  paglione  da  gli  Sìtpmàif  Veneti,  gouemaua  le  genti  loro,  fuffe  fiato  mag- 
”ibiic  ! & di  giare  ardire  : pc  rtit  t fluido  i V tulliani  venuti  alla  Villa  dtllaTom,i  M- 
làcr'zYca^i  T,l*c‘  tafciate  ntU’aUoggian  ento  molte  Vette  ungile;  s’mdrtg^arouo  alla  voi 
tan  de1  vini-  ta  di  Verona , [egnitandogn  tutto  i efferato  Veneto , & infestandogli  con- 
Zi^po  spano  tinuamtute  i eetua  Ili  (ggitrt  ; & nondimeno  foflcn  tondo  i Frana  fi  maf~ 
fiottino  c«  Imamente  con  Cartiglie ne  valor ofamentc  il  rnroguatdo , pattato  poi  il 

puano  31  Re  £ 

d’Vrgbriia  . , ^ , • , ..  PU*HC 

€ Il  B-n  boa!  fine  del  lib.  io.  8c  al  principio  del  Tegnente, tafla  Lucio  Maluczzi  di  negligente  8t  di  p«a 
ta  ; ira  il  Mtoctiigo  nel  Jib.j.dice.che  il  c<  rfigliodi  Lucio  fu  , che  tulle  da  guatdatfi  pei  ceicailt.egii® 
Risoti  pCidcil'atijuitlAio,  ài  cii'cu  afiu  cefi  glande  infida  hauti  tuie  fuggite  tiumico( 
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fiume  « òrfano  fi  conduffero  fenga  danno  à Villa  Njttua  alloggiando  i Vini  4 ch.’imifi 
tiara  propinqui  à ni  ego  miglio/ i giorno  figurate  non  gli  figurando  folltcìta  cóamneiuen 
mente  t Vinitiani, perche  alleggauanoà  fanti  non  poter  pareggiare  la  prefica  ' 

%a  de  caualli  fi  ritirarono  falui  in  Verona. 'Da  S. Martino  poi  che  vi  furono  ad  | acie-  Ài 
fiati  alquanti  giorni,  accofiatofì  à Verona  non  finga  biafmoxhe  il  differire  l*°ì*  ò ii«o 
fuffe  Unto  inutile;  cominciai  onoà  battere  con  C artiglierie  piantate  fu' ’l mote  cenilo  , <u 
eppefito  il  CaUello  di  S.  Felice , la  muraglia  vicina , eletto  forfè  quel  luogo , é“ n?Jicè 
perche  vi  fi  può  difficilmente  riparare,®  parche  non  vi  fi  pcffcno.fi  non  mot-  nue- 

to  ini ommodamente, adoperare  i caualit.tr ano  nell’efferato  Veneto  otta  tu  fo  u io^hi» 
to  huomini  (Parme,  tremila  carni  leggieri , Id  maggior  parte  Stradiotti,&  ma  Arpno , 
dieci  mila  fanti  oltra  quantità  gradi  filma  di  villani:#  m Verona  treno  tre-  quiic^ii»'» 
tento  lance  Spaglinole, cento  tra  Tedefcbi.gr  Italiane, più  di  quattrocéto  lan  A'*,st:um 
et  rrancefi, cinquecento  fanti  pagati  dal  ì{e,  er  quattro  mila  Ttdtjchi,  110)1  Uni  reumi 
più  fittoli  ‘Principe  <f  Gnauli, motto  non  molli  girmi  auantiul  popolo  Vero  "*c*^“e 
uu.fi  di  mala  difiofìtionc  coirà  t Tcdefcbi,baueua  farmi  in  mano,  coja  nella  concime  a 
quale  baucuano  ficrato  molto  iVinitiani,  la  caualltria  leggiera  de'  quali  mi 
tempo  mede  fimo  paffando  C addice  à guarda  fitto  Veruna, fcorrcua  per  t ut-  iw«‘, 
to  il  patfi.'Batteua  con  grande  impeto  La  muraglia  l’artiglieria  de’  Vu, ma- 
ni,ancor  a che  f artiglieria  piantata  dentro  da’  Frane  r fi,  cr  coperta  co’fuoi  ri 
pari,faceffe  à quei  di  fuoraxbt  non  erano  riparati  graui/iimo  danno , da  vn 
colpo  deli  aquile  effondo  fiate  leuate  le  0 natiche  à Lati  atto  da  Bergamo , vno 
de’ più  Stimati Colonelli defunti  Vinitiam;morì  jrapocU giorni. Finalmétc  B.-mbo,  di»  v 
Punendo  fatto  marauigltofo  progrefiof  artiglieria  di  fuora,&  ramnata  ma  ,ì,ì^*,°b«- 
vran  parte  del  muto  tnfino  al  principio  della  fiarpa,#  battute  tutte  le  cano  Simo  : "*• ,l 
mene,  in  modo  che  l artiglierie  di  dentro  no  potemmo  piu  fare  effetto  alcuno,  a g-uHidì*- 
n onftauano  i Tedefchi  finga  timore  di  perdere  il  Caftcllo  ancor  che  ben  ripa- 
rato: alla  perdita  dtlqualt  perche  non  fuflc  congiunta  la  perdita  della  Città , che. 
difignauano  in  cafo  necefsità  ritirar  fi  à certi  ripari u quali  hatieuano  fatti  in 
luoj  propinquo  per  battere  fubito  coloro  canoni, i quali  già  v’haueano  tutti  ^ he  i oimUl 
piantatila  facciata  di  dentro  del  CaSlello,  fiorando  aprirla  in  modo, che  i ni  ^rìmgheT 
mici  no  poteffcrofermaruifuma  era  molto fùperwn  Li  virtù  delle  gèli, eh’ e-  ««  vinti»»» 
rane  in  Veronùpercbe  nell’ efferato  Vini  nano  non  erano  altri  fantine  he  Jta- 
liani,&  quei  pagati  per  f ordinario  ogni  quaranta  dhjlauano  à quel  firwtio  4*«l«*fe  il  ci 
piu  per  t rouare  in  altri  luoghi  piccola  coda  ione, che  per  aure  cagionuconao - Ol.e0„Cat  i» 
fta  che  la  fanteria  Italiana  noti  afsueta  all' or  dinante  Oltramontane  fiè  {labi 
ie  in  campagna, fuffe  allbora  quafi  fimpre  rifiutata  da  coloro/ bare  nano  fa  I:c,the  gii  le 
culti  di  Jirutrfi  di  finti  fortjluri  mafumamenu  di  fanti  S unger i,Tcdefcbi 
& Spagnuolieptrò  < fsendo  con  maggior  virtù  fomentata  la  difija,  che  fatta  io  *dito  a 
■ [uff/ fa  vfeiti  ve, a notte  ad  afsaUarc  [artiglieria  circa  milk  ottocento  fanti 
con  alcuni  caualli  de'  Fraccfi,&  rncfii  in  fuga  facilmente  i fanti,  che  v erano  no.i».  m «« 
alla  guardia  ne  « chuuarono  due  pegjc,sfirgandofì  di  condurli  dentro:#  tf 
fendo  già  levato  il  rumore  per  tutto  il  umpofoccorfe  con  molti  finti  il  Zito-  « tufi* 
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lo  da  fcrugiaàìquMÌ  combattédo  ualorofamente  finì  la  vita  co  molta glorik* 
ma  fopragiungendo  Dionigi  di  Sfaldo  & la  maggior  parte  ddl’ijfercitofuro 
no  coli  ri  tti  quei  di  dentro  lafciata  l artiglieria  d ritirar  fi  : ma  con  laude  non 
piccola,hauèdo  da  principio  rotti  i fatiche  la  guariauano,am  magnato  par 
te  di  qmilu  che  primi  vennero  al  foccorfò,e  tra  gli  altrui  Z itolo . (blondin, 
h.olto  filmato  di  fanti,& vlnmamcnte  ritirati  fi  fatui  quafi  tutti, hnalmcn 
te  i Capuani  Vini  ciani  mutili  da  qutjìo  accidente, nè  fentendo  farft  petto  po- 
polo mouimen  to  alcuno , giudicando  anco  non  falò  inutile, ma  pcrtcolofh  il  lo • 
prattarut, perche  l' alloggi  améta  era  mal  flcuro,cffcndo  alloggiati  t fanti  fui 
montc;e  i caualli  nella  valle  affai  totani  da'  fanti  ;dehbcrarono  di  ntirarfi  al 


b*  Conferma  l alloggi  amento  vecchio  di  S.Martuioilaqml  deliberatane  fece  accelerare  il 
tjudia  voce  prefcntirfl.chc  Clamante, ejjendo  già  partiti  gli  Suigjenjntcfo  il  pericolo  di 
ftt  itta*in  tjue  Verona  vemua  f occorrerla  : nel  leuarfi  il  campo,  entrarono  t Saccomanni  di 
f*  'nfac'hì  Vtrona-accompagnati  da  groffa  feorta, nella  « Valle  'Palliente,  contigua  al 
Ito  moithche  monte  di  S. Felice  : ma  effondo  venuti  al  foccorfo  molti  cauai  leggieri  de’  Vi- 
■Vfi'fia  féf  mtum  * 7*^'  prefero  la  bocca  della  Valle Ifnrono  tutti  quelli, eh’ erano  vfciti 
mto  deiThi.  di  Verona  ò ammaggati,ò  fatti  prigioni . Da  San  Martino  per  la  fama  della 
drea*MÓfen*i  tenuta  di  CiamonteJ  efferato  Vimtiano  fi  ritirò  à S.'Bonifacioi  netquat  tem 
So  feruta  in  po  le  genti, eh' erano  alla  guardia  di  Treuigi, prefero  per  accordo  la  tetra  di  b 
fioche  nomi-  tsffiiho, propinqua  al  fiume  Al  u fine, dou  erano  ottocento  fanti  T edefi  hi,  cr 
«andò  egli  cj  p0('  [a  R^cca . Et  nel  Friuli  fi  procedeua  con  le  medtfime  variationi,&  con  le 
* a qaod  ìi**  crudeltà  con(uete,non  più  guerreggiando  co'mnuci;ma  attendeniofi  ad  ogni 
tòni fìuma"  Parte  a^a  deslruttionc  ritinta  degli edtficif  & delpaefr,i  quali  mah  confu- 
1-auttor  rhà  mattano  medi  fintamente  I'ifìna.  Succedette  in  queflo  tempo  per  modo  moU 
Veemente™  V>  notabile  la  hùcratione  dalle  carcere  del  Maubefe  di  Mantoua,  trattati-» 
ma  deue  ti-  dalTonttfice,  mcffo dall' a ffettione,  che  prima  gli  baucua,& da fegnod'v- 
Afolojfi^e'i-  far  doperà  fita,&  ferutrfi  delle  com  moditd  di  l fitto  Fiato  nella  guerra  contri 
«he  coli  dice  il  di  Francia,  & fi  credette  per  tutta  Italia  egli  cfjcrc  fiato  cagione  della 
eaa‘comep-  fua  libcratione . Tqondimeno  io  intefl  già  dd  auttore  degno  di  fede,&  per 
«he  non  v'è  mane  del]  naie  pafjaita  allhora  tutto  ilgouerno  dello  flato  di  Mantoua,effere 
3-Affilio‘en  finta  molto  diuerfa  la  cagwneiptrcbe  dubitandcfi  com'era  la  ver  uà, che  i Vi 


ntcatic^i'i  Pcr  l’odio, che  gli  baucuanoò  per  lo  foffutto  non  fuffero  inclinati  d te- 

lo Afoio  del  nerlo  perpetuamele  incarcerato,  & cfjendofi  in  vano  tentato  molti  nmcdfi; 
J'Iioonotio  A determinato  ni  l con  figlio  di  Mantoua  di  * ricorrere  à È n fi  t 'Principe  de' 
in  aicun'ai-  Turchi , l'amuitia  ddqnale  il  Alarcbefe  col  mandargli  fpefii  buffi,  & varjjj 
41 twelTlche  PrefenD  baurua  molti  anni  intrattenuto:  i/quale  tntefa  la  fua  calamita, chia- 
tto veJuto  q muto  àfeil  Bailo  de'  mercatanti Vinitiam, che  ntgotiauano  in  ‘Pera; io  uccr 
che^Mar-  cò  gli  prometteffe,  che  il  *JH tirchi fe  farebbe  liberatole  ricufando  il  Balio  di 
«kefe^dtMan  promettere  qudlo,cbe  non  era  in  p-Jefta  fua,  eJr  offerendo  fcriuerne  àVine- 

kerato  à in-  tia  , 

Sanila  del  Turco  ; ma  gl'hi  Amici  Vinitiani , ilGiouic  ne  gli  Elogi  l'Equicola  nelle  Cloniche  di  Manto- 
Ma,  & aliti  dicono , die  à infunila  di  1 a/ a amino  lolle  liberato,  da  fu  la  fualibciatioae  fecondo  l'Equ^ 
#laà  intuglio  ifi* 
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ti  a, fmc  non  dubitatici  fi  farebbe  dchberatione  conforme  al  defiderio  fuoCBai- 
feth  replicandogli  fuperhamente  tfjìrc  la  fua  volontà,  ch'egli  affolutamtnte 
lo  promettere;  fu  neccfiitato  à pi  omeiterlo.tlcbe  figni ficaio  dal  Hallo  à Pi* 
netia,il  Senato  confederando  non  effer  tépo  ad  irritare  Trincipe  tanto  poten 
te, determinò  di  hberarloima  per  occultare  il  fio  dishonore,&  riportar  qual 
che  frutto  della  fua  liberai  ione  : prt  fio  orecchi  al  de f derio  del  Tontcfice,pcr 
nego  dclqu.dc  effmdo , benché  occultamente  i onchiufo , che  per  afiicurare  i 
Vinitiam  che  il  Marchefe  non  fi  tuonerebbe  loro  i entro, tl  figliuolo  primoge- 
nito fnff  : cufìodito  m mano  del  Tonteficc . Il  Marchefe  condotto  à Br  legna, 
poi  che  qui  ut  hebbe  confegnato  t ! figliuolo  à gli  agenti  del  Tonte  fi  ce,  liberato 
fe  nandù  a *JWantOHa,fcufindcfi  appreffo  a Ccjare , & ài  fic  di  Francia,  fe 
per  la  noce  fitta  di  riordinare  lo  fiato  fio, non  andana  ne'  loro  efferati  afe  tuie 
gli, come  feudatario  de  U‘vno,&  faldato  de  II' altro  ; perche  dal  He  di  Francia 
gli  era  fiata  fempte  con fcruata  la  f olita  codotta,  & promfioncima  ver.- meri 
te  battendo  nell' animo  di  flar  neutrale. Le  cofc  tentate  infelicemente  non  ha- 
ucuano  diminuito  in  parte  ah  una  le  (ferange  del  Tontcficeiilquale  promet- 
tendoft  più  che  mai  la  mutattone  dello  Rato  di  (felicita  : deliberò  di  nuouo  di 
afj aitarla: però  battendo  i V imtianiaquah  più  per  neccfiità  feguitauano,che 
approuauano  quefli  impetuoft  mouimtnti.accnftiHta  l'armata  loro. ch'era  à 
Cinica  Pecc  hia, con  quattro  luuigroffc,  perfuadendofi,  che  il  nome  fuo  inda - 
(effe  più  facilmente  i (jenouefi  a ribellarft,aggiuntaui  vna  fui  galcagga  con 
alcun  altri  legni,  btnedtffe  publicamente  con  le  folennità  Tonte ficali  la  fua 
bandiera, maramghandofi  eia  feuno,  che  bora  che  feoperti  i penficn  furi  era- 
no in  (fcn.ua  molti  foldati,&  nel  porto  potente  armata  egli  (peraffe  ottene- 
re quello, che  non  hauea  ottenuto  quando  il  porto  era  difirmato,  & nella  Cit 
ti  p oclnfiima  guardia, nè  fi  hauea  fofpc  tto  alcuno  di  lui  allarmate  mamme 
Icqualijcguitauano  i medefimi  fuor  vfeiti,  & di  più  il  Vefcouo  di  < jenotia _■» 
figliuolo  di  Obietto  dal  Fiefco,fi  doueuano  congiugnere  forge  terre  fi  ri  : per- 
che Federigo  tsfniuefcouo  di  Salerno  fratello  di  (Jttatuano  Fregojo  fo.daua 
co  danari  del  Tonte fice  nelle  T erre  della  Lunigiana,  c amili,  e fanti,  cr  fijio- 
uanm da  Safjatello , & Ktntcri della  Saffetta  , fuoi condottieri,  baueuam  , L'a.ra4W 
hauuto  commandamento  di  firmar  fi  con  le  compagnie  loro  al  ' Bagno  della ^ Funere.- , di 
Tornita,  per  potere  quando  fufje  dibtjogno  accotìarfi  à (jcmua  : ma  ul.  ch'erudite» 
quella  Luta  erano  Hate  fatte  per  terra,  & per  mare  potenti  promfioni,  & "• 

per  ciò  all:  fama  dtU'approfiimarfi  dell’armata  de  nimicr.neUaqualc  erano  ac 

quindici  galee  fottih,tre  galee  grifi e,  vna  galeagga.e  tre  nam  Bifcaine,tar  J*  c"u"‘r""* 
Mata  Fraiuefe  vjcita  i oh  * vi  nudue  galee  fattili  del  porto  di  (jencui.fi  fer - g»!<c . 

pano  Venere , facendole  ficurtd  la  diuerfi.à  de  legni,  poche  infcrto-  b ferìfp#,j* 
tc inimici  vrnti infume ma  Superiore,  ò almeno  pandi  forge  alle  ga-  diduchoie, 
^,poti uafempre  con  la  prevegga  del  difcoftarf  faiuarfi  dalle  naui.^d eco- 
hmr.fi  Cannate  t'vna  all' altra  fopra  porto  Ventre  quato  patata  il  tiro  del  j®  •'  P*lìe' 
fatigliene, & poi  che  b alquanto  fi  furono  battute.  Carnata  del  Toh  ufi  ce  hc.ami  ‘e 

tndà 
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afidè  J Scffri  di  Leuante, donde  fi  pnfcntò  innanzi  al  porto  di  Cenomtnffai» 
do  infìtto  net  porto  con  vn  "Brigantino  (jicuauni  Ercgofoima  effendo  la  terrei 
guardata  in  modouhe  chi  tra  dt  contrario  animo  non  poteua  fare  [olito  no- 
ne, # tirando  gagliardamente  alt  armata  la  T arre  dt  Codifa.fu  necessitata 
partirfì.t*fndò  dipoi  à porto  tenere,  battendolo  per  parecchie  bore  combat- 
tuta fìnga  frutto,di(beratì  del  fuc  ceffo  di  tutta  l'imprefe;ritornamno  i enti- 
tà Vece  hiatonde  partita  tarmata  biniti  ani  di  confenttmcnto  del  Tonte  fìt  et 
per  ritornar  fi  ne  ne'  fuoi  mari  ; fu  affollata  nel  Faro  di  Mefsma  da  gramfsi - 
ma  tépi  fia  andarono  à trautrfo  cinque  galee, t altre  feorf  ro  verfola  cofta  di 
Barbau-undu  é l.fi  alla  fìat  molto  conquaffatc  ne’  porti  de  Vinitiam.  \n» 
com  orfero  in  quello  aff ilto  le  forge  difettate  per  terra,  perche  le  genti  che  fi 
folduuanom  Innrgiana giuduadoper  la  fama  delle  proulfìom  fatte  da  Frun- 
cefi  peuemofo  l edi  rare  nella  fiuterà  di  Leu  nte;non  fi  mufferò;#  quelle  c he 
erano  al  Bagno  della  Torretta fì  tifandoli, che  i Fiorentini  hautfs,  ro  dtn-gato 
loro  il  p affo  non  fi  fecero  p.ù  innanzi  : ma  entrati  nella  montagna  di  M:>do~ 
ria,  che  ancora  obediua  al  'Duca  di  Ferrara , agallarono  la  terra  dt  Fanano  : 
laqua  e béchi  ncl'prineipto  non  ottem  fiero, nondimeno  alla  fine  tutta  la  mori 
fogna, non  fpcrando  e fiere  fouorfa  dal  'Duca  fi  arrendè  loro.  Qst  non  tra  in- 
ficio a quello  dì  nuft  ita  al  Tontefìce  cofa  alcuna  tentata  cont rati  B, e di  Frali 
cia,percbe  nelle  cofe  di  Cjenoua  bauettano  f attoscarne  egli  fìt  era  prom<  fso  ter 
ti f sm  amente  mutatione,  nè  i Vimttani,  tentato  in  vano  dirotta  fperauano 
più  di  fare  progreffo  da  quella  parte  ;ni  gli  Smggerifbauendo  più  prtflo  mo- 
ilrate, chi  mofse  forme, erano  pafsati  mnagitnè  Ferrara  aiutata  prò  t amen 
te  da  i Francefi  : & fopr  attenendo  la  ftagione  del  verno  fi  giudica  ua  chi  fufsc 
* Gh'm?°  l,t  Un°  Pmcc^° ; fidamente gliera  fuuednto  fur imamente  tf  acqualo  di 
còmr  ha  dn-  Modona, premio  non  degno  di  tanti  moti;#  nondimeno  al  ‘ Tonti  fict  tngan- 
to  di  gì.  M»  nct0  [amc  fperan^c-p  arem, che  interuenifse  quello,  che  di  esitino  hanno 

benché  que-  Infilatogli  fcrittortfiuolofì  alla  memoria  de'pofieri,cbt  quante  volte  doma 
gìouio  "non  adatte  forge  di  Hercole  touaua  la  terra, tanto  fì  dimofiraua  in  lui  maggior 
i nomante . vigoretit  mcdefìmooperjHano  l’auerfitd  nel  Tontefìce, che  quàdopar < ua  pii 
deprcfso ,#  piu  coniulcatOstifurgt  ua  tonfammo  più  cuftante,  & più  perti- 
nace, promettendofì  del  futuro  più  che  mai , non  battendo  pereto  qu  >ft  altri 
fondamenti,  che  fe  medefìmo ,#  il prefuppor/i  (come  duina  pub  uamentej 
cbt  per  non  cfscre  l’imprtfe fue  mofse  da  interejsi  panuolart;ma  da  mero  et 
mito  de[i  devio  d Ila  liberta  <t‘ Italia, bauefsero  per  f aiuto  di  Dio  ad  bautte 
pmfpt  tu  fintumpe  >ò  ch’egli  fpogltto  dt  valorofe#  fedeli  arme,non  hautua 
aliti  amici  certi,che  i F" miti , ni, che  corrcntino  pcrnceefsuà  la  medrfima  far 
tuna  : de’  quali  pcr  tjten  efaufti  di  danari,#  opprefsi  da  afsai  diffìculta,# 
angufì io, non  poteua  fpt  rare  molto,#  dal  I{e  [atolito  riciu<  ua  più  lofio  oc- 
culti coiifìglt,cbc  palefi  aiuti  : perche  fecondo  fafìutta  fua  s’intratfentua  da 
altra  parte  con  MafsimiUano,  # col  Fjc  di  Francia  facendo  d lui  vane  pro- 
^cjsctmafofì>cfì  da  molte  condumi,  & diLtim  ; la  diligenza,  # fatiche 

yjate 

Digitized  by  Google 


NON  O.  255 

vfatoctm  (e  fare  per  alienarlo  dall' arr.icxtia  del  Re  di  Prandi,  & indurlo  A 
concordia  co’  V initiani. appannano  del  continuo  più  inutili  : perche  Ce  fare. ^ 
quando  l’ efferato  del  Pontefice  fi  moffe  cantra  il  Duca  di  Ferrara;  v'faui  ua  a 

7 4 1 ...  « _ , , , n rr  ^ rr  t 1 ro  Comma» 

mandato  vn  Araldo  a protestare, ebe  non  lo  mol(ftaJjero:&  efj  evito  andato  te  di  lopia  * 
in  nome  il  Tonti  fi  ce . Golia  n tino  di  Macedonia  per  trattare  tra  lui  ,eil/'i  "cvp"r 

' ■ r nominalo,  ib 

nitiani;h.  w ua  mutato  vdirìo  &•  dimojirando  di  volere  vnirft  maggiormm  cm.do  ti  Hé- 
te  col  He  di  Francia, ordtnaua  di  mandarti  per  conucnire  ficco  della  fiamma^ 
delle  cofie  11  f'cfcokoCjHrgcnfe . Piè  gli  elettori  dtll  imperio,  benché  melma  fto  luogo  io 
ti  al  nomtdel  Tonti  ficr,  & alla  dtuutiont  della  Sedia  Mpc (lolle  a, alieni  dal-  ^‘nJ“nl0 
lo  [pendere  0 vo  ti  co’  pmfien  loro  jolo  alle  cofie  di  Germania. erano  di  tr.o  clolni 
mento  in  qutfìi  tramigli,  poco  più  par.  ua  potefife  (per are  del  R<  d“ tnghilter-  £1  "p^'a 
ra  benché  giouane,&  defìderofo  di  cole  nuoue,&  che  factua  profcfiione  di  R'  llc  &°- 
d m are  la  grandegga  della  Chi'-fia,&  cbaucua  non  fen^a  ine! mattone  d’ani  c-im* 
mo  vdite  le  fue  ambafàate  : perche  ejfiendoji  paralo  da  Italia  per  tanto  [pa- 
tio di  terra, & di  mar  f, non  poi  tua  fiulo  deprimere  il  Rf  di  Francia, olir  a che 
baueua  ratificato  la  puce  latta  con  tui,&  ptr  vna  (olitine  ^ nibaficieria,cbe 
à quefio  (fittogli  mandò  ritenuta  la  fina  ratifìcationcXiafcuno certamente 
bautnio  sì  deboli  fiondai/  én  e tanti  oflaioli  Iranbbc  rimtfso  Calumo,  baucn  ,! 

do  majlimamice  f acuita  di  ottenere  la  pace  dal  Re  di  Francia, io  qui  llc  top 
ditwni,cbe  vincitore  a pena  farebbe  douuto  d.  ftderare  maggiori . Perche  il 
cnnfentiua  di  abbandonare  la  protettione  del  ‘Duca  di  Ferrara  fi  non  di- 
rettamente per  honor  fuo,  almeno  indirettamente  rimettendola  digiuflitia , 
ma  in  Giu  lia  c’hauefisero  pronunciato  fecondo  la  volontà  del  Pontefice:  ilqua 
le  iene  fu  certo  di  potere  otren < rt  qmflo-oggiunfc  volere, cioè  olirà  quiflo  la- 
ftiafs  libera  (jenoua  procedendo  in  quelle  coft  con  vna  pertinace,  che  nin- 
no etiandio  de'Juoi  più  tntnnfcchi.ardtua  di  parlargli  in  contrario, angi  ten- 
tato per  ordine  del  Re  dall'Oratore  de’ fiorentini, fi  alterò  marauigltofamcn- 
te:&  efsendo  venuto à lui  per  altre  facéde  vn'hunmo  del  Duca  di  Scuoia,  & 
ofir  indo, che  il  fuo  "Principe, quando  gli  ptacefise,s  intrometterebbe  in  qual-  » 

che  pratica  di  pace, proruppe  in  tanta  indignatone, chi  ej clan,  ado  ch'era  fila 
to  mandato  ptr  (fila, non  per  nrgociatore;lofetefupra  quello  incarcerare, & 
esaminare  con  tormenti  : & finalmente  dentando  ogni  dì  più  feroce  nelle 
diffi . ulta , & conuftendo , nè  impedimenti,  nè  perù  oli,  n/oluto  di  fare  ogni 
c p.  ra  pofUbtlc  pa  pigliar  Ferrara  & omette/ e per  allbora  tutti  gli  altri  peti 
fù  n;dehbt  rò  di  d aa fi  rir(t  pt  rionalmente  a B lagna  per  st  ngntre  più  con  la 
fua  pr/fi  ntia  cy  dar  maggiori  aiutorita  alle  cole,  ©“  accrtjcere  la  caldeg- 
gadt  i (apuani  mf a wn  all’impeto  fuo,  a firmando  che  ad  effiugnarc-J 
Ftrrara  gli  bastami., ole  forge  fue,  & de  Vinittani,!  quali  temendo,  cbts 
all  fine  differendo  di  buon  juutjso  non  fi  concordafsc  lol  Re  di  Francia  ,fi 
sforgauauodi  perjuadergli  il  mtdifw  o.  L).  W altra  panni  Re  dihicia  già 
(erto  peri  me  tjfx  runtu  atU'  mino  del  Pontefice  lontra  fe,&  conojetnr 
dotjser  nectfsam  prmdertt  che  non  gj/oprautnijuro  alio  flato  luonuoui 
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i P’incìpì  difendere  il  Duca  di  F,  r rara. fi  abili  re  /pianto  pcteua  la  eatt- 

inorali  : <js  ghiottone  con  f'fare,0  col  confentimtntc  fuo  perfetta  tare  con  Parme  friri- 
J’/nM tP  ‘JH® . tu  Ai  il  Tonti  ficc,0  fofli  ntndo  lt  afe  n [malia  Trini  auera,paffart  all  bora 
iì  j;n5  h«n>  o in  Italia  perfcnalmcntc  con  potentifiimo  rfj irato  per  procedi  re  ò centra  i Fi 
JwVn™  numi  ò lontra  il  Tonti  fitc, fecondo  io  flato  delle  cefo . Terciò  proponendo  d 
*6  'iqu>i»  fi  Ct Jan  ncn  fido  di  muover  fi  altrimenti  che  per lopaffato  conira  i0tnittaniy 
nnM»tiì/cihe  ma  ancora  di  aiutarlo, fa  odo  ft  [prua  efftre [no  antico  di  fiditio,ad occupar 
c n i"i'*m»r  p^oma  cìr  tutto  lo  flato  della  Chufatcome  appai  tenente  di  ragione  ali' taipe* 
!-iin  'dì  thè  rto,£r  fimilmé  te  tutta  Italia  dal  Ducatodt  trillano  Gettona  lo  flato  de  Fio 
m óìjno  rf  Yciim,0  del  Duca  di  Ft  trard  in  fuora;lo  induffe facilmente  nella  fua  feriteti 
hiio.'c  'fi  a*  tia.0  ft  ccialmétc  che  fi  cbiamaffc  con  l'autorità  d' ambedue,  & della  natio 
‘°w? 1 v‘»'-  ne  Germanica , & trance fe  • ad  vn  Concilio  rnturr fole, non  rffendo  fenica  fpc 
ri  itiHa  Pap*  ran^a  che  per  non  bauere  ardire  di  difeoflarft  dalla  volontà  fua,&  di  (iefa- 
prUano  aUa  concorrerebbe  al  mede  fimo  il  £ dragona, 0 la  naticne  Spagnuola:aU 

t ii  o conci-  laejual  cofa  ft  aggiugneua  r>n  altro-grandiflmo fondamento, che  molti  (ardi 
à ^tw.1  m,CT  na^  litoti,  0 Oleramontt  £ animo  ambttiofo , 0 inquieto , promettevano 
b Hanno  te-  di  farfuic [copertamente auttori.Ter ordinare  ejHcfle cofe  affettava  ilfle eon 
ìì  r?  opoió  fcmtno  dtftderio  la  venuta  del  Fefcouo  Cjurgenfe , deftinato  à jedaftfate: 
r-  alcuni^*  ma  jn  qucfio  mt^o  per  dar  principio  all'  mflttutione  del  Concilio, 0 Uuare  di 
j a^ia  qui-  preferite  al  Tontefice  l'vbiditn^a  del  fuo  Bearne: hauena  fatto  icnuccare  tue 
te  vfi°al!ti<:c^‘  tuTreliti  di  Francia,  che  ànttfo  Settembre  convenifscrc  nella  Città  £Or* 
«>ori  a la  chié  Iteri s . Qucfle  erano  leddtberatmi,e  t preparamenti  del  l\e  di  > rancia,  no a 
ft  K hìtti  approvati  in  tutto  dal  fuo  con  figlio,  0 dalla  fua  corte  : t qualitor.fideranio 
un  gitilo  in  quanto  pofsatfstre  inutile  il  dare  fratto  di  tempo  al  mm  r co;lo  [limolavano  d 
Jènce  inopie-  mn  differire  il  muover  deli’ ami  final  tempo  nuouo  : il  configho  de ‘ quali  fe 
le  lotdo.iicc.  fufse  fiato  feguitatv  fi  mctteua  fubitotlTotcfìcem  tante  mvleflie,0  fi  per* 
Aiiofto’.  dei  turbando  di  maniera  le  cofe  fuctche  non  gli  farebbe  flato  facile, come  poi  fu, 
can  ; ?iofo  concitare  tanti  Triticipi  contra  lui.  irla  il  I\r  perfeuetò  in  altra  fernétta,  ò do~ 
oro  l’j^ó  ‘ minato  dall' allattila  ò raffrenato  da  timore , che  facendo  da  fe  foto  guerra  al 
S e'  di  ’ Fra'  * "Pontefice,  non  fi  rifentiftero  gli  altri  Trtnctpt , ò hauendolo  forfè  m tortore 
eia  , quame  per  cfser  cofa  contraria  al  cognome  del  Chrifham(limo,ct  alla  pmftflione  dib 
nutUn°i"anà  difendere  la  ( bicfa,che  fempre  ne  tempi  anta  hi  haveHano  fatta  t funi  prede 
per  difender  cifrari. éntro  tl  Tonte  fi  ce  in  'Bologna  alla  fine  di  Settembre  di fpt fio  ad  aj sai 
fonoUronari  tare  con  tutte  le  forge  fuc,&  dèVmtiani,  Ferrara  ptr  terra,  0 ptr  acqua* 
rinci'oiuma  Tcrò  i Fini  nani  ricercatine  da  luì,  mandarono  due  armate  centra  Ferrara  : 
norolulocS  lequah  entrate  nel  Tò,  l'vna  per  le  Fornaci,  l'altra  per  lopcrto  di  Trtmarot 
quinaria  j te  facevano  nel  Ferrart  fe  graui fimi  danninoti  mancando  nel  tempo  medefimo 
r'pocogua-  legniti  del  Tonti  fi  ce  di  correre,  & predare  ptr  tutto  il  paefemanen  sacco 
finu”o  danno*  Hando  à FirraramcUaquale  Città  oltra  le  genti  del  Duca, erano  dugento  cin 
che  non  li-’  quanta  lame  Francefi, perche  fe  bene  gli  éccltfiaflict  fujuro  pagati  per  otto* 
pUoCio  quei  cento  bucmint  d'arme  fetccnto  cauat  leggieri  ,0"  fu  mila  fanti ; nondimeno 
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altra  trffcre  lamaggìor  parte  gente  coUettitia, il  numercf :ome  , ì ’Pontefi  et  * 
communemente  fono  mal  fenati  m Uè  cofe  della  guerriera  molto  minore:  et  r.o 
fi  aggiugneu.i,che  hauendo  Cianionte  dopò  la  perdita  di  Modena  mandate -a 
tra  Reggio, & Rnbbicra  dugento  cinquanta  lance, & due  mila  fanti, tra  per  tue  delia 
comm  andamento  del  Tontcfice  andato  dah'effcrcito  alla  guardia  di  Modena 
btarc'odnto  ito  Colonna,  & <jio.  Vitelli  con  dugento  htiomini  d’arme,  e i tre  Fiinc^.  , j* 
cento  fanti.  Tcrù  ti  Tonte  fi  ce  faccua  inttantia,  ck:  dall' {finito  V milione,  f/jf T‘f“ 
tlquale  effondo  molto  diminuite  à Verona, & per  tutto, le  forfè  di  Cefire  ha-  no  p«i  _tJue- 
ttiua  fin  fa  difji  ulta  ricuperato  quafi  tutto  il  Friuli,  ne  pafj'afi'e  vna  parici  f^na'/Tha 
nel  Ferrarefr,doue  di  nuouo  baueua  ricuperato  il  Tolefene  di  Rcuigo, abban-  g»i.  & ie«J« 
donato  pei  le  moleftic  che  il  ‘Duca  hauiua  intorno  a Ferrara . ^iffcttaua  fi  dfiopm 
imbuente  il  Tonte fice,$oo.lancc  Spagnuole,lequali  dimandate  da  lui  pirfo  "ej(lib‘  h* 
Irhgo  della  inut  Altura, gli  erano  mandate  dal  fedi dragona, fitto  Fabricio  ininiflìi1  del 
’(olonna;dtfegnanio  ebe  vmte  qwfie  con  C efferato  fuo,a[[altajjcro  da  vna-  ^fùanl/  ie 
parte  Ferrara , & dall  altra  l' affaltaffero  le  genti  deVmitiani,perfuadèdofi  p.tiie,e  \ Ac- 
che il  popolo  di  Ferrara, [ubilo  che  l'efferato  s'accoftaffe  alle  mura , pigile-  iciSuI 

rebbe l’armi  contra  il' Duca,  con  tutto , che  l Capitani  fuoi li  dimo/lrajj'tro  il  u ; onde  r# 
prefidio,  clic  vera  dentro  eJJ'er  tale, che  fallimenti  potata  difendere  la  C ittà  “*c^,eci^r'°* 
contrai  minici  cr  contenere  il  popolo,  quando  bene  bauefje  iiiclinaticne  di  tu  gl'»™  ,&  i« 
multuareipercio  con  incredibile  follecitudine  jcddaua  in  mo'ti  luoghi  qua. ila  kV^o  d,  k* 
grande  di  fanti. Ma  tardauano  ù venire  più  che  non  Ijaurebbe  voluto  le  genti  PoU  • Ccl1  *l 
de’  Vulittanr.ptrche  bauendo  condotte  per  il  ‘Pò  in  Mantcuano  b molte  bar-  chTauc  n!52 
che  per  gittate  il  ponte,  iTDuca  di  Ferrara  con  le  genti  Franctfe  agallatele  *^e 
alTiniprouiflble  tolfc  loro.  Trefe  anco  m certi  Canali  del  Tolefene  molte  bar-  Ttuia . Onde 
che,tt  altri  legni  inficme  col  'Proueditor  V mutano. 'Hclqual  tipo  ([fendo  ve-  ‘t^)<Kj'|'0dinl]^ 
nulo  à luce  vn  trai  tato, clx  iVimtiam  baucuano  m'Brefcia  per  farla  nbeUa  di  iù> . coi; 
re  al  Re  di  Francia  vi  fu  decapitato  il  Conte  Cjio.  Maria  da  cjMartmengo . f ninniu*» u£ 
*J\Ca  molto  p:ù  tardauano  a venir  le  lance  Spaglinole, lequali  condotte  ir,  fu  n.Et  p«  t n 
i confini  del  Regno  di  Napoli, licufauano  per  comandamento  del  Hjt  loro , di  £ 
pa[J  are  il  fiume  del  Tronto,1  ft  prima  non  fi  confegnaua  alltsfnjiafciator  b p 
fico  la  bolla  dell' muditi ur a conceduta  : laqual  il  Toatefice,  fofpcteido  che  ri - barehV'con- 
ceuuta  la  bolla  le  genti  promefje  non  venifltrofaceua  dijjìcu/ta  di  concedere,  Dd:£* 

fe  prima  non  giugneuano  à Bjlognaidf  nondimeno  nè  per  le  ragioni  allegate  ii  Bemt>o,«  ho 
Capitanimi  per  qùfte  dijficulta  dimmuwa  dtUa  (ferali  fa  a ottener  aru,  o“n.eDf<f*Jl 
le  fue genti  Jole  Ferrara,  attendendo  con  marauigliojo  vigore  à tutte  l't [pedi  timo  piale. 
tiotu  della  guerra, non  ottante  coeghfujje  Jòpraueuuta  neUifiefia  tépvgra-  vmuitni 
ue  infirmiti. laqual  reggédofi  conira  il  configlio  de' media, no  meno,  cbt  Cai  le.  perche  lì 
tre  cofe  difprcffaua,promctundofi  la  vittoria  di  quella, come  della  guerra  : ZtoodC  ui- 

< Hanno  opinione  alcuni , che  il  domandar  la  bolla  della  tnueftitara  del  Regno  di  Napoli , che  faeeoa» 
ao  le  itemi  del  he  Catolicoiofle  pei  tiattcneili  pei  non  andate  à lei uii  io  del  Pontefice  et  ira  Fianca  j 
perdutile  quando  il  Kc  lì  ccllegocul  gtg a , dicono  che  .nai  non  a'it-tci;  ,ch‘ci  fi  tulle  collc&aio  conu» 
Jaaacu.ii  thè  £ vide  l'cficuo  nelle  cale  al  Geaoua,&  boia  pare  che  lo  duowAuticte  meglio* 
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perche  affermanti  rffer  volontà  diurnali*  per  opera  fai  Italia  fi  riduceff'  fH 
libertà.Trocurò  (tini  Imm  te  t he  il  Marche  di  Mantouafe,t!quale  chiamato  •* 
Ti  'lagnala  lui  * tra  italo  honnrato  del  titolo  di  Confabmen  di  lla  Chteft',  /£ 
conduffe  con  titolo  di  Capitan  Generale  àgh  iiipcndij  di  y minata , partirt- 
pendo  il  Tonti  lice  in  quifta  condotta  con  cento  h uomini  d atuir,&-  con  mille 
duvrnto  lai'  nma  eoo  pitto,  che  qutfìa  cofa  fi  teneffe  occulta, ricercando  enfi 
il  Mirchejr  lotto  coloro  di  effer  necci  fatto,  che  prima  rtordinafft  , (*r  proue- 
d*(]'e  il  parie  fmi;aci  :ò  che  i Frqm  e fi  barn  fjero  minore  faci  iti  d' offender  tot 
ma  in  venta  porche  fottometiédoft  à q ut-fio  pefo.non  per  Volontà  ma  per  ne 
ceflità  d'ile  prom  effe  fatte;  b renana  d’interporre  tempo  all' cffccutwne  ptf 
potere  con  qualche  occ.iftonc,cbe  (oprane  ruffe, liberar jene.-^li  a fai  dot  e, che 
h -urna  il  Tontefice  di  offendere  nitri  ; fi  conucrtì  in  necefiità  di  difendere  le 
cofe  proprie  ; laquale  farebbe  (lata  ancora  più  pretta,  & maggiore, (e  nuota 
accidenti  non  biurffero  coflrctto  Clamante  a differire  le  (ne  dtubcrationupei 
che  pm  ebe  l'effemto  biniti. ino  s’era  leuato  di  intorno  à Verona , Clamante, 
iiqual'era  venuto  àTefthier  a per  andare  d foccorrere  qui  Ila  Città;  deliberà 
voitarfi  (libito  con  i'tf]er,ito  atta  riiuperatione  di  Modena: dotte  le gé ti  ite- 
rano à ffubitra  barn-nano  prc fa  la  terra  di  Pormtgine  dì  affatto  alche  febe- 
uèffe  fatto  hai  ibbtfaiilmtnt  e, come  fi  crede  ,ottenutala:perche  de  tra  crani 
piccotei orge ,la  terra  non  fortificata, nè  tutti  amatori  del  Dominio  detta  Chie 
fa;ma  accadde^: he  quando  era  per  mouerlia  fami  T èdcfohi,ch' erano  in  Ve» 
rona  per  tfser  mal  pagati  da  Cefarc  tumultuar  orni  onde  Clamate  pfrcht  non 
tinta  ne/se  abbandonata  quella  Citta,  fu  cofìretto  à foprafedere  fin  a tanto  ha 
uefse  fermato  gli  animi  lorotper  Uquai  cofa  pagò  nuoue  mila  ducati  per  lo  fli 
pendio  pnfcntc,& promefse  di  pagargli  medefmamente  per  lo  mefe  fogne» 
te:ma  non  rimediato  prima  à queito  iiforiine,fopr  anemie  (ubilo  vn  altro  ae 
adente:  perche  efsendoft  le  genti  de  VmtUam  ritirate  verfo  Tadoua,la  Grot- 
ta,ch’era  Cjoucrnj  tote  di  Lignago, parendogli  bauere  occafione  di  focheggia 
re  la  terra  di  Montagnana;vi(pinJe  tutte  ù lance,&  quattrocento  f annida' 
quali  mentre  che  gli  buomini  detta  terra  impauriti  del  ficco  fi  difondono;fo-\ 
prauennero  molti  caualli  leggieri  de'Vininani  : e trouandoglt  difordinati, fa- 
ciline te  gli  ruppono  con  grauifiimo  danno, perche  era  Hata  impedita  la  fuga 
per  la  rottura  fatta  da'  turnici  d'vn  ponte  : per  loqual  cafo  tfsendo  (fogliato 
qu.ift  Lignago  di  gente, non  è dubbio  cbec  fe  vi  fufsero  volte  fubito  le  genti  yi 
nitianeff  barebbono  prefo  : taqual  opportunità  pafiò  pnlio, perche  Liamonte 
intefo  il  cafo  vi  mandò  congtandifitma  celerità  nuoua gente. *JM a toljeno  à * 
lui  quelli  impedimenti  l'occaftont  di  ricuperar  Modena,  ncllaquate  tn  quello . 
(fatto  di  tempo  dicano  entrati  molti  fanti, gir  fatte  folletitamente  molte  ripa 
rationi  : & nondimeno  per  la  venuta  fua  à foubteraffu  coflrctto  il  Tontefice 
mandare  à Modena  ( efferato  destinata  corina  /•  errata  : doue  ej tendo  vmte 
tutte  te  forge  Juc  f otto  il  ‘ Duca  d'Vrbino  > Capitan  generale  e V ( 'ordinai  di 
Tauu  fua  Legato Condottieri  a annotila  Già  ‘Pagol  Buglione, Marc' Gin. 
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fottìo  (hìomà  tyouanm  Vinili . focena  infhmtiaele  fi  cmbattefje co 

nemici, co  fa  molto  dai  iìata  da'  Capitani  pen  h ■ erano  finga  dubbio  maggio 
»i  fe  f arge  de"  Franceft,  # di  numero , # di  vinti  penhe  la  fanteria  Sccle- 
ft afìtca  era  raccolta  fubitammtc,  & ntU  efferato  non  era  ni  vbiJtentia  , nè  , 

ordine  conunucnte ,#  tra  il  Duca  d Vrbmo , tl  Cardinal  di  "Pania  itfcordta 
yn  arti feiiatlaquale  procedette  tant' oltre, che  il  ' Duca,  accufaniolo  d’infedel- 
tà appreffo  al  Pontefice,  òdi  propria  autorità . ò per  comandamento  hauuto  *e,®' 
ria  lui. lo  conduffe  come  prigione  à fiofognaiwa  purgate  con  la  prelentia  fua  d<1  ha  «ntt» 
tutte  le  calunnte,nmifi  appreffoa  Un  in  maggior  grado  # autorità  che  pn-  Timii«no,g« 
ma.  Mentre  che  qurde  genti  (lauano  a fronte  Cuna  JeU'a'trj,Ciamonte  allog  nef*1  dr  1 
giatocon  la  caitallcriad  I(uòtcra,i  fanti  à'Barg.iglia, gli  FccUfiafhcià  Mo-  na  enu'o 
dona  nel  targo  verfo  tubiera  facendofi  tra  loro  ff><ffe  correrie,# [caratimi - Jjj’ """V™" 
tte;tl  Duca  di  t- errar  a,tlquale  haueua  prima  finga  refi /tcntia  ricuperato  il  il  cartello  di 
Tote  fi  ne  di  /\onigo,con  Cuttiglione ,#  con  le  lance  Franccfi,  riprefe  fingiti  j^Y^V 
o itaco  o il  Finale  : # dipoi  entrato  nella  terra  di  Cento  occupata  prima  dal  iole,  clic  ion 
Pontefice  perlarocca  laqual  fi  teneua  per  lutila  taccheggio,#  abbrucciò.et  ^c'Y'Yc- 
fi  prepar aua  per  andare  ad  vmrfi  con  Ciamotctper  loqual  timore  le  gèli  del-  I*0  luogo;  ciò 
la  Cine  fa  fi  ritornarono  in  Modon.i,hauc.lo  mcjfo  vna  parte  delle  fanterie  nel 
Borgo. eh  è volto  alla  Motagna . Ma  effendo  il  Duca  appena  mof]o,fu  neccf ■ P ,0'ct  c fot, 
filato  di  fermai  fi  à difendere  le  coje  propne.-perebe  le  genti  "Umiliane  in  nu-  fÓ“*I  ijTùVt 

mero  di  trecento  bomint  d’arme,molti  canai  leggieri,  # quattro  mila  fanti  oppugna- 
ci , rr  m t rr.  , r 1 , , none  di  Ku- 

erano  venute  per  acqui  tiare  il  puffo  del  To,  # dipoi  vmrfi  con  le  genti  del  betto  ja  sjh 
Pontefice  a campo  a Fichcruolo  * ([afelio  fui  Pò. piccolo,#  dcbole,ma  cele - S'^"óde,<vi 
bruto  molto  nella  guerra,c hebbtro  i immani  con  H ercole  Duca  di  Ferrara  emani  cóli* 
per  la  lunga  oppugnatone  di  Roberto  da  San  Seuero , # per  la  difefa  di  Fc - ^Vd^uton' 
dingo  Duca  d'F'rbmo.#  Capitani  famofifiimi  di  quella  ità:bottennon/o  i li  fo.vedi  a sa, 
villani  per  accordo  haucndolo  prima  battuto  con  1‘ artiglierie,  # dipoi  pre-  hY'.d’eiu+I 
fimo  la  terra  della  StelUta,cb’é  fu  la  nua  oppofita,  # hauendo  libero  il  paf-  D«a. 
fo  del  Tò,nan  mane  aua  à poffare  altro,  che  gettare  il  pontculquale  isffm-  b L’ottenne 

fo>cbc  dopò  la perdtladtHa  stellata  s'era  co  l’eficrcito  ridotto  al  fiondinoci»  IO  ' Vwmia- 

fedina  fi  gettaffe  con  l' artiglierie  piantate  fopra  vna  punta,donde  faalmcn-  dò,*dópo\°h* 
te  fi  battcua  quel  luogo;#  f corretta  oltra  quello  il  "Pò  con  due  galee,  Itquah  10  1 '« 

frtfiofi  ntiraronotperche  non  potédo l'armata  Uinitiana, impedita  dapnn  bono  gettata 
apio  d entrare  nel  "Po,  perche  le  bocche  del  fiume  erano  guardata  per  ordine  ^'tu*  b è uà* 
del  Duca,venuta  per  C-d  dice  contro  acqua  v’entrò, in  modo  che  dalle  ducs  , 

armate  de'Vtnuiani  era  infeflato grauemente  il  paefe  di  Ferrara . Ma  cejiò  muffir*'* 
fretto  qutfia  mokfìta , perche  il  Duca  vfiuo  di  Ferrara , affano  quella^  he  io  Marc'An- 
turata  per  Tri  maro,  sera  codotta  ad  » idria  con  due  galee, due  fufie,#  mol  ,‘jnot  C°nt* 
te  barche  mtnori.cr  rottala  finga  difficoltà; fi  voltò  a c quella, che  no  haucn  Mo«mgo, 
dofe  non  furie,#  legni  minon,entrata  per  le  Fornati  era  venuta  alla  Tuli- 
fida ;lequale  volendo  per  vn  nuo  vicino  ridurfi  nell' ridice,  fu  impedita  d'en • 
tram  per  la  bafjegfa  deli' acque;  donde  off  aitata,#  battuta  dall'artigliere,  : 

KK  * de'  minici , 
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de  fumici, la  gente  che  lei  era  rum  potendo  difenderla  fattati  doni  attendm- 
dcàfaluarfe,  & C artiglierie . In  quifli  nommenti  dtU'atme  temporali  co- 
mincia nano  i tiftntìtft  da  ogni  parte  tarme  (firmi  alt;  perche  il  Tonti  fi'  c* 
f.  A)°a*7ùom  baueua  • fot  topo fh  publicamcntc alle  etnfure  vJifonfo  da  ifli,  er  infirmerà 
i-  unica  tic  >1  tutti  queUùc  he  s' erano  molli , ò mene  nano  in  aiuto  fuo-C  nominatamente > 
ulueU  tiamonteit  tutti  i principali  dtll'tjfercito  trance  fé  : & in  Francia  la  congte- 
e»  aio , che  gationc  de'  Trelatt  trasferita  da  Orlirns  a 7 or fi,  barn  ua,  bene  he  più  per  tea 
Uu  V°  f«to  fi  opporre  alla  volontà  del  He*  che  motte  volte  interne  me  con  loto , cu  psr 
r?  » 7'ie  no  Prr¥Tia  v°l°ntd  ògiudicw;b  confentito  d molti  articoli  piopoilt  i on a il  hit 
■p'tcui /Srm  tefice,módificato  fittamente,  che  innanzi  fe  gli  leuafj e (vbiiitntta  fi  man. 

da ffrro  Oratori  a fargli  notigli  erticeli, che  haucua  determinati  il  litro  (jal - 
il  fon  leu  cC  ticano;&ad  ammonirlo , thè  m futuro  gli  ofjtiuafj  e ;&  cbeincafocbe  cqci 
« woKcien-*  ^rauenifTefulfe citato  al  Concilio,  alqualt  fi factfje inflantia  con  gli  aliti 
<n  t-fi  d'ed-  Trincipi,chr  r oncorreffi.ro  tutte  le  natiom  de'Chnftiani.  t onceffimo ancora  al 
Uifu  Ji  «fi  facoltà  di  far  grande  impofitione  di  danari  fopra  te  Cbiefe  di  ltancia:& 

ii.uccchiau  ptn poi  in  vn'altra  Siflione , che  fu  ttnuta  il vigefimoftt timo-giorno  di  Set- 
•elch'e^V*  l^n  cimarono  il  Concilio  per  lo  principio  di  Mai^o  prcflmo  à Lume  : nel • 
fu>'.„di  par-  qual  giorno  entrò  inTxir fi  ilVt fieno  dt  (jurfta  ritenuto  con  sbaro, & ecce f. 
*c\«p7rcùo  fll'°  bmore,  che  apparì  quanto  la  jua  venuta  fufje  fiata  lungamente  di  fide- 
li  medicine , rata,  & affettata  : fccpriuafi  ancora  giàla  diutficne  de'  Cardinali  contri  il 
poarogiu  !'  rPontefice;pcrche  t Cardinali  di  Santa  (roce,&  di  Criba  Spaglinoli  ei  (ja 
dinali  di  Baicfa , & San  Malò  Francefi,  & Federigo  (ordinale  di  Sanfiueti- 
quanto  nojafeiato  il  Tontifiu,cbe  per  la  via  di  Homagna  andò  à 'Bologna  vtftttn- 
t'iiganrano  rfp  per  lo  camino  tlTtmpiodi  Santa  Maria  de  Loreto  ncbihfiimo  per  infiniti 
Ihe'in  wmpj  miracoli, andarono  con  jua  liccntia  per  la  Tcfcana;ma  condotti  à Firenze, et 
«eleo*  Vimó  01  tenuto  faluocondotto  da  Fiorentini , non  per  alcun  tempo  deterrninatcìtna 
di  C°Fiancu°  per  fino  à tantoché  lo  tiuoc  afferò, & quindici  dì  dapoi,che  la  r tuoi  ottone fif 
le  Chicli  fi  Mttmataifoprafcdcuano  con  nani  feufe  t’andare  più  tnnan^tideljoprafiar 

iicana  mainò  de'  quali  infeffettite  il  Tonti  fi  ce , dopò  molte  inflanue  fatte  che  andajfcrod 
d*io  dati'aRo  Bologna,  firtffe  v n brune  al  Cardinal  di  San  Malò  & à quel  di  Eaiofa * & al 
fc>ana,  & thè  Cardinal  di  San  Seucrino,cbe  fotto  pena  della  fua  indegnatione,fi  tuufinfft 
jno^Tii  no'n  T0  a^a  corte  : & procedendo  con  più  manfuctudine  col  ( ordinai  di  Cofano, 
«e"  * ò'ilbc'  ^ loi  Cjrdtnaì  di  Santa  Croce, Cardinal  chiaro  per  nobiltà,  per  lettere^  per 
honùomu  i co  fiumi,  & per  le  Legationi,  che  in  nome  della  Sedia  ^tpofiolica  barn  ua  tfi> 
mui.&ci  fircita{e:glt  confortò  con  vn  brieue  a fate  il  medefimo  : : quali  diffofti  à no» 
vbidire , hauendo  invano  tentato , che  t Fiorentini  tonctdefteio  non  folo  è 
loro  : ma  à tutti  i Cardinali , che  vi  volefsero  venne  faluocondotto , fitwè 
f et  lungo  tempo,  fe  n'andarono  per  la  via  di  Lumgana  à trillano . C to- 
rnente fra  tanto ptr  ricuperar  (arpt,che  prima  era  fiato  occupato  dallrge» 
ti  della  C biffa;  vi  mandò  isflberto Tio,&  la  T’ahjsa  con  quattioanto  la» 
et,  & quattro  mila  fami  innanzi  a'  quali  tfitude fi  » ijsc  usi  bcrto  con  v# 
7 totubsttOiC  re»  gotti  candii  tU  fri  ro  eht  tuoi  tu  i amarne  utefa  la  Jua  vo> 
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fa  • cominciò  1 tumultuare  : per  loquaì  timore  gli  Icchfiafi  ieì,cke  mnu- 
mero  di  quaranta  caualli  leggieri, tir  cinquecento  fanti  vi  erano  à guardia  fi  ai  bei»  fio . 
partirono,  dinegando  fi  à Modona:ma  fegmtati  dalle  genti  Franctfi,th’ era-  ^nt^iec£ 
no  fopraumute  poco  poi,  furono  al  "Prato  del  Cor  file, eh’  è quafi  in  meggo  tra  p>  i*  «*««  <» 
Carpi, & *JModona,mefii  in  fuga,faluandofi  i cauaUiima  perdendoli  la  più  è fri 
parte  de'  fanti  ;pareua  vtile  d Qamonte  dibattere  co' ni  mici  innati, che  arri 
uafsero  le  lande  SpagmoIe:lequali il  Papa  per  folledtare , bautua  depofita-  ve"  quTIt» 
to  in  mano  del  (ordinai  Bugino  la  bolla  della  imttfluura,&  innanzi  che  Ics  xuttoreTiT- 
gfiti  V indiane  fi  vni/tero  con  loro,le  quali  hauédo  fatti  certi  ripari  cotta  far  ftomedefimi* 
tiglierte  £ t^dlfonfo  fperauanod" bautte  gittato  prefio  il  ponte: perciò  s’ acca-  * ct'h!es**‘ 

fio  d tJMoiona,  dotte  efsédofi  fcaramucciato  afsai  tra  ì cauai  leggieri  dell v Spelasse  de- 
lia parte,&  dell'altra  non  voUono  mai  gli  Scclefiaftici , conofcido  inferiori , f“onofCqu»fi 
"vfetre  con  tutte  le  forge  fùora  : perduta  quefia  (j>eràga,  deliberò  di  mettere  Tempre  vanir 
ad  tfsecutune  quel  che  molti, & principalmente  i Bentiuogli  con  varie  offer  defin^c"^ 
te  loftimolauam,che  nonfufse  dà  confumare  inutilmente  il  tempo  intorno  à *>rm»  poche 
eafe  piccole,  delle  quali  era  molto  maggiore  la  difficultà,cbe  C utilità  : ma  da  ^nf'efsépla 
afsaltar  aU'improuifo  la  Sedia  della  guerra, & il  capo  principale,  dalqualcs  de.'  Be"tllia* 
procedeuano  tante  molesìie,& pericoli:efsere  di  quello  molto  opportuna  oc-  Si  BoiÓ[n*' 

. cafone, perche  in  "Bologna  erano  pochi  foldati  fore  Uteri, nel  popolo  molti  fa- 
uorinde  Belinogli, la  maggior  parte  deglialtri  inclinata  più  preflo  adafpet  cùpifùb^- 
tarelefito  delle  cofe^he  à pigliare  Carmi  per  fottoporfi  a'  pencoli, ò < Ò trat • 1 

‘•re  inimicitic  nuoue;fehora  non  fi  fentafse  pulsata  laprefentc  occafione,efte - lo*  & facchcg 
re  vano, perche  fopraucncndo  le  genti, che  Cajpettauano,ò  de  Vimtiani,  ò de  J£{°  ** (oU 
gli  Spagnuoli  non  fi  potere  fperarc, quando  bene  vi  fi  andafse  con  potentifsi- 
mo  efsercito  quel  che  bora  con  forge  molto  minori  era  faciltfsimo  ad  ottene ■ 
re . Raccolto  adunque infieme  tutto l’efsercUo,&  feguitandolo  i Bentiuogli  mil*  «ti  feri 
conk  alcuni  caualli,  & con  mille  fanti  pagati  da  loro,  prefo  il  camino  tra  il  go.c’hlueaì- 
monte,&  la firada  maeftraiafsaltòSpilimbcnocafiellode’Coti  Rfigom,nel-  ™ j,u(10°Jd',° 
qual  erano  quattrocéto  fanti  mandati  dal  "Pontefice; ma  poi  che  l’bebbe  bat - tìuogtì  ! 
tuto  alquato, Cottene  il  giorno  mede  fimo  à patti;&  arrcndutofegh  il ftguen  { Cofi  J[fo. 
te  Caliti  Frico, alloggiò  d Crefpolano  Cattello  d filante  dieci  miglia  da  Bolo - pra  ,'è  ved  °I 
gna  co  in  t emione  d'apprefentarfi  il  profumo  giorno  alle  porte  di  quella  città:  [tn,uo^l\ 
nellaquale  diuulgata  la fuavenuta^r  eh' erano  fecòt  Bentiuogli,  ogni  co  fa fi  beno  Pio  a 
era  pieno  di  confufione , & di  tumulto  gtadifsima  foUcuattone nella  nobiltà,  Si? «««fi 
& nel  popolo,  temendo  vna  parte,6  defiderando  l'altra  la  ritornata  de’ Ben  <**° foileu  a- 
tiuogli . -JMa  maggior  confufione,  & molto  maggior  terrore  occupami  gli  h^onciufo 
animi  de'  "Prelati, & de’ Cortigiani  aueggi  non  a pericoli  delle  gumetma  al  fc™p»e  «f 

totio,&  alle  dclicateggc  di  BpmaXorreuano  i Cardinali  me  li  fiumi  al  Toh-  t"d7ré°dncc 

refice,  to,  chelefpe 

lame, de'  fuor'vlcitl  quali  riefeono  le  piu  volte  vane.  Ma  la  quel  luogo  noterò  altri  particolari  In  ijue» 
fto proposto  de'  #u or  viriti.  Quella lolleuationc  nondimeno  deuc  intenderli  lolamcntc de  gli  attimi  , 
eroe  cbeiniraffeio  in  fperanza  diTeuarfi  il  dominio  deità  Chicla,  ilqualc  dice  il  Mocenigo,  enei  Bolo- 
jnefi  odiauano;  pcrciochc  con  l'atmi  non  fu  fatto  alcun  mouimcnto,  li  come  dice  poco  di  fono,  Quando 
Mone»  Bentiuogli  fi  ptclentò  «ile  pone  di  Bologna, non  li  fece  dentro  alcuna  folleuatioae. 

KK 
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i ferciockc  tcf*ceJamcnt*à°fi  che  haueffe  condotto  fe,la  Sedia  ’^pofia tfr  loro  imitò  pol- 
ii r<pt  ala*-  ricolo,&  aggrottandolo  con  fimma  hiftantia,ò  che  faceffe  prouedimenti  ba- 
ii'hemboitj  A***  * fender  fi  alche  in  tanta  breuità  di  tipo  fl  mattano  imponibile,  ò che 
«io natele  ai  tentafle  di  comporre  con  conditioht  meno  grani  le  cofeto  nimiiuquah  fi  gita 
n f perqu*-  ^Kaua  non  dotarne  effrr  alieni, o che  infume  ioh  loro  fi  partiffe  da  Bologna , 
fio  non  da  ut  confederando  almeno (fé  pure  il  pencolo  proprio  no  lo  moueua)qaanto  impor 
Am^tiuaio1-'  ta$e b°nore  dtU*  Sedia  ^poflolica,  et  di  tutta  la  fbrifltana  religione,  fe 
»i  vmiitanì  ntllapcrfonu  fetta  accadcfje  fìniftro  alcunoidel  mede  fimo  lo  fuppltcauano  tut- 
& faHrpto-  tl  P‘ù  intrinfecbi  et  più  grati  mitiiflri,&  fruitóri  fuoiugli  filo  in  tata  confu 
J^oni  netef  fione,z *r  in  tanto  dijàrdine  di  ogni  cofa  inctrto  dettammo  del  popolo  tir  mal 
Padella  citi»!  fetisfatto  della  tardità de’Vimtiam  nfifìeua  pertinacemente à e/uefle  mole 
Éiìc'thcf  i ^,e’ non  P°ten^°  ne  anco  * ^ infermità,  che  conquafi'aua  il  corpo,  piegare  la 
ceicQ1  Alido-  forttyga  dell' animo: battendo  nel  principio  fatto  venire  Marc  tsfntonio  Co- 
«iaCehe  è*  no  ^onna  con  vna  Parte  de"  foldati  che  erano  à Modena,  e£r  chiamato  à fe  Cfiro- 
mt’  dei  rapa  la mo  Donato  t-4 mba filatore  de’Vmitianift  era  con  efelatnaiioni  arditifii - 
b*  inaila  .8&  me  lamentato, che  per  la  tardità  degli  aiuti  promefiiglfetantt  volte  fi  era  la- 
«tandtmeme  flato,&  la  per  fona  fetta  condotta  m tanto  pericolo, non  fedamente  con  ingra- 
Pta^ncèfi  era*i  iitudine  abommenolc  in  quanto  à lui  che  principalmente  per  fatuargli  batte- 
còro  pat  rie1  ua  prefa  la  guerra,  & che  con  grauifehne  ffiefe,  & pericoli,  & con  Ibauer fi 
Jui1?  impedì-  prouocati  ntmici  lo  imperio,  grinte  di  Francia  era  flato  cagione , chela  li- 
ti» che  no  gii  ycrtd  loro  fef affé  conferuata  infimo  à quel  giorno, ma  (dira  quello  con  impru 
fa 'tuberei  dentta  inettimabile  in  quanto  à fe  fecfer.ptrche  dapoi  che  egli  fi  fugò  vinto,  à 
«fi'ae^r gm-  ncccfl,tat0  di  cedere  à qualche  compofinoned»  che  jperavga  di  filate jn  che 
He  le  «fetale  grado  rimarrebbe  quella  RrpuBlicaf proiettando  in  vltirho  eon  ardenti  fimo 
Juogo  ?onde  Par°b> (be  farebbe  concordia  co’  Francefi,  fe  per  tutto  il  giorno  fcguentc-i 
fai  «e,  eh*  li  non  tntraua  in  'Bologna  il  ficcar  fi  delle  loro  genti, eh"  erano  à la  Stellata,  ha- 
iti ? vinto*  ucr,do  per  la  difjìcultà  di  gittate  il  ponte  pagato  fu  varie  barche,  & legni  il 
*>* . Ma  doue  Tò  : conuoiò  ancora  il  reggimento, e i (oUegt  di  Bologna , tir  ton  b grani  pa- 
ci  tbian  «*»  rote  gli  confortò, che  rie,  rdandofe  de’  mah  della  7 iranntde  pa fiata,  & quau- 
Pora[of*n  a t0  P*  Pcrmt‘(ft  fttotntrebbono  i T traimi  itati  facciati , volt  fiero  conferua?- 
Mocenico  ’ te  il  dominio  dilla  Còte  fa,  ntllcqualc  hautuano  trottato  tanta  benignità,  eoa 
Papa c dùr » clàmdo,pi  rfe  rgli  più  pronti, olirà  le  eccedute  puma,  tfitnticne  dein-  mità 
gii  orato  i i vi  di  Ih  gabi  Ile  di  Uè  ufi,  i be  fi  metttuanó  dentro  per  il  vitto  he  mano  & prò- 
irenico"  tiV-  Attendo  di  coucectre  in  futuro  di  Ite  maggiori  : notlficando  le  icfe  n.  edifi- 
«iia«o,&  Lo  me  per  p ubino  bando , ut  (quale  multò  tutto  il  popolo  d pigliar  faune  per 
*igo°  ^adie  he  dififa  dillo  fiato  Beile fiattuo,  me  ferina  frutto:  pente  muco  fi  mene- 
4'icl1  Quiete,  ua  , ninno fauna  in  f cuore  fio  ftgno  alluno:  pento  nmofttUdo  fitwlmtn- 
Mo  vinai*  tl  u‘  quante  ptruolofufjt  ridotto,!  fi  ugnato  dall'importunità  ,ù  lamenta- 
*°  i‘‘ir'(u^0  tieni  di  tanti , & in  fi  andò  citi*  ito  molto  appn  fio  a lui  gli  Oratori  di  Ce- 
gurrte.ch'e-  firt  ,dcl  Re  Cattolico  del  'fee  effaghltitra.  fregato  da' Cardinali* 

tati. d’Ono- 

ite  non  LaucJTc  paffato  il  T'o  > le  rcn  fulTe  terute  ì Sde  gna,  egli  fi  farebbe  accordato  co*  Prantefi 
fc  Cò  jatui*  di  qóo  tenui  tLcocutu  tuiutu l'odio. faga ^ fcedtinti  Iclcgccitai  lotto  in  qRolì.à  ‘TH 
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ècnftnt)  fi  maìtàaffe  J domai  ve  à rum  mi  e,rh*  ronr(àefse  fatuità  di  anlè 
y-C  J Ini  ficur  tmente  in  nomi  de!  "Pontefice, à&iouàfraltcefco  Titro  Coti  dil- 
la Mirandola,#-  poche  bore  dipoi  mandò  egli  medefimo  vno  de'fuoi  camrrie 
ri  à rrcrrcarloytbt  manda  ft  e à hu  M Hmrto  da  [arpiaion  favé  lo  che  no  fufse 
'n  rUCefscrcitoitiT  nel  tempo  medefimo. araoche  in  oom  cafofi  faina  fiero  le  co 
fr  più  pretiofe  del  • Ponteficaio , mètndò  Lorenzo  "Pucci  (no  Datario  col  f{egno 
biamauana  cofs  la  Mi  t ria  priciptle)  che  era  pieno  diurne  nobilifiimc, per- 
che fi  cufiodifse  nel  famofo  Monaficrio  delle  Murate  di  Firenze  : Sperò  Cia- 
monte  per  le  ricbtelie  fatlegli,che  il  Pontefice  mcltnalse  alla  cocordia:laqua 
de  efso  perche  fapcua  tftere  coti  la  menu  dclJ{c  molto  dcfidcraua:ct  pt  r non 
’ perturbare  quella  difrofi  tiene , ritenne  il  giorno  feguéte  l’efscrcito  nel  medefi 
fho  alloggiamento , benché  permettrfsc  che  iBintiuogli  con  molti  cauaUi  ai  » *ì 
«mici, &•  fognaci  loro , reputandogli  alquanto  da  lontano  cinquanta  lance. i'ho  d*V«0"i 
F rance fi,correftero  infino  apprefso  alle  mura  di  "Bologna  : per  la  venuta,de’  le  parete  po- 
q itali, cor.  tuttoché  Hermes  minore j ma  il  più  feroce  de  fratelli, ft  rapprefen  w.éhe'tice'n- 
tafse  allato  alla  porta  ,•  non  fi  fece  dentro  moni  meco  alcuno.Vdì  Ciamotc  be  dofi  foiieu»- 
mgnamente  (jiouanfrancefco  dalla  Miradola , *5*  lo  rimandò  il  dì  medefimo  Jògna 
i Bologna  à fignificare  le  conàitioni , con  lequali  era  contento  di  convenire  : ,mu0  de‘ 
che  il  Pontefice  ajioluefse  tsf.fonfo  da  Sfii  dalle  cenftre , & tutti  quelli,  che  l'ì'niendeTse 
per  qualunque  cagione  fi  erano  intromefii  nella  difefa  fua , ò nell  off>  fa  dello  de 

ciato  Eccleftafiico  : liberoftc  medefi  mamente  i "Bcntiuogli  dalle  cenfure,  tir  deiiVfpórj* 
d alle  tagli , rifiutando  i beni , che manifefiamente ad efii apparteneva:  de  efJhe 

gli  altri  poft eduli  innanzi  aU'cftlio  fi  conccfte in  gìudicio,  tir  che  bauefsero  f come  quei 
/acuità  ìbabitare  in  qualunque  luogo  piacefte  loro, pure  che  non  fi  appropin  p^Vptc^n- 
qua fiero  ad  ottanta  miglia  à Bologna  non  fi  alter  afte  nelle  cofe  dePinitiani  <*«  -^tì.  hm- 
q-'til  che  fi  difroneua  nella  confederatane  fatta  i (ambr  anche  tra  il  Tonttfi  “c*  *in«uai 
ce,  isfifonfo  da  £fii  fi  fofrendrfiero  fanne  almeno  per  feimefi  ritenendo  mfcoiLuno . 

ciaf  cimo  quedo  pofsedeua-.nclqual  tempo  le  d ff,  renne  loro  fi  decHcfscro  per  t Entrò  chi» 
guidici, che  fi  douefsero  deputare  concoide  méte;  nfetuanio  à (ifare  la  cogni  Pinu  vitelli 
none  delle  cofe  di  Modona:laquale  città  fidepouefse  incontine le  in  fui  mano:  ufe*  j* 
(btignuola  fi  rcllituifsc  al  Hf  Chrtjl  lanijh  m o:  Ubera  fi  tft  il  (ardtnale.di  Mus  «lì 

perdona fa  fi  a’Cardtnali  afsenti  tir  le  collationi  de benefici;  di  tut  to  il  domi  V,'o  Vcoa 
nio  del  He  di  Francia  fi  facefsero  fecondo  la  fua  nominatmcicoa  laquile  ri  lui  £u  F,liP- 
frotta  eftendo  ritornato  il  Mirandolano;ma  non  fienga  (per unga  che  Ciamon  no  coi  rócca* 
»enon  perfidierebbe  ngorofamente  in  tutte  quelle  coadmoui;  vdiua  patiéte-  J°  cJc' leicCB 
mente  il  Pontefice  cantra  la  fua  confivi  udì  ne,  la  rclattoiu,  tir  infume  i prie  loquaie  j.«- 
ghi  de ’ Cardinali, che  con  ardore  inefUmabiie  lo  fupphcauaw,  che  qua  io  non  “*  Hp.g'i'.óflè 
fotefte  ottenere  meglio,!  acccttaf se  in  quella  maniera  la  compofmone  : ma  fi  <«- 

àalf altra  parte lamétandofi cfscrgli proposte  cofe  troppoeforbitanti,  & me 
[colando  in  ogni  parola  dogliente  grandtfii  me  dc'Vimtiant,tir  dimofirado  di 
flirt fofrefo;  confumaua  il  difenda  efrnmere  quale  fufse  la  fua  deliberano- 
la  freranga  fua, cito  b alla  fine  del  dì  entrò  in  Bologna  Chiappino  Pi . 
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bo.ihe  il  Fi-  fri  cinto  e auaUi  leggieri  de'F'imtiam,&  ma  fiwadra  di  Turchi,  e fa: 

lTklV,leta”0a' f°ld‘ lor0  "l^pactitolenottc  dulia  Suderà  venato  galoppa* 
hi  li  u ro  «tu*  do  per  tutto  il  eaminotper  la  soma  fu  fletta  tmpi.fi  agii  dal (jc  nona  tote  Fi 
c'rr  ^virtiia-  ”^,ano‘La  mattina  [cruente  alleggiò  Clamante  con  mito  {sfitti  itoaipite  4 
t>r  iu.ira  ptf  Reno  vicino  à tre  miglia  à Bo  ugna, dotte  andarono  fubitoalm  j j egre  tara  de 
»cdu!c'chV  gli  Oratori  decedi  Immani, d’^ragona,  & d'jngbiltcrra,^  pino  dipoi  gli 
»»  venuto  à •Ambafiiatori  medi  [imiti  quali  quel  d),&  con  loro  asflbcrto  ‘Pio  venuto  dm 
o!ion m ccr  Carpe , ritornarono  f ià  volte  al  Pontefice, & à Ciamontt.Ma  tra  ntU'vno,& 
ìuain  neh' altro  variata  non  medioereihtHte la  di fiofit ione, perche  Cu, monte  mam~ 

. j.*  tandoghpct  isffcruntia  de  l giorno  dinanzi  la  (perenra  di  fòlle  tare  per  tu  e- 
,/ofn  un  di  £.  ut  mogli  il  popolo  'Bolognefe,tfr  cominciando  a finùrt  firettt^,a  ii 

ti  fj dirti,  vcttùuaglic, laquale  per  diuantare  continuamente  maggiore,  diffida  ua  de  l/m 

5 f*  i,r ‘eb'c  ‘ V!ttoria;&  il  'Pontefice  inanimito  perche  il  popch  [coprendo  [auortuoU  ai- 
uct  pubici  la  Cbitfa.baueua  finalmente  il  giorno  medefimo  pre[efarme;&  perche  s'a- 

‘ * fPtttaua  cke  i***àv  ni  pnncij  io  della  notte  eutrofie  in  'Bologna  altra  dttgem 
43M  Mattilo  to alni Stradiottidt'XJinitiani, Fcbritto (olonna con dugento  causili  ieggie~ 
«uJi^Fne^  w»<5*  vna  Pert£  ^gl*  huomini  d'arme  Spaguuolt;nem  fido  conofctna  effere  li 
bcratodal  peticòlo&ia  ritornato  mila  confluita  altererà,  minaccia*»  dt  a f 
pane  alcuna  [altare  ì nimitufubito  (he  fuetto  giunte  tutte  le  giti  Spagnuolccbe  erano  vi 
« a"i  n.r  i Jj  i £‘Hc:Per  iafìuai  confidtntia  • nfjofi  [empre  quel  giorno  ninno  mez»  tfjerui  di 
ItUccOt  lO  . ' concordia,[c  il  I{e  di  Francia  non  fi  obligaua  adabbandcnavMotalmentt  lm 

* diffidi  Ferrary.  Tropofònfi  il  dì  [egutnte  ottone  condii  tcnt-^rcr  lequali  ri- 

unì. dti  Me-  tornarono»  Cianume  imtdtfimi^4mluijìiatori,leq*ali  fidefiurbatono  per 
nVr  0*%*  Tir  VJU£  dtfficultd^i  maniera  che  Ctamott  dijperato  di  potere  far  più#  tornir 
banco  eia-  mio  per  i trattati  deUa  pace  frutto  alcuno,^  effere  diffide  a dimorare  qui- 
lògncf' 1 nca  **i  diminuendogli  le  vtmuaglte , & cominciando  à efiete  per  lo  fvprammte 
rr  ,fj  f,t~  vernata  i tempi  fimfiri,  ritornò  il  giorno  medefimo  aCafiel  Franco,  & 

* m uldt  !-*  *l  giorno  profano  à \ulmra, dimoili  andò  di  [urlo 15  mofio  da' frughi  degli 
? e a * .Vt 1 Oratorh&  ftr  dare  al  'Pontefice  (patto  di  ptnfare  f 'opra  le  coft  pt opofie.fr 
tettai  ii  \uic  à fi?  di  intendere  la  mente  delire . tsda  u furono  m qaefio  tempo  molti  la  de- 
ie*Uiei)c  te  i l'l>irat,one  di  Ciamomc  di  imprndentiail'efieeutiont  di  ntghgenùa;  comi  fi 
Suvtri]  neo  non  hauendo  forge  [ufficienti  ad  efpugnare  Bologna , conciaia  che  nell'tffmi* 
rnunn  airà  t0  fuo  n<jnfuifero  Pl“  d* tre  mila  fanti fiuffe  fiato  inccn fiderato  tÒfigluiUmo 
f»  u torte-  no  fi  per  i conforti  difuorv fitti,  c It  SPI  Jfist  2\2t  de  quali  mifuratt  pii 
lncbiUeMa'!  c°t  dtfiderio>cheton  le  ragmigtiefio**  qua  fi  fimfrt  vani  fu  pie;  ha  uere  don* 

6 inviti,  ii  to  a!  fr.cm.lt  pure  delibi  rana  di  telate  quefia  mptefa  np  orare  io  la  fnfit% 
uuibe  litici  debellila  delle  fotvfiitrìa  per  lottano  ha utr  corti  na  l'cfportui.itac» 

« u fyetite  (a  tardità  : pceche  depè  Itndugtodel  monti  fi  da  'Pefcbiira- hàuttta  perduti 
ti'icn  taiinu  inutilmente  tre  ò quattro  già  m.  mentri  thè  confidetandtla  impottnm  det 

te  flaccide  ..  . -i  ■’  : « to* 

iìaeiir,the  ccn  !a  iasione  , & può  !j  i(Tt  !■  r Ttitc  iklie  quar.tu1  <Jue  di  Pepita  ì c : $t.a1  fire  6 lì*  «di» 
k)  ren  «(tu  lotflirtr.le  tuo  , (Vi  l'ilU  n pit  d'Albun  f t , t.<  l.tnn  ci  t per!»  [ » e ver  lliir.o  > itunfe 
iìtia  Fiuuiip^fp  Liump  £c  e#il.jktWHei . tliuiipic  ui/1  i.co.iUcut  Aittucic  4 Attit , ai  A.tlì«*4i» 
bt  d k.yr.v  a Lucani,  i.  u .m  ih,  ’ \ t 
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jtn  eff creilo  flavi  fvffiefofi  Hi  tentare  da  fe  mciefimi  òdi  affettare  le  genti 
del  'Dica  di  Ferrara,^-  CtattigUéne  con  le  lance  francefi;poterfi  forfè  que- 
ftj  di  fendere;  ma  come  mai  potarli  feufare  che  prefo  ( afid-Fraco  non  fi  fuffe 
f ubilo  accollato  alle  porte  di  Bologna, né  dato  (patio  di  refpirure  à viu  Città, 
dotte  non  era  ancora  entrato  alcun  foccorfoM  popolo  fofpefo,  & grandifìima 
(come  accade  nelle  cofe  fubite)la  confnftone,&  il  terrore, mego  vnicofe  alai 
no  ve  ne  era, è fargli  ottenere  ò vittoria ò honefia  compifitionctma  farebbe 
perauentnra  minore  ffitffo  C autorità  di  (futili  che  riprendono  te  cofe  infelice - 
mente  fucceiutefe  nel  tempo  mede  fi  ino  fi  poteffe  [opere  quel  che  farebbe  ac 
raduto  fe  fifuffe  proceduto  duterf am  ente. Partito  Ciamote  ìlPÒtefire  infìam 
moto  fopra  modo  contrail  He;  fi  lamentò  con  tutti  t 'Principi  Cbnfìiani  che 
il  f{e  di  Francia,vfando  ingm(ìamcntc,&  contra  la  verità  de’ fattili  titolo , 
eSril  nome  Cbrifiianiftimo , (pregiando  ancora  la  confedcratione  con  tante 
foli  aiti  fatta  à Cambrat,mijfo  da  ambinone  di  occupare  I Calia, da  fete  fi  eie 
rata  del  fangue  debPotcfice  t\omano;bauea  mandato  teff  creiti  ad  affediar- 
éo  con  tutto  il  Collegio  de’  Cardinali , gir  con  tutti  t ‘Prelati  in  "Bologna: & ri- 
tornando con  animo  molto  maggiore  a’  penfieri  della  guerra  : negògl’csfm  r\u  ni«  4i* 
bafeuton ,t  quali  feguitanioiragionaméti  cominciati  con  (tamontc;gltpar  c'  11  ^ 
lauano  della  concordia,  volere  vdire  più  cofa  alcuna, fe  prima  no « gli  era  da-  miglia  loj't* 
ta  Ferrar  a,&  con  tutto  che  per  le  fatiche  fopportate  in  tanto  accidente,  & 'gYbt'd?!* 

col  corpo,  & con  l'animo,  fùjfe  molto  aggrauata  la  fua  infermità;  cominciò  i se.menevii 
di  nuouo  à foldare gente,&  à J limolare  i V untumi, che finalmente  b menano  fo“ì°uPiij* 
gittato  il  ponte  tra  Fichcruolo.&  la  Stellatale  mandaffero  fotto  il  Marche  có  re- 

fe di  Mantoua , parte  delle  loro  genti  à *Jlfedona  à vmrfi  con  le  fife;  & con  filino  .Cu“ 
t altra  parte  molefiaffero  Fcrrara,a(fermandochc tnpochifiimi  dì acquifle-  £ ' , 
rebbe  peggio,  ~R.nbiera,& Ferrara . Tardarono  le  genti  V minane  à pajjar  il  f0”Vtii  c+Y 
fiume,  per  il  pericolo  nelquale  farebbono  incorfe,  (fecome  fi  dubitano)  fùjfe  lccrdl  f!'*1";1* 
foprauenuta  tu  morte  del  "Pontefice, ma  cofìrctti  finalmente  cedere  alle  fue  delia  moglie 
voglie,lafctatel' altre  genti  fu  te  ritte  di  là  dal  'Pòf  mandarono  verfo  Modona  ctTno^VcoVii 
cinquecento  buomim  d'arme,  mille  {mento  canali i leggieri,  & cinque  mila » (ul  «anici  a 
fantuma  finga  il  Marcbefe  di  Màto*a:ilqual  fermateci  • à Semi  idi,  à foldar  ^ 

cattali], e fanti, per  andare,  come  (Leena,  dipoi  aU'cflercito,  benché  fofpetta  già- fu»  alando 
a V wittaniyla  fua  tardità * fi  còduffc  à S. Felice  <-.ìjìeUo del  tJModoncfiido-  faYtlda’Wr" 
tu  b burnito  atufochei  Francefi  ch’eranoin  Verona  entrati  à predare  nel  con  ,I1DÌ  » dicc  )l 
tado  di  Màtoua, allegando  la  necefiità  di  difendere  lo  fiato  fno,fe  ne  tornò  con  *òno'jc,'mt. 
licenza  del  "Pontefice  à tSlfantoua;ma  con  querela graut  de'Vtmtiant.per- 
che  ancora  sbauef  e promeffo  dp  ritornare  prefio,  injofpcttiti  della  fua  {'de,  ió!«»^iaià 
credeuano  come  fmilmencc  fu  creduto  quafi  per  tutta  Italia,  che  Ciamnic  ‘ 

ptr  dargli  feufa  di  non  andare  all'efftrcitofhaue{fe  con  fui  confcntimento  fat  mata  fuoia  v-  : 
to  correre  i fildati  Francefi  nel  Mantouano; laquale  [oppinone  fi  aceri  bbc^, 
perche  à iSMantoua  firijfc  al  Pontefice  effere  per  infermità  fopraucnutagli  celi 
impedito  à par  tir  fi  Suite  che  furono  intorno  à Modona  le  geti  del  Pontefice  fiutato  ti 
ù • tLK  4 le  Vini t ione. 
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le  Vinitiant,&  k lance  Spagnole,  non  fi  dubita  che  fé  fengfl indugio  fi  fufr 
feto  mofje.cbc  Ciamontejlquale  quando  fi  parti  del  Bologncfi,hautua,ptr  di 
Vi  inulte  la  jpefa,licétiati  i fanti  Italiani  harebbeabbadonata  la  Città  di  fieg 
gio  riti  nend(  fi  la  t ittadcllama  prefo  animo  per  la  tardità  del  tnuoutt fi  ito- 
vi mito  eh  nucuoà  foldart  fanti  con  deìtberatione  di  attendete  Solamente  i 
guardate  SaffuolovH* bina, K.eggio,&  'Parma.  Ma  mentre  che qudl'efjcrcù- 
tv  foggicma  intorno  a Modona,mi  erto  ancora  J e bautjje  ad  andare  innanzi» 
ò volge»  fi  à Ferrara, corrèdo  alcune  Quadre  di  quelle  della  Cbiefa  verfo  geg- 
gto.mtfje  in  fuga  da  Fkwcì  fi, perderemo  cento  canali!, & fu  fatto  prigione  il 
Qmtt  di  eJHatehca . 7s {dqual  tempo  efii  ndt  ti  Duca  di  Ferrara ,&  con  lui 
Cta  taglione  con  k genti  Framefi  alloggiati  fui  fiume  del  Tò  tra  lo  Spedalet 
te,&  il  Fiondino  oppofho  alle  genti  dcVitùnant}cbe  erano  di  là  dal  Tòfaj* 
mata  loro  volendo  per  l’afi regga  del  tetopto  per  t fiere  male  proueduta  d/t* 
Vinetia,  ritirar  fi,  afialtata  da  molte  banitè  di  Ferrara  che  con  f artigliati* 
mi  fiero  infondo  otto  kgni.fi  lodufft  con  difficultà  à (allei  mono  del  Tò, nel- 
la/offa  che  vanti  Panatele  ncli\4dice,c  dipoi  fi  rifolué.  (cmàdòpotil  Tot*. 

, tefice  che  t efferato,  li  quale  non  vi  (fendo  venuto  il  Marcbefi  di  idantouru  » 

gouttnaua  Fabntio  Colonna,  la  fi  iato  a guardia  di  Modona  il  Duca  d’Vrbtna 
andaffe  à dnittura.dando  à Capitani  che  tuttamente  dannammo  quefio  con- 
figlio,  fittane  quafi  certa  che  il  popolo  tumultuerebbe  : ma  il  dì  medi  fimo 
ciré  strano  mofii  ritornarono  in  dietro  per  fuo  comandaméto,uon  fi  faptndn 
quel  che  l'hautfje  indotto  a sì  fubita  muta  none  : & lafiiatit  primi  difigm» 
»o^7*°cfc dt  an^arono  * campo  alla  Terra  di  $af)uoio,uue  Clamante  franta  ma»datitcin- 
«•ll  Bcmba  quei  en  to  fanti  Ouafi  onta  aquale  bauédo  battuta  due  giorni  con  giubilo  gran 
de  dei  Tonti  file, che  je  ritma  della  camera  medefima  il  tuono  dell’ artiglierie 
ttiàolo . fot  intorno  à òajJuuto,diUaquate  bauta  pochi  giorni  innanzi  finuto  con  par- 

uifiinio  di  filatere  ti  tuono  ut  quelle  de'  ninna  intorno  à Spihmberto;gh  det- 
tero l’afjultontquale con  piu otifima  difficoltà  fuccedette  fiUcttnétc  ptrcbc 
fi  difordmarono  i fanti  che  vi  erano  dentro appre fintate  poi  Jubito  f arti- 
glierie alla  fortezza  di me  fi  erano  nutati-dr  cominciata  àbatttrla;s'arre9- 
derono  quafi  fubito  fenja  alcun  patto  con  la  medefima  infamia, & infelicità 
ii  <j intaniti  da  Caf ale, ch'era  loro  Capitauo,i  he  haueua  fintua  quando  il  Va 
h _ ftoC_  Untino  occupò  la  fiocca  di  Forlì,  buomo  di  vihfima  nationt  ; ma  pervenuto, 
big nTiq»«i  à qualche  grado  honorato,  perche  nel  fiore  dell'età  tra  fiato  grato  a Lodcui- 
co  sforza . é fi  ugnato  bafj nolo  pre fi  l’ij] treno  ter  mtg.ne,Cr  volendo  U Tom 
«cic.di  cui  ti  ti  foce  che  audajj  ero  à pigliar  Monta  tuo  terra  fotte, cr  m*  por  tante  funata 
£ gjSS  t,a  k ^intfira,  & la  montagna  fu  i confini  di  Tarma,  «Jr  di  'Kgggio, 

le  game  «ii  & ch’era  tenuta  dal  Duca  di  Finora  : ma  parte  del  ttnitotio  di  Tarma;  ri- 
Ìi»nci»,fc*Ì!  cusò  Fabntio  Colonna,  dicendo  efiirgli  probibito  dai  fuo  He  il  moleSiatt  Ica 
Sragn*  sei  g,Hr,jdttuom  dell'lmpcno.Pion  prouedtua  à quefii  difordtm  CiamonttMqua 
fu  £o  le  la  fiuto  in  peggio  b Obignì  con  joo,  lanet,&  con  due  mila  fanti  (foqfco- 
nifiotto  il  Capuano  cJMolardo  fitta  fornaio  i Tarma,  bauendo  rueuutea 
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ttuoue  commestioni  dal  Re  di  afit  nei  fi  daìlt  ffr(c  : perche  il  Re,  pcrfiuerand» 
nel  propoftto  di  temporeggtarfi  infitto  alla  Trimauera,  no  fauna  allhora  per 
le  cofe  di  qua  da'  monti  proni  dimenio  alcuno:  onde  dtchnàdo  in  Italia  la  fua 
riputatione,& diuentandone  maggiore  C animo  di  ‘umici, il  'Pontefice  impa 
t lente  che  le  fne  genti  non  procede]) ero  più  olirei  né  ammettendo  le  feufe  che 
della  (lagnine  del  tempo  , & dell' altre  difjieultd gli  facemmo  i fuoi  (apitani , 
chiamatigli  tutti  à Bologna, prcpofr,s  andafie  à campo  d Ferrara,  appront- 
ilo il  parer  fuo  Jolamente  gli  amba  (datori  Fiumani , ò per  vno  lo  fde«  narc^a 
contradicendogh,ò  perche  i Joldati  loro  ritornajfcro  più  vicini  a’ fuoi  confini , 
dannandolo  tutti  gli  altri,ma  in  vano;percbe  non  confuitaua  più, ma  cornai» 
danai  fu  adunque  deliberato  cbt  fi  andaffe  col  campo  d Ferrara , ma  con  ag- 
giunta che  per  impedire  a[F  rance  fi  il  {occorrerla , fi  tentaffe  in  cafo  non  ap- 
parijfc  molto  difficile, la  Mirandola  : laqual  terra  infieme  con  la  Concordi** 
jfignoreggiata  da  figliuoli  del  (onte  Lodoiuco  Vico , & da  frane  efea  ma- 
dre,e  tutrice  loro , ft  conftruaua  (otto  la  diuotionc  del  Re  di  Francia  ,feguì- 
tando  l'autorità  di  Ganiacopo  da  T riniti  fuo  padri;  natta  ale , per  la  cui  ope- 
ra i piccoli  figliuoli  nhaueuano  da  Cefare  ottenuta  la  mueilitura  : haueua  il 
Totefice  molto  prima  ricettigli  come  appanua  per  vn  Bneue  nella  jua  pro- 
tttnoneima  fi  feufaua  else  le  conditioni  de'  tempi  pre (enti , lo  cotìngncuan» 
à procurare  che  quelle  terre  non  f uff ero  tenute  da  perfone  foffette  d fé , offe- 
rendole volontariamente  gli  erano  conceduteci  refi  marie  come  prima  ha- 
luffe  acqui  fiato  Ferrara . Fù  dubitato  iofino  allhora , laquale  dubitai  ione  fi 
ampliò  poi  molto  più,  che  il  « (àrdwate  di  ‘Fama  , (affetto  già  d‘ bautte  oc-  •Atcnfun- 
tiilto  intendimento  col  Re  di  Francia  ,fufft  i iato  artificio) 'amente  autore  di 
quello  configlio , ptr  interrompere  con  laimpreja  della  Miradola  ( andare  à nai  di  r«ui», 
campo  a Firraradaqual  fitta  non  era  allhora  molto  fortificata,  ne  baucu/u,  meniVU^I 
prefìdio  molto  grande , i foldati  Franse  fi  (tracchi  col  corpo , & con  (amino  Me  a’ 
dalle  fatiche  jl' Duca  impotente ,&  il  Re  alieno  dal  farui  maggiori  prouedi  bouio  poco 
menti.  Ma  mentre  che'lTontefice  attendeua  con  tanto  ardore  alla  effe  ditto-  e» 

ne  della  guerra, tlRe  di  Francia  intento  più  alle  pratiche, che  all  amicanti  1S*‘ Uc'1' 

« usua  di  trattare  al  Veftouo  di  Curfia  le  cofe  cominciatele  quali  dimodra- 
tefi  al  principio  molto  facili,procedettero  in  maggiore  lunghezza  pi  r la  tar 
dita  delle  nffofie  di  Cefare,Cr  perche  dubitando  del  Re  di  dragona,  tlquale  b Etin  TeoB 
altra  t altre  anioni  haueua  di  nuouo, b folto  colore  che  verfo  Otranto  fi  f ufi  e 
f coperta  C armata  de  Turchi,nuocate  nel  Regno  di  T^apoti  le  genti  fue , che  Unto & i 
erano d Verona , giudicarono (efare,  & U Redi  Francia  neceffano di accet- 
tarfi  della  mente  fua, cefi  circa  la  continuatione  della  Lega  di  Cambrat,come  Moctnigo , 
in  quello  che  fi  haurfie  a fare  col  cFonttfice,ptrfcuerando  egli  nella  congiun- 
tiene  co' Vmitiam,&  nella  cupidità  di  acquiftare  immediatamente  alla  Chic  tulle . & *<-- 
fa  il  dominio  di  Ferrara:akequah  dimade  nffofe  dopò  (patio  di  qualche gior.  fU' ,*“*“*“ 
n»d  Re  Catolico  pigliando  ih  vn  tépo  mede  fimo  occafionedi  purgate  molte 
lucrile,  che  da  (t)are , & dal  ‘Rfi  di Francia fi  pannano di  lui , battere  con - 
..  ) ceduto 
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Muto  le  trecento  lance  al  Tonte  fice,per  l’obligationeJella  inuejtìtum.tt  sé 
tffettofolamente  di  difendere  lo  fiato  della  Cbiefa , & ricuperare  le  cofr,che 
erano  antico  feudo  di  quella  : battere  nuotato  le  genti  d'arme  da  Permaner* 
ebe  era  paffuto  il  termine,per  loquele  t baueua  p'vmeffc  à Ce  fare, et  tiodime- 
no  che  non  l'barebbe  nuotate  fe  non  fùff'e  fiato  il  ffpettode'T urcbiieffetfi  in- 
terpofio  l'Oratore  fuo  à Bologna  con  Ciamonte  infume  co  gli  altri  Oratori  td 
£ accordo,non  per  dare  tempo  à foaorfi  del  Tontcfice,ma  per  rimouere  ta *. 
to  incendio  della  Cbrifiiamtà, [apendo  ma f imamente  efftrt  al  f{e  moltfiifsi - 
ma  la  guerra  con  la  Chiefaieffere  fiato  fempre  nel  medefimo  propofttodi  adi 
pire  quel  che  era  fiato  promeffo  i (ambrai , & volerlo  fare  in  futuro  molto 
piiif  aiutando  Cefarc  con  cinquecento  lance,  & due  mila  fanti  contro  i bini - 
tianano  efferegià  fua  intentione  di  legar  fi  à nuoue  obligationi  ni  reftrignerfi 
à cap’tulatiom  nuoue  perche  non  ne  vedeua  alcuna  vrgeute  cagione ,&•  per» 
che  dtfiderofo  di  coferuarfi  libero  per  poter  fare  la  guerra  contro  gli  infedeli 
deif  ica;  non  volcua  accrcfccn  i pencoli , & gli  affanni  della  Cfjriflianiti, 
c banca  bifogno  di  ripofoipiacergli  il  concilio,  & la  riformatione  della  (fine- 
f acquando  fuffe  vntuerfaù,&  che  i tempi  non  ripugnaffero,  & di  quifia  fua 
difpofitionc  muno  effere  migliore  teflimonio  del  He  di  Francta,per  quello  che 
infume  ne  haucuano  ragionato  à Sauonatma  i tempi  effere  molto  contrari ji 
perche  1 L Fondamento  de  concilij  era  la  pace,&  la  concordia  tra  i C bri  fi  ut. 
ui,non  potendofi  fernet  l'vnionc  delle  volontà  iZuenire  cofa  alcuna  in  beni  fi- 
cio  comm  ime , ni  effere  degno  di  lande  cominciare  il  concilio  in  tempo , & ut 
maniera  che  pareffe  cominciar  fi  più  per  ifdegno,&  per  vendctta,cbe  ptrge 
lo,  ò dell' bonore  di  Iddio , ò dello  fiato  [aiuti fero  dtUa  Bepubltca  CbriSìiana  s 
diccua  olir  a quefio  fep  or  aumento  à gli  Oratori  di  (ef are, parer  gli  grane  ai a 
tarlo  à conf cruore  le  terre,  perche  dipoi  per  danari  le  concedere  al  fie  di  Fri 
eia, lignificando  efprcjfamcnte  di  Verona,  intefa  adunque  per  quefia  rifpofia 
la  intentione  del  l{e  Catolico,no  tardarono  più  Gur gonfi t da  vna  parte  in  no- 
me di  (cfarejt'l  I{c  di  Francia  dall'altra  di  fare  * nuoua  confederatone,  rifar 
bata  f acuità  al  Tapa  di  entranti  fra  due  mefit  profumi,  & al  l\e  Catolico,dr 
al  l{e  dfyngberiafra  quattroiobhgofsi  il  %e  di  pagare  à (c(arc(f andamento 
ucce  fi  ano  alle  conuentioni  che  fi  faceuano  con  lui)  parte  di  prcfentc , parte  io 
tempi, cento  mila  ducati. Tronic  fe  Ce  fare  di  paffare  allaprimauera  in  Italia 
con  tremila  caualli , & dieci  mila  fanti  centra  i Vinitiani,  neiquale  cafo,ii 
Befuffe  obligato à ffufe proprie  mandargli  mite  dugento lance,  & ottomila 
fantiycon  prouedimcnto  /'ufficiente  d’ artiglierie,& per  mare  due  galee  fotti- 
li, & quattro  bafiardeioff  eruaffero  la  Lega  fatta  à (ambrai,  & rictrcaffero 
in  nome  commune  ali’ofieruarrza  di  l mede  fimo  il  Tonte fice,  & il  Re  Catoli 
coi&fe  il  Tonteficefaccjfc  difficultà  per  le  cofe  di  Ferrara , fuffe  il  %e  tenu- 
to a fiate  contéto  à quello,tbtfnffe  confcntanco  alla  ragione:  ma  in  cafo  dine 
gaffe  la  riebiefta  loro, fi  projeguifie  il  (fionciUoiper  loquale  (fi far t doueff  'e  con- 
gregare i Tr  ciati  di  Germania,  come  baueua  il  fio  pii  Francia  fatto  de  T te- 
lali 
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letti  firn , per  precedere  più  innanzi , fecondo  cbc  fa  fi  e poi  deliberato  di  toro . 

Tublicate  le  contienimi  (jurgenfis  molto  bonnrato,&  nceuuti  grand: fumi 
doni  fc  ne  ritornò  al  fan  "Principe,  & il  He  colquale  mi  munente  i cinque  Car 
éiiualiche  procuraiianoìl  fònctho  hauruano  conucnuto, che  nè  egli  finga  con  t A()>  c#>s 
fenfo  loro  nè  efti  fcnga  confinfo  fuo  concorderebbono  col  Pontefice, dimojìra-  COI  di  » fu 
dofi  con  le  parole  milito  accefo  d pafiare  per  fona  mente  in  Jtalia  con  tale  po-  **'•** 
tenti a,che per  molto  tt  mpo  afsicuraffe  le  co<e  ftte,  lequah,  perche  prima  non  <«  c.n  i-ani . 
tadcffero  in  maggiore  dcclmationt , coni  mejfc  a Ctamonte,  clx  non  lafciaffe 
perireil  Duca  di  Ferraraulquile aggutnfe  hoc.  fanti  Tcdefihi  alle  dugcnto  <t»no  r»(Uu 
lance  che  prima  vi  erano  con  fi  attintone . ' Dall  altra  partei' efferato  del  mitCdu^ 

Pontefice,  poi  che  furono  fatte , benché  lentamente,  le  prouiji  ni  ncccjfarie,  J»  dt'°t'itoc0cn 
la  fc  tato  alla  guardia  di  Modona  Mare  dintorno  Colonna  con  cento  /mommi  morte  di  m" 
d’arme, quattrocento  cannili  leggien,&  due  mila  cinquecento  fanti  : andò  à )jàou»to*r«r 
campo*  alla  Concordia  laquctl  prefa  per  fot  za  il  medeftmo  giorno  che  vi  fu  f»Uo  có  ni* 
tono  piantare  l' artiglierie  poi  ottenuta  d patti  lafortegga,fi  accollò  alla  j£ 

Mirandola.  „ dpprofsimauafi  già  la  fine  del  mefe  di  'Deeembre,  & per  fòrte  u & u 
Libagione  di  quello  anno  era  anco  motto  piti  offra, cb;  ordinariaméteno  fuo  jjjjjf  !.,f 
le  tffcre:ilperche,&  perefferela  terra  forte, & perche  fi  credcua,cbc  i tra  p*n°  r<° 
cefi  non  doueffcrolafciare  perdere  vn  luogo  tanto  opportuno!  fiapitanì  pnn-  nnunT',1 
cipalmente  difjidauano  di  ottenerla ,&■  nondimeno  tanto  certamente  fi  prò • GjouMwi»  jc 
metteua  il  Tontcfice  la  vittoria  di  tutta  la  guerra^  he  mandando,  perla  di - teihpér'u  p* 
/cardia , ch'era  tra'l  Duca  d Urbino,  & il  fardmale  di  Tauia,Lcgato  nuouo  H*b£* 
nell  efferato  il  Cardinale  di  Sinigaglia  ; gli  cornmeffe  in  prefenga  di  molti,  cenilo . 
che  /òpra  tutto  procura/ e,  qua  lo  (efferato  entraua  in  Ferrara  ,fi  coferuaffe 
quanto  fi  potata  quella  città.  Cominciarono  d tirare  contro  alla  b Mirandola  tUola  Un* 
1 artiglierie  il  quarto  giorno  poi  che  (efferato  fi  fu  accoflatotma  patédo  mol  Sci®  ciiit  u» 
tifiniflri,z2r  tncommodità  de' tempt.gr  delle,  vettouaglie , lequah  ventilano  douico , mo» 
al  campo  fcarf amente  del  Mjdoncfe,  perche  offendo  fiate  mefj'c  in  CjuattaUa 
cinquanta  lance  de  Francefi,altretante  in  Coreggio,  & in  fiarpi  dugento  cui 
quanta  £r  hauendo  rotto,  per  tutto  i ponti, &•  occupati  i pafsi,  donde  polena-  COpò  Tiiul* 
i«3  venire  del  Mantouano,faceuano  imponibile  il  condurle  per  altra  via: ma  jj0’^ 
s allargò  prettamente  alquanto  quefta  ttrettegga , perche  quelli  eh’ erano  in  con*  Aief- 
Carpi  efftndo  peruenuto falfo  r ornar  c,cbe  (efferato  nimico  andana  per  affai  {*"d'°  Jf"* 
fargli (pauentat), perche  non  v’haueuatio  artiglierie,  fe  ne  partirono . Hebbe  do  camaiccd 
•ella  fine  di  qui  fio  anno  qualclx  infamia  la  perfona  del  'Pontefice^ome  /c_> 
fujfe  (lato  confilo,  & fautore  che  per  tnego  del  Cardinal  de'  Medici  ,fi  trai-  *i  Buoddco*. 
tafie  con  Marc' Antonio  Colonna, & alcuni  gtouam  Fiorentini, che  fujic  am-  bo^cc^o" 
•togato  in  F in  nge  "Pietro  Sodami  Gonfaloniere , per  opera  delqualefi  dice-  j°'a„ 

•a  i Fiorentini  feguitare  le  parti  Francijirpctcbe  bauendo  il  Pontefice  prò • eoo  loe.fan. 
turato  io  molte  pe^uaftoni  di  congiugner  fi  quella  fiepubhca,  nò  gli  era  mai 
potuto  [uccidere:  augi  no  molto  prima  haueuano  d nthufta  del  ficài  Frdcia  «k  pwffo dice 
*fdem  U tnegfu  dòanefi  con  mie  fila  grandijsitua  del  Pontefice , benché 
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haueffero  rìcufato  no  muouere  Carme  fe  non  dopò  d fei  m'fi  detta  difJ:tla,eW* 
tnc  il  Re  defìderaua  per  mettere  in  fofpetto  il  popolo: <*r  oltra  quello  hauciut 
no  mandato  al  Re  dugento  huomim  d'arme,percbe  Sìrffrro  à guardia  dei  OH 
tato  di  Milano  : cofa  dimandata  dal  Re  per  virtù  della  loro  confcicratione  » 
non  tanto  per  t importanza  di  tale  liuto,  qu  mto  per  drftierio  <t inimicargli 
col  Tontefice . Finì  in  quello  fiato  delle  cofe  l istano  mille  cinquecento  dieci  • 
Ma  il  principio  dell’anno  nuouo,fce  molto  memorabile  vna  cofa  tnafpettat* 
& inaudita  per  tutta  fecoti:  p rebe  parendo  al  ‘Tote fi  ce  che  l oppugnatone 
della  Mirandola  procedi (fc  lenta  o.  ete,  et  t attribuendo  parte  alla  imperiti 4» 
parte  atta  perfidia  de  Capitani, & fireci  ilmeate  del  mpi  te , quel  che  procede* 
ua  maggior  méte  da  molte  difji  ulta  ; deliberò  di  accelerare  le  cofe  conia  prt* 
fenttafua,  anteponendo  l’impeto , & l'ardore  dilTammo  d tutti  gli  altri  ri* 
f jrctiiiné  lo  ritenendo  il  confi  dcrare  qu  into  fuffe  indegno  della  Maefià  di  tali 
to  gradone  il  ' Tontefice  Romano  andaffe  in  perfona  negli  efferati  c otta  le 
torre  de'Chriftiam  né  quanto  fuffe  peìUolofo,diffrezpando  la  filmaci  giudi 
ciò, che  apprcfjoa  tutto  il  mondo  fi  farebbe  di  lui,  dare  apparente  colore , 
quafi giustificationc  à coloro  jbc  folto  titolo  prinapalmente  di  effere perni* 
ciofo  alla  Cbiefa  il  reggimento  fuo,&  fcandolofi,  & incorrigibih  i fueu  difet* 
ti,  procurando  di  conuocare  il  Concilio , & fu  fatare  i Trinapi  cantra  lui  : Ri* 
fonauano  qutfie  parole  per  tutta  la  corte,ciafcunofi  marauigliaivt , eia  fune 
grandemente  biafimauajiè  meno  che  gli  altri  gli  ambafciatori  de'Vmitia * 
ni:fupplicanaulo  i Cardinali  con  fomma  infamia  che  non  andaffe  : ma  vani 
erano  i prieghi  di  tutti , rane  le  perfua foni . b Tatti  il  fecondo  di  di  Cenai • 
da  'Bologna  accompagnato  da  tre  Cardinali, & giunto  nel  campo , allodio  in 
ma  cafetta  cC  vn  villano, fot topofta  a’ colpi  dell’ artiglierie  de’ amia,  perche 
no  era  più  lontana  dalle  mura  della  Miradola  che  tiri  in  due  volte  vn .•  baie 
fra  tornimene:  quitti  affaticandofi,  & esercitando  non  meno  il  corpo,  t be  la 
mente ,&  che  lo  Jmperio,caualcaua  quafi  continuamente  bora  qua,  ima  U 
per  il  campo , folletti  andò  ebefideffe  perfettione  al  piantare  dell’ artiglia  te, 
delle  quali  tnftno  à quel  giorno  era  piantata  la  minor  parte,effendo  impedite 
quafi  tutte  l opere  militari  da’ tempi  afprifsimi,&-  dalla  nette  quafi  cotmua: 
& perche  muna  diligenti  a basìaua  à ritenere  cbeiguaftatori  non  fìfùggifle 
ro , effendo  oltra  t acerbità  del  tempo  molto  offe  fi  dall’  artiglieri*  di  quelli  di 
dentro  ; però  effendo  necefiario  fare  nè  luoghi  dotte  sbaueua  a puntare  l ar- 
tiglierie per  ficurtà  di  coloro  che  ri  s adoperauano,nuoui  ripari  & fare  re* 
mre  al  campo  nuota  guailatorfil  Tontefice  mette  cioè  quelle  cojc  fi  proludo 
uano,ando  per  non  patire  in  queflo  tempo  delle  incomodità  dell! efferato, all* 
Concordi  a:  nelquak  luogo  renne  à lui  ptr  commefsionc  di  Ciamonte  Alberto 
fPh, preponendo  vari}  partiti  di  cempofitiunc , i quali , benché  più  volte  an . 
daffe  dall'  v no  all' altro  furono  tentati  panarne  tc,ó  per  la  follia  durerà  [ua, 
i perette  Alberto, delquale  fempre  ere} aitano  i [off  etti, non  negocupe  con  la 
fmeruà  canne  mente.  Stette  alla  cocorita  pochi  giorni  riconducendolo  all' e fi 
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fercitb  hf  ùtedefimi  mtpatientia,&  ardore  ; ilquàle  *tn  raffreddi  punta  nei 
■ carnuta  la  nette  grofsifsima,cbe  tute  aula  cadetta  dal  Cielo^tè  i freddteorì  fnd 
furati  che  i pena  i faldati  patcuano  tollerargli:  cr  alloggiato  m vna  Chnfte- 
'ta  propinqua  alle  fucarttglurie,&  più  vicina  alle  marasche  non  era  tiallO£"'  , . 
gtammto  primo,  itigli  fatisfacendo  cofa  alcuna  di  quelle , che  fi  erano  fatte, 

C 'T  che  fi  faceuano;co  impetuofifsime  parole  fi  larnétaua  di  tutti  i (apuani, 
eccetto  che  di  Marcantonio  (olonna , ilejuale  di  nuouo  baueua  fatto  veni- 
re da  Moderna  ; ni  procedendo  con  minore  impeto  per  (efferato , bora  quelli 
sgrtdando,bora  quelli  altri  confort  andò,  & facendo  con  le  parole,  eJr  co  ifat 
•St  Cvfficio  del  (apitano,promctteua  che  fé  i faldati  procedeuano  virilmente, 
che  non  accetterebbe  la  Mirandola  co  alcun  patto:  ma  lafcttnbbc  m potefli 
loro  il  faccbeggiarlatefr  era  certaméte  cofa  notabile , et  àgli  occhi  de  gl' bua 
mini  molto  noua,cbe  il  I{e  di  FriciaTrinctpe  focolare,  di  età  ancora  frefca,et 
allbora  Zaffai  proffiera  difpofitione , nutrito  dalla  gtouaneg\a  nell'arme , al 
preferite  ripofindofi  nelle  camere  ammtmflraffe  per  Capitan  vna  guerra  fot 
ta  principalmente  con  tra  lui;&  dall'altra  parte  vedere  che  il  Sommo  Ton- 
teficeVkario  di  Chrifioin  terra, vecchio, & infermo , & nutrito  nelle  como- 
dità,& ne’piaceri, fi fufie  condotto  in  perfonaà  vna  guerra  filettata  da  lui 
centra  i Cbnftiant  à campo  à vna  terra  ignobile  ; dente  fottoponendoft  come 
(apuano  ((efferati  alle  fatiche, & a' pericoli. non  menata  di  "Pontefice  altro 
che  ( babito,et  il  nome: Trocedcuano  per  la  follecitudine  ettrema,pcr  le  que- 
rele^ le  promtffe,per  le * minaccie  fue  le  cofc  co  maggior  celerità^he  altri- 
miti  non  hartbbe  fatto:et  nodimeno  ripugnalo  motte  difficultà,  procedeua- 
no lentamente  per  il  piccolo-numero  de  guattitoti  : perche  neU' ejfercito  non 
erano  molte  artiglierie  mi  quelle  de’  Pinuiani  molto  graffe  : & perche  per 
thumidità  del  tempo  le  po  Inerì  face  nano  con  fatica  (vjfic  io  confucto/Diftn* 
deuanfi  arditamente  quelli  didentro , a’  quali  erapropoflo  a M teff  andrò  da  , , 

Trmlgto  roti  400.  fanti  foreftieri , [ottenendo  con  maggior  virtù  1 pericoli 
perlafj>erangadeifoccorfopromeffodaCumonte:  ilqudlehauendolMuuto  » 
comandamento  dal  Hgdi  non  lafaare  occupar  e al  •Pontefice  quella  terra-, , 
baueua  chiamati  fe  i fanti  Spugniteli  eh' erano  in  V crema, & raccogliendo  da  Miu"<k>u. 
ogni  parte  le  genti  fue,&  foldando  continuamente  filiti,  & il  mede  fimo  fa-  gÌui^cmI* 
tendo  fare  al  ‘ Duca  di  Ferrara , prometteua  d’afj  altare  mnangi  che  pajlaffe  Potc  d,Tcì’°  j 
il  30.  dì  di  Cenato, il  campo  mmteo . a molte  eofefaceuano  difficile, & ì*“*£ 

pemolofo  queflo  configlio  : laflretteggq  del  tempo  brieue  a raccorrete  tan 
ti  prouedimmi  : lo  (patto  dato  animici  di  fortificare  £ allogamento  : la fa-  u /cijblìK- 
ttea  duoJune  nella  fiatone  tanto  fredda  p vie  peftim'e,& per  le  neui  mag  jè 

gim,cbc  molti  anni  fufftro  fiate, (anigUtnedemunUtoniut  le  Vettokagltc,  ii  rtgh  iene 
et  aumentò  le  difficultà  colui  che  doueua , ncompenfitndo  con  la  prefigga  ti  ^J0dcl^é 
tempo  perduto, dimtnmrlaipercbt  Cumonte  cor  fe  fubit  amente  fu  cauah  del  FfRli  » 
Upoftca  Milano, affermando  andarui  per  prout  dere  piùfcUecitamétedar.a-  v Uaucua  c~ 


it 


. _ „ _ - uo , è da  me 

ti,C  Coltre  tofe  che  bifognauamma  efjcndcfi  dmulgato , et  creduto  hauerlo  flal* 

indotto  *° 
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indotto  d quefio  fautore  di  ima  gentil  donna  Milanefe.  \affrei&  molto  fom 

data  fua , coti  tuttoché  preflo  ritornargli  animi  de’ foldati,  tr  le  frerarrge 
t Tàmia  di  quelli  che  difendeuano  la  Mirandola:onde  non  ofcur  amento  molti  iiceua- 
quciu  pitti  no  nuocere  forfè  no  meno  che  la  negligentia,ò  la  viltà  di  Clamante,  t odio  fua 
SSgrtS  eontra  (fianiaeopo  da  T riulgi,  & che  perciò  preponevo  (comefiefìo  fi  fa  la 
aio,  di  vn*  fafsione  propria  alla  vtihtàdel  1\e;gli  fujfe grato  che  i nipoti  fujferopriuati 
digUone  del  di  quello  fiato.  Dall'altra  parte  il  Tontefice  non  perdonaua  àcofa  alcunaper 
pipi:  mi  fa  ottenere  la  vittoria, accefo  in  maggiore  furore,  perche  da  vn  colpo  di  canone 
fóffeUftiu  il*  tirato  da  quelli  di  détro  erano  Siati  ammalati  nella  cucina  fua  due  huomi- 
n»  ni:per  loquale  pericolo  partitoli  di  quello  alloggiamento ,<&•  dipoi  perche  non 

milione  dei*  poteua  téperare  fé  mede  fimo  il  dìfeguéte  ritomatouiy  era  fiato  cofiretto  per 
Kuomini  BM0W  pericoli  ridurfi  nell' alloggiamento  del  (ordinale  I{egino:  doue  quelli  di 
ju'uo  iii’int  dentro  fapendo  perauentura  egli  efleruifi  trasferito, tndrtggauano  vna  arti- 
Amento  del  g litriagroffa  non  /eriga  pericolo  della  fua  vita.Finalmente  gli  buomini  della 
tu.  Regino,  terra  perduta  interamente  la  fperaga  deffere  foccorfi,et  bauendo  tortiglie- 
b Quello  in-  w fatto  progreffo  gràde^ffendo  altra  queflocoft  profondaméte  b Cacquede’ 
comodo  dei-  fifii  congelate  che  foftcneuano  i faldati , temendo  di  non  potere  refifiert  alla 
durimi  t e*"  cò  prima  battaglia, cliefi  ordinaua  di  dare  fra  due  giorni,  mandarono  in c quel 
gelile . dice  medefimogiorno,nelqualeCiamonte  baueuapromejfo  di  accoflarfirAmbo- 
non  ° effc’ndo  [datori  al  Toteficc  per  arrender  fi, con  patto  chef  uff  ero  fatue  le  perfine,#  le 


dato  P'rimi  r0^e  ****** : benché  da  principio  nfpondefie  non  volere  obligarfi  i 

di  ' AieS'i'd ’o  faluare  la  vita  de  foldati  ; pure  alia  fine  vinto  ddprieghi  di  tutti  ì funi  ; gU 
raoìtro  Ih'e-  acce**°  con  ^ con  di  (ioni  propofie,eccettuato,  che  Alejfanàro  da  T nulgj  con 
n il  tutto  ne  alcuni  capitani  di  fanti  rimaneffero  prigioni  fuoif& chela  terra,  per  ricom - 
rendete!  *'"  Penfarfl  dei  ficco fi**0  promeffo  a’ faldati, pagaie  d certa  qualità  di  danari : 
& nondimeno  parendo  loro  effergli  debito  quel  ch'era  Slato  promeffo,  non  fu 
di  Gem  *v-.  piccola  fatica  al  Pontefice  rimediare  non  lafaccheggiaffero  : ilqualcfattoft 
come  fermo-  tirare  fu  le  mura-perche  le  porte  erano  atterrate,  difccfe  da  quella  nella  ter - 
"°i  Buoni  cc.’  ra.Arrendcfsi  infume  la  r occa,dat a f acuità  alla  ioteffa  di  partifine  co  tut- 
no  il  “pV  lo'  te  k ro^£  fue  • Rcfiitul  il  'Pontefice  la  Mirandola  al  t Conte  Cjiouanfrancc- 
tenne  la  Mi-  fio, & gli  cedette  le  ragioni  de' figliuoli  del  Conte  Lodouigo , come  acquisiate 
doue°qui  ferì  fi  con  SkeTra&,uftat  riccuuta  da  lui  obligationc,  & perficurtà  delT offa » 
uc, che  ti  pi-  uanga  la  perfona  dal  figliuolo,  di  pagargli  fra  certo  tempo  per  lareSlitutio- 
terri^con*  le  ne  delle  fpcfi  fattc,venti  mila  ducati:  & vi  Infilò,  perche  partito  cbefufftA 
códtiiori  prò  l’efferato,!  Francefi  non  l’oceupaffero  5 00,  fanti  Spagnuoh,e  30O .Italiani, 
Slodiafèhé  ^alla  Mirandola  andò  à Sermidi  nel  Mantouano, (afelio  pofto  fu  la  riua  del 
Mire- Amo-  Tò, pieno  di  grandifuma  (feranga  d' acqui fare  finga  dilatione  alcuna  Fer- 
eh?ima!o"à*  rara:i!perche,il  di  mtdefi  mo,che  ottenne  la  Mirandola, haucua  molto  rifilo- 
KbbTueìt  *amente  riIP°fi°  <*à  Ibcrto  'Pio, non  volere  più  porgere  S orecchio  à ragio- 

«i  d*  gii  liré  - namem  * 

d in  eo«  fpennu  cera  dell»  cletnentii,  con  faluiroento delle pet fotte, 

4 Sedanti  libre  d'oro  dice  il  Bembo. 
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manente  alcuno  di  concordia , fe  innanzi  che  fi  trattamenti altre  conditiceli 
della  pace, non  gli  era  confegnata  Ferrara . Mj  per  nmua  deliberatione  de 
■irancefi  variarono  ifuotpenfim:  perche  d fie  confidcrando  quanto  per  la 
perdita  della  Mirandola  fufje  diminuita  la  riputatione  delle  cofeJue  & di(j>e 
randa  che  l'animo  del  Tapa  fi  poteffe  piu  ridurre  fpcntaneamcnte  a' quieti  < o 
figli;  comandò  à Clamante  i he  non  folamite  attendere  à difendere  Ferrara t 
tri  a che  oltra  qaefto  non  fi  aflcn(ffc,preJtntàdofegli  occafione  opportuna,  da 
offendere  lo JLito  della  Chie fa  : onde  rat'  ognendo  Ciamonte  da  ogni  parte  le  ’ In 
gì  nudi  'Tono fice  per  io  figlio  dt  Capitani  fi  ritirò  à * Bolognatdoue  flato  po  n!o  *’u 
thi  d),òp‘T  timore  o per (dicci  t are, fecòdv  dia  ua,di  luogo  più  vicino  l’oppu-  • & P« 
gnatione  della  Ha  fila  del  peninolo, iotra  laquale  difegnaua  mandare  alcuni  ti  in  quell» 
foldati.t'hauiua  in  tamagna;  venne  à Lugo;&  fe  ne  andò  finalmente  à I{a- 
uennanon  gli  parendo  forfè  sì  piccola  efpeditione , degna  della  prefentta  fua . pi  fu  iopn- 
Iranft  le  genti  F mutane, non  comportando  la  propinquità  de'  nimici  afjfalta 
te  Ferrara, fermate  al  Bondmo,e  tra  (ento,  & il  Finale  l’EcclefiaSliche,  & **  lu°* in*W 
le  Spagnuole:lequali  con  tutto  che  fufje  pc fiato  in  termine  de’ tre  me fi  fopra-  4CUjl‘  * 
fi  de  nano  a’pncgbt  del  Tonte  fice.  Da  altra  parte  Ciamonte  raccolto  Cefi  eret- 
to fuperiore  a'ntmia  di  fanti  Supcriore  ancora  per  la  virtù  degli  huomni  da 
(auallo,ma  inferiore  di  numero, cenfultaua  quello fuffe  da fare:  Ttoponcua- 
uo  i (apitant  F race  fi  che  congiunte  all' efferato  le  giti  del  'Duca  di  Ferrara , b cofi  di  fi». 
fi  andafie  à trouare  i minici:  i quali  benché  fuffero  alloggiatila  luoghi  fortini 
doucua  fpcrart  con  la  virtù  dell' armi,  et  co  Cimpcto  dell’ artiglierie  hauergh  rendè  i f'«o 
facilmente  à cofirtgnert  a ritirarfi:&  fucctduto  qutfio  uon  folamcnte  rimar  “g^*^ 
neua  Ferrara  liberata  da  ogni  pericolosa  fi  ricuperaua  interaméte  la  ripu  piti  comi» 
tenone  perduta  infimo  à quel  dhallcgauafi  per  la  mede  (ima  opinione  ebe  nel 
piffare  conCeffcmto  per  il  Mantouano , fi  nmouerebbono  le  fcufedclMar - gji.e  il  firn 
cbefe.&  gli  impedimenti,  da’ quali  a fiumana  efiere  Slato  ritenuto  à non  pi - eoofigU'i»? 
gliare  l’arme, come  feudatario  di  Cefare,&  faldato  del  %:  & chela  dichia  «>>e  fi  fu^ 

fattone  fua  era  molto  vttlealla  ficurtà  di  Ferrara, et  molto  nociua  in  quefia 
guerra  a’nimuhpirdtndone  commodità  non  piccole  gli  efferati  de Finitiani  «j**  * »«?* 
di  vettoujgUe,di  ponti  ,&di  pafsi  di  fiumi , tir  perche  il  Marcbefe  incorni  i!t"gg£m« 
nenie  nuocherebbe  i fotdati  c’bautua  nel  campo  della  Cbiefa.  Ma  in  cantra  *”'*  ■*' II^' 
no  confighaua  il  T nul'ziojlquatc  ne"'dì  medefimichcla  Mirandola  fi  perdei  fic.Vhè  dét- 
te*ra  ritornato  di  Francia.dimoSlrandocffereperuolofo  di  cercare  di  Zaffai  £g.* 

tare  ntUa  fartela  de’ finn  alloggiamenti  l'tfiercilo  de’mmici , perniciofò  il  (uno 
fottometterfi  d necefsità  di  proeedt  re  dì  per  dì  fecondo  i procejsi  loro:  Tiù  un 
le  :&  più  (curo  {fiere  il  voltar  fi  vtrfo  Modonajb  vtrfo  “Bologna  : perche  fe  i fiiuto  , d>« 
*imia,timendo  di  non  petdtre  qualcuna  di  quelle  Città, fi  meutffero;  fi  eoa-  d‘ tki 
figtàttnbbe  il  fine,cht  fi  emana  di  liberare  ferrata  dalla  gmrratnon  fi  n io 
*nio  fi  poteua  facilmente  acquisiate,  ò l’vaa , è l’altra  : liete  futudeudo  » 
tooggtot  ntcejsitd gli  filerebbe  à difendete  U cefi  proprie : etforje  tb’vfcedo 
di  fin  il  fone^bat  ebbe  oua fitte  di  ottenete  quaubt  filata  mutua, 
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fi  a era  la  fentmtit  iti  T rigirio  : nondimeno  per  la  inclinatimi  Si  Cìnru&te» 
et  de  gli  altri  C-pitani  Frate  fi  à detrarre  adì  fua  autorità;  fu  approvato  Lai 
irò  configli*.  ^(faticandotene  altra  qtefio  {opimamente  fan  fo  la  iftì  pol- 

che (pera uniche  i nitrita  firebono  iiecefvtatt  à difu  ftjtfr  dal  fuo  fi  .tt Mtqa/Ot 
ie  afflitto  cp-  confumato  dia  uaeffereimpofubtle.ihe  (ofienefir  più  lungamé 
te  sì  ([rane  pefiupnebe  tmeua  che  fe  t F r antefi  s’aUontjnauana  non  entrafb 
fero  le  genti  nimichi'  nei  ‘Poltfiru  di  Fcrraraionde  la  infermità  Vi  quella  Cip» 
tà  or  nata  di  tutto  lo  (piritotcbe gli  rimaneua,irremed>abiln.ét<  s aggravo» 
ua.tsfiiò  adunque  t efferato  Pracefe  per  il  camino  di  Luctra,&  di  ffigagO 
ad  alloggiare  a {{agguato, & alla  Moiaoue  foggiamo  per  tafpregga  del  tem 
t poìredì,r>fiutandoUconfighodichtproponeuas‘affaltaffela  Mtràdoh ,per» 

che  tra  impossibile  alloggiare  alla  camp  ,gna.  <*r  alla  partita  del  ‘Pontefice 
erano  flati  abbrucciati  i borghi, & tutte  le  cafealT intorno.  V.onpiuqutfis- 
milmcnteCaff altare  la  Concordia , lontana  cinque  mig/ld  ,pef  non  perdette 
t La  Secchia  tempo  in  co  fa  di  piccola  import  antia . < Però  venne  i Quifietli  : gr  p affato  li 
nume  antica  fiume  della  * Secchia  fu  vno  ponte  fatto  con  le  bar  che;  alloggiò  il  dì  profumo 
S'o'mgìouìo,  à I{ouerè  fu!  fiume  del  * Pò : ilquale  alloggiamento  fu  cagione, che  tundre*-* 
belìo"*  U*  ^r,tti,che  ricuperato  prima  il  Volefine  di  t{omgo,  &•  lafchta  vita  parte  d# 
follati  Vini  turni  fotta  Bernardino  da  Montone  à Mont  agnina  per  refifiere 
alle genti.clx guardamano  yeronaffl  era  con  joo.huommi  (Tarme.  Milecr* 

Halli  leggieri,  &■  mille  fanti  accoftato  al  fiume  del  Tò , per  an  lare  ad  vnirfi 
con  C ef lenito  della  Chiefafft  ritirò  à Montagnana  hauendo  prima  faccbtg- 
giata  la  terra  di  Guaflalla.  Da  Funere  andarono  i Francefi  à Sermidi,  difien 
b tn  ooefto  dendofi ;ma  ordinatamente  per  le  ville  circoflanti:  iquati  come  furono  aUeg» 
tefcìoj  &ati'andò  Ciamonte  con  alcuni  decapitami  ma  fenga  il  T nulgio  b alla  ter» 
ttuandofi  i radella  Stellata,  nelquale  luogo  tafpettaua^lfonfo  da  Efh,  per  deliberarne 
reVjìu.:  eh"  con  mo*°  sbaueff'  à procedere  contra  i mmici,  i quali  tutti  fi  erano  ri » 

il  Re  di  Ftan  dotn  ad  alloggiare  al  FmaU\&  fu  deliberatole  he  vaitele  genti  d' Alfònfo  co 
tè*  Vf/rmt-  ^ Francefi  intorno  al  Bodmo,andaffero  tutti  ad  alloggiare  in  certe  ville  w» 

«a,sc  che  ici  cine  à tre  miglia  alfinale,per  procedere  dipoi  fecondo  la  natura  de  luoghi 
Suìrzeri  Vi  ebe  factffero  i nimiei.Ma  à Ciamonte, come  fu  tornato  à Sermtdi,  fu  dtt 

■u  juo  in  ita  to  effì tre  molto  difficile  U condili  fi  à quello  alloggia  m cnto,perche  per  f impe- 
dimenti dtlT acque, dellequah  era  pieno  il  pae/e  intorno  al  finale  ;non  fi  potè 
. ua  andar  ut  fe  non  per  la  ftrada,&  per  gli  argini  delcanale , itquale  i mmtei 

baueuano  tagliato  in  più  luoghi , & meffeui  le  guardie  per  impedire  non  fi 
paffaffenlche  pareua  doueffe  nufetre  motto  difficile , aggiunto  aU'oppofitumt 
loro  i tempi  tanto  fimfirr.onde (landò  Ciamonte  molto  dubbio,  A Ifonjo, turni 
do  appnffoàfe  alcuni  ingegneri, & huomim  periti  del  patfe,&  dimtflràdo 
il  fito,&  la  difpofìtione  de  luoghi, fi  mgegnana  di  pèrfiudere  il  contrario^ 
fei  mando,  i he  io  la  forga  dell' artiglierie  farebbero  corretti  quelli,  che  guar 
davano  i pafsi  tagliati  ad  abbandonargli (&■  che  pento  farebbe  motto  faille 
pittare, oue  fufft  neceffam  i ponti  per  paJfartJLequali  cofe  effondo  tifi  tue  do 
« À iiamon- 
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€ìamot*$t  Ììffutate  nel  configlto,er*  approuato  il  pxrtre  (f  -dlfonf»,  pà  r# 
fin.no  impugn  i*  tinche  coren  tendo  il  T nnlgi’;et  forfè  che  la  tacita-  n<tà  tt 
tnoffe  più  gli  bitomi'ii.chr  no  harebee  fatto  la  contraiittioneiperebe  - Òfi  / ii 
dofì  più  da  p ceffo >c he  le  diffiditi  ft  itmoflr  ih  no  maggton^t  che  quel  Capi 
tana  vecchio, & diti  Ù a efpe> lentia  hiu-a  femore  » nport.iua  ta.  anditi: 
& che fe  ne  intemeniffr  alcuno  fmiftro  farrbbpno  impupato  d il  eh:  ocra 

il  parer  fuo  ne  f off  e fi  ito  autore;  Cianite  richiamato  l'altro  dì  j pra  la  me 
de/ima  deliber  inone  il  confidilo,  pregò  tfficaiementc  il  T ria  gisti*  non  con 
fili  nfO,tome  hancua fitto  il  giorno  precedente  ;ma  con  aperto  pudore  efpri- 
tnef}clifua\  mencia,  t gli  incitato  da  qiitfla  infìantta,  or  molto  più  dall  cf- 
fere  dt  hbe  fanone  di  tanto  pi  fo  /lido  tutti  ammusimi  ad  vdtrio.parlò  i ofi . 

io  tacetn  inerì, pni  he  per  rfpmt  mia  molte  volte  ho  veduto . ijffir  tenuto 
pie  col  tonto  dtl  tonfi  ilio  mio , i!  quale  fe  fuffe  fey  vitato  da  prmcipiopnon  fa- 
remmo Apre  firn  e ai  quelli  :uo%hi,né  bare  rumo  perdutila  vano  tanti  gior- 
ni, che ft  poteu mo fp -ridere ti più profitto:&  farci.hoggt  mila  mtdrfimafcn 
feruta  di  tacerete  no  mi  fprvn.-ffela  importando  della  toja:ptrcbe  fumo  in 
procinto  di  volere  mettere  fatto  il  pùto  incerti/ si  mo  d vn  dado  quello  eflerci 
tv, lo  stato  del  -Duca  di  Ferrara,^  il  Duca  di  M lana,  polla  troppo  grande 
fenga  ritencrp  niente  in  mano:  & m’ inatta  olirà  q ilo  parlare  il  parermi  co 
prendere , che  Clamante  de  fi  ieri,  che  il  primo  d configliare  fia  in  quello,  che 
gidcomtucia  ai  andare  à lui  pcrl'ammo:cofa  che  non  mi  è nuoua,pcrche  al- 
tic  volte  hi  co p refi)  effer  meno  difpreggatt  i configli  min,  quàdo  fi  tratta  di 
ritirare  qualche  cofa forfè  non  troppo  maturamente  deliberata , che  quado  fi 
fanno  te  prime  deliber  ationt.  bfoi  trattiamo  d’andare  à cobafterc  co  rumi - 
ciyCt  lohofempre  veduto  effer  fondamento  immobile  de’  grandi  Capitani,  it- 
quate  io  medefimaméte  bo  co  l' effer  lètta  imparato,  che  mai  debbe  tétare  la 
fortuna  della  battaglia  chi  no  è multato  da  molto  vantaggio, ò ftrttto  da  vr 
gente  necefsità;oltra  che  è fecondo  ta  ragione  della  guerra,che  a’  mmtct,che 
fono  gli  attori  $01  che  fi  muouono  per  acqui  flar  Ferrara, tocchi  cercare  tC af- 
fittar nai:et  no  che  à noi, a’ quali  bafia  il  difcndcrfi, tocchi  totra  tutte  le  rego 
le  della  dtftiphna  militare , sforgarct  tC affollar  loro . Ma  vediamo  qual  fia 
il  vantaggio^  la  netefutd,cbe  ci  induce,  me  pare,&  è, sio  non  m' ingan- 

no del  tuttOyCofa  molto  euidente,  che  no  fi  pofja  tétare  quel  che  propone  il  Da 
ta  da  Ferrara, fe  non  con  granissimo  difauantaggio  nostro:  perche  nò  pofsia 
mo  andare  à quello  alloggiamcntofe  no  per  vn'argiHc,{>r  per  vnafhetta.et 
p fuma  Jlrada.doue  ho  fi  poffono  J piegare  tutte  le  forge  noflrc,e  doue  efsi  pof 
fono  con  poche  forge  rcfislerc  à numero  molto  maggiore  : bi fognerà  che  per 
(argine  camini  amo  cauallo  per  cauallo:cbe  perla  strettegga  dell'argine  10- 
du.umo  C artigliente  i carriaggi, le  carta, e i ponti, ,&  chi  non  sa  cioè  nel  ca 
muto  tiretto, et  cattino, ogni  artigltetia,ogni  carro,che  me  lampi  fermerà  al- 
meno per  vnbora  tutto  /'  effer  cuoi  or  cb'tfjendo  mutluppjti  in  tante  incom- 
moiua  ogni  mediocre  fìniliro  potrà  fàcilmente  dif ordinari  tè,  fagiano  i ni» 
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miri  al  copertotprouifli  di  vettouaglie,&  diflramì:noi  alloggieremo  qs  :/f 
tutti  allo  ji  opcrto  ci  bi fognerà  portarci  dietro  gli  tirami , nè  pattern  0 (è 

non  congrandifsima  fatica  confarne  la  metà  del  bifogno . 'H.on  babbee n 
rapportarci  à quel  che  dicbn.o  gl' ingegneri  t i villani  pratichi  del  pacfe:p 
ebe  le  guerre  fi  fanno  con  l'arme  de'joldati , & col  configlio  de’Capuar.rJ. 
nofi  combattendo  fu  la  campagna, non  ceìdifegni,cbe  da  gli  buomtnt  impe  \ 
ti  di  Ila  guerra  fi  notano  fu  le  carte , ò fi  dipingono  col  dtto,ò  con  ma  baci  I 
ta  n Ila  polui  niT^vn  mi  pr  e [oppongo  io  1 minici  sì  deboli , non  le  cofclorc  a 
tal  difordine, nè  che  bubhino  m II’ alloggiar  fi-  e2r  nel  fortificar  fi  Caputo  sì 
co  valer  fi  ddl' opportunità  dell  acque,  & di  fin,  ch’io  mi  premetta  che  fuLito  • 
chi  fremo  giunti  tuli  alloggiami  uto  che  fi  difegna , quando  bene  vi  et  cor.du 
ci  fumo  agi  u<  Intente, halbui  à if]t  re  in  pcttfld  tuflra  (affinità  rgll.Tctrar.t9 
molte  dflculta  sf  r^cn  1 à [ praftdt  tui  dur,o  tre  dì  & fìt  non  altra  dr flati 
tà  le  tu  ut,&  le  pmggte  ni  sì  [rana, e sì  ; otta  ftagicue  a riterranno:  in  c/xj 
grado  faiemo di Uc  vittouaglic , & degli flrcmt Jt  et  accoderà  foprafiaruii 
C 7 quando  puri  fujft  in  poti  fla  nojtra  (affiliargli,  chi  è quello  che  fi  prcn  et 
ta  tanto  facile  la  vittoria  f*  chi  è q tallo  che  non  confideri  quanto  fi  a pericolo- 
fo  L'andare  à trottai  e 1 filmici  a Loggiati  in  luogo  forici  (barn  rt  in  vn  rem 
po  medi  fimo  à combattere  con  loro , e?  io  le  ine  0 m modua  del  fitto  dii  pat  j et 
He  non  gli  coflrigmanio  à liuarft Jubtto  di  queUo  alloggiamento  > faremo  ne - 
cefsitatià  ritirarci  : &•  quiflocon  quante  difficultà  fi  farà  per  lo paefe  tic-J 
tutto  c'è  contrario , & oue  diuturni  bbc  grand ifsimo  ogni  piccolo^  isfauor  d 
Ali  no  viggo  la  nectfsità  di  metter  tutto  lo  flato  del  He  in  qncflo  precipme, 
perche  et  fumo  mofsi  principalmente  ncn  per  altroché  per  ficcot  tiretti  Cit 
ta  di  FcrraraincUaqualt  fi  mettiamo  à guardia  più  geli,  po) siamo fiatile  fi- 
diti[simigliando  btnenoi  dij] ulutfsimo l‘< fiere ito.<y  fc fi  dictfle  chi  è tanto 
confumata , 1 he  rimanendogli  addoflol’efl  ere  ito  dtnimictè  impofsibile,  ibe 
in  brune  tt  mpo  non  caggia  per  fi  iitfia-,non  habbiamo  noi  il  rimedio  delia  * 
din  rficne, rimedio  potcntijsimo  nelle  guerre  , con  laquate  fin'ga  welter  pu- 
re vn  cauallo  in  pencolo, gli  necef smanio  ad  uLargafifi  da  Ferrar  ai  fi  bojrm 
pre  configluto,  Q-  cor. figlio  più  che  mai,  e he  ncn  ci  voltiamo,  ò vtrfo  Modo- 
na,ò  rerju  Bologna  pigliando  il  camino  largo, & la  filanda  Ferrara  per  que- 
Jh  pochi  giorni, ebe  pi  r più  non  fard  necef)  ano ,btnc  prouedutaJPiaumi  bo- 
ra più  l'andare  à Modena:  aLaqual  coja  11  Jiimota  il  Cardinal  da  tfh  perfo- 
ria  tali,  qt  che  affi  rrna  baueruL  dentro  inuLigentia  , proponendo  tacqui  fio 
motto  facile, & conqmfìando  vn  luogo  sì  importante  1 mt/iutfarebbono  co* 
fi retti  a ritiraififtibito  verjo  'Bologna  : & quando  bene  nonfiptglufle  Alo- 
dona,  il  tintore  di  qutlla,  & delle  cofedi  'Bologna  gli  cofii  ignora  a far  ti  me- 
di fimo,  come  indubitatamente  barebbono  fatto  già  molti  giorni  i/è  da-t 
principio  fifuffe  feguitato  quiflo  parere . 

Conobbero  tutti  per  (t  fjicaci  ragioni  del  fauia  Capitano,  quada  le  difficili- 
tdera.no già  preferiti , quello  eli  egli, (flianid  erano  ancora  lontane, bautuaco- 
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tiofciutotperb  appronto  da  tatti  il  fuo  farete , Clamante  lanciato  al  Duca  ft 
Ferrara  perficurtd [uà.  maggior  numero  di  gente , fi  mo[fe  con  i' esercito  per 
il  camino  meiefimoverfo  Carpi.non  battendo  nè  anco  confegutto  che  il  Mar- 
chefe  di  Mantoua  fi  die  hiar offe, ch’era  fiata  vna  delle  cagioni , allegata  prin 
eipalmente  da  coloro  > c’haueuano  con  figliato  contro  l'opinione  del  T riulzio  : 
perche  il  * Marche fe  de  fide  rando  conferuarfi  in  (futile  turbulentie  neutrale ; « tt  Moeenì- 
come  s’approfsimaua  il  tempo, neiquale  haucua  data  fperàzq  di  dichiararfi:  s° 
pregaua  co  varie  fcufe,che  glifuffe  promeffo  il  differire  ancora  qualche  dì: al  di  Mminu 
'Pontefice  dimoftrando  il  pericolo  eludente,  cbeghfopraiìauadalicffcrcito  *?er«l«!olu 
Frante fe;à  Clamante  applicando  ciré  non  mterrompeffe  la  (finanza*  chaue  to  à-  FUccfi. 
Machcl  Papa  in  breuifsimo  (fiat  io  di  tempo  gli  rendtri  bbe  il  figli  nolo. tJfyCa 
manche  il  difegno  di  occupare  Modona  procedette  felicemente, fai  ciò  mag- 
giore impedimento  l’aflutia,c  i configli  occulti  del  I{e  cT dragona, che  Carmi 
delToneefice.  Era  fiato  motefio  à (/fare  che  il  Tote  fi  ce  haueffe  occupato  Mo 
iena, città  fiata  riputata  lungbifsimo  tempo  di  lunfditione  dell  Imperio/  te 
unta  moltifsimi  anni  dalla  famiglia  da  Ifii  co  priuilegij,et  iniiefìitnra  de'Ct 
fari:  et  con  tutto  che  con  molte  querele  haueff e fatta  infiantia  che  laglifuffe 
conceduta, il  Pontefice, che  delle  ragioni  di  quella  città  fi  fentiuafi  pretende- 
uaaltr  amenti, era  fiato  da  principio  renitele,  mafsimamente  mitre  (fiero  do 
uergli  effere  facile  C occupare  ferrara’.ma  feoprendofi  poi  manifc/lamcnte  in 
fintare  da  Sfli  Carme  trance  fi, nè  potendo  folle  nere  Modona  fe  non  con  grani 
ffiefe;baueua  cominciato  à gufiate  il  co  figlio  del  l{e  d'-d  ragoi.a,ilquate  lo  i ò- 
jfirtè  che  per  fuggire  tate  motcfiie,mitigarc  l'animo  di  Ctfare,e  telare  di  far 
nafeere alter attone  tra  il  l\e  di Fr ancia, & lui, lo confcntiffc;atteJo  mafsima 
mente  che  quando  inìempo  più  lÒmodo  dcfiderajfc  di  rihaucrla , glifartbbe  don»  «U'im- 
fmpre  facile, dando  à Cefare,quàtitd  mediocre  di  danari: ilqual  ragionarne  JJ'chtrconJt. 
toera  flatoprolungato  molti  dì, perche  fecondo  la  vanationc  delle  (fi  crani/,  dup': 
fi  var  lanata  dehberationc  del  Tonteficc:  ma  fempre  era  fiata  ferma  quella  effcmpfo^  r'u 
dtfficuitd,cbe  Cefarc  ricufaua  riccucrla  fe  nell  mfirumento  della  confegnatio  c^Cj.eEffe  Re 
ne  ma  s'effirimtua  chiaramente  quella  città  e fiere  appartenete  all' Imperio;  fì'\  nonché 
ilebeal  Touttfice  pareua  durfsimo  confcntirc.ma  come  occupata  c Irebbe  la 
Mirandola, ridde  Cumonte  v fitto  potente  alla  campagna,  & che  à lui  ntor  fiutane  cefi. 
lituano  le  medtfimc  difficultà ,&  (fiefe  dtlla  dififa  di  Modona,om  meffa  la  di  jt'*o  * 

ffiutatione  delle  parole  0 conferiti  che  nell' inflrurncnto  fi  dictfie  rtfiitunfi  Mo  lui  fi’ condi- 
tola à Ccfare, dilla  cui  giuri fditt ione  t raila  poflejsionc  della  quale  comeVit  6'lefie* 
frufi  Oratore  di  (/fare  appreffo  al  Papa > hi  bbe  ttceuute,ptrJuadédofi  duutr  c h quale 
(fiere  finirò  per  l'automa  Cefarcadiccntiò  Marcantonio  Colonna ,&  le  gè  ude^en"-* 
ticon  tequali  ibaueua  prima  guardata  tri  nome  della  Chiefa,  & à Ciamonts  mo 

figuifi co  Modona  non  appartenere  più  al  Tateficc,ma  effergiufiaméte  ntor-  hà'dMto'po^ 
#«ta  fatto  il  ‘Dominio  di  CeJare.'Hon  credette  Clan,  onte  qui  fio  tfier  vero,&  v»'1' 

ptrò  fitmolaua  Uc  Cardinal  da  tilt  ali' effecutionc  del  trattato  che  diceua  ba  none'ìi  rii- 


•erti»  quella  ateàipcr  ordine  dclquale  ifoldau  trace  fi, che  immòte  bau:  uà  u“lu0  ; 
i,  ■'  LI  a Infilati 
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Inficiati  alla  guardia  di  J{ubiera,e(fendofi  vna  nette  accodati  più  tacitaméte 
che  potettero, vti  miglio  apprtjjo  à Modena, fi  ritirarono  la  note  medefima  è 
Hubiera,non  cor  ri  fedendo  gli  ordini  dati  da  quei  di  dentro,  ò per  quali  he  dif 
fi  t ulta  fopr attenuta  ò perche  i Franco  fi  fi  fùfiero  mofst  rnnanji  al  tépoVfct- 
tono  dipoi  vn  altra  notte  di  Hubicra  per  acccfiarfi  pure  à Modona:  ma  dalla 
groffrgja,&  furore  dell’ acque  furono  impediti  pajfare  il  fiume  Secchia,  che 
cotte  innanzi  à I\ubiera. Dalle  quali  cofe  wfofettito  Vitfrufl , bauendo  fatti 
incarcerare  alcuni  Modontfiirolpati,cbe  tnacbinaffero  col  Cardinal  da  éfli; 
impetrò  dal  7 otefice  che  Marcantonio  (oibna  col  medi  fimo  prefidio  ri  ri- 
tornale: tlchi  non  bar  ebbe  ritenuto  Ctamonte  , ch'era  gtà  venuto  à Carpi , 
d'andanti  à campo, (e  la  qualità  dei  tempo  non  gli  bautjjc  impedito  il  codiar 
(artiglierie  per  quella  via , non  più  lunga  di  imi  miglia , cb’è  tra  Fattolo,  dr 
(arpt  lequal  è peggiore  di  tutte  le  iìradc  di  Lombardia: lequali  la  mutnato 
sfondate  daU’acque.&  piene  di  fanghi, fono  pcfsnne,ieri)Jìcefsi  altra  quelli 
ogni  dì  più  Cianume  Modona  effei  e fiata  virarne  tc  à Ccfare;pcrcw  conven- 
ne con  V it f tufi  di  non  offtndcr  Modona, nè  il  fuo  (ontado,  nceuuta  alt  incon- 
tro promeffa  da  luixbe  ne'mouimenti  tra  il  Tótcfice,  e il  Re  Cbnfìtanifsimo 
non  fàuonfje  ni  (vna, ne  l’altra  parte. Soprauéne  pochi  dì  poi  infermità  gra- 
ne à Cianume, ilquate portato à Correggio,  • fil  i dopò  1 J . giorni (vltima 
dì  della  vita  fua, bauendo  innanzi  monffc  dimoflrato  con  diuotion  grande  di- 
i il  Giorno,  pentirfi  fommamente  dell' òjfefie fatte  alla  (fbie fa,  & fupplicato  per  inftru- 
lo*Ambrpfio  méta  publico  al  Tapa,t  begli  concede ffe  (affollinone:  laquale  conceduta  che 
detto  Clamò  ancora  viucua,r;o potette  foprauencndo la  morte pnutmrc alla  fua  nottua: 
»*cua"oldi  CaPltaH9mentre  *,Ue d'autorità gt àie  inftaha  per  la  fomma  potentia  del 
■*  fardinal  di  Roano^t  per  (arnmimfìratwne  quafi aj]  aiuta  del  Ducato  di  Mi 

nrdn!ar  èù  lano,&  di  tutti  gli  efferati  del  fie;  ma  di  valore  inferiore  molte  à tanto  pe- 
dana'Vd  ai°  fo:Pcrc^e  coflitiuto  m tato  grado , non  faptua  da  fe  (le fio  (arti  della  guerra, 
fonie , orde  ni  pri {lana  fide  à quelli, che  la  Japcuano;  di  maniera  che  non  rflendo  dopò  la 
neft°tenuto  motte  ^tl  V°  foli  tritata  più  la  injujfickntia dal fauore,era  negli  vltimi  ti- 
nti poco  va-  pi  venuto  quafi  in  di  fregio  ae' foldati,  a'  quali,  ptrebe  non  riportai)  ero  male 
quilr  raion!  ^ iul ptrmitteua grandifsimu  licentia  ; in  modo  c be’ iTtiul'gio Capt- 
ate fi «cnò  tam  nututonrUa  antica  dijiipnna  effermaua  fpefio  ton fagramt  tuo, ni  vo 
cfceTr'ncmo  Itrt  mai  più  andare  ne  gli  efferati  Frana  fi,  Je  non  vi  fuffe , òli  He  proprio, 
it  poco  dopk  ò cgii  jupinori  a tutti . Huutua  nondimeno  il  He  desinato  prima  dittargli 
ì”  Mbe*£tfc>‘  fiucejion  cJMonJig.di  Lunga  mila,  bembi  Uh  giamo  del  [angue  “Regio , non 
ut  firoijmen-  tanto  la  virtù- quanto  per  la  nobi,ia,&  ptr  le  rui  brg^e  Cauto- 

ia’brV.fif.  nta,cr  ( eiumatione  della  pei  fona. ’Vtr  la  morte  di  Cian  onte  ricadde  feetm- 
j!"  "«ami  doguitiiiiiuti  dì  Francia  mfino  a uuoua  ordmationc  del  Re,  il  gommo  del- 
ch»  ei  morir  Cefftnun  a Uaniacopo  daTnuli! , vao  de' quattro  ManjaaUi  ai  quel  Rea- 
mo’iu  £ f”  » he:U  quale  non  fat  indo  fe  in  lui  hauifft  a continuate*  nò,  non  aròma  di  ttn 
rondo  il  Bue  tart  cofa  alcuno  di  momento . Ritornò  nondimeno  con  (eff  erato a Sermidi, 
i(k«M  i iu  Hr  mtdnre  * fotiorreie  la  Baffi*  del  Gemmiti,  laquafi  il  7 otefice  moUflaus 
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eon  le*  genti, eh' tram  in  Montagna  > baiando  Slmilmente  procurato  che  nel 
tempo  mede  (imo  vifiappreff  iflc  lai  muta  de’  t'muiant  di  tredici  galee  (otti  a Capitini  dì 
lt,*T  molli  legni  minoruma  non  fu  necessitato  a procedere  più  oltre , perche 
mentre  elìcle  genti  di  terra  vi  fianno  intorno  con  piccola  obtdicntia,& ordì  Guaina,  mc- 
He,ccco  che  atlimprouifo  fbprauengonotl  Duca  di  Ferrara  g?  tiattighone  JF&Verde* 
co  foldati  Francefili  (fuilivfr.iti  di  Ferrara, t«nb  maggior  numero  di  genti,  gio  Spagnw» 
che  non  haueuano  i minici , t fanti  per  il  Tò  alla  feconda  i (apuani  co'  canal-  £ '^«na* 
li  caminando  per  terra  fu  la  ritta  delTò , armarono  fui  fiume  del  Santer  £ J 

no;  fui  quale'gittato  il  Tonte,  cioè  haueuano  condotto  ficco,  furono  in  vn  mo-  ^ fuln»  er» 
mento  addoffo  a’  mmi  i : i quali  difordmati,non  facendo  rififhntia  alcuna^  ^,0y^.°ur* 
nitriche  trecento  fanti  Spagnmli  deputati  d guardar  l ai  tiglierie  ; fi  mefio-  di  carinola: 
no  infug  t,faluandofi  con  difficultà  Guido  L'ama.Brunoro  da  Forl),gr  *J\te  ^oui^nciT* 
le  agro  fuo  fratello  condottieri  di  cantili. perdute  linfegne,& ( artiglierie  : il  «ita  d’A  f.  n 
perche  C armata  Vinitiana  difeottatafi  per  fuggire  il  pencolo , s’allargò  nel  [^V^c.Fié 
Tè.  Vartauano  in  q ut  fio  modo  le  cofc  dell'arme,  non  fi  vedendo  ancora  ludi  ferii  nonni  -I 
do  dapoter  fondatamente  giudicare  quale  douefe  eficre  t (fico  della  guerra:  °'<| 

ma  non  meno  né  con  minore  incertitudine  variauano  i pen fieri  de'  Principi,  zanioia . 
principalmente  di  Ccfare  : ilquale  inafpettat  amente  deliberò  di  mandare  il 
Xdefccuo  (jtirgenfcdMantotiad  trattar  la  pace.  Erafi  come  é detto  difvpra  b " »“»«• 
fiabtlitoper  msgo  del  F'efiouo  prefitto  tra  il  Re  di  Francia , & fi  fare  di  d'|  papFora* 
muouere  potentemente  alla  Tarn  attera  la  guerra  contra  i Vinuiant.  &■  che  £ 
in  cafo  che’l  Pontefice  non  conficntiffie  dofferuare  la  Lega  di  (ambraiJi  con-  uai  leggieri: 
notare  il  Concilio  : alqua’e  Ccfare  molto  inclinato,  bautua  dopò  il  ritorno  di  “a  5ucl  d*‘ 

Gurgenjt , chiamato  i Prelati  de  gu  (tati  funi  patri  montali , perche  trai  taf-  mo.  lance  , 
fero  m quai  modi,&  in  qual  luogo  fi  doueffe  celebrare.  -JMa  come  naturai - ^riF*' 
mente  era  va*  io  & incollante  , & nimico  del  nome  t‘ rance  fé , haucua  dipoi  miiafimi.c» 
prefitto  (orecchie  al  Re  d’-J  ragona  : ilquzle  confi  der  andò , che  (unione  di  Mocenigo  .'l 
t cfarc,fr  del  Re  di  Francia , cr  la  dijpofttione  con  (arme  communi  de  Vi-  miìiuiouìo 
nitiani,medefimumentc  la  routna  del  ‘Pontefice  per  mtgo  del  (oncilio  accre  fé™  anbteT.^ 
feerebbono  nnmoderat  amente  la  grandezza  del  Re  di  Francia  ; séra  in  ve  «*  Ji 

. r j i tr  , . ° r ? ^ , . , , taltione , che 

gnato  pcrjuadcrgh  effere  piu  a prupofito  juo  la  pace  vmuerfalc , pure  che aicun’aliro  . 
con  quella  confeguiflc  ,òm  tuttofi  maggior  pirli  quello  che  gli  occupauano  d*  d"“ula'*i 
i V imtiani;confòrtando  che  a quefio  (fletto  mandafle  a Mantoua  vna  perfo - veicuuo  ot- 
na  notabile  con  ampia  automa , che  operafie  cheli  Re  di  Francia  faceffc  il  [|°0,fFe'def- 
medefimo;&  ch’egli  fi  migliarne  mente  vi  mandarebbe : ondcil  'Ponte fiutai  la  guerra , ac 
non  potrebbe  dinegare  di  fare  il  firn  ile , nè  finalmente  dentare  della  volontà  ^""heture'. 
di  tanti  ‘Principudalla  cui  dcliberatione  dependtndo  la  deliberattone  de' Vi-  » Bembn  nò 
Munt, perche  p non  rimaner  foli  erano  neccfsitati  feguitare  la  fua  autorità, 
pottrfi  vcnfimtlmétc (perare,che  Ce  fare  finga  diflùulta,  finga  arme, finita 
t-mrefeere  lartputatione fila  potétia  del  Redi  Fracia,ottencrebbeconfom-  che’  quelle 
ma  Laude  infteme  con  la  pace  vniuerfate  lo  Slato  fico  : & quando  pure  non  ne  Jj'1  1pc1l^n*r* 

LI  ì JUCCC'  buomiui  d*- 

4*«e,jao.«uii  icggieii,&  4000,  fiati. 
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fuccedefle  quello, che  ragioncuolmcnte  ne  doueua  fuccedere , non  per  qucflo  ri 
maner  pnuato  della  f acuità  di  muoucre al  tempo  determinatoci  io  C oppor- 
tunità mede fitne  la  guerra  : angi  c fendo  egli  capo  di  tutti  i Principi  <■  bri- 
lli aniyct  JLuotato  della  fhiefa  aura  étarfnnolto  legiufhficationi,et  efaltarfi 
affai  da  qutflo  ccnftglto  la  gloria  fua  peri  hi  à tutto  il  modo  manift  fluir,  ite 
apparirebbe  battere  principàlmcte  defiderato  la  pace,  et  l'vnioncde'Cbrtflia 
mima  batterlo  coi!  retto  alla  guerra  l'oihnatione ,& puerft  configli  degli  al 
tri.  Furono  capaci  à Q fare  le  ragioni  addotte  dal  Re  Catolico,  et  perciò  ncl- 
1 f ouo  temP°  ftrtffe  d "Pontefice ,&  al  T{e  di  Francia.  l Pontefice  bauere 

Gurgé'ft  o*  deliberato  di  mandare  il  * Vefcouo  Curgcnfe  in  "ftaha;percbe,corne  conuent- 
*««  Ccu--  Ha  4 Principe  religiofo,et  per  la  dignità  Ini  penale,  -A  uocato  della  Cbiefa,et 
tu°dciio  Mai  capo  di  tutti  l ‘Principi  Cbniliani  ; baiu.ua  statuito  procurare  quitto  pottffe 
l' medito®»  ^ tranquihtà  della  Sedia  -rlpotlohca.it  la  pace  della  Cbriflianitàjct  confor- 
ti u:onio.c'l  tare  lui,che  come  appartcwua  à V icario  vero  di  CHFJST 0 procedeffe  con  la 
h*nìo%hie-  medefima  intentione  ; acciò  che  non  facendo  quel  ch'era  vfficio  del  Pontefi - 
*o,n  mogi-  ce,  non  fif  e coltre tto  egli  à penfare  a'nmedij  neceffarq  per  la  quiete  de'Cbri 
duìru*  diro  • 'Hon  rtpprouare  elici  trattafie  di  priuare  i Cardinali  off  enti  della  di- 

no  die  fu  ca  gnità  del  Cardinalato, perche  non  fi  effendo  offeritati  per  maligni  penfieri, nè 
'"g ii™  po'  odio  contra  lui, non  me>  italiano  tal ptna;nè  appartenere  al  Papa  folo  la 
tauièio  dl  fa  priuatione  de’  Cardinali.Vf  cordogli  olirà  qutflo  efjer  ccfa  molto  indegna , & 
inutile  creare  in  tate  turbationi  Cardinali  noni, come  fimilmcnte gli  era  pro- 
ibito per  i capitoli  fatti  da’  (ardinali  nel  tem  po  della  fua  elettione  al  Papa- 
to sfittandolo  à rifi  mare  tal  cofa  à tempo  più  tranquillo, nel  quale  no  Iran  b 
be  ò nccefsità,ò  cagione  di  promoucre  à tanta  dignità, fi  no  perfine  approua- 
tifnmc  per  prtidentia,per  dottrina, & coRumi.-At  ì{e  di  Francia  fcrijfe,cbe 
f apendo  la  inclinationc,cbe [empie  haitiua  battuta  alla  pace  konifta,&  fica 
ra,haueua  deliberato  di  mandare  à Mantoùa  il  Vefcouo  Curgcnfe  à trattare 
la  pace  vniuer fiale, alla  quale  credeua  con  fondamenti  no  leggieri , cbe’l  Tote 
ficc,C autorità  del  quale  erano  corretti  à figuitare  i Vinniani,  fuff  t inclina- 
to: il  mcdeftrno  prometterebbono  gli  Oratori  del  "fie  d’idra  gotta:  & che  pcià 

10  ricercaua, ch’egli  fimilmétc  vi  madajfe  - Ambafiiatori  co  ampio  mudato . 
i quali  come  fufiero  congregatifiurgenfi  richiederebbe  il  Potefice,  chefacef 
Je  il  medefmo  ; & in  cafi  lo  dtnegaffe , fi  gli  denunciar  ebbe  in  nome  di  tutti 

11  CqciIìo, aggiungendole  per  procedere  con  maggior  giujhficatione  & por 
fine  alle  controuerfte  vniuerfalt , (jurgenfi  vdirebbe  le  ragioni  di  tutti  : ma 
che  in  qualunque  cafi  teneffe  per  certo , ebegiamai  co’  Vinitiani  non  farebbe 
concordia  ale  un  afe  ncU'iflefJo  tempo  non  fi  termmaffero  col  Pontefice  le  dif 
ferctitiefuc.Fu  grata  quella  cofani  Tonteficc,non  à fine  di  pace,  òdi  concor- 
dia ; ma  perche  perfuadendofi  poter  diffondi  Senato  Vinitianoàcompotfi 
co  (efare,[peraua  che  Ce  far  e liberato  per  qucflo  me^p  dalla  necefutà  di  ila- 
re vnitocol  fie  di  Francia,  fi  fipararebbe  da  lui  : onde  ageuolmcnte  potrebbe 
centra  il  fie  naficre  cogmtme  di  molti  Trincipi.Ma  quefia  improuifa  ddi- 
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beratione  fu  mokftìfsìma  al  %e  di  Francia:  perche  non  battendo  {perita  cioè 
ne  bauefft : à rifui  tare  la  pace  vntuerfale,  giudicano,  che  il  minor  male , che  ne 
poi  effe  J accedere  farebbe  interporre  lunghe^a  all’efccutione  delle  cofe  coue- 
nute  da  fe  con  Cefare  : ternata  che  il  Tonte fice  promettendo  à Ce  fare  d! aiu- 
tarlo acqui  fare  il  Ducato  di  Milano , & à Cjturefe  la  dignità  del  (ordinala- 
to,&  altre  grafie  Eccleftafliche,non  l’ aliena ffe  de  lui,  ò almeno  ejfendo  me- 
z^o,cbe  la  compofttbne  co'Vimtiani  nonfujfc  ptà  fauorcuole  à ( efare , itiettef 
fe  lui  in  necefsità  d’accettare  la  pace  con  tnhontftifsimc  conditioni.^iccrefce 
uagliil  fofpetto  Cefferft  Cefare  confederato  di  nuouo  con  gli  Sumeri,  benché 
folamé te  à difefa: perfua dendofi  il  l{e  Catolico  effere  flato  autore  à Cefare  di 
quefto  nuouo  configlio;della  cui  mente  fofpettaua  grandemente  per  molte  ca 
gtom  fapeua  che  l'Oratore  fuo  appreffo  d (efare  sera  affaticato,  & s' affati- 
cano (copertamente  per  la  concordia  tra  (efare,e  i Vinitiani:  credcua  che  oc  a cjJ)  h . de( 
tuttamente  defte  animo  aLTotefice,  nell' efferato  dei  quale  erano  (late  le  fue  '“ancodi  r» 
genti  » molto  piu  tempo, che  quello,  che  peri  patti  dell’ inutili  tura  del  Hegno  |'*c^ 
di  Tiapolt  era  tenutoffapeua  che  per  impedire  l'attioni fue, fi  opponeua  effica  * fondo  rPir» 
cernente  qUa  conuocatione del  Concilio, & fotto  fpetie  et boncjlà,  dannata pa  "he'ie  ™cn,ì 
lefemente,cbe  arie  do  Italia  di  guerre, & con  la  mano  armata  ft  trai  t affé  di  spagnole  ha- 
fare  vii  opera, che  fen^a  La  concordia  di  tutti  i Trincipi,  non  poteua  partorì  uUe  HPapt; 
re  altro, che  frutti  venenofifsimiibaueua  nottua  prepararfttda  lui  nouamen • di 

te  in  mare  vn  armata  molto  potenti, & con  tutto  che  pubhca(Je  di  voler  paf  f0p*af”Z 

fare  in  esifrìca  per  finalmente  ;non  ft  poteua  però  faperfe  ad  altri  fini  fi  prc - du  te  • 
paratia . Faceuanlo  molto  più  filettare  le  dolafsime  pa  rote  fue , con  lequali 
fregaua  quaftfraternalmente  il  He,  che  face ffe  la  pace  col  Tapa,  rimettendo 
et  landio, quando  altrimenti  far  no  fi  potcJfe,dclle  fue  ragioni  per  non  fi  dima 
firare perfccutore  della  C bufa, cantra  l'antica  pietà  della  cafa  di  Francia ,&• 
per  non  interrompere  à lui  la  guerra  dcflinata  per  efaltatione  del  nome  di 
CH  flST  0, contea  i Mori  d'e^i fica, turbando  in  vn'ifìeffo  tempo  tutta  la 
Chriftiamtdffoggiugnendo  effere  liatafempre  confuetuiine  de'  principi  Chri 
fiumi, quando  preparauano  l'arme  contea  gl’ infedeli, domandare  in  caufa  tì 
to  pia  jujstdio  da  gli  alte  urna  à lui  bufare  non  effere  impedito,  ne  ricercarlo 
d’altro  aiuto, fc  non  che  conJentijfc,cbe  Italia  flcffein  pace.Lequai  parole, bé- 
che  porte  al  l{e  dall’Oratore  fuo, et  da  lui  proprio  dette  alTOrator  del  Hjt  rife- 
dente appreso  à lui  molto  diramente, et  co  fignifi  catione  grande  di  amore ; 
pareua  perciò, che  conuntfkro  vn  tacito  protetto  di  pigliare  l’arme  mfauore 
del  Tontcficeulcbe  al  J{e  non  pareua  venfimile , che  ardiffe  di  fare  fenica  (pe 
rà%a  di  indurre  (efare  al  mede  fimo,  esfnguftiauano  quefle  cofe  no  mediocre 
mente  l'animo  del  l'empiuano  di  fòjpetto,cbe  il  trattare  la  pacep  me- 

Xp  del  Vcfcouo  Curgenfe  farebbe  opera,  ò vano,ò  perni ttofa  àje:  nondimeno 
per  non  dare  caufa  di  indegnatione  à Cefare,  fi  rifoluùd  mandare  à Mantoua 
U Vcfcouo  di  Pungi, Treiato  di  grande  autorità,  & dotto  nella  feientia  delle 
leggi  m quefto  tépo  medeftmo  ftgmficò  à Cianiacopo  da  T rialti,  ilquale  fer- 
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tnatofi  a Semidi  baueua  per  maggiore  cemn.  edita  dcltallo» 

“vettovaglie , difi  ributto  in  più  tene  circolanti  l'efferato  • < 
j va, che  (tatui  f uff  e amminifirata  la  guerra,  con  limtatione  cbeyrr 
lattone  della  venuta  di  Gurgenfc.non  affai  t affé  lo  fiato  £cclefiaftieou 
cofarepugnaua  anco  Caffrez^a  inufi  tata  del  tempo , per  laquale , con  e mio 
che  f ufle  cominciato  il  mefe  di  Marzo,  era  imponibile  alloggiare  allo (caper 
to.  Tercio  il  Tr/ul^io,  poi  che  non  sbatteva  occafione  di  tentare  altro,  & che 
ora  ne  luoghi  tanto  vicini,  deliberò  di  tentare  fé  fi  potcua  offendere  Cefleki 
to  nimico  : ilqual  allargato  fi,  quando  Ciato  onte  ritornò  da  ó emidi  à Carpi, 
alloggiava  al  Sondino quafi  tutta  la  fanteria , & la  cau  allerta  al  Finale,# 
per  te  ville  victneipcrò  ricevuta  la  commef siane  del  '%  andò  il  di  figurate  * 
alia  Stellata,#  [ altro  giorno  alquanto  più  innanzi,  ove  diflrtbvì  al  coperto 
le  ville  ctrcofianti  l'effe  reità,  & facendo  gittate  il  ponte  con  le  barche  trala 
Stellata , & Ftchcruolo  fui  fiume  del  ‘Tò , hauendo  ordinato  cheli  'Ducati 
Ferrara  ne  gittaffeyn' altro  miglio  di  fotte,  ouefidice  la  CPuntaJu  quel  ra- 
mo del ‘To, che  va  a Ferrara,  # che  con  t artiglierie  veni/Je  allo  Spcdaktto 
luogo  f,’ l Tolefcne  di  Ferrara,  che  è di  nfeontro  al  Bondwo . llcbbemqnefa 
mezo  il  nottua  dalle  fue  (pie , che  molti  caualli  leggieri  ti  qttfUu 

parte  ucll  efferato  de  Fimi  toni , ch'era  di  là  dal  ‘Tò , doueuan  la  netto frtf 
ftma  venir  appreffo  alla  delirandola  à ordinare  certe  infidiei  perciò  vi 
mando  oci  ultamente  molti  caualli,  i quali  giunti  à Billaere  palagio  idem, 
tado  delirali  dola  no,  vi  trovarono  *>  Fra  Ltonardo  Napolitano  Capuano  de* 
caualli  leggieri  de’  V miti  ani , buomo  chiaro  in  quell  iff eretto  : il  quale  nm u 
te  mendo  dove  fiero  vemrui  i ramni,  [montato  qui  ui  con  cento  iiii  illfMff 
tulli  ne  afpettaua  molti  altri  che  lo  doueuano  feguitare  : ma  opprejffoaìttob 
pmiifoyrolendoft  difendere  fu  ammanito  con  molti  de  futi . Venne  tsit- 
fonfo  da  -jh,  come  era  deflinato,al!o  Spedaletto ,#  la  notte  feguente  comò* 
cto  a tirare  con  l'artigliere  cantra  il  'Tondino  : # nel  tempo  medefimii 
Tru'zio  mandò  Gallone  dW i onfig.  di  Fois,  figliuolo  d' vna  fonila  del  f(o, 

/ quale  giovanetto  c Canno  dinanzi  venuto aU'eJfercito,à  correre  concento 
kuommi  d arme  quatti  oecnto  caualli  leggieri ,#  cinque  ce  ino  fanti  mfi- 
noalle  sbarre  dell' alloggiammo  de'  nimni , ilqual  meffe  in  fuga  ar.quecen- 
to  finti  od,  inati  ada  guardia  di  quella  fronte , onde  gli  altri  tutti  labia- 
to guardato  il  'Bendino,  fi  mirarono  di  là  dal  canale  nel  fito  forte  : ma  nm 
fuccedttte  alTi  inizio  alcuna  delle  cofe  definiate , perche  l’amrtienapum- 
tata  cantra  il  Bendino,  effendoui  in  mezo  il  Tò  ifaceua  tadiftamia del 
luogo  picco*  progreffo ,#  molto  più  perche  crefciuto  il  fiume,  e tagliato 
raFg/we  da  qui  Ih , che  erano  nel  Bondino  allagò  talmente  il  paefc> , chea 
dalla  fronte  de  gli  alloggiamenti  F rance  fi  al  Tondino  non  fi  poteva  più  an- 
dare, fe  non  con  le  barche  : di  maniera  che  il  Capitano  diffieratodipott- 
re  pm  condurfi  per  quella  via  àgli  alloggiamenti  de’  nimict , chiamò  da  Vt- 

®?refe,cojncf4  U Sifto  di  S«fcia,&  la  iota  di  Fuuenna,  r<W<* 
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rotta  duemila  fattliTedefcbi , & ordinò fi  foldafscro  tre  mila  prigioni  per 
txccojìarft  loro  per  la  via  di  S, Felice,  in  cafo  che  per  opera  del  Vefcouo  Cjtir- 
genfc  non  sintroductfse  la  pacala  cui  venuta  era  Slata  alquanto  più  tarda , 
perche  à Salò  fu’l  lago  di  Garda  baueua  appettato  più  dì  in  vano  la  rifpofìa-, 
del  Tonteficenlquale  haueua  per  lettere  ricercato, che  manda [se  nsfmbafcia 
tori  à trattarci  enne  finalmente  à tJWantoua  accompagnato  da  Don  Tic 
tro  cF^ireailquale  per  lo  %e  d\Ar agoni  nfedeua  ordinariamente  apprcfso 
à Cefare  : otte  pochi  dì  poi  foprauenne  ilV  e fcouo  dt  Parigi , perfuadendofi  il 
J\e  di  Franciajlqualc  per  efser  più  vicino  alle  pratiche  della  pace,  & a'  prò - 
Medi  menti  della  guerra;era  venuto  d Lione,  che  medesimamente  il  Tonte  fice 
douefse  mandaruiiilquale  dall'altra  parte  faceua  inftatilia,cbe  (jurgcnfe  an 
dafse  à lui;mofso  ho  tato  perche  gli  parcfse  quefto  efsere  più  fecondo  la  digni 
tà  Donteficale.quito  perche  fperaua,&  co  l‘honorar!o,et  col  caricarlo  di  prò 
mcfse,&  co  t efficacia, & autorità  della  prese tia  hauerlo  d indurre  nella  fua 
v lantà, alienissima  più  che  mai  d illa  concordiate  dalla  pace.-ilche  per  per- 
vadergli più  facilmente, procurò  che  andafse  à lui  (Jìrolamo  Vich  Valentia 
no  Oratore  del  f{e  Catolico  apprefso  afe . 'Hon  negaua  Gurgenfe  di  voler  an- 
dare al  "Pontefice  : ma  diceua  efser  richiedo  di  far  prima  quel  ch'era  come- 
niente  fare  poi:  affermando  che  più  facilmente  fi  rimouerebbono  le  difficili - 
tà  fé  fi  trattafse  prima  à *J/\€antoua  con  intentione  di  andar  poi  al  Tontcfi  » 
ce  con  le  chfe  digerite, & qua  fi  concbiu(e:aftrignerlo  d quefto  mcdcftmo,  non 
meno  la  necefsitd,cbe  il  ricetto  della  facilità.-perche  com'era  egli  conuenien- 
te  lafciare  folo  il  P e fcouo  di  'Parigi  mandato  dal  I{e  di  trancia  d ’JMatouz 
per  (mftantia  fatta  da  (t fare? con  che  fperaga  poterft  trattare  da  lui  le  co- 
ffe del  fuo  /{cleome  conueniente  richiederlo, che  andafse  infìeme  con  lui  al  Ta 
pat  perche  nè  fecondo  la  commefsionc,nè  fecondo  la  dignità  del  Re  potcua  an 
dare  in  cafa  del  nimico, fe  prima  non  fùfsero  copofle,  ò qua  fi  compoSle  le  dif- 
ferente loro . In  contrario  argomentauano  i due  ssfabafciatori  t^fr agone- 
fi,  dimostrando  che  con  tutta  la  fperanga  della  pace  dipendala  dal  compor- 
re le  eofe  di  Ferrara  : perche  comporle  qui  Uè,  non  rimandò  al  Tonte  fice  più 
cau fa  alcuna  di  fomentare  i Vinitiani,  farebbono  efsi  del  tutto  necefsitati  di 
cedere  alla  pace  con  queUe  leggi,  che  voleffe  Cefare  iììcffo  pretendere  il  Pon- 
tefice che  la  Sedia  esfpoSìolica  haueffe  fu  la  Città  di  Ferrara  potentiflime  ra 
g ioni  : riputare  oltra  quefto  ~dlfonfo  da  Ffti  hauere  vfato  feco grande  ingra- 
titudine,hauer  gli  fatte  molte  ingiurie,  & per  mollificare  l’animo  fuo  gran- 
demente fdegnato,effer  più  conueniente, & più  d propofito,che  il  VaffaUo  di- 
mandaffe  più  lofio  clementia  al  fuperiore,che  difput affé  della  giuftitia-Dun - 
que  hauendoft  ad  impetrare  clementia , effere non  folamente  honeSio  : ma-, 
qua  fi  neceffario  il  traaferirfi  à lui  : ilche  facendo  non  dubitauano,  che  molto 
mitigato  diminuirebbe  il  rigore  : nè  efli giudicare  effere  vtilc,cbe  quella  ddi- 
gentia,  industria, & autorità, che  s baueua  ad  vfare  per  difporre  il  Pontefice 
alla  pace,  fi  (pendejfe  nel  pervaderlo  à mandare . Soggiugneuano  con  paro- 
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le  belli  fiime  non  fi  potere  nè  dilatare,  nè  terminare  le  differente,  fi  non  àP 
terueniuano  tutte  le  parti;ma  tn  -JMantoua  non  effere  altroché  ma, perche 
Cefare,tl  I{e  Chrifliam(limo,e t Be  (fatolico  erano  in  tanta  congiuntane  di 
glie,  di  paritadi,&  (C amore, che  fi  doueuano  riputare  come  frateULcbegfm- 
» vfcuendo  terefii  di  ciafcuno  di  loro  f uff  ero  communi  di  rutti.1  enfienti  finalmete  Cjnr- 
Gurgcnfc  di  genfe  con  in  tendone  che'l  Vefiouo  di  Tarigi  afpettafie  à T'arma  quello  » che 
andjrf*1  J*j(  partorire  l’andata  fua . 'Hpn  haueua  in  que ilo  tempo  il  Tonteficeperle  cofe > 
Si  Alantoua  che  fi  trattauano  attenenti  alla  pace,depofli  i penfieri  della  guerra:ptrche  di 
zo<M<nMtt  nuouo  tcneua  l'efpugnatione  della  Bafiia  del  leniualo,  battendo  pr  epa  il  od 
qui  (la  imprefa  (fiouanni  ditelli  : ma  offendo  per  la  fircttegga  de’  pagamene 
Fri  ti  il  numero  defunti  molto  minore  di  queU’bauea  difignato,&-  efiédo  per  le 
cefi  in  Fbà  pioggie  gradi, & perche  quelli, eh' erano  nella  Bafiia  baucuano  rottogli  nrgi- 
c«AàbMoc«n!  ni  del  Tò,  inondato  il  paefe  all' intorno, non  fifuceua  progreff'o  alcuno ;&•  per 
g°  • che  acqua  vi  erano  fuperiori  le  cofe  d'^tlfonfo  da  Efiv.percbe  bauédo  con  b vnar 
ÌaSvfnUian»;  mata  di  galee, &•  di  brigantini  aff aitata  appreff'o  à S.tsfiberto  Format*  d4 
ma  doue  qui  y indiani, quella  (pauentata,  perche  mentre  combatteuano  fi  feoperfe  mi  or* 
viniiiàni  per  mala  di  legni  minori, che  veniua  da  (omaccbio;fi  rifuggì  nel  Torto  di  Brutti 
fufteue  bar-  na  bruendo  perduto  duefufle,tre  barbette, & più  di  40  .legni  rninafinmie  tl 
bone,  ec  più  Tapa  perduta  la  fpcranga  di  pigliare  la  'Bafiia, mandò  quelle  genti  nel  capo 
minori  .'«u  che  alloggiaua  al  Finale, diminuito  molto  di  fanti,  perche  fi  re  infimamente 
dice,  che  i vi  erano  pagati . Creò  nell’ ifieffo  tempo  il  Tapa  c otto  Cardinali, patì# per  con- 
ti'n'petico-  ciliarfi  gli  animi  de’  Trincipia parte  per  armarfi  contra  le  minacele  de(  Conci 
lo  fi  rìutaio-  fro  di  Trelati  dotti, ifperimatati,&  di  autorità  nella  Corte  Botti ana,e  di  per- 
£°  ì'aiuarono  fine  confiditi  à fi;  tra  tquah  fu  l lArciuefiouo  di  Jorch  ( diconlo  t Latini  ébo~ 
rei  porto  di  rMenft)  isfmbafciator  dclB?  d! Inghilterra, e’IVefcouo  di  Sion:  qutfio  come 
facendo ’a'icu  huomo  importante  à muoucre  la  nation  de  gli  Suiggeri;  quello  perche  ne  fu 
d?  "erdlu"'  r*cercat0  dal  fio  I\e,  ilquale  haueua  già  non  piccola  fpcranga.  di  concitarci 
contra  1 Franccfi:&  per  dare  arra  quafi  certa  della  mede  firn  a dignità  d Cjur 
tutti  B°qnefti  genfi'&  render  filo  con  quella  fpcranga  più  fiale; fi  nfiruò  col  cófautméto 
Cardi,  creati  del  Conciftoroficultà  di  nominarne  vn' altro, rifiruato  nel  petto  fuo:ma  iute- 
fonGpofti  dii  fi  (bebbe  Gurgefi  hauer  cosentino  d’andare  à lui,  difpojìo  ad  bonomie  firn 
B110111C.&  da  manente, & parendogli  nefjùnohonore  potere  tff'cre  maggiore, che  il  Tonte 
■ù?"io  vero-  fi  ce  Bpmano far figli  incotto, & olirà  quello  dargli  maggior  comodità dbo* 
fibbie  c«d°  norar^°*^  rucuerlo  in  vna  magnifica  Cutà;andò  da  fiquenna  a Bologna:  Jo- 
* ue  il  tergo  giorno  dopò  C entrata  fua,  entrò  il  Tcficuo  furgenfe,  nceuuto  con 
tato  honore,cbe  quafi  con  maggiore  non  farebbe  flato  nceuuto  fé  alcuno , nè 
fi  dimolìrò  da  luipopaxt  magnifici tia  minoraptrche  venendo  con  titolo  di 
Luogotenente  di  Cefarc  in  Italia,  haueua  fico  grandifiirna  compagnia  di  Si- 
gnori, & (fenili  buon  ani. tutu  con  le  famiglie  loro  velini,  & ornati  molto 
fpUndidamente,*illa  porta  della  citta  fi  gli  fé  ce  incotto  un  Jegrn  digrandif 
finta  fimmt filone  <t efifmbafiictfere,cbe  il  Senato  umiliano  tcneua  appreff 0 
ni  Tontcficeuòtra  ilquale  egli  pieno  dififlo  mclumabUefi  voltò  con  parole , 
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tZrgefli  molto  fuperbi,fdegnandofi  che  v no, che  rapprefint  aua  i rimici  di  Ce - 
Jare,bttuejJe  battuto  ardire  di  prefcntarft  al  coffrctto  fuo:con  quella  pompa  ae 
compaginato  in  fin  al  Coctfloro  publico,ouc  con  tutti  i Cardinali  C affettano  il 
"Pontefice  ;propofe  co  brieur.ma  fupcrbifiimo  parlateci  fare  batterlo  manda 
to  in  Italia  per  lo  defiderio,c'baueu.i  di  conferitile  le  cofe  fue  più  toflo  per  la 
naia  della pace,cbe  della guerra:laq:eale  no  pottua  batter  luogo,  fé  i V imtiani  a Da  quella 
non  4 li  reslitu’uano  tutto  quello, che  in  qualunque  modo  feg/i  apparteneva:  *ùpet'"“’  di 
parlò  dopò  l' dudientia  pubhca  col  Tontefice  punitamele  nella  medefima  fen  Maueo  Liro 
tétia,&  co  la  medefima  altert^gatallcquali  parole,&  dimofiraticni  accom  fc'chenó de" 
pagiò  il  giorno  feguente  fatti  non  meno  Juperbi:  pere  he battendo  il  Pontefice  s»o.di  nt£  ■ 
con  fino  confcntimento  diputattà  trattar  ficco  tre  Cardinali  .San  Giorgio,  l{cgi  ditate;  Un- 
to,^ quel  de' Medici, i quali  affrettando  allboratch' erano  conuenuti  di  ejjire  n0  itel°  ca* 
infieme;eglt  come  fe  fuffe  cofa  indegna  di  lui  trattaro  con  altri  che  col  Tonte  Soie  Il  B°m- 
fice; a mandò  à trattare  con  loro  tre  de'fuoi  Gentil'  buominufeufandofì  d'effe - J1®’  *^**3 
re  occupato  in  altre  facende:  laquale indignitddiuoraua  infieme  con  molte  mulo  huc— 
altre  il  Tontefice,  vedendo  la  fila  natura  l'odio  incredibile  cantra  i Franctfi  l,"°&  tìctamé 
ma  nella  cocordia  tra  f e far  e, e 1 Vimtiani,dcllaquale  cominciò  d tratarfi  pu  »e  «lucro . 
marrano  molte  difficultà:perche  fe  bene  GurgcnfcJlquale  haueua  dimanda  b Domanda- 
to  prima  tutte  le  T erre, con fentijfe  alla  fine  che  a loro  nmaneficro  Padoua,e  “»  ji  vefeo- 
T rcuigi  con  tutti  i loro  Contadi,  & appartenente  ; volcua  nondimeno  che  in  *°  domani 
tiiopenfo  defferod  Cefare  b quantità  grandifiima  di  danari, che  da  lui  inftu-  *?° 
do  le  riconceJfero,& le  ragioni  dell' altre  Terre  gli  cedejj'eroilcquali  cofe  era • ftiluia  di  Pa- 
WO  nei  Se  nato  ricufate  ,oue  tutti  vnitamente  combiudeuano  più  vtileeficre  ^“‘,’gj*  tc 
alla  fiepublica  poi c’ baucuano totalmente  fortificateTadoua,cTreuigi,cbc  ogo'anno  so 
non  temeuano  di  perderle, cÒferuarft  gli  danaritperebe  fe  mai  pafi'aua  quefta  “Q la  f°'cl!  jÒ 
tépefla  potrebbe  offe  rirfi  qualche  occafiuni,cbe  facilmente  ricuperarebbono  il  Buoiuc. 
il  loro  dominio . ‘Da  altra  parte  il  Tontefice  ardeua  di  de  fiderio  conuau fiero  c Conuf  ni. 
con  Cefare, (iterando  che  da  questo  haueffeà  fuccedere  ch'egli  s’alienafsc  dal  “ln°  * c' 
l\e  di  Francia.Terò  gli  sh  molate:  parte  co  preghi  parte  con  minaceie,cbe  ac  i vini,,*,  i 
cettafsero  le  conditioni  propofle.Ma  era  minore  apprefso  à loro  lafua  autori  t'" 

tà;non  folamcnte  perche  coriofc  euano  da  quali  fini  procedcfse  tanta  caldtf  la  feudi",  & 
ga;ma  perche  fapendo  quanta  gli  fitfse  necefsana  la  compagnia  loro, in  cafo  “,la  ^ 

fi  riconciliafse  col  ìfe  di  F rancia,  tencuano  per  certo, che  mai  gli  abbado  anno  : m«  ci 
narebbe.Ture  dapoi  che  fii  diffrutato  molti  giorni,  1 imettédo  il  Vefcouo  fjur - diffaentYa"® 
genfe  qualche  parte  della  fua  duregga  * Vmitiani  credendo  più  di  quel, che  pra  il  Furiar 
baucuano  decimato  alla  infiantia  ardentifsima  del  Pontefice, tnterponedefi  * tome 

tncdefìmamentc  gli  Oratori  del  fie  d' dragona, che  d tutte  le  pratiche  inter - feiiuono  11 
ueniuanoipartua  che  finalmente  « fufieroper  contrite , pagando  i Vmitiani,  ì7biwb*c.’  C 
per  ritenerfi  con  confcntimcnto  di  Cefare, Tadoua,  e T rtutgi,ma  in  tipo  lun~ 
ghi,gran  fomma  di  danari,  ptmoueua  la  caufa  della  rieociliatione  tra  il  Po 
ttficc.e’l  f\e  di  Francia,  tra  iquah  non  appanna  altra  controuerfita,che  per  le 
tofcdcl  Duca  di  Fen ar at laquale  <jurgcnfe  per  rifolucre,pcrcbc  (fefarefenga 

quell a 
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éfuefia  batté*  deliberato  rio  ionuetiire;antìò  à parlare  elTotrfic 
rusitnt  volte  età  Hato, per fuadtndc.fi  per  l<  (piranhi  hauutt  dal ( 

7J.,uia,tr  da  gli  Oratori  del  Recatole  o,douer ijjetc  mattina  r.o  dq 
il*  dall'altra  parte  fa  pota  il  f{edi  t-ranaa,hauendo  minore  nffirt 
gnità, che  alla  quiete  effer  difpoiio  à tonfrntirt  molte  cofe  di  non  pio 
giuda  io  al  'Duca:  ma  il  Tontefìt  c tntei  > opt  ridagli  qua  fi  tu  I prinap 
*h"  LJrl  ^ raùwr,ame>,t0:*  cominciò  per  contrario  a confortarlo, che  concordine 
ìv/buo  che  il  do  co'Vmuiani  ìaf-lafft  pendi  /iti  le  coje  di  Fcnara,  lamentandofi  chefefa- 
b-c*  oii-  h>*b  fenonionofcef'eììoicafohe  paratifiitna  di  vendicar  fi  con  l’altrui  farge,  oST 
„>  i ri  >i  ai  danari  di  tante  ingiurie  mentite  da'  firancefì  , & che  cfpcttafje  d'tfftf  pre- 
fj  \'*i pi  i>  d*  SJt0  qnc'tehe  ragtoneuòlmentc dourua cofomma mliantia  fupplican—^l» 
ron  ne  voler  /,  q ui  cofe  (jnrgenf?,poì  che  con  molte  ragioni  bebbe  replicatoci  p tétto  ri- 
P ii  rollò  mct  m noticelo  dalla  fent  cotta  [un  ;li  fgtltf i cò  voler f partire  finga  dare  altrtmtrt 
temi  'i  ‘‘v»  tipcrfcttione  alla  pace  co‘ZJinitiani:&  baciatigli  fecondo  il  cofiume  t piedi, 
vòt» , che  la*  >1  dì  tucd{  fi  ino  che  fu  b il  qumtodecimo  della  venuta  fua  à 'Bologna; fin  an~ 
giorni  ne.  jjj  Mpiona , battendo  in  vano  ilVontefi  ce  mandato  à richiamarlo  fubtto, 

b venne  ì ef  che  fu  vfiito  della  Città  : onde  s'indmggò  verfo  Milano  lamé  tari  defi  m mot 
4ci  ve F/ g«i  te  cofi ^el  ^onlrfice’  & fpcaaluunte  che  mentre , che  per  la  venuta fiu ùl* 
genie  d»i  fa-  Italia  erano  quafi  fofitfe  Carmuhaucffe  mandato  fegretamente  per  turbare 
m d Apdle  flat0  Gcnoua  il  Vefiouo  dì  V intìnuglia, figliolo  già  di  Tagol  Fregafo  Car 
deir  Anno  dirute:  nell'andata  del  quale  efiendo  penetrato  nottua  a’  Francefilo  fecero  co 

ìio  tmto  ' 'd”  fi  incognito  come  andana, pigliare  nel  Monferato:onde  co  dotto  à Milano, ma 
vnOiirio  feti  rufiilò  intieramente  le  cagioni, e i configli  della  fua  andata  'Ricercò  (jttrgéfi 
ch’l  Pprcffb  quando  partì  da  Bologna  gli  ^imbafetatori  dragone  fi,  i quali  effendofi  per 
me,&  fu  far-  quel  (})c  appariva  affaticati  molto  per  la  pace  commune,dimoitrauano  riffe* 
ftìo  a o '.cimo  re  fdegnatt  dilla  duregga  del  Tontefice , che  facefiero  ritornare  nel  Reame 
^ihnÒmo  vi  'Napoli  le  trecento  lance  SpagnuolrMcbe  tfiì  piar,  carnè  te  acconfcntnrono . 

nitiauc.  Teu  Donde  ciaf  uno  tanto  più  fi  tnarauighaua  che  net  tempo, che  fi  trattauadet  * 
dr?Sem'iUdi  (finetho,^  che  fi  creduta  dovere  fiere  potenti  in  Italia  che  la  prefintia  d’é- 
Vinena-iiqua  otcnduc i Kg larme  Franufi>eTedcfi hi, al Toufict oitra  la  nttnicitutdel Re 
dal  tp™iemc  ^ Frana,  falu  tuffi  Ccfarc  & fi  prouaffe  degli  aiuti  del  Re  Catoitcc. Dubita 
mefe  a Apri-  uano  alcuni,  che  in  queflo,  come  in  mole  altre  tofe,fuJ]trodiuerfi  i configli  del 
duiolk'fÒr-  Rf  d‘ -dragona  alle  dimofiratiout,  & che  altro  bautfiero  m publuo  operato  . 
ance  rir  -ne  gU  d atori  fuoi, altro  in  leirtto  col  Tonti ficc'.ptrcbt  bruendo  provocatoti Ke 
del  i s 9.  Et  ài  Francia  co  nuoue  o]jefi,<2r  per  quitte  rjjujutua  la  memoria  delle  antiche ; 
di  quello  mi  pareva  che  douelfc  temere  che  la  pace  di  tutti  gli  altri  non  protedtfle  tramf- 

iei uno  pei  V i r ‘ ® T * ■ 

Voidine  de  i l"ni  pericoli  conira fi  nmanedo  indeboliti  ai  (tato, di  danart,&  di  riputatiti 
eòamente”1  ne  ‘ F‘nìtianì,poco  potente  in  Italia  il  Re  dè'Romani  & vano, instabile, 
prodigo  più  che  mai . enduri  decorrendo  più  joutlnitnte  interpretavano  po 
tcre  perauentura  tffcrc  chel  'Pontefice,  quantunque  il  Re  (fotolito  gli  prole- 
ftafie  d‘ abbàionarlo  & richiama} se  le  *ne  genti, confi daf se  cb'tgU,cófidtran 
do  quanto  noccnbbe  à Je  proprio  la  fua  deprefime,  hamfst  fempre  ne  bifo- 
...  gm  maggiori 
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gni  maggiori  d foflenerlo.'Pcr  la  partita  di  Gurgcnfe  perturbate  le  fpi  ran^c 
della  pace  ancora  che  il  Tonti fice  gli  hautjfe  quattro  dì  poi  ma  lato  dietro  il 
*ZJcfcouo  di  Morauia  Oratore , appreso  à fedel  Re  di  Scoda  per  trattare  della 
■-  pace  col  Re  di  Francia;fi  limoffono  le  cagioni^’ baueuano  ritardato  Guniaco  a iieamtie» 
po  da  T rmt’gt,  ardente  tfbonefla  ambinone  di  far  quali  he  1 pera  degna  dilla  * af ^'cu 
* virtù  &■  antica  gloria  fua,&  donde  al  Refi  dtmoììrjffe  con  quàto  ddno  prò  deila  diicipli 
peto  fi  ibrnetta  il  goutrno  delle  guerre, c<fà  tra  tutte  l’attioni  Immane  la  più 
étriua,tr  la  più  difficile , & che  ricerca  maggior  prudentia , & ifrcritntta , tomo  aTe- 
non  * a' Capitani  veterani ;wa  /giovani  ine(perti,&  dilla  virtù  de  quali mu 
ita  cofa  fa  teftimomjn^atcheifjuore.'Tero  continualo  nelle  prime  delibera-  eflrtciti , fa- 
tioni,ancor  che  non  fufftro arrotati  1 fanti Grigioni, perche  il  entrai  di  7 {or  pcólcVVi" 
manica, dclqualedependcuano  t’i/pcditioniffierando  mila  pacr,&  cercando  tu  conofeiu- 
difarfi  più  grato  al  Re  con  la  pai  ftm onta  di  Ilo  j pendere ; haueua  difj'ei  ito  il  ÓV* 

mandare  àfotdar gli;  pofe  al  principio  del  mele  ai  Maggio  con  tu  tilt  dugtnto  **  inclinano 
lance, & Jette  mila  fanti  il  campo  alla  Concordia , laquate  ottenne  il  medeft  "onfo.m^à 
rno  giornotperche  bauendo  gli  luomini  della  terra, impauriti  perche  haueua  Pjflo» 

nogia  cominciato  à tirare  t artiglierie, malato  ^tmba filatori  à lui  per  arri  & ottima  n- 
derft.gr  effondo  pereto  b aUétata  la  diltgentia  delle  guardie, i fanti  diU'iffer-  ^c* 

cito  fattati  dentro;la  faccbeggiarono . Tre  fa  la  eomordia  per  non  date  ocra  quando  eie g 
/ione  àgli  emuli  Juot,  di  calunniarlo, che  attendere  più  alla  vtilità  propria, 
che  à quella  del  Re;lafaata  indietro  la  Mirandola  ;fi  drrggò  verfo  Buon  por-  luuta  virtù 
totviUa  pofta  fui  fiume  del  Tanaro,pcr  ai  coflarfi  tanto  a'mmici,i  bt  1 0 lini  m/hiVre  V'1" 
fedire  toro  le  vettovaglie,  gli  cofìrigneffe  à diloggiare,  ò à combattere  fuora 
della  forte^a  del  loro  alloggiamento . Entrato  nel  (ontado  di  Modona,  & g0  fcnucThi 
alloggiato  alla  mila  del  fautgjoantefo  che  à Majfaappnfi'o  al  Finale  allog-  ”»  Concoidi* 
giaua  Già  Tagol  Manfrine  con  trecento  caualh  leggieri  di  'E untiamovi  man  roo  impeto , 
dòQafione  di  Fois  con  trecento  fanti,  & cinquecento  caualli;  contrai  quali  rlfcPJ°  ftati 

, r 1 rnr  i i l loldati  cac-  m 

Cjian  Tagolo  fenttto  il  rumore, fi  me  fi  e fopra  vn  ponte  m battaglia  : ma  non  dati 
comfpondendo  la  virtù  de'  juot  all’ ardire, & animofità  fua, abbandonato  aa 
loro, restò  con  pochi  compagni e prigione . ccoflofii  poi  l’efSercito  'Buonpor 
to  bauendo  in  animo  il  T nulgio  gittate  il  Tonte,doue  il  Canale  deriuato  dijo  buifee*  iV  cól 
pra  i Modona  dal  fiume  dei  Tanaro,fi  mifce  col  fiume . Magia  l’ efferato  ni  pa  alia  negl  t- 
Vtico,per  impedirgli  il  pafiò  del  fi  uni  e, era  venuto  ad  alloggiare  in  luogo  tato  ^Jjic“clIC 
vicino, che  fi  offendevano  con  tanightrieida  vn  colpo  dtllequah  fu  ammao^ 
\atopaffeggiado  ùgo  l'argine  del  fiume  jt  (apuano  'Perdult  ipagnuolo  fot 
dato  dell efferato  Eedtfiafhco.Sono  in  quel  luogo  te  ripe  alttfsime,&  perciò  £*,{“'“* 
era  a ’ rumici  facile  ltmptdirlo:onde  il  T nulgto,  prefo  nuovo  confitgiki'^gittà  il  f0  latto  pri- 
pote  più  alto  un  miglio  filamento  fopra  al  ianale.pafjato  il  Canale  fi  driggò  PJ** 
verfo  la  Città  di  Modona,caminando  lungo  l'argine  del  Tanaro,ctn  a<u-  luo  m dandola  ì 
| odouefuffe  più  facile  il  gittate  tlpome.&  bautndo  fimpre  vifla  de’  Canal  ^colmVa” 
U,&  de  fanti  de  nimici,  i quali  erano  alloggiati  nani  a fufiet  hr.  nco  ju  la  «t  eoo  lui  fi» 
fiiada  Romeaima  in  vno  alloggiamelo  cinto  £ argini, & £ acque,!  r,tro  fu  la  *oUa0£:  u* 
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àtedcfttna  fi  rada  al  pente  difofsalta  due  miglia  prefso  d Modem  : f^’jpfrga- 
tofi  à mano  deflra  verfo  la  Motagna;paflò  fenga  contrafio  >1  "Panaro  à gurg_ 
rocche  in  quel  luogo  ha  il  letto  largo.&  fenxa  ripa  : ilquale  pafs-to  alloggiò  h 
nel  luogo  doue  fi  dice  la  Ghiara  di  Banano,  dittante  tre  miglia  daltcfcrrcito  , 
£ccleftaftico:caminò  il  giorno  feguenteverfo*Piumaccio,aciumod£to  di  net- 
touaglie,con  confcntimcnto  di  VitfiuSìda' Modontfi,cl  mede  fimo  giorno 
fercito  Fcclefiuflicomon  battendo  ardire  di  opporft  alla  capagna,& giuduan 
do  efscr  necef cario  l' accollar  fi  à Bologna,perche  in  quella  Città  non  fi  face fst  J 
mouimento,attifo  che  i Bentiuogli  feguitauano  l’eftcrcito  Francefe;  andò  ai 
a Cj falce  alloggiare  al  potè  à * fafalecchto  tre  miglia  difopra  a Bologna, in  quel  luogo  | 
tcZ^ufc  medcfimotndqnalc  nell  età  de'  Proam  noflri  Giouan  q*lcaxjoVtfiQHte  pfrj 
per  la  vino-  t(n[lfstT}l0  Duca  di  Milanofuperiore  molto  di  forge  a nimuhottcnnc  con:  r j 
jwio  v°<V?ó  / Tiottnt  mi,  Bologne fi,  & altri  confederati  ma  grandissima  vi  t torta:  m g^jjj 
,c  cól»  > Fio  i0.,aiamét0  di  ftto  molto  ficuro  tra  il  fiume  del  Reno, e l fanale,  dr  che  ha  U 
L'ègViic  Cr  o Montagna  alle  (palle  : & per  loquale  s impedì fee, che  Bologna  non  fu  pi  tuo 
-:Ja  c feUj  commodità  del  Canale,  che  denuato  dal  fiume  pafsa  per  quella  Citta  . 

nella  vita  di  jinendcfii  il  giorno  feguinre  aLTriulgioCaficl  Francoetlqualfopraflaio  tre 
tìilc“‘  sforni  nell'alloggiamento  di  Piumaccio  per  le  pioggic , & per  ordirurfi delle 
■ rettouagliv , deliequali  non  haueuano  molta  copia,  venne  ad  alloggiare  fa  la. 
Strada  t natftra  tra  la  Samoggia,&  Caflel  Ftanco.nclquil  luogo Jiette fojfie- 
Jo  quello  hauefse  à fare  per  molte  dijficu'tà  lequah  in  qualunque  deliberativi, 
tic fegli  rjppresétauano.pcrcbe  conofceua  efscr  vano  l’aj saltar  Boiogiu, fe 
detto  il  popolo  non  tumultuatati" accoflandoft  fu  lefperange  de  moti  pope- 
larr.dubitaua  no  efftre  coflrctto  à ntirarfi  prefio, come  bauern fatto  C tamon 
te  con  la  riputatione  diminuitatpiù  imprudente-.^  pericolofo  andare  a com- 
battere co'  minici  fermati  fi  m alloggiamelo  tanto  forteti  accollar  fi  à "Bolo- 
gna dalla  parte  di  fotto  non  battere  altra  (peranga^fe  non  che  i nimiciper  ti- 
more,che  non  affaltaffe  la  Ramagli  a, forfè  fi  moui  rebbonotonde  poterfi  dare 
occaftoncò  i lui  di , obattere,ò  a Bolognefi  di  fare  tumultoipiire  aliatine  deh 
barando  di  tentare  fe  alcuna  cofa  partorire  ò la  difpcfitionc  vniucrfale  della 
: . mc  Città, o le  mtdligentie  particolari  de  Bcntmogtiyvnduffe  l’efferato , tauan- 
dciimViiGió  cuardia  de  l quale  guidava  Teodoro  da  T màgio, la  battaglia  eglt-&  il  retro- 
" O pon?e g"*rdo  G firme  dì  Foisad  alloggiare  al  ponte  à Laiiio,l luogo fu  taf ir aiamae 
La  ino  è fa-  Dira  disiarne  cinquemila  da  Bologna, & bfamofopirla  mcmoTiadcU  ah- 
iSca'colgiùia  boccammto  d,  urico,  Mu  recintoti  io  & Ottauianou  quali  quìui  fati  affa* 
limnuiraic  t filano  gli  fentton)  folto  nome  dtlTnumuirato  Stabilirono  lai  trannide  di 
Roma  & quella  no  mai  a ba  Stanga  detestata  proferii tionc.  Kon eroi»  que 
no  AicisUii  tFpopiu  ilBontcfice  in  Bolognantquale  dopò  la  partita  di  ljurgefi,qur.n 
delie1  gu«*è  do  dim  flrido  fupercbia  audacia, quando  un,  ore,  come  intcfe  (fjctfi  me  fio  il 
*‘u,;i  5 e in.  Triulrto,!  a tutto  che  nò  vifuffi  ro  più  le  laiu e Spaglinole, fi  partì  da  Bologna 
U V»à  di  M.  per  andare  all’tffercito  a finire  d’indurre  io  la  pr,  setta  fina  i Capitani  a toi.it 
Antor*  me  co  mirini:  aliaci  ual  cofa  non  gli  battuta  potuti  diffone,  nè  conh  etere, nè 
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con  imhafciate.Tart)  con  intentane  <P  alloggiare  il  primo  giorno  à ( Trito:»? 4 
fu  necefiitato  ai  alloggiare  nella  terra  della  Tituetperche  mille  fanti  de’ {noi 
mirati  in  Cento  non  volturno  partir  fine  fe  prima  non  rii  cumino  lo  Fhpen- 
dioidallaqual cofj’forfe  {tornatalo, ò conftderando più  d'apprejfotl  pericolo » 
mutata  fenttntia  ritornò  il  dì  fcgurntc  in  "Bologna,oue  crefcendogli  per  II up- 
prr {limar fi  del  T riufrjo  il  timore , deliberato  d’andarfene  à Ravenna,  chia- 
mato d [e  il  Magiflrato  di  Qu-r  anta  ricordò  loro, ebe  ■ per  beneficio  della  Se  • r,r,  gìo- 
dia  -yipofioltca,#  per  opera  et  fatica  fua  vfiiti  dal  giogo  <f  vnaacrrbipima 
Tirannide  baueuano  configura  la  liberti, ottenuto  molte  tffentioni,rucuute  miicncifi  ter 
da  fe  in  pubtico,  # in  prtuato  grandi  fiime  gratti,  # effere  per  conftguirne 
ogni  dì pt ùtprr  lajtut  cofe  doue  prima  opprefit  da  dura  ftruitù,#  vi l/pc fi, et  la  cbiefa , e 
conculcati  da'Tiranni, non  erano  negli  altri  luoghi  d'Jtalia  in  conftdtrationc  ìacffoaVufi- 
mlcunaibora  affluitati  (Chonort,#  di  ricchezze,  # piena  d ai  tifici},#  mcr-  cio.c’hi  vfa- 
tàtie  la  Città,#  f olle  nati  alcuni  di  loto  ad  ampltfiimc  dignità;erano  in  prrg  q°nti°mcdc 
gto,&  in  cflimatione  per  tutto,hbei  i di  fe  medefimi,  padroni  mtieraméte  di  1 c# 

"Bologna,#  di  tutto  il  fuo  Contado:  pere  he  loro  erano  1 Magiflrati,loro gli  ho  ‘s*'  4<"1% 
non  tra  cfti , # nelle  loro  città  fi  dislribuitiano  Centrate  publh  he, non  hauen 
do  la  Cbiefa  qua  fi  altro  cbc'l  nome,#  tenendoui  fola  per  fegno  della  fupenori  . . 

td  vn  Legato ,ò  (fonema  t ore  : 1! quale  fen^a  efsi  non  polena  deliberare  dille 
cofe  importante#  di  quelle  che  pure  erano  nnuffe  ad  arbitrio  fuo- fi  r ferina 
affai  a loro  pareri,#  alle  loro  volontà,#  che  fe  per  qutfit  benefici},#  per  il 
felice  fiato,che  baueuano, erano  di fpoflt  d difendere  la  propria  libertà  -,  fan  b- 
borio  da  lui  non  altrimenti  aiutati,#  difefi,cbc  fari  bbe  in  cafo  fimile  aiuta- 
ta,&  difefa  Bomaiì^ctfsitarlo  la  ground  delle  tofe  occorrenti  ad  andare  d 
J \auenna  : ma  non  ptrquifio  eff ’rfi  dimenticato, ò per  dimenttcarfi  la  [aiuto 
di  "Bologna, per  laqualt  bavere  ordinato  che  ir  genti  V mutane  che  con  tsfn- 
drea  (fritti  erano  di  là  dal  Tò,#  per  queflo  gitttauano  il  ponte  à Serrmdi;an 
daffero  ad  vnirfi  con  l'efft  rato  fuo.£)sere  fufficientifsimi  qucfiiprouediméti 
àd  fendergli, ma  non  quietarfi  l'animo  fuo  fe  anche  no  gli  liberava  dalla  mo 
le ftu  della  guerra,  # perciò  per  necef sitare  i Francefi  d tornare  d difendere 
le  tofe  proprie, erano  già  pn  parati  dui  1 mila  Suturi  per  difccndcrc  nei  fi  a . 

to  di  Milanonquali  perche  fi  mouefsero  fubitamente,  erano  fiati  mandati  da 
lui  à Vinetto  venti  mila  ducati ,#  venti  mila  altri  baucrne  ordinati  1 Vini- 
li-ut,# nondimeno  quando  d loro  fofse  più  grato  tornare  fatto  la  fermtù  de 
Bétiuogh,cht  di  godere  la  doUegja  della  libertà  Ecclefiaftica,  pregargli  che 
gli  apri fsero  liberamente  la  loro  tntentionepenbe  farebbe  feguitata  da  lui  : 
ma  ricordare  bene  che  quando  fi  nloluejsero  d dfenderfi > tra  venuto  u tep 0 
opportuno  d dimoSìrarc  la  loro  genero  fila,#  obligarfi  in  eterno  la  Stdia  Si- 
fot  lotica, Je, e tutti  i Tonte  fin  [uiun.~ri  llaqual  prepolta  fatta  fecondo  il  co- 
fiume  fuo  con  maggior  efficacia, che  doquctia.poi  c'bebbcroconjnltato  tra  lo 
tOTLedefitni;iifi>ofe  mnomedituttildcon  magmioquétia"BulognefeU T rio 
te  iti  Fuggimento  > magnificando  t a fide  lorofia  gratitudine  dehinefieff  ri* 

tmti» 


m 


m 


< pì? 


1 


LIBRO 

attutila  diuothne  in  fi  nita  al  nome  fuo,  ronofcete  il  felice  fiato  cbatteuand, 
tir  quanto  per  la  cacciata  de'  T ir  anni  fuffr*  amplificate  le  rtchtjjes  & lo 
fjitendorc  di  quella  Cittd:&  doue  prima  biurumo  la  vita  &■  la  fa  cult  a fot  • 
topofle  all' arbitrio  d’altri  bora  fu  un  da  ciaf  uno  godere  quu  ramente  la  pà- 
tria,partecipi  del  gcaterno, partecipi  delTcntratemiiffne  alcuno  di  loro , che 
prillatamele  non  haueffe  ritenuto  da  lui  molte  grafie, & bonort:  vedere  nel- 
la Città  loro  rinouata  la  dignità  del  Cardinalato , vedere  u Uè  perfine  de' fimi 
cittadini  molte  Tr  dature,  molti  vfjicii  de' principali  de  Hi  forte  Hpman«:pcr 
li  quali  grafie  innumtr abili , & fingulanjlimi  brncfiiij . jh  r di(poih  prima 

* *'  !mi°o?*Ì  confumare  tutte  le  /acuità,  prima  mettere  in  pencolo  C hornre,  & la  fu  Iute 
Siiygnii  i*  ielle  mogli,  & de'  fighuolupnma  perdere  la  vita  propna.cheparttrfi  dalla 
& lindo  «'i-  àiumonefu  t & della  Sedia  -Jptftojca.^dndaQe  pure  lieto, & fe  lce  sé?a  ti - 
mela,  a ij  ta  more -fi  f roputo  alcuno  delle  cole  di  Bolngnutperche  prima  intenderebbe  iffe 
jiv'rno  ì<v*«  re  corpi  Canale  tutto  di  fingue  del  popolo  Bologneje.  ebe  qui  Uà  Città  chta- 
**  a Kauc  a.  mare  altro  nome  ò vbidire  altri  Signore,!  he 'Tapa  (jiulto  Dettero qutftepa 
me  Maciuo  rote  maggiore  (perniila  che  non  conuemua  alVonti  ficee  ilquale  lafiiatoui  il 

* •1*i,u0  Grl  (ardiri  ale  di  Vanta;  • ft  n'andò  a f^ntenn  i non  per  lo  camino  dritto,  to  rutta 

che  accompagnato  dalle  lance  spaguuoleahefe  ne  toruauanoàFlapoi;  ma 
«iillEu>°io0  piikzndo  per  paura  del  'Duca  di  Ferrara  la  tìradapiù  lunga  di  horiìy mu- 
di Eia  urfu*  to  il  I nulto  alTunte  à Lauto;  fi  dimoflraua  grandifiima  loU<  Mattone  nella 
d!  Pau'u  ?iì  cUt*  rBjlogua,err.p  é lofi  gli  animi  degli  huorkini  di  molti,&  diu  tfi  pen- . 
icojpic  i*  ca-  fitti  : pere  he  moti  afiu.  fatti  al  viuer  hentiofo  ddli  T ir  arinole, & ad  efferfa 
dumu.ache  dentati  con  la  robba,w  co  danari  et  altri, bauendo  in  odio  lo  itato  tccltfii- 
«»  iìico;dt  fiderauano  ardentemente  il  ritorno  de‘Bi.ntiuogli;altri  per  i àditi  ri- 

Du!l|  & cu,  cenati  & che  tcmtuano  di  ncruere,  vede  io  condotti  Ju  le  toro  poffefiiom,  cJr 
'e'  io"  or  ne^  l*P°  ProP:n<ìH0  a^e  wottc  due  tali  efferciti.rtdotti  in  graue  itjperatione ; 
dnlai  pomio  d fiderauano  ogni  cofa  chefufieper  liberargli  da  quefii  mah- altri  fofpeitan- 
»•*  a"u  si  -no  c^e  Per  ‘llu^cbe  tumulto  che  nafcejfc  nella  Città  ò per  gli  prcfperi  facce fii 
uà  d’iatoìa , de  Frane  e fi  la  memoria  deU’ impeto  de  quali  quado  venero  fatto  Clamo  tela 
«tatua- otti-  prima  volta  à 'Bologna ■.era  ancora  loro  innanzi  à gli  occhi  ; non  andaffe  la 
nato  iiTi  tuo  Città  a facco.  proponcuano  la  liberai  ione  da  q uccio  pencolo  à qualunque  go- 
déiu.;  voli  ua  uer>io  ò dominio  potef]]  ro  bau  tre:  pochi  dunoHratifi  prima  nemici  de’Ectiuo 
poi  aciiuiiUi  gli  fauo>  turno, ma  qua  fi  più  con  la  volontà,  che  con  l'opert  il  ‘ Dominio  della 
fieio1 d”  ' Vili!  Cbiefa:&  efirndo  tutto  il  popoleschi  per  defideno  di  cofe  noni, chi  per  fu  uni 
«itoti  Fumo  £7  fa  tute  fuu  mcjjofi  Ju  l’arme  ogni  et] 'a  era  piena  di  timore.  &•  dtjpauetoiet 
ti'.ih  ?iol°  di  nel  (ardtnal  di  Tania  Legato  di  Bologna  non  era  animo  ò configli o badante 
fta.iimento  , 4 tanto  pericolo'.pcrchc  non  hauédu  in  quella  t ma  sì  orande,&  sì  popoloft , 
»u.ii  impedì-  p‘u  che  dumeto  canai  leggieri, & mille  f nti,z?  perjtuerado  piu  che  mai  nel - 
,nt  "" *lt>uo  b difcordia c°i Duca dVrbinoxbcraib l’tfièrcitoa Cajaleuhi%bauea,me 

pei  maact  * nafo  ò dal  cafo,o  dal  fato.Jaldati  del  numero  de  cittadini  q.tdici  (apuani, a 
giti  la  guei-  quali 

t». laida-  do  1*  pronifioni  de’  denari, '&  d'altro  per  aprir  li  vittoria  a'  Ftanccli.  Il  Beota  iicc,  dicS 
CaiUiruie  odùitail  Duca  > pciuoutc  baucicdbc  voluto aaiepotli  1 piopn)  tutcUi, 


nono: 

tfua ìi  infime  co  le  compagnie  loro,  & col  popolo  hauea  iato  cura  della  guai 
ìlia  della  terra, & dt  Ile  parte  de'  quali,  non  hauendo  e\t  li  lanuto  prude n tue* 
tiri  tleggcrgfi;  tra  la  maggior  parte  di  qu-Ri, eh' erano  jff  tuonati  a 'Bruti • 
nogh ; i tra  qucBi  « lori  ngo  degli  v^/rlofli,  i! quale  prima  incarcerato  e.  tor- 
mentato in  fioma  prr  fifpetto-rhr  haur[)t  congiurato  io’  Bcntiuogli;  era  poi 
flato  lungamente  guardato m C.  fìi  l S.esfgnoloiiquali  come  btbbero  Carme 
in  mano  urminciando  a fare  ouuiti  ragionamenti  & conu  natoli,  & fimi 
nonio  nel  p-  polo  fìJeuoje  nomile, cominciò  il  Legato  ad  accorgerfi  tardi  del 
la  propria  tmcrudcntia:&  per  fuggire  il  pencolo  nt  l quali  da  fi  mede  fimo  fi 
tra  pollo, fatto  fiottone, elee  cojt  nctrt  affé  il  Duca  d Vrbino,&  gl  altri  C api- 
toni, voli  che  and, t fiero  con  le  compagnie  loro  nclT  efiército.ma  affondilo  ef 
fi  non  volere  abbandonare  la  guardia  della  Ttrra ; telò  di  metter  dentro  con 
nulle  fanti  l{amaggotto:ma  gli  fu  dal  popolo  vut  lo  l’étrarui.onde  ir,  udito 
narauiglv  f munte  il  Cardinale,  &■  ruor  ian  tofi  tffen  in  Jommo  odio  del po 
polo  il  [uo  gommo, & hauti  t nella  nobiltà  molli  nimm.pt  rche  non  molto  in- 
nanzi haucuufliem  he  fecondo  difie  pi  t*  comandanti  nto  del  Tonti  fic Sfatto, 
procedendo  ion  la  mano  l\egu  decapitare  tre  honorati  cittadini  comi  fu  not 
te-  pfcito  oi  cultamcnte  in  habuo  incognito  per  vn’vjcio  f tento  del  palagio  fi 
ritirò  nella  Cittadella, & con  tanta  preiipitationt,cbe  fi  dimoitnafie  di  por 
tane  le  juegiote,t  i fuoi  danari  U quau  ioje,hauéno  poi  fabliau,  iti  mandato 
À pigliare,  com’egli  hi bbc  riceuuu;  fe  n'andò  perla  parti  dei foccorfoverfo 
1 mola,oicopagnato  c en  cento  caualli  da  Guido  faina  manto  della  fcirclla,C  a 
pitano  de  tatuili  dt  putatt  alla  fua  guardia :&  poco  dopò  tm,vfcì  della  Citta 
della  Ouauian  Fregolo  non  con  altra  compagnu,cbt  d vna  guida . Inttfa  la 
fuga  del  Legato, fi  cominciò  per  tutta  la  citta  à chiamare  co  tumulti  grandi f 
fimi , il  nome  del  popolo: laquale  occafione,non  volendo  perdere  Corego  degli 
*d  noflt,&  Franici  co  Hjuucct,  aneli egli  vno  del  numero  de'  quindici  (apita 
m,&  feguace  de  Béciuogli,jcguuàdogh  molti  della  medefima  fati  ione, cor  fi 
alle  parte,  che  fi  chiamano  di  S.Fehce,  & delle  Lame  più  comode  al  capo  de’ 
Francefific  ruppono  con  l’accette:&  occupatele  mandarono  fenga  indugio  a 
chiamare  i Eéuuogii:iquali,hauuti  dal  T nulgto c molti  caualli  Frani tfi.pt  r 
fuggiteti  camino  dirti  to  del  ponte  à fieno  ; alla  cui  cultodu  era  fio  fatilo  de’ 
Taggi,vno  de  condottieri  £cclefiaflici  pafsato  il  fiume  più  bafso,&  accofia 
tifi  alla  porta  d delle  Lame, furono  fubit amente  introdotti . tedila  ribellione 
di  Bologna  fu  congiunta  la  fuga  dell'e]sercito,  perche  alla  terga  bora  dilla, 
notte, il  ‘Duca  d fi  r bino  le  genti  delquale  dal  ponte  da  Cajalecchio  fi  diti  en 
dcuanotnfino  alla  porta  dttta  di  iiragoga  bauédo  (come  fi  credi  fin  te  fa  la  fu 
ga  a et  Legato  cl  mouimento  del  popolosi  lem  lumuituof  amane , tafuàdo  la 
più  parte  de  padiglioni  difie  fi  con  tutto  l 'cfsereito.eccetto  quelli, che  deputa 
ti  qlla  guardia  del  campo, erano  dalla  parte  del  fiume  verfó  i Francefi,a'qtu 
h non  dette  auifo  alcuno  della  partita . Ma  fentita  la  mojsa  fua  i Ut  attuagli 
(fi erano  già  dentro, auifatwe  fubttamcute  il  TnulgiOi  mandarono  fuor** 
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itila  terra  parte  del  popolo  à dannegiarg'.i  : da'  quali,  & da  viUanì,che  gii 
calaumo  da  ogni  parte  con  ijmt  furati  gridi  & rumori  agallati  il  campo, che 
p affaua  lungo  le  mura  fmeno  tolte  Imo  t artiglierie,  & le  momtkni  con  qua» 
io*»!*/  '(."ìrl  t,t^‘‘ran^1  di  carriaggi, bene  be  foprautnendo  t Franccfhtolfero  al  popolo  dr 
grò  tiì , & pie  a viUani  de  Ile  coffe  guadagnate  la  maggior  pai  te:zf  già  era  at  nuoto  al  pò» 
iilcomtìal  te*  %L,Joco  i'aur.nguarda  Teodoro  dal  nuiXiidoue  Rafàcllo  de^Pa^i  ut» 
uc  il  Buon,  battendo  valorofaminte  gli  Joflennt  per  alquanto  (fatto  di  lépoima  non  po- 
fl'.'et'pmè  tend°  finalmente  rtfiflirc  al  numero  tanto  ìnaggiorc,rimaffe  prigione, barn  a 
tic'  vir.ru«-  d<  ( come  confi ffjàua  ita  furto ) con  la  teff  stenda  ffua  dato  commodttà  nonpic- 
1 cola  a' faldati  della  C buffa  di  faluarfijrta  legéti  de  Tir, mani, & con  loro  f{* 


V*«i  bu?**  rna‘KV>tt0>c^e  aUogiaua  jul  monte  più  emine  te  de  S.Luca,non  bauedo  fe  non 
Zo"  di  papa  tardi  hauuta  notitta  dilla  fuga  di  l 'Duca  d Vi  bino,  profeto  per  ffaluarft,  la 
^ott*l°  * ' olia  v‘"  ^e‘  monti:pir  laquale, ancora  (l}t  nciut fiero  danno  granì  fimo  ftioduccf 
tacciai»  prm  fero  in  ‘Romagna .Furono  in  qutSla  vittoria  acquietata  ffwTfa  combatter  tol 
iro*diJ *s  °rt  11  Wwdici pc^V  tf  artiglieria gt offa, & * molti  minori  tra  del  Tontcfice,  Cr 
uomo  , ac  de  V imitarti  io  Stendardo  del  Duca  pi  oprio  con  più  altre  banda  ragrà  parte 
*la4ia,Ua  *a  de'  cariaggi  de  gli  fide  fi  afflici , & quafi  tutti  qua  de'  yininani,fualtgiaji 
qualclfvno  dt  gli  l ■uomini  d'arme  dilla  Cbu fauna  de  Umiliarti  pù  di  cèto - 
L°ci*1!heU°  linquata  & dell'vnc,&  dell’ altro  efferato  diffipatt  quafi  tutti  i finiti  pi  effe 
Tf  u.uo  non  Crftno  da  Magnano, Giu'io  Mar. frane  & molti  codotticn  di  minor  codinone. 
le  inviai  di-  ln  Bologna  noti  furono  i omffU  bomicidif  >:t  fatto  uìoìéga  ad  alcuno. nè  della 
voicMoecare  del  popolo: follmente  fatti  prigioni  il  Vtffcouo  di  Ciiuffì,  & molti 

je  iene  deli*  nitri  Trclati,Secretanj  gf  altri  vffuiah,cbe  afiiflcuano  al  Cai  dinale,rimaffi 
Se'wJo’ehì*  r‘e^ Pa,aV°  dtd*  rtfftdtnga  del  Leg- tv: pache  à tutu  banca  celata  la  ffua  par 
«ima  pjflo,5t  tita.Injultoil  popolo  'Bologne fe  la  notte  iflcffà,  ti  dì  ffeguente  ad  vna  b Sia- 
\eì  po*c'  *e-  tua  di  bronco  del  Tonte fice  tirandola  pt  r la  piagna  con  malti  fcbttni,&  di' 
guitiie  i r.i-  tifoni, ò perche  ne  fuff  ero  autori  i falcai  u deBenuuogli,ò  pure  perche l popò 
«io  diicPchè  1°  infastidito  da’ t tanagli, et  danni  della  guata, confi  per  ffua  natura  ingra - 
«*  *'■“  J2  ,v“o1*  to,  ZT  cupido  di  coffe  linone,  barn  fi  e in  odio  il  nome,  er  la  memoria  di  chi  era 
uuiè  ' 'imi' ” flato  cagione  della  libcratione)&-  della  felicità  della  loro  patria . Sopraflette 
lùo  cp  c”  iil  ^ ferrite, che  fu  il 2 1- di  Maggio, il  T riulgio  nel  medi  fimo  aUogian-.éto; 
«il  quei , ohe  l'alito  dì  laffciatafi  indietro  Bologna  andò  lui  fiume  Ddici,&  poi  fi  fermi 
huoirlopio!  a SSPicroji  tra  pifla  ffultjln  mila  del  ttnitcrio  Bologncffc,  per  affet- 
tare innanzi  paff  affé  più  oltre  quale  fufjcro  fintinone  del  He  di  Francia, ò di 
fiouoVhauc  prudere  ai.  iti  conira  lo  flato  del  Tontcfice.ò  jc  pure, ballandogli  bautte  af- 
ri la  Cma-  fhurato  Ferrara,®-  leuato alla  Chic  fa  Bologna, cbt per  opcrafua  baici ua  at- 
gf.alnludol  quiflaia;voltff  '(  fermare  il  cor ffo  delia  vittoria  . Terò  bauédogli  (jiouanni  da 
p i»  Ginliovì  S-flat<llQ,còdoiiuTt  dei  Tontefict,  CT  (he  cacciato  d’imola  la  parte  Gbibclli 
ledi  Peonie  na, quafi  dommaua  come  capo  di  (jutifi  quella  Città  offerto  occultamele  di 
«Voncilavl*  dargli  Imola,*  non  volle  infino  alia  uff  offa  del  % accettarla. FgltuUa  la  Cit 
n a’ Allindo,  laidi  a di  Bologna , ncllaquale  era  U u Tcfcouo  Titillo  Cittadella  ampia,  & 
forte, ma  prouedut  a fecondo  l’vjii  di  Uè  fu  legje  dilla  Cbicfaipenbe  vi  tran* 

pochi  fan ' 
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tohi  fantipoche  rettouaglir,&quafi  ninna  momttone  : neUcquaìe mentre 

fiera  agiata,  viiroil  cab  di  V degna,  era  venuto  la  notte  da  JModona  «Jg. 
Vit fruii  à pervadere  al  Vcfcouocon  promeffe  grandi  che  la  d.flt  a Ceja  w.odt  c.me 
retmailVefcouo  pattatoti  quinto  giornoco  Bologne ft,  che  f «fiero  /*««-'  ^oue  ca’an- 
lt  perfine,  & la  robba  di  quelli,  che  vi  era  no.  & riceuutc  obhgat.one.cbe  * *«o  P«  ile» 
Ui*  certo  tempo  [afferò pagati  tre  mila ducutala dette  loro: laqualeha-  opp; 
unta  corfcro  Mito  popular  méte  inumarla,  mutandogli  al  medefmoiBen  fte*M.ic« 
molli  non  tanto  per  farft  bcniuoli  i Cittadini,  quanto  p r fofpt  tronche  l Re  di  lt_ 

Francia  non  la  volcffe  ,n  poti  ftàfua, come  era  fato  già  parere  diqualcb  v-  £boi,oUcol 
I no  de  Capitani  di  domandarla:  ma  il  Trinco  giudicandoci] ere  alieno  dalla  P dut0  Bo_ 
utilità  del  Re  il  credetegli  voleffe tnfignorirfi  di  'Bologna, ,1  hauea  con  f,  * eh. 
tradetto . %it  operò  con  l'occaftone  di  quefia  vittoria  u i luca  di  Ferrara, ol  Tolte  vdirlo, 

,ra  cmi,  & U TT,J‘Trr-iZ7l 

tempo  medi  firn  o cacciò  Alberto  Pio  di  Carpionale  lop'V-  deua  io  lui  coni  clcci  d,P>w 
enunemcntc  . Scenette  della  perdita  di  Bologna  grand,  fiima  motel tu, co  £ ££  J 
entra  conuenienteàl  Tonte fice,affltggendolo  non  folamtnte  1 1 fiere  alienata  ».l  «le-u. 
da  fé  la  principale,&  più  importante  Città, eccettuata  Roma, di  tutto  loft  a-  iiil|#I 

to  Eccleftaii,co,el parergli  ejfere  pnuaio  di  quella i/orM.c/^^rWfflf-pr*/  di  »»« 
fo  à ili  huomini,&  nel  concetto  fuj  maftmamentegU  hauena  data  t acqui  Jii|o1#  pei  ,a 
farla  : ma  olirà  quello  per  lo  umore  chef  esercito  vinifere  non  fegu, caffè  ^oócoi 
la  vittoria  : alquale  conofcenio  non  p >ter  re(iftere,&  deftderofo  di  rmuoue-  m*  qul  [tn_ 
te [occaftoni, eh: lo inuitaff'cro à paffar  più  innanV,foUcc,ta,,achclcre^  « )f  ■«*«. 
/tuie  de’  faldati  V miti  ani, richiamate  già  dal  Senato,  s imuarcaft  ero  al  porto  diedep!U  (u 
gnatico:  & per  la  medcfima  cagione  commi  fe gissero 

mila  ducati  : iquali  mandati  prima  a Vinetia  per  far  muoueregh  tc-o.de  » pa- 

fi  ritrouauano  ancora  in  quella  Città.  Ordinò  ancora  che  l frimai  d,  T*an-  ^«««'^ 
tes  di  nationc  Bretone, inuttajfe, come  daft,il  T liutaio  alla  pacejimeftran  i«  «uU  i j® 
do  efsere  al  prejente  il  tempo  opportuno  à n aitar  laulquoi  njpofe  non  come  v jcjl.l<ue 
ntretl  procedere  con  quefta  generaUtàtma  efsernect fsario  venire  efpr tfsa  p*~d.pbv« 
mente  alla  particolarità  : haucrc  il  Re  quando  dcftdtrau.i  la  pace  prup  Buon.fciiuc, 
U condttiom  : douer  bora  il  T.  nteficefar  il  medcfimo.  poi  che  tale  era  lofta- 

delle  cocche  à lui  appartener  ildtfiderarla.Trocedeuj  in  quijto  modo  il  meoduc  ì có 
'Pontefice  più  per  fuggire  il  pencolo  prefentc.  che  perche  bauefte  ««««»«  •«‘ft 

difbolìo  dtl  tutto  l'animo  alla  pace, combattendo  infteme  nei  pitto Juo  la  pau  Ufl>ini  ,i  c,„ 
ra,Upcrunaaa,Codio,& lo f degno . \ Htlqualtempo  meceftmo foprauenne 
yriattro  accidente, ebe  gli  raddoppiò  il  dolore . cujauano  apppfsoami  tieii  , „ 

molti  il  frimai  di  Tauta,alcum  d'infelicità, altri  ai  ttri.tJtta, altri  a impru  “•  & »e  <uo 

lentia  : Uquale  perfeujarfi  da  fe  ftcfto  venuto  à ^nn^^d!cn 
ma  armò, a [unificargli  la fua  venuta, & a din  adorai  l bora  dilla  au  |eltjdlt„  ni 

tia  : dellaquaUofa  UVontefice,  chef  annua  fo -ce  dei  un 
tofhtli  rilbofe , che  andafse  à deftnare  f eco  : douc  andando  a . i ompag  & coi  yusn«l 
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fi<«  nimìdtia,cbe  baufua  con  lui,&  acce  fi  dallo  [degno, ché  per  colpa  fìinJ 
(cofi  dta  uà)  fufse  proceduta  la  ribellione  di  'Bologna  ;&  per  quella  la  fuga 
dell' efferato- fattoi  egli  scontro  accompagnato  da  pochi,  & entrato  tra  i co. 
valli  della  fuaguardta,cbe  per  ruiertntia  gli  davano  luogo;  ammaggò  di  [va 
mano  propria  eoa  va  pugnale  il  Cardinale  degno  forfè  per  tanta  degni - 
tà  di  non  efsere  violato, ma  dcgnif$imo,pcr  i fuoi  vitu  enormi , & infiniti, di 
qualunque  acerbìfsimo  fupphao:  il  timore  della  morte  dclqualc  pcrutnuto 
fubitamente  alTapa;commciò  con  gndainfmo  al  Ciclo.  & vrli  mifarabili  i 
lamentar fi , movendolo  fopra  modo  la  perdita  d’vn  (ardinale  che  gli  era  tati 
to  caro , & molto  più  teff  ere  sù  gU  occhi  fuoi , & dal  proprio  nipote  co il» 
efi  empio  infililo , violata  la  degnila  del  Cardinalato  :cojd  tanto  prìmole* 
n ila  a lui-,  quanto  più  f attua  profejsione  di  confiruar  , <jr  tfsaitartl auto- 

rità teck  fallica  i ilquale  dolore  non  potendo  tollerare , nè  itmptrare  il  fu- 
rore, parti  il  dì  mede  fimo  da  Uguenna  pei  ritornar  fate  à Jioma  ; nè  giun- 
to à fatica  d Umani , accioibe  da  ogni  parte  invn  tempo  medefmo  to  tir- 
ìcnmH'f.cfó  condafs era  infinite , & grauifUrne  calamita , btbbc  nottua  che  in  triodo- 
et,  Coieni» , na,in  'Bologna , & ut  molt  altre  luta  erano  appiccate  ne  luoghi  pubbli  le 
Modo  iiti’uo  cedole,  Ct  perequali  [c  gli  inttmaua  la  lonuocattone  del  (oncilio,  con  Lu» 
«accolli . citatitele  che  vi  andajse  ptrfinalmente  : perche  il  Vejccuo  (jurgenfe , ben - 
bit  Concilio  che  partito  ibt  faida  ejìlodona  hauifst  cantinato  alquanti  giorni  lenta- 
éi  Gettai!**  mente,  ali  citando  rilevila  dall'Oratore  del  Re  di  Scotta  ritornato  da  hai 

fi  comincio  n w , r . - 

l’anno  i4  4,  Bologna,fipra  te  proposte, che il'Pontcfiu medi  fimo  guhauiuafattemon- 
*nnì!SU<i  "*  tbmtno,ejsindo  venuto  con  njpofìe  molto  incerte;  mandò  fubttotre  procu- 
rapi  dcpoih  raion  in  nome  di  Ce  fare  a \JMtuno  : i quali  i ongiumi  co’  * Cardinali,  gff-  co 
uamóTi  Pici  ProlUTaton  del  l{e  di  l rancia  mdtfiero  it  ioni  ilio  per  il  primo  giorno  di  Srt- 
to  puma  B»l  tembte  projumo  nella  citta  di  Bija . Voltarono  i < ordinali  (animo  a Tifi, 
£.£.£  COftt£  rìogo  commodo  per  la  vicinità  del  man  à molti  » chi  ham  uano  à ve- 
ti poi  Bene  mre  al  Concilio  fatturo  per  la  confidenza , ciré  il  fie  di  Franila  bauturu. 

toyumciK*  H£  Fiori  ni  ini;  ©“  penbe  molti  altri  luoghi,  che  nc  fanbbono  fiati  capaci  » 

«e  Lu-  »;  jo*  erano 0 incurumodi,  ù jvjpctti  a loro , o da  poti  re  t fiere  con  colore  giufic  ri~ 
«traii>U  Maaii  enfiti  dal  VontefùeJn  Francia  uonpanua  bone  fio  il  chiamar  lo,  ò m alcuno 
WaM*  » ne!i>l  ^M0&°  fittvpofao  al  {{e  ; éojtanga  vna  delle  ti  rrt  Franche  di  <jr  ruiama  prò* 
viu  cu  oi  poitada  Ce/are ficnthe  lUufire  per  la  memoria  di  quetfamofi  b ( ’fimtliojitl- 
m.daUùaet-  qmie  prillati  tre  - proccacuano  come  Pontefici  ,fueiurpaio  lo  fiifmaion- 
unuato  mila  C bieja  circa  quaranta  arme,  parcua  molto  meommodo , C jo~ 
;utrr.r  {petto  all'  vna  patte,  & all'altra.  Turino  per  la  vumud  degli  Suigg*  >'•€&*  \ 

tic  »'h.mo  de  gli  fiali  dti  t\c  di  {-rancia:  Bologna  lUnatigi  fa  aluuafse  dalla  Confina  era 
"èiu  Inct,  fichi  a per  i Cardinali,  dipoi  era  il  mtdifamo  per  il  'Bonttfice  : & fu  ancora 
ita’Aicù  V ,U^a  £U  tl‘ont  Jegunata  m q*dche  parte  la  felicita  dello  augurio  per 
‘la  un  tncrta  di  dui  (onciiq,cbe  vi  erano  fiat!  celebrati  prcfperamtnic.*  l'vno 
quando  quafa tutti  1 (ammali  abbandonati Crtgorio duodecimo, ty  Bencdet 
to  traUlimo,chc  có.uidcuano  del  Itti  ficaio, ctlchraiuìo  il  (fintino  in  quella 

Citta, 


\ 


■ ? 


NONO:  . 175  . 

S'ittà/lcffiro  in  Tonttficcjlltffondro  QuintotPaltró  più  anticamente  fu  ce 
librato  quiui  circa  ( anno  Mille  cento  trtntafci  da  tnnocentiò  Secondo, quan  frj  i«  chkh. 
io  fu  dannato  Tirtro  di  Leone  R<oi*.mo,-yt  nttpapaMqual  facrndofi  chiama  ««rtànf» 

re  Anacleto  Secondo, bautta  con  feifma  tale  dato  molto  trauaglio,  non  jota  nomimi.!  , 
ad  lnhocentio:ma  à tutto  il  ChriiliancfttnoHaueuano  prima  i Fiorettiti  con  ^'“voi'd 
fentitolo  al  F/  di  Francia, ilquale  gli  haueua  ncercati,prop!  ncndo  effere  ant-  <*»’  ■?•*“»** 
tore  della  cointocationc  del  Concilio  non  meno  (/fare,  che  egli,  & confennm  iVìrXibiU 
it  d\iragona;dcgni  £ effere  lodati  forfè  più  del  filcntio,cbe  della  pruden  j*  P'.*™* 

tia,  ò della  fortezza  dell’animo  : perche , ò non  hauendo  ardire  di  dinegare  al  g.uta.hauen- 
J{e  quel  Uh  era  loro  moleflo,  ò non  confidcrando  quante  diffìcuhà  & quanti  d"f^°(c* 
pencoli  poteffe  partorire  vn  cocilto, che  fi  cclebr aua  contra  la  voto  t a del  Von  ceffo  ì Pap* 
tefice, tennero  tanfo  fegreta  quella  dehbcratwne  fatta  in  vn  conftglio  di  più 
■di cento  cinquanta  cittadini , che  fitffe  incerto  à f ordinali , a quali  il  Re  di  na,  come  se- 
Francia  ne  daua  fieranga  : ma  non  ccrteg^ga,fi  l'hautffcro  conceduto  : C ni  d‘*  A-ottoia 
‘Pontefice  non  ne  pcruenijfe  muda  alcuna . Vretendeuanoi  Cardinali  poter  peedeffe,  vie- 
fi giuridicamente  connocare  da  loro  il  Concilio  finga  l’autorità  del  'Tonte fi  "he  moVif  prì 
cederla  necefiità  euidcntt(lima,che  baueua  la  Chiefa  d'effete  ri  fermatalo-  ®»£>- 

me  diccuano)  non  fol ameni  e nelle  membra  : ma  etiandio  nel  capo, ciac  nella  ìTi^Tno^corì 
perfona  del  Pontefice  : ilquak  ( fecondo  che  affrrm aitano ) inuctttrato  nella  ^*ro° 
fìmonia , & ne’  enfiami  infami , & perduti , nè  idoneo  à reggere  il  Tonte  fi-  Romano  anc 
tato , & tsfutiore  di  tante  guerre , era  notoriamente  incorngibile  con  vni-  'uo0'£*rtd,.1  c°? 
ucrfale  fiondalo  iella  Cbriftiamtà,  alla  cut  falute  ninna  altra  medicina  ha-  cìiioòjì  fdo 
flou*  » che  la  conaocatione  del  (ancilio  : aUaqual  cofa  effondo  flato  il  Tonte 
fice  negligente^  > efferfi  legittimamente  dcuoluta  loro  la- potcila  dclccn - di  rifiatale 
uocarlo,aggtugnendouifi  mafiimamcntc  l’autorità  dell'eletto  Imperatore ->»  Pè'^o^at  ^ 
& il  confindmtnta  del  fie  Cbnfliamfiimo  col  concorfo  del  clero  della  Cjcr-  ««<>.&  moia 
mania,  & della  Francia . Soggiugncuano,  Cvfare  frequentemente  quella-,  I'°ggc'0c:’pia 
medicina  effere  non  filamene  vtile:  ma  uectffario  al  corpo  infirtnifiimo  “"J.8*11* 
della  Chiefa  per  e flirparc  gli  errori  vecchi,  per  proucdercà  quelli,  che  mio-  do  renò.' 
riamente  pullulauano,  per  dichiarare,  & interpretare  le  dubitationi,che  al-  Mt0jcBe"i?° 

la  giornata  nafccu.vio , & per  emendare  le  cofc , che  da  principio  ordinate  deiiib.+  met 
perbene,  fi  dimoHrauam taluolta  per  l’efiericntia  perhitiofa:  perciò  ha  “ v81j  **I“* 
uere  i padri  antichi  nel  Concilio  di  (ofianga  falut'.fcramcntc  fiottato, cht^  Giulio  n.  al 
perpetuamente  per  l'antnirc  di  dicci  anni , in  dieci  anni  fi  celebrale  il  (Jan  **  * 
duo  . Ft  che  altro  fieno  che  quefio  hauerc  i Tcnttfici  di  non  vfiiredcl  diesale  tor- 
ti via  retta-,  f*  Et  come  altrimenti  poterfi  in  tanta  fragilità  de  gli  buona  conciSudau- 
ni,  in  tanti  incitamenti,  che  baueua  la  vita  noUra  al  malc->  > fìar  Jicu-  <em  '..care 
ri,  fi  chi  baueua  fomma  licer, tia  fapeffe  non  hauer  mai  à render  conto  noftt  ^cgìci- 
di  fi  mede  fimo  ? ‘Da  altra  parte  molti  impugnando  qucfle  ragioni,  & ad-  poterti* 

herendo  più  alla  dottrina  dc'Tbeologi,  che  de'  C anomiti , affniuano  Cauto- 
*ità  del  conuocare  i fonditi a nfidcre  fidamente  nella  perfona  del  Tonte- 
fice,  quando  bene  [uff e macchiato  di  tutti  i vitij,  pur  che  non  fùffe  filetto  dì 

tÀim  3 tonfi*  i 
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hcrefia:&  che  altrimenti  interpretando  farebbe  in  potefld  di  pochi  (i/che  rg 
modo  ninno  fi  douea  confentire)  0 per  ambii  ione, ò per  odij  particolari , pai - 
lìdio  la  intentione  corrotta  con  colori  falfi, l'alterare  ogni  giorno  il  fiato  qnic 
to  della  Cbiefa  : le  medicine  tutte  per  [uà  natura  effer  falurfcreima  no  date 
con  le  propor t ioni  debite , nè  a ’ tempi  conuvnentueffer  più  tolto  veleno, che 
medicine  : & però  condonando  coloro, che  fentiuano  diuerfamente;clnam*~ 
unno  quefia  congregatane  non  Concilio;  ma  materia  di  diuifione  della  vniti 
della  Sedia  tsfpofìolica , principio  di  fcifina  nella  Cbiefa  <f  Iddio,  C~  dubo* 
beo  Comi  tubulo  . 
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SOMMARIO. 

IL  decimo  libro  contiene  fa  prittica  della  pace  fra  il  Papa,  c il  Redi  Praticia  llnfi- 
Vmaron  del  Concilio  Latcraaenf  e in  Roma  : la  tcftituron  di  Pvtonrepalci.iao  fat- 
ta per  opera  del  Papa  a'  Fiorentini  r i progredì  della  guerra  i Verona  , ic  in  Frinii  r 
l’infermità  del  Papa  , 6c  la  (ollctution  del  popolo  Romano  > 1 lòfpctti  chel  Papa  ha 
del  Re  d* Aragona  : l'interdetto  in  Fiorenza  Jt  di  Pifa  ila  Lega  fra  il  Papa , & il  Re 
C.itolico.e  i Vìnitiani  contra  Franca:  lapnuacion  de*  Cardinali,  che  chiamarono  il 
Concilio  : i difcgni  del  Papa  pcrmooutr  guerra  a’  Fiorentini  : la  diflolntionc  dei 
Concilio  di  Pili, che  fitrasfcii  à Milano  : vn  difeorfo Copra  gli  Sbizzcii:  quali  uer». 
gono  Ter  za  frutto  in  Italia  . la  guerra  fatta  da'  Collegati  contra  Bologna  A Ferra» 
ra , & i progredì  di  quella  , che  fi  faccua  in  Lombardia:  la  rotta  di  Rautnna:  &il 
puncipio  deila  dcchnation  delle  cole  Franali  io  Italia  . 


STETT uìV <ASl  con grandifiima fofpenfionc grani- 
mi di  tutta  ltalia,et  della  maggior  parte  deUe  Tromncit 
de'  Cbnfiiani,quel  che  il  I\e  di  Francia,ottenuta  che  beh 
be  la  vittoria  jehbcraffe  di  fare  : perche  a tutti  manifc* 
fiamoite  apparino,  effer  m fua  potejlà  l'oc  capare  Fuma, 

& tutto  lo  fiato  di  Ila  Cbiefa,e)stndo  le  genti  del  'Totcjì- 

ce  qua  fi  tutte  di(pcrfe,ct  difhpate,&-  molto  più  quelle  de’  Vini  t um:uc  tfseu 
do  in  Italia  altre  armi, che  pottfsero  ritenere  l'impeto  del  vuicitorc*t  pare» 
io  cheti  Totcfice,difefo folamtnte  dalla  maefià dclTotcfice,  rimane fic  per 
egri  altro  rifletto  alla  difettimi  della  fortunale:  nondimeno  il  Fidi  Eru*- 

eia,  è 


decimo:  *7* 

■jUà  raffrenando  U riueren^a  di  Ha  religione* ò temendo  m c™**™** 
(t  fé  procede na più  oltra  f animo  di  tutti  i Trmeipt, deliberato  di  nari  vfarCJ> 
Cocclfione  della  vittoria;comandò  con  coniglio  perauenturapiu  pie  ufo  che 
vtilc  à Qianiacopo  da  Triul^chelafciata  Bologna  in  poterla  de  Bentiuogli, 
*r  refutiuto  le  altro  bauefse  occupato  appartenente  allaCbiefa*iducefsefu 
ZatZT^Znel  Ducato  di  Milano . Ji ggiunfc  a fatti  manfueti  bu- 
manicarne  dimoflrationi,&  parolc.Vietò,cbcnclfuo  Bearne  alcun  flgno  di 
nnbhca  allegrezza  non  ftfacefsc:&  affermò  più  volte  alla  preflntiadi  mol- 
li che  con  tutto  non  bauefse  errato, nè  contro  la  Sedia  U pofto.ica , nè  contro 
U'TonteficeM fatto  cofa alcuna  fe  non 

che  oer  riuererna  di  quella  Sedia  volata  bumiharfiy&  dimadargh  perdono. 

'concetti  & afsicurato  del  Affetto  hauuto  vanamente  di  lui , bauefse  a de  fi- 
SitSl  »»■*’*«  mu,  .ntamrf 

Co  totalmente, perche  il  Tonteficc  infine  innanzi  fi  partifsc  dajologna,  ba - 
cagione  madato  al  He  Mmbafaatore  del  * di  Scoliason- 
tùJLodi  trattare  quel  che  per  il  mede  fimo  Vefcouofi  era  cominciato  a trai 
T-ol  VeCcouo  Curo enfe;l' autorità  del  Seguitando  i Bentiuogi;  ftgtnjt - 
e aitano  al  Tonfefice  non  voler  efser  contumaci*  ribelli  della  Cblefa'-™*Jcrf 
Ccuerare  in  quella  fogge t tiene, ncllaquale  baucua  tanti  anni  continuato  »/  pa- 
£522 fegno  diche  reflua, to  il  Vtflom  diCbiufi  alla  libertà,  Cbaueuano 
f jli'-lr^'-intim.mìlacato  nel  palagio,  come  tsfpofio/ico  Luogotenente . 


CoC  hi  det 
nel  liba. 


ricuperarla,  contuttoché  per ipriegbi di q,ouanfra.,^  < — 
tmoVitfluR  folto  colore  di  tenerla  in  nome  di  Cefare,&  prole  flato  all  nul 
' zio  che  efsendo  viurifdittione  dell’ Imperio, fi  afltncfse  di  offenderla  : ilquale 

Luci*,*'"»"  W'-f»1»";1 

tfarme  diftrtbuì  per  le  terre  del  Ducato  di  JMilano.Ma  al  deftier  gatto . 

Jheranz*  del%cnon  corri ffondeua  la  defittone  fa  cioè  di  ^ 

fa  anin  0 per  la  reuocatione  dell’ efferato,*  rendendolo  piu  duro  quel  d e pa  milj  ducati. 

trefsato  dalla  podagra, & in  roe^o  di  tante  anguflie  prcpcueua  piu  lotto  co  e)  „„utar 
L rmotorccbe  vinto  per  mez°  del  medcjmo  Sioz^eflicbepi  auentrefu)  *uc|  À°fon. 
r i di  Ferrara  pagato  il  b cento  confano  innanzi  alla  dim, nudo  1o  , C11  it»to 

%y\l  m 4 terre, 
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tene  che  ^Alfonfi  da  Efli  poffedeua  rulla  tamagna ;lequaìi conditioni  anco - 
ra  che  parcarro  molto  grani  al  F?>  nondimeno  tanto  era  il  dtfiderio  dilla  pa 
ce  col  Tonte  fi  te  che  fece  rifondere  r fiere  contento  di  confentirc  à quaft  tutte 
qurfle  dtmande , pure  che  ri  mteruenifsc  confutimelo  di  (e fare . Ma  già  il 
Pontefice  ritornato  à l{oma  haucua  mutata  fentétia, dandogli  ardire,  oltra 
quell  ) cbeftdaua  da  fcfl<  fio, i conforti  del  l{e ù'~i ragona.ilqual entrato  per 
la  vittoria  del  Fedi  Francia  in  maggior  fofiitionefinvirua  f ubico  interine fso 
tutti  gli  apparati  potcntiliimi,che  haurua  fatti  per  paftare  perfonalmite  in 
àfrica, oue  continuamente guivreggiaua  co' Mori, & reuocationeTietro  Ha 
narra  con  tre  rulla  fanti  Spagnuoli;  lo  mafi  nel  Idearne  di  Hapoluafiicuran 
do  in  vn  ttpu  medi  fimo  le  i ofi  proprie. &■  al  Pontefice  dando  animo  di  alie- 
nar fi  tanto  più  dalla  concordia  l{>(bnfc  adunque  no  volere  la  pace. fe  infume 
non  fi  compongano  con  Ctfarc  i Vtnihant  : fe  •Aifonfo  da  t.fii  oltra  le  prime 
dimando, non  gli  refi  mima  te  fi»  fi  fatte  nella  guerratfr  fi  il  !{t  non  fi  obliga 
uet  à non  gli  impedire  la  riiupcratione  di  Ba!ogna:laqiuleCittà,come  ribella 
ta  dalla  Chiefifijaucua  già  fottopofla  allo  interdetto  £ccl<fiaftico.& per  dar 
il  guafìo  alle  biade  del  Contado  loro,  inaiato  nella  fiomagni  Marc' Antonio 
Colonna, &■  Fama  Trotto:  ben  che  qui  Jh  a fatica  entrati  nel  ' Bologncfe  furono 
fattimele facciati  dal  popoli'. Haucua  nondimeno  il  ‘Pontefice  vinto  dal prie 
gl»  de’ Cardinali  quando  ritornò  à l{omat'  Òfintito  alla  dehbtrationcdel  Car 
dinale  d'si  usalquate  era  fiato  infimo  a quii  dì  cuftodito  in  Cufici  S.^ugeloi 
ma  con  condì  none, che  non  ufcijse  del  Palagio  di  Vaticano  infimo  a tanto  non 
fiufiscro  liberati  tutti  i pnlati>&  Officiali, che  erano  fiat!  prefi  m Bologna, & 
che  di  poi  non  potè  fu  fitto  pena  di  quaranta  mila  dm  ati,per  laqual  defse  ido 
nee  ficurtà.partirjì  di  Fomaibéche  non  motto  poi  gli  confini)  il  ritornar  fine 
tu  Francia  jotto  la  medepma  pula  di  non  mtcruentre al  Condilo . fion.oj'sela 
ri  fio  fi  a del  Tonte  fite  tanto  più  l'animo  del  Ff  quanto  più  fi  era  pctfuafo  che 
egli  douejsc  loufinttre  alle  undttioni  che  e fso  mcJtfimo  bantu-  prapofir.on 
de  delibi  randoin.pi  due  che  non  ruupcrajse  Bologna  ivi  mandò  quat  irci  età 
lam  ie  & pochi  giorni  poi  prefi  in  ptotctlione  quella  Citta, e t fét  itogli  fin- 
~a  nuutreda  loro obligattcnc  altunadi  dargli, ò gite  òdanan:&- 1 onufiery 
do  tjficrgh  più  muffarla  che  mai  la  longtuiitiont  tori  (efa)e,dout prima  bo- 
ni uà  quali  he  imllnationc  di  non  gli  dare  legétt  prvmefje  nella  lapitolatwne 
fatta  tori  (jurgcnfcjc  egli  non  pajjaua  pò  finalmente  in  Italia , pcrebr  fitto 
qutfia  c oidi  tu,  ne  bautua  tonuenuio  di  dargliene  ;comandò  che  dello  fiato  di 
Milano  vi  andafst  il  numero  delle  gèli  conucnuto  fitto  il  goucrno  dilla  Tanfi 
fa, perche  U T uulgjo , uqual  Ctfarc  bautua  domandato , ruujaua  di  andar  ni . 
fra  C ejarc  venuto  a Sptuth  aulenti  da  vna  parte  alla  guerra  contea  i Vini - 
Vani, dall' altra  combattuto  nell! animo  fuoco  diuerfi  penfientperche  lonfii «• 
rondo  ibt  tutti  i progrtjìi.i  he  egli  faujjc  rinfili  tbbooo  alla  fine  di  pot  u mo- 
mento.fi  nò  fi  tfikgnaua  'P  aduna:  w tbc  a quefio  bifignauano  tante  fir^e, 

& tati  appaiati  tbc  era  quafi  im^ofubile  il  muti  rga  infume-, bora  fi  vuijjt- 
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ài  al  irftderio  di  concordare  co  Vi  ni  t uni,  alla  qual  cofa  molto  lo  confortano, 
il  Rt  Cotolico;hora  traportato  da'  fini  concetti  vani  ; profana  di  andar  per - 
finalmente  co  l' efferato  à Roma  per  occupare,comeera  fuo  antico  de  fiderio » 
tutto  lo  fiato  della  Cbiefa,promettcndoft  oltra  ledenti  ie'Franctfi  di  indur- 
re fico  di  (fermatila  potente  efftrcuoima  non  corrijpondendo  poiperfiwpo - 
lentia,  & difordint [noi  l't(fccntmi  alle  imagmanoni . promettendo  bora  di 
venire  di  giorno  tn  giorno  in  perfino  fiora  di  mandare  gente. tofumaua  il  té- 
fo,fcn%a  mettere  in  atto  itnpnfa  alcuna  ; & perciò  al  Re  di  Francia  por-  , 

Ma  molto  grane  dibattere  foto  a fiflcnerc  tutto  il  pefi:  lagnale  ragione  confir 
ine  alla  fia  tenacità , patena  (prffopiù  in  lui , ette  quello  thè  gli  era  da  molli 
dìmoflratom  contrario, che  ( fare  fi  da  lui  non  fufje  aiutato  potentemente, 
fi  congiugnerebbe  finalmente  co  minia  futi  : dalliqual  cofa  oltra  il  fofìaicre 
f netefsita  fptfa  molto  maggiore,g!i  fiati  [noi  cadi  rebbono  ingranatimi  pe 
vicoli . 'Raffrcddauanfi  in  qiiefte  ambiguità, & diffit  ulta  i tumulti  di  Hai  mi 
temporali:  ma  andauano  rifiatando  quelli  dell’ arme  [pirituah,  cefi  dalla 
parte  de  Cardinali  autori  del  l onatio,  come  dalla  parrc  de.  Tonte  fi  i r, mun- 
to tutto  ad  opprimere  qutito  male  innanzi  fac{  fje  maggior  pi  ogrcfio.fr  a fi,  ScrJne 

come  i detto  di  [opra,*  mùnto, & Ultimato  il  Concilio  con  l'autorità  del  Re  Bembo,  (Ho 
di'  Romani, & del  Re  di  Francia,  interuenuti  alla  mtimatione  i Cardinali  di  'concino 

Santa  (roce,di  San  •JMalòti  rB.iiofa,&  di  Cofm-^a,  & confentendom  ma  »i  p*f»  f“  *»'- 
nififiamétetl  Cardinale  di  Sanfatcrino,&-  fuccefsiuamente  alle  confitte, & ^'.'"nèchte 
delibcrationi.che fi  faccu.ino,mtetutninr>m  t procuratoti  delCrno,&  ddial  le  «*>  P*1®1» 
tro  Retina  baueuano  i cinque  Cardinali  autori  di  quefìa  p,  fie,  aggiunto  nella  ^ f ai 
inttmattone  per  dare  maggiore  automa,  il  nome  di  altri  (ordinatile  quali  ™>^°n  *, 
tlibrct  Cardinale  Francefe , beni  he  mal  volentieri  vi  confintiffe , non  potè-  no  timo  «idi 
u 4 difobedire  a commandamcmi  del  fuo  Rete?  de  gii  altri  nominati  da  loro , j”|,***  r*i“* 
il  Cardinale *Adruno,&  il  Cardinale  del  Finale,  apertamente  afffrmauano  io  v'obii**f- 
non  tffere  fiato  fatto  con  loro  mandato  nè  di  loro  confinamento . Vero  non  fi 
ri  ani  fi  fiondo  in  quefia  cofi  più  di  fci  Cardinali , il  'Ponti fi  ^ i (per  andò  poter 
gli  fare  volontariamente  dtp  fi  i re  da  quefia  infaniajtrattaua  continuamjétc  na^Vboif» 
co»  (oro, offerendo  venia  delle  a fe  commefi'e.^r  con  tale  fhurtà  che  non  ha-  drU’immia - 
urffero  da  temere  d'e fiere  offifi , cofe  che  i (ardtnalt  vdiuano  fimulatamcte.  unera- 

Mj  non  per  qutftoctfjaua  da  rimcdy  più  potenti:  augi  per  configho, fecondo 
fi  difjè,propojlo  da  sintomo  dii  Monte  a Sari  Sonino  vno  de  cardinali  cr  ut • Luglio,  di  q- 
vltimamtnte  à Rautnna , volendo  purgare  la  negltgrtltta  b intimò  il  1 onci 
Ho  vmuerfale  ptr  il  primo  giorno  di  Maggio  profumò  ni  Ha  citta  di  Rana- , fu  publicau». 
rulla  ( bufi  di  San  Giouanui  L.ti  rana  : per  laquale  conuucatione pretende  * nVt pTchil 
ua  b.  u.  re  dtffoluto  tl  (anelito  connotato  dagli  auèrfarij  ,&  che  nel  (multo  rtìam:  iicho 
multato  da  lui  fi  fufie  trasferita  giuridicanunte  la  paesi à , tir  l' autorità  rCacc«*fi«  ' 
di  tutu, non  ofìante  che  i (ardinult  allegafjtto,  thè  feb tue  qtiefio fùffe Sta- 
to viro  da  pmuipio, nondimeno  poi  ebe  i jst  baueuano  prt  munto , douert  ba- 
uerc  luogo  il  (inolio  connotato  > & intimato  da  loro , Tubhtato  il  Concilio 
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oonfidanio  già  più  itile  ragioni  fue,&  difperandofi  di  potere  ticoncìliarfi  H 
Cardinale  di  Santa  Croce  filquale  per  am  bilione  d’cffer  "Pontefice, era  fiato  in 
grà  parte  autore  di  ejucflo  moto,&  il  medcfimo  quella  di  San  Malò,&  quel- 


lo di  Cofengo, perche  degli  altri  non  haueua  ancora  perduta  la  filtrata  di  ri 
durgli  fatto  vbidicnga [uà,  pubhcò  < 


> centra  quelli  tre  v no  monitorio  fitto  pe- 
^ na  di  priuatione  della  dignità  del  Cardinalato,  et  di  tutti  ibeneficijEcclefia- 


dice  il  Bao- 


«UCCOlfi  , 


flieijefra  ,ftffantacinque  giorni  no  fi  prefentaffero  innati  alni:  adequai  co 


o< 


fa  perche  più  facilmente  fi  di(poneffero,il  Collegio  de'  Cardinali  mandò  dioro 
rno  * Auditore  di  Rjiota  à inuitargli,&  pregargli, che  depofte  le priuate  con 
tentioni.ritornaffero  all'vnionc  della  Chiefa, offerendo  di  fare  concedere  qua- 
lunque ficurtà  dcfidtraffero.V.elqual  tempo  medefmo , ò effendo  ambiguo , 
cr  nrcfoluto  nell’animo, ò mourndolo  altra  cagione,vdiua  continuamente  la 
pratica  della  pace  col  Re  di  Fràcia,  laquale  appreffo  i Ini  trattauano gli  Oro 
tori  del  R e,&  appreffo  al  Tgc  il  medefimo  ambafeiatore  del  Re  di  Scotio,  et 
il  Ve  fi  oho  di  Tiuoli  Vjfntio  *Fpofìolico,&  dall’altra  parte  trattaua  dì  fare 
collie d' dragona, & co’Vinitiani nuoua confedera tione  contrai Franctfi, 
Trocui  ò nel  tipo  medcfimo  che  a'  Fiorentini  fuff : refiituito  Monte  Tulcìano, 
non  per  benino  Unga  in  ver  fi  loro;  ma  per  feffetto  ch’effendo  filirata  la  ttie - 
gua,chaucuano  co'  Sanefi , non  chiamafiero , per  effere  più  potonti  i ricupe- 
rare quella  terra, in  T ofeana genti  Francefi:&  con  tutto  che  al  Tontefice  fuf 
fe  mole  fio, che  i Fiorentini  ricuperaffero  Monte  ‘Falciano, et  che  per  impedir 
gli  haueffe  già  mandato  à Siena  (jiouanni  Vitelli  condotto  co  cento  huomini 
d’arme  da’tjacfi,&  da  lui,&  Guido  Faina  con  cento  caualli  leggieri condi- 
mmo con fidtr  andò  poi  mcglio,&  quanto  più  la  difficoltà  fi  dimofiraua  mag 
giare  tanto  più  s’incitarebbono  i Fiorentini  à chiamarle ^deliberò, acciocbe  il 
'Re  no  haueffe  occafione  di  màdare  genti  in  luogo  vicino  à Roma,  prone  dere 
con  modo  contrario  a qurflo  pcricolo;allaqual  cofa  confentiua  Tandolfo'Pe - 
trucci  ch'era  nel  medcfimo  fo[petto,nutritoui  artificiofamcntc  da’Fiorélini . 
Trattofsi  la  cofa  molti  giorni , perche  come  ffeffo  le  cefi  piccole  non  hanno 
minori  tUffuuhà,  ni  meno  difficili  à rfplicarfi  che  le  grandifsime , Tandolfo 
per  non  incorrere  nell'odio  nel  popolo  Sanefi , volcua  fi  procedere  in  modo , 
che  par/ffe  uiuno  altro  rimedio  ad  afstcùrarfì  della  guerra,  & ano  fi  aliena 
re  l’animo  del  Tontefice.  Fole  nano  olirà  qui  fio  il 4 Tontefice , & egli , che  nel 
tempo  medi  fimo  fi  faceffe  tra  i Fioténm,  e i Sanefi  c ofederattone  à difefa  de 
gliflatiet  dall' altra  parte  tcincuano  che  i Monte  Tulciancft,  accorgédofi  di 
quel  che  fi  trattatici, no  però  cccupaf]'cro,(o  f arrender fi  da  toro  medefimaja 
grafia  de’ Fiorentini;  i quali  confe finto  t intento  loro  fijjero  poi  renitenti  à 
fare  la  confederattoncpcròfu  mandato  ad  allogiarc  in  Monte  "Fui ciano  Gio- 
uctnni  Vitelli,  & il  Tontefice  vi  mandò  Iacopo  Simonetta  -A uditore  di  Ruo- 
ta  ilquale  non  molti  anni  poi  fu  promoffo  al  Cardinalato,  perche  per  nitgo 
fuo  fi  ac commod afferò  le  coje  dt  Monte  ‘ Tatuano . Tanto  che  finalmente  iru 
vn  tempo  medcfimo  fu  fatta  cofcdcrationc  per  vmticinque  anni  tra  i Fiorcn- 
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ttni>e  i idnefi;&  Monte  Tulcianojnterpmendofi  il  Simonetta  per  la  venia ; 

C tr  conftrmationc  delle  eJJcntioni  & priuilegij  antichi ,a  ritorno  in  mano  de* 
Fiorentini: Erano  Rate  per  qualche  tnefe  piu  quiete  che  il  folito  le  cofe  tra  il 
'JZ''de‘  Ternani/,  i f' minarti  : perebei  Tede  fi  Li  non  abbondanti  di  gente,  & t $;  comra. 
bifognofi  di  danan,no  riputauano  fare  poco  fe  conferuauano  Verona: / effe  r- 
fiioieVmitiani  no  emendo  potente  ad  ripugnare  quella  Città, flaua  alloggia  ftitntione  di 
to  tra  SoauCfCt  Lunigo;onde  vna  notte  abbruciarono  di  qnà,ct  di  là  dall'idi  ^Bóiej  mèr 
te  gran  parte  delle  ritolte  del  y eront febenche  ajf aitati  nel  ritharft  perde f-  z°  Agoflo, 
fero  b trecento  fanti. Ma  alla  fama  delTapprofsimaifi  à Verona  la  Paiiffa  i o s"t- 

trttUe  dugcntolancc,& otto  mila  fanti. ft  ridujle  teff  eretto  loro  ver  fio  Vicen  «rubro,  nci- 
& Lignago  in  luogo  forte , & quafi  come  irtlfola  per  certe  acque,  c>>  per  ? 
alarne  tagliate  chaucuano  fatte  ; neiquale  alloggiamento  non  fi  flette  fcr-  'rn0‘"£,n 
no  molti  giornnpercbe  {{fendo  la  Taliffa  arriuato  co  parte  delle  genti  à Ve-  hebbe  ufor- 
rena  , tir  vfiito  fubito  finga  affettarle  tutte  infiemè  co’  T ede fichi  in  campa - Fio'*» 

gna;fì  ritirò  quafi  come  fuggendo  à Lunigo , & dipoi  col  mede/imo  terrore,  riardi  mante 
abbandonate  y teenga^r  tutte  l’ altre  terre , & il  Tale  fine  di  fiptiigo.pieda  i 

bora de'yinitianiJjora  del  'Duca  di  Ferrara, fi  c difinbuirono  in  "Padana, & figliuoli  in 
in  Triuigiialla  difefa  dtUcquali  Città  vennero  da  Vinetia  nel  modo  medefi-  tl^°ò«d"ni: 
tno  ebe  prima  hautuano  fatto  à Padoua  * molti  giouani  della  nobiltà  Tini- 
tunaifacefKggiò  l'effercito  Francefe,& Tede  fio  Lunigo:  & s arrendè  loro  Buona*"*  * 
“Uicenga  diuentata  preda  rm fera  bile  de' più  potenti  in  campagna . Ma  ogni  b 
*fòrgo>èr  ogni  ac  qui  fio  era  di  piccolo  momento  alla  fomma  delle  cofe, mare  to  pedoni  dc- 
che  i y initi  ani  conferuauano  Padoua,  & T rdkigi  : perche  con  l opportunità 
di  quelle  Città  fubito  chegtiaiuti  Francefifipartiuano  da’Tedef chi, ricupera  go , che  100. 
unno  finga  difficultà  le  cofe  perdute:  però  l efferato  dopò  quelli  progrefsi  fiet  Y’^se^nohi 
te  firmo  più  di  al  Tonteà  Barbarano, a frettando,  ò la  venuta, ò la  determi-  nei  fiume  m 
Mattone  di  Cefarailquale  venuto  tra  Trento,  & Hauerejntcnto  in  vn  tempo  £cmbonfimìti 
medefimo  à cacciare  fecondo  il  co  fiume  fuo  le  fiere, & à nudare  fanti  all'ef  ™en«c  • 
fercitOipromcttcua  ti  venire  à Montagnana , proponédo  di  fare  bora  tempre  fu'onoVcdfe 
fa  di  Tadouaybora  quella  diTrcuigi;bora  di  andare  ad  occupare  %oma;&  e 
in  tutte  per  la  infiabilità  fina  variando,  & per  l'eflrema  pouertà  : round o dif  c Fone  il  m* 
fitultà;nè  meno  che  nell' altre  nell’andata  di  Fpmaipcrcbc  lo  andarui  con  ta  * 

te  forge  de  Francefi  pareua  cofa  molto  aliena  dalla  ficurtà , & dignità  fina,  nictaao , ve- 
tir  il  pericolo, che  ajjentandofi  quello  efferato, i y ir, inani  no  affaitaffero  Ve- 
rma,lo  coftrigneua  lafiiarla guardata  con  potente  prefidio:&  il  F^e  di  Frati  re  a1  nimici  r 
tiafaceua  difficultà  di  allontanare  per  tanto  fratto  di  paefi  le  genti  fine  dal  aùu^'ntùo- 
Ducato  di  Milano  perche  pocbifsima  freranga  gli  reflaua  della  concordia  i Ò l°  '«uro , & 
gli  Suigpgtri.l  quali  oltra  il  dimoflrarfi  inclinati  ad  fidai / del  Pontefice  di  m *g*fc’i’ai 

ceuaoo  tigli  cric  ver- 

fo  Padoua  ; nel  tramontarle!  Sole  v’andò- tutto  l’efsetcito  in  ordinanza  , cioè  ia  fanteria  in  mezo  gl 
kuomini  d’atreei  c in  viti  ilio  gli  Stiadiotti- 

4 Dice  il  Bembo, che  è Fadoua  luion  mandati  venti  gentU’huomini  Vinuiani,  Jc  è Triuigi  dieci  con  dir 
«i- Unti  gei  ci*it*no;  . alitatami  popolai»  icialciuia tetta  con  uc  fanti  get  bucato  pergustdi»  delle 
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ii'uano  apertamele  all'Oratore  dal  I{e  di  Fratta  efftre  moli  (ti fuma  à queSa 
tiattortf  la  rouitu  de  Tini:iant;ptr  la  conucwenga  c hanno  inficrnr  le  RrpU- 
biiche.Kqfolueronft finalmente  i concetti, & difeorfi  grandi  di  (tiare,  fetart- 
do  l antica  confttetudine,in  t (fotti  non  degni  del  nome  fu*  : perche  aceri  fa  u- 
ti  all  efferato  tri  tonto  bttornmi  f arme  Tede f hi ,ti?  vditi  dall'altra  paitcj; 
gli  Oratori  de  Finitiani^o  quali  continuamente  tratt  tu  ti?  f tto  Vcnit  CJ. 
la  Tahffa  prima  à Lwigara  preffo  à Vicenda,  et  poi  d Santa  (roie,  tornerei 
thè  end  affé  à pigliare  Catte/  Tdgiouo , pafio  difetto  alla  Scala  ver/o  il  Friuli , 

C5“  vicino  à vinti  miglia  di  Feltro, pi  r dare  à lui  facilità  di  j édere  da  quella 
parte . ‘P crù  la  Tahffa  ondi  à Monte  Bellona  difi  me  dieci  miglia  da  T rcui - 
gì:  donde  mandati  cinqui  cento  cannili, & due  mila  fanti  ad  aprire  il  paffo  di 
Cufici  F/uouo,apcrto  che  Chebbono;fe  ri  andarono  alla  Scala.  F/clquale  tem- 
po i calmili  leggieri  del  indiani , i quali  correvano  f nga  ofi  scolo  alcuno  pet 
tutto  il  pacfe;roppero  preffo  à Maraflico  circa  fcttecento  fanti , ti?  molti  ca- 
uallì  Prence  fi , er-  ft  aliarti, i quali  per  poter  pcjj are  ftcuramtnte  aU'cJJcmto 
andavano  da  V trotta  a Soaue.per  vnnfi  con  tre<  ento  Unct  Franccfì;  lequali 
epe  ndo  venute  dietro  alla  ' Taliffa , a fin  italiano  in  quel  luogo  il  fuo  comanda « 
mcntoiti"  benché  nd  principio  fuccedendo  le  cofe  prefiere  per  i Franccfì,  tir 
Tcicfchi  fife  prefo  il  (finte  Guido  Ifingone  Condottieri  de7Jimttani,nondi- • 
d?  li  r,lem  1 ^alludo  in  fattore  dc'Vinitiani  molti  v:Uani,refiarono  vittoriofumor 
Uni  in  fsuoi  ticirca  qo.finti  ! rancefi,ti?  prcfiMongirone,  tir  "Rgccimar  loro  [apuani . 

Ina  pclc'hrTo  continuamente  raffreddavano  le  cofc  ordmatapcrchc , ti?  il  I{e  di 

r»  Feanci a, vedendo  non  conifioitikre  gli  apparati  di  Cefire  aU’offLrte,fi  era-> 

FrrgrVo  ,"*!  difcoflddofi  da  ltnlia,ritornato  dal  Delfinato,  dune  era  fepraftato  molti gior 
Fvdcngo  p ni  à ’L. esiti?  Celai  e ri tiratcfi  a Trento , con  delibcratione  di  non  andare  più 
uai  icggidi  <*»  '.perette  per  finalmente, m luogo  di  occupare  tutto  quello , che  i Vimtiant 
Johie  iiPM<jf  P°fìL‘‘cl,M0 1,1  tCTrj  ferma, ò veramente  ‘ fio  ma  con  tutto  lo  flato  éuUfiafli- 
«niSo , thè  coyproponeua  cl>e  i Tcdefcht  entra  fero  nel  Friuli,  ti?  »cl  Triutfano,  non  tan~ 
nìd'e’mmili  t0  P£r  Vlfljrei  Emiliani , quanto  per  coflrigntre  le  terre  del  p^efe  a pagare 
furono  veci-  danari  p<r  ricompera;  fi  dalle  predirti?  da’facthi:  ti?  che  t franccfì,  pereto  i 
luMiè'ii  *piè?  itonf-.ffcro impediti,/} factffero innanzi, mettendo incerona, otieera  la 

gioii» . pt  siile, iga  grande  dogano  lance, pere  he  de' funi,  volendo  aff aliate  il  Friuli , 

h Tieeemo  nonvi  poteuano  rimaner e altri  eòe  t J,  pittati  alla  cui  t od:  a delle  fortegje . 
iiToccl-f  p*  lutte  ‘l'ufie  c<3fi  l*  Tahffa,  ti?  cficndofi  vinto  con  lui  Obignì  [a- 

th'èttr.0  'm  pituuo  delle  trecento  lance,  dùcano  à Soaue , fi  fermò  fui  fiume  della  Tiaue. 
s>  alleluiali  Lafiiamio  oltra  audio  che  i Tt  dolchi  per  ma'  more  fuor  là  di  Verona  b du~ 

(uni  venne-  . , ' . ' > eo  ‘ f 

io  in  pcier  genio  cauahi  a So.:!ie;i  quali  ; un  doni  c on  graucijsima  negligali  ia,ti?  lenoni 
tic’  vinuiaui.  forte, ò guardie  furono  vna  nette-  qn  fi  tutti  morti , ò prefi  da  quattrocento 
cau.dh  leggieri, ti?  quattrocento  fanti  de  Vinitiam . Era/i  tutto  qudlo  an- 
no ntl  Friuli  in  lflria , ti?  nella  parte  di  Tu>.fli , ti?  di  Fiume  travagliato  fe- 
condo il  foli to  dmcrfaniente  per  terra , ti?  ili  indio  per  mare  con  piccoli  legni 
(/fendo  quelli  infelici  paefi  bora  dall' vna  parte , bora  dall'altra  depredati  etb 

tròpoi 
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td  poi  nel  Friuli  f efferato  Tcdefio;et  efftndofi  prefentatn  àrdine  luogo  pria 
cipale  della  Troumcta,&  doue  rifeggono  gli  Pffic  tali  de L mitiam,f{jt  nàte- 
ne quelli  fungiti  vilmétefiaT  ter  a fi  arrèdi  fubito:&  dipoi  eoi  mede  fimo  cor 
fa  della  vittoria, fece  il  medi  (imo  tutto  il  Pròdi,  pagado  ciafuna  urrà  don* 
ti  fecondo  la  loro  pofsibilud.B/ftaua  Cradijca  fitu  ita  fui  fiume  Lijontio,do - 
tu  era  Luigi  Moctntgo  Troueditore  del  Umli  con  3 oo.caualii,&  molti  fa  n- 
ti:laquale battuta  <LWartig'itrie,&  dififafi  dal  primo «(ialtorfi  arrende*  *lcu°" 
per  brillanza  de' faldati /‘(landa  » prigione  il  Troueditore.  Del  tnuh  ntor - .iene  a *■« 
naronoi  7 edefibiad  vmrfi  con  la  Vahjfa  alloggiato  vicino  a cinque  miglia  ,,  G.,de_ 
daTrewgtyaUaquaU  Città  tacconarono  vintamente  ; perche  (efare  fauna  “'C‘J 

inflativa  grande  che  fi  teniafie  di  ((pugnarla :ma  hai, e ola  tiouata  da  tu.  tc  che  Luigi  M9 
le  parti  molto  fort  ficaia  et  bone  do  nà<  amento  di  gufargli,  di  mutultout,  J*£r" 

& d'altri  pi  oueditneti  netiffartj  p rduta  interamente  la  fperaga  di  otti  ne - fa  p.ìbu  oc  « 
tt  la  vittoria  ;fi  di  follarono.'  Parti  poc  hi  giorni  poi  la  Valica  per  ritorna  rfe  b M i . j Lll„ 
nel  nel  Ducato  di  Milano  per  tomidamtnto  del  ftipercbe  cotmuaméte . re  c.o  M*luec- 
fceua  il  timore  di  uuout  confederatiom  & di  mouliné nti  de gh  iuiggiri.  ■ .<  Ml/tenig0  * 
rongti  femprr  alle  ipdlc  nel  ritirarli  gli  itradtott i de  V inuiam i . Aerando  di  4 * feonte 
danneggiarlo  almeno  al  tranfito  di  'fiumi  d<  Ila  Brenta ,Cr  dell  ridice:  t o h ^ j di  Sciteli» 
meno  pagò  per  tutto  fieramente,  barn  ndo  innanzi  paffafft  la  'Brentafualù  bj« 
iteti  ducuto  Laudili  de 'V wittani*&ìioggidU  (nota  di  Vudoua * CÌT  fytfo  Tu-  quelli 
tro  da  Lungbera  loro  condottare . La  filò  la  fua  partita  molto  con  fu  fi  i Tede  * 

jcbtipi  rebe  no  battendo  potuto  ottenere  che  alla  guardia  di  V erona  rimane f co’l  G.ado 
fero  3 o o. altre  lance  Trance  fi  furono  necefsitatt  ritir  aruift,lafuate  in  preda 
a rumili  tutte  Ir  cofe  acqui  Hate  quella  flate.'Però  le  genti  de  Vuutianiyà  I-  i i-doued.ee 
lequ.Ui  per  la  b morte  di  Lucio  Malueggo, tra  gommatore  Gian  Pagalo  'Ba-  *utoi  v;ne_ 
gitone, ricuperarono Jubito  ritenga:#  d.pot  entrate  nel  b nuli, /pianata  ire  t^tesgi 
tnonfa  ricuperarono  da  (jrcdifca  in  fuora , laquale  combatte  tono  variai/,  e n ucndo  moi,e 
te  tutto  U paefeibencbe  pochi  dì  poi  certi  fanti  comandati  del  contado  di  7 » ^eo*e£0ddcJ 
ruo.o  spugnarono  (adoro, & faccbeggiarono  'Bcllon  U*  In  quello  modo  co  ef 
fitti  leggieri  & poco  durabili  fi  tcrmmauano  la  fiate  prejenti  i mounnenii 
dtlTarmc  finga  vtilità;  ma  non  fenga  ignominia  dtlmmedi  (lfarc>&  con  tono  , cli'e» 
accrejciT/.éto  delia  riputatane  de  finitianiihe  afialtati  già  due  annida  gli  p°2Cc/nco°Lt» 
efien  m di  Cefare,&  del  fie  di  br  andatitene/}  ero  alia  fine  le  w*  di  fune  for-  Cio  n.jnJo  à 
gc,&  il  medcftmo  dominio  ; lequah  cofe  benché  tendi  fiero  dirittamente  co 
tra  (/furi, noeti, ano  molto  più  al  fie  di  trancia: perche  mentre  che  ò teme»  d.  u pc.  r«* 
éoforje  troppi  Je  proferita,  & t'aumento  di  (e fare  òche  cfmfigUandofi  con  tcfl^‘n“  “t" 
fondamenti  fa- fi, & non  cono  fendo  i pericolici*  propmqu..  u che Jofjocata 
la  prudentia  dalla  auantia;nò  da  a telare  aiuti  talicbc  poi efit (per are  (hot  6c  con  lamen 
tenere  la  vittoria  dtftdcrata;gli  dette  occajione  et  quafi  nectJsU * di 
re  (orecchie  a coloro  che  mai  ufiauano  di  pttfuadtrtfi  che  s ahtnajje da  h*h., io  un  oiee- 

(hide'Piati) 

glifo  «ornato  ilfuo  luogo, nelqaale  hiut fle  ì durate  fin  thè  vernile  Gio.  Paolo  Baglione  5 auinqucU» 
fjpcxo iflaUio  da  vu ic bietta , egli  venne  ì mone. 


* 1 ...  „ L I B R O 

confermando  In  vn  tempo  medeflmo  in  tale  flato  i Vinttianì,  che  fotrfftro  6 
maggiori  fòr^c  vnirfi  à quelli  i quali  defiderauano  di  abbacare  la  fa  pottn - 
tta;onéegid  cominciava  ad  aprire  qualche  indicio , che  nella  mente  di  (tfa- 
*e>&  fpecialmante  nella  caufa  del  Codilo, germinaffero  nuovi  ptnfleri;  nella - 
quale  pareva  raffreddato,mafsimamente  dopò  fintini  adone  del  Concilio  La* 
teranenfe;conciofla  che  non  vimandaffe  fecondo  le  promeffe  più  volte  fatte 
alcuniTrelatiTedefchi  in  nome  della  (jermaniaM  Trocuratori,cbe  v'afsi- 
flc fiero  in  fa  nome, non  lo  mouendo  C effempto  del  He  di  Franciaàlqualc  ba- 
tteva ordinato  che  in  nome  commune  della  Chiefa  (gallicana;  vi  aniaffero  vi 
tiqvattro  Pcfcoui;#-  che  tutti  gli  altri  Trclati  del  fa  Hegnoà)  vi  andaffero 
perfonalmente,ò  vi  mandaffero  Trocuratori : & nondimeno, ò per feufarc^t 
quefla  dilatione , ò perche  talefuffe  veramente  il  fa  de  fiderio  ; cominciò  in j 
quflo  tempo  àfare  inSìantia,che  per  maggiore  commodità  de  Trclati  dilla 
Germania perche  affermava  volervi  intervenire  perfonalmente,tl  Conci- 
■ ira  51  Cat-  fio  invitto  à Tifa  fi  trasferire  à Mantova,  ò à Verona,  òàT  tento  : laqvale cj 
croce  'detto  dimanda  trlolefla  per  varie  cagioni  d tutti  gli  altri;  era  fidamente  grata  al  a 
Bernardino  Cardinale  di  Santa  Crocctilquale  ardendo  di  cupidità  et afeendere  atTonufi 
etré»do''per  cat0  afaal  fine  baucua  f minato  quefledifcordie,(peraua  col  favore  di  Ctfa- 
(«1  natura  £ re, nell' beniuolentia  dclquale  inuerfio  fe  molto  confidava , potenti  facilmente 
ambiti  onè1  ; peruemre.’Hondimeno  rimanendo  deliberata , e quafi  mica  finga  [ autorità 
Vera  artutia  Ji  Ce  fare  la  caufa  del  Concilio ; mandarono  di  commune  confent  imito  d lui  il 
^"tén u«o°  Cardinal  di  San  Severino  d [applicarlo, che  faceffe  muouere  i Trclati,  e 'Pro- 
san feunino1  CMrator* tante  vo^e  Pr°mtfih&  nd  obiigargli  la  fede  che  pi  incipato  che  fuf 
che  adula»  ’ fc  il  Concilio  d Tifa,  lo  trasferirebbono  in  quel  luogo  medeftmo  ch’egli  Sleffo 
Bap'romeffo  determinale,  dimoflrandogli  che’l  trasferirlo  prima  farebbe  molto  prcgiudi 
il  rapaio,  fcó  ciale  alla  caufa  commune, & fpecialmétc  perche  era  di  fiamma  importanza 
f»andcUti7,a  M Ptruen,re  d quello  che  tra  flato  intimato  dal  TontcficeXol  Cardinale  an- 
eti f yen  re  la  dò  à fare  la  inflantia  medefima  in  nome  del  He  di  f rancia  Galeaggo  fa  fra 
Jignuà  *|£  fello, ilquale  con  felicità  d i [simile  alla  infelicità  di  Lodovico  Sforza  primo  pa 
prema  Glo-  drone,  era  Flato  hanorato  da  lui  dell' officio  del  grande  Scudiere . Ma  prtnei- 
udC  LcVjc,  palmente  lo  mandò  il  I{e  per  confermare  con  varie  offerte , & partiti  nuovi 
l’animo  di  Ce  fare, per  la  infl  abilità  dclquale  flava  in  gràdifsitna  [effe  nfione, 
& [effetto, con  tutto  che  nel  tempo  medeftmo  non  fuffe  finga  fperanga  di  co 
chiudere  la  pace  col  Tonte fi  ce  : laquale  trattata  d Hpma  dal  Cardinale  di 
7\ latites,&  dal  Cardinale  di  Sinfonia , & in  Francia  dal  f'tfcouu  Sloggi fe, 
tir  dal  Vefiouo  di  T rivoli , era  ridotta  à termini  tali , che  concordate  qu  fi 
tutte  le  condittonifil  “Pontefice  bavetta  mandato  al  Vcfcouo  di  T moli  l’auto 
rifa  di  dargli  pcrfettioneibenche  inferite  net  mandato  certe  hmitationi , che 
davano  ombra  non  mediocre, che  la  volontà  fui  non  fuffe  tale,  quale  fonava- 
. no  le  paroic,ftprnJifi  mufsiniamtnte  che  nel  tempo  medeftmo  trattava  io 
molti  potcntat.  Cùfe  intieramente  cotrarie . T^llaquale  dubieta  mancò  poco 
che  non  troncale  tutte  le  pratiche,  e i principi]  de’  mah , tbe  sapparuchia- 
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tino  Caccidéte  improuifo  del  'PÒt'ficenlqualc  infermatoti  il  decimoftttimé 
giorno  d'vdgoflo, fu  il  quarto  dì  dilla  infamità  opprt fiato  talir.cte  da  vn  po 
tétifs:m  > sfinriiCtOfibe  flette  per  aliquote  bore  riputato  da  a.  tcoflanti  per 
moito:  onde  coija  la  fama  per  tutto  battere  terminato  i fuoi  giorni, fi  mi, fono 
per  verme  a Roma  molti  Cardinali  affi  riti , et  tra  gli  altri  qudli  c bautuano 
cuiuocato  il  (onul, o . Pff  à Ironia,  fu  minor  folle  uattoiu  che  foglia  efitre  nel - 
la  morte  de  Pontefici  ; any  appai  irono  femi  di  maggiori  tumulti  : perdio 
TompioColonna P'cfcouo di  Rieti . # ^Antonio  Sauclìo giouam  fcditwfi del- 
la ni  bua  Rimana, chiamato  nel  Campidogto  il  popolo  di  Roma , cercarono  » Non  pure 
din f amarlo  con  fed  tiofijsime  parole  à vendicarli  in  Libertà . eJdCamcmn  J’M?* 

ebe  con  ambinone  grandi  fuma  ft  sformano  à eccitare  il  popolo  Romano  à pu  p(1Ie  jdi'ho 
blica  ribellione,  nfi nò  da  quello  accidente  tanto  pencolofo  il  Pontefice:  dal  l“e^,oncc0™ 
quali  alquanto  Jolleuato.ma  iffcndo  ancora  modo  maggiore  il  timore  che  la  pedona  dei 
ffcranja  dt  Ila  fua  vita;cjJo  uè  il  dì  feguente  prefenti  t Cardinali  congregati 
informa  di  Conafloro,  » il  nipote  dall' bomiadiocommeflo  del  Cardinale  di  fciiue;  ma  e- 
Pau  a,non  per  ria  dig:ufi.tia,come  prima  ft  era  trattato,tripugnado  à que-  ,f;jI\Bu0e'c1“ 

fio  la  brevità  dii  tempo, ma  come  penitente  per  gratili  indulgenti  *Apo  Gradmigo  , 
fioina:#  nel  nstdefimo  (onctfioro , follecitòcbe  l'eltttione  del  fucceffore  ca-  tVfairV,  eh* 
ticnicamcnte  fi  faceffe , # volendo  prohibtre  à gli  altri  d'afiendere  à tanto 
grado  per  quel  me^o,colquale  vi  era  afeefo  egli,  fece  pubiicare  vna  bolla  pie  f**  leeiwT di 
tu  dipcu:  bombili  lontra  quelli, i quali  procur  afferò , ò con  danari  ò < o altri  ^ 

premi ) di  efitre  eletti  Pontefici , annullando  t' eie  tt  ione  ebe  fi  faicffc  per  fimo  feto  (late  li* 
nia><&  dando  l’adito  molto  facili  à qualunque  (ardinale  dimpugnarla.  La  f,Vtdc*  il'fca 
quale  cofiitutione  baueua  pronunciata  infimo  quando  era  in  Bolonafdcgnato  muniche , se 
allbora  lontra  alcuni  Cardinali  iquah  procurauano  apertamente  d'ottenere 
promefie  da  altri  (ordinali  f effere  dopò  la  morte  fua  affunti  alToteficato.  feiaua  i fu» 
Dopò  ilqual giorno  feguitò  miglioramelo  molto  eludente » procedilo,  ò dalla  1^'°  moglie 
cÓplt  Jswne  fua  molto  robufij,ò  dall' cfj tre  nfiruato  da' fati  come  autore  et  ca 
gione  principale  di  più  lunghe, & maggiori  calamità  d'itahatpercbe  nè  alla  d*jicl  !mi|t 
virtù,nè  a’ rimedi/  de  Medici  fi  potcua  attribuire  la  fua  falute,a’  quali,  man 
gtando  nel  maggiore  ar^pre  della  infermità  *>  pomi  crudi,  # eofe  cantra  a ■ami  à fuo  ni. 
precetti  loro, in  parte  alcuna  non  obediua . Sollevato  che  fu  dal  pericolo  delia 
morte, rito)  nò  alle  conjuctc  fatiche, & penfiteri , t imitando  di  trattare  in  vn  bo  dite  cèto 
tempo  vi  e de  finto  la  pace  col  Re  di  Francia:#-  col  Re  db dragona,  & col  Se-  ’”ti‘ 
nato  y imtiauo, con federatane  à offtfa  dc’Franccfi  ; # bine be  con  la  volon  no,*  allieta 
tà  molto  più  inclinata  alla  guerra,cbe  alla  pace, pur  tal' volta  diilrabendolo  £ M* 
molte  ragioni, bor  in  qutfia, bora  m quella  finti  atta.  Inclinando  alla  guer-  ^Hutjo^di 
raoltra  Codio  inveterato  conira  ilrk^dt  Francia,#  il  non  poter  e ottenere  fflo 
nella  pace  tutte  le  c Òditiom  defideraua , le  perfuafioni  cottane  del  Re  a' Ara  *cau^Via^“~ 

gotta , thc  pifl.oa 

d’heiedein  beiede  pagandoli  vn  leggietiflìmo  cenfo  , ogniacno  à'  Pontefici  Romani . 
b Piu  dilli  tamcnie  due  il  Giadenigo,comc  colui  che  fciiue  Diario,  cioè, che  Papa  Giulio  nel  maggioro 

udM  delia  icbie, velie  mangiuc  vui,  jetee,  U bcie  makagia  f 


. ■ t I 8 ft  Ò ' 

ftmaànfofrettito  più  che  mai  che  il  Re  di  Fi  Scia  pacificato  col  ‘Pontefice,*?# 
affahaffe,  come  pnrn  ? ne  bauefie  occaftonr , H Regno  di  "h/apoti  : & perche 
quefh  tonfigli  bautffero  maggiore  ancoriti , bottata  altra  prima  armata-,  # 
pafjata  fiotto  Pietro  Trattarla  d’africa  in  Italia ;niddata  di  nnouo  vn  altra 
armata  di  Spagna  lagnate  fi  duellano  tfftre  cinque  cèto  huommi  (tarma 

feicento  Giannettarij,e  tre  mila  fanti  forge  che  aggiunte  à gli  altri  non  era - 
no, eie  per  lo  numero , &■  lo  valore  de  gli  huommi  di  piccola  confidcratione . 
ìt  nondimeno  il  mele  fimo  Re  procedendo  con  le  folttc  arti,dtmofiraua  defi « 
derare  più  la  guerra  cantra  i Mori , né  rimuoutrlo  da  quella  vtiliti,  ò com- 
tnodn  proprio,né  altro  che  la  diuottone  battuta  fempre alla  Sedia  od  poflohea. 

Ma  che  non  potendo  foto  fefientare  i foldati  fuoi;  gli  era  neceffario  t aiuto  del 
‘Pontefice,#  del  Senato  y minano:  adequati  eofe  perche  più  facilmente  co- 
feendeffero , le  genti  fue , che  tutte  erano  difccfe  netti  fola  di  Carpi , vicina  ì 
Hapoli  dimoflrauana  di  apparecchiarfi  per  poffare  in  affrica.  Onde  frane* 
tauano  il  'Tonti  fi  ic  le  d monde  immodtrate  : tnfattidiuanlo  qutfle  arti  : & 
lo  mfofrcttiua  Cedergli  noto  che  qui  l Re  non  a frana  di  dare  frciàga  contro.* 
rie  al  Re  di  Francia.  Saputa  che  t h'mwani  non  declinai ebbeno  dalla  fua  ro 
lontitma  faptua  medefimamente,i  he  per  la  guerra  grauifsima  era  indebolì 
tà  la  f acuità  dello  (pendere:#  che  il  Senato  per  fefiejjv  era  più  tatto  defide - 
rofo  d'attendere  per  a II  bora  à difendere  le  cofe  proprie,  che  à prendi  re  di  ruta 
no  vna  guerra, la  quale  non  fi  poh  ebbe  jottcntare  finga  frt/e  giad: fisime  ,# 
qua  fi  intollerabili:  freraua  eh e gli  Suiggttiper  la  me  linai  ione  più  comi»  urte 
della  moltitudine, fi  dichiarati  bbvno  Lontra  ti  Re  di  Francia:  ma  non  ubane 
do  t ertela, non  parcua  dowrfi  p r quella  freranga  incerta  fottomitttrc  à 
tanti  pericolici] ondagli  noto  che  mai  haueuano  troi  ate  te  pratiche  col  Re  di 
Trancia:  gir  ciré  molti  de' principali, a' quali  dall' àmicitia  Francefe  i fruì  tana 
Vtihtdgrandifsima. saffi attenuano  quanto  potetunótaumbe  nella  ditta, la 
quale  di  profumo  doutua  congrcgarfi,  la  confidcrutione  col  Refi  rmcuafie  t 
dell’animo  di  (è fare, bene  he  ttimolato  in/i  antemente  dal  Rg  Catoltcotl  na- 
turalmente mmicijsimo  al  nome  Francefe,hnueua  minore  freàga,tbe  tmo 
refrapendo  f offerte  grandi, c he  di  nuouogti  erano  fatte  lontra  i Vinituni,ct 
contro  fe; # che  il  Re  di  Francia  bonetto  pofsibihta  di  mettctle  in  atto  mag 
glori  di  qw  Ile,  else  gli  pvttfferoi/jcrt  futit  da  qualunque  altro  : # quando 
t'efarefi  vmfre  à quel  Re  , fi  rende  uà  per  t autorità  fua  molto  formidabile  il 
Concilio,  Cr  congiunte  con  buona  fede  l’armi  fue  con  le  forge , C co  danari 
del  Re  di  Francia  # con  l’oppo>  t unita  de  gli  fiati  d' ambidue  ;nnma  frtran- 
5 'a  potcua  il  7 orefice  battere  della  vittoria, laquale  era  molto  di  frale  vtteire 
re  contra  il  Re  di  Francia  jolo.  Sollcuaua  l'animo  Juo  la  freraftga  e he  il  Re  di 
Inghilterra  hauefjeà  tnmutre  la  guerra  corina  il  Reame  di  tràcia,  indotta 
da' configli, # perfuafioni  del  Re  Catolicofuo  fuocero;#  perl'autontà  della 
Sedia  ^ipofiolua, grande  allibita  neli’ljola  di  Inghilterra,  et  in  cui  nome  ba- 
ttuta con  ardcntijsimi  priegbi  J'uppUiato  l amio firn  contra  URedi  r rancia, 

come 
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ionie  cotta  óppreffore,  & vfurpaiore  della  Cbiefa . Ma  rnowitma  molto  pii 
quel  Rr*à  l'odio  naturale  del  Re,<&-  de’  popoli  di  Inghilterra  coirà  il  nome 
de  Francefi  [età  giouamU , &•  i‘ abbondanza  grande  de’  danari  lafiialtgli 
dal  padre  ;i  quali  era  fama , nata  da  autori  non  leggieri, rbc  afeendefferoà 
quantità  qua  fi  incftmiabilr.lequah  cofe  accen  leu  ino  f animo  delgtouane^>f 
nuouo  nel  Regno,&  che  mila  cafa  fua  non  hàueua  mai  veduto  a1  no  che  prò 
{pera  fortuna, la  cupidità  di  nnouare  la  gloria  de'fuoi  antccefSon.i  quali  b in- 
titolati fi  Re  di  Francu,&  battendo m dmrfe  età  veffato  vittortuft  congra - 
àifsime  guerre  quel  Recarne  non  fola  bauenano  lungamente  pofleduta  la  Obli 
na,zr  la  Hormandia,nccbe,&  potenti  ' Prouincie , & pre/o  in  vna  batta * 50^r,uvfiPc^ 
glia  fatta  appre(foTotturic(jiouanni  Redi  Framia  ,ò  due  figliuoli,  (fi- con  Ho  nei  hb. 
molti  de  principali  Signori  ; ma  etiandio  occupata  mficme  con  la  maggiore  *£' 
parte  del  Regno  la  città  di  Tarigi, metropoli  di  tutta  la  Francia , (fi-  con  tale  [c,1'tllci  P‘* 
fuccejfo,  e terrore , che  ètoftante  opinione > che  fe  b rrh  o quinto  loro  Re, non.,  /n  Moro  do  - 
fufj'e  nel  fior  dclCctd,&  nel  corfo  delle  vittorie  paffato  di  morte  naturale  al - 
[ altra  vita;barebbe  conquistato  tutto  il  Idearne  di  Fiàaa.La  memoria  del ■ Franteli  ami 
lequali  vittorie  nttolgédofi  il  nuouo  Re  nell’ animo; fi  commoueua  mcrcdibtl- 
mente, ct>n  tutto  che  dal  padre  quando  monuugti  fujjc  fiato  ricordato  efpref  il  colmano 
fainente,che  conferuajfe / opra  tutte  le  cofe  la  pace  col  Re  di  Francia  : con  la  i1tè?r*  ™ 

quale  fola  poteuanoi  Re  d' Inghilterra  regnare  fu  ur  amente, & feticcmé  te:  ami  eh.  e na- 
Cfi  che  la  guerra  fatta  dagli  Inglefi  al  Re  di  Fràctapnf  fiato  ma  fumarne  te  ^'"af/od** 
nel  tempo  mede  fimo  da  altre  partt,fuf]e  di  momento  granissimo;  non  era _ nato  per  la  «ó 
dubbio  alcuno:  pere  Ik, (fi  percottua  nelle  vijcerc  il  Regno  fuo , (fi-  perche  per  j,e*io"cc  dd - 
la  ncordatme  delle  cofe  paffute,  era  fommamentet  muto  da’ Francefi  il  no-  la  i>°isàza;c<i 
me  lnglefe:  & nondimeno  il  'Pontefice  per  la  inccrtitud.ni  d,  Ila  fede  'barba  ihVgi'deiYv- 
ra,(fi-  per  efjere  i paefi  tanto  remoti  ;non  potcua  npofare  in  questo  fiume  fi  p*"'  » -f 

atramente  i configli  fuoi.  Quelle,  (fi-  con  tati  eondttioni  erano  le  fperan\e^>  crebbe;  licite 
delTontefic  .'Dall' altra  panai  Re  di  Francia  abboriua  la  guerra  con  la-,  ^ 'fjòghl 
CbieJ'a  : defideraua  la  paie,  mediante  laquale  altra  il  nmouerfi  la  mmuuia  del  medcii--. 
dd ‘Pontefice fi  liberaua  dalle  dimandi  importune  (fi  dalle  necifs.ta  difir-  mo  ll0l°* 
uire  à Cefare  : nèfaceua  diffidata  nella  annullatione  del  tonano  ‘Ptfano,tn-  fi  u cagione 
trodotto  folamente  da  lui  per  piegare  ed  quefto  timore  l'animo  nel  Pontefice  ^mWen'aVin 
aUa  pace, pure  che  fi  perdonale  a (arduialt,  (fi-  àgli  altri , che  v ballettano,  tu°ufle  kc 
ò conferititi)  òadherito . Ma  in  contrario  lo  tenuta  fofpcfo  la  dimanda  delitti  firma* ai ’**  .f 
rcfiitutione  di  'Bologna , tfjendo  quella  cuta  per  il  fuo  fuo  pportunifuma  à "i>°  >.'*’•  ■ 

moufiar  lo:  perche  dubitata  che  la  pace  no  fufje  aeiettoiadal  Pontefice  fin  n, 
cer amente, nè  con  animo  dijpofio,Je  Loccajionigli  ntornaJjao,ud  off  tritarla:  * j;*  .* 

. ma  &njiw 

cGmuanni  Re  di  Francia  fu  fatto  prigionein  battaglia  da  Edoardo  Terzo  Re  d’inglulcerra  i u.dibct- 
leincre  de  l'anno  ijja.in  lumdi  nella  campagna  di  Piti'  no,o  di  Pomeii , tjuanio  miglia  tuui  dell»  Ci» 
fi.  Vedi  Polidoro  V irgli  io  nel  libro  i9.deH'hiltoiia  d'Inghilici.a.fii  Paolo  Limilo  n Ila  tu*  di  tiiouan. 
ni  primo  Re  di  Francia.  Ma  d 'Et neo  V Vedi  i * idcflo  Polidoro,  nel  libro  1 1.  della  vittoria,  ca'tilo  heobe 
* Uangicou.ouc  taglio  a pc  i zi  dica  uni*  Pianteli, oc  palio  Munii  l'anno  ipif , de  Paolo  tallio  in  tiu- 
lo  f^ainto  il  Saaio* 
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tu  A per  liberarfi  di  preferite  dal  pericolo  del  Concilio,&  dettarmi.  Sperava^ 
pure  bauerc  à confermare  C animo  di  Cejare  con  la  grandezza  dell'offcru.te 
1 1 Cardinali  perche  infino  à bora  non  come  alienato , ma  come  confederato  trattata  feto 
p‘ì"u.ì  diio-  dell*  occorenze  communi , confortandolo  tra  Coltre  cofe  à non  confintntcbe 
r °tòii  ìBS  H°l°&na  ^ltta  ^ tanta  importanza , ritomafie  nella  pottflà  del  Tonti f ce. 
pVr°nó  cader  C>el  He  d'  tsfragona,&  del  Hed Inghilterra  non  diffidano  interamente;  mn 
d'oni  'efle*!  °fiante^ Procedere già  quafi  manifeflo  delTvno,e  i romori  che  fi  fpargeiani 
do  (lato  ioti-  della  mente  dell’altro;^-  con  tutto  che  gli  ssfmbafciatori  loro  congiunti  in* 
ciiVoper*^  ficme  ^ htMjr&o prima  con  modefle parole, & fitto (pecte di  amichevole vffi 
utili  celebra  cio,&  dipoi  con  parole  più  efficaci  cofortato , che  operafie , che  i Cardinalizi 
lui"  dui  do  Pre^att  ^ fi*0  concorrejfero  il  (oncilio  Lateranenfe , & che  pemttttf 
«m  ch'età  ne  fi, che  la  Chiefafufe  reintegrata  della  Città  fua  di  'Bologna  perche  da  altra 
Parte  fimulando  lo  lnglefe  di  volere  perfeuerare  ru  Ha  confederatone , c’ba- 
l'cniom.  coll  ueuafeco;&  facendogli  fede  del  mede  fimo  molti  defuoi;credeua  non  bauifi 
li  'li* i««ó  fe  * tentare  d offenderlo  ; & l’arti , & le  fimulatwni  de  II’ dragone  fi  trono 
aicu  ni  atti  tali, che  il  I\c  prefìado  minore  fede  a fatti, che  alle  parole, con  IctjuaU , ajfcr- 
ìafptculntió  malta, che  mai  piglierebbe  Carme  contra  lui];  fi  lafciaua  in  qualche  parto 
"ouuon'dei  Perfua<^tre  » c^e  H^l  non  farebbe  cofi  congiunto  con  Carme  mamfefied 
le  u t !a*io-  rumici  fuot,comc  era  congiunto  eòe  oufigli  occulti.  Ideile  quali  vane  opinioni 
la  Io  ilo  n°u^*ti  fi  ,nèannaua  tantoché  cfjendogli  data  (peran^a  da  colorotche  appreso  àgli 
i, tnii , pche  Sumeri  figuttauano  le  parti Jue  dipoterfi  riconciliare  quella  nattonefecm 
jovuulono,1  finm,u  alla  dimanda  di  aumentare  le  penfioni , pertinacemente  di  nuor.o  lo 
«c  me  fe. me  dinegò ;allcgando  non  voltffc  effere  taglieggialo:  an^i  vfando  i rimedi ) aftri 
(ionie  ei  cm  0,,e  crM0  neufiarH  ‘ benigni  ; vietò  che  non  poteffi rro  trarre  vettovaglie  iti 
to  m q ueito  Ducato  di  Milano  ; dcllequali  potendo  per  la  dentila  del  paefe  granéfiima 
rote! "mani*  incommodità , [per aita  s’hauefiero  à piegarea  rimuouerc  con  le  ccndttm 
boigo  i.du-  antiche  la  confederatione.Soprauenne  in  queflo  mt\o  il  primo  giorno  di  Set- 
tembre, giorno  determinato  à dare  principio  al  (oncilio  Tifano  : nclqualc^ 
ir  etto#*' so*  &!orno  1 ‘procuratori  de  (ardinah  venuti  àTijà,  celebrarono  in  nome  loro 
tìcjinoamu.o  gli  atti  appartenenti  ad  aprirlo-.per  ilebe  il  Tonti  ficc  fdegnato  maraviglio- 
iiic  ikVvÒ-  iumc,,te  io  Fiorentini , chauefjero  confentito  che  nel  dominio  loro  fi  tomin- 
i e il  c ir.gctii-  ciafic  il  Qmalubulo,  ( ilqualc  con  queSìo  nome  fempre  chiamano)  dichiaro 
dcl^a  'leu--  eJJere  [ottopode  all'interdetto  Scclefiadico  le  città  di  Firenze , & di  Tij*-) 
giolit  i i;  dei  pi  * vigore  della  bolla  del  Concilio  intimato  da  lui;  nellaquale  fi  cotcncua  ebe 
agc^d.fe  *u  qualunque  fauorijfe  il  Conciliabulo  Tifano fùfjejeommunicato,  & mttrdet- 
liijuìo  n.i  to,&  Jottopoflo  a tutte  le  pene  ordinate  feueramente  dalie  leggi  centra  gli 
ìi^di  uó  .\!  fiifinatici, tir  lxretici;&  minacciando  di  affollargli  con  l’arTnc}eltfft‘l 
fc  anco  acce  cimale  de'  xSMcdui  Legato  di  Terugia  j & pochi  giorni  poi  efiendo  morto  il 
Wi  iti  cjJiui  Cardinale  Argino  Legato  di  Bologna;  b lo  tr offerì  à quella  Legationciauio- 
'V1*»4*  lQcn<t° 10,1  l^e  wtontà  vicino  à confini  lo  emulo  di  quello  ftato,cntra[- 

t)uclla  banda 

teuiinciai  l'aQalto.come  dice  U Buonaccoifi.Ma  il  Cardinal  Argino  Siciliano  moli  à ai.  di  SeKU»brt 
i iti  .coaic  iuiuc  il  liiadimco  . 


/ 


decimo:  il» 

ftrù  tra fe  mède  fimi  ìnfofpetto,  & in  confusone  : dandogli  (per uniche  tal 
top»  potefie  facilmente  fuccedere  le  condiuom , nelle  quali  era  allhora  quella 
ittd:  perche  oltra  teffere  in  alcuni  il  de  fiderio  del  ritomo  della  famiglia  de ' 


a 

Heiici,regnauano  tra  gli  altri  Cittadini  di  maggiore  momento  le  difeordie, 

& le  (bullóni, antica  infermità  di  quella  città, caufate  in  quello  tempo  * dal  « Ve<ti  !|  a*® 
la  grandezza,#  autorità  del  Gonfalioniere  : laquale  alcuni  per  ambitione,  u diu ' iò* 
emulatione  non  poteuano  tollerare , altri  erano  mal  contenti , ch'egli  at- 
tribuendoft  nella  deliberatione  delle  cofe  forfè  più,che  non  fi  conueniua  al  fuo  X C di  Piote- 
grado,non  lafciaffe  quella  parte  àgli  altroché  meritauano  le  loro  condì tio 
m,dolendofit  che  il  gouerno  della  città  ordinato  ne'due  tfiremi , cioè  nel  capo  ni, che  dai  r« 
pttblico,&  nel  configlio  popolare  mancaffeficondo  la  retta  inflitnttone  del-  ?*, tonfa- 
le pepubliche  di  vno  Senato  debitamente  ordinato  : per  loquale,  oltra  effe»  e I?b*«  sode- 
come  temperamento  tra  Cvno,&  l'altro  eftremo , i cittadini  principali , & nondimeno** 
meglio  qualificati  otteneffero  nella  %epubl.  grado  più  bonorato:  ficheti  appoggiatoi 
Gonfaloniere  eletto  principalmente  per  ordinare  quello , ò per  ambitione , ò ibìua  di™^- 
perfefreto  vano  faerffe  il  contrario:  ilquale  de  fiderio,  fe  bene  ragioneuole  no  De,me  1 Poco 
però  di  tanta  importanza  che  doucjfc  voltare  gli  animi  loro  alle  diutfìoni , 
perche  etiandio  lenza  quello  otteneuano  bottello  luogo, nè  alla  fine  finga  lo- 
ro fi  difroneuano  le  cofe  publiche , fu  origine , & cagione  principale  de  mali 
grauifsimi  di  qui  Ha  Città.  'Da  qucfli  fondamenti  offendo  nata  ladiuifionc 
tra i cittadini ,&•  parendo  àgli  emuli  del  gonfaloniere , ch’egli , & il  fardi- 
naie  di  Polleria  à fuo  fratello  haueffero  dipendenti  dal  T\t-  di  Francia  ; & 
confidafj ero  in  quella  amicitia,fi  oppontuano  quanto  poteuano  à quelle  dcli- 
berationi,cbc  shaueuano  à fare  in  fauore  di  quel  P\e  defiderofi  che  il  TÒttfi  - 
ce  prcualeffe.Da  qtteflo  era  ancora  nato, che  il  nome  della  famiglia  de * Medi 
ci  cominciaua  à e fiere  macoefofo  nella  città  :pchc  quelli  cittadini  gradi  che 
non  dtfiierauano  il  ritorno  loro  per  l’ emulatione  col  Gonfaloniere, non  eoe  or - 
renano  piu  à perfcguitargli,nè  à impedirt(come  altrevolte  fi  era  fattoria  co 
uerfatione  degli  altri  cittadini  con  loro, augi  dimofirando,per  battere  il  Co  y gìo^ìo  n*ì 
faliomerCtdì  non  ejfere  alienati  dalla  amicitia  loro  faceuano  quafi  ombra  à laviti  di  lcó 
gli  altri  di  defidtrare  la  loro  gradegga  dallaqual  coja  najceua,che  no  filo  ql  Jumogìie  di 
li  che  veramente  erano  amici  loro,che  non  erano  di  molto  mométo,mtraua-  jj 

no  in  frerìga  dicofi  nuoue:ma  ancora  molti giouani  nobili  dimoiati, ’ò  dalle  d’èoo  cttdi- 
troppe  fin  fe,ò  da  {degni  particulari,ò  da  cupidità  di fopr afare  gli  altri  appe - “ri/uquì'é 
tiuanola  mutattone  dello  flato  per  mego  del  ritorno  Lro;&  haueua  congra  nó  perde  mai 
de  aflutia  numto,& aumentato  più  anni  quefla  difrofitione  il  fardmale  de' 

Medici: perche  dopò  la  morte  disierò  fuo  fratello, il  cui  nome  era  temuto,  et  snai  patelle, 
odiato, dimulado  di  non  fi  volere  intromettere  delle  cofe  di  Fiiége,  nè  di  afri  fon*»»  *uh 
tare  aUagrandegga  antica  defuoi,b  haueua  fimprc  con  grandi} urne  corego  d<* 

V ritenuto  tutti  t Fiorentini, che  andammo  à poma:  & affaticatoli  pronta-  * ««'«dé*  • 
mente  ucllefacendqdi  tutti  : & nom  meno  de  gli  altri.di  quelli , che  tetano  1n'*u"(^e,b^ 
{coperti  centra  il  fratello  : trasferendo  di  tutto  la  colpa  in  lui,  come  ft  Codio,  (Uhuo<auu« 
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& Pcffefr  fuffcro  terminate  co  la  fua  morte ;nelqualmoJo  dì  ptocectere  tjfetsr 
• A e.i  % ì.f.u  di  continuato  più  anni, et  accompagnato  dalla fama^e^hàueuaneUa  certi  dii 
floscio  oc  Ce  Roma  dicjjer  per  natura  liberale, ofiequiofo,&  benigno  à uafcuno,era  éwF- 
F.'fcia  moi‘  tJt0,nFlTtnV  g™to  à molti  :& però  Giulio  dcfidcrofò  di  alterare  qud  ga- 
llono di  con- . unno  non  imprudentemente  lo  propoje  à quella  legatiotte.,  appellarono  k 


eUior*óu«a  Fl0rtntint  dall  interdetto, non  nominalo  per  offendere  meno  neìt appetì», *- 
ligi  i io  ho  ut, il  Concilio  Tifa  nonna  folamente  il  [acro  Concilio  della  (biefavniùerfater 
™Ud»ifcco  & comefe  Per  Cappellatione  fu(le  fofpeffo  C effetto  dell  interdetto; furono  per- 
ita , quando  comandamento  del  fupremo  Magi  firato  afirctti  i Sacerdoti  di  quattro  Chic - 
A "co 'Punte*  fc  PriT,C!PJb  acelebrare  pùblicaméte  nelle  loro  Cbiefe  gli  affici  dmininl  pebe' 
htis  (i  vaglio  fi  feopriua  più  la  dntifionc  de  Cittadini, effendo  rimefio  ncìf  arbitrio  di  ciafrW 
«nife,  lamia*  nr>>° offeruarc.ò (predare  l’ mtcrdetto.Ondc  di  nouo fecero  inflatia  glitAm- 
ilio'  elicvi"  ^ fclatorl  ^ d'+dragonaft  d’Inghilterra  al  t{e  di  Francia,  offerendogli : 

taV  ai  ionio  la  pace  col ‘Tote  fi ce  in  cafo  fi  refi  muffe  Bologna  alla  Cbicfa;  & che  i (ardi- 
Th" laudato  na^ conNcr!tj3t  10 di Concilio Cat  cr  aneti  fi  ,à quali offeriuano.cbe il Tapa per- 
contri  i Fagli  donerebbe,  t SM  a ritenendolo  di  conferì  tir  e tl  n (petto  di  Bologna  ; rifpofe  che 
if  Rdoucnu  non  d'f  vdt  'ia  vna  Città  contumace, et  ribella  della  Chicfa  f otto  il  cui  Domi- 
ma’iiìmamcie  nio  & vbidun^a  fi  reggetta,  come  per  moltiftimi  anni  baueua  fatto  innàgi 
zuumtei’o.co  ^ ontrficato  di  Gxuhoulqnalenon  donerebbe  ricercare  più  deWautarità,io 
m li  vede  f la  quale  Chain  nano  tenuta  t Suoi  ante  cefiornmcdcfimamcntr  il  (oncilio  TH- 
Ct  danzai  aì  f’no  eff ere  fiato  ttrodotto  io  bcmflifsimo,  et  Jantifsimopropoftto  dir  forma 
di  daiiica.  Ei  re  i difordini  notori;, & intollerabili, ch'erano  nella  (fuefa;  allaquate I erigaci 
J»  vitadiitó  pencolo  di  feifrna , ò di  diuifione  facilmente  fi  reftituircbbe  Cantico  fplédore  ,, 
creici,  'che  ,l  'Pontcficc.com’cra  &ùfi°  & conucniente,ccnuemffc  à quel  Qmctlio;fog- 
i rat.i  mima  giugncndo  che  la  inquietudine  fuct&  l’animo  ac  cefo  alle  guerre,  & àgli  feti 
bta^o^oVet5  baueua  corretto  Ini  ad  obhgarfi alla  protettione  di  Bologna;et  peròpcr 
u,  o penco  C honor  fino  no  voler  n,  àcaro  altrimenti  di  difenderla,  che  màckertbbe  al  di- 
Ciìu'i loiipe-  fodere  la  (fitta  di  'Parigi.  U Pontefice  adunque  rimofst  tutti  ipéficridaHa 
ciatoicicquì  paca  per  gli  odi],&  apctiti  antichi. per  la  cupidità  di  Bologna, per  lo  [dégno, 
dou«!*uiptnti  e del  (ondilo, <&■  finalmente  per  foretto , / egli  differire  più  à deiibe- 

doue  a vtm-  rare  d’tfjcrc  abbandonato  da  tutti,  perche  già  faldati  Spagnitotidimoflrado  , 
pa  rinuncia  "if bavere  .ì  p a fi. in  in  ìfrìca,com  ine  lavano  a Capri  ad  tbarcàrft;delibetòdi . ’ 
Faveto, & v - fare  la  cófidei  attorte  trattata  col  Hf  (atoiuo,&  col  Senato  V mitiano'.laqud  t 
^ fu b m 5 •giorno d Ottabre publtcata folennemente  prefentc  ilTmtefice,e  . 
fc  n elegga  tutu;  (ordinai)  tu  (la  Cbicja  di  S. Maria  del  Topolo  Contenne  che  fi  confede-- 
ci°duutnee  rana  no  pi  r confiruaic  principalmente  C vinoni  dilla  Cbicfa  addi  irpa-  ^ 

^ itone  pei  difenderla  dulia  feifma  in.  minentc,dd  Conctltabulo  ‘Tifano ;gjr  per;  • 
ici. giouc . là  rteùpef  ottone  della  atta  di  'Bologna , appartenente imnedtatamemft  ai- 

lapZi^edi.  Pffi°bca,zu  di  tutte  Coltre  tei/e;  & luoghi,  che mediatamente 

Spagli*,  quei  a!  . ÒimmCr 

d'iiaghileerra.iyf  V^fVi'iniÀhtfu  publicatain  Rema  Icinque  d’tìttobie  tji  i.fu  poi  in  Vinetia public» 
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I immediatamente  ft  gli  appartemflcro,  [otto  il  qualfenfofi  comprendeuaJ 
ferrar  a:  che  contea  quelli  che  ad  alcuna  di  quelle  cofe  fi  opponeffero,ò  che 

ttmpenl~lZl*ntaftero(fcntficaUan0  parole  il  Re  di  Fracij)d  cacciar - 

gli  totalmente  d Italia  con  potente  tj] eretto  jt  proemici  ZiLjimU  il  T5 C'Otefi 
ce  teneffe 400.  huomint  d arme,  5 00 .caualh  leggieri,  ir  fei  mila  fanti,  T e- 
nefieil  Senato  Vmitiano  800.  buomini  d arme, mille  caualli  leggieri, ir  otto 
mila  fanti, e il  'He  d' dragona  mille  200.  huomint  darme,mille  caualli  leg- 
gieri,ir  dieci  mila  fanti  Spagnuolt;per  foflcntattonc  de'  quali  pagajje  il  cPo~ 
te  fi  ce  durante  la  guerra  ciafcun  me  fé  io. mila  ducati, ir  altrettanti  pagaf- 
fe  il  Senato  Vmitiano , numerando  di  prefente  lo  Hipendio  per  due  me  fi,  tra 
» quali  doueffero  effer  venuti  in  R<magna,ò  doue  coueniffero  i Confederati .«  d*, 
•yfrmaffeil  Red.’ -dragona  dodici  galee  fattili  : quattordici  narmaffero  * ngonj , dica 
Vmitiani.i  quali  nel  tempo  mede  fimo  moueffero  la  guerra  nella  Lombardia 
allodi  Francia.  Fuffe  Capitan  generale  delT efferato  ‘Don  Ramandoti 
Cardona  di  patria  (atelano,ir  allibra  Viceré  del  Ubarne  di  Tripoli. Che  ac - JT^ui^suo, 
qmfiandofi  terra  alcuna  in  Lombardia,  che  fuffe  fiata  de'  Vimtiant,fe  n'of  ^“°“inl'1‘}1' 
fcruaffcla  dichiaratone  del  Tonteficettlquale  incontinente  per  fcrittura  fàt  canai  faggie- 
ta  feparatamente, dichiarò  fi  reflit uiffero  a'Vimtiani.  tsf  (efare  fu  nferua  ra* 

ta  fatuità  d entrare  nella  confederatone, ir  medeftmamente  al  Re  dlnghil 
terratà  quello  con  incerta  fperanga  d bauerto  finalmente  à feparare  dal  Re  Db0^“°!J”B“ 
di  Francia:à  quello  con  e/prefio  confentimento  del  Cardinale  tboracenfe,in - ne  ì mono» 
tcruenuto  continuamente  a"  trattamenti  della  Lega:  laquale  come  fu  cotrat- 
ta,morì ,J  Gierommo  Donato,  Orator  Veneto, per  la  prudenza,  & deitregfa  & fa  fcpoit® 
fua,mJto  grato  al  ' PÒtefice,ir  perciò  fiato  molto  ville  alla  Tatua  nella  fua  «110*?  ùco- 
legatione.Deflò  quefia  confederatone  fatta  dal  'Pontefice, foto  nome  di  li  ®«  f«j“«  il 
ber  are  Italia  da  Barbari,  diuerjc  intei  pretationi  negli  animi  degli  buomi  co-i  quaterne 
ni, fecondo  la  diuerfitd  delle  pafsioni,  ir  de  gtmgegntperche  molti  prefi  dal  y^nu 

la  magnificcntta,  et  giocondità  del  nome  efaltauano  co  fomme  laudi  infilai  tiani  •‘•ccoc 
Culo  coft  alto  propofito,cbiamàdola  profeftione  veramente  degna  della  Mae  ^nt^hdc"-ce"" 
flà'Pontcficalanè  potere  la  grandezza  dell' animo  di  Giulio  hautre  affunto  lui’  moiuo- 
imprefa  più  generofa,nt  meno  piena  di  prudentia,che  di  magnanimità,  ha  ^echè*!"^ 
nenia  con  l'indufirta  fua  commoflo  l’arme  de 'Barbari  cantra  1 Barbaruon  Latine  in  o- 
de  Ipargtndofi  contrai  Franceft  più  il  J àngue  de  gli  flramen , che  gl’ fta- 
liani;non  folamente  fi  per  donar  ebbe  alfangue  nostro:  ma  cacciata  vna  del ■ «>  : e 

le  parti  farebbe  molto  facile  cacciare  con  l'armi  Italiane  [altra  già  indtbo  fjj  ci^to  t?s 
lua^r  eneruata . filtri  con ftderando forfè  più  intnnfecamente  la  foflanga 
delle  cofe,  né  fi  la filando  abbagliare  gli  occhi  dallo  (plendore  del  nome,  te-  to’  PodetU  a 
menano  che  le  guerre,  che  fi  cominciauano  con  intenuone  di  liberare  Italia  £*dou*  E’“* 
da’ Barbari;  noctrebbono  molto  più  à gli  (piriti  vitali  di  quefìo  corpo , cho 
non  baueuano  nociuto  le  cominciati  con  mamfefta  prò fej sione,  ir  certijstma 
intentione  di  foggiogarla,ir  effer  cofa  più  temer ar ta,cbe  prudente,  lo  {pera- 
re^bt  farmi  Italiane  putte  di  virtù, eh  difctpUna,dt  riputatane  di  Capuani, 
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{ autorità  ni  confami  le  volontà  de'Pnncipt  fuoifuffero fuff<  icntià  caca ér- 
te d Iralit  il  vincitorcia  'q.iale  quando  mancafero  tutti  gli  altri  rimedi),  hch 
macarebbc  mai  la  facilità  di  riwurfi  co’  vinti  a rouma  commune  dì  " 
Italiani ,?£  ?jf»  p„;  f-  leVàcri,  tue  quijti  noni  motti  menti  dcffero  oua- 
j ione  di  depredare  Italia  a nuoue  uationi,ihc  da  f ’perare , che  per  l vmvneicl 
cPontffice.& de  V imtiani s' bxw ffero  à domare  i franccfi,&-  gli  Spagnuoù. 
H ait-rc  da  definire  Italia,  che  la  di  fioràia,  & configli  mal  funi  de  «offrì 
T,:ncipi  no  btutff  ro  aperta  la  via  d’entrar  ut  all' armi  forc fiere:  ma  chef  ci 
che  per  la  fua  infelicità  due  de  membri  più  nobili  erano  itati  occupati  dal 'he 
di  trancia ,<&•  dal  l{e  di  Spagna ;douerjì  riputare  minore  calamità, che  arci 
due  vi  nmaneffero  fina  tato, che  la  pu  tà  dmna,o  la  benignità  della  forimi 
condujfcro  più  forniate  occafioni  : perche  dal  fàc  con  t rape [o  f vn  Rje  all'-l- 
tro;fì  d fendetti  la  libertà  di  quelli , che  ancora  non  fcruiuano , che  il  venire 
tra  loro  mede  fi  mi  all' arme, per  lequali  mentre  duraua  La  guerra  fi  laccrereb 
be  o con  dipredatioitcon  incendi), con  fangue,  & con  accidenti  mirabili  le 
parti  ancora  mte re:&  finalmente  qui  di  loro,che  rimanere  vincitore ; l'af 
figgerebbe  tutta  con  più  acerba più  atroce  fcruitù.Ma  U Pontefice,  ilqua- 
le fentiua altrimenti,  diuenuu  per  la  nuoua  confida atione  gli  (pinti  juoi 
* o-norb  maggiori, f?  pai  ardéti.fubito,cbe  pafsò  il  termine  perfifo  nel  monitorio  fòt 
con*' to  prima  a Cardinali  autori  del  Concilio  ; 1 comiocato  con  folenmta grande  il 
ro , douc  m-  (bncifioro  ptiblico,  fi  den  to  ntllbabito  Tontcficale nella (ala  ditta  dt  I\c;di- 
jr'cardinTi!  c^,uro  1 ' àrduiali  di  S.Qoic  & di  S.  Molò, di  t oj'enga,  tir  quel  dt  'Batofa.ef- 
a 14.  d’Otto-  fcr  caduti  dalla  dignità  del  Cardinalato, & incorft  in  tutte  le  pene,  adequali 
pìLV  déi°ca  fono  fot  topofìigU  imenei, & gli  (climatici:  publuòoltra  qutìlo  vn  monito- 
pciio  , & <Je‘  no  fotto  la  forma  medefima  ab  fardi  naie  di  S.Scucrino,itquate  infino  à quel 
Cardinali  r'o  giorno  non  bautua  moufiato:&  procedendo  col  medtfhno  ardore  a’  ptnfieri 
minati  in  q-  dell' armi  ijollcu  tana  continua  minte  la  venuta  de  gli  Spavnuoi,  hauéio  nel- 
Mccorii . * animo  che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  fi  mouejje  la  guerra  coirai  fiorettili, 

b Q .r'i-'  è PLr indurre  a' voti  de’ confederati  quella  f(pubhca,rimettendo  al goueinola 
quei  cardi-  famiglia  de’  Mediami  meno  per  fallare  l'odio  fmifurato  conceputo  cotta  Tic 
ho f d'erìo "di  Y°  Godermi  Cjonfaomcre  ; come  fe  dalia  auttortta  fua  fuf'c  procedutogchti 
fo,-a,  che  %6  fiorentini  uouji  fùffero  mai  voluti  fcparare  dal  I{e  di  > rancia  ; & che  dipoi 
speranze , bone  fero  conf  utuo  ebe  in  Ttja  fi  ccltbrafe  il  Cocihoiddla  qual  ieliberatio- 
pi  omettendo  ne  penetrando  molti  indiai a Etrcwgeg et  facendo fi  per  poter  JbfUnerelaguer 
ri-  Brindai*  radiucrfe  prepara  twni  ; futi  a l' altre  cole  propofto  tjscr  molto  conucnuntc 
no  Cai  uaia-  c/,e  alla  guerra  moffa  tngiujiameme  dalla  Cbiefa  > fi  refijiejje  io  Centrate  de 
ci  iania  Ciò  beni  delie  Cbufe  : & perciò  salir  ignifero  gli  Scclefajiui  a parar  quantità 
«*’.  grandilsima  dt  danari, ma  con  conditone, clic  dtponendojt  ih  luogo (icuro,n o 

*e  icdiftor-  fi  (ptnitfcro  J e non  m cafofufe  mofa  UguerraiCT  che  ce  fato  u timore  ebe 
eh-  ^Ue^ii  ^ douefe  eftr  ,noj(a;ft  resili  utf  ero  à ibi  gli  bauefe  pagati  : allaqual  to/ìo 
eòo.  nel  ìi.i.  contradiceua.no  molti  cittadini,  alcuni  temendo  di  non  incorrere  nelle  cenfu- 
t«onx*4  dl  nrtc  nelle  pene  impofìe  d«Ue  leggi  Canoniche  contrai  violatori  delia  uberi* 
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ÌPccìefiafìictt  : ma  la  maggior  parte  di  loro  per  impugnare  le  cofe propoHe 
elei  gonfaloniere  diali' autorità  delquale  era  mani f (lo  procedere  principiti- 
sviente  quello  conftgtio.  Ma  1 (fendo  per  la  diligentia  del  Gonfaloniere , & per 
1*.  incuneinone  di  molti  altri  deliberata  già  ne'  configli  più  tiretti  la  nuotiate 
legge  ordinata  fopra  quefto;né  mancando  altro , che  l’approuatione  del  Con- 
fìggo maggiorea ìqnal  era  connocato  per  qutflo  1 jfetto;  il  Gonfaloniere  parli 
■per  la  legge  in  quella  fententix->. 

Taluno  è,cbe  pofta  preftàtifsimi  Cittadini, giuflamente  dubitare , qualfta 
fiata  fempre  contra  la  vofira  libertà  la  mente  del  Tot  e fi  ce,  no  folo  per  quel , 
che  ne  appanfe  di  prefente  d' batterci  tato  precipitofamete  fottopofla  ali' in- 
terdetto fenga  vdire  molte  voflre  venfsime gì  u{lt fi  cationi, et  la  lperàga,cbe 
fe  gli  daua  di  operare  di  maniera , che  dopò  pochi  giorni  fi  rimoueffeil  Conci- 
lio da  Tifa;ma  molto  più  per  lo  difeorfo  delle  attioni  continuate  da  lui  in  tut 
to  il  tempo  dei  fuo  Tjntefi:ato:ddle  quali  raccontando  bveuc mente  vna  par 
te,percbe  ridurle  tutte  alla  memoria  farebbe  cofa  molto  lunga  chi  è, che  non 
Jappia,cbe  nella  guerra  contra  i Tifani  non  fi  potette  ottenere  da  luifbencbe 
molte  volte  ne  lo  fupplicaftimojfauore  alcuno  né  pilefe,nè  occulto, con  tutto 
che  la  giudi  da  della  caufa  lo  mentaff ■,&  ebe  lo  (fenger  quel  fuoco,  che  non 
molti  anni  prima  era  (luto  materia  di  grauifsime  pcrturbationi,  apparte- 
nente & alla  ftturtà  dello  stato  della  Chic  fa, & alla  quiete  di  tutta  Italia ^ ? 
ungi  come  in  fino  allbora  fìfofpettò  , & fu  dopò  la  vittoria  no  tira  più  certo 
fempre, quante  volte  ricorreuano  à lui  huomini  de'  Tifani;gli  vdtua  benigna 
mente,  & gli  nutriua  nella  pertinacia  loro  con  varie  (per auge  : inclinatione 
in  lui  non  mona;  ma  cominciata  in  fino  nel  Cardinalatoipercbe  com'è  noto  À 
etafeuno  di  voi, leuato  che  fu  da  Tifa  il  campo  de’  Fràccfi;procurò  quàto  po- 
tette appreffo  al  Re  di  Fràcia,et  al  Cardinal  di  Igoano ; percbc,efduf  noi, ri - 
ceueffero  in  protettione  i Tifani  : Tontefice  no  concedette  mai  alla  fiepubli- 
ca  noflra  alcune  di  quelle  gratie , delle  quali  è folita  ad  effer  (pejfo  liberale  la 
Sedia  yipofloltca  ; perche  in  tante  difiìcultà , gr  btfogni  no/iri,  non  confentì 
mai  che  vna  volta  fola  ci  aiutafsimo  decentrate  de  gli  £eclc fiatici , come 
più  volte  bauea  ibfentito  -dlefjandro  V 1 . benché  rum  ico  tante  gride  di  que- 
fia  Egpub.ma  dimoili  ado  nelle  cofe  minori  l’animo  ijltffo,c  hauta  nelle  mag 
gion , ci  negò  ancora  il  trarre  dal  Clero  i danari  per  jojient.ire  il  fludio  pu • 
blico,btnehe  fuffe  piccola  quantità ,&■  continuata  con  la  heenga  di  tanti  76  naie  a : ..ino 
telici, & che  fi  conuertiua  in  cauja  putofa  della  dotti  ma,  & delle  lettere ,* 
Quel  che  Bartolomeo  d’^d  lutano  fu  trattato  col  Cardinal  feudo  in  ma  pu  nei  110.6. 
non  fu  trattato  finga  tonfenumcnto  del  Tapa , come  allbora  ne  apparirono  (f] 
molti  indicò, e toflo  ne  farebono  appunti  effetti  manJ  ju,ftgh  altri  ui  mag ■ > munì- 

gtor  potenza,  c/jc  v murueniuam , non  Jifujjcru  mirati  per  la  * morte  un-  cc.,J11|ai  ùtt 
prouifa  del  Card  naie  : ma  benché  cef  ali  1 fondamenti  pruni,  non  volle  mai  mi^co  *•- 
confentire  a'giutìi  pr leghi  nofln  di  prohibire  all'ut  lutano,  che  non  adunafe , tli  iVioxe*- 
iintrattcncfe  faldati  nel  territorio  di  l{oma  ,■  ma probibì  bene  a’Colonnefi , ua‘* 
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€r  a* S duelli, per  mego  de  quali  barcmmo  con  piccola  ffi'fa  diuertiti  i no  il  ri 
pericoli,che  rum  affaltaffero  le  terre  di  quelli , che  fi  prtparauano  per  offen- 
derci. Tacile  cofe  di  Siena , difendendo  fempre  'Pandolfo  Tettucci  contro  noi fi 
ti  afirmfe  con  mmaccie  à prolungare  la  triegua , nè  tinti  rpofe  poi  per  altro w 
perche  noi  ricuperafsimo  Monte  Tulciano  per  la  difefa  delquaie  baueua  nu- 
dato gente  à Siena, Je  non  per  paura  che  t eff  erato  del  He  di  f-t  ancia, non  f af- 
fé da  noi  chiamato  in  Tofcana.Da  noi  pel  contrario  negli  era  mai  fiata  fat- 
ta offefa  alcuna  : ma  proceduti  fempre  con  la  diuottone  conui  niente  vt  rfo  U t 
Chitfa;gratificato  lui  particolarmente  in  tutte  le  dmar.de , che  fono  fiate  in 
poteftà  noftì a ;tdcr  dategli fenga  alcuna  obltgatione , angi  centra  la  propria 
utilità,  le  genti  ‘M'imprefa  di  Boiognaima  ninno  vfficio,  ninno  offe  quia  è ba- 
llato à placare  la  ment-  fua  dellaquale  fono  molt' altri  fegm:  ma  il  più  potete 
te, quello  che  per  non  parere  traportato  dallo fdegno,& perche  soijjete  nell et 
memoria  di  ciaf,  uno  voglio  tacitamente  poff  are , d’baucr  prefiato  oreci  bie- 
(voglio  che  le  parole  fioro  modtratefà  quelli  che  gli  off  erjero  la  morte  mia; 
non  per  odio  con  tra  me,da/qualc  mal  baueua  menni  a ingiuria  alcuna , e che 
quando  era  Cardinale  m' baueua  ftmpre  bvnoratamente  raccolto  ; ma  peni 
deftderio  arder  te, che  bà  di  pnuare  voi  della  vofira  liberta:  perche  hautndo 
fempre  cercato  che  quella  fitpub.  aderifie  alle  Jue  immodcrate , & ingmiic 
volontà  fuffe  partecipe  delle  fue  ffiefe,&  de’fuoi  pericoli;  ne  (furando  dalia-, 
moderatone maturità  de  configli  voftn  poter  nafeere  unpruaéti,&  pre - 
cipitofc  deliberationi  ; ha  diritto  il  fine  Juo  a procurare  d' introdurre  in  que- 
fia  città  vna  Tirannide , che  dependa  da  lui;  che  non  fi  configli , & gouerni 
fecondo  le  vofi  re  vtihtà;  ma  fecondo  l’impeto  delle  fue  cupiaità , co»  le  quali 
tirato  da  fini  fmifurati,nonpenJa  ad  altro,  che  a Seminar  guerre  di  guerre;- 
Cjr  à nutrire  continuamente  il  fuoco  nella  Cbnfiutmta:  & chi  è quello, che-* 
poffa  dubitare , che  bora , che  feto  dimofirano  congiuntesi  potenti  arme > ; 
che  bora  che  fi  fignoreggia  la  Romagna, che  gli  vbidifcono  i Sane  fi,  donde  bd 
iaduo  à penetrare  bufino  nelle  vifcere  no  firea  he  non  habbia  mt  emione  d'af- 
fall  arci? che  ei  non  fia  per  ingegnarfi  apertamente  d’ottenere  con  le  forge, 
quel  che  già  ha  tentato  occultamente  con  le  mfìdteè  & che  con  tanto  ardore 
ha  bramato  sì  lungamente  , e tanto  più  quanto  più  fujsmo  malpreparati  à 
difenderà?  Ma  quando  niun’altrajcofa  il  dimoftrafje&on  dimoiti  a egli  i fé» 
fieri  fuoi  à baftanga,  battere  deputato  nuouamente  Legato  di  "Bologna  il  far 
diruti  de’ Medici , con  mtentione  di  proporlo  all' efferato , (Itdmaie  non  mai 
bonorato,ò  beneficiato  da  tui^r  nelqnalenon  ditncfirò  mai  alcuna  confidai 
gai  Che  lignifica  quello,  auro,  che  dando  autorità , accattando  a voftn  con- 
fini, augi  nuttcnao  quafi  Ju’t  collo  vofiro,  con  tanta  dignità  ,ion  riputano- 
tu,  & con  arme  quel,  che  affina  ad  ejfer  vofiro  Tnanuo , date  animo  a Cit- 
tadini (ft  alcuni  ne  Jono  tanto  prauifcbt  amino  più  la  Tiromude , che  la  Li- 
beria , & a folle  kart  i Sudditi  vottn  à qui  fio  Home  i Ter  le  quai  coft  quelli 
fiuti  bunoi  cucili  coUegbi , et  moli i akn  bum , er Jaui  luuauu  bar, no 
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L vi  rifimiìt  che  il  Tx  di  t ratina , almeno  per  ( intere ffe  prcpno>ci  aiutcr 
fta  vaili  , .7?  foranea  ommctttrc  i nmedu,  che 

trebbono  Coorluenire,  che  ci  prouerebbono  in  gualche  parte  degli  aiuti  ficot . 
^cZmmocZluno  n leghi , che  putito  f,a  guferò , ér  nccefiario 
nnfaho,  & che  pur  negaffe  potrebbe  e/Jcre,  che  altro  lo  monete,  ebe^ 

lo  dtf  bentcommune  . Ma  fono  bene  alcunché  allegano, 

certi  fé  il  Tontefice  ha  nell'animo  di  muouerci  la  guerra,  è I,lutUt  dlfC  T*~ 
none , offerendo  (autorità  fua,  & granando  i beni  tede  ialini , darli  git- 
ila cagione  difdegnarft  & prenotarlo  à farci  quafi  mef) attamente  la  guct 
ra:Jnefe  per  tanti , & cefi  enidcntijegni,&  arganti  nt nuoti 

(e  man, fellamente, puatef, a la 

«o uernator,  di  Ue  ffepnblnhe,tardare  a prepar arfi  dopo  il  prmt ipw  dell  affai 
1 volere  prima  ritenere  dal  mmùo  il  coivo  mortatele 
cenane  agende,  fi . aAltn  d,  tono, che  per  non  aggmgnert  all  ira  del  Tori- 
tefiee, l'ira  Lina, fi  debbe  proludere  alla  falutc  noslra  con  altro  modoipa- 
che  non  è tn  noi  quella  necefi  ita, finta  laquale  efimpre  prohibiu.cn p, r»t> 
gran, lime  dalle  leggi  Canoniche  acicolari  imporre  granché  a bini , o alle 
perfine  LccU  ftaliche . t'  fiata  confidi  rata  qui  ila  ragione  * 

ho&  dagli  altri  che  hanno  configltato,cbefi  f^uifia  Ugge 
baZudo  eome  ve,  fapete  (entrate  pubUcbe  alle  fie1 le, che  occorrer, anno,  & 
eft  ndo  fiate  sì  lungamente , & sì  grautmente  affaticatele  borfi  ve  fin,  & 
efjendo  mani, fi  fio,  che  nella  guerra  haranno  ad  ogn  bora  di  nuouo 
fatuate  ; chi  è quello , che  non  vegga  efier  molto  tenuemente,  &”‘ce0“r  '* 
ebete  fftfe  che fi  faranno  per  difenderci  dalia  guerra, meffa  dalle  P'rf™J* 
clefiafiicbeji lunghino  m qualche  parte  co  danari  delle  perfine  SccUfia- 
Site  bei  cofajnoite  altre  volte  vfata  nella  nofira  Città, Cr  moltopiu  da  luti 
gli  altri  <Prmtipi,Cr  I{epubticbe:ma  non  già  mai, nè  qut,nè  altroue  con  mag 
fior  moderatile,  & cmoffttuone,  poi  che  non  fi  hanno  a fondere  ut  altro 
vfi,anzi  fi  hanno  a depofitare  in  luogo  fi  curo  per  refi,  fungi, fi  il  timore  no - 
UrTfiia  fiato  vano , a retigicfi  meaifimi . Se  adunque  il 'Pontifici  none t 
menerà  la  guerra  ; non  fin  udiremo  i danari  de  gli  ScclefiaftH  i , ne  quanto 
aUii Tetto  bareno  impofio  Imo  granella  alcuna  : fece  la  matura,  chi  fi  fo- 
tta imitare  che  con  tutu  i modi  a noi  pof  sibili , « difendiamo  da  vna  gutr 
ra  lauto  mgiujtai  che  cagioni  gU  dà  qui  fta  fiepufiuasbe 
per  volontà*  me  a lui  è notifumo-ha  tollerato,!  he  a Tifi  fi  chiami  onci 
L per  Lqual  fi  pofia  atre, chi  Cbabblamo  ptcuocaio,oirntato . Jcgi  no  fi 
dui  prosare*  irritatele  non  porgi  il  colico  il 
re  j LcU  non  lo  prenota,  irrita  chi  fi  prepara  a difi  ndttfi,  et  e fi  n 
norme  po  rifiuta  alla  fuamgiufia  violenta  ; btnt  lo  prouotberemmo , 
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à irriteremo  fe  non  ci  prouedefiimotperche  per  la  ffcran-ga  d<  Ha  facilità  def- 
timpre fa, diventerebbe  maggiore  l'impeto,#  l’ardore, che  ha  di  dtftruggtre 
da'  fondamenti  la  volita  libertà . ifiè  vi  ritenga  il  timore  d'tffi  mitre  tl  no- 
me dittino  : perche  il  pericolo  è sì  grane, & sì  evidente,  # fono  tali  i bifogni, 
CS r le  neerfittà  noflre,nè  fi  può  in  pregiudicio  voflro  trattare  cofa  di  maggior 
pefo;  che  è permeffo  non  foto  iaiutarfi  con  quella  parte  di  quelle  entrate, che 
non  fi  comune  in  vfi  pij,angf  farebbe  lecito  metter  mano  alle  cofe  fagrr,per 
che  la  difefa  è fecondo  la  legge  della  natura,  commune  à tutti  gli  buornini,# 
approvata  dal  fom  molDDO,  #dal  confentimento  di  tutte  le  nattoni,  na- 
ta infìeme  col  Mondo, & duratura  quanto  il  Mondo  : & allaqualc  non  poto- 
rio derogare  nè  le  Leggi  Ciudi , nè  le  (anoniche  fondate  fu  la  volontà  de  gli 
hnomini,#  Icquah  fcrìttc  fu  le  carte  non  poffono  derogare  ad  vna  legge  non 
fatta  dagli  huominiima  dalla  iflcfia  natura  feruta, fcolpita,#  infiffa  ne’ptt 
ti,#  negli  animi  di  tutta  la  generatione  humanamè  fi  ha  affettare, cht  (ta- 
nto ridotti  ad  c Sirene  necefiita:perche  condotti  in  tale  flato, & cmòdati,& 
quafi  opprefii  da'nimici  tardi  ricorreremo  a' rimedi/, tardi  farebbono gli  an- 
tidotti, incarnato  che  fuff e nel  corpo  noSiro  il  veleno.  Ma  oltra  queir  o come  fi 
può  negare, che  ne'  privati  non  fia  gramfiima  necejlital quando  le  grand^- 
%e  che  fi  pongono, ne  coiìringono  vna  granò  fimi  a parte  à cflremare  di  quel- 
le [pefe, finga  lequali  non  poffono  vivere  fe  non  con  grandi  fuma  incorri  ntodt- 
tà,#  con  diminuire  affai  delle  cofe  neceffarie  al  grado  loro  ? QueSìa  è la  ne- 
cefsità  con  fiderata  dalle  leggi, lequali  non  vogliono  che  fi  affetti  che  i vofiri 
Cittadini  fiano  ridotti  al  pencolo  della  fame,  # in  termine  che  non  pofsino 
foflentare  più  nè  fc  nè  le  fue  famiglie  t # dall'altra  parte  con  quefta  impcfi- 
tionenon  fidìà  gli  ScclefiaSlici  alcuna  incommodità  ; anji  fi  difagiano  di 
quella  parte  decentrate  laquale  ò conferuartbbono  inutilmente  nella  caffa,à 
confumerebbono  infftfe  fuperfhie.ò  forfè  molti  di  toro(  fi  ami  perdonata  que- 
iìa parola ) (fende  rebbono  m piaceri  non  convenienti, & non  bonefii.  E’con- 
clufione  commune  di  tutti  tfauij,che  «‘Dio  piacciano  fommamente  le  hber 
tà  delle  Città:  pere  he  in  quelle  più  che  in  altra  ffetie  digouerni,  fi  conferva  il 
bene  commune, arnmimiirafi  più  fenica  diiìintione  lagiuflitia,  accendonfi 
più  li  animi  de  cittadini  ali opere  virtnofe,#  homratc,#  fi  ha  più  rifftttc, 
# oficruangaalla  religione:#-  voi  credete  che  gli  I rabbia  diffiacereu  be  per 
difendere  cofa  sì  preciofa,per  laquale  chi  /farge  il  proprio  } angue, ò laudato 
fommamente;Vi  vogliate  d’vna  piccola  parte  di  frutti,#-  di  entrate  di  cofe 
temporali ? lequali  benché  dedicate  alle  Chic  fc,  fono  però  pervenute  tutte  in 
quelle  dall' demofine,  dalle  donai  ioni,#  da'  lafct  de'  nofin  maggiori  : # le- 
quali fi  /fenderanno  non  meno  in  conferuatione,#  per  falutc  dcRcChiefcj 
jòttopofie  nelle  guerre , non  altrimenti  ciré  le  cofe  fccolan  alla  cruJelta , # 
auaritia  de'  faldati,  & che  non  far  anno  più  reguardate  in  vna  guerra  fitta 
dal  Vonteficc,  che  farebbono  in  vua  guerra  fatta  da  qualunque  vmpio  firan 
no,ò  da' Turchi,  valutate  mentre  tire  -poi  potete  Cittadini  la  udirà  ! Patria , 
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& lavoflra  Libertà,  & viprrfuidetencn  poter  fàrcofa  alcuni  più  grata, 
& 'i.-ctttan  al  fummo  IDDIO,  & che  à rimuouctc  la  guata  dalle 

caltyddlle  poflt  filoni , aai  tcmfij  & djtmùnaimif  vouit9uun  e miguor  rb 
medio,  che  far  cono  fiere  à chi  ptnfa  a\ ff. ridimi  che  voi  fiate  determina’ 
fidinoli  pretermettere  cofa  alcuna  per  difendenti . 

Vdito  il  parlare  del  Gonfaloniere  non  fu  di  ff  culti  alcuna, che  la  legge  prò- 
pofia  nonfufje  apprettata  dal  configlto  maggiorcidallaqnal  afa, benché  cre- 


fcefje  fjpra  modo  la  mdignationc  del  Tonti  fi:  e,  & fi  concitale  tanto  più  al 
dijporre  i confederati  à rompere  la  guerra  a Fiorentini  fiondimeli  j rimi  fiero 
da  quella  fenten,^a,&  lui . & quelli,  che  in  Italia  tratt aitano  per  lo  l{c  d *A- 
r agonale  perfusioni  Tandolfo  Tetrucinilquaie  confortando  ehi s ' uff  alta f 
fe  Bologna,' diteflaua  il  mucucn  la  guerra  inTofeana,  allcgando,chc 'Bolo- 
gna impotente  perfe  medeftma  à difndct fi;  farebbe  folamétc  dfifa  dalle  fa 
del  I{ e di  Francia  : ma  per  i Fiorentini  re  filerebbe , & la  potenza  di  loro 
mtdcfitni,&  per  l’vtihtà  prepria  no  meno  che  per  Bologna, tl  medi  fimo  l\c. 
I Fiorentini  fe  bene  inclinati  con  l'animo  al  l{c  di  Frana  •; \nodimcno  prudi  n 
ti,& getof  della  eonfcruatione  dello  fiato  loro  no  battere  in  tanti  moti  ad  ih- 
Stanca  fuaoffrfo  alcuno  io  farmene  cfl  cigli  fiati  vidi  in  altro, e he  in  accetti 
rnodario  per  difi  fa  dello  flato  di  Lombardia  di  dugtnto  huornini  d’arme, per 
gli  obligli i della  capitolatone  fatta  io  illunemente  col  I{cC  atolli  o:  et  con  ha. 
T^on  poter  far  cofa  più  grata, nè  più  vtile  al  ‘ft  di  Franila,  che  nei  editate  i 
Fiorentini  à partir  fi  dalla  neutralità, & far  dinotare  la  caufa  loro  comrnunc 
con  la  caufa  fua  : effer  grande  imprudenza, bautndo  in  vano  il  I\c  aflrct tigli 
io  molti  frughi, gr  promeffe,che  fi  dichiarino  pi  r lui, che  i limaci  fuoi  pano 
cagione  di  fargli  confcguir  quello, che  con  l’autorità  fua  non  bautfft  potuto  ot 
tenere;comprenderf  da  ciafuno  per  molti fegni;ma  banane  egli  tertifsima 
notiti  j, eòe  à Fiorentini  tra  moleìhfiii/io,cbe  il  Concilio  fi  cclcbrajfem  ‘Tifa, 
nè  hauerlo  confentito  per  altroché  per  non  bautte  hauuto  ardire  di  ripugna 
re  alle  dimande  del  Be  di  Francia  fatte  fubito  dopò  la  ribellione  di  Bologna, 
& quando  no  fi  vedeuano  armi  oppofìte  à lui  in  Italia: cìr  che  era  certo  con- 
correre al  Concilio  l'autorità  di  fi  far  e , & inde  ua,  che  anco  vi  fuffe  il  con- 
fcntimento  del  I{e  fatolico  : faperegh  rnedefimamente,  che  t Fiorentini  non 
erano  per  tollerare, che  nel  'Dominio  loro  fifermafitro  faldati  Franccfi,&  tf 
fer  cofu  molto  pcrmciofa  il  minacciargli  ò fcffrcggiatgluangi  per  lo  contra- 
rio rfjtr  vtihfsimo  il  trattare  con  man/ùetudme,cr  con  dimoftratwne  di  am 
mettere  le  loro  feufeipcrcbe  cefi  procedédo,  ò fi  otterrebbe  da  loro  col  tempo. 


a Dei  citati» 
ftadollb  Pe- 
ducci il  aio- 
ucr  la  fuci- 
la in  Tulca- 
na  , piu  tif- 
g'iaidandu  à 
ì’u  tetefle 
pi  io,  che  alia 
vsilità  ic'Fio 
semini  5 per- 
cieche  r.ò  pò 
tesa  elicle  , 
elici  lui  non 
imeni  enifle 
qualche  ma- 
le pei  il  ma- 
le de’  Ticini, 
dicendo  Ho- 
latio , che  ti 
tratta  d.  1 no- 
tilo panico- 
late  quando 
la  cafa  del  vi 
cino  ai  de  , Ac 
che  l’incen- 
di starnatasi 
(ogliono  pi- 
gliai torca . * 
Nam  tua  tea 
agirai,,  anca 
cura  p oxi  - 
itius  atdet  . 
Et  negletta 
folent  incen- 
dia luuicre 
vitti . nel  1. 
dcll’Ejidolc 


0 con  qualche  occafioue,quel  che  bora  non  fi  potcua  fpcrare,ò  almeno  non  gli 
coftrignédo  àfar  per  timore  nuoue  deliba attor, i,s  addati  étenbbono  tn  mo- 
do,che  ne  tempi  ptricolofi  non noceribbono,&  ottenendefi  la  vittoria  fanb 
he  in  poteflà  de  lonfederatt  dare  quella  forma  algvucrno  de  Fiorentini,  che 
più  giudicai] ero  < (pi  diente . 'Dim inuma  in  queiìa  caufa  f autorità  di  ‘Tau- 
iolfo  U eonofecrp,  che  per  l'vtibtà  propria  defidtr  attaché  nella  Tofana  non 
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tincomìnciaffe  vna  guerra  tanto  grane,  per  laquale  ò dagli  eflerciti  amici fb 
da'  mmici  farebbono  parimente  di  fi  rutti  i Paefl  di  tutthma  p':uFro  tanto  if 
ficacilefue  ragioni,  ih * facilmente,  fi  deliberò  di  non  affaltarc  i fiori  tinnii* 
qual  configlio  fece  riputar  migliorerà  contentione,che  no  molti  giorni  poi  co 
* u^fto'^b !"  mtnci° tra  1 Fiorentini, e i Cardinali .*  'Ffim erano  (comi detto dìjoprafintet - 
i ui.iti.fi  c ucnuti  i Cardinali  a'  primi  atti  del  foncilio.perche  ft  erano  fermati  al  Borgo 
toJcfcHCu-  ^ Donnino, ò per  affettare  t Trelati,che  venivano  di  Francia#  quelli  d ha- 
diluii  filimi  neus  promeffo  di  mandare  il  f{e  de'  "Romani  ò per  altre  cagtoni:onde  effendo 
Partiti  per  diuerfe  vie  ; fi  ffarfe  fama,  che  i due  Spagnuoli,iquali  battevano 
pcocuutoi  ni  prefo  il  camino  di  Bologna, fi  riconcilierebbono  col  Totefice;tl  faperft  che  con* 
ft.pitnó  riè  Unitamente  trattauano  co  t ^ Ambafciatore  del  f{etf~d  r agonale  he  dimoranti 
ciudicare  al-  appreffoal  <7,ontffice.&  perche  bauettano  dimàdato,dr  ottenuto  da’ Fiore  n- 
ni  fatte  per  il  tini  la  fede  fubhca  di  poter  Scuramente  fermarli  in  Ftrtnge,accrefieua  qne 
ftb™0  d Jcio  °Pirilone  • Ma  arrivati al paefe  di  Mugella  fi  voltarono  improuifamcnte 
cIm  e’il'co'i  verfo  Lucca  per  congiunger  fi  con  gli  altri#  perche  veramente  hauefsero  ha- 
Conciliti l1-  uut0  femPre  cofl  nell' animo,  ò perche  ntl  fa rdinale  di  Sita  Croce  potè f se  più 
teianffe  pcn  finalmente  l’antica  ambitione,che’l  nuouo  timore ;ò  perche  battendo  riccuuto 
nteurlelw  tn  ^ luo&°  ? JU‘f°  dt  e [cere  flati  privati;  fi  dffier afiero  di  poter  più  e fiero 
lagionLUGta  concordi  a col  Tontcfice.Tafsauano  nel  tempo  medeftmo  rapinino  t tre  far 
decano  ì q*  dindi  Fraccfì.S.Malò,~d  libre  t,  & Baiofa,ptrla  via  di  ‘Tontnemolt,  & co» 
fio  Concilio  loro  i Trelatt  di  Francia: dietro  a quali  partiuano  di  Lombardia  per  ricbiefl » 
Vefcoùi'cìtte  fitta  da  loro  trecito  lance  Fr ance fi, (otto  tlgouerno  di  Odetto  di  Fon,  Signor 
unti  Abbati,  fa  Lautrcc, deputato  da' Cardinatt,culioic  del  Concilio ,o  perche gutdicafiero 
jttidiiiimo  di  pericolofolo  (lareinTifi  finga  prefìdio  tale;  ò perche  il  Concilio  accompa- 
^gl'fccoldo  &nat0  dall'arme  del  /{e  di  Francia  procede fie  con  maggiore  autorità#  vera- 
chVia  fami . mente  (come  dilettano)  per  hauer  prfianga  dir  affi renare  qualunque  ardi (se 
mi ijuciufa^  fa  contrafare,òdi non  vbidire a' decreti  tora.tJMai  Fiorentimaome  mtefe « 
ut  fi  per  altri  ro  qui  {la  dtliberatione , laquale  infino  che  le  genti  cominciarono  a mouer fi > 
EjfS-  c°  era  flato  loro  celata;  deliberarono  non  ricevere  in  quell  i Città  tato  importa n 
foggiugne;  fi  te, tal  numero  di  faldati, confi  deràdo  la  mala  diffidinone  dc'Tifani.rtcorda » 
uìó1  dui  a'e  do  fi, che  la  ribellione  pafiata  era  praicduta  alla  pnjentu#t  pcrmettcdola  il 
v’iiebbe  i q farlo,®-  della  tnclniatione,cbe  al  nome  Tifino  haueuano  Lanuta  t falda 
leu  e càrdini  11  Franccfi,®  dubitando  oltra  qutflo,i  he  per  l' in  fole  riga  militare  potefte  na 
«L^efcouT  fcerHl  tluu^c^e  accidente  pencplofotma  molto  più  temendo,  che  ft  l'arme  del 
L 1 ‘ Redi  Francia  veniuano  d Tifi,  non  ne  nafi  e fie  ( & forfè  fecondo  il  de  fiderio 
occulto  del  Bg)che  la  Tofcana  diuentafie  la  fedia  della  gucrra.Tcniò  figm fi- 
larono neU'ifìefio  tempo  al  Ff  ,c fiere  difficile  l allogiar  tante  giti  per  laftrei 
tegega, & ftcnlità  del  paefe, incommodo, non  che  altro  à pafeere  la  moltitudi 
ne.che  touentua  al  Conalio;nèefier  necefiarto, perche  Tifa  era  totalmctc  ret 
ta,&  custodita  da  loro,cbe  t f animali  potevano  fenga  pericolo#  d'mj  ulti  fio 
refi  ieri#  (Coppofi  tiene  di  quei  di  détro,  ftcunfiimaméte  dimorarvi;»  al  Cor 
fanale  di  S,  Alalo, con  la  cui  votata  fi  reggevano  m queste  cofe  i Fraceft,  Sba- 
ttevano 
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intano  deliberato  di  non  ammettere  in  Tifa  foldatinfqualc  dirrofh  andò  con 
le  parole  di  ccnfenrire , ordinava  da  altra  parte,  (he  le  genti  [ paratami  lite, 

&•  con  minor  dmeforattone  ebe  fi  poti ua.proccdfliro nnungi;ptrfuadiduft 
che  approj situate  à Tifa  vi  entrar i bbeno > conia  vtoUnga,  ò tou  or  tt,  ò per. 
che  t fiorentini  non  ardire bbi  no  con  tanta  ingiuria  del  Re  di  proibirlo.  Ma 
battendo  U 'Re  tifo»  fio  apertamente  cfsere  contento  non  vi  remfoi  i o;i  Fiore  n 
tini, , mandarono  al  (ordinai  di  S.eJMalòcon  ambafciata  pan  alla  [na  fu- 
perbia,Franccfco  lettori  à certificarlo.cbc  fa  Cardinali  entravano  con  Far 
me  del  Dominio  loro, non f lo  non  gli  aVirtettireibcHo  in  Tramagli  prrfc - ile,  t*  tcim» 
guicerebbono  come  ninne  tul  mede  fimo  fe  te  gì  mi  d’arme  paffaua  l'ut t penino  » 

•perfoTbfcanaipercht  pTtfumercbbonohb  p.-fj.fftto  per  altroché  per  enti  ar  tadim  riiai  » 
poi  occultaméte,ò  con  qualche  / rande  in  Tifa: dalla  quali  propella  commefjo 
il  Cardinale  ordinò, che  Icgmti  b ntornafj  i ro  di  là  dall’ ^ipmr, ir  o, confo, tot  sc'"d“ 
dogli  i Fiorentini,  che  con  lui  rimani  fero  oltra  te  pcrjcne  di  Lautruh,®  di  ur,Jl'lt'  ' 
dottigliene  l 5 O.uirciert.Qmueunonft  tutti  1 [ordinali  a Lucca  Jaqital  Cu 
tàil  Vontcfìceper  quella  cagione  dichiarò  incorja  nell'interdcttotoue  Li  fu  a 
to infirmo tlCofintino.cbt pochi  giorni  poi  ridde Ivhmo fuodì;  candaro 
no  gli  altri  quattro  à Tifa. no  rici  uuti  né  co  lu  ti  animi  di  Magi  fi  rati,  nè  eon 
r tuer eriga, ò diuottone  della  moltitudine  : pi  ri  he  a'  Fiorentini  1 ra  moti  fu  fi 
ma  la  loro  venuta, nè  accetta, ò d’ejhmatione  alcuna  apprtfo  a'  popoli  t Im  n a ia  fprtui 
Sitarli  la  caufa\dcl  Concilici  pi  rche  con  tutto  che  il  titolo  del  riformar  tu  C hte 
fafuffe  hcneBifimo,  & ai  gr andifstrna  vnlita , angi  a tutta  la  C/jTiJUunttà  b nacque  ri 
no  menonecefl ano, che gratomo  ameno  à uajcuno  appareua  gù  autori  inno  fu  fentim  in 
uerji  dafim  arr.bitiofi tnuoltt  nelle  cupidità  delle  cofe  tépurali  & jcttoio  ccfleio  ioira 
lore  del  bene  vniuerjale  contenderli  de  gt’interefsi  particolari :&  che  à qua-  j,",  ,1  f'£ 

lunqut  di  e fi  per  nera  fe  il  ‘Pontificato, r.ò  hai  cibano  minore  bijigno  ditfic-  «lì  • & itc:° 
re  nfarmatuebe  Ihiuiffero  coloro , iquah  fi  trattava  di  riformare  : & ci  e ol  lè'dmV  ('a- 
tra  l’ambittone  de'  Sacerdoti  /mutuano  JuJcuato,  & nutrimmo  il  [inclito  le  blltotv  f 
que fotoni  de  ‘ Principi , <&  dpgli  Stati . QueHc  nature  mofjòtl  ì\e  di  Francia  ,ì  0 ì me- 
d procurarlo . Quefle  il  l\r  de’  fiomani  auonfentirlo . Oueilc  il  Re  d'ut  ra 
gona  à de  foderarlo. uidutiqut  compnndtndojì  chiaramente, ebt  con  la  caufa 
del  C oncilio  era  congiunta  principalmente  la  confa  dtll'arnv,&  dcgl'fmpe  c 
iq, bancario  i popoli  in  borrore,tbt d Jottopictcfo  titoli  di  coli  l fumali  fi  prò  iu.  di  om> 
cur aff  erò  per  mego  di  He  guerre ,&  degli  Jcandoìi  le  cofe  ti  ir,  pcralr.pei  ù non  J’^on‘o  ^ 
folamtntt  nell’entrare  mTtJa  1 Cardinali,  appai)  maniji  fiati, ente  Iodio,  & giau  1!  me- 
li diffreggiocoTrimune;  ma  più  mantfefiamentc  negli  atti  conciliari;  perche  {£“  ' ',b' 
bauctido  connotato  il  clero  ad  intcruemre  tu  Ha  C bufa  [ubidiate  alla  prima  >1  Bucine. 
fefsione ; ninno rdtgiofo  volle  uiterucnirui;e  1 jau  ruoti proprifdi  quella  Chic  d Con  ^ue. 
fa,  volendo  efsi  fecondo  Unto  de  (oneiHj,  celebrare  lacJ/l’lefia,  per  taqnale  lU 

s tm  ii-,  yt  ji  idi* 

l'ione  ho  prona  to  nell’annotation  fatte  fopta  il  lib. 3 di  quella  bill,  a cu.lt.  che  ti  velano  le  antouioniSo 
gli  aliti  affetti  dell 'animo  > e in  «io  ho  addotto  gli  elVeiXiji.the  quitti  li  gcfli.no  vcdcxe.Uchegoihocqt- 

•ooiato,  nel  Ub,]>i  c,  130X1,  ..  À 
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t implora  il  lume  dello  Spirito  Santo , ricufarono  di  predare  loro  i paramene 
ti;  & procedendo  poi  à maggiore  audacia  ferrate  le  porte  del  Tempio,  fi  cp~ 
pofono  perche  non  vtentrafsero . ‘Delle  quali  coft  cfìtndofi  querelati  i Cardi- - 
nali  a Firenze,  fu  comandato , che  non  fi  negafsero  loro  ni  le  Chiefe , nè  gtm- 
•«  ordinali  à celebrargli  vffictj  diurni, ma  che  non  fi  coflrignefit  il  de 

Piario  , feti-  ro  ad  interutnirtà  procedendo  quefle  deliberationi  quafi  repugnanti  à fe  ftef- 
ddlf  UmU-  ^ daUe  d,u,f,om  dt'  cittadini  : per  lequali  ricettando  da  vna  parte  nelle  Ter- 
ga* dei  c*t-  reloio  il  Concilio, dall  altra  lafciandolo  vilipendere ,ft  offendeva  in  vn  tempo 
:™ÌÌ£*  mede  fimo  il  Tonteficc,&  fi  diffiaceua  al  \e  di  Francia  . ‘Terbi  Cardinali 
•olio  in  c*fj  giudicando  lo  dare  in  ‘Tifa  fen^arme,non  efsere  fen^a  pericolo , e conofcédo 
iw"  fi" che  ditmm,nft  tn  vna  città,  che  non  vbidiua  a'  decreti  loro,  l’autorità  del  [onci- 
perdo  I«  ter  lio;tnclmauano  à particene  come  prima  ha uc fiero  indirizzate  le  cofe:  ma 
«me:  nondi-  gjtcoflnnfc  ad  accelerare  vn  cafojlqualc, benché  ftifse  fortuito, Irebbe  perciò 
"fondamento  dalla  mala  dijpofitione de gl’buominnperche  bauendo  vn  foU 
demi  diicor-  àato  . F rance fe  fatto  ad  vna  meretrice  certa  infolcnga  nel  luogo  publico,  gjr* 
S£  Alì  haucndo  ‘ bufimi  cominciato  ad  efilarnarf, concorfcro  al  rumore  con  far 
ta  per  coprir  me  molti  Francefi,  cosi  faldati,  come  familiari  de ’ Cardinali,  & de  gt altri 

ìótolnon  }2  TrC[a!';^  v!  concorfcro  da  altra  parte  fimilmcntt  molti  del  Topolo  Tifano, 
tendo  e Ocre  & dt  faldati  de  Fiorentini  : gridandofi  per  quelli  il  nome  di  Francia j per 

p.*iM°C,& , « quetti  quello  di  (JtCarzpccoyfegno  della  fiepubhca  Fiorentina, cominciò  tra 
effendo  ho-  loro  vn  funofo  afsalto  : ma  concorrédoui  i Capitani  Francefi, e i Capitani  de 
'ui°ttfi°i  05  F trentini; fi  alla  fine  fedato  il  tumulto,  offendo  già  feriti  molti  di  amendue 

jrf  alT  Clact'&ll0™>  ™ fo  nel  principio  tendame  per  ouuiar 

rT  & con  un  f°  jcandolo,  & fimilmmte  Lautrecb  concorfcui  per  la  medefima  cagione, 
u SS»  bencber™> ferito  leggiermente . A la  quetto  accidente  empiè  di 
«e  ebe  il  iu-  tanto  [pautnto  i Cardinali  congregati  per  forte  all’ bora  medefima  nella  Chic- 
TlvZic  fa  VUma  di  San  Mchele,cbe  fatta  il  giorno  feguente  la feconda  fefito- 

d- Amo,  nò  c ne,neUaquale  Statuirono,  che  il  Concilio  fi  traafinffe  à Milano;  fi  partirono 
fi  luì”?’  con  grandi  fi  ima  celerità  b innanzi  al  quintodecimo  giorno  della  venuta  loro, 
confomma  lettila  de  Fiorentini, & de  ‘Tifimi  : ma  non  meno  effendoui  lieti 
ìctr  linai:  e-  \ Prelati , che  figuitauano  il  Concilio  : a quali  era  mole fio  effere  venuti  iru 
r™  r'i, “mo  J40*°'c/Jf  Ptr  Ornata  qualità  degli  edifìci], & per  molte  altre  mcommodità 
d 'ottobre,  procedute  dalla  lunga  guerra, non  craatto  alla  vita  delicata, & coptofa  de’ fa 
7dTì<&  de'*r«cefi;&  molto  più  perche  effendo  venuti  per  comandamelo 
- j di  Noi, cm  dd  *V?  contea  la  propria  volontà , defiderauano  mutatione  di  luogo,  & qua- 

&SS  tUri,.Umgnrid§iMU'mcUu.k,iUi. 

fc  an,ia.ono  lano 1 Cardinali  feguirando  per  tutto  il  diffrcgio,  & [ odio  de  popoli,  barcb- 
« Mrl.no . bonobauute  le  mede  fimo  ò maggiori  diffieultà  : perche  il  Clero  Milancfe,  co- 
me je  m qui  Ila  citta  fajjtro  entrati  non  Cardinali  della  Clm fa  Romana,  fili- 
ti ad  (fiere  honorati,&  quafi  adorati  per  lutto  : ma  pei  fine  profane  & efe- 
craouiffi  attenne  fintamente  da  fi  tttfio  dal  celebrare  gli  rfficu  diurni  : & 
la  moltitudine  quando  appannar*  in  publico,  gli  malediceva,  gli  fihetniua 

-*  *■  v*«  pdqftnuntè 
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pale fementUon  parole,  &gefh  obbrobnoft  : & l'opra  gli  altri  Cardinali  d‘ 
Santa  Croce  riputato  autore  di  qui  [la  cofa , & i b fra  più  ne  gli  occhi  de  gli 
buomini  ; perche  nell’vltma  fefsione  'Tifana  Ihautua  eletto  Tu  (idi  ntc  del 
Concilio.  Sentiuanfi  tutte  le  fitadetmormtni)  della  plebe:  falere  il  tonci- 
Uj  addurre  benedizioni,  pace,  concordia  : qui  fio  addimi  maledtttioni,guer- 
re,difcordie . Solerfi  congregare  gli  altri  conci'q  per  riunire  la  C hiefadifu- 
nita  : quello  effcrc  congregato  per  dtfunirla,quuiido  et  a vinta . ‘Onmgarft 
la  contagiane  di  quella  pelle  in  tutti  quelli, che  gli  rictueuano,  < he  gli  obedi • 
unno, che  gli  fauonuano,che  in  qualunque  modo  con  efsi  conuerfauano  che^* 
vk  viiuano,ò  che  gli  guardauanoM  fi  poterò  dalla  venuta  toro  afptttarc  al - 
tro,cbe [angue, che  fame,che  pefliltn'ga,  ciré  finalmente  pc  rditioue  àt  copi, 
& dell anime . Raffrenò  quefie  voci  già  quafi  tumultuofe  Gallone  dt  Fon  : 
ilquale  pochi  mefi  innanzi  alla  partita  di  Longauilla  era  [lato  propujio  al  Du 
cato  dt  Milano, & aU'tffercttoiperchc  con  gratulami  comandamenti  lofiruv 
[e  il  clero  à riaffumere  la  ulebratione  de  gli  vffi.  q,el  popolo  a parlare  infu- 
turo modefiamente.Trocedeuano  con  quefie  diffuultà  poco felicemente  i pnn 
Ctpii  del  fonciUoima  turbaua  molto  più  le  [per auge  de  Cardinali,  che  t ejare 
differendo  di  giorno  in  giorno;  non  mandaua  nèTrelati,  nèTroc  aratori,  con 
tutto, che  altra  tante  promeffe  fatte  prima,  haueffe  affermato  al  Cardinal  dt 
San Seuerino,  & continuamente  a ffermaffe al  Redi  Francia  volergli  man- 
dare s anzi  nel  tempo  medefimo , ù allegando  pcrfcu[a,ò  èfftndone  fatto  ca- 
pace da  altri , non  effere  fecondo  la  fua  dignità  mandar  al  Concilio  1 ifano  t 
‘Prelati  de  gli  fiati  propri),  fe  il  medefimo  non  fi  fitceua  ut  nome  dt  tuttala 
natione  Germanica , haueua  conuocati  in  tsfugufia  i Trelati  di  Germania ^ 
per  deliberare  come  nelle  cofe  di  quelXoncihofi  doueffe  communcmcnte  pro- 
cedere, affermando  però  a Francefili  con  quefio  mescgli  conducerebbe -> 
tutti  d mandarut.T ormétaua  anche  l animo  del  Re  con  la  varietà  del  fuo  prò 
cedere:perche  oltra  la  freddezza  dimoftrata  nelle  co[c  del  Concilio,  preftaua 
apertamente  I orecchie  alla  concordia  co'  V initiani, trattata  con  Molte  offer- 
te dal  Tontefice,e  dal  Re  (Paragonatila  altra  parte  lamentandofi  del  Re  Ca 
tolico,che  non  fi  [uff e vergognato  di  contrauenirt  sì  apertamente  alla  Lega 
di  Cambrai,&  che  in  quefia  nuoua  non  confederatone , ma  proditionc  l ha- 
ueffe nominato , come  accefforio  ; proponeua  à Galeazzo  da  S.Seuemo  l an- 
dare dUoma  perfonalmentt,come  nimico  del  Tontefice;  mafomminijtran - 
doolid  K'  parte  delfuo  effercito,&  qualità grandffsima  di  danari, & non- 
dimeno non  proponendo  quefie  cofe  con  tale  fermezza*  c£e  non  fMlse  w 
quel  che  fatisfatto  etiandto  in  tutte  le  fue  dimande,haue[]e  finalmente  a de- 
liberare. ‘Dunque  nel  petto  del  Re  cmbatteuano  le  confuete  fofpenfioith 
tbe  Cefare  abbandonato  da  lui  t’vnirebbe  co'  nimici , à [allentarlo  fi  compe- 
rami la  fua  congiuntone  con  prezZP  finifurato,  ilquale  non  fi  fapeua,cbe^t 
frutto  haueffe  d partorire,  conofccndofi  perCefftrienzfrdel  pa(jato,chi> 
fpcjjo  gli  nocemno  pii  i propri)  difordini , (he  giouaffero  leforzb  n*j*J*£  0 
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# Re  in  fe  me  de  fimo  determinar  fi  quali  gli  hauefferopH  i nuocere  in  queSo* 
ni  furcefsi  profferì^  gli  auerfi  di  Ccfare . esfiutaua  quanto  poteua  lafùafo- 
fp'  nfione  il  Re  CatUtco, dando  (peranga  per  farlo  procedere  più  lentamente 
a prouedimentt  della  guerra,che  l'arme  non  fimouetfbhcno,  & fittale  vfft- 
i cifri Jr  per  fi  miti  cagioni  faceua  il  Re  £ Inghilterra  : ilquate  batteria  f ~ 

all’Oratore  del  Re  di  Francia  non  tffere  veto  , che  bautffe  confronto  alia  l 
ga  fatta  d Roma,  & ibe  era  dijpoflo  di  conftruare  la  confederatime  fa, 
•rsires  cnn  'Ul  •'  & «e/  tempo  mede  fimo  il  F'efcouo  di  7 luolt  proponenti  in  noi 
>.i^’  li  '«««  1 Pontefice  la  pace, pur  chc’l  'Re  non  fauori()t  più  il  Concilio, 

«jtKftò , *>ìo  dalla  protettone  di  'Bologna, offerì  ndo  d’ajs ternario, che  il  "Pontefice  no  tentc 
vi  ne  a'n  tì*  rebbi  poi  cofe  nnoue  cantra  lui.  rDijpiaceua  meno  al  Re  la  pate,etiandto  con 
*,an?»i  ca"  inique  conduiontfCbeil  fottometttrft  a’. pencoli  della  guerra, <*r  aUe  {pefe,cbe 
to  Cadubtif'.  baiiédo  à reftfiere  a’  ntrmct.&-  à [flcntar  Cefan fi  dimostrammo quaft  tufi* 
Jiiii'c  B'ìu-  nitetnondimeno  lo  moneti’  lo  fd  gno  di  effer  qua  fi  sfondato  dal  Re  fJtrago- 
aini.viftnna  na  coi  terrore  dell \,nne  à far  qucjloul  poter  ft  molto  difficilmente afiiturare, 
wn*i  Geima  che  il  Tapj  ricuperata  ' Bologna ,&■  liberato  dal  umore  del  (pncUio.oferuaf^ 
*o  diirt’Ai-  fr  ^ PJce:e’t  dubbio  che  quàdo  pure  fi  dimoflraffe  apparecchiato  à lonftntir 
J'inconito  i atti  conditami  propoRc;ilT6tt(he  non  fe  ne  ntrahiffe,come  altre  Volte  baué 
Tutolo*' pie-  UJ  fitto:on.ie  offtfa  la  fua  digmtd.gr  la  nputatme  iimtnuita/tfaieft  ripm 
fo  cadoio  , e tafte  ingiuriato ,i  he  laf ciato  lui  mila  guerra  eo'Vinitiam  battefse  voluta  co- 
BrViumfj1  n-  chiudere  la  pace  per  ft  fulo.  Tetònffofc  pr  taf  amente  alVefcouodiTiuoif 
pottn ono  le  non  voiCÌ  conferì nrc,<  he  "Bologna  Stefsefotto  la  Chiefa , fe  non  net  modo,  che 
",  La"  anticamente  folata  flaretgr  nel  tempo  medefmo  per  far  ft  rm*ietermina- 


ma  jpi.  J"^e  tiene  con  Celare, ch'era  a "Brunccb, terra  non  molto  dinante  da  T réte;  man-  • 

,o  pc.  quelle  ^ i-.d  ,~--a.r.:JZZLjL„Jt  t 

'mi j nd  dui 


paiole  ci'in-  dò  d lui  con  ampi  off  irte  con  ceUrità  grandtfsima  atndrtqtàfàgo  @é* 

dete  "he  qut  moncfe>  ® atorc  (e  lai  eo  apprcjso  d fe  : ne,  qual  tempo  alcuni  : * ™ *> 


ducono  ì ere 

ti»  eiror  di  del  contado  di  Tiuolo  ■ oc  input  onci  a "BatiSlin,  fajUUo  molto 


t entra* 


me dice  Bati-  ta  ^ ^oldicatdera.  Interrai  te  dei  tutto  le  pratiche  dilla  pace,  furono  i primi 
ile  fc  tóvuoi  penften  del  Re,  che  come  la  T alt fj  a, tiquale, labiati  in  Verona  tre  mila  fan- 
eógUa'afmc-  ti, per  mitigar  Cefare  [degnato  della  partita  jua,  hauefse  ricondottoli  re  ila 
nodit  b -ni  delle  genti  mi  'Ducato  di  Mibnoche  faldati  nuoui  fanti, & raccolto  infume 
c;;h;  tutto  l'efsenito.fl  affaltaffv la  Romagna,  (pcrado  innangi,cbc gli  Spaglinoli 
panato  a,  lo  yj  fifufsc ro  approfstmati  occuparla  o m tutti  ,ò  in  partc,&  dipoi , o pr  cede 
l‘c.i.%  ” ».  re  più  oltre  ft,  odo  le  occa  fiorii, o fejitni  re  la  guerra  mi  temtono  d' altrui  mf in 
ue't'uu 'dice*  a^a  ’1>rtmauira:-i^lial  {^P°  in  Italia  pcrfonalmétc  ton  tutte  le  fot 

Val  jkj  io,! , 7?  del  fuo  regno  jpcrau.i  doni  r efser  per  tutto  [apertoti  a * ninna . Ltquai  co- 
vaf  df  cado!  /c  mentre, che  dijtgna, procedendo  più  lente  le  dchoer ottoni,  che  peramntu- 

rojtanto  piu,  -W. 

clic  il  Bcb  ,nel  lib.a.  fcriue.le  genti  di  Maflìmiliano  han-uano  prefo.Jt  arfo  Cadoro,  Bt quindi  pattili;! 
Cadérmi  mancarono  al  Senato  à domandai  dii  gli  regirHl’e.pr-  mene  .do  di  tifar  la  rocca  da  (è  Ioli . ut 
conferma  poi  piu  quella  opinione  il  GiadimgOjilquale  f.fiuc  ihiartincme  , che  ucl  mele  d'Oitob-ifit,  ; 
ritnpcr.in  pei  lena  battè  bt  ptefe  Bottillagro,  ot  poi  andato  In  Canoro  j battè  il  Calle  Ilo, oue  eu  Filippo 
baiamolo, ma  die  , die  non  potè  haueile;  a zi  cor  pocaripuialioue  conuenne  totn.teà  BotuJiagao,p<x 
<b«  il  Vitelle  u i gioito  con  fonorfo  à Ciuiulcituio4uiit.no  poi  lepide,  cllcfldeui  tornato,  * 
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combattevano  le  occofioni,&  ntrabendo  il  t{e  da  molti  previ  a men- 
ti,  fpeaaimintc  da  (oliare  di  nuouo  fanti , l'effere  per  natura  alieni/ timo 
dallo  (pendi  re  : (oprauenne  (effetto,  che  gli  Saigon  non  fi  moutfsew.del- 
àaqual  na  itone  perche  fparfamente  hi  molti  luoghi  fi  è fatto  nuntione;pare 
molto  è proposto  . & quafi  necefsarto  particolarmente  trattarne . * Sono  # chi  T0, 
Smarrì  quei  me  definì, > he  dagli  antichi  fi  chiamano  Eluetq,  genratione,  iAiimh 
thè  hahitano  nelle  montagne  pii  alte  di  lura.dette  di  S. Cianato  in  qw  He  di  c4*  'tcftu- 
Brigia,&  diS.GotardOyhuomtni  per  natura  feroei,rufl  team,  & perla  (ieri- 
lite  del  paftyptù  lofio  pafton.che  agricoltori  : furono  già  dominati  da  Du  jJjene<uti« 
chii'^uftriayda  quali  nbctlanfi.già  è grandifsimo  tempo-fi  reggono  per 
foro  me  de  fi  mi, non  facendo  pegno  alcuno  di  ricogmtione,  nè  à gl  Imperatori  » Ciucino  Fti 
ni  ad  altri  Trincipr,fmo  dtufttn  tredici  popolationi  (efsi  le  chiamano  Can-  • 

- 1 1)  eia  forno  di  quelli  fi  regge  con  Magifiratt,leggi,&  ordini  propri j.  Fan-  Stmmpùo  n^ 


no  ogni  anno,  ò più  fpt fso, fecondo  che  accade  dtbijogno . confuta  delle  cofe ✓ - j de  |Ld 

vntucrfali,  congregaudofi  nel  luogo, ilquale  bora  vno,hora  vn  altro  eleggono  jui**e»». 

$ deputati  da  ciafcuno  Cantone; chiamavano  Jicondo  l’vfo  di  Germania  quel U 
le  cengrcgattoni  Diete ;ncìle quali  fi  delibera  fopra  legu.  ne,  le  paci,  le  con - 
ftderationifopra  le  dimande  di  che  fa  inflantia,chcglifia  conceduto  per  de - 
areto  publico  faldati  ò pcrmefso  à volontari j d'andarut,&  fopra  le  cofe  atte- 
nenti aWtnterefte  di  tutti.  Quando  per  publico  decreto  chiedono foliatt^leg- 
g«no  i Cantoni  mtdefmi  tra  toro  vn  Capitano  generale  di  tutti , alquale  con 
le  tn(egne,&  m nome  publico  fi  dà  la  bandiera . Ha  fatto  grande  il  nome  di 
qutfia  géte  tanto  hornda,&  tncultaf  vnione:&  la  gloria  dell’ ami , con  le- 
gnali per  la  ferocia  naturale ,&  per  la  dtfciplina  detf  Ordinale, non  (ola  m cte 
hanno  fempre  valorofamétc  difefo  il  paéfe  loro: ma tfscrcilato  fuori  del  pae - 
fe  la  miliua  con  fòmma  laude  fiaqual  farebbe  fiata  séga  compar  atione  mag 
giare  jc  Cbaut  fiero  efsercitata  per  t Imperio  propno,&  no  àgltfiipéJq,&  p 
propagare  l'Imperio  d'altri,  &fc  piùgenerofi  fini  bauefsero  bauuto  innàgi 
« gli  uccia  che  lo  studio  della  pecunia  : dell’amore  dcllaquale  corrotti » hanno  ,j  ad  veteo- 
perduta  i’occafione  di  efser  formidabili  à tutta  Italia:pcrcbc  non  vjiédodcl 
paejtfe  non  come  faldati  mercenari  non  hanno  riportato  (rutto  publico  del-  uuc  cornu- 
te vittone;a(suefattifi  per  la  cupidità  del  guadagno  àejscrnc  gli  efferati  io  c1oì'0‘Bii" 

taglie  ingorde ,&  con  nuouc  dimande  quafi  intollerabili;  & olirà  quifio  nel  Coiti^  iiche 
toner  fare, CT  ncU'obedirc  à chi  gli  paga,molto  fa(lidio(i,&  coiumaa.ln  cafo  ,*f . ““ùcrto 
i principali  nò  fi  aJUngono  da  nceuere  doni,&  penfioni  da'Trincip : perfauu 
nre,&  feguitare  nelle  cofulte  le  parti  loro  pertiche  referédufi  le  coje  pubuebe  piUipto  ì 
i(  villico  pnuate  & fot  tifi  vèdtbili,&  corrutibili,so  tra  loro  mcdcfimtfot » 
to  entrate  le  dijcordieidode  cominctàdoft  à no  tJJ'er  feguitato  da  tutti  quello,  ?0,ch*ci6 
thè  nelle  diete  approua  la  maggior  parte  de'  Catoni, fono  vltimamintc  pochi 
«fini  imagi  à quefio  tépo,vcnuti  à manifefia  guerra  co  fontina  diminuitone , mede  di  ?ci» 
dell' autorità, che  baueano  per  tutto.Tiù  bafl'e  di  quefte  fono  alcune  tt  tre  e un  j£"c'a«»uu»* 
leggi  doubabttano  i popoli  chiamati k Pallefi;  pochi  babitano  nelle  Valli  in • eoa  Iuuva. 

Co  fermi  > 
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fhrìori  molta  di  numero  jfr  di'  autorità  pulite  a,  & di  virtù,  perche  i giudici* 
di  tutti  non  fono  feroci  come  gli  Suiggcri.  t' vn 'altra  generatane,  età  baff « 
«•■apatica  ^ fìutft*  due  : chiamonfi  a Or  igieni,  che  fi  reggono  per  tre  cantoni-:  & ferì 
mente  detti  detti  Signori  dtlle  tre  Leghe  : la  terra  p,  werpaie  del  patfc  fi  dice  (rara  : {•- 
***** * no  ffirfio  confederati  de  gli  Sui^en,  & con  loro  infu  me  ranno  ailaguerrar 
& fi  reggono (juafi co’ medefimi  ordini,  dr  cofìumi  antipodi  nell' arme» 
Valle  firma  non  eguali  dgh  Surgjeriuiè  di  numero, né  di  virtù . (jli  Sui-gjt- 
ri  adunque  in  qutflo  tépo  non  degenerati  aneora  tàto,nè  corrotti  tome  poi  fo- 
no fiati  effendo  j limolati  dal  Tonte  fi  te: fi  preparavano  per  fienicre  nel  Duca 
to di  Milano, dtj simulando; che quefla m immòto  procede fire dalTvniurrfitÀ 
de  Catoniima  dando  voce  ne  f ufi  ero  autori  il  fintone  di  Smt,dr  quello  di  Fri 
borgo, U primo  f perche  fi  querelami  che  vn  Juo  firricre  pafsando  lo  flato 
di  Milano  era  fiato  ammalato  da  foldati  Francefrqucfio  perche  pretendo- 
b 1 c,-*  ^r,'i  * ua  baucre  nceuuto  altre  ing  iurie  particolari  : i configli  de  quali, &■  pubhca - 
«r  afilli  aè  mente  di  tutta  la  nattonr,bécbe  prima  fufrero  pcruenuti  all' orecchio  del  Rgt 
eòi *có  non  ^ baueuano  però  mofso  à conumirc  con  loro, come  i futi  afsiduamente  lo  w ' 
■li  Sumeri , confort  auanog^r  come  gli  amici, c hauea  tra  loro  gli  dauano  fficranga  poter- 
libffdlque!  fi  ottenere,  ritenendola  fotta  difficoltà  di  non  accre/ccrc  venti  mila  fran- 
ta hiftona.i  chi  (fono  queflipoco  più  ò meno  di  dicci  mila  ducati  alle  e penfiom  antiche, 
* & c<  fi  ricufando  per  minimo  pregio  quell' amiciti.i,  tire  poi  molte  volte  con 

teforo  inejhmabUe  bar  ebbe  comperata  pcrfu-idedofi  che,  ò non  fi  mouerebh» 
ni  fmfche*pi  nòclrc  mouéiofi  potrebbono  poco  nuocergli;  perche  foliti  ad  tfs  reirare  U 
gite  ì lì  Sui*  nvhtiaà  piedi  non  baueuano  c inaili, &■  perche  non  baueuano  artiglierie. Ef- 
cUic  ti  .Òroi-  fere  oltra  queflotn  quella  ftagtone(già  era  entrato  il  me  fedi  Hptubrr)  ifiu- 
J*  mi  grofiti,  mancare  à efsi  i ponti, & le  naui,e  vettoa.xglie  del  'Ducato  di  Mila 

cu  ha  detto  no  ridotti  per  comandamelo  di  (j  afone  di  Fon  ne'  luoghi  forti, bene  cufiodite 
foi>  r*c°!ato*!  k terre  vicine ;&■  poter  fi  opporre  loro  alla  pianura  le  geli  tarme;per  i quali 
eh 'etano  di  di  pochi  dì  ù ntornarfine;&  nondimeno  gli  Suoceri  nonghfpauétdsdoque 
fhi  ranno  !"  fi-  difficoltà,  erano  cominciati  à d fendere  à VareJ'e;nclqual  luogo  continua- 
mente aumentammo:  battendo  feco  fette  peggi  d'artiglieria  da  campagna: 
gif  Usui»*efi  £9“  molti  arcbibufi  graffi  portati  da'  caualh,  & medefimamente  non  al  tut- 
comwciafle  t0  fn^a  apparecchio  di  vettouaghe  ; la  venuta  de' quali  faceua  molto  pii 
à°v«e”  di'  umorofa , che  efiindoi  foldati  trance  fi  diutnutipiùlicentiofi  elici  foluo, co- 
e manda m wmrwm*  a tlJt'r  * popoli  non  mtliocrcmente graue  t imperio  loro;ptnhe^i 
no  vn  lor  mi  il  J{C  astretto  dall'autorità  non  hauea  confentito,  chef  fatejse  prouedimcru 
AgoÉio<Mo-  10  di  fumi  : nè  le  genti  d arme,  che  allhora  erano  in  Italia  : fecondo  il  nume- 
rcimi  -Soia-  ro  vero  trulle  trecento  lance  dugtnto  geniiihuommi  poieuano  oppo>ft  a 
«Va  ?atò”n-  g^i  Suturi  tfiindone  vna  parte  alla  guardia  di  Verona , c r di  Tircjcta,C" 
tcndci e thè  i;auenào  tvis  mandato  di  iiuouo à Bologna  dugento  lance  perla  venula  del 
Vàuòi  Vìue-  Lai  durai  de  chiedici,  & di  Marc'  <tsd  memo  Colonna  a tatnga:oue  fe  bene 

citte  t Ftite-  . B0B 

(,  di  Itaiu,  « ciTercir,  foccotfo  de*  Vinittani  , 2c  peto  domandanti»  tcueuagUc,  aUifcjKUd  ■ 4tCu^yC* 
c«iUJ  fiuil»  thè  tu  imo  volani i £romeiio  da'  Listai  T 
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ito n haueffero  fanti  pagati  : nondimeno  per  le  dimfioni  della  Città , &■  peto  • 
cbe  in  quei  giorni  il  CaSteUano  di  lla  "Rocca  di  Safiiglìone  , caftel  della  mon- 
tagna di  'Bologna  l bau  e a fpontancamcnte  dato  al  Legato , era  panilo  no- 
tcffano  mandami  qui  fio  prtftdio . 'Da  Varefe  mandarono  gli  Suòceri  per 
m Trombetta  à disfidare  il  Luogotenente  Regio  jlqualc  hauendo  f eco  poca 
gente  <f  arme, perche  non  bauena  battuto  tempo  à r accorte, nè  più  cbe  due  mi 
la  fanti , ne  fi  rifluendo  ancora  per  non  difptacere  al  Re  foldarne  di  nuouo  r 
era  venuto  ad  ffaron  terra  dijlante  tredici  miglia  da  Milano , non  con  ite-  , 
tensione  di  combattcrc,ma  di  andargli  coflcggiado  per  impedire  loro  le  vet - 
touaglie ;nellaqual  cola  fola  rimanala  la  fjreranga  del  ritenergli , non  effen- 
di tra  Varefe, tir  Milano  ne' fiumi  difficili  fi  paffare , nè  terre  atte  à tffer  di- 
fefe . Da  Varefe  venero  gli  Suiggen  à Galera  eff -ndo  già  aumentati  ih  fino 
al  numero  di  dieci  mila;  & (jaflone  ilqualc  feguttaua  (jiamacopo  da  T riul - 
gi , fi  pofe  à Lignago  difi  ante  quattro  miglia  da  Galera  : dalle  quali  cofe  im- 
pauriti UMilane fi, foldauano  fanti  a ffefe  proprie  per  guardia  della  città , &• 

T beodoro  daT  rtulgi  face  uà  forti  fi  care  i ba fi  ioni:  & come  fe  Ceffi rrcito  baucf 
- fed  ntirarfi  in  Milano,fare  le  ff  lanate  dalla  parte  di  dentro  intorno  a ripa- 
ri cbe  cingono  i "Borghi, perche  i caualh  poteficro  adoperarfi.Trefentofsi  no-  ^ 
dimeno  (jafion  di  Pois  con  cui  erano  $oo.  lance,  e 200.  (jcntilbuomim  del 
Re,  & con  molta  artigliarla  innanzi  alla  terra  di  Galera  all’ apparir  de' 
quali  gli  Stttggin  vfetrono  ordinati  in  battaglia  ; nondimeno  non  volendo 
io  fino  non  erano  maggior  numero  combattere  in  luogo  aperto  : ritornarono 
prefio  dentro . (refceua  tra  tanto  continuamente  il  numero  loro,  per  loqual 
deliberati  di  non  ricufar  più  di  combatter,  vennero  à Enfili , nellaqual  Ter- 
ra trono  allogiati  cento  lance , cbe  à fatica  fi  faluarono,  e perduti  i cariag- 
gi con  parte  de’  cornili . enfila  fine  ; Francefi  ritirandofi , fempre  cbt  ejii 
procedeuano  innanzi,  fi  nduffero  ne'  Borghi  di  stilano,  effendo  incerti  gli 
intorniai  fi  volefj'ero  fermarfi  à difendergli , perche  altro  [onauano  le  loro 
parole , altro  dimofÌ7aua  il  fornire  follecitamente  il  Catìcllo  di  vet touaglie. 
asfpproflimaronfi  dipoi  gli  Surgjcrt  a’  Sobborghi  ad  vn  miglia  : ma  vi  era 
già  molto  allentato  il  timore,  perche  continuamente  fopraueniuano  le  gen- 
ti (tarme  richiamate  à *Jfóilano,&  fimilmcnte  molti  /ùnti  che  fi  folcano- 
no , & d'bpra  in  bora  s'afpettauano  co  fanti  Guafconi,&  lacob  co’ fanti  T e- 
defebi , richiamati  t vno  da  Verona , l' altro  da  (arpi , &inqueflo  tempo 
furono,  mtcrcctte  lettere  de  gli  Sui^gcn  a’  loro  Signori , cbe  fignific aitano 
effer  debole  i oppa  fi  none  de’  Francefi , marautghauanfi  non  battere  riceuuto 
dal  'Pontefice  rnejjo alcuno,  nè  fapeffe quello  ,ebe  faccffel'cfjercitodc'Vi- 
nitiam  ,&•  nondimeno  cbe  procedeuano  fecondo  che  s era  destinato  . Bra- 
no già  in  numero  di  it>.  mila , & fi  voltarono  verfo  eSMonga  ; laqualcj  — 
non  tanto  di  occuparcela  fiandofi  più  verfo  il  fiume . tsfdda  dauano  timo • 

. rea  Francefi  di  voler  tentare  di  pafj'arlo,  però  gittauano  il  ponte  àCafiano 
ftr  impedir  loro  il  tronfilo  con  t opportunità  della  terra, del  ponte,doue  mert- 

Oo  a frettato 
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~-  ~r --“•  , ' . r-- ■-*  portilo  feltra  conclufione  per  effinh  cfftr* 

Status  1 mmojr.torno  ti  figurate  dì  con  domande  più  «Ite;#  amor 

t«  «a*  de  S « foflm fatte  off me  maggiori  chc'l  dì  dmanV,miidimcno  t noi  nati  a* 

iHfZm*  fU°!\  Ttma*d0  ^indietro  va  Trombetto i figo, ficaie  thè  non  roicnan » 
h«  P,u  eo"wdia  :&  l'altro  dì  dipoi  muftì  contea  C affettatimi  di  tutti  ver  fa 
"o°rupr  <tV-  ('0nì0  :/fS  9e  mnaron*  patria , Infilando  liberi  t giudici  de  gli  huom- 
cnitc  vinit~  fife  Mero  fa fi  per  affiliare  lo  flato  di  Stilano,  i per  poffare  maio* 

c*ccì«i  Fno-  » Pcr  cagione  non  foprafatti  ancora  ad  alcuna  addente  diffi.  ultà 
&C|»cttio  hV  *l,Vi  ro  tornau  lu  fàtotò  perche  volendo  ritornar fene  non  baueffiro  accet- 
ticumo  «it  tati  i danari i battendone  maf imamente  dimandati  » Come  fi  fini  manifc- 

r°ubh«  b*n*  Cbe  mmtn  P r,tifaUiitt0  faprauennero  due  mefti  del  'Papa  tritimi* 
dici!  del  ero  t toni, tonali  fi  diuulgò,cbefifufjcroamuati  puma  non  fi  fati  {dianogli  Surg- 
« HiuVp.t-  ^ r>  Ptttt,rij  'Refi  dubitano  cbe  fé  ntWifitfjo  tempo,  eh’ entrarono  nel  Du- 
*111  vim  rio  cat0  di  ilano,  [afferò  fiati  gli  SpagnuoU  vicini  a 'Bologna, cbe  le  cofe  di' 

nf  otto*  1 Tantffi  noH  P(  tendo  da  tante  parafare  bbono  andate  fin^a  mdn- 

PncidiBor-  g‘0  in  maniftfìa  perdutone;  itcfual  pericolo  getti  andò  il  Ufi  per  li  flutti  utùip 
i?£i»-h£  tbt  P>ima  *ett  ebM***  antmeduto  eoo  la  ragione,  commeffr, immani  f ape f 
ti  in  pei  l em  fe  la  ritirata  loro,  à Pois,  cbe  per  concordargli  t>  non  perdonale  è quantità 
iipofb*:  *on^  aliuna  di  danari , né  dubitando  piu , quando  bene  gli  Sugheri  lowpontfjirp 

iSflMo  Jfuó!  dtn0n  hLHt1Ì  * Cfitrt  afleltat0  P°tent'  minte  commandò  à tutte  le gétt  dar 
t*  , cllcndo  mtchebaw.ua  in  Francia, cbe paff afferò  t monti  eccetto  aoa. tonar, U quali 

■ubiiofo*^  fi  T*fetuo  nt^a  "Ficcatila , & vi  mandò  altra  qui  fio  nuouo  fuppiin.tnio  db 
con  pioggia , fanti  (juafeom  :&  a Piu  cemmandò,  che  riempii fft  {efferato  éifantiria- 
■ »b^.kVe  |.k!  ^wn,,e^  ^ tdtfc  hi  .Ricercò  ancora  con  wflantia  grande  1 P tonni  migli  am - 
tuo  gei  triì-  ride  quali  trono  di  momento  grande  per  l hauti  fi  a fore  la  guerra  ne‘  Iuo- 
Ì&Imì i Zbl  *“*'> & Per  opportunità  di  turbare  da'  confini  toro  lo  fiato  Sctlefia- 
icoabo.iiGi»  litio , &■  interrompere  le  vettovaglie , & C altre  commodita  altefjt  ritto  de 

dcmc0.iJ4.jua  MÉOO..I»  /-  f.  . * t r 
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■lui  no  bieg  «Bini  dtUe  con federai  toni,  né  potere  mai  baner  maggior  uciafiomc  d'obUgar- 
f Q»l  cernir  fi  fi  r*'  fon  mai  beni  ficio  più  preclaro,  & dtlquale  fi  dittenétffe  più  au, 
'Zt  mi”-0,u  ln  prirpetuo  a’ Juoif ucce  fiori  -.fenga  che,  fi  bene  coufideraw.no,  dt* 
hi  de  ne  nel-  fendendo,  & aiutando  itu,  dtf indettano , & aiutammo  la  confa  propria,  t 
f*ntt  P^riuauetffire  urti  quanto  fife  grande  l'odio  del  Sommo  Tonte- 
do  de  ii  ieri  fict  cantra  loio,qu(mtofifff  e la  cupidità  del  Rg  l~ atolli  e di  lofirmmr  in  quel - 
i<L£LkÓ  tritavi»  fiato  tiepeudcnu  interamente  afe.  %Maà*irewgt  ftuuuam 
koici  iccre-  étuirfawinte:  molti  accecati  dalla  dokeggadtl  non  fendere  di  prtfinttm,$ 

Uovi  * gli  Sui«i«r,eici,  cJiVgli  ticuioiH'hcr»  per  ruirireo  pxtto^DcU'nicitU.cbcMi  c*  tefo*r”^i! 
tiMbuc  noiu  voUcboiuctbc  tuisfuu<,4Wcó4o«fo  i retalo  ai  lotto  -prib  nt.rt  Tdrtnri  ì —t'*3 
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feff  etnfiJeranano  quel  che  potrffe  portare  feco  il  tempo  futuro;  in  altri  po- 
tenti lanternaria, che  mai  * dal  He,  nè  da  Carlo  fuo  predeceffore  fùffe  Hata 
’ticonofctuta  la  fede,  # l'opera  di  quella  Hepubltca,  & (bauerecon  preggo 
grande  venduto  loro  il  non  impedire  che  ncuperaffero  fPìfa:colquale[fempio 
non  poter  fi  cofidare  delle  promeffe,# offerte  fue,né  ebeper  qualunque  bene- 
.fido  gli  facrfftrOyHon  fi  irouarebbe  in  lui  gratitudine  alcuna;  # perciò  effere 
non  piccola  temerità  fare  deliberatone  d'entrare  in  vna  guerra,  laqual  fuc- 
tedédo  auerfa,participarebbono  più  che  per  rata  parte  di  tutti  i mali,fucce- 
iédo  profitta  non  bauerebbono  parte  alcuna. benché  minima  de’  beni. Ma  e- 
ratto  di  maggior  mométo  quelli  che  ò per  odio.i  per  ambitione,  ò per  defide- 
rio  £ altra  forma  di  gmcmo,s' opponemmo  al  Gonfalontere.magnificado  le  ra 
gioiti  già  dette-,#-  adducendonc  di  nuouo, ,#  (pec  talmente  che  {landò  neutra 
U,  non  conciterebbono  contra  fé  f òdio  i alcuna  delle  parti , ni  darebbono  da 
alcuno  de’  due  %e,giufia  cagione  di  lamentarfiipercht  nè  al  f{e  di  Fràcia  era- 
no tenuti  d’altri  aiuti, che  di  trecento  hnomint  d‘ arme  per  la  difefa  degli  fta 
ti  proprtf,de  quali  già  C battemmo  accorti  modato;nè  quello  potere  effer  mole- 
fio  al  Re  d‘ ^dragona, tlquale  riputarebbe guadagno  no  piccolo,  che  altrimen 
ti  in  quefia  guerra  non  s intromette ffero;angi  effere  fempre  lodati ,#  tenuti 
più  cari  quelli,  che  offeruanola  fede , & (fecalmente  perche  perqutftoef- 
Jempio  ficrarebbe,cbe  à lui  medefimamente  quando  gli  foprauentffc  bifogno, 
fi  offeruartbbe  quel  ebeper  la  capitolatone  fatta  à commune  col  l\c  di  Frati 
uà,#  con  luterà  fiato  promefso.  ‘Piocedendo  cefi  fe  tra  l ‘Principi  nafeefie 
faccia  Citta  farebbe  nominata ,#  conferuata  da  amendue;fe  vno  ottenefse 
la  vittoria,  non  fi  riputando  affefo;tiè  bauendo  caufa  (Codio  particolare i non 
farebbe  djficile  comperare  t amicitia  fua  con  quei  mcdcftmt  danari  & forfè 
con  mmor  quantità  di  quella,cbe  barebbono  (pefa  nella  guerra,  modo  col  qua 
le  più  che  Carme , hautuano  molle  volte  faluata  la  libertà  i maggiori  loro  ,* 
procedendo  altrimenti  foiìerrebbono  mentre  durafte  la  guerra  per  altri,  & 
finga  necefsità  fiefe  grauifsime  ; ottenendo  la  parte  nimica  la  vittoria , ri- 
marrebbe in  maniftfiijiimo  pericolo  la  libertà#  la  falutedeUa  oatria.fon- 
tr ario  à queiìi  era  il  parer  del  (jonf aiomere,  giudicando  effer  piu  {aiutifero 
alla  Hepublica,che fi  prtndeffcro l'arme  b per  lo  f{e  di  Francia ;#  perciò  pri 
ma  haueuafauor  itoti  (ondilo ,#  fitggerUo  al  Tonti  fi  ce  materia  di  {degnar 
fhacctocbc  la  Città  prouocata  da  lui,  ò cominciata  ad  infofpettimc  fuffe  qua- 
fi  necefiitatafar  quefia  deliberinone;#  in  queflo  tempo  dintofiraua  non  po 
ter’effcre  fenon  ptrniciofifiimo  configlio  lo  tiare  ociofi  ad  affettare  l'euento 
della  guerra  laquale  fi  faceua  in  luoghi  vicini,  # tra  Trincipi  tanto  più  po- 
tenti di  loro;  perche  LA  neutralità  nelle  guerre, de  gli  altri  effere  cofa  lau- 
dabile,# per  la  quale  fifuggono  molte  moletìie;#  fpefe, quando  non  fono  sì 
debole  le  forge, che  tu  babbia  da  temer  la  vittoria  di  ciafcuna  delle  partnper 
cbtallbora  n arreca  ficurtà,  e bene  fpeffo  la  Hracbegga  toro  {acuità  decere 
fan  il  tuo  fiato, nè  effer  ficuro  fondamento  il  non  battere  offefo  alcuno, il  non 
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haurr  data  giu  fi  a cagione  di  quenlarfvperche  RARISSIME  "volte,#  fiorì 
fe  non  mai  [ir afirena  dalla giuStitia,o  dalle  di firete  con fiderat ioni  l’mfolétim 
* Setabta  del  vincitore . » Rft  riputar  fi  per  quefte  ragioni  meno  ingiuriati  i Trina  pi 
51  T’cn'i  m * grandi, quado  è negato  toro  quel, che  defidtrauo;anji [degnar fi  cantra  elafe tt 
r;  J è'ic/’  R0,lfM  mn  ie&uilar  storna.  loro,#  che  con  la  fortuna  di  efli  non  auopn- 
2TÌVSÌ  &na  ,af°ri *'ia  propria. frrderfi  Stoltamente, che  il  I{edt  Francia  non  s'hab- 
f»  *1*  lutei-  b,a  a tenere °S ‘ 1°  qnuiiao  ftvtd'd  abbandonato  in  tanti  pericoli, quando  ve» 
c ri  il  rhf  di  a non  corrqpondc  re  gh  effetti  alla  fede,  c'baucua  ne’  Fiorentini,  à quel  eh* 
fe» j<  c ° è**  tuuubttatamenti  ji  promttteua  di  loro,  à quel  che  tante  voltigli  era  fiato  da 
tri  Piero  dr  loro  medi  fimi  affamato,#  predicato;più  flotto  effere  ir  eden, che  rimancn 
««"da  fina*  v“‘L,tun  11  ‘Pontefice , e'i  Re  d'^i  ragona  non  tffettudffiro  lontra  qui  Ila 

fU.  ' Ripub  un  mmodir  starniate  la  vittoria;  i vno  per  odio  infatiabileiamedue 

fu  la  cupidità  di  firmare  vngouctno,ibe  fi  reggi ffe  ad  arbitrio  lororftrjHfr 
dendofi  che  la  Citta  ubera  hai  ebbe  fimprc  maggiore  incltnatwne  a’  trance - 
fi, che  a loro,#  qucjto  non  fi  vi  dir  egli  apcrtarr.  ente  hauendo  il  Vapa  io  ap» 
prouatione  del  Re  Latoluo  dannato  Legato  all'ijj creilo  il  (ardinai  de‘  Aledi 
Ci  ? Di  qut Ilo  fi ar  neutrale  non  importare  altro,  i he  volere  diutntar  predai 
di  Ila  vittoria  di  i iafiuno;adenndofi  vno  di  ejii  almeno  dalla  vittoria  fua  ri» 
/ aitarne  la  ficurta,#  la  lonferuation  loro:prctnw,poi  che  le  cofe  erano  ndot » 
te  in  tanti  per uoh, di  grandifiimo  momento  :&  fi  fi  faceffela  paté  douerui 
baiar  migliori  conduiom  : # effe  r fiipcrfliio  di  fiutare  à qual  parte  fi  doutffe 
più  aderire  ptn.be muno  dubitarebbe  douerfi  Jeguitare  più  lofio  f antica  ami 
dna,  # dailaqualc  fe  la  Republica  non  era  fiata  r tm  urterà  t.i,o  premiata- 1 
V Punterò)  fra  almeno  fiata  più  volte  ai  fi  [a, & conferita, che  amuitic  nuoue,  che  fa- 
6tt«ofe*daWa  Aborto  fempre  infidchffempre  Jofiette . 'Diieuatn  vano  il  Gonfaloniere** 
srefeme  hi-  quefie  parole,  impedendofi  il  v to  Juo  Jopra  tutto  per  l'oppofitione di  coloro, 
éo'fu'nunjà  A‘  quali  era  moti  fio,  iht  il  l{e  di  Francia  iiconojccjje  dalle  fue  opere  feffergli 
to  dait»  <u a congiunti  t Fiorentini ;m Ut  quali  ionie nt mi  interrompendo  t'vna  parte  il  pi 
bauuuxa™]  re>t  dtll  altra  nè  fi  delibi  rana  il  duhiararfi,ni  totalmente  loftart  neutrali j 
*e  di  Augo  donde  fit fio  na fiutano  configli  incerti, # deUbtrationi  repugnanti  à fe  ntt- 
Mir,  difitr, equina  poi  lame  grana  o mi  rito  appreffo  ad  alluno  : an^i  precedendo 
»nm  ; & non  < (i«  quefie  ituu tiiudini, mandarono  con  tnfiiacerc  grande  del  Re  di  Franila, 
cheloidi»  Jl  Ke  a dragona  tsfrr.bafi latore  Frantejio  Cjuuciardini,quiUoibe  [riffe 
tin  ì aleuto  quella  bifiuua , Dottore  di  Ugge, amara  b tanto  giouane,  che  per  beta  era  fi - 
ujòt  Lautile  (ondo  le  uggì  dilla  patita  tnhabile  ad  efienitare  qualunque  Magifirato,  #• 
caUit*°AiUu'1  ,‘(jnatrbt,,u  nougli  datano  commejswni  tali, che  atleggiertfitro  in  pai  ti  atiu 
i (jurCu  te-  na  la  mala  volontà  de  tonfedtrati;ma  non  molto  dipoi  thè  gli  bunkeri  fu» 
w'V'*  de"  ruti0i,toruati  alloca  fi  loro,  cominciarono  i faldati  Spaglinoli  ,#  quelli  del 
■>tie  di  òca-  1 ontcfice  a entrare  mila  Romagna  : alla  venuta  de  quali  tutte  le  terre, ilio 
* te ni  ua  il  Onta  di  Ferrata  di  qua  dal  To,  eccetto  la  Bufila  del  fofjdto  del  9** 

muoio  t arrenderò»  alla  [empiite  richiesta  d,'vuQTrombetto;ma  putte  non 
(Tono  ancora  iuinbattt  in  Romagna  tutte  le  genti  t # (artiglierie,  le  qualifi 
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demmo:  ut 

Ciceri  affrettando  s*era  firmato  ad  Jmola;parue  che  per  non  confumare  quel  **•  ***• 

tempo  oliofrmtnte  Tietro  T^auarra  (apuano  generale  de'  fanti (pjgnuoh  an  t j,  #e  . 
daffe  al! tffugnatione  della  Bafha  : Uguale  battendo  cominciato  à batterla-  nel  li. ■ a. par 
con  tre pegji £artiglwrie,&  trottando  maggiore diffffcultà  ad  t (pugnar le.,  dtfàmTu, 
che  non  burnita  creduto, perche  era  bene  munita,  & valorofamente  d fefa-  r»  in*  Baiti* 
da.  cento  cinquanta  fanti, ebe  vi  erano  dentro, per  ilcbe  attefe  à far  fabricare  è 

due  ponti  di  legnami  per  dare  maggior  commodità  a'  faldati  di  paffare  te  fof  da  auoettir , 
Jc  piene  a acqua  : iquali  due  ponti,  come  furono  finitili  terip  giorno,  che  vi  toiicuni  io- 
s era  accofiato,che  fu  [ vlttmo  giorno  dell  anno  M.'V.XI.  dette  frrocemen-  *J  *“'!£- 

te  all' ajf alto,  in  modo  che  dopò  lungo,  & brano  combattere ,i  fanti  fatiti  fu  le  ft°>,quijó'hi 
mura  con  le  frale,*  finalmente  Cottenero,  ammalati  quaft  tutti  i fanti,  & p» 

VeBitello  loro  capitano . Laf  ciò  Tietro  Nauarra  alla  Baflia  dugento  fanti,  g(no  li  f»i- 
contr adicendo  Giouanm  V itelh;itquale  affermaua  efjere  tanto  indebolita  da'  ” J** 
colpi  dell’ artiglierie,  che  fcn^anuoua  reputatone  non  fi  polena  più  difende  chetimi  gii 
re  : ma  à fatica  era  ritornato  ad  vnirfr  col  Viceré , che  il  Duca  di  terrari  fe‘ntoaCi  qui 
andatouccon  nuoue  pe^gj  grofsi  d'artiglieria;  f affai tò  con  tal  furore,  cbc*>  lo  qui  lcnuc. 
fquarciato  quel  luogo  piccolo  in  molte  parti,  v entrò  per  forga  b il  dì  mede-  ft°diffeVl£t 
fimo,  ammalati  parte  nel  combattere, parte  per  vendicare  la  morte  de  i canto».’ dei 
pai,  il  Capitano  con  tutti  i fanti,&  egli  < percojfo  dfvn  faffb  la  tefla, benché 
per  la  difefa  della  celata  non  gli  faceff  e nocumento . Sranft  tra  tanto  raccol-  L*  »*&*  toi 
te  ad  Imola  tutte  te  genti  coft  écclefiaUicbe,come  Spagnole  potenti  di  nume  [*  ctadu^ 
ro,  c di  virtù  di  faldati  ;&  di  valore  di  Capitani  peri  he  per  lo  I{c  et ragona  b 
Vi  erano  (coft  diuulgata  la  fuma)  nulle  huommi  d'arme  ottocento  Cjianncta-  mezo  F^brat 
rij,&  otto  mila  fanti  Spagnuoh  & oltra  la  perfona  del  Vice > c molti  "Baro-  l°‘  .c°£e 
m del  Bearne  di  Napoli:  de' quali  il  più  chiaro  per  fama,  & per  perttiad'ar  ii<?uai  pnnu 
me  era  Fabntio  Colonna,  che  baueua  il  titolo  di  Gcucrnatore  Cjt  aerale , per-  che 

thè  ‘Trufferò  Colonna  fdegnatofi  d’haucrc  à (lare  fot  topoflo  nella  guerra  à i no  innilut 
comandamenti  del  Ticetè, baueua  ricufato  <C andarui . Del  Tontefìce  vi  era 
no  Beo.  huommi  d’arme  800.  canali  1 leggieri, & 8.  mila  fanti  Italiani  fot - p«<a  d>  gì» 
to  tatare  sintomo  Colonna, Cjiouanm  Titdli,‘JllCa!atefla  Baghone  figlino  Sp,ga“o11  * 
lodi  Gian  Taolo;  Bufatilo  de'  Tagjgi,  & altri  condottieri  fottopofli  tutti  al  c Leggi  ile* 

C obedicnga  del d Cardinale  de'  Medici  Legatone  baucuano  Capitano  genera  dei*lFutiofó 
le  : perche  il  Duca  di  T érmini  eletto  dal  Tontefìce,  come  confidente  al  l{c^  <*•  m.lo<ìoiiì 
d'.'i  ragona , era  venendo  all'efj eretto  morto  4 Ciuità  ( a fi  diana ; & il  ‘Duca  co  1 0 
i'Trbmo  fritto  ad  ottenere  qucflo  grado  non  veniua,  ò perche  cofrfuffe  pia-  d Et*no  !'* 
ciuco  al  Tontefìce,  ò perche  non  riputale  effere  cofa  degna  di  lui  I'obedtrCs,  co'i  Ordina 
marinamente  nelle  terre  dilla  Chiefa , alFucrè  Capitano  generate  di  tutto  'p* 
i efferato  de  confrderati.Can  qu  (le genti  prouedute  abbondantemente  dar-  cofrMatiWot 
tighme,tondotte  quaft  tutte  del  Negno  di  Napoli ffi  deliberò  di  porre  il  cam  Jo’ ondino 
po  4 Bologna, non  perche  non  ft  conojceffe  imprefr  molto  diffìcile  per  la  facili - nobili  Boio- 

fcontfcili,  Se  «imlci  de'  Dentinogli  eftortiuano  gli  amici , e i faresti  4 kuaili  dall*  Signot1*  di  quata» 
che  unu  ciano  i lìglinpUdci  Dcnuuoglio . Uiouio,  " 
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' L I B H O : 

td,chehautnioì  Trance  fi  di  (occorrerla  : tua  perche  niuna  altra  hnprefa  /? 
polena  fare , che  no»  baurffe  maggiori  difficuìtd,&  impedimenti;fia*fi  con 
tanto  efferato  ociofa  argwua  troppo  mani  fisi  a timidità , & [nfiantta  dei 
Tonte fitti  era  tale » che  chiunque  baurffe  mtffo  in  confideratione  le  diffculrd* 
gli  haiebbe  iato  cagione  di  credere , & di  lamentarli  che  già  commen {fero- 
di apparire  gli  artifìci  le  fraudi  degli  Spagnuoli , T tròll  Viceré  muffo 
teff  eretto  : fi  fcrmàtra  il  fiume  dtl  Udite, e 'Bologna ; out  ordinate  le  tofe^t 
veccffaric  alCoppugnattone  della  Città  <jr  diriuati  t cavalli , che  da  fiumi  dò 
I{egno,Cr  di  Saltano  entrarono  in  "Bologna  fi  accoflò  poi  alle  mnra,difitnden 
do  la  maggior  parte  dell’ effercito  tra’l  monte , & la  firada  che  ri  da  Bolo- 
gna in  "Romagna, ptrche da  quella  parte  baueua  la  commodità  dille  ut t tono. 
ghe.T ra  il  Tonte  d I{eno  poflo  fu  la  firada  Romea,che  vd  in  Lombardia^jr 
ta  porta  di  S.J-t  lice  pofla  fu  la  medrfima  firada,  andò  ad  alloggiare  Fabr  icin 
Colonna  con  la  vanguardia , laquale  conteneua  700.  buomtm  d'arme  5 co. 
cauai  leggieri, &•  fn  mila  fantirfer  poter  più  facilmente  vietare, fi  i Franca 
fi  vimandaffero  foccorfo:&  perche  t monti  fufftro  m potefld  loro,mrfferm 
vna  parte  delle  genti  nel  monaflcrio  di  S.  tjftl  uhele  in  Bofco,  molto  ricino 
alla  Città  : ma  poflo  in  luogo  eminente, & che  la  fopregmdica , gir  occupato- 
nofimilmcnte  U Chic  fa  più  attaché  fi  dice  di  SMaria  del  odiente . fn  Bo- 
logna olirà  il  popolo  armigtro,  benché  forfè  più  per  confuetudtne  ,che  per 
natura ,&  alcuni  c avalli, & fanti  faldati  de  Bentiuogli,hautua  Fois, manda, 
to  due  mila  fanti  Tcdcfibt,  & 200.  lance  fotte  Odetto  di  Fck.  &l*ed al- 
legri chiari  Capitani,  qui  fio  perla  lunga  efferientta  dt  Ila  guerra,  quello  per 
la.  nobiltà  della  famiglia  fua,&  perche  fi  vtdeuanoin  lui  aperti  fegm  di  rir 
tù,&  di  fcrocia;&  vi  erano  due  altri  Capitani  Faietta  & aPicen^cogno- 
mtruaìo  ilCrandiauolo  ; & nondimeno  collocarono  più  la  freranga  iti  di- 
fender fi  nel  foccorfo  pr orni ffo  da  Foia,  che  nelle  forge  proprie,  atiefotl  cir- 
cuito grande  della  Città,  il  fito  dalia  parte  del  monte  molto  meommedt  ni 
vi  iffere  altre  fortificationi,che  quella  che  per  lo  pencolo  prefinte  erano  fia- 
te fatte  tumuli  nanamente,  foffet  li  molti  della  nobiltà, & de!  popolo  a’  Ben- 
t mogli, or  per  (fiere  antica  laude  de’ fanti  Spagnuoli, confermata  nuou.mcn 
te  intorno  alla  Bafliadel  peninolo,  che  nell  opuguationi  itile  terre  fuffera 
per  agilità,  & dtfireg^a  loro  di  gran  valore.  kM a confermò  ne»  poco 
gli  animi  loro  il  procedere  lentifsimo  de'  mmici;  iquali  flettono  k f.  ai  ocufi 
intorno  alle  mura,  innanzi  unte  fiero  tofa  alcuna,  eccetto  che  cominciarono 
con  due  fagti,  & due  colubrine  piantate  al  monaflcrio  di  SMuhatU  a tira- 
re à cefo,  & finga  mira  certa  mila  Città  pcrcjftndtrc  glihm,mini,&lc 
cafi;mà  pii fio  fine  afitnntro,unofctndo  perla  (fin  tienila  ncn  fiefitnettre 
con  quifh  colpi  turnici,  ni  fai  fi  altroeffetto,  che  icn firn  or  le  muuiuohi  mu* 
lilmtnte . Cagione  di  tanta  tardità  fu  f bautte  il  gioì  noe  he  s’ accamparono 
barato  r.otitia , che  Pois  vinato  c al  Finale  » ractoghrua  da  ogni  parte 
j,t  nfitCr  fai  tua  vtnfmtic  quel  che  divulgami  lafawaycbe  per  ùnftdttart 


decimo; 

quanto  noce) Te  etSe  afe  del  Bg.  & quòta  riputatane  gli  dìmmuifieil  la f dar 
perdere  vna  Città  tanto  opportuna ; baurfie  à efiorfi  à ogni  pericolo  per  con- 
feruarla;onde  venirla  qua  fi  mce (fattamente  tn  difiuftionc , non  folaméte  da 
qual  parte  fi  poteffero  più  facilmente  ,&  con  maggior  (perorila  <C ((pugnar- 
la piantare  l' artiglierie  .ma  ancora  conte  fi  potific  vietare,  cbenon  vtntraf 
fé  ri  foccorfo  de'  t rance  fi.  Ter  ciò  fu  ni  Ila  prima  confulta  deliberato, che  fa- 
bruto  Colina  proueduto  prima  di  vettovaglie, pafiando  dall'altra  parte  del- 
la terra,alloggia{fe  fui  poggio  fi  tirato  folto  S.  Maria  del  Atonte:  dalqual  loco 
potrebbe  facilmente  opporfi  i qui  Ut, i he  vinifero  per  entrare  in  Bologna  ;nè 
ejfcre  tanto  dinante  dal  rtfto  dell'iJJ eretto , che  fepraucncndogh  pericolo  al- 
cuno , non  poteffe  à ti  mpo  tfiere  fot  coifo  ; & che  nel  tt  topo  m cdtfimo  fi  co- 
mmaafic  dalla  parte  dove  erano  alloggiati , « in  luogo  poco  disi  ante  à batte- 
te la  ttrra,alhgando  gli  autori  di  qui  fio  parere , non  i fiere  da  credi  re  ckcJ 
dependendo  la  confo  Mattone  di  tutto  quello , che  i frana  fi  tenevano  in  Ita- 
lia dalla  conferuat ione  di  ll‘ t (lenito,* ois  tétaffccofa , mli’ifiecuticne  dt  Ila- 
quale  fùfic  potuto  i fiere  cofiretto  à combattere  ;nt  medi  finamente  c’baui fi- 
fe in  animo, quàdo  bene  conofctffe  poterlo  fa  re  fiiuramente , d' impirgarfi  co 
tutto  Ct farcito  m Bologna,' & coft  pnuarfi  della  facultà  di  precorrere,  fe  fof- 
fe  dibi fogno  fio  fiato  di  Milano, non  ficuro  intieramente  da'  mcuimcnti  degli 
Sui-g^rrt;  ma  con  maggior  fofietto  di  tjjert  affollato  dall' efferate  Vimtia- 
mc;ii quale  venuto  a' confini  del  Verone  fi , minacciare  d'afi altare  ’Bnfcia-  ^ 
ma  il  dì  (e guaite  fu  qua  fi  da  tutti  i mede  fimi  che  l'haucHamconfentit%,  ,p. 
provato  qui  fio  parere,  confidtrando  nin  rffcrc  certo,  che  C efferato.  t'ranctfe 
non  baruffe  à ventre, & fe  pure  vemfie  non  iffere  potente  la  vanguardia  fola 
drefifitre  uè  poter  fi  lodati  quella dehbiratione  folte  tata 4a  vn fondare. (to 
taUyrìx  in  potifia  dt’tiimici  fufe  variarlo ,ò  mutarlo:  p?,  òfù  approvato  dal 
Viceré  il  parere  di  Tutro  pavana  non  communicain  ad  altri  che  à lui  }il- 
qvale  con  figliò  che  fatta  ptouificne  di  vettovaglie,  per  5.  dì  & lafciata  fola- 
mente  guardia  nella  Chiefa  di  S.Micbele  > tulio  Cefi  erette  pafiefie  parte  0 p- 
pofita  della  Città  : onde  potrebbe  impedire  thè  Ctffercuo  nimico  non  vi  eu- 
trofie ;&  non  e feudo  la  terra  riparata  io  quella  parte  (perche  non  baueua- 
no  mai  temuto  dovervi  ejs-  r affatiti)  indubitatamente  intra  1-dìfi  piglie- 
rebbe-,ma  come  qui  tta  deiiberattone  fu  nota  àgli  altrnmunofùcbe  aperta- 
mente non  ccntradiceffe  l andate  con  l efferato  ad  alloggiare  in  luogo  priva 
to  intieramente  delle  vettovaglie , che  fi  conduci  vano  in  tamagna,  con  le. J 
quali  fole  fi  fofitntaua:di  maniera  che  ftwga  dubbio  fi  difsolurua,  ò difirugge 
va  fi  fra  cinque  dì  non  otuncua  la  viltorta;et  quale  è quello  diceva  labrum 
(donna  1 he  f.  la  pafsa  promettere  afsolutamente  in  termine  di  tato  fretto ì 
& come  fi  debbt  folto  vna  filtratila fallaci] sim  a per  fua  natura, & fvtotpo- 
fia  a molti  a,  aduni  metter  fi  in  tanto  pittiteli  chi  non  ride  che  marni- 
deci  Chete  mifuratt  & bauendo  alla  fronte  Bologna,  eie  è il  popolo  grande, 
<2  molti  faldati  alle  fi  alle, 1 i tanufijtt  il  paefe  nimico-,  toponimo  fingala 
•>**  disfa-  • 
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à’t fattone  noftr a ritirarci  con  le  genti  affamate,  chforiinate , & impaurite} 
Troponcu.mo  alcuni  altri , che  aggiunto  ali' auanguardia  maggiore  numero 
il  fanti , fi  ferma (fé  di  là  da  'Bologna  qua  fi  alte  radici  del  monte  tra  le  porti 
ii  Saragoga,tir  di  S. Felice, fortificando  (alloggiamento  con  tagliate,  & al~ 
tri  ripari,  & che  la  tt  rra,fi  batte fic  da  quella  parte , dallaquale  non  foto  tri 
deboli  fiima  di  muraglie  , & di  ripari  ma  ancora  fiatando  qualche  ptggo  di 
artiglierie  fui  monte  s'offendcuano  per  fianco,  mentre  fi  daua  la  battaglia, 
quelli  che  dentro  difendéjfero  la  parte  già  battuta;  ilqual  cofìglio  era  medefi 
piamente  riprouato,  come  non  fufficiente  à impedire  la  venuta  de'  Franceji , 
et  come  pericolofo,pchefifuffero  affaltati;no  potata  (efferato , co  tutto  che 
inpoteflà fuafufferoi  monti  condurfi al foccorfo  loro  in  minore  fpatioditrt 
bore . ’Hcilequili  ambiguità  cffendo  più  facile  riprouare , & meritamente  i 
tonfigli  proponi  da  gli  altri,  che  proporre  di  quelli , che  mcritaflero  di  cfjere 
apprettati  : inclinarono  finalmente  i Capitani  che  la  terra  fi  affaltaffèda^ 
quella  part  e dallaquale  alloggi  aita  (iffercito,mofst  tra  ( altre  ragioni  dal  di- 
minuire già  ( opinione  che  Fon. poiché  tanto  tardaua,  haueffe  à venire  mnan 
gì.  'Perciò, & cominciarono  à fare  le  [pianate  per  accoflar  alle  mura  (arti- 
glierie ,efù  ricchiamato  t’auanguardia  ad  alloggiar  infieme  con  gli  altri.  Ma 
poco  dipoi  efft mio  venuto  molti  auifi  che  legétt  Franccfi  continuamele  mul- 
tiplicauano  al  Finale, & ptrò  ritornandoli  foretto  primo  della  venuta  loro ; 
tominciò  di  nuouo  à pullulare  la  varietà  delle  opinioni , perche  confentendo 
tutti  chefe  Foie  s'approfsimaua  fi  doueua  procurare  di  affittarlo  imagi  en- 
traffe  in  “Bologna:  molti  ricordauano  che  fhauefle  in  tal  cafo  à ritirare  dalle 
mura  l artiglierie pìatatttdanbbe  molte  dtff\cultà,&  impedimenti  all’ efftr 
atomiche  quado  le  cofe  erano  ridotte  à termine  tanto  ilrctti,  no  poteua  effe- 
re  né  piu  pericolo fo, nè  più  perni t io fo  . -Altri  ricordauano  effere  cofa  non  me- 
no vituperala  che  dannofa,Jiarc  ociofameute  tanti  dì  intorno  à quelle  mura, 
confermando  in  vn  tempo  mede  fimo  gli  animi  de’mmict,  eh' erano  dentro,et 
dando  [patto  di  [occorrerla  à quelli  cb’eranofùora;perà  non  effere  più  da  dif- 
ferire il  piantare  artiglierie  ;ma  in  luogo  che  fi  poteffero  commodaméte  riti- 
rare,facendo  per  andare  ad  opporfi  a Franccfi  le  [pinate  tanto  largbe,che  in- 
fume fi  potejie  mnouere  ( artiglierie, & (efferato. -All’ opinione  di  quelli  che 
tonfortauarfo  il  dare  principio  al  combattere  la  terra,  adenua  cupidi] s ima- 
mente il  Legato  mfafhdito  di  tante  diLittoniiuegia  finga  Jofpetto  che  quello 
fife  per  ordmaiionc  del  ì{e  lorovn  procedere  artificwfo  degli  Spagnuoh; 
dolendo  fi  che  fi  haueffero  fubito  quando  fi  accollarono  cominciato  a battere 
la  Città  forfè  à quel! bora  ( bare  b bona  cfpugnata.uon  ioutrfi  più  multiplua 
rene  gli  errori  non  (lare  come  mmict  intorno  à vnaCitta,c  dall'altra  parte 
far  figli  di  non  bauere  ardire  rfaffaltarla,  fiimolarlo  ogni  dì  con  corrieri, eco 
me  fu  il  'Toutcficr,non  fapere  più  che  fi  nfpodere,nè  che  fi  allegare, nè  potere 
nutrirlo  co  pivmejfc,et  fpcrage  vane . Dallequali  parole  lÒmoffo  il  Hiuri  fi 
in  mento  gra  ut mente, che  no  effendo  egli  nutrito  neU'ame,&  negli  eficratij 
•'  > della 
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4fUa.guerra.volef]ee(fer  cagione  col  tanto  folle  citare,  di  dcliberatìoni  preci*  _ 
pttofe . truttarft  m (furiti  configli  dello  intcreffc  di  tutto' l mondo , ne  poti  rfi 
procedere  con  tata  maturità, che  r.o  conucniffe  v farla  maggior  ergere  cefi:  - 
me  dtVQnufiiu&  delle  ffi:pub. pigliare  volo  t ero  fame  te  le  guerre,  ma  prefe 
cominciando  prefio  à rincn  fiere  lo  /pendere , & le  molefite  dcftderare  di  fi - 
furie  troppo  preflo;lafiiaf}e  deliberare  à (apitani,c  bauermo  la  medefima  in 
tentione  ib’egti,ma  baucuano  di  più  iefpericntu  della  guerra. In  vltimo  Tic 
tro  l{auarra,a! quale  molto  fi  nferiua  il  Viceré,  ricordo  che  in  vna  delibera-, 
tiont  il  tanto  momento  no  doucuano  efftrt  in  confidi  radane  due, ò tre  giorni 
più:&  però  che  fi  contmuafftro  i proludimeli  nectjfarij,&  per  t’i  fpugnatio- 
m di  BoLogna,&  per  la  giornata  co'nimict  per  feguitare  quello,  che  lÒfigltaf 
fe  il  procedere  dc'Francefi . T^on  apparì  per  lo  corfo  de  due  dì  lume  alcuno 
dalia  migliore njolutwneipetcbt  Fots  acuì s erano arrendute Cento, la  Tie- 
ne, & molte  faficlla  del  Bologne ft  foggiornaua  ancora  al  tinaie, attender:* 
do  a r accorre  le  genti,lequali  per  c fiere  diwfe  in  vari/  luoghi , ni  vtnédo  cefi 


fri  fio  i fanti,  c'haueua  fidali,  non  fi  nga  tardità  fi  > ac  cogl:  tuono  : però  ncu 
apparendo  p,ù  cagione  alcuna  di  difimrt:  furono  finalmente  piantate  l' arti- 
glierie centra  la  muraglia  ;difiantc  circa  30 .braccia  dalla  parte  detta  di  S, 
Stefano  donde  ftvd  à Firenze;  cueil  muro  volgendcfi  verfo  la  porta  dittx. 
di  fejìiglumc , volta  alla  montagna, fa  vn' angui) ; & nel  medi  fimo  tépoft 
daua  opera  per  Tutto  Tfauarta,afar  vna  caua  fotterranea  più  ver  fo  la  por 
fa  di  firada  (afhgiione  à quella  parte  del  muro , neiquale  cradtlla  parte  di 
détto  fabneata  vna  piccola  capella  detta  dai  rBaracane;acciocbe  dandofi  la 
battaglia  infume  potefie  più  difficilmente  refi  fiere  efiendo  dimfi.cht  fe  vni- 
ti  haut fiero  a difendere  vn  luogo  folo;&  oltra  quefio  >Ò  abbandonandoci  fé- 
fieri  dtllopporfì  a Fr ance  ft  ; vedono  che  l'auanguardia  ritorna)]  e all'allog- 
giamento dune  era  prima.  Flutti  (tronfi  in  vn  dì  con  Cattigliene  poco  meno  di 
cento  braccia  di  muraglia, & fi  conquafsò  talmente  la  torre  della  porta,cbe 
più  non  fi  potendo  difendere  fu  abbandonataci  maniera  che  da  quella  parte 
fi  poteua  comodamele  dare  la  battaglia , ma  fi  affettami  che  prima  baueffe 
ferfettione  la  mina  cominciata , benché  per  la  temerità  deUa  moltitudine. > 
manco  poi  o,che  il  giorno  mede  fimo  dtfordinatammte  non  fi  cÒbatteffe;per- 
ebe»  alcuni  fanti  Spagnuoh  fallii  per  vna  fiala  à vn  ferro  fatto  nella  Torre, 
fctfito  di  quiui  m vna  cafitta  congiunta  con  le  mura  di  de  turo,  oue  non  era 
guardia  alcuna,  Hche  veduto  dagli  altri  fanti  quaft  tutti  tumultuofamtnte 
Ti  fi  valgi  nano,  jet  Capitani  corfi  al  rumore  non  gli  barn  fiero  ritenuti , ma- 
fi- ucndo  quelli  di  dentro  un  vn  cànone  voltato  alia  cafitta , ammalatone 
yna  patte  ; gli  altri  fuggirono  dal  luogo  neiquale  mconfideratamcnte  erano 
entrati. £t  mentre  che  alla  mina fi  lauuraua, fi  attendi  ua  per  l’ efferato  afa 
te  poti  di  legname a riempiere  le  fife  di  f afeine,  per  poti  1 e andàio  qua  fi 
à piana , acce  fiate  t fanti  al  muto  tetta  entrare  fu  la  mima  qualche  pt^Zp 
Ì urligliene  : acciuchì  quelli  di  dentro, quando  fi  daua  l’ajfaltopon  poti  (fero 
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» Quelli  fin 
ti  Spagnuo!» 
«{Tendo  {pia- 
na 11  vna  pat- 
te del  muto 
vetfo  il  bi- 
ftìore;  in  mo 
do  che  tacil- 
méte  vi  ti  pò 
teua  mótare» 
fi  cófigliaro- 
no,  cerne  di- 
ce il  Gio.  fra 
loto  feria  la 
puia  de'  Ca- 
pitani . Coli 
pillando  la 
fella  enfiato 
no  nel  luogo 
Se  faliron  (ut 
baliione  pian 
tandeui  l'ia 
legna;  St  noa 
dice  il  Gioì:, 
che  i Capita- 
ni gli  riteneC 
fero  ; ma  bea 
che  détro  gli 
bucmini  d'ae 
me  fecero  te 
fidenti»  , Se 
che  l'A'legi- 
ta  volto  1 té 
po  conila  f’k 
Spagr.noli  ie- 
na airigfie  a 
gii  Sa  thè  gli 

prc(lpÌ!o  nel 
le  fede. 
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fermarli  afta  iifeft;leqiali  prepxrationi  vedendo  i Capitani  T rance fii  M> 
tendendo  che  gii  il  popolo  cominciano  à effere  fopra fatto  dal  timore,mand4 
trono  fubitoà  dimandare  foccorfo  à Fon  ; tlqu  ile  il  giorno  medtfimo  mandè 
mille  fanti, & il  giorno  profumo  1 80.  lance  taqual  cofa  generi  credenza  finr 
ma  ne'nìmict , e (fo  baucre  deliberato  di  non  venire  più  innanzi;  perche  rmu 
p arcua  verifmtle,che  fe  altrimenti  hauefìe  in  animo , ne  ftparajftda  fe  vn* 
parte  ;&  tale  era  veramente  la  fna  intentione;percbe  filmando  quelli  fufsi • 
dij  effere [ufficimi  à difendere  Bologna  : non  volata  fenici  neceftità  tentare 
la  fortuna  del  combattere.Fmita  in  vltimo  la  minai  fiondo  C efferato  ar- 
mato per  dare  incontinente  la  battaglia  ; laquale  perche  fi  deffe  co  maggiori 
■ Lf«l  il  forge  era  fiata  richiamata  l'antiguardia;,  fece  UBfauana  dare  il  fimo  alla 
ci*.  "«'*•*:  minazlaquale  co  grandifsimo  impeto, & romore  tino  talmente  in  alto  la  c* 

detti  viti  di  „ , ' VI  . . ,,  .f  ..... 

Leon  x.  o»e  pella  che  per  quello  fpatto  nmafe  tra  l terreno,  e l murogittato  in  altO;fu  da 
«nétV  'ucftó  ctut^  (b'  erano  fuor  a veduta  apertamente  la  Citta dentro  e i faldati  che  ita- 
mintolo . nano  preparati  per  difenderla  ; mafubito  fendendo  in  giù  ritornò  il  maro 
intero  net  luogo  mede  fimo,  onde  la  violenta  del  fuoco  Chautua  sbarrato  & 
fi  ricongiunfe  infieme , come  fi  mai  non  fùfje  flato  mcffo;onde  non  fi  potendo 
b i'  p.rrho  off  altare  da  quella  parte, i (apitant  giudicarono  non  fi  doiicre  dare  filamcn- 
dice  ebe  qui  te  dall  altra. attribuirono  qwflo  cafo  i Bolognefi  a miracolo, riputando  inm 
t**to  !n  Jo*o*  pofsibile,cbe  finga  C autorio  diurno  fuffe  potuto  rtcongiungerfi  cofi  appunto 
Km  , hiufui  ne'meiefmi  fondamentùondc  fu  dipoi  ampliata  quella  captila,  & frequét* 
«C°Fiinc  » fi",  t*  con  non  piccola  dtuotionr  del  popolo . f nc  lino  quello  fuccefio  Feti  come  fe 
u ,c'B<,“e  u‘  P'“  non  fu0e  d*  temere  di  Bologna,ad  andare  verfo  'Brefita;  perche  bau  tua 
«u. Mommi  notitia  che  Ceffercito  V minano  fi  moui  ua  vtrfo  quella  Città,  dellaquale,  per 
barn  rui  per  lo  pencolo  di  Bologna  la  fiati  i proutdiméti  deboli,  & perche  iu 
i" gìoTìo  di-  bitaua che dcntrofuffiroocculte fraudilo  medioircmentc  ternata. Ma i pre 
gbi  de  Capitani  eh’ erano  in  'Bologna, bora  dimoflrando  continuare  il  penco- 
li venti  ir.fe-  lo  maggiore  che  prima,  fi  fi  pantuabora  dandogli  {piroga  fi  vi  entraua  di 
fui  ivoo  fi  rompere  il  campo  dcnimict  C alienarono  da  quello  propofito . Beri  ancora* 
i quattro  di  che  nel  c on figlio  baut.  fiero  contradetto  quafit  tutti  t Capitani,  tnoffefi  irteli- 
MBdoVi  bm  «andò  già  ilgiomoalla  notte  dal  Finale, la  ma  ' tma  figuente  non  efltndo  più 
raccoifi . (fa  due  bore  di  giorno,  carri  mando  io  tutto  l’effcrcito  ordinato  à combattere 
e Dice  il  Gio  conneue,&  venti  afpn fimi  ;entròp  rlapo  t x di  S.  Felice  in  Bologna,  batté- 
ri.,  che  l' té  do  fico  big  co.  lance,  fi  mila  fanti  Ttdefcbi,  i quali  tutti  baueua  collocati 
auuennè'to-  nettanti  guardia^  S.mtla  tra  Francefili  Italiani . Entrato  f-otstn  Bolo- 
,J  gna,trattò  di  affaltare  la  mattina  figliente  il  campo  denimici.vfiendo  fuo- 

Digito  la  di  q ra  i faldati  per  tre  porte, & tl  popolo  per  la  via  del  monte, i quali  berrebbe. J 
trouato  finga  penfiero  alcuno  della  venuta  fa;  dellaquale  è mani  fitto  che  i 
emii  di’  Fis  fjpitam 4 non  bebbero  ni  quel  dì , ni  per  la  maggiore  parte  del  dì  profumo 
nottua, ma  Iuo  d’allegri  confìgliò  tl/eper  vn  dì  ancora  rtpofafle  U gente-* 
li  vigilia  tif>  ti  tacca  per  la  dtfficulta  del  camino, non  penfando  nè  egli  ni  alcuno  altro  po- 
f«o  BofitSu  tere  ejfere,cbe  finga  f apula  loro  fuffe  entrato  di  dì,&  per  Ufirada  Romano, 
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' 9nèeffercitotì  gride  in  vna  Città, ollaqualt  ermo  accipati  : latitate  ignota. 

X*  t otiti  nana  medrfimamente  in/ino  aU' altro  dì  ; fe  per  forte  non  fife  Siato  * 
pfovnStradiotoGicco.vfutoinfienif  tÒaltricauaUidfiaramuciart;ilqual  (0'«™c ikìfó 
dimandato  quel  cbt  fi  faceffe  in  'Bologna , riffiofi  che  da  fe  ne  rictuercbbono 
piccolo  lume, perche  vi  tra  venutoli  dì  innanzi  con  l'effercito  Franctfe  ;fo~  io»  di  Kilt» 
pra  legnali  parole  interrogato  con  mar  a ut  glia  grande  diligentemente  da  (fa 
pitoni , tr  trottatolo  infante  nelle  nfpofte.  prillandogli  fede  ; deliberarono  ia.ma  iiB«bo 
leuareil  campo  gtudnido  thè  per  efjtre  vrjfati  i faldati  dalla  afprcgga  del  I^hcbbVron® 
la  fagiane,  & perla  vicinità  della  ( ittà , nella  quale  erano  entrato  vno  tale  <“'*  da  an  c* 
efferata  : fife  pericolo  foprafarur'Tcri  la  natte  figuente  che  fu  Ubif.dì,  ó'fhauèa  ve! 
dal  dì  che  fi  erano  aciàpati  fatte  ritirare  tacitamele  ( artiglierie,  C efferato 
d grande  bara  fi  moffe  verfo  fmola,eaminando  per  le  {pianate  per  Uquati  e di  r'ebi.iji  £ 
ra venuto, che metteuano in m gola fìradt maefra,et C artiglierie: et baué 
da  pollo  nel  retraguardo  il  fiore  delf  efferato  fi  di fie  furono  ficuraméte,p(  r-  ckcfe  è velo* 
cbt  non  vU  trono  di  Bologna  altri,  che  alluni  cauaUi  de  Frana  fi  : > quali  ha 
Mcndo Jacchegguta  parte  delle  munitioni,er  delle  vettouaglie , & peritò  ef  «nuoti  ì ef- 
fendqfi  commenti  a dtfordinare;m  furono  finga  dono  nmefsi  détro  dal  Ma  i^VornVco 
UieSìa  Vagitone, ilquale andana  ndl'vltma  parte  dell' effluito.  Leuatoil  me  qui  dica 
campo  «-  Fois  la  fatti  alla  cuflodia  di  Bologna  3 00.  lance, & q.mila  fanti  ; j ho'aota- 
partì  fubito  per  andare  con  grandi  fuma  celerità  a foaorreril  ca fello  di  Bie  ««  * thè  a r «, 
Jct*,perche  Ha  Città,rra  il  giorno  precedente  à quello,  nelqual  entrò  in  'Bolo-  »•' «cangu» 
gna.pcrucnuta  in  pottfid  de’Vintttani  ; perche  asinina  (fritti  per  cornali - 
dumeti  t»  del  Senato  fimolato  dal  Conte  Luigi  tsiuogaro  gentil' boemo  Brc- 
fciano , & da  gli  buommi  quaft  di  tutto  il  paefi , & dalla  fper,  nga  che  den- 
tro fi  faceffe  mouimento  per  tui,bauendo  cou  trecento  huommi  d'arme,  mil- 
le trecento  taualU  leggieri , & tre  mila  fanti  pafiato  il  fiume  dell  ridice  ad 
si  Ih  et  è luogo  propinquo  à Ltgnago , & guadato  dipoi  al  fiume  del  *JM  indo 
al  mulino  della  volt*  tra  (folto  & V aUrggw , & fuccefiiuamente  venuto  d 
hiontethiarofi  era  fermato  la  notte  à ( afagnetolo , Villa  di  fante  cinque e Ctfjie  Km 
miglia  da  Brefiia  ; onde  fece  f obito  coi  rere  uaualh  leggitn  infimo  alle  por-  [rlmi 
te;(*r  net  v mpo  medi  fimo  rifonando  per  tutto  U paefi  il  nome  di  S.  Marco , f“,uàC*!u'* 
il  (onte  Luigi  fi  accollò  alla  porta  con  hco.huommi  delle  valli  eutropia, gir  ^Acnh,“|'I“B°el 
Sub  aia;  le  qua  li  huueua  filli  ua  te  Vanendo  mandato  dall’  altra  pai  te  della  cit  u<jUai  deferì 
tà  tifino  alla  porte  il  figliuolo  i on  altri  fintt.Ma  si  ndrea  (fritti  non  riceué - 
dogli  a ui fi  che  affettane  da  quelli  di  dentro, ni  gli  efjendo  fatto  alcuno  dtfe-  u di  iuuen- 
gm  1 ottenuti, «irgi  inte  ndédo  la  Città  ffjer  per  tutto  diligiti  mite  euflodita;  “•* b*j|[er^ 
giuduò  non  dourrji  procedere  più  oltre  : nelqual  mouimento  il  figliuolo  osi-  di  qucKo  t«- 
uogaro  afi  aitato  da  qui  111  di  nitro  rima  fi  prigione. Hjtirojsi  il  G ritti  apprefi  f”  ìo,(x,u“ 
fo  a Montagnatic,  onde  pi  ima  era  partito, Infilato  fifficitnte  prefidio  ai  pon-  imo  di  foc- 
te  fatto  finis*  due:  ma  di  nuovo  chiamato  pochi  giorni  poi;  upajsòlosidne  1°,  mando  4 

don.  j Jn  nt- 

{at  ìCardoaaperqaiadi  ci  di.figandc^UmtUcicudi  Udì  ; deche  iiCudoju  con  Tua  (rande  mùnùn 
Ikluoairfiitt  b«bbc  i denari 
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• limonio  ^falconetti, et  fi  fermò  à Cafiagnettolo,  effendofi  nel  /#- 

r «iene  quella  po  mede  fimo  approfsimate  à vn  miglio  à 'Brcfcia  il  Conte  Luigi  con  numero 
2ff£,  ’vi  granissimo  dbuomini  di  quelle  valli;  & con  tutto  che  della  Citta  non  fi  firn 
niiuri  tn-  tiffecofa  alcuna  fauoreuote;  il Gritiìnwtato  daicencorfc  maggiore  che  C *1- 
ftia^ptVu  f®  travolta, deliberò  tentare  Inforca, però  accoflatoft  con  tutti  t paefani;fi  et- 
gm  dei  «in-  tninciò  da  tre  parti  dare  C affatto , ilquale  tentato  infelicemente  alla  portai 
«T,  ofi'u  cVr  della  torre  [accedette  probamente  alla  porta  delle  Vile;  oue  combattete*^ 
omi  uu  u kc  pjluogaroì&  alla  porta  della  Garitta,  oue  i [oliati  guidati  da'  ’Saldaffarre 
nigo  non  n*  di  Scipione , entrarono  ( fecondo  che  alcuni  dicono ) « per  la  ferrata,  per  la -» 
&VcUA°rc?m'ì  ^ fiurne>cbeh*it  medeftmo  nome  entra  nella  Città  fin  vano  refi  Red* 

dite,  che  ì vi  / Francefili  quali  vedutoinimiei  entrar  nella  cittd , & che  tn  faune  Ino  fi 
•eVolvn  ?uó  ,n°ueuano  i 'Brefciamàquali  prima  prohibiti  da  loro  di  prendere  tarme  era- 
«•  piu  drbo-  no  flati  quietici  ritirarono  infieme  con  Monfignor  di  Luda  Gouernatore  nel - 
T più'aui!  »!  ^ foriera, perduti  i caualli.ei  carriaggi  ;\*elqucl  tumulto  quella  parte ■ che 
. fiifiiono  con  f dice  la  Cittadella, feparata  dal  refto  della  cittd. habitatione  di  qua fi  tutti  i 
fi  pfcfeio  !a  Ghibellini, fu  [albeggiata,  riferuate  te  cafie  de  guelfi. L’acquitio  di  'Brefci* 
Cittì.  feguitò  Cubito  la  dedurne  dì 'Bergamo, che  eccetto  le  due  catìella , l'vnopo- 

■ b ferc’oehe  Ho  in  mego  la  città,  ? alno'diHànte  vn  meg^orniglto  fi  arrendèptr  operai 
a • c4fe  an°co°  ^ a^cunt  1 ut. idini,  & il  mede fimo  fecero  Orci  vecchi,  Orci  nuoui,  'Pont:  Vi- 
ti ciemona  co,&  molte  altre  terre  circolanti, (*r  b fi  farebbe  forfè  fatto  maggiore  prò- 
ou^ii'a  apie  &rcff0  0 a^meno  confermata  meglio  la  vittoriane  à Vinetta,oue  fu  letiti  in- 
ftauano  g ai-  credibile, fuffe  Hata  tanta  follecitudine  à mandar  faldati,  & artiglierie,  le- 
renne 'prefi-  erano  ncccffaYÌe  per  l'efp  ugnatine del  caHcllo,che  non  era  molto  potè- 

dìo  da  Mila-  teà  refiHcrc,quanta  fu  nel  crearci  gir  mandare  i M aggirati , c’ha  ut  fero  d 
reSZere  le  terre  ricuperate ;laquale  negligenti  fu  tanto  più  dannofa,  quàto 
unno,  ma  .1  fH  maggiore  la  diligenti, & la  celerità  di  Foistilquale  bjué do  paflato  il  fu- 
dice  di  ere-  me  del  ‘Pò  alla  Stellai  a, da  Iqual  luogo  mudate  alla  guardia  di  Ferrara  1 j o. 
■tona,  lacie,e  5 oo.  fanti  Francefi  pafsi  il  Mincio  per  ' Tonte  mulino,  hauendo  qua  fi 

t Grandma-  nel  tépo  mcdcfimo  ebepaffaua , mandato  à dimandare  la  [acuità  del  paffa- 
rneto^dené  re  ^ Marchefe ^ Mantoua , ò per  non  lafciarc  luogo  con  la  dimanda  impro- 
nti,, c’kauef  uifa  a configli fuoi,ò  perche  tanto  più  tardale  ad  andar  la  notiti  deli  ve nu 
BcL^fciTt  ta  fua  a^€Ìcnn  finitine  : di  quiui  alloggiò  il  dìfeguente  à T^ugara  in  Ve- 
to, i . n Buo.  ronefe,  & ( altro  dì  à Tonte  Ttjere  ,&aT remile  tre  miglia  apprefio  all*j 
mi<ni*dVmé  Scala, oue  hauendo  hauuta notitia,che  Gian  Tagolo  Taglione,  i/quale  haue- 
ti  mine  fan-  ua  fatta  lafcorta  ad  alcune  genti  & artiglierie  de'  Vinitini  andate  a 'Brc- 
|ó  * o*huomi  [eia, era  con  c 5 00 .huomim  d’arme, qoo.caualli  leggieri  & I ico.  fanti  da 
ai  d’arme  so.  fatui  Franco  venuto  ad  alloggiare  all' 1 fola  della  Scala , corfefubito  per  af~ 
falcarlo  ccn  ?oo.  lanci , & J 00. arcieri,  feguitandolo  il  refìo  dall  efferato 
fiin'iano^jvon  Pcrc*Je  non  PotC!U  pareggiare  tanta  prevegga;  ma  trouato  che  già  era  par - 
fonc  i eia-  tuo  vn'hora  innangi,  fi  meffe  à f'egmtarlo  con  la  mcdtfitna  celerità, 

«punta  cauli 

Icggieii.ma  nel  redo  t’accorda  col  Mocenigo.  11  Gradimgo  inerte, ch’egli  hauefle  sooiUnc!e,i:oo.  fan- 
|i,  100, canai lrjjg.eiijmi  nè  il  Giorno , nc  il  Bembojpongono  numero  deteimmaio, 
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FLa  leena  Gian  Vagolo  fapmo  cìk  Bernardino  chi  Montone , f otto  la  ini  tu- 
fi j ha  era  il  ponte  fatto  ad  tuberi  fcntito  l' 'approjsimarfi  dt  Frana  fi  fba- 
metta  di  fi 'tinta  per  timore  di  non  efftr  rincbiufo  da  loro,  & daledcfcbi » 
che  erano**  ZA  tona , our  (fefare  aUcgento  dalla  cufiodia  dii  Frinii:  per- 
che da  (jradifca  infuori,  tutto  era  ritornato  in  potefià  de  Vimtiani , haue- 
tu  poto  innanzi  mandato  tre  mila  fanti,  i quali  prima  bau-.ud  m quella  re- 
gione-a . Telò  Gian  Vagolo  farebbe  andato  a Brefaa  ft  no n gli  fuffe  fiato 
mofl  rato,  che  poco  fitto  Verona  fi  patena  guardare  il  fiume  Oue  andando 
per  pjjfare  feeperfe  da  lungo  fott;la  CMpresle^ga  incredibile, perche  balle- 
tta auangata  La  fama , ptntìiton  pqte/fc  (fiere  altro  f che- parte  da  faldati , 
che  erano  tn  Verona,  peri  runojsnfiotin  battaglia  f affettò  con  forte  ani- 
mo alla  torre  del  eJ^Càgiuhimo  propinqua  ali  A dice, & poto  dittante  dal- 
la torre  della  Scala.  Fu  molto  feroce  da  ciafcuno  delle  parti  f incontro  dcllc-J 
lance,  & fi  combatte  poi  valorofimente  confarmi  * per  più  d' ma  bora-  , oio.raot» 
ma  pcggiorauano  continuamente  le  conditioni  de’  Marche  fi  : perche  tutta-  ‘ ™ 

u ufopraucniuano  i faldati  deli' efferato  rimafo  indietro,  & nondimeno  ?o,ji;ViiGr* 

meati,  ritornarono  più  volte  ne  gU  ordini  loro  ; finalmente  non  potendo  più  d^nu“  .• 
refi  fiere  al  numero  maggiore , rotti  fi  meJJ'ero  ir,  fuga , feguitati  da'  unnici,  moti  fecon- 
diti cominciando  fi  notte,  infino  al  fiume , ilqualc  fu  da  (jtan  'Vagolo  paffuto  afnfml 

9 d faluamento:\ma  v' annegarono  molti  de'fuot  : furono  de'  Vinitiani  parici  ci . 

morti,  parte  prefii  circa  yo.  buomni  £ arme  tra  i quali  rima  fero  prigione .>  ^ in"  c f- 

Guido  frangane, &•  haìdaffarre  Signorello  da  Terugia , difsipati  i fanti , &■  ti  tuni  che  il 
perduti  due  falconetti  eòe  foli  bona, ano  con  loro,  nc quali  finguir.pfa  la  vit-  ^l'dSI»  «* 
tona  per  i Trance  fi . Scontrarono  lidi ■ feguente  Meltag)  o da  Forti  con  al-  J <l“c 
(uni  causili  leggieri  de  Vimtiani , i quali  facilmente  furono  tu  cfsi  in  fuga 1 u 1 u 1 tolc  * 
rimanendo  tSrleleagro  prigione,  nè  perdendo  vna  bora  fola  di  tempo, u no-  d 
no  dì  poi  ciré  erano  partiti  da  'Bologna  : alloggiò  Fon  con  antiguardanel  cjuai  nonof- 
"Borgo  di  'Brefcia  lontano  due  baleftrate  dalla  porta  di  Torre  lunga  il  ri  j^Vj- 
m unente  dcC' efferato  più’ indietro  lungo  la  firada , che  conduce  à Tefcbitra  giione.né  «a. 
alleggiato  fuht  amente,  non  dando  (batto  alcuno  à je  medtjìmo  4 respirare . ^-u  **,}“£ 
mando  vna  parte  de’ fatiti  ad  affatturai  tJTbiemaficrio  di  S.F  rubai», pofio  a che  i riiccii 
Piego  il  monte  fitto  ilqual  era  f alloggiamento  fio  guardato  da  molti  villa-  ^a«!**0Cjré 
ni  di  Vaìditroppia;i  quali  fiuti  fililo  il  monte  da  più  parti, f aderendogli  ah-  tu  veuuu  ai 
cova  vna  pieggMgrande1,  che  impedì  non  fi  trafitto  fattigliene  piantate. > 'gSdit* 

nel  Mona  f temo  gli  rapporto,  & ne  ammainarono  vna  parte  : il  dì  feguente  «u  in>ol<uO» 
hauendo  ma  lutato  vn  Trombetto  nella  (-ina  a dbnàdaregli  fifit  data  la  ter  cetìic  Anici 
m faine  le  robbc,&  le  perfone  di  tutn,vccetto  cbt  de'  Vinuiant,  £r  ijjcndo- 
gli  flato  ri fiotto  in  prefica  di  Andrea  Gritt*  ferocemente  guitto  tifi  er- 
mo all' altra  pane  dilla  Città  pertffere  pi  opwquo  al  (à fi  dio,  alloggiò  nel 
bc'go  della  porta  , che  fi  dice  di  S.ùtavni  ; donde  la'mattma  feguente  quali - 1 

docomincuua  ad  apparire  il  giorno , eletti  di  tutto  Ir fi  creilo  più  di  400* 
botami  iattne  armaci  tuui  (far  (ut  bianche  , infialatiti  pai  ie  <ju*- 

fim.  , 
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K fAufftmi  Parte  T edefchL  egli  con  tutti  i piede  fjleudodataperteJìber^M 

dice  il  i6tr»  p#ta  d;  Uè  Tileirntrò  non  Supponendo  alcuno  nel  primo  procinto  del caBel* 
U°roU  frto  ^ ^0M{  y,Pnfa,‘Z h- & nnfrefcatigtl  alquanto  ; gli  conforti con  brtui parole » 
tmantar  da  che  fende  fiero  anirnofamente  in  quella  ruchtftima  ,&  (puentifsima  at- 
«r^’aìme'có  oue  ^ &or‘a  » & preda  farebbe  ferrea  comparatione  molto  maggiore  i 
v o'iancia  per  che  la  fatica  cl  pericolo, hauendo  i combattere  con  faldati  yinitiam.  mani* 
ÀTrtHr ’atUa  ftfiamite  inferiori  di  numero ,&■  di  virtù ;pr  n he  della  moltitudine  del  pop»* 
cittadella  s lo  htefberta  alla  guerra,  dr  che  viàpenfaua  più  alla  fuga,  che  alla  battagli» 
*«  venire  v non  era  da  tener  conto  alcuno,  an^i  fi  polena  (fetore , che  computandoti  par 
la  viltà  à dtfordmare,  farebbono  cagione , che  tutti  gli  altri  fi  metttffero  M 
c*?t. isirriV i dtfordine (applicandogli  in  vltimo , e battendogli  f celti  per  i più  valorofi  cefi 
®o  d'vna  vo*  fior‘to  e(fcreito,non  fi  facejjero  vergogna  à feftefsi  nè  al  giudi  ero  firn,  & ci t 
ut,  abi'ifian-  confidar  afferò  quanto  farebbono  infami in  honorati.fe  facendo  pnfefti»* 
ntotViun  ì ne  d'entrare  perforai  nelle  Cutà  mmuhe  contro  i faldati , contro  (artiglio  - 
damno  agio  rie, contro  le  muraglie, & contro  i ripari  non  otteneflero  al  preferite,  bautte- 
troU  cke'fpà-  do  ? entrat*  sì  potente , nè  altra  appo  fi  none, che  i buomint  loro , U defideri» 
raffeto  gliar  loro.  Dette  quelle  parole  cominciò  • procedendo  i fonti  i gli  bmmmt  d’ar- 
“fi  “risii!  me  ad  vfeire  del  Caflello  : all'  vfcita  del  quale  hauendo  trouati  alcuni  fanti  , 
■ano.  che  con  artiglierie  tentarono  d’impedirgh  ( andare  innanzi , ma  battendogli 

b Non  alia  fatti  facilmente  ritirare  fcefe  ferocemente  perlacofia  fu  la  pianga  del  pa- 
Voictto  di*  kg»  del  (apuano  dettoti  Brulotto,  nelqual  luogo  le  genti  Vini  nane  riftret - 
ce  'l'Anfelmi  te  mfiem  e ferocemente  l affettauano-,oue  venuti  alle  mani,  fu  per  lungo  §>*- 
io  ftuVdài  t‘°  yno^to  feroce  » & ffauentofa  la  battaglia  > combattendo  C vna  delle  parti 
ditti;  doue  perle  propria  falutcU’ altra  non  foto  per  la  gloria,  ma  ctiandio  per  la  cupidi* 
'to'coD^aftó!  ^ focheggiare  vna  città  piena  di  tante  ricchezze*  nè  meno  ferocemente 
mimo , & và  i Capitani , che  i faldati  priuati , tra  i quali  apparue  molto  illufire  la  virtù  » 
cVeran°à°[à  & fierezza  di  Foni finalmente  furono  cacciati  dalla  pianga  i faldati  Vi - 
difcfa.chenó  rintani  hauédo  foto  marauigliofa  di f e fa.  Entrarono  dipoi  vincitori  diwfi  in 
nat!  f (untato  due  parti,  C vnaper  la  Cutà , ( altra  per  la  Cittadella  » a’  quali  quafi  in  ogni 
canto , & ogni  contrada  era  fatta  egregia  reftttenga  da  faldati , & dal  po- 
fttou  vn  fà!*  polo. ma  fempre  vutmofi  giuntarono  inimici  per  tntto:non  mai  attendai- 
U voce  d'vn  <2  r(Jfjre  enfino  non  occuparono  tutta  la  terra  ( cofi  haueua  innanzi  fiero* 

«etto  autore  ■ r ■ r.  , 

■ei  sttadtot  di  fjcro  comandato  il  (apuano ) angi  (e  ninno  preteriua  quefio  ordine,  ern^ 
piaccia '*h«  ì foltamente  ammazzato  da  gli  altri.  Morironut  quejie  battaglie  daUa-> 
Fian  cefi  ha-  parte  de'  Franct fi  molti  fanti  > nè  pochi  huomini  (tarme , ma  da'  ninna  cir- 
l’affilò0  uS  ca  otto  m^a  buommi, parte  del  popolo, parte  de  faldati  Viniùom,  ehc  erano 
piio,a<  a.q-  5 oo. buommi  (tarme  #oo.  canai  leggieri,  & otto  mila  fanti,  & tra  quefii 
dciìalòa^chc  Federigo  (ontareno  * Proueirtore  degli  Stradioti , ìlquale  combattendo  fu  la 
ifMcnuti  in  piazza  fu  morto  d’vn  colpo  difiopietto ,, tutti  gli  altri  furono  prefi  ,cccctt» 
iti  dugento  Stadiottt  : i quali  fuggiron  per  vn  piccolo  portello , che  è alla  porta 
u*&i£vUce  di  S.ì^qzgaro  , ma  con  fortuna  poco  migliore  perche  rifeontrado  in  quell» 

fi  tlauuane  ili»  pena  di  ti*  Ninno, o»4*  ioiMln,c«aiiaciu»B*  i rfeU«4.  «...  , 
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miglìorr.petcbe  rifiontrando  in  quella  parer  de  Franceft,,  ch'era  rimafa  fue  • 
ta  dt  Ha  terra  Jùrcmo  quafi  tutti  ò morti,ò  prefi;tquaUtr,trati  pot  détto  fin  legn.con.rdi 
sfatica  per  la  medtjima  porta;  cominciarono  cjsi  ancora,  godi  ndo  le  fati-  5J,l'n*c»"t 
<eht  et  pericoli  degl'altrt  i faccheggiare.  Rimafino  prigioni  *A  nJtea  Grttti,  Luigi  per  u 
CSr  * Antonio  luftiniano  mandato  dal  Senato  per  Vodefld  di  quella  Città . dio. 

*7*00/0  Manfrone  & il  figtiuolo,il  (alia  Iter  della  (jolpe,Baldaffarr.  di  Siipto  tuoi»,  onde 
ne,vn  figliuolo  i Antonio  dc’Tq^l  Conte  Luigi  ^iuogaro.  & vn' altro  juo  fi-  g“cr«e  da  due 
giocolo  Domenico  Buferò  Capitano  de'  Stradwtti.  Fu  net  [archeggiar  fìluato  '•ld»"  <*> 
per  comìdamento  di  Fon  k / boneflà  dt’monaflcrq  delle  donne : ma  la  robba,  rìiuitioVch* 
& gli  huomtni  rifugiimi  furono  preda  d(  Capitani . lini  Conte  Luigi Ju  la  jo  1°"^'* 
fhrgga  pubica  decapitato,  fallando  Pois  gli  occhi  pi  opri]  del  juo  fuppltuo  : 1 u.'u«5IVoì» 
due figliuoli,  benché  aUhora  fi  differire  patirono  no  molto  poi  la  pena  medi  fi  b () 
ma.Cofiper  le  mani  de  Franceft , da'  quali  fi  glonauano  1 'Brefuam  efier  di  & l'Anictarf 
/cefi, cadde  ih  tanto  fier minio  quella  città  non  inferiore  di  nobiltà.e  di  dignt  «‘"'dicono* 
fa  ad  alcuna  altra  di  Lobardia,ma  di  riccbegge  eccettuato  Milano  fuperio  che  i Mora.’ 
re  à tutte  (altredaqualCftffendo  in  preda  le  cofe  fagre,et  le  profanerà  mi  no  f ^iifogo 
la  vita  & fbonore  detti  perfine, che  la  robba,  {lette  fette  dì  continui  cfiifta  ptofcrat» 

aU’auarttia,alla  libidine, et  alla  crudeltà  militare.  Fu  celebrato  per  qui  fie  co  “rVfSi 
fe  per  tutta  U firn  titani  tu  con  fimma  gloria  il  nome  di  Fois,  che  co  la  faro  che  d*  «r*1* 
Via, et  celerità  fua  bauefiein  tépo  <U  quindici  dì  corretto  l\  fiere  ito  tcclefia  Iumiie*cha 
fiico . & Spagnuoo  à partir  fi  dalle  mura  di  'Bologna;  rotto  alla  campagna 
Clan  Tagolo  ’Baghone  con  parte  delle  genti  de'Vimtiam,ricupcrata  'Bri  fua  mV.eii  u"  di 
co  tata  itrage  de’ faldati, Cr  del  popolosi  modo  che  per  vmuerfal  giuda  io  fi  gJéfcu&'uc 
confermava, non  banergia  parecchi Jecolt  veduta  Italia  nell' opere  militari  cheggiauda* 
>«4  cofa  fimiglunte. Ricuperata  Brcfiia,&  C altre  terre  perduteci  Ih  quali 
“/Bergamo, ribellai  ufi  per  opera  di  pocht,haueua  innanzi  che  Fois  entrafje  in  il  Gioucaì 
Brefiia  richiamati  popolarmente  1 Franceft  : Fois  poi  che  bebbe  dato  forma  ielfalfi* 
alle  cofe,  (ir  npofato,&  riordinato  Ceffi  rato  fracco  per  sì  lunghe , & gravi 
travagli, & difirdmato  parte  nel  conferuare,  parte  nel  di  fi  è far  la  preda  fat 
ta  deliberò  per  comandamento  ricevuto  dal  Re,  a' andare  coirà  lifjercito  de’ 
collegati:  ilquale  partendofì  dalle  mura  di  Bologna  fi  era  fermato  nel  Bolo- 
gntfe,afirigncndo  il  Re  à queflo  molli  vrgéeifsimi  accidenti, iquah  lo  necefsi 
lavano  à prende ( novi  co  figli  per  ta  falute  delle  coje  fue.  Cominciava  già  mar- 
ni fi  Jiamé  te  ad  apparir  la  guerra  del  Re  d’Inghilterra:  perche  fe  ben  quel  Re 
thaueua prima  1 ò aperte  parole  negato,e  poi  io  dubbie  difsimulato,nodime~ 
no  no  fi  potevano  più  coprir  i fatti  molto  diverfi;percbc  da  Roma  s'mtédev a 
«fjerftnalméte  arrivato  Cmitrumcnto  dilla  ratificai  ione  alla  Lega  fatta.  Su 
fevafi  che  1 Inghilterra  fi  preparavano  géti.et  vaniti,  < t in  Ifiagna  navi  per 
poflar  i Inghilterra  ^t  tffer  gl’  animi  di  tutti  1 popoli  acce  fi  a muover  guerra 
t Fracia, et  opportunaméte  era  fopt avelluta  ta  Galcagga  del  ‘ Papa  carica  di 
tini  Grechici  formaggi, et  di  fimmatcdquali  donati  in  fuo  nome  al  Re,  et  d 
lutiti  Sig.et  Trctaiherà  ricevuti  da  tutti  co  fifa  marauigliofattt  cÒcorreua 
...  T p tutta 
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tutta  la  pf.ebe, laquale  fpeffo  non  meno  muouono  k cofe  vane,  che  li  grani,  et 
fornata  dilettati  onci  vederla  glonando/i  che  m ù fi  folle  veduto  in  quella*» 
ffola  legno  alcuno  con  le  bandiereTootificali. Finalmente  battendoti  ZJefco- 
ho  Ji  diorama, t’ baucua  tanto  trattato  tra  ilVonitfice , & tlJ[cdi  t' rancia » 
mojn  ò ialla  confctentia  , ò dal  dcpderio , cbaueua  del  Cardinalato,!!  ferito 
in  vnp  :rla mento  conmeato d:  tutta  l’tfola  motto  fauorcuolmente  ,&■  coi» 
ampia  ttflimonianga  d;  Ila  giufiitia  del  Tontefìcc;fu  nel  parlamento  dclibe- 
rato, che p mand  ‘([ero  i Tre’at.  m nome  del  I\eno  al  Concilio  Lateranenfct  et 
il  % , facendone  infranga  gli  ^tmbajciatori  del  Tapa , comandò  aU’Orator 
del  l\e  di  Fratta  che  p parafe  : pi  re  he  no  era  lÒHCHunte.ihe  apprtffo  ad  tm 
I{e,&  in  vn  Idearne  diuotif situo  di  Ha  Chicfia,fnfie  veduto  chi  rapprefentaus 
vn  f\e,cbe  tanto  apertamente  la  Sidta  ~ dpoftotica  ptrficguitaua  : dr  gì à pe- 
netrane il  ftgrcto  tfj'cre  occultamente  conucnuto,che  il  l{e  d Inghilterra  mo- 
leftafre  con  C armata  maritima  la  colia  di  hlormàita^t  di  Bretagna#  che 
malafre  in  lfr>  agna  otto  mila  fanti  per  muoucre  vnitamente  con  l arme  del 
J{ed'  ^dragona  la  guerra  nel  Ducato  di  Cjbienna  ; i!  quale  [affetto  affliggili* 
mar amglioft mente  il  fre  di  Franctatpt  ri  beeffendo  per  la  memoria  dtUe  an • 
tiebeguern  fpauentofe  a'popoh  fuoi  U nome  degli  fngtefì , conofceua  il  peri- 
colo maggiore, ifftndo  congiunte  con  loro  l'arme  Spaglinole, & tanto  più  ha- 
Hindo  da  iOo.lamc  in  ftma,m  andate  tutte  le  genti  d'arme  in  Itali  adequa- 
li richiamando , ò tutte  ,ò  parte , rimani  ua  in  manifeito  pencolo  il  Dm  ato9 
tanto  amato  da  lm,dt  tJMilam  : & fi  bene  per  non  nmancrt  tanto  far  oh fi- 
dato accrefceffe  aU'ordinanga  vecchia  800  .lance;  nondimi  no  i bc  confiden- 
za potata  hauere  in  tanti  pericoli  ne  gli  buommi  inefpertt , che  di  nuouo  v.- 
ttiuano  alla  mihtia  ? s sfggtugncuaji  il  foretto,  che  ogni  dì  piu  1 refu  cu  cU  Ila 
ahenation  di  (efarcipcrcbc  tra  ritornato  Andrea  di  ’Bur^os  stato  jfieduo  co 
tanta  emettanone  : d quale  con  tuttoché  nfenfjt  fi  fate  effere  diffiojio  a pcr- 
feuerare  nella  confederai  iene  ; nondimeno  proponcua  motto  dure  condii  ioni, 
m<f colandoli!  varie  querele:  perche  dimandarla  defitte  ajtuuratOyChc  gli  fuf 
fe  ricuperato  qutlln,chegli  appartenga  peri  capitoli  di  fa  n>  bra  lyufie  r ni  an* 
\do  no  pon  rfi  più  fidare  delle  ftmplui  promtfii  ,pcr  bauct  & da  principio 
poi  jempre  cono] auto  e pere  mokfto  al  Rje#he  egli  acquifiafie  Tadoka,t  che 
per  confumarle , & tenerlo  m continui  trattagli  baui  ua  jpejo  volerti  te;  ri  ogni 
anno  dugtnto  mila  duca.  1 ,fapendocbc  à lui  premeua  più  lo  fjnndtrne  5 o. 
milathauere  ncufato  t anno  paffuto  coni  edtrgh  la  perfona  del  T rtulgw,pi  r- 
che  era  (apuano, & per  volontà  & per  fetenza  militare, da  terminate  pre- 
fio la  guerratdimandaua  che  la  figliuola  feconda  del  {{e, minore  di  due  anni, 
fi  ffofafie  al  nipote, affigliandogli  in  datela  'Borgogna ,&  chela  figlinola  gli 
fnfie  confegnata  di  prefi  nte  : & che  nella  dcttrruinatiooe  fina  fi  rinettcfiero 
le  caufe  di  Fi  rrara,di  'Bologna  & del  ( onulio , cernir adu  cado  i he  Cefi  culto 
Franctfe  andafie  vcrjo  F#ma  ,& proufiando  non  (fiere  per  compoi lar  che 
ilfy  accnfcefit  in  parte  alcuna  tn  Italia  il  fiato fuo.  Leqmi  coKdittonigpo- 
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hìfsime,  & quafi  intollerabili  per  fe  Riffe,  fai  tua  molti  pii  gratti  il  conofcert 
i non  potere  fiore  fi  curo  che  concedutegli  tante  cofe,non  vanaffi  poi  ò fecondo 

Foccaftontjò  fecondo  la  fua  confine  tudme:  angi  l'iniquità  delle  conditioni  pro- 
po fi  e. fa  ceka  qua  fi  mani  fe  fio  arguméto  che  già  deliberato  di  alienar  fi  dal 
. > di  Francutcercajffe  occafione  di  metterlo  à • ffetto  con  qualche  colore;  mafsi • 

* *-  ertamente  che  non  foto  nelle  parole,  ma  et  lìdio  nell' opere  fi  feorgeuano  molti 
pegni  di  cattino  animo:  perche  nè  col  Burgos  erano  venuti  i Trocuratori  tate 
volte  promefsi  per  andare  al  (oncilio  'Tifano, angi  la  cogregatione  de''Trela 
ti  fatta  in  Jh$gufla,haueua  finalmente  affollo  con  publico  decreto, il  (onci- 
iio  Tifano  efferefcifmatico , & detcìlabile, benché  con  quella  moderatane, 
effere  apparecchiati  à mutare  fentcntia  fe  in  cotrariofuffero  dimostrate  più 
efficaci  ragioni:  & nondimeno  il  He, nel  tempo  che  più  gli  farebbe  bifognato 
ynire  le  forge  pietra  necefsitato  à tenere  à requi ftt ione  di  Ccfare  dugento  lì 
*e,&  tre  mila  fanti  in  Verona,  <jr  mite  alla  cujlodia  di  Ltgnago.T ormi  tana 
olirà  quefio  molto  l'animo  del  Re  il  timore  degli  Suigjeri:  perette  con  tutto 
chaucffe  ottenuto  di  mandare  alle  diete  loro  il  'Bagli  (f*Amiens,alqualc  ha- 
ueua dato  ampissime  commefuoni,rifoluto  con  prudente  configliele  prude-  a si  vetifitt 


fuaftont  efficaci  del  Cardinale  Stduncnfe  alla  autorità  di  quelli,  chaueuano  4^°  nb.ìe. 

di  dieta  in  dieta  impedito,  che  non  fi  faceffe  deliberatone  contraria  lui  ; fi  Lodoufco  ri- 

fentiua  erano  inclinati  à concedere  fei  nula  fanti  à gli  litpendu  de'  confedera  <u‘°  f€t  m" 
...  . mmo  pretto 

tuqmh  glt  dima  riauano  per  potergli  operare  à gli  [quadroni  ordinati  ,&  l'amicitU  de 

Slabi  li  de  fanti  T ed  efebi . T rouauafi  in  oltre  il  'Re  prillato  interamente  delle  *{J JJJJ1 ‘“Jj 

fperangc  delia  concordia  : la  quale  benché  nel  furore  dell’ arme  nonbaueano  tafoio  inerti. 

mai  ommeffo  di  trattare  il  Cardinale  di  Njntcs,& il  Qtrdinale  Hi  Stngoma  "bbe*tóp*»* 

Trelato  pocenttfsirno  del  Reame  dell'  Ungheria,  perche  il‘Totefice  haueavl-  ».  il  pura* 

tintamente  rifpoflo,  procuraffero,  fe  volcuanogli  vdifle  più  che  prima,  fuffe  qn» I ifmllmi 

annullato  il  Conciliabulo  Tifano, & che  alla  Chicfa  fuflcro  i edule  le  città  J'uc  te  fi  »eiificò 

'Bologna ,&  Ferratale  moflrando  ne’ fatti  minore  afpreg%a;haueua  di  nuo  «onc*  J car. 

uopnuato  molti  dt’Trelati  Francefi  mteruenuti  à quel  (oncilio;  & Filippo 

ùecio  vno  depili  eccellenti  Iurifconfulti  di  quella  età,  perette  haueua  fcritto,  rasnoiatio- 

& diffidato  per  la  giuflitia  di  quella  caufa,& feguitaua  i Cardinali  per  indi  "*•  ' 

negare  le  cofe  che  sbaueuano  à (fedire  giundicaméte.'Nè  haueua  il  Re  nel  b Quarto  ora 

le  diffcultà  pericoli  che  fe  gii  moflr auano  da  tanti  luoghi,  piede  alcuno 

fermò ,ò  certo  in  parte  alcuna  d l talia:  perche  gli  Siati  di  Ferrara , & di  Bo-  cìardìni  a u- 

bgnagli  erano  fiati , & erano  di  molestia,  & dt  fpefa  ; & da'  Fiorentini , fcóie'hmo- 

co  qual  faccua  nuoti  a infamia  che  in  compagnia  fua  rompetelo  la  guerra  “a , d’«uJ< 

in  Rotnagna;non  pot^ua  trarre  altro  che  r trofie  generali:  ungi  haueua  del-  ,‘ó/di"  '**^  : 

1 «turno loro  qualche Jofpetto  : perche  in  Pirenge  nfedeua  continuamente  vn  |jj 

Attorciti  h'ùerèdi  Napoli  ;& molto  più  per  bauere  mandato  l Oratore** 

Tp  2,  al  Re 


ti  fi  poffono  chiamare  quelle  dthberationi,cbe  fi  fanno  p affata  già  t’opportu - JÓ  capo  i«  a 
tutù  delgiouare) 1 di  f pendere  qualunque  quantità  dt  danari  per  ridurgli  alla  ®°  i°g°  qui 
fua  amtcitia;nondimeno  preualendo  l’odio  erdétifsimo  delia  plebe, & le  per-  quefto^wed!» 
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al  Re  fotolito , & perche  non  cominci  a nano  pii  [eco  le  cofelortt,  tmefotcZ 
uano:&  molto  più  perche  hauédcgli  ricercati, che  prorogeffero  la  lega  che  fi 
mica  fra  pochi  me  fi, ferrea  dimidar  danari,  ò altre  grani  obhgatiom;o*daua 
no  differédo  f effcrc  liberi  à pigliare  i partiti, che  à quel  tépofufiero  giudica- 
ti migliori ;laquale  difpoft tiene  volendo  aumentai  e H Totefice,ni  dare  confa 
che  la  troppa  agrezza  fua  gli  induceffe  à feguitare  con  Carme  la  fortuna  dei 
ì{e  di  Francia;concedette  loro  ferrea  che  in  nome  publico  la  dimidtffcre  Lofi 
filuttone  delle  cenfurei&ntandò  nuncio  à Firenze  con  bimane  coditieni  da 
nonni  Gozgadini  Bologne fe  vii o de  Chierici  della  fomera  *A pafiétea^farz* 
dofi  d'alleggerire  il  foffietto,c’haueuam  concepiti»  di  Ini.  Veiendofi  adunque 
il  Fg  falò  contro  tanti, ò dichiarati  nimici,ò  cb’eranoper  dubiatarfifie conm 
go  poBe^chc  fondo  potere  fe  non  molto  difficilmente  refifiere, fe  in  vn  tipo  mede  fimo  co - 
cflendo  rer,u  correfjero  tante  molefiie;comandò  à Fois,  che  con  quota  più  celerità  poteffe, 
Boiogncf/?1  cmdaffe  contro  l’effercito  de'nimicijde  quali, per  effere  riputati  mena  potè»* 
ti  dtd' efferato  fuoft  promette  ua  la  vittoria:  & tke  vincendo  affaltaffe  fin* 
«io  spanno  Ka  r‘lpect<>  Koma>&  *1  Tonteficeùlcbe  quddo  fuccedefie,gli  panna  timone 
ìofFfin'tfi  re  liberato  da  tati  pericoli:#  che  quefia  imprcfa,acctocbc  fi  dimnaàfieCm* 
io  iuio\  u»-  uidia,#  aumentàfsinfi  le  giuftificationi;fifacefie  in  nome  del  Concilio  Tifa* 
nimicai! r‘  no  *"  Mq*ah  deputafli  vn  Legato  che  aniafje  nell’ efferato,  & rteeueffe infine 
frouioi  gii  nome  le  terre  che  fi  acquifiajfero.  Mofu  adunque  t tit  da  Bre fua  venne  al 
«uai»  dei'i' *n  F‘na^:ouc  Pot  c^e  per  alcuni  giorni  fu  foggiornato  per  far  mafia  di  vette  ua- 
Bài c.  che  4-  ght,lequali  fi  cooductuano  di  Lombardia, & per  taccone  tutte  legétifcbeii 
kìnciunówf  fo  haueua  in  ft  Aia  eccetto  quelle,  che  per  ntccfutà  rmancuano  à guardia 
iìtoii  fiume!  delle  terrc,impedito  ancora  ia’tempi  molto  pieno  fi, véne  » 5.  (forgio  nello- 
•ddoUo  lognefe  : nelquale  luogo  gli  Joprauenuiro  mani.  ti  di  nuoto  di  Fiàcia  tre  mi- 
eti m»i  ine-  la  fanti  Cjuajtoiu,  mille  véturicri,&  millt'Ticcardi, eletti  fanti,#  apprefio 
qw°ftttio*è  a Frante  fi  di  nome  grande  idi  maniera  che  b in  tutto,  fetido  il  numero  vero, 
non  è j>o»*  erano  feto  5 . mila  fanti  Tedefcbi,  cinque  mila  Cuafoni , & otto  mila  parte 
**  Italiani ,#  parte  del  Tegame  di  trancia,  # mille  feicento  lance  computai» 

b ìiBaoine.  in  qui  fio  numero  1 dugtnto  genti!!  huomtm.^i  qutfio  (fi  eretto  fi  deutua  cogito 
réiterciio  * gnere  il  Duca  ài  Ferrara  con  cento  huomim  d'arme,  ice>.  cauai  leggieri,  fjr 
hI*?uuo  *d'i  fon  aPParat0  copiojo  d'ottime  artiglierie:  perche  Fois  impedito deet;  durre l* 
1*00!  huom'  fue  per  terra  dada  difficoltà  itile  firade, t'baueua  lafciate  al  Finale . Ventate 
■i  d’einic.si  mcdtfimamentc  nell'ejjercito  il  Cardinale  di  S.Seuerinr  di  potato  Legato  di 
ti.  Il  Mcceni  Bologna  dal  ConalioiCardinale  feroce ,#  più  me  linaio  all' armerie  dgbcfi 
facmhfi’d*-  ftHI!>j'òpCBficri  Saurdetah.Crdtnatc  in  quefio  modo  le  ceffi  s’iudtizzf  co- 
urne  , fc  1 4.  tra  i mmui,ardéte  di  dcfidtrie  di  cobattere,  cefi  per  i cemandamin  del  Re* 
Se*gnBspf.  °&Rt  g‘o*n<rp‘ù  loftimelaua,  come  per  la  ferocia  naturale  del  fi»  finito, 

gnuoli  Ljuc  & per  la  cupidità  della  glona,atctfa  più  per  la  felicità  dt  fnccefsi  pafiathri 
h'omim'd”-  perciò  traportato  tanto  da  qutfio  ardore , c'bautfie  nell' animo  4' t fi  aitargli 
dicT  ’ i&  d°  ttmcrar,anicnte:maaPproP,n^Mat,dofi  a’ loro  alloggiamenti  tentare  fi  fiata 
>«»£“  * *c’  Reamente  vtnijjcro  alla  battaglia  ut  luogo  fieno  la  qualità  del  fitto  no  facofiìt 
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%nfi  n'ori k fue  Condir  inm  ò vivamente  <o  impedire  le  vettouaglie  ridurgli 4 
I uctfsita  dt  combattere . i^fa  molto  differente  era  £ interinane  de'  nrmi<  i, 
nell’ effe  rata  dt  quali , poi  che  fetto  fiufa  di  certa  quid  ione, fi  ne  era  partita 
deè-Ducd  d Vtbinctt  (fetido  fecondo  fi  dueua  mille  quattiocc» - 
to  bhomini  <£ arme , mille  cattai  leggieri , & fitte  mila  fanti  Spugnuoii,  e tre 
. nula  italiani  faldati  mattamente;??  riputandoli  che  i Franctfì,oltra  fecce* 
fiergh  di  mmeroyhaHeffiropià  vatorofa  cauallerta;  non  pareua  loro  fu  uro  il 
combattere  in  luogo  pari . almeno  inftno  à tanto  non  fopraueniflero  fa  mila 
Sutgx&t  ; /quali  battendo  di  nuotio  confinino  t Cantoni  di  concedere  fi  trat 
-tana  d Rinata, doue  per  que fio  erano  andati  il  Cardinale  Sedunenfe  , & do- 
tot*  -A  mba filatori  di  quella  /fattone  di  fidargli  à fpefe  communi  del  Tonte 
fice,&  it'Vmnutni.*  Aggiugncuafi la  volontà  del  Re  d' dragona,  ilquale 
pe r lettere,??  per  buomim  propri)  baueua  comandato, che  quanto  f offe  in  po 
$eftà  loro, s‘ a fi  trufferò  dal  combattere:  perche  (per  andò  principalmente  <«_ 
quello, di  che  il  Redi  Francia  ti  mena  principalmente , cioè , che  difft  rendo  fi 
inftm  à tanto  che  dal  Re  d'Inghilterra , & da  lui  fi  comiuctafje  la  guerra  in 
Eranaaffarebbt  quel  Re  necefsitato  à richiamare, ò tutte,  ò la  maggior  Oar 
tededegenti  di  U da,monti:&  configuentemente  fi  vincerebbe  la  guerra  in 
Italia  finga  fangue  ,&•  finga  pericolo  : per  laqual  ragione  harebbe  rrtfino 
da  principio,  fononi’ bamfftro  comma  fin  la  infranga,  & le  querele  grani 
del  Pontefice,  probibito  che  fi  tentafie  £ efpugnatione  di  Bologna . Dunque  il 
rè  di  N.avo!i,& gli  altri  Capitani  bauet/ano  deliberato  d'alloggiare  firn 
i all’ efferato  Fràcefeipinbt  no  gli  rimanefiero  in  preda  le  Cu- 
i,ct  aperto  il  camino  d'andare  à I\oma:ma  por  fi  contiriuamé 
f si  forti, òper  fìti  ,ò  per  bantre  qualcbeterra  groffa  alle  (pallet , 
tbei  Frane  tifi  non  poteffero  aff aitargli  finga  grandifsimo  iifiuantaggio:& 
ptruò  non  tener  conto , nè  fare  differita  di  ri  tirar  fi  tante  volte  quanto  fuffe 
dtbifogno,  giudicando  come  huomini  militari  no  douerfi  attendere  alle  dima 
firatumi,&  r omonima  principalmente  ad  ottem  re  la  vittoria , dietro  alla- 
■quate  fèguita  la  riputatione  la  gloria,??  le  laudi  degli  huomini  : & per  1.i~j 
ìqml  deitberatione  il  dì  che  l't/j eretto  Franccfe  alloggiò  à Caftel  Guelfo , & à 
■ Mediamo, tfsi,cb’erano  alloggiati  appreffo  a’ detti  luogi ; b fi  ritirarono  alle 
mura  limola . Tuffarono  il  dì  feguente  t trance  fi  vn  miglio , & mago  ap- 
preso i l mela  /landò  i rimici  in  ordmanga  nel  luogo  lorotma  non  volèdo  af- 
follargli con  tanto  difauantaggio,paffatt  più  innangi;  alloggiò  la  vàguarda 
à Rubano, (aftello  dittante  da  f mola  quattro  miglia:  £ altre  parti  dell'effeni 
' to  à Mordanoci  à Ragnara, terre  vicine  £ vna  all'altra  poco  più  d'vn  miglio 
tleggéda  (£  alloggiare  fotta  la  firada  maeflra,  perla  comodità  delle  vettoua 
fjhe,lequalt  fi  conduceuano  del  fiume  del  Tò  ficuramente  ; perche  Lago,  rBa- 
gntcauallo,??  le  terre  circolanti  abbandonate  dagli  Spagnuoli,  come  Fon 
entrò  nel  &olognefe,erano  ritornate  alla  diuotione  del  Duca  di  Ferrara.  An- 
darono l’altro  giorno  gli  Spagmoli  > * Caftel  'Salognefe  la  ferito  nella.  Rocca-, 
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LIBRO 

limola  preftdio  fufficientc;et  nella  Terra  fiffanta  buomini  & armejbtto  6i<r~ 
uaniu  SaffateBoxaUoggiando  fu  la  (Inda  mac/ira, et  difende  loft  ver  fa  il  no 
te,e’l  dì  medtfimoi  trance  fi  prefero  porfirea  il  Calici  di  Solatolo:  et  t’ arti 
detono  Cori$wlat&  (franatolo  ouc  ite  ttcro  il  giorno  fegu  nte:  <&  i lumia  JS 
fermarono  net  lungo  detto  il  capo  alle  Moftbe  : nell  et}  nati  piccole  mutautiu, 
& luoghi  turno  vicini  procedeva  l'rno,  & l'altro  efferato  in  ordinanza  un 
l' artigli- r>  a innanzi,  & con  la  faccia  volta  a' umici, cene  fé  ad  agri  fora  do 
a Ter  dieci  ue^e  iom**c,are  l*  battaglia  : <&■  nondimeno  procedendo  amtnitte  con  gru- 
mefi  fcriuo-  dtfsima  circo(pettione&  ordine;l’vno  per  non  fi  bfetare  itringere  à fargior 
"aiuoli  vi-  ,latlt>fe  n m ln  lH(>g0  don:  il  vantaggio  d<  l filo  ricompenfaffeit  difauitaggio 
iiiiUni , che  del  numero, & delle  furr?;  l’altro  per  condurre  in  nc-  tfsità  di  combatcre  i ni 


iu  {ermau  u jn  mot{0  C/}C  V/t  tempo  mcdcfnno  non  bauefìero  la  repugnanga  deb- 


tregua  in  «a-  ^ ^ ^ 

xi  ai  Papa  ua  /*  arme, et  del  ftto.  Ht-bbe  Pois  in  qitcsìo  alloggiamento  rame  tomefsioni  dal 
coi  e Tv  iài-  lift  che  accelerale  tifare  la  giornata  aumentando  le  mcdcftme  cagioni,  che 


lianu  i quali  p baueuano  indotto  à fare  il  primo  comandamento:  perche  bauendoi  Pinata. 
fajaiu'no  jo.  ni,bcncbe  in  ieboliti  per  lo  cafo  di  Tirefcia,  & a tiretti  prima  da’priegbi , &• 
bé! he!)1  eira  P°*  ^aProte^‘’&  minacele  dei Totcfiic  & del  l\ùd! dragona ruufato pcr~ 
dioico  dice  twaccmcntc  la  pace  con  (efare,fi  non  fi  coufentiua  che  ntcnefiero  Picenga, 
^T.TbcT'o  s cra  fi^mentt  fatta  tnegua  tra  loro  per  • otto  tncft , innanzi  al  Tontcfce » 
jo’o.iibicd’-  con  patto  che  ciaf  uno  riteneffe  quello  poff'edeua , & che  pagafftro  à Ccfare 


croio  duera  j Q.mila  fiorini  di  Bgjio;  onde  non  dubitando  più  il  i{c  della  fua  alienai  ione; 


forme  ì gii  fu  nell  fieffo  tempo  certificato  d' bautte  à ritenere  la  guerra  di  làdfmon- 
U QÌaduij.o' tl  : Perc^e  CierommoCabauigha , Or  a tot  del  t{p  dìesfragona  appuffoi  lui  ; 

fatta  inflantia  di  parlargli  prtfente  il  confi  gito;  haueua  lignificato  bautr  co 
u Fpo!lado">  mandamento  dalfuo  l\c  di  partirfi:confortarlo  in  nome  fuorché  dtfiileffc^i 
'lifpcuo  alle  dalfauonre  conira  la  (-bufa  i Tiranni  di  Bologna  et  da  turbare  per  vna  cau 
dei'eU,qu!i[  fa  ^ Ingiujta  vna  pace  di  tanta  importanza  e tanto  vtile  alla  Rgpubl.  (bri- 
haueua  care-  ihana:ojfcrédocbefc  ptx  la  refliiutione  di  Bologna  lemma  di  ritenere  qual 
tuo!, ala*  & thè  datino,  d’afsu  tirar  lo  con  tutu  i modiaqualt  tffo  medi  fimo  dtftderaflc:t*r 
fori!**’0  in  v^Umo  foggiugncndo,che  non  poema  mancare , com’era  debito  di  ctafitm. 
«oc,  ib^pc  'Trincipe  Umiliano, alla  difefa  della  Chiefa . Ter  ciò  Pois  già  ce  rio  ncnejft tre 
kn*  "oc  */’  * Pt0P°flt0  Caccoitarfi  a ’ /umici  ; perche  perla  commoditdx’ baueuano  delle 
na  troppo  b 4 fer«  di  Kgmagna  i non  fi  poteuano,fe  non  con  molta  difficultà  intcnopcr  lo- 
«iT'ioucfle  lù  ^ vettDUa&he,  tè  sformargli  fenga  difauant  aggio  gride  alla  giornata,  ut- 
arrenda*  ; i»  dotto  anco  perche  ne' luoghi  dtucra,  ('efferato  fuopatiua  di  vettouaghe,ie- 
man'daT/r'ó!  ^era  ton  configlio  definii  ( api  taui  d'andare  à campo  b à /{attenua,  ff  cruda 
frefea inculi  i che  i nimui-per  non  diminuir  tato  di  nputatione,non  voltffcro  Infilar  perde 
■MBtafghoc  refu8,h  occb‘  lurQ  rna  tdL  (ma;  &■  toji  battere  occa flotte  di  cabattcìc  in  tua 
«afioB  d’ai-  go  eguale:&  per  impedire  che  (efferato  nimico  prt fintando  qutjic,na  i de- 
*au  .*  Legfii  toftaffeà  %autnnafi pofe  tra  CotignuoL-,et  Cranatolo,lcnuuo fitte  miglia 
la  icue  da  lorotdouc  flette  fumo  quattro  giorni  affrettando  da  Ferrara  dodici  canno 

mC  ^ aU&  dodici  pe^zi  minori  di  artiglieria  ila  deliberatone  itlquaLe  cange  tuo- 
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jÈtlt  imo:  500 

1 oàj^suenna  Marcantonio  (olonna:  ilquale  mrf& 

<gnf  confentiffe  i andanti  ;hifognò  cht'l  Legatoci  Viceré,  Fabritio, 'Pietro  ’Ho- 
' -Murra, e tatti  gli  altri  (apttani  gli  vbhga fiero  ciafcuno  la  fede  fua  d’andare 
tfWfrftjpfii  r eperctt  o,fei  Francefi  vi  s' accampanano , à f occorrerlo  ',  & corL, 

Marc' sintonìa  andarono  * feflanta  buomini  d’arme  della  fua  copagniafPie- 
'tro  da  Caflre  con  cento  canai  lcggieri,&  SalLvgart,  & Taradts,confeu  ito  »el  lìb,  ». 
fanti  Spaglinoli, il  rrflo  dell' efferato  ft  fermò  alle  mura  di  Faéga, dalla  porta 
per  lacuale  fi  via  Rauennatouc  mentre  fluitano  fecero  collimici  vna  graffa 
fcaramuccìa.tl  in  qutflo  tipo  Pois  mandò  cento  lance, & mille  cinquecento 
'Wjfuntt  à pigliare  il  capello  di  'Rufsi, guardato  filarne  te  dagli  bomini  propri) : 
tonali  benché  da  principio, f eco  do  l’vfo  della  moltitudine,dimofirafiero  auda 
eia,  nondimeno  fucccdcndo  qua  fi  fubtto  in  luogo  di  quella  il  timore  comincia - 
* tono  Ut  dì  mede  fimo  à trattar  cC arrender fttpcr  iquali  ragionami  ti  i Fràcefi, 
vedendo  allentata  la  diligentia  del  guardare,  entrateui  impetuofamitc,mef 
fono  la  terra  à facco,nellaquale  ammaccarono  più  di  2 00 .buomini gli  altri 
fecero  prigioni. Ba  gufisi  s’acccflò  Fois  à %*uenna:il  dìfeguente  alloggiò  ap- 
preffa  alle  mura  tra  i due  fiumi, in  meco  de’ quali  è fituata  quella  Città.Tsfa- 
feono  nt' monti  ^4 pennini , otte  partono  la  %omagna  dada  T ofeanu  il  fiume  f 

del  1,  Rpnco,dctto  dagli  antichi  Vitisel  fiume  del  Montone , celebrato  per-  Ronco 
che, eccettuato  ilTò,  el  primo  de  fiumi,  ebe  nafiono  dalla  cofla  fintfira  del - 
t~4penmno,cb‘ entri  in  mare  p proprio  corfo;  quifhmettidoin  mecplacit-  to  Belerò,™ 
ti  di  Porll}U  Montone  dalla  man  fimttra  qua  fi  congiunto  alle  muraci  ronco 
dalia  dtfira.m  adirate  da  due  miglia ; fi  nflringono  in  sì  breue (patio preffo  ti  Róco  » per 
d %aùenna,cbe  (/uno  dall’ vna  parte, l’altro  dal  al  tr  a, p affano  cogititi  alle  fue  icone* 

mure, (otto lequah  mefcolate  infume  l’ acque,  entrano  nel  mare  totano  bora  ai*  moki  dì- 
t re  miglta-.rna  che  già, com’è  fama, bagnaua  le  mura.Occvpaua  lo  (patio  tra 
Fvnotrt altro  di  quelli  due  fiumi  l'ej)  eretto  di  Foishauendo  lafrote  del  cì 
poi  porta  driana,quafi  contigua  alla  ripa  del  Montone.  Placarono  la  noe 
ttpéofsma  l’  artigliena,parte  cantra  la  Torre, detta  focona  fituata  tra  la 
porta  u tdnana,el  'Rcnco;parte  di  là  dal  Montone,  doueper  vn  potè  pittato 
fui  fiume , crapa  fiata  vna  parte  dell effercito  accelerando  quito  poteano  di  c 
batter- per  prtuenire  à dar  la  battaglia  mnagt  che i ntmici , 1 quali  faueuano  dc’u'btm» 
già  efftr  tnofsi,s'accofiafiero.nè  meno  pchc  erano  ridotti  ingradijsima  diffi - su*  alle  *“* 
culti  di  vettouaglie’.attcfo  che  le  genti  T inaiane,  che  s erano  fermate  à Fi  (*“”0 

cberuolo  con  legni  armati, impediuano  quelle,  che  fi  conductuano  di  Lombar  u 
dìa, et  bauendo  affondate  certe  barche  alla  bocca  del  (anale,  ch'entra  inTò,  * j , ».  l/au- 
iodici  miglia  appreffo  à %auenna,&  fi  1 Òduce  à due  miglia  preffo  à I{auen- 
na,  impedwano  i entrami  quelle , che  veniuano  da  Ferrara  fu  i legni  Ferra-  diedro  bea 
Adequali  condurre  per  terra  fu  le  carta  era  difficile,  &■  pericolojò . tra  ol-  i\Vue*n»* 
fra  quefij  molto  incomodo,  & co  pericolo  i andare  à Jaccomano: perche  era-  1*  S“ii  fu  »• 
Contee fsitati  difcollarft  fette, & otto  miglia  dateampo:  dalle  quali  cagioni  fóroumiow 
*firtttt,Fois  deliberò  dare  il c il  giorno  mede  fimo  la  battaglia, ancor  che  co-  *•*  Colon»*. 
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no fceffc, ch'era  molto  difficile  Centrami  perche  del  muro  battuto  no  curar 
nata  più  che  la  lungcjga  di  trenta  braccia  ; nè  per  quello  fi  poteua  entrare , 
]e  non  con  le  / cale  : cociofia  che  fùfie  rima  fa  l'altera  da  terra  poco  menadi 
tre  braccia  t lequali  difficili  tà per  fuperare  con  la  virtù , &•  con  l'ordine ,& 
per  accendergli  con  l’emulatione  tra  loro  medefìmi: partì  in  tre  [quadrimi  li 
flint i l’vno  dall'altro  i fanti  Tedcfcbi,!  taluni,  & F rance  fi*  & eletti  dia* 
feuna  copagnia  di  gente  d’arme  dicci  de’ più  valoroft;impofe  loro,  che  coper- 
ti dalle  medcfime  armi,  con  Lquali  combattono à calmilo;  andaffero dfttdt 
innanzi  a’fantitiquali  accoìlatifi  al  muro,  dtttono  l’ affatto  molto  terribile* 
difendendo/i  egregiamente  a quei  di  dentro, co  laude  grande  di  Marc’ inte- 
rno Colonna  : ilquale  non  perdonando  nè  à fattica,  nè  à pericolo ; focctrreiu-i 
hor  quà,hor  tà, fecondo  che  più  era  dibifvgno . Finalmente  Francefi,  perdu- 
ta la  ff  trauma  di  [fluitare  i turnici,  & percofsi  con  gride  danno  da  vna  foia 
brina  piantata  f opra  vn  ballionc,hauendo  dibattuto  per  tfpatio  di  tre  bére; 
fi  ritirarono  à gli  alloggiamenti , perduti  da  3 00.  fanti , & alcuni  buommi 
d'arme,&  feritine  quantità  non  minori ;tr a gli  altri  Cmttiglione , & Spino- 
fa, Capitano  di  II  urtigliene,  1 quali,  peri  ofsi  dall  artiglierie  di  dentro  ; pochi 
giorni  dipoi  morirono.Fu  ancora  b ferito  Federigo  da  Bovolo, ma  leggiemc 
tc . (onuettironfi  dipoi  il  giorno  ftguinte  ipen fieri  dal  combattere  lemuri* 
al  combattere  cdmniici.iquaii  alla  mofla  di  ll'tft  eretto  Francefe,volendtof- 
ftruar  la  fede  data  à Marc'  dintorno, entrati  a Furti  tra  1 fiumi  me  definii , (t 
dopò  alquante  miglia  paffato  il  fiume  del  'Ronco;  remuauo  vetfo  Raucnua. 
Tfilquat  tipo  1 cittadini  della  Terra  impauriti  per  la  battaglia  data  il  gior- 
no precedente  Riandarono  fen^a  faputa  di  Marcantonio  vn  di  loro  à ‘ trat 
tare  d'arre nderfutiqualt  mentre  va  innanzi. & indietro  con  le  nffoficACt 
[coprii  fi  teff  irato  nimico, che  c ammana  lungo  il  fiumc,clla  vifia  delqualefi 
Icuòfubito  cofi  grandijsimo  rumore  in  arme  l’efftrcito  Frdcefe,  armati  tutti 
entrarono  ne’ toro [quadroni , Leuaronfi  tumultuojamintc dalle  murai" arti- 
glierie, & lutate  fi  voltarono  verfo inimici  conoftendo  tra  tanto  fois con 
gh  altri  ( apuani  ,ji  fufje  da  pagare  all"  bora  mede  firn  a il  fiume  per  oppotfi 
chi  non  entragero  in  ìfautnnaulche  buon  bartbbono  deliberato  di  farci  di- 
luirlo era  impofubile  io  l'ordine  conuemente,  & io  la  prefitta  nettffana  : 
doue  à loro  fu  facile  l’entrare  quel  dì  in  tfauenna  per  lo  bofeo  della  Tineta » 
eh' è trai  mare,&  la  città;  laqual  cofa  cojirigncua  1 h àcefi  à partirfi  perla 
pi  nuria  delle  Vt  ttouaghe  disbonoratamente  della  BpmagnaJda  efthò  no 
nojctndo  l'occafione,e  temendo  di  non  tgere  sformati  mentre  (ammanano, à. 
iuoattcrt  in  campagna  aperta,ò  giudicando  per  1 approfsimarfi  loncflnt  *i 
l: sfianca  foctorjo  l\auinna  perche  Fois  no  ardirebbe  di  damila  battaglia-fi 
fermarono  cantra  l e (pittinone  di  tutti  appregb  à tre  miglia  a l{auéna,doue 
fi  due  il  Mulinacelo :&  firmati  attirerò  tutto  l retto  di  quel  dì,  & la  notte 
)t  guaiti  a far  Lucrare  vn  figo  tanto  targo,e  tanto  profondo, quanto  patì  lo 
bruuià  del  tempo  inacutì  alia  fronte  del  loro  alloggiamento.  rt{ciqaal  tem- 
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fu»  fi  cùn figliami  nm  feltra  dìuerfità  di  pareri  tra  Capitani  Francef:  ; piri- 
che dare  di  uturno  t affatto  alla  Città , era  giudicato  di  molto  pericolo  hauenr 
do  innanzi d [epoca apertura  del  muro, et  alle  (palle  i nimici, inutile  il  [opra- 
f edere  fernet  fperan^a  di  far  più  alcun  effetto  : an^i  imponibile  per  la  care- 
SfìadtUevettouaglie,e'l  ritirar  fi  rendere d gbfipagnuoli  maggior  nputatio 
ne  di  quelcb’efii  col  farfi  innanzi  baili  uapo  i giorni  precede  mi  guadagnata.  s 
peruoloftfimo, 0 contrale  dclibcrationi  fempre  fatte , l'affaltargh  nel  loro 
alloggiamentOyilquale  fi  péfiua  hattffero  fortificato, e tra  tutti  i pencoli  do- 
MCrfipiù  fuggire  quello,  dal  quale  ne  pot citano  [accedere  maggiori  mali , nè 
poierfi  difordmefi  male  alcuno  pareggiare  aU'effer  rotti.  'Zittii quali  dtffuul-  » Dice  l’An? 
tà  fu  alla  fine  deliberato , confortando  mafsmamtnte  Jais  qui  fin  delibera  b'™0’  col  * 
pione,  come  coffa  piùglomfa,  & più  [cura, andare  come  prima  appari]] e il 
dì  adaffaltare  i nìmtci: fecondo  laqual  delibera  ttone  gittato  la  notte  il  ponte  faglio  ùuu. 
fui  Bjmohet  (pianati  per  facilitare  il  poffare  gli  argini  delle  ripe  da  ogni  par  “c£°LLcna* 
te  ila  mattina  alf aurora, che  fu  i’vndeamogiornod’-dprile, giorno  fohnnif  cbe  gliiflal- 
firno  per  la  memoria  della  Santifiima  Htfurrctiwne,  » paffarono  per  lo  pon  e® 

te  i fittiti  T edefebi , ma  quafi  tutti  quei  della  vanguardia ,&  delia  battaglia , eia  pafiaia* 


pefi^pM^gm^XOil fiume  : il  rttroguardo  guidato  da  luo  d’tsf Uegri,  nel-,  **pcCfrVha- 
quale  erano  quattrocento  lance , nmafefu  la  nu-.i  del  fiume  verfo  ’fiaut  mia : un  p romei!® 
perche  fecondo  il  bifogno  poteffe  [occorrere  t efferato,  & oppofi.fi  i faldati,  {UiSti 
Oli  popolo  ffiiff ito  di  fiaucnna:&  alla  guardia  del  ponte  gittate  pn  ma  fui  «ti  vt:‘ui  : 
aJHontone,  fukfiiato  Taris  Scoto  con  mille  fauti . Trepararonf  con  que - avicVì  im- 
$]’ or  dine  it  rance  fi  alla  bat  taglia:  La  auanguardia  con  l' artiglierie  innanzi,  £^\onnadif- 
guidata  dal 'Due a di  Ferrara , con  fcttccento  lance , 0 co  fanti  T èdefibi  fu  ie , che  Pec® 
tipriua  del  fiume, ch'era  loro  à.man  delira,  flando  t fanti  alla  fini 
{tra della  càualle  riaià  lato  all' antiguarda  pur  per  fianco  furano  pofttt  fanti  uanatuueua 
della  battaglia,  otto  mila, parte  Cjuafcom, parte  cPiccardi:&  dipoi  allargan  af 

dofipur  fempre  tanto  più  dalla  nua  del  fiume;  fu  poflol'vltimo  [quadrone  faine  in.  mi-  * 
de  t fanti  Italiani , guidati  da  Federigo  da  'Bovolo,  nelquak  non  erano  più  “j*  voifc:h® 
ebe  cinquemila  fanti  : perche  con  tutto  che  Fois , paffando  innanzi  a rBcio  «»  finuimtw 
gna  baueffe  raccolti  quelli,  che  v èrano  à guardia;  molti  scruno  fuggiti  per  5iLc«e,at«I 
la  [rettezza  de’  pagamenti  ;0à  lato  à qucfto  jquadrone  tutti  gli  amen  , »<>  J° 
ci  cauti  leggteri,che  paffauano  per  il  numero  di  tre  mila.'Dictro  a tutti  qne-  Lo  mi  uo  i‘a 
Sii  [quadroni, iquali  non  difitndendof  per  linea  rettaima  piegandofi  focena- 


no  quafi  forma  di  mega  luna,fu  la  nua  del  fiume  erano  collocate  le  Jtucnto  u co’iònah® 
lance  iella  battaglia  guidate  dalla  Tali]]  a,  & infume  del  far  dina!  di  S.Se- 
uenno  Legato  del  (oncihoiiiquale  grandifsimo  di  corpo,0  di  bufo  amtno,co  che  l’Auto  t 
peno  dal  capo  infilo  à piedi  d’armi  lucétifsime ; faciua  molto  piu  t’vffiiio  di  * 
Capitanante  di  Cardinale  fi)  di  Legato. b ì\pnfi  nfiru'o  Fois  luogo,  ò cura  al-  * 
cuna  particolareima  eletti  di  tutto  l’efferato  trenta  valorojijsimi  Gentil' ho  no  .1  Giorno 
rum,  volle  efjere  libero  a proutdcre,0  joccorrere  per  tutto,  facendolo  mani-  jj 
fidarne  al  e rieonofeere  dagli  altri  lo  ffiédore,tt  la  bellezza  dcU'ame,&  la  ’ c u - 

fopraucflai 
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fiprauefta , èr  aRegrifiimo  nel  volto  con  gli  occhi  pieni  di  vigore,  érqnsfi 
perla  letitia  sfagliatiti . ( ome  l'ejfercito  fu  ordinato  falito  fu  f argine  td 
fiume  con  facundia  (coft  divulgò  la  fama)  più  che  militare  parlò  accendili- 
do  gli  animi  dell’ efferato,  in  queflo  modo . •»' 

TÙoVuce'p»-  ^ Quello  che,  foldati  miei,  noi  habbiamo  tanto  defiderio  di  potere  nel  cani 
irniente  ori»  po  aperto  combattere  co’  nimici,ecco  che  quefìo  giórno  la  Fortuna  fiatacun 
ni  "pnm'/dii  tante  vittorie  benigna  madre, ci  ha  largamente  conceduto, dandoci  l'wjftì 
Cai  duna , tc  ne  èt  acqui  fi  are  con  infinita  gloria  la  più  magnifica  vittoria  che  mai  alla  mt 
foij'aMoio  moria  de  gli  huomini  acquifiaffeefj eretto  alcuno  petebe  non  foto  faMc»j,nc* 
cflcicuo . yj do  tutte  le  T erre  di  Romagna  re  fiorano  efiofie  alla  vofira  di  fere  t me, ma  fi 
ranno  parte  minima  de’  premij  del  voflro  valore;cociofia  che  non  rimanile 
più  in  Italia  chi  poffa  opporft  ad' armi  vofir e, correremo  ftnja  rtfiftéga  ak» 
na  in  fin’ a foma  : oue  le  ricchegje  fmifurate  di  quella  federata  Corte,eflut- 
te  per  tanti  fecoli  dalle  vifeere  de’  C bri  Sii ani , faranno  faccheggiatedavoi, 
tanti  ornamenti  fuperbifiimi, tanto  argento, tanto  oro,tante  gtoie,tanti  rie- 
. chifiimi  prigioni,  che  tutto' l Mondo  hard  intuita  alla  forte  vofira:  da  forni 

con  la  medtfìma  facilità  correremo  infin  a Tiapoli  vendicandoci  di  tanti  in- 
giurie menate  : laqual  felicità  io  non  sò  imagmarmi  cofa  ale  uh  a, che  fu  fir 
impedircela, quado  io  confiderò  la  vofira  virtù, la  vofira  fortuna, t bonoxitt 
vittorie,  chaucte  bauute  in  pochi  giorni,  quando  io  riguardo  i volti toftn . 
quando  io  mi  ricordo  che  pochifsimi  fono  di  Voi,  che  innanzi  àgli  occhi  mici 
non  babbino  con  qualche  egregio  fatto, data  tcfìimomanja  delfico  valere.  So 
no  i nimici  nofiri  quei  mede  fi  mi  Spagnuoli,  che  per  la  giunta  nofìra  fi  [ugno 
no  vituperofamentc  di  notte  da  Bologna: fono  quei  mede  fimi,  che  pochi  gicr 
ni  fono, no  altrimenti  che  colfuggirfi  alle  mura  d’Jmola,&  di  Faengaòne 
’•  luoghi  montudfi,&  difficili  fi  faluarcno  da  noi.  T^on  combattè  mai  quefta  sa 

-•  tione  nel  fegno  di  Tripoli  con  gli  eff creiti  nofiri  in  luogo  aperto,  & vguale, 

ma  con  vantaggio  fempreòdi  ripari, ò dì  fiumi, ò difofsi:non  confidatifi mai 
nella  virtù, ma  nella  frande,dr  nell' mfidic, benché  qurflt  non  fono  quelli  Spi 
gnuoli  inueterati  nelle  guerre  T^apohtanc,ma  gente  nuoua,&  tntjfcTta,  dr 
thè  non  combattè  mai  contru  altre  arme, che  contragli  archi,  & lefrtuit, 
& le  lande  filmate  de'  Mori,&  nodimeno  rotti  con  tanta  infamia  da  quel- 
la gente  debole  di  corpo, timida  d'animo, difarmat  a, & ingrata  di  tutte  far- 
ti della  guerra,f  anno paffato  all’lfola  dille  (jerbi,dohc  fuggendo quiflone- 
difimo  'T tetro  T^auarra  Capitano  appreffo  a loro  di  Canta  faina  fi  ijfempio 
memorabile  à tutto' l Mondo,che  differenza  fiafar  battere  le  m un  con  t im 
peto  della  polvere, & con  le  cauc  fatte  nafcofamence  fitto  terra, a combatte- 
re con  la  vera  ammofità  dr  fortezza: fiatino  bora  rmchiufì  dietro  ad  vitfof • 
fi  fatto  congràdifsima  paura  quefta  notte,coperti  fami  dall’argme,&  cor  fi 
da  tifi  nelle  carrette  armate:  come  fi  la  battaglia  s'bauefje  à fare  con  quelli 
^ inBrumcnti puerili; dr  non  con  la  virtù  deli' animo,  ey  con  la  firga di  petti, 

Ir  delle  bractta:caucrannogh,prtfiaiemi  fede, di  quefìe  loro  cauta  ne,  lene- 
' firtarti- 
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fire  artiglierie, condurannogli  alla  campagna  \ copcrta,&  pianatone  appa- 
rirà quello, che  C impeto  Froniefe,la  ferocia  Tedefcet,& la  gtnertfità  de  gl’ J- 
paltani  vaglia  più  che  Caflatia.<^  gl'inganni  Spaglinoli . "fapn  può  cofa  alcu- 
na diminuire  la  gioì  u noli r a ,fe  non  l (jfere  noi  tanto  a Jùperiori  di  numero , 

£y  quaft  il  doppio  di  loro:  & nondimeno  l’v far  quello  vantaggio,  poi  che  ce  • L’Anfeinrt 

Ib-t  dato  la  Fortuna-noti  fard  attribuito*  viltà  noflra,  ma  à impruicntiate  SenSal'Jn* 

temerità  loroj  quali  non  conduce d combattere  il  cuore,ò  la  vi.  tù  -.ma  l'auto 

tità  di  Fabrttio  Colonna  per  le  prome[ft  fatte  inconfiderataméte  i Mere  An  m°  diKuea 

tomo  : an^i  la  giuliuta  duina  per  caligare  con  guitti  fumé  pene  la  fapcr 

bia,  & enormi  vitti  di  (finito  falfo  Potefice , e tante  fraudile  tradimenti  vfa  Sur  «flweiH» 

ti  alla  bontà  del aojiro  Re, dal  perfido  R,c  d’ dragona. Ma  perche  mi  dijien- 

do  io  più  in  parole?  perche  cor  fuperfhu  conforti  Jpprcffo  a faldati  di  tanta  «id»  acori. 

virtù  dtfferifcoio  tanto  la  vittoria,quan:o  di  tempo  fi  conjurna  d parlar  con 

v:t?  Fatati  innanzi  valorofamcnte  fecondo  l’ordine  dato , certi  che  quello 

giorno  darà  al  mio  l\ela  Signoria  d voi  le  ricchezze  di  tutta  Italiano  voflrv 

Capitano  farò  fempreinogni  luogo  con  voi,&  efrorrò  come  fon  folito,la  vita 

mia  ad  ogni  pericolo,  felicifsimo  più  che  mai  fufje  alcun  Capttano.poi  che  ho 

dfare  con  la  vittorudi  quetto  dì  piùgloriofi,&  più  ricchi  i miti  foldati,che 

tati  da  trecento  anni  in  qua  fujjero  faldati,  & tj] eretto  aleuno . 

Da  quefle  parole  rifonando  [aria  di  fimi  di  trombe, & di  tamburi , & di 
alle  gufami  gridi  di  tutto  l’rfftrcito;connnciarono  d rnucuerfi  verfal’aliog- 
giamentode  nimici  diflantc  dal  luogo  ,doue  battevano  poffato  il  fiume, meno 
di  due  migliatiquali  alloggiati  dtftefi  fu  la  riua  del  fiume, ch'era  loro  da  man 
fini  sira ;&•  fatto  innanzi  à fa  vn  fafj'o  tanto  profondo,  quanto  la  breuitd  del 
tempo  haueua  promeffo, che  girando  da  man  de  fu  a tignata  tutto  £ alloggia 
mento-, lafciato  aperto  per  poter  vftire  co’  caualli  à fcaramucciare  fu  la  fron- 
te del  faffo  vno  (fatto  di  venti  braccia ; dentro  alqualc  alloggiamento,  come 
fenttrono  i trance  fi  cominciar  a poffare  il  fiume,  s erano  mofsi  in  battaglia 
con  que  fi’ ordine  ;la  vanguarda  di  ottocento  huomini  d'arme  guidata  da  Fa - 
brino  Colonna , fu  collocata  lungo  la  ritta  del  fiume,  & congiunto  d quella  d 
man  defira  vno  f quadrone,  di  fa  mila fanti  ;dietro  aU'auanguarda-pur  lunga 
il  fi  urne, era  la  battaglia  difeicéto  lance, & à lato  vno  [quadrone  di  quattro 
nula  fanti  codotta  dal  Viceré, & con  lui  il  Marche  fa  della  Taludr,&  in  que 
fia  veniva  il  Cardinal  de'  Medici  priuo  per  natura  in  gran  parte  del  lume  de 
gli  occhi, man  facto  di  cottimi,  CT  in  habito  di  pace,  & nelle  dimoflrationi » 

& negli  effetti  mollo  difsimile  al  Cardinal  di  San  Scucrino:Jrguitaua  dietro 
«fi a battaglia  pur  fata  uuadd  fiume  il  retroguardo  di  quattrocento  huomi « 
ni  £ arme  condotto  da  Caruagial  f apuano  Spugnitelo  con  lo  f quadrone  d la- 
to di  quattro  mila  fanttie  i canai  Uggicri  de'  qtiali  era  (fapitan  Cjinttalc  Fi  r 
tando'Daualv  Marche fedi  Ttfcara,amor giouancttojma  di  rarifttmaifpu 
tationeierano  poftì  d man  dettra  alle  frolle  de' fanti  per  f correre  quella  por- 
che me  fan  offe  ; Partigliene  erano  patte  alla  uffa  delle  genti  d’arme  ; &■ 

- "Pietri 


a.gaefte  car- 
line, dicel’- 
A,nfelmi,c'ba 
ueuino  ne!!i 
fiooie  alcuni 
l'piedi.  lù<hi 
cibine  vna  li- 
di , acucidì- 
rti.con  alcu- 
ni gagliardi 
archibagi,  in 
chiodati  Co- 
pia pét 
«i  (uccio  a fili 
huonvni  a'at 
ini:  ì biniti  a' 
cani  laicali 
ili  Dario  con 
ira  Aleffan- 
dto  Magno, 
die  fon  de- 
ferito da  Cm 
ilo  nel lib. J. 
11  Gionione 
farla;  ma  fuc 
«'irtamente. 

b Leggi  qaan 
lo  io  ho  nota 
lo  di  Copra  a 
«at.301  che  i 
ferino  da  Ce 
face  Anlelioi 
in  vita  fin  let 
te. a;  doue  e- 
gli  dì  la  col- 
pa di  tinto  al 
Viceré  de  nò 
al  Maniera  , 
di  mi  in  4 ne 
fio  cafo  no  ù 
incottone  . 

c A qftome 
dcG  no  con- 
fentono  il 
Giouio  nel 
lioro  a.  della 
«ita  di  Leon 
Jé.  Gttolaino 
ll.of»i  nel  li- 
bro >.  delle 
lue  lottane 
«11  ’Aauenna  , 
Se  i‘ A -ilei  mi 
nella  tua  let- 
tera. dà  udo 
bottininone 
& radinone 
del  Minar». 
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PìctroVauarra,  che  con  cinquecento  fanti  eletti  non  sera  alligatili 
alcuno, haucua  fui  foffo  ella  fronte  della  finteria  collocate  trenta  • carrcttei 
chatieanofimilitudine  di  carri  falcati  degli  antichi, carie  he  <T  artigU'rt-  mi 
fiute,con  v/7  ffìiedc  lunghi fsimo  fopr  a effe  per  [ottener  più  faci!  mente  C affai  • 
de'  Frànci  fi:  colquale  ordine  flauano  fermi  dentro  alla  forteto  di'.  fof- 


to 


fu  , affettando  che  l’iffercito  nimico  ventffe  ad  affittargli  : lequaì dehbtra- 
tionr,  come  non  riufi  t vtile  nella  fine , apparì  ft utilmente  molto  nocina  nel 
principio,  pere  he  era  flato  configlio  di b Fabntio  Colonna , che  fi  pcrcotefft 
nc  nhtiici  quando  cominciarono  à paffar  il  fiume  giudicando  maggior  van- 
taggio il  combattere  con  vna  parte  fola,  che  quello,  chedaua  loro  (batter 
fitto  mnanjià  fevn  piccolo  foffo:  ma contradicendo  Tietro  Wauarra , i 
cui  configli  nano  accettati  qua  fi  come  oracoli  dal  Viceré;  fu  deliberato  poco 
prudentemente  la  filargli  poffare. ^ . Vero  fatti fi  innanzi  i F rantefi^r  gii 
vicini  circa  dugento  braccia  al  foffo  : come  riddano  ft  are  fermi  i ritmici , ni 
volere  vfitre dell’alloggiamento’,  fi  fermarono  per  non  dare  quel  vantaggio» 
cb'cfsi  cercauar.o  i' bauere  ; cofi  flette  immobile  f vno  efferato  > & ( altro 
'per  iffatio  di  più  di  due  bore , tirando  in  quetto  tempo  da  ogni  parte  infiniti 
colpi  d'artiglierie , dalle  quali  patinano  non  pocot  fanti  de’  F rance fi  perha- 
uereil'Hauarra  piantata  l’artiglieria  in  luogo,  che  molto  gli  off endena^i 
ma  il  ‘ Duca  di  Ferrara , tirata  dietro  all' efferato  vna  parte  deli’ artiglierie; 
le  conduff  : con  celerità  grande  alla  punta  de  Francefi  nel  luogo  proprio  do - 
u erano  collocati  gli  arcieri  ; laqual  punta  per  batter  (eff  erato  forma  cur- 
ila,et  a qua  fi  alle  (palle  de'  ninna  : donde  comincio  à battergli  per  fianco  fe- 
rocemente, eJr  con  graudifsimo  danno  maf uni  amente  della  cauallertaiper- 
chei  fanti  Spaglinoli  ritirati  dal  Tfa  narra  in  luogo  baffo  à canto  aK argine 
del  fiume,  & vjttatifi  per  fuo  comandamento  dtftt fi  in  urrà;  non  potuta- 
no  tfftre  percofsi . (jridaua  con  alta  voce  Fabritio,  & con  (pefsifsime  am- 
bafeiate  import  unaux  il  Viceré , che  fenga  affettar  di  tffer  confumati  éa  ^ 
colpi  dell' artiglierie  fi  vfeiffe  alla  battaglia  : ma  ripugnxuail  T^iuarra , e 
moffoda  pcruerfa  ambinone,  perche  prefupponendoft  douer  per  la.  virtù  de 
fanti  Spagnuoli  rimanere  vittoriofo,  quando  bene  foffaro  pentiti  tutti  gli  al- 
tri , riputanx  tanto  aumentar  fi  la  gloria  fua,  quanto  piti  crefceua  il  danno 
dell’  efferato'.  *JMa  gii  tale  rouinx  haucua  fitta  netta  gente  d’arme,  &r 
ne’  canai  leggieri  C artiglierie , che  più  non  ft  polena  foftencre  ,&  fi  vede- 
uano  con  mifer abile  ffettacob  mefcolato  con  gridi  bombili  bora  cadere  per 
terra  morti  i faldati , e i cauatti , bora  ballar  per  aria  le  tefle , & le  brac- 
cia [piccate  dal  retto  dei  corpo . ‘Però  Fabntio  efclamanio , bàbbiamo  noi 
tutu  vituperufmente  à morire  per  Coftmatione , & perla  malignità  d vn 
•JWirrano  ? ha  ai  effe r dtftrutto  tutto  queflo  eff rrcito,  finga  che  facciamo 
morire  vn  fob  de’  ni  mici  f*  ione  fono  le  noftrc  tante  vittorie  conera  i Fran- 
cefi ? ha  C bonorc  di  Spagna , V d’Italia  à perderfi  per  vn  'Heuarra  ? ffirt- 
Jc  fuor  a del  foffo  la  Jua  gente  d'armefenga  affettare  ò licenza,  ò tomandm- 
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oiéVicerè  : dietro  alqualc  [fluitando  tutta  la  cavalleria  ; fu  cofirtù 
etroliauarra  dare  il  fegnoa’  fupt  fanti:  iquali  rt^atift  con  ferocia-) 
de , fitt tacarono co' fanti T 'edifichi , che  già  strano approfiimati à lo - 
nefcolate  tutte  le  [quadre , cominciò  vna  grand  ifi  ima  battaglia ->  f 
4 dubbio  delle  maggiori , che  per  molti  anni  bave f e veduto  Italia:  a • *«»!>•*< 
lUf  giornata  ielTaro  era  flato  poco  altro  più  else  va  gagliardo  [con  fcuo  S 

JfKtJ  fatti  fame  del  Kegno  di  ì^apoli  furono  più  prefio  dt [ordini,  *'“* 
eritfiS&he battaglie  ;&  nella  (jbiaradadda  non  haucua  dell’ esercito  de’  Juridefantl 
t iani  combattuto  altro , che  la  minor  parte  : ma  qui  mefcolati  tutti  nel  f ' f#i" 1 ♦ & 
tagm  , che  fi  faceua  in  campagna  piana , fenga  impedimento  di  ac-  io  pia  iremo 
ripéfk combatteuano due efferciti  f animo ofiinato alla  vittoria fio alla  *^*5 

mati  non  fola  dal  pericolo, dalla gloria ,&  dalla  (paranza:  ma  fetn»  u $«> 
mwo  di  natione  centra  natione  : & fu  memorabile  jpettacolo,cbe  F‘“e] 

fanti  Tedefcbi  con  gli  Spagnuoli,mefli  innanzi  àgli  f qua - iiWo  tecon- 
itani  molto  fregiati  Iacopo  £mpferTedefco,&  Zamudio  Spa-  ftodedmodè 
, . tteron  quafi  come  per  prouocationc:doue  ammalato  il  mmi-  » fu0‘  dH«« 
ifiùkfijjbagnuolo  vincitore . Tuonerà  per  l’ordinario  panlacauaUeria  mVmoiU°a« 
iella  Lega  alla  cavalleria  de’  Franco  fi , & l’baucuano  il  dì  con- 
lacerate  in  modo  [ artiglierie,ch'  era  diventata  molto  inferiore  : te  volte  ho 
poi  èfhcbbe  fomentato  per  alquanto  (patio  di  tempo  più  col  valor  del  cuo  d5"°0l1  T 

forze, l'impeto  de  nimici,&  foprauenendoadofo  à loro  per  fan  anni  kob  mi 
col  retroguardo,  & con  mille  fanti  Inficiati  al  t&iontone, 

Talifa,&  prefo  già  da'  faldati  del  Duca  di  Ferrara  t>  Fabri- 
oummmentre  che  valorofamente  combatteva, non  potendo  più  refifit-  „ 
„7__ alle, aiuta to  anco  dall' éf empio  de'  Capitanr.perche  il  Viceré, &" 
agtofation  fatta  C vluma  efperìentia  della  virtù  de'Juoifi  me  fono  in  fu 
indmtitdone  qua  fi  intero  il  tergo  f quadrone , e*r  con  loro  fuggì  Antonio 
a,Mmo  allhora  di  piccola  conditione,ma  che  poi  ef  crenato  per  mol- 
m tifiti  i gradi  della  militia  ; diutntò  chiari fsimo  ( apuano . frano  h nbrltIf 
ti  rotti  i cavai  leggieri, & prefo  il  tJHarchefe  di  Tefcara  loro  Capita  Coiòo»  pi»* 
tuo  difangve,  & di  ferite,  prefo  il  tJHarcbefe  della  "Palude , ilquale^  u dii 

n campo  pieno  di  fofe,  & di  pruni  bautua  condotto  alla  battaglia  con  Niiuni^po- 
Unegran  de  il  fecondo  [quadrone, coperto  il  terreno  di  cavalli,  & d’buo-  ™*  itua 

morti  : & nondimeno  la  fanteria  Spagnuola  abbandonata  da’  cavalli , pi* 

latted/gt  con  mere  dibit  ferocia  : & febeneal  primo  fiontro  co  fanti  Te-  roccoli»)»  : 
fi  era  fiat  a alquanto  vrtata  dall’ordinanza  ferma  dalle  piccbe;acccfla- 
aia  loro  alla  lunghezza  delle  fpade , & molti  de  gii  Spagnuoli  coperti  dare  m bocca 
li  feudi , erano  co’ pugnali  tra  te  gambe  de’Tedefchi,  erano  congrandif  dea11/e'1,1£1^ 
r cafone  pervenuti  già  qua  fi  à megolo  fquairone'.prifjo  a'  quatti  fan-  Aifbafo,  che 
fcom  occupata  la  via  tra  il  fiume, et  l’ argine  ;baueano  a fallato  i fanti  ^id»,  i‘  “gii 

»bara|libi  8c 

Data  Alfocfo  fa  fatto  prigione  , Dj  ciò  diffel’Ajicào  *cl  Canto  i*.  ftania  j.  La  gUB  Colonna 
ClMMMffcC,  " 


LIBRO  _ ... 

Italiani  : {quali  benché  hancffero  patito  molto  daffartigKerie  ; nmiìnnn 
gli  rimctteuano  con  fomma  laude, fe  con  vna  compagnia  di  cavalli  non  fife 
entrato  tra  loro  » Iuo  i^Alegri  con  maggior  virlù.che  fortuna:pcrcbc  r]ji^ 
dogliquafi  fubitovccifo  innanzi  àgli  occhi proprij  Viverne  fuo  figliolo; -,  li 
u'\*Jgoìi  non  volendo  foprauiuere  à tanto  dolore  ;gittatofi  10I  cauallo  Milla  turbi  pii 
iicariimoi  fatta  de'  nimici,combattendo  come  fi  conveniva  à fortifsimo  C apuano.  & 
fu  bauendonegià  morti  di  loro, fu' ammalato . 'Piegavano  i fanti  Italiani  non 

mono  Ian:-  potendo  rcfiflcrc  à tanta  moltitudine:  ma  vna  parte  de  fanti  Spagnuoli  ccrfj 
jeiw/da*  i alfoccorfo  tòro;gli  fermò  nella  battaglia  : ci  fanti  Tede  fi  bi , opprtfidilhl- 
faldati  di  Ra  tw  ^ar(e  fagli  spagHttoli à fatica poteuano  più reftfiercima  effóndo  già  fug; 

gita  tutta  la  caualaria:  b/ì  voltò  loro  addoffo  Foia  congrà  moltitudine  diti 
lega vaUi-.il perche i Spagnuoli  più  tofto litrahédofi.cbe fcacciati dalla  battagli* 
vcclfo  vìucr  nQn  perturbati  in  parte  alcuna  gli  ordini  loro, entrati  fu  la  via  ch'i  tra  il  fin- 
efi  me,&  l'argine,  camnando  di  paffo,  & con  la  fronte  firetta,  & però  ferii 
ritimo  vi  re-  fprtcgza  dt  quella  ributtando  i Francefi,  cominciarono  à difcoftarfnntlcxal 
fo^dUiofò  tempo  'Pietro  'Hauarra  dtfiderofo  più  di  morire, che  di  faluarfi, &pcrìm 
uio,  & Gito-  p partendo  dalla  battaglia;rimafe  prigione. Ma  non  potendo  diportate  h;s, 
Uno  Roitt . ^ qUeua  fanteria  Spagnuola  n andajfe,quafi  come  vincitrice  faina  nell'or - 
•Anfehn?11*  fua'& conofccndo  non  effere  perfetta  la  vittòria, fe  qutfti  come  gli  al 

Ihe"  ìVfoì»  tri  non  fi  rornpeuano:tnàdòfnriofiimente  ad  asfaltare  con  vna  fquadra  di  ca 
fcófamtVdà  ÌmW  pcrcotendo  negli  vltimi:da’  quali  atomiato, &gittato  da  cavallo fui 
1*2*  Capita  me  alcuni  dicono  effendogh  caduto, mentre  cobatteua,il  cavallo  addofiojeri- 
t'fSSi  to  d'vna  picca  in  un  fianco  c fu  amm  agiato:  & fc  come  fi  credei  dtfiorr  ibi 
ria,  thè  in  or  /e  n morire  à chi  è nel  colmo  della  maggior  profferita , morte  certo  ftlmjsh 
ind’auV.blft  l ma,morédo  acquiliata  già  sìgloriofa  vittoria,Mor)  di  età  molto  giovane, et 
do  affai’*  ef-  con  fama  f ingoiare  per  tutto  il  Mondo, bauédo  in  meno  dì  tre  mtfi,&fnma 
signor‘rnJde'i  quafi  Capitano, che  faldato, con  incredibile  celerità,  & ferocia  ottenute  lòie 
campo , fen-  ■pittone.Fimafe  in  terra  appnffo  à lui  con  venti  ferite  d Lautrccb, quafi  per 
U Mtiun»*:  morto,  che  poi  condotto  à Ferrara  perla  diligentia  cura  de'  medili, fatuo  la 
""dinuo  dé  ^itn. Ter  la  morte  di  Fois,  furono  lafciati  andare  fen^a  moleflia  alcuna  ift * 
Aino  , Ud°iffe  ti  Spagnuoli  : il  rimanente  dell' efjer cito  era  già  difsipato , & mtjfo  in  fuga» 
fai  ebb  elitra  Prefi 1 carriaggi  prcfe  le  bandiere, & C artiglierie,*  prefoil  Legato  del  ‘Tonte 
niente  ftan  fice,ilquale  dalle  mani  de  gli  Stradiotti  venuto  in  potè flà  di  Federigo  da  Eo^ 
Mfaxo*  fall*  Xple;fu  da  lui  preferitalo  al  Legato  dal  Concìlio: prc fi  Fabricio  Colonna,  Tie- 
in  ordinaria  tro  1^auarra,il  Mar  che  fc  della  Palude , quello  di  rBitonto,il  Marcbeft  di  Te- 
unól°foffao  fcara,&  molti  altri  Signori, e baroni, et  honorati gentiluomini  sPa^‘' 

c'^Scriuono  il  Gionlo,  Se  l’Anfclmi.che  Monlignor  di  Foia,  vedendoli  da  gli  Spagnuoli  ferito;  grido  t'f 
volte  il  nome  fao, dicendo  ch’era  Foia, Se  fratello  della  Reioa  di  Spagna,  ilchc  non  gli  glou'o  peto  faoro. 
VAnielmi  non  lo  ctcde,  dicendo , che  quantunque  pofla molto  il  timordclU  mone;  lo  contraila  nonti- 
meno aliai  l’altezza  di  vb  cuor  Reale.  , - , 

4 Moefignot  tll  Loticco  fu  poi  Capitan  General  de'  Ftaneefi  con  automi  fuprema , Se  n «atei  cugiu» 
di  Foia . Uiouio.  , . 

• c Di  fotte  à car.j  i£. ferine  quefio  auttoie,che  il  Cazdinal  d«‘  Medici  Legato  l'anno  fegueaKtf 
giorno  Brode  Uno  lu  coronato  fifa. 
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£4tf  XfWéfl^etPoli.*  iwwù  Ciffa  i P*'«  incèrta,  chel  numero  de  morti  * W 

«e/Ze  battaglieptoudimeno  nella  varietà  di  motti  fi  afferma  più  lomunemen  o ìc’mói 

fesche  tra  t vnomùtftO,<lr  f altro  morirono  almeno  di  dica  mila  huomiui  t **£*  *»“■  j|j 
il  tfWSgt  d&Ffanctfiyi  due  terzi  de  ninna:  altri  dicono  di  molti  più:  ma  ferina  quatto  <on# 
ìtàkto4mB tutti i più  valoro{t,& più  eletti, tra iqiuh degli  LaUfiaftici l\a  1“' J* 
ke'  ’Pa^, condottile  dì  chiaro  nome, & moltifiimi  f riti. Ma  in  que  autieri  . il 
£fajfarìte&  fen^a  compar atione  molto  maggiore  il  danno  dei  v:n<  itore  per  « j e°ig  **« 
la  martedì  Foie, d'luo  f allegri, tir  di  molti huomini  dilla  nobiltà  Franccfc:  ti  mila,  il  »c 
il  (apiitno  Jacob, & più  altri  valorofi  Capitani  dilla  fanteria  T edefea ■ alla  bo/fi' 
TvirtùdelUqualc  fi  nfenuaim*  con  pre^o  giade  del  fangue  lo>  o,  in  nou  pie - U Baotwccoc 
cola  porte  U vittoria  : molti  Qipitani  infieme  con  Molando  de  (j n. > forni, & |J0‘C60 
de  'Piccata,  lequali  nattoni  perderono  quel  dì  appreffo  à F rance  fi  tutta  la  «ineunti  il 
gloria^loro:  ma  tutto  il  danno  trapafi'o  la  morte  di  Boia , col  qual  mancò  del  da‘Jq  mII  r« 
tutto  il  nerm,dr  la  ferocia  di  queìl'efjercito'.de'  vinti  che  fi  faluarono  nella u e0  dlCc0(?*‘l 
bJttaghayfuggi  la  maggior  parte  verfo  Cefena,onde  fuggtuano  ne  luoghi  piu  dioico  pia  <& 
diftantiinc  il  Picerè  fi  fermò  prima  che  in  Ancona, oue  peritane  accompa-  I0-auU* 
guato  di  pochi  fimi  cauallt: furono  fualigiati,&  morti  molti  ni  Ih  fuga; pi  r- 
ebeei  'Par funi  concitano  per  tutto  atk  jlrade,el  Duca  d' Orbino,  il qual  man 
dato  molti  dì  prima  'Baldaffare  da  CafligL'one  del  l{e  di  Francia ,&■  hauen- 
dobuomiru  proprij  appreffo  à Pois  fi  crediua,che  oa  ultamente  haueffe  con- 
menato  cantra  il  Zio, non  foto  fufiitò  contra  amili  che  fuggimmo  gli  huomini 
del  paefama  mandò  faldati  à fare  il  mede Jìmo  nel  temtono  di  'Tifato  : foli 
rfueiLjche  fuggirono  per  le  T erre  de’  Fiorentini  per  commandamento  degli 
y foci  aÌi,Ì£  poi  della  f{cpub.  paffarono  Ole  fi.  Ritornato  l\ ff cretto  vincitore  d 
gli  alloggiamenti, i Kjucnnati  mandarono  fubito  ad  arrendei  fuma  ò métre 
eòe  COttutÙgono>ò  che  già  convenuto,  attendono  ad  ordinare  va  tanaglie  per  b Dice  rAn- 
m andarle  nel  campo,  intermeffola  dthgentta  del  guardare  le  mura,  i fanti  felmi.  che  di 
Tedeftbtf&  (fuafeoni , entrati b per  l a rottura  del  muro  battuto  nella  terra,  u tauri • 

crudchjsimam ente  la  faccheggiarono;  accendendogli  maggior  crudeltà,  ol-  dl  »uouo,  fi- 
tra  iodio  naturale  coirà  linoni  e Italiano,  lo  [degno  del  danno  ricevuto  nella  „ignam  dci- 
jforuauXafctò  Squarto  giorno  dipoi  Marc'.*  ntomo  Colonna  la  Cittadella , 
nella  quale  sera  r t fuggito, falue  le  per fune ,et  la  robba;ma  promettendo  allo  t„;,  mf  il  Rof 
incontro  in  fieme  lon  gli  altri  Capitani  di  non  prender  più  arme  nè  contra  il  ^teJJ 

%e  di  Francia , nè  conira  il  Concilio  ‘Tifano , fin’ alla  ft  limita  profuma  di  rotto  di  pti-^ 
Maddalena: nè  molto  dipoi  il  e Vefcouo  Pittilo  prepolito  con  cento  etnquan  fletto 
infanti  alla  Tiocca,coruedutagh  la  mcdefima  [acuità,  confuti  di  darla.  Se-  lo  •»«« 
intono  la  fortuna  della  vittoria  tutte  le  città  d‘lmola,di  Fori)-,  di  Cefcna,  & k«- 

di  Pittimi  ,e  tutte  leltycche  della  Tamagna  eccetto  quella  di  Firì,&  d'f-  ueDn*- 
mola  : li  quale  tutte  furono  ritenute  dal  Legato  in  nome  del  Concilio  'Pijano . c cbi*m*n«* 
MaC efferato  Frante fe  rim afo  per  la  morte  di  Foie  & per  tanto  danno  ice-  |‘c £*“*!£  ve‘‘ 
autonome  itupidoidmoraua  ociofannnte  quatti o miglia  apprtfo  à !\aucn-  vefcouo  di 
Ù*>&  metti  ti  Legato,Cr  la  Taliffa,  ne  quali  era  pel  venuto  il  giorno, perche  ^ c*:- 

esiìfonfo  ' 
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%^4'fonfo  da  fili,  fe  nera  già  ritornato  a Ferrara,  f ual  fufle  ta  1 •ticmUéeé 
4 ifpettauano  le  f ite  co  mefmni,  non  eff  rodo  anco  appnffo  a’  faldati  di  tota 

autorità, che  f riffe  ballante  d far  m uouere  f tffercito  implicato  nel  diffintf* 
re , ò mandare  in  luoghi  (icori  le  rtbbe  faci  foggiate , & indeboliti  tanto  di 
forre, & di  animo  per  li  tutoria  acquetata  con  tanto  f angue, che  farvmm 
piu  filmile  à vinti, che  d vincitori ;onde tutti  i faldati  con  lamenti , & conio • 
gnme  cbiamauano  il  nome  di  Fok,i  fanale  non  impediti, né  ffi  mentati  da  c* 
fa  alcuna  harebbono  feguitato  per  tutto . 7 ièfi  dubitano  che  tirato  dotta* 
petto  della  fua  ferocia , & dalle  promeffe  fattrghftcondo  fi  dicena  dal  Rg, 
che  d lui  s'acqutfìaffeil  l{eame  di  7{apolrt  farebbe  fuhito  dopò  la  vittoria-  t 
con  la  confncta  celeritd  corfo  a "Roma, & che  il  "Pontefice, & gli  altri  do  ha- 
neaio  alcun  altra  finanza  di  fatnarfi , fi  farebbono  precipito  fornente  mefiti 
infinga . Teruenne  la  nuoua  della  rotta  d "Rama  il  tergodeetmadì  <C-4pnle% 
portata  da  Octauian  Fregofo,che  corfe  co'  catini  delle  pofìe  da  Ft-ffbmbrmo, 
& fintila  con  grandifsima  paura,e  tumulto  da  tutta  la  CorteSPe ri  i Cardi- 
nali concorfi  fubitamente  al  'Papa  lo  f lngntu-.no  con  fammi  pnegbt.che  at 
tettando  la  pace , lacuale  non  diffidavano  poterfi  otten ■ re  affai  bone  fin  dal 
"Re  di  Francia,  fi  difponeffed  liberare  hormat  la  Sedia  ^ipoflolicai&  la  per- 
fetta fiu  da  tanti  pericoU;hauere  affaticato  affai  per  la  affai  tatto*  deUaCbit 
fa,  & perla  libertà  d‘italaa,&  acquiftato  gloria  grande  della  fua  fontam- 
tentione  effergh  fiata  in  cofi  pietofa  imprefa  auerfa,come  fi  era  veduto  per 
tanti  figliala  volontà  di  CD  l o-.allaquale  voler  fi  opporre  non  efserealtro  che 
mettere  tutta  la  Cinefilia  vltitna  rovina:  appari  uttre  più  a 'Dio  chea  liti 
la  cura  della  fua  ffofa.però  rimtttefsifene  alla  volontà  fua,&-  abbracciando 
ta  pace  fecondo  il  precetto  dello  Evangelio,  traejfe  di  tanti  affanni  la  fua  vec- 
chiezza,lo  flato  della  Chiefa,&  tutta  la  fua  corte  che  non  bramarne , nè  gri- 
dava altro  che  pace  : e fi  ere  da  credere  c fogli  i vincitori  fi  fu  fiero  mojsi  per 
Venire  d Rome, co'  quali  farebbe  congiunto  il  fuo  nipote  : congiugnere  bbònfi 
• n«i  Uh.4.  medefimamcutc  RubertoOrfmo.tTompeo  (olonna,  Antiurto  SaueOo, 'Pietro 
deli,  bidona  Slargano,  & Renzo  Manzina,  (queflt  fi fapeua  che  nceuti  danari  dal  "Re di 
ae'iumente^  Francia  fi  preparavano  infimo  innanzi  alla  giornata  per  mole  fiate  Roma)a* 
yiotpcio  co  qUah  pericoli  che  altro  rimedio  eff  ere  che  la  paci  ? 'T)a  altra  parte  gli  ^m- 
* bafi  latori  del  Re  d'  -4ragona,&  del  Senato  Emiliano  facevano  incontrario 
non  nomina  gjandifsima  inftantia,ìforZqndofi  perfuadergh  non  i fiere  le  cofe  t-  nto  affiti 
pali*.  ° * te  nè  ridotte  in  tanto  cjlermimo,  nè  cofi  difsipato  Ceffi  rato  che  non  fi  pctefft 

in  breuifsimo  tempo, nè  con  graue  jpefa  riordinare  : faperfi  pure  il  E iter  è ef- 
ferfi  fil  uato  con  la  maggiore  parte  de cauaUt.-efferfi  partita  dal  fatto  d’arme 
rijiretta  infieme  in  ordinanza  la  fanteria  Sr  agnuola  : laquale  fe  fuffe  faina 
come  era  veriftmile,ogni  altra  perdita  effcredi  piccolo  momento ; nè  banerfi 
da  temere  che  i Francefi  poteffero  venire  verfo  Roma  cofi  prefio,  che  no  ha- 
ueffe  tépo  à prouederfi.-perebe  era  neccffario  che  alla  morte  del  Capitano  fiffi 
fero  accopagnatt  molti  iifordin^et  molti  danni,  & effere  per  tenergli  fio  fi  fi 

».  \ _ ti  fifierto 
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frettò  deg  ti  Stàggeriiiquali  non  effere  più  da  dubitare  che  fi  dichiarar  eh 
> per  ia  Lega;  a-  fcenderebbono  in  Lombardia.nè  fi  potere  filtrare  di  otte 
t^a  face  dal  I{t  di  Frane  ia,fe  non  con  i end  tuoni  ingiufì  fisime. & piene  di 
infamia,  & atta fi  4 ritenere  anco  le  leggi  dalla  fiuperbta  di  bernardino  (òr 
uagìabir  dalla  infolenga  de  Federigo  da  Sa  Scnermoipcrò  ogni  altra  cofa  ef- 
fere  migliore, che  con  tanta  indegnità , &■  co  tanta  infamia  metttrfi  fiotto  no 
me  H pace  in  acerhjsima infedclfisilha  fcruitù  : perche  non  ceffiarebbons 
mot  quegli  fifimatni  di  perfieguitare  la  dignità , & la  rifa  fiuaiefjere  molto 
mmor  mate,  quando  pure  non  fi  poteffe  fare  altrimenti, abbandonare  Ppnta, 
&rjKtdurfi  con  tutta  la  corte  ò nel  j Kegno  di  ’Slapolhò  à Vintila,  dotte  filar  eb - 
he  con  la  mtdefima  ficurtà.'dr  honore  con  la  medefimag  rìdegga  ; perche 

’&ftt  fa  perdita  di  Roma  non  fi  perdeua  il  Tontefiiato.annefso  fiempre  in  qua 
Inique  luogo  alla  ptrfiona  del  'Pont  e fi cc;ritenefse  pure  la  (olita  coflanga,& 
magnanimità  perche  Iddio  fcrutatore  de' cuori  degli  huomini,  non  manche - 
Ttmkfif  autore  ilfiantfisimo  propofito  fino , uè  abbàdonarebbe  la  nauicella  di 
**  tfisere  re  fsata  dalle  onde  del  mare,  ma  non  gtamai  à fiommer 
.icrfue  i ‘Principi  Cbritttani  concitati  dal  gelo  della  religione,  & dal  timore 
delia  troppa  grandegga  del  Re  di  Franciapigliarebbono  co  tutte  le  forge,  & 
tfrie  pmfione  proprie  la  firn  difefiailequali  cofe  vdiua  il  ‘Pontefice  io  fiamma 
ambiguità, foffrcnfioncn y in  mode  che  fi  poteffe  fàcilmente  comprendere, 
& mbettcre  ut  lui  da  vnaparte  todioflo  fidegno,  & la  pertinacia  infoino  àef 
fot  mutala  pngarfh  dall’ altra  il  pericolo,el  timore:  & fi  compre  delta  ance 
fer  le  rifi)  ofle  fai  eua  àgli  **  mbaficiatorbnon  gli  effiere  tanto  mole  fio  l' abbati 
A oma,quanto  il  non  poter  ridurfi  in  luogo  alcuno, doue  non  fiuffie  in  pò- 
deliri.  Vero  ri  fiondata  a Cardinali  volere  la  pace,confentendo  fi  ricer 
Spflcro  i fiorentini, che  [e  ne  interpmeffero  col  Re  di  francia:&  nondimeno 
mm  ne  tifica  iena  con  tal  nfbtutione,nè  con  parole  tanto  aptrtachefàceffero 
piota  fiat  della  fitta  imeni  ione:  baueua  fatto  venire  da  Ciuttà  Pecchia  il  'Sia 
fci*Qcnouefe,Capitano  delle  fitte  galee  onde  s' interpretaua  che  penfiaffie  d par 
tirfi  da  H?m*:&  poco  dipoi  l’hauea  licentiato;ra'gionaua  di  fioldare  quei  Sa 
jwm  limoni, che  non  erano  nella  congiura  con  gli  altri:  vdiua  vola  neri  i con • 
fotìée  dus^tmbafcuìori:  ma  rifiondcdoil  più  delle  volte  parole  con  fumé- 
bpfe,%^  piene  di  fidegno,  fielqual  tempo  Joprauennt*  Giulio  de ’ Medici  Carta 
'P°ài;iht  fin  poi  'Papa^lquale  (ardi  naie  de  Medici, ottenuta  licentia 
W C ordinai  Sanjiucrmo  mondana  datefifienttoàn  nome  per  raccomandar  - 
feglt  ut  lama  calamita, ma  in  fatto  per  riferirgli  lo  fiato  dèlie  cofiada  cui  ha 
utndo  mtefo  pienamente, quanto  fuff ero  indeboliti  i frante fi  ;di  quanti  Capi 
tapifuffcro  priuati, quanta  valor ofa gente  haue fiero  perduta,  quanti  fiufjao 
£*•  che  per  rnoliigiorni  erano  inutili  per  le  ferite , guattì  infiniti  caualli, 
iifipato  parte  deltfij  cretto  in  varij  luoghi  per  lo  fiacco  di  l\auerma  t Capita - 
nftfi’  & Mèrli  dilla  volontà  del  Rc,nè  molto  concordi  tra  loro;percbe 
t4*d*ÌfJa  ricufiaua  di  comportare  la  infolentia  di  Sanfieuenno,  che  volete 
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fare  Fvfft  ciò  di  legato,  tir  di  C apitano: fmtirfit  occulti  mormori f dthvn** 
ta  degli  SuÌ7geri;nè  vederli  fegno  ah  uno,  che  qudi'  tfftrcitc  fuffe  per» m- 
ucrfi  prefiotdallaquale  tela  tome  confortato  molto  il  ‘Pontefice*  mtrodetteh 
nel  fin  et  fioro;  gli  fece  riferire  a'  Cardinali  le  cofe  medefime,  & fiatgmft 
che i Dui  a di Yrbino,  quel  che  lo  mou>  ffc, mutato  io  figlio,  gli  mandò  adirai 
re  dugento  buemini  d'armeì&  quattro  mila  fanti.  TcrfeucrauonoimduU' 
no  i (animali  a (limolarlo  alla  paccdallaquale  benché  con  le  parole  tifi  A* 
mcflrcfft  aitino, hautua  nondimeno  recluto  non  l’accettare , fe  non  pei rbh 
kw'dcioi  moet  d/fpcrato  rimedioiangj  quando  bene  al  male  preferite  non  fi  dimefitt( 
ieao  fiatcl-  fi  me  dii  ma  prefcnte;adhertua  più  tofio  al  fuggire  di  “Roma;  pure  cbe*t*  n» 
!”  Domenico  maneffe  al  tutto  differato,  che  dall arme  de ‘Trine  ipi,baurfje  adeffeneM* 
ordirei  del  [a  [a  caHfa  fua,  & (ferialmente  che  gli  Sumeri  fi  moucfftro  : t qmtlidim* 
ho  parlato  di  firattdcft  inclinati  a'fuoi  defidaij , baucuano  molti  dì  mnangi  rùtilo  àgli 
loVuV <u  p,“  -/ imbardatoti  del  %e  di  Franila  di  andare  al  luogo,nclqualc  per  dettrwxi 
i o r c* ° fiotto  re  fopra  ledimande  del  Pontefice, i onuemuano  i deputati  da  tuttii cantali. 
de'n  Rdi^la  Campeggiò  in  queflo  (iato  alcuna  (peran^a  della  pace:perche  il  fie  di  fitti* 
dì  Ehodt  Vi  innanzi  fi  faccffe  la  giornata, commoffo  da  tanti  pericolile  he  fi  foprtSm* 
con  timi  at  no  da  tante  parti, & (degnato  dalla  varietà  di  (è far  e,  & dalle  dure  leggigli 
«gemi*  , & proponeua.tt  perciò  refoluto  finalmente  di  cedere  più  tofio  in  molte  cefi  all t 
iih'of&ca-  volontà  del  Tontefice,  haue.ua  occultaméte  mandato  * Fabrùioffnrtttafid 
iodi  qj  iuo-  ttlio  del  Cardinale  del  Finale, a’  ffardinali  di  Tfantcs^r  di  Strigoniaabeti 
*hi  mi  «di-1  mai  del  tutto  haueuano  abbandonati  i ragionamenti  della  concardia, prvp* 
io  n mai  amia  nendo  effer  contento  cbt  Bologna  fi  rendejjc  al  Tontrficeiche  %4  ifbnfiiaèfti 
io  ^ moli  l glidtfft  Luogo tutte  C altre  Tene  lem  ua  ntlla  RpmagnaiobhgajSeft  ni  et* 
b Dice  il  Bé  fi  ant'to,&  che  più  non  fi  face  (fero  fall  nelle  (ut  Terre  : cribe  fi  efimgmge 
bo,  'he'  rapa  il  Conalio,non  dimandando  dal  ‘Papa  altro  che  la  pace  (blamente  io  boti" 
^“maidito  ^fonfoda  tfli  fuffe affoluto  dalle cenfure,&  reintegrato  nelle antube re- 
tiRe  i capi-  gioni  & priuitegij  Juoi  : che  ai  Bentiuoglu  qualificherò  in  tfiilmfifferon^ 
di'ia  «“*  “ (eruat!  in  beni  proprij  : <&  refluititi  alle  dignità  i Cardinab,&  'Tnlattahu 
chian  o poco  ucuano  aderita  al  Conciliotlequali  conditiont,bencbe  i due  ffardnub 
2£Su£  ro,che  effendo  dipoi  fucceduta  la  vittoria  non  fùffero  più  confinine  dalK$ 

« «ti  kc  rei  non  ardir  no  proporle  in  altra  manierai  ve  il  'Pontefice,  efftnio  tanto  benfr 
ddviniuVt,  rate  per  lui, né  volendo  ancora  mamftfiare  quella  occulta  deUber*tù*e,t 
k dille  Uno.-  UlHA  ne[j;atumo  giudicò  potere  ricufarle:  an^t  forfè  effer  più  vttletngrtu,It 
ballilo  p'iji,  di  fermare  con  qucfti  ragionamenti  tarmi  del  He, per  bauer  maggtoie  (f^t* 

^ tempo  à vedere  i progrtfit  di  coloro, ne  quali  fi  coliocauono  le  rrnq"«  «at 
«u»che°  egli  ffcrange  fue*  Vero  facendo  del  medi  fimo  inftantta  tutti  i Cardinali,  j»* 
•m.  «TSuto  toicr,He  tl  nona  Ziorno  dalla  giornata  quefil  Capitoli;  aggiugntndoij-*^ 
Ina  toiótì  cò  tuli  la  fede  di  alienargli,  fe’l  B^gli  tonfemaua,  gr  al  Cardinale  del  *»  * 
baVetfa'  ^coi  ^e>cbe  dimoxaua  in  ir * ucia  : ma  i (fendo  per  non  off  nétte  il  Tentine  ‘ 
gatto  pet  »d  fòrte  al  Pi fiotto  di  Tutoli  ,tlq  itale  ttmua  in  tsitngnont  « ungo  f 

dotate»  m a gaio,  tomaefie  per  Lettere  fi  ttéaftnjfe  al  fie  per  trattate  q/nfi1- co! 
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éun  ìffretfi  loro  ni  mandato,nè  poffanga  di  concluderle.  Infinó  d quello  tet- 
mine  procedettono  i mali  del  Pontefice.infino  à quefio  giorno  fu  il  colmo  del- 
ie fue  calamità , & de  fuoi  pericoli  : ma  dopò  quel  giorno  cominciarono  à di - 
mofirarfi  continuamente  le  fperà^e  maggiori, & à volgerfi  alla  grandeggi 
fu  a fengs  alcun  freno  la  ruota  della  Fortuna.'Dette  principio  d tanta  muta- 
tione  la  partita  fubita  della  Taliffa  di  Romagnaùlquale  richiamato  dal  Ge- 
neral di  Hormandia  per  il  rumore, che  crefceua  della  venuta  de  gli  Suigge- 
riyft  mojfe  co  l' efferato  verfo  il  ' Ducato  di  Milanotlafciati  in  Romagna  fotta 
il  Legato  del  (ònciho 1 trecento  lance , trecento  canai  leggieri , & fei  mila-*  ^VraiU 
fanti  con  otto  peggi  grofli  d’artiglierie , & renieua  maggiore  il  timore,  che  ti  dice  il  Bo- 
s baueua  de  gliSuiggeri,che  il  mede  fimo  Geaerale,penfando  piùàfarfi  gra-  • 

to  al  Rc,chc  à fargli  beneficio',  baueua  cantra  quello,  che  ricercauano  le  cofe 
preferiti , licentiati  imprudentemente  fubito  che  fu  acquiflata  la  vittoria , i 
fanti  Italiani , <£•  vna  parte  de’  Franceft . Rartita  della  Talijfa  afiicurò  il 
'Pontefice  da  quel  timore,  che  più  gli  premeua;  confer  mollo  nella  pettina- 
tia:& gli  dette  facilità  di  fermare  le  cofe  di  /{orna, per  lequali  baueua  falda- 
ti alcuni  'Baroni  di  Borni  con  trecento  buomini  far  me , & tratt-iua  di  far 
Ca\  *taaa  General  Prof  pero  Colonna:  pere  he  indeboliti  gli  animi  di  chi  tentx- 
ua  cofe  nuouefPompeo  Colonna, che  fi  preparaua  à Monte  Fortino;  confcnth  . 
interponendofene  Profficro  di  diporre  per  ftcurtàdel  Pontefice  in  mano  di 
oJMarc -Antonio  (olonna  Monte  Fortino , b ritenendofi  bruttamente  i dana  j[ce‘l 
ri  bauuti  dal  Re  di  Francia . onde  & Balbetto  Orfino,cbe  prima  era  venuto  peo  redini!  j 
da  Pitigliano  nelle  T erre  de  Colonneft  per  muouer  l’armi,  ritenendofi  mede-  d,n*H  ’ 

/ imamente  i danari  bauuti  dal  He, concordò  poco  poi  per  mego  di  (j  tulio  Or  fi 
no,  riceuuto  dal  Pontefice  in  premio  della  fua  perfidia  f tsfrciutfrouado  di  t Pietr0  Mlt 
Reggio  nella  Calauria . Solo  c Pietro  Margan  fi  vergognò  di  ritenere  i dana - rsno  vt  o ca- 
ri peruenutià  lui, con  configliopiù  bonorcuole,  & più  fortunato,  perche  non  ìn  fc- 
molto  tempo  dipoi prefo nella  guerra  dal fucceffore  del prefente  Re,baurebbe  •>«»«  » di- 
co/ fupplicio  debito  pagato  la  pena  della  fraude. ^ . ‘Dalle quali  cofe  confer  “oche  di  i!* 
maio  molto  l'animo  del  Tapa,poi  che  ceffona  il  timore  prefente  de’  nimici  fa  njel  1 £•'  *• 

telluri,  & de’  domefiici;  dette  il d tergo  giorno  di  Maggio  con  grandifsima  t fendo  ^he 
falennità  principio  al  Concilio  nella  C bufa  di  Sanzionami  Luterano,  già  JJu,nd°  *t0” 
certocbenon  foto  vi  concorrebbe  la  maggior  parte  d’Italia,  ma  la  Spagna,  «fa  fittoci 
lfaghilterra,& l’Vngheriatalquale  prim  ipio  interuenne  egli  perfonalmcn-  Jlchot**  eji i 
te  in  babito  Ponteficaie, accompagnato  dal  Collegio  de’  Cardinali ,&  da  mol  vi  rimaTe  pre 
titudine  grande  di  Vefcoui  : ouecclebrataoltra  molte  altre  preci,  fecondai  [ebbep'otu*» 
tofiumc  anticola  tsHtffa  del  Spirito  Santo, & effartati  con  vna  pubiica  ora  ponar  u pc- 
tionei  padri  ad  intendete  con  tutto  il  cuore  al  ben  publico , & alla  dignità  “amia!  U* 
àdla  Cbrifiiana  religione ; fu  dichiarato , per  fare  fondamento  all' altre  cofe,  d * « d‘ 
ebe  infuturo  s'baueuano  d slattare,  il  Concilio  congregato  effer  vero,  legiti-  tò?  chefi  co! 
®»o>  & fanto  (oncilio, & in  quello  rifedere  indubitataméce  tutta  l’autorità,  f- 

.p’foteftd  della  Cbieja  vniuerfale,cenmonie  bellifsime,&  faauifsime,&  da  /ilio  i robu» 
•>.  c * . ‘ a * penetrare 
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penetrare  infino  nelle  vifcere  de’  cuori  de  gli  buaminije  tati  ftcreéegt  cBe L? 
Mero  i péfierife i (ini  degli  auttori  di quefìe  cofe, quali  tuonano  le pamle.(ò 
fi  dopò  la  battaglia  della  Città  di  I{auenra,procedeua  il  TontefiétUMmAf^ 
di  Francia  con  tutto  che  la  letitia  della  vittoria  perturbale 
te  di  t dilaniati  fumo  da  lui}comandòfubito  cheti  Legato, 
duceffcro  C efferato  quanto  più  prefio  fi  patena  à fona  : 
dato  il  primo  ardore , incominciò  à ritornare  con  tutto  fi 
della  pace, parendogli  che  troppo  grane  tempesta  & da  tn 
niff'e  alle  tofefue:per che  fe  beniefarc  continuale  nelpromè 
re  congiunto  con  lui, affermando  la  triegua  fatta  co’  F'uutii 
fer, fiata  fatta  fi  m^afuo  confentimcnto,&  che  non  la  ratificl 
no  al  I{e;eltra  il  timore  della  fua  meonfiantia,  e’I  non  tffer 
sofe  non  Mero  dette  fimulatamente;pareua  hauere  per  k 
dauaaopagno graue  all-  guerra, & dannofo alla  pace: per 
inter pofitione  jua  (bautfje  à necefsitare  à con fen  tire  àpiù  il 
tr  olirà  quello  non  dubitaua  più  gli  Sinceri  hauere  ad  effi 
gli  auucrfnij,&  dal  He  d'Inghilterra  afpettaua  la  guerra 
%e  bautua  mandato  vn  Araldo  ad  intimargli , che  prttem 
tutte  le  confederationi , & conuentiom , eh’ erano  tra  toro, 

• coG  ecco  coprédeua  l’accettione*  pure,ch'  ti  non  factffe  guerra,  nè  con 
«oP  medel;1-  Cat0^c0  fu0  JùocerciTerció  il  t\c  inttfo  con  piacer  grande 

do  liti,  il  r«  cercati  i Fiorentini, che  s'tnterpomjfcro  alla  pace;mandò  fubtt, 

SSST^  rem&  con  ampissimo  mandato  il  Trefidéte  di  (jranopoii,per< 
mot  Funce  luogo  più  propinquo, & acciò  che  fe  cosìfuffe  i (fe  diente, poteff e andare  i 
•ffet'wwie-  dipoi  inte fa  per  la  fottofcrittione  de’Capitoh  la  mcUnatÌone,ci 

cici>tc  pteflo  reua  più  pronta  dtl'Tontcfhe;s  inclinò  interamente  alia  pace;benc< 

Reàmè  di uo?  ào  per  la  partita  dell' eff  erato  non  ntornaffe  alla  permana  confiteli 


cbieia°  folle  fe  "d’ali ff a,  che  già  era  peruenuto  à Tarma,  che  con  pa  rte  deikgi 

veduto  chi  naff'e  fubito  in  Romagna, et  ebe  fpargeffe  voci  d‘ hauere  a pi  oceden  j 
1mP»d  r "che  "^arcuagli  graue  il  conceder  Bologna  non  tanto  per  t' affanna, tbe  in  i 
arcuamele  e Ce  fare  gli  ere  fatta  incinti  ario,quanto  peri  he  temè  do, tire  ettandw) 
sedu*  A^Qit*  tace  mn  timantfft  li  medtftmo  animo  del  Tontefict  io  tra  lui.  £t  però  i 
ìk».  gli  danofo  il pnuarft  di  Hoìogna,  tnquale difendeua  tome bafìi  1 

gnaculo  del  'Lutato  di  Milano  : & oinaqucjto  ti  sedo  venuti  l 
Finale,e'l  V e fiotto  di  Tutoli  fen^a  mudato  a richiudere, tome  urctudato  aL- 
Ibora  il  Tapa  da  tante  anguille, & pencoliipartua  lonuoiuntefeguo^be  fi, 
mulatuwunte  hautjje  conf entità-  nondimeno  fin.:  Ime  te  deliberà  accettar*  i 
(Rapitoli  piede  tu  lon  alcune  limilationima  non  tattiche  turbaffero le  cofe  fi 
liant  ialite on  laqual  uff  olia  andò  à Pronta  il  Segretario  dei  T ejcOuo  diTmo- 
lt,nctt- aio  in  »u»e  de  i t\e,chel  'lotefice,ò  mandaffe  il  mandato  per  torteli l 
dtre,al  F tfcouo p ridetto, & al  (fai dmate,ò che cbiamaft*.  daFnF^eilTrefi 
■ dente  diGianopoU,itqiui  bauiuatiMorità  arerpbfsma  tifate  il  medtfimoi 
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Uà  nel  Pontefice  aumentavano  ogni  A le  (perdute,  & per  eonfcguente  dimi 
m teina,  fe  incUnatione  alcuna  batteva  battuta  alla  pace.  Era  arrivato  il  man- 
dato dei  He  d' Inghilterra,  per  loquale  ifpedito  in  fin  di  'Houembrc  : dava  fa - 
uuttà  ACardinale  tìmracenfe  d’tntrar  nella  Lega,  tardato  rato  a venire  per 
lo  lungo  arcuiti)  marittimo*  perche  prima  era  Rato  in  lfragnat&  (efare  di 
mtouo  dopò  lunghe  dubitatimi  bavetta  ratificata  a la  triegua  fatta  co'  Fini- 
tiani*nccendendolo  / òpra  tvtti  à qutsio  le  filtrante  dategli  dal  He  Carotico,  dieci  mefii* 
•dr  dal  Hp  £ Inghilterra  f opra  il  ‘Ducato  di  Milano,&  la  Horgogna.Conftr- 
mò  medefimamente  non  mediocremente  la  fperanga  de  ‘Pontefice , le  fperan  me  ho  nòu- 
randifime  dategli  dal  Hp  d'^4 ragonaUlquale  battendo  bevuta  la  prima 
i delia  rotta  per  lettere  del  He  di  trancia  fcritte  alla  fieina,per  tequa - Hbw  awd*€ 
uffcavaCjafUn  di Foie  fuo  fratello  effcr  morto,  con  fomma  gloria  in  mo' 
oria  havHlta  centra  i nimtci,&  dipoi  più  partitamene  ptr  gli  auifi 
r mede fimi,  i quali  per  le  difficoltà  del  mare  pervenivano  tardamene 
loglio  che'l  Bpame  di  H^apoli  ne  rimanrffe  in  grave  pericolo; ha» 

» di  mandare  in  Italia  con  fupplimento  di  nuove  genti  il  Gran 
I rimedio  ricorreva  per  la  fcarfttd  de  gli  altri  rimedij.'percbo 
camente  l' bonor affetti  era  per  le  cofe  paffate  nel  Hfgno  7{a- 
t cccetto,& per  la  grandezza, & autorità  fua  fofpctio*  jtdun - 
! ‘Pontefice  confermato  da  tante  cofe  pervenne  il  Secretano  del 
Tritoli  co'  Capitani  trattatiti  dandogli  fperange,cbe  anco  le  li - 
g giunte  dal  He  per  moderare  l'infamia  delf  abbi  donare!  a protet 
i;(i  ridiirrebbono  alla  fua  volontà,  deliberato  al  tutto  non  gli  * 
rifpetto  aUa  fottoferitione  fua, tir  alla  fede  data  al-CoUeggio  fi» 

Ululandoti  contrario, come  coirà  la  famadcUa  fua  veracità  vfaua  qualche 
"Volta  di  furagli  fece  leggere  nel  Coctfloro  dmandado  configlio  da’  Qtrdinalit 
dopò  lequah  parole  tl  (ardivate  s trhorenfe  Spagnuolo,&  il  Cardinale  £bora 
cenfifC  bautuano  così  prima  occuleamcntcconucnuto  con  Intarlando  l’vno 
in  nome  del  He  d -Aragona  ,t altro  in  nome  del  He  £ Inghilterra,  co  fonarono 
il  Pontefice  à perfeuerare  nella  con!ìantia,nè  abbaionare  la  caufa  della  Chie 
falche  en  tità  dignità  bauea  abbraccma,effendo già  ceffate  le  necefiità,cbe 
l bave  nano  mofjo  à preflare  C orecchie  à quelli  ragionamene  vedendofi  ma 
tufi  fiamtnte  che  Di  o,per  qualche  fine  incognito  à noi , haueua  pcrmeffo  che 
lanauictUa  fua  fùffe  travagliata  dal  marc,no  voleva  che  la  periffe ; né  effere 
conveniente, nè giufio  fitte  pace  per  fe  particolarmente , & battendo  à effere 
co/ » mvme*trattarla  fettga  participatione  degli  altri  confederati;ricordado» 
gjk  in  ritmo  che  diligentemente  confider affé, quanto  pregiudicio  poteffeeffe 
re  alla  Sedia  *sipoUolica,& à fet  alienar  fi  dagli  amici  veri,&  fedeli  p ad» 
berne  a amici  riconciliati  : da  quali  configli  dimoflrando  il  Pontefice  effe- 
rt  moff  i ; riattò  apertamente  la  concordia  : & pochi  dì  poi  precedendo  con 
hmpeto  fuo  pronunciò  nel  Concifloro  vn  monitorio  al  He  di  Francia  che  ri - 
Uftiaffe  fitto  le  pene  ordinate  da'  Sacri  Canoni,  il  Cardinale  de’  attedici  f 
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^ ber  che  ronfienti  rhe  fi  fipraftdcfjt  a pubi  icario,  perciò  il  Ciliegio  de 

n ah  pregandolo  à’.ffaiffr  quanto  potata  i ntneoij  federi  fi  irrr,rfi  ■ rfc  ionia  te 
re  li  ritte  in  nome  di  tutti  fa*  c tifai teo  midefimo,confottàdoio  & Jufp  luna* 
doto  ihe  come  'Principi  Cbvfìiaufy.mo  lo  libi  rafie,  tra  il  far  ama  dt  h.tdi 
? c'  VU  n à toiltnoidtuc tra*  I moratamente  cufìoduo,&  tivhamix» 
cjia’itj  de’  co  tutto  t befufi e in  potetta  d’altri;!  iluci  ua  nella  pirjona  funi  automa  dii  e 
u A aìlòtl^  Stdi/t  si  jpr  fìntila, & la  nut  renna  di  Ha  religione,  (jr  nel  tipo  medi  fio  elidi 
«Mn  caia  >ul  (predio  ait  Com  ilio  Tijano,  laeauja  dt  (quale  abbandonavano  con  la  diurno* 
tuuiViu , c?.»  nr>&  ccn  1“  f de  non  foto  gli  altri  ;tna  i oloro  aruora,  i he  £ bau  cannai  con.  pa 
ùiivcnu  tio-  gnata,&  fi  ucuta  con  l arme- perche  hanédo  ti  Pontefice b mandatogli  fai  ut 
{tumidi»'  fai  ta  d'ufi'oluere  dalle  itnfure  t Joldati , che  prem  (fi  ov  di  r.on  andate  ccn  l'ar- 
JiuiciM  , ix  rnrprù  centra  la  Chu  fa  0 duocidere  a tutti  i morti, per  i quali  frfie  duri** 
tic  r*UpV!à  data, la fìpoltura  &elefiaftiea;i  ra  tncrcdibiliil  t encoifo,Gr  marautghefa  la 
vincitene,  c ì diuturne  con  laquale  qui  Ilei  ob  fi  tìirnandauano,^  proni  ttteuane, nò  e<.r.~ 
i«i>«  h*uub  tradictndonr:im\lu  del  Re, ma  lograaijsitna  indigninone  de  Cardinali. che 
f C c «m« »to  i,,ndnV  * 0Cl hi  h*ro  ntl luogo ptof  no;ou  irata  Inaia  dei  Concilio  t judài- 
$.u  ìibciai;  ti-e  t/oldati del  Rr, lontra  t Canon, & f tifila  fua,&  ncUt [ue  terreni. ipefa 
«cute..  totalmi  nte  l'autorità  del  (-bullo, udhtnfitrc  alla  Cbitfia  Romana,  ncvnoj.cn 
b v.ct  Giulio  do  con  fiamma  nuirtntia  il  (dtdinal  pngione,eome  es/pofìoluo  Legato . l'tr 
che  ^i^owì  1*  trirgua  ratificata  da  ckfdn , ancora  che  gli  agiti fiuoi,  c fiorano  in  sirena 
*ii  hauca.d*  [a  nigafittoiriuoiò  il.  Rt  di  Fidila  par  tedi  Ile  genti, ihe  hautua  alla  guardia 
VfESn  dtqu  Ua  città,iome  fe  più  non  fi  fifi  tronca  fiat  n,&  picche  h»  ciao  nehic* 
Kaucnna.  ve  piato  di  la  da'  monti  perii  minaci  u del  Re  d‘ti<c  bitinta  i dugenta  le  ti-'Luo 
ilqutie  t,n*  rntnt-gh  arcieri. dilla  fina  guardia,  C duginto  aure  lamie  iionijuna  ptr  lo 
*e'i*c»B«r  aumtntaua  de  gli  Sui7gct.i,b(.Mirt  bijtgno  di  maggiori  pt<  fidi» 

lieti  g otcua  nti  ’ Lutato  di  Milano,  C pirla  mt  defin.a  cagione  bauiua  affretti  i Fiorimi 
Sul*  aitili  ni  d mandargli  in  Lombardia  trcitniol  uomint  a’armt  tome ptrladijtja  de 
4eil’iifei  h.  . gh  fiati  fina  a’ Italia  erano  tenuti  ptr  i patti  della  eoi. fi  de  rat  ione;  Uq  ua<  per- 
IcX^ubÌc  fi’a  dm  mifiglieofìunje,  tjiédo  ancora  fi ijca  u riputimene  celi*. 

de'  c«idin»ii  fitjoria  a i affiderai  fi  ai  nui  no  Jeeo  pit.unqut  unni,  c lltgandi  fi  .Ila  o fijé 
fejHWHl,.  fljtolcroion  fi mnto lance,  i t.hiortntini  ftomiUtnoo^h  aU’unoniro 

quattroiito  huon.ini  d'armt  per  la  dfifia  dittdloqutUo  pifiidtua  in  liana; 
benché  per  fuggire  ogni  oecafivne  dirupiti  ai  fi  ni  guerra  eoi  Tapa,tin  ttu.ro 
no  dall  obli  gallone  gì  m tale  della  difi  ja  la  tetra  ai  Lot  ignota, tome  Jt  la  t Lte 
’ fa  fi  / otefìe  pretendere  ragione ..  Alagli  fcp r agiungi u*no api run  n.u  alle 

coje  dtl  Hsgranatjsirr.  i ptneoivptreht  gl it ui^en  baumd  fina.minte  deli 
, * btrato  di  concedi  rt  Ju  mila  fanti  àgli  lupe  ne  q dtl'Lontifici,ilx  gli  bauiua. 

dimandati  Jttiu  tu  me  di  fjart  t'ipeta  fiioeo.nira  F et  rat  a, neh  b.  ludo  quel* 
j/.  Ifiibt  fi  ftt  nevato  le  parti  del  Rt  di  Franila  poiutooittntri  altntécntarm 

da  re  la  dt  ubtratmc  infine  a quel  giorno,  i.unira  i quali  ioti  furore  grani*, 
t fi  ternata  mlle  dirtela  moltitudine,  acctja  d’odio  mataktgififpeontra  n 
^ di  A tùia ,af[tm3di  non  (fijrt.  tufi  a ta  a qptl Re  Cingi  anthamt 
> Ubauert. 


DIDIMO.  ht 

ecrefcere  » piccola  quanti  alle  pcnfmi  di  coloro,  con  U 
r de  quali  baueua  aiquifìata  tanta  riputationc,&  tanto  come  hi  4»* 
t haueffe  con  parole  contumchofifsimc  di  (pregiata  la  lo- 
t fe  al  principio  non  hauefftro  hauuta  tutti  ghhuominivna  ì c»r. 

* vnonqfcimento  mede fimo, & come  fe  alcuno  fujje  al ptefentc*  ne’fi^eggo- 
•grande,che  in  qualche  tempo  i fuoi  progenitori  non  fusero  flati  po  »o  le  paiole 
bili,  & bumilt : bauere cominciato à foldarei  fanti Langchcnech 
ir  are  di  non  gli  effere  neceffaria  più  nella  guerra  l'opera  loro , per  *-«  cewitgi* 
f tcbeefsi  firmati  del  Joldo  fuo  hauefj ■.  ro  ociofamcnte  a tollerare  di  raS(j0  (ij  vìi 
unt  ati  dalia  fame  in  quelle  montagne ;però  deuerfl  dimostrare  à tut  ne,% 

So  rimondo  vamejfer  Siati  i fuoi  penficrifalfe  le  pcrfuafioni,nociua  folamen  * *°*u**e' 
e ri  lui  la  ingrati  tndine',nà  potere  alcuna  difficoltà  mentre  gli  bttomini  mi - 
‘ e nondimoftraff'eroilfuovalore;&  che  finalmente  l'oro,  e i danari 
>ri  chi  baueua  il  fèrro  , & l' arme  ; & effere  ncceffario  fare  intende 
Te  vita  volturi  tutto’ l mondo  quato  imprudentemente  dtfcorreua  chi  alla  na 
Igrifieluetif  proponeua  t fanti  T edefehi . T raportauagli  tanto  quello 
! che  trattando  la  caufa  come  propria,  fi  partiuano  da  cafa  , nceuuto 
t fìonr.o  diurno  per  ciafcunotoue  prima  non  moueuano  a foldi 
i fed  fanti  non  erano  promtffe  molte  paghe , & «’  Capitani  fatti  mot- 
g rtgauanfi  ri  fona  terra  principale  de"  Origani:!  quali  confedera 
eia,  da  cui  nceueuano  ordinariamente  penfioni , haueuano 
■ddmdm%Sci4arfi,  che  per  le  antiche  leghe, l 'haueuano  co’  cantoni  più  alti 
poteuano  rnufar  di  mandare  con  loro  certo  numero  di  fan- 
r molto  gli  animi  de'  Francefi  questo  moto,  le  forge  de'  qua - 
unmte:  perche  poi  che  il  generale  di  Normandia  hebbe^a 
Uam.non  haueuano  altra  dieci  mila  fanti  : & effondo  puf- 
fi le  genti  d'arme,  che  baueua  richiamate  il  T{e;non  rima- 
ita  più  che  mille  trecento  lamie,  dcUequah  trecento  erano  ri 
ma:&  nodimeno  il  Generale  di  Tiormandia  facendo  più  l’vjficio  di  Te- 
li? huomo  di  guerra;  non  confentiua  fi  foldaffero  nuout  fanti  fenga 
la  commefsione  del  %e;ma  haueuano  fatto  ritornare  ri  l Milano  le  giti  che  ■■  ' , 

per  poffare  fmolaTaliffain  Romagna, erano  già  peruenute  al  Finale  : & 
eedmatocbe il  {ordinale  di  San  Seuerino  faceffetl  medefimo  con  le  loro  era- 
nomlgomagna  : perla  partita  dellequali  Rmini,&  {efena  con  le  loro  Roc- 

• infume  Raucnna  tornarono  finga  diffiiulta  ali’obedienga  delTonte  > sì  mìfer* 


fue  ini  volendo  i Francefi  jprouedere  il  bucato  di  stilano  , "Bologna,  per 
fóflentatione  dellaquale  fi  erano  riceuute  trite  molestie  ; rimaneua  come  ab-  *>n«  <*<  «»£- 
bandonata  in  pencolo . 6 Venne  gli  Smggeri  come  furono  congreratt  da  Coi  fòmmincia  - 
Ma  7'  reato,  hauendo  conceduto  loro  fefare  che  paff  afferò  per  il  fuo  Stato  : il-  ° “• 

quale  ingegnando/}  di  coprire  al  Re  di  Fraciaquanto  poteva  quel  che  giu  ha-  n [ìaod»i- 
unua  deliberato:  affermami  non  potere  per  Uuomfederaùonetcbe  baueua  con  Xe  u 

toro  vietami  puffo.  ‘DaTnnto  vennero  nel  Verontfe,  douc  gli  (pettaua-*  buomccmìì, 
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f ejfercito  de  Vinitìani , i quali  conca  renano  infume colTonteficcà  gli  Ih— 
pendij  loro  : & con  lutto  non  vifujfe  tanta  quantità  de'  danai iu he  bali  all# 

• tjI  miniera  à pagargli  tutti,  perche  erano  olii  a il  numero  dimandato , più  di  fa  mila,* 
‘.'«nò"  p!'"ì-  era  tanto  ardente  l’odio  di  da  moltitudine  conti- a il  T{e  di  Francia, che  cor.net 
U loro  canfuetudine,tolleranano  patientementc  tutte  le  dificultd . ‘Dall’ al- 
nani*  diedero  tra  parte  la  Taùffa  era  venuto  prima  con  l' efferato  à Ton  loglio  per  impedì 
's  'mi*  re  à pajjo, credendo  voiejfero  feendere  in  Italia  da  quella  parte:  dipoi  vedi* 
à rari  Moce.  to.oltra  ejfere  ta  loro mt emione,  fi  era  firmato à Coltigliene  dello  Stnuiete, 
ra5*r^i,bUMÌ  tcrra  vitina  à jet  miglia  à Tefchiera  : incerto  quali  fufieroi  ptnfiende  già 
ih  Bit'»  ieri-  Sur^eriyò  di  andare  come  fi  diunlgaua,virfo  b errar  a, ò di  afa,  tare  il  Duca-  _ 
gV  stilici!  t0  Milano  : laqnate  imer mudine  accelerò  forfè  1 mah,  che  feprauennero 
perche  non  fi  dubita  che  hartbbono  feguitato  il  camino  ver jo  ili  errarefe,  fit 
non  gli  baueffe  fatto  ir,  ut  are  con  figlio  vna  lettera  intercetta  per  la  mala  for 
te  de'  I rance  fi  da  gli  Stradiotti  de’  I Dimani  : per  laquale  la  'T^hffa  figmfi- 
caì, do  lo  fiato  dille  cojc  al  Liner  ale  di  Hormandta  nviafoà  e-3/  tlano;dirt,o 
frana  t fiere  molto  difficile  il  refifiere  loroje  fi  volge  fiero  a quello  flato: [opra 
laquale  lettera  conjultato  inficine  il  Cardinale  Sedunenfe,  che  era  venuto  da 
Vmctia, e 1 Cap,tarii,deliberaiono  un  ragione,  che  rare  volte  è fallace » vol- 
ger fi  a quella  imprcja ,L  quale  comprindeuano  efierptù  tnoltfia  a’ntmunpe- 
rò  andai ono  da  Verona  a V illafranca,doue  fi  vmrono  con  t’cfi eretto  Vinata- 
no,  nelqualc  lotto  ilgoucrno  di  Gian  bagolo  'Buglione  erano  k quattrocento 
di'!  5*,°o°huo  buoni  mi  d’arme,  ottocento  canai  leggieri,  e*r  Jci  mila  fanti,  con  molti  pt 
mini  d’ainie,  dì àrtigliena,atti  a Hi  fi  ugnatione  delle  terre, & alla  caihpagna.fu  quefie  ex 
u ioU™*1*  U gione  che  la  Tatifi a abbandonato  V aleggio, perche  era  luogo  debole fii  ritti* 
a Làbara  con  mtctitioui  di  difermarfi  a '■Tonte  Tuo  no  hauendo  neUìefferci - 
< il  Mcceri-  to  più  che c fii,o  fitte  nula  fanti-, perche  gli  altri  erano  difiribuiti  traBrefcia, 
f e iSnitfid'*  ‘iìtJLbicra,& Lignago,nc  più  che  nule  Lucie:  perche  Je  bene  fufi  e flato  meli- 
fendoìvaicg  nato  a richiamare  le  trecento;  eh  ei  ano  à Tarma;  [haueua  il  pentolo  man* 
tutro"co°ho  fifi‘Jsimo  àt  Bologna  touritto,defògiàdiJsin.amlianiiade  Eéuuogh,àcr- 
isini  dance,  dmare  chentrafiero  in  quella  tu  tavellata  quafi  Jtnga  prcfi<iio,quiui  ateo* 
itn<icfi  icd  di  de  pencoli  toro  & della  vanita  di  Uefterange,  du  Ut  quali  tra- 
9.  stila  fami,  no  fiali  ingannati;^  Jopia  mito  lacerando  l'auauaa,e  1 cattiui  coitigli  del 
(jc  notule  di  2\ot  manata;  to  coltrwfotio  à cvnfentirt  che  / cdt  rigo  da  Bv^gp 
le>&  etili  atti  1 fapitam  Italiani,  Joidafitro  con  più  prefitta  pottfictojei 
mila  fanti, rimano  1 he  non  fi  poicua  mtttcr  in  atto  Je  non  uopo  u cwjoalmt 
no  di  dieci  dì.  & mdiboltua  l efferato  Ir  enei  fé  olirà  il  picie,o  numero  ac' fol 
dati, la  dijeordia  tra  1 Capitaniipercbcgli  altri  quafi  fi  jdcgnauano  ai  tfccdi re 
alla  Taufia;&  la  gente  aatme  fit  acca  da  tante  fatiche, f*r  cefi  lunghi  trans 
gladi fideii.ua  più  pnfio  cht  fi  perdefie  U bucato  di  Milano  per  nini nar fine 
in  I rullila, che  dijtnderlo  con  tdiodifagio.tr  pentolo.  Tarato  la  Tali} sa  da 
Taleggio  vi  entrareno le gentidtVitiuiani.tr  gliStcmtVtt  pajsate  dipoi 
UAiumo  alloggiarono  nei  Mamouanopm  d èdMcbtftfiiufihdofi  per  la  ira» 
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Itdeua  il  puffo  à ciafcuno . In  quefie  dijficuUà  fu  delibera - 
f,  abbadmata  dal  tutto  la  copagnia,  attendere  alla  guardia 
i importanti  (furando  & non  finga  cagione, che  col  tempore^ - 
~e  è nfoluere  tanto  numero  di  Suiggcri:  perche  ti  Tonteficc  non 
allo  (pendere , che  caldo  alla  guerra  diffidandrfi  anco  di  potere 
[amenti  di  numero  tanto  grande  mandaua  motto  Untamente 
ronoin  Brefcia  due  mila  fanti, cento  cinquanta  lance- & cen 
u d'arme  de' fiorentini  ;&■  in  (rima  cinquanta  lance,  & milefan- 

1 mde  fanti , & cento  huomini  d’arme  de  Fiorentini  : il  retto 

(quale  erano  yoo.lance,  due  mila  fanti  Franco  fi,  0 4.  mia 
‘ho  a Tonte  y ico  fito  forte  & opprtuno  à Milano , Cremon.\-  , 

Bergamo:  dout  facilmente  (pcrauano  poter  fi  foftcnere  : ma  il  fe- 
gmcntedìfoprau  mero lettere, & comadamenti di Cefare à fantiTedefchi, , Kon  ip|j 
che  fidatamente  * panificio  dagli  jhpendij  del  Be  di  Francia:  iquali  t fendo  nenie  couv 
q*afi  fyftidel  contado  di  Tir  nolo,  >tt  volendo  efi  ere  contumaci  al  Signore iT^ollo) 
proprioipartirono  H giorno  mede/imo:  perla  partita  de1 quali  perdcrono  la-  rimjtmci 
*pàtiffa,&  gli  altri  Capitani  ogni  (peranga  di  potere  più  difendere  il  Ducato  £„ 
di  Milano:  però  da  ‘Ponte  Vico  fi  ritirarono  fubito  tumultuofamentc  à ‘Pi g 

fi  arrenderono  ì', , f“uj 


Non  fot  li 


mSefitratc dt’CoUegtatì,chc già s'approfstmaua , obhgandofi  à pagare  àgli  *»o  dl 

-* . ducatr.iquali  hauendo  difputato  in  cui  nome  t'ha  fn*oV/eua- 


M$eà  ritenere,  sforgandofitV indiani  ebe  fufie  loro  refi  u Hit  a, fu  (indméte 
ttcemtMittnendofi  perciò  la  fortegga  per  i Francefilo  nome  dtlla  Lega,&  di  tua . 

A Ma fsimliano  figliuolo  di  Lodoutco  Sforgaper  loquate  il  Tonti  fice , & gli  ^àfcrlUe  a 
Smggenpretendeuano  che  fi  acqmflafi'c  il  Ducato  di  Milano.  Sra  venutone’  Buon»t.&  di 
giorni  mede  fimi  alienata  da’ trùce  fi  in  potefià  de’ (allegati  la  città  di  Berga • “ònlc  ulZ 
moipenbe  battendo  la  Taliffa  richiamate  le  genti,  che  vi  eranoper  vmrle  al  f«  » s- di  Gin 
to  che  quelle  furono  partite  alcuni  fuor’vfciti furono  p* 

ef*Da  Pigile  bitume  pajsò  la  Paliffa  il  fiume  dtll’M  dda:  ci,,i  ^ 

ì vmrono  fecale  300 .lance  dtfimate  alla  difefa  di  Bologna  le-  Bettim0  * 

1 il  pericolo  haueua  richiamate, & (peraua  quiui  poter  vieta- 
lo del  fiume, fe fufierofoprauenutt  1 fanti  che  fi  era  delibera - 
t quefio  penfiero  appanna  come  gli  altri  vano  : perche  man- 
cammo t danari  da  joldarglt,  non  hauendo  il  Generale  di  'Homùdta  pecunia 
numeratale  modo,tfitndo  1 tanti  pericoli  perduto  mtier am tntc  il  credito,  à 
trottarne  come  foleua , obiigande  Centrate  V^gtc  in  prettanga  ; però  poi  che 
"ni  fin  dimorato  quattro  dì,juhto  che  1 minici  fi  accattarono  al  fi  urne  1 re  mi- 
glia fotta  Vtggic  buone  jfi  ritirò  à Santo  Angelo  per  andar  fene  il  giorno  te- 
gnente a P ama. per  laqual  cofa  effendo  del  tutto  difperato  il  poter  fi  di  fi  ride- 
teti ‘Ducato  di  Milano, & già  tutto  il  paeftingrandtfsma  lolleuatione,  e tu 
multi; fi  partiremo  da  Milano  per  fatua* fi  nel  Piemonte  Gtamacopo  da  Tritìi 
Generale  di  V^mandia^ntòmana  Pala» fino,  GiantacopoVifàtc » 
iv  “ ir  min 


• Alitilo 

Siiti  jentil- 
bromo  Pise 
le  lo  chiama 
Il  .liouio,  li- 
bili dtdcri- 
ue  tutto  que 
A»  trartatodi 
liberare  il 
Ordinai  de 
Medici,  latto 

fier  mero  del 
•Abbate  B3- 
gallo  . U del 
Vitimboldo  : 
Kt  mette  che 
il  Cardinale 
.c’hebbe  , b 
«'intinte  am- 
Rialato , per 
metter  tèpo 
in  mero , ac* 
«iòcheilttat 

Uto  riufcif- 
fe.comeìpi 
io  fece  io  ^1 
lo,  che  la  mu 
la  canaletti 
dii  Caldina* 
le,  haueuadi 
toccato 
«o‘ piedi  di- 
satiri  la  fpò- 
dl  del  naui- 
liO.ll  Bembo 
dice , che  il 
Cardinal  de* 
Medici  per 
•p'eiadi  Bia- 
gio Cimelio 
«natcofuofog 
gì  di  Milano 
Bc  à Manto- 
sale  n'ando, 

t>  Tutto  que- 
llo fuccelTo 
di  Pauia  èco 
fi  puntalmf 
le  africo  fcr  ir- 
lo dal  Gio- 
uio  nel  lib  a. 
dell*  vita  di 
Leoni, 
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& molti  altri  gntìthuomini  & tutti  gli  ufficiali, & ttiìniflri  dei  al* 

quanti  di  prima  temendo  non  meno  de' popoli, che  de' nimici  fi  erano  fuggir* 
Cardinali , con  tutto  che  più  feroci  ne ' decreti , che  nell' altre  opere,hauclìrrt 
qua  fi  nel  tempo  mede  fimo  come  preambulo  alla  priuatione;ffpefo  iiTo:rfi- 
ce  da  tutta  Camminili  rat  ione  firituale,&  temporale  della  Chiefa.^nu:ro- 
no  qsefli  tumulti  alla  falute  del  (ardinale  de' Medici  riferita todal  Culo  à gii 
difsima  flicità:perche  efìendo  menato  in  f rancia tqnando  en tratta  la  mani 
ria  nella  barca  al  p affo  del  Tò,che  è di  cotro  à Bafsignana  detto  dagli  antichi 
^ugufla  Hacienori,  leuatoil  romore  da  certipaefani  della  villa , che  fi  dice 
la  ‘Tiene  del  Cairote' quali  fu  capo  3 V^naldo  ZaUo,con  cui  alcuni  famigliati 
del  Cardinale,  che  vi  tra  alloggiato  la  notte , s' erano  couuenuti  ; fu  tolto  di 
mano  a’foldati  Francefi  che  lo  guardauano,che  (pauentati,e  rimorofo  Sogni 
accidente  fentito  il  romore, attefono più  à fuggire  chea  refifiere. Ma  la  Va- 
li  fa  entrato  in  Tania  delibcraua  di  fermami  fi , & perciò  ricercaua  il  Tnul- 
’gio,  e'I  generale  di  'Normandia,  che  v' àndaffiero,  alquale  mandato  itTnu!- 
gio  gli  dimoflròfcofi  gii  haucuano  commefjo  il  Generale , & gli  altri  princi- 
palità vanità  delfico  con  figlio  : non  efi  ere  pofsibile  firmare  tanta  reuma-  , 
offendo  C esercito  fenga  fanti,  non  comportare  la  breuità  del  tempo  di  fidar 
ne  di  nuouo , non  fi  potere  più  trame  fe  non  di  luoghi  molto  diflantt  » & con 
fomma  difficultà,&  quando  queSìi  impedimenti  non  fuffero , mancare  i da- 
nari da  pagarli , la  riputatane  efìcrc  perduta  per  tutto,  gli  amici ’putn  di 
faucnto.i  popoli  pieni  d'odio  per  la  liccntia  vfata  già  tanto  tempo  immodt- 
ratamente  da  foldati.  dette  quefle  cofe  il  T rtulgto  andò  per  dare  commoditJ 
alle  genti  di  paff zrc  il  Tò,à  fargittare  il  ponte,doue  il  fiume  lontano  da  Fa- 
lena verfo  ~ifti,più  fi  nflrigne.Ma  già  l'cfjercito  de'  Collegati,  i cui  sera  ax- 
renduta  quando  i Francefi  fi  ritirarono  ad  .Addafla  città  di  Lodi  conlaRpc- 
camera  da  S.^L  rigelo  accollato  à Tauia,  deue  fubito  che  ginn fero,‘com  mela- 
rono i (apuani  dcVinitiani  à percuotere  con  t artiglierie  il  Cafitlloiet b vaa 
parte  degli  Sui^eri  pafsò  con  le  barche  il  fi  urne, che  i congiunto  alla  Città: 
ma  temendo  i Francefi  non  mpediffero  il  poffare  il  ponte  di  pietra , che  è fi  ' 
fiume  del  T e fino, per  loquale  foto  potcuano  Jaluarfi;  fi  mofiono  verfo  il  ponte 
per  vfcirfi  di  Tawa:ma  innàri  fufle  vfcitoil  rctroguardo,  nelquaieperguar 
dia  de’cauolli  erano  flati  mcjsi  gli  vltirni  ; alcuni  fanti  T edefebi , che  non  fi 
erano  partiti  infìeme  con  gli  altri;gli  Suiggeri  vfccndo  di  verfo  Torta  Nuo- 
ua,&  dal  Caflellogià  abbandonato, andarono  combattendo  con  loro  per  tut- 
ta la  lunghezza  di  Tauia,  & del  ponte , refiflendo  egregiamente  f opra  tutti 
gli  altri  i fanti  T edefehi  : ma  paffandoal  ponte  dt  l (franatone,  ch’era  di  le- 
gname,rotte  [ a fu  per  lo  pefo  de  cauaUi,reliarono  prefi , ò morti  tutti  quelli 
de’  Francefi, & de’  T edefchi,che  non  erano  ani  ora pafJàti.Obligofsi  Tauia  i 
pagare  quantità  grande  di  danari  : il  mede  fimo  haueua  già  fatto  tJMiltno 
componcndofi  in  fomma  molto  maggiore, & faceuano,da  Brcfcta,cr  (rem* 
m fuor  a, tutte  C altre  Città  àgarant  mede  fimo  gridauafi  per  tutto  il  pacfts 

il  nome 


decimo; 

S nome  iiUo  Impero:  lo  lieto  ji  riciutua  & governava  in  nome  ditta  S.Uga 
(i.  o/t  concordi  mente  la  chiatti  ano)d>fp  imndofr  la  j inuma  delle  coft  con  Cai* 

* reta  del  (ordinai  baioni  nfe,  deputalo  legato  dalVon  tifici  :m  a i danari  & 

tutte  It  taglie  fi  pagarono  a gli  burberi:  loro  erano  tutte  C utilità , tutti  i 

guadagni:  alla  fuma  dilli  quali  cojetommofja  tuttala  natione , jt- buoi  hi  fu 

tinta  la  ùnta  chiamata  a Zuruh per  i/utjiu  i ffitto\  ninne  ad  vnirfuongli  ; 

altri  grandijsuna  quantità  Jn  Unta  n.utatione  delle  ipfe,  lt  fitta  di  Vucen 

di  'Parma  jt  dettano  volontaruitnenti  al  Tontefice  : liqual  putende  > i» ebetem- 
l m 4 pp  arttnerfigti  come  membri  dell'  t [arcato  * di  Baumna. Occuparono  gli  l'tlu/cu» 

butteri  Lucania, e i Grigiori  la  '/  alVoltohna,  & Chiiiutnna, luoghi  molto  j*»  *| 

tpr  or tuni  alle  cofe  loro  : & lanus  h rtgofo  Cundotritr  di'  Pinitiam  andato  a B.c'd"'"^ i 
Laicità  con  caualli , ©"  furiti  otti  liuti  da  loro  : tu  cauta  che  fuvvi  ndoltne  il  *lb  f'dì'!’bi" 
CjuHirnutvre  tranci  Jc^mlla  citta  ji  tlbilla/fc  egli*  fu  creato  Z>og^*  : i diueifiù 

laqual  dignità  bautua  già  bauuta  ilpdre  juo . Ritornarono  col  mede  fimo 
t^peio  culla  fortuna  al  ’Lonufne  tutte  le  tetre  & le  fonile  dilla  Roma-  unV.ec  tini. 
gnu , & aucfiandifc  a 'Bologna  il  'Duca  c’yrbmo  con  le  ginn  tcclejiafii, 
enea  'BeutiuOgh  pnui  (fogni (finanza  ^'abbandonarono  : iquati  il  T ontefut  Eitnaio.qoi 


mlprijsmanttnte  pciftguitandc;interdiffe  tutti  i luoghi , chi  infuturo  gli  ri.  ^ ‘e,oDtl°* 


: quai  do  co 

ccitaJjcro:né dn/ioStrauj  minore odto centra  la  Città  ^degnato  chedimin - «motlTe  in 
tnata  di  tanti  btnt}iii),fifujlc  loft  ingratamente  rtbi Uaia,chc  allafua  Ita  »,  q^*o  (è 
tua  fu jj  e stato  wfuluto  con  molti  obbrobri j , & Jchcmto  con  molte  contu 
mene  il  fuo  nomeionde  non  creò  loro  di  nuouo  i <&l  agiflratmè  gii  ammtfje  viu  di  stefa- 
pucin  parte  alcuna  al  goni  rno , eSlorquendo  permeilo  de.  ministri  affrica-  Jj“[^ìettè 
nart-aj] ai  da  moia  cittadini, come  adhcrentide'Bcnttuogli.  per-  ' * 

lequahcofe , ò vtro , òfatje  che  fufje , fi  dmulgà», 
chef  e i penfien  fuoi  non  fuffero  iloti.  • 
i interrotti  dalla  morite  , 

hauere  battuto 
nel- 

t animo  , dt brutta  quella  Città  „ 
trans  ferire  à Lento  gli. 
habttatori  r 

; t • • . j * ' * \ tT* 


•1  piincipi* 

del  lib.4  del* 

l'hiftonc  di 

K.auenra  , di. 
Girolamo 
Ri  Iti  Se  alq 
ticac  . 


b Giano  Fre- 
golo fa  crei» 
to  Dose  di 
Genomi  >». 
di  Gmg.  ini. 
come  faitt, 
il  Veltoao  di 
****.• 


%/y,  V,  .Si  «k.-- . 

a'.ja  ' 


9 MB? 


DELLHISTORIA 

DI  M-  FRANCESCO 

GVICCIARDIN  I 

Gentil’huomo  Fiorentino. 

LIBRO  VNDEC  IMO* 


i 

a 

*.  • 
>•» 


* Quella  fu 
Leonora:  ,la- 

Kal  .«(Tendo 
ti  mariti- 
li prima  ì 
Sforza  Maria 
igliouolojdj 
fricefeoStor 

ti  Tuca  di 
Mflanoi  mot 
;o  il  primo 
marito  Tu  da 
li  g moglie 
1 HeicoleE- 
ienle  padre 
li  Ai  fonici  j à 
ne  di  Giùg. 
■ 47].  Colio, 
Giialdi  oc* 
Commenta- 

ai  I & Tigna 
nel  llb  7.  Se 

I.  deirhillo- 

lia  le’  ri  ilici 
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SOMMARIO. 

NEL  Librò  vndecimo  il  Duca  di  Ferrara  ui  à riconciliarli  col  Papa.&jmìfo£ 
gr  di  Roma.I  Fianccfifon  rotti  4 Paterna. La  lega  fra’l  Papa,  Cefare.e  i Vini- 
tiam  n d'funir«.Si  fa  dieta  in  Mantoua.fi  moue  guerra  a’  Fiorentini  per  rimetterci 
Medici.  Prato  è Taccheggiato  Pier  Soderini  è cacciato  di  Fiotenzati  Fiorentini  fanno 
Lega  col  Re  d’ Aragona, rifermano  il  goucrno  ,ci  Medici  cornano  in  Fiorenza.  0 
Papa  it  collega  con  Celare  concia  i Viniciani  . Mafaimiliano  Sforza  è fatto  Duca  df 
Mtlano.Si  fa  guerra  da  gl’fngldi,  Spagnuoli,  Ceda  gli  Suizccricontra  i Fra  aceti  t 
ie]  uà  li  fon  retti  à Nouara.  Giulio  I 1.  mene  a morte:  Cc  li  fuccede  Leon  X.  Si  fa  lega 
tra  i Vmitianì.Ccil  Redi  Francatilqual  manda  ira  equiftar  lo  flato  di  Milano  Saia 
g neri  a fra  Cc(are,e  i Vinuiani.Padouac  alTcdiata,3c  liberata  di  nuouo.  1 Vi  cium 
tono  rotti  nel  V iccntino:Cc  Marano  è p telo  futtiuamente  da’Tedefchi . 

IMA  VA  al  Pontefice , poi  che  nell 'e  maggior  [hla 
autorità  ,&•  pericolt  belle  con  fucccjfo  non  iterato  ottenu- 
ta U vittoria  de'  rumici , & ricuperato , &•  ampliatoti  do- 
minio della  Cbicfa,  l’antica  cupidità  della  Città  di  Ferrara > 
laqual  era  Slata  la  prima  materia  di  tanto  incenduxcontra 
laqual  benché  ardentemente  dcfiderajfe  ai  volgere  l'arme , nondimeno  pa- 
rendogli più  facile  la  via  della  concordia , che  dalla  guerra  tò  ficcando  piè 
nelle  arti  occulte  che  nell’ opere  aperte  ; prcjlò  l’orecchte  prima  al  Marcbefe 
di  Mantoua , che  lo [uppiteana  à concedere  ad  Alfonfo  da  Sili  che  andaffed 
dimandargli  venia  à Homa , per  nceuerlo  con  qualche  Ixmefta  condittonc. 
nella  fita  grafia  : dipoi  all'Oratore  del  He  d’A  r agonale  he  pregava  per  lui  co- 
me per  parente  del  fuo  He  (era  tAlfonfo  nato  d' vna  * figliuola  di  Ferdinando 
vecchio  Hf  di  TSjapohJet  perche  alle  cofc  del  He  era  più  à propofito  C obiigar 
felo  con  tanto  beneficio, cl>e  permettere  che  alla  gronderà  delle  Chtejafi ag 
giugneffe  anche  quello  flato.  Affaticauanft  rnsiefnnamtntc  t Colonneji  ditte 
nuli  amicifsimi  d' Alfonfo: perche  hauendoil  He  di  Francia  dopò  la  giornata 
di  Hauenna  dimoia  togli  Fabntto  (òlonna  fito  pngtonctbauca  prima  negan- 
do,dipoi  interponendo  varie  feufe, differito  tanto  a concedcriotcbe  per  la  ma- 
fattone  fucceduta  delle  cofe,era  flato  in  poteilàfua  rendergli  gratifsimamé- 
tc,&  fendale  un  pefo  la  libertà,  esfndo  adunque  esflfonjo  d Hpma  attenuto 
faluocondotto  dal  'Tonte  fi  ce,  & per  maggiore  ficurtà  la  fede  datagli  col  co- 
fentimento  del  Tontefice  » in  nome  del  He  d' tetragona  dalfuo  Oratore,^ a *» 
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dare 
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dare  fr  ritornare  ficuramente:do:te  poi  che  fu  pcrucnuto  baucndo  il  'Potip- 
ce  fofpcfe  le  confine, ammc/f olo  nel'ConctJìoro  ; dimandò  bum  Umilile  perdo- 
natica, [applicando  con  la  mtdeftma  forntncfsione  di  c(ien  reintegrato  mUd 
fua gratta. eìr  della  fedia  JtoolWàca,  <jr  offerendo  volere  tot muamentef^ 
re  tutte  (fucile  opere-che  appartenenano  a fcdclifiimo  feudatario,#-  ?"U‘t  n il  (inaio  lut 
della  Chtefa.V dillo  affai  benignamente  il  Tonfile,  & deputato  fa  (ordinali  » !.  ^coip* 

d trattare  fecole  conditimi  della  concordia:iqualipoi  che  p:ù  giorni  fu  difpu  ( A 

tato.gli  aperfono  che  « ni  intendeva  il  Vapa  in  modo  alcuno  prikarc  la  Chic- 
fa  dcUa  città  di  Ferrara , poi  che  legitim  amente  gli  era  ricadut-i  ma  chi  in  t‘  rf(  . , Aj. 
riiompéfogh  darebbe  la  atti  d'^jlUaqHalertceuuta  perla  patina  dt'l  ra 
cefi  in  pottfià  della  Lega,  il 'Tonte fi  ir,  pretendendo  apparttnnfi  alìaibiefu  b,ie,  ci 
tutto  il  di  (fud  dalTÒ,haueua  mandato , benché  in  vano  il  ycfuuo  ^grigia  £ 

Uno  à prenderne  il  poflrffoilaqual  cofa  negando  Ifònfo  uftanter/ientc,  co  ^«ir  nr  i- 
tumaè ptrqurfta  dmàda  tanto  diuerfa  della  finanza  dategli  nè  meno  per  y 
éjuetcbe  di  nuouo  era  fuccedutoà  Reggio, à timert  che  il  7 onnficc  non  in  u dei 
trattentffe  arhficiofamftc  in  tartina  per  off  altare  nel  tepo  medi  fimo  torà-  le  hcl  coafi- 
ra.Haueua  il'Ponteficc  multati  i Reggiani, iifuali  m tata  cordóne  dille  co  gi«o 
fenon  mediocremente  temeuano , che feguitando  Ceffcmpio  de  Parmigiani,  eon,e , In(lic,t 
tr  dc'Tiacentint  fi  deffero  alla  (hiefa,&  ordinato  perche  fufftrop, ut fficact  StùWu.  .6 
i conforti  fuot,che  il  ‘Duca  d'b’rbtno  con  le  genti  veniffc  nel  Modomfc.I  mia  f3CCi , c fn- 
mj  il  mede  fimo  per  Cefarc  Vitfrufl  andato  pcrfonalmentc  in  Pregio,  & il  Car  -oro  :&«•- 

dinaie  da  ijh^lefiiale  affente  il  fratello  haueua  la  cura  del  Juo  sLto,  coitojie  j n0n  ienue 

do  no  potere  confidare  quella  città , et  giudicalo  tfjerc  nano  ptrnitiofo  allo  “ 

fiato  loro  che  veniflempotifta  di  Cefare.ilquale  no  pruendiua  a Ferrara  et  „0  rer  fin  lo 

nelle  cui  cofe  fi  potea  (pcrare  maggiore  vanita ;iòfortaua  i Reggiani  a rico-  *iolB",'°c£r1|. 
nofcerc  più  prefio  il  nome  dello  Imperio:  ma  e furi  Ridendo  volere  figuitarc  jW  a que- 
l’iffcmpio  dtl  Ducaci)  era  andato  alTonttficc  no  a Cefare  introdifiono  nella  UltnQt  Gl* 
terra  te  genti  dilla  Chkfa  ; Icquati  con  arte  occuparono  ancora  la  littadilla,  ^‘>i 

con  tutto  che  yitfruit  vi  baueflcgtà  tuoi  si  alcuni  de  fuoi  fanti . tsfrrcndcfsi 
finalmente  al  ‘Duca  d.' Orbino  la  (arfagnanatilqualc  dipoi  ritornato  À Bolo- 
jmm  licenttò  tutti  i fanti  perche  < (fendo  flato  moli  fiifsimo  a (allegati, che  il  ,| 
yoteficc  baueff  e occupata  Tarma  # Tiactuyjfeceil  Cardinale  Sedunenfe  “««»«  «£ 
intende*  al  Unta  nò  rfj  ere  ncciff ano  che  poi  cb‘ tra  ottenuta  la  vittoria  io  p,is,oie  ai- 
tra  i communi  «unici  paf)*f]c  piu  innanzi.  Ma  dalla  durerà  del  ‘Ponti  fice 
et  dall  ociupatione  di  Rfggto  infojpettuo  no  mtdiocrcmentc  il  Duca  di  Per  j,  ao  timo 
rara  din.àdò  al  'Papa  p;r  tritio  dJl'Cratore  bpagr,uolo,et  di  h abilito  (olà-  *“vt 

na,  il  quali  era  fiato  con  lui  in  Roma  co  ntvmanieutc,di  ntornarfine  a terra 
ruiallaquolc  dimanda  egli  moftrandofi  renitente, (ir  affermando  non  riuoca  dl  Aìh0fa 
re  il  faluucondotto  conceduti)  per  la  differenza,  chaucua  con  la  Chef  a a ere  £iét«  |ai. 
iiton  particolari, de  quali  molti  lo  ruenauano  che  amnnnijlr  affé  loro  giu  vrecthi  de* 

\ fiitia,'»  nfpofono  apertamente  l'Oratore , & Fabruio  che  non  fi  perfuadtfie  Coirci.. 
tbt  al  ’Vucat&  à loro  haucjfe  àcfjtre  violata  la  fide:  & l*  mattina  Jcguc- 
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Upér  perktme,  fe  il  Tapa  voli ffe  fare  nuoue  prouifionì,Fabrìtio  montato  J 
. tauallo;andò  verfo  il  Tortone  di  S.  Cwuanni  in  Luterano  ,feguit  andato  non-, 
molto  da  lontano  il  Duca,&  Marcantonio  (olona;  trottato  il  portone  guar 
dato  da  molti  più  che  non  era  confitelo, iquali  contradicendogli  che  no  paffaf- 
fe , egli  più  potente  di  loro  , affrettato  il  ‘Duca  fu  la  porta  ; lo  condufftfiacr 0 
Marmo, mopcnfato  come  communtmente  fi  credeua  il  benefìcio  della  liber- 
tà riceuuta  da  lui  .-perche  ninno  dubitò  che  il  'Pontefice, fe  non  f ufi  e flato  im~ 
fedito  da'  Colonne fi,  thaàr  ebbe  incarcera  tordo  de  cjfcndogU  impeditoli  carni 
1 "n  m ftr  t*rra;ntornò  non  molto  poi  • per  mare  à Ferrara.Haueua  anco  men~ 
g ò uio , »»  tre  che  quelle  cofe  fi  faceuano  procurato  co  Sedunenfe  il  Pontefice  acce fo, co • 
A tnnfò^ca  me  Pr,ma  dall'odio  cantra  la  libertà  de*  Fiorentini , chele  genti  c’haueuano 
ftéuo  : & per  cor.  cedute  alipedi  Francia, fuficro  fualigiate  : ddlequalt  quelle  che  fotto  Lm- 
f/c'o'coion  ca  Sauello  ermo  con t efferato  in  numero  di  b cento  venti  buomini  d'arme, et 
*j, traudii  feffanta  caualh  leggieri  (perche  Francefco  Torello  co  Coltre  era  rimaflo  all* 
giione f*6o»  cuClodia di Brcfcia ) baneuano innanzi  cheiFrancefi  pqjfaffero  il  fiume dei 
dI  "“oVd  P°'  ottemto  il  faluocondotto  da  Sedunenfe , & la  fede  da  Cjtan  Pagalo  rBa- 
ttoicUo°con-  gitone, & da  qui  fi  tutti  i Condottieri  temutimi  di  potere  ritornacene  in  To 
du(T.  m too-  JcanaJma  efiendo, fecondo  la  norma  riceuuta  da  efsi,  alloggiati  vicino  à Cre~ 
?i?e  copiente  mona; i [oliati  V haitiani  con  confcntimento  di  Sedunenfe  gli  fmligtanmo  : il 
li  sébo  f«!-  fecondo  che  alcuni  affermano;  vi  mandò.percbe  più  ficuramente  potef 

ne, che  paUo  fero  farlo, due  mila  fanti  ; attefo  cioè  infume  con  efu  alloggiarono  le  compa- 
jendofcheVi  Zmc  ^ p riulgi,&  del  Grande  Scudiere,  lequalt  pereffere  quafi  tutte  difol- 
c*mi  odi  in-  5 iti  Italiani , iniettano  medefimamente  ottenuto  faluocondotto  di  paffute . 
cuk>°,  sTpoI  Sualigiate  che  furono;  mandò  f abito  Sedunenfe  d dimandare  t d C brillo  foro 
ìichiiuoma,  Moro  & à Vagolo  Capello  Troueduori  del  Senato , la  preda  fatta  come  ap - 
to  q tòc  f * dii  par  tenente  àgli  Sur^gcriiiquali  non  la  concedendo,  & andido  vn  dipoi  nel 
io,  et  à caf*.  (2po  degli  Sin  ceri  per  parlare  à Sedunenfe,  furono  quafi  come  prigioni  me 
b Ce»to  cin-  nati  à Iacopo  Stafflicr  loro  C apuano: & da  lui  condotti  al  (ordinale,  furono . 
Slim  d'anné  ^flrcttì promettere  in  ricopenfo  della  preda  fei  mila  ducati,non  patendoci - 
“ce  ti  Mote  uenicnte  che  daini  [fife  il  premio  della  fua  perfidia  : con  Uquale  cercò  anco 


*‘6°  * clte  T{tcolò  (apponi  Oratore  Fiorentino , Uquale  rttiratoft  a Caf  al  (eruagio  , 

* a quelli  il  haucua  ottenuto  faluocondotto  da  lui;gti  [uff e dato  prigione  dal  Marcbefe  di 
*iHgoe'6Ao?  Monferrato.  Stimolaua  in  questo  me^o  il  Senato  defiderofo  di  attendere  alla 
dica  Mo.enì  riiupcrationt  di  Brefaa,<fi-  di  (rema, che  le  fue genti  ritornaffero, Uquali  fl 
Suto.'checo*  Cardinale  intrattentua  fono  colore  che  andaffero  infili  me  cogli  Suggerì  nel 


pioucJ.ioiì  'Piemonte  coirà  il  Duca  di  Sauoia,et  il  Marcbefe  di  Salu^jo,c' baueuano  fe~ 
Jito staffaci?  guitato  le  parti  del  fle  di  Francia  ; ma  cjfendo  dipoi  ccjjata  qutfta  cagione* 
& al  sedane  ptr  lA  moltiplicai  ione  grande  del  numero  de  git.Suit^ert,&  perche  mani  [e* 
flamentefijapeua  che  i faldati  Franicft  pafjauano  di  id  da' monti  ; non  cqb~ 


fent  tua , nò  dtnegatta  fi  partijfero  : ilebe  fi  dubitatiti  procedere  per  tniianjgt 
fatta  da  Cefare;acaocbe  ejst  non  ricuperaficro  quelle  terre:  finalmente  effe* 


dogli  Suturi  in  vfleffandtiafi  Vimtiam  paratifi  dal'BoJco  alTmpromfik , 

p afiaron» 
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f affarono*  fen^a  oflacolo  alcuno  il  Tà  alla  (aiu  nel  Cremonese , difumuladò  • 
tome  ft  credette , àrequifitione del'Pontefi ce , il  Cardinale ilquale  ctrto gli  f'r,,'c  l?(L 
karebbe  potuto  impedir e:p  affato  il  Tò  fi  diuifono  parte  contra  Brcfcia  parte  "*<j°ei1Iil£* 
eontra  Crema  cufloditeper  il  Re di  trancia:#-  hauendo  i Frana fi,cb' erano  et  ,g» . 
in  Brefcia  affittatigli  alla  villa  di  Paterna , perduti  più  di b 300.  huonùni,  b . Mo 
furono  coflretti  à ritirai fi  daino  : & gli  Sut%%cri  rime. fi  foli  mi 'Ducato  di  cemgo.che  \ 
affilano,#  nel'Piemonte  atlendeuano à taglieggiare  tutto  il  patfe,  fiuti  ^0*  »c<!i 
interamente  de  Frana  fi:  perche  fé  bine  il  di  Francia  per  C affluitene  in  »oo.  Fri  ce  fi, 

tifa  cbaucua  al  ‘Duca  di  tJMilano,mal  volentieri  fi  difponefie  a lajciar  del  *u{i?d«'c£ 
tutto  le cofe  £ Italia  abbandonate ;ncndimeno  la  necefnta  lo  toSìrinfe  i pre-  *>  *-">  p«  vé 
jlare  fede  al  con  figlio  di  colorabile  lo  confortarono, che  differito  ad  altro  ttm  Cemu*  Ugi* 
po  queflo  penfitro,  attendere  per  qui  Ila  itale  d difendere  il  Pegno  di  Frana:  rjefuion*  re 
concio fia  che  il  Re  d'Inghilterra  fecondo  le  conuintioni  fatte  col  Re  Catolico;  w 
batic u a madato  per  mare  fti  mila  fanti  fnglefi  à Fonte  Rabbia,  terra  del  Re 
gno  di  Spagna  pofla  fui  mare  Oceano;ai  ciocbe  congiunti  con  le  genti  di  quel 
Re  affiti  afiero  il  'Ducato  di  fj  bienni;#  oltra  queflo  cominciaua  à infeflare 
con  armata  di  mare  le  colle  di  Tipr  ni  india , & di  'Brettagna,  con  (panini» 
grande  de’  popoli  : nè  di  mirare  più  fi  fare  all’amia  tia  firn  refi  aita  fptran-ga 
alcuna.perche pi  r relatione  del  Fefccuo  di  Marfilia  flato à lui  fino  <csfmba- 
f datore  , intenieua  haucre  t animo  alieni  fumo  da  lui  : nè  pi  r altro  battergli 
dato  molte  (peran^e  & trattate  feco  tante  cofe  con  fom  ma  fi  ir.ulatione , che 
ftr  battere  01  cafone  di  opprimerlo  incauto , ò almeno  percuoterlo  vn  colpo 
qua  fi  mortale,  come  ndlareuocaticnc  de’ fanti  Tede  fi  biffi  gloriaua  di  bautte 
fattoi fucurat a aduque  per  queflo  anno  Italia  dall’arme  dei  ‘Re  d:  Frana, 
dalle  cui  genti  ancora  fi  guardauano  Brefcia,Crema,  & Lxgnagoil  fiati  flet- 
to,et  la  Lanterna  di  Cjenouaal  caflello  di  Milano, quello  di  Cremona , et  alcu- 
ne altre  fortezze  di  quello  flato tappar  iuano  fegnt  di  differì  n%a,  et  difuntone 
tra  i Collegati  e fendo  molto  vane  le  volontà  e 1 firn  loro.Defidcrauano  i Fi 
mtiani  ricuperare  Brcfcia,#  Crema, douute  loro  per  le  capitolatami,  # per 
t bauere  tato  fopportato  de’ pencoli,#  delle  m otiti  u della  guerratiiebe  me- 
defimamente  dtfideraua  per  toro  il  Tonteflce . Cefare , dall’ atira  parte, dalla 
cui  volontà  non  poti  ua  finalmente  fepararfi  ti  Re  £*4.  ragonatpéfiua  d’attri 
buirle  à fé:#  oltra  queflo  (fogliare  1 Fini  tiani  di  tutto  quello, 1 he  gli  era  fla 
to  aggiudicato  per  la  Lega  di  fiambrat . Trattauano  fiejare , # ti  mede  firn» 

Rewa  con  occulti  configli, che  ti  Duca  di  Milano  peruemfle  in  vno  de’mpo- 
ti  communi.  fotoni  rane  s't.ffaticauam  fcfpcttamentt  iL  Tonti  fice  ; # gli 
3ttiggtri,penbc  nel  grado  paterno  fùffe  reti  muto  come  sépre  fi  era  ragiona 
ft  da  pnncipioMafsimtiiano  figliuolo  di  Lodomco  Sforma;  i quale  dopò  la  r» 
urna  del  padre  era  dimorato  continuamele  nella  Germania, n.oflo  il  Tóttfice 
perche  jtalia  non  cadtfjè  interamente  in  feruitù  ledefea,  # Spagnuola;  gli 
Sorgeri,  ptnheperlvtitità  propria  defidtrauano  ebe  quello  flato  non  (uf- 
fa dominata  <U  ‘£mapi  tanto  potcMfim*  da  chimi  pottfle  reggerfifcn^fi. 

gli 
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gli  aiuti  hraflaqual  cofa  depédcndo  qua  fi  del  tutto  da  loro-,  in  p4t*Jtidt'q*» 
li  era  quello  flato, & per  il  torre  delle  loro  armi,  il  Pontefice  per  conferma- 
gli inquetìa  volontà,"  per  bauere  in  tutte  le  cofe  parato  q fio  frenasti  f* 
le  potere  moderare  Cambinone  di  Cefare,et  del  ke  Catolico;  vfatta  «gami* 
flna,&  arte  per  farfegli  bininoli;  pereto  altra  C e/ alt  are  pubicamente  li  M 
lare  della  nationt  Helu^tia  infimo  alle  j ielle , et  magnificare  Capere  fatti  f 4 
falnte  delle  Sedia  Apofloticaùaueua  per  bonorargU, donate  loro  le  baiitrt 
della  Cb’cfa.tsr  intitolatogli  io  nome  molto gloriofo^ufiliatori,  Or  defnftri 
dilla  libertà  kcclefiaflica . eAggtugneuafi  àgli  Mitri  diffiarcri,  ibaraia ti 
Viceré  nmtflein  ordine  le  gèli  Spagnuole , che  dopò  la  rotta  fi  erano  infumi 
con  lui  ritirate  tutte  nel  Reame  di  Ìfapoli,&  mouendofi  per  poffare  un  effe 
in  Lombardia;  negauano  il  Pontefice, e i Vimtiani  dj  riafiumertU  pagamelo 
de' quaranta  mila  ducati  ilmefe, inter mefio  dopò  la  rotta  , allegandoli  per 
bauere  l efferato  Eranccfc paffuto  di  li  da  monti , non  erano  pmfottopofhi 
quella  obligationejaquile  terminata  fecondo  i capitoti  della  confederatili* 
ogni  volta  che  i Franceft  fallerò  cacanti  (C  Italia;  A questo  fi  nplttéut  ut 

nome  del  f{e  d' Aragona  non  fi  potere  dire  cacciato  il  F{e  d'Italia,  méttiti 
erano  in  potefl à fua  Brcfeia,Crcma,&-  tante  fortegje.Querelaua  titra que- 
llo infierne  con  Ccfatc,cbe  il  Tontcfice  à fe  proprio  i premi]  della  vinoni 
rnune  attribuendo, &■  quel  che  ad  altri  mancamente  appartenuta  vfurpa 
■dojbaueffe  con  ragioni ,ò  finte  ò confumate  dalla  vecchiezza,  occupate  fu- 
ma,&■  Piacenza, Città  pofiedute  lungbifsimo  tifo  da  quelli. cbaucuao  do- 
minato Milano, come  feudatari]  dello  Imperio.  A ppariua  ftmilmeitim fi- 
tti d'animi  nelle  cofe  del  Duca  di  Ferrara,ardédo  il  ‘Totefice  della  mUefiiM 
cupidità :&  dati,'  altra  parte  defidetadoil  fle  d‘ Aragona  di  [aliarlo  filino- 
lo ancora  chi  (come  fi  credeua)fujfe  flato. tentato  di  ritenerlo  in  l{pm  còni, 
la  fede  data . Onde  il  Tonte  fi  ce  faprafedeua  dalmolcflare  Ferrara^ fi*  tùli 
perauétura  che  prima  fi  compone fi  ero  le  cofe  maggiori!  nella  dettrmauum 
dellequali  volendo  (efareiuteruenirc;  viadana  m f tolta  UVefum  ljurt,cn- 
fe-Jeiìinato  à vemrui  infino  quando  dopò  la  giornata  di  Hauéna,Sitraitau» 
la  pace  tra  il  'Pontefice,  tir  il  l\e  di  Francia:  penile  ternata  non lifattfjc tri 
loro  conuentionc  fen^a  bauer.e in  confi  der  attorie  gUmtenfsi  juot  : majuae- 
duta  poi  la  mutatione  delle  cofùcontiuuò  nella  àthberauonc  di  rnàlarlo-Vc- 
niuano  fimilmente  in  confiderattone  le  cofede'  Fiorentini:!  qualificai*  fo- 
ff  etto, cornine tauano  à sécire  i frutti  della  neutralità, vfatatmproulaMétCj 
<&■  à conofcerenon  effere  fufficiéte  prejidio  l'abrauiare  lagtufUliadtàitau- 
fi  doue  era  mancata  la  pwdentiaipcrcbe  nella  prejente  guerra  M baucuano 
offefo  i (allegati,  nè  preftato  al  %e  di  Francia  aiuto  alcuno  fenon  quoto  tri- 
no tenuti  alla  difefadel  Ducato  di  Milano  per  la  eofederatmc  fatta  eÓmu- 
rnmente  col  l\e  (àtolico  &xon  lutinoti  baueuano promefjofujjcro  moUjtali 
nel  dominio  loro  i faldati  Spaglinoli  fuggiti  della  battaglia  di  Pguéna  : Ma 
qual  cofa  il  He  d' Aragona  proprio <9  battuta  réduttgraficoWAmbafiiatort 


V N D E C I:  M o:  ?i*  , 

¥i<rrenÌin'$;aHgi  bauekano  intieramente  adempiuto  to' fanti  Ufuc  dimande:  \ 
perche  poi  che  partì  il  (oncifio  da  ‘Tifa, e i miniflnfuoi  in  Italia, & il  He  me 
de  fi  me  banca  offerto  all’Ambafctatore  fobfigarG  à difendere  la  loro  Repu 
èlica  centra  ciafcnno,percbe  fi  prometteffe  non  difendere  B)logna;non  muo - 
ut  re  Carme  contra  la  Cbiefa  ; nè  dar  fattore  al  Conafiabulo  ‘Tifano  : ma  cfsi  4Untonlo 
impediti  dalle  diCeordk  citali  à eleggere  la  parte  migliorano»  s'accopagna-  £««  «é  *«« 
rono  col  He  di  Trancia*  ni  con  altri  ; & la  neutralità  di  giorno  in  giorno,  & ne  raccóto  i% 
con  configli  ambigui, & interrotti  ofieruando:ma  no  mai  ratamente  defibe 
randa, nè  di  volerle  affamare  diebiarando;offefono  non  mediocremente  l ani  benché'. , che 
del  Re  di  Franca, ilquale  da  principio  fi  prometteva  molto  di  loro;Codio  *£^25 
■del  ‘'Pontefice  nè  mitigarono, & al  Re  d' Aragonalafciarono, finga  bauerne  j q«iu  *.«- 
alcuno  ruompenfo, godere  il  frutto  della  loro  neutrali, gitale  per  ottenere 
barebbe  cupidamente  conuenuto  con  loro,  A dunque  il  Pontefice  {limolata  ..  riportato 
Jall’odio  contra  il  Gonfaloniere  dal  defìder io  antico  di  tutti  i Pontefici 

dt  battere  autorità  in  quella  Republica  ,faceua  infranga,  perche  fi  tentaffe  di  *ke  dfo  «•- 
refittuire  nella  p rifritta  grandegga  la  famiglia  de'  Medici:  allaqual  cofaben-  ^0ere  p4tdo. 
che  con  l'Ambafiiatore  Fiorentino  vfafre  parole  diuerfe  da  fatti,  inclinata  ««ognidì 
mede/imamente,  ma  non  gii  con  tanto  ardore  fil  Re  <t  Aragona,  per  foretto  nel  pani»te  ; 
che-in  qualunque  mouimento  non  inchnaffero  per  f autorità  del  gonfalone- 
rtal  fattore  del  He  di  Francia:  angi  fi  {affettava  che  ttiandio  rimoflo  il  Gon  te  di  quPii* 
fatemere, la  Republica  gouernata  liberamente, batte fre  per  le  depédentiefre-  ««J. 
fcbe,&  antiche  la  medefima  affettioneima  la  ddiberatione  di  quella  cof  t fi  voieua  có-n  ■ 
riferuaua  inftemecon  t altre  alla  venuta  di  gurgenfe,  con  cui  era  deliberato 
conuemffero  in  Zelantona  il  Viceré , e i mmSln  degli  altri  Collegati:  ilquate  le  fo«e**e 
mentre  vemua. mandò  il  Pontefice  à Firenze  » Lorengp  ‘Puccio  Fiorentino  t9mItedj*flS 
fuo  Datario,  quello,  che  poi  eletto  al  Cardinalato  fi  chiamò  il  Cardinale  di  S.  ufi.  & 
Quattro, à ricercare  infierite  con  fOratorc,cbe  vi  teneua  il  Viceiè,che  fi  ad-  d'[Utiija  c«« 
benfìero  alla  Lega, contribuendo  alle  fiefe  cantra  t Francefili  quello  era  il  co-  *■»]£*» \ 
lare  della  fua  venuta, ma  veramente  lo  m andana  per  efploraregfi  animi  de  *5Jo  che  feri 
Cittadini. [opra  laquale  dimanda,  trattato  molti gtorHi,nonfì  focena  alcuna  £ « Buo««c. 
conclufìone,  offerendo  i Fiorentini  di  pagare  a’  confederati  certa  quantità  di  -„e  quello 
danari, ma  rifondendo  dubiamente {opra  la  dimanda  dell  entrare  nella  Le * pjl 

ga,&  dichiararli  contra  il  He:  dellaquale  ambiguità  era  in  parte  cagione  il  ticou.ì,  qui-, 
credere  (come  era  vero)  che  quefre  cofe  proponejjero  arti ficiof amente  : ma  bOiceliBo- 
tnolto  più  la  rtfofta  fatta  àTrento  dal  Vefcouo  Gurgenfe  nell’Oratore  loro, 
ilnutl  baueuano  mandato  à rincontrar  b:percbe,nbllrando  non  tenere  con-  °duccl,i 

todi  quello  gli  era  ricordato,  (efarcpcr  la  capitolatione  fatta  à Vtcenga  per 
mano  fua, cjjère  tenuto  alla  loro  difefa;affermaua  il  'Pontefice  bauere  in  ani  iquaU  viaal 
modi  mole ilargfi,&  che  pagando  àCefarc  b quarantamila  ducuti, glifi- 
ber  or  ebbe  da  quello  pericolo . tA’ggiugneua  durar  ancora  la  confederatione  |ando  i viù- 
tra  Cefare,e  il  Re  di  Francia  : però  gli  confortava  à non  entrare  nella  lega-, 
infinà  tanto  mn  v’cntraua  (e fare,  T^on far  ebbono  flati  i Fiorentini  alieni  k,«, 

~ ~ - " fijr  dà 
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«4  ritolti  perire  ceri  dinari  la  loro  quiete:  ma  dubita  io  che  il  nome  folo  i i fb 
Jjre, ancora  che  (jiirgcnfe  affermale  che  la  volontà  fi uà  [esulterebbero  i Spa 
fattoli, non  baflaffe  à rimuovere  la  moia  stentume  degli  altri  [fi  aitano  fafre 
ft  per  potere  con  eoo  figlio  più  maturo  porgere  gli  vngurntt  i bt  petefjtgwua- 
re  alla  loro  v> fi  j nntd.hra  forfè  qutfto  confiderato  prudintcmt  nte:ma  proce 
iena  bene,o  da  imprudéitat  ò dalle  medefiìme  contentioni.  ò da  confi  dare  pià 
che  non  fi  doueua  ne'f  ordinanza  de' fami  del  fino  dominio ,tl  non  fi  proucitrt 
i faldati  e fltr citati,  i quali  fartbbeno  filati  vtih  à poter  fi  più  agtuo'métc  di- 
fendere da  vno  affatto  (abito, òd  facilitare  almeno  il  tÒuemre  co  Collegati  t 
a A Ciftrt  »o  tj  nando  bauefiftro  conofauto  rflere  difficile  lo  sforgarglufaquati  cofie,  menti  e 
iìtìLio*  ch*  fi  trattauano  era  già  il  Vii  nè  peruenuto  co  fanti  SpagnuoU  * nel  "Boto- 
* ' gnr fame’ qual  tuo  o man:  àJogi  la  fhcultà  dt  pagare  t danari  promtfst  a fan 
ti, (orfano  i o tanto  tumuli  o ah’  alloggiamelo fuo  minacciando dammaggar 
lo.ibc  à fatica  htbbt  i epodi  fuggir  fine  occultamele  andando  uerfo  Mvdonat 
vna  parte  de  fanti  ft  voltò  verjo  il  patfe  de'  Fiorentini, gli  altri  non  murato 
no  alloggiamento  tua  Mando  fienai  legge, fenica  ordine, finga  Jmpeno,  pure 
dopò  tre  ò quattro  giorrti  quietati  con  una  parte  de'  danari  pronte fsi  gli  ani- 
mi faro  ■&  ritornali  il  y uni,  & tutti  i fin*  ti  alt  efferato, promt  fieno  affiet- 
£ U Vicoli a tar‘°  m 1 tU0H° 1 1 1 tfo  fa  fino  à tanto  ritornale  da  b Ma  tona  oue  già  tra  pue- 
aloua  «t'I  nuto  Gnrgéfc.atqual' , quando  pafjdua  per  lo  V emù fai  Franitfii.be guarda 
tiano  U&njg,°'*lfiut*te  molte  offerte  de'  Fimtiani,haucuano  data  quella  ter- 
*o  A401I4»  ra  cheda  faro  non  fi  poti  ua  più  tenere, per  comandami  mo,Jtcvnao  ebefi  ere 
de, fatto prima  dalla  ‘Pahf]a,<ofi  à loro, come  d tutti  quelli  che  guardauano 
fi  altre  terre,  àfine  di  nutrire  la  difcordia  tra  far  fai  e, e 1 Fimtiani  fiòche  que- 
llo a faldati Juictd  teufeiiceihéte:  peri  Ih  uji iti  di  UgnagoJuìcno,nin  ba- 
ttuto rifa  etto  al  fa  tuoi  biotto  ottenuto  da  Fjurgéfe, depredati  dulf efferato  Fi 
nitiano,chi  tra  interno  a B efiuiouc  quando  ritornarono  al  Bofco,ruuf  e ra- 
to fenga  fatica  "Bergamo fi  irà ftrmaioima  non  cbbatuuano la  Ulta,  ftbe 
( fecondo  fi  dicim)  ■)  a Maio  piobiblto  loro  dal  Cardinale  Scduntnfa . 'trilla 
congregatane  di  M-ntcua fi  determinò  che  net  7 acato  ai  tJMilano  ut  nife 
biaj.  multano  Sforgadi fiderato  ardenti  mente  da' popoli,  concedendo  (efa- 
....  rc*  e'l  ^ d‘ dragona,  pi  r la  volontà  aftantifsima  del  pontefice,  CT  ae  gli 
i>*ic-i&,ihr  Swggeri, & ebe  u tempo,  & il  modo  Jt  Jlabutfiedal  (jurgenjecoi  Tcntrfict 
4ifj£»toC,'di  a dvuena  andare  per  fiubihtt  amie  ma  ua  Ctfate,w  lui-tir  per  tratta 

foieic  hit  a reta  contorcila  to'  Fimi  unti  & per  mtgp  dell' vmone  tornimene  confermare 
nnul'i;*  *>o  fafic,,r[a  d'Jtalia  del  l{e  di  trdiia.Trattefi  nella  mede  (ima  dieta  d affollar 
u fT  de 1 fawfone  infianga  in  nome]  no  & del  ( ordinale  Gtuluno  de’ 

Media,  <2r  proponendo  facile  la  wutattonc  di  quello  imo  per  te  diutjiom  da 
*•**  gllt  e *,ltta,l,hl  1 perche  molti  dcfiderauano  il  ritorno  loro,  & per  occulto  intendi- 
mento, ibi(fuohdo  affermano)  vi  baueuano  con  alcune  per Jone  nobili^  po- 
ìitflt  Tuffai  ttnn,&  Peribt  I fiorentini  aijsipata  vna  parte  de'  faro  buomitu  d'aimc  tu 
*»  »*»»#,  lomkanùa,va àura  parte  mtbtuja  in  "Brefcuntid  b multano  finge  fuffuiem- 
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Mi  H fènder  fi  centra  imo  affatto  tato  repentino  : dimcflraua  Ufi  ut  tocche  o[ 
tra  i danari  off  crina,  riatterebbe  della  loro  rcfiitutione;  pche  la  polèna  di  ql 
la  città  levata  di  mane  di  imo,  che  dipendeua  interaméte  dal  l{e  di  F racla  ; 
fermerebbe  in  mano  di  pi  rfone,che  offcfc  & ingiuriate  da  quel  l{ e,  non  neo  • 
mofcercbboHo  altra  depcndentia,&  congiuntione,cbe  quella  de'Collegatùdel 
mede  fimi  t nome  del  Tèli  fece  fi  aff attenua  Bernardo  da  B bbicna,chefu  poi 
Cardinale,  mandato  dal  Tonte fice  per  qui  fi  a cagione, ma  nutrito  infierite  co 
fratelli  infine  da  puentia  nella  cafa  de' Medici,  tra  mbafciatorc  de  Fioren 

tuli  appreffo  à Gurger.fc  Giouan  Gettono  Sederini , lunfconfulto  fratello  del 
Gonfalomeretalquale  nè  dal  Viceré,  nè  in  nome  della  Lega  era  detta , ò dima-  * ♦9-»i 

data  cofa  alcuna:  ma  il  Ve  fono  Gurgrnfc  dimoflrando  quefìi  pericoli  ;!o  per - àc  ha*  dèlia 
fuadeua  à conuenire  con  (t fare  fecondo  le  dimande fatte  prima,  & offerédo 
che  Ce  fare, et  il  !\c  dì  Aragona  gli  riccuercbbono /Jprotctti  me:  ma  lo -Amba  mceoifi  fai- 
fciatore  non  battendo  autorità  di  conuenire;  non  poteua  fc  no  ftgmficare  alla  gìo«ìo 

Bepub  ica,et  affettare  le  nfpofle,  nè  per  lui,  nè  per  altri  fi  faceua  influita  col  »*i  iib.».<tci- 
Vuerè.ni  dihy  entia  di  interrompere  le  propofie  de  Medici:  & no  dimeno  la  £ eh* 
cofa  in  fe  mtdeftma  non  mancaua  di  molte  diffcultà, perche  il  Viceré  no  ha-  g».  vittoria 
ueua  eli. rato  tanto  potente,che fe  nonfufle  necefsitato,dourffc  voti  litri effe  tUriVbcaoa 
rune  mare  le  forge  fue;&  Gurgenfe  per  impedire  che  i Vimtiani  non  ncupe-  baurflcto  tot 
r aff  ero  Brtfcia , ò faccffero  maggiori  progrefti,  deftderaua  che  gli  Spagnuoh  JfA*  «**  lì 
paff afiero  quato  più  prefio  fi  poteua  in  Lòbardia:però  fi  crede  che  fe  i Fiore  ti  J*7e»dl»  Trf 
hi, ponendo  da  parte  il  negotiareio  vantaggi,  & co  rifpiarmo,come  ricerca  (empia . «he 
nano  gli  imminenti  pericoli  ; haucflcro  confentito  di  dare  à ffefare  • i danari 
dimandati,  & aiutato  co  qualche  fomma  di  danari  il  Viceré  coflituito  in  so  hmcuaao  a 
ma  necefsità.barebbono  facilmente  fchifata  quefìa  t epe  Sla:  & che  Gurgen - JJ**Jfo*  af 
fe,&  il  Viceré  jarebbono  per  attentar  a conutnuto  più  volentieri  co  la  Repu-  wtouaaiieà 
bhea , laquale  erano  certi  che  attenderebbe  le  coffe  promeffe,  che  co'  Medichi  JJ7iuie.uk» 
quali  non  poteuano  dare  cofa  alcuna  ; fe  prima  non  rttornauano  co  l'arme  in  “eulB  l0CCT>' 
Firengetma  effendo.ò  per  ncgligtnttafo  per  malignità  de  gli  huomtni  abban  u «fedi  Mi 
donata  quaft  del  tutto  la  caufa  di  qlla  Città;  fu  deliberato  che  t èffcrcito  Spa 
gnuolo, colquale  andaffero  il  Cardinale,  et  Giuliano  de' Media  fi  volge (S e ver  dohiueoaaa 
fo  Fircnge:cbtamaffcil  (ardinale ,ilquale tlTonttficc  dicbiaraua  in  quefìa  f°"*£**”  * 
tfpcdinone  Legato  della  T ofeanaj  foliati  della  Cbic[a,ct  qui  111,  che  più  gli  pa  poli . la  rlii- 
reffero  à proprio  delle  tene  vicine,  spedite  le  coffe  della  Dieta  li  Viceré  tor  ““  ^ÓToia 
noto  nel  Bologne fc,moff : fubito  le  gena  eontra  i Fiorentini:  a' quali  il  no  ha-  tot  s odetwo 
nere  prima  faputo  quel  che  à Matoua  fi  fuffe  deliberato,  battona  lafctato  bre  fe'do^be’lfa 
uiftimo  (patio  di  tempo  à fare  i prouedtmenti  nectjfarij.-congiunjcfi  co  lui  già  *«••••  b»ue- 
vicino  a’ confini  il  Cardinale , tlqualc  no  bauendogli  Spaguuuh  artiglierie  da  ètcoaunódà- 
b attere  le  muraglie, baucua  fatto  muouere  da  'Bologna  due  cannoni,  &àlui  « “ cu'c> da 
erano  venuti  Franciotto  Orftno,e  i Vitelli  Condottieri  della  Cbiefa.ma  fenga  u uuù , 
le  compagnie  loro:pen  he  & à loro,& àgli  altri  foldati  della  Coiefa  l' batte  ^'Tutori!» 
vietatoli  Duca  dVrbmo,  itquale , con  tutto  che  mila  forte  Jùa  fuffe  ita-  d*  «a(Mu«  , 
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to  nutrita  qualche  anno  Giuliano  de  Ah  dici , <jr  che  lepre  haucffefiiurpto— 
a»VimcM«°*.  & dt  fiderare  la  grande: zza  loro;baucua  negato ,a  quale  fi  fujfc  la  ra- 

te, p«  atea  girate, di  accommodargh  t' artiglierie, & d'aiuto  alcuno  de’ faldati, & fuciliti 
*Unfu  riù*  & non  oftan  teche  il  "Pontefice  à lui , & af udititi  delie  terre  vicine  della 

c>  d'vr’omo  Chic  fa  hautffecon  ampli  brit  ui  comandato  il  contrario . Jll  Viceré ,fubito 
ìato'concel  ohe  fu  entrato  nel  dominio  Fiorentino,  venne  rno~dmba filatore  della  Hepu 
d«t  iniihc  blica  tlquale  diraofhàdo l'olferuà^a  battuta  fempre  al\e<f^A ragona, quali 
h*  »"èqttrU»  Mfi ’ro  fiate  tati  ioni  loro  nella  prof  sima  guena,  & quel  che  il  fuo  Hi r pottffe 
fiutai'*.  fferare  da  quella  Città,  riceuendota  nella  fua  amicitia  ; lo  pregò  cìx  innanzi 

. procede)]}  più  oltre, figmficafie  quello  ebe  ricercam  da’Fiorentini.perchc  al- 

le dimande  conuenicnti,  & che  fuffero  fecondo  le  forze  loro,  gli  farebbe  libe- 
ralmente corrifpoflo.  Hj[p°fe  efjere  la  fua  venuta  deliberata  folarr.éte  dal 
He  Catolico,n:a  da  tutti  t confederati  perla  fimrtà  communi  d'italiatcoao- 
fia  ebe  mentre  che  il  Gonfaloniere  fi  aua  in  quella  atnmmSìratme;nima  ft- 
C Demanda-  curtl*  f‘  p°teua  bautte , che  in  qualunque  occaftone  non  feguitcfjero  il  He  di 
«»  di  pi*  il  Tran.  taiperciò  in  nome  di  lutti  dmadare  b che  il  Cjonfatomcì  t fujfe  pnuata 
Jjl|CcggèC°nèT  del  Magtfirato,&  fi  co  fht  luffe  forma  di  gaucrno,che  non /uff e fifpttta  a’io- 
fornai  di' cé  fi&rattiilcbe  non  patena  c fiere  fe  il  C ordinale, & Giuliano  de'  tedici  non 

to m?u  due»  erano  refluititi  nette,  "patria:  lequali  cojc  confentitefartbbono facilmente  co 
eia  l'm.  co1^1  nt^  altre  : però  andaffe  d riferire,  ò altrimenti  figmficafie  à Firenze  U 
monte  ust-  mente  fua  ;ma  non  volere  infino  veniffe  la  rifpoflafoprafedtre.^i  Firenze  in 
te  fa  la  venuta  degli  Spagnuolhet  pcrjuadtdofi  che  dall’altra  parte  gli  hauef 
fero  ad  affaltare  le  forze  delTonteficcurain  tutta  la  Città  gramissimo  {fa 
Mento, temendoft  della  dmfione  de'Cittadmi,  & della  inclinatione  di  motti  à 
cofe  nuoue:haueuano  poche  genti  d’arme, non  fanterie, fe  non , ò fatte  tumul- 
tuofaminteò  raccolte  delle  loro  ordinanze , la  maggiore  parte  di  de  quali  no 
* era  e {perirne  tata  alla  guena;no  alcuno  (apuano  eccellente, nella  virtk,ò  au- 

ionia  del  quale  potejf  'ero  ripofarfitgli  altri  codotieri  tali, che  mai  alla  memo’ 
ria  de  gli  buomini  erano  fiati  di  minore  e filettai  ione  àgli  flifendq  loro:  mài 
meno  prcuedendo  follie  itami  nte  quàto  m tanta  brenna  di  tempo  poti  nano,, 
racaglituano  le  genti  et arme  dutife  in  vari]  luoghi  foldauano  finti, ma  tali, 
quali  fi  potemmo  haucre , & JccgtUndo  le  più  vtih  bandi  di  tuturtcrdinan- 
Ze,riduceuano  tutto  lo  sforzo  à nnnzeptr  fauna  dilla  Città, & pir prette 
• ieredt  quiuii  luoghi  doue  fi  volt  afferò  inimici  : nè  mancando  dt  tentai  c~->, 
2oTiut  benché  tardi , ta  via  dell'accordo , oltra  quello  ebe  continuamente  pir  l’Ora- 
nif0le  Vi'  ^c'i  torc fi  trattaua  C°1  * F'iccrèffi  riffono  al  (ardinalc  di  Pollina , cbtraa  Gra- 
«toffi,  & d.e  doli  in  terra  di  7{oma  , che  trasfentofi  al  Ponti  fice  ,fi  ingegnale  con  eff rr- 
ntSt^wa-  te,CCK  pr,eght , &•  con  ogni  arte , di  placarlo  : uquau  induralo , tha i o’ fat- 
te quei  ree-  ti  contrai  tppllc  parole ,nff  ondina  qui  ita  non  (fiere  itnprcjàfua,  & firji  fm 
iheT^coì  X*  fut  genti  ; ma  che  per  non  fi  prouocare  contro  tutta  la  Lega , era  itetoco- 
Ug«ù  fcaurl  finito  a confentirla.C  comportare,  che  ti  Cardinale  de’  attedia  faci fjCJ 
tàlOKMf  condurre  Urtigliene  di  Mviogna  :non  baiare  potuto  o uniate  tmanzi,  cfcL* 
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fa  fi  cornine  iaffr,m  olio  àieno  poterla  rimuouerpoi  che  era  già  cominciata.il 
Viceré  tra  tanto  difeeio  • dille  montagne à Barberino,terra  lontana  1 5 .mi-  * 
gtia  a f-trtnge;  mando  per  vn  buomo  [no  a lignificare  non  efsere  tntenttone  logm  ,>*ai_ 
della  Lega,alterare  né  il  domtnio,né  la  libertà  della  Città , pure  che  per  la  fi- 
cuna  d'f tolta  fi  rimouefre  ilConfalomcre  del  Magiflrato  : deftderare  chei  zelo  con  io 
M * dici  pitejf ero  godere  la  patria.non  come  capi  del  goutrno,ma  come  priua  ^ 
ti. et  per  viker  fotto  le  leggi, tir  folto  1 magifirati,  fintili  in  tutte  le  cofe  àgli  poi  i : i qmH 
mitri  Cittadiniilaqual  propofta  ejfendo  palefe  à tutta  lecittà;eranovarie  opi  j£‘ 
moni  degli  buommi,come  fono  vari/  i giudici j le  pafstoni,&  il  timore.  Bufi  dì  d*n«ri , a 
mattano  alcuni  che  per  lo  rifletto  <£  vn  Jolo  fi  bautfle  à efporre  tutta  Tvniuer  ^'4°“’*^’ 
f alita  de  Cittadini, c tutto  il  dominio  à tanto  pericolo;  attefo  che  per  la  dtpo-  le  «eecfUiie. 
fittone  fua  del  magiflrato  non  fi  perdeua , 0 il  configho  popolare , ò la  libertà  qìouiÌ!,'*  14 
fublicailaquale  non  farebbe  difficile  conferuare  da' Medici  /fogliati  di  riputa 
ttone^jr  di  fatuità  quado  volefrero  eccedere  il  grado  priuato  : douerfi  confi - 
Aerare  in  che  modopoteffe  refifiere  la  città  all  autorità, & alle  forge  di  tan- 
ta Lega: fola  non  tffere  bufiate, Italia  tutta  nimica, perduta  intieramente  la 
ffieranga  di  e fiere  foccorfo  da’franctfi  1 quali  abbandonata  vilmente  Jtalit , 
òaueuanoche  fare  à difendere  il  reame  loro , & coafcij  della  loro  debolcgga 
hauiuano  alle  dimando  fatte  d' Fiorentini  ri (pofio  (fiere  contenti , che  fi  fa- 
tele accordo  con  la  l ega.^4  Itti  in  cotrario  diceuano  tffere  cofa  ridicala  à ere 
dere  che  tanto  moto  fi  faceff t per  odio  fidamente  del  Gonfaloniere , 0 perche  * 

Aledici  poteffero  fiate  in  Firenge  come  priuati  Cittadinhaltra  tffere  la  intè- 
sone de'  (allegati  iqtuli  per  hauer  la  città  vnita  alle  voghe  loro,  & poterne 
trarre  qualità  grandifsima  di  danari;  no  baueuano  altro  fine  che  collocarci 
Medici  nella  Tirannide  : ma  palliare  la  loro  intitione  io  dimade  meno  acer- 
be,lequa!t  conteneuano  nodimeno  Ce  fretto  medtfimo ; che  altro  fignificareil 
nmuouere  in  quefio  tempo  con  le  minacele , cr  con  lo  [pavento  dell'arme  il 
Gonfaloniere  di  palagio, che  lafciare  la  greggio  fntamta  fenga  “Tafiorcì  che 
nitro  entrare  in  Firenge  i Medici  in  tato  tumulto , che  algore  vn  vcfrillo,  il~ 
qualt  feguuafrero  coloro,  che  nonpcnfauaw  ad  altro  che  àffiegnereil  nome 
la  memoriale  udìigie  del  configho  grande , ilquale  annullato  era  annullata 
la  libcrtàiet  come  fi  potrebbe  ouuiare  che  1 Medici  accompagnati  fuor  a dal- 
Cefferctto  Spagnuoto,&  feguitati  dentro  da  gli  ambii  lofi , & feditici  non  op 
frimeffero  il  giorno  medtftmo,cbe  cntr  officio  in  Fuenge  la  libertà  ì ‘Douerfi 
con  fiderare  quello  che  poteffero  partorirei  principi/  delle  cofi,&  il  comin- 
ciare à cedere  alle  dimande  ingiù fie,  & pernuiofcnon  fi  douere  tanto  tene- 
re de  peri  oli,  che  fi  dimentuaffero  delia  fialute  delia  città  , & quanto fiufie 
acerbo  il  uiuerc  in  /cruitù,  à chi  era  nato,&  alienato  in  libertà . Ricorda  fi 
finfi  con  quanta  generofitàfì  fiufrero  per  conferuare  la  libertà,oppoiìi  à Car- 
lo He  di  Francia  quando  era  in  Finnge  eoa  esercito  tanto  potente , & con - 
fticrafiero  quanto  era  più  facile  rtfifiere  à $ì  piccola  gente  priuata  di  da- 
tari, finga  provatone  di  vettovaglie , con  pochi, peggi  d' artiglieria, & 
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fbt^d  eommodìtà  alcuna  di  poterete  fi  difendeffero  dal  primo  impcto-fofl tri- 
tare la  guerra  , & laquale  nccefsttata  a dimorare  britue  tempo  in  Tofana, 
& mafia  dalle  (perniile  date  da  fuor'vfciti  d’ battere  con  vn  [empiite  ufi  aito 
a 11  Gonfie  **  ottenere  la  vittoria , come  vedefie cominciar fi  vigorofamentc  à rrfiflere-, 
•ier  Sederi-  inclinerebbe  alla  concordia  con  bondhfsnne  condii  ioni . Quelle  cojefi  dice- 
«eder*  qliito  uano  ne>cm°by&  per  le  piazze  tra  i Cittadini  .Ma*  il  (jonfabniere,voieu- 
meglio  pouf  do  ebe  dal  popolo  mede  fimo  fi  deliberaffe  la  tifpófla  , ebe  dal  Magistrato  fi 
ietV»l'de<Uo  baucua  d darall'buomo  mandato  dal  Viceré, conuocato  il  Configlio  maggio- 
lUto  fuo.ht  re, adunati  cbt  furono  i Cittadini  parlò  in  quella  fententiic,  . 

SS "K&  Se  ‘o  credcfst  che  la  dimanda  del  Viceré  non  coccmeffealtro  ebe  r intere f- 

yrouifioni , fedirne  filo , barci  da  me  medzfimo  fatto  quella  deliberatane ebe  fuffe  co- 
S*  gen  mec.l  propofito  mio  : ilquale  e fendo  flato  femprt  d'efere  parato  à t /porre  la 
«£*•«»■.  vita  per  beneficio  voflro  ; mi  farebbe  molto  più  facile  rifolucrmidnmun- 
uj  fturoride'  tiare  per  liberami  da'  danni , & da'  pericoli  di  Ha  guerra  ; il  Magiflrato  ebe 
hìuwWaa-  w mi  è flato  dato,bauendo  mafsimatnentc  in  tanti  anni  ebe  fono  [càuto 

pone  in  pri.‘  in  quefto  grado  ftracco  il  corpo, et  t animo  per  tate  molefìic*  fatti  be:nca  p- 
. Gip»  gbe  in  queila  dtmida  può  effere  che  fi  tratti  più  oltre  che  dtU'mterejfe  mofl 
paruto  à quefii  mici  honorcuoli  copagni,  &àme  che  finta  il  confinamento 
publico  no  fi  deliberi  qucllo,in  che  cÒfifle  tato  deUinteref'e  d'ognvno,  et  che 
cofa  tato  grane,  & tato  vmuerfale  non  fi  configli  con  quel  numero  ordinari» 
di  cittadini, co' quali  fogliono  trattar  fi  C altre  <ofi;ma  co  voi  che  fiate  il  prin- 
cipe di  quefla  atta, et  a quali  filo  appartiene  sì  ponderofa  deliberatone.  7^o 
voglio  io  confortami  più  in  vna  parte  che  in  vn  altra  : ve  fin  fila  il  cor,  figlio, 
Voflro  fia  il  giudicio,  quello  che  delibererete  fard  accettato lodato  da  me, 
che  v off  enfio  no  filo  il  magiflrato,che  è voflro  mala  ffina,&  la  propria 
Vita , & mi  attribuirei  à /ingoiar  felle  itd  s'io  potefsi  credere  che  qflo  fife  il 
tnrgo  della  filate  voflra . gammate  quel  ebe  pof  a importare  la  dimoia  del 
Viceré  alla  voiìra  libertd,et  Dio  vi  prefh  gratta  d.' illuminare  set  ài  far  nfob 
nere  alla  migliore  parte  le  menti  voflrc . Se  i Medici  bauefiero  éfrcfmcnt-» 
d‘ habitat  in  quella  città,  come  priuatt  cittadini , patitnti  a'gmdu q de'  Ma- 
gi flrati,&  delle  leggi  voiìreifarcbbe  laudabile  la  toro  reiluuttcut , acuocbe 
la  patria  comune  fi  vnifie  in  vn  corpo  comune: fi  altra  è la  mente  loro  auertt 
te  al  pericolo  voflro, né  vi  paia  grane  fiilenere  fptfe,  et  dijjìculta  pcrcoufir- 
uarla  voflra  libertà, laquale  quanto  fia  pretiojaconofcertflitneglio,mafen - 
■%a  frutto,  quandofio  bo  borrore  di  dirlo)  ne  fufsipriuati  ; né  fia  alcune  ebe  fi 
fcrfuada,cbt  ilgouerno  de ' Medici  bauefe  à efier  quel  medefimo  ch'era  inni 
2ji  fuflcro  cacciati: perche  è mutata  la  firma*  i fondamenti  delle  cofe,allbc » 
ra  nutriti  tra  noi  quafi  a vfi  di  priuati  cittadini, ricchifsimi  di  fatuità  fecon- 
do il  grado  teneuano,nè  offe  fi  da  alcuno, faceuano  fondanti to  nella  btntuolfi 
Za  de' cittadini, ci figlmuano  co' principe»  li  le  cofi  publicbe,  et  fi  ingegnavano 
eoi  mattilo  della  civiltà,  coprire  più  pnflo  (he  feopnr  la  loro  gràai'zja  ,•  *4 
itera  babitati  tanti  anni  fiera  di  £ùh$JWtrit*  oc  co  fiumi  Uranici  unteli:* 
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genti  per  quefio  poco  delle  cofe  diali,  ri  cor dtuoli  delTefilio  , & delle  Acerbità 
» fate  loro  pouerifsimi  di  / acuità , <jr  cjfefi  da  tante  famiglie  , confctf  che  la-, 
maggior  parte,  augi  qua  fi  tutta  la  Città  abborifce  la  Tirannide  non  fi  confi - 
dererebbono  et alcun  Cittadino ,&  sformati  dalla  pouertà,et  dal  fofpctto.arro 
gherebbono  tutte  le  cofe  d loro  medefimi  riducendoft  non  fu  la  bemuolenga, 

& fu  C amore,  ma  fu  la  forga  ,&[u  tarme;in  modo  tale , che  in  breuiftimo 
tempo  qutfla  (tttà  diuenterebbe  fi  mite  à 'Bologna,  qual  era  al  tempo  de' Ben 
Uno  gli, a Siena, et  à Terugia.Ho  voluto  dire  qui  fio  à quelli, che  predicando  il  ' 
tempo,el  gouerno  di  Lorengo  de’sJMedici:  neiquale  benché  fuffero  due  con- 
dttu>ni,&  fuffe  vna  Tirannide,benche  più  manfutta  di  molte  altre,  farebbe 
Siato  à ioparatione  di  quello  vna  età  d’oro. Appartiene  bora  à voi  il  delibe 
rare  prudcntemtmeÀ  me,ò  rinomiate  con  animo  coliate, & lietifsimo  à q- 
fio  Magiftrato;ò  francamente, quando  voi  delibererete  altrimenti,  attende • 
re  alla  conferuattone,&  alla  difefa  della  voflra  hbcrtà.Tqpn  era  dubbio  quel 
c’baueffeà  deliberare  il  Con  fi  gito, per  la  induiatione , chaueua  qua  fi  tutto' t 
popolo  di  mantenere  ilgouerno  popolare  : però  con  marauigliofo  confenfo  fu 
deliberato , che  fi  confentiffe  alla  ritornata  de’  Medici , come  priuati:  ma  che 
fi  dinegale  il  nmuouere  il  Gonfaloniere  del  MagiHrato,  & che  quando  i ri- 
mici ileffero  pertinaci  in  quetta  fentenga,che  con  le  / acuità,  & co  la  vita  fi 
attendere  à difendere  la  libertà ,&■  la  patria  comune:  però  volti  tutti  i pen- 
fieri  alla  guerra, & fatto  prouedimento  di  danari  ;mandauano  gente  nella-, 
terra  di  Trato  propinqua  à dicci  miglia  à Firenge,  laquale  fi  credeua,cbe  pri 
ma  baueff  : ad  eflere  aff aitata  dal  P icerèùlquale  poi  che  à 'Barberino  btbbe 
raccolto  t esercito  & l' artiglierie,  condotte  con  difficultà  per  l'afpregja  del- 
t uefppennino,  & perche  per  macamcnto  di  danari  non  bauwano  il  prouedi 
mento  debito  diguaSìaton,&  dinflrumenti  per  condurle  ;fi  accoSlòf :ome  fi 
era  creduto)à  Trato  : doue  peruenuto  quàdo  cominciata  il giorno;battè  il  di 
medefìmo  per  qualche  bora  con  falconetti  la  porta  di  tSHercatale , aUaqua- 
le  per  efier  dentro  bene  riparato,non  fece  frutto  alcuno.  Haueuano  1 Fiorenti 
ri  mefsi  1 Trato  da  due  mila  fanti  qua  fi  tutti  dell' ordinala  loro, gli  altri  rac 
colti  in  fretta  (fogni  arte , & efferati  vili,  pocbifsimi  in  tanto  numero  e(pe- 
rimentatt  alla  guerra: & con  • cento  huomtni  <f  arme , Luca  Saltello  Qmdot- 
tier  vecchio, ma  che  nè  per  l’età,  nè  per  l'e(pcrienga  era  peruenuto  à grado  al  minerò  de 
cimo  di  fc  tenga  mihrareiet  gli  buomiui  d'arme  quei  mede  fimi  eh' erano flati 
poco  innangifualigiattin  Lombardia  : aggiugneuafi , che  per  la  br cuti à del  eamo  in  r™ 
tempo,&per  la  impernia  di  chi  baueua  Lanuto  à prenderlo,  vi  era  piccola 
quantità  d’artiglierie, jearfità  di  monittoni  tet  di  tutte  le  cofe  necefjarie  alla  ic  dicech’e- 
itfefa.(ol  Vicere  erano  dugento  buomim  d'arme , & cinque  mila  fanti  Spa- 
gnuoli.elr  folamente  due  cannoni,effercito piccolo  in  quanto  al  numero, & à ™ ,<Je?uf“cl| 
gli  apparati , ma  grande  in  quanto  al  valore  : perche  t fanti  erano  tutti  df  '*  tatto  f«i- 
qutt  medefimt  che  con  tanta  laude  fi  erano  (alitati  della  giornata  di  I{auen-  “ 
nanquali  come  buomini  militari  confidàdoft  molto  nella  loro  virtù,di(preg-  ,u* 
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gtauano  fommamente  Timperuia  de  gft  auerfaiif  : ma  ((fendo  vernai  fa* 
apparecchiamento  di  vettouagiie, nt t trouunctvne  copmfotl  patje  fktihitn 
tatto  che  à fatica  [uff e finita  la  molta*  rano  Hate  < edotte  a'  luoghi  mutai 
cominciarono  [abito  a jentnne  il  mancamento  : dUaquat  cofa  ff  mnuta  il 
Viceré  ine  Imma  alla  coruordta, che  continuami  nu  ft  trattaui+btitm* 
tini  cbfentcnio,ch*  i Medici  ntornaffero  eguali  agU  altri  cittadini  tifi  feu 
landò  più  della  depofttme  ael  Gonfalonieri  ;pagàfj ero  al  Vtctrè.f  cube  po' 
tifj'e  del  dominio  Fiorentino, certa  quantità  di  dauau,la  quale  ft  prnjanaUM 
paffafjt  trenta  mila  ducati  : peri  io  il  Vici  tè  batti  ua  confi  rifilo  Jaluoctndti» 
to  a gli  uAmbafiiaton  eletti  pc>  qu  fi  a tffcduione,&  ft  farebbe  afhtotoa- 
fino  alla  venuta  loro  di  aj]  altare  più  Trato , fedi  dentro  gli  bamfJàoiatO 
a Che  foce*-  qualche  comtnoduà  di  vettouagiie. a NjVbl^i  cofa  vola  più  che  ietitfa 
c«  può  »<  uVr  rtc, ninna  più  pemotofa,cbe'l  giudicare  dell’altrui  profcfsu,m, ninna  fui  Am» 
» ,Ja  cbt’l  fo/fitro  ttn  moderato.  L)t  fider  aitano  la  concordia  tuta  ipimtpaà 
rea  d Auto  Cittadim^rffutfatti  dutro  agli  tfjcmpi  de’maggton  loro  a difendere  ffift k 
cì  J(è  uió  ^ata  ferro  con  l°r0  •'  perciò  faceuano  in  fianca  ,che  gl'astmbujiutcrt 

Emblema  : i eletti  fubitàmenteandaffero  : a' quali  olirà  Falere  coje  fi  commttuuaibtdt 
due  ind”'"-  ^rato  ft  faceffero  porgere  Vettouagiie alle  fi  t rt ito  SpagnuUo,auùibel Vh 
go  la  dcicn-  cttù  quittamente  affi  itaffe  ft  la  concot  dia  trattata  haitea  effetto:!**  u fa 
do’dL’^èci  fa01 uere'*  ptrfuadédofì  contro  lafua  naturale  timidità.cbt  i mmiadtfj.tr A 
il  (oggetto,  ti  della  vittoria  dotte fieri,  da  fc  flifu  par  tir fi  ò temendo  dc'u&itdiaixqw 
lunque  modo  ritomaffi  ro  in  hrtngtj»  conducendolo  il  fatto  ad  tfferugumc 
della  rouina  propria. & delle  calamità  della  fua  patria, allungando 
saccorf,  d!*  famcHtt l'cfptdnioHe degli ~dmbafctatori;opcrò lalmtntta.be  b quando- 
gii  Amba  (eia  rono  il  giorno,  nelqualc  fecondo  la  dtliberatione  fatta  doutua  no  andare. D** 
no  alVicVrè*  ?Me  ,l  v^rè  uilrtgtiédolo  la  pni  uria  delle  vettouagiie,  et  incerto ft  più  «r* 
iiquai  tonui  rebbono  gli  ^imbafaaton,  mutato  la  notte  feguéte  t’alloggiavMo  itila  per 
mandaffeto1'  ta  ^ Mircatale,alla  porta, che  fi  dice  il  Serraglio,  donai  Irta  w feti  n>m- 
tìto  fome  di  te;  omiHciò  à battere  con  due  cannoni  il  mur  o a quella  vicino , eletto  ijucBo 
ì» fleto  alia  luogo  perche  al  muro  era  congiunto  vn  ferrato  aUo,dalqualefi  potè-  «/■#**' 
signora  per  Th  £((  ju  jm  ajja  rottura  del  muro  di  fopra  che  fi  batnuailaquu.efttéi*  dal 
risoluta  di  ap-  lato  di  fuora  dtuentaua  diffuulia  dal  lato  di  dentro:  perche  la  tottnratcbtp 
fatua  fopra  il  tcnato,rtn.ancua  di  dentro  molto  alta  da  ittra.fyfftl1  a fn 
la  signoiia  mi  colpi  vuo  deaue  cannoni,  & l’altro  col  quali  jol9tuniKka*~M>*titLte~ 
ouener  dei-  rt  fL  r ^ 6**0° tlTart  baueua  pt  ruoto  tanto  di  vigore, eix  alla  m*1*^  f"*" 
topane.ftmà  muano  i tblpt  molto  Unti.  & dt  picioloi  fletto:  putt  poi  chi  bboMp1 
tifo \e!Ve°  di  foniti  bore  fatta  vn\.pmura  di  poco  plùvie  ai  aoua  braitia;^m*ui“ 
netti  gigliat  rono  alcuni  de’ fanti  Spugnanti  montati  fu  l ferrato  a fabrt  sUarotw*-  » 

^“Bcwt'  & da  qui  Ila  fu  tu  Jom  mila  del  n.  uro,  doue  ammusarono  eutufab^ 
loguardauano;perla  morte  dequalt  cominciandogli  altri  autiwf^fa 
nano  già  i fanti  Sfagnuoh  con  u j.  ale  : er  bautte  dentro  apprtpealmurt 

fufjc  ubo  f quadrone  di  fattoio s gU Jioppiew , & um  le  phcbt  » crdmé» 

per 
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pnr  non latitare  demo  de'  rumici  firmar  fi  fui  mitro,  & per  opprimere,  fi 
4*  It  uno  triturai  lattante  fa  Staffe  dentro, ò in  altro  modo  difctndtfjef  ncr.dime 
no  come  commtiarono  à vedi  re  i rumici  fu  la  muraglia, me fa  fi  in  fuga  da  lo- 
ro medefum, abbandonarono  L d fefaionde gli  $ pagnuoli  (topiti  che  in  bua- 
min  i militari  pò  t effe  ugnate  tanta  viltà,®  fi  piccola  (ffenéiia, entrati  fin 
•*  appo  fittone  dt  atro  di  più  partì,1  commi  tarano  à coirete  p>r  la  T irta, do* 

Me  non  era  più  refifit  n'ga.m  folaminte  grida, fuga, viohn?a,fauo, [ano  f n io  a*  gii  sp* 
gtte,&  vcctfìom  pittando  t fatiti  l ioti  tinta  l’atmt  in  terra,®  arti  ndtr.tfifi 
m vmttorudalT  avariti  i,libidtnr^r  crudeltà  de' quali  non  fartbl  e fiata  fai  me  lame  il 
mm  cofa  alcuna,  ft  il  ( ’ardtnaltd e Media , «uff  e guardie  alla  Chiefa  maggio-  f^V^go! 
rc;b  non  baueffr  confortata  t’boneiià  delle  donne, lt  quali  qua  fi  tutte  vi  erano  fto.»  j » m ho 
n fuggite.  <LM  or  irono  non  combattendoptrche  alcuno  non  con  battè,  ma  è ,e  ’7' 
fuggendo,  i applicando  più  di  due  mila  buommi , tutti  gli  altri  infume  col  *>>•  Bnoric, 
Commeffmo  Fiorentino  furono  prigioni. 'Ttr  àuto  prato.!  Tiflotifihofipar-  jù^idor*» 
tendo  tuli  altre  cofe  dal  dominio  de * Fiorentini  ; conuennero  di  dare  vettoua  'Jf 

gita  al  V tetri,  ricevendo  promt/fa  da  lui, che  non  fartbbono  mole  fiati . Ma  a j (■- 
Jrtrenge  come  s'mtefe  il  cafo  {acceduto,  per  toquale  gli  esftnba filatori,  che 
andavano  al  Viceré,  effondo  a mega  il  camino  ritornarmi < indittro,  fu  né  gli  <be  >■  ctudd 
animi  de  gli  buommi  grandifsma  altcratione^  . Il  gonfaloniere  pentiteft  **nd* 
della  vanita  del  fuo  ccnfiglto  {paventato,®  perduta  qua  fi  del  tutto  la  npu  io  qutll*  de 
tallone, & /' autorità, retto  più  prefio  tbe  rettore,tt  irrefoluto,fi  lafciaua  por  'fc™  fiòco 
tare  dalla  volontà  de  gli  altri,  non  pi  ouidtndo  à cofa  alcuna , nè  perla  con - C*i  ficco  «f* 
ftruauanedi  fé  medefimo , nè  perla  falute  commune  : altri  di  fiderofi  detia  fbct'iVuron’ 
muta  itone  del  governo  prtfo  ardire, biafimauano  pubicamente  le  cofe  pnfin  vcc.fi  g'  i 4i 
tanta  la  maggior  parte  de * Cittadini  non  affueta  all' ai  me, di'  battendo  mnan  nUt|  iiiui®* 
à gli  occhi  l'tflimpio  mifer-biledi  ‘Prato,  bi  nche  amatrice  dii  regi  mento  li  « 
popolare  flava  per  timore  ifpi  flu  ad  efjer  preda  di  chi  volifje  opprimer ite*  : 

Uguali  cofe  fatti  più  audaci  ‘ Pagol  Vettori, & -A  nton frani  e fio  degli  Ibi- 
5^1,  giovani  nobili , feditiofi , & cupidi  di  cofe  nuoue;  i quali  già  motti  mi  fi  fi 
erano  occultamente  congiurati  io  alcuni  altri  in  favore  de  tJMedici,®  per 
uuiumire  con  loro  del  modo  dt  rimettergli, erano  fiati  figrt  tornente  a parla- 
mento tn  vna  villa  diltimtorw  Fiorentino  vicina  al  temtorio  dt  Santft,con 
ulto  de'  Media,  fi  nfviui  inno  di  fare  « fpcruntia  di  cavar  pi  r fvr^a  il  Con • 
faloniere  del  palalo  pubii  io.®  lom  innato  ilio  figlio  loro  con  ‘Bartolomeo 
Va, ori  gwu-ut  ni  fit/.  hi , onda  ioni,®  tn-f  icato  peno  troppo  fpendere^omt 
tra  anco  Vagolo  in  molti  dtbui  la  mattina  dei  fuoJo  dì  dalla  perdita  di  Tra 
Uhcbe  fu  t vlttmo  giamo  d'^tfio  entrati  con  pochi  compagni  m palalo, do- 
tte per  toCofalonitre,chc  sira  rinufjo  ad  arbitrio  dtùcafo,®  itila  Fi  r turni, 
non  tra  provi  fumé  nènfiiten^a  alcuna:®  andati  ella  camera  [uà  le  mirine 
(inumo  di  tot  gli  ta  vitafie  non  fi  partiva  del  palalo,  dandogli  in  tal  c^fo  la 
fede  di  falvarloiaUaquat  cofa  cedendo  egli,®  tfjtndo  à qu,  fio  tumulto  folle- 
pota  la  CiU* ifcopnudoft già  molti  contrari}  à lui , <*p  uiuno  m fuo  fauott^, 

•*“  ' fatti 
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fati  per  ordine  congregare  [abito  i Magiflrati , che  fecondo  te  leggi  haàdk£ 
no  fopra  i Gonfalonieri  ampliflima  autorità  smaniarono  che  lo  prtuaffemU- 
gittim  amento  del  Magiftrato , minacciando  che  altrimenti  lo  prmarebbùn* 
della  vitaipcr  loquale  timore  hauendolo  contra  la  propria  volontà  p rinomi* 
menarono  faluo  alla  cafa  di  Tagolo,  donde  la  notte  feguente  bene  actopagn* 
»ier  sod«i  to  * fu  condotto  nel  temtorio  de’  Sane ft,&  di  quiu  fi  malandò  d' odore  àflp- 
«<  lenito  di  ma  con  faluocondotto,  ottenuto  dal ‘Pontefice,  prefo  occultamente  il  camma 
?e?  hlgeè^Ù  dT*Ancona;paflò  per  mare  à flagugt  a:  perche  per  ordine  del  far  di  naie  fm  fi* 
r.òenzihà-  t elio, era  fiato  auertito  che  il  Pontefice,  ò per  [degno,  ò per  cupidìtà  di  fio- 
d^ee^Buo*  gbarlo  de fuoi  danaruche  era  fama  effere  molti, gli  violerebbe  la  fede. iena- 
r.accor  fi;  go-  toil  gonfaloniere  del  Magiftrato, la  Città  mandò  [abito  *Ambaf :iaton,at  Pi 
tì  ”«nni!&  ceri, colquale  per  opera  del  (ordinale  de'  Medici  facilmente  fi  compofetfer- 
ioiuTii^inao  Car^tm^  fi  contentò  che  degli  interefsi  proprij  non  fi  ejprimeffe  altro 

centri!  ciré  a-  che  la  rcftitutione  de  fiuoi,&  di  tutti  quelli, che  t haueuano  fegui  tato  alla  Va 
eletto''  come  *****  comt  Priuat*  Cittadini , co  facoltà  di  ricomperare  fra  certo  tempo  i beni 
i felino  di  io  alienati  dal dfco,ma  rendendoli  prendo  sborfato.ei  miglioramenti  fottìi * 
l'tit'+ì-Vi  coloro, ne  quali  erano  flati  traaferiti:ma  quato  allecofe  communi  entrarono 
aoisoi.ì  io  i fiorentini  nella  Legaiobligaron fi, fegmt  andò  quello  che  i tSWcdtci  boxano 
di  scuembie  p,omejf0ìper  mercede  del  ritorno  loro  à Mantoua, pagare  al  Re  de’  flamini, 
fecondo  le  dimande  di  Cjurgenfe,quaranta  mila  ducati: al  Viceré  per  fefftrci 
to  ottanta  mila, la  metà  di  prefcntèfil  rimanente  fra  due  mefiti  per  fe  pro- 
prio veti  mila  ducati:& chenceuuto  il  primo  pagamento  partijfe [àbito  del 
dominio  Fiorentino  r ila  filando  quel  che  haueua  oc  cupato.  fecero  olir * quefia 
■ Lega  col  Aedi Aragona  co  obligatione  reciproca  di  certo  numero  di  géèedtar 

me  à dififa  de  gli  Siati  : & che  i Fiorentini  conduffcro  àgli  flipendij  loro  in- 
gerito buomini  d'arme  de'  fudditi  di  quel  l{e  ; laqual  condotta  bencbewm  fi 
ejprimejfefi  difignaua  per  il  Marchefc  della  ‘Palude ,à  cui  il  Cardinale  batte 
Uà  promeffo,ò  almeno  dato  fpcraga  di  farlo  ( apuano  generale  deiforme  de* 
fiorentini . ( "acetato  il  Gonfaloniere,  & rimofii  per  l'accordo  i pericoli  iella 
guerra,  dettono  i Cittadini  opera  à ricorreggere  igouemi  in  quelle  cofe,  nelle 
quali  fi  era  giudicata  inutile  la  forma  prima  : ma  con  intentane  vniuerfalt , 
eccettuati  pocbifiimi,&  quefti,ò giouani,ò quafi  tutti  di  piccola  lofideratio 
b te  deferì  ne, di  conferuare  la  libertà, & il  configlto  popolare.Terò  b determinarono  con 
f!F*u  remiti  nmue  ,fSS‘ che  lt  gonfaloniere  non  fi  leggefie  più  in  perpetuo,  mafolamen - 
pct  ii  tifox-  te  per  vno  annotar  che  al  Configgo  de  gli  ottanta, che  fi  variano  di  [et  mefi 
fi  legano  tn  fi1  mefi, con  l’autorità  delqualefi  dehberauano  le  coje  più  grani,  accio  che 
doto  nel  Buo  fetnpre  viinterucntficro  i Cittadini  di  maggiore  quatta  f «fiero  aggiunti  in 
0001  * perpetuo  tutti  coloro,che  infitto  à quel  giorno  ham fiero ammimflrau fi)  détm 

ò fuori  i primi  honori,détro  quelli, che  erano  Siati, ò gonfalonieri  di  Giuftuia, 
ò de  i ‘Dieci  della  Balta, MagiSi  rato  in  quella  flepubtua  di  grande  autorità ; 
fuori  tutti  quelli, che  eletti  nel  Configlto  de  gli  ottanta, erano  fiati  ò ~*mba- 
f notori  a Principi ,ò  Commefi arq  generali  nella  guerra,  rimanendo  firmi  in 

tutte 
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tutte  t altre  eofe  gli  ornamenti  del  mtfltfitpo goucrno  .Li quali  cofe fi  abiliti, 
fu  eletto  per  lo  primo  anno  Confalom  re  Giouanbattifìa  B^dofi, nobile  citta» 
dinc,&  reputato  molto  prude  te, riguardando  il  popolo  (t  orni  fi  fa  né  tempi 
turbulaitì)non  tanto  à quelli, che  per  Corti  popolari  gli  erano  più  grati, quart 
to  ad  tuo, che  con  l'autorità  grande,  che  kaueua  tu  Ha  Città,  majsimamntc 
appnjjo  alla  nobiltà,&  con  la  virtù  propria  poufjtfi  i mere  lo  flato  tremati 
te  della  Pepublica.  Ma  troppo  erano  trafiorfe  le  cofe, troppo  pattiti  ntmici 
balletta  la  publica  libertà:  nelle  vifeere  del  dominio  Cefi  re  ito  feff  ettometro  i 
più  audaci  della giouentù  cupidi  d’oppi imirlaila  mtdrfttna  era,  benché  eoa 
le  parole  dimoftraffe  il  contrario,  la  volontà  del  Cardinale  de’  Mediciùlqual 
fin  da  principio  non  barebbe  riputato  premio  degno  di  tante  fatiche  la  reflitu 
tione  de'  f noi, come  priuati  Cittadiniiconfideraua  al  preséte  di  più, che  ne  an- 
co queflo  farebbe  cofa  durabileifcbe  infteme  col  nome  fuo  farebbero  in  gran 
. de  odio  di  tutti,pcr  lo  [effetto  che  continuamente  fiimolarebbegh  altri  Citta 
dini  che  efsi  non  infidi  afferò  alla  libertà ,&  molto  più  per  lo } degno,  che  ha» 

. uejjero  condotto  l' (farcito  Spaglinolo  contra  la  'Patria fiati  cagione  del  fac- 
co  crudelifsimo  di  Prato,  & ebe  per  lo  terror  dell’arme  la  Città  fufse  slata 
(of betta  à nceucr  co  fi  indegni  >&  inique  conditioni.Stimolauano  al  m e de  fi - 
, mo  coloro,  che  prima  erano  congiurati  feco,&  alcuni  alt  ri, i he  rulla  Bjpubli 
s ca  bene  ordinata,  non  haucuano  luogo  hcnoratoima  era  muffano  il  icnfin- 
timchto  del  Viceré, alqual  affettando  il  primo  pagami  to,  che  per  le  condttio 
ni  della  Città, fi  effediua  diffidimele  ;foggiornau a ancora  m 'Prato-, nè  haue- 
. uà, quali  fi  fuffe  la  cagione, l'animo  inclinato, che  nelia  Città  fi  ficeffe  nuoua 
alteratme,nodimino  dimojìr an dogli  il  Cardinale,  & procuralo  chtl  Mar- 
ebefe  della  Palude,  & ^ Andrea  (far affa  Conte  di  Santa  Sf  ninna,  Condottieri 
nell' eff ercito  faci ff ero  il  medtfimo,che  alla  Città, che  baucua  nccuuta  tanta 
effefanon  poteua  piùe fiere  fe  non  odiofiflimo  il  nome  Spagnuolo  ,&■  che  in 
qualunque  oc  cafone  aderirebbe  ftmpre  a'  nimici  del  t{e  (a  lotico,  an-gi  efsev 
pericolo, che  come  fi  difcoftafse  l’efsercito,non  ricbiamafse  il  Confatomere,il » 
quale  sformata  baucua  cacciato, mouidolo  anco  il  prouederfi  con  tanta  dtffi- 
cultd  a’  danari  promefit [quali  fe  fufsero  fiati  più  pronti. bar  ebbe  fatto  mag 
giorc  fondami  lo  nelgcuerno  libero;  confimi  al  defideno  del  (fardtnaleiilquq 
le  compofie  le  cofe  con  lut,i  venne  fubito  m tiorcn-ga  alle  caje  fue  : oue  parte  t Entfò , 
con  lui, parte  fiparatamente, entrarono  molti  Condottieri,  0 fidati  Italia-  rema  il  car- 
ni,non  bauendo  i Magiftratiperla  vicinità  degli  Spagnuolt  ardire  di  probi - jil"'l  dcc’c”° 
bne,cbe  non  vi  entrafseroidipoi  il  giorno  [cruente  efsendo  congregato  nel  pa  fa’»*  » i G>» 
lagio  pubhcopcrle  cofe  oc  cor  enti  vn  Configlio  di  molti  Cittadini,  alquale, > co» 

tra  preferite  Giuliano  de  Medici,  i faldati  afialtata  all’improuijo  la  porta,  di 

0 poi  faine  le  fiale  occuparono  il  palagio,  depredando  gli  argenti,  che  vi  fi  Jet,  fai» 
tonferuaruno  per  vfo  dilla  Signoriailaquale  infieme  col  gonfaloniere  cofln  t 
■fa  à cedere  alla  volontà  di  ehi  poteua  più  coni’ ami, che  non  pottuanoi  Ma-  «iù-e  n n«b<» 
pUratt  m la  rwrcif)&  automa  difarmatatcomòfubito^ofi  proponen- 
.7  " do  giuliano 
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io  Cjmiiano  de  Medici, fu  la  pùrg^a  del  palateti  fuetto  detta  ripaga*  grBf 
fa  ti  popolo  ai  parlamcntoidoue  qucllrche  vi  andarono, effendo  circodati  d*b- 
{ arme  de’  foldati,  & de ’ g iouani  delia  Città,  che  baueuano  prtfe  farmi  per  ì 
■ Medici , conferirono  che  à circa  ->50.  Cittadini, nominati  fecondo  Ut  voiòmtd 

u il  B ionie  del  (ardinaleifuffe  data  [opra  lecofc  pub  tic  he  la  medefima  autorità-che  bat- 
u f uendo  tutto  il  popolo  ( chiamati  i Fiorentini  quefìa  poterà  cefi  ampia  Baita) 
d Min  1.  jet  per  decreto  de’  quali  ridottoli  gouerno  à quella  forma, che  foleuaeffertàma* 
x fame  ^he  V oli’ tafano  Mille  quattrocento  nonantaquattro , & mrffa  vn*  guardia  di 
fu'oi  o «m  foldati  ferma  al  palagio;  ripigliarono  i Medici  quella  mede  fimo  grondegga: 
:,hrè:  ma  guardandola  più  imperiofamente  ,&  con  arbìtrio  più  affiliato  di  quello, 
jeDeio  poi  che  foUua  hauerc  il  padre  loro . fn  tal  modo  fnoppreff a contar  mila  libertà 
d^iii'iOìmì  de’  Fioirntini,condotta  à queflo  grado  principalmente  per  le  difcordSede’fmri 
*•»“  »v^e  Cittadini  : alquale  fi  crede  non  farebbe  peruenuta  fi  (io  paffete  la  neutralitd 
r*i*if»!«nìd«  imprudentemente  tenuta  & l’hauere  il  gonfaloniere  Infilato  piglurenof - 
oò (Tero  C'«o*i  ammo a’ mm*c* del goutmo popolare ) nonfuffeflcja, etiandio negUyÙ*. 

l<  « rcipetao  mi  tempi, negligentemente  procurata  la  caufa  publtcatpercbc  nel  He  it \Ata 
HC(.wt  la^tù- ’ *'°na  non  tra  Prtac‘P10  tant0  defidcrio  di  fouertire  la  libertà ,quanto  dt ri- 

w.  muoutre  la  città  dall'adt  renna  del  J{e  di  trancia , &•  di  trarne  alcuna  qua» 

tua  di  danari  per  pagare  alt’iffercitctpcrciò  fubito  ebei  Francefi  abbandona 
tono  il  Duca  di  Mi!ano;iommcffe  al  Viceré, che  quando  ò te  cofe  occorri  Mi  lo 
tir  afferò  ad  altra  imprefa,ò  che  per  altra  cagione  conofceff e difficile  la  retti- 
ti! none  de’  MedtcLptgltando  la  deltber ottone  dalle  condtttoni  ac' tcmpi;umte 
oiffc,òcon  la  Città , jecondoche  più  gli  pareopportuno  : queflo  era  flato  da-, 
principiati  comandamento  fuoima  poi  fdtgnato  centrali  ‘Pontefice  per 
quel  che  bautua  tentato  à fcmacontra  tsf.finfoda  Ifit  cJr  in  [offe  tuta  per 
le  minaccia,cbe  pubicamente  fàuna  cantra  il  nome  de' r. Barbari;  dimoSìrò 
apertamente  al  mtdefimo  mbafaator  Fiorentino , cioè  al  principio  detta-, 
guerra  tra  andato  à lui, tir  al  Vii  et  è cemmef]e,cbe  non  tcntaffe  dt  alterateti 
gouerno.i  perche  giudica ffc  effergh  pìùfii  uro  conferuare  il  (jonfà laniere  mi- 
laicato  dai  Tontcfii  e,  ò perche  temeffe , che  il  Cardinal  de'  Medit  i rettitmto, 
kch  baueffe  maggiore  depédétia  dal  ‘Pontefice,  che  da  Intima  non  fu  nota  al 
Viceré  quella  vltima  ddiberattonc  fe  no  il  giorno  d.ipot  che  era  fiata  ridotta 
la  Kcpublica  in  potcilà  del  Cai  dittate. T’ir  loqual  difeorfo  appaufee , eòe  fe  i 
Gi-olo  faentini  hau-fjno  dipoi  che { furono  cacciati  1 Francefi;  procurato  dihgéte- 
Cm'iciVe  «1  mente  di  afiicurare,  mediante  la  concordiate  cofcloruÀ  fefi  f uff  ero  fot  tifi - 
d"rid  via  dì  c'itl  d’ armi  di  foldati  effetti, ò no  fi  farebbe  tl  Viceré  mofjo  contro  loro*  tro- 
Li-on  x.  te»  nato  dijficuUaneU’opprimcrglnbarebbe  fiuilméte compoiìo co* danari; ma 
dijUuììènu-  era  dijtinato  non  lo  faceti  ero, ancora  (be  olirà  quello  che  fi  poteua  compre*. 
ti  m PHifea  dere  per  1 dtfeorfi  humam,fùf}cro  Siati  ammoniti  dal  Ciclode  gli  imminenti 
Ìob*i*  tUo’ù  pencoltipercbe  no  molto  innanzi  b uaofulgere  caduto  in  fu  la  porta, ebe  daU 
tion  dello  «a  ta  Citta  di  Fnége  va  a Trato;lc*ò  d'vno feudo  antico  di  marmo  1 gigli  ad  or» 
enfi.  tnjegna  del  Hs  di  Froda  ; vn  altro  caduto  fu  la  fommità  del  palagto.&  e*. 
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^ tutto  nella  camera  (jonfalcnìtre  ; non  haucua  pkrcoffo  altro , che  vn 
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grande  d'argento,  nclfjuaie  fi  raccoglievano  i pai  tiri  del  fornaio  *JM,giflra 
to,  cr  dipoi  fcefo  nelle  infima  parte,pererffe  di  maniera  vna  lapide  grande,  *1lr3' 
f fja  piè  della  / cala  foflencua  la  nanchina  deli’ edificio, che  vfiitane  itti  fa-p  ire  neicli  annali 
uafufje  Hata  canata  da  periti  con  grandi fuma  desirr^~j&  architettura.  ìe},'b*o0c”* 
In  qnefli  tempi  medefirni,ò  poco  prima  battendo  i (jencuefi  il  Caflillctto'di  nceuè  fu  ^ 
Cenema  con  1‘ artiglierie,  c haucua  pie  flato  loro  il  Toti  fiee,  il  C a flettano  rii Ir  5aiRD.^e  d* 
miti  a dieci  mila  ducatelo  dette  a (jencucfi  non  bauédo  fperanga  àitjfer  foc  Gencua  per 
corfoipcrcbc  vn  armata  fpedita  di  Trouen^a  innàri  chel  l{e  faptffe  la  ribel ■ calte**  «o  '! 
itone  di  quella  citta  per  attendere  à difenderla,  non  bauedo  hauuto  ardire  di  che  p«  osto 
forre  in  terra;cra  ritornato  trtdietro:ma  per  lo  a£  /*  toletta  ancora  la  Later  ni  f fl 
na,nettaqHale  ne' giorni  medefimi  haueuano  alcuni  legni  kranccfi  mefsi  vet  battuto  co  s. 
tanaglie- & altri  Infogni. Spedite  le  cofe  di  Fircn-7^c,&  nceuuti  i danari  prò-  j^Me.mi  J* 
mifsi.il  Viceré  moffe  l'tfftrciio  per  andare  à Ere  foia  intorno  allaquale  Città  \e  -* 

vanendo  mitigata  la  volontà  de  gli  Surfer  i;ton  batteva  l i[lcrcitoVtnitia  diatot  di  que 
- no,alloggrato  alla  porta  di  S.Ciouanni,&-  battcuano  in  vn  tempo  la  città,  et  JJ®  **®‘ed0 ^ 
con  ( artiglierie  piantate  fu l monte  oppofito  la  fortcg%a:(!  erauam  medi  fi- 
mamite  dieffer  rnrjsi  dentro  per  targo  di  vn  trattato  per  la  porta  dcllcTi 
Itjlquale  venuto  a Iute  reflò  vanoima  giunto  che  fu  (efferato  Spegnitelo  al  du-tor  di  le 
(alitilo  di  b fjairo  vicino  a 'Brt feto,  Cbignì  ( apuano  de  Franciji ; che  vera  ^ 

dentro,tbffe  di  darla  infume  con  la  fartela  al  Viceri, con  patto  che  tutti  i '»> 
faldati  che  v erano  ri  vfctfftro  fatui  con  le  cofe  loroima  iole  baiitre  piegate,  d,'m!n  «« 
& con  Carme  inhefla  abbacate, & lafciate  l'artiglìcriair  fi  crede  chi  Obi • 
gnì  anteponete  il  Viari  a'  Vinttianiper  comodamelo  battuto  prima  dal  !{t,  to.  unni 

• che  più  lofio  la  defj'e  agli  Spagnuoti  è à Cefaie  non  p odio  cantra  e fu, ma  pi  r ( Detie  _ 
fi*:  gerire  materia  di  conttnttone  con  (efare,&  col  Ec  d*M  ragona.il  medi  fi  Kctu  voigdt- 

• pio  configlio  haueuano  innanzi  che  gli  Spagnucli  paffaffiro  in  Lobardta,fe- 

guitato  i krancefi , che  guardavano  Lignago:  i quali  difpregiate  molte  offerte  io , petcMÌ» 
da'VimtiariuCbaueuc  no  dato  al  Vefcouo  <furgcnfc,à  cui  nel  tipo  medtfmo , 
thtl  Viceré  entrò  in'Brefiia.d arrendè  fimilmcnteTefchicra  : & dimàdaua  eometUeuga 
(jKTgtnfe  la  prfjejstonjii  Brefcta  : ma  al  Vieti  è piacque  di  ritenerla  all’ bora  BèfeJ* 

• fla  Lega  in  cui  nome  i haucua  ricevuta . ‘Diutrfo  fuccejfo  hebbono  le  cofe  di  tu  dci*io«*- 
Crcma, intorno  allaquale  era  Ejn^o  de  (èri,  con  vna  parte  de’ foldati  Vini - uàduitftu#4 
ttaniiperche apprcptnquandofi  4.  mila  Suiggeri,  mattati  da  Ottaviano  Sfor- 

ga, Vefcouo  di  LodhGouernator  di  Milano,  per  acqwftarla  innome  di  Mafsi-  Sc'ìó^sc  cefi 
nuli  ano  Sforma  futuro  'Duca,c  Benedetto  (ribario  corrotto  co  danni,&  ió  la 
promcfja  di  efjtr  creato  pentii' huomo  di  Vinetta;la  dette  a'  V inniani  cofen  no  ncli’hift» 
tendo  Monfig.  di  Durofo  prepeflo  alla  guardia  della  Rficcaipercbenon  confi 
' iaua  la  fuafalute  alla  fede  de gUSmgT[cri.tsfridò  dipoi  il  Vefcouo  Cjvrgenfe  tutto  quello 
a Fpm alammo  dclqualc  difiderando  il  cPapa  ejìremamenec  de conciliarft,  "nVò^ouca 

ifetzaa-  è fcriiro  wJ 

agtetdi  Datalo, deu  e dirli  di  Durazzo, leggendoli  cofi,nel1a  detta  hi  Ilo.  di  Crema  licita  diaico  aaco  aek 
*»e Diario  nc u»»a,{t dice  che i V iaiciaai «nuiioao ia Cìcju  vacàiouedi  1 >,  di  ^citeiuhct fliat 
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iprrgando  la  [tu  ninnarlo  fece  per  tutto  il  * Dominio  ricevere  con  orntfberie 
fhnor*  fa'*  per  tutto  il  camino  4 lut,&  4 tutti  coloro,  che  lo  ftgmtauaM 
hutifumf  fpefeiriceueuàlo  per  tutto  le  terre  co  ecctfsiui^ngt  inufitatt  hnno- 
ri, piene  le  il  radè  di  quelli, che  gli  andavano  in<  otro:  rifilato  m molti  Imv  hi 
da  nuove  a nibafcierie  di  Trelati,&  per fone  bonomie  mandate  dal  ' Tonte  fi - 
te;  & harebbe  voluto  che  il  Collegio  dc'Cardinali  fvffe  andato  à riceverlo  alla 
porta  di  /(orna:  ma  ncufando  il  Collegio, come  cofa  non  foto  nnona,ma  piena 
di  fomma  indigniti;  andarono  in  fino  fui  prati  vnmego  miglio  fiora  filli 
porta  a riceverlo  in  nome  del  Pontefice  i Cardinali  tsfgenenfc,  & quello  di 
Strigtona.da'  quali  .andando  in  nego  come  Luogotenente  di  Cefare,  fu  mena 
io  mfino  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo\dallaquaU,pot  che  da  lui  fu - 
rono  partiti  due  Cardinali,  accompagnato  da  moltitudine  innumer abile 
prefento  al  ‘Tonte ficc.che  nella  Sedia  Ponte  ficaie  in  habito folcirne  l’afhetu- 
uj  nel  Conci  it oro  publico  nclqnale  haueua  pochi  dì  innanzi  rueuuti  molto 
bonoratamente  dodici  Mmbafciatori  de  gli  Suiggeri, mandati  da  tutti  i Ca » 
tom  a dargli pu binamente  l vbidienga,  & ad  offerire,che  quella  natione  va 
Uva  m perpetuo  difendere  lo  flato  della  Chiefa , & 1 ringratiarlo,cbe  4 quel- 
la  baucjfe  con  tanto  Ijonorc  donato  la  fpadaal  capello,f elmetto, & la  laiie- 
ra  e l titolo  di  dtfenfon  della  libertà  Ecctefiafltca.  Mila  venuta  di  Gurgéfc  fi 
cominciò  a trattare  lo  fi abil mento  delle  cofe  communi:di  che  il  fondamento 
confi  [leu  a in  rimuovere  le  difft  renge,  & contefe  particolari-.acciò  che  Italia 
• d:  quefo  r‘nuntjJe  ordinata  m modo,,  he  con  animo, & con  figlio  vmta  fi  potefft  refi- 
muco  d. } » Acre  al  t{c  di  Francia :&•  in  quiflo  era  la  più  difficile  la  compofilione  tate  uol 
incuci*  fi  tet  trattata  tra  Cefare. e il  Senato  Vimtiano.-percbe  Cjurgenfe  confcntiuaube 
u‘»Cg  LeÌT  aiyimtuni  ^mant fiero Tadova,Treiùgi,Brefcia,Bcrgamo,  fiima-machc 
i z Cefo”  i a l hnPeyjtorc  nflituifft  ro  VicengaMiienuaffcro  alle  ragioni  di  quelle  Ter - 
Mò  Ira  .'i  rI:  nttncm  CeIare  ; P*g*fi>ngh  diprefcnte  dugento  mila  fiorini  di  R,eno, 

Bcmbo»itine  ^ m perpetuo  iiafmn  anno  per  cenfo  trenta  mila.  Grauc  era  a’  'Orniti  ani  il 
ili  l^;el£  riconofei  ft  ccnfunj  di  quelle  Terre,  leqiuli  tanti  anni  bavevano  poffedute^ 
*»<*•  ilqiul  è come  propri  grande  il  pagamento  de  danari  con  tutto  tbe  il  Pontefice  offe, 

. Ste? che  We  Pntl/rne loro  Vna P*rt(>  P&S** 11  reclinare  Vuenga  allegando,  ebe 
•on  li  legge  Imparatilo  ,il  ritenerla  t Imperatore , il  corpo  dcllor  flato;gli  pnuaua  della 

■ *.3t  «1* Mo  Cl°'“  '“°^ua  & P^re  dal  capu,& dall’ altre  rnebra  principali  all' altre  meno 
• «cB.go.  bra.ir  perciò  rimanere  loro  incerta,  & mal  ficura  la  poffefsione  di  Brefcia , 
'Bergamo,  6'  Cena:  allegavano  altra  queflo  per  fare  la  recvfutione  più  bone 
tla.bauere  data  la  fede  4 emiliani, quando  vlumamente  fi  arrenderonoM 
v *0* [(parargli giamai  da  loro.Trattauanfi  altre  conditioni  tra  il  Pontefice, 

. ^ ''in,òjfilatondctl{£  d'Mrcgona  propone  vna  parte  più  per  ruoptn- 

• . J°  *7  uerae  degli  alt  n,i  he  per  Speranza  dot  tener  le  : perche  il  Ponte  fica 

dimandava, che  quel  fecondo  fi  diffoneva  nella  confcderationc,  l'aiutaffe 
ai  acqui flare  Ferrara;  dimandava  taf  iaffe  la  protettione  di  Fabntto,  & di 
\ Ctonio  (fiSóaa, citta  i quali  batteva  cominciato  4 procedere  co  Car- 
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mt  ff>itituaìi,per  bauerériolentata  la  porta  Lateranenfe,&  ricettato  t^fl- 
fònfo  da  efli  ribelle  fuo  nelle  terre,  dellequalì  il  dora  inio  diretto  apparti  netta 
aUa  Cbiefa.dmandaua  rinonciafì'e  alle  protettioni  che  banca  accettate  nella 
Tofcana  de’  Fiorentini,  de'  Seni  fi,  de'  Luccheft,  & di  ‘ Piombino , come  fatte 
in  diminutione  delle  ragioni  dello  Imperio , & come  fofpette  à Italia  in  co  mu 
ne,&  in  particolare  alla  Chiefa:ma  che  nè  àgli  altri  potentati  era  vtile  che 
in  Italia  haurffetante  adherétie,&  alla  Chic  fa  molto  pericolofo  che  vna  prò 
umcia  congiunta  col  dominio  di  quella  de ptndeffc dalla fua  autorità.  ^Ile- 
quali  cofe  replicauano  i Spagnuoli  non  fi  recufare  di  aiutarlo  contea  Ferrar 
pure,che  fecondo  l'obligat ione  della  medtftma  Lega,paffaffeì  denari  d'biti 
aW  efferato  per  il  tépo  paffuto, & prouedeffe  per  il  futuro;  non  tfjere  crfa  Là 
dabtle  il procedree  contea  Fabritio,&  eJM are  Antonio  (olomorfe be  le  de- 
pendétie,cbe  baueuano,  & perche  erano  Capitani  di  autorità , il  pei  fegwtar 
gli  farebbe  materia  di  nuouo  incendio;non  potere  il  I[e  Caioluo  fenga  pregia 
dui»  grane  dcll’honore  proprio  abbandonarglieli  meritare  tale  remunerano 
ne  le  cofe  fatte  in  ferutgio  del  ‘Pontefice , & fuo  dall’ vuo,  & t altro  di  loro 
nella  guerra  contro  il  'He  di  Francia:'Hiè  nafeere  da  giuflogeioòda  fofpctto 
la  quinta  delle  protettioni  di  T ofeana:  ma  pere  he  alla  Jna  cupidità  rimani f- 
ferom  preda  Stata.  Lucca, & cPìdbino,acténando  nondimeno  che  di  qui  SU  fi 
riferirebbe  il  Rje  all'arbitrio  di  lT ImperatoreXonfentiuano  tutti  i confi  dan- 
ti rattamente , che  nel  ‘Ducato  di  tediano  entrafje  Mafsimthano  Sforma  , 
non  confini é do  perciò  (e fare  d'inucflirnelo,ò  di  dargli  nome  di  ‘Duca-  ò alcu- 
no titolo  giuridico . Ma  nfùrgcua  la  querela  del  Fefcouo  Curgenfe , & de  gH 
Spagnuoli, deWocupatione  di  Parma  di  Piacenza  in  prcgtudii  io  dille  ra- 
gioni dello  Imperio,!*  troppa  grandi  %%a  de’  Tonti  fii  i,  & m troppa  debole^ 
T^a  del  ‘ Ducato  di  Milano  ;ilquai  farebbe  flato  ncccf)  ano  fare  più  petite, ptr- 
the  bau tua  ft  mprt  à efsne  il  primo  percofjo  da’  Frana  fitnon  bautte  nc'capi 
toli  della  Lega  p irlato  il  Tont  t fi  ce  d'altro  che  di  ‘Bologna ,&•  di  Ferrar  a:  bo- 
ra co  h ragtom,dellequali  non  appanfea  alcuna  autinca  memoria, rfurparfi 
quello  che  da  gridiamo  tipo  in  qua  non  haueffe  max  la  Chic  fa  Rimana  pofi 
f editto  ni  che  amo  fi  Uauiffe  cena  noti  tu  che  L' haueffe  mai  pofj  càuto  et  lidio 
ne’  tipi  antichijamiitie  mofirarfi  di  lle  donationi  degli  imperatori  altro  che 
tna  ferri p lice  carta,  che  potine  effere  Slata  finta  ad  arbitrio  di  ciafcuno,  c jr» 
rondimi  no  il  Tontcficc , umeioja  mamffia , &■  notoria  con  l'ociafione  de* 
tumulti  in  Lombardia  bauerfi  ammmiltrato  ragione  dafcfltffo.Tutte que - 
He  difpute  difficilmente  fi  nfoiueuanornu  molto  più  t urbana  tutte  le  cofe  U 
differenza  tra  Li  fare  e i Fiumani:  off  aticaua fine  quàtó  poteua  il  ‘ Pontefice , 
bota  confortandogli. bura  pregandogli, bora  minacciandogli, defiderofo  come 
prima  per  il  bene  publico  d Italia,  della  conftruatiom  de  V miti  ani,  & per - 
cbtfferaua  potere  con  gli  aiuti  loro  ferrea  farne  Spagnuole  efpugnar  Ferra - 
taujfancajuajcne gli M mbafaaton del Rgd‘ dragona, ten.Éd  ebe ton peri  . 
colo  immune  non  fi  defje  cagione  a F milioni  di  molgere  l’animo  à riunir  fi 
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lei  Pedi  Trancìasma  erano  necefiuati  procedere  cautamente pctnmM&ì 

car  C .fare  à fare  vinone  co'  F rance  fi, laqualc  il  loro  !{c  baueua  co*  tartufa 
tic  a I parata;  c'~  pcn  he  per  altri-  cagioni  non  -polena  partir ft  daXamiatia 
jua  : I). die  auanfenc  gli  ~*,r>b . filatori  devi  òui^geri, perche  ritirati  d di- 
fendere i Vmtiani  conuenvu  à pagai  e loro  per  /iuJÌo  ciaf  un'anno  i y mila 
ducar,  icfiderauano  non  venire  •*;  ucccflitd,ò  d:  non  offendere  lepromeffu, 
o d,  opporfi  a Ce  fare  m cafogh  affali  ufi  c . l mal  mente  non  fi  potendo  rimi», 
ucre  yurgenfi  dalla  dimanda  di  ribauer  Vicenda,  né  d, (porrei  Fmitianid 
da ria, di  fior  da ndo  an.ora  nelle  quanta  de  danar^UTapatlqual  {opra Ut - 
to  defideraua,  per  cjiinguere  il  nome,  & l'autorità  del  Conci habulo  ‘Tifano, 
che  l Imperatore  approuaflc  il  Concilio  Luterane fe , proteftò  4 gli  Oratori  fa 
ro, che  farebbe  cofiretto  a pcrfeguitare  quella  aprili,  con  tarme  Airituali , 
e temporali,  ilqual  protefiò  non  gli  mouendo , n nne  alla  confederatone  con 
h t»  «jucftì  ^cfne  Jolo , perche l Oratore  * Spagnuolo ru usò d'interuenirui , non haucrt* 
d°  7.^ww  daLfU0  % ò perche  quel  He,. ancora  c baueffe  in  animo  d'am 
a -.!■», e Mit  c<*re  1 Imperatore, cercaffc  di  poter  nutrire  con  qualche fberanzai  Fiumani 
u-"lTu?oe  ^rauafi  nel  proemio  iella  confederacene, ebe  fi  puburìpo,  folenncmente 

d’crt.arc  m-  :ìtuJ  Cbieja  di  5. Maria  del ‘Popolo,  eie  bauendoi  Ir  Dimani  rteufata ofiina- 
jujcfcfuì-  %**”*  lLaPace»e‘l  Pontefice  per  la  necefcta  dilla  I\cpub.  Chnfliana  prole - - 
doi,  conico  itati  e a bbandonargli,  (/fare  mtraua , cr  acccttauala  Lega  fatta  l’anno 
»"T«  " Mille  cinquecento  vndui,  trai  Tapa,  il  fic  dragona, et  Vimtiani, fecon-  •• 
Moceni^o  , do  cbcallboragii  era  ilota  n/erbata  la  facultà-.promettcua  aderire  al  Conci 
conati  vini  tl9  Laterancnfe, annullando  il  nudato,  & nuocando  tutte  le  procure,  & atti 
r ‘o'  do“chc  , *n  & U°re  dd  Owt^abuu)  Tifano  : obhgauafi  non  aiutare  alcun  fuddi- 
fi  Tcgge  nel  tJ‘°  nimico  della  Chic  fa, & (pecialmecc  s llfonfo  da  Sili, e i Bcntiuoglt  occu. 

ZZUZ*:  PUCZ * dr  dl^r  P*rttre  1 f*nti  Tedefibitcb'eran$ 

ie  ncnriticn-  a glifi  pcndq  d ifonfo,cr  Federigo  da  'Botole fuo feudatario.  ‘ Dall'altra 

U del  Jtya . - parte  il  Totcfice  pronti  ttcua  aiutar  Cefare  contra  i Finitimi  con  Carme  tem 
porali,& (piritualifin’a  tanto  baueffe  ricuperato  tutto  quello,cbe  fi  contener  « 
ux  mila  Ugo  di  Combraitdiebiarauxfi i Fiumani  efferein  tutto efclufi  dalla 
Legati?  Italia  tnegua  fatta  con  (/sfare,  perche  haticuano  con  trattenuto  all’v. 
rx-.O-  ululerà  in  più  modi,&  effer  ninna  del  Pontefice, dell’ Imperatore,^ 
il- i J,  r C:tohco,alquale  nfcruauano  luogo  di  entrare  nella  confi  deratione fra 
u rto  i èpo.v  fiotto  certe  conditioni  : non  poteffe  il  'Pontefice  far  conuentione 
iwn  uro  fin-^a  confentimento  di  (/sfare,  òfe  Cefare  non  baueffe  puma  \ 
ricuperato  quello, che  figli  apparteneua,eome  dijbpra  nonpoteffero  néilTon 
te  fico,  ne  t e (are  finga  confinfo  i vno  dell'altro  coiiuemre  con  alcun  ‘Principe  . 
Cbrihianoycbe  durante  la  guerra  contra  i Fiumani, non  moleilaffeil  Ponte- 
fice habritioyi ? Marc  -intorno  tofana,  rifilatogli  il  procedere  cotta  il  Uè 
Ji.ouo}Tompeo,& Giulio, C?  alcuni  altri  dichiarati  ribelli: che  per  quefia  ca- 
puolatmeffe  bene  fi  tollcraua  il  po/Jedcre  Tarma, peggio, & Tiacéza,  non 
s'intcndtffe  pregiudicato  alle  ragioni  dello  Imperio . Tublicata  la  confede- 
ratine» 
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rjtioar,<jurgenfe  nella  pnfsi ma  fcfsiont  del  Concilio  Lateranenfe »i  aderì  al 
(/incido  in  nome  del  Imperatore,#-  come  Luogotenente  Juo  Gcncraltéfn  Ita-  genfe  idherl 
tu , anuthndo  il  mandato , gli  aiti  fatti , & te  procure  : & prefente  tutto  il 
Concilio  tefìt/ìcò  non  bauer mai  Cefire  affenttto  al  (onciliabulo  Tifano, dete-  ictiue  a Mo- 
fiado  ciafcuno,che  baucffe  vfato il nomcfuo.  Tarli  dipoi  Curgcnfe di  Toma,  "anc'quiaòi» 
per  effer  prefente  quando  Maflimiliano  Sfarla  pentito  per  commzflione  del-  maceri  r«- 
f I mperatore à Verona,prendcua la  poff  fsione  del 'T)ucato  di  Mtlauoila  te-  pi™  °hep/r® 
nula  del  quale  fi  diffioneuano  difficilmente  ad  affettare  il  Cardinal  Stdnnéfe  <*»  °”en- 

*Jr  gli  ambafciaton  di  tutta  la  natione  Sutura,  clj  erano  d Milano-.percbc  "orlo  mn 
- yoleuano  tbe  nelle  dimoflrationi,ct  nella  folenmtà  degli  altri , che s baucua-  * 

*jp  à fare,  apparile  quel  cb'erane  gli  effetti, gli  Suh^en  effer  quelli, c hauea-  f0ae  di  ce- 
rto cacciati  i Franctft  di  quello  flato  : quelli  per  la  virtù,# opera  de'  quali  lo  **te  • 
riceueua  Mafumilianototunne  nondimeno  il  Viceré  più  con  farti ,#  co  C in - 
dttflria,cbe  con  t autorità,  cheft  aff>ctta{fc:ilqualc  ratificata  à Firenze  in  no 
me  di  (e fare  l*  cofeder attorie  fatta  in  Trato ,#  riceuuta  certa fomma  di  da 
nari  de’  iucche  fi,  accettati  nella  fua  protcttionc;puennc  à (remona,  nelqual 
luogo  Caffi  et  tonano  Mafsimiliano  Sfor%a,e’l  yicerètdonie  andarono  tutti  in - 
freme  à stilano  per  entrare  il  giorno  deputato  in  quella  città  con  le  falerni 
td,&  bonari  confuti  i a’  nuout  Trincipi  : nelquale  atto  benché  fuffe  difputiu, 
grande  trai  Cardinale  Sedunenfe,e’lVicerè,chi  di  loro  gli  baucffe  all’entrare 
della  porta  à confcgnarelc  cbiaui  in  fegno  della  cofcgnationc  delpoffcffb,non - •>  Mafiimiiit 
dimeno cedendofinalmente ilVtccrè,il (ordinale in  nome  publico  degli  Sun ' 

%cn  gli  pofe  in  mano  le  cbiaui, & efferato  quel  dì, che  fu  degli  tritimi  di  De-  d^Mf'u"c°cb  ‘ 
cernire  tutti  gli  atti,cb;  dimoflrauanab  Mxfsimiluno  riccuerc  la  poffefsione  da  a Gridila 
da  loronlqnale  furictuuto  con  incredibile  allegrezza  di  tutti  i popoli  porlo 
defi  detto  ardétifsimo  <t  bautte  vn  Tnncip:  proprio ,#  perdyeffcrauano  ha-  mi  il  Moceni* 
tteffe  ad  effer  fimile  al!auolo,ò  al  padre,  la  memoria  dell'  vno  de  quali  per  le  *! 

fue ccctUentifsimc  virtù  era  chiarifstrc+in  quello  flato,  nell'altro  il  tedio  de  gio. 
gCjmperij  forestieri  baucua  conucrtito  l'odio  in  beniuolen-^a  : leqùali  felle 
non  ancora  finite  fi  ricuperò,  arrendendoli  quelli  che  ver  ano  dentro,  la  noc- 
ca di  'Upuara.'Hpn  baucua  la  cofederat  ione  fatta  in  i\oma  interrota  del  tut  e Iacopo  suf 
t i la  fferanja,  della  concordia  tra  Cefare,e  i Vmitiani  : perche  il  Tapa  bone-  gl-cb°o’  d,c££el* 
ua  mandato  [ubico  à V metta  c Iacopo  Staffileo  fuo  nunzio, colquale  erano  an-  n Auditor 
dati  tre  ambafciatori  degli  Suturi  per  pervadergli  alla  concordia  : # da  d^°‘p 
altra  parte  il  Senato  per  conferuarfi  la  bemmlenja.  del  Tapa,#-  no  dar  cau  forcare  i Pa- 
li a Cefare  d’aff aitargli  co  C arme, baucua  commcffo  dgh  ambafciaton  fuoi  ^,‘i^eVad!" 
tbe  adbtrijfero  al  Concilio  Lateranenfe ,# fubito  fatta  la  confederatione  co- 
mandato  alle  gèli  loro,  che  fi  nttraffero  nel  Tadouano :# però  il  Viceré  non  Ambifciato- 
•poLndo  turbare  la  Iperan^a  della  pace;  baucu.i  voltati  teff  trato  verfoMi-  'icde8l‘ssuua,1* 
lanotnondimeno  perftuerando  l’iflcffe  difficultà  della  refiitutionc  di  Vicéja,  recèdo  a m® 
# de' pagamenti  de  danari  erano  vane  quefte fatiche, laqual  cofa  era  cagio 
ne. t bai  Pontefice  no  ajfaltajfe  il  Duca  di  terrara;percbe  in  tal  cafo  bareb-  gu»cti?n« , 
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be  (per ato  buttargli  alla  vittoria  le  forze  fue,z Jr  jìi  aiuti  de * Vinitiani  col  no 
me  foto  di  accofiarui,bifognando,gliipagiiuoli:altrimiiitt  fi  rifiutila  à dific 
rne  alla  Trimaucra;  perche  era  riputato  difficile  Ctffugnarc  nel  tempo  della 
vernata  Ferrara  forte  di  fito  rifa  tuo  al  fi  umea  t laquale  >A Ifdnfohauea  tuoi 
tofortificata,&  sé\a  intermifhone  alcuna  fortifùaua.Tarlì  forfè  alieno  dal 
mio  propofito  fiato  di  non  toccare  le  cofe  fuccedute  fuor  d'Italia , far  mellone 
di  quello, che  Canno  medefimo  fi  fece  in  Ftaciaima  la  depcndttia  di  quelle  dee 
quelle , & perche  a’ fuccefii  dell'vna  erano  congiunti  molte  volte  le  delibera* 


fiotti,  e i fuccefii  dell'altra  ;mi  sforza  à non  le  poffare  del  tutto  tacitanunte • 
Erano  in  fino  al  principio  di  Alaggio, paffuti  con  le  naut  fngltfe,&  Spaglinole 
d Foterabia,vltimo  termine  del  Riatti  e di  Spagna,vcrfo  la  Fritta  fui  mare 
Oceano, fei  mila  fanti  Jngtefi  per  ajf altare  congiuntamente  con  le  forze  Spa • 
gnuolc  fetido  le  comedoni  fatte  trai  fuocero,tl  genero, il  ‘Durato  di  Cjb.tn- 
ila  parte  fciodog'i  antichi  nomi,&  diuifioni,dcUa  Vrouincia  qui  tatuano- 
tra  ilquale  nioutmento  il  Re  di  Francia, non  fiotto  ancora  delle  parti  di  ‘Pic- 
car dia  preparava  t ordinanza  nova  di  ottocento  lance,  c baucua  fitte,&  fot 
dava  delle  parte  più  baffe  dtlfoilemagna  non  fudditcà  (ffatè  molti  fantini 
conofi édo  quanto  più  importuna  alla  difefa  del  ‘Ducato  di Ghie  mia  il  Reame 
di  Iguana, ilqnate  dotale  di  Caterina  di  Foie,  pofiedtua  inficine  con  lo  <j>o- 
uàm  figliolo  cT  Libri  t,fuo  tnantofimui.ua  chiamato  alla  (orlefuo  padre, Hr 
cercato  con  diligentia  grande  di  eogiugnerfelo:  alla  qual  coja  gli  baucua  dato 
grandtfsima  opportunità  la  morte  di  GaSlon  di  lei*  penagion  dclquale,prt 
l tendete  quel  Regno  no  appartenere  allcfcminetma  a fe  più  profumo  mafihio 

della  famiglia  di  Foia, baucua  il  Re  di  Francia  perfeguttato  Giovar, ni  » Dd- 
• eh;  voi  hi*  lì  altra  parte  il  Re  Catolico,tlqual  baucua  voltato  gli  occhia  quii  Reame,  di- 
*»er  pieni,  & tiijdaua  al  Re  di  Tfiauarra,chc  ttefie  neutrale  tra  il  Re  di  Ftiaa  Zi'  luiicon - 
maiiore  di  ^ fin  tifi  e per  lo  Regno  u puffo  alle  fue  gai  che  doutuano  cintare  in  Frana,  er 
fti  guarii  di  cf}e  pcrfuurtà  di  ofietuarvli  quitte  ptomtfie  vii  defic  in  mano  alcune  forttz- 


Kauirra  fai*  c^e  Pa  fif»rtà  di  offeruatgh  quiftc  ptomtfie  gli  defic  in  mano  alcune  forttz^ 
ta  rei  oidine  zftfromtltcndo  rifiutargliene, come  prima  f ufi  e finita  la  guerra:  Itquah  di - 
fi'!»*,*  rnande  coni  fendo  il  'Hauarra  doue  tédcfjero,  perche  tra  noto  l'antico  difiidc 

due  libri  La  rio  de  Re  di  Spagna  di  occupare  la  Nauarra  ; eleggeua  più  lofio  di  c firn  fi  al 


tim , c lie pericolo  incerto,  che  acculati  la  perdita  certa,  fpttado  no  doni  tgh  m anca  > c 


fende  Anto-  . ...  plH  _ lé&rrcmrt 

»io  di  Ncbiìf  il  foccotfo  promcjfo  dal  Re  di  tracia,  alle  lofi  dtlquale  era  oppot tuuijsimo  il 
roemé,*  t!  co-  ritenere  la  guerra  in  7^auarra:&  nel  medefimo  tempo,  ò per  dare  maggiore 


me  anello  in  fistio  di  vi  ture  alle  genti  dtfìmateal  fuo  (occoifo,ò  per  liberai  fi  fi  potiuada 
puoi,  \r*dc  queiìe  dirti  ale, trattava  col  Re  d'*A  ragona,i(quaie fecondo  iliufiurae  Juo  pr» 

fa 


da  Laigi  Coi  ct^(Ha  ,n  <luifie  cofe  congra.de  arte.Alu  non  nocque  più  al  Re  di  tfau-na  Ut 
tea  Spagnuo  iiidnftria,et  follie  nudine  del  Re  d'^i  ragona,cbe  la  ncgligéza  del  Ri  di  Ftan 
eia  il  quale  bauindo  prefo  animo,  perche  gClnglefi  paffuti  a tonto  ab  tu,  non 
• baue  uanogià  molti  giorni  nnfio  coja  alcuna , cr  confidandoli  cbe'l  Ri  di  'Ngt 
narra  poti  fi  e per  alquanto  tempo  con  le  forze  proprie  difenda  fi,  procedette 
Unto  mente  à mandargli  il  fouorfo  ; donde  bautndm  U Re  a agona,  fi- 

quale 


U*i  ltga'Cli, 
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quale  haueua  acutamente  minto  le  fierange  del  'bfauana,  Voltateut  corùr 
Joih  ma  edemi  * le  genti  prepa  rare  per  vnrifi  con  gt Inglcfiutl  H?  di  Tatuar-  ■ *£**' 

ra  Minficndo  preparato,  dificrato  di  potere  refiflere,  fuggì  nella  Bierna  dì  il  Gudinico. 
la  da'  Monti  'Pirenei,  e' l bearne  di  T^auarra  ubbandonato,da, alcune  forteti  Joocfùoce^ 
Xe in fwnriicbefi guardavano pir lo  Hfi  fuggito;pcruenne  fenga alcuna fiefa,  & «• 

CSr  tenga  difficoltà,  & più  per  la  riparatone  della  vicinità  de  gf  mgle fi, cì>e 
fer  te  forge  proprie, in  potcjld  del  He  d’~*  ragonantqiul  non  potè  do  afferma- 
re dipoffederlo  legittimamente  con  altro  titolo, «llcgaua  foci  upatione  effere 
fiata  giuridicamente  fatta  per  l’autorità  della  Sedia  -Apofìolica,pcbe  tlTon 
ttfice  non  Jatiato  de’ prò  fieri  Jucci  fu  d'Italia  baucua  poco  innanzi  pubhcata 
•pna  bolla  contra  il  He  di  Fràcta  rulla  quale  nominandolo  non  più  <■  bnfiianif- 
frmo , ma  llluRnftì  me,  fot  topo  ni  uà  lui , & qualunque  adenfic  à Ini,  à tutte 
leptnedegU  ber  etici, & fcifmatici,concedcndo  à ciafcunofacultà  di  occupa- 
re lecitamente  le  fo  flange,  gli  flati, e tutte  le  cofe  loro  : & con  la  medefima 
acerbità  f degnato  che  nella  Città  di  Lione  fufiiro  fiati  ricettati  i (Ordinali , 
lìrgii altri  ‘Prelati  fuggiti  da  rjMilanoibautua  fitto grauifsime  cmfure^a 
comandato  chela  fiera  f olita  à celebrar  fi  ogni  anno  quattro  volte  con  gran- 
dijsimoconcorfo  di  mercanti à Lione  ; fi  ctlebrajfe  per  l'auuenirc  nella  Cuti 
di  (jiocura, donde  già  il  Re  Luigi  Vndecimo,pcr  beneficio  del  Regno  fio  F ha- 
ueua  rimojfa:&  all'vlrimo  fottopoRo  all’interdetto  Fcclifiaftu  o tutto  il  Rea 
me  di  Francia . tJHa  il  Re  d'ettagona  , poi  che  locbbc  acquiflatu  la  Tla- 
uarra,Regno  bene /oc  piccolo, & di  piccole  entrate  per  lo  fito  fuo, molto  oppor- 
tuno, & di  (renna  grande  alle  cofe  di  Spagna;  haueua  fi  fio  nell’animo  di  non 
proceder  più  oitn  noti  riputando  à propofito  fuo  la  guerra  col  H?  di  Francia 
dtla  dà  mootuperaò  & ntl principio  dtUa giunta  de  gF  high  fi  era  flato  tar- 
do a preparare  le  forge  Jue , e~  dopò  C acquisto  di  'bjauarra  , fullecitandolo 
gC InglefiìCbe  ventfie  con  luto  le  genti Jue, per  andare  inficine  à campo  à Baio 
na,Cmd  vicina  à Fonterabia,  pofta  quafi  fu'l  mare  Oceano  : proponi  ua  altre 
imprtjcin  luoghi  dijianti  dal  mare, allegando  Baiona  efierc  talmente  fortifi- 
cata,à talmente  proueduta  di  Joldati,cbc  ninna  fieranga  fi  polena  baucre  di 
tttenerlatalle  quali  cofe  contradicenio  gi’lnglefi,  che  dijtregiauano  qualun- 
que acquiflo  nel  ‘ Ducato  di  (jbienna,  [eriga  'Buona,  poi  che  in  quefte  di  finte 
fuanjumato  molto  tempo, mfafi/diti  gl’jnglefi  & riputandoli  delufi, imbar 
confi  fenga  commeJ'sione,ò  licenga  del  fuo  Tnncipe  fc  ne  tornarono  in  Ingbil 
terra  : donde  il  H?  di  Francia  rimanendo  ficuro  da  quelle  parti,  né  temendo 
putdegl‘IngUJi,cbe  tbaueuano  afialtato  per  mare,  perche  alla  fine  diuentà 
conformate  marittime  tanto  potente , cheftgnorcggtana  tutto l mare  dalla 
aRadi  Spagna , infino  alle  coste  (F Inghilterra  > deliberò  di  tentare  di  ricu- 
peritela biauarra  dandogli  animo  à quello  oltre  la  partita  de  gl’lnglefì 
( haueua  peri  Juccefsi  auerfi  <f  Italia  ridotte.tntte  le  fue genti  net  Regno  di 
Franca . Haueua  il  Re  d’ tetragona  nel  tempo  che  à gl’luglefi  daua  fieran- 
ga  à fare  la  guerra,  & per  occupare  {Ulto  l bearne  di  iguana  mandato 

ijfY'i  alcune 
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alcune  genti  J San  QiouanniVio  di  'Porto, vltirno  confine  del  FfamediT^e 
varrai  pofloalle  radici  de*  menti  Virent  i verfola  Francia, & dipoi  comi 
ctanJo  ad  aumentare  le  forche  de'  franco  fi  ne  luoghi  vicini  v' bavetta  man- 
dato con  tutto  Ifuo  esercito  Federigo  ‘ Tinca  à'Mua,  (apitan  generale  delia 
Sucna  : ma  divenuto  vltimamente  molto  fuperiorel' efferato  F rance fc,rul- 
fenue  u mo*  y^ltcra  venuto*  il  ‘Delfino,  Carlo  "Duca  di  Borbone,#- Loga  villa , Signori 
«nìgo.ch'e  - principali  di  tutta  laFràtia;ileDuca£cs4luafermatofi  in  alloggiamelo  fox 
mii'ic'huQiTi'i  te  t>a  {Pl‘wo> e l monte;  giudicava  fare  affai  fe  prohibiffe  che  i Frante fi  noi 
isoo' «utili  cftttìfftronc^a  'Hf  narra  :i  quali  non  potendo  vrtarlo  in  quel  luogo  perla. 
ìeggièt  i ",*«{  forie^ga  del  fitto,  deliberarono, c be’ l I{e  di  Italiana  con  fette  mila  fanti  de 
èe "he  ^dTeci  ^H0  ^ac^e  con  ^ ‘Patijfa  con  trecento  lance , moncndo fi  da  Saluaticr 

«mi»  tàmi  e-  rf  vicina  a San  Ciouanni  ‘ Tic  di  Torto, dove  alloggiava  tutto  [efferato ;paf 
rìitfia  °"°  '*  faffcro Pcr  Vla  di  V attirane alts  i monti  Tirenet , #•  accqflandofi  à Tarn 
palona , Metropoli  della  T^auarra,  nella  quale  i popoli  prefo  animo  dalla  vì> 
finità  de  Frante ft  già  facevano  per  lo  defidcrio  del  fuo  Te  molte  follcuatic • 
ni;ouupaJJcro  il  puffo  di  Toucijualle,  plrloquale  folo  fi  conduccuano  alle* 
genti  Spagnuole  le  vettovaglie , delle  quali  nel  luogo  douc  erano  per  la  Sìeri- 
Utà  del  paefcyHon  haucuano  copia  alcuna-.P effetto f u, che  l Fe  di  iguana  # 
la  TalifJ'a  occupato  prima  vu  paffo,  cb'ùfula  fommità  dementi  Virenei,sfc-, 
girono  il  BorghcttoT etra  pofia  a'  piedi  de  monti  Virenti,  difefa  da  'Balde . 
* mo  CaPfiaU0  della  guardia  del  I{e  (Paragona  ceri b molti  fanti:#- fe  con  la  cele . 
ccnigo , che  ri là  debita  fuffero  andati  ad  occupare  ilpafso  di  Ffdtfuallc;  baftaua  la  fante 
fc'dlodiRà-  dCj  pugnar  et efstr cito  Spaglinolo  circondato  da  ogni  parte  de’ mmici 

«,c‘fcchn°n  & da’paefi  oltra  modo  difficiliirna  gli  pervenne  la  celerità  del ‘Duca  d’tsf. 
tl.  ilei!.  Ró  ua,tlqualc  lajciati  in  S.Cj  io  vanni  Vie  di  Vorto  mille  fanti, e tutta  f artiglieria 
Tvno  dé’’ we  * ‘^amta^ona Per  1° Pafs0  di  Fpncifualle,  innanzi ch’efsi  v’entraffcro  i 

palli, che  m«.  onàe  ingannati  da  quefia  fptranga  il  Fe  di  Tfquarra , & la  Valifta , a’  quali 
euTn^GujL  ^ rD^Ìino  baucua  di  nuovo  mandato  quattrocento  lance, & fette  mila  fanti 
/co|n«,  Tede  fichi; fi  accoilarono  à Vamp  alena  con  quattro  peggi  <P artiglieria,  laqua 

lecon  difficultà  grande  per  i’aff  yegga  de  monti  bautuano  condotta:#-  dipoi 
dato  l'afsaltonon  l'baueuano  ottenuta, cofiretti  dalla  ftagione  del  tepo,cb'c~ 
ra  dii  mefe  di  Dciemb.  & dal  mancamento  delle  vettovaglie  per  lafienlità 
iti  paejc;  ripafsarono  i monti  Vinnci:fu  i quali  per  la  diffuultàde'pafst , &• 
impcdtniéti  de'  pae favi furono  ecftrctti  Ufi  tare  Partigliene:#-  ntltépome - 
de  fimo  Lautrccb,ihe  con  tree  éto  lance, e tre  mila  fanti  era  entrato  nella  Bi * 
fcaia  predando,#-  abbruccnido  tutto  l paefe,  afsaltala  in  vano  la  urrà  di  5, 
òcbaSiian,npafsati  i monti  tornò  ali’  eJscreito:ilqualc  ce  fiato  il  timore,#  la 
ffcrangadaogni  parte  fi  difsoluè , rimanendo  libero,  & pacifico  tutto’ l Fp- 
gno  di  bfauarra  al  rjRc  <P ^iragonaPHel  qual  tépo  cfscndo  venuto à luce,  che 
F adulando,  che  fi  dichiarava  ‘Duca  di  C a lautta, figliuolo  già  di  FederigoT^e 
di'Hnpoh,  convenuto  fegrctaméte  collie  di  F rane  ia;tr  attuila  di fuggire  neh 
U efferato  Fraruefe , non  molto  lontano  dalUTerra  di Logrogno,  neUaqwlt 
* ' ÌL  era  ali/w 4 
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MtaUbora  il  nrif*  midato  da  lui  nella  fartela  d\Sc,a^f;**d*f‘£ 
fidale  stragon  fi  per  carcere  delle perfone chiare /> per  nobili  l o per  virtù, 
Squartato  per  la  mede  fi  ma  cagione  Filippo  (opola  ■bifpolitaM,dqualeraan 
Lo  occultamente  al  Re  di  Francia  per  qucSlecofc,.  variando  fibtwt* 

«4  lobato  de  gtbuomini, ch'egli  (offe  (quartato  inferuigio  di  colutali  omoIo 
paterno  delqual  il  Q»nte  di  Sarmfuo  padre  era  flato  fallo  decapitare.#  fi- 
caia alle  cele  d'Italia  qualche  momento  Ceffcr fi  [coperta  qw  fla  congiura, U- 
rnual  baucua  hauuto  origine  da  va  frate  mandato  occultamente  a Firdinaio 
M<D*ca  di  Fararatpercbe  il  Re  frtoheo  bauendo  già  inclinai  ione  di  fodit- 
fkrtal  "Pontefice  ift  acufe  molto  più  per  quello  fdcgqo;tn  modo,cbe  coman 
dò  alVue rè,&  aìl'Oratorfuo  apprtffo  al  Pontefice, che  quando  a lui  pareflc, 
■volt afferò  C efferato  fuo  cantra  herrara,non  lo  ricercando  d'altri  danari, ebe 
di  quHlli,cbe Mero  nectfiarv,  àfoflétarlo.Quetlc  cofefi  fecero  quell  anno  ili 
balia,  m Francia,#  in  Ifragna . Seguita  C sinno  mille  cinquecento  tredici 
aanmtm  pieno  di  cofe  memorabili, che  Canno  precedeteci  principio  dtlqua 
le  ccffando  Carme  da  ogni  partc,penbt  nè  i Vinttiam  moleflauano  altri,  ni 
alcuno  fi  mutua  cantra  loro ; il  Viceré  andato  con  tre  mila  fanti  a capo  alla 
qg.occadiTrerzp.Cottine  conpatto,cbeconle  cofe  loro  parsero  fatui quelli 
cU  v erano  dentro:  ma  premevano  gC  animi  di  tutti  ipinficrt  delle  c°fif“tu 
reSapendofi,  cbe’l  Rf  di  Francia  tjjendo  liberato  dall  armi  forelht  re  II  Re- 
%M  fuo,  & prefo animo  dalCbauere  faldato  molti  finti  Ttdefcbi , &accrc- 
fciuto  non  poco  il  numero  dell'ordinanza  dtlle  lancetniun  altra  cofa  piu  pcn- 
(aua,cbc  alla  ncupcrationc  del  Ducato  di  Milano:  laqual  difpofi tiene, benché 
nel  Re  fofic  ardentiftima ,&  defideraffe Sommamente  accelerare  la  guerra, 
mennecbele  Caflella  di  Milano,  & di  Cremona,  fi  tcncuano  ancor  per  lui , 
uondimemxMderando  quanta  difficoltà, gli faceffe  C oppoftlone  dl  u*** m 
miciftèfi  curò  chela  fiate  prof  lima  nonl'aflaltajJeconat  parati  grandissi- 
mi il  Re  d Inghilterra, deliberava  non  muouere  cofe  alcuna,  fi  ò non  / epura . 
■4  daU'vnionc communc  quale li vno  de' confederati, ò no  fi  congiugntjfe  con 
iyinitiam .delle quali  cofe,cbe  quale  b'vna  pouffefuccedtrcfe  gli  erano  infi- 
ne tanno  precedente  prefintate  vane  {fierangeipercbe  il  Vcfcouo  Curgenfe, 
auandoda  Roma  andana  à Milano,vdito  Benignamele  nel  camino  vnfamf 
Credei  Cardinale  di  S.Seuerino,  mandatagli  in  nome  della  Rema  di  Fratta 
aabaueua  dipoi  mandato fegretamente  in  trancia  vno  de  fuoi,  proponen- 
do cbe’l  "Re  t’obhgafie  ad  aiutare  [Imperatore  contrai  t imtiani  : contra- 
bcfiifi  il  matrimonio  tra  la  feconda  figliuola  del  Re,  con  Carlo  nipote  di  (efa- 
r t,allaqnaU  fi  dejje  in  dote  il  ‘Ducato  di  Milano  : cedejfc  il  Re  alla  figliuola, 
& al  futuro  tenero  le  ragioni,  lequali  pretendeva  bauere  al  Regno  di  'Ha- 
ùoli:  & perche  la  fìcurtà  dett  Imperatore  non  Mero  le  [empiici  parole,  &• 
promeffe,  che  di  prefientc  venijfc  in  poteflà  fua  la  fpofa , & che  ricuperato 
cbtbauefje  il  Re  il  Ducato  di  Milano, Mero  tenute  da  { efare , (remona,  cr 
ialjbieradadda . Speraua  ned  (t imamente  il  Ripoter  fi  congiugnerti 
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tiani  [degnati  fimmamcnte  quando  il  Viceré  occupò  'Brefcia,  & molto  pii 
per  le  coje  conucnute  poi  à Poma  trai  Pontefice,  v (rfarapcrciò  io  fino  tl- 
Ibora  haueua  fatto  venne  occultifiimamcntc  alla  Corte  Andrea  Gritti.-iJqua 
le  prefo  à Brtfcia  dimora  uà  ancora  prigione  in  Frana, et  operato  che  pianta 
topo  da  Tnulgijn  cui  motto  confidauano  i P imt  i an  i,m  arida ffe  à Vmetiafot 
to  fimulatione  £ altre  facendo,  rno  Juo  Segretario  : offiriuafigli  fimi!  mente 
qualche  fferanga  di  cÒucmre  col  Pf  d’%4  ragonaiilqual  come  era  [olito  tratta 
reff  (fole  cofefue  per  migo  di  perjor.e  reltgiofe: haueua  occultamele  manda 
to  in  F\  ancia  due  frati.acciocbe  dimostrando  haucr  ‘gelo  del ben  publico,co • 
minciajfero  à trattare  con  la  ‘Kenia  qual  eofa  attenete  alla  pace,  ò vmuerfa- 
le,ò  particulare  intra  i due  Pernia  di  queflo  era  picicla  franga  / 'apendo  il 
Ke  di  Frac  la, che  egli  fi  vorrebbe  ritenere  la  7 ^aturta,&  à lui  effondo  molta 
dtiro,&  pieno  dijonima  indegnità  ùbbadciiatc  quel  pe, che  per  itdttrfi  alfa - 
micitiafua  & fittola  ffirìga  de  fuoi  aiuti  era  cadutovi  tata  calamiti;ma 
ninna  cofi  più  pu  mena  il  He  di  hàcia  che  il  difidcrio  di  riiociliarfi gli  Surg 
gerieonofcendo  da  qui  fio  dipendere  la  vittoria  certifsima,f>  t autorità  gran 
difsima,  che  baia  ua  allhora  quella  natione  per  lo  terrore  delle  loro  ermi,  &• 
perche  pareva  che  haueffero  ce  minciato  à regger  fi  non  più  come  fildati  mer 
cenarij,nè  come  paìloihtna  vigilàdo  come  in  Pcpub.  bine  ordinato  & tome 
huommi  nutriti  nelfamimilrauone  de  gli  Siati,  gli  andamenti  delle  lofi,  ni 
permettendo  fi  faceffe  mouimento  alcuno  fi  non  fecondo  fai  bitrio  loro  : però 
toncorreuano  in  Sluetia  gli  tsfn.bafiiaton  di  tutti  iTrmcipi  Chnflianitil 
'Pontefice  & qua  fi  tutti  i potè  tati  Jtaliani  pagauano  annue  fé  foni  per  effer 
ritenuti  nella  loro  confederatone , & bauire  f acuità  di  fildart  per  la  difefa 
propria  quando  n haueffero  dibifigno  faldati  di  qui  Ha  natane;  dalle  quali  co* 
fcinfupctbiti,&  riccrdandcft,chc  con  l'arme  loro  haueua  prima  farlo  pedi 
Francia  conquaffato  lo  fiato felice  a’ Italia,  gfiebe  con  fai  me  loro  Luigi  fio 
fucctffore  haueua  acquistato  il  Ducato  di  Milano, ricuperata  Genova, & vm 
ti  i Vinitiani;  procedevano  con  ciafeuno  itnptriofammte,  & injdtnti  mi  nt( 
& nondimeno  al  He  di  Francia,oltra  i tonfarti  di  molti  particolari  dilla  na 
tionc.ty  il  perfuaderfi  che  gli  haueffero  à muoucre  f off  ette  gràdifiime  di  da- 
nari; daua  fperanga  che  hauendo  quelli  che  gouernauano  Milano  eonuenuto 
ton  gii  Oratoti  de  gli  Suiggeri  in  nome  di  Majsimtliano  Sfoiga  di  date  loro , 
tomi  prima  egli  haueffe  ritenuta  la  pcffefsione  nei  ‘Lutato  di  trillati,  , &• 
delle  fortigne, ducati  tento  cinquanta  mila,  tir  pir  fi  anodi  véminque  anni 
quaranta  miia ducati, ciafiuno  annonctutndorfsi fittola  fua  pntttticne, 
& cbhgandcfi  à concedere  de’  loro  fanti  a’  fuoi  ftipcndij;nondimeno  non  ba- 
iavano mai  i Cantoni  ratificato . Tentò  nel  principio  di  II’ anno  prtjtnte  con 
tutto  thè  puma  kauiffe  Untato  in  vano  c begli  mbaJciaton,iquali  in  ten- 

di ua  mandare  à trattale  di  qutfte  lofi-fi  JJtiovditi ; unfintìptr  poterlo  fa- 
re di  dare  loto  libile  le  fittiggc  di  Pai  di  Lugana , & di  lugaina  per  otte- 
ntre  un  qucficprtggp  fandango  lorcitcn  tùia  indigniti  emanano  t Tnn- 
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tipi  grindif  amiatta  di  quella  natione  . Venne  adunque  per  compofitione 
del  l\e  Monfignore  di  Ila  T ramaglia  à Lucerna,  ticlqual luogo  era  chiamata 
la  ‘ Dieta  per  vd trio: gir  benché  raccoltomi  lieta  fronte, conobbe  prrfto  effere 
m quanto  al  Ducato  di  Milano, vane  le  fue  faticbe:perche  pochi  giorni  inna* 
ri.fei  de'  Cantoni  haucuano  ratificato, & fuggellato  i Capitoli  fatti  con  Muf- 
fi miliario  Sforma:  tre  haucuano  deliberato  di  ratificare  :gll  altri  tre  mofira- 
mano  di  J lare  ancora  ambiguiiperò  non  parlando  più  delie  cofe  di  Milano  pra 
fonata  che  almeno  annaffierò  il  He  i ricuperare  (jenona , c?  Mflt,  c fje  nella 
Capitolatione  fatta  con  Mafsimtliano  non  s' indudeuano:allcqua:i  dimàde  il 
Triulgio  per  dare  fauorc  ficee  infranga  di  poterne  andare  alla  ‘Dieta, fiotto  co 
loredi  trattar  cofe  fue  particolari,  & gli  fu  conceffo  il  faluocondoito,  ma  co* 
conditione  che  non  trattaffie  di  cofa  alcuna  attenente  al  He  di  F racla:  angi  co 
me  fu  giunto  à Luccrna,gU  fu  fatto  commandamento  che  non  partaffie,  nè  in 
publuo,nè  in  pnuato  con  laTramoglia: finalmente  con  confentimento  comu 
ne  furono  ratificati  da  tutti i (/intoni  iCapitoli  fatti  col ‘Duca  di  Milano,  a , si  T.r;Cj# 
dinegate  tutte  le  dimande  del  di  tranciati?  aggiunto  che  non  fegli  con-  n*i  i- 
ctdcffefioldare  fanti  di  quella  natione  per  feruirfene,  nè  in  Italia,  nè  fuor  a u &'quitodao 
{ Italia . Terciòil  figcfclujo  dagli  buggeri conofitua  cfjcrcncccjfario  di  ri-  no  winafleai 
conciliar  fi  ,ò  con  fiefarefib  co'  Emiliani  iquah  nel  tempo  medcftmo  trattaua-  * non  volere 
no  ancora  con  Ccfarc  : perche  crefcendo  ne  gli  animi  de  Collegati  il  fofpctto 
della  riconciliatione  loro  col  Hf  di  francia‘}confi  ntiua  (furgenfe , che  cjsi  nte  dafeun  anno 
ntffero  Vuengaima  dando  animo  al  Senato  quelle  mcdcfimc  ragioni  eh;  fa-  co“p'1r*je1* 
ctu  ano  timore  a’  mmiii:nègauano  volere  più  far  la  pace,  fc  non  firefhtuiua  sutztcìi,  tc 
loro  Verona, ritompenfiando  Cefare  con  maggior  fomma  di  danaritncllaqual 
dimanda  trouandodifficultd  inclinati  tanto  più  all'amicitia  t rance fc,couen  giaci  Miche  a 
nono  col  Secretano  dalTnulgio  di  confederar  fi  col  He, ri ferendo fi  alle  prime  ^“iho'  nòia-' 
capitolai  ioni  fatte  loro , per  lequali  fe  gli  doueuano  Cremona,  & la  Chiara-  & l°Pr»  • 
dadda  :mail  Segretario  tfprtjf  : nella  capitolatione,  che  mente  fuffie  valido 
fc  infra  certo  tempo  non  fi  approuaua  dal  Rc:nel  confi  gito  dclqualc  erano  va  iJH,*  ^n* 
ne  dijpute, quale  fuffie  più  diftderare , ò la  riconcihatione  con  l’Imperatore , ,c,‘uo  ■ oche 
. è la  confcdcratione  co"  Vmitiani  : quefrapiù  approuauano  Ruberia  Segre  dii fiSda  colui 
tano  di  grande  autorità , il  T riulgio , & quafi  tutti  i principali  dell  o figlio,  ch|f.hv“?  T°1" 
allegando  quel  che  l'tfpcrienga  prefente  baucua  con  tanto  danno  dimojtrato  rato  ; iiche  4 
delia  incoiiantia  di  (cfare  : iodio  che  haueua  lontra  il  Re,  & il  de  fide  no  di  ncuibì 

vendicarli,  penetrando  mafsimamentc  da  autori  non  leggieri  cfficre  fiate  m «.delia  Iliade 
qucflo  tempo  qualche  volta  parole  fue  che  haueua  fifa  nell'animo  la  memo- 
na  di  diciafette  ingiurie  nceuute  da'  Francefi,  (d?  che  efjcndogh  venuto  la  fa  io  egli  pati«f 
culla  di  vendicarle  tutti ;non  volcua  perderne  l'occafionc.nè  per  altro  tjfei  io 
trattarfi  quifle  cofe  da  lui,  fe  non,ò  per  hauere  per  mego  della  riconciliano-  “el  *“  • *c 
nefraudolenta,rnaggwrecommodita  di  nuoctie,o  almeno  per  interrompere  ia, Non  itera 
quel  che  fi  fapeua  trattarfi  co'  Vinitiatu,  ò per  raffreddare  le  preparatici 
itila  guerra,  0 "NJE.  Totercfcufare,i:è  meritare  compuntone  chi  vna  volta  Hi  cut  feto» 
V x Sf  4 ingan- 
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ingannato  da  vno,tomaua  incantamele  à confi lar fi  di  lui  {epitema  in  con- 
trario il  (ordinale  di  S.Seucrino,mofjot  tome  dui  nano  gli  ucrfanj,più  per 
io  fi kdio  delle  parti  contro  il  T riuljjo,  che  per  altre  cagioi  , perche  in  Mila- 
no haueua  fimpre  infume  co’ frate  Ili  figuitata  la  parte  fy  bt  Uma;ntma  co- 
fa  poter  tffere  più  mie  al  He,  che  qol  congiunger  fi  con  Ct  ire, rompere  tr- 
nione  de’  nimici,mafsimamente  factndofi  la  congiuntone  tr  mexp  tale  che 
fi  potejfe  fiierare  douere  effere  durabile;effendo  proprio  de’  ,rincipt  preporre 
nelle  loro  di  liberationi  fempre  C utilità  alla  bemuolenja,à  U odq,  ejr  all' al- 
tre cupidità  t ejr  quale  cofa  potere  à Cefare  fare  beneficio  r.  aggiore  che  Caitt 
tO  prefinte  cantra  t V imtiani  f la  (perenna  d' bautte  à fucc  dere  il  nipote  nel 
Ducatodi  trillano?  fiutato  fi Jarc  da  gli  altri  non  potei  • per  Cmtcrtffc*» 
del  nipote,  & per  gli  altri  ricetti  opporfi  ali autorità  fua  l He  Catolico  : ni 
cofa  alcuna  potere  più  fpautntare  il  Tontcpce.cbe  qm  fiati  ^ per  contrario  e f 
fere  piena  di  indegnità  la  confcderatione  co  F imtiani,  hai  indo  à concedere 
loro  (remona, & la  Cbiaradadda, membri  tanto  proprij  al  Ducato  di  Mila- 
no , per  la  ricuperai  ione  de’  quali  haueua  il  He  concitato  ti  tto  il  Mondo  : &• 
nondimeno  fenonfi  diuidcua  i' Tentone  de  gli  altri ;non  bafta  re  à confeguirc  Ut 
■ vittoria  la  congiurinone  co'  Fini  nani , Drcualeua  finalmi  ri  te  quefta  finten- 
%aptr  l’autorità  della  'Reina  dcftderofa  della  grandejjat'tUa  figliuola  pu- 
re che  fi  pottjfc  ottenere,che  infimo  alla  confumatione  del  matrimonio  fi  con- 
firuaffe  appreffo  alla  madre , laqualc  obli  gaffe  la  fede  fua  di  tenerla  m nome 
* di  Cefare  come  fiiofa  defimata  al  nipote,  & di  cofignarla  al  marito, come  pri 
ma  l'età  fùffe  bah  ile  al  matrimonio . Ma  ce  reificato  poi  Re, Cefare  non  effe- 
re  per  cMuenire  con  quefta  limitatane,  dn%t  più  tofio  quefle  cofe  effere  fiati 
fropolle  a lui  artificiofamente  per  dargli  cagione  di  procedere  più  Untarne» 
te  negli  altri  pé fieri, rimoffoC animo  da  quefta  pratica ;riuocò  atfiarotb fin- 
itilo di  Lautrecb,parUtogtà  dalla  Corte  ptr  andare  a Curgéfi  ci  quefta  com 
mefiioue.  Dall’ altra  parte  cu  f tendo  il  timore  dill’vnionc  frati  Re, e i F inni» 
ni, il  Rc<C*A ragona  conforta ua  Cefare  alla  rcflitutione  di  Verona, propone» 
dogli  il  trasferire  co  danari  che  barebbe  da  Fmit.am,  & con  t efferato  Spa 
gnuolo  la  guerra  nella  Borgcgna.  il  medefimo  fentiua  (jurgéfi  Squalo  fiera» 
do  potere  con  la  prefin^a  muouere  (efare, ritornò  in  (j  armonia  Jtguit  andai» 
non  folo  Don  Dietro  Durrea  venuto  fico, ma  ancora  (jiouanbattifta  SpincU» 
Conte  di  Carnati  u imbafiiator  del  medefimo  Re  apprt  ffo  a’F imtiani  fiume» 
do  prima  indotto  il  Senato  » acciocbc  nuoue  diftuuita  non  intcrrompefftro  le 
fraticbc>cbc  fi  trattauanofifùre  triegua  con  Ctfaiefcr  tutto  il  mtfi  di  Mar 
%o,data  la  fede  dagli  Oratori  predetti , che  Cefare  reftttmnbbe  Ftrona,  pm 
che  à lui fufjcro  provieni  in  certi  tempi  dugfto  cinquanta  mila  ducati,  ct  et» 
fiuto  anno  ducati  cinquanta  mila  . In  quefta  agitatane  di  cofi  & tn  tempi 
tanto  graui  foprauenne  la  infermità  del  Pontefice,  pi  tuo , perche  L- 
V H aiate  ottenuto  le  cofi  de  fiderate,  non  fi  dminmfima,  ma  fi  accrefiom 
fimpre  i difigni/U  maggiore  toglie  & concetti  eòe  forfè  fife  itero  ma**Kò‘ 
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per  tipo  alcuno,  fiche  baueua  deliberato  di  far  al  principio  di  Ila  Trtmeumt 
C imprefa  tanto  di  fi  derat. i di  Ferrara  : laquai  citta  (fit  mio  a bb  ondulata  da 
tutti  gli  aiuti, & doucndoHi  andare  olita  Icgtnti  Jue,  tifircito  Spagnuolo,ft 
crcdeua  bauefie  a fare  piccola  refiiì  cnya  : buiuua  comperato  fegrctan.eme 
per  prezzo  di  lièta  nula  ducati  da  Ctjaic  la  citta  di  Siena  ptr  lo  bui  a n er- 
bino, attuale  per  conferuarji  intiera  la  gloria  i bautte  penjato  f buttami  te 
alla  efaltatione  della  (bufa;  non  bauea  da  ‘Tefaro  infuoca  voluto  mai  ince- 
dere cofa  alcuna  dello  liuto  tee  le  fi  alino  : conut  niua  predare  a Cif  are  40. 
mila  ducati,nceutndone  in  pegno  Modoiia'.minacciaua  1 Lacche  fi  tbent  tra 
magli  del  Duca  di  Ferrara  bautfit  ro  occupata  la  (arfagnana,infiando  la  def  » 

fero  a lui  :&■  / degnato  col  Cardinale  de  Medici  per  parergli  ebe  adenfc  più 
al  fie  Cattolico  che  afe, & per  1 umifere  di  non  poter  difpoi  re  come  fi  baue- 
ua  prefuppoflo  di  quella  città, già  bauea  nuout  dijcgni,&  nuouc  pratiche  per 
alterare  la  fiato  di  Firenze  : z?  Jdegnato  col  Cardinale  Seduncnje , perche  di 
flati, et  di  beni  di  dmerfe  perfine  nello  italo  di  Milano  baueua  attribuito  afe  t Ne)Ii  T. 
entrata  di  più  di  30. mila  ducati  t annoigli  baueua  tolto  il  nome  del  Legato , d’Aifonfr  d» 
<y-  chiamatolo  à Henna: baueua, acciò  che  le  cefi  del  Duca  d'Vrbino  in  Siena  o'ou'o^cVe 
per  la  intelligenza  de’  vicini  fufitro  più  siabilt,  condotto  di  nuouo  Cario 'ha-  r*i>»  Giuiw» 
gitone  per  cacciare  Gian  'Tagolo  di  ‘ Perugia  idgiuntijsimo  di  a finita  co" figli  to*w.k «l'eii 
noli  di  Landolfo  Vctruci  [ucce fori  della  grandetti  paterna:  vuleua  cofittut 
re  in  (jenoua  nuouo  Doge  Ottauiano  Fregojo  » nmofo  lanus  di  quella  digm - jnWhcfop 
là+ofintcndo  a quefto  gli  altri  Fregofuptrcbe  per  lo  grado,  ilquate  v baueua 
no  tenuti  1 fuoi  maggiori, parcua  che  piu  a lui  fi  appartemfc.-péfaua  afudua  fermo  di  «- 
mente  come  potefe,ó  nmuoucrc  di  fiaba  fi  opprimere  co  l'aiuto  de  gli  Sui fhécflendoà 
vyri,iquah  foli  magni  fi  caua , & abbracciaua , l ef  treno  Spaglinolo , accio-  Untiti  u li- 
ete • occupato  il  Hfgno  napolitano, Italia  nmancf  'e  (queite  parole  vfciua-  ordiii^Gri 
no  frequente  mente  della  bocca  fua)libera  da 'Barbarie?  a questa  fine  baue-  m,r‘  > 
tu  impedito  cbegli  Sunger  1 non  (i  confedcr afiero  col  1%:  tatuino:  & nondi-  ?iruì<le‘  pu* 
meno  come J e in  potefia  jua  fife  percuotere  in  vn  tempo  mede  fimo  tuttofi  *“°o10it1toeit 
tnondoìcontiuuando  nel fobto  ardore  centra  il  fie  di  Francia, con  tutto  c ha-  jjno^di  'nim 
rnffe  vduo  me  fio  della  ficina;coniitaua  il  He  d Inghilterra  alla  guerra:  al- 
quale  bauiuaordinatocbeper  decreto  del  (ormilo  Lateranenfe fi  trasferte  cne  putir- 
li nome  del  ficzbnfiianif  sino,  [opra  laqual  cofa  era  già  fritta  vna  Bollalo 
tenendo  fi  in  efia  medeftmamtnie  la  pnuatione  della  degniti  & del  titolo  di  battone . col 
l(e  di  trancia, concedendo  quel  fiegno  à qualunque  lo  occupale. In  quelli  ta - - » uìa  ■*,&*  fae* 
h,c  tanti  penficn,&  forfè  ancora  in  altri  più  occulti  & maggiori  ( pc  rebe  in  «ucndo  c«  u« 
mi  animo  tanto  feroce  non  era  incredibile  eccetto  alcuno,  quantunque  vaflo  cèrtV.oon  di 
trfmifuratoj  l opprtfie  dopò  infermità  di  molli  giorni  la  morte  dulia  quale 
fcntindofi  ptruennt , fatto  chiamare  tl  (onctiioro , alquale  per  la  infirmi-  !e, , Nipclt- 
tà  non  potcua  interuetnre  perfonalmenn  ;feie  confermare  la  Bolla  pubh 
cata  prima  da  Ita  centra  chi  afienàtfie  al  Tonificato  ptr  fimonia , & e(C  Uuito  a 
étcbuT  are  latici  none  del  fucufurc  appartentre  al  Collegio  de  Cardinali, 
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& non  di  Concitio,&  che  i Cardinali  Scamatici  non  vi  poteffero  ìntffiun{rì& 
Squali  di(fe,che  perdonati a [ingiurie  futt  \à  fe, & che  pregaua  Iddio  che  per 
donafl e loro  le  ingiurie  fatte  alla  l'uà  due  fa.  Supplicò  poi  al  Collegio  de' Cardi 
vali  che  per  fare  cofa  grata  d [e  cocedrflero  la  città  di  ‘Pefaro  in  Vicariato  4/ 
Duca  d Orbino, ricordàio  che  per  opera  pmcipalméte  di  quel  Duca  era  fot» 
ta  aia  morte  Giouannt  Sforma  ricuperata  alla  Cbiefa . Jn  mun  altra  cofaìfit- 
mofirò  affetti  prtuati,ò  proprij:angt  [applicalo  inflantcmentc  Madonna  Fe- 
lice f*a  figliuola ,&  p fua  intercejsione  molti  altri  checrtaffe  (fard, naie  <jm 
do  da  Montefalco, perche  erano  nati  d’vna  medeftma  madre:  nfpofe  aperta- 
mente non  eff ere  per  fona  degna  di  quel  gradoi&  ritenendo  in  tutte  le  cofe  la 
folita  coflanga,&  fruenti-,  & il  medeftmo giudicio,  & vigore  d‘ animo, die 
baueua  innanzi  alla  infermitd,riceuuti  dinotamele  tfacr amenti  tulefiaf Il- 
ei , fin)  a la  notte  dinanzi  al  1 1 . giorno  di  Febraio » tffendogid  propt  iquo  il 
giorno  fil  corfo.  delle  fatiche  prefentiiprincipc  d' animo, & di  1 oìtanga  me  fil- 
mabile,ma  impetuofottir  di  concetti  fmifurati,per  i quali  che  non  p recip  tef 
je,lo fojlennc  piu  la  riuerenga  della  (fbiefa,la  di  fioràia  de'Tnnetpi,&  tu  co- 
dinone de’ tempi, che  la  moderatane , & la  prudenza  ■’  degno  certamente  di 
fomma gloriale  fufle  flato  Trincipe  focolare,  ò fe  quella  cura,  <&•  intendente 
c’bebbe  ad  efaltart  con  Farti  della  guerra,  la  Cbiefa  nella  grandegga  tempo 
rale,haue(le  bauuta  ad  efaltarla  con  l'arti  della  pace  nelle  cofe  ffnntuali:  ir 
nodimeno  [opra  tutti  1 fuoi  anteceffori.di  chiari  fuma,  & bonorutifsima  me- 
moria, tnajsimatnente  appreffo  d coloro, tquah,tfkndo perduti  i vtn  votab» 
li  delle  cofe,&  confufa  la  difìintione  del  pefare  rettamente , giudicando  che 
fia  più  vfficio  de’Votefici,aggiugnere  con  Carmi , et  col  f 'angue  de’ChntUani, 
Imperio  alla  Sedia  Mpoflohca,cbe  l’ affaticaci  con  teff  empio  buono  della  vi 
ta,  & col  correggere , Cr  medicare  i co  fiumi  trafeorfi  per  la  falutc  di  quelle 
anime, per  laquale  fi  magnificano  che  Chrifio  habbia  co  filtriti  ut  terra  funi 
yicarij. Morto  H Pontefice , U Pietri  di  'blapoù  andato  co  faldati  Spugniteli 
verfo  Viacenga,cofirinfe  quella  città  d ritornare, come  già  folcua  folto  1 Im- 
perio de’ Duchi  di  Milano:]' eff  empio  de ' * Piacentini  fegmtanno  per  lo  mede- 
fimo  terrore  i 'Parmigiani  t dall'altra  parte  il  ‘Duca  di  Ferrara  ricuperate 
fubito  le  terre  Si  Romagna , Sacco  fio  d Reggio  1 ma  non  fi  mouendo  dentri 9 
cofa  alcuna, non  bebbe  ardire  di  fermar  fi t,  perche  C efferato  Spagnuolo  s'era 
di  dtfo  ad  alloggiare  tra  Tiaccnga,&  Regio.  ’Htun  altro  momméto  fu  nello 
flato  della  Chiefa  s nè  [enti  Roma,  ò il  Collegio  de  Cardinali  alcuna  di  quelle 
dipjicultd,cbaueua  fentite  nella  morte  dedue  profumi  ‘Pontefici.  Tero  fini- 
te fecondo  C ufo  l’efequie , entrarono  pacificamente  nel  Conclone  ventiquat- 
tro Cardinali, bauendo  prima  coceduto,cbe  il  figliuolo  del  Marcbefedi  Mon- 
tana,cb  era  appreffo  d Giulio  per  fianco  * libero  dalla  fede  data  pottffe  ritor- 
nar f e ne  al  padre.  Nfl  (fondane  fu  la  prima  cura  moderare  co  \ 'api  toh  mol- 
to flretti  l'autorità  del  futuro  TÒtefice,  efiercitata  come  dictuano  dal  morto 
troppo  tmiaotUratamcnte ; benebe  no  molto  poi,  come  de  gli  impuntii, aleuti 
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* «“*•  barino  ardire  di  opporfi  al  "Principe. altri  appetirono  difarfclobemuol », 


gii  annullarono  da  loro  mede  fimi  qua  fi  tutti.  Siedono  il  • fettim  o giorno  non  *h’'*‘^**  • 
^ difcrepando  alcuno, tn  "Pontefice  Gwuar.m  Cardinale  de' Medici, ilquale  affitti  r«i  de*  *■.«- 
I feti  nome  di  Leon  X.  d'età  d'anni  tri  ntafette  : cofa  fecondo  la  confuetudine 
l pafSata,marauiglicfa,  &•  delinquale  fu  principale  cagione  la  induìlna  de’ b p , &deu» 
j Cardinali giouani,comienutift  molto  prima  tacitamente  infume  di  crearci  ^ * 

! il  primo ‘Pontefice  delnumtro  loro . Sentì  di  queila  elei  none  qua  fi  tutta  la  «su.effoido 
Cbriflianità, granii  fiimo  piacere ,perfuadtndo fi  vniuci falmcntegh  huomi-  ^Ar'cnfii 

Im  c'baurffe  à eGer  ranj timo  ‘Pontefice , per  la  chiara  memoria  delralor  <•  it-tìomi. 
paterno, & per  la  fama  chertfoncua  per  tutto  della  fua  liberalità , & beni - °'n"o'° tin' 
gnuà, filmato  caflo  Cr  di  perfetti  ceftumi.&  (fetide fi  che  à effe mpio  del  pa  ^ 
dre  ham (Se  * f fiere  amatore  de  literatr,&  di  tutti  gl’ingegni  tiiu fin:  laquale  c\,ìu  'ì 

emettanone  aceri fienai'/ fiere  Hata  fatta  t’clettionc  ladidatktnte  fenja  fi-  *Ii“n"i,I,th“ 
monta, ò (effetto  di  macula  akunaut  parcua  già  cbclddio  cominciale  ad  ap  Ltc»  u'i- 
prouare  qui  fio  Tontcfitato:  perche  il  quarto  giorno  della  eia  tiene  rinero  m 6°r^*4"a 
fua  potefla  t (fu  rdmali  prwatt  di  Santa  (icce,  & di  San  Seuerino  : i quali  in-  reuucci,  s*à 
teja  la  morte  di  Giulioiandauam  per  mare  a I\cma,auòpagiiati  dallo  jt  m-  &oóof  io 

bufila  tore  del  F,e  dì  francia-.ma  in  tifo  nel  porto  di  Lu.oi  no , oui  e ratto  furti,  pouwlo 
tfftre  eletto  il  (ordinate  de'iSMeàiei  di  nucuo  Tonti fi  ce , confidatili  ndia- 
fua  benignità , & fptcìcirmr.te  S.  Si  ninno  rulla  atr.it  itia  incita, e hauti  a 
battuto  (eco,  & col  fratello,  imparato  falucce  ridotto  dal  ( apuano  di  Lii  or- 
no,ilqaal  non  fi  fh  ridata  citta  i tei  mini  dilla,  fua  iunfdittione , difcrfcto  in- 
terra; & d>pot non  rtcìrcata  altra ficuri7ja , fpontancatnime andarono  à 
Tifa  : nellaqual  città  raccolti  honoratamcntc , er  dipoi  condotti  à lircnge, 
erano  bcr.iflamente  cufloditi,di  maniera  che  no  bautuano  fi  culla  di  par  tir- 
fi  , cofi  defiderando  il  Tonteficr:  ilquale  mandato  il  Vifcouo  d' Ornato  ; gli 
confortò  con  parole  molte  benigne,cbe  per  ficurtà  loro/t  per  pace  della  Chic 
fa  fopr a fide fiero  m Firenze , infino  d tanto  fi  determina (le  in  che  modo  ha - 
ueficro  ad  andare  à Tlqma,&  cb’ t (fendo fiatipnuati giuridicamente, & co- 
fermata  la  priuatione  nel  Concilio  Latcrancnfc  , non  ande fior  o più  in  babito 
di  (a  rdmalnperche  facendo  fegm  d' immillai  fifactlitcrebbcno  à lutti  ridur- 
re, fecondo  c'bautua  in  animo  di  fare,m  por  tele  cofe  loro.  Fù  la  prima  anio- 
ne del  nuouo  Notificato, la  incoronation  fua,  * fatta  fecondo  l’vjfo  degli  ante  c u |;WI10 
tt fiori, nella  C biefa  di  S.fjtouannt  Luterano,  con  tanta  pompa  cofi  dalla  fami  j 1 • 
llta,&  Corte  fua,  come  da  tutti  i Trtlati  ,&  da  molti  Signori  che  vi  erano  il  tamia?»  ° 
tontoi fi,  & dal  popolo  Fumano,  che  ciafcunoconftfiòrio  beucr  mai  veduto 
Hpma  dopò  le  mondationi  dt  Barbari  giorno  più  magnifico  » & più  fuperbo 
ebequefio  : ncllaqualc  foli  unita  portoti  Gonfalone  dilla  l bufaci  fon jod4 
tfitnlquale  otttr.uta  la  fi  (ftnfione  dalle  etnfure ; ira  andato  à Roma  coffe- 
ren^a  grande  di  ccmpcrre  pt  r ìa  manfiteiuiine  dclTonttficc  le  cofe fue.l  or 
li  quella  delia  religione  di  ìfidi  (jtulìo  de'  Mediti  ai  moto  jepra  vngrcfio  ter 
fitTCMclutatodall*  roiotàfua  alla  profi  filone  dtli’aiae,ma  tirato  da'  fatti 

«Ha 


. ttafaccr  dotale,  ncUaquaU  bantffie  à effere  efj empia  marauìgtiofo  de ti 
vai  ut  x della  fortuna:#  fece  qucfiogtorno  pili  memorabile,  & dimagiwrt 

*7T *Te'f  Con(idtrare  chc  co,ut’  l'h  'ra  P>xtwa  con  tì  rara  ftmpì,  # 
filendurede  infere  di  tanta  degniti  \cra  Hate  nel  * giorno  medefiZfajZ 

manfano  mirabilmente  prigmne.CÒ fermò  quella  magnifico*?*  appref ’■ 

ft  haU'U*  * lut^mettendoficiafcLl  [o 
Tanti  fa  eJferefÌUef°tt0  »■  Pontefice  ornato  d,  tanta  liberatiti,#  di 
tanto (piendoretpcrcbe  era  certo  efTerc  Hat,  ffiefi  da  lui  in  queflo  dì  cento  mi - 
la  ducatiima  gli  buomtni  prudenti  deaerarono  maggiore  graniti ,#  moie 
r aurine giudicando,  ne  conuenire  tanta  pompa  i 'Pontefice  nò  e fiere  fecondo 
la  condurne  de  tempi  prejenri  >1  difstp  ire  inutilmente  i danari  accumulati 
dal  antcccffore.  Ma  né  lamutatione  del  Tòte  fi  cernè  altri  accidenti  baftau*. 

riTfJr‘ì"e'r  qUtCtn  d lulu:anwà  apertamente  commcianano  ad  indi- 
ri  ggarfi  le  cofe  piu  a la  guerra, che  alla  pace.-penbe  Cefare  alieno  totalméte 
deh  reflitutione  di  / erona,parendogli  rimanere  pnuato  della  feliciti  <CeU- 
t,  are  in  J Calta, con  tutto  che  fufie  fiata  proli  rata  la  trieguaper  tutto  ^pri- 
L , diffido  la  condì t toni  dell’accordo  trattato  i Milano .& infbttiiitodelU 
in itangji, cbcglifaccuano gli  Oratori  del  l{r  (atolli  o; J:fic  al  tòte  di  Carri*, 
ti  che  p la  inclinatione  che  da  bufi  dime  fi  rana  a P mutarti,  lòucniua  che  fuC 
fc  chiamato  piu  pretto  *4 mbafeiator  Emiliano, che  Spagnuolo.  Ma  a umóri 
mo  to  piu  quella  dianone  la  triegu*,laqual  tra  il  fie  (brittiamfsimo, , # 
atolico  fu  fatta  pn  vn  anno  follmente  per  le  cofe  di  la  damontkier  /aqua - 
!berJt°  djHPct“  ituerfo  Spagna; fi  daua  faciliti  gran- 

U ì rT>  rmPnT£  J ^ena  nd  °UCaC0  dl  M,lano'  'Abbonimi  in  ogni  tòpo 
il  fie  Caio. ico,  dbauere  la  guerra  di  ti  damanti  co’ Trance  fi  : pereto  non  ef- 
fe nio  potente  di  dinari ,& per  queflo  coll  retto  ad  amtarfi  delle  forre  de'  Si. 
gnon , c de  popoli  di  Spagna  ò no»  baueuagli  aiuti  pronti,  ò bifovnaua  che 
nel  tempo  della  guerra  flcjj  e con  loro  quafTcome  infigganone:  ma  in  queflo 

T/nTlTUmaHe  ^ confermato  ,lfa  *>““<>  confitto,  perche  co  la  quie 
te  fi  slabthua  meglio  il  firgno  nuouamcnte  acquitto  di  Enarra  : ma  molta 

■ TTP'U  'VT?  ° pU  U m0rtC  dcUa  ^Ma  ?fa'Ua  non  p*  Kt  ma  Goucr- 
natore  di  Caihgl,a,non  baueua  tanto  fondata  ne’  tempi  turbanti  l’ autorità 

fua,zr  baueua  veduto  l’cfierienga  fref carne  te  nella  difefadi  Maiurra.del- 
aquate  le  bene  fufie  fiato  face  il  fine  ; non  era  però  che  per  la  lentezza  de " 
fiuorfi, non  fi  fufie  ridotto  m molti  pencolila’ quali  non  volendo  più  ritorna 
re, contrade, non  f apendo  ancora  la  morte  del  Pontefice,  la  tnegua,  co  tutto 
cbenonfuffepubucata  innanzi  fapefir  1 elettione  delnuouo:  & allegano  per 
guittificauone  di  q fi  a in  gettata  deb  ber, at  ione,  effergh  fiato  violato  la  Le- 
dal  Pontefice ,#  de  Finiti  am  : perche  dopò  la  giornata  di  fiauenna,  no» 
ballettano  mai  voluto  pagare  i quaranta  mila  ducati,  come  erano  tenuti  mi 
tre  c is  ti  fic  di  F racia  poffedeua  cofa  alcuna  in  Italia  : egli  filo  battere  pen- 
ato al  bene  comm mie  de'  CÒfederati,nè  attribuito  afe  t prermj  della  vittori* 

conmune, 
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tammtme,  nè poffedere  in  Italia  vna  picchi#  torre  più  di  quel  che  poffcdeua 
innanzi  alla  guerra  : ma  il  Tapa  battere  penfato  al  particolare,  & fatte  fue 
proprie  le  cofe  communi,  occupatoTarma,  Tiacenja,  & Ttgio,  ni  penfart 
ad  altro  che  ad  occupar  Fcrrarailaqualefiua  cupidità  haucua  diflurbato  i’ac  : 4 

qui  fi  are  le  fortezze  del  Ducato  di  Milano ,&  la  Lanterna  di  Ljenoua:  batte- 
re egli  interpofta  tutta  la  fua  diligcnza,&  autorità  per  la  concordia  tra  Cre 
fare,&  i Pinitianitma  il  ‘ Totcfice  efferfi  per  gli  interefsi  propr.j  precipitata  .! 

à efcludere  dalla  Lega  ; nella  qual  cofa  bauere  fatto  imprudetemente  l' Ora- 
tori fuoi,cbe  non  bauendo  cofentito , perche  coft  fapeuano  e fiere  la  mente  fua,  * 

che  et  fuffe  nominato  nel  capitolo, neiquale  Ci  introducati  la  confederatione ; 
l'baucffct  officiato  nominare  in  quello , nelquale  fi  efcludcHanoi  Tinuiani;  a 

nè  battere  in  quello  maneggio  cornffcflo  i Vinitiani  al  cocetto , che  sinuata 
della  prudenza  loro, bauendo  tenuto  tato  conto  di  Viccnxa,  chi  per  no n per - 
dcrla,uo  bauefiero  voluto  liberarfi  da  trattagli  della gucrra:e[fergli  impofst - 
bile  nutrire  fen^a  i pagamenti  che  gli  erano  siati  promcfsi,  l'efferato  c’baue 
uà  in  Italia ,&  meno  effergli  pofsibile  follcncre  tutta  la  guerra  a’ confini  de’ 

Régni fuoi.come  conofieua  difidcrare,ct  piocurare  tutti  gli  altrhnè  difsimu 
lare  il  Tonte fice  il  defi  derio  già  mdri’zjato  di  torgh  il  Regno  di  luppoli  : & 
nondimeno  non  muoucrlo  quefie  ingiurie  à penfate  di  abbàdonare  la  (.bufai 
& gli  altri  di  Italia  quando  trouaffe  la  cornfponden-^a  conucnicntc:  i quali 
fperaua,cbe  commofst  da  quella  tnegua  col  Re, fari  buono  più  pronti  à cc ue- 
mre  ficco  per  la  diftfa  comune . Inferì  ncUinttrutnento  dilla  tnegua  il  nome 
di  (jtfare,&  del  %e  dì Inghilterra , con  tutto  che  con  loro  non  IxiuifJ e comu- 
nicato cofa  alcunat&fu  cofa  ridicola  ciré  ne' mede  fimi  giorni,  ch'ella  fi  ban - 
dina  folememente  per  tutta  Spagna , venne  vno  «Araldo  à figmficatgli  in 
nome  del  Re  cTfngbil  terra, gli  apparati  potè  tifimi, cb’cifaccua  per  a fi  alt  a- 
relaFracia,&  à follecitare  ch'egli  mcdtfimamcnte  moueffe, fecondo  c'baut 
uà promeffo, la guerra  dalla  parte  di  Spagna.La  tnegua  fatta  in  quefìo  ma - 
doyffaucnrò  fommamentc  in  Jtalia  gli  animi  di  coloro , a quali  era  moietta 
(Imperio  de' Fr ance  fi, tenendo  fi  qua  fi  per  certo  da  tuttoché  il  T{e  di  Franca 
non  baueffe  à tardare  à mandare  l'effercito  di  quà  da' monti , & che  per  Co- 
flmtione  di  Cefare  alla  pacca  Tinitiani  bauefiero  à vnirft  foco ; a' quali  refi - 
ttere  pareua  molto  difficile : perche  r efferato  Spagnuolo  ancora  che  dal  fla- 
to di  Milano  afflitto  da  (pefe  infinite, baueffe  tratto  alcuna  volta  qualche  so- 
na di  danarijnon  haucua  più  modo  à foflcntarfi.'Vcl  nuouo  Tonti  fi  ce  non  fi 
toprendeua  ancora  qualefufie  la  intcntionciparcua  che  fecretamcnte  defide 
rafie, ebe  la  potenza  del  Re  di  Francia  baueffe  per  termine  i montunodime- 
nonuouo  nel  Tonificato, & confufo  io  meno  che  gli  altri  della  tnegua  fat- 
to dal  J{e  Catolico  nel  tempo  che  fi  i redeua  baueff  e applicati  i ptnfien  alla 
guerra  filaua  con  l'animo  molto  fo^efo, [degnato  ancora , che  ricercando  u n 
Vade infiala, che  alla  Cbiefafuficro  reìhtuite  Tarma  & Tiacé^a,U  darre 
fatuità  era  pi  oto,(cffecutwnc  procedala  lentamente, defiderando  tutti  gl  i 
. - ~ . «/frj 
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libro  >'  r:\ 

altri  conferuarle  al  Ducato  di  Milano,  & per  aucntHr a geranio,  thè  il  à 
àtrio  di  ricaper  arie, lo  tnduceffe  alla  difefa  di  quello  flato.  Varcamo  pii 
to,&  più  potente  pre fidio  gli  Sinceri  : ma  confidcrando  non  potetftné 
Mafsimiltano  Sforma, né  da  altri  pagare  i danari , cioè  facendo  le  conuent 
erano  neceffartj  al  muou  rgli;  fi  temuta  che  nel  maggior  bifogno  ricufj) 
difendere  nello  stato  di  Mlano.Da  l'altra  parte  il  Re  di  Francia  sfatta 
Ixbbc  la  triegua;dchberò di  mandare  (effcrcitoin  Italia, dandogli  fiere 
alla  vitoria  le  ragioni  dette  di  fopraiallequah  s’aggiugnetta  tlfapere,cbt 
poli  dello  flato  di  Milano,  vcjfati  da  tante  taglie,  & rapine  degli  Sutg: 
et  dagli  allo  .giiméti,et  pagamenti  fatui gii Spagnua!i;defiderauano, 
temente  di  ritornare  fatto  il  dominio  ftto , hauendo  per  l'acerbità  degli  a 
conofeiuto  effere  in  comparatane  loro, di  ftder abile  t Imperio  de'  Friecfi 
sci  molti  gentil' huomtnt  particolari  per  mtfsi  propiij,indirìtti  chi  al  %c 


4i  quelli  m-  al  T rìnl^io,ilqna[c  il  ‘Re  aciiocbc  di  luogo  più  propinquo  trattafferoco' 
ci'/  gufili  lane  fi, banca  màdito  à Lione;confjrt,mano  d non  differirti  madatCef) 


di  vu  Dii  ni  to, promettendo  fubito,cbe  bauejje  p (fato i monti  di  pigliare  feopertaru 
tiuTdi'Nuéi  barine  per  luimè  mancauano  gli  filinoli  afsi  lui  del  T riulgio , & degli 
di  Pioueui»  fuor  vf citi,  che  fecondo  il  coflume  di  chi  è fuori  della  Vutria,  prcprntua. 
foc-orrer'c  li  imprefa  douerc  effere  molto  facile,  maj {imamente  io  giugni  ndc fi  fecoi 
trucca  Jet  Fi  tinnirti  lo  cofltigneua  ad  accelerare  il  confidare  di  ptrutnir  con  la  fuafi 
ui,  è copiof»  qn  fio  moto, il  principio  della  guerra  del  Re  d'Inghilterra , laqualc  hò  pc 
io^j/gk/  c0’n‘nc*arc,fe non  dopili corfo dt qualche  mtfetpercbe quel RtgnotfsfJ 
uio  nel  iib,  molti  anni  flato  in  pace  era  [proiuduto  d' armadure,  d'artiglierie,  tt  qu, 
& Jii'  véfco-  tlitte  k cole  ntC(ffarie  alla  guerra ;nun  bau  uà  tatuili  da  combatterete 
uo  di  Nebio:  gli  Ingltfi  ncn  cono  fono  altra  mihtia  ebe  la  pedeflre , et  quella  >ò  iffcnc 
due*  n'ittri-  rmc>ituta;cra  necefsitato  il  Re  perche  voltua  pafiare  in  Francia  fotti 
bu. icori.)  ii  t no, f nidore  numero  grande  difantiTeicf.  bi,ccfe  che  fuga  luglienga  a 
EmòJc/ci  po  non  fi  potcuano  [pedire.tojlrigneua  fimilmcnte  il  Re  ad  accelerare  il . 
uaiio , che  q re,clx  le  fortcggc,non  fi  perdtffero  per  mancamento  di  vetiou.  glie , & 


ao  e punto  claimen[c  ij  Lanterna  di  (jinoua:laqiu!  pochi  giorni  innangtnoglitra, 


BOOIIOAIO 

cui 


<a'  mjL*  ceduto  di  rinfrefear 1 per  vita  nane  mandata  a quello  tffcttojjqualè  di 


d.-éi  Doni  " bingaànftno  douc  era  fiata  actopagnata  da  trcnaui.et  dava  Galeone, a 
f\  l|  tinu  ta  a!t0  mare  c°l  v*t0  Pro(Pero  Pcr  la  forK.J  ddqu  ite , paffuta  per  me^ 
ì-np*./-'  se  legni  Genoucfi  fi  era  accojlata  al  (alleilo,  fona  in  fu  t àncore , & dato , 
u*o 16  iou!ì-  uo  f',rtc^JSt»Sdd  cominci aua  à f 'caricare  le  vettouaglie , & le  mun, 

mone  d «o  c oaucua  portateima  Andrea  'Dana. quel  che  poi fu  tanto  felice,  & fa 


d°ticoWUcoi-  ful  mare, entrato  con  pericolo  grande  con  rnanauc  gro([a,dellaqualer 


per 


li , ii  bottino  drone,tr.i  la  Lanterna, cela  naue  Francefc,  & tagliato  il  cauo  dato  all, 

nV.j  contegni  trZK.a, e 1 CJUl  delle  ancore,  combattendo  egregiamente , & nel  tombe 

ti  4 gii  ani-  fentoncl  volto, la  conciutflò.  Deliberato  adunque  il  Re  non  differire  il  d. 
m il.  «Aulì.  1 Ir-  . r* 

nunciamento  alla  guerra,  alquale  fine,  per  effere  parato  ad  ogni  occaft 


nuli  aliali 
imi, 


bam.ua  prima  mudato  molte  late  nella  Borgogna,^-  nel  ‘Deifinatoin 


fi  le  cofi  trattate già  motti  me/i  co‘Pinitianitma  allentate  alquato  dati  va*' 
farteteìr  dall'altra: perche  & il  Re  haueua  tenuto  fofiefi  bora  fperan^a  del - 
f Ij  pxtc  con  Cifare,  bora  dimandare  efst  pettinaci  mente  Cremona , <&■  /«_» 

► CljiaradaddatC"  nel  Senato  erano  fiati  vanj  pareri:  perche  molti  di  autori- 
i ta  grande  nella  P\tfublica, proponevano  la  lonccrdia  con  ( fi  re,  dimejhàdo  \ 
eficr  piti  vtile  alleggerir fi  al  prt finte  da  tante  Jpefc,  & hb,  rarfi  dà' pencoli,  < 
per  potere  più  prontamente  abbracciare  Cocca '/ioni,  che  fi  offe  nfieto  cb'effcn  ■> 

• dola  Rrpublica  affane ata,&  indebolite  le  fnflan-ge  di’pnuattjmphcatji  in' 
nuove  guerre  in  compagnia  del  Pye  di  Francia:  dell'amicitia  delqude  quanto 
fuffe fedele, & fin  ura,bcueuano  sì  frefea  i'< fiericn^atncndmcno  parendo  al' 
la  maggior  parte  rare  volte  potè  r venire  tale  occasione  di  ricuperare  Canti - 
. co  fiato  toro,&  che  la  concordia  con  Ccfire,ritenendofi  Verona,  non  gli  libe- 
ra fie  dalle  moUftie,  & da  pencoli ; fi  nfoluercno  i farcia  cor, fedi  rat  ione  col 
Redi  Francia, lafilato  da  parte  il  pcnficro  di  (rimona ,&•  dilla  Ghiaradad- 
dailaqvale  per  Andrea  Griffi, che  già  fifiétaua  più  la  perfora  d'A  mbafiia - - 
tare, che  di  prigione  * fu  concbmfi  mila  Corte  dii  Re  : ni  Ila  quale  otti  tinta  la  t Fu  conti»-' 
liberatione  di  Bartolomeo d'Aluiatio,  & d' Andrea  Gntti s obliarono  iVi 


tia;l' altro  per  mire  quivi  Cefi nato  difiinatoalla  guerra , cb’i  ra  mille  5 co.  Uuio  pace  eó 
lance ,800.  cavalli  leggieri , cr  1 5 • mila  fanti , otto  mila  Tedcfcbi  gl:  altri  6,1 
Frana  fi,  tutti  fitto  il  gommo  di  cJMonftg.  della  T ramogha  , deputato  dal 
Be  ptrSe  le  cofi procede fino  con  maggiore  riputatone  ,Jno  Luogotenente . 

Faceva  in  qucflo  tempo  mtd-  fimo  il  Re  con  fonimi  oricghi,in  fianca  col  To- 
tcfkeahe  non  gli  impedifie  la  ricuperatone  del  fio  'Ducato  offerendogli  no 
t folamite  che  dopò  la  vittoria  no  procedi  rebbe  più  oltre, ma  che  sépre  Jar eb- 
be capace  ad  arbitrio  fuo:  lequali  cofi  biche  il  70  ufi  ce  vdifie  benignamele , 

& e he, accio  1 he  co  maggiore  fede  f uffa  0 ricettine  le  parole  fie,vfajj'e  à trat- 
tare col  Re  l’opcra,&  il  me?p  di  Giuliano  fuo  fratello, nondimeno  molte  co- 
fi  lo  facevano  fi/petto  al  Betta  memoria  delie  cofi  precedenti  al  1 ontifhato: 
tbiuere  fibito  che  fu  affunto  al  7ontejicato,mandato  à lui  Cmtio  fio  fami- 
gliare con  vna  lettera  con  bumanc  commejsioni,ma  tanto  genitali,  chcar- 
guuano  non  bavere  l animo  un  linaio  à lut:f  bavere  con  finito, che  Trofpcro 
Cotenna  fufic  eletto  (apuano  generale  del  Duca  di  Stilano , ilche  Giulio 
per  Codio  contrai  Colonne  fi  bauiua  firnpre  vietato:  mfificttiualo  molto 
pii . ibe  il  Pontefice  bauiua  fi gm fi  tato  al  Re  d'/ugbiiterra  volerei 
(marnare  mila  confederarne  fatta  con  Cefire  , col  Re  (attolico, 


“4  ì.  (li 
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tjr  con  lui  : & alle  immunità  degli  Suig-geti  hiatus  fritto , quali  di 
fraudo  d’effortargU  alla  itftfa  d' f calia:  oè  iifsimulaua  volere  continua: 
loro  la  confederinone  fatta  da  Giulio , per  t iqu  tle  riceueudo  ogrianuo  v 
mila  ducati  da  luij erano  obligati  alla  protettane  dello  flato  Ecclt  fiati 
Sta  anche  fegno  del  fuo  animo, il  non  hiuere  ritenuto  in  grada  il  Duca  di 
rara:  ma  differita  con  vane  feufe  la  rciìitutione  di  Reggio , infino  d tati 
à Roma  vemffe  il  Cardinale  fuo  frateìloùlquale  per  fuggire  le  perfecutic 
Giulio, et  Cinflanga  del  Re  di  Francia, che  andaffe  al  Concilio  Tifano  Jc  , 
andato  ad  Agria  fuo  Vefcouido  dì  Ungheria.  Ma  più  che  i alcuna  di  qi 
tofe  rendeua  foretto  il  Tontefice  C hauere  ( benché  più  occultamente gU 
fe  flato  pofsibile)  confortato  il  SenatoVinitianoò  convenire  con  Ce  far  e, 
tutta  contraria  all'intentione  del  Re , ilquale  haueua  ancora  interpreta 
mala  parte,  che' l Rapa  dimoflrado  di  muover fi  non  per  altro  che  per  loÀ 
Rontc ficaie;  gli  haueua  fritto  vn  brieue  efortatorio  d no  muouere  l'an 
inclinare  à finire  la  guerra  con  honefla  compofitione  : cofa  che  per  fe  fle 
Re  no  harebbe  biafimata,fe  per  il  medeftmo  defiderio  della  pace  hauefS 
fonato  il  Re  d’Inghilterra, à no  moleflare  la  Francia:&  certamente  n 
vano  il  foretto  del  Re:perche  il  Tocificc  defideraua  fommamentc,  che, 
cefi  no  hiuefferopiùfediain  ltalia;ò  perche  gli  pareffe  più  vtilc  perlai 
tà  commune;ò  per  lagrandcgjga  della  Chiefa  ; ò perche  gli  rifedefie  nell 
mo  la  memoria  delToffefe  ricevute  dalla  Corona  di  Fracia  tallaqualefe 
il  padre, & gli  altri  fuoi  maggiori  fiderò  flati  deditifsimi,&  n baueffi 
varij  accidenti  riportato  comodità, <jr  honore ; nondimeno  era  più  frefe 
r i fuoi  fra  felli, et  egli  erano  flati  cacciati  di  Firenze  per  la  venuta  del  R$ 

lo;&  che  queflo  prefente  Refauorcdo  il  gouerno  popolare,  àgli  haueua 
predifpregiati;ò  fe  alcuna  volta  fi  era  dimoflrato  inclinato  à loro  ; Iba 
fatto  per  vfargli , come  inslrumenti  à tirare  per  queflo  foretto  i Fiore 
' ’ conuentioni  vtili  à fe  proprio. ditnenticandofi  di  loro  intieramente,  tsig 

gneuafi  per auent  ura  lo  [degno  di  effere  flato  dopò  la  giornata  di  Rauém 
nato  prigione  à Milano , et  che  il  Re  haueua  comandato  fiufie  codotto  in 
cia.Ma  quantunque, ò per  quelle  cagioni , ò per  altre  haueffe  quefla  i \ 
tione.il  non  vedere  i fondamenti  potenti,  come  harebbe  defidcratofii  re 
* re;  lo  faceva  procedere  cautamente,  & dtfsimulare  quanto  poteva  il  co 

fiiOfVdendo  fempre  cupidamente  le  dimanie,  & le  infinge  che  gli  eran 
te  cantra  il  Re:  perche  gli  Suìgjf  ri  inclinati fsimià  muouerfi  perdifiato 
Ducato  di  Milano, ojfcnuano  muouerfi  con  numero  molto  maggiore, pii 
gli  fiuffie  porta  quantità  mediocre  di  danari  : (aquile  per  la  importala , 
altri  non  fi  poteua  Jperareje  non  dal  Tontefice  : ma  del  Viceré  erano  in 
i configli,  varie  &■  occulte  le  paroletptrche  offeriva  al  Tontefice  d’oppc 
Franccft,  difendendo  egli  medcfimimente  apèrtamente  nella  confa, m 
do  à vùrfi  con  lui  le  fue genti  et  pagando  per  tre  mefi  qualità  non  picc 
fanti :&  perche  più  facilmente  fi  crcdcfic,  chiamati  i fuoi  foldati  del  Tt 


r • 
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£urtO,fjrJe!  HsZÌ:ano  fi  era  fermato  io  befferei  to  fu'l  fiume  della  Trebbia: 
& effendo  ancora  alcuni  de fuoi  foldati  alla  guardia  di  Tortona,  & di  Mlef- 
[ f ìndrij,tq't  ili  mai  non  baueua  mr>fst,bora  afferntaua  bavere  ricevuto  comi 
di  meato  dal  fui  f{e  nel  tipo  mrdrfimo  chegtifigmfi  o t bavere  fatta  la  trio 
guardi  ridurre  f etterato  nel  tararne  di  Hapoh:  allumiti  parlava  Gterommo 
f ’ich  Orrore  apprett  i al  Totefice  ^ tòferm.inioft  in  quello  io  quello  che  pro- 
metteva il  [no  He  che  pigliando  il  Tonte fice  la  difefa  di  Milano,rglt  non  ha «j 
vendo  rifletto  alla  tnegva  fatta,  raperebbe  la  guru  a in  Frani  ta  : ilcbe  dice- 
va tffergh  lecito  fienai  violare  la  fede  dita.  Perciò  m itti  creiettono  che  quel 
temendo  che  per  la  tnegva  fatta  niuno  fujfe  peropporfi  al  He  di  tracia, 
Ihaveffc  comandato  al  Viceré, che  in  cafo  no  ve. lesegli  altri  io  correre  calia- 
te me  alla  difefa  del  Ducato  di  Milano  che  no  cercando  di  provocare  con  in- 
giwrienvoucil  He  di  Francia. riluceffe  Ceffcnito  i Tlapolipcr  laqval  cayo- 
r.e  mede  ft  ma  dtmoflraua  al  He  { bavere  Camma  inclinato  alla  p ice,  off  ere  lo 
di  indurili  citando  Ce  fare.  & il  R.e  d Inghilterra:  & per  renderlo  meno  acer 
ho  fe co, in  cafo  ricuperale  Milano,gli  faceva  promeffa  qvaft  certa,cbe'lfuo  ef 
forato  non  fcgi  opporrebbe . Terno  il  Vici  rè  havendo  in  animo  di  partirft; 
richiamo  i foldati, che  fotto'l  Marc  he  fe  di  Pefcara  erano  in ^ leflandna.et  in 
Ttrtona,figmficanio(come  fu  fama)  nel  tempo  medeftmo  al  T nvlgio  lafua 
iel  btr aitane: acaoc he  il  He  di  Francia  uceueffein  grana  ta  partita:  ma  non 
eftquì fvbitò queflo cofiglio, perche* gliSurgz  ri  ar lenti fsi'ni  alla  diffadel 
‘Ducato  di  Milano  battevano  per  pvbltco  decreto  mandati  5.  mila  fanti  & 
davane  (fc'anga  di  mandare  numero  molto  maggiore  : augi  dimoltrando  il 
centrano  mandò  Profpero  Colonna  d trattare  con  gli  Suvggrri  in  qual  luogo 
ft  baurfftro  d vmre  infieme  centra  i Franceft ; ò perche  h ivrffc  ricevuto  avi 
fo,d  (efareefjerc  Hata  molesìifsima  la  triegua  fatta,  ò dal  fuo  Hp  nuove  io 
mefsioni che  feguitaffe  la  volontà  del  Tontcficr.ilqvale , combattendo  in  Ivi 
da  vnd  parte  U piccola  (per awga, dall' altra  la  propria  inclinatione,pcrfeue 
fava  ancora  nelle  medtfimc perplefsitd  : tir  nondimeno  effendo gli  iutieri 
venuti  nel  Tortontfe,otteProfpero  baueua  data  intentione,cbe  il  Viceré  ver- 
rtbbe  i vntr fi, interponi  do  varie  fcnfe;gti  ricercò  che  ventffero  à vnirfi  fu  la 
T ubbia: dMlaquale  domanda  cfsi , comprendendo  la  diurrfìtà  della  volontà 
dalie  parole , nfpofono  ferocemente,  non  ricercare  questo  il  Viceré  peran 
dare  à mostrare  la  fronte  arditamente  animici,  ma  per  voltare  cor,  fnurtà 
maggiore  le  /palle:  non  i mportare  niente  àgli  Suigjeri , fe  l>au  va  ti  morene 
di  combattere  co  Franceft  : quel  mede  fimo  (limare  il  fuo  andare  il  )uo  sta- 
re, il  fuo  fuggirfi  : cfsi  bufiate  jolià  difendere  il 'Ducato  di  Milano  contro-, 
tiafcuuo.tJWa già  tumultuava  tutto  il  paeje:  il  Conte  di  eJMufoiofig'iuolo 
diGianiacopo  era,  non fi  opponendo  alcuno,  entrato  in  tsfflt,  ZT  paia  yttef- 
fmdriati  Franceft  partiti  da  Sufi  fi  facevano  innangtul  Duca  di  ■ jMilano 
non  effendo  flato  à tempo  à entrare  in  Alexandria  fi  viti  tògli  Suggerì  ap 
frefjoi  Tortona  : otte  effendo  flato  lignificato  loro  apertamente  dal  Viceré , 

Tt  (hi 
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chi.  bau'na  deliberato  di pintrfi  pene  andarono  a 'T^cuara.i t^tilànèfi &Ux 
fama  della  partita  del  V t erè.mà larono  vimbafiLturi  a Idonea  à fiufarfi 
con  Ini,  fe  non  barrendo  chi  gli  difife  per  faggi»*  gli  vitimi  mah  ecnupn/J'c- 
ro  co  trance  fi  : tlquale  dimoftrò  faccettare  benignamente  le  loro  efeufatiù- 
nr.anjjg’t  commendò,  che  alla  fallite  della  patria  eommunepietofamentc J 
« Ta  1T1  HGi°  pcnfJlfm:flt  laqu  tic  ouafione  a Sac  rantoro  Vif conte  deputato  all' afiedio  del 
m<;  niajiemC  Caficllo  r molta  loft  alla  fortuna  dt‘Fràctfi;vi  mefie  dentro  vcttouaglie.Tar- 
BK-ìòvaiun  tì  adunque  ti  Vici  rè  alla  J ubbia  con  rutto  l effe  reno , neltjual  erano  mille*» 
11  àugtnto  bitumini  d'arme, & otto  mila  fanti  per  ritornarfene  nel  {[carne,  co - 

d.ViiuueUi'vt  me  di/in  iatc le  cofe  di  Lombardia, & però penj andò  folamentt alla  filuatio- 


tu , & Uic-  ,!C  ti  ito  ; ma  il  giamo  mede  fi  m o, mentre  che  camiuaua,  ritenute  tra 
uu*  esilio»  'Piacenza  & Fin  rt^uold lettere  di  {{orna  , voltate  fubitamcntclc  infegni; 
M*  ooiìftt-  to,no  nr^ me^* "•  0 adoggtamécoila  cagione  fu  i he  tl'Ponteficc , alqualteta 
thè  concué  nojiju  quafi  tic  giorni  nudi  fimi  ri  fin  ulte  'Piacenza, & Tarma.delibirati 


ai-  h o Jiito  l(  ntltC)f.  pe,  rne^o  d<  gli  Suturi  fi  poi  effe  d.fi  ndere  il  Ducato  di  Mila' 


da  lurtii  l'ac  _t< 

coi  iu  co’i  noiditteoccultijsi-nameie  annoiamo  Morone  ^tniLafuatoie  del  Duca  ap - 
ii^cordùfle  preffo  a fi  quaranta  due  mila  fincati  per  mandare  à gli  Sinceri  : mafolto 
•1  io! -io  di  nomi  fc  pur pertitinfjc  anemia  d'clirt.ebc  ventimila fafjuopcr conto  delle 
penfivni  vi  ntidue  mila  per  quellOfCht  i tre  Cantoni  prttendcuano  dcuifba- 


*r; 


nere  dall’ unta  > fior  talquale  h urna  fin.  pie  rie  tifato  di  pagargli . Ter  la  ri- 
tornata del  Viceré  fu  la  Trebbi..,  z?  per  la  fama  dilla  venuta  dtnuouiSui^ 
%en,i  Milane  fi  pentitili  et  i fii  rfi  mcjn  rn  ppo  preflo;  dauarto  fi  traoda  à Maf 
fimiiiano  Sforma  ai  ritornare  fitto  il  dominio  fio,  ogni  volta  che  gli 
n,et  1 1 fittalo  Spaglinolo  fi  vmfiero  fu  la  compagnia  'Acquali  fietàgc  ptr  nu- 
trire il  Viceré . appnfio  ai  quale  t ra  'Profitto  (-  olonna  ; gittaua  il  ponte  fu  l 
k ofleruitiò  Tò , promettendo  continuamente  di  pafiare  : ma  non  lo  mettendo  à effetto  : 
perche ptnfando prinapalmintc  alla Jaiute dill  ifieratofieliberaka procede 
*i°che  ,ftdì  re  fecondo  i ficee fisi  dt  Uè  cofi,partudogh  molto  pencolofo  douefbaucr  allrL* 
fio  ou*  «-  fronte  1 fraine  fi, alle  [palle  l' efferato  V encioiitqualc  occupata  già  la  città  di 
Ud’i0Don"o  Cren  tua, & gittata  li  ponte  alla  Caua  fui  Togu  era  vicm.bra  Bartolomeo 
rca^m.'rai’.  ^ lutano  andato  da  Sufi  per  lungo  circuito  a Vinata: dace  bauendo  ne  loro 
a. e in  queito  configlio  poi  cbc  della  rotta  di  Cjbiaraddada  bebbe  ftnja  centraditicue  rifa- 
■o*  ta«lel°à  rua  lj  C0*Pa  nei  Conte  dt  Tingitano,  pattato  magnificamente  della pn finte 
»*?»  Lecce  guerra. fa  eletto  dal  Senato  ptr  Capitano  generale  con  te  mcdifime  conditili 
nHuoJh*Ìi  ,ut(on  le  quali  baueua  quel  grado  ottenutoli  Conte  di  Tingitano,  ir  peruen- 
quciu  nato  turab  u gu>  no  medefimoftanto  fiefio  fi  ride  la  fortuna  della  ignoranza  de% 
Vén^idi  JeUc  rnonahjne, quale  quattro  anni  innanzi  tra  venuto  in  pottfià  de  mmiciior.de 


le  à*  r'^t  l'4^ta  aHà-no all i]j eretto. ebe fi  raccoghcua à San  Bomfieio nel Vcrouefe,ej 


g.  uou,  e..  Jc*do  feto  T codoio  da  Tir  luigi. come  Luogotenente  dii  l[c  di  trancia; fi  aceo - 
«Ta  ”‘i2i  *à  gràdiju  ma,  celerità  il  giorno  medefitno  ebe  l’efjcnito  hàccfifinnffc 

incdW  et  da  Suja  ..Le  por: c di  Verona:  ndlaqualc  tuta  baucuano  cogiurato  alcuni  per 
»ìl  *1?  **  ritenerlo  dentro  : ma  il  gioì  no  figliente  cntraron  m Vnona  per  lo  fiumi  del- 

t tsfduc 
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& -A  dice  Cinquecento  fanti  T cdrf.  hi,&  t [fendo  venuto  à luce  quello,  che  den- 
tro fi  trattau»,? aiutano  perduta  la  {piranha  d'oerencrla;  deliberò  * contra  totitfidiqu 
Cantoni*  dclTroueduore  finito,  d andare  ver  foli  fiume  del'Bò  per  impc  li.  dice,  i m» 
dire gh  Spagnuolt,ò fecondo i prngrefst  di llclofc  vnn fico  Francefi ;nc ' fi  grufi 
eò  quesia  dehberatione  al  Senato , fe  non  poi  che  per  vno  alloggiamento  fi  f.i  *“’*  *l,«  *-= 
di  fio  fiato  da  Po  ona:  perche  con  tutto  eie  alfigafle  depcnderc  interamcte  la  £ue  coti  da* 

Comma  del  twto  da  quel  che [uccedtnbbe  del  Ducato  di  Milano procede-  *,*‘e*» To1* 
. 7 - , - rr  , ili-»  I'  I AluiifI® 

do  in  quello  aucrj  uncnie  a Franali  le  cofe , vano  rfìere , & non  durabile  cto  tue  ì ru0me 

thè  in  altro  luogo  fi  tentaffe  ,ò  ottent  (le  ;<&  però  douerfi  quato  era  pofsibilc » £>r,flp“j“11” 
aiutare  qutui  la  vittoria  del  Redi  E r ancia  inondi  t»r  no  temetia, ni  vanamen  cefi. 
te. che  il  Senato  non  coni  radia  fittnon  tanto  tur  desiderio  che  prima  s atten- 
di Jfe  alla  ricuperai  ione  di  Verona, & di  rBrefcia;quanto  perche  alcuni  degli 
altri  Condottieri  dannauano  il  pacare  il  fiume  del  Mincio,  fe  prima  depro- 
grtfsi  de  Frana  fi  no  s’baueua  più  particolare  notitia,  dimoflrando  fi  (opra-  ^ ^ 
uemffe  qualche  [inifiro,  quanto  farebbe  dijfii  ile  il  ritirar  fi  fatui, hauedo  à paf  rAiuu™  jn 
fare  per  il  Verontfc,&-  Mantotiatio,  par(i,  ò fudditi,  ò dinoti  à Cefare.arren  *t 

deronfigh  impauriti  dalle fic  tntnaciic  / "aleggio , or  la  terra  di  Tefehicra,  ciui  l'impie 
0ude fpauentato  il  Ca fieli  ino,  dette  la  rocca, nceuuta  piccolifsima  qualità  di 
danari  per  fc,dr  per  alcuni  fantiTedefibi  cioè  vi  erano  deliro.  Cattarono  ne’  do  Renzo  da 
giorni  medi  fimi  in  Brcfcia  in  fattore  dc'Vinitiani,alcuni  de  principali  delia  ^cc:f‘c' 
montagna  con  molti  paefani:& no  di  meno  t’eyflniano, benché  pregato  da  gli  mo  di  Mag- 
t^imbafciatun  rBrefiiani,che  lo  trottarono  à Cj.tmbera;&  facendone  infici 
ilTroueditore  Umiliano  ; b non  volle  confinare  d'andare  à'Bnfiia, per 
dimoranti  pure  vn  giorno  foiosa  fine  fi  ricuperale  la  forteti,  guardata  in  e qL1  °"°  * 
nome  dtl  Ulceri:  tato  era  l’ardore  di  profigiurc  finga  alcuna  intirmifsione , e 1' Moce*'" 
14  prima  delibi  ralionc-.con  laquale  celerità  venuto  alle  porte  di  Cremona, et  minaie  »ic«- 
tr  Quando  che  nel  ntedefimo  tempo  v:  entratici  pure  in  fattore  del  l{c  di  Fran- 
Ciac(jaleagga  Palanifmo  chiamato  da  alcuni  (remane fi,  non  volendo  coni  con  *o.fcuo- 
muKu  are  ad  altri  la  gloria  d' batterla  ricuperata ;roppc,&  mijfe  in  preda  le  l^‘rc‘0dn11.  oj! 
genrt  Jue:&  entrato  dentro  fuahgiò  (cfare  Fier^mofca  che  con  ioo.  canai-  *»"«>  palerò 
h,t*r  cinquecento  fanti  del  Duca  di  Milano  vi  era  rimafo  à guardia.  "Nè  ac - Fr'a^daVio- 
tadcMJ  perdere  tempo  per  la  ricupcrationc  deila  fortegjfit , perche  fempre^  ue  P°*  f'A,~ 
era  fiata  tenuta  pi  r il  Re  di  F rancia,  proueduta  poto  innanzi  di  ve  t tona - di*™  n fitte 

glie  da  B.cirgo  da  Ceri  : i, quale  nel  ritornare  a Crema , aie  era  propollo  alla  ^ 
guardia, bau.  ndo  fon  tran  a J Stracana  - oo.  cannili  le]] andrò  Sfirga, 

gii  batte  ua  rotti:  onde  firmatofi  alia  ca»a  fui  Tó  col  ponte  ordinato  per  * 
pajfare;non  prohibì  che  ijuot  faldati  non  moteitajjcro  alcuna  voltatetene  mc..tc  legge 
delTontcfiectar,  dò  dipoi  a Pigile  bicone , battendo  già  per  la  mietanone  ai 
(remona.  Sondino , Lodi , cr  l'alt,  e terre  circe f Unti , aliate  le  bandure  de’ 

Francefi  Ma  prima  fiibito  che  ricuperò  (remona > baia  ita  mandato  fiengo  anne.jtnoi» 
da  Ceri  a Bri  fi  la  con  viu  parte  delle  genti  per  proludere  allo  Uabiliméto  di 
quella  Citta,  gir  alla  ricuperai  ione  detta  ferula, £-  molto  più  per  raffrena  è ijuì’, 

Tt  a rei 
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•it  t fìtcctfsi  prefitti  de'T  ed,  f chrpcrchc  qua  fi  fubito  ch'egli fi  difeso  da  Ve- 
, rotta  , Fpcandolf  Capitano  de  i fanti  Tedefehi , & con  lui  Federigo  Gcr.?ag<t 
da  Tio%Zplc,vJcitt  di  V crcna  coq  [acéto  cauallit&  due  mila  fanti  erano  an- 
dati à San  Boiiifaiioiouc  l'^i  lutano  haucua  lafciati  fatto  Sigifmondo  Cabal- 
lo,&  Gioiianm  Forte  a trecento  cauai  leggieri  et  feicento  fanti:  iquah (furar 
fi  per  lo  parf  ftnga  alcuna  difaplina  militare, [entità  la  venuta  de'  nimtcit 
ji  t rana  fuggiti  à foiogna  : ouc  i Tedcfbifeguttandogli , entrati  per  forgru» 
nella  te  rra  , fattigli  tutti  prigioni  ; la  facchcggiarono , & abbracciarono  : it 
a Non  mette  medi  fimo  fecondo  put  à Soauc  : rnppono  il  ponte  fatto  da’  Vimtiam  foprtu 
)■  'rnt^d  e ^ *s4dir.e,&  hanbbono  con  l'impeto  mcdcftmo  occupata  Vuenga  ,fe  non  vi 
Iutiero  (olio  fife  entrato  dentro  fubitamtnte  numero  grandifsmio  di  paefama  quali  pro- 
w*ik"&°c£o  &refsl  faccua  di  maggiore  confideratione  t’cfferfi  diuulgato,  che  dal  Contado 
i.ton  Fotte»  diTiuoto  veniuanoa  Verona  nuoui  fanù.'Htlquat tempo medtfimo  fi  ateo- 
VTim un'uà  Dò  per  mare  àGo.oua  f armata  del  t{e  di  Francia ,i  Ó ntue  galee  fittili,  et  al 
r.i  c.ano  (o-  tri  legni:  & per  tara  col  [more  de’  t\nuira[hi  della  loro  parte,  & i ori  nitri 
tini 1 ut'ue  ! fiìdati  condotti  co  danari  del  %e , esf* itoniotto,  & Gieronitno fratelli  degli 
. hvituor.  di  adorni,  nojjft  io  grandi  fuma  oca  fune , per  la  dtfordia  nato  poi  o innàri 
, jùa’u  tra  fthi,&  il  'Doge  di  Cjenoua,  lon  cui  erano  flati  prima  vinti  coi. tra  gli 
due  5 co.  ^idornr.pcrcheòpn  quifime  nata  a caJo,o  i>  pir fofpetto  foprauinuto (fiera 

t>;i!  vcfcouo  nino,, figliuolo  01  Gianluigi  dal  tufo,  vjeendo  dei  palagio  pnbhco,era  Hata 


^3'.  ammalato  da  Lodouico,et  da  Ficgo/ino  fratelli  del  Doge  per  l.  quale  ingiù 
lo  quella  ni  ria  Oiti  buono, & Stili  baldo  fuoi  fratelli  ritirati  fi  alle  loro  cafleUa.  & poco  di 
11  * | poi  conucnutoft  col  J{c  di  Fiàcia,  & coronando  con  gli  Adorni; fi  accofìara 
.Ficuiii  à io-  nodall'altraparte  con  c 4.  mila  finti  a Gcnoua.  'Non  tra  il  ‘Doge  potente  à 
ió!  dkendo,"  refiflw  per  fi  fltfio  alla  parte  Ficfca,&  Adorna  congiunte  infume  nè  per 
tue  li  fede  la  celerità  degli  auucrfartj  potcua  tfftre  à tempo  il  fii  corjo.cbe  haucua  chic 
«1»  tenui»  ' Do  al  Viceré  : & mi  hnù  del  tutto  le  co)e,ihc  mille  fanti  de'  jum  ferma  tifi  in 
rc,°  Y"u  fi*  1 monti  vicini, non  potendo  refi  Sten  al  nunitro  maggiore  ; furono  rotti.  0» 
"e  lim  itato  de  il  Do^einficmc  con  F regi fino  hauendoà  fatica  hauuto  tempo  di  faluare 
-*  ^ propria  vita  fuggì  pirrnan  ,la fiato  Lodouico  l'altro  fratello  alla  cuftodta 
jini;i  Fte^o-  del  (afìtllcttOyC  1 vincitori  entrarono  in  Guioua:  dotte  1 franili  de’ Fef  bl  por 
^o’J'LimV]°  tati  dal  ini  peto  della  vendetta  feci  ro  ammalare , & dipoi  legato  crudel- 
in  Ut  »>tr  a-  mete  alla  loda  d'vn  cauallo  flrafcmart  per  tutta  la  Città  Zacchena  frati  Un 
Inarraron'u*!  del  Gtgc-nmafo  prigione  alia  battag  u fitta  fui  mbtuitqual  era  infume  co 
>ttico  . il  li  altri  mteruenuto  alla  morte  del  frati  IlvXif  ridotta  Gcnoua  alla  diuoticite 
del  die  di  Franila, fu  fatto  in  nome  fio  < fucinatore  mentono  dornoie  I 

bilióne  ur«-  far  mata  Friceft  fornì  di  gctr,it  di  vettouaghe  la  Ldttrna,  & dipoi  facci  tg 
i/k'per'ctfe-  gl-ìU  ^ Sputi  fi  fermò  a 'Porto  Venere . T^on  nmancua  più  mente  al  l\cdi 
te  vinti  con  i\  à.u  alla  ruupcrationc  intiera  degli  itati  perduti  l'ano  dinari,  che  tigna 
ro*od!L  ra  .et  forno:  Icquah  due  Cmà  file  fi  t aiutano  ancora  in  nome  dtMafltmiluno 

Virgoli. 

C rie  mila  Cimi  dice  il  Yckouo  di  WelùciSc  qssfto  fuKiflc  dvcDti^aamo  di  Maggio , iji  }.  benché  t) 
Hutcot^o  dice  a a *.  . 
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tforra  in  fitto  il  Dicalo  dt  Milano  ; ma  tra  con  infamia  grande  diluiti  g1! 
mitri  dtfitnaia  la  gloria  di  qufìa  guerra,™  a'  Erdefi,non  a fautil  edejcbi |» 
ni  > IT  armi  Spaglinotelo  alle  yimnanemaloloagU  Suturi  : lOtra  iquaU 
{rfjercito  frictfe , lafciato  m leftandna  pri  (idiojuffiocte  pt  r fot  tenere  le  , Le«i  di  tu 
xofe  di  la  dal  Vò/i  accollò  A rfauara.fcrocc  per  tanti  facce  fu  per  bjofifsio 
me  demmtet  nnchiufi  détroallc  mura , 0*  per  lo  timore  già  mamfeflo  de  gli  , k„. , ,». 
Spagnmoturjpprtsitauaft  altra  jtìr  enfi,  alla  memoria  dcgtibuomin,  qua-  fe  u ^ 
fi  tome  ina  imagine,et  jimilitudme  dclpaffato:quefla  (fiere  qUa  medefima  luogo 
Samara, ncUaquale  era  flato  fatto  prigione  Lodouiio  Sforma  padre  del  Duca  Giorno  ocl 
preferì  nytfft  re  nel  campo  Fràcefe  quelli  mede  fimi  C apuani,  . la  Tramogtu , 
tr  Gùuacopo  da  Trinici, & appreffo  al  figliuolo  militare  ali  mne  delle  mede - lecita  • ita* 
firn,  bandi ere, & de'medefmi  Cetani  di  quelli  Catoni, che  allbora  il  padre  ££ 

venduto  baueuano:  onde  laTramogliahaueuafuperbamentafcritto  al  He,  IU  ìNouar- 

cbtnel  medefimo  luogo  gli  darebbe  prigione  d figliuolo. neiquale  gli  baueua 
dato  prigione  il  padre . b Batterono  i Franteft  tmpetnofameteco  ( artiglierie  colonnello 
te  mura, ma  in  luogo, donde  lofeendere  dentro  era  molto  difficile,&  pencolo 
fo&  dimoiando  tato  di  no  gli  temere  gli  Sinceri, che  mai  patirò  fi  chiù- 
éeffe  la  porta  della  ctttd  di  ver  foli  capo  gittata  m terra  (patto  [ufficiente  del  toni  1MU. 
la  muragliajettere  qlli  di  fuor  a molto  ferocemente  la  battaglia, daUaquate 
fi  dtfefiro  con  grandi  fumo  valore  di  quelli  di  dentrotonde  t Iracefi  ritornati  t0.  lef,i  t y 
Agli  alloggiamenti , xntefo  che  il  giorno  mede  fimo  erano  entrati  in  Tfouara  *£*££ 
nuoui  Suirzeri , 0*  battendo  nottua  affettar  fi  -Altofifjo  Capitano  di  fama  ft0(»-,iuuCli 
lride,cc  numero  molto  maggiore, difierati  di  poterla  più  e(pugnare,fi  difeo  tn*ì 
^annoti giorno  feguente  due  miglia  da  T^ouara  Retando  bormatdi otte-  ,»* 
mere  la  vietorta  più  per  i difordini,&  mancamento  di  danari  a nimtct,cbc  f « cne  mom 

{impeto  dell’ armi.  Ma  interroppe  quefle  fierage  di  ferocia,  & ardentijumo  cófumaftcw 
finito  di  Mottino  vno  de  Capitani  degli Sumeri:  ilquale  chiamata  la  mol-  Jci£fce  e)|i 
tuudmefu  la  pùnga  di  Tuonar  a, gli  confòrto  con  feruenttf urne  parole, ebe^  *• 

so  affrettato  ilfoccorfo(T+Altofa{]of  ilquale  doucua  venire  il  projsitno  giorno  le  fOUC  ^ 
andafkro  ad  affaltare  • nemici  dioro  alloggiamene ,:non  patiffcro  che  la  glo-  Notmju^ 
na,&  la  vittoria Jaquale  potcua  efferc  propria  fufje  commune;  angi  dmen-  do^0  c'b* 
tafje  tutta  <f  alt» .imperò  ebe  come  LE  COSE. fegucnti  tirano  afe  le  prece- 
denti , & C aumento  cuopre  la  parte  aumentata, non  ad  efsi  ,maa  quelli  eoe  ,iOB  dei  ni- 
foprauentuanofi  attribuirebbe  tutta  la  laude . « Quanto  la  coja,  difle  Mot-  *s^l 

aoi  sei  libri  lai  fi  di  Mafeimilltno.lt  accolta, G 1 Francia.»,  dopi  che  per  coaGglio  dell'iftcffo  Tiiuiti» 
hVf/tVcheilVipoVreac'cl'e  i!  milito  ella  Kicftaffcriue  «he  icatfoccoilodi  Sui  recti  in 
a»  quello  d’Altolaflo.fic  che  fubito  eatiaii  à conbglioinó  Mouinofcomc  qui  fenueJroaGufc 
delCicoae  d.z!meo, “nonio  d.  tu.de  amo, .tifarlo  a’  efipagni  ellottando  a non  alpetta.e  AWofaffo  » 
MterrnMfi&u  .“.o  d'alni.  Ben  poi  tat.oduce  Iacopo  Mottino  da  Lo, lino  1 fa,  buono  ani- 
(M)  a jiuinu.iliaix’.quiao  hebbe  veduto, che  i cani  de'Fticefi  paniti  dell  efferato  « vita  Iqu  ■ 
ao aodat . in* N ouau  1 leccai  le  gibe  i gli  Suirzeti.quaG  doucllcto  effe, e . lotonuou.  pat.oni  . Ma  poi 
Mi  lih  1 della  vita  di  Leone  fi  contorna  co  quetto  luogo, duendo>cbc  intcndcndofi  la  venuta 
Cu tiSo co»,.«^“lcoC,e,e.cheG  doieuaao  .Sii,,  à omua.quafichgh  hauefa.  mu.du  a*  g^ 
tiil'AluiiaUo,alqail  pateua  che  douefie  inclina,  la  riputano»  _con  la  venuta  del  lecco, io  oppa  una» 
4'hue,  coniti uato  ilutcUi.lc  ,inbuat»,c  luegliawla  Ipe tatua  d^vna  ceua  vutoiu^ 


anzi  maad* 
vn  Tiorabct 
tare  in- 
é dete  a‘  Fit 
che  ao« 
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ttnO'partpm  difficile^  più  pericolo, fa  tinto  rinfuri  più  facile  & tibfìeuS 

r a. pache  quanto  p,u  fonagli  accidenti  improuifi^inafhettatitJc  S'  T 
Ue>irann,&  metto  IO  in  ter**,,  ni.  I ■ IW  lna!r'"Jtittaco  piu  fbd 

fi  al  preferite  cire'l  Zi  Tai  * !JlHOmtnLn,e»“  affettano , Frante- 

YeZZZfZr  * ,,0,:efl,a,tt°  (fauento.  quinto  terrorcquandof, 
ferocia  dimfTfT'  ’ t ,mPr0,i!f^nrntc  afialtat,  da  coloro  Ja  virtù , ej r 

ZZt  " “T*  ur"Mi  '»»■’  - » 

” ,t  ir  itigliene,  perche  altra  volta  babbuino  (fermentato  auì 

. « tZnfz  ‘o"hi,rm  •*  ™woSz?,sL& 

pianura  la  vu. quando  fen^a  cauaUt.  fenjf altre  armUhc  le  picche  Lndtm 

ZitTZzfr  f“ "m‘ *• ^ r^Lfairtz 

[*„  7 f V ’ C)e  ìnl  mMMi  * tht  »*  scende,  hauendom  vnifhlTo 

tTdue  °d!f°nC'  ! "“a™?  * lW'Che  C0H  ta>ita  auJr,tla>con  tanta  ingrati - 
t Udine  diffre^o  le  nofirc  fatte  he.il  noitro  [angue.  che  malfece  né  De  rie  nè 

dd>btratl0m'  * dl  * coloro,  cbepjflrl 

j;:  fnHìuu  nte  a pnuurc  i dei  nofirc  pane  : non  ,ffer  par  , La- 
qcbinec  agl,  Sumeri: bautte  la  medefima  lingua,  la  meda, la  ordini tt 
. Ditono}  ™*  n™y*l*rnedefima  virtùfia  medefima ferocia:  mafolafatiJifam 

liuii  j'iijit  . , l / . le  tenebre  della  notte:. ifi  aitandole  i/npauoiamintrt  eie 

*S£££n 

c.o  i e legno  r , ’ }.  dliorclinc  dalla  (ubi  fa  confu/ionetl altre  cofifonojom- 

tilt.  >1»  , 1 ^ vl[e  di  fanti  francefì.&  <jualiam..trrannoa  mcUalar- 

«'“'«Ti,  tZZZu7rZ  • »■»  U /«*«*.  4^, 

{"><"«»«■  K‘  *■> "”■«»« di  mugli Immm:  cr polito fiamo  atomo J 

fan.ib'Le  ^^rdl  dogati  an.Honifte.e/KiiM.pofsiamo  in  altro  modo  jpcgntrc^ 

ir  si  ZZj2Tfe'“,7‘‘“  lmKh,M  L°d°**°  «««li 

lcn.am.on  \ *r'  'W0  adunque  con  i aiuto  del fummo  DlO,p<rfe- 

£ l'JTZnJ vZvfZZT',’ ì‘ H" 

•o  mitodoi»  , r ^ 1 k0  hk0f»tr»/lturat  & faitle.dtlla  quale  quanto  pa- 

dlifterdef  .1  f ?..  j° 10  maggior  I.urrn  Tu  / ninna,  che  mi  ; tanto  pù.i  arnubt 

•ole  d.Moi-  ■“  c>  spprouinJoiuJiurw  col  braccio  difillo  il  ditto  tuo  er  dipoi 

«... 

turare 
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tulio  die»  '* 


mutine  gli  fquadront.T^pnftce  mai  la  natione  de  gì  SMizgcr,tnt  uPlH  u „mo  «c» ■- 

periti,  né  la  pii,  feroce  deliberinone  : pochi  cantra  inaiti - (cny  cavalli , & ^‘o^ 
fenz' artiglierie,  contri  vn’effercito  potentilsimo  di  qui  (le  cofe . non  in  0 ^ ;1  liOB  „u| 

LlcJnecefs:tà, perche  ^uarra  era  liberala  daipcruolo&  « 

no  il  giorno  fervente  ncn  piccolo  accrefamcnto  di  lo  diti. eh  fon  ,/>  IKiJCi,<h 

mente  di  tentare  pià  tofo  quella  vu  , nellaqu  de  la  fu  urta  ft^e  minore,  ma  £ 
Ltlberanza  della  gloria  maggiore, che  qi  Ha,  nella  quale  mila  (tetti  ti  mag  M Jl  hunolo 
oiorenfult  affé  gloria  Minore.*’ farono  adunque  con  impeto  grandmano,  uo 
vò  la  mera  notte , di  Wau  ma,  il fello  giorno  di  Iju  no , in  nu  nero  da  iteci  th„(lUl.nii« 
mila,iiftnbuirf  con  ^utfioriineifette  nula  per  uff, altare  C artiglierie,  mtor 
*0  alle  quali alloggiavano , fanti  Ted  fili : il  rimanente  p<  r fermar f con  le  co  puma  che 
picche  alte  aU'opvofvo  delle  genti  (Tarme . 7iun  era  per  la  brevità  del  tem  fei  tno  etef. 
M.ar  perche  non  fi  temetti  'tante  p, eflod'vn’ accidente  tale, i^frtificaU 
rii  aUo-t  ria  menti  de’  t > ano  fi:(jr  al  pi  imo  tumultuando  dalle  folte  (ufi  . h.CIJ  da  fi 
\n,fi,ìh  U w».l.  d,  «»«/  « cafi  mp,mfo,  & le  tenebre  de U ne, te  d,  I 

matiravano  m irotor  confusone, & maggior  terrore:  non  lime  no  c?  le  gin-  nitCh-s  uc* 
fidar  me  fi  racco' fono  primamente  àgli  (quadroni, c 1 fanti  l cdefcbi,i  qua-  ]; 

U furono  fetuitati  da  gli  altri  fanti  ; fi  mifcro  Jubitamcntc  nega  ordini  lo-  tou^.uUo 
ro.  Ota  con  grandi/ unto  fìrepuo  percolano  C artiglierie  negli  Staz^ert , J? 
che  venivano  per  a(faltare,facendo  era  toro  grandi! urna  occifme  : laquale  «u.iiu*  »ll 
fi  comprender  più  lofio  per  legnda,&  vrla  degli  buommi,  che  per  bene- 
fido  degli  occhi  : C vfo  de  quali  impediva  ancora  la  notte:&  nondimeno  con  u»m  uo*o 
fierezza  maraviglio  fa , non  curando  la  morte  prefente  ,ne  (paventi  per  lo  dai0n#  ,’u„j 
calo  di  quelli, che  cadevano  loro  a lato,  né  diluendo  l’ordinanza  ; camma-  £•«  à£* 
uano  con  paffo  prcflifumo  cantra  l’ artiglierie  ; alte  quali  pervenuti, (t  vrta-  Ma 
r.m  infime  (eroe, me  efn.t.fnnt,  Tcdefebi.tvfmenddevu 
vr  aneti  fuma  rabbui  vno  contra  l‘altro:&  molti  p u per  l odio,&  per  la  cu  e.  petetoebe 
fiditi  de  Ua  gloria , harcftl  veduto,  (già  incominciava  il  rote  ad  apparire)  £«£  V» 
pittare  bora  quefli , bora  quelli , parere  jf(fo  fupcnorc  quelli  ,cbi  pnm^.  „ .o«,.;v». 
c arcua  inferiori , d'vna  mtdcftma  parte  m vn  tempo  med  fimo  alcuni  pu - lui;  poco 
varfi,  alcuni  farfi  innanzbuUn  difficilmente  n filiere,  altri  mpi  tuofm,  n 
te  intuirne  animici, piena  da  ogni  parte  ogni  mia  di  morti,  di  frinii  ,an 
tue  • 1 Capitani  f ne  bora  frrttlwnamcnteivfjicio  di  faldati,  percoteudoi  u 
nimiii,diftndtndofemt  definii  tijùoi: bora  fare  pruJcntijsimaintntc  t p(  Ia  [aillOBe , 
fido  di  (.apuani,  confortando  prevedendo,  (occorrendo,  ordinando,  co- 
mandando.  ‘Dalfaltra  parte  quiete,  & 0110  grandifsimo  dm>'  sì-,ujno  ar-  Solc  >aapp, 
man  ghhuomm  d’arrue,  perche  cedendo  al  timore  nc'jofdati  lautton- 
tà  1 conforti*  1 comandamenti,  1 prieghi,l’t fclamattom , le  minaccici  c,i».  cucito 

V 1 * della  tatto  d ai  nc 

.11.  biotta  è molto  pii.  copiofe.ll  Gt.4i.iw  /«lue,  che  per  le.K.e  4.  A^jca  Gc.tr, 
fette 4t  Gm^no.fi  feppc.che  il  latto  4'ua«  tommeto  4 uè  hoie  4i  otmc.Sc  doto  da 

•raJ4»  - ‘ ih  • ' 


itUa  T ramoglia~&  del  T riulgio;xon  hi  bbero  mai  ardire  d’inue flirt  i mi - 
ti,c'baueuano  innanzi  à loro  : & à gli  Sur^jen  bali  aua  tenergli  firn  ,pcr • 
thè  non  focconefiero  / fanti  loro  ; finalmente  in  tanta  ferocia,m  tanto  aio- 
re  delle  parti  , che  combatteuano , preualfe  la  virtù  degli  Sumeri  : . tuli 
occupate  vittoriofamente  C artiglierie , & voltatele  contra  i ritmici,  co  tffc> 
tr  col  valore  loro  gli  me(feno  in  fuga . con  la  fuga  de’ fanti  fu  congium  la j 
fuga  delle  genti  d'arme , delle  quali  non  apparì  virtù,  olande  alcuni  filo 


Oc  cemcùo  eauaUinegliSui-^eriperfaluare  » Florauges,&  Deneftofuoi  figliuol  fa- 
Ciòalo!  "el  pliant  di  fanti  T eiefchi,che  opprefsi  da  molte  ferite , giaceuano  in  tern  , & 
combattendo  con  tal  ferocia, che  no  che  altro pareua  cofa  marauigliofi  iglò 
Swgjeri,  gli  conduffe  viui  fuori  di  tanto  pericolo . 'Durò  la  battaglia  d i due 
joo.  suì'fte-  bore, con  danno  grauifumo  delle  parti:  degli  Surfer i morirono  forfè  b ntUt 
«ta  Tot  i !u  5°0,  tra  1 efua^  Mot  tino  autore  di  cofigloriofo  con  figlio  , percoflomen  re-# 
aneti  ite  "che  ferocemente  combattcua  gitila  gola  da  vna  picca  ; de"  rumici  numero  i tolto 
•o  odo"  fu /fu  uggiate . "Dicono  alcuni  dieci  mila , ma  dt'Tedtfcbi  fu  morta  la  mat  'gior 
mono  da  parte  nel  combatterei  de  fanti  Franccfi , & (juajconi  fu  morta  la  mai  gior 
li  f "i* 'no»  PaTte  fuggire  f alno f si  qua  fi  tutta  la  caualUrta,  non  gli  potendo  persegui 


«eftdice  ebe  — JgJ*  vétiduc  pcgfi  £ artiglieria  gro{fa,e!r  tutti  i cannili  deputati 

tarpa' motti  Per  vfi loro.  l{ nomarono i vincitori  quafi  trionfanti , il giorno medefimo m 
«ro°  ^0MaTa  » & con  tanta  fama  per  tntto'l  mondo , che  molti  banenano  ardire » 

liche0'  Gniii’  coftderato  la  magnanimità  del  propcfitoM  dtfitegto  crude tifsimo  della  mcr» 
•ni  u^fadl  • te  * ^ 6treVZa  del  combattere,  & la  felicita  delfucceffo , preparare  queRn 
■tco , che  fu  fatto  qnafi  à tutte  le  cofe  memorabili, che  fi  leggono  de  Hpmani,&  de  Gre- 
» alo  dì  vi  « a'  f*&gi™nO  • F rance  fi  nel  'Piemonte,  donde , gridando  in  vna  il  T rmlgto, 
eia  pei  le  lei  paffarono  fintamente  di  là  da’ monti. Ottenuta  la  vittoria,  Milano,  & f ai- 
ti*? df'eta'i'a  1 re  terre, che  fi  erano  aderite  a‘ Frante  fi,  mandarono  à dimandare  perdono  s 
■omctòM*dè  l^(ìuatefu  conceduto  » ma  obhgandtfi  à pagare  quantità  grande  di  danari : i 
«n  baiateli  Milane  fi  dugento  mila  ducati,  gli  altri  fecondo  le  loro  poj sibiliti  : & tutti  fi 
Se^fu’ds”  Pa&auan°dgli  Suegjeuta’quali  della  vittoria  acquietata  io  la  virtù, & col 
tono  ì eia-  fangne  loro  fi  doueua  guidamente  non  meno  l valiti , che  la  gloria  : iqnali 
«•cauta,  per  ricorre  tutto  tl  frutto,  che  fi  potena,  entrarono  poi  Melagli anbtfato  di 
Monferrato ,&  nel  ‘Piemontcfincolpati  £ bautte  ricettato  Cefiercuo  Frante 
fedone  parte  predando  parte  componendo  imi  ferì  popoli  ( ma  aSicncndofi 
da  violatola  vita,&  Cbonore) fecero grandi] sani  guadagni.  Ut  furono  del 
tutto  gli  SpagnwJi  priuati  de’premtf  della  vittoria:  perche  tffendo  ncorfi  al 
Vieni , dopò  ilfatto  (torme , lama  profsimamtnte  cacciato  di  Ctnoua , <jr 
Cmuiano  Frego  fi  de’  quali  eia  finn  album  teff  a Doge,  ilV ietti  prepoR» 
• . QttauianOfpcr  loquale  i affaticano  fimmaméte  per  Cantica  annotta  à Ton 

Vfi ci,&  mentita  da  lui pnmeffa  di  pagare fComtfufie  entrato  in  Gettona* » 


ptoraatio  Alberto  della  Marca  fojpinto  dall' ardore  paterno,entrò  convn  fquadr  tedi 


fi  Suig^eri.iqualife  baneffero  bauuti  cauaHt,gli  barebbono  faciline ih 
ripa  ti.  con  tanto  tenore  fi  ritirarono . Htmafono  ut  preda  a'  vinato)  i 
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'mnquanta  mila  ducanoli  concedette  * tre  mila  fanti  fotio  il  Marche  fe  di  Te 
fcara.effo  coire  fio  dell' esercito  andò  à Chi;  fteggio,dimpft>  andò  ft  fuffe  neccf 
famedi  poffare  più  innangr.ma  come  il  Marche fe,&  Ottaviano  fi  appropri!  *Vi  ?c 
qvarono  à (jenouaà  fratelli  „ Adorni  eonofeendefi  impotenti  à nfifìert;fcne  N - «J«»« 

partirono ; <*r  Ottaviano  entrato  dentro  ; k fu  creato  Doge  di  quella  Città  la-  ti'  4™  1 uaa* 
quale  iteli anno  medeftmo  ridde  propofii  al  fuogouerno  1 trance ftjanus  Fre 
go[o,gU  Adorni, Or  Ottauiano. Ma  Bartolomeo  d'tsflutanoxomc  hehbcfm-  . 
tato  Ut  rotta  dell  efferato  del  l{edi  Francia,  temendo  di  non  tffere  f ubilo  ft-  £ 
gustato  da  gli  Spaglinoli;  fi  ritirò  ftn^a  dtlatione  à Tonte  Vieo, lafeiati  per  cinto  Oc|l« 
non  perder  tempo  per  la  tir  oda, alcuni  pc^uT artiglieria,  che  ft  condueeua • 
no  più  tardamenterda  Tonte  Vico, lafciato  Ì{cn^o  da  Ceri  m (rema,  c Ir  ab-  itti  feconde 
bandonata  Tre  [eia, perche  era  in  v file  diminuite  C efferato, nclqual  erano  ri 
naft  faceto  huomtm  d’arme, mille  cavalli  leggieri, & cinque  mila  far.wpro  le  limi  meta 
cedendo  con  la  medefima  celerità, & con  tanto  timore^  disfavore  del  pae  ‘m0“oc  "V./g 
fe,cbe  qualunque  piccola  gente  gli  haveffefeguitati, fi  farebbono  rotti  dato-  no 
ro  mede  fimi; fi  conduffcaUa  Tomba  prefso  all'ut  dice, non  fi  efsendo  mai  ripo  volte  lo  Hit» 
fato  in  luogo  alcuno,  fe  non  quanto  lo  ccflritncva  la  nec<  f sita  del  ricreare  gli  bc°7  °-bu® 
buomtni#  1 cavalli  fermofsi  alla  Tomba,elseudo  cefsata  la  paura.pcrcbe  mu  dlce  ,i  credi 
nolofeguitauatdoue  dette  opera  di  far  eodurre  à Tadoua,&  à I rcuigi  quan  J,s0‘ j 

$a  più  quantità  potette  di  vettovaglie  del  ycroneJ'e,cr  nel  tempo  medefmo  uditone  a4 
mando  fjtan  Vagolo  Taglione c con  60.  buoni  ini  d'aime , & mille  dugento  Le" 

fanti  à Lignago  : tlquale  ricevuto  fitbito  da  gli  huemmi  dt  Ila  T erra,  oue  non  <1  Non  poro 
era  prefidio  alcuno;dcttt  la  battaglia  alla  ì\occa,guardata  da  cèto  cmquan 
ta  fantura  Spagnuoh,e  Tede/ chi, battutala  prima  con  t artigbene  da  quella  dio  delu  tu® 
parte,  eh' è vòlta  ver  fola  pta^ja:  nclqualc  afs  alto  non  sò  che  pouf  se  piùò 
la  virtù#  la  fortuna  : perche  mentre  fi  combattiva,  cominciata  per  forte  Lf* 

ad4  arder  la  moni  none , per  alcuni  indumenti  di  fuochi  artificiati,  gittati  Sbattuto  c® 
da  qua  di  fuor  a ; abbruciò  vna  parte  della  Fiocca  : nel  qual  tumulto  entrati  jp*« 
dentro  parte  per  lo  muro  rotto,  parte  con  le  [cale,  t fanti  che  dauano  la  bat-  ciati, Non  1® 
taglia, pre foli  {apuano  Spagnuolo;amma\x*rono,  & fecero  prigioni  tutti 
quei,  che  veruno  dètrotpnjo  UgnagofBartOiomco  ef*d lutano gittò  il  ponte  fautori  vai 
fu  ftsfdsce,&  dipoi  efftndogh  fiata  data  ad  alcuni  V eroneft fferan^a  di  tu-  JJ» 
mulinare  contea  i T ed*  (cintando  ad  alloggiare  alla  villa  di  San  (j tcuanni,di • il  euritmia» 
filante  quattro  miglia  da  Verona-.donie  accofiatofi  la  mattina  fettunte  alla 
porta,cbe  ft  dice  di  San  Mafiimo  : piantò  con  grandifumo  furore  l' artiglierie  feafo^pot- 
4 ila  torre  della  porta, & al  muro  congiunto  à qu<  Ua,at tendendo  fe  m quello  , ch« 

tèpo  nafctfje  dentro  qualche  tumulto: lownat e da  quaranta  b>  accia  di  mura  J» 

gUauUtra  la  tonc,laqual  caddi  di  mantera,cbef  ccvn  argine  forttjitmo  alla  palla  lecca» 
feria,  dette  molto  ferocemente  la  battaglia  : ma  in  ycrona  erano  c t recento 

ioti'’ Ih,*  tre  mila  fanti  Tedejcbi- folto  ’Bjtccandotf,  Capitano  di  molto  nome,  puano  jp*» 

i qui*  guugio 

•a  viti  iada,  cke  »,ati«fe4na«ndo  con  poca  fentevaloiofamcstt  ditelo  1* lecca  t 

* UKtaia  tauaiiii  fc4ac«*Ul«i!  U Moccmgo  , , 


, „ LIBRO 

rifilali  valorofamrnte  fi  difindeuanoidalh  rottura  del  muro  al  difcenàere  fi 
U rra.cra  non  piccolo  fratto  d'altea,  nè  per , V tronfi  fi  ficeJ^Z f," 
frerareJate,  mouimentoionde  Calmano  ve  de  io  la  d.ffi  ulti  dell' cfby?na, 
h',nt!roi  fanti  fltc,  dalle  mura,  # già  haut  va  cominciato  a^  JaT^r 
t.  Jtcrie:  m , mutata  m vn  momento  fintela  credette  fi  pnambafiiata  » 
cenuri  da  qua  d,  dmtrofratt,  r, t ornare  t fanti  alla  muraglia  innovò, o 
Z'or  fiotta  che  puma  I .fatto  : ma  erano  le  mede/;  me  che  prima  le  d,ffic»l 

1 1 V 7 *'J A * ,tU  ir^ma  "?  coloro^  c bay, mano  chiama t, 

IJ  nioJ° tbe  d 'fr™'* ’M  tutto  la  vittoria,  amm  ,-ggati  nel  ribattere  p,ù  i 

dtiPCtltO  fjHOftllUt  dt  futi!  - tira  I a mie  1 » .ti..  . i 


a Tornar,  Fa  V , "T 7'™  """  W *'"*"*>  *«4fi  *f/  cMfffm  rf 

fcio  da  fifto-  divento  huomint  de  fot , tra , fiu/i  a 7T»mj/h  fabbro  da 

So.l'vw-  fljb  , ' f1^'***' «”* tnarauigho/a prefica  dalle  mme t artiglierie. r f 

ìi°Moc"riao'  '7  UjV°tn‘  ‘ ° al  aUWam'nt<>M  quale  la  mattina,  fi  tra  patti t, 

li  Moc eeno  nonlwfaf0ni  .a  . < , ~ . r ' 


7 , * amento, dal  quale  la  mattina,  fi  era  partiti 

r.on  dice  ì.  non  lodato  m V'ft0  h prr  il  confidilo,  nè  per  l enente,  ma  celebrata  fom 

;iia*  ma  1 o W« I WCfttC  OCr  t lit tei  ! t lit  i / 1 Cu  f r trita  et»  ij  ^ Lj.  ri»  — , 


' ' ; r " nr  ycr  t tarmo,  ma  celebrata  fom 

E£v2*.  ™nZ7Z!r*  lt  \li\ljfi,/fcel '"<*><>*, n ™ giorno  foto  havffe  fati 
•Jifutieiaa.  ' ’ ' a tri  fapitani  tre,ò in  quattro  fiorili  fovfiono  fare 

D ne  poi  t guado  al  (ricado, tentando  fé  con  quello  timore  poteva  cofirun 
rei  ueronfi  ad  accordar  fi:  ma già  veniva  innanzi  lo  c fera  co  (pamnlo 
per.  he,l  Viceré,, nula  che  bebhe  la  perdita  d,  Ugnago,  ni  ritardato  vive 

»„  Mote  ti  ,°  prtìf'r°  r‘Ka  COft  dl  G'^rM'tando  che,  ò perla  maJdilJfi- 

go  nd  mene  Verona  non  apnffe  te  porte  a'  Vtmttam;deliberò  iJcnr 

f'“  J‘,lta't°;!a  lj  **  *dUtr0n'r  r Ct,fid,Ware!Ptr°  ?^<o  alla  Stradala  il  fiume  dei  Ti 
é'L  VSfi  & "rendi,:  >fcghfi>Ka  dignità  le  Otta  di  Vergamo,#  di  Vrefiia  tfi 

* issa*,  cer/‘  ^ d camp°  *u*  "«*«**«  L 

C - vento  anauanti  tanti!  ina*  t,  -t.- r---.  * n * -a  0 


& dice.cke  li  0rnt , po/c  a campo  alta  rocca  guardata  da  b l 

Spagna. ili  4.  ^quanta  fanti;  laqualc  con  tutto  che  fecondo  f opinione  co  nvne  fi  / 

& femore  ta  W*W«rfopr/?W«ff  tlTrOUcdltn*  * . C .5*.  -L.  P 1 


n riff  iru  ' r„  . giorno, venne  per  forra  in  Iva  potefià ,, 

& tempre  fa  ^enio  prigione  il  Troueditor  Vmuiano,  e i fintile  he  non  furono  anima 

duro,  cip.-  **  Mberèiila  dall  ridice,  richiamati  p r riempire  il  pii  poteva  Meme 
fectetam'cnte  non^me^aUHnifanti,cb'eraw  nel  Potè  fi  ne  di  f{pmgJ!tia  quell! ancor 

«uni  li  mira  “ , ,n°cotdtLcrè,#  andando  ricuperato  UgmgoÀ  Monta/nana  i l 
gVfieuro  ,&  ITT^T*1  m<i'*rlUtar9Ìnon  nmancvap.ù  altro  che 'Padova,#  Tre ; 

coda  rocca  g,',nfent(^niuna  altra  cofi  che  alla  conferitati  ine  di  avelie  Città-nrdm 

C Tatto  qae  ^ ‘{f’i  ”*?’  ^ mUa  f-*ntl  fat0  fy*»  Vagolo Bighone^pprcfìi 
*’  n J/“cro  ^.aJ. C>  ano  du  S,i£luno  » & il  Canali,*  della  "Jofre  • in  7>adc 

fi  affaticava 
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fiat,  tic  ani  con  fomnta  mduflria  pereflirpore  la  dtuifione  dedaChtefa  inno 
tatti  dal  0>nciho  ?**»*>■  tafml  “f*  dipendendo  totalmente  dada  v lenti 
iti  Re  di  Francia.fi  ingegnava  con  molte  arti  di  placare  t animo  fio,  ajfi.r- 
mando  f ffcre  f alfa  la  fama  d, vulgata  daU'efftre  fiat,  mandati  da  hi  danari 
à oli  Smx^r!,  & dimoflrando  non  haucre  altro  iefidem  che  d,  Ha  pace  v ni 
uerfaleS-  di  effere  padre  communi  di  tatti « Trine, p,  Cbfttamt  dolergli fé 
pra  modo  ebe  U diffenfione  fua  co  laChiffa  prmffe fu,  della  f acuita  didimo - 

• n rartli.quato  naturalmente  fuffe  inclinato  all  amicata  fua: peri  re  p kh 
re  deda  Sedia  Jl poftohca,&  iella  perdona  Jua  propria  era  nccefutatoa prò 
cedere /(paratamente  con  tui,,nfiao  à tanto  che  effendo  stornato  ad  obedit  n 

• -za  delUCbiefa  Romana; gli  fiffe  lecito  riceverlo  come  ReCbnfltamls.mo , 

• c r abbracciarlo  come  figliuolo  primogenito  deda  Cbtefaidcfidcraua  tip  per 

oh  intere fsi  propri  Cvnione  del  regno  fuo  con  la  CbufaÀimandata  inalante- 
mente  da  tuttiipopolt.et  da  tutta  la  Corte,  & adaqual  era  molto  dimoiata 
dada  Rema.& conofceua  altra  queflo  non  poter  mai  (ficrar  congiuntine  col 
pontefice  nelle  cofe  téporalife  prima  non  fi  componevano  le  differente Jpin 
inali:  peritò  prefi  andò  federò  fingendo  di  predarne  alle  fuc  parole. -gli  mando 
^imballatore  per  trattare  qutfie  cofe  il  i Vefcouo  di  M arfiha  : alla  venuta 
dilavale, il  TÒteficefece  per  decreto  del  (oncilio^reflituire  la  facilita  di  pur - Gl0111o, 
ajc  la  contumacia  per  tutto  N ovemb.  profumo  aiVtfiou,  Fra>ncfi,&  ai 
tri  Prelati, contra  , qual,, come  filmatici,  ianttceffore  batteva  ngidifsima- 
* oroceduto  per  via  di  monitorio  : & la  mattina  rnedefima  ntdaqu  ile 
eofifi  determinò;  fu  Ulta  nel  Concilio  vna  fcrtttura  fottofintta  di  mano  di 
Bernardin  Caruagiale , & di  Federigo  da  Sceverino  : nella quale  non  fi  no- 
minando Cardinali , approuauano  tutte  le  cofe  fatte  nel  Concilio  Laterancn- 
fc,promcttcuano  di  aderire  à quedo , e2r  di  vbidire  il  Pontefice : onde  in  con- • 
feqvenra  confejfauano  efftr  Hata  legitima  la  privatane  loro  del  Card,nal*~  . 

to,  laqualc  fatta  da  (fluito;  era  fìat  a confermata  effo vivente  dal  medi  fimo  ^ J<c 
Concilio . &aft  trattate  prima  di  reslitutrgh.ma  differito  p;  /•  la  contr  it ■ duncfe  n.b. 
trne  de  gU  Oratori  ded' Imperatore, & del  Re  dragona  & de  friio*  * 

/«  b Seduncnfe , & Sboracenfe  : iquah  detefiauano  come  cofa  indegna  dell  t_  ni0  u Ictrib, 

lil£d2  sa.  xjfvMK',*  * •'  mfrc  i r;a.i 

d zU  autori  di  tanto  fiondalo,  & d‘  vn  delitto  tanto  pcrnuwfo , oT  puno  di 

tanta  abominatane , ricordando  la  enfi  unga  di  (/tulio  ritenuta  contr.:  loro , e •e<fudeuo 

nè  per  altro  che  pcrhbcne  pubi, co  tnfiao  ali  vlttmo  P"**'^*' 

il  Tontefiu  inclinava  alla  parte  piu  benigna,  giudicando  piu  fiale  fregne  qurft|  Cuii 

rem  tutto  il  nome  del  Concilio  Tifano  con  la  clementi  eoe  col 

non  elfactrbare  l’animo  nel  Re  di  E rancia < ilquale  inflantemetuc  Jupp.ua  (i  tfcl*  ,,i 

ma  per  loro  : nè  lo  riteneva  odio  particolare , non  ejjenda  stata  la  ingioi u-  ^ 
fotta  à lm,anzi  flati  innanzi  al  Pontificato  congmntifsimi  i fratti  i,ù  eg>  j c . Jll4 
con  Federigo, per  lequalt  ragioni  /cenandoti  proprio  giudeo  l'^cua/at- 

hletfcrc  mancia  Tadn  del  Conditola  fimuradtUa  loro  bum  mattone, 


m 


il 

r>que- 
..  iTeùcuo 

i Miifiat* 


.....  LIBRO 

dipoi  fiatiti  il  giorno  alla  refltrittioneibuuaie  fi,  fatté  m „fé 

; ZZ,,ZZ 

ùito,^  tn/iynde  larùinali,& la  mattina  fr giunti donando n 
tuiiy  al  Pontefice, re  fidente  nei  Conditore, accompagnato  da  tutta  Card, 
na  i, eccettuati  lo  Suturo, & Clngltfi  che ricalarono tfmterMennuiAafU 
tono  prima  v.  fluì  dafimplu,  facerdotuoLe  berrette  nere ptr  tuteliti 

‘‘  notti  ™.  2L,"11Z 

pio  di  tfuciti  ^ IP  •'Oefitre»  acerbi]  mr.o  tormento  alla fuptrbiafmifurat 
i.“  ft'u.".*  * f r"Jrénu’W  aU  arroganza  non  minore  di  hederigo.Jlmmeft,  nel  fcn 
de;  oprilo  cnlorotdomandurono genuflcjsi  con  figo,  congrandtfima  humiltà  orJdJr 

•Ul d#  Lf»  re  /o>'°  Prlu<it‘one.& leiet  tiene  de  Inuouo  Jote  fi  cerone  fatta  c 

Tìlbd'T^i  cia.,ìnau<l0  ,Uoncilt^»‘o  Tifano, tome  fi  ijmatico,&  det* 

?oh  d‘  iu>0cot,M"°"'>potibefu efiratta autentica  firitiur.i.t 

fot  lo  fritta  di  loiomano%tcuai\  m vird/  f»,  ***  ~ ^ _#  i , 


£,e.i;,"fc  r r'r  Ira  ^njcj  sione, poi  che  fu  efiratta  autentica  firn  tur. ut 

h.n  tò.iu  e ‘ !o>omanofltnali  m piede  fecero  nicercnra,  & abbracciami 

xtsn  i:ztlTr  m,r‘  -*»<«**»*•  *cr; 
r«  tZZZZtZ  ZZZZ:ZZ‘‘‘"' 

copti  Jet  moi  a a j.t  / , , f , ricuperala  con  quello  atto  filamtnte 

I#  bene, elici  t,,r‘  dtl  («'àualato,*  ma  non  le  Chic  fi,  (fi  (altre  entrate,  che  (oleu j, 

Ml^ptiJ^tc  f, inaia*'  Jal.Ztancm  TlZfiaZrZfZ 

I.  Je . p rt  fio, fi  non  in  tutto, almeno  in  parte  il  Pontefice  al  Re , 

£ TtXllJ.Th U tlOJl  oli  (utisfjrtu/i  *1»  />'/*/#**  i _ r t.  ^ 


£id.n!.fJal.ei  r - "vnniMiioMminoM  parte  II  'Tonttfìie  ai  Rr 

?i«I»  f.-  tu  [latin  anioni, pi  rebe  ftUccttmmitK 

s/svsr  r, 

f » ^.u  * */,*  ^ , , , t Z. . 

(M,,u,t-  ” ,fc  (oche  faptuano  che  il  He  di  Francia,, cfiendoimminiti  molti 

b Nei  lib.,  Hr  aluZnotr'Pr,°i*on  P*™  />'«  l'anno  pr e fin  te  pc  rifare  alle  cefi  etiti 
dell.  Yiu  di  lufintiuano  appropinquar  fi  Cefi  cretto  Spagtmolo,&  douerfi  rmr  co  quel 
ne  le  genti  eh  erano  mUttr.nnrC,,  rt^^Ri  a.  a ... y , > . _ 


dell.  va.  d,  Fropmquarji  t efie rato Spagr,uolo,&  douerfi  rmr  co  cucì 

lo  far  ,1  sr  c&r'tllh  tr***  m Vtnnaicfit  efiufii  di  danari,  debili  di fildatiJiecialmi 

sratoi  if  ‘ hfUcrclol‘ 4 rt filare  finga  che  apparse  fi, nuda  alcuna  d,  tur 
luto  0.1  ».y,  f"£P*"^we- o nel, dimeno  tifroiidcua  cofiantijsimamente il  Senatonon  vo 
iciiìtuici  .1-  tt  accettare  concordia  alluni  i.  j ,, 


lutò u.i  r.p,  e -r  coi, anujumatt, ente  tl  Senatonon  -poi 

£*o:r  t r*  a,*lttarf  t°niordia  alcuna  fi  trga  la  reJUtutione  di  yUctrga,  +d,Ven 
••  bcneb.ij  u-^uo  m quedo  tempo  l Imperatore  il  Pontefice,  che  ?/i  concede  fi  e di 
d,  pt.a, . g.nto  buomm  d arme  cantra  t V,ntt,an,:laqual dimanda, bécbe gl, fLn 

« .1  gìo.ìo  , dubitando,  ebe  il  concedergli  non  fuffe  moleito  al  Red,  Frana, 

r:»e„nr  ^p^^p^^^oMj^dtucntm  fiotto Pt 

.e.i°i  m.  in  10} a di  li  piccola  importala;  nondimeno  perfiuerando  (Imperatore  cl 

«ette  orna 9 *?ft ^tnte;glt  mando  il  numero  dimandato  fiotto £ r«/,«  mfcbil 
TmUo, Cr  Alutto  Colonna, non  volendo  ree  uf are  fare  figno  di  non  voler  pei 

fiuerarc 
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fine  rare  nella  confederatone  contratta  col  Tonttfcc  peffato;  & parendogli 
non  effere  ritenuto  da  obUgo  alcuno  to'  Zèinniani  : i quali  oltra  che  l'tffcrcito 
lno,quìdo  Bartolomeo  d'  lutano  era  apprrfjo  à (remena,  baucua  poco  and 

(ckt utilmente  predato  per  lo  Vai  mediano,#;  Ticuuttnc;  non  Intuì  nane  mai 
eletti  ~*mbaJctatori  à prtflarglnfrcondo  t'vjo  antico Tviidicn^a  fe  non  da - 
poi  eòe  * trance  fi  vinti, erano  ritornati  di  là  da'  monti. Spanano  qu'fla  deli- 
bera none  l 'Orniti ani,  non  tanto  per  l'importanza  di  tal  fifsidio,  quanto  per 
timore , che  da  queflo  principio  il  Tonti fice  non  procedi ffe  più  oltre, riputan 


rad  Cor fù,cbe  raccolti  quanti  più  legni  pctrfjc,  affiUttffe  i luoghi  man  timi  K® 

iltilaTuglui  beni  he  poto  dipoi  a rftderando  meglio  quel, che  import. effe  prò  mt'.'i  hicji 
notare  tato  il  He  d'-dratona  per  la  potenza  tua  & perche  banca  fmpre  di  •'“*» 0 vsflcl 

„ , -9  ^ • ' , * . *,  li  tu»!  h;  co-, 

moli  rato  confortare  tifare  alla  concordi  a:nnr  careno  come  piu  anime  fa,  che  me  due  a 
f rudente  quefta  dehberatione.Soggennaua  il  Viceré  à Meni  a gnau  a,  mr,  de-  Moter,£°  • 
terminato  ancora  qutlio  shaueffe  afàrcipcrche  erano  alti  i corcati  dt'Tide  i Er»é  !cr*f 
fchi,d.  fiale  te  imprefe  chi  fole  rimaner  no  a farc,ò  di  ‘Pedata, ò di  7 rnngi,  ^ou.'cVii 
& le  forze  molto  inferiori  alle  diffiiultà  : perche  in  mito  l'efferato)  onera-  « *”«>  »r« 
m olirà  “ mille  huornini  farine, non  molto  canai  ltggitri,Q-  duci  mila  fin  ùgUi'^ae 
fi  tra  SpagnuoltA  Tede/cbiUaqual  dthberatione  haut  rido  finalmente  dnfe  “"’i»'1»  foe 
tire  alla  volontà  del  Ve  f cono  Curgenfr,  che  fra  poc  hi  giorni  dentila  effe  i o-  fr.  me  aMo- 
ali’ efferato  ; s affettano  la  fuavtnuta  . 'bfelquiil  tempo  tfjendoih'Baga- 
tnovnCommetfario  Spagnuolo , che  rifeottua  la  taglia  di  25.  mila  ducati,  diViiuhu» 
ampolla  à quella  Città,  quando  fi  arrendè  al  Viceré;  'Renzo  da  Ceri  vi  man 
dò  da<rema  c vna  parte  de  fini',  faldati  : 1 quali  entratila  di  notte  con  aiuto  leggieri , e 
d' alcuni  della  terra,prefo  il  Comminano  con  quella  parte  di  danari , che  ha  ^dctai?^ 
ncuarefcofn fe  ne  ritornarono aCrctna.f  cccft  fìmilmtnte  tn  queflt giorni  me  ‘»p°  j'f.ho 
definii  preparatane  per  turbare  di  nuouo  le  cofc  di  Gcnoua,ef}cnno  {tonfa  mi  ™l»ó<  o/lTij 
d quello  le  volontà  delDuca  di  ilano,&  de  gli  Suizzt)i:a  quali  tuoi  fi  co  mcltear- 
asfntonmto,&  (finimmo  ut  domi,  hautuano  ricordato  al ‘Duca  la  drpen-  «mpagra-k 
dinTa^hc  1 padri  loro  haut  uano  bauuta  con  Lodouico  fuo  padre, che  co  le  (hai  41  b*"  * “»'* 

(,bnl  l'umeia 

le  degli  tsfdcam  bautrut  ricuperato,  e tenuto  molti  anni  quieto  ilDommio  t ■»»**■•  > dì 
di  CkHcu.i;de/quale  tra  flato  fraudolentcmente  (fogliato  da  ‘ Dogi  Fregrfi  : quc,hMV)do 
& bautte gh  adorni  panie ipato  della  mata  fortuna  degli  $fo>Z}fibi  :pcr-  u.  qui  d ee, 
thè  tu t tempo  mede fimo  ihe  Lodouico  heuea  pcidutoil  Ducato  di  eJvii  c,f  vdco^ 
Inno  : erano  flati  gli  ^ domi  cacciati  di  (fenoua:  però  efjtr  cnutnnntc,  ilA  ««•  Gurgtnfe 
fralmente  participi  ffe  della  buona  : aurore  la  rocdifima  beni  nolo,  z a-  , ct^uiVaVp!  i 

, cipio  del  lib. 

11.  Il  Gradinico  dice,  ehe  qtai  do  erano  i Binici  al  Badar  dio,  faccuano  da  venti  mila  prticne  . 

* Chr  raion  eoo.  caualli,  Icccndo  il  Mocemgr  ;d>i  Alt  mai  io  Fino  rcn  i gecifi.a  eie.  co  rLireio  rót- 
to M.fic  Cagnoolcjii<|uale  in  i ahi  de'  tm  bui  lualij  o il  Teloiieit  Spgi  u«  U,&  , li  ielle  l0  nil>, 

«ni, t ciqna  nto  a’ba  dal  Moccnigt  ibcnche  Alcmano  non  dice  alno, eie  1 danari  ulcoft  per  la  latlia  lau» 
éfc'BtiiajBaltiw  alebe  èael  4b.j.  oclJ'iullii,  dj Cacala» 

rtjleff* 
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b La  Tenuta 
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o 1 Nobili  Vi 
diciatti  • che 
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alla  difefa  di 
Padoua , co- 
me l’altra  v- 
olta , fecódo 
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tìflffTa  fede, nè  Jouer  ejfcrc  imputati  Jc  non  vitti  in  luogo  ahttnfl,  aliati  48* 
n ita  d’ ogru  fficranga;erano  non  (pnntancamentetma  per ncccfsttà  ricor fi  « 
quel  alenale  prima  erano  flati  [cacciati  : ritordafi  fi  da  altra  parici 
dell’odio  antico  dd  Fregoli , quinte  ingiurie , & quanti  inganni  bayeffie- 
ro  fitti  al  padre , Battigia,  e’ICardinale  Fregvft, l'vno dopò l'attro'Dogt  di 
(Jenoua;&  confidcrajfe come pottuano bauers cmtummga d cor.fidarfl  dOt 
tauian  Fregofo  : ilquale  oltra  l’antico  odio  « nccftuact  bauer e [uptriore  iru 
quella  Città  : a gli  Suiggeri  haueuano  propoli!  Slimoli  d’vtilita , di  fi  cure  ti, 
ifbonore:  pagare  fi  per  opera  loro  fuffiro  refluititi  alla  patria. quantità  di 
danari  pari  a quella , c’bautua  pagata  il  Fregofoàgli  spaglinoli  : ijffcrfi  per 
la  virtù  Loro  confinato  il  ‘Ducato  di  iJWihno , ad  ejsi  appartenere  il 
patrocinio:  pereto  douer  confida  are  quanto  [uff e contrario  alla  ficurta  di 
quello  Slato , ebe  Genoua  Città  vicina , e tanto  impari  ante  fifle  dominata  d 4 
va  Doge , di  pendente  intieramente  dal  t{c  <t ,^ragnna,Gr  rflirc  flato  molto 
indegno  del  nome,&  della  gloria  loro , l’bauere  permcffptfbe  Genoua, flutto 
della  vittoria  di  l^ouara,fufie  caduta  in  vtilità  degli  Spagnuolni  qua.t  min 
tre  che  gli  Suiggeri  andau ino  con  tanta  ferocia  à percuotere  nelle  palle  [ufi 
minate  dall' artiglierie  de’  Hauccfi , mentre  che  per  dir  miglio , corranno 
incontro  alla  morte,  fideuano  ociofi  [u  la  T rebbia , affettando  cerne  da  vna 
vendetta , [econdo  il  [ucceflo  delle  co[e ■ ò di  vniuperofimente  [uggire  ,òdi 
[rauiolcntemcnte  rollare  i premij  della  vittoria  acquetata  con  f altrui [an- 
gue • Da  queSìe  cagioni  acccfi. motu  ua  già  il  Duca  legniti  Jue,  & gli  Sug- 
gerì quattro  mila  fanti  : ma  le  minacele  del  Viceré  cantra  il  ‘Duca, gir  l'au- 
torità del  Tonte fi ce,  acni  [ammanente  erano  à cuore  le  cofe  <tOttauiano;g(i 
[etc  reSlart.Sra  in  queflo  mego  il  Viceré  andato  alla  Lattaglia,luogo  difla.it 
te  da  Tadoua  [ette miglia  : dotte  caualcando  tnauertentemente  Bernardin*, 
(aruagìale  (on  pochi  catta  Ih  guardare  il  [ito  del  paefi;  [u  pre[o  da  1 Mercu- 
rio (apuano  de  cauai  leggier  i de'  Vmitiam . 'Ng  l.ptal  tempo  b venuto  il  Ve - 
[coito  Cjurgcnfi  all’ ([[eretto,  fl  confultaua  quello  fi  doueffe  fare,  & propone - 
ua  (jurgenfi  l’andare  à campo  à Tadoua,  dimoftrando  fperare  tanto  nella-» 
virtù  de  Tcde[chi,&  degli  Spagnuolicontra  gli  Italiani,  che  bauefliro  fi- 
nalmente à [uperare  tutte  le  dtfficultà  : cflere  poco  meno  labortofi  Cefi  ugni- 
none diTreuigitma  diuerflfitmo  il  premio  della  vittoria;  cerche  l’ ottenere  fa 
lamcnte  T riuigi  era  alla  [omnia  di  He  cofe  di  piccolo  marne  tonna  per  la  efpu- 
gnatìone  di  Tadoua,  a fin  tirar  fi  intieramente  le  terre  [addite  all' Imperatore 
dalle  moUflie,&  da'  pericoli  di  Ila  guerra,  &■  pi  mai  fi  degni  (j  eranga  i Vini 
nani  a'bauere  mai  più  à ricuperare  le  ct>fc  perdute . incontrano  finimmo  il 
Viceré, & quafi  tutti  gli  altri  (apitaui,gtudicando  più  lòfio  imponibile, che 
difficile  lo  sforgar  Tadoua  per  lefowficatmi  quafi  incredibili, per  cjfcr  in  ti- 
ni tifi  ima  dì  artiglierie,  <&■  di  tutte  le  cofe  opportune  alla  difi  [a, gir  pioucdutat 
molto  abbondantemente  di  f oliati » c ncìlaqualetrano  vjiutt,  come  C altre 
volte  bauc  ano fai  co, c moli  i gtouam  della  nobiltà  Vimtianatdiccuaiio  la  ter - 


ra 
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r r [pere  grandifiima  di  (irenico,  & per  quefìo,&  per  la  moltitudine  de ‘ di - 
[ finfori,&  per  Calti  e difficoltà  bi fognare  cmodar!a,&  combatterla  con  due 
'tjjrrcrtì:&-  nondimeno  non  che  altro  non  ne  hauere  vn  folofiff  eterne, ncn  ef- 
fondo grande  il  numero  de  loro  faldati  c5“  di  quegli  iTcdifcbi  infoiti  à }up- 
poTtarcmal  volentieri  la  tardità  de  pagamenti, noe  troppo  pioti  non  ab  oh 
dare  le  moniti  orti ,&■  batter  cartfha  di  gita  fi  e tori, co  fa  ir.o.to  neerffaria  a fan 
Xo  ardua  (pugna  t ione.  Ma  fu  finalmente  neC(ffano,ibe  le  ragioni  addotte  dal 
Viceré da  gli  altri  ,cedeff ero  alle  volontà  del  Vi feouo  Cjmgéf  :pir  la  qua- 
le l’effcreito  accoft.indofi  à Tadoua;ando  ad  alloggiare  a "fiaffantllo  fu  la  ri- 
ita de  tira  del  Canale  difi.  offa  vit  miglio,  & mizjo  da  Tadoua:  ntlqual  luogo  v 

effendo  molto  infeiìatoil  campo  da  alcuni  (annoni  doppi,  piantati  fopra  vn 
baflione  della  terra  paffuto  il  (fanale  alloggiarono  alquanto  più  Untant  dalla 
tura:  onde  mandati  t fanti  alla  Chicfa  di  Sant’csfr.tomo  a nuzp  miglio  ap~ 
preffo  a Tadoua  comincia  reno  per  accollar  fi  con  minor  pei  t celo  à huorare 
le  trmcee  apprt(fo  alla  porta  di  S.jtr.tonio:ma  f opere  erano grandifsin.e,dr 
tflrcme  m par  fi, onde  tutti  gli  hab'.tatcri  erano  fuggiti, il  mancamelo  degna 
Sìatornpero  il  Lutar  are  proccdcui  lentamatceaie  finta  pericolocpcrìbè  i fol- 
dati  vfiedo  fpeffo  fuor  a, & di  giorno  cT  ai  notte  all  wiprcwfo,ficcuanodan 
no  à quelli, che  lauora uanccagg  unf fi  la  penuria  delle  vrttouaghe  ptrebe  ef- 
fendo fola  vna  piccola  parte  della  terra  circondata  da  nimicagli  Stradiotti 
battendo  cor» medita  if  vfeire  dall* altre  parti  della  Città, corrèdo  liberameli-  GtouiS  ,*  he 
te  per  tutto  il  paefefimpediuano  tutto  quello. chi  fi  condueiua  al  campo, irrpe 
dito  anco  da  certe  barche  armate,  meffe  à quello  effetto  da  Vinitiam  nel  fin  .nomo  t Va 
me  deV  tsfdice  : perche  gli  huommt  portati  da  qui  He, non  ciffauano  bora  in _ c£* 

eque  fio  luogo , bora  in  quell' altro  di  mokflarc  tutta  la  campagnarper  lequah  iena  i.lieci- 
digtCnhì  propoiio  di  nuouo  dal  Vico  i to  flato  delle  cofi  nel  configlio,  ciaf  u-  “TfordoS» 
no  apertamente  giudicò  effire  minore  infàmia  ncomggerela  deliberai  ione  «<  Colia»  k 
imprudentemente  fatta  col  Icuarcti  capo,  che  per fiutr  andò  nell' errore,  tffir  àllte  delia 
cagione  che  nenfultaffe  maggior  dóno, accompagnato  da  vergogna  maggio- 
rr.laqual opinione  riferita  dal  Viceré  in  p -c finita  di  molti  [api tatti  » d Cjiir ■ £he  il  end» 
genfe.c baueua  rtcujato  <f interuenirt  nel  Con  figlio:  rilpofi,cbe  per  non  tffir 
fua  profi  filone  la  difciplma  militare  : non  fi  vergogn  ui  di  confiffare  di  non  gitani,  pùu- 
bautr  giudicto  nelle  cofi  della  guerra,^  che  fi  baueua  con  figliato  l’ andare  d 
campo  à 'Tadoua;  non  era  proceduto,  pere  he  in  quefìa  delibcratmc  haueffe  podi  Pado- 
credutoà  fi mcicfimo.ma  hauer  creduto, & figuitato l’autorità  del  Viceré:  “eV0^iu  fuU, 
tlquale  & per  lettere,  & per  me  fisi  propri}  n baueua  confortato  più  volte  Ce  na  dt||e  t«- 
fir-,&  datogli fìteran-ga grandissima  d' ottenerla: finalmclc non  finmoucn  u’dau^ure^ 
io,niptr  le  quereline  per  le  dtffute,  te  di  fili  ulta  anzi  creficndo  ad  ognbora  ,s:  *I!l  3 “aie 
la  dijperarionc  deli’efpugnarlatfi  leuò  il  campo  poi  che  diciotto  giorni  tra  Ha  lenendo  il 
to  alte  mura  di  'Padana,  &•  effendo  nel  lcuarfi,&-  poi  nel  catti  mare  mfeflato  d4 

minutamente  da'  CapcUetufi  ritirò  à Vicina  vota  allhora  d'habitalori  ,tt  tradifle  Piq-> 
preda  di  che  crafupctiQtc  alla  campagna . Ottennero  in  quefio  me  zp  le  genti  j**‘° CsI* 
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di  ! Duca  di  Milane fin  fufsidio  dellt  quali  il  Alerti  botici M midato  Untori  fo 
da  leu.t  con  mille  fanti  à • Tonte  Vuo.  à gumit.1  dellauual  terra  erano  eh(- 
gcnto  fanti  de  ZJimiuninqualt  no  tramutati  nè  daU'ar'igiitrifyni  dalle  mi 
net£r  bauendo  foflenuto  valorofa  <nt  ntt  i affollo;  furono  alla  fine  d m mefi 
cottici  t!  ad  arrendo  fi  pi  r mie  amento  di  vcttoiuglh:&  arca  à q urlio  lem 
pò  mcdcftmo  Bfi-go  da  (ì  ri  vfeito  da  (rema, ruppe  SiIhìo  Saucllaalqual  man 
dato  dal  Duca  di  Milano, andana  con  la  fua  compagnia,  & qu  ittroi  ito  fan 
ti  Spaglinoli  à Bergamo, & poto  dipoi  ejsélo  ritornato  d Bergamo  *»  om~ 
mejjatia  Spagnuolo  à rifeuotere  danari ; f{>ngo  fa  ri  mandò  l oo.  caualli,  fj r 
cinque  cento  f ,nti  : i quali  prefono  infierite  il  fommeffano,&  la  l{occ*,neu4~> 
quale  s era  fuggito  co’  danari  rifiofsi  tfirndoui  dentro  pochifswn  dif  nforì  : 
fe  il  che  fu  a’  ptr  laqual  cofa  fi  mollerò  da  Milano  ptr  ricuperare  Bergamo  c 60.  bienni  ni 
s ; co'  i-.c  d' tr>nc,f  recito  causili  leggìi  n,&-  fcttecento  fanti  con  due  mila  buomim  del 
Aie-  \1  mtc  di  Bria/rza  lotto  Stimo  Saucllo  & Cefare  Fiera  moica  : iqualihatien- 

rs.i'j  fino;  , r , , , r‘  . , . 

u.-  i he  ,-<ii  do  !■  unit  ati  nel  tatuino  cinquecento  cauallileggtert'Ctrcicto  fanti  mandati 
»*  ' i Vn>r  t*i  * Bergamo, gli  me  fino  in  fug  t facilmente;  il  perche  gli  altri, che 
•.aù«.  ua  ui  puma  haucuano  occupato  Bergamo, fabba  Umaronofiafciata  folaméte guar 
B*-U  i*nCiM  ^PCCJ  polla  fui  monte  fuora  dilla  Città,  laqual  fi  dice  la  Captila u . 

;a  .v  e •«•icl  Soggiornarono  alquanti  giorni  il  Viceré , et  Zkfcouo  (jorgenfe  « Vicenda  , 
mai  laia  pru  parte  de  gli  Spagnuolt  fotta  Troffrcro  Colonna  à ftccheggiare 
lina  pc  la-  Bufi  ano, &■  Marnili  o,non  per  alcuno  delitto  loro,ma  perche  conte  fofluge 
t'è  degl'infelici  popoli  s'andaffcil  più  ciré  fi  paterni  fottentindo  ['efferato,  alqtug 
“ Le  manciù  mu  pagamenti: perche  Cefare /laui  fempre oppreffo  dalle  mede - 

nèi  iib  7.  Jj  flr»e  d.jfi  ulta  il  die  f dragona  folo  non  patena  lollcnere  tanto  pefoxl  Du - 
sliUhe^di*  CJta  ",i  l*no  gr  tutto  ecceftiu  unente  da  gli  Sutg%cri,nonpoteui  porgere 
l-erdami  li  ad  altri  cofa  alcun  t;d  Vicenda  'lana  C efferato  con  granii  fuma  incomoditi 
«‘•'“Vi!  per  le  m ) '.elite  conciau  • de  ffippeUettuquili [corredo giorno, dr  notte  tutto 
•jue.ia . véi*  il  pafea<n?:i:*  in  ni  eoa  durai  le  vettorttglie,fe  non  accompagnate  da  grof 
toioacu”!  /■* fortini iquale perche baueano  poemi  (.imi cauti Uggita, era ncceffariofa 
ceff.ro  gli  huo  nini  d'arme,  & però  per  fugg  re  qufflj  tormento,  Cjurgcnfe 
! fe  riandò  co’  fanti  Teief.hià  Verona  mal  l'odia fitto  del  Viceré,  ilquale  je- 
ajaeik  » «mi:  g<utan  lo  a miniti  giornate  fi  fermai  Mlb-rè  fu  Ìndice,  doue  fopraflet - 
ch'c'fi 'fono  t!  qualche  giorno  per  dare  cono  onditi  a'  Veroncfi  di  fare  la  vendemu,&  U 
Tr  ilo  snei  fe  menata, nò  cefi  andò  perì  le  moli  file  de  fappdlcctijquali  fu  le  porte  di  Ve 
dfc.ch'èìu  coita  toifono  à Tedefchi  1 bu  i che  con  l u euano  far  tigli  aria  : haueua  prima 
penfatoil  Viceré  di  diilnbuire  l'eff eretto  alle  flange  net  ’Brcfciano , & net 
rj’ , j j j.titi,  ' Bcrgamafco , & nel  tempi  mel  fimo  molcflare  Crema , che  fola  tenutario  i 
* ‘Yvt  .iiè  ^ ,nituai  di  U dal  Miactoict  f io  imuigato,haueuan  afsicurato  1 paeft  arco 
m i .ina;  u fiàttcìa  ntìio  cht’l  Padoumo  era  pieno  di  habtiaiori,&  di  robbe  per  laqual 
o'ale  £ec*  cofa  il  Viceré:  che  non  haueua  altra  f acuità  di  nutrire  befferei  to,  che  lepre- 

!!J!  '.ni tu  d'arme,  Spagouoli.St  ccnwcinqmsu  fanti,  ku  ad  bbbcio  delle  (cali  mandate  da  Renio, e» |n 
ric^c  (cn  A-ittoxc , 
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lf,iM  ktato  configlio,ir  chiamati  i fanti  Ttdefihi  andò  a Montagnana,  i;  J 
E fte:  donde  andato  alla  vilia  di  rBouolét>t,&  fitta  grati  dipinta  pn  da  di  he- 
fttami;abbruiiarono  i faldati  quella  Pitta, et  molti  magnifiebt  palaci. ch’e- 
rana  all' incorni o. da  Houoléta  inuitàdogU  la  cupidità  del  prillare,  dando 

loro  animo  Cefi  ere  i fanti  de'  Vimtiani  dtflnbuiti  alla  guardia  di  'Tadova,et 
d:  Trcuigi’,  deliberò  il  Viceré , benché  contraduendo  Vrofpero  (olonna,  come 
cofa  temeraria,  ir  pcricoloja,appro(ìimarfi  à Vinetia.pt  rò  papato  il  fiume 
del  BauhieUmc,& faccheggiato  ‘Tuue  di  Sacco, pnpolofo  & abbondante  Ca 
Hello,  drpot  , andati  à Mcfiri , & di  quoti  condor  ufi  à Mar  giura  fu  l’ac-  ó*"  Mcftre 
i jnc  falconarono,  acciò  che  fujje  più  chiara  la  merceria  di  quifta  c fin  ditto  Mutio  colo 
rie, con  duci  pegjfj  d' artiglieria  grrfia  ver  fa  V inetta , k palle  dilli  quali  per  JJJ  lò° 
vennero  fin’ al  Atonali  erto  del  Tempio  di  S.Secottdo,  ir  nel  tempo  medi  fimo  J'*  &.c0<10‘ 
predavano, ir  guajtauano  tutto  il  paefe,dclquale  erano  fuggiti  tutti  gli  babi  f Tc/cuh!! 
tatonjacendo  iniquijumamcnte  la  guerra  contra  le  muratperebe  non  cóten  * Pj’*1*"'- 
ti  della  preda  grandifiima  de  gli  animati,  ir  delle  cofe  mobili,  abbruciarono  fi  mori» Ut  t 
eon  fonimi « crudeltà  Aicflri,AUrghera,ir  b Li^afufina,t  tutte  le  Terre  ir 
ftUe  dtlpaefe:oltra  quelle  tutte  ie  cofe, che  haucuaHopiù  di  ordinaria  belle % no  il  Cardo- 
ja,  ò apparenza  : ncLcauai  cofe  non  appanna  minore  C impu  ta  de'  faldati  ^ 
dtlTépa,  if  degli  altri  Italianismi  tanto  maggiore,  quantoera  più  dan  l'riTeitito . 
rubile  à loro, che  a’  Barbari  incrudelire  contra  la  magni  fi  cenra,&  ornamen  G,0U'0' 

U della  ‘Patria  commune;  ma  in  Vmetia  vedendo  il  di  fumare , & la  notte  tizufufi- 
ardrre  tutto  il  paefe  per  glìncend jf  delle  ville, ir  palaci  loro,  ir  fentendo  ghindo 
dentro  alle  cafc,&  habitatiom  proprie  i tuoni  dell  artiglierie  de  rumici,  non  ■«  <® 

piantate  per  altroché  per  fare  piu  chiara  la  fua  ignominia;  erano  concitati  i»  b*  èia  nel 
gli  animi  de  gU  huomtni  a grandissima  indegna  noni,  ir  dolore,  parendo  à “»e 
ciajcbcdvno  acci  hi  fumo  oltra  mi  fura,  che  tanto  fafft  mutata  la  fortuna, che  cheggiata  da 
in  càd/todi  unta  gloria, ir  di  tante  vittorie  ottenute  p lopafjatotn  Italia, et  tichc  j.tc 

fuori, per  terra,ir  p marc,vedtf]tro  al  prefentc  vn' efferato  piccolo  à compa  il  Giorno, ii- 
ratione  dell' antiche  far  ^e, ir  potenza  loro,mfultare  sì  ferocemcte,  ir  conti t ^cale  c^nu' 
meno] amente  al  nome  di  così  glunojà  fiepubhca.  Dallequah  indegnità  vio-  fa  no  la  Bri 
Iftata  la  dechnatione  di  quel  Senato , oTiinato  infino  à quel  giorno  di  fuggire  tede 

quantunque  grandi  (p  trance  gli f tiferò  propolìe,tl  fare  e/pcnenga  della  far-  <*  b«iUa»i , 
tma;acconfenti  alle  perfuajiom  ijjicaci  di  Bartolomeo  dVl  lutano, che  chia- 
mati tutti  i faldati, er  comofs i tutti  i villani  della  pianura,ir  delle  monta- 
glieli tétafje  d'impedire  il  ritorno  a’  mmicidaqual  cofa  Pullulano  d un ojl ra- 
na molto  facile: f che  efjendo  temerariamete  trafeorfi  tanto  innanzi,  ir  tnef 
ftfitn  rnt'go  tra  VmttiafT reuigi,& Tadoua  non  potevano,  ir  maJsirnamcH 
tuffando  caricati  di  tanta  preda, ntirarfi  fen^agrauifsnno  pericolo  p la  in- 
comodità delle  vettovaglie, ir  per  l impcdiméco  de'fivmi,  ir  de’  p afri  dijfici 
h-.ir  già  gli  Spagnvoh  jentito  il  movimento  che  fi  faceva,  accelerato  il  carni 
nan;erano  pervenuti  à Cittadelladaquale  non  bauédo  potuto  occupare,  per- 
ctft  vi  erano  entrati  molti  faldatwUoggiartno  di  fatto  à Cittadella  apprefo 

T V u alla 

• * 

i.  A- 


LIBRO 

«Ha  Créta  per  paffare  alla  Filla  Colicela, nclquale  luogo  fi  p oteua  guadagnai 
re:  ma  gli  ritenne  da  untar  di  paffare  fcppofì  rione  dell' bimane,  limale  fi 
era  pofio  dall’altra  parte  cor,  le  genti  ordinai  e ne  gli  [quadroni,  & con  fat- 
legge  ffgfaw  difiefefula  ritta  del  fiume  ,prouedcndo  fcÙecitamcntc  titu  folcd 
’ v erpì-  quel  luogo,  ina  a più  cifri  ; donde  fenon  baueffero  battuta  riftflenzja,faitbbe 
t i'cks>a*  ti~tù  facile  il  pi  pare  : tnu  il  Viceré  continuando  nelle  dimojlratiom  di  voler 
b ita  tolto  paffare  dalla  parte  di  f otto  alla  quale  C t^ituiano  bauea  voltate  tutte  le  forge 
5.Uniifta  [ue;pefsò  la  notte  figliente  finga  oflacolo  al  puffo  detto  di  T^uouacroe  * tre 
forni  il  eia  miglia  (opra  Cittadella  ; onde  fi  indrigjarono  con  celerità  grande  verfo  Vi - 
'Tubu  a ccr.gaima  i'esf lutano  volendo  opporfi  al  puffo  del  fiume  del  fiacchigliene  gU 
ottuso  reo-  prenome  : rnironfi  fico  preffo  àVicenga  * dugento  cinquanta  huommt  <t ar- 
ti i"  V”V“ai  due  mila  finti  venuti  da  T màgi  fitto  Gian  Vagolo  Tiaglione , & 

Nucuacfocc.  drea  Gòtti  : & era  il  configlio  de’  Capitani  Fimtiam  non  combattere  à barn 
fu'iMuno  a diete  (piegate  in  luogo  apcrtoco'  nimui,  i quali  veniuano  verfo  Ficenga:  ma 


*h-  *o  'lì  do  SM  :rd*ndo  ipaflifirti,&  i luoghi  opportuni, impedire  loro  il camìnarc  à qua 
luaque  parte fi  volgtff ero  : à quefiotfiitto  bautuanc  mandato  CjianVagolo 1 


B*U»>c5  Vii"  ^lanfione  con  4*  ì,!^a  comandati  à Montecchio , a TSarbt  rano  per  impedire 
j,t  ““-1.  Yiacic’  pjcnti  cinquecento  caualli  con  molti  altri  paefini,&  fitto  oc  cupa 
H Mocèmgo  re  v,^ani  tuttt  1 Pafii>  (bc  aiidauauo  nella  Magna,  fortificategli  con 
i quciic  béti  [offe, con  tagliate,  con  fajti,& con  alberi  attrauerfati per  le  S bade  : a guar- 
defuiìtti!  dia  di  FitttrgaUftiò  Cosi Ubano  con  [ufficiente  prcfidioTbeodorodaTriut - 


dei 

* 


joo.  ctuaiii  'zj  : egli  col  nflo  deU’cffenito  fi  fermo  a « Olmo,  luogo  vicino  à Vicenda  due 
Jcggien . miglia, fu  la  dirada  che  va  à Verona, impedito  talmente  quel  paffo, & vn’al 

t a Ctazzo  tro  vicino  con  tagliate,&  cofcfsi,&  con  i artiglierie  diflefea’  luoghi  oppor- 
lo'! ju  °go  inni, ch'era  qua  fi  trnpofsibile  il  paffartoicofi  impedito  il  camino  deftinato  utr 
freddi  vice  fiFerona;  era  finalmente  difficile  à gli  Spagnuoh,  che  caminauano  lungo  i 
cuc  c vn  my  moti,allargarfi  per  lo  paefe  paludofo,  & pieno  <f  acque  : difficile  pigliare  la 

é!..II<v  ..,.1  ‘ i i • i i-  . t ■ 


«icciio  nxU  yia  del  monte  diretta ,e*r  occupata  da  molti  armati,  in  modo  che  circondati 


io  aito  all'; 


(■gitene , ac  da’nmici  quafi  da  ogni  parte,  alla f rontc,  alle  (palle, & per  pàco,&  feguitati 
to,conmod « continuamele  da  moltitudine  grande  di  canai  leggieri ;non  haueuano  delibi* 
jùi’ttdìc  jac  rationefc non  difficile, & molto  pericoltfaiallogiarono fiprauenendo  la  not - 
tu,atoCn  «*  te>  daP01  (bt  alquanto  fi  fu  fcatamucciato,  vicini  ad  vn  mego  miglio  all'al- 
ta da vn'*i-  logguméto de' Finitiani,oue confittalo lanotte (Capitani quel, che fra tan- 
chc^c'iia  le  dtfficultà  & pentoli doiujferofare;eleffono per  meno pericolefi 4 volgere 
|i  gìo  l'mfignc  verfo  la  »Jlfagiu,pcT  ntornarfeiie  per  la  via  di  T rcnto  à Ftrona » 
noniina  Ck-  benché  per  la  lunghrgga  dei  camino,  & per  la  piccola  guardia  >'  haueuano 
‘“n  lajcula',  prefipptntuano  quafi  per  certo, che  prima  vi  cntrarebbono  i Fini • 
luogo  predo  ttant  s 

la  villa  dell'Olmc,  lungi  due  miglia  da  vicccaa.focc  appiedo  lecita  quanto  a tutore  l'iSdio.aome  opi- 
IK  n d'alcuni 

4 


Fu  configlialo  (dice  il  Giouic}  di  tornare  indietro, pig'.Udo  la  fhadaì  man  dtita  pei  quella  vii, cito 
ni  a iaCano.ccn  quelle, thè  pillando, pcnliuano  di  mire  l'Aluiar.o. fetore  d'ingegno, toora  de*  fotti 


menai  ballano  con  quelle, ine  patiinao;peui»uano  tu  mare  l'Alutano.leroce d'ingegno, 
alloggiamenti  in  campagna  aperta  , a Combattere  : cucio  feditala  Vicenni  guandu  pretto  le  mv  stagno 
fi  Ticuuqtoicaua  fatua  » Verona,  io  ufo  che  non  ledete  tuo  lettali , 
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tianhtofi  fi  n off  otto  fui  fare  del  giorno  ver fo  Buffano,*  voltando  le  (palle** 
é nini  e i:di  che  ninna  cefi  é più  (fiauentofia,  &■  più  pcrmctofa  àgli  tff creiti:  * 

& ancor  che  cammufferò  ordinatamente  con  tanto  piccola  (perniila  di  fila  g'ouìT  *«» 
te, che  filmavano  il  perdere  tutti  i carriaggio  i caualli  meno  vtili,cfificr  il  mi  h onerata  e« 
ncr  malerbe  poteffeto  loro  f accedere  ;no  s'accorfe  della  leuata  loro  fatta  taci  doni/Ji  cV 
lamentefcrrga  fuon  di  trombe, & di  tamburi, cofi  prefio  friulano:  pebe  la 
nebbia  fòltifsima, ch'era  la  mattinaci' impediva  la  vifìa;ma  come  prima  fé  c,0%(ói  [Ti 
ne  fu  accortogli  feguui  con  tutto  (tfifcrcuoinclqua.le  fi  dicevano  effer  mille  '»  J?8U« 
bravini  di  arme, mille  St  radio  t ti,&  fei  mila  fanti,  mfefiandogli  fempre  da  chc  gli  tote» 
ogni  parte  gli  Stradiate,  & numero  infinito  de  villani,  che  feendendo  dalle 
montarne;  gli  percuotevano  con  gli  arebibufi:  onde  col  pericolo  aumentava  n u rena— 
fempre  la  Jiftcultà  del  camtnare, maggiore  per  la  moltitudine  de carri,  e de' 
carnaggi, & per  la  quantità  grande  della  preda,  & perche  procedevano  per  la  prima  (lò- 
fi rade  angufie,&  affofifatedequah  no  bancario  hiuuto  com modità  d' allarga  1 

re  con  léffiunateima  gli  confi  matta  ord  nati,bécbc  cammufferò  con  pafjo  ac  la,che  pria» 
telcrato  oitra  la  vini  de'foldati,la  follccita  diligenza  de'  Capitani ,&  non  nimico/  '° 
dimeno  effendo  proceduti  in  tante  angufhe  forfè  due  miglia  ; pareuaadefsi  Dj  a 
fltfsi  òffictllimo  il  continuare  molto  loshma  non  fu  pattente  la  temerità  de'  c'haano  ifie 
niniici  ad  appettar  e ebe  fi  maturaffe  sì  bella  occafìtone,eo  dotta  già  quafi  alla 
fa  per fett ione:*  (-4  luiano  impotente, come  fempre,  à raffrenare  fe  mede-  dUcipiina  i 
fimo  affatto  non  tumultuofamente  : ma  con  l' effer  cito  ordinato  à combatte-  baiente '■ 
re , Cr  con  C artiglierie  il  retroguardo  de  nimici,  guidato  da  Trof fiero  (olon  4 rto  luogo  u 
na.Tiù  certa  fama  è,cbe  tardando  C miniano  ad  affaltarglijl  Lorcdano.vno 
de'  'Vrouediton  con  ferventi  parole  lo  rnorfc,perchc  non  daua  dentro  perche  tendo  che 
lafciaua  andarne  fatui  inimici già  ruttudallequali  parole  precipitatoti  fero-  ÙT  "aJitt'c 
cifiimoCapitano;dettt furiofamctetl fegno  della battaglia.-Altri  afferma-  wnjiifpeta- 
noeffere  flato  autore  del  fatto  d'armcTroffiero  Colonna  p configlio  dclquale  ògmSnoVu 
il  Viceré  battere  voluto  più  lofio  tffierimentare  la  fortuna  incerta  del  cobat- 
ter  t, che  fegmtare  f altro  modo  la  ffieràga  piccolifsima  di  faluarfitet  aggiun  vedi  .1  ciuà 
gono  che  battendo  fatto  fegno  di  voler  ritornar  verfii  Picela;  (Ululano  ha - llbcJ'“,t* 
utui  fatto  fa  mar  ne’  'Borghi  di  Pietra  (jià  Vagai  Baglione  con  le  genti  ve - che  il  Prone- 
nutedaTrcuigi  efso  col  rtfìo  dell' efferato  fi  era  firmato  i c (reatia  due  mi-  no^idef- 
g iiajppreffo  a V nega, oh' è vn  piccolo  c Ile, onde  comincia  méte  fi  potevano  i*d»  vritài’- 
vfitre  coltra  1 minici  C artiglierie, a’ piedi  di  quello  è vna  valle  capace  dell' e f- 
fcrcito in  ordina  ga,al(  qual  fi  perveniva  per  vaa  fola  lirada  finita  appreffo  «f»e^  * 
a colli , et  quafi  circondata  da'  paludiUlqual luogo  Trofficro  conoficdo  effcrc  lo  Tenue  il 
più  me  om  modo  a ni  mia  conforto  ebein  quel  luogo  s afta  tafsero.Comuncbe 
fi  fu,  Vroffcrocominciàdo  virilmente  àcòbitttre,w  mandato  à chiamare  go.  & piat- 
ii y neri, ibe  guidava  la  battaglia uuuédofi  nel  té  pò  mede  fi  ino  per  com  cìòoio'uiU 

y U t man-  fpofta.chefia 

d»u  igeo  d»ll‘  A'uiano  I aquile  ; (Ter  tu  hauet  iotefa  da  coloto.che  vi  furori  prete. 111, oc  l’vditono  . 
t fimi  top  ■ ito  «ouri,  ilic  i|uc.ia  è ipiaioa  del  .M  iccgigo.ncl  1,0. 1, da  tuip  oftoao  eia  et  tolte  qua^ 
Ha  panile, vcii anco  i’httlwicd»  Pietro  uluiauuno  rullib.il. 
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»i  , MI  10)10  Ut  fu  fa  anali  1^1, c • rn  . . . ’ *» 


te.  firme  l 


.*  rr  . , ‘ p—’—’ m-fiio  i jouiail  OC  r lliltlcni:  v li 

* BMS:  Uga  -pncheifaritir.cn  fi  fiondo  U feccia 

furw  1 7>  r "„&***" lt P,cbt m terrécommeiarono  ritnperofinunte  fubuo d 

r!  t j."  de  ferri  fuWre>etftndo  e primi  effe  rr  pio  dgh  altri  dithainfamia  i fanti  f{omagnuo 
*" fK  ft',0f  ,de  1*?l>  er*  Colon»'Uo  Barbone  di  Ivaldo  da  Brifigbdlada  mede  firn  a brm 
bufisele  rie  u fio  deir efferati,  mimo  qua  fi  combattendo,  ò mofhania  il 

SE?  3 n°n  f * ‘^tl'H+cofifubitaJ*  virtù  del- 

l'btr.  fedii  buono,  il  qual  e b lafao  ferrea  i obattere, la  vittoria  a ramici,  a quali  ri- 

SSffiST  T ‘ ‘ fa* io  ‘‘'«'Plng.r.d* 

g buomim  dame  fuggi  ma  parte  alla  montagna, vna  parte  fi  fatuo  in  Ta 

lì  oSÌìÌ  m TlCWF'd,0*C  Ml°  "fi*g"o«o  riluttato,  et  (fritti  : furono  am- 

HO  rtnuonc,  *T*ceif  0 Caegone,^f nonio rPio  Capitano  reccbio^nfume  con  Co- 

«•*  iride  ir  T'10> t0  da  Sant  ngclo,ilquale  fi  filino  pieno  di  feri  capre  fi  Gian  Taro 

facendo  vfH-  loEaglioneì&  fiulio  figliuolo  di  (fio.  T>agol  Alandone, JMalatcfia  da  S* 
Ci.  di  Capi-  Zfuno,#  molti  altri  fonarti,#-  buomnu  bonorati ,&  con  pertior fortuna 
foidi’roj  & ì u Tro*edttor  Loredano  , pere  Ire  combattcndofi  tra  due  foldati  di  qual  di  loro 

ho 


duro  in  loro  C ~ ~ ' ”r-  — — — i\imujuno  III  [Ulto 

di  f morih<-  prefi,  forfè  da  c quattrocento  buon  mi  d'arme,  # quattro  mila 


il  sumero 
i 


unterò  ai  - ' • / y— / >■  7"—* , vmv'ninm  arme,  quattro  Pilla 

piu  Cài  tdntl:Penhc  * toolùfu  spedito  il  fuggire  dalla  palude a#  fece  nella  fura  il 
metri, ò fiuti  danno  maggior  e, che  Tbeodoro  da  T r mlzi, tbiufe  le  porte  di  licenza,  accio. 
SufiTfoV fò  C ìC  1 7"'7  vincitori alla  mefcolata  non  ri entraffe;  non  ri  amrneffe  alito - 

SS±“  TZZZZSZSti. 


..-unoui.  -r.uurcannegaronontijiutr.cnanùfC traque- 

SdìSpk  Aeromoto  Vifconte . Qurflafu la  rottale ricc- 

netterò  i Ultimo  giorno  dOttob.tr indiani  appreso  àyictnza.niemorabi - 

le  per  l elicmelo  che  dette  A CanitAni  rt. ^ -rj  ~ 


lio 


i.*~r  rr  r , d r ntnza.memoraoi- 

€ Huomir.i  l*?iTt  eU'mP*>  £bc  dette  a Capitanile  ne  fatti  dame  non  confida/Jero  de" 

2!c“7ieMÒc';  o ltJJuni'none(ì>fl!tt(ntat‘aUe  ^taglie, (labili,#  perche quafiin  rno 
Kiie.je  imi  liu*u  d‘  tempo  andò  la  vittoria  d cotoro,che  baueuano  piccoli fuma  fbcran 
S cZ:'£  ^ d‘fit»te.taqUalebanbbe mtfjbin pencolo ,ò TremgUÒ Tadoua , benché m 
*iusse  nule  Bartolomeo  cC^i  lutano,  in  quella  tundre*  (fritti,  fi  fufjcro  rifugiiti 
itou  d.  y,u . con  le  reliquie  deUeffercito:ma  npugnaua  oltra  la  fortezza  delle  terre, la  fi* 
gione  dell  anno  già  ruma  alle  pioggie , né  potere  i Capitani  difrorrc  ad  arbi- 
trio loro  ifi  Unti  non  pagati  à nuoue  imprefc:#  nondimeno  i A mmani  affiit 
ti  da  tanti  mali,#  (pauentati  da  accidente  tanto  contrario  alle  fircranr , lo- 
ro;non  mancauano  di  proueder  quanto  patinano  d quelle  Ìtia,mllcquali  ol- 
tra gli  altri  procedimenti  manda  rotto, con  'erano  t ojui  ti  rie  pericoli  più  rr* 
4 rnjlìii-  *',*  molti  della gmcntù  nobile /Dall" arme  dopò  la  oicrnata  fi  nduceflcio  la 
,“tké  ‘ “’P'fa"  delia  cocordia  trattato apprtffo  al  Tonti, fice,alqual era  andato 

ut(?u°  d*!  fC0U0  C*r&enf'S0,t0  »°rnc principimele  di  dargU  l'cb, danza  m nome 

U ^ tm+m*  ,«ii  Mdè  U 
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delf  Imperatore, & dell’arciduca,  figurandolo  Francesco  Sforma  TDuca  di  * 

Bari, per  fi  re  l'effetto  medi  fimo  in  nome  di  Mafimiliano  Sfm  3 *a  fuo  fratello 
CJ*  benché  (furgenfe  rapprcjentafi'e  tome  l’altre  volte  la  perfina  d>  II' Impe- 
ratore in  Italia  : nondimeno  pi etcrmefi'oil  fallo  confucto;era  entrato  in  iro- 
nia modtfìamcnte,  ni  voluto  vfarc  per  lo  raminole  infogno  del  Cardinalato 
mandategli  infitto  àTiggibon^  del  'Pontefice . tifila  venuta  del  (ordinale 
(jurgotfi  fu  fatto  comprarne  fio  da  lui,  & gli  Oratori  Vtmtiam  di  tutte  /o  * Qa?  ft»  Fr» 
differente  tra  Cfmpcratore,&  la  loro  Bfpubhca  nel  Tontefice’.ma  compro - 
mtjfo  più  lofio  in  nome,&  in  dimoflratione,cbc  in  effetto , & In  foflanx*-'  : Moceto  , 
perche  niuno  volle  compromettere  nell'arbitrio  fioretto  per  l'importante  thefc,“|(,'"J 
della  co  fi,  fé  non  3 riuuuta  promeffada  lui  frparatamente , & fccrctamcn  p'óp'u  ma- 
te  di  n&n  laudare  finta  fuo  confintimento . Fatto  il  compromefio,  foffefe  il  *®  ^ '}[ 

* Pontefice  per  vn  bntue  Coffe  fé  tra  te  part  miche  beni  he  jitfic  accettato  d/u.  quello , eh» 
tutti  con  lieta  fronte;  fu  dal  Ficerè  male  offrruato  : perche  venuto  tra  Mon-  *'j  J“c  »e*i- 
tagnana,  6"  Fili,  non  hauendo  dopò  la  vittoria  fatto  altro  r he  prtdc,&  cor-  le  piaciuto. 
rene,  & mandata  vna  parte  de  faldati  net  Toh fine  di  Kgmigo  ; fauna  m b DorriI^ul 
tutti  quefli  luoghi  molti  danni,  bora  feufando  eh' erano  territorio  di  Ctfare,  edite»  que 
bora  dicendo  affettare  auifo  da  (jiirgenfi . Wfi  bebbe  il  compromefio  più  fi-  «Ululami 
lue  il  fine,  che  baruffe  battuto  il  mr^o,  e'I  principio,  per  le  difii,  ulta,  che  m l ®lu?[1'  ”i'|* 
trattare  le  cofe  fi  fioperfino:  perche  Cefure  non  confintiua  alla  concordia  1 duoli,  come 
fi  non  ritenendo  parte  dtUe  terrc,&  per  C altre  riunendo 11  quantità  grandij  U‘‘.ue  11  M® 
finta  di  danari  : & per  contrario  » Vini  ti  ani  dimandavano  tutte  le  terre. * » tcn‘s°  ' 
eir  offerivano  piccola  fiamma  di  danari, & fi  credi ua  ibe'l  Ut  Catohco,bcn-  c 
cbtpaleJemcKti  dimofiraff'e  di  dtfiderareuomegtà  haiuua  fatto, quefia  con-  >1  o»J.  il  Mj 
cardia  bora  occultamente  la  diffuadeffi, innrpnundi.fi  che  pi  r diffieultar  " "(fml.  V,* 
la  più  bau  e fiero  nel  tempo  medefimo  taf  iato  'Bufila  ih  mano  di  Q.  fare  : la-  tu  «adirne» 
quale  il  F turi  affermando  ritenerla  per  renderlo  p.ù  indiarlo  alla  faccmon  Mmò*vnòi 
ili  batteva  infima  quel  v torno  voluto  lOnftnurtUt  cationi  fi  eon  suturarono  lo  «ampliar 
variamente ,0  perche  hauendo  efiefo  tanto  t tlinitiani  giudicafic  non  poter  Marcello  che 
bavere  più  eon  loro  fmetra  amicitia;  ò perche  cernì  fu fic  la  riputationr,  & ft^1*i|  i»ul 
grandc^a  fua  in  Italia  dependtre  da  mantener  vino  quiU’tficnito,  ilquale  Prete  collue- 
per  camita  di  danari, non  polena  nutrirete  non  opprimendo, c taglicggian-  Sciiti  rii tue 
do  1 popoli  amici, & concndo,&  predando  per  lo  paefe  d.’  mmui.LaJaó  aaù  dai  M.icciio 
tjue  imperfe  tta  la  cofa  il  Pontefice-,  & poco  dipoi  1 1 edefehi  occuparono  fur  vni'mrll* 
imamente  c per  mv70  èc  fuor  v fitti  eJitarano,T erra  marittima  nel  frutti,  tc<  tè,. Attuo 
& poi  frefiro  tJPUonfaìione  : cr  btnibe  i Fiumani  difiderofi  di  rteupe-  àndatlcctu^e 
far  Marano,  propinquo  à fiffanta  miglia  à F inetta, d C affali  afiero  per  ter-  11  » * 

fa  , >i  vi  miU  J6 

tto  Chriftcfoio  Frangipane  con  udita  huominr,  fio  che  cotrendo  vn'alui  (chieta  di  TcdrLhioatcvItai 
imo-, alzarono  le  guar<ue,&  Milano  lu  pteio  . Ma  di  quella  pula  J.  gueita  in  Fucili  palla  l'auiotc  an- 
co aci  libto  tegnente  1 cat.jdj. 

d Maodaiono  i Vinuiani  a sicupeiar  M.'ino  Baldadati  Scipione,  K Ciuciamo Sauoigrano ( il  Girato 
èiccGu  ujn  Paolo  Mar.tioncjcon  gente  per  tcita.fcc  Fi  inulto  da  Molto  con  armala  di  Fine, Vedi  il  Mi»; 
tengo,  « il  Uiuitiniano,  c il  Giorno . 
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rut&  per  mare;nmdìmeno  effendo  in  ogni  luogo  fi  mite  la  loro fortuna  furo- 
no  da  eufemia  delle  parti  danneggiali  : jolaraentc  in  qjuejlo  tempo  T^ego  rf£ 
( cri  con  jomma  Linde  Jojh  nt.m.i  alquanto  Unente  di  II' arine  loro  il  quale  cor 
tucto  cbt  in  C rematone  era  à guardia  fufft  p:Hc,&  carcfiic  non.lcggiere,c. 
che  effendo  le  genti  Spaglinole,  & Milane  fi  dtflribuitcfi  perla  ftagmedei 
tempo  alle  flange  per  le  terre  circolanti, fi  potere  dire  quafi  affediataiaflal 
tato  aU’improuifo  ■*  (àlcinaia, terra  del  Bergamafco;fualigiò  Crfare  Fio  amo 
fca  con  quaranta  burattini  et  armi, & dugéto  cattai  leggici  i della  compagnia 
di  ' Tr<  ff/>  ro  Colonati  pochi  dì  poi  entrato  di  notte  in  Quingano  préfe  il  Lue. 
gotenente  del  fónte  di  Santo  Saettino, & vi  fualigiò  cinquanta  buomini  d ai 
me:  tir  m T reuì  dicee  buomini  d' arme  di  quei  di  'Truffa  o.  L’ altre  cofe  d' Ita- 
lia piocedcuanoin  qurtìo  tempo  i/lrfjo  quietamente, eccetto  (begli  adorni, 
e i FnfchifCon  tre  rulla  buomini  del  patfe,&  b forfè  eonfauore  occulto  del  Dt 
ca  di  tJèfUlano, prefe  la  (ferie, & alt.  i luoghi  della  r mitra  di  Leuante;tacct 
flaiono  alle  mura  di  5 enouatma  fuccedeado  le  cofe  infelicemente, fi  partiro- 
no quafi  come  rotti, perduto  parte  delle  genti  e he  v' baueuano  menate,  & al. 
cinti  peggi  dar ugtu  rie ppar irono  anco  in  Tofcana  pr.napq  di  nuoui  frati 
dolnpcrcbc  i Fiorentini  cominciarono  a mol,  filare  i Luche ft,  con  fi  dando  fi  ebt 
per  timor  del  Tontefiee,  ricompri  ibono  la  pace  cou  la  reititutione  di  Putre- 
lla cr  di  Matrone,  & allegando  non  effere  conucntenlc,  gode ff ero  ti  bene- 
fìcio di  quella  confedtratione, laquale  prestando  occultar,. eie  aiuto  a’Tifani , 
baueuano  Voltate  : dellaqual  cofa  qucnlandofi  i Luche  fi  col  Tapa , eSr  col  Rt 
ftalico, in  cut  prore:  tiene  erano,  er  uon  vedendo  ri  fallarne  alcun  rimedioi 
furono  contenti  finalmente  per  fuggire  i maggiori  mali,  farne  comprotnefilt 
ntl  'Pontefice  : ilquale  bauuca  fimilmcntc  autorità  de'  Fiorcntwr.pronunnà 
che  i Lucbtfi,i  quali  prima  baueuano  restituita  al  'Duca  di  Ferrara, la  farfa 
gnana,  lafriafjìro  quelle  Terre  a’  Fiorentini, & che  tra  lorofufjem  perpetue 
pace,  & confederatone . tifila  fine  diquifio  anno  le  Caficlk  di  Milano, & 
di  Cremona, hauedo  prima,  perche  cominciaaano  a mancare  le  vettou-ghc, 
patteggiato  et  arrende, fi, fe  infra  certo  tempo  uon  erano  foccorfe , vennero  in 
potejlà  del  Duca  di  Milano, né  altro  fi  tcucua  più  per  lo  Re  di  Fiacia  in  Sta- 
lla,che  la  Lanterna  di  Cinoiu  : laqual  t (jcnoucfi  tentarono  nella  fine  dell  or, 
no  tntdcfimo  di  gittate  in  terra  con  le  mine.aecoflàdofit  à quella  con  vn  pun- 
tone di  Legname  lungo  trenta  braccia, & Largo  vtntt,capace  di  trecento  bue 
mini  fafciato  tutto  per  refifiere  a colpi  dell' artiglierie  di  balle  di  lana, cofe  di 
grande  artificio, & inucnticncitna  che  tcutaka,eomt  fanno  ffcffo  pmh  ma- 
chine i c non  fucccdcttcs  » 
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Luigi  Duoeccimo  Redi  Francia, d cui  fueccflc  fianccico  pi  imo, clic  fece  Lega  co’ 
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y fC  F DETTO  TIP  ncir~dr.no  mede  fimo  nelle  regio- 
ni oltramontane  pericolo  flìime  guerre,  legnali  faranno 
raccontate  da  me  per  la  mede f ma  cagione, & con  la  me 
dcfma  breuità,con  laqual  le  toccai  nella  narrattone  deU 
t anno  precedente.  Origine  di  quei  moni  menti  fu  la  deli - 
bcratione  del  I{c  dì  Inghilterra,  dìaffaltar  quejla  fate-* 
con  grandi  fiime  for^eper  ttrra,&  per  mare  il  reame  di  Francia  : dcUaqual 
tmprefa  per  fiirfi  più  facile  la  vittoria,  baucua  conni  mito  con  Cefare  di  dar- 
gli ceto  venti  nula  ducati  ; acciocbc  er.tr  affé  nel  tempo  mede  fimo  nella  Bor- 
gogna con  tre  mila  caualli,&  otto  nula  fanti, parte  Suturi, parte  Tedefchi 
prorntffe  ancora  à gli  Sumeri  certa  quantità  di  danari , perche  factffero  il 
mede  fimo  congiunti  con  Cefare , ilqualc  conjcntiua  nteneffero  in  pegno  vna 
parte  della  Borgogna, infilo  tanto  [afferò  pagati  intieramete  da  lui  degli  Hi 
pendi j loro.7erfu.idcur.ft  olirà  quifioit  Re  dì  Inghilterra, che  il  Re  (atolico 
[ho [noceto  adherendo  alla  cofederauon  di  Cefare, et  fua,come  fempre  banca 
offerito  di  voler  farc,rompcffe  nel  timpo  medefi  mola  guerra  da'  fuoi  cofini  : 
perciò  la  nuoua  della  triegua  fatta  da  quel  l{eccn  quel  di  franila, con  tutto , 
che  tardare  alla  guerra  non  raffreddar,  fu  ritenuta  con  tanti  indegnattone 
*•»/ òlaméte  da  lui,ma  da  tutta  popoli  d' Inghilterra  ,cbc  è manifcflocbefe 
..  V h 4 l'autorità 
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[autorità /ita  non  haucffe  ripugnato, farebbe  fiato  t *Ambafiiator  Spagnuo- 
I : impcrunfamente  dalla  moltnud  rie amina^jatotaggiugneva fi  à rjUiJle  co 
fi  l'opportunità  dello  fiato  dcUts/rciduca,  non  tanto  pere/,  e nr:n  prò1  ibiua, 
i ire  i fui  lui  nccueff  ; ro  lo  sìipcndio  contro  i Frana  ft guanto  perche  promet- 
tala Ji  concedere  che  dal  dominio  fuo  fi  conduceffero  ve t tonache  aii  tfj ecci- 
to Inglefe.  Contea  tanti  apparati, {ir  per  tcolofì finite  minacele  non  ommette- 
va  il  Re  di  Francia  prouedimcnto  alcuno  : perche  per  mat'  preparava  vna 
potenti  armata  per  opporla  à quell  j,  che  fi  ordinava  in  Inghilterra,  & per 
terra  congregava  efferato  da  ogni  par  triforcando  fi  [opra  tutto  di  condurre 
quanti  più  poteva  fantiT edifichi  : haiieua  anco  fatto  prima  in  clanga  con  gl» 
Sviggc  ri  cbe,poi  che  non  valemmo  aiutarlo  per  le  guerre  d'Italia  ; gli  con - 
fintiffero  almeno  fanti  per  la  di  fifa  di  Francia  : iqitah  intenti  totalmente > 
alla  f labilità  del  ‘Ducato  di  Milano  : rifpondeuano  non  volergliene  ccntede- 
re, fé  non  tornaua  alla  vinone  con  la  Chufa,  lafiiaua  il  Cafitllo  di  stilano, 
che  non  era  arrcnduto,  & facendo  cefi  ione  delle  ragioni  di  quello  flato;  pro- 
ne treffe  di  non  molefìare  più,  nè  Milano , nè  Genova  . Haveva  fimilmcnte 
il  'Re  per  infoffettire  delle  co  fi  proprie  il  Re  d'Inghilterra, chiamato  in  Frart 
eia  il  Duca  di  Suffole , come  competitore  à quel  l{egno  : penlqual  fdegnorl 
a Tuo  vederli  rRetsfnglo*  fece  decapitare  tlf ratello,cufiodito infino  allhora  in  cantre  in 
ca  dì*  JaffoK  Inghilterra, poi  che  da  Filippo  Re  di  Cafliglia  nella  nauigationc  fva  in  Ifpa- 
»h , detto  da  gna  era  fiato  dato  al  fuo  padre , ’FjJ  mancava  al  Re  di  Francia  fpcranga  dì 
gilio  Ehnoa  Pjce  co^  Ke  c*toltce  perche  quel  Re  come  Irebbe  intefa  la  Lega  fatta  tra  l ni, 
3o  Fui»,  qui  ei  t’inuunud, fidando  poter  fi  difendere  il  ‘ Ducato  di  Milano;  batteva  man- 

toho  notato  ,,/•  « -,  r j 

di  fopu  nel  dato  vno  de  fuoi  Segretari]  in  Fracia  a proporre  nuovi  partiti  : & ficreac- 
JintVc  % Ma  c^e  confidcr  andò  che  la  grandrgja  delt  Imperatore,^  dell' -traduca  pc 
& quito  qui  teffero  alterargli  il  governo  di  Cafliglia  ; non  gli  piacrfje  totalmente  la  de- 
cènni1  dì'ciò  Prefs,onc  del  Regno  di  Francia . Sufcitòoltra  quello  Iacopo  Redi  Scotta  fuc. 
che  qui  nfc-  antico  collegato,  perehe  rompe/] e guerra  nel  Regno  d’IngbiUerraulqual  n>oÀ 


glo  LiboTó  fomolto  più  dall' tntereffo  piopno , perche  te  aver fità  di  Francia  erano  pe- 


Gigho  ingi  e ucolcfe  al  regno  fuo;  fi  preparava  con  grandi  fuma  premierà, non  bauendt 
c’ronki'  dè  i dimandato  Re  dal  altro  che  cinquanta  mila  franchi  per  comperare  vettoua 
«'■a  '"^dicè  ^‘e'  & mumt,on‘  • "Hondimeno  à far  quelle  prukifioni  tra  il  ‘Re  di  I ran- 
qdo  EJroon-  eia  proceduto  con  tardità:  perche  haucua  voltoi  puificri  all'irr.prefa  de. 
cidiSuffoidì  ‘D,4(:ato  di  tJMi  latto , dr  per  la  negligenza  fritta,  £r  per  l'ardire  che  va 
in  nipote  f narrante  bauciu  prefo  per  la  tricgua  fattaceli  Re  (atoluo . Confumaron . 
Edoiido*  4!  fi  Pcr  1°  R'd'ìngbUtcrrain  quefii  apparati  molti  me  fi  peri  he  t]]  indo  1 fui 
Di  (cuoi  e.  diti  fuot  fiati  molti  anni  finega  guerra  ,cr  e/fendo  molto  vai  latti  modi  d. 
•e 7 fri  mi  u gMerre&g,jr(>  & mutili  gli  archi,&  C armature, che  vjauano  ne’  tempi  pre 
in  ingbiiier  cedenti  ; era  necefiitato  il  Re  di  far  grandijsima  ptouifìonc  d'arme,  di  ar- 
que^o'iJuct  ligi ie rie,  tr  di  mutution:  : concedere , conte  foldati  tfpern,  molti  fantiTe 


pimt  dVlu  defibt,&  per  ncccfsità  molti  cavalli:  perche  il  collume  antico  de  gl’ In- 


i ili.  tu. 


gtefi  ira  di  combattere  à piede,  però  non  prima  che  del  mefe  di  utglio. puf 

fitti- 


v-, 


ìigftià 
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furono  gt  Inglrfnl  mare,#  lì ali  più  giorni  in  càpagna  pr'ffo  à Bjìogiu,an- 
dtrono  dtapod  F crroana, terra  po/i  a fu  i colini  di  Ticcar  _•  et  in  <:u  i pop  >-  f **'  11’® 
liitbe io  Litini  fono  chiamati  Morii, i . Pufsò poiodtp-A  la  ffona  del  Re, ine  il  f <* 
haucua  in  tutto tl fuo efferato  J .mila  e-  nulli  eia  iÒbattcrc,&  piti  di  .\0.mi  ^ \ ! 

la  fantucon  laqual  moltitudine  accampatifi , # arie,,  ina,  jrainJo  l’antico  i*  l.  • m 
coilitme degli  Inglefi.tulloggiarritnCoìoroconfojsi  locai rj,  & ibiipandi  ( ”,‘J 
Ugnarne,#4  munito  intorno  intorno  <f ani  gliene, tt  t modo  panna  fa  rio  in  >-eiUo. . t. 
"vna  terra  murata;attédcuino  à battere  co  t artiglieri  la  u ri  a dappiù  par  b ru  t e pc- 
ti.#"à  trauagliarla  con  le  mine: ma  non  corrifjroudendn  con  la  vii  li:  a t >nu  l,  u‘cr  Jl 
apparati,  nè  alla  fama  della  ferocia  loro,  no  gli  dauano  l‘ affatto.  Urano  in  Ar  tùitùt!.  u\ 
tonta  bene  munita  d' artiglierie  ,c  2 5 o .'.lance, dite  mila  fanti, prefidio  pie-  'ffa 
colonna  nofenga  fperanga  di  foccorfn-.pcrcbe  il  Re  di  irancta  attendendo  a u ct.iò  s» 
raccorrete  [oleatamente  Cefcnuo  dejimato  di  due  inda  5 00.  lance , duci 
ntd*  fanti  T edefebt  guidati  dal  Duca  di  fjhellcri,  # diui  mila  fanti  del  Re-  goii  luiuc- 
gno;era  venuto  add  isfmtens  per  dare  di  luogo  vicino  fatture  a gli  aj tedia  e'T't.crl'ì 
Ùiiquali  non  temendo  d'altro  che  del  mancamento  delle  ve  itoti  a glie,  perche  lemmau.»  ..»» 
di  quelle  non  era  fiata  proueduia, ccutto  che  di  pane,  Ternana  a ùjjl.in^’;  ‘ ;<cj;u 
mole  fona  no  giorno , # notte  don  C artiglierie  ieffercito  nimico  : dalle  quali  c51“'  Jl  ** 
fuomagg  itoitgran  Ciamberlano  Regio,#4  tenuto  vnaga mia Ta.uotlj C a \f  ^ l'  ' 
pnano  di  Calu  .Tremata  il  Re  il  pencolo  diTcrtoanatr.ia  per  bau.rc  tardi,  , £ 

#•  conia  negligenza  F rance fc,  cominciato à proluder ft,  # pula  diffìcuUu  6oi.,c\ 
dibattere  1 fanti  T cdefcht;  non  haucua  Ancora  niello  iaiieme  tutto  hi  ieri  ito,  b0ll:l'“  J 1!1 

Ss  < ' r u ine-.C<  tre  rt.t 

determinato  anche  in  qualunque  cafo  di  non  venire  agi  , mata  co  nunict;p£r  u : »»u <ii 
che  ftfuffe  liuto  vmto,farebbe  liuti  tmanrfèflifsimo  pericolo  tutto  li  Reame  2“!i  o’iouw? 
di  Francia;#  perche  fpcraua  nella  vernata , laqualc  in  quei  paefi  freddi  era  c (ar.o  Caju* 
già  quafi  vicina:  ma  come  h,  bbe  cògregato  iifjercito  effendo  ejt  in  Miei,  ““  J j!‘ ko" 
lo  mandò  à y ere, propinquo  a T irroana  [otto  LongauiUa,  alt  rime  ti  il  edUCur  ut  *a  imumi 
ebefe  del  Roteili  ne.  Principe  del  [angue  Reale,#4  capo  de  getilhuor/iini  dii  ( ( 

Re,#  la  TaliJfa,con  commefsionc  che  fuggendo  qualunque  oc  cafone  di  f at- 
to i arme,  attendrfj Irò  a p.ouedere  Is  terre  ari  oliaci,  in  fino  d quell' bora  per 
lamedtfima  negligenza  mate  prouedute , # a matt,efc  fot  citano  foccutfo  j A-nbuof» 
di  gente,#  ai  vettouaghc  in  T moana.ccfa  in  fe  dijjia  , ma  diucntuta  più  ^ 1’°‘ 
difficile  per  la  piccola  iunior  dia  de (apitamdc  quali  ciajcHno,,'  vno  per  /.t_  ttaauOV  il 
nobiltà  T altro  per  la  funga  tffnrienza  dilla  mtlitia  ; urrogaua  àfela  foni-  jji^aMeitiie* 
ma  delgouerno:  nondimeno  dimandando  quelli,  ch'erario  in  Po  roana  [oc-  cheti  gìou. 
corfo  di  genti  ; vi  ft  accollarono  da  vna  parte  più  nnujfa  dagli  fngtcft  rnil- 
le  cinquecento  lance,#  hauendo  (artiglierie  di  dentro  battuto  minoro  tre  >*  ‘non*  da 

* mila  , no  1 & della 

ilpfUaieato  di  T*lboth:&  all’incontro  quello  autor  non  mette,  chefolTc  venuto  in  tcuti>  . il  H.e  u’in- 
(hiheiia.  ilquele  vrito  con  MaOioulianu  ltnjieiaicie.che  poco  lotti  e notuinitoidicJc  la  un  a'?nn- 
«tb.Cc li  qui  è porto  che  Tciicat-a  iole  (occulta  u tmomir.i,&  egli  pone,  che  net  valete  t Fiaticeli  ,'oc- 
coticiliil.  (le  ccit  mtfly  il  Ulto d'atme.  Qu.dice.chc  il  foccotl'o  Fiai  cele  folle  fono  il  Marchile  del 
HotellnH  ;c  1)  Giouio  lume, che  ne  ioflc  capo  fieno  bucato  BobtiiUtmo  in  ficcai  au  , U Uvucuuio* 
#j»dh  tioùaa*  ] 


a Fa'ifla.e 
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mila  Itigli- fi  pofli  à certi  pafsi  p impedirgli,cbe  no  potettono  vietargli,nè  pi 
tedo  prohibirlo  loro  il  nflo  dell’ efferato  per  l’impedimento  dicerie  trauerfi 
dì  ripari, df  difojìe  fatte  da  quei  di  dentro  : il  Capitano  Frontaglia  codottof 
aUa  porta,meflc  in  T erroana  8oo.  buomini  d arme  fenga  cannili , come  efs, 
haucuano  dimandato, & fi  ritirò  faluo  con  tutto’l  retto  delle  genti,  eSr  bare  6 
bona  nel  medefimo  modo  meffoui  vettouaglie,  fe  ne  bauejfero  condotte / eco  i 
dalla  qual  effenéga  prefo  animo  i Capitani  E rance  fi,  fi  accollarono  vn  altre 
giorno  co  qualità  gràie  di  vettouaglie  per  metterutle  per  la  Via  mede  firn  a, 
ma  gli  'fnglcfi  prefentendolo,&  battendo  fatto  intona  fot  tifi  catione  da  qucL 
la  parte, non  gli  lafciarono  accoflare:&  dall’altra  parte  ni  andar  cn  i loro  ex 
ualh,&  1 5 .mite  fanti  Tedefchi  per  tagliare  loro  il  ritorno  : i quali  torna» di 
ftnga  [effetto, & già  montati  per  più  commodità  fu  piccoli  caualli,come  fit 
rono  aj)  aitati  fi  meff crono  fubito  in  fuga  fenga  re  filiere  : ne',  qual  dsfordiru 
perderono  i Franctfi } oo.buomini  Sarme,  co  quali  fu  prefo  il  Marche  fe  de , 
Stellino. 'E  li  ardo,  la  Foictt.i,&  molti  altri  buomini  nominati, <&■  era  flati 
fatto  anco  prigione  là  ‘Taliffa , * rnafortiuamentefi  fai  uà  : &•  fi  crede  che  fi 
barn  fero  faputofeguitarela  vittoria,:’ 'aprivano  quel  giorno  la  ttrada  d pi . 
gliare  il  I\came  di  Francia  : perche  indietro  era  rtflato  vna  groffa  banda  di 
Lagcbenecb,c ’baueua  feguitato  le  giti  d’arme , laquale  disfatta  era  di  tanta 
dàno  all' efferato  Fia:efe,cbe  è certo  che  il  Re,quàdo  bebbe  ta  primanouclla , 
& crcdédo  ebe  qnefh  mede  funami  te  fufìero  rotti.differato  delle  cofe  fue,  et 
con  lamentio  punti  miferabiligià  penfaua  fuggir  fate  in  'Brettagna  : ma 
gt  fngleft  come  htbbono  meffoi  fuga  i cauaUi,ptfando  ah' at quitto  di  T erroa 
naiconiuff  'ono  l'infegnc,e  i prigioni  tnnangi  alle  mura:  però  difperati  i falda- 
ti cb’ erano  in  T erroana  b e [fere  foccorfi , nè  volendo  i fanti  T edefebi  partire 
fenga (peraga  infmo  aìl'vltima  eflremità  delle  vettouaglie, conuennero  fatui 
i caualìi , & le  perfone  de' faldati  d' v far fi,  fe  infra  due  giorni  non  erano  fac- 
cor  fi, di  T erroana  ,7^efi  dubita  che  l bauc  r tollerato  l aff t dio  da  50  giorni 
fu  co  fa  molto  falutiferaal  Re  di  Francia.  £ra  pochi  giorni  innangi  venuto 
perfanalmente  nell' efferato  Inglefe  Alafsimi’iano , riconofccndo  quei  luoghi , 
ne’ quali  bora  difsimile  à fa  medefimo, baueua  giovanetto  rotto  con  tata  glo- 
ria l’efferato  di  « Luigi  vniecimo  Re  di  Francia , neiquale  mentre  fi  flette  fi 
gouernaua  ad  arbitrio  fuo.Ma  non  trauagliatuno  te  cofe  del  Re  di  tràcia  da 
quefia  parte  fola:  ungi  erano  co  pericolo  maggiore  woUfiate  da  gli  Sutggeri, 
la  plebe  de’ quali  infià  matifsima  che  il  Re  di  Francia  ccdcjìe  alle  ragioni , le 
quab  prctcnicua  al  ‘ Ducato  di  Milano,  e r però  ardente , infmo  non  lo  fau- 
na,d'odio  incredibile  cotra  lui  baueua  fatto  abbruciare  molte  cafe  dtbuomi- 
rii  prua»  di  Lucerna, [effetti  di  fauorire  un  moderatamente  le  cofe  del  Re  di 
Francia:  & procedendo  continuamente  cotra  gli  buomini  notati  di  f inule  fu 
(picione, baueua  fatto  giurare  à tutti  i principali  di  mettere  le  penfioni  in  co 
mune  : Qr  dipoi  prefe  l'arme  per  pubhco  decreto,  erano  in  numero  di  venti 
mila  fanti  entra » qua  fi  popolarmente  nella  Borgogna,  ricevuto  da  Ccjarc,U 

quale, 


Digitinoci  fcw 
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quale, ^fecondo  lefue  rariationU perfifretto  c lui  e fife  JiL.o,  > ■ »n>  tn 
IhcSbauefie  fromtfo  & al  He  d'lnghiUerra,&  * d 

mmtéston  artiglierie, & mille  tatuili:  andarono  a can  po  a ' 

poli  iella  BorgognaÀoue  era  lai  r amagli*  eoa  mille  uut , V fi‘  mutanti. 

& fondo  ■fa  plebe  per  paura  delle  fraudi  de'  Capitani,  che  gl  a ammei.ua  _ -p« 

noi  trattare  co' francefili  [artiglierie, cornine,  areno  a p,  ^ourehter 
ra:dclla  difefa  dcllaqual  dubitando  non  poco  la  Tramonta , cuori  t > oajt  bcifj  capiu 
yfàmi  rimedii  accordò  fattamente  co  loro  filtra  -frettare  cornarne  a.  e u *0^»-* 
ni  dal  i^c.b  con  patto  che  ti  R,e  fuffe  tenuto  cedere  alle  ragion  , * binata  uì  i)ie  v * 
•Ducato  di  Milano,  & i pagare  loro  in  certi  tempi  {ex  mia  ducati  ,ptitcf  ,«Be  j*-. 
feruanz  i delle  quali  cofe  dette  quattro  fatichi , perfine  henorate  o d.  gran  kjK,  n,  ,, 
<U»ìc:nè  gtiSmwr,  iobligarono  adaltro,c he  da  ritornale ca^o  u^.^ 

priKonde  no u erano  tenuti  à c fi  ere  infuturo  amici  del  J^di  haaa,  an  po  „on 
F " . , : " tua  Reame.  Ricevuti  gli  Ita  u.i.i.pof-.- 


(M  OB. 1 U giudicato  qurjta  annui» ' r - 

perche  prefo  ebaueffero  D,giuno,cra  m potefìa  (foli  Sumeri  correre  fin.a  fc  „ „ 

alcuna  re fifieiiga  fino  alle  porte  di  Tangi  : & tra  vcrifimilc  che  dindìn-  *,»  ^ 
tini  terra  papato  il  fiume  della  Soma  rcniffe  nella  campagna  per  ronficeli  ^ „l)eU‘0  6i:. 
L:c0/4  Jfc  «o»  por«*  t/Jerc  i»pe*«  da  F rance  fi  : perche  noi  botando  a s|; 

Ttóiwwrfomc  co/à  <ii  troppo  pregiudico,  & troppo  indegna  di  Ha  grandma,  io».*: 

ideila  gloria  di  quella  Corona  : però  ancora  che  il  pencolo fuffe gratissimo,  b-.oBÌ  f 
fcgUSuLeri  [degnati  utomaffero di  nuouoad afjaltarlo;nondmeno confi-  no.-;- * 
dandofi  nella  propinquità  del  Verno,  & nel  non  effere  facile  che  unto  pnfio  Moiculgo  fi 
firmettefferoinfiteme,  deliberato  ancora  di  correre  piu  prc/<o£  / v imi  p "^ó'.oul» 
motUbc  brinar  fi  delle  ragioni  di  quel  Ducato,  tlqualc  umana  ccufsiuame  - duu„, 
TcfdrUbero  di  non  ratificare,  ma  cominciò  àfare  propone  loronuom  par  iti  : 
dJquah  alienami, minacctauanc,fe  la  r.tificauone  no  vm^cert0J" 
minotaghare  il  capo  a gli  Staticbi.  TrefiTcrroana,  allagale  i tAuiiuc^ 
pretendeva  per  antiche  ragioni , & il  Kf  d’Jngb, Itemi  diceva  ejftre  fua  per 

guadagnata  con  giufl a guerroiParue  a Qefare,  <7  a luipcrfregncrc 
DAHcriJguau  g f ^,ip9rura  ,l0n ottante c bene  capitoli 
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éi  lf  Arciduca, & però  impofsibile  à rfrere  foccorfa  da  frante/!, mentre  noS 
erano  fupcriori  alla  capanna  : laquale  deliberinone  fu  molto  grata  al  I{e  di 
Francri;perche  tcmcui  non  and  afferri  à percuotere  nelle  parti  più  importati 
de!  fuo  Reame  ; coft  che  lo  mctteua  in  motte  dtfricultà  ; perche  febene  ha — 
uefjcgià  congregato  effercito  potente  trouandoft  oltra  cinquecento  lance  che 
mr  lo  ? No»*  haueua  meffe  à guardia  di  San  Quintino, due  mila  lance,  ottocento  cattai  /< rg 
u”  ( dìcr  " gien  cibane  fi,  dieci  mila  fantiTedefcbi,  mille  Sumeri, otto  mila  fanti  del 
4n°u  Torna"  Regno  fuo;era  molto  più  potente  l’effercito  Inglefc  : nel  quale,  concorrendoti i 
c.'ttà  di  i,ie  ogni  giorno  nitoui  foldati  era  publicafama  trouarft  ottanta  mila  combatte». 
p*  foitir  tr.perciò  il  Re  non  [perando  molto  di  potere  difendere  rBologna,&  il  refio  del 
fimi  deUaFU  pac[c  pufl0  fa  dfij  rimerà  di  Somma,  douc  temuta  che  gli  lnglefi  no  fi  voi 
a'iio  foppot  geffero,  penfaua  alla  difefa  di  isfbtuille,& zsfmiens,&  (altre  terre, che  fo~ 
1410  deir»*-  nj  ^ ^omma*  & * re  fi  fi  ere  che  non  pafraffero  quella  riuicra;  & cefi  an - 

Tic»  gloria  di  dar  fi  temporeggialo  in  fino  che  la  flagrine  fredda  fopraueniffefo  che  la  diuer 
gueni  fumo  fa  Scotia,nclhqmlt  molto  fperauafaceffe  qualche  < fretto, carni 

rìt'àc'  cfcui*»  riandò  m qurflo  tempo  l'efi'  r:  ito  fuo  lungo  la  Somma  per  non  Infilare  guada 
gnare  il  puffo  à nimici.fredcttcfi  che  della  dcUheratwne  degli  Inglefi  ,:nde~ 
a icput»<ié  gra  certamtted’buomiui  tujlitari ,i$-  di  sì  grande  rfrcrcito  fofse  Stata  c agi  et 
,ot0  " ne,ò  i confini  di  f e fare, che  fper  affé,  che  pigtiandofi,  pottfse  ò allhora,  ò con l» 

b U ^edi  tempo  peruenirt  m poh  fi  à del  nipote, alquale  fi  pretédtua  che  appartenefse; 
touco'po  /il  ò perche  terne fscro  alida  do  ad  altro  luogo,della  difficultà  delle  vcttouagltr,  à 
«jua'e  ì che  (altre  ter  re, adequai!  aniafstro,  non  fufscro  foccorfo  da’  ninnici . Fece  la 
p’j/n.  mof  Città  diT ornai,  non  e fsendo  proui  ila  di  genti  forcfhcre,  & dtfperandofi  del 
fe  qft»  foccorfo.effendo  battuta  con  l’ artiglierie  da  più  parti, bneue  difefa: & 3 far 

" ’ deferta*  rendi,  faine  tutte  le  robe,&  perfine  loro, ma  pagando  folto  nome  di  ricompe 
ui'rocme  nei  rar^  ^acco  ccat0  mi‘‘*  ducati.Tlèfi  moiìraua  altroue  più  benigna  la  /òr- 

bi >.  n.  córri  tana  de’  F rance  fnperche  il b Re  di  Scotta  venuto  fui  fiume  Tcudo  alle  mani 
juìT*ainn‘I  con  lefstrC!t0  inglefe,  neiquale  era  in  perfona  ( 'aterina  Reina  d' Inghilterra 
ghiiirrr*  To  fu  vinto  io  grandi fs ima  uc ci/ìone, pi nhc  ui  furono  ammalati  più  di  dodici 
"t>,fCon  te  !r  m^a  ^C0W-fi  wfcinc  con  lui,  & vno  fuo  figliuolo  naturale,  ^trciuefccuodi 
Surè  & fu  Santo  ^ ndrea,&  molti  altri  Trclati,&  nobili  di  quel  Regno.fDopò  Uquali 
fc^to^d’Teme  vttcor‘e  tftédo  già  alla  fine  del  mefe  d’Ottobtc,  il  I{e  ^Anglico,  Inferita  guar 
•i  * piaggio  dia  grande  in  Tornai , & liecntiatii  caualli,  & fantiTedefcbi;  fe  ne  ritorno 
w/tutnbn.*  in  lnghiLtem;non  battendo  della  guerra  fatta  contanti  apparati  & con  fpe 
sellale  fa  fa  tw  filmabile  npoi  tato  altro  frutto  chela  Città  di  T ornauperche  T er  roana 
fiìjsiurt°mo  sftfciuta  di  mura,  reflaua  ; potere  del  Re  di  F ràda.  Mof  seria  pafsare  Urna 
s I1.  R"  dj  re, perche  ncn  fi  potendo  più  in  quelli  freddifstmi  paefi  t fscrcitarfila  guerra, 
fciiue  iltiio'r  era  mutile  il  dimorami  con  tanta  frefa:  pcrfauaoltra  queftoà  ordinare  il 
Gighe  ; noiiemo  del  nuouo  'Re  di  Scotta  pupillo, et  fi  v lido  d' vna  dorella  fua,doueera 

ina  il  Ginuio  ° . „ -,  , . ,r  , r i i„ 

pone  eh;  Tu  amo  andato  il  Duca  d ^Albania, che  era  del f angue  medefimo  di  quel  Re.Ter 

mafo  H 1 a r 

do  fuflc  lìj>liuol  del  Conte  Suite, 5c  elio  Conte  è da  lui  dette  Starci  o , affermando  che  foffe  il  più  nabli 
Baione  dei  ft<"»no. 
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JtadeJ quale tl  ~Rt  di  Francia  ritenuti  i fanti  Tcdcfcbr,  licitio  tutto  il' 
'iffèff ".retto liberato  dalla  cura  deperitoli  prefcnti,tna  no  già  del  timo 
■‘■-—(ornare  l’anno  feguaite  in  maggiore  diffuultà:  perche  il  P^c  dì i n - 
« ritta  di  Eràcta  con  motti  minacci , affermami  rohrui  ritornare 
fatanti  per  no  differire  più  tanto  il  muouire  la  guerra, cornili 
1 44  farenunuc prcparattoni:  fapeua  ejftrem  Cifre la  medefuna  di~ 
fine  di  offenderlo  ,&  ternata  che  il  I{c  fatohco  i!  quale  co  vari]  fuiier- 
ita  fcuffto  la  triegua, fatta  ptr  non  f egli  alienare  totalmente , non 
filar  me  infume  con  loro  : anzi  ne  haucua  potenti  indici j.  perche  era 
n erutta  vna  lettera, nellaquale  quel  Re  frinendo  all'ut  n.  he  [eiettore 
kieappreffo  à Cefare,dmoftràda  l’animo  molto  alieno  dalle  pai  ole,  co 
[tempre  dimcftraua  aidéte  dtfidenodi  muoucr  guerra  cantra  gi’lhfe- 
r dipaffare pcrfonalméte  alla  ricuperatione  di  Curufalem  preponenti 
puucrruntc  ft  at  tende fit  à fare  pcrut  mrc  il  Ducato  di  Milano  in  F tr 
’ tpete  communi  fratello  minore  del  -d  raduta, dimoflrado  che  fat- 
itelo d'Italia  era  necefsitato  di  ritenere  leggi  da  loro,&  che  a fi 
ie  facile,  congiunti  tnafs  un  am  ente  gii  aiuti  funi,  peruenire  , come 
irte  della  m oghc  era  tino Jcmpre  Juo  defidtno,ai  Tonti  fi  calo, il- 
i muto  nnunciarchbe all’un iduca  la  forona  Imperiale:  unchiudcn 
ìcbecofsì  grandi  non  fi  potcuano  conducete  à per fttiione  fe  non  col 
\ con  r occafioni . Era  anche  maniftllo  al  %c  di  Fràcia  l’animo  degli 
nft  quali  offeriua grandifsimc  conditioni,  non  placarfi  in  parte alcu- 
> lui  : anzi  efferfi  nuouamcnte  irritati , perche  gli  fatichi  dati  loro 
r ramogha,temendo  per  inofferuanza  del  Re, di  non  c Jiere  decapitati, fi 
unitamente  fuggiti  in  Germania:  onde  meritamente  haucua  paura, 
kprcfentc,ò  almeno  l'anno  profumo  per  la  occafione  di  tannanti  funi 
gli, non  affaltaffero-ò  la  Borgogna,ò  il  Delfi  nato . Ehi  i fi  e diffama  fu- 
l qualche  parte  cagione  di  farlo  confentire  alla  c ocordia  delle  cofc  (fui 
! Tote  ficcatila  quale  l'articolo  p>  incipale  era  la  ellirpancne  totale 
tallo  Ti [ano: laqual  trattata  molti  mefi , haucua  varie  diffuultà , & 
(Penalmente  per  le  coje  fatte, ò con  l'autorità  di  quel  fincato , ò tonerà  Fatt- 
urila del  Tot  c jice:lequali  appuntare  parcua  indcgnijsimo  della  Sedia  po- 
Bulicaci  ritrattarle  non  tra  dubio  che  partorirebbe  grandifuma  t ofuftone: 
furò  erano  Bali  deputati  tre  Cardinali  à péfare  i modi  di  procedere  a quello 
difcorJic,c*r  faceua  qualche  difflcultà  il  non  parere  conuenicnte  eccedere  al 
Be  [affollinone  delle  cenfure  Je  non  la  dimundaffc:&  da  altro  cito  il  %e  ne- 
gaua  volerla  dimandare  per  no  notare  ptr  Jcif malici  lapcrjoia  fua.&  la  co 
tona  di  tracia.  > tnalméte  il  Re  fracco  da  qsia  mo! citta, e tormentato  dalla 
volontà  di  tutti  i popoli  del fuo  fcgno,iquah  ardetemele  dcfderauano  il  riu 
tur  fi  t i la  Cbitfa  Fiumana  meffo  ancora  molto  dall'ifaza  della  l\eina,laqua 
U [empie  tra  fiata  alumjsima  da  qlte  totrcucrfiCideliberò  cedere  alla  volu- 
ta del  Toiiffte,nè  anche  fen^  qualche  fforàza,  che  leuato  via  quefa  diffe- 
renzia, J 


LIBRO 

il  Tonte fictiautffe  fecondo  fintentione  che  artificio  fornente  pii  ha  uè 
u t i.i:.:,à  no  fi  mojlrare  alieno  dalle  cofe  fne;bsnche  alle  querele  amicò,  fuf- 
Je a giunta  nuoiia  qucrela;perche  il  "Pontefice  baueua  per  vn  Beiate  co  van- 
dalo al  fie  di  dcotia,cbe  mn  mole  fi  affé  il  fie  d'fngbtlterra . "Però  ncll'ottau a. 
fefsione  del  Concilio  Latcranenfe,cbe  fu  celebrato  negli  viti  mi  giorni  dell  an- 
no,gli  agenti  del  fig  di  Francia  in  nome  fuo,&  prodotto  il  fuo  mandato  r ititi 
curono  al  conciliabulo  Tifono,et  aderirono  al  Concilio  Latcranenfacon  prò— 
mefuone  che  fa  prelati  di  quelli ,ch' 'erano  interuenuti  alTifano , un  ItreLbono 
d {{orna  a fare  il  mede  fimo  in  nome  di  tutta  la  Chiefo  Gallicana  et  che  anche 
vcubbono  altri  Prelati  d dilatare  foprala  Pragmatica  con  mutinone  di 
rimetter  fine  alla  dichiaratane  del  Cociho:  dalqualc  nella  medefima  j e [siane 
ottennono  afiolutione  pieni fuma  di  tutte  le  cofe  come  fie  cantra  la  Chiefo  Ho 
mana. Quelle  cofe  fi  fecero  f Anno  1 5 1 3. in  Italia,  in  Francia , & m Inghil - 1 
stili  terrd'  principio  del  anno  feguente  non  bauendo  à fatica  guaftata  la  leti-  • 
nei-  tia  della  vnione  tan:o  defiderata  della  Chiefo , morì  *>Anna  fittila  di  Fran - 
eia, molto  predante  > & molto  Catolica,  con  grandiftimo  difpiacere  di  tutta  i 
ti  ai»  1514.  il  Regno, & de  popoli  fuoi  della  "Brettagna.  Ridotto  che  fu  il  fie  am  c di  Fra- 
ÌVj'uc  6°  li-  Cli  nlfobedien^a  della  Chiefa  & tofi [pento già  per  tutto  il  nome,&  l'auto - 
uoie , cfau-  rità  del  Concilio  Tifano, comioiiauino  alcuni  di  quelite  bauiuano  temuta  Ix 
ycìmì,  grandezza  del  fie  di  Francia  à commou.rfi , & d temere  che  troppo  non  fi 
sioi  c.auiia  deprimi fie  la  fua  potenza,#-  (pecialmentc  il  Tontefice:  il  quale  benché  per- 
^ » “di' Mig-  fiucraffe  nel  meJcfimo  defideno),  che  da  lui  nonfuffe  ricuperatoli  Ducato  di 
gio  dì  quello  Milano;nondimeno  dubitando  che  il  fie  fpauentato  da  tutti  1 ptricoli,&  ha-  ? 
mo  °à  Fi  i«-  uendo  innanzi  à gli  occhi  le  cofe  dell’ anno  paffuto , non  fi  precipitale , come  < 
pu  td'  An’  totinuamente  con  volontà  di  ècfore  trattaua  il  fie  Qtohco,  alla  cocordia  co 
goiì.cbe  fue  Cefare,pcr  laquale  contrabendo  lo  fpoufalitio  della  figliuola  co  vn  de'  nipoti  1 
* oo'ì  "odo-  concedere  in  dote  il  Ducato  di  Milano  ; cominciò  à perfuadere 

uico  xii.  co-  gli  Sumeri  che  per  lo  troppo  odio  contra  il  fie  di  t racla , no  Lo  mette  fiero  in  : 
JTìVhio  Vn  4 ncccfsitd  di  far  delibtratione,non  meno  nocini  à loro,  che  à lui:  pere  he  fopen 
ft  jmedeiimo  do  atub’efsi  la  mala  difpofitione  che  contra  loro  baueuano  (fi fare, et  il  fie  Qt  i 
rattri7ci.fi  tolico,  per  l'accordo  colquale  fe  confeguiffcrt  lo  fiuto  di  Milano , non  farebbe  V 
ieiWa*1  mtno  Per,c°l°fo  a^a  libertà ,&  autorità  loro,  che  alla  libertà  dilla  Chic  fa  & 
Fii.efco  di  tutta  ttalia;douer»  perlifere  nel  propofito  cheti  fie  di  trancia  non  ricu- 
H rcVie  J'i  1 PtrJtìe  il  Ducato  di  Milano  : ma  auertire  ancora  chcfcomc  jpejfo  mtermcne 
pìua  Q^jt  tulle  anioni  bumanefiper fuggire  troopo  vn'eflremo,  nò  incorrejfero  nell'al- 
!a  ^vediti  tr0  c^,emo  p*rimcntc,&  forfè  più  danntfo,& pencolofo:  nè  per  ajsicurarfi 
Cronica  di  [opra  il  bfogno,cbe  quella  ttato  no  ritornaffe  net  I\e  di  Francia,  (fiere  cagio-  - 
u'o  BeuTvì-  ne  di  farlo  cadere  in  mano  d'altri  con  tanto  m tggior  pericolo,  & permcic  di  ; 
tad’Alfonfo,  tutti  quanto  ci  Tetterebbe  meno  chi  poteffe  loro  rejiflere,che  no  era  fiuto  chi  *1 
■e’fuoì  ci*-  potrjfe  refi  fiere  alla  grandetta  del  fie  di  Francia:  dotare  la  figpubl.de  gli  *j 
mentaci  uei-  Suizzerubauedo  (fallato  mfino  al  Cielo  il  nome  tuo  nell' arti  d.lla  vuerrd  co  j 
ora,  tanti  egregi]  fotti, y nobilissime  vittorie , cercar  di  farlo  no  meno  iduftre  co  ;< 

farti  .# 
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f>acé  antiuedendo  dallo  flato  preferite  i pencoli  fumi,  tm.idtcn- 
I ter,  ia  prudenza, & tei configlio,nc lafiiat.do  precip  tareli  Jùe irtluo- 
L -‘r  erre  feti JJ  tre  reflituìrfi  fe  rat  ce»  lafetocia , & virtù  dell'arme . 
| e i!  Va  g uer  r a,  tornea  egri  bora  teflinionuua  t i (fericr.^a,  nette  volte 
Vlvàlerc degli  buon: ini  era  Affocato  dalle  pptifià  tropo  gràie 
Vi  efferemeglior  cofiglto  moderare  in  qualche  parte  t accordo  di 
àmafsimamcnte  dal  l{e  maggiori  pjgan:cci,&  prom  e f- 
tf  tre  anni  con  lo  siato  di  Mt!ano;purc  che  co  fufiecfiret- 
tragioni;laqualc  offendo  di  maggior  mméto  in  dirne  fra 
tto,  "(perche quando  al  Re  ritornale  l’opportunuà  di  ricupe - 
; creduto  no  gli  farebbe  altro  impedimento  che  voleffe  egli  me 
ndouetfiper  qutfìa  difficoltà  ridurre  le  ccfe  in  tato  pencolo.  Dal- 
*t€Bh  efficaci  ragioni  confivi  tana  il  Re  di  Francia  à volt  re  più  pre 
tinaie  ratificare  l’accordo  fatto  à Digiune,  che  tornare  in  perno 
te  la  fiate  profsima  tanti  nimict  nel  fio  Regno  ejfireì  fficio  di  Tnn 
r fuggire  il  male  maggiore  abbracciare  pi  r vtilc , 6'  per  buona 
idei  male  minort;ne  fi  doucrc  per  liberar  fi  da  vno  pencolo, & vno 
correre  in  vn’altro  più  imponìte,et  di  più  infirma  : p-  re  he,  che 
i farebbe  concedere  a /umici  fuoi  naturali, & chi  ihai-tuanc  pcrje 
i tante  fraudi, il  Ducato  di  Milano  con  sì  mamfcUa  nota  ai  rihai 
b.cbe  ficurtà, diminuita  tanto  la  fica  nputationc, bautte  ac  ere  fiuto 
à di  quelli,  che  non  penfauano  ad  altro  che  ad  annichilar  c il  Reame 
ti  da  quali  conofcena  egli  mcdefirr.oche  ninna  pronti  fi  a,  ninna  fe- 
to giuramento poteua  afucurarlo,  come  con grandifsimo  fuo  dànogli 
i Cefptrienoga  del  tempo  pafiatoirfiert  afa  dura  il  cedi  re  quelle  ra 
t di  minore  infamia , perche  vna  piccola  fi  rittura  no  ficaia  più  po- 
'tean  fuoi  auutr far  if:  & effendo  fiata  fatta  quella  pronti jja  finta  cofenti- 
mmofuoda  i mmflti,noti  fi  potere  dire  che  da  principio  fife  fiata  fua  de- 
ìAaatiouejma  efiere  più  feufato  à cfiguirla , qua  fi  come  necefsitato  dalla-* 
promtffa  fatta, & da  qualche  offeruan^a  della  fede:  & fiperfi  pure  per  tut- 
tt il  mondo  da  quitopericolo  bautffe  quello  accordo  liberato  allhora  il  Rca- 
bue  di  Franciatlodare  che  co  altri  partiti  cercaffe  d’indurre  gli  Sumeri  alla 
fiuintentionc:&  egli  defiderofo,cbe  per  ficurtà  del  %igno  Juoficgmtaffe  in 
Qualunque  modo  Sconcordia  tra  lui , & loro  ; non  mancare  di  fare  con  ogni 
fiudio  tutti  gli  rfficij, perche  gli  Sufi-giri  fi  di  fi  onc fiero  alla  fi  a volontàima 
'fondo  pure  ftejfero  pertinaci , e fonare  pater  nani  triti  lui  a piegar  fi , & ai 
'Phedtre  a’ tempi, & alla  neci[sità,&  per  mùgli  altri  rifletti,  & per  no  te- 
pore la feufa  a lui  di  di I co  fìat fi  dalla  congiuntione  denimiciiConoJciua  il  Re 
'tferc  -pere  quefii  ragioni , benché  fi  lamentale  che  il  Tontefice  hauefie  mi - 
‘uto  tacitamente  le  minaccic  colepi  rfuajioni , et  confcffiaua  e fiere  necefi  i 
rà  fare  qualche  dcliberaiione  cheglidiminuiffe  il  numero  de  mmici:  ina 
attua  fiffo  nell'animo  fot  topor fi  più  tofio  d tutti  i pencolìi  e he  ceddre  le  ra» 
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giovi  del  'Ducato  dì  Milano, confortandolo  à qucfto  mede  finto  ilfuo  c o folio, 
et  tutta  la  ccrtc.a  quali  biche  fuffe  moltfiifttmo  che  il  He  f ac  effe  più  guerra 
in  ?talia  nondimeno  bauendo  ricetto  alla  degniti  della  Coroni  di  Francia  ; 
era  molto  più  mòlefto  che  fuffe  coli  ignominiofamente  sformato  à cederle. Si- 
mile pertinacia  era  nelle  'Diete  degli  Smanila' quali  benché  il  He  offe riffe 
di  pagare  di  predente  400.  mila  ducati ,&  poi  in  vari ’j  tempi  8 do.  mila,  &• 
che  il  (ardmale  Seduti  enfi,  (r  molti  de’  principali,  conftderando  il  pericolo 
imminente, fe il  He  di  Framia  fi  congiugnere  con  fefare,  & col  IgeCatoli- 
co-fuffetc  inclinati  ai  accettare  qw-fte  conlitiont  ; nondimeno  la  moltitudi- 
ne inimicifsima  del  nome  Francefe , & che  fuperba  per  tante  vittorie  fi  cori  - 
fidaua  di  difendere  cantra  tutti  gli  altri  Vnncipi  vaiti  tnfieme  il  Ducato  di 
Milano,  & appreso  allaqu.de  er  i già  molto  diminuita  l'autorità  di  Sedurti ? - 
fe,  & foretti  gli  altri  fa  pi  per  le  penfìoni  foteuano  ritenere  dal  He  di  Fran- 
cia',infificua  cftinatifstmamcntc  nella  ranfie, ottone  dell’accordo  di  Digiuno  : 
augi  tacitata  dagìàhfsima  temerità, trattaua  d’entrare  di  nuouotn  Borgo - 
a «Saetta  pr»  gna, benché  opponendofi  à queflo  Sednnenfe,& gli  altri  Capi , non  con  m ini - 
«uà  ai  paica  autorità, ma  con  vari]  artifici]  (ir  modi  indir  etti, trapor  tonano  di  Die— 

Redi  Fin!  ta  in  Dieta  qui  fla  dehberatione  : perirli  fie  di  Francia  non  efftndo  né  effe fb, 
«'» 1 & nè  afsicurato  da  loro,  non  ccffaua  di  continuare  la  » pratica  del  pare  cado  col 

He  fatolicomellaqualc  come  altra  volta  era  la  principale  difficHltdffcin  po- 
t ìùaiata  dii  teft*  ^cl  padre , ò delfuocero  doueua  flore  la  fanciulla  infino  al  tempo  halnle 
xioccmgo,il  alla  cbfumatione  del  mutnmon:o:percbe  ritenendola  il  padre,  murta  fuurtd 
?C  fimUwao-  dell’effetto  p arcua  hauere  a Cefare  ,&  il  Hs  tnftno  thè  gli  rtflaua  qualche^* 
ic  intorno  à fperàga  che  la  fama  di  quefìo  maneggio,  laquale  egli  iludiofamécc  diuutga 
S#  ‘i?®’  uapoteffe  per  l’intereffe  proprio  mitigare  in  beneficio  fuo.  gli  animi  degli  al 
k dice,  fu  «li  tri  nutriua  volentieri  le  di ffi.  ulta, che  vi  nafcc nano. Péne  a lui  Quintana  Se 
nm  ' tig^uó  gretario  del  He Catolico, quello  che  p le  medefìme  cagioni  vi  { ra  fiato  l ani— 
la  dei  Re  Lo  m0  dtnangj,  (r  dipoi  paffuto  con  fuo  confatimelo  à 1 1 fare,  ritornò  di  nuouo 
dinaado  tia-  al  ffc  di  Fraruiaialla  ritornata  detquale , perche  fi  poteffiro  co  maggiore  co 
lo  ' d j'  a*di  ttfòlncre  le  difficultà  della  pace,  il  I{e , & Quintana  in  nome  del  He 

Borgogna , C atolico  prorogarono  per  vn’ altro  anno  la  tricgua  fatta  l’anno  pallaio  con  le 
medefìme  condittoniiallequah  fi  aggiunfe  molto  fegr  et  amente, che  durate  la 
impelatoti  : tricgua  ; non  poteffe  il  “He  di  Francia  moleftar  lo  flato  di  Milano , ntlquale 
articolo  non  fi  includeua  nè  fjenoua,nè  rifili  laqualc  c ondinone  tenuta  occut 
kraiuo  Fcr  ta  da  lui,fu  publicata,&  bandita  folamente  dal  ffc  C atolico  per  unta  Spa- 
mo*.  cóYJte  gnajncerti  gli  hnomm:  quale  fuffe  più  vtra,ò  la  negatione  dell'vno,  ò l'affcr 
di  M.iaao  : mattone  dell’ altro.F ù nella  nudeftma  conutntione  rtfèruato  tempo  di  nc^i 
m'u'  r”  «1  mefit  à Cefare, & al  ffe  d' Inghilterra  d' entrami, tquaii  affermaua  il  Quanta- 
Spigoa  & c«  ria, che  vi  entrerebbono  arntnJue:  tlche  quanto  al  He  d’ Inghilterra  fi  diana 
ìi  uauauaàó  vanamétc,ma  à (efare  baueua  perfuafo  il  ffc  d'M.  ragona,  njòluto  ftmpre  d 
^'nci  Re  ^no  non  vo-ere  lag,ierra  diuerfo  Spagna  , no  fi  potere  con  migliore  via  ottener  il 
luiia. i 10  maritaggio  che  fi  trattaua.^Ucrebbe  quefta  prorogatone  U ftffctto  del  Tq . 
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_ tra  quelli  tre  principi  no  ftffc  fitta-òin  procinto  di  far  fi  in  perni* 
]t£!ia  lòc'ufione  di  cofe  maggiori,  m 1 no  perciò  par  tendo  fi  dalle  prime 
Lattoni, che  alla  libertà  tornititi  {ufi  e malto  po  nicìofo  che  il  Ducato  di 
I : mt  ruffe  iti  poterceli  Q fare,et  del  I{e  C atolli  o,  ma  dànofo  amo  che 
tuperato  da(  i{e  di  tranciargli  era  molto  difficile  procedere,  & bi!an 
■ cofe  in  modo  chti meff,cbe  giou.w.ano  all' vita  di  quefie  mtetioni, no 
troa 


I ’J  .*  V t'/i-  c »/»  W ‘ J w '^v  r 7 v # ^ 

■a iccncicfia  che l’ym deperitoli nafccffe dalla  bjffegg  ,t  & *„”,*„* 


[/'/«wu.iNi.M.wuvjiKtvi.ii  j-  jj  - w * — loicnuo  qae 

< : ore;*  altro  dalla  gronderà, & dalla  fi  urta  del  I[e  di  Francia:  pero  rte  Annota- 
n rare  qml affolla ncccfntà d'accordar (ì con  loro,iotinuau  1 di  cofor ■ | ^ 
h Sui  x^enff  quali  era  fcfpctta  la  trirgua  fatta  di  comporfì  con  lut:& 
Jituìtargliffi  quantquc  cuento  il pajfare  in  ltalia,s'ajj(iticaua  più  che  fé"£*5iRiL» 

i _ - il  - J 7^  i etiti  /tvrrt  • h/iisilr.  n Itati  X/" , ititi  fi  IO  IO  VìnC— 


Vi  ne- 
cbtfirS 
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L Ut  concordia  tra  Ccfare,&  il  Senato  V inaiano  : iiquate,  giudicando  j°  j» 

Ifu  e ir  teglia  (labi  Uff c le  cofe  di  Cefarc  nelle  terre  elicgli  refi  aitano;  fi  ri  uono  diffuse 

■ : ; . '■#  animo  coftante^dtfar  pacc,ò  di  continuare  fu  l’armi , no  fi  rimo  )[ 

- : quffld  generofità  per  accidente ,ò  infortunio  alunoipcrche  altra  tan  Giultir;i«uo|i 
Ini , e tanti  infelici  fuccefsi  battuti  nella  giurra , <£r  il  di  (per  are  che  per  hpjV^Vhe 

L>i  a4  >/  &<»  Ài  V -rstnri * yh  lYiÀ.ifTp  fiftpvrrtn  ih  1 1 filili  ~ liatifiìldo  fiìlCOYtZ  LO  - iìamo  a xi.di 

tyu »*., vmvju . r" •••  * della  fortu • vn>jf(I>> 

hft . afe  in  P metta  nel  principio  deh’ anno  « vn  gràdifsimo  incédio,  ilqua  Vo- 

1 adatti  di  notte  dal  Tonte  del  Fjalto,&  aiutato  da' venti  Boreali, non  Jfj"*  npc,  ,,“r 
\o  rimediami  alcuna  diligenza  ò fatica  de  gli  buoni  ini,  ditlrfofi  per  là  zo  dclla  s!- 

■ ■ 1 . >/*  j » % j « CGA 

trio [patio;baticiia  abbruciato  la  piu  fuquetataet  la  piu  ricca  parte  ai  D.oi,0 
città-  . 'Per  la  interpofitione  del  Tontrjicc  all’accordo  -fi  fece  di  nuoto  ‘“jjf 
loro  lopromtffo  in  lui  non  rifinito  à tempo  alcuno, & co  am-  quaitojue  mv 
indeterminata  pottflàima  nondimeno  cou  frotta  promiff-ijita  con - d-“l" 

? cedola  di  propria  mano, di  non  pronunciare  fe  no  ,ò  confentimé  tt»  i»»ta  B.e- 
-up;ilquaìe  eompromtffo cotr.efu  fitte, comandò perbreue  fuoal  rubl,c" 
all’altra  che  jofjtendtjftro  all" armi:  laqitalé'fiffcnfioiii  fu  da 
fu&U, cTedeJcbi  pocpoff'truata  perche  quella  parte  dc&li  Spagnuoh  dtll‘0  dl  lt>_ 
-np,  *llf  fiari'rf  nel  Tolefine,&  à Lflt, predarono  tutto  itpacfe  aruftan  Pr^  PJ'J1'®  *l 
£ tip ’teetè  mandò  gfnteà  Vicenda  per  tréÙÀffi  in  pcfjefstone  quando  fi  doue  hò 

e il  lodo,  Uce  anco  in  quello  tempo  il  Frangipane  in  Friuli  molti  danni,  ,1^® 

n ondo  incauti  1 Pmitiaui,t  Fede  felli  per  trattato  tenuto b da  alcuni  fuor  • tato  Ji  fuer’- 
ùpufouo  Marano, terra  del  Friuli  vii  tuo  ad  quilca,  & polla  fu  l ma  't  ™c  Bar 

,_._ryA  t P tulliani  vi  mandarono  per  terra  Batàa/hiredi  Scipione  concerto  toio  c.f.di» 
genti, & Gicrolamo  da  Sauorni,ino,c<ai  molti patfaninquali  tfjen 
4/g aag mbptt,  ip  lìngnendo  anco  con  l'armata  la  terra  per  mare,  vertono 
in  fouorjodt  quella  cinque ceto  eaualh  Tede  fin,  w duemila  fan,  1:  per  la  ve 
nta  de  quali  vfeendo  anco  quelli  di  de  ntro  ad  aff  altare  le  genti  de  Vintila-  .j1^- 

- ntppono  co  non  piccola  veci  fiorici  toljt  ro  loro  l’artiglieria,  & fu  an  mgu.cil  Gin 

alcuni  legni  tolta  loro  vna  galea,  & molli  alni  legni  : dopò  laqual  ft1111»»®» 
tjonopcr  forici  MonfaUone . ''tggingiHfi  alle  genti  di  tS\l  arano 
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pochi  giorni  poi  400,  estuili,  & nulle  2 00.  ] ar.jchincch  ,ch' 'erano  flati  à 
V iCtn^a.i  quali  cong  iutiti  con  altri  fanti-,  &■  cavalli  Tenuti  menamene  tu  L 
* a jjio.io  Friuli;correuano  tutto  ilpaefe  ; però  Malattfla  di  Sogliamo  Cjouernatorc  di 
[ Ji.mj'jo'io  quella  regione  io  600  cavalli,  & due  nula  fanti,  & (finiamo  da  Sauornia- 
f / j f"n  r,ìl0,i  ^l,c  mi'a  domini  del  pacfe,che  fi  erano  ridotti  d Udine,  vedendo  non 
*l  i m°.  potere  re  filiere, pacarono  di  là  dal  fiume  di  làqucnga,foccorrendo  dove  potè 
ui  jcn.iio  u ano; ma  effendofi  diuifi  i Tedefchi  ; vna  parte prefe  Feltro , & corrcua  per 
p^iVifa-  tutto  il  paefe  cncoslantcti  V initi. mi,c’baucuano  occupati  tutti  ipafsi,vè  af- 
’i  ]°'  Ubarono  vna  parte  à Buffano,  dove  erano  improni  fi  i,  & effendo  di  numera 
cQ.accb,  a»  minore, gli  meffono  in  fuga, ammalati  }oo. finti  di  cinquecento  eh' erano, 
& Pnfi  molti  foldati,>2r  Capitani:  l’altra  parte  de  Tedefchi  era  3 andata  d 
nume-  campo  à Ofopofituato  in  cima  cf  vn  off  ro  monte:  doue  poi  due  htbbono  bat - 
Animili!  * tHt:(  ^ ^?cca  con  l'artiglieria,&  dato  più  affaltt  in  vano;  [1  ndiiffcro  à fpc- 
vi  ueue:o  ranga  d hauerla  per  offedio , con  fidati  fi  ni  U'i  fine  dentro  carefìia  d'acqua  : 
«am^'ì’douc  mj  battendo  à qucfl.i  proueduto  il  beneficio  celefle, perche  in  quelli  giorni  fu- 
non  ui»nc*-  rono  fri fie,&  grafie  pioggii,  ricomiiuiarcno  di  intono  à dare  la  battaglia- , • 
louà.flcd'oà  ma  in  Vano;tanto  che d,fptratifi,&-  degli afialti,  & dell’ affedio;fi  leuarono 
iuuc  VJ/uI  ^ campo. Erano  mokfl  fisime  al  ‘Pontefice  quefle  cofe:  ma  era  molcfio  mal - 
mito'  iu  io  to  più  non  trovar  tnego  di  concordia, che  fatisfaufj'c  all' vna  parte, & all’al- 
(cap  ccbe  dalla  fpifja  v.irutionc  dt  Ile  cofe, variandofi  fecondo  1 prògrefsi  di  ' 
inoMuoi*™  qi4clle,lt  ff>erangc;era  proceduto  che  quando  tefare  haucua  confentito  di  la- 
luo*o>B  «To  faare  Vicenza, ritcncndofì  Verona ;i  Vinitiani  boni  nano  ricufato,  fe  no  era - 
c«nio  fant  i no  reintegrati  di  Verona  : bora  che  i Vinitiani  sbattuti  da  tante  percofi'e , fi 
contentauano  dibattere  Vicenza  fola ;ft fare  non  contento  di  Verona,  voleux 
fci«  vaic.10-  anche  Vicenda  falle  quali  difficultà  Stracco  il  ‘Pontefice,  & prefupponendn 
jò  (he  la  dichiarationc  Jua  non  farebbe  accettatala  per  moflrare , che  per  lui 
do  r'fot™0  manca(f€>Pronunc,ò  Pace  tra  i°ro  con  fini  fio , che  fubito  da  ogni  parte 

ti  **  d ifcgr  I fi  pofaffera  Carme  * fiferuandofi  taf  ac  ulta  dt  dichiarare  infra  vn  anno  io  co- 
^olc'  'tinche  gitimi  della  pace,  nell  aquale,  & nella  fuffenfione  dcll’arrnifufie  comprefo  il 
l'Aiùuao  an  Re  Catolica  : che  Qfare  dtponeffe  Vicenda  in  fua  mano,  & quanto  egli,  <&• 
teiio  SM  Spentoli  pojj'edcuano  nel  ‘Padouano,^  del  T r luigi  ano,  e i Vinitiani  de - 
buommi  d--  poneffero  Crema  : i altre  cofc  ciaf  uno  infino  alla  dichiaratone  poficdtfie  fe-* 
tondo  pofiedcuatdouefsift  ratificare  il  lodo  infra  va  mefe  da  tutti,  & raiifi - 
feiccatofan  candofi  pagaffero  : Vinitiani  allhoraà  Qfare  venticinque  mila  ducati , 
ftrinte’a  u"  fra  tre  mefi  profilimi  venticinque  mila  altri :&  che  non  ratificandofi  da  tut- 
autfi  diii’im  tifintendefic  U loro  effcre  nullo  : ilqual  modo  infoino  di  giudicare,  fu  ftgui- 
f ài  *e  | faff  tata  da  lui  per  non  dijpiacere  ad  alcuna  delle  parti  : & perche  non  vi  tra  fa - 
d-uà  aftinià  ^ cAi  ratificale  in  nome  del  Re  Catolicofe  bene  l'Oratore  fuofactuu^, 
no , & pine  fede  del  fuo  confenjo,  nfirnò  tanto  tempo  a ratificare  à ciafeuno , che  poti  fio 
ffieàV^che  ycmre  fiic  ulta;  ma  offendo  rifiuti  à non  ratificare  1 Vinitiani,  pen  he  ha* 

GiioUraoRu  rcbhono 

(celli  auaci  oaU'hilloiie  del  Giouio.pei  tacer  quanto  ncfciiue  il  Giouto  ad  lib.UiCU  Moccni^c  alqMi 
te|io<o(ioiaaiM(C  del  Giouio.Jc  di  quello  auucic,ucl  Ub.j. 
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no  rifoderata  che  in  vn  tempo  medtfimo  fi  fujTcro  pronunciate  le  coti - 
| itimi  dt  Uj  pace; - eflò  vano  d gìudicio.7  roieckuano  in  qui  fio  tempo  profpe» 
mate  le  cu  fe  loro  nella  difcfadi  Crema  vefiata  dentro  dalla  peiìe,&  dal- 
cartfit  di  fiora  dall'effedio  de'nimicupertbe  da  vna  parte  era  venu- 

’Ptajpcrsj  Colonna  tf*  F.ftnengo , con  dugento huomini  d’arme . 2 50.  cauai 
•gierifitfjè  duemila  fanti;  & dall  altra  parte à Vittimano  Stìnto  Saucllo  co 
compagnia  fn.i  di  canali*,  & due  mila  fanti  diftante  Fvn  luogo,  & l'altro 
ir  miglia  da  Crema  : donde  vfeilia (peffo  gerite  à fearamucciare  co' ninnici  : 
[;w h mentre  s larario  incauti  all' allogum aito  d'Vmbnano , Rcjrgp  da  Ceu 
r ' 0 vrrtkftiécpn  parte  delle  genti, ch'cr ano  dentro, aff aitati  gli  alloggia- 
ti; gli m£fle  m, fuga  , ammagliti  di  loro  molti  fanti  : per  ile  he  Trofpcro 
fi  dijcof^èùTttafua  gente  » & pochi  giorni  poi  Rcn^o  battuto  Cocca pone  di 
'patire  pcTtapàjftgga  dell’ acque, guadare  il  fiume dclC^ddda,  p affato  à Ca 
SU^tone  diùdigiànaifualigiò  5 o.  huomini  d’arme , che  vi  erano  alloggiati, 
ttp  jrtinJajÙ  fitillaude  di  quelle  sì profpere , z?  mduflnofc  fattwni,  chi  per 
< >r‘ . ufo  mmea fiale  fuffe  gtà  numerato  tra  i principali  Capitani  di  tutta  ita. 
’ i:d,  Lb:rqrono  dipoi  1 Vmitiani  di  ricuperare  il  Friuli  : però  rifu  mandata 
nano  con  dugento  huomini  d'arme , quattroa  nto  caualli  leggieri  ,&b 
1 ntp  fantiniqualc  caminando  alla  volta  di  Vortonon , doni-  ira  parici 
Udefchififuoi  caualli  leggieri, che  correuano  innanzi.  c f centrato  fuor  a-, 
ttcrr&ìf  Capitano  leggano  Tcdefco  con  dugento  huomini  d'arme,  & 
r'  ‘iafiaUi  leggieri, venuti  feto  alle  manierano  ributtati:  ma  J'opraue- 
tUcano  col  refio  delle  genti;  fi  cominciò  vna  firn  battaglia,  Cefi  etto 
quafJfZtte  in  dtibio  infine  che  Ridano  ferito  nella  faceta , fi  pufo  da 
a^tèfijtSogliario.  fiijfuggifsi  la  geme  rotta  m Rortonomma  dubitando 
%rtr.  pmtrfi  difendere,  fi  fuggirono , & la  terra  abbandonata  fu  con  morte  di 
r.  Ut  nuoto  un  del  paefe , r nifi  a a ,ai  co . tsJv.  ò dipoi  l'^’l  Intano  alla  volta  di 
ffpo^ffcdiaco  di  ntiouo  dal  Frangipane,  & da  vn  altra  parte  dt  T edefebi  1 
quahintefb  l'approjsnnare  fuo  ; fi  Unirono  : ma  hauendo  alla  coda  1 cannili 
. ftggiertfpcrderono  i carnaggi  ó'  C artiglierie: per  i quali  fuccefsi  cfj'tndo  ri- 
ttioiatoud  qbedienga  deVmitiam  qua  fi  tutto  il  paefe  ; t*A  lutano  poi  1 l;c 
v*  tentato  in  vano  Gorilla,  fe  tic  ritornò  à Va  dona  con  le  genti , hauendo 

ido  che fcrifje  egli  à Roma)  tra  pnfì,&  morti, dugento  huomini  rì'ar 
ì»c Ingerito  cannili  leggieri , & due  mila  fanti  : ma  pt  r la  partita  Jtia  1 T c 
'chi  ingrcffàti;di  nuouoprtfono  Crenmio,&  *JHunfalcoiie,Cr  cofirmfo 
i Vinittam  d leuarfi  da  campo  da  -J\larano,dcucin  vn  agnato  era  liuto 
i/o  pochi  giorni  innanzi, & condotto  à R me  eia  il d Frangipaneima  jenten 
la  venuta  del  foctorfo,fi  Ituarono  quaCi  come  rotti , & poco  poi  mefsi  hl. 
fugai  loro  Stradiotli, fu  pnfo  Giouanni  Vctturi  loro  Troueditorc  con  cento 
Caualli:i2r  accadeuano iftfìti  in  Friuli  quefle  variatioai  per  la  vicinità , de 
fede  fi  hi,i  quali  non  fi  fi  rumano  in  quel  paefe,  fe  non  di  genti  comandate .>  : 
ha  Hall  poi  che  baucuuno  CQrfo,&  predato, & [emendo  la  venuta  delle  gemi 
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fciia-A'cmi 
Dio  Fino , il 
quale  à gli 
huomini  d'- 
arme ne  ag- 
giugne  cm- 
quàtl  di  più. 


b Seicento 
fanti  bo  no- 
tato nella  p- 
cedcnte  an- 


noiai ione, 
c’kaucua  IV 
Aluiano  , Se 
bo  dctto.cbtf 
ci  tu  manda 
to  per  foccoc 
fo  del  Sauoc 
gnano  , Se 
d'Olopo. 


c Percioche 
l'Aluiano  ha 


ueua  in  pro- 
na mandato 
innanzi  Ma- 
latefta  Baglio 
ne  con  la  fu* 
cópagnia  dì 
caualit  a pio 
uocate  Boc- 
ciano , Se  ti- 
rarlo lucra  a 
doue  cóbat- 
tendo  lcco  il 
Bagiione  à 
colpo  ì cor- 
pi-'ilo feti»  Se 
lece  prigio- 
ne,come  di- 
ce il  Giouio 
nel  1 ita.  11. 
deU'hiftnrie 
flc  nel  putto 
odia  v.uicl 
Pelcata. 
o Chnltofo- 
ro  Frangipa- 
ne fu  pieto 
daUio-anni 
Vctturi,  co- 
me dice  il 
Giorno;  ma 
gli  fetittorà 
Vinltiani  mi 
lodicene 
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fiiiìtìanc , con  lequaUfi  congiu.mu  ano  bolli  dii  p refi  ,fi  rkirercrc  fi  rff, 
alle  Ioì  o cafi,ntornandoui  poi  Juondo  l'cciaficne . tJrVl  andai  cintili  imi  la- 
tti gerite  di  nuouo  : pertiche  il  Vii  tre  ordirò  che  esfthrccnt  tuo  de  Capitali 
Spaglinoli, che  tratto  alloggiati  tra  Lfii,*JMontagnana,  & Cologna,andcf - 
fe  con  dugento  huomiiu  d’arme,cento  c aitai! i leggieri, & 5 00. fanti  nel  Fritt 
iiima  intefi  per  il  camino,che  nel  paefe  era  fiata  fatta  tr legna  per  fare  /<*-» 
vendemia;  Je  ne  tornò  al  primo  alloggiamento . Cofi  procedendo  te  guerre^ 
d’Italia  lentamente , non  fi  intermetteuano  te  pratiche  della  pace , & degli 
accordiiperche  il  Re  non  prillato  al  tutto  di  [feranga,  che  gli  Sinceri  con- 
fentifi'ero  di  riceucre  ricompaio  di  danari  in  cambio  della  cefiionc  delle  ra- 
gioni,folle  at  aua  appreffo  à loro  quefio  effetto  con  motta  infiamma:  dalquale 
era  la  moltitudine  tanto  aliena,  c'bauendo  quando  fuggirono  gli  iìatiebi,  co 
{latto  con  minacci  il  Gommatore  di  pintura  àdare  loro  prigione  il  ‘Tre fi- 
dente di  (jranopotl , mandato  dal  Rem  quella  Città  per  trattare  con  loro* 
t’efaminanano  con  molti  tormenti  per  intendere, fe  alcuno  della  loro  natione 
riceueffc  più  penfione,ò  baiitffe  intelligenza  occulta  col  Re  di  Francia,  noru, 
l afiandomù  immanità  , nègtuftifìcatione  alcuna  à reprimere  la  loro  barba- 
ra crudeltà  : nè  era  felina  jofpetto  il  Re  che  anche  il  Tonte fìce , che  per  Lu* 
diuerfitd  de’ fini  firn  era  cofirettouauigare  con  grandifsima  circofrel  tiene + 
fi  a tanti  JcOgti,nonprocura{}'c  ffgrctaniente,  che  gli  Suhfriri  non  conucnif- 
Jcro  fico  Jenza  internano  fio, non  per  incitargli  à rompere  la  guerra, che  dei 
quvho  continuamente  gli  fconfortauaima  perche,  ò reìtaJJ'ero fermi  nell'ac- 
cordo di  ‘Digiuno , ò per  paura  che  con  quefio  principio  non  fi  feparaffero  da 
laiipctòminacciaua  di  precipitarli  all'accordo  con  gl' altri  per  non  voler  re- 
$ ìar  più  filo  alle  percoffc  di  tutto  il  mondo,  flracco  ancora  dalle  fpefe  cccefsi - 
ue , & dalle  infilenzf  defoldatt  : peri  he  bautndo  condotti  in  t rancia  venti 
mila  fanti  Tedefcbt , nè  potuto  bauergli  tutti , fe  non  quando  il  Re  et  Inghil- 
terra era  à campo  à Tornai ; baueua,  per  bauergli  à tempo,  fi  venifie  intona 
bifigno, ritenutigli  in  Francia,  iquali  faceuanu  infiniti  danni  per  lo  paefe*,* 
& fi  dolcua  il  Re  che  il  Tapa  non  lo  volcfie  in  Italia , & che  gli  altri  "Prin- 
cipi non  lo  volejjcrom  Francia . in  qucfie.diffiiultà , gr  m tanta  perplefuti 
delle  cofe,  cominciò  ad  aprirli  la  via  alla  fua  fin  urta f &■  albi  fidanza,  di  ri- 
tornare nella  presina  potenza , & riputaticela  indignai  ione  imr  edibile  , 
che  nceuette  il  Re  dfngbilterra  della  tnegua  1 menata  dal  fuoicro  contri 
quello  che  molte  volte  gli  baueua  promejso , di  non  fare  più  lenza  fuo  con- 
fimi mento  conuentione  alcuna  col  Re  di  Francia:  della  quale  ingiuria  la- 
mentandoli pubicamente,  & affermando  efiere  fiato  ingannato  dal  fuoce- 
ro  tre  volte; fi  alitnaua  ogni  gioì  no  più  da'penficrt  di  nnouare  la  guerra  ana- 
tra 1 Francefiilaqual  cofi  peruenuta  à notitia  dii  Tonti  fica  mojjo,  ò dal  fi-  ; 
fietto  che  il  Re  di  Francia  in  cafi  fuffe  mole  fiato  da  lui , non faci  fi  eia  pace » 
& il  parentado  , come  continuamente  minauiaita , con  gli  altri  due  i{c*> , 

» perche  penjàndo  ebeai  ogni  modo  baueffe  àfuucder  la  pace  tra  loro . de- 
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iru  tnterp  or  fette , ac  qui  ft  are  quale  he  grado  col  %e  di  F rancia  di 
non  tra  in  potcflà  fuadi  prohibìre;comindò  à confortare  il  Cardi - 
racenjtycbe  perfuadeftc  alfuo  He , che  contento  della  gloria  guada- 
r battendo  in  memoria  che  corrifpondengi  di  fede  haueffe  trottata  in 
nel  He  Catolico , & ne  gli  Sumeri  ; non  trauagliajfe  più  con  Carmi 
f di  Francia . f erto  è, eh' ({fendo  dimagrato  al  Tontefice , che  come  il 
Kfdi  Francia  fi  fuffe  afsic  tirato  della  guerra  <f  Inghilterra,  mouerebbe  Car- 
ni  centra  il  '‘Ducato  di  Milano, rtffondcua  conofcm  queflo  pericolo,  ma  ha- 
uerfianco  à con  fiderare  il  pericolo  che  partorirebbe  dall’altra  banda  la  dtfu- 
wme  di  quei  i{e , 0-  tffere  in  materie  sì  grani  troppo  difficile  il  bilanciare  le 
cofe sì  perfettamente,  & trouare  configlio  che  fuff'e  totalmente  netto  da  que 
siiptncalhrefiare  m ogni  eucnto  allo  flato  di  Milano  la  dtfefa  de  gli  Suigge- 
fore  neceffario  in  deliberatwni  tanto  incerte,&  tanto  difficili  rima- 
na parte  all'arbitrio  del  cafò , 0 della  fortuna],  come  fi  fia  cominciò 
» per  C autorità  del  Totrfice,ò  p inclmatione  propria  delie  parti,à  na - 
ranca  <f  accordo  tra  il  He  di  Francia, 0 il  He  d’fngbilterrafl  ragiona 
ellaquaie  cominciati  dal  Tontefice  con  Lboracenfe,  furono  trasferiti 
t }ngbiltcrra,doue  per  quefta  cagione  fu  madato  dal  Re  di  f-ràcia  il 
i di  T Normandia , ma  fotto  colore  di  trattare  della  deliberatione  del 
i eh  HpttcUino:all’arriuare  dclquale  fu  publicata  fi fpé fione  dell’ar- 
ra folamé  te  tra  l' v>io,&C altro  He  p tutto  il  tépo  che  il  Gtnerale'Jìtf 
'foia  . ^iccrcfceua  per  nuoue  ingiurie  la  inclinaticme  dei  Re  d'inghil- 
'la  paceiperche  fcfiire  che  gli  haueua  promeffo  di  no  ratificare  finga 
gita  fatta  dal  i{e  (atohee, mandò  à quel  He  l mflrurr-tnto  della  ra- 
efilquale  per  vna  lettera  fua  al  He  di  E rada,  ratificò  in  nome  di  (è 
lendofi  lo  inflrumeto  per  potere  vfare  le  fimulationi,&  arti  fue.  fio 
mincittala  pratica  tra  i due  He,ilTotefice  defidcrofo  di  farfi grato  à ciaf cu 
*odiloro;mandòinpolltal  He  di  E rancia  il  V (fiotto  di  Tricarico  à offerire  T^nai*  è*cu 
tutta  (autor ita  0 opera  fuaiilquale  pafsò  con  fitto  confcntiméto  in  Inghilter  ti  de’  N«uij 
n per  [effetto  mcdefimo.DimoflrarÒft  in  quefta  cofa  da  principio  motte  diffì  £1“e^ì“’(£ 
cidtàperche  il  He  d'fnghiiterra  dimàdaua  che  gh  fuffe  dato  Bologna  di  'Tic  lo  di  m«c<- 
cardia,et  quantità  grande  di  danari'.finalmmc  [rtducindofi  la  differita  fu  « frìno 

ìecofedi  Tornai,perche  il  He  d’Inghilterra  initaua  di  ritenerlo, & dal  calo  fiftim»;  & p 
del  Hf  di  f ràda  fe  ne  moftraua  qualche  diffìcultà;mandò  quel  Hf  il  E'cfiouo  2^tet„° 
àTricaricotnpofte  al  He  diEràcia:  alqual  m tffendo  notificato  in  che  parti  ien* 
alate  tofifltflc  la  difficoltà;  fu  data  cimcfsione  che  t fitto  nome  lo  cofortafie,  tiocheVfué- 
tbt  per  rijpetto  di  tato  bene  no  infiflefle cofi  / òttilmente  tulle  cofi  : fopra  che  d.°  in 'iber“ 
il  Re  di  Francia  non  volendo  hauere  carico  co’popoh  fud,  per  (fitte  * Tomai  ni  innanzi  » 
terra  rtobiLc,&  di  fede  molto  nota  verfo  la  (orona  di  Francia;propofe  la  co-  ^du‘tu  * 

ft  nelcon figlio  ,nelquale  tntiruennon  tutti  i principali  della  Corte:  dotte  fu  hauuu  in  te 
vintamente  confortato  ad  abbracciare  etiadio  con  quefta  iodi  t ione  la  pace, 
eftante  che  in  queftì  tempi  il  'Re  Catolico  cercando  con  ogni  tnduflri 
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etili  tcrromper  Li, proponete  al  He  di  trina  molti  partiti, & fa  e daini  etite  di 

• Lipa  ;ct.'a  dargli fattore  ali  acqufilo  dillo  flato  di  Milano,  fnò  urne  in  Inghilterra  fu 

* £ orinata  la  rifpoSta  che  il  He  era  (ontin  lo  delie  cojc  di  Tornai  : fu  al  primi - 

giu! trita  t pioà'tsfgoiio  concbiufa  la  a pace  tra  i due  He  durante  la  vita  loro  ,&•  vno 
” rrari"-'^1  liUU0 dopò  la  morte,  eoa  condii  ione che T ornai rdtaffcal  He d’ Inghilterra  : 
ca  ^Lcng»  al  quale  il  flc  di  Francia  pagaffefeicento  mila  feudi, diflribucndo  il  pagamen 
ir!  rt’c  dea.  t0  in  cent0  mila  franchi  per  anno  :fijjcr*  tenuti  alla  difefa  de  gli  fiati  l'vna 
ii  Marchefe  dell'altro  con  l o.  mila  fanti , fi  la  guerra  fujjc  mojfa  per  terra  , con  fei  miU 
rio  ^ch'eli  f°^ìfi per  mareicbeiiH^dt  Francia  fuj] e obhgatoà  fintare  il  Hed'lngbil- 
prigione  i»  terra  in  ogni  fio  affare  di  mille  2 co.  lancc*&  quel  He  fife  tenuto  a feritile 
come  folio  ^u:  di  1 °.miUafanti:ma  in  qutflocafo  àffejedi  chi  n’haueffe  di  bifogno  : fu- 
ne le  croni-  tono  nominati  dall  vno,&  l’altro  di  loro  il  l\c  di  Scolla, l'arciduca,  & l’irn 
due  quei  Re  P1  ì0:ma  non  fu  non.  inaio  nè  Ci  fare, nè  il  I{c  Catolicotnominati  gli  Smoderi, 
gn*j  f ma  con  patto  che  qualunque  difindifi  c cantra  il  I{e  di  Francia  lo  flato  di  Mi 

dei  rc°u,u  bwo>òdi  <jetioua,ò ^iflififfetfclufo dalla nominatwne .Laquale pace fatta 
ghì Urna  Ar  con grandfisima  pronte^a,fi  corroborata  co parrntado:pcrck$il  He  d'Itt- 
miiita'u  "!■  ghiltina  erme  effe  la  b fonila  fia  per  moglie  al  He  di  Francia,  con  ccnditio- 
R^^faìia  m nunofuQc  hauere  rueuuto pi r la  dote  qoo.mila  feudi.  Cclebrofst [ubi - 
fu  deìtam-  to  lo  jponfahtio  in  Inghilterra,  alquale  il  He  non  volle  per  t’odio  grande  t'ba 
*'*  ucua  Cct(i,c0  >cbe  l'Oratore  fio  v’interuanffe.'Hè  era  appena  conchiu » 

le  na«ze  ad  fa  quella  pace. che  alla  Corte  di  Francia  arriuò  lui  finimento  della  ratifica- 
curvici  9.  tiene  fatta  da  Ccfare  della  tnegua , di  mandato  fio , & del  PycCatolico 
d'ottobre , per  la  concluflone  del  parentado  ebefl  trattaua  tra  Ferdinando  à’Aufiria , 
uoookcio-  & la  figliuola  feconda  del  fé , ch'era  ancor  in  età  di  quattro  anni:  laquale 
niche  d'ami  pratica  per  la  concluflone  della  pace  fi  in  tutto  efiluja , & il  He  ancora  per 
&aX  11  an-  fitisfare  al  He  d’inhtlterra  volle  partiffe  del  Hegno  di  Francia  il  c Duca  di 
1*0  "!  iuTc  ^tffoUh,cb'era  (apuano  (jenerale.de  fanti  T edefebt  condotti  da lui:&  non - 
x°oiou  ico.d  dimeno  bonorato,&  carenato  dal  He, partì  bene  contento . Ifelqual  tem- 
uuVcuio  P°  baueua  anco  il  Hontefi  ce  fatte  nuoue  congiuntioni;  perche  pieno  d'artifi- 
BlàdonicDu  cq,&  di  fmntatiom.yokua  da  vn  canto  che  U He  di  Francia  non  ricuperaf- 
“ dj*  Anco**  fi  1°  ^at0  di  Hlilanofia  altro  intrattenere  lui , &gh  altri  Trincipi  quanto 

- » 17*  pottua  con  vane  artr.ptrò  per  mc^o  del  (fardinale  S.SeHcrino,  ebe  nella  Cor- 

iBifdo'poia , te  di  Hpma  trattaua  le  cefi  del  He  di  Francia, baueua  propofto  al  He,cbepoi 
t°Te  Beihb  c^e  1 tcnPl  non  Patltia>‘°  ebe  tra  lorofifacefie  maggiore , (jrpiù  palefe  coh- 
7.  icu.i  ià.  gnihtioue, che  almeno  fi  faLtfje  vn  principio,  & vn  fondamento,  fui  quale** 
medrumo  a fi P°tclìe  fperare bauirft  a jaiealtra  volta  fìrettfisima  intiliigcn%a;&  ba- 
ca. doue  utua  mandatola  minuta  de  cupitolaalla  quale  pratica  il  l{c  di  Francia,  an- 
Rc^Lodoui.1  (0ra  cbe  dimoiiraffe  gli  fife  grata, non  bauendo  fatto  nfpofla  si  pi  elio,  che 
co  io  chia-  tardò  quindici  giorni  a rfioluerf,ò  per  altre  occupatiom  ,ò  perche  affettafft 
rt/ud-  d'altro  luogo  qualche  rfipojìa,  per  goni  mar  fi  fecondo  1 ptogrtjsi  delle  cofe  ; il 
teic  ^ foipci-  Tonteficeftce  nitoua  capitolai  ione  con  Cefire , & col  fie  Laloltto  per  vnan- 
ìngniitetil*  noimUaquale  non  fi  lonteneua  perù  altro, che  la  dtfifi.de  gli  flati  communi * 

botando 
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Intuendo  prima  il  7{e  Catolico  non  vanamente  foffiettato, ch’egli  afplraff  t-J 
al  Pregno  di  Tripoli  per  Giuliano  fuo  fratelloffopra  e lunetta  gii  battuto  qual- 
che pratica  co'  Z)init  iantine  L bine  ita  ancora  qui  fi  coni  bittfa , che  fi opra  Hen- 
ne la  rifpofta  del  f{e  di  Francia,per  laqmle  apprati  tili  tutto  quello. cha  ueua 
propofto  il Tontefice , aggiugncndoui /blamente  , ebe  poi  che  egli  baucua  ai 
obligare  alla  protezione  de’ Fiorentini  di  Giuliano  fuo  fratello,  <gr  di  Loren- 
%p  de’  --Medici  fino  nipote,  ilquale  il  Tontefice  baucua  propofto  all' immini - 
finitone  delle  cuje  di  Firenze;  volcua  che  anco  cfsi  reciprocamente  s'cbli- 
gaflero  alla  difcfa  fua  : laquale  nccuuta  il  Tontcfie e,  fi  ftusò  efilerfi  nftretto 
con  Cefare,dr  col  R.c  Catolicopercbe  vedendo  diffcnrfi  tanto  i rifondere*» 
ad  vna  dimanda  tanto  conuemente  ; non  haueua  potuto  fare  non  entraffe  in 
qualche  dubitai  ione,  & nondimeno  bauerla  fatta  per  brieue  tempori  noru 
tenerfi  in  quelle  cofe  pregiudiciali  à lui, ni  impedire  la  perfezione  della  pra- 
tica cominciata  tra  lorodequah  giuflificationi  accettate  dal  J[e , fermarono 
infieme  la  ccnuentione , non  per  mtlrumento  per  maggiore  fegreto , ma  per 
cedola  fottojeruta  di  mano  di  ciafcuno  di  Ioìo.  La  pace  tra  il  l{e  di  Francia, e 
il  l\e  <f Inghilterra  fatta  con  maggiore  facilità, prefle^a,  che  non  era  fiata 
t opinione  vniucr fate, perche  ninno  credette  mai, che  tanta  inimici tia  potefife 
cofiprefto  conuertirft  in  biniuoltnxa , & in  parentado  ; non  forfè  grata  al 
Tontefice, che  come  gli  altri , sera  ptrfuafo  douerne  nafccre  più  preflo  trie- 
gua  che  pai  e,ò  fe  pure  pace,c  baurffe  ad  efifere  con  conditione  più  graue  al  He 
di  Francia , ò almeno  con  obhgationc , che  per  qualche  tempo  non  afifaltajfe 
lo  flato  di  rJ%tilano:ma  difptacque  fommamentc  à Ctfarc  ,&  al  He  Catoli- 
co,ilquale,come  TlOlf  F.'malc  alcuno  nelle  cofe  Immane,  che  non  babbi  a-, 
congiunto  ficco  qualche  bcneafifcrmaua  riceucrne  due  fodtsfiattioni  d’animo: 
l vna  che  f tsfrciduca  fuo  nipote  tficlufio  dalla  fficranga  di  dare  la  fonila  per 
meghtal  He  di  Francia, & venuto  in  dififtrenga  col  He  d'Inghilterra,  fiarth 
be  nftretto  à procedere  in  tutte  te  cofe  col  conftgtio,  & autorità  fua: l’altra^ 
che  potendo  facilmente  il  He  di  Francia  baucr  figliuoli, era  truffa  in  dubio  U 
Juccefsione  t-Angolcm,colquale  egli,  per  efifere  -/ ingoierà  de  fiderò  fi  fumo  di 
rimettere  il  He  di  Ffauarra  nel  fuo  fiato  nteneua  grandifsnno  odio  : f oligli 
SmXjteriJbtncbe  ritenendo  il  medefimo  odio , che  per  lo  pa flato  contra  il  H* 
di  Francia  jiff emanano  efferfi  rallegrati  di  quefta  conto  rdta  ; pcrclje  refi  an- 
dò come  fi  credcua,  efpedito,  quel  Tic  à muouere  la  guerra  contra  il  ‘Ducato 
di  trillano  banbbono  mona  occafione  di  dimoflrare  à tutto  il  Mondo  la 
virtù,  & la  fede  loro . Uè  fi  dubitaua  per  alcuno  che’l  /{e  di  Francia  ce  flato 
quafi  in  tutto  il  timore  d’efler  moleftato  di  là  da  monti,  non  hautfle  U confue 
to  defideno  di  ricuperare,  il  Ducato  di  stilano,  ma  era  incerto  fe  baueflc^i 
m animo  di  muoher  Carmi fubiro,ò  differire  all’anno  futuroiperchc  la  facili- 
tà appanna  prefente, ma  non  appannano  ifegm  di  pnparatione,  ncUaqualc 
intertitudine  il  Tontefice,  ancor  cbeghfufie  moleiufsirno , du  i He  ricupe- 
rine quello  flato , lo  confortò  molto  eflicacememe , t he  eoi  differire  non  cor- 
di X 4 rompeffe 
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rompejf t le  acca fmi  preferiti,  dimofirar.de  le  cofe  (fiere  mal  preparate  à re- 
fflcre:percbt  i efferato  Spegnitoio  era  diminuito,  g?  no  pagatoti  pepali  dt  l~ 
lo  flato  di  Milano  poucri,  & ridotti  in  vitina  dif}  trattone , & non  vi  effe r a 
cbtpoteffe  dare  danari  per  muoueregli  Sungctt  : Icqualt perfine  foni  haue- 
j * **tc'°qnu‘*  uaN0  maggiore  autorità , perche  non  molto  intinteci  che  fi  fuccfie  la  pace  col 
« i u»  mnif-  !{ed'  Inghilterra,  dimo  Arando  d' batter  de  fida  io  co’ egli  ricuptrafie  Cenema  j 
cenilo 11  nel  haueua  dato  qualche  (perniila  d’indurre  Ottauiano  Frcgofo  a comenirc 
lib.e.ai  piin-  fcco.T^on  è dubio,cbc  in  qutfia  cofa  » il r Pontefice  non  procedala  fi  nc  trame— 
quefieméde  t£:ma  fi  crede  lo  moueff e, ò perche  vedendo  le  cofe  mal  proni  flc,& dubitan- 
ime  f noie,  do  chc’l  'Re  dì  Francia  nonfactfi'e  c cianàio [tn-za  t [mi  conforti  quefìa (pedi— 
tic*  ' fìngati  (ione. perche  haueua  le  genti  darne  parate,  & molti  fanti  Tedtfchi ; volefie 
r ■'  h * COn  ta^e  art!  Pnocc,,Parc  fua  amiatta,  ò che  procedendo  co  maggiore  afìu 
u'i jogii  prò-  tiafapeffe  effere  vero  quello  che  l’ Imperatore, e il  I[e  (atoltco  affermauauoy 
{^conforta*  f ^ di  Francia  negaua,  che  gli  fufie  pYobibito  muouere,  durate  la  triegua » 

in  à venite  Farmi  contra  lo  flato  di  Milano:#-  paòpcrfuadendofì , che’l  % negherebbe 
an  naiia . tifare  timprefagli  parafe  fargli  buon  conce  ito  deli»  fua  diffioj i tione, & pre 
b Accordato  pardrfi  fcuft,fe  da  lui  fufie  ricercato  ad  altro  tempo  a’ aiuto:  & fucceffe  la  co 
fi  oeUaLan  fa  fiondo  il  difegno  fico  perche  il  l{c  de  tberato,ò  p la  cagione  predetta,  ò per 
tema  di  Ge-  battere  dffii  lillà  di  danari • ò per  la  propinquità  del  verno  di  non  mucucrc^a 
Doge  'otta-  Farmi  fin  alla  Tnmautra,  &•  dimostrando  confidare  che  anco  a quel  tempo 
notigli  mancherebbe  tifano  re  del  e]>onttfice;ti(pondtua  allegando  varie  fen 
l ìl  d*  Ago-  fationi  della  dilatme,tna  tacendo  ftrnpre  quella , che  forfè  era  la  principale 
f ri  lòto della  tricgua,chc  ancora  duraua.  Haueua  nondimeno  mclinatione  à tentare 

10  loc-'orio  ; le  cofe  di  Germa , ò almeno  di  f occorrer  la  Lanterna , la  quale  per  ordine  fuo 
ttfiendefìi  era  Anta  nell’anno  medefmo  nnfrefeata  più  volte  di  qualche  quantità  di 
fotrezza  al  vettouaghe  da’ piccoli  ltgni,i  quali  fingendo  di  voler  entrare  nel  porto  di  Gt- 
taglierie*  ! & noua' Vl  serano  acco  flati  furbamente  : ma  la  eftremità  del  viuere  era  fa- 
con tutte  le  le,  che  b non  potendo  quella  fartela  affettare  il  foccotfo,  furono  coflretti 
cheW  erano:  lìm  di  dentro  ad  arrcnderfi  a fjcnouefi , i quali  con  difpiacere  marauigliofa 
& ì toro  do  del  I{e,la  disfcciono  infitto  da’ fondamenti.  K,imofiò  la  perdita  della  Lanter- 
jpagati°  venu  n*  H Re  m tutto  dàpenfiteri  di  moleftare  per  allbora  (jenoua,ma  fi  voltò  tut 
due  mila  du  t0  a[[c  prcparationi  d’ adattare  il  Ducato  di  Milano  l'anno  futuro,  & ffiera- 
paghc^che  il  ua  infimo  à qui  per  la  intention  buona, che  gli  daua  il  Tontefice,  perladifpo- 
«ore^Onde"  fittùnc'cb£  haueua  dtmoftrato  nelle  pratiche  col  Hg  d Inghilterra,  & con  gli 
non  è ffendo  S ulceri, & per  hauerlo  {limolato  a fare  l’imprefa,gli  bàuefjè  ad  e fiere  con - 
folrofdi'u-  gMtto,&  fauoreuole,maftimamentc  che  à luifaceua  offerte  grandi, & par- 
«ernaTu  data  ticolarmente  promctteua  aiutarlo  ad  acquifiare  il  fiegno  di  T Napoli  ò per 

11  fccéVuia»  Fhiefa , ò per  (fluitano  fuo  fratello  : ma  nuoue  cofe  che  foprauennono , co- 
le, acquìftan  minctarono  à metterlo  in  qualche  diffidenza  di  lut.T^on  haueua  il  ‘ Pontefice 
molta"1  lode  mai  voluto  comporre  le  cofe  del  Duca  di  Ferrara,  fe  bene  nel  principio  della 

ali  coflanza  , 

per  baucr  unto  martenuto  queli'afTedio,  Se  d'autore  per  baucr  luinato  quello  > ch'eia  gran  fermezza 
«tei  Tuo  fiato.  Vedi  il  Veicouo  di  Nettici, 
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fupr«motìoBCjg/J  haueffe  dato  in  Roma  grandiflora  fj>trairga,&  promef- 
fchnfìitutione  ai  faggio  al  ritorno  <f  Ungheria  del  Cardinale  fuo  franilo: 
dolale  poi  che  fu  vitorna,to;cra  andato  di  ferendo  con  varie  fcufe,conft  rma- 
ttglìptròie  medefime  pr om effe ,non  fola  con  parole , ma  co  vn  bncuc,et  con- 
■ j estendo  ch'égli  piglia ff'e  tentate  di  Reggio,  come  di  cofa  che  preilo  haueffe 
intimare  flotto  il  fuo  dominio  : ma  U intintone  flua  erormolto  diuerfla, 
intimata  ad  occupar  Ferrar  a,  limolato  da  ► /liberto  da  flarpi  Oratore  fltfla- 
Ttoflimico  acèrbifiimo  del  Duca,&  da  molti  altri , che  gli  propon  nano  l’ifl-  a Fu  3 fio  Lo 
{empio  della  gloria  di  flji ulto, fatta  eterna  per  bauerc  tanto  ampliato  il  domi  t,'*dzi°^l£p,°.' 
ilio  deli*  Cbicfa,bora  l'occaftone  di  dare  vno  stato  bonoreuoie  à giuliano  fuo  irò  de1  Medi 
fuitUo,ilquale  hauédofi  propofto (pera^e  poco  moderate, baueua (pontancq  p1apf,raiI'|’ied^| 
mente  conferiti to, che  a Loreto  Juo  nipote  ntenefflein  Firen  ge  l'autorità  della  (opra  nei  li. 
Csfflde'  Medici:  però  entrato  in  quefli  penfieri  il  Ponttfìce:o:tennc  facilmtn  ‘^Garigfia 
U dall  Imperatore  biflognofloin  ogui  tempo  di  danari  che  gli  dejfein  pegno  la  n°  »'  fi»*  d* 
Città  di  ÙMiodona  per  quaranta  mila  ducati , come  poco  innanzi  alla  mor-  * [fui 
U di  (fiulios’er a trattato  con  lui,diflegnando  vane  quella  Città,  con  Reggio,  >7-j  kc.i; 
‘Puma, 'Piacenza ,&•  concedere inZHcariato,ò  in  gouerno  perpetuo  a b Fuottenu 
Giuliano, con  aggiugnerui  Ferrara, fle gli  veniflfle  mai  l'occaftone  d'ottenerla. 

‘Dette  qutfta  compera  fofpetto  non  mediocre  al  Re  di  Francia, parédogli  fe-  orhomano 
guadi  congiun  Clone  grande  con  (efare,& effeniogli  moleflo  che  gli  deffe  da-  £ru7dir«on- 
turi  : benché  il  ‘Pontefice  fi  fcufaua.fefare  hauergliene  concejfaper  danari  tra  ifmael  so 
che  prima  balena  hauuti;& accrebbe  il  fo(petto,cbe  per  hauere  ottenuto  il b *e  «nlpagM 
Principe  de'  Turchi  vna  vittoria  grande  contra  t Sofi  Re  della  Per  fu, il  Von  Cild<i"ncrtì 
ttfictjcome  per  cofa  pericolofa  a’  Chrifìianifcviffc  lettere à tutti  i Principi,  ^^.come  a 
confortandogli  à pofare  l'armi  tra  Iqro  per  attendere  à refisiere,ò  aff altare  i IeJ“e**j  ^‘b“ 
tumicidtUa  fede  : ma  quello  che  quafi  in  tutto  fcopeife  à lui  l'animo  fuo, fu  14.  delle  Tue 
ch'egli  mandò  flotto  il  medefimo  preteftocTietro  Bembo  fuo  Secretarlo,  che 
fupoi  flardmale,à  F inetta  per  dtjporgh  all'accordo  co  l’Imperatore:nelquale  tutto  il  fat- 
efjendo  le  medefime  di fcultà, che  per  lo  p affato-, no  C baueuano  voluto  accet-  d *‘mc* 
tot etangi  manifcftarono  al  Re  di  Fràcia  la  cagione  della  J'ua  venutatonde  il  c Pieno  Bé- 
i\e,difttiaccndogh,cbc  in  tempo  tato  propinquo  à muouere  l’armi,  cercajfe  di  de» e fué 

priuarlo  degli  aiuti  de’  fuoi  confederati,  rinouò  le  pratice  paffate  col  l(e  Ca-  J^°r'^h’exf' 
tolicoiò  perche  quefio  terrore  moueffe  il  Pontefice, ò non  lo  mouédo,  per  con-  °p*_’ 

chiuderle  : tanto  erafopra  ogni  cofa  ardente  alla  ricuperatione  del  Ducato  di  j>*‘“ 

Milano . Ma  in  quefio  tempo  medefimo  non  erano  flati  in  Italia  altri  moui  ■ £cio  di  seae 
menti,  che  contra  i Vtnitiani , contra  i quali  anco  sera  tentato  di  procede- 
re  con  occulti flirne  infidieipercbe  (s’è  vero  quello, che  riferijcono  gli  finitori  ìetr, , i .juaii 
Vinitiam)  alcuni  fanti  Spagnuoli  entrati  in  P adotta, fiwulando  d'cfi'ere  fug  ^onciTdT- 
|»ri  del  campo  de' ’ turnici, cer  cattano  d'ammassare  (fiutano  per  commiflto  n»i»j  onde  n 
ne  decapitarti  loro  : i quali  (ferauam, che  auoflandofi  flètto  con  fejfcreito  „***  f 

tiani  dall’a- 

micitia  di  Francia, Se  vnirgli  airimperatore;m«ndo  elio  Bembo  à Vincita;  Ll^uai  zccilO  vn'Oiatiooe  3 
pria  tip «j  cVcà  lUnipa  Si  molto  giudi  tjofa , 
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dTjdonaA farinata  per  la  morte  d'vn  tale  Capitano,  hauti*  faciìmentf 
a pi gliarettanto  fono  dtfiimUi , modi  della  milieu  prefenu  dalla  IrtùZgli 
éntuh,:,  quali  nonché  fubornaffero  ipcrcuffori,nuelauano  al  nimico  fcaku- 
tu  federatela  f,  ir  altana  con  lui,  confidandofi  di  poterlo  vincere  con  la-, 

^wfo?niTùatTeV*UU 1 lUCt*^  ic^ federati  fanti  prefodai 
*Mag  Jlratt  il  debito fuppltcìo.  Alloggiarono  le  genti  Spagnuole,  diminuite 

non  poco  di  numero  tra  Montagnana, Cotogna,  & ffl, , iquali  per  sforzare  al 

V'mtt*nt  ordi!*»™  vn  armata,  deliaca 
le  I.  ui  nana  fatto  Andrea  (fritti  C apuano  Gtnerak:laquaU  desinata  ai  af 
fallare  la  Taglia, fu  per  vane  dtfficultd  alla  fine  difarmata,#  meffa  infici 
yiv  nero  poi  gl,  Spagnoli alla  Torre  appreffo  à ricen^ftimoLda'Tc- 

W V"onA' d andare  mfteme  co»  loto  dare  il  guaito  alkjna- 
de  de  7 adouanr.ma haucndogli  affrettati  in  quell' alloggiando  più  giorni  in 
nano  ..pere  he  erano  ridotti  a piccolifsmo  numero, & impotenti  per  adempire 
le  promeffe,  fatto  Icquah  gli  bai, euano  chiamati, lafciato  il difegno  del  fua- 
jlo,  & ottenuti  da  loro  mille  cinquecento  fanti;  andarono  con  fe, cento  bua - 
m,m  d'arme, fettecento  caualh  leggieri, & gamia  cinqueceuo  fanti  Spagnuo 
ha  campo  a utt. ideila,  nellaquale  T erra  erano  a t ree  do  canai  leggieri fdoue 
effendo  amuattà  due  bore  di  giorno, hauendo  caualcato  effrediti  tutta  la  not- 
te^ batterono  fililo  con  l artiglieria,^  l giorno  medtfmo  la  prefero  con  tut 
Uquei  cannili  perfora  al  fecondo  affollo,  # fi  ritornarono  d primo  allog- 
gi amento  propinquo  a tre  miglia  a Piccn^a, nonfi  mo, tendo  f Aiutano  ilÀa 
le  hauendo  baiiutodal  Senato  comandamento  di  non  combatterci  era  co  fet 
tcccnto  huomim  d'arme,  mille  canai  leggic  i,#  fette  mila  font,  fermato  in 
alloggiamento  forte  fu  l fiume  della  "Brenta, dalqiule  co’  caualli  leggieri  tra- 
uagluua  (otinuamente  i nimu, nondimeno  poi  per  maggiore  ficurtd  dell' ef- 
ferato, fruirò  a 'Bare, gitone  qua  fi  fi,  le  porte  di  Tadoua  : ma  effendo  tutto' l 
paefe  confumato  dalle  feorrene,#  dalle  prediche  fi  fiueueno  dalTvno,  & 
dall  altro  esercito  ;gh  Spagnuoh,  mancando  loro  le  vettot, agite,  fi  ritirarono 
a.  primi  a!loggiamenti;da  caualh  aerano  partiti,  abbàdonata  la  Città  di  Vi 
cc  n^a,  & la  l{pcca  ài  Brendola.diiìate  da  kuin^a, fette  miglia: ne  fi  nutri- 
uanocon  altri  fufstdij,o  pagameli, che  con  le  taglie  mecteuano  à kc  tona.  Ere 
feta; Vergamo,# gj,  altri  luoghi  circoflant, . Ritirati  gl,  Spagnuoh, 'Barn, 
lomeo  d A lutano  fi  pofe  con  l'efferato  tra  La  Battaglia, ,#  Tadoua  in  allo?- 
giamcnto  fon, fumo  : donde  intefo  effere  in  Efl,  poca,#  negligente  guardia: 
v,  mando  di  notte  quattrocento  caualh, & mille  fanti,  doue  entrati  mnan- 
^fuffero  fentiti,#  prefi  ottanta  caualh  leggieri  del  Capitano  Cornerà, ilqux 
le  fi  fatuo  nella  \acca:fi  ritirarono  aU'cffirctto:ma  hauédo  i Vinitiani  man- 
dato nuouc  genti  all  efferato  l’ A lutano  acioflatofi  à Montagnana,  prefenti 
la  battaglia  al  Viceré:  t /quale  perche  era  molto  inferiore  di  forre,  ricufando 
di  combattere , fi  ritiro  nel  'Poh  fine  di  Kp, ago:  onde  C A lutano  non  hauendo 
piu  alcuno  contrafìo  di  là  dall  Adicc;correua  ogni  giorno  infimo  fu  le  porte  di 

y erotta : 
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Ferona: ilche  fu  cagione  che  il  Ciceri  moffo  dal  pericolo  di  quella  Cui  a , Li- 
Jciati nel 'Folefine  _} io.  baomini  cC arme,&  mille  fanti ,v entrò  con  tutto  il 
n fio  dcW  effetti  to . Molte  maggiori  dffickltd  erano  m Crema  quafi  affé  diati 
dalle  genti  del  ‘Duca  di  Milano  alloggiate  nelle  terre  , & ville  vicine  : per- 
che dentro  era  la  corcflta  da  pcfl.  imi  furai  a flati  ifoldati  più  me  fi  finora  da 
nati, mancamento  di  mcnitiorh,efi  di  molte  prouifoni pai  volte  dimandate: 
però  f{cngp  diffidando  poter  fi  più  foslcnne,haueua  qua  fi  proti  fato  a'  V'ini- 
tiani,c  ródimene  mqflradofigli  ancora  benigna  la  medeftma  fortuna; affli- 
ti Stimo  Saudlojche  banca  dugento  huomim  d'arme,  cento  cannili  leggieri yc 
mille  cinquecento  fanti, & giuntogli  addoffo  àll’itnpromfojo  ? ruppe  jubtto , **  ' ^ 

e l Saucllo  con  cinquanta  huomim  d'arme  fuggi  in  Lodi . 'Rifornirono  dipoi  rin  Fiomedi 
Vn altra  volta  iVinitiam  frema  di  vi  t tenaglie,  el  Cote  'bigi  olà  Scottovi 
tneffè  mtUc  einqueeéto  fantiidalqualc  prtftdto  effondo  aci  refeiute  le  forge  et  o*io,»‘imcfe 
l'animo  di  J[rngo;entrò  pochi  di  pei  nella  Città  di  'Bergamo  chiamato  da  gli 
huemm  della  terra  & gli  Spagnuoh  fi  fuggii oro  nella  (àppillattfr  ticllifief  iodi  smurilo 
fi  tempo  b Mercurio , £ r Melate  fa  dagliene , prefi  no  j oo.  caca  Hi , iqua'.i  [“Ófuj  of- 
frii» dn^n<t9  poi  hi  gioì  ni  poi  Nicolò  Scotto  tcn  5 oo.'inH'A 

fanti  Italiani  da  'Bergamo  à Crema, incontrato  da  duge  <i  to  Sitigli  ri  fu  rct  JUì’i  d’nti-* 
to.Cr  fatto  prigione, & condot  to  al  Duca  di  Milano,  che  io  fuc  decapitare . slui£ 
la  perdita  di  Sirgamo  defìò  il  V icerè,&  T'rofteroColonnatiquah  con  le  gcn  piccoli  co  7. 
ti  Spagnuole,£r  del  ‘ Duca  di  Milano. andatiui  H cani  po  5 . mila  fanti,  piata 
rono  1 artiglierie  alla  porta  di  Santa  Caterina',  con  le  quali  hauendo  fatto  prò-  fu  «■’»  j.  a 
gn{[ 0 grande,  Ifin^o che  vera  dentro, vedendo nonft  poter  difendere, lafaa-  f,° cxVu*e *ìf 
ta  la  Terra  à difcrctione;accord$  di  poter fene  vfetre  con  tutti  i faldati  cen  le  Giademi.  m* 
loro  robbe,ma  ferrea  fuono  di  trombe, & con  l : bandiere  baffe.fjompofi  il  V'i  Jé'Ve  ^c""  * 
cere  Bergamo  in  ottanta  mila  ducati . Ma  opera  molto  celebrata,  t piena  di  Al  fì 
grande  luduftria,  & celerità,  mentre  che  quefle  cofe  à (fera  a,  £r  a ’Bcrga-  *f®  *e  k"toc. 
tuo  fuctedcuanoyfccc  Bartolomeo  a' Miniano,  ncUaTcrra  di  Rcutgo : nella - jjj 
quale  efftndo  alloggiati  più  di c dugento  huomim  d’arme  Spaguuoli,  & ripu  OUIO  Bel  llb. 
tondo  tefserui  ftcmifsimi, perche  tra  le  genti  Vinttianc,&  loro  tra  in  mtgo  ^**jneiCtt,ia 
ilfivmcdell'Mdtce;l'Mluiano  gittatoiipoiiteall'impnuifoapprifjo allater  Boa  & Mai* 
rade!l'Mnguillar*,£r  pafsato  con  gente  ((fedita  il  fiume  con, prefitta  in- 
credibile,  £?  ar  rinato  alla  terra,  la  por  ta  dallequale  tra  già  fata  occupata  200.  cauai le 
da  cento  fanti  ve  fitti  da  uillani, mandati  innanzi  da  lunotto  l'oc  cafone  che  fé*ciio*spa- 
quel  dì  mtdcfmo  vi  ftfaceua  il  metcato;entrato  dentro  gli  fece  tutti  prigio-  gnuoio  tli* 
nitp  loqual  cafogli  altri  Spagnuoh  cb' erano  alloggiati  nel  Tole fene, ri  fuggiti  u^dflitUl 
fólla  Badia, conte  luogo  più  forte  del  paefi,abvàionato  poi  tutto  l 'Fole fi  ne, 

C/  Moccnigo . 

c Treceato  cauailùfic  mille  fasti  Spigameli,  dice  il  Moccaigo.ck'eiaao  i*  Rcuigo,  iijuali  lu  li  pitira 
feerie  g:»t»  ditela;  osa  ncn  lecita  tflo  la  lliaugcma  d'hauti  mandato  i.ioo.  tasti  vediti  da  Villici. come 
ava  lo  recita  aeaaco  UGiufttmane,ne  il  Giou.  che  piu  diifu  l'amen  te  se  (tana  ael  Iib.ti.  oe  meno  Lodo 
ateo  Celio  da  Rouigo  oel  lib.j.al  cap.l.  delle  lue  lcttiom  antiche;nelquale  recita  l'biAoria  della  guitta 
coati*  i Vir.iiiamiftao  all'anno  isos.ma  al  timevi  aggiugne  «fuetto  lacco  detto  dali'Àluuno  alia  faui*. 
K oa  pule  di  quello  ftjatageaja  r.c  anco  pi  Gudcmgo  sci  io<j  Pjeùo , 
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con  g*and:fiim<>  ecncorfo . tSìla  in  qutfìi  tempi  » t Sfittiti 7/  di  I ah-, 
eia  mieti  io  con  t'animo  ad  diro  che  a pcrnpc,&  fiittcio:i,filueiteita  unte 
ie  proHifttnì  della  guerra,  <*r  defiderefo  di  ccttificarfi  deli' etimo  del  Ti  >,ti  fi- 
fe, ma  determinato  qualunque  a fijft  di  profilile  l'ittiprefi  dt  Minata  ; io 
r ricercò  che  voltfjc  dichiarai  fi  iti  fio  f nuore,  mcr.fi  i mando  le  <jj  \ ne  pi  ima 
ffittf&Sr  firmando  che  efilufo  dalla  fina  coiigiuntmc,acc(  ttm  lk  d.U'Jm 
peratòfe,  & dal  T{e  (fatolico  le  conditiotii già  ninfale  : nduccuagìi  n confi- 
d trattone  la  potenza  del  I{cgnofuo,la  confi derat ione ,&  gli  aiuti prcmejSi- 
glida  Vinitiani  : cjfcre  allhora  piccole  in  Italia  le  forge  di  (/fan,  £r  del  fic 
d'jiragona,&  l’vno,  & l’altro  di  quefli  rfie,bifigiufi(Sir,:o  d;  danari, &-  un 
petente  4 pagar  i foldati  prcpiij , non  che  à fin  niHcueregli  Suggerì,  quali 
non  pagati,  non  fccndcribbono  de'  monti  loro  : non  di  fiderare  altro  tutu  i po- 
poli di  infilano, poi  de  batic  unno  pronità  il  giogo  acobo  de  gli  altri, che  di 
ritornare  fitto  CI  m per  io  de'  Frante  fi  : tu'  barn  re  cagli  ne  il  Tontefice  di  prò- 
Hoarload  rincontra  luinmicbtHolmente  U vittoriàtpircbc  la  grandig- 
ia de  Ifi  di  Francia  tu  Italia , &■  la  fin  propria  tfftrc  Hata  ut  ogni  tempo 
"mie  alla  Sedia  ts4pt>Slolica;  perche  contenti  Jinspu  dille  cofe,  ibi  diragto- 
nefe  gli  appaitene  vano, non  battere  mai, come  bau  nano  tante  e (pi  tienge  di- 
moflrato , ptnfato  ad  ocuipare  il  retto  d' Italia  : ituerfa  cfilit  la  iuienttone 
di  (/fare, ^ del  I{e  Catohco,cbe  mai  bantu  ano  penfito  fi  non.ò  con  arme,  ò 
con  parentadi , ò con  infidie  d’occupare  l'Imperio  di  tutta  Italia , £~  mettere 
in  (erutti  non  meno  che  gli  altri  la  Sedia  ns4poflolica,(  t Tonte  fi  ci  Rimani, 
come  fapcua  tutto  il  mndo  ejfcrc  antichi  fitti,  o beliti.  no  di  (efire  ; p ciò  pi  o- 
tr.de Qe  in  vn  tempo  mede  fimo  alla  ficurtà  iella  (-bufa,  alla  liberta  coumu- 
ticd‘Jtatia,<3r  olla  grande  gga  della  famiglia  (uà  de  t^Wedii  i,occafione  che 
mai  barebbe, ne  altro  tempo,nt  con  altra  eogwntionc,cbe  con  la  fuatnè  man 
tatuinoci  Tontefice  m contrario  tfficacifstme  perfuafioni  di  de  fare , & del 
T.e  I tetragona,  perche  fi  vntffe  con  loro  alla  dififa  d'  taha , dimostrando - 
tficbtfion  giunti  inficine , baucuano  potuto  caci  iarc  il  J{e  di  Francia  del 
"Ducato  di  cMilano, erano  molto  più  b, fiatiti  à d (Indirlo  da  lui  : ricordaf- 
ftji  delia offtfa  fittagli  Canno pafiato  d' bautte,  quando  deferì  ito  fuo  pajsi 
in  Italia, mandato  danari  à gli  Suigger;,&  confidi  rafie, ibe  fi  lì  l{  citoitf- 
fc  la  vittoria  , vorrebbe  in  vn  tempo  nude  fimo , & vendicar  fi  cantra  tutti 
ielle  ingiurie  ritenute,  & afsicutarfi  de  pericoli,  & de  fofp etti  futuri . Ma 
più  mtìueuano  ti  ‘ Tontrfieetautorùd,&  Sofferte  de  gii  Sutg/cri  : quali  per- 
feuerando nel  prtfitno ardore  tj fermano , ritenendo  jet  mila  ratnes  il  mefe , 
t occupare,  e/1  difendere  con  fa  mila  fanti  i pafsi  del  <JW enfiane  fi, di  Mori- 
pintura,  e del  Finale,  & efendo  pagati  loro  40.  milaraincs  il  tu  e fi  d" affai - 
tare  con  venti  mila  fanti  la  "Boi  gogna . In  tju<  fi  e eoifiutiuationi  ambiguo 
il  Tontefice  in  fi  mede  fimo , pcrehe  donde  lo  fi  renana  la  voglia;  lontrate- 
HU  timore,  dando  àuafeuno  rifinite,  & parole  geni  iati,  u,jferiua  dichia- 
rati quanto  potata  la  matte  fitatma  imi  adonta  quefi  importunamele  il  Hf 

di  l ran- 
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guerra  fatagli danimici  potentifiimi  nel  l\eame  di  Fr'inciametquii  tem » 
f j ridde  [Imperio  fuo  ridotto  ingrauifiimi  pcricoiunondimenu  morì  in  tem 
p,cht paratagli  ritornale  la  projpcntd  della  Fortuna,haucudo  difrfo  il  Ide- 
ino fuo.  fatta  là  pacc,&  parentado, & in  grani  (Urna  rnione  eoi  I{e  d’inghifr 
t.rra,&r  in  gr  òde  [per  anta  di  ricuptrare  il  Ducato  di  Milano .*4  Luigi  *1 )«<>• 
diurno ficee  dette  trance feo  Aionjig.  di  cingoli  in  più  profilino  à lui  de’ ma- 
[ehi  del f angue  Bgalegfr  della  linea  midtfima  de’  Duchi  d’Orliais,  preferito 
nella  fune  fsione  del  Kegno  a^r  figlinole  del  morto  J{e,  p la  di(pofuione  della 
legge  Salica, legge  « anticbifsima  del  i\eatne  di  Francia.-pcr  laquale , ine  tre  * f_,7tff.fke 
thè  della  meièfima  linea  vi  fono  mafrhusefrludono  della  dignità  locale  Icfe  no  di  aoilio 
vmejelie  vinù,della  mcgiiantr,vtà,dell' ingegnosi  (finto  genero fo  di  cofiui 
s hhteua rniucrfalmentc tanta  (per aliga, che ciafcuno confi frana non ejfcrc  piimo  Redi 
gtàpci  n.oltifiimi  anni  peiuenuto alcuno  con  maggior  cfrettatioue  alla  f oto  ,'nno 'dèi 
itipnebe  gli  conciltaua  fontina  gratta  il  fiore  dell’età,  ch’era  di  bvcntidue  iuo  R<g"<>. 
anni  Ja  bellezza  egregia  del  colpo, liberalità  gràdifsnna  human  ita  fomtna  jtiTe  croifit 
con  tutti, & nonna  piena  di  molte  coft;&  fopra  tutto  grato  alla  nobiltà  alla  fhe  dl  f '»>*- 
quale  dtmfiraua  fotofilo  fàuorc,aff:infr  inficine  col  titolo  di  f{c  di  t rancia, il  c * ’ 

Wolodi  Duca  di  Milano, come  appartenente  à fc,non  foto  per  Cantiche  ravio  b NelJ*  Cl° 

r,i ac  Duco i a Orhcs, ma  ancora  come  coprefo  ncua  mucjtinira  fatta  dall  lm  cu  d:  cuuj 

potatore  per  la  Lega  di  Cambiai,  battendo  a ricuperarlo  la  mtdefima  inclina  ™ 

twne,chc  baueua  battuto  l' antvctjfore  ;atlaqnal  cofa  Bimolaua  non  folamite  t>«,\  oidine 

lai,  ma  etianiio  tutti  igiouam  della  nobiltà  Franccfr  la  gloria  di  (jaP,oiie  di  fi 

Fns,&  la  memoria  di  tante  uitt  ne  ottenute  da  profumi  Beiti  Jtaìia  biche  Re  Fuccfco 

ftrno/j  multare  innàgi  al  tempo  gli  al  tri  à preparar  fi  per  reftfrcrglifra  dtfsi 

rr.ulefft  per  con  figlio  defuoi, attendendo  in  queflo  mego  à trattare  come  fi  fa  R'  « 

ne  l\egm  nuoui,  ani  urna  con  gli  altri  Trincipi,di  molti  de  quali  concorfono  SiVfi»  «io* 

a lui  [ubilo, vd  m b a filatori,  riceuuti  tutti  con  lieta  fronte, ma  più  che  tutti  gli 

altri quet  del  Hed’ Inghilterra, ilqtiaie  cfsédo ancora  fr e fca  l’ingiuria  rtctuu  ua  dal  Gioii. 

ta  dal  I{e  Catolico , defrdcraua  continuar  [eco  Carnicina  cominciata  col  l\e 

LuigicFenne  ,&•  nel  tempo  medtfimo  vn àdmba fr  una  dell'**  rciduca,  della - da  alni  aut- 

qualefutl  principale  Mora, di  FÌan(au,&  con  dimojlranoiic  di  già  comi  (no 

Ut, cornea  Signore  fuo foprano,per  cjfer  pojfifjore  della  Contea  di  Fiandra  A»  •*>•«  di  *•- 

qualncùHofrcualaJupcriontà  della  Corona  di  Franila:! r ni  or  fai 

lune  Irebbe  prcfla,&  felice  t f fedii  ione  pere  he  col  l{e  d’ Inghilterra 

fermata  la  iotifcderationi  fatta  tra  lm,t  il  Fc  to’  mede fimi  ( apitch 

tante  la  ricadi  i tafani  di  toro,  rifa  nato  tempo  tre  anni  al  l{t  di  Sa 

trami, & con  Cji  rciduca  affarono  motte  dijficultà,  lequati  fi  giudi 

notti  dvucfr ero  impedii  e ta  concordiaima  l'yt  uiduca,  i /quale  finn. 

fidare,  baueua  affamo  nuouamcnte  il  gouerno  de  gli  fiuti  Juoi,n,c 

qnfto  molte  cagioni,! infranga  de  popoli  di  Fiandra,  d fidi  refi  di  i 

picrrj  co’l  freame  di  Francia, il  defiderio  d'ufsuuraifi  degiimpedi 

UlUmerte  dtUài  unto  gli  poti  [[ero  e[Jer  dati  da  tranci  fi  ailajucce< 


* t 
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pegno  dì  Spagna,&  il  parergli  pitico!  lo  rimanere  fingi  Hauefnékfm 
in  mtgri  del  f{e  di  Frantili  del  l\c  d'Jngbtlu  i ra  congiùnti  nific 
f altra  parte  nel  P\C  era  dtfidrriog  * etnie  di  nmuoutre  iu  te  C o<  et 
poteffero  coflrigncre  a icggeifi  co  l'autorità,  <&  io  fi  gito  dell’ut 
c matt  ino.  Fu  adunque  nella  Cura  di  Yartgt  fitta  tra  loro  piceli 
rione  perpetua  ufi  mando  f i ulta  à fifare.cT  al  fie  fiatoluofenga 
tà  de  qiuii,conueruuj  [ tsj<ciiuia,d'(ntriiui,fra  ire  mi  fi  : proti 
fponfililio  trattato  tante  volte  tra  £*A  nidnca.(jr  l{enea  figliuola c 
gì  con  dotte  di  6co .mila  fcudi,&  del  Ducato  di  'Beri  perpetuo  per 
i figliuoli, laquale effitndo  all' bora  d’età  tenerifsima,g!i  bauefft  ad  t 
Segnata  fubito  pi  ria  mlfc  all'età  di  none  anni : ma  i on  patto  rinunci 
te  le  ragio  n dtU'bercdicà  paterna  ,&  materna , & nom inalarne 
gli  jppartcneffcro  fu  i Ducato  di  AUlanogfr  di  Bettagna;vbliga 
il  !\i  aiuto  de  genti, & di  nani  per  andare  al  f\e^no  di  Spagna ,dop 
d:  t i\f  fiatoltco-Fu  nomiti  ato  à rie  bufi  a del  l{e  il  Duca  di  Cbclle 
mando  alcuni, che  olirà  lecofe  predate  fu  conucnuto,cbe  in  I 
cr  dell' altro  di  toro  andafj'erofra  J.  me  fi  Imbafciatori  al  l{e  d'- 
ricercar  lo,c  be  faceff  e giurar e a popoli  l'arciduca  per  Trinape  di  cruci  Bjea- 
Vii  (è  qurfìo  \d  titolo  di  quello  attuale  affetta  la  fuccef sione)  rcfhtuiffcil 
gno  di  Immu  ra, ir  aflcnefsifi  da  difenderai  ‘Ducato  di  Milane. Tsfè  fi  dubi- 
ta,che  ciaf  uno  di  ijuefli  due  'P.  i/uipt  pensò  più  nel  confederarli  alla  cottimo 
dtta,cbe  fi  dtmofir.tua  Ji  prefent^rbi  aii'offeruàga  del  tempo  futurorptnbc 
quale  fondi  mento  fi  polena  far  neh.)  fj>  vi f aiuto, che  fi  promettenti,  non  efj'en 
do  ancora  la  (pofi  pcruenuta  allieta  di  4.  anni  £ & come  patena  piacere  al 
di  Francia, cb:  l{enca  dmcniffe  moglie  dell' caduca, alLaquale,e{sendo 
la  fonila  maggiore  moglie  del  Re,  era  parata  l’alt  ione  fipra  il  ‘Ducato  di 
Brcttagna,percbe  i Brettoni  defiderofi  dibattere  qualche  volta  va  Duca  par 
ticolare  quado  vitina  ‘ Ducbtffa  loro  pajsò  al  fecondo  matnmonio^conuenno 
no  al  fecondo  genito  de'  figliuoli, ir  difendenti  di  U 1 pane  vendo  il  primoge- 
nito alla  Corona  di  Fràcta,perue  nife  quel  ‘Duato.T rat  tana  medefimarnen - 
te  tl  Bg  di  F rìicia  col  l{e  Catoluo  di  prorogare  la  triegua  fatta  col  f{c  morto: 
tm  r.msja  la  tondi; tonc  di  no  moU(lare,durantc  la  tnegua,il  Ducato  di  Ali 
lano,fperando  poi  dotargli  effer  facile  il  contienile  con  Ctfare,  per  taqilat ca- 
gione tcneua  fojpcfi  1 Vmitiani,  che  cj fermano  di  rumare  la  Lepre  fotta  con 
i.vn  cefi oieaioU  udo  effer  libero  ad  vbltgarfi  con  (1  fare  cantra  loro,  ma  fi  l{e 
fiat /ìtuo,  con  tutto  che  mini  paté fle  lutile  fimpi  e , tl  defidena  dii  non  hauir 
giu  era  propinqua  a‘  confi  ni  di  Spagna  pure  ,011  fide  rande  quanto  [off  etto  da- 
rebbe la  p>  eroga  Ciotte  aita  li  ngua  a gli  Suggerì,  & che  quello , non  tfjcndo 
piti  nè  ere  dute  te  fuc  parole, nè  vdi  ti  tjuoi  t onfiglt,f:rtbbe  cagione  ciré  li  Von 
tejice  ambiguo  fin  a quel  giorno, fi  volgerebbe  ali*  am  tenta  Franitfe,rh  usò  fi 
miniente  di  prolongare  la  tnegua;fi  non, con  le  medtfimc  conditiom,  con  k- 
quah  Cb ahcm  rumata  col l\f  pafjatomdc il  % Francefilo  efclufosU  qutfia 

fferan^a. 
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firrjn%a,t!r  meno  ffierado,cbc  Cefare  contri  la  volontà,  or  con  figlio  di  quel 
j’e  biueffe  à conutnire  feto  : riconfermò  col  Senato  Vmitiano la  Lega  mila 
-forma  medi  finta  ch'era  fiata  fatta  co  C antect fibre.  rimancnano  il  T ntifii.ee 
r gli  Suggerita  quefii  dimandile  he  ammetteffero  ifuoi  mhafoiatotnma  J 

u perfi  aerando  nella  medtfima  durerà,  ncufarono  concedere  il  faluocon-  c, 

ou.ol'T’tnttfìcc,  dalla  volontà  delquale  difèdeuano  macramè  te  i Fioren 
no»  procedette  per  allhora  più  oltreché  d confortarlo  d infornar  fi  libero 
dj  qualunque  obùgatione;  acciò  che  quando  i progrcfti  delle  cofe  lo  ionfìgltaf 
foo  i rtfo(ncr/ì;fofie  in  fina  potestà  Ce  legger  e la  parte  migliore,  ncordàJogli 
che  mai  da  niunopm  che  da  fe,hauerebbe  perfc,&  per  la  cafa,  uè  più  fine c- 
ra  bcmuolorga  mè  che  intiera  fede, nè  maggiori  conditiom.Cittatt  il  He  que- 
; fi  fondant' nti  alle  cofe fue;commciò  à farcfludhfamcnte  prouedimcti  gran 
' itisi  mi  di  datari  & ad  accrefcere  nifi  no  al  numero  di  4.  mila, Sordina » ^<t_« 
delle  fot  lauge^imulgando  fare  quefle  cofe.non  perche  bauffi'e  penfun  di  ino* 

Mare  per  quello  anno  altri  ma  per  opporft  d gii  Suggerì,  t quali  mtnaccia- 
tunoahei*  cafoyCb'egh  non  ademptffe  le  eonucntiom  fatte  in  nome  del  l\c*J 
piirtod  Digiuno,  d' affamare  ò la  Borgogna. ò il  ‘Delfinatoilaquale  fi  mulatto 
tu  IfJMeua  a ppreffo  d molti  fede  di  verità,  p l effempio  de’  profumi  He,  iquali  / 

hi  umano  fempre  fuggito  lo  implicar  fi  in  nuoue  guerre  nel  primo  anno  del 
loro  : nondimeno  non  simprtmeiia  il  medefimo  negli  animi  di  (efare, 
dtl  He  di  -^dragona, a'  quali  era  fojfietta  la  gioue/ttù  del  Hs»^  facilità  che 

fopra  il  confitelo  degli  altri  i{e  di  vtlerfi  di  tutte  le  forge  del  Hegno  , di  qurfit 
haMaaatelquale  haueua  tanta  gratta, con  tanta  tlwiatione,&-  erano  no • f*°  ► 

le  preparinola  grandi,  che  haueua  Infoiateli  He  Luigi,per  lequafi  poi  eh  e • no  Moie»  se 
- afinuTAto  del  He  eClngbilterra.no  panna  che  di  nuouo  Utlibtrafiè  laguer 
ra,ma  più  lofio  che  cotinuafie  la  deliberinone  già  fatta  : perciò  per  non  tfi'e  be  »**«  odi* 


re  opprrjii  aUimpnuijbfoaceuatio  infanga  di  confcdcrarfi  col  Tonte  foce,  & “/  j^c® 
condii  Sutg^eruma il Titefice  vfando  con  ciafouna  delle  parti  benigne  paio  ftm  {comedi 


lt,C~  mgegnaudofi  di  nutrire  tutti  con  varie  ffierange,diffenua  per  autori  il  h»«t 
fare  altana  certa  dicbiaratione.Jdè gli  Surggerinon  Jolo  continuaua,  ma  ac • j*">  *>j|»» 
•ere fieno  conttnuamérc  t ardore  di  prima , cjlcndofi  le  cagioni  conunaatc  da  ■“Ileo  ,„~t 
dolori  publici  pf  aumento  delle  penfoomnegatoiperCbaucrc  il  He  Luigi  cbia-  c*"^>** 
**  j .'0  a ghflipendq  firn  i fanti  T cdrfobi;  perle  parole  ingiuriale,  cr  piene  di  zeli,  \ b,lt 
dijjiregio  vfate  cantra  la  natioue, aumentate  da’  doloit,difi>iactri,&  tupidi 
t*pTtHiti;pcr  Cimudia,tbe  baw.ua  la  moltitudine i molti pnu-ti , iquah  ti  *>i>co  detto 
tatuano  don,& penftoni  dtl  He  di  Francia, & perite*  quei, ibe  piu  artUn 
temente  s trano  oppojii  a’prtncipah  di  coloro, che  foguitauano  Carnicina  > rà  »**«  u.aotl 
tcfe,cbumaSt  allbora  uoigarmZte  1 Galliggiti, [aliti  fi  quefto  10I fattore  della 
pUbe  in  riputatane,  & grandtgga  umiliano  fi  dunimafie  la  loro  autorità,  wwJ  & ri» 
[e  ii  nuouo  la  Ketublua  fi  congiugne ffc  co  Francefili  di  mani  tra,  che  non  fi  baticui  (olle 
conjulunJo,&  dt{ fiutando  col  gelo  pubhco.rna  lon  Cambinone, & difi  enfio- 
* OkUi  t quelli  pirualcndo  di  credito  a Galhgjano  ottenne  ebe  fi  ricufaf-  Utì«e  . 
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fra  r offerte  grandi Rime,  a nifi  fai  furate  del  P^e  di  Francia. fa  quefla  itfafi- 
ttone  degli  animi. & delle  co  fi, gli  jì mbafiiaturi  di  Cefare,dcl  Re  a' Eriger*  _ 
na,&  del  Dura  di  Milano,  congregati  appreffo  àgli  Surjgcri,  Co  e rafano  con  V* 
loro  in  nome  de  fuoi  Tnntipi, corife  Jeratione  per  la  dififad' ‘tali*  ; nferuai 
al  Toh  fice  luogo  d'entrarui  infintila  Domenica*  cicli  die  e Utarc,deliàfr:tf 
f:  :na  Quadrageftmaimlqualcfu  iòucnuto,(  he  per  cofirigntre  il  'Re  dt  h 
cu  à cedere  le  ragioni  del  'Ducato  di  Milano , gli  Suhgcri,  ritenendo  elafi  un 
mefe  da  gli  altri  (fon filtrati  trenta  mila  ducati, i afaltafaro  ò la  Horgcg 
ò il  Desinato,  &•  i he  al  Rg  Catolico  rnoueffe  con  potente  effe  retto  la  gm 
dada  patte  ò dt  Tcrpignano,ò  di  Fonterabia  nel  locarne  di  Francia,  acciò  che 
il  Re  coll  retto  à difi  ndcrc  il  l{came  proprio  non  poteffefe  purc.baiuffc  lull'c- 
mnio, altrimenti  n&lcftarc  il  • Duca  di  Milano . Stette  occulta  in  fino  al  tnefe 
di  Cj  ugno, Li  delibera  t ione  dd  Rr  ; ma  finalmctc  per  L grandigia, & folle* 
tnuhne  degli  apparecchi  non  crcpili  pc, filile  tanto  mouimcnto  difilmula- 
rcipcrcbc  erano  imiti  ode  rati  t prouedunemi  dt  danari, foldaua  numero  gran* 
dipi  uhi  di  fanti  Tede j'cbi , faci  uà  condurre  molte  artiglierie  verfo  Lione,  & 
vlnmamc ntc  luueua  mandato  in  (jbienna  per  Joldart  ne  confini  di  Tfauar- 
ra  b dicci  mia  fanti  Pietro  Tf,  narra , condotto  nnouamcnteà  gli  flipcn 
fiioi: perche  non  hauendo  il  Re  Paragona, [degnato  centra  lui . pcbt  ing 
p.u  te  fc gli  at  tributila  i infelice  fuccejfo  del  fatto  d'arme,  voluto  mai  paga- 
re pirla  fua  liberai  ioni  fa  taglia  pollagli  di  venti  mila  ducati  lacuale  U'Re 
morto  hautua  donato  ai  Manin]:  del  Frullino,  per  ricompi  tifarlo  in  gual- 
che parte  della  taglia  dc'cento  mila  ducati  pagati  m Inghilterra, il  buono  Re? 
dtliucrando  vfare  l'opera  fua, hautua,  quando  peruenne  alla  (orma,  pagato 
la  taglia  per  lui , dr  dipoi  condottolo  à gli  fUpendq  fuoi , Intuendo  prima  il 
bfwarra  per  ifcarico  ielThonore  J'uo  mudato  al  Re  U'~*  ragona  à efcufatfi,fe 
abbandonato  da  lui  ccdcua alla  necefsita,&  à mudare  vno flato  Jiquai 
fedeua  per  fua  donationcnel  tegno  di  luppoli . i (fendo  adunque  manifesto  à 
ciafeuWtcbe  la  guerra  fi  prepar.  ma  cantra  Milano,  & che  il  Re  deliberaua 
d'andarui  perfoualmente;  cominciò  il  Re  à ricercare  apertamente  il  Tontefi 
ce,cbc  fi  vnìfjc  feco.ufando  à quefio  olirà  molte perfuafioni,&  inflrumemi  il 
me^o  di  (finitane  fino  fratello,  itqualc  nuouamcntc  hautua  prefa  per  moglie 
c hhberta  fonila  di  Carlo  ‘Duca  di  Sauoia, & %ia  materna  del  Re, dotando- 
la co  danari  del  Tuntefice,in  cento  mila  ducatiilaqual  cofa  gli  baueua  data 
fara/t^a  che  il  'Pontefice  fufj'e  inclinato  all' amicata  fua,  hauendo  contratto 
fico  sì  finito  parentado:&  tanto  piùcbc  battendo  prima  trattato  col  Re  (ft 
tonto  di  congiugnere  Giuliano  con  vnaparcniefua  della  famiglia  di  Cordo- 
na; partua  che  più  per  rifa  tto  fuo,cbe  per  altra  cagione  bauefi e prepolio 
quello  matrimonio  a qutUoiné  dubitaua  Giuliano  douere  cupidamente fauo- 
nre  qutfla  inclina  none  per  de  fidino  dai  quifiarc  col  me^o  juo  qualche  flato» 
colqua'u  pouf]  e foSletitarele  fyefi  (ornamenti  d tanto  matrimonio,  & per 
iiabiiirfi  meglio  il goucrno  pcipctuo  datogli  dai  Pontefice  nuotiamone  deb- 
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Uditi  ài  Moderna,  faggio  Tarma,#-  'Tiactnga  : il  quale  non  foflenkio  da 
fattore  di c Principi  potcnti.tr  a di  pota  frenanti i che  bauijfe  a durare  dopò  la 
mcrtcdd  fratello.  Ma  era  comma-ita  prtfìo  turbai fi  la  fperanga  del  ì\c: 
ferebeil  ‘Pontefice  baucua  < merduro  al'kc  d'^t  ragona  Ica  ociatc  del  regno 
di  Spagna  per  due  anni  dcllajUali  fi  credeva,  chautfjeà  trattare  più  d'vno  mtu  no  pur 
milione  ài  ducati  &•  prrtbr  rd.ua  con  tanta  inchnatione  ^ licrto  da  Car 
pi,  &■  (jurolarr.o  y uh  Oratoli  dt  (tfaie,ffr  del  ì\e  (atoheo,  che  erano  rr.ol-  a.»  eiudìno- 
to  afridui  àppreffodlui  che  pornano  partecipi  di  tutti  i tonfigli  furi . 7y’«. 
tu*a  qr  fi  a ambiguità  il  Tòineficr,dando  parole  grate, &■  dimnfirandoot-  nmwt  (<* 
tona mtcntioncq  qu'Uicbt  mleriedruanopcril l{e,mafengatfi' etodtalcu  1" 

*i  n i ani  fufttne.come  quella-nrlqualf  prcuairua  à ruttigli  altri  fi/petti,  il  de-  >*P° 

1 fidavi  che  il  nudato  di  Milano  non  [offe  più  p.jjedhto  da  Principi  fottflie-  £ *"uc't  “ 
ri:  pero  ilT{e  de  ftdtrandodi  certificarli  della  fica  mente;  mando d lui  nuota  incur*  '■  El* 
Thoaj  latori, tra  iquatfu  » tjugitelmo  ladro  Tàrigirto,buomo  nelle  lette-  „e  tiro  ude 
f re  bum  atte  così  Greche, come  Latine  di  fon;  ma,  & fife  mica  eruditione  tra  J^cfiVmoné- 
- tutti  gii  huominide  i tempi  nofìrf.dcfc  tonali  Mandò  .Anton  Otaria  Ta-  tc*n(i(bc;3l 
g lauifir.o.hUorr.0 grato  àlTontcfìccema  ciano  vani  que ile  fatic/re  : perche^  {*  *?j8coib- 
già  innanzi  alla  venuta  fua  h iiieua  octultrfstmamcntc  infmo  del  mefe  di  tu  mcnun  dei- 
gho,  eònmnutVfOO  gli  altrt  alla  difefa  dello  [iato  di  'Slittano  : ma  volendo 
che  quella  de  libera  t ione  fi  effe  frgretifstma  infmo  à tanto  chela  necefsità 
delle  tafe;  lo  toflrtg/itffrà  dhbìararft,&-  dcfidttando  o.tra quello pubticar - cCj* 

la  con  qualche  f u fa, bora  dimandata  che  il  '%r  confenttflc  che  la  Chiefa  fi  ri-  »°cul  R«  * j* 
t carpe  Tarma.  & Ttactnga,  bora  faccua  altre  pernioni,  actiocbe  effóndo ■ Ìó» min*  oc 
jfi  negata  qu  tlcb'vna  delle  cofe  dimandate;  partffe  che  la  necefittà,  più  che  ,ol^|1l"t'  \Y 
la\aiontà,CindHttfJe  od  viirfìla'  nimbi  dtl  lft;bora  diffidandoti  cheti  Re  ^,h  mi  ha 
gli  negaffe  cofa alcuna  di  quelle  ,che  non  al  tuttofarci  colore  d’honcflà  potè-  jJ 

*4  proporre; faceva  rtfpoflc  vane,  ambigue  ,&  mrjolute  : ma  erano  rfatc  Net>i»  ilq«»« 


recoda  aftn  delle  mcdiftme  arti,cr  ahune:  perche  Citavano  Frego Jo  'Do-  d,c*  lcl?,the 


_ -jW|WBWpiP  per  qacitoif 

ge  di  (j- nona  temendo  de  gli  apparati  potcntif finn  del  l\e  di  Francia,  & ha-  poggio  , fi» 
ncndo  da  altra  parte  folcita  la  vittoria  de  confederati  per  fin  din  ai  ione  del  ^"^“uì 


> Dica  di  Milano  ,&  de  gli  Suigreri  à gli  eukirfarif  {noi;  fiera  per  ntcgjp  n*ii».cheie- 
Dhcj  di  'Borbone  • ione  nulo  fegrenf si  marne  te  col  Kg  di  hiiua;haucndo 


è mentre  trottava , £"  polche  conut  noe  a fio  nulo  femprc  ccflantijuma-  4iPi»»ci».il 
r'  Uiontrumal  Tvntcjut  : iiqMic  per  cj] tre  Ottomano  cottgikntijsimo  Clla  1C|  u.ìU 
àanttea  beni uoìm^aà  lui,  Cr  à giuliano  fuo  fratello,  d>*  italo  fiucnto  da  & dlc*  ch* 
lira  nel  far  fi  Doge  di  (fellona',  gitene  prenotai  fede,  che  baiando  li  'Duca  di  iella  molto 
I mttaoinjo frettilo  <1*  quitta  fama,  diffoiio  dajjaturlo  un  quattro  trilla  ^*‘,"“^,5 
en.cbcgta  erano  condotti  a h(puara,&  con  gli  tsfdorni,  cr  Fiefcbi;il  t>  »u  ititi* 
ctfhe  fu  operatore  che  non  fi  procedere  più  oltre,  (onuenne  ilFngvfo 
nqocHa  forata  : che  at'£,c  fi  rcflitui[)t  il  dominio  di  CcnciUjinfieme  cut  fa-  mi  o.c  i>.  di 
fietUumCttautano  di  poflo  il  nome  del’Dogc  fufjc  Governatore  perpetuo  del 
f\t,  con  putejia  di  conceder  gli  vjftiqài  (jcitoua  : Laurffe  dal  Ke  tu  condotta  b*uui»*« . 
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«fi  i oo.  fonde,  l'or  dò;  c di  S.  Michele,  prouifiu'ne  anr.ua  durarle  la  /itav/hr; 

Re Lfoì triadi  lodijà rr.oliooduja a (jti.oi.ifi  £ iOCiùrfje'H 
a qui  ha  Città  tutti  i (a {.itoli ,&  frthitcgfi.i  L' cune  fi  ad  aiuulu.U:C  al  i «djfc 
ciati  dal  l{c  Luigi  : dtfìe  urta  quantità  didime  hiUftrfiukta  Ite 
•sfrati,  fimo  di  Salir  ni  , fr  aitilo  di  Ouiupenr^ffi  4 tui-Jt  h ai  aa&dtfjejfi, 
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caldaio  di  (jci.nu.1  alluni  £ filila  nella  TniHu^a:  lajuahitfc  quando 
fmeno  pitblicatr,r.cn  fu  ai  fi;  uh  ad  Ct  tatuane,  fi  ubi  infilino  fiptua.d 
tu.  ritorno; te  /<  menu  di  l l uia di  Milanese  dt  Sii  SkiT^tri.gii-flifiuir  la  J. 
delibi  ramni:  fida  n;  tate  gli  dava  qualche  nota  Itavi  i rigatola  r triti  là 
■volte  al  To.'tttfite,da  mi  barava  tuonili  tanttbdufii  fi  neofiti  nata  la  prò * 
truffa  fatta  di  non  coMUnirfoi^a  (no  tonjintimitoie  /andini  no  in  vira  fu 
ga  laura-che  dipoi  <fii  fo.jfi  in  jua  givfiifiiamru,  riandate  au  ma.tam. 
tu: te  Jt  captoi i che  (banitu.no mfjo.t  tutu  le fm Jmfc, a n le  quali  ap 
a lui  poUuu  difendere  (Unoreu'i  proecderfuo.e  i i.óbauirdifiu  Co  la  db 
votitn. cu  hi  tmeV'5i‘fiee,&  cerne  a Jvóbmfi  ture  gli  bum  «a;  cvuchiufe 
chegh  far i blu  più  d.fjuile  la  giuffifi  catto  tfè-  fi  fi  muffe  a hmtvihi  frruau,  r. 
à p icipc  ehi  rr.  tfurafse  le  loft  degli  fÌAtifiuodo  i tifi  etti  funai  urna  chefir 
vendo  a vn  p,inapi  fiuio.qiumo  in  quella  ti* fujsa.aUnnaltrc,Cr  de  feri, 
f apici  x~  Jva  coi ufi  e vacche  a nò  poteva Ja'kar  u fiato  Jm  ut  altro  tu  odo;  tra 
fu  pi  fino  lo  fi:  ufi.  r(;  io  ih:  conofitua,t  fepcna  quache  fnjstro  lecitolo  almetii 
cunfuetò  a principi  cfifitre.no filo  qiu-rraoiravo  ridoni  iti  lafu  tak.rna  etici, 
dio  per  migliorate, o aunfun  U luduuau  del  fiato  loto.  Magia  Ut  t o{c  dalle 
parole , e r da  configli  procedevano  a fatti,  & ak'rfsavtiont  : il  Re  tenui 
a Lione  a a opagnato  da  tutta  la  nobiltà  di  Francia,  & da'  litichi  di  tonno. 
a dì  chequi  & (jhcllcri,n.oueua  ver  fot  monti  ( tfitntio  - maggiore,#-,  piu  fiorito  che 
ini  folle  ref  già  gìiJifsimo  tempo  fvjse  pafsato  di  t rana  tn  Italia. fi  curo  di  tutte  li  per* 
yficttcòc'o-  lui  barioni  di  la  da  monti  ; perette  it  Re  d'si ragcna,  ilquaie  temendo  prima. 

d*  m>°»mcó  C^1C  tjnt*  PT0Meàimctt  non  fi  volgejn  ro  ionira]r;hauea  armatili  fvu  lófirifi 
ne  di  unii , £r  acciò  t ht  i popoli  fvjsero  più  pròti  alla  dififa  della  L^akatraii/J.iu  a viti- 
«uiUttpit  ta  ,n  alrcame  di  iatugliaifhbito  tome  mttfe  .a guerra  preceder  p, 

ki.bi  ià  qui.  nifi  fiarmntc  in  Ituiiafiiunuò  tutte  le  genti  che  bave  va  raccoltelo))  nnedo 
* £ Pi* l0nC0  dtH*  pnmcjsa  fatta  quell’ anno  a' f-  onfedtraf  di  muover  la  guerra  - 


gliene  , di  rulla  Francia, che  bau»  jst  tenuto  delle  protntfsi  fatte a'medtfipane  gU  anni  3 
S^ofni'Viiu  precedenti.  stila  fama  della  tnufsa  del  Re  dt  frani  lavi  Viurè  dt  7iéfoii,il- 


te  i coir'"  llUdleiJs^0^*t0Pti  rnùtu  mefi quafi in ituita  ttugua co  k inutuni;era  pe 


Ut  et,  ed:  1,0  unto  nel  Vicentino  p approf  situar  fi  a' ninno, alloggiati  in  fòt tijsimo  alloggi* J 
moìì  mcnto>r,cmo  4 Sfi  apprcJsoaV  uinyi;ruiujse  l ^scroto  a Renna  per  ] 
1 5.  delie  hil  andare, fetido  dunu,a {accorr ne  il  Lucalo  di  Àlilane^  i Trovi  (fi cc  manda* 


dune. 
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ua  verfo  Lombardia  le  Jul  gèli  aurine*  dtFmitihijcuov  governa  iti  fra- 
tello detto  (apuano  <U  iXt/icj*,pir  fot  tot  rete  m tdt firn  aw.enu  quei  iiau>y.'fi 
come  non  molti  giorni  mnanx ' haueuaccnui tinto  con  gli  altri  confiderai! , ' VI 
fon  mio  che.  tefifiédo  tulle  fi  uu  firnvUumtfdtjsc  vote  Tu  odor  le  juan.  cute 

f"  A 


VJtu. 


.me?? 


DVODECIMO.  ' |jf 
far  la  cufloiia  di  ‘PidiéjaM  Tarma,&  di  Rfgg‘*rt  f"fe  proceduto  tàt'ol « 
tre  cigli  Oratori  del  Rs  di  Pria*,  chel  He  pcrfuadendofi  al  certo  la  [uà  con - 
cordi*  , baueud  da  Lione  riedito  à gi‘~4  mbafdator i / noi  il  mandato  di  con - 
I tbuédtre,amfentmdo  che  laCbiefa  ritenere  Tutèla, & Tarma,  fina  tanfo 
nceneffe  da  Issi  rtcompenfo  tale , che  il  Pontefice  mcdeftmo  f approuaffe  : ma 
erano  f le  cagont,che  difetto  apparir  anna,tutti  vani  quelli  nmedq:era  dcfli 
mata  che  colpentoUi&  col  [angue  de  gli  Suturi  foUmé  te-,  a fi  difendere,  i 
fi  fdeffe  U 'Ducato  di  Milanotquefii  non  ritardati  da  negligenza  alcuna, non 
da  piccola  quantità  di  danari,fccndeu.wo  foffecitamcHte  nel  'Ducato  di  Mila 
tuo: già  ne  erano  Tenuti  più  di  io.  mila, de’  quali  i o rnila  ,fi  erano  aciofl^ti 
i moti:  perche  il  configlio  loro  era,  ponfdojì  a pafli  fi  retti  di  quelle  vallate, 
tbo  iaiCMfi,  che  dividono  Italia  dalla  Francia , sboccano  ne’  luoghi  aperti, 
impedire  il  poffare  innanzi  a’  FranceftJ urbana  molto  queflo  configho  degli 
Smzzpt  fanimo  del  He,  Hqnale  prima  per  la  grandezza  delle  fue  forze,  fi 
prometteva  certa  la  vittoria  : perche  nel  efferato  fuo  erano  due  nula  5 00. 
lanct,ventidue  mila  fkntiT tiefebi  guidati  dal  "Duca di  ([beffai,  1 o.  mila 
tjuafebi  (così  chiamavano  i fanti  faldati  da  ‘Pietro  VauarraJ  otto  mila^ 
trance  fi,  e 3 . mila  guaHatori  condotti  col  mtdtftmo  fiipendia  che  gli  altri 
fanti:  confi  derana  U P\e  co * futi  Capitani  1 [fiere  impofUbile,intefa  il  valore  de 
gii  Surzzcri,nmMuergli  da  pafli forti , & angufii,fe  non  con  numero  molto 
maggioretma  queflo  non  fi  poteva  in  luoghi  tanto  firet  ti  adoperare  : difficile 
fare  cofa  di  momento  in  tempo  brieue  : più  difficile,  dimorare  lungamente. s 
Uelpaefc  tanto  fterile  con  sì  grani efftrcito,con  tutto  che  continuamente  ve 
ràfie  ver  fot  monti  copta  gr ondi ff  ima  di  vettovaglie '.nelle quali  difficultà  alcu 
Mfficrando  più  nella  diuifioue,clx  tuli'  urtargli  {proponevano  che  fi  mandaf 
fan  per  la  via  di  Prouenza  ottocento  lande , dr  per  mare  Pietro  Tfauarra 
con  U lomtla  Gvafchi,i  quali  fi  vemffero  infume  à Savona: altri  dicevano  f 
derfì  i fare  fi  lungo  circuito  troppo  tempo, mdebolirft  leforze,&  ai  crefcerfi 
troppo  di  riputatale  animici,  dimagrando  di  non  hauer  ardire  di  n fiottar  fi 
con  loro. tu  adunque  deliberato  non  ft  difeoftando  molto  da  quel  camino, pen- 
fatre  di  pajiare  da  qualche  parte, che  i non  fuffe  offeruata,ò  almeno  me  cullo 
dita  da’  nimici,&  che  Smat  di  Pria  con  quattrocento  lande, & cinque  mila 
fantt,andaffe  perla  via  di  Genoua,non  per  ffieranza  di  diucrtire,ma  per  infe 
Sare  kjjandna^r  C altre  terre  di  qua  dal  To.b  ‘ Due  fono  1 camini  delitti 
ft,per  1 quali  ordinariamente  fi  viene  da  Lune  in  ltalia,quello  del  Monfane- 
fa, montagna  deila  giuri fduttone  del  Duca  di  Saaoia  più  brieue, & più  dirit- 
to,f!r  communementepm  frequentato:! altro  che  da  Lione  trecendo  à Grano * 
folt,pa{Jà  per  la  montagna  di  Mongiueura,giunfdittione  del  Dei  fi  nato:!  vno 
f altro  f venire  à Sufa^uc  comincia  ad  allargar  fi  la  pianuratma  ( quello 
éiAtongineura,bencbe  alquanto  più  lungo,  perche  è più  facile  à paffare,  & 
fiùcommodt  a condurre l’artigùeru  ,foleuano  fempre  poffare  gli  efferati 
CumccfitalU  cufiodu  di  quefii  due  p*fih&  % quelli  che  rtufaiuano  in  luoghi 

T y } riunì 


« n«i  m «a 

da  Tuòno, ea 
di  felonio  fi 
«a  porti  |ti 
Sumeri , te 
htueuan  pia 
fa  1 pitti  al- 
le néri  del 
l'Alpi,  dic« 
Il  Giouio  ; a 
li  Moccaita 
ferine  ì Mi- 
nila, U I 
Piamolo  , 


b 1 1 MoceaP 
■o  ictìuc.cka 
loa  1 i palai 
dell'Alpi  pel 
venire  ra  Ita 
111.  Due  ; il 
Qollc  dell*  A 
■aelle  al  ca- 
nel  Deluso» 
le  Parola, dii 

Aulì,  le  da 

*0  poteiuìfl 
condurre  ar- 
tifitene»  cit 
mino  da  Su- 
fi » faci!*)  te 
claodo  1 «a 
ch'era  guar- 
dato da  dieci 
alila  fa  iti- 11 
Gieu.  fimil- 
meate  nomi 
aa  nel  lito.ij» 
itcftrade  » g 
lacuali  li  pof 

Uno  varcai 
l'A'pi.  Ma  <| 
ila  coartarle 
ti  vii  tatua- 
ta da  quella 
parola, che  <g 
dice  il  tiuic- 
ciardiaoOH 
DIN  ARIA 
MANTI,* 


Digitized  by  Google 


a Tremila 

f.uaftatori  pj 
ri'i  , r net- 
tare & 1,'Ct- 
r i !e  t :de 
d.ac  li  aio«. 


» D<-ir«d;o 

unico  Ita  le 
due  natiosi 
Piicele  c Xn- 
Jlel'c  ii  ha 
pillalo  att  o 

(icjoimenre 
oi  fipra  sci 
li.it/. a c 
c No»  volc 
il  G/Ou.  cf.c 
le  batide  sc- 
ie lolicio  co 
dotte  da  Hu 
buio  della 
.Mania  ; ma 
da  Cimo  di 
Ghetti  Ditta 
ui  Gemi. 


LIBRO 

ru  ini  intenti  g>,  S, liberi, & fi  nano  ferme!,  à Sufi,  perche  t pafsi  più  bafsi 
v,  rio  il  ni.,  rt ,«  rauo  tauro  fin  tti,&  , i penti  che  efjindo  molto  difficile il  pafi 
> k.  i . ..uJ.ii  di  tanto  c{].  n ito, pareva  impofs.bilc  che  per  quelli  fi  LÌdu()ero 
Cacti  fin  ne  . 'Dall'altra  parte  il  Trinità  iui  il  Re  haucua  data  quefia  cu- 
ra f fintato  da  •>  moltitudine  grandi  firn;  a di guadato)  i,&  bauido^ppreffo 
« ; I; uomini  indurì riofi , & tjpcrimeatati  nel  condurre  /' artiglierie , , quali 
mani  tua  a vedi  ri  i luoghi  eie  giurano  prepefli,  andana  inucftigando  per 
rjm1  ungo  fi  p.  teffi  finga  tri  nare  f oflacolo  de  gli  Suggerì,  più  facilmente 
palare, pini  ho  1 efferato  dfiefo  la  maggior  parte  tra  (jranopolt.Cr  Brian - 
gene, fife  t tamia  quel  chi  fi  deliberale,  procedeva  lentamente,  coflttgr.édo- 
g i auto  al  midefimo  la  necefsitd  £ affettar  i prevedimeli  dille  vettovaglie: 
hdqual  tempo  Venne  al  Re  partito  già  da  Lione,  vrììtuomo  mandato  dal  Re 
dlng  hit,  erra  ,i! qua  U in  ninne  fio  efficacemente  lo  confortò , che  per  r.o  turba 
re  la  paci  dilla  < bufi:  muta  no  pafiajfcin  in  Italiaioriginc  di  tata  variti  tiene 
Ju 'ibi t lj  nido  flato n,  oh  stato  a quel  Rr , che  il  Ri  di  Fidcia  fi  fufic  dogi  unto 
co  l miri, dii  a paratagli  che  le  cvfefue  comincia  fiero  à procedere  tro  po  prò 
lfrr  rr.cte  ,bauraa  da  quelle  pr  utopia  cominciato  à prefiart  l'orecihic  agli 
mba/i  latori  di!  Re  t atc{t,o,ibt  nò  lift,  .nano  di  dimcfirargh  quanto  à lui 
fitjS-  p.rm.iwj  i h gr  mdc ggi  del  Re  di  t ràcia,  che  f>  Codio  naturai per 
b '-uerc  cfsenitato  i pnnt  tpq  della  fita  mi  '.itia  conira  lui  non  gli  poteua  tfsere 
Je  non  nunii.fsimo:  ma  lo  incuti  : p>, < it  mulationc,&  la  inmdia  alla  gloria 
Jiij,laqualg.i  pareua  che  fi  accrcfiifse  molto,cfe  nportafse  la  vittoria  dello 
fiuto  di  Milano:}  tcordauafi  ch'egli, ancor  che  bautfse  il  regno  ripofato,&  di  • 
ricchifwno  pirla  lunga  pace,  lionato  tanto  tcjoro  accumulato  dal  padre  ; 

,:on  haucua  può  fi  non  dopò  quali  he  anno  hauuto  ardire  d'afsaltare  i Re  di 
trancia  [oio , CT  cinto  tanti  turnici , & aj] alleato  da  tanti  travagli  : bora-, 
quello  Re  alquanto  più  gì  nane  che  non  era  egli, quando  pi  mentre  alla  Coro* 
ria, amor  che  han-Jst  trovatoli  Regno  aj]  alleato, & ej austo  per  tate  guerre, 
bavere  ardire  ne  pruni  me  fi  del  Ino  regno  andare  ad  vn'tv,  prefa,  dune  beve- 
va opppfiticnc  di  tanti  Trincipi  : non  hauir  egli  con  tanti  apparati , & ero-. 
tante  oc  cafoni  riportato  in  j ngkiltirra  altro  guadagno  che  la  C ittà  di  T tr- 
itai, con  fptja  nomimene,  Mtoilcr  abile, & infiwta'.nta  il  Re  di  Francia  fc  con- 
fi guifsc, come  fi  poteva  credere, la  vittoria, acquiftando  sì  bel Ùucato,ba ve- 
re a torna  re  gloriofifiimo  nel  regno  Jue  : aperta  fi  ancora  la  firada,  & forfè 
invaligi, che  ufiifse  d ! taha ,puja  C occafione  d'afsaltare  il  Regno  di  f\a polii 
co  qvaii  jlit/ioli,  &•  puntine,  efsendo  italo  facile  r t fu  fatare  C ^odio  antico 
de:  pitto Juo  non  efsendo  a tempo  di  poter  dargli  con  t armi  impedirai  ntoaU 
ciuio, ó forfè  anco  cercando  d acqu.fi are  quali  he  più giufiificaticne;l.autiut 
tn andato  à fargli  qui fia  amba Ji  tata,  p:  r laquale  il  Re  non  ritardando  li }v 
camino  , renne  da  itone  nei  'Ih  tfinato  : oue  ne  giorni  mede  fimi  compojere  » 
iangccl  encch, detti  della  banda  T\cra,c  condotti  damubtreo  della  Marcia % 

.a filai banaa  della  Germania  bafsa, crapula fita  Jciocts}&  ptr  Infide 
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frmprc  dima  Arata  negli efferati  Francrfi  tngrandifsima  eflimationc . In 
quifh  tempo  (ìgnificè  » Gt  niaccpo  da  T nuli}  al  fic  poter  fi  codurte  di  là  da 
moti  i artiglierie  tra  i Ipi  marittime, & te  Colete, feendendo  vtrfo  d Mar- 
tbcfats  di  Saltilo:  oue  benché  la  difficolta  f uff  e qua  fi  ineflimabile;  nondime- 
no per  U copta  grandi fuma  degli  buomini,&  de  gtinflrumcnti,douere  final 
mente  fucccdt  re:&  non  efjcndo  da  qucfla  parte, nè  fu  lafommità  de  monti, 
ni  alle  bocche  delle  vallate  cuflodia  alcuna;  meglio  efjer  tentare  di  fuperarc 
Cafrrena  dt  monti, e i precipiti  delle  valli ; lianal  cofa  fi  faceua  con  fati- 
ca,  ma  non  col  pericolo  degli  biiomini,cbe  tentare  di  fare  abbandonare  i paf- 
ftàgli  Smunti  tanto  temuti, & alianti  ò à uincercòd  morire, maf situarne» 
tt  non  fi  potendo  fi  fi  trouaua  refijhnia,  fermar fi  molti  giorni;  fche  niuna 
potei*,  ò apparate  baflaua  à condurre  p i luoghi  tanto  afpri,  e tanto  fin  ili, 
vtttouagha /officiente  à tanta  gente  : ilqua!  configlio  accettato,!! artiglierie, 
che  strano  fermate  in  luogo  commodo  à uolgerfi  ad  ogni  parte  fi  moffonoft ~ 
bitta  quel camino.Haueua  il  T riulito lignificato  douer  effere  gridifsima  la 
difficolta  del  p affarle, ma  con  t tfpsncntia  riufeì  molto  maggioreipercbe  pri- 
ma traneceff  ano  fahrefopra  i monti  altifsimi,&  afprtfsnnune  quali  fi  fati 
*a  con  grani} si  ma  difjtcùltdtpcrcbe  non  vi  erano  fentieri  fatti, nè  tal  volt a 
largiscila  capace  dell’ artiglierie, fi  non  quato  di  palmo  in  palmo  facilitaua- 
noiguafiatori,de quali  p-ecedeua  copia  gradi  fisima, attedendo  bora  ad  aliar 
gare  la  firett  jja  de  paf si , bora  à fpi  mare  (ammentic , che  impedì  nano  : 
dalla  fammi  tà  de'  monti  feendeuaper  precipui!  molto  premiti,  non  che 
altro  fpauctofifsimi  a guarda  rgli,ittlle  valli  pfondifstme  del  fiume  delT b~d r 
intiera: per  i quali  non  potendo  fofiencrlt  i causili  che  le  tirauano,  de  quali 
vi  cratutmcro  abjbdantifurno,nè  le  [palle  de'  gua fi  a tori  che  taciòpagnaua 
nostra  fpeffo  neccfiano,che  appiccate  a canapi  grofsifsimi,fuffero  calate  con 
U mam  de'  f . nti,t  quali  in  tunte  d.fficultu  fi  met  renano  ad  ogni  faticarne  paf 
futi  primi  monti le  prime  ualu  ceffiua  lafatica-.percbe  à quella  fuccede- 
nano  altri  moti,ej-  altre  vallate ,i  quali  fi  pajfauano  con  le  mcdifimc  dtfficul 
tàfinalméte  in  fpaao  di  cinque  dì, l' artiglierie  fi  conduffono  in  luoghi  aperti 
del  CHarc hej ato  Salano  di  qua  da  menti, paffute  con  tante  difficuità,  che 
i ctmfumo  che /c.ò  bau  fj èro  battuta  refi  fi  caia  alcuna,  ò fe  i monti  fufjefìa 
li, tome  la  maggior  parte  jighono  efsere,coperti  dalla  ncue, farebbe  fiata  fa  ■ 
tua  vana: ma  dalla  oppofitwnc  dtegb  buomini,gli  liberò, che  nò  hauédo  mai 
penfata  alcuno  poter  fi  f artiglierie  tòdurre  per  monti  tanto  afpri;gh  Suine 
n firmati  fi  à Sufa;erano  intenti  à guardare  i luogbuper  iquali  viene  cbt  paf 
fi  ti  Mmfanefi^i  Stjngincura.o  per  monti  propinqui  à quelli :&■  la  /legione 
detfa»no,ef scudo  circa  tl  decimo  giorno  d'Jtgofio,  baui  un  rimo/ so  thnpedi- 
»ento  delle  acuì  già  liquefatte.?  afsauano  ne' giorni  mede  fimi,  nò  fieni*  mot 
te  dijficuitd  le  genti  (tarme, & le  fanterie  : alcuni  per  io  medefimo  camino, 
oltri  per  io  paf  so  che  fi  dice  la  Dragoniera:altn  per  i gioghi, altri  della  fiocca 
tonila,  Ir  di  Cm.pafsi  più  bajsi  verfo  la  Troupi* :pcr  laquale  via  pafsato 
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i-  ••«!»  obi  / ■ » Talijfa  hi  Ibc  occsftont  di  fare  un  fitte  me  n.  crabilcfcke  partito  da  Sin 
i^'rfo’sì'  frt  ^~,c  con  4 fyuadrt  di  ccualh,&  fatta  giudicaticelo  i perfetti, vna  Inngkif- 
«<•.  Se  ui«r-  lima  canate  ere,fi.ptegiur./e  impicvifoà  Pilla  / ionia,  terra  (tifante  7.  mi- 
v»ies*?»!mi  & di  nome  più  chiaro,  che  non  ricerca  la  qualità  della  ter - 

f<j-  ra:  per  che  apprefo  à quella  nafee  il  fiume  tanto  famofo  del  'Po,  allontanane 
ì^/>u»i!.?d!  con  la  compagnia  fua  Trofei  0 Colonna  fen-ga  alcuno  [ofpettoper  la 
§ì> r c Pio°»r*  dì  fianca  de'nimict,ne'qualt  no  temeua  quella  cclcntà,cbe  effóndo  di  na 

tj.icfc  à o-  tUTd  molto  tento, non  era  f olito  à vfare  : & dicono  alcuni  che  il  giorno  mede- 
t,;niB.>,i  v«  fpao  voleua  andare  ad  vmrfi  con  vii  Sui77crnma  come  fi  (te, ce  rtoi.tb?  fa 
ór  ii, thè  ce-  ui  •«*-*  menja  degnando, quando  fopragiunjono  le  genti  della  Va  ’iffa  non  fen  - 
[vaVa'h!™”  tltt  *n fi*0 furono  °da  cafa  mede  fimi  da  alcuno:  pere  he  gli  huomini  della  ter « 
fe  ic amo  u •»,  co  quali  la  Talijfa  intento  à tanta  preda. fi  era  prima  occu  tamentc  iute 
ponelco'mJ  f°‘,baucuano  tacitamente prefe le  colte.così il xr. giorno d ^tgnflo,nmafe pii 
E ■ e.a  tino  gionc,non  come  fi  contitene  aU' antica  gjona,  Trofie ro  (monna  tanto  chiaro 
ÓP‘tano  & per  l'auto)  ita  fua;  <jr  per  lo  credito,  che  b-ucue  nel  'Ducato  di 
r h Ilo  M"Jtl  ^liano*di  momcntograndc  in  quella  guerra.fu  prejo  infume  con  Tr  /fi  rot\> 
GióJo*.  <Cl  Pietro  Slargano  fipmano,  & vna  parte  dilla  compagnia  fua.'gli  altri  al  pii 
w - no  r m°  romorc  differfi  m varie  parti  fuggonoy  ani  la  paffete  de’  Francefi,dr  U 
tio  Mei  gaio  cafodi  Trojpero  (olonna  i configli  di  uafeuno,  & lo  fato  vnmerfalmente  di 
fo?rVn»i  il*  tuttt^e  cofejntroducendo  ne  gli  animi  del  'Pontefice, dei  Putridi  Napoli, et 
io.  e hmVn-  de  gii  Suì^t  ri  nucue  diffofìttoni;  pt  re  he  il  Tonti  fite,  itqual  s'tra  lottante- 
4eaindaLo  mcnte  pcrjuafoche  il  /{e  di  Francia  non  poti  fi  per  l'oppofitiontde  gli  Sur £• 
torneo  x i u •gerì  paffete  i monti, & che  molto  confidaua  mila  wrtù  dt  Trofperv  (olonna, 
^VcubVco  flàuto  grandemente  d’animo, comandi  a Lartivgo  fuo  nipote,  <■  apuano  (je- 
lonn.ii  f fat  aerale  de’  horentim,alquale  perche  Giuliano  fuo  fratello  Jòprauenutagli  tum 
gafebbre,era  nmajo  in  Firenze  e;haueua  data  la  cura  dii ondum  l tfi eretto 
a.  hauendofi  ;n  Lombardia,  c?-  che  tre  giorni  dopò  il  cafo  di  Tiefptro  era  venuto  a Modo* 
Sccoittuoca  na  che  procedeffe  lentamente ulquale pigliata  occajtonc di  volere  ricuperar» 
dcButTà*!  dt  ^ ^0CCJ  ^ K*bicreoe  tupaia da  Guido  Hangonc,per  laqual cagione  ga  pagò 
«amegii  io  finalmente  z.mila  ducati;  confumò  molti  giorni  nel  Modonift , & nel  \rg- 
gianoiCf  tic  orrendo  altra  quello  il  Tòte  fite  alle  jue  arti  (fedì  ottuUifuma- 
•e,|tj  c«  eoa  mente  i Cintici  juo  famigliare  al  l{c  di  Francia  per  ijcufarc  le  cufe  faticante 
^uim  d*eT)  infine  à quel  dì,  & cominciare  f m ego  del  * Duca  dt  Sauoia  é trattar  dtcom 
fiu  hotofc-  trauemre  feco;accu>che  da  quefto  principiagli  fufe  più  facile  il  procedi  re  pai 
feritóma*  f dtreffe  la  difi  fa  del  Ducato  dt  Milano  Jucccdifie  mftluen.étcìma  a i òfiglie 
difetto  di  4 ai  maggior  precipitatine  induffeno  il  'Pontefice  il  Lardinole  Bibbie  uà, ti  ab, 
r'i't aia*'*  lhm  J‘tTl  mofl  Pl*  da  pnuate pajiw»i,che  dall  tntertfic deiju-j  ‘Piinaptif- 
Co.  iti  «-  cin  demolir  audogU  tfurt  pencolo,  che  perla  fama  de  fucctjsi  pr<  fendei 

Ciouaa.u  Boxcaiotr, Celare  Fttaaolca.fc  lituo  Attoaio  Carata  tigliuolo  de)  Coaie  di  f olitadiO Jio» 
•«‘■■i  ilio iui.  ijioaiol.b  il. 

* Oue  poi,'  tfft'ta  eia  nauio  1 «ione. Uioulo  sci  li. » dclli  «Ila  di  Leta.M*  doae  | lite,ch<  LailH 
•u  Oti  aio  a M.  dr.ia.  il  Uioaib  nel  Isogo  dcno.fc  aci  Iti.  i { atil'hid.  Wjivr.ik'ctu  eia  io  fio.  caaa. 

* Cioikio  da  TimIì  ma.  «aio  dal  l’ape  al  Ac , «a  fido  ea  gli  Sia*  *■  li,  ti  4 i tatoa  tolte  le  leueie; 
•Bdcpeicfc  Lr  •bzo«c‘  Medici  U «ail’tioia  la  fii/vlpeua  ai  CaidaatiCivaÙi  iib,>vdtlU  TUatiACf; 
Mi&puè  ti  itut  la  igucAo  tot  de  limo  Inno, 
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hìcefi  & per  gli  filmali,  & forfè  aiuti  di  I{e,tbeii  Duca  di  Fcrtura.fi  mo 
ttejse  f ricuperare  Modona  ^ Heggio-r  1 dentinogli  per  ritornare  in  Botoli  a, 

£r  ut  tauri  altri  trattagli  efiere  diffiult  combattete  con  tanti  nimUi , an^i 
migtwre  fen?a  dubbio  piu  prudente  confitto  preoccupare  col  beneficio 
la  bamokn%a  loro , Cr  conultarfigii  in  qualunque  aitnto  delle  cofe , fedeli 
amict^gU  perfiuafono  che  rimettere  t He  ritmagli  in  Bologna , & al  'Duca  di 
ferrar*  refUtmjJc  Modona,e  Reggio:  ilibe  farebbe  tenga  dilatarne  t iato  efe- 
quitofie  Genito  de  Media  (arduuhe,  & Legato  di  Bologna,  ilquale  il  ‘Papa, 
perche  in  accidenti  tanto  grani  fficneffie  le  cofe  di  qurUt  paru, e fuffe  come 
moderatore  configUatore  della  gtoutntù  di  LorcngO , hautna  mandato  d 
Bologna  ;non  fuffe  flato  in  cetraria  fenttnga:  tlqual  mofio  dal  difftacer  della 
infamia  ti  ht  di  conftgleo  piato  di  tanta  viltà  rifui  feti  bbe  al  Tonte  fi  ce,  mag- 
gior certamé  te  che  non  tra  fiata  la  gloria  di  (jiuho  ad acquifiare  alla  Chie - 
fa  lòto  don  mio, mojlo  ancora  dal  dolore  di  fate  infime, tt  rttupnoja  la  me- 
mori* della  fua  Le-  ariane,  rllaquale  non  prima  arriuato,banefie  rime  fio  Ho 
logna, citta  princtpal  di  tutto  ti  fiato  Etclt fi* fiuo,m  potcftà  degli  un  tubi  Ti 
ranni fiaf,  iandotn  preda  tata  nobiltà,  che  infunar  della  Sedia  ^Apofìolica  fi 
era  dichiarata  apertami  tc  centra  loro, e ptrimàiatobuommi  pie  pipano  t 
tifine M rtdufit  con  ragione, & con  pntgbi  al  configli  più  bonorato,  & più  4ubb  o 
fano.Sra  (jmttojbenche  nato  di  natali  non  legittimi , italo prtmrfio  da  Lio 
uene’prtmi  mefi  del  'Ponte ficaio  al  (fardmalato  fegmtàdo  icjstpio  <LAle[-  «dia  «uà  u 
fiandra  Setto  neU’e fiato,  ma  non  net  modo  : perche^  Ufi  andrò  quando  mò  ,*f 

lardinole  (efiare  Borgu  fitto  figliuolo,  fece  prouare  per  testimorq,  ebedepo - »•*•«  «“<>** 
fono  l*iret  ita, tbe  la  madre  al  tempo  della  fua  procreatone  bautua  marno , ScVu"  ìV‘- 
tnfetenéone  ebe  fecondo  la  prefnntione  delle  leggi, fi  baueua  a giudicare  cbt'l  »l,w 
figlinolo  f ufi c più  pnfto  nato  del  manto, che  dell  adnìtemma  in  (j tulio  ttiu 
monipopofono  la  gratta  bumana  alla  verità:  perche  prouarono, che  la  ma- 
dre,deBaquale,f  annulla  & non  maritata  era  fiato  generato, mi, àgi  cbtatn  i<,nù  I n* 
mettere  * gli  abbracciamenti  j noi, il  padre  Giuliano  baueua  bauutu  da  tu i fi  [** 

greto  conjcntimento  et  e fi  re  fua  moglie . Panarono  (tmlmentc  qu<  fìi  nucm  i«- 

cufi  la  diffidinone  del  P tceriuiquale  non  partito  dii'  ora  di  Pi  tona  pc  r le  d,fi 
jicultà,c  baueua  a nuotare  i foldati  finga  danari- & per  affettar  nuonegtn  litio  •UUT.tft 
tipromefie  da  C xfiare,renuto  a Spruch, perche  era  nc<  tfiarto  la Jaar Ji-fiiatn 
temente  cufiodir  b ettna- 1 Brtfiia,  cominciò  con  qutHe,e  iou  altre  Jiujea  «j***11 
éifiemc , effettuino  di  vede  re  quel  che  dtpoifucctoefie  nd  Ducato  di  Mila  ù*iì'*a ’»«»• 
noXommefiono,cr  glt  Suiggcrt  med  (imamente  quefir  cofeu  quali  ritirati  j! 
fi jnbimdopoia pufiaiade tratefi a'PimruoiOfbtntbe dipoi mujo ibi  u fie  »i  t«nùo% 
fatate  l -ytcyi  rumale  genti  a / ut  ino, venuti  alinoti  vane  fi  ero- fiU  *n - 
tofana  dare  Loro  vetonagtit,prefa,et  fan  bevuta,  1 1 aipoi  qu  fi  figli  oc  ibi  u tu.  *o.  m* 
dei  Hf  ch’era  a Turino  fitto  u medi  fimo  a A tndb:i  iuitneno  u aiti, fi  in  vi- 
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tmoa  fionaru, pi  f-aido  dalle  auerjuaaiiirrioqutlii  ine  nò  erano  tato  alitili  S'iaiu  > 

}runa  Bl*  * 
nel- 
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nefeutl  tempo  quelli  parte  de'Francefì,  che  venvt  ino  per  fa  via  di  Grumi, 

» UVefeoao  co qualifi  erano  vaiti  * 4.  mila  fanti  pagali  per  opera  d’Oitauiano  Fregofo 
« ^uVmlu  da’  G:noueft,cntrdti  prima  ned  a terra  del  (aflelUccio , & poi  in  o 4>jhn- 
f*  ni  !,|  Gì»  inTortona,neUequa!i  città  non  era  faldato  alcuno , occuparono  tut- 

nSo^m  j.  4.  to  il  paefe  di  qua  dal  Tò.Sra  il  l\e  venuto  à Vercelli:  nelqu.il  luogo intefc  la 
m'  *’e,ldie  prima  volta  il  Tontefice  cfferfi  decbiarato  cantra  Ini  perche  il  Duca  di  Sa - 
uoia  gliene  fignificò  in  fuo  nomr.loqud  afa  ben  thè  gli  faffe  [opramelo  moli 
4°anne  mi*'  A1  fsima  nondimeno  non  perturbato  il  conflgho  dallo  [degno;  fece  per  no  li  ir 
ritare  con  bandi  publtci  comandare, & nell' edere  ito, & alle  genti  che  banca, 
no  occupata  Mlefjàndria,cbe  ninno  ardiffedi  moleflare , ò di  [ire  infetto  al- 
cuno nel  dominio  nella  Chiefa.Soprafedette  poi  più  giorni  à Ver.  eHi  per  affé! 
tare  l’eftto  delle  cofi,cbe  fi  trattauano  con  gli  Suigjeri:  i quali  non  intir  me$ 
£ . tendo  di  trattare, fi  dimofirauano  dall'altra  parte  pieni  di  varietà,  & di  ci- 

che defilerà  fufionccin  'Nana  r a cominciando  à tumultuare  prefe  occafione  del  non  efleré 
fene  » c»f a p ancora  tenuti  i danari, a' quali  era  obligato  il  l{e  d’^f  ragfina, tolfono  violen- 
tati l«  «c-  temente  a'Qmmeffarq  del  Tontefice  i danari  mandati  dà  lui,  & col  mede  fi 
furore  partirono  di  ~Houara,con  intentane  di  ntornarfene  alla  patnatco 
ance  Aibci-  foche*  molti  di  loro  dcfidcrauanOfi  quali  e/fendo  flati  in  Italia  già  ire  mefi , 
«ioùsntòe^  & carichi  di  danari,&  di  preda,  voleuano  1 olurre  fatue  alle  cofi  loro  le  nc- 
fpachìo  c«pi  ebegge  guadagnate  : ma  à fatica  partiti  di  Jfeuarafeprauinnero  1 danari 
fiati  rem  della  port ione  del  e (Tetragona  ; iquali  con  tutto  che  net  principio  occupaf- 
fero  non^meK°  confideràdo  pure  quanto foffero  ignorai ntojc,  cofi  preupitofè 
m;u,  « i sa  deUberationi,ritornati  a fenato  à fe  Mcdcfimi.rcftituirono  V qudh,et  quel- 
*m"maala  H per  riceucrgh  ordinatamente  da’Commeffarij  : ridnf[onfl  dipoi  à Galera, 
ti  fono  ma-  affettando  ventimila  altri  che  di  nuouofi  diceuano  venire, tre  mila  andato - 
JoiDic?  che  no  c°l  Cardin*le  Sedunenfe  perfern\arfl  alla  cuflodia  diTau.a  : perciò  il  Te 
foliccitaua—  diminuita  per  tate  varriationi  la  fe  franga  della  concordia  partì  da  Fcr  celli 
"udirne?  «ì'u  Pera,}dar  verfo  Milano , lafciaH'd  Vercelli  col  ‘ Duca  di  Sauou  il  liaflardo 
fuboriuuaao  firn  fratello  Lautrcc,  & il  (federale  di  Milano  feguitar  i ragionamenti  pnnei 
£2u.‘‘t&!  P*at‘  con  gli  Suggerì, & c la feiata  aficdiata  la  rocca  di  Tonnara, perche  alla 
«ot  dei  Re  partita  de  gli  Suiggeri  baueua  ottenuta  la  città,  laqual  battuta  dall' artiglia 
mio?  *°  Gl#  rla  fr*  Pocbi  giorni  fi  arrendette, con  patto  che  fvfle  fatua  la  vita,  & le  rob - 
c L»f  a i 1 ^ coloro  che  la  guardauano.  Tafsò  dipoi  il  l{c,  afeualcft  arrendè  Vauia, 

Re  f rance--  ilTcfmo,&  ilgiorno  mcdcfimo  (jianiacopo  da  Triulgto  fi  ditte  fi  * convita 
d' odciURoc  Parte  dette  geli  à S.  Chriflofano  propinquo  à Milano , V poi  infimo  al  Torgo 
« dì  Non»-  della  porta  Ticinefe,  ferrando  che  la  ditta,  laqual  era  certo  che  mal  eotenta 

& Fictto  No 

uarrajilquale  piantate  rartigtinìes  ia  poche  bore  getto  à terra  la  cìnta  delle  mura,  e 1 bafiiooi  piu  alti; 
Onde  il  CaficUaao.buomio  d'annuo  vile, tele  le  ftcfco  d'accordo,  e'I  perfidio,  come  recita  il  Otuuto  nel' 
libro  1$. 

d Con  joo.caualli,Sc  eoa  7. mila  fanti  ferine  il  Mocenigo,c!ic  il  Triultio  era  andato  1 s.Crifioforo  due 
niili*  pretto  Milano. Ma  nel  cifo  de'Milaaeiì  cgtimlcord*  da  quello  sui orcjpcrctoche  dice, come  elfi  ri 
fpofcio  fuperbameate  ì 4.  trombo  ti  del  Rejcadc  fu  tifo  luto  d'vlar  le  forze  con  tra  la  Citta  di  Milano. 
Xt  poco  appretto  foggiugne, che  eflendo  iodato  il  Triultioà  porta  Ticioefe  per  confortarci  Cittadini 
ad  aataderiij  la  plebe  armata  falle  fuor  di  Milano, tc  Io  ributta  non  lenza  pelicelo  della  vita  Ina. 

delle 
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dette  rapini, & d'ile  taglie  de  gli  Sui^eri,&  degli  Spagnuoli,defideraaa  di 
ritornare  [otto  tl  domini»  dt  Fràcefi,nè  balletta  dentro  faldati;  thè  lo  rie  tue f- 
ftima  tra  grande  nel  popolo  Mtlantfe  il  timore  de  gli  Sumeri , & ■verde  la 
memoria  di  fa  Ilo , chaueuano  patito  l'anno  paffuto , quando  per  la  ritirata 
degli  Svizzeri  à TS {ottura  fi  follcuarono  in  fattore  del  He  di  Fraetaiperò  rifo- 
hetifiio  affante  che  de ftffer  afferò  la  vittoria  del  Bj:, d'affettare  t'i [ito  delie  co 
fe inaiarono  a pregare  il  T riutyo.cb:  non  andafle  più  innanzi , eir  il  giorno 
ftguéte  mandarono  ^ t mira  faeton  al  Ifc , ch'era  B*f alato, à fupp  icario  che 
attento  della  diffoftìione  del  popolo  Milane fe  ciuotijsimo  alla  ftta  Corona, & 
ch'era  parato  a dargli  ve  t tonaglieli  contenta fc  non  fa  ctffero  più  mamftfta 
iùbiarattone.  la  qual  ràgli  profi  t tana  cofa  alcuna  alla  femnta  della  guerra , 
come  non  baueuagicuato  il  dicbiararft  loro  l'anno  dinari  al  fno  anttceffort  ; 
& i quella  città  era  fiato  cagione  di  gradtfsimi  danni:aniaff  'e)&  vince (ìt  i 
uimichprrj  apponendo  che  Milano,  acqui  fiata  ch'egli  bautffe  la  campagna , 
fuff'e  pronti) sima mtnte  per  rietuer.'otallaqual  cofa  il  J\e; ch'era  prima  molto 
f degnato  del  no  battere  accettato  il  T nulgto , rat  coltigli  l letamerà  e , riffa  fé 
ifiere  conti  n to  topiaccrgli delle  dimandi  loro . u indò  da  Buf alerò  il  Re  ccn 
l'effercitoa  Jhagraffa  : acne  mentre  che  f latta , il  Duca  di  intima  hauendo 
vaiti  venti  lAmba filatori  degli  Smagai  nudati  à lui  Vercelli,  andato  pei , 
fegmùdo  il  'Buffar  do,  & gli  altri  deputati  dal  He  d Galera,  contraffe  la  fa- 
ceto nome  del  He  con  gli  Sui^en  con  quefie  ccnditiom . Fuff'e  tra  il  He  di 
Fticia,&  la  natione  dt  gli  Sui^gcn  pace  perpetua, durate  la  vita  del  Ift,& 
. dieci  anni  dopò  la  morteirefluus&ero  gli  Sui^eri.e  i Grigieni  le  valli, che  ha 
umano  occupate  appartenenti  al  Ducato  di  Alitano  : liba  afferò  quello  flato 
daXobligatione  di  pagare  ciafcuno  anno  la  petifione  de  40 .mila  ducati: def- 
ittile MafumiUano  Sforma  U Ducato  di  i{em  or  s,pen ferie  annua  di  dodici 
mikfranchitcondotta  dt  5 o ,lance,&  moglie  del  J àngue  regale:  reftituiffe  à 
gli  Svizzeri  la  pcnfionc  antica  di  4 o.franchi;pagaffeloftipendtodi  tre  mefi 
4 natigli  Surzjcn,chc  aUbora  tram  in  Lombardia,!)  net  camino  per  ve nir~ 
ui:  pagarci  Cantoni  con  conmodita  di  tempi  fetccntomila  fudi  promefsi 
nell'accordo  di  Digiuno 300  .mila  perla  relìitutione  delle  valli:  tcneffe- 
n continuamente  a foldatt  fuoi  4. mila  nominati  con  confentimento  comma 
ne^lTonttfccfn  tufo  reiiitutffe  Tarma,&  'Piacenza^  lm  pera  tare, il  Du- 
ca di  Sauoia^r  il  Marcbcfe  di*JMonftrrato:non  fatta  mentwnc  alcuna  del 
%fCatoltco,uè  deVmtiant,ni  <f alcun  altro  Italiano . tJH a qui  fi  a contar- 
. ita  fu  qua f t»  vn  giorno  mede  (imo  coni  bufa , e perturbata  per  la  venuta «» 
di  anmui  Suizx.eri:iqualt  feroci  per  le  vittorie  paffate,&  (forando  non  do- 
vere della  guerra  acqui  ilar  minor  ricchezze, che  quelle , dtUe  quali  vedi  na- 
to carichi  1 compagni, baueuano  t animo  alientj situo  dada  pace:&  per  diffi- 
coltarla ncufauano  di  rejìitmre  le  valli  ; in  modo  che  non  potendo  » primi 
Smetti  rimuoucrgli  da  queffo  ardore, fe  ne  andarono  in  numero  di}  5 .mila 
à kA  Unaa  per  fermar  fi  nc  Borghi  di  tJKilano  > tfftndofi  partito  aa  loto 

Per 
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per  la  vìa  di  Comoda  quale  firada  il  f{c  fiudiofamente  baueua  la fdat.1  atti* 
à te.  » Alberto  "Tetra  famofa  Capitano  con  molte  tnftgnc:  cofi  co  quafi  primé 

■iDeifachi»  fatta  che  turbata  la  pace  ritornarono  le  cofe  nelle  medeftme  dtfficulta^t  am 
biguitd,angt  molto  maggiori,effendofi  nuoue  forge,&  nuota  efferciti  approf 
piu  <t>  arci  fimm  al  Ducato  di  Milano:perche  il  P nere  finalmi  te  lafctato  alla  guarditi 
di  Verona  Marc  Antonio  Colonna  con  cento  huomtm  <t arme , (ro. canai  leg - 
Ugo  Migjo  gicri>&  due  mila  fanti  Tedefchi , tir  m Hrcfcia  mille  100.  Lan^cfmech,era 
J.n*  g Do-  vrmt0  <*d  alloggiare  fui  Ti apprcffoà Tiacenga , battendo 700.  bitotmni 
msiluit  1 e*  a’a^me.óoo.cauai  leggieri,&  fei  mila  fanthdr  il  ponte  preparate  à paffaro 
{» , ciiomo.  ^ fi:tme:alquale  per  non  dar  giusta  caufa  di  querelar  fi  Lorenzo  de’  tJ&Cedt* 
et, ch'era  foggiomato  indufiriofamentt  molti  giorni  à Tarma  con  [efferenti, 
neiquale  erano  joo.buomini  d arme.  Ho  o cauai  leggieri , tir  4.  mila  fanti  ; 
w j,,,,  b«,.  venne  à Tiacen^a,bauendo  prima  à richiesta  de  gli  Suigjeri  mandati,  mai 
èt  tre  trattaiiann,per  fermrfcne  * taccone  le  vettouaglic  b 400.  canai  leggieri 

“**&«>“*  fotta -JMutio  (olonna , & Ladouuo  Contedi  Titigliano  Condoteiert  Cvno 
ugg-g  della  Chiefa, Coltro  de’ Fiorentini:  iquali  non  battola  mandati  tanto  per  defp- 
lj.,ic  aggio  derio  d aiutare  la  caufa  commune guanto  per  non  dare  occafione  àgli  Sui^- 
*■*.  j ‘/o  Klrl  >fe  Pure  comptneuano  col  He  di  Francia , di  non  includere  nella  fMtc  il 
Tonte  fi  ce.  Dall’ altra  parte  'Bartolomeo  d' tafanano, ilquale  baueua  datafps 
«o°  avieri  ran^a  al  Tg  di  tenere  di  maniera  occupato  l eff  roto  Spaglinolo, che  non  ha 
Scila  rebbe  f acuiti  di  nuocergli  ; [abito  cbeCtntefe  la  partita  del  Viceré  da  Pero- 

£’r<rn°o,lf<  na,partendofì  del  Totefine  di  fipuigo,paffato  l'^dice,&  caminando  fempre 
iinaUo  r«-  appreffo  al  Tò,con  900 .buomini  d’arme,  mille  400.  canai  leggieri , & none 
,cfe’  mila  fanti , & con  prouedimento  conuenicnted artiglierie , era  venuto  con 

« dì  ^oefta  grandissima  celerità  alle  mura  di  Cremona:  della  quale  celerità  infolitàa * 
Cele,iticiau  de’ tempi  nofiri,egli  gloriando fi  foleua  agguagliarla  alla  celerità  di 

d!o  *ncio*c  Claudio  durone  quando  per  oppvrfi  ad  -Afdrubale,  condu/fe  parte  dell' effe  r- 
che  collegi  cito  cip  edito  fui  fiume  del  .JM  et  auro,  co  fi  non  foto  era  vario, ma  confufo,&‘ 
Stimatore  implicito  molto  lo  flato  della  guerra  : vicini  a ^ Milano  da  vna  parte  il 
co*  coppola  ^ Francia  con  efferato  mjlruttifsimo  et  ogni  cofa , 1 quale  era  venuto  à Ma - 
aj’ Atiruba  Tignano  per  dare  all’ fiutano  facilità  d’vnnfi  /i 'eco : alle  genti  Ecdefiafiithc: 
«ubile' al 'm*  & Spaglinole  diffiiultà  ttvnirfi  co' rimici: dall’ altra  3 5 mila  Suggerì  fan - 
«uro,  wgi.i  tena  piena  ài  ferocia, dr  infino  à quel  dì  m quanto  a’ Frante  fi  munta  : il  Pi- 
ti. Ì.TS  cer*  fu>i  <7>®  preù9  * “Piacenza  ,&  J'u  la  firada  propria  che  và  à Lodi , & col 
4M.  sinici,  ponte  preparato  à poffare  per  andare  ad  vnirfi  con  gli  Sumeri  : & in  Tu- 
ffa " meglio  cenga  per  congtugnerfi  fecoalmedefimo  effetto  Lorcngp  de  eJM editi  coru 
«he  <jaatu»  U genti  del  Tonte fice,&  de' Fiorenttmu’e^f.uiano  (apuano  follecito , cr  fe- 
rote  con  [efferato  P minano  t Cremonefe,quafi  fu  la  nua  del  Tò  per  aiutare, 
2meat"lffj~  ® Cun  ^ anione, ò diucrtcndo  gli  £cclcfiafli,&  Spagnuoli,  il  Te  di  Francia-»- 
•i****'  hi.  fiimaneua  in  mego  di  tJWilano>&  Tiacen^a,con  eguale difianga,  la  città 

7. 4elta  terra 

D»ca.&  FUntco  nella  «ludi  Aaaib*lc,Y«di  L.FI010  Afl  i,al  Valciio aci i, al  caf. Della  Fidaci# 

4»  >•  dello,  ic  Sili»  Unlicv  9 fi  l^li 
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ii  LadìaLbanduiiotada elafi  mi,  najcubéggiota  prima  da  Trr,^. .,  £r- 
-TfitrUf affila  dtaii c tome fidarti de'Vimtianii  ifikaii  p*>  dft  uI,juù(j  ira 
f f *4 itMjtotlj4imiu:o  f.  mxton  fiottisi,  & quafi-un  ». maciutu 

r /•-  ..-j  r/  %a  dal  baiato  fi  era  tondone  roti  2co.ifim.tn1  dame,  & con  2 co. 
t li:  i:’ flirta  git  iiipuidiidel  fPofitrfiee  : via  non  poti  ndo  ufi  puf  0 >e~ 

£ imtfat j fidati fuoi - peti he iVjniUatti  probi  biuauo  a mollili  paruifi  di 
v 1 daua.  clone  cratia  alloggiati  ; fiera  partito  da  Lodi  por  in, pii  e 11  liuti, tro 


■tQ;ipttdptto:  ma  il  Cardinale  Sedimi  ale, 

•lipìtt,  che  lentuar.o  1 [noi  col  }{<  <.i  l làiia, 
di  fa  fido  fiera  fuggito  io  mille  Sui7pz%>  ri  i 
itVDkeadi  Milano,  & dipoi  andato  a [re 
et  iniri%7atofi  al  canino  di  Mila 
^ ^ .........  1 pn.pt-difjc  quitta  firada'^lafiiQ  ah  uni  do 

Sfgfai.bcni  é;rmn  molto  kh*,lìq  a guardia  ài  lodi  iquait  tomi  iutefine,  L ve- 
■^uiadxii^eiifiMréiìa.à'Mapynano.impamitiCMandtjia.ono:  ma  mitre 
h t i:e: è ài,r.eia:,a  fai  fiuTiiCdcLifal  lunàri  < bc  t o)i-7 0 do  Muuci giu- 
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fiì~  Linear 
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)\edi  franare* 


leffienw tronfiti  i bi um,  y 'U  cita c *ì eucn-  Ho  n.rac fi- 


Poco  «fi  fa 


f£taJt,(o  tuttofiti  1 tr  r.uic^aditht  lon.andatia;  lo  fauafft  fibttofaffat,  éaio^chl 

— J..  ..  IL. — V u.  *- 


divcnnudite  ^dubitare  lite,  la  (potanti  cbtgll  tra  dot*  1 ne  Cjwhio  *« 


\ VtffeTtaofaeìefjafaCb  rmtofiwpajfm  bit  il  fiume  dellv,  non  fi-fi  t vana,  *p* 


iBé 


i Mina  mandato  01 


VU, fi  1 ra  p rejcn tito,cbt  Loffio  de  Media  ha  ^ 

mvno  di  fai  al  medi  fimo  fig,  tequql  coja  no  ira  i," 
aittna  dulia  rtuta.paim.  Lortn^o4>,pirionfiglioprcprio,ù  perù  mani  a "“•“*“  n*j 
. anaii  odd  ‘Ponufitfi,  bau  uà  mandato  a fi  uj  ai  fi-  fi  ( Ottt)Z  ih.1  COndhct  Hu  tifi*  Di«!a  un- 
• ' fauio  fu  fauifalUfatfata  c-bau  uà  d'obeaire  al  Topa  : ma  thè  in  quitto  ceJ‘[ 
‘Lli — j ijdféfi^aprtiuocRrfi filli Jegnatme del ofio,C/'  fin^s  maialarti' ho  c«j.  »» . se 
c pvaprfiifpjèUfìpgnupeta  per  fiiu fa  gitati  ondo  cheji  mpre  era  fi  aio  ‘ff* 

r t r A piu  cì;i  malli  fuùfi  fidi rio:  ma  corni  Lorenzi  fu  animilo  a Tta.u\a,  w#  »•«>«*»  io 
4<  toatMuo  itpornojiuidtfimo  tra  i,  ? icari, et  ìuttit  gti^uonanubt  mu  mr  d'e' 

’ * attuano  aiwfi£ilfioJ:dfiputa*  e fi  fufic  du  poffare  unitamente  il  Tu  per  io  b*“  • 
yuy  ni rjt  1 1* gU'^3^U,dÌiiHt epdtfi  ptr  ctafinno  diucrje  rdgtoufi  utlltga  b A^^ìugr.* 

' Ufi  tìififataUajpo  al  pofi art  ninna  tagicnc  difjnadu  e it  nirarc  in  * 

ìttàdofrfiern+fi  biffi  iutieri  Ohe  nliI*A  litio  no  tivniifi  con  1 1 finito  tò  c»n(  rr« 
d Un  ufi  daribbefaenita  d'vntrfi  con  gli  Snit^ftru  o andando  rtr  “ 

4 jo»,iHi,watfb'fag$ficfiiviyciidouerJoiOTO:Gfifiiiti  i:rnn<efifitibu-tt-n»  s»** 

afiiuiycerru  tra  fama  Uofiuanó  fan  jòfifl  tro  già*  «otti  j*  te  firada  ti  a 1 0 V,".  »l'f  ^r 
'.ii-ano-, ha iifydl&ffilfe  qtuflt  tjjercitnòptufi  gli  ruttati  buri  tra-  iu  liutai 
%t4«,&"  pericófi'  &.4iuÌjC fir fi  non  fiiebbt-d. fiate  ,fi . -.htccu  empito  1 V<0*4®* 
J,ìoit  trouafmtidodi congiuri, cifiipn gii òu^tri. cjjai  .,«i i-  <Iii.be- 
(faje,àhq  nectjjaria  alia  imprefaìti  p,  r khan  a ,t.  numeri 
^'h'^mprpui^idtcfirdo,  & pei  «urefitH  *njà%fat 
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dcfo  quali  cotra  sìgroffo  efferato  baueuano  d.bi fogno, & farcia  Intente  ilei 
Ualli, de' quali  mancau.wo:ma  ricercarlo  oltra  quello  la  fede  & fbonorc  del 
■ Pontefice  & del  fc  Catolico , che  per  la  capit piattone  erano  chligatì  à foctoi 
rcrc  lo  flato  di  Milano , & che  tante  volte  u baueuano  data  in  t catione  a \ “ 
Superili  quali  trouandoft  ingànati  diuétenbbonc  d'amici fsimijnin  teff 
mi:  l{i cercare  qui  fio  mede  fimo  i'mtercfj'e  degli  flati  propri}:  p’nheptrà 
dogli  Sumeri  la  giornata^  facendo  accordo  col  B^e  di  Francia;  non  re  Hard 
in  Italia  forge  da  proibirgli  ebe  no  corrcff  c per  tutto  lo  flato  EcclepnUi 
tnfno  à Bpma.sAUegauanft  in  contrario  molte  ragioni &•  qut  ila  mafsima - 
mente  : non  effere  credibile  cbel  K$  non  haurffe  à quell’ bora  mandato  giriti' 
à Lodtilequali  quando  vi  fi  trcuajfcro  farebbe  neerff, ario  ritirarfi  con vergo- 
gna, & forfè  non  fenva  pericolo  potendo  battere  in  vn  icpo  mede  fimo  ì Fra-  ■ 
cefiyCib'initiani  balla  fronte, ò al  fianco, nè  fi  potendo  fenga  tempo,  gr  ferì 
ga  qualche  confusone  ripnffare  il  ponte  : ilqnal  partito  fc  il  pencolo  fi  iope- 
rafjc  con  degno  preggo  non  rffbre  forfè  da  ricufare:  ma  quando  bene  enti  af 
fero  in  Lodi  abbadonato, che  frutto  farebbe  qHcflo  alla  impnfai  come  poter f 
difegnare , ftando  tra  Milano , & 1 odi  vn  efferato  sì  potente , ò d'andare  < 
vnirfi  con  gli  Sluggeri,ò  che  gli  Suiggeri  andafjcro  à vnirfi  color  oi  ni  effetti 
forfè  ficuro  confi  gito  rimettere  m Ile  mani  di  quefìa  gite  temeraria,  et  fenga’ 
ragione  tutte  le  forge  del  Toìefìce,  & del  J{e  Cai  olito , dalle  quali  dipéde ; 
la  fallite  di  tutti  gli  itati  loro:  perche  fi  fapeua  pure  che  magra  parte  batic* 
ua  fatto  la  pace  col  7{e  di  Fracia,&  ebe  tra  qitt£li,& gli  altroché  ripugna - 
nano, erano  molte  contentici ni.  Finalmente  fu  deliberato  che  il  giorno  profet- 
ino tutti  due  gli  efierciti  (fediti  Jengalcuna  bagaglia  paf)  afferò  il  Tò.lafiit 
te  bé  guardate  ‘Tarma  & Tiacenga  per  timore  deU’efjcrato  P minano, i ca 
* nc°"^rc“]*  «<«  leggieri  delquale  baueuano  in  quei  giorni  feorfo,  & predato  per  lopaefe:, 
2mo  il  Gin-  lanital  eouentione, fecondo  ebe  attbvra  credettono  molti,  da  neffuna  de 
cùcLorcniò  f*  fatta  fillccramente}penJa*do  eiafeuno  • col  ('miniare  di  volere  pa/J'artp» 

«je’Meiici,  e trasferire  la  colpa  nell’altro  finga  mettere  fe  iiejj'oin  pericoloipercheil  Vi-^ 
negocUu»"*  cm'  infojfeuito  per  [andata  di  Ciucio,  & j apendo  qudto  artifuiofamétt  prati 
fra  loto  foli  cedeua  nelle  fue  cofe  il  Tontefìce  fi  ptrfuadeua  la  volontà fua  cjici  c che  lord 
go  non  procedere  più  oltre  : & Lorengo  confidcrando  quanto  mal  voUntie 
fcordiuano.  H Viceré mctteua quello effercito in potejlàdclla fortuna 'Jactua d'alsri 
«lìnVo  jfjdè  tfiudtcio  mcdefimo , che  da  altri  tra  fatto  dife.  Cominciarono  dopò  il  rmgo  j, 
giorno  à paffar  per  lo  ponte  le  genti  Spaglinole,  dopò  lequali  deucuatto  nuoti- 1 
dciiV.  io?1*  unente  pajjar  egli  tedi  fiallict  : ma  borendo  per  lo  Joprauenirc  àatia  notte  fi 
on^u  "°“  c differito  necejfariamentc  alla  mattina  fogliente-,  non  jolamente  non  paf  aro-  ‘ 
®°r Vkì  veur  no,ma  il  Viceré  ritornò  con  [esèrcito  di  qua  dal  fiume  > per  la  relatione  dif 
4 OO.caualli  leggteri:  i quali  i.iadari  patte  ddl'vao,  parte  del  ’sitioi  fiere  ito  j 
il  forme  co’i  per  fentirc  de  gU  andamenti  deninuct.rapportàdo  i he  il  giorno  innangt  tra-  , j 
to”o°  i'  oó  no  entrate  ili  Lodi  cento  lance  dc’Franccfiidondc  ritornali  il  fiicctè.Cr  Loi  e ,3 
Bifconae  «i  go  àgli  alloggiamenti  primi,  i Mutano  andò  con  l’ifjercito  fuo  à Lodi.  U ’Jtjnfc 
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•itilo  tempo  mede  fimo  andò  da.  Mangiano  ad  allogare  à S.7)on  no  tre 

Ha  appnffo.  i Milano:gti  Suturi  fi  rjdujfono  tutti  d Milano:  tr  acquali 
do  vh  t parte  .abbonenti  dalia  guerra,  gli  altri  alani  dalla  cuneo) dia  fi 
turno  ffcfsi  configli, &&(>!:;  tumulti. Finalmente  c fendo  congregati  in» 

La>  .Inai  Scdunvife.cbe  àrdtytifsimapicntc  confortata  il  pcrftucra- 
guerra;  » cominciò co  cqldif si  me  pàiràie à limolargli  che  forza  più 
rt  .fufìtro  fuora  il  giorim  mcdtfinio  ad  additare  tl  l{e  di  Francia, non  * Quelle  ef» 
nto,  innanzi  A gùcccfriù penero  de cauafli,&  dell' artiglierie  de 
pentì, vaffe  U mpmrg^ejlaferocia  degli  Siiirgiri,  & delle  vit  La»gó  c«<. 
'•  è :x  tc  contra  t Franteti . 'D.aiqucdifjc  Sedumnfeba  lapationc  noiìra 

: tua  j uttbe  , fottopcfir.fi  * tanti  pericoli . fparfò  tanto  [angue  per  «c.-ioche  d 
n ingiurilo  foto  tanta  gloria  acifkijhta,  tanto  nome*  mmici  flati  cóm°am?e! 

■ .oi  fona  quelli  q:,c  i incdtjt  tot  Fiatici- fi  che  accompagnati  da  “»«£- 

o b urne  tante  vittimi  abbandonati  da  noi  fono  fempre  fiati  vinti  aei'Viouì» 
jf  ••i'i  dtìor,  fono  quefii  quel  viedefimi  Franccfi,  che  da  piccola  gente  de ’ j£j  *jk  V- 
''inno  paffuto  rotiti  fon  f aiata  gloriti  4 Tiouarahion  timo  eglino  °*  * "* 

.-HW ^Ualorograndijstma  viltà,  eonMi|t 
infoio alf  'ulfyinoioe  de  rìi  jieluetif  chiaro , quando  erotta-  n«gia . 
’Mjiuot;  con  lpió,T(iafaito  mo.lto'pui  chiaro  poiché  ci  [parammo  da  lo 
m ho, euano  qu^phèjuroMàfHouaraìiù  cauallt,nà  arligluric.baue- 
U fr/eian^a  propinqua  deifoccorfo,&  nondimeno  credendo  a Mot  una, 
M;m^^ler.dore  de  gl^Jiilùeiii, asfaltatigli  valorofatnente  alerò  al * 
tuli  ; andattadvrtarek  loro  urtigliene  : gli  roppono,  ammalati 
ì'.iTcdefthifChe  nell' vccijìone loro  braccarono  le  braccia: 

voi  credete  che  bora  ardife  inno  d' affettare  qO.miU  Surggeri,  effluitosi 
• ir  si  potente , che  fajrcbbe  baflantc  à combattere  alla  campagna 
lune  il  ufi 9 del  ntoniovtiitoinficmtì  Fuggiranno  credetemi  alla  fola  fa 
ì--!*a  Utntfyt  nofira:  no i hanno  hauuto  ardire  d'accoslarfi  à Milano  per 
fidtK^a  della  loro  virtù, ma  foto  per  la  'fpcranga,  delle  vofirc  diuijjoniino 
. ;<■  t>raUt perjona,ò la  prefen io.  del  Beiperche  per  timore  di  non  mette - 
•~  pericolo* i la  rita,ò  loftatojaràti  primo à cercare  di  faluarc fe,  & da - 
yioà gli  altri  tifare  ilmttlcfmo . fe  con  quello  eflercito , cioè  con  le 
tutta  Bductia  nonar  direte  dì affati ar gli ,con  quai  forge  vi  rimarrà 
fri ran^a  di  potere  rcftfiere  loro  ì vi  che  fine  fumo  noi  fu  fi  in  Loto  bar - 
itbefine  venuti  à Milano  fe  voleuamo  hauere  paura  dello  feontto  de  ni • 

1 f Osue  farebbonole  magni fi  che  parole  ì le  feroci  minacele  vfate  tutto 
annoi  quando  a vantauanto  di  volere  fendere  in  'Borgogna  ; quando 
grauamodelìaicardodet  l\c  dhigìnlterra;ddla  mcliu  ai  ione  del  Ton 
a allegar fi  ccl%é dr  Francia,  riputando  àgioria  nofira  quali  più  fuf- 
tuohtra  ioftdto di  Miìanoì meglio  era  non  battere  battute  qutfh  ao- 
bonorate  Vittorie  ; non  hauere  cacciato  i Francefi  d'Italia  ; cjferft  con- 
ve' termini  della  nofira  antica  fama , fe  poi  tutti  infume  ingannando 
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* i fj’cttationc  di  tutti  gli  bur.mini  haucuano  à procedere  con  tata  viltd:bafst 
" b 'gl* a fare  gitidicio  da  f itto  il  mo  io,  fc  della  vittoria  di  Ignara  fa  cagione 
, ò u no  fi  r a virtù/)  la  fortuna:  fe  moleremo  timóre de'ntmici  ,farà  di  rutti 
^GTnuuU  Attribuita,  ì cafo.  6 i temerità  :fe  vferemo  la  mede  fi  ma  audaaa;coufaffird  ; .. 
do,  come  fi  ciafcknó  tffr.re  fiata  virtù:  & frauendofatme  fenici  dubbio  baremqfil  mede-  : 
to*f»  i rwj'uc  fimn  fi<-  cefjb  faremo  non  foUmrorc  tenore  ddCrtàprcfente,  ma  in  venera-? f 
ft°  - tione  ancora  de  posteri,  dal  «sudicio . & dalle  landa  de  quali  farà  il  nome  de 
M»  nfto  mo  & SMTXm  mtcpojh  al  nome  det\omani:  perche  di  loro  non  fi  leg ge efat-Ji*  \ 
^ andari*  taktni  che  mai  confeguiffero  vittoria  alcuna  zar* 
cornuti  to  valore  t hè  che  m v fen^a  necefsità  cleggcffevo  di  combattere  contri  i ni  - 
ì^nwcCUà  wr>,;  10,1  Ci!nt0  difanantaggio:  &■  di  noi  fi  leggerà  la  battaglia  fattaprrffo-jb* 
Nou«ra^  ».  Xlouara,douc  con  poca  gente,  fen-ga  artiglierie,  finga  causili,  mettemmo  in 
n'i4.  Uc  me  f’fl* effereith  p9dcrofo,& ordinato  di  tutte  le  prouifioni,®* giudicato  d, 

k»  ur.tK.nci  duijfimofi  Capitani :f  vnofengà  dubbio  i il  primo  di  tutta  ('rancia , féltro  il 
i‘>’  ?ìfmo  di  tutta  Italia . L'-ggcrafst  In  giornata  fatta  d San  Donato  con  le  me-  \ 

*'  «u*-  • <hr  drfitne  difficoltà  dalla  parte  noflta,  coarta  Li  perfona  d’vn  f{eut  Francia^  > 
U?o  * C‘  contro  tanti  fanti  Tciefcbi  : i quali  quanto  più  ntancro{oHt>,  tanto  più  fatici 
«"<?  ranno  Codio  nofiro  faahtorn  agp  ore [acuita  ci: dorami  di-fpsgnere  mperpe- 

hilsrc  ièò  Dio  la  loro  rmlitia;  tanto  più  fi  atterrano  da  volere  temeruriaméie  fare  con- 
C0rren^ 1 'Dll'arme,con'gti  Sinceri:  non  c certo  angi  per  molte  dijfim  tà  pa ; 
eoo  » tini  il- -re  impofsibile  che  il  Pienti  & tementi  della  Chiefafi  vnijiono  con  noi  i peri 
£»;  à che  pnpofito  affettargli?  nè  è neccflurta  la  loro  venuta , a ligi  debbe  ejfer 
«5  to  m v.n;  gr  ito  qttt  fio  impedimento, perche  bla  gloria  farà  tutta  nostra  : [arano  tutte  ■ 
che  Ti*  gè  mftfe  ta/U"  foglie, tante  riccBtqgc  fono  nell' efferato  unnico:  non  volle  Mot  f 
in  T.tn  Li-  tìiuto,cb:  la  gloria  fi  Còinvmntcajje  nm  che  à altri , a‘  no  fi  ri  mede  fi  mi  ; ó~ 
nr'  id*!  mI  faremo  sì  vili , sì  digreditoli  della  nofira  ferocia , che  quando  bene  po- 
f"  : .7cuii"  P'if^^niraà  vntrfìi  vote fsimo  affettare  di  communican  tanta  laud<_^%. 
<ho  Ver.» .c";  t aito  bonorc  co' Jhrefi  icrfa  non  ricerca  la  fama  de  gli  Suìzggeri,non  ricerca _»  ' 
vuj-'foUa*  ^iro  ded-  ctf<-  che  fi  vfi  più  dilatione  ,ò  fi  faccia  più  conliglt  bora  èncccf-  ■ 
ti  iV’^acfto  fono  vfeire  faora,hor'hora  è ntcefiario  d'andare  ad  a fallar  t i riuniti:  hanno  ■ 
uife*ia*i?*I  à eoa  fallarci  timi  !i,cbe  penfano  non  à o pórfi  a pericoli,  mi  a fuggirli  : nix 
fii»  anitra,  ò gente  feróce,  dr  bclltcofa,  come  la  nofira,  appai tiene  preferitaci  al  nimico 
èuf'.no  J abito  che  fiéh  misto  vi  ria  di  hsi:peròcon  l'aiuto  di  ‘ Dia , che  congtnjh  odio  ’ 

cht  >'iél  i-  per [cg  iic*  la  fapcrlm  de  Francefi,  pigliate  con  la  confitela  animosità  le  vo~ 

»i'C  fi  e picche  fiate  nevoflri  tamburi,  andiamo  fitbito  fen-ga  interpone  vna  ho - 
»ifac, c‘tn>-  ti  di  temp-o , andiamo  à fi/accarc  f armi  nofira , à fatiate  il  nofiro  odio  col 
fùtt ll  fast*  coloro, che  per  la  fuperbid  loro  vogliono  veffare  ogn'vno,ma  per  U 
c Per  ci  oc  he  loro  viltà  refi  ano  femprc  in  preda  di  ciafatno  ■ incitati  da  quetto  parlare** 
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ito  Aiuole . con  gridi, che  non  haueffe [apulo altro , barebbe  tenuto  per  certo  cha-  * 

utfitro 


| Vai  Prcfa  fidato furbamente  le  loro  armi,i^r  conte  furono  fuor  a della  porta  fao- 

t ÙMoccoi  mana,rnefs)fi  co' loro  [quadroni  ut  ordinanza,  a;:t  ora  che  c non  restaffe  mot- 
tonò  to  del  giorno  ; fi  amaro  vtrfo  l'effercito  Franccfacon  tanta  allegrerà , 


mi 
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fero  confeguito  qualche  grandi  [situa  vittoria  : i Capitani  sUn.Muanof 
Aiuti  à caulinare:  i [Mutigli  ricordiamo  che  ì qiulunque  bora  s'accofiff 
ré  all' alloggiamento  de' 'rumici,  de  fiero  [ubilo  il  fogno  della  battaglia  vaie* 

: e coprire  il  campo  di  corpi  morti,  volere  qui  i giorno  fregne  re  il  nome  di  fan 

ti  Tedefcbi,&  di  quei  marinamente  cito  pronufiicandofi  la  morte , portaua 

no  per  jegno  le  bande  nere  : con  qucflaferoi  la  accofìatift  d gli  alloggiamenti 

ìeF  rance  fi, non  recando  più  di  due  bore  di  quel  giorno,  principiarono  ni  fai 

r>  <?  arme,a[f alt  indo  con  impeto  l’ artiglierie,  e i ripari,  colquale  impeto  ap-  «|*  sujzzeii. 

vena  erano  ar  tuati,ch*ucmno  vrtito,&-  rotto  le  prime [quadre ,& guada-  s»«”do»*i» 

guata  vna  parte  delC  artiglierie:  ma  facendoli  toro  incontro  la  caualleria,  & Sé* 

'magra  parte  dell' ejf eretto , & il  l{c  mede  fimo  cinti  di  vn  valoro[o  [quadro  . , * sa- 
ne di gentU huomini,ejfendo  alquanto  raffrenato  tato  furore;  fi  cominciò  vna 
faroujsima  bettaglia:laqualc  con  vary  cucnti:&  io  graui[simo  danno  delle  dai  Mocenf. 
genti  d’arme  Francefi,  lequai[urono  piegate  [i  continuò  il  cÒbattcre  infmo  d 
quattro  bore  iella  notte  ejfcndo  già  reflati  morti  alcuni  de’  (apuani  t rance-  GiadinUo . 
fi  > & il  P\e  medefimo  percolo  da  molti  colpi  di  picche,  allbora  non  potendo 
più  od  C vna,niC  altra  parte  tenere  per  la  ftraccbegp^a  l'arme  in  mano  [picca  b Njtt  <al, 
ufi  [toga  fuono  di  trombe . finga  comandamento  de  [api  t ani  ; fi  meffono  gli  fttacchezia 
Sm^gen  ad  alle, giare  nel  campo  medefimo,  non  offendendo  più  t'vno  l' altre,  £ iliu^ta 
maafrettddo.come  con  b tacita  triegua,il  pro[simo[olc:ma  effendo  fiato  td-  venuta  pei  la 
tofciice  il  primo  ajfaltodagli  Suggerita' quali  il  Cardinale [ece,come [urono  Fi^'d'ce  'il 
upofati, condurre  vettouaglie  da  Milano, che  per  tutta  Italia  corfimoi  caual  c>°uio^  nel 
lóri  a figntficare  gli  Sugheri  bautte  mefrom  [uga  Cefi  creilo  dc'mmict.'hlpn  j,  vita  dtLet» 
confimi o inutilmente  il  l\t  quel  che  auangaita  della  notte:  perche  conofccndo  * 

La  grandezza  del  pericolo  attcfieàfare  mirare  a luoghi  opportuni  et  all’or  ■ dcU'hifcn  e< 
dine  debito  C artiglierie, à fare  rimettere  in  ordinanza  le  battaglie  de’  bang- 
c beute  by  & de  Cui  [coni;  & la  caualleria  a’  [noi  [quadroni: [oprauenne  il  dì,  bio  $tio  tjt- 
al  principio  dclqualegli  Suigjen  difrreggaton  no  che  dell’ tfi tre  ito  Fracefe,  f°  fu"  da'it* 
ma  di  tutta  la  militia  (titani  vinta  infume  affiliarono  co  Ci  peto  medefimo  copiofamen- 
ct  molto  temer ariaméte  i turnici:  da'  quali  raccolti  valorofaméte,  ma  co  più 
*“if,r  iM  maggiore  ordine, erano  percolai  parte  dati' architene  parte  dal  Ilta.:  ouc  & 

r ■ o ,7,  mctiS  d’va» 

de  GuaJconi,a[saltati  ancora  da  caualli  in  modo.cb  erano  amma^  bada  di  sui* 

\c&  da' lati:  & [oprauenne  c[u'l  leuar  del  Sole  l’ aiutano,  ilqua-  *c“'  * 

i ji„rrrrri  • , J1  Pttdutl,  baa 

ro  la  notte  dal  l\e,mtfio[i  [ubilo  a camino  co  cauai  leggieri,  & con  da  elettilii- 

più  ejpedita  dell’ tff eretto, et  gntto  qui  lo  era  più  firetto,et  più  fero 

cre,&  le  cofi  ridotte  in  maggior  trauogho,&  pericolo,  fcguitan-  perCcueichì* 

btauuta  . H 

gualche  diuerfirà  fra  lui,  & qoeflo  hirtotico. 

ipo  che  dui»  quello  fatto  d anne,  Se  folle  intaccato  la  mattina  , conueagono  co'l  Guicciat- 
>ui»  , il  Uiurtmuno  , e al  Gtadiaico  : ma  il  Moceaigo  diicor  Ja  , diceado  che  couaOaiteiom» 

;e  lino  a boie  quindici  del  giorno  -,  ilche  patimenic  pai  che  voglia  inferii  MonfignOt  Maco- 
,che  cucio  nella  fcguenrcannoiationejilqual  dice,  che  duio  vna  gran  pane  di  due  giorni, 

intera, piegando  la  vitioiia,  hot  di  quà,hoidi  là  inceita.il  Giadinico  ne  1'ciiuc,  fecondo  le 

degli  Oratoli  del  Senato,  picflo  il  Ke,6e  del  Gcnculc  Aiutano  ; lequali  aniuueno  ì ledici  dj 
VUcua,  * -i 
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dolo  dietro  di  mino  in  mano  il  re  fio  deU'effcrcito;  off  aitò  co  grade  impeto  gli 
Sui^cri  alle  [palle;  i quali  benché  continuamente  combatteficro  con  grandi  f 
fi  na  audacia, & valore;noniimcno  vedendo  sì  gagliarda  refi  fionda,  & fo- 
pragiugnerr  l'ejjìrcito  ZJini!iana,difl>erati poter  ottenere  la  vittona,e{jendo 
già  fi  stop:»  bore  [opra  la  terra  il  Sole, fonarono  à raccolta , & pofiefijulc-a 
fpalk  farti  gliene, eh.:  umano  condotte  fe  co, voltarono  gli  [quadroni, ritenti^ 
!lc  fu  °i  * '*it  do  continuamente  la  [olita  ordinanza,  & cominciando  con  lento  paffo  ver  fa 
rì-v^ci  /io  Milano,*?  con  tanto  flupore  de’  F rance  fi,  che  di  tutto  l'ejfercito  munontdt 
nuerto  m o fanti  , nè  de  causili  hebbe  ardire  di feguitargli  : folo  due  compagnie  delle  lt~ 
ti  guootche  r0  ' in  vnj  vMa  » Vl  furono  dentro  abbruciate  de’  caualli  leggieri 

MmCgM»-  de' Vtc.it munii  rimanente  dell' effenito  intero  nella  ftia  ordinanza , fpi- 

ontloae  che  tando  la  medtfima  ferocia  nel  volto , & negli  occhi , ritornò  in  AiiUnofia- 


fcct  poi  io  fiati  per  le  forge  fecondo  dicono  alcuni,  quindici  pe^^i  cf artiglieria grofia, 
Soadub  to]  tb:  h aueuano  tolta  loro  nel  primo  f contro , per  non  bauere  commodita  di  co - 
»e<che  erto  darla,  jtffcr maua  il  confcnumento  commune  di  tutti  gli  buomini  non  ejferc 
•vn»  natione  fiata  per  moltifsimi  anni  in  Italia  battaglia  più  feroce,  & fpauento  maggia 
retperche  per  t impeto , colquale  cominciarono  t affatto  gli  Suixjeri , & poi 
suagUailo*à  per  gli  errori  della  notte  e fi  cado  confifi  gli  ordini  di  tutto  C eff eretto, & coro 
dro  «fAie/I  batté  Jofi  alla  mcfcolata  fenga  imperio, & fenga  fegno;ogni  cofa  era  fot  topo 
Aio  m>»bo  f la  amaraméte  alla  fortunali  fc  medeftmo  flato  molte  volte  in  pericolo,  ba 
f“c‘X«  uelia  * r*conofcer!  f^ute  a più  dalla  virtù  propria , et  dal  cafo,che  dall'aiu 
r.o , ch’ei  ti-  to  de’fuoi  da’ quali  molte  volte  per  la  cofufione  della  battaglia, & per  le  tene 
»c  detu°com  bre  della  notte, era  fiato  abbandonato;  di  maniera, che  UTriulgio  (api tana 
«nuneamu-  ebaueua  vedute  tante  cofe,affermana  quefia  eff ere  fiata  battaglia  no  d’huo 
nel  chettT-  mini, ma  di  Giganti:&  che  diciotto  battaglie, adequali  era  intcruenuto,era- 
8e°uon”u«  noftate  à comparatane  di  quefia, battaglie fanciullefcbcmc fi  dubitaua,che 
u/ncibquai  fenonfuffe  fiato  l'aiuto  del? artiglierie,  era  la  vittoria  degli  Sui^geriiiquali 
* ««koUH0*  entratt  nel  primo  impeto  dentro  a'  ripari  de’  Franceft, tolto  la  più  parte  del- 
ti quello  Re  ( artiglierie  ;haueuanofempre  acquifiatodt  terreno  ; nè  fu  di  poco  moment 9 
fltotépo^hc  la&‘untii  deU’ ululano, che  foprauenendo  in  tempo  che  la  battaglia  era  anca 
ion  degni  di  fu  dubbia, dette  animo  a i £ rance  fi, & fiancuto  a gli  Sùgheri,  credendo  ef- 
Eoceni  fire  con  l*1  tutt0  ? efferato  Vimtiano . Il  numero  de  morti,  fe  mai  fu  incerto 
*o  anco  ,fc.  in  battaglia  alcuna, come  quafi  fempre  in  tutte;fu  in  quefia  inccrti[sit»o,va 
«unepiouc , riddo  affai  gli  buomini  nel  parlarne  chi  per  pafsione,cbi  per  errore;  afferma 
<ohdè'  r/  fono  alcuni  efiere  morti  de  gUSui^eri  più  di  b 14  .mila;  altri  diceuano  di 
che  nei  cito-  (feci, i più  moderati  di  otto  milainè  mancò  chi  voleficirefìrignergfì  d $.mi- 
?to°  aìuòr  uì  * caPl  tutli  1 & di  nomi  ofeuri  : ma  de  franceft  morirono  nella-* 

25».  ****  0 7 - battaglia 

bl  Fnnccfi  diedero  fama  d’hauer  tagliato  à pezzi  la  mctì  de  venticinque  mila  Suizzcri  che  furono 
nel  fatto  d' ir  tue,  Se  che  di  loro  foli  etici  morti  tte  mila. Gli  Suizzeti  fatta  U indegni  a cala  laro,  di  ile - 
rod’hauetdc  perduti  cinque  mila,&  non  piùjma  che  dc'Funccfia'haueutn  motto  maggiot  nuaaoru.  Il 
Woceiugo  fcriuc.che  de  gli  Suizzcri  fut^n  motti  dieci  mila  * ma  dell'altra  patte  non  palla  quanti  ih 
peidclic.llGiullimano  pone  piu  di  15-tiuia  Suizzcn.Sc  lettura  Funesti  i e ti  Guditico  dice  in  tutta 
.XÌctjdue  j^tia , 
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. della  notte , Francefi  fratello  del  Buca  di  Borbone,  lmbricort,Sa» 
Trincile  di  Talamonte , figliuolo  della  T ramoglia-Boift  nipote  già 
inale  di  Bfiano,  il  Conte  di  Sa  fai  tb,  Gatclartb  di  Sauoia , Bufi  echio, 
_Jjkoia,cbe  por  tana  l'm/egna  de  gètti’ buomini  del  Re  tutte  per  fonte  hia 
re  per  nobiltà , er  grandezza  di  itati , ò per  bauere  gradi  bonorati  neU'cJJ et 
cito:&  del  numero  de’ morti  di  loro  fi  parlò  per  le  mede  finte  cagioni , varia- 
mente, affermando  alcuni  efferne  morti  fei  mila, altri  che  non  più  di  3. mila, 
tra  iquali  morirono  alcuni  Capitani  de fanti  Tede fc hi.  Ritirati  che  furono  gli 
imperi  in  Milano,  e fendo  in  grandifsima  difcordiaji  di  conucntrccal  I{edi 
Francia, ò difermarfi  alla  difefa  di  Milano;  quei  (apuani  iquali  prima  haue 


ttjrmn  cattata  la  concordia  cercàdo  cagione  meno  inlxmtfia  di  partirfi,dimèi 
dormo*  danari  d Mafsimiliano  Sforma, ilquale  era  maniffiifsmo  effere  im-  t j 
potete  d darne: et  dipoi  tutti  i fanti , confortandogli  à quefio  Bpflio  Capitano 
Generale,  fi  partirono  tl giorno  feguente  per  andarfene  per  la  via  di  Como  al  serial  Dn<* 
paefe  Uro, data  fperanga  al  Duca  di  ritornare  prefio  dfoccorrere  il  Cafìello,  ^af’t!“' „ 
nelquaknmaneuanob mille  ^oo.fanti Smggen,&  J 00. 1 1 al:am: con que-  paghe  p «e 
flafreranga  Mafsimiliano  Sforma, accompagnato  da  Giouanni  da  Gongaga,  meLGlyul0* 
tSrGierolamo  Memore,  & da.  alcuni  altri  gentil' buomini  Milantfijt  ncbiufe  *>  Quefte  tre 
nel  (afelio,  battendo  confennto , benché  non  fetida  difficultà , che  trance]  co  aif 

Dgca  di  Bari  fuofratcUo.fe  ne  andaffe  in  Germania, e I Cardinale  Sedunenfe  j£* 
andò  d Cefare  per  folecitare  il  (occorfo-.data  la  fede  di  ritornare  innanzi  paf-  Milano, ci  fa 
[afferò  molti  giorni  : & la  città  di  Milano  abbandonata  da  ogni  prcfidio , fi 
dette  al  Ac  di  Francia,contenuta  di  pagargli c grandifsnna  quantità  di  da - ■*!  sdirne» 
mtmUquale  ricusò  d’ entrami  mentre  fi  tencua  per  li  turnici  il  Cafìello  come  jy/,  qIooìo! 


fitÙAe fi 4 indegno  entrare  in  vita  terra, che  nonfia  tutta  in  potè f la  fua. Fe- 
ce à ^ nel  lmgo,nelquale  baucua  acquetato  la  vittoria, celebrare  tregior  ]CaTrce„*[f 
ntfolenni  me  feda  prima  per  ringratiare  'Dio  della  vittoria, l’altra  perfup-  p*ghe  dicali 
piacere  per  la  falute  de’ morti  nella  battaglia;  la  terga  per  pregarlo  che  con-  coténne  i« 
ccdefje  la  pace, et  nel  luogo  mede  fimo  fece  à perpetua  memoria  edificare  vna  c^4  j**  «l- 


ga  ammirai  ione  di  tuttti, effóndo  il  (afelio  fortifstmo,abbódante  di  tutte  le 
proni]  ic  ni  ncceff 3 rte  à difender  fi,  & a tener fi, (y  dotte  erano  détto  più  di  due  ce  . go , a<« 
mila  buommi  da  guerra, d' cfpugnarlo  in  minor  tempo  d’vn  mefe.  Hauuta  la  (fff. 

intona  della  vittoria  de  Francefi  iiyiceré,  fopraftato  pochi  giorni  nel  medefi  ft°  4 
m alloggiamento  più  per  nece futa, che  per  volontà, potendo  dipelimele  per  dl  M,Uno . 
un fita  di  danari  muouere  l’cf] eretto, riceuutane facilmente  certa  quantità, 

& in  preftanga  di  torengo  de’  Medici  Jet  mila  ducati, fi  ntiròa  Vontenuio 
tot  mi  emione  d’ andarfene  nel  Bjcawe  di  "Hapoliipercbe  fé  bene  il  'Tòtefi  ce, 
mttlo  t cafi  juceefsi,  baucua  nel  principio  rapprejentato  àgli  buomim  la  co- 
fimga  del JuoameujJou^onfortàdogli  Oratori  de’ confederati à voler  mo- 
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fi? -ve  t!  vite  alla  Fortuna , & sf:r~vfi  di  tenerr  in  buona  diffefìtione gli 
SUyieti , & variando  loro, de  in  lurgo  de! fi , fi  conducefiero  fanti  Tede - 
d' jc'UKodimtno  parendogli  le  pi  cui  font  no  poter  (fi er,  fé  nò  tarde  a peri,  oli 
fuoi-ct  che  il  piii/io  peri  olio  ha  nei  a cjìcr  egli, perche  quàdo  bene  la  murèna 
d Ha  Cbirfa  factffe , che  il  f{r  fi  afitnrfie  da  molestare  lo  Hata  F.ccUJiastico, 
i:~o  credett  i bafhfie  a f rio  ritenere  da  ajfaltar  T'orma  . & Tucenga,cotne 
tré  bri  attenenti  il  'Ducato  di  fi  li  imo  ,c  da  mclefi.it  lo  flato  di  Fircnje  nel- 
la <j‘:a(  coft  c>  [fatta  ogni  rifatto, rt  t ra  cjf  fa  sì  fi. mata  dal  7 ’otefice,  quoto 
f i ffi  ndefii  lo  flato  d.  Ila  Chic  fa.' fife  era  vano  il  fuo  timore:  peri  he  gut  il  Rg 
hauti!  i f alto  ordinare  il  ponte  fui  Tò  preffo  a Tauia , per  mandare  a pigliar 
Tarma, & Piacenza, & pr>  fc  que'lc  Città  quando  il  Tonifico  fhfie  reniten- 
te ali  amie  ma  fu  i,màdarc  per  la  via  di  Tontremoli  d far  prona  di  cacciar  i 
fi I dici  di  Firenze:  ma  gì  a p-r  tornir,  ifstone  fua  il  'Duca  di  h ancia, e l Vefco- 
no  di  Tricarico  fuo  nunuo  ti  attauauo  iol  Kg>  itquaU  fifieltofo  ancora  di  nuo 
uc  v aioni  conira  f\&  ine  linaio  alla  manilla  dilla  Sedia  Apostolica, per  il 
jpaiunto  ch’era  in  rutto  il  regno  di  Francia  di  lle  ptrfecutiom  baukte  da  Giu- 
lio,era  molto  defi  Urofo  dell'accordo,  pi  io  fu  prettamente  t o-b.ufo  tra  loro  a 
confedcraticnc  a aiftfa  degli  fiali  dTtalta,&  par  titolarmi  tuffare  il  Kgfi~ 
g'iaffe  la  protetnonc  dilla  per  fona  del  ì onnfice , & dello  flato  della  Chic  fa , 
di  giuliano,  &■  di  Lorenzo  de  Medici , g?  dello  italo  di  Firenze  : defie  flato 
in  t rancia, eir  pernione  a Giuliano  penftonc  à Ixrengp,  & la  condotta  di  5 o.. 
lanceiconjcntijfe  tbe’l  'Pontefice  dcfjc  il  puffo  per  lo  fiato  della  Chicfa  al  Vi 
ceri  di  tornare  con  ['eff  erato  nel  regno  di  faapohfuffe  tenuto  il  'Pontefice  le 
uaredi  Veruna  ir  daU’ainto  ai  (ejuie  contra  1 Vinitiant  legéti  fue,reititui 
re  al  Kg  di  Francia  le  Citta  di  Tarma  , & Tiatéga  ,riceui  ndo  in  ricompcnf» 
del  Recise  il  Ducato  di  Milano  fife  tenuto  àliuar  per  vfo  fuo  1 fati  da  Cer- 
nia,che  fi  calculaua  (fiere  coja  mollo  vale  per  la  Chiefa  , ir  già  il  Tonte fi  ce 
nella  confederai  ione  fatta  col  Dui  a di  Milano,  baia  uà  conuenutc  fico  questo 
medi  fimo  : che  fi  fai  < fic  comprumefio  nel  Ducato  di  Sauoia  ,fi  I Fiorentini 
haueuano  contrafatto  alla  confederatione , che  haucuano  fatta  col  Kg  Luigi, 
QT  che  battendo  còtra}atto,bam  fic  a dichiarare  la  pena,ilibe  il  Kg  diceua  di 
mandar  più  per  honon  Juo, che  per  altra  cagione. fatta  la  conctujwnej  f teo- 
rico andò  Jubito  in  poite  a Kpma  per  pcrjundcrc  ai  Tonfile  tu  ratificartene; 
Cir  Lorenzo,  accioibc  il  Viceré  bautjje  cagione  di  partirji  più  p rrfio,ntire  ri 
'Parma,  GP  Kl'gg10  le  genti, cb' erano  a 'Piacenza. &■  egU  arido  al  Rgper  far 
figli  grato,CT  pcrfuadergti  fecondo  gli  a m mommètt  ani  fic  ufi  dii  jio,  di  vo 
lire  in  ogni  cu,  nto  dille  cofi  dipi  udite  da  lui. non  u fu  Jenga  di  fin  ulta  indur- 
rai l oti  fice  alla  ratificatioue  perche gli  er  a muufiifsimo  il  perder  Tarma, 
CT  Tiacervga^fi  banbbe  volerti  ieri  agi.  [tato  d intédnepnma  quel  ebe  deli 
bcrafierogli  Suig^cruiquali , Ò tocula  ta  Dieta  a Lunch,  Cantone  pnn.ipal 
di  tutti  gli  Fichu  tq  ir  nimutjstrno  ab  rance  fi,  trattammo  di  fonar  ter  il  Ca 
fidai  Milano, non  ofieukt  cbc  barufferò  aboandonato  k vaili,  C le  terre, di 
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%fiingnne,  #-  ài  Lutarmi, ma  non  le  fortcggt,bencbc  il  l{e  pagando  fu  mi! A 
feudi  al  CafteUino,octenc({e  quella  di  Lucania  ; ma  non  abbandonarono  gli 
i Griglimi  Chuuenna  : nondimeno  dimo/lrandogli  Tricarico  (fiere  pencolo 
che ìl  Ke  non  tfìaltaffe  fenga  diluitone  Tarma,  #•  Tucenga  , #•  mandaffe 
gnten  iofcane,et  magnificando  il  danno  ciré  gli  Staggiti  baite  nano  rictn'i 
M nella  giornata: fi*  contento  ratificare  con  moderatione  però,  di  non  bautte  ilei  i . j >>(» 
egli  ò jujt  agenti  a confrenare  Tarma, & Tucenga  ; ma  lattandole  vacue  dcfcnlT^ 
di  fue  genti  £T  <ti  fuoi  *fficult,ptrmcUcrc  ciré  il  f{e  fi  le  pigli  affé,  che  il  ‘Pon  «he  u,oi0  a 
tifi  ce  nò  fuffe  tc  nulo  à leuare  le  genti  da  Verona  , per  no  fare  qucfla  ingiuria  J*  u/iìc  "il 
à(ejare,m*  bene  promettenti  da  parte  di  Uuarle  prefio  io  qualche  còmoda  £4  *cld‘  Mi 
occafionr ,ct  che  t Fiorentini  f aff  erò  affoiuti  dalla  cotrafattimc  prt  tenfa  del  prouiiumi  c| 
la  Lega.  Fu  anche  in  queito  accordo  che  il  tfi  no  pi^luffe  protettone  d alcuno  ^ 
fcHÌ4iar  io  òfuidito  dello  flato  della  Chic fa,n£ filo  non  vieta  fi  e al  ‘Pontefice  tue  dai:,wi,« 
come  fupenore  loro,tl  procedere  contro  tfii,ey  d cafiigarfima  tt iòdio  fi  oh  f d*1* 
Itgjffe  quddo  ne  foffe  ricercato, a dargli  aiuto;  irattofst  ancora  che  il  lòti  fi 
te.ef  il  l\e  fi  abboccajj'ero  m qualche  luogo  comodo  infume, eofa  propofìa  dal 
“Rf.iwu  defìderata  dall'  vn, et  dall'altro  di  loro;  dal  fit  per  fialntirc  mtgtio  <j-  «'roUmo 
iiaamiiitiftyper  afncurarc  le  cofe  de  gli  animi  c barn  * in  Italia, <#■  perche  le  lio'ouio 
fferauu  con  la  prefinga  fin,#-  con  offerire  liatigrofsi  al  fratello  'Ponti  fi  ce,  f^e  ^ tur  un» 
& al  nipote, ottenere  di  poti  re  con  fio  confentinunto  afj  altare,  come  arden - hauerpetf»» 
fisi  munente  defiderauafil  [{carne  di  spaludai  TÒtefice  per  intrattenere  J? 
con  questo  vfficio,ct  co  la  maniera  fia,tfficaeifsima  à cÒctharfi  gli  annui  de  dete  u «ilei 
gli  immoti  il  l{e,  mentre  ch'era  in  tanta  profferiti  non  oftdtt  che  da  molti  ^ó!*co'£ 
fijfe dannata  tale  dclibcrationc , come  indegna , della  Mai  ftà  del  Tontefice , «èpo  m co=® 
et  comi  fi  i Òuemjfe,cbe  il  % voé  lo  abbonar  fi  fico, and  affi e a trouarlo  à t\p  1 ,‘"rna® 
ntaallaqual  coja  egli  affermaua  co  Jeft  edere  per  di  fideno  di  indurre  il  igea  Bènda  e^u 
«6  mltfiarlc  il  Pregno  di  h{apoli, durate  la  vita  del  fie  ( atoltcodaqualt  p cf  uleeh!oo‘,'* 
fittegli  già  più  d'vri  anno  caduto  in  mala  difiofìuone  del  corpo,tra  comune  ra* 
opinione  haueffé  à t fiere  bneue.T raiuigtiauafi  in  questo  mego  » ‘ Pietro  Na  ie  roiieuaaé 
narra  intorno  al  tajiellodi  Milano  & tnfignornfi  d! vnaCafa  matta  detfof  * ‘jJ 
fo  del  fafidlo  per  fianco  verfo  porta  (orna fina,#-  accofìarfi  co  gatti,#  tra  fibpyieódil 
«tue  ai  / affo,  et  alla  muraglia  della  fortigna  ;attcdena  a fare  la  mina  in  quel  JJj*1 baurato 
luogo:#  h unte  le  difeje  ne  comincio  poi  più  altre, et  tagliò  co  gli  fcarptUi  da  |ià  pauicip» 
>n  pòco  della  forti  ggagrd  peggo  di  muraglia ,et  mefie  la  fi  i pùcelit  f farla 
teiere  nel  tépo  mede  lituo  che  fi  defie  fioco  alle  mine:  lequali  coje  benché  fi  «atdtao  di 
àio  il  giudi ao  di  molti, non  baflafjero  a fargli  ottenere  il  (ufi elio  fc  non  con  ^ùS'qu eft» 
nulla liuigbegga,#  dficultà;#  già s’haHefje  certa  nottua, gli duiggcri:  n'eJe<:“a . 
prepararli  jecondo  la  di  terminatone  fatta  nella  Dieta  di  lunch  perfoccor-  mlcoJe’Fri 
ttrlo;nondimeno  efftndo  nata  pratica  tra  b Giouani  da  Gong.iga  Condotte  ‘',I 
K d ti  Duea  di  Milano,  ch'era  in  Caflctlo , & il  Duca  di  'Borbone  parente  fio  n,  boia  co» 

pati  tnd:mE 

(accetta  il  Stimolo  di  ciTo  Lodouico  imialc  i fuaccfilt'dìfetti,  che fciTero  nel  «mio, Acne'  upui 
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dipoi  interuenenio  nel  trattane  col  Tuia  di  Balere  Citrchmo  Moiene, 
j'  io  u pj-  ó'  due  Capitani  de  gli  Sui^critcbe  erano  nelCaficllo;  fi  cont  linfe  icn  gtì- 
’iDvnj^.ipo-'  de  annuir  udore  di  tutt',il  ^.giorno  d’Cttob.  con  imputati  ne  graitdifsm** 
fiijthe  eùt  di  (jietohmo  Alorone,th<  ù per  troppa  timidità , ò per  poca  fide  hauti]  t pcr- 
r i itur  il*  fu-lf°  d (fin  ho  acccordo  il  Duca  con  t autorità  fua,  che  apprtffoà  lui  era  gii- 
Vu  «bLi’m*  d.fsima;i!(juale  carico  egli  fi  ufaua  co  allegare  (fiere  nata  differenza  tra' fin 
ebe  ir  p i’  ti  Stazzi  ti-  & gli  Italiani . Continue  la  concordia  che  Mafsimiliano  Sfoiz* 
vc^Vi!  i * ,c“  t0HllV/,al-c  finito  al  I{e  di  Francia  i c afidi;  di  Milano, & di  Cremona:  cede  fi 
«louc  «4,  tu»  fi gh  tutte  le  ragioni, ebautua  in  quello fìatotytceucfie dalT^e  certa  fomma 
«•or!???  Re  di  danari  per  pagare  i debiti  fuoi  ,&•  aridi,  fi'c  in  Francia  dotte  il  Hegli  defie 
Piando  iai  t tff  uno  a uno  penfione  di  3 o.  mila  ducati,ò  operaffe  che  fiofie  fatto  ( ordina - 
c'utioY  Sii  tc  (,m  P rl  cntrdta  •*  perdonale  il  I{c  à (jaleazz?  Vifconte  ,&à  certi  altri 
lo  ftjt-4  il  ui  g>  nul' inondili  di  l Ducato  di  Milano,  che  fi  erano  affaticati  moltoper  Mafi- 
tcir  c.i„,  jitnitianoidcffe  à gli  Suizzeri{h'craiio  nel  (fa  fìtllo  feudi  fiti  mila:  confiermafi 


i*  gl,  Hit*  JC 

ii  4 Iti  c.£ii  Jc  à (j.auattm  da  Sjojag*  > beni, che  per  diuotione  del  Duca  hautua  nello  fta~ 
ufCi"  lI*0°  tc  di  MtLno.&gli  defie  certa  penfiane:  conferma ffe  fimlmente  al  Alerone 
b ni  1 ^cl“  Pr0Pyti’e  1 don,- fi dal‘Duca$& gli  vjfieij,c'bauiua,  & lo faerfle  ttiae - 

il  1 iimiano  Jlro  di  He  rubi  (le  d.  Ila  (forte  di  Francia:  i!  quale  accordo  fatto,  M af umilia- 
mSiY.°  tjcou  ^r^hrimcnti  il  Moro  per  lo  nome  paterno , vfiito  del  C alleilo  fé  ne  andò  iru 
du.icte  i o-  Francia,diceuio  * efiir  vfiito  della  feruitù  de  gli  Siùzzerhde  gli  tirati;  di  Ce 
5uf«Yr^*  fire,&  degl'inganni  degli  Spagrmhut  nondimeno  lodando  cu ficuno  più  la 
« sui  km-  fortuna  d'bauerlopn  fio  depoflo  di  tanto  grado, c he  d batter  prima  effaltato 
tUnuMed-  vn'bHomOfCbe  per  la  incapacità  fua, & per  haucrc  ptnfieri  Jirauagàti,&  co 
*<ii:ojài«jui-  fiumi fiordidifisinii,era  indegno  d'ogni  grandezza  • Ma  innanzi  alla  dediti *- 
■anco'iì'tcY  ne  del  CafleUo  di  Milano  vennero  al  Ufi  b quattro  ^imba filatori  de'  princi- 
pali , & più  bonoraii  del  SettatoVinitiano , sintomo  Gnma.no,  ' Domenico 
Ke.n  Mote-  Tr:uifano,Cjiorgio  Cornato,  et  Andrea  Gntti  à congratularfi  della  vittoria » 
*o!»uóPthe  à ricercarlo  che  come  era  tenuto  per  i Capitoli  della  confideratione , gli 
ci  fece . aiutaj] e alla  ricnpcrationc  delle  terr  e lorouofia  che  non  kaueua  altro  ofiacolé 

< Solo  il  ni  C^e  delle  for^e  di  Cejàre,&  di  quelle  genti,  che  Marcantonio  (alcuna  era- 
«aio  è ormi  no  per  lo  Tonte  fico  in  i'eronatpercheil  Viceré , poi  che  UuatodclTucctim 
ru'.Si^Yuil  ^ebbero J aggiornato  alquàto  nel  Modoncjè  per  a/pettarefi  il  Tontefice  ratifi 
«ke.cbr  egli  calia  l’accordo  fatto  col  I\e  di  Fràcia;mtcfa  la  ratificatone,  fc  ne  era  andato 
icToeYutr*,  P't  la  Romagna  à tyapoh  diputò  il  l\e protamente  in  aiuto  lorotl  Baflardo 
& 7miu  un  Ji  Suuoia,&  * Theodoro  Trinino  con  700.  lance,  (j  7-  mila  fanti  Ttdejcbi: 
SYifo  ‘ kn°  iquali  mini  re  diff  nfeono  a par  tir  fi,  ò per  affettare  quello  ibi  fuccedcua  del 
u*  conir  è.q  Castello  di  Miìano , ò perche  il  volejje  mandare  le  genti  medcfnr.e  uILl* 
ir:;  effngnationc del  ( alleilo  di  (fremona  ; Friulano , atquale  1 Vinitiant  no*., 
mniY  iS°i"i  bnucuan  confcutìto  che  figuttafie  il  Viceré , perche  defiderauano  di  ruupe- 
«Yt.do  Si  rarefi  tra  pofsibùc Jcuza  aiuto  d'altri,  ’Brcfita,  & Verona  ; anelò  con  Cefi- 

**uini , che 

vetiflc  in  aiuto  de’  Vinitiini  con  ite  mila  cavrtli.Si  fri  mi  la  finti,»»  lutti  quella  nauiticr.c  di  «jacjl» 
bituma  pace, cheli»  tolta,  cerne  in  inulti  luoghi,  tal  MocciiigOa 
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> Tlrefeia  : ma  effendo  entrati  di  nuouo  in  quella  città  miUc  fanti 
Ojtffmioft  molti giorni  innanzi  Bergamo  arrenduto  a’ Pi 
t d'andare  prima  alla  tfbugnntione  di  Verona,  perche  era 
per  maggior  commodita  dille  vettcuaglic ,&  perche  prefa 
landò  fola,  & in  fico  da  potere  battete  difficilmente  foc- 
,era  facile  à pigliare: ma  fi  tardaua  a dare  principio  all’im 
re  che  ilViccrè,  & le  genti  del  Tonte {ite  erano  in  Reggiano  » 
affilierò  il'Tò  à Ofln  per  foccorrere  V cronatdelqnal  fo- 
p la  partita  del  Viceré  fi  rcflò  fu  tiro,  dalia  impcémento  la  ita- 
xilquale  ammalato  à Chedi  in  Href  ciano  minore  di  ftf- 
ne' primi  giorni  di  Ottobre , con  granissimo  difpiacere  de'  JjVó^irau 
altra  vita,ma  co  molto  maggiore  difpiacere  de'fnot  faldati, che  «*  *«•  «'  r. 
fa  fatiare  della  memoria  fua , tennero  il  corpo  fuo  a j.  rfi  nell'cf  dìe 

odalo  quando  fi  carni  nana  con  grandifsima  popa:&  volendo  *£Iluono  ll 
eoa, non  comporto  TeodoroTnulgio , che  per  potere  pafjare  u Gradiniti), 
f tfi  dimandale  , come  molti  ricordauano , faiuocondotto  à 
no  Cotona, dicuido  non  effere  conut nu n te, che  ibi  viuo  no  baut- 
1 paura  de'mmici,morto  faccfft  fegno  di  tcmerglt.à  V metta  fu 
bino  fepellito  con  grandifsimo  bonore  nella  Chiefa  di  S.  Sttfa- 
-4  boggi  fi  vede  il  fuo  fcpolcro  ,&  C Oratione  funebre  fece  **n- 
gentiC Intorno  V inaiano giouane  di  molta  cloquéga:  Capita 
l (onféff iua)di  grande  ardire  ,&  effe  tutore  con  forum  a cele 
rate,ma  che  molte  volte, ò per  fua  malafortuna,  ò come 
tr  tfftre  di  confi  gito  precipitoso,  fu  fupcrato  da’ nimici:  augi 
le  de  gli  efferati, non  ottenne  mai  vittoria  alcuna.  Ter 
o,il  I\e, ricercato  da'Vinitiani  ibeedette  al  goutrno  del- 
tguhdcfidirato  f la  fua  penna, &•  riputinone  nella  di- 
; & perche  per  la  inclimtione  comune  della  facilone  Cuci-  b *«!  More* 
iintrattenimento,&  bcmuohnga  tra  lui, & quella  Rgpu  ch*°«a<>c?fi 
f che  andaua  all' efferato, le  geli  de  Vmttiani  tfp ugnato  *&»<>•  fu*- 
nangil’efpugnaffero.ruppono  alcuni  caualh,  c r , co. fan  H »;.*  «nS 
nano  per  foccornrla , w dipoi  muperarono  ~nfola,&  •‘“fj"1*** 
te  dal  Marcbcfe  di  Mantoua.alla  venuta  del  Tnulgtofi  po-  Diurni;  l(1j* 
del  Senato  il  campo  a Brefcia,auenga  che  tcfpugi, attinie  fen  ^ ‘j® 

(efeparefje  molto  difficile:  pere  he  la  urrà  era  fin  te,  £?  aé  •uumo  G 
re  Tcdtfchi.  cr  Spaglinoli  Iloti  coflretli  a pontili  nuoti  re  ““*£  £ 
4M*  .tir  imminente  già  la  vernata,  ar  il  tempo  dime  finn  fi  che  quella 
alle  pioggiemc  tngano  l cucino  della  cofa  tlgiudictv  ai  t (api  *‘1,  u,V* 
endo  cominciato  à battere  le  mura  con  Cai  tighcrie  piatale  ró  *•«»«  «- 
c,ondeefcie  la  0 arietta , quelli  di  détro,cbe  fpefo  vjciua - 
vna  volta* mille  500.  fanti  traTcicfcbt  ,£r  Spaglinoli  ad  1 *“>; 

— '*1  dtd' artiglieria,  daUaqualc  erano  deputati  cèto  huomini  ft»  uuìòat , 

, Z ^ 4 . fame. 
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d arme,  fet  mila  finti,  <&■  Battendogli  anche  cor,  la  feopiettera  diflefa  per 
* ' i*«;  V j'  k Mura  della.  t:r>a;glt  introno  facilmente  tutti  ir.  fuga, ancora  che 

cui  t i fm  o ii'inT.ignlo  fihnfronc  con  50.  bucmim  d'armi f flenefie alquanto l’impeto 
lieViV.’u.'  i l°ro>a,nT,l‘l7i%arono  circa  - QO. fanti, abbi  uu  ai  ono  la  potaci  c,  & condufjcro 
di  100  hm-  in  bnfc\ a 1 o.  pe^t  a ai ttgiuna  : per  tornale  difordinc  paruc  alTiiut^fO 
& ci:.  roT*  d,' allargai  fi  con  Cefi  enico,per  affi  ture  la  venuta  de’  Francefi,  & fi  rumi 
nn.  1.  r<o  . Coci  u lontano  1 1.  miglia  da  Biefiia  , attendendo  intra  tanto  i Vn, itimi, i 
t,  ^ò,  ‘NlLCe’  prone  dere  nuoua  artiglieria  &■  mumtione , * Tenuti  i trance  fi  fi  ritornò  al- 
b 0 ^ l’i  fi:  ugna  none  di  quella  città,  battédo  in  due  dmerfi  luoghi,  dalia  poi  tu  dille 

pi  .iu  chu-  rF>l-e  vcrfotl  C a fletto  ;&  dalla  porta  di  S.Giouanni,  alloggiando  ad  ma  par - 
niaio  Me  u :c  C \ filtrato  Franccfc,  nelqualc  Intuitati  i fantiTedcfibi , perche  ricujakano 
Waù.iioriij  andare  cantra  U citta  prjjcdutc  da  Ce  fare,  ira  venuto  Tntio  Trauma  ci  y. 
lolrrt-.o'  :■  mi^  fVlt,(ju-  foni  > C"  Franccfi  : dall’altra  parte  era  tlTrtulqo  co’  fotdati. 
n.i,a  \ Mei  Vinitiani  fopra  iiquilc  ntnafe  quafi  tutta  la  fontina  dilli  cofe:,  erette  U ’ba- 
r°  ime'  rtjrd°  di  Stuoia  arnt/ialato  era  partito  dtUtJjirate  battuta  la  muraglia  no 
«di  ti<  uan  fi  detti  t" affatto  ypinbi  quei  di  dentro  bauiuano fatto  molti  ripari , cr  con 
^Z!Tg^  tifami  di  igeila  ,&•  valore  prouedtuano  tutto  qutttocu  craiiutfia- 
v miiiioi.jc  rio  atta  dijcj.,;omlc  Vntrv  Bfauarra  ricorrendo  al  rimedio  cvnjutto , cvtnin- 
»c  diurno.  (l0  u £afe  j ajj^  Ullliegr  enfiente  a tagliare  le  mura  copu  coni  : i.elqu.i 
« Giulio  m * tempo  Marcantonio  Colonna  vfcito  di  Verena  cc  n 600.  cauilh , c 500. 
tenie  fanti,  tir  hauendo  incontrato  fu  la  campagna  Gnu  Vagolo  Manficm  , <&  k- 
tanu  vciijo  t_7rl are  sintonia  'Bua, che  con  400.  buomint  tC arme 1 c*  ^00.  causili  ug- 
fuei ’tujjiflr  gnri  erano  a guardia  di  V aleggio  gli  roppt  ;itclqual  m,oni,  oc  Giulio  figliuolo 
hV'°c  ^ Cun  Vagolo, mortogli  mentre  combat  cena  il  cauallojctto » 1 \nnc  nipote» 

•li  <*iy  iiì  à ila  de  minia  il  paure  fuggì  a (fot  toiouup  irono  dipoi  Lignago,  ouc  frefo 

° a^un  1 genttl’f  uomini  TJimaant  ; fìngimi  me  nn  JiraHUofi  ogni  giorni,  più 

ma  meno- li  dura,&  difficile  Coppugnationc, penne  le  mine  vulinatt  da  Tutto  Ffuuaray, 
10'doyo  eh'*-  non  r,Hfl,liano  alle Iperan'ge  date  da  lui , & mitnJcndi  fi  ventre  di  Oc  rma- 
hebbe  g-an  miti. mila fanti  1 quali!  Capuani ,ctt’ erano  intoinoà  ‘Bufila  non  fi  confi»- 
to  Vpìcdi!fu  dauano  d'impedire, furono  contenti  1 Vimtiani,per  ricoprite  in  qualche  pa *» 
io  vltimo-fii  tc  L'ignominia  del  ritirar  fi,  conuaure  con  quelli , che  erano  in  "Bufai,  itoefe 
Vtuifi  Me-  infrarrenta  dì  non  tufferò  foceorft  abbandontnbbono  la  iuta,  vjecndontfeo- 
cer  igo , coll  fi  promctnuaiioi  Viaitianijcun  ie  bandiere ipit gale, con  l artigiane  C eoa 
io  ?córr!et'in  tutte  le  cojc  loro  : laqual  preti, efia  ( tale  era  la  certezza  della  vmuiadel 
«luti  che  «r-  foccoif  jfapiua  ciajcuno  douerc  1 fieri  vana  : ma  alla  ti  me  dj  B>  fina  ncru 
l’accoi lo  lei  craiuut.ieil  Uberarfi  m quitto  mc^o  dalle  mo  cttieimefiono  dipoi  l diluita— 
nm.  fu  i Vi  m m ■ftre  CaSttllo  de  fonti  di  U/dione,otio  mila  fanti,  ma  corni  qittiiilcn- 
■flcoi.ui  •>  tirouo  1 fiuti  Tedejcbi , a quali  fura  anenautoii  f.JUttu  ai  osi.  jo  venire 
Lb?Ui6°  *uè  ,,,nuJIXJ>fi  riararoho  vilmente  au  efferato  : né  fu  maggioie  animo  ne' Ca- 
ujiu  " tutta  pi  tanta  quali  temendo  in  vii  k ni  po  mede  fimo  non  cfjert  a fi  aitati  da  qu<  fti , 
e>-  da  quitti  che  erano  in  Bnfiu . & da  e~Al  aie' limonio  to' fonati , i7jc> 
erano  * Verona  -,fi  1 un  anno  a (attedi , om  prima  gm  urti  di  qmfio  aut- 

icntc. 
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arriderti;  haueua  n>  andate  C arti  gl  ir  rie  ma? fon,  # qua  fi  tutti  i cairi-.g- 
gia!  iTed’fcbirr, irati*  infirma  f'n7iiir,'r.'fi',pu‘U  data  ibc  Thcbbonodi  * •* 
vettouaglie-et  aarefciuto  il  npmerodc  d.fittfòrt,jfi  ni  tuoni  areno  in  Coma  m-,7'  q,\ 
tiia-bauciunt  m otiti' o mt7£ flabil'tc il  Tonte fin,#  H Re  di  ct-ni'tiiire  ir  fc  '■  * 

ne  à 'Bologna,  h.iiendo  il  Re  acci  nato  qu<  fio  luogo, piò  i he  ì in  uge-  per  neri  Uc:. , e -i  <• 
fi  allontanare  tanto  dal  Duca  di  AiiU*n,n  aitandoli  ni  Invi  mite  dii  tonti-  ,ll‘’  ®'\v,e 

nuo  per  il'Puca  di  Sauoia  lactimoi  dia  tra  gii  'nnggen,#  Ini  : # pirchc  fe-  la  c.m,  se 
tondo  dtceua, farebbe  nert  finato  pafjande  i>  1 afe  aria  maturi  feto  molti  fot-  "c‘nra  *'*  v*' 
dati,  perche  lonucwua  all  binare  fuo  non  enti  are  coti  minore  p<  npa  in  finn 
ge^hc  già  ri  [uff*'  entrato  il  Re  farlo:!  aquaìe  p r ordinare  fi  interpol  rebbe 
àiiitime  di  qualche  giorno,  lacuale  al  %e  era  «rane,  # pt  r altri  riffa  tt,& 
perche  tautopm  farebbe  fiato  ritti  filato  d ritenere  tutto  ((ffcrciti-dilqualt 
ancoraché  la  jfefaftffe  grauifstt/ia  non  barn  ha  fina  cuci  dì,  rè  intendala, 
mentre  era  m ftaltadtctmiav  parte  ah  una  .Lntiòadut.qnt  fiatano  giorno 
di  'Dccen-hre il ' Tom • fi- e in  Tsologna  & due  dì  uppr> fio  va  irò  ti  Re-iUrua - 
le  erano  andati  è ricevere  t>  a'  confini  dii  'Reggi*  no  dia  Legati  */ ìpoil  olici , 
il  fardenal dal  FufiOytj'  qutHodt  Mtduiuntiò  ferrea giutid  arrnr,  nè  ioti  b It  G*r>ui« 
la  Certe  moltopuua:#  introdotto, fi  tondo  l rfo,neUocif!o)o  pub  no  innari  :ÌkV 
Xial^Pontifiteif  gli  nudi  fimo  parindo  in  nomi  funi  già  Cancilhete-tff \ r *; 3 <c,t“  di 
fe  lavcidtcn'ga  taquJe  pi  ima  non  hautu  pi  < fiata  fletterò  dipoi  3.  gomiti-  4,,,  ,'f  i,n. 
fumé  alò-ggiatt  ntlpahgio  medi  fimo  filando  Cvno  rei  fo  ialiti > Igni  gran  *“■ 1 fi  “ 
di  filmi  di  binivolenga  cjr  di  amorcntlqual  tempo  ol tra  il  ruoti fi  i r,i  a re  con  Ambcio  uo 
le  paro  1,0'  t*n  le  premi  fie  ligia  fatte  1 bllgattoni, 'trattarono  infume  mol  ( 

tecofcdil  Rrgnodi  Tripoli:  itquali  none  fi  nido  al- bora  il  l{i  ordinato  ad  af  n veruno 
filare  fi  tornimi)  del  a fferanga  daagli,mtlto<fii:aiirutrt(  dalTtnitficc  ^,’^à' r"é 
di  tfjttgh  faucrtuole  a quJt'tm pr>  ft^qualur.que  volta  f oprano. ifj  e la  mette  !*>..  & '.o* 
del  Red  -dragona, laqua  c ptr  giudiao  io  rr.  un  e ptopmqua , 0 vf  vanume  (to^e'rfi'oiU 
fufji  finita  la  confido  ato-e,chc  h-mua  fuo-cht  duìaua  ancora  Julia  me  fi:  »•  Cucii  ali 
intercedette  ancora  il  Ri  per  la  ufiitutiont  di  Modona,#  di  Reggio  ai  Duca  Tifimi  ù* 
di  ferrar a e'iTotifice  pronti fii  di  nSìituirle  pagandogli />  Due-  1 40.  mila 
ducati, iquaìi  il  Tapa  haueua  pagati  per  Modona  a t (farei#-  olirà  quifii  tei  .jU>  ii« 
ta  quantità  dt  danari  per  fpefe  fatte  nell' una  # l'altra  Città,  intercedette  ah 
corali  Rcpcr  Frarttejio  M..nacl)uia  a t')binc,ilqkalc  tjhoilu  faldato  d.  ila  Uu  3 celo» 
Chi  facon  ìOo.hMmim  d' aimt,#  doutndo  andare  con  (-fluttuilo  Ut'  Medici  fT  '.fi  fiffi 
tll’ifieri  ito  quando  poi  periti  fitrt-iid  fua  vi  fu  pnpt-Ho  Lontra, tu  n ( ola  «e  come  qu« 
motte  baueua  ruufato  d’ andai  ut  .alligando  che  quale,  ci  e con-  re  tu  fua  db  #uao'*1* 
gnità  haueua  confettato  alla  lunga  ammtia  tenuta  con  (j.utn  1»  v,<f  andare  ■-> 
mtjcmpiue  (pndotture,#  fot topefio all’ autorità  dètin  ma  <fj,  )n:o  dilla  ( N-  ttC  |fg.' 
(btefa,nelqua!c  era  fiata  tate  volte  Capitano  Generale  juptriore  a rutti;  non  ri‘n'>  nr-  <-o 
ftìcua  concedere  a Lorcng(;;ma  oltra  questo , baiando  prona  fio  di  mandare  J^u-icnVièl 

l’aicerJofia 
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le  genti  della  fua  condotta  ;le  riuocò  mentre  erano  nel  captino:  perche  già  fe- 
tritamente  batte  tu  icnuenuto , ò trattaua  di  conttentrc  col  l\e  di  Fra  mia, & 
dopala  ri  teoria  del  He  non  haueua  ceffato  per  mego  d'huommi  ptoprq  conci 
tarlo, quanto  potette  con  tra  ti  7 otefict,ilquale  ricordinole  di  quelle  ingiurie, 
C~  gm  pefando  d'attribuire  alla  famiglia  propria  quel  Ducato,  dinegò  al  I\e 
la  fua  domanda,dmofirandogli  con  dolajiime  parole  quanta  difficulta  far  eh 
he  alle  cofe  della  Cbiefa  il  dare  co  eff empio  così  pernuiojo  ardire  a'fudditi  di 
TibellarfìtaUcquali  ragioni ,&•  alla  volontà  delTapa  cedette  pattétemente  il 
He, con  tutto, che  per  l'bonore  proprio  haueffe  defiderato  di  fatuare,  chi  per  ef 
ferfi  aderito  à lui, era  caduto  in  pencolo ,cr  che  al  mede  fimo  Lo  cmfsnaffer 3 
molti  del  fuo  con figlio, & della  Corte, ricordando  quàtofufje  fiata  imprudem 
te  la  deliberatane  del  He  paflato  d’hauere  promeffo  al  Valentino  opprimere 
i Signori  piccoli  dì  Italiani  pcheera  falito  in  tanta  graderà, che fe  più  lun- 
gamente fiffe  vmuto  il  padre  Sleffandro,batebbe  fenga  dubbio  nociuto  alle 
cofe  fue.'Promefje  il  Pontefice  al  He  dargli  fàculta  di  nfcuotere  per  vn  an- 
no la  decima  patte  delle  entrate  delle  Cbicfe  del  Ppame  di  trattela . Conue ri- 
nero  ancora  ché' l He  haueffe  la  nominatane  de'  benefici j ebe  prima  appaile 
netta  a Collegij, & a'  (aoitoh  della  Cbiefa, cofa  molto  a propolito  dt  quei  He , 
bauedo  facolta  di  diiUibuirc  ad  arbitrio  fuo  tanti  ncbifitmi  benrffy.ct  dal- 
l'altra parte, che  le  annate  delle  Cbiefe  di  Frana,  fi  pagafj  ero  infuturo  al  To 
tefice  fecondo  il  vero  valore, & non  J e co  do  le  tafja  antuhedequali  erano  mol 
to  minori:  & in  quefio  rimajc  ingannato  il  Tontcficctpcbe  La:  tendo  fi  contiti 
coloro, clic  occultauano  il  vet  o valore  àfart  l'(ffecutiune,CT  deputare  i foni- 
mefsarij  nel  HeZn0  Francia,  niuno  voleua  prouarr , ninno  cjscguire  coafra 
gì lmperaton;di  mamera;cbe  ciafcuno  cotinuò  di  f fedire  fetido  le  tafse  vec- 
cbieipromefse  ancora  il  He  di  no  pigliare  in  protettione  alcuna  delle  Città  di 
T ujeana, benché  non  molto  poi  facendo  inflativa  che  gli  confentifsc  d'accetta 
re  la  protettone  de  Lucbefi,  i quali  gli  offerimmo  2 5 . mila  ducati,  & alle- 
gando efserne tenuto  per  le  vbligatmt  deli' antecefsorc,il  Pontefice  nefan- 
do di  concede  rghene  : gli  promtfse  di  non  dare  loro  molefita  altana . 'Deli- 
berarono olirà  queste  cofe  mandare  Egidio  (generale  de'  frati  di  Santo  Sgo- 
ttino,& eccellcntifiimo  nelle  predicai  ioni  alì  Imperatore, in  nome  del  Tonte 
fice,pcr  difforlo  à confcntire  a Vmitiamcon  ncontpcnfo  di  danari, brcfcia,& 
Verona  : Uquali  cofe  cffcditc,  ma  non  per  ifcnttura^ccetto  quello,cbe  appar 
tencua  alla  nominatone  de  benefici},  C al  pagamento  delle  annate  fecondo 
il  vero  valorc;tl  Pontefice  ingrana  del  He, pronunciò  (ordinale Striano  di 
'Boiftf  aitilo  del  * Gran  Maestro  dt  trancia,  che  nelle  cofe  dclgoutrno  tene- 
ua  il  primo  luogo  apprejjo  al  rHc-  ‘Va  quefio  colloquio  partì  il  He  molto  con- 
tento nell  animo,  & con  grande  jfcranga  della  Bcmuolen^a  del  ‘Pontefice, tl- 
quale  dimtfiraua  ijjicacementc  il  medefimo,t>:a  dentro  lenitila  altrimenti: 
per  dot  gli  era  molefto  conte  pinna  ebe  il  Ducato  di  Milano  fufje  pof  cauto  da 
lui; m QUfiifùmo  baucre  rilajcMto  ‘Piacenza, & Vama;pauméte  molesto  il 
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■ topo:  tornò  vano, per  che  battendo  il  Tontefice  in  Firenze, oue  dopò  la  parti - 
I tada  'Bologna  flette  da  vn  mefe,  rie  (unte  dal  'Buca  le  pronti ffc  de’  danari , 

I (ih.  s'bfmatano  à pagare, fubito  che  fuffe  entrato  in  poffcfltone,  & effendo  di 
I tornane  confmtirncto  ordinate  le  fcritture  degCinftruméti  che  tra  loro  s'ha- 
I pestane  à fare, il  Tontefice  non  negandola  interponendo  vane  fcufe&  dila • 
tione  e femprepromcttédo;ricusò  di  dargli  perfettione.  Ritornato  il  ì{i  à Mi 
laruhliccntiò  [abito  F efferato,  rifiruate  alla  guardia  di  quel  flato  feti  canto 
hna,<&-  6. mila  fanti  T edefcbi,&  4. mila  F rance  fi  di  quella  forte, else  da  lo- 
ro fono  dii  amati  Venturieri ; egli  con  grandi  Ci  ima  celerità  ne  primi  dì  del- 
l'anno 1 jjé.  ritornò  in  Francia , lanciato  Luogotenente  fio  Carlo  ‘Buca  di  m.  d,  r r, 
Borbone,parendogli  battere  fi  aiuti  in  Italia  le  cofe  J'ue,  per  la  confederino- 
ne contratta  col  Tontefice,  & perche  in  quei  giorni  mede  fimi  bauena  conuc- 
turto  cm  gli  Suoceri  : iquah  benché  il  Re  d'Inghilterra  flimolaffe  à muoue- 
rc  di  nuouo  Farmi  centra  il  Re,rinouarono  feto  la  confederaticele , vbligan- 
defi  à dare  femprem  Italia, & fuori,  per  dtfefa,  <jr  per  offe  fa  centra  ciafcu- 
nacclnome , ioti  le  bandiere  pubhche  a [noi  stipendi]  qualunque  numero 

di  fanti  dimandaffe, eccettuando  folamcnte  dall'offtfa  del  ‘ Tonteficefl’Jmpe - 
no,&  Ccfare,&  dall'altra  parte  il  fic  confermò  loro  le  penfìoni  anticbcipro- 
tuefie pagare  in  certi  tempi  feicento  mila  ducati  coucnuti  a 'Digiuno, c jco. 

911/4  feglt  reflit  umano  le  terre , & le  valli  appartenenti  al  Bucato  di  Mila - 
w.ilche  ncufando  difarc,&  di  ratificare  la  concordia  1 5 . ffantoni,  che  lo 
pcjfcdeuano; cominciò  il  Re  à pagare  àgli  altri  * otto  la  ratta  de  danari  ap-  , Dice  Mo 
fartene nt e d loro,i  quali  l' accettarono, ma  con  cfprcffa  condurne  di  non  effe  ce,,x°  > 
n tenuti  d'andare  àgliflipcndij  fuoi  contra  i fanti  de  cinque  (anioni . TS.el  fcop'g^ìV 
principio  dell'anno  il  Vcfcouo  de  Tetrucci  antico  familiare  del  Tontefice  con  *' 
t’aiuto fuo:£r  de  Fiorentini  cacciato  di  Siena  Borghefeffigliuolo  di  ‘ Pandolfo  • e,miu  ic«- 
Tetrucci  fuo  cugino  in  mano  degnale  era  il  gouerno",  arrogò  afe  la  mede (i-  iu 
ma  autorità , rnouendofi  il  Tontefice , perche  quella  Città  posta  tra  lo  flato 
iella  Chiefa , & de  Fiorentini  fuffe gouernata  da  huomo  confidente  à fe,  & 
forfè  mollo  più  perche  fferafje  quando  fuffe  prepitia  l'opportunità  de ’ tem- 
pi,potere  con  volontà  del  Vcfcouo  mede  fimo  fottoporla,ò  al  fratello, ò al  nip » 
re . ì\ik  afono  in  Italia  accefe  le  cofe  tra  Cefare,  e 1 V min  ani  defidctofl  di  ri- 
cuperare cu»  l’aiuto  del  Re  di  Francia , Brefcia,  & Verona  : F altre  cofe  pa- 
nnano affai  quiete  : ma  preflo  cominciarono  ad  apparire  principi]  di  riuoui 
muiTuenti,chefi  fufcitauatiopcr  opera  del  l\e  d‘ \Aragona,  ilqualc  temendo 
tl  regno  di  Bipoli  per  la  grande  tta  del  fle  di  Fr ancia,  tratc. tua  con  C<  fare, 

$■  con  il  Re  di  Inghilterra, che  di  nuouo  fi  mouefleto  Farmi  contra  luuilcbe 
m folamcnte  non  era  flato  difficile  perfuadcre  a [e far  e defiderofo  [empie  di 


ttfe  nuvuCfCT  ilqualeda  fcflcjso  diffidimele  potata  conferuare  le  le  terre  tol 
a a Vtmtiani,  ma  ancora  il  Rg  d’ Inghilterra,  potè  do  meno  in  lui  la  memo- 
ri« iiUFtautu  d futi  ero  violatogli  le  promefse,che  l’c  w ulatmc,e  l’odio  pre- 
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[rute  centri  il  P/  ài  Tranciaci  affermiti: fi tmolju.inóoftn  quella  il  iefiàe - 
nuche  il  J\c  di  Scotti  pr-oillofuffe  goucrnato  per  » buornint,ò  piOpofli,ò  ite- 
j.  . pendenti  da  lui  : lequah  cofe  fi  farebhono  untate  con  maniere  conHgho,£r 
con  i aggior  fergc.fe  mentre  fi  trattaumo  non  fuffe  [acceduta  la  morte  dely 
^ "o  /{e  (t’~  ‘ ì agonauiquale  afflitto  da  lunga  indiffofitione,mo>ì  dei  me/e  digerì 
(i  « io , riunire  and j»  i con  la  Corte  à Sibilla  in  Madrigalegto  villa  ignobihffU 

.1  ji  r.  'j.i'o  tna:l{e  ai  E crii ■ ntifsi »>9 confidilo  er  virtù, & nelquate fi  fuffe staio  cofìan 
te  nelle  prcrnefjr.mn  p in tu facilmente  npi  ernie  re  coja  alcuna  parche  ia  tt 
, ìnocuo  nauta  dillo  jpnid  re,  dtllaqualr  tra  calunniato,  dtmotirò  facilmente  'tifila 
Vr°' morte  fui  tonciofia  ioft,the  kjuinJo  ngnato  quarantadue  anni  ; non  la  job 
^rP'!  ( » J danari  ai  fu  uni  ah:  ma  accade  quafi  fiitnpre  p lo  giu.fipo  corrotto  de  gli  ha 9 

mini, che  ne  He  è piu  iodata  fa  prodigalità, benché  a quella  fia  anneffa  Li  ra 
patii à che  la  parfi monta  congiunta  con  l attinenza  della  robba  d'altri.**  Ila 
virtù  rara  di  qui  fio  Kefi  ag ginn  fi  la  ft  licita  ranfsima  pptna,  fe  in  leni  la 
morte  dell' vinco  figliuAo  mafchto,per  tutta  la  vita  Juaipcnbci  enfi  delle  fe 
n:ine,&  del  genero  furono  c ag:onc,  che  infitn  alla  morte  fi  coftiualft  la  gran- 
i»  il  Re  F-r-  iegja  : la  necessità  di  pirttrfi  dopò  la  morte  della  moglie  di  (afflìtta, fu 

Mcoplufl? ;p  P,u  l0^° P*oco,che pcoffa  della  fJttunatin  tutte  t’ altre  cofe  fufekujsimo e. 
y*reccMài>  * D : f •conio  genito  del  P\C  d'*A  rigano,  morto  il  fratello  maggiore, olitine  quel 
*e<é«ìu  tu»  ‘{carne  : peruenn:  per  megn  del  matrimonio  contratto  con  IfabctU  al  J[e*/io 
***  Fr«UCIJ  • di  (uff  giuncacelo  vutonofamcntc gli autrfarq,che competenano almèitfi 
oì  udì' c»-  tuo  lifumeirtcuperò  poi  il  i{egno  d>  Granata  poff  editto  da  minici  della  ruffra 
A * P0l0  maw  d* otto  CfHt0  nnm  aggtwije  ull’ Imperio  fuo  U K'gno  di  P{a- 
gente'*  1'  ‘à  poh,  quello  di  ffuuaì  ri, Orano,  &■  moia  luoghi  importanti  de  lui  d'africa  : 
toV’nViii  j^ì  fuPir,ore  fi  tnpre,&  quafi  domatore  di  tutu  i mmici  J'uoi  : &■  oue  manififfa - 
c»rti;£r"  j ; niente  apparì  congiunta  la  fortuna  con  Ciudnff  ria'- coprì  quafi  tutte  te  fut  ut- 
Kbm’.noVu  pidita  fot  lo  colore  d' baruffo  gelo  dilla  i\thgione,&  di  f anta  mtctionc  al  ben 
Mi  diti  nel  comniune . Morì  una  a vn  mcfetnnangt  alla  morte  fui  il  * (jrun  Capitano 
Tuiejo^ptei  offerti  e citila  èorte^T  mal [odia fatto  diluiteli'  nondimeno  il  t\e  perla  memo 
•«»“*  ria  dilla  ftu  virtù,  haucua  voluto  che  da  fi,  &•  da  tutto  il  H/gno gli  fiffero 
d>*  nVi  fatti  bollori  infiliti  à farff  in  ljpagna  jì  alcuno,  eccetto  che  nctia  morte  de 
75  l{e,con  giìdijsima  approbatione  eh  tutti  i popoli,  a'  quali  il  nome  del  <-/  à Ca 

ue  ii'jioj  o pic..noperta  jua grandij urna  liberalità  eragr aneti) timo.  Zr  feri' opinione 
w'Iwrei"  ! •iclla  prude  ga,tt  che  nella  funga  militare  cnpajtafse  U valore  di  tu:  ut  fi* 

> > i'a  no  pitani  de  tempi  fuot, era  li  fio^mi  vaurationt.Mcccje  lamortedn  HtCa* 
inu  ii  4 >n  to.tc  jfi'animo  del  Ke  di  tracia  allimprefa  di  trapali .allaqnatc pcfauu  man 
r • i m.i,  dar , udito  li  Dica  di  Boi bone  con  ottocento  lance,  gr  io.  mila  fanti, perfua 
u \ tuo'  Fi-  àc  i-iojj  eh:  per  effrr  il  Kigno  fidatalo  per  la  morte  del  l{e,cr  mal  ordinata 

UI  .IH 

c F ttei  fo;g:4(nei  moiri  «liti  ptthcoU'i  di  quello  Re  Ferdinando  : n.a  dTendo  ì ba.laizj  quanto  n'd 
q.  i .cuttoj  di  .uej  io  ue  e«le  etiti  mi  > liuto,  veg'a.oltm  gli  altri  da  me  altre  volte  citati  «uttoti  {04 
g«_t»li,le  due  Ue.lie  <C  Antonio  di  NebulTa  ac‘  latti  di  quello  Re,  & del. a Keina  Tua  moglie . 
iì  Conùiuo  renando otan  Capuaoo  venne  a atout  a'a,  di  Uccelliate  1 >1  {.eli.-  odo  vid  j aitai  *:  j^ne. 
il, dà  1 1,  f.  , lutomo  al  lue  deu*  t ua  d ello, 
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t dt fe fx,ni  potendo  C *4  rtìinc  a t fiere  d tempo  d foccorrerleiJiaun  h.  f ri!* 
ntt  ad  ottenere  la  vittoriaiuè  dubitatici  e be' l Ponti  fi  e perii  fj>  tirj'.a- 
unte  da  lui  quando  furono  mfteme  a 'Bologna,  & f la  bauuoltu^a  e ut.  tea 
fecondi' abboecamento,gh  bau< jje  ad  effer  fauoreueile, ne  rr.fr".  pi  r fine  refi 
ftproprtn.come  fetali  bautfje  ad  effir  molefta  la  troppa  gradi  s^4  dcL’^i  rei 
éuafucctjjoredi  tanti  regni  del  He  Catoltco,  & [ucci  /Jori  fu  uro  di  (■  ir»  : . 
Spcraka  oitra  quello  che  Ì*A  ntduca  conofi  édo  poti  rgli  motto  nuoci  ce  ! . . i- 
mcitta  fua  nello  Stabilir  fu  regni  di  Spagna,  ty  fpeaa, mente  qui  Ilo  d'*4 1 .t- 
gona,a!qu.:/c  fé  alle  ragioni  fujje  Hata  congiunta  la  potenga,har.  èbano  aff  i 
itti  alcuni  della  rnedefima  famiglie,  farebbe  proceduto  moderatamente  ad 
tfftrfeglt'.pcTclie  fe  bene  viuente  tl'Rg  morto,  & 1 fabella  fua  mog.iere,  tra 
fiato  nelle  cmgregatwni  di  tutto  il  regno  mterpretato,cbe  le  ccfluutiam  *»- 
tkbeiiqucl  reame,  efdudenti  dalla  face  efiione  delia  far  aia  lefimint.nò  pre 
gunite  turno  al  mafebt  nati  di  queìle.quando  nella  linea  maftulina  non  fi  tro- 
ttammo fratelli, gt(,ò  nipoti  del  He  morto, ò di  chi  gli  fufit  più  pi  opimo  del  ria 
todcQefemnte,ò  almeno  in  grado  pari  cr  cbeperqucjlo  fufj e flato  dichiara- 
to appartener^  a farlo  Pruduta  dopò  la  morte  di  Ferdinando, la  [ucce filone 
adduetndo  mefj empio  che  per  la  morie  di  Mutlmo  d’atra  gena  mono  jenga 
figliuoli  mtftbt,era  flato  per  [intendi  de  giudici, deputati  a quello  da  tutto 
il  regno, preferito  Ferdinando  esiuoto  di  quefto  Ferdinando,  bimbe  congiuri' 
topcr  linea  femmina  al  Conte  d'^rgelh,  <s  • gì  altri  iogiuntt  à Martino  per 
luta  naftalina, ma  tn  grado  più  remoto  di  FerdmàJo:  nondimeno  era  fiato 
fino  aligera  tacita  querela  ne  popoli  che  in  quefla  interprctattone,e  dichiara 
tiene bauefft  più  potuto  la  poteva  di  Ferdinando, & a'  f fabella  che  ta  giufli- 
tia,m  pai  édo  à molti  debita  mterpre  rottone ^ he  tftlujc  le  fintine  poffii  effer 
ammtjjocbi  nafte  di  quelle, & che  nella  fi  utenza  data  per  Ferdinando  ycc- 
tbiojmeffe  più  potuta  il  timore  dell' armi  Jne,cbe  la  ragione  : Itquui  cefi  ef- 
fóndo note  al  t{e di  Frida, Cr  noto  ancora,  che  t pfpoh  della  Trou.ncia  d\A- 
tagona,di  y alé^a,  & iella  contea  di  fatalogna(mcìudend<fi  tutti  quefli  fot 
tool  Reguotf^dragoiu)  hanbbono  dcliderato  vn  He  proprio  ; jperaua  che 
f Arciduca, per  non  mettere  in  pericolo  tanta  f ntce(Sione,c  tanti  han  no  ba- 
tte fi  e finalmente  ad  effer  alieno  dal  concèdèrgli  con  quali  he  tanica  ui  le  cor» 
pofitiont  il  fiegno  di  flapolumlqual  tempo  per  aiutar  fi  oitra  le  forge  c o be- 
nefici) voBt  che  ■*  'Proffero  Colonna,tlejual  confi mina  di  pagare  per  ia  Ubera 
t/tne  jua,$  j. mila  annali  f ufi t liberato  pagandone  fedamente  la  »u  tarante 
tulu  credettero, che  Tnjfierogu  baruffe  fegretamentt  piombo  di  no  prede 
reame  cantra  lui,*  f or)  e d tjjtrgh  fanonuolc  nella  guerra  'Hapoinanii,  ma 
di  qualche  Umitatione,e>  nfietbo  dell  bonor  fuo . jn  qucjh  peri  furi  cfhtuit •>  il 
'tfr&già  deliberando  di  non  a . fi  tire  11  muoutre  dtlfarmifiu  nei t (Sitato  p>  r 
nonni  accidenti  d volger  Cammualla  difeja  propria  : perche  Q Jan  rtuuutt, 
fecondo  le  cofe  toMtn.  tate  a trattar  fi  prima  col  t\e  dì  dragona , cento  votiti 
•Àa  ducati  fit  prtparauap tr  ufi  aitar  e,  come  baratta  comtnuiocon  quel  fie> 
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li  Vite  sto  di  Mi*tmo,fortorfo  che  baruffe  yerona,e  Brtfiiaiperebt  iVinitu* 
tu  f i inno  Icffcri itojlqualc  (fendo  ritornato  il  T nultto  à Milano , reg  %cua 
The  odoro  da  Trinai  flirto  Goucrnatore,fet  miglia  prefic  à rBrefcia,fcorreua» 
no  con  gli  Stradati!  tutto  il  pacftiiqitah  af aitati  vn giorno  da  quei  di  détro, 
<j~  concorrendo  da  culi  una  delle  parti  aiuti  a fuot;  gli  rime  (fono  dopò  ut  pie 
iota  ‘gufja  ih  Brrfua,  ammusatine  molti  di  loro,&  prefo  il  fratello  del  Go- 
mmatore della  Citta.Tocbt  giorni  appreffo  Lautrecb  principale  dell  efferato 
trance  fé , e T Inodoro  da  T r luigi , [cntuo  che  à ’Brefcia  yen; unno  tre  miLu, 
fanti  Tedefcbi  pi  r accompagnare  gU  danari, che  fi  conduceuano  per  pagare  » 
faldati;  mandarono  per  impedire  loro  lama  Fregofo , <&•  fiancar  rado  Or» 
* ^ \e  ’y™  fino  con  genti  dell’vno , <jr  l'altro  efferato  alla  rocca  d’Mnfo  : >equaii  nano» 
m «'in  <k  .-te  magarono  forfè  da  * ottocento,  gli  altri  inficine  to'  danari  fi  rifuggirmi 
r»ìj'i!L”uì  Ladurne  : mandarono  dipoi  i Vtmuani  in  Val  di  Sabta  duemila  joo.  fanti, 
hiit.  i»  <|uc-  per  fortificare  il  Caflello  d’tsfnfc,  finali  abbruciarono  Ladrone , Cr  Mjio» 
uVuònièV  no  . Il  p‘  ricolo, che  Brcfiia  cosi  jiretta,  cJ*  mo'eliata  non  s arrendefje,  co- 
^ucé«  . flrinfc  fi  far  e ad  accelerare  la  fui  ucnutaUfiual  bauendo  feco  5 .mila  c. malli, 

b quindeci  mila  Sui^grn  datigli  da  t cinque  (intoni , eìr  1 o.  mila  fanti  tra*, 

f ^cìa  ‘celiò  ^pagnuoti,  e Tcdefcbi,  vi  mie  per  la  ria  di  T renio  à Verona  ; onde  C efferato 
ii  Mocent*  Frjnccfi,&  Vinitianojaft ute  lune  cujìoditc Vicenxa,&  Tadouafi  riduf- 
fé  àTefibtera,  affermando  voler  vietare  all'  Imperatore  il  pafjar  del  fumo 
ccfc*  co»-  del  Minaonru  r.on  corriffroft, conte  Iptffo  accade, l'cffccutione  al  confi  gito:  p» 
Ci"  uio  M.V.  c^c  come  finta  ono  1 tunnel  approluntarfi.non  bauendo  alla  campagna  quel» 
ìiomina  «lui  [audacia  ad  cfjcguire  che  baueano  bauuti  ne  padiglioni  à 1 enfi  gl  tare  ,paffa- 
5‘AfoùTu-  lo  Oghofi  ritirarono  à Cremona, ercfccndo  la  riputinone, & l'ardire  al  timi 
iju'iri  i«iiTir  c0,e  l°g^cn^0>L°  a fi  flcfii-Fcrmofii  fé  fare  ò f>  cattino  configho,ò  tirato  dallo 
tu ,&  »lgiii-  mala  Fortuna  fui  à campo  ad  tsfjotJ,cuflodita  b da  1 00.  buommt  d’arme, 
ftefto'r&  il  4 o°.  fanti  de  Vinitiant;ouc  confumò  vanamente  più  giorni: ilquale  indugio 
piai».  fi  cred  • cirttfiimamente  che  gli  toghefjt  la  vittona.Parttto  da  trifola, paf- 
c si  com«  il  50  il  fiume  dcll'Oglio  edGtgi  Tiuoui,&  1 minici  lafciati  in  Cremona  300  .lan 
domo  «n  ce, e j. mila  fanti, fi  ritirarono  di  la  dal  fiume  dell' \Adda,  con  per, fiero  d'impe 
pfV/te?"  fi»  ^triU  ^ pifjwpcr  l*  ritirata  de  quali  tutto  il  paefe,cb’è  tra  Coglioni  7>ò, 
cl>*  ^cef»'»  ctl'^ìdda  fi  riduffe  à dmotionc  deli Impcratorc,eiccttuate  Crcmona,&  Cre 
Muìnu;  co-  ma  i'v/ia  guardata  da  Francefili  altra  dì  Vinittani . òeguitauano  Cefare  il 
ch/^ifsalo  Cardinale  Se  dune  fi  V molti  fuor  vfctti  del  Duca  di  Milano, & tifare  ^dn 
l’ogiia , ve-  tomo  Colonna  joldato  del  "Pontefice  con  200.  buomim  d'arme  : per  lequai  co 
r^ò'VuVp  fecr*fit"* tant0  P * il  timore  de  Francefi,ìa  maggior  parte  della  fran?* 
acchetate  v-  de  quali  fi  nduceua, fidici  mila  Suggerì , a quali  era  italo  numerato  lofi - 
■mmi/MUc  Pcnci‘°  dt  tre  meli,  m,n  tritumno  piu  a renne . Tifato  Coglie  ,fi  accofti 
?»lui|  r;  Ctfare *lflumc  diti' \Adda, per pafj aria  à Valichitene . doue  trottando  diffi - 
Te4«fco!a-  tutta,  venne  à E^oltafiando  1 Frana  fi  à (afaano  di  là  dal  fiume  : iquah  il 
eh»  k «« . dì  figliente,  non  (fendo  venuti  i Suturi,  & pofiendofi  iasfdda  guardare 
iti  più  luoghi  fi  mirai  ano  * Milano, non  filila  infamia  di  Lauti  uf  che  ha - 
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r publueto,&  ferino  al  fie.cbe  in.  fedirebbe  à fi  fare  il  puffo  di  quei  fin* 
ne:  alt}  un  U p affata  ferina  oliacelo ,s  arrendè  [abito  la  Città  di  Lodi:  acce  jì  a» 
nfià  tjKilano  à poche  miglia  , mandò  rn'M  raldo  à dimandare  la  T erra  t 
minacciando  1 Milani  fi, che  fe  fra  tre  giorni  non  cacciauano  C ([fere  ito  Fran- 
cefe farebbe  peggio  à quella  Città, che  non  baueua  fitto  * Fidi  rigo  Barbarof  * H C* 
ftfi w anteceffore, Ugnale  non  ccntchto  d' batterla  abbrunata,  e>'  disfatta,  mutili 
"ri  fece  per  memoria  della  fua  ira,&  della  lero  rtbcllio'ic, [minare  il  falt'.ma 
trai  Frarucfi  ritirati  con grandifsitno  jjnumto  in  Milano,  erano  fiati  vari} 
eonfiglhuiclmando  alcuni  ad  abbandonare  bruttamente  .Milano  per  non  fi  ri 
fHt  are  pari  à refiflere  a’  umici, nè  crederebbe  gli  Surzjen,am  or  1 he  già  fi 
fitptffe  effere  in  camino, bauiffero  à venire ;ct  perche  sintcnicua  1 he  1 (anta 
tufo  baueuano  già  commodoro,  ò erano  in  procinto  di  comrnandare , che  gli 
SutTgert  fi  paraferò  da  feruitq  dell'  vno,  & dell'altro,  cir  parata  dubitabi- 
le,che  non  fuffe  più  pronta  Ivbtdii  nga  di  quelli. che  ancora  erano  in  carninot 
che  di  quelli, che  già  erano  cfnimicr.alin  diteli  aitano  la  partita, come  piena 
d’infamia ,&  battendo  migliore  (piranha  alla  venuta  degli  Sut^cri,#-  del 
potere  difendere  Milano,  configltauano  il  metter  fi  alla  difefa , et  che  ri  ni  offa 
in  tutto  Ipenfiero  di  combattere  <jr  ritenuto  in  .Milano  tuta  1 fanci,&  Sto.  t Scrinc  a 
lance, éttrilmfi  ro  l'altre,&  quelle  de  F'mitiani,e  tutti  i canai  leggieri  per 
le  terre  vicine, per  guardar  !e,£r  per  n.oUflare  a'  nimici  le  vettouaglieinon - fupUro  -noi- 


l'tr  limi- 


dimeno  fi  farebbe  tffcguuo  il  primo  confìgliofe  non  bauiffero  molto  diffuaf 
/•  tsdndrea  (jntti,&  csinirea  T riuifano  ‘Proucdttor  de ’ Vinitiani, Cauteri  "•  • *ccim.he 
tède' quali  n.n  potendo  ottenere  altro, operò  qucflo,chc‘lpartirfi  fi  deliberò  foriero 
alquanto  più  Untamente-,  di  maniera  che  già  volendo  partirfifopraucnuéro  afchraceiiri  i 
umile  ctrte,che’l  giorno  figliente  farebbe  Mlberto  Pietra  co  dieci  mila  tra  ^1*  Infamo", 
Sungtn, & (prigioni  à Milano: il  perche  riprefo  animo,  ma  non  però  confi ■ Gefiro 
dando  di  difendere  l 'Borghi; fi  fermarono  nella  Citcà,b  abbruciati  pure  per  pone  11  Gia- 
re»/^/» de’  cProuediton  Vtnitiani  1 Borghi :i  quali  configliarono  così,  ò per  ^uairov'- 
tbegiudicaffcrotfstr  nccefiario  alla  di  fifa  di  quella  terra;  ò perche  con  que-  fcom  t taom 
fa  acca  fune  volefitro [disfare all'odio  antico, eh' è tra  1 Milanrft,e  i Vtnitia 
untate  uro*»  ancora  della  Città, ò ritenerlo  in  bonefla  cuiìodia  molti  de'prin  primi  ripara 
cipali  della  parte  Ghibellina, come  inclinati  al  nome  dtU' Imperio  pio  fiudio 
della  [attuine, & perejstre  nell’ efsenuo  tanti  della  medtfima  parte.  * (fifa-  |"ì  imbuì* 
te  fra  tanto  fi  pofe  con  l'efsercito  à Larnbr  a, Micino  à due  miglia  à Milano:  do  fpff,UióS  ** 
ut  cj tendo,  arrivarono  in  Milanogii  Sucggcrifi  quali  dimofirandofi  pmitia 
difendere  quella  Città:ncufauano  di  volere  combattere  cogli  altri  Sumeri.  (.“cua  dì 
U venuta  loro  rendè  gli  fpinti  a Francifi,ma  molto  maggior  terrore  dette  à 
(efmùlqual  con  fidtr andò  Codio  antico  di  quella  natione  coirà  la  cafa  d'Mu  ilo  i npeiii- 
8rta,e  ritornandogli  ih  memoria  quello, che  per  trottar  fi  gli  Sui  g%eri  in  tutu  ^uii^uoi 
4» ftì efiercitiuppofitifufse accaduto d lardouico  Sfcrga, cominciò  * tcmirc  maggiori!  n 
<bt  afe  non  factf sero  il  mede  fimo, parendogli  più  verifimilc  ingànaficro  lui,  **“^*'^ 
tkiAum  iifficnltì  di pagarghtche  1 Franccfita  quali  non  mmhmbbonq 
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iciwadiuentarwo  facilmente  vani  i pcnfuri  de*  nimiei,  perche  gli 
gerì, non  b aliando  i danarivehuti  à pagare  gii  fttpendii  Ridevi  fi  */;  r- 
> per  la  Valle  di  F' oltolma  alpaefie  fon  ;& per  la  medi  (ima  cagione  f. 
unti  parte  Spagnuoh, parte  T edtfi hi, puff aionc  nel  campo  Francrfic^jt 
ttttano  : ilqttatc  battendo  pe {fiato  il  fi  ante  dia, non  burnita  teff  aio  di 

ìart/piii  giorni  con  varie  [correrie  , dr  [cara  nini  eie  i ritmili  io  aceiden- 
infima  ricenendo  maggior  danno  i Francefili  quali  in  una  fcaramuciia 
i appreso  è Bergamo,perdcrono  da  dugento  h uomini  d’arme;  bora  i ni- 
' quali  in  vn  affatto  filmile  fin  prefio  a Cefiare  Ftcramrfca  : il  ri  fio  della  * Celare  Tt- 
l riceuuto  vn  ducato  per  vno.s' accollò  à The  fa. urna  efisede  molto  mole  }*“,», Ó*  de* 
f canai  leggieri,Mart%Ant<mio  (olona  co* finti  Tedcfii hu&  con  aliu * a v ibi 
i Spagnuoli  ;entrò  in  V 'trotta,  & gli  altri  tutti  fi  dfjduerono . Qiufio  "a  s eVutfi 
r U mollimelo  di  Cefiare, uelquale  era  al  fic  fu  molto  filetto  il  Tapa:  luean'5 

ihauédo  ricercato  che  feiodogli  oblight  della  Lega  fatta  tra  loro, man  a-  voi  Cbtc- 
teento  huomim  (tarme  alla  difiefia  dello  flato  di  Milano , ò almeno  àb- 

J e a’  fimi  confini,#  gli  pagajfie  _?  .mila  Sugheri  ficcando  attegaua  FuuA  ro- 
Tto  ad  A Moti  rJ\taria  ¥a!aui{ino;it  "Pontefice  rifl'ondcndo  fred  JJj^c 
Mtc  al  pagamento  de  gli  Sugheri,  & ficufiando  ({fiere  male  m ordine  le  y ve» 

uè  ; promettala  mandare  quelle  de'  Fiorentini , le  quali  con  alcuni  de  ^“«'de'tó* 
1 finca  fi  moffiono  molto  lentamente  verfio  'Bologna, tr.J{eggio.  A cerei-  • 

etto, che  la  venuta  di  (e fare  fitffe  fiata  con  fiua  partii  ipatione  C baue 
ì Legato  à lui, come  prima  intefie  tffier entrato  in  Jtalia, 'Bernardo  da 
a (ardinalc  di  Santa  Maria  in  *p orticofiohto  fenipre  ad  impugnare 
i al  'Pontefice  le  cofie  Francefili  molto  più  l’hauere  pc  rmifjo,  clx-J 
ito  (olonna  feguitaffe  con  le  fine  genti  l'-fj eretto  di  (efiare  : ma  Ut 
che  al  Pontefice  fu  molefla  p iinterefj e proprio  la  venuta  dcll'lm- 
* con  tante  flrgejemcndo  che  vincitore  non  tentaffie  d' opprimere, fe- 
r antica  inclinai  ione , tutta  Italia  : ma  per  timore , & perche  quello 
tre  era  conforme  alla  fiua  natura, occultando  i fiuoi  pesi fieri,  s‘ ingegna- 
trfi  odiofio  il  meno  che  potcua  à ciafcuna  deHc  parti  : però  non  ardì  riuo- 
• Marc' Antonio, non  ardì  mandare  gli  aiuti  debiti  al  Re, erto  il  Legato  i 
Cefiare; & dall'altra  parte  tffendogià  partito  Cefiare  da  Milano;  operò  cheti 
legato  fimulando  infermità,  fit  fer mafie  à Tubiera  per  frecutare  innagi  paf 
fifse  più  oltre ,doue  inclinato  le  cofd  dipoi  p mitigare  C animo  del  He, vol- 
le che  Lorengo  fuo  nipote,  continuando  la  fimulationc  della  depetidcitga  co  ■ 

■ tuinc  ut  a à Milano;  gli  facefise  donare  da' Fiorentini  i danari  da  pagare  per 
- vn  me fie  tre  mila  Suiggeri  : i quali  danari  benché  il  Re  aiccttafse , dictua -> 
nondimeno, dimofiranio  di  conofccre  farti  dclTontefice,cbe  poi  che  fiemprc 
glie/a  contrario  nella  guerra, mila  confiederatione  fatta  feto-gh  hautua gio- 
-Mt»  gf’  tipi  del pericofihvoleua  di  nucito  farne  vn  altra,  che  non  l'vbligafse 
ft  non  sulla  pace# ne'  tempi  fiteuri.  DiJ soluto l’ t / ser cito  di  fitfare,  i Vinitia 
fri  no  affettali  t F tanfi  fii  accofiaronoaU'tmproMfò  vna,  notte à Bnfcia  co  lo 
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quale  dà  imiti  età  rimprouerata,mn  folamcnte  tcffefe  riceuute  da  luifie  pi 
ne  quelle  quali  fecondo  la  difiofmone  della  gikflitia,mtomua  vn  vajj'allo  ioni 
n*ce  al  [no  Signore, vn  faldato, tlqual  vbligatcfi,&  ritenuti  t danari, dinega 
naie  geli  i ti»  t’ Lauta  pagate, ma  molto  più  efjere  pericolofo  ti  tollerare  nel- 
le vi  fiere  del  fico  flato  colui, ilqual  baucdogià  cominciato  felina  rifletto  del • 
lafiidc,&  deh' binare  ad  offenderlo,  poteua  tffer  certo  che  quito  maggiore  fi 
dèmofiraffe  l'occafione;tanto  più  farebbe  pioto  d far  per  f auuenire  il  mede  fi 
Inoli  progni]  odi  quefìa  guerra  fu,  che  come  Lorenzo  con  leffcrcito  raccolto 
de"  foUat  t,&  dt  judo m della  Cbiefa^r  dt'  bicrentmi,tci  cò  i confini  di  qt  el 
Wncato,la  Città  d' Vrbino,  & Coltre  T erre  di  quello  fiato  fi  dettone  volontà - 
riamate  al  rPonttfice,coi;fcntédo  il  Duca  fiquale  fi  era  ritirato  a Tc farebbe 
fot  nor.  gli  poteua  difendere  fi  fa!u  afferò  ■ fece  & T’efato  il  medi  fimo,  come 
Cefferato  nimico  fi  fu  acioftatoipacbc  con  tutto  i nfufsoo  tre  mila  fanti,  la 
Ctttd  fortificataci  mare  aperto, Francefco  Maria  la Jaato  nella  I{occa  Tran 
flutto  da  Mondolfo  fuo  confidato ; fi  nandò  à Mantoua,  dow.  prima  baueua 
mandatola  moglie, e' l figliuolo,  ò non  fi  confi  dado  de  fildati,  la  maggior  par 
te  nm  pagati, ò come  molti, fiufando  il  timore  con  Camole, affermauano  tm- 
fatiente  di  flore  aj sente  dalla  moglieicosì  il  ‘ Ducato  dt’i  bino, infume  io  Te 
faro,€r  Smigaglia, venne  in  4.  giorni  foli  alla  vbtditnja  dilla  Chufa,  eccet- 
tuate le  finche  dt  Sintgagiiafii  rPcfaro,di  S.Lto, & della  fiocca  dt  Maiuo- 
lotarrédefii  quaji  immediate  quella  di  Simgaglia:&  quella  di  Tcfaro,  biche 
firtiflima,  battuta  due  giorni  con  C artiglierie,  conuenne  d’anenderfi,  fi  fra 
io.  giorni  non  cr a foccorfa,con  condurne  che  in  quel  me^onon  vi  fi  facefit 
rtpari,nè  alcuna  fori  fi  catione  : ilqual  patto  male  ofieruato,fu  cagione,  che 
Tranquillo,  non  bauendo  hauuto  foccorfi  infra  il  termine  conuenuto,  ricusò 
di  confegnarU:&  cominciato  di  nuouo  à tirare  C artiglieric,afsaltò  la  guar- 
dia di  fuor atma  era  più  dura  la  fua  ioditìone,pchc  ritor  natofine,  barn:  a che 
fulaterra,Lorcn’zp  à Urente,!  » (apuani  reflati  nell' e furetto  baueuanofat  * De'Caph*; 
to  trincee  intorno  alla  fiocca,^  me  fio  in  mare  certi  ìfg  uilqp  Vietare  no  ui  perla  Va'?» 
ccorfo  : però  fiirato  il  termine;  fi  cominciò  [abito  à batterlaima  il  •*.  <*’v* 

li  faldati, che  vi  erano  di  irò  fatto  tumulto  centra  T ranquillofio  uìo°»6  «orni 
r faluare  fe,à  i Capitani, da'  quali  in  pena  della  fua  contrauentio-  Sm  £*cé 

condannata  col  fupphcio  delle  forcbe.^trrendefii  pochi  dì  dipoi  la  fioc-  n.'n^fWt 
li  Malnoto,  luogo  ucce f cario  ad  afiediare  San  Leo  perche  è vicina  ad  vn  |””8,n**c 
' 4*  fiutata  all'oppofito  di  quella.lntorno  à San  Leo  furono  mefsi  2. mi-  baio  alcuno* 
i.cbelo  tenefiero  afiediatoiptrebe  per  lofito fuofortifiimo  ninna  fie- 
1 vi  tra  i' ottenerlo, fi  non  per  C vltima  necifsità  della  famctgr  nòdime  R»ue«n>  ti 
tutte  mefi  poi  fu  prefofurtiuamente  per  mudinone  d'vn  Maeftrodi  legna-  Rotò Tb «mi 
Metilquale [alito  vna  notte  per  unalungbtfitma  fiala  fopra  vn  dirupato, che  «»° 

«W  riputato  il  più  difficile  di  quel  *JHonte,&  fatta  portare  via  la  fiala, di-  y.^footS' 
Mirato  in  quel  luogo  tutta  la  notte  ; cominciò  [abito  che  appariti  giorno  à 
ceni  fin  mentivamo  thè  fi  mdufse  fin' alla  fommita  del  Monte: 
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ICCK,0  &C(‘»Z'!“flrumeHti  di  ferra  facilitando  alcuni  ti  lue*  hi 

«e  latta  fede  Datoli  Cnhr*-  ntnmX  j . . 7*"®.  « 


donde 

più  d (f.c 

' \*'n  , t ! trPì  ’ t0WC  f“ 1 alba  del  Z‘orno  ’ Pf^  »«  imponibile  faliredi 

‘ ?»*■'*  "optarono  per  qne, luoghi  flrettifim»  fatue  ad  Zd 

! ^ 'nano  &,u  Vantati  >'Ua  fornir,  ita  del  monte  forfè  trenta  ditmim 

? 1 ?"**""*  O* ™ occulta  tifi  in  terra  afiettauZTcZ 

9*zni>cbemontjuano!»,,*tr„jnj.  .1 ' . ,Ar  ^o;aw 
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’>-<  > 'ctj'i  „ • . - vitmcaiijf  io  terra  afbettauano icone. 
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«isi  Mòte  «-,  & • • ■ A iddcpn/ì)  ari  in  teira:& battendo  lauto  il  rumore,  rfsi^e- 

J’o  «*  j*i'  ai  » no  Zf  ZZ’Z  aìtr,mmt  1 c°mP*P»>  dettone  il  cenno  cornea 

“ ‘0<  ad  c *mP°  • > r*'M  fronda  Cordine  dato,  affa*  Za 

S ZZtZZndo  e- 7 “ mT  7 ^ Pirti*“  dìUertÌH  l”11**  de*"«  - 

tic  I t co  caldo  Ciaf  uno  a Ino  chi  ordinati.  fbjHrnt.cn  ««.  ì 


r o*  sii  uuno 
in  mano  a 
cu  ri  do  le  nel 


i*lo  inumila  j „ I.  cor'jJ  r ,’.e  ) moLUPJrt,'Peil' divertire  quelli  didentro: 
, ‘ f,corn,,docufu™a  luoghi  ordinati,  (paventati  per  vedere  riàdcn - 
SCte  ^ V ZueuanZl  “0  quoti 


la  fulmini.  w f prejotl  monte;  qwltich  erano  nella  Ciocca  ; benché  la  fufle 
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Il  cittì , Jt  ^ *!!  , Conc,itoro  JLorfro juo nipote, a/PÌuvuedo ùer ma? 

«sii::  IfCCCfitCf,  Ceffi!  f“  !*",  **<  pi 

habc.tor-,  >c  ^ . Ondina,  i.  co  quali  non  volle  con.orrcre  Domenico  òri- 

rrssft  ZZiffftV  *"*°ria*v*t  •»*“«*  *~£i» 

concjt.o  ì j * ' ; flic,  patti  po-hidi  poi  da  ftar/ta.né  vi  ritornò  mai  Crunn 

?:Za  •-&  tuZl7  Tl't  ' ^ ^ MoUfia  M ^ * ^«««  Copprcfsione  del  Du- 
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u ime >ti e ani  r.’.fj  ..  p &Aftrl  dopo i primi,  aperfono la  porta,  per  laquale 
tahiviic  (t  en.raua  fu  l mente • per laaua'e  tw/r ppì  iti  nit  ri 

i irono  »I  /j».  f<p.  enfi  ttrrCn  ,7  i,  S 1 A t,,rC^K  VUCOYa  tlOn  CratlO  fi- 
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i.  lode  dio'  ù,«,  *•  franati  vtnftnA  i f «¥■*«/*«.  Cr 

'■  »»*.  miCffJfffCVrCZ  "ti ZfTMr‘  tF‘° 

ti  Mìcio  ,tì  tltC  Mentre  cbeTrolhrrn  lì  ^ iJ  i J f i -J ..  u . - ^ . * ■>  a 


fai 

I 

5 


5 L,o  ic  Ha  ujc  Midujjc  in  Francia  : trattauano  continua 
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i rre  mteio  j flu ,/  T>nt,»*cr„  r o , ,Hcactime pratiche  rJHutio  Colonna. 
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vpagnia  firn  nel  odonc ft.  I lanetta  in  oltre  il  Tonte fi  et  confortato  il 

t lotico  (così  dopò  la  morte  dell'aiuolo  materno  ft  chiamate»  Mrcidn- 
Che  non  faccffe  nuoue  couuentioni  col  fo  di  Fi  alia;  & apprcjfo  àgli  Suig 
•'*  Ennio  l'efcouo  di  VcruhfiHuntio  ^dpofiohco,\cbc  poi  qua  fi  decrepito  ft 
Jo  al  Cardinalato,  pitta  motti  altri  vfficit  ntolcfli  al'Rjt  : confortate»  i do  fu  poi  an 
* Catoni  ti  figuitare  C amicitia  dell  Imperatore:  onde  trattàdofi  nel  mt-  cje»ét«i<i 
no  tempo  tra  Cefare,ilquale  fcrmatofi  tra  T tento, & Sprucb,  (paucyta-  do  pretto  U 
mceft  con  le  dtmoflrattoni.che  con  gli  e fruì,  & il  l\edjnghilter  ^t*uVlo^ 
jr  gli  Sutggtri,cbedi  munto  ft  «f  all affé  il  ‘Ducato  di  Milano;  temt.ua  il  U1°  ■«*  ^r- 
U Francia, che  quefte  cofe  non  fi  trattajfcro  con  volontà  del  TÒtefice , del  uAalufcU 
; apparita  anco  ia  altro  il  mal  animosfertbe  con  varie  eccettiom  in  ter- 
; difficoltà  nel  concedergli  la  dcciffia  de‘  boieficfi  del  fogno  di  Fraria, 
l fagli  à 'Bologna  : & nondimeno  ( tanta  è la  Maejìà  del  Tonteficato) 
il % s'mgegnaua  di  placarlo  co  molti  vjfiiif  tonde  volt  do  dopò  la  partita  del- 
thnptratore  moleilare  per  trarne  danari  Ut  Mirandola,  (arpi , & Correg- 
gerne terre  lmptriali;fc  ne  aflenne  per  le  querele  del  Tonte  fi  ce,  che  pri- 
ma bastata  riceuuti  i Signori  di  quelle  1 erre  in  protcttionc  : & tnfcfiando  è 
Mori  d ut  finca  con  molti  legni  il  mare  chfittoigli  offerfe  di  mandare  per  fi- 
txrtà  di  quelle  marine  moUi  Ugni , che  Tictro  'Kauarra  armata  à Mar  fili* 
fentmtento  fito  per  affaltare, folo  per  la  finanza  di  predare, co  é.  mila 
i i liti  della  Barbcria:&  nondimeno  il  ‘ Pontefice  perfeuerando  nella  fin- 
tff»*  , con  tutto  che  parte  negaffc,parte  fiuf iffe  quejìe  cofe;  non  con  finti 
i che  altro , alla  fu a dimanda  fatta  con  grande  infanga  di  rimuoue- 
Je fiotto  Vcruhno  del paefi  degli  Sùgheri;  nè  mai  rimofse  Matto  Colo » 
l iiodonefi,oue  fingetta  e fier  alloggiato  di  propria  autorità, fi  non  quan 
ùto  Troffero  da  Bologna, & rima  fi  mine  nate  le  cofe, che  fi  trattaua- 
r era  più  i alcuno  momento  la  fìanga  fua  : alquale  fuinfilicifiimo  il 
1, perche  non  molto  poi  entrato  con  le  forge  de"  Colonnefi,  & con  aleu- 
ti Spagnmlijurtiuamcnte  di  notte  in  Fermo  morì  : in  i /patio  di  pochi 
s finta  riccmta  la  notte  medefima, mentre  daua  opera  à faccheggta  , > . 
Città. m quello  Fiato  delle  cofe  facendo  il  Senato  Vimtiam  inftan-  b»ì«e  imo 
i ricupcratione  di  Verona, Lputrccb  hauedo  nelC efferato  fri  mila  fan 
_ chi  fi  quali  à quefia  imprefa  erano  conuenuti  pagare  i Vmitiani;  ven  hao«<o  gr- 
adire per  pafsare  il  fiume  à VfoUngo,  & accampar  fi  infume  con  tef 
> Veneto  à forona:ma  dipoi  crescendo  la  fama  della  venuta  degli  Suig  nati;  tuim-.u' 
i,&  per  lo  fofpetto  della  fìanga  di  Trofpcro  (olona a in  Modona,  crffiiuto  [hV  pm  o da 
fterfi  fermato  nella  medefima  Città  tl  (Ordinale  di  S.eJHaria  in  Dor-  • |I")' 
ì ritirò  non  finga  querela  de  f'initiam  a Ttfibiera,diflribuitc  le  giti  di  redefehi  pa  f 
■ di  là  dal  fiume  del  Mincio  : neiquale  luogo  con  tuttoché  fufiero  cefi*  J*1®"®  *^.v* 
betti  già  detti,&  che  di  Verona  hfufsero  pafsati  à gli  fitpendtj  fonai  quia  ‘fato-1 
i due  mila  fanti  tra  Spagnuoli,cTedcfibt,  & continuamente  nepafsaf 
fi opr aflette  più  d'vn  me  fi  affettando,  fecondo  diceua, danari  di  Francia,  i», 
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1*  Tu  f3ctlieg 
goti  U Cu 
lidi  Vici-za, 
fecondo  che 
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di  Luglio 
Mis.  vola  li- 
bato notte 
venendo  U 
Domenici  . 

C U'Mci/eni- 
•I»0  «Sgeline 
lolo  100.  ci- 
mili leggie* 
il  di  pm  al 
aumeio  del- 
le g£.i  Vini- 
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d A uediti 
leziue  il  Mo- 
cemgouui  p 
quel  che  £ 
lcgSc  anco 
"«1  Diano 
del  Gcadtni- 
"J.dcue  dite 


libro-, 

(■'  ‘ ' 1 * ‘ fa' fiero  pionedimmi  maggiori  di  danari,  fattigli": -, 

cf,  : m* la  cagione  era  più  vcra,cbe  aficttaua  quel  che  fueccdtfje 

«-  <u  i -, . yibcfi  trai  tanano  tràlfuo  S{e*’l  \e  Q>tolico:perche,  il  fi  e di  Frali- 
. . , ohijji tao  quanto  à quell’ altro  fiefuffe  necrjjaria  la  fùa  amititia,*per  ri 
muouerfi  le  d, fruita  ddpa fiate  in  lffiagna,&  dcjfo  nabli, mento  di  que’  " J 
gni;non  contento  a quel  che  prima  fi  era  concordato  à 'Parigi;  cercaua  a u 
pcr^i  più  dure  tondithmi,&  di  pacificar  fi  p mego  fuo  con  f Imperatore , il - 
toc  non  fi  potcuafare  fen^a  la  rcfiitutione  di  Verona  a’  Viotti  am  : e il  %e  di 
Spagna  per  ccnfiglto  di  Monfig.  di  Ccurcs  con  l’autorità  del  qual, e ff  aldo  nel - 
l cu  a anni  1 5 . totalmente  fi  reggeuamon  ricufaua  di  accommodareàtem 
p:,&  alle  nectfiità  lefug  deltberationiiperò  erano  congregati  à T^oton  per  la 
parte  del  fie  di  frani  u il  V t fiato  di  Parigi,  il  Gran  Alai  flro  della  fua  Cafg , 
O-  il  'Prtfidehte  del  parlamento  diTarigu&  per  la  parte  del  fie  Catolicoil 
me  defilino  Monfignor  di  Cmres,  cl  Cjran  Cancelliere  dell’imperatore  : Ctfito 
dcilcqnai  cofc  mentre  che  Lautrecb  affetta, fi  efiercitauano  continuamele, co 
me  è il  coftumt  della  mi  li  tu  del  no/ìro  fecola'  armi  cotta  gl' infelici  paefani: 
perche  & Lautrecb gittato  il  ponte  alla  villa  di  Mongarbaiilo;  at tendina  i 
tagliare  le  biade  del  Contado  di  V eróna,  & à correre  per  tutto  i calmili  leg- 
gìi ri  : & baimi  io  mandato  ma  parte  delle  genti  ad  alloggiare  nel  Manto- 
u-vio;  distrugge  ita  congratufsimi  danni  quel  pacfr.dallaqualc  male  Ih  a f ìi- 
bcrarfi  il  Marcbefie  di  Mantouafiu  lontcnto  di  pagargli  1 2.  mila  fc udrà  fal- 
dati di  Verona  correndo  ogni  giorno  nel  Vicentino, & nel  'Padouanófaccbtg 
giarono  b la  mifiera  Città  di  VicengafPafsò  pur  pai  Lautrecb , Stimolato  con 
granfiane  qucreic  de  Viniùani, il  fiume  dell' sudice, per  lo  ponte  gittato  ad 
Vfiohngo  : Sfatta  per  lo  paefie  grand fiima  preda, perche  non  fera  mai  ere 
ditto  che  l efferato  paf]  affé  da  quilla  parte,s’accoflò  4 Detona  ptrporm  il  ci 
po , bauendo  ni  que  fio  mego  con  t'aiuto  de  gli  buomini  del  paefie  occupata  la 
'.bm fa  per  far  pili  difficile  tl  poffare  àfoccorfo,  che  veniffe  di  Germania . Ma 
i hi efio giorno  che  s accostò  a 'Detona,  1 fanti  Tedefchiò  fpontaneamente,ò 
fibornati  da  hu  tacitamente,  ancor  che  Joflcntati  già  tre  me  fi  con  le  pecu- 
nie de  1 tulliani;  protefiarononon  volere,  oue  non  era  lintertffe  principale  _ 
del  fie  di  frana  a, andate  all'tffiugnation  d'vna  terra  poffeduta  da-fiefareipe  4 
rò  Lautrecb  ripa] salo  l’ ridice , s’allontanò  vii  miglio  dalle  mura  di  Verona, 

& l efferato  venuto, ntlquale  erano  « cinquecento  buomim  d arme,altretan 
ti  cauai  leggieri, & quattro  mila  fanti,  non  gli  parendo  fiat  ficurodi  là  del 
fiunft;ando  ad  viurfi  con  lui.  'Hclqual  tépoi  deputati  de’  due  fieeonnvnao 
a dl  J 1 5 • d Mgofio  à floion  in  qutfia  fenicia  : che  tra  il  fie  di  Francia , e’I 
l\e  di  Spagna  fific  perpetua  pace,&  confederatone  per  difenfion  degli  fiati 
loro  Lontra  ciafcuno,Cfje  l fie  di  Francia  defse la  fighuota,cb‘cra  itela  d'vn  - 
anno  in  matrimonio  al  fie  Catolico, dandogli  prj  dote  le  ragioni,chc  preten- 
dala appartenerfeglial  fiegno  di  7{apoli fecondo  la  partigioncgià  fatta  dà- 
loro  antcccfsori'jna  con  patto  che  fin  thè  la  figliuola  nò  JuJse  d’tta  babilt  al 

mairi- 
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tffe  il  I{€  Catolico  per  foflcntationc  delle  fpefe  di  la, ai  He  di 

anno  àretmo  mila  feudi  : lacuale  fc  marma  innanzi  al  ma - *io°néi  tu*’ 
Be  nafeeffe  attuti  altra , quella  con  l'tìleffc  condii  ioni  fi  deffe  P«foil  *>■ - 
m cajo  non  ve  ne  fuffealt  una  Ronca , quella  cb  era  itala  olli»J«:adi  do 
apitolatione  fitta  à ‘Parigi  : <&•  morendo  qualunque  di  effe 
finga  figliuoli , riicrnajfe  quella  parte  del  'Regno  di  Rfa-  citclieo*  ài 
Francia . (fbel  Re  (atoheo  re/iiiniffc  al  Re  antico  il  Rcamc^  Kc 
fra  certo  tempo;  & non  lo  reflitttemiofufj e lecito  uL  I{e  di  Fran  ■ <ji  nome  di 
■ à ricuperare:  ma  fecondo  che  poi  affermauano  gli  Spagnuo  5>^'e° 
quel  Re  gli  faceua  confiarc  delle  (uè  ragioni.  H auefj  e (e fare  fatui-  cefi  btueiet 
e in  termine  di  due  meft  nella  pace  : mi  quando  bene  ventraie,  2F<»e  n«uè 
‘Re  d:  Francia  d'aiutare  i Uni  nani  alla  ncuperation  di  'Vero-  gno  di  Napo 
tà  fe  {sfare  metterla  in  mano  del  Re  C atoheo  do  fiatiti  di  dar - g0  fc^urebe 
limane  liberaci  Re  di  Francia , che  nc  poteffe  difporre  ad  arbi - dPufuJ  p:? 

gli baueffero  ad  effer  pagati  dq  lui  cento  mila  fetidi, & altrettanti , F/fcJjTcg”! 
della  confermatone  parte  fra  fei  me  fi, da'  Vinit’.ani , & hbe-  ,inn‘>  uo  ci,e 

•.  i . r,  , „ , . . , r . "1»  bamoina 

trecento  mila  battuti  dal  Re  Luigi , quando  erano  confederati  : Luigi»  tofie 
in  tal  cafo  fujfe  triegua  per  diciotto  meft  tra  Cefare.e  i Vinttiani; & ,7^’nYdo* 
fare  rimanere  Rua  di  T rento,  & Rouerè,  con  tutto  quello,  che  pof-  pò  che  iofie 
all  Ima  nel  Friuli  : e i Vinitiani  continuai]  ero  di  tenere  le  {ufi  ella  che  fe*“e 

di  (efare,  fina  tanto  che’l  Re  di  Francia,  e'I  I{e  di  Spa-  ro  so,  mila 
ero  tra  loro  le  differente  de  confini . Nominò  t'vna  par- 
il  ‘Pontefice . ‘Per  la  concordia  fatta  à {Hpton,  non  ceff  irono  i lo  hncac;!»- 
a ■molare  Lautrecb,chc  ponejje  il  campo  à Verona  : pi  rchc  era  - 2**  è kbuu 
C Imperatore  accetterebbe  la  pace , & perche  per  la  quantità  de  Gl* 

i barebbonoà  pagare  defiderauano  il  ricuperarla  più  prcflo  con 
altra  parte  al  R di  Francia  per  lo  lìalilimento  della  pace  con 
grata  la  concordia  che  la  fin-tegola  ; & nondimeno  Lautrcch , dio  a:  v«o- 
dopiù  feufa  alcuna, perche  i Vinti  ioni  haueuano  copiofimen- 
& f atto  tutti  i prouedi  menti  dimandati  da  lui, né  i Langebe  “io  coióo.% 
ìpiù  di  andar ui  infume  con  gli  altri  ;conJentì  alla  volontà  lo  !,b.?i#"a 
'ertili  buffarono  feparatamente  il  fiume  dell’ ridice,  l'vnu  p vn  j°  p*“  “pj® 
di  fopra  allaCittà.  l'altro per  vu  ponte  gittata  di  fo[to.dcll  arti  cenigo  proce 
cito  Frana  fi, pojlo  alla  Tomba,  v/iu  parie  fi  pojc  bolla  porta 
J altro  co’ fanti  Tedcfcht  alla  porta  di  San  yiCajihno  ptrbat  tc  . De  tenue 
Otte  il  muro  tra  la  Cittadella, cr  latina  fi  vitnc  a congiugnere 
terra , acciocbe  potendo  in  vn  tempo  mede  fimo  entrare  nella  battimelo  dà 
neUaCutàiqueidt  dentro haueff ero necelìita  di duiderfi per  ri  f4*pen»iì ,k 
di  tingo  in  due  partupafiò  /’<  (finito  Vinthano  di  fatto  a Ve  che  tu^tmo 
Marito, & fi  pofe  à S.tJHichele  tra’l  fiume,  & il  Canale, per.  ile  po» 

foffefe,&  battere  alla  porta  del  Vefcouo parti  più  deboli, et  me-  »*  ( i(*a^om^ 
kmronfi  ne  primi  due  giorni  con  l artiglierie, t’ojfefe,  che  erano  ci  ,caDl 

evi  a a 4 affai 
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»jirug»!u-  ...  r yiu  targata  strada  : & nondimeno  i V in- turni 
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i.nuechtLo  r 1 . ..  . P *f  o,  perche  erano  tanto  ha ffe , & anali  nel  fof- 

nsi's  l^\x^riocdi  ^rar  ò,nn*n**™$”>  & 

«ico. ione  e-  . , / 1 Magliaia  fi  amo  net  tempo  medefimo  il  miro  co  ciao- 
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co 
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«rtl  S, 

y r*”'  ,c  V ' / £°  P!u  f°ldat0  dd  Office,  ma  di  Celare  : / „««,** 

£■£  « "ir  • ^ttoZ&T nTe’  ? PT*,,rf°’  * difendendo  yalorcfamentc 
Jeehegcg-  £MM*tefojJeì neciffatio.dimoSÌ  rannno ferocia  grande  con  fòmmaUu- 

* m hfbtco  aJ''  ,ltc*l0:‘l<ì»àle ferito  benché  » leggiermente  da  vnofeopiet * 
Cionco,  ut  0 ' *»*  [falla,  wo»  di  rapprefcnta-.fi  in  qualunque  fora  del  mon  o. 

• °*  «’  ^‘r  r^/(royUt)ekJ"tlCfjC,&,  f>ericoll-<j,di'  artiglieria,  piantata  da' Fri  \ 


r.ui  7::;;  T5.  , 1 7'°  “ ' om  '«  « porta  delia  Cittadella,  & la 

i Gi«.or.u  . PfJ*f/*n**  Litu*  ^na  fatta  rouma  tale;cbe  aafeuna  dille  rotture  era 

\>  *.»1U  r«i  Lt0  “ÌA  “ wrfw"  V ••  »«/'«  minore  progni  banca* 

tie  u gìou.  i - , ° ' e ^ / mi t;am  : & nondimeno  Lauti  ecb  dimandano  nuoue^ 

^'^XtcZn ardi*”' ^ 

5*0*1;*1®® . ' 1 40  Ln  y*n* 1 f'"*tsamli  quali  ftnnolauano  ft  delle  la  battaglia * 

°1'! •‘rolmicomlutoUVbmmrmerM 
";„7;  uZZfd  f f /u  "'  "°f*  "f""'  • ■ «*  ^ <•  «&-/«»<•  w 

»n.  i rar]lt  P"f/*  Citta  fiata  ueffata  dalla  propinquità  de  minici  già  tanti  mc/i,co 

«le  i Funceii  occultamente per  la  >ia  de  monticando  le  eofe  di  Verona  in  Quell. 

fci.Kid.  b **e ""*«/««' IWe/M»  </4  Cefaxe  perfoc 

^ Y Vù!  ^ orc^Toro  ^ Torr o //rcnccr^, 

#“>*««*  «li-  Cdr/r.^r  . j Tel  '^ir.itiam occupato  dall  vna 
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> Cjian  'Pugolo  Manfronift  mirarono  al  rBofeto,dì  là  de  Ce--rrJic9 
t prtparato.onde  i F inittar.i  difteriti  dell'  effugnart  Fi  rii*  Tnanda- 

artigliti jcgrofj't  a Ere  fi  tu.  Dunque  non  battendo  oliatolo  i fanti  *Cofl  j:c«  Il 
1 fermarono  alla  T orni  adone  prima  alloggiala  C efferato  Fràccfe:  nmpnùt- 
parte  di  loro  entrò  nella  citta,  l'altra  refiata  fuora;  attendino  a ,'fv'^au  f 
metterui  vettcuaglie:  tiqualt  meffe  daterò  fi  partirono, rimafì  à guardia  di  g,/ "fcmmà 
Ferona  fitte  in  H. mila  fanti  Ttdefchtipcbe  la  maggior  parte  de  gli  5 pagano 
ii  non  putido  c&utmre  to'  T edef  ;l  t,rra  fatto  il  (oloncÙo  Maldonalo  pacata  li  ci»duio° 
Mn«{M Miniti  \no: fioccar fo  à giuritelo  d’ogn'vno  di  piccolo  monti nto,pei che 
mn  conducono  fico  altri  danari  che  i o.mtb  fiorini  di  Rjeno, mandati  dal  Fvc  teuj  di  leu- 
£lngklterTa,ér  confidarono  mitre  vi  Mettono  tate  vettovaglie, che  p~  rtg  * 

g mono  qua  fi  la  quantità  di  quelle  vi  idduffono.lgtdatte  ti  giti  à FiUa  tran - cu»  guuc 
ia  don  confumauano  il  Vcnticfc,&  il  Matouano;fnronq  nccefisttafi  t Fini-  l,cU' 
tiani,aeciocbe  ifoldatt  trùce fiàquali  il  comandarne to  del  Kc  non  baflaua  a i>  H Mocent- 
ritaert,uou  fe  ne  andafftro  alle  flange, à prouedtre  ebe  la  città  di  Erefcia  do  sUazeit 

naffe loro  tutta  la  vettouagha  neieffana  fpifia  ciafcuti  giorno, di  più  di  mille  2*c' cinto»* 
faqfkffàalmcnte  le cofc  cominciarono  à riguardare  maniftflammtc  alla  pa  pm»i*"io°di 
rt"uxcbc  s'mtefie  che  (tfare  con  tutto  che  prima  baucfje  mslaut errante  prò-  * fi 

to  colnipote  che  non  lonucmffe  col  Fje  di  francia;antepoiia  vltimaMn  u fleto  i*ù 
' Vfi  de  danari  all’odio  naturale  cantra  il  nome  Franctfe , C à gli  JiXcaa.'òc 
nfieri  di  dominare  Italia, banca  accettata ratificata  la  pace, ti  p«  >«*occh* 
i di  reflitutre  fecondo  la  forma  di  quelle  cor, ucntmi,Ferona;dondc  £ *Vì5jc«l 
» vii  altra  cofa  in  beneficio  del  R.e  di  Francia, clte  tutti  i Cantoni  degli  ■»(«• 

' 'yedtndo  deporfi  l'arme  tra  (cfart>&  lui, s'inclinarono  à conuemre  lu.«ib«, 

■ prima  baueuano  fatto  i Griglimi , adoperadoft  m olio  m quefìa  cofa  ^ 

j Vifconte  : tiquale offendo  efule,  tr  in  contumacia  del  I{e,  ottenne  che  i j.cìTo 
* qiteslo  la  relìitutione  alla  * Patria ; & in  progreffo  ditépo  molte gra 
boti.  La  conuentione  fu  che  il  7{e  pagafle  à gli  Suggerì  in  termine  c accontati 
i b trecento  cinquanta  mila  ducati, & dipoi  in  perpetuo  annua  pen 

t obliatigli  Suggerì  concedere  per  pù ètico  decreto  à gliftipen-  quecenta  al 
firn  quaiuque  voltagli  ncenafft, certo  numero  di  fantiima  in  queflo  pio  u 4u““‘ 
icrfamente  : perche  gli  Otto  (anioni  fi  obligarono  à concedagli  c Bernard# 
etuudto, quando  factffc  imprefa  per  offendere  gli  Moti  £ altrui  cinque  Canto  tic?!.*1  i# 
^ètiche  per  difefa  de  gli  flati  proprtj.Fufje  in  poteftà  de  gli  Suigc^^\  o*j 
■ al  he  di  irùcia  le  rocche  di  Lugano, & di  Lucerna, pafsi  fior  { iqU*i  luce’, 
i alla  ficurtà  del  CDucato  di  Milano: tir  eleggendo  il  rcfhtuir  !*!*£ 

; il  I{e  pagare  loro  3 00.  mila  ducati  : ti  quali  Fficcbc, fubito  fatta  la  tenti*  fu , fa 
lutarono  m terra . Quefie  cofc  fi  fieciono  iti,]  t alta  Canno  mille  c‘‘a)[nc™‘“ 
lo  fediti. a ne'  primi  giorni  dell'anno  fèguente,il c Ve  fieno  di  *‘  4.  di  u<l« 

*»t*  I a neri  U tiegu»,  ò »‘  t o.  di  Gennaio, quando  il  Tefcouo  hcbb*  il  calicò  pcx  nome  del  K« 
*n»,  & ioggiugnequiui  queU’iimcre  aitimi  altri  pochi  paiticoUn  finoaUa  iaacl  Ub  a. che  è 
aia  della  Ina  hifton». RI  cucciarono  i Vitiua*i  YciOJU  dopò  l'otuuo  uno  della  ìuuii, come  di» 
Cjcafe  agl  libila  della  TjUdiLcca^,  * 1 

Trento, 
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Trento  venuto  à Verona  off crfe  d Lautrecb, colquale  parìa  tra  villa  Franca. , 
cr  Vermi  Ai  confluire  al  !{e  di  Fracia  fra  il  temine  di  fci  rrrfi  [intuito  net 
la  cnpitolatione  quella  Città , la  quale  direna  tenere  in  nome,  del  ‘Re  di  Spa- 
gna : ma  rimanendo  la  differenza  fc  il  termine  cominciaci  dal  giorno  della 
tanfi  canone  di  (e fare , ò dal  giorno  ft  era  riconofciuto  Verona  tener fi  per  lo 
4Re  CatolicOift  difputò  fopra  quefto  alquanti  giorni  : ma  il  dimandare  i fanti 
di  Verona  tumuUuofamcnte  danari , coftrinfe  il  Vcfcouo  di  Trento  ad  acce- 
lerare : però  pigliando  il  principio  dal  giorno  che  Cefare  gli  baiieua  fattoti 
mandato ; conuenne  confegnare  Verona  il  quintodectmo  giorno  di  Gennaio  : 
nelquale giorno  riceuuti  da  Vinitiani  ì primi  5 o.  mila  ducati , & 1 %.mila, 
che  fecondola  comentionc  doueuano  pagare  a' fanti  di  Verona , & da  Lau- 
trecb,promcfia  di  fare  condurre  à T reato  l' artiglierie  ch’erana  in  Verona r 
confcgnoà  Lautrcch  quella  città  riceuendola  in  nome  del  Re  di  Francia  : 
&•  Lautrecb  immediate  in  nome  del  medefmo  l{e,  la  conf  i nò  al  Senato  Ve 
netoy<&  per  lui  ad  jindrea  Grittiproucditore , rallcgrandofi  fommamente 
la  nobiltà , & il  popolo  Vmitiano  che  di  guerra  sì  lunga  & sì  pericolofa  ha- 
befferò, benché  dopò  infinite  fpefe,  & franagli  bauitto  felice  fine  : perche  fe- 
condo che  affermano  alcuni  fautori  delle  cofe  loro,(feiom  m tutta  la  guerra 
fatta  dopò  laLegadi  Cambrai  cinque  milioni  di  ducati:  de' quali  ne  eiir  afo- 
no della  vendita  de  gli  vfficsj  cinquecento  mila  : ma  non  meno  fi  rallegra- 
mmo iVeroneft , è tutte  Cult  re  atti , popoli  fottopofìi  alla  lor 
%epublica , perche  (perauano  ripofaniofi  per  be- 
neficio della  pace,  bauerfi  à liberare  da 
tante  veffatmi,  e tanti 
mali,  chcj 
cofi 

mifera-  - 

bilmente  haueuano  . , 

bora  da  vita  parte,  borita 
dall'altra  tanto  tempo  fopportati* 
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SOMMARIO. 


NE  L libro  dccimotcrzo  il  Duca  d’Vibinofa  guerra  per  ricuperare  il  Tuo  flato  r 
liquale  perciò  è da  Papa  Leone  calunniato  predo  i Principi  Chrifliani  : & fi 
narrano  i progrefsi  di  detta  guerra,  cori  per  la  parte  del  Duca  Fràccfco  Maria, come 
per  quella  di  Lorenzo  de’Mcdict. Si  fa  congiura  d’attoflìcarcil  Papa,  laqualcfcoper- 
ta-  S'accennano  le  vittorie  di  Sclim  Principe  de' Turchi . Si  confci  ina  la  Lega  tra 
f rància, c Spagna  . Il  Triuultio,  Se  Maflimiliano  Imperatoruer.gonod  morte , c il 
ReFiancefco  compete  per  l’Imperio  con  Carla  Redi  Spagna, eh  c eletto  Imperato- 
re,Aderto  il  Quinto.  Si  narra  le  cagioni  dc!la,guetra  fra  lui,  e il  Re  Fiancefco  : la 
congiura  cor.tra  i!  Duca  d;  Ferrara:  il  principio  dell’hcreua  Luterana  : la  moitcdi 
Gio.  Paolo  Bagfionf  : i tumulti  nati  nella  Spagna  fermai  gouetno  dc’nuniftii,  Se 
’ fammurinamc.r,;o  degli  Spagnuoii  in  Sicilia. 

ìi 

*4  R^E  VA  che  depojìc  l'armi  tra  Cefare,e  i V miti  ani , # 

^ rimoffe  daiRe  di  Francia  l’oc  caponi  di  fare  la  guerra  ccrL, 

Ce  fare,#  ccl  Re  Catolico,hawffe  Italia  veffato,#  conquaf 
fata  da  tanti  mali  à ripofarji  per  qualche  anno  : perche  # 
gli  Sumeri , potente  mSìrumento  à chi  defiderajjt  turbar 
lt  cofe } pareuano  ritornati  ncll’amicitia  antica  col  Re  di  Francia , non  ha - 
ttcndoper  queflo  l'animo  alieno  da  gli  altri  Trinciui;  # nella  concordia  fat- 
ti à t\oion  fi  dimoRraua  tale (peranga  che  per  Stabilir  congiimtione  mag- 
giore tra  i due  Re; fi  trattaua  che  infume  * conueniffero  à Camhraiydoue  per  • \ EtjC  ««- 
ordinare  il  congreffo  loro  erano  andati  innanzi  Ceurcs , il  Gran  VAlaefìfO  di  ccu'e  ìl  ice 
Francia-,#-  Rubertctto  ; & in  Cefare  non  fi  dimoflraua  minore  prontezza  : dì  f ,^e 
iìqualt  altra  l' battere  restituita  Verona , baueUa  mandato  al  <Re  di  Francia  Ur 

due  tsfmbafoaton  à confermare , # à giurare  la  pace  fatta . ‘Dunque  non  |r  10  la  iatl* 
Jengagiufta  cagione  fi  giudicaua  che  la  concordia  > # la  pace  tra  Trini  ipi  m<  a c»m- 
tmto  potenti,  bauefìe  à fpegnere  tutti  i fetni  delle  di ft  or  die,#  delle  guerre^  ^“VeiiaPu- 
j tali  mie:#  nondimeno  ò per  la  infelicità  del  Fato  nostro, ò perche  per  cjferc  iifi«>  coe  i 
Italia  diuifa  in  tanti  Tnncipi , # in  tanti  Siati  fuffe  quafi  irn pofsibilc  per  le  j ff.  F'0°cr*ì y‘. 
furie  volontà,#  interefsi  di  qneUi,cheCbatiruano  in  mano , ch'ella  nonfief  ue  -i  Mocc*, 
fcfottopoSla  à continui  trauaghxcco  che  a pena  dcpojle  tarmi  tra  Cijan-e  i n,fi3  41 
Fimtiani,an'gi  non  tffendo  ancora  confegnata  la  città  di  Verona;  fi  JiopcrJo- 
M principe  di  moui  tumulti, caufatt  da  Franccfco  Maria  dalla  Rpuen,ilqua 
hliakcua  folltuato  i fanti  Spagnuoii,  che  haucuanopnlitato  in  Vt  rena , # 
efferato  Francefe ,#  V intimo  intorno  à quella  attaché  lofeguitafitro 
""  ■“  alla 
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J.con  x.  one  taro/«  molte  zucrre-aamli  ■ r fr  me<*clma  n^t>one,  & effetti 

t»»  **•«  '^ttsfrc£-Roor“ 

raccò  eJ» a Go/i an tinnir,  t C™7’ZWféw<1  borgognone . ^Andrea 'Bua. 

;:  sxr  ™ d,  «2 

M.eonfomu  btltàdcUac, afi Ite- feri, rad,  ? r ’rJ Putarmrrnol,omaggiore,fn-nt 
»n  moinca-  cì  indimmi  ti  a r>tr  Citati  rv*  ^ “a  ^ ^ ‘ vno  de  più  cffica- 

n ““«irmi,, eh, tea,,,  a«  FrLafaMmifZ”^ "7f  P" 

*°  i J17.  <9-  H*  cantra  Lorcnro de  tJTltediri  ofr  1 ' >ma ancora per t odio , c bone- 

l'b.ptccedcn  C/jief4,&  de’ Fiorentini  l i / o v,fl  * Autorità  di  tutte  l armi  delitti 
»™*S2?T  'TU ,l  C"P“*«° varrai,  d,U«f«. 

c Non™»»-  moto  f;,ia  virtù  malie  n,  ' ilo, Qrrato  adunque  da  tfìacfli.  * • 

intorno  a jì  che  fogliano  ft“niiare  oU  *(Trrr,t,  r.  * .1  4 * 7WcWc  tante  prow/hm , 

Cardinal  Eib  Cofa>COtHC  fu  (entità  d ,Ì7i  J J C,tta  di  V Cromi  dell* 

ìar*.c  »**»«  u,uai,L  dei Z«Sn!si'M,ffmb‘am’ 

psaeW4Ks|^«ssse: 

feàtxtidrB^SKss^ 

|=S  KajS^SKCft 

*"h'e(!ì  haóe-  Vn^er«  con  lorotma  quello  che  lopra  tutto  c 

nano  rfcpo-  fojbct tocche  anello  hinuirìiMtn  f rr  Mentana  l animo  ftto eri  il 
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ftieraùone , fatta  dopò  tacqui  fio  di  Milano:  per  haucrg!i,poi  che  fa  ritorna- 
to* Romaimindata  vna  Lolla  f opra  la  colhtion:  de'  brnefìti}  del  &egno  di 
Francia,&  del  Ducato  di  Milano  di  tenere  diiterfo  dalla  come  none,  che  ba- 
ntu* fattala  Bologna,! aguale  per  la  breuita  del  tipo  non  era  fiata  [otto ferii 
ta;laqu  de  il  Re  (degnato  ricuso  <f  accettareiper  le  cofc  trattate  occultimeli 
te  con  gli  altri  ‘ Principi, & con  gli  Sutggert  cantra  luti  per  bauer  poco  innari 
giÀe filtrando  d’impedire  diretta  mente  la  ricuperatione  di  Verona  pine  fio 
che  i fanti  Spagnuoh,cbe  da  Tripoli  andatura  à faccorrerla,ptff afferò  fepa- 
mamente  per  lo  fiato  della  Chicfaffcuffindofi  non  volere  dare  loto  cagioni  di 
poffare  vniti  perche  non  era  Efficiente  ad  impedirgli:  non  bautte  fecondo  le 
promeffe  fatte  à 'Bologna  concedutagli  la  decima  fc  non  con  implicate  condì 
timi  : non  re  il  unno  le  terre  al  Duca  di  Ferrara  : legnali  ragioni  gli  donane 
ffufìifsima  cagione  di  fofpettare  della  volontà  del  f{e:r, tagli  patena  anco  ut 
derne  certi  indici}  perche  offendo  Hata  queHa  fjllcuutione  ordinata  incorna 
i Vmua;tra  impofsibile  non  fuffe  venuta  molti  dì  innanzi  à notttia  di  La» 
trtcb:&  battendolo  taciuto  fi  poceua  pr effimere  del  confenfo  [noci  che  fi  ag- 
giogata* che  Federigo  da  Bugnolo  era  flato  in  fino  à quel  dì  à gli  fliptndif 
del  /gemè  fi  fapeua  (fiere  vero  quello  che  in  efcufatione  fu*  affermaua  La»  - 
trecbfCbt  fuffe  finita  la  fi ta  fondotta-.dubitau*  ancora  il  ‘Pontefice  della  vo 
lauta  de’  Vinitiam  i Broueditori  de’  quali  ft  diceua  tfferfì  affaticati  in  fare 
quelli  vaiane  efsédo  quel  Senato  per  la  memoria  delle  cofe  paffute  mal  fatif 
fitto  di  hd,nè  conte  to  della  grà  legga  fui; pebe Ecceduto  in  ta  nta  potenza, 

& riputinone  del  Toteficato  dtfponeua  dello  flato  de’  Fiorentini  ad  arbitrio 
fwnfpiuentauiHla  quefìe  cofe, ma  non  lo  confortaua  già,  nè  gli  daua  (p fran- 
ga la  confidenti ,ò  congitmtione  che  biueffe  con  gli  altri  Vrinctpitptrcbe  ol- 
tra  tfferft  nuommente  ò pacificati  ò confederati  col  Re  di  Francia;  non  era 
Hate  grato  ai  alcuno  il  modo  del  procedere  fuoco  occulti  configli, et  artifici}  : 
ne’ quali  fé  bene  fuffe  flato  inclinato  alla  parte  loro;nondimcno  andando  re- 
tatane allo  f coprir  fi , & lentamente  à mettere  in  effetto  le  intenttoni , & le 
frmtffe  fatte  loro,baueua  fodis fatto  poco  à ciàfcuno  : angi  temendo  jpeffe 
folte  di  tutti,  haueua  poco  imagi  mandato  Fra  igiccolò  T edefeo  Segretario 
itti Cardinale  de’  Medici  al  'fie  CatoUco , per  diucrtirlo  a dell'abboccamento , 

(he  fi  trattaua  col  Ke  di  Francie, dubitalo  che  tra  efsi  non  fi  facefje  maggio  per  il  fiorilo 
re  congiuntone  in  pregiudicio  fuo.ln  quefìa  fofpenfione  di  animo  no  cefjaua • 
noni  Lorenzo  fuo  nipote, nè  egli  di  mandare  continuamente  gente  in  fioma  m i fa  .fi  tn 
gna,parte  di  fatiti  che  fi  foldauano  di  nuouo, parte  di  battaglioni  dell’ Ordina 
^4  Fiorentina, acciocbe  vniti  con  %engo  da  (eri,&  con  Vitello fiquali  erano  ai  p>  icip'o  H 
un  le  loro  genti  (tarme  à fiauennaffaceffero  rcfifìcn^a  al  tràffico  de'  minici.  llb* 

ka  efsi  paffuto  Bà  à Ofha  preuenendo  con  la  celerità  loro  gli  apparati  degli 
tltn;erano  per  la  via  di  (finto, & di  Butrio, attrauerfato  il  Contado  di  Bolo- 
Suuntrati  nelle  Terre  fottopofte  al  ‘Duca  di  F errar atdà  quali  luoghi  fac- 
tbejgiato  (franatolo  Caffi  elio  del  F auentinoff  accollarono  à Faenza  per  ten- 
tare» 
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tare,[e  per  nome  di  vno  gioitane  de' Manfredi, ch'era  in  quello  esercito, face  fi- 
fero  i.Eauentim  qualche  mutai  ione  : ma  non  fi  moucndo  dentro  ccfa  alcun*, 
pacarono  più  oltre  fetida  tentare  alcun’ altra  delle  terre  di  Romagna, ndle^t 
quali  tutte  erano  à guardia, ò genti  d'arme ,ò  fanterie  : & per  meglio  afsictt - 
rarft  di  Rimini, Rcngo,&  ditello  v' erano  andati  per  mare.  Venne  & Loren 
go  à Cefena  per  raccore  quiui,&  à Rimini  le  fue  gentiima  e fendo  già  p sfa- 
ti i nimicimè  cejfaua  in  quejlo  mego  difoldarc  gente  in  molti  luoghi,  lequali 
gli  abbondarono  fotta  le  volontà  configlio  fuo: perche  partendoli  da  Lato- 

trechperritomarfene  alle  cafe  loro  due  trilla  5 co.  fanti  T edefebi,  &più di 
gemila  Cuafconi , Giouanni  da  Toppi  Segretario  di  Lorenzo  liuto  per  lui  più 
tnefi  appreffo  à Lautrccb , ò effendofi  vanamente  lafciato  mettere  foretto 
che  quefia  fanteria, non  hauendo  Stipendio  da  altri , feguit crebbe  Erancefco 
Maria ;ò  perfuadendofi  leggiermente  che  con  queSie  forge  s otterrebbe  prtfi 0 
la  vittoria  ; gli  conduffe  di  propria  autorità , vfando  l’autorità  dì  Lautrccb, 
co  Capitani,  &gh  voltò  fubito  verfo  Bologna  ; di  maniera  che  al  ‘Pontefice > 
C à Lorenzo, a’ quali  per  lo  foretto, c battemmo  del  Re,  fu  questa  cofa  mole- 
fi:fsima,non  rimafe  luogo  di  recufar gli,  temendo  che  poi,  eh' erano  venuti  ta- 
to innangi,non  andafjcro  ai  vnirfi  co’mmici.  Trocedcua  in  quello  mego  in- 
nangi  Francejco  Maria , & entrato  nello  fiato  dVrbino  era  nccuuto  per  tut - 
, to  con  Ictitia  grande  de’popoli,  non  effendo  nelle  terre  faldato  alcuno  : perche 

Lorcngp.non  hauendo  bauuto  t empii  à prouedere  in  tanti  luoghi ; baueua  fo- 
lamente  penfato  alla  difefa  della  città  d'Vrbino, fedia , e capo  principale  di 
quel  ‘Ducato;  perciò  per  cofigtio  di  Vitello  v baueua  mandato  due  mila  fanti 
da  città  di  Caflello,&  in  luogo  di  Vitello, che  ricusò  di  andarui,  faiopo  %of- 
fetto  da  città  di  (afelio  : ilqual , configliando  molliche  e fendo  il  popolo  fo- 
« ti  Giouio  jpcttifsimo,fi  cacciaffero  della  città  tutti  coloro » eh' erano  babili  à portare  ar 
j/liu  diuó  mc>  * ricusò  difarlo.Voltofsi  adunque  Erancefco  Maria  non  perduto  tépo  ab- 
3,  nò  u topo  troue,à  Vrbmo,& fé  bene  la  prima  volta  chefiaccofiòalle  mura  f uff  e vano 
«Ulto  vite*  *1  conato  fuo;nodimcno  la  feconda  volta  che  vi  fi  accoflò , Iacopo  Roflato  co- 
li fenue,  che  uénc  di  dargli  laTerra,moffo  ò da  infedeltà, come  molti  credcuano,o  da  timo 
&nti  ^c,per  c (sere  il  popolo  tutto  folleuatoipcrcbe  delle  forge  fole  de'  turnici, ibt  no 

^‘vrbi^o^  Mancano  nè  arteglierie,nè  apparati  da  e (pugnate  terre  no  baueua  cagione  di 
contiarìo  à temer  :.V fi  irono  fecondo  le  conuentionì  1 pittati  fatui  con  le  robbe  loroul  Ve- 
Tie*  Me-  (couo  ditello , cbcin  nome  del  tiuouo  Ducagouetnaua  quello  fiato  ,&  fiotto 

«io  fuori  Cj  ilquale, patena  che  ninna  cofafucccdcfe  mai  prolperamétc,rimafe  prigione. 
tenute"’*^?  l'ef  empio  dtVrbuio,  da  San  Leo  in  fuor  a,  che  per  lo  filo  munitifsimo 

ti  dei  Duca;,  con  piccolo prefidio  fi  difendeua, tutto  il  Ducato.  La  città  di  «/ 4gobbio,clx  d* 
jtuujutpòi  principia  baueua  chiamato  il  nome  di  Fraccfco  Maria,  & dipoi  pcntédofi  ri 
»e  s dice  de  tornata  alla  obedienga  di  Lorengo,  veduti  i fuccejsi  tanto  proQ>en;fccc  il  mo 
wénfe'C’Vi-  de  fimo  che  l’altre.Rimaniuano  in  potefià  di  Lonngp,Tcjaro,Sinigaglia,Cr * 
Viu  iu"a&  Mondatilo, terre  fcparate  dal  Ducato, recuperato  Vrbino. voltò  Era 

n>idiu',  cefo  Maria  l animo  à infignorirfi  di  qualche  luogo  poftofuk  marina:  et  per 
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thè  in  ?efaro,(*r  in  Smigaglia  erano  entrati  moiri  faldati, fatta  dimoflratio 
ne  d'andare  à Ve  faro, fi  mofje  verfo  Fano, uù  facile  per  l'ordinario  àefpugnet 
re,t  dellaquale  città,  nòeffevdo  mai  fiata  dominata  da  lui,  meno  ft  ternata» 

Ma  tfengo  da  Ceri  ghiera  d Teftrojr  muta  notata  de’  fuot  pcnfien,vi  mandò 
fnbito  T rodo  SaueUo  con  cento  huomini  farme,&  con  boo.fiwct.t*4ccofla~ 
ronfi  i nimici  con  cinque  peggi  d'artiglieria  non  molto  grafia  , liqiah  bave - 
» anotrouatt  in  £rbino;& bruendo  anco  can  tila  di  poluere  non gjkt. irono  in 
terra  più  ciac  da  20 .braccia  di  muro, né  queSie  fruga  dfficultà;pure  iettono 
la  battaglia,  nella  quale  perde  remo  forfè  150.  huomini  : non  fpauentati  d*-j 
quello. afidi tarono  di  nuouo  il giorno  feguente  co  tanto  valore,cht  l'aper- 

tura della  muraglia  fu  quafi  abbandonata,  & entrauano  fenga  dttbio  fe  no» 
fiffi  fiata  la  virtù  di  Fabiano  da  (dalle fe  Luogntenmce  di  T rodo  : liquale  ri - 
mafo  alla  muraglia  con  pochi  biiomuu  d'arme , facendo  marauighofa  di  fifa, 
gli  fotiéne.  tlaurebbono  il  dì  figmnte  data  vn  altra  battagliala  mtefo  che 
la  notte  v erano  entrati  per  mare  da  Ttfaro  5 00.  fanti,  fi  leuarono,&  anda- 
rono ad  alloggiare  al  cafleUo  di  Monte  Baroccio, posto  fopra  vn  monte  molto 
alto,&  di  fitto  muniti  fimo,  donde  è facile  la  fccfa  verfo  Fofiotnbrone,  & Vr 
bino, difficile  <&  afpri fiima  verfo  Tefaromelqual  luogo  fiando.poicbe  no  ba- 
tuuano  p allbora  alcuna  opportuna  occafìonefiguardauano  U Ducato  d'Frbi- 
no,cbe  rtmancua  loro  alle  (palle.  Dall’altra  parte  efiédo  venuti  d Hjmint  ou- 
era  Corego  de  Medici  1 fanti  T edcfcbt,&  Gua (ioni, faldato  oltr a qucjlomol- 
tifsimi  fanti  Italiani , & mille  500.  altri  fanti  T edefi  hi  di  quelli,  cb' erano 
Hall  alla  di  fi  fa  di  Verona , & raccolta  infieme  quafi  tutta  la  c. malteria  del 
<Pmefice,&  de  Fiorentini,  Lorengoàtquale  me  fieno  della  guerra  fi  regge- 
uà  col  con/iglio*  de  Capitani , venuto  con  le  genti  d’arme  à'Pefaio , mandò 
ai  alloggiare  t fanti  ne  moti  oppofitt  a’mmici.  £ la  città  di  Vtfiro  fiutata  fu  ^ Capiti  ni 
la  bocca  d’vna  vallata, che  vane  di  verfo  Orbino,  dellaquale  vfi  édo  il  fiume 
che  dagli  habitaton  è chiamato  Torto, pere  he  per  la  profondità  fua  entrano  reggetta  Lo* 
in  ql luogo  le  barche,!’ accolta  alla  città  dalla  parte  verfo  fiimtnt . La  rocca 
i Verfo  il  mare,c  tra  il  fiume, & la  citta  fono  molti  magaggim,iquali  Kégo  uiouio,  Re- 
ptrlaficurtà  della  Terra  bautua  routnatuCn  tendano  parte  graie  della  ut  v“,*n0CdVcié 
ti  monti  da  ogni  parte, iqu-ali  non  fi  dtfiédono  infimo  ai.  mare,  ma  tra  loro  e'I  tì  <*•  ciftei- 
tuare  refla  qualche  Jpatio  di  pianura:  taqualc  dalla  pte  verfo  Fano, s’allarga  jljMo  ^&0 
da  due  miglia  & futa  collina  fono  due  mòti  rilettati  l’vno  aWiniotro  dell' al-  *e  • *’ 
tmqllo  ebe  è verfo  la  marina  lì  chiama  Cadetara,  l'altro  verfo  Vrbmo  Ffu-  ^taglioni  -, 
golara,&  mila  fommità  di  ciafiuno  a’cfii  è vn  Cafiillo  del  medefimo  nome,  “*  nioi- 
dba  il  monte.  sillogi  arano  adunque  1 fanti  italiani  al  Caftellu  di  (andelara,  to  credito  in 
tTtiefcbi,&  (juafeom  à quello  di  'Ifugolara,  più  vicino  a’ ni  miciìnè  fi  face-  J“€^e’tc  “ 
uaquefiocon  intentume  di  combattere  fi  non  con  leggieri  fcarumuccie  eon  munir  fri- 
kro,ma  per  impedirgli  che  nò  vagaffero  per  lo  paefi  liberamente ,nè  fi  deter 
Uùnafiero  dfareimprtfa  alcuna.penbe  il  configho  del  Papa  era,  che  oue  nò  » « U 
gli  tir  offe  la  fierar.ga  quafi  certa  delia  vittoriano  fifaeefje  battaglia  giudi - VucU°  * 

*•*  tata 
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tata  ceràmici , conofcendo  pericoloso  il  i o battere  con  foldati  valonfi  & per 
tflcre  ineguale  il  premio  della  prò  {penta, facile  ad  aucrilnra>fi,dcn,mfifstmo 
i'efit  re  vinto  il  fuo  t ffercito , perche  fi  mettiua  in  pi  ruoto  mamfifio  lo  fiato 
della  Chuft,&  de’ fiorentini, & ficuro  il  temporeggiare  attendendo  à difen- 
derfi  potindofi  con  elùdenti  ragioni  (per  are  clx  il  mancamento  de' danari, & 
delle  vettouaglie  in  patfe  tanto  flerilc,  & poni  ro , bauejje  à difordinargli > ni 
meno  perche  l'cfien  ito  fuo  per  l’efperieirga , & perche  di  meje  in  mefe  stra- 
piena di  fidati  più  eletti, diuentaua  mighore,&  perche  fpercua  douerfi  au- 
mentare di  giorno  in  giorno  le  cofe  futi  eociofia  che  nel  principio  di  queflomo 
uimcnto, procurando  d'aiutar fi  cttadio  con  l’autorità  TontìficaieJiauefii in- 
famemente dimandato  aiuto  da  tutti  t ! "Principi , querelandoli  io  gli  Oratori 
loro, eh' erano  m I{oma,&  per  bricui  - 4poftolici,& permefsi  co’  Tnneipi  me 
dtfiimi,ma  non  con  tutti  nel  modo  medtfimo.-pcrcbe  lignificando  à Ccfare,ct 
al  !{e  di  Spagna  la  confpiratwnc  fatta  da  Francefco  Maria  della  ficucre , &• 
da' fanti  spaglinoli  nel  campo  del  l{e  di  Francia , & figli  occhi  del  fuo  Luo- 
gotenente; inferì  nc  bricui  tai  parole , che  fi  pctiua  comprendere  bauerc  no» 
piccola  dubitai  ione  che  qui  fi  e cofe  fujferoflate  ordinate  io  faputa  di  ql  Hft 
ma  col  l{c  Cbrifiianifsimotdimoflrando  qualche  foretto  di  Lautree  bjiÓpaf- 
furano  più  oltre  le  fuc  querele. Fu  quetta  cofa  da’Trincipi  predetti  accettate 
diuerfamentc  : perche  Cefare,&il  nipote  intefono  molto  lietamente  che  il 
Tontefice  riputafii  quefia  ingiuria  dal  fie  di  Frdciauociofia  che  Cefare  alio 
nandefì già  per  l odio  antico,&  per  la  fua  incG  fianca  del  fii’  di  Fràcia,fi ere 
confederato  di  nuouo  col  He  d’Inghilterra , & ccnucnuto  col  nipote  apprtffo 
ad  vinuerfafi  baucua  confortato  non  fi  abboccare  col  fie  di  Frane  tattiche  fi- 
nalmentefu  intermeffo  con  confentimcnto dell' vno,  & dell’altro  He:  & nel 
He  Catohco  non  battana  à ràct  Ilare  l’emulatione , & il  fumetto  la  toftdtreo- 
tione  fatta  con  lui.  Tcrò  offerfonoal  Tontefice  prontamente  l'opera  loro, co- 
mudarono  à tutti  i loro  fudditi  che  fi  par  tifi  ero  dalla  guerra , che  fi  focena  co 
tra  il  Tòtefice,&  il  l{c  CatoUco  maio  il  Conte  di  Tottn-ga  nel  ‘Regno  di  'Njt 


poli;perche  riordinate  le  genti  d’arme , ccncucefit  * 400.  lance  in  aiuto  fino  : 
& per  maggiore  tettimonian^a  della  fua  volontà  fpogiiv  conte  tnobe diente 
Frante  fio  Maria  del  Ducato  di  Sora  , li  quale  comperato  dal  padre  peffedett* 
ne' confini  di  T erra  di  Lauoro.  Ma  al  Re  di  Francia  furono  grati  per  nitro  cn 
gwne  gii  affanni  del  Tenti  fi  ce  come, di  Trmcipe , ebauefie  l'animo  alieno  da 
1 luupt  -,  ò nel  pi  incipiofigui  tondo  Ufi  empio  fuo, deliberando  nutrirlo  con  va - 
\ ne [pcrangc , rifondata  hauerne  ritenuto  molettia  grande , promettendo  di 
• opi,  are  che  Laut  recò  darebbe  fauore  alle  cofe  fue , joggiugnendo  nondimeno 
che  il  Tonti  fi  ce  patina  di  quello, ch'era  flato  caujato  da  Je  me  defi  trio:  perche 


gli  Spaglinoli  non  hanblono  bauuto  tanto  ardire,  fc  non  fuffe  crtfcwioil  nu 


mero  loi  opcr  quelli, che  con  licenza  fua  erano  pafiati  da  Ria  poh  à Veromu . 
Huifia  fu  da  principio  intentione  dii  fie:  ma  dipoi  confiderando  che  il  Ro- 
teine aUàdonato  da  lui, precipiterebbe fen^akun  freno  aU’ntnicitia  del  H( 

Catohco  ; 


' . 
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Catolirù, deliberò  di  dargli  fauoie,  ma  traendo  nel  tempo  mede  fimo  qualche 
fratto  della  fua  necefsnà  : però  ricercàdolo  il  Tontefice  d’arnto  t»  Jtrto  che  da 
«. Milano  vi  andaffero  trecéto  lance  ; {fi  infume  propofe  douerfifare  mona 
(onfederatione  tra  loro  : perche  quella,  ch'ira  fiata  fatta  a 'Bologna,  effendo 
fiata  violata  dal  ‘Pontefice  in  molti  modt,non  era  più  di  ah  una  ififidc ratio- 
ncagguigncua  alle  offerte  molte  qucnle,perchc  bora  fi  lamentano,  che  il  Po 
tifici  gU  Ueffe.  carico  appresagli  altnTrincipi , bora  che  per  fare  ingiuria 
i ft,cr  cofa  grata  al  Cardi  naie  Seduncfe , haueffe  feommumeato  Gnrgio  So- 
frifafj'a  iiefUale fduorìua  negli  Su  fiacri  le  cojc  ftte.  Olcra  qucflo  la  Reggete 
madre-dei  l$r,ct  appnffo  à lui  di  gride  autorità,  nprédru.i  f ìnga  nfintto  la 
imputi  del  'Pontefice , che  non  gli  bastando  ìhautre  cacciato  vn  Principe 
dt^lo fiato proprtofl'hawffe  poi  ancora  tenuto  fittopofìo  alle  cenfure,  {fi  di - 
negado  dare  la  dote,ò  gli  ali  me  ti  di  quella  ullk  Due  beffa  vedoua,et  alla  Die- 
clxffa  giouanc  fua  moglie, fuffe  cagione  eh’ elle  non  huuefjero  modo  difofien- 
tarfr.leqiuli  parole  ritornando  àgli  orecchi  del  TÒtcficc;glì  aumctauano  il 
fih  ; eterna  còjhtiuro  in  tate  diluita,  defiderando  gli  aiuti  fuoi,nó  per  l’ef- 
fttto.maper  la  nputatwne, & pcnlnòme:  a le l oo. lance ddquaie partite  * ?“f  n*.*°^ 
da  Milano  - furono  fi  tre  dui  ‘Punti  jice,  che  non  poteua  difumuitrc  U fifftec - 
tofiprajidtre  moni  giorni  nel  Modonef e^nel  Bolognese,  {fi  poi  da  Loreto  ia  dei  raP£ 
fatte  firmare  à RjminUperche  ejjendó  quella  citta  lontana  animici  bau  uà  hji’ 

nomando quiui,minore  facultà  di  nuocergli. Tgè  fìaUegenrono  quelli  fofiet  d«iu  »ita  dì 
U perla  confederatone, laquale  quafi  in  qiujlo  tepo  mede  fimo  fi  cÒdmtfi  in  ’g0^* 

Xtmaipcrcbc  il  r\c innàri  ratificaffe-fecenùouedifjìcuità,pcr  Icquah la cofa  nate  dalSiìt 
fitte  toficja  molti  giorni: finalmente  cedendo  à molte  coje  il  Tonuficcfil  l{e  ul°  * 
tattficòXontenne  la  confederatone  obhgationc  reciproca  troll  Vontcfìce,& 
il  Sa  di  fifa  de  gli  flati  loro  con  certo  numero  di  gcnte,&  di  1 2 .mila  duca - 
tt  pcrciafcuno  mefitiche  tra  il  di  Tranciaci  tioren  tini, co' quali  fi  congiu  * ■ jsS$ 

piena  f autorità  di  Lorenzo  de'  tJKeiic:,  con  inclufione  del  'Ducato  di  Vr- 
hm , fuffe  la  mcdefuna  obligatione , ma  con  minore  numero  di  genti , {fi  di 
fa  un  a ducati  per  ciaf  inno  ntefe  : fuffe  tenuto  il  fie  ad  aiutare  il  'Pontefice  . 
quado  volt  fi  e procedere  lontra  1 fudditi,efi  feudatari]  dilla  Chiefa  : al  Uffit 
inceduta. ha  nominatone  de  benefici] ,&  la  decima  fecondo  lepromcjji  fat- 
te a Bologna , Con  patto  che  fi  deponefiero  1 danari  per  iffeudcrgli  coatta  i 
’funenfconudtuufi  fitto  f bum  fi  a di  qucflo  colo,  e la  decima ) ma  con  tacita 
fftran-^a  data  al  l\c,cbc  fatto  li  di  puf  io  di  tutta  la.quant.ta  fiucmiata  per 
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rii att,  0 bricut  la  tonditione  appojta,  fi  covuirtrfjcto  liberamente  in  vjo  ad 


prom  fjc  li  Tome  fi  ce  al  fic  per  vno  bneuefep  arato  di  non  lo  richiedere 
Maini  aiuto  cantra  il  Duca  di  Ferrara , anzi  t fiere  contento  che  il  Jge  lo  rice 
*ijc  nella  fua  proti  mone,  t unga  alter  catione  ;n  / opra  la  i e Slittinone  di  !{eg 
l}oì-JPUoiona,{fi  Ifiubiera  dimandata  con  fontina  inflativa  dal  l\e  fi  .ondo 
hpmntjfie  riamile  a Bologna  ; nè  dal  Tontifùt  dinegata,  ma  rtf binata  ad 
flirt  tempo, allegando  cficr^li  molto  indegno, {fi  qnaji . onfcf sifone  (ti  ritma 
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ì wtftità  il  reflìtuirle , quando  era  oppref/ato  dalla  puma  (fa  il 
infiala  ch’elle  fi  reitituiffero  di  prtftntetalCvltìViodimoilrcn 
«orologi  ne*  de- fa  più  voi  fa  e {Ingiurio-, C aliena  tionc  dtl  Tomefimcr  tfftndo 
f*  n '1  Ca"  ^ ^ d'ftogbiiterni /effetti  Ctfareai  Re  di  Spagna,#-  gli'Sui ^ 
màio  orlino  tò  che  il  'Totcfacc  per  vno  Imene , Mqùaltftiff'e  infognato  à Itti, prò 
ttWoquidó  ‘fft!t!,r'e  Duca  Fcr>ara  Modo r,a.  peggiori  Rjthkraflra  7 .t 
to-  tuoi  ca-  mi, battendo  il  Tontefice  nell'animo fe  prima  teffauano  1 fm  perii 
le  1vl*aouab- TC  ^aH&‘oye  faimatione  del  Erieue,cbe  delle  parole  dette  / Bologne 
giìc  dei  vie»-  poi  che  ferina  pericolo  di  gradi  fuma  tndtgnatibne  ribpotcua  otte n 
n n“°  P,,r  & l’^lchc  moneto  chele  promtflcgfa  la  fede  appanfat 
iai  della  ca-  tttra . Ma  mentre  che  q citile  cofe  fi  trattavano  tff  ?>ido  aumentai 


Tap'fcqula!  farcito  di  lortrrTO.pcrche  oitra  1 molti  Italiani  faldati  di  nuovo,  ii 


icona  il  gru-  hitueua  faldato  à Èprna  tnilit; fanti  Spagiiucli,et  mille  Tedefcbifa 
gli  folle  poi-  Iftd  maturo  il  tempo  di  tentare  di  Itberarfa  da  qttefia  guerra  : aU, 

tnio<‘ 


lt0Loreo*o  Pcr  forteV&  dell' alloggiarne to  di  ’ nimbi  era  amica  (pcran%a  t 
dc'iiciiici .°  gli  per  la  penuria  delie  vettovaglie  à partirfupi  rè  fu  mandato  * ( 
b seziono  fi llocon  600-cauallt  leggieri  à fioriere  il  paefc  clx  fi  dice  Eiear 
■mite  volte  vaglie  dclqnalc per  la  maggior  partegh  fafltntauano . Inìqua 
Vtt  Trombetto'  Venuto  àTe faro  dillffa'criito  nimico ; fu  dimanda 
Iute  de’jopo  ^0  faluoccndotto,  per  ilqualc  potcfle  venire  à lui  il  Qxpitauo  Suat 
vUdTouc*  con  £bi  rnenaua  in  fua  compagntatilquale  Lorenzo  facilmente 

ro,accioehe  i credendo  fu/f e vno  Capitano  colquale  bautua  fagreta  intelligenti 
itano  1 ciier  vrialtro  Capitano  del  mcdcftmo  nome,  & con  lui  0 ratio  da  Fi  rr, 
rVune^co  r‘°  * ra,,cefao  Marìa:&  dimandata  public  a audienja. S tiare  s 
lì  ° 


^ic*  giamo  me  di  Francefco  Maria, che  potendoft  decidere  le  difercu^etra  l 
in  Limo  nei  battimento  d corpo  à corpo , ò con  determinato  numero  con  ciafi 
i inciderlo'  il  era  più couenicnte eleggere  vno  diqueftì  modi , cbepofeuerarein 
Horaìijd,fS&  P<r ** fi  diflruggeuano  impiantente i popoli , & 1»  pregine 
mc’  Cutiani,  lunquc  ri bautfa'e  à efiere  Signore  : però  Francefco  Maria  offerire 
uirCche^jcr  p‘Mc/fe  di  que fai  modi)  dopò  lequalt  parole  volcdor eleggere  la  fa. 
ui  cagione  baucita  in  v.ano;glifu probibito.Hjjfofa  Loréxp  con configito  de) 
<iuel*B£be  >?  W £be  volentieri accetaua  qti'fla propofaa,  purclje  Francefco  Ma 
Corba'™  d*  Vrima  ^ue^°  c^e  violentemente  gli  haueua  occupatoidopò  lequa, 
ui(a,  'fa,  - molatoda  Ren^o  da  (tri  •, gli  fece  amenduentcarcerareipercbt 
maua  meritare  pumtioncfacr  battere  fatto  vriutto  troppo  infoio 
d'Euet  co*  prtndendofa  la  violatone  della  fede  da  gli  altri  Capitani,  liberar 

Torno , Co» 


quello  celoie,fc  ben  cor.  altro  dileguo-  £ niellerò  al  voler  cóbatiere  ì corpo  ì corpo  il  ] 
aagona.e  il  Re  Carlo  d' Aagio  per  lo  doalnio,o(ceaae  «ice  il  ViIlaai)poiéea  di  Cicilia, fc 
libro  7 a cap  i*. di Uii  uat  Villani  fa  legge. Coli  a'icuipi  sfitti  Callo  V.laipcmore  voli 
l-jtiaglia  coiporalc  co»  Francefco  Re  ai  Francia]  Ir  quello  ftilcfcgucado  l'Aiiollo  ael  C 
Orlando  Fuilolo  rime  mille  il  Daclln  fra  Rinaldo  ac  Ruggiero  . Cefi  fu  nellibiopiin 
Re  nel  Ielle  dell'Anucbiia  Giudaiche  di  (’  iticfpe  à cap.  ir.  il  ducilo  di  Colia  8 1 di  Dim 
J*’**eio«£to  qu el  elu fu  tu  11*11  « {cigli  HcutUdi  , K £ikcno per  UT<^*av]i  &4'mu 


lirioao  molti. 


v 

- 


Digitized  by  Google 


TERZODECIMO,  *7» 

tenue  fola  méte  Orstw,f  ufando  la  infamia  della  fede  rotta  confalfe  cawlU* 
front,  come  fi  favellato  uecefj'ario  nominare  efpreffamente  nel  faluocodott* 
*0)3119  f addilo  per  origine  della  Cbiefa^t  fe pretorio  del  nimico : ma  fifaccHd 
fer  intendere  da  hai  fegreti  di  Franufco  Maria , & (penalmente  con  confi - 
glw,òpcrCauiontà  di  chi  baueffe  mojfa  la  guerra.  Sopra  legnali  ccfe  efami- 
nato  con  tormenti , fi  diuulgò  la  confefiionefua  effere  Hata  tale > c'baueux _< 
augumentotoil («fretto  conceputo  del  Re  di  trancia.  Ma  il  de fi derio  di  Lo- 
rengo  di  impedire  àgliSpagnuolile  ve  tt  otta  glie  del  Vicariato,  batata  b: fo- 
gno di  for^t  maggiori:  pere  he  dalle  correrie  de'  caualli  leggieri  non  fuccede- 
tanofe  non  eff  etti  M piccolo  momento  : & già  l'efierato  era  tale  ebe  potata 
frittamente  opporfì  £ ni  mia  : pcichtbaw.ua  raccolti  Lorenzo  oltra  mille 
hnommi  d'arme,#-  miUe  canalli  leggieri  ,*15.  mila  fanti  di  varie  nationi  ; 
tra  t puah  erano  più  di  due  mila  Spaglinoli  foldati  à Roma , fanteria  tutta-, 
esercitata  nell' arme,#  molto  rletta:percbe,c  i fanti } talloni,  no  fi  facendo 
guerra  in  altro  luogo , #"  perche  1 Capitani  battemmo  battuto  commodità  di 
f mutar  di  mano  in  mano  i fanti  più  vali,  la  parte  degli,  mutili,  raccolta  al 
primo  flipendio  tumultuo]  amento, erano  il  fiore  de' fauti  ditutta  Italia.  Deli- 
■kerofii  adunque  £ andare  ad  alloggiare  à Sorbo!ungo,Caflt  Ho  del  Contado  di 
Fano  difiante  5.  miglia  da  tofiornbrone , dal  quale  alloggiamento  le  vetto- 
vaglie dei  Vicariato  facilmente  fi  im  pedinano  a nimici.E  la  città  di  Foffom- 
broite  funata  fu  i fiume  del  Metro , fiume  famofo  per  la  b vittoria  de' Rama- 
vi contro  tsfjdr  ubale  (artàgmefe  : tlqual  fiume  battendo  corfo  infimo  à quel 
btogo  per  letto  ri  fletto  tra  1 moti, come  ha  paffuto  FoJ]b>nbrone,cominaa  à 
eortere  per  vna  vallata  più  larga:  laquale  tanto  più  fi  dilata , quoto  più  s'ap 
fropmqua  al  mare , difianic  da  Fofjombrone  a 5 . miglia.,  nelqnale  entra  il 
Metro  apprefioà  t attornia  dalla  parte  verfo  Smigaglia.  'Da  man  delira  fe- 
condo il  corfo  del  fiume, è quel  patfc , che  fi  denomina  ù Vicariato, pieno  tut- 
todì colline  fertili  & di  CafltÙa , ilqualc  fi  itflende  per  lungo  fpatio  verfo  la 
Marma:#-  dalla  man  finijlra  del  fiume  fono  et  lunato  colline , ma  allontana - 
dofift  truouano  monti  alti ,#■ afri:  #■  lo  j patio  della  pianura  che  fi  di  f tede 
Verfo  Fano, è largo  più  di  tre  miglia.  Quando  adunque  Lorengo  deliberò  d'an 
dare  ad  alloggiare  à Sorbohngo, dubitando  che  i nimuifentcndo  muouerfi  il 
campo  Juo,uun  pcruemffero , mandò  la  mattina  innanzi  giorno  à pigliare  in 
fitfidloGiouaiini  de  Medici,  Gwuan  Batlijìada  Stabbia,  à 'Bruttato  di  Furie 
con  qco.cauai  leggteri :#•  ordinato  a fanti,  cbtVauoà  Candtlara ,#■  Hugo- 
tara,  che  attrautrJaHdo  1 monti  andò]} e ro  per  vn ufi  con  gli  altri  ve  rfo  il  Me 
tn;egh  con  tutto  il  rimani  ntc  dell' <-f un  ito , lajuato  Guido  Kangone  alla-» 
furata  di  Ttfeio  con  150.  buomitn  d’arme, à leuata  di  Sole  prefe  il  camino 
da  Tejero  verfo  Fano  per  il  lito  della  arino:  & voltatoli  verfo  Fofjom - 

bone  douc  comincia  la  valle  ; axriuò  à mego  giorno  à luogo  detto  il  uli- 

vo di  ^Madonna  flit  fiume , tlquale  tutti  i cannili,  e 1 fatiti  Italiani  guarda- 
lo: ma  t Guafiom}t  1 Tedefibi pacarono  tanto  tardamente  per  lo  ponte a 
’ hkb  » prepa- 


a Nel  lib.«i{ 
della  vita  di 
Leone  retti- 
la dal  Gio- 
ii io  ii  leggo- 
no ledici  mi* 
la,  • 


b Di  qaefli 
vittoiia  ha 
fatto  aneli» 
annotatimi 
nel  lib.  pic- 
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preparato  à qutflo . che  non  potendo  l'efferato  condurfitil  giorno  medi  firn  9 » 
jet  ondo  U ddiber ottone  fi ttu  a Sorbolungacfuricc'ffjm  che  allòggi  uff c>o  •£ 
San  Gt:argto,Qràanfrt  & Mondatilo,  Cufidli  éftaute  mc^o  miglio  iviodai- 
ialtrn.M»  non  he bbe  rn igìwrficnthra  quello  ch'era  Hata  comwicffoa  causi 
Uggictiipinhc  parendo  neicanrmareà  * Cjtcuavnicit'eJftdedici,  nclquaiein 
qui  tta  fu*  puma  effer  citatone della  nsilitia^ppariuanofègni della  futura  fic  : 
ròtut, &rtftù,ihfp'crerrore fi pighaffcla via. flit  lunga, abbandmui gli  al 
tri  fonali  diffamarono  il  cònfigitof ito:  entrò  più  bore  imamfi  che  fopraue— 
r.ijh  Li  notte  in  Sorbolungoigli  altri  dmCapitani  dipòi  ungo  circuito  lugani». . 
iiati.fico)dvdi'(Ha}t0fiCÌalìagt!i^ , ritornarono  fi) fai wnt* ili' tjk rcuo  : ni 
patite  fycyqni  ii 'Sic  lìc  , nmajo  con  la  fu  i corno  igni*  fola.fi-nnarfi  la  no T 
te  m tot  bo  'vMgo;pnatcL'eLiT/taiUwmcdcfimafrAnt(fio  Mòrta  prcfcntituì 
la  «wffi  dùnrtàii, imaginanìlo, dove  aridofi ero  • fina  con grandifsinaccteU- 
> rd  iflbffo  eon tutto Ìi<fa*itoHlep4.l8rii'.m  rioèùpfm  impedimento dal  tran- 
(ito  del ' fiume  tpèrrbc  top,' furono  à Fe  ffoffth  > otte,  doni  t il  polite  dipte  tra~  9 
fnncr.Kv  ititi  ;«-r:  finfie-U  natte  a Sorbe,  ’imgoipcr  la  venuta  de  quali  (fiiouan 
i vi  dtndofi  in.}  Udiente  a r;  fisti  ; r , fi  , ittfò  vafo  Or  ciano , fcguitanao  i e a- 
tulli  ve  ninn  i da  quali  fifoni pnfi  molti  dtfit-.ci . jì  Umana  entrato  ne  l- 
4 giumento  di  lortngo  'gii  iijìt  con  grundrsirna  indigli  ottone,  ò la  negli 
genguyò  la  viltà  di  limiterò , cff'di  Gii  ù..n  ISattifta  da  Stabbia,!  quali  tra >» 
no  prefittiti, bautigli  tolta  quel  etì  Li  ri:  tona  delia  gin  ira  . (metta  fu  la  pri* 
ma, ma  non  già  fola  osca  filone  di  pi  effero  fin  affo , i he  perdili  e t’tjj  treno  di 
Lorcngp  : perche , e*r  dipoi nc  perde  iteli' altre  màggwn,^  ficguttanno  con- 
tinuum ite  p!ù  pn  tuttofi  dif ordini , accompagnar,  ce  fi  con  la  fortuna  auerja  i 
C attilli  configli.  Le  Caffi  Ih  di  Ontano  & Sorbolungo  poflc  in  luogo  eminente 
fono  dtflantt  fvno  dall' riero  pccaptùdi due  miglia  : nel  mtgo  oue  fono  tut- 
te Colline,^  mont utili  c vn  Caffè  Ilo  chiamato  TSam,dou'era  allogiata  par • 
te  della  gente  di  Fyà<  t fico  Mariamilla  quale  propinquità  degli  c fi  eretti  s'at- 
tefe tutto  il  dì  fitguentt  àfcafamucciatc.Varij  erano  i configli  ira  ; Capuani 
dcll'effenito  di  loiézv;  perche  al<  um,&  quei  mafismatnirc,  dalia  fcnun?4 
de'  quali  non  penitela  la  deliberai  ione , confortavano  che  fi  andnfie  ad  afi- 
fialtare  i nimtci*  parendo  forfè  loro  tenga  mettere  nè  fe , nè  altri  a pei  n ut* 
col  proporre  vanamen  te  configli  a rditi,  aCqwflare  nóme  dt  cor  raggio  fi  1 iti* 
Ffevgo,  & Pittilo  U parere  de'  quali  era  Jempre  feguitato  'Urei  orcirgp  > difi- 
fina  jc  no  quello  confi  gli  o : perche  i turnici  erano  alloggiati  in  (ho  fot  tt, batte- 
nano  il  <- affilo  andufio- dune  non  pot , uà  andarfi,je  non  per  camino  d .fin  itep 
duna  odo  ancora  itjoprafcdire  in  qua  luòghi  comecoja  mutile,  &■  da  no  par 
tona  l' effetto  per  loqualc  fi  erano  ha,  si  da  ' J’cjato : pt  re  hi  ificmlo  Sorbolu » 
go  in  potestà  di  Frane ejco  Maria-  tra  molto  a inficile  ir» pedire  te  ve  uonagle'- 
del  Vicariato  : cor,  Uguali  ragioni  battendo  dannata  ogni  altra  de.ibcrauo- 
ne;otttHtvauo  per  nettunia  chi  fi  tloutffe  ritornare  indietro  & perche  la  ri 
tirata  non  barn  fiefimtUtudmedi  fuga,  prop  alienano  nò  che  ivficnno  riterrà 
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ujfc  à gli  alloggiamenti  di  pnma,ma  clx  s and  j/1  e à occupare  Mote  B roc~ 
do, e i luoghi,  da'  quali  fi  erano  partiti  i turnici • donde  ft  poteva  procede)  e in 
verfo  Orbino: con  laquale  deliberinone  p l’cfjercito la  mattina  fegu-nte 

tifare  del  giorno:  ma  fi  crcdcua  qntfii  efferc  non  ritirata  ma  fugaidatlaqua 
le  optinone  dtuulgat a per  tutto  il  cantpo,proce  lette  che  due  huoinmi  d’arme 
figgati  Francefilo  Maria, gli  riferirono  ; minici  pieni  di  fpaueto.leuarfi  qua 
fi  fuggeàdoiperò  parendogli  d! battere  la  vittoria  quafi  certa, muffe [abito Cef 
lauto  per  lo  camino  attrauerfo  dc'moti,fj>tra  / > di  prevenirci  loro  come  fuf 
fra  calati  nella  pianura;  iquali  crédala  dou: fiero  andare  per  la  via  più  brio 
»e,&  più  fai  Ue;per  laquale  fe  andavano , non  poteva  ni  'vnaparte,  ni  l’ al - 
tra  fuggire  il  combattcrctma  la  fortuna  volle  eh*  ptrjaluare  vn  cannone  ri 
mafoi  dietro  il  giorno  innangi,fche  alla  can  ■ < fiera  rotta  vita  ruota,  t ef- 
fettuo di  Lorcngo  andaffeà  npaffare  il  Meteo  al  meieftmo  Mulino  di  M idi 
ufiergobaffo  più  di  4. miglia,chs  qu  Ilo,  ilquale  lo  coniuceut  la  firada  più 
fcale,y  più  brieue:  DA.  (’MPSE,  & da  accidenti1, tanto  piccoli  fi  va- 
tiMo^ejji»  nelle  guerre  eventi  di  grandi  fumo  momcnto:\pa(f trono  tutti  i ut 
tubai  fanti  d guazjo,ma  con  gran  lift  ina  tardità quelli, eh' erano  paf- 
fittfi  voltavano  [abito  m ordinanza  per  lopiano  verfo  Eoffombroneiera  già 
paffuta  la  fanteria,#-  dovendo  paflare  le  genti  £arme,e  t cavai  leggieri,  che 
umnuuaao  nell'  vitina  parte  del  capo;  cominciarono  i cavai  leggieri  de’ ni - 
tuci,cbe  erano  molti , & eletti  d fcaramucciarc  con  loro  : neUaqvale  f tara - 
natela  fu  prefo  Coflantino  figliuolo  ,an%>  r.on  meno  nipote,  che  figlinolo  di 
Gian  Vagolo  Baglioneiperchc  era  • nato  a > 'M,&  et vna  fonda  fva:  però  Già 
'Paffio  ilquale  venuto  non  molti  giorni  puma  aU’ejf  eretto,  conduceua  Catta  cbt  pei  quel 
Vurdia^itteniendo  à fare  ogni  t fingo  pe*  ricuperar  lo, tardò  tato  che  di  aua  £“e  **£££ 
furba  diventò  retroguxrdo,  fuccedendr  ne!  primo  luogo  Lerengo , che  me-  «riuuei  vio- 
**u  li  battaglia,#-  nel  luogo  della  batta.  • • r rollo  S 'duello , che  menaua  il  pr'°  1*,^^ 
Ktnguardoipenbc  l{ego,et  ditello  andavano  innari  co'fantuma  come  Fra  *a*?*fleLe°"J 
<efcoMaria;et/voi  [apuani  veddono  chei  mmici, fecódo  c‘ bave  vano  palla  0l"  \»oio 
toilfiumefft  voltavano  verfo  Foffombrone  ft  accorfòno  ncn  efferfi  mofti  p^ 

Uggire, ma  per  occupare  Monte  'Biroccio  : però  ceffando  la  cupidità  prima  come  è fciit- 
ùlttmbattere  fondata  Ju’l terrore imaginato de mmici, Inficiate  te  boga-  ^ q*Jioi£ 
fin  cor  fero  f ubilo  con  fomma  celerità  fenga  ordine  alcuno,  gir  conlebandic ■ yo*  n«.| 
tt  [alt  frolle  per  occupare  vnpaffo  forte  del  fiume  chiamato  leTautrnelle\ 
ione  la  natura  hafattovu  fojfato  dirupato, che  piglia  tutto  il  trauerfo  dì  vno 
piano  infimo  al  monte,né  ft  Può  poffare  fenonàvn  puffo,  che  i fatto  p la  /ira 
bulqttale  fiele  genti  loro,c  he  feconda \ puff au  vie,  fi  voltavano  à quella  par- 
tollero  pervenute  fi  riduceuan^gli  Sppgmculi  manfftHfiimo  pencolo:  &• 
buche  Lodovico  figliuolo  di  Lucer  tutù  da  Ferma,  ilquale  il  giorno  médefima 
firn  mille fitntf  venuto  nell  efferato  di  Lorenzo,  &•  vn  Sergente  Spagna» 

^pratichi  del paefe  ne  averticelo  tarcngp,e  i fuoi  Capitani,  ni  fecionofrut» 
bétunoipercbe  con  tutto  (he  i fanti  Teiefibi,  & Guafcomft  demo  sbufferò 
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prontifsimi  à combatteresti  mede  fimo  fi  gridale  per  tutto  il  capo,  & appa- 
rile Lorenzo  non  ne  (fiere  alieno, nondimeno  Renzpda  Ceri,  & Vitello  con- 
futarono non  efiere  bene  far  fi  incontro  a'mmici-.ma  douerfi  ritirare  à vn  col 
le  vicino , donde  fenica  fottoporfi  ad  alcuno  pericolo , farebbono  loro  nel  pof- 
fare il  fiume  co'caualli  ((fediti  danno  grani  (unto;  cc/ì  lafciato  quel  paffo  for- 
te , Re>i?o  fi  voltò  verfo  il  monte , & gli  Spagnuoh  come  bebbono  occupata 
quel  pajf  hf aiutati  con  gli  arebibufi  i T cdeji  hi , a quali  erano  più  propinqui 9 
figw ficarono  co  allegri fsimo grido  di  conofccre  di  cficre  di  manìfejlo  pericolo 
ridotti  alla  falute  quafi  certa  : cefi 1 ò per  imprudenza, ò per  viltà  ( fegià  la 
iumwuU*  tnahgnità  non  uhebbt  parte)  perdi  Lorenzo  quel  giorno  à giudicio  ditta- 
tine «ut  ho.}  tiA’occafione  della  vittoria,allcggiò  la  notte  Ct  (lenito fuo  a rnfiftcllo  vici - 
leone!” '«è  no  detto  Saltava  ima  Ctfj eretto  diPranccfco  Maria  continuando  con  gran— 
che  nò  fi  sì  , difstma  celerità  il  camino  mfìno  à non  pìccola  parte  della  notte, fi  codufic  al - 
u vnc  Ho',  b l'alloggiamento  di  Monte  Baroccioypreuenciido  due  mila  fanti  mandami  da 
«£no:»nzi.jo  Lortnzc  per  occuparlo , Hquale  andò  il  giorno  feguente  ad  alloggiare  due  mi- 
«ùnuuocBo  glia  più  alto  di  Saltata  verfo  il  mente, luogo  volto  verfo  Monte  Baroccio,m a 
fe°u  r<-C'[»iS*  piùì>aflo>&  dalla  parte  dt!  mare.  Stettero  in  quelli  luoghi  amcvdue  gli  ef - 
io  di  confe-  fiere  iti  vuitu  circa  a vn  miglio,  rr.accn  incoro medita  maggior:  quello  di  Lo- 
favktoi’^dc’  nnzp, Hquale  patina  jfcfio  di  vettouaghctpcnbe  pcrtandofi  da  Ve  faro  à Fa 
limici.  no  per  mare infogna tu  quando  i venti  contrarq  tmpedmeno  la  nauigatione, 

condurle  per  terra,  ér  à qm  fio  dauano  molti  impedirne  ti  i caualli  leggieri  di 
francejco  Mariaiiquali  adertiti  da' paesani  di  ogni  andamento  benché  mini- 
mo, de’ ritmici ;ccrreuauo  continuamente  per  tutto . Vici  qual  tempo  mandò 
Francefco  Maùa  vn  T robetto  à moilraie  a’ fanti  (juafeom  certe  lettere  tro- 
ttate nelle  fritture  de  Segretari f di  Lorenzo , Icquah  li  giorno  che  ti  fi  parti 
dpi  caftello  di  Saltata, erano  fiati,  mfu  me  ci  vna  parte  de’ funi  carnaggi  tol- 
te da' canali:  de  mmici,per  Icquali  Lettere  fi  comprendevi  cioè  il  ’Tcteficc  in - 
faflidito  delle  dijontfle  taglie  de'Gua(com,a' quali  era  (tato  necejjamaccre- 
feere  ciafcun  mefe  immoderattfsmamétc  i pagamenti  ; dcftdcraiia  fi  facefie 
ogni  opera  per  indurgli  à tornarjene  di  là  da'  monti  : per  laquale  occafione 
era  pencolo  che  il  giorno  mede/imo  non  b faceficrc  qualche  tumulto, fe  Car- 
nód^menV  fi  bone  Guafione  loro  Capuano, & Lorenzo  de’  Medici  mgegnandofi  di  perfino.- 
ugge  in  qut  dere  e fiere  lettere  finte,& inganni  de'mmict;ma  no  gli  haucfjei  o raffrenati. 
hbw^ch^l  'Nondimeno  il  (effetto  (liquefa  co(a,Ìa  dijficultà  delle  vcttouaghe,ct  Cefi  ere 
tiuafeam  fot  alloggiati  in  luogo , dotte  fen^a  copar ottone  fi  mofiraua  maggiore  il  pcncol • 
ài  perdere  che  hi  fperanza  d’acquifiare  ficee  deliberare  di  leuarfi ancora  che 
’oLomUk  n°fiar4fe  fe>nia  vergogna  ild:fio(lar(i  tanto  (ficjfo  dominici,  & entrare  nel 
•/iffoìonò  ai  V Maritato  da  qlla  par  te  fot  è più  vicina  al  mare,  & procedere  infimo  al  fine 
Uo  Maria  d'ò  vt  r^°  à'ofiombronc:  deliberatone  approuata  da  tutto  il  campo,  ma  nò  Jcnzgt 
ne  ho  no::-  infamia  grande  dt  Renzo, & di  Vitello  : perche  le  voci  di  tutti  i fidati  rifo- 
nauano  che  fi  da  principio  bauejfero  deliberato  queflo  medefimo ; banbbon* 
u* . mefiti  i rumici  in  gra  difficoltà  delie  vcttouaglici  anzi  Co^nK°  medefmogti 
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che  gli  altri  lamentandoli  che , ò per  allungare  per  vttlitd  prò  - 
tra , ò per  impedire  à lui  il  farft  fatnofo  nell' armi  forfè  temendo 
egga  fHX  effetti  fintili  à quelita  quali  haueua  * contro,  le  cofe  loro  . * 
la  gronderà  del  Duca  Polentina;  haueftera  condotto  in  tante  diffi  fece  fu*  riga- 
re tanti  pencoli  vno  esercito  sì  patente ,&  tanto  j «penare  di  nume 
TOt&  di  fòrze  a ntmici . tsfndò  adunque  l’ejf  'mito  à campo  à San  (oftango  " 1 '*  ,®[J: JV 
taffello  del  Vicariatctgli  buomtm  delquale  bene  Ire  cere  afferò,  battendoli  già  fecondo  c "i 
le  mura  con  l'artiglieria , d' arrenderli];  nondimeno  comfcenioft  la  facilità 
4eUo  sformarlo , 6'  dcfideranio  di  mitigare  gli  animi  gonfiati  da  Guafconi , hi- 

il idrati  tutti  gli  altri  foldati  dalia  muraglia  ; fu  lafciata  la  f acuità  d’ affai-  4ori*  4 '**" 
Urlo  a Gttafeoni  foli: actioche  folilofacckeggiaflero.  Vreffo  San  (fiilango 
andò  il  giorno  mede/imo  il  campo  à Mandòlfo  diflante  due  miglia , caflello 
piùforte,  & migliore  del  Vicariato  fiutato  fopra  vna  collina  in  luogo  emine 
tediato  da  fjfshCt  da  muraglia  da  non  dijpregare;  allaqwde  il  fico  del  luogo 
fa  terra  pieno, & deaerano  à guardia  2 oo. fanti  Spagnuoli.  'Tiantaronfila 
notte  mede  fi  ma  l 'artiglierie  dalla  parte  diuerfò  mego  dì:  ma  ò per  negligen- 
gaffper  imÒfidcratiQK!  di  Redigo  da  (cri,ilquale htbbc  questa  cura;  furono 
patate  in  luogo  j coperto,  & finga  ripari ,in  modo  che  innanzi  dici  Solefuf- 
Je  Hato  vna  bora  fiipra  la  terra  furono  dall’ artiglierie  di  détro  ammazzati 
etto  bombardieri,  ér  molti guaflatori , & ferito  Antonio  S.Qroce  (apuano 
detrattigliene: pertiche  commoffb  molto  di  animo  Lorengo, ancora  che  cofor 
tato  da  tutti  i Capitani  che  quello  che  poteua  commettere  ad  altri, no  voleffe 
tfegturc  da  fefleffo  con  tato  pcricolo;ando  in  perfona  à far  fare  i rip.ni:doue 
tfjtoiofì  affaticato  infimo  à mego  giorno, bauendo  proceduto  opportunamen 
le;ft  ritirò  indietro  per  andare  a ripofarfi  fotto  certi  alberi, parendogli  effere 
capetto  dalla  fommità  del  monteima  nell'andare  tnìcando  ialtegga  del  col  * Glonjm 
leffcoperfe  la  Rocca  per  fianco,  funata  dalla  parte  di  Vonétemè  prima  l'heb  *.  deli*  vii* 
btfeoperta  che  ridde  dar  fuoco  à vn'arcbibufòM  colpo  delquale  per  fchifare  „leL”"5^c,i 
ffttando/i  in  terra  bocconi, mnagi  che  arnuajjc  à tcrrafil  colpo, che  nitrirne-  che  Lorenza 
tigltharebbe  datonel corpp,gh percoff'e  nella  fommità  del  capo,  touaiol'of  ì^*1” 
fo,{ ir  nufiendo  lungo  la  contcnna  verfi  la  nuca . b Ferito  Lorégo  t (apuani,  fitto  portare 
accorge  do  fi  che  ancora  che  fuff'e  battuto  il  muro,reftaua  troppa  altegga  del  c^iunl^ca! 
terrapieno, cominciarono  a far  vna  minaicon  laquale  entrati  fotto  vn  torno  mmciaiono 
» tjCb'cra  cotìguo  al  muro  battutogli  dettano  il  quinto  giorno  ilfuocotilqua-  /maócg 

le  bauendo  con  grande  impeto gittata  in  terra  d mego  giorno  il  torrione,  & gi»tia  gu«r- 
Vn  peggo  grande  della  muraglia  cogl  unta  à quello;  fi  cominciò  fubno  à dare  "óidau  no» 
Ubat  taglia, ma  con  poco  ordine , Cr  quafi  à cafo  : laquale  non  partorì  altro  penftio- 
fmtto.cbe  quello  che  jogltono  commune  motte  partorire  gli  afjalti  male  or  di  rU>ne  1 ùnr 
tati: nondimeno  ejj'enao  venuta  la  notte  i faldati  no  jptràdo fioccar fo.perche  {j1*u"u1,4'"* 
Iricefco  Maria, ò per  non  perdere  quel  fitto, ò per  altra  cagioni  ;nÓ  fi  era  par-  chtggui  le 
tito  dall'alloggiamento  di  Monte  Baracelo  ; s intender  uno jaluo  Chauere , <9"  ognUoucdl 
kptrjoae, la  filando  in  preda  bruttamente  gli  buommi  della  terra.Ter  la  fé-  uoaUc(i% 
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» ha  di  Lorenzo, cojhtuito  ingrani fsmc  pencolo  della  rifa,  il'Tontffice  maro 
dò  legato  all '{[trota  tl  Cardinale  di  [anta  Maria  in  Torttco:ilquale  congiun- 
ta già  la  fortuna  ape Jsirn  gouerni , cominciò  io  infilici  cuffui]  à rfi crai  are 
le*  HoT*mo  Itgftionr.percbe  il  giorno  frinente, che  fu  arrtuato  all'esercito,  * cfjen 

lt  ptJ  *na  q-  do  nata  à calo  ma  quifiione  tra  m fante  Italiano, & vn  Tedefro,  & corna 
écccraanni  ! ^0Ul  1 vu  im  & clafLMno  chiamando  il  nome  della  fua  natione  ; fi  ampliò 
ec  mazzata  il  tumulto  per  tutto  il  campo, in  modo  c/x  non  fi  fapendo  che  origine  baueffe » 

« TgiVoio  ° che  cagione  tutti  i fanti  per  armarfi  fi  ntirauano  tumultuofiméte  àgli  ai 
nei  ♦■•iella  v i foggi  amenti  di  ’ fior.ma  qutUi,che  nel  ntirarji  fi  nfcontrauano  in  fanti  Ì al* 

«h  faitó'qììa-  tre  bnguc, erano  molte  volte  ammainati  da  foro.  & quello  che  fu  cagione  di 
ìji  » ieri.  »n  maggiore  di [ordine  t (fendo  i fanti  Italiani  andati  m ordinala  verfo  il  luogo 
uo  • uai  . ae.qUaieera  comirutata  fo  y milione  ; furono  da' fanti  Cuajconi  faccheggiati 
gtkalloggiamenti  loruconcorfonoi  Capitani  principali  dell' efferato, iquali  al 
lima  erano  nel  cofiglio  per  porre  rimedio  à tato  difordinttma  vedendo  il  tu- 
multo eh  tre  grande,  & pericolofo,  ciafcuno  abbandonando  i penfieri  dille  co 
fr  communi  per  C interi fic  partiiolare.fi  ritirò  a'fuoi  alloggiameli,  & meffit 
j ubilo  in  ordine  le  fue  genti  d'arme  , non  penfando  fe  non  a faluarc  quelle  ; fi 
l)  Parlando  difroilaruBO  con  effe  dal  campo  circa  vn  miglio:  foto  il b Legato  * Bibbiena  co 
^reita*  qae-  ^ coflan^a,efr  pronte^a,che  apparteneua  ali vfficio,&  alTbonore  fuo,non 
réfl^u*1*  ^bandonò  la  caufa  comune,  nducendofi  molte  volte  per  lo  furore  della  moU 
gaie,  dice  q-  mudine  concitata, m pericola  non  piccolo  della  vita  : per  opera  delquale  non 
«apdoui*^"  JeH^a  mo‘te  dijfi.ultj,cr  interponendofrne  molti  de’Lapttam  de' fanti,  cefsò 
me  zo  il  Le-  [inaimele  il  tumulto,  mlquale  erano  iiati  in  ducer  fi  luoghi  del  campo  morti 
iucon  lacerò  l*co  fantt  ^ 'defilai, piu  di  verni  ftaliam,&  qualche  fante  Spagnmlo . 

«emnanzi  & sfuefio  accidente  fu  cagione, che  dubitandoft  che  fi  C efferato  frana  infreniti 
kainite*»  fam  e [scerbati  per  te  offefr  riceuute  non  combatteffero  per  ogni  piccolo  cafro 
kabito  ai  chi  l ano  contea  l altro-, fi  deliberale  non  procedere  per  allbora  ad  imprefa  alcu- 
m!<bifvoia-  44  ma  cencre  fiparato  l'efièrcito.pcrò  furono  alloggiate  nella  città  di  Tefarrn 
uanoj  à pena  fo  genti  d’arme  iella  Cbiefa,&  de  fiorentini, e i fanti  l taluni  :pen  he  le  lan— 
tauajUz!  U ce  Francefi.non  effendo  ancora  rifilate  le  difficultd  tra’l  Tontefice,  etiJ'fie, 
non  cerano  mai  moffè  da  Tritumi . alloggiarono  i fanti  (juafeout  nel  pinna 
prefio  arnesi  miglio  di  quella  ctttà,gh  altri  fanti  furono  d ftribuiu  fui  mote 
della  In, per  ale,  mote  [opra  Tifato  dalla  parte  verfo  fitmintfiul  quale  è vno 
‘jPah'Zjofr  bucato  dagli  antichi  Malatefh:  & furono  alloggiati  um  qucHo 
ordini  ,gU  spagnuou  fu  la  fimmità  del  monte, i T edcfcbi  più  a bafio , fecondi 
che  il  m-  ntc  fu  ode, e t Cor  fi  alle  radi,  i del  monte,  (ofi  ite  ttono  vt  mure  gm 
ni.non  fi  facendo  in  quel  mc%p  altroché  JcaruMuiae  di  caualli  ieggteruper- 
che  trance] co  Maria  noti  potendo  fitrare  dirompere  alla  tipagna  sigi  afro 
eff  erato, nè  tentare  per  la  vicinità  loro  Cefpugnattont  d'alt  una  Terra,  atte* 

- ' dendo  a conjtruare  quello, e' haueua  a < quiitato;fi  ilaua  firmoima il  vigtfi- 
mo  quarto  giorno  partito  di  notte  di  Monte  'Baroictoan  iuò  all’alba  deigior 
no  fu  la  jo, nauta  del  monte  negli  alloggiamenti  degli  spagnuoii,  co'  quali  è 
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m tutti,  ò con  parte  di  Imo  fi  credetti  per  quello.  Oh  dtmefho  il  progr-ffo 
itili  cofa , che  baruffe  hauuta  fegreta  intelligenza  : venuto  quitti  > Jubitei 
f:m  Spagnuoli  gridarono  à gli  altri  chef  volcuano  faluai  fi  g1 1 feguttafii  ro : 
adequale  voce  la  maggior  parte , miffofi  tiafeuno  fu  l capo  vi-o  r am  uf itilo 
è fronde  verdi  come  haueuann  t (it , gli  Jeguitò  : foli  i fàpitani  con  circa  ot- 
tocento fanti  (i  ritirarono  à Ve  faro  : cofi  vaiti  infiemt  andarono  à gli  aliog - 4 Kel  jib.4. 
pimenti  de’  Tedefchi,  i quali  non  facciano  da  quella  parte  cufìodia  ale  una  J*'  o*  ^ 
per  la  ftcurti,che  daua  loro  la  vicinità  de  fanti  Spagnuoli:  & trottatigli  co  u<  il  Gioui» 
fi  incanti  ; ri  ammainarono  ,&  ferirono  piùdi  feiunto  : gli  altri  fugg'n- 
ione  gli  alloggiamenti  de'  (or fi;  fi  decollarono  infume  verfoTeJaro:i  fi  uà-  t»,  ih...»ì. 
fumi  fallitoli  tumulto  mejSt  in  ordinanza  non  vollono  mai  rnuoutrlì  del  tuo-  tenue  i (io» 
go  loro . V ceffi  i Tedefchi,  e tirata  a Je  la  maggior  p rie  di’  fanti  Spadino- 
k Frana  fcO  eSMaria  fermò  l’efferato  tra  Vrbmo , & Tefaro,  pieno  difpc-  f'cileiciio  31 
TJU^a , che  con  lui  s’hauefjero  ad  vtiire  i Guafcom  quei  fanti  Tedefchi,  Ducane. 
i quali  lettati  nel  tempo  medtfmo  del  campo  di  Lautreih , erano  fempre  &n  «13  clic  Cgli 
dati,  alleggiati , & proceduti  inficine . tra  tra  t Guafcom  tsf  rubra  ernuio 
iti  fipttano  (arbone  : ilquale  giouane  di  f angue  più  nobile  , & parente  di  gii  ganzile. 
Uutttcb,  baueua  appreffoà toro  autorità  maggiore  : cojiui  hauea  trattato  ^ che  Anni* 
occultamente  molti  giorni  di  pafjare  con  quei  fanti  a Francefco  diaria, & baie  mà.er.eC 
gli dauaocca flotte  che  non  contenti  d' bautte  accrefcikti  immoderatamtntc  c5t_*t#ia  r e* 
gli  stipendi)  ; dimandamelo  di  nuouo  infolcntemenfe  coniami  molto  mag-  rcacio.» 
gm  : adequali  ripugnando  i mimflri  del  'Pontefice, sinterpuneuano  per  con  vi'tnefcuglio 
cordargli  Carbone , el  frp'tano  delle  lance  Frana  fi  venuto  da  lamini  a 'Pe  -£ 

fot  per  quella  cagione , tJ&Ca  cmquearfei  giorni  dapot  che  era  jucceduto  il  j,UOinini  tea 
ufo  degli  Spagnuoli, t Tedefchi  al  monte  della  Imperiale;  F ranafeo  *J\la  * 

ria  con  tutto  l’efferato  fi  feoperfe  vicino  à loro:  vna  parte  de  quali  inficine  gu»  i lo  dice 
Umbra  mtffaft  in  battaglia  con  fei  fagri , & Jiguuata  da'  T edeftbi  s vnì 
cn  luix  ingegnando  fi  tn  vano  f arbone  con  prtegbi,  & con  parole  ardenti  di  taj<ucuiuoi 
ritenergli  : colquale  nmafono  fette  Capuani  i on  mille  trecento  fanti  : gli  al  j*  p^enu)| 
tri  tutti  infittite  co’  TedefchiHubbanionarono-.tr  come  TfE  LLEcoje  dilla  diluì  num* 
guerra  s aggiogano  fempre  a difordminoui  difordim,  i fanti  Italiani  veaéuo  confC(u,jje_ 
la  neafutdyche  s baueua  di  loro.la  mattina  Jegucntc  tram ulularono  ; t quali 
per  quietare , bifognò , ne  pagamenti  concede  re  dimandi  immoderate  : non  MO  tl)  iir, 
(fendo  nè  più  vergognaci  minare  auantia  nt  papuani, Uh  ru  fanti: & tra  q 
certo  cofa  marauignoju,cot  nell  ejjer cito  di  Francefco  Marta,ntlquale  a jol  u,r  c »ca* 
iati  non  fi  damano  m-i  danari  fufje  tata  concordia, vbidié'j,i,&  vntonejm 
dipendendo  tanto  quefia, come  con  fortuna  laude  fi  dice  0 d ^intubali  (ot.u-  ^ , eh  e lon* 
%ae)e,dalU  virtù ò autorità  dei  * apuanoquanto aall  ardore, gir  cfiinatioiu  J-lta'iViu  Àa 
de'  loldati.  £t  per  contrario^  he  tuli  ejjercito  dilla  Chnja,  ouc  a tempi  Uibu  leu^c.  .ui» 
team mancauano  ccccjuut  pagameli juj)t rotante ionfufuiin,&  dqordtni  la  Diliifline 

kntoaeftd.no  ne' fanti  di  pafjare  a mmu:dondc  apparsene  ^Tftan-  w . t) 

k i darmi, quanto  altre capm  matìtégorw  fpefjo  la  concordia, %r  l'r bilia* 
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qga  ne  gli  efJereiti.Spauentatifia  tanti  accidéii  il  Legato,&gli  altroché  m- 
teruemuano  nei  configlio, efjaminato  lungarni  te  quello, cbc  per  rimedio  delle 
cofe  afflitte  fuffe  da  fare, nè  efsendo  più  prudenti,  è abbadonati  di  molti  babà 
ii  « prouedct  c dopò  i difordini  feguiti,cbe  fufsero  Unti  ù prouedere,cbe  no  fe~ 
gutfsero, molandogli  ancora  gì  interefsi,& le  cupidità  p articola  ri;  conciuujò 
noefsereda  confortare  il  TÓtefice,cbe  reSìituifse  i Bcntiucgli  m "Bologna fin» 
Mangi  che  efsi  prefo  animo  dalla  declinatione  delle  cofe,ò  incitaci  da  altri,  fa- 
' Auit;  cllg  cefsero  qualche  momméto.alquale  come  fi  potrebbe  refifiere  moflrarlc  le  dif- 
Duca  France  ficultàicbe  haueuano  di  fofiener:  la  guerra  in  vn  luogo  folotpcrò  battendo  per 
voi  uff**  ver-  dar  maggior  autorità  <*  tal  conftglioò  per  più  giufiìficatione  in  ogni  cucco  di 
7ae°nc  "io  tuttl'fatt0  difendere  in  ifcrittura  il  parer  d’ognvno,&  fottofcrittolo  di  n$a- 
uio“cl!e  no  del  lcgato,&  dell’ \Arciuefiouo  Orfinofi’vno  de’  quali  era  congiunto  d’an- 

uj.°  P".™*'*  tica  àmicitia  a'  Bent mogli, l'altro  di  parentado ,&  da  tutti  i Capitani-, indetti 
ad'  Armino . tono  per  lo  fonte  Ruberto  "Bofcbetto  genìilhmmo  Modontfe  al{Bxpa  quefla. 

fcntturaclaquale  non  folo  fu  diffrcggata  da  lui, ma  fi  lamétò  con  parole  moL 
iithe  da  tjue  tonccrbc,cbc  i minifiri  fuoi,&  quelli  che  da  lui  haueuano  riceuuti  tanti  bene 
non èpofto’  fiùj.ò  poteuam»  fperare  à ogni  bora  di  rueuernc,gli  propone fsero  con  tato  pie 
fecoa/o  che  l 0ia  fide,& amore  configli  non  meno  pernichfi,cbc  i maii,i  quali  gli  focena. 
mólte*' «lue  no  inimici;  rifintendofine  principalmente  contea  ìuirciucjcouo  Orfino,  per 
efsere  forfè  Siato  principale  Stimolatore  de  gli  altri  a quefìo  configlio.ilquale 
fon  deferite?,  fdegno  fi  crede  che  forfè  fufse  cagione  di  torgli  la  degnità  del  Cardinalato,  la- 
iti  ima  * uè  quale  gl*  età  promefsa  da  tutti  nella  prima  promotion! . Ma  Frdccfco  Maria 
ila  impief  a efsendo  tanto  accre fante  le  forge  fue,&  diminuite  quelle  de  gli  auerfarpfiaL- 
■è^UMdM  _ gò  l'animo  à maggiori  penfieri , fimolato  ancora  dalla  necefutd  : perche. a 
la  vii»  di  Leó  i fanti  venuti  feco  erano  fiati  tre  mefi  qua  fi  finga  danari, à quelli  venuti  no - 
x‘  uamente  ninna  facultà  baueua  di  darne  : & efsendo  il  Ducato  cfaufto , &• 

b cario  Ea-  quafi  tutto  (fogliato;  non  folo  vi  haueuano i faldati  facultà  di  predare,  ma 
/uòt'vVcito*  con  difficultd  vi  erano  vettouaghe  baftanti  à nutrirgli  : ma  nella  elcttionc. -d 
teuet  "molti  ,mPrefa  $ bifi&HÒ  fiottare  la  volontà  et  altri,  perche  efso  per  lo  Sìa- 

anni  innSii , bilimento  del  fuo  Stato  defideraua  innangi  tentpfse  altra  coja , assaltare  dì 
SSI*«sv“  nuouo  ^An0>ò  qualche  vn  altra  delle  terre  poSic  fui  mareima  per  la  inclina- 
si, tagliato  ì tione  de’ faldati  cupidi  delle  prede, & delle  rapine, deliberò  * voltar  fi  più  pre- 
?e”o'  u fi!ò  fi°inT  ofcanajoue  per  efsere  pieno  il  paefi,  che  era  finga  [off  etto,  & e [ser- 
ti Paolo  Ba-  ui  piccoli  prouedimcnti,fii  erauano  poter  fare  grandmimi  guadagni  : incita - 
fìì°ùì»fftri  ualooltra  queSio  la  (perang_adi  potere  per  mego  de b Carlo  Baghonc,  & di 
ti, come  ieri-  "Borghefi  ‘ Tettucci  fare  rrmtationc  inPerugia,  & in  Siena, donde  fanbbono 
"'fin  ddf,b°  aumentate  afsai  le  cofi fue , & le  moUftie, e i pericoli  del  "Pontefice, & del  ni 
*\  Leone™*  Pofe-^>frt/®  H giorno  figueiite  à quello , nelqnate hebbe  raccolti  i (juafioni , 
«me  « da  ieg  mofse  i efsercito  verfò  ‘Perugia  : ma  come  fu  nel  piano  di  *4 gobbio ; deliberi 
Smo’pTrnco  Mmfeflarc  il  foretto  fuo,angi  fi  tenga  quafit  certa ; cioè  hauca  della  perfìdia 
lamicate , la  del  Cotonedo  Maldonato,  & dì  alcuni  altri  congiunti  nella  medefima  cauja. _» 
Juidonaio^'  C9a  Mirata  cofa  nata,&  venuta  à luce  in  quefto  modo.  Quanto  C efsercitt 

pafsò 
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pafft  per  la  Hpmagna  , Sitar' s de'  Capitani  Spagnuoli  rimafo  in  dietto  fotti 
ftnuznc  d'effer  ammalate, fi  era  lafctatojlttdtc fallente  far  prigione, & me- 
nato à Ce fetta  à Lordinogli  dtffepcr  parte  di  Mattonato, & di  due  altri  Capi 
tatti  Spaglinoli  la  cagione  di  congiugner fi  co  Francefco  Maria  non  effere  fia- 
ta per  altro  che  per  battere  occaftcnc  di  fare  qualche  fcmitio  notabile  al  7 OH 
Ufi  ce, de  à hti,pot  che  non  tra  flato  in  potefìd  di  e (li  ornare  che  qucflo  moui- 
•mtn:ofifaceffe,promtttèdogii  in  nome  loro  che  fubito  che  hauejfcro  opporti « 
tua  di  farlo,lo  viettcrcbbono  à effecutiontilequch  ccfe  no  ([fendo  note  à Fra • 
etfeo  M cria, cominciò  à fofpcttare  per  alcune  parole  dette  incautamente  da 
%é-$o  da  (feri  à vn  Tamburino  degl:  Sp  > pere  he,  come  motteggiando , 

10  dimandò. Quando  vari  ano  quelli  Spagnttoli  darci  prigione  il  vojiru  ‘ Duca i 

laqual  voce  entrata  più  altamente*  nel  petto  di  Francefco  Marta  gli  batte  u a , Aggìogne 
data  cagione  di  offeritale  diligentemente  fc  nell  effircito  fi, [fc  fraude  alcuna:  '^^  n.  che 
ma  finalméle  p le  fcritture  inter  Lette  né  carriaggi  di  Loungo;ioprefe  Mal-  Gaetano  Da* 
donato  effere  autore  di  qualche  infidiatlaqual  cofa  battendo  difiimulata  inft-  “ 
na  quel  diagli  parédo  donala  più  diflimulare  chiamati  à pari  amento  tut-  Duca  Fraise 
ti  1 fanti  Spaglinoli, & egli  flùdoin  luogo  niellato  in  mago  di  tutti;  cominciò 
iringratiarglicon  ejjicaafsimc  parole  dell'opere,cht  co  tanta  protegga  ha  mandato  c« 
nettano  fatto  per  lui,eorf;fjando  non  effere, ò né  tempi  medi  rrn,òi:(  Ile  hif.o  “J,1**"" 
rie  antiche  meritoria  di  'Principe, ò di  (apuano alcuno, che  hanifje  tante  citi  gitano  di  ca- 
gatiom  agente  di  guerra, quante  conofeua  egli  hauerc  con  Icroiccnciofta  eie  jc  t!èn>  am- 
non  bauindo  danart,nè  modo  di  promettere  loro  rimuncrationr, offendo  quan  jnaizire.01-; 
do  bene  haueffe  ricuperato  tutto  il  fuo  flato, piccolo  Signore  ;non  fitto  mai  lo  iacendo  alea 
r© alcun  beneficio, non  offendo  della  medeftma  natione,nè  battendo  mai  miti-  mcntio"e 

fatane  campi  loro;  fi  f uff  ero  sì  prontamente  difboih  a feguitarlo  contravn  nè  delie  fcrit 
Principe  di  tanta  gr  andana, <&  riputatione  : nè  tirati  dalla  fperan%a  della 
preda, per  che  fapeuatio  effere  condotti  in  rn  paefe  poucro,  & itcriltcdilicqita  ce  che  fu  pr*. 

11  operationi  non  battendo  fatuità  di  rendere  lorogratie,fe  non  con  la  f inceri - [ycvón1^ra“ 
tà  della  volontà, deli' animo, tffer fi  fomrrsaniéte  rallegrato, é hautfjcro  acqui-  che  auifau»- 
ftatono  fola  per  tutta  Jtaliaima  per  tutte  leTrouincic  dì  Europa  maranigho-  ^o.chei/af 
fa  fama  aliando  in  fin  al  Ciclo  etafeuno  la  loro  egregia  fede, & virtù, che  po-  fcttafle  ì dar 
eh: fumi  di  numero ^cn^a  danari,  fernet  artiglierie,  fen-gf alcuna  delle  proui-  f’quanTo'ht- 
ftoni  nei  tff arie  alla  gui  rra,hauef)ero  tate  volte  fatto  imitare  le  [palle  ad  vn - 
efferato  abbòdantijsitno  di  danari, & di  tutte  l’altre  cofe,  nelqual  militava-  cte  ftccfle 
90  tante  bclhfstme  nationi,&  contra  la  potenza  d’vn  'Pontefice  gràdifsitno, 

dr  della  flato  a Fiorentini,  a’  quali  era  congiuntali autorità , & il  nome  del  pecche  miti 
di  Francia. dr  di  Spagna  dijpr  cagati  per  mantenere  la  fede, et  la  fama  de  “^Vicéuttì» 
gli  buotntm  militari. 1 cotti  mandamenti  de  propri / Stgnorulcqualt  cofe  come  gnndifsìmà 
per  Ut  gloria  del  nome  loro  gli  dauano  incredibili  piacere,  coft  per  contrario  p‘ej1"' 
bauerglt  dato,dr  dargli  mo.eHia  incredibile  tutte  le  cofe , che  p oteffero  ofeu- 
rtre  tanto  fpkndor  cimai  volentieri, & con  ine  filmabile  dolore  indurfl  d mar 
ffrflarc  tofe  a t beili  coftrigneffero  ad  offendere  alcuno  di  quelli , à ciafcun 4 

4'’Wl 
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ie'qualihaueuM  prima  fatta  del, bevanone  iTefcre,  mentre  gli  durant  la  vi. 
Cablano  pari icolarmenteincndimeno, perche  p io  tacere  fuori  disine  co- 
[mutuato  non  diurntafe  maggiore,  & perche  la  malignità  <T alcun,  non  (he. 
gmfje  tanta  glena  afflata  da  quell’e{] travet  e/fendo  anche  conucntcnte 
che  intuì  pouf  e piu  1 honore  di  tuttoché l ricetto  di  pochitmanifi  ilare  toro 
efferetn  qu>  do  ({Incito  quattro  perfine  che  traiiuano  la  gloriarla  Calate 
di  tutti,  della  jua  non  fare  métimc,nè  lamentar ft,pr  re  he  tanagliato  datan- 
ti cafi,&  H no  per feguitato finga  fua  colpa  sì  acerbamente  dada  firtuna-el 

rrì’llf  -l  ^ dtUa  y,‘a’Che  MU  *•«*"**  **  P*‘i- 

tlatgaT'C  TX0?  r°,H0H  che  mentaméte por. 

taualoro,  che  non  facefe  loro  palefe , cht'l  Catenello  Maldonato  in  cui  dine- 

naeffer  maggior  cura  della  falute,& gloria  di  ruttici  Capii ano  Suares.  quel- 

*g**  pigliare  da  t m * due  altri  Capitani  haueuano  co  [celerai  cL 
figli  prome ft , tradirgli  a Lorengo  de' Medici  squali  configli  erano  fiati  inter- 

a tu  riti  oc  la^ale  ^demUfificnroiL  bauere  prima  ut 

r om.n,  a ffare, peccatoma  non  gli  parendo  di  tenere  più  [ottopode  fem 

SW  Ts.  XaneZ  a " g:7?erÌC0l0MueZ  apert°  ^che <"*** 

ìtto  nZr  ? fiPZ°c  lui:jPParire  "fi Ptr ^erc  autentiche  trouate 
KSKT  fratture, che  furono  intercetto  di  Lorengoiapparire  per  molti  indUu.Hr 

££  Bfo  tutter^ler  proporre  loro>acaò  ^ fifero  giudici  ditata 

M • delltt0'&  vdlt0  le  c°f‘  propoftc,queUo  che  in  difendane  loro  dice  fero  a uè- 

d deUberatÌMe'che  P*refse  loro  più  co- 
firme  alla  g,uftiaì& alla, gloria,*  vtilità  dell'  efsercito . Finito  chebcbbe 

tlirnaZ /v  UggCreffA°lre  ZCindiciÌ:le‘luaU  "fi  *ditc  da  tutti  lo  grò. 
fuma  atu  itone ;non  fi  dubbio  che  per  commun giudicio  non  fufstnfenrt 

v dirgli  altrimenti,  Maldonato,  Suaret , & gli  altri  due  Capitani  condannati 
JLfSSfc  « *>ego  delle  file  delle  piccherò 

modo  <ti  p»i-  ef!44le  era  gl*  entrato  Già  Tagol  Buglione  partitofi  da  7»  faro  Punito  che  beh 

sasr  fp  hn-«  tm*"  UéUfi, 

; ,è  amct>&  "*fi*  dentro  "Olii  del  Contado, & de  luoghi  vicini,  * ?U  barn  t* 

•etichi  ro-  ”“*dut0  llf*Zat0  Inaiut°  Camillo  Orfino  fio  genero  Codotttere  de’  Fiorerà 

Sii?*  SSii bu°mT  Tc  de]Ur  cmiotta^  «■  dugento  cinquanta  ca 
Spiicir  noi-  UJ-ltleggtcn,con  ìeqttah  forge  fi  credeua  che  hauefse  à [ottenere  l'impeto  de" 

£;r,  J3;  fornente  ejsendof,  fitto  molti  proucd,  menti  per  intJopere  i 

il.},  della  Di  t(l‘  cef 1 Ks  era  riabilita  la  confideratione;non  erano  più  fofbctteVr 

• J i/ars.'cM  mivt  » f cjle  < prmfiem^t* 

necefiatic 
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cimo: 
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malfar  fa  aPi  ronferuatwnt  di  limi  fF'ittiivio.&  dille  Città  riemerte-  fi  er* 
dehlxrero  il  li  legato  coir:  SU'  dell'fjTercito,  pérr.crefitarc  FranrefetrtM 


Ma- 


: m . mm 

I ria  ndabk?  ridonar  (itìmpft fi  d;  Tnfeànajmhaffehd  ‘Fucato  dVrbino.Ua 
f guardia  di '.quale  non  •>  : omini  dtì'cTan.*  bricco-  • Cipri*** 

m Wbfii Franti. Jco  Maria  à Tur  .?.»;•.»  [cura  fhcrara  d: qiiàlibé in telline:- a:  ihT^Vué 

m I 


t mastre  aldini  altri  di  nuitii.  cbeglictaic  f<  fjdti.x  . 
tiri  talk  it.iidicp.ìt  >■:  ! hbn  ah  ■ da  < «ni  ptrùoloiprrth  i tinnii  i fiati g :d  in-  £ 

torno à Valigia  pili  giorni  non  h malàrie,  fu  ulta  di  sferrarla  : & nonidìraé-  <inr  «nò  cu 
noffat fPagtitbìqùando  Tri  trip  i ’Poniefieeafeettaua  quefìo,  allegando  i>)  giu-  ^ ou'Tini 
Jtift  catione  fua  che  il  Vcpohdt  Tei  ugia>ri:t]ùale  tiòiii  fa  in  potèjlà  fur.  di  r~  Vrnr‘ 

fifltrcfrion  ro'.i  uà  più  tollerare  idavhhtit  Jt  fa  diurno  nel  pctfi;  ccnuev 


yg.  della  Penta 
quelli  , iiie 

cenuenr.c  coMuiiejua 


I r Clio  dtp  tnva  dataria  oh  cede  ft  vettouaghe  per  q.dl. 


"Toniefùttptn  he , or  f : itifioo'da!  priu  ipio  ai  Ut  guerra 

- tef  uta  ili  luì,  -qitjaièf  tuoi  tour,  rem  i nte  anitòallffjdcifoì  on  gli  a tufi' prò 
tnefsidtbipirttìlrgir fc fretta  Utu  ttr.ra  di  l òrcnxofedf fidei affi' che  trance  Ciudi  Piolo 


tnefst-xbi  pirtjftrgir [effetto  ta  p'  ttr.-ga  dilòrcnyp,  dtjidti affi  che . . ...... 

feo  Malia \Jì  ariferucfjcil  Ducato  dVi  b-r,o  ' a 9 grugnendo  fi'  l’tfjcrgii  flato 


: Fian- 


vnoltfioxht  mentre jlet'.i  nel  carni  o afprrflo à ira, ego  f ufi  fiata  malto rnag  ccico Baimi 
gictc  fauna, ita  di  i\Ofgp,&  di  Zitti  ho, epe  la  favi.;  memoria  dtllequalt  co*  rardo^dc.1!* 


fé  fumi  tempo  frguentt  pcrautntùrà  c^hnc  in  gran  pai  tc  delle  fuc  calami-  £«»»«•  d* 
tu.flnuonui  l rance fio  Maria  io  Ver  u girti  fi  folto  nrfo  Citta  dt  Cdffcllo:  Còt^dipiil- 
douc  haUtudo  fatto  quali  Le  feorrt  ria  u n intcnticm • d'ent  rare  dalla  parici 
del  Borgo  d San  Sepolcro  nel  dominio  Fiorentino ,b  il  pericolo  dello  f lato  prò  Tcueiìn*  foi 
ptiàtfndufje  ad  altra  dMcratiime  : perche  il  legato  'Bibbiena  L do  indo  di  Faicntl  • 


truotw  Jòldato  taciti  fanti  J taluni- fegnitahdo  la  delibera  rione  fatta  a Te  fa-  b dì  qui  Cre 
ro-,ft  era  col  re  fio  dell' rffcrcito  ai  tcfldto  à Frflori.bmicthqilai  citta  battuta  poUrmcn/e- 

u^i.  vii  -n. .... jl'j—,:  ; 


dall'  artiglierie  sfu  il  te  > go  di  <fpiignatau&  fai  cbtggiata.JtndÒ  dipoi  à cani-  *«o«iie  guet' 
potila  Tirgolatdaui  il  jt  i nido  dì  s'vnì  con  C vf sereno  h Cole  <■ . Toh  nga  i cn  [ffec  fffchc 


qoo.  lancu  Spaglinole  mandate  dal  %edi  Spagna  in  aiuto delTtntrfiie^. . «me  igtoq 


nojebtfiauu  fui  ma ro,voltatifi  ifoldati  feruta  ordine  alcuriò^-  fen-rfe  et, ma  f -■'* 
iamcruoàf  (apuani  itila  m ur  agita,  pfefero  per  ferrea  la  terra . ‘Dalla  Ver- 
gola Ji  aiftgtuua  d andare  a eàmpoa-fg-i  ; ma  efstiido  venuto auifochcJ* 

Frane ej i o ejMaria-mtlfa  ta  pi  rdita  di  Fofrombroné,ritorndu  i con  celerilà 
grandi  tu  quello  itato > deliberarono  di  ritirar  fi  : però  la  notte  mtdefvma  chi 
nugaro  ùtviv  questa  notiti*  Jì  Unarorn  dalla  Tcrgola» & vtnitti  à Monte* 
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itene  cominciato  à forni  CaUoggiamho  per  ftaH  tfohitìa  nette,hatàb 

ti  aiiifi  nuota  che  la  preficgi^.i  de'  ninna  riufnua  maggiore  di  quello  cbt' fi 
erano  perfuafi , & che  mandanti  innanzi  mille  canali  t con  vwo  fonte  in  grop  > 

pa  per  vno,  amache  cófirigneniogli  caminare  più  icrit ardenti,  bauefje  tép* 
r efferato  à fipragfugncrli, andarono  7.  miglia  più  innanzi  à rn  luogo  detté 
il  'JBnfco;  donde  partiti  la  mattina  fogliente  innanzi  al  giorno  fi  nàuffòrù  la 
fera  à f-atio.hauendo  già  quafi  alla  coda  i cau.tlli  de' ni  midi  tenuti  con  tanta 
protegga  eòe  fo  follmente  4.  bore  fitffe  fiata  più  tarda  la  ritinta,  no  farci 
he  flato  fer.ga  diflicultà  il  fuggire  la  nccefsità  del  combattere. Ma  non  procè- 
de nano  in  queflo  tempo  piùfeiicemcntc  te  cofc  ielfFotcfice  nell’ altre  attieni, 
che  >ie'  franagli  della guerr aulla  vita  detonale  infldiaua  ^Ifonfo  Cardinale 
di  Siena  / degnato  chel  Tonte  foce,  dimentteatofì  delle  fatiche , & deferitoli 
fottenuti  già  per  Tandólfo  'Tettucci  fuo  padre,perche  i foateìh,& lui  f uff  era 
rcttiluiti  nello  stato  di  I- irenge.gr  deli' opere  fatte  da  fo  infieme  con  gli  altri 
(ordinali  giouani  nel  (ondane,  perche  f affé  affittato  al  Tote  focato:  hatttff e ut  < 

. .j  G!o  ricompenfatione  di  tanti  bcnefìcij,fotto  cacciare  da  Siena  Borghefo  fuo  fratti 
B jj’;  Princi.  lo.gr  lui:  don  lepri  nato  diandri  delle  facilita  paterne,  non  patena  (ottenere 
Jì?]»**!» ’ii  fo^tilidam  irte, come  foleuafla  dignità  del  (ardinalato:però ardendo  d'odiar 
L-onc , oue  gr  qriufl  ridotto  ;«  difpcr attorìe;  bau 'ita  battuto  p a. fieri  gicuanih  * di  offeù • i 

fl»  toag1»nu  derio  egli  proprio  violentemente  con  Carmi: ma  ritenendolo  il  pericola  &■  la 
che  il  cardi-  d'ffoculià  della  rafia, più  che  Ceffempiofo  lo fcandolo  commune in  tu(ta  laCfM 
? *°  ftianità  ,fo  uno  (ordinale  hautffe  di  foia  mano  ammagliato  un'Tote foce;  baite 

vo  piu  <t'v-  da  voltalo  tutti  1 penfieri  foci  à tarili  la  vita  coi  veleno,  per  mego  di  Batti- 
BiVta't^ru)  fla  da  Vercclti,fimoJo  Chirurgico ,5f  molto  intnnfoco fup  : delqual  configli 0 
ln  v^.  *!■  n'°  (!c  ta^ nome  mtr(ta  cosl  foderato  furore, queflo  haucua  ad  effer  l’ ordina firr 
le  aùuto"  per  g.nfl  Col  celi  bi ' arepoi  che  altra  acca  flotte  no  haucua  con  [ornine  laudi  la  fotta 
p**'  f a anf*  pernia  ebe  l Tonti  ji,e,ìlquale  per  vna  fittola  antica, che  haueua  fattole  no» 

Som  , eh  ei  nchcyvfoua  continuamente  t’opera  de’  medici  di  quella  profi Jsioue, pigimelo- 
mic  a'iu ne  buon  concetto  lo  cbiattiaffc  alla  cura  ; ma  la  irnpatitmu  d'yl ìfonfo  diffi-  l 
eia  .quando  cultà  motto  la  fpcrar.ga  di  quetta  cofailaquale  mentre  chi  fi  tratte  tonlun- 
IncBtc^qua , ghcipga.^dlfonfo  non  japcndo  contener  fi  di  lamentarli  rr.o.to  p.Uefotnétt  deU 
& **1 ^-TJi  ia  lu&tetitudme  del  Tonte  fi  te, inumando  ogni  giorno  più  efofo,&  venuto  tu 
tuùo  ’ditpti-  folletto  che  non  rnacbìnaffe  quali  he  cofa  conti  a lo  flato; fu  finalmente  quafi 
ji^dd'mo  ' diretto  dipartirfl  per  fu  urta  di  foitiffoda  Roma,  ma  vi  Ljuè  sintonia 
6o  teuutudal  ì^iuo  [ufi Scgretauonra  tlquale,&  lui,tfsindo  lurunuo  coneteto  di  letteti , 
ftr.'c'n*!»  fi  compre  fo  "Papa  fotoni  pit  alcune,  che  furono  tntcncttt, trattati fitìhtra  lavi  , 

à «ie  tafuatpoò  f otto  colore  di  voler  proueder  alle  afe  d'^ttfonfo;  lò chiamò  « Ufo 
tkaconcedutogli  faluocondotto:  data  pula  bocca  propriufeée’ib  noti  fa 

«atjM  'e  i":l  vlcdaYc  all'Oratore  del  !{e  di  Spagnaifotto  laquat  ficurfà,  ancora  che  confidi 
Sbùtuàn*  u di  tanta  federatela, andato  imprudentemente  innàgi  al  1 cntefiieflutono 
cario, e iVi-t-  qH}&  bau  di  nello  Cardinale  de’  SauiiCnoucfo,foutoic  anu/tflo  deUafjort* 
tHiMcu'.*  tme  di  focone  al  "Pontefice,  ma  tanto  intmfcqo  del  Cardinali  iti  Sima  ,sé% 

fipinfib- 
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fi  petifau'i  fufre  confcio  fogni  cofa, ritenuti  nella  filmerà  medrftma  dei  Tote 
faconde  furono  menati  prigioni  in  filici  Sant'agnolo  & Subitamente  or - 
dinoto  che  Saitifla  da  Tentili  Chirurgico  Ugnale  allbora  medicaua  nella  Cit 
tàdilmnTf, fufre  incarcerato ,#  incontinente  mandato  à fama . Sforgcjìi 
con  ardentifrime  querele,#-  prete Jh  di  far  liberare  *4  'forfofrCratnre  dU  l{e 
il  Spagnai  allegandola  fede  data  à lui  come  à Orata  e di  quel  l{c  ter:  'fiere, 
altroché  la  fede  data  al  ì\e  proprioima  il  Tonti  fi  ce  tifi  onJiu.:,ibe  pe  r «/«• 
no faluocondotto, quantunque amphfrimo,  & pieno  di  (tanfate  forti,  & fje- 
tkli,non  s'intende  mai  accurato  il  delitto  coira  la  mu  del  Tonte  fi  cefrc  non 
y’i nominatamente  frecificato;baucrf  la  tmdifrma  preromanica  la  caufa  dei 
velato  aborrito  santo  dalle  leggi  diurne, & bimane,#  da  tutti  t fon  unenti 
degli  huommi , che  baueua  bifogno  di  par  ricolare,  # tndmidua  rfpnflicne . 
Trepofr  il  Tontefice  all' tframma  loro  Mano  Terufeo  !\omano , Trocurator 
ftfcale  ; dalquale  rigorofaméte  eframinati  tonfeff arano  il  delitto  madrinato 
da  jlifanfo  con  faputa  di  Tàdmello.laqual  confinone  fu  confermata  da  Cat 
tifa  da  Ver  celli, V da  Toccanti  [la  da  Tagnacau.illoMquale  fatto  Tandolfò 
faoTtdre,#  fatto  Torgbtfa  fuo  fratello  era  flato  lungamete  fipitano  de  Ila 
guardiane  flaua  alla  Tiw^ga  di  Siena  : iquali  due  furono  publkamtntc. J 
Squartati.  -JdMa  dopò  quifla  tonfefìicric  fu  nel  profilino  Conci  fioro  ritenuto, 
& condotto  nel  fijleUo,  ‘Raffaello  diario  Cardinale  di  San  Cjiorgioframcr- 
hngo  della  Sedia  poflolicaMqualcpcr  le  ricchezze, per  la  magnifreélfa  deh 

U fra  (forte,#-  per  lo  tempo  lungo , ch'era  flato  in  qui  Uà  dignità ; tra  ferina  . 
dubbio  principal  Cardinale  del  (fcUcggionlquale  confefsà  non  gli  > frac  fiata 
communi,  at a qucfla  madrina: ione  ; ma  il  Cardinale  di  Siena  lamentandoli, 
& minacciando  il  Tcnt'fice  Inni  igli  de  fto  più  volte  parole, pei’  U quali  baite 
Ha  potuto  comprendere  battere  in  animo,  fa  nbauefre  occafroue,  ci’ o fri  rider  lo 
nella perfana . Qucrelofii  dipoi  il  Tonteficc  in  vh altro  Concifloro,  netquale i 
Cardinali  no  afrfue fatti  ad  efrcrc  violati,  erano  tutti  Smarriti  d'animo#  frxt  , 
•Si tattiche  così  crudelmente ,#  federatamente  fufre  flato  infidiato  alia  vi- 
ta [uà  da  qiuUi.iquah  coflitiiiti  in  tanta  dignità,#  membri  principali  della 
Sedia  *A.puJiolica,crànofapra  tutti  gli  altri  obhgati  à difenderla , latti/ ntan- 
iofl  t [filatemele  dclfao  infortunio ,#  che  non  gli  fufre giouato  l'ejfire  fiato, 
#tefrert  continuami  lite  bcntfìtiv ,& grato  con  ogn‘  vno^.ttandio  fina  gra- 
do,tic  da  molti  tic  fufre  biafimatofroggiugnendo  che  in  quello  pacato  erano 
incora  degli  altri  Cardinali, i quali  [e  mnangi  che  fufre  luca  t iato  il  Concilio 
« confrfrafrbo  fpontaneantente  il  loro  delitto , (frac  pal  ato  ad  vfare  la  de- 
tenga,# à perdonare  loro:  ma  finito  il  CÒcifloro  s’iifarebbe  iontra  eia  fr  ffc 
congiunto  d tanta  federatela  la  fruenti,#  lagmjìitia.Tcr  le  quali  parole 
tddnano  Cardinal  di  Cornetto,  # Franccjco  Sedermi  Carderia  Idi  Volterra, 
i»|  inocchiati  innar.-fr  alla  Sedia  del  Tonte  ficcai  freno  il  Cardinale  di  Su  ria-, 
bauere  lo  loro  vfatè  delle  mede  finte  parole,  che  baueua  ìfatc  col  C arda. al  di 
fàioigit. biniti,  # [ ublicati  nei  Concifloro  giuframini^uryiiQ  tsdholfa,# 


L 1 B R O 

^BandineUo.per  fentenga  data  nel  Cociftoro  pybUco,pr;nr.ti  deli. 
Cardinalati, degradati, et  dati  alla  Corte  focolare.  Ulfjbnfo  la  noi 
fu  occultamente  nella  carcere flrangolato.lapena  di  'Banniatlk 
per  gratta  del  Tonti  Jìcr  a perpetua  carcere  ;iUfnale  non  molto  d. 
liberò  dalla  carcere,ma  pagati  i certi  danari, lo  re  fatui  alla  digni 
lialato, benché  con  lui  boHcfse  più  giusìa  cagione  di  jiegno,ptrtb 
femper  da  lui  é"  veduto  molto  benignamente;  non,  sera  alienai 
thè  per  ìamicitia  grande, che  baueua  colCardinal  di  Siena, & f 
V . £ ardimi  de'  Medici  gli fufse  flato  antepofto  nella  petitione  dite, 

tr  noe  dimeno  non  mancarono  interprctatorifirfe  maligni, cfai 
, \.iepò„ebc  innanzi  fufse  liberato  dalla  carcere, gli  false  fiato  dato  per 
:"'t  .*■  . del  Tenti  fi  cc  veleno  di  quella  (feae.chc  non  ammainando  f uh  H 
; fuma  in  progrefso  di  tempo  la  vita  di  (bi  lo  riceue . Col  Qqrdina, 
/ “ ’ gio  per  efsere  il  delitto  minore,  ancor  che  le  leggi  fatte > & intt 

, . Trine  ipi  per  ficurtà  de’loi  o.flati,vogliono  che  nel  crimine  della  t 

fi,  fi  a fattopoflo  all'vltimo  fuppkcio,non  filo  che  machma,ma  ci 
tenda  contea  lo  flato, & molto  più  quando  fi  tratta  contro  la  vi 


;r>  v (ipciproccdetteil  Tontcficc  più  manfuetamtnte,  bauendo  nfpet 
ttà,&  autorità,  & alla  congiurinone  grande,  che  innanzi  alTì 
' - lungamente  fiata  fra  loro, però  fe  bene  fufse, per  ritenere  C autor, 
uentà,  mila  fenunga  medefima.pnuato  del  Cardinalato  fu  quaj 
f e, "alligando fi  egli  à pagare  quantità  grandifsima  di  danari, rei 
tu, eccetto  che  alla  voce  attiua,n  pafsiua,aliaqualfu  innaspa 
t.m  reintegrato", ad  t*4driano,0"  Volta  va, non  fu  dato  mokslia 
M to, che  tacitamente  pagarono  cere fl  quantità  di  danarnma  non  j 

nè  ivno,nù  Falera  di  flare  m B^rna  fieramente  nè  con  la  conttc , 

♦ . p 7 I.t/é  aaa  / a ^ a jJ  r.l  rTÌ  *1  é r A r~  41  fio  A , m ut  A AH  f fi  /TtÉUt  I 
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di  Troverà  Colonna, flette  fin’ alla  morte  del  Tapa;& ^idnano 
(ultamente, quello  che  s aucnifse  di  lui, no.n  fu  mai più^chififap 
lo,  ni  veduto  iti  luogo  alcuno . Co  flrwfe  l’acerbità  di  qihflo  ca 
v ■;  ce  d penfare  alla  creationt  di  nuom  Cardinali, conoficndv  qu~fi , 
' ; gio  per  lo  fupplicio  di  quefh,  & per  altre  cagioni,h^ucrc  Campi 
v 1 da  lufyaliquale  procedi  tanto  immoderatamnte^be  pronunci 
fina  medi  firn  a in  (oneifloro,  confentmdo  il  Collegio  pcrtunou 
volontà,  trend uno  Cardinali,  nell' abbondati  za  ddqual  numero  t, 
di  fodisfareà  molti  fim,&  di  eleggere  dì  ogni  qualità  d intonimi 
tno/se  due  figliuoli  di  fiitcUe  fu  t,&  alcuni  di  quelli, che  [lati,  & 
tato,&  prima  a'  fcruitij  fuoi,  & grati  al  Cardinale  dt  Medui, 
diuerfe  cagioni, non  erano  per  altro  ricetto  capaci  di  tanta  di^t, 
nella  cu  aliene  di  molti  d 'Principi  gradi, creandogli  ad  infiali; 
ni  creò  per  danari, tromndofi  efausio,& ingràùij si  ma  lu  ctjsa - 
flckni  chiari  per  opinione  di  dottrina,  e tre  Qcnetafifè  quefio  tra 
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I lkgrddo)JeUe  Religioni  di  Sin:’tsfgnfiwo,di  San  Domenico, & di  S.Fran- 
■pft'0,1  quello  che  fu  rarifsirm,in  vna  niedefima  promotione  due  della  fami 
mgltade  Tnulgi,moutndolo  neli'Vno  fefsere Juo  cameriere,  & il  deftderio  di 
I (tdi s fan  a Q amai  opo;  nell  altro  la  fama  della  dottrina  aiutata  da  qualche 
HjpmM di  da.narr.ma  qucllo,cbc dette  maggior  ammirationc  fu  la  creatione 
mitrane  lotto  Orftao,&  di  Tompeo  Colonna  & di  cinque  altri  Romani  delle 
' fèniche  principali, che  feguitauano  ò quella,  ò quella  frittone  con  configlio 
erniario  alle  dehberationi  de  IT  antecessore,  ma  riputato  tmpruiéte,et  che  « * *«cIocktf 
rkfcì  poco  felice  per  i fuot  : perche  e/scndo  fetnpre  la  grandezza  de'  'Baroni  ìon»»  *icu«| 
diurna, deprefswne,&  inquietudine  de'  Tontefici;Gtulio  efsendo  mancati  i • 

(ordinali  antichi  di  qutlle  fami  he, le  quali  ^Alefsandro  Scilo  per  [fogliarle  de  p°rti*i"°4«u 
gli  fiati  proprfi, haueua  acerbamente  perfegmtate,non  ha  urna  mai  voluto  n 
mettere  in  alcuno  di  loro  qw  Uà  dignità, Lione  tanto  immoderatamente  fece  facce  4*  ro- 
il  contrario, non  potendo  però  dir ft, che  fufsc  fiato  tirato  da'  meriti  delle  perfo  ^*11^  Vipt 
ne: perche  hrantiottofu  promofso  dalla  profusione  della  militici  alla  dignità  ciemeor*,fa 
iti  (ordina  lato;&  a Tompeo  doueua  nuocere  la  memoria, che  con  tutto  fuf-  éu  gìo^ 

ft  Vtfcouo , haucua  per  occafione  della  infermità  di  Tapa  Giulio,  cercato  di  ^ h 
far  b tumultuare  il  popolo  Remano  cantra  l'Imperio  de  Sacerdoti,  dalquate  c.to^qYdU 
tra flatopcr quello  pnuato  della  dignità  Spifcopale.Ma  in  qucilo  tépoFran 
tefeo  tSHaria  poiché  la  ritirata, augi  più  prefio  fuga  de'  rumici, non  haueua  fto  coiòn* 
humtto  fatuità  di  combattere, battendo  Ccf stretto  molto  potente,  perche  alla 
fama, del  non  bauere  refiiienga  nella  campagna,  concorrcuatio  lÒtinuamen  »c  con  abcì 
u numi  faldati, tira  ti  dalla  filerà  ga  delle  prede,  entrò  nella  Marca  doue  Fa 
bruno, & moke  altre  terre  fi  compofono  con  lui,ticomperando  con  danari  il  to  nei  ut.  1® 
pentolo  del  facto,  & delle  rapine  de  loro  Contadi,  faccheggionnc  alcune  al  d^“efta  * ** 
tre,tra  itquali  fefi  Città  me  tre  trattaua  di  compor fi.  & dipoi  accoflatoft  ad 
Ancona, alla  difefa  deUaqual  Citta  il  Legato  haueua  mandato  géte:  vi  flette 
fermo  intorno  più  giorni  con  dettimelo  grande,  per  la  perdita  del  tépo,  delle 
coftfutjion  combatte do,ma  trattìdo  d 'accordar fi  con gli  jtnconitani\iqux 
b finalmente  per  non  perdere  le  ricolte  già  mature  ;gli  pagarono  8. mila  du- 
etti non  demando  in  altro  dalla  vbidtenga  follia  della  C hit  fa,  ^.f salto  dipoi  - 
Uattà  d’Ofimo  poco  felicementamefse  fi n alme  te  il  campo  alla  Terra  di  Co 
nnaldo  doue  erano  dugento  fanti  fonjìieri, da'  quali, & da  gli  buomim  della 
ttnafu  difefa  sì  francamente, ebe  ftatout  intorno  2 2 . giorni,  alla  fi  ne  diffe- 
rito di  pigliarlo , fi  leuò  con  gran  diminuì  ione  del  terrore  di  quell’ t ferrato  » 
tbtnou  baucfse  eff  ugnato  terra  alcuna  di  quelle , che  barn  turno  rie  ufi  lodi 
compor fi:  ite  he  no  proceduta  nè  dalla  impenna  de  Capitani  nè  dalla  ignauia 
iè  faldati  ima  perche  non  haueuano  artiglierie,  fe  non  piccoli fsima  qualità , 

& piccoli  pcggfi,  & quafi  Jcnga  monitione:&  nondimeno  era  flato  necefsa- 
Malie  terre ficquah  non  haueuano  voluto  ccdcrgli,dtmvftrarc  da  fe  flefse  la 
fmeofianga,  e’i  fuo  valore  : perche  i Capitani  dt II’ efferato  èidcfìaflico > de 
inali  tra  principale  il  C onte  di  Tetenga,  fe  bene  bauefsero  manda  to  gente  d 

Qee  predare 
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predare  b. fitto  fu  ir  mura  d'Vrbino,  & Stfe  ritornato  da  Città  di  Cafklloin l, 
Tamagna, fuffe  dipoi  nitrato  nel  Monte  Feltro, & prrfo  ptr  forza  Seti  bic  no, 
& alitine  alttc  pino  leTtrrijfi  erano  ridetti  ad  alleggiare  5.  miglia  puff» 
à Tifato, di  beratt  di  tic»  [occorrere  luogo  alcuno, nè  di  mucuerfi  Je  nò  quait 
togli  fàciffe  mueutìt  la  nutfiità  del  ritirar [t:f  che  effendi  qi-àdo erano  tan 
tofupemn  di  fot  \e,fucci  dute  cefi  infiliceli,  eie  le  coJc,irouaneifi  bora  tato 
meno  potinti  di  fanterie , neri  barebbenonon  thè  altro  ardito  di  Jifkr.cn  la 
fama  delVopprcfiimarfi  denmici,ncUaqualdthbtraiwne  fatta  [nodo  la  mi 
te  ni  7 Ò <fue,g  li  conftrmaua  la  fptranga  dilla  venuta  di  fa  mi  ‘a  Stàggi’ 
ri,i  quali  il  T , pa,Ji gattonilo  il  configlio  del  J{e di  Francia , bauiua  mandato 
à foidare  : perche  quel  l\edcpb  la  lòfi deratione  fatta,  drfideraua  la  vittoria 
di  l Tonti  flit,  & nel  tempo  medeftmo  baueua  di  lui  il  mede  fimo  fo[pctto,i  he 
puma  : lonjeruando  nel  [effetto  le  relationi  fattegli  da  (jaleaTgo  Tifante* 
& da  Marcantonio  (ò.ona.l’vno  de  quali  refhtuito  dalle  [ilio  nella  Tatria, 
l’altro  per  non  gli  parerebbe  dalt  Imperatore  f afferò  riconofeutte  C opere  fue, 
condotti  con  bonorate  io  dittarti  àgli  Stipendi]  del  l\e,haueuano  refi  r itoli  T* 
pa  ejfi  rfi  mo.to  a faticato  con  l'I  piperà  tore,&  con  gli  Sui^geri  cantra  lune 
molto  più  mouiua  il  i{e , cbe'l  Tonte  fi  ce  baueua  occultaminte  fatta  nuoun 
confcderatiouc  con  f imperatore,  col  Rg  di  Spagna,  & col  Re  d’Inghilterra  : 
fi*  *ne'f  fèlli  laquale  bèi  he  glifuffc  Stato  lecito  di  fare,percbe  era  fiata  fatta  folamentc  à 
untafeis  ^ d‘fc fa  ; t urbana Pure n° P6C0 l’animo  fuoifaceuagli dejìdtrare che  ftlibcraffc 
di"«*«io*TÌe  dalla  guerra  il  umore, che  fe’l  Tonte fice  non  vedetta  pionti  gli  aiuti  fuoi,non 
faìctà  thVht  factDe  t0’  Principi  già  detti  magggiore  congiuntane,  e*r  olirà  qui  fio  gli  to- 
ma. rhomo  minctaua  ad  ifjcre  moltfla,& [affetta  la  profferita  di  qutll'ejj  cretto  tlntruo 
Siili*.*  Onde  del  quale  trono  fanti  Spagnuoli,  e T edejcbi  : però  oltra  bautte  configgiate  il 
Aic.b.a  ic  è Tont  flit  di  armar  fi  di  fanti  Suizjen,gli  baueua  offerto  di  mandare  di  nuo» 
m"  ndbèic  fi°  uo  S °°*  l*nct,fottoTomajò  di  hoii,Monfignor  dello  Scudo,  fratello  di  Odet- 
tna*  età* p*  to  a^e&and°  che  oltra  la  riputatane, & valore  della  pcrfona;glt  farebbe  vti 
àcaro*  à Ri*ud  k à far  parure  da  £ rance]  co  Marta  1 fanti  < juafeoni , co  quali  queSìi  fratelli 
■00  m?  fiii°  di  Fùis,nati  di  f angue  nobihflimo  in  (juafeogna , haueuano grande  autorità . 
xci  ncancodi  H aliena  il  Tontifiu  accettata  quella  offerta, ma  con  l'animo  molto  JofpcJo; 
pi^chTdi'b.l  perche  dub.tua  come  puma  della  volontà  del  K.e,dtllaqualc gli  baueua  oc- 
terci  cheli»  crcfciuto  il  fofpttio  la  fuga  de'  fanti  Cuajcom, temendo  cbt  occultamente  non 
midcói'luo  Ne  proceduta  ptr  cp  ra  di  Lautrecb . tt  u rumente  chi  offerito  in  qui  fio 
eie  dei  do"* ! leMP° 1 Proir  lil  dt‘  Fri)u  ’p1  ; potette  apertamente  cenofterc  che  ninno  m- 
Jiimcio  j fa‘  trattenimento , niun  beneficio,  ninna  cogitinone , ì beffante  à rmuùucre  de 
Solo  koo,Pì  Prltl  l°r°  * diffidente, che  hanno  l’vno  dell  attioipcnbc  non  folamentc  era 
Caibone.chc  iljofpitto  reciproco  tra  il  K,e  di  Francia  e'i  Toniefue;rna  il  Redi  Spagna  in - 
« tò'u'con  ttn*t>rio  trattarft  dell'andata  de  gli  Sorgeri , w di  Tcmafodi  tou;  non* 
era ftnx*  timore,  che iTontifice,  è l congiunti  infume  paff afferò  di  ffo- 

*0  » thè  bÒJJ  icario  del  Regno  di  Hapomlequali  caujeft  crede, che  giouafjtro  alle  c oje  del 
l>‘  ««dei*.  Ialiti  fico  : pet  thè  ciafcuno  di  loro  per  non  gli  dar  confa , ò giufliftcaticne  di 
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alienarfi da  fr, cercava  di  con fermar lo, &■  di  afticuraYfcne  co’betirfhij  et  con 
gh  aiutiima  F rance  fco  Marta  partito  da  Coi  inaldo, ritornò  nello  flato  d'V  rbi 
no  per  fare  (palle  a popoli  fuoi  chefaceffero  le  ricolte  : donde  dt  federando  af- 
faldarne sépre  bau'ua  de fiderato, tacquiflo  di  Tc[aro,nillaqu  ile  Città  era  il  *0^he‘ 

Conte  di  Potenza  con  le  fue  gentt;s’ actoflò  con  l'ef[ercito:&  per  impedirgli  fendo  quelle 
le  uettouagiie  rnefj'e  in  mare  alcun:  nauiglqima  all’oppofito  fi  preparavano  à 
%imini  1 6. legni, tra  barche, brigantini,  (T  fcbira^i,  i quali  come  furono  indtueiiìt?- 
armati  andando  à 'Pi  faro  per  fu  urta  di  certe  bare  Ijc, che  vuoduccuano  va  m/rlidu*!  il 
tonaglieli  nfcontr arano  con  quei  di  FranceJ'co  tfiìiaria,co‘  quali  venuti  elle  voll> 11 
mani  mejfoin  fondo  il  nauigho  principale  ;pre firo  tutti  gli  altrr.ilperche  egli  jeciiidomidì 
iijpcrato  di  pigliar  Tefarc  fi  partì.Faccuaft  in  queflo  nuzp  lo  Si  udo  innanzi 
fan  le  trecento  lance, ma  t ornavano  gli  Suturi, perche  i Cantoni  rii  ufiuano  tai  di’  fopra . 
di  concederglife  prima  non  erano  pagati  da  lui  delle  penftom  Vecchie-Mila ■ /^‘"^“de  f 
qual  difpof; none  non  fi  potendo  rimuovergli.  e'I'Ponttfice  impotente  perle  Duri  Ftance 
grauifiime  fpefe  à fodisfargh,i  minifln  fuoi  dopò  haucr  cofummatoin  quefla  ^qùefto 

insìdia  molti  giorni, lottarono  fenica  decreto  pubhco  due  nulla  fanti  partito  hiiloiico  tac 
lari  di  quella  na!Ìone,&  quattro  miiia  altri  traTcdefchi,&  Cjtigionitiquah  iea\^pref" 
tffendo  finalmente  venuti, &•  all ggiatià* Ruminine’ Borghi, i quali diutfii  d’Arimino  , 
dai  fiume  del  reflo  della  Cittàfono  circondati  di  mura , Frane  e fco  Malia  ai-  uuì**1  quV'fi 
fiato  di  notte  folto  le pille  del  • Ponte  egregio  di  marmo , che  vmfee  i 'Burchi  »a|ion«.peio 

, , ’ n-  , r * _ . . , chi  e putito 

conlaCitta,non  potette  pajj  are  il  fiume  tngrcjjato  per  loncrijcitmnto  del  compauione 
mare.Fu  la  battaglia  grande  tra  le  fue  géti.e  i fanti  alloggiati  ne borghi  ;nel-  fZ&f 

Uquale  fi  ammalato  Cuafparn  Capuano  della  guardia  dclTontcfìcc  che  ticang  aliai  i 
giibaucua  condotti:  nta, fu  maggiore  il  danno  dt  nemici, ammazzati  Baia - ^«Yd  .dar- 
flicòrno,  & Pinta  (apuani  Spagnuoh, ferito  Federigo  da  Botole t&  b F,à  mi  qualche 
ufo  Marta  d’vno  feopietto  nella  corazza-  Voltò  dipoi  l’ejf eretto  verfo  T ofea  j^,ete’ 
ua, menato  più  dalla  necefiita,cbe  dalla  jpcrangaiperche  nello  flato  tato  con • thè»  che  bia- 
fmatonon  fi  pottua  sì  grand’ efferato  foiìétare.'fnTofcana  dimorato  qual-  q^'c'hé  inni 
che  giorno  tra  la  Ticue  di  S. Stefano  il  Borgo  d San  Sepolcro,  & aunghiati , *“•  ® encre. 
Terre  de  Fiorentini, & occupato  JMontedoglto,  luogo  debole , & poco  im  fiiomo.ac  di 
portante;  dette  vna  luagbifsima  battaglia  ad -A  nghianfT erra  forte  più  per  *,,n  lun£a 
la  fede, & virtù  degli  buorruni,  che  per  la  fortezza  della  muraglia  ò per  al - ?ò  debuti 
tra  momtione  : laquale  non  hauendo  ottenuta , fi  ndufsc  folto  Cempennino 
trai  Borgo , & Citta  di  feflello  : dove  fatti  venire  4 pcgzj  d’artigliata  da  ca  Fia  ce  fco 
•MercatcUo-, alloggiò  meno  d’ vii  mezp  miglio  pnjso  ai  Borgo  fu  la  firada, 
perlaquale  fi  và  ad  Vrbmo, incerto  di  quello, che  hautfse  àfarcipcrcbe  tfsen  bugio  nell* 
io  i ninna  pafsati  dietro  a lui  m Tofcana,  entrati  nel  Borgo  molti  de  fittati  pemoYo  del- 
italiani,  in  Citta  di  (aftello  fi  era  fermato  Vtteiio  con  l'aura  parte;  in  sAn-  u j"»  > 
gbian , nella  Tieue  a Santo  Stefano  -,  & nell' altre  T erre  conuicme  erano  en - djt^sd  ^An- 
tulli  fanti  Tedefcbifl  Corfì,i  Cjrigioni,  & gli  Sut-g^en  .Venne  finnilmen-  &mj,‘  *«!* 
ttbenebe  piu  tardi, Lorenzo  de  Medici  da  Firenze,al  Borgo, otte  flette  intor-  to"  * ( 

»i  trance  fio  Maria  otiof amente  molti  giorni , ne  quali  luoghi  cornine  landò 
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*d  h.iurrc  incommodità  grande  di  vettouagliepnè  fi  vedendo  pre/ènte  (fetori 
%a  alcuna  di  polir  fate  buon  tff etto,  an%i  dmentatol' efferato  Juo,  uquat'e- 
ra  necci] ano  fi  foftentafie  di  prede,  & rapine,  non  meno  formidabile  à gli 
Mettf  •[  am,c,'c^c  a n‘mici , cominciami  egli  tnedeftmo  à non  conojcere  fine  lieto  alle 
tììouioV  che  cofe  fucs e ‘fanti  che  baueuano  feguitatonon  bauendo  pagamento,  non  (fé- 
«Uo“Cm»u  Tan^a  Poterc  più  molto  predare  pi  r non  bautte  artiglierie  t & moni t ioni 
faccfle  moi-  di  ]ua^‘ ta  da  sformare  le  Terre , fopportandocareflta  di  vettouaglie , vcdtit- 
do  i turnici  accrcfuutt  di  for^e,  & di  riputai  ione*  poi  che  s’ era  Jcopirtolor • 

]i  con  racco-  tanto  fauore  dc''Principi;cot/iim  lattano  ad  infaftidir/i  della  lunghi  7ga  della 
hfcdc'ioio"  à,uerra'non  (forando  più  poterne  baucre,  ne  col  combattere  presto , nè  con 
tc  die  tfsi  la  longbe^a  dei  tempo,  felice  jucte[]o  : & al  'Pontefice  dall' altra  patte  ac- 
tatono  ,l°cht  Cl^eua  ‘l  medi  fimo , efaiijìo  di  danari  poco  potente  per  feSteffoà  fardo 
lUfledibuo.  promfioni  ncct  ffaric  m l campo  Juo  ; ZT  dubbio  come  mai  della  fede  de'  E^e  > 
chcloìictf"  & [penalmente  del  Pedi  Francia,  ilquale  tardamente  prout  data  al  fiujii- 
dio  de  danari  donatigli  perla  capitolatione , & perche  lo  Scudo  fa  muto  fa 
laluic  di  lui;  fecondo  la  volontà  del  Tapa , in  pomagna,  baueua  ncufato  di  mandar  parte 

»on  l haute  b delle  fuc  g(  nti  mTofcana , allegando  non  le  voler  diuidere;  però  & prima-» 
cono  mai  la-  . .w  nn>  \ r r 

lui  io  ingan  clje g‘‘  tf  cretti  p -jj  afjtro  I pipammo,  &■  molto  piu, ridotte  le  cofe  in  quell» 

^ da’ alcuno  ^at0  > erano  flati  vary  ragionamenti  d'accordo  trai  Legato , & Francefc « 
telarla  infume  co'  juoi  Capitani , tnttrpontndofene  lo  Scudo,  & 'Don  F'go 
j> n ufo Duca  ^ Moncada,  Pietre  di  Sicilia , mandato  dal  Ife  Catohco  per  quefio  effetto  : 
«;v  bmo  tu  ma  niente  era  fuccednto  infìn’a  quel  giorno  per  la  durerà  delle  e ondi  noni 
ni e'icnucRat  ProP°flc  d~  trancefco  ‘-filaria . Finalmente i fanti  Spaglinoli, indotti  dalle 
\ iel  Voiier-  difficultà,  che  fi  ditnofìriuano,&  dalla  instaura  di  Don  Ugo  ilquale  trasfe 
de-iuoì  cóm  ntof  ioro>  agg!ltgnt  “ do  te  minacele  aU’autorità,  baueua  dimostrato  que- 
ban^vn'ai  ^ aefjere  precifamente  la  volontà  del  di  Spagna;*  inclinarono  alla  con- 
tro Filippo  cordiailaquale predando  il  confentimento,ben  che  mal  volentieri  tranccfco 
dìcerfhcViu!  interucncndoui  per  lo  'Ponttfice  il  Pcjìouo  di  ^ duellino  manda- 

furono  tanti  t0  dal  Legato, fi  eonuentua  in  qwflo  modo  confentcndo  ancorai  fanti  GuaJco- 
ìbe’non  cede  w'lw  ^ ‘“Scrpofii  ione  dello  Scudo.  Cbc’lTontifice  pagaffe  a fanti  Spagnuo- 
e t r'cun'sl  ^ (ì!<atantacmque  mila  ducati  dvuuti , fecondo  diceuano  tper  lo  Stipendio  di 
de i iuoP;-“°.  cl,utlro  meli;  a'  <juafcont&  a'Ttdejcbi  vinti  con  loro,  ducati  fcUantami- 
iio'vti'ìuVlb‘  U ‘ P‘>t:ilcrj  tunt  fra  otto  giorni  dello  flato  della  Chic  fa,  de  Fiirentmi,& 
bifsimo  ‘pi  d’F  ibino:  tbe  Frumejio  tritarla,  abbandonato  nel  termine  mede  fimo  tut- 
dd*iouV‘  t0  ‘i^opoffedeuaifufje  lafctaco  paffute  fieramente  à eJHantoua  : potejje 
bi<  uà , che  i condurre  l'artig  ienc,  tutte  le  robbe  jue,  & nominatamente  quella  faruojk 
«feriti*1  con  *~‘ijr-ru'  cb£  con  tanta  lf>cfa,&  duigentia  era  fiatta  fatta  da  6 Federigo  Juo 
— ~ *rdè  ^“olo  materno,  (-apuano  di  efferati  cbianflimo  di  tutti  ne’  tempi  jMi;ma 
*°  di  pieci"  u ebiaro  ancor*  tra  molte  altre  egregie  virtù,  per  io  patrocinio  delle  lettere . 
l«iuc  uff  "ytti0iu  11  "Pontefice  daUe  tcnjurc,ct  fdcnafje  a tutti  i fudditt  delio  stato 

*bo  Albenn  ,L.  ...  ' 

pi  dell' Oterl  e,ln!>  0^na,1,  & c,°rcI,"  con  OIO*tOB  ornameato,  coi  fewj  la  soda  che  «1U  un  quali. 
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iVrbbio,^  à qualunque  gli  fuffe  flato  contrario  in  qtiefla  guerra. Li  fofhn- 
ga  iclkqtiaìi  ccfe.mcHlrc  che  più  prohfiamente  fi  riduce  nella  fcritturatvolc  * 1!  Oiont» 
u:  Frani  efcomaria  visinferiffero  certe  parole,  per  lequaU  s' in  ferina  gli  Sfa  *”^th  J*  o* 
gr.M-.ì  effere  qucllhcbc  promettemmo  l afflare  al  'Pontefice  lo  flato  d’F'rbiuo:  u-* 
hqua  l cofa  ejif  ruufando  come  contraria  all' bollore  turo  , vennero  infumi  à 'ond'onim» 
\o)uoiticne:onde  i rance/co  Maria  mjófpettito  che  non  lo  vendeffero  al  Tu.n-  j !t» 
tefue;  fe  n'andò  alì' impiotalo  nel Tuucndi  Stftina  con  parte  de  caualii  leg-  *'  Quali  >iia 
fieri  cofinti  Italiani,  (j  uà  t.  uni, e T fdti<bi:&  con  quattro  peg^i  d'artigUe  f"'dVScde£ 
iij;glì  Spi/gnuolì  data  perfttfont  alla  < ourdia-& nuunti  tutti  1 danari  prp  mo  1517  *$- 
mandato)  dipoli,  effendq quando  partirono  più,  ò meno  £*£^§2 

ùf  tanto  cau.itlhdr  quattro  mila  fanti: fecodo  il  medefimogh  altri  fantini  eamafeo  pra 
eouitoil  p .ella  loto  perfidia  : a gl  Italiani  foli  non  fune  data, né  pio-  j,®!  flutto? 
mcf.i  irrorali  una  : pento  & J lanccjio  Matta , della  fallite  del  quale  fatue  che  dumo* 
olii  io  Seudo'icncfft  cura  particolare,  poi  che  fi  ridde  abbandonato  da  tutti,  "VuYcùn'dt 
«iun/tdo  n Ha  concordia  trattata  pwna;fe  n’andò  per  la  Tamagna,  & per  yed.usnetrn 
fìJdb'Z’-cjt.  ‘'iantOku,aecot)lpagnaro  da  Federigo  da  Beinole,  & cento  ca  ^in'àna'oi- 
tfflàjQ?  Cou.  fanti,  i nqùcfla  Diati  lira  fi  terminò  la  guerra  dello  flato  d’Vr  -j.nidl  k*"* 
bino  contiti  tufi*  otiti  nuff  cpii  grauJtfsima  ffefa,&  ignominia  de  vincitori  : fuo«'  di  Va 
perche  dalla  parte  del  Pontefice  furono  fprfi  ottocento  nula  ducati , la  mag • -hoiS.»  cn- 
m ut  te  de  quali  per  la  poteva,  che  banca  quella  Città,furcno  pagati  dalla  li , ch'erma 
F^epuhiu  d T mentina,  1 1 f,puaru,appref}'o  a’  quali  era  la  fonma  delle  cofe , '‘^efi’erdie 
fumo  da  tutti  imputati  d;gt andana  Viltà,  di gcucrno  molto  difor dinato,  ci.o  piu  tui  j« 
uni  ài  x maligna  munitone  : poche  nt  l principio  della  guerra, efjen  ^"‘Jinarnhìì 
do  motto  potenti  le  forgi,  di  Loungo,&  debóli  qui  Ile  de'  rumici , nin  feppono  d'arme  pcs 
: »-i  nt  con  aperto  valore,  ntcou  industria,  ò piouidtnga  vjarc  cccafione  al-  Vifi™- 
: a quoti  prinfipq  fuucduta  perula  perdura  loro  nputationcja  confufio 
& < o la  dijubidict^adcll'cjf^citoffi  aggi  un fc  nel  progreffo  della  guerra  il  “‘‘se  Via  gli 
ni ai:c amento  in  campo  di  molte  prunifioni:&-  in  vltimo  hauendo  la  fortuna 
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le  coro 

t ci  felice  namgationc  a pi 

^ % gliarc  ti  pottauana 

('»<iirimariuerentia,rcnza  poterli  comprender  ehi  rafie, 'ilquil  » 'abbocco  e-...  vaR.:  Jc  poi  tana  oa_ 

• iuanioato  getto  in  aria  ; tu  co*  stolti  tuoni, e flrrpiti  cornate  ilo  vn  fatto  d'arme  atrocil»imo,ot  <}utul 
‘ ‘Uo*  «caute  altre  naaiaui^lie,  fecondo  che  j’hi  01  vita  lettela  del  Conte  ftattolomeo  Matiineogo  Cote 
“ v'’'jthiara,  lenita a'M.Honofxio Boamintio  Veronefe in  Vincita, Se  data  al  cartel  di  VillacUtaia  • 
>)£i  bcteiahic  tfi7<  dotte  «ile  Come  alienila  c liete  fiato  in  pei  Iona,  oc  bauct  veduto  con  gliluoi  8‘t^ 
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voluto  pigliar  piatire  de  loro  cuori ;m  oltiplkarono  per  opera  dt  quella  tan-  infinito  d'ar 
tiiifordini.cÌK  fi  condii  fi  la  guerra  in  luogo,  ebe  il 'Pontefice  Jiopertefcgh 
infidie  alla  ?ua>ir mugliato  >ul  dominio  delia  Cbtefa, temendo  qualche  voi  contro »«-. 
(A,  & neri  poco  di  do  flato  di  Firenze,  u e 1 (sitato  q ricercare  ccn  frughi,  or  Sèrcù^fc 
con  nuouc  vi  li  gattoni  gli  aiuti  di  ciafcuncnntjn  potute  amo  liberar  fi  da  tifi  dopo  molti 
nife  non  paga),  do  coljuopiopuo  quelle  géù  dtlf  efferato  nimicofò  eh' e 2,  VTijScmì  * 
uno  fato  origuic  della  guer/a,òf  he  condotte  a"  foldi  fuoi  dopò  bauergli  fat  ** 

UKolce.eflo)fioni.scgqno  bruttamente ùuoltqtc  tontra  lui . In  quejio  anno  cjn  1 
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*n •*  Jf*®*  gliela poffcfsione de’  7{egni fttoi , ha nitido otttttrt&d'aì %ed 
ipéditlon  ai  Cvno,#  l’altro  de'  quali^paliando  la  diffcfuuue nitrtrfera  tra 


^ifòiì»  ?Tur  ttoni  m0-t0  an>ubtucli,tbe  gli  prorogale  per  fci  Vìe  fi  ilpagav.t 
chi , tocca  il  io  o.mila  ducati, ch’era  tenuto  a dargli  per  l' vi  timo  accordo  fa 


™ deli»  viu  1 flmtuni  rtccn fermarono  per  due  anni  la  Lega  difnfit-a,  thè  I 


di  Leon*  >ì  /Re^di  Francia;  col  quale  {landò  congiuntifsfmi,  tene  nano  poco 
quaie°  fupìa  guitta  di  tutti  gli  altri, e tanto  che  ancora  non  battolano  tnada 

ciò'*  * ’*  - fr- -A-  - 


io  (ciidc  vn  lidienza  al  Tonttfueàlquale  fu  molto  irqputatocbc  hauiffe  vie 
*l  d^Ìvil  t0  a Vinetia>*AltcbtUo  Vefcouo  di  Tota,  come  cefa  indegna  del 
che  c mai»  jiu  Sigiata  C>A  imo  Mille  cinquecento  diciatto,  neiquale  Italia  ( 


fu  ne*  fu  caduta  già  metti  anni)  non  fefltì  movimento  alcuno . benché  min 


^o'IcbVnan  ri  ahV  appanna  la  medcfma  diffcfitione in  tutti i Principi G 
coli  (duine  iquali  ifjendone  .Miete  il  Iprite  fi  ce  fi  trattava, ma  più  prefitto 
£onda  a me"  u JPP  ncntl >c^e  ttn  configli [ojlantiah  la  a t [pedi none  vmunfa 
no,3c  tu  mi-  CUnfiiarutà  centra  Si  lini  Tnfuipe'dc’  Turchi  ;-il  quale  baueuat 
Clemente'*!  dente  ampliata  untola  fina  gì  andc^7fa,cbe  confider andò  la  fu* 
àtomo  ai  me  non  meno  la  cupidità  dii  dominanza  virtù,#'  la' ferocia,  fi  poi 
mente  dubitare, che  non  provenendo  i Cbriftitmi  d' affa.lt  .erto,  bit, 
pjJJatfc  molto  tempo  a volt  ari' armi  rittoriofa  contfa  lor'ciptfc 
uinuo  innanzi  comprcfo,ebc  b Baifct  fuo  padre gtà  molto  vcceb 
llabilirc  lafuecijsione  ddl'dmpeuoin  ^icomat  Juo  prirnbgenh 
da  lui, io  cotinnjc  con  t’arnn,cr  con  T batter  corrotto  i faldati? 
--crt  mnciargJl  la  Signoria:#- fi  credette  anco  vnùic rfai méte, che  pi 
seUFauflpe'  totalmente  di  lui  lofacejje  morire  federatamente  di  veleno  :vt 


«leiimo  log 
gèttoiilchc  è 
nella  Tua  hi- 
itona  delle 
colette’  Tat- 
ui!. 


b Citi  voi  di 


4,4  ci^oaVu!  In  vnfatt0  d’arme  con  tra  ri  franilo;  lo  privò  apertamente  della * 


ha  a ci  pani-  _ 

coiai  notili»  fimo  fece  a (ore  sfrattilo  minore  di  tuttilnè  contento  d’ bavere  f 


ì' o*ue'i  u!t  j 1*re, [nodo  il  cojiume  de  gli  Ottomani, i nipoti , # qualuqnd  vi 
ui  "e  %U  41  ’ s*irPe>fl  cre*e  (cant0  fi*  d'ingegno  acerbo , '#  implacabile)  òhe 


4etie  iue'hi!  ta  PE,lJaUc  & priuare  della  vita  Solimano  fuo  vvicò  figliuotoTÙ 
«tea  Lìbf-“  {'Plì  cont,nuand°  di  guerra  in  guerra,  vintigli  adulti  pope lii/ii 
lì  olenti  00‘  ’ rociytrapafsato  ìn‘?cr(tà  centra  il  Sofi,  & venuto  coli  lui  à -gtc 


VotigUe V-’  Pe:occupò  Iti  Città  di  Tauri*, fa  dia  di  quell’ Imperióso  la  màggi 
TurctiijTco-  • Terfiafaquale  fu  cojlrctto  ad  abbandonare  non  per  virtù  de  . 


*foio  s,  *<».  dùfrtfUùfc  di  poter  fajìcnerel’cfserciio  fuo  fi  nano  ritirati  a ’ t 


vangai*  n-i  f$  faìna  ticbhtm  pcrcbscfscndo  fiato  quell* anno  fieri  hJsWHh 

3cU*fu  dmc!  no  te  vet tounglie . 'Da  nuejia  efrtditiohfpÒì  che  ritornato  wjf 


io  la  qi  che  li,#  puniti  molti  faldati  autori-di  fedit ione,  hebbe  refi aurat 


tuo  , «c  incft  l efstnitofirnulando  di  voler  ritornare  à debellare  Li  ’fPèj 

« mi  Contra  d Solfano  l\e  della  Sorta , # Selitgitto  : ‘Trincilo  ; 

*u*i  eh et»oi  tubijiima  riven  ga,#  dignità  apprefso  a quella  rclimnc.nu 
• Gabbiamo* 

*«ue  ^*udiffuflaicnte  fe  n'ha  in  vn’aUto  litio, ebe  natta  Ut  i Fani  Ululili  di  Sella 
i.  cotta  gei  bai»  «bilobe  l'auioie;9c  à lui  il  <Jioui-o  «.  piu  contatine , 


‘in  | c 
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fcr  [ amplitudine  del  Dominio, per  f entrate  gradi, & per  la  militia  de'Mam 
malucchi,  dalle  armi  de’  quali  era  flato  pofseduto  quell'imperio  con  gradiftì • 
ma  riputa cme  3 oo.anni;perchc  cfscndo  retto  da'  Soldani,iquali  non  per  [ut 
tfmne.ma  per  elcttione afcendeuano  al  fupremo grado,  & doue  non  erano 
tfsaUati  fe  non  buontini  di  manifefla  virtù,& prouctti  per  tutti  i gradi  mi- 
litari al gouemo delle T?rQuincic,&  degli  efscrciti;&  efsendoil neruo deU'ar 
mi  loro  n on  di  foldati  merce narij%&  fortllieri,ma  d'bmmini  elettici  quali  ra 
piti  da  fanciulli  delle  Trouincie  vicine ,& nutriti  | per  molti  anni  con  paniti 
il. vitto,  tolleranza,  delle  fafubc,  & ccncfsercitarfi  continuamente  nell' ar- 
mi,nel  caualcarc,&  in  tutte  L'efscrcitationi  appartenenti  alla  difiiplina  mi- 
litati ; erano  aferitti 1 nell’ordine  de’  Mammalucchi;  /accedendo  di  mano  in 
mano  in  qvflTordìnc  no  i figliuoli  de' Mammalucchi  mortiima  altri  che  pre- 
fi da  fanciulli  per  ifchiaui  vi  peruemuano  con  la  medeftma  difcpilina-,  &■  con 
le  mede fimc  arthcb' erano  di  mano  in  mano  pcrucnutigli  antecefson;  quefìi 
inmipicronon  più  di  16. 01%.  mia  ; tenemmo  foggiugati coti  acerbissimo 
Imperio  tutti  i popoli  deli  Egitto, & della  Soria ; /fogliati  di  tutte  iarmi,  & 
probiviri  di  non  cavalcare  cavalli, & cfscndo  buomini  di  tanta  virtù, dr  fero 
eia , & .chc  facevano  la  guerra  per  fe  proprij , perche  del  numero  loro,  & da 
kn  fi  eleggevano  i Soldam,loro  gli  honori,  le  vtilità,  & I'amminiRratìone 
di  tutto  quell’ opulenti fsimo , & ricchifsimo  Imperio,  non  foto  haueuano  do 
mate  moltenatiom  vicine, battuti  gli  tsirabi,ma  fatte  molte  guitte  co'Twr 
lina  ano  j ini  a fi  molte  volte  vtttoriofvma  rare  volte, ò non  mai  vinti  da  lo 
incontra  qucfli  adunque  mofsofi  con  icfsenito  fuo  Selim,  & rottigli  in  più 
battaglie  in  campagna  nellequali  fu  ammazzatoti  Soldano;  & dipoi  prefo 
in  vna  battaglia  i altro  Soldano  fuo  /ucce fsore ;itqual  fece  morir  publicamcn 
tesoli  ignommiofo  fupplicio;&  fatta  vcciftonc  grandi fsima, anzi  quaft  fpen 
io  il  nome  de  Mammalucchi, debellato  il  Ca:ro,Città  popolo/ [sim  a jultaqua 
le  Tijldtuano  1 Soldati: ;occnpò  in  brcuìfsimo  tem po  tutta  la  Soria,e  tutto  tE- 
litto.m  modo  che  bauendo  coji  pre/o  accrefciuto  tanto  l’Imperio,  duplicate 
quaft  Ccntratejcuatofi  l’oli  acolo  di  emulitanto  potenti,  & di  tanta  riputa- 
Vone;cra  non  fenza-  cagione  formidabile  a'  Cbnìtiani.St  accrefceua  merita- 
mente il  timore  Ctfser  congiunta  à tanta  potenza ,dr  valore  vn’ ardente  cu- 
pidità dì  dominare >&  di  far  gloriofifsimo  a’potteri  con  le  vittorie  il  fuo  no- 
nieipcr  Uquale Leguiio  (pefso  (come  era  Infama)  le  cofe  fatte  da  esflefsan- 
irpMigjio,  & da  Giulio  fejare  ; fi  cruciava  nell  animo  mirabilmente  che  le 
loft  fatte  da  fc,no  fufstro  in  parte  alcuna  comparabili  à tate  vittorie,e  trion 
Ìlqto;&, riordinando  continuamente  i J'uoi  efscrati,&  la  fua  militia,  fabri- 
tvidodi  nuovo  numero. gr andif situo  di  legni-  & facendo  nuove  proni  [ioni  ne- 
ttfsarie  alla  guerra;/  temeua  péfafse  d’ajsaltarc, quatto  fufse  preparato, che 
àccua  Bgdripropugnacolo  de'  Cbrifhani  nelle  parti  dell'Oriente,  chi  diccua  il 
fygM  d'angheria, già  per  la  ferocia  degli  habitatori  temuto  da'Ti,rcbi;ma 
nonetto  tempo  indebolito  per  efterè  in  mano  d'vn  i{e  pupillo  gouernato  dà 

Qc  e 4 Trelati , 


• Ciouadt 

Lioni  Africa 
ao,che  da  Pi 
[»  Leo  X.  fia 
tatto  batter - 
tare,  d.idoglt 
il  none  fu» 
del  Battefi- 
mo,3c  per  co 
gnome  il  ci- 
prio c'katica 
efieaJo  Po» 
tefice,  tratta 
aeU’ottaua 
parte  dell'A» 
trica  , da  lui 
deferitta  co» 
me  fi  cteafia 
Il  Soldano  di 
Egitto, Jk  d’- 
onde nafeef- 
fc  Tonfine,  c 
il  ptindpio 
de’  Mimma- 
Jucchi;di  che 
fi  legge  auto 
neiritineraJ 
ilo  di  Lodo» 
uico  Barthe- 
ma  Bologno» 
i’c.bfcoine  al 
tri  dice)  Re* 
mano, 


• ■1V‘ 
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a La  eliti  di 
Oliamo  tu 
espugnata  da 
Ma  cornetto 
pi  i mez  > di 
.A  e etnei  Ba- 
ie.à, e la  tu  i 
te  'ti  lui  lue- 
elle  a t.  di 
Maggio  4*i, 
dopo  ’aquale 
ì Tu-.khi  lo 
{tennero  l’af 
fcJìo  di  qua. 
fi  tulli  i P»iu 
tipi  Chrlltu 
ri vn’anno  e 
piu  meli. 
Giorno,  Co- 
lie, Cambici 
Spandugiao, 
Se  alni, 
fc  Fino  alla 
Chieia  della 
Miuerua  per 
taccomarvui- 
retila  Vergi 
re  Matia  la 
folate  della 
R.ep.ChfiHia 
ni  Giou  i a . 
«Leggi  piu 
eli  nulamente 
quell;  del.be 
aationi  tei 
Cóliglio  del 
Giouio  ilqua 
le  ri  azgtu- 
*nc  i!  Ke  di 
Dammare»,  i 

Capuani  lei 

R*  d'Vnghe- 
*ia.  & il  mi- 
mero  delle 

getti,  thè  le 

tie  douefle  ca 
nate  c«  iuile 
le  ttcurCun/ 

ecloaltiimc 

ù:  n i -jiscdc 

deiarmiu,,,. 
•»'  dal  Cuic 
curdino 

pofte,  lo*i  £ . 

*»'!•  quelle 

«he  da  e ITo 
Ciftio  loto 
«■‘ite  nel  li. 
4.  della  vita 


L I B R O 

Tre  lati^  da'  'Bareni  del  F\Cgno  difror  danti  tra  fero  mede  fitti 
mattano  effere  i fuot  péfirri  Trotti  tutù  ad  Italia }eov:c  fr  ad  afj 
ft  audacia  la  difcordia  deTmcipi,e'l faptre  quanto fuffe  tacp 
guerre,  & lo  incitcffi  la  memoria  di  tSMaumtt  fino  gitolo,  c 
ga  molto  minore ,&  co»  piccola  armata  mudata  nel  Rogito  di 
ua  con  off  alto  improuifo  oppugnata  la  * Città  d' Otranto apcr. 
pifftJbpraHcnuta  la  morte,vna  portai  flabilito  ma  frdia  da 
nu  uncntegli  Italiani . 'Però  il  Pontefice  infume  con  tutta  la  C, 
(fi  in.  ntatirda  tanto  fucceffò,& dtmòfirando  per  proludere à sì 
colpjóoler  prima  ricorrere  àgli  aiuti  Dminiffece  celcbrqrcper  . 
fi  -ne  (applica  tieni;  adequati  andò  egli  co  piedi  nudi  b:&  dipoi 
farc,et  à trattare  degli  aiuti  Immani  fenffe  Imeni  à tutti  i Tri 
n ^ammonendogli  di  tanto  pericolo,  & confortandogli, che  dep. 
die,  ir  coment  toni  volefftro  prontamente  attendere  alla  dififa 
nr,&  di  Ua  fallite  communc, laquale  liana  continuamente  Jatt 
infimi  pencoli, fe  con  gli  animi, & con  le  forge  mite  di  tutù  tic 
ftr  la  guerra  nell  Imperio  del  Turco , <£"  affaltafhfi  il  nimico  ni 
pria  : [opra  laqual  cofaeffendo  flati  eff ammali  molti  pareri  cC  b 
tari,  & di  perfine  perite  depaefi,  della  difpofltione  dille  pepai 
farge, Or  armi  di  quello  lmpcrio;rifiolueui  effere  neceffario,cffem 
ftma  promfione  di  danari  con  la  conturbattone  volontaria  de' c 
con  impofilione  vmuerfale  à tutti  i Topuli  Cbriftiani,  e Cefare  c 
to  dalla  cauaUena  degli  VngberùO'  de'  To!lonij,nationi  bcllicc 
tate  in  continue  guerre  con  tra  < T urcbi,&  con  vno  efferato  q*t 
niffe  d rata  imprefa  di  cauaUi,gr  di  fanti  T cdefcbi,naHigaffc  pi 
nella  rBo(hna(diceuafi  anticamente  Mafia)  per  andare  diquiui 
accofiarfi  d Conflantinopoli  fedia  dell’Imperio  de  gli  Ottomana 
Francia  con  tutte  le  forge  del  Regno  f ho, de’ù  ini  tiam,&  degli  c 
accompagnato  dada  fanteria  degli  Suiggeri  pafiaffe  dalTorto 
v Albania  puff aggio  fàcile, & bumfsimo,  per  afi  altare  la  Greci 
bitatori  Cbrijìiani,&  per  quello,  & peri  acerbità  dcUqJmper 
dijfiosìifsima  a ribellarli  : che  i T{e  di  Spagna, di  Tortogallo,  & 
ra  congiunte  [armate  loro  a Cartagtnu , tir  ne'  porti  vicini  f, 
i ci  dugento  nani  piene  di  fanti  Spagnuoli,&  d'altri  foldati  allo 
lipoli  per  aff altare , eff  ugnati  che  fofsero  i Dardanuli,altrimci, 
posie  fu  tabacca  del  Stretto  di  (bflantinopoli:  alquale  camini 
medefimamente  il  'Tonte fi i e,mon:ndofi  da  Ancona  con  cinti 
te  eco  quali  apparati  efsendo  ccp  rto  la  terra,  &■  il  tiare,  è ' < 
t tnte  parti  lo  Stato  de'  Turchi,  tquali  fanno  prinéipalmcHtc  il 
di  diftnderfi  alla  campagna;  parata,  aggiunto  niafsimamcntt 
urna , poter fi  jfierare  di  guerra  tanto  pietoja  fe!iq;simo  fine 
Je  per  trattarci  almeno  per  non  potcrcfscr  impupato  di  mane 
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Torniscale , Lionè  tintati  prima  gli  animi  de  'Principi;  publicò  in  Conaflo - 
ro  tt  teglia  vniuerfale  per  cinque  anni  tra  tutti  i “Potentati  Cbrifliani  Joito  pe  a Neinnfet 
w a d:  graitifsimc ctitfiire delti contutucri.fi  e;# perche  fuGiro accettate*  gì*  mutane  c»t- 
trattdtc  le  enfi  appartenenti  à tanta  i».f,  e fa;  le  quali  anco  cenfultcua  ioti  \ £a°,” 

nuarnente  con  gli  Oratori  d?  Principi  : de  Hi  nò  Legati  il  Cardinale  di  San.  v.inpc«r*- 
Si  fio  a [tfare , quello  di  Santa  aria  m Tonico  all\c  di  Francia , il  Car-  Z^Pnrdpi 
dittale  £gidio  al  Rje  di  Spagna, & Lorenzo  (ordinale  Campeggio  al  r<ad'ln-  f'iu  mìni  a 
gbtltcrra  : Cardinali  tutti  d'autorità,  ò per  efferierza  difanndrfòpcr  cpi  dcÌwc;cToè 
mone  di  dottrina, òpcr  eficre  iiiimfichc  al  ‘Tmtffiu  : kquali c ofe  bende ^ 
cominciate  con  grande  ejpettaticnc:#  ancora  chi  la  tritgua  vtuuetfalefnf  u»ne  imperi 
ft  fiala  accettata  da  tutti , & che  tutti  comi  a t Turchi  i un  efi eniatmc,  gp  J®  ^ j)°'= 
jnagnific cn^a  di  parole  fi  ditnofirafietofie  gli  altri  (QK.ar/iuano,d‘  offa  o « . recamo 
pronti  con  tutte  le  forre  loro  à caujajtanto  gwjia;  nondimeno  ({fendo  riputa  “j*  ) 

to  da  tutti  il  pericolo  incerto  » & molto  lontano , # appartenente  più  àgli  cb«  di  queit» 

Sfai»  ddTvno  ciré  dell'altro,#  effondo  molto  difficile ,#  che  netreaua  tetti-  »e  moft'i'poi 
poiungo l' introdurre vr.oardoH: # ma yniont  tanto  rniucrfilt  ; prillale - «fluoro»*. 
Hanoi  priuati  inttrcfsi,#  commodità;  in  modo  che  qui  flc  pratiche  non  fi-  b*pu;cift-  ; 
lo  non  fi  conduceffcro  à ffieranr^a  alcuna , ma  nò  fi  trat  tanno  fi  non  Uggicr-  ‘“y*8  * "JV* 
mente,#-  quafi  per  cerimonia , t (fendo  anco  naturalt  degli  /.uomini,  d.t^  5tai«n*a 

Li  COS  t che  ne’ principi)  fi  rapprefintaua  molto  ffiauentofi  » fi  radino  di  * 

giorno  in  giorno  »«  modo  diminuendo , & cancellando  che  non  fiprautnendo  fcfte  »iìo  v- 
nuoui  accidenti , che  nnfrefebino  il  ti  trote , fi  ne  rondino  in  progreflo  di  non  JJ^fcueiU 
molto  tempo  gli  huomini  quafi  fidai.  laqualc  negligènza  alle  coft  pubhcbe,  « .•  )•  qu«i« 

& ajfcttione  immòdcraìa  alle  particolari, confermò  più  la  morte  che  facce-  ^élretPviu!fi» 
dette  non  molto  poi  di  Sclim:  ilquctlc  hauendo  per  ìungajn ferinità  fofpcfi  gli  «*'«'» i a*  * 
apparati  della  guc  tra , con  fumato  finalmente  da  quelli  pafsò  all'altra  ntaj  ^Foifcèko 
Infilato  tanto  Imperio  à Solimano  fuo  figliuolo, giouanc  (l'età,  ma  riputato  « dt,ha,,"j  - \ 

dmgcgnopiù  manftuto,  # il  animo  Jbcncbc  gli  effetti  dimoftrarono  poi  al-  fueceiTe  ali* 
tvmntfifion  accefo  alla  guerra.  He  lqu.it  tempo  tra'l  Tontcfice  ,#  il '2\c  di 
Frarùia  fi  dunoflraua  grandissima  cepguutwnoptrcbe  il  Radette  per  vio-  M74.  *»co* 
glie  à Lcrcnzp  fuo  nipote  b Maddafinaridtà  dei  nobil  (angue  di  caja  di  Boló-  f^ tifino 
bgof&  cois  vinate  di feudi  dicci  mila,partt  donatagli  dal  He, parte  appar-  di  fi*»cì»,& 

‘ ter, entèlli  del  patrimonio  fuo:  & ejfcndo  nato  al  fie  rn  figliuolo  mafihìojri 
cbiefiil  Tontcfice  che  lofacefle  tenerci  battcfimo  in  nome  fuo 1 ptrlaqml  *?anc«fcoiu 
. . cagione  Lortnjpfchcfi  ordinami  per  andare  àflofarc  la  nuotia  moglie,  acce-  ^k^ì*» 
■brando  Car. data-fi  conduff e in  polle  alla  Corte  di  frattciaidoue  fu  molto  ca - *“*.•  1 

telato , e#  homr.it  , -lattale  egli  dimoflrartdo  di  dai  fi  tutto , & f.Ib"?*,*  k * 

1 promettendo  dì  figuitfre  intigni  cvfa  la  fina  fortuna;  acqmfiò  molto  della-. 

fu  a grati a/Tortò  al  Uè  tu  brune  del  Tontcfice, per  loqualc  egli  còrnedeua-j  le  di  F*br«io  « 
che  mfino  d tanto  che  1 danari  nfcofsi  della  decima , # della  cruciata  non*  fv  JSnoJ» 7*f 
* t bactfieroà  (fendere  centra  iTùrcbhpocejfc  (pendergli  ad  arbitrio  fuofpro-  èftatccoto-  » J 
t.attiult}reftUHtrgti  ogni  volta  che  alti  fletto,  per  loqualecra  fiata  por  ** 

fta , 
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fiamefuffe  di  bi[ogno,eonucrtendone  però  in  ufo  di  Lorenz?  fcf*d 
& il  Re  che  in  fino  à quel  giorno  baucua  difsimnlato  il  non  eftgui 
ficc  la  promeffa  fittagli  per  brieue  della  reWtutione  di  Modona, 
giorni  Duca  di  Ferrara , ancora  che  fuffe  paffuto  il  termine  di  7.  : 
[etnia  non  poter  fare  al  pontefice  cofa  più  molefla , che  fargli , 
que/la  re[ìituttone,&  tenendo  come  fpeffo  accade  più  conto  de'm 


* v.ì  qVt» tré  de’ minori, ri meff  r in  mano  di  Loreto  il  brieue  della  promeda. 3 T 
ru»  f »ce(à  anco  quaft  nel  tépomedcfimoiV  ini  tiani  per  mc%Q  delire  di  Fri 
V<a  loro  con  (e fare  per  5 .anni  con  conditionez.li  pagaffero  eia  fa 


«adizioni  a’-  ducati  5 . mila , & fi  farebbe  Cefarc  incetto  perauenturafcgli  h 
me  ì q jeft ó to maggiore  fomma  di  danari  fifixrc  la  pacami  al  Re  era  più  gì 
ìuoRo.vacijn  gua,pcrfbc  t Vinitiani  non  afsicurati  del  tutto , batte  fero  maggi 
«i.o.folo  *"^1  Ji  tmore  carata  Cua  amicitia  : e& Ocrcbed  fèfarcnan.  fufTedat. 


ti , che  potè-  Francia,  & d’ Inghilterra,  confermandole , acciocbe  la  c putte  atte 
(Ììceegiij'ji  slabilc,con  nuouo  parentado:  perche  il  Re  d Inghilterra  pronte f 
U dttMii°«ue  ^nica,allaquale  non  haucndodfltri  figliuoli, fi  [per  a tu 

sui  fonìe  $.  partenere  la  fuccefstone  del  Regno,  al  Delfino  figliuolo  primogi 

Mila  • • . ^ l _ i ci.  , I i- 


di  Francia  con  ducati  400.  mila  di  dota,C vno,&  L altra  di  età 


potefie  fiabilire  il  matrimonio:  fu  fatta  lega  dtfenfiua  tra  loro , il 
per  contrabenti  principali  Cefare , e'I  Re  di  Spagna  in  cafo  rati 
certo  tempo ;&■  il  Re  d Inghilterra  fi  obligòàrdìituireT ornai, 
laquale  gli  era  di  fpefe  molto  graue , rfccucndo  da  lui  dfprcfentt 
fatteducati  i6o.mtla:trèccnto  inilane  confeff affé d bauer  ricci 
dote  della  nuora , & pagandone  trecento  mila  altri  in  tempo  di , 
promettendo  etiandio  di  rendergli  in  dietro  Tornai , fe  la  pace,  c 
non  fegwtaffeiper  laqualc  lega,  & parentado  ef  'cudo  addati  da 
all'altra  *4mbafcia:ori  à rlceuere  le  ratificationi,e  i giuramene, 
diti  quelli  atti  nell'vnc,&  nell'altra  (forte  con  grandifsima  fole 
. rimonia,&  f abilito,  che  i due  Re  sabboccaffero  infieme  tra  (fa. 

logna,nè  molto  poi  fatta  la  reslitutionc  (li  fornai.  'Kcl.mi  defin 
fendo  morta  la  figliuola  del  Re  di  Francia  dtft.nata  àeffere  jpoA 
Spagna, fu  riconfermata  tra  foro  la  pace,&  prima  capitulaticn 


Principe  quefla  cogiuntionc  congrandtfsime  dimofl  rationi  ejlri 
ni uo lé za  il  Re  di  Spagna, ebe gli  baueua  gii  fattp  pagare  fu  Lioi 
l*  ducati, portòpubhcamenu  l'ordine  di  S.  òli  chele  il  di  della  //, 


fcriùc  fuorvfciti  delle  terre  loroaquali  baueiiano  feguitato  Cefare  il  qu 
e "effe  tratc  de’beni,cbc  prima  pofedeuano , t affando  pagaffero  per  qut 


come  ferine 
i!  Moccnigo: 
ilquaie  nelle 


che  infiniti  accidenti  poteuano  nafeere  innanzi cf e per  l’babilii 


mejfa  del  matrimonio  della  feconda  figliuola , celebrando  l'v» 
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& il  Pj  di  Trancia  il  giorno  dedicato  Santo  Andrea  portòpubticamCce  T or 
àmtddTofone . Cefi  {landò  quiete  le  cofe  di  Italia  > & d' oltre  a’  monti , foto 
G wiiaccfo  da  Trinici  traunglìau  r Moti  gli gìciiando  nè  t età  ridotta  quafi  al - 
tritimi  vecchiette, nè  la  virtù  (fcrnnct.tia  tante  volte  in  feruigio  della  ca 
fadif-ahcia^crehc  dandone  fife  cagióne  in  qualche  parte  C ambi  tiene,  eìr 
la  ir.cfiiiptitdincfr.a, effondo  cobatutio  da  fattili  bum  ori  degli  emuli  fuòi , & 
ftrfe  fatato  in  molte  cofe  da  lantrccb'l  era  flato  fatto  foretto  al  i\e,  ch'egli 
&Tathfi,  fui  per  Cinttreffe  delia  fattionc guelfa,  & per  antichi  intrattcni 
malti  luffe  troppo  accètta  a'  Vinti  fan!,  delle  genti  de' quali  era  Góucrnatcre 
Teodoro  da  Trinici,  £•  c'baiiiuano  Tomamente  fidalo  Penato  della  mede - 
fiiha  fami glìà; però  il  l\etrffcHdq^èpt  Idhorté'di "Trèìniefcò Bernardino  Vi 
fiorile ,vimafo  capfdìV.afattiòfGbtbcllmaGalè'axpep  V fonte,  per  oppórlo 
alTriul’zjò  cori  maggiore  autor::*, gli  bavétta  dato  lordine  di  S,  Michèle,  co- 
ttiti:: lo  penfiont,  & egli,  er  ta  fatteli , in  tani  occcftcfiì  gli  donano  riputa- 

tintu*  r Irnu^fi  rnfi  non  IdifTìiìuln  ft  dpi  T riatti/)  ytiulp  finti pfp 


4 

1 


Jt 

**1 


'(JmcdlMuJùco  Juo  v/uco  jtg,  ■HpHQPPH^ 
pf  mfuxaccolioi  he  'conbcrAgiiità , ni  con  Cborion  fritto , ari^ 

Ì cfcrfiff ttó Sniderò, gli ai^cìjraa?^ \^coné^^^b^bat^ònut-  leu 'nipote « 

moke frpnló'iri  teneva altro  chela  fama  dìmlgalapcr  tutto , ma  j opra  le  ve 

riti,  demeriti {noi  vcrfrla  Corona  di  Tranciafù  necefstiato  ritrattare  quel - Cocco  cò  ha» 

!)/bancuafatio,&  pochi  giorni  poi  fegati  ondo  la  Corte , ammalato  .ì  dar- 

tre]  talsaaU' altro  fecoìo  : buomoigiudicio  di  tutti  (come  battemmo  confo  - ctegii  fcau- 

I J r - 1 militare , & fottopo  t0 10  rtlt0>i» 

'bora  l' abbracciali *-j  Vl!a\e  *'  ltl° 

...  . r io;  sviliteti 

# v _ JP9P  . ubi  mentamele Jì con-  Ei,  suìzzciì 

uerjjfcqupUo  cjje  per  ordine  fu  infoino  pel  fuo  Sepolcro . l{ipofarfi  in  quel 
Sepolcro  Gjaniaeppo  da  T riniti, che  innanzi  rio  sera  mai  ripesato,  hi  quello  io  molti  <k- 
cer.no  medifìmo  (ijan  defiJerofr  dijìabihre  la  fucccfsione  deli’ Imperio  l\o-  “"ratdVcù! 
mano  dopò  la  morte  in  vno  de  nipoti,  ir  annua  con  gli  Elettori  di  farne  clcg-  ìetuario  m 
gire  vnOin  RpdóRomanidaqual  degniti  efrì  ha  cofeguitofucudc  tir, media  j?*'0  „c«ut 
unente  fen^a altra  elcttiónefreofirmatione, morto  r?mperqtore,all'lmpe-  «1^  nujreio 
irò  : perche  a quifla  elettioiic  non  fi  può  pcruenire  tifino  à tanto  che  ehi  era  „*  & 
i fiato  eletto  allo  Imperio  non' ha  otti  nulo  la  (prona  Imperiale,  faceva  infili 
7a  col  Tor.tefice  che  epa  cjfempio  nuovo  lo  factfle  per  mano  di  alcuni  Cai  di-  . 

tuli, deputati  legati  Jlp  ojiohci  à queflo  attorni  0;  oliare  iti  Germania.  Et  b( 

eh» 
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che  Cefare  haueffe  prima  defidtfafò  che  quefia  degnili  [uff e cc;jj 
àinmdofuo  nitore, parendogli  contamente',  che  pii  che  di  fratell 
erano  concorfi  tanti  [lati,  & tanta  gradc^J  figli  fi fofient  affé  r! 
do, & giudicando  che  per  matèncn  più  iUUjìre  là  cafa  fua,& pn 
fini  Stri  che  nella  pfoijji  del  maggiore  potcficro  [tcccdcrefificre  ir 
m due  perfoiìe  graridifcbevna  fola,  nondimeno  fi'molqtotifìotr ai 
de" [noi, & dal  Cardinale  Seduncnfe  )u“  da  r»Ttf  qifplti , ; quali  tèi 
oiiauano  la  potenza  de’ (rance fi,  rifiutato  il  ffrìtnó  con  figlio;  volt 


far  opera  che  à quefia  degni td  fuffe  affintò'À'ng  di  Spagna, dime 
I ìi  tali  effere  molto  più  vtile aU'cf:  Itàiivr.e  de Uà  CafacT nflrìa  < 


fi  migli!  4u- 


tutta  la  potenza  in  >n  fole, che  dhniendoU  in  più  parti  fargli  m, 
confegmtare  t difegni  loro:  effere  tanti , & 'tali  : fondamenti  “deB, 
di  (farlo, che  aggiugneildofrgli  li  degniti  imperiale  fi  potiffefi>ì\ 
fe  à ridurr:  in  ? catta  tutta , grgran  pa  rtfd  dk  Chr.fi  fan  ita  in  r 
. thiaicofa  non  folo  appartenente  alla grandrz&.ialc’fum  dìfcrridé 
ra  alla  quiete  dsfudiìtìfZr  pfràJftèttòdrMcyfe  de-gfnifedeli  d 
• tinca  la  EgpuhUca  ChriiltanatC'  iff< 

mento  MB 


u ii'óo  ài  gioì  potenti fua  à^àefu  i antecej] ori m àggio:  e ih  tìtolo &ìn  nome 
"u  fiimo  dei  in  effetti  fio  fi  potata  [ferire  batter  fi  à f 'Menare, nifi ritorti 


»«74.  i*  di-  no  Iplendoreffèno  rranìfèntidoft  nella  perfora  di  Cdrlofièr  togìii 

tògitMMfm-  Éfl~ ^ "1  af 

«he  dopoMif  fortuna ,1 
£.nilìmo  l. 
venne  Carlo 
V.  tuo  Tipo- 

cc  ire  ìi',fi  àtei  lpeHdr/fe}Q  dimmuiffe  là  degniti  [rìfidutrfriclli  perfori  a loro, bai 
> fucccfj'ori rirr.cti  di  congitmionc  , ò non  attenenti  etumtitóih p. 

te  dtnj 
<u  eletio 


l 


etico 
CHIC 
Uuluno  1 1. 


o , atiTfi  pro'Safalo  dcllafud  viti 
obedimte  a’preccttì  fiioi ; imdjmenófnoii  tinniti  a compri  [siane  d 
di  quello ,c  he  amali  : come  figliuolo;  notigli  bauetta  [dito  partèa 
ti  Siaci  fuoi, nè  di  quelli  euadwfihc  per  cjjcrc  a equi  fiata  da  lui  p> 
[acuità  fua  di  dtlporre,anfii  bautte  Infilato  tutto  a quello, cbè  qu 
fceua  fe  non  per  Jtranoiruordarfi  Cefare  il  rncdrfmo  t{e  baiicrlo 
fonato  ad  acquisiate  ferdtr.àdo  Siati  nuom, ma  a Infilare  le  de: 
nate  à Carlo, & efjtrfi  veduto  che  per  fare  maggiore  lagr  aderga 
/ ore  haucua forfè  cofi  con  figlio  dannato  da  motti,Cfi pcraùcturit 
non  mojfo  da  altra  cagione  che  da  qucSto  » [pagliato  del  l[egnó  d 
Cafato  juofropno  tanto  nobile. & tato  iUutire,&  conferitilo  co, 
f *0  dmune  della  maggior  parte  degli  Luomtm , che  il  nome  dell 
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§>egjftjfe,(^-  fi anmcbtiafie.  A qucfìa  inttan^a  di  (‘/ire fi  opponeua  <.0  oghi 
arte,*?  mdnfiria  il  l{e  di  Francia,  (fj'enJogli  motettijsimo  che  a tati  Hfgnit 
etilati  del  He  di  Spagna  fi  aggiug',cfi  ancora  la  dignità  imperiale, che  npi  * ^ ^ ^ 
gUado  vigore  da  tanta  potine*  dtuèttnbbe  formidabile  àaafcuno:  peto  ctr  qurflahiii  1 
tondo  di  dflurbarla  occultamaue  appn  (lo  à gli  Elettoli;  fauna  infiala  col  **r  ’#7"1)iU.4 
roctficccbe  non  conjentijje  di  mandare  con  efj  empio  intono  a Ctfre  la  Coro  i,ano  celate 
aVimtiani  bautua  mandato  c.-jfmbafciator,pcbt  fi  vufftrojecoà  fa  r*,n1* lu’ 
ttl‘oppofitwne,ammonendo , e’I  rPontifuc,*?  loro  dii  peritoli  portenbbono  Dieta  diCo- 
di  tanta  grandiosa:  nondime  no  ,*?  gii  Elettoti  erano  in  gì  a parte  tirati  nel  ^“co'o- 
’jg {attenda  di  Cefarc , & già  ‘/ufi  afsicuratt  de  danari  cbt  per  qui  ila  tilt  raiiondeir- 
tiùne  fi  pi  omettenano  loro  dal  H.c  di  Spagna,  1, quale  bau  tta  midato  f </uc  J“p "ott»  di 
fio  200.  mila  ducati  nell’uà  la  magna, non  potendo  anco  ioti  boni  ha  ne  forfè  cenmonia , 
fernet  pencolo  difcandolu,bauuto  ri  (petto  a gli  efjcmpi  pafjatndinegart  que  ^o'foco- 
fia  petitionetnè  li  credeua  ebe  tl  Tóténce, ancora  clxglifuffc  moli flfsimo.n  ,lto*  c„h'cll# 
t di  tocedereebe  perniano  de  Lega  i slpufioliti  tifare  rictueJJCin  Gcr  mano  *,)  fS 
Ua  i fuo  nome  la  (orona  dell lmperio;toaoJia  che  t'andare  ad  incoronar  fj'f  ’Lc^/t[ 
fi*  HpMa,jt  b neo  maggiore  autorità  della  Sedia  st  pofiohca,fufje  per  ogni  pe,e(fei  coli 
altro rtjjutto  più  pretto*  cirimonia, che  [ofiantiahta.Con  qui  tti  pcnfieri  & j‘*£ 
con  queste  attioru  fuonfumò  Canno  M.  D.  X Pili . non  effondo  incoia  fatta  te  v.ikhe  fa 
ladèltbcrauone  dagli  Elettori, laquale  diuentò  più  dubia,  *?  più  difficile  pi  r 
la  morte  di  Ctfare  juiceduta  ne  primi  giorni  dell'anno  Al.  D.XlX.ò  Morì  neliMUflo  lì 
ibn^terra  poiane confini  deli’  tsiujlna  intento  come  Jempre , £ allecac-  d.x  ix.' 
gitile  fiere,*?  con  la  medefima  fortuna,  con  laquale  tra  viuuto  quufì  ftm  f r)amor 
■ laquale  ttataglt  benignijStma  in  ojfinrfi  grandtjstrnc  occajwni,  non  te  diMaflìmi 
I gli  fu  parimente  atiCrfa  in  non  glunc  lajuare  conferire  ò fe  pure  quel  ^"“ncruato 
1 f tifino  alla  cafa  propria  gli  era  portato  dalla  fortuna,  nè  lo  priuaffe  la  Giou.Cuffi- 
jua,e  1 concetti  male  moderati, & differenti  fptfjoda  giuda  q de  ^VTdopo*- 
gU altri  u uomini, congiunti  ancora  con  fmtfurata  prodigatila dijsipatio  utmt  il  me- 
ut  di  danari:  lequah  coje  mtetroppono  tutti  t fuccefsi , e l'occaftom  : Vii ncipe  dueTan’ì  do- 
ahrmenti  perii  ijsimo  dilla  guerra,diligente,fcgnto,labonof if situo,  ilcmen  t°  *»  ni0Ite 
te, benigno, <&■  pieno  di  motte  egregie  don ,&  ornamcntuMorto  Ma f umilia  f,'10  puii* 
no  cominciarono  ad  ajpirare  allo  Impero  apertamente  il  %e  di  .Francia  el 
Hfdt  Spagna: laquale  controucrfìa,bencl}e  fuff  è di  cofa  sì  importate,*?  tra'  libile,  ebe  de 
Vrmcipi  di  tanta  grandegga, noimmo  fu  tfiercitata  tra  loro  modcflaméte  J““* 

' non  procedono  nè  a contumelie  di  parole, nè  a mmaccie  d'armi, ma  ingegnan  le  tene , u 
èftciafiuHO  coni  autorità,  et  mcgi  fuoi  tirare,  * fogli  animi  degli  Elettori: 

*n%i il  i(e  di  Fricia  molto  laudabilmente  parlino fopra  qfia  eletnonc  togli  t“ffe  infetta- 
ta; uuroii  del  He  di  Spagna , due  efjere  lomédabilt  ebe  ciafcuno  di  toro 

Impelatole, 

1 tempo, ck'ei  ville  & regnò,  !e  di  tutto  quei  ebe  appattienr  alla  vita  di  lui, lì  pub  legete  il  roti!  c«. 
I Picelo  Melala  , ebe  ac  Unge  la  vita  pel  tacci  la  Btemionc  de  gli  autton  Tcdclcbi  1 quali  nosdi* 
» da  lui  ioti  citati, 

e Nel  lio.4  della  vita  di  Leo»  X.  feiiue  il  Giouio,  che  Mafsimiliano  moti  à Lisa  arile  raeaiagacdiia 
|jcn  «Scado  «ausala»  difcbie  , te  figliando  fa  oc  di  ptopoàio  sudicia  a. 

ccrcaffe 
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pici  di  epurila  degni  tà,cl)e  ( lmp.fufft  lonnuato  retri  anni  in  vr,a  cafa  me  defi 
mj,&  che  (furilo , choggi  ali'vna . domani  all'altra  doueuano  dare  per  elct- 
xmc;fuffc  cominciato  quafi  per  fuccefsione  à ppetuarfi  in  vna  fhrpe  mede  fi 
ma  et  poterft  chiamare  fuutfsione  quella  clarone,  che  ho  arditici  dtfeofiarfi 
dapiù  profilimi  della  ftirpe  degli  Imperatori  molti: così  da  •’  Alberto  d 
fina  e [fi  re  paffatoC Imperio  m Federigo  Juo  fratello, da  Federigo  m Muffimi 
luna  fuo  figliuolo, et  bora  trattarft  di  trasf  mio  da  Mafsini  titano  nr Ila  f fo- 
ra di  (furio  fuo  ntpoteiiquah  Immoti  £?  indegnattoni  de  Tnncipi  di  Germa- 
nia gli  donano  fpcranga  che  ledi  fot  die,  & cn.ulationi  tra  loro  mede  fimi  pr 
ttfsero  aiutare  la caufafua, accadendo (pe/o  nelle  cottili ioni  che  CU  l vide 
tfdufo  fé,  ò chi  è /.monto  dafcfi  precipiti , pi  opofli  tutti  i rifpitti,ptù  fretto 
à qualunque  tergo, che  cedere  a chi  è flato  oppcftto  alla  fna  internale , Spe 
rooitra  quefìoil  I\e  di  Francia  nel  fan  ne  del  Tenti  fìce,  così  per  la  conginn 
tiene, e*  bencuolengache  gli  panna  bautte  contratta  feio,tomc  peri  he  non 
credcua  che  à lui  potcjfc  piacere  che  (farlo  ‘Principe  di  tanta  potenza, & che 
contiguo  col  'Regno  di  'Napoli  allo  fiato  di  Ila  Chi  fa,  bau  uà  per  fadbercn- 
tta  de  Baroni  Ghibellini  aperto  il  pafjo  inftno  alle  porte  di  [{orna , confeguiffe 
incoia  (oreria  dello  Imperio , non  confi  da  ado  che  quitta  ragione  vcrifsima 
centra  Carlo  mtlitatia  ancora  cantra  lm:pcrcbe,&  al  ‘Pontefice, & à uafiu 
no  altro  non  haucua  a rffere  meno  furnndoiofo  lo  ] ni  per  io  co  giunto  in  Ini, che 
ri  Carlo;  concio fi  a cheJeTvno  di  loia  poffedaiu  forfè  pm  Pregni,  & più  siati , 
(alito  non  era  da  filmare  meno, perche  no  haucua  (f>arfa,&  diuulfa  in  vanj 
luoghi  la  fila  potenti. ma  il  Regno  tutto  ratto  to , & vmto  Tnftetnt  con  obe- 
dtrn^a  rtarauigliofa  de' popoli  f noi pieno  di grandifsimc  ricchrgge:  non- 
dimeno no  conòfcendo  in  fé  quello, che  facilmente  conftdcraua  in  altri,  ricor- 
ica: Ponte  fìce, Applicandolo  voltffé  dargli  fanore,percbe  di  Je,&  de  Rgni 
faci  (i  potrebbe  valere  come  di  proprio  figukolo.Trtmeua  grandifsimaméte 
i:  Tonficela  caufa  di  quefla  c Ut  none,  cjjendoglt  rnoleflijsimoper  le  fuurtà 
iella  Sedia  poflotica,&  del  njlo  d Italia  qualunque  de  due  Re  fnffe  af]  un- 
to aU‘ fmperioinè  effondo  tale  C automa  fiupprrfioà  gli  Elettori,  che fpcraf 
fe  con  quella  poter  giouare  molto  ; giudico  cfjire  neccffario  ad  operare  in  lofi 
di  tanto  momento  la  prudenza , <&■  farti , pt  rfuadcuafi  che  il  fe  di  Francia 
ingannato  da  qualcbuno  de  gii  Eiettori,  no  bau  fje  parte  ahuna  in  quifta  e- 
lcttisnc,nè  hauere,btnche  in  huomini  Vi  nuli, a poter  tanto  le  corruttele,  che 
taueficro  difon  eoamente  a trasferire  l'imperio  della  nationc  Gcrmaniianel 
Y,e  di  Fracta.TarcuagU  che  al  Re  di  Spagna  peref]  tre  della  medi  fina  natio 
*e,ptr  te  pratiche  cominciate  da  Mafsimihano,  1 1 per  molti  altri  n(j  etti  fu} 
fé  molto  facile  confi  gutre  f munto  fuo  fe  non  gli  fa  ua  oppofi  itone  mollo  fc 
lente  : la  quale  giudicuua  non  potere  farfi  in  altro  mode , fe  non  che  il  Re  di 
trina  fi  difponcfje  a votare  inx  vno  de  gli  Elettori  quei  mcdtfmifauou.tt 
donar  i, che  vfaua  per  eleggere  fe  : pareuagli  impofsibik  indurre  il  Re  à qtto, 
mentre  ch'era  nel  femore  delle  filtrante  vane  : però  fftruua  che  quanto  più 
. urdiu-  ' 
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i ndentemmtctt  con  più  fbe:  aga  s ingolf  affé  con  qucfla  pratica  tanto  pii  faf» 
cihntnte  quaio  cominciaffe  ad  accorgcrfi  riufcirgli  vani  i pt  fieri  fuoì,trouS- 
doft  già  /'coperta, & irritilo  et  fu  la  gara,haucrjì  d precipitare  à fami  tre  A* 
elettione  d' rn  terga  con  non  minore  ardore  c’haucffcf monto  quella  di  feme 
defimo, & potere  in  questo  tempo  acquietato  c’bauejfefedc  col  Re  <f  effergli 
fauoreuole,  & <P  battere  deftderato  quel  medcftmo  che  lui , e/fere  vdita  l' aus- 
terità,& il  confi  ^ ho  luo:&  potere  ftmilmcnte  accadere  fauorendofi  gagliar 
damente  ne'prmcipu  le  cofe  del  Re  di  Francia,  che  t altro  Re  veduto  di  fiati 
tarft  il  d? fi  desto  fuo,  & dubitando  cbe'l  Re  auerfario  non  vi  bauejfe  qualche 
parto;  ft  precipitaffe  mede  fintamente  d vn  tergo  : pero  non  foto  dimoflrò  al 
Re  di  Francia  d'hauerefommo  de fiderio  che  in  luiprrueni/Je  l'Imperio, ma  /* 
confortò  con  molte  ragioni  à procedere  vivamente,  in  qurfta  imprefa,promct 
tendog'i  amplifumamcnte  di  favorirlo  co  tutta  l’autorità  del  Poicficatotni 
parendoli  potere  fare  maggiore  imprr  fsione  che  qu  /la  fuffela  fuaintentio - 
ne,che  vfare  in qirjla  anione  vno  mflrumento,  ilquale  il  IRe  di  Frdcta giudi 
ca/f : depcn iere  più  da fe  che  da  altn,de/ltnò fubitamétc  'ìfuncio fuo  in  (fer- 
matila Ruberto  (ir fino  fratte feouo  di  Reggio  per fona  lÒfidente  al  Re,co  io - 
mcfsionc  che,&  di  parte, ór  infiemc  togli  agenti,che  vi trano  per  lo  Re, fa- 
vor tjfc  quanto  pottua  apprejfo  à gli  Eiettori  la  fua  ìntentione  : avertendolo 
perno  d procedere, ò con  maggiore  ò ccn  minore  modcratione , fecondo  che  in 
Germania  trova  fe  la  diffofilione  de  gli  Elettori, & lo  fiato  delle  co  falca  va- 
li attimi  difeorfe  dal  Pontefice  prudentemente, & coperte  tofornma  fi  mula 
t ione, bar  eblono  battuta  bi fogno  cioè  nel  Re  di  Francia  , & ne  minifin  fuoi , 
eh’ erano  in  (jcrmaniaffu/fc  fiata  maggiore  prudenza, &•  ne’minifiri  del  Tm 
tifico  maggiore  grani  td,&  maggiore  fede. Ma  me  tre  che  qfic  cofe  fi  tratta- 
no con  le  pratiche, gir  con  le  armali  Re  di  Francia  ordino  che  Pietro  Planar 
tj  vfeifle  in  mare  con  vna  armata  di  venti  galee, & d'altri  legni,  cr  con  4. 
mila  fanti  pagati,  fatto  nome  di  reprimere  le  fufìe  de' Mori  : lequali  battendo 
già  molti  anni  feorfo  fenica  oft  acolo  1 no  fin  man  ; frani  vano  in  queflo  anno 
medcftmo  più  che  mai;  gr  d'a/f altare,  fe  cefi  pare/Je  al  ' Pontefice , 1 Mori  di 
africa  : ma  principalmente  perche  il  PÒufict  fi  opcrtofi  totalméte  per  lui 
nella  caufa  dell'imperio, non  hauefie  cagione  di  temere  delle  forge  del  Re  fa 
to'icoalqualc  più  per  timor, chaucua  d’cfrercoffcfo,che  per  de  fileno  c’hauef 
fe  d'offendere  altri,  preparava  /bucatamente  vn  armata  per  mandarla  alla 
custodia  del  Reame  di  b/apolt:& nondimeno  in  qut/le  diffidcntie  & /off  et- 
ti continua» loft  tra  l’vno,&  l'altro  Re  nella  fimulatione  d'amicitia,fi  ion- 
utnnero  m nome  loro  d MompoUcn il  Gran  Macftro  di  Francia , & Monfr- 
gnor  di  Ceures,in  ciafcuno  de’ quali  confistcua  quafì  tutto  il  confi gho-&-  l'ani 
tuo  del/uo  Re, per  trattare  frpra  lo  fiabilimento  del  matrimonio  dt  Ila  fecon- 
da figliuola  del  Re  di  Francia  col  Re  di  Spagna , & molto  più  per  nfoiuer  le 
cofe  del  Reame  di  Tfauarra  : la  rcfìitutionedel  quale  all’antico  Repromeffk 
Bella  concordia  fatta  à b/om, benché  molto  follccttata  dal  Re  di  Francia-, , 
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ITA  fiata  inftno  à quel  giorno  differétta  del  i\edt  Spagna  co  varie  farfalloni; 
ptu  la  morte  del  Gran  Maeflrojucceduta  innàri  parlaffero  itifiemr;interrop 
pi  la  Iptrì^a  di  quefla  andata. Morì  in  quello  tempo  Lorenzo  de'  Medici, op- 
frtljato  da  infermità  quufi  t$tinua,dapoi  che  confumato  con  infelici  aufficij  gi  *tif 
il  matrimomo,era  ritornato  di  Francia:  pere  he  & * pochi  fumi  giorni  innari  si  «ila  mor- 
si.: morte  fua, la  moglie, bruendo  partorito  ,gh  baueua  morendo  preparata  [ód^Medil 
U/lrada.Per  la  morte  di  Lorenzo  il  Tonte/ice  defiderofo  di  tenere  congiunta  *^Iraoirid”** 
mat  e viueua  la  poten^dde  Fiorentini  à quella  della  Chiefi,difj>re^iti  1 1 o lof'° 
fig  i ai  oleum  che  lo  t onfigUauano  che  non  reflado più > eccetto  lui, alcuno  de 
difendenti  legittimi  per  linea  maf emina  di  Cofìmo  de'  Medici  fondatore  di  figlinola  dee 
f ila  grande7^a,refiitu![le  alla  fua  Tatua  la  libertà,  propofe  il  Cardinale  de'  '*  * 

Media  aa  am  mini ft  rat  ione  di  quello  fiato  ò per  defideno  di  perpetuare  il  no-  dei  Re  &&eg 
me  della  fua  cafa,i  per  odio  caufato  per  Ccfilio  contra  il  nome  delia  fiepubli- 
ta:&  penfandoche  il  Ducato  d Orbino  fi  potefje  difficilmente  f l’amore  de'  fciitt»  poca 
popoli  all' antico  Ducato, tenere  folto  nome  della  figliuola  reflata  vnica  di  Lo  f®*1**'”*^ 
rfy,(oprefa  nella  muefiitura  paterna  fio  restituì  mfieme  co  Tefaro,  & Sini  par 

giglio  alla  Sedia  apostolica:  nè  parendogli  qucjlobafiafie  à raffrenare  C ar  «Viib.^d'el 
dorè  de  popoìiifece  gittate  in  terra  te  mura  deUaCutà  (turbino, & de  gli  al-  £ vita  di  Lei 
tri  luoghi  principali  del  'Ducato  eccetto  di  ^tgobbio;allaqual  Città,  per  non  i,'  c“(e,  da 
tffere  porla  emulinone,  c baueua  con  la  Citta  d'Frbino , tanto  inclinata  con 
Caiumd  Francefco  Maria;voltòfauore,&  riputatitene,  conti ituendo  come 
topo  di  quei  ‘Ducato  ilquale  per  indebolire  tato  più, dette  à Fiorentini  in  pa • jM 
gmentu  de  danari  fpefipcr  lui  nella  guerra  d Fi  bino  de’ quali  gli  baueua jùt  deir  impe-- 
ti  prima  credito  m famera  poi  lolle  a, la  fortezza  di  S.  Leo  con  tutto  il  MÒ 
te  feltro, & il  Ttuieri  di  Sefiina,  che  fiteua  efjcr  tenuono  di  Ce  fina,  conten - di  Colonia . 
tihdofi  poco  i Fiorentini  di  quefla  fair  sfati  ione,  ma  non  potendo  opporfi  alla  df  TrtuW 

fua  volontà.  Eefiaua  la  coiroucrfia  dello  fmptno  con  gradi fs  ima  fifftnfione 
di  tutta  la  Cbnjiianitd  profeguita  da  l’ vnoxt  l'altro  ficco  maggiore  calde \ uDiuadiSaf 
%a  che  mat  : nellaqualeil  fie  di  Francia  fi  ìngannaua  ogni  giorno  più, indotto  “* 

dalle promefjè grandi  del  Alarcbcfe  di  Brandiborg,vno  de  gli  Elettori, tlqua-  cii  Marcbè- 
le  battendo  ritenuto  da  lui  offerte  grà LJsi me  Ut  danai  t,&  forfè  qualche  fom 
rna  prefintefì  era  non  filo  obligato  co  occulte  capitolatiom  a dargli  il  voto  lì  pei  fettt- 
[uo,mapromtf]o  chetar  ciuf couo  di  M agonia  Juo  fratello  de' 0 tre  'Prelati  “n° 
lettori  farebbe  il  mcdeftmo . Trometteuafi  ettandio  il  Fje  molto  <f  vn  altra  «oemia . 
parte  degli  Eiettori, et  jperauaàn  cafi  che  i voti  fufsmo  gari,nel  voto  del  fie 
di  Boemia, per  tb  voto  delqtialc, di  fior  dando  t fei  Settori  che  tre  ne  fono  Tre 
fithtre  Trine  ipt  fi  decide  la  cetroucrftaiperò  mandò  all’ut  mmir aglio,  ilqua  4j*Ci  circoli 
Itera  andato  prima  per  quelle  cofe  in  Germania, quantità grandijsima  di  da 
Un  per  dare  a gli  Elettori;  & intendendo  che  molte  delle  terre  brache  tnfie  ri  & aitai.  Se 
Fu  col  Duca  di  F ertimberg,mmpuaido  chi  volejjc  trasferire  l’imperio  info  2"clBOuto  ìu 
K filtri, cogregauano  molte  giu  ,faceua  prouifione  de  altri  danari,  p opporfi  (opra  nei  lib, 
toltami  à chi  volere  impedire  megli  Elettori  non  l’eteggejfero.  c JAia  era  *'*  t“'**3* 
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v«  inclinatone  de  popoli  di  Germania , perche  la  degnità  Imperiali 

roneie  nel  li  no  fi  rimouffe  di  qui  ila  nat  ione:  ungi  ih  fino  à gli  Suggerì, mofsi  dall  amore 
lenir.-* De  co  ^,;!-la  Patria  commune  Germania:  baueuano  fitpphcato il  ‘Pontefice iberica 
lat'oi*  ! 1 P'"  ftt40rl{Fc dettone alcuno, che non fuffe di  lingua Tedefca  iilquaUy 
iuwl-uUè  perforando  nondimeno  nei  fauorne  il  l{c  di  F rancia, (forando  pare  che  di- 
te u vóuu-  inoltrandoli  co  fi  ardente  per  lui , il  Re  haueffe  à y dm  con  maggiore  fedii 
ckccìccwfó  configli  fuoi,co  quali  alla  fine  fi  for^ò  ìli  pervadergli  che  drpojia  la  [pcrang* 
feia^cooc"'  ^ battere  * offre  eletto  lui  ; proc  ur  afe  con  quella  miiaryga  medefima  la  tlet 
f ò deU’cleg  rione  di  qualunque  altro  de  Principi  di  (fermatila:  coniglio  dato  fen  falca» 
fole-  Se  yl ro  fri*tto:P''nbe  C Ammiraglio,  et  Ruberto  Or  fino  ingannati  dalle  promcfjc  di 
■fono'  da  tfler  qucllhcbe  per  trarre  danari  di  mano  de’ Franfefi, donano  certi  fumé  intcìto- 
te'iue  Mgìo-  nic  0CCUPJ£1  Attila  paf acne. l' vno  per  t fiere  d’ingegno  Francffe,  et  min  iti* 
sii  & autori-  dj  Re, l'altro  di  naturi  leggiere, & defidcrofo  d’aiqutftare  la  gratta  Jua;  lt 
to'àBtl'u.-  conferma». ino  con  auifivant  ogni  giorno  più  nella  freràga  di  ottenere . Cva 
no  11  valgi-  lequai  pratiche effendofì condotti , fecondo L'vfo  antico à trancbofyrt , terra 
ie  gU  leni-  della  (fermanti  inferiore  quelli,  a’  quali  non  per  più  antica  confuctuiint , * 
*£“•  G.ou  jo  fondata  ragione,  ma  per  c once fs ione  di  1 Gregorio  V.  Tontcfice  Romano  di 
pone  di  <]a«-  nationeTcdefco , appartiene  la  fatuità  di  eleggere  lo  Imperatore  fumano  > 
«h/fóaèv'ià  mt',ltre  che  stanno  in  vane  dijfutc  per  venire  al  tempo  debito , fiondagli 
l.ifem  a'-  ordini  loro, alia  ellettionc;  vno  e feruta  mefjo  m campagna  per  ordine  del  Re 
io  *ino7 1'£  ^ Spagna, ilquale  fu  più  pronto  co  danari  à raccorre  gente  che  a dargli  àgli 
«juii  cóchi*-  Lletton j auumatofi  a Francbofort  fatto  nome  di  probibtre  chi  procurale 
t\  d'*1 uni  ì ^ violentare  la  eletttone , accrebbe  l'animo  d gli  Siti  tori , che  fauonuano  U 
et  d isegno,  caufa  fta , tirò  nella  fentenga  degli  altri  quelli, cb’ erano  dubij , V (pnuento 
brunelle1 1-  M Bntndiburgenfc  inclinato  al  Re  di  Francia  ; talmente  ciré  iterato  tbcà 


/j- 


it.  giou4nc,  qnfjlfj  cune  nrcjftro  gli  altri  Eiettori , & volendo  fuggire  Codio , U tufi*' 
dò1 2*  Scucii  mu  appyclfi>  di  tutta  la  nationc  ; non  hebbe  ardire  di  fcopnre  la  fua  tate *• 
f* te* '«odi/*  tl0nt  ’ l>l  mo^°  C^e  vencn^°fl  *l?Jtto  della  dettame  fu  eietto  il  di  pigefidto- 
limi  danni  à ottano  M fi  ugno  ltnpcrator  Carlo  d'zsT.ijtru  Re  di  Spagna  da’  voti  coiuvr- 
Ìpcuiimeaìe  Ul  V4'utro  elettori,? tsfrciuefcouo  di  -JMaganga,  y quello  di  eologn*~* 
à R.omi  xn  tir  dal  Conte  Palatine ,y  dai  Duca  dt  Safiontaima  L\Arciue fiotto  di  Trote • 
Kuie  ^gi  t rt  ei  $c  ^ arche  fi  Brandimborgo , il  quale  Ltnccrfi  aneti egli  alla  elet- 
iici  1.B.+  ud  [ione  di  fe  fle[fo  : nè  fi  dubita  ebefe  per  la  qualità  de’  voti  la  ciettionc  fife 
ix  Mi*aU/c  j perù  nuta  alla  gratifieattone  del  fetttmo  Eiettore , che  farebbe  jituc duro  il 
tene  andar  - tu:U‘fimo:peretie  Lodolaio  Re  di  Boemia,  ilqual’cra  anco  Re  d'Tngberi*-  , 
«he  di  òx*.  bamuaprumefiò  i (farlo  il  fuo  vaio.  Deprcjje  quella  detaÒHZ  mouoeam- 
uanot  c.  ita-  ,ao  fai  Re  di  Francia,  <y  di  quelli,  cb*  in  Italia  defuidéuauo  da  iut , C per 
tcjV'fi*  !e  contrario  inanimì  molto  chi  tiauiuajferang.i,  o pen^icrt  contrai  q , vedendo 
J*  congiunta  tanta  potenza  in  vn  Principe  foto,  giou-nt,  & aiquau  f JctituU 

«uno  Adi,,-  per  molti b vaticini’  effere  prometto  grandissimo  fmptuo , &■  JiuptiUajcti^ 
lego  etetì- 

ltntiiit  rm,mj cifro  nel  Pontan»;dcir  Abtaite  Uu-acckito,J«  é’iluirck’ad  «eua*  à »e«tc)càendo  ttal- 
Aiaam,ekc  con  tii'c  iUw geuxntio  vcaci  <ju:l  iuby, 
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MtaiCr  fc  bene  non  fiiffe  copio fo  il  danti  quanto  era  il  I{e  di  Francia , 'ion~ 
ètimènó?ru  te  nitro  di  grjndtjsima  importanza  il  potere  empietegli  elìcti  iti 
finn  àtf  iritcrìaTe^rfca  Cr  Spaglinola,  fantina  di  molta  flimatione,  Cr  va- 
. i afa  clic  per  lo  contrario  accairua  al  l{c  di  Francia  : perche  non  hauen- 
ÌQ  rtcÌ'R!cgno  fuc  fanti  da  oppore  a quefìi ; non  patena  implicarli  mguerrt-J 
potanti  fé  non  cattando  con  gran itfsuna  fpefa ,zr  qualche  volta  congraniif- 
firna  ììfficuUa,fànterià'di  paefl  foreiiirriiUquàl  cofx  lo  ucce f sitano.  à intrat 
tenere  con  grande  {pcfa,&  diligen^t  gii  Sw  z\eri,t  dlerare  dà  loro  molte  m-  • Dì^uefW 
gitone,  ér  nondimeno  non  cfjìre  mai  totalmente  [latro  nè  della  1/ ro caftan  fot"»  if*D» 
T^Luè  della  lo, v fede  : nè  fi  dulntoua  che  tra  due  'Principi  giovani , Cr  tra  i ca  cario  ti 
tpfi  i erano  molte  caufe  il  emulatiène,gr  di  contentione,  batte fle  fìnalmcn-  k'/lu? ^xu 
lt  d nafcère gràttifsun*  guerra  : perche  nel  ì(e  di  Fràcia  rifcdcuaddcfiderio  fal  r_ 
di  ricuperare  it’Rrgno  di  Trapali, pretendendo  hauermgiuflatituloicr  agli  à Sterno»! 
tmre  la  r cinte  gradone  iti  Cjiouarmi  al  Pregno  di  Tdanarra, della  quale. - * '“eco* 

rompe  tndeuc t far  amai  effrrgli  fiate  date  vancfptranzc.  Moleflo  era  à Cefa  to  da  altre 
re  tl pagamento  de cento  mi  a ducati  promefsi  nell’ accordo  di  7s {oion,  Cr  gli  *°t^e  h0  no' 

| farcita  che  il  frrczfgato  t'accordo  prima  fatto  * “Parigi , vfando  immode  b Da  1 tempo 

rataméte  l occaftone  dell'rffere eglinecefsitato  à poffare  in  ljpagna,Chaur(fc  fBel,„ì  ‘hfrh“ 
mtaft  per  forila  cefi  retto  à fare  concardia  rutena . Èra  fempre  frcfiatraloto  lo.cbeiein- 
la  c*t:fx  del  Duca  di  (jbcllerì,  laquate fola  per  hauerne  il  He  di  Francia  la-  f«Uato  ateo 
tntettnone,Cr  lo  flato  di  Fiadra  riputarlo  mimicifsimo,  potai*  edere  hnflà  gi'i« 
tea  eccitargli  all  armi;  ma  foprq  tutto gcncrana  n-li  animo  icinttouo  (tfa  ti  sella  c.t- 
itflimoii  arde  tifami  ij  Ducato  di  Borgogna, tlqiule  * occupato  da  Luigi  X 1. 
perCoccaftone  della  morte  dt  farlo  Duca  di  Borgogna , aiuolo  materno  del  già  lu’n  reg- 
nate di  fcfarc,baucua  fempre  tormentato  l'animo  de  t fucceffori.'\è  man 
tonano  iti  moti, ò caufe  di  controucrfie  per  cagione  del  Ducato  di  Milano, del  & fi  csnfcr- 
quiìc  non  battendo  il  preftnte  ‘Re  dopò  la  morte  di  Luigi  X 1 1.  ottenuta  nè 
dimandata  la  inueftilura,Cr pretendendoli  molte  eccettiom  alle  ragioni, che  b«o.Quì  i c- 
gli  u af cenano  dalla  yiuefUtura fatta  alTanteccflore , & di  inualidità,  Cr  di 
ferdita  di  ragione ;er a buttante  quello  à fuf  citare  guerra  tra  loto  : ìiodme  £*jn 

noni  i tempi,  nè  lì opportunità  còfcntlìiarwcbe per  allhor* fat efjero  molline  iia.ne,  ch’ò 
\ toiptnbt  olita  che  à Cefare  era  neceffam  ripòjjare  prima  in  Germania  per  **^*,^^* 
pigliare  in  b ~d  qui fgrana, feconda  ( vfo  degli  altri  eletti,  la  Conna  dello  lm  4rlla  Beata 
perio,s‘*ggiugnena  clùffcndo  ciafcuno  di  loro  di  tanta  potenza  ; la  dijflcuità  JcafaYaUu  ' 
idi' offender  fi  t’vno  l'altro  gti  ntCneuu  daU’aflaltarfhjcpitnia  non  intende-  y «.rosato 
nano perfcttaqiinte  la  mente,  & la  difpofitione  de gH  altriPjintipt,  & fi  e-,  fòaY'^df- 
ualvìcnte,fc  sbau  f}t  à far  e guerra  in  ftaha, quella  del  Tonufiitildquale  re  chiamo  rc 
condita  dalle  firnulationi,  & arti  fuC,ncn  era  nota  ad  alcuno  Cr  forfè  tal  Vul  £ ^Fudà* 
tr  non  nfoluta  in  fe  inedefìmo;  benché  più  pri  fio  per  noribanere  occafione  di  ve4i  f^obo- 
ntgarghene  fenza  offendere grauemente  l’animo  fuo, che  per  libera  volontà,  ,'P.Ù'Ó 

bàjujje  difpenfato  Carlo  ad  accetnre  la  eletttone  fattagli  dello  Imperio  dira  1 ib,°  D*  Co 
ftmore  della  imufl  mira  del  ì\egno  di  Tiapolt:  ndlaquate, fatta  fecondo  la 
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fórma  dette  antiche  inueHitwe,gli  era  probihito  e firn fl  amite.  Confcruaua  f 
adunque  Italia  in  pace  per  quefle  cagioni,  biche  tu  Uj  fi  m di  quello  me  defil- 
ino anno  il  Totrfice  tcntafifie  d’occupare  la  città  di  Ferratala  con  armi  ma- 
mfcHe,ma  con  infidie  : perche  Je  bene  fi  fufic  creduto  che  per  la  morte  di  Lo- 
renzo fiuo  nipote , mancando  già  alla  cafa  fiua  p.ù  prefio  hnomini,  che  Stati, 
bamffie  lutato  il  penfiero  dalToccupatione  di  Ferrar  a, aUaquale  prima  bale- 
na firuprc  adirato  ; nondimeno  ò j limolato  dall'odio  conci  puto  centra  quel 
Duca-ò  dalla  lup.dità  di  pareggiare, ò almeno  approfsmarft  quito  più  pate- 
na alla  gloria  di  Giulio  ; no  hauma  per  la  morte  del  fratello, fi;  del  nipote  ri- 
ntefio  parte  ahuna  di  qui  Ho  arder  e:  donde  thè  facilmente  fi  può  i Óprendepe 
che  Cambitene  dc'Sacerdoti  non  ha  maggior  fomento ,cbe  da  je  flefisitnè  < *- 
forcando  U qualità  de'ttmpi  & il  fìto,fir  la  fortezza  di  qui  Ila  Città,  laqual 
^il fon  fio  con  grand-fisima  diligenza  haueua  nnduta  munitij sima,  che  fi  peri 
Me  ad  ripugnarla  con  aperta  feraci , hauendo  egli  majsim amente  quantità 
qua  fi  infinita  di  belli  fisime  artiglierie,  fi?  munitioni,fi?  hauendo,  et  limitare 
tutte  le  fpefe,aggiugnere  nuoui  datu.fi;  gabelle,  fare  viue  in  qualunque  mo- 
do Centrate  fiue , fi;  tffi  r citai. defii  < Ó la  mduflna  rapprt fintare  in  molte  eofe 
più  il  menatati  che  il  'Punì  ipe.ai  cumulato,  fecondo  fi  i redeua  gr ad  fisima 
quantità  di  danan,non  nflaua  il  Tontefiiefie  non  fi  mutattano  lecondittom 
de’ tempi,  altra  (piranha  di  ottenerla, che  con  oci  ulte  in  fidie,  fi?  trattati  : de' 
quali  hauendone  prr  lopafjaio  tentato  con  'hficolò  da  £fìe,con  molti  altri  re 
riamente , fi;  tffendoft  ~*ifonfo  per  non  bauere  notitta,  che  attendere  più  à 
quefle  pratu  he  qua  fi  a fisti  urato  non  della  fua  volò  t a , ma  delle  infinite ; pane 
al  Totefiicper  partiti, che  gli  furono  propoiìhfi;  ptr  efjerc  osilfonfo  oppref- 
fo  da  lunga  infermità  ridotto  in  termine  i he  quafi  fi  difpnaua  la  fiua  fatui  e* 
tl  Cardinale  fiuo  fratello , per  non  flarc  con  poca  gratta  nella  Corte  di  Poma, 
trouandofi  in  Vngheria, tempo  opportuno  ili  tentare  di  cfequire  quali  he  dife 
gno,che  gli  era  propoiìo  da  alcuni  fuorufctti  di  Ferrara,  fi;  per  me%o  loro  da 
Zdleffandro  Frcgofo  Vefcouo  di  Venttmiglia  buttante  all  bora  à 'Bologna  ; 
perche  ajpnàdo  a etfer  'Doge  come  era  flato  il  (ardmale  fuo  padre;  era  joflet 
to  à Ot  cantano  Frego fo,ilqualt  flato  poco  felice  ne' trattatuc barn  ua fatti  per 
rimirare  nella  propria  patria, prometteua  più  puff  ero  fucctffo  in  quelli  che 
fauna  per  altri  nelle  Patrie  fon  finn.  Sotto  t dorè  adunque  Ai  volere  mira- 
re con  l'armi  in  Gemma, ti  Vifiono,riceuuu  occultamtnie  dal  Bonttfne  dit- 
ti mila  ducati, Joldò  parte  net  paefe  di  Roma,  parte  nella  Luniguma  duemi- 
la fanti  : al  romene  dcllaquaie  adunatane  . ejjcndcfi  per  ji  fletto  Ai fe  armato 
per  terra, et  f mare  Ottauiauo  Fregofo , egli  icmejc  per  cfltrc  Jiopcrti ifu* 
difegni  resi  affé  efclujo  di  (ferina  Ai  pottrf  allhora  voltar  lo  Stato  di 
uajatto  miédcte  à Federigo  da  B(KfifioU,ion  l'aiuto  de.  quale  fi  mitene»*  »s 
gran  parte  la  Con . ordìa  cantra  U (onte  Gtouanfrancefco  dalla  Mirandola  pt> 
ter  io  ferutre  di  quelle  genti  infimo  non  fufle  finita  la  paga  loro.laqual  duraM 
freflo  4 vn  mefic,p  affiato  l' pennino  fccfc  in  quel  di  (òrfggw, piglio 
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mente  il  camino  della  £oncordia  : & era  il  fondamento  di  quello  trattato  il 
p affare  il  fiume  del  Tòtalquale  effetto  certi  minili  ri  di  ^ Lberto  da  farpi,  < o 
feto  di  quefta  pratica , baueuano  noleggiato  f otto  nome  di  mercati  et  di  grani 
molte  barche  fCh'erano  nella  bocca  del  fiume  della  Secbia  ( ìofii  bramano  i cir 
coniti  ani  quel  luogo  dout  C acque  della  Secchia  entrano  nel  Tòjto  lequali  p af- 
fando il  Tòfdifegnaua  il  Vefcouo  accollar  fi  presame  te  a Ferrara  : doue  egli 
flato  pochi  me  fi  mnangi,baueua  peculato  vn  luogo  della  Terra  fui  Pò, doue 
erano  in  terra  piti  di  qo.br accia  di  muro, luogo  aperto,  & molto  facile  d en - 
traruiiilqual  muro  effe  ndo  caduto  non  molto  prima, non  sera  ri  fiaurato  cofi 
prefio  : perche  la  vicinità  del  fiume,  &•  lo  fìarfi  fenga  timore, baue  uano  nu  - 
trito  la  negligenza  di  chi  falena  folhcit  amente  prone  dere  à quelli  difordini  : 
ma  come  fu  fentito  per  lo  paefe  circofiante  in  Pintimiglia  con  quefie  giti  ha- 
nere  paffuto  Todppennino,  il  Marcbefe  di  Mantoua  non  per  alcuno  foretto 
particolare, ma  f cbfuetudine  antica  di  dtffi  cui  tare  alle  giti  forefliere  i pafsi 
it' fiumi  ;ri  tirò  i Mantoua  tutte  le  barche,  cb‘ erano  in  bocca  di  Secchia  ; iru 
modo  che  il  Ventimtglia  non  potendo  fetuirfi  delle  barche  noleggiate, né  ha - 
vendo  comoditi  di  prouederne  così  prefio  dclt altre  , mafsimamente  perche  i 
Couernatori  vicini  della  Chiefa  non  erano  aucrtiti  di  qui  fta  pratica, né  baue- 
nano  com  di  e fs  ione,  quando  bene  f haueffero  faputa,di  mtrometterfene,  men- 
tre  che  cerca  di  qualche  rimedi,  egli,  & i minifiri  di  Alberto. foggiamo  com 
le  genti  verfo  Coreggio,&  ne’  luoghi  vicini  : douebauendo  parlato  con  molti 
incautamente , & con  alcuni  f coperto  tutti  i particolari  del  fuo  difcgno,il 
Òiarcbcfc  di  Mantoua  aucrtitonr,  notificò  per  vnhuomo  fuo  la  cola  al  'Duca 
di  Ferrara , ilquale  era  tanto  alieno  da  quefio  foffetto  che  con  dijficulti  fi  in - 
infici preflargh  fede:  pure  mouendolopiù  else  altro  quel  nfcontrodel  mura 
TDtto,comincrò  a prepararli  di  gente:  né  moflrando  bauere  foffetto  del  Ton- 
ttfice, benché  fcntiffc  in  fe  altrimenti, fattogli  intendere  l'tnfidie,  che  gli  era- 
no ordinate  dal  Vcfcouo  di  Ventmiglu , lo  fupplicò  che  commettere  à i Go- 
mmatori vicini,clx  occorrendogli  di  bifognogli  porgefj'tro  aiuto:  laqual  co- 
fa  fu  dal  'Pontefice  con  fauoreuoli  bruni  efeguita  prontamente,  ma  data  pe- 
rò nel  tempo  medefimo  occultamente  altra  commefsione.  La  f amache  i Fer 
ra  fi  cominaaffe  i farepmufione,aggiunta  alla  dijfìculti  di  paffare  Tò,  tot - 
fcalPefcouo  ogni  ffcranga:  però  condottofi  con  le  genti  apprejjo  alla  Concor 
ila, mentre  che  con  quclli,che  vi  erano  dentro, infoffettiti  gii  di  lui , tratta  di 
Volere  offendere  la  Mirandola,  prefenratofi  allimprouijo  vna  notte  alle  mu- 
ra della  Cocordia;gli  fece  dare  la  battagliala  per  dare  cagione  i gli  buomi 
W di  creder  e, che  no  per  andare  i Ferrara,  ma  per  occupare  la  Co  or  dia  fuffe 
Venuto  in  quelli  luoghi,  tu  vano  quefio  affalto,dopò  ilquale  i fanti  . ó Jua  lice 
Z*  (i  difiolucrono,laJ'ciata  opinione  in  molti, & m ^ ifunfo  medefimo,  che  fe 
dogli  era  interrotto  la  faculti  di  poffare  Tò,  bar  ebbe  ottenuta  p lo  muro  rot 
to  Ferrara , doue  no  era  gente  alcuna , non  Joffetto  il  'Duca  a malato  graue- 
fttc,ct  it  popolo  in  modo  malfodisfaito  di  lui, ibi  pocbifsimi  in  vn  tumulto 
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(fui fi  hnprouifo,baucrcbbono  prefi  rami,  ò cppoflifi  al  pericolo . Seguita- 
l’anno  M.  D.  X X.  nelqualc  continuandofi  per  le  medefime  cagioni , per  le- 
qua  '/  era  (lata  tonfiruata  l’anno  precedente  la  pace  di  Jtclia;  ceni  in  tiare 
molto  ad  ampliar  fi  dottrine  nate  di  nuotto, 'prima  t etra  l'autorità  della  Chi 
fi  Homma, dipoi  (ocra  l'autorità  di  lla  Ckrijliana  religione : ilqualé  pcfiiftì 
voédo  hi  bbe  origine  nclT^tUmugna  nella  prouincia  di  Saffonia, per  lei 
k vedi  il  cat:ow  d’-  a Martino  Lutero  frate  profrffo  del  ordine  di  S.^igoflino,fiifceta 
c.o*io  re'  re  perla  maggiore  parte  nc  principi!  fuoi  de  gli  antichi  errori  de Boemhiq 
«bi  delli  ^ rt  proba  ti  per  i!  Concilio  vniutrfalc  della  Ckiefa  celebrato  à CjoflanTfa  , £ 
fue  iiiiioi-  & abbraccia  ri  con  Counrità  di  quello  b Ctouanni  Hhs ,&  Girolamo  da  ‘Trag 
uo*x  ' ’lue  àe  capi  prhtcipa  ’i  di  qwfia  berrfia  ; erano  flati  lungamente  riflretti  i 

* tacci  mot-  co  fini  di  rBoemia:d  fu fut  irgli  nuouamétc  in  Germania  battelli  dato  oca 

i*.  Mattiniti  nc  l'autorità  dell d Sedia  ** pofiolica,vfata  troppo licétwfarnente da  Lione:  t< 
tero  hanno  quiU  frguitando  nelle  grafie  die  [opra  le  tofe  flirtimi!,  & beneficiali  cono 
fatiate . ^ £orteji  configlieli  Lorcngo  Tucci  Cardinale  di  Santi  Quattro;  batic 

b Gto«»nnj  fparfo  per  tutto  il  modo  fetida  diiiintione  di  tempi,  & di  luoghi , indulgentit 
limò  «ì  Pia-  ampissime, no  folo  per  poter  giouare  co  cfìe  quelli,  che  ancora  fono  nella  vita 
ufaì  dì  tifo  ptt finte. ma  co  [acuità  di  potere  altra  qutfio  liberare  Camme  de  defunti  dalr 

* ani  vijiefc  le  pene  del  ‘ Purgatorio  : lequali , perche  era  notorio  che  fi  conccdcuano  fola- 
™c  Pheicfi»  , Stente  Pcr  eflorqtmc  danari  dà  gli  buommi,&  effendo  effer  citate  itnprude- 
chi  furono  temente  da  C Òmejlarij  deputati  à qmfìa  efattione,  la  più  pane  de' quali  1 3-;! 

* a ferma  dalla  Corte  la  facilità  di  effcrcitare;  haucua  concitato  in  mot 
yiatina  nell»  indcgnationc,&  fiàdalo  aff  ai, gir  faccialmente  nella  Cjer>»ania,doue  à me 
vanni  j4.°  demimflri  era  veduta  vendere  pcr  poco  prèggoì  gtocarfi  fu  le  tauerne  la 
cultà  del  liberare  C anime  dc’thorti  dal  Turgatorio.  Et  accrebbe  che  il  *Pffj 
ficc,  il  quale  pcr  facilità  della  natura  fua , cflcrcnaua  in  molte  cofeconpocdi* 
maefìà  l'r falcio  Tonte  fi  càie,  donò  à Maddalena  fua  fonila  lo  Èrnoluméto,dr 
l’efattione  delle  indulgente  di  molte  parti  di  Gcrmamxilaquale  battendo  fiat 
to  deputare  (ommrff ario  il yefcouo  remboldo  ministro  degno  di  quefla  ti 
mefsione,chc  l’ effer citaua  co  grande  auaritia,  & eflorftone ,eir  fapcndufi  pi 
tutta  la  Germania  che  i danari,  che  fi  ne  cauauano  non  aniauano  al  Totefi • 
cc,ò  alla  Camera  ^.pofiolica,  donde  pur  farebbe  forfè  fiato  pofsibile  che  qual 
ebe  parte  fi  nefuffefaefa  in  vfi  boni, ma  era  dijlmata  à fatisfare  al!' auaritia 
, d’vna  dona  ;hautua  fatto  dcteflabile  non  folo  l'cfattione,e  i minifirt  di  quel- 

, la, ma  il  nome  ancora,&  autorità  di  chi  tanto  mcofultamente  le  cor.ccdi.ni. 

Laquale  occafione  battendo  prtfa  i Lutero , & battendo  cominciato  à difareg- 
gare  quefle  concefsioni,  & à taffare  in  qucfle  l'autorità  del  Tote  ficc,  mulu- 
p luaiogh  in  caufafauoreuok  à gli  orecchi  de  popoli,  numero  gràie  dì  atti. to- 
ricominciò  ogni  dì  più  f copertamente  à negare  l’autorità  dei  Tonte  fi  ce/Vx 
quei  li  principe  forfè  homfiiò  almeno  p la  giu  fia  occafione,  c begli  era  data, 
m qualche  parte  fiufabili,  traportàdolo  Cambinone ,&■  laura  popolare ,&  il 
f-  f attortici  Puca  di  SafJònia,non  folo  fu  troppo  wmodcrato  contri  U pctefli  j 
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d:'Tontifid,& autorità  delia  Chic  fa  Romana, ma  tra/ corredo  ancora  negli 
tt  rori  de  Boemi;  cominciò  in  progreffo  di  topo  à laure  le  imagini  delle  Cbic- 
Jtfd  fogliare  1 luoghi  Scclefiajhcbi  de  beni, permetter  e à monachi , & alleai 
monache  profcjfe  U matrimonio , colmali  dando  queft a opinione  non  fola  io  au 
t tn:à,&  con  gli  argumcnti,ma  eternilo  con  l'esempio  di  fe  medcjimo;ncg* 
*r<  la  patella  del  'Papa  difender  fi  fuora  dello  Spifcopato  di  poma,&  ogn’al - 
tr,j  "Jcfiou*  battere  ntlla  Dioctfì  fua  quella  medcjma  automa , t‘ battenti  il 
Pepa  nella  fomanatdifprc^garc  tutte  le  cofe  determinate  ne'  Cocilij . tutte  le 
[Cefi  fritte  da  q!li,cheji  chiamano  ; Dottori  della  Chicfa,  tutte  le  leggi  ceno - 
■ nvhe.ei  ‘Decreti  de  Totefici^riducendofifolo  al  tcjlaincntu  vecchio , al  libra 
’ degli  Bua ngc/jf, àgli  uditi  degli Mpofiolt , & à tutto  quello  che  fi  toprende 
\ fittoti  nome  delTefiamcnto  nuouo , er  alt LpiSloic  di  S.  ‘Paolo , ma  dando  d 
tutte  qitefie  nuouipt  fi/petti  [enfi, et  inaudite  intapretai.oni.Tfc  flette  in  q 
fi:  ter  mini  l' infama  di  cosi  ut,  & defiguaii  [noi , mafegmtata  fi  può  dire  da 
faift  tutta  la  Germania, trafionedo  ogni  giorno  in  più  dctefìubih,  & perni - 
tufi  enori;ptnetrò  * ferire  1 facr  amenti  della  Cbufa,dif purgar  e 1 digiunile 
fewtckge, & le  confejsmiyfiorrcndo  pòi  alcuni  de' firn  fittami,  ma  diuéta 
ti  già  m qualche  parti  difenfatt  dell'autorità  jua,a  fare  pcltifire,&  diaboli 
iueinucntioni,Jopra  la  Sut  arei  tu.  tequili  cofe  bauendo  tutte  per  fondamelo 
t L tipiobatione  dell' autorità  de  forte  tlt],&  de  Sacri  Dottori, hanno  dato  adì 
lo  d ogni nuouuyCt  pcrutrfa  inuéttonefi  interpretatione,  et  ampliatoli  in  mol 
- ti  luoghi  etiandio  fuor  a della  Germania  per  cotenere  dottrina  di  forte  che  li - 
tirandogli  buoni  un  da  molti  precetti  trouati  per  la  [alme  vmuerjale  da  Co- 
.olii  wiiterfali della  CbiefaÀa i decreti de'PÒu fici, dall'autorità  de  Canoni, 
&&  dalle  fané  interprctaiwni  de  fatti  Dottori  ; gli  riducano  a modo  di  vita 
' quaftlib.ro, dì"  arbttrario.Sforgauafi  ne  principi]  fuoi  difregncre  quefla  pc- 
fiifcra  dottrina  il  ToHtcfice,non  vfando  perciò  1 wn  le  meditine  toue- 
menti  à fanarc  tanta  infermità;  perche  citò  à {{orna  Martino  Lutero  fifptfc- 
lodall'vfficio  del  predicare , & dipoi  per  la  inobtdunga  Jua  lo  fottopoje  alle 
. ccnfure  Ecdefiuiuche.ma  non  s'afienne  da  molte  coje  di  ptfiinio ijjempio,c$ 
che  dannate  ragioncuolmentc  da  lui, tr ano  mvtcjiijsimc  a ini  tv.  dò  ie  il  proce 
dirgli  contro  con  tarmi  SccUfiailit  he  no  diminuì  .< pprejjo  a' popoli, angt  au- 
mentò la  rcputationc  di  Martino , come  je  le  perjeiuuom  nafujjcto  più  dalla 
innocenza  della  fua  vitandi"  dalla  fauna  dilla  dottrina  che  da  altra  cagione- 
' Mandò  il  ‘Pontefice  molti  reltgivfi  à pi  editare  in  Germania  cantra  luvfcriffe 
molti  brieui  a‘Trenctpi,& a Tre  lati;  ma  non  giovando  nè  quello  ne  molti  at- 
to modi  vfati , per  reprimerlo , per  l'intlinutwnc  dc'p'foti,  & ptrlofauore 
grande  cbctnelle  tene  fue  bauetta  dal  Duca  di  $a{fonia;cominciaua  à parere 
T m corte  di  fona  ogni  giorno  quefìa  caufu  più  gran*., auiefctre  la  dubita 
nocche  alla  griderà  de  Tonfici,  alt  muta  delia  [iute  fontana,  it  alt  v» 
ima  della  religione  Ctuijiianu  no  ne  nafufle graniamo  dcinmettiv:pr  que- 
bofifacttiMd  quell  armo  d fama  fiujsi  Cgcqtvri,  iptjje  còjHiic  di  Cardinali ; 
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& T heologi  deputati  nella  (antera  del  'PÒtefice,per  trcuare  i rimedi ’j  à que- 
llo malerbe  lÒtinuamentc  crcfceua  : & ancora  che  ho  macafe  chi  riduce ^ 
in  memoria, che  la  pcrfecutionc fattagli  infìtto  à quel  giorno , poi  che  non  era 
accompagnata  col  correggere  in  loro  medeftmi  le  cofe  dannabili,  gli  bau 
crefauto  la  rtpntatione,& la  beniuolenga  dcpopoli-&  ebe  minore  male  fa 
ri  bbe  flato  difsimulare  di  non  fentire  qfta  infamia,che  forfè  per  fé  mede} 
fi  dtfolucrebbe,cbe  foffiando  nel  fuoco  accenderlo, & farlo  maggiore,  no , 
mino  come  è natura  degli  buomini  diprocedcrevolentieri  a'rmtedij  caldi,** 
falò  furono  accre fame  le  perfecutiout  cantra  lni,&  cottagli  altri  fuoi  fetta -, 
tori, chiamati  volgamele  Luterani  ma  ancora  deliberato  vn  monitorio  gr, 
uifsimo  co  tra  tl  Duca  di  Safcnia,dalquale  efaccrbato  diuentò  fautore  più 
temente  della  caufa  f, ita: laquale  in  i fatto  di  più  anni  andò  in  modo  moltip 
t andò, che  fia  flato  molto  piricolofo  che  da  quesla  cÒtagionc  non  refìi  infa 
ta  quafi  tutta  la  Cbnjhanitd;nè  hà  tanto  ra frenato  il  corfofuo  cofa  ale, 
quanto  l'eferft  conofciuto  ifet  latori  di  quefia  dottrina  no  e fere  meno  infet 
alla  potestà  de'Tnncipi  temporali. che  all’autorità  de’  Tontefìci  {{emani;  fi- 
che ha  fatto  che  molti  Trittcipi  hanno  per  l'intereff e proprio  io  vigilanza, 
con  feuentà  probibito,cbc  ne’  %egni  fuoi  non  entri  qurfta  contagine  ; et  pei 
contrario  muna  cofa  bà  fo  frenulo  tanto  la  pertinacia  di  quefrt  errori,  i qua,' 
qualche  volta  per  la  troppa  trafgref sione  de’ capi  di  quefre  herefie  , & per  la 
varietà,  & etiandio  contrarietà  dell’ opinioni  tra  loro  medi  fimi  fono  frati 
c ini  à iofonderft,&  à cadere, qua  co  la  liccntiof*  libertà, che  nel  modo  del  vi- 
vere libano  acqui  Italo  i popoli, & l’auaritia  de  potenti  per  non  refìarc  fo- 
gliati de  beni, e’ hanno  occupati  delle  Chiefe . 7ion  accaddi  queilo  anno  cof 
degna  di  memoria  faluo  cb’e/Jcndo  in  Tirugia  (jian  Paolo, <&■  gentile  deb-  ' 
la  medefima famiglia  de' Buglioni , ò perche  nfccfe  tra  loro  contcntionc , e 
perche  fyan  Taolo  non  gli  baflando  hauere  piu  parte,  & più  autorità  nel  go 
quèfto  uernotvolefe  arrogarfi  il  tutto,  » cacciò  Gentile  di  Ttrugiaulcbeefendo  mo 
iVok>°BitUo  d VonteficCflo  fece  citare  che  perfonalmente  copanfe  à {{orna  : tlquale 

■i  a tu  u sì-  temédod' andana,  mandò  Malatefia  fuo  figliuolo  àgiufrificarfi,&  adoferi 
«uà*di*Oi>  re  d’ e fere  prefro  ad  obedtre  à tutti  tfuoi  comandamentiima  inflanio  pure  il 
■lieto, m*  co  TÒtefìcc  della  venuta  fua, poiché  fu  flato  molti  giorni  perpleflo;  fi  rifolue  ai  f 
j!u*ne«  andare, cofidatofi  parte  nell  antica  Jeruitù,che  in  ogni  tempo  bautua  battuto 
te  nei  fello  Con  la  fua  caj a, parte  perfuafo  da  (armilo  Orfino  Juogenero,et  da  altri  amici 
"ci"aK  fuoi,i  quali  vf  andò  L'autorità  Loro,  & valendofi  de'  mr^i  potenti  apprtfo  al 

**•  i Tonttficc,ò  ottennero  fede  efrefla  da  lui  benché  non  per  frittura,  6 almeno 

furono  dal  Tontefice  vfatc  tali  parole  con  fomma  afiutia , & fatte  tali  dime 
flrationi  che  quelli, che  fi  confi  dottano  potere  ritrarre  da  lui  la  méte  J'ua  ,gli 
dettano  animo  a comparire, dandofi  ad  intendere  ch’egli  poti fe  farlo  fuor*  ' 
menteima  arriuato  d J{oma  trouò  il  ‘Pontefice  fotta  fette  dtfue  revocano- 
ni, come  altre  volte  era  fohto  di  fare,  era  andato  pochi  giorni  innanzi  mCa-  ’ , 
fiel  $Mt'%dgn do  ; dove  andando  la  mattina  fegutnte  <jia*  Paolo  per  prò-  • j 


4 Teato  in 
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fintargli,  fu  innanzi  arrìuaffe  al  eccetto fuo, incarcerato  dal  fi  flettano  : & 
dipoi  per  giudici  deputati  efiammato  rigor  o f amé  te, con  feflò  molti  granitimi 
delittiiSÌ  per  coft  attenenti  alla  conferua  rione  della  T iranmde,come  per  pia- 
ceri nefandi,  c altri  fuoi  tnttrcfsi  pai  ticolart, per  iquali  poiché  fu  flato  in  car  » si  verific» 
e ere  più  di  due  mi  fi,*  fu  decapitato  fecondo  l'ordine  della  giuHitia,tnouédc  fi  d':G*c 
fecondo  fi  credette, riTotifìcc  à qui  fio, per  bautte  nella  guerra  d'I'rbmo  io-  Badiloni  qt 
frefo  per  molti  frgm  Gian  Taolo  effere  d’animo  alieno  da  lui , bauere  tenuto  5^Cfo»»*C"*i 
pratiche  con  Francefco  Maria, nè  potere  in  qualunque  accintegli  fipraut-  1 «fci* 
[tufe-,  fare  fondamento  fermo  mlui,t  confeguentemente  mentre  che  egli  era  ^ *«»;•*• 
in  quello  flato,  nelle  cofe  di  Perugia,  lequalt  pcrritornare  a fue  propefito, 
effendofi  i figliuoli  di  Gian  Paolo  fuggiti , come  bebbono  r.uoue  di  Ila  fua  re  uM?no!  **• 
telinone,  dette  quella  Legatione  a Siluio  Cardinale  di  Cortona , antico  ferui-  drrt('j*d10  m* 
tore,&  alleno  fuo . refhtuì  Gentile  in  Perugia,  al  qua  te  donò  i beni,  che  era-  a*  Vai  rìdi» 
no  flati  pcffeduti  da  Gian  ‘Paolo , & appoggiando ft  ai  vn  foggetto  molto  de-  w»^biouio 
bole,volii  la  riputatane  e grandezza  à lui . fintinuò  mede  firn  amente  que-  nei  iu  jeii» 
f anno  il  Pontefice , attribuendo  più  al  cafoni  alla  poca  prudenza  che  ad  al-  I"a  !'„*!?* 


più  al  i afe  j)  “Ha  foca  prudenza 
tTofocccfionc perduta  dalZeficuo  di  Vtnnmigha ,di  tentare  none  infida 


n*  morti*  , 
che  il  Baglio 

contrari  Duca  di  Ferrara  fermerò  d'V  berlo  da  (janbara  Protonotario  Xi»a,oé»i 
tfiolieo  con  Bjdolfel  Tcdrfco  Capitano  d alluni  fanti  T ~tdcfcbi,cbe  tsfl-  f*p»  * R«- 
\fonjo  teneua  alla  fua  guardia,tlquale  gli  hauea  promrfio  dargli  à Juo  piacere  ™ '{"nta* 
Centrata  della  porta  di  fifltllo  Tialto,  ùoue  potendo  peruemre  le  genti,  che  vi 
mandi  fiero  da  ‘Bologna , & da  tSHodona  fenof  bautte  à poffare  il  Tò  ,fc^  b Leggi  qui 
non  per  lo  ponte  di  legname,  che  è innanzi  à quella  porta , fu  dato  ordine  a 
Cjuido  longone,  tr  al  Gommatore  di  Modona,  che  raccolte  certe  genti  fot-  m,  dciuie- 
lo  altri  colori  onda  fleto  all'improufo  ad  occupar  quella  porta  per  difenderla 
tanto  che gtugntffcro gli  aiuti  da  Modena,  & da  Bologna,  doue  era  pofto  or-  Mag»o  , >• 
ime  che  la  gente  fi  mouefle  quaft  popolarmentc.rna  già  (la  tutto  il  giorno  del  1 

Sa fiali  aria,  fi  fi  operfe  che  Btdoifcl  a cbi  per  ordine  delTonttficc  eranoiiatt  quefto  à »;*. 
dati daV berlo  da  (jambtra  circa  due  mia  ducati, hautua  da  principio  con-  Ve* 

mumeato ogni  cofa  con  *4 ifonfo  : ilquale  poicbebtbbe  [coperto affai  della- 
mente  del  ‘ Pontefice ,&  de'fuoi  difegm,non  volendo  che  la  cofa  procede fie^>  »0u»  °ie«« 
più  innanzi,  tenne  modo  che  la  fraud.  di  Rjdolfet  ft  publicafie.la  quefto  anno  1 

mede  fimo  pafsò  Cefare  per  mare  di  Spagna  in  Fiandra,  hauendo  nel  pajjare  cio’èfche  i!r- 
nonper  necc(itta,come  haueua  fattori  padreima  volÓtariamente , toccato  in  jj*0*wb?eY* 
Inghilterra,  per  parlare  con  quel  Rje,  colquale  nflò  in  buona  concordia . ‘Di  conciano  *4 
Fiandra  andiato in  (jermanta  riceuè del  mefe d’Ottobre  in  b Ji quifgrana Cit  ^noch» 

< M nobile  per  Cantica  reftdenza,&  per  il  jepolcro  di  Carlo  Magno  co  grandi / i*  co  con*  gii 
fimo  coniar  fola  prima  firona  quella  mcdefwia  fecondo  che  è lafama,co  la- 
quale fu  incoronato  Carlo  Magno, datagli  fecondo  il  coflume  antico  con  l'au-  w«t  ibi»  io* 
lorir*  de Principi  diGermamacma  qutfla  fua  felicità  tra  turbata  dagli  acci  d^FcbùioV 
denti  nati  di  nuouo  in  jfragna  t perche  a popoli  di  quei  Pregni  era  fiata  mo-  fc€"‘^ce 
U fiala  promettane  Jua  ali’ Imperio;  perche  conofceuano  che  con  grandf- 
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fi  ma  incomntodità,&  dctriméto  di  tutti  fonile  per  trarie  cagioni  necefìicat 
to  à jlarc  non  piccola  parte  dd  tempo  fuor  a di  Spagna  ima  molto  più  gli  ha- 
ucua  mofiiC  odio  grande,  che  baucuano  conceputo  centra  Fauaritia  di  quelli» 
che  lo  goucrnauano  m inimamente  contra  a (curcsiilquale  dirnoflratofi  infa 
* Qiieftn  Cc  tiabilc,baueua  per  tutte  le  vie  accumulato  foni  ma  grandt fiima  di  danari:  il 
) Tolte**  medrfimogli  baueuano  fattogli  altri  Fiamminghi,  vendendo  per  pregio  .** 
Malore  io  forrflien  gli  vfficij  foliti  à darft  d gli  Spaglinoli, et  facendo  venali  tutte  legrs 


■i.  . P ^ . ■ 

tic  priuilrgij,&  efpcditioni  che  fi  dimauiauano  alla  corteàn  mo  do  che  conci  < 
catto  . Sey»  tv.  i tutti  i popoli  contra  il  nome  de  hiammingbt;baueano  alla  partita  d:  e-  ^ 
f,:?*  iMmp.  fare  b tumultuato  quei  di  Vagliaduht,&  appena  vfeito  di  Spagna,  foiUua  dQ 
e<  * J,ito  non  ( fecondo  diccuano)  contra  il  %e,  ma  contra  i pattini  (fonemi:-  >•; . £ 
ij*  ducati  di  & communicati  inficine  i configli, non  predando  più  dedurne*  tìgli  Vfjic'.a 


no  reeli.c®-  [j  reg ij;baueuano  fatta  congrcgatione  della  maggior  parte  de  popoli  : ùntali 


me  tenue 
Giouio. 


data  forma  dgomrno.fi  reggeuano  in  nome  della  Sita  Gmntafccjì  chiama 
b Capi  di  co  ,uno  ^ co,lfigho  vnitterfale  da'  popoli)contra  iquali  effendoft  tettati  ut  arme  #/* 


doro, che  tu' 
multuafono 


Capitani, & minifiri  regvj, ridotte  le  cofe  in  mqnifcfta guerra;er arto  tato  mot 

* fc‘  * "M* 


JjcTgìou.  tiplicati  1 di for  dini,  e Ire  Cefare  piceohfiima  autorità  vi  ntencua: donde  in  In  ' * 
«he  furono  fuori  crefccua  la  fperayga  di  coloro  c' barebbono  de  fiderato  diminuire  \ 


Gio.Padillia 
Gio. 


Brauo.  e tanta  grànde^a.Haticua  nondimeno  l'armata,  fta  acquifiato  cantra  i Mari  ■ \ 
il  Maidon*  [ 1 fola  delle  (jcrbc,& in  Germania  era  fiata  reprefa  in  qualche  parte  la  npu 


*0 


t at  ione  del  Rjc  di  Frana  a.:  per  che  dando  egli  f nutrire  dif corde  in  quella  Ti  0 
BiAJopo  j*5-  dncia.fauore  al  Ditea  di  Y ertimberg,difcordante  con  la  Lega  di  Sueuiaj  po <• 
mottinatoBo  poli  rifai  titifi  potétementefio  cacciarono  del  fuo  fiato-et  acquifiato  chef  hcb 
ficUU  ìSm-  boxo; lo  venderono  a Cefare  defidcrofo  d'abbaffarc  i feguact  del  ì\edi  Fiat  la, 
gnuoii.mcB-  obligandofi  alla  difefa  contra  qualunque  lo  meU  fìafJctilpercbe  quel  Duca  tra 
Vernatela  tiandofi  difi  rutto  fot  to  la  (per  aliga  de  gli  aiuti  Fràceft;fu  iteci  fìtta  to  ricorre - 
saga  et*  vi-  re  alla  clemenza  di  Ccfée,&  da  lui  accettare  quelle  leggibile  gli  furono  da- 
rVfoi,"  e pie  te, non  rimtffo  però  per  questo  nella  pofftfiione  del  fuo  Ducato . Tacila  fine  di 
4< Landàzéo  ‘JHeft’anno  1 de ffo  forfè  e tre  mila  fanti  Spagnuoli  itati  piu  meft  in  Siciliano 
doue  hebbe  Volendo  ritornare  in  Spagna  fecondo  il  comandamento  battuto  da  (èfarc^  , 


! 


i 


X, 


molta  fatte*  difpreg^sta  l’aut  tonta  de  Capitani,  paffarono  a peggio  di  Calabria, e proce 


«luietaftifroì  dcnlo  confxrc  per  tutto  gràulfsinti  danni  verfo  lo  fiato  della  Cbicfa,mtflono 

me  t»  1 — ■*  j . --  - 


nella  aitali  Vl iriHt  terrore  il  'Papa,  nell'animo  delquatt  tra  fiffa  la  memoria  de  i ac<  t- 


lni.  data  i lu  denti  dVrbuo,cbc  ò [oliatati  da  altri  Trtncipi,  ò accornpagna.it fi  coi  Duca  ' j 

fo  vhoà',’&  fr orice feo  Maria,cd  figliuoli  di  (juh  ‘ Paolo  Bjghone,&  con  gli  altri  minici 

nei  I1.J7.  dei  della  fine  fa,  non  fufùt  afferò  qualche  incendio,  mais  imamente  tic  tifando  l'cf 
■l’hillorie del  r Y . . ..  . . 


Giorno. 


fate  fatte  dal  Zkcert  di  7^. 1 poti, e da  lui , di  foldarne  vna  parte,  cagli  altri 
far  donatione  di danari,  dalle  quali  offate  prefo  maggiore  animo,  fi  incutano 
verfd ’l  fiume  del  T ronto,non  per  lo  paefe  firetco  dfl  Capitanato, ma  per  lo  co 
mino  largo  di  Taglia,  & aggiugncndofi  continuamente  altri funt,,dr  qual-  . 
sbe  cauallo  diuentauano  femprepiu  formidabili,  nondimeno  fi  rijoiut  più  fa-  ■ 
§ihnciitc,e  più  preito, che  gli  buommi  non  crcdcuano  quefio  ramine  to,  per- 


et  e-» 
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’pjffitoil  Tronto  per  entrare  nell a tJftlarca.  Anconitana,  ncllaqiuleil 
Fùiiuficc'baucut  mandate  molte  genti,  tir  andati  à capo  à Ripa  T r anfana , 
i dotti  dato  vn affatto  gagliardo,pcr  duci  molti  di  loro,  furono  cc fretti  d 
v'trarft  : ilpctche  diminuiti  molto  di  animo,  & di  riputai  ione , accettarono 
api  lamcme  datunufìri  di  Cifarc  conditiom  molto  minori  di  quelle, lequali 
im  a ho  ueuano  diffr&^atc^  • 
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.E  S C R I V E nell  bro  qnattodeeimo  i penficiidi  Papa  Leone perlibetaie 
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i lotto  Mona,  dello  Scodo  i difenderlo  Stato  di  Mi'ano.Sc  la  guata  i he  ui  fi  fc 
tio  Lautrcck  fin  che  gt'lmperuh,  & Fianccfco  Sfoizaacquittaionoqucl  Dn- 
> : la  gueiradi  Panna  , che  con  la  città  di  Piacenza  u,nne  alla  Cbicia  : la  morte 
i Papa  Leone . che  diede  occa  none  al  Duca  di  Ferrai  a di  ticupciai  molti  luoghi,  & 
; (ofcuarfì  rumu'co  in  molte  parti  : La  creation  di  Papa  Adriano  l’entrata  di  Ftatv 
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E T)jtTO  nel  principio  dell’anno  tifile  cinquecento 
i,  vent’vno  qiufto  piccolo  mouiméto, temuto  più  per  la  me 
moria  frejca  de  fanti  Spaglinoli , che  «{falcarono  lo  fiato 
d Orbino,  (he  perche  appannerò  cagioni  probabili  diti 
more;  cominciarono  pochi  mefi  poià  perturbar fi  le  cofe 
d’Italia  con  guerre  molto  più  lunghe, maggiori,#-  più  pe 
.ivje,  che  le  paffate  {limolando  • Cambinone  di  due  potcntijiimi  Re  pieni 
t loro  di  emulatwne, d'odio, & di  foretto  ad  esercitare  tutta  lafua  potcn- 
r tutti  gli  fdtgm  in  ItaìiaUaquak {lata  da  tre  anni  in  pace,bccbc  dubbia, 
na  di  fo(J>ettionc;parcha  chaueffe  tl  Cielo, il  Fato  proprio  & la  Fortuna  ò 
liofì  della  fua  quiete , ò timidi, che  ripofandofi  più  lungamente  non  ntor- 
. nell'antica  felicità . Principio  à tiuoui  mouimenti  dettalo  quelita  quali 
gati  più  che  gli  altri  à procurare  la  cÒfcruatione  della  pace,  piùfptflo  che 
i»  U perturbano;#-  accendono  fon  tutta  Cinduflua,#  autorità  loro  il 
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fuoco, ilquale  quando  altro  rimedio  non  bafiaffe‘,douerebbono  col  proprio  fan i 
gue  procurar  di  (ptgnercipcrcbc  fe  bene  tra  (è far  e, e il  Re  di  Francia  crefet 
fero  continuamente  te  male  mclinationi;  noiimeno  nè  haueuano  cagioni  me 
to  vrgenti  alla  guerra  prefente,  nè  eccedeuano  tanto  l'vnt  altro  di  patèma  in 
ltalta,nè  d' alcuna  opportunità, che  fen^a  compagnia  di  qualch'vn  altro  de  i 
‘Principi  Italiani  [uff  ero  bacanti  ad  off’  nderfi  : perche  il  Re  di  Francia  [ 
uendo  congiunti  f eco  i ViHitiani  alla  difefa  dello  flato  di  Milano , eJr  effe) 
gli  Sutxjjen  non  pronti  più  àfare  le  guerre  in  nome  proprio,  ma  diipofìi  foL 
mente  à Jeruire,come  foldati  chi  gli  pagaffe,  non  baueua  cagione  di  temerò 
mouimento  alcuno  di  Cefare,  nè  per  via  del  Reame  di  Tripoli,  nè  pervia  i 
Germania  : nè  da  altra  parte  baueua  facilità  d’offender  (cfare  nel  Reame  t 
7^apoh,non  concorrendo  (eco  à quella  imprefa  il  Pontefice  : ilquale  ciaf  a 
di  loro  con  varie  tjfcrte,gr  arti  ft  cercaria  di  conciliarejn  modo  che  fi  crede 
ua,chefe'l  Pontefice  perftuerando  à fiate  di  mezp  tra  tutti  due , tteffe  vigi- 
lante ,&  follecitoà  temperare  con  C autorità  Ponte  ficaie,  gr  con  la  fede,  che 
gli  dartbbc  la  neutralità  gli  fdegni,&  reprimere  l'origine  di  tonfigli  mquìc 
ti,s’baUcJ]'eà  conferirla  pace,  l^è  ft  vedeua  cagtone,cfje  lonecefsitaffe  [ 
defiderare,ò  à Infettare  la  guerra, penhe  & prima  baueua  tentato  l'armt  ut 
felicemente ,cr  (Jjendo  amenine  quefli  ‘Principi  tanto  grandi. baueua  da  te- 
mi re  panméte  dilla  mttorta  di  etafeun  di  loro,codofcendofi  chiaramente  che 
quello ,cbe  nmaiu [] e fupcnore, non  bartbbe  nè  ottacolo,  ne  freno  àfottoporfi 
tutta  'ftalia,pofsedeua  tranquillamente, & con  grandif cima  vbidiéi^a  lo  fla- 
to amp  ifsimo  della  Cbiefa,&  Rima, e tutta  la  Corte  era  collocata  m (animo 
fiore,  Cr  felicità,  baueua  piena  autorità  fopra  lo  flato  di  Firenze,  flato  po- 
tente in  quei  tempi , & molto  ricco,  ir  egli  per  natura  dedito  aU’ocio,&  d 
piaceri, ir  bora  per  la  troppa  licenza,  et  grandezza  alieno  fopra  mododalle 
facendeammtrjo  ad  vdirc  tutto’ l giorno  mufiebe,*  face  tic,  & buffoni , incli- 
nato ancora  troppo  più  che  l' bone  fio  a'  piaceri  ; pareua  doucfse  tjs . re  total- 
mente alieno  dalle  guerre,  isfggtugneuafi  che  bauendo  l'animo  pieno  di  tan- 
ta magnificenza, & fplendon,cbe  farebbe  fiato  marauigliofo,  fe  per  lunghi f 
fima  Juccefsionefufse  difeefo  di  Re  grandifsimi,  nè  bauendo  nello  (pendere,  à 
nel  donare  mifura,ò  distintone;  noufolo  baueua  m bneue  tépo  difsipato  con 
incfiimabile  prodigalità  il  teforo  accumulato  da  Giulio, ma  bauédo  dalle  (pc- 
ditioni  della  Certe, &r  di  molte  forte  di  vfjicij  nuota  ([cogitati  per  far  danari, 
tratto  quantità  infinita  di  pecunia,  baueua  fpefo  tanto  ec  cefi  marne  te,  cb'crct 
ucce fs. tato  lontmuamente  à penfare  modi  nuoui  da Joftenere  le profùfc  fpefe 
fue,neUequah  non  fidamente  perjeueraua:ma  più  prejto  aumentaua.'Hó  ba- 
utua  filmatati  di  far  grandi  alcuni  de’fuói,  & fe  bene  lo  torrnentafst  il  di  fi- 
de rio  di  ricuperare  Tarma, (Ir  Tiacenzp,Gr  d’acquifiar  Ferrar  a, nondimeno 
non  pareuano  cagioni  bajiati  ad  indurcelo  à riuolger  fottofopra  to  fiato  quie- 
to del  Mondo, ma  più  pretto  à tetri  pareggiare, & affettare  l’opportunità, &•  ; 
l’occafimMa  è vero  quello,  che  fi  dice,  glt  buommi  ; 
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maggior  nimico,cbela  » troppa  profanità  perche  gli fa  impotenti  di  fé  me- 
defim  licentiofi  ejr  arditi  al  male ,&  cupidi  di  turbare  il  ben  proprio  con  co 
fe  tmoucJ-ione  coilituito  in  tale  fiato,  ò nputandofi  à grande  infamia  t’hauer 
perduto  'Tarmai  ‘Piacenza, acquifiatc  con  tanta  gloria  da  (jiulio,ò  no  po 
tendo  contenere  C appetito  ardente  aU’accjuifto  di  Ftrrara,ò  parendogli  fe  mo 
riha  fen^a  hauerr  fatto  qualche  co)a  grande,  lafaarc  infame  la  memoria-, 
del  fuo  Tonttficatoò  dubitando, come  diu.  ua  egli, che  i due  ‘Re,efc!ufi  etafeu- 
nodalla  faeran^a  di  effe  re  congiunto  fcco,  & per  quello  poco  habih  à effen- 
ierft  infitme  condcfcendeffero  finalmente  tra  loro  a qualche  cogiunttor.e  che 
fuffea  deprefiione  della  Chiefa,&  di  tutto  l re  ilo  d'Italia,  ò JptràJo,  teme  io 
vd)  poi  dire  al  Cardinal  de’  Medici,iofcio  di  tutti  i fuoi  fegrett, cacciati  i l rei- 
cefi  di  (ftnoua,&  del  ‘Ducato  di  Milano  poter  poi  faciltntnte  cacciar  Ce  fare 
del 'Reame  'Napolitano,  vendicando  fi  quella  gloria  dell  a libertà  d'Italia, al 
lacuale  prima  banca  manifefìamente  afairato  tante  cefi  ore , cofa  che  no  po- 
ttndtfuccedere  a Lione  con  te  proprie  forze  faeraua  mitigato  prima  in  qual 
che  parte  l'animo  del  Re  di  Francia  con  eleggere  qualche  Cardinale  de  fiderà 
to  da  lui , & col  dmoflrarfi  pronto  a concedergli  dell’ altre  gratic  indurlo  a 
dargli  aiuto  cantra  Cejare > come  fe  fufj e per  pigliar  e in  luogo  di  r fioro  il  fo- 
laggOyihe  a Cefare  accade/] e il  medcfimo,ch'era  accaduto  a lui . Qualunque 
lo  mourffe  di  quetie  cagioni , vna,o  piu,  ò tutte  infume , voltò  lumi  penfurt 
alla  guerra, & ad  vnirft  con  vno  di  quelli  due  'Trtncipi , e congiunto  con  lui , 
muouerein  1 catta  l'ami  contra  l'altro, a' quali penfieri per  trcuarfi prepara 
to,  ni  potere  fra  tanto  f fiere  opprefio  da  alcuno, mentre  trattaua  con  etafeu- 
nt,ma  più  flrcttamente  col  Re  di  Franila, mandò  in  Binata  ritorno  Tucci 
Fifcouo  di  Tiftoiaàlquale  ottenne  pei  in  altro  tempo  la  dignità  del  Cardina- 
lato a fotdare,&  condurre  nello  flato  dilla  Chttfa  fa  mila  Sue^eri  : t quali 
tendagli  jcti-ga  difficultà  coccdvti  da’  fantem  per  la  < ofi  derattcne  che  dopi 
U guerra  i'Vrbino  bautua  nnouata  con  loro,ottenuto  il  paffo  per  lo  fiato  di 
Milano;  gli  condufie  nel  Dominio  della  <-hiefa , intrattenendogli  più  nifi  in 
Fpmagna,&  «c  Ila  Marcaiefjendo  incerto  ciafeuno  a che  propofito,non  tfien 
iomouimento  alluno  m Italia, fofltneffe  otio/amente  tanta  fpeja;tgliajffer w 
Hauahauergli  chiamati  per  potere  venire  ficuramiteffapendo  che  ognigior 
M erano  da  i ribelli  della  Chiefa  machinate  cofe  nuoue  : laqual  cagione  non 
parendo  veri  fi  mule,  cadeuano  nt'  difiorfi  de  gli  huommi  vari]  concetti  : chi 
credeua  ch'egli  fi  fuffe  armato  per  tmore,cb‘ egli  hauefic  del  Re  di  Francia  ; 
tbi  per  qualche  difegnoi occupar  F errar atchi  che  hauefic  inclininone  di  cat 
tmfefarc  del  Reame  di  Napoli,Ma  tra  lui,e’l%c  fi  trattava  fegntanétt 
iafjattare  con  l’armi  co  giunte  infitme  il  Regno  Napolltan*' ton  conditane, 
tbeCaetta,e  tutto  qucllo,che  fi  contiene  trai  fiume  del  (jarigliano,  e i < ò/u.i 
itilo  fiato  £uleftaflic«,s  acqui fìafse  per  la  Chicfaul  nfio  del  Regno  fufse  del 
fronde  genito  del  Re  di  Fràciajlqual  per  efserc  d età  minore  bauefse  ad  e fise 
ftoffm  cb'tt  fufte  itlà  maggiore, governato  uiftemc  tvl  Sfarne  da  vn  Le - 
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gato  *4pnflolico,cbe  rifedeffe  d Rapali.  (ontmrua  olirà  qtifio  la  fi*  pii  sla- 
ttane cbc'l  Re  dourffe  aiutarlo  coatta  t fuddin,(*r  feudatari;  della  Sedia  jtfo 
ftalica,  condittone  appartenente  allo  fl ibilimento  citile  cofi  pojfedute  dulia 
Chicfa;ma  non  meno  alla  cupidità,  thè  haurua  il  ‘Pontefice  d'acquiftar  fer- 
rara.  Rplqml  tempomoltooppouunamr  nte  dqurftì  difenili  Re  di  Frida 
incitalo  d lU’occiCtonc  de  tumulti  di  Spugni,/?  confortatone  fetido  che  poi 
querelandoci,  cff'cr matta  dal  'Pontefitr;  m.tniòvn  efferato  f otto  >A fpamb , 
fratello  di  Lauircth  il  Rinarra  per  ncup-rar  quel  Rf gno  al  Re  antico,  & 
nell  ift’  ffo  tépo  Roberto  della  star  na  e l bui  a di  G'-nUen  cominci-fiero  * rao 
lei*  un  i confini  della  F landra. Le  difeordte  ih  patria  fettone  facile  adesffitl’ 
roti)  Cacquiftare  il  Regno  di  Rauarra', defluito  da  o^ni  aiuto, et  ne.qual  n,n 
era  (penta  la  memoria  del  primo  Re:/?  barn  n do  con  lai  ttgliene  effe  gitati 
la  Rocca  di  Tàpalonacntrato  ne’  (Òfini  del  Restio  di  fiatatognj;occupò  Fcn 
ter  ubi*, & cor  fi  Cina  Logrogno  donde  (come  jpeffo  linerie  nelle  cofe  humant) 
a dì  no-  gioito  a Cefare  quello  che  gii  buotntn:  ballettano  creduto  dovergli  nuocere:?* 7- 
»■«•!  cIk  le  ctfe  di  Spagna  travagliate  fina  quel  giorno  con  vunj  progredii  crani  ri 
non  lenivo  dotte  ingranditimi  turba  égr,  effonde  da  rna  parte  congiunti  i popolari, et 
Còtt'ftifcì'c"  P-1  blindali' altra  bancndo  prifc’armi in  beneficio  dt  Cefare  motti 3 Signori i 
*>■  ah  i(oa  « quali  pt  r l'mtcreffe  de  gli  liuti  te  in  citano  la  licenza  pcpolaretlaqualc  procc- 
vuofroin-  dieta  à mamfefla  ribellione, dcfidcrcfa  di  baucr  capo  dt autorità  banca  tratto 
beili  ì vuU  della  Roti  a di  Sciatta j il  Duca  di  Calauria,i!qu  ilnoifando  dt  pigiar  Carmi 
coirà  Cefare, non  Volle  difioftarfi  dalla  carcere. Ala  l’eficrc  affamatoli  Regno 
propria  dal  Re  di  / rancia, comtnofic  in  modo  gli  animi  de'  popoli, iqualifen- 
quei  Tuoi  ci  ga  difftatere  bautuano  tollerata  la  perdita  del  l\cgno  dt  R*  narra  béthe  di- 
per  la  H*nt*lu  Per  l' vnione  fatta  dal  Re  (atolieo,  membra  de  Regni  loro, che  parte 
leftitutioae  per  qui fì a eagionc,parte  per  qualche  prcfficro  fucceffo.ibc  r auca  burnito  C cf 
sforz”C<»u°  firctto  fic furto, tutto  l R«  ante  di  Spugnale pofio  più  fu.  Urne  u le  i onte»  fio- 
co . valili»  ni  tra  toro  medefim:;ri  tornò  aU'vbidienga  del  foto  Rc.~d  Ila  profferita  del  Ri 
jV  Sdegno' a l di  Francia  per  la  vittoria  coft  facile  del  l{eume  di  ' Rati  arra,  s’ugg  ufe,fe  ba- 
ft  t^éc  è che  keJfefaPut0  vJare  Cocca fionc, maggior fucccfso.ptube gli  Suiggeu,apprtfso 
il  no»  a quali  erano  gli  ^dmbafciat  ori  funi,  & di  (efart,  sfoigaudefi  a afe  un  d’tfii 
ni»/*  a dt  fi-  congiugner  fi  con  loro, rifiutata  con  tra  l'opimon j dt  moltt,&  contra  l’intcn 

no  ctiiimaie  tiene,  che  battolano  data  l’umicitia  di  fi  fare;  abbracciando  la  ccngiuntione 
ùùoìaetn’  c°m&  di  Franci.i,vbligandofi  a concede  re  aghjupendij  fuoi  quanti  fanti  vo 
m Lrgito  m Ufi  e d qualunque  imprc fa  </?  di  non  ne  còcedcrc  ad  alcun  altro  per  vjargii  d 
maì'iR.Vtbté  °teJa  di  quei  Re.Rt  slatta  icfstcutione  della  capitolatwne  fatta  a Roma  trai 
iena  : di  eie . Tonti  fi cc , (*?  Un: dcUaqu.il  efsrndogli  ricercata  la  rutifìcatione,  cominciò  d 
ìc'ai^Naotió  foate  * fifpejò,cfsédugii  tucfio  fofpt  no  da  molli  che  attefo  le  duplicità  del  To 
r.psic  tue  ttfice-cr  l odio,  che  ufiunto  ai'Totitt focato  gli  bautua  continuamente  dmo- 
nuacjrjifoc  fi  rato  era  da  dubitare  di  qualche  fraude,  dicendo  non  efser  venfimiie , che  il 
‘Pontefice  dtfidtrajse  che  ih  lui,ò  ne’ figliuoli  peruentfsc  il  Reame  di  Rapali; 
p*  , perche  bauédo  quel  RfgnoRl  Ducato  di  Milano;  temenbbe  troppo  la /uà  po* 
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ten^aiper  certo  tanta  btnmoléga  fcopertafi  cefi  difnbit»  ncn  cfser  finga  mi 
flerio..'fxcìtifsc  bene  alle  cefi  fue  dagftngim,  & che  ordendo  acquifiuieil 
rogito  di  T^apoh  ncn  penlejsclc  fiato  di  Alilanoipercbc  iridando  i'i fsn  eit» 
à Trapeli  farebbe  ni  porr  ha  del  Toritefire,ehe  banca  6.  r,  ila  Stazzi  ri, interi 
dtndcfi  co’  Capitani drllfmpLraicre  <tisfar!c:&  disfatto  curile  tir  difefa  ri 
mollerà  à MtlaricìTfi  tfsi  re  da  mareugliarfi,  che’l  T cntificr  lavando  ten- 
tatotele con  le  fintegli  fttfse  tolto  quel  Ducato, diffinato  dì  poterlo  ottenere 
altrimenti, ccrcajs1  privami  lo  ecn  gl'inganni . Qutfh  ragioni  cctr  ttjofsnrti 
il  l{c  in  modo  che  dando  dubbio  del  ratificare, dir  forfè  afpett&do  n(b<  (la  ditti 
tje  pratù  he  ;>:on  auifaua  a Peonia  cofa  alcuna,lafciÌdo  loffi  fi  il  Tapa,  & gli  , , 

Jhnbafcuteri fuoi.Ma  il  Tontefice;»  perche  veramente  goucrnandefì  con  le 
fannia  t ioni  confile tr, baite fsc  l'animo  alieno  dal  l{r;  è penbe  come  vi  dei  paf 
fati  tutti  i termini  del  rifondere  fòfj  et  tendo  di  quel  cheta , t temendo  che’l 
Jv e non  ifccpnfse  à fé  far  e le  fue  pratiche ,&  che  tra  loro  per  qucflo  potette  tut 
fere  longiuntione  inpregiuditio  fuo, concitato  ancora  dal  di  fidcrio  ardente, 
che  b.ueua  di  ricuperare  ‘Tarma  & Tiac  èga-  & di  fare  qualche  cofa  memo 
rubile,*  (degnato  altri  qui  fio  Calla  infoienti  di  i autrcch,  & del  Vefccuo  di  t jS 
Tarba  fuo  mmiflro,i  quali  non  ammetti  ndo  rullo  flatu  di  Milano  alcuno  com  co  io  fdr-»« 
mandamento, ò prouifìoni  Scch fìaflicbcfie  diffrcgiauano  conptpcrli;ìime,it  *'  f 
infoltii  tif  ini  e parolc;delib;rò  di  congiugner fi  contra  il  l{e  di  tram itt,couCe  «i-D»  kcui- 
farenlqual  irritato  dalla  guerra  di  T^auara , (limolato  da  molti  fuorviati  di 
*JH(lar,a,commof]b  ancora  da  alcuni  del  confi  gito  fico  dtfiderofi  d' abboffa  **!i  persi» 
re  la  grandezza,  di  Caircs ; che  baueua  femprc  diffuafo  il  [epurar  fi  dal  Kedi 
Trancia;  fi  rifoluù  à confederarfi  col  Pontefice  cantra  il  Kg  : allaqu.il  cofa  fi  <•»«>  »<*  »fl«- 
crtit  lofaceffe  accelerare  la  (piranha  di  poter  facilmente  con  l'autorità  del  Eccif 
Tontcfice,& {ua, indebolire  la  Lega  fatta  con  gli  hui^geri, innanzi  che  con  *£e 

doni,#-  con  grati ficarfegli  la  confòltdaffe.  Indufjeamo  à maggior  confidrn-  fcii»  «e'iuol 
gal  animo  dclTanfcfice,  che  l'imperatore  barn  ndo  vdito  nella  Dieta  di  l or 
Diana  tJHarun  Luti ro  chiamato  da  lui f otto [a'.Hocondotte,&-  fatto  'fi. mi  m»  il  y tuo- 
nare le  cofc  fue  da  molti  T biologia  quali  haueuano  riferito  e fiere  dottri  a tr  tuQ'  " 
ronca,  &■  pi  rmttofa  alla  Cbrifliana  rehgtone;g!i  dette  per  gratificateci  'Pan  veu»  uo  t« 
ttfice  libanto  Impcnalcilaquale  cofa  ffiauentò  tanto  Martino, ch^  file  paro-  c.',;  IfZt'tìi 
UÌHgiitriofc,£T  piene  di  minacele, che  gli  dijfe  il 6 fariinafa  di  S. 'ritto.  Lega- 
to  ApofioUcoaion  Cbaucfjt  ro  condotto  ad  ritinta  dijpi  rat!jne;(i  crtirfaceb  »,  n c«t«iìn»l 
b.  flato  fai  ih, dande  t qualche  dignità,»  qualche  modo  Ir  icfio  di  viue.efar- 
lo  partire  da  gii  errori  fuoi.Ma  quello,  fa  fi  fia  <1.  quello  fu  fatta  tru  l Tonte  nulo  <j*ìc:*- 
ficc-O'  tfmpcratore  fen^a  faputa  di  Ccunt  unu  al  tu  fina  quel  lépr  batteva  “"t^fredi* 
banuto  in  fai  fonema  auto,  ita,  & il  quale  oppertunamintc  morì  qu<tfi  ni  me 
itfimvviomi;:onf>.dcrationc à dijefa communi- ui.àfaio  dilla  Cafa  de’  Midi 
o,CT  de’  Fioremtm,con  aggiunta  Ji  rompere  taglieria  nello  flato  >ii  Mila-  o pe;e  f«c  i 
in  quei  tempi, & modi  e!  t infume  lohutmfftì  ‘.,iuquale  acqtnltaiuufi;)  fiaf  5«ic^°Jrt  ” 
fi  ella  (.bufa  Tarma, ^ Tiacewza,chc  le  tf ruffe  con  quelle  ragioni i oiequa . 
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fi  battetti  tenute  innanzi  & cbeattefo  che  Francefilo  Sforai-,  ilquafera  efule 
i T rento;prtttndcua  ragione  nello  flato  di  Milano  per  la  inueflitura  pater- 
na, & per  la  rinoncia  del  fratello,cbe  acqutfìandofl  fuffe  meffo  in  pofleflione 
& vbUgati  i (alligati  à mantenmtclo,& diftndctueto;chc  il  ‘Ducato  dt  Mi 
lano  non  confumaffe  altri  (ali  che  quelli  di  fi  ruiaipermcjfo  al  Tapa  non  fo- 
la dt  procedere  contra  i fudd:tì,&  feudatatij  fuei;ma  vbligato  ctìandieCefa • 
re,acquiflato  che  fuffe  lo  flato  ut  Milano  ad  aiutarlo  coatta  loro,&  nomina- 
tamente all' acqui flo  dt  Ferrara: fu  accrefciuto  il  cenfo  del  Reame  di  Trapeli: 
promeffa  al  (ardinale  de' Medici  vna  penflonc  di  dieci  mila  ducati  fu  CÀrci • 
uefcauado  di  T olledo , vacato  nuouamcnte,&  vno  flato  nel  Reame  di  Trapali 
d'entrata  di  dieci  mila  ducati  per  M le jj  andrò  de’  odici. figlimi  naturile 

di  Lorenzo  già  Duca  d’f'rbinoiper  dichiaratone  dellequai  cefi  pare  mceffa • 
rio  brieueméte  raccontare  quali  Ctfare  pretendeua , che  fuffero  in  queflo  lem 
a Al  pii* et-  po  le  ragioni  dell’Imperio  fopra  il  Ducato  di  Milano.,  Mffermauafi  p la  par 
r»°r*«o"t£  te  di  Cefare*  c^e  * quello  flato  non  erano  di  momento  alcuno  le  ragioni  anti- 
«•  «aco  que-  che  de’  ‘Duchi  d’Orliens,per  non  effere  flato  confermato  con  t autorità  impe- 
li jU|io«i  il  patto  della  fucceflione  di  Madama  Valentina , & che  al  prefente  ap- 

«àe  p ete.ie  parteneua  immediatamente  all’ Imperio, perche  Li  inueftitura  fatta  à Lodoui 
ca  Sfuria  per  }e,&  per  i figliuoli  era  fiata  nuotata  dall’ Muoio  con  amplitu- 
% ai  Milita»  (bue  di  tante  claufu)c,che  la  riuocatione  haueua  hauuto giuridicamente  effet 
to  in  pregiudteio  mafltmamente  de’  figliuoliùquati  non  [battendo  mai  poffe- 
duto;haueuano  ragione  in  (f>erm7a,& non  in  aito:&  perciò  effere  fiata  va- 
lida inueflitura  fatta  al  Re  Luigi  per  fe,  c ir  per  Claudia  fua  figliuola,  in  caflt 
fi  maritale  à Carlo, & con  patto, che  non  feguendo  il  matrimonio  finga  col- 
fa  di  (farlo  fuff  f nulla , & che  Milano  per  la  via  retta  pajf  affé  à (arloAlquale 
ne  fu  in  cofa  tale,pre finte  il  padre  Filippo, inueflito-Da  queflo  mferirfi  che  di 
ninno  valore  era  fiata  la  feconda  inueflitura  fatta  al  mede  fimo  Re  Luigi  per 
fe,pcr  la  medeflma  Claudia, & per  Mngolcm  in  prcgiudicio  di  Carlo  pupillo, 
& coflituito  fotto  la  tutclla  di  Maflimiltanoinellaquale  non  potédo  fare  fon- 
dammo alcuno  il  Re  prefente;meno potcua  allegare, appartenetegli  quel  Du 
Meato  per  nuoueragioni,perche  da  Cefarenon  haueua  mai  nè  ottenuta, ni  di- 
mandata [ inutflitura:&  effere  manifefio  no  gli  poter giouare  la  ccflmefat 
ta  da  Maflimiliano  Sforma,  quando  gli  dette  il  fastello  di  Milano  : perche  U 
feudo  alienato  di  propria  autorità ;rtcade  incontinente  al  Signor  foprano;  & 
perche  Maflimiliano,  benché  ammefso  di  confentimento  di  Cefare' mrt0  "* 
quello  fiato, non  bauendo  mai  nceuuta  linuefhtura;non  potcua  trasferire  in 
altri  quelle  ragioni , che  fe  non  appartencttano . Fatta  adunque,  ma  occul- 
tili imamente  la  confederatione  trai  Toccfice,&  Cefare, contra  il  Re  di  Fran 
eia  fu  configlio  commune  procedere  innanzi  che  mamfeflaméte  fi  moHcfserO 
i àrmi,ò  con  in  fidie, ò con  affatto  improuifo  in  vn  tempo  ifìefso  per  nego  dei 
fuorvfciti  contra  il  Duca  di  Milano, dt  contra  Ccnoua.  Dehberofst  adunque, 
fbt  lt  galee  deli  l mperatore,  cb"  erano  d 'Hafolhdr  quelle  del  TittficefiptP. 
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ftntaffero  aU'irnprowfo  ne!  porto  di  Genova  armate  di  due  mila  fanti  Spaà  » 
gnuolt  # condntendo  [co  < -jierom mo  ^ domo: per  l'autorità,  # frinito  del - 
quale  mouindofi  fimi  mi  ntc  nel  tempo  medeftiKO  per  opera  [va  gli  huomini 
dille  Ruiere  partigiani  degli  adorni ;fpcrauano  che  quella  Città  tvmultuaf 
fD  alt  altra  parte  tra  flato  trattato  per  Franccfco  Sforma,#  pi  r i Gitroni- 
mo  Moronc,c Itera  à T reato  apprtffh  à lui  con  molti  de'  principali  de  fior’ v- 
faetfchein  Tarma, m 'Piacenza,#  in  (remona  fuffero  aff aitate  all'improui 
foie  feti  brace  fi, che  v erano  alloggiate, e’t  mede  fimo  fi  fa  c effe  m Milano,#-  a D?<jueW 
eh'  Manfredi  Talauiftno,e'l  Matto  di  ’Bringj , capo  di  parte  in  quelle  monta  *7l°c»»e[- 
|’.'f  io  200  .fanti  Tedeschi  per  il  lago  di  (omo- ch'alt  afferò  quella  Città,doue  *»  «A»' , co- 
ofermattano  bavere  b fegrcta  in'telhgé^a: ir  che  fucccdédo  qiiefle  cofc,ò  ahu  ”e„ 
n lede  più  importati;i  fuor'rji  iti  di  Milano,cbe  erano  molti  étti  huomini,  cr*tM1°  ; del 
iqoah  sbattevano  occultamente  à trasferire  à peggio, dove  il  dì  diftmato  do  ci»  fùoout 
urna  tjftrc  Girolamo  Moronctfi  mourffer  per  entrare  nello  flato,  facendo  con  it°rCiu^JehI!® 
fin prelìcg^a  fi  poteva  tre  milla  fanti: atquale  effetto  il  Tonti  fice  mandò  à c nona  è*i  èf 
trancefco  Guicciardini  Governatore  già,  molti  anni  di  Modona ,#  di  peggio,  [*l 
io.  onta  ducati  con  commilitone  che  gli  deffe  al  Morone  per  fare  fegrctamen  b.  inzi,£  no* 
te  fanti,  che  fuffero  preparati  al  fucceffo  di  quelle  cofralliquali  il  [juicciar-  *«”Ó°bcw5 
èno  prcfla/fe  favore, ma  occultamele ,#  in  maniera  tale  che  dall’ attieni  de'  Riamar* 
Pt.niflri  no  potere  il  i\c  di  Francia  ò querelarfuò  far  fmiflra  mterpretationc  0;OUJnnL- 
del  Pontefice • Ma  non  fu  felice  f evento  d' alcuna  di  qvefle  cofe.  L armata  an - *>  ferine  il 

data  à Genova  di  7.  Galee  fattili  ^.Brigantini,  # alcune  Haui  fi  pre - rtTdt'tà  nèi- 
fcniò  in  vano  al  Porto:  perche  il  D geFregofoprcfc.ita.do  la  loro  venuta, ha-  **  “'“g1*" 
Mtiu  opportunamente  proueduta  la  terra  però  non  feniélo  riuouarft  cofa  al-  ♦oi.fac’a.Vii 
tHiitifi  ritirar  no  nella  Riviera  di  Leuante  : # in  Lombardia  rjfi  ndo  quel  che 
fi  trattava,#  il  dovere  venire  Cjirotamo  Morone  à Reggio, in  bocca  di  molti 
for  vfctti, Federigo  da  'Bugole, pervenutogli  alt orecchie ;andòà  tSHUano  «01, 
inai  idearlo  allo  a Scudo, ilqualc  Ktuua  à Milano  il  lu  go  del  fratello, che  po  malignili,  » 
to  marniera  andato  in  Fraciatilquale  raccolte  le  genti  d'arme  alloggiate  iti  Jitelf 
"facij  luoghi , &■  dato  or  dine  à Federigo  ette  dalle  fue  C alitila  menaffe  mille  ™e,g  cJ0Gg  c 
fi’iii;andò Jubito  con  400.  lande  à Parma,  certifìcandofi  mentre  andana  à uemaioie  : 
igni  bora  p:u  della  verità  di  quel  che  Federigo  gli  haiieua  riferito  : perche  i j“*  11  Gloui® 
fu'.r'vfciti  non  figurando  l'ordine  dato  dello  adunar  fi  fegretamete;crano  pa 
bfemente  andati  a Reggio,facendo  in  tutti  1 luoghi  ciriofianti  ruhicjle  d'huo  j^eaft°hS,ca* 
Unni,#  dimoflrationi  rnaruffìc  d' battere  ferrea  indugio  à tentare  cofe  nvoue  io  Thomaf® 
àquile  modo  di  procedere  continuò  (jirolamo  Morone;  venuto  dopò  loro,  fédavnca- 
Iftperauentura  perche  quanto  più  [copertamente  fi  procedeva;  tanto  più  ftejiuccio,  di 
[‘lincierebbe  nitnicilta  tra  il  7 Òtefict,#  1 Re.  Mppanua  già  maniffla-  fcU/él  sign» 
^intcì  tutti  la  vanità  di  quelle  machiuattoni:#  nondimeno  lo  Scudo  giaco  te>  «™chi«- 
ì‘Parmj;delibero  la  mattina  fe guai  te, giorno  falène  perla  natività  di  S.Cio-  di*  ukunfl 
•«1*1  Battiflayapprcfentarfi  alle  porte  di  Reggio,  (per andò  potere  bautte  oc  *l.  cage 
rfimc  di  prendere  tutti, ò parte  de  fuor'  vfathò  mentre  che  e Ili  fennndo  la  uu.u. 
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fua  venuta  fn^i{fero  dalla  Terra  ;ò  percheron  vi  offendo  faldati  fvnflicri;tl 
(joucrnatorc  huomo  di  profefime  aliena  dalla  guerra,  frauentatoightnt  def 
Jc  prigioni ;ò  forfè  nella  trtpidatione  della  Cina  (potando  bautte  qualche  oc- 
capone  d' entrarvi  dentro . Trefentì  qualche  coja  il  Cjouernatore  di  quello , 
& benché  non  ([fendo  ancora  noto  l affatto  di  Cjtnoua ; non  gli  pariffc  vinfi 
mi!e  che  lo  Scudo  fen%a  commandamento  del  Juo  B^,dado  qua  fi  principio  aU 
la  guerra, entreffe  con  l'armi  nel  dominio  del  Tontcfict;nondimtno  copierà* 
che  'non 'hà  (ì>eff°Ctano  gli  impeti  de  t Francefi,pcr  non  cfjtre  del  tutto (prouedu - 

voluto  to; mandò  fubilo  à chiamar  Guido  I{angonc, ch'era  nel  Aledonefe,cbe  la  notti 
coaie°perdie  vc,illf  lR,eggio;ordinò  che  de  fanti  faldati  dal  Monne  veniteli 

lexiue , che  notte  mtdcpma  quella  parte, ch’era  in  alloggiamenti  più  vicìuiiche’l  popolo 
téo'cuató'ó*1  della  Terra,  quale  fapeua  iffere  alieno  da’  Francep  alfuono  della  campana  fi 
relè  à poita  riduce  fé  alia  guai  dia  delle  porte, confi  guata  a ciaf  uno  la  cura  fua.  benne  lo 
nVfaidòche  Scudo  la  mattina  fguente  con  quattrocento  lanceidictro  a Ile  quali  ma  lenta 
daù’aitia  par  no  per  qualche  mi>tio,viniua  Federigo  da  Bu77ole  con  mille  fanti:&  hauen 

te  della  Cit-  . ‘ 1 r ■ „ „ ,,  r ir. 

tà  AteisaJro  do  coruefu  vicino  alla  ta  ra  mandato  Buonauallc  vno  de  fuct  Capitani  al  o» 
jc  'jc 'enu"  urrnjtùre  d dima  lare  di  volere  parlare  co  lui;  p coucnnono  che  lo  Scudo  ine 
chèii^gcùa-  col  taf]  e ad  pna  portclla  ch’entra  nel  RjUtllino  della  porta, che  vààTarma , 
c Ve '"làido-  & ncì  mede  fimo  vcnifse  il  Cjouernatore,  fumo  ciafcuno  di  loro  f otto  la 

i,  celle  prtua  fede  l’vno  dell' altro  (ofi  venuto  innari  lo  Scudo, & f montato  d piede;  sacco 
lì  >u  con  Paracbi  gentil  huonnni  a quella  porta;  donde  vfcito  il  Cjouernatore ; 
aaccdiido  la  cominciarono  parlare  mpeme,laineotandop  l’ vno, che  nelle  Torre  della  Chic 
«ap*  "d  lucila*  fa  lontra 1 Capitoli  delia  confedera  none  p dcfss  ricetto, & fomento  a fuor  v* 
«la  quei , che  piti  adunati  per  turbare  lo  flato  del  R,e;  l'altro  ch'egli  con  e f scritto  armati 
i!iViuc?chc  fufse  entrato  aii  un  proni  fu  nel  Dominio  della  Chufa,  nelqualc  flato  b attenuo 
tu  it.  tauo;  a alcuni  del  popolo  cantra  l’ordine  dato,1  aperto  vna  delle  pone  per  introdurre 
SaWci  vno  carro  carico  di farina;  Buonaualle  ch’era  incontro  a quella  porta, [chele 
Vue  preiui  &cntt  ^cu^° IParJtP  intorno  alle  mura, nè  circodauano  vna  partejp  fri* 
ieac.  p innanzi  con  alcuni  buomim  d’arme, per  entrar  dctraima  rfsindone  cacca 

òsi  veiifi  ca  t0,& filetta  la  porta  con  grande  fireptto;il  rumore  venuto  nel  luogo, dout  li 
«juoioe  lem  Scudo, e'ifjouernatorc  parlauano;  fu  cagione  che  quei  d.llaTcrra,  & alcun 
«VVlevra  de  fuor  vf ut i, de  quali  erano  piene  le  mura  del  iRjudliiio,} caricati  g>  i feopp 
voce  vana  m contra  quelli ,cb‘ erano  vicini  allo  Scudo'.fer  irono grauemtnte  ^iltfsandro  d, 
»mio  lo'i'da-  ^ riulgioidellaquale  ferita  morì  fra  due  dhtndegno  certamente  di  qucfla  cal 
«o;d  cagione  mita-percbe  banca  difsuafo  il  venire  à Bgggwigh  altri  fuggirono,  nè  fatuo  t 
ciacn** , nti"-  Scudo  altra  cofa,cbe’i  affetto, tlqual'  Irebbe  chi  volcua  tirare  à lui,  di  m pei 
ÌV^de?"  cuotcre  ^ <JottLrnatorc:m‘1  efsendo  egli  pieno  di  fpaucnto,pr  lamentane,  ofi  i 
ìib.s.  ì 15S.  frrgli  mancato  della  fede, nè fu  pendo  nfoluerp,  0 à fiat  e fermo, ò à fuggire, 
ho  notaio  (joHernatoreprefoloperla  mano,&  confortandolo, che  fupra  la  fede  fua  loj 
aorte  > li  co-  gw.tafscpo  tntrodujse  nel  Riuellmo,non  t' accompagnando  altri  de'  fuot, che 
nei  i,VjT°  Motta  pentii  buomo  Franccfe:&  fu  cofa  marauigliofa,cht  tutte  le  genti  d‘. 
li.  rntfCome  wtcjono  lo  Scudo  cj set entrato  dcntroiandata  tra  loro  b la  voce  t . 
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; tra  fiato  fatto  prigione;fi  mefsono  in  fuga  con  tato  timore , che  molti  ài  loro 
: pittarono  le  lamie  p<  r le  firade, pothifsimi  furino  quelli,  che  a fpert altero  lo 
| Scudou1 quale  difilò  lungo  parlamento, & 1 fsi  re  flato  certificato, cioè' l dtfordi 
] netta  nato  da'  fuor,  fu  liitntiatodal  Cjnutrnjtore  : itquaie  affetto  alla  fede 
! djt*,&  alle  ccmmefstoni  b.iuute  dal  Tote  fi-  e di  non  far  dinu  flratione  alcu 
/ u a contro  il  Rr;non  volle  ritencrlotdellaquale  un  tinone  non  farebbe  (ego ito 
frf  tto.cbc-all'hora  per  molti  fi  credettc,ddla  ribellione  dello  flato  di  Mila- 
no. perche  le  genti  d'a  rme  fe  bene  mtffi  in  fuga  non  eff  e»! do  frguitate  da  alcu 
noeperche  in  Reggio  erano  pnchfihmi  causili  & bau.  ndu  nfi  ontrato  a co  fi” 
ni  iti  Raggiano  Federigo  da  "Botole,  che  veruna  innanzi  con  mille  fanti;  fi 
fermarono  ©*  nordtnaronoce  l terrore  cominciato  à Tarma  & à Milano  per 
tffire  Hati  t primi  auifi,chelo  Scudo  era  prigione,  & legéti  d'arme  rottelo 
farebbe  andato  innangi,come  fi  fuficnUt  fole  gemi  d'arme  (fiere  fatue,  non 
ifjendo  mafiimamente  in  luoghi  vicini  1 ffercitopnè  forge  da  poter  fare  moni 
mento  alcuno, g*r  rtfiandoui  molti  altri  Capitani  di  genti  d arme.  Rjiirofii  lo 
SiMdo  raccolti  t causili, e t fanti  à Conago  villa  del  Ifcggicno, vicina  à 6. mi 
gha  di  peggio  : donde  tra  pochi  giorni  fi  ritirò  di  là  da  Lega  in  'Parmigiano, 
battendo  mandato  à Poma  la  Motta  a giufiifìcare  col  Pontefice  le  cagioni 
delti  fiere  andato  d Peggio, & a fare  inflanga,ebe  fi  condo  t fapito!i,t  b'  cta~ 
no  trai  Re,&  lui,cacciaffe  i ribelli  del  Pe fuori  dello  flato  di  Ila  Chitfa , Ma 
te  giorni  medi  finii  vn  cafo,che  accade  a Milano  (pancino  molto  l’animo  de 
francifncome  fe  con  fegtii  rnanifefii  fnfiiro  ammoniti  dal  Cielo  delle  future 
(tlamità;percbc  il  giorno  focéne  perla  memonadtlla  morte  delTtmcipe  de 
ili  Apofioli,  tramontato  già  il  Sole  nel  Cielo  ferino, cadde  per  faria  da  alto  * , }j  ^ 
èguifa  d'vn  fuoco  innanzi  alla  porta  del  Cafli  llo,oue  erano  flati  codotti  mot-  pell»^d»e  f« 
U barili  di  pollare  di  artiglieria  tratti  del  Caflcllo  per  mandargli  à certe  for  ch*  pctcooè 
teggeulperche  leuatofi  fubit amente  con  grande  ftrepito, grande  incendio, ro  |j,0“* 

wnòmfino  da' fondamenti  via  torre  di  marmo  beUfiiima,fabricata  fopra  la  u d«*  csftd- 
portameUa  fjmnutà  dellaejuaie  flaua  l'H  or  elogio:  nè  filamento  la  Torre, ma  fà  torri*  G Ver 
laniera, &•  le  cameredel  Caflcllo, & alt <tedifmj  cotigui aUaTo>re,treman  b»uaro  noi 
lo  mi  tempo  mediftmopir  lo  tueno  fmfinratv,&  perla  romita  tanto  gran  ^ pViu'rc  p 
ietutti gli  edifiitj  delCcfldlo,e tutta  la  Citta  ài  balano  eifaflt,&  pietre^  r«*Mgiien«» 
pandi  fu  me  dulie  rouine  voLuano  con  impeto  incredibile  (pauentofamétt  in  ^u‘mcln‘ 
f*ì,  & m là  pittarla , bora  per  cotenio  nel  bulgare  molte  pirjone,  bora  ri  «?*  a11* 
(opnndoie  con  le  ri  itine. -dall:  quali  era  ricipt  rta  con  tati  fafh,cbc  patena  co  ftr|io  -,  : ; .i 
fjlapaid  fili  erti,  la  piagna  del  Cafielloidc  quatti  alcuni  di  fmijutatagran-  fcca  De  fta® 
volarono  lontani  per  ijpatio  di  più  di  j co.  pafù,tZT  era  l’bora  propria  1 ** 

(bega  buomrn  cercando  di  ricreai  fi  dd  caico, andavano  p-ficgg:àdo  pi  r la  b 
fì:\ga:pirò  furono  ammalati  più  di  loo.ci', quanta  fantidel  fiafliUo,  tl  £ pe.  « luu- 
Ofl'Mano  della  Rocchetta,  & quello  del  (^aù  elio: gii  alt;  i tanto  attoniti,  ZT 
p™*!  i animo,&  di  configtio>&  mainato  tanto  f patto  di  muro,cbc  al  popolo,  Cipcil*  t 
fi  fi  [uff*  moflo, farebbe  fiato  molto  facile  l’occupare  qulla  notte  d Caflcllo  » 
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Va  il  Tote  fi ce,cùmeglifu  nota  la  venuta  d<  Uo  Scudo  alle  porte  di  ì \eggk),pi* 
filandola  per  occafion  digiuflificare  le  fut  attioniife  ut  l an.c>,t ègre uiji ima- 
mente net  (onci fioro  de'  f.,rd  inalile  tacendo  la  (onfederatione  già  prima  fòt 
ta  fàustamente  con  frfare,&  l'ordine  daiotcbr  le  galee  dell  v no,  & deli' al- 
tro affaltaffero  Gencua;  dime  fi  rò  t Ih  l'bauer  voluto  lo  Siudooccupar  Reggici 
fignificana  la  mala  diffofinone , che  hautua  il  He  di  Francia  lontra  lo  flato 
«di  qfto  trai  della  Sedia  %A pofloliia  : & però  cfjcr per  difi fa  di  Rutila  neccfhtato  à cogiu- 
*ato  iu  autto  gnerfì  co n Cefare, del  quale  non  fi  era  mai  veduto  fe  rio  vffii  tj  degni  di  Trinci 
Rumo  da  co  pt  Cbiifliano,&  in  tutte  l' altre  opere  )ue  & mlT  hauere  virimi  minte  prefit 
mt-tod'An*  * VtrmaUa  f ardentemente  il  patrocinio  dilla  'Religione. (efi  frimàio  con- 
torna blu  tea  trarre  di  nuoto  con  Don  (jtouinm  Manucllc  Oratore  di  Ctjare  la  (infedera- 
la°ci!'a  mi  tione^ebe  prima  era  icntratta  ; ibiamarono  fubito  à Pronta  Trcfft  ro  fìnona 
rò  heube  ci-  alijuale  era  ft  abilito  di  cornetti  re  il  gommo  della  imprtfa,per  tonfiti  tart  ft- 
u.tv,  co.Lc  iOLOn  (fJC  n o(ij  {ou  s'hauijfeàmouire  Tarmi  apcrtamcnte.poi 


tenue  anco 


tì€ 


il  camelia  có  tiy  erano  Hate  infelici  le  infidie,& gli  affali  limprouifi . lmpetoibe  ne 
liiìu'ncV!*10  flato  più  fin  tonato  il  » trattato  di  forno  : perche  offendo  Màfredi  Talamftnc , 
n c.  elIl  & Matto  di  Brinai ccnkììo  fanti  tra  Itahant,&  Tedefcbi accoflatift  di not 
ali cc  cbcPi  et-  te  alle  mura  di  Como  folto (piranha  che  contorno  fiufea  cittadino  di  quell* 
ij'ot^Tc-  r°mptj (fe  tanto  muro  vaino  alla  co  fa,  onc  babitaua,  che  barn  {fero  fa- 

dcftbi  età  (la  culla  d'entrare  nt  Ua  Terra, doue.percbc  vi  erano  poi  bt  T ranceft,nò  i rcdtua- 
da  Grltta'iio  no  trcuare  refiflen^a;ma  bauendo  affettato  per  grande  j fatto  di  topo  in  Va- 
Gano  g.  uex  no;il  (joucrnatore  della  T t tra  adunati  tutti  i t ràcefi,&  alquanti  Comafcbi » 
natot  «li  et-  p(r  ftdcli,ma  con  numero  molto  minore  che  no  erano  quelli  di 

t Federico  fuor*'>a0a^tat,2.^  alTtm  proni fe;gti  meff e in  fuga  co  tanta  facilità  che  b ft  ere 
Xai.hcie  di  dette  per  molti  che  bauefl è con  danari,  & con  proni  effe  corrotto  il  (apuano 
fendo1  (*-'■}  ^C’  Tede fcbi.^4  fiondarono  nel  Lago  tre  bar  che, pi  e fine  fette,  & molti  de’  n i- 
fo  i Fiàeeico  miciytra  i quali  *J\i  an frodi, &■  il  Matto  che  fuggiuano  per  la  via  dt  monta 
che  taciti  & oberati  tutti  i fantiTcdcfcbi;  gli  altri  furono  condotti  à eSMilano,  doue 
dìndi  Maizo  tJM  anfiedi,&  il  Matto  furono  [quartati  publuamintc,baucdo  prima  con- 
«cMutù eq  fefjàto 'Bartolomeo Tcrreio eJMtlanefe buomo dinon  piccola aktor.tàteffer 
cola.c  hcbte  confilo  delle  pratiche  del  *JMoronc:ilqudl  incarcerato  infame  col  figliuolo^ 
fa6,  dai  Va-  fu  condannato  al  medtfmo  fupplicio  pi  r non  bautte  rivelato  che  il  Morene 
Voìol ^óirt  ^,aue"a con  occ*ltc  avibufciatc fimo  ato à trattare cofe nu  ue cotra il Hf- 
ni  d'aimc, & 'Helqual  tempo  liTontefìce  conof tendo  di  quanta  opportunità  fuffe  te  Stato 
tì  T™"eemD*  ^ t^*antoua  alle  guerre  dt  Lombardia  conduff epa  Capitan»  (j entrai  dell « 
4i  guciia  to  Cbiefa c Federigo  \JM.archefc  di  eSHantoua  condugcnto  buotmm  dt  arme  , 

«u'^rtiVca  &dugent0 

dio,  u thè  la  condotta  da  uff  e due  aaai,  le  ano  edethiuie  : le  eoa  dice  egli  , ch’effe  riaaanàaffe  l'or» 
dine  di  Sao  Michele  : ma  che  il  Ke  Fiancefco  roicaiieti  accoelcmi,  ch’egli  eccellale  cola  koaoiato 
etneo  II  Cesella  dice,  eh ’ei  incanno  la  Collose  pei  »n  tua  bene  è Mei  figi  t 1 diLeuuech  . Ma 
il  Giorno  lume  , che  ri  Maicbcle  bebbe  loio  carico  di  General  delle  eenelciie  et  1 l'afa  • alche  fi  le^- 
|e  tei  libro  quarto  della  vna  di  i.te>a  Decimo  , au  ari  Uceado  di  quella  del  Mercbcle  di  Felceta,  di«a> 
ch'eia  Gcaicial  di  rouo  l'cfiuuia  «cllafd  , (fretta  Aaltetc  paa«o  iouo  lo  chiaad  «àencwl delia éaatt- 
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& indento  cau  :Ui  leggieri  tritale  innanzi  fi  conduci [}e, tv  oeio  cll’oi  dine  i U 
l.JMicbele  neiquateera  Urto  afj  unto  dai  Kg  di  trancia,  & gli  rimandoti 
edlarc,&  il  ftgno,i  he  dona  il  Re  à ibi  fi  off  urne  in  tale  ordine.  Ma  à Rum*-» 
un  conftglto  di  ‘Proffcro  (oionnafu  dt  hbt  rato  dal  ‘Pontefice, & d^h  Orato* 
Ctfareo  tardine, & il  modo  di  procedere  nella  guerra, c he  quanto  più  pr<  fio  fi 
potcffe,fi  affaltaffe  da’  confini  della  Cbiefa  lo  fiato  dt  Milano  con  le  gena  d'ar 
me  del ‘ Pontefice , & de  twrentini:lc quali  computato  la  condotta  del  Mar - 
cbtfe  di  Mantoua,afiendeuauo  a!  numero  vero  dt  feicento  buoni  mi  d’arme, 
* quali  fi  aggiugne/Jero  tutte  le  genti  d’arme  di  (/fare, che  erano  nel  bearne 
lt  Vjtpoh,in  numero  qua  fi  pan  à quelle  di  fopraiche  fi  folda fiero  6.  mila  fan 
ti  Italiani , vcni/scro  all' tf serata , che  baueua  à vnirfi  tra  il  Modonefc , il 

Reggiano, i due  mila  fanti  Spaglinoti  che  con  lo  Adorno  fi  trouauano  nella 
Fiuterà  di  Cjcnoua,due  mila  altri  ne  menafse  del  Pregno  di  'Ffap  li  il  Marche 
fc  di  Tefc<ua,& fi  conduceffero  à fpefe  communi  dei  Pontefice,  & dt  Ce  fare 
quattro  mila  fantiT edefcbi,  & due  mila  Grigtoni  : aggiugmfsinfi  due  mila 
Suiggeù,tqualt  erano  volontariamente  rimasti  a’foldi  del  Tontefìceipercbe 
glialtninfkftidtti  dal  lungo  ocio,C~  perche  fi  apprcfsimaua  il  tempo  dille  ri 
etite;  erano  prima  che  lo  Scudo  vemfse  à Reggio, ritornati  alle  cafe  loro, ha - 
aedo  in  vano  procurato  di  ritenergli  il  ‘Pontefice,  poi  che  in  ehi  baueua  (pefi 
inutilmente  t oo.cinquanta  mila  ducati.  DehberofSi  olirà  quefii  prouedimei » 
à,tbt  con  l’autorità  del  ‘Pontefice , & di  Cefare  fi  facefse  inflanga  apprefso 
«'  (intoni  de  gii  Suìsggert,cbc  conducefstro  fei  mila  fanti  (canti  erano  obltga 
ti  concederne  per  le  conuentioni,  che  baueua  con  loro  il  ‘ Pontefice ) & che  al 
\tà  Francia  ricufafscro  il  concederne , allegando  il  Tontt  (ice  la  lòfederatio 
«fu  con  loro  cfsere  anteriore  di  tempo  à quella, che  baueuano  contratta  col 
\tdiFrancia,&  (he  ottenendoli  quefte  dim  ande  ,fi  afsaltafse  dalla  parte  di 
retfo  ( orno  il  Ducato  di  MiU»o:nelqualc  fi  fpcraua  hautfse  facilmente  à na 
(cere  folicuatiene  per  la  moltitudine  grande  de’  fuor’vfciti  a’bonoratifsime 
f tvugtie,  & perche  la  beniuolen’ga  che  i popoli  foicuano  bauere  al  nome  del 
tifi uigt  ; era  comurtita  in  odio  non  mediocre  : concio fia  che  efsendo  Hate  le 
gemi  d’arme, che  ordmariaméte  slattano  à guardia  di  quello  fiato, mal  paga 
tcperidifor duu  del  Re, che  era  flato  parte  per  neccfhtà,  parte  per  volontà 
aggrauatoda  fupercbie  [peje,trano  vinate  cui  molta lictngatnè  i (jt uema- 
tcn Kegq  prefa  audacia  dalla  negligenza  del  'R.e , ammmiHrauano  quella 
g*flitu,cbe  era  follia  ad  atnmimjlrarfi  nel  tempo  del  ‘Re  mortouiqual  affet 
tmatifsimo  al  Duca  di  Milano, bauca  fempre  tenuto  cura  particolare  de  gli 
Wtrtjhfuoi . ‘Pnincuagli  dira  quello,  che  nelle  cafe  proprie  erano  coltra- 
li fecondo  l’vfo  di  Francia,  alloggiare  continuamente  gli  Mfliciali , & i fot - 
hit  Francefi  : ilebe  fé  bene  non  fufse  con  loro  fpefa, nondimeno  efsendo  cof*~> 
perpetua,  evadi  fommaincommodità ,&■  moleflia  : & auuenga  che que- 
hpefo  mede  fimo  fofleneftcro  al  tempo  del  Re  pafsato , ilquale  fi  uf andò 
fiottfsempio  della  Città  di  Parigi,  non  baueua  mai  voluto  concederne. > 
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gratia  a ' Milane ft;nov  ditti  tno  accopagticto  da'  mali  gii  (letti-parcua  clpre 
[ente  più  graue:ct  fi  aggiugneua  LU  TiyìTFB^  de  i popoli  defideroft  di  co 
fe  nuoue,&  la  incluutione  sì  ardente, che  hanno  gli  buommi  à liberar/!  dalle 
inoleftie  pre fonti, che  non  conftderano  quel  che  fuccederà  per  l'auucnire . La 
fama  della  guerra  deliberata  dal  Tontefice, & da  Cefare  con  apparecchi  tan 
to  potenti,peruenuta  à gli  orecchi  del  /{e  di  Francia;lo  coiìrinfe  à penfare  di 
difendere  con  non  meno  potente  proni fione  il  ‘ Ducato  di  Milano:dtllcquali  la 
prima  (fedi  t ione  fu  che  Lautrech,  andato  per  facendo  particolari  della  corte, 
ritornale  fubito  à tJHilano:ilquale  (e  bene  dubitando  della  verità,  & della 
a Molto  i 16  ntg’igen^a  del  I{c,&  di  qurllt,ihe  gouernauano  » ricufaffe  di  partir fhfc  pri- 
ptlu'dal  diV,  ma  non  gli  erano  numerati  3 00.  mila  ducati , iquali  affermaua  ballargli à 
the  ftrt!  ^'fen^erc  1U1^°  ftato;nondimeno  vinto  dalla  iattanza  grande  del  I{e,&  iti* 
partirli  di  Fri  la  madre,  & ingannato  dalla  fede  datagli  da  loro,  & da  mini  Un  preponi 
eia,  fe  dò  gli  all’amminiflraiiorie  delle  pecunie, che  non  prima  arnuerebbe  à Milano, che  i 

Crin  ouiDCfi  *■  * 

ti  i dcnariian  danari  dimandati ;ri tornò  con  grandtfiima  celerità  preparando  follecitamen 
effondo*  aiu  te  ^ cofe  ncccffarle  difefa;  per  laquale  haueua  ‘nfieme  col  I{e  deliberato , 

corre  Reale  che  alle  genti  d'arme  Rggie,  che  all’Ima  erano  in  Lombardia,  fi  vnifjero  gii 
lamiTa'tofuo  alHti  di  6oo.  buomini  d’arme,&  di  6. mila  fanti, a.’  quali  erano  tenuti  i Pini 
fratello, c'ha  tijni, che  prontamente  gli  offeriuano,& già  faceuano  caualcare  le  geli  dar « 
iuluflì** '*  me  neL  Peronefe,&  nel  Bre(c  uno: fidare  io. mila  S unger  itene  do  per  certo 
«lionc.iP.  che  per  virtù  della  nuoua  cofedcratione  non  farebbono  negati, & far  pa/fare 
us  Laìttiech  di  Francia  in  1 talia  fei  mila  Pé  furieri, & aggiugnere  qualche  numero  di  fan 
Te  ne  venne  f/  Jt  aliammo’  quali  fu/lidij fferauano,ò  potere  fenza  molto  pericolo  tentare 
pore^rfita-  la  fortuna  cC  vna  giornata, ò quando  non  bauefsero  forge  baftanti  a queflo,al - 
g«  gi°èrro-  meno  prouedendo  fofficientcmcntc  le  tcrre,e  téporeggiando  fu  le  difefe;ftrac « 
ti  dei  fratei-  dare  ì nimicide  quali  tvno  per  la  fua  naturale  prodigalità,  & per  le  ffefe 
Beffe  ma'ic*  fAttc  ne^a  gMerra  dVrbino,era  efauflo  di  danari,  ali  altro  i Hegni  fuoi  non 
»•  colà  man  ne  fommimsìrauano  copia  tale, che  fi  crcdeffe  potere  Inngametc  nutrire  ma 
guerra  di  tanto pefo.  Tenfauano  oltra  quefio,che  *Alfonfo  da  £fle,difpcrando 
dello  flato  proprio, fe  il  Tontefice  ottenuta  la  vittoria, ò fi  moueffe  per  ricupe 
rare  le  cofe  perdute ,ò  almeno  /landò  armato  tene/Je  il  Tontefice  m fojpetto  ta 
le,  che  ei  fuffe  ucce  fittalo  à la/ciarc  molti  f oliati  alla  guardia  delle  terre  vi - 
c ine  a' fuoi  confini . Quefii  erano  i configli,  & i preparamenti  di  ciafcuna. _» 
delle  parti,  non  omettendo  perciò  il  Re  fatua,  ò indù  fina  alcuna , ma  vana- 
mente per  mitigare  L’animo  del  Tontefice . Fra  in  quefio  tempo  Troffero  Co- 
lonna à Bologna , donde  non  affettate  le  genti, che  doneuano  venire  del  Idea- 
rne di  Hapoli,nei fatti  Tcdcfcbi,  raccolti  gli  altri  [oliati,  & lafilate  [uff  eie 
temente  guardate  per  fo/f  etto  del  ‘Duca  di  F errar  a,Modona,  Reggio,  Bolo- 
gna Rciuenna,  & 1 mola ; venne  ad  alloggiare  fui  fiume  della  Le  za  vicino  « 
1 Tarma  à cinque  miglia, pieno  di  (peranzg,che  i Franct fi  non  haucfftro  ai  et 
tenere  fanti  da  gli  SuÌ7geri,&  che  per  quefto,&  per  la  maliuolen^a  de  pop* 
li}hauejjcr<t  à penfare  più  di  abbandonare tcbe  difendere  il  Ducato  di  iJH  t - 
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Kma  la  cofa  [accedette  altrimentiipercbe  i Cantoni  con  tutto  che  in  con- 
I trario  facefsero  infiamma  grandifsima  il  Gardinate  Stdunen(e,&  gli  Oratori 
ielVontffice,& di  Cefare.deitberarono  concedere  al  'Re  ; fanti  fecondo  era- 
no tenuti  per  l’vltimt  conuentioniuquali  mentre  ft  preparauano , era  venuto 
i t&iilano  Giorgio  Soprafafso  cor.  quattro  mila  fanti  VaUcfitonde  Lautrecb 
1 difender  Tarma,vi  haueua  mandato  lo  Scudo  fuo  fratello  con  quat • 
uro  lance. tir  cinque  mila  fanti  jtaliani,de'  quali  era  (apuano  Federigo 
r^ole.Sentiuafi  altra  quefìo,che  i biniti  ani  raccoglteuano  le  loro  gei 1- 
l ‘Tonte  Vico  per  mandarle  m aiuto  del  Re  di  Francia , CT  che  il  ‘Duca  di 
rara  foldaua  fanti . Perciò  Proffero  conofcendo  cfsere  necefsark  mag- 
ri for^e, flette  7.  giorni  in  quell' alloggiamento  : nelqual  tempo  fi  congiurt 
t con  l’efsercito  40C.  lance  Spagnuole.guidate  da  Antonio  da  Lena,  che 
veniuano  del  Reame  di  Tripoli,  el  tJM acche fe  di  Mantoua  con  parte  delle 
fU  genti, non  fi  alterando  perciò  per  la  venuta  del  tJManhefe,  Capitano  Ge 

de  di  tutte  le  géti  della  Cbieja, l’autorità  di  Trofjicro  Colonna ,*  nella  per-  • Coff  « 

1 delquale  per  volontà  del  Tontcfice,  & di  Cefare  rifedeua  benché  fen^a  Hnfehitu 
«0  titolo, il gouerno  di  tutto  Cefi eretto: an^i  la  poteflà  fuprema  di  coman  c«peiu,ti«è 
ti  tutte  le  genti  della  Cbiefa,&  al  Marcbcfc  di  Mantoua  nominatameli-  f,  fci*tU  5*J 
te, era  in  Francefco  (juiccixrdtnt,clje  haueua  il  nomedi  (ommeffario  genera  **1"^  ^ll« 

f'ctà  era  coS 

li  (onduffe  dipoi  'Profferì)  l'efferato  à S. Labaro  vn  miglio  appreffo à Par  ^ 
ma  fu  la  firada, che  uà  à Reggio, con  deliberai  urne  di  non  procedere  più  oltra,  ref»etcito.u 
xofinoà  tanto  non  veniffe  il  dftfarcbcfe  di  Trfcara , ilquale  s' affettava  del  4 10jiii*eVir« 
’Ktgno  con  trecento  lande,  & due  mila  fanti  Spagtiuoli,&  in  fino  no  ueuiua • <*>  L«o«e  x. 
voi  fanti  T edefchunelqual  tempo  non  ftfaceua  a'  Parmigiani  altra  moleftia  ^òìge’to^u 
theingegnarfi  col  diuertire  l’ acque,  & rompere  i mollili , che  bauefiero  diffi  eemmef.»  i« 
ndti  di  macinare.Ma  C affettatane  degli  buomini  era  volta  alla  venuta  de’ 

Tede  fi  b\, conti  a i quali  per  impedire  che  nonpafiafiero,mìdauano  i Vinitia  **•  |*k»*  j»J 
tinti  Veronefeà  infiamma  de  Franceft  parte  delle  toro  genti'.ptrche  venuti  à AUichefe'ii 
SpTucb  dimandavano  volere  riceuerelo  stipendio  del  primo  mcfeàTréto.ct  £® 

iiejfcre  alle  radici  della  montagna  di  Monte  Baldo,dòde  dicevano  voler  paf  dciìmo.  die* 
fare, incontrati  da  qualche  numero  di  caualU.per  potere  con  la  compagnia  lo  fono*  «» g« 
bipaffare  innano^i  più  ftcuramente.cPerò  Proffero  haueua  mandato  à Man  me  di  tati* 
toiM  »oo.  cavalli  leggieri, perche  congiunti  con  due  mila  fanti  commandati 
dal tenitono  M. intonano, fi  facefiero innanzi,  & con  Cattigliene  del  *JMar  dell» limi*, 
c btftfilquale  in  tutte  le  cofe  per  gratificare  al  Pontefice,  & à (cfart  proce- 
duta come  in  caufa  propria,non  come  faldato . Più  difficile  era  il  pagargli  d 
Cremo;  perche  numerando  fi  i danari  ctiandio  ptr  la  parte  di  Cejare  dal  Pon - 
Ufict;non  ft  poteuano  mandare  per  lo  paefe  de’  Vinitumi  fi  non  con  grane  pe 
ncoloJnteJa  poi  Coppofuione  de'  V mitiant, dimandarono  1 T edefibi  maggio- 
ri tinti, variado  eiiandio  nel  tempo  del  paffute  la  montagna,  & nel  camino, 

#■  ptmocbt  il  Marcbcfc  di  Tefcara , che  era  armato  nel  Modonefe  fi  vol- 
ile 4 taffe 
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taffe  nel  Mantovano, alquale  furono  mandati  dal  campo  ICO.  bnominì  Sav 
tnc,&  j oo. fanti  Spagnuolùvftitnamente  i T i de  fi  hi  impattimi  d' affetti*  r 
il  tempo, che  haueuano  fignificato  fi  ciono  di  nuoiio  intendere  volere  aliti  tip  A 
re  cinque  giorni,  affermando  che  afpettenbbono  alle  radici  di  eJMote  Baici 4 
i calmili  vn  gioì  no  folamcnte  & non  venendo  ntcrnerebbono  indù  troialqucs 
le  tempo  non  potendo  efferui  il  cSM arche fe  di  Tcfcara;fu  ncciffano  che  da£ 
campo  v'andaff'cro  con  grandifìima  celerità  Guido  PK*ngone,&  buigi  da  Goti 
gaga,prour  dimoiti  tutt  i fatti  fuperfluamcnteipcrcbe  come  Trofpcro  banca, 
fempre  affi  rmato,non  potevano  i Umiliarti  impedire  il  paffaggto  à fei  mila 
fanti, quanti  ira  i Tedefrbi,&  (prigioni  erano  quegli  l' ordinata  de'  quali  bee- 
rebbe foflenuti  i loro  cavalli  ; ni  i fanti  Italiani  barthbono  battuto  ardire  dà 
opporfegli;per  Ltqual  ragione, &•  perche  il  Senato  abborrtntc  dalle  ou  afoni 
di  ridurre  la  guerra  tulio  flato  proprio,  bautua  voluto  fodnfarc  a,'  trance  fi 
più  con  ledimoflrationi,cbt  con  gli  cffcttiile  genti  de  Vinitiuiii  ilgiorno  in—' 
nawgi,  che  i T ede fichi  douiffero  paffute  ; fi  ritirarono  verjo  Verona  : donde  ii 

T edefebi  finga  alcuno  oflacolo  puff  arano  à V aleggio,  & il  giorno  feguentc * ' 

a Arriuo  il  nel  cSYCantouano . Ma  a arrivato  che  fu  il  Marcbefe  di  'Tifata  nel  campo, 
itkila^'ne!  £cfferc^°  flato  ^ S.Lag’garo  tredici  di,  andò  il  giorno  feguente  ad  alloggiare 
«ampo.fecó-  à S.  Martino,  colquale  il  giorno  medt fimo  fi  congiun fono  i fanti  Tcdeftbt,  e i 
ja°,!ò  ^huo  Grigioni.Cof  effendo  ridotte  infìeme  tutte  le  forge  dcflinateft  cominciò  a to- 
nimi a'a.m:  fallare  quello  ebefuffe  da  fare  proponendo  vna  parte  del  configlio, fi  attende  f 
panie  f all' i (pugnatone  di  Tarma, per  effere  la  prima  terra  della  frontiera ,&  In— 

" oC°Aior>io  <7M4^  non  eraf,cur0  Afflar  fi  aUc  (palle, nè  per  l’cffircito  che  andaffe  muàgi,ri 
có  3 m a spa  (petto  alla  incommodità  delle  vettovaglie, & del  fare  condurre  i danari , &• 

« "edue  m"à  ^‘a^re  prouifioni  che  fufftro  neceff àrie, nè  vtile  per  le  terrebbe  reflauano  tra 
in  lenito  po  Tarma, & ‘Bologna,  bfo  effer  i fanti  che  vi  erano  détro,  raccolti  la  maggior  ' 
£ aÌuo?c  ) Parte  quff1  tuinult  variarne  te, di  molto  valore, & di  quei  p Ut  dijficvltà  de'pa 
che  m yano  g amenti, & perche  in  Tarma  fi  patina  di  macinato ffuggirfene  ogni  dì  quat- 
tio*”oVato  c^’ vno  in  campo:i(  circuito  della  terra  effere  grande,bauerc  li  popolo  mal  di' 
di  uenoua.il  (poflo , tlqual  benché  fuff'e  sbattuto  pighartbbe  animo  dal  Jcntirel'eJ] eretto 
«è  ,U'cheCI*ii  alle  muratili  modo  che  battcndofi  la  Città  da  più  parti,potriuno  diffidimele 
s*ando  * con  refi^ere^raHcefi  a nimici  di  fuora,ct guardar/}  in  vn  tempo  medefmo  da 
ao.  mfcg.-.e  quei  di  dentro; altri  alligavano  la  Citta  effere  ben  fortificata  bavere  difenfori 
a'  a Buoi"'3  a c^e  erano  fuggiti  effere  tutti  inutili, dr  vili;  efferut  rima 

flit  fanti  più  vtm,&  cfperti  alla  guerra:  tante  lande  F rance fi  dijpofh  tutti  d 
difenderli  valorofamenteipercbe  non  attriti, éti  vi  fi  farebbe  nnebiufo  lo  Scu 
do,  Federigo  da  Boggolc,  e tanti  altri  (apuani;  Japerfì  per  effere  mutati  in 
brieuc  (patio  di  tempo  i modi  della  militia , & Catti  del  difendere , quanto 
(uff e divenuta  difficile  l'c(p  ugna  none  delle  terre,&  dover  fi  diligentemente, ** 
auucrtire,cbefe  la  prima  imprifa,  che  fi  tentaffe,  non  fi  otti  ne ff e,  in  che 
grado  rcflertbb:  la  riputatane  di  quell' efferato , prefupporfi  per  ciaf  uno 
effere  neteffaric  pianure  intorno  « Tarma  l’ artiglierie  m uve  àuurfi  luoghi, 

ma 
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r fono  in  campo  Cartiglieric,&  gii  altri  atout  dirti  enti  à fuffiaégatnè 
re  condurne  fe  non  dopò  (patio  di  qualche  giornoiilquale  indugio,  altra 
ra  confumato  pure  troppo  tempo, dare  occaftqnc  che  con  Lautrech,che 
rno  in  giorno  s'afp  ttaua  a (remona, fi  vniffijc  le  gemi  de'  Vinittani  et 
[toro  numero  degli  Suiggen: pzhegià  nf  era  venuta  viu  parte  e i fanti 
ricritcbe  s’a(pi  ttau  ino  di  Frana,  tqualt  tutti  fi  fintino  che  già  s’appra 
HHuano,cbe  farebbe  ft  impegnato  C efferato /torno  a Tarma,  egli  fi  acca 
1 qualche  luogo  vii  ine ? donde  non  fi  la  fi  landò  sformare  a combattere, 
agliai)  e lefcortt  del  faccomano,  & le  vette  ungile  chi  gii  m~  Ir, unte  co- 
vano da  Reggio,  Itqualigià  dalle  genti, ch'erario  in  Tarma  , riceucuano 
’mua  moUfha.  Efert  migliore  con  figlio  fatta  prouifion;  di  v,t  tenaglie  p 
iebe giorno dafciatafi  indietro  Tanna, andare  all'imprcutfo  a Tintela  : 
Aquale  città  di  circuito  molto  maggiore, erano  à guardia  pcchi  faldati, nè 
viti  attor;  par  1,0  artiglierie ,&  la  dijpcf/tioue  del  popolo  la  nude  fi  ma  che  (fi- 
li i/T  arma  ma  più  bibite  a tifenttrfi,no  effondo  fiati  battuti  come  loro,GT 
({fendetti  dentro  sì  poca  gentc.pcr  li  quali  ragioni  non  effere  da  dubitare  acco 
it$Bdouifi,di  non  la  pigliar  fnbito:  & affermaua  Trcfpero  inclinato  molto  d 
qtufla  jenten^a,fapcre  vno  luogo  dode  tra  impojsibiiegh  fise  prcbibnoCen 
trare, cb’ era  quello  mtdefmo,pcr  loquatc  altra  volta  vi  < ra  con  tra  i / 'inma 
ni, che  l' batte  nano  do’r  ò la  morte  di  Filippo  Maria  l 'if conte  occupata entra- 
tovutonojamcntc  Francefco  tforga, Capitano allbora  de! popolo  Mtlanife  : 
inTiacenga  efjere  abbondanza  gì  adif sima  di  vittou.iglie , & il  luogo  effere 
unto  opportuno  ad  aj] altare  Milano,  che  fanbbor.o  neo {sitati  1 iiàoji  mi 
nre  in  quel  luogo  quaft  tutte  lefor^c  loro;&  cefi  non  rimar rebbono  in  peri 
tolole Città  vaine  à Tarma , angi ft  pronietteua  Trufferò,  chi  p fattoli  Tu 
fidamente  co'  cauallt  leggieri , & conduundofi  con  celerilà  a Milano;  qu.Ua 
Città, vdito  il  nome  fuo,haHtre  à tumultuateci  era  qurfia  infine  im  agi  par 
tiffeda  Bologna  fiata  {intenta  fua-pcr  1 1 quale  penfando  nò  douere  fermarli 
aijpugnatione  di  alcuna  terra, no  baueua  voluto  p)  ciudi  minto,  abbondante 
diartigUerie , & di  mumtwni  : in  qneria  varietà  di  pareri  fu  determinalo , 
ma  molto fegretamente  per  quelli, c’ b&ueuar.o  autorità  di  deliberare, che  co- 
me prima  fùfj  ero  preparate  pane,  & farine  baftàti  à nutrire  l’efjercito  alme 
no  per  q.giornt;ft  mouefjero  congeandifsima  celerità  vtrjoT manza  5 00. 
boom  ini  durme,vna  parte  de  cauallt  leggi  eri, 1 fanti  Spaglinoli, cimile  500. 
fanti  italiani  ;gj'  ci/e  dietro  à qucfio/i  moutfjeil  rimanente  dell' effere  ite,  li- 
quide dtmendo  condurre  C artiglierie , le  vettovaglie , & tanti  impedire, uni 
senpoteua  procedere  jc  non  lentamente , & funata  pei  urto  che  cornei 
primi  vi  amuaffero  ; la  città  chtamarebbe  il  nome  delia  Cbieja  ; & quando 
fHnnon  jucccdcfjcycb’ifsi farebbeno cagione  noti  vi  entrafjejouorjb;tn  mo- 
do che  come  giHgnefc  il  rcfto  cieli’ (finito  oiteriebbono  lu  aliti  incub  ita  ta- 
tuine . Ma  accadde  che  il  giorno  precedente  à quello , che  )i  ccutua  rnue,ue- 
nCelfcrcito, alcuni  cavalli  de'Fràuft  pafjato  il  Tè  > (orfano  infima  Bujjeto, 

dondtj 
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ionie  la  fama  pòrto  bautte  paffuto  il  Tò  tutto  l’ effer  cito  frate  feda  qual  cofa 
perche  intorrempeua  la  deliberatione  già  fatta  ,fi  ritardò  la  partita  delitti 
genti  in  fi  no  d tanto  fe  nhaueffe  la  verità:  lacuale  d inuefligare  fu  mandato 
u*,Cr»i  hb°  fjiouannide'  tSMedici  Capitano  de'cauaUi  leggieri  del  Tontefice  con  400. 
4.  deli*  »it*  caualli.Ma  quel  che  principalmente  turbò  quejla  deliberatione  fu  3 l’ambi- 
che lanuta-  tl0ne  mta  tra  Troverò,  et  Marchcfe  di  Tefcara,  etiandio  innanzi  à quello 
non  f«  .ico  tempo  poco  concordi.Troffero  proponeua  volere  menare  la  prima  parte  del- 
fcai»  fu',  eh*  C e(]  eretto, e' l tSMèarchefe  dall'altra  parte  allegaua  non  effer  conneniente  che 
fuetti  cé  ani  fenica  fc  andaffero  à efpeditione  alcuna  i fanti  Spagnuolt , de  'quali  era  Capi- 
no* vóiéua  tano  Generale  : per  laquale  emulatane  tra  i Capitani, danno  fa , come  fieff > 
fibu'ahitd°  accade,aUe  cofe  de’  Trincipi , ancora  che  fi  fuffe  faputo  non  molte  Ime  poi 
quegli*^  quella  parte  de  i Franceft  effer  e ritornata  di  là  dal  Tò,&  che  Lautrech,  no  fi. 
fideiaua  mi-  m0Hma  . non  fi  feguitò  la  prima  deliberatione , augi  per  la  varietà  de' pare- 

tener  j ami-  . ' / 0,  1 . x 1 ? r • .*  »«# 

ca  liputatio-  n,&  per  la  tardità  naturale  di  Trofpero,procedeuano  le  cofe  in  maggior  tu- 

u(Ac6m"*  &be^a , feil  (ommeffano  -4 pofloltconcnglihaueffe  con  efficaci  parole  fli- 
uar  fecondo  molati  dimoflrando  quanto fuffc,& giuflamente,ntolettifsimo  al  Totefice  il 
rheaof'dci-  procedere  sì  lentamente,  nè  poterfi  più  con  alcuna  feufa  difendere  appreffoà 
la  ina  eù  ma  /«;  tanta  dilxtione  [ottenuta  in  fino  a quel  giorno  co  l effet  catione  della  venu 
metrò  i*  ra-  ta  prima  degli  Spagtiuoli.poi  de'T  cdefchiitequali  parole  à fatica  dette, fi  dc- 
fuo  ' u*  no  v*  ^crò  più  pretto  tumultuof amente , che  con  maturo  confi  gito , chefìpontffe 
jia°ccierat  te  il  campo  ì Tarma, affermando  quei  medefimi  che  il  giorno  precedente  baue 
foGiouio* ai*  uan(>  affermat0  ilcÒtrariOfdoucrfenc  fperarc  la  vittoria,mafsimamentc co- 
catdinaiGiu  tmuando  pure  à vfeire  di  Tarma  motti  fanti  per  mancamento  di  danari,  & 
cì°fuo^cugi-  dl  panama  bifognò  foprafedere  ancora  alcuni  giorni  per  far  venire  da  Tolo- 
no,  ch'eu  m g/i a due  altri  canoni, & prouedere  molte  cofe  neceffarie  à chi  affalta  le  T erre 
goBMBo  dei  con  l'artiglicrialequali, come  è detto  di  [opra,  Trofpero  b haucua  prima  ri- 
la  Repubit-  cufate:lequalc,ò  negligenza,  ò mutatane  di  configlio  portò grandifsimo  de- 
Mandaiie  m trimento  all’ un  prefa:  perche  tanto  maggior  tepo  hebbe  Lautrech  i raccorre 
tot °ì°di  Le*  ^eS,ent‘*c^e  iffettaua  di  Francia,  da’  Finiti  ani, & da  gli  Suh^eri . Tanto  i 
jatojsi.ccme  Officio  de’faui  Capitani  penfando  quato  fpifio  nelle  guerre  fia  necefiario  va - 
cagnaie  ì!  riar^e  àchbcratiomfecÒio  la  varietà  degli  accidenti, accommodarc  da  prin 
t»,  cb’cffea-  cipio  quanto  fi  può  i prouedimenti  à tutti  i cafi,&  à tutti  i cofigli.  Tfelquale 
vn‘/iuito*ge  tem?°  dimorando  ociofamcnte  l'efferato, nò  jifaceua  intorno  a Tarma  altro 
nenie  i Par-  che  leggicrifsime  battaglie.Finalmentc  il  ter zodeetmo giorno , poiché  erano 
iaaòn  »oUej  aUo&&iati  “ S. Martino , l' efferato  paffato  la  notte  di  là  dal  fiume  della  Tar- 
b perche  in-  ma  alloggiò  fu  la  firada  Promana, nc  Borghi  della  porta, che  và  à Tiacenza , 
w j a‘na  g?ò-  C^efi  dlce  s-  Cme  ; 1 quail  ù giorno  dauanti  lo  Scudo  preftntando  la  loro  ve- 
liadifrofpe  _ nuta, 

*0,0  perche  temefe  la  vicinità  di  Lautrech.  Ma  di  quanto  danno  ila  l'emulatiene  fra  i Capitani  ; ce  !• 

Se  altri  ”*  ***  e**emf*  d*  *****  & di  Pompeo, ùc  Lucullo  , Se  d’altri . Vedi  Appiano  , Plutarco  , 

h Haacaa  ricufato  Trelpero  l’axtigliciie.yercioche  coafìglio  fuo  fu  (comeha  detto  poco  fopra)  d’andar 
i ungo  a VLlaaoJcBiaferaiatli  i bauct  terra  alcuntiSc  qmui  non  lolamente  appi  dentarli  fpeiaun  ira 
r >«wiuh  di  Munite  f«MfolUiu»eatI,  che  conuatfrancefivilarcbbeiio  famuti  , 
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Ma.btweua  fatti  abbreviare . « ‘Divide  la  Città  di  Tarma, noti  con  tali  ac - 
fte  che  no  fi  pojfa , eccetto  che  ne  tempi  molto  ptouofì  guadare , vn  fiume  del  mo  nei  gì«- 
medi  fimo  nome  : la  minore  parte  della  quale  habitata  da  fifone  più  ignobili,  2cn»tlta*u^ì 
& ch  e circa  la  terga  parte  del  tuttofata  dagli  babitatori  di  (òdiponte,  ri  Marcitele  di 
mane  verfo  'Piacenza . Eleffono  qutflo  luogo  i Capitani  per  impedire  più  fa-  fcUlu" 
cilmente,chein  ‘ Parma  non  entrale  foccorfo,  et  molto  più  fi che  la  muraglia 
da  quella  parte  era  dcbole,&  funate,  m modo  che  non  poteva  percuotere  per 
fianco . H.meua  riferito  il  Marche fe , ilquale  il  giorno  precedente  era  andato 
con  alcuni  C apuani  a fpeculare  il  luogo,  che  l giorno  ifleffo  fi  potrebbe  dar 
principio  à battere  la  mura  glia:  ma  effendo  fiato  necefj  a no  pi  r Iettare  le  dife 
fi,  battere  prima  yna  Torre , ch'era  [opra  la  porta,  di  nitro faldo&  molto 
ir,c[siccia;fi  confumò  tutto'l  giorno  intorno  à qui fio,  ove  fi  ruppe  vna  colubri 
na  groffa. Piantanti  fi  la  notte  feguente  l' artiglierie  alla  muraglia  dalla  ma - 
no  (imftra  della  portafecondo  che  fi  entra,  & era  fiato  difegnato  fare  il  me- 
de fimo  dalla  mano  dtftra, mettendo  con  le  batterie  la  porta  in  megotma  non 
fi  potendo,  per  non  effere  fiati  condotti  più  che  Ja  cannarli , & due  colubrine 
graffe, piantare  C artiglierie  in  due  luoghi  fcparati;pareua  che  dal  necefstrare 
quei  di  détro  à difiederfi  alla  difefa  per  lungo  fp  atto,  ne  nfiultaffe  qua  fi  l'ific fi- 
fe effetto:  ma  quello  non  fu  mandato  deffeiuticnc , perche  da  quella  partC-J 
tra  à capo  del  foffo  cioè  circonda  le  mura,  vn’ argine  sì  alto,  che  [e  prima  non 
fi  1 fianaua, ò non  fi  apriuafeofa  da  non  poter  fare  in  tempo  sì  breue)  impedi- 
ta che  C artiglierie  potefiero  percuotere  la  muraglia,  no  refifieua  il  muro  per 
(fiere  vecchio, & molto  debole  all’artiglieria  : laquale  hauendo  già  fatte  due 
rotture  di  muro  affai  potenti  ; fi  ragionava  tra  1 Capitani  dare  ligi,  rno  mi-  ^ Dandole 
dtfmo, benché  non  con  ferma  rifolutione,  la  battaglia  : ma  battendo  il  Mar - liane,  e spa- 
cbtft,i  he  infume  co' fanti  Spagnuoli  haucua  tutta  la  tura  della  batteria,mà  nubiano 
iato  certi  fanti  ad  affacciarli  alla  rottura ,fi  vedere, fe  fi  poteva,  comeftcffe- 
n dentro  iripari,quei  come  furono  fui  muro  rotto, cominciarono  con  alta  vo  i 

ce  « gridare  che  Te fiercito  s accolla fise  per  entrare  dentro  donde  i fanti  Spa - 
gnuoti,  zjr  ftaliani  corfono  tumultuofamcntc  fetida  ordine  alcuno  alla  mura  dice  il  gìo- 
pjaaiallaquale  apprefentatifi,&  già  b cominciando  à voler  falire  fitti  muro 
rotto  [opra  ilquale  fu  ammalato  Girolamo  Guicciardino  (àpitano  di fanti,  raiib.i.pre- 
1 Capitani  cor  fi  al  romore  confideràio  che  vno  affatto,  augi  tumulto  debole,  rd -* 
0'  difordinato  non  poteva  partorire  frutto  alcuno;glifeciono  ntnarenlqua-  tto,  & rarti- 
k accidente, ò raffreddò  il  penfierofò  dette  f cufa  di  non  dare  il  giorno  ordina-  fcaiì- 

timer.te  la  battaglia . Setuitofsi  il  ? torno  Jcvuentc  à battere  il  muro  rutnofo  <*,e  comra* 
intero  in  mc%p  delle  due  rotture , &■  vn  fianco  fatto  fu  la  torre  della  porta-  ntna  f„frnji 
ini  lato  di  dentroima  divulgando}!  per  T edere  ito, ebe  per  i ripari  gradi  fatti  ^0arlt"°dI‘^'| 
iàfrancefi  farebbe  molto  difficile  con  femplice  affatto  di'  efpugnarla;  muda-  tì , fta  iquait 
tono  1 Capitani  due  fanti  di  ciafcheduna  lingua  à riconofccre  la  bateria:iqua - 
bài  occupati  da  troppo  timore, oda  poca  diltgenga,ò  forfè  come  alcuni  dubi-  taro  cirou- 
tawfkbomatt  da  altri;  riferirono  refiare  dal  muro  battuto  alla  terrari- 
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tragga  dì  più  di  5 . hracria , rffere  fatto  dentro  vn  foflo  profóndo , & tali  gfS 
a!;n  ripari , che  t Capitani diffidandofi  di  poterla  t [pugnare  altrimenti  , de- 
terminarono che  ft  facrffrro  mine  à lato  al  muro  rotto,  & fi  tagltafft  il  mu- 
ro contiguo  con  «/(  fearp'  Ut,'t  co  picconi,  per  riempire  con  (fucile  mine  il  fof- 
fo,cbc  fi  ile  tua  e [fere  fatto  di  dentro, & far  più  facile  l'entrata:  Icquah  ope- 
re come  fuffero  con  lotte  a’ia  perfettione , & che  aggiunti  alf  artiglieria,  che 
erano  netl  i ([eretto  due  rannm  iquAi  vana  ano  da  \ixcona;fi  factfie  vnaltr € 
battrru,oue  il  muro  d/ji ■ fofi  perla  linea  retta  p lunga  (fatto  dalla  parte  de- 
ftra  della  porta  votg rndofi  fa  anguto.alquA  (itone gittandofi  in  terra  il  mu 
ro  fi  potei i ino  percuotere  per  fianco  quelli  fX-hcdifcndeflero  dal  lato  di  détro. 
Qifi  dall  : parte - dalla  quale  era  fiato  battito  ; fi  cominciò  à lauorare  vn.t-> 
trincea ,sj-  pochi  di  poi  vn’ altra  pe  r pittare  con  le  mine  in  terra  il  muro:  ma 
and  a Pano  adagio  C opere  ; st  perche , per  bautte  hauuto  Troffero  pcn fieri  di - 
lierfi,no  crani)  ancora  in  campo  tutte  le  prouifioni  necefiane  à qutfh  lauori, 
sì  perche  il  terreno  doue  fi  cauaua  nufciua  difficile , & duroiallequaìi  opere 
mentre  che  s'attende  con  mietutone  di  non  affa! tare  la  terra  innanzi  ch'elle 
fuffero  finite;Lautrech,ilqual  era  tardato  tato  à muouerfit  per  la  tardità  del- 
le genti,che  veniuano  all'efferato,  battendone  già  infume  la  maggior  parte; 
Henne  5 .miglia  p « innanzi, pur  lungo  il  fiume,  battendo  feco  5 oc. lance,  da 
y.rnila  Sui^geri.^mila  fanti, che l giorno  meiefìmo  haucua  condotto  Mcn - 
fignor  di  S.  Valerio  di  Francia , & fotto  Tbeodoroda  Trinici  fjoucrnator 
de  Vinttiani , & chinina  (fritti  Troueditore,  4C0  h uomini  d’arme, & 4. 
mila  fanti:  & figuttauano  quello  efferato  il  'Duca  d'Vrbmo,  gir  Marcan- 
tonio Colonna, quefìo  come  foldato  del  !{e,ma  finga  titolo,  & finga  compa- 
gnia^ altro  dtetrfi'niie  (perange  communi  de  fuor  v fati  : afpcttaua  ancora-, 
jet  mila  Suig^eri  concedutigli  da’  Cantoni  chi  erano  m camino , ma  feconda 
l'vfo  loro  proccd.uano  lentamente, & con  molte  difficultà  : iquali  come  fuf- 
fero vaiti  fico'j  non  banbbe  per foccorrtr  Tarma  ncufato  di  tentare  la  For- 
tuna della  battaglia.-però  foileataadogti,  & affettandogli, foggiornaua  per 

10  camino , non  fi  decollando  dalle  ripe  del  ‘Pò  : ma  dubitando  che  in  quello 
mego  il  fratello  non  conueniffe  co'nmici , haucua  mandato  a fiufare  la  tardi 
tà  fua  proceduta  per  affettar  maggior  numero  di  Stateri , tquah  erano  già 
propinqui, & perche  quelli,  eh’ erano  feco  haueuano  fatto  difficultà  di  poffare 

11  Vìr, nondimeno  che  verrebbe  in  luogo  vicino  a Tarma, & nc  farebbe  fegno 
con  più  tiri  d‘ artiglieria , e' I giorno  feguentt  s’acccftcrebbe  più  preffo  a ni- 
mbi per  combattergli , mandando  qualche  cauallo  a fiaramuuiare , acciò 
che  anch’egli  bauefj'e f acuità  d'vfcire  ad  viurft  con  loro,  alla  qual  cofa  lo  Scu 
dolo  folla  ilaua , affermando  non  poterfi  tenere  più  che  due,  ótre  giorni  nu 
quella  parte  della  terra, zig  poi  di  la  dal  fiume  due  altri giorni;per che  la  ter- 
ra era  grande,  & debole,  tu)  gii  reflare  più  di  due  mila  fanti,  perche  moltif. 
fimi  ne  erano  partiti;nà  potere  le  genti  d’arme, non  effondo  più  che  3 co. Un- 
«tfiequaU  portauam  il  pefo  di  tutte  le  fa  tiehe,  reftfie  reffe  fuffero  affa  Itati  d 4 

più 
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pkì  parti.  Venne  dipoi  il  giorno  cbaueua  promtflodiacuftarfì  a'  nimitii 
libello, CafitHo  vicino  a Tarma  meno  di  Tentithigliaionde  mandò  quattrì- 
ccnto  cannili  à correre  in  fi  no  fu  gli  alloggiamenti  de'  rumici,  l'opt  re  de'  qua-  f * J" crr*  •. 
he{fcndo  condotte  fino  alla  muraglia , &•  dipoi  voltate  al  luogo  ne.qiu.  c—>  ic-  , t de 
s’bau  1 un  a dare  il  fuoeoiil  Conte  Guido  ‘Rari  vane  co' fanti  It.uam,  di’  quali  p > l,'« 
tta  Capitano  generale , comincio  a piantare  t artiglierie  dati  altra . pa,  tc—  bi-ionau  ,» 
della  muraglia  : ma  1 tranci  fi  [intitolo  ftrcpito  che  fi  f attua  nel  mamg- 
giarlc , abbandonalo  due  bore  innanzi  il  (òdiponte  ; fi  ritirarono  ordinata • 
nenie  ■ & finga  tumulto  infume  con  le  loro  artigliale  di  la  dal  fiume— 
lagnai  cofa  a conofiiuta  fui  far  del  giorno  la  mattina  da  cjuii  di  fuor  a , en- 
trando dentro  parte  pt  r le  aperture  del  muro , parte  per  le  [cale , t u 1 note—  H^Viu^uo- 
daTarmigiam  defidtrofifsimt  di  ritornare  fono  il  ‘Domini  ScclefiatUco , ««down  ve 
con  fornata  letitia , laquaie  pr/flo  fi  connetti  in  amaro  putto , peubenom. 
altrimenti  che  di  nimut  \>  furono  faccbeggiate  le  cafe  toro . 'blf  fi  dubitò  che  fi* 

ft  qu-lche  giorno  prima  fi  fuffero  piantare  Cattigliene  nel  luog,  tnidcjimo,  & acinósi 
banbbono  1 Frana  fi  nel  modo  mede  fimo  abbandonato  il  (oetiponte.  l-'et 
tejipoi  opera  ad  aprire,  & rompere  le  porte , legnali  erano  atterrale—  • 1 0 j aiutalo- 
perle  quali  condotta  l' artigliarla  alla  fionda  del  fiume  fi  cominciò  a battere 
\lmuro,cbefa  fponda  dall'altra  parte, ma  e fendo  già  si  iarda  l bora  delgwr  moutli.b.». 
no, che  fi  conojuua  ncn  pcterfi  injino  al  projsmo  giorno  fare  cofa  di  mon.in  Pcillla.1**1'1 

lo.  kM*  il  giorno  mi  defimo  Laulrcch,  venne  ad  alùn;  giare  fu' 1 fiume  del 
t * „ r - I-  b TiruaC, 

Taro  vicino  a Tarma  fette  miglia  , interpretando  alcuni  che  fufje  venuto  thc  annue 

prr  combattere  , altri  perfuadendofi  per  comporre  col  fratello  ,Je  più  non  fi  fi1*  Eci‘cb®- 
pottua  fofienere , che  vfetndo  vna  noti  e di  Tarma  con  tutte  le  genti , fufje  » 

raccolto  da  lui  ; ò veramente  perche  volendo  conni  mr  e io  nimii  1 , otitnef- 
fecht  con  tutti  ifoldati  potefje  fatuo,  & fen^a  alcuna  obltgatiuncvfiirc—  B.ziciò  g- 
di  Tarma  : & già  alcuni  giorni  prima  Federigo  da  'Bergolo , il  quale  an- 
dando  intorno  a’  ripari  era  fiato  ferito  da  vno  feoppietto  nella  fpalla  ; baue-  di  ruicuc  i 
w per  rnexo  del  ejHarcbefe , cominciato  à trattare  ; ma  non  tra  ancora  il 
ragionamento  proceduto  tanto  oltre , che  fi  potefie  fare  conit  urna  certa  del-  »»  > ferrando 
la  volontà  dello  Scudo . La  verità  è,  fecondo  le  notitie,cbt  fi  bebbono  poi,  che 
Uktrecb  non  hautua  animo  di  combattere  ,fe  non  vcmuauo  gli  Suig^en  : »* 
perche  con  tutto  che  fufje  alquanto  fuper  iore  di  numero  > & di  bontà  di  gen-  Ù,,.i  occupa 
ti  d'arme,  & più  potente  d artiglieria , preualcua  di  fanti  l' efferato  contra-  **  ^ 

«•:  ndquale  calcolando  di  numeri  veri,  erano  none  mila  tra  T edtfchi  , cr  cQÒriiia’ui- 
Spagnuoli , due  mila  Sui^eri , & più  di  quattro  mila  Italiani  : *JM 
COtiS  l D EI{1  tiafcunoda  quanto  piccoli  accidenti  difendine  le  Loft—  bcbbctoaau 
é gruudtfsimo  momento  nelle  guerre . «Accadde  appunto  che  la  notte— 
ft&utnte  al  giorno,  che  Ce ffercito  entrò  nel  Codiponte,  foprauennero  c am-  uiio  ac<  có- 
li da  VPll  odona , <jr  da  Bologna , che  tsfifonjo  da  Efte  vfato  di  Ferrara-  hlit!_“‘to’c|,« 
m*  cento  buommi  d'arme , duginto  c anali  1 leggieri , e due  mila  fanti  tra-  ««  1jiuupi. 
?fw/<  ne  erano  mille  tra  Cor  fi,  & Italiani,  mandatigli  da  Uutrub  ,&  con  a‘  v*® 
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dodici  peggi  d’ artiglierie  ,hancua  prefo  all' improuifo  il  Caflcllo  del  f in  a le, e 
quello  di  S.  F elice  ,&  fi  temeua  non  fi  facejf : più  innàri  : ilebe  turbò  affai  gl 
animi  de'  f apuani,  ancora  che  molto  prima  fapendofi  la  infiala  che  gli  era 
fatta  da’Francefi/i  fujfe  temuto  di  quefìo  moumicnto , & nondimeno  non/, 
fu[fe  fatta  a Modona  tale  prouifione , che  baflaffc  in  tal  cafs  alla  ficurtà  di 
quella  Città  : perche  Trofrero  baiando  fempre  dififo  pertinacemente  la  con- 
traria opinione  ; non  haueua  confentito  che  dell' i(fcr  cito  fi  mandaffe  gente  a 
Moderna , ò pi  rche  prcSlaffcfcde  al  Duca  amicifsimo [no , colquale  etici  adio 
per  ordine  del  ‘loti  fi  ce  fi  era  interpoflo  à trattare  quali  he  aci  or  io;  ò perche 
mal  volentieri  minuijfetl  campo  digtntc,in  tépo  che  fi  dubitano,  dell  o p prof 
fimarfi  de  ni  nici , Cj (fendo  marinamente  di  natura  di  voler  fare  le  coje  /ite 
ficuramcte,&  però  de fideràio fimpre bauer  forati  fupercbic;ò ptrche Je  ba- 
iteli i altri  fini  occultino  gli  difriaccffc  qmfla  occafione  : ma  la  notte  h.  uuto 
it  nuota,  congregati  fubnoi  (apuani  ;fu  deliberato , che  immediate  vi  an- 
0 affé  il  fonte  (guido  longone  con  lOO  .caualh  leggieri, & $ Lo. fanti,  ì quali 
aggiunti  à 700 /antiche  ri  erano  prima, pannano  prefidio  più  1 he  fuffic  /e - 
te  contra  le  forge  di  */ ilfonfoima  ordinata  qu  sla  (freditione  tffendo  ancora 
più  bore  innangi  giorno,  £*r  tjfr  ndo  venuto  poco  Orim  i auifo,  che  la  fera  di- 
lungi  Lautrecb  era  alloggiato  fui  T aro,  ma  mifcolato  la  verità  con  fulfìtd, 
perche  era  flato  riferito , che  il  giorno  mede  fimo  fi  erano  vmti  fico  gli 
geri,nè  haueniofi  notitia,chc  qui  Ili, che  allbora  erano  nell' cfler  cito,  sformati 
da  lui  con  molti  pneghi , non  gli  haucuano  promrjfo  fi  non  di  venire  in  fino 
fu' lTaro,t efftre  per  altro  congregati  infieme  i Capitani,  nè  bauindo  per  non . 
ejfere  ancora  il  giorno,  ò occafione  , ù nectfsttà  di  implicarfi  fi  paratamente 
in  altre  face  ndt;  dette  occafione,  che  tra  loro  fi  cominciò  quafi  otto  firn  me, 
& non  per  via  di  con figlio  à decorrere, in  che  siato  fartbbono  le  cofepcr  l’ap 
profsimarfi  di  LaMtrechmelqual ragionamento  parcua,  che  le  parole  di  Tro - 
(fierOfiel  Marche fe  di  Tefcara,&  di  Vitello acunaffcro in  quefla  finttnga , 
Che  difficilmente  fi  piglierebbe  Tarma  ,fi  dall’ olirà  parte  della  l ittà  non  fi 
faccfje  anco  vna  batteria  : perche  battuta  la  fronda  dalla  parte,dondi  fi  era 
cominciato  à battete  il  giorno  preccdintf,  rcjioua  non  piccola ( alita  dal  let- 
to del  fiume  alla  nua,nè  quella  poterfi  ti  ntare  finga  grauc  pencolo  : perche 
f artiglierie, gr  gli  [coppie  cu  distribuiti  in  fu  tre  pomi,cba  quii  fi  urne, & ne 
gli edificij  circoHanti,:fficndtnbbono p,  r fiam  0 chi afialta/Ji . Dif  ornu  ino, 
che  la  vicinità  di  Lautrecb,  rnctundoft  in  qualche  all: giumento  propinquo 
verfo  il  Tò,quando  bene  ijaucfje  C animo  alieno  da  tentare  la  fortuna, fareb- 
be caufa , che  finga  pericolo  grande  non  fi  darebbe  la  battaglia  : ©r  dono  fi 
con  fiderare, che  per  lo  f ceco  della  pane  prefa  di  Tarma  molti  de' fanti  con  la 
preda  fi  erano  partiti,  vn  altra  parte  cjjtre  più  in:;  nti  à faina  r le  cofeiuba-  ■ 
te,cbe  à combattere , nè  poterfi  foprafedere  quitti  finga  molte  dffint.'tà,  & 
incommodità,&  anco  finga  pericolo  : perche  Jqnl/be  nectfiauo  mandar  o 
9gni  giorno  fuma  grofsiJumeJcorte,nd  filo  pei  la  fi  cuna  de’  facr amenti 
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t'ìandio  de  danari, &■  dille  vettouaglie, che  giornalmente  veniuano  con  cir - 
culto  lungi fsimo  intorno  alle  mura  di  ‘ Parma  : Icquali  quando  [afferò  fiora, 
patri  bbe  accadere, clx  il  rcflc  del  campo  hauefffe  in  vno  tépo  mede  fimo  à di- 
battere con  la  gente  f rance fech' era  di  fuor  a , & con  quelli , eh' erano  di  dm - 
Irò. ‘Uff cor  rotano  anco, che  fe  il  ‘ Zinca  di  Ferrara  ingroffaffe  di  géte  fan  bbe 
necejfario  leuare  di  capo  maggiori  for^e  per  la  ficurtà  di  Modona , ir  di  l{eg 
gio,&  cb'ctiandio  correndo  per  lo  paefe  con  le  genti , cbaucua , potrebbe  di- 
flurbare  le  vettouaglie : ile  he  quando  faceffe  farebbe  necejfario  leuare  il  cara 
pernia  forfè , che  riduccndcfì  te  coffe  tato  allo  tiretto  non  fi  potrebbe  [are  fen- 
ga  pencolo, Icquali  ragioni  che  moftrauano  inclinationc  à leuarft,non  fft  par- 
leujno  però  in  modo, che  alcuno  feopriffe  queflo  efffere  il  fuo  configho . Final- 
mente poiché fu  parlato  caffi  per  lungo  flato , il  Marc  beffe  di  ' TeJ'cara  paren- 
dogli battere  già  compreffa  la  mente  degli  altri,difje . » lo  veggo, che  m tutti 
miti  medcfftmo  parere,  ma  ciafeuno  pir.fando  /blamente  à fc  proprio,  tace,  moloc  fu  '5 
affettalo  che  vn  altro  fe  ne  faccia  autore  pure  in  me  non  potrà  queflo  riffet ■ 
to.A  me  pare  che  noi  Stiamo  intorno  à 'Tarma  con  pericolo, & fcngafpcran  dai  Pefc*r« 
^a  di  far  flutto, & però  che  per  minor  male  dobbiamo  partircene.  Soggiunfc  forc^d'*! 
Trufferò , il  Marcbcje  ha  detto  quello , che  fe  egli  non  anticipaua,bau  uà  in  donar  Farm* 
animo  di  dire  w.Confermò  y Hello  il  mede  fimo.  Ma  Antonio  da  Una  appro  „o  ycicùa"»- 
Uìnio,chc  quiui  più  non  fi  dtmoraffe  ; proponeua  douerjì  confiderai  c fc  flffie 
ne  fio  andare  ad  aff altare  Lautrccb,ma  à queflo  fi  rcphcaua,cbe  ferrea  dif- 
ficoltà grande  non  fi  potrebbe  costringere  i rumili  à cobattere,  dimorami  ef  « 

[ere  impofsibilc.perchc  le  dfficultà,  che  fi  cÒftdcrauano  nello  tiare  intorno  i 
Tarma  dmcntcrcbbono  molto  maggiori,  & potere  fidimele  1 fiere, che  i due 
mila  Saigon  non  gli  volejfero  feguitareiperche  oltra  Ihauere  riccnuto  mol- 
ti giorni  prima  comandamento  da  Cantoni,  che  fi  partiffero  da  liflipédq  del 
Toateflcemon  pareua  verifimitefi  diffoneBero  à cobattere  contra  vno  effer- 
ato neiquale  militauano  tanti  fanti  della  mcdefima  natione  nè  fi  potere  nc- 
l»e,cbt  per  lo  facco  fatto  il  giorno  precedete,  nonfuffe  più  difficile  il  mucue 
tela  fanteria  difordinata:  però  drffregjato  queflo  lofiglio  pareua  che  le  fen- 
tège  di  tutti  1 (apìtani  concorrefero  à teuarfi:  ma  nflnttiji  infume  Trofie - 
to,&  HVcfcar  avariato  cbebbono  lungamente,  dimandarono  il  Commeffa - 
no  quello  che  credeua  che  diccffe  il  'Tonte  fi  ce  fef  leuauano:  & due  do  il  Co- 
Wfi/jrio  al  Marcbefe  ; (omc  non  pofsiamo  noi  pigliare  hoggi  Tarmaffuodo 
(‘bierfera  mi  affermauaie  i riffofe  il  Marcbefe  con  voci  Spagnole , nè  hoggi , 

“è  domani , nè  dopò  domani . Allbora  il  CÒmeffano  replicò  non  cflcre  duino, 

(bs  il  leuarf  darebbe  al  Ton teff  cc  grandi fsima  turbatone, pche  lo  priuenb- 
b*  totalmente  della  (perita  della  vittoria  na  il  punto  di  quefta  delibera  1 10- 
Bt  confiflerc  nella  verità,  0 nella  falfìtà  de'  prcfuppofittfatti  da  loro:  oche  fe 
tifoprafedcrc  fujje  con  pericolo,  & fengafbtrangauiò  efjere  dubio  che  farcb 
imprudenza  non  fi  leuare:ma  quando  f uff e altrimenti , farebbe  il  partirfi 
Viiijìimp  dijordine:  però  confiderajffero  maturamele  lo  Stato  dell’ efferente 
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'&  fa  importici  delle  cofe,  contrapefando  quale  [uff  e maggiore, ò il pcrieofà 
ò la  fper  vi  g^i. Adequali  parole  replicando  {Prùfp:rp,.e'l  Marcbefe , che  (urto 
le  r >gio  n de  ila  guerra  configliaumo  a ritirarfi  non  battendo  il  Commiffario 
ardire  di  opporft  a Capitani  di  tanta  autorità;  fi  deliberò  che  ilgiornomcdrfi 
tnoil  campo  fi  leua(fc,&-  che  incontinente  fi  ordmajfe  di  fare  difeoftare  Catti 
gliene  dalla  muragliatlaqual  cofa  come  fu  publicata  per  lo  campo, era  come 
tropo  timida  bufi  miti  da  tutti  quelli,  che  no  erano  interuenuti  nel  cofiglio • ; | 
di  modo  che  il  Qunme(fa)iitc’l  Morene  congiunti  infieme;  fi  sformarono  di  ri  « 
muovere  Trofpero  da  quefia  deliberinone  : ilquale  no  fi  mofiranio  alieno  da  f 
consultarla  di  nuouo , an%i  dicendo  con  parole  molto  laudabili , & tanto  più 
quanto  fono  maggiori, &■  più  fatti  quelh,cbe  le  dicono,  eff ere  di  natura',  ebe-a 
non  fi  vergognaua  di  mutare  configlio,  qua  lo  gli  fnfjcro  dimofiratc  migliori 
ragionicele  di  nuouo  chiamare  quelli  me  Jc  fimi,  eie  furano  trattati  d delibi 
rare  : ma  il  Marcbefe  di  Tefcara  occupato  à ritirate  ì‘ artiglierie , & ab  bor- 
rente di  mutare  la  prima  couclufione  ; ricusò  di  venirla  in  modo  che  rettati-  . 
do  la  cofa  piùpreflo  con  fifa, che  rifoluta;  fi  andò  dietro  à efiequire  quello  che  . 
prima  enfiato  determinato . (ofi  il  giorno  medefimothefu  il  duodecimo  poi  ■ . 
che  vi  erano  venuti  à campo, ritornarono  all' alloggiamento  di  S.Laggaro  no  . 
finga  pencolo  di  granissimo  di  [or  line  nel  leuarfi  : perche  i fatiti  T edifichi , 
dimandando  circa  i pagamenti  conditioni  sì  inbonefle , che  non  fi  poteuano 
concedere, ricufando  di  Jéguitare  f eff  ere  ito , & c affati  i Capitani  vecchi,  che 
eontradiceuano, balenano  creato  per  Capitano  di  loro , autore  di  quella  fedi - 
tione,&  fi  temeua  non  conucntjftro  co ’ Franccfi  : pur  finalmente  efiendogii 
partito  i efferato,  & liberando  ciafcmo , c'baw fiero » à mutare  volontà  ; lo 
feguttareno . Hellaquai  confufione  effendo  per  la  lettala  tantofubita,  dr  per 

10  tumulto  de’T edeicbi  ripieni)  l’cficTcìto  di  terrore, non  è dulia,  cbefefufic-* 
foprauenuto  Lautreib;gh  menai  ifacdifsimamente  in  fuga.tsffflijjc  quella 
dcliberatione  maramgtiofamentc  il  Pontefice,  che  afiiettaua  cioè  ti  Juoi  fu  fie- 
ro entraci  in  Tarma  , parendogli  di  efiere  caduto  contra  ogni  ragione  deliaci 
fferanja  della  vittoria, e trouamlofi  entrato  in  profondifsirno  pelago, & fot - 
topotto  à ptfo  granfisi  mo:  pere  he  dalle  genti  di arine , & fanti  Spagnuolt  ml» 
fuor  a generalmente  lutea  la  fpefa  della  guerra  fi  fopportaua  da  lui , & quel  - 
ch’era  peggio  dubitando  della  fede  de  Capitani  Cefareiinellaquale  dubitano- 

ne  concorreuano  ancora  mmti,tquah  fi  perfitadeuano,cbe  il  ritirare  il  campo 
da  Tarma  non  fufit  fiato  timore, ma  artifico,comc  quelli,  cbaiufft  ro  [effet- 
to,che  il  'Pontefice  ncupi  rata  ebautfie  ‘Tarmai  dr  Tiacenga,non  gii appar 
tenendo  più  altro  dello  Stato  di  Milano  i affredafie  i penfieri  dilla  guerra,  né 
Volefle  per gt’tnterefsi  degli  altrifofientte  più  tanta fi>e[a,e  tanto  trauagliot 
diche  fauna  fide  il  conojccrfi  quanto  Untamente  fnfiiro  proceduti  à porre 

11  campo  a Tarma,! bauerlo  posto  tn  luogo  impertinente,  poiché  prifa  la  mi- 
nor parte  della  T erra  fi  barn,  uà  con  le  tnedefimc  difiiculta  à cercare  di  piglia 
re  l'altra;  vedere  con  quàta  aitai  me, gf-  Untela  baucuano  governato  top. 
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ionc,come  fe  iniufinof amente  dcffero  tempo  alla  venuta  del  foccorfo 
nccfi;  & che  rltimamcnte  efìendogià  in  poffefsione  di  parte  della  ter 
nome  loto  dell'  approfsmarfì  Lautrecb, ancora  che  con  efferato  infcrio- 
utfjero  vitupcrofamente  abbandonata  : alcuni  altri  dubitauano , che 
faputa  di  Troffitro  poteffe  effere  fiato  artificio  del  Marche  fé  di  ‘ Pefca - 
trattore, quanto  polena,  <jr  inmdiofo  della  gloria  {uà:  nondimeno  fu  fur-  » cheil  f*c* 
fan  a opinione  di  quella, che  crederono, che  fifufle  proceduto  [incerami  ci't*8,*  ffe** 
bauergh  mofo  altro , che  il  timore  delTefferfi  approfsimato  Lautrecb, 
ati in  gran  parte, perche  i primi  amfi  lignificarono  le  forge  fue  effere  mico'intetoj- 
maggiori,  (ferto  è, che  più  che  gli  altri  fe  ne  marauigltarono  i Capitani 
cefi,  ridotti  in  piccola  ffieranga,  che  Tarma  fi  difendere  : perche  gli  che  nei  gio- 
en  regolandofi  più  fecondo  la  loro  natura , che  fecondo  Unccefsitàdi 
che  gli  pagauanoiprocedeuano  tnnangt  con  grandifsima  tardità.  Ter-  che  ne  può 
i di  loro  non  attribuendo  la  partita  de’  nimtei  à timore , interpreta- 
' prefio, che  Troffiero  come  pcritifsima  Capitano,  fapédo  *àtn  quìto  « «e  le* 
? mette  gli  tfferciti  il  facco  delle  Città , <&•  riputado  molto  difficile  il  fa°cbeggUn* 
re, che  i fol  lati  non  face  heggia fiero  ‘Tarma  ; giudicale  molto  perno-  $?Aljdp°‘d££ 
ndo  i rumici  tanto  vicinici  pigliarla.  Quello, che  fi  fia,lautrech,pro-  ,u  ccrcVi  u t. 
Tarma  di  nuoue  genti  fermatofi  à Fontanella:  mandò  tre  giorni  poi 
arte  dell'efferato à pigliare  Fiocca  'Bianca  CaSldlo  dclTarmigianovi  di  Batoatof» 
Tòfilquale  poi  che  fu  battuto  con  l'artiglierie.Orlando  Talauifino  Si- 
del  luogoydiffierato  d'hautre foccorfo,  arrende  la  terra,  & la  fortezza  tocca  -,  Uh» 
ulta  d’ v far  fine.  Dillefifi  poi  1 efferato  tra  S.Secondo,e'lTaropergo-  p“°odTfo*£ 
fi  fecondo  i progreftt  de' rumici, hauendo  prefo  molto  animo , parte  per  coiio.se  uo- 
fa  di  Tarmatane  per  effere  i nuoui  Sutggeri  armati  in  Crimona:  la  Su*chnSi» 


de’ quali, ancora  che  Lautrecb,  gli  haueff e fermare  in  Cremona;  fu  ca-  ■*  ( W 

_ _ “*lió  « 

'1  fiume  di  Unga  dalla  parte  di  verfo  Reggio,  con  intentione  di  allo n *•  ( 

' ancora  più,  fe  i Frante  fi  fifaceffero  innangi:  augi  harebbono  i Capi-  aV."  * 
ga  affienargli  altrimenti  fatto  maggiore  ritirata  ,fe  le  querele  del  b r|rf  f|| 
efice , & degli  agenti  di  Cefare , tir  la  infamia , che  fi  fentiuano  hauere  colono»  <m 
to  t effere  ito  ;non gli  bauefie  ritenuti . Stettono  in  quello  modo  molti  3uà”i*q«3 
gli  efferati , facendo  nondimeno  Lautrecb  molto  ffieffo  correre  ifuoi  nóJimenui» 
, & quelli  eh' erano  in  'Tarma  per  la  via  della  montagna  mfino  à l\eg  4“  gS£  «2? 
non  piccolo  impedimento  delle  vettouaghe,  lequali  da  Reggio  fi  con-  « è iu 
no  a' lumia,  & con  piccola  laude  di  Troffiero  b lenti  fumo  per  natura  canto  che"* 
\t  correre  i caualii  leggieri, & à tutti  i mouimenti  benché  piccoli . Simi-  ^tbj°o£' 
una  buie  nano  le  cofe  di  fièfare  di  là  da’  monti  : perche  efiendo  dalla me  di  Malti- 
di  Fiandra  entrato  nello  ilatodelRi  di  Francia , con  potente  effer- 

t CÙO  egli  doman- 

'II*  cagione,  perche fuffe  chiamato  Mafsirao  non  combattendo,  oue  Scipione  combattendo  fu  lo 
detto  Magnojtiipolc  : S'ie  non  haticUt  confciuato  i foldati  ; Scipion  non  haiucbbC  battuto  «§ 
combattendo.  v* 

W 
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cìto,&  pojìo  il  cj  mpo  à Maffcra  con  fpcrj  n^a  grande  <f et  tenerla  • trcustido 
l’efpugnatione  più  difficile,  & Tenendo  il  fouoifo  potente  dei  % oi  Franila» 
fi  mirò  con  grauifsiwo  p-ncolo  ebe  ie  genti  furio  piffero  rotte.  Ma  in  Italia 
non  erano  per  i fuccefu  infelici  allentati  i penfieri  della  guerra:  pcribe  imeni 
ci  de'Francefi  non  penfando  più  all’ ifpugn attorie  di  Tarma, né  di  altre  terre ; 
dcliberauano  d’entrare  più  dentro  nel  Ducato  di  Milano , aggtuguédo  all’  if- 
fer<  ito  tanti  fanti  ftalunuche.  m tutto  fufiiro  fet  nula,  iquali  l otmuamente 
. m.]t  fi  follavano  : alla  quale  delibera tiont  gli  f attua  procedere  più  audacemente 
laizteti  tei*  h lfc‘d^.1,  che  àgli  Jbpcndij  del  Tcntrfici  fctndi fiero  di  nuouo  > dodici  mila 
"a'theEnniò  fe  bene  da  principio  il  (àrdtnale  Scdunenfe , che  nelle  ‘Diete 

IiioiuMove  proeuraua  apertamente  lontra  i trance  fi, \&  EnnioVefcoMO  di  Vcrtih  T^un 
luiì*  4o'ueu»  tw  t^pofi°lico,&  gli  Oratori  di  Ctfare  bauefftro  neujati,  perche  non  fi  tote 
cóJuiicàgii  dettano fe  non  per  ai fifa  dello  flato  dilla  Cbiefa  &•  con  cfprcfjo  comanaamen 
Pip»|joue^*c  to,  che  non  andaff tra  à offendere  lo  flato  del  l{c  di  Francia  ; nondimeno  poi 
cotiiàdcC  có  che  altrimenti  non  glt  pouuano  impetrare, gii  baucuano  finalmente  accetta 
«u'^icè  thè  ti  tliandio  con  qutfia  conditione, filtrando, difeefi  thefuffero  in  Italia, potere 
niente  atuo«  mediate  la  loro  aitatiti  a, & inflabihtà,  & li  corruttele  & farti, che  fi  vfe- 
ch/ ta'|Ucófa  rebbono  eo’Capitani,  indurgli  à feguitare  l’efferdto  cantra  il  Ducato  di  Mila 
«ci»  'Tc  non  ,n  fìurfta  delibtratione  dell'andare  innanzi,  era  di  molta  dubitatane 

<ùe  non  pi-  à quale  parte  sbautfjero  a drig^are  : perche  net  continuare  la  guerra  di  qud 
ih**  jnuene°  SI  f*ume  SI  Dò, appartano  mamfefiamente  grandifsime  difficultà:  dtfpe- 
uoicver.it  có  rata  era  l’tfpugnatione  di  Tarma;lajciandofi  dietro  quella  città , bifognaua 
a,lSre  a combattere  co'nimici,cofa  cmdentemenie  pernitiofa:  perche  erano 
«o’quaii  po-  alloggiati  in  luoghi  forti , &àgh  alloggiamenti  diffofta  opportunamente  co 
ucuàii^unnà  Pta  graniifsima  dì artigliericidimorare  tra  Tarma,  & loro,  ò procedere  più 
«o  lega,  ma  innanzi  ftn^a  combattere  non  fi  potcuaipercbc  Piando  tra  le  terre  p Jfedute 
*er  Vndar  có  da  loro,gr  t efferato, farebbono  in  pocbifsimi giorni  macate  le  vcttouaglic , 
«ta  Pucenat  non  Q potendo, nè  batterne  del  paefe  nimuo,  nè  condurne  da  lontano . quelle 
<1  appartine  dijficulta  fi  fuggiuano, transferendo  la  guerra  di  la  dal  To:  perche  quel  poe- 
to ,*&  conttà  fi  Sborniante  per  fua  natura,  & che  non  ha  uva  fentiti  i danni  della  guerra , 
ài  Duca  di  confidavano  trouare  vettouaghe  coptamente , &■  non  doucre  bautte  ofìaco 
^ptuata.  ai(UllQ  tnftno  ai  fiume  dell  \ddda,f  che  lajetido  Cremona  la  mano  fimfìra, 

& accoftandofi  aUOglio;no  vi  erano  Tene  da  refiStere:&  perfuadédofi  che 
il  Senato  y imitano  nò  voltfie  Jottoporre  le  genti  fuc  per  gl’ mtuc fìl  dìaltn  al 
la  fortuna  d’vna  battaglia-, tredeuano  che  t Frdiefi  non  ardtrebbono  opporfi, 
fe  non  al  tran  fico  dell’ biadai  an-gt  era  fpcrà^a  di  molti, che  approfifmàdofi , 
l'effn  cito  a’ confini  de’  yinitiam,[t/si  per  ficurti  delle  cojc  proprie  ncbiame- 
rebborn  la  maggior  parte  degli  aiuti  dal  Ke:&  olirà  tutte  qutfìe  coje , quel 
cbefiflitnaua  molto , il  p affare  di  là  dal  Tòcra  opportumjsimo  a vnirjt  con 
gli  Sui^eriima  mentre  eh:  fi  preparano  molte  còfe  nectfjaric  à qSìa  nuout 
delibcratione, artiglierie, munitwni, guastatori,  ponti,  & vttlouaghc,men * 
tre  che  in  T ofeana,  in  l\omagna  fi  foldano  t fanti  'f  taluni,  tl  <■  onte  Cuido 
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ne  per  comandamento  del  T*ontefice,con  vna  parte  de' fanti,  cb' erano 
ti , (jr  con  le  genti,  eh' erano  appreffo  à fe.fi  mofie  contro  la  monta - 
1 Alodona,  laquale  montagna, né  mentre  che  Modor.a  era  Hata  fotto  Qt 
i poi  quàdo  era  fiata  dominata  dalla  Cbie fa ;baueua  ncanofiiuto  altro 
t, che  il  Duca  di  Ferrara:  maintefaqìia  moffa  dagli  buomint  dclpae 
ebe  nel  tempo  mede  fimo  fi  ntoucuanc  molti  fanti  tornandoti  diTofca « 
affittare  di  efiere  af]  aitati;  chiamarono  il  nome  della  Chic  fa  » Tifi 
0 mede  fimo  fuggì  da  Milano  Bonifacio  Vefcouo  d'Atefiandria  figliuolo 
hanccfco  Bernardino  V ifeonte  perche  vénero  d luce  alcune  cofe  trat- 
tura 1 F rance ft . Venne  mcdcfimamcnte  à luce  vn  trattato  tenuto  m ■ 

1 per  BJjcolò  Vaiolo,  vno  de  principali  fuor  vfeiti  di  quella  citta, per 
ld' alcuni  Creinone  fi , che  ne  erano  confiij , fu  prefo  il  debito  fupplicio . 

un  queflo  tempo  fuffe  maggiore,  ò la  mala  fortuna  ò la  temerità, 
rttdenga  de’ fuor  v fati  di  l D acato  di  Milano , de'  quali  numero  gran- 
efegiiitaua  l’efiercito:  perche  no  folamente  tutte  le  cofe  tentate  da  lo- 
1 infelhcmentc,ma  intenti  à predare  tutto  il  paefe,  diffic altana - 
mie  delle  vtttouaglicmon  ricompcnfando  qutfli  malico  eccettuo  fem 
Coronrfcon  alcuna  diligenza , ò intelligenza  di  (pie  : angi  battendo 
aa  Vrofpero  mandatigli  verfo  ‘Piacenza,  poi  c bcbbono  fatti  da * 
fimi  à gli  amici,  & a'nimici  venuti  tra  loro  mede  fimi  à qmthone 
re  la  preda; fu  da  Eiìor  F'tfconte,  & alcuni  altri  ammazzato  'Tic 
ito  Ttacetino  vno  de  principali . Tentò  Vrofpero  in  quefìo  tempo  me- 
idi  abbracciare  le  barche  del  ponte  de'  Fr ance  fi, ridot  te  con  pocagnar 
refio  à Cremona, per  hauer  tato  maggiore  (patio  à procedere  più  inni 
re  che  Lautrech  racioglicua  le  barche  nectff 1 rie  à rifare  il  potè  : ma 
'2 'a  del  camme  fu  cagione  che  < fonati  de'  Medici,  nudato  d queflo 
non  ico. cauaUt  leggieri, & ^co. fanti  Spagnuoh;non  vi  potette giu- 
ere  fé  non  pajjata  la  nottetonde  i nocchieri  fintilo  il  romore  leuato  da'pac 
fm, ritirarono  le  barche  in  mczoilTò  ficuri  dinon  eficre  effefi  da’  minici 
fermatili  fu  la  r tua.  Finalmente  preparate  tutte  le  cofe  necejfarie  pajfare  il 
Fi/ tlfir  cito  andò  à 'Brejfelle , oue  tragittato  il  ponte  fatto  con  le  barche ufe  ' / 
mmangi  paffaffe,  efjcndo  à pinfien  di  offendere  altri  congiunta  la  nccef- 
fitidipenfarc  à difendere  fe  proprio:  fu  mandato  alla  cura  delle  terre  della  ue  farmi  c* 
Qntfi.it)e  nmamuano  dietro , P tulio  ditelli  con  1 5 o.  huomini  d’arme,  & l" 

«dittanti  cauallt  leggieri, Cr  con  due  mila  fanti  dell' ordinanze  de’  Fiorenti - & vcl  ‘jutft» 
adone  finalmente  andò  ilVefcouo  diVthoia  co'  due  mila  Suizztri,  perche  u”*  quelli* 
«tu  parata  (auro  menargli  cantra  1 Francefi , co  quali  miiitauano  * tanti  «he  *b»odo- 
fati  itila  nat  ione  mede  furia,  conceduti  per  decreto,  & con  le  bandiere  pu  dóuicc  sùi- 
bbebe  : & tanto  più  non  bauendo  certezza  quel  chef  ufi  ero  per  deliberate. ^ ?* 
intuì  $uizztrl  1 de  quali  congregati  a tura  s affettato  a ognbora  la  ccr-  fretto  ai  fine. 

chef  ufi  ero  mofii . Al  F'efcouo,  & duello  fu  commefio  non  Jotamente  ^uctV’h*ì0o^5 
difendere  Modona , c ? (altre  terre  della  Cbitfa  ,Je  alcuno  fi  moutfie  con ■ tu  a c.u*+  * 

’ tff  ì tra 
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tra  quelle, ma  d'affaltarc  il  Duca  di  Fenaraùlquale  attribuendo  à ft  la  gin- 
lict  d'baucrc  liberata  Darma, occupato  il  Finale,  & S. Felice  ; non  procede  uct 
cofoio*111  che  Pllt  oltre.'pirche  il  Tontefice, aumentato  per  qtteflo  infulto  l’odio  ; procede  tot 
danno  ’ pre-  con  le  ccnfure  ,&  monitor  ij  Eei  tip cfìiti  centra  lui  alla  priuatione  del  rDu- 
r aio  di  Ferrara  .Va fsò  1‘ esercito  il  primo  giorno  d Ottobre  di  là  dal  Dò , 
ro.che  il  Ca  andò  ad  alloggiare  à Cafal  Maggiore,  bauindo  con  fumato  nel  poffare  non  fo— 
SI*4  ut»a  ai  lamentt  tutto  il  giorno, ma  non  piccola  parte  della  notte  feguintc,  per  la  mol 
■dune  » titudine  in  filmabile  della  turba  mutile , & degli  impedimenti  > rimanendo 


c.'.t  ono  po  Wginnat0  jn  (jUlfl0  non  mediocremente  il  giuda  io  de"  Capitani , che  ft  erano 


tli'sIIBIlSt  _ _ 

<“"1  perfuafi  douerc  tfferepaffati  tutti  à me^o  tl giorno  : dotte  per  la  fìraccfjeT^a 

'naia,  co-  degii  vuimi,& per  le  tenebre  della  notte fi  fermarono  lanottc  dtfperfa  trai  l 


me  a lia  pei  Pò,cr  (afai  tJM  aggio?e,vna  parte  dell' artiglierie  molti  monittont,&-  mol 


se  pióe1!  qui  tifsimt  Joldati  efpojli  preda  àgli  afalti  di  qualunque  piccolo  numero  de'  ni- 


d- tu  1 'i:rl  muuangi  non  ft  dubttaua  chef  Lantrecb,  ilquate  raccolti  tutti  gli  Suvg^crt 


tt  a giornata  , - 

con  Afidi  ba  venni  ad  alloggiare  a Colormo  il  giorno  medi  [monchi  gli  auerfaiij  alloggia- 
r'eàctftuTó  rono  àDrc felle  ifuffe  quel  giorno  che  cf si  pacarono  f affato  per  lo  fuo  ponte 
di  Spagna  i à Cafal  rJM  aggwre  difiante  tre  miglia  da  (olornio , oucramente  baueJJ'e  d 
intubile  ""ha  mrgp  giorno  a fallata  quella  parte  dell' efferato , che  ancora  non  trapalata 
neh»  pollo  Qono  ’£r( felle ,&  Colormo  distanti  fei  miglia)  banbbe  ha  tutta  qualche  pre - 
y.  deboli , clara  occaftone . tJHa  7i  tLLt  guerre  fi  perdono  infinite  occaftoni , per- 
f c che  a’Capitani  non  fono  ftmpre  noti  t difordmi,&  le  difficultà  de’mmicì. 

dati;  scip.o-  fafal  eJH aggi  ore  pcrucune  la  notte  medeftma  tlCardinale  de' Medici  marf- 
iìo  mulo  ” dato  dal  Tontefice  Legato  dell  cfìcrcito:  perche  il  Dontefice  ancoraché  oo- 
foiiio  della  cultifsimamtnte  b-utfegià  cominciato  à preftare  C orecchie  aU'~4mbafcia 


*ua  ordman-  torg  ^ fa  Francia , tt  mendo  che  i fuccefsi  auerft , & t' e fere  rmafofo- 


som  contra  i pra  lui  quaft  tutto  tl  pejo  della  guerra;non  defero caufa  àCefare,ò  a miniftrt 
beh  - mi  agi  di  dubitare, ch'egli  per  vfetre  di  tante  difficulta,  & pericoli  no  volgtffe  l'ani- 
glume  ah.e  mo  a nuouipenftert; giudicò  multa  cofa  potergli  tanto  afsicurarc,&  per  am~ 
tenè'Ak  y\\‘-  jcguente  indurgli  a procedere  più  ardentemente  alla  guerra:  k la  perforimi 
«n£n’e  SE  deiqualt, perche  era  il  più  profumo  di  J àngue  al  Tonti  fice,&  peri  be,con  tut 
to  pci  ugió  to  che  dtmoraf'e  quafi  lonimuamcnte  in  Firenze  muna  cofa  graue  del  Ton- 
jpi'c'  die'a!  ufcat0  fi  (pruina  fen^a  fua  participatione;portaua  fece  quafi  quella  medefi- 
Capitano  so  ma  autorità  c banbbe  portata  fecola  per  Jena  propria  del  Tonte ficc  giuun- 
m piouuìoii  m *ìuifl0  mede  fimo  a {ottenere  la  riputatitene  decimata  della  imprtja , & d 
prouedere  che  con  maggiore  vntonefi  delibera  fero  per  la  prefmga  d'buomo 


I prou 
recedi/, c 


li  vedi  iioio  fa  iàca  grandt  %%al&  tojt  de’ {apuani:  perche  ogni  giorno  appanna  piu  ma- 


uro nel  lib.  _ _ _ _ 

#:  della  vita  mfestamente  la  dtjcordia  tra  Trufferò  Colonna,  <&  il  xJM  anhcjt  ai  Defca- 

eèu.d-nivi  rammentata  oltre  ad  altre  cagioni , perche  il  tJUanbefe , Icuatocbi  fu  il 
taod  pelea-  capo  da  Tarma , volendo  trasferire  in  altri  la  infamia  di  quella  deliberano- 
bò  notaio  in  ne  ; baueua  lignificato  à Hpmaef  tre  fiato  ajt  deliberato  finga  mnfigUo, 
top'à  è^cna*  °luPuta  lua  ’ {afal  *JM.  aggiore  dopò  il  npofo  d’vn giorno . Ji  mvjjeCef- 
é»i.  ‘ finito  per  lo  Cremoncfe  per  atcoftarfi  al  fiume  deliOgho , atqualc  per  hen- 


ne 
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kin quattro  alloggiamenti,  no  effcndo  in  quello  mego  accaduta  cnfa  alcuna 
ti  momento, eccetto  che  métte  alloggi, tuano  alla  villaxbe  fi  due  la  Corte  de * 
fiid-fu  fatta  grandi  fi  ima 1 q nifi  tour  tra  i fanti  Spagnuoli,  & Itali  ahi, nella 
quale  gli  Spaglinoti  più  col  faperc  vfare  l'opportunità  detfocc  a ftone  che  delle  siTul 
far^e^mma^arono  motti  di  ioro:purepcr  l'autorità, & diligenza  de  (api 
uni  fi  [marzo  preilo  la  cofa,&  il  giorno  dinari  Qiouanni  de’ Medici  correli  J°  il  «i-uio. 
hrerfoi minici, iquali erano pajjati  ilTopiu  alto  verjo  (remona  lidi  mede  |e(,eje,i  p.j* 
fimo  che  gli  altri , erano  flati  fermi  à CaJalmaggiorc;roppe gli  Stradiottide'  ^l0i,'eJ'!1l* 
Ymitiani guidati  da  Mercurio  ro  qu  ali  erano  ah  mi  canali  de  Frate fi-dc‘qtu  "ù*,i  ven  .^e- 
lifufatto  prigione  Don  Luigi  Gaetano  figliuolo  del  l)uca  diTraietto,  benché 
k fiato  fufje  poff càuta  da  Troffero  Colonna: {m a nell’ alloggiare  Ceffi  reità  fu’t  me:  nel  <]ut- 
fme  deli' (aglio, la  fortuna  riguardando  co  lieto  occhio  te  cofe  del  Tonttfice,  lfi*  tenori 
&difrfarc,tntcrroppc  il  conftglio  infelice  de'Capitani  : iquali  haueuano  de - 1»  Croce  in- 
k batto  che  dalla  Corte  de  frati  andaffe  C efferato  ad  alloggiare  alla  terra  di  ^ 

"Borivano,  diflante  8.  miglia  pure  fui  fiume  mede  fimo  : ma  effendo  Ciato  p°!e  »>  »uroc 
féiiltche  per  e fiere  la  druda  difficile, vi  fi  conduffero  C artiglierie  ; fu  ne-  giUou  Yiiì 
itffamfcrmarft  alla  Terra  di  imbecca  à mego  il  camino,  laquale  da  Toteui  fbe  **’ heb' 
co, una  dc’yinitianijiuide  folamcnte  il  fiume  deU'Oglio : nslqual  luogo  men  fi , «flenionò 
tre  che  fi  adoggiaua.peruenne  notitia,che  Lauti  ecbffeguitato  dalle  genti  de ’ 
Vmitiwfiafciati  i carriaggi  à Cremona , era  venuto  il  giorno  medefimo  à S.  * 

fortino  diflante  5 .miglia, deliberato,  fe  1 nimici  procedeuano  innanzi, di  ri 
[mirargli  il  dì  feguente  fu  la  campagna  .Turbò  quefta  cojamarauigliofa - 
nette  la  mente  del  (ardinal  de' Medie  i,et  dc’Capitani, perche  bruendo  il  Se- 
ttioV minano,  quado  vnì  le gé ti fue  all' efferato  di  Lautrecbfignificata  que 
hitlib trattone  b al  'Pontefice  con  parole  tali,  cioè  pareua  mouctfi  non  per  gjg  “/?{*“ 
bfiderio  della  vittori*  del  I{e  di  Fràcia, ma  perno  battere  caujaginfia  di  non  « da'  vmi- 
offemne  la  confederattoneffi  erano,& prima  perfuafi,  et  la  venuta  del  (ar 
hook  baucua  confirmata  quella  opinione, che  ^ ndrza  Gritti  haueffeoccul  &*£  ^ 
k commandamento  di  non  permettere  che  quelle  genti  combattefiero-.ilqua  d«iu  yitàdei 
kprtfiippofito  apparendofatfo,era  neceffanopartirfi  da’primi  confìglr.pcr-  ^YefwVdro* 
cbtnmno  negaua  e fiere  fuperiore  di  forge  à Ccffercito  de  nimici,ndquale  ol-  Donato  cad 
trala  caualleria  molto  potete, & 7.  mila  fanti  tra  F rance ft,&  Italiani, era- 
diteci  mila  Suiggeruma  nelTefiercito  del  ‘Pontefice , & di  Celare  era  tato  utili  , u del 
Sminuito  il  numero  de'T edefcbi,&  in  qualche  parte  degli  Spagnuoh,cbo  p^uuico  ha* 
‘fatica  afeendeuano  al  numero  di  fette  mila  : & di  fei  mila  Italiani,  perche  ueua,  data  la 
nano  la  maggiore  parie  fiati  condotti  di  nuouoffi  con  fide  rana  più  il  numero  li^anUciu» 
la  virtù . ‘Deliberarono  adunque  'Proffero, & gli  altri  affettare  in  quel  ®’t°e1b°br°"(f 
la  venuta  degli  Suoceri, iquali  perche  erano  già  mofii,&  pebe  il  Car  ùuodìoo  al 
baale  Stdunenfe,cbe  gli  mtmua,  auifaua  che  no  fi  fermarebbono  in  luogo  al  8‘'è‘® 

ififftraua  non  doueffero  tardare  più  che  tre,  ò quattro  giorni . Perciò  la  fe  icari  dei 
pattina  feguente  i (apitani  confi  derato  diligenteméte  il  fitto  del  luogo ;riduf  • 

fa  twgtior forma  l’alloggiamento  fatto  quafi  tumultuariamente  la  fera 

Vff  i dinanzi, 
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dinanzi  gangli  molando  il  pericolo  di  poter  effere  aframente  off  e fi  con  far 
tiglierie  dada  terra  oppa  fi:  a di  Tonteutca  perche  il  Cardinale  de  Medici,  fe- 
gu: landò  le  prime  imprefsiom,  'iali  na  per  cofa  certa, che  i Vmituoi  no  obli - 
gali  al  J{e  di  t rada  ai  altro  che  d concedere  le  g enti  per  la  dijfefa  del  Duca- 
to li  Milano,), o confentirebbinomai  che  dalle  Terre  loro  fuffe  dato  molcfiu 
lued  PT*  a^t'(fcrc,t0  della  Còte  fa,  &•  di  Cefare.  Mila  dehberatione  et  appettare  gli 
Ho  i a i u .né*  feri  d becca  s’apponeua  mani  fé  fi  a -né  te  la  dijficitltà  delle  ve  t tanaglie  : p- 
*°  iiJl  ì j'ci  c,)e  fiede  c he  fi  coniuceuano  co  C tffempto,non  potè  nano  baflare  molti  dì, -37“ 
fcja.o  iella  per  to  terrore  de  danni , che  fi  facevano  [p>. cialmente  da' fuor  vfuti  Milantfi , 
w'feriVicì-  & ^ fuga,ch’era  per  tutto' l paefe  ne  vcniua  piccolissima  qualità,  *?  qucjid 
jiLceJi  v -i  ogni  bora  diminuiva.  Tentò  il  Commi ff arto  Cniccurdino  haneua  ricordato, 
èOa^'jiojud  thè  nò  potendo  per  lo  macamento  delle  vettovaglie  foslcnerft  in  quel  luogo, 
auiibuKi  * (?  potè  io  accadere  per  molte  cagioni,  ebe  la  venuta  de  gli  Sinceri  tardale, 
il/  !)ìU.a  u!  e}]  ere  forf  più  vtile  non  foggiornàdo  quiuì , ritirar  fi  5-òfci  miglia  più  indie - 
Vitina,  oc  i tro  fui  fiume  mediftmo  a’  confini  del  Mantouano  : oue  bauendo  alle  /palle  il 
c'i  /.iui.ii  paefe. amico, non  m eneberebbono le  vettovaglie:  & qu.fto  che  al  p,cjentcfi 
ci,  uic  mitili  poteua  fare  ficur  amente, pottebbe  effere, che  approfsimanioft  i rumili  non  fi 
tuuei  ciò  Ut  potrebbe  fare  fenga  grauifsimo  pencolo,  hfiu  farebbe  difpiaciuto  mtnnfeca- 
VsàiaancF  i mente  configlio  a,'Capuani,ma  la  infamia  tanto  lecerne  della  mirata 
tele;  iiqaiie  d i Tarma, rttcneua  etafeuno  da  parlare  liberamente, mouendoghfirnilmétc 
la  /perita  che  gli  Suturi  non  douefiero  ritardare  d venire  squali  potevano 
veaer  u ma-  fccniere  in  cinqui#  fei  dì  da  Coira  nel  tenitori , di  Bergamo , onde  a coniar  fi 
?e  ichmia-  tifino  alt  efferata  era  breuifsimo  trafilo,  (o fi  fermato  di  afpcttargitd  K^bcc 
t>i° , menate  ca  fi  iftributua  in tiratamente  per  tutte  le  compagnie  del  capo  a munii  to- 
con  «nmcij  ne  delle  fanne  condotta  con  C efferato:  lequa.i  perche  col  campo  no  erano  fot 
ciò  tene,  te-  ni  portatili,  (?  le  cafe  nelle  quali  erano  i forni  occupate  dagli  alloggiamenti 
ràuio^iot-  de  follati, enfi  u io  eoe  tu  a da  Jefieffo  fu  le  brace,  la  parte  docili  toccaua  : la 
■o;  nunzio  q,a!etncjm  no  ina  aggiunta  al  dtftribuirfi  far iàmentc  le  farine, fu  cagione 
non  ii.niui  eh;  molti  de  fanti  fiatammo  tutto  cioè  vi  abbandonale  il  vino,  *?  il  carnag 
netm  U' ’nè  &1®/*  ne  f aggiusto  occultamente.  Ma  il  tergo  giorno  Lautredo,ilquale  fi  era 
francatici  i fermato  a B niellano  pa/fata  vna  parte  dal  artiglierie  d mego giorno  di  là 
nou«  icci’eìa  ^10,  le  mando  a Tonteuico , confinando , benché  fi  mutando  il  contrario,  il 
meme  jiiiii-  Pr  auditore  V miti  ano  : ionie  il  meiefimo  dì , benebe  già  apprefjo  alla  not- 
fctoneu'^'i't  te,  * cominciarono  a tirare  negli  alloggiameli  dcmmtn,i  (apuani  ac’ quali 
tirella  >1  co  cono fic  io  il  pericolo  rnantfjitjsimo  ancora  che  fi  fufftro  potuti  trasfi  tire  in 
tc  Viu'kie  tiogo , oue  alcune  colline  gu  copriuano , nondimeno /panatati  dalla  cardi  14 
ni  unti  a v t delle  vettovaglie,*?  aumcntàdo  il  timore  della  tardità  de  gli  òui77tri,mof 
nube  jiom-  fola  mattina  Jeguente  tana  gì  all  aurora  fatuamente  l eJSercUo  Jen'gi  fuono 
coi»  ^ trombe,*?  da  tamburi,  i?  me/si  t carriaggunnigi  alle  genti,  procedendo 

biuiicib , molto  ordinatamente ,*?  apparecchiati  a cobattere ,*?  a eaminareanda.ro - 

f e ^ mi"  n*  a Gabbiontta, terra  datante  $ . miglia  a’ confluì  del  tJHan- 

Vi  ° t guano, còjeff  ondo  tutu  efjerjtfaimuaagramjstmo  pericolo, panò  per  b.ne- 

fato 
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fido  della  fortuna, parte  per  l'imprudenza  de'nimichpetcbe  certo  è , chefe  il 

giorno  defi  muto  ad  andare  à Bardellano,non  fi  fuffero  fermati^  Ribecca,  ri 

manetta  loro  ninna,  òpiccohfs  ima  (peranza  di  fallite, perche  le  mcdcfimc  ne- 

ttfsttà,ò  maggiorigli  coflriy  nettano  à ritirarfi:&  la  ritirata  efjendo più  luti 

ga,&  con  nimii  i più  vicimkaueua  euidcntifsimo  pericolo.  Similmente  ècer 

to  che  Lautrech,tofeguitaua  indubitatamente  la  vittoria,  fe  il  giorno  mede- 

fimo  che  mad'o  /’  artiglierie  à Tonteuico.fufie  come  molti  lo  co  figliarono,  & 

tra  gli  altri  i Capitani  degli  Surgeri, andato  ad  alloggiare  appreffo  animici,  t Tifli  7 

i quali  per  la  propinquità  fua  non  rimaneua  f acuità  di  pàrtirfi  ficuraméte , mente  ìigìo 

no  potendo  mafisimamente  per  l’impedimento,  c'haurebbono  riceuutodal- 

[artiglierie  di  Tonteuico,metttrfi ordinatamente  in  battaglia,  nè  dimorare  Montai  l»u 

in  quel  luogo  per  la  fame  più  che  tre,ò  quattro  dì . Ala  mentre  che  * fecondo  coVfighicioI 

la  jua  natura  diff,  reggia  il  confi  gito  di  tutti  gli  altri,  accennando  prima  il  pe  (come  t di- 

ritolo, che  approntandolo, dette  loro  cagione  di  peruemreco  la  f abita  parti  capello,  i*tt 

tale  [ite  minacele. 'Dunque  non  fenici  ragione  i Capitani  degli  Suggerì, ff>c- 

adato  il  fitto  del  luogo  ( perche  Lautrcch  mofiefi  per  accoftarfi  a'  turnici  tro  modo  rUo  ; 

uidogli  partiti  andò  ad  alloggiar  àBgbecca)gli  dijfiono  che  meritauano  dì ha 

me  la  paga  che  fi  daàfioldati  vincitori  della  battaglia, perche  p loro  no  era  rigiiauaahr» 

Rato  cb'ei  no  hauejfe  conficguita  la  vittoria .*4.  (jabbioncta  fortificato  eccel * 

Untcmeute  f alloggiarne  to  ficpraflette  C effer  cito  della  Lega  molti  dì:  ma  pa  eh  e faceu* 
rendo  che  continuamente  s allungale  la  venuta  de  gli  Sumeri  ,&  temédo 
iella  vicinità  deli' efiercito  Fràcefe  ,ilqualc  molto  più  potente  faccuadimo-  ua  effer  pia 
firatione  di  volergli  affaltare,paffato  loglio: andar on  ad  alloggiare  ad  Ofiia  eS 

no  tafiello  di  Lodouico  da  'Bozzole,  con  intentione  di  non  fi  muovere  di  quiui  Cgt>o  di  tali 
afino  alla  venuta  degli  Suizzeri.  Laquale  deliberatane  fatta  co  prudenza;  ci^h’/nó  a'À 
fianco  accompagnata  dalla  fortuna, perche  C efferato  harebbe  riceuuto  non 
piccolo  detrimento  nell’alloggiamento  di  (jabbioncta,  pollo  in  fitte  molto  bafi  volete’ . Per- 
fo, dalle  pioggie  immoderate, lequali  immediate foprauennero.Ma  mentre > 
che  cofi  oaofaméte.fopr a figgono  l’vno  effer  cito  à Oftiano,  C altro  à Ribecca,  sépio  di  xet- 
ilVefcouo  di  Tiftoia,et  ditello  vniti  infume  gli  Suiz^eri,e  i fanti  Itatiani  af 
[aitarono  le  genti  del  ‘Duca  di  Ferrar  adequali  erano  alloggiate  al  Fmalc,&  ue  Valeri® 
biche fitfltro  in  luogo forte  per  natura,  & per  arte  molto  fortificato, \ [nodime  "5* 

togli  Suiggcri  andando  ferocifsimamente  imo  tro  al  pericolo , b le  ruppono,  «he  q «ertila 
meflono  in  fuga, ammazzandone  molti, tra  iqualifu  morto  cobattcndo  il  quid» 

f/malicre  Cauriana,con  tato  timore  del  Duca  di  Ferrara,  ch'era  al  Bondino,  cc^nj*“ 
tbe  abbandonato fi.bito  quel  Cafitllo', fuggì  à ferrara,rititàdo  con  la  medefi  i prìncipi  d’- 
*4  celerità , perche  i nimici  non  lo  feguit afferò , le  barche,  fu  lequali  hauc- 

Ua  di  gcuetnai- 

hi  41  mio  capo,  v'ho  chiamato;ma  ricordateli!  di  douer  più  tofto  vbidirmi.cheeonfigliattni. 
h Di  quella  rotta  data  alle  genti  del  Duca  Alfon(o,il  Giouioda  la  colpa  à Ettore  Romano  , vno‘,di i quel 
Uditi  che  «imbatterono  per  la  dignità  del  nome  Italiano  contra  ttedici  Fiaticeli  io  Puglia  1 percioche 
•fluì  lupetbaruentc  nego  il  foccoiioal  Cauiiatia, ch’eia  con  vea  compagnia  di  tanti , a guai  dia  dell» 
Muriella  poita  luogo  la  tauia  del  Bondcno,&  poi  motto  il  Cauriana,e  Duo),  che  cofflbtUCIOA  4»  valOj 
:,_enic  yollo  lc  ton  tutti  i tuoi , Vedi  la  viu  del  Duca  Allento . 

nf  4 
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tia  gittata  il  ponte  nel  luogo  rnedcfimo . Erano  in  tanto  gli  Suiggeri  fcefj  nel 
tenitorio  di  Bergamo ,&  nondimeno  pieni  di  <Hjpareri,&  difficuhà, ritarda- 
ta no  il  venire  più  m.àxj,baucndorfpnfj amente  ricufato  il  volgtrfi  ad  afidi 
tare  il  'Ducato  di  Milano, come  il  Cardinal  Saduntnfe,  & gli  agenti  del  "Po- 
tefice,&  di  Cefare  faceuano  infiamma  : faccuano  anco  difficolta  d'andare  ad 
•vnirfi  con  l’cfjercito,  che  gli  afpcttaua  Cflir.no,  come  preparato  di  procedere 
all’ offe fa  del  Re  di  trancia , offerendo  d’andare  ni  qualunque  luogo  partfie 
al  Tonte  fi  et  nello  flato  della  C bit  fa , per  la  difenftone  delquale  baucuano  ac- 
cettatolo lupinàio: & nodimeno  confentcndo , come  fpefjo  interpretano  le  co 
fe  barbaramente  d’andare  ad  ajf altare  Tarma,&  cPucen^a,eome  Città  ap 
partentnti  mamfcfl  amente  alla  Chic  fa , ò almeno  come  di  ragione  non  certa 
del  Redi  Francia.  'Dimandauano  ancoraché  innanzi  che  fi  mcucjjero, /af- 
ferò mandati  à loro  daU  tfitrcitojOo.  auai  leggieri ,con  l' aiuto  de’ quali  pa- 
tejfero  r accorr  e le  veteouaglte  per  lo  paefe  donde  paffauano.  tinnirne  te  per- 
venuti i candii  i quali  atli/nprouijo  pacarono  con  celerità  grande  per  lo  le- 
nirono de'  Vinttiant , fi  mcfjònoper  andare  in  luogo  vicino  aU! ejj eri  ito,  doue 
più  lommodarrunte  fi  potijje  confultare , & nfoiuere  quello  baueffero  afa - 
re:&  in  camino  cacciarono  alcune  genti  de' Francefi,cr  de'V  mitiant,lequa- 
li  perprobibire  toro  pacarono  più  1nnan7j.fi  erano  fermate  a Tontoglto,oue 
ro  al  Lago  Stipilo . toimnciofsi  come  furono  approf amati  all'effènito  à fare 
instaura  per  aifporgh  ad  vnirfi  eontra  1 tranccfi,  per  laqual  cofa  andattauo 
innanzi',  & ih  dietro  molti  mefsì , & ambafitatt  : & vi  andò  in  nome  del 
Cardinale  de’ Medici  l’ dirciucfiouo  di  Capuaifìnalmente  quei  del  Cantone  di 
Zunc  > 1 quali  sì  come  hanno  maggiore  autorità  , fanno  profusione  di 
goutmatfi  con  maggior  granita, negarono  confidi  erri  ente  :gtt  altri  dopò  mol- 
te f offe  nf toni  nè  tl.ujarono  ejprtJSariiente,  nè  accettarono  la  dimanda  fatta » 
non  negando  di  volere  feguitare  teff  cretto , ma  non  dichiarando  fe  dietro  al- 
le fue  vestigli  fuflero  per  entrare  nel  Ducato  di  Milanofin  modo  che  per  io- 
figlio  di  Sedumufi  ,cr  de  fapn-ni  loro , la  volontà  ae’quqh  tra  fiata  guada- 
gnata 10H  molti  prom<fJt,fi  deliberò  di  procedere  innanzi  , finì  andò  eoe  poi 
che  non  ncufauano  di  jeguttar  hautfj  ero  facilmente  è 'fiere  condotti  iti  qua- 
lunque luogo  onduli l t'tff  eretto.  Cofi  voltati  1 Zuncani , tquu.il  erano  q.nnla, 
verjo  Ri ggtofi’ efUrcito  polche  tra  Ijubbioneta  , © Vjuanofu  dimorato  ur- 
ta vn  tnefc/t  congiunjl  a (jimbera  con  gii  altri  Sm7(jjrt,  piuudtuao  in  me 
5[0  ai  quello  due  Legati  Caduta  nfe  , e?  Mi  aia  con  lei-roa  aa.giuto,  cir 1 ««- 
iute  (tanto  hoggifi  ubufa  la  nutrendo  della  Religione ) tra  tante  armi 
artiglierie  da  befUmmiatorifiMnicinaiq,  & roboraior, . Andarono  in  tre 
alloggiamenti  per  te  terre  de  Viniitant  a Orci  Viubt  loro  i.aflelio,Jcujuhdofi 
eoi  Senato , questo  ffjere  vn  tianjuo  muffano,  £r  non  far  fi  pii  defi  atrio 
d’ offendergli  : cosi  Cjme  cjsi  fi  erano  Jcufau  tfji  re  fiato  sformato  esiliatemi 
Cristi  loro  ‘Troucuitvn  di  confinine  a L-utrub , che  mandajjt  lattigliene 
a 'Tonteuito . si  Orci  Vendi  attuarono  t corrieri  mandati  tu'  Signor tdtUe 
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legbt^i*  commandare  d gli  Suwgeri  che  partiffero  dell' èffercitoifimile  cor» 
mandamento  fecero  per  altri  corrieri  à q udii,  che  erano  nel  campo  Francefie, 
allegando  ejfere  cofa  indenta  del  nome  loro, che  in  due  efferati  mmici  fuffero 
con  le  bandiere  publicbe  i fanti  fuoi  : ma  di  quefih  commandamenti  gli  effet- 
ti furono  dm  rfi  : perche  1 corrieri,  che  andauano  nel  campo  della  Lega  fatti  # G,jeill0 
indufinofamente  ritenere  nel  caminomon  peruennero  è quelli,  che  erano  con  optila  ne° 
Sedunenfcima  gli  Sui^tctì  de'  Francefi  partirono  quaf:  tutti  imp>outfatnen- 
$t,mofiu(iome  fi  erede)non  tanto  da'  commandatnentt  nccuutia  èdlla  lun-  ferme  , cbs 
fjbe^a  della  mihtia,dcllaquale  fogliotio  fi opra  tutti  gli  altri  effe  re  wipatieti  “j 

quanto  perche  a Lauirceb,  non  gli  effendo  mandati  danari  di  Franila,  nè  ha  quegli , che 
fiondo  quelli  che  acerbamente  nfiotrua  dei  'Ducato  di  Milane  ;em  mancata  ^ .fj 
la  finità  di  pagargli,  d^elqual  luogo  debbi  meritamente  confiderai  fi  quan  Suij*erì,ihe 
topofia  la  matignnà,&  la  imprudenza  de'  miniSìn  apprtfijo  a’Tnnt  tpi,ehc  moe'/cs ra- 
ti per  negligenza  non  vadano  alle  facir.de.ò  per  ine  apetala  non  dtfeernono  da  P°  ?c)u  Lc: 
felle  fui  configli  buoni  da'  catttuuperche  rfifitido  frati  ordinati  joo.mil*.  foic:wa  icì'i 
ducati  per  mandargli  à Lauti  ecb.fecondo  ìapromtfija  che  gli  trafilata  fatta, 
la  Reggente  madre  del  RtÀcfiderofa  tanto  che  non  1 refu  fi]  e la  fina  gtandez-  •"«>  * quelli 
Zfabe  fi  dimentica  fife  dell'vtilttà  del  preprio  figline  loiproe  urbe  he  1 Cenerà ■ <“'„**"* 

h forza  faputa  del  Re  conutrufftro  quella  letama  di  danari  m alt  ubi  fogni . eia  come  qui 
Donde  Laktrech,confuf  à'anmo,  & pieno  digrandifitma  molefiia , poi  che  pù^ne^ve- 
ptr  la  partita  dtgli  Suizgeri,it  Juccefijo  delle  lòfio, lìqualc  proprio  fi  promette  « sutli»  °J» 
ma  felice, tra  diuentato  molto  dubbio, lafiiata  guardata  @tThona,&  B0"*  " 

cìntone  indù (f  è col  ri  fio  dcU’iff eretto  a fiafjano.fptrc  ndo  di  prohibire  animi - ®u^n° 

, Ci  il  tranfito  dell'ts4dda,tcfii  per  ialite  uifficulta,  t hanno  gli  t fioretti  a paf-  n.c  *ósl,oU' 
fere  1 fiumi, quando  fu  la  ripa  oppi fi  tu  è chi  ri]  fila  ; erme  perche  in  quel  tuo-  u,"uetheGf® 
go  è tanto  p ù nudata  la  ripa  verfo  Milano , che  maggiore  è Coffe fa,  che  con  fané  pi  igìo- 
t urtigliene  fifa  animici , che  quella  che  fi  ttc  tue , balli  altra  partei  Legati  ^(fó  Luogo 
*Apoftolici,e  1 Capuani  partiti  da  Crei  Vecchi,  & b pe fiato  di  nucuo  il  fiume  ter.«te  diOio 
del t Ogno, erano  in  tre  alloggiamomi  venuti  à Riuolta.uo  fentindo  più  la  in- 
comodità  delle  vettouague;  perche  te  terre  dtlla  Chiaradaddà  abbandonate  ir^‘*v*a’** 
da’tràtefi,nefubmin,frrauaho  abbondantemente . Quiui intentigli  efferati  mViehe  Oo 
fimo  d guadagnare,  l’altro  a proubirt  il  trafitti  del  fiume, Tufferò  ei  gli  al  ulni  ,no  Ca 
tri  Capuani  pi  epar  auano  di  gittate  il  potè  ita  J\juolta,et  iafj.o0.ccj4  tno.to  ulv'dcloVe? 
dubbia  & difficile  per  l'oppofitiont  dt’ninuiudoue  hauentio  eojun.aio  due,ò  *** 
tre  giorni  in  vane  difpuiatmi,&  configli  Jinatmentc  ‘Profftroa.d  conferiti  miliari  aedo 
alMarchefe  tiiTefiara  1 fiùoi  pinficn , auto  che  no  portuipafiè  della  gloria 
di  quefia  cofa,&  perche  non  gli  peruenifit  a notitia,u fiutala  l opera  de  fin-  »*«*««»  ai- 
ti  ipagnuoli,  tolte  occultamente  del  fiume  Tsnmbouui  barchette;*  mandò 

gli  icudla 

dietro  . Cofi  raggiunti  inimici,  Ac  fatta  vna  boaorata  fati  ione  j licupcio  il  lue  1 uegoteneme . 

« Atu-b  di  eo».n.i:non  del  C»  l«.m  a à tratare  il  paflo  Fraaccku  Moionc  tuoiulciio  di  Milano,C0B  al- 
etta 1 Capitaci  ltaliaat,  t<  aie  auetl  Captila,  Ac  etti  tolte  «ut  Utile  tei  Burnì  ».  , & v alita  battila  più 
loaga.cbt  da  pelo  cori  eia  llau  fratelpugliiAc  foli*  occultata,  palla  loto  a Vanti  con  dugtuco  itati  » 
{tyoapu  aoa  j ou«,tàc  uvaaticw  tiuo  che  n buxcùreU*  da  jtkaicrj , 
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ii  notte  con  gradifshno  filcntio  alcune  compagnie  di  fanti  Italiani  d poffare 
il  fiume  dir  impeto  alla  terra  di  Paini.  E Inauri  terra  [coperta,  & fi  nza  mu- 
ra pofia  fu  la  riua  dell'^tdda  dijiantc  5.  miglia  dg  Colf  ano , cue  è [('opportu- 
nità di  poffare  il  fiume,&  ba  nel  me%o  vn  piccolo  ridotto  di  mura  ritmato  d 
vfo  di  Rocchetta . Guardano  queHo  luogo  con  pochi  caualli  Vgo  de'  Teppoli 
Luogotenente  della  compagnia  delle  lane  te,  che  baueua  in  condotta  dal  fiedi 
£ rancia  Ottauisno  Fregofoiilquale  fentito  le  flrepito, fatto  fi  incontro  fu  la  ri- 
ua,fu  facilmente  sformato à dare  luogo  per  la  uiolcnga  degli  fcoppiettr.ma  fi 
trtde,che  harebbe  fatto  facilmente  rtfifté^affe  a’ caualli, che  baueua  fece,  fu f 
fi  flato  aggiuto  qualche  numero  di  fcoppicttieri,  comeeffo  affermano  hauert 
dimandati  à Lautrecb.ffac coglier an fi  1 fanti, fecondo  1 be  paffauano, in  vn  ri 
leuato  con  poco  di  forte  » che  l nella  terra  fopradetta , affettando  vini  fise  ii 
foccorfo  ordinato  da  Trofperotilqualc  fubito,cbe  htbbc  auffa  del  principio  fe- 
lice; vi  voltò  qua  fi  tutti  1 fanti  dcll’cfsercito  alloggiati  diutrfe  Lofi  ella  della. 
Gbiaradadda  con  ordine,cbe  quelli, che  prima  amuafsero-&  poi  gli  altri  fuc 
cefiiuaméte  pafsaftero  fubito  il  fiume  fu  le  medefime  barchette,&  fu  due  al- 
tre di  quelle,  ebe  feguitauano  lefscrcito  permutare  il  ponte  fu  i fiumiflc  qua- 
li la  notte  mecftfima  erano  fi*  te  tirate  p terra  fu  la  riua  mede  firn  a:andò,  & 
egli,  eJr  gli  altri  Capitani  eoi  (ordinale  de'  Medici  incontinente  al  mcdeftmo 
caminojafiiato  ordine  à T{ruolta,cbc  fé  i F rance  fi  fi  dificSìauanoffi  gittafsc 
fubito  il  ponte . Ma  à V altri  fu  per  alquante  bore  incerto  il  fuccefso  della  cofa: 
perche  fi  a Lcutrech, come  prima  bebbenotitia  i nimici  tfscrepafsati , v'ba- 
uefse  voltato  fubito  vna  parte  dcU'efstrcito;non  c dubbio  cbcgticpprimcua: 
ma  poi  che  per  più  bore  fu  fiato  fcffefo  di  quello  douefse  fare, mandò  lo  Scuda 
con  quattrocento  lancic,&  co'  fanti  Fràcefi,&  dietro  alcuni  peg%i  i arttgUt 
tiauquali  caminando  con  celerità;  cominciarono  vigorofamente  à dibattere 
U luogo, doue  strano  ritirati  1 ntmtci,  nel  tempo  medefimo,cbe  fu  Poltra  riux 
compariua  la  gente  che  vtniua  al  foccorfo, per  la  (ptramp  dtlquale  fi  difen- 
devano ecftantemente, ancora  che  io  Sofia  f montato  à piede  con  tutti  gli  bua 
mini  d’ arme,  comb.ittcfse  ferocemente  nello  fi  retto  delle  vie;ne  fi  dubita,  che 
fé  à tépofufsero  arriuate  Partigliene, gli  harebbono  tffugnaticma  già  dall’ al 
tra  ripa  foUeciteuano  continuamele  di  pafsare  fecondo  che  comportano  la  ca 
patita  delle  barche , T egane  Capitano  de  prigioni,  & due  bandiere  di  fanti 
SpagnuolifTnffse  da'  conforti  del  Cardinale  de  Medici,&  de * Capitanila  fin 
%a  conforto  di  alcuno  fi molato  dalla  propria  magnimità,& fete  gradffsima 
della  gloriala  fio  b Giouani  de'  Medici, portato  da  vn  canai  Turco  per  la  pro- 
fondità dell’acqua  notando  fin' all  altra  ripagando  nell' tsiefso  tempo  tenore 
a'  nimici, &•  conforto  à gli  amici. finalmente  lo  Scudo,ar.corche  nel  meiefi- 
mo  iSlante  arnuafsero  l'artigheri:,difpcrato  della  vittoria, perduta  vna  bau 
diera  fi  ritirò  à Cafsano, donde  Lautnch  ndufsc  tutto  t'cfsercito  à Mi! ano: do 
ue  arrtuatOyò  per  non  perder  Cocca fione  di Jatiar  l'odio  prima  coceputo,ò per 
mettere  co  £ turbiti  cu  qucjio  (fatatolo  terrore  negli  animi  degli  mommi; 
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feet decapitar  publuamentcCbriHofhno'Talauifino:  frettacelo miserabile 
perla  nobiltà  della  cafa,&  perla  gràdegga  della  perfonx,&  per  £ età , e per 
batterlo  mofj'o  in  carcere  molti  mtfi  i/.nàgi  alla  guerra. £(j  aitò  fin' al  Cielo  la 
f affata  dell’ si  dd  a il  nome  di  Trofrero, ilquale  prima  p la  ritirata  di  Tarma , * 

Offrir  la  Untela  del  fuo  procedere  tra  infame  à I\oina , & in  tutto  befferei 

I celiandoli  fr'ffo  ptrivhime  cojc  la  memoria  delle  prime ; fi  cele - 
opolartnéte  le  laudi  fuccb;  fuga  fungue,&  fenga  pencolo,  ma  té 
con  configlio, & con  mduflna  degna  di  pcrinfiimo  fapttano,  hauef 
’ ninna  il  paffodi  quel  fiume, it  qual  Lautrech  fi  piometteua  tanto 
rglnche  altra  quello,cbe  ne  dtccua  pubicamente, bawfie  fritto  al 
ìolutaméte  t impedirebbe^  nondimeno  non  mancauano  di  quflli, 
gioni  ò verc,ò  apparenti  fi  sfirgafjero  di  tfitnuare  la  gloria  di  que- 
lUegando  non  bauere  bauuto  virtù, ò mduflna  rara, né  la  inuentio- 
uutioneipercbe  la  natura  da  fi  flejja  mfigna  à eia  frutto,  che  trotta  9 

e a'  fiumi, ò pa fri  fretti  di  cercar  di  pafjare,ò  di  (opra, oda  baffo,  dé 
ibi  impedifca:  tl paffo  di  yaun  efftre  fiato  propinquo , 0 oppor. 

0 paffo  per  l’ordinario  frequentato, & Lautrech  ifjtre  flato  tanto 
:a  farlo  guardare,  che  la  neghgcnga  fita  non  baueua  lafilato  luogo 
da  ipercbe  in  quali  altra  tofa  poterfi  commenda,  c la  prouidinga 
0,  che  nell’baui  r piouedutòcuuhamtntt  barche,  0 gommato  la 
tmio  necefiario  ? «sfuri  forfè  troppo  diligenti  giudici  dille  cofs,0 
\ a riprendere gn  errori  dubbif,  che  a laudare  fro pere  urte , non  con- 
rmnune  la  fama  dilla  fiiainauflna,riprehdeuano,cbc  in  lui  non  fuf 
1 la  proutdenga , nè  l’ordine  conuententeipenbc  non  baui  ndo  man - 
mdamento  alle  gemi  defluiate  al  foccorjo,  lequah  nano  alloggiate 
arauaggio,cr  in  V(trij  luoghi,  che  fi  mouefieroffe  non  quando  b,  bbe 
1 1 fanti  mandati  1 magi  baueuano  occupato  Vaun  : tardarono  per 
nuejiua  infimo  a mego giorno  i primi  ad  arriuate  fu  la  ripa  dii  fiume,  più  di 
qu . nordici  bore  poi  che  1 primi  fanti  erano  paffatudi  manierate  bt  non  fi  du- 
bua, che  je  Lautrech  bauejje  quando  n'hcbbe  nonna  fatto  quel  che  fece  dopi 
motti  bore, che  baun  bbe  ricuperato  flauti, et  rotto  1 fatui,  che  erano  paffuti, 
p rebea foccornrglt  perù  muano  tardi  i jnout dimenìi  ordinati . 0Ma  non 
o furarono  qm  fle  mterprctatiom  la  gloria  di  Trofrero  : perche  ( £’  ffO  bf  a Tedi  Atti 
SI  Db  Igyi  T U corri  muta  minte  da  gl’huomim  l'euento  dille  1 ofe , ptr  lo*  * jjjjj 
quale  bora  con  laude, bora  con  infamia.jecondo  chi  è ò felice  fri  auutrfo,  fi  at  Molali  4, 
tnbmjcc  Jcmprc d configtio quei  ibefrefloè  proceduto  dalla  Fortuna.Tarttto  7* 

Lontre  cu  dalla  ripa  deli  si  dda, ut  uno  dubbi  > era,ibc  1 annui. /quali  il  giorno 
fantine  gettarono  il  ponte  tra  1 {imita,  cr  f affano  dout  fiero  quanto  più  pre 
fljjl  put.ui  auoflarji  a Muanoinondimtno  Trofrero  u cut  confi  gito  biafnna 
lo  communemente  dal  volgo, fu  appi  oh  aio  da’  ptriu  dell’arte  militare , volle 
ibe  t primo  giorno  per  più  ungo  intuito  s'anduffead  alloggiare  à Mariano* 
mpcci  ra  parimente  propinqua  à alitano t0  Tania  : penne  non  fi  poiiao  per 
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ì tèmpi  già  freddi,  & molto  piouofi  Aggiornare  in  campagna;  gli  porne  pii 
Opportuna  i’actoflarfi  à Milano  da  quella  parte . dellaquale  ( fé  come  fi  ere - 
deua  nufeiffe  difficile  tenerumi)  poteffe  /ubico  voltarfi  à Tania  : oue  Lau- 
trechper  nducer  tutte  le  forge  à tJMilano  non  hatteua  lafciato  ale  tino  pre - 
fidio , per  collocare  in  quella  Città  abbondante , & molto  opportuna  la  fedii 
della  guerra.‘Dall  altra  parte  Lautrech,ilquale  ridotto  à poco  numero  di  fan 
tiferà  flato  da  principio  inclinato  à guardare  folamente  la  Città  di  Milano , 
confider  andò  poi  ebefe  abbandonaua  l 'Borghi,  daua  commoiità  a'  menici  di 
alloggiamento  &iosì  facidta  di  potere  attendere  ociofamente  all' effittgna- 
tione ; deliberò  di  guardare  anche  i Borghi-.configlio  certa  mente  valorofo,& 
prudente  fe  fujfe  flato  accompagnato  dalla  debita  vigilanza,  & per  loquale 
a il  Gìouìo  per  gli  accidenti  mopinati,cbe  dopò  pochiCnmi  giorni  [accederono,  barebbo- 
tì mUment»  ^ ^ pQrtlt0  ^ne  mo[to  dnierfo  da  quello  che  bcbbonoima  l'effercitò  della 

k*  Lega,delquale  la  maggior  parte  era  alloggiata  à ±Marignano,&  gli  Suig^ 
É*>U'v<cch*o  , gerì  più  mnangi  alla  Badia  di  Cbiaraualle, (lato  fermo  tre  giorni  pcrafpct- 
tare  t' artiglierie,  che  per  la  dtfficultà  delle  jirade  non  fi  erano  potute  condur- 
le v«  kuo»  re;s’indri7gò il decimonmo giorno diWguembre à trillano,  con intcntione 
Jaiuto'T*  ha-  £be  fe  l'ifleffo giorno  non  fi  entraua;  d'andarfenc  il  dì  feguente  à Pama;do - 
tuo  «Ucob-  ut  già  per  occuparla,  era  ìlata  mandata  vna  parte  de  caualli  leggieri:&  ac 
»Vfo°pià  »*  cadde  quella  mattinafcofanotabilejcbeefftndofi fermati  in  vn  prato  appref  • 
«luto  in  «Ica  f0  chiarauallt  i Legati,&  i principali  deli' efferato  per  dare  luogo  à gltSuig- 
«t°o  Giulio!  ieri  di  chiamare;  fffpragiunfe  vn  * vecchio  di  preferita,  & d'babito plebeo: 
fiata  8che*  l^UA^e  affermando  effer  mandato  da  gii  buomini  della  ‘Paroccbia  di  S.Siro 
r nacèa  a«-  di  tJMita noffollecitaua  con  grandifìima  efclamationc,cbe fi  andaffe  innatv- 
■Wg  gì, perche  per  ordine  date, non  foto  gli  buomini  di  queUa  Tarocchia,ma  tutto 
*iai’  laccali  il  popolo  di  *JHUano, [libito  che  s’accofìafse  l'i  fscrcito, al  fuono  delle  campar 
fagUuie!  ma  ne  ^ tutte  Crocchie, piglierebbe  l’armi  cantra  i F rance fi  : cofacix  purue 
u c*peiu  a,  poi  marauighofa  perche  per  qualunque  diligenza, che  fi  facefse  di  ritrouarloy 
So’  C**ccb!ó  non  fu  mai  po/iibilc  fapcre  ne  cbifufse.nl  da  chi  fufse  fiato  mandato,  [ami- 
di ftato  pio  nò  adunque  lo  ejsercito  in  ordinanza  verfo  porta  'Rimana , fermate  l'arti- 
*iai!&do-  gliene  grojse  at  capo  d'vna  via,  che  fi  voltano  à Tanta:  nella  prima  fonte 
"tmcmò'i  dclquale efsédo il Marcbefe di Tefcara co’ fanti Spagnuoli s'accoflà,appropin 
Girolamo  quandoft già  la  notte, al fofso  tra  porta  Romana, & porta  T icinefe,&  preferì 

^ui^u'nca*  fioppettieri  contra  ai  vn  baflione  fatto  nel  luogo,  che  fi  dice  Vicenn- 

io p« «ile-  no,apprefso  alla  porta  detta  Lodouica.più  per  tentare, che  per  jperanga  d'ot- 
chc’aoàteaf!  tenere,i  fanti  Vinitiani,iht  n'baucuano  la  cufiodta,non  foiicnuta  non  che  al- 
«Uflao  41  ««  troia  prefenga  de  mmici, voltate  con  ineflimabue  viltà  le  fp  alle,  fi  mefsono 
n/pucioche  in  fugaiCtftejsù  [tuono  gli  suggerì, ebe  alloggiauano  appresso  à luto  fin  nio- 
uaco  hauieb  do  che  i fanti  Spagnuoli  pafsato  fenga  difficultà  il  fofso,  e l riparo,  entrarono  • 
I “J”,!”  nel  borgoinclT entrare  de  quali  fu  prefo,  riceuuta  nel  prenderlo  vna  leggicr 
fer,ta»T beodoro da  T riulgi,ci>e  dij armato  f òpra  vna  muletta  correua  al rtt- 
l'ifl4«c«VIt0  mprtulqual pagò  poi  al  Marcbefe  di  Tefcara  venti  mila  ducati  per  la  fua 
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heratione.  Saluofi  con  fatica  grande  a * Andrea  Cjntti;&  miti  fi  [ugge  do  co 
Franctfi  tutti  infume, con  lungo  circuito  fi  ritirarono  nella  città  : ntUaquale 
non  battendo  fatta  prouifiont  ài  difender fi-tir  hauendo  pochtfsimi  fanti,  tir 
[animo  del  popolo  inclinato  alla  ribellione,  feciono  alto  intorno  al  Caflcllo-Da 
altra  parte  il  Marchefe  dt'Pefcara,  feguitando  foUccitamcntela  profferirà 
della  fortuna , accoftatofi  i Torta  Romana  (ritengono  le  porte  della  Città , 
et  quelle  de  borghi  il  nome  iHcfJojfu  da'  principali  della  fatt ione  ghibellina, 
che  kaueuano  occupata  la  porta, meffo  dStro-ét  poto  dipoi  entrarono  nel  mo 
doifleffo  perla  porta  Tecinefe  il  Cardinal  de'  Medici  ,tl  Marchefe  di  Màtoua , 
c?mfpero,&  una  parte  dtll'effcr cito. ignorarlo  quafi  1 vincitori  in  qual  modo, 
òptrqual  difordme  fifuffe  con  tanta  facilità  acqu  fiata  tanta  vittoria . Ma 
la  cagion  principale  procedi  dalla  negligenza  de'  Framtji:  perche  per  quello 
fi  potette  comprendere  poi  non  hauaia  Lautrech  battuto  notitia,  che  qui  Idi 
[efferato  fuffemoffo  : an-gt  fi  crede,  che  l'effcre  per  le grandifhme  pioggic  le 
firade  tnoltorottt  gli  dtffe  ficurta  che  quel  giorno  i mmici  non  fufierof  muv 
me  C artiglierie fen^a  le  quali  non  penfaua  fi  metteffero  ad  afi  altare  1 ripa 
n.peiòntU’tfi([Jo  tempo,cbe  e (li  entrarono  dentro,  caualcaua  con  altri  ( api 
toni  iifarmàtoociofamétt  per  Milano,  & lo  Scudo  firacto  dalle  vigilie  della 
nette  precedente,dormtua  nel  proprio  alloggiamento:  & nondimeno  fi  crede, 
thè  poterebbe  fuggendo  raccòlte  le  genti  fu  la  piatta  del  Cafl.eU.of>  hartbbc 
battuta  non  piccola  occafione  di  offtndtre  1 mmici, de  quali  vna  parte  era  al- 
loggiata molto  difordmatamente  in  Milano , vn' altra  niìaua  ne'  borghi  col 
nedtfitno  dt}ordmc,&  vn  altra  parte  alloggiata  cor.fufa fparfa  difuora: 
•w  impedito  dal  timore, & dall  erore  delle  tentbre,  di  difumere  in  sì  bneue 
tempo  io  fiato  de’  lumia , fé  n'andò  la  notte  mede  fimo  con  l efferato  à Como : 
douclafctati  50.  huomtm  d armeg?  600.  fanti,pnfu  il  camino  pi  r la  cPie- 
utHnZino,&  p affata  */ idda  à Lecco,  fi  ndujfe  in  quel  di  Bergamo  reftando 
il  (alitilo di  ilano  bé guardato, & proueduto.Seg uitarono  l'tff  en.pto  di 

* Milano  Lodt,cr  Tauia . ftnel  tempo  mtdtfimo  il  Vefcouo  di  Ti  fiuta,  & 
Vuctlo.cbe  lajctata  a atetro  Tarma  erano  andati  alla  uoha  di  Viactnza;fu 
tono  accettati  fpont  amarrume  da  quella  Citta,  & la  medtfima  mclinatiene 
ftguitò  (a  Citta  di  (nmanaidoue  Vinata  nuota  no  jolo  delia  mutatimi  di  Mi 
bino, ma  etiandio  ebe  le  genti  FrÀcefi  trono  Siate  rotteci  popolo  leuato  m ar 
tne^ommciòà  chiamare  il  nome  delt  lmpeno,ct  dii  Duca  di  Milano,  laqual 
tofa  mttfa  da  Lautrech,  che  già  tra  arriuato  in  Ttergamafi  0;  mandò  lo  Scu- 
do con  parte  delle  genti  d ricuperarla  : ilquate  ejftndo  ributtalo  dal  ‘Pvpoio  » 
Lamech  ancora  che  pirla  facilità, thè  vi  era  ai  fouorurla  da  tanti  Suizz? 
ti  ohe  erano  in  ‘Piacenza,  hautfje  piccola  fpt  ràzq  di  Tnifpeio  funi  fso,ni  sin 
diretti  con  tutte  le  gentt,bauèdoptr  paragli  tfjtre  impotenti,  a JofUnti  tati 
te  tofe, ordinato  che  Fedi  rigo  da  Buzgoie  abbandona f se  Tarma;  cr  gii  fuc- 
ttdette  la  c aj.  feiteemenu  :p:  rcht  u Fefcouo  di  ‘Pifioia,  jr  bene  haucjse  com 
Pistone  da  l ( 'ordinale  de  Medici, [ubilo  che  tntcje  la  ribtUie.ne  di  fremono, 

diman- 
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'dtr*i**"h!  àimaniam  per  flabilire  quello  acqui  fio,  parte  de  gli  Suggerì;  nondimen 
comodo  f"  non  volendo diuidergli,nè  implicarfi  in  altre faiende  per  la  capacitai he  ha 


ueua  di  andare  con  efli  all'imprefa,cbc  fi  deflmauz  di  Genoua;ritardò  tante 


a,  p^rma , Se  ebe  Lautrecb  tentndofi  per  lui  il  Caflcllo , nè  vi  emendo  altra  iifenfione  , eh 


U 'iaffe  •*  il-  pop°l°'  ilquale  fubito gli  mando  Ambafciaton  à dimandar  verni 

Z\  nelHbto  del  delitto;U  ricuperò  facilmente  : dallaqual  co  fa  riprelò  animo,  efpedì  fubiti 


dcM-c'aVa'*  * Federigo  da  rBoggole,che  non  abbandonale  Tarma:  ma  Federigo  già  parti 


oue  può  ve-  tofene,  baueua  con  le  genti  paffuto  il  Tò;  & ditello,  ilquale  con  le  fue  genti 
batterla  data  ondina  à Piacenza,  offendo  qnado  Federigo  pqrtì, vicino  à Tarma,cbiama- 
a corno , ac  [q  con  grandi  fimo  confenfo  del  popolo , a v'era  entrato  dentro:  & da  Milano » 
Ù«*C  fu«e”  attendendofi  ad  acquiflare  il  refto  dello  flato  con  difegno  di  rtdurfì  à fpefa  pii 
io  meto  »l  temperata,  fu  mandato  nell'ifleffo  tempo  il  Marchefc  di  <Pe[cara  con  le  genti 
fc'sS  Gioai-  Spugnitele, co’  Ttdcfcbi,&  Grigioni  à campo  à Como  : laqual Città  poi  ebe^a 
ni G*  Ycnè  tobbe  cominciato  a battere  con  l’ artiglierie, quelli  che  v’ erano  dentro, non  fpe 
«o,  che  cu  r andò  foccorfos  accordarono  con  condurne,  che  & le  genti  £ rance fi,  & gli 
fUcoU^co  iJUgmjnì  tma  con ie  i0).  robbefuffero  falui:&  nÒdimcno  quando  i Frart 
«omo*,  "alce  cefi  volcuano  partir  fi, gli  Spagnuoli  entrati  dentro, la  ftccbeggiarono  io  infa 


ìiGiomo.chc  m-a graHfc  fai  Manbefeidqualc  non  molto  poi  incolpato  da b (jiouamu  Ga- 


TOOtraUfe-  banco, capo  di  quella  gente, di  fede  rotta. fu  chiamato  à ducilo. Mandarono  da 


contri  *iò”a  Milano  nell'ifleffo  tempo  il  Vefcouo  di  Verult  à gli  Sutggeri  per  fermare  gli 


tot  della  fe-  animi  loroima  efh,comcfn  peruenuto  a Belingone-Jo  moffono  in  cuflodiaiper- 
>n  °u' capei  ebe  mal  contenti  ebei  fanti  loro  fuffero  proceduti  cantra  il  Re  di  Frana; fla- 
ìaidicc  che  fu  métauano  no.i  folo  del  Cardinal  Sedunenfe,& del  Tapa,&  di  tutti  i mimflri 
« vé"*e  imot  fuoi,ma  tra  gli  altri  particolarmente  di  Pernii,  che  ([fendo  quando  furono  le • 
«e  nati  i fanti  'Huncio  del  Pontefice  appreffo  à loro  fi  fuffe  affaticato  per  indura 

"'a'nni.ben-  gli à contrauenire  all' eccettione,con  laquale  erano flati  conceduti. Frano  le  co 
«he  ,luin£j  fe  della  guerra  ridotte  in  quelli  termim,&  con  grande  (peranga  del  Tapa^, 
* i . & eiomi  & di  Ctfare  di  flabilire  la  vittoria,  perche  il  Re  di  Francia  non  potcua,fc*i 
flato  papa*»0.  non  con  lungbegga  di  tempo  mandar  nuoue  genti  in  Italia,  & la  potenga-, 
anni.t.  me  fi,  di  quelli , iquali  cantra  lui  baucuano  acqui  fiato  Milano  con  la  maggior  parte 
& mou  ?*o-  ài  quel  ‘Ducato  ; partua  ballante  non  folo  à conferuarlo , ma  ad  acqmflar 
me  q è ferii-  quello , che  ancora  reflaua  in  mano  de ’ nimici  ,angigià  il  Senato  Ventilano 
di  Decèmbre  jpauentato  di  tanto  fucceffo,&  temendo  che  la  guerra  cominciata  contro  ad 
dicevi  del 1 a^rG  non  f*  trasfenffe  nella  cafa  propria;  dalia  (peranga  al  Tapa  di  far  par- 
ranno"  tire  del  fuodomimole  genti  Francefe.  eJMa  da  accidente  inopinato  bob- 


piamenie'ìe  ^ono  fu^ltament£  origine  inopinati  penfun.  *JMor\  di  morte  inaffettata 


cógetture  a i il  primo  giorno  di  Deccmbre  il  'Pontefice  Leonetilquale  bauendo  battuto  alla 


la  mone  di  della  Maghana,  doue  jpeffo  finduceua  per  Juaricreattone,  lanuowu 


lai  nel  Gio  - 

■io  il  fine  deU’acqmjto  di  ^Milano,  & ritenutone  incredibile  piacere;  fopraprtfob 
•fio" oucin-  notte  medefma  da  piccola  febbre , & fattoft  il  giorno  feguente  portarti 


«o  dcfcriuc  Roma,  ancor  che  da’  cJW editi  fòjjc  riputato  di  piccolo  momento  il  primi - 
««  fiammico.',  pio  della  fua  infermità i * morì  fra  pocbijttmi  gicrni,non  fenga  fofpctto  gran* 
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detti  ve  leno,  datogli,  fecondo  fi  dubitano,  da  Bernabò  cJMalafpina  Juo  Ct t- 
mtriere,  deputato  à dargli  da  bere  ; ilqual  fe  ben  fufje  incarcerato  per  que- 
lla fofpuwne,  non  fu  ricercata  più  oltre  la  cvfa  : perche  il  Cardinale  de  Me- 
dici come  fu  giuntola  Roma,  lo  fece  liberare,per  non  bau  re  occaftone  di  con  • 
trarre  maggiore  mimici tia  col  Re  di  Francia,  per  opera  di  chi  fi  mormora- 
la, ma  con  autore,  & congetture  incerte , Bernabò  baucrgti  dato  il  veleno^. 

I tMorì,  fe  tu  rtfguardi  l'opinione  de  gli  huomini,  in  grandifsiata  felicità, &• 
gloria,  offendo  liberato  per  la  vittoria  di  dMilano  de  pencoli,  & fiefiine- 
filmabili, per  lequali  ejaufiifsimo  di  danari , era  coti  retto  prouederne  in  qua- 
lunque modo  : tua  perche  poi  hi  giorni  innanzi  alla  fua  morte  baueua  iute - 
fi  S ac  quitto  di  Ti  iccnga,e‘ l giorno  mcdrfimo,cbc  morì  intejo  quello  di  Tar- 
matola tanto  de  fiderata  da  lui , che  certo  è,  quando  deliberò  di  pigliare  l*-> 
guerra  cantra  i FranctfiJraueua  detto  al  Cardinale  de’  Medici,  che  ne  lo  dif- 
fuaàtua,muoucrlo  principalmente  iLde fiderio  di  ricuperare  alla  Cbiefa  quel- 
le due  Città  : laquale  gratta  quando  confighifje  non  gli  farebbe  moietta  Iru» 
morte.Trincipe  neiquale  erano  degne  di  laude, Cr  di  vituperio  molte  cofi,& 
che  ingannò  affai  t’c(pettationc,che  quando  fuaffuntoal  Tontcficato  shunt 
ludi  lui ; concio  fi  a cb'ci  nufcifsc  di  maggior  prudenza,  ma  di  molto  minore 
bontà  di  quello  ch'era  giudicato  da  tuttt.Ter  la  morte  dt  i Tapa  indebolirono 
molto  le  cofe  di  Cefare  in  Lombardiatperche  non  era  da  dubitare,  che’l  Re  di 
Francia  riprefo  animo, per  efsergh  mancato  quel  nimico, co'  danari  delquale 
sera  cominciata,&  fottenuta  tutta  laguerra;&  non  màdafse  efsercito  nuo 
noia  ltaha,&  che  i Vmiuani  per  i’iftefse  cagioni  no  conunuafsiro  nella  con- 
federatone con  lui,  donde  s'interrompi  nano  1 difegni  d'ajs aitar  fremono, & 
<jttioiu,e  i mini  tiri  di  (efare,i  quali  baueano  con  difficoltà  pagato  fin  a quel 
di  le  genti  Spagnuolc, erano  ncccfsitati  à diminuire  non  finga  pericolo  le  geli 
ioro,pofstdendofi  in  nome  del  "Re  di  Francia  Cremona,  & Cftnoua  M-lefsan- 
dria  U frfiel  di  Milano  fie  forteo^  di  Ignara,  & diT  reggo,  Tig^icbitone, 
‘DontHjsola,^*  rooa,e  tutto  l Lago  Maggiore.  Era  anco  ritornata  alia  fua  di- 
mmela Rocca  di  Toniricmohitaquaie  occupata  prima, fu  ricuperata  da  Si 
tubetto  dal  fitfio,&  dal  Conte  Tlpceto . Tiè  pajsarctio  anco  felicemente  le 
tofe  del  Re  di  trancia  di  là  da’  monti  : perche  Cefare  mafie  tarmi  contro  lui, 
pnfila  Città  di  T ornai, & poco  dipoi  la  foitegRa  nellaquale  era  molta  arti- 
glieria,& monitione . Ter  la  motte  del  Tapa  s’mtrodufsono  nuoui  gouemi, 
timi  configli,  & nuoui  ordini  nel  Ducato  di  Milano  ; i (ordinali  StOuncnfe % 
& CMcdia  andarono  fubito  à Roma  per  ritrouarfii  alla  elcttione  del  nuouo 
Tmcficccnfituandofi  1 Ctfaret  mille  cinquecento  fanti  Sumeri, tutti  gli  al 
tn / 1 fanti  T edefibi  Incottati  fi  partirono;ritomaronfi  le  genti  de’ Fiorenti- 
» vtrfo  T of candidi  quelle  della  Cbiefa  ne  menò  Cjuido  Rangone  vna  parte  à 
Ho dona, to' atira  parte  nmafi  col  Marcbefi  di  Mantoua  nello  fiato  di  Mila- 
Ut, ptr  più  detiber ottone  propria  che  per  confint mento  del  Collegio  de'  (fardi 
Mbydquale  diwfo  in  fi  tttfso  non  potata  far  dettrmmatme  di  cofa  alcun ^ 

s ' 
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in  modo  che  querelanàofi  Lautrecb  con  loro , chei  faldati  della  Cbiefa  fleffen 
fermi  nel  Ducato  di  Milano  in  pregiudicio  del  f{e  di  Francia , ilquale  per  l'e> 
pcrede’fuoi  prede  ctffori  tanto  pietofe  verfo  la  Cbiefa , otteneua  il  titolo  d 
protettcre,&  di  figliuolo  primogenito  di  quella;  non  furono  concordi  à fan 
altra  rifpotta,ò  dehberatione,fe  non  che  fe  ne  rimett cuano  alla  determinane 
ne  del  Tapafnturo.De gli  Sutg^en  cb' erano  à 'Piacenza  n'andarono  rana  par 
a n vefcouo  te  coi  a y (fiotto  di  Tifloia  à Modona  per  difefa  di  quella  Terra,  & di  peggio 
cèicg.to*  di  contro  il  Duca  di  F errar  aùlquale  vfetto  dopò  la  morte  di  Leon  X.  in  campa- 
H’chUmo*  An  Zna  con  cent'buomini  d’arme, due  nula  fantine  trecento  cattai  leggien,&  ri - 
ionio  Facci”  nipcrato  per  volontà  degli  huomim  il  fondino , e'I Finale,  & la  montagna 
nii  di  Modona, & la  Carfagnana,  & con  piccola  difficultà  Lago;  Hagnacauallo, 
Clouio. nell»  & l' altre  Terre  di  tamagna  ; era  andato  à campo  à Cento.^t  Piacenza  re- 
d'Alfon  flar0no  gli  Suixjeri  del  Cantone  di  Zuric,dd  quali  per  non  fi  voler  feparars, 
non  fi  potè  impetrare  che  mille  di  loro  andaffero  alla  guardia  di  Tarma  : la- 
nuti Città  emendo  reflata  quafì  (prouifla  dette  animo  à Lautrecb, ebe  con  fri* 
cento  lance, & due  mila  5 00.  fanti  tra  in  Cremona, di  tentar  di  ripigliarla * 
limolando  mafiimamentc  à qurfio  Federigo  da  'Bogjole;  ilquale  per  hauer 
notitia  particolare  di  quelle  cofc,baueua  credito  grande  in  quefta  materiale 
rò  fu  difegnato  che  Buonauille  con  3 oca. lance, & Federigo, & are  sin- 
tomo Colonna, l'vno  co  finti  foldati  da  Frante  fi, l’altro  co  finti  de  Vinitiani 
in  numero  in  tutto  cinque  mila  affaltaffero  alTtmprouifo  quella  Città , done- 
remo 700.  fanti  Italiani , & cinquanta  buomim  d’arme  del  arche  fi  di 

Mantoua,il  popolo  ben  difpofio  alla  diuotione  della  Cbiefa, ma  male  armato , 
& inuilito  per  la  memoria  de’  Francefi , & dell’acerbità  vfate  da  Federigo  , 
c quella  parte  della  Città, eh’ era  fiata  battuta  dal  capo  della  Cbiefa  con  le  mu 
ra  ancora  per  terra  fengaefferui  Hata  fattareftauratione  alcuna . ^ggiu- 
gneuafi  la  vacatione  della  Sedia  ipoHolica , per  laquale  gli  animi  de’  popoli 
fofiono  vacillare ,e  i Gommatori  attendere  più  alla  propria  filate,  che  alla 
difefa  delle  Terre, non  fapcndo  per  chi  bauerji  à mettere  in  pericolo. Con  que- 
fii  fondamenti  adunque  mandate  di  notte  li  finterie  de  Francefi  giù  $ il  Tò, 
fina  TornctUa , doue  svnirono  con  loro  le  genti  d’arme  venute  da  Cremona 
per  terra, & effendo  fiate  condotte  da  Cremona  molte  barche;  paffarono  Irta 
notte  il  Tò  à Torncella  propinqua  à Tarma  à dodici  miglia  , con  ordine  che 
Marco  Antonio  Colonna  con  le  fanterie  1ftnitiane,tequali  erano  allogiate  fu 
IO  fio  le  fcguitjfie  : ilebe  battendo  prefintito  la  notte  ifieffa  FrancefioGuic - 
àardinifitquatera  andato  da  Milano  per  commilitone  del  Cardinal  de  Medi 
ci  alla  custodia  di  Tarma, conuocato  la  notte  il popolo;&  esortatolo  alla  di - 
fenftone  di  loro  mede  fimi, et  difinbuitein  loro  mille  pudiche  due  giorni  in - 
nàtici,  filettando  de’ xafi  che  potejft  rù  accadere,  baueua  fatto  condurre  da 
TggìO;attendeua  foUecitamente  àfirt  le  prom  fiorii  necefjarie  per  difendei 
fi, colio  fiondo  molte  dijficultà,pcr  1 pochi  foldati, che  v’ erano,  non  bafianti  d 
[ottener la  finga  C aiuto  del  popolo > nelqmlc  ne  cqfi  inopinati,  & pericolofi 
tm  fi 
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rsn  fi  può  perla  natura  itila  moltitudine  fìtr [aldo  fondarne  ro:&  ro fiderà* 
io  no  91  ter  pnhtbirfi  a nimici  l’entrata  nel  Codiponie;ritirò  i folda ti, e tut- 
ti quei  della  Terra  nell  altra  parte  della  Città, ma  non  ferrea  gràdifiima  di  fi 
tdtdtpcrcbe  perfuadédofi  molti  del  popolo  vanamente  ch'ella  (i  poteffl\éfem 
iere,&  parendo  duro  à \glt  babitatori  di  quella  parte  abba  donare  le  cafc  prò 
prir.non  fi  poteua  nè  con  ragioni, ni  con  autorità  dijporgliffe  non  quado  fi  ap- 
f profumarono  i nimica  quali  per  haucr  i Tamigi  ani  tardato  troppo  à volerfi 
ritirare,  mancò  poco  che  infieme  alla  mefcolata  co  toro  no  entra ff ero  nell'al- 
tra parte  della  T erraÀon  erano  molte  dfficultd,&  principalméte  il  manca- 
mento de’  danari  in  tempo  molto  importuno:  perche  era  apunto  il  giorno  del 
parare  i fanti,!  quali  proteflauano  fe  fra  vn  dì  non  erano  pagati  £ vfcirfi  del- 
la Terra . Entrò  il  primo  giorno  Federigo  da  Boggole  con  tre  mila  fanti, &• 
alcuni  canti  leggieri  nel  Codiponte  abbandonato . Sopragiunfe  il  iìfeguentt 
Bmau  1 Ile  co  le  lance  Prancefi,  & Marchi  ntonto  Colonna  con  due  mila  fan 
ti  ic  Finii  uni, non  con  altre  artiglierie  che  con  due  ftgri,  perche  le  Strade^ 
peftime,  che  fono  di  quella  flagione  ne’  luoghi  bafri,&  pieni  £ acque  vicini  al 
*H,f attuano  imoof sibilerò  almeno  molto  difficile  il  condur  f artiglierie  grof- 
ft  da  battere  la  mnraglta,&  queflo  no  fenga  perdita  di  tempo  contraria  alle 
frange  loro  fondate  fu  la  ceUrità:perehe  tardando  motto, dubitauano,ben- 
tbe  vanamente  che  à Tarma  nonfuffe  mandato  foccorfo  ò da  Modona , ò da 
Tiacenga  : nondimeno  era  entrato  nel  popolo  opinione  per  ani  fi  hauutida 
t vittimi  fuggiti  del  patfe, venire  artiglierie  graffe:  donde  impauriti  maraui- 
ghofamente,  dr  molto  più  perche  hauendo  Federigo  prefo  nel  Contado  alcuni 
cittadini,  & fattigli  dijìraméte  da  certi  ribelli  Tarmigiani,cb' erano  fecoem 
fiere  di  opinione, che  con  Marcantonio,  dr  co'  Franteli  vtniua  gente  molto 
groffe,et  co  artiglierie, gli  hauea  la/ ciati  andarc  i Tarmatone  bauédo  riferì 
to  cofe  affai  fopra’l  vero ■ delle  forge  de’  nimici,empierono  il  popolo  tutto  di  ti 
lo  fomento  che  non  folo  nella  moltitudine  per  tutte  le  contrade , ma  nel  confi 
gito  loro,  & in  quei  magiflrati  chautuano  la  cura  delle  cofe  della  comunità ; 
fi  cominciò  apertamente  à pregare  il  Gouernatore,che  per  liberare  fe,e  1 fuoi 
follati  dal  pericolo  di  reflar  prigione, & la  Città  del  pericolo  di  effer  faccbeg 
guta, con fentiffe  cioè  s accorda/) èro: à che  refluendo  il  goucrnatore  co  le  ragia 
m,£r  co  priegbi,&  confumandofi  il  tépo  in  difpute,s‘ accrebbe  nuoua  dfficul 
tì-.perebe  effondo  il  tempo  di  dare  la  paga,i  fanti  folleuati  face do  fegno  di  va 
Ine  vfcirfi  delia  Città  tumultuauano  : otténe  nondimeno  il  Commcjfario  con 
molte  per fuafìoni  dalla  Città,cbeprouedefferoad  vna  parte  de'  danari, iquali 
hauendo  prima  promefsi  s erano  raffreddati,  dimostrando  che  queflo  farebbe 
in  ogni  partito  cb’ei  pigtiaffero  gmfUficatione  non  piccola  per  ogni  tempo  co * 
Pontefici  futurùco  quali  danari  quietò  il  meglio  fi  potè  il  tumulto, donde  & 
vi  popolo  fi  aumentaua  il  timore, e i faldati  vedido  che  per  effer  pochi  refta- 
mo  d diferetione  loro,& intendendo  vacillare  gli  animi  di  tutta  la  Città, ri- 
itttimgrauifssmo [affetto  di  non  effere  in  vn  tépo  ifieffo  affollati  di  dentro» 
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&di  fiora,  bartbbono  di  fiderato  più  prtflo  ibe  £ accordo  s arrende ff e A*_ 
T erra , capitolando  la  falttationc  loro,cbt  jlare  in  quefo  pericolo . “2s Ichjua- 

coftlnz»1' ilei  ^ ^at0  C°^  * rt<*otte  * non  P‘cc°la  flnttegga  s fu  molto  neceffaria  La  * 

Calce iudi-*  ecftanga  del  fucinatore  : itquale  bora  efiicurandoi  faldati  dal  pericola 
"°'Oj'rtDi  communc  a cmi  L°ro'  b°ra  confortando  i principali  della  Terra  congre- 
che  difcfe  ql  gati  tutti  in  confi  gl  io, & dtffutando  con  loro,  dmojlraua  cjfer  vano  il  timo- 
il  Cfui'u  ^dé'  re'  Per  bauer'e&b  certtgga  che  i nimict  non  conduccuano  artiglieria  groffam 
funere  , fi  fen^a  laquale  effere  rttluoloU  temere,  che  eoa  le  [cale  barn  fero  ad  entrare 
fica”  Vati*  Per  forg*  nt^a  T erra  fa  giouentù  dtllaquale  congiunta  co  faldati  era  baflan 
io  a’E'inpì-  te  àrefiitere  ad  impeto  molto  maggiore  : bautte  mandato  à %JModona,do- 
foiiVó^ch*  u erano  gli  Suiggeri,  fuetto,  & (jiudo  I\angonc  con  le  genti  loro,  à diman - 
tb  loio  fiuo-  dJr  fccorfo  : nè  dubitare  che  al  più  lungo  per  tutto' I giorno  feguente  i’bareb 
tnttoVn’ef-  botto  tale,  ebe  t nimici  farebbono  corretti  à partirfv.percbc il  rifiato  dell’bo 
faclte.  «or  loro,  e’I  umore  che  ptrdtndofi  Tarma  non  feguitafje  maggior  difirdine, 
gli  coHrigncua,  bauendo  tanta  gente,  quanta  baueuano  a far  fi  innano^i:  ba- 
ttere mandato  per  lo  mede  fimo  effetto  à 'Piacenza, donde  effergli  data  gran- 
difiima  fferanga  per  le  me  de  firn:  cagioni  : douere  efit  confiderare,che  eff in- 
do morto  il  'Pontefice, dalquale  era  fiato  bonorato  & aff aitato  non  gli  refla - 
re  vbhgationeò.  filmalo  alluno,  perequale  felecofe  fufj'eroinquet  grado 
cb'efii  imaginauano,bauifje  à fottoporfi  volontariamente  sì  manifeHo  peri- 
tolo : perche  non  poteua,  come  ftmprc  baueua  dimofirato  l’effer  tenga, i mi- 
nifin  del  Pontefice  morto  affiatare  dal  futuro  "Papa  grado, ò rimuneratiene 
alcuna  : anzi  potere  facilmente  accadere,cbe'l  nuouo  Pontefice  fufj'e  nimico 
di  Firenze  fua  patria  : però  nè  per  ri  ff  et  ti  publici,  nè  per  ri  ff  etti  pnuati  ba- 
uer  cagione  di  defiderare  la  grandeggi*  della  Cbiefa  : ma  poter  bene  na fiere 
molti  cafi , per  Uquali  gli  farebbe  gratiflima  la  baffegga  : non  Ijaucrtgli  in 
Tarma , moglie, figliuoli, ò facoltà  alcuna, che  baucfje  a dubitare, che  bauen- 
do à ritornare  fitto ì Dominio  de ’ Frante  fi,  bauefjero  à reflar  fottopoiti  alla 
libidine, infilenga,&  rapine  loro  : però  non  toccando  à luì  nè  fferare  vtihtd 
fi  Tarma  fi  difcndefjc,  nè  temere  sella  fi  arrendeffi  de  mah,  che  baueuano 
prouati  fitto  il  giogo  acerbo  de’  France fi  : & bauendo  sella  fi  perdeva  per 
forga  fottopoflala  per  fina  a’  medefi  mi  pericoli,  che  C baueuano  fittopoila 
gli  altri;poteuano  effer  certi,  che  lo  fiar  fio  coftante  non  procedeva  da  altro , 
eh*  da  conofcer  manififìamentc  quei  di  fiora  non  bauendo  artiglierie  groffe, 
tome  era  certo  non  baueuano, non  effere  bacanti  sfotgarla'.ii  che  fi  dubitaf- 
fe,noH  contr adirebbe  per  lo  defidcrio,cbe  come  tutti  gli  altri  buomim  baueua 
della  filate  propria, all’ accordo:  mafsimamente  che  efjendo  la  Sedia  vacan- 
te,& egli  non  fi  trovando  in  Parma  con  tante  genti  che  pottfJeoppotfialU 
volontà  del  popolo ;non gii  potrebbe  di  quefia  loro  delibtratione  rifiltareim - 
j mattone, à carico  alcuno  : con  Icquai  ragioni  parte  parlando  Jeparatancn- 
te  con  molti  di  loro , parte  di  fiutando  con  tutti  infieme , parte  togliendo  loro 
tempo  con  l'andare  intorno  alla  muraglia,  & fare  altieprouifmuglt  baue- 
ua intrat- 
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iw  intrattenuti  tutta  la  notte  -•  perche  haueua  comprefo  che  benché  defide- 
raffe  ardentemente  d' accordarli  non  per  altra  cagione,  che  per  timore  eftre- 
mo,che  haueuano  di  non  ejj'ere  s forcati, & facchcggiati;nondtmeno  li  raffre 
natta  il  conofcere,che  accordandofi  fenga  il  fuo  confentimento;non  poteuan» 
fuggire  nota  i effer  ribelli  : ma  effendo  apparita  l'alba  del  giorno  dedicato  d 
S.T omafo  poftolo,&  già  cominciato  fi  à conofccre  per  le  palle,cbe  tirauan o 

i due  fagri  fiati  piantati  quella  notte,  che  non  vi  era  artiglieria  da  battere  la 
mwraglia’.credette  il  Gouernatore  ritornando  in  configlto, trottare  variati 
tfii  citrati  gli  animi  di  tutti  : ma  trottò  totalmente  contraria  dijpofitione,  e’I 
timore  tanto  piu  aumentato, quanto  per  effer  già  il  principio  del  dì  pareua  lo 
ro  approfiimarf  più  al  pericolosa  modo  che  non  vedendo  più  le  ragioni , co- 
mnciauano  non  filo  con  aper  tifi  ima  in  fianca, ma  ttiandto  con  protefii, 
fi taf  con  tacite  mtnaccic  à fitingcrlo  che  confentiffe  alTaccordotà  quali  ba- 
ttendo ribollo  nfolutamente,che  poi, che  non  era  in  potefià  fua  prohtbire  loro 
qutfii  ragionamenti,  & quelli  penferi  come  farebbe  fe  baueffe  in  Tarma-» 
maggiori  forge ;n$n  gli  refiaua  altra  fodisfattione  della  ingiuria, che  tratta - 
vano  di  fare  alla  Sedia  ~ dpoflolica , & dfe  mini  fico  di  quella,  che  vedere  che 
ftft  nfolutuano  ai  accordar  fi, non  poteuano  fuggire  l' infamia  d' effer  ribelli, 
& mancatori  di  fede  al  loro  Signore, cfprobando  con  caldtfsime  parole  il  go- 
verno iella  fedeltà  che  pochi  dì  innanzi  haueuano  nella  Chic  fa  maggiore  prò 
Jlrato  folennemente  in  J'ua  mano  alla  Sedia  stpoflolica,  & che  quando  bene 
vedejfe  innanzi  àgli  occhi  la  morte  manifefìifsima  da  lomtemffcro  per  cer 
to,cbe  da  lui  ne  nbarebbono  altra  conclufionje  non  quando, ò per  fopr augni- 
ti nuove  gemi,ò  artiglierie  groffe  nel  campo  de  nimtct,  ò per  altro  accidente 
cmfce(Jee(fere  maggiore  il  pericolo  dclperderfi,  che  la  (peranga  del  difin- 
dtrfudopò  lequali  parole  ejfendofi  vfeito  del  i ofiglio, parte  perche  le  reftafse- 
rotte  gliorecchi,&  ne’ petti  loro  con  maggiore  autorità  ;par  te  per  dare  ordi- 
ne à molte  cofe,  eh' erano  necefsarie  fe  i nimtei  voltfsero  dare,  come  fi  crede- 
va,quel  di  la  battaglia, flettono  fofpeft,&  qua  fi  attoniti  per  lungo  (patio. Fi- 
nalmente preualcndo  il  timore  à tutti  gli  altri  ricetti, & rifolutt  in  ogni  co* 
fio  di  mandar  fuoraà  praticare  d' arrender fi ;màdarono  alcuni  del  numero  lo- 
ro a prole  fiore  al  Commcftario,cbe  s'egli  pcrftueraua  ncll’ofìinationc  di  non 
cmfenttre,cbc  fi  faluafsero,  erano  difpofii  farlo  per  loro  mede  fimi  per  fuggire 
il  pericolo  tuidcnujsimo  del  faccoima  m quel  tempo  me  de  fimo  che  volevano 
« Porre  l’amba  fiata,  cominciarono  à fentirft  i gridi  di  quelli, eh' erano  à guar 
ita  ielle  porte,&  delle  mura,&  le  campane  della  T otre  più  alta  della  Città , 
*bt  dauanofegno,cbe  i mmici  vfciti  di  (odiponte  in  ordinala,  s’accofiauano 
elle  mura  per  dare  l'afsaltoidode  il  (otnmefsario  riuoltofi  À coloro  che  anco- 
ri non  haueuano  par  lato, difse  : quando  ben  voltfsero  tutti,  non  fiamo  più  à 
tipo  ad  actordarciibifogna  ò difender  bonoreuolmtnte,ò  andare  vituperofa- 
, mwe  à fiacco, ò reftare  prigionie  non  volete  fare  come  Ravenna,  & (a  pua 
focheggiate, quando  co’  ntmici  alle  mura  fi  trattauano  gli  accordi . lo  infimo 
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iquì  hafattd  quello  che  poteuafare  vnbuomc  filo-&  coniottouiper  benefi- 
cio voflro  in  grado  cbt  è nu(JJatio,ò  vincere  ò morirete  bora  battofii  io  job 
à dtf  nder  la  Città;non  mancherei  di  difenderla, ma  non  fi  può  ferrea  fama 
a Si  vede  i».  volito:  però  non  fiate  meno  gagliardi^-  meno  caldi  a dtfendere,tomc  pote- 
che°p»an*fù  te fitrt  fàcilmente  Ja  vita, ir  la  robba  voflra,£r  Ibonorc delle  voflrt  mogli, 
*!.•  Pi.ncefi  & figliuoli, che  fiate  flati  importuni  à defidcrare  fin^a  net  Gita  mttter- 
ìaÓgh'*  cu4-  hi Jotto  U f ruitù  de  Frante ft , che  come  fapete,  tutti  fono  capitali jìmini- 
f*1  in'  "'  »i°  mtcl  Vo^r,'  E>opò  k quali  parole  bautndo  voltato  il  cauallotn  altra  parto* 
,ro.ch<-i  *«•,  rejlundo  ciafcuno  tonfujo  peni  timore, &■  per  parere  loro  non  effert  pinati- 
* * ", '*)  * *•*  po  à tentare  altri  rtmcdij,fi  la  furono  da  parte  t ragionarne  ti  dell’ accordar- 
Ma  iheir  di  /i  & fu  muffano  attendere  alla  diffamerete  vnu  parte  de"  rumici,  bakédé 
«e  M*  <ned~  H*******  grattitfsinta  di  (cale, raccolta  il  giorno  dinanzi  del  patfe;  fi  erano* 
tiootaaco  si  accoflati  a vn  buftiune,cbe.<4aUa  parte  di  verfo  il  Tò  bautua  fatto  fare  Fedi- 
«ili  "o"*chr  r‘g0,&  combattevano  -virilmente: & nel  tempo  mtdeftmo  vn' altra  parte 
r'ett  con  ne  ciana  l’ajfalto  molto  fcrou  alla  pori.’,  che  và  à I\eggio  : & medi  fintamente 
focati  IC«u»  fi  combatteua  in  du:  altri  luoghi  con  tanta  più  diffcultà  del  difcndtrft  quelli 
difea,  & di  di  dentro, quanto  ; tunnel  erano  più  jrtfibip&Jiimoìati  con  le  parole  dalQt 
«rGcnoudfc  pitani,  mafstraamentc  da  Federigo  : ir  gli  buomini  della  terra  pienidi  (fir 
c.prO|r  uento,no  s‘acco[tauano,da  pocbifsimi  in  fuor  a alla  muragltaiamf  la  più  par 
mc  \t  «i  fri  te  nncbiufip  le  cafi,comeie a^rett  afferò  di punioin punto Cejlrcmo  cafidefi 
i'/fa’ne-  ^ ^lta  • bararono  qutfii  afidi  ti  nnfire fiati  più  volte  per  ifpatio  di  4.  bore, 
tato  «tirili-  diminuendofi  fempreit  pericolo  di  quei  di  dentro;  non  foto  per  la  flraccbetf* 
ftjne . numci  che  battuii,&  feriti  da  più  bande  diminuimmo  £ animo,ma  etia» 

b La  notte  fe  ^‘°  Percbe  vedendo  quelli  della  terra  [accedere  la  difi  fi  felicemente  ,pre fra* 
gacitc  fai-  dire,  concorreuano  di  mano  in  mano  prontamente  alla  muraglia,  non  man- 
“hèiFiicèfr  candoilCommeffj.riodifs.re  fiUcata  mente  per  tutto  le  necefiarie  pronifto- 
« ' " ; talmente  che  innanzi  cejfafie  la  battaglia,  non  folo  era  cvncorfo  tutto  il 

netti,  & ^ popolo, e 1 Rehgiofi  ancora  a combatti  n alla  muraglia, ma  etiandio  molti fi 
,0<che*ri eV  me  àoanc,att<meio  a portar  »im,{?  altri  rtnfrtfiaméti  a gli  buumim  fuoii 
id.iù  (cuau.  in  modo  che  quedi  di  fiora  difiicrau  della  vittoria , miratili  con  perdita» 
■a!cht'*  et  ^ fi™  ai  molti  ai  curo  nel  ludiponte,0  la  mattina  tegnente  fi  leuarono , & 
juma.e  ii  ?■  fiati  in  vn giorno,»  due  Vicini  a Tarma  fe  ne  ritornarono  di  là  dal  Pò,  afi* 
SSiTO  rcnl°  Federigo  ninna  cofaiu  quella  (peninone,  delinquale  era  fiato  amore» 
t«‘  ■ bau.  r,o  ingannato. fi  non  u non  bauert  creduto, eòe  vn  Governatore  non  nu» 

da! tremiu do  MJ  digu.rra  CT  venuto  nuouaméte in  quella  Città baucju, efstndo  mortoti 
é V6**Djn-n  ^0,,t  P~e  vaM0  P11*  preflojenga  alcuna  Jperan-^t  di  profitto,  etfrorji  al  fat 
•ci  t ei  ita  v colo, eoe  cenare  di  jaiuarjt  potendo  farlo  jenga  juo  dubonurefi  ,njauua  ale » 
(K*!“m "ito  nj' a‘,M  ^ di  Parma  alle  coje de’  Prancefi : perche  ditte mag- 
fc«8*fct  & giare  animo  al  popola  di  Milano, & d gli  altri  popoli  di  quello  fiato 
Mota*™»*  dcrjhtbe  non  bau:  unno  prima, ir  m fsimam  ntc  fipendofi  ejwrw  flati  di» 
<)iuL  «inai  tro  pochi  joUaliycr  non  baucic  bauuto  toccar  fi:  Pche  nè  da  ‘Piacela  fi  m°h 

fi  .uide  il  . 

di^aoi  Hate  Antonio  Colonna  co'l  tu  piantai  lutee  accic  fti  U «aifini  delle  ftaadc  ù«j>i<  • ^ 


il 


CLV  ARTODECIMO;  -fi? 

• è V Sui^erh  eh' erano  à Moddtia , Guido  longone,  nè  Vìuité 

tallono  tHMjfi.tr  geme  al  forcar fo  di  Tarma.Guido  allegando, che  bécbt  il  Hit 
r.;  di  Ferrara  nonhauendo  potuto  (/pugnare  (cntodififo  da  Bologne  fi; fi  fuf- 
fi  alla  venuta  degli  Suiggtrì  mirato  al  Finale, rodinolo  effere  pericolo, che  , eie.  Mnii 
fnghxdofi  Moderna  di  prcfidio  non  vetiiffc  ad  off  alt  aria  ;e'l  Vefcouo  di  ‘Tifi  e-  **e  • 

ù vacillando , & f landò  implicato,  & ine  filmo  tra  le  rie  Incfte  infiali/]  ime,  ca  Ftanccfc# 
(he gli facena  il  (jkicctdtdmo,gr  le  perfnafioni  di  Vitello;ilqnale  p l’interef 


fi  proprio  lo  f limolano, e Ih  co  gli  Sumeri  paffaffe  in  Romagna  per  impedire  ciato  del  r>a 


o al  ‘Duca  d'Vrbmo;tardò  tanto  à rifaluerfi  ,cbe  non  fece  nè  l’vna  cofa, 


caro  di  Ca. 


melino.  ,i,t| 


nè  laltraiperc/jc  Tarma  da  fé  fleffa  fi  difcfe,&  al  ‘Duca  non  fu  fatto  impe-  ft°u'  Giimó- 

... r _ - dojfuiigliua 


i 


i’.  nento  alcuno  di  fiomagna.pcrcbe  in  vltmogli  Suig^en,no  e/fendo  paga-  a,  Uuiio 
tt,nÓ  voUono  moHerfi,ilquale,&  infteme  Malate/la,  &■  Oratio  fratelli  de’  Ba  <*• 


filoni  andai*  ano, quello  per  ricuperare  gli  flati  perduti,  quefh  per  ritornare  in  ,)ia,  ie  ìnùee- 
Tcrugia , battendo  raccolto  à Ferrara  dugento  huomim  d'arme;  $oo.  canai 


leggitri,e}.  mila- fónti,  iquali  parte  per  amicitìa, parte  per  fpcranga  della  foni  alititi 
f,eia  volontariamente  gli  fegint  aitano;  perche  nè  da'  F rance  fi,  riè  da’  Vini  ‘2"^ 


ti  ■nlpotettonoimpcrtarc  altro  fattore,  che  permettere  i qualunque  [uff e Jol-  <■  fondo  dai 
imo  loro  di  figurargli,  e 1 Vitati  ani  concederono  à Malatefla , & Oratio  di  ^0^1)0  >m- 
pamrft  da  gii  f tip endij  loro . tendati  adunque  da  Ferrara  à Lugo  per  il  To,  c?» 


«t  trouando  per  lo  Stato  della  Chic  fa  oracolo  alcuno , come  furono  vicini  al  {““fio*  che 
Bucato  d’VrbinoM  Duca  chiamato  da'  popoli, ricuperò  eccetto  qutllo,che  pof  2k®j#gì\ouu1* 
nano  1 Fiorentinuincontinétc  ogni  cofa;&  voltato/ì  dipoi  a Tefaro,ruu  ic  Vidfc 
'paò  la  Tetra  con  la  mede  firn*  facilità,  & in  (patio  di  pochi  giorni  la  fipcca:  *'c[  P' 

& Ir ‘lutando  l a profferita  di  Ha  Fortuna,cacciato  di  Camerino  * Cjiotià  Ma-  età  flato  ma- 


fl 


ria  da  Verona  antico  Signore, che  per  illulìrarfi  bawa  confi guito  da  Lione  il  dlt0  i v ,ne" 


_ tiaconmot- 

titolodrDuca  vi  nieffie dentro  (ji/mòdo gioiunetto  dilla  tfl.tffa famiglia, ebe  ta  rebba 
pn  tendina  Sbattere  à quello  lìato  miglior  ragione,  riti  ncndoft  nÒdimcnq  la  j.‘h'eu0 


fortigni  per  lo  ‘ Duca,itquai'cra  rifuggito  ali Mquil.i.l/f  edite  qmflc  cofe,  fi  jHJ 


volto  con  Malate/la,  w Orano  'Bagliom  à.Verugia,dellaqu.ile  baucuanopre  4$ t0  ln  T„- 

r 1 i r s*  • . ■ ...  ^ _ /*  t ■ . . _ _ J l-..*.  ' .-«2 


fi  la  di  fi  fai  Fiorentini  non  tanto  per  confi  gito  proprio.,  quanto  per  volontà  ‘[‘j™ 

ho,&  mnitalia,chc  hauena  col  Duca  ?u'd!  Gioum. 


del  Cardinale  de  Medici,moffo  ò dall'odio, 

iVtbm,  & co  Buglioni,  ò per  parerglicbcla  vicinità  loro  potcfje  mettere 
in  pericolo  C autorità  che  baueua  in  Firengefi  perche  adirando  al  Tontcfica  pmiochc  i£ 
to,  voltffe  guadagnare  la  riputatane  d'tfjcr  lui  filo  difinfore  nella  voc attorie 
iella  Stdu  dello  flato  della-  biefi  : perche  il  Collegio  de’  Cardinali  era  al  tue  egli  ritornò 
iota  cura  di  difa.d' re  ò m Lombardia  fi  m Tofcanafi  altrcue  parte  alctt-  Jéndo^fon* 

» 1 del  Dominio  £ctle/iastico,parte perche  1 Cardinali irano  difirutti in  diucr  1»  p*  fli»« 
ft  fiutoni,  & tmmerfin iafeun  di  loro  ne  pcnfien  d'ajeenderc  al  Tontcfica-  21  r effigio 
to  ; parte  perche  rull'cranoTapale , tic  tu  (a fililo  Sant'agnolo  non  furo- 
uiuajornma  alcuna  éi  danari  lafciata  da  Lione ^ : itquale per  la  fua  prodi-  u Geogls ba 
faina  non  filo  baueua  confumato  i danari  di  Giulio  ,&•  tncredibilerquanth 
k tratti  di  vjfici]  ertati  mutuamente  con  diminuitone  di  40 .mila  ducati  uni. 

<jgs  S Centrata  J*.  I 
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Centrata  annua  dilla  Chic  fa, ma  hcuéua  lafciato  debito  gràde, ir  impegni 
te  tutti  le  vìoii,  £'  cefi  prcciofi  del  uforoTontt ficaie;  tu  modo  che  atgura- 
mente  fu  dtttoda  quale  li  vnochr  gli  altrii  dttfieati  fiumano  alla  mone  de 
Tonti  fi  ci, ni  a quello  di  Lume  eff  ère  pa ccntiumrfi  più  anni  poi.  Aianqo  fola- 
mente  il  (ollcgioa  Teeugia  l'ut reiuefeouo  0, fino, perche  trattdJJÌ  dubiorda 
re  m fieni  e i 'B'ghounma  (fendo  la  pò  fona  Jijpata  à (jcnnlcper  lo  parenti 
do,  che  bau  tua  co  figliuoli  di  Gian  Tagolo , & proponendofi  condnioin  poco 
finire  per  lui;  fi  trattòin  vano;m  modo  thdl  pomi  t ma  di  dilTanno,  il  buca 
t scnue  ci-  d’PrbinoS  Malatcfta,&  0)at:o'Baglioni,&  f initilo Ocfino, ilqualc  figuua- . , 
tT*he»”Joe  t0  d‘l  a,'i,Ult  v°lontaii>  sera  di  ninno  imito  co  loro,  andarono  ad  alloggiare  dt 
^ tempo  te  pontili  Siti  orini ‘donde  ditti  fifì  quitti  alla  'Batt\a,&  ne  luoghi  vicini  ;ivfefit 
rt  V10  W notte  li  Città  di  Vcrugiaicui  olirà  500. fanti  condotti  da  Centi* 
giion.  prete-  le,v’ hauiuauo  mefit  1 Fiore tini,a  quali  ( tfftrfi ù Duca  voltato aTefar^, defi 
£ te(Patio  di  proluderla, da:  mila  fanti, cèto  cairn  leggiti  i fotta  (juidoVawàf. 

Omietmiiìi  cento  venti  knomini  d' drme,&  cento  canai  Uggicri  fiotto  Vitello.  $i«- 
* ito  de,!  yu'  (fnal  tempo  nello  flato  di  CMilano  fi  fi  ano  con  f omino  ocio,uon  fi  facendo  day 
alcuna  delle  parti  altro  che  prede, & coi  rcneUequali  per  fare  ancora  nc  lue  - 
ghi  tenuti  dalla  Chiffon  baueuano  1 Francefi  refiati  in  Cn  mona  cch  dui  miti 
fàntiigittato  il  ‘ Ponte  fiil  Tò,per  loquale  paffando  ffrffo  nel  Giacintino,  <7 
f : nel  Tartnigiano  molcfiauano  tutto  t pacfeigr  bi nebe  Graffierò  stimolato  da 
altri  Capitani  publicafje  di  voler andare  à pigliar  Trago,  <&  già  bcmffe 
V * inaiato  i' artiglierie. nondimeno  non  lo  incile  ad  cifci  to.alleoando  neo  t fiere  à 


>3919 


rt,\  1. 
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inaiato  tarligliene, nondimeno  non  lo  meffead  effetto, allegando  1 
propofitoychc  f efferato  fuffe  impegnato  in  luogo  a.  1 uno  per  poter  focconoc 
lo  fiato  della  Chic  fa, fi  i Francefi  baite fiero  cominciato  a fatui  progrefi 0 aie* 
noicofa  nellaquale  parata  che  haurffe  1 pé fieri  diutrfi  dalie  parole:  perche  li- 
gnificatagli l'andata  del  campo  i Tarma,  «0»  fatto  figlio  alcuno  di  voltila 
foccorrere,difsc  efsere  muffano  affienare  t'euétoiangi  efsendo  nmafia  Tu 
tenga  abbandonata  d'ogm  prcfidio, perche  gli  iutieri  Zumarli  f commi* 
damato  de  toro  Signori  fé  ne  partirono  fubitamcnte,Gn  fiero  ficegràdqsi 
, j(  ma  diligenza, perche  il  Marche  fi  di  Mantoua  con  le  fue  genti  non  fi  pari  fise 
da  Milano:itquale fermato  fi  in  Tiaicga,  foflenne  con  fon;  ma  latue  co’ finti 
> del  fuo  dominio, & col  prefiar  qualche  uolta  danari, quella  Ftw* 

dcua  à tanti  pencoli  con  l’elettione  del  nuouo  Tonti  ficeiiaquaU  1 b t antopre 
giudi  ciò  dello  fiato  èccleftafitco  fi  era  differita  per  dar  topo  à 1 farinai!  af- 
Jenti  d’andare  à Fpma,(2r  vltitnamente  perche  il  Cai  Canai  a' iurta  andando 
da  T urino  à l{oma,era  fiato  per  ordine  di  Troffiero  Colonna  ritenuto  nello  fi* 
to  di  Milano  ;percbe  come  fauonuole  a’  Francefi  non  fi  troucfje  al  fonilaqe  t 
Uperche  il  Collegio  fece  decreto,che  tanti  dì  fi  t arda / se  ad  entrare  nel  fonti* 
mc, quanti  giorni  fufse  Fiato, 6 fufse  p efser  impedito  il  f»  rimale  iurta  a paf- 
fare  innanzi  : però  efsendo  Fiato  liberato  fi  ferrò  U (anelane  il  ì 7 ■iwrl° 
Dcctmbrc,nelqualc  iuta uennero  jp. Cardinali, tanto  barn  uà  moiitpllcdl0  “ 
numero  la  prmotmc  immodiruia  fatta  da  Lione,  alla  sjÓMOmtfifiiff11 


4»  --Dlgitlzeifby' 


clv  artodecimo; 

tNf  erarteflati  pr  e finti  più  che  1 4.  Cardinali . Tu  il  primo  fatto  dell'.  4 nm> 
O&f  . 'D.  XXII.  la  J matafione  dello  flato  di  Tcrugia , fuc  ceduta  come  fu 
guài  fio  d’ogn'vm  non  meno  per  la  viltà  de’  difcnfonxbe  per  la  virtù  de  gli 
uff  .citatori  ; iquali  accrefciuti  di  numero  di  faldati  volontari j infm'aUa  font- 
ma  di  a 00.  huomini  d’arme,30o.  eauai  leggiin,&  5.  nula  fanti, & entra- 
ti nel  'Borgo  di  S.Tietro , abbandonato  da  quei  di  dentro , dettono  il  quarto 
giorno  delibi nno  nuouo  la  battaglia  con  grandiflima  quantità  di  fcale  dalla 
pòrta  di  San  T tetro  da  porta  Sogli , & da  porta  Brogni  ,&  da  più  altro 
p r ri,  battendo  prima  piantati  per  tatare  le  difefe  in  più  luoghi  7.  pc^V  d’ar 
ttgl feria  da  campagna  accommoiati  loro  dal  Duca  di  Ferrara  : taqual  bat- 
ta ilià  cominciata  all'alba  del  giorno, rinfrefeata  più  volte;/}  può  dire  che  co- 
tmual  it  qui  fi  tutto  l giornoiet  ancor  che  da  due,  ò tre  luoghi  entraff irò  nella 
terra  difeftt  folamence  da  faldati  perche  il  popolo  non  fi  tncueua;furono  fem- 
ore rimedi  fuori  con  la  morte  di  molti  di  loro  : onde  Gentile, e’ l Qtmmc f atto 
fiàhtttvio  ere fciuti  d'animo  fp  trattano  d battere  non  meno  felicemente  d di 
fbtderfigh  altri  giorniima  la  timidità  di  ditello  fu  cagicne,cbe  le  coje  baucf 
ftro  eftto  molto  diuerfuperche  temendo  chc'l  popolo  più  inclinato  d figliuoli 
diCjian  Taolo,  che  dementile,  non  fi  moueffe  in  fkuor  loro,  nè  parendogli  pie 
ròbe  importanza  che  batte ffcro  prefo  l’alloggiamento  ne  borghi  tra  le  due  por 
Udì  S T tetro, ma  l'opra  tutto  mofjo dal fofpctto  d'baucre,  fe  le  cofe  fucctdi f 
fem  fiiu/hr amente  in  pericolo  la  vita  propria,  per  l’odio  che  faptua  portargli 
li  'Duca  I y rbino,  e 1 figliuoli  di  (jian  Taoto , lignificò  à gli  altri  Capitani  la 
notte  di  voler/i  partire, allegando  il  fnprafedere  J'uo  non  fare  vtiltta  alcuna  : 
foibe  rffendo  flati  il  giorno  precedete, quando  fi  daua  la  battaglia,  folto  da 
Kno  jeep  pio  nel  dito  minore  del  piede  deflro,  tra  tanto  foprafàcio  dal  dolore, 
flà  ncce/ìita l'baueua  corretto  àfermarft  nel  lettoiOrbcmbc  gentile, & 
l altri  fi  sfar  zaffiro  di  rimnouerlo  con  motti  pncgln  da  quifia  intintioue , 
tirandogli  quanto  inuilirebbc  i foldati,e’l  popolo  della  Città  la  fua  parti 
thOelibci. irono  poi  che  flaua  pertinace  di  jiguitarlo.  fi  fi  la  notte  medefma 
andarono  a Città  di  f aitclto , & Tcrugia  mene  dentro  1 fratelli  Buglioni  cere 
mmiratione  incredibile  di  tutti  quelli, che  bauendo  bauuta  notitia  per  lette - 
riferì tte  la  notte  medtfima  del  felice  ftuceffo,  hauuto  it  giorno  precedente -a 
ttntra  t turnici, intcjcno  poche  bore  poi  Viti  Ilo,  & gli  altri  batterla  n Ime  te 
abbondatala . TSfow  era  a quefio  tempo  < /fedita  l’eict  none  del  nuouo  'Tonte  • 
file  differita  per  la  difrordia  gride  de  Cardinali, caufata  prinapalméie, per- 
che il  fiat  fonale  de'  Media  ajptrando  al  Tontificalo,  gir  potente  per  la  npu 
fattone  tìtUdgrandizga  fua , & per  Centrate , & per  la  gloria  guadagnata 
*cli’  acqui  fio  di  Milano , baueua  vniti  a fet  voti  di  *>  quantici  altri  far  dina 
li)  inofsi,  ò per  gli  mten  (ii  pi  oprij,  òper  1 ani u itia,  c’baueuano  juo , 0 per  la 
memoria  de’  btncf.  iij  nctuuti  ita  Lione , & alcuni  per  fpcratì<za  ohe  quando 
fufii  differaio  di  cmfegutrt  per  Jc  il  lotcjicato  dtuétereùbt  fautore  di  quelli, 
tòt  f uff  ero  stati  frrontt  afauonrto . *JHa  à qui  fio  fuo  di  fidino  pugnauano 
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a La  mata* 
tionc  della 
(lato  «li  Fem 
gia,5c  la  tic tl 
{-emione  > 
che  il  Duca 
Fijceico  Ma 
tia  Lanca  tat 
ta  d' Vrbino  , 
Oc  Pelato  : fu 
cagione,  eh* 
il  Cardinale 
Giulio  de* 
Medici  fi  per 
delle  d'ani* 
mo,  Oc  dubi- 
tale di  reni- 
le efclufodal 
gouerno  di 
Toicana.  Po* 
touon  potei» 
ao  (puntare 
a ottenrr  per 
fe  il  Papato  f 
li  volto, con- 
follato  ì alfe 
da  Thomafa 
Cattiti  ai  Gae 
tano , à crear 
Papa  Adita- 
nò  ; ilcbe  lì 
legge  nella 
vita  del  Cai  - 
dittai  Colon- 
na,c  in  quel- 
la d' Adrian 
Sello  lentie 
dal  Giouio: 
Oc  poto  ap- 
pi elio  è lene 
10  da  quatta 
Auuoie  • 


fi  Sedici  (cit- 
ar il  Gtuuia 
nella  vita  di 
Papa  Adria- 
no, chetano 
i voti  de'Car 
dir, ali,  che  il 
Mediti  baue 
ua  mali  in 
Ino  tettoie.. 
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a Ut  ddche  molte  eofe.  H parere  à molti  tofa  penino  fa  che  ad  vn  Tonti  fi  ce  morto  fuccè 
f*Jn* d'Aief.  teffe  v,‘° dell’iftiffa  famiglia, come  rfftmpio pio  di commctaì  à dare  U Tapa- 
Xanuio  ieizo  t0  pcr  fucctGione  . Opponi  nan  fi  tutti  i Cardinali  vecchi,  iquaii  pntindaa- 

niunopuoel  . „ ir/}1, 

fci  Papa  ,ii  no  per  f:  propri]  a tanta  dignità, ne  poti  nano  tollerare  che  jtjjc  eletto  nitrir 
Sii*  hauut’oi  nordi  cinquant'annucontranj  tutti  quelli  che  fcguitauano la  parte  Fraucife, 
«lur  tczzi  ue‘  alcuni  di  quelli,  che  feguitauano  la  parte  Impcrialcipcrche  il  Cardinal  Colon 
na  ancor  che  da  principio  baucfjé  dimostralo  volergli  (fi  r fauorcuolt,baue- 
uà  dipoi  molto  feeper tornente  dimoflratogli  oppcfitione  : mimici  acerr.mi 
ftiuLidì  ***  eìutl  Cardinali, cb’trano  flati  mal  contenti  di  Lione  : & nondimeno  in  qu-Jlc 
le  h*  m-  ilo  diffuuttàlo  fofìentauavna  ficrau^a  rjfuactfima  perche  effe  rido  più  chela 
terza  parte  del  Collegio  quelli,  che  gli  a derivano  ; a non  fi  poteva  mentii  fU- 
^'^wacar  uano  Vn,tl  ccnfintitninto loro l’etctiioue: donde fiefaua  ibe per 

cf'iàT  fi  tioul  l*  lunghezza  del  tempo  s'hau,firro,ò  a flraccare , ò a (tifimi;  fi gli  anu.rfarij, 
j Vcfi»n<>fTÌ"  tra  lflMa^  tr anomo,  ti  mirabili  per  l’età  a t olici  are  lungo  dijagm  ■ & pt me 
un  i due  tei  conto,  di  tra  loro  in  non  creare  lui, erano  difcordi  di  creare  aitr:fpevjanao  ita 
j'hoiàV  quéi  fcl,no  d cb'ggttt  òft , ò alma  f,0i.& cfiu,at:\ìnn,  motti  onoro  a non  creder 
tale  fi  thu-  l'vno  all’ai  tro  : ma  mollificò  alquanto  lamutatione  dello  flato  diTeiugiaU 
pertinacia  del  Cardinal  de  cJMidia  pcr  la  infiamma  del  (far dumi  de’  1 cime 
fono  p.~i  due  et,  vno  de'  Cardinali  che  gli  aderivano:  U qual  capo  dillo  italo  di  Siena,  te* 
«leggete^  Il  tnendo  che  pcr  l'afjtttia  Jua  le  eofe  di  quella  Città, ullaquuiefi  intrudeva  w* 
Is§*’  P&*£"  ^eUa  vo^arfi  ^ Duca  a'ZJrbino  con  quella  gente,  non  fi  factficr  mutinone; 
aduiaucne^  follecitaua  che  fi  elegefie  il  nuovo  Toieficnptr  la  inflativa  dciqtuU,Cr  etian 
1/1  n do  °ì  vò  ^l0  Per  ltnterrffe  pencolo,  ne /quale  mutando  il  gouei  no  di  Siena  incora* 
'elegge  rcbbc  quello  di  Firenze , mofjo  il  cardinale  de  Media  commi  iòad  inclinar  fi 
te  medtfmo,ma  non  nfoluto  totalmente  à chi  volefic  elegger. Ma  métte  cU 
uoj  ma  l’ado  fecondo l'vfo  vnavnattma  in  (onclaue fi facea  lo  b]cr  Minio  affi  ndo propello 
quando* e’  i Adriano  Cardinal  di  Tot  tofa  di  natione  Ftamingo  ma  che  italo  ih  pucntia 
fatti  d«’  Cai  di  Ccfarc  maeflro  fuo , & per  opera  jua  prouwfio  da  Lione  al  (ammalato, 
affettar e°lo  rapprcfentaua  in  t filagna l autorità fua ;Ju propeflo jtwga che dicunobaucf- 
fciutmio,  vi  ft  inclmatione  di  eleggerlo,  ma  per  confumare  in  Vano  quel, a mattina i&  co 
AulonVc^-  mmciandofrgli  à f coprire  qualche  votosi  Cardinale  di  s.sijtu  qufii  con  per- 
no pei  Papa . pet ua  0r at ione  amplificò  le  virtù, & la  dottrina  luaidonde  cominciando aliu 
ilio  PiuiKio  ni  (ardinalt  a cedergli, ftgmtaronodt  mano  tnm  no  gli  aitnp.u  j.rfio  co  itn 
faifle"  de*)*?*  Pet0  c^e  telibtrawnesn  modo  che  couoti  i Ócordi  di  tutti  fa  i nato  quota 
Tina  errai  io  mattina fommo  Tontcficemon  fapendo  qutUi  medefimi  ehi  i iMueuano  tilt* 
fi*«d  Kom*'*  t0'rer,derc  ragione, perche  caujà  in  tati  travagli , & pene  oirdi  Uo  fiato  di  da 
Chiefa  bau  [feto  letto c vn  'Pontefice  Bar  baro, tr  ufi  e irte  pur  fi  tango  fiati* 
"ìi^uoUbab  Pacfir&  alqualenon  conciliavano  favore  né  meriti  pnudmuse , unueT* 

c'i*  u°o  ne”?'  Elione  bauuta  con  alcuni  altri  (fard  inali,  da'  quali  appena  era  coiiofindO 

'ita  del  Colonna,  che  quando  i Cardinali  vicinano  di  Conclaoe,come  Rimici  del  nome  Italianismo- 
»»o  MiTilliii  > ftc  conoluagginte  parole  ingiuriati  da)  pupolcji  .quale  à pena  pvtc  coaiancrli  4»  U‘ 
udilptacc  falche  dice  anco  odia  vita  a’ A Ariano,  oue  Gtimondo  Ooaaaga  ric^niu  Uficbe  > tot 
-twiiienia  di  tu^atgli  eoa  le  fole  villanie,  fcu*A®tuei  man  a'  telai . .. 
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il  f/tó  nome,  & che  mai  baneua  veduto  I calia,  & ferina  p enfierò, ò jpcramp 
di  vederla  : dcllaquale  efirauagan^a  non  potendo  con  ragione  alcuna  efeu  • 
far fi  ; trans fermano  la  canta  nello  Spirito  Santo, Colilo  fecondo  dicenano,à  in- 
fiorare mila  clettione  de'Tontefici  1 cuori  de' (ordinali.  Hcbbela  mutila  del- 
la eie  t tiene  à a ZI  moria  Città  di  Hifcatailaquale  hauuta  no-'i  mutando  il  no- 
me che  prima  baueua,ft  fece  denominare  esidriano  Stflo.Mutato  lo  fiato  di 
Terugia  poiché  con  detrimento  non  piicolo  de  gli  altri  dijigni  Ixbbono  tur 
dato  legéti  à muouer fi  qualche  giorno,  partirono  per  raccorre  danari  dagli 
amici  di  • Perugia  & di  Todi . doue  Camillo  Orfino  haucua  rimefio  tfuot'vfct 
ti  il  'Duca  d' y tbmo,& gli  altri,  lafciato  Malattia  in  'Perugia  caminando 
con  celerità  grande  verfo  Siena,  barn  r.do  con  loro  Lattantio  Tettucci,  ebe  da 
Lione  era  tinto  panato  del  Vtfiouado  di  Soana , perche  Porgbefe , & Fabio 
figliuoli  di  Tandoifo  Tctrucci  erano  fiati  probibiti  da'tnmifiri  Imperiali  par 
tire  da  Napoli . In  Siena  quelli  che  regge uano,  non  baueuano  altra  (peran^a 
che  il  foccorfo  de ' Fiorentini  per  la  inttlhgeuga  c baueuano  col  (ordinale  de' 
tJMeiict.a  inflanga  delquale  quelli  che  adbercndola  lui gouernauano  in  Jua 
afientia  lo  italo  di  Firenze . come  iutefono  la  partita  del  Duca  da  Perugia, 
mandarono  (ubilo  a StenaCjuido  Taina  con  cento  caualli  leggieri, &■  danari 
per  aggiungere  qualche  numero  di  fanti  à quelli  eh' erano  itati  faldati  da'Sa- 
nefi  : ma  il  principale  fondamento  era  nelle  forge  difignate  molti  giorni  in- 
risapere  he  come  intefono  la  prima  mofia  del  Duca  d’Vrbino,  & de’ Baglio 
tu, temendo  alle  cofe  di  Tofcana.bautuano  trattato  di  foldatigh  Sui^gcridel 
Cantone  di  'Berna.iquah  in  numero  poco  più  di  mille,fi  erano  fermati  col  Ve 
fieno  di  ‘ Pifioia  in  (filagna,  difprcggati  i comciiamenti  fatti  da  loro  Signo- 
n^be  ntornafjero  in  £luttia:laquale  pratica  benché  per  molte  difficulld  fat 
te  dal  ZJeftouo  di  Vifioia.de fiderò  fo  di  prefentare  qutfia  gente  al  futuro  'To- 
tefice . fafi'e  andato  in  lungo  pù  che  non  farebbe  fiato  bifogno.  nondimeno  fi 
era  pure  finalmente  con  gfauifsuna  fitfa  concbiufa  , (oliando  etianiio  400. 
fanti  TedeJ'chi  vmufi  con  gli  Sui^geri  in  'Bologna: baueuano  anco  chiamato 
dilombatila  Cjiouanm  de  JHtcdici,non  dubitando  con  qui  fio  prefiUio , pu- 
re che  arriuajfe  al  tempo  debito , di  afs  latrare  le  cofe  di  Siena , le  quali  erano 
ridotte  in  grauiju  /no  perù  olo . per  efjere  la  maggior  parte  del  popolo  /umica 
algouerno  preferite , CT  per  l'odio  antico  co'  Fiorentini,  tutti  mal  volentieri 
comoortauano  che  le  genti  loro  entrajfero  in  Siena:  <&•  accrefuua.  ti  pericolo 
( effcntia  del  f ordinale  Tettucci  io  luogo  delquale  fc  bene  Frana feo  fuo  ni- 
pote facefi'e  ogni  opera  pofsibile  per  fofieni  re  le  cofe , nondimeno  non  era  del- 
la medefima  automa  che  il  (ardmale:però,non  ripugnando  i principali , in- 
tenti a fuggirci  à prolungare  in  qualunque  modo  U pericolo  preferite,  oaue- 
uanogia  mandato  -Amb-fiiatori  al  Duca  d'V rbmo,  fubito  ch'aiti ò nel  teni- 
torio  di  Siena  : il  qual  bem.be  da  pwuipio  bauefie  dimandato  la  mutattone 
dello  Stati) )&  trenta  nula  ducati;baueua  dipoi  mitigato  le  dimande  in  mo- 
ìf)  che  non  mediocremente  fi  dub.taua,cbf,o  per  confini  imeneo  di  quelli  chi 

n^cuanQ 
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***  LIBRO 

ìfègge  uartofiò  permouimento  del  popolo  co  tra  la  volontà  l orino  fifaerffe  tri 
il  Duca, e i Santfi  compost  ione:  pure  entrando  cÒtinuameate  in  Siena  gente 
de’  fiorétini,&  rifonando  la  fama  dell' effere  già  vicino  (jiouanm  de'  Medici 
con  gli  Suggerì, quelli  cb’erano  alieni  dall’accordo . impediuano  co  maggior 
animo  fi  concbàtdeffefin  modo  cbe'l  Duca  accoftatofi  alle  mira  di  Siena,  non 
bauendo  nel  efferato  fuo  più  di  fette  mila  huomini.ma  di  gente  colle  ritu, poi 
che  vi  fu  dimorato  vn  giorno, raffredandoft  le  [perire  deW  accordo,  &■  e fen- 
do già  vicini  ad  vna  giornata  gli  Sui%%eri}ft  Leuò  dalle  mura  di  Siena  p riti- 
rarfi  nel  fuo  tìato.Soccorfa  Siena  le  ifieffegéti  fi  voltarono  verfo  Terugiaqti 
gliando  i Fiorentini  occafione  à quel , e he  prontamente  dcfiderauano,cdl'tf- 
ferne  Flati  ricercati  dal  (ollegio  de’ Cardinali, folto  nome  delqiiale  fi  generili 
ua  per  l’ajfenria  del  Tapa  lo  flato  della  Cbiefa  : però  procedala  nell'cjlewlo 
perfonalrnente  il  Cardinal  di  (fortona, Legato  infimo  à tépo  di  Lione  della  Cit- 
tà di  'Perugia.  Ma  nel  Collegio  non  era  dopò  la  creai  ione  dclTontefìce  mag- 
gior vnione.ò  (labilità  che  fuffe  fiata  nel  Conciane  : annerano  le  vanatmi 
più  appateti, perche  haueuo.no  fiatuito  che  ciafcun  mtfe  figomrnaffcrole  co 
Je  per 1 tre  Cardinali  fatto  nome  di  Trionfi' vffi  ciò  de  quali  era  cogregan  gli 
altri, & dare  efpeditione  alle  cofe  dcterminate.T re  adunque  di  quefli  entrati 
monumento ,tjf.  opporti  fi  al  Cardinal  de' Madia,  il  quale  eletto  il  TÒtejict  ni 
fubito  ritornato  a Firégc;corninciarono  ad  efdamare,  che  le  genti  de'  Fioré- 
tmi  non  molcfiaffero  le  terre  della  Chiefa  : lequali  battendo  già  face  beggiato 
la  terra  di  Tafsignano,t  bauea  ncufato  alloggiartele  dipoi  alloggiate  all'Ol- 
mo vicino  à tre  miglia  di  'Perugia  con  fptriga  qnafi  certa  dì  ottener  quella 
città,harebbonodijpregjati  quefii  comandamoithfe  no  bauefjero  prefio  co- 
nofeiuta  la  vanità  di  qutile  [peran^erpenbe  i "Paglioni  ballettano  chiamati 
molti  foldati  ì Perugia, et  era  molto  maggiore  col  popolo  C autorità  loro, che 
quella  di  Gentile,  che  feguilaua  l’ e fiere  ito:  però  dijperando  della  vit  torta, & 
bauendo  tentata  in  vano  la  compofitioncfii  partito:!  j del  Vcrugmo.jotto  co- 
lore di  no  volere  opporfi  alla  volati  del  Collegio, & entrarono  nel  Monte  Fel- 
tro,che  tutto, eccetto  S.Leo,&  la  Fiocca  di  Maiuolo,era  ritornato  all'vindté- 
5^4  del  'Duca  dìVrbino  i ilquale  bauendo  facilmente  ricuperato  , fi  pofurono 
Carmi  come  per  tacita  conuentione  da  quella  parte:  perche  il  Duca  b non  in 
potente  à continuare  la  guerra  co' fiorentini,  nè  efsi  haue  nano  cagione  nè  per 
commodo  proprio , nè  per  fodisfarc  ad  altri  di  moltfiarlo  : perche  il  Collegio, 
nelquale  potemmo  più  gli  auerfarif  del  Cardinal  di’ Media  baucua  nell'ijtijfo 
tempo  conucnuto  co  lui  per  fini  tato  veniffem  Italia  il  Tontrfìce , & più  ol- 
tre à fuo  bcneplai  ito,  rtteneffe  lo  fiato  ricuperatomeli  motefiajje  nèi  Fiowu 
timmè  t Sanefi,nè  andaffe  à gli  fitpenuy,nè  altrfméti  in  aiuto  di  “Principe  al* 
cuno.Eranofm’ad  Ima  procedute  quietamente  le  cofe  di  Lombardia, manci- 
do  all' vna  delle  parti  le  gentt,ali altra  i danari ; cr  peré  to  volerlo  i foldati 
Imperiali  non  pagati  par  tir ji  d fi  loro  alloggiarti  enti  Solamente  fi  mandato 
all  ejfugnamnefyilefjandtia  con  la  compagnia  fuà,&  io  altri  j'ddat ,,cr 
— : 'i'  i..  lìjfl^ ' . '.'e* * 
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fwiditt  del  * Ducalo  di  Milano  Giouànuia  SafJ'atilloiilqual  nel  princìpio  della 
guerra  hautnao  permutato  il  ben  certo  < o le  (peran^e  incerte  partito  dal  foU 
I Code  Fiumani,  sera  c odono  col  Duca  di  Milano  èfule  antera  delfuo  Irato: 

I dune  emende  fi  aecofiato,la  ter, urna  de  Guelfi  ^leffandrini,  a dannali  era  di  *0c,0lfh1cp“,, 
| fi. ila. tur  a più  che  da  faldati  trau  fi:  fece  facile  ejuclebc  da  tutti  fi  riputa  temo  ca- 


ua  d.jjuilcipcre/jcrwn  polendo  fo  Alture  i niniiit,eo quali  erano  tifiti  a fca • 
ramine  tare , dettono  laro  occaftone  d'entrare  alla  mefeolata  nella  città , la  mentali . 
quale  andò  in  fida  de' rinateli:  # io  la  mede  firn  a facilità  furono  pochi  gior 
mpoi  cacciate  di  ^ifh  alcune gcti  de  Iràcefi ,cnt rateui  p introduwone  d al- 
cuni de  Già  fi  della  Terra-.Ma  già  à aiti  fi  a Intuì1,#  fé  (fetta  quitte  appari-  b U Gìouf* 


nana  cpprofsii/tùYprmcifit di  grandi  fami  trattagli  perche  fi  ben  nelle  Diete 


nel  tib.: . del 


1*  viti  del 


de  gli  buij^cu  fnfje  fiata  fepra  le  dimando  del  l\e  di  hàua  grand, fumo  io  ^.‘«befe  dj 
Untione  f laudo  ofhnatt  contraila  i (anioni  Zuric,#  Sun, quello  di  Lucerna,  c«rfiia’  dèi 


di [j.  iflo  totalmente  per  luigU  altri  dtuifi  tra  fc  medifmt  # pcnui  bando  le  ^“‘conìta 
publtcbc  iauarma  dipi  nati, de'  quali  molti  dpnandauano  al  Re  chi  pé  Uii  icnuo- 
fiom,c/:t  erediti  antichi  ; baucuaiio finalmente  concedutogli  i fanti  dm.  an- 
t-fi  per  la  rickpcraticne  del  ‘ Ducato  di  Milano,  i quait  m numero  di  più  di  b tornila  Suiz- 


diui  mila  c.iLuanogia  m Lombardia, condotti  dal  Bafiardodi  Sauoia,#  de  **"  fot,oP'e 


„ . __  . rito  ballai' 

Gaiea^ipda  S.ScutnnoMicfla  Grande  Scudiere , quello  Gran  Maefhodi  ha  do  di  saucia 
daterie  montagne  di  S.rJjetnardo,&  S.  (fot  arde  .Centra  quifìo  moumemo  Cancella, ac 
Cejare^lqualJ.<autua  ricanto  in  pufìcn^a  non  piccola  fomma  di  danari  dal  fu"°  *»'K 
J\t ^Inghilterra, ahtnaicfi  daU'dinieftia  Franetfc,baueua  mandato  à Tren-  „andoeg!ioo 
.toùnol.  1\l  t^r/doi  no  à fot  d ari  ft  i mila  fanti  Tede  felli  per  condurgli  inflette 

la  pcilona  di  tranci  fio  Sferza  à Milano  : la  venula  dcleiualcira  in  quel  nlc.k  tenue 


un 


pcijuna  di  trance  fio  Sferze  « Milano  : la  venuta  dclqualcera  in  quel 
hmpo  ii  i mata  di  molto  momento  per  tenere  più  fermo  Milano,  # i' altre -> 

Terre  dello Jiato, che  fomm  amente  lo  deftdcrauano , & per  facilitare  l'efat  tti  ni  n dico- 1 


tiene  de  danari  iò  l'autorità , & grana  fu  a,  de  quali  vi  tra  tjirctha  carefha.  "°;cT"*t'cVfI 


T\elqual  tempo  medefimo  efltudo  incognito  à Milano  il  prcueditnento  fatto  la  fra  Fiame 
da  Ct(are,baueuano  i MilaUefi  mandato  danari  àTrento  per  faldate  4.  mila  ,,  iV'i^bo- 
faniuiqnah  effondo  già  preparati,  quandoj’es-t derno  vi  penti  nne;egU  rntn  ne'*^uc  ta- 
lucht  gu  altri  fa  mila  jotdauano  ,fi  me- fife  fi.bito  con  autfìi  verfo  Milano,  óugèTo'suie 
per  .under  per halle  VoUolina  a iomoima  negandogli  1 prigioni  il  poffare,  **'*• 
pajsòah'impttìjffo,#  con  tata  celerità  nel  tendono  di  Bergamo,#  di  quiui  c con  quelli 
nella  Gbiaxadadda,cbci  Pittori  de’ Fimi iam,  tb  trono  in  Pergamo, non  fu- 
tono  a tempo  a impedirlo  : # condottigli  a Milano, ritornò  con  la  mcdtfima  uè, che  in  me 
teiera  a a ì > er.to  per  menare  trance fio  Sforza,#  gli  altri fanti  a Mi  ano  : 
lullaqualt  tuta  s attedino  onta  C altre  pr  ouifieni  io  grande  Studio  ad  acire  binano  lic- 


fttre lidio  del  popolo, eb'erà grandifsimouontra  • tuànufì;  auto  ebefuffero  "^.cajtin 


piu  fruito  alia  alfe  fa,#  a joccorrere  eo  danari  prcp.ij  lepublubenodfjsita:  »?“»• 
ufa  molto  aiutata c io  lelttrt  finte, con  ambafeiatt  falfe , # con  molte  ani,  ,Ff »*ì}tk.a- 

ia  a‘  kilcgoc. 
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inucntioni  dalli  diligenza  , et  afiuìia  del  Moroneima  giovarono  anco  pii 
che  non  fi  potrebbe  crederete  predicanoti!  d’^dndrea  B erbato  frate  dell'Or • 
dine  di  S.Agoftino:  ilqu  ile  predicando  con  grandi  fumo  contar fo  del  popolo; 
gli  confort aua  cjficacifsimamente  alla  propria  difefa,dr  à contentare  la  Ta- 
ira loro  libera  dal  giogo  de  Barbari  mmicifsim  di  quella  città, poiché  da  li 
dio  era  fiato  conceduto  lor  fatuità  di  liberacene: allegaua  (efj empio  di  Tar- 
ma piccola ,&■  debole  città, à comparatone  di  Milano  : ricordata  gli  effeat - 
pif  de' loro  maggiorici  nome  dc'quah  cra  fiato  gtoriofo  in  tutta  IcaliaiqutUo 
che  gli  huomim  anco  debitori  alla  coferuationc  della  ‘Patria,  per  liquale, fei 
gentili  che  non  afpcttauano  altro  premio  che  della  gloria, fi  mettevano  vólo- 
-£ . tarlami- te  alla  mortc,chc  douenano  far  i Chrifliamtà  quali  more  do  in  si  fan 

y ta  opera, era  oltra  la  gloria  del  mondo , propofta  per  premio  vita  immortale 

nel  fiegno  cclefief  confiderajfero  che  eccidio  porterebbe  à quella  città  la  vie « 
» Monfijno-  tor‘a  de'  Francefi,  iquahfe  prima  fenga  alcuna  cagione  erano  fiati  tato  accr 
tim.  vifcon-  blazer  molesti  loro,  che  farebbono  bora  che  fi  riputavano  figraueméte  effefi, 
h che  itfen*  ^ tng‘unat‘  ? podere  fatiate  la  crudeltà  ZT  l’odio  loroimtmnfo  alcuni 
fcc  tutti  que  fitpclut]  del  popolo  Mtlanefc;non  empiere  L'auantia  tutte  le  fatuità  di  quel - 
JtfJS;  là  città;non  bavere  à Hart  mai  contenti, fenonfpegneffero  in  tutto  il  nome , 
io  & la  memoria  de’ Milane  fi, fe  con  bombile  efj'empto  non  atianzafìcro  la  fie- 

li tnoTc  hi-  r*  immanità  di  Federigo  Burbarofia.  Donde  tanto  nnmoderatamctt  era  ah 
ftone  4i  Mi-  mentito  l'odio  dS Milanejì, tanto  lo  Ibauento  della  vittoria  de'  f rancefi , che 
■i  principio  giafujjemctlj  irto  attender  piu  a temperargliene  a provocargli.  *Attedeua 
ftfncu 1 Un  ln  <ìue^°  "ie\°  rPrt,iP  r0  tó gràiifsima  diligenza  à mr duure,et  riflaurare 
è chiamilo  < biHiom.ei  ripari  dcfofst  io  tntéttonedi  fennarfim  Milano , nillaqual  on • 
tótioitk»-  Ù^uàdo  bene  non  fufjcro  vernati  fei  mila  Ttdefihi,  (per  aiu  poter  fi  foflene 
ù fu  manda-  re  per  qualche  mefe:&  penfando  alla  dtfenfione  dell’ altre  terre  bauiua  man 
é°t  d*Ai«isi  ^at0  ,n  Hpitara  Filippo  T orniello, tu  ~d  lefiandna 1 Monfignorino  fife  onte, 
4iu  . C i >no  con  due  mtla,l' altro  con  15  00. fanti  ]t  alianti iquatifcr  non  effere  pa - 

b qjtihin-  g*ti;fifofientau  mo  con  te  fasi  vige  de  popolili  'Pa  ,u  tsintomo  da  Lena  co 
Colonna ^u°  mil-u  fanti  Tedcfcbi,&  putivi t aliarli,  &*con harimancuanoui  Milana 
fatar ce*tftn  7°° .buoni ini  d’arme; joo.caiulli  leggieri. &-l  o.mita  fanti.  Kestaua  il  po 
u'ìfcatw  Pfl^°  imminente , che  1 Francefi  non  cntrajfero  per  lo  Cafiello  m -JMilanoa 
di  Milano,  c alquate  pericolo  per  prouedere , & per  privargli  con  vn  fatto  vn  definì  a per 
due  3 o!”,!  ^ fault*  di  mentre  nel  CaHello  vettovaglie#  altre  prouifioni, fece  b lo  in- 
uio  nei  »,Uci  vainone  celebrata  jornmamentc,#-  quaftd giudicto  degl  huomtm  m aravi- 
ìcjr'ti  jf*  Có  &(iofa>  locare  fuor  a del  CaHello  tra  he  porte  che  vano  a Um  celli  ,&dCo- 
-lifenuiii  di  mo.due  trincee,  algapdoà  eiafeuno  della  terra  fi  camma  da  quelle  vnoargi - 
tc  déuetrfn  ne'^  lunghi  gja  delle  qiìSH  difianti  1‘ vno  dall' altro  citta  iQ.paju,fì  difìen- 
Auìiia**  di  ^eUa  C>na  Vn  mi&10  tant0  quanto  tra  il  trauerfo  del  giardino  dietro  al  (a- 
«ke  vedi  cf1  ficllo  tra  le  due  firade  predette , & à elafe  una  della  tefie  delle  trincee  vn  ca-, 
r *a*l  Millere  molto  ait0  & munito, & per  potere  con  t' artiglierie,  chef  pianta/- 
Cimentati , fero/opra  quei  danneggiare  1 /umici,  fe  fi  accofi  afferò  da  quella  parte  : le- 
1 quali 
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quali  trincee, & ripari  difefe  da’ fanti  alloggiati  in  mrgo  di  quelle  fin.  ]>td>u*l 
min  vn  tempo  medi  fimo  nel  (afillo  non  poteffe  tntrart  fi,  cor  fi  auuno,& 
cbtmun  de  gli  afi'ediati  potefje  viurne  : aiquale  ima  ntione  uouer’t fiere  non 
meno  felice, che  ingegHi.fi,  dimofirò  nel  principio  con  Itelo  angario  la  fortu- 
mi,concedendo,!  he  finca  danno  alcuno  fi  poteffe  mettere  m ifjuvtioncipcr - 
tb'eflendo  caduta  in  tetra  vna  neut  gtàdtjstrna,Trvfptro  vfindu  il  beni  fitto  frbtUar  °gu 
iclCieio , fece  innanzi  giorno  lavorare  * di  neue  due  argini,  alla  fimi!  medine  crn  '• 

tir  quali  voleva  fi  face  fi  ero  i ripari, da  quali  rimanevano  fu  un  i teucra  mi  Ai  dl  f,0rfCro 
non  potere  effereo ffcji  dall’ artiglierie, eh' erano  nel  (afiiUoiltquah  epe  te  che  ^lnc”’™ 
fuonducefftr  a perfezione , dette  corri  modica  maggiore  l’ impedimento,  che  itei  di  m.Ii- 
iall'e fitte  le  montagne  coperte  di  copia  grandifsima  di  ntut , me  uè  vano  gli  ®°r’  ” ' *.*" 
Sugheri  à pafiarle.’fielqual  tempo  Lautrech,baut  ndo  con  alcune gtnti  ir  à-  «.-tigli <w  * 
date  di  la  dal  Tò  fitto  fuahgtart  in  tire  ricuoia  la  eopagnia  de'  canai  leggìi - j,^7dd*  acò 
ri  di  Luigi  da  Cjongaga  trottata  ncghgcnuruente  a dormire,  riordinava  legò  ••>■«.  . J*!|» 
tifutiQT  q utile  de’  htnmam  fitto  Andrea  Cntti , & T eodoroda  T rividi  fi  ! j^smen- 
uccoglicuano  intorno  à Cremonatlequah  finalmente  vinte  con  gli  ini  ggtn,  t)no^li  ' ’ 
pacarono  il  fiume  dell  riddati  l.  giorno  di  Alarlo  efitndo  capo  dell’ifierci-  f.,rlciie.i  b» 
toUutrccb , all’ autorità  delquale  0 non  era  derogato  per  la  venuta  dei  fyan  a'0‘"  • ^ •*: 
Matflro,&  deigrande  Scudiere. y enne  à quello  efferato  nel  tempo  medtfì-  ghucootil- 
mo  Giovani  de’  Medici,  ilqualt  benché  trattando finitamente  condurli  a’  Jol-  tbe  * 
« di  hactfco  Sforma  ,&  già  fi  fufie  rnofio  $ andare  a Milano, oue  era  a/pct  forno  a,  o- 
tatoio fummo dejtderio,per la cfpcttauone gride,  che  sbavata  della fita fe 
ncu;rwdimeno  ftimolato  da  gli  Jiipen.fi  maggiori, et  più  certi  del  fic  di  tra  uekouo  <r- 
àa,cr  allegandoti  non  gli  t fi  ere  fiali  mandai 1 1 danari  premi )si  da  Milano,  ì^ena*  ,u* 
del  Parmigiano  oue  bauea  i vaneggiato  la  terra  di  Bufieto , perche  ruufiua 
4 alloggiar  lo  ;paj  so  nel  capo  de'  piana  fi,  tlquale  alloggiò  due  miglia  appref-  . 

fi aUajutio  tra  le  medijime  vie  Vercelhaa,&  (jomafma.  Mofionfi  u tergo  b u CjptM- 
gameti  erano  venuti  in  ordinanga,facenio  fembiante  di  voicr  dare  la  bat  nei  i.t. . . <n- 
tagha  al  rtparoiilcbe  non  pojjono  à effetto , è perche  ufi  fi  fi  e da  principio  la  *£‘Jjc 
Meate  di  Lavine  tifi  per.  beaójiderato  il  numero  de foldau^b' erano  dentro,  rumo  ietti  - 
la  dijpojttione  del  pupoio^jr  la  prontezza  che  appariva  Ae’dif enfiti,  fe  ne  ri- 


kjjeper  la  difficoltà  manifcliadtlia  cola:  tua  U giorno  mcdtfitmoifaf si  l'tflocito, 
ivna  caj'a  battuta6  Aali  artiglieria  di  détro,amma^garono  Marcantonio  ^“o  ^ era» 
(plonna  Capitano  di  grandi]  si  ma  tjpcttationcf&r  Camillo  T liutaio  figliuolo 
Haturale  Ai  <-fiatacopo  ,cnt  prefio  a quella  cafa  paffeggiauatio  mfieme,  ordì- 
vaio  Ai  far  lavorare  vn  cavaliere  per  poter  tir  are  eòi artiglierie  trai  due  ri  Sciiue  a 

fan  de  mmui.Ma  Lautrub  nò  confidando  di  efpugnar  Milano , penfaua  po ■ Gioii  io  nei 
tere  co  la  lunghetta  del  tempo  pervenire  alla  vittoria  perche  per  la  molti ■ Sèfréicu*^ 
tudme  de’ puoi  cauaUt,w  di  tanti  fuor  vfciti  che  lo  feguitauano.fictndo  corre  che  «jueiia  a c 
tt  per  la  maggior  parte  del  paefe  dava  impedirne  to  affai  ebe  nò  vi  entracelo  t» 

i ftoipcis  Co 

lonua  : ilqu*l  veduto  poi  d'haucic  a rr, nuotato  U jtojtio  nipote,  unto  ctuaio  nell*  milit»4  i a,v.su 
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$ÌMidgUe,ba*eua  fatto  rompere  tutti  i mulini;  & deriùato  Tacque  de' 'ca- 
nali ,da quali  quella  Città  riceue  graniifsime  commoditd^craua  fimilmite 
che  à faldati  di  dentro  baueffero  à macare  gli  ttipcndij,  i quali  fi  fottentuano  \ 
.»*«  *’  ®*e  d danari  pagati  da  Milanefi,  perche  da  Cefare , & a del  idearne  di  papali,  i 
gìouj'tdì  & di  altro  luogo  n'era  mudata piccolifiima  quantità:  ma  era  marauigliofa  i 
r™uundò°rt  l'0^10  del  popolo  Milantfe  co  tra  Trance  fi , marauigliofo  il  de  fiderio  del  nuo- 
ti denui  dei  uo  Duca  per  lequali  cofe  tollerando  patientcmente\qualuque  incommodità; 
po'f^che  b«-  ”3  foto  no  mutauano  volontà  per  tante  moleslte,ma  meffa  in  arme  lagioué- 
A*ffero  à dir  tù,& eletti  per  ciafcuna  "Tarocchi a Capitani  cocorrendo  pr oriti fsim amente 
trePmefi  «il*  dì-&  notte  te  guardie  a'  luoghi  remoti  dall' efferato , aUcggcriuano  molto  le 
bn'Z!u-Sì u J ètiche  de' foldati:  neiquale  tempo  effcndo  per  la  rouina  delle  mulina  macata 
/otti  cor-  lafarina,proueddono  pretto  co  le  mulina  à fecco  à qucfla  incommodità:  coft 
J e di!U  £)°,r  ridotta  la  guerra  da  (j>craga  di  prcfla  efpugnatione  à cur  e,  & fatiche  di  lun 
Leone  ai  prì  go  affé  dio, il  Duca  di  Milano, la  partita  delquale  per  màcamento  di  danari  fi  a 
ft»  ^fecónda  era  Riferita  molti  giorni, & fi  farebbe  differita  più  lùgamenteffe  il  (fardma-  « 
guerra . le  de' Medici  non  l'baueffe  fottenuto  di  none  mila  ducati  partito  finalmente  t 

da  T rento  con  fei  mila  fanti  T edifichi,  & occupata  per  aprirfi  il  paffola  Rfic  - 
ca  di  Croata  fottopotta  a'Vinttiani:  pafsò  fienosa  oflacolo  per  lo  Veronefeidon  tl 
de  per  lo  Mantouano  paffato  il  Tò  à (fafal  Maggiore  gimfe  à Tiacenga  : & 
feguitandolo  di  qitiut  il  Mar  chef  e di  tJMantoua  con  }oo.  h uomini  dì  arme 
della  Chiefa; fi  fermò  à Tauia,  ttando  intento  alToccafionc  di  poffare  à Mila- 
no otte  efìremamente  era  defiderata  la  venuta  Jua:  perche  diminuendo  ogni  ,, 
giorno  più  lafaculta  del  fare  danari  perfofìétare  le  genti, fi  giudicano  necef  , 
fario  vnirfi  il  più  pretto , che  fi  poteff ; co  T edeft  hi  per  v fi  ire  in  capagna,  & s 

cercare  di-terminare  la  guerra:  ma  era  difficile  il  paff  tre, perche  Lautrecb  co 
me  intefe  efiere  arriuati  à Tiacenga , era  andato  ad  alloggiare  à Cafino  J.  t 
miglia  totano  da  Milano  fu  la  ttrada  di  Tauia,  hauendo  meffo  i Vinitiani  à s 
' Bmafco  fu  la  medefima  ttrada, & £ vne  & l'altro  effercito  in  alloggiarne to 
ben  riparato, & fortificandone  poichc  furono  dimorati  qualche  dì, hauendo  5 

in  quetto  tempo  prefo  S.Mgnelo,et  SXoiobano,  Lautrecb  intefo  che  lo  Scudo  ^ 
fuo  fratello  tornato  con  danari  di  Francia , doue  era  andato  à dimofìrareal  t 
%e  lo  fiato  delle  cofe, faldati  fanti  à Genoua,  era  arriuato  nello  ttato  di  Mila  - 

no;mandò  à vnirfi  con  lui  Federio  da  'Bogjolc  con  400. lance,  & fette  mila  t 

aluiti  ?umor  tra  $,u'ZZfr‘t&  ltaliani:per  la  venuta  de  quali  il  tXMarcixfe  di  Man 
to J Boccale  toua  vfcito  di  Tauia:andò  à (fi  am  baio  per  opporfi  loro:  ma  ò hauendo  efsi  mo 
pi™Bno  dì  a*-  ftfat0Per  foffetto,come  diceua  egli, di  ritirar  fi  verjo  il  T efino,  non  giudi- 
uaiii , come  cando  più  neerffaria  la  fianca  fina  a Cabalo , ò come  più  preflo  credo, temen-  ^ 

u!o  d,Le^p°i  ^0r0  Pcr  eficrc  più  grojti  di  quello  gli  era  ttato  riferito  ; fe  ne  ritornò  in 
runa  queita  Tauiaima  efsi  venuti  à Cambalo,&  vnui  con  lo  Scudo, fe  n’andarono  à "Ho  ^ 
li'ectiimen-5  Mra,  & Prefe  (artiglierie  della  "Rocca, che  fi  ttneua  per  loro,  hauendola  hot 
ìfbdi  dV* "**  tkU^a  Pnfono  Pcr  *1  terVì  b aOa^to  (o  lei  morte  della  più  parte  de  fan  ^ 

jp«u*,el  **  ti  ebe  vi  erano  dentro,  & refiato  prigione  FilippoTorniclo.  Terloqualcafi  j. 
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il  Marche fe  di  M2toua,ilquale  folloni  to  da  lettere  & fpefsi  mefsi  del  Torniti 
lotche  andaffe  4 focconerlo,era  vfcito  di  nuouo  di  rPauta, [abito  che  n’hel'be 
notitia.cauate  le  fue  gett  di  Vigeutne,  hfciato  folamentc guardata  la  Biocca 
ritornò  a Tanta  l^oce  in  cafo  più  importante  C vmrfi  co  lo  Scudo,  & 1‘ acqui- 
lo di  l^auara  a’  brace  fi  perche  facilito  l'andata  di  Frictfco  Sforma  co'  fanti  • quell* 
Tcdcfcbt  a Milano  : il  quale  conuenuiofi  con  Trofpcro  partito  occultamente  fonti  min*! 
vna  notte  di  Tanta,  alla  guardia  della  quale  refi  arano  due  mila  fanti  e 3 00.  “ ^o'ionmi 
canali:  col  Marclxfe  di  Mantoua ,itqudc  mgando  di  allontanarli  tanto  dallo  in  pauìa  con 
flato  dilla  Chiefa  ricusò  di  procedere  più  olire,  & camiiado  per  altra  firada 
che  per  la  dritta', fu  raccolto  4 Sefìoda  ‘Trcfpero,tlquale  vfcitogli  ini  otre  con  e il  casella: 
vna  parte  delle  genti  lo  lÒdnfle  4 Milano:  deut  ì incredibile  4 dire  con  quan • “ìfo*r1r^a“‘® 
ta  lentia  fufle  mt  tinto  dal  popolo  Milanefe,rapprejentadcfi  innanzi  4 gli  oc  «uno  dicen- 
thi  degli  huomim  la  memoria  della  felicità, con  laquale  era  flato  quel  popolo  d° 

/ òtto  il  padre, & gli  altri  Duchi  Sforgefibi,&  dtfiderado  fommaméte  d’ha ■ 4’ iu- 

tiere m ‘ Principe  proprio, come  più  amatore  de" popoli  f noi, tome  più  cottret-  JuVji gruo! 
toai  battere  rifpctto , & fare  fìtmatione  de'  fudditi , nè  difpre7^gargli  per  la 
grandeggia  immoderata.  La  partita  del  ‘Duca  di  Tauia  dette  fperaga  4 Lau  tono  Capita- 
trecb  di  poter  e /pugnar  fila  città;  però  raccolto  fubitaméte  l'cfJerctto;vi  an ■ 
dò  d capo, et  dall’altra  parte  Trofpero  conofedo  il  pencolo  manifefto,  rima  e’i  coibtrì 
dò  io  fomma'celerità  * mille  fanti  Cor  fi, & alcuni  fanti  Spagnuoluiquali  giu  *£*•“"  *“£ 
tiaìiimprouifo  fu  gli  alloggiamenti  dell'effercitoFrancefe, paffuti  per  quello,  udo  per  r*f 
parte  iòbatrcndo,parte  caminado,&  ammanitine  molti;  ftriduffono  fatui  [“'«Vi'm 
inTauiatdcue  oltra  Cairn  incommoditd,  era  careflia  grande  di  poluere  d’ar  cefi  paiiaio- 
tigherie.Battcua  in  tato  Lautrech  le  mura  di  Tauia  da  due  parti, cioè  al  rBor  "°de  efo”gi j 
gù di  S.tJHaria  di Tertica verfo ilTefino,& a ‘Borgoratto ; & heuendogit  «ledettero  ai 
tatomterra  30.  braccia  di  muro  ; dette  Caffalto  tarano  : & veduto  quei  di  i?in'"'&  c©‘ 


dtntrobene  riparar  fi, & difpoFìi  4 difenderfi;ccminciò 4 difperarft  della  im- 
pTtfa;aggiugneuanfegli  molte  difficultà;  Ce  fiere  già  cominciati  a mancarei 
danari,  iquali  il  fratello  haueua  condotti  in  Francia , careflia  non  piccola  di 
rcttouaglie,caufata  dalle  pioggte granii fsme,  f lequali  era  molto  difficile  il 
venire  all'efferc  ito  p terra,nè  meno  difficile  il  venire  fu  per  loTefino  : perche 
It  barche  vrtaté  dall’ acque  del  fiume  troppo  groffe,no  poteuano  andare  inni 
gì  contra  l’impeto  de!  fuo  corfo.  'Hplqual  tempo  Trofpcro  vfcito\co  tutto  C ef- 
ferato di  Milano , per  accoftarfi  a Tauia , impedito  dalie  pioggie  medefime. 
Cera  fermato  4 r£inafco,ch 'è  4 megp  il  camino  tra  Milano. & Tauia,  donde 
poi  effendofi  fpinto  alla  Certofa,cbe  è nel  Bar  co  5 .miglia  di  Tauia-,  mona  Fie- 
no forfè  più  bello  che  ah  un'altro  che  fta  in  Italia  Lautrech  non  fptrando  più 
di  pigliare  Tauia;  fi  rifilò  col  capo  4 Landnano  non  molestato  nel  Ituatft  da 
nimui  fe  non  con  leggieri  fcaramuccie.Da  Landriano  andò  4 tJM  oda  per  ri- 
tenere più  facilmente  i danari  che  gli  erano  mandati  di  Francia, iqualt  fi  era 
so  fermati  ad  Aronatperche  Ancbtfe  Vifcote  mudato  da  tSMUano  a que- 
$0 1 [fetta  à Bufto  preffo  ai  A tona  impedito;  uo  verniero  più  imiagi-Quefia 
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iiffìcultA  riiuffe  in  ritinto  dtfordine  le  cofe  ie’Franccfi,  perche  gli  Skhgail 
pagamenti  de  quali  erano  ritardatigli  molti  dì,  imparenti  fecondo  il  coftu- 
mt  loro,maniarono  i loro  (apitani  à Lautrech  à querelar  fi  grauemtntt,  che 
tflendo  fiata  quella  natione  prodiga  in  ogni  téoo  del  fangue  proprio  pertefal 
tatione  della  (prona  di  Francia,  fuffe  cotra  ogni gtulììtia  liticato  loro  de' de- 
biti pagamenti .&  d imo  fi  rato  co  quefìa  ingratitudine,  & aitar  ittaà  tutto  il 
mondo  quanto  poco  fuife  filmato  la  virtù, & la  fede  loro:  effere  deliberati  ha 
uendo  affrettato  tati  dì  in  vano.no  affrettare  più  temine  alcuno,  nèfiiarfidi 
quelle  promeff r che  replicate  tate  volte  gli  erano  mancate:  però  volere  ntor • 
narfene  affolutamente  alle  cafe  loro:ma  fatto  prima  manifesto  i tutto  il  mo 
éo,cbe  non  gli  induceua  à queflo  il  timore  dell' effere  vfeiti  in  capagna  i itimi- 
ci,ni  il  de  fiderio  di  fuggire  i pericoli, a quali  fono  fottopofii  gli  buomini  mili- 
tari diffrregjati  fempremai  come  penante  effrtrienge  sera  veduto  da  gli 
Sugheri:  notificargli  cb' erano  pronti  à dibattere  il  dì  feguente  con  mtentuh 
ne  di  partir  fi  poi  l’altro  giorno:menafsigti  à trouare  i minici:  vfaffe  Coccafit  I 

« il  Ctu»i-  ne  itila  protesa  loro, mettendogli  nella  prima  fronte  di  tutto  t efferato: fin  i 
■*'  fao  'hb.  rare  ebauendo  vinto  con  forge  molto  minori  nel  proprio'-aUoggiamento  Cefi 
dei u «tifa-  fcrcitQ  f rance fe, intorno  a Tqpuara,vincerebbono  anco  nel  loro  alloggiarne tt  I 
icT  d«nn»'«  gli  Spagtiuoli:iquali  fe  bene  d! alluna  difraude , et  d'mftdie  auàgauano  i Fri 
mìuIlT  ff/*>  non  gli  nputauano  gii  fuperiori  ione  fi  còbatteffe  con  la  ferocia  dtlcuc - 
treu'i \iqaa-  rc,&  con  la  virtù  dell' armi.  Sforgofti  Lautrech confiderando  con  quanto pt 
jitstmÈe  rlcolo  fi  andaffe  ai  affiliar  i minici  nelle  fortegje  loro,  di  téperare  queflo fu  | 
ti  a combat-  rore,dmofirando  non  per  difetto  del  He , ma  per  i pencoli  del  camino  pme- 
IVnio  Ti  m'i  dcre  la  tardità  de  danari, iquali  nondimeno  arrmerebbono  fra  pocbifsimi  di; 
fa»,  tue  che  ma  non  potendo  conutncergli , ò fermargli,  nè  con  l’autorità,  nèco’priegbi,ni 
•uaccme'u  con  i promeffe  nè  con  le  ragioni,  deliberò  più  prefio  bauédo  mafsimamétti 
ie  noa  effere  il  primo  pericolo  loro, con  difuant  aggio  grande  tentare  la  fortuna  della 
mi  tardi , a/  giornata,  che  ruufando  di  far  la, perder  totalmente  la  guerra, come  era  inani 
fcrohio«>M’f  c^e Pcri^eHa  poiché no  conjentenio  di  lobattere, gli  Suiggeri  baueui- 
otcuciti  iei-  « ) i terminato  di  parttrfi.MUoggiaua  (cfiercito  de  mmici  alla.  'Bicocca, vd 
poreffì'faku  ^ propinqua  tre  miglia, poco  più  ó meno  da  Milano, oue  nftede  vn  cafamen- 
te . imitando  ti  affai  ffratiofo  circondato  di  giardini  non  piccoli , c hanno  per  termine  (offe  | 

ulU tr  ilo  pr  ende:!  campi  che  jOno  attorno  fono  pieni  difonti,&  nui  condotti, fecon- 
Numiiia . do  l’vfo  di  Lombardia , ad  magiare  i prati:vcrfo  itqual  luogo  caminando  da  \ 
uù  fiTqte  , uu  Lautrech  con  Cefftrctto,&  penfando  che  i mmici,  bauédo  t alloggi- 

ne ordinan  tni  un  tato  forte  ftjTcbbono  fermi  alla  difèfa  di  qUo,baueuano  ordinato  l'af- 
non  i i a que  folto  in  quefii  modo.*  Che gh  Suggerì  con  t artiglierie  andaffero  ai  affaltar 
fi  u hi  fronte  di  U'aUoggiamento,&  l' artiglierie  de' mmici:  nelqual  luogo  erano  i \ 

ii  fu»  vede’  guardia  ifantiTedef chi  guidati  da  Giorgio  Frbdffrperg:cbe  dalla  tni  fimflra 
afìei 10  ScH<*0  con  J oo.lance,  & con  vn  [quadrone  di  fanti  Eranccfi,  & Italiani 
captila  o«*  camiaajfe  per  la  via,che andana  à Milano  verfo  il  potè  per  ilquale  fi  poteua 
Ko*iu  tua  nfr4n  ncU’ailogiaméto  de’ ninna  egli  tolfe  l’afa  unto  di  ingncgnarfì  <£ entra- 
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rtm  vr,o [quadrone  di  canai  nell'alloggiamento  loro  più  con  artificio , chi 
maceria  forgaiptrc/x  per  ingannargli  comandò  che  ciaf  ciato  de'fuoi  met - • t 

ujfcju  la  juprantftj  la  croce  rojia , [eguale  del»  i [[creilo  imperiale  in  cam - , 

Modella  croce  bunca.fegnale  dell' efi  creilo  t rane  tfe.  ‘Dall'altra  parte  * Tro- 
tto (olonna  tenendo  per  la  fonema  del fi ito  per  certa  la  vittoria , & per- 
eto diUberato  d'aJpettan(coft  d:ceua)i  rumici  al  fbffonc, fatto*  come  intefe  la  *ii  guardi*; 
y.imta  loro, armare  Ì efferato,  e diHnbuito  ciaf  inno  a’ luoghi  fuoi;ma>:  .io  fu  scudo ai  pon 
bitod  francefilo  sforma  c/re  con  la  moltitudine  armata  del  popolo  ventfic^  t*« 
futgj  indugio  aUutioaU’effercito^lquale  raccolti  al [nono  della  dipana 4C0.  sfortI  lecoa 
ctaalii,&  Jet  mila  fanti,  fu  da  lui  come  giu,  ifie  collocato  alla  guardia  del  pon 
tc. imitagli  Suiggen  come  fi  furono  accollati  all  alloggiamento , con  tutto  uio  nella  ri. 
cbt  per  l'altera  delle  fi offe  più  eminenti  cb'cfst  non  baueuano  creduto  note.  |[*j 

fo'.ejjero,  come  era  la  prima  ffifianga;  affettare  L‘ artigliere non  diminuita  molio  diuer- 
per  quello  l’audatia  ; affai! arano  il  foffo , sforgandofi  con  ferocia  grande  di  ^e’ ìos'ud® 
fatimi  : & nel  tempo  mede  fimo  lo  Scudo  andato  verfo  il  ponte , trouandoui  Taccheggio 
finora  dtli‘ opinione  fua 1 guardia  sì  grande;  fu  corretto  di  ri  tirar  fi  :fcopi  rfe 
ar.coprcjlamente  Vrofpero  l'arte  di  Lautreco , e>"  perciò  fatto  commanda-  pe>i^ìdua- 
meoto  a'fùoi  che  fi  tptiteffero  fu  la  tefla  b fa  fa  di  ffigbe  & d' birbe , fecc^>  l' argenteria 
inutile  le  infinite  Juc:  drr...L  rifilando  tutto  il  pondo  della  battaglia  à gli  Suig^  Letta* °Sc  de! 
giri,  che  per  la  iniquità  del  fino  ,&  perla  virtù  dt  dtfenfor  i s'afiàticatuno  Duca  di  Ter- 
f tuga  far  frutto  alcuno , riccucndo  grandtfsnno  danno  non  foto  da  quelli  che 
combatte  unno  alia  fronte,  ma  da  motti  c arch:bufieri  Spagr.uoh,  1 quali  oc-  mudò  Toccoc 
odiai  ifi  tra  le  biade  già  preffo  cbt  mature , finamente  per  fianco  gli  pcrco- 
taunc  ; furono  finalmente , pei  che  con  molta  omficne  Ihbbono  pagata  Ire.  te  di  coli.  a. 
intrude  della  loro  temerità,  ncccf sitati  à ritirar  fi , or  miti  co'  Franctfi  ri-  JJ“,h  Leua°,u 
limarono  tutti  Infume  con  vii  f quadroni  ordinati. & con  l' artiglierie  à Mo - Duca  f ranca 

. n r.A  L r j Uoco’Mì'a- 

najnonmeuendo  nel  ritirarji  danno  alcuno,  fin  por  turi  a nano  i-  Marchcje  di  Bec,  & ,itti» 
j Pefcara, &gli  altri  Capitani  ‘Profpcro , che  poi  che  i ninna  baueuano  voi 
t itele  (palle, difi  e il  fegno  di  fcguitarglv.ma  egli  credendo  quel  ch'era,  che  fi  ne,  & amaz- 
riuraflcro  ordinariamente, & non  fuggendo,  & certi  fi  catione  tanto  più  per  *i<iOBe  mol“. 
Urelatioae  di  alcuni,  ebe  per  comandamento  fino  fahrono  fu  certi  alberi  alti, 
trofie  jempre  non  volere  rimettere  alla  ponila  dilla  fortuna  la  vittoria  già 
certamente  acquistatale  cancellare  con  la  temerità  fua  la  memoria  della. _ Tuoi  ti  lega  r- 
Umtnta  d'altrui  di  domani,  dific , chiaramente  vi  moli  rcrd  quel  ebefifia  £ d-„ 
fitto  q ut  fio  giorno, perche  i lumia  [emendo  più  le  ferite  raffreddate,  ptrdu-  il^bcct'i°c"*- 
n dt animo  paleranno  i monti , cofi  f 'cnga  pencolo  confegw.ter  mo,  quel  che  Snero'or.® 
boggi  tenteremmo  ottenere  con  pericolo . Morirono  degli  Suiggen  intorno  al  [ 

(fiocina  tre  mila  di  quelli  che  per  cfi'tre  più  vatorofi , & feroci  fi  tntffono  fi.iquaii  f.  b* 

ucuao  petti» 

file(op:aue(li  la  croce  iodi, legno  de  gli  I.np diali.  Cipolla  . 

tGKtichibugicii  Spagnucli  melai  innanzi  all'otdihe  delle  picche  ) baueuano  dal  Pafcara  quella  com- 
aiiltione, che  tubilo  Ipaiari  gli  aichibugi,  ti  abbaOillero  ingiuochioni.  6t  di  ruouo  gli  caiicallcio  , at- 
tintile il  tecondo  ordine  Ipaullc;  Jc  poi  taccile  il  fmnlepci  dai  luogo  di  lcaticareal  tetzo>c  il  reti® 
Mutuo, s*  cuti  Tucocikiitamcutc  l'vuo all'alito,  invaio.  - sr  - 

tìbb  più 


L I B R ,Ó 

piu  prontamente  al  pericolo, & vemidue  Capitani.  Di’nimici  morirono  ff- 
cbifsinti , nè  perfona  alcuna  di  qualità  eccetto  Gioitami  di  Cordona  Conte  di 
QtltfanOy  per  ceffi)  d’vno  fccpktto  nt  IP  elmetto . Ugiórno fettunte  Lautretb 
*può°Cokn  Per^uta  interamente  la [perita  della  "vittoria,  fi  liuòda  Monica  per  paffete 
, & Gito-  lì  fiume  dell’alida  apprefio  a Tnogo  : dodcgli  Sumeri  prtfo  il  camino  pir 
nocche*  gii  ^ ttmtorio  di  Bergamo  rnornaiono  alle  loro  mot  agno  diminuiti  dir, umore, 
haucui  con-  ma  molto  più  d'audacia;  perche  è certo  che  il  danno  riceuuto  alla  Euoua  gii 
ca°F.‘anccf«  affl:ffe  & maniera  chefir  più  ama  panai  dm.cflr  areno  il  [olito  vigor  e. Tour 
s tona  fa  qi,  urono  ir, [teme  con  loro  n ([rande  Se udiere  ,&  il  Gran  Matfitp , vt & moili.de 
***  Tc^eiiht  » Capitani  F ranci  fuLautrecb  con  /.  gi  riti  d'arme  andò  à Cremona  per  ordina» 
ccn.ti.  ycJi  rc  ia  dijefa  di  quella  tara, cut  lofi  tato  il  fratello  pafsò  pad  a giorni  poi  in.  5- 
al  C-i/c  » - f (j riportando  al  ‘Re  di  F rancia  non  vittori & ò trionfi  ma giufiificationc  dife 
nel  hb.1*  od  Prcprt0\&'  f#*  H d'altu  per  la  perdita  arto  Stato  tale*  perduto  pa*Mjm. 
b »iù  del  Pe  colpa  fua, parte  per  negligenza, e?  impr udenti  configli  dt  quei > cb' erano  ap- 
u»*che\i*ia  Kt'ipdtie,fe  è lecito  dm  il  viro-perla  malignità  delia fortuna . .Of~ 

lon’ca  (iella  dtnò  ancora  Lautneb  in;  àtj  partiffe  da  Cremona  che  rulla  Città  di  Lpd{*  fe- 
Manicala  m tutta  ^ guerra  fi  era  tenuta  per  lo  %t  ,inD\. fleto  con  fai  topagrui  di 

li  à-ee.  vUi  genti  d'arme ,&■  con  pn  fidio  [ufficiente  di  fami  Dt.onaualle  ,#■ Federigo i ‘ 
te%oiaUpet  perche  i Capitani  Cejerci  erano  fiati  in.  p tatti  'roitatut.fubit  ~ 

lombaucic , mi, da  vn  tumulto  nato  da’ fanti  Tedi  [ibi,  che  infii  me  con  Franctfco  Sfottè 
aicun^caud  tremo  venuti  da  Trento ; iquali  dmandauano  che  per  piamo  delia  vittori 
ji,  die  no  ga  fujje  donato  loro  lo  fiipindio  d'vn  mefe , ccfa  che J i Capitani  duellano  (fiere 
ponat  l’au-  dimandata  indebitarne  tei  perche  era  differente  il  difenda  fi  da  chiaffaltafe 
t*a!*nuoii*11  v*nctn  ffii  affaltatoritno  poterfi dire ijjcrc  fiati  rotti,  ò vinti  i rumici, iqua.li 
h tbe  ibpù-  fi  erano  ritirati  non  fuggendo, ma  con  gli  [quadroni  ordinati,#  falue  l'artl - 
nan"nf  d’ v°-  gbcrie,&  gli  impedimenti  : ma  potendo  più  la  mfiilinga  dcTedtfchi , che  la 
bino  con  gii  ragioiie,ù  l'autorità  de'  Capitani, furono  alla  finccoSiretltdi  tonfi nt tre,  pio- 
spagnuodVl  mettendo  di  pagargli  fra  certo  tempo . Ma  effendo  in  quePla  coja  eor, fumati 
f la.utii  ia  più  dì,accadde  che  il  dì  medefimo,cbe  le  lice  hactfi  erano  entrate  nella  cit 
®sde°8Uspt  tà  di  Lodi, dietro  aìlequali  veniuano  t fanti,  va, tua  dall' altra  parte  Pifferato 
fando*  tele*  ^mPer^e>&  mnanìfià  tutti  il  Dauolo  con  la  fanteria  Spaglinola,!, ò bauen 
sorghi , do  per  ancora  i Fractft  difinbutte  tra  loro  le  guardie , an^t  pieni  tute  anta  di 
lozione  confufione>&  di  tumulto, come  accade, quando  entrano  ai  alloggiare  le  geli 
tu  !ìcuio  il  d’arme  in  vna  tetratlaqualc  occafione  vfando  il  Marche fc,  io  gradtfuma  ce 
Uno:  dai  qui-  ^€rn^bafia^  vn  borgo  della  Città  cinto  di  muraglia,  ntlquale  dtfeft  leggio r» 
le  inicto  il  mente, entrato  to  piccola  futtca,tutti  i Francrfi,  cb'crano  nella  Città  fianei.- 
J*r25i*  „c^  iatt  d*  quefio  caju,&  perche  ancora  non  erano  entrati  i fanti  toro,  ji  truffe* 
età  p.cfidio  i no  tumuituojamente  m fuga  verfo  it ponte, c'ba nettano gutaiojttlC4dda,&‘ 
aeli'occaim-  Spagnoli  entrati  nel  tempo  mtdifirno  nella  Cu  ta  per  le  mura,  & peri 
«0li  *1  rlParl>&‘  fluitarono  ir,  fino  al  fiume , prefi  rulla  fuga  molti  Joidatt , & d*-> 
u cuiTdi  Federigo,#  Buonaualic  infuori  quafi  lutti  t (apuanutt  col  medtfmo  m.pe 
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'ottenni  à pati  : & poco  dipoi  Bro fiero  pàjsò  co  tutto  Circuito 
! dell’ Jt  dii t per  andare  à campo  à (remona  : allaqualc  Città  come  fu 
»,  lo  Scudo  inclinò  l'animo  alla  concordia , perche  non  hauendo  altra 
iMfefàetoafJi  che  la  venuta  deli’Mmmn aglio, ilqnale  il  Rjedf (de- 
falcare quct/cbc.fer  lui  ft  terrena  ancora  in  ejutllo  Stato,  madaua  in 
i *GO.takcè,&  dieci  mila  fan  ti,  afi ai  pian  duca  alle  cofe  fuefe  fen- 
ìci* pericolo  potati  otto/ 'amente  affettare  quel  che  partoriua , la 
la  : ér  Trofia o dall’ altra  parte  dcftderaua  fiedirfi  fiejfo  dalle  cofe 
tu  , per  potere  innanzi  che’l  foccorfo  de’  rumici  in  Jtalia  perueniffe, 

’ di  rhnftttrc  i fratelli  -A  domi  in  (fcnoua.Conuenncro  adunque  che  lo 
ri*  o .di  con  tutti  i joldatt  di  Cremona  hauendo  f acuità  d'j>fcime  con 
btegate , & con  l' artiglierie  fé  fra'l  detto  tempo  ilquale  termi 
iy.d:  dt<jiugno,non  veniva  ficcorfo  tale  che  paffaffe  perfora  ilfitt- 
iTòiopìgliaffé  vna  delle  città  dello  flato  di  pillano,  ndlaquale  fuffe 
'■? . ‘Procuraficfimilménte  che  fuf]  e abbandonato  tutto  quello  che  tru 
èt  Pfift  teneva  nel  ‘ Ducato  dì  tifila  no,  eccettuatene  da  qucfla  pro- 
utffbr tòlge  di  tJMilahp,ii  (retri  oca, e di  Trfauara,  per  l'ofieruangtu, 
't  quali  cofe  deffe  quattro flÀiubiCJRjciìttuifsinfi  nel  cafo  predetto  i pngio 
iaciaftuna  dette  parti:&  a'Francefi  fuffe  io  ceduto  il  Daffare  io  Cartiglie 
f fobbe loro (ìcuramente in  Francia.Fatta  la  contordia,&  ricevutigli 
i,  teff  irrito  (e fareo  fi  moffe  fubito  verfo  Cremona  allaquale  fi  accollò 
iyil  Mar  che fe  di  Tefcara  co' fanti  Spagnuoli,ct  Italiani  dalla  parte 
toCProfiero  con  le  genti  d’arnic,&  co’ fanti  Tedefchi  alloggiò  dal - 
t dppofìta  di  Hi  fogna.  I{egcuafi  la  città  di  Gcnoua  fatto  il goutrno  del 
Odano  Fregofo  Trinape  certamente  di  eccellenttfsima  virtù, & f 
ifuàftt  altre  parti  notabili, amato  tato  in  qlla  città,  quàco  può  ef- 
Ììtto  vn  principe  nelle  terre  pieni  di  fattioni,&  nclliquah  no  era  anco 
tutto  fiéta  nelle  menti  de  gli  buomini  la  memoria  dell'antica  libertà . 
lì  mena  follati b duemila  fanti  (ali  ani,  ne  quali  foli  fi  collocava  la  (perora 
àd  difender fiipeHhe  il  popolo  della  terra  diuifo  nelle  fue  partilo  tutto  c’ha- 
H'ffc  intorno  vno  efferato  tanto  potente, & incuoiato  di  lingue  tanto  varie, 
«/guardava  ociofamente il progreffo  detta  cofa  co  quelli  occhi  medtftmi,  che 
tìg filata  pét  lo  paffuto  à riguardare  gli  altri  trauagli  loro, rie quali  fenega  pe 
titolo, ò dono  di  coloro,  che  no  prendevano  Carmi  trapanalo  fi  l’autorità  pu- 
hlica  d' vita  famiglia  in  vn altra,  no  fi  vedeua  altra  muta  none  che  nel  Tata 
gio  Ducale  altri  habitatori, altri  (api  tari  i,gr  faldati  alla  cuflodia  della  pia ^ 
ta.Accoflato  che  fu  Ccff'ercito  alla  T erra , cominciò  fubito  il  ‘Doge  à trattar 
àèoruordia,ntqndato  a Capitani  Benedetto  de  Vivaldi  Genouefiirnafi  raf- 
fibbiò alquanto  la  pratica  per  la  venuta  di  Pietro  ì^auarraMquale  màda- 
UialF^di  Franila  con  due  Galee  fottìi i al  prefidio  ai  Genova, entrò  nei  té- 
fitnedefimo  nel  porto.  Njfittmeno  hauendo  cominciato  il  ‘Daualo  à percuo- 
terne Cattigliene  la  muraglia  ;fi  ritornò  con  maggior  efficacia  a'  ragiona- 
ti nb  % menti 


• Mitre  che 
il  Marckeft 
filtra  itorno 
à Fiazichito 
rejcon  rilice 
d’éfier  ira- 
minto  d'v- 
na  iidiibn- 

J;iata  : il  ebe 
irebbe  »uue 
mito,  (e  i ni» 
mici  medefir 
mi  nonl'ha- 
ueffcro  fatua 
to,  come  feti 
uè  il  Gioirlo 
al  principi» 
del  lib.  I.dcl 
la  eira  di  lui: 
douepada  n 
co  diqi.Ste 
folle  fatto  I- 
torno  à Cre. 
mona , Se  in 
che  modo  lo 
Scado  acche- 
rafie  il  S.Gto 
uini  de'  Me- 
diti Idegni, 
to  còrrà  lui, 
& per  quali 
cagioni  in  ri 
timo  vernile 
all'accordo  » 


b II  Vefcone 
diNebic  di- 
ce , ch'erano 
in  Genouad* 
quattro  i ci» 
que  mila  .fan 
li  foreftiert  : 
Se  deferì  uc 
elio  letamo 
ni,Sc  lecon- 
troueiGe  che 
erano  in  Ge- 
noua  fili  fau 
tori  de*  Fie- 
goli  3t  quel- 
li de  gli  A— 
dornnuoi’v- 
feitr.  Il  Giu- 
ure  coniente 
à lui  , ma  il 
Captila  ì fì- 
tto Autiere, 
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* v -o?lo  d*i  ricnt*  dd  conuentr::  & gii* , ima fi  in  locordia  non  apparimi  pili  dìemàdìf 
dar  Genetta  fìeu ltd,quaio  i fanti  Spjgnuoli , cbauauno  quel  ài  battuto  vna  torreprtffo 
j^CMoonV  a^J  P3rC/l  fent^°  negligenti  quei  di  dentro  alla  guardia-  forfè  per  la  ffcr aliga 
ilquaidiceaa  dell’accordo  l' occuparono,# parte  per  quella  parte  per  >1  muro  romnatoxo- 
Jh^noaìfiH-  tninciarono  ferina  indugio  d b entrare  nella  città:  pertiche  cocorrcndoui  tut- 
<uflVro  dei  ta  quella  parte  dcll'efiercito.il  Marche fc  niefsi  i faldati  in  or-Unangd,  # ma, 
Jer'^a-pet*  «futa  •*  lignificare  à ‘ Profpero  il  fiuceffo , dato  il  fegno  ; entrò  nella  atta, velia 
ciothc  etjii  fi  q!Ui  at:é  e lo  tutti  i faldati, e i Cittadini  c i à fuggire, chi  à rinchiuder  fi  nel- 
«fi  gio*^  ia  le  cafc.non  fi  faceta  alcuna  refifii  n%a:  l'M r cine  fatuo  di  Salerno  el  (apitano 
deiiiuttid  di  na  guardia  co  molti  Cittadini ,#  folàati  fatiti  fu  le  nani,!’ allargarono  nel 

Cìcroui»  Co  1 . . . / •-  - * **  t*  • m » ii 

fi  «lice  il  ve-  mare:il  'Doje^iq^alc  per  infermità  rio  fi  poteUd  Piovere  facto  cuiudcrtilpa 
£ ->U°  mT  a * cofittmrfì  in  patella  del  ‘Tefi  ara,  apprrjfo  a Iq naie  morì  non 

gì.  ù.  di  ce , molti  me  fi  poi. Fu  prefo  'Pietro  Icariana,  tutte  le  fufià^e  della  città  andato- 
ehtfè'u  ^Vo  nn  i“  P'tda  de’  vincitori,  molte  famiglie  ricche  obligandofì  chi  à queltaiopt 
à ìng'un» , gi ìia  di  foldaii,ch:  à qwlla  di  pagare  quantità  grande  di  danari,et  affitterà- 
5oVi 'trattaf-  dote  ò con  pegni  ò con  cedole  eli  menatami  ricomperarono  che  te  cafe  loro  no 
le  col  coioo  fiffiro  face /reggiate  . c Saìuofsinrl  midifuno  modo  il  fatino  tanto  famofe, 
"eco.  "°n  ciac  con  gràiijsima  tiucren-g-i  fi  tòfana  nella  C hit  fa  fathedralr.La  preda  fu 
b Fu  rCra  d:argéti, di  ^ ioic,di  danari, et  di  ricibifsims  juppctletiic.efitndo 

GcnouaP  I ! quella  città  per  la  fi  eq  ritintene  deli:  rnircatur:-,piena  dir. finite  nccbtgge, 
3°o  In  queflo  fu  meno  acerba  tata  calamità  che  per  i p)  leghi  de  franili**  dòmi, 

«jueftn  fu  il  perche  Latta  non  haueua  fatto  fegno  alluno  di  mmicitia,#  pebe  fi  poteut 
coVhe  quel"  tbegtàfuffe  conni  nula  , t Capitani  prcuiddiroche  muno  Ccnoutfifufje 
Ja  citta  heb-  fatto  prigione ,#  che  non  fufle  violata  alcuna  donna.Fu  eletto  ‘Doge  di  Cje- 
»a'  d>'vefco-  noua  d - *ntonioJto  isìdorno  tlqualc  partito  che  fi  Cefi  eretto,  con  l’ artiglio- 
no  di  Scino . rie  prefiategh  da'  Fiorentini,  accampatvft  al  Calteli  tto , prejt  il  tergo  di  la 
fliGoucfi  lai  Cittadella,#-  la  Chiefa  di  S.Francefio ,#  il  dìfcgninte  il  (fa  fielletto  datogli 
vMua  quello  con  cir[e conditioni dal CaiìtUano.La  mutatione di  (jinona  priuo inverarne 
euK>"j>i  sme-  te  il  t{e  di  Francia  di  jp  e rango  di  potere  foci  onere  le  cofe  di  Lombardiaiper- 
**an°»ioien»  ct°  l'tQerc,t0  mandato  di  nuouo  da  luiplqual  era  peruevuto  nell' pigiano, 
aia  Giorgio  ritornò  di  là  da  monti , & lo  Scudo  benché  [oprafedejfe  olirà  il  t trinine  ccn- 
p'urTde  Te*  uenato  qualche  dì  per  alcune  difficoltà , ebe  nacqutro  fipra  le  fi  rttgge  di 
«lefchi . ma  i Traggo, di  Lecco,#  di  Dori,ufjola,rifilute  che  furono  quitte  ;p  affo  culi  tt 
inune/dc o«-  u in  Francia,offeruategh  non  fidamente  la  fede, ma  per  tutto  onde  pafio  bo- 
* °gU  mille  notatamele  net uuto,e  trattato. Ma  nel  tempo  mtdcfmo  che  quefit  ioft[uc- 
‘che’Me  cedemmo  in  Lombardia, pi  r trauagU  di  quella,  # per  f affentta  del  Totiftfi- 
-■cuafle.  i ce  non  era  fiata  del  tutto  quii  ta  Bologna,ma  molto  meno  quieta  la  Tofiana:  i 

Vcuou<>Ce  di  perche  à Bologna  Mnmbatc  Bentiuogho,  et  co  luiMnnibal  F^angcnt  raicot- 
c'oùto  n'cVì  tl  ntfcofaméte  da  quattro  mila  buoni  ini, s' aceofiarono  mia  mattina  Sauro-  i 

]a  l.>de  al  Pe  • ^ 

fcara.St  a Girolamo  Adorno, nel  lib.j. delia  vita  del  Matcbefc.  a ’ 

d D pò  ohe  la  città  (a  Hata  otto  anni  m dica  ietto  ti  de  tu  tate  4tl  Re  di  Piattaia , cerne  6 icgge  a<  & 
Anoau  di  Gcaoua  acl  V clceue  4i  Mcbto, 
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peggi  et  artiglieria  dalla  parte  de'monti,&  non  fentendofarfi  pet 
dentro  flrcpito  ah  uno,  volti  pacarono  il  fnfin,& appoggiarono  le  fca 
e mura  : m i quei  di  dentro . cbt’i  dì  dauantt  baui nano  pn fcntia  la  loro 
Venuta, ìeuato  quando parut  tempo  il  rumore,!?  cominciato  à dar  fuoco  al- 
■ f artiglierie,!?  vfeendo  molti  di  fuura  a i affatto rgli;  fi  mettono  fubitamen- 
lem  fuga,  lafciate  l' artiglierie , c?  nel  fuggire  fu  ferito  dalla  parte  di  die  tre 
intubale  longone.  Credetttfi  qua  fi  per  certo  che  qutffa  cofa  fuffe  fiata  tea 
tata  con  fapuca  del  Cardinale  de’  medici  : itquaie  temendo  che’l  l3apa,o  per 
' pria  conftgl  10,  ò per  f ugge flmn  d’altri, non  - er.affe,  come  fuffe  venuto  in 
ita  di  diminuire  la  tua  grand- •gg  i,  huueffe  refi  eratoehe  perturbato  da 
fa  iattura  dello  flato  tu  lefi  fiico,non  folamétt  huucfle  m cefalo  di  dare 
Vùfad  altro  che  perfrguita»  io,  ma fuffe  coflretto  à ricorrerei  configli,  & 
tifaci.  Ma  mono  più  tanghi,!?  maggiori  erano  flati  i trauiglt>&  peri- 
ti Tofcanatfi  he  appena  alsuurato  dal  'Duca  d Orbino  lo  flato  di  Siena t 
le  cofe  di  Ttrugia,  (?  di  Monti  filtro , era  flato  dato  nunuo  ordine 
itone  del  (ardirmi  di  Volterra, dai  l{e  di  t rancia , che  Rfgp  ilqua 
tofana  ociofom  terra  di  Kgma,  tentafìi.  dimutare  lo  flato  di  Firenze, 
"do  in  quella  (fitta  t fratelli,!?  nipoti  del  (adiriate  di  Volterra , di - 
con  tutti  1 (noi  amici,!?  confederato  del  flriallaquale  imprefa,per- 
t l{e  allbora  era  cofhtuitoin (omnia  n<  cifsità  fi  doucuano  numerare  dal 
ìinale,rictuéao  promejia  dal  l{e,  che  gli  balie  fiero  à effe  re  re  flit  Miti  à cer 
t danari  nectffàrtj.  Lequat  coft  métte  che  fi  prepara  per  mua 

'uenuta  d notitia  del  Cardinale  de  Medici;  lo  ciflnnfono,  per  timore 
(imamente  il  Duca  d’Vrbino  non  fi  moutflc  à conuenire  , cbejenga 
: io  delle  ragioni  che  1 Eioì  élmixl  Due*  pretende  unno  nelle  terre  del 
ìntcfdtro,il  Duca  fuffe  Capitano  generale  di  quella  B,cp,pcr  vn’annofer- 
vn  alti  odi  beneplacito , cominciando  la  Jua  condotta  al  principio  del 
g Settembre.  Códuffe  per  la  medcfnna  cagione  Or  atto  "Buglione  àgli 
! de’ fiorentini:  ma  con  tondi  none  che  la  condotta  fua  no  cornine  luffe 
ita  che  del  tnefe  di  giugno, perche  infine  a quei  tempo  era  obiigaio  a Vi- 
ti: laqual  lonutnt  ione  benché  fi  fate ffe  etiandio  in  nome  di  Mutate  ila 
fratello  nondimeno  non  fi  ratificaua  da  iui;pebe  hautndo  rtuuuti  prima 
1 per  congiugner  fi  con  due  mila  fanti-,!?  cento  carni  leggieri  co  J\cngo 
l,nè  voluta  màcare  apertamente  alt  bonore  proprio,  nè  da  altra  parte 
ftyHQcarfi  con  cagione  nuoua  la  mmnitia  dt  l (ordinale  e?  de  Eiorentmupc 
tò  fìnge  do  d’efi  ere  infermato,  mudò  a l\engo, ch’era  venuto  a Caficl  dtliaTie 
uedue  mila  fanti , cento  cauat  leggieri,  z?  q.  falconetti,  jcuf-ndofi  cbèper 
f infermità  non  polena  andarperjonalmtiue  ; c~  al  Cardinale  daua  (piran- 
ha di  non  prendere  più  da’ minici  nuoni  danari , di  ratificati  finito  it  tempo , 
fer  loquale  era  pagatola  codotta  fatta,!?  in  qua  mego  procedere  con  mag 
gtore  moderatane  poti  ffè  in  quelle  cofe , lequah  non  poteua  per  1 donativi* 
*Wt  ritufar  di  fare.  Entrò  dipoi  Evengo  con  cinquecento  canniti  ,&  fetULJ 
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mila  fanti  nel  tenitorio  di  Siena, feguitando  i mede  fimi  fuor  vfciti.iquali  ha - 
: usuano feguitato  il  Duca  d’F’rbmo.ptr  tentare  la  mutatione  di  quelgouemo: 
laquale }e gli  fuffe  fucceduta , non  fi  dubita , c'hauendo  per  qutflo  la  facilità 
d’entrare  per  quella  via  nelle  vifccrc  del  dominio  Fiore  tino,  gli  farebbe  delle 
cofe  di  Firenze  fucceduto  il  medi  fimo.  Ma  da  altra  parte  i Fiorentini,  preue- 
dendo  qudìo  pericolo ,0  defidcràdo  che  i mmm  no  fi  approfsnn  afferò  à Sie- 
na,bautuatio  mudato  nel  Sane  fa  tutte  le  ginn  loro  folto  Guitto  I{angone,i  Ict 
to  per  quefio  tumulto  (foucrnatore  Generale  dell'cfi  eretto ; t munto  deiquale 
era  sformai  fi  di  far  procedere  ti  mpo  u ritmili, a’ quali  faptua,cbtfa  no  hauef 
■ feto  qualche  profp ero  fucceffo,  maneberebbono prefto  i danari  : 0 net  ti  mpo 
medtfimo procurare  quàto  potata  d'impedire  toi u le  vettouaglie;petò gouer 
nandofi  fecondo  i progrefsi  di'nimui;  attendata  à maitre  guardia  bora  iru 
quifle,bora  in  quelle  ta  re  più  vicine  di  l dominio  Sanile, 0 Fiorentino : nelr 
, laquale  mutai  ione  di  'faldati  da  luogo  a intimo  accadde, thè  andando  la  com- 
pagnia deCuUdlh  di  titillo  da  Torma  ad  fniai  unga,  nfaontrandofi  in  tre- 
cr>‘to  cauallt  te  turnici  fu  rotta, pnjo  Gì  renano  de’  'Ti  ppoh  Luogotenente  di 
£ , oiic  il  Ke  ZJitc^o,i  on  2 5 .Intonimi  d'arme , <ty  due  infagne  .fu  li  primo  mouimcnto  di 
To?  £«*  egli  da  Ceri,  ioti  tra  la  » Citta  di  Chiufi , (ma  più  nobile  per  la  memorine 

i>t  molte  o-  rfgUj  j,ia  antichità ,0  di' fanti  egregi  di  Tafana  Jtw  %e,cbe  perle  conditie- 
ieì|ui-  ni  prejtninlaqual  T erra  non  attenui  a.p , rebenon  battendo  altre  artiglierie, 
luogo  '("tuie  che  falconetti  era  molto  difficile  l’tfiugner  tetre  difife  da'  faldati , entrò 
il  Libo  in--  più  innanzi  traTornta,  0 ui  fin  al  unga  per  appropinquarfi  d Stenaima  no 
ue 3 pumocó'' t} aucndo  **cl  Tncgo  delle  terre  nimichi  eomrnodita  ai  vt  u ortaglie, afialtò per 
autiumì  dì  acquifiar  per  for^a  il  Cafìetlo  di  T <>rr.  t a,  guai  dato  da  unto  huomim  d’arme 
JUb.IOj«C'  nei  del  (fante  Guido  longone, 0 da  1500  fanti  : onde  uuaiofi  finga  t fieno ft- 
«juai  fu  fe-  guitando  tljuo  camino; andò  a 0W  onte  tifare  ,0  di  quiui  ai 'Bagno  a K,apo- 
fu'cBcrs^ji  lono, lontano  da  Siena  dodici  miglia  1 ntliaqual  Citta  bauiuano  1 Fiorentini 
v»n»  & «idi-  mt  fio  infino  da  principio  il  Conte  ai  Tingitano.  Ma  it  Conti  (juidomturrom- 
vlo  cS'ii  ,!o  pendo  con  la  di.  igen ^ ,0  con  la  celerità  tutti  1 fuoi  difagm;iutiQil  meàtfi- 
d!e  "'on  m0  ^ w '>lena  10,1  ^oo.cauai  leggieri, lafatato  indietro  trfaei  cito,  Uh.  eontt- 

ioeiìricaoni,  imamente  to  figuitaua.Tvró  la  vicinità  dii  joceorfaa  ejjerc  in  qutjla  tfiedi- 
CO"d**»?«  mne  diminuito  molto , 0 co’juoi  medi  fi  riti  0 apprijjo  a’ rumici  tu  riputa - 
foy ii  r-Itn,  none  di  Igtiigp,  ti  faptr/t  1 fiere  ridotto  in  ntujsua  grande  di  vettouag'it^i 
toglie  nano  l'ammo  a quelli  cfx  m Siena  barthbono  dcfidtrato  mutai  tonti0 
iuu  ho  .tic  nondimeno  s apprtjtnio  a me%o  miglio  alle  mura:  doue  poi  che  non  jt  f attua 
uttTóe  ?he  fadtuauom  ,jt  ituo  tncapodvn  dì,ntiquai  àhma  dopò  la  jna  leuata,  entrare 
timne  ì f.i  no  in  Siena  k genti  de  Fiorentini , 0 benché  fi  metti  faci  0 a faguitarlo  difac- 
inaio  a bei-  rate  di  poter giugnetlo, perche  hautua  prtjo  molto  vantaggio  ; fifamarono 
II»  GfZiC  *à  faflund°  iegMtur‘Q  da  canai  leggieri, 0 da  urto  numero  ai  fanti  che  puma 
\ite.»  nei. a erano  in  suna,  da  quali  rtccuetu  poco  danno  : ma  laminando  con  menta, 
fcmn'n'dci  & furJe  non  u‘cno  per  la  fame  Uh  per  io  umore , lafaò  l'artigliere  la  farà- 
, OdfaequiU  con  grande  infamia  [uà  peruennero  in  potefià  de  attuici . Finn  ufi 
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fi  per  riordinare  te  genti  molto  diminuite , ad  Mcquapcndenté,  ficuro  perche 
faptua  le  genti  de’ fiorentini  hauer  ricetto  à entrate  nel  dominio  della  Cbie • 
fuma  effendogli  mancati  danari, & già  Jifpreggandolo  i Cardinali  Sotter- 
ra,di  Monte,  & di  (omo,  co' quali  per  ordine  del  Re  di  Francia  fi  trattauana 
lecofe  fue, cor fe  con  quelle  poche  genti  che  gli  erano  reflatc , à perdere  nella-,  ' • 

Matèrna  di  SienaÀoue  dette  in  vano  la  battaglia  à Orbatelloiperò  1 Fioren- 
ttni,c  ballettano  (finto  l'effe  rato  loro  al  ponte  à fontina,  eh' è il  confino  dello 
Sti  tede' Sane  fi,  & quello  della  Cbiefa , vedendo  l{engo  no  diffoluere  tot  alme 
te  le  genti,  mmacciauano  d aff aitar  le  T erre  fue:  però  il  (ollegio  de'  Cardina- 
li,à quali  era  molesto  che  qui  fio  incendio  s appiccale  nello  Staio  ZccUfìasli 
co;sinterpofc  alla  concordia,  che  fu  parimente  grata  à ciaf  uno:  a Fiorentini 
perleuarft  dalla  fiefa  che  fi  fauna  fenga  frutto  : à IQngp, perche  fi  trottanti 
con  piccola  promfione , eSr  finga  Jpcràga  di  mettere  infume  maggior  forge , 
decimando  ma  fintamente  m Lombardia  lecofe  de  Franiefi . ’Hè  contenne 
Raccordo  altro  chcpromcffa  di  non  s’offendere  tra  i Fiorentini , e 1 Sant  fi  da 
Vna  parte , & fiengo  dall'altra  per  laquale  fu  dato  in  Roma  fteurtà  di  50. 
nula  ducati  per  l’ offeruanga , & che  delie  prede  fatte fi  itejfe  alla  dichiara- 
tone del  'Tonte fice, quando  (uff em  falla,  èra  fucceduto  in  Lucca  quella  ver 
nata  medefima  pencolofo  accidenteipcrcbe  Sicègo  di  Toggio  di  famiglia  no 
bile,&  LorengoT otti  fitto  colore  di  dificrdieparticulari , ma  incitati  forfè 
più  prefio  da  ambi t ione, & da  pouertà  prefe  Carmi  ammagliarono  nel  publi 
to  palagio  il  Gonfaloniere  di  quella  città,&  dipoi  fiorrendo  per  la  terra  arn- 
Waggarono  alcuni  altri  cittadini  loro  auuerfarij,con  tato  timor evniuerf ale, 
che  ninno  ardiua  opporfi  loromondimeno  ceffato  il  primo  impeto  comincian- 
do qutlU,cbaueuano(pauentatigli  altri  d temere  per  la  grandegga  del  dclit 
to  cornine  fio  di  fi  rnedifimi,&  mtcrpontndofi  molti  cittadini,  fi  vfiiroiio  co  , D;„;i  Qj0 
certe  condì  ctoni  fiora  della  cittdidellaquale  come  furono  vfiiti  furono  perfi-  o>°  »«•<*  *«- 
guitati  dà  Iucche  fi  rigidijstmamcntc  per  tutto.  Quietate  com’è  dettole  cofe  dmno^qoam 
è Lombardia,  & di  Tofana, ma  efimdo  per  C aficntia  del  Tapa,&  per  le  di- 
fioràie,  & ambitione  de'  Cardinali  negletta  totalmente  dal  Collegio  la  cura  uteita  h«ue- 
dcllo  sialo  della  Cbiefa  Sigifmondo  figliuolo  diTartdolfo  eJTltallatifla  , an- 
fico  Signore  di  Renimi  occupò  qua  fi  filo  con  debole  intclligenge , c'bauiua  di  uar 
Vimini  quella  città  ;&  benché  per  infanga  fattagli  dal  (bUcgiojl  Cardinal 
àteSMedict  andafica  Bologna,  come  Legati  di  quella  città  per  ricuperate ’-a  cini  » < *>*  * 
Zimini , & riordinare  Calere  cofe  molto  turbate  di  Romagna , Lanuta  prò- 
mcjfa  dal  (oUegiOfChe’l  Man  he  fi  di  Alantoua  (apitano  della  Cbicfi  andrt  b ann‘  e,an® 
bc  in  aiuto  fio  ; nondimeno  non  fi  meffead  effetto  cofa  alcuna  permanga-  diqueiitcìu 
mento  di  danari, & perche  i Cardinali  che  gli  auuerfauano,impcdiuano  ogni  **  ’ P^“u'o 
ithberat  ione, per  laquale  fife  per  accrejcerfi  lafia  riputatami . nére  é>  gìC 
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SI  rag'ona  nel  I bro  decimo quinto  del’anruo  dì  Papa  Adriano  in 
2 a la  pefte.deì'a  ptefa  di  Roiirchc  i!  Duca  Francel'cO  Maria  d'Vrì 
ii  fuo  (iato, quel  di  Ferrata  alcune  lue  terre , & quel  di  Milanó  il  Cartello  : del 
g*  fra  il  Papa, l'impera tote.c’ Vmitianirdella  nbelHon  di  Borbonedal  Re  Frau 
della  morte  dr  Papa  Adriano; di  Reggio  per  il  Duca  di  Ferrara ide^rogreflì  de 
celi  in  Lombaidrardtdla  crear  ondi  Clemente  V 1 1.  Papa  della  guerra  di  C 
in  Francia;  che  il  Re  F rancefco  toma  in  Italia  per  ricuperarlo  flato  idi  Milar 
dia  i'auia, commette  fatto  d’arme  nel  Parco,  3e  ci  vicn  latto  prigione  ; ' 

• ' * \jjMf  •* 

Si;  * ' vittoria  mtoua  contro  i F rance  fi,  benebe  hauti 

p-,  v vò  tat0  coj-e  £ Lombardia , non  haucua  perciò  dir" 

1 1 , .. , . fojpetto  , che’l  Re  di  Francia , efl endo  pacifico , & i 

7J  'ino  fuo,& ejjendo  ritornati  faluii  Capitaniti 
— C *9  d’arme , c haucua  mandate  in  Italia , non  hauefie 

pafiajj'e  molto  tempo  ad  adattare  di  nuouo  il  Ducato  di  Milano , f 
mente  eh' erano  come  prima  parati  gli  Sumeri  ad  andare  d gli  Fltp 
Cir  il  Senato  Pinitiano  perftuiraua  feto  nell'antica  confederatione:  j 
fiderai  ione  delquale  pencolo i Capitani  Ctfarei  erano  corretti  di 
à pagare  £ efferato , cofa  molto  difficile  : perche  nè  da  Cefare , nè  t 
Napolitano  nc  tue  nano  danari  ,&  lo  Flato  di  tSHilano  era  in  me 
che  non  patena  per  fe  folo [ottenere, nè  tanti  alloggiamenti. nè  tante  f 
rò,reclmando  in  vano  i popoli , e'I  Collegio  de’  Cardinali,  haueuanoi 
la  maggior  parte  delle  genti  ad  alloggiar  nel  flato  EuUftatttcp:&  paffqà 
per  Roma  Don  Carlo  di  Lancia  dettinolo  nuouamente  per  la  morte  di 
Raimondo  di  Cordona, bUcerè  di  Napoìi;dcterminò  infleme  con  Don  Gèna* 
ni  Manuel, che  per  tre  me  fi  profumi  pagaffero  ciafcun  mefe  lo  Fiato  di  Mila* 
no  so  .mila  ducatui  Fiorentini  i ymila,i  Genoutfì  8. mila,  Siena  ^.milaflJ^ 
ca  4.  ni  ila  ideila  qual  taffa,bencheciafcunoefdamaffe , nondimeno  per  itti- 
more,cbt  s*  haucua  di  qutfi'effercitoifu  neccffario  chef  uff  e accettata,  da  ftf  • 
fcuno,aUegàdo  efsi  effer  cofa  neccffaria,  perche  dalla  1 ofut  indine  di  quello  di 
pendeua  la  difefa  d italia-.dopò  ilqual  tempo  fu  rmouata  l’mpofitwneJBM  di 
quanti  molto  mmon.Fiel  qual  flato  delle  cofe  Italia  opprtffa  da  cotinui  1M 
{hst  ffauétata  dal  timore  de  futuri  maggiori  affettano  co  difidemla  vtmb 
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ta  del  Tonte  fi  ce , come  mflromcnto  opportuno  per  l'autorità  Tontefv.ale  t 
comporre  molte  di fcor  di  e,  & procedere  a molti  difar  ditti  filettale  fuppltcan - 
dolo  (/farebbe  paffuto  nc  medi  fimi  dì  per  mare  in  Ifpagna-.e  parlato  in  ca- 
mino còl  Re  d'IngbiltcnhiCafpettafic  a 'Barcelona  dette  volta  andar  per  fa- 
nalmcnte  a r:conoficrlo,&  adorarlo  per  Tonteficr, a ricusò  d'afait  tarlo  ò du 
bitandopcr  la  diflan^a  di  Cefarc,cbc  ancora  era  nell’ r fi  rime  p^rti  della  Spa  en»  p.»f»  a- 
gna,  non  perdere  tanto  tempo  che  laueffe  poi  a nawgare  pt  r Magione  fini  iéun«'sioni 
fira.òpcr  (effetto  che  fiefare  non  cercaffic  di  fargli  diferire  la  rafia:  a fica  im,  che  Uuflno 
Italia ;ò perche, come  molli  diffono,p:r  non  acctefccrt  troppo  i'cpii.  ione  bauu  volali,*  bb#c 
tadilui  infimo  dal  principio,  che  baiieffe  efierc  tanto  debito  à (cfarr,  che  gli  «»  con  rim- 
dificultafieil  trattare  la  pace  vniuirf.de  de  Cbrifliani,come  battona  delibe-  paniti- Vi  a 
reto  di  volcrft  fare-Tafio  adunque  p mare  à Rorna,doue  entrò  il b vigefimò 
nono  giorno  d’^tgcHo  con  grandissimo  concorfo  del  popolo, & di  tutta  la  fior  do  tempo  ai 
te:  da  quali  bombe  ecce fs  inamente  fife  di  federata  ta  fitta  Tenuta,  pere)  pon» 

Roma  lenza  la  prtftnza  de  Tonte  fiel  i più  toflo  filmili  à vna  Solitudine  che  di  villa  viti» 


à vna  Citta, non  d i meno  quefìo  fpcttacolo  commt  fargli  animi  di  tutti,  cor, fi-  £ V*i«ìch'e- 
iertendo  battere  vn  Tontefice  di  ria:  iene  Barbaro,  intfperto  al  tutto  delle  co  Se  ^ 
dltalia,&  della  Corte, nè  almeno  di  quelle  natwmjequali  già  pt  r lunga  con - che1?  oVt'hV- 
mSatione  erano  familiari  à Italia:  Li  mefìitia  de' quali  ptnftcn  accrebbe  che  ^eDc 
alla  venuta  fua  la c pefìe  cominciata  in  Roma,  ilebe  era  interpretato  pefsi  r»fpcuaua. 
no  (tugurio  del  fuo  Tonteficato,feceper  tutto  1‘ autunno  grauifsimo  dàno.  Fu  b A due  d. 
ta  prima  deliberatione  di  quefìo  Tontefice  attendere  alla  ricuperatione  di  Ri  sctumb.im 
nini,  & comporre  le  controller fie,  che  il  Duca  di  Ferrara  baueiia  bauute  to'  ^"cb’emtb 
due  fuoi  profumi  antcccfsori . Tentò  mandò  in  "Romagna  mille  cinquecento  ripa  a.«h- 
funti  Spaglinoli,  iqualt  per  poter  Sicuramente  p a fs  are  limare  baucua  con-  B01*  Kcm* 
dottifeco.  ^illcquaii  co fc  mentri  che  attende, parendo  a Ce  fare  allo  fiabiii-  c Cipriano 
mento  delle  cvfe  <ff  tali*  importafsc  molto  la  fcparationc  de  V mittani  dal  ^"«oicil- 
R$  di  Francia,  & (perando  che  quel  Senato  diminuita  la  Speranza  delle  cofe  ue,t^c^®’ 
frante  fi,  naueffe  l'animo  inclinato  alla  quietc,nè  volcfse  pergl’interefsi  d'ai  f0*  ino  aiU' 
tri  portar  pericolo, ebe  ta  guerra  fi  tuta jìnf se  nel  fuo  dominio,  cominciati  i ,ccc 

tonfigli  col  Re  d Inghilterra , ilquale  battendo  prima  pr (fiato  occultamente  mao  dì  peti 
centra  il  "Re  di  trancia  danari  a Cifarc,dcpofte  poi  le  difsimuìationi  difeen - Io**‘ 
detta  già  apertamente  nella  caufajmandarono  ^imbafeiatori  à l'inetta  à ri- 
tentargli che  fi  confedcrafsero  alla  diffefa  d'Italia  con  Cefarctiquah  furono  p 
(tfarc  fjier oliamo  *4 derno, per  lo  Re  d'Inghilterra  Ricciardo  Tacendone  s’a 
ftcttauano  ~4mbafciaton  di  Ferdinando, fratello  di  (’efare,  Arciduca  d'*Au- 
jina,l o intcruento  delquale  per  efsere  tra  t V minarti,  & lui  molte  difftréze , 
età  necefsano  in  qualunque  accordo  fi  faccfsc  con  loro.Mandò  anco  il  Re  d'in 
ibilterra  vn  Araldo  a proteftare  la  guerra  al  Re  di  Francia  in  cafro  nofactf 
fi  triegua  generate  perire  anni  con  tijare  per  tutte  le  parti  del  Mondo, nella 
quale  fufsero  mcluft  la  Cbiefa,il  "Duca  di  Milano, e i Fiorentini  ;laméiandofi 
wcehi  che  buuefse  cefsato  di  pagarli  i (inquieti  mila  ducati,  quali  era  oLit~ 
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SC  rag'ona  ntll  bro decimo quinto de; l’auiuo di  Papa  Adriano  in  Roma,  doue 
a a ia  pefte.de'la  nrefa  di  Roii:che  il  Duca  Franceiro  Maria  J'  Vrbsno  i cupcra 
il  f acrilato,  quel  di  Ferrara  alcune  lue  terre  , & quel  di  Milano  i Cartello  « dell*  Le» 

S*  fra  il  Papa.I'tmperstoie.e’Vinitianiidella  nbclMon  di  Borbonedai  Re  Francefco; 

ella  motte  di  Papa  Adtianotdi  Reggio  pei  il  Duca  di  Fcrtaratdc'pfogtdfi  de'Fran 
cefi  in  Lombardia  idei  la  crtat  on  di  Clemente  V 1 1 Papa  della  guena  di  Cario  V. 
in  F randa:  che  il  Re  F rameico  toma  in  Italia  per  ricuperar  io  flato  di  Milano,  ailc- 
dia  Puma, commette  fatto  d’arme  nel  Parco, de  et  vien  latto  prigione  ; 


ex/  vittoria  nuoua  contra  i F rance  fi , benché  batte Jf e quie- 
tai o le  cofe  di  Lombardia , non  haueua  perciò  diminuito  il 
fofpetto  cittì  P\C  di  Francia , t fenda  pacifico,  & intero  Me- 
glio fuo , & effendo  ritornati  fatui  i Capitani , & le  genti 
d'arme , c haueua  mandate  in  Italia , non  hauefie  innanzi 
pajfajfe  molto  tempo  ad  affai  tare  di  nuouo  il  ' Ducato  di  Milano , mafsima- 
mente  cì)  erano  come  prima  parali  gli  Sumeri  ad  andare  à gli  fhpédif  fuoi  » 
& il  Senato  V minano  perfeucraua  j èco  nell’amica  confederatone:  per  la  co- . 
ftitratione  delquale  pencolo  t Capitani  Ccfarei  erano  corretti  à nutrire, 
à pagare  l'efferato , cofa  molto  difficile  : perche  né  da  Cefarr , ni  dal  ‘Kegno 
'Napolitano  riceueuano  danan,gjr  lo  fiato  di  tJ\i ilano  era  in  modo  efaufio, 
thè  non  poteva  per  fe  folo  fofìenere,ni  tanti  alloggiamenti  ni  tante (pefeipc- 
rò,rechnando  in  vano  i popoli , e'I  (ollcgio  de'  Cardinali , haueua  no  mandato 
la  maggior  parte  delie  genti  ad  alloggiar  nel  flato  Eulefiafhcp:&  paf'ando 
per  %oma  Don  Carlo  di  Lamia  dcflinato  nuouamente  per  la  mone  di  ‘Dote 
Bramando  di  Car dona,  Viceré  di  Napoli;determinò  infteme  con  ‘Don  Gioitati 
ni  Manuel, che  per  tre  me  fi  profsimi  pagaffero  ciafcun  mefe  lo  flato  di  Mila* 
no  ìo.tnila ducati,!  Fiorentini  i j. mila, iGenoucfii.mila, Siena  5. mila, Lue 
ca  ^.mila: della  qual  tajfa,bencheciafcuno  efilamaffe , nondimeno  per  il  ti- 
more,che  s' haueua  di  quefi' ejfercitoifu  neccf  am  che  fitffe  accettata,  da  eia - 
fcuno,aUegàdo  efsi  effer  cofa  neceffaria,  perche  dalla  1 Òfuc  indine  di  quello  di 
pendeua  la  difefa  et  Italia:  dopò  ilqual  tempo  fu  riwuata  Cimpofiitme,tm  di 
qualità  molto  minore.'Hel  qual  fiato  delle  cofe  Italia  oppref  a da  titinui  ma 
h, et  Jf  anelata  dal  timore  de  futuri  maggiori  affettava  co  icfidtm  la  venu- 
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teliti  Tontefice,  conte  inSìromento  opportuno  per  l’autorità  Tonte#  tale  4 
comporre  molte  dtfeordie,  & prou  edere  a molti  di  [or dilli,  Uguale  [tapinan- 
dolo (e fare, che  paffuto  nc  rnedcfimi  a per  mare  in  Ifragna, e parlato  in  ca- 
mino col  1{c  d'IngbilterìSfafrettafic  a 'Barcelona  dine  vela  ar.dar  per  fo- 
nale» ente  a riconofcerlo,&  adorarlo  pei  Tonte  ficr,  a ricusò  d'afre  t tarlo  ò d:t 
bitandopcrla  diflarr^a  di  Cefarc,cbc  ancora  era  neli'efinmc  p-rti  dilla  'pa 
gna,  non  perdere  tanto  tempo  che  I aueffe  poi  a nauigare  ptr  Stagione  fini 
ftra,ò  per  (effetto  che  (e fare  non  ccrcaffe  di  fargli  di#  rire  la  fa#  ai  a fica  tn^  **>«  iUuflie,° 
Itali  ufo  perebenome  molt[dijfono>ptr  non  accnfccrt  troppo  Sopii,  ione  hauti  ìoi«?ibb*e 
tu  di  lui  in  fino  dal  principio,  che  hatieffe  efferc  tanto  debito  à (efirr,  che  gli 
Uff  cult  a#  e il  trattare  la  pace  vniuirfale  de  C bri  fliani, come  baucua  dei  tic-  panilo  dì  A- 
rato  di  voler fi  f.irc-'Paflo  adunque#  mare  à I{ct»a,doue  entrò  il b vigefmó-  *ontf*ì 
nono  giorno  d‘ Agallo  con  grandtfsmo  ccncorfo  del  popolo, & di  tutta  la  [or  no  tempo  u 
te  : da  quali  benché  eccefsmanientefuffc  de  fiderà  ta  la  fua  venuta,  perdei  ^‘“iT/pono 
J\oma  ferina  la  preferita  dc’Tontefici  è più  teflo  filmile  à vna  fvhtudine  che  di  viiiaviti» 
à vna  Cittì, nondimeno  queSìo  frettatolo  commcffrgli  animi  di  tutti , confi-  £7i«,ch’e- 
derando  battere  vn  Tontefice  di  nationc  Barbaro,  intfrerto  al  tutto  delle  cofe  *!> *j* 
d’Italia, & della  Corte, né  almeno  di  quelle  nationì,  lequa  li  già  per  lunga  con-  cbéTf.o *'ha- 
ucrfationc  erano  familiari  à Italia:  Li  mediti  a de' quali  penfieri  accrebbe  che 
alla  venuta  fua  la  * peSle  cominciata  in  Bfi ma,  ilche  era  interpretato  pefsi  rafpeuaua. 
mo  augurio  dei  fuoTontcficato, fece  per  tutto  l'autunno grauifsimo  dàno.  Fu  b A d f d. 
la  prima  deliberatione  di  quello  Tontefice  attendere  alla  ricuperatane  di  fiì  sencmb.isu 
mini , & comporre  le  iontrouerfìe , che  il  Duca  di  Ferrara  haueua  bauute  co  ^pU'h‘>nir°ò 
due  fuoi  profumi  antccefson . Tentò  mandò  in  Tamagna  mille  cinquecento  Papi  aóiì*- 
fantt  Spaglinoli, iquah  per  poter  ficuramcme  pafsart limare baucua  con-  "01*  Kcm* 
dótti  f eco . *. Adequali  cofe  mentre  che  attende, parendo  à Cefare  allo  Stabili-  c Cipriano 
mento  delle  cvfed'jtalia  impor  taf se  molto  la  feparatione  de’ V indiani  dal  oVuktoVc«u 
fie  di  Francia,  & (per andò  che  quel  Senato  diminuita  la  frcravga  delle  cofe  oc , che  quo. 
Franctfit,  Mueffe  l'animo  inclinato  alla  quieterà  volcfse  pcrgl'tntercfsi  d'ai  f0*  £no  aiU* 
tri  portar  pcncolo,cbc  la  guerra  fi  tuufirifsc  nel  fuo  dominio,  cominciati  i *5J  ».•«<<«« 
configli  col  fie  d Inghilterra , tlquale  battendo  prima  preflato  occultamente  mcio  Sipet. 
contri  il  Re  di  Francia  danari  a Ctfare,depoSie  poi  le  dijsimulationi  difeen - Io**  * 
deuagia  apertamente  nella  caufa;mandarono  Ambafciatori  à y inetta  à ri- 
cercargli che  fi  eonfederafsero  alla  diffefa  d'Italia  con  Cefarctiqualt  furono  p 
(efare  (jierouamo  A domo, per  lo  fie  d'Inghilterra  Bocciardo  Taceotdouc  s’a 
ffettauano  Ambafciatori  di  Ferdinando,frateUo  di  (efare,  Arciduca  d’ Au- 
lirla, lo  internano  delquale  per  efsere  tra  i V indiani,  & lui  molte  differé^e, 
era  necefsano  in  qualunque  accordo  fi  face}  se  con  loro. Mandò  anco  il  fie  d' in 
gbiltcrra  vn  Araldo  a prò  tc fi  art  la  guen  a al  fic  di  Francia  in  cafo  no  fa  ce f 
fc  triegua  generale  perire  anni  con  Ctjare  per  tutte  le  parti  del  Mondo, nella 
quale  fufsero  inclufi  la  Chic  fa, il  Duca  di  Alitano, e i Fiorentini;  lamé  landofì 
ancora  che  buuefse  cefsato  di  pagarli  t cinquina  mia  ducati,  quali  tra  oi Li- 
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ga to  a pagargli  cìafcurìanno . 'Negò  il  T{e  di  voler  fare  la  triegua , & apef^ 
tamente  rifilo  fi  non  ejferé  conueniente  pagare  danari  a chi  aiutaua  con  dana 
ri  nimici  [noi,  donde  aumentalo  fi  tra  brogli  [degni, fi  licentiarono  gli  */ tm • 
baciatovi  da  ciofiuno  delle  parti . ‘Partì  ejueft'anno  d’Italia  ‘Don  Giouanni 
fe^ìione'o*  Manne/, fi:';o Oratore C( [arco a Poma co  grandifsima autorità , ilqrnle al - 
lcoataì  11'pa  la  partita  fece  vna  cedola  di  [uà  mano  a'  Fiorcntini,nellaquak  cedola  narra 
fiuVdè'i  Fu  t0'c^e  Cefarepcr  vna  cedola  [crina  di  Settemb.  l'anno  mille  anquccéto  veri 
migM.fi  pjo  ti  proraeffe  al  Tonte ficc  Leone  di  riconfermare, & di  nuouo  concedere  a’  Fio- 
uio^nèi’uv'u  reatini  i priuilegij  dello  Stato, dell’autorità, & delle  terre  pojfcdeuano,  tra  fei 
'^Gern'ana  me^  Popola  prima  Dieta  finta  dopò  laincoronationc , che  fi  celebraua 
di  fuis  tu  fi-  qui  sgrana,  perche  prima  gli  haueua  promefii  tra  quattro  me  fi  dalla  fua 

filici*»4  de*  òlcttione,&  dicendo  non  poterft  fie  dirgli  all’ bora  per  gufile  cagione  : lequali 
b. e L idoui-  cofe  narrate, Don  Gioitami  prorncjfe  in  nome  di  (efitre  : laqtial  cedola  Cefare 
& da^mfu  ratlficò  il  Margo  l'anno  mille  cinquecento  ventitré , & ne  fece  la  tfieditione 
marnata  nei  per  bolla  in  forma  ampliflima.Dafìò  Cefare  come  è detto  di  fopra  quello  an- 
dò, ne!  mef"  no  *n  ffingnatdoue  armato  procede  feueraméte  cantra  motti, che  erano  flati 
d Ouob.isos  autori  della  » feditione:g!i  altri  tutti  affoluè>&  liberò  da  tutte  lepcne:&  per 
Gioa.  nell?,  congiugnere  con  lagiifilitiat<fir  con  la  clemenza  gli  ejfempij  della  rimunera- 
ti conciai'  tmc,confl^crato  (i}S  Ferdinando  Duca  di  (falauria,ricufando  deffer  Capita - 
& in  4*  età  no  della  moltitudine  concitata,  non  sera  voluto  partire  della  'Rficca  di  Sciati 
prefTo»!  fi  ne  ua'^°  c^am^  con  grande  bonore  alla  Corte, dandogli  no  molto  poi  per  móglie 
» c»r.i*+.  fi  Germana  fiata  moglie  del  J\eCatolico,ricca,maflerile,acciocbeinlui  viti - 
di^RodUc?!?  >na  Pr°genb  de  difendenti  di  ifonfo  vecchio  l{e  d’ dragona, fi  eshngueffc 
ae  ìi  gìouìo  quella  famiglia,pcrcbe  due  fuoi fratelli  d'età  minore  erano  prima  morti,  f v- 
r'pa*  Adri»1.  no  in  Francia,  [altro  in  Italia . Ma  quello  che  fece  infelice  queflo  mede  fimo 
«°>  ma  piu  anno  con  infamia  grandifiima  dc'Tnncipi  Cbrfilianìfiu  ebe  nella  fine  di  effo, 
iuu6U 'lima  Solimanno  Ottomanno  c prefe  [ lfola  di  podi  custodita  da’  Caualieri di  Pfidi, 


U Iacopo  Fó 
lana , che  vi 
interuenne 


tiL^n  c:  Pr‘ma  chiamati  Caualieri  Cjicrofolimìtarthiquali  rifedendo  in  quel  luogo, poi 
eh’ erano  fiati  cacciati  di  (jierufalem, benché  in  mego  tra’lTurco,e’l  Saldano 
& la ' ‘Principi di  tanta  potcngafi'haueuano  con grandiHima gloria  del  fuo  ordine 
oue  fi  leggo-  lungbifhmo  tempo  conferuata,  & flati  come  va  propugnacolo  in  quei  mari 
fcaoahUit!  Cbrifìiana Religione, benché baucfjeroqualcbe nota,che trafeorrédo tut 
u««»me.con-  to  il  giorno  à prederei  legni  de  gt  infedeli,  fufjcro  qualche  volta  licentiofi 
ÌÌ'o'ubm d!  ettat,dio  contra  i legni  de’  Cbrijìiani . Stette  intorno à quell’ lfola  molti  mefi 
•u'cd*  ‘Ju'11°  grandifiimo  effercito,e’lTurco  in  per  fona,  non  perdendo  mai  vti  minimo  pun 
pugnatone?  t0  ^ tempo  di  tormentar  gli,  bora  col  dar  battaglie  attroiifime,hora  col  far 
«i!  rnine,e  trincee, bora  col  far  caualieri  grandfiiimi  di  terra, & di  legname, che 

O,*tione,  o!  fopra  faceffero  le  mura  della  T erra  : per  lequali  opere  tirate  innanzi  co  gran 
f°"  ^fisima  vccfione  de’  fuoi, tra  anco  diminuito  notabilmente  il  numero  di  quei 
^eompo?  di  dentro  tanto  che  stracchi  dalle  continue  fatiche t&  mane  andò  loro  la  poi* 

^leardo  Rodiotto  Dottore,  Se  Oratore  del  Gran  Maeflto  di  quell»  Religione  a Papa  Cleméte  VII, 
*u  lUmpiiain  Roma  l’anno  i jr* 

ture 
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rtighene,  non  potendo  più  refifiere  à tante  molefiie.gii tato  in  ter 
artiglieria  gran  parte  delle  mura , & le  mine  paffatc  in  molti  luoghi 
fra  , ntllatjuale  loro  per  t fiere  ({pugnati  i primi  luoghi , s’andauano 
mente  rtftringendo  finalmente  ridotti  all'vltima  nuifsità;capito- 
ì col  7 uno, che  il  Gran  <5Wai(hogli  lo  fila  fi  c la  Tei  ra.ch’egli  con  tut - 
alieri,  & Indiani  ponfie  ro  vfiire  fatui  io  facilita  di  portar  Jeco,quan 
ha  poteuano&  per  baiare  qualche  ficurta,  citi  Turco  face  fi  ero 
)l' armata  di  quei  mari  & difiofiafi'e  da  'Rodi  cinque  miglia  l’eficrci- 
rra  : per  virtù  dtllaqual  capitoiatioue  reflò  Rodi  a"  Turchi , e i Ciri- 
fendo  effe)  Hata  loro  lafide,pjffamw  iti  Sicilia , (jr  poi  in  Italia,  ba- 
to  in  Sicilia  vn  armata  di  u rte  nani , che  s'ordmaua , ma  tardi 
pa  del  * Tonte ficc , pi  r mettete  in  Rodi  come  haue fiero  il  vento  projpe- 
rtfiamento  di  ve tt ouaghe,  &•  di  tnomtioni  : & partitiche  furono  di 
limano  in  maggior  di  {pregio  della  Cbnfiiana  religione  fece  l'entrata 
ella  città  il  giorno  della  Tfatimtd  del  Figiiucl  d'iddio  nelqual  dì  ce - 
icon  infiniti  canti,&  muftì  he  nelle  Chiefi  de’  Chnfliani  egli  fece  con- 
Atte  te  Cbiefe  di  Rodi,  dedicate  al  culto  di  Chrifio , in  tJTHofcbt  c^> 
fvfoloro , cfhrminati  tutti i riti  de'  Cbrtfhani  furono  dedicate  al 
Maometto . Qucfio  ignomtniofo  al  nome  Ci  rifilano,  qui  fio  fiut- 
tdifiordic  de'ncflri  Principi  bibbc  iterino  mille  cinquecento  venn- 
Hirabile  fi  almeno  Cefi  empio  del  danno  p affalo  hauefie  dato  documen 
> tempo  futuro  : ma  conttniundoft  le  difiordie  tra  t Principi  non  fu- 
neri i tremagli  dili-st nno  mille  cinquecento  vmtitre . "Tifi principio 
; i tJM alati (ìi  conoficndofi  impotenti  a refifiere  alle  forese  del  Ta- 
iterpofitione  del  Duca  d’Vrbmo  furono  contenti  tafiiar  lamini, gjr 
> bauuta  intcntione  benché  incerta , d’ hauere  qualche  foficnta - 
per  la  vita  di  Pandolfo  ; ilcbt  non  htbbe  effetto  alcuno . t*4ndò  di- 
ca a' turbino  all  ontifice,  apprefo  alquale,  & nella  maggior  parte 
ree,  facendogli  fauorela  memoria  gioriofa  di  fyulio ‘Pontefice,  ot- 
àfjoludone  dalle  etnfure,  & d' < fiere  vnuc fìtto  del  Ducato  d'Trbmo  i 
\ la  claujula  fetida  pngtudicio  delle  ragioni , per  non  pregiudicarci 
hcatione  ch'era  fiata  fatta  a Fiorentini  del  iMontefcltro;iquali  di - 
t bautte  qttefio  à Lione  per  di  fifa  di  quel  Ducato,  ducati  trecento  cm - 
t nula  & luuirui  fpefi  dopò  la  morte  fua  in  diuerfi  luoghi  per  la  confer 
l dello  fiato  della  L biofa  più  di  Jettanta  mila . Riceuè  ancora  in  grada 
ice ii  Ducato  di  Ferrara,  nnuefiendolo  non  latamente  di  F ettaro. -, 
to  quello,  che  innanzi  alla  guerra  moffada  Lione  cantra  i trance  fi, 
ftffedeua  appartenente  alla  Chìffa , ma  la  filandoli  etiandio  con  grane  nota 
fua,  òde  minifln  che  vfiuano  male  la  fua  tmpiritia,  le  Inficila  di  S.Foice, 
$ del  Finale,  quali  acqmfiate  da  lui  quando  coppe  la  guerra  a Lione,<&-  di- 
poi perduta  innanzi  alla  fua  morte,  bautuu  di  nuouo  riprefe  per  loccafione 
élla  vacatane  iella  Sedia.  Obligofsi  il  Duca  di  Ferrara  ai  aiutare  con  urto 
V*  numero 
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butti  fra  dì  ganti  la  C He  fa, quando  occorrere  per  la  < 

•afl'tnfe  con  grauifiitne  pene,foctomettendofi  ancora  al  i 
tur  i,&  alla  pnu  ir  ione  di  tutte  le  fuc  ragioni,  in  cofa  eh 
p>ùla  Sedia  si p'ftoltca . Dettegli  ancora  it  Tonte fìce  non  piccol 
di  reHituirgh  Modona,&  J{eggio, benché  da  quflo,e[fendogU dipoi t 
ta  la  importanza  della  cofa,&  per  lo  effempio  degli  ante  cejjort  fuoi  la  infa- 
mia, che  ne  pe>  u mbbe  al  juo  nome,  fi  alienò  con  l' animo  ogni  giorno  più  . 
Jdclquat  tépo  il  Calli  Ilo  di  Milano  fìretto  da  careflU  (fogni  cofa  eccetto 
di  pane-&  pieno  d infermità  contienile  intender  fi  fatue  lerobbe,  & t 
fon*,  fi  pt  r tutto  il  giorno  quartodeetmo  d aprile  no  era  foccorfo;a 
po  off  erutta  la  conuenttnnc  apparì  '/fiere  morta  la  più  parte  de  gli  t 
che  vi  erano  dentro,  fon  finti  fefare  con  laude  non  piccola  apprèffo  àgli 
lianuchefiffe  confidato  in  potei ià  del  'Duca  Francefco  Sforzami  fi  i 
più  altro  ptri  Frani  i fi  in  Italia  che'l  Cuflello  di  Cremona,  prouifloan 
delle  cofi  n>  offerte  abbondanti  mente, &•  nondimeno  quefii  [ucce fi  nSj 
unno  la  inf  luirà  di  ' popoli  di  qui  l Ducato ,aggr aitato  eccefsiuamente  T 
fcrcitc  (efaito,per  non  rucueie  i pagamentuilquale  effendo  andato  ai 
giare  in  esili, &■  nell  Astigiano, hauédo  tumultuato  perla  medefma  t 
ne;pndo  tinto  ti  patje mfwo  aVigcucnc.m  modo  che  i Milanefì per  fuf 
il  dannosi  pi  ruoto  ad  pat fi  furono  cofircttt  promettere  loro  le  paghe  i 
ti  tempi, che  imputtanano  arca  ducati  cento  mil.i:&  no  dimeno  non fu 
g ua  pcrquejia  amb  ra  ni  parte  alcuna  l’odio  di  quel  popolo  contro  i F 
(ìytenédogh  fermi  parte  il  timore  per  la  mi  mona  dell' off efe  fatte  loro , j 
lafpcranz a,  ela  fe  mai  ct(j..fje  il  pencolo,  che  il  fie  di  Francia  di  nuo 
afsaltafie  quello  Unto,  cejsertbbono  tanti  p,fu perche  non  farebbe  necefsarto 
che  Cifre  tencfse  più  joldati  in  quel  Ducato.T  raitauafi  in  quflo  tempo  me- 
A4*'^o™°  de  fimo  continua  mente  la  concordia  tra  Ctfare;e  iVinittam,laqual  per  mal- 
|od,  orate  te  diffiditi  che  mfcuauo,  & per  vane  diLttom  interpone  da  loro  tettoia 
ìienduTmo?  /•#</* dt  *ìueUe  che  h.u  fise  àfcgmrne, gli  animi  di  ciafuno.stccrcbbetadi- 
wtu  Cf  poito  lattone, & forfè  anco  <c  difficoltà  di  quella  pratica  la  morte  di  * Gur  ottimo 
nrau^iu  *■*  domo, il  quale  if tendo  per  fona  di  grande  (finto  eflierienzq>bencbe  yc- 

Chicli  di  sì  uaneJa  trattano  con  molta  automa, & co  defi  rC7ra  fina  ola  u,m  Uovo  defi 
iodato  cóvna  quale  vi  fu  mandato  da  Milane  in  nome  ai  Cejare  Manno  C araccioto, Prore- 
“é'd*  N^co'b  H'Jt  ‘ri0  */< po/iohco-ilquale  motti  anni  poi  fu  da  'Paolo  Ter^o  ‘Pontefice  pn- 
d*  vòte.huo  "lofio  alla  dignità  del  Cardinalato . Trattar  un  fi  quelle  cofe  tn  Umetta  malti 
•K'&d*  'ntfi>Perclje  JJ  ait,u  parta!  fie  di  Fràcta  fhccua  afiiduameute petgUsim 
jj'*ne,ehe  al  baf  latori  fuoi  diligenza  gran  ufiima  in  contrario, promettendo  heracoulet 
ca «'*  ,e"it'ì  t(re,hora  con  buomint  propri]  di  pafj.,r  prefio  con  potètifsimoeffenitoMltA 
l'u*  Fiiofo-  lutpercoe  trai  Senatori  erano  varietà  grande  di  pareri,  & afstout  dtfputa» 
u.  tiont  : perche  mo  ti  configiiau  ino, che  nou  fi  abbandonale  la  confederatione 

i*'.i"no  nel  del  J[e  di  F ricia, confidandoli  che  prefio  baucjfc  à mandare  l'efstrato  m Ita » 
«*  ÀikwVt  ùailaquait  jpcra*za  H A?  sformandoli  co /omnia  diligenza  di  nutrire, baue- 
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pèRtftret  motti  altri  ma  ridato  di  mimo  Hi'go  da  (eri  i F inetta  à pronte  ttcrt 
qucfio  mcdrfm»ì&  à dimoflrare  che  già  le  cofe  erano  preparateialtn  confi • 
iterando  per  la  tfperienga  delle  cofe-  p affate  le  negligenti  e [teuto  ni  di  quel  I\r, 
don  confidavano  che  buueffc à puff are  sir  qirfta  opinioni  s'accrrfecua  perle 
lettere  di  Giovanni  Badcero  Orata  e loro  in  Framiautqualc  pr<  fiondo  feded 
quitto,  che  gli  tra  rffi  rito  dui  Duca  di  Barbone,  tlquak  già  ceti  gioite  occulti  fi 
Imamente  contro  il  'Re,dtfidtraua  che  i Finitami  fi  arrufferò  con  Ctfarc  af- 
fùmaua  che’l  I{e  di  Francia  per  qui  listino  non  puf]  in  Ibi  ,nt  m ridarebbe  ef 
féteito  in  ltaHj.Spaucntr.ua  altri  la  mala  [a urna  dii  Hi  di  Francia, la  pro- 
filerà di  Cefarcj!  lofìderar  che  in  Italia  fcguit  ausino  Ci  fate  ìi  Data  di  Mila - * 
Ko,i  Genoìfi ,c  i f iorentini  con  la  1 ofeana  turi.  ,eft  tredea  il  c lj<  u ffe  a fare 
U nude  fimo  il  Pontefice, e [nera  d Italia  trono  .àgi  unti  [noi  Arciduca  [no 
fattilo  vicino  allo  fiato  di  Finitimi,  e’I  l{e  b’ Inghilterra , ti  quale  continua- 
inulte  fatta  la  guei  ra  m Ticcardia  nillaqual  Tatù  là  di  pareri  r.o  nano  tra 
ipnnupali  del  Senato,  che  ne  gli  altri, non  fi  potendo  per  la  maturità  dille-* 
tofe,epcr  U iflai  gagrandifiimo  de  gluAn-bafiaton  di  Cij  rt  d.Jfi  ine  piu 
tifarne  delibi  •rationc,  convocato  finalmente  per  di  terminar  fi  il  a n figlio  de 
’Ptegadiy^Andrea  Ci  itti  huovio  per  mportanttflime  min  n tfhaticnia  fat- 
timolto egregij, di  fomma  autorità  in  quella  l\cpubltca,e  di  nome  molto  chia 
róptr  tutta  finita, & appnjjo  a'  Ttimipi  thnmt,pai  ò juan-o fi  aie  .to. 
Hfaefiafintcnx*-  . 

sAìitor  ch'io  conofca  iffer  pencolo, Treflantifsimi  Si  no  tori , che  s'io  confl- 
uirò che  noi  non  et  partiamo  dalla  eonfederationc  dii  7{e  di  Francia,atcuni 
nonintcrpretino , che  in  me  pofja  piu  i!  r -fatto  dell  lunga  eou  i fanone  ch'io 
bo  battuta  co' Frana  fi, the  quello  d ll’vtiinà  della  ffpubucu,non  mi  allenò 
pttqueflo  da  cfiirimcre  liberamente  il  p.tnr  mìo , e ornò  propriamente  cfficio 
de' buoni  cittadini,  augi  è inutile , e Cittadino,  e Senatore,  quello , il  qa..l  per 
qualunque  cagione  firitrahedi  per fuadere  à gli  altri  quello , che  in  fi  me- 
de ftmofcntc  effer  il  beneficio  della  R.rpublua;btncbe  io  mi  pnfuada  che  p- 
pttff  o à gl' kuomint  prudenti  non  bara  luogo  quella  tntttpra  attorie  : p<  ribe 
ttmftitertranno  non  foto  quali  filano  fiati  in  ogni  tempo  i a fiumi , l' a t tieni 

mie, ma  che  io  ho  trattato  col  i\c  di  Frana, nè  eon  gii  buoi ; ini  fuoi  fe  non  co- 
pie huorno  vcfirOtCr  per  vtfira  commi fsici:r,&  com andamento ;&■  mig.tt 
fltficberd ottra  quifio s’ionon  m’inganno, la  pnbabtiita  dille  ragie m,le  qua 
limi  fanno  condcfctndere  m quifla  Jenttnga.lHon  trattiamo  je  fi  di  bbafare 
Huoua  confida  aliene  con  Cefare, contraria  alia  fede  data  da  noi,à  gli  ubhghi 
della  confederatione  che  kabbiamo  col  He  di  truiuiaUoja  cbt  a giochilo  mio 
non  vuol  dire  altro, i he  jtabihre  in  modo  la  potenza  di  Ctfare  g.c  terribile  à 
Oaf auto, che  non  ci  effondo  mai  più  rimedio  di  moa<  rari - ,o  « abo-fia r.a,erc 
fca  continuamente  in  nostro  pregiudicio  mainfifiijsnn o.  'Ngm  babbo  mo la- 
gune alcuna  cbtpoffagiufttficare  qtttfladciibcratioiieif  ercbe  il  l\i  ha /.  w- 

frt  offeritalo  la  nofira  tófederatione , et  figli  effetti  non  fono  fiati  cofi  p>  Iti  à 
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à rinouare  la  guerra  in  Italia-,  fi  conofce  cbiaramété  che  poi  che  à qufio  lo  fii 
molauano  i propri '»  intere jìi;non  è proceduto  da  altroché  dagl’impedimenti, 
thè  ha  hauu:i,&  ha  nel  I{cgnodi  branda  : iijiuL  hanno  potuto  prolungare  i 
dij  igni  [mi:  ni  a non  potranno  già  annicbihrglitperche  la  volontà  è sì  arden- 
te alia  ricuperatione  dello  flato  di  Milano, la  potenza  è sì  grandc,che  foflenu- 
ti  che  barà  quefli  primi  impeti  de  nimiciflquali  fcflcrrà  facilmente, ninna  co 
fa  lò  ritarderà,  che  di  nuouo  non  mandi  forre grandiflime  di  qua  da'  monti . 
Vedemmo  dcll'vna  cofa,& dell'altra  più  rode  l'ef]  empio  del  % Luigi, ilqua- 
le  efl'endo  ajfaltata  la  brada  con  armi  molto  più  potenti,  che  non  fono  quefle 
tbealprefcntela  molefìano, congiuratogli  contro  quaft  tutto  il  mondo, con  la 
grandezza  delle  fue  forge, con  lafortegga  de  luoghi  che  fono  fu  ì confini, con 
la  fede  de ' popoli  fàcilmente  fi  difle fe,&  quando  era  ne  II' opinione  di  tutti  gli 
huomìnifChe  perla  flraccbcgga  della  guerra,  gli  fuffeneieffarioilripcfodi 
qualche  tempo,  moffe  fubito  in  Italia  potenti  efferati . lina  fece  qui  fio  me - 
de  fimo  ne  primi  anni  del  fifgno  fui  ti  pnfeute  !{r  ? quando  ciaf  cimo  tre  de- 
lta che  per  efjcr  nuouo  %e , perhautr  trottata  cfnufla  la  (prona,  per  le  flefe 
infinite  dell'  antcccf[orc,fi>ffc  neci  fittalo  differire  la  guerra  ad  vn  altro  anno. 
Idpn  ci  debbe  adunque  flauentare  quella  tardità, nè  farebbe  fijficientc  feufa 
delle  noflre  variationi,  perche  il  confederato  ritardato  non  dalla  volontà , 
ma  da  gl'  impedimenti  fopraucnuti,non  da  giunta  caufa  di  qutrelarfi  al  copa 
gnomi  honcfto  colore  di  partirfi  dalla  collega t ione,  (hit  (la  ddibcrattone  riccr 
$a  da  noi  il  riffe  tto  dcll'hor.clià,il  rifletto  della  dignità  del  Senato  Vini  nano 
tnanon  laricerca  meno  Un  fletto  dell' vtilità, augi  della  fallite  noflra  perche 
chi  è, che  non  conofea  di  quanto  profitto  ci  fi  a, & da  quanti  pericoli  ci  liberi , 
fe’l  fi?  di  Francia  ricupera  lo  flato’ di  Milano,  c quanto  ripofo  partorifea  per 
molti  anni  alle  cofe  nollre  ? Ammoni fee  fi  effempio  delle  cofe  facce  date  pochi 
anni  innanzi, per  che  I'haucrlo  ricuperato  queflo  I{e  fu  cagione , che  noi , cioè 
prima  con  grandiflnnc  flefe, & pericoli  difendemmo  Tadoa,  e Trcuigi  ricu- 
perammo Brefiia,&  Verona,  fu  cagione, che  tnentre,che  egli  tenne  pacifico 
quel  Ducato, mi  poffedefiimo  con  grandiflima  pace,  & ficurtà  tutto  l'fmpe 
rio  noflro,effempij,cbe  ci  hanno  à muouere  molto  più  che  la  memoria  antica 
delia  Lega  di  Cambrai, perche  il  fie  di  Fràcia  comprefono  per  cflcriéga  quel , 
thè  non  haueuano  compre fo  per  le  ragioni,  quanto  detrimento  riccuejji  ro  del 
t effe  r fi  partiti  dalla  noflra  congiuntionc,cofa  che  fenja  coparatione  conofce 
ranno  meglio  nel  tempo  pre(entc,nelquale  ha  quello  fie  per  emulo  vn  impe- 
ratore Tnncipe  di  tanti  l{?gm,c  di  tanta  grandegga, la  cui  potenza  lo  necef 
fila  a defidtr.tr, (ir  haucr  canfsima  la  notil  a < ofcderatione.  Ma  per  contra- 
rio chi  è quello, che  non  vegga,  e che  non  conofca  in  quanto  pi  ruoto  refiereb- 
bono  le  cofe  noflre,  efllufo  che  [offe  totalmente  il  7 {c  di  Franila  dalle  imprefe 
i'Jtdiaì  perche  chi  può  probibne  a t'efare,  che  non  appropri)  a jtòalfraiel- 
It  lo  Ducato  di  Mi  lami  de  quale  fin  ad  bora  non  ha  mai  conceduto  iinuefli* 
tfira  a brace  fio  Sforma, e fi, comi  thianfitmo  baia  potcfla  di  farlo, chi  èquel 
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losche  peffa  cflicurenc  di  Ila  To'ortè?i  hi  è qui  Uo, che  pi  (fa  promettere  che  e f 
ytnda  li  Ducato  di  Milchotna  fiale  di (Jhe  aU'lmpi  rio  di  tutta  Italia , che 
tallii j a potete  più  in  Ce  fai  e il  > :fp  no  d>  Ila  giiflttta,  & dilli  cntfld,  che 
’t  -A  Ài  E 1'J'lO‘hiL,  & cipiJita  propria,  & naturale  di  tutti  i Trincipi 
gridìi afìu  u,  crucci  forfè  la  moderai  ione. & la  te  mptraiiga  de  mimfìri,e'ha 
in  Itaitàìike  fono  qua  fi  tutti  Spagnoli  gente  infedele-rapa  cifhma,  irfatia- 
bilefcpra  tutte  l'altre.Se  adunque  fi  fate, è Ferdinando  fup  fruttilo  s attribuì 
fieno  Milano, in  che  grado  rimane  lo  Staro  ncflro,cin  odalo  da  loro  della  porr 
te  d Italia, & di  Germania  i che  iimidiopcfliamc  (furate  a nofìri  pencoli ? 
tffendo  tri  mano  f:ta  il  ‘Reame  di  Napoli,  il  "Tonti  fice-&  gli  altri  fiali  d’Ita- 
lia depcn  denti  da  Ini , & eiafeuno  de  gli  amia  nofìri  sìifaufio , & attrito  di 
forge  i be  da  loro  non  pofsiarxo  fferare  faune  alcuno:  tu  a fe’l  Re  di  Francia 
poffedifjc  li  ‘Ducato  di  Milano,  ri  (landò  le  coft  bilanciate  tra  due  tati  ‘ Ttinci 
fi  tòt  barn JJ e da  temei  e della  petega  diU  rno  farebbe  riguai  d-  to,&  lafcia- 
toHarc  perla  potenga dell' ahi otangi  il  tm.ort  folanunte  dilla  fua  venuta 
affati  à tutti  gli  altrtrpercke  lofìringc  gl’  Imperiali  a non  fi  tnuiuere,à  non 
impigliare  ad  ini  pr  fa  alcuna  : pitò  à me  pare  più  preflo  ridite' a,  che  (fa- 
ueatofa  la  vanità  de  minacci  loro,ehe  fe  non  ciicrfcdt  riamo  un  Ctfart,ci 
\oltiti  anno  conno  L‘ i fj  n cito, coni  cft’l  muouircla  guerra  il  Senato  Vmitta- 
nofta  tmpnfa  faeilc,&  (fiorarne  preilo  la  vittoria, & cerne  fe  qui  fi  e fnfjc  il 
mudtùdijfar,ihtl  Re  di  Francia  non  pa{fcffe,(  ncn  piu  prrfìo  cagione  delio 
trano,penhe  chi  dubita,  che  prenotati  da  loro  preporremo  ptrnecifsità  con 
éfioni  tali  al  2<f,  che  quando  bine  n’hauejfc  t’animo  alieno,  lo  induci/)  ero  a 
paffaie.T^cn  accadde  egli  quello  medeftmoa  te  mpo  del  Ri  l nigi-chc  t' ingiù 
rigft  i tradimenti  fattici  da  loro.c’indujftno  a (limolare  in  modo  quel  Re, qui 
do  io  di  futi  prigione  diuentai  voflro  -Ambafciator c,  che  al  tépo  thè  piu  teme 
ua  cC(J]erc  aff aitato  pottnufsimamente  in  Francia, mandò l’t (feruta fuo,  le 
de  un  ri,  ala fortuna  in  fi  aliai  ‘hfon  crediate  che  fegh  Imperiali  ptnffjoo 
(bela  via  di  tirarci  ali’arnicitia  loro , ò d'afsicurarft  dilla  venuta  del  Re  di 
Fi  a.  ia  (uff e (aff aitarci, c'bauiffi e differito  fina  que  fio  giorno  a dargli  princi- 
pio : forfè  che  non  hanno  i Capitani  loto  cupidità  d'arnccbirfi  dtlle  prede , & 
de' guadagni  dtlle  gru  n e : forfè  ihe  non  hanno  bauuto  nccefsità  ifgrauare  il 
patff  degù  amici,  & fgrauadolo  hauerc facilità  di  trarne  danari, -li  nutrire 
l’tff  eretto  nt  pat  fi  i'a,tri  : ma  hanno  conofciuto  che  per  la  potenga  noftra , i 
troppo  difficile  lo  sfotgarci,che  per  loro  non  fa  temédo  ogni  gioì  no  della  guai 
ra  dei  Re  di  F r ancia, implicar fi  ih  vii  altra  guerra, nù  dare  cagione  à vnofla 
to  potente  di  forge,  & di  danari , di  f limolar  con  la  grandegga  dell’offa  te  i 
Frana  fi  poffare . xJRitntrc  che  ftarannoin  qui  fi  t fi (petti,  tr  in  quijte  am- 
biguità ;non  oct  uperanno  per  fe  il  Ducato  di  Milano, non  tratti  ranno  fe  non 
(m  minacci  vani  d'offender  cttfe  non  gli  afsu  uraietno  da  qwflu  timore, fai  4 
m poti  fi  a loro  di  fare  vno;  & l'altroffe  lo  faranno,  come  yenjimile,  di  chi 
titri  potremo  noi  più  lamentarti  thè  di  noi  medefmt  f & della  noSlra  tnp - 

’ ■ » p*mi 


Digitìzed  by  Googli 


LIBRO 

pi  timidità, & del  di  pàtrio  immcderato  ‘DELL -A  T jt  C E:  laquafc  è 
dcfidtrabile,&  fanti  quando  affi  cura  da'ftfpctli  quando  non  aumenta  il  pe 
ricolo  quando  induce  gli  buomini  à pourft,ripofare,&  allegtrirft  dalle  fftejfca 
ma  quando  partenfea  gli  effetti  contrari}  è / otto  nome  inp.diofo  di  pace  per- 
fidio fa  guerra  è fatto  nome  di  medicina  fahmfera  peflifero  velcno.Sé  adun- 
que ti  fare  noi  confederatione  con  (e fare  cfcltide  il  fie  di  Francia  dalle  impre 
je  d' Italia, dà  a ini  [acuità  d’occupare  ad  arbitrio  fuo  il  Ducato  di  Mtlauo,ac 
cupato  quello  penfar  à deprimere  nei,  ne  f ignita  che  nei  cÒperierr.o  congraa- 
difsima  infamia  del  nome  nopro , con  maculare  la  fede  di  quefia  Tcpublica 
in  grandezza  d'vn  ‘Principe, ilqual  non  ha  meno  diflefo  i ambii  ione  , ebe  la 
fetenza -e  che  pretende  eg!i,&  il  fi  stello  che  tutto  qut  Ilo  che  net  poffe  diamo 
in  terra  ft  rena  appartenga  a loro , & che  efcludiamo  da  Italia  vri  Trincipc 
che  con  h grandetta  afsicuri  la  libertà  di  tutti  gli  altri , & che  farebbe  ne- 
cessitato a ejjcre  congiuntifsi  'mo  con  noi,  chi  propone  qiufle  ragioni  tanto  cui 
denti,  e tanto  palpabili  non  può  già  effer  imputato  che  lo  mtioua  [affittitone » 
piu  chela  verità  piugh  intcrefsi  propri i,  che  l'amore  della  Repubhca , della 
palate  d,  U iqual  non  b abbiamo  da  dubitar , fe  iddio  alle  refi  re  delibcrationi 
concederà  tento  di  felicità  quanto  hà  conceduto  difapienga  a queflo  ecccllcn 
tifsìmo  Senato.  -J?  la  in  contrario  Giorgio  Q maro  Cittadino  d:  pari  autori- 
tà & d:  nome  celebrato  di  prudenza,  quanto  alcun  altro  di  quel  Senato  s'op 
pop  con  oratici:  e talea  quello  conftglio . 

(grande  ceri. '.incute  Ticflantifsimi  Settatori , & molto  difficile  è la  pre- 
ferì te  deiib trattone, nondimeno  quando  io  confiderò  quale  fta  ne  tempi  noftri 
[ambitipne,  & infedeltà  de’  Trai  dpi , e quanto  la  natura  loro  fta  difforme 
dalla  natura  delie  %epublu  be,L  quali  non  p generi, ado  con  l’appetito  d'vn  fa 
lo, ma  col  ccnfentimcnto  di  molti  procedano  con  più  moier adone, & maggia 
ri  njpetti,nèft  partono  mai  sfaciiatamcte,comc  puffo  fanno  cfsi  da  quel  che 
ha  qualche  apparerà  digtitfìo,&  dlboneflofio  non  poffo  ft  non  rifolutrmi che 
à noi  fìaperniciofijsimo  che  il  Ducato  di  Milano  fia  d’vn'Principepiù  potete 
che  nei, perche  ma  tale  vicinità  di  nccefsità  a fiate  in  cotinui  J<  (petti,  & ter 
n/óti;&  ancora  che  fumo  nella  paec,quafi  feruprc  conuienc  e (fere  ne'peufic- 
rt  dilla  guerra,  non  citate  qualunque  con federai  iene,  ò comi tn tiene,!  Inibia- 
mo mftenìc . 'Di  queflo  ft  leggono  nelle  bilione  antiche  infiniti  >fj(  rr.pq, nel- 
le nojirc  q naie h’vno: ma  qual  maggiore, & più  illufìrt  cbcquclic,cbc  io  acer 
ha  memoria  è [colpito  ni  l cuor  di  tutti  no,?  Introduce  queflo  Senato  Luigi  l\e 
di  fdicu  m l 'Ducato  di  Mtlano',alla  quale  infelice  dehberatione  molli  di  noi 
furono  pnjentiS  onfcruopcgli  fempre  intiera  la  fede  di  Ue.capitolatiom,quan 
tunque eoa prcmij grand:, &•  io  varie occafiom  fifitn.o imitati  d dipo ftarci 
da  lui, da  gli  Spr.gnucli,c  Tcdtfcbl  : quantunque  fjtfsuno  certi,  che  per  lui  ft 
tra: tauano (puff  o molte  cefi  cantra  noi . 'Non  piegò  ne  ti  benefit  io  ritenuto, 
ne  la  fede  dataste  tanti  perpetui  vffiiij  tiolìri  l'animo  [ho  pieno  di  tanta  cupi 
dna  <C  offenderci,  che finalmi  te  riconciltatofi  pt  r quefia  cagione  con  gli  ami- 
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(hi,&  acerbi  fi  imi  rumici  J'hui,  contrajfe  contro' voi  la  collegatiove  pcrnicio* 
ftfsima  di  (ombrai . Vero  per  fuggire  t pencoli  dalla  in  fi  dio  fa , & fraudo* 
lente  vicinità  Je'Vrinttpt  grandi  a farebbono  del  continuo  imminenti,, fi  amo 
nece! sitati  (s  io  non  m’inganno)  dirigane  tutu  k noiire  drtibrrationi  a qut  ' 
fio  fine,  che’  L Ducato  di  Milano  non  fui  lèdei  l{e  di  Francia,  nè  diti  Imperato 
re, m i fia  di  trance  fio  Sfotga-ò  di  qualunque  altro  che  non  babbta  Uggm.gfj- 
finptrq  maggiori, donde  dipende  nel  tempo  prefente  la  fìcurtà  nostra, donde 
nei  fui  uro  può  dipendere,  fc fi  variafjtro  le  condttiont  de’  tépt  preftnti  gran- 
de aumento,  gr  ef 1 1 tallone  del  nofl ro  stato  . 7 'goti  lonfulttamo,  ft  èda  con- 
tinuare l'amia  tia  col  Rg  di  Frane  ia,ò  da  confederar  fi  con  fifa  reti  v>,o  di  que 
fie  due  dclibcrationi  cfdude  totalmente  dal  'Ducato  di  Milano  Fi  eie  e fico  Sfar- 
ga,&  da  adito  f entranti  al  [{e  di  Frància,cPnnctpe  tanto  più  potete  di  noi: 
f altra  debbcraCione  tende  à confermare  > & afsicurare  Francefco  Sforga  in 
quel  Ducato  liquale  (fé fare  propone  d’mdudcrc  come  principale  nella  nrfira 
confederatione, promette  la  conferita tione  fua  al  fie  d‘ Inghilterra:  però  quan 
io  ttntajj'e  di  jpog  'tarlo  di  que  fio  fiato, non  foto  offenderebbe  noi,  & gli  altri 
Ì Italia, à quali  darebbe  caufa  di  volere  di  nuouo  L'animo  a Francefi,  ma  of- 
fenderebbe il  I^e  d’ Inghilterra, alquale  gli  conuennc  ogrivn  s à, ha uer gridi f- 
fimi  ri[pitct,prouocberi obefi  atro  tutti i popoli  del  Ducatodi  eJftt  lanoin- 
clmatifsimia  Francefco  Sforg.t-  . (ufi  fottoponendofi  molte  difficultà , &" 
pericoli, &■  d grandissima  infàmia, contrauerrebbe  alia  fide  fuadaquile  non 
siflriaibora  veduto  jtgno  alcuno, che  ma!  babbia  difprcggatauofa  cioè  non 
pofsiig:à  dire  noi  de’  Fr  ,ncefi:angi  bauindo  rifiutino  dopò  la  morte  di  Ta- 
pa  Lione  Francefco  Sforga  in  quello  sìato, con  fogni  togli  le  fortigne,  fecondo 
tbtfuccifs  uamentefi  fono  acquiate, & vltirnamente  contra  la  opinione^ 
di  molti,  u (n fi  elio  di  <JMilano,non  fi  può  dire, che  ri  babbia  fatto  fegw  con - 
trarij . Ter  che  adunque  non  dobbiamo  noi  fare  più  preslo  quella  delibera - 
tiene,  nella  quale  è (peranga  granda  de  conjeguire  l'intento  mfiro,cbe  quell* 
che  mantfi  fiancute  tende  d fine  entrano  a no  fi  ri  bt fogni  l qu>  fie  s'op- 

pone che  di  maggior  pericolo  farebbe  à qtufla  l{cpi<blua,cbe‘i  Ducato  di  Mi 
lanofuffem  potesla  deli' imperatore, che  ft  fuffe  in  potefia  delire  di  Francia; 
ptrebe  quel  fie  per  la  grandigia  di  ( efare , or  per  t' emula  none,  che  ha  con 
lui.baurebbe  quafi  necefsitd  di  perforare  nella  noftra  conguuionc;ma  in  Ce 
fare  tutto  l contrario  perla  potenga  fua,gtr  per  le  r agtonhibnontra  lo  fia- 
to noflro  pretendono  egli, e l frateilo'.Crcdo  che  chi  coji  finte  di  (t  faremo  s in- 
ganni perla  natura, &•  confu.  tuitne  de’  'Principi  tanto  grandi. Folcffe  fddio 
non  s’mgannajfe  cbi  non  fané  il  mcdtfimo  del  fio  di  Francia.  Mihtauano  nel 
[no  ante  cefi  ore  molte  delle  ifitffe  regioni  : &•  nondimeno  potute  più  la  cupi - 
ditd,&  i' ambinone, che  Cboncfià,cbe  C vitina  propria,finga  che  nò  fono  per- 
petue quelle  cagioni  che  t’barebbono  d conferuare  unito  io  noi, ma  variate  fe- 
condo la  natura  delle  cofe  bumanc  di  mornétoin  momento  perche  & Cefare 
è buono  mortale  come  gli  altri  buommi, è fecondo  (effempio  di  moltiTrincfr 
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pi  flati  migliori  di  lui  fottopefli  ad  infiniti  accidenti  di fortuna,  & quanto 
tempo  è che  concitatagli  contro  tutta  la  Spagna,  partua  più  pretto  degno  di 
commi fcratione, che  d'tniùdiaì  & almeno  itbn  è tanta  differenza  dell  vn  pc~ 
%ricoio  all'altro,  quanto  è dtff \ retila  da  vn.’  detiieraiione,che  ci  efcluda  certo 
dal  fine  noitr,  ad  vna  che  più  ver  fmùmtnte  ri  ci  conduca . ‘ Dipoi  que- 
lle rag  ioni  riguardano  il  ter),  po  futuro , & lontano  : ma  fe  confidtriamo  lo 
finto  p nf  ite  delle  cufe,  non  è dybiouhcl  rifiutare  la  confederai  ione  di  (epa 
ve  ci  mette p rhora  in  maggior  moìifhe,  & pericoli:  perche  feparandonoi 
dai  K,e  di  Fr  n.  ia;i  credila  e nf  r'ocrì  il  fa  re  la  guerra  à migliori  tcmpi,& 
occaftoni;ma (laudo  noi  congiunti  con  lui  potrebbe  pur’effere,che  di  preferite 
lafactffc  cofas<  he  di  neccGnà  ci  porterà  molestie,  or  fpt ferma  in  qual  cafo  è 
più  pericotofo  per  noi  iifito  della  guerra  f*  congiugnendoci  con  Ce f ere  fi  può 
quafi  tener  per  certo, che  la  vittoria  fata  da  qui  tta  partetcofa  che  non  fi  può 
tanto  (per are  fe  faremo  congiunti  col  Re  di  Francia , & confederandoci  con 
(tfare,non  ci  farebbe  tanto  piricolofa  la  vittoria  del  Re, come  farebbe  per  lo 
contrario , perche  in  cafo  tale  tutte  l'armi  de’  vincitori  fi  voltercbbono  cen- 
tra noi  : Or  (èfare  non  fio  barebbe  minor  freno,  Or  minori  oflacoh.ma  quafi 
necefiiti  d’occupare  il  ' Ducato  di  tSVtilano . A quello  che  fi  dice  del  vin- 
colo della  confedera  tione,  è facile  la  riffofla  : perche  promettemmo  al  Re  di 
Francia  d’ aiutarlo  à difendere  gli  flati  che  pofledeua  in  Italia  , non  à ricu- 
perargli poi  che  gli  baucjje  perduti  : non  dice  queflo  la  frittura  delle  noflre 
capstolatiom , nè  ci  militano  l’ifliffe  ragioni . Adempiemmo  l’obhgalioni 
noflre,  quando  nella,  perdita  di  eJMiLtio,  confato  per  lo  mancamento  delle 
loro  proni  foni-,  rie  tutte  ero  più  danno  le  noflre  genti  d'ai  me,  che  Ir  ance  fi  . 
Adempiemmole  qu  indo  tornando  Lautrecb  con  gli  Sungerigli  mandam- 
mo i noflri  aiuti  : habbunls  trapalate  quando  pafciuti  da  lui  con  vane  ffe- 
range,&  promeffe,habbiamo  affettato  tanti  me  fi  C efferato  fuo . Se  la  vo- 
lontà lo  ritiene,  perche  cerchiamo  noi  di  Appartare  la  pena  delle  fue  colpe  è 
Se  la  necefsità , non  battagli  qutfla  ragione  quando  bene  fu  fumo  cbligati,  à 
' giuiìificarci  ? 'Aon  si  di  che  fiamo  più  oltre  debitori  al  Re  di  Francia,  poi 
che  prima  fiatno  flati  abbandonati  noi . Tfon  so  à che  più  oltre  Jia  tenuto 
vn  confederato  per  l’altro,  nè  ebe  polsino  giou.ire  à lui  i noflri  pencoli . Aon 
affermo  che  i Capitani  di  Cefare  fi  tifino  a muoucrcial  pie  finte  la  guerra  : 
ma  nè  ardirei  affermare  il  contrario , confidi  rato  la  nccefsita  che  hanno  del 
nodrire  l' efferato  nello  flato  de  gli  altri,  la  fpet  uniche  potrebbono  baut- 
te di  tirarci  per  quefla  via  alla  loro  congiuntane,  mafsimamcnte  fe  il  \c  ai 
Francia  non  pafferd , di  cioè,  chi  dubita,  non  ne  dubita  à giudica  mio  fen 
ragione , per  la  loro  negligenza , ptrtf] ere  tfaufli  di  danari , per  la  guerra-, 
che  hanno  di  là  da'  monti  con  due  potei)  tesimi  Trinci  pi  ; nè  puòefjcr  riprefo 
thi  di  queflo  pretta  fede  al  nottro  Ambafaaiore  : perche  (j  Li  Amb*- 
feiaton  fona  L'occhio,  or  l orecchio  de  gli  itati . F\cpltco  in  fomma  il  mede- 
fimo,  che  tonfammo  (Indio  dobbiamo  cercare,  cbt  di  Francefco  Sforza  fi  a M 

‘Ducato 
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di  Stilano  : donde  ne  nafcc  in  confequcnga,che  fta  più  vtile  quella  GtJ^"B'™£ 
rottane , che  ti  può  condurre  à quello  effetto  , he  quella  che  totalmcn * me  fciiue  il 

‘ tfcludc . ‘fi.  vide  Doge. 

fifa  di  due  tali  huomini , & t efficacia  delle  ragioni , haueua  ren , 

— fio  più  perplcfi , che  più  rifolutigli  animi  de'  Senatori  : donde  fu  u<fe£ó{» 
n?aua  quanto  più  poteua  il  determinaci , inducendolo  à que- 
fé  toro , la  grauità  della  cofani  de  fiderio  di  vedere  più  innangt  de'  jB  TB  bei  fe- 
f He  di  Francia,  & ne  erano  anco  cagione  molte  difficultà,  che->  [^JJeìu'r* 
il  nccefhtà  nella  concordi  con  l'arciduca-, . tacere fceux  la  fo~  dtugo  valla 
Je  gli  animi  loro,  che  il  I{e  di  Francia  preparando ft  follecitamen- 
| rra;  haueua  mandato  il  Fefcouo  di  Baio  fa  à pregargli,,  che  di ffe-  ntìoa  falc- 
io il  mefeprofsimo  à deliberare , affermando  che  innanzi  alla  fine  bt*  * 
\e,pajjerebbe  con  maggiore  efferato, che  mai  baueffe  veduto  in  Ita  W Andre* 
St efente . T^ellaquale  ambiguità  mentre  che  fanno, effondo  * mor ■ 

™lio  (jrimani ‘Doge  di  qulta  Città,  fu  eletto  in  fuo  luogo  ts/ndrca-j  pei  l'ani  lì 
t più  prefonocquc  alle  cofe  Franco fi , che  altrimenti  : perche  egli  f*££e£tf 
: quel  grado , lafciatx  meramente  la  delibera tione  al  Senato , non 
Ipiùnècon  parole,  nc  con  opere  dirnofirarfi  inclinato  in  parte  al-  ge  gì  vine- 
ìfulgigf  c mandato  il  He  al  Senato  continuamente  huomini  nuo- 
fi erte  grandifsime , & intendendo  fi  che  per  le  medtftme  cagioni  ve-  io  «forco  ai 
f-dnna  di  McmoranfifCbe  fu  poi  Gran  Cpntefì abile  di  Francia,  & E e-  [*/“*quand* 
oda  Botole , gli  Oratori  Cefarei , & bigie  fi,  a'  quali  la  dilatione  era fpogiiatofi_ 
rwi*-,ì  proiettarono  al  Senato,  che  dopò  tre  dì  profsimt  fi  partirib-  e.^4*e*B  *B| 
tdo  imperfette  fune  le  cofe . Ter  ciò  il  Senato  necef sitato  à deter - 4iJjr*ci*£ 

l e togliendo  fede  alle  promeffe  del  He  di  Francia,  t’effcre  ttati  tanti  u^rnoaita 
( nutriti  con  varie  fperange,&  molti  più  quel  che  in  contrario  afferma - 
‘ " tbafciatore,nfedente  apprefjò  à lui;dehberò  d'abbracciare  l' amici tia  luiiO  COB  Cs 
c : colquale  contenne  con  queste  conditiom.Cbe  tra  (efare,  Ftrdman-  **tr«a’rio?in» 
raduta  d-4uflria,Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  da  vna  parte, et  il  ìafcìai  che  il 
Santo  V mitiano  dall'altra fufse  perpetua  pace,&  coufederatione . ‘Doueffc  »uuà 

M Scuoto  mandare  quando  fufse  dibtjogno  alla  difefa  del  ‘ Ducato  di  Milano , doci  eoa  que 
/ meato  huomini  d’arme,  feicento  cauat  leggieri, & fa  mila  fanti  : il  medcfi-  f £ 

m perla  difefa  dtl  Hegno  di  T^apoh , ma  quello  in  cafo  fufse  mole  flato  da'  ma  giurato^  » 
Cbriftiani  : perche  i Vmitiani  ncufauano  obhgaruifi  gcneralrntnte  pernoru,  fi  fp^iide* 
irritare  contro  fe  Carmi  de’ Turchi . La  medtjima  vbligatione  bautjse  fifa- 
tt  per  la  difefa  cantra  qualunque  di  tutte  le  cofe,  che  i Fiumani  pufsedt  uano  re  Lime, che 
m Italia  • Toga fstro  all' Arciduca  in  otto  anni  per  conto  di  antiche  di  ffe- 

' renge,  ciato  incisi* 

lioibaieua  poi  fai  nato  la  patria.  Se  rimelTo  ia  liberti  quella,  che  lui  haueua  diebiaratoaimico,  Se  lei- 
M . Cèfi  Marco  Lidio  Satinatole,  Se  Macco  Claudio  Nerone,  cllcudc  a. cibi  rutilici  in  piiuati  fortuna# 


faglio  che  tuion  creati  Ccmloli,  uiuenmono  amici, 6c  leccio  pace,  anicponcnao  la  geueral  faiutcdello 
Kapublica  alla  panico lar  palsion  del  propno  loie  animo . Coli  poco  lotto  in  quello  libro  a carte  41 1 . 
hca.  la  fine  ri  Uuicciardino , c il  Conce  Cuido  lungone  dtpongon  gli  odi  j particolari  per  la  publitaU  * 


lai».  Se  difeia  delia  Città  ài  Modena 


hi 


Dig 


by  Google 


LIBRO 

*?mmKc!c  rfn^e>  & Per  concordia  fatta  à (''erniaria  dugeuto  mila  ducati  : le  qua \ 
fl:uaii>Fto-  cofe  come  furono  conuenute , il  Senato  belando  già  rimoffo  da  gli  fltfcndi j 
«OèVdÒ?»trr  faoiTtodoro  da  i nitidi , tlifji  GoucrnatorC  (jcturalc  della  fuariuhtia  etn^ 
cetre  alcune  It  conditioni  mi  di  finte , Franccfco  tJ^Maria  'Duca  d Vi  bino . Fu  giuduta 
ceSco'so'/erl  <luaft  tommune  de  gli  btwmwi  per  tutta  Italia , i bei  I{t  di  Francia  sederi- 
ni Cardi- al  do  doutrgli  efjirc  cot/trarij  quegli  aiuti,  i quali  prima  gii  dcucuatio  tffi  r pro- 
?e  quaiYeflo  pnijihaueffv  à di  fi  fiere  di  affai  tare  per  quia  anno  li  Ducato  di  Milano  ; non- 
< àfnrtatia  il  dimeno  wicndoidofi  che  non  folamcntc  ccntiriuaua  di  preparai  fi,  ma  cLt-> 
eVà'  n uer  gM  cominci, ma  à muouerft  fi fjetiitoiqutlli  che  temeuano dilla  vittoria  fila, 
i “ J,t’1  >■  *j-  filano  infieme  per  rifilici  gli  ruoua  confi  di  ratione,  tnduccndo  ilD  ente  fico 
che  èrimpe  ad ifferne  capo  &•  principale . II.  u uail'Ponttf.ic, 


tfii  e,  di  fidi  refe  della  pacchi 


fr'o  driioftì  lommune<  ricercate  quando  venne  in  Italia,  Ce/are  , il  K,c  di  Francia,  el  I{e 

to  di  Milano  d Inghilterra, che  attefo  i fucctfsi  profferì  de  Turchi,  dtpontffiro  Carmi  tan- 

tScfle'a'cont  t0  pei  niciof  alla  l{tpubiica  Chi tfiiaiia , & checiajcuno  (pcdifftà  'Doma  à 

coi»  ai  Fa,  a giiOraton  funi  , dando  o Uro  fvpra quejÒe  cofe  fienili ima  autorità  : la  qual 

lanonr^iran  cofu  /«  da  tutu  tuli' appannai  tf  gioia  prontamente  ima  cominciato  poi  * 

«loie  lettere  f attarfi  le  cofe  par  melar  minte;  fu  lonofauta  pnjio,  eh" erano  fatiche  va- 

Duca  di  s et  ,ie:  perche  nel  fàrcia  pace  f tnuuuano  infinite  diffu  ulta  ; latriegua  per 

fa  amtai.ii-  t(  mpobneui  non  piactua  a Le  fare;  lenza  che  patena  quaft  di  muna  vtiltiù: 
tote  drtrim  , f , r ? r . , , 7-r/  e • j a 

ptiitoie.che  e t l{e  di  Frauda  la  nfiutaua  per  ti  mpo  lungo . Onde  li  Tonti fice,c  tidefiaK- 
Tapàn&,|<‘a *!  sfitti  lui  Cantica  beninolaiza  veif°(-cfan,o  parendogli,  che  i pinfìcridel 
so  co  q u ito  l\c  di  Francia  fujjiro  alimi  dalla  concordia  : cominciò  più  chi  il  folito  à m- 
Sodénno  età  thnarc  T orecchie  à coloro,  che  to  i onfort aitano  a non  pi  i mettere  che  da  quel 
ìttodotto  nè  De  fufjc  di  rumo  poff  càuto  il  Ducato  ài  oJA  t ila  no . 'Da  quei  Le  cagioni  prc- 
«i0<l!Sfà/sfti  f°  4'iimoil  tCardinac  de‘  ^tedici,  tlqual  prima  u nu  nao  le  perfa  ut  toni  de 
tà:di  che  id«  gh  emuli  fuoi,&  fpectalmentc  dii  Cardinale  di  Voittrra,  ami  patena  che  il 
*n*chiamó*ii  'Ponti fice  crtdifj e molti: dimoraua i Firenze;  vitine  a l\oma.  rutuutocon 


w'd'i''pà  ko  grandifiimp  honore  quaft  da  tuttala  Corte  : oue  congiuntamente  col  Duca  di 
entrò  pp'r*  Stffa  - dntbafeiatore  di  c efare,cr  con  gl  Oratori  del  l\t  d'Inghilterra  fluori - 
quah  ió  pom  Ua  <ìut^a  tnedcfma  confa  apprcfjo al  'Pontefice . Dgtqual  tempo  la  mata 
triófalc.  n fortuna  dii  (animale  di  Poli  erra,  che  quaft  jt  trtpre  pn  tu,  baua  la  prudera, 
toniguard!  ^ artifici j fuoi, partorì  à lui  danno, & p ruoto, & al  t ardinaU  de 

n.  *t  hit  da'  Medici  f acuità  daiquiftar  maggior  gratta,  & autorità  appnffo  al  Toh  fice, 
i «cuccò  MctM&to  prima  molto  al  Volterrano  perche  con  la  jua  fugacità, w tonparo 

«lai  Duca  d'-  le  non  nuno  titruoje  che  ornate,  gli  bauiua  impreijo  nell’animo  d iffer  molto 
Tira^crano  difidcrofo  della  pace  vmuirjùle  delia  Chnjiianua.fcnciojta  che  tjjindo  fiato 
**  d'a  an  V*  Ptr0Pira  del  Duca  ai  òtfja  ritenuto  0 a (ditti  Dptuoapi  re  fio  a Soma  Fran 
Medici, & le  cifto  impt  naie  Suandito  di  òiciha,chc  andana  iti  Fr animigli  furono  lionate 

cc  cacciai  il 

Sodctinoda*  configli  del  Papa;  ilquaifc  pone  in  prigione  . Vedi  ilGiataio  nella  Vita  d'Adiiaao  jdaae 
difeot  da  a»  quello  sui  tuie. 

b Pattando  Amo  due  il  Gioii,  furono  li  tenute  le  lettere  del  Sederino  dalle  fpic  de'  Medici;  ileke  (limo 
. «uore;pcictock«  ir  Farci  lino, da  cui  parino  radia  itkuente  Annotaiionc^ice  ihe  l' imperia 'e  fu  titcna- 
ppì  Ciuci  lauouu  it,aa'£liaionuuo  u«  Kuau  dei  mele  d'Apnle  iju.  pei  opci»;  come  qui  U luiue. 

Utitrt 


Q.V  1NTODECIMO. 

lettere  fcùttedal  Cardinal  prr'ifrtoat  Vtfccuodi  Sc-ntcs  fio  nipote  - per 
ieqit-tli  confortimi  il  Rt  di  t ni»?<  u ad  affi  sitare  con  armata  mamma  tifa- 
ta dt  Sicilia  : perche  volpai J'  ù C armi  di  Crfi.r?  i di  fender  la, gli  fircbb:  più 
fàcile  à ricuperare  il  Duratodi  rJMihno  ; d llaqual  cofia  marauigliandofi 
motto  UTontcfi ce,  & riputami  fi  ingannato  dille  fue  (kiiu'ationi. incita» - a chiama**» 
■dolo  ancora  ardentemente  il  Dica  di  S (fa,  e’I  Cardinale  de  «.✓? Cedici , ehi  a-  lì  il  Conte  di 
mutalo  à fe;io  fece  cufhdtre  io  Caflel  Sant'Mngdo  Vr  dipoi  deputò  giulivi 

'aminarlocome  reo  £ battere  mal  ito  la  tniefiì  PÒ  teficale,  contai  do  il  Pye  la  «'•  fiieio 
racla  ad  affittare  con  l’armi  la  Staiti, fudo  dilla  Stdt*  ^ipofio!ica,ncl-  ^7i^Lofa* 
le  cogninone,  banche  fi  procedette  lentamente,  & finiti  oli  effamnii,  t^.ac  .1  te.-s« 
fu(]  e data  [acuita  di  djenderfi  per  infuocati,  & Troiuratort,  non  fi  prò-  $ f.i^o  ?» 
f però  con  la  mtdefima  mod  catione  alla  robba  : perche  il  giorno  fìeffo  1<-'IT"t  Jf'°>  'l 
il  Cardinal  fu  ritenuto , il  Pontefice  occupo  tutte  le  ruchette  che  tra - i?  <h  quell® 
•nella  fita  cafa u . Venne  ancora  d lu  e per  la  incarctratwne  del  medtfimo  ch  * ;c{ 

imperiale , vn  trattato  ebe  per  lo  Rgt  di  trancia  fi  itnemtn  Sicilia , per  lo  Portolano  . 
gitale  furono  [quartati  tl  » Conte  di  Camerata,  il  -JH.v  tiro  "Por tu1  ano , el  |‘,a  ’f'mè *i 
ÌTt foriere  di  quella  lfola  . ‘Perkqualt  cofcit  ‘Pontefice  commoffo  tanto  più  w°uo  mera» 
antri  il  Redi  Francia  , & cominciando  quotidianamente  à confutare  col  li*’,  "coVlita 

tdiuale  de’  Medici,  finalmente  rifiutando  ogni  dì  più  la  fama  delta  venuta  j?  *'  Aab«- 
f rance fi, deliberando  £opporfi  loro,narrò  nel  Collegio  de’  Cardinali,  fatta  mA  doVe'fa 
frimala  folita  prefittone  de’ pericoli  imminenti  dal  'Prtnttpe  de  Turchi , il  '* ci 

fifCe  di  Francia  foto  ejft  re  cagione  che  dalla  Chriflianità  non  fi  rimouefj'c  tanto  éìata* ’<ug!Ò". 

tcolo  perche  pertmacem  nte  rkufaua  di  co, fin  tire  alla  trieguaebefi  trat  ffifif'0'  ^ 
i ,&  che  appartenendo  à im  cornea  Vicario  di Cbrifio,  & ficceffore del  F iceicò  t«c 
^Principe  degli  U poftoh. prone  dere  quanto  per  lui  fi  poteua  alla  confiruitto  Sléfla'unpe 
m della  pact,il%tlo  della  falutecommune  lo  cofirign.ua  à vmrfiion  coloro,  & f>«- 
4hc  s -ffatuauano,  accioche  Italia  non  fi  turbafif, perche  dalla  qu:ete,o  dalla  ***  J; 
(turbinone  di  quella  nafceua  la  quiete , ò la  turbatone  di  tutto  t mondo . In  ,"*[ 1 nèV/S 
(conformità  dei  qual  ragionamento  ,<&  effendo  per  tal  e fitto  uenuto  il  Viceré  ToVn.fW!- 
di  Hapolt  d fiamafufitpulata  il b tergo  gioì  no  d'-(  gotto  Uga,& confedera  ^'||e 

Urne  tra  il  Pontefice,Ccfare,il  I{e  d Inghilterra, fijt retina,  d’ *£  uftriajl  Dh  lìi  ,oue  ture» 
(a  di  Milanoffl  Cardinal  de  Mediti, vr  il  fiato  di  Firenze  congiunti  infime, 

/ Cenoutfi  per  la  difefa  d'Italia, da  durare  durante  la  vita  de  Confederati,  r»  è deicrit- 
'&  vnanno  dopò  la  morte  di  quaiùque  di  loro,nfcruato  luogo  à ciafcuno  d en  j,° 
■tranù,pure  che  fife  accettato  dal  Tonti  fice,da  Cefare.dai  I{e  £ Inghilterra,  »ìrri  .• 

& dalt‘*drciduca,&  deffe  cautime  £ vfure  nelle  querele  fue  la  viadellara  dire'q* * 
gtottc,&  non  dettarmi,  [oiigrcgafitfi per  opporficontra  chi  volt  ffe affittare  ‘ll‘  ‘i“,ul  <* 
»«  Italia  alcuno  de  Collegati, vn  éjjercito, ntlqual  il  ‘Pontefice  mdiaffe  zoo.  conte 

buomini  d'arme , Ccfarc  &oo  i Fiorentini  dugentofil  ‘ Duca  di  sJMtlano  du 
tento , <T  dugento  caualli  leggieri . ' Proucdeffcro  u Pontefice , Cefare,  & rvih^io  «i 

■ 1.  Portolj:iato* 

k A.  4.  d'Agofto  dice  il  Giouio , cioè  il  di  che  fi  f»  la  feda  della  ntoe  della  Chiefa  iella  Vergine  Malia 
•eU'kiqaiije . Vedi  1*  vita  d’ Adiiano,6t  del  Coìoasa . 

in  3 “Duca 


V ' 


L I B R.  O 

Duca  ài  Milano  t artiglierie ,&  le  munitwni  e on  tutte  le  fftfc  appartenenti* 
Che  per  faidarc  i fanti  nuefjan j aiti  {lenite,  & per  farci’ altre  (fife  che  bifo* 
gnano  nelle  guerre, & paga  (fé  il  'Papa  ciaf  un  me Je  ducati  venti  mila  filtri  t 
tanti  il'Duca  di  Mi: ano, & la  mccUfima  far.mai  Fiorentini;  pagaffero  (c- 
fare  trenta  mila  tra  fji‘noua,Suna,&  Lucca  duci  mila, restando  però  i (jc- 
noucfì/jbìigati  all’armata, & all’alt  re  (fife  nectffarit  per  la  difefa  loro, alla* 
qual  coutrtbutione  fuffero  ! fitti  cingati  pi  r trcmft,Gr  per  quel  té  po  più  che 
dtcbiarafftrv  il  Tonte face  (è  fare , ci  l{e  et  Inghilterra . Fufsi  in  facilità  del 
Tot  fice,ér  di  Ccfare  dichiarare  chi  bau-,  (fé  ad  ijji  r (apuli  Generale  di  tutta 
i la  guerra,  ilquale  fi  trattaua  ibefu-fc  il  I icerè  di  'Napoli-,  sformando  ferie  maf 

fintamente  per  l'odio  > che  batti  ua  contro  T afa  ero  (planila , il  Cardinale  de* 

. . . tJfyl'i  die  ìfCautoi  uà  delejuale  apprcjjo  ài  (farci  era  granii fstmtt.  qurjia 

piumone,*  confi  dir  at  ione  fu  congiunto  per  modo  indiretto  il  Marcbefe  di  tSlianUMO. 
che  m . perche  il  Papa  i Fiorentini  lo  eoniufeno  per  loro  (apuano  Generale  À 
uoni-a  vò  fpefe  communi.  Ma  noi  raffreddarono  già  uè  la  lega  fatta  da'  Vinitiani  con 
Jit'  d"cì  *fi  Cefare  » l‘vn-cnc  dt  tanti  'Principi  fatta  con  tanti  prouedtmcntt  l’ardore 
che  nello  A-  del  l\e  di  Francia  : tqual  venuto  a iiont-.fi  preparanti  per  puf  are  con  gran* 
il  elio  egù  e-  difsimo  efferato  pcrfaualmtntc  m Italia,  oue  già  perla  fama  della  venuta 
u tiato  pii-  fua  cominciauuno  ad  apparire  moni  tumulti . Lione  fratello  d’Alberto  Pio, 
cSpignU*™  ^ricuperò  furtiuamcnte  la  terra  di  (arpt , cuflodita  negligentemente  da  Gio * 
unii , Se  poi  Hanoi  (ofcia,  prcpoHoui  da  Tr  off  ero  Colonna,  d cui  Cefare  (fogliatone  tstfl- 
»Ta  p*en  *à  berta  come  ribella  dell'Imperio,!  binata  donata . tJHa  maggiore  accidente 
po4eiurii  ■ fu  per  j decedere  nel  Ducato  di  tJHilano,  perche  cattale  andò  (opra  vna  mu- 
tstiiefliù*  lett*  trancefco  Sforza  da  eSHonga  à -JèKilano,  & effenioft,  come  facemmo 
a s ic  i*ae-  per  t ordinario  allontanati  da  lui  i caualli  della  tua  gnardia,percbc  il  ‘Trinci 
mone  dì  a-  pe  fafse  meno  notato  dalla polucrejaqttalc  per  i tempi  eftiu:  (ifolleua  gran* 
«i°r>o!nmatò"  difsima  da’  caualli  nelle  pianure  di  Lombardia,T3onifacio  V ifcon te, gioitane, 
qui  it  Monti  noto  pù  per  la  nobiltà  della  famiglia, che  per  riccbtzxe,honon,ò  altre  condì 
*m°11  "ai  dio  ttonl  m‘JiS0  P?r  lo  f degno  conccputo,*  perche  pochi  mi  fi  innanzi  era  flato  am 
«ti  Fiawfco  mazzetto  per  opera  di  Gjirolamo  Morene,  non  fenati  voi  onta  (co fi  Ji  credetti ) 
yad*eT"n*co°  del  Duca,<Jì€onfignorino  y if conte  di  tJMilano,  cjsendo  propinquo  à lui  fa- 
me ii  legse  pravn  caualT ureo, come furonoperuenuti  ad  vn  quadrano, mvfso  con  irnpe 

«cl  lio.j.uel  r ...  . , i , a 

Capeiia  , & to  il  cauauo  l affatto  con  vn  pugnale  per  percuoterlo  fopra  la  tcjiaima  mone 
"eto*‘ifv«.Bie  PCr  Pittra  ^ mu^tta,nè  flando  anco  fermo  per  inferocita  (ita  il  cannilo 

5i*«,’éheUBo-  & Bonifacio  p ejscrdi  maggior  flatura,&  per  C altezza  del  cauallo  foprafé 
*nf*fo?co*po  cendolo  molto, ù colpo  defluì  ato  alla  teflaflopcrcofse  fu  la  jfallaitrajse  dipoi 
*i,p  xa  có  la  la  (fadafuora  per  dargli  vn' altro  colpo, ma  la  ferita  fu  pie  collisimi, & di  ta 
e^mèntionc  gbo:&  cfsendogii  concorft  molti  fi  mefsc  in  fuga,feguitato  da’  tauaili  del* 
A\  pugnale,  la  guardia:  ma  nuan^andogli  perla  velocità  del  Juo  cauallo . fi  (alitò  nel 
» ‘Piemonte  : cofa  fe  all'ardire , & all'mdufiria  fujscjLata  corrifaondente  la-> 

u i!icpusna'  fortuna, ccrtarnéte  accaduta  rarifsime  volte, &■  forfè  no  mai,cbe  vn' interno 
, DOM  Ia  falò  bauefse  mtzo  giorno  Ju  la  sirada  publua  ammazzato  vn  T.  ninfe  sì 
. grande , 
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grande , accomp  innato  da  tante  armi , fdttfi  foldati  in  TX  ego  dello  ila- 
to  fuo  3 & fi  fuffe  fuggita  ù faluamento  . Ritirofli  il  Tinca  cofi  finto  #e_* 
KJ7FC onrga-,  non  potendo  credere  che  in  titillano  non  fu ffe  congiuratane **  •* 
ione  Trofpero  , &tl  tSHorone  per  lo  medefimo  [off  etto  haueuano  / ubilo 
ritenere [il  yefcouo  d «siltffandria  , fratello  di  ì&Confignonno  : ilqua- 
ffiofi  volontariamente  in  mano  di  Troffero  , fono  la  fede  fua , & cjfftn- 
minato,fu  pohn andato  prigione  nella  foriera  di  fremono-, , eflen- 
ij  i indiai  de  gli  buomini , fe  fuffe  flato  confao , ò nò  , di  quefla  co-. 
Succedette  quaft  ne  giorni  med-jimi,  che  * (falcalo  da  Tingo,  fe 
o da  altri  fuor’vfati  dello  fiato  di  ■JRUlano,  con  l'aiuto  di  alcuni  fot - 
rance  fi,  che  già  erano  nel  paefe  di  Piemonte;  fu  dal  (favellino  deliaci 
■^a  di  Valenza  di  natione  Saitoino , introdotto  nella  terr  e _ : ilcheinte- 
’tsi monto  daù  ua.  ilquale  con  vn.i  parte  de’  canai  leggieri,  ty-  de'  firn- 
tfgHHOii  era  in  teisti  ; v’andò  fu'ouoà  campo  : & eff'endola  terra  de- 
tfa  quale  i unnici  non  haueuano  hauuto  tempo à riparare . piantate  l’ar- 
rric->  ; teff  ugnò  il  fecondo  giorno  ; & dipoi  battuta  la  fortezza  , beh 
medifimo  fucceffo,  reflanio  nell’vna , & l'altra  effugnationc  morti  da 
■troicnto  huomini , & molti  prigioni,  tra ’ quali  fijalcazjo  da  Tir  ago  ca- 
i que  sto  moto . 'Paffaua  del  continuo  i monti  l’effercito  Francefe , dii  tra 
naie  baueua  destinato  poffare  il  Rc-v  : ma  turbò  il  fuo  configgo  la  con 
■attone,  che  venne  à luce  del  'Duca  di  'Borbone  : ilquale  per  la  noli  tà  del 
te  Regio,  perla  grandezza  dello  flato,  & per  la  dignità  dellvfficio 
ran  (ùnte stabile,  & per  la  fama  molto  chiara  del  Juo  valore , effendo 
j ggiore , & più  limato  Signore  di  tutto  l .Regno  di  Francia , b non  era 
più  anni  innanzi  in  grafia  del  'Re,  cSr  però  non  promeffo  à quei  gradi , 
t troiotto  à quei  fegreti,cbe  mtritaux  tanta  grandezza  ■ ma  fi  tra  ag 
Munto  che  la  madre  del  Re,  fufeitate  certe  ragioni  antiche;  gli  dimandano^ 
wét  parlamento  di  'Parigi  il  fuo  Italo  : donde  egli  poi  che  vidde  non  effer  po- 
dal  Re  à quefta  cofa  alcun  rimedio , pieno  d’indcgnationc  fi  era  per  me- 
%odi c 'Bturcn  gran  Cameriere , & molto  confidato  di  (e far  e , confederato 
fochi  me  fi  innanzi  occultiflimamcnte  con  Ce  far  e,  & col  Re  d' Inghilterra^ 
con  patto  che  per  Stabilire  le  cofe  con  vincolo  più  fedele,  (ef are  gli  congiu- 
gne f se  £ tonor  a fua  forella,  rimafla  per  la  morte  di  Emanuello  Re  di  Tono- 
gallo  , fenz-t  manto  . La  efecutione  de  configli  loro  era  fondata  fu  l'hauer 
de  fi  i natosi  Re  Franccf co  d'andar  pcrfonalmente  alla  guerra  : ntllaquul  de 
hberatione , perche  pcrfiutrajse , gli  baui  un  il  Re  d'Inghilterra  artificiofa 
mente  data  (peranza  di  non  molestare  la  Francia  per  quell’anno . Doutua 
•Borbone  fobico  cbel  Re  baucjse  pafsati  i monti  entrare  nella  Borgogna  ton 
dodici  mila  fanti , che  occultifsimamente  co’  danari  di  Cejare , &■  del  Rt-* 
4 Inghilterra  fi  prepar  aitano  ; nè  dubitando  per  Coccafione  dell' afscdio  del 
R?t&  perla  gratta  vniuerfale,  c' banca  per  tutto l Reame  di  Frani  la,  do- 
uer  fare  grandtfsimi  progre/si , Di  quello  che  s'acqutiUua  à ritenere  per  fe 

Hi  4 Troticnza, 


t Gaietto  Bi 
rag»  ( il  ce  & 

Captila,  che 
fi  molle  ad 
acquietar  Va- 
lenza  per  li 
Franceli,  per 
rifpetro  del- 
la rima  voi-  , 
gita, che  alla 
ierita  del  Dia 
ca  folle  tac- 
ce fiala  mor- 
te. 
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raente  nel  li. 

I.  della  vita 
del  Marche- 
fe  di  Pefcani 
oue  pedono 
efler  lette;  St 
qaiui  anco 
efpnme  qua- 
li cagioni  ha 
uefle  egli  da 
to  di  aiicra- 
<inne,ò  di  lo 
(petto  al  Re  . 

e Adriano 

Beuteno  ri* 
migo  lo  chia 
ma  il  Glouio 
{ e dice , che 
in  hauito  di 
mercante  eia 
pillato  per  la 
Borgogna  ia 
Aruernia  » 
trouarc  Boi- 
bone  . 
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Proutn^a , permutato  il  titolo  eli  Conte  in  titolo  di  1\e  di  Trattenga  : la  qual 
Contea  appartenergli  per  ragioni  dependoiti  da  gli  Angioini  pretende- 
ua  : Calere  cofe  tutte  doueuano  pt mentre  net  % d Inghilterra l_  . Terò  per 
ifeufarfi  dal  Jeguitare  in  Italia  il  ]{e  ferthatoftà  Mohns  terra  principale—* 
del  'Ducato  di  'Borbone  fingi  ua  d'effer  ammalato  : donde  pajjando  il 
quando  andaua  à Uone,alquai' tra  già  p.  ritenuto  qualche  leggiere  indie  io  di 
quello  trattato,  non  dtfhmuhndo  J'uo  d'effere  flato  procurato  da  gli  altri 
di  mettergli  quifto  fofpaio,  ma  potere  m lui  /opra agri altra  cofa  l’opinione 
tante  volte  ifpennuntata  della  [ua  virtù,  & della  ju  i fede,  donde  il 'Duca, 
ringrattandvlu  < fficaiifiiman.  ente , che  con  tanta  libertà , & fmetntà  da- 
*i!"f  impeto  mMob-iUifle  parlato  jco , & r ingranando  f.ldro  che  gli  bau,  ffc  conce  dtt- 
«J.ce  iì  Giou.  to  vn  tal  Bc,  la  graniti  de  quale  non  batic  fiero  forza  di  folleuare  i’accufa- 
tvn  fi(*g’<to  tioni,  ‘&  le  calunni^  fkife;  gUbautua  promeffo,  che  come  prima  fu  ffc  libe— 
flauto  iu  in  ro  ( ile  he  pir  la  teygicnz^a  delta  infermità  fpcraua  douir  iffere  fra  pO— 
gma  Pompe  chijìimi  giorni)  andare  bbe  a Lione  pi  r accorti  pugnarlo  douunquc  andaffe^r. 

tVha  ••-slt  a come  il  fie  fu  venuto  a Lione  intifo  che  a confini  dilla  Borgogna  s'ac— 
ùcuafaiùito  tumuiauano  fantiTtdeJ'cht  & aggiunto  qucilo  jofpctto  à gl' inàufi  bauu- 
cffo  pa’isò  *n  il  Prima>  ali' .ff  et  fi  mtercette  certe  lettere,  che  damilo  lume  più  chiaro ; 

Borgogna,  u fece  incarcerare  iati  Baleno,  'Boi fi,  fratello  della  Taliffa,  il  %J7rlatSìra  delle 
"clnmptra-  ’Ocfcouo  d'^tutun , confcij  della  congiuratane , & mandò  fubuo  il 

tote  . Gran  -JW attiro  con  5 00 .caualh,&  quattro  mila  fanti  a cJÀColms  d pren - 
b thiamof»!  dere  Boi  bone;  ma  ta  di  : porche  egli  già  infofpettito , & dubitando  non  fùf- 
queiio  A limi  fero  guardati  i paflt,  era  »/n  babito incognito  pafiato  occultifhmamentc. ■> 
oushcìmo*  ne^a  trancia  Contea . 'Tcrloqual  cafo  tanto  importante  deliberò  il  fie  non-» 
<opunoJmeeI  Profe&k,re ^ andata  (ua,  & nondimeno  ritenute  apprtffoà  fe  parte dellc^ 
B*'uuetio  , genti  preparate  alla  nu.  ua  guerra  ; mandò  in  Italia  c*M,onfignore  di  b Bo- 
tiTeT’*g'io,t  muet  *-'*'» miraglio  di  Francia , con  mill  ottocento  lancic,[ti  mila  Sunygerip 
4ì  g-ande  eio  due  mila  Gn  ■toni  du  ■ mila  Balli  fi,fei  mila  fanti  J'edefcht,  dodici  mila  Fra» » 
bcneod’uf  “'/*»  tre  mila  Italiani  : colquala  efferato  pajjàto  t monti , Cr  accostatofi 
«0  neii’aiti  a confini  dello  fiuto  dt  tJMilano : fece  dimofirattont  dtvoltre  dnzjarfi  à 
Ifiouara;  pertiche  quella  Città  non  munita , ni  di  Joldati,  nè  di  ripari  a juffi - 
vedi  u aio  cicngais' arrendè  con  licenza  del  Duca  di  Milano, ritenendoli  per  lui  la  forte 
Sii  i*,ò. T2c'  ?a;ii  medtfimo,&-  per  la  medeftma  cagione  fece  Vig‘Ucnt;dondc  tutta  Ut  re 
w»r jhe*  e da!  &,oni  ,c^  * <il  djl  fiume  del  f efitno  peruenne  in  poti  jta  de’  trance  fi . 'Hm 

Pettata  rateò  ouueua  creduto  Frojpcro  Colonna  già  implicato  in  lunga  infermità,  cheli  f{c 
ìu  de' Medi*  ai  t'ranc,a*  ifJenJoJt  confederati  cantra  im  i Vnutiani , cr  dipoi  venuta  à in» 
citò  lue  ce  la  congiuratone  dei  Duca  di  Borbone ; perfeuerafie  nella  deliberatone 
stòrti* io  diffalcare  per  quell'anno  il  Ducato  di  cJHtianoipirciò  non  baueuacon  la  dir» 
«cada  va».  ligeaxa,& celerità  conu  mente  raccolti  t [oliati  alloggiati  in  vani  luoghi, nè 
fcrV&^cdt  fattoi  peoued. menti  neceffarij  à tanto  moutmento  ; bora  approjsnnandofì 
fonila  al  jaì  1 nimc  'tCbiamaua  con  follecitudine  le  genti  .intento  tutto  à prohtbtre  il  pafio 
uni.  del  Tcjmo:  tube  non  fi  riducendo  alla  memoria  quel  che  al  fiume  dili  fid- 
ila tra 
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il  tra /acceduto  à lui  contra  Lautrccb  ; fi  prometteua  con  tanta  confidenti 
difuter  fare, che  riordinare  t ba filoni. e i ripari  de' borghi  di  Milano,de'  qua- 
lità maggiore  parte.non  (fiendo  flati  arre  fi  erano  qur.fi  per  tara;  noi  pone - 
r»,a  U una  folle  citudine;eongregaua  befferei  to  fui  fiume  tra  'Biografia,  Bu- 
J S-<  ; 0 tir  Turbtcofito  commodo  à quell’ effe  ito  , & opportuno  aru  ora  à ‘Ta- 
• O'  ^ ilano . tJlia  i trance fi , eb’rrano  venuti  a f'igtutne  bautndo 
:U  itti’ acque  del  fiume  »ptù  baffe , che  non  tra  fiata  l’opinione  di  Trofie 
: 11  - iiseiarono  à poffare  parte  a guazzo,  parte  per  bari  he  quatti o miglia  che  innanzi 
Ù::.:>i§daltampo  Jmp  eri  ale, guato  amo  vii  ponce  per  Coitigliene  m luogo  neifcijiià! 
di  itnuqrono^nè guardia  nè ofiaculo  alcuno-.ptiòTrofpero  mutati  f qjlo 
MopinfiefifCi  idcntt  nectffariame  nte  lutti  i configli  della  guerra  ; mandò  ju- 
" tc  plutonio  da  Uui  con  cento  buomim  d’arme,  e tre  mila  fanti  alla  guar- 
.1  di  Pai ài, egli  col  retto  dell' efferato  fi  rìttiòin  ‘J%hlanotdoue  fatto  con- 
òCapuam, tutti  Tennero  concordemente  in  qutfla  fatte n^a:  non  effe- 
btlefi  1 Francefi  fi  accoflauano  fetida  indugio  à difender  Milano , per • 

* idftfen:  ,&  ripari  de  ' Borghi  firaceurati  dipo  C ultima  guerra , trono 

^ ma  &tpr  parte  caduti  per  tara,  & la  troppa  confidenza  c'bcueua  hauu- 
tt‘  T .•  1 foro  di  "difendere  iìpeffo  del  Tifino  ,tra  flato  cagione  e he  non  fififfe 
èira  i\terttàraffetargli,nè  era  pofsible  lodargli  fi  non  in  tifano  di  3 .giorni  *0 » Atc*!? 
a ...dodi  potergli  difendere  : dona  fi  fare  dehber  aliene  affittante  in  tal  r<l“(c'jic’(lecon 
&JO;éptlTaltro,far  lauorare  con  fortuna  folhcitudme  a'ripari,&  mudane-  ,1  Gu-uio,' 4" 
to  fi. irtfreparati  à partirfi}fe  i Frana  fi  veniffero  il  pnmoal  fecondo,  ò ter-  m'drie0lin^it , 
norper  ritirarfiinComo.fi  vemuano  ptr  la  via  diTauta  ,fe per  loca-  Inacelì  ha. 
%t  no  -liComo,  andare  à Tauta . tritati  fatto  aui  rfo  a t ranufi, ottenebrati  jAViTVefi* 
à.  u r itoltre  volte  baueua  fatto , l’intelletto  loro,  non  pt  rmefie  ebe  vjajj.  ro  »o,  il  che  di- 
a/i J funata  óccafionv  : perebeòper  negligenza  ,ò per  rauortt  tuitoltf  “ 
fin, to  ydelepuale  non  pictola  parte  era  rimafa  m dietro,  foprafìettonotic^  ‘emP,e  >521.* 
garrii  fu’l  fiume  del  T efinotdonde  dipoi  vmtifi  tutti  infume  tra  «J3 i ilano  , »t^chVi/vi 
*]  au  . ,&'Bina(co;reunono  à San  C onttoforo  a vn  r/.ivtio  pretto  a Milano,  "uioSpagnat 
ti  ; r taTianeJc,&  porta  fiomanatgr  bauendo fatte  a ff  lanate,  c’  p^JJa  aio  «ci  piati 


tatare 


la  ntlC auanguardia ifatono  dimottratwnc  Ut  volere  combatte 


na  , & nella 
Cionu*  de* 


n la  c rra,&  nondimeno  non  tentato  altro: firmarono  m quel  luogo  l’allog-  Papi,  dice  à 
giamottaidelquale  leuatifi  pochi  giorno  poi  alloggiarono  alla  Badia  di  Una  *" 
rtualUp  donde  guastarono  le  mohna,  e toijero  l’acqua  a Milano,  ptnfaudo  più  !<•  >»■  noe. 
Od  afi  cibarlo, che  ad  effaltarlo  ; perche  erano  allibra  in  cJ/Vlilano  oltra  la-  uu'ó  'ani»*, 
moltitudine  abbondantilsima  d'arme. cr  con  la  conluetadillcficione  coma  ,cl  miii,  ac 
Hnome del  fie  di  tranua  , circa  ottocento huo-  mi  d arme  , ottocento  canai  PSfl(1  v„>ia. 
Uggit  rt, quattro  mila  fanti  Spagnuoh  Jet  mila  cinquecento  Tedcjchi.e  tre, * n'ef 

ttm+iialianiJn  qutjio  flato  delle  cojepafsò  all'altra  vita^  il  quartoeitctmo  d.  vico  u 
giorno  <U  Settembre  il  Pontefice-*  dnano , non  fu-za  meutnmedo  de  Ulte-  j^A^dui* 
gatt,  al  fauore  de’  quali  mancauano  oltra  l automa  'Bonificale  la  contri-  due  meli,  & 
battone  pecmiana , allaquaie  per  1 capitoli  della  lonfiduatmt  era  tenuto . ^*tuw  4‘®-1 

filari 

*■  — r 


Digitized  by  Google 


• r L I B R O 

Korì  lafciato  di  fe.ò  per  la  brcuità  del  tipo,  che  regnò , ò per  e fere  ineffiert* 
delle  cofe, piccolo cocetto. & con  piacer  inestimabile  di  tutta  la  corte, defide  - 
rofa  Vedere  vn]  t aitano, ò almeno  nutrito  in  Itqhaàn  q'ia  Sedia.'Per  la  mor  * 
te  del  Tontefice  cominciarono  à perturbarft  le  terre  della  Chicfa , nellequali 
innanzi  all' infermità  /uà  erano  cominciate  à dimoflrarft  piccole  fumile  di  fu 
turo  m ci  dio,  otto  ad  ampharfi  viziente  lui,  fé  parte  per  cafo  parte  per  altrui 
diligenza  non  vifuff ? flato  cimato  : perche  battendo  il  Collegio  de'  Cardinali 
innari  che  il  rPontifice  puff  affé  m Italia,  cotnmcfa  ad  liberto  'Pio  la  cufl  o 
Aia  di  Reggio^t  di  {{ubiera , fi  teneuano  ancora  da  Ini  le  fortezze  di  cjllt  luo- 
ghi,bauendo  con  vari]  colori , dr  diuerfe  feufe , & per  toedafione  della  poca. 
efpenc\a  d' ^4  Ariano  fchermto  molti  mefi  la  inflàja  fatta  da  lui > che  gliene 
reflit  uif etera  olirà  q(lo  flato  trattato  da  lui , che  fubito  che  appariteti  prin- 
cipio della  guerra, l\e%o  da  Ccrifcguitato  da  alcuni  caualli,  ZT  mo‘ ti fanti, fi 
fermaffe  in  tubiera  per  correre  con  l'opportunità  di  quel  luogo  la  Strada  I\o 
mana  tra  Modona,&  fieggio,ad  effetto  d'impedire  i danari, et  gli  (pacci  che 
da  l\pma,'hlapoli,&  Firenze  andauano  à Milano , & procedere  fecondo  la-» 
occasione  à maaggior  imprefe.  Ma  bauendo  FrancefcoGiiicctardim  Gomma 
toro  diquclle  Città, prefcntito  à buon  bora  qflo  dtfcgno,&  dimoflrato  al  To- 
tefìce  à che  fini  tende  fero  le  manfucte  parole,  & priegbi  d'^Uberto,el  peri- 
colo ebe  incorrerebbe  tutto  lo  flato  Ecclefiaflico  da  quella  parte, haueua  iato 
operato, che  l Papa  fdegnato,&  co  minacci,  & dimoflratiom  di  voler  vfare 
la  forza,baucua  coflrctto  liberto  à reStituirgliinetilquale  r.o  eflendo  anco- 
ra le  cofe  Francefi  tato  innangi,non  haueua  battuto  ardire  d'opporferglt.  Ma 
bauedo  dipoi  i Ptj  ricuperato  la  terra  di  Carpi , Trofpcro,difiderofo  di  racqui 
Starla , fu  autore  che  m nome  della  Lega  fi  codufle  Guido  Longone  con  cento 
buomini  d’arme , cento  canai  leggieri , <2r  mille  fanti , & tbe  s’ or  dina f e ebe 
mille  fanti  Spagnuoli,cbe'l  Duca  di  Scflabaucua  faldati  à Roma  perche  ari- 
da fero  ad  vnirft  co  gli  altri  à Milano  ; fi  ferma  fero  per  laiStifia  cagione  d 
Modonatlequat  cofe  métre  fi  prcparauano,F{en?o  da  Ceri,à  cui  per  la  fua  au 
torità,&  perla  (petunia  del  predare  cocorreuano  molti  caualli,  & fanti, co 
minciò  à correre  la  Sirada, et  à perturbare  tutto'  l paefcia fallò  anco  già  mor 
to  il  Potè  fi  ce  vna  notte  all'tmprouifo  co  due  mila  fanti  la  terra  di  Rubiera  : 
ma  difendendola  gli  buomini  fràcaméte,&  e fendo  molto  difficile  il  pigliar- 
la d’ a fatto  ; no  l'ottenne,ouefu  prefo  T nflano  (orfo  vno  de'  ( apuani  de  fuoi 
fa  n tuie  quali  forge  raccolte  per  diuerfe  cagioni  in  quelli  luoghi,  dettono  occa • 
filone  à cofe  maggiori . rPcrcbc  mono  il  Tontefice  il  Duca  di  Ferrara  Stracco 
dalle  fattale, che  gli  erano  State  date  della  refhtutione  di  quelle  Terrea*  co- 
fideràio  p lafolutionc  ottenuta  da  *4ndriano  e fere  meno  difficile  ottenere 
la  venia  delle  cofe  tolte,  ebe  la  nflitutione  delle  piute , & perf  uadédofi  quel 
rncdeftmo.cbe  comunemente  fi  credeua  per  tutti, che  per  le  dijiordie  de’Car - 
dmalì,crefciute  totinuamète  dopò  la  morte  di  Lione,  bauefe  idtfferirfi  mol- 
to l'elettme  del  Pontefice  futuro;  deliberò  d' attendere  alla  ricuperatane  dì 
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&■  di  peggio  : allaqual  cofa  oltra  l’ altre  opportunità  lo  inuitau 4 U 
odità  di  vmre  à fe  fiengo  da  ( eri,cbegià  baueua  congregati  200.  ca- 
più  di  due  mila  f vituperò  li  Duca  foldati  tre  mila  furiti,  & manda- 
T^jigo  tre  mila  ducati, fi  muffe  verfo  Modona1ncll.1qu.1l  città  non  era  al 
irtfidto  cbe’l  Conte  (judo  longone 1 con  le  genti,  con  legnali  era  fiato  co  * Cioè  » eoa 
lo  dalla  Lega: et  bécbe  nel  popolo  fujfe  efofo  il  dominio  dilla  cafa  da  hfie  , nìTìmeTs 
fe dimeno  offendo  le  mura  deboli , & fabricato  fenga  fianchi  al  modo  ariti - ,°e"uaJ‘1|1r^* 
Ripiene  lcfo(fc,nèfatrauigià  molto  tempo  alcuna  ripara tionc,  panna  bt • ianti'.’come  l 
iffe  maggior  pn  [idiu.però  per  il  Gommatore, & po  il  Contea  beb  depo  Poco 

tenne  difi  cn fiord  fiate  tra  loropirccdtuano  rattamente,  fi  fauna  dire- 
ptigcnga,pi  re  he  fecondo  la  deliberatione  fatta  puma  entrafibo  in  Mo • j,  ” ^“"‘1 
“ ' canti  Spagnnolifiquali  arriuati  già  m Tofana  cammauino  Icntamen  ft<»  medefi 
do  varie,  & ambigue  nffoflc  arca  al  volere  firmai  fi  in  Modona,  ò ^ V'che 
innangj  : pure  con  molti  priegbi  furono  lotcnri  finalmente  d’entrar • ^uomini  de- 
ual  cofa  mtefit  dal  ‘Duca di  Ferrara, che  ioti  100 ./tuonimi d'arme. ^ » "creffe^abii- 
■ auai  leggieri , & tre  mila  fanti  era  venuto  al  Finale  ; lo  riti  mie  quafi  cofpogluifi 
edere  piu  oltra;pure  non  cjji rido  la  coja  mv  ra,  & filtrando  potergli  p»rsionì,  p*c 
no  con  l’ vmoni  di  Rcngo  da  Ceri  (accedere  a otn m re  Reggio , non  di - 
do  ancora  che  per  la  difficulta  de  pagamenti  bauefie  a nafci  re  ne  fan  che  senatore 
e rumici  qualche  dtfordtncidtltbtrò  d'andare innangtmè  erano  qutflc fpe 
'“r  con  epute  leggiermente, picche  non  facendo  il  Collegio  de  fai  diruti, à FianeeCi  Do- 
(jout  malore  baueua  con  celerità  lignificato  i pericoli  imminenti,  prò-  {^partiTu- 
lento  aUuno,angi  non  che  altro  non  n/pondendo  a,'  mefst,cr  alle  lette-  «i  «icona.  & 
cernite, non  vi  era  [acuità  di  potere  co’  danari  pubhci  pagaie  1 faldati!  & l’effempìo'di 
t forte  era  venuto  il  giorno,  che  gli  Spagnuoli  dousuano  riccuere  lo  ilipm  c»®jj 

idei  fecondo  me fe,&  quandopure  fi  pagafibo  tutti,  niuna  (feranga  itera  salìnatore.ac 
(darne  maggior  numeroidiuidendo  quefii  tra  Modona  & Reggio, niuna 
f due  città  nmaneua  ficura,nè  erano  in  Reggio  foldati, & la  dt(pcfitione  citato’  que- 
étl  popolo  diuerfa  da  quella  de  Modmefi.T{ellequali  difjicuttd  baiando  il  jo  tto  loo*°  • 
tentatore,  & U fonte  Guido  deliberato  di  canfcruare  Modona  principalmcn 
te,come  terra  più  importante  per  la  vicinità  di  'Bologna , più  congiunta  con 
bitato  della  C bufa , & ouc più  facilmente  poteuano  condurfi  ifuccorfi  ,ei 
prouedum  riti : mandarono  a Reggio  5 00.  fanti  folto  Vicingo  Maiatto  B 0* 

Tkntfc,  Soldato  del  (onte  fijuido,  alquale  commi  fiotto  che  non  fi  potendo  di- 
fondere la  terra,  fi  utirafie  nella  Cittadilla , laquale  perche  fperauauo  che  fi 
iiftndtfie atmeuo per  qualche  giorno;mandaiono  danari  a jiouan  Battisti 
Smeraldo  da  Tarma  CatieUano, perche  chiamaffe  $oo.fanti,&  pregarono , 
benché  in  vano, la  Corri  munita  di  Reggio,  che  trattandofi  non  meno  dilla  fi- 
curtà  loro, che  dello  flato  della  Cbiefa,prcftafibo  alcuna  quantità  di  danari 
per  foldare  altri  fanti.  ^ l pencolo  di  tJModona  non  potendo  per  manca- 
mento di  danari  prouedere  altrimenti  il  Gouernatore,conuocati  molti  Citta - 
iun;efpofe  loro, le  cofe  effere  ridotte  in  grado  che  non  fi  pagando  1 fanti  Spa- 
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gnu  iti  ; nè  bruendo  danari  per  prouedere  à motte  altre  frefe , era  neecfjarlc 
lafciare  cadere  la  Terra  nelle  mani  del  Duca  di  Ferrara  : Ugnale, fé  vi  fttjje 
la  prolùsone  de  danari , Ci  difenderebbe  : ni  effere  altro  modo  di  precederne 
feefsi  nude  finn  nonfoccorrtuanoal  bi fogno  fr  ferite,  p-rebe  fi  rendeua  certo 
che  à quello  che  occorrere  per  L'auenire , ò il  nuoito  Tontefìce,ò  il  (olltgio  de * 
Cardmahprouederebhe . Tfon  e fiere  in  quella  congregatane  al  uno  che  non 
hauefie  prouato  il  dominio  del  Dn  a il  Fcnara,ZT  qirllo  della  Chiefa  : però 
qu  ile  de  i due  fu  fi  e più  amabile , o più  acerbo , ejfere  fup ; rfl  io  H dtmoftrar/o 
con  gli  argomenti^  col  difeorfo  ielle  ragion:,  à co'oro,  a quali  ihaucita  irtfe- 
gn  ito  la  '/i  ntona  ; pregarli  (osamente  i he  non  gli  mnueffe  quella  piccola _> 
quantità  di  danari , che  fi  dmtandaua  loro  tn  pr  e franga , perche  qnrflo  , 
quanto  allo  intereffc  pubhco,ir  quanto  alTvtthtà  de  prillati , era  cofa  di  pie - 
colifsima  confide  rattorte  à camp  trattone  dello  inter  effe  dibattere  vn  Signore 
che  più  loro  fatisfacefie . Lequ  ih  parole  ritenute  volentieri  ne  gli  animi  di 
quelli, chaueuano  la  m edema  inclinatione  proueldono  con  diflnbutione fat- 
ta tra  loro  mcdeftmt  il  medi  (imo  giorno  à cinque  mila  ducati , co’  quali  ba- 
ttendo pagatogli  Spaghi  oh  ir  fatto  altri  prourdìmenti,niuno  timore  batte - 
unno  dell’ armi  del  'Duca  di  Ferratali1. quale  non  prejumcndo  delle  forge  pro- 
prie più  eh:  fi  lonucntffcfraf ciato  M/dona  à matto  fi  ai  Ara,  ir  e fendo  vnito 
feci  n:l  camino  Rengo  da  Ceri , saccofrò  à Reggio,  taqual  città  fastamente 
£ accettò, & il  giorno  feguente  il  CatteHano  appettati  pochi  colpi  d'artiglieri* 
gli  dette  la  Cittadella,  allegando  per  fuagiuflificatione  che  f'icengo  Maialo 
chiamato  da  lui  haueua  ncufato  d'entrarui , ir  che  i danari  mandatigli  dal 
(jouernatore  gli  erano  flati  tolti  apprefro  à Tarma , oue  haueua  ma  lato  per 
follare  i fanti.  Dal  Duca,come  prima  bebbt  ottenuto  à Reggio, fi  partì  Ren- 
zo da  Ceri  chiamato  dall' Ammiraglio  di  Francia:  onde  rima  fio  con  pochi 
fanti. poiché  per  alcuni  giorni  fu  dimorato  fui  fiume  della  Secchia, pofe  il  ca- 
po alla  Terra  di  Rubar  alalia  cu frolla  d>Ua  quale  era  flato  deputato  dal  Co- 
te Guido  il  Secchio  da  Cornano  con  aoo,  fanti, nè  haueua  il  'Duca  fé  non  pic- 
cola (peranga  di  ottenerlaiperche  il  Cafri  Uo  è il  piccolo, & molto  munito  per 
la  targhe gga  ir  profondità  delle  foffe,  ir  perche  alle  mura  cioè  lo  circonda - 
no  fi  vmfee  per  tutto  vn  cenato  grande:  ir  nondimeno  battendo  il  giorno  fe- 
guente cominciato  à battere  co  l artigliarla  il  muro  contiguo  alla  porta, il  Ca 
pi  tano  de fanti,  ò fegretamentc  coite  auto  ò fpautntato,  perche  già  gli  huomi- 
m del  fisi  Ilo  coninciauano  àfollcuarfi , gittatofr  dalle  mura , sapprtfentò 
ino  agi  al  Duca  ponédo  in  arbitrio  fuo  la  terrai  fe  tteffoulqiiale  entrato  fu 
bito  nt  Ha  terra  adottate  tarligliene  alla  Rocca  fpauétò  in  modo  it  Cafrelia- 
no  che  fi  ducua  Tuo  T agli  if erro  da  Tarma , che  benché  la  roccafufje  forte t 
Cr  fujjìcientemente  proueduta  d buomini, i' artiglieria,  ir  di  tutte  te  cofe  ne 
teff ane.no  affettato  pure  vn  colpo  d’ artiglieria,  la  dette  innanzi  alla  notte: 
laquale  nceuuta  il  Duca  fermò  l'efferato,  fpcràdo  che  per  la  vacatwne  tuga 
della  Sedia  sbaueffero  a diffoluere  i fanti  eh' erano  in  Modona,ir  nutrendofi 
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ltempcìnedefimo.come  di  Jotto  fi  dirà, di ffcran^a  d'altre cofe.  Jn  qutRo 
fpo  Bnniuctto  di/perato  di  poter  per  forza  prendere  Milano , alloggiato  à 
Sjjfit/ajjo  tra  li  porte  Ticini  fe,  & Ri  mana,  luogo  circondato  da  acque, 
fofsi > occupata  Mencia  batic  ua  mandato  Mot:  fi  gnor  di  Haiardo  > & ceti-, 

ÙFederigo  di  Eogjolo  con  3C.0  .lance,  & otto  mila  fatui  à 3 prender  Lodi,  (*'■  * 
con  500 .caudlu&  ^00. fanti  citila  condotta,  c haucuadtUa  (bufa,  & nc.chncnp 
k’  fiorentini  era  m nulo  1.  arche  fedi  eJMantoua  : ilqualt  temendo  di  f^cBanìdo’, 

iefirne, fi  ritirò àTtriu  Vico  & la  citta  abbandonata  ;riciuitlc  dtn  e’i  Bozoli> 
oi  fraine fi. ‘Tufo  Lodi  Federigo  gl  t tato  il  pente  Ju  l’esfdda, pafsò  < ó quel  L^/l'ihc  u 
Miti  me  de  fi  me  nei  tremcniji  per  fcccorure  il  CcfltUo  di  Qt  t/.onaiilqua-  Mmtefe  di 
hello  dalla  fami, non  japendo  quelli  che  v‘ erano  denti 0,1  he  in  Jtahafuf  utacUArc^ 
fidato  l'effrcito  det'Rc  furano  in  ciucili  me  or  fimi  gemi,  eie  l’tsdmtni-  nia  lt,l°  a“ 
ffifOS  appropinquo  a Mi  ano,  eoni.etuti  0 arundnj/.je  pa  tute  un  giorno  K.lltita  iu,ò 
ifiaicfiflo  di  iettirnbn  non  fusero  jocioiji . tshiifl<  fsrjen^a  affienita  “ 
rigo  al  fafh  Ilo,  © potei.  1 1 he  bit  utf  tifato  ài  ri  muggiti-  © d'aliti  nò  m 11  ca- 
wb*  delibilo  d'ijjatar  la  Tina , nifi  Candì  fi  niUbauirut  Tu  [feto  Qt  [é*' Scordò 
fmftuato pu colo  prefidw,  bimbe  il  Maubtfedi  M annua  v'bainfjt  per  ctè  qui  è 
}titnorewar.dutok  unto  buoni  un  dì  ai  tue,  ceto  cenai  itggmi  © 400.  c “J 
lima  non  gli  parendo  [otti  aurate  rulla  città  dalla  banda  del  QìitLo  ir.  «ih-  , nè 
fuÈggliardt  munitioiii  fatte  da  qua  di  dentro , tic  dindono  la  iuta  dui  [,epfa  dì'iug 
tliofi  rifolut  girando  dalla  man  di  Jira, battere  la  n.uraglia  diu  età  più  t"-  & *•>  cu 
Sattuto  chtbbe  fedeugo  con  l‘ artigliata  li  mura , delti  la  batta-  iT  Ducaci 
C?  dipoi  fatta  coti  l' artig.itriatnaggior  lumaiditte  rn  altra-.  re,1*la* 
ma  col  fuictfjo  mede  fimo  ; onde  fi  nanfe  a S.Slartmo  affettando  b Mandò  il 
la  Ctri  uhi  con  ìoo.caualii , cr  due  mila  fanti  remica  del  lfggiano: 

(ome  fu  Tenuto, ntcrnati  alle  n.ura,lt  batterono  molte  l.oic  con gri  me  i>aua  il 
|p  ; ma  c in  pi  dm  da  granaijsime  pioggie,e  cene  fendo  poti  r defilili- 
tttnerela  vittoua;non  tcntaronopiù  oltre.  Tifi  qual  dì  « JAitteuno  uno  da  Fer- 
ii leggieri  dtVmtu.ni , le  genti  de'  quali  fi  minano  a 7 ore  Vito,paf  dadica- 

jfi  0 Lorfe  -oro  tifino  a' loro  alloggiarne  nti.  Tentate  quelle  < t/e  in  va-  “»**>.  & «>» 
aucndo  mU'ifierutc  fin  ttegg^a  di  Titiouaghe ,©•  rifluì  mio  fi  1 fami  citmina.'* 
ida  F^n^Oypcnbe  non  haucuano  ritenuti  altri  danari  che  quelli,  ihe  ì 

dati  a Bindoli  Duca  di  Fatar  a, partir  fi  da  Qemuna;andarcno  a lH  lulII*lll  v;di 
r,^jno,tna  con  mentono  dijsmtle.fan  foggiarono  dipoi  la  tara  di  Q ^ eitJj*  « 
i,oue  dimorarono  alcuni gwrniidatlaquaie  annota  nafiiua,òJiu]u,o  091  rslsa.io 
iitnento  ai  iettato  V mitiano  di  non  rilanciare  a Milano  vii  aiuti  a qua  ì c'cn,OM  » 
unuiipenbcjtujata  la  lentezza  del  raeton  t le  genti  per  la  emét- 
ta Cc.mmune  a Capitani  Cejarei , che  per  la  fi  paianone  loro  dai  ’i\t  di 
finita  i Frahtcfi  quell' anno  noli  peperebbe  t.o , ufiirrnauano  eli  i/iandargu  lo'gmsto  à 
(Me  prima  fidi , tb’ erano  riti  Qtinonefe  fi  ha  ut  fi  ero  ripe  palo  11  fiume  ael-  ù'g'muiwd 

ji_  1 «e  in  »n  Hat 

Mdal  cielo  tasta  pioggia,  «he  gei  quattro  giotnijrhe  dato  fu  uccellano  differii l'iaiptcla,  onde  ut  li- 
gnei di  deano  npaiaiouo  il  tutto  , 
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fetida.  Irt  qutflo  flato  delle  ccfe  diffidando  ciafcuna  delle  parti  di  porre  con 
celerità  fine  alia  guerra , ninno  tétaua  dt  mettere  m pericolo  la  fomma  delle 
eofe.L' Ammiraglio  no  penfando  all'efpugnationc  di  Milano,haueua  colloca- 
ta la  (perdon  ò che  t rumici  s’haueffero  à difjoluere  per  màcameuco  de’ dana- 
ri,ò che  fi  f afferò  coftretti  per  careflia  di  vettouaglie  abbandonare  Milano , 
oue  con  tutto  fufìe  copia  di  frumento, nÓJimeno  in  tata  popolofa  Città  la  mol 
tit  udine  di  coloro, che  fé  nhaueuano  à nutrire, era  qua  fi  tnnufuerabi!e;&-  ha 
uedo  egli leuate  t'acquc,&  impediti  i molmi 3 vi  era  dtffìcnlcàgrà  ic  di  tna- 
cinare.'Ter  quefìa  cagione  richiamate  le  goti  della  Cjburadadda;  le  fece  fcr 
mare  tra  Montia,&  Milano  ; acciò  che  i Milane fi , iquali  erano  pnuati  delle 
vettouaglie, che  foleuano  concorrere  per  le  Sìrade  di  Lodi, & di  Pani  ar  ima- 
neffero  priuati  etiandio  di  quelle  che  foleuano  riceuere  dal  monte  di  Briaca  : 
ma  no  bufa  unno  qSle  cofe  à far  e l’effetto  de  fi  derato  dall' si  mmtr  aglio.  Dal- 
l’altra parte  per  configlio  dt  Trofpcro  (olonna,  con  tutto  c haueffe  oppreffo  il 
corpo  da  grane  in  ferinità, nè  meno  affaticato  l'animo , non  potendo  tollerare 
per  la  cupidità  di  conferuarft  il  primo  luogo,la  venuta  del  Viceré  di  b{apo/i, 
fi  faceua  diligenza  per  interrompere  le  vettouaglie  a’nimici,  lequali  veruna 
no  dalla  parte  di  là  dal  fiume  del  Tifmo.  percbe  la  forteti  del  fito,nelqualc 
aUoggiauano,uon  lafciaua  fferanga  alcuna  di  cacciargli  ecn  farmi.  'Tentò 
procurò  TroffcrOfCbe  in  Tania  entrai) e b il  Marchefe  di  Mantouaipcr  la  ve- 
nuta delquale  i Francefi  temendo  del  ponte  loro , gì  te  atono  vn  altro  ponte  à 
Torhgo,  difìante  da  'Tanta  1 5. miglia . Solccitaua  oltra  qut fio  Vitello  che  co 
la  compagnia  delle  genti  d’arme,  c’hauaia  da' Fiorentini, iquali  nel  principio 
della  guerra  l'haueuano  mandato  à Genoua , & con  tre  mila  fanti  pagati  da 
Cjcnouerfì  haueua  occupato, eccetto  tsfleff'andria,  tutto  l paefe  di  tu  dal  Tò  : 
puff  uff  e il fiume  per  turbare  le  vettouaglie , che  della  Lomcllinaà  Frana  fi 
fi  conducemmo . Ma  queSìo  non  conferiti  il  Doge  di  Genoua  temendo  alle  cofe 
pro[  rie  per  la  propinquità  dcli’slrciuejcouo  Frtgofo,  t (quale  era  in  si  teff  an- 
dria.St  perche  i V ini t uni, le  genti  de'quali  baucuano paffuto  l’Oglio , ricufa - 
nano  per  lo  pericolo  di  Bergamo  paffute  sldda, métte  che  cjlla  parte  de  Fra- 
cefi, ch’era  partita  da  Carauaggio,  dimoraua  apprtffo  à Mona;  Trojfcro  ot- 
tenne che  à T retato  mandafftro  400  .canai  leggieri, & 5 00  fanti  per  impe- 
dire le  vettouaglie , con  lequahfi  joSìentauano . esfiltqua.t  cofe  mentre  che 
da  cu feuna  deUe  parti  fi  attende  ; non  Ji  faceua  altre  attieni  di  guerra , che 
battaglie  leggieri , prede , & fiorrcncinclle  quali  quafijempre  nmancuano 
inferiori  1 1 rance  fi, e tal  volta  con  danno  memorabile  : cane  ufi  a cofa  che  ef- 
fendo  vfeiio  per  fare  f corta  alle  vettouaglie, che  ventuano  à Milano  da  Trt^_ 
%o,<jiouanm  de’ Medici  con  200.  buomini  d'arme  trecento  cauai  leggieri  &• 
mille  fanti, incontratcfì  in  80  .lance  Frana  fi  la  maggior  parte  della  compa- 
gnia d.  Bern-bòViJconte  ,&  meffofià  feguitarh , & poiaflutamcntenti- 
randofi;glico>iduff'e  in  vna  imbofcaU  fatta  da  fe  di  5 oo.Jcoppietttert,  & 
rottigli  con  poca  difficultà  ne  ammalò , er  prefe  la  maggior  parte  : fumi - 
focate  in  va' ultra  battaglia  Zucchero  Borgognone  roppc  60.  buomini  <C  ar- 
me 
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'a  Compagnia  del  Graie  Scudiere  : agallarono  ancora  piu  volte  1 favi, 
tiSpugnuoii  1 fanti  £ tace fi, c h'erano  à guardie  delle  trincee,  che  fifaceuar.o , 
ptr  andare  copi  rto  infitto  a'npati,&  ammalarono  non  piccolo  numero:  et 
tempo  medi  fimo  'fagoio  Lu^gafco,cbe  con  1 50  .causi  leggieri  era  rima 
ì 'ViTgicbitonc , [correndo  per  tutto  il  paefe  1 ircoflante , daua  mole  fila-, 
itlfstma  à qnelluch'etano  in  [remona.  Tdf  fuccedcuatio  all'ut mmiraglto  f C3f,,(M#T 
pi$  felicemente  i'infidie  che  f altre  cofe , perche  effendoft  occultamente  due-  game  quello 
nato  con  Margarite  di  Tarma,  vno  decapi  di  [quadra  di  Gtouanui  de’ Medi- 
riaffililo  /blamente  confcio  Gì.,  nnicolo  de  Latina  vno  de’  firn  canai  leggieri,  in  Fetta ia  , 
& quattro  a!tti,tbe  come  prima  gli  toccacela  guardia  del  [afflane  ima-  ^ 

porta, tlquaie  vfciuafuora  de  riparavi  rictueffe  dentro  le  fue  genti;  accadde  Stefano  co- 
te notte  defluitila  thè  Morgante, parendogli  bavere  bifogno  d feguire  tal  co-  ^Via^uat 
fa  di  più  compagni, io 3 conferì  con  vn altro  de'fuoi:  ilqualc [emulando  di  io  dia  vicino  1 
fèntrre  a qnefla  perfìdia, lo  con  figliò  che  andaffe  à comodare  in  nome  di  Tro- 
(fero  (alunna  alle  fentinellc,  che  ferttendo  coffa  alcuna  no  fi  moke  fiero,  accio-  *jb*J,*J 

che  non  nnpcdiffero  C huomoalqnale  manderebbe  à chiamarci  faldati  del ca  nimico  nce- 
pofche  denotano  venire  al bafiione:  perche  l’^irmir aglio  bauea  la  notte  me  “'llre^‘°òufj 
de  fi  m a accollati  da  quella  parte  5 .mila  fanti, perche  Jhfffi  ro  preparati,  qua.  fatto  a stefa 
ionceueuaao  il ffegno  del  muover  fi, & meffffo  in  arme  tutto  l’efiercito.  *J\la  ci» 

mentre  che  Morgante  và  à dare  quesl'ordtnc,  l'altro  corfft  ffubitamente  dn  uaani  de’M* 
velare  la  coffa  d Giouanni  de ’ defedici  : dalquale  andato  al  bafhone , prefi  i ^’y 
coffa) ,tr  cJdmtHJt:  furono fecÒdo il coflumc  della giuftuta  militare*  pafiati  l*«l  l»b-  j. 
f le  ptcche  .Ma  già  parcua  che  da  ogni  parte  cominciafjeroàdtclinar  le  coffe  t,  Di  Copra 
de  t rance  fi, perche  per  la  fertilità  del  paefe  circolante  d Milano, & per  ha-  nel^,b  ^ 4 
vere  co'mclim  domeflici  ffoUeuata  la  difficulta  del  macinato , diminuiua  del  clo\o  ciuto 
1 dannala fperaga,cbe  in  quella  città  bauefffero  a macare  le  vettouaglie,et  p ^.c^*“*11n1'* 
gli  jffeffsi  danni  nceuuti  intorno  d Milano , fi  credcua  c’baueffcro  perduti  tra  n.(  iella  di 
vtiu,&  mutili,  1 5 co.  cauallr.onde (p attentati  non  vfeiuano  degli  alloggia- 
menti  ,fc  noirpcria  uecifsità  di  fare  la  ffeorta  alle  vettouaglie , & a’  fiacco-  fegna  ti  co- 
Mannt  > cr  ferri pre  rno'ti  grofst , la  infamia  dellaqual  ruta  I’M mmtragho 
(OMurteudo  in  gloria  fua , vjaua  dire , che  non  governava  la  guerra  fecondo  ce  eiìere  a«- 
t impeto  degli  altri  Capitani  tranci  fi, ma  con  la  modcratione , & maturità 
lu.iana,c T nondimeno  qualunque  volta, ò cavala, 0 fanti  di  toro  fi  rtfiontra 
vano  con  1 ninno  dimostravano  prontezza  motto  maggiore  a fuggire , che  ,*  Ftoiètìai, 
rcfifitTC.-Afsicurati  adùque  1 Capitani  di  Ceffate  del  timore  deU’armi,ct  del-  £ ^"  «he* 
lafame,angi  fptràdo  di  mettere  m difficulta  dellcvet tovaglie  i turnici  ninna  li  paieua  gra 
(«fa  più  gli  lormétaua  c bel  cv,àcamcnto  dt  danari,}cnga  iquati  era  mala 
geuole  nutrire  ijoldati  in  Milano, ma  quafi  impoffsibile  menargli,  quando  co  po  de’  u« 
fi  r iter  tufferò  C auorrtuge  della  guerra  fuora , alla  quale  difficulta  ieri  andò 
4i  proludere  per  molte  vie, ma  ira  t' altre  Trvfpero,conftntédogli  oaultamé  tome  tenue 
teil  licere  di  Napoli, e'I  Duca  di  Seffa,  bautua  quafi  fubno  dopò  la  morte. ^ «1  j^UJ* 
iti  Tontefice  > cominciato  à trattare  tot  Duca  di  derrata  > tlquaie  muffato 
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Moke  offerte  fittegli  daW  Am  miraglio,  perche  ottenuto  c’kcbbt  Treggia  ,gt£ 
daffe  uda  efrugnuttone  di  C remono  cor.»  -noe  ji a cimenti  con  T,ojpeto,che  ri 
cupcranioptr  opero  /uà  Modena  ; pagafjt  incontinenti  jo.  mila  ducati,  & 
ventimila  altri  fra  due  m fi. La  cofap  armo  facile  a ilegH:ic,pcnhc  coman- 
dando'T'ofycro  al  Conte  Guido  Hangone  fo  dato  della  Lega ,CT  a i fanti  Spa- 
. gniio  i,ibc  Ji  paraferò  di  Modano:  ninno  rimedio  era  che  quella  Città  abbati 

donata, non  mdtnaffe  jubito  il  collo  ai  Duca:  & rn  u unno  Trofpcro  no  mag 
giore  at  dire  à qurfla  t ofa  oitra  la  confa  pubtica  te  cupidità  fruiate , l' arma- 
ti j co  Alfonfr  da  hjìe,il  di  fi  deno  tc  ninne  à tutti  i "Baroni  fontani  di  depri- 
mere la  grà  legga  de'lou fia,fr la  fptranga  che  alienata  Modona  & freg- 
ato dilla  Chic  fi , Tanna,  6-  Piaccnga  più  ogeuolmcnte  al  Duca  di  Milano 
“ ]'  c\rrt'' , rui  ruffe.ro:  laqual  cofa  mentre  che  fegretiftiwamente  fi  tra  t tana, per  ut  nu 
ftì  no nVo  c a ta  àgli  orecchi  del  Conte  Cjaido,&  da  lui  man-f  fiata  ai  Guic<.tardino;conob 
ii°in*de  iena  ’u:  iwn  /wcr/f iH  nlcun  Modo  mti  rrumpere,  * fc  non (i  perfuadtua  a Capitani 
coni'  .ua nò  Sp  ignuolhiquatl  bene  tr  .t  1.1:1.  largamente  p igati,  fluitano  volentieri  in 

a^u  C'?K°r*  ‘ideila  Città. che  allegando  non  c fiere  fillopodi  all’ automa  di  Troffnro  Co.o- 
ie««.|u  - o na  uifino  à Canto  non  fufe  ro  perujnuti  all'  < Jft  rato;  rieufajitro  di  partir fi  da 
fainSte.'ìfi'c  Modona  fc  non  per  coma  lamento  dii  Duca  di  Sejfi  .pirlo  cui  comandamé- 
do.ch-  H.31a  to  entrati  v;  erano  : con  frpttia  del  quale > ben. he  il  (jouernatore  ttnefie  per 
caiórf./.*'?  certo  trattar  fi  quefla  cofa,  fi  perfu  <d.tu  io' e fi  lido  Oratore  di  (e fare  a p^o- 
D:caui  rct-  rna.S  reclamando  il  Collegio, no  filamenti  fi  vergognerebbe  a dare  tale  co- 
maio  i >.cor  tncfsione , ma  non  potrebbe  negar:  alla  ricbtejia  de'  (fariinali  di  comandare 
do  di  lue-  apertamente  il  contrario  ; luccediltt  la  cofa  appunto  fecondo  il  dileguo: 

uciMoiona,  r . , „ ' . , . 

tc  ?«-»r  tei  perche  q:un.lo7}i(\pcro  mando  a comandare  al  Conte  Guido,  era  gl*  ipa- 
denatf^mì  'gn'*oli  che  andafftro  perla  nc.cfùta  d Ila  gu.rra  a Milano  il  Conte  fi  fuso 
che  Bar  iglò  10  molte  ragioni, allegando  tjjtrejulluo  della  dote  fa  & Modonefe,  e i Capi- 
iT°  v^o  de*  t'vn  S?a2>nu°lt  pcrjuajt  da  iut,et  dai  Gommatore, njpofono  à niun’  altro  ,the 
c inCfiieii  al  Duca  di  Scfja  doucre  in  tal  co,a  obcdirc:lcquali  coft  figm/ìcate  dal  Gouer- 
* chetai  Katore  a-  Collegio  de' Cardinali, chi  amato  job.  lo  al  t ondane  i(  Duca  di  Stfia > 
viene  m qi  egli  non  volendo  rendere  JoJpLttu  fe,Z?  per  .fogliente  Cefare  ; no  potette  m- 
t.r'mandVio  g-icdmo  comandare  per  juc  Letti  re  a qua  [apuani,  che  no  parti(jero,  augi 
i b >i-'<na , come  jfejjo  fuccedono  le  cofc  contrarie  ap t njnri  degli  buuintui.tic  fuccedct- 
fe\  u te,  che  Uggenioft  nel  Collegio  certe  lettere  di  Pi ojpcto  manette  dal  Gouer- 
*“»  *h*Cj1’'  >Mton,per  leqitali  fi  pahjaua  tutto  il  progrcfjo  itala  cofa;iCardinaLi  adberé 
non  euvu-  ti  ai  l{e di  Francia  per  ioppofuione de'quau fi  difjìcu.iauanopumaie  proui 
le  all  io  ft-  de  danari , che  per  opera  dei  Cardinale  de’  Media  li  erano  cominciati  d 

laure,  liberi  J ' * 1 r j » rr  r 

«oli  u cme  mandare  a Modona,  convjee'do  cfj  tre  pcrnuujo  ai  i{c,tche  tal  cofa  haueffe  ef- 
fe i.ue-ob.ar  fett0»  botarono  apertamente  fautore  che  a .Modona  fi  rnàdafiero  danar;,c'l 
le  vna  emà,  fi  migliane  e f ece  li  Cardinale  Co.oaa,pcr  dtmofirare  agli  altri  di  anteporre  d 
do  vaoTclìe  ogn  altro  ricetto l' milita  della  Sedi  i Apostolica:  Laquale  diligcnga  benda 
età  palliai. i f,j  l b aitala  à differire  l'efecutme  delle  conuenuoni  fatte  con  esttfonfo  dx 
** Sua  Mite, nondimeno  non  efferato  perno  nmofjo  il  fondamento  di  quelli  penjìen, 

barn  nano 
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Itfir nano  in  animo  che  il  Putrì  di  T{apoli,ilquale  benché  caminando  unta» 

Mente,  ve  auu  a Milano  con  4 oo.bncr,&  due  nula  fanti,  quando  pafiàu*-» 
di  Moiona  ne  Icuafft  i fanti  Spalinoli.  -J^ta  à Milano  in  quelli  tempi  me- 
definii  aumentò  la  copta  d-Ue  ve t tonache  : perche  tcmtndo  l’*st  mn  baglio, 
che  da' fidati-,  eh’ erano  in  Tania,  non  fuffe  occupato  il  ponte  fatto  da  lui  fui 
Tifino, per  loquate  ventuano  all' efferato  le  cofe  necejfane:  rtmofst  t‘r (lerci  to 
minore  da  Macia  per  mandare  alla  cuflodia  del  potè  tre  mila  fanti, de  gli  ab 
tri  vna  parti  chiamò  a fe,gli  altri  difìribn)  parte  in  Mangnano  parte  a 'Bio- 
grafia vicina  al  potetonde  à gli  Imperiali  ricuperata  Monda  per  ut  mua  più 
apiofamente  la  f acuità  del  cibar  fi . £,a  in  queflo  tempo  nell' efferato  Trace - 
fcf alloggiamelo  forti/sirno:  delqualefi  dificndcua  dalla  Badia  di  Chiaraual 
Uiofino  alla  firada  di  Tauii.accosiandofi  da  quella  firada  a Milano  p.  r vno 
ffuctoSvu  tiro  d'artiglieria, Soo.cauat  leggieri,  6.  mila  Sugheri,  due  mila 
fanti  Italiani,  t o.  mila  tra  Guajconi , & Francefì  bauendo  al  ponte  del  T e fi- 
no mille  fanti  Tede f hi , mile  f talloni  il  mede  fimo  numero  a 'Bugraffa,  oue 
era  Hengo  da  feri, in  Tfouara  200. Iance,tra  in  u tic  fiandra , &■  tu  Lodi  due 
mila  fanti,  fn  Milano  erano  8 00. lance,  8 o-o-cauai  leggieri,  f.mita  fanti  Sta 
gnuoli , fti  mila  fanti  Tedefcbi,  & 4.  mila  J taluni  altra  la  moltitudine  d i 
popolo  ardentifiima  con  l'animo,  & con  t opere  contra  i Francefì  : in  Tania 
il  editare befe  di  eJMantoua  con  500. lance  600 .canai  leggieri,  due  mila-, 
finti  Spagnuoli,&  tre  mila  ftaliaruid  fatici  ìs(uouo  eh  Tortone  fé  erano  con 
Vitello  tre  nulla  fanti,bcnche  poco  dipoi , /(tendo  paffate  alcune  genti  Fran - 
ttfi  vtrfo^lcffandria , fi  ritirò  à Serau  iUe  per  timore  che  non  gli  fuffe  im- 
pedita la  facuteà  di  ritornarfi  d <jcnoua,e  i Emiliani  baueuano  óoo.huomi- 
m d'arme, 5 oo.cauai leggieri, &■  5 .mila  fantiidu  quali  mandarono  mille -t 
fonti  i rJHtlano  d ricbiefla  di  Tr  afferò  defiderofo  di  frruirfì  della  fama  de'  D*.  ™o*r*he 
Uro aiuti, & poco  dipoi  vn  altra  parte  à fremona  per  fofpetto  d'vn  tratta-  fon«  de  l'eC 
to.Finalmcnte  Cjì mmir aglio  corretto  dalla  difjicultd  delle  vettouaglic -a , c^dì” 

do  tempi  frcddtfstmi,&  ncui  grandifsimc,  & dalla  infìnga  & proietti  che  «■»*  »"  cS* 
tfifaceuano  gli  Suigg/  ri, perche  non  voleuano  tollerare  più  tante  meommo  uÒnìt 
ùtà,  deliberò  di  difrvjtarfì  da  Milano  ; ma  innanzi  pubhcaffc  il  fuo  confi  gito  w*  '*  ”*«*»« 
procurò  che  Gakaggo  Eifcontc  dimandaff  e fatuità  di  andare  à vedere  Ma  & quiaT 
dina  Chiara  famoja  per  la  forma  egregia  del  corpo , ma  motto  più  per  il  fom  ““tifiti  ’ 
*w  amore  che  gli  portaua  Trufferò  Colonna.  Entrato  in  tJMiiano  introdujje  corti  co'!  m® 
togionamenti  di  tricgua,per  iquah  coucnnono  infu  me  il  dì  frguente  a tato  a'  J“*(’1’e8t  jf‘~ 
tipan  tsflarcone,Paola  E ettari  Comejfano  Fiorentino, & Gterolamo  kM  0 ••  lu  9 ili] Ut 
rme,& per  1‘ Ammiraglio  Calcalo  Vi  front  e,  et  ■*  (funerale  di  I^orn.àdia 

prepofrno  che  fi  J'ofpendtffero  Tarmi  ptr  tutto  Maggio  ,obhgand(ji  a <>•  p»n»r  di  • 
distribuire  C efferato  per  te  terre, & barebbono  alla  fine  confinato  di  rum  fi  od*  ca:  io  iì 
tutti  di  là  dal  T efino  : ma  dannidoi  fapitani  di  Ce  far  e i'inttrrompirc  con  U ^*]0j*  ,]{•*** 
triegua  la  ffieraga,  c baueuano  della  vittoria , nfpofono  non  poter  delibera  i!t0,  * ^ 
ntofa  alcuna  fruga  lajpolontà  dell’ Viceré,  onde  lasim  miraglio  duegion u 
'■  V'  KKK  poi 
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poi  mefjc  innanzi  " aurora  ver  fa  la  ritta  del  T (fino  F artiglierie, feguith  conte 
fu  chiaro  il  giorno  tutto  l'efferato  procedendo  con  tale  ordine,  che  parata  ni 
ncufaffe  di  cÒhatttrv.laqual  cofi  come  fu  veduta  nella  Città,  no  falò  i falda- 
ti, et  popolo  ci  itdeuano  c m altiftme  voci  defitte  menati  ad  e/faltargU,ma 
i Capitani, &■  gli  huomini  di  maggiore  autorità  faceuano  infiala  appreso  d 
Trofrro  Colonna  del  medefimo,  dmofìradogli  la  facilità  della  vittoria, per 
che  nè  di  forge  fi  riputauano  inferiori  animici , & d animo  farcirono  molto 
fuperiori.non  potendo  effere  che  la  ritirata  non  haueffe  moffo  timidità  gran- 
de nella  maggiore  parte  di  quello  efiercito  dell  aquale  molti fanti  Italiani, che 
allhora  mcdefima  fenc  partiuano,rifariuano  il  medefimo . Rfcordauangli  la 
gloria  infinita,  la  perpetuinone  eterna  del  nome  fuofe  tante  vittorie  già  ac- 
qw fiate  confermale  con  quella  vltima  gloria, & trionfa.  Ma  nell'animo  di 
‘Tri  fero  era  séprcfijfo  di  fuggire  quàio  poteua  di  fottometter/i  all' arbitrio 
d.  Ila  fortuna, & perno  immobile  nella  fua  fen  tinga, non  altrimenti  che  vn$ 
edificio  fodiftimo  à fa  fare  de  venti , rifondendo  IfO  H ESSER^  vfficio 
di  Jauio  Capitano  lafciarfi  mito  nere  dalle  voci  popolari,  non  menare  i faldati 
fuoi  ad  afi altare  t turnici , quando  muna  altra  feranga  renana  loro,  che  di • 
fcndtrfi.tsdjaì  efftrfi  vinto, affai glonq.acquifiata,bauendo fenga  pericolo, 
& fenga  ragne  cofiretto  i ni  mici  a partir  fi, nè  douere  effere  infinita  la  cupidi 
tà  degli  huomini  & potere  ciaf  uno  facilmente  conofccre,che  fenga  copart- 
tione  maggiore  farebbe  perdita , fe  le  cofe  fuccedefiero  fini  bramente , cheli 
guadagno  fe  le  JucccdeJJcro  profcraméte.Hauerc  fempre  con  qnefie  arti  co- 
dotto  a b morato  fine  le  co  fa  fate, fempre  per  e ferie  ga  conofciuto  TIP  'Hi*9' 
cere  a’ (apuani  la  infamia  della  temerità, che  giouarglt  la  gloria  della  vitto- 
ria perche  in  parte  di  quella  non  venuta  alcuno,  tutta, & intera  s' attributo* 
il  Capitanoima  la  laude  de'fuccefsi  proferi  della  guerra,  almeno  fccodo  l opi- 
nione de  gli  huomini, co  oiunicarfià  molti.'Hpn  volere  quando  era  già  vicino 
alla  morte  andare  dietro  a’nuout  configli , & abbandonare  quelli  » i quali  fe- 
guitati  da  lui  per  tutta  la  vita  pa  fatargli  haueuano  dato  gloria,  vttlità,  & 
grandegga.  ‘Diuifonfi  i Fracefi  in  due  partiti  Ammiraglio  co  la  parte  mag- 
giore fi  fermò  à Btagraffa, terra  disiarne  da  Milano  \ ^.miglia igh  altri  mò- 
do à t\pfa  difi  ante  da  Milano  J. miglia.  Ma  pocbifsimt  giorni  poi  che  l 
miraglio  fi  era  leuato  di  quello  alloggiamento,  fuccedette  la  qreatione  de* 
nuouo  Ponti fice,tffendo gta  fiati  nel  lonclaue  • 5 o giorni  : nelqnale  entrati 
da  principio  j 6.  (ardtnalt  fapr attenuti  poi  tre  Cardinali , confinarci, 0 

tanto  tempo  con  varie  conuentiom , diuidcndo gli  animi  loro  non  jota mente 
le  volontà  diuerfe  di  Cefare, & del  He  di  t rancia, ma  ettandiolagrandcg g* 
del  Cardinale  de’ Media  ; ilquale  oppugnato  da  tutti  quelli , che  faguitaua»* 
C autorità  del  I\e,  & da  alcuni  di  coloro  ancora , che  dipendevano  da  Cefare, 
haueuain  arbitrio  fuo  le  voci  concordi  di  16.  Cardinali , di  fotti  affo,  ut* 
mente  à eleggere  lui , & à non  eleggere  alcuno  altro  fenga  U Juo  confi*  ■ 1 
mento,  gr  promefje  occulte  da  cinque  altri  di  dare  il  voto  all' elulione'  c 
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ffoceffe  di  lui  proprio , & fouoriuano  oltra  q ut  fio  mbafciator  di  (tfart% 

C tutti  gli  altri  che  l'aut  tariti  d'effo  feguitauanoùquali  fondamenti  benckt 
batuffe  battuti  quaft  tutti  alia  morte  dà  'Totcfice  Lione,nondnneno  era  bora  # ^ G,c#!# 
entrato  nel  Conciane  con  deliberatone  più  confante  di  non  abbandonare,  nè  iella  aitato 
per  funghe^*  di  tempo, nè  per  qualunque  accidente  lefue  (pcrange  fondate  «* 

principalmente, perche  all' elettone  del  "Pontefice è neceffrio  concorrono  i due  limante  i t( 
terge  delle  voci  de’Cardinali  prefenti.  "Nf  gli  ritraheua  da  qttefle  diuifioni.ò  comète  * 

il  pericolo  comune  d’Italia,  ò il  proprio  dello  flato  della  Cbiefa  : augi  fecondo  ma  due.  chi 
che  variauano,i  progrefsi  della  guerratandaua  ciafcuna  delle  parti  differédo  Jj)  pe/T/tti 
te  lettone,  (per andò  fouore  della  vittoria  di  quelli, che  gli  erano  proprij:  & fi  « Pr®rpe- 
fartbbe  differito  molto  più  tépofo  ne’ (ordinali  auerft  al  Cardinale  de’ Medi-  quaH'auffa- 
ciyiquah  erano  qua  fi  tutti  de’ più  vecchi  del  Collegio,  fuffe  fiata  la  medeftma 
vaioned  eleggere  qualunque,  ch'era  in  non  eleggere  lui,&  depotle  le  cupidi-  luiitio  dei- 
tàparticularififojfero  contentati  di  queflofine , che  il  Cardinale  de'  Medici 
non  afcendefle  al  ‘Pontificato . Ma  è molto  difficile  che  mediante  la  concor-  tta  di  cib  il 
Ugnella  quale  è mefcolata  la  difeordia , & l' ambinone,  fi  pcruenga  alfine 
tbe  comunemente  fi  cerca . Il  (ordinai  Colonna  nimico  accrbifsimo  del  Car-  pau  ra.cfaa  r« 
Àmie  de’  Medici,  ma  per  natura  impetuofo,&  fuperbtj situo  a fdegnatoco’  a c«d!Jai 
(a riinali  congiùti  feco, perche  ricufauano  di  eleggere  ‘Pontefice  il  Cardinale  Pficiotte  °e 
hcouaccio  Ramano, buomo  della  medeftma fattione,  et  molto  dipendete  da  "°* 
lui, andò  ffiontancamcnte  à offerire  al  Cardinal  de'  Medici  £ aiutarlo  al  Ton-  J,°l^*TJuI|5f 
ttficato.ilquale  p vna  cedola  di  mano  propria  fegretifsimamétc  gl  promeffe  giorni  fata- 
trfficio  della  Fice  Cancellarla,  che  nfedeua  in  perfino  fua,et  il  Palaggo fon-  f ‘ 

tuofifsimo,ilquale  edificato  gid  dal  ( ordinai  di  S.  Giorgio  tra  fiato  cocciuto  fattoria  nel 
òlui  dal  ‘ Pontefice  Lione:  donde  acce  fi  tanto  più  il  Cardmale  Colonna, mduf-  *• 

fe  nella  fentenga  fua  il  Cardinale  Cornaro  ,&•  due  altri,  la  inchnatione  do  car.  n«.  «<•( 
fiali, come  fu  nota,  cominciarono  molti  degli  altri  tirati , come  fpeffo  inter-  y ','*«?■! • 
urne  ne’ (fine  lamia  viltà, ò ambinone, à far  à gara  di  non  efferie  gli  vltimi  ì 
è f morirlo, in  modo  che  la  notte  medeftma  fu  adorato  p Potè  fi  ce  di  cocordia  & 1 J,ac  d* 
comune  di  tutti:&  la  mattina  feguente  che  fu  il  giorno  1 9. di  Houemb.  fot- 
ta fecodo  la  confuctudinc  la  elettione  per  folenne  fcrutimo , b il  giorno  medefi 
*0  preci  fornente  che  due  anni  tnnangi  era  vittoriofo  entrato  in  Milano.  Crt 
iettefi  che  tra  t' altre  cagionigli  haucjfe  gioitalo  l’entrata  gride  di  benefici j, 

& vfficij  EcclcftafUci: perche  1 Cardinali  quido  entrarono  nel  Conclaue  fece-  Memoria*  ns 
r#  concordemente  vna  cofìitntionetche  l'entrate  di  quel  che  fuffe  eletto  Potè-  m'inganna  ) 
fot  fi  difiribuiffcro  con  eguale  dmifton  negli  altri.Foleua  continuare  nel  no 
tue  di(jiulio:ma  ammonito  da  alcuni  (ordinali  efjerftofferuato  cheqUi,  che  me  »'*■»  £tl 
eletti  Poti  fi  ci  * no  haueuano  mutato  il  nome,  baueuano  tutti  finiti  la  vita  lo  1*  vae*de*Pi 
nfra  vn'anno;affunfe  il  nome  di  Cleméte  FU.  ò per  fiere  vicina  lafefliuità  £h^°d““‘2* 

di  Lionj.Chtì 

"cfoie.Glouanoi  ij. detto  ìa-Gionanni  io. detto  ai. Se  altri  a’  tempi  moderai  Adriano  «.  che  aoa  li  »«- 
M name , ville  pica  pii  dell'anno  , Se  Marcelle  le  tondo  c'fa  ebbe  il  medelin>«  nome  a batta  Urne , viA* 

» 


troue  . 

c Per  quel 
poco , che  i* 
ho  letto , Se 
ofletuatopar 
l'hiftorie . 


' t I B R/  o : 

)iiéfnet  Sonito  fh  perche  alludeffe  aWhauere  fubuo  che  fu  eletto  perdonatosi 
ricettato  ingrati*  il  Cardinale  di  Volterra  io  tutti  i fuoitilquai  fardi» ale  bt 
che  Adriano  haueffe  ne  gli  viti  mi  di  iella  vita  dichiarato  mhabileà  inter- 
mntre  nel  < o.  bue;  vi  era  entrato  per  concezione  del  Collegio ,&•  fiato  infitto 
aU'eiìremn  pinate, perche  Giulio  non  fuffe  eletto . (jrandijsima  certamente 
per  tutto  il  modo  era  l’tilimatione  del  nu  mo  Vontefice:  però  la  tarditi  della 
elettioir  , maggiore  cheg/afufie  accaduto  ! ù iJ»fsi<na  tempo;partua  ri. open 
fata  t o Chauere  pofii  in  qtclla  f: dia  vna  perfo  ta  di  fonimi  aHtonta,&  Val 0 
: re  : perche  baueua  congiunta  ad  arbitrio  fu  > la  po  tenga  dello  fiato  di  Firége 

alla  potéri  gra  Uj  tinta  della  Chic  fa , perche  bau  ua  taci  anni  à lépo  di  Lione 
gouernato  qu  ift  tutto  il  ‘ Voi  fi  cato.prrcbe  tra  riputato  per  fona  grane, & co 
fiate  nelle  fue  deiberationt,et  perche  < [fendo  fiate  attribuite  à lui  molte  cofe 
eh' erano  procedute  da  Lxoneic  afe  uno  ..ff-rmaua  effe  e [fere  homo  pieno  u’aB 
bit  ione,  d’animo  grà  le,&  inquieto .&■  d<  fiJerofifumo  di  cofe  none:  adequali 
parti  aggiugnedift  teff  ere  alleno  da  i piaceri  & ajxiduo  alL  facile, io  efa  d 
è Allo  ftrn  CMIt>cl,e  n°  JlpitJOe  da  lui  fatti  efiraordmaiij.  et  gìdUfsimi.Laelttionefua 
to  iti  l<£»  riiufie  fubuo  infoi»  ma  fi.  urta  lo  Stato  di  Ua  Chiefa.Vcrcbe  il  Duca  di  Ftrru 
ìice*i°Gii-  ra  (poetato, che in cj  la  Sedia  fulje  afeefo  vn  talVontefice , né fpeiadopiùdt 
tiio.ch’è  po-  ottener  Modan  i pena  venuta  de.  Viceré  di  Napoli  meno  (fieri  lone'Frietfi, 
l(]UJt  Pru  Per  melodi  Tt  odoro  da  Tnulgi  venuti  nel  capo  f ho  gii  facevano, 
gne  che  fu  perche  adenjfe  à loro gràitfsime  off  rtefiafciata Juffiaente  cuiloduinF^ 
»o  c,°pu,M  gio,&  tu  Rubiera;rttornò  à Ferrara , Quittaronfi  fimilmente  le  cofeétIU 
4«ii'a/tig‘ie»  f^om  igna.oue  folto  nome  di  opprimere  la  [alt ione  nimica, rm«  Ì veritàfiimo 
Jt  Capc'a  dì  lato  da  F rancefi, era  col  jegmto  de'  Guelfi  entrato  Giovani  da  SafiateUuftac - 
toaoVa/r  c:aton£  ne^  Notificato  di  Adriano  f la  pounga  de  Ghibellini.  Ma  diulfocbe 
te  còtto*  p'  i fu  Ctffercito  Fricefe.tr  a BiagrafJ'a,et  t{ofa,l' Ammiragli  ,apprejjoaiquale 
vi*»\eimi  w®  erano  rimufli  più  che  qcoo .Suiggcn;  luéttò  come  inutili  1 fanti  delOd - 
)•  palle  di  finato, & Linguadoca,gr  u.  a liti  aitigliene  grafititi*  dal  Tifino  tòltiteli* 
•nigiiet  e'I*  tltne  affettare  in  quello  aUoggiamtnto  le  giti , che  il  f(e  preparano  ffie- 
correrLcpchi  non  ttmeua  douerui  effert  sforgato  , & vhaueua  abbo  tango 
tu  CiM*e{ge  td  vettovaglie:  & nòdimeno  per  1.0  perdi  re  del  tutto  il  tempo  : inaiò  Kengf 
»'*l  te'*°  •»«  da  Ceri  con  7.  mila  fanti  Italiani  a pigliare  A rana  terra  fortifstma 1 ne  io- 
0eU.upc"!i.  fini  del  Lago  Maggiore,pojj càuta  da  nchit fe  F' ilionteiin foccurjo  (Ul quale 
ino  V'riu-  Tufferò  (o  oua  midi  da  Milano  i2QO.fanti.La  Rocca  di  tsf runa  Jopraf* 
thè  il  Cu  0-  tanto  la  terra  che  è mutile  il  pofiedere  quella  à chi  non  pojsiede  quell  u Plt* 
«*’  da™  t uè  ^ nK°  attendeva  a battere  la  rocca,  & bave nd ohi  dati  più  afj  aiti, oucjuro- 
allegretti  no  motti  molti  de  fuui.fi na  minte  poi  cheta  vano  v bibbi  lifumato arcai 
ber.Yo  mìu"  w >»tfe  fi  partì  (òfermatal’op.iuuve ebe  già  molti  anni  era  ampliata  f tut 
no  dall  elle  ta  Jtalia,cbe  più  in  ninna  parte  (attioni  fue  cornffo  te  fiero  all . fama  acqui 
vita’,  vcìil!  data  nelle  difiia  di  Crema. Cammina  in  questo  tipo  ad*  morte  Fruffitn1-0' 
»ua  d i-cllJ  l°nna filato g.a  ammalato  8 .m  fì,  no Jtnga [affitto  di  veleno  0 di  infili* 
icìta, c ,c  mento  amatorio:  però  dove  prima  gli  era  moiefiijsima  la  venuta  de.  Pietri 
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nonpotendo  poi  più  reggere  le  cure  della gu'rra;  l'haueui  lOtinuamente  fot - 
lecitala.  Dinne  adunque  il  Viceré:  mayiccefiatofi  a Milano  per  mo  finire  ri- 
utrenja  alla  virtù, tir  fama  di  tale  Capitano, fopraficttc  quali  he  giorno  à cn 
trami: pure  intendendo  efftr  ridotto  alTcfiremo , Cr  già  alienato  dell' inteUtt 
lo, entrò  pi  r de  fidi  no  di  vederlo  in  tempo,  che  foprawueffc  poche  bore  poi , 
benché  altri  dichin  che  ntai  dò  à entrami  dopò  la  morte, che  [accedette  il  pe- 
nule imo  giorno  di  quell' anno  .Capitano  certami  ntt  in  tutta  lafua  età  di  cbia 
tonarne, ma  faìitonegli  vitina  anni  della  vita  in  gridi fs ima  riputdtiont,et 
autorità  pento  dell’ arti  militare, & in  qui  Ila  digraudifs'tna  ((permea, ma 
non  pronto  à pigliare  fon  celerna  Coti  afoni, che  gli  potei]  ero  porgere  i di  for- 
ami,ò la  debolczja  de ‘ ninna  ; come  anche  pini  [ho  prodiere  cautamente 
wilafciaua  facile  à loro  t’oit  forte  di  opprimere  lui , Icnttfnmc  per  natura 
tulle  fue  atttnm,&  aiutili  dia  meritamente  il  a titolo  di  puntatore  : ma  fe  fj/?*  c«» 
gli  debbe  la  laude  £ bautte  amminifirato  le  guerre  più  co  configli  che  con  la  wtoi* . «he 
fptdi,& in f egn  aio  à difendere  gli  fiati  f ngu  (fporfifo  non  pernccefstà,*l-  *heu^- 

I*  fortuna  de  fatti  dì amie . Tercbs  all’età  lufira  bà  battute  molte  varierà  il  “f«i 
go  ucrno  della  guerra ; conctofta  che  innanzi  che  farlo  ì\e  di  tranci a pafoffe  t »p  * 
in  Italia,  fifflemniufi  la  guerra  molto  più  to’  cauallt  d' armadura  grane, chi  V 

co  fanti,&  tffenio  le  muchi  ne  cioè  fi  vfatuno  cantra  le  terre  incommodifsi  molici*  iu 
me  i condurre , & d maneggiare , fe  bene  tra  gli  efovciti  fi  lommettcuano  1“- 
■Stilo  le  bat  t agite  ipiceohfsimc  erano  le  veci  foni  ranfsimo  il  j angue  che  vi  fi  \>  si  confron 
jpargeua,&  le  terre  afi  aitate  ,tanto  facilmente  fi  di  finivano  non  per  la  pe  ct?efl<TBÌ 
mia  della  df:fa,ma  per  la  impernia  dell’ offe  fa,  che  rio  era  alcuna  terra  cofi  lenito  t>  io- 


W*. 


fic.ota , ò cofi  debole , che  non  foiìencfj'c  per  molti  giorni  gli  ejjtt.  iti  grandi  pr*  ocl  Ilb' 


. . . __  | __  jì  outrto 

dt‘  ni  mici  ; di  maniera  tbe  con  grandissima  diffóultd  fi  occupammo  gli  fiati  ìaiu 

foftduti  da  altri.  Ma  foprautnendo  ill\e  Carlo  in  Italia  il  terrore  di  nuiue  «he 
unioni,  la  ferocia  de"  fanti  ordinati  d guerreggiare  in  altro  modo , ma  / òpra 
Ut  tolti  furore  dell’ artiglieria  empiè  di  tanto  (paucto  tutta  Italia,  che  a ibi  «ubile  ì mi- 
rto era  potente  à refifieie  alla  campagna, ninna  fperanga  di  difenderfi  rima-  *J*f 

neua  : perche  gli  buamtnt  imperiti  a difendere  le  terre  / ubilo  che  s’approfsi - Culo  r,c  di 
nuiuno  i nimtci;i àrrédeuano,  & fe  alcuna  pure  fi  mi  tteua  à rt  jijicre , era  ** 

ni  bnuifsimi giorni  ejpugnata.Coft  il  idearne  di  "Napoli, ei  Ducato  di  Milano  dtui»:u-tu« 


furano  quafi  in  vn gioì no  n.edefimo  vinti  & affittati. Lofi  ».  i V Dimani  vinu  Rott' 


. ...  PÉ  - _ ..  . ■ u k«ri  Kt- 

tn  vna  battaglia  fola,  abbandonarono  libicamente  tur  io  lo  Imperio  c baite - S,lC  ^ NaP® 
nano  in  terrafermaXofi  i tram  tfi  non  veduti  non  che  a. ero  i minici. lofi  ia  ' ’ 

tono  il  Ducato  di  Milano . Cominciarono  poi  gli  ingegni  de  gli  buoni  tra  fpa-  ^ $■*<*•  f* 
ventati  dalla  ferocità  delle  off'  fe  ad  afjottigHurfi  a modi  dille  difi]l,rédeJo  lebtto  ’»  v.» 
le  terre  munite  eon  argini  ceri  (ófsi,ivn  flambi,  un  ripari,  ionie  fticni.vhde 
aiutando  anco  molto  qiitfìo  iffttto  la  moltitudine  etiti’ artigliale  uvciuej.iù  io  tutolo- 
velie  difenfioniyche  nelle  oppugnationi;  fono  ridotte  à grandij tinta  ficurtà  le  ‘“'"dlthi"'* 
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fiato 


. . '-il  Af,  * 


a 


terre  ,che  fono  di  fife  di  non  poter  fffere  t (pugnate,  dì  qutfie  imtniioni  dette  iiicii.no. 
jj  tempo  de  padri  nofln  forfè  tn  Julia  principio  la  ncupcrationc  di  Otranto,  ftWS.»u'C* 
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fiato  occupato  iJTwrchhtoue  entrato  dipoi  ^ilfonfo  Duca  di  Calauria  trotti 
futi  da'  Turchi  molti  ripari  incogniti  i gli  Italiani , ma  rimafono  più  netta 
memoria  de  gli  Intorniai,  che  ncll’c/fcmpio . ‘Trofiero  con  qfiearti  dtftfe  due 
volte  più  c Inaiarne  te  il  Ducato  di  Milano,effo  medefmo,  ò filo, ò primo  di  al 
cimo  altro>t*r  o/fendendo  difendendo,  con  l' impedire  animici  le  vctouaglie,  . ' 
con  l’allungare  la  guerra  tato  che'l  tediosa  lttnghcgga>la  pouerta,i  difirdini 
gli  confumauano,&  vinfi,&  difefe  finga  tentare  giornate, finga  combatte 
re, non  trabendo  non  che  altro  fuori  la  (paia, non  rompendo  ma  fola  lancia  : { 

onde  aperta  la  via  da  lui  4 qlh  che  feguitarono,  molte  guerre  co:  innate  mot-  * 

tt  me  fi  fi  fono  vinte  più  con  la  indufiria , co  C arti , con  la  elettone  prouida  de  ? 

vantaggi, che  crffarmi.Qucfie  cofe  fi  fteiono  in  Italia  l'Anno  M.  D.XXlIt. 
Trcpararonft  per  Canno  medefmo  con  grande  afpettatione  molte  co/e  di  hi  [ì 
da’ menti, lequali  non  partonron  effetti  degni  di  tanti  Principi:  perche  Ct fa- 
re,& il  Re  ì Inghilterra  haueuano  conuenuto  infierii  e,& promeffo  al  ‘Duca  A j 
di  Borbone  di  rompere  con  armi  potenti  la  guerra, l’vno  in  TiccardiaJ altro 
nella  Ghitnna:maimouimenti  del  Re  dfnghilterra  furono  nella  Piccarti* 
quafi  di  ninno  momento > & quel  che  lento  il  'Duca  di  'Borbone  nella  Borgo « 
gna,ft  dimofirò  fubito  vano:percbe  mancandogli  i danari  per  pagare  i fatiti 
Teiefcbi , alcuni  de  Capitani  couuvmi  col  Re  di  Francia  ne  ntraffero  vmu> 
parte:  onde  egli  difperato  delle  cofe  di  Francia  andò  à tJH  ilano , ouc  Ce  fare; 
non  gli  piacendo  che  paffaf/e  in  lfpagna  forfè  per  non  dare  perfettionc  al  ma- 
trimonio,come  era  il  fuo  deftderto, mandatogli  per  Beuren  il  titolo  di  Luogo- 
tenente  j ho  Generale  in  Italia;  lo  confortò  che  Jifermaffe . He  dalla  partedi 
Spagna  procederono  à Cefarc  le  cofe  felicemente:  liquale  benché  ardente  alla 
guerra  fuffe  venuto  4 Tampalona,pcr  entrare  in  Francia pcrfonalmcnte,gr 
di  gi4  hauefie  mandato  Cef] eretto  di  14  da’menti  ‘Pncnei.tlquale  haueua  oc- 
cupato Saluat terra , non  molto  dtflante  da  S.  Gianni  di  Pie  di  ‘Torto  ; nondi- 
meno e/fendo  Slata  maggiore  la  prontezza , che  non  tra  la  potenza , perche 
per  mancamento  di  danari,  nè  potcua  fomentare  tante  /orge,  quanto  farebbe 
fiato  nece/fario  4 tanta  imprefa , nè  haueua  per  la  mciefima  cagione  potuto 
r accorre  t’ tff eretto  fc  non  quafi  alla  fine  dcltanno:donde  ne’  luoghi  freddi  la 
fiagionc  dell’anno  gli  multiplicaua  le  difficuU4,impediualo  la  flr  et  legga  del  ' •’ 
le  vettouaglie  difficili  4 coniar  fi  per' tanto  camino:  onde  fu  coflretto  a diffol - 
uere  l' c/ftrcito  ragunato  cantra  il  conftgho  quafi  di  tue  intanto  che  Federigo 
diTolleto  ‘Duca  d'tsilua, Principe  vecchio ,&•  d‘ automi  diceria  nelferuore 
della  guerra,1 Ce/are  in  molte  cofe  fintile  al  rRc  Ferdinando  auolo  materno,ra 
pre fintare  più  in  qwfiadehbcr attorte  tJMa/similiano  auolo  paterno.  Segui- 
. ta  C tsinno  M.  D.  X X 1 1 1 1.  nel  principio  de! quale  incitando  le  dijficultd 
de’Francefi  t (apitani  fr/arci  4 penfare  di  por  fine  alla  guerra , chiamarono 
à Milano  il  Duca  d’Vrbiho , & Pietro  da  Pefaro  Proueditore  y minano  per 
tonfult  are  come  fi  baiie/fc  4 procedere  nella  guerra:nelqual  conftgho  fu  vni - 
lanterne  deliberato, che J'ubito  che  4 stilano gmgne/fero Jet  milafantiTc- 

drfebi , 
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itfchi , iquali  il  Viceré  haucua  mandato  à faldate,  l'cfiercito  Ce  fareo  ■ df* 
de'  Umiliarti  mito  infume  fi  amcinaff ? animici , per  cacciargli  0 co»  Car- 
vi 0 con  la  fame  di  quello  fato  : allarmi  cofa  giuda andò  batter  farge  fufji- 
cnnmmcntc  altro  ripugnava  chela  dtffuuilà  de  danai  1 : de  quali  douendofi 
porgli  ftipcndtj  corfi  quantità  grandi  asoldati  ; non  fi  jjcrau:  potergli  far 
muovere  di  MiLno,&  dall' altre  terrene  prima  uà  fi  pagavano,  nè  meno  1 ra 
ntccfiano,h avendo  à fiate  l'cfjcrcito  alla  campagna  prevedere,  che  per  l'au-  ^ ^ . 

tu  ture  corri {}  ero  ordinatamente  di  lem  po  in  tempo  i paga  mi  uti:  folli  uarono  fiÌLf, , Sfcc  ?i 
quijla  d.fjuulta  in  parte  1 Milani  fi , defidcrcfi  di  liberai  fi  dalle  moltftie  del  £>« 

la  guerra,  iquali  prillarono  al  ‘Duca  i>o.  mila  duccirdfpcnt  mlogli  à quefio  «ico  sfotaa 
più  facilini  nt:  I'eficmpio  de’ danari  pi  citati-quando  Lautrcch, flette  intorno 
■J  Milano, squali  erano  fiati  dipoi  dell' entrate  Ducali 1 nfiuuiti  protamentc.  lanefi  Min 
‘Torfi  fi /Miniente  à quella  dijfutiltd  la  mano  il  <Tdtefiic,ilquale  bauédo  fio- 
ff-ewjsitua  per  la  memoria  delle  cofepoff'ate  la  vittoria  del  l\e  di  Ft ària;  bé  co  per  m« 
che  co  fammo  artificio  à gli  buomitu,ebc  il  Itegli  ha  unta  mudati  d.mifiraf  {■  mó 
fili  coutrario;nuMtrò  oceuUifsimarntntc  adoratore  di  fé  fare  2 o.  mila  du-  buona  volò- 
<àtl,&  volle  che  1 Fiorentini,  a' quali  il  Viceré  din.àdaua  per  virtù  della  io-  i*h«rrua  nV 
feder aliene  fatta  viuinte  dt iano, nuova  contribuitone  paga]} h o come  per  P°P£jj^  ^ 
ultimo, rcfiduo.30.m1la  ducati  .Ifè  haueua  perciò  n Tuntijicc  tuli’ animo  ai  jauo  io  in  e 
dimoiìrarfi  per  t’auHcnne  piùfauorcuole  all' ma  parte,!  he  all’ al  Ir  alanti  co  ^ 
tutto  che  fejare.t’l  l\t.}m  andatogli  fubito  che  fu  /{finito  al  ‘Pcntcficatof’v-  <ui  l’oleata . 
no  Beurcn, l'altro  San  tJUCafiianJi  sfior^affiero  congiugnerlo  à fe;deliberaua  j^'lubtc 

timofsi  chefuffero  i pencoli  pnfcnti,v[ancto  quella  mcdcraticne.cbe  nelle  di  co  con  circa 
fiordie  de’Christiani  tenutene  a’Tonttfici,  attendere,  come  non  intimato  più 
vno,cbe  all’ altro, à procurare  la  paceilaqual  delibi ratione  grata  al- %e  c ha-  & «“•>  ‘«g  - 
luna  temuto  che  l Tontefice  ncn  bauefje  lontra  lui  la  medefima  dtfpcfitione, 

(’haueua  battuto  Cardinale, diffiactua  per  lo  centrano  à Ccfarc , parendogli,  ”lJ,£,IOjW" 

(he  per  la'ipa fiata  congiurinone,  per  hauerlo  fauorito  dopò  la  morte  di  Lione,  grotto  d nf- 
& neU ’afj unitone  aVPonteficato  ; fufje  conveniente  che  non  fi  fcparaffeda  *}“*j 
luupuioghfu  moleShfsimo  quel,  che  gli  fu  lignificato  per  pai  te  del  Tonti  fi-  k quiui  de~ 
ce,chc  benché  non  Jpogliajsi  l’animo  della  btntuchnga  portatagli  infimo  à 
quel  dì,  nondimeno  c baiando  dcpofla  la  per  fona  pnuata , & diuentatopa-  fatuo*  del 
tire  comm  urie,  era  ntufuiato  infuturo  à non  fare  offiiij  fe  non  communiiMa  vna  Vncam"- 
nicntre  eòe  il  Viceré  fi  prtpara  per  andare  contea  1 rumici , mandò  Ciouanni  c4ut«fc*<ifo. 
de’ Medici  a campo  a Mangnanoilaqual  terra  infuni  c con  la  ferula  sarré  g'ugoVndo8,' 
dècer  non  molti  ai  poi  il  Maxchtft  di  Ttfcara,ilquale  difiiofio  à non  militare  cbc  mai  Pik 
JottoTrojpcro  Colonna , non  puma  che  nell' eilnnnta  dilla  fua  vita  era  ve  - l'imo  difcl 
fiuto  all’ efiercito,haut rido  nottua  che  nella  terra  di  FUbecco  alloggiavano  io  £,u , ye5ch‘ 
Mvns.di  Hurdu  0 joo.  cauai  leggieri, & molti  fanti,  chiamato  in  capa  ghia  net  comra- 
(jmatini  de  fJMedici,alf aitatigli  improkifiamente , prefa  la  maggior  parte  * Iicu«« 

togli  L uomini, & de' cavalli,  dijsipati,  & rnfsi  iti  fuga  gli  altri,  ritornò  fu-  batugi.a  di^ 
bua  d Milano  ,pcr  no  da/  tempo  animici , eh' erano  ir,  Biografia  difeguitar-  c^!cfla.'ntl 
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loJoiato  in  qurflo  fattoci  induflru,  & di  valore,  ma  molto  più  dì  celeri td  è 
perche  Ribecco  difi  irtte  non  più  che  due  miglia  da  Biografia, c tifiate  da  Mi 
la  io.dodc  erano  partiti, diciafettc  miglia.  Ridotte  à qncflo  grado  le  tordel- 
la guerra,  : he  Li  (piranhi  de'Fraceft  ion[i(l<ua,che  animici  ha  ue fiero  à ma- 
care  danari, quelli  degli  Imperiali,  che  a’  t- rance  fi  baueffero  à mancare  /o 
vcitoiuglie,pertbc  non  fptrauano  potergli  cacciare  per  forga  dell' alloggia- 
mento fbrttfsi/no  di  Bugi  affa , & nondimeno  affrettando  ciafcuno  foccorfo , 
q(U  defantiTedi  fcbi,quei  degli  S/tiapri,^. altri  fanti fi' '•Ammiraglio  fut- 
t teda  il t0  Sbraci  ire  Rifj,ritnò  quelle  genti  d Bi.rgr.iffa,attédendo  p r imo  molare. 
aiouio  (om  i nìmki  à fir  erro>c,&-  abbruciare  tutto  il  paefe.Ma  venuti  finalmite  ifan- 
«juefto  'u»ò  tl  L'e.U  febi,  federato  Imperiale , nclquale  erano  principali  il  Duca  di  Mila- 
Pi’i-ef  o m*  ^ ^ Borbone,!  Viceré  di  Trapali,  il  Mircbcfe  di  Befcara  con  mila. 

ri»  d'vtbi-  fei  cento  humini  d'arme,  1 5 oo.cauu  leggieri , 'j.mila  fanti  Spagnuoh,  1 a. 
mo  mt'u  re<^cfbi,&  i<ì  co. Italiani,  la  fiati  alla  guardia  di  Milano  ùntila  fan 

d?  luuiiiì,  ti  ; andò  ad  alloggiare  à Bmafco , oue  non  moti  giorni  poi  s' v/iì  con  loro  il  * 
Ducati" turbino  con  6oo,buom:nt  d'arme  .con  600  cattai  leggicri,&  6. mila 
ftiiiiat»  di  £ fanti  de  Piantati.  I{elqna1  tempo  il  Ca  stello  di  fr emana  non  potendo  più  re 
tiVpcfjtg^i  filiere  alla  farnejuucndo  Federigo  da  Boggo’.e, ch’era  in  Lodi  tentato  in  va 
«hV'ith»  ì-  H0  ^ fi>ccorcr^0ts  urnn^ * Imperiali.  Andò  d:poi  l'efferato  a Ctfarc  ter- 

mi delie  co-  rj  propinqua  à 5 .miglia  à Biografia, doue  l' ' Ammiraglio , iiqnalc  bancu** . 
ic  4=i la  guer  diffribuifo  tra  Lodi,  Tiouara,  gr  *ileffandrìa  2 00.  lance , & 5 .mila  fanti , . 

fìaua  firmo  con  8 00  lance  8. mila  Suturi, a’q.+iU  pochi  giorni  poifenag- 
gi  r ep°r"ni  &mfonù  ph't  di  tre  mila  altri,  er  con  4. mila  fanti  Italiani,  & due  mila  Te- 
( feci  jo  che  de febi,  nè  ancora  efauflo  di]  vcttouaglie , perche  n'haut  uano  nell'ejfircito,  & 
ciouio'  nei  ne  lti3Z,}i  vicini  copia  per  due  mcft,impofs;bile  era  caffi  aitargli  finga  gran-  - 
lio.  j deli*  difsimo  pericolo  in  alloggiamento  tanto  forte  . Beri  gli  Imperiali  bautnia 
feì**  ) a'èi  P'-ù  volt:  te  tato  di  puff  are  il  Ttfinb  per  interromperebbe  da  quella  poit  non 
^efedi  puff  afferò  vettouaghe  per  infignorirfì  delle  terre  tencuanodi  là  dalTc fino  , 

£ douene'  & Pet  impedire  che  venendo  foccorfo  di  trancia , non  fi  vniffe  con  loro , ma 
/ opr  affando  per  timore  eh:  Milano  non  reflaffeìn  pericolo,finalmtnte  b deli- 
do, che  «juc*  berarono  di  poffare, giudicando  ebe  per  la  confi  dnga,  che  boucuono  nel  po- 
iiì’tm*»1  *'£  ‘lane fi  non  fufjencccffario  molto  prcfidio  di  faldati  : però  ntornòil 

piu  Oej.to  Duca  à tJUiìaiioi&  con  lui  Ciouanni  de’  editi, ór  vi  refiarono fi i mila 
fanti.  Cofi  paffaroncil  fecondo  giorno  di  tJMargo  il  fiume  del  Tifino  fotta 
r»,  «.liti «ai  Tanta  fu  tre  'Ponti  > alloggiò  la  Battaglia  a Gambalo  > il  refio  dell'efferato 
co  .“o01:;;  nttie  ville  vicmeiperlapaffata  de’ quaii  l'~*mmiraglio  mandò  [ulna  Rcn- 
g.oraat* , o goda  Ceri  alla  guardia  di  Pigeuene , & temendo  di  non  perdere  quella  ter- 
& poi'dfc*  ! ra'V  gb  feltri  luoghi  di  Lomcllina,  iquali  perduti  farebbe  re  flato  qua  fi  affé - 
‘«<>!  Dii-  diato;pafsòcgli  à cinque  giorni  con  tutto  l’effcnito, taf  ciati  à Biografia  cen- 
fu  con  lìrico  tocaualli,&  mille  fanti,  & alloggiò  l'auanguurdta  Jua  intorno  à Vigcuc- 
Vàtoin^e'ii  ne  > la  battaglia  à xSHortara  à due  miglia  di  Gambalo , doue  era  il  Vice - 
«•amcbin,  rò,  nelquale  alloggiamento  molto  fimo , baucua  commode  le  vettouaglie  : 

perche 
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frrcbf  h autunno  fi  cura  la  tirati  a.  di  fon  ferrato , Vercelli,  & ffcuara- , 

C le  ve  t tonache  ve  rimario  di  tir  a in  terra  tutte  vicine  Tvna  alt  altra-  , 
tr  qua  fi  per  condotto  . 'Prefetto  l'ammiraglio  due  giorni  continui  In-, 
fattagli*  a miniti,  i quali  benché  fi  ccnofci fitto  fupenori  di  numero,  & di 
virtù  di  faldati;  rutti  arcuo  di  fatta,  non  voendo  mettxrt  in  pencolo  la  fpe- 
runga  dii  vincere  quafi  certa  : perche  per  lettere  intercette  haucucmo  pre- 
sunto , che  à efsi  comtncuuano  à mancar  danari . Tafiato  che  Irebbe  l' ef- 
ferato Imperiale  il  T e fino , il  'Duca  d’Vrbmo  con  le  genti  Vini  ti  arie  andò  à 
campo  ù (j  trlafco  terra  ferie  di  filo,  di  fofsi,  & ripari,  dout  erano  * quat  « capitano 
trecento  fanti  I taluni  : ilquale  pofìo  tra  'Tania,  & Tram  . Ilo  di  là  dal  Te  1 J^'ufc» 
fio  dolutegli  barn  Hidifegnato  d alloggiare  : mterrompcua  non  foto  à lui,  dice  il  Gio- 
ii 3 d tutto  il  refto  dette  fieri  itole  vettouaglie;  & fatta  la  batteria,gli  dette 
intorno  medefìmo  £ affaltome/quale  s e (fendo  qnaft  ributtato, molti  de’fuoi  ■obli  sign® 
puf  nono  per  l'acqua  de  fofzt  infine  alla  gola,eficndoui  ancora  alcuni  de  fan  £ ,*  V gTìoÌ 
ti  h Gmar.ni  de’  t- Medici , & Caf} aitarono  con  tale  impeto,  che  v’entraro-  j«»«>  M»f— 
toptr  for^a  con  grandiftimp  veccioni  di  quei  di  dentro . tsfccofiojsi  dipoi  ,o°.  A‘,mV! 
l'efferato  a San  fyorgio  verfot  la  Tieue  al  farro , per  accofìarfi  d Sur  tir  ano. 

Urrà  forte  funata  fu  la  riua  di  qua  dal  Tò,  & opportuna  à impedire  loro  le  b Mentre 

Vi: t ouagltc  : alla  cufiodta  dellaquale  erano  Pgo  de  Pcppoli,  & Giouanni  da  1 

Buggocon  alcuni  cauaUi,&  con  feicento  fatiti.  tS\ta  andatemi  Gioitami  dai  pteGdi» 
turbino  con  l’artiglieria , & con  due  mila  fanti  Spagnuoli , cfpugnò  prima 
la  Terra,  & poi  la  rocchetta,  vccifi  quafi  tutti  i fanti,  & prtfi  1 Capitani . « >^cap<^- 
MofionfìiF  rance fi  per  {occorrere  Smurano,  ma  peruenuti  dalla  celerità 
turnici  mtefo  nel  camino  quel  che  era  Succeduto , fermarono  tutto  l'efier-  bi^'“ 
cita c à Moneta  ; nè  ancora  nell' altre  parti  del  Ducato  di  Milano  procede-  ìoiofamen— 


“ano  felicemente  le  cofe  loro  : 1 foldaei  Iafetici  in  Milano  cofìrinfono  ad  ar-  ** c fece  l"-* 
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nnderfi  U terra  di  San  Cjiorgio  fbpra  Montia , dalla  quale  andauano  vetto-  perniile  ì ■ 
toghe  d'Siagr affa  : ditello  ricuperò  la  terra  della  Stradella , gli  babitatori  j^Va^in 
ddLjquale  coflretù  dalla  Iniquità  de‘  foldati,baueuano  chiamati  fanti  da  Lo  dietro  ì »■- 
di.*  "Paolo  Luxgafco  feontratoft  in  molti  caualh  de'  Frana  fi, gli  mefieinfu  [,',^0^°* 
g«,&  Federigo  da  Botole  andato  da  Lodi  ad  affamare  P‘7j*c  bitone,nc  ri  *«>  e»  ^“°- 
fortòin  cambio  della  vittoria  fènto,&  morti  di  molti  de’fuoi.Solamente  al-  ngi*o- 

tum  caualh  de'  F rance  fi  f correndo  tra  Piacenza, & T ottona,  tolfono  quat-  "*“*0e 
lordici  milla  ducati  màdati  all' efferato  di  (e fare. In  qutfie  dijfculta  due  era-  ii^Sfouio) 
M le  fperàgc  dclT-A vt  miraglio:'  l’vna  della  diuerj ione, l'altra  del  foccorfo,p-  p"c£*£!‘co  * 


che  prermj , tc 

‘•lìimmb  ciafeuno  per  nome  ad  in  dire  innanzi;  talché  sforzandoli  ratti  ì gira,  benché  nel  fofTo  fe  ne 
piallerò  alcuni  , ch'ci  nomina  ; il  Caficllo  tu  prefo,  & taccheggiato  , con  giaadilsimo  honotc , co- 
li  legge  nel  Capelli,  del  Duca  d'Vtbiao  , Si  con  molta  commoditàdc  gl'imperiali  pei  cagion  dell* 


affo 

me 


vettouaglie.  . 

* A Menata  dice  il  Capelli.  _ _ , 

d Gioaanni  de'  Medici,  le  Paolo  Luecafco  dice  il  Gioaio , che  ruppero  due  bande  d’huomini  d’arme, 

j* . — . * I * « * — ~ — — - ~ I — — — — t*.  — — * a ® — J ? e — . f—  — * j — — » I—  Si—  — — — —II,  a w 1 
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'•  matauigliofa  arte  cacciate  in  luogo  maluagio.Sc  di  lorprefe  piu  di  40.  nobili  cauallicii. 

Il  Capella  mette amendue  quelle  Iperanzcdell’Ammitaglio  ut'  Incesili , mode'  Sttiixeiidc'  qualf 
«iena  gùicfti  diecimila  ,&  vao  de  j, mila  Cìilgioiii|  "f  '~ 
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che  il  mandaua  per  la  montagna,  di  -JSlfongincura  400.  lancio, allevia- 
li doueuanovnirfì  dicir  mia  Suiz%eri,&  bfzp  da  Ciruonduitua  pir  la  via 
di  Votdtfafim  nei  (intono  diverga  mo  penula  fanti  tjngiout  : ot.de  di  us- 
uano poffare  a Lodi  à cevg  ugna  fi  con  Fcdtrigoilr.  'Bcixpleuolqnaic  trono 
motti  fanti  Ita  ianupirfucdtndcfi  t Ammiraglio  cìk  l‘tj]  cretto  di  Qf^rc  fa- 
rebbi  ctjlntto  a ripaffare  per  la  /ir  urta  di  « JAi  il  uno  il  fi  unte  det’J  efino.ln- 
tcntro  à qufflt  piandoti 2 tu  a di  ^Milano  <ju  uantu  de  tjMtdui  con  50. 
tuonimi  d'aitnc . 3C0.  et  noi  leggieri»  & tri  mila  fatui  ; liqualt  vniicfi  ton 
300.  bttotnim  d'arme , joo.  couaiTcggieri,&  4.  nula  fanti  de  Vinittani , 
Cr  accoStò  a' ncmiii  v<  unii  ella  villa  di  franino  tra’  fiumi  diU’csjdda , £r 
del  rBrébo-&  lontana  otto  miglia  da  Bergamo  : & cor/i  con  vita  parte  dtUe 
genti  mftno  a'  loro  alloggiamenti  : iijualt  d ter ^ giorno  dipoi  ejuerelandoft 
non  bautte  trottato  à tràuma, né  danari, né  cauaUt,RÌ  altri  fanti, come  dice- 
* 1\,C* !,el|s  UaTi0  rffert flat0pr0n‘fI)0  da  Ben^o,*  ritornarono  al  paefe  loro . ‘Bjifoìuto  il 
lòdi  Ìg".  i movimento de'Grigioni,C:onanni de ' attedici  '(pugnò  frr~uaggto,&  dipoi 
cì  ^i'kau  Pa(fat0  -Adda  mifjr  con  l’ artiglierie  infondo  1!  ponte, che  i trancili  baucuano 

fitto  tornile  à Bufaloro fui T t fino . Bjmancua ancora  in  poreflà  de  Fràccfi tra  trillano, 
« «f»  6ct  u ti  T cf,no  ^ tl rra  ^graffa, oue  erano  molte  vettcuaglie,&  guardia  mi- 

ti iridigli  . le  finti  fotto  Gierolamo  (aracciolo  'Napolitano.  Alla  tjpugnatione  dellaqua» 
ioto*  melici  ie  Percbe  p'fi  i fu’l  Canate grade  iw pedina  le  vettouaghe,cbe  molte  foghono 
dogli  ì tene  per  quel  Canale  londurft  a trillano; fi  moffe  Fràcefco  Sforma  cbiamatoàfe 
feteio^'fo!  tjiouàni  de  eJMeditr>& feguitando  oltraifUdati  tutta  la  giouétu  delpopo 
fice  co»  i«  lo  fjM itane fc;dettono  Caf]aito\aUateYra,mouédola  prima  battuta  co  l'arti- 
fi  rti’pièdir"  glierie  da'  primi  raggi  del  fole  in  fino  à mrzo  il  giorno,  & l' ([pugnarono  lidi 
iii'rVffi  lì  me^ef,moion  frugolare  laude  di  (jiouàni  de  Medieimelquale  apparì  quel  dì 
«ìóuió  iod*  non  folaminte  la  ferocia, con  laquale  auan^aua  tutti  gli  altri,  ma  prudenza, 
quU0l<Vice*  & maturità  degna  difommo  Capitano . Fu  prtfo  il  Caracciolo,  ammalati 
«he  »6  cì  fai  molti  fanti, molti  ne  fece  fofpcndere  Gtouani  de  editi  per  punttione  at  ef~ 

"■  foió'cupT  ftrfiprtnia  fuggiti  da  lui.  tfp  ugnata  laTcrra  t'arrédè  la  rocca  pituita  la  fa 
ubo  de'  m-  Iute  di  quegli  che  v’ etano  détro.Fu  iictifiima  quefta  vittoria  al  popolo  t&ti- 
Jedir’igo'ci  lane fc. ma  fettina  comparatione  maggiore  fu  la  infelicità  che  la  tctitia;percbe 
^..Ulaito  da  Biagrafja,  doue  era  concitata  la  pefie  furono  pt  r il  com  mento  delle  cefe 
, oblìi?* ile*  faccheggiate  trafportate  à Stilano, fparfi  in  quella  Citta  i ftmi  di  tanto  pe 
£»jue . SU  fera  cotagionedaqualc  pochi  rnefi  poi  fi  ampliò  tato, che  folamétc  in  eJAi  i 

lano  tolfe  la  vita  à più  di  5 o.  mila  pcrfonc.iTFCa  di  là  dal  T efmo  cue  era  la 
femma  delle  cofe,C  Ammiraglio  dopò  la  perdita  di  Sa  tir  ano,  t/Jcndogli  di  no 
■■  i.,1  uo  approRtmati  i nimici, abbandonata  Morcara  fi  ritirò  in  due alloggiaméti 

» • a ’Upuara  diminuito  molto  di  forze, pere  he  nonjolamente  de"  fanti, ma  affai 

de  gli  buemini  d'arme  erano  alla  sfilata  ritornati  in  Franciaionde  mun  altro 
intento  era  in  lui, che  tetri  por  eggiur fi  infimo  à tanto  vcniffe  il  foccorfo  de  gli 
. : Sui7jccri,iqi<alt  in  numero  circa  etto  mila  erano  già  vicini  a lnrea . Dati' al- 

tra parte  i Capitati!  frjartt  intenti  a impedire  la  venuta  lùro,‘&  à rnlutrcj 
■ ^ • ' maini 


- 
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rimiti rn  iifficultà  di  vettouaglie,occupauano  le  terre  vicine  à Tffuara,ar* 
ir.  inondo:  Franceft, otte  gli  trouauano  lafciati  alla  guardia  delle  terre,  #y 
hv.tcio  tncffoprtftlioin  F'trceltfyc.r  torre  la  fatuità  àgli  Sumeri  di  entrar 
tifi  fermarono  à Biandrà  tra  P crocili, & 7{ouara  in  vno  alloggiamento,cir- 
condato  d i ogni  parte  di  fo(li,d àlberi, & acque . Finalmente  l'ammiraglio 
intendendo  gli  Suiggert  paffuta  lutea  efferfi  fermati  fui  fiume  della  Slcfta, 
ihjuale  per  la  copia  che  in  quei  d)  vi  era  d'acque, non  haueuano  potuto  poffa- 
re,de  fiderofo  di  vnirft  con  loro, più, come  fi  credeua,per  partirfi  fteuro,  che L> 
per  combattere, andò  da  lionata  ad  alloggiare  à lfomagnana  fui  fiume  m; 
à fmo:oue  patendo  di  vettovaglie,#"  diminuendo  continuamente  il  nume- 
r*  delle  fue genti; fece  gittare  il  ponte  tra  %omagnana,&  (jatinara:&  dal  ferine, che  il 
( altra  parte  i nimici  venuti  da  Biandrà  à Briona, andarono  ad  alloggiare  ap  ** 

preffa  à l\omagnana  à due  miglia  : in  quefte  anguiiie  paffarono  t Franceft  il  uifato  delia 
fiume  il  dì  fegttrnteda  moffa  de’  quali  a fe  /uff e fiata  follccitamente  veggiata  * 

dì  rimici,  fi  credè  che  quel  di  rihartbbono  riputata  pienifiima  vittortacma  »*»  fpi*.  che 


Ungo  té;» 


erano  diuerfe  le  fentenge  de  Capitani, alcuni  dtfidcrando  che  fi  combattere,  j,*,"*”  mjl.,e 
alcuni  che  fenga  molefìargli  fi  lafciaffero  partire, nè  panna  che  nell  efferato  *“**. '"”* 
fnffc  la  prouidenga,c  l gouerno  conucniéteifolo  il  tMt  arche  fe  di  Tcfcara  prò  fabììo  ec- 


cedendo in  tutte  le  anioni  colfolito  valore;pareua  degno  che  à lui  fi  nferiffe  CjP.1* 
'U  fornata  delle  cofe;g!i  altri  inuiiicfi  della  virtù, & gloria  fua, cercavano  di  elio  > inoftr» 
ofcurarlaptù  prejìo  col  detrarrei  contradin , che  con  la  cìcorrenga  dillo-  4 

pere. Tardi  ptruenne  all  efferato  Imperiate  la  mutia  della  partita  de  Prati-  ut  chi  tutti 
tifi, la  quale  come  fu  intefà, molti  cauai  leggieri, et  molti  fanti  fenga  ordine, 


fenga infegne,  guadato  il  fiume  gli  feguitarono;  iquali  ptruenuti  allvltimo  lamina  dci- 

Cntr  (Jvnn  j!  /AÉMrH/i  l,  "i . ■ 1,  i ■ 7,  t,  , t t a,,  Usi  0#  ^ imptCll  41 


[quadrone, cominciar  cito  à fcaramncciare,&  biche  i Franccfi  iÒbattendo,et  f^nuiaguec 

caminando  gli  foli  e ne ff ero  per  lungo  fpacio  di  tempo ; lafciai  ono  finalmente  «* . che  «ue- 

'f-peggi  d’artiglieria, & copta  grande  di  minutane,#-  di  vcttouaghe,oltra  g^VrVra 

mite  infegne  di  cauaUi,&  di  fanti, morti  tliandio  di  efit  non  pochi  nel  cobat 

tere.Fecero  i Franceft  dimolìratione  di  alloggiare  à Cattinara  terra  diflante  the,e  ign"  bi" 

famiglio  da  Bpmagnana,#-  intrattantojàceuano  occultamente  andare  in- 

fìngi  i carriaggi ,&•  T artiglieria:™  a come  i nimitì  credédo  che  alloggiale-  a’nimic!  che 

rifurono  cominciati  à ritirar  fi, andarono  più  oltre  circa  fei  miglia  ad  allog- 

giare  à Raurfwgo  verfo  Iurea . * Alloggiarono  la  fera  medefima  gl' imperiali  i ponti  d’or» 

fenga  impedirne to  fri  l fi  ume,il quale  paffarono  come  prima  cominciò  à lucer  £ ^I^airti 

la  Luna,*3  non  gli  feguitando  i Vimtiani-a ' quali  eff  óndo  entrati  nel  tenitorio  »• 

id’ Duca  di  Sauoia, pareva  battere  trapaffati gli obhghi della cÒfederatione,  Ug\o“0* 


per  laquale  non  erano  tenuti  ad  altroché  alla  difefa  del  Ducato  di  Milano . b0^“"dUc°X 


"Procedevano  t Francefi  in  battaglia  bene  ordinata  con  Unto  puffo,  hauendo  gìouìo,  ci* 


allocati  nel  retrogtiardo gli  Suiggcri, da’  quali  furon  nmefihi  primi  caualli,  *b*  DuC* 


- _ ^^^l’Vibiooco» 

& fanti  me  grane,  £t 
|>uào  Capiuno, giudicando  che  ciò  forte  vtile  alla  Repub.  Se  anco  fuohaaore,  volle  più  torto  in  calo  di 
Um«  importanza  confiderai  la  tede  & l'animo  del  Secato, che  tic.ppa  tattilmente  micipitut  le  paiole 
iella  coBunil'sione,  U peto  contatto  che  li  partalo  de  coli  fu  fatto. 
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& fanti  che  venendo  difardmatamétc  gli  af[altarcnn,cfftndogià  i Franctfi^ 
dìfcoflati  da  Rauifango  arca  due  miglia’.ma  fapr  •ucrundn  tl  Marche fe  di  Te 
fa  ara.  co  canai  Itggtmfi  nnoub  la  battaci,  non  tale  che  ferme ffe  il  unti, 
tiare  de  Franieft,de  quali  in  qu  fio  vltimo  togrrffo  fu  ammaggaKrCjwuin- 
ni  Cabanco#  fatto  prigione  *J\tonfag.  di  Bitardo  pcrcoffo  da  vno  jcopiet- 
% fon*  il  tOfdcllaqualt  ferita  morì  poco  dipoi. Tante  al  Ma  rchefc,ancora  già  f afferò  fa 
vnCfcutaM  ?rcucnutl  Tno‘tt  faldati, non  faguitarc  i mutisi  più  oltre,pcrcbe  non  banca  fe- 
ti» imperia-  io  artiglierie,  r è altro  c he  vna  pai  te  fola  d di' efferato. Cofa  rintafli  i F rance- 
fpffi-  fi  molesta, ritornarono  infame i on  gli  Sinceri  alle  cafa  lare,  haute- 

re»  partì»  , dolajciattà  Sauri  di  là  da  linea  1 5 . peggi  d'artiglieria  alla  cuftodu  di  tre- 
f -hre  ! an J del  C(  nt0  Suiggrn^r  di  vno  de'  Signor i del  par  fa  ma  tic  quefi:  fa  faluarèKo,per- 
fSine  setta  che  t Capitani  di  Ce  fare  hauutam  norma  mancarono  à prenderà . Diuifonfi 
congiugner  p01  * vincitori  in  più  parti)  à Lodi  fu  mandato  il  Duca  d Orbino  ai  Alefjan- 
*e"i  ^dòucTi  f*!74  ^ t^fetn  faefe  dt'Pcfcara.  tequile  Città  fole  fi  tencuano  in  nome  del  Re,  » 
Pctcara  era  perche  N ouara  accoflaudowfa  il  Duca  di  Milano , & Giouanm  de ’ Media  ft 
CrJ  venduta  ai  1/ iteri amale,  la  cura  d'an lare  incontro  al  fJWarcbefe  del 
«leni. & >00  Rottili  aoa  quale  con  ^00.  lance  badata  paffalo  1 montiima  q ut  fio  intefo  la 
jìulto'à^ue  Pur:iu  dciC^*  miraglio  intorno [ubilo  in  Francia . ~Nffai  iono  refafaega  ahu 
hote  dìpiot  ita  'Eotfi . & Cj.u’io  da  SScuerino  preposti  alla  guardia  di  ^Aleffartdria-.  Si- 
li tremar  la  nu  lutea  Federigo  dimandato  tempo  di  pochi  giorni  per  certi ficarfcfa  era  ve 
10 cl}e  '/*rmira&10 buucQ'c paffuto i monti;conucnne da lafaare  Lodi, rifar- 
"uTdlffiu  * na tufi  facilità , come  eziandio  era  fiato  conceduto  à quei  di  -d  leffandna,  di 
Tì  '^rÌÀl'*  con^UYrc  m Frondai  fanti  Italiani, iquali  in  numero  circa  5.  mila  (che  tati- 
poi  il  tì u aie,  ti  erano  nell'vna,#  l’altra  Città)  furono  poi  alle  cofe  del  Re  di  grandtfìtmo 
iò*!*  Cori  gionaméto.Qkelio  finehebbe  la  guerra  fatta  contro  il  Duca  di  tJHilanofot 
ammazzato  toilgoucrno  dell’ut  miraglio  : per  loqualenon  effendo  indebolita  la  potenga 
ca'puiVo  on  del  Redi  Francia, nè  eftirpate  le  radaci  de  matunon  fa  rimcuaiano , ma  fola • 
le  l'Ammita  menti  fa  diffcriujno  in  altro  tépo  tante  calamità, rimanendo  in  queflo  mego 
*en°e  Go'va"ó  Italia  liberata  dall-:  moli  fate  pn fanti, ma  non  dal  [off  etto  dell  fuiur.  .T  è lo  fa 
*<iuod'ito'e  fi  nond‘mcno  Per  Ccfare  Stimolato  dal  Duca  di  "Boi bone  , # multato dall*-» 
»ótir  Vótm  fpcranga,cbc  l’autorità  di  quel  ‘ Duca  haueffe  à efjere  di  grandifatmo  momen 
ft^ikc  Vi-  trasferire  la  guerra  in  Francia,d*moftraitdofì  pronto  al  mede  fimo  tl  Re 

de  re  fan--  d'Ingbiltara-Hama  (tifare  nel  principio  dell’ anno  pre fante  mandato  il  cara. 
fù  n, orr  ori  PJ  a t''ont'  r*bia,Tcna  di  br  uiliimo  /patio  poSìa  fu  i confino  che  dimie  il  Re- 
<ie °e  ti  •,  che  gno  di  FrS'  ìa  dalla  Spagna:#-  ancora  chi  quel  luogo  fuffe  mumtifSimo  d'bué 
& eluatai  mtn*  dì ‘artiglierie,#  di  vcttouaglie,nè  mane  affé  tempo  a coloro  che  lo  difen- 
Cabaaec) , tu  deuano  di  ripararlo;  nondimeno  par  la  tmperitut  de"  Francefì,  i ripari  furono 
jn'ngiio.Do  falli  unto  inaucrtcnumtnte,cbe  nmanédoefpoSUalfvffifc  demmuiaa  ue- 
tfr“  tej'sitàg'i  cofirinfa à canuemre di  vjcirnc falui. Ricuperata  tontcrabiafì  dè- 

fattione,  acl  SÌCIt- 

!a  qua»  tu  ferito  boiardo,  & dato  io  cubo  del  felina  : onde  i Ftaaccfi.fc  gli  Saizzeri  fi  partirono, da a- 
dob  fine  à qucliagucara , ibc  fette  aacti  intani 1 So  ameno  AauotiacUu  ttaacaaaiafio.  Vedi  il  t&ioiùe 
a)  iu«  del  uM.  «ella  stia  dei  Pelata. 
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unno  pii  oltre  i (noi  pm/h  ri.  rifiutati  i conforti;  (fi  l'autorità  dttVom 
ieMquale  battendo  mandato  nel  pi  ma  fio  dell  anno  pi  r trattare, ò pare,b 
nftom  dell’ armi  d Cejare  di  fie  di  Frani  ta  (fi  al  Re  d Inghilterra,  haue- 
’ ouatogh  animi  mal  difcof  ti;pinbe  il  Rt  auonfintéìo  alla  trienni  per 
ine  anni , ucufaui  la  pace,  non  (j  < rondo-  poter  ottetti  re. n quella  i ondi  noni 

IJoditfàceJfero . ((fare  dannando  la  triegua  per  laquair  fi  duna  tem * 

’e  di  f rancia  à tu»  dinar  fi  à ottona  guerra,  difidirc.ua  la  pace  , C al 
nghiltora  era  moli  (la  qualunque  lonuentione  fi  fattile  per  mc^o  del 
fice,  per  lo  de  fiderio  che  battuta  < he  il  trattamento  dtlia  i omnrdia  fi-  *o 
ntc  del  tutto  fi  tr^tfrifieà  lui  incucendt  lo  à qh'ftoglian.LituJi  roti-  Re  ai  fi««- 
1/  Cardinal  Eh  raa  nfe  : ilquale  veramente  tfit  t/.pi * a’  tu  fin  giorni  di  »*i"uÌ,C|,  * *tn* 
lerata  fuperbia,  benibt  nota  di  infima  tonduione , (fi  di  fan;  uè  fiordi  '«  mo- 
>,era  fotti»  apprejjo  « quel  Re  in  tanta  autorità,  clic ra  m..nif  fhfiinto 
rno,  che  la  volenti  del  l{e  fenica  t'appn  u ittone  di  Sboractnfe  fujje  di  ^ •• 
nomento.gr  p;r  contrario  fujje  validi/limo  tutto  qui  Ilo  che  tboractn  Idia  man  :# 
iciibcrajJc.tJéHa  difimutauanoil  t{e,  (fi  il  Cardinale  con  Ctfarc  que  * ^ ®^*|ie 
ificro,  dimoftrandofi  ardtnti  à muoutrt  la  guerra  cantra  il  Reame  di  tute!»  lajuit 
* : liquale  il  Re  d’ Inghilterra  preti adcua  leggittirnamente  apparte 
i per  nane  ragiom,pigaandone  la  prima  origine  da  t^idcuaido  Tirati  patto  intuì» 
ighil  terra,  tlquale  ifitndo  in  fino  nell  anno  della  falute  no/ira  1 Ji8  » n-^o'con'è 
figliuoli  mtjcbi  Carlo  Quarto  cognominato  Belio , Re  di  tran  tattile,  fe- 
tta fonila  delquale  era  nato  tsdiouirdo , baut.ua  fatto  inflativa  co  ‘u?  Pj^iVeI 
profiimo  de’  parenti  mafebi  al  Re  morto  efiere  dichiarato  Re  di  quel  ™il*  jj 
; ma  tfclufo  dal  parlamento  vniut  rfale  di  tutto  il  Regno  nel  quale  fu  ti-fli» 
muto  che  per  virtù  della  legge  Sanca, legge  antubifiima  di  quel  Rea  ^j1,1*®1,0 
fero  tnbabtlt  a [accedere non  fot» le  ftmme,  ma  ciajcuno  nato  per  i cip!"  lenii*. 
munta  : ma  afjunto  non  mollo  dipoi  il  titolo  di  Re  di  Franila  , ajjaltò  '*t 
ì»  con  efferato  potente  ; doue  ottenute  molte  vittorie,  cr  coni» a h u , e ,0- 
y alena,  i.  quale  con  lo/jinttmcn  1 0 tom  mune  era  fiato  dii  hi.  rato  juc 
di  (arto  B, Ilo,  (fi  coatra  Gu  uanni  j ho  figliuolo,  ilquaie  prtjoin  vn  tot»  «fie  i« 
arme  condufie  prigione  in  Inghilterra;  eoo  trofie  finalmente  pace  ctu  a/|u"ii*,aé 
r laquak  rimanendogli  molte  Trouimie , cr  Stati  dii  Reame  di  han-  '“t1*  • 
nuioat  titolo  Reggio  : ma  f accederono  a qutfia  pace,  die  non  fu  tun-  "lU  ul  k* 
te  offeritala , bora  unghe  guerre , bora  lunghe  ine gue  : vltmanitn- 
urico  Quinto  Re  d' Inghilterra  confcdi  rati  fi  c on  Filippo  Duca  di  Bor-  j»o  Hi  Fun- 
ttgna , alienato  dalla  Corona  di  Francia  per  l’vccifione  dei  Duca  Cjtcuanm 
fi»  padre;  tubbc  fui  cefi i tanto  pnffitu  lontra  Carlo  St  fio  Re,  alienalo  dctr  tu:  tir.  Lcf 
l Minia  io  che  infume  con  la  Citta  di  Parigi , occupò  quaji  tutto  il  l{car».  o f,'.*  iuuhÌ"» 
é Francia  : neiiaqual  Citi à battendo  lionato  il  Ri  inficine  con  la  mo-  R*  *»■  <* 

t lara.chc  Ur  »£ 

li:  1 lu.  celli 

■ legati irrrt  dopo  la  morte  del  He  Arrigo  V I 1 1.  & dcPa  Coste  di  quel  &rgno:<  uc  pai  la  de*  Tncli*wkt 
14aano  i Ke  41  galrcti.,  & le  bigioni  d’elai  eoa  le  prete  tìoai  t'uaaav)  ialini  Itali c 
I Uditili». ».  wil  JM*8ià*4'itHjiUtexi»4i  Puliàcw  Vii.iUw  s . > 
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gii , & eoH  Caterina  fua  figlinola , ft  congiunse  matrimonio  con  quella,  ffk- 
ccndoal  Re  demente,  confinar  c,  che  non  ojìante  viutfje  Carlo  fuo  figliuola , 
il  Regno  morto  il  padre  fi  trasferire  in  lei,&  ne  Jhoi  figlinoli, per  virtù  del- 
qual  titolo  benché  invalido,  & metto,  fu  dopò  la  morte  di  H runico  coronate 
folennemente  in  Parigi , Henrico  Sefio  fuo  figliuolo  Re  di  Francia,  & i In- 
ghilterra . tJHa  ancora  che  poi  (farlo  dopò  la  morte  del  padre , nominata 
Carlo  Settimo  per  l'occafione  dell'etere  fnfeitate  in  Inghilterra  tra  quelli  del 
f angue  Regio  granfiane  guerre , cacciategli  Inglefi , ecccttuaua  la  terra  di 
Cala  di  là  dal  mare  Oceanomondimeno  non  ommeffono  per  qucFìo  i He  £ In- 
ghilterra dvfare  il  titolo  di  Re  di  Francia.  Quefie  cagioni  potruano  tane  ne- 
re Hcnrtco  Ottano  alla  guerra, ficuro  più  chef  uff  e Flato  alcuni  degli  antecef- 
J'on  nel  fuo  Reame:  perche  effendo  Flati  deprefii  da'  Re  della  famiglia  di  Di - 
orch  (era  quello  il  nome  d’vna  f anione)  i Re  della  familia  di  Lancaftro , no- 
me dell'altra,  i feguaci  della  cafa  di  Lanca  tiro,  non  vi  ejfenio  fuperFiite  più 
alcuno  di  qnel /angue,  folleuarono  al  Regno  Henrico  di  Richemcrt,  tome  più 
profsimo  à loro  : ikbe,fuperati,& eflinti  i Reauerfartj,per  regnare  co  mag- 
giore  fermezza, & automa,  fi  copulò  legittimamente  con  vnai  figliuola  di 
dujrdo , che  uidouardo  ptnulcimo  Re  delia  Cafa  di  Dior  eh  : donde  pareua  che  in  Henrico 
*'  Ottano  nato  in  quello  matrimonio  fuff ero  trasferite  tutte  le  ragioni  deltvna, 

ri i«i fu  chi*-  CT  dell'altra  famiglia  : lequali  per  le  infegne  che portavano  fi  chiamavano 
heVu , «né  volgarmente  la  Rofa  ro[j'a,&  la  Rofa  bianca.  Nondimeno  non  incuaua  prtn 
fi  hi  a.  Foli  cipalmcnte  il  Re  d'Inghilterra  la  jperan^a  di  conjcgmre  con  l’arme  il  Reame 
wn',*u.  Francia  perche  in  queFìo  conofceua  wuumer abili  dijficulta, quanto  la  cupi 

•“«.  ‘ dità  di  Eboracenfe , che  la  lunghezza  de"  trauagli , & la  nccefuta  delle  guer- 

«„*  Àmgó  re  baueffe  finalmente  à partorirebbe  nel  fuo  Re  bauejfe  d efftre  rimtffo  Car- 
ta* acconta  hitrio  della  pace  quale  fapendo  douere  dependere  della  fua  autorità,  penfaua 
in  vn  tempo  medefimo,&  far  rijonare gloriofamente  per  tutto  il  mòdo  il  no - 
• me  fuo,  & Jlabilnft  la  bemuolen-xa  del  Re  di  Francia,  alquale  occultamente 
tnciinaua.  cPerò  non  proponeva  d'obligarfi  à quelle  conditiom, adequali  fe  ha - 
uejf  ; l'animo  ardente  à tanta  guerra,era  conveniente  fi  obligafie.  Qutjia  oc - 
" cafione  incitava  Ce  fare  alla  guerra , & molto  più  la  fileranno,  che  la  grafia , 
l'autorità , & il  feguito  grande  thè  il  ' Duca  di  'Borbone  foleua  bavere  in  quel 
Reame, bauejfe  àfolleuare  molto  il  paefe  : perciò  con  tutto  che  molti  de’  juoi 
lo  configliafiero;  che  mancandogli  denari,  & hauendo  compagni  di  fede  in- 
certa,depoiti  i penfieri  di  cominciare  vna  guerra  tanto  difficile, confentiffe  il 
1 Pontefice  trattaffe  la  fofftnfione  deli’ armi  ; conuenne  col  Re  d'Inghilterra, 

Cr  col  ‘Duca  di  Borbone, che  il  'Duca  pafiafie  nel  Reame  di  Francia  con  par- 
te dell’ efferato, che  era  in  f calia  : alquale  come  bautjfe  paffato  t moti  pagaf- 
fe  il  % d' Inghilterra  ducati  centomila  per  le  [pefe  della  guerra  del  primo  me 
Jc,rcJiando  in  arbitrio  fuo,  ò continuare  di  mefe  in  mefe  qui  fi  a contribuitone, 
è di  pajfare  in  Francia  con  efferato  potente  per  far  guerra  del  primo  giorno 
di  Luglio, per  tutto  il  meje  di  Dccembre, ritenendo  dati o Fiato  di  Fiandra  tre 
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mts  cjh  ìOì}t!r  mille  fanti  con  [ufficiente  artiglienti, & munittonctcbe  otte - 1 
mniofi  la  vittoria  fi  reflituiffe  al  ‘ Ducato  di  'Borbone  lo  flato  toltogli  al  "fie  1 
à Francia , acquiflafst  per  lai  la  Trouenga,  alla  quale  pretendala  per  la  cefi 
fime  fatta  dopò  la  morte  di  CarloOctauo  dal  Duca  dell'Or  di')  ad  <eÌ4nna  ‘Du 
thejfa  di  'Borbone  : laquale  tentafle  con  titolo  di  B,e  : giurafsc  innanzi  il  T{e 
4 Inghilterra  ilHgdi  Francia, gir  prc fiaftigli  omaggio, ilche  non  facendo  que 
firn  utpitulatione  fifse  nulla,  ne  potefse  Borbone  trattare  finga  confcnfo  di 
tutti  due  col  Hg  dt  Francia  : rompefse  Cefare  la  guerra  nel  tempo  medi  fimo 
da’  confini  dt  Spagna, dr  che  gi  ocatori  di  fiefare,&  del  He  d' Inghilterra  prò 
curafserOfCbe  1 potentati  cf Italia  per  efsiatrarfi  in  perpetuo  della  guerra  de ' 
Frane  e fi  concorrefserocon  danari  à quefla  imprefa,cofa  che  riufiì  vana:  per- 
thè  il  "Pontefice  non  folo  ricusò  di  contribuire,  ma*  dannò  efirefs  amen  te  que 
fla  ìmpre fa, predicando  che  non  folo  non  harebbe  in  Francia  Trofbero  fuccef 
fa, ma  che  ttiandio  farebbe  cagione,che  la  guerra  ritornafse  in  Italia  più  po 
più  pericolosa, che  pnmadaqual  confi  deratione  come  fu  fitta, ben 
thè  il  Duca  di  "Borbone,  i'quale  coflantementc  ricusò  di  riconofcer  il  %e  dì  In 
gbilterra  il  He  di  Francia  confortafse  che  più  prtflp  s'andafse  con  i‘tf scruto 
verfo  Lione  per  accostar  fi  al  fio  flato , nondimeno  fi  deliberato  fi  pafsafse  in 
Trattenga  per  la  facilità  che  harebbe  fi  fare  di  mandargli  in  foccorfo  di  Spa- 
gna,&  per  feruirft  dell'armata  che  per  comandamento, & co'  danari  di  Ce - 
fan  fi  preparaua  à Genoua.  I progrefsi  di  quefla  fpcditione  furono, che  Borbo 
ue.dr  co  lui  il  -JM arche fe  di  Tefcara  dichiarato  d quella  guerra, perche  di  b 
ebedire  à Borbone  ft  fdegnaua,  fiptt ano  (generale  di  Cefare paft areno  à 


ga,ma  con  forge  molto  minori  di  quello  che  erano  deflmate  ; perche  a 5 00. 
hmmini  dì  arme,  800.  cauai  leggieri,  quattro  mila  finti  Spagnuoli  tre  mila 
fmtèltaluni,  tir  5 • mila  Tedtfcbi,ft  donneano  aggtugnere  trecento  huomi- 
m tarme  dell’ afsercito  d‘  Italia, & cinque  mila  altri  fanti  T edefcbf.ma  que- 
Hi  per  mancamento  di  danari  non  vennero, & il  Viceri  impotente  d [oliare 
Numi  fanti, come  era  flato  deliberato  ne  primi  configli  per  opporft  à Miche 
[pignolo  %JM arche  fi  di  Saluggo,  ilquale  partito  del  fio  flato  era  con  mille 
fanti  fu  la  montagna  nteneua  gl' huomini  d‘ arme  per  la  guardia  del  paefe . 
•Aggiugneuafl  che  l'armata  di  fi  fare, vita  delle  principali  fperange, guidata 
tmfifmVgo  di  Moncaia  alheuo  del  Valentino,huomo  dt  prauo  ingegno,&  di 
pcf/timi  costumi, appanna  inferiore  all'armata  del  I{e  di  Francia,  laqual par 
tòta  di  iSMarfilta  fi  tra  fermata  nel  porto  di  Villa  Franca.  Entrarono  nondi 
meno  legenti  Imperiali  nella  fProuenga,doue  erano  la  "Palifica, la  Foglietta, 
Jtgngp  da  Ceri, gir  Federigo  da  "Botole  capitani  del  He,  ridotti  perle  terre, 
perche  non  baueuano  forge  fuffìctéti  à opporft, vna  parte  dcllequati  caminan 
io  allato  al  mare;eff»ugnò  la  torre  imminente c al  Torto  di  T olone, dallaqua 
le  furono  condotti  all' efferato  due  canoni.^  trendefst  tuffata  Città  per  la  fina 
dignità,  & perche  vi  nfiede  il  parlamento , principale  della  Trouenga, 
mite  altre  terre  del  paefeSDefiicrau*  il  Duca  di  Borbone,cbe  da  tsifaù  di- 
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fccfijndrft  dal  mare  fi  ter  caffè  dipanare  il  fiume  del  godane  per  entrare  pia- 
nelle vifcere  dello  stato  del  l{e  di  Franoa.mentre  eh' erano  deboli  le  fue  prati 
ftom  per i he  le  genti  d'arme  fue  haurndo  patito  molto,#  mal  trattate  itt’pa 
g.im  c nti  dal  l{e  motto  efaufio  di  danari , # che  non  affrettava  clu  i ni  miei  di 
Lombardia  pa[fa()fro  in  Franila;  erano  ridotte  in  tal  difordine  che  non  fi  po- 
teuano  cosi  ptefìo  riordinare:#-  diffidando  come  femprc  della  virtù  de' fanti 
del  fuo  B:  .ime  era  nect  fatato  affrettare  innanzi  vfafsi  in  campagna  la  vena- 
ta de  fanti  Sinceri, e T edcfihi,nelqua!e  ffracto  di  tempo  penfaua  Borbone  di 
potere  pacandoti  H,oiano,fare  qualche  prognffo  importante.  Ma  altra  fui* 

• il  domo  fentenga  del  Marchefe  di  Vefcara , # de* gli  altri  ( apuani  Spjgnuoltiiqn* 
Iou’miV  h«  H Per  l' opportunità  del  mare,deftierauano,  come  fapt  nano  effere  la  intenti* 
fc  Ji  fc.c*rj  nc  di  Ce  fare  t che  fi  acqui  Jtaffe  Marfiha,  ‘Torta  opportunifiimo  à molrfiart* 
f net  di»  *t  con  l'armate  maritine  la  Francia , cr  à puff  are  di  Spagna  m Italia:  alla 
k-t'hV  iontà  de  quali  non  potendo  ripugnare  il  Da  adì  Borbone,  pofero  il  campo  à 
fi  nilmé-e  lo  Marfiha , nellaqml  Città  era  entrato  l{engo  da  Ceri  con  quei  fanti  Italianità 
-V/o--  C*K  d'Mlrjfandria,#  da  Lodi  erano  flati  menati  in  Francia.*  Intorno  à Mar 
piuni  J’o  - fitta  dimorarono  uanaméte  quaranta  dì;perche  benché  battejfero  da  più  par-, 
f/'/doVicflc  tl  ^ Tnnra  co  Partigliene  è tent  afferò  di  far  le  minanondmeno  fi  opponenémr 

• ••da:  *ir*c-  no  all'  effrugnatione  molte  difficultà  la  muraglia  affai  forte,#  di  antica  finità 
bi!»  p ìaVd-  tHr<t>  k >,rJ“  de' faldati,  la  difpofnione  del  popolo  dinoti  fumo  a'  % di  Fra*» 
mìiua  dei  eia,#  inimici  fumo  al  nome  Spagnuolo  per  la  memoria  che  ^difonfo  vecchi* 
|ii  'alni  rf-  d' ^dragona  ritornando  da  TJjpoU  con  armata  mamma  in  Iffragna, bantu* ■> 
fo*"dac-ef  nll'improuifo  faccbeggiato  quella  Città, la  f eriga  del  foccorfo  cosi  dalla  par » ‘ 

te  del  mare,  come  perche  il  Hjt  di  Franiu  venuto  in  Auignont  Città  del  Va** 
G^aiou*"1?  tefice’P°fta  f*d  B,odano;raccoglieus  continuamele  grande  efferato.  dggi »- . 
fto  Iuoìo  u gncuìft  che  all'tfferctto  mancavano  danari,mancauano  ftmilmitele fcran- 
u V m * fi-'  tl  Be  di  Frìcia  aff aitata  da  altre  parti fuffe  impedito  à volgere  d vna 
in.  se  u io  parte  fola  tutti  tfuoiprouedimeiiipcrcbt  il  f{ed' Inghilterra  con  tutto  ibe  ap 
«aae  u l'a  ° Pre{F°  a Borbone  baueffe  mandato  Riccardo  ' Paccto,ncufaua  di  pagare  200. . 
ti»ni,  che  vi  {futa  ducati  peni  fetòdo  mtfe , meno  fucina  fegno  di  mvouerc  la  guerra  nell * 
theì  neUio.  'Piccardia  : ungi  bauédo  negante  nck'lfota  (jtouanni  Giouacchino  da  Taffa- 
2rt°refc*iàU  ntWàtdttogli  dal  Bf  di  Francia ,&  rifondendo  il  (ardivate  Lboracéfe  fini • . 

' flmméte  à gli  Oratori  di  (e f are  ;daua  dell’ anima fuo  no  mediocre  fcfnto.~He  • 
dalla  parte  di  Spagna  corri  fondina  la  potéga  alla  volontàsperche  ha  vendo  , 
le  (orti  di  (affiglia  (cofi  chiamano  la  congregatane  de  i deputati  in  nomedi 
tutto  il  l\egno)  negato  à (efareil  foucnirlo  di  400  .mila  ducati, come  fogliano 
fare  ne  caji  grani  del  tifino  baueua  potuto  mandare  danari  ali' efferato,  che < 
era  in  Trouenga,nè  fare  da'  confini  Juoi  contra  il  l{e  di  F rancia, fe  non  debo-  ; 
li  prouedtmenti ,#  di  pocbifstma  riputatone . Onde  1 (apuani  Ctfarei  ài  fe- 
ruti d'ottenere  cJMarftha,  e temendo  cime  il  B*  fi  accoffaua  no  incorrere  in  « 
grauifsmo  pericolo, levarono  tl  campo  da  \JMarfilia,il  mede/ìmo  giorno, nel  1 
quale  il  B$  raccolti  fa  mila  Sùgheri  ,fi  moJJ  'c  d'*d  Mignotte  con  tutto i'efftr- 
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rito . laudato  il  campo  da  tJMarfì/ta, Capitani  di  (efar e voltarono  [abito  Lt 
fonte  à Italia , procedendo  con  grandifstma  celerità  : perche  conofccuano  in 
quanto  pericolo  fi  ridurrtbbono, fe  nel  patfe  nimico  fi  fujje  accollato  loro,  ò r*g 

.latto,  è parte  dell’ efferato  del  Re  di  Francia,^  dall'altra  parte  il  Re  giudi-  Funccfcoa* 
andò  i' battere  occafiene  molto  opportuna  di  ricuperare  il  Durato  di  ISdii-  ,|“ci,òc^jJ* 
Uno  per  {efferato  potente  cbt  barn  uà,  perche  fapcua  cfftre  deboli  le  cofe  de  /JiDiiiimjuo 
m; nui,&-  perche  jferaua  andando  per  lo  camino  dritto,  dourre  effere  in  Ita - iqaJiìV'Vh™ 
ha  innanzi  all' esercito,  che  fi  partiua  da  isltarfitia;  deliberò  frguìta  r quel  io  ho  «om» 
beneficio  che  l a fortuna  gli  porgeua;laqual  cofa  manifeilò  àgli  buoni  ini  fuoi  ^ ,1  p,'n  vTf. 
tri  quelle  parole.*  lo  ho  ilabilito  di  volere  ftn^a  indugio  poffare  in  Italia  "el 

ferfoualmentctquilunque  mi  conforterà  al  contr*m,non  foto  non  farà  vài-  J, 

» da  me, ma  mi  farà  cofa  molto  malcfta.tsfttenia  cìafcuno  à feguire  follcci  de1f*cr^i*!j.1* 
temente  quel  che  gli  farà  iomeffo,o  che  appartiene  all'  vff  ciò  fuo,lddio  ama-  u i cóGeii* 
V.  re  delia  giufiitia,  & la  infoten^a  ; e temerità  de'  nimici  ci  ha  finalmente 
aperta  la  via  di  ricuperare  quel  che  indebitamente  ci  era  flato  rapito.**  qu  e io.  rei  r 0 
Ut  parole  corrifpofc,&  la  ccfianga  nella  determinatone, & la  celerità  nelle  J"to 
ifciutione.  tJMoffc  [abito  l’effe  retto , nel  quale  erano  due  mila  lande , gr  tedi  miite- 
V:nti  mila  fanti , fuggito  il  congreffo  della  madre  che  da  tsfuignonc  veruna  ***  chi*m«— 
fir  confortarlo,  che  non  paffando  1 monti, ammimftraffc  la  guerra  per  i Capi  «;  • Tutnai» 
piani . Commejfe  à l\cnxo  da  Ceri, che  co"  fanti  eh' erano  Rati  fcco  à MarfU  i‘*0,doù«il 
ha,faltfjc  fu  l’armata,  & per  non  prcRare  {orecchie  a’  ragionamenti  della  2'“t'“{|"cvòb| 
tcncordiajò  diffidando  del  'Tonte f ce:  vietò  che  t *drciuefccuo  di  (àpuaman-  gtui/.n  gì» 
iato  a lui  per  poffare  poi  d (ofare,  proccdefse  più  oltretma  commefs:,ehe,  ò “j 
trattafse fccoyer  lettere, affettando  in  tsfuignone  apprefso  alla  madre,ò  ri  n rc  Film* 
tornafse  al  ‘Pontefice . Seguitando  in  quejto  mego  i ne  mici  con  più  prtfte^ga  ^io°d» 
poteur,ntaefsi  disfrenando  le  moltfiic  date  da’  paejant,  Cr  procedendo  eon  fiie}«on  tol 
grandissimo  ordine  per  la  riuiera  del  mare,  fi  condujsono  a Monaco :ouc  k rot  ['  JVpweid» 
* m molti  peg^j  i artiglierie , & caricatele  fu  t muli  per  condurli  più  facil • i c*fium  j 
Mtnte;perucnncro  al  Finale  : nelqual  luogo  intefa  la  mofsa  del  Re,  raddop-  "b 
Piarono, per  efsere  à tempo  à difèndere  il  Ducato  di  Milano  nelqu ale  non  tra  11 

»o  rimaft for'ge fujjiciéti à refitterc, quella  celeritd,che prima  baucuano  ufa-  p“la‘ 
la  per  faluarfi.Cofi  procedendo  l'vno,cr  l’altro  ef  scruto  ver fo  rftalia,peruen  ^ Non  pur 
*tro  in  un  giorno  mcdefimo  il  Re  di  Fratta  à Pendìi, il  Marche  fe  di  Vtfcara  Je»i»*  i*»ni- 
co'  cauallt,&  co’  fanti  Spagnuoli  ad  ^tlba,fegui  landò  il  Duca  di  Borbone  co'  ^iV'wéc» 
fanti  T edefehi  per  interuallo  d' vna  giornarfnlqualc  no  dando /pacio  di  refpi-  fondete  die* 
farei  fe  Re [so , andò  il  dì  feguetite  da*4lba  à Vogbiera  camino  di  40.  mi  |>'e^d1°“)0ph[* 
glit, per  andare  il  profsimo  giorno  à Vanta,  ouc  fi  cdgiuufe  col  Viceré  venuto  p«flo  s* 

iaMeftandria,oue  baucua  lafcialo  alla  cuflodia  due  mila  fanti, co  grandtf-  * 

urna  prejle7ga,tn  tempo  che  già  l’efsercito  del  Re  cominciaua  a toccare  le  ri  j!*«o  *'•£ 
fe  dtlTeftno.Lìuiui  confutando  tra  loro,&  con  Cjirolamo  Morone  delle  cofe  aooTeniir* 
communi,  bebbero  il  primo  penfiero  lafaata [ufficiente guardia  in  cPauia,di 
ftrmarft  come  {altre  notte  baumano  fatto  in  Milanotpcrò  ordinarono  che  fu-  ma,  ' * 
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bito  vi  andafft  il  Sforane  per  proludere  alle  cofentccffarie , & che  il  Duca 
di  stilano, ilquale  haucuano  midato  à chiamare , lo  figuiteffcirfli  lafiiat» 
sintomo  da  Lina  a Tatua  con  joo.  huomini  d'arme , 5.  mila  fàntida  pochi 
SpagnuoU  in  fuori  tutti  1 T cdefchi.fi  moffono  verfo  tediano . Ma  la  città  di 
Milano  afflitta  dalla  pcfle grandifiima  che  l'bauea  veffata  quella  Hate;  non 
par  ua  più  fimtle  à fe  mede/ima;ptrche  del  popolo  era  morto  numero  gradi f- 
ftmo,  di  quelli  c he  haucuano  fuggito  tanto  infortunio  molti  erano  aj]enti,non 
ridotta  détro  la  copia  delle  vi  tanaglie  confucta , difficili  i modi  del  far  prone 
divieti  di  danari, de  ripari,  non  baiando  alcuni attefo  à conferuarglifla  mag 
gior  parte  per  terra,  & nondimeno  in  tante  difflcnltd  farebbe  Hata  l'antica  • 
pronti  gga  degli  huomini  alle  medtfme  fatte  he, pericoli.tjtta il Moror.e 
conofcendu  che  il  mettere  l'tffcrcito  in  Milano  più  teflo partorirebbe  la  roui  . 
na  di  quello  che  la  di  fi  fa  dellaCittà, fatta  altra  deliberai  iene, fcrmatofi  in  me 
Xp  della  moltitudine  parlò  cosi. a iS^o;  pofiiamo  hoggi  dire,nù  con  minore  ma 
lefl  ta  di  animo, le  parole  medtfme  che  nelle  angujhe  fne  dtffeil  Saluatore.Lo 
(finto  certa  mente  è prunto, la  carne  inferma. Voi  batate  il  medcftmo  ardore 
che  bau.  te  battuto  fempre  di  confcruarnt  per  Signore  F rance fioS finga,  à lui 
trafiggono;come  fimpre  il  cuore  1 pencoli,  e le  calamità  del  fuo  diletto  popo- 
lo, egli  è,  parato  à mettere  la  vita  propria  per  faluar ni,  voi  con  non  minore 
prontezza  l’efiorrcfli  al  prefentc.cbc  molte  volte  l' bautte  cfioHaperlo  paf- 
futo : ma  alla  volontà  non  corri  fiondano  da  parte  alcuna  le  forge,  perche  per 
l'efferc  ta  Città  qua  fi  nota  d'babUatori,efJcri  i flrct  legga  di  uetiouaglie,man 
camcnto  di  danari, e 1 bufimi  quafi  per  terra,  non  a è modo  di  pr olii b tre  che 
1 Frate  fi  non  entrino:  Ditde  al  Duca  quanto  alla  mone  l’efferc  nectfsitato  ai 
abbandonami,  ma  molto  più  che  la  mortegli  dorrebbe  che  il  volimi  difende- 
re foffe  cagione  dell'  vltimo  eccidio  voflro , come  finga  dubio  alcuno  farebbe . 
7^’  mali  tanto  grani  è tenuto  prudente  di  eleggere  il  male  minore,  chi  non 
fi  difiera  tanto  che  abbandoni  con  vna  fola  dcltbcrationc  tutte  le  fne  fieran- 
geiperò  il  ‘ Duca  vi  coforta  à cedere  alla  nccefsì ‘ ' ».  obediatc  al  l\e  di  Fran 

eia  per  rifa  barui  a'  tempi  migliori,  iquali  ha  jiamo grandifsime cagioni  di 
fiorare  che  prcflo  ntorncranno.dfon  abbandonar  à il  Duca  al  prefinte  fi  me- 
defimo,non  abbandonerà  in  futuro  voi, la  potenga  di  Cefare  è granJifsima,U 
fin  una  meHimsbile,  ta  caufa  è gtuflifsima,  1 unnici  fono  quei  mede  fimi  che 
tante  volte  fono  flati  vinti  da  noi.  Riguarderà  Iddio  la  pietà  Voflra  verfo  il 
‘Duca, la  pietà  del  ‘Duca  verfo  la  patria,  & dobbiamo  tenere  per  certo,  che 
permettendo  bora  à qualche  buon  fine  quello,  à che  a coflrigne  la  necejsitd 
prefinte;ci  darà  preflo  contra  il  nimico Jupcrbifsimo  vittoria  tale,cbe felice- 
mente con  lunga  pace  a ristoreremo  da  tante  molestie . Dopò  lequai  parole 
hanno  fitto  mettere  vcttouigliein  caitiUo.fi  vfiì  della  Qitù.^niaua  & il 
Duca  à trillano, non  firpendo  quel  che  baueffe  fatto  il  Alerone,  ma  a fa- 
tua vfiito  di  Pania  f contro  Ferrando  fofir tolta  che  gnidaua  l'arttg  iena  : 
daiq^ale  munito  che  vna  gran  parte  de  mutici  biuta  paffuto  ilTijìno,ér  . 
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tbe  battendo  [contro  Jd  t fiume  Zucchero  'Borgognone  co'f nei  cauai  Uggurì, 

(bautuano  rotto  temendo  non  trottare  il  camino  impedito;  ritornò  à Tanta.  ( lecondo  il 
Tarile  quali  cofe  benché  il  Duca,  el  orane  fuffero  proceduti  fìnceramcn- 

f:, nondimeno  i Capitani  di  Cefarc  eh' 'erano  con  l’ efferato  à 'Btnafco  info/pet  fmo»o,  p«- 
t:ti  che  occultamente  non  fujftro  conuenuti  col  Tic  di  Francia , mandarono  '/«u»*» 
^Alarconr  con  dugento  lamie  à infilano  per  feguitarlo,ò  nò  fecondo  gli  aui • tc  rato  al 
fi  rtceueffcro  di  lui  :alla  giunta  delquale  il  popolo, che  già  concordaua  con  al-  ^ Moro»*. 
e uni  fuor  vfiui, che  conutmuano  in  nome  del  R,e,nprefo  ammorbiamo  il  no 
, tu  e di  Cifare , & diFrancefco  Sforma  : ma  telarcene  lonofcendo  effere  vana  eoì  nòhe’bke 
la  i tyetàza  del  difender fi,  <£r  prefentito  epproBimarfi gid  l’auàguardia  Fran 
cefcyvfct  per  la  porta  Romana  alla  via  di  todi,oue  etiandio  fi  era  voltato  tut  „,tc  li  mu- 
ftì r efferato  Imperiale  nel  tempo  medefimo,cbe  inimici  cominciauano  4 cn- 
trare  per  le  porte  T icinefe,  & Ver  collina  : iquali  fe  non  fi  volgendo  d Milano  oade  nò  ao- 
baueffero  attefo  4 Jegmtare  C efferato  di  Cefarc  flracco  per  la  lunghezza  dtl  *h"°"  ‘‘/JJ* 
camino, nclquale  bancuano  perdute  molte  armi  & c ausili  ; fi  crede  per  certo  •lui.ch’uao 
che  con  fonema  facilità  b tharebbono  dtftipato,&  fe  pure  poi  che  erano  acco-  ì*'  nido 
fiati  4 *JMitano,  fu  fiero  andati  [ubilo  verfo  Lodi  non  barebbono  b sunto  i (a  «>■  ***f®  w* 
pitani  di  Cefarc  ardire  di  fermar  nifi,  & forfè  paffando  con  celerità  il  fiume  ^"o’noiVcI 
v deli’ \4dda,  bari  bbono  con  la  medefima  facilità  meffo  in  di for din  e gride  le  re  J|]teio“*II“' 
hqttie  de’  rumici . cJM a il  fie,ò  parendogli  forfè  di  molta  importanza  loft  ahi  u*M«™h «fe.* 
lire  alla  fua  diuotionc  Milano, ncllaquat  Città  gli  era  fempre  fiata  fatta  la  re  ***** 

? fi  ficaia  principale,  ò non  conofcendo  l’oc  capone,  ò moucndolo  altra  cagione;  fu  computo 
no  folamcntefi  accoflv  4 ilano,doue  né  entrò  egli,  nè  volle  che  Ceffonilo 

tntraffe,ma  fi  fermò  per  mettenti  il  prcftdio  ncceffario,  & ordinare  taffedio  a *»u»  •*  «-e 
del  Caftello,nel  quale  erano  700.  fanti  Spaglinoli,  bauendo  con  laude  grande  ^onotn"» 
di  moleftia , & benignità  prohibito,  che  a’  tJW  itane  fi  non  fufse  fatta  mole-  «h'ciio 

fila  alcuua.Ordmatt  che  btbbc  le  cofe  di  tJACilano, voltò  C ef sereno  4 l auta,  £ fU(ic?<!  «*- 
giudicalo  efsere  mutile  alle  cofe  fuc  lafaarfi  dopò  le Ipalle  una  Città, nellaqua  C0iu"  * fi* 
le  erano  tilifoldatiibaueua  il  %e( fecondo  ch’era  lafamajiòputati  quelli  che  V dì  quello 
rnnancu ano à Milano  due  mila  lancie,otto  mtlafantiTcdefcbiffci  mila  Suiz  “*Voa?emè 
S [tri,  [et  mila  venturieri,  4.  nula  italiani,  i quali  fiali  am  dipoi  molto  fi  au-  ii  capelli  , 
mentarorto.'Hclqual  tempo  fi  era  fermato  il  tJMarcbt  fe  di  'Pefcara  in  Lodi 
con  due  mila  fami,  è iPictrè  lafcuto  guardate  ^4.leJsandria,(omo,eTrezjo  filaccicosi 
fi  era  ridotto  4 Sondino, inficme  con  > rancefeo  Sforza, & con  Carlo  di  'Barbo  * 

neuquaii  tra  tante  difficultà,&  anguille  npre/o  alquanto  d'animo  per  Fan-  lejuìutogll 
data  del  fieàTauu>& péjando  al  riordmarfife  la  difefa  di  quella  Citta  da-  ^"‘/"/fifa- 
ua.  loro  tempo  (perche  altrimenti  muno  rimedio  conofccuam)  mandarono  in  ,cb^c 
^i:c  magna  a jolizrefei  mila  fanti, allo  ftipédto  de  quali,  & altre  (pejè  ntcef 
faue  fi  prouedeua  con  j o.  nula  ducati  che  ((fare, perche  nella  guerra  di  Tro- 
ucnz-i  fi  ffendifserojOaueua  mandatià  (jcnoua.ÙMa  f òpra  tutte  le  cofe  di  che  ami’  io 
jluróaua  1 configli  loro  la  penuria  de’  danari, no  bauedo [acuità  di  trarne  del 
Ducato  di  Milano,  né  ff  cranio  dibattere#  la  impotenza  fua  da  ((fare  altro  qui  »»«<»»«* 
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prcnedimcto.cbc  eomefiiotic  che  à Tlcpoli  fi  vcdcffeil  più  fi  poliuano  dettele 
irate  del  I{egno.Ticcclo,c  forfè  ninno  fnfidio,ò  difoldathò  di  danari  ftc ratea- 
no dagli  antichi  confida  atnp&rche  dal  Tonti  fiie ■ & da  Fiorentini  rie  biffi  i 
di  porgere  danari, ottencuano  parole  gcneraliiptrche  dal  Tapa  dopò  la  parti — 
• u Matche  ta  mmtr aglio  d'Italia, delibi  rato  al  tutto  di  no  fi  mef colare  nella  gteer 

le  di  pefeira  rj  tra  Ctfare,e‘l  Re  di  Fiacia;non  haucita  mai  voluto  i incuori  ta  confiderà - 
Ke*Fiicèr«l  ttonefatta  coni’ ante  ecfore,  nè  fare  la  Lega  nuoua  con  alcunoTnncipceanezj 
ei»  andato  a beni  he  fi  dimvflrafje  inclinato  à Cefarc,&  al  t d Inghilterra, haucua  occuL 
fi1"  «fletib  tàminteprima  promeffo  al  ‘Re  di  Francia , di  non  figli  opporre, quando  affai , 
inolio,  st  dif  t-fe  il  Ducato  di  trillano:  c i Vmitiam  ricercati  dal  Viceré, che  or  din  offe- 
dV.aMo/dai'ì  ro  i£  genti,. elle-quali  erano  tenuti  pi  r i capitoli  della  Lega, benché  no  negaffe- 
ch’tfiì  hauc  ro  nffondeuano  freddamente, come  quelli  che  haucuano  nell'annuo  di  accorta* 
giuto*Upri-  W«(i tare i configli  a progrefii delle ccfe;ò perche appuffo àmolti di Loro,rifi& 
che  il  «inai  velìt  la  memoria  della  conviuntione  antica  col  Re  di  Franciatferche  credei-  - 
giiato,  laica  firoegn,  p.fjatoiH  Italia  con  tante for^econtra  i nimuiimparatijstmi,  do- 
tt  ti»  sp»  - uerc  e fere  vittoriof  ;ò  perche  più  che  il  fohto  barufferò  à [effetto  Cambitìo- 
•""ito  i tò-  ne  di  C(Jare;coniiofia  clic  ioh  ammirai  ione , & qua  fi  querela  di  tutta  Itali* 
*v^':  non  bau  ffc  mucfiito  Framefco  Sforma  del  Ducato  di  Milano.tJMoucuagli  ol 
ii  Giamo  nel  tra  qn<  fio  l' autorità  del  Tontefice,  i cui  configli, & ([[empio  quefto  tipo  no* 
o'it*  d'èflo l*  mediocremente  rifguardauano . *JWa  il  Re  di  Francia  * accollato  fi  à Taxi* 
fcfciri.  dalla  parte  di  [opra  trai  fiume  del  T tfino-ér  la  firada  ,p  la  quale  fi  và  à Mi- 
k in  quefto  lano, firmato  la  vanguardia  nel  borgo  di  Sant'Antonio  di  là  dalTifino fu  Im 
fuogo  a Gio  [Ir ad  j, che  conduce  a Cjenouaiegh  alloggiato  eh’-d batta  di  S.Lanfranco  tota- 
UDefcmnó  » n miglio  dalle  mura  batte  con  l'artiglieria  da  due  parti  due  giorni  le  mu 

«aio*  nwibt  ra>  ^ ^effeteito  ordinato  cominciò  ù dare  la  battagliala  appare» 

je  j°deiàiu#  do  la  terra  dentro  tJJ'crc  ben  riparata,  & dmio filando  fi  i ninna  molto  valo- 
«g  ecc'udi"  rofi  * di  fender  fi,  & per  contrario  vedendofi  ne’  [noi  manififii  fegni  di  teme u 
do  il  iito  del  -za,ZT  già  efi'cndonc  fiati  ammalati  molti;dette  il  fcgMÀi  nttrarfi:&  e 
ì^'m/non  prendendo  quanto  fuffe  difficile  l e[ pugnare  vna  fitta  dififa  da  tanti  kuouu- 
è da  teftat  di  nidi  guerra  eó  l’impero  delle  battaglie fi  voltò  a opere  di  trincee, & di  caus- 
I"  fetiuc  *«  ben  con  grandtf timo  numero  di  guastatori  mieto  a tagliare  fianchi,per che  i 
•aido  sacco  faldati  più  ficuramétc  vi  fi  accofi  afferò  fi  quefia  opera,  ebe  fi  dimofiraua  tu» 
j*deU'hiiio"  ga,&  difficile, aggtunje  tifare  le  mine  per  pigliarla , fe  alirméti  non  gli  rut- 
tu  di  faui»,  jciffefi  palmo  a palmo:  & vittimamele  faeédoio  molto  Affidare  la  virtù,  et 
«lietà.&e-  numero  de  difinJon,hauuto  il  coufiguo  di  molli  ingcgncil,&  feriti  del  eorjm 
j*  cTe  Viu  ^ fiHme'bquale  due  miglia  / òpra  a Pauia  bfi  donde  in  due  corni, & poi  *n 
lia,  & nei  u.  miglio  di  folto  innàri,  che  entri  nel  ‘Pò  fi  ricogfugneficlibtrò  di  dimdcrc  il  r* 
■nrtto'tcnut  Tu0  Pallu  A ^at0  a Patu*  ncl  ramo  minore, detto  ti  Granatone- fp ir Odo  do» 
tiuo  dei  Re  ver gli potcjjae facile  effiuguarla  da  quella partejCÒde n muroper  la (nurt À 
dmciiVf^i'ac  cljl  dotta  la  profondila  dell' aeque, muti  riparo  baueaeuelLqual  opera  tratta- 
*cf  i /VìT  tJ  u,°  tu  uàme  qua  fi  nit.umtrabile  d‘ buótn:ni,et  eo  gràdiJuMa  [peja  ne  sé 
•i>  ^5  timore  di  quei  di  dciroiconfumè  molti  dì,  boi*  rmnido  fitnp tio  dcU'ae- 
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fru  taquilperle  piovre  im moderate  grofiifima  era  immutagli  àrgini  tht 
nel  letto  iouc  il  fiorite  fi  dne.de, fi  lauorauano  per  sf  ogarlo  à voi ±trfi  nel  ra- 
mo minore  ;hor  a ficrando  il  l\e  di  fuperare  co»  la  poffan-ga  degli  huommi.et 
de  d . natila  violila  del  fiume;finatméee  t'efienenga  drnofiròqufl che  qua- 
fi  tépre  apparili  e,c  he  pii 1 può  la  rapidità  del  fiume, - he  la  fàuci  degli  homi- 
iti  òla  ir. infitta  de' prrtti;però  il  f{e  primato  della  (pirata  della  forxa,&  del 
l' opere, determinò  di  perfiucrare  ncll'cffcdio,  con  la  lunghetta  delqn  ile  fpe- 
rant  ridurre  quei  di  dentro  in  necefiità  di  arrender  fi.  -JW  a métte  che  qirfie 
tofe  fi  fanno,  & fi  preparano,  il  Pontefice  poi  che  hebbe  mtefo  il  T,e  battere 
fermato  à Milano,  còmoffo  da  principio  tanto profiero^r  perciò  d>fiicrofo 
di  a fin  Hr  are  le  cofe  proprie , midi  à lui a (jian  Matteo  (jiberto  P e fiotto  dif'e 
rana  filo  Datario,bu  imo  à fe  confidenttfsimo.ma  ne  amo  ingrato  al  Rr.fom 
tuff  gh  thè  prima  andaffeà  Sondino  à confinare  il  Viceré, & gli  altri  Capi 
tam  alla  concardia, iimotiranio  dovere  andate  al  R^di  Fra  uperla  mcdtfi 
ma  ca  fione’,1  quali  già  accrefauti  di  /perula  per  la  refidenga  di  ‘ Pau:a;gli  ri 
fiofono  ferocemente  non  volere  prcFUrc  orecchie  ad  alcuna  compo fittone, per 
laqualc  il  He  hau-ffe  à ritenere  vn  palmo  di  terra  nel  Ducato  di  Milano: fimi 
k,&  forfè  più  dura  d’fpofitione  trono  nel  X.C  di  l rancia, enfiato  per  la  gran- 
dexgà  dell’ e(f>  ri  ito, & per  la  (acuità  non  folamente  di  fofientarlo,ma  di  ac 
crefccrlo  : col  quale  fondamento  principalmente  affermava  effere  paffuto  in 
Italia,  & non  per  la  fieranga  fola  dibattere  à prevenire  i nimici,béche  dicef 
fe,&"  qiiefto  'ffcrgli  in  buona  parte  [acceduto  filtrare  al  certo  di  ottenere  Ta- 
tua,laqualc  tuttauia  cotinuaua  di  battere  affrancate,  per  l òpere  faci  ua  in- 
torno alle  mura  alliquali  confidava  che  i ninna,  bauindo  come  fi  coprende 
ua  per  la  infrcquentia  del  tirare,  mancamento  di  munitiom,  non  potrebbono 
re  fi  fi  ere, & per  la  diriuatione  che  ancora  no  era  difierata  dal  T cfino,&  per 
Ucartfliadd  pane  che  era  dentro,  né  Filmare  premio  degno  di  tante  fan 
che,  e*r  di  fiefa  cofi  immoderata  la  ruuptrauone  Jota  del  Ducato  di  Milano, 
& di  Cjenoua,ma  péfare  non  meno  ad  affaltare  il  Fregna  di  Ifiapoh.T  rattof 
fi  dipoi  tra  loro,&  con  piccola  difficuìta  f égli  dette  la pirfetnonija  cagione 
principale  per  laqualc  il b ‘Datano  era  fiato  madato:  pe  nhe  il  ‘Tonti  fiu  t o 
bhgà  à non  dare  aiuto  manifeflo,ò  occulto  tòtr a il  f\e,&  che  il  medi  fimo  fa 
rebbono  i Fiore  tini, & il  He  rumate  in  protettane  il  Totifice,e  i Fiori-tini, 
inferendola  fiettalmete  l'autorità  che  hautua  in  Fu ège la  famiglia  de  Medi 
cr.laquale  concordia  couennone  non  fi  pubhcafjt,  fe  i.ò  quando  pai  effe  al  Ton 
tefice : Z7  nondimeno  ancora  che  nonperueniffit  allhora  alla  nottua  de  Capi 
tani  di  fcfare,cr<fctua  in  efs:  continuamente  il  [affitto  conceputo  di  lui.-pcrò 
per  certificar  fi  al  tutto  della  fua  méte  ; rr.àdar  no  à lui  Ma » nano  «•*  Ubate  di 
tgagera  Lornelfario  del campo,à  proporgli infieme  fieranga,  e umore:  per 
che  da  vita  parte  gli  offerivano  cofe  grandmarne:  dall' altra  gli  dtmoftr.u:no 
che  {(fendo  Cefare  & il  Re  venuti  aW  vitina  contini  ione, non  poteua  Cefart 
ton  riputarci  che  (uff c fiato  contra  fe  chiunque  fnffc  fiato  neutrale . *JMa 
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il  Vonttfkt  rifrondiua  niuna  cofa  meno  conuenire  à fé , che  il  partire  dalli c-» 
neutralità  utile  guerre  tra  i Trinupi  Chrifìnvn, pache  cofi  richiede  ua  l’vffi- 
cio  '?afloralc,&  perche  potrebbe  co  maggiore  autorità  trattare  la  pace, per 
lacuale  nel  tempo  mede fimo  procuraua  con  (e fare,  à cui,hauuto  liceva  dal- 
la madre  del  Re  di  paffare  da  Lione  in  fffiagna  dopò  l’acquifto  di  Mitano,per* 
Henne  llsiraucfcouo  di  fapua  : & fc  tifato  che  hebbe  con  le  mede  firn  e ragio- 
ni il  Tontefice,  del  non  bautte  voluto  rinouare  la  Lega , come  (tfare,  intefx-> 
l’andata  del  He  vtrjò  Italia , haw.ua  inftantemente  dimandato;  lo  confortò 
efficacemente  in  fuo  nome  che , ò con  la  triegua,òconla  pace  fi  depontffiro 
l'armi . fncltnauano  l’animo  fuo  alla  concordia  le  dffiiu/tà  nelle  quali  vede* 
uà  effert  ridotto  : non  batter  c modo  di  fare  in  lfpagna  pnuedtméto  alcuno  di 
danari  per  le  cofe  d' Italiana  profferita  che  fi  dmioflraua  del  Re  di  Francia, il 
fofpetto  che  il  Re  d' Inghilterra  non  fuffe  occ  ultan.  éte  conucnuto  co'l  nimico, 
perche  quel  Re  non  foiumentericufaua  che  50.  tinta  ducati, iquah  finalmen- 
te haueua  prouedutt  a Roma  per  la  guerra  di  ‘i  nvela,  fi  mandoffero  all'ef- 
fe rcito  di  Lombardia,  ma  quel  che  caufaua  fofpetto  maggiore,  dtmandaua  d 
Cefare  ccflituito  in  tante  neufiità,  che  gli  rtflituiffei  danari  priflatt,  & che 
gli  pagaffe  tutti  quelli,  a'  quali  era  tenutoiptrebe  fi  fare  infino  quando  pafiò 
in  ffpagna  cupidi  fi  imo  della  fua  congiuntione,per  rimuouere  tutte  le  difficul* 
tà,cbe  lo  poteuano  tenere  fo(pefo,s obligò  à pagargli  la  penfìone,  che  ciaf  cuna 
unno  gli  daua  il  Re  di  Francia ,&  20.  mila  ducati  per  le  pcnftoni,cbe  il  me- 
defimo  Re  pagani  al  fard  male  £boracéfe,&  ad  alcuni  altri, & 30.  mila  du 
catifi  pagauano  alla  Reina  'Bianca, slata  moglie  del  Re  Luigi: de Ucquali  prò 
mefjenon  haueua  infino  à quel  giorno  pagata  cofa  alcuna ; &■  nondimeno  Le* 
fare  con  tutto  che  all’ a} fiat  ione  del  animo  fi  aggiugneffe  la  infermità  del  cor 
po, perche  il  dolore  conceputo , quando  cominciarono  ad  apparire  le  difficultd 
della  efpugnatione  di  Marfìha;gli  haueua  generata  la  quartana;  ò perche  la 
méte  fua  indifpofla  à cedere  al  nimico  non  fi  piegaffe  naturalmente  per  alcu- 
ne difficultà;ò  perche  confidaffe  nella  virtù  del  Juo  cffitrcito  fe  fi  conduceffiero 
mai  à fare  giornata  co’  turnici;  v promettendoli  doucre  effiere  per  lo  auutnire 
fauonto  non  meno  immoderatamente  della  fortuna,  che  per  lo  paffuto  fìat» 
fuffe;  rtfpondeua  non  effere  fecondo  la  dignità  fua  fare  alcuna  conumtione , 
mentre  che  il  He  di  Francia  veffaua  con  l’armi  il  'Ducato  di  Mihino.Haue- 
ua  in  queflo  mego  deliberato  il  He  di  Francia  d’affaltarc  il  Reame  di  T^apo- 
li;(perando,ò  che  il  Viceré  moffo  dal  pericolo  perche  non  vi  tra  rimailo  pre- 
fi dto  alcuno,  abbandonarebbe  per  andare  à difender  lofio  italo  di  tulliano, 

0 almeno  cederebbe  à deporre  l’armi  con  inique  conditioni;  il  che  il  Re  moffo 
dalle  difficultd  d’ottener  Tauia,  c ornine  tana  quafi  a defiderare . DtfUnò  che 
à qw  fi  a guerra  andaffe  1 (jiouanni  Stuardo  'Duca  dì -Albania  del  J angue** 
de  Re  di  Scolla  con  dugenco  lande , feiccnto  canai  leggieri,  & quattro  ni  a 
fanti,  che  fi  leuafféro  dtU‘efserctto,la  metà  Italiani  400.  Sui^cri,<y  gli  al- 
tri l edefebt , & per  vnirfi  a lui  ifi rigo  da  Ceri  fctndi jte  a Duerno  co’  fanti 
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desinati  per  Tarmata,  laquale  ritardata  dalie  difficultà  de  proùedimenti 
mect [sarti,  dimorava  ancora  nel  porto  di  Pilla  Franca;&  che  %cn^p  mede- 
fimo,  & gli  altri  Or  fini  fotdafsno  nel  pacfe  di  Roma  4.  mila  fanti  : lacuale 
deliberatone  fece  per  Alberto  Conte  di  far  pi  Oratore  fuo.nota  al  "Pontefice, 
recordandolo  che  pcrmetcfse  che  à Roma  fi  foldafsero  1 fanti,  & conjentifse 
che  i efferato  pafsafse  perla  fiato  della  Chiefa.<j  rane  era  quefia  dimanda  al 
rPoHtefice,d  cui farebbe  fiato  molefitfsimoxhe  al  Re  di  Franti  a perueniffe  ol 
tra  il  Ducato  di  Milano, il  'Regno  di  Napoli: ma  non  hauendo  ardire  aperta- 
mente di  negarla,confirtaua  il  Re, chi  f allhora  nonfacefse  quefia  imprefa , 
nè  mettefse  hu  in  necefsità  di  non  gli  conjcedere  quella,  che  pergiuri  nfpetti 
non  poteva  confentire,  dtmofirandogii  con  prudente  difcorfo  quefio  penfiera 
tfser  contra  la  propria  vttiità  : perche  fe  la  cupidità  di  ricuperare  il  Ducato 
di  nJ^Ctlano  gli  banca  per  lo  pafsato  concitati  tanti  mmici  che  farebbe  bora 
il  veder  fi  che  afpirafse  anco  al  Regno  di  Napoh  ì Che  marauiglia  farebbe  fe 
quefio  mouefse  1 Vimtiam  à prédere  la  guerra  per  Ce  fare  trapafsando  ancora 
gli  oh  tight  dilla  loro  confederatone?  (onfiderafse  che  fe  per  difauentura  fi  dif 
ficultafsero  1 progrefu  futi  in  Lombardia, con  che  riputatone  potrebbono  prò 
cedere  nel  Regno  di  Njpoli:&  che  la  declinatone  in  qualunque  di  queSìi  Ino 
gbt  partorir t bbe  la  caduta  nell‘altro:et  che  in  vltimo  fi  ricor dafsc  d’hauerlo 
commendato  di  e j ter  fi  ritirato  ali’vfficio  del  Totefice:però  non  conuemre  che 
bora  la  afingncfse  àfare  il  contrario.  Ma  in  vano  fi  diceuano  quefle  cofe  per- 
da: il  Duca  non  a /pettata  la  nfpofìa  ; haueua  come  certo  della  conce  [none 
del  'Pontefice, pafsato  il  Pò  al  pafso  itila  Stellata , che  è nello  flato  di  <JMi- 
lano, benché  il  5 giorno  poi  ritornò  indietro:perche  il  Re  hauendo  notitia,cbe 
gii  cominctauano  ad  arriuare  a mmici  i fanti  T edefebi , & che  il  'Duca  di . 

Borbone  era  andato  nell'ut  lamagna,  per  muouere  maggiore  quantità,  volle 
ftrbarfi  intero  l'efser cito  infimo  non  venifse  nuouofuppleméto  di  Suggerì, et 
prigioni,!  quali  haueua  mandati  à foldare  : nelqual  topo  procedevano  le  cofe  • *"  ^ **er^ 
di  ciafcuna  delle  parti  quafit  ociofamentetil  Re  conttnuaua  Tafsedio  di  Tauia  Feretri  tee* 
non  intermettendo  1 lauon  delie  trincee ,&  il  molestarla  con  C artiglierietgli 
Imperiali  afpcttando  il  ritorno  di  "Borbone  ; fi  aitano  quieti, eccetto  che  il  Mar  Mtiti, feria* 
ebefe  di  Re j cara,  nella  prouidenga,  & ardire  delquale  la  maggior  parte  de’  H 
tonfigli,ma  certamente  tutte  l'ejsecutiom  fi  ripofauano,vftiio  vna  notte*di  ctmifcUnct 
Lodi  con  200.  caualh , & due  mila  fanti  entrato  all'imprmfo  nella  Terra  di  JSa'eh’efe'ai 


iSMelgi, guardata  negligentemente  da  Girolamo,&  da  Gtanfermo  da  T riul  viHo^a^ue 
gì  con  2 00.  caualh, fece  prigioni  1 (apitani  con  la  maggior  parte  de  [oliati:  fe'c0C«  u'i» 
de’  quali  Ritraiamo  poco  poi  morì  d' vna  ferita  nctuuta  nel  combattere.^  ri 
uarono  dipoi  ali  efferato  del  Ri: gli  Sut^jerue  1 prigioni, alla  venuta  de’  qua  causilo  olio 
lui  Duca  ih  ama  mofsa  di  nuouo, pafso  alia  Stradella  nel  Tiaiéttno.  Dal  ltim> 

laquale  inclinattone  non  potendo  il  'Pontefice  divertire  ti  Re, nè  forfè  per  non  Gita  turno 
U in fo(pet  tire,  mine  facendo  molta  infiammigli  parue  tempo  opportuno  a e^‘nU”°“c  [j 
mamfefiare  àgli  imperiali  Le  conuctim  fatte  puma  con  lui,&  à mouare  la  cum, 
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tnétione  della  cocotdiataUaquale  $ la  difficultà  drU'c  t té  ut  re  T sui  et,  et  plo'pe 
ncolo  del  regno  di  Napoli,  fpcraua  dow  re  trottar  minore  durerà  in  ciaf  cu- 
na Ielle  parti. quali  effetti  madò  ‘ Paolo  Vettori  Capitano  delle  fut  Galee à 
lignificare  al  Viceré, non  battere  mai  potuto, benché  nbaueffe  fatto  grandtfsi 
ma  diligéga,rmucuere  il  Re  dalla  deliberatane  d affaltare  il  Idearne  di  Ti* 
poti  nè  potere, per  non  trasferire  la  guerra  in  fc,allaquak  no  potrebbe  ri  ftfle 
reputargli  il  paffo  ; angi  effe  re  neceffitato  ad  aflicurarfi  con  nuoue  cohucn- 
tiont  di  lui,  n Ile  quali  non  confentirebbe  mai  conditione  alcuna  nociua  a Cefi 
re,  à cui  cono  fiere  ninna  cofa  i fiere  più  utile  in  tante  difficultà  che  la  pace  : 
laquale  perche  fi  potefje  trattare  imagi  che  t difardini  più  oltra  procedeffcro 
confortare  il  ficeri  à confentire,che  farmi ft  fifpendrfjcro,  deponido  perche 
altrimenti  il  Re  non  ri  iÒdefccnderebbe,in  tu  «no  di  perfona  no  fcfpata,quct 
che  in  nome  di  Cefare, & dei  Duca  fi  tenuta  amara  nel  Ducato  di  Milano, fpt 
rare  che  fatto  qucflcffi  tonutrnbbc  in  qualche  modo  boneflo  della  pace,f  te- 
quile propontua  t he  fi  Ducato  di  Milano  feparandoft  in  tutto  dalla  Corona  di 
trancia  fiifj e con  finwftitura  di  Cefare,  ilqualein  ruopenfi  ne  rueutffe  firn 
ma  conveniente  di  pecunia, conceduto  al  fiundo  genito  del  Psiche  co  hontflo 
modo  ft  proucdiffe  al  Duca  di  Milano, & al  Duca  di  Barbone:#-  che  ii  Tonte 
ficc,#  i Vinitiaai,e  i Fwrétini  s’obugaffcro  ad  rmrfi  c o (efare  cantra  il  Re, 
in  cafo  no  offe  tuafft  le  cojc  prvmef]  e.fonofceuano  i (apuani  di  Cefare  la  gran- 
degga  delle  di file  ulta, gir  de’ pencoli  hauendo  in  rn  tépo  mede  fimo  à jofiene- 
te  in  tanta  penuria  di  danari  la  guerra  in  Lombardia,  & a penfare  alligno 
di  Tripoli, abbandonati  manifestamente  dafùfsidtj  del  Tonttfice,&  de  Fio 
rentim,#  già  certi  che  i fiumani  fanbbono  ti  mede  fimo, i quali  fe  bene  fon- 
dando nucui  fanti  s’tngegnaffero  dare  fpcranga  di  volere ofjeruare  la  Lega-  ; 
diffenuano  con  vane  jcuje  fefftcutione  : però  il  fiuti  non  alieno  con  l’ani- 
mo dalla  concordia ;inchnaua  ptr  la  ficmta  del  Pregno  di  Napoli  à nti  aruifi 
con  feffercitoima  pnualfenet  couftgho  * il  parere  del  tJM  arche  fedi  Ttfca- 
ra,ilquale  procedendo  parimente  con  audacia, & con  prudenga,dimoiirò  c fi- 
fere  Hect[Jatio,di(pregtatigli  altri  pencoli, fermar  fidila  guerra  di  Lobardta, 
dalla  vittoria  dellaquale  tutte C altre  coft  depindeuano  : non  ifsetedtfltnatt 
tali  forge  ad  affaltare  il  Pegno  di  7^apoh,nè  potere  con  tale  cele  nta  tóJuifi 
là;  otte  erano  molte  terre  forti, & la  refifiéga  di  coloro,la  falute  de'  quali  con- 
fi sicua  nel  dtfcnderlocbe  almeno  nonft  doutffcpcr  più,#  più  mefifojientm 
neiquale  tempo  vcnjimilmcntc  fi  imporrebbe  alla  guerra  di  iJMiUno  f vit- 
tima mano,  je  con  vinai ta,  chi  dubitano  che  vincendo,  Uberertbbono  fubu« 
il  Reame  ai  Napoli, quando  bene  per  (efare  non  ft  tene jse  altro  che  vna  tur» 
re  filai  Stando  fermi  in  Lombardia  potere  efsere  vmcejsero  à vMt  iano,et  d 
Napoli: andando  4 fia poh  fi  perdcua  ni  certo  VMilano,ni  fi  iiberauxtt  pe- 
gno dal  pencolo , oue  incontinente  tutta  la  guerra  fi  trasferirebbe ; e?  to«t- 
qitale  fpcranga  ntormndoui  come  viiitiì  donde  con  tanta  riputai  ione  vi  tlo- 
trarebbono  i minia, tanta  farebbe  Cmclmationc  de  popolile  f natura , per 
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ndìo.per  paura  fi  fanno  incontro  alla  fortuna  del  vincitore.che  ni  vi  fi  difen- 
deren  bbe  il  regno  di  'Napoli,  cheti r Ducato  di  Milano . muouere  altro  il 

l{e  di  F rancia, dubio  ancora  de’fuctefsi  di  Lombardia , i diutdcre  l'i facitori 
cominciare  vna  guerra  nuoua, mentre  ptndeua  la  prima , che  la  fpaàga,che 
f troppa  follecitudine  del  regno  di  j poli  gli  lafciaffero  in  preda  lutto  il  Ha 

te  di  Milano, per  1 cui  configli  deliberar fi , per  1 cui  cenni  muouerfi  è efferato 
tante  volte  vincitore,<b’r fiere  altro  ch’eterna  infamia  concedere  alle  minac 
eie  de’ vinti  quella  glori*,che  tante  volte  co  tra  loro  s’ham  uano  « 0 Carmi  ac- 
quifiatctLaqual  fintenga  (eguitando  finalmente  il  Viceré,  mando  à Napo- 
li il  Duca  di  / raietto  con  ordme,chc  raccolti  più  danari  che  fi  potifie,  -A Jia- 
nio  Colonna,#  gli  altri  Baroni  del  regno  attédrfitroa  difenderlo:#  ancora 
che  alla  *4mbajaata, fattagli  in  nome  de  nòte  fi  ce,  hauefie  riffe  fio  modfla 
tncnteifcrtfic  co  molta  acerbità  à J\pma,ncufando  voi.  re  vdin  ragionarne  *>  Giouumd 
to  alcuno  di  concordia. 1 Donde  il  Tonte fice  mofìrando  a efiire  menato  dalla  2^"*,*“* 
necefutà, perche  il  Duca  d’Albania  lÒtinuamente  andana  innanzi ;p ubino,  cb-  *«<*■»(• 
non  come  fatto  prima , (fiere  conuenuto  col  Ke  di  tranna  con  vna  fimpiicc  nV^òVig'i'ó 
•promefia  di  no, off  endere  l’vn  Labroniche  fignificòtt  àdto  per  vn  breueagu  r,P’  c '°  « 
agenti  di  Cefare,allegando  le  cagioni,#  /penalmente  lancctfsità,ihe  C baue  dcr  vn’gì1». 
uà  indotto  : ilqual  bteue  prefentato  da  Ciouanni  Cor  fi  Grato i c Fiorentino  & 
aggiunjc  quelle  parole, che  touenma  à tale  materia,  (tfare  ilquale  prima  di  & acconta- 
mofiraua  non  fi  potere  perfuadert,chc  il  Tonte  fi  ce  in  tanto  pei  itolo  Cabban - gi*&  jVfor- 
donafie,comrnof]o  molto  d animo;rifi>ofe,che  nè  odio,nc ambulane, nè  alcuna  re  co’sigro- 
priuata  cupidità  l’bauea  indotto  à pigliare  da  principio  la  guerra  coirà  il  fie  & Vc°ò"'«,* 
di  francia.ma  le  perfuafioni ,#  l'autorità  del  Tonti  fice  Lune,  confortato  à g'»»*<-n  ite 
quell  (come  diceua)ial  prefente  Tonte  fice,  che  all’ bora  era  il  Cardinale  de'  ’ f.^c'òthé 
Medici  dimofirandogh  importare  molto  alla  falute  publica , che  quel  l\e  non  e*|'fchr 
pofitdejfe  cofa  alcuna  in  ftaliaul  mede  fimo  Cardinale  (fiere  flato  autore  del ■ uiijnerVthe 
la  confiderationcjcbc  innanzi  alla  morte  di  ^ dnano  Tonte  fice, fi  fece  per  la  [^‘ùa/oi  à* 
mcdtfima cagione.però  efìergli  fommaméte  moleflo,che  colui, che fopra  tut - come  ’ iiche 
tt  gii  altri  era  tenuto  à non  fi  fi  parare  da  lui  ne’ pericolane  quali  era  flato  au  ^c°i  (°òu°ic- 
torecb'entr  affé, hauefie  fatto  vna  mutatione,che  tanto  gli  noccua,  &•  finga  ciaidi»o,«.ke 
alcuna  ncccfsnà:pcrcbc,à  che  fi  potere  attribuire  ad  altro,  che  à fpcrihio  ti  fvft, *!£»!* 
more , mentre  che  Tauia  fi  dtfendeuà  ? Ricordò  quei  chaueua  fetnpre  dopo  la 
morte  di  Lione,#  Jfccialmcntc  in  due  Conclaut  operato  per  la  Jùa  grandeg-  ì,.'*,»  1 
5 X*,#  U defidcrto,cbaueua  hauuto,ch'eifufie  a fi  unto  al  Tontificato,per  me- 
go  deiquale  bauiua  creduto  fi  bautfle  à Habitué  la  libertà , # il  bene  ccm-  u suìzini  > 
faune  a"f  taha, nè  fi  pcrfuadtrtbbc  che  al  Tonti  fice  fufie  vfuto  di  Ha  me  tuo-  J1 “ fbJ“" 
ria  la  poca  fede  del  fie  di  Francia, r, è quel  che  dalla  jua  vittoua  p ecfit  ,otc-  la  vinoni  di 
mere, òfferare , Cvnthmfe , che  nè  ptr  la  dehbtratwne  dii  Tonufice,btnche 
indebita,#-  tnafpcttata,nè  per  qualunque  altro  accidente  aùbàdenarebbe  fc  v*di  <u  iot- 
medefimo,nècifidafiè  alcuno, che  per  màcamcntc  di  danari  hauefie  a muta-  !o4^0|4,,’ U 
wt  Jcntéga, perche  metterebbe  prima  àvgni  pencolo  tutu  1 1 egm,  # la  vita »•  * 

* ' faro- 
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f roprìa,  & effcre  tanto  fifa  in  quefio,  cbcfupphcaua  lidio  non  fùffe  arpiono 
della  danatione  della fua  anima.^iUequali  querele  repltcaua  C Oratore  Fioté 
* Nd  lib.  fe-  tino , a u Tapa  poi  che  fu  tktto  alla  fuprtma  degniti,  effere fiato obligato  d 
ne*  procedere  non  più  comcCardinale  de'  Medici , ma  come  Tante  fice  Romano, 
^0  4»  P*j°«fto  l’vffict0  ^ <ìua^  era  Penf*re»&‘  affaticar  fi  per  la  pace  dcCbnfitam:  perciò 
a -.r  io  re  re<i  non  baMerc  mai  ricordato  altro  che  la  necefsità  ebefe  nbaueua , fi  nttone  sì 
fc* Vfi«  *i  fPeff°  * lu*>&  mandatogli  l'^rctuefcouo  di  Capita  due  volte , & proiettato 
Pipa  c’emé  ebeti  debito  Juo  era  no  aderire  ad  alcuno.  Haucre  ricordato  il  med.fiimo.qua- 
che  'di'ui'ri  do  C Ammiraglio  partì  d'Italia , non  fi  potendo  in  tempo  alcuno  trattare  d 
tencjioff-fo  maggiore  honoreper  hu  nè  bauere  riportata  altra  nfpofia  che  no  fi  poter  fa- 
lciatolo *a*  tre  ferina  confentmtnto  del  Re  di  Inghilterra . ‘Ricordafifsi  ffefare  quanto  il 
dl  £*»■-  Tonteficc  baueffe  difluafo  il  poffare  nella  Trottola, perche  fi  turbaua  m tmt 
au.it  j.  * tota  fileranno  della  pace,&  perche  come  indoumo  delle  cofe,cb' erano  fucce- 
dutc,baucua  predetto  che  la  necefsità  ciré  fi  poneva  al  Re  di  tracia  di  armar 
fi, potrebbe  effere  occafionc  dì  fufeitare  incendio  in  Italia  di  maggiori  penco- 
li. H avere  per  lo  Vefcouo  di  Verona  confortato  il  Re  già  poff effe ire  di  Milano, 
& il  Viceré  alla  cocordia,ma  in  muno  bauere  trovato  inclina  itone  alla  pace . 
H attere  dipoi  negato  co  molte  ragioni, & con  grandifsima  efficacia  di  cofen- 
tire  il  paffo  per  to  fiato  della  Cbiefa  allegete , che  andauano  i atra  il  Regno  di 
Tiapolt,  ma  il  Re  non  folo  effere  fiato  fordo  alle  parole  fuc,  ma  non  affettai* 
la  fua  rtffofia  bauerle  già  fatte  paffàre  nel  ‘Piace  tino:  perciò  bauere  vltm « 
mente  mandato  "Paolo  Vettori  à confortare  il  Viceré  alla  fòffenfione  deU'ar 
mi, proponendogli  le  condì t ioni  conformi  al  tempo, & à certificarlo  della  ne- 
cefsttà.cbaueua  d'afsicurarfi  dal  pericolo  imminente,  vedendo  mafsimami 
teflare foffefi  i Vinitianfiet  il  Re  d’jngbil terra  atttno  da  i Òcorrere  alla  dife 
fa  del  Ducato  di  Milano, fe  nel  tempo  medtfimo  per  ffefare,  & per  lui  non  fi 
moueua  la  guerra  di  là  da  monti:  ma  vedendoti  Viceré  ricufare  tutti  i modi 
propetti, & le  geli  del  Re  procedere fempre  innàri, era  fiato  cofir et  lo  piglia 
, re  la  fiede,&  ficurtà  da  lui  non  fi  obhgando  ad  altro, che  à non  offendere.  La - 

mentauafi  Cefare  la  coniitione  propofia  al  Viceré  effcre  fiata  motto  dura,ba 
ver  fi  à depofitare  dalla  fua  parte, quello  fi  tencua, finora  fare  mellone  ebe  dal 
Re  di  F racla  fifacefie  il  mede  fimo,  & finalmente  ancora  ebe  il  Marcbefc  di 
Tcfcara  confortandolo  alla  concordia, gli  hauefj  e lignificato  effere  nel  campo 
molti  difordini,&  le  cofe  in  gradtfsimo  pencolo,  nondimeno  no  piegava  Cani 
tuo  della  pace  ffcrando  per  lo  valore  de  J voi  foldati  la  vittoria,  fe  gli  efferati 
fi  coniucefitro  Cvn  coirà  l'altro  à combattere.  Terfcueraua  m quefio  tempo 
t'affi,  dio  di  Vauia,bencbe  cejiato  alquito  per  macamtnto  di  muntimi  il  mo 
Iettarlo  co  C artiglierie: allaquale  difficultà  il  Re  per  prouedere  era  ttato  con- 
tento,ebe  il  Duca  di  Ferrara  ricevuto  nuovamente  da  lui  in  protet itone , con 
obtigo  di  pagargli  m pecunia  numerata  70.  mia  ducati,  nè  conuernffc  IO. 
mila  in  valore  di  tante  muntimi , lequali  fi  conduceuano per  lo  Tarmegia - 
*o,&  Tiacentmo  con  animali,  & carta  de'  patfam, predate  per  comcfmne 

del 
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iti  "Pontefice  no  feltra  grane  querela  del  Vicerè,come  fe  queflo  fuffe  prtfiare 
efjrreffamentc  aiuto  al  l\e  di  Francia  : lequali  perche  ftcwr amente  fi  condu - • *®*e  i!  ®« 
te D'ero  hùueua  mandato  à incontrarle  con  too.cauiUi,  & 1 S 00. fanti  (fio-  g*  culai  V'* 
ninni  de' cJWedici.-ilquale  nel  principio  della  guerra  * qucrelandoft  duffer 
Veduto  con  mal'ocdmdel  Viceré, negli  effere  dati  tanti  danari,  che  baflaf  delio  slot** 
ftro  à muovere  i foldati , era  da  gli  flipendij  di  (efare  paffuto  àgli  flipendq 
del  Re,£r  parata  che  ad  afsiotrare  le  mumtiom  baflajfc  queflo  pre fidio  per  ua  militato  • 
U propinquità  del  'Duca  ett^fibmia,  iìquale  nel  tempo  medefìmo  baucu  J^'?^*** 

paffuto  il  ‘Pò.  'JM  a il  Viceré,  c il  *.  SMarchefc  di  Tefcara,pi  r impedirle  git-  « fi  gue:n  1 
tato  il  ponte  prefica  firemona  paff arano  ilTò  con  6co. Intornivi  a'arme,  V dó'-V.u'hi'ì 
ottomila  fanti  alloggiando  a'Motiticelli  il  primo  giorno . nondimeno  ritorna  ftsl"  c|hl=‘,l« 
mopreflo  di  là  dal  fiume, battendo  fenato  che  il  Re  per  opperfi  loro  manda - s e|0  ,0  'Li 
ua  7 ornafo  di  Fon  con  vna  parte  dtll'tffircito . 'Dopò  la  pai  tlta  de  quali  il  j* 

'Duca  d'Albania  pafsò  per  lo  trnitono  di  peggio , z?  perla  Carfignn*-  trecento  ca- 
ttsf pennino;  ma  procedendo  con  Untela  tale,  che  confermava  l’opinione , uall‘  * 
(beilRe  più  per  indurre  con  quefìo  timore  i (apitamdi  Cifre  ,òàconcor  b 1 Capitari 
dia, ò ad  abbandonare  le  cofe  di  Lombardia, che  per  furati?!  di  fare  prognf  ffàn^Udle 
fi, tentale  qucflaimprcfi  .Vnifsi  con  lui  prrfj'o  a Lucca  Pv< ngo  da  ferì  corL. 
trt  mila  fanti  venuti  fu  tarmata,  allaqualc  nel  paffàre  fi  ira  amnduto  Sa 
uona,&  V angine,  Or  ritornata  tarmata  rulla  Rimerà  Occidentale  di  fjc 
ma  nncua  in  frfpttto quella  città.  Seguita  t tritino  mille  cinquecento  viti.  ne,  & Gifi 
ticinquc:  nel  principio  del  quale  Don  Ygo  di  Mone  ad  a partilo  da  Ctncua  con 
tarmata, fc efe  in  terra  con  tre  mila  fanti  à V dragine, doue  erano  à guardia  b Uiiato,che  il 
alcuni  fanti  dt’Francefuma  venendovi  al  foccorfo  tarmata  Franci  fc, della u *** 

quale  era  (àpi t ano  il  Marchcfe  di  Saluggo  tarmata  nimica  e fendo  rettala  n*  cóuaria  : 
finga  fanti;  fi  ritirò:  pei  òi  fanti  Francc  fi  fcefi  iu  terra  af]  aitati  1 rumici,  & farcirle  fi 
mortme;glt  ruppono,&  prefono  Don  ^go.Tiel  principio  dell’anno  medefìmo 
iRDuca  a‘ Albania  aflnnfe  i Lue  chef  à pagargli  dodici  mila  ducatt,&d  iitJio°fiitL*<» 
pnflarglt  certi  peggi  d'artiglierie, & dipoi  proceduti  più  innangi  per  lo  do  J*vvé"0‘u^* 
Mimo  de’  Fiorentini,  da’ quali  fu  raccolto  come  amico:  fi  fermò  con  teff  creilo  tulio  , (he  I 
appteffoà  Siena  pregato  à queflo  dal  €V  ente  fi  imi  quale  poiché  nè  cou  l’auto-  ^n'ctftreui 
ntì,ni  con  tarmi  peti  ua  ouuiare  à qutllo.ehe  gli  era  moltflo;  fi  sforgaua  di  ì icusiiì  ton 
condurre  i fuoi  difegni  con  tarti,&  con  la  induftna.Tion  dijpiactua  al  Ton- 
t<fice,ihe  il  Redi  Francia  ccnfcgutfc  il r Ducato  di  tSMilano, parendogli  che  gnuoii  li  có- 
Mintre  flauano  in  Italia  (efare  e’ l "Re, che  la  Sedia  */tpoflolica,  & il  fuo  To  tutto 

teficatofufjero  ficun  dalla  grandegga  di  ciafeuno  dt  loro  1 quefla  medefima 
ragione  caufaua  che  gli  fuffe  moltflo , che  il  l{e  di  Francia  acquiftafjeU  Re-  lf,fu  luci»  1 
gno  di  Hapolt  ,aceHKbe  in  mano  d'vn  'Trenctpe  tanto  potente , non  fuffe  in- 
» tempo  medefìmo  quel  Reame, & il  'Ducato  di  aJM  tlano  ; però  cercando  lu^ci  >*l  ubi 
ttcafione  dt  differtre  L’andata  del  ‘ Duca  d’-A lbama,fece  inflanga  col  %t-, > 5‘  fulotfl, »- 
dienti  tranfitoriordmafie  il  governo  di  Siena,  il  quale  ilTontefìce , effonda  «an»n,  e il 
1*Ma  città  fiutata  m nego  tra  Roma,&  firenge,  deflèttami  fommamtn  * « *«»ìom  ,* 
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fé, chef  ufi  e in  mano  degli  amici  futi, come  per  opera  fua  era  flato  pochi  mtfl 
innanzi:  perche  r (fendo  nel  Tonti  ficaio  d Adriano  morto  il  (ardmaWPe- 
. tfucno,&  pretendendo  alla  fuccefiione  futa  nel governo  F rance feo f ho  nipo- 
te,fé  gli  oppofeno  per  la  fuamfotenga  i principali  del  monte  de’'Hpue,c»n  tot 
to  che  fuflero  della  medefimaf anione,  facendo  in  fianca  col  ‘ Duca  di  Se  fa 
Oratore  Ce  fareo  & co’l  Cardinale  de'  -JMedtei,  che  fuffe  data  altra  forma  al 
gouerno,ò  riducendola  d libertà , ò volgendo  quell’ autorità  à Fabio  figlinolo 
di  TandolfoTetrucci,  benché  non  molto  innanzi  fi  fuffe  occultamente  fuggi* 
to  da  Napoli:  la  qual  cofa  ventilata  lungamente;^  finalmente  comeCltmi*  j 
te  fu  affunto  alVonteficato  per  confetta  mento  communefno,  & di  Cefarett 
ftituito  Fabio  nel  luogo  paterno:  ma  non  hauendo  l’autorità  c baucua  battuti 
il  padre, la  città  qua  fi  tutta  inclinata  alla  libertà , qu-i  del  monte  de  Tfme, 
non  molto  vniti  con  lui,nè  molto  concordi  tra  loro,la  debolezza  che  la  potè» 
ga  d'vno, quando  non  è fondata  fu  la  beniuolcnga  de' Cittadini, nè  fi  regge  to-  \ 
talmente,&  finga  rifpetti  à vfo  di  tiranno;partorì  no  «f laute  che  alla  pùa^  i 
•ga  fuffe  la  guardia  depcndente  da  lui , che  fu  ( ufeìtato  v/t  giorno  oer  operai 
de  futi  auerfarfi  finga  aiuto  alcuno  de’ foresi  ieri , tumulto  popolare jvc0 
piccola  difficultà  cacciato  della  città-.donde  il  'Tonte fi ce,itquale  non  confida- 
vantila  moltitudine , nè  in  altra  f anione , deliberò  ridurre  in  loro l’autorilè 
per  coflituire  poi  capo,ò  Fabio, ò chi  altri  di  lorog  i piaccfi'euofa  che  àgltlm 
periati, come  IL  SOST  ETTO  cominciato  fa  che  tutte  le  cofi  fi  ripigliano 
in  mala  parte  ; accrebbe  l'opinione , che  la  capitolatane  tra  il  Tonti  ficp  et  i 
% di  Francia  contenere  da  ogni  parte  maggiori  effetti , & obhgatione,  clip 
di  neutralità  . 'Dal  firmar  fi  il  'Duca  i'tsd.bania  intorno  à Siena  procedette 
che  i Sane  fi  per  liberar  fi  dalle  molefìie  dell’  tffenito,dettono  ampissima  alt 
torità  à quei  Cittadini , eh’ erano  confidenti  al  'Pont:  fi  ce,  fopra  t’ ordinatane 
del  gouernoilaqual  cofa  come  fu  fatta, rucuute  da'  Sanefi;artiglierit,&  tet- 
ta quantità  di  danari  pafsò  più  oltre , ma  procedi  odo  con  la  confueta  tardi - 
tà.^indò  da  Montefiafione  à {{orna  à parlare  al  ' Pontefice , & dipoi  paffuto 
il  Teucre  à Fiano , fi  firmò  nelle  terre  de  gli  Or  fimi , donde  fi  raccogliemmo! 
fanti , che  fi  foldauano  in  Roma  con  permifsione  del  Pontefice , itqualtptr- 
metteua  medefimamtnte , che  i Colonntfi , iqualt  per  la  dtftfa  del  l{egnoiÌ 
’Hapoli,faceuano  la  mafia  à Marino  foldaficro  in  Roma  fanti:  ma  per  lutar 
dita  del  procedere,  & perche  da  ogni  parte  appannano  poccbifsimi  danari  } 
era  questo  moni  mento  in  piccoli fumo  concetto, gli  occhi  J' orecchie, gli  animi 
degli  huomini  erano  tutti  attenti  alle  cofi  di  Lombardia, lequali  comincia» 
do  ad  affrettarfi  al  fine  ; accrcfceuano  per  vari j accidenti  à ciaf  cuna  dedcJ 
parti  bora  la  jf  eriga, bora  il  timore.  Erano  gli  affedtari  in  Tania  angujiiari 
dalla  Carcftia  de danari,  haueuano  fi  rettegli  di  tnunitiont  per  t artiglierie  f 
cominciava  à mancar  il  vino,  & dal  pane  in  fuori  tutte  C altre  vettovaglie  t * 
onde  i fanti  T edefihi già  quafi  tumultuofamente  dimandavano  danari, coti» 
tati  dal  (apuano  loro,oltra  quello  che  per  fé  iitfiòf attuano, delqual  fi  temp 
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«a  che  fecrctemente  r.onfufe  ce  nummo  co!  l\t  di  Fi  ìcia.  ‘Dall'altra  pa  rie  il 
Viceré  auicmatofi  il  ‘Luca  di  "Borbone , ilquals  conducala  dell'-Alan:agì.r^ 
joo  .caualli  "Borgognoni^  6. mila  fanti  Tedcfibi  [oliati  co ’ danari  del  jRjt 
dt’Jior/ianiura  andato  à Lodi, cui  penfauano  raccolte  tutto  difenile,  ripu- 
tando/! dotare  bautte  efiercito  non  inferiore  animici:  ma  per  muoutre  i Jol- 
dati,  & per  foflintarli  non  baucuano  nè  danari , nè { acuità  alcuna  diprcue- 
‘ . dcrne:  de  gli  aiuti  del  ‘Tonti  file , & de  Fiori  ntihi  etano  dfl  tutto  dì /pi  re  ti  : 
ncdtfimamcU  di  quei  dc'V  mi  t tatti,  iquali  dopò  bauere  inte  rpcfto  vane  fat- 
ti fc,Cr  di  lai  ioni, baucuano  finalmente  ti/pofio  al  Trotcnotario  (aracciclo  Cra  J*”*-,® 

tmdiCtfarc  appnffo  à ioro.vobrc  ptocedere  fecondo  che  procedere  ilTon-  giouìo  tei 
tifico,  per  me  go  delquale  fi  credono,  che  fegre tornente  bcu<  fiero  i qui  auto  col  ^ &,i*pe- 
' fé  di  h>  ina  di  [lare  neutrali,  angj  * confortammo  occultamente  il  Tonte fice  <“”> 
à fate fcuidere m Italia d gli  fi ipindij communi  IO.  mila  Sùperi, ptrtun.,  Ito**"?',!* 
brune  à temere  nella  vittoriani  ciafcuno  de' due  tffenitiiccfa  approuata  da  ,1^Iu0*li,1r^4> 
lui, ma  per  canflia  di  danari,  & per  fin  natura  ejeguita  tato  Irtamente, che  ìvniifi  co*  vi 
molto  tardi  miào  in  éluttia  il  Vcfcouo  di  Virali  à preparare  gli  animi  loro.  *J- 

ScHcui  alquanto  le  difficultàdiTauia  la  induflria  del  Viceré, & de  gli  aliti  incito  per 
Capitahiipcnbe  rr.  odati  nel  campo  Fràcefe  alcuni  à vendere  vino,  ntonio 
da  Una  bauuto  il  ftgno, mandò  a fcaramucciare  da  quella  parte:  donde  leua  da , o de  fcif 
ti  il  romore^  i veditori  rottoli  vafo  grande, cor  fono  iti  Tauia  con  vn  piccolo  ì«o 

Trafittole ffo  in  quellc,nelquale  erano  nnchiufi  tre  nula  ducatiiper  laquale  vincitori, ma 


piccola,  soma  fatti  capaci  i T edifichi  della  difficultà  del  badargli  flettono  in  “ |!*ÙVniì«  ! 


futuro  più  pallenti, & leuò  anco  il  fomento  de  tumulti  la  morte  del  Capitano  ® W 
proceduta  in  tempo  opportuno, che  fi  credette  fuf e fiato  per  opera  di  scinto-  lòiapoctUa) 
mdaCrua  morte  di  veleno.  ’b{elqual  tempo  il  Manhefi  di  Tcfcara  andato  “°fn  ^j^*,® 
«campo a Cafuano, alla  tufi  «dia  dellaqual  Terra  erano  ^o,caiiaUi,et  400.  che  «a  bea 
fanti  Italiani, gli  coilrinfead  atrciidtrfi finga  alcuna  ctnditione:  ma  eficn- 
do  rcnuto  co  JoldatiT edifichi  il  ‘Duca  di "Borbone, ninna  altra  cofa  ritarda • mo  <ù  lotto 


ua  1 (apuani  ansij  del  pericolo  di  Tauia,  che  il  mancamento  tanto grande^ 


didanariube  non  fidamente  non  poteuano  penfare  d gli  flipendij  delt'e fini-  ( 

toma  baucuano  iifuultà  de' danari  nccefai^  à condurre  le  munitimi,  &■  nJii^Tie- 
l' artiglici  u:nt  Ha  quale  neufsitd  proponendo  a' fanti  la  gloria,  & le  ricche g 
ì gc  che  pcrmrnbbono  loro  della  vittoria,  riducendo  in  memoria  quel  che  vm  di 

ami  baucuano  confcguitoper  lo  pa fato,  accendendogli  con  gli  /limoli  del-  vT"o  "e/ncr 
Iodio  contro  i Francefi;induf]onoi  fanti  Spagnuoli  à promettere  di  figuitarc  -md  crlnim 
vnmefi  intero  l eficrcito  finga  nuucrt  danari , ciTcdtfcbi  à contentar  fi 
di  tanti  ebe  baila/} ero  à comperare  levettouaglier.eceffarie . telaggio-  «c  dìucth-- 
tc  difficultà  era  ne  gli  buommi  d'arme,  & nt  cauai  leggieri  alloggiati  per  affili- 

le a ne, del  (remane fé,  & della  (jbiaradadda  : perche  non  bauendo  già  g»uoij  iìmj 
%o  to  tempo  nceuuto  danari , allegauano  non  potere,  feguitando  l't ferrilo,  J"c*  J'poì 

, colletti  .al 

W«t»;  Scucirono  1 denari  nt*  giapponese  poi  vtccndo  alla  fiauaiactia  ; £ incuoiarono  tu  t fauci* t 

« Wfc  loie  CatltatoB  dentro  » 


QUC 


“dfU-". 


ì U 


,1  ‘Jf  *»  V »•.  -J  V _ • , * 

* ti.  LA*  * 


Q. ,V  INTODECIMO:  ...  454 

f Stente  fCOH  laquale  gli  potejfero , benché  vanamente  nutrire , cociterebbon» 
qualche  pericolofo  tumulto:  non  conferuxrfi  infieme  i nimici  con  altroché  co  t t.Ari(>a# 
la  (pcraga  di  fare  prejlo  la  giornata, iquali  come  vedi  {fero  allongarft  la  guer  nei  c».  rj. 
ragù;  dtfeotiarfi  [ opportunità  del  dibattere  ; ft  empiere  bbono  di  difficultd , 

Cjr diconfufione . Dimoslrarono  quanto  fuffe  pericolo  Siate  con  [cjfercito in  il  medefimo 
mego  di  vna  città , nella  quale  erano  5 .mila  fanti  di  natione  belltcofi fisima , lauìèU 

etri vno  efferato, che  veniuaper [occorrerla, potete,^  di  numero  d’buomi-  «papuano. 
Hi,&  di  virtù, & di efpenéga  di  (apuani, et  di  foldati,&  feroce  per  le  rito-  « lenza  fp« 
rk'òttenute  per  lo  paJJ'ato , & ilquatc  haueua  collocato  tutte  le (fcrange  fue  g*; 
kdtornbattere.'ìignefjire  infamia  alcuna  il  ritirar fi  quando  fi  fa  per  pru-  ani  la  qu«i 
dcn^à,non  per  timidità , quando  fi  fa  per  ricufare  di  non  mettere  in  dubio  le  ^‘p'rroRe 
<dfc  certe  : quando  il  fine  propinquo  della  guerra  hàà  dimcflrare  à tutto  il  degli  Epiro 
mondo  la  maturità  del  configl:o,&  * T^iuna  vittoria  ({fiere  più  vale, più  prc  ^ilf^voU* 
^ i.più  gloriofa  che  quella,  che  s'acquifìa  finga  danno ,£r  finga  fangucs  tono  i r©- 
"oldati , & la  prima  laude  nella  difaplma  militare  con  ft  fiere  più  nel 
top  porre  finga  nccefsità  a’  pericoli, nel  rendere  con  la  induftria , con  la  fa®* 
T^a,&  con  (arti, vani  i conati  degli  auerfaiy,  che  nel  combattere  fero  «‘egli  anco- 
nte.  Il  mede  fimo  era  configliato  al  ‘Re  dal  Tonti  ficc,à  cui  il  Marche fe  £«• 

‘‘vira,  temendo  di  tanta  poucrtà , haueua  prima  figmficato  le  difficultd  UCjie  Yj,l0 . 
ertilo  di  (cfare  e fiere  tali, che  gli  troncauano  quaft  tutta  la  (pc:  dia  di  *** 

Affari fitccefii.'H  on  di  meno  il  R^fic  cui  deliberationi  fi  rcggeuauofolamcn  io  mina , ic- 
(iglideli Ammiraglio, battendo  più  innangi  àgli  occhi  1 romon  va  f°“u°Plucb* 
per  ogni  leggiere  accidente  variabili , che  la  Jutianga  falda  degli  effet  co.  Et  paie,* 
patta  ignominia  grande,  che  [efferato , ndquale  e gii  fi  trouaua  per  SSgHftriuo 
ntc, dimostrando  timore, cedejje  alla  venuta  de'  turnici, & lo  timo 
» , di  che  quafi  niuna  cofa  fanno  più  imprudentemente  1 (apuani,  «V*  ?«"*?* 
ter  a quaft  obhgato  àfeguitare  co’ fatti  le  parole  dette  vanamente:  per-  H 

jalefimente  haueua  affermato, & molte  volte  in  Francia, & per  tut  iodaua  le  vit 
a figmficato, che  prima  eleggerebbe  la  morte,  che  muouerfi  finga  la 
ì di  Tauia.Speraua  nella  facilità  di  fortificare  il  fuo  alloggiamento  di  gue,  & tem- 
rq>che  potria  cfferc  difordinato  all' im  proni  fio  da  a folto  alcuno.Spera-  có*dK>cn«io 
' per [inopia  de’ danari  ogni  piccola  dilations difordincrebbe  i nimici , de’  Cuudi- 
r non battendo  [acuità  di  comperare  le  vettouaglie,  & necefsitati  di  an 
andò  i cibi  per  lo  paefe  ; non  potrei  borio  tiar  ft  rmi  à gli  alloggia - b 11 
.Speraua  finitime  te  dare  impedimento  alle  vettouaglie,cbe  sharebbo  morte  dVinì 
ne  al  campo,  dcllequali  fapeua  la  maggior  parte  effere  deflinata 
mona ;pcr che  di  nuouo  baueuafoldato  b (jiouan  Lodoulto  Talatufino , prtmi  calti- 
a tape  he  fi  occupaffe  (remona, douc  era  piccolo  prefidto,ò  almeno  intenom  ■ p 

ptffUaficurtà  che  da  quella  citta  fi  moueffero  le  vettouaglie.  Qutflc  ragioni  cefi  ; poi 
(«fermarono  il  fie  nella  pertinacia  di  perfiuerar  [ajjedio  di  Tanta  p impedì  sfoi*lJ*U»o« 

potè  haute 

rper  caretta  di  danari, accettò  dal  ae  Ftaacclco.chc  me altercò,!*  tódotM  di  «Q-hnamiBl  d’ali 
1 Col  oaeUe  da  lauri,  Captila. 
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00  Federigo. et laiopo  (abaneo,tqu  li  t ifi  nrono  quel  preftdto  ffftre  baffute 
d difetti  tuciu. a t'iffi  lun^  diruotttóia  fallali*  de  difcorft  loroipenhe  ef  (Qar/togì«r 
. [(Moni  acci  flato  Ferdinando  Danaio  io"  fanti  SpagHHo/i,&  bauédo  con  /'«r™ 
nottua  iman  alitine  di  fe feruti  di  di  turo  impauriti  fi  ritirarono  * il  giorni  ferodo  che 
witdt fimo  mila  ronfi, & poche  bore  dipoi pattuirono, che  nmanédo prigioni 
fnn,£mi:w,£autn*riac  tre  figlinoli  di  Film  da  (jió^aga  gli  altri  tutti  L Marco  Guaa 
ite  tarmi, e i cantili,# promeffo  non  minare  pi  r un  rutfe  t entra  (.ef- re  *° 
trufferò.*  hiatnò  in  qu  fio  tempo  il  Re  ° due  nula  fanti  Italiani  di  quei  d,  re  mi  ('fruiti 
arflita,ch' tratto  a Sauona,  iqualt  effmdo  arrìuatt  nell’ut  leffandmo  prefjc  *^«i 
$ fiume  a'Vrbc,(jafp*ro  Maino  che  ion  mille  700.  fanti  a guardia  di  Mlcf  Se  prt  alte 
riaffitto  fuor  a con  poca  gemelli  affatto , <&  hancniogh  trouattjìrac  , n/fciégi^o 
per  lo  camino,  Gr  fcn%a  guardie  , perche  non  h tatuano  foffetto  d'ifjert  (comoda  s>* 
faltatt;gli  roppc  con  poca  fatica,#  fuggendo  nel  (attillacelo  poto  poi  s'ar  ,ò)  à,  iu1  i 
yteioho  con  1 7.  infeonc.  N.è  btbbe  migliore  juc ceffo  la  cura  data  à Ciouan  ®or'’ c,)f  f “ 

, - mi  parranno 

donno  P*  amfino  ; ilqualc  entrato  cou  4 co.  cambi,  # due  mila  fanti  in  conuerirfi  i 
fai  Maggiorarne  non  erano  mora,  & f attlni  ripari,  Gr  occupato  dipoi  S.  2“  M»ìe*u 
wuanni  tn  (ro<.e;connnciòdi  quel  luogo  a correre  il putfè, attendendo  quan  prefa  di  s An 
t potenti  a rompere  le  uettouagueiptro  Ftancefco  Sforma  ch'era  fi  Cremona,  £/o°uio?e  il 
non  dijfi. ulta  1400.  finitigli  mando  con  pochi  caualii  di  l{idolfo  da  Ca  capeila  j m* 
mo,Gr  co’  cannili  della  fun  guardia  verfo  Cafal  Maggiore  folto  Mleffan  tu'conMcri" 
0 Hentiuoghouqualt  accoflatift  à detto  luogo, il  Talautjino  il  decim  ottano  ch]elar,.<j1 
modi  Feltraio,  confidando  ricll'hauere  più  gente,  non  affettato  Franccfco  chefe  può  J?-* 
tigone, che  donala  venire  con  altri  fanti, & cannili,  vfcuo  fnora;s attaccò 
M loro,&  volendo  fo  funere  1 f noi, che  gtafi  ritirati  ano,  fatto  cadere  da  ca~  nei  gìou  io 
Oo;  fn  fatto prigicne,tutttifu<ri  iota,  Gr  dtfiipatu^ggiunfefi  alle  cofe  del  “ «i 

idi  Frana  vn  altra  difficolta  ai  molto  momento  perche  Giantaccpo  de  Me  la  pia  di  der- 
ida LMtlano,<-  Caflellano  di  Mus,done  erano  flato  mandato  dal  Duca  di t0  Cillcllt’'  . 
Citano,  per  l’bomicidio  fatto  di  *JWonfìgnorino  Vifconte,  poflo  di  nette  *>  «lue 

> aguato  à canto  alla  rocca  di  Cbiatienna, fitusta  fepra  vn  colle  a capo  del  *h  j’àeu  * 

& difi  ante  dalle  cafe  del  CafleUo;preJe  il  Caflellano  vfcuo  fuora  à paf  ««« 

1 re,&  condottolo  fubito  aia  porta  della  Hpcca, minacciando  (dammara  fio*]»  .vutfi 

'tloiwduffela  moglie  d dargli  la  Roccaùlche  fatto,  egli  fcopcrtoft  d'vn'al-  jjj  4°"° 
lagnato  con  trecentofanti,  & mirato  per  la  Rocca  nella  Terra  la  prefe:  come  (cifre 
1 le  teghe  de  Cfrigioni  infofpettiti  da  que/ìo  accidente  pochi  giorni  innan 
il  conflitto,  nuotarono  t fa  mila  Gngiont,  che  erano  nell’ efferato  del  Re . mente  ì que’ 
’ ritto  in  quefio  tempo  nell' efferato  Imperiale  il  (aualiere  da  Cefare  man-  „*n ‘fhJ1  di  ! 
>dat  Red’ Inghilterra  con  promefje  grandi. perche  quel  fc  cominciando  feorda  «Ibu 

ttolte,lequali  dice.dic  furore  iicci>f(  non  diciafette  . li  Guazzo  (cria  e diciotto,  & aggiugne  per 
pagno  al  Magno  litri  ardi  no  da  Cete  io,  & dice  che  cid  tu  ì *7.  di  Febr.tjap.Vcdi  il  Giouioal  prm- 

> ael  lìb.a.  della  vita  del  Feicata. 

t Che  modo  G 10.  Iacopo  de'  Medici  fi  face  (Te  Caflellano  di  Muti  Se  che  fotte  di  fortfria  folle  di  que 
> Calle  Ilo,  è Unno  nel  lie.d.dcll'hiftotia  di  Gal  paio  Bugaio  , Se  nel  lib.s.  della  Nobiltà  della  Città 
Como  di  Themalc  Fot  cacchi, &.  nella  Dclcrittion  del  Lane  fatta  dai  Gi.  uioiilqualc  Iicl6.  delia  Ti- 
fiti fcfcat«  pone  rinfuria  qui  deferì  tu  fecondo  che  nel  lib.v  la  pone  il  espella. 

« JH  tu  m ai 
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ad  battere  inuidia  alla  prcfperità  del  Tfr  di  Francia , & mo(fo  ancora  che  net 
mare  vcrfo  Scotta  erano  Siate  ptefi  da’  Frante  fi  certe  nani  bigie  fi  ;mnacciei 
ua  rompere  la  guerra  m Fracia,&  deftdtyaua  jcfìcnerc  l‘ efferate  Jniperiale9 
però  commeffr  a-  Taccio  t;  h'era  à T rento,cbc  andaffe  à Vincita  a proti  fi  are 
in  nome  fi»  l’offtruanga  di  Ha  legaiallt  quale  fi  j fx  rauaglt  bautte  à indurre 
più  facilmente  ,cbe  Q fare  hawur  mandato  la  inuefiitura  di  Pracefio  Sforai 
in  mano  del  F in  ré  con  ordine  ne  difponeffe  fecondo  l’occorrtn^e  itile  coJc~-  - 
Fece  ani  ora  H He  d' Inghilterra  pregare  dall  Oratore Juo  il  Tont(fice,che  aiu- 
taffe  le  < oft  di  (e  fi  re  : a cheti  Tonte  fice  fi  feusò  per  la  capitola  itone  fatta  col 
I{e  di  Francia  ptrfua  fu  urta  fetida  < ffej  a di  tifare , dote  do  fi  ancora  che  dopi 
il  ritorno  dell'effercito  di  Trcuenga,era  fiato  venti  giorni  innanzi  baueffe  po- 
tuio  intendere  i loro  difigm,&  fe  battolano  animo  di  difendere ,ò  di  abbando 
nardo  Slato  di  Milano.Ma  erano  già  di  piccolo  momento  i trattameli , &.lc 
pratiche  de  ‘Principi. & le  diligente,??  foUecitudme  degli  t^mbaft latori: 
perche  appofiimandoli  gli  efferati, fi  riducala  la  fomma  di  tutta  la  guerra, et 
delle  dtfjuutà  et  pencoli  foficnuri  molti  ine  fi  alla  fortuna  di  poche  bore;con - 
ciofia  che  t efferato  Jmperiat:  dopò  l’acqmSlo  di  Sant’ut ngeloffingédoft  in- 
natici, andò  ad  alloggiare  il  primo  giorno  di  Febraio  à f/iSlaruio,t'l  fuo do  dì 
• c ,eS*  à » Lardirago-& Santo  ^ ilefiio  paffuto  le  Lolona  piccolo  fiumicelloiilqual  al* 
uui  nei  hb.s.  loggtamento  era  propinquo  quattro  miglia  à Tauia,&  à tre  miglia  del  capa 
m> tcHefc  J ' FraCffe:e'l  tergo  dì  di  Febraio  venne  ad  alloggiare  in  ‘Prati  vtrfo  porta  J an- 
che tV  tilt»  ta  I>tfi.na,d<findédofi  tra  Prati, T rcltucro,&  la  Motta, & in  vn  Lofio  a cati 
tìoue*'  JifiiJ  to  à San  Laggera  alloggiamenti  vicini  a due  miglia, & raego  di  'Pania  tà  un 
qa*ie  fi  por.  miglio  dell' auauguarda  Franccfi,& à megp  miglio  de’  ripari,  & fofie  del  cà 
ui  p»  loro  & tanto  vicini, che  molte  fi  danneggiavano  co  C artiglune.tìaueua- 


ni  de’  M. -di- 
ci , Se  recti 
Tn'aotico,  Oc 
bel  ,-ortuTie 
de'  T'-' reietti 
d’iagtnec-- 
chiarfi  mot» 

»jr*ni'j  c*f 
«llor  canzo- 
ne. 8c  geti*  •- 
doti  la  poiue 
te  dietro  le 
(palle  auliti 
che  fi  mtttef 
feto  i cóou 
tete  per  il  lo 
ni  Principe’. 


no  gli  Imperiali  occupato  Btlgioiofo,c  tutte  le  terre,ct  il  pacje,  che  baucuann 
alle  (palle  eccetto  San  Colombano,  nilquale  ptrfiuera.ua  la  guardia  trac  e jet 
ma  affediato  che  muto  poteua  vfcirm  ;baucuano  in  S.-4ngelo,&-  tnUtlgf- 
tofo  trouata  quantità  grande  di  vettouaglie.  & fi  sf organano  per  efferne  pii 
copiofi  acqutfiare  il  le  fino  come  haueuano  acqmfiato  il  Tòidonde  le  impedi - 
nano  a F rance fi;T  attuano  S,  (foce,  & battendo  il  % quando  andò  ad  allog- 
giare « Mirabella, abbàdonata  la  (ertofa;non  vi  andauanogi  Imperiali, per 
che  non  f uff  ero  impedite  loro  le  vettouaglie . T cui  u*no  S.  Lugger  u i Frantefi, 
ma  per  S artiglierie  de'  menici  non  ardimmo  difiarm  (òr rena  in  megp  tra  Cu 
no,  & l’altro  alloggiamento  vn  rtuolo  di  acqua  coi  reme  detto  la  Vernatala} 
cioè  a origine  nel  Barca  : ti  quote  p ufi  andò  in  megp  tra  San  Lagnerò , & San 
* Pietro  m Ver  re, entra  nel  Tefitioulqual  come  mollo  importante  sfergandofi 
gli  Imperiali  di  paffare  per  potere  con  n*  more  difjii  ulta  procedtrt  più  innan- 
gi,i  Francefi  valor  affine  te  to  difendcuar.o  aiutati  da  'ti  haucrc  ti  ietto  profon 
do  con  le  ripe  alte;  tn  modo  non  fi  potcua  paffare  finga  molta  diffculta,  gy 
ciaf  cuna  foUetuaraente  il  proprio  alloggiamento  fortificaua.Uaucua  Calìogm . 
giumento  del  Bpgrofii  ripari  à fronte, alle  (palle, & al  fianco  fuustro  circon- 
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Ulti  iafofli,&  fortificati  con  bafiioni,&  al  fiato  deliro  il  muro  del  Harco  di  • Tatto  db 
Tauta,m  modo  era  riputato  fcrtifiimoifimigliante  forti ficat ione  bauctta  t al  u no£4  ”11? 
lattamento  degli  Imperiali,  iquali  ttncuano  tutto  il  paefeda  San  Labaro  JiM. 

verfi  'Bel gioie  fo  in  fino  al  Tò , in  modo  che  C cfìenito  abbondaua  di  vettoua-  <°,o.  *"*  lift1. 
glirivicmi  t ripari  dill’vna  alloggiamento  all  altro  d 40.  pafii,ei  bali  ioni  sì  pfl 

propinqui  che  fi  tirauano  con  gli  arcbibufi.ln  qui  fio  modo  flautino  alloggiati  'l'dii  v!/f- 
gli  efferati  lottano  giorno  di  Fcbraio,&  fiaramncc  usuano  ad  ogni  bora  ma  cbeic- 
ciafeuno  tencua  il  campo  nel  forte  fuo,non  volendo  fare  giornata  d difauatag  b dì  quelli  il 
gi«,&  panna  a'  (apuani  Imperiali  battere  infir.o  à quel  giorno  guadagnato  £^';^hnfar* 
affi 11, poi  che  s erano  accollati  tato  à (Tauia,che  facendo  fi  giornata  poti  nano  «o  fio  <u  c«t 
tjfere  aiutati  dalle  genti, e he  vi  erano  dltro.Tatiuafi  in  Tanta  di  mumtione,  tòmVii'n» 
però  gli  Imperiali  mandarono  5 o. causili,  ciafeuno  con  vn  valigwtto  in  grop  m*  *1  **« 
fa  fieno  di  poluere:  iquali  entrati  di  notte  per  la  uia  di  Milano',  affettilo  che  d»7i  *7  Verta 
per  ordine  di  quelli  del  campo  fi  faci  (fc  dare  all'arme  a’  francefili  todujjtro  Jj*"ua  |iate» 
film  in  Tania: donde  ffeffo  vfctndo  Antonio  da  Le  uà, &' in  fi  fiondo  1 rumici  cke  «t  tatto 
in  diuerfi  modi,  affaltato  vn  giorno  quelli  che  erano  alla  guardia  di  "Eorgara 
to,&  di  S.Larfranco,&  rottigliitolje  loro  tre  peggi  e! artiglierie,  tir  parte-  combat  tote. 
tbie  corra  cariche  di  mumtitni . In  queflo  flato  delle  eofe  » era  incredibile  la 
vigildga,la  induflria,&  le  fatiche  i-'l  corpo,  <Jr  dell'animo  del  Martbefe  di  elloigiamea 
tefc*ra:ilqu.il giorno, & notte  non  ceffona  io  fcaramuccie.col  dare  allarme  ‘poteff^riUc 
ttifarnuout  louort  d'mfifiar  i ninne  1,  ffingtndtfi  fernpre  tnnangi  con  cuna-  »«»«»  »H» 
minti, con  fcfsi,&  con  bufiioniilauoreuano  vn  caualiere foprail  Canale,  & *10tn*1*  • 
danneggiando  molto  i Franccfi  quelli , che  ìauorauano  con  due  peggi  darti - Giovanni 

giuria  piantati  d S.Liggaro,voltataui  ! artiglieria  lo  rouinarono,  & gli  co-  troujdeii  i« 
ftrinfono  ad  albàdonarioiperò  patinano  molto  i trance  fi  dalie  artiglierie  di 
detto  caualiere,  t'I  fimiglUte  da  vn altro  ch'era  fatto  in  ‘Pania, & orafi  gli  no  ntiicfo» 
Spagnuob  fortificati  in  modo  co  beflionugf  con  ripan,& fatti  tali  prepara • In  tir» 

menti  che  offendeuano  afsai  il  capo  Franccfi, & erano  poco  cffcfrptiò  1 Fran  d*‘foida  u d» 
(tfi  mutauano  I artiglierie  pi  r battergli  per  fioco,  facendo  mutuamente  ogni  7oìeodoft«7 
Optra  gli  Spagnuolt  per  andare  innangi  à palmo  d palmo.  Frano  anco  in  tata  ne.  *«»*«»» 
w itfiità  frequenti  li  fcaramuccie,neUequa!i  quafi  fimpre  i Fiactfi  reflaua-  Sibò'ic/t»  ** 
no  in fii  tori,  non  fi  intermettendo  in  parte  alcuna  te  fatttoni  p la  pratica  del- 
la  trugua, laquale  continuamele  fi  trattaua  peri'Huntq  del  'Tunttficc,  che  do  pò  tìi.7i 
erano nell'vno rfsenito,  & tuli’ altre ;nè  màcando ambe afsiduaméte b mol  1 

ti  de’  più  intimi  dtl  l{e , <Q  il  ‘Pontefice  molte  velie  di  confortarlo  che  per  Attrattigli» 
fuggire  tanto  pcncOiO  fidifioflafseconlcfsercitodaT}auia,pcrefserene-  JÌ2ndò8ll7iS 
ct]sario,che  pirla  penuria  che  haueuano  inimici  di  danari  ottenijuro  in.  ched.  bei:» 
brckifimo  tempo  & finga  far,guc,ta  vittoria . fi  deeimofittimo  giorno  di  ^fu  Me- 
le brolo  qua  di  Tauia  vfiiti  fuora.jcaramuccurono  co  laiopagnia  di c Qio-  dici  (li  diui- 

de  l'Amtaini 

1)10  vqlfe  vedete  il  lurge.oue  ciò  età  fucctCo.  Andati  quiui  il  Medici  fo  f«itont+l*-^amba  dt  (tra  lo- 
ft* il  tali  putte  nj<-  vilìt.  tu  prima  di)  Kr,cc  n liccntia  jci  del  Mai  chele  di  l'cicata.pei  U Tò  il  fece  poti» 

* * t ^ Capei! a « • 
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uanvi  de  Medici,  il  quale  honorcuolnicntt  pii  rimrfje  dentro  : & ritornando 
pota  mostrare  all'ut  m miraglio  i ( lue?  a , tgr  le  cole  accadute  nella  f attiene, 
(fendo  afcofli  alcuni  fcopttcriionn  vita  cafa;fn  ferito  con  v no  feoppio  fopra 
il  tallone,  & rottogli  lofio  con  diffidate  grandi  del  l{e  : onde  fu  mcc fi  italo 


■ so*  fòt:  far  fi  portare  à Ttaccn/m,pcr  ferita  del  quale  fi  rime  fife  nelle  fcaramuaie,& 
e filiate*?  ne  & affa^1  libito  tutta  la  feroci  a del  i ape  F rance  fé, & qua  di  Tauia  vfeen 
iauorcuoi*  ì do  ogni  giorno  fuora  con  maggiore  ardne.&  bauèdo  abbruciatala  badia  di 
‘ cToc'bfìn  qCu«  5.Lanfranco,fempre  batnuano  i Franccfì aquali  pareuano  molto  inutili: et  la 
flo  giorno  notte  de'  dicianoue , venendone  i venti,  il  Marchefe di  T3cfccra,contte  mila 
pii-  fantt  spngnuoli,affaltò  i baflioni  de  Fraccfi,&  f alito  sì*  per  i ripari  amma^ 
fcionc  il  Rè  ‘zppiù  di  5 oo. fanti, &•  inchiodò  tre  peggi  d'artiglieria. Finalmente  no  ejfien 


frinccfcom  ^ ponile  a’  Capitani  Imperiali  [ottenere  più  per  mancamento  di  danari 


quello  fa  co 

iona;o  in  Bo  C efferato  loro  in  quello  alloggiamento,#  confederando', che  ritir  andofi,r,Ò  fio 
i°gc*cmen'c  loft  perdeua  ‘Pauui,ma  refiauano finga (pcràga  di  difendere  i' altre  cofe  che 
r»nn°  i mo.  poffedouano  del  ‘Bucato  di  Milano,  hauendoanco  con  grandi  filma  cofidtnga 
fece  prigione  d’olpenc re  ta  vittoria. p la  virtù  de’foldati  loro,<dr  perche  nell' efferato  Fran 
fon  j»C*  ^4Jo  Cefe  {rant>  tnoilifsimi  difordini,& olxra  cfi'ctne  partiti  molti  fanti, non  corri 
reme  fpondcu  i il  nurucmdi  lunfhifiimo  interludio  a quelli  che  erano  pagatala  not 


/erme  tu.*.  t{  au£tl ,[  i.TtiftcfijmnfuaTto  giorno  di  F cl>raio,gtorno  dedicato  fi  condo  il  rito 


xTAuili  Ca-  _ -,  — 

^iitnJjroi  de  Clmfhani  uiFùt  portolo  Matthio,& il  mede  fimo  giorno,  natale  di  Ce  fare 
A*gaura  nei  deliberati  d'andare  à Miràbcllo,douc  aboggiauano  ale  uno  compagnie  di  ca- 
cimentarlo  nalio,&  di  fanti  con  intendane, non  fi  mouendo  i Francefili  battere  liberate 
di'umagBa!  C affé  dio  dì  Tauia^r  mouendofi  tentare  la  fortuna  della  giornata  : però  ba- 
iaueìiano^a  Hen^°faur  dare  nelle  prime  parti  della  notte  più  uolte  aitarmi  per  (braccare 
micia, ma  par  i Francefi,  fingendo  uolergli  aff altare  verfo  il  Tò,Tefino,&  S,Laggaro,diptt^ 
fTeicVK  dttieganotte  ejftndofi  per  comandamento  de'  [apuani  tutti  i j iridati  Truffi  b 
«e  il  G.ouìo,  vna  camicia  bianca  fopra  l’armi, per  fegno  di  rteonofeofi  da’  Franccfi  fatto 
u ano*  co  per  ^ue  landre  di  caH*lh,&-  4.  di  fanti, nella  prima  fei  mila fanti,  <tiw fi  in  parti 
10  il  peno  ai  eguali  dtTedefcbi,  Spaglinoli,  et  Italiani  finto  il  • JPCarcbefc  dei  <fiuafio,lafe 
& queftabtf  coni*  * fantl  spagnuoh, fotto  il  Marcbefe  di  'Te farad  a 5.  CT  4-  di  Te- 

cheza*  rap-  dcfcbt, guidata  dal  Viceré,  & dal  Duca  di  B orbane, ir  arditati  al  muro  del 
rìanccC  mol  Barco  con  muratori, & edà  iiocon  aiuto  de’  foldati, effondo  qualche  bora  tn- 
b?lePeffe'icho  na  gi  giorno  f giti  arano  ,n  terra  feffanta  braccia  di  muro, ir  entrati  nel  Bar 
fi  maggior*0.  sofia  prima  fquadra  andò  alla  volta  di  Mirabtbo,  il  retto  dell’ efferato  all* 
plico  fu*  l*1  ‘*°‘ts  4*1  càpo:ma  il  Be  intcfa  l'entrata  nel  Rateo. pensa  lo  andaffero  a Mira 
utoCi  teua',  bello, vfcl  degli  alloggiamenti  pcÒb  attere  fu  la  campagna  aperta, & (pun * 
Gio°ulo°-oq  t*,défid*rofù  che  fi  còbattefje  più  preflo  qui  ni  che  alt  rotei, p la  fupenonta  de 
uaui  cópeui.  c a lutili  /ordina  io  nel  wedefimo  tempo  cb:  Cattigliene  fi  volgefiero  vafogU 
Io  f'à  tuia  rttnèa,lcquxh  battendogli  per  fianco  fei  uno  qualche  danno  al  re  traguardo . 
gii  amimi  a-  yrF0Fg*m  qucflo  mego  feroce  iti  ente  la  battaglia  Imperiale  con  io  {quadrone 

lieti,  con  pa-  - ..f-  •„  , ..  ■ • j,/.  f.- 

U,k  con  pie  (. 

coui.haucadose  haufUrol  a cura  àal  Fefcata  SalelUo  . Ma  tutto  quello  fatto  d'atmr  fono  rama  à id.‘  di' 
Jcbi.ijas-  c inolio  copiolamcnte  da  elio  Giouto  deferite»  nellit».*,  delia  Tifi  gel  Idrata-*  dtwc  pub 
»mhu  (hi  piu  datela  inloiuut'ion  se  ricérca* 
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iti  1 {e,cbe  ordinariamente  tra  la  battagliala  fei odo  caminauano  gii  Spa-  JJ* 
gnuoli  fu  l’auanguardiaidouc  egli  combattendo  egregiamente  fofleneua  C im  formo  V do 
feto  de  umici,  da'  quali  i fuoi  furono  coflretti  per  lo  fattore  de  gli fcopictti  à 
piegare  infino  i tanto, che  foprauencndo gli  SuÌ7gcri,gli  Spagnuoli  furono  ri  b ine.miegli 
buttati  da  loro,&  da  la  cauallerta,che gli affatto  f fiancoima  chiamato  dal 
Marc  he fe  di  Tefcara  il  Viceré, tir  fopragiugnélo  con  i fanti  Tedefibi  ruppo  me  d>>  na- 
%o  facilmente, & co  molta  vccifionegli  Sui^eri, t quali  no  corri frofono  quel  cfimio’dTdo* 
giorno  in  parte  alcuna  al  valor  foltto  ddimofirar fi  da  loro  nell’ altre  batta-  òifl-,  eh*  »•- 
ghe:&  effondo  il  Bjtcogra  numero  digiti  £arme  nel  mego  della  battaglia , ««euVau* 
tr  sformandoli  fermare  t fuoi,  dopò  hauere  cobattuto  molto,  ammalatogli  ■*> . chc 
il  cauaUo,dr  egli  benché  leggierméte ferito  nel  volto , gir  nella  mano, caduto  po’,  & 
in  terra;  • fu  prejo  da  cinque  foldati,che  no  lo  conofccuano  : ma  foprauenen • 
doti  Viceré, dando  fi  à conofctr  ertegli  bocciatoli  con  molta  rtueréga  la  ma-  forno:  gii  tot 
no;loricené  prigione  in  nome  dell’ Imperatore.  ’Helqual  tempo  il  Quatto  con  joff0c*Uac 

U prima  fquadra  baueua  rotto  i causili, cb’ erano  à Mirabella,  gir  il  Leua,  il  por  gradóni 
quale  fecondo  dicono  altuni,hauea  à quello  effetto  gittato  in  terra,  tanto  fra  1*“*““^*“ 
tu  di  muro,  che  poteuano  vfurnein  vn  tempo  mede  fimo  i jo.  caualU,vfii  fi.Diego  d’A 
9o  di  Pam*:  baueua  affollato  i F rance  fi  alle  frolle  ; in  modo,  che  tutti  fi  mef-  f“h'j 

ftno  in  fuga, & quafi  tutti  fu  ihgiatt, eccetto  U retroguardo  de’caualh,itqua-  i«  »■*- 

U folto  Mlanfon,nel  principio  della  bai  taglia, fi  ritirò  intero . Fu  coflantc*,  fofac*gU  «u 
opinione , che  in  quejta  giornata  monjjtro  tra  di  ferro  ,&  £ effere  affogati  “»  the  ll* 
fuggendo  nel  Tefino  più  di  i. mila, dei  campo  Franceft,&  forfè  venti  depri  fo?gU*ó?fe- 
mi Signori Francefi,traiqusli l’ammiraglio  » Jacopo Gabaneo, la Tahffa,  [°‘hl(!j1c‘"j 
UTramoglta.il  Grande  Scudiero, Obignì,rBotfi,&  lo  Scudo, ilquale peruenu-  fproni'&fhi 
inferito  in  potettd  de' rumici  cfrirò  prejlo-Furono  fatti  prigioni  il  Ré  di  7\(«- 
narra, il  Bastardo  di  Sanata, Memoranft, San  ‘Paolo,  'Ertone, la  Valle,  Cian-  ecqSarfi  ho- 


ie,%sfm  bricort, Galea  g?o  Vi  fronte, Federigo  da  Botole,  'Bernabò  Vifcon-  “®'e*  y/^ì 
tt,(jwdancs,&  infiniti  geniti’ buomint,&  quafi  tutti  i ( apuani  che  non  fu-  gìouìo. 
rwo  ammalati . Fu  prcfoanco  b QiroUrno  Leandro  Vefrouo  di  Brindifì  Nbc^t“°v 
"Rancio  del  rPontefice:ma  per  comidamento  del  Viceré  fu  liberaloide'  quali  ,i*ao  s«re- 
prigiotù  S.  Polo,  & Federigo  da  Botole,  condotti  nel  Cattello  di  cPauia,nÒ  ùVnai  co?»» 
Molto  dipoi, corrotti  glt  Spagnuoli, ebe gli  guardauano,  fi  liberarono  con  la-,  *£ 
fugategli  Jmperiali,  morirono  forfè  joo.ma  muno  (apuano  eccetto , c ter  ni  rido"'/. 
Tonio  Cattrota  Marche  fi  di  San!  Angelo,  & la  preda  fu  si  grande, che  mai  J*'1* 

furono  ut  Italia  faldati  più  riccbi.U  Marchefr  di  Tefcara  bebbe  d due  finte,  di'  M.tto 

1 5 z j.  6t  (cric 

•» 4 Mirc'Antonio  Micheli, eie*,  che  il  Leandro  non  conofciutofu  fitto  prigione  da  tic  Spagnuoli, che 
filmi  feto  di  taglta  tremila  icndt  :ma  ckemcaato  in  fiuta, 3c  conolciutorfu  1 iberno,  donando  ioo.du-_ 
dii  pei  tuo  2 gli  Spagnuoli. 

* ferrando  Ceftriota  Capitano  illuftre, ch’eia  difeefo  da’Re  di  Macedooia.fu  morto, fecondo  il  Giorno» 
fei  anno  del  Re  Fraaccico,  * dice  il  Gìouìo,  che  dc'Capttaai  Impellali  fu  mono  anco  Don  Vgodi  Cai- 
doaa.Lungot  tacite della  banda  del  fefeata . 

f Le  teme, che  il  Marche!*  di  fefeara  hebbe  in  quella  giornata  fono  fauia,  furono,  nuanci  Tifo,  d’esa 
I*ntt  che  gli  fu  cacciata  per  f elmetto  aperto,*  l'ilui, mortogli  il  caual  furto,  nella  gaba  fini  il. a,  dam- 
ili con  tn'alaharda. Coli  dice  il  Giouio,  ilqual  nò  parla, ch’et  toffe  ferirò  di  Uoppio  , * loggiugac,  che 
■accado  il  fefcmia  è fatica  dite  fa,  prima  va  caualicr  luo  umiliate,*  popi  Capitani,*  gli  Altieri  piu  vé; 
iniettatolo  dite a della  auffa  pei  tonai  lo  bliuuoao « Urna  1 fc 
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& vna  di  fcoppio,  & Antonio  da  Lena  fu  ferito  leggiermente  in  vna  gaba. 
S alito f si  di  tanto  efferato  il  retroguardo  guidato  da  >A  lanfon  di  400.  lance: 
ili] uate  fenga  combatterei  efìer  aff aitato , ò feguitato,  intero , ma  la} ciati  i 
carriaggi: ft  ritirò  con grandifsima  celerità  nel  Tiemonte  : della  qual  vitto- 
ri ambito  che  fu  peruenuto  il  rumore  à Milano  , Teodoro  da  T riulgi  refi  aio- 
là in  prrfidto  con  <\oo.lance,fie  ne  parti, andando  verfo  Mufiocco , feguitando 
tutti  i faldati  alla  sfilata  ; in  modo  che  il  giorno  mede  fimo , else  fu  fatta  Ut 
giornata , reflò  libero  da'  francifi  tutto  il  ‘ Ducato  di  Milano . fu  il  I{e  con- 
dotto il  giorno  fieguente  dopò  la  vittoria  nella  fiocca  di  Ti^gicbitone:  perche 
il Duca  di  Milano, per  ficurtd  propria,  mal  volentieri  i confentiua  che  ti  f of- 
fe c indotto  nel  cafleilo  di  Milano:doue  dalla  libertà  in  fuori, eh' era  guardato 
con  fiamma  diligenti, era  in  tutte  l’ altre  cofie  trattato  & bonorato  come  H?* 
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SSE  JfiD  0 adunque  nella  giornata  fatta  nel  Tiare  0 di  Ta 
ma, non  foto  f lato  rotto  daWefifercito  Ctfiarto  l’effercito  Fi  à 
ctfie , ma  nfiato  ancora  prigione  il  He  Cbrifìiamjsmo,  & 
morti,ò  prefi  apprefio  al  fuo  He  la  maggior  patte  de’  fiàp i- 
tani,i ir  della  nobiltà  di  brada , portato fi  cefi  vilmente  gli 
Suhgcri,  iqualiper  lo  pafiato  battevano  militato  in  Italia 
con  tanto  nomeàt  rejto  dell'eia  cito  (fogliato  degli  alloggiami  tt, no  maifier 
nato  infimo  al  piede  de' monti,  tir  quello  che  marauighofiamente  accrebbe  la 
riputa  tiene  de  vincitori Riavendo  1 Capitani  Imperiali  acquifiato  vna  vitto- 
ria sì  memorabile  con  pocbifsimo  ( angue  de  firn  ; non  fi  potrebbe  eff  rimere 
quanto  r di  afiero  attoniti  tutù  l 'Potentati  a' /tolta:  a’qualitrouidofi  qttafii 

« ■ ■*  iti  ■ 
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del  tutto  dif.:rmati,danjgradifsimo  terrore  Cef ere  reflate  t armi  Ctfatet  po 
tenti  fsi me  in  capanna  fin-ga  alcuno  oracolo  de  nimici:dalquale  terrore  non 
gli  afsicuraui  tato  qnel,c  he  da  molti  era  diuulgato  della  buona  mente  di  Ce- 
lare, «ir  della  inclininone  [uà  alla  pace , & à non  vfurpare  gli  flati  <f  altri, 
qua  togli  [pauentaua  il  conftdcrare  efere  pericolofifumo,  elicgli  mofo,ò  da  3 di* 

ambinone , che fmle  efere  naturale  a tutti  l 'Principi , è da  infilenga ebe-o  fi*  naturale 
communemente  accompagna  le  vittorie , [finto  ancora  dalla  caldeggi  di  co-  eip^d/fleq- 
loro, che  in  Italia goucrnauano  le  cofi  fin, da  gli  fiinioli  finalmente  del  confi- 
gho,&  di  tutta  la  Corte,  voltale  in  tanta  occa/ìonc , baflante  à rifialdarc > ro'oeuìb!*. 
igni  freddo  [finto,  i penfieri  fuoi  a far  fi  Signore  di  tutta  Italia,  conofiendofi 
tnaftimamente  quanto  [ia  facile  à ogni  Treni  ipe grande,  &■  molto  più  dc*a  1 icone  ab* 
gli  altri  à vn  Imperatore  fomano  giujh ficaie  le  imprefe  fuc  co  titoli, che  ap- 
pirifcono  boneflifgr  ragioneuoli;nè  erano  tanagliati  da  qucflo  timore  fola-  qae  fotent» 
mente  quei  iT autorità. & forge  minori,  ma  quafi  più  gli  altri  il  Pontefice,  e jut^afod*^ 
\Vinitiani  : queflt  non  foloper  la confcienga d'effergli  mancati  fenga giuda  «goni  dine: 
caHfa,à  i capitoli  della  loroconfederatioue ; ma  molto  più  per  la  memoria  de  u'u'dfuiUi 
gli  antichi  odij-&  delle  [pejje  ingiurie  fiate  tra  loro , <jr  la  (afa  d‘  istfudria, 

& delle  graui guerre  battute  pochi  anni  innanzi  con  i'auolo  fuo  Mafiimilia- 
no , per  lequah  fi  era  fiuto  che  poffeggono  in  terra  ferma,  rinfrefeato  mara- 
mgliofamente  il  nome  ,&  la  memoria  delle  ragioni  quafi  dimenticate  del  • 
l'imperio,  & per  cono  fiere  che  ciafiuno  chauefe  in  animo  di  fiabilire  gran  • 
deggain  Italia, eranecefsitatoà  penfare  di  battere  la  potenza  loro  troppo  m*_chV'fr* 
minenteiil  'Papa  perche  dalla  tJMadìà  del  Tonificato  infiora,  laquale  S'uno  Th*' 
attempi  ancora  dell’antica  r inerenza, c’ht  bbc  il  mondo  alla  Sedia  tsfpoflo-  ueu*  che  del 
lita , fufpeffo  mal  fuma  grandezza  degli  Imperatori  ; fi  trouaua  per  ogni  ióntenwfl*** 
tltroconto  molto  opportuno  alle  ingiurie  : perche  era  difarmatot,  finga  da-  iichediccA» 
nari,&  con  lo  dato  della  Chic  fa  dtbohfsimo,nelquale  fono  rarifiimc  terrò  m"'ano  4«éì 
fortino  popoli  vniti,ò  {labili  alla  dinotine  del  fuo  Trine  ipe,' ma  dutifo  quafi 
tutto  il  dominio  Ecclefiadico  in  parte  (quei fi , & Ghibellina , e i CjhibeUini  Re  ALtonfoj 
per  inueterata  & quafi  naturale  imprefiione  inclinati  al  nome  de  gli  Jmpe 
tutori: & la  Città  di  Poma  fipra  tutte  l' altre  debole , & infetta  di  qucfiife-  ci*  i’  ìddati 
tui.-Aggiugneua  il  rifpetto  delle  coje  di  firengefiequali  dipendendo  da  lui,  et  f"ndo  fe«ie a 
tflendo  grandegga  propria, & antica  della  fua  (afa, non  gli  erano  forfè  me-  «ì*  di  Cicc  - 
«0  à cuore,cbe  quella  della  Cbiefa,nè  era  meno  facile  ( alterarle: pere  he  quel-  pa^odcle 
ht  Citta, poi  che  nella  paffata  del  I\e  (urlone  furono  cacciati  Medici  batten- 
do fitto  nome  della  liberta, gudato  die  lotto  anni  il  gnuemo  popolare, era  fia- 
ta mal  contenta  del  ritorno  loro;  in  modo  che  pochi  vi  erano  à quali  ptaufe 
Veramente  la  loro  potenza.  Adequali  occafioni  tantopotenti  temeuufom- 
ueamente  il  ‘ Pontefice , che  non  fi  aggiugnejje  volontà  non  medioere  di  off :n 
itrloimafi  poteua  ancora  temere  che  non  fife  minore  la  volontà, non  tanto 
perche  dall’ ambinone  de’ più  poten  ti  non  è mai  fìcuro  in  tutto  chi  è meno  po- 
lente, quanto  perche  l emeua  che  per  diuerfi  cagioni  non  fife  in  questo  tem- 
iti trini  -q  po 
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po  efofo  Cefare  il  nome  fuo  difeorrendo  fuco  mede  fimo,  che  fe  tene,  & viuem» 
te  Lione, poi  mentre  tra  Cardinale  fi  fuffe  affaticato  molto  per  la  grader 
?a  di  Cefare , anji  Lione , <jr  egli  con  grandijume , & pericoli  gli  hauejfcro 
aperta  in  Italia  la  firada  à tanta  potenza,  & che  come  fu  affamo  al  Tonte » 
ficaio  bauefie  dato  danari , mentre  che  l‘ Ammiraglio  era  in  Italia , a’ [noi 
Capitani,&  fattone  dare  da  Fiorentini,  né  leuate  dell' efferato  le  genti  delia 
Cbiefa,&  di  quella  Repubtica;nondimino,  ò confider andò  che  all'vffiao  fu» 
s apparteneua  effere  padre , & ‘ Paftore  communi  tra  i ' Principi  Cbrijìiani , 
& più  preflo  autore  di  pace. che  fomentatore  di  guerre . « cominciido  tardi  à 
temere  di  tanta  grandetti  fi  era  ritirato  prefio  da  correre  la  medefima  fov 
furiano  modo  che  non  baueua  voluto  rmonare  la  confederatione  fatta  per  Le 
difefa  d' fiaba  dal  fuo  antece(3ore;&  quando  Canno  dinari  C efferato  fuo  en- 
tri col  Duca  di  Borbone  in  Trouéza;no  bauea  voluto  aiutarlo  con  danari:  il 
chef  bene  non  di  ttegmfla  querela  a‘ ministri  di  Cefare,non  efftndo  egli  an- 
che per  la  Lega  d'^tdriano  tenuto  à concorrere  contrai  Francefi  nelle  guer- 
re Ì italia;nondimeno  erano  flati  prtm  ipij  di  fare, che  non  lo  riputaffero  pii 
yna  cofa  medfima  con  Cefare , ungi  duninuiffero  affai  della  fede , che  infimo 
à quel  giorno  in  tu : bauuta  buueuano  come  quelli  che  menati  foto , è dall  ap- 
petito,ò dal  bifogno,baueuano  quafi  per  offefaffe  alle  imprefe  loro  particola» 
rifatte  per  occupare  la  Francia  ,non  mutenano  le  (palle  anche  gli  altri , co- 
meprima fi  era  fatto  all'  vmuerfali, cominciate  Jotto  titolo  et  afucurare  Ita- 
lia dalla  potenza  de’ Francefi. Ma  cominciarono,  & fcoperfmfi  le  querele, e é 
difpiaceri,  quando  il  He  di  Francia  pafsi  aUimprefa  di  Milano:, perche  fe  be- 
ne il  ‘Papa , fecóndo  che  firiffe  poi  nel  brieue  fuo  querelatone  à Cefare  » defft 
occultamente  quale  ne  quantità  di  danari  nel  ritorno  di  Marfiia  a'  Franco- 
fi nondimeno  dipoi  non  fi  era  Hretto,& intejo  con  loro  : ma  fubno  che  il  ‘Re 
bebbe  acquiflato  la  Città  di  Milano , parendogli  che  le  cofe  fue  procedefiero 
pvófperamcnte,  baueua  capitolato  con  lui,  ancora  che  gli  fe  ne  * feuf aff  é con 
Cefare Rilegando  che  in  quei  tempo  non  bauendo  i (apuani  fuoi  per  fpacio  di 
venti  giorni  fignificatog  I alcuno  de  loro  difegm,cr  dipoi  (perendo  della  di- 
fefa di  quello  [tato,  e temendo  etiandio  di  Napoli , ejr  fpmgcndofi  il  Duca-* 
i'-iibanta  i o te  genti  verfo  T ofcana,era  flato  nectjsitaio  penfare  alla  ficur- 
tàfuaima  non  b-iuere  pero  potuto  in  lui  tato  il  rifatto  del  proprio  pe  ruolo, 
ebe  non  bauefie  accordato  con  condniom,  per  u quali  non  meno  fi  prouedtum 
aUc  cofe  di  Cefare , che  alle  fue,  &■  che  non  bauefie  difae^ato  partiti  gran- 
dmimi offertigli  dal  Re  di  Franua  percbe  entraffe Jcco  tu  confederatone^: 
nondimeno  non  baite  nano  operato  le  fue  cjcufationi,  che  non  fe  ne  fufie  turba 
to  molto  (efare,e  i fuot  ministri , non  tanto  perche  fi  veddono  priuati  al  tut- 
to della  fperanga  d’ battere  più  da  lui  JujsiUio  alcuno , quanto  perche  dubita» 
Tono,c>  e la  capuolatione  non  coment  fie  ptù  oure,  eòe  obUgatume  tu  neutro» 
iitd;&  perche parue  loro  che  in  ogni  cafo  tgu  bauefie  dato  troppa  riputati o» 
de  alio  impnja  trànccjc,  perche  temerono  oocoro  eie  ti  Topu  non  puffo 
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mego  ct?f  i Vinitiani  feguitaffero  f rffempio  fuo  : ilcbe  tffer't  f iato  vero,  fi 
certificarono  dipoi  per  lettere,  & p rb*tui  che  dopo  la  vittoria  furono  tra- 
Ulti  nel  Vadtgltom  del  Re  prigione.  H ueui  in  vttinto  acctl'o  quelli  fvffet-- 
ti,  & mala  fodisf.it  none , quando  il  Tapa  acconfcntì , che  per  lo  dominio  c»*dM* 
fuo  pjQ afferò , & fuffero  aiutate  à condurre  le  mumtioni , dell/  qcali  il  Dtt  Co  én»  dica 
cadi  Ferrara  accommodò  il  Re  di  Francia,  mentre  era  a campo  a Vanita  : uéiofii  Sf* 
ma  molto  più  l’andata  dei  Duca  d’tsflbama  alla  imprefa  del  Reame  di  ~N.it  * ‘ 

poh  : perche  non  foto  come  anno  fu  per  tutto  lo  fiato  di  Uà  Chiefa  ,&  di’  i«  retta  de  C 
fiorentini  ricettato , & honorato  : ma  ancora  fi  fermò  molti  giorni  intor 
ho  è Siena  per  riformare  à fianca  jua  il  gotti  rno  di  qu<  Ua  Città  : licite  fc^  duo  dimane 
Itene  allungami  l'andata  del  ‘Duca  al  Reame  di  Napoli , & * quefio  effetto  *«*  «uIì'ho 
principalmente  tra  flato  procurato  da  lui,  per  tffergli  moli  fio,  else  vno  me-  “'"«eia  . • 
éefimo  diueutaffe  Signore  di  'Napoli,  & di  tJHilano;  nondimeno  gtlmpe  r»ru»  ?c  *J?ii 
fiali  haueuano  per  qui  fio  fatta  inttrprttattone  che  tra  il  TU  di  Francia, & lo  c 
Im.fuflc  flato  fatto  alti o legame,  che  femplue  promefsa  di  non  offendere:  ,*ii0 , (corto 
però  temeua  giuramele  il  Tontfice  non  foto  defsere  off  fa,  come  temeuano  £*ò’rd,no°ÌJ 
tutti  gli  altri,  da’  Cefarei  col  tempo,  & con  l'occ  afone,  ma  che  ancora  fen - nomakai- 
g*  affettare  opportunità  maggiore  non  altaltafs  ro  [ubilo,  ò lo  fiata  della-  q,  Uqua 
ibi tfa,  ò quello  di  ftrenge:  & gli  accrebbe  il  timore , che  efteudoft  il  rDuca\e  con  u-e- 
itsfbania,  come  bebbe  auffa  della  calamità  del  Re, ritirato  per  faluarft 
uMoute  Ritondo  arrfo  'Braci  tarlo,#  fatimi  ancora  andare  c<  ntoanquan  tione  dell* 
tacaualli.che  erano  in  F{pma,iqualiil  Tapa  fece  aciopagnare  in fino  la  dalla  Cblcf** 
fua  guardia,  perche  it  Duca  di  Scfsa,&  gl'imperiali  fi  prepar  auano  per  rom  *>  *>  £OB°rc« 
pere  le  genti  fue  : accadde, che  venendo  da  Ser moneta  forfè  quattrocento  ca- 
udii,  & mille  dugento  fanti  delle  genti  de  gli  Orfuu,ftguitati  da  (fluito  (o-  *£ecc^'°m  * 
bona  con  molti  caualli , & fanti  ; furono  rotti  da  lui  aUtsSbbatia  dille  ire  i vinitiani  al 
fontane  : & entrati  fuggendo  in  Roma,  per  la  porta  di  San  Taole,&  di  San 
Scbaftuno,  le  genti  di  (jtuio  entrate  dentro  con  loro , ne  ammaccarono  tu-  ro  quei  *o*^ 
campo  di  Fiore,  & un  altri  luoghi  della  Città;  laquale  con  tumulo  grande  J^dùe^ù 
pietà  tutta  tu  arme-  prima  con  gran  timore,  &■  poi  con  grande  indignano  Gicu.  nel  li» 
Miti' Pontefice, che aìf  automa  fua  non  fufte  hauuto-  nè nfpetto.  Henne-  rcfcanH 
ttu7a  alcuna . uJ^ia  in  quefla  f ffenftone,  & anfitta  trandiltima  di  II' am * quali  l’cffo» 
■»)J«  foprouennero  t conforti,  & offerte  de  Vimtiam  : iquah  cofhtuitt  nel  itfazc  iota 
tutelino t mondi  fe  medtftmiuon  efficaci,  urna  infinga  fi  sfontanano  per*  vi' *“*n* 

fiudergh,  che  congiunti  infu  me  b facejsero  calare  fubito  in  fta  la  dieci  mila  parecchia^ 
toreri, & faldato  vnagrojs i banda  di  genti  italiane,  s'opponefteroàcofi 
grani  pencoli, prome  tttndo, come  è cofiumc  loro,di  fare  per  L lor  parte  mot - d'alcunu;  il. 

più  che  poi  nò  foghono  ojteruare.^Uegauano  che  i fanti  Tedefibi  chc  era - £be 
90  fiati  alla  dtftfa  di  Tauia  non  haueuano  già  molti  meft  bauuto  danari,  &,  »£i  Ut-'  >■  c, 
Veduto  che  dopò  la  vittoria  cottnuauano  le  medejìmc  difficutta  de  pagatntn  aèrroq^efl* 
bebé  prima  strano  ammutinati  fiiaueuano  tolto  l’artiglieria,etfattiji  forti  il 
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formato, & per  foìleuarfi  ogni  dì  più, non  battendo  i Capitani  volontà  di  pa- 
gargli iti  modo  che  armanioft,&  lcro,et  lui  potenteméte,&  fi  afsicuratutrtn 
gli  flati  comuni,  & fi  nutriua  l'occafione  che  gl’ Imperiali  impegnati  in  que 
fte  diffìculli , & nécefsitati  à tenere  del  tot inuogroffe forge  alla  guarita  del 
f{e  prigione  fi  difirdinajferoper  loro  medtfimi.e^fggiHgnerfi  che  novera  da 
dubitare  che  Madama  la  Faggéte  in  mano  della  quale  era  tigouerno  di  Fran 
ciajefideroftfsima  in  quella  vnione;non  folo  farebbe  fubito  canale  area  fian 
5 \a  loro  il  Duca  tf ^Albania  con  le fuegéti,  & quelle  400.  lice  del  retroguar 
do, che  s erano  ritirate  dalla  giornata  à faluaméto,ma  ancora  con  volontà  dì 
tuttJl  fiegno  di  Francia, concorrerebbe  allafalute  d'Italia  congrega  fomma 
di  danari, conofic do  che  da  quella  depenieua  ingrati  parte  la  (peranga  della 
ricuperattone  del  %efuo  figtiuoloiejjere  ottima  finga  dubio  quefla  delibera- 
tane fi  fi  facete  co  prefleg^a,ma  la  lunghezza  darei  Cefirei , la  faciliti  di 
riordinarli, & tato  più  che  no  fi  rifolueua  ad  armarfi,eranecefiitato  d’acccr 
dar  fi  con  loro,  & porgergli  danarì,ehc  non  era  altro  che  ejfere  inflruméto  di 
liberargli  da  tutte  le  diffìculti  & fiabtlirfi  da  fi  medefimo  in  ppctua  figget- 
tione.Dauano  anche  fpcranga  d'bauere  i effer  figuitati  dal  Duca  di  Ferrara: 
Si  cimai*  Per  I*  dipendenza  antica  da  Franteli, & per  gli  aiuti  dati  in  que 

ua  $ftn  Aiti  ftagucn  1 al  I{e,non  era  finga  granissimo  timore: la  congiuntone  delquale 
*Cchl  dettò  Pareua  di Hon  piccolo  momento,  per  l'opportumti grande  del  fuo  flato  alle-* 
di  topi.) nì-  guerre  di  Lobardia,&  per  efsere  la  Città  di  Ferrara  fortifsima, et  egli  abbon 
kcl|o  Sfr^  datifsimo  di  munitovi, & d'artiglierie, & come  ere,  fama,nccbiftitno  di  da 
di  s.  Dome-  nari.  T^é  la  fieraga  d'bauere  i vincere  vanaimprefi  fi  diffìcile, nè  la  confide 
d'oulfiimo*!  ratione  de  pericoli  più  lontani^’  quali  ti  tépo  fi  abile  (pcfso  partorire  nmedij 
di  cui  ho-pat  non  penfatiiharebbe  inclinato  Clemente  i pnflare  orecchi  i que  ti  ragiona - 
precedutici  menti,  fi  non  l'baueffe  indotto  il  timore  di  non  tfsere  afsaltato  di  prefinte  à 
i*ch«cò",i*e*  vo^ere  P'"  preflo  efporfi  al  pericolo  men  certo,  che  al  pericolo  che  appanna 
bérrò  gouer-  maggiarc.ct  più  pre finte. £t  perciò  fi  riftr  infero  tato  le  pr  attiche  tra  loro,che 
di°  cicmei°  efsenà°fi  condotte  in  fino  all'eflédere  i capitoli  fi  ajptttaua  che  ogni  bora  fifti 
««vii.  k«n.  pulafiero,et  in  modo  che  il  Tapa  perfuadédofine  la  cocluftone,  (pedi  in  potè 
«aggi ori "fo  a-  Inghilterra  Cjierolamo  Cjhinuccio  Sanefi  Auditore  della  Camera-, 
tomo  dei  gì-  tsfpotolica,per  cercare  deliramele  di  difiorloi  opporfi  i tata  gr  adegua  di 
Cejare, quando  opportunaméte  foprauene  * l ^rctuefiouo  di  (apua, antico  Se  - 
b Qufdi  due  cretario,  & Cofigliere  fuo,&  che  molti  anni  era  tato  apprejsoi  lui  di  gran - 
viceré"  Don  difsma  aittornaulquale  fubito  che  haueua  vdito  la  vittoria  degli  Imperia- 
noia  fon  ^*era  ^ 7-bacéga  andato  in  campo  i Don  farlo  di  Lanoia  Vici  rè  di  Tfipoli, 
ai  dj!°c»P|>0fi  & rifilato  della  fua  intéttonc,corfe  fubito  in  pofie  al  'Tonteficato  pouàdogli 
piò  Vi  difeor  IPCran’K!l  certa  à' accordai  f che  tlFicerè , altri  (apuani  bau.  nano  p aUbo 

lo , se  di  ub.  ra  b due  pé fieri, C vno  dt  prouedtre  a’  danari  pi  rfidisfarc  l efsercitc,  col  qua - 


Brenta  ri  Pio-  ^ Per  non  bauer  modo  di  pagarlo,  fi  trouauano  m gridi  filma  confuftone/ al 
niaciido  e-  tro  dì  condurre  la  perfino  del  I{e  di  f ritta  in  luogo,  che  la  diffiditi  dclguar 
11  darlo,  non  gli  hautfsc  i tener  in  ccntu-uo  truuaglw,  &flabiute  bene  que  te 
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cauano  refi  are  in  grado  da  potere  fimpre  mettere  ad  effetto  i 
1 : però  defìderauano  l’accordo  col  Papa,  prefuppontndo  di  cattare 
ir ande  di  da  nari  : & per  diffor uelo  tanto  più  col  fk  rgli  ( } aneto ■ & 
pattar  c degli  alloggiamenti  de' faldati  lo  flato  di  tediano  ch'era 
fumato, baueuano  mandato  ad  alloggiare  in  Piacentino  400.  huo- 
<ic,&  8.  mila  Tedefchi,non  come  tumicitma  bora  duédo  che  il  Du 
lano  non  potata  nutrire  tìgroffo  effcrcito,  bora  minacciando  di  vo 
• poffare  in  terra  di  Roma  à trouare  il  Duca  d’Albania,  in  cofa  che 
: condotte  da  gli  Or fini  non  diffolueffero . tSVt aerano  fnpci fine  cuffie 
Xe’.pcttbe  come  il  Papa  fu  certificato  potere  fuggire  i pentoli  preft  w- 
xti  gli  altri  peri  furi,  fi  voltò  con  tutto  l'animo  alla  eoncordiaipemò  fu 
itto  l'^tarciuefcouo  fece  firmare  l'auditore  della  fa  mera  per  lo  carni - 
: per  leuare  tutte  tocca [ioni  che  potcfje  interrerà perla ;nperò  che  il  Du- 
Ubania  diffolueffe  da’  f cualh,  & fanti  Oltramontani  in  fuora,  tutto’l 
eli'  efferato, & gli  dette  le  flange  à fot  ncto,  r ut  unta  ptonieffa  da'  mi 
il  Ce  fare  di  licétiare  ancora  tfli  le  genti  loro,  eh' t rano  intorno  à Iberna, 
tare  tifiamo  Colonna,  & altre  genti  che  vcniuar.o  del  "Regno,  & fi 
fe  ancora  che  i Colonne  fi, che  cominciauano  à moli  flare  le  ter)  e de  gli 
efiflefftro  dall’ armi,  Defideraua  il  Pontefice,  & fhccua  ogni  opera , 

! nella  concordia  che  trattaua  col  Viceré, fi  includeffero  i Vinitianùmu 
culti  tra  che  efli  ricufauano  di  voler  pagarei  danari  dimandati  loro 
ter  è : perche  dtmandaua  che  gli  pagafféro  tanti  danari, quanto  barche 
beffi  nella  guerra, che  baueuano  à contribuire,  & che  in  futuro  contri - 
1 non  congcntuma  con  danari,  dimandando  ancora  il  medi  fimo  à tut 
| i,iquali  erano  co  prefi  nella  confederatione  fatta  con  dnano.  Ma  la 
fa  de ‘ Vinttianifaceua  beneficio  al  Potefice,  dando  fofpettione  al  Vice 
9enf afferò  à nuoui  moumenwlequali  cofe  mentre  fi  trattano  con  ffe- 
erti  firn  a d'bauerfi  à conchiuder  e, i Fiorentini  per  ordine  delTotefice 
mo  al  Marcbefe  di  Teff  ara  per  intrattenimento  dell' effcrcito  i 5 mi 
,riceuuta  promeffa  il  Pontefice  da  Ciouan  "Bartolomeo  da  pattina- 
le apprefl'o  à lui  trattaua  per  lo  Viceré,  che  quefla  quantità  farebbe 
tata  nella  fomma  maggiore,  che  harebbono  à pagare  per  vigore  della 
capitolatone flaquale  mnangi  fi  conchiudeffc  pochtfsimi  dì, il  Duca  di 
9ia,  itquale per t ornar fene in  trancia  bautua affettato  l' armatamente 
r al  "torto  di  5. Stefano,  & mandatigli  le  Galee;  fi  imbarcò  à • Ctuitd 
Vecchia  fopra  quelle, & fopra  le  Galee  del  Pontefice, pregiategli  con  eofintt  Jcf 
tomento  del  Viceré,  benebe  nè  all’  armata, nè  alle  Galee  non  defitto  filuoeòdot  la  vita  del 
te, & con  lui  Rengo  da  Ceri  con  l' artiglierie  bauute  da  Siena  , & da  Lucea,  ^cc"'  jf^* 
(01400.  ceualh,miUe  fanti  T edefehi,  & pochi  Italiani,  perche  il  reflo  della  ci  d'Albania 
lente  fi  era  sfilato,  & il  reflo  de'  cannili  parte  venduti, parte  Inficiati  : i prò  *0'“Vdierci 
gufici  delquale  erano  fiati  tali  che  fi  eoprefe  apertamente  effen  flato  manda  « * Menni? 
ihifcrcbc  gli  Imperiali  temendo  del  Regno  di  Napoli  partffe,  per  foccor-  18  * 
r-  . ' ‘ rctk 
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* * rètto  del  Ducato  di  Milano, ò perche  per  quette  timoro£vtduceffero  afa  con- 

K?t*  teli  '!  cordia;&  per  quefla  cagione , effere proceduto  lentamente  mìcande  forze  ai 
-i  f'tee  *1?  baftanti  à mandarlo  con  esercito  potente . *JMa  finalmente  Inficiati  da 
il  ciò.  «eli»  parte  i Vmitianitft  concbiufe  il  * primo  giorno  cf  aprile  in  I\oma  trai  Tea- 
rónn/.che^ù  t(fìce  » e ^ Viceré  di  'Hapoli  come  Luogotenente  Qfiareo  generale  in  Italiota 
pubUca»  u per  ioquale  era  in  Roma  con  pieno  mandato  (jiouan  Bartolomeo  da  pattina- 
Icga  * ,lthe  * ra,  nipote  del  gran  Cancelliere  di  (efarc,  confiedcratione  per  fie,  & per  i Pia- 


ftmto  t»c»  _ _ . 

« >■  q“«*®  renimi  da  vna  parte,&  per  Cefiare  dall'altra .b  La  fiomma  de'  Rapitoli  più  im 
4 4**'  portanti  fu  : che  tra  il  Tapa,  & fie  fare  fn(fc  perpetua  amicitta,&  confede- 
w la  raccdu  rattone,  per  laquale  I’vno,  & C altro  di  loro  fu(fie  ebligato  à difendere  da  oi*~ 
'fi  qJìlu  cd-  fCMno  con  cert0  numero  di  gente  il  ‘Ducato  di  tJHilano  pfftduto  aRhor a-, 
Menno»*  fot[0  l'ombra  di  (efare  da  Franccfco  Sforza,  ilquale  fu  nominato  come  prm~ 
w*  »«f  « ci*  cipale  in  quefla  capitolatone  : & con  [ Imperatore  bautfifit  in  protettone-** 
,0  'cefìr*  * tutt0  ftit0  c^e  teneMA  ^ Cbiefa,  quello  che  poffedeua  i Fiorentini ,&•  parto- 
gVo.  nfi  n.7  colarmente  la  cafia  de’  tredici  con  L autorità , & preminenti*  ebe  banca* 
Vcfltti^jioi in  ^ucUa  Città,  pagandogli  però  i Fiorentini  di  prefiente  cento  mila  ducati  per 
tu  liftrcuo , ricompcnfio  di  quello  ebe  barebbono  hauuto  à contribuire  nella  guerra prefiti- 
• fumauito . mtf  p,r  yifti  fatta  con  -ddriano, laquale  pretendeua  non  effetti* 

« rtactdi  »ó  attinta  p la  fua  morte  per  effere  Reificato  ne  capitoli, ch’ella  durafifie  vn’an 
«TcoiPo»  no  dopò  la  morte  di  liaficuno  de’  confederati  : che  i (apitani  Cefarei  le  uà  [fera 
Mica  fimau  le  genti  dello  fiato  £ccleft*fiico,né  maialerò  di  nuouo  alloggiamene  dell’at- 
la  jióo;  pei-  tre  ferina  confentimento  del  Tonte  fi  ce . *A'  Vinitianifu  laj  ciato  luogo  £ en- 
• 'Yo 'féco'i  trare  tn  <ìHC^a  confederatone,  in  termine  di  venti  giorni  con  bontfic  condì - 
t»tte  ( come  ttoni,  lequalt  bauejfero  à effere  dichiarate  dal  'Top a,  eJr  da  Cefiare,  & ebe  il 
ìè  6co«:i  Viceré  fuffe  tenuto  à fare  venire  fra  quattro  meji  la  ratificatione  di  ffefarc 
X>act  ii  rei-  di  tutti  quefli  capitoli  ; & obligarono  i mandatari j del  Viceré  in  vn  capito- 
«a  p«te  eoa  b>  da  parte,  confermato  con  giuramento,  che  cafo,  che  Cefiare  non  r atifica f- 
•*«  c*  effe  fie  fra  il  tempo  quefii  Capitoli,  hauejfc  il  Viceré  a rcftituire  i cento  mila  duca 
5tff*  ",-po‘;  douendofi  però  infino  che  i danari  non  fi  rejlituiffono,  offeruare  la  Lega  m - 

& kej)be  da  ter  amente  : allaqual  furono  aggiunti  tre  articoli  non  cornute  fri  nella  capito- 
mi  rVaVtuU  lattone  : ma  potti  in  fcrittura  [epurata , confermati  etiandio  per  giuramen- 
ti ?<j"'eK«  t0  ’ C^3t  C0Htennono  » £be  m tutte  le  cofe  beneficiali  del  Regno  di  Tlapoli  fuffe 
bieit}  ù*i  eh  e permeffoa’  'Pontefici  vfare  quella  autorità,  & iurtfditione , ebe  fi  di  franata 
doppi**-  Pfr  le  inuefiiture  del  Regno:  che  il  Ducato  di  trillano  pigliaffe  in  futura 
Méte  dii  La-  il  fiale  delle  fatine  di  Ceruia,  per  quel  prezzo*  & **odi  che  altre  volte  fa 
conuenuto  tra  Lione  et  prefiente  Re  di  Francia,  <£r  confermato  nella  (apuo- 
deiu  aita  dei  lattone  che  l'anno  mille  cinquecéto  vcnt’vno  fece  il  medefimo  Lione  con  l'Ino 
S»a«i!im  peratore:  & chcilVicerè  fuffe  obligatoé  farti,  e talmente  che  *il  Duca  dò 
patii  ai  fot-  Ferrara  reflituifre  immediate  alla  Chic  fa  Reggio,  tubiera , & l' altre  terre 
baa  non  etti  cbe  haucua  prefe  vacante  la  Sedia  Rimana  per  la  morte  di  driano,&  che 

per  quello  il  Tonte  fico  fubito,cbe  nefufre  reintegrato, hauefre  a pagare  à Qt- 
«i«iàc.“,C  fare  cento  mila  ducati,  Gr  à ogni  fua  requifi  tiene  afrfiuert  il  Duca  dalle  cero- 

fare 
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prìuationi,neHcqu  ali  tra  incÓrfo,m<t  tum  già  faSt  pt»4  dì cento  mi/4 
i,promeffa  in  cafo  di  cotraueìuce  allinflrumenro  fatto  co  Adriano : & 
tno  ricuperata  che  il  Tapi  nhaueffela  pof[cfsion;,s'haueffc  à vedere 
ne  fe  quelle  terre, dr  Moderna  appartineua  alla  Citte  fa, ò allo  Imperio: 
artenendofi  all' Imperio,  s'hauefftro  d riccnofccre  in  feudo  da  Ct  fare , 

•nendofi  alla  Cbiefa  refi  afferò  libere  alla  fedi a ipojlolica . Fu  quefft 
•atione  del  Tonte fìce  interpretata  variamente  da  9J1  buomini  fecondo 
varie  le  paf sioni  e i giudici)  : LA  MOLTITV  DlìgE  ma fsim  amen- 
quale  fogliano  piacere  piu  i configli  (he:  io  fi  che  i maturi,  & che  finfo 
genero fi  quelli  che  non  mi f ir  ano  le  cofe  prudentemente , tutti  coloro 
che  fhceuano  prof  usione  di  dtfidcrare  la  libertà  d’Italia ; lo  biaft ma- 
rne fe  per  viltà  d’animo  haucffelafdato  tocca fione  d'vnirla  contea  Ce 
aiutato  co ' danari  propri)  L efferato  fuo  d liberar  fi  da  tutti  i dfordini: 
maggiore  parte  de  gli  buomini  piu  prude  ti  giudicarono  molto  diuerfom 
nperche  confiderauano  cheti  voler  fi  opporre  cogenti  nucue  d vn'tffer- 
)fsifsimo,&  vincitoreman  era  coniglio  prudente:  no  potere  effere  che 
ta  de  gli  Suiggeri  nofuffe  cola  lnga,&  da  operare  facilmente,pa(lato 
è il  bifogno, quando  bene  fuffero  pronti  fumi  d ventre  : di  che  atti  fo  la 
loro,&"  lo  percola  riceuuta  sìfrefica;  non  s’bautna  certegga  alcuna, 
loueua  fpcrare  meglio  del  Retarne  di  Francia:  doue  per  tata  rotta  no  era 
nè  animo  nè  configlio,non  v\ra  in  pronto  prowfioni  di  danari,  non  di 
drmi,et  quelle  poche  ancora  che  s èrano  falliate  il  giorno  di  Ila  giorna- 
laio perduto  i carriaggi,haueuano  bt fogno  di  tépo,& di  danari  à rior 
iperònon  hauere  quifìa  vhione  altro  probabile  fondamento  che  luffe  uno  andati 
he  teff  eretto  nimico  per  no  effere  pagato  non  baurfie  *ì  muoucrfr.ilche  *UV 
bene  fuccedeffe, non  reflarc  per  quello  priuati  del  Ducato  di  Milano,il  giano.Sc  Pia 
ìf  mentre  fi  reggeua  à iiuotioni  di  (efare;barebbc  fempre  il  Tonte  fi  cc  ca  ,“o"  o tifo* 
jgrandifsima  di  temerne: Ma  queflo  effere  anco  fperanga  molto  incerta:  ^“'ba' d"* 
perche  era  da  temere  che  t Capitani  co  C autorità , & arti  loro, col  proporre  il  «efpo|*ia#do 
jiccodiqualche  Città  ricca  della  Chiefa.ò  dtTofcanalo  difponeflero  à cantina  * P’Pf1'  d» 
tOtfjerfi  già  acanto  che  una  parte  de*T  edefew  Jolo  per  batter  già  grajst  allog  fofhnze.che 
gim con  baucua  pafiato  il  fiume  del  Tò,& uenuta  in  Tarniigiano,&  Tia- 
ctnttnOfin  molo  che  fe  fi  fuffero  deliberati  di  (pingerfi  innagi  non  potere  efie-  querele  de  £ 
refenon  tardi.rimedio  alcuno, & fondai  fi  10  troppo  pericolo  una  tanta  deli-  ‘“^ddiè'vlì 
itratione  fu  la  (pcràga  fola  de  difordinati  de  rumiti:  dalla  uoo:à  de’  quali  di  le,  & dcilc 
pendi uj  finalmente  lo  fuillupparfene.Fu  adunque  il  cofiglio  di  Clemente, fico  "//oncf  iVm 
dati  tempo  due  correità, prudente, & ben  confideratoima  farebbe  flato  forfè  bikerie  fino 
fiubudabile,fi  in  tutti  gli  articoli  della  capi  tota  t ione  haueffe  vfato  la  mede  jì^cTe  ®no“ 
firn»  prudéga,et  voltato  l’animo  piu  prefio  a faldare  tutte  le  piaghe  a Italia,  »“«*«<> 

cbeattapmednajpritnc  q ialchuna  di  momcntOytmuàdo  i Jaui  medici. i qua  gì0.:.  hb.  7! 
lì  ipiHoi  rimedi)  che  fi  fanno  per  fanare  Cmdijpofitione  de  gf  altri  membri  » » 

«screfiono  [ infermità  del  capo , ò del  cuore,  proffoflo  ogni  penfinro  de  mah  iti  cóiótu, 
* ^ piu 
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piò  leggieri, & che  emettano  tipo;attendono  con  ogni  diligen%tt  i quello, che 
è più  importate, & più  neccffatto  dila  fallite  dello  infermo, ilcbe  perche  sin - 
tèda  meglio ;è  nccrjf  trio  ripetere  più  da  alto  parte  delle  cofe  già  narrate ,mu 
fpatfamente.il  fopra,riducendole  in  vn  luogo  mede  fimo.  La  cafa  da  ifte,  ol- 
• ve  Ji  fhì  ft  tra  l'bauere  tenuto  lunghi fsim  amente  fitto. titolo  di  * Vicari)  della  (fbiefa,  il 
4i  Gic.®»»*-*  dominio  di  Ferrar a,  hauetia  molto  ti  mpo  poffeduto  Heggio,&  Me  don  a con  le 
fiinciplVi!  inu<  fiume  degli  Imperatori, non  fi  facédoallhora  duìno  che  quelle  due  Cuti 
& ■*'  ti*» * non  /*!$£  ro  1 urifiittione  imperiale,  & le  poffedè  pacificamente  infino  che 

t< i "one  eoo  Giulio  Stcondo,fufcitatorc  delle  ragioni  già  morte  iella  Sedia  tsipcfiolica,  et 
^o'foo^iac-1  fotto  P'et°f°  t,Ie^°  autore  di  moiri  m ali ,per  ridurre  totalméte  Ferrara  in  do- 
coli*  tutte  i«  minio  della  (fhiefa , roppe guerra  al  * Duca  -Al fin  fi  : ntllaquale  battendo  ha * 
nòbnifiimi*  mt0  °ccafione  di  torgli  Modona  ; la  ritenne  al  principio  per  fe,  come  cofa  che 
limigli*  Eft*  infume  con  tutte  l' altre  terre  io  fi  no  al  fiume  del  Tò  appartenere  alla  Sedia 
a' opti»  anco  * dpottohcapcreffcre  parte  deli' Ff arcato  di  fiauéna:  mapocopoi  per  timore 
U inhdl(o'o  FrÀccfi  la  dette  à Mafsimiliano  Imperatore,  né  per  quello  cefsò  la  guerra 

fpat  Muffì*  cantra  -/ il  fon  fi  ; ma  bauetidogli  non  molto  poi  tolto  ancora  Reggio,  fi  crede 
mi'  ”nei c^e  (e Vluut0  P‘ù  lungamite,barebbe  prefo  Ferrara,e{fendo  nimico  accr 
qiouto,  bifsimo  di  -A  Ifinfo , sì  per  la  pietà  che  peràeua  all' ambinone  di  volere  riut- 
cuperare  alla  Chic  fi  ciò  cbt  fi  diceffe  ejf tre  mai  Rato  fuo  in  tipo  alcuno,come 
per  lo  sdegno  ch’egli  hauefle  fegmtato  più  pretto  Laminila  Franiefc , che  la 
fia }&■  forfè  ancora  per  Codio  implacabile  portato  da  Ita  alla  mem-.na,ct  al- 
le reliquie  d' -A  Uff  andrò  fi  fio  fuo  prcdtce[Jorc,Lucrctia  figliuola  dtfiuàir,cr* 
Piantata  ad  -Atfonfo,&  erano  di  qurfto  matrimonio  nati  già  parecchi  figit- 
ttolnLafciò  (finito  morendo  a’  fucccffori  fuoi  con  folo  f ber  edita  di  Reggio, ma 
la  medefima  cupidità  d’acquifiare  Ferrara, ttmoììdogli  la  memoria  glorio- 
fa,cke  par(ua,che  apprefio  a’  poficn  bauijlc  la  filata  di  fe  : però  fu  più  potete 
ih  Lione  fuo  fucceffurc'quijla  ambinone, che  il  rifiato  della  griderà  che  ha 
ueua  m tirile  la  (afa  de'  MtdtciiaUaqiialc  patena  più  vtile  che  fi  diminuif- 
ft  la  potila  dilla  Cbiefa,aggiugnédoui  Ferrara  farla  più  formidabile  à tutti 
i vicini: angi  hauendo  lÒperato  Modona iindrhgò  totalmente  l'animo  ad  ac - 
quiftarc  Ferrar  a, più  con  pratiche, & con  tnfidie,cbciÒ  aperta  for^a,  peri  he 
qucfto  era  diuentato  troppo  diffictle,baucdo  %A  lf  tifo, poi  cbt  fi  vtddt  m tanti 
pericoli  alte fo  à fùria  forttfsima,  lavorato  numero  gràdijsimo  dì artiglierie , 
& di  muti:  noni, e trouandefi  come  fi  credeua,qaatità  grefia  di  da  n.  n:tT  fu- 
rono le  inimicitie  fue  forfè  maggiori , ma  trattate  più  occultaméte  ebe  qui  Ile 
di  Cjtu'io , & oltra  molte  pratiche  tenute  (ptjjo  da  lui  per  pigliarla,  ò ati’im- 
pnmfofi  con  inganni,  obhgo  i Trine  ipi,  co'  quali  fi  urtgiunjc  in  modo  che  al- 
meno non  poteuano  impedirgli  quella  mprefami filo  mitre  viflono  giuliano 
fuo  fratello-  & Lori  gofuo  nipote, per  Ct fittatene  de’  quali  fi  iredeua  che  be- 
tulle battuto  qutfla  cupidità, ma  > Ò meno  dopp;  la  morte  toro:  i finale  de  fide- 
no  fi  tanto  ardente  m lui  che  mo  ti  fi  perfiafino  che  qutlla  fua  v'.uma  più 
pretto  preeipitofiìCbc  pr  udente  dcUbcrauoru  di  vati  fi  con  UJart  t otta  ti  fié 

di 
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di  Fracidffuffe  in  gran  parte  {pinta  da  quefia  caghnefin  modo  che  la  necefsU 

tàcofirinfie *4lfonfo per fditsjare al  F,è di  F r ària, vnico  fondamento,  &(pe* 

rìi^a  fua,di  ìopere  la  guerra  in  Modontft ,qoàdo  (efferato  di  Lione,  & dt  Cf- 

fare  era  ac  capato  intorno  à rParma:nellaquatt  bauédo  cattino  fiuccrffiofì  fa • 

r ebbe  preflo  ridotto  in grìdifume  di fficultàffe  ne'  mede  fini  dì  no  fiuffe  inopi»  . 

notarne  te  nel  corfo  delle  vittorie  morto  Lione:  morte  certo  per  lui  no  meno  fa 

Utifera  the  quella  di  Giulio . T^èsòto  fé  alla  fine  fufif  totalmente  mancato 

Adriano  fuofuuefforc  di  quefia  cupidità ,bé che  per  ejftr  nuouo,  Q-  inefpertQ 

nelle  coffe  d'Italia  ; hautffe  ne'  primi  mefi  che  venne  à Rfitna  afjolutoic  dalle 

cenf»re,conceffagli  di  nuouo  la  inutftuura,ty  ptrmeffo  che  pofiedifie  et  iddio  j 

tutto  quello, che  baueua  occupato  nette  vaeatioru  della  Cbiefa,  & gli  barn ffe 

ancora  datoffeta^a  di  relìituirglt  Modona,et  'Reggio, (Li  che  dipoi, infirma 

tó  meglio  delle  cojefft  alienò  io  (animo  ogni  giorno  più . Ma  per  la  cnatione 

di  Clewéte  entrò  in  gràdiftimo  timore, che  per  lui  non  fuffero  ritornati  gli  an 

tubi  tempi, & meritamente:  perche  in  luifeglifuljcro Incerante  le  cofe  prò » 

fiere,  farebbe  fiata  la  medefima  difpqfìtionecbe  era  fiata  in  Giulio, et  in  Lio. 

ne: ma  non  bauédo  ancora  occafione  per  Ferrara,  era  tutto  in,  éi 0 a r. bautte 

(tgggio,&  tubiera, come  cofa  più  fucile, & più  giufiificata  per  la  puff tfstone 

frefea  che  nbautua  battuto  la  Qmfia,&  come  fe  per  qui  fio  gli  rrfultaffe  igno 

minia  non  piada  del  no  le  ricuperare.  Va  qutflo  nacque  che  prima  ih  molti 

altri  moii,&  vltimaméte  nella  capitoUtwnc  col  Viceré, irebbe  poi  memoria 

di  queflo , che  non  drfiderauano  molti:  1 qu  ih  conoj i ilo  il  pencolo  che  [opra. 

tlaua  à tutti  della  gràdeggadi  fcfarr,ar  che  muno  rimedio  era  più  faiutife» 

n), eòe  vna  vaiane  molto  ftncera,&  molto  prota  di  tutta  lta.ta,&  che  tutto 

giorno  p attuano  fuccedae,ò  acca  fiancò  neceisua  dt  pigliare  (armi;harebbo- 

n)  giudicato  effe  re  meglio  che  il  TÒtefice  no  efafieraffcjie  metti  ffe  in  necefsi 

là  digtttarfi  in  bracci  ad'  Imperatore  il  Duca  dt  tcrrarafPnuctpc  che  per  la  ” b'"* 

ticchetta  per  (opportunità  delfino  ,&  per  (altre  fue  condì  noni  era  in  tipi  che  tu  babbi 

tali  da  tenerne  molto  conto,&  che  più  prefio  (baueffe  abbracciato,  & fatto  tipo  che  p*- 

ogm  dilige  {a  di  Unirgli  (odio,e  la  paura  ffe  però  tlL  F^i  benefìcio  d chi 

fi  per  fiale  ha  nere  ritenute  tante  ingiurie  è battàce  J cancellare  de  gj  animi  più  pei  r.eccf 

fi  mal  difpofit  & inciprigniti, la  memoria  deU’officfiesmafisimamétequidoil 

bt  ut  fi.  io  fi  fu  ir.  tempo,  che  pare  caufito  più  da  necejsità.ibe  aauotontd.hit  ì»,»ó  cJ-.e  il* 

ta  la  capitolatone  il  Tontefice  per  non  mancare  degli  vficij  commenti  ver  ^ ^7eb® 

j0  tanto  principe;  mandò  con  pmifsione  del  Pietri, il  Peficoiio  ài  Tiilcia  à ui  le,  ccu^m 

filare  , ZT  unifilare  in  nomi  fino  il  I{c  di  Franuaiilqualedcpà  le  parole  genera  u k-^o 

libavate  infume  prefente  il  (apuano  dianone, & (baucretl  Hgfipphcafo  <Jj 

h Puri  teff  ce, che  per  lui  fàcefie  buono  rfficto  con  (t  fai  c;  gli  domandò  io  voce  uci 

fimmefs*  quel  che  f’fffie  del  Duca  d' Albania,  viédo  con  gruifstma  molefha  “'{j. 

la  n(fojia,cbe  nfoluta  vna  parte  dell' (finito  era  con  (aura  pafiatom  tran  & j,  sjOou» 

cu . C vnuemouo  in  questo  tempo  medefimo  1 Luchefi  col  Via  ré  : il  quale  gli  | k 

net  ut  nella  protettione  di  (ef  are  fili  pagare  dieci  nula  ducati,  (onuennono  e i 
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Sanefì  di  pagarne  quindici  mila  l'enea  obituario  à ma  tenere  più  vna  formi, 
che  vn  altra  di gouerno:  perche  da  vmato  qua  del  Mo  e de  Tgoue  d inftàga 
del  TÒicfìce,per  mrgo  del  ‘Duca  d'^ilbama  hiuiuano  ri  [fune a benché  non 
ancora  lofolidata  l’autorità;  di  altro  qnt  lische  per  far  pnfefsiane  di  dtfide - 
rare  la  libertà;  fi  chiamati  mo  vulgarméle  i Libertini , prefo  per  la  giornata 
di  Tauia  animo  tètra  il  gouerno  introdotto  per  le  forge  del  Uè  di  Fra.  u;  ha- 
usuano  ma  tato  dturrfamcce  huomim  al  Viceré  per  renderlo  propnio  a’  dife- 
gm  loro  nè  battuta  da  tm  certa  nfloluttone intorno  la  forma  del  gouerno, ha- 
ueuano  tutti  follecttata  prontijsimamétt  la  copofttione:  laqualt  ejjtndo  fat- 
ta,& venuti  à rie . nere  i danari  gli  buomint  maiali  dalVite>è;nei  tipo  me- 
de fimo  che  i danari  fi  annuuerauano,t*r  in  prefenga  loro  (jierolamo  Solenni 
Cittadino  Sanefe , che  era  stato  appreffo  al  Viceré  ; ammaggi  jtlrff andrò 
Ttcbt, principale  del  nuouo  l{eggiméco,&  à chi  il  Tòte fi  ce  haueua  dij tonato 
thè  per  alllnra  fi  volgiffe  tutta  la  riyutanonetaÒ  le  prefo  l’armi  da  altri  Ctt- 
tadint.cbr  erano  colturali  jeco,&  li  nati  in  arme,il  popolo , che  tra  mal  con- 
tenro  che  il gou’rno  ruornaffe  alla  tirannide,  cacciati  i principati  del  Monte 
de’  ìfoue,ri formarono  la  Città  d gouerno  del  popolo  nimico  del  Totefice,  & 
aderente  di  Crfa  re  offèndo  p . ocedutc  qu.fle  cofe  no  fuga  faputa,comc  fi  cre- 
dette del  Viceré, o almeno  cÓ  jotnma  approbationc  di  quello  che  tra  fìat»  fat- 
to, per co/iderare  quàtofujfe  opportuno  alle  cofe  di  (cjfare  h onere  a fua  dino- 
tane quelli  Citta  potéte,cbe  ha  opportunità  di  ‘Torti  di  mare,  fertile  di  pae- 
fe, vicina  al  Recarne  di  Njpoh, eJr  fi  mata  tra  Rgima,&  Fircge;  non  ottante 
che  il  Viceré, & il  Ducato  di  Seffa  baueffero  dato  [per unga  al  Voufceiinò 
alterare  il  gouerno  introdotto  col  fnuorc  fuo.Seguitarono  molti  altri  dì  Italia 
la  inclininone  de  {opradetti, et  la  fortuna  de * vincitori, co’  quali  il  Mar  chef  e 
di  Mo ferrato  compofe  in  quindici  mila  ducuti,  et  Duca  di  Ferrara  non  fi  po- 
tendo fi  prefìo  ftabitircle  cofe  fue per  riffe  iti,  che  baueuano  alla  capitolatio- 
ne  fatta  col  Ponttfice,&  perche  tra  nca  [furto  intenderne  prima  la  volontà 
di  fefansfu  cotento  di  prejlare  al  Viceré  cinquanta  mila  ducate  lo  promef- 
fa  di  ribattergli  fe  non  capitolaffero  mfieme:  co  quali  danari,  & co  cento  mi- 
la ducati  pronte fst  loro  dallo  iiato  di  Milano, & quelli  che  promeffono  i Geno 
ucfi.e  i iucche  fi,  cr  con  quelli  ancora  che  rtmtfsi  da  Ctf  re  aGenoua  per  jò- 
flentatione  della  guerra, ma  arnuati  dopò  la  vitivrìa,  attédeuano  i Capitani 
fecondo  che  i danari  venuano  a pagare  i {oidi  cor  fi  dell’ efferato,  rirr.ddanio 
di  mano  m mano, fa  dio  cb’ erano  pacali  i TedejChi  tri  Gcrrnania;in  modo  che 
non  fi  vedendo  fegm  che  hamfjcroin  animo  di  Seguitare  cotra  alcuno  per  al- 
l'hora  il  corjo  della  vittoria  ungi  bauendo  il  Viceré  ratificato  la  capitolai  io- 
ne fatta  eoa  fuo  mandato  col  Pontefice , trattando  nel  tépo  medtfìmo  di  fa- 
re appuntamento  nuouo  co  Vini  nani  ilqmle  molto  defidi  rana;  fi  voltarono 
gli  occhi  di  tutti  a rtf guardare,  tu  che  modo  Ctf  are  nuutfje/ì  liete  nouclle , 
Cr  à che  fini  fi  tndriggaffbo  i fuoi  penficri  : col  quale  per  quello  che  fi  potet- 
te compì endere  dalie Utmoslrauom  uiriujuhc , apparirono  miiiq  grandi 
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è /mimo. molto,  moderatoci  atto  a re  fi  fiere  facilmente  alUprofrt)  irà  deli 
éjhitnac  tale  che  io  era  da  credere  in  vn  Trine  ipe  fi  potente, giovane, et  che 
mi  non  bauena  fintilo  altro  che  ■frittiti , perche  battuto  auifo  di  tanta  vitto 
m?  (he  gli  psruenne  il  decimo  giorno  di  Mango,  & con  r(Jo  lettere  di  tr^no  4! 

propria  del  Re  di  broncia  firittè  fuppUchenolmenteut  piu  prefio  con  animo  ^VÒfeVo- 
éfrtgione  che  io  animo  di  R*,*ndò  fubitoalia  Cbiefa  a rendere  grane  àld  j>«*  ®*« 
dio  con  molte  folenmtd  di  tanto  fucccjfo.et  con  fegm  difomma  diumone  pre 

Ìmafigucnte  il  facramcnto  iella  Eucariftta,&  andò  in  proctfiime  1“»' 

a di  ’Hojlra  Donna  finora  di  Modril , doue  allori  fi  trote  ma  con  la  giorni  fece 
con  finti  che  fecondo  i'  vfo  de  gli  altri  fi  facefftro  co  camp  ine. è con  ^ p/f° 
i altro  modo  dmoHrationi  di  allegre 7jza, dicendo  effer  con tu  men ■ quéi».  fci.#I 
le  delle  vittorie  hiuute  contro gh  Infedeli, co  di  quelli  che  s'baue  £hr< 

ra  i C bri  fi  toni , & no  moflranio  ne’gtfh,  ò nelle  parole  figno  aUu  (Umili  tar- 
pa lettila . è da  animo  gonfiato , nfpofcalle  congratula  noni  de  gli  "^"óìtTpt 
latori ,et  bitumini  grandi,cbc  erano  appreso  a lui ,<  he  nbaueua  pre  «.che  v(»iic 
, perche  t' aiutarle  Iddio  fi  mamfcflamtute  gli  parcua  pure  induio  £ 
nache  immerit amente, nella  fuagratta  & perche  fptraua  che  bora  »»  ^‘«j.  l|j 
occafme  di  mettere  la  Cbriftmmtà  in  pace,  & d' apparecchiare  la  Thcban?’  V 
I tra  gl'infedeli, & perche  barebbe  fatuità  maggiore  di  fare  bentfi  Chuorta.t» 
etici  & di  perdonar  a nimict-  fog  giungendo  J;<  fi  bene  qmfla  vtt ■ «aVoire'iail  ' 
otefft  parere  giuftamente  tutta  jua , per  non  <ff tre  flato  feto  ad  ac - •ll*  fc 

Qifi«rla  alcuno  de  gli  amici  ; vote  ua  nondimeno  che  ella  fu  fi  e cotti  mane  a Dune  dopa 
:pti,dH^<  hauendo  vitto  l'Oratore  ? minano, ebe  gligmfiijicaua  le  coffa  t 
fidali*  fua  Rtpublica , dijfe  poi  a'  circoflanti  le  feuft  flit  non  e fitte  ve  rama  dall»  tiran- 
ti >okK<taccemjW£.eir  nputarlcper  vere  ntUtquah  parole,  & dimostra • 


timiJìvnificatrici  di  [omma  fapitnra  bontà , poi  che  fi  fu  continuato  eh*  nella  »i- 
qualche  giorno  figli  per  procedere  maturamente  come  era  confueto, chiama-  ne  p|UMrcos 
miri  giorno  il  (onfitglio  e propofe  lo  conftgliaffcro  in  che  modo  f offe  da  gouer  “j* 
rntrfi  col  % di  trancia , & a cht  fine  doutfi'e  inimgjatfi  quefla  vittoria . po  è pofte* 
Comandando  che  per  ciafeuno  fi  configliafie  liberamente  alla  preforma  fua. 

Dopo  ilquale  comandameli t oil  fiefiauo  di  Ofma,  che  tcncua  la  cura  del  con-  la  quatta  za 

jmmo.par.o  cefi . _ que'tu  cilena 

JSe  bene  fijlortofijSimo  Trincipe , tutte  le  co  fé  che  accagiono  in  queflo  mon  pio  di  ,c»t io 
io  inferiore  procedono  dalla  prouider.ga  del  fummo  Jddio,  & da  quella  ban - ££^",5** 
fi  giornalmente  U motofuo,purc  quello  tal  volta  tn  quale b'vna  fi  feorge  piu  principi.cbo 
citatamente:  rna  fe fi  vedde  mai  mamfeflamentc  in  alcuna , fi  è veduto  nel - r ‘i /dimoio 
leprefinte  vittoria , perche  per  la  grandetta  fua,  & per  U facilità , con  la  ^'^*cn“erj* 
f tale  i fiata  acquiflata , & per  efierfi  vinti  i ninna  potentifimi , & molto  lor  vittorie 
p»  abbondanti  di  voi  delle  ptouiftoru  nectffane  alla  guerra , non  può  negare  ^“®llut;*raj** 

alcuno  vittoria  con 

Rii  Beiti,  i Neruij.  fe  gli  Adottici , opeiòche  in  Rema  ptt  ij.  giorni  £ faccffcro.orationi.come  lenite 
tliae  del  lib.  j . de’fuoi  Commentiri.fe  alti*  volted'altii  Pnacipi  etbnici  leggiamo.  Coli  pone  ìl  ijio, 
•ci  bb  ^j.càc  («limato  gnu  Tuuo  pici»  Suigosiiifecc  Setificio  „iiagtatiudo  Dio  di  tuta  vitto tia, 
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tirano  non  fu  fiata  efprejfa  volontà  di  Iddio, & quafi  miracolopciè  quanto 
il  benrfi  do  [no  è flato  piu  manifeflo,et  maggiore, iato  piu  è cbhgata  la  Mae- 
fla  v fin  a ricono  fieri», et  a dimoftrarne  la  debita  gratitudine,  ilibe princi 
palmento  confitte  n,  Ih  indriggart  la  uitroria, fecondo  che  piu  fia  il  fcruigio 
d Iddio,  et  à quel  firn  per  lo  qua!  e fi  può  credere  ch’egli  ue  Cbabbia  conceduta , 
et  certamente  quando  io  confiderò  m che  grado  fu  ridotto  lo  fiato  della  fòri 
fi  unità  , non  ueggo  che  cofa  alcuna  fu,  uè  più  fanta,nèptu  neccjfaria,nè  piu 
grata  a Iddio  ebe  la  pace  uniuerfale  tra  i "Principi  Cbriftiam,conciofiache  fi 
tocchi  con  mano,cbe  fenoli  qwfla  la  religione, la  fede  fua, il  ben  uiuere  degli 
buomini  ne  uà  no  in  manìf  fìifsima  roiiina.Habbiamo  da  una  parte  iTurcbi 
che  per  le  noli  re  dt fiorile  hanno  fatto  contra  i Cbriftiani  tanto  progreffo,  & 
bora  minacciano  lingeria,  fiegno  del  marito  dilla  favella  uoiira,et  fi  piglia 
ito  l'V nghcr\i,eome  fi  i ‘ Principi  Cbriftiani  no  fi  un:fiuw,fcnga  dubio  piglia 
ranno  finiranno  aperta  la  fi  rada  alla  (jermania,et  alla  Italia.DaU'altra  par 
te  quella  ben  fu  Luterana  tato  nimica  à Iddio, tanto  uitupcrofa  a chi  la  puè 
opprimere, tanto  pcricolofa  a tutti  i Principila  già  prcfotal  piede, che  fini 
fi  prouedejfi  empie  il  mondo  di  beretici,nè  fi  può  prouedcrc,fe  non  io  l'auto- 
rità,et  potenza  noti  rafie  quali  mentre  che  uoi  fiate  impiegato  in  altre  guer- 
re non  poffono  adoperarfi  a estirpar  qui fio  ptrnitiofi [timo  veleno. Dipoi  qua 
do  bene  al  prc finte  nè  di  T urcbi,nè  di  ber  etici  fi  temtffc,cbc  ccfit  piu  brutta, 
piu  federata, piu  pi  fi  fera, che  tato  / angue  de  Cbriftiani, che  fi  potrebbe  fixn 
dere  gloriofamcnte  per  aumentate  la  fede  di  C bri  fio. ò almeno  rifierbarc  à tò- 
pi piu  uccejfartj  ,fi(pandaper  lepafsioni  nefire inutilmente^ucompagnata 
da  tanti  fìupri,da  tanti  facrilegij,et  opere  nefande!  male  ciac  chi  nè  cagione 
per  uoluntà, io  può  [pararne  da  iddio  perdono  alcuno, ebe  chi  glifapirncccf 
fità  non  merita  <f  ejftre  fcufato,fe  almeno  non  ha  determinata  iute  tiene  di  ri 
mediare  come  prima  ne  hard  la  facultà.Dcbbe  aaùque  efjere  il  fine,  et  la  mi 
ra  vofira  la  pace  vniu  rfalc  de  Cbnftiani,come  cofa  fopra  tutte  l'altrc  hon*- 
reuole,fanti,eir  neceffariafiaquat  vediamo  bora  in  che  modo  fi  pofia  cofegui 
re.Tre  fono  le  diltberationi  che  può  prendere  la  Maefià  vofira  del  l{e  di  tri 
ciati'  vna  di  tenerlo  perpetuamente  prigione, C altre  di  liberarlo  amorcuolné 
te , & paternalmente  finga  altre  conusntieni  che  quelle  che  appartégona  a 
fermar  tra  voi  pi  rpctua  pace, et  amicitia,et  à fanare  i mali  dilla  Cbriftiani - 
fòlla  terga  hberarloima  cenado  di  trarne  piu  profitto  cbefia  pofiibile,  delle 
quali, fi  io  non  m' inganno  C altre  due  prolungano, & accrejcono  Le gue>rc,la 
hbcratwnc  amonuoie-CT  fraterna  è foto  quella  che  l’efiirpa  in  eterno, perche 
chi  può  dubitare  che  il  l\e  di  tracia  vfandofegh  tata  gcnerofità,fi  [iugulare 
liberalità, non  rimanga  per  tanto  beneficio  piu  legato  co  l'animo, et  fik  in  po 
fcftà  vi  ftra,cbe  non  è al  prefinte  col  corpo, et  [e  tra  voi, et  lui  farà  vera  vino- 
nd,&  concordia , tutto  il  refio  de'  C bri titani  andrà  à quel  camino  ebe  da  voi 
due  farà  moftrato.ma  il  rijoiucrfi  a tenerlo  fempre  pngion  Altre  che  farebbe 
pure  con  infamia  troppo  grande  di  crudeltà , ttfegno  UuRimocbe  non  cono - 
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pcteflà  della  fortuna,m  fi  fu  egli  na fiere  guerre  di  gutneifebe  pre- 
fipponc  volere  acquifhrc,ò  tutta, ò parte  della  F rancia , che  finga  r.uoue, & 
grand  ifl  ime  guerre  non  fi  può  ftrc.Sc  fi  piglia  il  partito  di  mcgo,cicè  liberar 
lama  con  piu  vantaggioft  patti  che  fi  pofia, credo  che  fta  il  piu  implicato , il 
fÌHpcricolofo  partito  di  tutti  gli  altri, perche  fàcciafi  che  parentado, che  capi 
V foli, che  obligatron  ft  voglia, rt  fiera  fempre  nimico f ne  gli  macherà  mai  la  co 
pagaia  di  tutti  quelli,  che  temano  della  grandigia  voflra , in  modo  che  ecco 
Mone  guerre, & piufanguinofi.eir  p.a  pericolofe  che  le  paffateXonofio  qua- 
fi  fu  (la  opinione  fi  a diuerft  dal  gufo  de  gli  Intorniai , quanto  fia  nuoua,  & 
fuga  ejjempij:  ma  fi  conucngono  beneà  Ce  far  e deltberationi  cflraordinarie  , 
& fi ligulari,  nè  è da  marauigliarfi  che  l'animo  Cefareo  fa  capaci  fimo  di  ql 
% achei  concetti  de  gli  altri  huomtni  non  arriuano,i  quali  quanto  auriga  di 
'iignità , tanto  debbe  vangare  di  m ignanimitàyet  però  conofcerc  fopra  tutti 
■pialtri  quanto  fu  piena  di  vera  gloria  vna  tanta gcneroftà,  quanto  fa  piu 
jpeio  di  (e fare  il  perdonare , & il  bene  ficare, che  ìacquiflare, che  no  in  va - 
ÉHUdiogh  ha  dato  quaft  miracolofamente  la  potestà  di  mettere  la  pace  nel 
tondo, che  à lui  fi  appartiene  dopo  tate  vittorie,dopo  tante gratie  che  Iddio 
gli  ha  fatte,  do po  il  vedere  ingenoccbiato  a’piedifuoi  ogn'vno, procedere  nou 
pia  come  nimico  di  ptrfinaima  prouedere  come  padre  comune  alla  falutcdt 
tatti, piu  fece  gioì iojo  il  nome  d tsfhfiandro  Magno,  il  nome  di  lidio  Cefare, 
ì kutagnanmitàdi  perdonare  à nimici,  & di  rcfhtuire  i fiegni  a’ vinti,  che 
tante  vittorie, & tanti  tr  tonfi, C efi empio  de’  quali  debbe  molto  piu  feguitare 
tbi^ion  heutndo  per  fine  vnico  la  gloria, ancora  che  fiapremio  grandtfumo, 
itfidera  principalmente  di  fare  quel, che  è il  proprio, il  vero  vffiiio  di  ciafiu» 
HiVHncipe  fhn  sitano . Ma  confidi  riamo  piu  innanzi  per  conucnirc  coloro, 
dkmìfurano  le  coft  Immane  fol amente  con  fini  bumani,  quale  delibcrationt 
fiapiu  conforme  ancora  a qwfli . fa  1 ertamente  giudico  che  in  tutta  /agra» 
legga  della  Maeflà  voflra  ,r.Ó fia  la  piu  marauigliofafia  piudegna  parte, ebe 
fttfta  gloria  di  r fitte  Hata  infimo  a hoggi  muito  d bautte  condotto  à felicifsi 
+6  fine  con  tata  riputatane  con  tanta  profferita  tutte  l’tmprefe  vofire.Que * 

0 i finga  dubbio  la  piu  prctiofa  gioia,  il  piu  fingulare  te  foro  che  fia  tra  tutti 

1 lofin  t efori  ,adunc,  ne  come  meglio  fi  flabthfce,come  meglio  fi  afticura,  co~ 
viepiù  certami  ntefì  couferua,ebc  col  pofare  leguerre  con  fine  sì  generofoyet 
tt  magnammo,  col  leuare  la  gloria  acquifiata  dalla  pcteflà  di  Ila  fori  una, e di 
Hegotl  mare  ridurre  in  fi  curo  porto  quello  nomilo  carico  di  merci  me  fimo v 
bilevalorc.  Ma  diiiamo  piu  oltre  non  £pm  di  ftdcrcbile  quell*  grandegga 
tbefi  tonfano,  volohtammente , che  quella  che  fi  mantiene  con  violenta-  . 
Affino  ne  dubita , perche  c piu  (labile, piu  facile ,pu>  piaccuole,piu  henoreue» 
kl  Se  (tfare  fi  cbliga  il  l\c  di  trancia  con  tanta  liberalità,  un  tanto  bene 
foo , non  fara  egli  fempre  padrone  di  lui,&  del  fiegno  fuo,fcdàfi  mamfi- 
fecertegga  al  cPapa,et  a gli  altri  'Principi  di  contentar  fi  dello  fiato  che  bd 
* btucre  altro  pt  tifi  ero, che  della  falutc  vniuerfak,non  rtflati.no  eglino  fen% 

*■  v » ga 


Digitized  by  Google 


S 8 S TODEC-IMO: 

jrr  riefioHO  poi  ferrea  duìno  piu  pencolo  fi, & piu  fallaci  di  quelli,  che  in  ogni 
tempo  ha  apv*e(fo  a tutu  gii  huomini  approdato  la  ragione , et  fiftn  rietina. 
La  volontà  i Jdiio  principalmente, et  dipoi  la  virtù  de’  vofiu  papuani, e del 
Vaflro  efferato,  vi  ba  data  la  maggior  vitorta,cbc  baueffegià  fono  molte  età 
ih  uno  principe  Chfiflianu:  ma  tutto  il  frutto  dcU'baucre  vinto  còffe  nell’v- 
mftr;  la  vittoria  Lettaci  no  fare  qui  fio  è tato  maggiore  infamia, che  il  no  viro 
\cere,qkìto  è piu  colpa  l’effer  ingannato  da  quelle  cofe,cbe  fon>  1 poti  fa  di  c hi 
fi  utganna,i  he  da  quelle  die  depéiouo  dalla  fortuna'.c’ùque  tato  piu  è da  aucr 
fi  re  di  no  fare  dclibcratione,cbc  vi  habbia  alla  fine  a dare  appnjfo  agli  altri 
yergogna.apprrffo  à mede  fimo  penuria, et  quato  piu  graue  è la  impor- 

tala di  q lo, ebe  fi  trattatalo  fi  debbe  proceder  piu  cin  uff>eito,ct  fare  matti 
E jun icte  quelle  deliberatimi-  ch’errate  vna  voltalo  fi  poffono  piu  ricorregga 
net  ricordar  fi  ebe  ft  il  I{e  fi  liberalo  fi  può  piu  ntenereima  mitre  che  è pri 
pone;  è fempre  in  poteftà  ve  fra  il  liberarlo  : né  douerebbe  la  tardità  dargli 
ammiratione  perche  Je  io  non  m inganno, è couftio  a fi  tnedefimo  quello , che 
farebbe  fi  Cefarcfuffe  fuo  prigione . L fiata  certo  cofagrandijiima  a pigliare 
r ii 7{e di  Francia: ma  chi  confidereri  benefia  troutrà  fin^a  coparationc  mag 
*ior  a lafaarlome  farà  mai  tenuto  prudera  il  fare  vna  delibi  rat  ione  di  tata 
[ momento  fintai  iùgbiffime  i Òfultc,&  firn*  r mollar fé  la  infinite  volte  per  U 
mcntèSbiè  farei  forfè  in  quefia  fertìcnzafe  io  mi  perfuadefii,  ebeti  ‘Re  liberti 
to  al prefente,nconofceffe  lato  beneficio  io  la  debita  gratitudine, et  che  il  Tx 
Potigli  altri  d ] calia  dcptuiffìro  infumi coljòjpetto  la  cupidicà,et  t ambi - 
che  no  co  no  fi  c quàiofia  per icolofo fondare  vna  rifluirne  tato  in» 
penante  fu  vn  prefuppefito  tato  follate, et  tato  incetto, any  chi  lÒfidcra  be- 
ta la  codinone  e i cc fiumi  de  gli  buomim,ha  piu  prtfio  a giudicare  il  còtrari» 
perche  di fua  natura  Jiiuna  cofa  è piu  brune , ninna  ba  vita  minore chelx 
memoria  de'bcmficq-&  quanto  fono  maggiori,  tanto  piu  ( come  é in  Trouer 
buffi  pagano  con  la  ingratitudine,  perche  chi  non  fuo , ù non  vuole  fc  atted- 
iargli to  la  rimuncrationc, cerca  fptffo  difcancellargli,  ò col  diméticarfegli,à 
tei  pervadere  afe  medi  fimo  che  non  fieno  Hati  sì  grandi , & Squilli  thè  fi 
agognando  d’efftrfi  ridotti  in  luogo,  ebe  kabbino  bauuto  bifogno  del  benefit 
(io  i fi  f degnano  ancora  d'hauerlo  riccuutofin  modo  che  può  fiu  tn  loro  l’odia 
per  la  memoria  dilla  neciffità,ncllaqual  fino  caduti, « he  fobligatione  per  Ix 
( ofideratione  della  benignità  ebe  a toro  i fiata  ufata.Oltra  chi  ,d>  chi  è piu  nx 
turale  la  tnfolentia,piu  propria  la  leggerezza, i bt  de  Fi  ài  tfiì  Doui  c la  inf  $ 
ittica, é la  cecttà,doue  è la  legenda  non  è cogmtwnedt  Hiuù,nÒ  gtudicto  di 
h ferriere  lati  ioni  d'alt  ri, nò  grauttà  da  mìfurarc  quello,  i be  Tònéga  a fi  fi  e fi 
jo.fbe  adunque  fi  può  [per  are  i'un  Re  di  Francia  enfiato  di  tato  faufio,qkan 
(one  può  capire  in  un  R,e  di  Francia  Je  non  che  arda  di  f degno , Cr  di  rabbix 
i tjfere  prigione  di  fefare,nel  tempo  che  penfaua  d’bauere  a trionfare  di  lui? 
(opre  gli  fard  tenàri  a gli  occhi  la  memoria  di  qui  fi  a infamia,  nèltber aio  ere 
Ì*rà  mai  ebe  il  mego  di  ffegnerla  fu  la  gratitudine, anzi  il  cercare  fempre 
**  i\nn  1 di  '•'« 
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'tifa  che  ha  pochi  effetti  fi]  : ma  pi  ratti  mura  imprudente  chi  fa  quello  che  rio 
ha  alcuno  efiempio.Tcrò; Cefare.it  parere  mio  i,  che  dì  qutfia  vittoria  fi  trag 
ga  piu  frutto  che  fi  può,  & che  perciò  li  Re,  trattandolo  Jcmpre  co  bonari  con 
ucnientl  à Rcfia  condotto  fe  non  fi  può  in  lfpagna, almeno  a Trapelimi  ribo- 
tta della  lettera  fui, fi  mandi  a lui  vnbuomo  con  benignarne  paroleiper  lo 
quale  fi  propongano  le  conditioni  dilla  Jua  liberatone , tali  che  come  parti- 
colarmente fi  potrà  confult  are, filano  primi]  di  gru  di  tanta  vittonaXotì  fer- 
mati qucfii  fondamenti, & quelli  fini  del  voftro  proceder  e;la  giornata,  et  gli 
accidenti, che  fi  fiopriranno;farà  piu  pnfla,o  piH  tarda  la  liberatane  del  Re 
lo  fiate  in  guerra, o in  pace  co  gli  Italiani  ,a  quali  fi  diano  per  bora  buona  ffie 
ronza,  tir  fi  aumenti  quanto  fi  può  ilfiuorc,cr  la  riputinone  deli armi  con 
Carte  , & con  la  mdu/lna , per  non  bauere  à tentate  ogni  giorno  dtnuouo  la 
fortuna ,&  fiiamo  pan  ad  accordare  con  quella,  o i on  quello , o con  tutti ia- 
ficme,o  con  neffuno  fecondo  i be' Cocca  fiorii  con  figlieranno. Quefìo  fono  le  vie, 
per  tequali femper fono  caminati  i fui]  Principi . et  particularmente\quelli, 
che  v’hanno  fondato  tanta  grandtt^aiiquah  non  hanno  maigittato  via  gli 
mfirument i del  crefcere,nè  allentato  qumdei  l’hanno  biuuto  propitiofilfauo « 
re  della  fortuna . Cefi  douc  te  fire  vci,alquale  appartiene  pergiuflitia  quell a 
che  in  qualcb'  vno  di  loro  poteua  parere  ambitione . Ricordateti!  fefre  che 
voi  fiate  Principe,!  t che  è vfficio  voflro  di  procedere  per  la  via  de  Trmcipi t 
tr  che  ntffuna  ragione, o diurna  o hurnana  vi  confo  la  a commettere  l’cppor 
tuiutd  difare  nfurgerc  l'autorità  vjurpata , et  ofpicfia  deli’ imperio  ; ma  vi 
obhga folarnente  ad  bauer .animo , & tnteniionc  di  ricuperarla  rettamente, 
tt  ricorda t cui  f opra  tutto  quanto  fia  facile  a perdi  r Coi  cafoni  grandi. et  qua 
tofia  difficile  ad  acqutflarla  : & però  mentre  che  s hanno ;efj ire  ncieffano  di 
fpe  ogni  opera  per  ritenerle,  nè  fondar  fi  fu  la  bontà, o fu  la  prudenza  de  vin 
ti, poi  che  il  mondo  è pieno  di  imprudenza, et  di  mahgnità,it  giudicando  che, 

• dall* grandezza  voilra,o  da  neffuno  altro  mezp  s'ha  à difender  la  rehgio 
ne  obriJh*na,iion  mancale  accre feria  quanto  fi  j.  uò,nÓ  pili  per  interi  fio  del 
C autorità,!  t gloria  votìra  che  pcrfcruigio  d' Iddio, & per  zelo  del  bene  vni- 
' uerfale . Impnfiibile farebbe  ([ptimere  con  quanto  fauore  dittato  il  configlia 
fufje  vditoil  Duca  dì effluì, bauedofi  già  ciafiun  propoflo  nell'animo  Cinipe 
ilo  di  quafi  tutti  i Qmfiihiiiptrò  no  fu  ahuno  degli  altrube  séza  replica  rio 
? toi.fr  mafi  la  medejitna  finiézp , approuandalo  ancora  fefare  piu  pretto  fot 
tofpccie  di  non  volere  difoitarfi  dal  configlto  de  fuoi,cbe  nò  dichiarar  quale 
ffie  per  fe  {le fiala  fua  inchnatwne.  Spedì  adunque  Bcureu  Cameriere  intimo 
! & molto  accetto  a notificare  a Capitani  la  Jua  deliber aticni ,t  t à vtfitare  in 
J,o  nome  il  li£  di  Francia, et  a proporre  le  conditionhcon  liquali  poteua  otte 
nere  laìiberationcilquale  fattoti  camtnoper  terra, pinne  L madre  dii  Re9 
tcciocbe  ptu  coni  modamente  fi  potefiero  trattare  le  coje  del  figliuolo, non  ,rn 
pediua  piu  il  tranfito  a gli  huomini,  tt  aìcorrieri , che  andafiero  er  Vinif  ero 
da  Ccjàre  ; andò  inf teme  con  'Borbone  & col  Viceré  a-‘Pizzlchttonc,<ku'era 
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ciurmati  perche  nella  (òrtc,dr  nella  nobiltà,  pochifsimi  erano  quelli  che  > 0 
" auefiiro  perduto  nella  giornata  figliuoli,  fratelli,  ò altri  congiunti,  ò am  ci 
n volgari  : publici  per  tata  diminuì  ione  ddl'autorità,&  dello  (plcndore  di 
sìglcriofo  Rcgnotcofa  tanto  più  loro  moli  fla, quanto  ptùper  natura  fi  ano  - 
ino,&  pre fumano  dife  medi  fimi ,&  perche  tt  menano  che  tanta  calamità 
%n  fùfie  principio  di  rouina  maggiorc,treuandi.fi  pr legioni  il  I\c,  &■  io  lui  i 
ufiyù  morti  nella  giornata  t Capi  del  Couctno,&  quoji  tutti  1 Capitani  pria 
cip  ali  della  guerra,  difordtnato  il  Re  di  danari,  & art  ondate  da  pottmifu- 
rm  minili  : perché il  He  d’fngbiltma  ancora  cbauefic  tenuto  dmerjt  piati- 
che, & diniofirato  in  motte  loft  variatone  di  animo,  ttnodimeiio  fochi  gicr 
ri  binanti  alla  gioì  nata  e fi  tufi  tutti  1 maneggi,  chauendo  hauuii  col  Rt;ha 
uca  pubhcato  di  vola  e puf} are  in  tràcia, fc  in  Italia  ffuedific  qualche  pro- 
crudeperù  era grande  il  timore  che  la  tanta  opportMiità  (<  jarc.  & egli  1.0 
ìijpf fiero  la  guerra  in  Francia, doue  per  non  t fiat  altro  c«po,chc  vna  donna, 
a piccoli  figliuoli  del  l\e,  de  quali  il  pnrnogei.no  r.  0 barn  ua  ancora  finito  ot 
0 annt,CT  per  bautte  loro  fi  co  il  'Duca  di  Boi  bone , Signore  di  tanta  potcn- 
%a,&  autorità  nel  R<gno  di  Fràcia;tra  per icolpfifsitno ogni  mou.mcnto  che 
'atefitro.  alla  madre  in  tanti  affanni  ehaucua  per  l'amore  del  figliuolo, 

C'  per  1 pericoli  del  [\t gno  mone. mano  le  pafisionifue  proprie  : penbeamhi 
twfa,  & tenaci  fuma  tìelgOucrno  ; dubitano  che  allongaiidvji  la  libi  rat  ione 
del  fir,cr  foprauencndo  in  Francia  qualche  nueua  d;ffieulta;r.ó  fuffe  tofiret- 
ta  cedere  tammimfiratione  à quelli  chefufie  deputati  dal  Regno,  nòdimcuo 
in  tanta  perturbatioric  raccolto  t’animo  da  hi, or  da  qui  Ih, che  gli  trono  più 
afprcfi'o,ottra  il  preludere  più  pretto  potarono  le  frontiere  di  trancia,  & 
ordinare  gagliarde  premi  foni  di  danari:  fcnfi’e  Madama  la  Reggente  per  or 
iuc,&  in  rutnc  dcllaquac  fi  Ipediuann  tutte  lcfaccnde,a  Ccjare  lettere Jup 
licbeuoti,&  piene  di  compafs:one,con  introdurre ,&  poi  folle  citare  di  mano 
in  mano  quanto  potette  le  pratiche  dell’accordo  : per  tequali  anche  poco  di- 
fui  liberato  * 'Don  F'go  di  Moncada,lo  mandò  à de  far  e à offerire,  che  11  figli- 
uolo rinuncierebbe  alle  ragioni  del  Regno  di  F{apoli,&  dello  flato  di  Mila- 
no: farebbe  contento  che  fi  vedtffe  di  ragione  a chi  apparti  ncua  la  borgo- 
gna : <&•  in  cafo  appartentffe  a Cefare  ricunofcerla  in  neme  di  dote  delia  Jo 
ttlla . Rcttituirt  a Borbone  lo  fiato  Juo  co  nobili  di  grandi js  imo  valore, e i 
frutti  fiati  occupati  dalla  fumerà  Reale.Dargii  per  donna  laJorclla;&  io 
Jaitiretbau:fit  la  Troucnjafft  fufi  e giudicato  baucrui  migliore  ragione:ic- 
qualt  pratiche  perche  fnficro  più  fucile , più  che  per  bauere  volto l animo  a’ 
penfien  della  guerra  ;Jpedì  Madama  fubito  in  Italia  à raccomandare  al  Ta 
pa,&  a Vmtiam  lajaiutc  del  figliuolo,  offerendo  ,fe  per  la  ficurtà  propria 
vo.euano  nfirtgnerfii  feco  , & pigliar  fai  mi  centra  Cefare  5 co.  lance , eJr 
grofià  contribuitone  di  danari . Ma  U principale  fuo  dtfidcno,  & di  tutto  il 
rR[gno  di  tranci*  farebbe  staio  di  mitigare  l'animo  delRed  Inghilterra-, , 
giudicando  come  tra  vero, thè  non  bruendo  nimico  lui  > il  fogno  ai  F rancia 
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refsì  del fuo  'Re,come  pcbe  gli  patena  cominciare  à tff re  di  (predato  da  Ce - 
'farcalquale  folcndo  innanzi  alla  giornata  di  'Pauia,uon  madargli  mai  fe  no 
flettere  fcntte  tutte  di  mano,  fottofcriucndofi  il  vcfiro  figliuolo . & cugino 
"Carle,  bevuta  quella  vittoria  cominciò  à fargli  fcriuere  lettere, nellequali  no 
'Vi  era  più  ferino  di  mano  propria  altro  che  la  fottofcnttionc,no  più  piena  di 
ti:  oh  di  unta  riuertnja,òr  fummifswne,ma  folamente  con  il  proprio  fuo  no 
Carlo  : Icquali  cofe  furono  cagione, che  il  Re  d'Inghilterra  raccolta  co  fu  • 
t ani  flint  e parole, (ir  dtmoflratwm  fbuomo  nudatigli  da  Madama  la  Reg- 
%nttc,&  confortarla  à fperare  bene  delle  cofe  future,  non  molto  poi  alienato 
0:  almcntcC animo  dalle  cofe  di  Ccfarc;  contralfe  confederai  ione  con  Matta- 
na,contrahente  in  nome  del  fighuclomcllaquale  volle  fi  inftnffe  effireffa  co - 
Kit  ione, che  non  fi  poteffe  concèdère  à Cefarc , etiandio  per  la  liberai  ione  del 
\e,cofu  alcuna  peffeduta  allhora  dal  Starne  di  Francia.  Qutfìa  fu  la  prima 
Ìctòt^i  di  falute  che  cominciale  ad  baucre  il  Regno  di  /-ràda,  qutfio  il  pria 
Riffio  di  rcjpirare  da  tante  auerfità,  aumentato  poi  continuamente  per  i pro- 
1 grefu  de'  (fapttani  Cefarei  in  Italia:  iquali  diuentati  infoienti fsimi  per  tanta 
'.  vittoria  , c2 r perfuadendofi  che  alla  volontà  loro  baueffero  à cedere  tutti  gli 
hcommitCir  tutte  le  difficultd;pcrdcrono  l’occafione  di  concordare  co  Vini - 
{funi, con  traurnneno  al  ‘Pontefice  nelle  cofe  gli  baueuano  promtffe  , & em- 
pierono lui, il  ‘Duca  di  Milano, & tutta  Italia  di  fofpetto, \ porgendo  i femi  di 
finoue  tio  barioni:  lequali  mi  fiotto  finalmente  Cefarc  in  necejsttà  di  fare  deli • 
‘eratione  precipitoja  con  pencolo  grandifsimo  dello  flato  fuo  d'Jtalia,  fe  non 
òsueffe  potuto  più  la  fua  antica  felicità  & il  fatto  maligmfsimo  del  Poti  fi- 
fe;cofc  certamente  digmfsime  di  particolare notitia;  perche  da  accidenti  tì- 
> memorabili  s'intendano  i configli , e i fondamenti,  iquali  ffitfiofono  occul- 
> er  diuulgatì  il  più  delle  volte  in  modo  molto  lontano  da  quel  che  è vero . 
haueua  adunque  il  ‘Pontefice  capitolato  appena  col  Ficetè,chefoprau( 
nero  Ceffone  grandi  di  Francia,  per  incitarlo  alla  guerra  : & fe  bene  non  gli 
l nmafiero  all' effetto  mede  fimo  1 conforti  di  molti , nè  gli  fufic  diminuita  la 
dff  itlrqfpcbt  prima  haueua  degli  Imperiali;  deliberò  di  procedere  in  tutte 
[■  k cofe  totalmente, che  dall' anioni  Jue-nò  hautff ero  cagione  di  predire  feffict- 
] to  alcuno . ‘Perciòjubito  che  tntefe  il  Ficctc  baucre  accettato , & pubhcato 
] ^puntamento  fatto  in  Roma  ; lo  fece  ancora  egli  pubhcare  in  S.  (fiottami 
filtrano, fen’ga  affettare  che  prima  fuf} e venutala  r atifi  catione  ptomeffa 
aiiCr/are,  bonoiido  per  più  efficace  dìmcflrationt  dell' animo  fuo  là  publica 
hooetche  fu fattagli  l.dìdi  Maggio  con  la  preferita  Jua,&  con  lajolcnnità 
dilla  fua  inioronatione.  Sollecitò  che  i Fiorentini  paga  fiero  i danai  i preme f- 
s'mterpofe  quanto  potette, perche  1 F untumi  appunterete  ancora  loto 
1 Rifatti  ; ma  da  IT  altra  parte  gli  furonc  date  da  loro  motte  giufle  caufe  di 
prelatfiycrcbe  nel  pagamento  de'  danari  prcmeftì , ncn  velluno  a future 
• *tntuinquc  mila  ducatùpagati  per  ordine Juo  da'hortntini  mi nur  fi  trai 
^[euoYd»,allegàdoil  Fittri  itnprudent  unente,  fe  altrimenti  fufie  fiato 
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pr*mefa,  fflìre  fiato  fatto  finga  camme  [siane , non  rrmofjonoi  faldati  t 
d tn.nm  tri!. t Lùiifa  augi  empierono  il  Ti  trentino  di  guarnigioni.  llequ 
cofa  t>K  fi  potrumu  forfè  in  quali  be  parte  fanfare  per  la  cari  fata  cbauiuj 
di  i larun  ; <j-  a’ alloggiamenti. aggiu»  fono  che  non  foto  nella  mutationc  della 
fiato  di  Siena  d itero  fa  (petto  d' funere  l'animo  alano  dal  rPontefiec,ma  a a 
torà  dipoi  comportarono. che  i Cittadini  del  Monte  de  l'ione  fuflero  mal  trai 
tati,& (jrngl.au  de  buti  'oro  da  i Libertini , non  ottante  (he  molte  folte  k 
mentandofane  lui  gli  defftro  (permea  di  prunederui  : ma  quello  ebe {opra 
ogni  cofa  gli  fu  moli flijsimo .fa  l'bauere  J abito  peculato  il  Pietri  orecchi , 
lùniaTtM  'Duca  di  1-crrara, & * datagli fperaga  di  no  lo  sformare  à lafuarc  Regg* 
ì*  f *i  » i»*!  l\ub‘cra,&  d'operare  che  Ctfare  pigUarebbt  t protettone  lo  flato  fuo,ancon 
{fa  l'ermo . cnc  ogni  giorno  promettere  al' Pontefice,  che  finito  il  pagamento  de  biotte 
vlaci  biu«è  tìnflo  farebbe  reintegrare  di  quelle  terre,.  & che'l  ‘Pontefice  per folleciti 
V^iwncUi  l'cffetto,&  per  ottenere  che  le  genti  fi  leua(fero  dello  flato  della  C bufami 
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■ a i .'.nerio  io  à Cefare  : alquale  il  Viceri  dette  ini  emione  di  fargli  reflituire  Reggio  età 
cftt [7*V®  Carmi, fe  U'Duca  ricufafjcdi  farlo  volontariamente  : nondimeno  gli  effetti 
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& non  corrtfpondcuano  alle  parote.cofa  che  non  fi  patendo  fiujarcco  la  neieftt 

* o,«:  di  là  de  danari,  perche  maggiore  quantità  perucnma  loro  per  la reftnutioue  i 
ione  l t«.  quelle;  daua  materia  d'intcrprt  tare  probabilmente  procedere  dal  defi  denti 
ebaueff :ro  della  bajf  xgga  fua.ò  di  guadagnarli  il  Duca  di  Ferrara;  ò penbt 
panda  faro  continuamente  preparando  all  oppref stane  d' Italia:  Banano  qi 
ite  cofe  fofpct itone  , & molettia  d'animo  quaft  incredibile  al  Pontefice 
molto  maggiore  il  parergli  non  effere  da  quelle  operationi  diuerfa  la  méte 
Cefare  : iiqualc  bauendo  mandato  al  ‘Pontefice  le  lettere  della  ratificatmt 
tir  della  confcderationc  fatta  in  fuo  nome  dal  Vicerè.iifferiua  di  ratificarci 
^ tre  articoli  iìipolati  fa paratamente  dalla  capitolatione, allegando  che  quih 
■io  sei  liry*  alla  reflitutione  delle  terre  tenute  dal  ‘Duca  dCFcrrara,*  non  bautua [acuii 
p*'1  » «'thè  ^ pregiudicare  alle  ragioni  dell’tmpino,nè  sformare  quel  Duca, che  afferma 
il  i.tuo’u  c tenerle  infeudo  dall’Imperio  : fcr  però  effettua  che  questa  difl'erengafì  trat- 
p^Wper<0|«  via  di  gì  usili  i afa  di  amicabile  iòpofiuone,&  s’intendeuacbeildifi r-,j 


k vice  il  aia 


«ole  dei  Da  deno  Juo  farebbe  flato,cbe  le  reflajjero  al  ‘Buca  fatto  la  tnuefliturafm.pl* 
|J  lliU‘e  PaHa(Te  cent0  ducati,  pagandone  anche  al 'Totcfice  cèto  tini* 

di  nò  hjaer-  altri, per  la  inuefluura  di  Ferrara,  ét  perla  pcn#  appofla  nel  contratto  c Li 
StuwMieU  ueua  fatto  con  -Adriano.^dllegaui  effere  flato  impertinente  loutmrc  comi’ 
iex  iurta  no , nislrl  fuoi,fopra  il  dare  i fall  al  Ducato  di  Milano  -.‘perche  il  dominio  vtiledi 
et*  sal°iu-  Ducato  per  la  inuettiiura  cocefla.bencbe  non  ancora  conjcgmta^pp^ 
“'t  teneua  a Francefco  Sfargap  & però  che  il  Viceré  nun  fi  era  obltgatofimpli - 

U * *L'-01  cernete  ntlf articolo  a farlo  obhgareà  pigliargli, mai  curare  cbecofcntiffli 

laqualc  ptomeffa  per  contenere  il  fatta  del  tergo , età  notoriamente  quanto 
all’ r flato  dell' obligart.o  fe  ò altri , inuahd a , & nondimeno  che  per  defUené 
di  gratificare  ai  ‘Pontefice, bar  ebbe  procurano  di  fatui  confini  ire  U^B  oca  ft 

m 
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n eri  faffe  fatto  ìntetrffc  non  più  fuo,  ma  alieno: fiche già  il  Duca  dì  Milano  té 
ffiùnpcn  fo  de  gli  aiuti  hauuti  dali’-J rciduca, haueua  conuinuto  di  pigliare  i 
foli  da  lui, &■  pure  che  s’interporrebbe , perche  il  fratello  ritenendo  ru  Òpenfo 

I ime  fio  di  danariiconfentiffc  non  iti  perpetuo  come  diceua  l'articolo , ma  du- 
rante la  vita  del  'Tonti  ficc.Tfè  ammetteva  anche  C articolo  delle  cefi  bene  fi 
m quello  che  fi  < fprimcua  mi!  e inurjhture , non  ft  congiugni  ua  quel 
iato  off  tritato  da  1 Ififuoi  antccefioruTer  quefie  di  fatuità  ricusò  il 
t’accettare  le  lettere  della  ratificatione,  & di  mandare  à Ctfare  le 
tdando  che  poiché  Ctfare  nò  haueua  ratificato  nel  termine  de'  quat 
condola  ptcmrfia  deificete  ,f uff  ero  refhtuiii  a’ Fiorentina  cento 
iti  : allaquate  dimanda  fi  ri  fiondi  ua  più  prette  cautllof . mente  che 
''indumenti . La  leditione  di  Ua  rifiutatone  de’ccnto  nula  duiati  rii 
1 appotta  nello  inttruinéto,rna  promiffa  per  vno  articolo  da  parte 
iti  del  Pietre  con  gwrsmentoir.è  riferir  ft  alla  ratificai  iene  della  io 
ic, laquale  Cejare  haueua  nel  termine  diquattro  me  fi  ratificataci 
te  le  letti  re  «<  Ila  ferma  debita.Terucmua  anco  aita  notit  la  del  To- 
te parole  di  tutta  la  Corte  di  Ce  fare  erano  piene  di  mala  difaofuiO- 
’ tofe  d ltalta , etfcppe  amo  che  i Capitani  de liej] eretto  fuo  cerca- 
rfuadctgìt,che  p ajsicurarfi  totalrnéte  a' Italia, era  bene  fare  refli- 
ona  ai  Duca  di  Ferrara, rimettete  1 Bentiucgli  :n  Bologna,  piglia- 
no di  Firenze, di  Siena , di  Lutea,  cerne  di  terre  appartenéti  al - 

i.però  trouan  do  ft  pieno  d‘anfiità,&  di  fifa  etto, ma  ni  hauindo  do- 
appoggiare,  & fapcndo  che  1 Franco  ft  offerivano  à dargli  Italia  in 
lana  per  necefsità  temporeggiando , & fmulanào,  T rattauc.fi  ttu 
ipo  continuamente  l'accordo  tra  t Vinitiani , e'I  Pietri  : ilqualo 
bhgargli  alla  difefa  infuturo  del  ‘Ducato  di  Milano;dimandautu, 
ititene  della  inefiervanza  della  confederatione  pafiatagrcfsifsima 
danari. Molte  etano  le  ragioni  cheinclmauano.i  Vinitiani  a cedere 
uàtmoltc  che  in  eÒtrario gli  confortavano  a ilare  fefiefi,  in  modo 
gli  loro  erano  pieni  di  vani  td,  & d’irrefolutione.-purc  alla  fine  do- 
ifaute,  attoniti  come  gli  altri  per  tata  vittoria  di  Cefare,  & vedé- 
ejob  da  ogni  bàda^emmefiòno  all'Oratore  fuo  ‘Pietro  da  Tifato, 
ire-fio  al  Viceré , che  ncohfit  mafie  la  Lega  nel  modo  ch'era  fiata 
la,  ma  pagando  à (efare  per  fodtsfattione  del  paffuto  So.mila  du- 
n fi  andò  determinatamente  il  Viceré  di  non  rinouart  la  confede- 
non  ne  pagauano  cento  mila;  accadde  come  internine  fai  fio  nelle 
fi  deliberano  mal  volentieri , che  in  difiutare  quitta  piccola  firn- 
rpofe  tanto  tempo, che  a Vinitiani ptruenne  la  nctitia,  tht’l  Xo 
Tra  non  era  più  lontra  i Franctfi  in  quella  caldezza , di  ebefin  da 
ft  era  tenuto,  tr  già  per  bautte  ricevuto  i pagamenti,  erano 
itiatt  tanti  fanti  Tedifchi  dell' efferato  Imperiate,  ebeti  Sena- 
no  afsicuratQ  di  non  bavere  per  aUbora  à effere  molettato 
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• r\mf  w t'W’M  di  fióre  ancora  fi  ff?  fb,&  riferire  in  / e più  chi  poteva  la  facoltà  ài 
n.  jìo  , che  pigliare  quelle  deliberai  ioni, che  per  loprogrefìo  delle  cofe  vniutrfalt  potiffe- 
ti«n  T-cim  t0 1 c HOfcere eJJtre  m’gHori . Qucilc  cagioni cltra  il  difidcrio,che  n’hauena - 
ftail  kì  i.à  no  I riluto  continuamente.flirnolauano  tato  più  l' animo  del  Viceré, & de  gli 
™ ’t  tini  nitri  Capitani  trasferire  la  per  fona  del  l{e  di  Francia  in  luogo  fumo . giudi - 
fi  tìn'  eandocbeperla  mala  dtfpofitione  di  tutti  gli  altri, non  fi  cuiìodtffe  finga  pt 
* ;Mt4'ii°Ré  ricolo  nel  ‘Ducato  di  Milano  : però  deliberarono  dt  condurlo  à Cene  va,  & da 
p '«'“•*  i Cenoua  per  mare  t à T^apoli,  per  guardarlo  nelCaflel  nuouo , nelquale  già  fi 
cne in  vèmi  prfparauano  F habitationi  per  lui:  laqual  coja  era  fommaméte  mokflitsimi 
conijuo^fn  a‘‘  kePtrcle  infitto  da!  principio  baueua  ardentemente  dt  fiderato  d'ejlercj 
npa|B»;  coli  condotto  in  [faglia,  perfuadendoft , non  so  fc  per  mifurare  alti  i dalla  naturi 
i • o éefidet*-  fui  mcdcfima,ò  pure  per  gt  inganni  che  facilméte  fi  fanno  gli  burnirti  daft 
uv  fecondo  flcfsi  in  quello  che  defiderano,che  fe  vna  volta  era  condotto  al  (effetto  di  ( c 
co, 'omc  fay.fare  d’bauerc,ò  per  la  benignità  fua,  òper  le  cÒditicni  ch’egli  pcnjauà  di  prò- 
cheli  uno-  pnre  d tffcre  facilmente  liberatotDefideraua  il  medcfimdper  amplificare  li 
cleTi  Borbò  ] 'cria  fui  ardente  mente  il  licere:  mantmendofne  per  timore  deh' armala 
"'’ch'wMB  de' trance  fi  ; andò  di  communi  confentimtnto  Memoranft  à dZiad.tnaU 
di  ’giiicau-  ‘Reggente  ; & hauute  da  lei  fi  galee  fattili  di  quelle , eh' erano  nel  Torto  il 
«Egra  Marfitia,  con  promifsione  che  fubito  chcfujje  arrivato  in  Jffagna  farebbeno 
gi'impedifle  rcFlitmte;ritornb  con  efie  à Torto  Fino , doue  era  già  condottala  perfona  del 
4» ««do  *■-  tstlequati  aggiunte  à fidici  Galee  dt  Cefare,  con  Uquali  battevano  prima  de- 
eot  eglino  et  liberato  di  condurlo  à Napoli, & armatele  tutte  di  fanti  Spagnuoli,  prttfiì 
fiiBcipai*(«il  fette  giorni  di  Giugno  il  camino  di  Spagna, in  topo  che  no  foto  t Tnncipid'lta 
gj?  ri*e:  Ha, ma  tutti  gli  altri  Capitani  [(farci,  & Borbone  tenevano  per  certo,  che  il 
ùTtno  aUf*  \e  fi  conducete  d 'Xfipoh  ; fi  conducono  con  proffera  nauigatione  Cottati 
«ma'*!™  - Ztorno  ^ ^°fei  Porto  dell*  Catalogna, con  grandtfsima  lentia  di  [efare, igni- 
ta™ : di  die  ro  infitto  d quel  giorno  di  quefìa  deliba-  jjionuJJjjuale  fvbitocLt  n’bcbbcnoti 
cKiVVjlbo-  tia,comandato  che  per  tutto  donde  paflauafuflc  ricevuto  co  gradifstmi  bona 
me  e’i  Pela-  n,commcffe  nondimeno  in  fino  à tanto  che  altro  (e  ne  de  termi  luffe , che  fuffe 
«10°  grane-  cvfìodito  nella  Yòcca  di  Scia  tùia  apprcjfo  à F'alentra , b rocca  vfata  antica- 
«e«tc  fi  qoe  mente  da  Re  d’ Aragona  per  cuflodia  degli  bvomini grandi , & ncllaqvalt 
ffffK  tra  flato  tenuto  vltimamente  piùanniiTDucadiCatauna . *JM a parendo 
?'fli  "roc  * ?w< dehbcratione  inbumana  al  V icerì,  et  molto  a iena  dalle  pi  onieffc,tbe 
•pp'rVtTo  °'°  w Italia  gli  hauita  fatti  ;o:t  enne  per  lettere  da  Ce  fare, che  infimo  d novi  de- 
ciMdlooU'ii  hbirattone,fiffe  fermato  in  vna  villa  vicina  a Valenza, doue  erano  lorùodf 

mlir  "odUfa  td  di  cacai-,  & dt  piaceri  : nella  quale  pache  l ùebbe  con  [ufficiente  guardia 
tianedt  Bar- 
bo ne,  4r  del  Pelea  r»;  ma  che  il  fi  e G fu  He  io irto  co'l  Li  noia  per  fui  condurre  in  1 '‘pigna;  non  Io  die*» 
b Nel  lib.  tt.di  queita  hift&ria  i cat.  }a).  pillando  il  GittccUrdincsche  Ferdtaando.fighuol  gii  di  Fede- 
liti  d'  Aragona  Ke  di  Napoli,  tracio  dt  fuggir  lectctameaic  nel  campo  Ftauceie.ooti  multo  lungi  i dall» 
lena  di  Logrognr  .dice  che  dal  Re  Catoltco  fi  mandato  nella  fu  «caca  it  Sciattua,  & fuggiunfe  qutli* 
parole,  ùmi.i  calìe  qui  dette,  cioè;  foiitaad  rialti  da' Re  Aragonrf,  per  carcere  delle  feribile  chiare. 0 Ptr 
nobilito  per  rtrtu  . Il  Gitmio  ut  queft j «aggio  del  Reèntu  diffu,o,-eci  undo  anco  ceno  lolleoaroe810 
di  (oldaucor.ua  il  Lanoii, ilche  è nel  7.  delia  eira  dal  f cicala;  lai* condì*  alate  al  Re  da  Don  Di* t* 
tlMcndoa&a  D ica  dell’lnfastaUi*,  - ' v.  * •'  V:T‘.>* 

colla- 
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to  con  lui  il  (apuano  odiarcene,  ilquale  continuamente  barn 
fua  cujlodia , andò  infume  con  Memoranft  d Cefare  à riferirgli 
Ua,&  le  cofe  trattate  col  He  infine  d quel giorno, confettandolo 
agioni  à voltare  l'animo  alla  concordia  con  lui, per  che  con  gl' Ita  - 
tetta  bautte  fedele  amicitta,ct  congiuntione . Donde  Cefare  vdi- 
e il  y lecer  è , et  Memoranft, determini  che  il  He  di  Francia  fufft 
(famiglia  nella  fortezza  di  Madriljuogo  molte  lontano  dal  mare 
ni  di  Francia, doue  honcrato  con  le  cerimonie,  et  ccn  le  tuuutze 
à tanto  Principe, fufifie  nondimeno  tenuto  con  diligente, c t (h  etta 
ucndo  facuità  d’vfcir  qualche  volta  il  dì  fuor  a delia  fot  uzze  ,c  a 
vita  mulainè  ccnfentiua  Cefare  àC ammette  re  il  He  al  «fi  etto  fio, 
meordia  non  fififefi  ìlabiliiafi  ridotta  in  ificranza  certa  di  fin 
le  perche  fi  trattaffe  per  per  fona  (morata , et  che  qua  fi  fufft  la 
e il  He, fu  i (fedito  in  Francia  io  gradi fima  celerità  Memoranft, 
e la  ‘Vucbtffa  di  tsilanfinfcrella  vtdom  del  Hc,eo  màdato  fiuf 
uenire,et  perche  non  bave fi ero  a oliate  nuoue  difficoltà , fi  fi  ce 
i tra  (fefare,e'l  Coucrno  di  Francia, triegua  per  tutto  Deci  » bre  prof- 
ìdirò  ancora  (efaie,ihc  vr.a  parte  delle  galee  venute  col  Viari,  ri - 
fino  Italia  per  con  dune  il  Duca  di  Boi  bone  in  J (paglia,  forza  lapre 
c Iquale  affermano.  non  voler  fare  alcuna  conuentione,béche  per  man 
'f  di  danari  fi  fitdiuano  lentamente,  & dimoflrandi fi  molto  dificft $ 
re  vniuerfilt  de'Cbufliani , et  volere  in  vn  tempo  medi  fimo  dare  for- 
' cofe  a Italia,  folleataua  con  molta  m fianca  il  Tcnttficc,cbe  accelc- 
andata  del  (ordinale  de'  Sai  uiati,ò  d’altri  con  (uffici  ite  mandato , al- 
dt liberato  di  pigliare  per  moglie  la  infante  di  Tort§ 
ina  fua  carnale, & cofi  io  giunta  (eco  in  fecondo  grado , ficài  Lopez 
a dimandare  al  'Pontefice  la  difi; enfia , effendefi  prima  feufato  col  He 
terra  di  non  potere  refill  ere  alla  volontà  de  popoli  fuoi . Per  lo  me • 
Lopes, ilquale  partì  alia  fine  di  Luglio , mandò  i priuiltgij  della  mue - 
il  Ducato  di  Milano  a Francefco  Sferra  eor,  conditane  che  di  pi  e fitti 
è cento  mila  ducati , & fi  obligaffe  a pagarne  eitiquei  ciò  mila  altri 
M tempi, et  pigliare  i fiali  dall  traduca  fi, o fratello,  el  medi  fimo  por 
tottmmtfiiont  che  da' fanti  Spagnuoli  m fuma  ,i  quali  alltggiafjero  tul  Mar 
tbefetodi  Salkzzp  ! fi  lictntiaffero  tutti  gli  altri,  & che  jeuerito  buomini 
fanne  ritoinafiero  nei'Reamc  di  Napoli, gli  altri  nmantficro  ntl  Ducato  di 
Milano, et  che  del  fio  tjjcrtitofiffc  Capitano  Generale  il  *J\l anhefe  ài  Te- 
fotO'ts/ggiunfè  (efare  aqutjia  commcj s ione, che  certi  danari, tquah  bau- 
*<  mandati  aGtnoua  per  armare  quattro  caracche, con  intentwne  di  poffare 
Mito  j»  Italia  per  finalmente,  fi  anutr  tifi  ero  ne'  bifigm  dell’ efferato , ptr- 
dtlibtrcua  di  non  partire  per  allbora  di  Spagna  , & che  il  Protcnotario 
WKciolo  andafje  da  Milano  a Vinetia  in  nome  di  Ctfirctper  indurre  quel 
confederai  me  » è almeno  ptìcbe  tiafeuHoi  nftafie  certificato 
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tutte  Pattìonìfuc  tendere  alia  pace  vniuerfate  de'Cbrifliani,  Mi  Panciata,  de 
l{e  di  Francia  in  Ifpagtia  baueua  dato  grandifs  ima  molcfhs  al  Pontefice,  e, 
*y initiani  : f che, poi  che  l1 esercito  CefareO  era  affai  diminuito  ; payeua  lori 
che  in  qualùque  luogo  d'Italia  ftfermaffe  la  pei  fona  del  Re , che  la  neccfsita 
di  guardarlo  bene  tenefie  molto  implicati  i Ci  farei;in  modo  che,ò  facilmtu  - 
te  fi  potefie  prtfcntarc  qualche  occaftone  di  liberarlo  ò almeno  che  la  difficili 
tà  di  condfyqin  l(pagna,&  la  poca  fu  urta  di  tenerlo  in  Italia , coflrigtttffe 
Cefare  à dare  alle  cole  vniuerfati  bone  sìa  forma.  Ma  veduto  andare  infffra- 
t (o*o  «4-  gna,&  ch’egli  mede  fimo  ingannato  da  vane  (per  auge:  baueua  dato  animi - 
d»  !n*  «ci*  ctfacu^*  dl  condurlo  in  fi  cura  prigione  ; fi  accorpino  che  tutto  quello , che  fi 
mnotition  __  trattano, era  affolutamente  in  mano  di  Cefarc,&  che  nelle  pratiche ,&•  off'i  r 
et  déteY  “7  ?.  te  de  hràctfi  non  fi  poteua  fare  alcuno  fon  lamé  to:  donde  aumentandafi  ogni 
lic.a.le  que-  giorno  la  riputatone  di  Cefare  ; fi  cominciò  ad  spettare  da  quella  Corte  le. > 
ko'/'af  4ci  di  tutte  le  cofe.  liè  sò  fefufle  minore  il  difptacrre  c’bcbbono,bcncbe  per 

[c«ri  con-  diuerfe  cagioni  il  Duca  di  'Birbone,  e’I  Marcly  fe  di  Pefiara,che’l  Viceré  fen 


" di  tke°ii  ftputa  loro , hautffe  condotto  il  Re  Cbrtfliamfsuno  in  Jfpagna  ; •'  'Boi  bo- 
>«o  veder  ^ »<;  pj)t  trouaiofi  per  l'amicitia  fatta  con  f Imperatore  fcacciato  dl  Fracia, 
j.o  Jio  n #)»#!  inrprrfì />  rhp  min  /iltv. i Ai  intprfiPYti».*  A tutte  !*  mti+L* 


Te  Cetra 
tra 
U: 

può 

lib?*.”  delii  banca  più  mtereffe  che  neffu  no  altro  di  tnterucnirr  à tutte  le  pratiche  dell  ac 
feiua  4d  f*  corda'et  Pcr°  fi  Afpofc  à pafl are  ancora  egli  tu  l filagna, bcche  effendo  neccfsi 
tato  afpettare  il  ritorno  ielle  galee, eh' erano  andate  col  Ciceri,  tardi  àpar~ 
fer»i5*dìcu  ttrfi  P“*  c^e  non  barebbt  dt  fiderato ;el  \ JHarcbcfi  era  [degnato  per  la  poca 
fi, ch«  il  m««  filmatone  c baueua  fatta  di  lui  il  Viceré,  ma  ancora  mal  cotcnto  di  Cefare , 


chefe  di  f«-  ^alquale  gli  p arcua  che  nonfuffero  riconofiuti  quanto  fi  conucnina,i  menti 


fora  p ii  io- 

fto  affetta-  (uoi,&  l opere  egregie  fatte  da  lui  m tutte  le  prò, siine  guerre, et  fbeciilmétc 

a»,  che  non  ; r 


doniuiaui"  nella  giornata  di  Paula  : dellaqual  vittoria  baueua  ilMarcbefe  filo  confi 

dice  il  Gur  guito  più  gloria  che  tutti  gli  attn  Capitani,*?  nondimeno  gii  era  paruto  che 


(avita  d^  lui!  Mefite  io  molte  laudi,#-  dtmotìrattoni  l’baucfie  ruonofciuta  affai  dal  Vicc- 


taua  nmUmé  r^cfìe  nun  potendo  tollerare, fenffe  à (e far  e lettere  contumeltfsime  cantra 
ren  ‘djc”*  il  licere, lamcntaiofi  d’effere  fiato  immotamente  tato  di/pre^gato  da  Imi, 
**  a^'iuo'fta  c^e  w®  l’ baueffe  giudicato  degno  d’effere  almeno  confilo  d'vna  tale  delibera - 
*o,  premi  po  tione:& che  fe  nella  guerra . & ne  pencoli  baueffe  riferito  al  iÒfiglto,&  ar- 
nuiPllutc  bitno  proprio  la  dcliberattonc  delle  cefi;  non  filo  no  farebbe  flato  prefo  il  f{c 
riceuuto  : & di  Fracia , ma  [ubilo  che  fu  perduto  Milano  t‘  efferato  Cefireo  abbandonata 
*atore!i5,vo  ta  dl  Lombardia  fi  farebbe  ritirato  à Hapoli.Sjfere  ti  Viceré  andato  à 


leua.chc  At-  trionfare  d’vna  vittoria,  nell  aquale  era  no  tifi  imo  a tutto  l' eff cretto,  ebeeffo 


Nauarw  fjt*  n°  baucui  parte  aUuna>& cb'c[fcnio  nell'ardore  della  giornata  rt  jiatofcn- 
Ma^ff'r  dl‘  V fenKi*  (Ofigho.molti  gli  haueuano  vdito  dire  più  voltemoi  fia- 

aifìit  nifr’’?  no  perdutitilche  quando  negaffe,  s nffmua  parato  à panargliene  fecondo  fi 
leggi  militari, io  l'arme  in  mano.tsiccrefieua  la  mala  lotentcgga  dei  Mar- 
fcurio’,  a/hi  chefijchauendofubito  dopò  la  vittoria  mandato  à pigliare  la  h pofseftionc 

aere  mranr*  J.  Il  - ri  r r 


»'u  ducati  C'nPl  con  intent,one  d>  ottenere  quella  terra  per  fi  da  Cefare;ucn  era  am « 
di  taf  lì»,1 1 mcfioquefto  fio  defedino  : perche  Cefare  battendola  conceduta  due  anni  /*. 
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Tro/pne  Colonna , affermaua  cbe  benché  mai  ne  baueffe  bevuta  là 
mili tura, voler  e in  beneficio  di  Veffafiano  fuo  figliuolo,  coftruare  alla  me- 
moria di  Trofpcro  morto  quella  nmHneratione,c'  bautua  fatto  alla  virtù, & 
Optra  di  lui  viuo:  laqual  ragione  ancora  cbe  fuffe  giu  fi  a, ór gra  ta . & al  Mar 
linfe  dotte Jfero  piacere  gli  efi'empij  di gratit  udtne, fe  non  per  altro, perche  gli 
tttrtfccuano  la  ffcranga  c bsue fiero à effere  rimunerate  tante  fue  operc->  i 
t mera  nondimeno  accettata  da  lui:  tlquale  come  fintina  molto  di  fe  medeft 
mo, giudicava  coutniente  che  quello  fuo  appetito  nato  da  cupidità , et  da  odio 
implacabile , cb’ei  portaua  al  nome  di  Trofpcro  ; fuffe  antepoflo  à ogn  altro 
benché  giu fiif simo  nfpetto.Terò,&  có  Cefare,  & con  tutto  il  con  figlio  erano 
pouiftime  le  fue  querele, e tanto  pale  fi  in  Italia  i fuoi  lamenti,&  1 0 tale  de « 
[/mattone  della  ingratitudine  di  Cefare , cbe  dettano  animo  ad  altri  di  telare 
whi  dtftgnudonde  à Cefare;  fe  non  penfaua  ad  occupare  più  oltre  in  Jtalia, 
(ìprefintògiufta  cagione, angi  quafi  necefsìtà  di  fare  altri  péfieri ; effe  pure 
bma  fini  ambitiofi  hebbe  occaftonc  di  coprirgli  c 0 la  più  bonefta  occafione, 
& nel  più  giuftificato  colore  c baueffe  faputo  defiderare.Ilchepoi  cbe  fu  ori- 
gine di gradi fstmi  mouliné  ti,  è necefiano  che  molto  particolarméte  fi  diebia 
ruta  guerra  che  viuente  Itone  X. fu  cominciata  da  lui, ór  da  (efare,per  cac- 
ciare il  He  di  Francia  d'Italia;  fu  pre  fa  folto  titolo  di  reflituire  Fràcefco  Sfor 
tanti  Ducato  di  Milano,  benebe  in  efccutionedi  quefio, ottenuta  la  vittorie 
gb  fuffe  confegnata  l'ebedienga  dello  flato, & il  Caflello  di  Milano, & £ altre 
fittele  quando  fi  ricuperarono;nondimeno  tffendo  quel  Ducato  tanto  ma- 
gmfico;e  tanto  opportuno, non  ceflaua  il  timore  bauuto  nel  principio  da  moU 
tube  ffefare  afpiraffe  d infignortrfene , interpretando  cbe  I’eftacoto  potente, 
t mutua  del  “Re  di  Francia, fuffe  cagione  cbe  per  ancora  tenefie  occulta  que - 
fa  cupidi tàiper cbe  alterato  1 popoli,  cbe  ardentemente  dtfiderauano  Frìce- 
faSforga.  per  Signore , et  concitata  fi  cotra  tutta  Italia, che  no  farebbe  fiata 
«menta  di  tanto  fuo  aumento . Teneua  adunque  Fràcefco  Sforma  quel  ‘Det- 
tatola con  grandi  fi  ima  foggcttione,&-  pefi  quafi  intollerabili -.perche  cofu 
/tendo  tutto  il  fondamento  della  difefa  fua  da  1 Frante  fi, in  Cefare,  & nel  fuo 
tjftfi  ito;cr<t  necefsitato  no  fola  à offtruarlo  come  fuo  Tnncipe,  ma  ancora  d 
fare  fot  topo  fio  alla  veionta  de'Capuani,et  gli  btjognaua  foitetare  quelle  gé 
tifale  non  erano  pagate  da  Cefare,  bora  col  dare  loro  danari, che  fi  tratuano 
idfudditi  co  gràdifiime  angherie, et  difficultà,bcra  col  lafciargli  viuere  à di 
[emione, quando  in  vna,quadoin  vn  altra  parte  dello  flato, eccetto  nella  cit 
ti  it  Milano : lequai  tofe  f fe grauifsimeffaccua  intollerabili  la  natura  degli 
lpagnuoli,auara,& fraudolente, & quàdo  hanno  f acuità  difcopnregl'ingc 
im  loro,  tnfolent  fisima  : nondimeno  il  pencolo  cbe  fi  correua  da!  tranctfi,a' 
pulì  i popoli  erano immicifsimi,&  la fferanga  che  qfle  ccfe  bautfftro,qual 
dot  volt  a finalméte  à terminare, faccuano  tollerare  agli  bomini  J opra  le  for- 
^ancora, & fopra  la  loropofubilta . Ma  dopò  ta  vittoria  di  Tauia  non  po- 
tami 0 i popoli  più  tollerare , cbe  non  continuando  le  medefime  necefsitd,poi 
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otieffe,anertì,fottoff>rcie  tfaffetnone.  Cefare  che  tentfie  bé  talenti  t jrot  ( i 
pit+ni.Alofl raronft  i Emiliani  cale  bjsimi,&fi  perfuadcuano  ateo  tutti, ( he  * aio.  latrb 
y'bau-fft  A effere  unii  meno  pianta  U madre  del  H,e  di  Pianeta  : laqu  l già 
t accorgeva  ebe  amicato  il  figliuolo  in  1 [pugna,  la  [tu  hbrrattone  io  proi  t de 
uà  con  qu ■ Ila  facilità  che  ft  erano  imagiiiati.Tfò  è dubto  che  tal  còligli  fareb 
b ina  fa,  t mente  [acceduti  fc  il  Marchcfc  di  Te j cara  fufft  in  qutfia  congrua 
tojue  cantra  Cefare  proceduto  [licer  am  ntr:i  quale  je  da  pani  ipio  a prt/laj 
fc  or  et  in  ò nò, fono  fiate  vanei' opinioni  wfmo  tra  gli  SpagnuoluCr  utili  (or 
te  medtfima  di  Cefare:#-  i più  c aleuta  do  t f mpi,&  gli  andamenti  dille  co 
ft  hanno  creduto  ch’egli  da  principio  concorrere  ut  rumente  con  gli  « tiri,  ma 
ibi  fot  con fiderando  molte  difficultà  che  potemmo  (urgere  in  progrcfjo  ai  té 
f>,CT  fpauentandolo  maftimamtnte  di  trattare  t Òtinuamentc  i trancefi  io 
(efire  ■ & dipoi  la  hberatione  dell  andata  della  ‘Ducbeffa  d ~d  lanfcn  (eja- 
ttifaceffc  nuout  dehberattoni.Angi  affermano  alcuni  bautte  tardato  tanto 
Hate  autfo  à (e fare  del  trattarfi  in  Italia  effe  nuout , c battendone  gta  rii  e 
tutto  au  fo  da  *d ritorno  da  Leuaì  c?  da  Manno  asfbbate  di  "tdogera  l omeff  > 
no  nck\ (feruta  Cefaret;non  ft  fìaua  nella  Corte  finga  ammira  none  del  fi  è 
fo  del  MarckefeMa  quel  che  fuffe  allora,  certo  è,  che  non  molto  poi  manda- 
to * Gtouan  'Se  tufi  a C a fi  aldo  fuo  buemo  à Cefare, gli  mamfcflò  tutto  quello 
«be  fi  trattaua,#  con  confcntimtnto  fuo  < annuo  la  mede  finta  praticaiangi 
per  bota  re  nottua  de' pen fieri  di  ciafeuno , & à tutti  Ituart  la  [acuità  di  potè 
re  mai  negare  d’bau-.rui  aciofentito  ne  parlò  da  fe  mede  fimo  col  Duca  di  Mi  g«° , due  ti 
latto, &■  opero  che  il  Monne  procur affé  tanto,  eh:  il  TÒtefice,ilquale  poco  in  - 
nàgigh  bituua  dato  ingouerno  perpetuo  la  città  di  Beneumto,#  co  chi  egli  « H c»peila 
intrattcntua  gridi  fuma  amicitia,# feruitù;  maio  b Domenico  Sauti,Ò  ni  „*,  .ùcinim 
èrtene  di  credenza  à parlargli  del  medefi mode  t Ò luftontfche  fi  trattammo  C1*'  • ®«BU* 
tr  ano:  che  trai  Tapa  tlgouerno  di  Tràcia,  & gli  altri  d' Italia  fi  f'actffc  vna  no  4'alieoa* 
lcga,deUa  quale  fuffe  (apuano  Omerale  il  Marchefcdi  Ttfcara,et  ib'cgujta  **  ^cfac(‘“£ 
Ut  odo  puma  alloggiata  la  fanteria  Spago  uola  fp  -ratamente  in  diuerjt  tuo  uowhc  libi 
gbi  del  Ducato  di  Albano, ne  tir  affé  feto  quella  parte  lo  uolefjc  feguitare  ,gli 
alti  con  astntonioda  Lena  che  dopò  lui  era  rifiato  il  primo  deli'efitrctioffu)  u uugogna 
fero  juabgiati,#  ammagliti,  or  che  con  It  forge  di  tutti  i confederati  fifa 
ceffi  per  lui  la  imprefa  del  kegno  di  ìffapolt,delquale  itTcpa gli  cocedcfje  la  «miten  ; *ii 
tnuifiitura.^i  Ile  qual  cofe  il  Manbefe  dmtojiraua  di  i ò interporre  altra  affi 
iuta, che  il  voltre  i nnigi  tecaffe  altro  tfjtre  bene  certificato  [e  séga  macula  '*>*  ■*cll«lcc 
rei'bonort,#  la  fede  fua  potefjc  pigliare  qfìa  m, prefa,  in  caffi  glifufje  cotti  fóc 
dato  dai  1 dtcfice  /opra  che  yentua  i còfiatrauonc,à  chi  egli, ch’ira  homo  # N“" 

barone  dee  Bearne  di  Napoli  « fkfjtpiùobhgatoa  abolire  ò Ccfart,cbt  f la  poiu.oo.ap. 
muffile ur a bautta  dalla  Cbiefa  baucua  il  dominio  utile  di  ql  l{egno  ò all  o JJJ 

ttjìte,  Rtjno  .1  Na 

fati  alla  Cbiefa  Acmanaiaoa  pur  peteua  farla  Orna  nota  d'iafaaiajraa  era  oblì|aiu  ubinne  • et  in- 
ataadamcuii  del  lift  : e il  Cito  ara  àree,  «be  la fra  «io  fciillcio  il  Cardinale  Accolli,  & Angelo  ««Celia 
•«eli  «aulitati  «vuail, 
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t efice,che  per  effcrne  fupremo  Signore, haueua  il  dominio  dirctto.Sopra  ilqnx 
le  articolo ,&  à Milano, per  ordine  di  Francefco  Sforma,  & à Pronta  per  ordi- 
ne di  Clemente,™  furono  figretifsimamente,&  co  fupprefsione  de’ nomi  ve  - 
ri  fatti  tifigli  da  eccellenti  Dottort.Mccrefceuanfi  quefte  tyerange  cétra  (e- 
ftre,per  l' offerte  di  Madama  la  fieggétetlaquale  giudicati  che  le  nccefsitd , 
0 almeno  il  timore  di  Cefarefuffe  vtile  à quel  che  per  la  hbcraticnc  del  figli- 
uolo fi  tra: tana  con  lui;fillecitaua  il  pigliare  l'armi,  promettendo  di  manda 
re  5 oo.  lance  in  Lombardia , & concorrere  alle  ffiefe  della  guerra  con  fone- 
ma grande  di  danariine  crffaut  il  Morone  di  confermare  gli  animi  degli  al- 
tri in  quefla  fomenta:  perche  oltra  il  dimoflrare  la  facilità,  che  s baucua  feti 
%4  l'aiuto  ancora  dd  Marche fe  di  Tcfiara,di  disfare  quell' ifftnito,cb' era  di 
minuito  affai  del  numero: promettala  in  no  me  dd  Duca  f e il  tiMarcbtfe  no 
fieffe  fermo  nelle  cofe  trattatc,fnbito  cbcgli  altri  difegnifu fiero  in  ordine , fd 
re  prigione  nel  Cajlello  di  Milano  lui , & gli  altri  papuani , che  v'andauanu 
quotidianametc  cofultareiUqualitccafioni  fe  bene  pareflero  gradi, no  fareb- 
bono  peri  Hate  b a flati  à fare  che'l  Tonte fi  ce  pigliafle  l' armi  fenga  il  'JlCar 
chef  e di  Tefiara,  fe  nel  mede  fimo  tempo  intefa  la  prouifione  malata  à Cena 
ua, per  armare  le  quattro  caracche;  no  baueffe  anche  battuto  mdicio  di  Spa- 
gna della  ine hnat ione  di  Cefare  di  paflare  in  Italiailaqual  cofa  affligédo  ma» 
rauighofamente,&  per  le  conditiont  del  tépoprefente,  & perla  difpofitionc 
inuctcrata  de'Tontefici  Romani, a quali  ninna  cofa  foleua  eflere  più  fpauen - 
tofa  ,'cbc  la  venuta  de  gli  Imperatori  Romani  armati  in  Italia  defiderando 
d ouiare  à qutfìo  pc ricolo, fpacctò  con  confinfo  de'  Vimtiani fegretamenoe  ut 
Francia, per  conchiudere  le  cofe  trattate  con  Madama  la  Reggente,  Sigifmu 
do  Segretario  dì  liberto  da  Carpi,  huomo  dtjìro,&  molto  confidato  al  Ton- 
tefice  : ilquale  correndo  la  pofla,fu  di  notte  da  certi  huomini  di  male  affare 
ammagliato  per  cupidità  di  robare,appreffo  al  Lago  difio,  nel  tenitono  Bre 
fcianoiilcbe  effendo  liuto  occultismo  molti  giorm;nonfu  piccola  la  dubitar 
tione  delTontefice , che  non  foffe  fiata  prefo  fegretamente  in  qualche luoga 
per  ordmatione  de  Capitani  Imperiali , & forfè  del  Marchi  fe  mede  fimo  : il 
procedere  delquale  per  le  dilationi  che  interponeua,cominciaua  no  mediocre 
mente  d e fiere  fòfpetto.ln  queflo  flato  delie  cofe  foprauenne  la  (peditione  da  - 
ta  da  Cefare  à Lopes  Vrtado  : ilquale  eff  endo  ammalato  in  Sauota,lo  mandi 
fubito  per  meffo  proprio  à Milano , con  la  patente  del  Capitanate  nella  per- 
fona  del  Marcbeje  di  Tefiara  ; ilquale  per  continuare  nella  fimulatione  me- 
defirn  a con  gli  altri;dimofirònon  effergli  molto  grata, ancora  chefubitoac- 
ccttaffe  il  Capitanato,&  coincfsione  ancora  al  Tretonotario  Caracciolo,  che 
atidajfe  à Umetta  in  nome  di  Cefare , per  indurre  quel  Senato  d nuoua  cofide- 
rat  ione  ,ò  almeno  perche  ciafiuno  refiajje  giuftificato  dd  defiderio,c' hamua 
Cefare  di  fiate  in  pace  con  tutti.  M ccetlò  F race  fio  Sforga,alquale  era  già  co- 
minciata infermità  di  non  piccolo  momento , la  iHucfiitura  dd  Ducato, & ne 
pagò  cinquanta  otiti  ducati)  ma  iti  perciò  pretermejfe  diti  tinture  le  prato - 
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tbe  me  de  firn  e col  MarcUft.  Varie  fono  Siate  l' opinioni  fc  queflaff>editi»r,CJ 
di  fé  fare  [uff ( ftncna.ò  artificicfa:pche  molti  credettono  c’baurfe  volto  ve-  a !■  q««* 
rat» ente  l’animo  ad  afsicurare  gli  Italiani: altri  dubitarono  eh  egli  per  pan  , f|,,#Mgtc^“ 
ra  di  nuoui  mouimenti  volefj'c  tenere  gli  huomtui  fofpeft  io  varie  fioràie,  <&■ 
andare  guadagnando  tempo  col  concedere  la  inuejhtmacol  dare  in  appare  *^G\o*ut- 
gtleAommcl siane  del  leuart  i'efjerctto,tato  grata  à tutta  ltaliaima  che  da^  «£•  cafaU 
parte  bau: fi  e dato  a faci  Capitani  ordinatone,  che  non  lo  rimouc fiero  . “Nè  ciau  il  tiat- 
raancó  dipoi  che  credefe,cb’eg!i  barn  f e gii  novità  dal  tJM  arebefe  delle  pra  »» 
tiebe  tenute  col  Morene:&  però  commettere  coft  non  per  tfcre  cbedito:  ma  coni,a  lui* 
per  acqui ftare  qualche  giufli  fi  catione , & pofare  co  quefla  f erìga  gli  animi  *%•' 

de  gli  buommt  infimo  à tanto  gli  pare  fé  il  tipo  opportuno  à rfiegutre  ifiuoi  di  poni  n_tut« 
ftgm.'NeUaquale  dubictà  efiendo  molto  difficile  ilfucmre  alla  vera  notiti a, 
mafisimamcnte  non  faptndo  nel  tépo  che  Cjiouan  'Battifìa  Cali  aldo  a man  itro  «ai®* 
dato  dal  Marcbefed  lignificare  il  trattato  arri  nò  alla  Corte;  fiuffe  ancora fi  a 
to  (fedito  Lopes  Frtado  ; ma  con  fiderà  to  quali  in  molte  cof c filano  poi  fìat:  t 
progressi  di  (e fare  ; è finga  dubio  meno  fallace  il  tenere  f vera  la  migliore,  ""p°\ó 
& più  benigna  interpretatone . "No  cefSaua  mtrattato  il  Marcbefe  di  mtrat  ctl°  • 
tenere  i Ò lefperage  medefme  il  Morone- &glt  altri,  et, nondimeno  di  ferire  b far  rinJ 
con  varie  feufe  fefiecutioni:  alla  qual  cofaglt  dette  occafitone  f (fiere  t alme  te 
aggrauataméte  la  b infermità  del  Duca  di  Milano, ebe  fi  fece  per  tutti  giudi  ri  éice  n Ca 
efoqiufit  certo  della  fua  morte;fche  pretendendo  tutti  i Capitani,  che  in  cafo  £ 

tale  quello  flato  ricadeffeà  Cefare  fupremo  Signore  del  feudali  falò  no  gli  fu  recata  vo- 
lecito  rimanere  l’ efferato, ma  bebbe  necefsità  di  chiamami  di  nono  due  mila. 
finti  Tedefcbi,&  ordinare  ebe  nefìtjst  preparata  maggiore  numeroidode  ef  tettar  *oue_r 
fendo  nel  Ducato  di  Milano  i faldati  tato  potenti,  reSìaua  prillato  di  llafacul  "*'*', * to- 
ri di  difi  oliti  rgli,ò  d'offcnderglijando  fperanga  d'efegutre  t configli  della  co  »°  «£ 

giuratione  come  prima  ritorna fc  lafacultàilaquale  mentre  che  s a filetta  pu  maggiore  ;o« 
blic andò  di  volere  procedere  con  rifiretto  grìdtfsimo  col  TÒtcfice;  leuò  dello  "*• 
flato  della  Chiefa  le  guarnigioni,  dtUequali  egli  fi  querelano  graueméte . Ma  «catta  Cefi-, 
nel  tépo  mede  fimo  f mono  accidie (acceduto  in  lffiagnf,  fi  variarono  qua- 
fi  tutte  le  cofe:perche  il  I{e  di  brada  pieno  digrandtfsmi  difpt aceri,  poiché  e fccteti  de  t ì 
ih  vano  banca  defìderata  la  prefienga  di  Cefare;  fi  ndufie  p infermità  [opra- 
mnutagli  ut  Ha  rocca  di  Madri l in  tale  eflremitd  della  vita , che  i medici  de-  «note  «m- 
putati  alla  fua  cur aliane  fectono  int édere  à Cefare  diffidarli  totalméte  della  or‘ 

fallite  fe  già  non  veniua  egli  in  pfona  à confortarlo,  er  à dargli  fin  riga  del-  £ g;oo;# 
la  liberatmeidouc  preparado  d’andare  il  Cra  Cancelliere  fuo  lo  difiuafie,  di’  tieae  qtitfia 
cendo,che  Chonorfuo  ncercaua  di  non  v'andare, fe  non  i Ò difpofitione  dt  hbe 
rarlo  fubito,&  fenga  alcuna  couentmeialtrimtnti  efere  vna  bumamtd  no  la  cagió  del- 
fiegia.ma  mercenaria,  & vn  de  fidino  di  far  lo  guarire,  non  per  carità  della 

falute  calco , ma  il 

Capti  la. faiuc.ch’cffeiido  andati  in  Spagna  Madama  Matgbeiiia  folcila  del  Re,  ic  gli  Oratoti 

ttt  là  libeiation  d’eflo,  il  Re  a haneua  pcilaalo  di  tortiaileac  con  «fii  in  Fianeia , ma  ckc  no*  ciicnsio 

{uccello  l’accotdo,  il  Re  pei  dolale  «ode  m coli  gtaue  malatia. 
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fatate  fua, ma  moffo  (blamente  da  interejje  proprio,  per  no  perdereper  la  ftta 
morte  l'occafione  de’ guai  agni  (pirati  dalia  vittoria:configlio  certame  tc  me 
inarabile,#  degno  deffer  accettato  da  tanto  Trmcipr.nondimcno  io  figliato 
diuerfamente  da  altri;andò  in  polle  à -rifilarlo: la  vip  tallone  fu  brune, pebe 
il  Cbnfliamfstmo  era  già  qu  >p  a li’ c fremo , ma  piena  di  parole  grate  , # di 
« H Gl naie  e (per unga  certifsima,comefu(fe  fonatoci  liberarlo:#-  quel  che  nefuffe  cagio 
t'ibù^con"  Hc°  ' cofano , ò che  la  gioventù  fuffe  per  fe  Uefa  jupirtore  alla  nata- 
li t»iione  ra  dtUa  infermità  ; cominciò  dopò  qHa  vip  tat  ione  ad  allcgcnrft  m modo, cioè 
Inf ™'Jf  ir*  *n  Pnch:  gu>rr>:  rcjlò  liberato  dal  pencolo,  ancora  che  no  ritornale  fe  non  con 
I i.tfco  mi  tardità  alla  punta  valetudine . Mane  le  difficu'tà  -che  appannano  dell’ 'ani- 
"tìtt  °ft uà  ! mo  Cefarc,nè  le  (perange  date  d i gl  Italiani,  haumano  impedita  l'andata 
& alle  f>r-  di  Madama  tt-Alanfen  m l (pago  a .peri  he  muna  cofa  era  più  difiale  a'  tra- 
]*k”à  ire*  lofi, che  abbandonare  le  pratubc  della  < ocordia  con  quelli , che  potcuano  rifli 
gii  4*  Culo  tuirgli  il  fuo  f{e;niun.i  più  facile  à Ce  fare , ebe  col  dare  fperanga  a tranci  fi, 
divertirgli  da  ipenfien  del  pigliare  l'armi,#  con  qiicjl' àrie  tenere  fofpe fi, gli 
Jtaltanitin  modo  ebe  no  ardif  'ero  di  fare  ititene  dcUbcratiom,#  coft  bora  al 
lentanioMra  ftrigneado, tenere  confuft , # implicati  gli  animi  di  tutu . tù 
Madama  i^ilanfon  ricamta  da  fi fare  ioh grate  dimofirationi,  # fperan- 
^e:  ma  gli  ejfetti  riunirono  duri,#  difficili:  perche  gl:  parlò  tì  quarto  dì  a'Qt 
tob.  ricercando  il  matrimonio  della  fonila  vedeva  col  i{e:allaquale  dimada, 
rifpofe  fe  fare, non  poter  farlo  fenga  confentimento  del  Duca  di  Borbontil'al 
tre  particolarità  fi  trattauano  da'  deputati  dell’vna  parte  > # dell'altra  fa- 
cendo Ce/are  ofiuutamentc  infanga , che  come  proprio  gli  juffe  rejhtuitoil 
Ducato  di  Borgogna , i F rance  fi  non  confentendofe  non,o  accettarlo  per  dote , 
ò cbegiundicaméte  ft  vedejjè  à quali  iedue  Tnncipt  appartcncuamell’ altre 
e H U tieni  fi  fartbboHo  facilmente  omcordatiima  refi  andò  tanta  diferepìga 
nelle  cofe  deila  Borgogna,Maiama  d’ dilati  fon  alla  fine  fe  ne  ritornò  in  tran- 
cia,ferrea  battere  riportato  altro  che  facultà  di  vedere  il  fraUUo:  ilquale  alia 
partita  di  tei  diffidando  già  ogni  dì  più  della  fua  libtratione  ; fi  dice  hauerglì 
comeffo  che  pt  r fua  parte  riardale  alia  madre  et  à gli  buomini  del  co  figlio, 
che  penfiffero  bene  al  beneficio  della  ferona  di  tràcia,  non  bauendo  confitte- 
fattone  alcuna  della  pi  rfona  fua, come  fe  più  no  vuu  fe.  ìif  fi  nomarono  per- 
ciò per  la  partita  fua  al  tutto  le  pratichcipercbc  vi  nmajono  il  TreJidcntCJ 
di  Tarigi,i  V ejioui  d'*A  mbrone ■#  di  Turba,  t quali  infitto  allbora  l'baucua - 
no  tra  nate, ma  co  leggieri  fperange,non  fi  mclmàdo  fefare  a coditiont  alcu- 
na fenja  la  rcfiitutione  della  Borgogna, nè  conjcnccnao  il  l\e  di  conccrcrla,fc 
non  per  ritma  nccefsità.-drriuò  in  qm  fto  tempo  il  Cardinale  de  Salutati  le 
gaio  del  Tintefkc  alla  forte;doue  ricevuto  da  Lefart  con  gràdifsimo  bonort 
trattava  le  fue  commefsmi:  iequali punapalmétccoteiuuano  la  ratificane 
ne  de  gli  articoli  promcfsi  dal  Vicerè,confortàdo  anco, che  al  Duca  di  Mila- 
i no  fuff  e i òceiuta  la  tntieftitura  per  la  ficurtà  communi:  ma  il  Viceré  mede- 
pino  difsuadeua  la  refi  unirne  di  peggio, et  di  t\ubura;pcr  i coforti,#  folte 

la 
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la  fptranza  dei  quale  il  Duca  di  Ferrara  difìderofo  di  trattare  per  fi  mede  fi- 
mo appreso  a Ce  fare  la  confa  fua,  ottenuta  dal  ‘ Pontefice  promeffa,cbe  f fei 
me  fi  non  farebbe  moli  fiato  da  lui  lo  Hata  fua, ft  condnffe  infoio  a confini  del 
'Regno  di  F ranfia  con  detcrminatione  dt  poffare  piumnamfiima  negandogli 
Madama  il  faluoccndotto,fe  ne  ritornò  finalmente  a Ferrar a.  T rat  tana  fi  an- 
cora tufi  Tonte  fi  ce, et  Ce  fare  la  caufa  della  difpenfatione  per  potere  fare  ma, 
tnmonio  con  la  forella  del  Re  di  Tor  toga  Ilo, itquale  Cefare-non  ofiante  che  al 
Re  dìfnghiltcrra  haueffe  già  promeffoio  giuramento  di  nonriceuereper  mo 
glie  altra  che  la  figliuola, era  determinato  di  < otrarre,allaquale  difpéfatione 
concedere  il  TÒceficeprotedeua  le  t amento, effendogli  perfnafo  da  molti , che 
ii  defiderio  d ottener  qucfla  gratia  réderebbe  (fi fare  piu  facile  adefiderij  fico* 
nelle  cofe,che  fi  trattauano,ò  almeno  cjfcrc  ccf*  imprudente  in  cafo  i haueffe 
afare  guerra  fecondargli  fatuità  d'accumulare  tati  denari,  quanti  accumulo 
rtbbc  per  mego  di  q fio  matrimonio, perche  il  'Re  di  Tortogall»  gli  offerta  in 
dote  nuouc  cento  mila  ducati, de'quth  detratta  quella  parte  che  s banca  et  ac 
tordo  d lÒpenfare  in  debiti  contratti  con  lui, fi  penfaua gliene  perutrrebbono 
in  mano  almeno  cinquecento  mila  ducati,oltra  quattrocéto  mila  ducati, con 
ftntinano  di  dargli  i [noi  popoli  per  quello,  che  efsi  cbiamauano  firuitto,qual 
cominciato  anticaméte  dalla  volontà  propria  de’  popoli  per  foccorrer  alle  uè 
ttfsità  de  fuoi  Re, era  ridotto  in  ordinaria  prcflattone,ojfmuano  olir  a qucfti 
ii  donargli  quattrocento  mila  altri  ducati  in  cafo  deffe  per fet none  a qflo  ma 
tnmonio  dall'altra  parte  il  Totefce  io  fapeua  refiflere  alla  importunità  del  • »!  reprfH 
Duca  di  Seffa  Oratore  (fefareo.ptrche  in  lui  era  quafi  fempre  ripugnala grì  Sar.  \‘*'f  *JC* 
de  dalla  difpofitionc  alla  cffecutione;  cociofia  che  atiemjsimo  per  fua  natura  1 cosina» 
itlconcedere  qualunque  gratta  dimandatagli;  no  fapeua  anco  difficultare,ò 
fugarle  coftàtementeima  Infilando  fpefjo  vincere  la  volita  fua  dalla  impor-  J1* 

tumtd  di  quelli  che  dimàdauano  & tn  modo  che  parcua  che  il  più  delle  volte  pa,c)i\»e  r» 
tonccdcffe  più  per  paura, che  per  grattalo  proccdcua  in  queflo  con  quella  co 
figa, nè  con  quella  macttd,  che  riti  renna  la  gràdegja  della  fua  degniti,  nè  «c>  & queft» 
U importanza  delle  faconde  che  fi  trattammo.  Cofi  accadde  nella  difféfa  di- 
malata, che  sbattendo  in  lui  da  vn  canto  l'vtiùta  propria , dall’altro  la  fua  »itio,iiqna- 
mollitie  : f caricò  comefptfjv  tra  vfato  di  fare  addaffo  à altri  quello  cbt  à lui  r/lJiÌcii?- 
non  baflaua,non  sò  fe  lafronte-ò  t animo  di  [ottenere . Spedi  per  vn  bntue  la  co 
diffìéfa  nella  forma  dimandata  da  Ctfare > &•  la  mando  al  (farimale  de' Sai-  Sella  difpés- 
fuati  con  commejsione  che  fe  le  cofe  fue  fi  rifolucuano  con  (efare  fetido  la  ffe  &>  va'eat?nà 
Tan^a/ haucua  data  di  voler  fare, /ubilo  che  il  (fardmale  arriuaffè  alla  cor • «eg*u»  «ha 
Itigli  deffe  il  brieuetaltrimenti  lo  Titeneffc;commtfsione  ncllaquale  * il  mi - * 

nifiro,come  infuo  luogo  fi  dira,t,ofu,nè  più  ncruofo,nè  più  cottante  chtfuffe  dì  no  pula 
italo  il  padrone.  Ma  mentre  che  il  Cardinale  trattava  le  ccmrjsioni  del  l o- 
ttfice  con  Cefare,  effondagli  data  continuamente  (pciaga  di  defiderata  (pedi-  fio 
titnefiuccederono  in  i om bardia  iffctti  molto  diuerfi:  perche  offendo  il  Duci  |lb*  * *“* 

à Milano  alleggerito  m modo  della  infamia , che  fi  teneua  per  certo  che  al- 
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frano  fu  fi  e liberato  dal  pericolo  di  prtjìa  morte  deliberò  il  Marcbtfo  di  rPe- 
/ cara  iLqualc  p lo  Ca  Hatdo  mede  fimo  banca  battuto  cÒmcfsione  da  Ctfare  di 
prouedere  à cjuefli  pencoli  fecondo  che  gli  par  effe  più  opportuno,  <f  impadro - 
tiirft  del  Ducato  di  Milano , folto  colore  eòe  il  'Duca  per  le  pratiche  tenute  p 
lo  mexp  del  Morone, era  caduto  dalle  ragioni  della  urne  flit  ma,  et  che  il  feudo 
era  ricaduto  i Cefare  fupremo  Signore . Vero  offendo  il  Marcbefe  à lionata, 
benché  oppreffo  da  nò  piccola  infermità,  dr  battendo  vna  parte  deli' efjer cito 
pa  felli , che  in  Tauia,i  Tcdefcbi  alloggiati  apprcjfod  Lodi,lcqualt  due  Città  baueua  fatte 

i. cbb’cl0'n°c*e  fortificare;  chiamò  inaffettatamente  a ficuara  il  rcflo  delle  genti, che  allog 

ìli  cncie  »t  giauano  nel  Ticmontc,&  nel  Marcbcfato  di  Saluto, tlquale  quafi  fubito  do 
captila'  I»'  pò  le  vittoria,haueuano  occupato  folto  Jpecte  di  volere  compartire  gli  allog- 
toipa  den'cf  giumenti  per  tutto  lo  fiato  di  MilanoXbiamò  x limar  a il  Morone,nclla  per • 
ion  tu  lo  rii  fona  delquale  fi  può  dire  che  conftfieffe  la  importanza  d'ogni  cofatpercbe  era 
^ìoche  u',1  certa  e^e  come  prigione, il  Duca  di  Milano  (fogliato  d’buomi- 

\,c  , che  il  ni  & di  cÒftgUo,  non  farebbe  refifié^a  alcuna:  donde  fe  fùfit  libero, poteuadu 

bit  are  che  con  lo  ingegnoso  la  (per  ungati  Ò la  nputatione  difficultaffe  molto 
«u.u, ch'egli  i fuoi  dtfegni.Sra  ancora  neccfjano  che  (efare  haueffe  in  potefìàju  la  perfo- 
piomatcflì*  n i ^el  Corone  R*t0  autore, &■  mfìrumcnto  di  tutte  le  pratiche, per  potercJ 
accioche  a»  col  fuo  procefio  giuftiftcare  le  imputatmt,  che  fi  dauano  al  ‘ Duca  di  Milano, 
uViioiuUhé  7 'ipn  è cofa  alcuna  più  difficile  a fchifare  che  il  f ato , neffùno  rimedio  è con- 
tffo  nò  pen-  tra  i mali  determinati.  'Poteuagtà  conofcacil  Morone  che  la  pratica  ttnu- 
v ■'homo  e»-  M col  Maubcft  di  'Pefcara  era  ranaifapeuad’efjcre  in grandifumo  odio  ap- 
pidifamo  4j  prtff'o  à tutti  i faldati  Spagnuoli,  tra  iqualigia  molte  tofe  della Jua  infedeltà 
«e-c  «■  hauei  fi  diccuxno:& che -Antonio  da  Liua  pubicamente  minacciava  di  farlo  am- 
itbl'uia'nol  ma1Z?re-Mn  c'  credibile,  no  confideraffì  la  importala  della  Jua  pi  rfona,cbe 
*»  4'iofcdal-  non  vedeffem  che  grado  fi  trouaua  il  'Duca  di  ^Milano  inutile  allbora  qua* 
fi  come  morto:  tra  loro  già  molti  giorni  innanzi  era  ogni  cofa  fofpcfa , C r pie- 
na di  fo(pettionc,ognvno  lo  confortaua  à non  andare,  egli  medefimo  nt  flet- 
te ambiguo  inondi  meno  ,ò  battendo  ancora  occupato  f animo  dàlia  fimulatio- 
ne,&  dall’ arti  del  cJMarchefefo facendo  fondamento  neWamicitta  grande , 
che  gli  pareua  baucre  contratta  con  lui,  ò * c onfì  dando  fi  della  fede , laquale 
lih  ?°ì  c,r  d‘IJe  P01  battere  hauuta  per  vna  fma  lettera , ò per  meglio  tirato  da  quella -< 

ii.  di  cjae't»  necejsild  che  firafcinagh  kuomint,cbe  non  vogliono  tafciarfi  menare', fi  ri- 

«o°dè*  m!-"  d'andare  quafi  à vna  carcere  mamfefiaicoja  d me  tato  piu  marauiguo 
dici  volendo  fa, quanto  mi  restaua  in  memoria  hauermi  il  Murane  detto  più  volte  nello  e/ 
rattbifei»-  firctt0  *1  tempo  ài  Uone,non  effere  buemo  in  ftaha,nè  di  maggiore  maligm- 
t#t  frinì,*-  ta,nè  di  minore  fede  del  Marcbefe  di  'Pcfcara:fù  menato  da  lui  bcmgnamé- 
«fi  Lodonfco  te,i£r  foli  in  camera  parlarono  delle  prime  pratiche, & damazzare  gd  ^P* 
stoiziiufco  gnuoli.cr  dintorno  da  Lena, ma  in  luogo,cbe  sintomo,  che  del  Marcbefe  era 
le  dnpóVpi-  fitto  ocultato0  dietro  a vn  pano  i' arazzo,  vdiua  tutti  i ragionamctr.dalqux 
tua*  “amò  Partlt0  c^e  fi* *àarcbefe,  che  fu  il  quariodumo  giorno  d'Ottob.  fu  far- 

le uiouj*  Iu  to  prigione, & maialo  nel  fastello  di  Vania  , nel  qual  luogo  andò  il  flore  he» 

fi  ‘ 
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fe  propria  à efam-nar!ò,!opra  quelle  eofe,  che  infume  haueuano  trattair.oue 
u Motorie  mefse  1 n procejso  tutto  l'ordine  dilla  logiuratione-accufando  it  Du 
cadi  tJ&l  tlanoyiome  confa» d oliti  cofa.ch’aa  quello, ibe principalmente  fi 
(erutta . incarceratoli  Morirne  il  Maribefe.m  manodelquj.lt  erano  prima 
hdi,&  'Puma  y ricercò  il  Duca,  che  » p fi  carta  dello  flato  dell' Imperatore,  gli  sfaT  • 
futjìe  confettare  (remona, & le  fartele  di  T re^o,  Lecco.  & Titubilo-  uà”  a fi  ì *é 
te, che  per  effer  fui  pafjo  i’Adda  fono  tenute  le  chiane  del  ‘ Ducato  di  tJMi- 
lane, premei  tédo  bauute  quelle,*  di  non  limonare  più  altro  : li  quali  il  'Buqq^jtnt  «m’ 
tmàdoft  ignudo  d'ogni  cofatabbàdonato  di  con  fighe, tr  di  fferan^aglifei  e ’*£’ 

fatuo  (òfegnare, bauute  qui  fle;ricercò  più  oltre  d’efsrre  ammcfso  in  ertila  fu.ac  il  ca- 
miueua  p pattare  Jeco,cbe  gli  fu  eofentito  con  la  medi /ima  fatuità :&•  ctb  £àoi’e! 
tulocbe  fu  in  %^\iilano,gh  màdò  à fare  infiala,  che gn  face fseiòfegnare  il  il  i>u<*  do.- 
(afltlk  di  (remona, &■  che  r,o  ricercano  ilmedeftmo  di  qllo  di  Pillano, per  2'"j*  ciuf! 
non  cfscr  dimanda  conuentéte, poiché  ut  era  dentro  la  fua  per  fona, ma  che  di-  ri  luoghi 
nidaua  bene,  ibe  f fua  fteurtà  dell’ cfsercito  di  ( t fare, il  Du:a  cofcntifte  che  f,  «owà'/ci- 
1/  (alitilo  fufse  ferrato  con  le  trincee. Dimandò  ancora  che  gli  drfsem  nano  l'ImPe,*,0'c 
(jtotiA  rigelo  Riccio  fno[tgretar:o,&  Tohtiano  fegr  etano  del  tJMoreneiac  au^oVuco 
cwbc  fi  pottfte  efammare  fopra  le  imputatimi!,  ibe  erano  date  à lui  a'bauer 
nubi  nato  contra  Cefare.  m 1 He  quali  dtmàde  nffofe  il  'Duca, che  ttruua  le  Ca  a*  pelati . io 
fletta  di  fJMtlano,&  di  fremono,  in  nome, et  à mfìàr^a  di  Cefare,  alqualc  era  J£”“ 
flato sépre  fedelifsimo  vafsallo,  & che  no  le  volcua  confegnare  ad  alluno, fe  p»,st  d«‘  vi- 
dima no  intédtua  la  fua  volontà,  ìaquale  per  intender  chiaramente  gli  man 
direbbe  fubito  vnbuomo  proprio, pure  che  il  *JMarcbtfc giudi  cdifu  ficur  da  cefaie  tu 
tàdtpajtare ibe  non  gli  par  tua  bonelìo,còfentire  d’ejsere  in  qui  fi  mt^o  & 'àflo'aii'o 
ferrato  in  enfi  elio  dallaqual  violerà  fi  difenderebbe  in  qua.ùque  modopotef 
ft.Hauere  bifógnopfe  di  Giou  Angelo  perefsere  egli  miirutto  di  tutte  le  cofe  ft„0  piò  *r« 
fut  mportanthnè  efsert  f allhora  apprefto  a fe  altro  mimfiroiC  bauere  an  j°  » & ,ccet’ 
tbc  maggiore  necejsiti  di  quello  del  DMoronep  poterlo  prefentare  innari  i 
Cefart,tsr  giuflificare  coquefio  mecche  nella  infermità  Jua,il  padroni  ba- 
Mu  fatte  m Juo  nomefen^a  fiputa  fua  molte  fpedmom.  che  gli  potrebbono  i»»ouat  pi* 
tfsne  di  carico, fe  eon  queflo  me^o  non  giuflifìcafse  la  innocenza  fua,  & che  càptiu!  «V* 
le prattebe  del  eJVCorone  erano  diucrfc,&  Jeparate  dalle  pratiche futil’effet  da^Mir^*- 
tofu  che  dopò  molte  repliche , & prole  fti  fatti  da  f vno  all'altro  p fenttura:  duc“  p'u*  4 
*/  OHarcbefe  costnnfc  il  popolo  di  %JMuano  à giurar  fedeltà  alt' Imperai  or  va»  volta, 
latra  la  volontà  fua,&  con  incredibile  difptaccrc  di  tutti  : mtfse  per  tutto  lo 
flato  vfficiali  in  nome  di  Cefare,  C cominciò  io  le  triniti  à ferrare  il  Caftello 
di  (rcmona,&  quello  di  \JM  damine  .quale  il  Duca  con  glàdi j timi  conforti, 

CT  fpeià^a  di  fouorfo  datagli  dal  Tonttficc , c ’T  da'  Vmuiani  era  > ijoluto  di 
fermarfi , bauendoui  feto  ottocento  fanti  eletti , & mijttui  quelle  vettoua- 
gbe,  che  comportò  la  Inulti  del  tempo.  'Ut  mancò  i' impedire  quanto  po- 
tette con  Cattigliene,  ibe  non  fi  lauorafse  alle  trtntte,  lequah  fi  lauerauano 
dalla  parte  di  futra  tal  fofso  più  mutuo  dal  ( alleilo , che  non  baui.ua  fat- 
to Tro. 
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»o  'Pregierà  Cokmu.Spanmò,&  ragionevolmente  T oeeupatìone  del  bucato  1 
il  tJM riatto  Italia  tutta;laquale  conofccua  andare  tn  manifefla feruitù  ogni 1 
•volta  che  Ceftrefufi'e  padrone  di  Milano,&  di  Trafori,  & [opra  tutti  affujje  ‘ 
il  Tonttftce,vedcdo  ( coperte  quelle  pratiche, con  Icquali  baueua  trattato  non  ! 
folo  d'afticurare  Mtlano.-ma  ancora  di  difìruggere  l’efferato  di  fefare,e  tor- 
gli  il  l{fgno  di  7^apoli.~4l  Marchefe  di  Vefcara  conciliò  forfè  gratta  appreso 
a (efare,ma  nel  coietto  di  intugli  altri  eterna  infamia , non  folo  fche  refii 
nell’opinione  della  maggior  parte  che  da  principio  baueffe  hauuto  mtcnttont 
di  mancare  à fé  fare,  ma  ancora  perche  quando  gli  fuffe  fiato  fempre  fedele) 
parue  cofa  di  gride  infamia, che  baueffe  dato  animo  à gli  huommi,  et  alletta 
tigli  con  tanta  duplicità,  & co  tante  fraudi  a fare  pratiche  feto  per  batter  oc 
enfiane  di  mamfeftargli,  tir  farfi  gride  de’  peccati  d’altri, procurati  io  le  lu- 
ftnghe,&  cofani  fue:‘Difficultò  quefta  innouatione  la  [ferina  della  concor- 
dia, laquale  fi  trattaua  perla  ’Protonotano  Caracciolo  col  Senato  Pinti  tane, 
ridotta  già  in  termine, che  panna  propinqua  alla  coclufione  di  rinouar  la  pn 
ma  confederatane  con  te  medtftme  coittioni,dr  di  pagare  à CeJ’are  f nccm- 
f en fattone  dèli' ommifs me  del  paffuto  Soo.  mila  ducati , cfclufoin  tutto  le 
dimandi  di  contribuire  in  futuro  con  danari.  Ma  ri  cafo  foprauenuto  da  Mila 
no, empiè  quel  Senato  di  granitami  perplefs  t difendo  da  vna  parte  mole 
fhfsimo  reflare  foli  / Italia  cetra  Ce  fare  co  pencolo,  come  minacci  tua  il  Mar 
chefe  di  Tefcara  di  voler  fare,che  la  guerra  no  fi  trasferte  nel  loro  dominio, 
<+r  già  riappariva  qualche  prcpar  ottone, dall' altra  parte  non  mcno,centfcé- 
do  Ai  accrcfcerc  col  loro  accordo  la  facultà  a (e fare  di  infegnowft  totalmite 
di  quel  Ducato,  riattale  aggiuntogli  a tanti  flati  & a oante  altre  opportunità 
tra  la  fcola  di  foggiogare  loro  con  tutto  il  re  fio  ri?  tolta:  nè  ceffona  di  perva- 
dergli al  medeftmo  e fficacemente  il  Pefcouo  di  Baiofa  mandato  da  Madami 
la  'Reggente  per  trattare  l’ vnione  fua  con  gli  Italiani  contra  Cefaremelqutl 
frangente  te  cofulteloro  erano  ffiefie^a  dubie,(*r  piene  di  vane  opmiont:& 
fe  bene  faccettare  C accordo  f ufi  e più  conforme  alla  confuctudine  loro, perche 
rimoueua  i pericoli  prefentt,<iÒdc  potevano  filtrare  nella  lunghezza  del  tem- 
po,& nelloccafioni  che  pojjono  affienare  le  f{cpubtiche,ltquali  a comparano 
ne  de  Trtnctpi  fono  immortali;pure  pareva  anche  loro  troppo  importate, che 
Cefare  ft  confirmafjc  neao  flato  di  Milano, & che  i trance  fi  reflafiero  cfclnft 
d' ogni  ffitranga  d'hauere  alcuna  congiuntione  in  Itahaiperò  determinati  fi- 
nalmente di  non  s’obhgarc  à cofa  aUnna;nffiofono  ‘ Protonotano  Caracciolo, 
che  i progrefsi  loro  p affiati  facevano  fede  a tutto  il  mondo, &■  egli  ancora  che 
fi  era  trovato  à coucbiudere  la  confederatione,ri era. buono  teflimonto,  quoto 
bave fi èro  fempre defidcrato  Carnicina  di  (efare,colqualc  fi  erano  collegati  in 
tempo  che  Caccoflarfi  loro  a’  trance  fi  fi  farebbe  flato;cone  Japctta  ciajiunt, 
di  grandifsimo  momento,  <jr  che  fempre  bau * nano  perfeuerato,  cr  bora  più 
ohe  mai  perfiutrauano  nella  medefima  diffiofmone,ma  che  di  neccjtità  gii  te 
neua  foffiefi  il  vedere, che  in  Lombardia  fi  f ufi  e fatta  inncuatioHC  ai  tata  im- 
portanza 
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fortan%4,&  mafsimamente  ruordandefi  che,&  la  confederatone  lor  co  (fe 
(ir  e, e tanti  altri  momméti,che  ft  erano  fatti  à quesli  anni  in  ftaha,no  baite- 
nano  kauuto  altro  jinr,cbc  il  voterebbe  il  Ducato  di  Milano  fuffe  di  tracefca 
Sforma, come  fondami  té  principale  alla  libertà  tf  Italia,  & alla  ftcurtàiet  pe 
rè  pregare  fua  Maeiìd,cbe  mantenendo  in  qieeflocafo  fé  medi  ftma,& la  fua 
bcmtà,velcffe  nmuouere  quefla  tnuoiatione,& jlabilire  la  quiete  d’Jtaba,co 
me  era  in  patella  fua  di  fare:  perche  gli  trouenbbe  fempre  difpoiiijsimi,  & 
con  l'autorità, io  le  for%e  feguitare quefta  fanta  mclinatione,nè gli  darti - 
botto  mai  cagione ,cbe  da  loro  hauefje  à deji derare  officio  alcuno  co/i  al propo 
fitodel  bene  vmutrfale,  tome  de gCinterejsi  futi  particelartilaqmie  rff  fla 
t/jendo  fendei  fperan^a  alcuna  di  iocluftone,non  partorì  però  rottura  di  gua- 
ri,pei  che, & I aggratisrt  tutto  giorno  la  infermità  del  Marcbeft  di  Tejcara, 
il  ieftdcrto  d’infignortr/ì  puma  di  tutto  lo  flato  di  *SMilano,  & di  fiabilnc 
bine  quello  acquiJto,e’l  volere  prima  Cejare  nfoluere  tant’ altre  coft,cbe  Lane 
Ui  in  mano, ne  lafaaua  dare  principio  a imprrfa  di  tanto  rtiotné to.fra  in  que 
ilo  tépo  arnuaio  Borbone ,ilquale  ai  nuò  il  quartodeemogiorno  di  'hfyuemb- 
alla  (force  di  Ctfarc.circa  ilquale  non  menta  ttefftre  preterito  con  (ilétto,che 
benché  da  (e fan  fuflè  nctuuto  con  tutte  le  dmoflratiom,&  hcnori  pofstbiit, 

& campato  come  cognato, nodimcno  che  tutti  1 Signori  della  Corte  Joliti  co 

tue  fen.  pi  e accade, d feguitare  nell' altre  io fe  l't JJe  mpio  del  fuo  'Principe, Cab- 

bornuano  come  f fona  infame, nomi  nudo  lo  traditore  al  ptopno  I{e:awgi  vno 

di  loro  ricercato  m nome  di  Ce  fare, c he  cenfcntiff ? che  il  fuo  palalo  gli  fujf  t 

conceduto  per  alloggiamento, njpofe  eon  gràdtTja  d'animo  CaihgUana;non 

potere  dinegare  à Cejare  quanto  veieua  : macbejapif/e  chetane  Borbone  fe 

ite  fo/fc  partito, iibbruectarebbe  come  palalo  infitto  dalla  infamia  di  Por 

boiu,&  indegne  d’efjere  habitat»  da  buommi  dbonore . Magli  bonari  fatti  *cni?u  de* 

da  Ccfare al  ‘Duca  di  Porbone  accrefccuano  la  diffidila  de ’ iranceft , iquali  U vi«*  dei 

per  quello,  & più  p lo  ritorno  ftnga  effetto  di  Madama  di  ^ilanfon fjietàdo  priaopio  ì* 

poconcU'auordo,  ancora  che  continuarne  te  p buommi  propi  if  che  baucuano 

opprefloà  Cefarc  fi  praticale  intanano  qttàto  potemmo  di  fare  la  Ugo.  coi  migli.  d.o« 

'fÒn/ue-.à  che  tnterumuano  1 conforti l’autorità  del  r\f  ai lnghilterra,le 

frjjc,  Cr  ejpcaci  inflangc  de  V imitanti  fi  aggiunfe  vn  opportunità  jen-ga  qut  Di  » Fet 

dubto  grande,  che  in  quefli  giorni, che  fu  al  prati  ipio  di  Dectmb.  morì  il  Mar 

tbeje  ai  le fcara,  forfè  per giuHo  giudicio  di  Iddio, che  non  comportò  che  egli  u.i.  fa  c«rt* 

gvdcfsc  il  frutto  di  quel  Jeme,  che  baucua  femmato  io  tanta  malignità.*  tra  lapive“j 

(ojlui  di  (aja  di  esiuolos  d'origmo  C atelano , 1 maggiori  fuoi  erano  venuti  in  Toiedt . pia 

Italia  coi  i\c  isHfon/o  et -A rag»na,chc  primo  di  qila  caja  acquiflò  il  locarne  ^ ° 

di'ìiapoli,&  commi  lido  dalla  giornata  di  P,auenna,ncUaquìip  ancora  gio  con  quel  che 

toiietto  fu  fatto  prigioniera  mteruenuto  tu  tutte  le  guerre  ebe  baueanofat-  ^“Vn  chi  * 

te  gli  Spagnuoli  m Italia  m modo  cbegiouanc  di  età, che  non  pafsaua  trenta-  & ciu,“do  T« 

fei  anni, era  già  vecchio  d'e/penen'^a,mgegnojo,ammofo, molto  folletto , & «iuiiuU»* 

Volto  a/luiOtC'  mgràdijsimo  credito, & beni  nolana  apprtfso  alla  fanteria 

ipa • 
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SpaonuohudeUaquale  era  flato  lungamente  Capitano  Generale:  in  modo  city 
tr  la  vittoria  di  Tauia,  & g'à  qualche  anno  tutte  C bonorcuoli  fattioni fatte 
da  quello  efferato  nano  principalmente  [accedute  per  lo  configlio , & per  la 
virtù  fuaiCapitano  certamente  di  valore  grande, ma  con  artifii  ij,  & firmi • 
lattone  [apcua  affai  fauorire,& aumentare  le  cefi  [ut  : il  mede  fimo,  altiero , 
in  fi  dto fio, maligno,  finga  alcuna  fincerità,  eS~  degno-  ( omc  fi  r fio  diccua  de  fi- 
derare)i' bautte  battute  per  ‘Patria  più  preflo  Spagna  che  Italia. Co f tifi  edù- 
« Mei!  it  *•  affM  1“  a morte  fua  quello  effercito,apprcffo  alquale  egli  era  in  tanta  gru 

£c%*  [ eie*  ) c,a’^r  tiputationey&  à gli  altri  dette  fieràga  di  poterlo  molto  ptù  fitcilmcn 
rTi  lui»  rii  ■ te  opprimere, poi  che  gli  era  mancato  vn  Capitano  di  tale  autorità,^  valo- 
fiCr  u *•« K re:Per°  aPPrcJJ*  aL  Potefice  erano  tato  più  calde, & importune  le  in  flange  di 
«aobt'  • Ve-  coloro, che  defidcrauano  che  la  Lega  fi  jkccffe;  ma  non  erano  minori  le  fue  fi- 
VtU-  ffenfi°n:,& debitamenteipcrche  da  ogni  parte  (obatteuano  ragioni  efficaci/- 
«ti*,  «t  »igi  fime,&  da  tener  cenfujo  ognhuomo  bé  caldo, & dehbtrato;non  che  Clemtn- 
!■  gwun  r«  te<  c^e  ne*e  l0fifue  procedi  fimpre  tardo  & Jofiefi.  7 ipu  /' a fiettaua  ptù  da 
ferali*  i mì  Cefire  delibèratioue  alcuna  che  afiicuraffe  Ifaliatvedeuafi  attentiamo  à pi 
ghare  il  Camello  di  Milano,  quale  prefi,  tutti  gli  altri,  & il  Papa  maflima- 
fJ1  o ntoi  mente>c^H  bautta  lo  Sialo  debole, & pollo  in  piego  della  Lombardia, & dd 
Ni  I'Ìumu  'Regno  di  Tfapolttg  li  rr {Guano  manififtaméte  in  preda  : &■  prefuppcfto  cbt 
armeni  s>5’  ,B  fua  d' opprimer lo;era  molto  dubitabile,  che  Cbaueffe  à fitte,  i 

per  ambitione,  che  è qua  fi  naturale  i gl' imperatori  contrai  Pontefici,*  per 
ajlicurarfitò  per  vendtcarfi,trouadofi,come  era  credibile,  pieno  di  fdegno,  & 
di  diffide  ga,pe  r le  pratiche  tenute  col  Marche  fi  di  Te/caraiGr  fi  la  necefiti 
di  prcuedere  à quello  pencolo  era  grande,  non  pareuano  anche  leggieri  i fon- 
darne ti, & lefierange  di  poterlo  f ampere bc, è il  rimedio  haucua  a fucctdere 
per  mego  d’vna  Lega,  & congiuntane  sì  potente , ò s’baui  un  à diffierar/ene 
in  eterno.Tromctttua  il  Cjoucrno  di  Francia  5 00.  lancie,&  ogni  me  fi  men- 
tre dure  uà  la  guerra  40.  mila  ducati, co’  quali  fi  ragionaua  foidare  1 o,  mila 
Suiggeri . ‘ Dijfegnauafi  cbt'l  ‘Papa,  e 1 Vimtiam  mette  fiero  infume  1 #0*. 
buomini  d'arme,  1 o.  mila  fanti,  & due  mila  canai  leggicn.V fi  1 fiero  i fran- 
tefi,  et  Vimtiam  ih  mare  con  vna  graffa  armata  per  *JJdltarc,o  (j  cucita, iti 
‘Bearne  di  Tripoli JVrometteua  Madama  la  Reggente  di  rompere  fubito  con 
potete  efferato  la  guerra  alle  frontiere  di  Spagnà;acciò  che  Crfarefuffe  tmpc 
dito  à mandar  gente, & danari  pcrlaguirra  d' Italia;  C efferato  rifiato  in  Lo 
bardia  non  era greffo;non  baucua  Capitani  deliautcrità/oUta,  rjjindo  mor- 
to ti  Manbeje,&  'Borbone, & il  Viceré  di  Trapali  in  'fjpagna;non  vieta  mo 
do  di  danari, non  ebbondanga  di  vcttouaglie;  1 popoli  mimici/iimi  per  lo  defi 
derio  del  [no  ‘ Duca,&  per  le  intollerabili  e fiutoni,  che  fi  faci  nano  da'  Jolda- 
ti,&  nella  Città  dt  Milano,  & in  tutto  lo  flatcffl  Cajlclio  di  tJUilano,  & di 


Cremona  in  marno  del'Duca;^  1 Vimtiam  donano  ff  eriga, che anco  il  Duca 
di  Ferrara  enttarebbe  m quefla  confederatane , pur  ibe  Gemete  fi  contenta f- 
fi  di  concedergli  Reggio, quale  d ogni  modo  pojjedeua. Dall' altre  cito  ficea*  I 
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affieniti  l’aButìa,h  virtù  de'  ntmicif  efsere  f oliti  a flore  longamÌte,quaiè 
tra  neccfiario,con  fochi  danari,  & * tollerar  molti  dtfagi,tSr  incommodità  : i Ttfcl!  »«* 
le  ttrrc,ncllequali  trono  fortificale,  & la  facilità  per  efsere  terre  in  plano  di 
potere  anche  meglio  ripararle,  & fortificarle,  nellequah  poter  fi  intrattenere  11  •**  Jj?" 

tòro, che  gli  vemfte  foccorfo  di  Germania, di  qualità  da  ridane  tutta  laguer  ?«>  futi  > non 
n allo  fortuna  d'vna  giornata,  te  genti  de  Ila  Lega  non  potere  efsere  altro  che  _ 

lenti  nneue,& di  poco  valore  a comparatone  di  quello  e fsercito  veterano, et  ,0  di  verni , 
Bxmto  in  tante  vittorie,  hauerfi  dfficulfà  di  Capitane  Q:ntrale,nem  hauédo  "Yf-T’u'.p 
il  Marcbcfe  di  Man  tona  che  all' bora  era  (fapitano  della  Chiefa  gialle  dafofle  pattfreaa  al 
tire  tato  pefo,ne  potendo  fteuramente  1 ometter  fi  alla  fede  del  'Duo  di  ter - [^‘l’aYa 
tara, ne  * di  quello  d'wrbino,  che  baneuano  riceuuto  tante  effe  fr,  nè  pecetta  no  di  Fiencetu» 
tjftr  contenti  della  grandezza  del  ^Pontefice, tagliar  male  dtfua  natura  l'ar  JpyVwinc^p- 
m iella  Chic  fa, tagliar  medcfimamtnte  male  l’armi  de’  Vmitiani,&  fr  eia  ciocb*  ceM». 
[cuna  male  feparata,&  da  per  fe, quanto  peggio  acccmpagnate,&  cogliente  YìeardY-  di 
infume, ne  gli  eserciti  delle  Leghe  non  1 ocorrere  mai  le  pmiificni  in  vn  tan 
fo  mede  fimo, e tra  tante  volotd,doue  fono  varij  intcrcfit,tr  vartj  fni,nafce  ,ò  ranno 
te  fàcilmente  difordtni,fdcgni , dffi  taceri,  & diffidente , & almeno  non  vi  ‘ 

* [sere  mai,  nè  prontezza  àfeguitarc  gaghardamìte,  quando  fi  moflra  beni  die  ftipb  r- 
il  fattore  della  fortunale  difpofitione  da  refiflcre  con  fi  aura  ente, quando  ('hs‘*' 

fi  volge U disfaucreima  quello  che  {opra  tutto  caufaua  in  quefla  deliberano  fendo  il  Du- 
mlffiulia  graiifsima,e  timore, era  il  fcfpetto  che  i F rance  fi  ogni  volta  che  ^«^ded 
tefarc  vedédofi  flnngere,offerifce  di  liberare  il  loro  I\e,nonft>lo  abbandenaf  vinitia»i;tut 
ferola  Lega, ma  ancora  i'aiutafsero  corra  i Collegati ;&•  fe  bene  il  l{e  d'inghil  l°a  ^*““1  fi- 
ttovi dittami  per  loro  la  fede  (uà,  1 he  non  fi  accorderebbino,  & fi  trattaua  deil* 
eoe  dejstro  m R,oma,in  tire%eo  in  r inetta  ficurta  di  pagamenti  per  tre  me-  d»  tot  Cftcìe 
fi, nondimeno  non  fi  trouaua  me^o  alcuno  d'afsicurare  da  quefta  feffettione:  ^ \Ye7huo* 
perche  no  bauedo  efsi  altro  fine  che  la  ricuperatione  del  I{e,  & efjcndo  noto-  mo  eguale  à 
rio  che  non  baueuano  inclina  tiene  alla  guerra, fe  non  quando  no  hautuano  fpe  Y'iatreriu* 
m^a  dell’accordo;  parerne  venfimile  che ognijvolta  che  Cefare  volefj'e  cofen  & di  riputa- 
tirloltro;  picperrcbbonola  concordia  feco  à ogn’ altro  intercfje,  & rffietto  : t,e0*poco»p- 
tngifi  conofceua  che  quaniofuffero  maggio)  1 gli  apparati,  & le  forile  della  pretto  egli 
1-tg*;  tanto  più  inclinarekbe  Cefare  ad  accordare  col  He  di  trancia  : & però  Ik’jVuouiJ 
ferina  pencolofifiimo  partito  coUegarfi  à vna  guerra, ncllaqual  le  prouifioni  »o»diin«Mo 
potenti  de'  confederati  poteffero  cefi  nuocere, come gtoutre.  Combat teuano  il  rio'i  quiu'! 

Pontefice  piudicio  del 

Baca  15  qaefla  biftoria  è Ietto)fcii(Te  Giouaani  Simonercache  fi  ciouò  i quei  icinpi.Sc  i quelle  (urne» 
Hai  lumi  lo»  ptcQe  »e;o  e quali  apparilte.che  falcioni  di  Ijl  Duca  furono  di  miglio!  cófiglio.St  tifo- 
l*ti»iie:S<  quette  cole  ti  mraggono  anco  dal  Captila. £<  dal  dio.  in  gran  fincuichc alcuni  cagionando 
“•  t * volteranno  dubitato, le  queflo  Auiiote  luci  tua  hauuto  finittre  infciinationi  de’  fatti  di  quel 
Baca.*  aulico  alterato  coi  ti*  elio. titanio  à quelle.cengcnO  per  iinpolsibilc.cbe  buemo  di  tanto  grado. 
J**1  *'•  >1  Luogotcset  le  del  Fapa  io  queirellercito.di  unta  dottrina, Se  gtudicio,  Se  ubiti  bene  luilato 
•elle  cefe  lentie. fc  occotccjhaucfi'c  inlocmatton  calcina  delle  pilcli. vidimo  aII‘altecaùoR  deU'auimq. 
Hiuccone  vna  Intera  di  Nicolo  Msccbiauelli  tentila  a Baiteluuico  Cau»lc»»ti:nallaqualdjce,  c'bauca 
alena  qutda  kiltoii»,motliiia{li  dall’ Au icore, Se  auif*tolo,che  cioppc  haueBe  laceiaco  il  Duca  d*  Vi- 
‘“a. e lenito  curerà  lui  troppe  coierl'Aunor  gli  rilpofe  , che  per  quel  (ifpctto  voltua  aggiugtHueoq 
ignudi  piuiSt  quell*  iaiue  Nicol o.etlcre  lUu  puoi*  di  lui. 
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Tonti  fi  ce  da  ogni  parte  con  qurfle  regioni  gli  tsfmbefcìatorì,  & agenti  di 
Principi  : ma  non  meno  i mini  Un  funi  me  de  fimi:  f>  la  eafa,&  il  con  figlio  fno 
tra  dtuifoide  quali  ciafcuno  fauor.ua  U propria  ini.  lina  tiene  con  tanto  mino- 
re riffe  ito,  quanto  era  maggiore  l’autorità,  che  fi  baite  nano  arrogata  ci  lui, 
& egli  in  fino  à quel  tempo  affuefattofi  à lafriarfi  in  grà  parte  portare  da  co 
loro  che  barebbono  binato  a obedìre  à cenni  fuoi,nì  tfjcre  altro  cl  e mintfin, 
C*r  cfecutori  della  volontà, & ordirti  ddp  tdronc  : per  intelligenza  di  chc.CT 
di  molte  altre  cofe,  t b- occorfono  t necci] ario  dichiarare  più  da  alto . La  ne, 
che  ponila  prima  grandezza  tee  lift  astica  nella  Cefa  de'  aJAitàici-  c>"  ceH 
l'autorità  del  (ardinalatofjficnne  tanto  fe,  <3 r quella  famiglia  caduta  di  Im 
go  eccelfom  fornata  declininone , chtpot  nono  affrettare  il  ritorno  della  prò 
fiera  fortuna;/*  buomo  di  fonema  liberalità,  fe  peti  fi  conuiene  q netto  nome 
a quello  ffrtndirc cccefstito,ibe  p jja  ogni  mifuratiniofioi  affuoco  alTenttfi 
rè’iT/i1"!-  cet0  aPPJ>}  tanta  * magnificenza  & file  ridar  e, &■  animo  vcramttt  fiale , 
J>«  Le»nc  ip  che  farebbe  ft.ua  marautg.iefo , et  libo  ih  vnatbefuffe  per  lunga  fuco  fsiont 
mimi  "'**!  dtfcefodi  fif#  i' lmptratori;ni  fola  pnf fi,iimo  di  dan,ni,ma  di  tutti  lt  |M 
dtiu  la»  co-  ne  che  fonata  poti  fi*  d’vn  ‘Pontefice,  ie  quali  coniedeuafi  /mi;  urat  amate, 
«j°j**epet  "j!  tbefacc.ua  vile  l'automa  [piritu*lt,difordinaua  lo  Itile  delia  (forte, & per  io 
•rp»!*'^  ffledore  troppo, fi  mctteua  in  necefsità  di  bauzre  fempr:  a cercare  danari  per 

iirì  get 'ut*  *!e  iìraonhnarie . *d  qutfìa  tanta  felicità  tra  aggiunta  vna  profondasi  mi 
J*  fimMJtione,  con  laquale  aggirala  ogrivno  nel  principio  del  Juo  Pontcfiatu 

wci  »itte  ipc  & lo  fece  parere  ‘Principe  ottime, nò  duo  di  bontà  ^ipoftoheapenhe  nino- 
céfcBViVch*  torrottt  cofiumi,i  laudata  la  bontà  del  Pontefice, quando  ma  traf  affilo 
^ucii»  pò/t  malignità  de  gli  altri  huomini:  ma  era  riputato  Clemente  cupido  di  benefici 
cèfom*'  /*Ju  re  °ini  alienifsimo  da  tutte  le  cofe, che  potefferooffédere  alcuno.Htb 

«ti  Giouio  b;  costui  tra  l' altre  fue  felicità,! he  fuionograndifs.mc,  non  piccola  ventura 
it  Vu*  4*<f-  ^ bautte  appre fio  di  fe  (jtulto  de'  Medici  fio  cugino, quale  di  (àualicre  di  Ufi 
Co  • di  benché  b non /uff  e di  natili  lrgittimi,efiltò  al  Cardinalato:  per  che  effendi 

boi  ci«  ime  Giulio  di  natura gnue, diligente, afsiduo  alle  facendt, alieno  da  piaceri,  ordh 
l«*cciii  i-1  nato,&  afsesnato  in  ogni  cofa,&  baui  ndo  in  mano  per  volontà  di  Lione  tot 

to  fra  lenito  ° o y . « / j" 

4ì  fopi»  sci  ti  i negetq  importanti  del  Tonte fi cato,feiteneua.&  moderaua  molti  diforei 
*•>»■*  c-m.  ni,cbe  proci  deu.  ino  dalla  fua  larghezza  ,e  facilità,  <&■  quel  che  è fin,  non  fe~ 
guendo  il  colluvie  de  gli  altri  nipoti , e fratelli  de  ' Pontefici , proponendo  to- 
nar ,e  la  grandezza  di  Lione  a glt  appoggi  poi  e/se  farfi  per  dopo  la  fua  mor- 
te» gii  tra  in  modo  fedeli{iimo,&  obiduntifiimo , cbt  patena  ibe  veramente 
fuj  e vn  altro  lui’.penUbt  fu  jtmpre  più  e f aitato  dal  Pontefice,  QT  nmtfje  à 
lui  ogni  dì  più  <t  fucendetltqua.i  in  man  di  due  nature  tato  dtuerfe  moflraus- 
no  quanto  qualche  volta  (outnga  bene  tnfii  me  la  miftiira  di  due  > btrarqfi  tf 
fiduità.ia  diligenza  l ai  dine, la  grau.ta  de  lofiuutida /acuità, la  prodigatoti, 
t piaceri, W la  bilama  ; lequai  cofe  fucinano  cred,  re  a moitubc  Lwnt  /offe 
gtu  rnato  du  (fiuto,  ch’egli  ptrfe  Jtcfjo  non  fifft  buomo  da  reggere  tanto 
fcjo , non  da  nuocere  ad  àfiuw,  & defidcrojifimo  di  goderfi  i commoit  del 

chn- 
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Tontefìcato  : & all' incentro  cht  in  Giulio  fuffe  ar.irro.anbitione, cupidità  di 
cofe  nucuc,in  modo  ibe  tutte  le  feuentà, tutti  i menimeli, tutte  l'ttnprefe,the 
fi  fedone  à tempo  di  Lione;  fi  credtua  procedi ff  -ro  per  infitte  t ene  di  Giulio , 
riputate  buomo  maligno,ma  din  pegno  & cC animo  grande :iaqualc  opinione 
del  valor  fno  fi  confermò  & accrebbi  dopò  la  morte  di  Lione, pir che  in  tante 
tt/Uradn tieni, d:ffh  ulta, che  bebbt, fi  fittine  con  tenta  dignità  le  co fi  fue, 
tbtpareua  qua  fi  ‘Pòteficr,&  ft  conferito  in  modoCautorità  apprrffòà  molti 
Cardinali, che  entrilo  in  due  (onclaut  affaluto  padrone  di  1 6.  voti , aggiunfe 
finalmente, non  ofiantc  infinite  contraditiom  della  maggior  parte-CT  de'  fu ì 
vecchi  del  C ollegio, dopò  la  morte  d'^iiriano,al  Tontefìcato, non  finiti  anco- 
ra due  anni  dalla  morte  di  uoncidtue  enti  èco»  tanta  cffcttatione,che  fu fat 
togiudicto  vnmetfale  cbebtucjjc  à tffcrr  maggiore  'Pontefice, & àfare  cofe 
tna^gioii,che  mai  bau (fero  fatte  alcuni  di  cctoro  che  baucuano  in  fino  à quel 
di  fidato  in  quella  Sedia.  Ma  fi  conobbe  pretto  quanto  erano  fiati  vjm  i giu- 
di^ fatti  di  Lione, dr  di  lui . Ter  che  Clemente  hebbe  molte  conditioni  diucr 


feda  quello,  che  prima  ira  fiato  creduto  di  lui;  concicfia  che  non  vi  fuffe , ni 
quella  cupidità  di  cofe  nume, ne  quella  griderà,  £r  inclmatione  d'animo  d 
fiitigtncroft.dr  magnanimi  che  prima  era  fiata  l’ opinione  ;<*r  fuffe  fiato  più 
prtfit  apprefjò  à Lione  cfuutore,£r  mini  sito  de’  firn  difegm,cbe  indugiato- 
re^ introduttore  de’  fuoi  configt  ,&•  delle  fue  volontà:  &■  ancora  che  bauef 
fc  {intelletto  capaciftimo  et  nottua  marautgliofa  di  tutte  le  cofe  del  mondo; 
nondimeno  non  coiiijfodiua  nella  rtfolutionc,&  tfecuuone:ptrcbc impedito 
don  fittamente  dalla  timidità  dell’animo, che  in  lui  no  ira  piccola, & dalla  cu 
filila  di  non  (fendere  ma  etiandio  da  vna  certa  irrefiolulione,  & perplefiìitd 
tbe  gli  era  naturale  ìi  fife  qua  fi  fiempre  fiofifiefio,(*r  ambiguo  quando  era  con- 
dotto alla  detetminatione  di  quelle  co  fi, U quali  bautua  da  lontano  molte  voi 
te  freni  ile, confiderate,zr  qua  fi  rtfiolute.  donde,  & nel  deliberar  fi, et  nell'efc 
guire  quel  che  pure  bauefife  deliberato  ogni  piccolo  uffici  to,cbc  di  huouofe  gli 
fap njfe,ogni  le  gitre  impediméto  che  fe  gli  attrauerfiafije,parrua  bafiante  à 
farlo  a ritornare  in  qu  Ila  confuftonc, nella  quale  era  fiato  innàri  deliberale , 
parendogli  fiempre  poi  che  haueua  deliberato , che  il  configno  fiato  rifiutato 
daini  fi-fit  n.iglthrc.piribe  rapprrjtntandoltglt  ali’ bora  innanzi  foia  mente 


quelle  ragioni  cb'crano  fiate  neglette  da  iui,r.o  nuocaua  nel  fiuo  aijccrfo  le  ra 
toni/ ha  ut  unno  mofjo  ad  eleggi  rep  la  mntcnticnc ,cJ"  ci  rapar  elione  delle- 
quali  jì  farebbe  indi  borito  i ptjo  di  Ut  ragioni  editarte  ne  bckédo  f la  mimo 
tu  i battere  t.  muto  mi  Ice  v Ite  vana»,  é:t  ,pfot(pe>  ter.^a  di  io  fi  le  filare  fi- 
fra  fitte  ai  tmoreinelld  qual  na  tuta  implicatale?  modo  lòfufio  di  procedere, 
hjuandofi  iftffotraf por  t-re  da’  re.  ini  fin;  partua  più  prtfio  menato  da  loro, 
tbe  lòfigtiaioidt  queiit  furono  apprefjò  à lui  in  fi»,  ma  f etm^a  a T^ii  oiò  Sci  i 
krgo  Germano, Gian  Matteo  Gjiberto  da  Gtnouafqu:Uo  r.ucrtto,&  quafi  te-  \ 
*utodalTÌteficetqutfio  grattflimo,&  molto  amato  da  hulqueìlo  figuiiaio 
fatontà  (U  ^iroUmohucnaroh,dcdicatofi  métte fiuiiaua  tulle  Uggì  nel-  \ 

l’ordine 
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tonfine  de  frati Tredicatort,ma  dipoi  partitofi  dalla  religione,  benché  rite 2 
nido  C babito  él  nome.fegmtato  le  f acide  fccolariiqucflo  ndl'ttd  puerile  dedi 
catofi  alla  ieligione,ma  dipoi  partitetene  per  l’autorità  paterna,  benché  non 
fujjc  di  lecitimi  naturali, baueua  abdicato  in  tutto,  & con  l'babuo,ó  col  no 
me  quella  profifiionaquefli  tocordi  nel  fuo  (Cardinalato,  crpoi  nel  pnncip.o 
del  Vonteficato;  guidarono  ad  arbitrio  loro  il  Toti  ficatoima  communio  poi 
i iifcordare,ò  per  ambinone, ò per  la  diuerfttd  dille  naturalo  d.'itruf]ono,0* 
lo  confufono:  perche  fra  Tdicolò  affcttionatifsuno  per  lo  uiucoto  della  natane 
ò per  qualunque  altro  ricetto  al  nome  di  Cefarc,  cr  f natura  fijfo  nelle  opi- 
nioni proprie,  lequah  ffieffo  difeordauano  dall'opinione  de  gli  altri  huomini, 
fauortua  tato  immoderatamsnte  le  cofe  di  Cefare,  che  (fitfjo  venne  infocato 
al  Tontefice,comc  più  amatore  degli  interefsi  d’altri  che  de  fuot:  l'altro  non 
conofcédo  in  vtrita,nè  altro  amore ^iè  altro  padrone;ma  per  natura  ardente 
nelle  cofe  fue,fe  bene  nel  tépo  di  Lione  fujfe  fiato  nimico  acerrimo  de  Frante 
fi,  & fautore  delle  cofe  di  Cefare,  morto  Lione  era  diuentato  tutto  l’oppofuo  : 
donde  effendo  qucfti  due  minifin  potentifsimi  tra  loro  in  mamft  fio  difi  enfio* 
nc,nè  procedette  con  maturità, ò con  ricetto  deli'bonore  del  Tontefice,  & fa* 
tendo  notoria  à tutta  la  Corte  la  fua  ficdcqga,  & trrcfolutmttlo  rendeuone 
apprefjo  alla  maggior  parte  degli  buomint  difpre^abile,  & quafi  ridicole  . 
Offendo  egli  adunque  di  natura  irrejoluto,  & in  vna  ddiberatienc  fi  ppltffa, 
tr  fi  difficile  aiutato  confondere  da  coloro , che  doucuano  aiutarlo  njolucrcì 
non  fapeua  egli  mede  fimo  iouefi  volgerei  finalmente  più  perche  era  neceffa- 
rio  deliberare  qualche  co  fa, che  f nfolutione,et  giuduio  fermo,  trouidofi  maf* 
filmarne  te  in  termine  che  anco  il  non  deliberare  tra  fjtccic  di  dtliberare;fi  in*, 
clinò  à fare  la  Lega,  (jr  à rompere  in  copagnia  de  gli  altri  la  guerra  à (fare, 
fi ancor  daronfi , e3r  dislefono  1 Capitoli  : nè  mancaua  altro  che  lo  Stipulargli, 
quando  bebbe  moue,cbe  à Cjeneua  era  atriuatotl  (omandatore  Errerà, man 
dato  à lui  da  Ce  far  e, quale  amfaua  che  venma  fubito  diltgéga , & con  grata, 
& buona  fpeditioneidchberò  adunque  i’ affettai  lo  con  grauìjsima  querela  de 
gli  mbafe  latori,  a quali  baueua  dato  fi  rma  inté  tiene  difitpulare  il  dì  me 
defimo  la  confederatione  : la  cagione  della  venuta  fua  fu,  che  Cefare,  poi  che 
bebbe  dato  come/ siane  tale  al  Marchefe  di  Vefcara,che  almeno  a era  in  arbi- 
trio fuo  l’occupare  lo  Siato  di  Milano, dubitàdo  che  f quefto  no*  fifacejfero  in 
l talu  nuout  mouiméti,  reflrinfe  le  pratiche  dtil’ accordo  col  Legato  Stimata, 
tn  modo  che  tra  loro  fu  fatta  capitolattonc,  rifi  mata  però  la  conditiene  della 
ratifi catione  del  T onte  fi  ce, nellaquale  fi  gli  fodis focena  della  rcSUtutione  di 
peggio, & di  tubiera,  & vi  fi  includala  la  dififa,  e conferuationc  del  Duca 
di  Milono,cbc  era  le  coje  fiate  principalmente  defiderate  da  Clementcìma-, 
con  conditane  effireffa  che  nel  cafo  della  fua  morte, non  potcjje  ritener  per  fe 
quel  Ducato, nè  darlo  all’arciduca  fuo  fiat  elio, ma  inutjltjfe  Manfig.  di  'Bar 
bonc,ilqudl  il  Toni,  medefmo  affai  inconfìdcratamente  per  i coforti  dell’or 
ciuefcoua  di  Caput, gli  banca  mfieme  con  Giorgio  d’oi ufiria  fratello  naturala 

di 
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H'MefiimìlionoCtf,  re ,propr fio  nei  ti  tipo  ihc  p<  r le  nft  irrite  fi-  't/i-,  f,  dì-  • 
forata  la  vira  di  Frenrrf  o Sf  r-ga  : lacuale  ccpto’at,enc  fatta  i!  Legato* 
utmefrrttalocbt  dadi  muti  hauifji  Lpnfetncnt,ncn  pc  ture  e m tifi  ppe  d<ur  di  i<>- 
ntgaredidn- 0 Cefare  i bucuc  tanto  dtfiderato  delia  difrenfa  : ! aquile  i j 
fcudoflat  t fatta  pnma  i on  efrre/sicnr  folatr.éte  dillo  impi  dimenio  in  feti  n-  ilio  r 0 t'up  >à 
éhftado>f  fifa  nomiti,  re  la  fi  ’tiuola  dii  fae  di  TortPga!lo,pcr  mino  < ff  ride  "* 

rtil  Kt  d fnghiittrraò  ptnbe  tffendo  tra  lorovinrolo  doppio  d’,  (finità  ,nou  ‘b<  ufftiU- 
fafft  fatta  mtncionr  fe  non  del  vincolo  più  poientcfau  nccr fanno  fami  tu  al-  ^V*1  flM"^ 
tri,  (he  con  cfrrefja  nomination!  delle  prrfonr  comprendi  fai  tutti  gl' impedì- 
menti,  (oh  la  (frodinone  di  quetta  confederatimi  paniti  Con- andatoie  Er- 
ma dalla  torte  Ce  fatta  vn  gtorno-ò  due  dipoi  che  ( e fare  haucua  nceuuto  Cd 
«i/o  dilla  catturi  del  Monne  ,&  condotto  il  ( (lo  di  Dicembre  mnàgi  al  Ton 
tifìce, ultra  molte  offerte, et  fede  larghiftima  della  buona  difrofinone  di  Ccfa 
re;  gli  preferito  t < api  toh  : de  quali,  f e bene  i capitoli  t he  ir  ut  tau  ino  del  Sa- 
le,# delle  ctfje  beneficiati  del  fata  me  di  T^cpo  V fano  dif  repanti  da  qui  Ilo , 
ibe  bau  ua  appunto  col  Viceré;  pure  pere  hi  il  pnru  ipale  fuo  fine  era  di  afii- 
curarfi  da’fofp  et  tifali  bar<  bbe  acuitati  fe  bau.  fi  tetano  fiuto  il  procedi  rftfm  , 
ttrmtnte  nelle  enfe  del’ Ducato  di  Milano:  ma  poiché  nel  capitolo,  e he  traf- 
ila* di  Francefco  Sforma, no  fi  faccua  metione  di  Ila  imputatone,!  he  gli  era 
fiata  data  ,né  fi  premettala  di  r,  flituirc  lo  fiato  tolto, né  di  perdonargli  gli  er 
mi, che  hauejfe  (ónnfaoarv^i  Cefare  nella  todufione  fatta  col  Legato  ci  nel-  *4 

UmHruttioui  data  a qufiu  fuo  a gente, non  hautua  dmofìruto  difaperne  co 
jtd!titna;fu  <om)  feluca  f talmente  l'aflutia  & arte  loro:  per  che  la  confederd 
tune,&  ktprvrncffu  di  cofetuarv , #r  difendere  Francefco  Sforma  nel  Ducato  u 

b Milano  t,o  pnuaua  fa  fate  d.lla  potrfia  di  procedei  gli  centra  come  fuo  va-  . 
fallo, & dichiarare  u fiuto  diuo  uto p la  imputatone  dtll'hauere  macchina- 
h cantra  la  Maefià  fua,&  "Borbone  [abrogato  in  cafo  della  fu a motte,  veni - 
uà  anche  à f accedere  in  cafo  della  fua  prtuatwne.percbe  dalle  leggi  é co  fiderà 
fila  motte  naturale, & la  morte  ciutle.di  IL  quale  dicono  b morire  cbi  è con-  j,  mci'c‘ud 
dilato  per  tal  delttto’.pcrò  nfrofe  il  Tonti  fui  eongrandifsimt  parole  no  ha  ( t0,lie  f‘- 

*er  con  Cefare  caufa  alcuna  particulare  di  dtfcordia,an-gi  che  cf  ogni  dilige n ftoèVqu'*!- 
1»,  & difruta  che  poti  fti  tfsere  tra  loro,  non  eleggerebbe  mai  altro  giudice  *|‘u*  J 

ck  Im:  ma  ch'era  anche  necejsano  firmare  in  modo  k cofe  io  munì, che  Ita  bcri.be  .lui 
Hattttafte  fi  cur  uniche  no  patena  rfser  ft  nifi  rilafaauu  a tiancefeo  Sporga 
d Ducato  di  MtUnottr  gli  tmfhòk  ragioni,  f.  icqua  i qutlcapuoio  cefi  gene  lc^gc  cipief- 
Hltnb  era  baftàte,iÌchiudcdo,che  a lu  farebbe  gì  ad  /situo  difpuccrc  d’efsc  r ^“h.bbi.  c*r 
ittejsitatoa  pigliare  nuoue  de  ube  tuttodì.  C?  difu  fiat  Ji  d-  farfare , co  fanale  4u*t*  .1 
tra  fiato  sepre  ligi  ut  if  timo,  fai  piu  ò U - Duca  atS-faaibt  lu  mente  di  Cc  fa  re  ) [■  j\! 

tra  fmiarifsima, et  ibe  finora  dubto  tta  imétti,(l.tt.b  cfiàti  tutu  qllefufse  <>  • >»  ^,b* 
inaiato,  il  'Ducato  di  Milano  retta (se  à FràufioSfoi^cmia  ibi  p u.aucrté  j,  t.J“* 

X»no  tra  fiato  diftefo  il  capitolo  iti  ampia  fai  maun»  faevsc  11  Tonte  fi  ce  ri  & oi'  Mo' 
firmarlo  a modo  fuo  c begli  promctt^ano  preftntargh  in  termine  di  due  me  cip.  {Ukna« 
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fi  la  fatili  catione, pur  che  anche  egli  premettere, che  durante  quejlo  tempo , 
non  conchiuderebbe  la  Lega, che  fi  trattemi  coi  Gouerno  di  Francia, &■  co'  F'i 
nittani.  Fu  conof liuto  chiaramente  per  ciafcuno.che  quefla offerta  non  hauc- 
uà  altro  fundatnéto, che  il  de  fiderio  di  guadagnare  diluitone  di  due  mefi;  ac- 
etiche Cefare  haueffe  {patio  di  potete  meglio  delibcrarfi,&  proluderei  rime* 
dtj  contra  tanta  vmone,&  nondimeno  il  Totefice  dopò  molte  difpute,  & con 
grandifstmo  difpiacrre  de  gli  altri  *Jmbafciatori,acconfentì  à quefla  diman 
da, fi  per  de  fiderio  d’allungare  quitto  poteua  l'entrare  nelle  fpefe,&  nelle  mo 
leJUe;come  perche  gli  panna  che  mentre  cht’l  %e  Chrtjiiamj simo  era  frigio 
ne, puff  e pcncoloftfurna  ogni  cognittone , che  fi  faceffe  conia  madre,  ejjcndo 
in  potefld  di  (/fare  dtffoluerla  ogni  volta  che  gli  piace ff e,  & quefla  dilatione 
potere  pure  portare, ancora  che  poco  fe  ne  (per  afj  e,  la  coclufione  defidcratatet 
fe  pure  caufaffe  la  concordia  tra  i due  Re,  confiderò  profondamente,  ancora 
che  molti  altri giudicaff ero  in  contrario,  che  ihcglio  era  chefifaceffe  in  tépo 
che  Cefare  haueffe  minore  nccefsitdiperchc  quàto  fufje  in  grado  migliore  tan 
to  farebbonoptùgraui  le  coditioni, ch'egli  porrebbe  al  Redi  Fr ancia ,1'afpre ^ 
■ga  delle  quali  daua  (permea  che  il  Re, poi  chefuffe  liberato ,a  non  l'haueffed 
olferuare . Fu  aggiunto  ancora  in  queflo  trattato  che  nel  medefimo  tépo  non 
fi  ìnnoua{fe,nè  di  lauorare,nè  di  altro  contra  il  Caflcllo  di  *JMilano,fe  Frati* 
ccfco  Sforma  s’obligaua  d non  offendere,  nè  molestare  quelli  di  fùorailaquale 
condurne  egli  non  volle  accettare. (onfumato  con  quefle  attioni  difpofle  più 
alla  guerra  che  alla  pace  C anno  della  natiuitd  del  Figliuolo  del  Sommo  Iddio 
tattile  5 » 5 . cominciò  Ctsfnno  <JMUt  5 ad.  pieno  di  grandi  accidenti , C 
di  marauighofe  perturbationi . 7>{el  principio  delqual'anno  ritornando,^/* 
ter  a à Cefare, il  Tonteficc  gli  fcrifie  vna  lunga  lettera  di  propria  mano  : nella 
quale  non  negando  totalmente , nè  confidando  le  cofie  trattate  contra  lui, ma 
trasferendone  la  colpa  nel  tSVCarchefe  di  Tefcara;fi  sformò  di  efeufitre  Fran 
cefco  Sforma,  feduto,  fe  hautua  fiato  errore  alcuno,  da  configli  di  (jterolamo 
*JMorone,<&"  {applicandolo  (jficacifiimamente  che  per  quiete , & beneficio 
di  tutta  la  Cbrtflianitd  fuffe  contento  di  perdonarli . IN/lqual  tempo  (efate 
affettando  la  rtfpofla  del  Pontefice,tcneua  fofpefe  tutte  le  pratiche  de  gli  al- 
trr  : & ancora  che  Borbone  ch’era  carenato  affai,  &■  confermatagli  la  (pi- 
ranha del  parentado  tnfleffc  di  confumare  il  matrimonio;  gli  era  interpofta 
dilatione , allegando  che  (/fare  voleua  prima  confumare  il  matrimonio  juo 
(Ò  la  fpofa  di  Portogallo, laquale  di  giorno  in  giorno  s afpcttauaima  fi  facenti 
per  lafciarfi  libera  la  f acuità  di  fare  l'accordo  col  Re  di  Francia,  neiquale  fi 
trattaua  dargli  per  moglie  la  medefima  promejjad  Borbone,preualendo  to- 
me tvfodi  tutti  i Principi  fvtilitd  all' bone  Ha . Soprauenne  dipoi, hauendo 
già  Cefare  confumato  il  matrimonio  in  Sibilia,  Errerà  da  Roma  co  la  minu- 
ta del  capitolo  ampissimo  dille fo  dal  Pontefice  in  beneficio  di  Fracefco  Sfar 
%a;in  modo  che  Cefare  certificato  anco  cioè  il  Legato  non  haueva  commi) no- 
ne da  parte, diuerfa  da  quel  capitoti, & conconédo  tutto  tUonJtgli  ui  quo- 
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fia  /entèrica, che  fuffe  nectffario  interrompere  la  Lega  cbe  fi  trattava,  C p* 
ricolofo  1‘ bavere  à foftrntre  in  vn  tépo  mede  fimo  tanti  ntmici ; riduffe  in  nc - 
cefsitdfidt  fodtsfaral  "Pontefice,  e*r  a'  Vinttiain  della  reflitutione  di  franca 
feo  Sforma#  di  concordar ft  col  Re  di  Franciatilquale  finalmente  dopò  molta 
coment  toni  battute  f òpra  la  Borgogna,non  potendo  altrimenti  (per  are  da  Ce- 
fare  la  dcltberatione,  offeriva  di  restituirla  con  i contadi,  dr  pertinente  fue, 

Cr  cedere  alle  ragioniabe  bavetta  / opra  il  "Regno  di  "Napoli,  & f òpra  il  Du « 
tato  di  Milano, & dare  ftatichi  per  l'offeruanga  delle  promeffe,due  fuoi  figli- 
voft.fjrandiftime  diffute  erano  fu  l’elett  ione  dell'vnaj>  dell'altra  deliberano 
netti  Viceré  cbe  haueua  codotto  in  lffagna  il  Re  Chrtflianifsimo,  tr  dategli 
tante  fferangr,  & procurato  fi  ardentemente  la  fua  liberatone,  faceva  pii 
efficace  infranga  che  mai,  & l'autorità  fua,  almeno  per  fide,  gir  beniuolcn- 
%a,era  grande  apprefjo  d ffcfare.iMa  incontrario  più  preflo  efclamaua,cbe 
diffidava,  iJMcrcuno  di  (jattinara  (jran  Cancelliere , buomo  biche  nato  di 
vile  conditane  nel  "Piemonteji  molto  credito, & effe  rienga,  & ilqualegià 
pii  anni  foSìentu x tutte  le  facendc  m portanti  di  quella  fbrte.-iquali  effendo 
vn  giorno  ridotti  in  conftglio,prefentc  (efare,  per  determinare  finalmente^ 
tutte  le  cofe  cbe  ft  erano  trattate  tanti  mefi,  il  Cjran  Cancelliere  parlò  coti . _ 

, lo  bo  bene  fempre  dubitato  fiumi  fimo  Ce  far  e, die  la  noflra  troppa  cu-  tioae  di  m « 
pidii  à,  et  l’bauerci  propoiio  noi  fini  male  mifurati,no  fuffe  cagione  cbe  di  vit 
toria  tanto  preclara , & tato  grande  noi  non  riportaftimo  alla  fine  nè  gloria,  cciUeictnei  - 
ni  vtilità:ma  non  credetti  perciò gid  mai  che  C bavere  vinto,haueffe  à lòdur 
K in  pericolo  lanputationc,dr  lo  Slato  voflro,come  io  veggo  che  manifeSla-  re  dai  fata 
méte  fi  conduce;  poiché  tratta  di  fare  vn’ accordo,  per  loquale  fiaba  tutta  fi  * ”d?Fric1« 
iifpert,cl  Re  di  Brada  fi  liberi, ma  con  si  gravi  conditioni,cbe  fe  non  per  vo- 
lontd,almeno  per  necefiitd  ci  rcSli  maggiore  nimico, che  prima . Dtfidererci , a ripa*!*  c * 
tir  io  co  ardore  pari  d quello  degli  altri, cbe  in  vn  tépo  medefimo  fi  ricuperaf 
fi  la  Borgogna, & fi  Sìabilifsero  i fondamenti  di  dominare  Haliama  conofco  fùte  inno- 
cue chi  così  pnfte  vuole  tanto  abbracciare, vd d pericolo  di  non  Slrtgncrc  co  ^^f® 
fa  alcuna,  & che  neffuna  ragione  co  porta  cbe  il  Re  di  Branda  liberato  Vi  at  chiama  m« 
tenga  tanti  importanti  capi  t oli. Tffo  sd  egli, che  fe  vi  reflituifce  la  "Borgogna , ^ne°j^é  ma 
thè  v’apre  vna  porta  di  Frondai  tir  che  in  poteSld  voSìra  fard  fempre  di  cor  tio«e,  ma  co 
rere  tnfino  d Tarigli  & che  hauendo  voi  fatuità  di  trauagliare  la  Brada  da  "'^^bob 
tante  parti  che  fard  impofsibile  cbe  et  vi  rcfiflai  ìion  sd  egli, gir  ognvno,cbc  * to 
ilconfcntirui  cbe  voi  andate  armato  d Roma,  cbe  voi  mettiate  il  freno  dita  „o’  «*  unta 
Ho,  che  voi  riduciate  in  ai  bitrio  voflro  lo  flato  Spirituale ,e  temporale  della  rehementu , 
Còte  fa  è cagione  di  raddoppiare  la  voflra  potéga;  cbe  mai  più  vi  pofsino  ma 
tare  nè  danari, nè  armi  da  offenderlo , gir  ch’egli  fìa  necefsitato  ad  accettare 
tutte  le  leggi,che  a voi  pana  d’ imporgli,  adunque  chi  è chi  crede  che  v'hab 
bia  d ofseruar  vn’ accordo  f loquale  egli  diuéti  voflro  febiauo,  gir  voi  diuétia 
te  fuo  Signore  i gli  machtrano  i laméti,dr  le  efclamationi  di  tutto  il  Reame 
il  F ridalle  pfuafìom  del  "Rjc  d’ Inghilterra? gli  flimoli  di  tutta  Italiani' amo- 
, T pp  a re 
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re  forfè  cb'è  tri  voi  due  farà  cagione, che  e' fi  fidi  di  voi,ò  vegga  volontiefi  ift 
ftra  potenza, ò doue  furono  mai  due  Tnncipi,tra  i quali fuffero  piu  caufe  d'o- 
dio,& di  coi  elioni?  fi  è no  foto  t’emulatione  della  griderà, chef  noie  metti 
te  farmi  m mano  afrateìlhma  antiche, & grauiftime  immicitie, cominciate 
infimo  da padri, & d a gli  a noli  degli  avoli  voftri,  tate  guerre  fiate  fugarne  t e 
tra  quelle  due  lafe, tate  paci,&  accordi  non  offcruati,tante  ingiurie, offe 
fic  fktte,&  riceuute.ldon  crediamo  noi  ch'egli  arda  di  [degno, quando  fi  rtcor 
da  di  effiere  fiato  tanti  mefi  uoflio  prigione? tenuto  fempre  con  guardie  fi  firet 
te?  non  hauer  ma>  hauuto  gratta  d't  fiere  fiato  condotto  al  cofpetto  voftro  ? 
che  in  qtufia  carcere  per  i di(ptaceri,&  incomodità , è siato  vicino  alla  mor- 
ii? & ibe  bora  non  fi  libera  per  magnanimità, ò per  amore, ma  per  paura  di 
tanta  vnione,’  he  fi  tratta  contea  voiiCredtamo  noi  che  firn  più  potete  di  tan- 
ti fiimoh  il  parentado  fatto  per  neceflitaìdr  chi  non  sì  quanto  i Vrmctpi  ni- 
nnano qiufii  legami? & i hi  è migliore  teftimonio  dtl  conto  che  fi  tiene  de’  pa- 
rcn'idi  che  noi  ? Pana  forfè  a quale  h'vno  cioè  affai  ci  afiicun  la  fede,  che  a 
darà  di  ritornare  in  prigione  : & che  fondamenti  confidcrati,che  (pcrange 
impanienti  farebbono  qutfic ? cofi  mi  sfotta  (cfareà  parlare  il  dolore  eftre- 
mi  che  io  hj,cbr fi  ptnft  di  pn  ndtre  vn  partito  tanto  dannofio,  & pcricoicfo . 
Sappiamo  pur  tutti  q iato fia  filmata  la  fede  ne  gl'  lutcrefii  degli  fiati, quello 
che  vagliano  le  promi ffie  de'  Francrfi  iqualt  aperti  in  tutto  il  retto, fono  mae- 
firi  perfet  fidimi  d ingannare , che  quefio  Re  è per  natura  tanto  più  fcarfio  di 
fatti, quanto  è più  abbodantc  di  parole.Tcró  concbiudtamo  purt,tbcrio*  be- 
nino éga  tra  due  Principi, che  hanno  p rantichtfiima  ber  edita  te  ingiurie, et 
le  immicitie  non  memoria  de'  beni  fi,  fi,  de’  quali  non  et  è niuno,non  fede,  pro- 
ni e/ fe,i  he  nelle  impanante  dello  Stata  fonoapprejjo  di  molti  di  poco  peJo,ap- 
freffio  a' F rance  fi  di.n.una  lo  màuri  ino  à figuire  vn  accordo, che  metta  in±ic 
lo  l’inimico  fuo,& fc,&  il  fuo  Reame  in  manifi  fia  joggettione.  Riffódtrafii 
fento,cbe  per  timore  di  qutfic  cofe  [egli  dim  àia  la  (tour iddi  due  jigtiuoh,iT 
tra  loro  il  primogenito, Umore  de  quali  bi fogne  tà  che  gii  fiimt  più  che  la  Sor 
gogna:  & io  temo  che  l'amore  de  figliuoli  opererà  più  prcjto  il  cò  trai  io,  qua» 
do  fc  gli  prefentera  nell'animo  la  memoria  loro,zìr  la  confidcratione,tbe  l'of- 
ftruare  L’accordo  farebbe  ti  principio  di  fargli  vostri  fibuw.  Hpn  foia  qwfio 
pegno  b a fi  affé,  quando  ci  fuffeal  tutto  difpcrato  di  ricuperargli  ih  altro  mo- 
do pitene  troppa  importai,  metteresti  pericolo  il  Regno  fuo, liquate  perduto 
vna  voltai  diffaminoli  ruuperan:ma  fi  può  bene  fintare  di  ricuperare  col 
tempo  t figliuoli ,o  con  accotdo,  ò con  altra  occafione,  & per  l’età  turo  tene- 
ra fura  meno  molefia  la  dtlatione  : ma  potendo  egli  bautte  vaiti  fuo  cantra 
Voi  qua  fi  tutti  i Vrtnupt  Chnstiani,  chi  dubita  ebefi  ri  fi  tignerà  con  loro?& 
cercherà  di  moierare  qui  fio  accordo  con  la  via  deU’armiìcr  che  l guadagno, 
che  noi  bareno  configwto  di  questa  Vittoria , farà  vna  guerra  gaglurdtfii- 
ma,  & pcncolofifstma,  concitata  dall’odio,  dalia  nece fitta, & duUadijpera- 
tme  del  Re  <£  l ngbi  iter ra,  del  Re  di  Fraaa,et  di  tutta  Italia,  et  da  quali  tutti 
-s  c * (*àt- 
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*ì  difenderono,  fe  fi -tu  non  fi  (lracib:rà  di  (ire  ogni  giorno  per  noi  di  ijU>  Hi 
turacoti,che  tinte  volte  ho  fatto  tnCt  10  al  prefolte  fe  I a fon  una  muterà  »4> 
tura  per  mi,#  la  fuuncofhngi  , 0-  ni  ut  acume  dimoieranno  in  noi  contro, 
tutti  glteffemptj  ielle  co f e paline  vo'rffi.m  pio  di  cottane  i,rt  fi  abilità. H.tk 
kjj  moconchiufo  già  tanti  me  fi  in  tutti  1 enfigli  mflri,cht  faccia  ogni  operar 
perche  gl'italiani  non  i'  vwfchino  co.  (fiutino  di  Francia , & bora  ci  preci- 
pitiamo a v<*a  deliberano*, che  lena  tutte  le  diffiiu'tà,chefi*o  a bora  gli  ha 
M tenuti  fa ff  e fi. che  moltiplica  i pericoli  noihi,cbe  mu'.tipfica  le  forile  dent 
mici, perche  non  fisi  quinto  pmpotente  fard  la  Leg*,ibe  babbi « per  capoti 
Hi  di  Francia  liberarmi  ì{9gno  fu* , che  (futili  che  fi  f-ccffe  io!  Cj  urna 
il  Fratmaatc fianio  il  %£  vofiro  prigione? Chi  non  si  che  ninna  cagione  ha  te 
tute  tifino  a bora  il  Papa  ambiguo  4 cofderarfi  coatta  voi,fe  non  1 1 timore 
thè  voi  non  fi  parate  1 F ricefi  da  loro,con  off  rirgh  il  fuo  I{e,di  che  t>  me- ine 
meno  quando  haremo  1 figliuoli#  non  lui  co  fi  la  medicina  che  noi  preparie 
mvfare  per  fuggire  il  pencolo, farà  quella  che  feng  1 comparatane  t‘ necro- 
fori, # va  cambio  Ì interrompere  quifia  votone  faremo  il  mego  mi  che  le 
fi  fàccia, & piu  fiabtle,&  piu  potente. Sor am  mi  detto, ebe  parere  è adunque 
il  tuo*  co  figli  tu  tire  di  tata  vittoria  non  fi  tragga  alcuno  profitto?  habbiamo 
Mafltre  confina  imeni  e n quelle  perplefìuà?  lo  lo  fermo  quel  che  ha  detto 
molte  volte,  che  b‘  T I^OPTO  nocino  il  prendere  vna  uolta  tanto  ubo. che 
kflomacbo  non  fu  potente  i io  por  tarlo#  che  è neceffario#  reintegrandoli 
cm  itaha,che  no  dimanda  altro  da  noi  che  d’tffert  afìiaurata,  cercare  d' bo- 
tiredal  fie  di  tràcia  la  'Borgogna,#  quel  più  che  noi  poftiamoé  fitte  vnae 
tordo  con  ini, perlaquale  ci  refit  Italia  è difcrct:ione,ma  sì  dolce  in  quan  to  À 
tkuterefii  funi, che  egli  habbta  caufa  d'offeruarta,  & nella  elettine  tra  que 
fteduc  viejbifogni  Ce  fare  che  la  prudenza,#  la  bontà  voftra  propaga  quella 
(he  è (labile, & più  guitto  i quella, ebe  al  primo  affetto  pareffe  forfè  più  vti - 
k&  maggiore,  fonfi ffo  che  più  ricco  flato,  & più  opportuno  d motte  cofei 
queliti  -J Milano  chela  rBirgogna,eche  non  fi  può  fa  re  amici!  ia  con  fi  alia, 
tòt  non  fi  lafci  Milano  ò à Franct jco  Sfarga  0 a vno  altro,  idqualc  il  ‘Papa  fi 
tauéu#  nondimeno  lodo  molto  più  tifare  qutfto,th * (accordare  de'  tram- 
ttfiifmbc  di  guidino  più  è vufira  la  Borgogna, che  non  è Mi,ano,più  facile  d 
Uiàtentre  ebe queUo,duMe  non  i alluno  ciac  vi  voghaic  r care  la  Borgogna  t$ 
fa  antica  bendila  òfomma  laude  volt  re  Milano, 0 per  vohòp  vno  c he  de- 
fenda in  tutto  da  voi,  i.ò  è finga  nota  d ambinomeli  primo  riu  rea  da  voi  la 
memoria  di  tìugtomji  vojiri  progenitori,? off  a dt quali  fipcii,  in  cattmtà , 
uo  grido  altro  che  e fiere  da  voi  liberate,  & ricuperare i&  ftgiulii.fi  putofi, 
ù fanti  pnegbi  fono  forfè  cagione  di  fatui  Iddio  più  propitto.  VI  fi  pt  udente, 
& pà  fàcile  cónfig!  io  è cenare  di  fiabi/irc  vn'ammtia  conebi  m*i Vo  ***** 
n diuenta  nimico, che  con  eòi  in  tempo  alcuno  non  vi  può  tffereamtcoiptn  he 
mi  Bf  di  Francia  non  firà  mai  fe  non  odio , & defili  rtod  opporfi  a ' dtfigni 
fqfhuma  il  'fiapOf#  gli  ètri  dhaUa,come  fi  lena  (efferato  di  Lombardi 4 
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a fi  temati  dal  foretto  , fio  haramo  da  contendere  con  voi  ni  per  emulatiore, 
nè  per  timore ,&  nflandoui  amici  n'bante  ber  a, et  fempre  urnmodità , & 
profittai  inclina  adunque  piu  à qutfla  annettiti  thunorc  la  (t- 

curtàima  fe  io  non  m’ingano  non  meno  la  nectfsttd , perche  q’  indo  bene  voi 
facciate  accordo  col  Re  finga  obligarlo  ad  altro,  che  ad  amami  alle  tmpre- 
fe  d’Italia, a me  no  venfimile,ihe  ci  ve  l'habbia  adcfftruartpercbc  gli  par- 
va che  il  lafiiarui  Italia  in  preda,  metta  in  troppo  pericolo  il  fuo  Idearne , & 
dall’altro  canto grandiflime  faranno  l’opportunitd,et  ltfptrange,cbc  per  me 
Vfo di  sì  potente  unione  gli  parrà  battere  di  trcuagliatui , & ridurvi  à uri  ac- 
tordo  di  mtn  grauìconditionr.ci  sì  d un  Re  prigione  lo  faremo  libero , & vi- 
àtico ncfiro,&  daremo  capo  al  'Regno  di  Francia, accioche  congiunto  a tanti 
altri  ut  faccia  co  piu  f orge, & co  maggior  utilità  la  guerra . Quatte  meglio 
accordare  co  gC  Itali. ni  f aretina  buina,  eSr  vira  cogiuntìanctÒ  il  PÒ  te  fi  te, 
ebe  l‘ba  cotinuaméte  di  fiderata, & levare  a'tràcefi  ogni  fptranga  della  co- 
pagnia  de  gl' Jtaliani, perche  allhora  no  la  nectfiità,ò  il  timore  di  nove  leghe, 
mala  volontà  uoflra,&  la  qualità  dette  coditioni  u'bai  à a tirare  ad  accordo 
to’Francrfì, allhora  vedrete, che  libi  fogno, la  difperatione  gli  sformerà  no 
folo  a réderui  la  gorgogliala  farvi  patti  maggiomma  ancora  a mettermi u 
mano  tal  ftcurtà,cbe  no  balliate  a temere  detti òfj'eruanga, perche  non  bafti 
no  i figliuoli, mentre  che  poffono  filtrare  tanta  cogiunticne > nè  bafier ebbe  ap- 


pena fe uì  mctteffero in  mano  rBaiona,TSf.rbona,&  l'armata,  esiqfio  modo 
caverete  frutto  giade, bonoreuolc,ginfto,&  fteuro  di  quefla  vittoria, attimi 
ti,ò  io  non  ho  inttlhgéga  di  cofa  alcuna, ò qucSìo  accordo  metterà  lo  flato  uo- 
flroinsì  grave  pericolo, che  io  no  sò  conofcere , che  cofa  ve  ne  pcfjà  liberare  t 
fegià  la  imprudenza  del  Re  di  Francia  non  farà  maggiore  che  la  noSìra-  • 
Haueua  itgra  Caccili  ere  con  quefìo  parlare  accurato, &■  uebeméte  ,ean 
la  riputationc  della  prudengajua  comoffogli  animi  d'vna  gra  parte  del  Cift 
i Koa  Or*-  gho,quàdo  il  Vieti  è autore  della  contraria  opinione  parlò  fii  odo  fi  dice  cefi. 
tuVucalti  • ' ’Hon  * è già  da  lodare, Glarioft (limo  fe  fare, chi  per  appetito  d' bavere  trep 
vi«« è ^L*-  po, abbraccia  piu  che  non  può  tenere,ma  non  merita  d’tfiere  meno  bia fintate 
midi  ini,  dì  chi  ferfupercbiofofi>etto,&  diffiderà  fi  priva  da  fifltfjo  detti occa fieni  gran 
mi*  h!U& di  dcqwflate  con  tante  dtfficultà,  & pencoli:  angi  ejjendo  l'vuo,&  t’altmi 
dei  Marche-  rore  grauifiimo,  è più  dannabile  in  vn  tanto  ‘Principe  quello,  che  procede  da 
introduce*  u timidità, et  obicttione  d’animo, che  quello  che  nafee  da  generofità,  ( ir  gioie ^ 
gìouìo  , che  gas  & più  laudabile  è cercare  con  pericolo  d'acqutftarc  troppo,  che  per  fuggi 
*cf*lo  v.  per  re  Per,co^°  annichilare  l'occafioni  ranfiime,che  t’huomo  ha,&  qui  fio  è pro- 
bi iena  co*i  prìo  il  Configlio  del  (ancetttere,  che  dubitando  non  fi  pcfja  conftguire  con  qui 
StfK  fl°  accordo  la  'Borgogna,  & Milano , perche  di  lui  non  è già  àajofpettart  che 
SiVhi  i*nVj  mttoUaà  l‘atHore  d' Italia  fua  * Patria , ò la  beniuoltnga,cbeha  al  ‘Duca  di 

Ub.  *7.  deli*  Milano , fi  rifoliè  à vtia  via  che  fecondo  lui  fi  guadagna  la  Borgogna , £ fi 


fcU»Jel  te’  Per<tc  Milano, fiato  finga  top  ara  tiene  di  maggior  tmportagaima  fetido  me 
jì  perde  Milano, et  nò  fi  guadagna  la  ‘Borgogna  dove  qutfi  a vittoria  v'ho 


aperta 


le 
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aperta  tloriofifsimamen te  la  ftrada  al  ‘Principato  de  Cbriflianì,  non  cijtftc 
rà  fe  feguitcremo  il  cofigUo  fuo,altro  che  dàno,et  infamia: & certo  io  no  veg 
ro  nel  configlio  [no  ficurtà  alcunaòanji  pencolo  gràdifsimo,piccolifsima  vti 
ltld,&  quella  facile  à vfiirci  di  qtano,veggola  piena  di  indignitd,&  di  ver- 
gogna, & f dottano  nell'accordo  del  i{e  di  Fràcia  mi  pare  che  fia  grandifsi* 
ma  gloria, gradifstma  vttUtà,&  ficurtà  batlante;pche  io  vi  dimàdo  (àceU 
lurtycbe  ragione  battete  voi,che  ficurtà, che  fede,  ciré  gli  Italiani ipoi  che  ba 
remo  lafciata  la  Ducea  di  Milano,habbino  d offeruarc  l'accordo  noftrcì  né  fi 
intromettere  tra  il  % di  Francia, & noi  ? & non  più  prefto  poi  che  baranti* 
abboffato  la  noftra  riputatane, poi  che  baranno  difioluto  quell  effercito,chè 
il  fieno  della  loro  malignità, poi  che  fatano  ficuri  che  in  Italia  no  pofsino  ve- 
nire nuota  Tede fcbi, perche  non  farà  in  Lobar dia  luogo  che  gli  menade  doue 
fi  pofuno  raccorre,  che  ficurtà  dico  bautte  voi,  che  gl  italiani  allbora  conti- 
nuando le  fue  praticherò  habbino  col  minacciarci  il  regno  di  rblapoli,cbe  re 
fUri  qua  fi  alla  loro  difcretione  à t forcar fi  à liberare  il  %e  di  Frdciai  Fida- 
tela voi  Càcelliere  nella  gratitudine  di  Erancefco  Sformai  che  dopò  tati  bene- 
fici v'ha  rimeritato  ffefare  co  sì  fceleratotradmétoìC/xfarà  bora  che  v'ha 
conofciuto  de  fiderò  fi  di  punirei*  lagiuftitia  tanta  iniquità? bora  che  da  voi 
teme  la  pena,da  rumici  vofin  affetta  la falutct  F idateui  voi  Càcelliere  ddt a- 
micta  dePinitiani  ? che  nafeono  nimici  deli  1 mperio  , & della  Cafa  d’tsfu- 
flriat&  fremono  ricordandofi,che  quafi  bieri  tJtyCafsimiliano  voflro  auclo 
tolfe  loro  tante  terre  di  quelle  ebora  poff : ggono  ? F idateui  voi  della  bontà  di 
Clemente  # della  incliuatione  fua  allo  Imperatore  t colquale  il  principio  della 
togidntione  di  Lione  fu  dopò  batter  tentato  contr a noi  molte  coffe  per  defide - 
rio  di  védicarfi  ò di  affsicurarfi  dcFracefi,&  per  ambinone  d'occupar  Ferra 
u Morto  Leone , colini  ffardtnale  inimicato  da  me^o  il  mondo  continuò  per 
necefsitàla  noftra  amititia:  ma  fatto 1 Papa  ritornato  ffnbito  al  naturale  de ’ 
Totefichcb’è  di  temere, & di  odiare  gli  Imperatori,  no  ba  coffa  alcuna  in  bor 
rare  che  il  nome  di  Ceffate  : feufanfi  tutti  quelli  ebe  le  macbinationi  loro  non 
fono  procedute  da  odio#  da  altra  cupidità, ma  foLmentc  dal  ffoff  etto  della ^ 
voftra  grade^a,&  che  ceffato  quefto  ceflarono  tutte  le  pratiche:  ilcbe,ò  rii 
i veroòfe  pure  da  principio  fu  vero,  è nectffario  c’  Labbia fatto  poi  altre  ra- 
duno- ffta  diuentato  altro  bumoreiptrche  è naturale, [che  Dietro  al  ffoff  etto 
viene  t’odio , dietro  all’odio  C off  effe , con  l’ off  effe  la  congiuntone , & mnnfi - 
cbe^ia  co  turarci  di  cbi  s offende , i diftgm  non  fola  di  affsicurarfi , ma  anco* 
ra  di  guadagnare  della  reuma  dell’ off ejoffa  mi  moria  dell’ ingiurie, maggiore 
fetida  dubio , & più  implicarle  in  cbi  le  fa , che  in  chi  le  riceue  : però  quan- 
do bene  da  principio  fi  fuffero  mofsi  filo  dal  [off  etto , fan bbe  quello  Hata 
cauf a che  diuentaff ero  inimici  nojlritVolgefferogli  animi,  & k fferaw^e  al- 
le cofe  Frante  fi,  comincia  fiero  poi,  come  hanno  fatto  in  tutte  le  conuentioni, 
tbe  hanno  trattate J diuiderfi  il  reame  di  Tripoli  : bora  fegmti  quale  fi  ro- 
lliti ficurtà,  & accordo  con  noi,  refìcrà  fimprc  acce  fi  ne  petti  loro  lo - 
* \ e " ■ “ Tpp  4 dio , 


' L I B R - tt  * 

dio  e'I  timore,  ni  confidando  di  quello  che  parrà  loro  fatta  per  necefiità , <£r 
parendcg'i  h-u  re  maggiore  fai'ità  iiflrignerci  alle  voglie  toro,  timidi  che 
all  ifini  non  faccia  tra  il  Eletti  Francia,  & noi,  va  nuouo  appuntamtnto,fi- 
mite  à quello  che  fu  fatto  à t ombrai. cupidi  di  liberare,per  vfare  i loro  voca- 
boli. Italia  da  Barbari , ardiranno  di  volere  pomi  te  leggi, di  dimandare  la-, 
ìlberati  me  del  /{e  di  Francia  : fe  la  negherete  (è fare, come  difenderete  da  lo- 
ro il  Recito  di  HapoLtfc la  concederete, perduti  tutti  t frutti  della  vittoria  • 
teflercteil  pia  d:shonorato,ilpÌH  sbattuto  Trincipe  che  fu ffe  mai.  Ma  ponia- 
reio  che  Italia  fufie ptnojferuarm  l'accordo,^  che  vi  firignefii  la  nectfiitàfb 
di  lafciarc  Milano, ò di  non  rihauere  la  'Borgogna, che  compar atione  è tra  F 9 
no  partito- & l’ aleni  la  Borgogna  è piccola  Vrbumcia,di  poca  entrata,  né  a» 
eh,  tantoopportuna  quanto  molti  fi  pervadono:  il  ‘Ducato  di  Milano  perla 
riedx-gga,  & bilica  di  tante  fitta,  per  lo  numero,  & nobiltà  de’  [additi, 

■ v rt«  P'r  ‘‘entrate  grandi.  ptr  la  capacità  di  nutrire  tutti  gli  efferati  del  mondo,  e 
ria  TTo  fup  rure  à molti  Reami ;ma  ancora  che  fta  sì  ampio, et  sì  potente , fono  dafii 
é m nt  P*  l°PPortun!ta  cbe  naft  ono  dati  acquietarlo,  thè  quello  che  vale  per 

■bì  **J>*  f<»  fe  medefi  no: perche  ejjtndo  à vvflra  diuotione  Milano,  & Napoli,  bi fognerà 
«ìbul^s-fj-  chei‘7}  ntefici  dependino,  come  già  foltumo , da  g(  Imperatori,  laTofean* 
bone  nel  « *J  tutta. .il  Duci  di  Ferrar  a,  il  Marcbcfe  di  M intona  vi  fiano  fudditià  F'trU- 

«^“/.“ìce'Ai  tianfyircundati  dalla  Lobardia,&  d ,Ua  Germania  faranno  necefsitati  ad  oc 
*u  m i ma  io  cettare  te  leggi  voflre  Coft  non  dico  con  l‘armi,ò  con  gli  efferati, ma  coniar 
g»i  * intorno  pula' ione  del  vofiro  nome,  con  vno  „ Araldo  foto,  con  le  in fegne  Imperiali  co- 
*i°*f4or  *cb«  m**erete  Iteli*  tutta: & chi  non  sà  che  cofa  fta  Italia  ? Troumcia  'Rema  di 
da  alcune  po  tutte  Falere,  » per  l'opportunità  del  fico, per  la  temperie  dell’ aria, per  la  mob- 
céi»«  core  t4tl,dmt , & ingegni  de  gli  buomini  atttfstmi  à tutte  le  imprefe  honoreuolt , 
<u  m in» , <»a  per  la  fertilità  di  tutte  le  cofe  conuenienti  al  viuere  bumano,per  la  grande 35. 
?biVi.  u tea  bellezza  di  tante  nobihfstme  Città,  per  le  ricchtgjeper  la  fedia  delia 

fui  e deli  ’a-  religione, per  l'antica  gloria  dello  l mperio,  per  infiniti  altri  nfjxtti  : laquale 
da  faa  de^u  fe  V0‘  dominerete  tremeranno  fempre  di  voi  tutti  gli  altri  ‘Principi  : cercare 
tuta , cioè , queflo,s' appartiene  più  alla  grandegga,più  alla  gloria  vofira  pù  è grato  ab- 
fò*ti”ou;  « ^àffa  degli  auoli  voiiri,poi  che  quciti  anche  hanno  à venire  in  conftgbouqua 
* ochi  &"?£  ? la  bont*<&  pc*  i*  pietà  loro  non  è da  credere  defidertno  altro.cbcqi- 

f natala  lor-  lo  ciré  è più  ornila  à voi,&  ptùgloriofo  al  vofh  oaomeJìe^mtandoadunque 
wbiiTi^ao*  ^ configlto  del  Cancelliere  perdtremo  vno  acquisiti  grandi,  stato  per  vno  so- 
ci pai  la.  udie  qitifto  piccolo,  &•  queflo  piccoli fstmo  è inccrtifsimo,  di  tbeci  donerebbe  pure 
jfiiri»  hu  ammonire  qui  che  fu  per  accadere  a'  meft  paffuti*  tip*  ci  ricorda  egli  quid* 
no  felino  il  He  di  Fi  a i j fu  in  tanto  pentolo  il  morte  in  quanto  dijp tacere  noi JìcmmoÌ 
?6awU?pu?  Per  cono  fiere  che  con  la  morte  fua  fi  per  detta  tutto  il  flutto  (ferito  ptr  leu 
art  ì autori,  vittoria  : chi  ci  afsicura,cbe  bora  non  poffa  intervenire  il  medefi mo  ? & poi 
tì  Fia  fai  mente  perche  gli  refiano  le  reliquie  del  male  d’aUbora,pmhe  manca»- 
kmì14  di  « u la  (piròga  ebe  infimo  al  preferite  t’ba  fomentatogli  torneranno  maggia 

«tiuùu.  ri  1 dtff  laceri,  da’  quali  la  infermità  fua  bebbe  cagione, & mufs.mamétt  che 

batte*. 
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btuenda  d trattare  di  con  intoni , & ficurtd  ineflricabili , le  pratiche  r.uòne 
btfagncrà  c'babbtno • che  farà  fottoprfa  à qucfio  accidente , & 
non  forfè  ai  altri  non  minorici  min  fai  ili.  T^on  fapptamo  noi  < he  ni  ff *«,»_> 
Uja  ha  tanto  tenuto  fermo  il  governo  di  Francia  quanto  t opinione  della  fu a 
fnfia  libcrationif per  laquale  t grandi  di  quel  regno  fono  flati  quii  :i,&  ohe' 
dienti  alla  madre  ; come  qui  flj  fperanga  mancajfe , fan  bbe  funi  cofa  che  il 
rt^noft  nfentiffe,  &■  alter  ffe  il  gommo , & quando  i grandi  ri  bau  feto  la 
briglia  m mano  rim  fard  in  loro  cura  alcuna  di  liberare  il  fé,  angi  pi  r nàte 
*trfifcioUi,&  padroni, haranno  piacere  della  fua  cattimi d . Qfì  m cambio 
della  ' borgogna ,&•  di  tanti  acquifli.non  potremo  più  [per are  ne  d<  Ha  fua  pri 
pania, né  della  fua  hberatione.Ma  io  dimando  più  oltre  (ancelherc,  ha  Ce  fa- 
ninquefia  dehberationc  à tenere  conto  alcuno  della  dignità  Cr  Matfiàjuaì 
& cbt  maggiore  infamia  può  egli  bavere, che  più  diminutiont  d’ tenore,  c te 
iftrt  cefi  recto  à perdonare  à Francefco  Sforzateti  è vn’ bicorno  mego  morto, 
nbtlle  voflro,effempio  fingolare  d'ingratitudine, no  con  .'burnita' fi, & fug 
gin  alla  vofra  mifcricordu,ma  col  gittarfi  / braccio  a’nimici  ve  fin, vi  sfor 
Zfdceierglhà  refiituirgli  lo  fiato  ft  giuflamétt  toltogli,  à pigliare  le  leggi  da 
bui  eJMtgho  è Ce  far  e,  & più  conuttneaUa  dignità  deU'lmpetio,alla  v:  fra 
grandezza  fortopor fi  di  nuouo  alla  fortuna,  mettere  di  nuouo  ogni  cofa  in  pe 
ncolthebc  dméticatoui  il  grado  voirtro, l'autorità  di  Tnticipe  fuprtmo  di  tut 
tu  Trincipi,e'l  nome  (efareo , & vincitore  tante  volte  <f  vn  potétifsimo  l\e, 
attutare  da'VretùiSr  da' Mercatanti  quelle  conditioni,che  fe  voifujst  fiato 
tonto  nè  piu  grani, nè  più  indegni  vi  farebbono  fate  poflc . Terò  ccnfidtran- 
dtiotutte  quefie  ragioni  & quanto  fu  piccola  l'vtilità ; che  ci  può  nfultare 
itlf accordo  con  gl' Italianità  per  quanti  accidenti  ci  pcfàfacilmfte  vfetre 
dimano,  & quanto  fta  poco  fteuro  il  fidarfi  di  loro,  & di  quita  indegnità  fa 
fieno dt  Infilare  lo  ftato  di  Milano, & che  à noi  è necefàrio  nfoluerfì ,ZT  ha- 
nerevna  volta  confi  derat  ione  del  finc,&  che  la  carcere  del  %c  lo  a da  vii • 
btàft  non  per  i frutti  cbt  ft  pojjono  trarre  della  libcrationc;  te  cofanetto, & 
(tafano  l'accordare  prima  con  lui, che  con  gl' Italiani, che  ninno  può  negare , 
*t*  tjfere  più  glonofò-più  ragione uole, più  i mie, pure  che  ci  afsicurumo  del - 
[tQetuanza.,mcte  loft  qualche  fondamento, &■  della  gratitudine  fua  per  la r 
beni  feto  ch'egli  nctuèda  voi,&  dal  rinculo  del  parentado , & della  virtù 
della  forclla  volita, tnflruméto  babile  d mantem  re  questa  amicitia  ma  mol 
tt  maggiore  del  pegno  de' due  figliuoli, et  tra  qfit  il  primogenito,  delquale  no 
« cbt  rnagm  pegno, nò  più  importate  da  lui  fi  pofja  riccueretet  potete  lane- 
ttftità  ci  fregne  à deliberarci, fi  debe  pure  fidarfi  più  df  vn  He  di  Fràcia  cota 
t» pegno, che  de  gli  J taluni  fenz<t  alt  ù pegno;più  della  fede,ct  parole  i’ un  ta. 
*#  Rftcbc  della  cupidità  immoderata  de'Vrctt,c  della  fi  fpettofa  viltà  de'mer 
utàti, et  ptùfaalmétc  pofsiamo  baut  te  come  molte  volte  bino  hauuto  i paf 
fui  nofin  congiuntone  per  qualche  tépo  co'Ftàctfi,cbe  con  gl'italiani  ritmi 
UMfiti  naturali,  & tttminè foto  tu  quella  via  veggo  maggior  e fferanga, 
..  ..  .7  «\  che 


LIBRO 

che  ci  bahbia  a efie re  atte  fi , ma  ancora  minore  pericolo  in  cafb  vi fuffe  mici  • 
to:  perche  quàdo  bene  il  I{e  non  vi  defie  la  Borgogna,  non  ardirà  recando  per 
ofiaggi  i fitoi  figliuogli,di  farui  nuove  off  e fi, ma  cercherà  con  pratiche,  & co 
frieghi  di  moderare  (accordofenga  che  vinto  da  voi  hieri,  et  boggi  vfàto  di  1 
prigione, temerà  ancora  dell' armi  voflre,nè  barà  più  ardire  di  tentare  la  vo 
{Ira  fortuna ,&  fé  egli  no  piglia  l’armi  contro  voi  Cefare , certo  è che  tutti  gli  4 
altri  ftaranno  fermi, tato  che  acquirente  il  cafiello  di  Milano , & vi  confer- 
merete in  modo  in  qudllo  flato,  che  no  harete  più  da  temtre  di  malignità  di 
alcuno.  Ma  à gli  Italiani, fe  accordate  bora  con  loro,  & vi  vogliono  macare,  m 
no  refla  freno  alcuno  che  gli  ritfga,  & crefciuta  la  facoltà  dell' offenderti J* 
rd  libera, & crcfcerà  la  volontà.  Terò  àgiudteio  mio  farebbe  fomma,e  timi 
iità , & imprudenza  perdere  per  troppo  foretto  vn' accordo  pieno  di  tanta 
gloria, di  tanta  grandeggi  & con  fteurtà  bufi  ante , pigliando  in  cambio  di 
quello  vna  dcliberatione  pcricolofifsimafe  io  non  m’ingàno,&  dànofifsima.  •) 
Varie  furono  ( opinioni  degli  altri  del  Configlio , parlato  c’hebbe  il  Vice- 
ré,parendo  à tutti  quelli  eh' erano  di  fincero  giuiicio , che  Raccordare  col  Be 
di  Francia  nel  modo  propoflo,fu{fe  dcliberatione  molto  perìcolofa:  nodimeno 
poteua  ne' Fiamminghi  tanto  il  de  fiderio  di  ricuperare  la  'Borgogna,  cornea 
antico  patrimonio, e titolo  de’Trincipi  fuoi,che  non  gli  lafciaua  difeernere  la 
verità, & fu  anco  fama  che  in  molti  poteffero  affai  i donativi, et  le  promeffe 
larghe  fatte  da  F race  fi, et  fopra  tutte  Cefare, ò perche  coftfuffe  la  prima  fua 
inclinatone, ò pebe  apprefjo  à lui  (autorità  del  Vicerè,cogimta  mafsimamé  i 
te  co  quella  di  'f{anfau,che  fentiua  il  mede  fimo  fufie  di  gràdifsimo  mométo, 
i perche  gli  parejfe  troppa  indegnità  effere  coflrctto  di  perdonare  à France- 
feo  Sforma ;vdiua  volontieri  chi  conftgliaua  (accordo  col  Bs  di  Fracia ; in  mo 
do  che  poi, che  di  nuouo  hebbe  fatto  tentare  il  Legato  Saluiato,fe  volata  10- 
fentire  che  lo  ila  to  di  Milano  fi  deffe  al  'Duca  di  Borbone , & fi  certificò  che 
no  haueua  cÒmf sione  d‘ accettar  qflo  partito, nelqual  cafo  harebbe  prcpofht 
(amicitia  del'Pontefice , deliberò  di  cocordarfi  col  Bf  di  Fracia, colquale  «f- 
fendo  già  imagi  le  cofe  difcuffe,&  quafi  rifilate;  fi  venne  in  pochifsimi  gior 
ni  alla  conclufione,  no  interuenendo  à cofa  alcuna  il  Legato  del  Pontefice ,ha 
uendo  prima  Cefare  ottenuto  dal  Duca  di  'Borbone  il  cÒfentimcnto,cbe  la  fo- 
nila promefia  à lui, fi  maritale  al  'Be  di  Fràciaiilquale  pregato  affai,  co  fin 
tì,non  tato  per  la  cupidità  d" bavere  il  ‘ Ducato  di  Milano, come  cotta  (auto- 
rità del  Grà  (ancelliere,&  del  Viceré,  benché  cu  obligatione  di  gratti  paga- 
menti gli  fu  promeffiiquanto  per  effe  re  le  cofe  fue  ridotte  in  termine, che  non 
bauendo,nè  potédo  bavere  deptndenga  da  altri  che  da  Cefare;era  necefsita- 
lo  aciomodarfi  alla  fua  volontà;  & confentito  c hebbe ,perclje  in  tempo  tato 
incommodo  non  fi  trouaffe  alla  forte , partì  fubito  per  ordine  di  (/fare  alla 
volta  di  Bargelona  per  affettare  leprouifioni  neceffarieà  poffare  in  Ita - 
liailcquali  per  mancamento  de  Hauitij,non  effendo  aUbora  m ! (paglia  altre 
(falce fittili  ebe  tre , & di  danari  ; eremo  per  procedei  e lentamente . Con- 
tenne 
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, tenne  la  capitolai  ione  flipolata  il  quirtodecimo  giorno  di  Ffbraio  deli  ann$ 
t^ìó.ibe  tra  Cefare ,&  il  J{e  di  Francia  fujie  pace  perpetua  ,nellaqualt-J 
fufitro  compre fi  tuta  quelli  tquali  di  confinttmento  comune  fi  nomin~J] :ro,* 

Cheti  He  di  Francia  a'  dieci  giorni  di  Mat%o  profumo  fujfe  pofto  libero  ne 
fuoi  confini  nella  cofia  di  Fonttrabia,  & in  termine  di  fa  J'ettimane  figuri- 
ti conftgnaffe  à Celare  la  Ducea  di  'Borgogna , la  fontea  di  Ciarolois , la  Si-  ^'7^*- 
gnorta  di  Tieiets,&  C affilio  Chimi*  deptndinti  dalla  detta  Ducea, la  F ifcon ■ *c*''^tdy 
tedi  Eufemia, il  Refcrt  di  S. Lorenzo  dipendenti  dalla  Francia  Contea, flit 
te  le  pertinente  follie  della  detta  Ducea , & Fifcontca,  quali  tutte  fufitro  in  mo^  fan  «» 
futuro  fcparatet&  (finti  della  feuranità  del  l\cgno  di  trancia:  cbciull  Lo  c^e  ugnane- 
rm,&  nei  punto  medi fimo  cheti  fie  hberaffe  ,ft  nuttefferom  mano  di  fifa-  “»'»*•« 
feti  Dei  fino, & oltra  lui,ò  il  Duca  d'Orliens  fecondo  genito  del  B^,  0 dodici  fpctiai . co- 
éc  principali  Signori  di  Francia, ujuah  furono  nominati  da  Cefare,  rimetti  n- 
do  in  elulione  di.Madama  la  Reggente  ,0  dare  il  fecondo  genito,  ò dorici  Ba  4,1  He  f<»*- 
toni,  iquah  bauefje  à Stare  per  ftatubi  infimo  à tanto  fufie  fatta  la  nlìitu-  „7fleio?eU* 
itone  delle  tene  predette, & ratificata  & giurata  la  pace  con  tutu  tfuoi  ca  do  egiiTaj- 
futoiidaglt  fiati  generali  di  Francia,  & regiflreta,ìkbc  ijti  dicono  interi  f^eflou»  *j 
nata  in  tutti  1 parlamenti  di  quel  Piarne  con  lefoltnnità  necefiàne,  adequa  io  chcv’jia  * 
itera  prefifio  termine  di  quattro  me  fi  : alqual  tempo  facenócji  la  rifiutino  la  fiera  del 
ne  degli  c fi  aggi,  fi  confegnaffc  a Cefare  strigo  lem,  il  1(170  figliuolo  del  B^, 
acciò  che  per  maggiore  intrattenimento  della  pace  fi  nutnfie  apprtjjoalui.  ^ ai  «lui. 
Rinuncia  fi  e il  He  ihnflianifsmo ,<&  cedtffe  à fiefare  tutte  le  ragioni  del  fie-  g 

vno  di  T^apoli,  ctiandio  quelle  cheghfufitro  ptruenute  per  C inueSUture  dtl-  c,  iì  biande , 
la  Chic  fa , t’I  mede fimo  factfie  delle  ragioni  dello  flato  di  Milano, di  Ginoua,  to  ' ^ "I 

d’*4r-as,er  di  Tornai  di  Lilla, & di  Douaiireflituiffe  ancora  la  terra,  & Ca  me  i»  uiófo 
ftello  di  £dm  ,\come  membro  della  Contea  d'tsfrtois  con  tutte  le  mumttoni,  "'a(* 
artiglierie, & mobili, che  vi  erano  quando  vltimamente  tra  flato  prejo. 
nunciaffe  aUafouramtfi  di  Fiandra,  & dWi  tois,  & d’ogm  altro  luogo  pofi  ma  ca  Pati# 
flàuto  da  Ctfare:&  dall'altra  parte  cedcfie  Cefare  a tutte  le  ragioni  di  qua - 
lunque  luogo  poffeduto  da' t rance  fi, & (ferialmente  di  Verona,  Mondiutere,  accenti 

tr  \oia,er  della  Contea  di  Bologna , & di  Tottiers , & le  terre  dt  qua,  & ^ 
ftt  là  della  uuiera  di  Somma, Fufie  tra  loro  Lega,] & conflder atione perpetua  ,j  dei  tìbcì- 
à diflfa  de  gli  flati  con  cbhgatione  d’aiutare  ivn  l’altro , quando  fufie  dibi- 
fogno  con  5 00  .huomim  d'arme,  & dieci  mila  fanti . Che  fiefart  prometltffe  uczit  thè 
Al  sdama  tlionora  fua  [ordla  per  mogli  t al  Chnfiiantjsimo:  dtllaquatt j^iggiu*  » «- 
fubito  che  fufie  ottenuta  dal  'Tontefice  la  disenfia, fi  factfie  loffonfahtio  con  « Roa  «- 
parole  obliatone  de  prefinti,  & fi  conduufle  in  Francia  per  confumare  il  “Cfc  j,1  „ u. 
matrimonio  nel  tempo  mtdeftmo,  che  fecondo  i capitoli  sbautuano  a libera 
re  gli  oSiaggi , & la  fua  dote  fufie  feudi  dugento  mila  con  1 donamtnti  con-  D{„,  qU 
venienti,  da  pagar  fi  la  metà  tra  fidici  meft , C altra  metà  dipoi  fra  vnanno 
profumo:  che  tra  il  Delfino , & la  figliuola  del  fie  di  Bortogullo  naia  di  Ma  ,u  i ua.h 

Mlcft  rade  insordii*  imesa»  ancora  va  d’efai  »i  aMiuaf«U|io|fialf«U  .«cuoche  wnw  *i*  “*0*1-, 
l't^aioàlcace  g «lo  i &onuai  haucliao  da  «i*iujaciui , 
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dama  llitmma  fifaceffe  fbonfalitio  come  fusero  in  età  habile . faceffi  iì%e 
di  Fraud  i il pvfnbi  ’e  che  il  He  amico  di  'Ffituarra  cedefie  4 Cefare  le  ragio- 
ni di  quel  Igearne,®  non  volendo  cedere, non  pottfle  il  He  dargli  arnia  tleu- 
no: che  il  Duca  di  Gbdleri , ® Conte  dt  ZH'f>  & le  Terre  principali  di  quelli 
fì  tti  promette!] ero  con  fiuurtà [ufficiente , che  dopò  la  morte  fua  fi  defitto  i 
[e [a  re:  che  il  K?  non  defie  aiuto  alcuno  al  Duca  di  Vcrtimbsrg , nè  et  un  ho 
à Huberno  d'ila  Marna.  * Defie  à Cefare  quando  vorrà  pafiarc  in  Italia,® 
fra  due  me  fi, che  ne  farà  ricercato  da  lui  dodici  gtlee,quattro  nani,*?  quat- 
tro galeoni  prouifie  di  tutto  à fin fie  fue , eccetto  che  d’ nuotami  di  guerra , che 
gli  iMUf  fiero  à e fiere  refi  tutte  fra  tre  me  fi  dal  dì  eh.  s’tmbarcafiè:  che  in  Im 
go  delle  genti  di  terra  offertegli  ptr  Italia  gli  defie  feudi  dugéto  mila:  la  me- 
tà fra  fidici  msfit,C  altre  fra  vnanno  profumo,®-  al  tempo  della  liberatiti te 
de  gli  oflaggifuffc  tenuto  à dargli  cedole  di  banchi  della  paga  di  fti  mila fa» 
ti  per  fei  me  fi,  f ubilo  che  arr  mafie  in  Italia, lenendolo  ctiapdto  a fitfi  fue  è 
5 OQ. lance, \con  vna  banda  cC artiglierie  : cauaftilo  di  danno  della  prone fiau 
fatta  al  fie  dfngbHterra,per  le  pcnfiomgli  pagana  il  He  di  Francia, che  im- 
portunano cinquecento  mila  feudi,  oneragli  defie  òffe  far  e in  danari  conta»- 
ti.Supphcafie  C vno,  ® Coltro  dt  loro  ti  Tonteficea  intimare  più  prefio  fi  po- 
tefie  vn  Concilio  vniuerfale  per  trattatela  pace  de’Cbrifìiant  ® la  impref» 
contragh  infedeli,®-  heretici,  & à tutti  concedere  la  Crociata  per  tre  anni. 
Hefhtuiffe  il  fra  fei  fet  limane  il  Duca  di  Borbone  in  ampia  ferma,  din- 

dio m tutti  gli  fiati, beni  mobili ,®  immobili,  & frutti  prt fi,  nèpottfiemo- 
lefiarlo  per  le  enfi  paffute , nè  afiringcrlo  ad  babitare , t andare  nel  fieamt 
di  trancia , Infilandogli  la  f acuità  di  potere  procedere  per  giufiitiajopraU 
Contea  di  Trattenga,®  reftituifie  tutti  quelli  che  Che  umano  fluitato, et  m 
minatamente  il  refiouo  d’^utun,®  S.  Valerio  : Uberafstnfi  da  ogni  parte 
fra  15.  dì  di  prigioni  prefi  per  conco  di  guerra  ,®  à Madama  Margherita 
fuffe  redi  tutto  tutto  qu.  Uo  poffedeuainnìgi  alla  guerra,  buffe  libero  il  Tnn- 
cipe  d Orangts,®  gli  fuffe  refi  it  uno  il  Trinciato  d'Oranges,®  quatopofft- 
deua  alla  morte  del  padre. fiatagli  tolto  per  bauerc  fighi  tato  le  parti  di  Cefo 
re,®  medefimaméte  alcuni  altri  Baronttche  al  Marcbcfedi  Saluggo  fuffe 
refiitutto  il  fuo  fìatoccbc  l He  come  at  mafie  nella  prima  terra  del  Hegnofuo 
ratificafie  quefia  capitolattone,  ® fufleobhgatofir.a  ratificare  al  Delfino, 
come  perutnifie  all'età  di  l q.anni.  l^ommaronfi  molti  duo, umane  confin- 
timento,ctiandiogli  Sutgjen,ma  muno  de' potentati  J talloni,  eccetto  U Ton 
tefice,  quale  chiamarono  per  confiruatore  di  quella  concordia,  co/a  più  pre- 
Jto  dt  cenmonia,cbe  difofiantialitd. -Jggiunjtfi  la  fede  data  dal  He  di  ritor- 
nare fp  mt incarnente  in  carcere , quando  per  qualunque  cagione  no»  adem- 
pifie  le  coft  promefie . Craudifsima fu  l' àmmiratioue  , c'htvbe  di  quello  ac- 
cordo tutta  la  Cbrifiianità  perche  come  Unte  fi  che  la  prima  efecuttent  ba- 
tte*: i efiere  la  liberatione  del  Cbnfitamfsimvffugtuduio  vniuerfale  dicub 
fcun»tcbe  liberato  no  hauefie  à dare  la  Borgogna, per  efiere  membro  di  trop- 
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f>4  inip«rtarn>a  al  Sfarne  di  Fràciv&  da  quei  pochi  in  fuori  che  rìkùte  uà*  ' 
no  cofortato  Ce  far  e,  la  corte  fua  tutta  hcbbc  la  mede  firn  1 opinione:  & il  Ori 
Cancelliere  [opra  gH  altri  riprendati,  & de  te  (leu  con  tale  vehememui 

thè,  ancora  c’ haueffe  comandamento  di  fottofenuere  la  capitolatione , coro» 
i vftiao  de  Gran  (anceUiert;  ricusò  di  farlo,  allegando  che  l autorità, che  gli 
era  j lata  data  no  doucua  efiere  v fiat  a da  lui  nelle  co  fé  pericoloft,dr  panniti»» 
ft  come  quefla;nè  fi  potette  rimuouerla  dal  fuo  propofìto  co  tinta  la  indegna 
tiene  di  Cefare;iUfuaie  poiché  lo  vedde  fiate  in  quifla  pertinacia  egli  proprio 
Itfottojcnfie , er  pochi  giorni  poi  andò à Maini . per  flabihre  il  parentado, 

& con  familiari, & domtfiuhi  pari  menti  fondare  col  l{c  arnióne, & bini 
uolenga  . grandi  furono  le  cerimonie , & le  dimoflratiom  tra  loro,  flettono 
molte  volte  infìeme  in  publico , hebbono  foli  in  fegreto  più  volte  lunghi fs  mi 
ragionarne  11, andarono  portati  da  vita  medtfima  carretta  à vn  Cafltllo  viti 
no  à mega  giornata, don  era  la  l{cma  £, sonora,  con  quali  con tr affé  lo  (ponfa- 
htio.Ma  non  però  in  tanti  fegnt  di  pace , & d'atniatiagli  furono  allentate  le 
guardie, no  allargata  la  libertà,  ma  iti  vn  tempo  mtdrftmo  careggiato  da  co - 
guato,  & guardato  da  prigione  : in  modo  che  fi  potefle  futilmente  giudicare 
chi  quefta  fuff'e  vna  cocordia  piena  di  difcordia,vn  parentado  fenga amore, 

& che  in  ogni  occaftone  potrsbbono,più  Cantiche  cmulationi,  et  pafsioni  tra 
loro.cbel  ricetto  delle  cofe  fatte  più  per  violenta, che  per  altra  cagione.  Ma 
facendo,  co  fumato  più  dì  in  quefli  and  amiti, & effondo  già  venuta  la  ratifi- 
ca tior, e di  Madama  la  Reggente  con  la  dichiarinone,  che  in  compagnia  del 
Delfino  di  Francia  darehbonoptù  preflo  il  fecòdo  genito  che  1 dodici  Signori ; 
iJ'^r  partì  da  Maini  per  trouarfi  a'  confini,  douc  sbautua  àfart  il  baratto 
delia  perfona  fua  co  piccoli  figliuoli  & in  copagnia  fua  il  Viceré  antere  dilli t 
fua  Ubcràtione,aiqnale  Cefare  haucua  donato  la  città  d'esifh,  & altri  fiati 
iuFiandra,&  nel  Reame  di  Xapoh.'Helqual  tepo  Cefarefirtffe  al  'Pontefi- 
ce vnt  lettera  ceremoniale,figntficandoglt,cbe  per  lo  defidtno  della  pace,&“ 
de  bene  communi  della  Cbrifhanità, dimenticare  tate  ingiurie, & irumicitie 
haucua  refi  unita  la  libertà  al  Re  di  tràcia,  ir  datagli  la  Jorc  Uà  fua  per  mo 
glie , & e' haucua  eletto  lui  per  conferuatore  della  pace  di  chi  fimpre  volevi 
effere  obedttntifsimo  figliuolo  : & egli  finfie  pochi  dì  poi  vn  altra  lettera  di 
mno  propria  laquale  gli  màio  per  lo  medefimo  Errerà,  c batteva  portato  la 
lettera  fi  ritta  à lui  di  mano  propria  del  Pontefice , rifondendogli  parte  con 
parole  dolci  jparte  me  fiolate  di  qualche  acerbità  ^chiudendo  che  refktuircb 
beit  'Ducato à Francefilo  Sfi/fga, in  cafo  non haueffe fattoti  delitto, di  eh  era 
imputatoti ? che  voleva  che  qfio  ft  vedefie  p tr  giu  fluii, da  giudici  deputati 
da  fi, come  da  fuo  fuptrwrc.n.  a con  ft  aiuto  c haueffe  faUito;non  poteva  man- 
tate  <f mutiline  il  Duca  di  Borbone , à cbiegh  tnidrfìmo  era  fiato  cagione , 

(he  l’ bau  effe  pronte  fio , hauédoglttnt  net  cempo  de  Ua  infermità  ai  Frena  fio 
Sforma  propofto  ; & che  p falisjare  a lui  & per  epu  tirale  I ralla  r.ò  kaue- 
tw  voluto,  ne  ritenerlo  per  f e, nè  darlo  alfraulfi  proprio,  ufi  ì m àiloj'opra  la , 

"t; . ' — " * ' tc<te. 
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ftie  fua.qurfla  èjfere  veramente  la  fua  inté tiene , lacuale  pregava  efficace - 
eòe  f approva  ffeo ferendogli  fempre  C autorità , /<r  /"or^f  fue,  come 

obediente  figliuolo  iella  Sedia  nsìpoflolicaSPortò  ancora  il  mede  fimo  Sere- 
fa  la  rifpofla  alla  minuta  del  capitolo  fi  ito  di  Uefa  dal  Tapa,m  fattore  di  Fra 
tefeo  SforgaJlquale  Ce  fare  per feuer  andò  nella  tua  prima  deliberatane,  non 
kaueua  voluto  approvare , augi  indiremo  per  lui  al  Duca  di  Se  fifa  la  forma 
dell' accordo,alqu  ile  per  vltimo  fi  nfolueua,con  auttoritd  di  fiipularto  in  ca - 
fo  che  da  lui  fufife  accettato . Conteneuaft  in  effa  che  A rancefco  Sforma  fiuff • 
eomprefo  nella  loro  confederatone , in  cafo  che  non  bauefle  lefa  la  Maeftà  di 
Ce  fareima  in  cafo  della  fua  morte,d  pnuatiue  fuccedefie  nella  confedera  rione 
il  Duca  di  'Borbonefinueflito  da  lui  del  * Ducato  di  MtlanoXonfermauafi  ì’o- 
bligatione  fatta  dal  Viceré  della  reflitutione  delle  terre,  che  teneva  il  ‘ Duca 
di  Ferraraima  con  conditone  che  il  ‘Pontefice  fufife  tenuto  a concedergli  l*-, 
inueflitura  di  Ferrara ,&  rimettergli  la  pena  della  con trouent tonerà] a con- 
traria a’penfieri  del  Tonttfice,cbe  baucua  difegno  di  efigere  la  pena  demen- 
to mila  ducati, per  pagare  con  quefia  i cento  mila  promefii  a Cefare , in  cafm 
di  quella  re  flit  ut  ione, non  ammetteva  che  lo  Hate  di  Milano  bauefie  à leva- 
re i fiali  della  Cbiefa,nè  di  nferirfi  in  quàto  alle  collationi  beneficiali  del  Idea- 
rne di  Napoli  al  tenore  delle  inuefìiture:  ma  aW  vfo  de'  B?  paffati , iquaìt  in 
molti  cafi  battevano  diffreggato  le  ragioni, & l'autorità  della  Sedia  ~*poflo 
lica,& perche  col  Legato  era  fiato  trattato, che  per  levare  di  Lombardia  tef 
f eretto graue  a tutta  Italia,  fi  pagaffero  dal  Tapa,&  da  lui, come  %e  di  T^a 
poli,  & dagli  altri  d'Italia  ducati  cento  cinquanta  mila , & fi  conducete* 
71  apoti, ò dotte  fuor  a d'Italia  parefle  a Ce  farebbe  dicaia  volerlo  far  pajfarc 
in  Barberia,  fu  aggiunto  che  effendo  C efferato  creditore  di  maggiore  quanti- 
tà che  non  era  allbora , fuffero  ducati  dugento  mila.'Prefentarono  il  ‘ Duca  di 
Scffa,&  Errerà  al  Pontefice  la  copia  di  quelli  capitani  co  protefiatione,cbe 
in  poteftà  loro  non  era  di  variarne  pure  vna fillaba , & nondimeno  harebbo 
no  facilmente  prefo  forma  tutte  le  dtfficultà,purc  ebe  del  ‘ Ducato  di  Milano 
fufife  fiato  diffoilo  in  modo, cioè  il  Pontefice , & gli  altri  non  bauefifero  caufa 
i bautte  fioretto . Ma  fi  confideraua  che  il  Duca  di  'Borbone  era  nimico  cofi 
implacabile  del  fiedi  F rancia,  che,  ò per  ficurtàjua,ò  per  cupidità  et  entrare 
in  Francia  Darebbe  fempre  foggettifhmo  a (e far  e,  né  fi  potrebbe  mai  (pera- 
re  che  la  troppa  grandegjajua  gli  fofie  mole  ita,  & che  il  capitolo  di  levare 
l’efifercita  di  Lombardia, che  tanto  era  flato  defidcrato  da  tutti  ,&■  per  Io- 
quale  effetto  non  farebbe  parutograue  pagare  ogni  quantità  di  danari,  riu- 
jetua  di  niuna  vtilità, poiché  a Milano  refiaua  vn  ‘Duca,  ebe  non  folo  a ogni - 
cenno  di  Cefare  ve  l'barebbe  accettato , augi  forfè  pennttrejje  proprio  dtfi- 
ierato,&  fiimolatoio.Però  il  Pontefice,  ilquate,  perche  nella  concordia  fiat 
ta  da  Cefare  con  il  fie  di  Francia, non  fi  faceua  mentiate  fojlantiale  di  lui, né 
itila  ficmti  de  gli  fiati  d’Jtaha  memoria  alcuna , fi  era  confermato  nell*-, 
ptrfnafionc  fattafi  prima, ebe  la  graadegja  di  Cefare  bauefie  a i fiere  la  fer 
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uitùfiu;  deliberiti  non  accettare  Cacecrdo  nel  modo  che  gliera  propollo  , 
mi  di  conferuarfi  libero  inftno  i tanto  ebe  hauefie  certegja  quello  che  face  fi 
feit  Re  di  franila  circa  aUojferuatione  del  fuo  appuntamento , neltiquale 
[intenda  fi  determinò  con  maggiore  animo , perche  oltra  quello  che  pareti* 
ven fint  ile >gli  penetrò  agli  orecchi  per  parole  dette  dal  Re, innanzi  futf'e  libe 
nio%&  da  altri, a' quali  erano  notti  configli  fuoi  » e gli  bauere  lammo  alieno 
dall' off cruanga  deÙecofepromcfie  a Cejarc . Tfellaquati  dchberatione per 
confermarlo, come  cofa  dallaquale  bauejfc  a dipendere  la  fteurtà  propri j,fpe 
di  in  frac  ia  in  poHe  ‘ Tagolo  Vettori  Fiorentino, (apuano  delle  juc  galee,  ac 
etoebencl  tempo mcdcfimo chearnutrebbc il  Reffcjfealla  forte, vjjfidoque 
Ila  celerità  non  foto  per  faperc  il  più  pnsìo  fi  patena  la  mente  fua  ; ma  per- 
che il  Re  bauuta  [ubilo  fpcranga  di  poter  fi  congiugnere  il  lTcntcficc,&  i Vi 
umani  lontra  Ctfare , bauefic  cagione  di  deliberare  più  prontamente . Fu 
adunque  commino  d Tago:o,cht  in  nome  del  'Pontefice  fi  rallegra fife [eco  del 
lajuo  t iberat  tene, faerfi  egli  intendi  re  l' opere  fatte  da  lui,  perche  Jeguiffc  que 
Ito  ejfctto  quanto  ti  pratiche  tenute  di  colle garfi  con  la  madre  bautj] ero  fat , 
tp  inclinare  (/fare  a liberarlo, moslrafieglt  poi, il  'Pontefice /fiere  d/fiderefii 
no  della  pace  vmuerfate  de  Chnstiani,&  che  Ccfare,&  egli  facefiero  vni- 
tmentc  laimprefa  cantra  ilTurco, quale  fi  intende  prtpararft  molto  potai 
temente  per  afiàltare  l’anno  meitfimo  il  reame  d’Vngberia.  Queste  furono 
le  camme  filoni  appartenenti,  ma  la  fofiantiale,&  fegretafu,che  untato  pri 
ma  diramente  di  faperc  bene  la  inchnationc  del  Cbriftianijhmo , in  cajo  la 
trouajje  volto  a ofieruart  l' accordo  fatto, non  paffafie  più  innanzi  per  non  fa 
re  vanamente  più  perdita  con  Cefare,cbe  fifofie  fatta  per  lo  pa fiato:  ma  tro 
utndolo  inclinato  altrimenti, ò vero  ambiguo  fi  sforgafse  confermando,  & 
tpn  ogni  occafione  ti  confortafse  d qui  fio  camino , mefirando  il  defiderio  che 
H Tonteficc  baueua  per  beneficio  comune  di  congiugner  fi  feco . Spedì  ancora 
n Inghilterra  il ‘Protonotano  da  (jambaro  per  f are  vfficio  con  quel  Re  al 
mtdefimo  fine,&per  ricordo  fuo  i ^ milioni  mandarono  in  Frdcia  con  l me 
defime  comm  tj sioni  tsindrca  %offo  loro  Segretario,  & perche  Tagolo  fiuti- 
ti che  fu  arriuato  in  Firenze  fi  ammalò, & morì  il  Pontefice,  benché  pigliaf 
firn  male  auguno,che  già  due  volai  mimftri  mandati  da  Ini  in  Francia  per 
que  Ha  pr  anca, f ufi  ero  penti  nel  camino , ri  mandò  in  luogo  fuo  ( àpino  da 
Flati  touaJFion  mancauano  frd  tanto, & egli, e i Vimtiani  d’vjare  ogni  dili - 
Itnga  per  tenere  confortato,  & in  piu  fferunge  che  fi  potefseil  'Duca  di  Mi 
Uno,acciocbc  ti  paura  della  pace  di  Madrigni  lo  face]  se  precipitare  a qual- 
che accordo  con  Ce  fare.Eraamuato  in  que  fio  tépo  il  Re  di  trancia  da  Fon- 
terabia  terra  <U  Cefare , cb’è  pofia  fui  mare  Oceano  fu  i confini  tra  ti  Hifca- 
ta,&  il  Ducato  di  <jhienna,&  dall’altro  canto  ti  madre  co  due  figliuoli  era 
venuta  a Baiona  puffo  a Fonterabia  a poche  legge , foggi  ornata  qualche 
giorno  più  che  il  giorno  determinato  dfare  ti  permutattone, perche  era  fiata 
« camino  opprej tata  dalla  podagra  » Adunque  il  decimo  ottano  giorno  di  * 
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nJMar*t'if  Re  accompagnato  dal  Vicrrì  & dal  Capitano  -4làrcmt*&  dà  ' 
Circa  5 o.caualli  fi  coni  affé  fu  la  ritta  dt!  fiume,  t he  àmidi  il  reame  di  fran- 
1 u dal  reame  di  Spagna  , C"  al  medefm.o  tt  tu  pi.  fi  preft  età  fu  t' altra  nux-> 
i antrecb,ion  gli  din  figliuoletti , & con  r.umtro  puri  di  iau«lh  : in  mtgp  al 
fiume  era  ma  hana  grande  firmata  con  d ancore,  fu  la  qua!  e non  era  perfo- 
ri a alluna  ■ *s4i  eoli ifs  1 à q’trCìa  barra  il  ‘Re  fopra  vn  bah  Uo , date  era  egli, 
il  Via  rè,i Sr  enfiar  ione,  c~  otto  altri  armati  tutti  d’armi  corte  » (*r-  dall’al- 


tra banda  dilla  bana  s’atcrflòfu  vn’ altro  battilo  Lautrtcb,  gli  fianchi,  & 
otto  altri  compagni  armati  nei  modo  medi  fimo  : montò  dipoi  futa  banali 
Viceré  con  tutti  ifwà,  & coti  loro  il  He  ,£r  immediate  poi  Lautrecb  con  gli 
otto  cotnpa>ini;in  modo  i he  fu  la  barca  fi  frettò  il  numero  panda  ogni  parte, 
tffendo  1 ol  Viceré  stianone,  <&•  otto  altri,  & col  Ri  Lautn  eh,  gir  altri  ot- 
ta,iquiH  come  furono  fatiti  tutti  nella  barca , Lenirei  b tirò  del  battilo  irL, 
barca  il  ‘Del  fi no,  qu  ile  con  fognato  al  Viceré,  & da  lui  ad  sitar  cane, fu  pcflo 
Jubito  nel  loro  barello,  & nei  mede  fimo  milante  tra  tirato  tn  barca  il  picco- 
lo'Duca  d Orlttns, donale  non  fu  prima,  che  il  ChrtHiani firmo  fatto  ài  bar- 
ca fui  fu'n  batcilo  con  tanta  prefìtta.,  ebequfta  permutationt  renne  à ef- 
fere  fatta  in  vn  momento  mcd-f;moie  tiratofi  a riua  ; montò  fubito , comtfe 
ttmrffe  d’agguato  s’vncauatlo  Turco  di  marauigltofa  velocita  , pn  paralo 
ftr  qncflo  effetto,  & fenga  fermarft,  corft  à S.  Giouanni  del  Lui , terra  fu<u 
vicina  à quattro  leghe: doue  rtnfrefcatofi  preft  amentc  fi  condufie  con  la  mi- 
dtftma  velocità  à Haiona , raccolto  con  incredibile  Ittitia  di  tutta  la  Corte  ; 
donde  fubito  (pedi  in  diligenza  vn  buono  al  Re  <T Inghilterra , frgnifi unto- 
gli con  lettere  di  mano  propria  la  fua  hb trattone,  & con  hnmantfs  me  com - 
tnefsiont  di  ricmofurte  totalmente  dall’ opere , c balletta  fatte , offerendo  di 
volere  eflere  feco  vna  co  fa  medeftma,&-  di  procedere  in  tutte  foci  oriento 
co  fio  i configli  : & poco  dipoi  gii  (pedi  altri  tsfmbafaaton , per  ratificare 
fottnnimcnte  la  pace  fatta  dalla  madre  con  lui , perche  MtU’umicitiadtqeti 
Re  face  uà  grandijimo  fondamento . 
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cor  a che  alla  J'olennità  de’  Capitoli  fatti , & alla  reti-  £ fé'cap'iiu- 
gione  de  giuramenti,  & della  fede  data  tra  loro  l*‘io“i  delia 
al  vincolo  detnuouo  parentado  fufie  aggiunto  il  pc-  «mi  dice  il 
gnodidue  figliuola  & in  quelli  il  primogenito  defli-  ^^‘‘‘Vrano 
nato à tanta  fucccfsionc ,fcll(uò iT’rmctpi  Chrifiia-  troppo  (tauì 
»i  m grandi /si  ma  ufpettatione  : & fece  volgere  in  verfo  di  lui  gli  occhi  di 
tutti  gh  huomini , i quali  prima  erano  folamcnte  volti  verfo  Ce  fare  ; de-  lai  »ei  *.  de* 
fendendo  diuerfifsimi , nè  meno  importanti  effetti  della  deliberatane  Jua 
& H’o(feruare , ònò,la  fipitolatione fatta  à tJ'Madrtl . * Perche  offeruan - ni  vòlta  era- 
kbtifivcdeua  che  Italia  impotente ddifenderft  per  fé  medefima  ^euV,V^Ò- 
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riaAaua  ferina  rimedio  in  fermi* , & fi  accrc fatta  marauigliofamnte 
l aultorità , ZT  la  grande^a  di  fifa  re  : non  ofieruaado , era  irti  ejsitato 
ftfare,ò  dimenticare  per  la  mqfiiruan^a  del  Re  di  franila  te  a matti- 
nai uni  fattegli  contro  dal  ‘Duca  di  ^Milano , reftttuirgli  quel’ Ducato, 
perche  il  Tantefìce,&  i Uimtiani  non  hamfjtro  caufa  di  congiugnerli  col 
fe>&  perdere  tanti  guadagni  fprratt  dalla  vittoria  : ò pure  potendo  più 
in  lui  la  indignatione  conci  pnta  col  Duca  di  trillano  ,&•  il  atfidènodi 
non  battere  in  Italia  l'ojiaiolo  de'  E rance  fi , itati  lire  la  concordia,  col  fe, 
corner  tendo  in  pagamento  di  danari  i’cbligMicne  detti  rejiit  ut  ione  delia 
‘Borgogna  : ó veramente, non  volendo  cedere , né  aU’vna  co j a, ne  meno  al- 
l'altra , ritenere  cantra  tanti  rumici  vna  guerra , diandro  quàfi  per  con- 
feritone fica  molto  di  fiale  y poi  che  per  fuggirla  sera  ridotta  à lajaarc* 
con  tanto  pericolo  il  fe  di  frano*-  . eJÀi  a non  fi  t tette  lungamente-* 
m ambiguità  quale  p fuffe  la  mente  del  fé  : perche  tfiendo  jubito  cho 
arriuò  a 'Batona, ricercato  da  vn  hnorno  del  h uerc  di  'hfapoit  di  ratifica- 
re l appuntamento,  come  battenti  prorntf  odi  fare , topo  che  egli  fuffe-* 
in  luogo  libero , diffama  di  giorno  m gioroo,  con  vane  fiujattoni  : con  It- 
quah  per  nottue  la  (piranha  di  Ctjare  : mandi  vn’huomo  proprio  a fl- 
gnificargh  non  haucre  fatta  Jubi'o  la  rauficationc,  perche  era  nccefiarioj 
innanzi  procedifea  queflo  atto , mollificategli  animi  de’ /noi , mal  con- 
tenti delle  obli  gattoni  ,chc  tcndeuauo  alla  di  min  ut  ione  delia  (Ironaji 
Francia:  ma  che  nonoiìante  tutte  le  difficultà  ojfcru. rebbe  indubitata- 
mente quanto  bautta  promefjo . ‘Da  che  potendoli  molto  comprenderò 
quello,  che  bau  fi  e nell’animo , foprauenuto  pochi  giorni  pei  gli  buon  ini 
mandali  dal  ‘ fonie  fi  ce , & da’  'Ùtmtiani  ; a’  quali  non  fu  necefiario  vfa- 
re  motta  diligenza  per  chianrfi  della  jua  incartai  ione . Tirchi  bautndo- 
gli.hcuuti  benignami  ut  e , He’  primi  ragionamenti,  che  poi  btbbeiùru 
l vno, & con  l’altro  di  loro Ji paratamente, fi  quirt.ò  molto  delia  im  unti- 
niià, che  nel  tempo , che  era  fiato  prigione , lo  lustratore  gli  baucua  vfa- 
fa  ,non  trattandolo  come  Principe  tate,  quale  era,nèion  quii! animo,  che 
aouenbbe fare  vn  ‘Principe , che  bauefe  commi/tr attorie  Utile  i-mtnit* 
di  vn  altro  ‘ Principe  , è cohfìderalione  che  quello , che  tra  accacuiv  eliti  » 
pvtefit  ambe  accadere  a jt  mtdcjimo  : alliga  ma  lo  ifintpib  d’aiacuuute 
fe  a Inghilterra, quello  ibi  fu  chiamato  esldonar  do  (->a  m biglione , ci<-* 
CjjenJogit  pref  ntatoùiouarmi  fe  di  Francia  prejothlta  giornata  di  i ot- 
turi dal  ftimipt  ài  (jausjuc  figliuolo,  non  Jota  ,’uuhiua  nuuutobiuti 
guarnente , matti  anno  Ljuaioio in  Ubera  tufi  od  la  minilo  quel  tempo 
cti  liete  prigione  nell  ijoti , baucn*  fi  ni pn  fa mut«>  in ente  conati jato  /c* 
co;ammtj)olo  alle  } uè  carne , ci  *)uot  cornuti:  nc  pero  pir  qutfio  inte- 
re perduto  il  frignine  , o lonfiguuu  utcoido  meno  Jauorcmk  per  imi  : da 
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<ì  e < [fere nato  tra  loro  tanta  domeflichegga,&  confile  ngdycbe Giovan- 
ti: nandio  poiché  fu  liberato , & italo  più  anni  m Franila,  ritornafje^j 
ndlont inamente  in  Inghilterra  prr  defiderio  di  nnedere  » baffute  firn  : 

1 ha  ver  fi  memoria  foto  di  due  %e  di  Francia che  /afferò  diati  fatti  frigio-  «-/no  di  Già 
tfux'i  battaglia, Giovanni , & hu  ; ma  tfjcre  non  maio  notabile  la  diuerft - 
*H  de  gli  efiempi,  poi  che  l'vno  poteva  effere  allo  agiato  per  effempio  dell*  *c"  liberale 
ungmtàyC altro  per  cjjhnpio  dell’ acerbità  del  Vincitore  ; nè  bavere  tro 
\aio  animo  più  placato , ò manfueto  verfo  gli  altrir:ngi  cjierfi  per  i par  MuaUfciaù, 
Unenti  battuti  feto  à t^VCadril  certificalo ,t  he  egli  oa  upato  da  fomvuu,  ^ ^"'h"vi 
faribitione,  non  penfaua  ad  altro , b chea  mettere  m Jeruuù  la  C bicfa _ , te,  e me  vu* 
Uhatcr  tutti  gli  altri  ‘Principi  ; però  dijidcran  cheti  Papa , cri  Vi 
itiant  baneffeio  animo  di  penare  alla  faUtic  propria  : perche  dimottra - 
ite  loro, quanto  futfedt fi ierofo  di  concorrere  alla  fatate  coiti  aitine^  , 

L'  di  rijl.ignitfi  con  loro  d pigliare  l’arme  contro  (ì  fare , non  per  ruupc 
r.;per  feto  fiato  di  iJMiUno,  ò acercjtcre  aitr.  menti  la  Juj  potenza , « 
ibj  falò  perche  col  mego  della  guerra  poteffeto  .fegunci figlinoli, z?  fta- 
ita  la  Itb&rià , potete  la  troppa  cupidità  non  hau.  u.i  lafaato  lume  a fé-  ani  limpida* 
fare  d obhgarlo  in  moi<hcbc  fvffe  tenuto  à tiare  nella  capuolatione  ; con  p^ronwiid* 

Ci-fu  che  Cr  puma , quando  era  nella  l{occa  di  Tiggicbitone , & poi  itu.  Italia,  <fl'o 
Ijgagna  nell  a f or  legga  di  eSMadril , hautffe  molte  volte  protesalo  d (e-  ^"ofuoin! 
fare , poiché  vedetta  la  imq  .iti  delle  dim  onde  fue , thè  fe  fi > etto  dalla  ne  pe»fiero,  m* 
tifsità  cedeffe  à inique  conditioni , ò quali  non  [affetti.  potefia  fua  ioffer  de Vu?*ianH 
• iure , che  non  foio  non  Cofjcrucrcbbe,  augi  riputandofi  ingiuriato  da  ini , & delie  for- 
^fer  batterlo  aflrctto  d proucjfe  mboncfl: , <7*  uapòfstbili,fe  nè  veridiche-  “ de1  ‘twié 
rtbbe  fe  mai  nbaviff e l’oc  cafone. ^ : Idà  bavere  mancato  di  dire  mollo  j^nf'  ne  ** 

V'jitc,  quello,  che  per  toro fìefsi  potevano  [opere;  cr  che  credeva  anche  ef  cnnc  * 
fere  comune  à gli  altri  I{cgiu  ; che  in  poetila  del  l{e  di  Francia  non  ero  I*  g1® 
tbligarft  ferrga  cùnfentimento  de  gli  flati  generali  del  peame  ai  aliena-  Jai.cheieca. 
y le  cofa  alcuna  appartenente  alla  Corona  moti  permettere  le  leggi  C bri- 
inane  che  vn  prigione  di  guerra  flcjfc  in  carcere  perpetua , per  eff  ere  pe-  Francefio  ì 
conveniente  à gli  bitumini  dt  mai’ affare,  & non  troiata  per  fupputio  I^co^pTo- 
di  chi  fufje  bai  tuta  dalia  acerbità  delia  fortuna  : japerfi  per  ciajcuno  ej  “>‘<1* . & * 
fut  di  nefjuno  valore  C obli  gattoni  fatte  violentemtnce  in  prigione;  &■  ef-  u^j'c^u'è 
fendo  invalidala  capitola  none , non  njtarc  anelo-:  vbltgata  la  fua  fede !’*“ 
tccefforia,  &■  confcrmatnce  di  quella.  Tre  ceder  e igiuraminti  fatti  a JJFj  tìtoli" 

"Rena,  quando  con  tanta  cerimonia , con  coio  celeflcfi  coi. [aerano  i He  ^ 

di  Francia,  per  li  quali  fi  diligano  di  non  alienare  il  patrimonio  della  Qj  dttiofei  unpo 
tona  ; peri  non  effere  meno  libero  che  pronto  a moderare  la  infolcnga  di  “'*•  Ccl* 

C efarC> . U tnedefimo  dcfiderio  mojlrò d' battere  la  ejM aire  , & la  Jo- 
teda,  che  per  effere  Jlau  vanamente  in  Ijpagna  fi  lamentava  affai  deb 

ì ft#»#  ' g| 
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* i'o' seìl’Eio  l'afPr^7*  di 0 fan* & tutti i principali  della  Corte*  che inttmn'iuaM 
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*1°.^*  Re  • ntHe  facende  fegrete , concbiudmdo  che  le  veniuaoo  i mandali  del  T'on-, 

*■** c * K?  Ffj  i-/.’ . . ii..  » ..  . - .■  ..  . T 


ctfco.contil  tefccc  dt'  V mutarli , (i  verrebbe  Jubito  all*  ione  Infilane  della  leg. 


f 


»*miooe  * ^ quale  diceuano  effìerc  bene  fi  maneggiale  ut  Francia,  per  battere  pi* 

intinto  fuu  fattila  di  tirami  il  I{e  d.' Inghilterra  > come  mofircuano  (ftrangagram- 
•(«u'i'dlnìm'u  d°u'{Te  faccederc . Qutfii  cofe  fi  dici  uai.o  con  grande  affetterai  ione,* 

1*<,°  quello,  dal  l{e  di  Francia  , & da  fiuot  : * ma  tu  fegreto  erano  molto  dintrft  ifuoi 
deu» dV/aTe*  Pe"fttri: perib ; difpo/lo  totalmente  à non  dare à (ìjare  laTì agogna-  , 
ciò  lì  battuta  anche  l'animo  alieno  dalmuouen  Carme  cantra  lui,  (e  giduerui 
fifa  da  necejsita  corretto  ; ma  trcuando  di  con  federar  fi  con  gli  halli'  ' 
Miuuf0  -he  m * bIPlraUa  tbcCeJate.  pirnon  cr edite  in  tante  dffu  uitdffindunUo 
‘ "i'sn^  no  u conuer  tire  in  obhgationt  di  danari  l’articolo  dilla  refinutione  della  Sor- 
l-eùiV/fiit'*  &°&na  *’  riti  quale  cafo  ntffmo  nffetto  delie  toji  d' Italia  l’barebbcrucn *» 
J»  « ® i cuiii  t0 Ptrdtfidcrio  di  ribalterei  Figliuoli  dal  coMu  ntrc  ficco*  eJACai  t/ujii 
po'*  j-e ct!è  ^ ‘Pontefice^ , cir  i Uinitiani  rucuuta  tanta (pcranga  Ha  lui . fìgniflca* 

< fi  foffe  . rcnofiubito  la  rijpojia  baimi* _ i in  tempo  che  in  Italia  trcficcuanolt  ne- 


ccfsitd.  &■  l’occafiioncde  congiugnerli  conira  Ctfiere  : la  nett/HfH  > ‘ftr- 


jj  li  di  Pegno  . ..  ?L'  • “ — vv  ' 'iKR'jTL’e’' 

trito  ' F,a:’*  C Je  l' dauco  di  trillano,  il  quale  da  principio  parte  per  la  tupaie  mi* 

veto*.  Vèlico  'ufirlflt01  ’ parte  pcrilbruue  tempo , bcbhc  a ptot-.c 4i rfi , hauem  mtjji #>„ 


Jocheccf»  pccavcttoujgha  in  Cafidlo,  ni  quella  poca  tra  Hata  diffciifatacotu 
oeùiViigat  quzlhimodcr ottone  fi  fiuolc  vfiare  per  gli  biwmint  i allocati  in  tale  il  aio. 


fb  W°n<é  faceuj  tu!t0  intendere  (come  bebbeftmpre  mtgp  di  ferititi  t-J,  ancor** 
■»"  aiiii*, tbetgU  fuffe  ajjcd  tato  nel  La  Hello ) non  banere  da  mangiare  per  tulio 
tom  uViè  ^ mefadi  Giugno  profittino  ,&■  che  non  fi  facendo  ultra  prowfiont*.  tfa- 
di . 


rebbe  necefisuato  rimcltcrfi  alla  difircttionc  di  fcfatc^  . £tfi  bene  fi  crc~ 
]«|D«cl  ®*|  ^{ua  ci'C~'  i corni  cefi  urne  degli  affediati.  proponete  maggiore  Slfftttg- 
surio,  che  lo  K*-  > che  tn  fatto  non  baueua , nondimeno  sbaiicuano  molti  nf contri, 
tiupefUMii*  C^J:  aua,,7Kaua  Poco  da  viuirt^  >&  il  bifilare  andare  il  (ajlcllo  m* 

thè  i catello  tnano  di  fic farcia  , oltre  alla  riputa  t ione , che  fé  gii  accnfuua , faceti ** 
uer'év"  lì'ór  mo^°  P1*  difficile  la  riputatone  di  quello  fiato . LM  a non  meno  patena 
nojrf.cdo  di  cbccreficeffe  t'occajìone , per  efferc  ridotti  i popoli  tutti  m cjlrcma  difpc- 


Menale  le  co  rationc**.  (bnctofia  che  non  mandando  (/fare  danari  per  pagare  li 


iei  crimine  , . - ■ - . - 7 , - , - _ _ 

tale  ;>  j itelo  jua  gente , alla  quale  fi doucuano  già  molte  paghe, ni  vi effenao moia 
<h e n"d  uà-  ^ prouedt  rne  d'auro  luogo  , baucuano  i £ ap i tatti  diJtr,bHiugli  alloggio- 
no  il  pouer*  menti  della  gente  d'arme , Cr  decaualù  leggieri  per  tuttoil  paejc,gra~ 


feo^cc orolct  nando  o à contribuire  qual  Terra  a quefia  compagnia , quale  aquclTal- 


Jellitef/^**  tra:^e  frano  necejsitate  ad  accordare  co  papuani  ,&  uì follati 
k daVaVo-  ^uefio ptfio  con  danari  : il  che  s'effercitaua  fi  i ntoliei abilmente , cbeal- 
Capi1aoiU|u  biora  fu  cofiante  fuma , affermata  da  molti , che  baucuano  notula  dille 
Cetile,  1 tofie  di  quello  Stato  che  il  ‘ Ducato  di  CMtlano  pagafie  ciaficuno  dì  a fol- 
j dati 
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<*  .-iti  Ji  Cr fare  ducati  cinque  mila , gr  fi  die  tua , che  Kfntonii  da  Luta  ri~ 
1 fcottuipérf*  loto  treni  4 dui  alt  aafeuno  giorno . La  font,  ra  ancorati- 
lo  fiata  "i  rJ^Cilan  i , & per  t altre  terre  non  fola  vòleua  (fiere  prouiU.t 
■ d t padroni  delle  e afe, don:  babitauano,  di  tutto  il  vitto  toro,  rua  riduco!  • 
* d'Jì  frffro  molti  fanti  in  vna  cafa  medi  (ima , era  il  padrone  di  quella  ne- 
renato  di  prouedere  al  viutre  di  tutti  : & le  altre  (afe , non  bautndo 


'a  'dare  [oragli  alimenti , bi fogni  ua  fi  eoo  pone  fiero  con  danari  : & toc  che\Vì!oiuf 


e nano  tal  volta  a vii  fante  [ab  piu  allo 'giumenti , che  da  vno  in  fino-  lc  ul  *'’«»•» 
,tbe  lo  proueJtua  del  Vitto  ,graufua  gii  altri  a pagargli  danari  . * m., di 
fi.i  e ondinone  mi fer  abile , &•  t [fi  renata  con  tanta  crudeltà , baite  ‘he^fuioió 
iwl  Iterato  gli  animi  di  tutta  ii'D„:oto,eir  fpttialMente  qiulùaeipc-  Kii  Spa^uo 
to  ndi  'JMtlano,  non  afiu- fratto  innanzi  all'entrata  del  eJManbtje 
l:Pefearatn*JIUilano  ad  tfitre  granato  di  alimenti,  òdi  lentnbutic • *a,&  .o  ló 
pirati  alloggiamenti  de’  faldati  ; cJr  tfiendo  petente  di  moneto,  & J^ÌÌ*epint 
d’armi, ancora  che  non  in  qui  Ila  fi  equi  nga , che  foli  un  efiere  innanzi  al-  uojumooe. 

p fi  ■ , non  potenatollerare  tanta  infolenga , & acerbi]  si  me  e fat  noni  ; m*ìot!<u  a 
falle  (finii  ptrìibcrarfi,  baimi  no  per  moderarle  in  qualche  putte,  b éc>  & lJio- 
\ menano  l'JMUant fi  mandato  à tifare  Imbafcudon:  ma  erano  fiati  (hl  mn'ohi 
editi  conparole generali ,& fenga alcuna  prouifione.  co?'* 

Tiè  mancava  anche  emiliano  granato  fecondo  la  fua  proporcene  di  che  non  G« 
m numero  di  /'odati  che  le  altre  Terre,  di  bautte  à pagare  perle  {pi  Je  ue'1" 

vbliche,  acèdi  quelle,  ibe  accadi  fie  fare  per  ordine  de’  Capuani  per  »<i  Jeunuè- 
mferualbnc  delie  cofe  di  Cefare  : t quali  danari  tfigendefi  diffitutnm-  mJìÙv*"* 

» s vfauano p-r  i mtnifiri  propofìt  uXefatinm  molte  acerbità  . Ter  le 
tali  cofe  tfiendo  condottosi  popolo  in  efirema  difperatione  ,ft  conuen- 
_ .to  popolarmene  tra  loro  mcdcfinudi  nfifìere  con  lamie  in  mano  al-  *“,oto  iria* 

. le  tfatiiorj , cr  che  tiafcuno  che  Jafle  granato  da  vhcjatton  ihiantafic  re.j.ce.i  a. 

. i vicini  à difenderlo,!  quali  tucti , & dutrtàioro  gli  altri  ,-che  f ufi  no  *i 

" chiamati  , toncorrefitro  al  comandamento  de’  fàpitani  deputali  per  uwic.mio- 
* molte  pani  della  Città  per  re filiere  a -futili,  che  fac-  fittole -fi  anioni , ^Ìict^c»! 
C~  à foldati , che  voltff ero  f Morirgli , 1.  quale  ordine  poi  che  j iniato , ac-  milioni , ac 
cadde  che  vno  fabbro  della  iuta , tfiendo  andati  gii  efattorta  granar- 
lo , concitò  per  fua  difcfa  i vicini  ; dietio  a quali  concorrendo  gii  altri  »“»  luiou® 
popolari , fi  fece  perla  Citta  grandi  filma  folli  uatione  ; perlaquale  je- 
dare , effendo  concorfi  tsfntonioda  Lena,  & il  tJeUarcbeJc  del  (ju~fìo , 

Cr  in  compagnia  toro  alcuni  de  principali  <jt  ntiChmmini  di  cJ-H  Ha  no, 
fi  quitto  finalmente  il  tumulto,  ma  rutuuta  la  primi  fi  a da  Capi- 
tani, cioè  contenti  delle  entrare  pubiche non  grautntbeno  al. uno 
per  altre  impofitioni , nè  mettcrebbono  in  lAUlano  ami  juldati . 'Hon 
durò  quella  concordia  [e  non  infimo  all' alerò 
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cVefinoneì  ^ovenuto  duifo , che  alla  Città  s'accofljuano  nuoui  faldati,  il  popolo  di 
cadette, dice  nuouo  prefe  /’ armi  ma  con  maggiore  tumulto,  &■  molte  più  ordinato,  <&• 
iliu*  11°’/  con  m ,&Zlorco,,co,f°*  che  non  s era  fatto  il  dì  precedente^  . ts4!qnalc^*  j 
diedero  mui  i,7i  cto  cominciando  i Capitarti  à temere  di  non  potere  refi  fiere , bebbt  ré 
"u  $b; ignito  ( L0‘ì  -^S'-tmano  molti)  inclinationc  di  partirft  con  la  gente  da  ^Cita- 
li, hrieedo-  no  ,&•  ft  crede  ebe  t oft  bari  libano  meffo  ad  effecutionc  ,fe  il  popolo  butte  fa  ' 
jewUn’u  - fe  sitamente  moilrato  di  volere  procedere  alla  offcnftonc  laro , ti  di 
e,  t>  f tic  o f0- da:.  ; ma  cominciarono  imperitamente  à focheggiare  la  Corte  \v<  c- 
itaV.o^io,  ctod,  di  ue  ri  fedi  ita  il  f apuano  della  gtofìitia  criminale  con  certo  nume» 
che  qi  sur-  ,0  di  foia , cominciando  à volere  fare  i principio  da  quello , che  dottata 

r o er*o . jc  , , _ * ' , 

c,at»  Mit*  cjjen  t vanno  della  loro  tfjecuiione  : da<qtu,e  dijordmc  i Capitani  lì, 

■ r.°  iVai'ii'  penali  battendo  riprefa  animo , fortificate  le  loro  firade , & chiamai  aJì 

m' re,  -<-i  la  maggiore  parte  de’ fanti,  che  fiauano  allo  afjcdio  del  Caflello  >Ji  con- 
tiéo"  «aeo  grecarono  tnfieme  per  refi  Rere , feti  popolo  votfie  affamarti.  » Ifiiefìo 
co«termat->  dette  oc  cafone  a quelli, ciac  erano  affollati,  divfare  fuori  del  Cafitlio 
rei  ).  &dVl  ad  affattura  ripari  fatti  dalla  parte  di  dentro  ; ma  fi  ritirarono  prefio, 
gì  ù io  net-  nou  vedendo  battere  focorfo  dal  popolo;  liquale  parte  per  efjvre  intfpcr 
Djcà  to  all' arme,  par  te  per  portare  alle  cafe  le  tobhe  guadagnate  nel  foco  di 
di  cenata.  Corte  vecchia , non  foto  focus  la  operatione  lonuenitntcs , ma  ft  ne  alt- 

b La  pernia  daua  più  preflo  rifaùiendo  : ccn  la  quale  occaftonei  Capitani,  mterpo- 
ncndofi  alcuni  de  G:n:iihuommi , fidarono  anche  quefio  tumulto , via-, 
diade  ri^nò  con  promtf sione  di  cenare  tutti  i faldati  della  Città,  & del  font  ado  di 
goVfc'wmle  dTUtUno , eccetto  i fanti  Tedefchi,  che  erano  aU'cffedio  del  Castello , (0- 
aicc  ìt  gìo-  fi  facilmente  b dull'aflutia  degli  hitomim  militari  s’era  fuggito  vngra • 
roaj^ior'mn  uijsimo  pencolo , dclufu  la  impernia  dtll’arme  de' popolati,  ©~  i di  far  ~ 
rena  i quei  dtìii , ne'  quali  facilmente  la  moltitudine  tuMuhuoJa , & che  non  ha  C4-. 
«“efii  dal?»  pi  prudenti , ò valorofi  ,fi  confonde . tJManon  efiendo  per  quefic 
ìupcrbia  de-  concordie  ni  difjotute  le  tntelhgenge , riè  depofic  l’arnn  detpopoo , au\i 
c Due  tic.  , dimoile andofi  ogni  dì  diffidinone  di  maggiore  folleuatioiic  parcuaàcbi 
4o’  incula  P(nJaua  di  trauaghate le  coje  di  Ccfare  ouafiont  dtgrandtfsimo  mcmtu- 
lianceico  to  , confidt  randa  mafsimamente  le  poche  forze , & i altre  difficoltà , che 

*no  ,*V*i'»*  baufkano gli  Imperiali , & c ricordandoli  che  nelle  guerre  pròfanucJ 
la  citta  aiMi  l'ardore  marautgliojo,  che  il  popolo  di  *JM ilano , ty  dtlì' altre  TetrcJ 
baucttano  battuto  in  fauorctoro,  t<  a fiato  grandijsimo  fondamento  al- 
,e’f  H fer  ^ dtfenfiont  di  quello  Stato . tratto  ni  qutjii  termini  le  cofe  dì  lutimi  > 
che  VmC*o°*  quando  Joprauenncro  gli  auifi  di  trancia  della  pronta  diffiofiiioncu  » 
dti  età  uoo'e  ^ °fferte  del  'Ac^  » & della  rtcbufla  fatta  da  lui , che  fi  rnandaf- 
le  cote  del  fero i mandati:  & nel  tempo  medefimo  gli  tsiinbafaiaturi  dei  J\g^j 
fot^Badci.o  ^ ln&btlterr*-  , che  erano appnjjo  al  ‘Pontefice^ , lo  confortarono  ajjai 
noa.ce.che  u penare , che  fi  moderacela  gtundezìga  di  ftfaic*»  >&*  dare  animo 


il  IccódwDti^ 


al  Kg 


r.t 


DECIMOSETTIMO:  J 

«l  Re  ài  Trancia  di  non  offcruare  la  capitolitionc-* . 'Ter  le  quili  cojc* 
non  fola  i Vimtiani , che  in  ogni  tempo , Or  in  oicafrione  molto  minore--  , 
baucumo  confortato  d pigliare  l'arme,  mal  Tontcjìce , ancora  ebe^ 
molto  d facilmente  fi  diffrantila  ad  entrare  in  quello  tramaglio , giudicò 
effere  necefiitato  à raccorrete  la  fontina  de'  difcorfifuoi,  Or  non  differite 
più  di  fare  qualche  deliberationc • ' Le  ragioni, che  a mtfi  p affati  i’i.  a- 
L Utnano  inclinato  alla  guerra,  non  foto  erano  le  mede  fi», e , ina  ancora-, 
più  confìderabih , & più  potenti;  perche , & quanto  tempo  più  seta- 
no  allungato  le  pratiche , Cifrare  bautua  potuto  fr coprire  meglio  lo  animo 
dlTontefice  efiere  alieno  daUa  grandezza  frua,  òr  il  Toiiccficc  pcrlo 
ac.  orda , cb~  egli  baucua  fatto  col  'Re  di  Francia , era  entrato  in  guitto 
/offerto  di  non  polir  ent  tenere  condii  ioni  ragione  noli  da  lui , c2r  che* 
egli  bauijfc  in  animo  d'opprimere  il  retto  a']:  alia  : Or  il  ptruo.o  ogni  dì 
più  era  pre/ente , approjs urtandoli  il  Caficllodi  Pillano  alla  dcditio- 


c*  TrtctCce  , 

OIICDC  pi  lei 

Filisene  il 
Duca  di  Mi- 
lano di  po  la 
mone  di  Leo 
n<  X.pct  opa 
la  f alliccia- 
le del  popo- 
lo di  Milano 
che  h dime- 
Ufo  a 1 1 (Ti- 
mo verfo  il 
Aio  Duca,pc 
io  lagiorc- 
uclnwrue  <5 
mefeda  Tildi 
ledei  popo- 
lo Milanele  . 


frncitauano  l'animo  fuo  le  ingiurie , che  fi  rin^uauano  da'  (api- 


tani  Imperiali;  iquali  dopò  la  capitclatiune  fatta  a rJUladnl , baut unno 
mandalo  ad  alloggiare  nel  Viaccntino , C nel  Tarmigiano  i n folci  nello 
di  fanti  italiani, dout  f arcuano  infiniti  danni  : Or  qiicrclandcfinc  il  Ton- 
te#ce  , nffrondcuatio , che  per  non  e fere  pagati , vi  erano  venuti  di  prò- 
ptiaautiorttà . (ommcueuanlo etiandio le cofe  forfè  più  legguii ,mo- 
ii. ter pretale  , come  fi  fa  nelle  fiffritioni , & nelle  querele , mila  fan  c_- 
peggiore;  pache  Cefare  kamua  f ubbia  to  in  frfiagna  certi  eduli  pi  ag- 
ra atti  i > 0.  tra  Cauttorità  della  Sedia  tsipojìoltcu  ; per  virtù  di  quali  tf- 
ftndo  probibito  a’ [additi  fuoi  tratture  caufe  bt  ncficiah  aiquihi  Regni 
nella  forte  Romana , bebbe  ardire  vno  notaio  Spaglinolo,  entrato  tu  ha - 
Ruota  di  'Roma  il  ai  de  limato  all' aud  targa , intimare  iti  mane  di  C efa- 
te  ad  alcuni , che  iififltfero  di  litigare  in  quello  auditorio . Rè  filo  pa- 
tena che  perla  libera  tiene  del  Cbrittianifsimo  fufrse  fi  io!  tu  quel  nodo, 
ebe  baueua  tenuto  implicati  gli  arami  di  eiafiuno,  (bfi  Trance  fi  per 
ribattere  u fino  Re  Tufferò  per  abbandonare  la  lega-  ; Or  la  compa- 
gnia del  Re  di  h atieia  fi  conofieua  di  inolia  più  importarla  all. t- 
tniprefia,  che  non  farebbe  Hata  quella  della  in  adì  c*,  & del  gtueino 
ancora;  ma  ancora  fi  vtdcuano  maggia  i T altre  ouafioni  ; perche  la-, 
filUuai.oue  del  popolo  di  cJMilano  patena  di  non  piccolo  momento  : 
Or  per  lacaicfiia , cbecradt  vettouaglie  in  quello  Stato , fi  giudicano-, 
f ufi  e vantaggio  grande  affraliate  gli  imperiali  innanzi  che  pirla  mol- 
ta b.'UtejJtrocom  modità  di  vettoua^he  te  Terre  forti , innanzi  fi  perde  fi- 
fri  il  CajttUo  di  Odi il  uiu , cr  ebe  Cefare  bauefic  più  tempo  di  mandai c* 
in  Italia  nuoue  genti  , ò promfioiie  di  danari  : Or  vtniuain  confiderà- 
Itone , ebeti  Re  di  Trancia,  liquale  perla  memoria  delle  cofre  paffute , 
VtrifrimUiaciue  fi  dijfdaua  del  Tonttfice,  non  vedendo  in  lui  ardore* 

alla 


a Le  ragioni, 
che  inclina- 
uano  il  Fòie 
fi.c  alla  guct 
ta  conila  Ce 
Ine  ; mi  e. 
Ci  me  dice  il 
òico.  più  ap 
pulenti , che 
icicfiaiie  ; 
ptiédu  libi- 
lo! qllo,  che 
pei  tó  uno 
daino  d' Via- 
li! gli  in  Ju- 
lienne. x 


b I Capitani 
di  Ccioic  va- 
lendoli della 
vutoiia.  Se 
dd'a  pnpei- 
C.i  ai.  loie 
lue  , dite  il 
Bcllai  nel  ». 
Se  il  Bugauo 
ael  l.andaua 
no  alla  fto- 
pena  molte 
Halle  lottato 
della  Chic- 
la,  uépiendo 
lo  di  lacchi , 
Sedi  tapine 
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. . ^una  » fi  riflurffe  ad  c{[nu  ire  la  concordia  fetta  d fJA€céril , ò 

riconfermarla  di, mono;  nè  fi  dubitava,  che  congiunte  infime  tante 
forfè  terrei  ni,  & marittime-*,  & U [acuita  di  continuar'  nelle  <vc- 
Je,  benché  graui,  lungamente,  che  le  condi  noni  di  Cefare  abbaile  Jt 
i Dice  il  Bu  .atHttl  & la  uft  odi  danni,  fai  e ùbero  molto  inferiori  neU 

£”°  »*'  «•  * ZUerr\,  • * Sola™(nte  focena  [crepito  incontràrio  il  timore,  elei 
Selì^0  P'yfwre  , figliuoli  „on  abbandonargli  alt»  collegati,  e»  1 
ucu  a per  f*  I1  er«  dubitato  non  faccffe  il  gouerno  di  j ranno,  , quando  il  k ecraJk 

fiu»  ‘Sii  pHre  U «/®  fi  diuerfo  ; perche  pigiando  [arme  co*!\ 

lepide  l.  tra  lejare  con  tante  occaftom  partita  che  fi  grande  fufl'e  la  fberau 
SS1»*  d‘  r*cuPerarìi  con  le  farge , tir  chetilo  baruffe  à federe  Lnt\ 
U1,n  rlPut*“°*'>  ^e  egli  non  haueffe  caufa  ét  pnfiare  orecchio 
“««fu";:  croncorJu  Par Scolare,  la  quale  [accederebbe , non  {do con  ignomtn 
ì?ui‘f-:°,e’r  f]  : **  a‘Und,10  T Pudico  proprio  , fe  non  prefente \ ahacn 
tom  cerati  riCu:0  • Cerche  il  permettere  che  (/fare  ri  due  effe  Italia  ad  urbi 
cu». . trio  fui,  non  potcua  alla  fine  efftrc  fc  non  molto  pericolò  al  Rean 

5 acne  * di  Pr  arma  : dalla  fole  ragione  fi  inferma  fimilcncntc , thè  hautlfcj 

nj'uclZ  a/  eQerct**r.e  drdcntifiwtj  mente  la  guerra  ; perche  panuainua Ui(-* 
“"figlio  conf-dcrandoft  cantra  [sfare,  panar  fi  della  riputano- 
ali‘a<b:trìo  nedt  con  la  offcruatioHe  della  concordia  ; & nondimeno  d.u  ' 

t:!l,LXtT  r pane,  P1  eteiTne  tare  quelle  coj:  ,per  lequa/i  potiua  Aerare  di  con- 
feguirg  i g orto  . unente  con  l'arme . Confi  lerarcno  forfè  quelli , cbedi • ■ 
Ir  ice  in  più  1 [rfrj  ,n  / ■*<  ' fr  modo  più  quello  che  ragioneuo/mente  dou  uà  fare*, 
fSSg  r n0n  LOnfd:rurono  ^’idle  fi  a la  natura , & la  prudenza  ie  F rance- 
delira  > , ac  ;!  I*  » errore  > àquile  certamente  (psfjo  fi  cade  nelle  con  fu  te , tir  ne  giu- 

RS  fi™  Vi1”  t k Incìsavi , „„  frfo*. 

pm  jjJkì  , con/ aerarono  per  fatami  ntc  quanto  l ‘Trina pi , confluii  più  delle  vol- 
uUVe^ct  tedt.dl  tytyuone  propria  ad  antepone  C vtUta  alla  fede  , fi  ano  fa- 
cuen/a  raol  c‘“  a pcrjuaderfi  il  mtdifimode  gli  altri  ''Principi  ; & che  però  il 
JUX  A * • fip'ftoU't'it  Tomcficc,  erti-Lum,  cerne  per  tee 

;tcu°  :)  'Decere i,  ^UUmc  fìfen  dficmei itUd  MtaTfdi  Me- 

rteiecrr , io-  Jf*  f‘H'M*Jjcro  negligenti , ò alimi  da  gli  mtcrefii  tuoi , giudicali  cefi 

ddU  &Uena>  theUnttona,  comemcy 
ut  cefi,  Jc  Plu  i‘,c,le  ad  indurre  Cejat  e fir accoda  trauagU , & dalie  frtfcàrcsìt - 
Stt  *****  COn  f"i°“*  concordia  i figlinoti . ^fta  mouendo il  Tonificete 
ni  auiio  pte  raAIonl  precedenti , tir  molto  ptùla  penitenza  d battere  a frettato  otto- 
ninole . fornente  il  fucceffo  della  giornata  di  Tuuia , & Cefi  ere  fiatone  morfo,  ti- 

ri pn  fa  di  umidita  da  najcuno , lerociduutnt  fuoimimfiri , dilMtru 
< ('0rte* dl  lutta  Ital‘4  * che  gli  rtfacci.iu.mo , che  la  Sedia  vrfpbfioh- 

Cf*J%  Jtat,a  cucia  fujjero  ridotte  in  tanti  pericoli  per  colpa  Jua,deli - 
Viro  finalmente  non  folo  di  confederaci  col  J{c  di  trancia , Q-ion  gli 

altri 
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altri  contraCefare , tua  di  accelerarne  la  conclusone,  & per  gli  altri 
rifritti,  c2r  per  qu  fio mafhmamcnt: , chele  prouifiom  potcjjcro  efje- 
t e a tempo  a fot  correre  il  Cajiello  di  nSVtilano,  innanzi  be  per  la  fa- 
r.o  e i’arrcndtffta  nimici.*  La  quale  ntccfiità  fu  cagione  di  lutti  i ma- 
li , che  Jeguitarono  : pereòe  aUiimchti  procedendo  più  lentamente  il  »Dice  ìibu. 
[Tji.rtJicc , dall  auttorita  deh  quale  drpcndcuano  inqucfta  a^itdtlonc* 

pocoi  F'mitianr,  barebbe  afrettato  feCefare,  comrr.ojfo  dalia  mgf-  dciibnatU. 
i riun’^a  del  'Re  di  Franila,  proponete  per  ficuttd  coiti  mane  quelita  dcUó'.lhce* 
cu  dittimi  che  prima  hancua  difettiate  ; quando  pure  fujfc  Stato  ne  »c«Uiò  lì 
\ affiliato à pigliare  tarme** : & Itcùeffcndo  coltrato  à dimostrare  al 
fcJl?  di  Franila  tanta  neuffità,  hanbbe  facilmente  ottenuto  daini  per  oeij.aiceii 
[/<  » & pcriVinuiant miglioncoiidttwnt ; ma  fenza  dubLio  fare bbono  influirà" 
. meglio  diShnti  gli  articoli  delia  confederatane , Stabilità  n.  • g »«W* 

g:ore  finir  tà  detCofi  ri  untila  , &■  vlttmamnte  non  cominciata  lagno  cU^ftY^fi 
ta  fé  p~tma  non  ft  fufemofo  iStingcrt,  & ridotte  in  effere  tutte /c- 
picuijioui  necefronc , bCr  forfè  entrato  ndtìi  confidcraitcnc  (IRt  d ln~  e Dice  il  iel 
erra;  co.  quale,  perla  dt fatica  del  camino,  non  s’hei-be  tempo  JVjsftviiil" 
à trattarci? . e *JMa  parendo  al  “Pontefice , €T  al  Senato  l' imitano  nani  «doluti 
pentola  del  fastello  di  Jomma  importanza  la  celerità , frednoi.o  fuln-  {j*4J**J 
to,  m*  ftgrttif  imamente , / mandati  di  fate  la  confi  diramine  d gli  ci»  nunnas© 
L uomini  toro,  coti  condii  ione , che  per  minute  di  lai  ione  fi  rifcnjscro  co/k",  ^h* 
quafi  à quelli  medcfimi  capitoti , cbt  prima  ciano  itati  trattati  ccil,  cò  iciòdm» 
' cM adama  la  Reggente*  . iSVta  foprauenendo  pure  tnttauia  auift 
fctxoui  delia  necijsita  del  fasullo  , mirò  il  Tontifice  in  coifridtratio-  ■* 

ne  , che  cfsvido  necejsano  , che  per  cfscre  impedito  il  camino  dmt- 
to  da  Roma  alla  forte  di  Frauda,  gli  fr  acci  andafsero  un  lungo  cir-  ‘*1^"*}  f 
tutto  per  il  camino  de’  SuizZfti  , & che  tjsendo  fatti  coja  , che  nel  ebeti  Paj.«  I 
capitolare  nafctfse  qualche  diffidata,  per  la  quale  di  nectjs.ta  s inter - m^onotl 
psnejsc  tempo  , che  potrebbe  accadere  che  fi  trattafsc  tanto  àconchiu-  mentitoti» 
dire  la  confedei aliane , che  jidiffcnfse  à laminare  dopò  ta  ccnclufione  ‘Jn'lcro'f 
à far  le  proiitjìoni  per  foccorrere  il  Callido , * era  da  dubitare  noie  * Dice  il  gì» 
fujstio  futn di  tempo,  & però  confutato  queflo  pericolo  co  Vtnuia-  suiàiY’  cht 
tu,  stimolati  ancora  da  gli  agenti  del  ‘Duca  di  Sfilano,  che  erano  a P"“>*  «*»'  * 
l\pma,&  aVmegia  da  molti  partigiani  fuoi,che  pnponeuano  va-  lo  j capitoli 
partiti , Ji  rtjoiuerono  preparare  tante  forze  l che  pare  furo  baSlan 
tia  Jocconerc  il  faftello , per  sfarle  J ubilo  che  Francia  Ji  fùfse  hauu  ■Dialo  Ifiufc 
ta  laconctufione  della  tege*  , & intra  tanto  dare  freranza  al  popo  • Ytìnntnti  & 
lodit^Hiiano,  & fomentare  varie  pratiche  propojie  loro  ncllcTtrre  chef  it.uj.oi 
di  quello  Stato  . Teiò  vanamente  concluufero,  che  i Emiliani  friguej 
ftro  a confini  loro  verfo  il  fiume  d ll’esfdda  1 1 ‘buca  d'Vrbino  con  le  tot  o «g»o  t > 
genti  d’arme  , &fci  mila  fanti  italiani  ;&  il  Toutifice  rnandafsc  à ?“tLc<icw 
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Vincer, x*  il  Conte  Quido  Rangone  con  fri  mila  fanti  ;&  perche  parrai 
necrfft ano  battere  vn  graffo  numero  di  Sumeri , angi  il  'Duca  d Vrbtr, 
fauna  intendere  a'  V mitrimi cfjoe  neccfj arto à tonftguire  totalmente  i 
vittoria  hau-nre  dodici  tniia  Sui^gen , &■  il  Tonte jice , dr  i Viuitiam 
non  fi  fcopnre  tanto  contra  Ccfetre  infimo  non  battettero  cenema  che  L 
«ù  fto  Gii  W f-ttt*-1  » noìi  voleustio  mandare  in  Ile!  netta  buornini  lorqàl 
i»c  de'-  tiarh , a fu  vitto  (jianiacopo  de  ^tedici  cJICiUncfc,  il  quale  dite 
fV^ìfrè  'tèi  ^ano  ^Pcca  > conopei  ut  a l'occafione  de ’ tempi , & la 

mìu  sante-  te^Z*  del  luo?o,  penerà  fatto  padrone , il  quale  facendo  intenda 
a' vii!?. a «f!  che  molti  tnefi  innanzi  balletta  tenute  pratiche  con  varjj  Capitani . 
lìufci  Capì  yen  per  quello  effetto,  offerfe  di  fare  muover  fubito  cbegtt  puf  ero  », 


uno  di  mou  ^ ^ ^ucall  t fa  m)d  Stagne ri , non  faldati  per  decreto  de 


ta  tu  ma  i . • -, 

che  fa  tòioi  toni , ma  particolarmente,  a ’ quali  come  fufjero  f cefi  nel  Ducuto  ai . 


r!M 


!a  lana,  sbauefie  à dare  il  compimento  delia  paga , & come  accade  n. 


di  «ni 


«fi 1 la  «ui  imp'efcs  > che  da  vn  canto  fono  riputate  facili , dall' Atro  fono 
Se  auaetiif"  tute  dalla  ft  rettezza  del  tempo , non  foto  Ccfferta  di  cofhii  , 


Se,  chi  dciìde  MA  fellamente  approdata  da  mim  iti  del  ‘Du.adi  emiliano , &■ 


fa  uil qui 2 itti  *fj^l  »' 

tc  vedete  ìtg  Ennio  Vefcouo  di  Feruti  y al  oh, ile  il  Vontefrct  pnfUua  fede  nc 
*£?%£  coie  & Suii&cri , per  hauerle  in  nome  della  C. bit  fa  trattate  lungat 
aie  J»  Mila-  tcs , & perderà  fiato  per  fuo  ordine  molli  mi  fi  4 'Brefcia- t&- alito- 
BO  41  *’  ra  siuu-i  appreffo  al  Trontiitore  Vinitiano  > donde  continuamente  tr 
i/afferta  di  tana  con  molti  di  quella  nattonc , fu  fen^a  penfare  più  innanzi  accetti 
sfocai Vefco  tadàl  "Pupa , ejr  da  Vtnniani  : ma  ancora  fu  vdito  in  Vtnegia  Otta- 


“•  dif  ulano  Sforma  Ceffono  di  Lodi , che  offeriua  di  lutarne  futilmente  n 


che 


ìeuar^iàjqui  to  grande  y & da  loro  fiutilo  finga  confutarne  altrimenti  col  'Tc 
!'«u  ’ IPe^lt0  m ^ciucila  per  jòldarne  altri  fa  mila  nel  modo  medefimo, 

ua no’  ! anzi , & co  mcicfimi  pagamenti , dalle  quali  cofe  male  intefe  nacque^  > co- 
n*u.  ì i b'u-  me  di  folto  fi  dirà,  principio  grande  di  mettere  in  difordine  la  imp*t- 
gatto, «•!  Gio  fa,  che  ton  tanta  (f  franga  fi  cominciami . tdMa  mentre  ebe  quefic^i 


■io,  apparto  CQfe  fe  pyigp^nttunoin  Italia , cominciando  Ccfare  à fiorettare  delle  di- 


«aaggior. 


V: 


la  tiocef1  ^atlmi  tnterp°^c  “da  rati  fi  catione^,  mandò  il  Viceré  di  l^apotty  tl- 
xe  accdcutc  qnalt\infitne  con  gli  ita  tic  hi , con  la  Rema  Elionora  s era  fermato 

lepiomfioo,  nella  T erra  di  Vittoria  per  condurgli  al  Re  jubitocbe  bauefjc  udempu- 
e agueua.  foyc  contenute  nella  iopuolationc^j , & con  ini  esflarconr^u  » al 
Redi  f rancia , itqualc  da  Rama  s'era  trasferito  4 Cugnacb , per  celti- 
ficarfi  interamente  della  fina  imeni ionc^;  ilqtv.lt  benché  da  Ini  Juj'e  ri- 
tenuto con  graadtfimo  bonorc , ejT  cqrcgge,  or  come  mi  iijlro  di  £cferet 
C 'T  come  quello  » da  chi  effo  Re  Cbrifliaiufsmo  riconofeeua  in  gran  patte 
la  Jua  Ubtr adone , lo  trono  io  tutto  attuiti  dal  volere  nlajcure  la  Borgo- 
gna , fcitfandoji  bora  che  non  potrebbe  mai  baucre  il  confentimento  del 
Regno,  bora  che  non  barebbe  mai  volontariamente  confuittto  à vna^ 

promejfa. 


t 
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che  pei  t fiere  di  tante  fr/giuditio  c Ua  (tuona  di  Francia,  tra-> 
le  à lui  l'ffjttuarla  : ma  t he  defidr  rande  quanto  poteva  di  mati- 
dmuittaieniinuata  tonCr fare,  g,  dure  pnfittuncal  partnta - 
bhe  contento,  tenendo  fer me  tutte  l'aitrt  tofcichu'nurrtro- 
are  à (/fare  in  luogo  dei  dmg  1 ia  tur  gogna , dut  milioni  di  jt  ti- 
rando r he  non  altro  lp  indurrebbe  à eonftrmare  con  queftamo- 
ela  confederatione  fótta  à %SM  aditi,  ebe  la  inchnatione  grande, 
tua  cteffrrein  buona  intelligenza  un  Le  fai c,  : ptnber.cn  gli 
'ano  nè  offerteci , nè  firn, oh  dii  b Tenet  fi  ce , dedite  d'Ingbiltrr 
de' Fiumani,  per  menarlo  annonari  lagnino-  • Laquale  uffa 
Sìa  9dr  ritinta  futi  delibi  ra  none  > & il  Viceré  figniftò  a Cif.  re , & il 
Vi mandòvnode  fuei  fegrttartj  àtfjorgh  n mtdtfv  0 . c Onde  pio- 
éi$Èt$eibt  bimbe  1 mandati  del  Tontcfue,  & dt  Fiumani,  puma  mcl- 
todtfiderati,  fuffero  animati  nel  tt  mpo  medi  fimo,  il  Re  inclinato  più  ai- 
létpHeordia  conCefare,&  perù  deliberato  a’cffutare  la  nffofla  fogna-  1 
tjuefio  partito  nuouo,  del  quale  ilVuei  è gli  bau* nano  dato  ff.trai.za, co-  , 
miritiò  apertamente  à differire  la  ioti  ciuf  iene  della  confederat  ene , ntrt-j 
diflwuiando  totalmente , penbt  era  imponibile  tenerlo  occulto,  di  trat- 
tare nuoua  concordia  con  Ctfare,  la  quale  effetidoglt  fiata  prrpofla  dal  Fi 
mi,  non  pct.ua  fare  nocumento  alcuno  Crdnia  eff  amando  tffua-  , 

hmtntc , btnclje  altrimenti  he  luffe  in  animo,  che  non  farebbe  mai  ivn- 
duftene  alcuna, fe  con  la  rtSìitationc  de  figliuoli  non  fi  fjt  ambe  cur.giun- 
taUtrelaffationc  del  ‘Ducato  dt  tSMilauo,  & la  fuuna  di  tutta  hallo _ . 
la  qual  cofa  farebbe  fiata  bufante  ad  intepidire  t’animo  delTonufut , 
fe  perii  f effetto  fiffo  nell’animo  non  haucfje  giudicato,  che  il  confederar- 
fi  col  Ut  di  trancia  fuffe  vnico  rimedio  alle  cofe  fue  : ma  è cofa  waraui-  1 
gtiufa  quanto  l’animo  di  Cefare  fi  pcrtwbaf)  e ricevuto  che  hibbe  Ccuifo 
del  Viceré , & iute  fa  la  fpofnione  del  [tgr'etario  trancefe  ; peri  bigi  era 
HiaUfitf  imo  cade  re  della  fferanza  della  ruupcralione  della  'Borgogna-, 
fonttnam  triti  de  fiderata  da  lui  per  (amplificatone  della  fua  glena  , CT 
per  (opporr unita  di  quella  Traumi  la  à cofe  maggiori  « . i degn-  uafi  gran- 
demente il  Re  di  Francia  partendoli  dalle  promefie,  & dalla  ftiL  a»  c a , ■ 
facefft  dimostraticele  mamftSia  a tutto  il  Olendo  di  di ff  rizzarlo:  CT 
gtt  pugntua  l’animo  non  mediccrenunie  vna  certa  vergogna , che  baut  n- 
do  lontra’ l confidilo  di  quafi  tutti  i fuoi , cantra  al  giuditio  mito  rjait  di  < 
tutta  la  corte , cantra  qutUc,  che  pei  s era  mtrjo  1 accordo  fatto, g:i  1 ra- 
mato predetto  di  Funata  da  VM  adama  ejAlarghtrita  follila  del  Ta 
ite  juo,  g?  da  tutti  itnimuit  fuoiaftaha , mijuratu  male  (a  impor- 
tanza, gjda  t indinone  delie  < ofe  ,fi  fujje  ptrfuafocbc  il  K/  di  Ftuima^ 
baruffe  ad  off  truar  e Cacto*  do  .‘He’  quali  ptufiernahu  , ito  diligente  1.. en- 
te quel  ebe icaueniffc  alla  degnila  propita,&tn  quali  pencoli , cr 
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culla  rimane -fero  in  qualunque  cafo  le  cofe  fue,  delibero  Jì  non  alterarti J 
il  capitolo  che  parlava  della  rtfti turione  di  Borgogna  : più  preflo  concor- 
dando/! col  'Tonte fi  ce  confentire  alla  reintegratone  di  Francefco  Sforma » 
cerne  fe  più  fuffe  fecondo  il  decorfo  fuo  perdonare  àvnTrincipe  minore* 
jdVcHgìo  che  cedendo  alla  volontà  d’vn  Trmcipc  potente  ,*  & emulo  della  gran- 
deg%a  fua  fare  qua  fi  conftfìmc  di  tmorapiu  prejlo  battere  la  guerra  pe- 
i maccirie  ricolofifiima  con  tut ti, che  rimettere  l’ingiuria  ricevuta  da'fie di  Francia: 
acuire '/va  parche  dubitava  che  il  Tontefice,  vedendo  /fiere  Hata  (predata  l'amici- 
Pcincipe  mi-  tu  fua,  non  baue/fe  alienato  totalmente  l’animo  daini  : & gli  accrefceua 
ft'rir  dìceàe  »/  fojpetto  C intendere  che  oltra  l'hauere  mandato  vn'hvomotn  Francia  i 
ie  ì vn  m?g  congratular  fi , vi  mandaua  pubicamente  vn'fmbafciadore;&  molto  più 
dJci  che  nuovamente  baucua  condotto d feldi  Juai , folto  colore  d' a flieurare le 
fi'iud^F marme  ddl0  Hato  della  Chiefa  da  Latori, h Andrea  'Dona  con  ottaga- 
fia.oirra  thè  lec,&  con  } 5 .mila  ducati  di  prouifioni  l’anno  : la  quale  condotta  perla. _» 
■00  c 6cft • rfì  e1ua^lt*  della  perfona;&  per  no»  bauere  mai  prima  il  Tontefice  penfato  à 
eontn  tutti  potenxamariuma,Cr  pi  r e fiere  egli  fiato  piu  anni  a gli  ftipendq  del  Te 
uà 'de*  ReTi  di  Francia,  gli  daua  Jo/pttione  non  fuffe  fatta  con  intentione  di  turbarci 
»ranci«  ripu  le  cofe  di  (jenoua . Terò  preparandoli  à qualunque  cafo , fece  in  vn  tem- 
menteTpiù  po  mede  fimo  molte  prouifioni,  follceitòla  pafi'atain  Italia  deduca  di 
potete  Prie;.  "Borbone,  la  quale  prima  procedtua  lentamente  : ordinando  che  d’Jtalia 
Sfinefimo'!*  vemfftro  à Bargelona  fette  galee  fue,  che  frano  à dftZon.uo,  per  a ggiu- 
b Dice  il  Bei  iner^  nll’altrc^;  & follccitando  ebe  in  Italia  pofta/J'e  promfione  di  cen~ 
lai  neij. che  to  mila  ducati,  perche  t’andaiafua  finora  danari  farebbe  fiata  vana-,, 
rii ^iccoa'o  cD°n  'Ùg0  di  c^Honcada  al  Tontefice  con  commefiione , fecondo 

*1  Pontefice  publicaua,di fatisfargli,  ma  quello  limitatamente  : perche  volle  andaffe 
»»ni  aldi*  ino  ?rtma  a^a  Forte  del  Re  di  Francia, acciocbe  jntefo  dal  Viceré  fe  v’tra  [pe 
une  ie  cofe  ramaci  alcuna  che  URcvolc/fc  o/feruarefi>  non  pafi affé  più  innanzi, ò paf- 
«on  groflffti  fado,  variaffe  lecommefitom  fecondo  lo  fiato,  & la  nccefutà  delle  cofe : 
pcndij , & ii  iJ/fta  ad  ogni  configli « Jàluttfero  del  Tontefice  s’oppontua  il  pencolo  del - 
beirC*eccnd*  f arrender  fi  il  Caficìlo  di  Stilano  già  vicino  alla  confuntwne  : il  timore , 
di«ch°eiirC  C^e  tra  ^ ^ ^ Francia,  & Cefare  non  fi  ftabihfic  con  qualche  megp  la-, 
pi  dono  oi-  congiuntione  : la  incertituiine  di  quello , che  hautficà  partorire  la  venu- 
diti  ta  d‘ Don  di  cSMoncada  : nella  quale  era  fo/petto  to  bauere  prima  à 

gnu  fomma  pafiare  per  la  coite  di  Francia  : fofpette  di  poi,  quando  bene  pafiafiem^ 
di  danan,  Italia,  ic  fi  muta  noni , & farti  toro . Tero  folle  citando  infimi  t co"  Vi- 

nittani  la  conclufione  della  confe  derat  ione , il  Re  finalmente,  poi  cke-J 
per  la  venuta  di  ‘DonF'go  , bebbe  comprefo  Cefare  e fiere  alieno  da  al te- 
rare  gitani  delia  capitolationcs , temendo  ebeti  differire  piùà  con i- 
federar  fi  non  inducefieil  ^Pontefice  à nuoue  delrberationi,  <3~  giudican- 
do che  per  q tic  fi  a confederatone  fanbbono  appreffo  à Cefare  in  maggio- 
re filmatone  le  cofe  fue,  & che  forfeit  timore  piegherebbe  in  qualche^ 

parte 
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parte  t animo  fuo  , stimolato  ancora  à quello  mede  fimo  dal  I\ef  Inghil- 
terra , ilqu.de  più  con  le  ptrfitafiom  che  con  gli  iffcttì  fauoma  qui  fio- 
conclufione,  rtiìnnfe  le  pr attiche.  Itila  lega-, . » La  quale  il  decimo- 
fettimodìdi  csM aggio  dell’anno  millecinquecento  veti  tifa  fi  conihiu 
fetn  (ugnaci» 'tra  gli  huomtnt  del  conftgho  Trocuratoi  i del  fieda  vna- 
parte},  & gb  “genti  del  Tonti  fice , ir  de’  Fmitiant  dall' alti  a in  qiu  fio-, 
fentcn^f— . Che  tra  il  Tontcfice , il  Re—  di  Francia , t V miti  am , ir  il 
* Duca  di  t^Cilano,  per  ilquale  il  Tonti  fice,  ir  i 'Umiliarli  protnef 
fero  la  ratifìcationc  , fufse  perpetua  lega , ir  confederatici  e—  , ad  ij] 1 1 
todi  fare  lafaare  libito  li  ‘Ducatodi  eJMilano  a Franccfco  Sforma,  er 
di  ridurre  m libertà  i figliuoli  del  l\c-a . fòca  fi  [are  s'intirnajse  la  le- 
ga fatti  , ir  fufse  in  fatui  la  fua  “mirami  in  umane  di  trenti  fi , re- 
finendo  i figliuoli  del  fic— , minuta  per  la  hberationc  loto  vna  taglia 
Lancila , che hautfse  ad tfsere dichiarata  dal  Re a’ Inghilterra,  ir  ri- 
lafciando  anche  il  ‘Duca  di  trillano  mitra  v,  ente  a Francefco  Sforma-'  , 
C r gli  altri  Stati  d’Italia  nel  grado,  che  erano  innanzi  fi  comincia f- 
fiìvltima  guerra-  . Che  di  prefinte  pirla  hbcrationc  di  F rana fio  Sfor- 
ma afscdtaio  nel  Caiitllodi  trillano,  ir  perla  rimettanone  di  quello 
Stato  fi  tnoucfse  la  guerra  con  ottocento  buommi  dì  arine  , fi  tt  canto 
caualli  leggieri , ir  ottomila  fanti  per  la  parte  del  Tot,  ufi  a , ir  per 
la  parte  de  Finiti  ani  con-ottocento  huommi  d’arme,  mille  eaualli  leg- 
gieri, ir  ottomila  fami , ir  del  'Tuia  di  t— Milano  con  qtattroctnto 
huotuim  d’arme , trecento  caualli  leggieri , & quattro  mila  fanti , co- 
me prima  n hauefse  la  pofsibiluà , er  mtrattanto  mi ttefsiro  per  lui  i 
quattro  mila  fanti  il  ‘Pontefice , & i Finii tam  ; il  “Redi  Francia  man - 
dafsc  fobico  m Italia  cinquecento  lande , ir  duramela  guerra,  pagaf- 
ft  ogni  me  fi  al  'Pontefice , ir  a’  F indiani  quattro  mila  Jcudi , co  quali 
fi  condu.efscro  fanti  Smoderi.  Cheti  Re  rompefse  [ubilo  la  guerra  à 
Ce  fare  di  là  da’  monti  da  quella  hgoida  che  più  gli  parefse  opportuno , 
con  ejsercito  almeno  di  due  mila  Uncie  ^ir  di  diecimila  fanti,  ir  nume- 
ro fujficicutc  d’artiglierie— > . tsfrmafse  dodici  g/tlce  fittili , ir  i Ftni- 
tiani  tredici  à fi  e fi  proprie . Fntfse  ti  'Pontefice  à quelle  le  galee , coru. 
le  quali  baueua  condotto  A ndrea  'Dona,  & che  la  fitfa  delle  naui  nccef  • 
[arie  per  detta  armata  fufse  cemmune  : con  la  quale  armata  fi  nauigaf- 
fe  contra  (jenoua  ; ir  di  pòi  vinto , indebolito  in  ùmbardia  ìejscrcito 
Cefareo , sa  fi  alt afie  potentemente  per  terra,  ir  per  mare  il  Bearne  di 
Hapoti;  del  quale , quando  t acquijtafse , bauefieadeficre  muffino  fic 
eòi  parefse  al  Tonti  fice,  benché  mvn  capitolo  [epurato  taggiugncf- 
fe,  che  non  potefse  di  fiume  finga  tonfiti  fi  de  Collegati,  njeruatogli 
nondimeno  i cenfi  antichi , che  Joleua  bautte  la  Sema  aApofiolica-  , 
# jrm  Stato  per  chi  parefse  à lutti' entrata  di  quarantamila  ducati . 

■ Che, 


a t»*eg»  fr# 
il  P#/ail  R.c 
di  va  ■ Il , Se 
ì Visiti*!)!, 
l’amo  tue, 
fu  coaclufa 
eoa  capitoli 
adii  diuciH 
pei  quello  > 
chi  dice  il 
Taicagoctta 
nei  1.  al  4. 
volume  Et  il 
Gicuio  da  q 
Air  he  mette 
ilCuicciatdi 
ni  , co’  quali 
auttoii  fi  <ó- 
fi  anco  il  Bel 
lai  al  l.  de* 
fuoi  comcii- 
iati) . 


Tutti  quelli 
capitoli  li  ve 
dono  panico 
talmente  e* 
fpoftì  nel  Bu 
gatto,  k dal 
Tarcagnona; 
vanne  quan 
«oalte  paio- 
le, Se  in  qual 
che  panico!* 
ic  iatotno  al 
la  cofe  inci- 
le. 


• LIBRO 

Che , accioche  il  Re  di  trancia  hauejfe  tcrteyja , che  la  vittoria , che  s* ot- 
tenere in  itili* , & Cacquiìlo  dei  Vacarne  di  2{apo<i  faciliterebbe  tali» 
barati onc  de’  figliuoli , che  in  tale  cafo  volendo  Ctfare  intra  quattro  me- 
ft  dopò  la  perdita  di  quel  Reame  entrare  nella  confederatone  conica 
conditami  foprafentu  , gli  fu[} e rtftituito  ; ma  non  accetando  quell**, 
fatuità  , buucfie  il  Re  di  Francia  in  perpetuo  fopra  il  Reame  di  Tripoli 
annuo  cenfo . Hon  potefie  il  Re  di  Francia  in  tempo  alcuno , nè  p-  r qua- 
• lunque  cagione  molrftarc  F rance feo  Sforma  nel  Ducato  di  istillano , att~ 

5^j  f*(jc  obUgato  inficine  con  gli  altri  a difenderlo  contea  tiafeuno  , & à 
< , procurare  quanto  potcfi'e  che  tra  Sinceri  ,&  lui  fi  f-cej):  mona  confò- 

< derattone , ina  bauejfe  da  lui  cenfo  annuo  di  quella  quantica  che  par  effe  al 
Tonte ficc,  & a'  Pinitiani , non  potendo  però  arbitrate  meno  di  cinquan- 
tamila ducati  l'anno . UauefJeFrancefco  Sforma  a r neutre  ad  arbitrio 
del  Re  moglie  nobile  di  fangue  Francefe , <&  fufj'e  obUgato  ad  alimenta- 
re condeccntemente  «JRiafsimiiiaoo  fuo  fratello  in  luogo  della  penftont** 
anmuyla  quale  ricrue  dal  Pvc^  . FufserefiuuitaalRela  fontea  a’t^ffii, 
CT  ruupcrandofi  Cjtnoua.  v'bauefs:  quella  jupermità,cbe  vi  [eletta  ba- 
ttere per  il  pn fisa  co  che  volendo  tentante  tto  v<fdorno,cbc  allhora  ne- 

ra 'Doge,  accordar ft  con  la  lega,  fufisc  accettato , ma  ticonoficcndo  il  Re, j 
di  Francia  per  fuperiorc , nel  modo  che  pochi  anni  innaugi  battona  fatto 
Oli  auiano  Frego  fio  . Che  da  tutti  i Collegati  fufise  nchiejia  à CeJ'are  /<*_# 
rcfiiiu  tiene  de  figliuoli  Regii  • & ricufando  farlo , gli  fufse  denunttato 
in  nome  di  tutti , che  i Confederati  non  pretermetter ebbotto  cofa  alcuna 
per  configurila , & che  finito  la  guerra  d ltalia , ò almeno  prefo  il  R p— 
gno  di  Tgapùli , & indebolito  talmente  Cefsercito  fefarco , che  non  fufse 
da  temere  ,fuJsero  obhgati  aiutare  il  Re  di  là  da’ monti  contro  (efarcs, 
le  con  mt^e  ^U0Tfnm  ddrmc , mille  cinquecento  cauallt  leggieri , & dieci - 
g»  ia  chi*-  mila  fanti , à di  danari  in  luogo  delle  genti  ad  elettionc  del  Re . ìipn  p<t- 
UUttcg/s»1  ttfse*kuno  de’  confederati  forza  confitntmcnto  de  gli  altri  conuenire^t 
et» . * con  fé  far  e ; alquatc  false  pcrmcjso , in  cafo  entrafse  nella  confederati o- 

b il  Due»  4i  He>  ant^tte  d ‘Roma  per  la  Corona  Imperiale , con  numero  di  gente  non* 
t crt»f» , fa  formidabile  da  dicbtararfi  dal  "Pontefice , & da’  Vini  nani . Che  mortn- 
lega*!  ftltip  do  ctiandio  alcuno  de’  foUegati,  la  lega  refiafse  ferma,  & che  il  Red'fn- 
bentici*  dei  ghiltena  ne  fufse  protettore, & cementatore  con  f acuita  di  entrarla  .*^r 
ì?  Co'ugiti  entrandone  fi  dcjse  a lui  net  Regno  di  Napoli  vno  fiato  d’entrata  annua -* 
futouu,  *»te  dsùucati  vno  di  dieci  mila,  * ò nel  Regno  mede  [imo, ò ut  al~ 

PootlfitV,  il  tra  parte  a’ Italia  al  (ardmate  tboracenfe . Re  usò  il  Pontefice , che  in-, 
jf*  fi  qutfia  confcderatione  fujse  compre/o  b il  'Duca  di  Ferrar a, ancor a cfx  de - 
ghiitern.i  vi  fìderaua  dal  Re  ai  Francia, cr  daVimtiam,  augi  ottenne  che  nella  confe- 
Sui zterì  àeratione  s’cfprtmefsc,  benebe  [otto  parole  generali,  che  i confederati  fof- 

Ftcìeastnt , feto  ebhgatt  ad  amarlo  aUa  ricuperinone  di  quelle  T erre*  » delle  quali 
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tra  in  difputa  con  la  Cbtcfx-i . 'De  Fiorentini  non  f u dubbio , che  'ffctual- 
wnte  non  fùffero  comprefi  nella  confederai  tonchi , difegnando  il  Tonte - 
(ice,  non  folo  valerfi  delle  genti  d'arme , & di  tutte  le  forze  loro,  wtj 
incora  di  fargli  concorrere  ) eco,  angi  fomentare  per  la  maggiore  parici 
li  jpefe  della  guerra  : ma  per  non  turbare  à quella  nattone  t commirtij , 
che  bau  nano  nelle  Terre  fudditeàCrfarc , né  mettere  in  pericolo  i incr- 
inanti loro , non  furono  nominati , come  principalmente  Collegati:  ma 
detto  folarpente , che  per  nfpetto  delTontefice  godefféro  tutte  l'effentio- 
ni,  pnuilegtj , <àr  beneficij  della  confederai  ione , come  tfprefj'amentf^a 
compreft,  promettendo  il  Tonte fice  per  loro  che  per  modo  alcuno  non  fa- 
nbbono  contea  la  Legaci . "Hqn  fi  prouedde  chi  baueffe  da  tffere  f api  ta- 
ro generate  dell' efferato , & della  guerra  ; perche  la  bnuità  del  tempo 
nn  patì  che  fi  dijputaffc  in  fulle  (falle  di  chi  per  l’autorità , & qualità 
fu,&  per  eff  ere  confidente  di  tutu,  fujfe  bene  collocato  tanto  pefo,  non 
({fendo  mafiimamente  facile  trouare  perfona , in  chi  conccrreffcro  tante 
coniitmi . Stipulata  la  lega , il  He , il  quale  non  haueua  ancora  in  tutto 
nmoffo  C animo  dalle  pratiche  col  Viceré  di  Trapali , differì  di  ratificar- 
li,^-di  dare  principio  al  muoucre  le  genti  d’arme  ,cr  alla  (fedi  e tonde 
quaranta  mila  ducati  per  il  primo  mefe , infimo  à tanto  vewff  e la  ranfia 
cuione  del  Tontcfice , & de'  Vimttani  ; la  quale  dilatione , benché  tur- 
biffe  la  mente  loro,nondimeno  Stingendogli  ad  andare  innanzi  le  mede- 
fune  necefiita,  fatta  la  ratificationc,  deliberarono  di  cominciare  fubita- 
ttonie  fiotto  titolo  di  volere  foccorrerc  UCaficUodi  rjltilano , la  rottura 
Itila  guerra , & pnò  il  Tonte  fice,  il  quale  prima  haueua  mandato  a Tia- 
atnga  con  le  fue  genti  d’arme, & con  cinque  mila  fanti  il  Conte  Guido  Hqn 
ione  Gouematore  <j entrale  dell' efferato  della  Chiefa , vi  mandò  di  nuouo 
m altri  fanti , & con  le  genti  d'arme  de’  Fiorentini  ditello  Y itilh,chc^> 
ritta  (jouernatore,  & (jiouanm  de’  chiedici,  ifquale  fece  Capitano  (je- 
*trak  della  fanteria  Italiana;  & per  Luogotenente  fino  generale  neU'tller 
cito,  & in  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  con  picmfUma,&  quafi  affoluta  po- 
Icdà,  dichiarò  Francefco  C/uicciardim,atlhora  Trepidile  della  Homa&na' 

? Vimtiam  da  altra  parte  augumcntarono  l'efferato  loro, delquaf  era  Ca- 
pitano (generale  il  cDuca  d'^rbino,^  Troucditore  Tietro  da  Tcfaro, fer- 
mandolo a Chiari  in  Brefciano  con  coni mifiione, che  t’vno,&  l’altro  effer- 
ato proccdeffeal  danno  de  Cefarei  finga  nfpetto, ò dilatione  alcuna  . tra 
fra  tanto  arnuatoà  Milano  y godi  Moncada;tlquale, benché  la  legaflipu 
Utafufse  ancora  occultata  al  Pietri ,Cr  a lui, nondimeno  diffidando  per  le 
njpotte  del  He,  che  le  cofe  fi  pottjsero  più  ridurre  alla  fataf anione  di  Ce- 
fare,  haueua  figuitato  il  juo  camino  in  Salta;  doue  menato  J eco  nel  Q*- 
(itilo  tTTrutonotarto  Caracciolo,  fatta  al  Duca  ampia  fede  della  benigni- 
tà! Ctfarefio  unto  che  fi  nmcttcjsc  rulla  volontà  fua,ma  rifondendo  il 
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Ducay , che  per  ir  ingiurie  fattegli  da'  fuui  (apìt ani  era  flato  necessi- 
tato a ricorrere  à gli  aiuti  del  ‘ Tontefice , & de  Vimt uni , larga  parti- 
etpatume  de  quali  non  tra  conveniente  difpcncfje  di  fe  mede  fimo,  gli  det- 
te‘Don  Vgo  fperanga , la  inter*  medi  Ctfare  efferc , che  le  mputatio- 
ni  ,che  gli  erano  date , fi  vedrffiro  fon. man  sm  ente  per  il  Trotonotario 
Caracciolo  'Trclato  ccifidenttlimo  à lui , accennando  far/i  quello  pii 
prrfìo  peni  flitunglt  lo  Stèro  con  maggiore  confcruattont  della  riputa- 
none  di  Cifare , che  per  l'altra  cagione  ; & che  parlato  che.  haurfle  col 
Tontefice  ; darebbe  per  fet none  d qu  fle  coft  ; &•  nondimeno  non  confin- 
thb?  pr.ma  fi  leusffel'sffédio,  & fi  promette Je  di  non  inumare  co[clj 
alcuna,  come  il 'Duca  fai  cua  nfl  wgity  . Credei  tefì , & coft  diuulgi 
polla  fama,  chele  facilità  date  da  (cfarcà  Don  Vgo , * fuffero  motto 
ampie , non  foto  di  cenuenire col  Tonte lice  con  la  remtcgr adone  del  ‘ Du- 
ca di  %JAi  tlano , ma  etiandio  col  'Duca  folo  » afiicurandofi  che  refluiti- 
to  nello  Stato  non  naccffe  alle  cofe  di  Cefare—-  ; ma  che  qutfla  commi  [sto- 
rie fuffe  con  la  lunitatione  di  quello  ■ che  confi ghaff ero  i tempi , &•  la  ne- 
cefsita  : cr  clx  “Don  Vgc  confirterando  in  che  rfiremità  era  ridottoti  Cè- 
fi elio  . & che  la  concordia  col  Duca  non  giott  uà  alle  cofe  di  Cefarcy  , 
fi  non  quanto  fujfenicgpà  flsbtlirc  la  toncordia  colTontefice—c , & co 
yinitiani , giudicale  mutile  il  comporre  con  lui  folo . k Fecero  poi  Don- 
Vgo , & il  Trotonotarto  condurre  à oncia  il  -JìtoTone—- , che  tra*» 
prigione  nella  fiocca  di  T reggo , più  prefio  perche  il  Trotonotario  pi - 
gliaffeinformatwne  da  lui  ,hauendo  dejfere  giudice  della  caufa , che  per 
altra  cagiona—» . 'Da  (JMihno  andò  poi  'Don  Vgo  à fgoma , hauendo 
prima  fcritio  a Ttnegia , che  manda/scro  auttonta  f ufficiente  all’ Orato- 
re toro  di  Rfltna  per  potere  trattare  le  cofe  occorrenti  : clone  arnuato , fi 
prefentò  infume  col  Duca  di  Scfsa  innangi  al  Toner  fi  c—> , proponendo- 
gli con  parole  magnifiche  efsere  m potifta  [uà  accettare  la  pace » àia— 
guerra;  perche  Cefare  ancora  che  ptrta  fin  buona  mente  h-uvffe  mcti- 
natiun  più  alla  pace,  era  nondimeno , & lon  t’animo,  & conte  for- 
ge parata,  & all' ma , & all'altra-  . e tyf  che  hauti,  dogli  riffnflo  U 
Tontefice  generalmente , dolendo  fi  peri  che  i mah  termini  vfati  feccia 
fuoimtnifln,  gir  la  tardità  della  venuta  fua  fùjscro  cagione  ebe  douc—t 
prima  era  libero  di  fe  mede  fimo  ,fi  troum[s<.  bora  obtigato  ad  altri,  ritor- 
nati a lui  il  dì  ftgHtnte , gli  effiofero  la  intentarne  di  i efare  ejstrc  bifilare 
libero  il  'Ducato  di  tJM.iU.no  à Francefilo  Sforga  depcndt  ndoji  peto  il  Ca- 
ntilo in  nano  del  Trotonotario  Caracciolo , inficio  a tanto  eòe  pi  r bonore 
Cefare  baueffe  conofiiuto  la  confa , non  fufìantialmmte,ma  pcrappa- 
renga,  &■  cerinola*  ; Terminare  con  modo  boneflo  icdtjfcrcngc  inette 
Vinttiani;  levare  Cefi  eretto  di  Lombardia  co"  p-gamtntt  altre  volte— i 
ragionati  : né  m contracambio  Ut  qndle  cofe  menate  altre  da  lui , fe— 
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vmchf  non  fi  introno  Uff,  tra  fe,&tl  7 ledi  Fuma»,  * jt  qucfia  prò  *ef'*r?l»*u 
ftHa rffofe ilVoKtifì't,  crdcrrche  fufft  net» » l*ttè  li  fHCnCOy  (flddìittf 
btutfie  jerapre  diluii  rato  di  conferitile  Camunia  con  (i  farcii  è bautte^  ^(Cr^^r’ f“ 
ma  mire  aio  di  Maggiori  eofe  di  quelle , che  fpontaheanentc  gli  offe-  bituc,<h'«* 
ma,  le  quali  , dt  federando  egli  più  f.  bene  ccmmune  che  l'mterrffe  pio  b'-e'  ^b  * 
fm,uon  potevano  efferc  più  fecondo  la  fua  fausfatttone;  continuamen  «onciuÉonej 
te  ttr  bora  nel  mede fimo  proposte,  ancora  che  j \h  fufjtro  fiate  dat*^  c«ure,'*!p% 
molte  carimi  di  alterarlo , <LT  Nondimeno  vJir al  pre  ferite  con  ma°vio  *0,f. 

. Jf.  „ „ , - r ,1  . L I * li,ÌH*  jl  Bel 

rtmolestia  d animo  eh  elle  gli  puff  ero  contenute,  cke  n.n  bautua  udito  in  «rii  <ha 
fiondo  gli  erano  fiate  dinegate  ; pcn  he  non  era  p.ù  in  potefià  fua,  co-  "dVVai  ri 
mfia  fiato  prima,  di  accendili  ; ilcbe  non<jjere  proceduto  per  colpa _ teficr  , Ue 
fa»  ma  per  battere  Ce  far  e tardato  tanto  drifolucr  Irne;  la  quale  co  fa  ha 
nmcaufato^be  non  gli  tffendo  mai  fiata  portata  fiierar.T^a  alcuna  di  a f sto  erti* 
fumare  le  enfe  cnmmunt  et  Italia , £r  •»  queflo  me%o  vedendo  confumar 
fillCaficllo  di  tJMilano,  era  fiato  ntcejsitato  perla  fatate  fua,  & dt^  che  mti  fi 
gli  nitri,  confederar  fi  col  He  di  Francia , Jtn?a  ilquaie  non  volendo  man-  «Jnef,,r'gh* 
un alf  off eruan^a  della  fede , non  potcua  più  determinare  tofa  alcu  £°£I*lie  * 
>c.  Trilla  quale  tifpofia  battendo,  non  efi  ante  molte  repHcattoni  in^ 
introno , perfeuerato  c ofiantemente  , Don  Vgo , poi  che  gli  btbbe  par- 
lo* più  volte  m vano,  mal  contento  ,& egli, & i Capuani  Imperiali , 
tbctfclufa  la  (fcran^a della  pace, lectfe  tendcfjeroà  mamf fia guerra , 
k quale  perla  potenza  della  Lega,  & per  le  con*  meni  dif ordinate^ , 
ibeefiì  baueuano,  riputavano  molto  difficile  à fofitnere,fi  parti  da  Tfi- 
«** . Furono  in  quefio  tempo  del  Luogotenente  del  Tonufict  intcrccttt 
interi , che  tsfntonio  da  Lcua  fnueuano  al  ‘ Duca  di  Scffa , auutfandolo 
detta  mala  difpofitione  del  popolo  di  cJHilano,  & chele  co  fé  loro  non  ba-  vxbiM,eIi* 
totano  altro  rimedio  , che  la  grafia  d'iddio  ; & lettere  di  lui  mcdefimo , ll  Giorno  «fi 
& del  cJMarcbefe  del  <ju*fio  fritte  à Don  Vgo  dopò  la  partita  fua  di  ’“e 
^Milano  ; doue  lo  foliecitauanu  della  pratica  deli  accordo , facendo  in  <*"»»“>  p la 
titola  che  gli  auffa fc  fubitodel  Jtguito  con  ricordargli  il  pericolo  loro,  tVie'.'Vper 
& dell' efferato  di  (c/arc-* . *J^la  non  era  già  tanta  confidenza  ne  gli  "ol>® 
wvnàcbi  bautua  àd;ff  erre  delle  forze  della  lega,  quanto  era  il  limo  t6m»i>éurl 
ndt'  Capitani  Imp.nali . b Ter  che  il  ' Duca  aVrbino,  riti  quale  baut  ua  Ve  *"i  * 

m fatto  à conlfere  il  gommo  de  gli  tfer citi  per  il  titolo  di  t apuani,  (je  italico,  u he 
strale,  che  bautua  delle  genti  V imitane,  & pi  r non  v’effe  re  buomo  ègira  £*„■!  ’h"  f. 
kàlhidiStato, d! autorità,  gr  diriputatione , filmando  forfè  più,  < i c-a  P'«ie  *>  mi- 
mtra  gtuSìo , la  virtù  delle  genti  Spagnucle, & Tedcfhe , c?  diffidati-  bV*ffc°4« 
faffuratamente  de  fidati  Italiam , bautua  jifjo  nell'animo  di  n<n-  <U1 
Pffsaretl  fiume  dell 'ui  dia,  fe  con  ftjse  rato  non  erano  a, mtr, oc  tnque  mi-  ftri/ctM^of 


k Svizzeri  ; anzi  dubitando  ebe  fe  folamtnte  con  te  genti  de ‘ Vinata-  nt<  uu'* 
? Paf  duerno  il  fi  urne  deU'Oglio,gh)mpcriali  non  pafsaftrotsfada*  , — 
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& andafsero  ad  afs  alt  orlo  ,faceua  infiamma  che  teff  ere  ito  Eccltfiattico, 
che  già  era  à Piacenza , pafsato  il  Tò  f otto  (remona , s'andafse  i mire 
con  quello  de'  Vmitiam  per  acccflarft  poi  all' tsfdda,  & affrettare  in  fu 
le  riue  di  quel  fiume , & in  alloggiamento  forte  la  venuta  degli  Salte- 
ri : la  quale  oltra  la  natura  loro , baucui  nfeontrato  in  molte  difficuità , 
efsendo  fiata  data  imprudentemente  al  Cattcllano  di  cJMut , & al 
r . feouo  di  Lodi , la  cura  del  condurli . ‘Perche  la  vanità  del  Vefcouo  di  Lo- 
«JfifeVfi  Bu  di  era  poco  efficace  à qutfìo  maneggio, & » il  faflellano  era  inttnto  prin- 
cipalmenteà  fraudare  vna  parte  de'  danari  mandatigli  per  pagarmi 
U cafteìiano  Sui'*  ferì  : nèhùutuano  l'vno , ò l’altro  di  loro  tanta  auttontà  apprefsod 
Ji1mU1c  ? ni  4“*^*  nationef,  che  fufse  bsftante  à farne  Icuare , mafsimamente  con  fi 
di,3c  grings  piccola  quantità  di  danari , numero  fi  grande  cefi  pretto , come  farebbe 
tò'  iie  ae»u°<:  ^at0  dibtfogno:  quella  anche  fi  corrompala  per  la  emulatone  nata  tra 
volte  diifi  loro,  intenti  più  ad  ambinone,  & a gti  tmtrefii  particolari  che  ad  altre  . 
u.co/toier-  *^ggiunfiro  anche  qualche  difficuità  gli  agenti,  ciré  erano  per  il  Kg  di 
tii  Cagala»  Francia  nelle  Leghe  d’Heluetia  ; perche  non  haueuano  notitia  quale  fuf- 
AÌusPdi  °ma  fi  f°Pra  quatta  cofa  la  mente  del  ‘Kg  nè  fe  era  contrarla , ò conforme. 
rode  capita  aijj  [M  intentionc  ; perche  non  per  inauerterrga , ma  ttudiofamente. > 
Uhi  ° Per  quelli  configli , che  ffrefso  parendo  molto  prudenti , nefeono  troppo 
b Alberto  Pio  aculi  » s tra  preter  .aefso  di  dare  notitia  al  Rjc  di  quefla  ffreditione,  per- 
o itct  ai  Re  che  b tsiìberto  'Pio  Oratore  Regio  appreffo al  Pontefice  haucua  dima - 
Ìul#comedi-  ^roto  e fiere  pencolo , che  fe  il  Re  intende jse  innanzi  alla  condufìortO 
cc’  il  Bugia,  della  lega  l'ordine  dato  difotdare  i Surggen,  non  andafse  più  tardo  atta - 
"una  cagione'  chiuderla , parendogli  già  ad  ogni  modo  che  finga  lui  fufse  comincia- 
ne! iu.no  u-  ta  dal  Pontefice  , & da’  Vmitiani  la  guerra  con  (fi-faro  . Cofiritar- 
*ia>(ueinc6  dandofi  la  venuta  de  Suv^jcti  ,fi  rttardaua  il  più  principale,  & il  pii 
ferina  fiartco  potente  de  fondamenti  dijegnati  per  foccorrereil  ( aficllodi  dMilcno » 

i"  uiouioTi  non  ottante  che  il  Vefcouo , & il  Cattcllano  della  venuta  loro  prettifsi - 
n«eaavua°  di  ma  defsero quotidianamente  certa,  & prefintifsima (freran^a-, . cSHa 
Aitonto  da  iCapitaniCcfarei,  poiché  viddero  prepararfi  [copertamente  ta  guerra-, 
fct'Hiòi  dì  Per  non  ^aMer  in  Hn  temP°  tnedefimo  à combattere  con  i minici  di  dentro» 
Aituaò  vi.  & di  fuori,  deliberarono  d‘ àfiicurarfi  del  popolo  di  xJM  il  ano  : ilquaje  di- 
soDt.Kouu-  U(n(anj0  0gm  4}  infoiente, non  filo  negaua  loro  tutte  le  prom ftont, che 

dmandaua.no,  ma  etiandio  fi  alcuno  de'  faldati  fufse  trouato  per  la  Città 
feparatoda  gli  altri,  era  ammainato  da  VM  itane  fi . Prefa  adunque  oc - 
cafone  da  idifirdini,  che  fi  faceuano  per  laT  erra,  dimandarono  che  al- 
cuni de  (apuani  del  popolo  s vfiifsero  di  tJMilano  : onde  nata  follata « 
tione,  furono  alcuni  Spagnuoti , thè  andauano  per  t Milano , ammagli- 
ti da  certi  popolari  ; V ptrò  esf ritorno  da  Lena , & il  tJM archefi  fat- 
to tacita  menu  acccfiarc  te  genti  a tJMilano , protettato  non  efsere  più 
diligati  à gli  accorci  fiuta  giorni  pa[s.iti il  damofittimo  di  (jiugno 

fecero 


DECIMOS  ETTI  MO,  i f 

fecetù  ammazzare  in  loro  preferita , per  dare  principio  al  tumulto , vn» 
della  pie  he , cl.x  non  bitinta  fatto  loro  merenda , CT  dopò  ui  tre  altri  : 
vfcitide  gii  tlloggiamt  nti  con  vna  [quadra  di  fanti  Trdcfchi  deto- 
no cagione  al  popolo  di  dare  all’arme  : il  quale  fé  bene  nel  principio  sfer- 
ri la  Corte  vecchia , & il  Camp  amie  del  i'c fiotto , date  era  guardia  di 
fanti  Italiani , combattendo  alla  fine  (cn-^a  ordine,  & tome  fanno  i po- 
poli imperiti , più  con  le  grida  che  con  l’arme , & efsendo  offe  fi  molto  da 
gli  fcopptettieti  polii  ne’  luoghi  eminenti,  che  prima  haui  uano  occupa  - 
ti  gli  Spaginali , aerano  feriti , & ammazzati  molti  di  toro  ; in  modo 
thè  crcfcendo  continuamente  i dt fardi  ni,  eJr  il  tenore,  & hauendo  ifatt- 
tiTtdefcbi  cominciato  à mettere  fuoco  nelle  cafe  vicine,  ter  giàapprcf 
fimandoft  alla  Città  le  fanterie  Spagnuole  chiamate  da'  Capitani , il  po-  , Dire  il  Bit* 
polo  temendo  de  gli  eftrcmt  mah , conucnne  che  i Juoi  ( 'apuani , & noi-  ‘uh* 
ti  altri  de’  popolari,  quali  vi  confcntirono , fi  partifserodi*JMilana,&  r<m  Mii.no 
thè  Ut  moltitudine  dcponcfsc  l'arme , fottomettendvft  all’  vlniienga  dei 
C*f  itani  ; i quali  accelerarono  di  fare  ceftare  con  quefìe  conduiom  pc^elo , & i 
il  tumulto  innanzi  che  i fatui  Spegtiutli  entraftera  dentro , dubitando  nJ/^'h’Tdt 
che  [centrammo  mentre  che  l’vna,  & C altra  parte  era  in  [u  l'arme^- , ta4U.«n.e« 
non  fù[sein  )>otefld  Uro  di  raffrenare  l'impeto  militare,  ch’ella  non  an  ***(!*«!£ 
dafte  à [acce’,  dalla  qual  co[a  hauendo  l’animo  alieno  fi  per  timore  ,cbe  Mi:* 
réfsercito  arricchito  di  fi  grofsa  preda  non  [i  diftolucfttyò  diminuì  [se  no-  " hr^  *,n  m* 
làbilmente,  come  perche, coufidcrando  la  careìtia  de  danari, & l’ altre**  |*  *f* 

diff  culti  che  hartbbono  nella  guerra,  giudicavano  efsere  più  ville  confcr  crnWo  li  - 
Marc  quella  Città  per  poteiui  lungamente  dentro  pafcerc  Cefscr cito , che  Jfpoii"* 

confumare  in  vn  giorno  tutto  il  ncruo , & lo  ffirito  che  baucua . b ‘fa- 
tturi adunque , che  le  cofe  della  lega  non  procedefsero  con  quella  proffe 
riti,  che  gli  buomim  sbamuano  promefso  da  principio,  eftendofi  già  tro-  <•>*  ì («-id.tl 
tutte  tante difficultà  nella  venuta  de  Salteri,  & mancatoti  fmdamtn - 'lc.fi 

todcl  popolo  di  Milano . tJHa  nuuo  accidente,  che  fcprautnne,  le  ren • !««•  * fc*al 
éeUripufatione,&  la  facilità  de  l vincere  molto  maggiore, & più  mani  [h'f  ii‘n.act- 
felia  che  prima „ . tranfi  tanta  mala  contenterà,  an^i  nella  estrema 
éfper  adone  del  ‘ Ducato  di  cJMUano,  tenuta  già  qualche  me  fé  per  mego  to.  m.  ii  k«1 
di, vane  per  fané  diuerfe  pratiche  di  nouitaquaji  ih  ogni  Citta  di  quello  ^**^4 
Stato . *JMa  nufeendo  l altre  ranf,n‘hibbc  effetto  vna  tenuta  dal  ‘Du-  dei  Re  fmo- 
ca  d’Vrbino , & dal  Troucditore  Umiliano  nella  fitti  di  Lodi  con  Lodo-  “ .£*  «pV* 
Meo  Pi/l  anno  gentilbuomo  di  quelli  fitta  : il  quale  mouend»ft,ò  per  tf-  d>  '««<» 
fere  Sìato  antico  fcrwdorc  dilla  Caja  sforgifca , ò dalia  cotnpaf sione  del-  uc«!&  CY« 

la  fuaTatria  trattata  da  fabntio  aran.ua  ColloniUo  di  mille  cm-  ‘lo 
qui  ceni  0 fanti  "Napolitani  con  la  medtftma  offeriti, ebe  dagli  Spagnuo-  Coiic*au, 1 
li,  & da  Tciefchi  era  trattato  Milano,  deliberò  di  mettere  dentro  le  gen- 
ti de  Vinitiani , non  oliente  che  fùftc  faldato  de  gli  impL  tuu  : ma  egli 
? H } affer . 
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to'aiuV/ol"  affermaua*  & Puca  dYrbino  lo  confermatici  che  bautua  prima-»  ' 
le  in  mano  dimandato,  & ottenuto  licenza  f otto  feufatione  di  non  potere  più  in- 
vttem,-«i*o  trJtt(,1£re  fin^a  danari  fanti,  a’  quali  tra  prcpofio . k L'ordine  della  co. 
beaefaìurt.  fi  fu  Stabilito  in  tj  afflo  modo  ; Chela  notte  de  venti  quattro  di  (jtugnoc 
kuetV^'dei  *-àta‘ntcJla  'Bagjjpne  con  tre , o quattro  mila  fanti  de  Vinitiani  sacco  - 
Due»  4'vrb»  fi  affé  quafi  m fui  fine  del  dì  alle  mura  dalla  banda  di  certo  baSìione  per 
£{f£cemtfJo  dentro  dal  Vijlariuo  : tlquale  poco  innanzi  accofiatofì  tona» 
«he'i  viiUri  due  compagni  a quel  ba fi  lune , il  quale  guarda  nano  fei  fanti,  come  per  ri- 
TA-To:  cedergli,  <&■  feguitato  da  alcuni,  i quali  baueua  occultati  in  certe  cafe-t 
io  4i  hauer  vicine,  [aiutato  m fu  l bastione  cominciò  à combattere  con  le  guardie-»; 

& deirJrdi-  perche  febene  baueua  datto  prmaduome  fecondo  il  coftunu  militare » 
di  Lodi**'"  fiondo  erano  venuti  feto  all  arme;  ni  fu  fetida  pencolo,  effen- 
imperiti»;  do  concorft  alcuni  allo  flnpito , di  riprendere  il  bainone , perchtccmin- 
«*“*S  eiarono  vigorojamcnte  à combattere  : nella  quale  Tuffa  Lodouico  fu  feri* 
negano,  & l to;  ma  emendo  già  ridotto  alf  vittima  necefiità,arnuo  tJMalaufta,  con  le 
£{ntl>  ^ 1uali  f olite  m fui  baffone  medefmo  con  le  [cale  entrarono  tei* 
litro, cKe  per  laTerra;  onde  F ahivo  tettai  annusai  quale  fentitolo  ftrepitoveniua-> 
lì  fu?  pmì.  vetf°  ^ murc  con  vna  Partt  de’fuot  fanti , fu  coftretto  ritirar  fi  nella  Bfic- 
defoitt»  dii  c».  La  Terra  fu  vinta,  & la  più  parte  de’ fanti,  che  erano  alloggiati  fé* 
Wtrtmtus . paratamente  pcr  ja  Città,  fualigiati,  & fatti  prigioni;  nella  quale  arri- 

* 11  uà  non  molto  poi  con  ma  parte  delle  gemi  il  fiuca  d'Vrbtno;  il  quale  ef- 

«ecofuicu-  fendo  per  approfiimarfi  più  lidi  precedente  andare  ad  alloggiare  àOra- 
gto 'di  uno  2° tn  fiù  fiume  delTOgho,  & p affatolo  per  vn  ponte  fatto  à tempo  la  notte 
dune  iella  medefima,  come  mteje  l'entrata  di  tSHalatcfìa  pafSò  per  vn  ponte  fimi - 
t*eiU°ègI«*.  ^ ^ fiume  nsidda;  & pollo  in  Lodi  maggiore  prefidio,  perche  fi  dtfendef* 

fe  fe  per  la  l{pcca  cntraua  foccorfo , ritornò  fubito  all  esercito . xJMa-> 
jtu'SA  Dii  tenuto  t’euuifo  à trillano , il  CiMarcbcfc  del  (juafto  con  alcuni  caualli 

* eco  ài 'li' "In  kggicri  > & tre  m,La  fantl  Spaglinoli,  co'  quali  era  Oiouanni  i’Vrbino,  fi 

jcifona  i Lo  fpwfe  a Lodi  fetida  tardare  : & meff a la  fanteria  ferina  ofi acolo  per  la-» 
meflo  '"'['li  Porla  del  foccorfo  nella  biocca;  funata  in  modo  che  fi  poteua  entrami  per 
cittadella  vna  via  coperta  naturale  fen^a  pericolo  defferc  battutto,o  vffefo  da  fan 

iM  vilUii-  fona  Citia,  dalla  Fiocca,  entro  J ubilo  nella  Città,  & fi  conduffe  infimo 

in  fu  la  pta^a;in  fu  la  quale  la  gente  menata  da  tJltalateSìa,&  il  un* 
frefeamento , che  erano  venuto  poi , haueua  fattola  fua  tefia , poitc  in- 
guaiata molte  cafe , & la  Strada  che  andana  alla  Torta , onde  erano  cn* 
frati, per  poter fene  vfeire  fallii,  fe  gli  Imperiali  gli  foprafacefjero . fono 
battefst  al  principio  gagliardamente,  t?  fu  oppenione  di  molli,  che  Jegli 
Spagnuoii  hauefftro  per [entrato  nel  combattere , barebbono  ricuperato 
Lodi  : perche  i faldati  V in  mani  fi  trouauano  affai  fìraccbi.  iLMa  il  Mar* 
fheje  diffidando,  o per  bautrui  trouato  più  numero  di  gente,  che  da  prin - 
apio  non  baueua  creduto,  o per  imaginarfi  che  l'eff  erato  Vmiuano  fuffe 

propinquo , 
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, fi  tìaccò  pre  fio  dal  combatterei  & kfiìata  guardia  nel  fi» 

$ ritirò  à ilpno  .*  Soprauwne  poi  il  "Duca  d' Orbino,  Uguale  fi  ^ 

la  et  battere  fatto  pacare  l'effcrcito  finga  fermai  fi  per  ponti  c*‘d‘vrbi»o 
'ut  fiumi  grofsi;&  attefeà  flabtlire  più  la  vittoria  mgroffandot  i dì  “«/«'nciu 
, per  refi  fiere  fei  nimici  di  nuouo  vi  ritornaffero,  & facendo  pian-  ko.m  il  Mar 
tare  tortigliene  intorno  al  Caftello . b *S\ta  cjuellt  di  dentro,  perche  non  féndoil’c"™- 
a fftttauano  foccorfo , <jr  potcuano  difficilmente  difendere  il  Caftello  ca  battuto  alai 
pace  perii  piccolo  circuito  di  poca  gente  ; la  noi  te  Seguente  effendo  rac-  vè'o'’  eh*  1 
tolti  da  cannili  che  à qurfio  effetto  furono  mandati  da  *JMilano,  abban-  Tamagno»* 
J*~-ronoil  (fifiello.  L’acquiflo  di  Lodi  fu  di  grandtfsima  opportunità , ideilo,  che! 
i riputatati  non  minore  alle  cofe  delia  lega , perche  la  Città  era  bene  * 
fata,  & ma  di  quelle,  che  fempre  sera  difegnato  che  gli  Imperia - il  Matura* 
fero  à difendere  in  fi  no  aU'tJlrcmo.  TU  Lodi  fi  potuta  finga  al-  £ rif“°te"er** 
o lo  andare  infino  in  fu  le  porte  di  eJfóilano,  & di  Tauia  : per-  4«  Lodi. 
le  Città  fituate  come  in  triangolo  fono  vicine  C vna  all’altra  ven-  b Dicc 
ifia  y però  gli  Jmpcriah  vi  mandarono  fubtto  da  dMilano  miUcj  Mac 

Ifo  fanti  Tedcfcbi,  C tr  oltana  fi  guadagnato  il  puffo  d'esfdd*^,  ft  '«oTioU 
ima  era  riputato  di  qualche  difficultà . Liuato  ogni  impedimento  ^}l  impeti» 
Tvnione  de  gli  efferati  : tolta  la  facultà  di  foccorrcte , quando  fufse  «ennèadi 
J saltata  (remona;  ncliaqualc  Città  era  à guardia  il  Capitano  (urradino 
con  mille  cinquecento  fanti  T edefi  hi  ; & priuati  i turnici  dt  vn  luogo  op-  Duca  V vib? 
portunifsimo  a.  traua?  tiare  lo  fiato  della  Chic  fa,  & quello  de'  Vimtiani.  "° 

Onde  era  voce  ccmmune  per  tutto  lej]  eretto,  che  proceder, defi  innati gl  il  calteli»  a 
tot  prefiegga  gli  Imperiali  fi  ndurrebbonoin  grandifsima  perplefsità,  perciò  rVc'* 
&confnfioncs . cjffta  altrimenti  fentiua  il  Duca  dVrbino  già  rifolk*  flo  di  Lodi 
to,cbe  tacco  fiat  fi  à trillano  finga  vnagrofsa  banda  di  Suiggeri fufse  ine°“£0/* 
cofa  di  molto  pericoloima  non  volendo  feoprire  àgli  altri  totalmente  que  •»  i«g».  erte» 

J la  fua  opinione,  deliberò  con  fare  poco  camino,  & foprafiicre  fimprc^ 
nlpteno  vn  dì  per  alloggiamento , dare  tempo  alla  venuta  de'  Suiggeri , & * vi;u>* 
Retando  douefsero  arriuare  all  efferato  in  pochifsìmi  dì,  & difpreggan-  ujjja*.*  w* 
do  tutto  quello,  che  fi  proponeua  fufse  da  fare  in  cafo  non  vnijscro,  note, 
offetite  che  per  i progrefsifucceduti  infimo  à quel  dì  fufse  da  dubitarne . 

Hfruò  e f scndo  l'efferato  EccUfiaiiico  il  dì  dopò  l’acquiflo  di  Lodi  andat » 
ed  alloggiare  à San  tJHa  rttno  à tre  miglia  apprtfso  à Lodi,  fu  conchiufo 
«elcon figlio  commune,  che  fopraftati  ancora  vn  digli  Eccltfiaflici,  e 'tri  • 

Yìnitiam  ne'  medefimi  alloggiamenti,  andafsero  poi  il  dì  profsimoad  al- 
loggiare à Lodi  vecchiofiontano  da  Lodi  cinque  miglia,  douc  dicono  efsere 
fleto  edificato  Lodi  da  Tompco  Magno, & dittante  tre  miglia  dalla  fira- 
de  matfira  verfo  Vauia,  à camino  che acccnnaua  à ^Milano,  & à Ta- 
nia, per  tenere  in  più  foffenfione  i Capitani  Imperiali}  ilquale  digli  effer- 
ati tede  fiatila,  & Vimtiam  cumulando svnironain  fu  la  Campagna, 
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p ni , qua fi  ài  fanteria , che  in  tutto  erano  pcco  meno  di  ventimila  fan—  -| 
ti,*ma  i Vmitiani  più  abbandonati  di  gente  d1 arme,&  di  cavalli  Itggw- 
ri  : de  quali  gli  ScclcfìaHia  tutta  via  fi  prevedutane  & ancora  con  mol- 
to maggiore  prensione  dì  artiglierie,  &■  di  mantieni,  & di  tutte  le  cofe _> 
muffarle** . Lodi  vecchio , dove  fi  dimorò  il  giorno  Seguente, mutato 
configlto  fu  deliberato  di  caminare  in  futuro  m ju  la  itraàa  m adira  per 
fuggire  il  paefe , che  fuor  a della  lìrada  è t toppo  fotte  di  fdffe , & da  r-  f 
olii;  : & peri  beerà  riputato  più  fittile  li  fociomre  UCaftelioper  quell* 
via , che  fiancuti  à voltare  vcrjo  porta  (omafina,  che  per  lavi*  di  La*- 
dnano , che  haueua  à voltare  a porta  l encUiua  : doue  iliondurfì  peri* 
qualità  del  pai fc  tra  più  difficile  ; t?  perche  andando  da  qtu  Uà  band*-, 
era  più  feuro  il  condurre  le  vii  tovaglie , & più  fùtile  il  riteucre  gli 
Sumeri  : perche  erano  più  allo  (palle . b fon  qwfia  rifilinone  fi  coa- 
àui'jjc  Ivltimodi  (jivgno  l'efferato  vnttod  eJMarignano  : deve  confi- 
glundofi  quello  s'bauf}  e à fare,  inclinava  il  'Duca  di  Frbino  ad  affi  et* 
tare  la  venuta  de  gii  iutieri, c la  quale  era  nella  medefma,  Or  forfe 
ma ; giare meertitudme  t he  prima  , parendogli  cìx  ferina  quefte  (palici 
d'ordinanza  ferma  fufje  molto  pencolofo  con  gente  nuova,  <*r  raccolteti 
tumultuariamente  actofiarfi  à ilari»;  benché  vi  fnfjero  potbi  caval- 
li, tre  mila  fanti  Tede] chi, & cinque  in  fet  naia  fanti  $pagnuoh,t2r  que- 
lli forza  danari,  Or  con  poca  pnu  filone  di  vettovaglie^  . Dalqual pa- 
rere dtfcnpauanoi  pareri  di  molti  de  gli  altri  Capitani:  t quali  giudica- 
vano che  procedendo  con  la  gente  ordinata,  Or  con  gii  alloggiamenti  Sem- 
pre il  dì  precedente  nconofciuti  ci  potejfc  acceflarli  a Milano  fenga  peri- 
colo: perche  ii  pai  fe  è per  tutto  fi  forte,  che  Jen^a  difficoltà  fi  poterne-, 
fempre  alloggiare  in  filo  munttifiimo.nè  pareva  loro  vcrifmilc  che  ìeffer  * 
cito  Ct fareo  fufje  per  vj are  in  campagna  ad  afj  aitargli:  perche  effendo 
ncccfjàno  che  lafciafjero  afjcdiatu  il  f ■> fi tUo,né  potendo  anche  per  foret- 
to del  popolo  (fogliare  al  tutto  di  gente  la  Luta  di  \JMiiano , rtfiaua.  di 
numero  troppo  piccolo  ad  afj altare  vno  eff  erato  fi  grofjo  : il  quale , ben- 
ché fufje  raccolto  nuotiamone,  abbondava  pure  di  molti  fanti  jperimen- 
tali  alia  guerra , cir  di  Capitani  di  più  riputati  d‘ Italia  : (*r  tjsendoìac- 
coftarfi  a Milano  feu^a  pencolo,  non  cjscre  ancora  lenza  (ptranza  della-, 
vittoria  l accofiarfi  : perche  non  cfseHdo  tJtprghi  di  eJHilano  fortificati > 
anzj  per  la  negligenza  vfata  a riordinargli,  aperti  da  quatcU  parte,  non 
pareux  credibile  che  gli  jmpenali  s'bauejseroà  fermare  a difendere 
circuito  grande  ; della  qualertfolutiur.e  pareva  fi  vede  fiero indinj  ma - 
injifituonciofia  che  attejo  paio  alla  riputatumc  de  borghi, fi  fusero  tutti 
volti  alla  for  tifi  catione  delia  Città  ; & abbandonando  t ootgbt , nè  quali 
i’i furetto  andanbbe  f ubilo  ad  alloggiare, non  pareva  che  la  e iti  a pvtefse 
bautte  lunga  difeja,  non  foto  per  ttouarfi  l’ef scruto  fen^€danari,gfi-  con 
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ma  perche , tir  'Troverò  Colonna , gr  molti  altri  (api* 
re  giudicato  t[f ere  molto  difficile  il  difendere  tJMi-  citrti 


ejf  : occupato  i borghi , fi  perche  la  Città  è debolissima  i^rl'm.0 

cado  muro  in  molti  luoghi  le  cale  ormate  ,fi  etiandio  ptr  ®UI-s!i* c * 

- .i,  , - «ollri  tempi- 

ivantaggioft  alla  Citta  ; & s aggtugneua  i uauert  UCa  foriits.au.ef 

*OHtr . 'Dependeuauo  pnncipalm, nte quefla  , & tal:  c—- 

dal  *Duca  di  Orbino  ; perche  fe  bene  fujfe  follmente  Capi-  gii  spig«u« 

VttutiKUifglt  Gccltfiafiici  per  fuggire  te  contentiom , O'  perche. ^ h ’ 

fi  potcua  fare , buwkùHO  deliberato  di  rtfctitfi  a lui  co- 

iucrjdle  : ma  egli  benché  non  lo  meutjfero  quifie  ragio- 

innanzi, nelle  infian^v  ifficacifsme , Uquah  perorameli 

gitine  facemmo  il  Luogotenente  del  Tonte fice  , & il 

ZMmttano,  al  parere  de'  quali  * poti  he  anche  adhtrmano  t I1Tw<-. 

nani, gli  panna,  che  il  foprafedtrt  qutut  lungamente  rum.  gaotu  nel  i. 

maggiore  certezza  della  venuta  degli  Sui^geti , poiefie  efj'ere  4t  imi 

filo  carico , & infamia  : però  jtpraftduco  lo  ejjtrciio  due  ai  a ».  (icono^k* 

nano  ,fì  conducete  il  terseli  di  Luglio  à San  ‘Donato,  lontano  b,foc*1Cco- 

tglia  da  Milano , deliberai»  d andare  tnna&z1  più  per  tausfaic^  ‘lo  f“blt0  Pf 

■ . , , ,,  , , ,/  ‘ fu  a Milana 

io , ©r  algiuauio  d altruhi  pt  r propria  deliberinone,  ma  un.  U1,^ue  rat-- 

di  mettere  ftmpre  vn  dì  in  rrtizp  tra  l’vno  aliogiamcnto , & 

per  dare  più  tempo  alla  venuta  de  gli  Sungeri  ; de'  quali  mtlic^.  pcVoYcian-.é 

Me fctfì m Herg&rnafco , vcniuano alla  via  dell’ efferato  ', & con 

ente  fecondo  il  J olito  gli  auifi  della  venuta  de  gli  altri . *>  Toro  me  dice  il 

io  di  di  Luglio  andò  l'eff  erato  ad  ellogtare  a tre  miglia  lontano  di  ^éelìij» 

0»  paffuto  San  Martino  fuor  a di  Ji>ada  in  fu  la  man  tu  fra  tn  allog  p«ia. 

Mto  font, gsr  ben  fnuro,doue  il  dì  rneai  fimo  fi  fece  vnafattione  pii-  b L,  urdit# 

tra  certi  arcòibufiert  Spaludi  tamii  forti  tn  vna  cafa  : o~  il  dc  s11  Suir- 

wjtguente  fi. indoli  campo  nel  mede fimo  alloggiamento , vn  altra  fimi  G>utu»iano . 

i*>i ttlquale  dì  arnuatono  nel  e.,mpo  cinque  unto  Suiz^ch  condotti  ^‘c£.0LC!le~ 

dafjtjare  Gallo.  Quiui  fi  ccnju'tò  del  modo  del  procedere  più  innari  néiT.ihcia- 

mebora  che  la  prima  intentisele  fojfe  stata  d andare  dnttataen- 

* Jòccerrerc  il  Cajicllo  di  tatuano , dotte  le  tuncee  ,chc  lo  Jtrraua  cumcaitii  di 

r‘dii fuori , non  tram  fi  gagliarde  che  non  fi  ponffi  fptrart  di  jupeiar 

^dcniiTntnoparue  al'Duca  d ZJibino  (il  coi.  figlio  dei  quale  era  alia  fi  bui.  ulti  di 

"tapptouato  da  tutti  gli  altri  ; perche  ne  configli  propone ua , & non  a-  £*!*'*  'j*,* 

ifittattao  che  gli  altri  uff  vndqjtto , diana  Pepimene  fua  , ò attua, o nel  ***: 

fioporre  vjaua  tate  paiole , che  per  Je  Uffa  vanita  a fccprirfi  in  modo  rt‘*  " * 

‘degù  altri  Capuani  non  pigliauauoaffumo  di  conti  adirgli)  che  gii  t/jc  r- 

c»i  cammufferò  per  Udini  tu  a B » gl.  i ai  emulano , allegando  che  per 

c {pianate,  che  farebbe  neeejf  ano  fai  e po  la  foltezza  dci.paeje^-  ,il  ’ 

ìokte  condui  fi  fuori  della  itrada  mgijita  ai  Joccorfo  del  Cafielio  farebbe  * 
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tefa  lunga,  nè  for^a  pericolo  di  qualche  dilordine  : perche  s'harebbe  *e_a 
moSir are  troppo  dapprefio  il  fianco  animici  ,&■  fi  darebbe  loro  facuftd 
di  fare  più  potente  refiflenz*  » perche  vnir ebbero  tutte  le  forze  Uno  dal- 
la banda  del  cafìello  : doue  altrimenti  farebbero  necefsitati  {lare  diuifi 
Per  rcftflcrc  à nimìci , & non  abbandonare  la  guardia  del  Caflcllo  : * 
proccdeaano  perche  conduccndofi  con. gli  efferati  à Torta  fumana  sfarebbe  fimprt-À 
pel  «ufi»  in  potefià  de  Capitani  \della  lega  voltarfi  facilmente , fecondo  che  alLt-, 
d*  Fnacefi,  i giornata  apparile  effere  opportuno^  quale  banda  voUffcroiftcondo , • il 
oduùano'u  quale  configlio  fi  fece  deliberationc  che  il  fettimo  dì  s alloggia fie  àHu- 
ce&ffnV  hi  faletta, & * ’Piìlafi  rcUi,  ville  vicine  à mezp  miglio  da  trillano  folto  i ti 
ucnaaò  però  ri  dell' artiglierie  loro,  le  quali  fono  circonflanti  alla  flrada\macfìrau  * 
M'err  fi* »ùi  con  *ntent,one  ^egU  alloggiamenti  pigliare  i partiti, ebefuffero  dima* 
miflcigiudi-  Sìrati  buoni  dall' occ  afone  ,&  da  progrefsi  de  nimicifiquali  era  opinione 
ito meto  di  ^ molti  che  vedutogli  ejferciti  alloggiati  in  luogo  fi  vitine,  non  hauefiero 
rendere  piu  à volere  metter  fi  alla  dififa  mafsimamente  notturna  de  borghi,  per  efic* 
«tiene  de  fi'  rt  ’n  P‘k  luoghi  ripieni  i fofsi , tir  (pianati  i ripari , tr  da  qualche  banda-/ 
gliuoii  del  tanto  aperti, che  difficilmente  fi  potentino  difendere. iJM  a la  notte  prece- 
Re‘  dente  al  dì,  nel  quale  donata  far  fi  innanzi  Affienito,  il  cDuca  di  Bar bone* 

Dice  il  Gìo-  ilqualc  pochi  dì  innanzi  era  armato  à Genoua  con  fti  galee,  & con  lette- 

uio,  StilTar  • ..  1 v ..  , . , . 

cagnotta  che  re  di  mercatanti  per  cento  mila  ducati , entro  con  circa  ottocento  fanti 
ia  della  v*a-  tyog  nuoli,  i quali  bauiua  condotti  fico , in  pillano , follecit  alone  molto 
guardia  de  1 dal  tJWarcbcfe  del  Sjuafio,tT  da  Antonio  de  Leua;dalla  venuta  dclqua - 
uaììni  deMe  Icifil.lati  pigliarono  molto  animo  : & per  la  mede  firn  a fi  potata  com- 
dici,che  {pio  prendere  la  negligenza,  ò la  fredda  difpofì  rione  fludwfamente  delBedi 
Ì”5fe*»n’fe’  trancia  alla  guerra  : perche  battendoti  Tontcfice.ncl  principio,  quando 
tate  «ffajto  conduff e à glifiipendij  firn  tsindrea  Teoria,  confittalo  feco  con  che  forze* 
u Va'ììe  dì  & appara  tifi  doueffero  tentare  le  cofe  di  Genoua , propofe  molta  faciliti  * 
Sa  dt  doue  Vi  tentandola  m tcmpo,cbe  già fife  cominciata  la  guerra  nel  Ducato  di  Mi - 
móiin  °Udai  lane,  & che  alle  fie  otto  galee , fi  congiugneff t ro  le  galee , le  quali  il  I{e  di 
roUSoco  "éòl  trancia  haucua  nel  porto  di  Marfiiia , (bebé  almeno  impcdifkro  la  venu- 
poi  i Mari-  ta  delle  galee  del  Duca  di  Borbone  : perche  Tettando  m tale  enfi  con  le  fie 
n^ifoiutu»  otto  galft  Signore  del  mare, non  potbia  la  Città  di  Genoua  fiate  molti  di 
ne  di  non  »f.  colmare  ferrato  per  le  mercantie , per  gli  effenitij , &•  per  levettoua - 
nèife  nficoi  &ie  ' & inebetì  I{e promettere  che  impedirebbe  La  venuta  del  Duca  di 
le  fune  de  Borbone, furono  parole  vane  : perche  l'armata  fua  non  era  m ordine  ; &• 
gli  Suixten.  ■ ^apj(am  delle  galee  parte  per  carcflia  di  danari , parte  per  negligenza, 
forzo  per  volontà, erano  fiati  fpedtii  tardi  de  pagamenti,  come  poi  an- 
che ficcedette  delle  genti  (far  me . *J\ta  ejfcndo  incognita  di  fuori  la  ve- 
nuta del  Duca  di  Borbone,  la  hberatìune  dell’andare  innanzi  con  befferei- 
tofu  preuertita  dal  Duca  d’Vrhmo , ò per  a ut  fi  mentili  fecondo  fi  credet- 
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Mtden^a  bauuta  infitto  à quel  dì , affermò  al  Luogotenente  del  Tontefi- 
c^prefcntei  Prenditore  Vinitiano , * tenere  per  certo  che  il  giorno  ff- 
ffptmtt  Jarebbc  fclicifsimo  ; perche  fei  nìmici  "affinano  à combattere  (il 
«**««»  ondata  doue ff ero  far e)indubttat  amento  farebbom  vinti:  ma  non 
^meen  forche  certamente,  òildì  medefmo  abbandonerebbero  Milano  riti- 
ut  'Pantano  almeno  abbandonata  la  difefa  de  borghi,  ft  ridurrebbe 
• f*‘ "«le  perduti  i borghi  non  potrebbono  totalmente  difendè 
¥**.!*”,aril  tre  c°fe  fi  ^e  à ccnfeguire  la  vittoria  de  Sa  guer 
Cairoti  aijegucnte,  chefuilffttimpdi  Luglio,  /affiato  f atteggiarne^ 
S”**0.1!  d‘tnnaìtgimn  fl  erìga  di  guadagnare  i borghi  fenga  e atra* 
t^ra~o  a“a $lor,a  d'hautrgli prifì camn  ado d'ajjalto,  fiinff  qual- 
ma  di  ffioppet fieri à Porta  ‘Romana,#-  à Tofa  : doue  non  ottante 
ybauuu  , giorni  precedenti , # il  dì  medefimo  de!  voler  fi  parti- 
Spagniwlt , s erano  fermati  in  quella  parte  df  borghi,  non  per  fa- 
Mjccondofi  diff e, continua  refi  lì  enga;  ma  per  ritirar fi  in  ^Milano 
peonie  bitumini  militarti  & con  bauere  moflrato  il  volto  à rumi 
Hcretchc  trouafferoi  borghi  vilmente  abbandonati;  dallaqualcJ 
- - ;«  nonfoloft  cenffruaua  più  la  riputatane  del  loro  effercito , effen- 

4o  majsim  amente  in  facultà  fua  il  ritirarff  ffmpre  nella  Cittì,  finga  di- 
P°ffUa  nafcere  loro  occaffone  da  pigliare  animo  àper- 
d,'*fa  dc  oorgbi;ilcbe  era  digrandiffima  importanga;  per - 
Uf^ftttirarji  nella  citta  tra  partito  più  prejìo  neceffarto , che  da  eleg- 
gere fpantaneamente  per  le  altre  ragioni , # perche  rtducendolì  deu- 

ttQfff  circuito  ft  Sì  retto , era  più  facile  d gli  Italiani  impedire  che  vettoua- 
glie  non  entrafferoin  Milano;  fenga  Icquali  non  poteuano  per  noitcffercs 
ancora  condotte  le  biade  nuoue,  foflenerfi  lungamente . isfpprefntatifi 
adunque  gli  ffoppiettieri  alle  due  porte , doue  gli  Spagnuoh  oltra  il  difen- 
der/!,non  ceffauano  continuamente  di  lauorare,il  Duca  trottata  fuori  dtl- 
rcpeniotie,cbc  baueua  bauuta, [refiflenga,  fece  accollare  à vn  tiro  di  balc- 
2 0Tta  Rpman*  tre  Qmnoni , iquali  piantali  brunamente  comin- 
battere  la  Porta , # fare  prmua  di  fare  leuare  vn  falconetto  ; il- 
quale  leuato  ,ftce  fmont are  molti  de  fuoi  Immini  d’arme  per  dare  taf 
/alto  f & oratilo  che  fi  accoff  afferò  le  /cale  : nondimeno  non  continuando 
■0/  propo/ito  di  darei  affatto,  fi  rtduffe  la  fattione  in  ffaramuccie  leggié 
ri  di  feopputti,  & di  arcbibujì  à nparhdouc  bruendo  quelli  di  dentro  van 
faggio  grande  rifletto  al  ftto, furono  morti  di  quelli  fuori  circa  quaranta. 
fanti  ,c  & feritene  molti . La  porta  in  questo  mego  era  Stata  battuta, 
da  molti  colpi , ma  con  poto  danno  per  ejj'ere  i cannoni  lontanila  dicen- 
do il  Duca  eff  ere  l bora  tarda  ad  alloggiare  il  campo,  non  dette  t’ affatto  ; 
gir  alloggiò  l efferato  nel  luogo  medefmo , benché  per  la  brtuità  del  tem 
(o  » con  qualche  confuftone  ; laffiò  d tre  cannoni  buona  guardia;  & il  re- 
fe 
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fio  del  campo  alloggiò  qua  fi  tutto  amano  dcflra  della  firada  Retando 
, . . - . tuft  uno  molto  della  vittoriaiperche  per  auifi  di  molti,  & per  re  lattone^ 

de  prigioni  ore  fi  da  Giouann:  di  T^aldo  foldato  de  fin:  tieni,  s’haueua  nuo 
tic, gii  Imperiati  caricate  ma' te  bavaglie , e fiere  più  prrfio  in  moto  di  par- 
tirfi  che  acrmente  ; & à tempo  arnuarono  in  campo  la  fiera  medefima^ 
fei  cannoni  de * Vimtta.ni  : ma  variò  poco  dopò  non  folo  la  fieranga , 
tutto  lo  Hata  delle  cofe  : perche  tffendo  quafi  m fui  principio  della  notte** 
vfeiti  fuori  alcuni  fanti  Spagnuoh  ad  afi  altare  C artiglierie,  furono  rmef- 
fi  dentro  da  fanti  }tahanr,chi erano  à guardia  di  quella, ancora  che  il  T>h- 
ca  d' Frinito  due fie  dottano  flati  meftitn  difordmc  : ilqualt  paffete  gii 
inveirci  poche  bore  deda  notte  ; trouandofi  ingannato  dalla  firranga  conceputa^ 
i 4.  che  alle  portc,&  à ripari  de'  borghi  gli  f<ffe  fiata  fatta  reftfienga , & ri* 
tornandogli  in  confi  derat  ione  il  timore  che  prima  haurua  della  fanteria 
cono,  perche  rfe’  nimia,  fece precipttoj'amente  dehbcrattone  di  dificfiarfi  con  teficrci- 
vtbino  * ter-  to;& cominciatala fubuo  à mettere  in  effe  catione  col  dare  principio  afa 
mìn*efferde  r:  partire  C artiglicne,&  le  munii  toni,  & comandato  alle  genti  Vinitia- 
t*  di  MiU-  ne  che  s' or  din  sfiero per  partir  fi, nundb  p*r  il Trouedttore  a ftgnfi carchi 
"*•  al  Luogotenente , C Capitani  tuie  fu  fi  ni  la  deliberatone  che  heutu* 

fatta, confortandogli  a fare  anche  tfsi  finga  dtlationc  il  mede  fimo . osti- 
laquale  me, cerne  di  cofa  non  folo  nuoua,  ma  contraria  ali  efiittatmcj 
dì  ciaf  cuna , confuft , & quafi  attoniti  andarono  i trouarlo  per  intendere 
Uà  p-adeo-  P**  particolarmente  i fuoi  ptnfien,&  fare  prona  di  indurlo  a non  fi  partì - 
zi  * ricorre*  re;iiquale  con  parole  molto  determinate, & rifiuti  fi  lamentò  che  centra 
chèVeMe'ué-  ^ fu0  parere  fintamente  per  fatisfarc  ad  altri  fi  fuffe  tanto  auofiato  d Mi- 
«ne  ineflo  . lanolina  ch’era  più  prudenza  ricorreggere  l errore  fatto  che  pcrfeuirar- 
ut  dentro  ;cona fiere  che  per  non  tffere  fiato  perla  bri  kità  del  tempo  allog- 
giato il  giorno  innanzi  Piff  erato  ordinatamente,  <y  per  la  viltà  de’  fanti 
Italiani  dimoflratafi  la  fera  mede  fi  ma  ollafjaito  deli’ artiglierie:, che  il  dì- 
*eV**e m*t«  murare  (efferato  quitti  infino  alta  luci  projuma  farebbe  la  deflruttionc*) 
ciì-iou  j oó  non  fifa  fcua  imprefa , ma  di  tutto  lo  fiata  della  lega  ; perche  era  fi  certa 
jlom  perche  vi  farebbero  rotti  che  non  1 1 ha»  indo  vna  minima  dubitatane,  » non  vole 
vrviao*  con  ua  Rifiutarla  con  alcunouonuc.fia  che  gli  Impalati  hautuano  la  fera  me- 
iiiii  celeri-  iefhna  piantate  vn  fagrotia  Torta  l’urna , & Torta  Tefa , che  batterne 
4*i  fon Vmì-  per  fi anco  Palleggiamento  pcncolt  fijsimo  de’  fanti  de  Vtnitiau , CT  che 
i* ‘io, che  do-  la  notte  mtdifima  nc  ptantcrcbbouo  de  gli  altri  : & come  fuffe  il  giorno, 
•ffùto'fipor  fJlt0  Rjre  all'arme , fir  necessitato  l'efjcrcito  à metter  fi  in  ordinanza , lo 
ti  , & lece  battcrcbbono  per  fianco,  & co(ì  difordinalùlo  vfciti  fuori  ad  affaltarlo  ,lo 
tur'to'a  am-  romperebbono  con grandif  ama  facilità: dolergli  che  la  brenna  del  tempo , 
po  deli*  le  l’effcre  neU’eff  eretto  fuo  molto  maggiori  impedimenti  d artiglierie , &• 

di  munttioni , che  nell'effcrcito  Sccleftafluo , l'baueffe  cofirctto  à cernia»  - 
tiare  prima  à leuarfi  che  à communi  cario  con  loro, ma  nc  partiti, che  fi  pi - 
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ter  necefsitàyfffcrc  fuperfluo  il  fare  fcufatione . Uautre  fatto  mag- 
giore fpericnga  che  haueffe  fatto  mai  (apuano  alcuno  e fen  lofi  meffodi 
camino à dare C affatto  à eJèHtlano;  btfognare  bora  vfart  la  prudenza,  nè 
iifperare  per  la  ritornata  della  vittoria  delCimprefa.  t ferii  ‘ Tufferò  Co 
Ioana  con  forfè  meno  giufte  cagioni  levato  da  Tarma  già  megapre- 
fa-&  nondimeno  bauerepoco  poi gloriofatnente  acquietatomelo  il  Duca- 
to di  Milano  ; confortare  gli  Scclc fattici  à feguitare  la  fua  dchbcratione , 
nè  dtjft  rtre  il  Unir  fi-,  perche  rtplicaua  loro  di  nuouo , che  trottandogli  il  fo- 
le in  quello  alloggiamento , reflenbbono  rotti  fin^a  rimedio , & che  poh 
fanno  ntoruaffe  all' alloggiamento  di  San  Martino . I{i(pofe  il  Lue-gote • 
che  benché  ciafcuno  penfiffe  le  dtltbtraiioni  fue  iffere  fattccon _ 
fa  prudenza , nondimeno  neffuno  di  quelli  (apit.ni  confina  cagio- 
ìcceftitafe  à Ituarft  con  tanta  prefttgja  , &•  gli  riducala  in  inc- 
uti che  veduta  la  ritirata  loro  fan Lbe  il  Duca  di  MiU no  difpcra- 
tdeffere  foccorfo  ; quanto  animo  perdenbbono  il  Tonte fice , & i Vini - 
: & le  imaginatimi , che  per  la  dtclmatione  delle  nnprefe  maf situa- 
ì principili  Cogliono  nafeere  nelle  menti  de'  Trinciti : Tota  fi  fe  Cai 
ito  fatto  difordinatamente  era  caufa  di  tanto  pencolo  rimediar- 
lì facilmente  finga  torre  tanta  riputatane  à qntlCef  cretto  con  C allog- 
giarlo di  nuouo  con  migliore  ordine  & con  difcofarlo  tanto  che  bafafe-j 
adafsicurarlo  da  f agri  piantati  da  nitri  io . Conferir,  ò il  Duca  di  nuouo  la 
prima  conclufionc  ine  poter  fi  fecondo  la  ragione  della  guerra  pig'iarc  al 
tra  deltbcratione;  ve  I ere  afumerc  infe  qui  fio  carico , & che  fi  Jap  effe  per 
tutto  il  mondo  egli  effr.ne  fiato  auetore  ; nòe fert  bene  ccnfumarc  più  il 
tempo  vanamente  in  parole  ; perche  era  nectffario  tfftrfi  lauti  innanzi 
oda  fine  della  notte:  con  laquale  conclufionc  ciafcuno  tornato  à fuoi  aìlog- 
guniéti  attefe  ad  (fpedirfi,&  à [olite ilare  la  partita  delie  géti;dtllcquali 
quelle  , (he  erano  dinanzi  ,f  leuarono  eon  tanto  fpauento , che  parundoft 
quaft  con  dtmoftratione  d’effere  rotti , fi  sfilarono  metti  finti  mol- 
tt  cavalli  de’  V:m  ciani  ; de  quali  alcuni  non  fi  ftrmarcno  infimo  fufero 
condotti  d Lodi , c 'T  Cattigliene  de  Vinttiani  pa furono  di  là  da  eSH  au- 
gnano : ma  nuotate  fi  fer  marono  quintili  rcito  dilla  gente , & il  retro- 
guardo  majumamintc  partì  ordinato  ; nè  volle  Cjiouanni  de’  chiedici  » 
che  con  la  fanteria  EccUfiaflica  era  nell’vltima  parte  dell' tffet cito , muo- 
utrfi  infitto  à tanto  non  Jfuf  e ben  chiaro  il  giorno , non  gli  pe  rendo  tonue- 
menlc  riportarne  in  cambio  della  furata  vittoria,  la  infamia  del  fuggir  fi 
di  notoe  ; il  che  fare  non  tjfere  iìato  neceffario  dimoftro  la  fpcttenga  per- 
che de  gli  Imperiali  non  vj'cì , alcuno  fuori  de’  ripari  ad  aflaltart  La  coda 
dill  e fercilOi  anzi  bauendo  come  fu  di  veduto  tanto  tumultuofa  Iettata  » 
tifarono  pieni  di  fomma  ammiratone , non  fapendo  imagmare  la  cagio- 
ne : & accrebbe  ancora  la  infamia  di  qui  fa  ritirata  > ohe  beni  he  il  cihua 
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haueffe  detto  volere  che  k genti  ftfermaffero  à S.i*  Mirtino , nondimeno 
ordinò  tacita  m ente  che  i Mac[ì  n del  campo  i'Vinitiam  cwtducejftro 
loro  à Marignano, wofpiÀ  dal  timore  che  inimici  non  aniafjeroad  affai- 
tarlo allhor » in  ciurla  alloggiamento  ò almeno  , come  effo mtiefinto  con - - 
fefsò  poi,  tenendo  per  certo , che  il  Co  fletto  di  *JM  ilano,  veduto  difeottarfi 
il  foccrrfo  dimofiritoji  che  ninno  cafo  (j>  menta  piùgUaflediati,  s'baucf- 
fe  ad  arrendere  : nelquah  cafo  non  harebbe  battuta  ardire  di  fiate  fermo 
à San  Martino,  giudica ffe  efjere  meno  dittxnoreuole  ritornar  fi  in  vnafila 
volta,  che  fare  in  ftJbrcH!  fratto  di  tempo  due  ritirate , & però  non  fi  fer- 
mando lattigli  rie,&  le  battaglie , & le  prime  [quadre  dell' eff creilo  XJi- 
n iti  ano  à San  Martino,  commaauano  verfo  Mar  iguana . Di  che  ricercan- 
do il  Luogotenente  d'intendere  dal  ‘Duca  la  cagione , rifrofe  che  non  funi 
ita  in  quanto  alla  ficurtà  differenza  dall'vno  all'altro  : perche  giudicarne* 
tanto  fiiurodammici  l'alloggiamento  di  San  Martino , quanto  quello  di 
Marignano  : ma  perche  le  genti  Hratcbe  dalle  f anioni  de  di  precedtniitS 
ricettando  quitti  tr attaglio  da  nimici  potrebbono  con  più  comodità  ripofar- 
fi>&  rtordmarfi;fr  replicandoli  quanto  netta  ficurtà  pari  detti  ìm,  et  del- 
l’altro alloggiamelo  togliere  più  la  freiaz*  ^ f° cco*je  * gb  affettati  mi 
CafieUo  di  Milano , il  ritirar  fi  Ceffcrcitoà  Marignano  che  il  ftrmarfiiS, 
Martino , rifrofe  con  parole  concitate , non  volere  mentre  che  bautna  in* 
mane  il  ballane  deCmitiant  lafciare  vfare  ad  altri  l'aut tenta  fua;volere 
andare  ai  alloggiare  à Marignano  : in  motto  che  l’vn$,tir  (altro  efferato 
affai  dìsbonoratamente,&  con  grandmimi  gridi  di  tutti  i faldati,  poten- 
do vfare  (ma  per  contram  ) le  parole  di  Ce  fare  V ent,vidi,fugi,fi  condufie 
ad  alloggiare  à tJHt  origliano , con  deliberatane  del  ‘Duca  di  ilare  fermo 
quiui  infino  à tanto  che  nel  campo  arriuaffero , non  falò  il  numero  di  cin- 
quemila SidzX*™  > u quali  fi  erano  nfirette  lepromtffe  delCafìcllanodi 
*JMus>  & del  Vtfcouo  di  Lodi, che  nell  bora  rnedt  fima,cbe  il  campo  fi  It- 
uaua,era  arriuato  i on  cinquecento , ma  etiandio  tanti  altri » che  facefiero 
il  numero  di  dodicimila  ; perche  giudidando  non  fi  potere  fare  più  fonda- 
mento nel  cafteUo  di  CHI  iUm,nm  fi  potere , ò sformare , ò ridurre  alla  ne- 
cefsità  d'arrenderfi  quella  Città  per  mancamento  delle  cofe  ncciffaucj 
fen-ga  ducefferciti  : & ciafcunoda  per  fe  fi  potente , chefujfe  ballante  <u 
difenderli  da  tutte  le  forze  vuite  de ’ umici . Cofi  fi  ritirarono  dalle  mura 
di  Milano  gli  efieniti  l'ottauo  di  Luglio, commonendo  molti  non  jòlofrffet 
to  della  cof a,  ma  etiandio  la  infelicità  dell’ augurio,  perche  il  dì  medtfmo 
di  conftntimento  comune  de’  Collegati  fi  pubiuaua  d T^oma , a Pinegta, 

& in  Francia  con  cerimonie , & folennitd  confnete  la  lega  ; & àgiudttio 
della  maggiore  parte  degli  Imommi  bebbe  fi  poca  necefutà  il  pigliare  vn 
partito  di  tanta  ignominia, che  molti  dubitarono, che  il  Duca  no] f ufi è fia- 
ti mojio  da  ordinatane  occulta  del  Senato  Vimtianàj,  ilquale  à quatebu 
- propofitt 
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priìpeftCo  incignilo  i gli  ahrijdrfidenfjt  la  u^rj^a v Ha  y :rrra:~-1  Itti, 

che  tl  'Duca  ritenendo  alla  memoria  le  incurie  riiruutt  da  Lo  he , r.'~  dal  * T'* 

frtfentt  Tontcfiee-quando  era  Cardinali  ,&  temendo  thè  la  frauderà  p,  ' 

[uanonglimctteffe  in  peritolo  li  Stato , non  gli  fujffe  , ò per  odio  ò per  ti-  ll 

nere  grata  la  vittoria  fi  prtfla  dell*  guerra;m  afs-mamcntt  che  gli  daua  K^t^vicin» 

ginfla  cagione  di  temere  del  animo  del  Tontefice , il  tt  tu  re  i Fiore n tini  S.  vr  no.r  * 1 

Ito  con  tutto  il  Monte  feltro  ,&  fapere  che  la  piccola  figliuola  rifiata  di  *«  *ob'igit<! 

Lorcngo  de'  Medici  ritcneua  continuamele  il  nome  di  Diichefla  cCF'i  bino. ,l!*  K ‘t'-,.he 

\tndivtino il  Luogotenente  del  Tontefice  fi  certificò  per  mogi  indebita - g.idr di  t'.r- 

ufitmt  ebe  a'  Vmtttant  fu  molcfìifsima  la  ritirata  &■  che  non  ballettano  * \iai\anl 

«fiato  mai  di  folle  citare  tacconar  fi  l'efferato  à Milano , filtrando  molto  iwiu  , «ed» 

néj  facilità  detta  vittoriane  confiderato  non  cfjere  verosimile  che  il  Du  ^0CMfofl>*ii 

ajclkktjje {perito  d'attenere  Milano , batte jjt  voluto  puuatft  di  gloria  dc*i»o  deita 

f«f»  maggiore  di  quella, ebe  metto  innagi  haurffe  battuta  alcun  altro  (a  ["»*'**  * *** 

filano  qua  to  era  maggiore  la  fanta.dr  la  riputatìone  dell' tffer  cito' lmpc~ 

itile  di  quella  che  molti  anni  innanzi  haurfje  bauuto  ah  uno  cfscrcito  in 

Italia  lolla  quale  gloria  feguiua  dietro  quajì  per  vece  futi  la  fuurtà  del 

[no  (lattìfere  he  il  Tonte  fice,&  per  fuggire  tanta  infamia,&  per  no  far  e j 

tinti  iffcfa  d Timi  cani  non  harebbe  bauuto  ardire  d‘af saltarlo  : & confi. 

lento  anche  diligentemente  i progrefsi  di  tutti  quei  dì,hebbe  per  più  ve- 

tiftmile . mila  quale  fenttn-ga  concorfero  molti  altri,  ebe  il  Dm  accaduta 

ili»  fperanga.  laquale  due  giorni  innanzi  baucua  conceputa  del  dcwrt-J 

ih  Imperiali  abbandonare  almeno  i borghi,  ritorna  fse  con  tanta  vrhe - 

mentii  alla  fua  prima  opinione , per  (aquile  baucua  temuto  più  li  for-  - 

gt  toro,  & più  di  fidate  fi  della  virtù  de’  Fanti  Italiani  che  non  fan  nano 

g li  altri  fapitam,  che  rapprefentandofcgli  maggiore  timore;  che  a gli  al- 

tir,  accadesse  penipitojamente  in  quella  deliberatone . fon f ufi  qui  fi  4^, 

ritirata  molto  tl  Tonti  fi  et, gì;  i Vinitiani  condottila  con  io  (piranha  in 

temine,  tbe  di  dì  ut  dì  afpettauano  l’amfo  dell’ a:  quiflo  di  rJMilano;  ma 

li  ‘fcnitfiie  mafìimamt  ntc  non  preparato, nè  co' danari, nè  con  la  coflan - 

ga  ditt  ammo  alla  lunghfgga  della  guerraia  quale  anche  a {{ornale  al- 

troue  netto  Stato  fuo  fi  ftpnuano  di  molte  d ficuUd  : perche  cfstndo  alla 

guardia  di  corpi  trecento  fanti  òpagnuoli , ZS  qualche  tu  miro  di  ccualli , n'f«  >•  h« 

cominciarono  a / correre  c ngrauijsimi  danni  per  tutto  il  patfi  eir coflan- 

tt  detta  Cbufa, dando  anche  impedimento  vr  and  e a Cornai,  & à danari  ’f>  & ròf** 

, , _ ~ - r ; v , Cciorn»  i«- 

coe  da  I{pma  <*r  a Fmwgt  andammo  all  tjseu  ito,  a ct nati  non  fi  folcita  *u»Ci  ce- 

temmetterc piccola  guardia  nelle  Ttrre,tkutart:  & tlTcntifice entrato 

r, ella  guerra  con  pochi  danai!  & joprafatto  dalle  fptfe  grantiijsime,dtfi  cherntai*~ 

temente  pottua  to'  danari  juci  Crcouquitti  ci  t untinut  mente  gli  era- 

no ftn ento della  guerra  pi rti da  Firenze, fiati  proni din.tnu beffanti i tmiì  luìm* 

reprimirgH,  ej strido  majs, mattante  occupalo  in  mpnja  nuoua  in  Tofia- 

na,  & 
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its  necefsitato  d {lare  in  fu  Tarme  dalla  parte  di\7[otua  , Cerche  Don 

Vgo,  <jr  il  Duca  di  Seffa  partitofi  della  Lev  at  ione,  ^tfeanio,  & Vcfpafia- 
no  (olonna  ridottift  mUeCaflella  de'  Colonncft  propinque  dirama  face- 
vano molte  dimoflrattom  dt  volere  [incitare  dalla  parte  di  [{orna  qualche 
trauagho:& già  alcun/  de'  loro  partigiani  s erano  fatti  forti  in  -A  lagnai 
Terra  della  (atnpagnaù  movimenti  de'  quali  era  forcato  à (limare  il  Som 
irto  Tonte fice,&  per  ricetto  della  fatttonc  Ghibellina  di  Homaipercbc  po 
chi  giorni  innanzi  s erano  (coperti  fegni  della  mala  difpofitione  della  pie- 
(umuUuo*»  ^Zmana  cantra  lui  : perche  hamndo  quando  conduce  * esfndrca  ‘Vo- 
lt ìum-amea  riafotto  color  di  afsicurare  i mari  di  [{orna  dalle  fufte  de'  iSWorifiallc-J 
nei'fuo  com  (inali  era  impedita  non  mediocremente  C abbondanza  della  Città  , augu- 
ccnrfio  al  9.  mentati  per  fofle ntare  quella  (j>e(a-,certidatij,i  macellari  ejfendo  reniten- 
ti à pagarli,  s' erano  tumultuofamente  congregati  all’ habttatione  iti  ‘Du- 
ca di  Sefla,  che  ancorahon  era  partito  da  ì{pm.t-  taUaquale  concorfero 
armati  quafi  tutt : Spagnnoli.cbe  habitauano  in  [{orna  : benché  qui  fio  rif- 
fe i configli  multo  facilmente  fi  quietale.  Era  flato  in  qucjlo  tempo  ambiguo  il  Ton- 
intorno  alia  tcfice  del  fare  iraprefa  del  mutare  lo  (lato  di  Siena , b cjfendo  varij  i con- 
St“,o  d"  sfa*  figli  di  quelli, che  gli  erano  apprefio,  perche  alcuni  confidandoli  nel  nume- 
ùuJr'd’ice  ro  grande  de' fuorufet ti,  & nella  confufione  del  governo  popolare  ,gli  per- 
ii Bugino  fuadcuanofvjfe  motto  facile  il  mutarlo, ricordando  di  quanta  importarvi* 
jtianó  ®m,1  ' fu{f  ' tn  quefto  tempo  l'afsicurarfene  ; perche  in  ogni  disfare , che  fopràue - 
■enti,  cflen-  nrjfc,il  ricetto , che  vipoteffero  hauere  i nimici , farebbe  molto  pencolofo 
itauMatf,  olle  co(e  di  {{orna , & di  Eiorcnga  : altri  afj'trmauano  efiere  con  figlio  più 
ac  incerte  ìe  prudente  dinggare  le  forge  in  vn  luogo  jolo , che  implicarli  in  tante  im- 
<uo”uitf.e  Prefe  con  picciola,angi  quafi  ninna  diuiftonc  de  gli  effetti  principali  : per- 
che alla  fine  quelli , che  rimanefiero  fuperiori  in  Lombardia , rimareb - 
bono  fupt  riori  per  tutto  : ni  douer fi  tanto  confidare  delle  forge , ò del  fe- 
guito  dc'fuoiufiiti , te  (pcrange  de'  quali  t tu  fonano  quafi  fempre  vanif- 
t Dice  n Tir  * C^ie  ^ mutatione  di  quel  Stato  fi  \tentajfe  fenga  potenti  prouifìo- 
«igàotta  nel  hi  ; c Le  quali  glicra  difficile  il  fare  fi  per  la  grandegga  della  (pefa-,  ; 
che'' ponte-  comc  Pcrc)'e  baueua  mandati  tutti  t fuui  (apitani  principali  alla  guerra-, 
lice  tatuai  di  Lombardia . Le  quali  ragioni  farebbono  forfè  preualutc  apprejjo  à lui , 
«en*i  di  Lò!  fe  quelli, che  reggevano  in  Siena  ,fu[)'e  proceduti  con  quella  moderatione  , 
barrii  , u laquale  nelle  cofe.che  importano  puco,tdebbono  vfare  i minori  verfo  i mag 
io  tu*  touù-  gwrl  » bauendo  più  ricetto  alla  nccefsitd , che  alla  giusta  indegnaticnc^. 
giio.st  di  «a  a accadde , che  bauendo  motto  prima  vn  certo  GwuambattiHa  Tal- 
r ‘ 1 ' muri  Sanejc , ilquale  bautua  dalla  fiepubhca  la  condotta  in  Siena  di 
cento  fanti  , datogli  fperanga  come  le  genti  fue  s'ac  cofiaffero  à Sie- 
na d‘ introdurle  per  vna  fogna  che  pafiaua  Jocto  le  mura  apprefio  d vn  bu- 
fi ione,  & bauendo  il  'Tontefice  mandatogli  a Jua  re  tHcfla  due  fanti  confi- 
denti,  all’  vno  de’  quali  Gwuambattijia  cotnmefjc  il  portar  la  bandi,  r a,  i 
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u&Cagifirati  d'tU  Cittd,co/if*puta  de  auali  Cjirujrnbittifla, eludendo  il 
pontefice , trattami  qurfla  tafi . quando  parile  loro  il  tempo  opportuno  , 
freft  t dite  fanti , er  fattone  folennemtnte  il  poerffo , & dmuigato  per 
tutto  il  trattato , ne  preft  ro  p 'abili  ani  ente  il  debito  lupphtin  per  infamare 
il'Pontefìcc quanto  txft<rono;i^igiunfi  fi  che  poibi  dì  poi  mandarono 
gente  ad  afjedian  Gumanni  -JM  urtinogli  vno  de’  fuorufeiti , ilquale  di- 
notano nel  contado  di  Siena  alla  tenuta  lui  di  r^£vntettfre  • Dalle  qua- 
li cofe, conte  fatte  in  ingiuria  ftia,e(lac  erbato  l’animo  del  * Pontefice , deli- 
berò tentare  di  rimettere  i fuoiuf  iti  tn  Siena  con  le  forze  fuc^  , & de’ 

Fiorentini  : ma  con  proutfiene  più  debole , che  non  lonutmua  mafsima • 
mente  di  fanti  pagati:  & perche  alla  debolezza  deli’ efferato,  nonfup- 
pltffe  il  valore-*  , è fauttorit*  de  (apuani,  vi  prepofe  Virginio  Or  fino 
Conte  deli  tsdnguiilara , Lodouico  (fonte  di  ‘Tingitano , & Oiouan  Fran- 
eefeo  fuo  figliuolo , Gentile  'Baghone , & Cteuanni  da  Stjj a felio  : i quali 
fatta  la  malfa  à (cucina , & trasferitili  alle  T autrnelle  tn  fui  fiume  del-  guena  di  si« 
(tsfrbia,  fiume  famofo  appreffo  à gli  antichi  per  la  vittoria  memora-  ni* 
bile  de  ghibellini  conti  a Guelfi  di  Firenze , s’ accollarono  il  decimofet - 
timo  dì  di  Giugno  alle  mura  dt  Siena  con  nuoue  pagi  d'artiglieria , mil  cOc.b*  ’ Sui 
kdugento  caualb,&  più  d'ottomi  a fanti,  ma  quaft  tutti  à comandati  del 
dominio  della  Cbuja,&  de" Fiorentini  mandati  fenja  danari  à fuor  da-  Fiotétinì  ’ 
rufetti  da  amici  loro  del  Perugino,  & £ altri  luoghi . Et  nel  tempo  mede 
fimo  asfndrea  ‘D oria  con  le  galee , & con  mille  fanti  dt  SopracoUo  affai  Ghibellini , 
tòi  porti  de  Santfi.  dMa  non  effe ndofi  nello  accollar  fi  alle  mura-  cTa  villini 
di  Siena  fatto  dentro  fegno  alcuno  di  tumulto,  come  haueumo  [fiera  ■«<  «•  « “>.c. 
toi  fuor u fciti,  fu  necefiano  ftrmarfi  con  lo  efferato  per  attenderti  V9\*„uTul 
alla  effugnatione  della  Città , nella  quale  erano  feffanta  caualli  , & s1^ 

trecento  fanti  fbreftieri . ‘Fero  accofiatifi  alla  porta  dt  (amollta-,  1 Patinata  de 
cominciarono  à battere  con  le  artiglierie  le  mura  da  quella  parte-  : ma  ^bem, 
nella  Città  forte  di  f otto , & la  quale  era  fiata  fortificata _ , & di  ctr  vittoria  pte- 
cuito  fi  grand • che  la  minore  parte  circondala  l’efferato  , era  il  po  ^‘iuifem^ 
polo,  preualcndo  più  [in  lui  l'odio  del  Tonte  fi,  a , & de  Fiorentini,  nidi  coloro, 
che  t affettarne  à fuorufeiti , dtfpoHo , & v mio  alla  confcruatumo 
di  quel  gouerno  : & per  contrario  nello  t filtrato  di  fuori  , muli-  citta  lìdcio- 
le  Ut  gente  non  pagata ,i  (apuani  di  poca  n putationCi  ,&  tra  loro  non-  {*  ft  » 
piccole  diutfioni:  fuorufeiti  diuifinon  fola  neUt  dthberationi  ,&  nelle-a 
prout fiorii  quotidiane,  ma  difcordanti  etundio  per  la  forma  del  futu- 
ro gouerno  , volendo  già  iiuidere,  & ordinare  fuori  di  quel  che  non  fi  po- 
lena Habitué  fe  non  da  chi  era  di  dent  ro . ‘ Ter  le  quali  condii  ioni  ,&ef-  , 

fendo  fiate  battute  le  mura  in  vano  ,nè  bauendo  ardire  di  dare  la  bat-  ; 

taglia  ,fi  cominciata  già  i fferare  poco  nella  vittori *-> . *JMa  in  queflo 
tempo  mede  fimo  in  Lombardia  cref cenano  te  difficultà  de  Collegati  : per • j 

• . " ' C (b* 
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ebe  fe  bene  de  Sumeri  condotti  dal  Camello  di  tS Mut , & dal  Vefcou» 
di  lodt,ne  fuffero  fiaalment  atriuati  ali’efjcrcito  cinque  mila,  nondimeno 
non  parendo  numero  buflatue  al  'Duca  d’Vrbim , s’affettjuano  quegli  i 
quali  in  nome  del  'Re  di  trancia  erano  flati  mandati  à dimandare  d*-j 
Cantoni , * (perendo  ibe  Je  n n per  altro  almeno  per  cancellare  l'ignomi- 
nia ria  unta  nella  giornata  di  ' Tauia  barn ffero  ad  efjere  prontijsimi  a co- 
ceitrg  t;&  che  per  la  midi  Jtm  x cagione  i fanti  conceduti  bau-,  fiero  à pro- 
cedi re  alla  guerra , mafstrnamantc  in  tatua  fperanga  dilla  vittoria , ton 
immoderata  ardore, b tJHa  in  quella  natione > taquaie  poibi  anni  innan- 
zi pi  r la  ferocità  fi*a , ©~  per  l’autorità  acquisita , baueua  bauuto  opporr 
tu  .ita  granaifsima  a’ acquistare grandijsmto  Imperio,  non  era  più  né  cu- 
pidità dtglona,r,é  cura  deg.i  interrisi  della  J{ipubhca:  ma  pieni  di  mere - 
cibili  cupidità  fi  propongano  per  vuimofim  di  II  ellenico  militare  ritor- 
nare à ,aja  carichi  di  danari:  però  trattando  la  nniitia  jecundo  il  cojtumc 
de  mercatanti  t (fan toni , o pigliando  publtcamtnte  la  nect Jsttd  a' altri  f cr 
occajione  di  loro  vtihtd,  o pieni  d’buonwu  venati,  er  corrotti  concedeux- 
no  o negauano  i fanti  fecondo  quefii  fini , & i Capitani,  eh’ erano  ricercali 
di  condurfi , per  bauere  migliore  conditione  quanto  maggiore  vedeuano  U 
b. fogno  d’altri,  più  ft  ttrauano  m atto , facendo  dimandi-  un  puden  tifarne , 
Cr  intollerabili . Ver  quelle  cagioni  bauerulo  il  He  mercato  i (anioni  fe- 
condo t capitoli  della  confeierattone,  c baueua  con  loro  che  gli  conducejjé- 
.ro  i fanti. i quali  di  confenfo  comune  s’baucuano  à pagare  co  quaranta  mi- 
la ducati, che  sborfaua  il  % di  b r ancia  j c baueuano  i Cantoni  dopò  lunghe 
con  fui  te  nfpofio  fecondo  Cvfo  loro, non  volerli  concedere  Je  prima  non  era- 
no fansfatti  dal  l\e  di  tutto  quello  doueua  loro  per  conto  delle  penf ioni,  che 
era  obbgato  a pagare  ciafcuno  anno  : Laquale  efjcndo  fomma grande  , Cr 
difficile  4 pagare  con  breuita  di  tempo , furono  necejsilati  i mandati  del 
He, ottenuta  anche  non  fenga  difjiculta  (lunga  da  Cantoni,  a foldare  CaPl~ 
tam  particolari.  Le  quali  cofe , olirà  la  dtlatione  molto  permciofa  nello  fla- 
to, che  erano  le  cofe,non  nuj atono  con  quella  flautata, & riputatone, che 
f fi  fuffero  ottenuti  dalle  leghe . (fon laquale  o enfiategli  imperiali  noru, 
rtceutndo  intrattanto  molestia  alcuna  da’  nimia  , i quali  otiojamente  di- 
moranano d aM augnano , attendeuano  con  fvmrna  JoUccituatne  a forti- 
ficare Aiitano,non  la  Città,  come  factuano  da  principio  delia  guerra,  ma  i 
ripari, &•  t bufimi  de  Borghi, pun  diffidando  più  per  l’animo , ebe  baue- 
uano prefo » & per  la  riputatone  diminuita  de  gii  auuerfurif , di  potergli 
difendere  ;cr  bauendo  (fogliato  dell’arme  il  popolo  di  Stilano,  er  man- 
date fuori  le  perjone  fofpettofe , non  foto  non  ne  baueuano  tanto  fi  topaia, % 
timore , ma,  baucndoiO  ridotto  in  xfpnfstma  feruitù,  erano  njiaafenga-t 
penjitri  de’  pagamenti  de’joldati  : i quali  allegati  per  le  cafe  de'  ila- 
fttji,  non  filo  cojtagmuai  padroni  delle  cafe  a frontiera  quotidianair.cn- 
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te  del  vitto  abbondante  , &■  delicato , ma  etiandio  à fumminifirare  loro  a Dieta  il  i< 
danari  per  tutte  l’alt  re  cofe,  delle  quali  haueuano , ò necefsità,  ò appetito, 
non  pretermettendo  per  eterne  premuti  , d'vfare  ogni  epitema  acerbità , i <-ne  molti 
i quali  pefi effendi)  intollerabili  ,non  haueuano t -JMilani fi  altro  rimedio  foli* foggi"® 
che  cercare  di  fuggirfi  occultamente  di  xJM  siano  : perche  tifarlo  paleja-  "»  *eii*cìt 
mente  era  prohibito , * Onde  per  afucurar/i  di  qui  fio  molti  de’  faldati , pdiuoooneì 
mafstmamentegli  Spagnuoti , perche  ne  fanti  Tedefchi  più  modi  (ha,  & lc  ,v>  • & 

manfuetudine , tentuano  legati  perle  cafe  molti  de  faro  padroni , le  don  fti  UogtiTdél 
ne,  e*r  i piccioli  fanciulli,  hauendo  anche  efaeflo  alla  libidine  loro  la  mag-  {*  r'opl  **oc* 
por  parte  di  etafeuno  fitffo  età . 'Pero  tutte  le  botteghe  di  trillano  eflet  nputa- 
ftauano  ferrate  : eia  forno  haueua  occultate  in  lunghi  fottcranei , ò altri 
menti  recondite , le  robbe  delle  botteghe , le  ricchezze  delle  cafe , &■  fa  ri-  <f«  spaS»uo- 
thtz^t,&  ornamenti  delle  Chtefe , faqualt  nè  ambe  per  quello  erano  /«l,  & '«cu* 
tutto  fteure , perche  i faldati  fatto  fpetie  di  cercare  doue  f afferò  l'arme  an-  **• 
dauano  diligentemente  tnuefligando  per  tutti  t luoghi  della  città  jforgan-  Dice  I'tmc* 
io  ancora  i feriti  delle  cafe  à maniftflarle;dtllcquali  quando  le  trouauano,  8DOIU  »*  »- 

, r , 1 „ , ! r . d«!  j.che  lo 

ne  lafciauano  a padroni  quella  parte  parrua  faro, onde  tra  fapra  modo  mi-  cdcmpio  del 
ftrabde  la  faceta  di  quella  citta,  mijerabile  C affretto  de  gli  buommiriiot  j* 
tiinJommamefìitia,&  fpauento ; cofa da  muouerc tjìtcma  lommtfera  neiiacuiidl 
tionc,&  eff'empio  incredibile  della  mutatione  della  fortuna,  à quelli  che  b 
[baucuano  veduta  poco  innanzi  ptcnifsima  d'babitatori  ,&  per  la  rie-  daii’cfletfuo 
tbe^ga  de'  Cittadini , per  il  numero  infinito  delle  botteghe , & cfìerctiq  > dfcllìuei!- 
fer  t abbondanza  ,&  delicatezza  di  tutte  fa  cofe  appartenenti  tal  vitto  ciflìnu.ac  fr» 
bumano,per  le fitptrbe pompe , & fantuofifsmi  ornamenti coft  delle  don-  iiJchut/.'sc 
ne,  come  degli  hucmtnt , per  la  natura  de  gli  habitaton  inclinati  alle  fé-  P 

fle,&  a’  piaceri, non  falò  piena  di  gaudio, & di  letitia,rna  floridifsima,&  delie  delitti 
febcifsima  fapra  tutte  [altre  città  et  1 tana  bora  fivedeua  rciìata-,  *„“e*i«de 
qutft  ftnza  habitaton  per  il  danno  grauijsimo , che  v’ haueua  fatta  tape  cittadini  «* 
fle , & per  quelli , che  s’ erano  fuggiti , & continuamente  fi  fuggirono  gli  * 

butmini,tp"  fa  donne  con  vei ìimenti  inculti,& pouerifsimimon  più  velli 
po,ò  fegno  alcuno  di  botteghe, ò £ effercuij,  per  mezp  de  quali  falena  tra • 
poffare  grandifstma  ricchezza  in  quella  ut:à;&  l'allegrezza,  & ardire  diqua 
de  gli  huomini  connettili  tutto  in  fommo  dolore,  & timore . c Confortagli  co  *o  *««ìie 
nondimeno  alquanto  la  venuta  del  Duca  di  'Borbone  ; perfuadendofi,  poi-  fu*  Hiltotie. 
tbcfaiondoera  fama  haueua  portato  prowftont  di  danari , & che  perlai  e Boibone 
ritirata  diU’eff eretto  de’  Collegati,  pannano  alquante  diminuite  Le  neuf  *len‘ * M.‘l* 

i pencoli , baueffe  anche  in  pai  te  à mitigare  tante  grauczze  > & aeiraoBujii- 

acubua;&  molto  più  operarono, che  il  cDuca,aiquale  era  pubinato  tfftrt  2ect0'“' 
iato  da  (rfare  il  Ducato  di  Milano , baueffe  per  beu>  fitto  fao  per  con-  ucaucii  hu 

feruarfi  per  intertffe  proprio  più  intere  Centrate, & fa  cor.duwm  della  ut-  *j‘i!aùou  U 
, à prouedere  che  nonf afferò  poi  coft  mijcrabumente  lae  era  ti  ; laquafa  tuia, 
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J feram^a  rcflaua  loro  fola  : perche  per  gli  Imbafi  tutori  mandati  à Cefartr 
comprendeuano  non  potere  affettare  da  lui  rimedio  alcuno , ò perche  per 
tffcrc  troppo  lontano , non  poti  ffc  pirla  falute  toro  fare  quelli  prouifioni  , 
che  fuffero  neceffarie,ò  perche  pirefftre  in  lui , come  piu  rotte  haueua  di- 
moftraiola  (foranea , molto  minore  la  compafsione  deU'opprejstoni , &• 

. ‘ miferie  de'  popoli , che  il  de  fiderio  di  mantem  re  per  interri}  e dello  Stato 

fuo,ì  efferato.  al  quale  non  prouedendo  à tempi  de  pagamenti  debiti  , non 
poteua  nè  eglùnìi  Capitani  prohibire,che  sajlentfjero  dalie  infoiarne , & 
dalle  ingiurie ;&•  tanto  picche  i (apuani,  & per  acqutflare  la  beni  uoien - 
. •ga  de'  faldati , & perche  l’tffere  ogni  cofa  in  preda . era  anche  con  cmolu~ 
j.  no  * f * mento  loro.non  hattcuano  ingrata  qw.fla  lucnga  tritature, pvix  per  man- 
Meniione  » - care  i pagamenti  haueuano  qualche  feufa  di  tollerarla . * Però  congrega- 
u»»4iù!lroè  t‘  infume  in  numero  grande  tutti  quelli,  che  in  xJMilano  haueuano  qual - 
nc’fi*1  ai  liiiè"  c^e  conditionc  più  eminente  che  gli  altri , dimoiando  nel  volto,  ne  gli 
io  ai  Duca, di  babai,®-  ne'  gt  [il  lo  Stato  miferabile  della  ‘Patria , e'  di  ciafuno  di  loro » 
fugatto  ilio  fi  conduffero  con  molte  lagrime , & lamenti  innati  gì  al  'Duca  di  Boi  bone ; 
».*!  6 dice  al  alquale  vnodiloroichi  fu  impofio  da  gli  altri , parlò  fecondo  intendendo 
“(eVqie?  « qxcfla  fenten^  - 

«o,  aiibucM-  Se  quefia  patria  miferabile , la  quale  ha  fempre  per  giufhfsime  cagio- 
ni de fiicrato  dì battere  vnVrincipe  proprio,  non  f ufi  e al  preferite  oppref- 
fa  da  calamità  più  acerbe , & più  atroci,  che  bobina  mai  alla  memorut-t 
degli  huomini  tollerato  alcuna  Citta, farebbe  Hata  IUnfìtijsimo  Duca  ri - 
ceuuta  con  mar auiglio fa  gaudio  la  voiìra  venuta:  perche  quale  maggiore 
felicità  poteua  hauerc  la  Città  di  Milano  che  nccucre  vn  Tnncipt  datogli 
da  Cefare  di  fangue  nobihfsimo  ; & dclquatela  fapten-ga,  lagiufiitta _ * 
il  valore,  la  benignità , la  liberalità  habbiamo  in  varq  ti  mpi  noi  mede  fi- 
mi molte  volte  [fermentata  ? ma  la  tniqutjstma  fortuna  rn.fi  r a ci  coftii- 
gm  à ifforre  à voi , perche  da  altri  non  [fi  riamo , nè  affettiamo  rimedio 
alcuno  , le  ncflre  efireme  mifrnc  ■ maggiori  finga  compar  ai  ione  ai  quel- 
le , che  le  Citta  debellate  per  forga  da  i nimm foghono  paure  daU.  au-.ri- 
tia,dalì òdio,  dada  crudeltà , & dalla  libidine , & da  tutte  le  cupidità  de 
vincitori . Le  qua  li  cvft  per  fé  fiefj  e intollerabili , nude  ancora  più  grani  lo 
tfj eretto  ad  ogni  bora  rtmproueraio , ch'elle  fi  fanno  per  pena  dtUa  iufcde- 
btà  del  popolo  di  Milano  vcrjo  Q fare ; come  je  t tumulti  concitati  a ai  puf 
fati  fuf] ero  itati  concitati  con  pubhcoconftntimento , & non.come  è noto- 
rio,da  alcuni giouam  fedttiofi , iquatt  temerariamente  JoUeuarono  la  ple- 
^Htioncdel  b tritura  pei  la  pouertà  di  non  potere  perdere  , cupida  Jeu.pre  per  )ua  ua- 
la  plebe,  oc  tura  di  cofe  noualaquale  facile  à tfjcre  ripiena  di  errori  vani  aifaijtpcr- 
wuine  ouae  fuafiom,fi  Joffignc  ali' arbitrio  di  chi  la  concita, come  fi  Jo(f‘gnt  al  Jcffio  de 
veti  tonda  tnar inaiaci  nò  vogliamo  f feufire,  ò aUcgcnrc  timputadoni 
pjènti  raccòtar  qual  [tono  fiate  gli  anni  papati  le  perdimi  dei  popolo  Mt- 
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htnefe  dalla  prima  nobiltà , in  fino  all’infamia  plebe  per  firuitio  di  Ce  fare  : 
quando  la  Città  ntfìra  per  la  diuotione  inveterate  al  nome  fifarco  fi  (alle- 
nò,oh  tanta  prontezza  cantra  Governatori,  & centra  Cefi  ere  ito  del  fi t_j 
di  Ftonciaequando  poi  con  tanta  cofltma  foUenemmo  due grauifsimi  af- 
fedtf , fotiometteniio  volontariamente  le  nofire  vettovaglie,  Icnoflreca - 
ft  alla  commodità  de'  faldati  , fomentandogli  , perche  mancavano 
gU  ftipeadt  di  Cefare  , prontiftimamente  co  danari  propri j evenen- 
do con  tanta  alacrità  in  compagnia  dt  faldati  le  noftrt  perfine  il  dì , & 
la  notte  à tutte  le  guardie  > à tutte  le  fattiom  militari , à tutti  i pericoli  ; 
(filando  il  dì  che  fi  combatti  alla  'Bicocca  il  popolo  di  tJWilano  con  tan- 
ta ferocità  difife  il  ponte,  per  il  qual  pafio  fio  fierauanot  tranci  fi  po- 
tere penetrare  gli  alloggiamenti  deh’ esercito  fiefareo  . asfllbora  dru* 
Tnfpero  Colonna , dal  tJWarcbcfe  di  Tefiara  , dagli  altri  Capitani,  in - 
fino  da  Cefare  mede  fimo  » era  magnificata  la  no  firn  fede , efiàlt a ta  infinn 
alCieto  la  ncfl ra  coflang* . ‘ Delle  quali  cofe  chi  é migliore , & più  certa 
ttfiimoni  che  voi,  ebe  prtfente  nella  guerra  dell’  -dlmir  agito  vedi  fi , lo- 
dafti,  arr^i  fieffo  vi  marauigliafli  di  tanta  fedeltà,  di  tanto  ardente  de- 
fittone^ ì cefst  in  tutto  la  memoria  di  quefle  cofe , non  fi  compcn- 

finoi  demeriti  cobcncmeiiti,(onftdem(t  le  anioni  preferiti  ; non  rieu fa- 
ma pena  alcuna,  fi  nel  popolo  di  Milano  appari fie  vefiigio  di  mattam- 
mo cantra  Cefare.  tsfmaua  certamente  il  popolo  di  Milano  grandemen- 
te Francefilo  Sforma , come  Principe  flato  da  (cfare , conte  quello , del- 
quale  il  padre,  (avolo, il fratello  erano  flati  no  fin  Signori  ,&■  perlcffiet - 
fattone,  che  fi  barn  màdia  fua  virtù  . Ter  qui  fie  cagioni  a furnole- 
fiifsimo  lo  (foglio  fuo , fatto  [ubttamente  fiwga  conofitre  ta  caufa , noru 
efiendo  noi  certificati  che  haueffe  machinato  cantra  (/fare,  angiajfcr- 
mandoft  per  lui , & per  molti  altri , effere  fiata  più  prefio  cupidità  di 
cbiailhora  governava  L efferato , che  commcfiione  Cefaua;  & nondi- 
meno la  Citta  tutta  giurò  in  nome  di  Cefare , jottepontndofi  all'vbbidien- 
ga  dt  f apuani  . Sfurila  è fiata  la  dcliberatione  della  Città  di  *J\(i- 
lano  : quefto  il  confinamento  pubhco  ; queflo  u lonfigho , & (penalmen- 
te della  nobiltà  ; laquale  che  ragione , che  gmftitia , che  cfjcmpto  confin- 
te^i , che  babbea  ad  tfjere  per  i delitti  particolari  con  tanta  attrocita  la- 
cerata ? tJÓMa  non  apparì  tc incora  ne'  dì  medi  fimi  de'  tumulti  la  federa 
itoftraf  perche  nella  foUeuattone  della  moltitudine , cfn  altri  che  noi  fi  tn- 
ttrpofi  con  (auttontà , & co'  pnegbi  a farli  deporre  Cam  (hi  altri 
thè  noi  l’vltimo  dì  del  tumulto  pperfuafe  à capi , cr  a giovani  [edinofi 
tbefi  partifiero  della  Città  ? alla  moltitudine  che  fi  fottomttttfi't  allibi - 
dien^ade  Capitani  ? tMa  & la  commemorai  ione  dclCoptrt  tioflie , & 
kgiùfìificatione  delle  calunnie  apposteci  fan  bbe  forfè  nei  t fi  urta , ò con- 
sunte ,fi  i fupplitij , che  noi  patiamo , juficro  corrifpvndtnti  à delitti , 
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de* quali  fumo  aecufati , ò almeno  fe  notigli  trapaffafiero  di  molto  : nr*-* 
che  differì  nrat  dali'vna  co  fa  all'altra  f pere  he  noi  babbuino  ardire  di 
due  guflìfs.mo  Trinripe , che  fa  peccati  di  ciaf  uno  di  noi  f uff  ero  più 
gr„ui , chr fu jj cromat  ftatit  pruati,& le  federate?;^  lommifjeda  al - 
cuna  Card  v rrfo  tl  [un  ‘Principe  - ibc  le  pene  ,an%t  l'acobii*  defuppJi - 
Cq  che  nei  immeritati, ente  [apportiamo , farebbono  maggiori  ferina  pro- 
por  none  di  anello , che  haucfsitno  meritato . Habbumo  ardire  di  direna 
che  tutte  le  rniferie  , tutte  te  crudeltà , tutte  le  immanità  ( tacciamo  per 
bonore  rtofiro  della  le  tdtr.c^  ) che  habbia  mai  alla  memoria  de  gii 
buomtm  fi.ppo> tato  aieima  Città , alcune  popolo,  alcuna  congregano* 
* . ne  iti  babuatori  raccolte  infume  tutte . fumo  vna  piatola  parte  di  quel- 

le che  ogni  dì . ogn  bora  > ogni  punto  di  tempo  /apportiamo  noi , {piglia- 
ti m rrtm  memo  di  tuttala  robba  noRra,  cofirctti  gli  huemini  liberi 
con  torminti , ccn  canne  prtuate , con  catene  mefse  à corpi  di  molti  dcJt 
noflri  da  foldati  à prouedeth  del  vino  continuamente , à vfo  militare*,  9 
tua  da  ' Principi  a proutderli  di  tutte  quelle  cofe  ,ehe  caggiono  nella  cupi- 
dità loro  : d pagare  ogni  giorno  a loro  nuoui  danari  : Lequali  e fendo  tm - 
pofr  bite  à pagare,li  coiinngono  con  minacci,  con  ingiurie,  con  battiture g 
con  folte , ih  modo  che  non  è alcuno  di  noi , che  non  nceucffe  per 
femma  gratta,  per  f.mma  felicità , r.udoà  piede , tafeiare  in  predai 
itterica  ii«i  tutte  le  fufiaiitie , poter  fi , fatuo  della  per  fona,  fuggire  di  tJMiìano  cctu 
LOn^llwnt  di  perdere  in  perpetuo , & la.  ‘Toma,  & i beni.  'Dtfoiò  d 
èri  ufi.  prì  tempo  de’p.eaui  noflri  tengo  Barbaroffa  qutfia  Città , erudtnjsmo  con - 
tra  gli  babitaton, toni,  agli  ed: futi  » lontra  le  mura  : cr  nondimeno  non* 
tetzo  roatc-  furono  le  mifertedi  quei  tempi  a comparare  alle  noftrc,  non  folamen- 
K9au'  te  per  tollerar  più  facilmente  la  crudeltà  del  nimico , come  più  giu- 
Sìa , che  la  crudeltà  ingiufla  deli amico , ma  ettandio  perche  vn  giorno  9 
due  dì , tre  dì  fallarono  l'ira , & ( acerbità  del  vincitore , finirono  i fup- 
p/ùij  de  fimi  ; noi  già  prrfeuer  tanto  più  di  vn  mefe  in  quefìe  acerbi]  urne 
m ferie  ; accrefeono  ogni  bora  t noflri  tormenti  ; & fintili  a dannili  nei- 
t altra  vita  ffopp'jrt:  amo  felina  fferan^a  di  fine,  quello  che  prima  baie- 
remmo ceda  o eflere  tmpujsibiU , che ia  coniatone  bumana toUmfjt * . 
Speriamo  pure  tire  la  magnanimità  tua,la  tua  clemenza  /rabbia  a fcuor- 
rcre  d tati  mali  : chf  /rabbia  a pnuedere  che  vna  Città  intentata  legiti- 
rr,  am  ante  tua  , commtfja  alla  tua  fede  nonfia  con  tanta  immanità  to- 
talmente (tifi rutta  ; che  comperando  con  qutfla  pietà  gli  animi  noflri » 
meritando  perpetua  memoria  di  padre  > €7  rifu]  ut  aiate  di  vna  Città  fi 
memorabile  per  tutto  ilmcnao , fonder  ai  più  in  vn  ci  il  principato  tuo  con 
la  btn tuolen^a , cr  iou  La  diuottonc  de  Judditt,  che  non  fanno  gli  al- 
Sn  Trini  ipinuTii  in  molti  anni  con  te  arme,  & conte  fonte.  La  fom- 
m a dtlCeratmt  nifi,  a i,  che  per  qualunque  cagione  U volontà  sua  è alie- 
na 
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ma  da  liberarci  da  tanta  crudeltà , fe  qualche  impedimento  ti  interrami 

* pe,cbt  noi  ti  [applichiamo  con  tutti  gli  fattiti  che  voi  frignate  addojfo  tu, 
tutto  quello  popolo , à tutti  net , à ogni  vno , à ogni  fcfjo  , à ogni  età  tifi*, 
rare , l'arme  ,tl  farro  ,&  Cattigliene  dell’ efferato  ; perche  a noi  fard  in - 
^Credibile  felicità  effcretmpetuof amente  morti  più  prcflo  che  continuarci 
loelk  mifene , tir  nc'fupplicij  preferiti  : nè  fard  meno  eelerata  la  pietà 
■tua , Je  in  altro  modo  non  puoi  foccorrerci , che  infamata  la  loro  immani- 
tà ,neà  noi  meno  lieto  il  terminare  in  qutfio  modo  la  noflra  infeliafti- 
ma  vita  : né  meno  allegra  d quelli , che  ci  amano,  la  uc/ira  morte , cha 

<0  fj  foglia  efìere  d "Padri  ,v  * parenti  la  natività  de' figliuoli , tir  degli  altri 

mmgiunticari.  ... 

Seguitarono  qurfle  parole  mifcrabili  le  lamentarmi  , tir  i pianti  b*,VobT  * j 
v di  tutti  gli  altri  : a quali  il  ‘Duca  rfaofe  con  grandif situa  manfuetudme,  **u«*fi, 
dime  fi  randa  bautte  fummo  difriatere  delle  loro  infelicità , nè  minore  defi • 

4mtio  di  folle  ve  re  ,t*r  beneficiate  qurllacittd , & tutto  il  Ducato  di  Mila - 

* uofeufando  che  quello, che  fi  fauna  non  foto  era  centra  la  volontà  di  (fa- 
ti , ma  ancora  contra  la  intcnticne  di  tutti  i (apuani , tir  che  la  ne - 
ueftitd  per  noti  bavere  bamtomodo  à pacare  i faldati , gli  baucua  in- 
dotti più prefto  d confentire  qucfto,ihc  ad  abbandonare  «J'K ilano  i met- 
tere in  pericolo  la  filate  dello  tfjcrcito , & tutto  lo  Stato,  che  baucua  (e- 

fiere  m Italia  in  preda  de'  nimei  ; bavere  portalo  feto  qualche  f ronfio - m , TIW|1.- 
m di  danari , ma  non  tanta  che  ba$taffe,per  tiferei  faldati  creditori  di  t*4iBoti>*: 
molte  pagbes  ; nondimeno  che  la  Città  di  trillano  gli  pronedeffe  di 
trenta  mila  ducati  perla  paga  di  vn  mc[t->,  che  condurrebbe  l’ejfcr-  *“•»*  <*»'• 

. etto  ad  alloggiare  fuori  di  \JMilano,  affermando  che  febent  faprua-  vcn^Vco» 
tèe  altre  volte  fu  fiero  Ciati  ingannati  da  fi  miti  promeffe— , potrtbbono  f <u! 
Stame  •ficurifsimt  alla  parola , tr  alla  fede  fva',&  aggtugnendo  prega-  do  libeliu  di 
« iddio  che  fe  mancaffe  loro,  gli  fuffe  levato  il  campo  dal  primo  colpo  del- 
Sartiglieria  de'  rumici,  b La  quale  Jomma-, , benché  alla  Citta  tanto  h«gt  o,o* 
fàusta  fuffe  grand ifsma , nondimeno  trapafjànde  tutte  Coltre  calumi-  i*ÌjI 

td  la  miferta  dell’ alleggiare  i fottuti,  accettata  la  concinone  propellalo  uìu  «>*»- 
mina  anno  con  quanta  più  predetta  potano  a prevederla-. . ^òòìa'idvi' 

benché  vna  parte  de  foldati  ricevuti  i danari  fecondo  che  fi  pagavano  fuf-  ««*«»  cò- 
ft  mandata  ad  alloggiare  ne'  borghi  di  Torta  'Humana,  <&■  di  Torta-,  *°* 

Tofa  per  guardare  i ripariti  attendere  à fortificargli,  conte  Anche-  bJ,™c#jlh*® 
fi  lavorava  alla  Trincea  diverfoil  Giardino,  dclquaie  fu  fatta  daTro  Jo/oiòdiMi 
Aero (olonna  : nondimeno  i ut  nonno  non  meno  che  quelli , che  era 
no  refiatt  dentro, i medcfimi  alloggiamenti , c T continuavano  neUc-  cnuuim, 

- medefiuu acerbità  fa  non tenendo  conto  'Boi bone  delia  fusi  pmueffa , ò 

non  potendo , come  fi  creaci,  refi  fiere  alia  volontà,  cr  ala  in-  ■c.tcuioia 
folenga  de'  faldati  , fomentati  anche  da  alcuni  de  (apuani , che-, 
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gito  C»é'i  rn-ef,t'er‘  > ò Pcy  ambirioncj , o parodio  difjicultattanoi  fuoi  tur  fi  gli ,« 
»he  i Milane  Batta  quale  Ip  franca  priuato  il  popolo  di  tJMilano  ,non  battendo  più, 
*mc  £*«*1  »t'  doue  fperarc-',  tiè  dotte  ricorrere  a cadde  in  tanta  dtfferancr*-.  , 

; <U'r.o  ia  loto  che  è cola  certi} sima , che  alt  uni  per  finire  tante  acerbità , er  tanti  Jup- 
tcdoCop.  o°-  ph,{Ì  morendo,  poi  che  nuendo  non. patinano , fi  gitt-rono  da  luoghi 
«»i*  la  lune-  alti  n’tte  fìraJCs  , alcuni  rmfn abilmente  fi  fcfpeforo  da  fé  fiefsi  ; non 
foidan,  vecè  ballando  però  (fuetto  d mitigare  le  rapacità,  <&  la  fiera  immanità 
do  mamma-  de  faldati . brano  m quitto  tempo  molto  miferabih  le  ccnditioni  del 

«nenie  i >He  ri  . r . r , , , y~  ... 

le  itui  deiu-  paeje  lacerato  con  vranaijsm  t imputa  da  filiali  de  (otti gali  liquor 
meóa*ttV°li  ^ aIPtttatl  PrltHa  ton  grandi} urna  lettila  da  gli  habitaton , hauiua- 
da  Bui  no»*,,  no  le  rapine •_  , &■  tttorfiom  toro  connotilo  a btniuoknga  in  firn- 
. , . ino  odio,  corruttetta  venerale  delia  viilttui  del  nottto  tempo  *>  ; Llj 

thè  iutrotu  quale  prefa  ejjcmpio  da  gii  Spaglinoli , lacero-  ,&■  dijlrugge  non  me» 
Im'htiiur  no  gli  amici  che  t rumili:  p tche  }e  bine  per  molti  juolt  }t*}je  fiata-, 
te  ee  d<pie  grande  in  Italia  la  licenza  de' (oliati , nondimeno  t' bau  nano  infinita* 
niente  augun,  tritata  i fanti  Spagnuoh , ma  per  tanfo  %}c  nongtufia - , 
li, m»  ne1  lé  almeno  ni  cefi  aria  : pere  l?e  in  tutte  le  guerre  d'Italia  trono  fiati  malif- 
fónio  t ti»  fim  pagati.  zjMa  come  da  gli  tfji mpt , btruhe  babbiamo  principio 
dì  Napoli . fi u fai  ite , fi  procede  Jemprt  di  male  in  peggio , i Joldatt  Italiani  ben- 
ché non  bau-fiero  la  medefima  neufsiià,  perche  erano  pagati,  fegui- 
^ tandol'efiempwde  gli  Spagnuoh  cominciarono  à non  cedetela  parie-* 

«creila,  de*  alcuna  atte  loro  enormità  : c ondccon  grande  ignominia  detta  militi*-, 
lla'-a"  ic'nafa  ^ fi  colo  prc finte  non  fanno  i faldati  più  alcuna  disunitone  da  rumici 
la*  con'ftifiò-  àgli  amia  ; onde  non  maio  diio  ano  i popoli , i paifi , quelli,  che  /a* 
de’in'queitè  ti0PaZatt  ?cr  difenderli , che  quelli , eoe  fino  pagati  per  t fi  indirgli . 

I. tà;  !..  tane  a sindanuvfi  in  qutjio  tempo  conjumundo  tanto  le  vetivuughc  del  (a- 
p»jtt  dei  a«  ) ( iJc  già  gli  afiuuan  s’aypiopwqu*uano  alia  ncctfuta  della  de* 
ehi  ione;  laquait  difettando  d-ahungare  quanto  poti  nano,  perche-* 
erano  da  alluni  capi  dellifiereiio  de  (uliegati  nutriti  con  fpt ran'ga-, 
il  Bella!  nel  di  foccorfo , la  none  venendo  il  decimo  jet  timo  dì  di  luglio  mtfitro  fu»r 
Coa.mct'anj1  rl  ftT  ta  porta  del  CaficUo  diutrjo  le  tunice,tbc  lo  jerrauano  di  fno- 
<iice , che  lo  r, } p,ù  di  trecento  ira  fanti , donne , fanciulli , & ben  tòt  ai  futili  i allo 
to  dalla  «a-  Crepito  detti  qua, i , benché  dalla  guardia  de’  nemici  fufie  unto  l'ur- 
®e()  <|1'<£-Il1  n,*->  .nondimeno non ifi mao  fatto  toro  alla  oppcfiuoiC-- , <Jr  efieodo 
bone,  il  dei-  le  trincee  fi  fiietie  , clic  corno  aiuto  delle  picei*  ji  portuario  pafiaie^h 
«o  giorno,  ltpafiaì0no  tutte  faine--,  brano  due  trincee  lontane  due  nudi  mano 
Milane.  dal  Catello  ,&  trai  vna , l altra  tn  riparo  di  allegra  di  circa  quat- 
tro braccia  : il  quale  riparo  cofi  tome  fauna  guardia  conua  il  (fijitllo, 
da  un  fault  à a e hi  dal  t..  nto  di  fuori  houtfie  «fi  aiuto  le  tuncte-,  • fon- 
darono jjuttle  genti  a tJMangnano  , ioue  tra  lo  efferato,  cr  fatto 
fede  della  efinmitd  grande  , in  ebe  fi  tronauuno  gli  affidiate  delio 
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é à'tle  trincee , poi  che  ir.  fino  all?  donne,  CT  fanciulli  l battei 
, ccììr infero  i Capitani  ritornare  per  fare  puouadi 
rio.  * confentrtido  tl'Ducc  diV tbino  per  non  ricetti  re—  in  ft  fo  , 
larice  di  [infittone , non  tanto  facile  quanto  prima  penke  cf 
Ucffenito  più  di  iitqnr  mila  Suoceri , non  militaua  più  la- 
principale—-,  cht  htucua  allegata  d i fi  re  pcncolcfo  l’cu.coUarfi 
altri  fanti  che  ftchani  à Sfilano . Tentò  fu  dt  terminato  nel  con- 
mutamente , che  f efferc no  non  più  da  altra  parte-*  : ma  diritta-  ] 
t(  s'auoflnfli  al  Cefi  (Ho,  <£r  chi  prt fole  Chic fe  dt  San  (fregai  io,  & di  i 
osfngdo  vitine  ànfifii,  allsggufje  fitto  ilare . Cor,  la  quale  , 
ritiene  partiti  da  *JM  augnano,  ficotidufsiro  in  quattro  dì  per  e a < 
mmtd'ffict-ei  cerniture  perla b forteti' a delie  fujsc>& degli  argini  il  f 
lVtg(,tftmo  fecondo  dì  di  Luglio  tra  la  Badia  di  Cafaretto , & il  fumé  drl  ■ 

t timbro , in  luogo  detto  volga)  m cute  l’t^rul  ra  : nel  qual  luogo  il  'Du  ! 
vernando  quel  che  prima  era  flato  dt  liberato  nel  coniglio-  volle  chc—t 
iccfse ( alloggiamento , ponendola  fronte dtli'cfseruto «Ha  'Badia  di  < 
arctto- vicina  meno  didve  miglia  è trillano,  col  fiume  dell’ t^fm- 
Ìrrti  alle  (palle , <9-  diilendendifi  da  mano  destra  infitto  al  "Hauiho , d ii  < 
il  fini  tira  in  fino  al  rPente  : in  modo  che  fi  potata  due  alloggiato  tra _ ' 
fPorta  Re  riga  , & Torta  Tv  fa-  : perche  tea  tua  pocodi  Torta  nutua _ : < 
J&r  per  qui  iti  njpettt , & per  lavatura  dtl  paefe  alloggi*  metto  tuoi  \ 
te  forte.*  . <s*<LUegau.i  il  fiuca  d’ bautte  fitto  mutata  ne  da  quello  al  ] 
* foggiavamo  à qutllodt’  eJét-i  Oliali  erq , perla  vicinità  dclColullo  ,p  ir 
non  ejsere  tanto  fitto  le  mura , che  fufse  necefsitaio  a ma  te)  fi  in  pi  rico 
lo,  Cr  privato  dilla  facilita  di  voltarli  dettegli  panfsc  : & peri  he  il  mi- 
nacciarli ila  più  parti  il  ntccjsitaua  a fin  w più  largii  guardie  gran 
di  sonde  nfpettoat  piccolo  numtro  delle  gemi,  che  barn  nano , s augu 
mentauano  le  loro  mfficultà . Condotto  m itui  Ho  alloggi • n.tuto  Ccis.  r 
(Sto,  dtlquale  vna  piccola  parte  mandata  il c dì  meilt fi>i,o..Ua  1 Dia- 
di *JM oncia, l’ottenne  per  accordo,  & il  dìfcgucHtc  e[j  Ugnò  con  Cartìglie 
rie  la  fiite^ga- , nella  quale  erano  cento  fanti  T\-  po  nani , fi  tijirinjt 
roi  configli  di  quello  fufse  da  fare  pii  m etere  va  tonagli!  net  fi-jUUo  dt 
tatuano  ridotto! onte  fi  intend-  ua  iti  tfintna  tnctjs  tà.  ieri  unendone 
dt  fatue  vfiire  trance  fio  Sforma  : & benché  molti  de'  Capitani,  ò perche 
veramente  co  fi  JentiJsiro  ,ò  per  dimcjlratft  uMtnofi,  o~  fooctm^u  Ut 
cofe-,  che  s’hamuano adetirmmare con  più  pericolo  culi  bollore.  delia 
fiimatione  d’altri  thè  fua,c6npyliafseto  chi  s'ajsaltafs  .re  li  triniti  ron- 
dimene, il  Duca  d U,  bino  , i.  quale  giudicano  fi-fsccifa  ptruoivfjs  ma  , 
noncontradiccndoaptitamtiìte > ma  proponendoti ffi  rito , e m tnn 
do  tempo  Pimelo,  tmpedua  il  fin.  e uni  afone  i onde  tjscn-o  t.mef 
fa  U deabetatune  *lcì  prossimo , i Capitani  Sui%%i  u d.  manda)  dio  d’tj 
fare  lattodotti  nel  configli!/ » nei  quale  o>  dinar  untcnu  non  ini t meni 
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turno . Le  parole  fece  per  loro  il  Cafiellano  di  *^€tu,cbt  battendone  con- 
dotto la  martore  parte,  riteneua  titolo  di  Capitano  generale  tra  loro;  il \ 
quale  battendo  ejposto  che  i Capitani  Sorgeri  fi  maramgliauano  à cbe**» 
tffendcfi  cominciata  q ut  fi  a guerra  per  f accorrere  il  CafitUo  di  %JVCil*not 
CJr  trouanéufi  le  cofe  in  tanta  ne  a fi  uà  ,fi  fttffc  , douc  era  Infogno  toni- 
no > & d’cj  emione , à confumare  il  tempo  vanamente  in  dilatare,  ie- 
a Timi  che  ra  da  [occorri  rc,o  nò  : a non  potere  credere  non  fi  fkcrffe  deliberinone.** 
■ò't'fle  «fl«  opportuna  alla  falute  comune, & all’bonore  di  tanti  Capitani, gfr  di  tanto 
Jri^Hed»  ’ lì  e$LUhQ:  nc^  1UJ^e  caf°  intendere  che  nceutrtbbono  pergrandif- 

sa'iiieii*r°‘  fi**  vergogna,  & ingiuria,  fe  nell’ accofiarfi  al  (fafitllo,non  jitffe  dato  lo- 
«he  voi-  r0  attei  lU)g0  fu(tct)  g,.  dd  pinolo,  che  mcntaut  la  fede , c9"  C bo- 
l*i  glori*  lo  non  della  n.tcìonc  de  gli  Eluetij:  né  volere  mancare  di  ricordare,  cbe*J 
o°°  *i  mI  pigliare  quella  deliberatone  non  barufferò  tanta  memoria  di  quelli  , 
Tiencia’pti-  cbcòauciu  perduto  con  ignominia  le  mprefe  cominciate , che  fidimcu- 
sfottali11'  ttcJ!Jero  L*  gloria , & la  fortuna  di  coloro , che  btueuano  vinto . Hello 
poli»  b™  ve  cj4  ili  confutte  mentre  che  il  tempo  fi  confuma,  conofcendofi  chiaramente 
fo’con  '«t  Per  tuttl  ia  mtcntione  del  Data  aliena  dal  potere  foccorrere,  fopramnne- 
nia , Se  Pai-  ro  nuoue , benJic  non  ancora  in  tutto  certe,  b che  il  Caficlloera  ò accorda - 
"!ccme°c*ve  t0'° l,i  procinto  d' accordar  fi  : al  quale  aufs  il  Duca  pregiando  fede,  dif- 
JjM  fe,  pre fente  tutto  il  configli e,  quefia  cofa  fe  bene  perniciefa  per  il  Duca** 

Si  h* timi'»,  di  cSHiUno,ejfcre defiderabile,  & vtile  per  la  legatpercb’ella  liberano*» 
nuea°J*vtb!  ^ Perlco‘°‘&  cbc  la  cupidità  ò la  nect fìtta  di  foecorere  il  Caficllo  non  tu- 
rno dopo  l’ha  duccffe  quell' effcrcito  à fare  qualche  precipitatone,  effe n do  fiata  impru - 
Vaccoildo'à”  tenga  grande  di  quelli,  che  strano  mai  pcrjuafi  che  fi  poteffe  foccorrtre; 
Cartel  dì  Mi  & cbe  bora  effetti» liberati  da  quello  pericolo,!  battenti  di  nuouo  à confiti 
giTno  fflA  tarc,&  ordinare»  a guerra  nel  mede  fimo  modo, cbe  fe  fufie  il  primo  di  del 
"wìi  n*!uì  Princ‘Pt0  d'ejja . Llebbtft  poco  poi  la  certcgga  dell’ accordo  : perche  il  Du- 
fduf.a*  dal  (”i  di  -JdMilano  effondo  ridotto  il  (fu,  itilo  in  tanta  tiiremità  di  vi  ut  re*»  , 
*J**ua  • cbe  appena  potcua  foUtmrfi  va  giorno,  £r  differito  totalmente  del  foc- 
corfo , poi  i he  dall' (ffer cito  della  lega  arrivato  due  di  innanzi  in  alloggia- 
mento fi  vicino  non  vedtuafarfi  mouimciite  alcuno,  continuate  le  prati- 
cherà piu  dì  per  trovar  fi  preparato  a quefio  cafo  baueua  tenute  col  Duca 
di  'Borbone,  {(quale  ritirato  cbe  fu  teff  eretto,  baueua  mandato  in  (fatte  Un 
Il  Duca  jì  à rifilarlo,,  dncbiufe  l'accordo  il  vigefimuquarto  dì  di  Luglio.  'He  (quale 
carte*  io- 1 1 fi  contenue  ebefenga  pregiuhtio  delle  fue  ragioni  defie  il  caficilo  di  *JMi 
Celanesi,  i«  lano  * (fapitani,  che  lo  rucueuanoin  nome  ai  (i  fare,  bauucafacunàda*, 
dì’c^ò^ad  ^T0  f vJcirne  mfieme  con  tutti  quelli  cbe  erano  nei  (faiiello  : w gli 
lai  nei  j.st  ti  fuffe  lecito  fermar  fi  d Como  deputatogli  per  fua  /lunga  col  juo  governo, 
^du*u°neji!  & entrate,  infino  à tanto  cbe  sìntcndefie  jopra  le  cofe  Jue  ia  deliberatio- 
mìaéciuie  **  di  Cejare  , agjjkgntndoglt  tante  altre  entrate,  che  a ragione  4‘anna 
•i,  * e afctndcfscro  in  tutto  a treni 4 mila  ducati.  Defittigli  faiuocoudotto  per  po- 

nte 


DICIMOSETTIMO;  t» 

terr  perfonalmmte  andare  à ftfart;  & sublimarono  pacare  i faldati , che 
erano  rei  CaftcU*,  dt  quel  che  fi  doucua  loro  per  rii  fiipcndij  «ufi  lift  no  d 
quel  dì  ^ thè  fi  dice  nano*)  tendere  à venti  mila  ducati . Defiirfi  w mant 
del  Tretonotauo  Cai  a invio , (fianangtlo  Riccio,  & il  Tolti  la  no , perche 
li  potrfi e (fiammate,  bevuta  la  fede  da  lui  di  rilafciarh  poi,  & fa  r?i  con- 
durre in  luogo  ficuroMb*  rafie  il  ‘ Duca  di  t* Milano  tì  V>  fieno  d'^ìltfsan 
dna , che  era  prigione  nel  Cai  (elio  di  fu  morta , & a Sferrino  fifie  dato 
Calici  nucuo  di  T ortenefe . Hcn  fi  parlò  in  quella  conuintione  afa  al.  li- 
na del  £ rfitllo  di  (remona , a liquide  il  Dui  a non  potendo  più  r-,  filiere^ 
alla  fame,hauea  cornine  fio  d Jacopo  l thppo  Sacco  mandato  da  fui  al  Du- 
ta  di  Borbone,  che  non  potendo  ottentre  f accordo  altrimenti,  lo  promet- 
te fit  loro;  ma  (gli  accorgenti  fi  per  li  parole , & medi  di  t loro  maneggio 
del  dtfiderio  grande, che  batti  kano  del  cenutnnt, me  filando  il  cDuca , non 
efiere  mai  per  cedue  qutflo  ottenne  non  ft  tic  pai  Icfse  : pi  ri  he  i Capitani 
Imperiali , ancora  che  per  molte  ionie  ttvre  comprendi  fiero  non  t fitte  nel 
Cafltllo  molte  vit  tenaglie, & che  la  necefisità  pn fio  era  per  fargli  ottener 
r intente  fuotnondimtno  drfidenfi  f afsuurarfinc  haucumo deliberato  di 
accettarlo  con  ogni  conditone,*  non  cfsendo  certi  che  Ci  fiercito  dt  La  lega 
appropinqua  tofi  non  tentafse  di  foc  correr  tomi  Iquak  cafi  non  confidando 
del  poter  fi  bene  difendere  le  trincee, erano  nfolulì  ct'vfiire  in  fu  la  carr  pa 
gna  a combattere  : ìlquait  eucntù  dubio  della  fortuna  fuggirono  ve  Un 
turi  con  accettare  dal  Duca  quello  che  potefsero  bt  uerc*.  llquale  vfcito 
il  dì  Jeguente  del  cafi  elio,  & accompagnato  da  moiri  di  loro  infimo  alte* 
sbarre  idi efitr cito , poiché  vi  fu  dimorato  vn  di , s’indhi^gò  ai  camino 
di  Como;  ma  allegando  gli  Imperiali  hauergh  preme  fio  di  dargli  ia  ftan 
Xaficura  in  Como, ma  non  già  di  Uuarne  le  genti  che  vhautuano  a guar- 
dia,non  volendo  più  fidar  fi  di  loro, fé  bene  puma  hauefse  deliberato  rii 
far  cofa  che  poti  fio  irritare  più  L’animo  di  ( efare-fe  riandò  à Lodi’.laquatc 
Città  fu  di  confi  di  rati  liberamente  nrrujsa  in  fica  mano:  né  glieficndo 
fiato  de  (apnoh  fatti  oficruato  cofa  alcuna , eccetto  ebe  i baiare  la  filato 
partire  lui  faluo  con  tutti  v-fuoi,  & con  le  robbe  loro,  ratificò  per  in  stru- 
mento pub  titola  lega  fatta  dal  'Tonti fi  ce,  & da  Vmitiant  in  nome  fuo . 
%3lt  a m qucfto  tempo  mede  fimo  il  Tontrfice,  benché  per  i movimenti  de' 
Cclonntfi  haucfsc  pùblUate  il  monitorio  lontra  il  Cardina!e;& contragli 
altri  della  famiglia  Colonna  , nondimeno  vedendo  motto  .diminuita  ta-, 
fperanga  di  mutare  il  gtuerno  di  Siena , & efsendogii  mokflo  haucrc *> 
trattagli  nel  territorio  di  I{cma , pu fio  cupide  menu  orecchi  è (Den  Vgo 
di  Alene  ada,  ilqualt  non  con  animo  di  convenite,  ma  per  renderlo  più  ne- 
gligente alle  proutfioni,  ptoponeua  che  fitto  certe  conditioni  ft  nmouefie 
ro  t’ojfcfe  centratane  fi  & tra  (olonmfi,  & lui*  trattare  le  quali  ccfc*> 
tfsendo  venuto  m iberna  Vcffafiano  Comnafiucmo  confidente  ai  Tonte 
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fi  ce,  fu  cagione,  che  egli,  i'  quale  perduta  in  tutto  la  fieranga  dì  felice^ 
•firerffo  intorno  à Siena,  trdtt.  ua  di  fiere  Uuare  dalle  mura  t efferato  dif- 
ferì Ceficcutienc  di  quello  configlio  falutiftro , affrettando  per  minore  igno 
minia  di  farlo  partire  fubtto  chefuffe  conchiufo  qncflo  accordo;  & nondi- 
meno muìtiplicando  continuamente  i dtfordini,& le confufìoni  di  quell'cf 
fercitOyfu  deliberato  in  Firenze  di  furio  ritirare . asfccade  tbt  il  dì  pre- 
cedente à qudhychc  era  dtflinato  a partirfi,tfitndo  r fitti  della  Città  quat 
trecento  fanti , &■  iuuuti fi  verfo l'artiglieria,  atlaqualeeraà  guardina 
Iacopo . * Cor  fi, egli  f ubilo  con  la  fua  compagnia  rollo  le  (palle:#  lauto 
il  remore, &■  commuta  la  fuga,  tutto  il  redo  dell' efferato,  nel  quale  non 
era  nè  vbbidieunga  nè  ordine,  non  battendo  chigU  figmtafi\',nè  chi  gli  af- 
faltaffe , fi  mrll'e  da  fé  mede  fimo  in  fuga , facendo  a gara  i Capuani  , i 
Commeffatvj,i  fotdati  a Catullo , & i fanti,  ciaf  cimo  di  Icuarft  più  preflo 
dal  pencolo  : Cifriate  à mmnilc  vcttoHaghe,t  carnaggi,#  artiglierie 
delle  quali  dieci  peggi  tra  grefii,  # piccoli  de  Fiorentini,  & Jcie  k uO 
Ver  ufjnt  furono  condotti  con  granii  firn*  rfiultatione,  # qnaji  trionfai r- 


iK°  iro4lC*ula  W ^,c,u  * rtn<,H*nd°fi  c<>n  clamori  grandi  di  qu  l popolo  la  ignominia^ 
co.. 'unii io  dell’ artiglierie,  leqttah  gr  miifsnno  tempo  innangi  perdute  da'  Fiorenti- 
lesole* <4cl*  Ni  Pkre  a^e  mura  d’ Sxna,  fi  confiruauano  ancora  m fu  Uf  iagga  pubU- 
c. t di  quella  Città.  Rgceuettefi  quella  rotta  il  dì  feguenie  à qucH«,nclqui- 
ttgheiìe*fuH>  Icinpotefld  de'  (apuani  Cefarci  peruennf.it  (afelio  di  -JMiiano . # ne * 
so  tot  tolte  mede  fimi  dì  il  Vontefice,  acciocbe  alle  affhttioni  particolari  faggiugnefi 
fir*  le  calamità  della  R.ep.  Cbrifiiana, Irebbe  am fi  d'angheria  che  Sottma 
. doptei»  s e-  no  Ottomano, it  quale  s'era  moffodt  (oftantmopoii  con  potentiflimo  efier- 
•SoUtà^ig'  cito  per  andar  ad  aff altare  efUd  Bearne,  poi  che  haueua  paffuto  il  fiume. > 
ripoeeadote  del  S vio  fenga  coiicrdflo,percbe  pochi  anni  innangi  haueua  efpugnato  Bel 
friuodipìu.  gradoJuMCM  bora  c (pugnato  il  Cafldlo  di e. Pietro  /''a  radino,  # p affato  il 
piee  il  Tat  ^ume  DrMa  •'  °nie  nan  ostando  aè  monti  nè  impedimenti  defiu- 

c» grotta  nel  tnu,fi  conofccua  tutta  l ungheria  effere in  tnanififhfiimo  pencolo . *JWa 
cii  * soiiiu-  ln  Ita^a  le  fière  pcruenuto  in  potestà  di  ( ejare  il  Caficllo  di  *JIC  itane  pa- 
no mono  g reua  che  beuefie  variato  molto  dello  Stato  della  guerraefiendo  nei  (fi  ano, 
gii eiia Ivi  fe°  comediceua  il  Duca  (Carlino,  fan  nuoui  difegm,  # nuoue  deliberationi, 
ce  itiiioiù  ai  come  s'harcbbe  bauuto  à fare  (e  al  principio  non  f ufi c fiato  in  mano  di 
T amia  “i ce  Fr ance  fio  Sforga  il  C afelio  ; con  la  qua  le  occaftone  il  dì  mede  fimo , che  fu 
late,  tt  ai  to  fatta  la  dedurne , decorrendo  al  Luogotenente  del  Vontefice,  # al  T*ro- 
patir,  u a us  licore  Umitianolo  flato  delle  c»Je,jogginnfi  b fognare  vn  Capitano  Cjc- 
f"1*  iterale  di  tutta  la  tega, al  quale  f ufi e cornine  fio  il  governo  degli  effer  citimi 
u ciac  -o  dimandare  qucflo  più  per  fi, che  ptraltrurna  batter  bene  deliberato  di  non 
moùc  « iKe  Prendere  P"*  finga  qtttfia  autorità  penfiero  alcuno,  fi  non  di  comandare 
froéeuic*.  alle  genti  Ultimane  inarcandogli  lo  figmficafièro  à Bfima,#  à F'megta: 
dalla  qual  dimanda  fatta, in  tempo  tatuo  importuno,#-  con  grandi! urna 
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iracondi t delTont-ficr , per  ritti u u rio,  (uhtttfs  rio  che  it Senato  Z)b* 
nniano  mandafs'  io  campo  Lutti  Tifano  tirntu’huorno  di  grande  aut  ton- 
ta : per  opera  del  quale  fi  moderò  più  prtiio  aUtuah’o  chi  fi  rfltngutfsc-J 
qu  fio  ardore . a quanto  al  mode  del  prò  e rrtw  fiutino  ntlla guer- 
ra fi  deliberò  che  l'efserttto  non  fi  rtmonesrdi  qui  Ilo  alloggi  amento  infì- 
tto à tanto  che  veniis  r > i Surggcrt,iquati  fi  foldau  <nn  col  nome, et  per  me 
%0  d‘l  fedi  Francia  : alla  venuta  de’  quali  affermino  ti  Du  arfscrcnccef 
fatto  fare  due  alloggiamenti  da  due  bande  daterie  tntorno  a Milano  » non 
per  a ( saltare,  nè  per  tentare  di  sformarlo  : ma  per  farlo  cadere  per  man- 
car»- nro  dtUe  vettoua  lie  : ilcbe  dtceua  confidare  potere (incedere  in  ter- 
mine di  tre  me  fi  rib  t tendo  fempre  caldamente  l'opinione  di  qurlb,cljc^ 
tjrifiglauino,  cb  fa  ti  ebe  fu,  sero  qufii  alloggiamenti  fi  t<.  n tu  fise  di  e fi  u 
gnare  qulU  Citta;  aUegandocbe  cjsendo  la  legt  potentifsima  di  danari, 
& battendone  gl’ l ‘apertali grani' fs  ma  4 fri  cuna, tutte  le  ragion i promct 
tettano  la  vittoria  dell  impr<  faine fsuna fare  timore  del  contrario-fé  non  il 
deftderto  di  accelerarla;  perche  col  tempo  con  la  patientia  confutando  fi 
gli  auerfa  tj  non  polena  mancare  che  le  cofe  non  fi  conduce} sero  d felice  fi- 
ne . Et  cjs  n logli  quale oe  volta  rifiiofio il  difeorfo  efsere  vcnfsimo  ogni 
volta  che  fi  poi  fs  stare  (latro  che  di  (fermano  non  vemfse  fiocco- fio  di 
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nttout  fanti;  i quale  quando  vemfse  tale  che  gl'imperiali  potefsero  vfetre  the  p** 
alla  campagna,non  fi  poter  negare  chele  cofe  refiufsero  totalmente  j otto-  J*iui„  nu- 
pofie  alt  arbìtrio  della  frtuna;r/p  icaua  in  quel  cafo  prometterli  la  vitto  jr“,n*,j(°uc* 
ria  non  meno  ceriatpcrche  connfcendo  la  caldeggi  di  B>‘ bone,giudicaua  stona,  licite 
che  ogni  volta  che  gli  riputafse  pari  di  forge  ali’tlsenito  di  Confederati  fi  *""  *£,”**! 
fregierebbe  tanto  innanzi  che  darebbe  a loro  occafione  d Iutiere  confaci  u,  non  etica 
ita  qualche  profilerò } ucce} so, che  acceleri  rebbe  la  un toru. Ma  perche  per  ^V^d^ci 
le  dtjficu  ta,cbefr  intendemmo  efsere  ntlla  condotta  de’ Suigjgeri.fi  dubita  « è ie  «a  af 
uà  che  la  velluta  ioronon  tardafse  molti  dì,  Cr  però  tfstre  molto  dannofa  |“0*j’/unc  lt 
la  perdita  ai  tanto  temp  i, fu  deliberato  pn  configho  principalmente  del  ®ac*  L°*°* 
Duca  d’F'rbine infilando  anche  al  medefimo  ti  Duca  di  Milano ,dt  man  t>  '»ccl,ù..& 


dare  fubito  eJilalatesta  Hielione  « con  ? oo.  hiiomim  d’arme,  300.  ca-  *>l* 
ualli  leggieri  & cinque  mila  fanti  alla  (fpugnatione  di  fireniona,nnprtJa 
giudicata  fàcile  : perche  v’ era  dentro  poco  più  di  cento  Intonimi  di arme, 
dugento  cauallt  ttggieri , nude  eh  e tifimi  fanti  Tedcjchi , trecento  Spa-  che  andatoia 
gnuoh  : poc  bifune  artiglierie , ©r  minore  copia  di  mutuine  ; non  molta-  cmSc*/*,  (à 
rettoHJglia  : il  popolo  della  Citta , benché  mulino,  © sbattuto, e nimico:  tono  * -co. 
il  CaticUo  contrailo  : 1 quali  b,  nu.e  fufje  Hata  Jeparato  dulia  Citta  coi - ^ eta'iiVutl 
vii  a trincea , nondimeno  per  retai  tot  e d'tsfnntbilt  Tue  inardo  t afulianq  <» 
fi  poteua  (ptrare  di  torte  1 fiu/ubt,  ©"  però  facilmente  di  fi  ugnar  io-  \ ' , * I1)C 

trìodo  eÀiaiauita  con  questi  configli  a Cremonatper  la  pratica  del  qua 
k effonda  diminuite  le  genti  deli’ efferato,  non  ftaua  il  "Duca  d’F’rbino  t ea  1 * 
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teiere  foretto  che  le  genti,  ihe  erano  in  *JM  tUtio , non  affalt  afferò  una 
notte  gli  alloggiamenti , tanto  erano  lottane  le  cofe  dalla  {piranha  dil- 
muccicf"”-  ^ v,ttorm  : * commettcuanfi nondimeno fpefifime fcaramucte per ordi- 
ie*i  Giou»i»  ne  di  (jiouanni  de’  t^iedtci;palle  quali  binde  appari}} e molto  la  firn  fe- 
"IÓmìUbo  toat*  > «W*  [uà  virtù,  & il  valore  de'  fatti  Italiani  itati  ofeuri  tnfmo 
emo  Milito  che  cominciarono  àtfjere  retti  da  lui;  nondimeno  non  giouauano , angi 
tftspi^nuo!  Prffi°  noceuano  alla  fomma  della  guerra, per  le  frequenti  vccifiom  de ' 

li*  pia  cerne  fanti  esercitati,  &■  di  maggiore  animo . tJMa  in  quello  mcnjo  i fui  cefi 
dice»  Tira  aHUltfi  delle  cofe  baia  nano  indebolito  molto  dell’ animo  del  ‘Pontefice, non 
?ut°o*Jhe  dl  ^(ne  Proutdkto  di  danari  alla  lunghezza, laquale  già  appannaceli*  guer 
pò  inficine . ra>  nè  difpofto  d proucderi.  ;■  con  quelli  modi,  che  ncercaua  la  importanza 
delle  cofe,  e*r  co’  quali  erano  foliti  d prouedeme  gli  altri  Pontefici  : mala 
turbaua  ancora  molto  più  il  non  fi  vedere  che  gli  effetti  del  f{e  di  Francia 
cornjpondeffero  alle  obhgationi  della  lega , & a quello  che  affamo  s’ era 
b Vedi  qui?»  protneffo  da  lui.  •>  Perche  oltra  teffere  proceduto  molto  lentamente  al  pi- 
t»c cignóni*  gamrnt°  de  quaranta  mila  ducati  per  il  primo  mefe;  & la  tardità  vfata 
e'i  Beliti  di.  alle  prouifiom  neceffane  per  la  fjn  ittione  de  Sutgpteri,  non  fi  videuaprc- 
^dVrtii  paratione  aliarla  per  dare  principio  àmuouere  la  guerra  di  là  da' monti, 
d°fà  Uganda  efferc  neceffario  che  prima  fi  faceffe  la  inumationt  à Cefareffe - 
di  ledenti*,"  condo  che  fi  difpoHcua  peri  Capitoli  della  confederatene:  perche  facen - 
uino'&r^*  do  altrimenti  il  R,e  d'Inghilterra^  ; il  quale  haueua  lega  particolare  con 
tote  dice*  ul  Ce  far  e à difenfione  comune , per  auuentura  l’aiuterebbe  ; ma  fatta  la  in - 
rio?  C0Btu*  t mattone  cederebbe  quello  rijpetto  : ir  che  però  prontamente  mattereb- 
be la  guerra , e 5*  [per  atta  che  il  l{e  d'1  nghilterra  farebbe  il  mede  fimo  : il 
quale  prometteua  fubito  che  fùffe  fatta  la  intima  tiene , proiettare  à Ce - 
* Le  aeioni  fare,  & di  poi  entrare  nell a confederatane  fatta  a Cugnach . c Procede - 
ftocedeoi^l  ua  anc^e  *1  freddamente  à preparare  l'armata  mantima:&  quel  che 
limite  ì pre  mamfettaua  più  C animo  fuo  tardauano  molto  à paffare  t monti  te  tire- 
,m,e  1 ""  quecento  lance,  le  quali  era  obligato  à mandare  in  Italia,  & benché s al* 
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juern , vico  legaffe  procedere  quella  tardità  ò dalla  negligenza  de'  Francefilo  dalt’m 
«VS  Poten7P  de  danari , cr  dal  credito  perduto  ne  gli  anni  prosimi  co  merca- 
ciiidino,  t«-  tanti  di  Lione,  ò dall’ eff ere  le  genti  d'arme  in grandifiimo  dijordtne  per  il 
ffSS  sclit  danno  riceunto  nella  giornata  di  ‘Pania,  & perche  dapoi  haueuano  bauu- 
iole  ini'1  lu‘  t0  ntuno  P°cht[simt  danari, in  modo  ebauendofi  à rimettere  qua  fi  del  t ut- 
deimójVin  10  in  ordme,non  poteuanofpedirfi  fernet  lunghezza  di  tcrnpo.Honiimcno 
t°i  • chi  confiderai  più  intrinfecamcnte  i progrtfii  delle  cofe,cominciaua  dubi 

tare,  che  il  baueffe  più  cara  la  lunghezza  della  guerra, che  la  celerità 
della  vittoria,  dubitando  come  è piccola  la  fede , Z3'  confidenza,  ch’ètra. ^ 
‘Principi, che  gli  Italiani,  ricuperato  c’bauefkr'il  Ducato  di  trillano,  te- 
nendo piccolo  conto  de  gli  intere fii  fuoU  ò non  factffeto  finzq  lui  i oncordia 
con  Cefarttò  veramente  piffero  negligenti  a trauagltarlotu  modo  c barn-fi 
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fe  à reflituirgli  1 figliuoli . tsfccrefctua  la  fofpenfione  del  Tontefice,che  il 
rRr  d'Inghilterra,  ricercato  d'entrare  mila  confederatione , della  quale** 
era  fioro  confortatore,  non  corrifpondendo  alle  perfuafiom,  & prom  effe, 
che  baurua  fatte  prima , dimandano , più  prtflo  per  iato  porre  dilettone, 
cbt  per  altra  cagione , che  1 confederati  sobhgafjeroà  pagargli  1 danari 
dottatigli  da  Cefare,&  che  lo  Stato,  tir  l'entrata  promt (fagli  nel  Regno  di 
Tripoli,  fi  11  ac f (nfje  nel  'Ducato  di  tSfl ilano . T emeua  anche  il  Tonte - 
fi  ce  che  1 Cclcnntfi,  iqualt  ioh  -pati]  moti  (0 1 incitano  in  continuo  foretto, 
con  le  forge  del  'Reame  di  Napoli  non  L'affaltaffero . Retò  rauche  infu- 
me tutte  le  dtffiiultà , tir  tutti  1 pencoli,  factua  infanga  co'  Collegati, che 
cifra  il  folictitart  aafcunv  per  la  fua  parte  le  prouifioni  ttneiithCr  ma- 
rittime, tfprefje  ne’  capitoli  della  tega , s'afialtafje  communi  mente  il  Pre- 
gno di  Tripoli  mille  caualli  leggieri,  & dodici  mila  fanti,  & con  quali  he 
numero  di  gente  d'arme,  giudicando  per  gli  effetti  fucceduti  infine  à quel 
dì , che  le  cofe  non  pottffero  fuccedere  proffer  amente,  fe  Ce  fare  non  fuf. 
fe  moli  (iato  in  auro  luogo , che  nel  ‘Ducato  di  trillano.  » Ter  le  qua  li 
cagioni  mandò  al  Re  di  Francia  Cjiouambatttfta  Sanga  pomario , vno  de’ 
fuoi  Segretari^ , per  incitarlo  d pigliare  la  guerra  con  maggiore  cahhg- 
•ga,  dinrftrandogh  quanto effo  fi  trouafn  efaullo,  & impotente  a conti- 
nuare nelle  ff>efe  mcdcfitne,Je  non  1 ra  anche foccorfo  da  lui  qualche  quan 
tità  di  danari . Che  non  oflantc , che  nella  confederatione  non  fuffe  flato 
trattato  daf salt  are  il  Reame  di  Rapoli  rruntre  durano  la  guerra  diLom 
bardta  fi  difpotiefie  à fare  quifia  di  preferite  : alla  quale , b benché  1 Vi- 
nte tam  , per  non  s aggrottare  di  tante  /pefe,  barn f)  ero  da  pi  inapro  fatto 
diffituitd , "nondimeno  Tinti  dalla  fua  itiflanga , ballettano  confinino  di 
concorrer  ut , ctiandio  fenga  il  pe , ma  con  tanto  minore  numero  di  gen- 
te, quanto  importano  la  fua  portwnt.c  Cheti  Re  per qutfla cagione* 
olirà  le  cinquecento  lance, alle  quali  haueua  difegnato  per  capo  il  tJVl  ar- 
chefe  di  Saluggo,  moffo  più,  fecondo  diccua,  dalla  buona  fortuna, che  dal- 
la virtù  dell  huomo,  manda fj e altre  trecento  lance  in  Lombardia,  per  po- 
terne trasferire  vna  patte  del  Reame  di  Trapali . Che  fi  follecitajse  la  ve 
muta  dell’armata  di  mare > ò per  fingnere  con  efsa  Cencua,  òper  voltarla 
contro  il  Regno  di  Rapali  : laquale  benché  da  f rance  fi  fuf  se  fpcdita  con 
la  mcdefima  lentegga,  che  (feaiuano  Coltre  prouiftont,  nondimeno s an- 
dana continuamente  jolleatando,t!r  era  l'armata  del  Re  quattro  galeoni , 
& fediti  galee  fottili,  quella  de * Emiliani  tredici  galee , é*r  del  Tapa  vn  - 
dici,  della  quale  tutta  era  deputato  Capitano  (j entrale  ad  inftanga  del  Re 
Ritiro  d Rimana , non  oftanie  che  il  Rapa  barn  [se  bauuta  più  tnclina- 
tione  ad  -Anirea  'Dona.  Fu  olirà  tutte  quefìe  commefso  al  Sanga  fegre- 
tifstmamente,  che  tentafse  il  Re  à fatela  imprefa  di  iSMilano  per  fe,per 
dargli  cagione, ebe  io  tutte  le  forge  f uè  fi  rijtmijse  alia  guerra.Hebbe  an- 
eleo 
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che  il  Stinga  comvttfiiont  d’end  aie  poi  al  rRe  d'Jhgbittrrra , per  dotti  avS 
dai  gii  Jbfitdio  di  danari  : con  cu  fi  a che  quel  hi,<  he  da  putti, pio  eh  fida  a— 
Ita  h moia  guata  colina  (>  fare,  (he  /r  la  lega  fi  }nfit  trattatalo  Ingbtl — 
taruyiomc  egli  V tboracenje  drfid  franano,  fi  credi  farebbe  mirato  tiri- 
la t or  fratta  tiene:  ma  non  bau  rido  patitoti  tempo, Cr  la  nt  affila  dtl  fa- 
fi  a o di  ej4f  Hallo, che  fi  factjje  lunga  pratica, poi  t he  fatta  la  le. -a  per  gli 
attuali  parut  poterli  Siate  di  Kt%o, come  fp  et  falere,  egr  giudice . T rat- 
tana  anche  tlVunttfìcc , Jhmoiaio  da’  Pia  t ani  ,w  non  rmnodat  Redi 
* ^cl'  vef*©  branda,  h quale  à quell » efit  ito  batteva  mand  ilo  il  * Ve  fi  oiw  di  'Batofet* 
u«>  <i*  B«i‘r«  a Ferrara,  di  comporre  le  differente  con  quel  Duca , benché  più  preti» 
tn  apparenza  che  tn  effetto  proponi  ndn.lt  due  rfi  partiti,  & tra  gli  altri » 
■>  p capo  ic  di  dargli  Ratte  una  in  contracambio  di  tjM  oiona , ZT  di  Reggio,  cofa  di - 
clu  **ri  Da  {predata  dal  Linea,  non  folu  perche  battendo  già  pnfo  animo  dalla  ritira 
et.  noi  iti  u dcU’ efferato  dalle  porte  di  Mila  o,  fi  rendi  uà  pu  difficile,  che  il  folto,d 
heetì  n-.éno  panni  propesogli, & e quitto  di  Rauco na  fpeuaimcnuZR  per  efjer  mcl 
iHJuUcliidi  t0  d‘utrie  innate,  £*r  perche  qui  fio  gli  panna  mc^oda  farlo  viu'tc-t 
■o,c,i  Bag»i  à qual,  he  tempo  m c ontentione  coni»  Vinittam . Quefie  reno  le  prati - 
w nel  6.  cf)(  [e  pnpara [uni,  ic  opfre  de  (/infederati , ciff  me-  interrotte , cr 
b p eièicu*  variate  fecondo  le  forge, fecondo  i fini ,&■  i configli  dcVuncipi.tJMa  non 
Vri'iiumfo-  trA  già  in  tefarc  le  dcliberaticni  deiquale  dipendevano  da  fe  Sltffo,  negli- 
pra  Ra  .è '» . gtnza,  nè  irrcfclulionc  di  quello  che  comportaffe  le  forze  jue  : perche  ham 
Vt  ebete  fé  vendo  il  Re  di  Francia  ad  iattanza  degli  Oratori  de'  confederati,  dinega- 
te ioio  oiìig  [a  licenza  al  Viceré  che  la  dimandò  tnfino  con  te  lagrime , di  poffare  in-, 
£t>°, r'l’an'i*ò  Italia,  egli,  rifiutati  doni  di  valore  dt  ventimila  ducati , fen’era  r, torna- 
'a  Ve'  «m!  t0  tn  *fPalna'  portando  fece  cedola  di  mano  del  Re  di  Francia , d tfierc-a 
dke  fi»  Lei  parato  aU’ofjtruanz*  deli' accordo  di  tJMadnl, permutando  la  re  iti  tutte- 
ac  '£°rg°&na  > m pagamento  di  due  milioni  di  ducati  : al  ritorno  del 
» cittadini,  j>  quale,  fejare,  perduta  ogni  fperanza  , che  il  Re  di  Francia  ofjeruaffe  la-, 
ìfedi  A°ìia*fò  capitolar  ione , deliberò  mandarlo  in  'fiaba  con  vna  armata  che  portafìe 
in  luogo  del  i fanti  Tedefcbt ; i quali  in  numero  poco  meno  di  tremila  fi  ftauano  à Te\- 
2»*òpeì  go-  p'gnano,  <&  tanti  fanti  Spagnuoh,  che  in  tutto facejfcro in  numero  di  fei 
uci nitore  u mUaiptoucdiua  ai  mandare  di  nuouo  a t-Milano  centomila  ducati,  folle* 
bTo  MaucUo  citando  laffeditione  deli’ armata,  laquale  non  potcua  (fiere  fi  preflo,  per - 
«ornata"  in*  c^e  ottTa  H temP0'  che  andana  a metterla  inficme , & a prepararci  fanti 
étuzt.  ?I  " Spagnuolt , era  muff  ano  pagare  a T edtfchi  centomila  ducati . de  quali 
erano  creditori  per  gli  ftipcndq  pafi'att.  (ommcttcua  anche  afuduamtnte 
in  < jtrinama , che  a aAUlano fi  mandajse foccorfo  di  nuovi  fanticma  non 
vi  pToucdendo  danari  per  pagargli,  Z?  ej tendo  il  fratello  per  la  poucrtd 
fua  impotente  à prouederlt , procediua  molto  tarda  qutjia  (pedinane;  ejr 
nondimeno  la  tar  ut  a, cr  ifuccejst  poco  profferì  de'  Confederati,  factuano 
ohe  fi  petcfsc  affettare  ogni  dilatmc.Vtrthe  Malate  fia  lodotto  à Cremo- 
na.-/ , 
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ka  piantò  la  notte  de  fette  if \Agoffo  P artiglierie  alla  Torta  della  CMuf- 
/ aggiudicando  quel  luogo  eff ere  debile,  perche  era  male  fiancheggiato,  & 
feuga  terrapieno , & volendo  nel  tempo  mede  fimo  dare  l’ affatto  dalla-» 
banda  del  Caìldlo,  * giudicala  à propnftt » battere  in  luogo  lontano,  per-  *e\ 

che  fitffero  neccfì itati  quelli  di  dentro  a dividere  tanto  più  le  genti  loro  . suìttìiii  % 
•battuto  che  bebbe,  parendogli  che  quel  luo  'o  fuffe  forte,  & ?"’?  *1U0t^ 
rato  ,&  la  batteria  fatta  tanto  alta, che  renana  troppo  emine»  cbeìecza  có„ 
vmfaltegga  del  muro  ,firifoittè  dinon  gii  dare  l' affatto  : maco - ^Y'crY'. 
e con  confluite  diuerfo  vna  batteria  uuoua  vicina  al  (asiello , in-  » ; ì!  fimìi*  * 
ludjro  detto  Santa  ^Monaca,  dotte  gid  batieua  battuto  Federigo  da  3g  «ot 

gole;  f!r  del  tempo  medeftmo  fkctua  due  trincee  in  fu  la  piagge  del  fa-  t»  nd  4. 
$eM a,  nona  che  tiraua  à mano  deftra  verfo il Tù,  doue  quelli  di  dentro  ha  J"  ^ 

1 fatto  due  trincee;  tr  fperaua  con  la  fua,  torre  toro  vno  bafhone , al-  phoni^m»  .1 
Itgtàs'era  arrivato  à jet  braccia, ilquale  bafhonc  era  nella  prima  trin  Bo*  ittea  /fu 
lem  appreffo  alla  muraglia  della  Terra;  cr  pigliandolo,  difegnaua- 
'r fette  per  cavaliere  à battere  a lungo  della  muraglia,  doue  batterò-  * '*  °*** 
»?  Frana  fi . Tei  è gli  Imperiali  facevano  vn altro  baflione  die- 
tinta  trincea  loro.*  L'altra  trincea  di  tJMalatefla  era  a man  fi-  . No" 

■ --a-  r 1 1 # • « • • >r  1 « » . fll^jCW  fen- 

ra  verfo  la  muraglia,  &gta  tanto  vicina  alla  loro, che  s aggiugntua-  ni  cefi  j>»rti-ì 
no  co  fa  fi  : & condotte  le  trincee  al  dtfegnofuo, determinava  fare  la  bat- 
feria ',nél«  impedivano  d fare  levare  Tortigliene  de'  mmuiipercbe  in  (re-  impic/i,  fu* 
tuona  trin  trono  più , che  quattro  Falconetti,  poca  munitione,&  trabeua  £je!*ehe  f» 
no  molto  poco;  nondimeno  i fanti  di  den  tro  non  riffa  vano,  vfccndo  fuora,  pfe»«c  ì qu% 
di  travagliare  quelli,  che  lavoravano  alle  trincee,  metteudogb  fbtffo,  non  t0  fcce  * 
aliante  bavrffero  groffa  guardia,  in  molte  dtfficultà  : onde  tJUalatefìa 
quafi  incerto  di  quello,  ebe  baueffe  da  fare, con  fondeva,  con  non  molta  fua 
laude,  con  vati]  giudici]  ferini  nelle  fur  lettere  1 Capitani  dello  efferato, 

i quali  vedendo  foppugnatione  riufeirt  continuamente  più  difficile , fece- 
ro andare  nel  campo  fuo mille iùgento  fantiTidefcbi , condotti  di  nuovo 
da  ZMnitìani  à fpefe  cornimi  col  Tontefice;  <y  pochi  dì  poi,  per  prevedere 

ella  di f cor  dia,  & emulatione,  che  era  fra  kJMatatefla,  & (fmlio  Man-  G • •t1  * 

frotte , v’andò  dall’ 'efferato  con  tremila  fanti  il e ‘Proueditarc  Te  fero,  che  cau/cheYpe 
di  fumata  beniuolenga  era  già  diventato  poco  accetto  al  Duca  (Turbino . 

CMa  la  notte,  venendo  1 tredici  d'tsf goffo,  fece  CM  alate  ita  pianta-  Djci.oó  ;• 
re  quattro  peggi  d artiglieria  tra  la  porta  di  Santo  Luca- , & il  Capici-  ^I^Gicui® 
lo  p :r  pigliare  vn  bafftones  :douc  effendoji  battutoquaft  tutto  il  dì  fe  nello  Elogio 
ce  sboccare  la  trincea  » con  (pcranga  di  pigliare  la  notte  medcftma  li  ba-  v*bìao,chef 
fhone:  ma  alla  quarta  bora  della  notte-pochi  fantiTedéfchi  vfeiti  della-  vinilici  >*5  , 
tetra,af) aitarono  la  guardia  delle  trincce,cbe  era  tra  dentro, tir  fuora,più  l-Yu^Yo- 

ii  mille  fanti,  b"  di for  dinati  li- cofir infero  ad  abbandonarla  : benebe  il  , *1!» 
dì  feguente  furono  costretti  à pmrrfeneitn  modo  che  la  trincea,  fatta-,  dUYucue’, 
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u eon  tanta  fatica  nflò  abbandonata  dalfvna  parte, & dall altra,  a C\Ck 

fumi  <0fi  q la  fortuna  volle  moftrarfi  fauoreuole  à quelli  di  fuori, fe  baucffero  fapu - 
c'tmón»  d»  t0*  °conofcere,ò  pigliare  icccafionc  : perche  la  notte  venendo  i quindici^ 
«*nti,  non  fi  captarono  da  le  medefime  arca  cinquanta  braccia  di  muraria  traina 
»o  ,°che  noi  Vma  s ult0  Luca  • C2r  il  Camello  inftcmc  con  vn  pe^go  della  loro  urtò- 
vjicruidoue  fe  con  prefitta  venuto  che  fu  il  dì  fi  [ufi  e prefentata  la  bat- 
ti latente,  ^al  taglia  erano  quegli  di  dentro , [pauentati  da  accidentqsì  i mproutfo  fernet* 
Gmcciariu.  Jperang ’a  di  reftjlerc  : perche  il  luogo , doue  hanbbono  battuto  à Ilare  alla 
*° 10,01  * itfcfa  » refluita  [coperto  dall' artiglieria  del  (atte  Ho . tJHa  mentre  che 
M ilatefia  tarda  ■ primi  à nfoluerfi  , poi  d mettere  in  ordme  di  dare  [af- 
fatto, i faldati  lauorando  di  dentro  follecit  amente,  & coperti  fi  la  prima* 
cofa  co'  ripari  dall' artiglieria  del  c alleilo , fi  ripararono  anche  alla  fron- 
te da  nimici  ; in  modo,  che  quando  fu  prefentato  l' off  alto,  che  erano  gii 
venti  bore  del  dì,  ancora  che  à quella  banda  fi  voltale  la  maggiore  paia- 
te del  campo,  nondimeno  s accollarono  perche  andauano  troppo  [coperti , 
t Giulia  Mi  con  grandtfiimo  danno  : & accolla  tifi , erano  oltra  [altre  di  fife,  battuti 
t iu"*  m!c^  inf*niti  fafil  * girati  da  quelli  di  dentro;  in  modo  che  vi  restò  morto  i| 

«e  moni  fet  (j tulio  eJManfrone,  il  Capitano  JMacone,  & molti  altri  foldati  dì  con- 
to eterno*» . ^ll0ne  m onte  fi  nel  tempo  me  de  fimo  vii  altro  a fi  aito  per  la  via  del  Ca- 
li elio,  doue  furono  ributtati,  benché  con  poco  danno  : & era  ordinato  che 
alla  batteria,  fatta  da  Santa  intonaca  ,fi  dejfe  vn  altro  affatto  con  ito. 
huomini  d’arme , cento  caualli  leggieri , £r  mille  fanti  : ma  hauendo  tro- 
uato  il  foffo  pieno  d’acqua,  & il  luogo  bene  fortificato;  fi  ritirarono  fenici 
tentare.Soprauenne  poi  il  Troueditorc  Tefero  con  tre  mila  fanti  Italiani ^ 
con  più  di  mille  Sutgjeri,&  con  mona  artiglieria , per  poter  far  due  bat- 
terie gagliarde,  in  modo,che  trouandofi  più  di  otto  mila  funthdijegnaua- 
no  fare  due  batterie,  dando  l’ affatto  à ciaf  una  con  tre  mila  fanti,  & af* 
!h*  fa^tare  anche  dalla  parte  del  (ajietlo  con  due  mila , e2r  hauendo  condotti 
•fiendofi  «c-  in  campo  grandi fstm a quantità  di  guafiatori,  lauorauano [ olluitamentc 
ttfriitiuà-  ntt*  trincee;  delle  quali  effendo [puntata  vna  d ventitré  d’t^gofio,  otten- 
■ j nero  dopò  lunga  battaglia  di  coprire  vn  fianco  de’  mmicuLa  notte  poi  pre- 

ti «tettai*  cedente  al  dì  vige  fimo  f tjto  furono  fatte  due  batteric,vna  guidata  da  Ma-- 
tVche'gha  ì « di  là  dal  luogo,  doue  baueua  battuto  tedengo,  l'altra  alla  porta* 
feiiati  ve  e.  della  Muffj,guidata  da  Camillo  Orfino  : l'vna,&  l’altra  delle  quali  bebbe 
tÉderfi'in  c»  foco  fucccfio;pcrchc  il  terreno  doue  piantò  \JVL  aitatila,  per  effcrc  palu- 
pa  a (li  otto  dofo,  non  téneua  ferma  [artiglieria,  & acconjenundo  ogni  volta,  ch'ella 
fe»doìo"co*t  tlralutt  1 coiPl  bai  tettano  troppo  alto;  quella  di  Camillo  fu  buff  a, ma  fi  tro- 
i.UtUt  mi  uò  ebe  v’ tra  la  foffa  coni  acqua, &•  tatui  fianchi  darthibufi, che  non  fi  pi 
M«to  »*ei  ìtt  teua  ondare  innanzi . "Però  ancora  che  non  cftante  quejtc  difficulràfi  def- 
t»  tempo  fi  fe  la  battaglia,  fi  ricettò  quiui  molto  danno ■ & bene  he. dal  cu  >to  <U 
Kf«o  ai  Ma  i fanti  fi  conduuffero  alla  muraglia ,c  paffuta  vna  [offa,  doue  era. 
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titqkd  dentro  più  profónda , che  non  s'tra  intefo,  furono  fàcilmente  rf- 
buttati.  Fu  ambe  dal  canto  del  fafìtllo  tirata  giù  vna  parte  iti  cenai- 
ture,*!?  "vi  montarono  sù  i fanti  : ma  perche  la  fcefa  dal  lato  di  dentro  era 
troppo  alta,  furono  ributtati  gli  affaltatori , che  per  tutto  haueuano  affai- 
tato  con  poco  ordine,ccn  piccoli  fimo  danno  de  nimici  morti-.tr  feriti  mol 
ti  di  loro.  Coflnnftro  quefli  difordini , <Jr  il  pirderfila  (perenna  di  pi- 
gliare altrimenti  (remena , perche  in  quel  campo  mancaua  gommo,  cJ* 
ubbidienza,  a il  ‘Duca  d' Vrbmo  ad  andarui  perfonalmcnte  : ilquale  lena-  » VtuMk 
to  dall  i farcito,  che  era  intorno  à Milano, qua fi  tutti  i fanti  Vmtiani,  & ®Jje«  JjJ 

lafciataui  vna  parte  dille  genti  et arme,  con  tutte  le  genti  EccUfic fiche,  mìUbo  «ì  » 
tr  i Suiggeri,cbe  erano  già  armati  in  numero  di  tredici  mila,  (prezzari- 
do  bora  che  vi  rifatta  minore  numero  di  gente,  tr  (fogliata  et  vn  capo  di  ielle  giù  d« 
tale  autorità , quel  pencolo,  che  prima,  quando  vi  era  egli  con  maggiori  àgionò'*^ 
farge  dime  frana  continuamente  ih  temere , affamando  non  effcrecoiìu-  »«  iu*  il 
medi  gente  da  guerra,  tr  de  gli  Spagnuoli  meno  che  de  gli  altri;  affalta - 
« altre  genti  di  guerra  nella  fortegga  de'  loro  alloggiamenti,  fi  conduf-  «jj‘*  j 
fe  intorno  d Cremona,  degnando  di  vincerla  non  Jolamente  per  forgtu, 
di  batteria,  & di  afjalti , perche  i ripari  de ’ mmict  erano  troppo  gagtiar - 
di  ima  col  cercare  con  numero  grandi  fimo  di  guafatori  accofiarfi  alle** 
trincee,  tr  baflioni  toro,  & con  la  forga  delle  gappe  più  che  con  l'arme. a 
ùifignorirfcne . Fu  imputato  il  goucrno  di  queiìa  imprefa  contra  lo  Sta • 
ridi  t^Cilano  da  Capitani  Imperiali  in  molte  cofe,&  principalmente. 
della  ritirata  da  trillano, ma  non  meno  dell'hauert  tentata  da  principia 
debilmente.tr  con  poche  forge , f oppugnationc  di  Cremona  confidandoli 
Vanamente, che  fufa fàcile  il  pigliarla;  tr  che  poi  feoprendoft  le  d ffieut- 
ti,baueffero  continuandola  impignatoui  tal  parte  dell' efferato,  e he  ha- 
u*l[e  impedito  loro  le  acca  foni  maggiori,  che  nel  tempo  che  fi  confimi 
fólti  fi  prefentarono . Ter  che  (fendo  già  arriuatotn  campo  il  numero 
mtero  tanto  de  fiderato  de  Suiggtri,fì  polena  fàcilmente  ferrando  uMi- 
lano , fecondo  ehe  fi  mprc  se  ra  dtjegnato , e on  due  e f eretti,  impedire  leu, 
topia  grande  delle  ve  t tanaglie  che  perla  via  di  Tania  continuamente^, 
v'tntrauano  t le  quali  l'ifjtreìto  foto , che  tra  all timbra , perbautrtà 
firn  circuito  grande,  non  pctiua  impedire '.ma  motto  più  importò  perde-  A 

tt  foce  afone  cbt  s'baueua  forfè  di  sfòrgare  itano  ; b perche  nclliu,  b il  Belle» 

iMc , che  Vera  dentro , t rano  foprauenute  tante  ufi  rmita,  che  baSìan-  •’{ 

facon  difficulta  quelli, che  erano  fani,à  fare  le  attorni  ,& le  guardie  or-  co’i  t«c«- 
huane,  fu  gtuaieio  eli  molti,  & de  gC /n,  pinati  mede  fimi,  cbt  fi  nu 
pel  tempo  JuJJt  ro  Itati  irauagliati,  f ottonano  fintolo  grande  unum,  tkvomteim 
fi  perdete -e . « JMa  maggiore,  & cena  oceafunc  ir  a ambe  qui  ha  di,  fi 

figliare  (jenoua  : perche  tjjaido  (armata  Umiliarla  congiunta  con  quel  u ""  * »en»  • 
^ del Ti/Utfct  a Unità  Vecchia , C dipoi  Jeim-ufi  un  Tortodi  Uuor - 
* • ‘D  a no  per 
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no  per  e frettare  Tarmata  Fratrie fc-  i laquale  con  fediti  (jalee , quattro 
<jah  oni  , & quattro  altri  namltj , condotta  mila  'tintura  di  T’oliente** , 
bautta-  per  volontà  della  Città  ottenuta  Sauona , & tutta  la  Tintura  di 
“Ponente  ,&•  prefi  poi  più  nauilq  carichi  di  girino, che  indettano  a Cje- 
■•ndiccp^  nona  ,'paftò  d L/tiwvod  vnnfi  con  le  altre*» . * trafi  ambe  deliberato* 
que-  chea  Ipefe  communi  de  [allegati,* àrmafj ero  nelTorto  di  tJMarfiliau 
dVqaéftl  dodici  ruui  grojfe  ,ò  per  alfa}  tare , fecondo  il  confi  gito  di  Pietro  Tatuar* 
éilkgoi.-  ra , infittine  con  le  (falce  trance  fi  l'armata , la  quale  fi  preparava  nel 

b l»  città  di  Torto  di  Car lagena , ò almeno  per  incontrarla  nel  mare-* . b ‘Dove  feci. 
£"aUJ»i*,Bie  ta  Ve^a  ^ tre  armate  * ventinone  dì  dtsfgcfio  fi  fermarono  f tcclefié- 
■ut,  gè-  coi  file*  > & In  Vmitiana  à porto  Fino,  la  F rance (e ritornò à Sauona , M- 
Itgati.ctain  de  fenra  contratto  forre  rido  tutti  i tJ4Cari , Ciri?  notano  in  modo  Qo- 
io  aie*  UTat  nona,  doue  era  mancamento  di  vettouague , eoe  non  potendo  entrami  piu 
atfu.vólT*1  PtT  mare  COfa  a^cuna' non  * tubino , che  fé  fi  fuffe  mandato  qualche  mo- 
nterà di  gente  per  la  via  di  terra  ad  impedire  quello , tlx  era  fola  il  toro  ri» 
fugio,  bi fognava , che  (jinoua  s'accoitafj'e , ni  i Capitani  dell' armate. -** 
bora  con  lettere , bora  con  mefh  propri;,  face  nano  infian^a  et ditto,  chie- 
dendo che  almeno  fi  mandai] ero  per  la  via  di  terra  quattromila  fanti. 
«JWa  nè  dei  campo  di  Cremona  fi  poteua  leuare  gente,  & parendo  mi 
*Duca , & à gli  altri  pcruolefo  il  diminuire  Cefjenito,  che  era  à Milano  , 
s' intrattcntuano  con  la  (peran’ga, che  (fedita  Lremona,  fi  manderebbe & 
Vna  banda  di  gente  fujjiuentc*  . La  quale  tmpreja,  come  tra  gagliar- 
da la  virtù  di  difenjort , & come  l’ opere  grandi,  che  fi  fanno  co  guaflu- 
tori, ricercano  motto  tempo,  proccdcua  ogni  dì  con  maggior  iunghegga*, 
,[b  ehenonera  flato  creduto:  * perche  il  'Duca  houtnao  voluto  in  campo 
gattofihefe  due  mila  guastatori,  molte  artiglierie,  & munitomi,  & grandijiimaco- 
m fofl'«  ii'*a  P!J  lH  ftrumentt  attl  d lavorare  dì  ogni  forte, faceua  afitduamenlt  latto- 

♦fata  i-itóìl  rite  nelle  trincee  del  (fajietlo,&  al  bacione  di  verjoit'Po, per  guadagnar- 
*he  M mohó  Icruirfeneptr  calcature, ancora  che  i ninna, baiandone  dubitato  più 

fin  faciimcii  giorni , scruno  tirati  a dietro  con  vnnpro  gagliardo;  lavorava  fi  anco- 
ftato li  ' cto  ra  a^e  ^ue  te^e  trmce*~  » che  attrauerjauu  la  piagna  del  LufitUo, 
dai  cip o dei  per  rvuiua  e i caujlun , che  v'haueuano  i umici  : er  tra  le  dui  trincee** 
del  campo , fi  iauoraua  vn altra  trincea  larga  fei  braccia,  coprendoli  col 
terreno  innanzi,  ©r  dal  tato,  per  fare  vuo  laualme,  come  s'atrtuafic  al- 
la fojfa  delia  trincea  de  ninna . Lavorano  fi  ancora  vnfofio  finora  del  Qt- 
fìtUovtrfo  il  muro  dilla  Ttrra,  per  andare  à trouarc  i.  baftioneaiver- 
fo  la  muraglia  romu-ta*  : & dalla  Turi  a di  Santo  Luca,  infimo  allo-, 
muraglia  raedefima , fi  Iauoraua  vn  altra  trincea  : nè  fi  uff  ava  di  bat- 
tere con  ^artiglierie  piantate  nel  Castello  i ripai i de’  ninna  ; i quali 


pirla  malignila  del  terreno,  che  era  Tara  molto  trita  , erano  pò  fiati 
facilmente  da  quelle,  non  alando  antu  utiofl  quelli  di  dentro;  per  Uh  par 
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J diffidenza  di  poter  tenere  lungarneuic  Uloro  tnncie,  (S  ciuaUit  ri,  laxu 
ruttano  vn  foflo  verfole  cafe  delia  Città  , & nondimeno  v,  in.no  [p-ff» 
fuori  con  molto  vigore  affali* ndo  i i tutori  : &•  la  none  vtnend > i [itt(yif~ 
fall  irono  le  trincee^  he  fi  lauorauano  dalla  banda  dei  fatteli')  da  tre  par- 
tii dotte  troHJto  t fanti  che  le  guardiano,  qtufi  tutu  à do,  mire,  nam- 
tnujjarono  più  di  cento,  (Jr  parecchi  Capitani , & (ì  cónduffcro  in  fi  no 
al  r titillino  del  ^i/ltUo;  & nona  meno  le  cofe  loro  continuamente  fi  ilrt- 
gnruano . Ver  che  fattofi  il  Dui  a nerbino  la  via  con  le  trincee  lofi  no  a 
ripari  loro , che  feparuuano il  (afieUo  dalla  Città , a{) aitandogli  poi  con,, 
qualche  [coppa  tu  re,  &■  con  qu  ikfie  buon  faldato,  coperto  con  gii  feudi , 
fu.  tua  loro  gran  danno , & C artiglieria  anche  delle  torri  del  fall  elio  fa- 
ceua  il  me dt fimo  : però  g li  Jmpcnali  abbracciarono  il  loro  riparo . che  fi 
fauna  al  (au libere,  perche  non  fuffe  pirapetto  à quelli  di  fuori;cr  tfjen- 
dofi  à diaunow  sboccate  due  trincee  nelle  foffe  loro  , fi  ritirauauo  con  al- 
tre trincee  : delle  quali  il  'Duca  d’^rbino  tentiti  poco  conto , perche  per  la 
breuità  del  tempo  non  poteuano  eff  ere  bene  fortificate ,&  perche  ritiran- 
doli più  al  largo,  era  ntctfjaria  à difend ■ rii , maggiore  guardia  ; & non- 
dimeno dalla  banda  del  campo,  fé  bene  f opere  fufitro  finite , fi  procede- 
tti con  qualche  lentizz«>  e (fendo  nccejfano  rior  di  nate  & rinouire  t fan  - 
ti  de"  Vinttiam,  fiati  molto  tempo  fen^a  danari,  * & però  diminuiti  mol-  , u Se]1>| 
to  di  numero,  foprauenendofempre  nelle  cofe  de  Collegati  difordine  f opra  n'1  t,‘|dlc*: 
difordme.  tst che  mentre s’ attendata,  v^iMano fì/tf]o gli  Imperiali /*_  ^'dini  ,'  òhe 
notte à untatele  trincee , maindarno  : perche  la ìperunga  della  ptnofja  c*j!o  del 

rtceuuca  haucua  mfegnato  à gli  altri . *JMa  ricondotti  fanti  à bafiun  l*  ie^«,aua< 
Z« , cominciò  il  Lutea  dVrbino  a‘  ventidne,  d battere Joll , inamente  vna  /^d  *'*»»» 
torre  «canto  alla  batteria  di  Federigo;  doue  bauenlo  battuti  pochtjhmi  Clcmcmr.ia 
colpi,  conofcendo  i nimici  effere  ridotti  in  termine,  che  non  poteuano  rtcu  tVtcir-  co- 
fare  d accordar  fi , mandò  dentro  vn  trombetto  à ricercare  la  Città  ; col  de 

quale  vfciti  fuori  vn  Capitano  redefeo,  vn  Capitano  Spagnuolo,0~  Guido  u.'ch;  c*>oa 
Vaina  da  Forlì,  fu  il  dì  feguente  fatta  con  U ro  capitoiationc,cbenon  ha  **  Napoli. 
uendo  Jòccorfo  per  tuttotlrncfe,banrfferoa  lòfi tare  Qemona  ,w  che  à n.BdUi.Sc  il 
TedifcbifuJJero  pertncfjo  andar fene  in  Germ  ima, a gli  spaglinoli  nel  Re 
gno  di  Napoli,  promettendo  non  andare  fra  quattro  raffi  alla  dtfefa  d:l  P>  oli.chc  il 
lo  Stato  di  tJHilano.  Ufciafftro  tutte  fattigliene, & munitioni,&  par - j 

tiflmfi  con  le  bandiere  ferrate ,fenz«  fonare  tamburi,  ò trombe , eccetto  c.n.<in*ie  de 
che  nel  leuarfi . Haucua  in  quello  tntzp  il  Re  di  Francia  , alla  corte  del  **  'dei 
quale  fi  fermò  pochi  dì  poi , come  Legato,  il  (ardinale  de  Salutati, partita  **p»>n»»  ni- 
fi di  Spagna  con  licenza  di  Cijare , n/poslo  alle  richicfle  fattegli  in  nome  j^wì’cor* 
del  Tonte  fi  te , feufandofi , fc  l opere  non  Jdrebbano  (quali  alla  volontà , aUun» 
per  effere  molto  efaulto  di  danari  : ma  nondimeno  fogli  conceduta  fucu,- 
ti  di  rifeuotere  vna  decima  d.U' enfiate  beneficiali  per  tutto  il  Regno , 
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lo  ffttuerrebbe  e o»  viu  parte  de  danari  che  fe  ne  rifcoteffero,di  ventimi» 
la  ducati  il  rntfc , & che  concorrebhe  alla  guerra  di  Napoli  : dinegati*-» 
benché  da  prim  tpio  vi  dimoili  affé  inilinatwKc,d' attendere  per  [e  alt ac- 
qui ilo  del  Ducato  di  tJMilano,  dijjuadendonclo  mafimamétt  Lautrech > 
& la  madreidcl  rompere  la  guerra  di  là  da'  monti, daua  [pera  nomadi 
is  Ue.V**  ceMJ  f(f tre  ncieJJ'arto  ebe  procedere  la  inttmatione  : la  quale  fatta, offeri- 
dei  un  di  muouere  la  guerra  a‘  confini  della  Fiandra, &•  di  Perpignano,  btn- 
teira.Bonr'l  c^c  fi  comprcndcua  non  v'bautffe difpofitione , non effendo in  quefiodi- 
b*  al  n V-01*  Mcrf°^ammo  fuo  quello  del  7 (e  et’ Inghilterra  ;apprefJo  al  quale  la  (pedi 

mi  4'iuito-  tione  fatta  per  parte  del  Tonte fice  fece  piccoli  fimo  frutto  : perche  voten- 
#c*  do  il  Cardinale  Lboraccnfe  intrattenere  ciafcuno,&  effere  pregato  da  tut 

ti,  non  procede  uino  à conclupone  alcun  acanti  & il  %e  & il  Cardinale  ri 
fpondeuano  fptffo  : tsFnoi  non  appartengono  leccfe  d’J calta . Tdel  quale 
tempo  temendo  t Collegati  che  i Frigi  crii,  i quali  ncll’affedio  del  (afelio  di 
*JMilano,baueuano  ricuperato, & (pianato  Cbieuenna  non  fi  conduce ffe- 
ro  col  Duca  di  Borbone  ,ò almeno  permetteffero  che  t T edefchi,cbc  safpet 
tanano  al  foccorfo  fuo  pafìaflero  il  paefe  loro , il  Pontefice,  & i Vintila - 
ni  s'obligarono  di  condurre  due  mila  fanti  Cagioni  à gli  ftipendij  loro , * 
»r  calteli»-  pagare  al  (afelio  di  ut , il  quale  temendo  del  rDucadi  CMilano* 
biuen4oU'.»  quando  venne  nell' efferato,  sera  fuggito  di  campo, & dapot,  pretendere 
«mule  occu  - do  effere  creditore  per  i pagamenti  fatti  a Suiggeri,  baueua  fatto  prigieT 
*uetc«rteì£  «e  due  ImbafciatonVinitiani,che  andauano  in  Francia, cinquemila  cut' 
tortamente  queccnto  ducati, che  sformati  gli  haueuano  promcfsitrcflituirnc  à loro  al- 
7hTd*iii”a  trettanti  che  haueua  efatti  : farli  liberare  da  da tq  nuoui  impcfit  da  lui  à 
e'uTiùcn?'  ^ènaukaua  per  il  Lago  di  Como  : i quali  fi  obhgarono  d’impedire  il  paf- 
u ttide.it  j fo  a!  Tedeftbi,  & oper « tono  che  1 egane  loro  Capitano,  condotto  dal  ‘ Du - 
fui  fetitu  il  ca  di  “Sorbone  con  due  mila  fanti,  non  andaffe . *JUa  in  tanto  procedo- 
no', riso  dei  nano  l' altre  cofe  di  Lombardia,  lepidamente  : perche,  l'ef] eretto  intorno  d 
ian*'a  d'aliti-  radano  , ntlqualc  era  diminuito  motto  il  numero,  ma  non  te  paghe  de * 
•»  luci  talco  iui^geri,  faua  octofo,  non  facendo  altroché  le  confutte  fcaramuccic—  - 
* * b Più  (illecite, & maggiori  mo/efìic  pai t ormano  l’cpcrc  degli  Spagnuo- 

k di  spa-  li  f erano  Carpi  ; i quali  bauendo  tacitamente  auift  di  (pic^  » &■ 
?*no  luor-  comodità  dimetti  nel  territorio  del  ‘Duca  di  Ferrara,  damino  tmpedi- 
dVnmà*  ‘u  ment0  vendifumo a" Corrieri, & all' altre pcrfonc, ebe  andauano ali'ef- 
EedeCarttci,  fcrcito, & correndo  per  tuttiipaeft  circonitanti,infinonel  Bologntfe^, 
èaunnòcke  «*/  isltaniouano,  non  perù  cantra  ad  altri, ebe  lontra  fudditi  tecie- 
paiiì,  fuw  ftaftei,  faccuano danni innumer abili.  tra  puic  finalmenteiliJdlar- 
d'ptgiMu&  « cbtfe  ^ $alu7gp  con  le  cinquecento  lance  Francefì , paffuto  nel  Piemon  - 
Ctonio  nell*  ;f  ; per  fa  venuta  del  quale  Fabntio  cJMararuuus  , che  pcflt  il  cu  nrpo  à. 
4*  ìutoa^oi  Valenza,  nella  quale  era  à guardia  Cjiouanni  da  ’birago , la  battcua  ro» 
f artiglierie , fi  miri  à bajsignana , ma  mudando  il  Lftt  arcbeje  pajfa- 
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re  piu  innanzi  feda  conftdtrati  non  gli  erano  pagati  perequale  ponto- 
ni quattro  mila  fanti , t quali  baucuano  ccn  qn. {la  intcntione  menati  di 
ftancut>  & faundotl  He grandifsima  inflativa  per  fteurtà  delle  fuc*J 
genti  £ arme , &■  per  maggiore  riputatane  del  iJMarcbtfc,  fu  nectffarto 
ffconfentirlo  , * Occupò  nel  tempo  mede  fimo  Smibaldo  dal  tu  [co  la  T er  a sìni  (w  id<* 
ra  di  Tontru moli  : poffeduta  da  Sformino  : ma  con  la  medrfima  facilità  cup.'pSrH*. 
I fjt  pretto  ricuperata  per  tu  ego  della  'Rocca  . In  trillano  patinano  affai  n*"1*»  '■•*»'»- 
4f  danari;  perche  da  Cefare  non  ne  vemua  prourfionc  alcona.g  la  pouer-  fi°p,dtuqìu?® 
t4,&le  fpefe  intollerabile  de  tJMilautfi  erano  tali,  che  condanniti  fi 

ffftpio  i trenta  mila  ducati  flati  promcfsi  dai  popolo  al  Duca  di  Tìor  tl  **a  °fl” 
col  quale  fi  conduccjfero  per  non  tffere  accettati  d gli  ftipcndij  de ’ 
ati  per  le  fpefe  grandifìime, che  baucuano,  Calcagna  da  H.rago, 

•Lodou  :o  da  Hclgioiofo , i quali  in  fino  d quel  giorno  baucuano  in  ogni 
f luitandola  parte  trance  fa:  nel  qual  tempo  (jiouanni  da  "Si- 
toga  occupò  fifoni . k W quali  mouimtnti  lo  Stato  del  Marchi fe  di  Man-  b Marciai* 
I JEEjStì/comc  ccmmune  d ciafcuno,fcufandoft  per  efst  re  fotdato  dtl  * Poh 
j tcficcsù-  feudatario  di  fefare,  angi  efsendo  propinqua  al  fine  la  condotta  lo  «Recito 
j (pi  ,fa  ncondajje  per  altri  quattro  anni  col  Tontejice , & co'  Fiorentini,  jné~e#w^ 
tanefprefsa  condì  none  di  non  efsere  tenuto  di  fare  nè  con  la  perfona , nè  nxìttn  dici* 
con  h-Stato  fuo  conci  a Cefare  benché  mi  principio  della  guerra  bauefsc u»r7àbonc' 
iaùiaato  d’andare  perjonalmente  nell' efserctto  tilche  non  piacendo  al  **’  vuitii- 
j 'Pontefice,  perche  non  confidaua  del  Juo  goutrno,  gli  baueua  ri[potto,che  fi*u»iic(Pec 
; efsendo  feudatario  di  Cefare, non  voleua  metterlo  in  quettopertcolo.Que-  ’V'], 
fio  era  all' bora  lo  fiato  delle  cofe  in  Lombardia . ( in  Tofcana  i Fiorenti - *"  **  * 

ni,  non  bruendo  nè  efserati , nè  arme  nel  territorio  loro  ,fentiuano  con  lo 
pendere  le  molefìic  della  guerra  : penbeil  Pontefice  non  hautndo  con  mo  moieftie  <e| 
ÌU  ordinar tf  danari,  & ofUnatoa  non  ne  prouederecon  gli  ftraordinaiij , 
lafciaua  con  grandi J urna  impu  ta  addofso  à loro  quaft  tutte  le  fpefe  , che 
6 / attuano  in  Lombardia . a l Sane  fi  nonflauano  fenga  molcftia  ndle^>  'fae^ìor® 
parti  marittime  ; perche  Andrea  Dotta , il  quale  da  principio  baueua -,  ra»li  '■  »«*« 
Occupato  Telamone,  & 'Port  ber  iole,  ilfaccua  continuamente  guardare,  r°aw* 

benché  Telamone  non  molto  poi  dalCapitanopnpiflo  alla  guardia  fufse  au  iduìsè 
dato  a‘  Sane  fi  : & t Fuorufciti,  fomentati  dal  Tonti  fice,  faceuano  nella-,  il  Taicagnet 
•SU ar emina  qualche  moitflu;  nella  quale  Cjiampagolo  figliuolo  di  Rcn-  “o*non  d,co- 
gfda  Ceri,  faldato  del  Tonte  face,  prefa  furtiuamtntc  con  alcuni  cauallt  la  la,  cb«  uiu- 
OOrta  della  Terra  d'Orbatello , Joprauericndo  poi  egli  con  gli  fuot  cauallt,  ™o]'ta*”e* 
t*p  fanti,  occupò  la  T erra - . tJAla  a Rama juccederono cofc digrandif-  le  pam  u>aiì 
fimo  momento, caujatt  non  per  virtù  (l’arme , ma  per  infìdie,C  pi  rfrau  'J™  ^ 
de , con  ignominia  grande  da  Tontcfice , & con  difendine  le  (per unge  di 
Lombardi  a,  douc  fi  fpcraua  per  l'aujuìflo  di  Cremona  condurre  à fine** 
kimpref  a di  <jenoua,  cr  di  potere,  facondo  i dijtgm  fatti  frana.  fare** 
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due  dinerfi  alloggiamenti  intorno à tlano  : perche  drppo  la  retta  ri- 

tornata à Sierrc.  ,r.o»  //  era  ndo  il  Tinte flit  potere  tran  allure  con  gran- 
di 'fìnti  i Ldot.r.ijiy  &■  h.;utndc  reità  (animo  ad  aj] attore  con  mag- 
giori forze , come  è detto , il  t{egno  di  T^apoli  : & da  altro  tante  noi 
[pii  andai  Colonne fi,  nò  gli  agenti  di  Cefare  potere  jire  tffttunotubi, 
contra  lui,  & di ftdtrando ancora  di  torgh  tempo infino a tanto  vcmf- 
Jeil  Viceré  con  (armata  di  Spagna , mandato  a {{orna  Pfffafiano  Co- 
lonna, alla  fede  del  quale  il  Tapa  credette , bawuanoà  ventidued ) 

*sf godo*  capitolato  mfteme , che  i Colonne  fi  rendeffero  tsfnagma , 
gli  altri  luoghi  pn  ft . {{tur afferò  le  gemi  nel  Heamedi  Trapeli , nè 
n [)cro  più  foldati  nelle  Terre - , tequali  poffeggeno  nel  dominio  tccle- 
ftafiico:  Poteffcro  Uberamente  fetutre  à Cefare  lontra  ciafcuno  alla  di - 
fenfone  del  Ubarne  T^ipoitano  . Et  da  altro  canto  ilTontefice  perdo- 
naffeà  tutti  (offefe  fatte  ; obiigaffe  il  monitorio  fatto  al  (fardmale  (e 
lonna  ; ‘hjon  offendei) e SM  $atl  ,oro  » g1*  kfetaffe  offendere  da  gli  Or - 
fini . b Sotto  la  quale  capitolar  ione  mentre  cheli  Papa  tenendo  conto  p:ù 
che  d'altro,  della  fede  di  P -ffaftano , incauto  finpffa , Intuendo  luen- 
tiati  icaUaUhCZ  qur fi  tutti  i fanti,!  he  hautua  foldau  ,&  quelli  pochi , 
che  gli  refiauano  mandati  ad  alloggiare  nelle  Terre cinoflunti , & raf- 
freddato anche  t difegni  dt  Zaffature  n t\egnu  di  Mjpoh . Le  (fnffe que- 
rele , & protcjh , che  hauinde  da  dMiiano , z*r  da  (jenoua  i mmiftri  di 
(e far  e ri  fidenti  nel  Bearne,  onde  era  lignificate  che  fe  i progrefit  de’  con- 
federati non  fi  tntcrrcmpeuano  con  potente  diurrfione , quelle  Città  nctu 
pottuanopiù  foflenerfi  ; però  non  b-uendo  mode  a fare  Jcopertamento 
guerra  gagliarda,  che  pai  tariffe  umedy  fi  /ubiti,  velf ero  (animo, 

& t penf ieri  ad  opprimere  con  inftdie  il  Tonte fit^r . Lequali  mentre  che 
fi  preparano , acaoche  all . ffutticre  che  hauetta  ptrlecefe  proprie  s ag 
gtugnrffe  ancora  (affittitone  per  le  cofe  pubitcbc  ,cfopraue onero  nuo- 
ue  che  Solimano  Ottomanno  ‘Principe  de’  Turchi  baueua  rottotn  batta- 
glia ordinata  Lodouico  K^d’P ngbtrta , confcgw  rido  la  vittoria  non  me» 
no  per  La  tim  rttà  de  rumici,  che  perle  forge  fue:  perche  ghinghe- 
ri , ancora  ciré  pochi  funi  di  numero  à campar  ai  iene  di  tanti  mutici,!  an- 
tidatili più  nellr  vittorie  burnite  molte  volte  per  il  paffuto  centra  a’ Tur- 
chi , che  nelle  c ojt  pr, fi  nti , pcrjuuftro  al  l{e  gioie.,  ne  di  età  : ma  di  con- 
figlio  ambe  inferiore  aliata , che  per  nonofcurarela  fama , t?  (antica-* 
gloria  mi  ilare  de'  popo  i fuoi , non  affittato  U joccorjo  che  vtmua  di 
T raafiluuni  fi  fauffe  incontro  a'  rumici, non  ruujando  anche  di  combat- 
tere in  campagna  apn  ea, rulla  quale  1 1 urehi  per  la  moltitudine  inniuue- 
» :i  e’cauadt  fono  qua  fi  iti/itpeiabiii.ftriiffojc  adunque  lenii»  alla  te 
rimpTudega,turotto((f cretto  raccolto  di  tuli - la  nobiltà,  tt  he 
i U ( ugnala  ; coiti  un  jj  a Ut  kro  grande  uutfione  ;>aort»  il 

futucjime. 
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ttieiefimo,Gr  fittiti  de'  principali  Trelati,&  Bareni  del  Rtgne.Ti  r laqua 
le  vittoria  tenendeft  per  certo  il/ll  Turio  hautffe  à flcbihre  per  ft  tutto  il 
Tirane  dVngheria  con  grandiflimo  preludino  di  netta  la  Cbrtsiianità, 
della  quale  quel  idearne  tra  flato  moltifinni  anni  lo  feudo  & lami  mura- 
le-, •fi  commoueffe  ilTontefict  marautg!i^famente,c€mt  negli  animi  già 
perturbati , CT  afflitti  fanno  maggiore  imprefsione  1 nucui  difjuaieri  che 
non  fanno  nt  gli  amici  vacui  dall' altre  pafsi  ut ;pt  rò  rivolgendo  mila  n;tn 
te  fua  nuovi  p'ufien,Gr  dimoHrando  ne’gcPi,  ntlle  p.  role,Cr  nel.' effigie 
del  volto  fmifurato  dolore,  chiamati  1 (ardim  ti  in  Conojitio,fi  tamemò 
cfficacifsimamentc  con  loro  di  tanto  danno, & ignominia  di  Uà  Re  f ubiti  a 
C bri  li  tana,  aUaquilc  non  tra  mancato  egli  di  prevederci-  fi  col  co.  fata 
re,  Gr  Applicare  afsidiumente  1 Trini  ipi  C /triplani  di  Uà  pace,  fi  coi  f oc- 
correre in  tanti  altri  grandi  hi fogni  luci  quel  'Regno  di  non  pinola  qt.an 
tità  di  danari  : efftre  fiata  ptr  la  difefa  di  quclRrgno,  Or  pini  peritolo 
del  retto  de'  Umfiunt  molto  tniommoda , & importuna  la  guerra,  prc- 
fente,  Gr  hcuerlo  egli  detto , Gr  couofnutu  infine  da  principio  : ma  la  ne- 
ccftita  bau. rio  indotto , poi  ebe  vedetta  efft  re  (predate  tutte  le  condii  io- 
ni bonette  della  quiete , & fin  urta  della  Sedia  tsfpoflohca,  & a’ Italia,  à 
pigliare  l' armi,  contra  quello,  che  ftmpreera  fiata  fua  mtentione  : per- 
che,& la  n<  vitalità  vfata  per  lui  innanzi  a qui  fta  nece  fitta,  & le  condi- 
ttom  della  lega , che  batteva  fatta , riguardati  tutti  al  beni  fino  comune, 
dimoftrare  a baftan^a  non  I'hjuere  Thoflo  alcuna  con fideratione , Cr  gii 
interefsi  proprij,  Gr  particolari Juot,  Cr  della  fua  cafa  : ma  poi  che  a Id- 
dio forfè  à quale  be  buon  fine  era  piaciuto  che  fuffe  ferito  il  c , po  della  Chri 
Pianila,  Gr  in  umpo  che  tutti  gli  altri  membri  di  questo  corpo  erano  di- 
ftratti  da  a' tri  penfiin,  che  da  quello  deUa  j alate  comune,  credere  la  vo- 
lontà fua  eflere  che  per  altra  via  fi  ctrcaffe  di  fonare  fi  grane  infermità  t 
Gr  però  toccando  quefla  cura  più  all  rfficto  fuo  T1  attor  ale,  dot  ad  alcu- 
no auro  , bauiredilfoflo,  postposte  tutte  le  confideraliom  della  incorri- 
midità  del  peri,  olo,  & della  dignità  fui,  procurata  li  più  pretto  pottffr, 
con  qualche  conditone  vna  fofpenfione  dtU'arme  in  Italia , finire  in  f al- 
larmata, Gt  6 andare  perfonaimeute  a trovate  l 'Principi  Cbrifhant,  per 
ottenere  da  oro  con  perfuafiont,  con  pricgbl,  con  lagrime  la  pace  vqiuir- 
fate  de  tbriflunt  : confinare  l Cardinali  ad acangerfi  a qu.jta  fpedmo- 
ve,&  ad  aiutare  il  ‘ Padre  comune  in  fi  pittofo  vfficio  : Pregare  lauto,  che 
fuffe  favorevole  a fi  fama  opirafla  quale  qm-.ndo  ptr  i peccaci  comuni  nou 
fi  poti  fle  condurre  a perfittionr,  gii  ptactfje  almeno  concedergli  gratin-  , 
che  nel  trattarla,  innanzi  ne  fuffe  ejuujo  dtUa  (piranha,  giifqprautnifjt 
la  morteipercbe  Hejjuna  m f clic,  t a, tuff  una  mi  foia  gli  pontbbt  tfjtrmag 
giure,  ibe  perdere  la  (piranha  , & la  faculta  di  potere  porgetela  ma 
mi I aiutare  in  mundio  tanto pemtiofo,  GT  tanto  pefliftiv . tu  vétta  con 
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granii  atttntione , etiandio  con  non  minore  compafsione  la  prapofiaj 

del  Vonteficc,  & commandata  molto , ma  farebbe  fiata  anche  commen- 
data molto  più,  fe  le  parole  fue  haue fiero  battuta  tanta  fede > quanta  in  fe 
haueuano  dignità , perche  la  maggior  parte  de'  Cardinali  interpretano^ 
che  battendo  prefo  Carme  cantra  Cefare  nel  tempo,  che  già  per  le  prepa- 
ratimi pale/i  de'  T tirchi  era  imminente, & mamfeHo  il  pencolo  dett’ZJn- 
gbcria  lo  commoucfse  più  la  diffuultà  nellaqualera  ridotta  la  guerra -che 
i CrC-.xt  Fi-  ti  pericolo  di  quel  Reame  : di  che  non  fi  potefsefare  vera  Jperten-g.t.  • per * 
Jatoad  A3*  che t (olonnefi  cominciando  ai  eftegmre la  perfidia  difegnata;  haueuano 
lYneiìlfddui  m'H^t0  ^cfire  filettino  feguacc  loro  con  due  mila  fanti  ad  ,/fnagnia^ , 
aiti  fati, ino  doue  per  il  Vonteficc  trano  dugento  fanti  pagati,  con  dimofìrationc  per 
*r€dci*i  ròte  0CLU^arc * l°r0  ptnfteri,  di  volere  pigliare quellaTerra : ma  bauendo m 
Sci , poi  che  fatto  altro  animo, occupati  tutti  i pafsi, &■  fatto  efirema  diligenza, che i 
•réfb  m^'io  Roma  non  ventfsero  altri  aiuft  de’progrefst  loro, raccolte  le  genti  mandi' 
luogo  Boni-  te  intorno  ad  >Anagnia,ù-  con  q nelle, & con  Coltre  loro,  che  erano  in  luh 
sciati  àcot  6 t0  circa  ottocento  cannili, & tre  mila  fanti,  ma  quafi  tutte  genti  cornati- 
date,caminando  con  grande  celerità ,b  nè  fi  prefentando  in  Roma  cofa  al - 
b Dice  il  Bd  cunl  venut*  l°r0>  arriuatiui  la  notte , che  precedeua  il  dì  vigefìmo 

lai,  e'1  Tate*  di  Settembre, prefero  improuifamente  tre  Tarte  di  %oma:0  entrati  per 
K ornlTfprou'i  quella  di  San  Giouanni  Luterano,  efseniom  in  per  fona  non  fola  ^ [canto, 
ìjtr  ~t«  na  ai-  0-  Don  P go  di  Mtncada , perche  il  ‘Duca  di  Stfsa  era  morto  molti  gier- 
lóùeù.u  pte  ni  innanzi*  starino,  ma  ancor  aVtfpa fi  ano  megano  della  concordia, 
nca  tic r*  **  ® interpofìtore  per  fe,  & tutti  gli  altri  della  fua  fede,  & til  Cardinale 
.Re  ò.  di  i)o  Vompco  Colonna , traportato  tanto  dall' ambinone,  & dal  furore , cbcJ 
^go  da  Mon  haucfse  confpnato  nella  morte  violenta  del  Vonteficc,  difegnando  anche, 
come  fu  commune,  or  confi  ante  openione , cofiretti  con  la  violenta,  & 
«Dì  quello  con  Carme  i Cardinali  ad  eleggerlo , occupare  con  le  mani  fanguinofes, 
Ciouionc’fa  & ^on  Coperationi  fielerate,  & facre leghe  la  fedia  vacante dclTontC- 
»**  vita  par-  fice;  il  quale  intefa , che  già  era  giorno  la  venuta  loro,  che  già  erano  rac- 
uefi1  rimetto  CQ^U  storno  à San  Cofirno,  & Damiano  pieno  di  terrore,  <&  di  confufio- 
4«iie n(* cenaua  vanamente  di  prouederc  à qutSio  tumulto  : perche  uè  baueua 
aoai. U*  " forge  proprie  da  difender  fi,  nè  il  popolo  di  Roma  parte  lieto  de'fuoi  fini- 
fin,  parte  giudicando  non  attenere  à fe  il  danno  pubhco,fàceua  jegnodt 
mucuerfi . Vero  accrefciuto  l'animo  de'  rumici, venuti  innangt, fi  firma- 
rono con  tutte  le  genti  d Santo  Apostolo  : onde  fpinfero  per  'Ponte  Siilo 
in  T ranfieuere  circa  cinquecento  fanti  con  qualche  cauallo  : i quali  ribut- 
tato dopò  qualche  refiflenga  StcfunoCelonna  dal  Tortone  di  San  Spirito, 
che  Joidato  del  'Pontefice  era  ridotto  quitti  con  dugento  fanti , fi  indn^- 
%arono  per  borgo  vecchio  alla  volt  a di  San  Pietro,  0 del  Talaggo  'Pon- 
tificale, effendoui  ancora  dentro  il  Tontificc  ; ilquale  in  vano  chiamando 
( aiuto  di  Dio  ,&de  gli  buomim  inclinando  à monte  nella  jua  Stdu  ,fi 
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•preparanti,  copie  già  haueua  fiittoThnifnuo  Ottano  nelTinfultO  di  Sciar- 
la Colonnari  collocar ft  con  Cbabito,&  co  gli  ornamenti  Tonteficali  nel- 
la Cattedra  Tonteficale  ma  rìmoffo  con  drfficultà grande  da  ejucjìo  propo 
filo  da' bardatali  che  gli  erano  intorno^  he  lo  fiongiurauano  à muoucrfi  [e 
non  perfe , almeno  perla  fatate  diqtulla  fedia.  & perche  nella  perfori*^ 
del  tuo  Vn  ano  non  fuffe  si  federatamente  • offefo  Umore  di  Dio,  fi  riti- 
rò infume  con  alcuni  di  loro  de'  fuoi  più  confi  denti  in  (aflelloa  bore  di- 
cìafette,  &■  m tempo  che  già  non  folo  i fanti-,  & i causili  venuti  prima. , 
tna  etiandio  tutto  il  reflo  della  gente b facchrggiauanoilpalao^o  ,& le  &\\'tuì1- 
tofe  ornamenti facri  della  Chttfa  di  S.Tictrojion  hautndo maggiore^  »no"»  ». 

rifluito  alla  Alatflà  della  religione,  & all’ bonore  del  facrilegio , che  ha-  *1‘*'vo'ul"c> 
tufferò hauutoi  Turchi  nelle  Chiefe delRegno  d’Vngheria.  Sturarono  bm,1JCf°tl<l0i 
dipoi  nel  borgo  nuopo,  delquale  faciheggtarono  circa  la  terja  parte , non  d»  i fu /di  a 
procedendo  più  oltre  per  timore  dell’ artiglierie  del  Ca  fìllio . Sedato  poi  il 
tumulto , che  durò  poco  più  di  tre  ho  re , perche  in  'Roma  non  fufje  fatto  f»«in  de1  fol 
dannoso  melrflta  alcuna.' Don  Vgo  fotta  la  fede  del  Pontefice,  & nccuu- 
di  per  fianchi  della  ficurtà  {ua  t Cardinali  Cibò,  & Ffdoifi,  nipoti  cugini  mente  bi»fi- 
del  'Pontefice, andò  d parlargli  ih  Caftcllo,doue  vfate  parole  conucnunn  à " PiuiS* 
vincitore , propofe  conditione  di  tntgua  : fopra  che  effóndo  differita  la  ri-  r«lh  »'“* dI 
flofìa  al  dìfcgueme,fuconchiufa  la  concordia, cicèuricgua  tra  il  Tonte- 
ficc  in  nomefuo,&  de'  confederati, & tra  (e fare  per  quattro  meft  i o dif- 
detta  di  dne  altri  me  fi,  C con  fàcultd  a’  confederati  et' entrar  in  infra  due  r ópeo  col#  * 
me  fi  : ntllaqualc  f uff  ero  inclnfi  non  folo  lo  Stato  Sedi  fiaflico , & ill{c  É*n*i»*4nnc 
gnodi  Td.aj  oh,  ma  etiandioilDucato  di  Milano,!  Fiorentini,!  Gtnoutfi,  dite1,  cheU 
i Sant  fi,  & il  'Duca  di  Ferrara,  & tutti  i fudditi  della  Cbtefa  mediate > , *'0*£*“ 

tir  immediate.  Fuffeobhgatoil  Tontefict  ritirare  fubttodiquàdalTò  *>•  rutta» 
le  genti  fue, che  erano  intorno  à Milano, & riuocare  dall'armata  ^ indù  a 'eh» 

‘ Dona  con  le  fue  (falce  : 'Perdonare  à (olonnefi,  & a chiunque  fufie  in  ter  41  l»iuti«- 
uenuto  in  quefìo  infulf.  Dare  per  fiatuhi  dell’ off  eruan^a  Filippo  Sito jj-  Be* 

7f,&  mo  de  figliuoli  di  Jacopo  Salutati,  i quali  fi  obltgò  mandare  à 7 'da 
poli  infra  due  me  fi  fitto  fina  di  trentamila  ducati, & gii  Imperiali,  & i 
Colonne  fi  a levare  le  genti  di  Rema , & di  tutto  il  Stato  dtlla  Chttfa , er 
ritirarle  nel  I{eame  di  J^apoli . tifila  quale  triegua  conce, rft  [ vna  parte, 

& l’altra  cupidamente, il  Tonte fice  per  non  rffere  in  (aftello  veitoueglia 
da  fohtntarfu'Dcn  Vgo  benché  reclamando  i Colonncfi,  perche  gii  pare- 
va fatto  affai  beneficio  di  Cefart.  & perche  quafi  tutta  la  gente  con  ch'e- 
ra entrato  in  R^ma  carica  della  pda,s’era  difiipata  in  diutrfe  parti,  'Da 
quella  trugua  s'interrompono  tutti  i difigm  di  LÒbardia,&  inno  il  flut- 
to della  vittoria  di  (remona  ;ptrche  non  efiante  che  quafi  ne'  mede  finn  di 
arnuafse  all’ efferato  con  le  lance  Frana  fi  il  Marchefi  di  Saturo , non- 
dimeno Mancando  le  genti  del  Tonte  fice,  che  per  la  ineguali  fittmodi 

i’Qttobrt 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

^Ottobre  fi  ritirarono  la  maggior  pai  te  ù Tiacenga.fi  di  fràine  non  mi- 
no il  diCegnodt  mandare  gente  àfjenoua,  che  il  di  legno  fatto  di  flrignerc 
Milano  con  due  eserciti.  Dette  anche  quache  disturbo  che  U ‘Duca  <£ tur- 
bino fatto  che  hi  bbe  l'accordo  con  quelli  di  (remona,  no  affettata  la  con - 
fegnatione  andò  in  KsMatouano, ancora  che  già  fapejfe  la  trirgua  fatta  i 
‘J^nma,  à vedere  la  moglie , & battendo  confentito  alle  genti  chceranoin 
ilnel-  (-rcmona  prorogai  ione  di  tempo  à par  tir  fi,  s' affettò  la  partita  loro  intor- 
lai, che  lnbi;  «o  à Cremona  tanto  tempo  che  non  fu  all  ei] eretto  prima  che  à rneg^o  il 
*•  ,nefe  à'Ottob.  con  granfiamo  drtnméto  di  tutte  le  jfaccnici  perche  fi  trat 

a i*  co  ó'efi  taui  di  mandar  gente  à (jenoua,  ricercate  più  che  mai  daTictroT^ausr- 
*«  I'ÓÌm  di!»  r3'&  dal  Troueditorc  dell'armata  y lontana,  (!r  e [fendo  nell' efferato,  ri * 
li*  iTeidchi  congiunte  vi  fuffero  le  genti  Vinitiane,  tante  forge,  che  baflauanoà fare 
f fn'dl'  Ci«°  qu  fio  effetto  fenga  partirfi  di  quello  alloggiamento;  perche  & col  Mar- 
mane . che  fé  di  Sa’.uggo  erano  venute  5 00.  lance , &■  quattro  mila  fanti,  w vi 

s'affettauano  di  giorno  in  giorno  1 due  mila  fanti  prigioni  codoni  per  t oc 
cordo  che  fi  fece  con  loro  : & il  Toni-  fice,  ancora  clxfaccfjc  palefc  dime - 
Slratione  di  volere  offeruarc  la  tricgua,  nondimeno  battendo  occultamen- 
te diucrfa  tntenttonc,bauta  lofi  iato  nctftf}  tristo  quattro  mila  fanti  fotta 
(flou anni  de'  Medici,  fotto  preteso  chef  ufi  ero  pagati  dal  I{c  di  Francia. ^ 
feufa  che  haucus  apparente  colore  ; perche  Ciouanni  de  Medici  era  conti- 
nuamente faldato  del  l{e,  & fotto  fuo  nome  mentita  la  compagnia  dtlle 
genti  d arme.  Tartironfi  finalmente  le  genti  di  (remonaidellaquale  città 
Cremona  eó  fM  confignata  la  pofiefiione  à trace  fio  Sforga,  & » Tede  [chi  col  (apuano 
fcgaat»  aF:i  Corradmo  fe  ne  andarono  alla  volta  di  Trento;ma  1 caualli,  et  i fanti  Sfa- 
tico storta.  gnMOn  hautndo  p aff  ato  Tò  per  tornar fene  nei  ffigno  di  T^apoh,  & effem- 
do  fatta  loro  qualcl >e  difficulta  dal  Luogotenente  di  concedere  le  patenti » 
& 1 faluocondotti fuffiacnii, perche  era  rnolcfio  al  Tonte/ice  che  andafse - 
roà  ìfapoli.prejo  alLtmpromfo  il  camino  per  la  montagna  di  Tarma, &• 
di  Tiacenga,  gir  dipoi  npafsato  con  celerilà  il  To  alla  Chiarella  fi  condufi 
* Le  gEti  4el  fero  fatui  nella  Lomdlma , & dit  01  à Alitano . » Uè  foto  partì  datteri 
Kegoa°S  p ir  mura  di  Milano  per  l'ofst  ruanja  della  tnegua  il  Luogotenente  con  te  gen- 
io™ d’imor  ti  del  Tonti  ficc,ma  t ttandin  fi  difccftò  da  (jenouaMndrea  ‘ Dona  con  Ic*à 
” Andtn°  ’ (Me  9a'ee  ; erano  pochi  giorni  prima  vfiiti  jet  mila  fanti  tra  pagati , 

no"»*  lì  he  ^ voontartÌ'Perc^ei,i  Gencua  erano  quattromila  fanti  pagati,  con  otdi- 
cagionn , di  ne  d’afsaltare  feicentofami,iquali  con  Filippino  dal  Fu  fio  erano  in  terra; 
■el  i 1»  rui  * Filippino  hauiua  fatto  nella  fommita  dille  motagne  apprrfio  à Tor- 
tia aèu'eiier  iofino  tale  forti, fitatione  di  npan,&  di  bafiiont,  cheti  cofirinfià  ritirar - 
(•."le  U pie-  fi  C0H  non  P‘CC0^9  danno . c T nondimeno  non  molti  di  pei  tundre*  Boria 
« «ai  Koma . con  fi  Galee  ritornò  à Torti  fi  no  per  continuare  infume  con  gli  altri  nel- 
Cafsedto  mantimo  di  (jfn.ua . tJWa  nel  tempo  medi  fimo  che  quejieco- 
Je  fuccedcuano  co  varq  cuenti  in  lt  aliagli  Oratori  del  Tontefice,del  fie  di 
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fronda , & ék’-Khttiatn,  intimarono  il  quarto  di  Settembre  ( tanta  di- 
btttcm  era  fiata  ir  ter  fotta  à fare  quefic  atto)  à Ctfare  la  lega  (atta , 
la  facuUiuht  gli  era  data  <P  entrami  top  le  conditomi  e fircfk ne  capito- 
li $ al  quale  atto  efitndo  flato  pnfente  l oratore  del  l{e  d Inghilterra  , gli 
fette  vna  lettera  del  fuo  Re,  che  lo  cor.fb.taua  modiftammir  ad  entrare 
Bella  lega  : ilqualc  vdita  la  intentane  * nfiofe  à gli  Imbaf eia  dorinoti  j/cefa^» 
tamponare  la  degnita  fua  che  eutrofie  in  ma  coafederauone  fatta  pnn  ali  Amba- 
épalmentc  coatta  lo  flato,  & honore  fucina  che  tfitndo  flato  ftmptc  di-  ^",^5 

ffoftifsìMO alla  pace vniuerfile,di  che  t auiua  fatto dimvflr attorte  fletti-  »iet  iacee 
fante,  sofferma  è farla  di  preferite,  fe  efsi  baucuano  1 mandati  fufiuten-  àVfrp»" 

ti  ; da  che  fi  credala  battei  et animo  alieno,  ma  che  propone  fi t ani  fi* _ mi«a«iHrt» 
r_  . ' r ■ Li  C l . r r r ,7,  ticliiobme* 

franca  per  maggiore  fua  giuStiftcationc  ,&  per  dare  confa  *1  t{t  d in-  ,c,i  Gmih- 

jjbUtcna  di' fisprafederc  Centrare  nella  tega-  ; 'Raffreddare  con  quell  a- 
ffcranga  le  promftom  de  1 (oUegati  ; & indurre  poi  to’  m^V  del  trai - Uc^no  di  $- 
tarla  qualche  gelofta,  &•  diffidenza  tra  loro;  & nondimeno  foUecitaua*  jj*  l0llQ,i4* 
da  altro  canto  te  prouifiont  dell’armata  che  fi  diuuxtfiere dt  quaranta-, 
ma ut,  & di  fti  nula  fanti  pagati  : per  fotlei  tiare  la  partita  dell  > qua- 
tti che  fi  metttua  infiemt  nel  porto  tanto  memorabile  di  Cartagi  n* u , k JbÒ!i7mìw 
farti d ventiquattro  dì  di  Settembre  dalla  (orte  il  Viceré , dimoi  Iran  - viole, che  fu 
énfi  Celare  mollo  più  pronto,  C più  filiti  ito  alle  facendo , thè  non-  «JèucVmo 
fattua  il  di  Francia  : il  quale  ancora  che  tiretto  da  intere  fu , fi  gru-  n»  • 
m , con fumana  la  maggiore  parte  del  tempo  in  piaceri  di  cacete , di  bai-  bauéfiecèU 
fi,  & tC  intrattenimenti  di  donnea  ; i figliuoli  del  quale,  differato-- 
fafieruan^a  dck’accordo , erano  siati  condotti  aVagliadu.it . c t-oilrtn-  cn  neiiai.éc 
foia  venuta  di  quefla  armata  il  Tonte jice  foffettofo  di  Ila  fede  del  Vice 
lè,&  degli  Spaglinoli  ad  armarfl  : però  non  fola  chiamo  a Roma  fi  nel-  no  cola  alca 
lo  con  la  compagnia  fua , & de  nipoti , ma  etiandio  tento  Imomni  d'ar - fitte 

me  del  tJHanhefe  di  cJMantoua , er  cento  cauafii  leggieri  di  Tu  rma-  dai  p»!»  4°p 
ria  Rojjo  ; & dali’tfitrcito  gli  furono  mandati  due  mila  Sincri  a fpe - J^|»  ìu^e 
fcfuc^,  & tre  nula  fanti  italiani  ; ey  nondimeno  untmu.ua  afferma-  >>«!•  > >n»  at- 
tedi volere  andare  in  Ifpagna  ad  abboccarli  con  fiefarc*  : da  ebe  lo  dif-  »u  p- 

fiiadeuano  qusjì  tutti  1 fiardinali , mafumarncntc  non  andando  à cafa-  11  j^neu*! 
certa- ,&  confortandolo  à mandare  puma  Legati.  Ritornalo  il ‘Dq-  Teieichic»- 
eaetVrbino  all  efferato,  &•  fin?*  fiorarla  alcuna  dot  tenti  e,  ò con  Li-, 
fnz*  dell'arme — ,ò  con  la  fame  tJMilaxio,  sfacendo  1 Capitani  deu’ar-  tu. 
mate  granili  urna  tuffante  che  fi  mandafiero  genti  a molestare  per  ter- 
ra Genoua  ; deliberò  per  potere  fare  quejlo  effetto  difeoflarfl  con  L'ifftr- 
àto  dalle  mura  di  estuano  ; ma  dijpolte  le  cofe  ni  modo  che  continua- 
munte  fufftro  impedite  le  veti  (maghe  che  andò  fiero  a quella  Citta , pe- 
rò dette  principio  alia  fortificano! le  di  Moneta  per  poterai  laftiare  gen- 
ti, kquau  attendejjero  a meieitare  le  uettouaglic,ibe  fi  conducemmo  dal 
■,  — x ~ Mante** 
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«JWortf  di  Brianga,  & i altri  luoghi  circolami  : & fortificata  l'hautfo 
fe,trasferirof efferato  in  vno  alloggiamento,  onde  fi  impedtfsero  le  retto 
vaglie  che  continuamente  -v' andammo  da  'Bugrajsa.&  da  ‘Pauiasilqua - 
k alloggiamento  come  fufse  fortificato > andajse  rerfo  (jtnoua  il  oJMar- 
ohefe  di  Salugjo  co' fanti  firn , & con  ma  banda  di  Sumeri , cofa  defi* 
derata  efl  Ternamente  dall’ armate  per  efsere  ridotta  Gcnoua  in  tale  estre- 
mi td  di  vet tenaglie,  che  con  difficultàfi  potata  più  fofienae^ . eJMtu, 
ef senio  tali  quelle  deliberai  toni, che  non  fi  potatane  mettete  ad  (Jseihtio 
ne  fenon  co  lungbtgga  molto  maggiore, che  non  conutniua  allo  fiato  dei- 
VèìlTw»^  le  iofe,&  alla  nece fitti  di  Genoua,  nè  mancando  adottimela  altro  ebeti 
(«tuffi  ubo  dare  i mpedintento  alle  vettouaglie,che  vi  fi  conduccuano  per  terra , ut  tu 
fi  tonaci  unito  le  cofe  difegnate  ad  effetto , « non  oSlante  che  nell' cjscnuo 
41  Mimo  . fi  trouafsero  quattro  mila  Suigjcti~dHe  mila  <jrigioniquatti  ornila  fanti 
cagnotti»!  ^ Marcbefe  di  S*bagp,quattro  mila  pagati  dal  ‘Pontefice  fatto  Gtouan* 
».  ai  4.  Toi.  ni  de  Medici > & i fanti  de  Finitiam,iquali  fecondo  gli  obligbt , <&  Jeeon* 
'o  guidato C1  fa  fafftrmatione  loro  erano  diecimila, ma  fecondo  la  verità  nume>o  mofi 
jf1  Marchtr*  to  minore , Leuofti finalmente  t efferato  l'vltimo  ai  tC Ottobre  dall'uhug- 
^rédoViq’  giamento,nelquale  era fiato  lungamente,  tir  fi  ridufse  àTiolttllo  lontani 
«V'da’Miia"  c,n1uem’&fa  fai  primo  alloggiamento , ifscndofi  netti  unte  fatto  vtnu, 
*o.  • * grofta  fcaramuccia  con  quelli  di  tJM  itane , co'  quali  vfiì  Borbone  in  per - 

»u«oG4?ce"  fiona  * £ra  ^ intenti°ne  del  'Duca  fopraSìare  à Tioltcllo  tanto  cbefujsuj 
thè  inulte  il  dato  fine  alla  fortificai  ione  ih  tJHoncia , nell  aqua  te  penfaua  lajuaiCJi 
fottomMi  if  fa'  miia  fJHtl  con  alcuni  cannili,  & poi  condurfi  a tJMangnano . b ione 
»o,f«  n’andò  deliberato  l altro  alloggiamento, & prefolo , & fortificatolo , & forfè  pri* 
«fgna°  o,oon  ma  fecondo  diana  Ut  agrafia, mandar  poi  le  genti  a Cenema,  cofe  di  tan- 
f acendo  me  n [a  imghegja,  che  dauano  cagione  d'accufarlo,  non  oftante,  che  egli  alle* 
fuYcaumue  gafsi  per  patiè  di  fua  feufa  te  male  proni  fieni  de'  ymittam  : iquaii  ncn-, 
«Vi  Ben»!  di  PaSand°*  fantt  a tempi  debiti,  non  hautuano  mai  Je  non  molto  difettino 
ce,  che  lu hi-  il  numero  pnmettcuano,  & partindofi  ne  di  qutUiabc  hautuano Jtmpre 
fc  d°PKo*Ì  fer  M foprafiare  delle  paghe,  molti  ti  ano  necefsi tati  rimetterne  di  imouo 
e eri  Colon-  molti  quando  donano  la  paga  t in  modo , ihe  urne  vtrifimtitmtiit  fi  di- 
JiùTpetgh/e  ceua'fi  ha  unta  vna  nuoua  miiitia,  & vn  nuoto  t {scruto,  ubi  a quella*» 
ce  fiouifi o-  dilatarne,  ihcnfinoa  qui  panna  fiata  volontaria , commi tò ad  baue- 
Genoani,  p re  cagione , & eolore  di  ntujsita  : perche  doppo  molte  pratiche  ttnui o 
Celate, f iu«  in  Germania  di  mandare  JoccorJo  ai  fanti  in  fiaita , liquaii  perla  irnpo- 
Jpa'ro  r«*  di  tinga  dell  -Produca,  er  « per  non  bautte  itj»re  manauioui  prmficnc^* 
*ia»  ioMU  d‘  danari,trano  fiatt  vam,<jtorgio  tìoi.fietgb  a ff  tuonato  alle  coft  dite 
lano, non* u-  fare,  C alla  gloria  Olila  Jua  natio» i . ©■  tbtcut  Vinte  Capitano  éi  grofo 
■eotiMMée  J'bafac  di  fanti,  era  fiato  con  jornma  luMutm  Irena  per  tejan  tontreu» 
configli , & trance fi, deliberato  con  le  f acuità  yuuate  Jtfieneu  qui  Uo,  ih  che  manca* 
ion‘  *ano  i Principi , concitò  con  t'atatoma  fua  molti  fantt  coi  mijtrar  tocca» 
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flane  grande  di  predare,  & di  arricbirfi  ih  Italia  : gr  conuenute  con  lo 
90,  che  conriceuere  daini  vno  fendo  pervnolo  feguitafferoal  foccorfodi 
Ce  far  e, e ottenuto  dall’ Arciduca  fujhdio  <f artiglierie,^  di  caualh  fi  pre 
parane  à p affare,*  facendo  la  maffa  di  tutte  le  genti  tra  Bollano,#-  Ma- 
rano . b La  fuma  delquale  apparato  penetrata  in  Italia,  dette  cagione  al 
*Du§a  tVrlaino  di  leuare  il  penfiero  da  molefiare  (jenoua, ridotta  quafi  in 
yltima  eflrcmitd , non  ofiante  che  - Andrea  ‘Dona  diminuite  le  dimande 
prime  non  fkceffe  infiamma  d’hauere  più  di  mille  cinquecento  fanti , di- 
segnando di  farne  egli  altrettanti,  * li  quali  anche  il  'Duca  gli  negò,  alle- 
gando per  feufi  la  necefiitd,cbe  baucua  hauuta  di  fare  andare  daU’efferci 
$0  mille  cinquecento  fanti  de  Vmtiani  in  Vicentino, per  timore, che  i Vi- 
milioni  haucnano.cbe  il  foccorfo  T edefeo  non  fi  diwgafic  d quel  camino . 
Lagnale  oppenione  il  'Duca  confutano,  perfuadtndofi  farebbono  la  via  di 
Lecco  i per  laquale  cagione  fiaua  fermo  à Ttoltello  per  e fiere  più  propin- 
quo all’ -Adda,  publuando  volere  andare  ad  incontrargli,  & combattere 
con  loro  dt  là  dall!  Jldia  all' vf cita  di  Valle  di  Surfing . (pft  comincian- 
do à tornare  in  nnoue,&  maggiori  difficoltà  le  cofe  di  Lombardia,era  an- 
che accefo  nuouo  fuoco  in  terra  di  Roma , perche  il  'Tonte fi  ce  cofiernato 
manimo  per  l'accidente  de’  Colonnefi,  inclinato  con  Cantino  alla  pace,& 
tip  andare  con  l’armata  à Tarzilona  per  trattarla  pcrfonalmetle  con  Ce 
fare  bauea  fubito  partiti  che  furono  i nimici  di  Roma,  mandato  d Taolo 
d^ire^jo  fuo  Cameriere  al  Re  di  Francia,  perobe  con  confentimento  fuo 
pafiajse  a Ccfare  per  la  pratica  della  pace , & per  fare  anche  intendere  al 
Relefue  neee fitta, &■  i juoi  pericoli, &■  dimandargli  per  poter  fi  difendere 
cento  mila  ducati  .FfeUequali  cofe  era  tanto  dtfeor  dante  da  fe  mede  fimo, 
che  volendo  dal  Re  danari,  dr  maggiore  prontezza  alla  guerra,  non  filo 
gli  negaua  le  decime , inflando  di  volerne  per  fila  metà,  il  che  il  Re  ricu- 
faua, dicendo, non  s’cficrc  mai  cofiumato  nel  Idearne  di  Francu,ma  anco- 
ra non  fi  nfolueua  à Creare  Cardinale  il  Cjran  Cancelliere > : Uguale  per 
tauttontà,che  baucua  nè  configli  del  Re*t  perche  per  fua  mano  paffaua- 
no  tutte  lejpeditmi  de  danari, potcua  efiergli  in  tutti  i fuot  difegni  di  gru 
difiimo  momento » Tfon  mancò  il  Re  condo  cr fi  con  Taolo,&  con  gli  altri 
lHjmtij  del  cafo  di  Romajofferire  le  cofe  fue  alla  fua  difefa,tnoflrargli  che 
non  poteua  più  fidar  fi  di  fi  fare  {dargli  animo, &■  confortarlo  a non  per  fi- 
aerare  nella  tntgua  : neiquale  cafi,  & non  altrimenti  diceua  volere  pa- 
gare i uentmila  ducati  prome  Ri  per  ciaf  cuna  mefr.à  che  anche,  v à non 
andare  a 'Barcellona  lo  confortò  il  Re  <f  Inghilterra:  ilqual  mtcfiC uccide» 
te  iegmto,gU  mandò  venticinque  mila  ducati • Sconfortaua  il  Re  di  t ran- 
cia l'andata  del  Tonttfice  a Principi,  come  cefi  che  per  la  importane a-* 
fua  mentaua  molta  confìderatme:&  dinego  da  principio  che  ‘Taolo  an- 
dane à Qefare,  ò perche  hauefu  Jojfato  che  il  ‘Tonttficc  non  commciafit 
;k.  cwim 
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due  dinerft  atloggiaminti  intorno  à -Stillano:  perche  doppo  la  rotta  ri- 
ti» tura  a Sur  a. _ ,r.on  fi  cranio  il  Tonte  fitt  potere  travagliare  con  gran- 
di effetti  i tdoi.rnji,  c V ha  vende  rcito  l'animo  ad  additare  conmag- 
gten  for^e , come  è detto , il  fegno  di  Napoli  : & da  altro  canto  noie, 
(pcrando  i Colenti!  fi , nc  gli  agenti  di  Ctfare  potere  fare  (fftttinctabilr- 
lontra  lui , è'  difettando  ancora  di  torgh  tempo  in fino  à tanto  vemf- 
Jeil  Viceré  con  l’armata  di  Spagna , mandato  a {{orna  V efpaftano  Co- 
lonna , alla  fi  de  del  quale  il  'Pipi  credette , bau' nino  à venudut  dì  di 
ts/goito*  capitolato  infume  , che  t Colonne  fi  rcndcfferotslnagnia,  & 
gli  altri  luoghi  prt  fi . [[ttirajfcro  le  gemi  nel  Reanicah  Trapali , né  te-' mi 
n fiero  più  (oldit mille  Terre—  , tequuli  poffcggononel  dominio  Eccle- 
fufìiio;  Poteff  ero  liberamente  faune  à Ce  fate  con  tra  eia  fi  uno  alla  di- 
fenfione  del  Ubarne  Trapa  nino  . Et  da  altro  canto  il  Pontefice  perdo - 
naffeà  tutti  Coffe  ft  fatte  ; ubhgaffe  il  monitorio  fatto  al  Cardinale  Co- 
lonna ; N? n offcndtfil-  gli  Hall  loro , nè  gii  Lijctafic  offendere  da  gli  Or- 
fpu  . b Sotto  la  (fuile  capitolinone  .mentre  ebeti  Pipa  tenendo  conto  più 
cbeialtro,  della  fede  di  Prffafiano , incauto  fi  rtpofa , hauendo  luen-  111 
Vati  i cavalli, C qnc fi  tum i fanti, < he  batteva  faldati  »eJr  quelli  pochi, 
che  gltreflauano  manditi  ad  alloggiare  nelle  Terre  cinoflunti  » & raf-  . 
freddato  anche  t difegm  dell’ ufi  alt  ire  t.  Kfgno  di  Napoli . Le  Jptffe  que- 
rele , & protefii , che  hauendo  da  Sfóttano , &■  da  Cjcnoua  i miniftn  di 
(ftfiire  n fidenti  nel  Piarne,  onde  era  lignificato  che  fc  i progrefii  de’  con- 
federati non  fi  intcrrcmptuanocon  potente  dturrfione , quelle  Città  neri* 
potevano  più  fofteuerft  : però  non  b-uendo  modo  a fare  J copertamente^* 
guerra  gagliarda , ir  che  pai tonfie  umidii  fi  fubitt,  velfero  l'animo, 

& t pen fieri  ad  opprimere  con  infidu  il  'Pontefice . Lcquali  mentre  che 
fi  preparano , accioche  all . ff attiene  che  beveva  ptrlecofe  proprie  sag 
giugneffe  ancora  l'affntnone  per  le  cofe  publiche , cfoprauennero  nuo- 
ve che  Solimano  Otcomanno  ‘Principe  de’  Turchi  baueva  rotto m batta- 
glia ordinata  Lodovico  t{-  d'P ngberta , confegm  ndo  la  vittoria  non  me* 
no  per  la  tim.rtta  de' rumici,  che  perle  forge  fue:  perche  gli  tanghe- 
ri, ancor  a che  pocmfinr.tdi  hvntro  à comparatone  di  tu tlimmui, ton- 
fila lift  più  nelle  vittorie  battute  molte  volte  per  il  p*ficto  centra  a Tur- 
chi , che  nelle  t oft  pr< f uti  » perjuafero  al  l\e  giovane  di  età  ; ma  di  con- 
iglio an.be  inferiore  atl'ita , che  per  non  ojtvrare  la  fama , CT  Canuca-t 
gloriami  itati,  de'  popo  i fnoi,  non  affettato  il  foicorfo  che  veniva  di 
T rinfilatili  ,/ ifaufic  incontro  a’  ntmui,nou  ruujando  anche  di  combat- 
tere iti  campagna  apn  ea, mila  quale  » I unti  per  la  moltitudine  innumc- 
rab  le  ae’cauaUi  fono  cjuafii  uijuper abiti. (criifpofc  adunque  levilo  alla  te 
menta  et  impruitga.tufott&fcfircito  raccolto  ài  tuli - la  nobiltà,  tt  ho 
funi  vaiurojt  A Pugnalai  cotti  auffa  di  laro  grande  unzione  {morto  il  Kg 

ptdefimo. 
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OH 'de fi  mo,&  miti  de'  principili  Trtlatt,&  Baroni  del  Regno. Ti  r laqiut 
le  vittoria  tenendoli  per  certo  ih'UTuno  bautffe  a fìabihrc  ptrfe  tutto  il 
"Regno  d Ungheria  con  grandi fi  imo  preludino  di  iurta  la  Cbrifìianttà, 
deUaquak  quel  Reami  era  flato  moltifsnni  anni  lo  feudo  & l’aulitnura- 
le , •//  cotn’f.OHefl'e  il  Tontefice  marauiglkfarr  ente, come  negli  immi  già 
perturbati , cr  afflitti  fanno  maggiore  impref siane  1 rimai  àifpiaicn  chi 
non  fanno  ne  gli  amici  vacui  dall' altre  pafsi  tu ;pt  rò  nuo/gendo  ni  Ila  mtn 
tefua  nuout  p'nfieri,&  d, mostrando  rie  gefìi,  nelle  p rcli,C  ticL'effigie 
del  volto  fmtjurato  dolore  chiamati  1 (ardine  lun  Coneiftoio,  fi  lamentò 
tfjicacifsttnamcnte  con  loro  di  tanto  danno, Or  ignominia  della  Reputiti  a 
C emiliana , allaquile  non  era  mancategli  di  proucderc\.  fi  col  io:  fotta 
re 1 eJr  fupphcare  afstduamente  1 Tnmipi  Chnltiani  dilla  pair,  fi  iti  fi  c 
correre  in  tanti  altri  grandi  hi  fogni  juoi  quel  "Regno  di  non  pinola  q*an 
tità  di  danari  trfftre  fiata  per  la  difefa  di  quel  Regno,  y petti  penici» 
del  retto  de'  Chnfiiani  metto  tmommoda , ^ importuna  la  guerra  pre- 
fente,  & heuert » egli  detto,  &■  conofiiuto  infine  da  principio  : ma  la  ne- 
ccf  sita  bau -rio  indetto , poi  che  veduta  iffe  re  (predate  tutte  le  condicio  - 
ni  bonefte  della  quiete , & fr.urta  della  Sedia  tsfpofiolica,  & a' dalia,  à 
pigliare  l’armi,  contra  quello,  che  fitmprt  era  fiata  fua  mtentione  : per - 
chc,&-  la  n<  utralità  vfata  per  lui  innanzi  a qu  fi  a nece  fitta,  & le  cendi- 
ttom  della  lega,  che  haueua  fatta  , riguardati  tutti  al  beni  fu  io  comune, 
dimoflrare  a baflan^a  non  Thauere  moflo  alcuna  confidcratione , £r  g i 
interefii  proprij,  & particolari  Juoi,  & della  fua  cafa  : ma  poi  che  a id- 
dio forfè  à qualche  buon  fine  era  piaciuto  che  fuffe  ferito  ile-  po  della  Chri 
Ulani  ti,  & in  u rnpo  che  tutti  gli  altri  membri  di  questo  corpo  erano  di - 
finiti  da  a tri  penjitn,  che  da  quello  delia  falute  comune,  credere  la  vo- 
lontàfua  t fiere  che  per  altra  via  fi  ctrcaffedi  fan  are  fi  grane  infirmiti: 
& però  toccando  qutfla  cura  più  alT  rflicio  fino  T litorale,  che  ad  alia- 
no altro,  bauiredi/pofio,  pustpofic  tutte  le  confiderattoni  della  imorn- 
mrdità  del  percolo,  & dilla  dignità  fui,  procurata  li  più  preho  pottffr , 
còri  qualche  conditione  vna  fofpenfìone  deli' arme  in  Italia , faine  m ful- 
f armata,  & b andare  perfomlmente  a trinare  l 'Trine ipi  Cbnftiam,  per 
otten<  re  da  oro  con  per  fua  filoni,  con  pncgbi,  con  lagrime  la  piu  vrjiuir- 
fate  de  tbrifium  : confortare  i (’ardmali  ad  accinger  fi  a qu , fia  fpidnio- 
ne,&  ad  aiutare  il  ‘ Padrt  comune  in  fi  pietofo  vfficio  : Tri  gare  lauto,  che 
fujjefauoreuoe  a fi  Janta  opera  fia  quale  qm-.ndoptr  i peccati  a ■mimi  non 
fi  poitjie  condurre  a pcrfittivnr,  gii  piactfjc  almeno  conccd- rg!i  grati*-  , 
che  nel  trattarla,  innanzi  ne  fuffe  efuujo  dilla  (piranha,  gl] fi frani  nif)  c 
la  mortetperche  nejjuna  mfcht.  tariffaria  mi  fi  ria  gli  potrebbe  tfjirniag 
gì ore , che  perdere  la  /piranha  la  fatuità  di  potere  porgitela  ma 
00 J aiutare  in  mundio  tanto pemitiofo,  er  tanto  prejliftro . tu  vdita  con 
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grandi  aiftntiont,  & ctiandio  con  non  minore  compostone  la propoflafs 
ael  Vonteficc,  & tomrrt  andata,  molto , ma  farebbe  fiata  anche  commen- 
data molto  più,  fc  le  parole  fue  batte fsero  bauuta  tanta  fede,  quanta  in  fe 
baucuano  dignità , perche  la  maggior  parte  de’  Cardinali  interpretaua j ' 
che  battendo  prefo  Carme  contra  Cefare  nel  tempo,  che  già  ferie  prepa*  1 
ratimi  palcfi  de  T tirchi  era  imminente, & mamfefìo  il  pericolo  dclCZJn- 
ghcria  lo  commoucfse  più  la  difficulcà  neUaqualera  ridotta  ta  guerra, cbt  - 
i c*  rt  fì-  il  pericolo  di  quel  Ubarne  : di  che  non  fi  potefse  fare  vera  fferterrga,  uper- 
/,'tòad  am  càci  (olonnefi  cominciando  ai  ef seguir  e la  perfìdia  difegnata;  barn 


in * ’v"* 

thkut  ’irr. 


dj;co-  mandato  Cefare  Filettino  [eguaccloro  con  due  mila  fanti  ad  ^inagnia-,^ 


«iiVftiUuo  doue per ilTonteficc erano dugento  fanti  pagati,  con  iimoBrationc  per 
5°fdeì*i  Tote  ouu^an  * l°r0  penfieri,  di  volere  pigliare  quella  T erra  : ma  hauendo  in 
tei , poi  che  fatto  altro  animo, occupati  tutti  i pafsi,&  fatto  efirema  diligenza, che  ì 
préfó  incito  lioma  non  vcmfsero  altri  autfi  de'progrefsi  loro,raccolte  le  genti  mandai 
luogo  Bo»i-  te  intorno  ad  sinagnta,(jr  con  quelle,&  con  f altre  loro,  che  erano  in  tuP> 
fcV«ia  c«is  t0  c,rca  ottocento  caualli,&  tre  mila  fanti,  ma  qnaft  tutte  genti  coman - 
»*•  date, campando  con  grande  celerità,  b nè  fi  prefentando  in  d{pma  coja  aU 

h Dice  il  Bd  cuna  d'Ua  venuta  loro,  arriuatiui  la  notte , che  precedcua  il  dì  vigefìn «1 
lei,  e‘l  Tuta  di  Settembre, profeto  impreuifamente  tre  Tarte  di  Hjomatdr  entrati  per 


• itfiriau 
ccn 

**6*rn:m 

fattoi  J ti 

fyttkiuu  te 
-rùtdborg/ 
fadatcpi 

fiutole 


gioita , che 


Roma 


f'prou*»  di  San  Giouanni  Latcrano,  efscndouitn  per  fona  non  foiosi  fcanio* 


nn?,<ia*c  ' D°n  ^mca^a  > Percbe  il  Duca  di  Stfsa  era  morto  molli  gior 


lóieiì.sc  pte  HI  7J  à arino , ma  ancora  Vefiafiano  melano  della  concordia , 

ne*  deK  « C7"  mterpofitorc  per  fe,&  tutti  gli  altri  iella  fua  fede,  & c il  Cardinale 


Re.  ac  di  dò  Tompco  Colonna , traportato  tanto  dalT ambinone , & dal  furore , ebe-t 
eii!  d*  M°"  bauefse  confinato  nella  morte  violenta  del  Pontefice,  difegnando  anche* 


come  fu  commune,  & confi  ante  openione , coflrctti  con  la  violenta,  &• 
« »l  quefto  con  Carme  i Cardinali  ad  eleggerlo , occupare  con  le  mani  fanguinofes  t 


Castrale,»  g.  con  topcrationi  federate , & facre  leghe  la  Jedia  vacante  del  Tonte- 


iiiouio  nc  ..  , . - - % - 

»■«  vita  par*  fice;  il  quale  intefa,  che  giàera  giorno  la  venuta  loro,  che  giàeranorac- 

uefi1  iìbkm  co^tl  Storno  à San  Cofirno,  & 'Damiano  pieno  di  terrore , <&  di  confufio- 
deiie  ('lli0Ù  n*> cercaua  vanamente  di  prouederc  à quefìo  tumulto  : perche  nè  baueua 
«obù  u*  *£  fòr^e  proprie  da  difender  fi,  nè  il  popolo  di  l{oma  parte  lieto  de'fuot  fini - 
fin,  parte  giudicando  non  attenere  à fe  il  danno  pubtico,fhceua  fegno  ài 
mucucrfi . Vero  accrefciuto  C animo  dt  mmici,venuti  innanzi,  fi  ferma- 
rono con  tutte  le  gemi  à Santo  apostolo  : onde  fptnfero  per  'Ponte  Siilo 
in  T ranflcucre  circa  cinquecento  fanti  con  qualche  cauallo  : i quali  ribut- 


tato dopò  qualche  refi  fi  caga  Stefano  Colonna  dal  Tortone  di  San  Spinto 


che  Joidato  del  'Pontefice  era  ridotto  qui/u  con  dugento  fanti , fi  tndn sj- 
%arono  per  borgo  vecchio  alla  volta  di  San  Pietro,  cr  del  VaUggo  'Pon- 
tificalo, effendoui  ancora  dentro  il  Pontefice  ; ilquale  in  vano  chiamando 
l'aiuto  di  Dio  > Cie  gli  bua  mini  mcl  muudo  a morire  nella  fua  Sedia  ,fi 

prtpam- 
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preparanti,  cornerà haueua  fiittoTjnifàtio  Ottauo  ncll’infulto  di  Sclar- 
ea Colonna, di collocar  fi  con  l'habito,dr  cogli  ornamenti  Tonteficali  net- 
ti Cattedra  Tontcficale  ma  rìmoffo  con  dtfficultà  grande  da  qurfio  propo 
(ito  da' frrdinali  che  gli  erano  intorno,che  lo  feongiurauano  à muoucrft  [e 
non  per  fi , almeno  per  la  fatate  di  ejntlla  ftdia,  & perche  mila  perfino-, 
fuo  Zheano  non  fuffe  sì  federatamente  * off  e fi  Umore  di  Dio,  fi  riti- 
infume  con  alcuni  di  loro  de' fuoi  più  confi  denti  in  faflclloa  hcredi- 
fate,  & in  tempo  che  già  non  foto  i fanti , & i c aliala  venuti  prima. , il 

ndiotuttoil  rtflodclla  gente b Jace  beggiauano  il  palalo  ,& le 
Cjr  ornamenti  fiacri  della  Chiefa  di  S.Tictro,non  hauendo  maggiore. > 

: ttoalla  Mae fià  della  religione , & all’bonore  del  facrilegio , che  ha-  4 ** 
erobauutot  Turchi  nelle  Chiefe  del  Pegno  d’Vngberia.  Sturarono  , b 
tnel borgo  nuopo,  delquale  focheggiarono  circa  la  tcr^a  parte , non  da  i luJdit» 
edendo  più  oltre  per  timore  dell’ artiglierie  del  CaSltUo . Se  dato  poni  «ef»i7«- 
tutto , che  durò  poco  più  di  tre  bore , perche  in  Iberna  non  fuffe  fatto  fasi  a de1  fri 
danno, i molefilia  alcuna.'Don  Vgo  folto  la  fede  del  Tonte fice,  & ttccuu-  If.iofini?»* 
ti  per  fianchi  della  ficurtd  fica  t Cardinali  Cibò,  & Rodolfi,  nipoti  cugini  mratebi.fi- 
dcl  ‘Pcntifice,andò  à parlargli  ih  Caftcllo,doue  vfate parole conucnuntt  a ft*d°piu^a 
More,  propofe  condì t ione  di  tnegua  : l'opra  che  effóndo  differita  la  ri - -"d{ 

i al  dì  Jrguente,fu  conchiufa  la  concordia, cicè,triegua  tra  il  Tonte - Tarc.gnotti 
in  nome  fuo,£r  de’  confederati, &■  tra  (e fare  per  quattro  mefi  i Ò dif-  'vitali 

la  di  dne  altri  mefi , & con  [acuità  a'  confederati  et' entrami  infra  due  pò pto  coii- 
ft:  nella  quale  f ufi  ero  inclnfi  non  foto  lo  Stato  Sedi  fiafitco  , & il  I{e  J*0g;“à/“2 
di  Tini  oh,  ma  ctiandioil  ‘Ducato  di  Milano, i tiorentini,i  Gtnouefi,  dice , che  la 
nefi,  Cr  il  ‘Duca  di  Ferrara,  & tutti  i [additi  della  Chiefa  mediate > . pj*  cuòHa* 
rimediate.  Fuffe obhgato il  Tontefìcc ritirare  fubitodi  qua  dalTò  «• 

_W* [uè, che  erano  intorno  à Milano, & riuocare  dall’armata  ^Andrea 
‘Èrnia  con  lefue  (falce  : ‘Perdonare  à (olonnefi,  & à chiunque  fufle  in  ter 
venuto  in  queSìo  tnfult  >.  Dare  per  fatichi  dell’ efieruanja  F tappo  Stro^j  *** 
mode’ figliuoli  di  facopo  Salutati,  i quali  fi  obltgò  mandare  à 7<{a 
poli  infra  due  mefi  fatto  pena  di  trentamila  ducati, & gii  Imperiali,  £r  i 
Colonntfi  à tettare  te  genti  di  t{ima,&  di  tutto  il  Stato  della  Cbufa , &■ 
ritirarle  nel  Ideante  di  Tfapoli . isfUaquale  tnegua  ionie, rft  C vna  parte , 

<3r  fialtra  cupidamente, il  Tonte  fice  per  non  rffere  in  (afelio  va  tour  glia 
da  foiitntarfi.Dcn  Vgo  benché  reclamando  i Colonne fi,  perche  glipare- 
ua  fólto  afidi  beneficio  di  Ce  fare.  & perche  qua  fi  tutta  la  gcutt  con  ch’e- 
ia entrato  in  "Roma  carica  della  fida,  fiera  difiipata  in  diutrfe  parti.  ‘Da 
queSta  tnegua  s’interrompono  tutti  i dtfegni  di  Lobardta,&  tutto  il  fi  ul- 
to della  vittoria  di  (remona  ;perche  non  efiante  che  quafi  ne'  mede  finn  di 
awuafse  ali' efferato  con  le  lance  Frante  fi  il  Manbeft  di  Saluto , non- 
étmcao  mancando  le  genti  del  Pontefice,  che  per  la  uieguà  il  Jet  timo  di 
SSPSfc"-  ••  d’Qttobro 
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JfCttebrefi  ritirarono  la  maggior  papiri  Tiacenga,fi  ài  far  Uri  noti  ma- 
no il  difrgnodi  mandare  gente  àtjenoua,  che  il  dileguo  fatto  di  frrignere 
Milano  con  due  eserciti.  Dette  anche  qua'che  disturbo  che  il  ‘ Duca  d’ Vr- 
b:nn  fatto  d>e  htbbe  l'accordo  con  quelli  di  (remona,  no  affrettata  la  con - 
fegnatione  andò  in  sJAdàtowno, ancora  che  già  faptffe  la  triegua  fatta  i 
'Knni  a,  à vedere  la  moglie , <Jr  battendo  confenttto  alle  genti  che  erano  in 
;i  nel-  Cremona  prorogationedi  tempo  dpartirfì,  s'affrettò  la  partita  toro  intor - 
liì,cS*!a'ji:  no  a Cremona  tanto  tempo  che  non  fu  all' eff eretto  prima  che  dmcggoU 
*•  *?t*  mefe  d'Ottob.  con  grauifrmo  drtnméto  di  tutte  le  facenie",  perche  fi  trai 
et,-  co  «iieC  tau  idi  mandar  gente  d Cjcnoua,  ricercate  più  che  mai  da  Tictro  Tuonar- 
u d*n»  rj'&‘  dal  Troueditore  dell'armata  Vimtiana,  c*r  effondo  neU’rffercuo,  rv> 
Ila  iTei-Uhi  congiunte  vi  fu  (fero  leganti  Umiliane,  tante  forge,  che  b a frana  no  à fare 
ci«°  qu-fro  effetto  fenga  partir  fi  di  quello  alloggiamento;  perche  & col  Mar- 
«e»*  • chcfe  di  Sa.uggo  erano  venute  5 00.  lance , & quattro  mila  fanti,  & vi 
saffrettauano  di  giorno  in  giorno  i due  mila  fanti  prigioni  codoni  per  t oc 
cordo  che  fi  fece  con  loro  : & il  Vont ■ fico,  ancora  cljefaceffc  palefc  dima - 
Strattone  di  volere  off  eruarc  la  triegua,  nondimeno  battendo  occultamen- 
te dittcrfa  intentione,  banca  lofi  iato  ntll'tfj  tristo  quattro  mila  fanti  j otto 
(jieuanni  de'  Medici,  fotto  prete  fio  cioè  fujjero  pagati  dal  I{e  di  Francia^, 
feufa  che  haucui  apparente  colore  ; ptrcht  Giouannide  Medici  era  conti- 
nuamente foliato  del  l{r,  &•  fotto  fuo  nome  nteneua  la  compagnia  delle 
genti  d arme.  Tartnonfi  finalmente  le  genti  di  (femon  a:  iella  quale  città 
Cremona  có  fu  c onfegnata  la  pofiefiione  à tracefco  !> forgi,  & 1 Tedcfchi  col  (fapitano 
Corradmo  fe  ne  andarono  alla  volta  di  Trcnto;mai  caualli,et  i fanti  Spa- 
stico stori,.  gnuott  [jaUl  nj0  pjjjjto  7 0 ptr  tornarjtne  nei  fiegno  di  Trapali,  & t [fen- 
do fatta  loro  qualche  dijficultd  dal  Luogotenente  di  concedere  te  patenti , 
& 1 faluoconiotti [ufficienti  perche  era  molefio  al  Tontefice  che  andafse- 
roa  Fjapoli.prejo  all'improuifo  il  camino  per  la  montagna  di  'Tarma, &• 
di  Tiacenga,  & dipoi  tip.fi  sito  con  celerilà  il  To  alla  Chiarella  fi  conduf- 
• Le  g?tì  icl  / ero  fatui  nella  Lonulltna , y di,  01  à trillano . » Lié  foto  partì  dolici 
irVgui°S  pie  mura  di  Milano  per  t'ofsi  ntanga  della  triegua  il  Luogotenente  con  le  gett- 
ono d imoi  ti delTonttfìce, ma  t fiondi  fi  difeofiò da  Cjcnoua  MndreacDona con  Icj 
Sc°  Aodteà°  ' fueCjatee  : onde  erano  pochi  giorni  prima  vfatifei  mila  fanti  tra  pagati, 
Do,Ì*  ontarfi, perche  in  Genoua  erano  quattro  mila  fanti  pagati, con  ori 

cagiono , di  ne  d'af saltare  feicentofamtfiqualt  con  Filippino  dal  Fitfco  erano  in  terra ; 
Ve/'  i«  rui*  Ma  Filippino  hauiua  fatto  nella  fommita  dille  motagne  appref so  d Tor- 
ria jcli'cUer  Ho  fi  no  tale  fortificattonc  di  ripari, & di  bafrtoni,  che  li  cofinnje  d ritirar - 
t»’ ititele.  fi  connon  piccolo  danno  & nondimeno  non  molti  di  poi  tsfndre*  Duna 
h à Koou . con  fai  Galee  ritornò  a Torto  fi  no  per  continuare  mfieme  con  gii  altri  nel - 
t'afsedio  ma  ritinto  di  <ji  n ua . isUa  net  tempo  mede  fimo  che  qutfie  co- 
fe  fitccedcuano  co  vari]  entriti  in  lt aliagli  Oratori  del  Tontefice, del  fie  di 
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fronda , &■  i fa'  Vìnttiant,  intimarono  il  quarto  di  Settembre  ( tanta  di- 
luitone era  fiata  mterpofla  à fare  qurftc  atto)  à Cefare  la  lega  fatta , &• 

Ut  fatuità, if*e  gli  era  data  d' entrar  ui  ioti  le  tondi  turni  effrefie  ne  capito- 
Iti  al  quale  atto  t [fendo  flato  prefente  l oratore  del  l{e  d Inghilterra  , gli 
éette  vna  lettera  del  fuo  Kg,  thè  lo  tonfa  tana  modefiamente  ad  entrare 
nella  lega  : ilquale  vdita  la  intentione  » nfpofe  à gli  lmbafciadori  non.  J. 
tamponare  la  dignità  [ita  tbe  entraffe  in  ma  coufederatione  fatta  pnn  sii  Amba- 
mf talmente  contra  lo  flato,  Cr  bonore  fuciMa  tbe  effendi)  fiato  fempu  di - [oiksatui 
ffcflifsiMO  alla  paté  vniucrjalc,di  che  laucua  fatto  dimoili  ottone  fieni- 
dente,  sofferma  a farla  di  preferite,  feefsibaucuanot  mandati  fiffiiien- 
Il  ; da  tbe  fi  trtdeua  haueffe  l’animo  alieno , ma  che  preponete  ’qiiciìa.  H ll° 
pratica  per  maggiore  fua  gtusificatione , & per  dare  tanfi  al  Re  d in - “t',i 
pHlterra  di' fitprafrdere  l entrare  nella  lega-  ; 'Raffreddare  con  quella.  "hVcrfatcft 
freranja  le  proutfiomde i (oUegatt  ; & indurre  poi  to’  mtggi  del  Hat-  f*e6ao  oi  $- 
tarla  qualche  gelofia , cr  diffidenza  tra  loto;  & nondimeno  follecitaua*  ìmìwmj* 

da  altro  canto  le  prouifìom  dell'armata  ihe  fi  dictua  effete  di  quaranta* 
nani,  &dt  / et  mila  fanti  pagati:  per  fotlei ilare  la  partita  dell  qua- 
le, che  fi  metteuamlieme  nel  porto  tanto  memorabile  di  (.art agi  no.. , k 
parila  ventiquattro  dì  di  Settembre  dalla  forte  il  Viceré,  dimotiran  - 
énfi  Cefare  molto  più  pronto,  & più  folla  ito  alle  facendo , thè  neri, 
focena  il  Re  di  Francia  : il  quale  ancora  che  ilretto  da  intere  [si , fi  gra- 
tti , con  fumana  la  maggiore  parte  del  tempo  in  piaceri  di  cacete , di  bai- 
ibi  & d'mtrattenmtnti  di  donne**  ; i figliuoli  del  quale,  differata*  impeiiale. 
foflctHanga  dell’accordo , erano  siati  condotti  a VaghaduUt . * l ohi  in-  « ,i  Beiiiì.Sc 
ft  la  venuta  di  qttefla  armata  il  Tonte fice  fvjptttofo  dilla  ftdedelVice  J, 
rè,&  de  gli  Spaglinoli  ad  armdrji  : però  non  foto  chiamo  a Roma  ViteL  no  con  alca 
lo  con  la  compagnia  fua,  & de  nipoti,  ma  euandio  cento  buomim  d'ar- 
me del  ’tJHarcbef*  di  tùMantona , cr  cento  causili  leggieri  di  TU  ma- 
ria R.of]ò  ; & daU’tfftrcito  gli  furono  mandati  due  mila  Sungeri  a fpe- 
fefuc^  , nr  tre  mila  fanti  Italiani  ; er  nondimeno  continuano  afferma-  >>»)>*;  m oc- 
re di  volere  andare  in  J (pagri a ad  abboccarli  con  ( efart *>  : da  che  lo  dif-J^ff^  lu  p. 
fitadeuano  qua  fi  tutti  » Cardinali , mafs  ima  mente  non  andando  à calle.  £ 
torta.  ,&  confortandolo  d mandare  puma  Legati . Ritornalo  U ‘Du-  Tcieicbi  c»- 
tadfVraino all  efferato, & finga  fpcranga alcuna  dottew:it,  'o  con  lx* 
forza  dell'arme ,òcon  Infame  t^tUpuo,  & facendo  t Capitala  deli’ar-  u*. 
mate  grandij  urna  infiamma  che  fi  mandaff  ero  genti  a moleiiarc  per  ter- 
ra Genoua  ; delibero  per  potere  fare  queflo  effetto  difcoflarfi  con  l’iffer- 
tito  dalle  mura  di  cJMuano  ; ma  difpoiic  le  cofe  in  modo  che  continua- 
mente fu(fiero  impedite  le  veti  ortaglie  che  andaffero  a quella  Città,  pe- 
rò dette  principio  alia  fortificatone  ài  Moneta  per  petcrui  lafciare  gen- 
ti, Uquati  atit»dcjj  etti  a mudiate  le  ucitouaglie,che  fi  tonda  cenano  dal 
•v  \ ~ ’ Monte** 
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tJHonteJi  Brionia,  gr  d'altri  luoghi  (invitanti  : & fortificata  l'ha*  (fi- 
fe,tra  jferirtf  efterctto  in  vno  alloggiamento,  onde  fi  impedtfsero  le  retto 
maglie  che  continuamente  r' andavano  da  rBiagra[sa,&  da  'Tautaiilqua. 
, le  alloggiamento  cerne  fufse  fortificato,  andafse  rerfo  < fincua  il  a^Uar- 

ibefe  di  Saluto  co' fanti  fuoi , & con  ma  banda  di  iutieri , cofa  defi- 
derata  efl  Ternamente  dall’ armate  per  e fiere  ridotta  Ccnoua  in  tate  eiìrc- 
miti  di  vi  ttcuaglie,  che  con  difficultàfi  poteua  più  fofiencrc^ . 
efsaido  tali  /futile  dchberationi,cbe  non  fi  potemmo  mettere  ad  (jsciutio 
ne  fé  non  io  lunghezza  molto  maggiore , che  non  conuemua  allo  fiato  dei- 
MocnTtéU  k tcfer&  alla  necef  ita  di  Gettona , nè  mancando  ad  otti  nula  altro  cbt  ii 
sellai  fc»ao  dare  impedimento  alle  vettouaglie,che  ri  fi  conduceuano  per  terra,  ni  tu 
U^ftrVmttì  fi  conduciuano  le  cofe  difegnate  ad  effetto , » non  oilante  che  ntlTej sereno 
4l  Mìiiao  . fi  trouafseto  quattro  mila  Sui7gcri,duc  mila  fyigioniquattto  mila fanti 
cijnotìiTt  i del  Marcbefc  di  Saluto, quattro  mila  pagati  dal  ‘Pontefice  fono  Givuan- 
Jji*1  n‘  d*  Medici,  & i fanti  de’  Vinitiani,iquali fecondagli  cbhght , & Jt ton- 
to guitto C1  do  l’affermatione  loro. erano  diecimila, ma  fecondo  la  retila  numero 
^saiu'zzo*  tomnoret Lcmfsi finalmente fefsercito l’vltimo dì d' Ottobre datl'uliog- 
*cnédo  ria’  giamcnto,nelquale  era  fiato  lungamente,  & fi  ridufsc  ÀTioltiUo  lontani 
«V'IìVmiU-  cmeiue  dal  primo  alloggiamento,  tfsendofi  nel  Uuare  fattorini 
*“•  . gr0Jtdfcaramuccia  con  quelli  diiSMilano,  co'  quali  rfiì  Barbone  in  per- 

»u»oGÌice , fona  • lira  ^ inteniioue  del  ‘Duca  fopra Ìlare  à TioltcUo  tanto  cbefujsc J 
che  leuttofi  dato  fine  alla  fortificazione  di  tJM  ernia , netlaquale  penfaua  la  filarci 
}0“T,  if!  due  mila  fanti  con  alcuni  caualli,  & poi  condurfi  à tJUangnano . b doue 
?ub«o*i*  Ma  deliberato  l altro  aUoggiamento,&  prefitto,  & fortificatolo , <Jr  forfè  p ri- 
tigni  '0,non  ma  fecondo  dictua  rBiagrafsa,mandar  poi  le  genti  a Gemma,  cofe  di  fan. 
t'oae^diqu"  U c^e  dcuano  cagione  d’accufarlo,  non  oilante,  che  egli  alle <■ 

fi»  fcaumuc  gafi-  per  pur  té  di  fua  feufa  te  male  prcuifiom  de  ? minarti  : iquali  ncru 
* li  Belili  di  fugando  i fanti  a tempi  debiti,  non  bautuano  mai  fenon  molto  difettino 
«e,  che  (u  bì-  il  numero  prmettcuano,  & partendofine  di  quelli, eòe  barn  nano  Jtmpre 
™ fer  ^ fipTùfiare  delle  paghe,  molti  ti  ano  nece fintati  rimetterne  di  r.«c*o 

»efi,Gior°"ò  ^0  t‘  ^uan<io  daHat>o  la  paga  : in  modo , che  come  vcnfmilmtnte  fi  di « 
ì'&fperg'hfe  CCMa'fi  bautuarna  nuoua  miiitia,  & rnnucuot frenilo.  *JM a quella^ 
ne  a!°itew  d^tìl,ùne  » (he  tifino  a qui  pania  fiata  ve,  ioni  aria  , commi  tò  ad  haue- 
G*imaoìa  f tecagione,  & colore  di  nuefsita  : pache  dopporaoltt  pratiche  tenutela 
fontrt^G^  *n**rmaM*  di  mandare  fouorjoai  fanti  ut  f latta , Uquan  ptrlaimpo- 
ìparo  fu»  ri-  tcn^a  diU  Arciduca,  cr  * per  non  ha  ut  re  CtJ-n  mancuwui  prouificnc. 
diitViaMlT  danari,ir  ano fiate  ranc,<jiorgio  ituffergb  aff  menato  alle  cofe  dite 

Imo, Don  la-  fare,  £r  alla  gloria  dilla  fua  nattunc  . e-  cbt  cut  Volte  Capitano  4i  grafi. 
ai^n'tiune'dc  bande  di  far.u,  era  fiato  con  jornma  luuot  in  Italia  peri  tjart  contro^ 
delle au  ioni  *ranctfi>dt liberato  con  le  fiaculta  prtuate  jifitneu  qui  Ito,  m che  manca-  ‘ 
ia4*ie‘.  un‘  Hatt0 1 Principi,  concitò  con  l'aut tonta  fua  molti  fanti  «u  tuifirar  t occa. 
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fané  grande  di  predare , & di  arrichirfi  in  Italia  : & conuenuto  con  1&1 
» o,  che  con  mentre  da  lui  vno  [cu  io  per  vno  lo  feguitaffero  al  foccorfo  di 
Cefare,e  ottenuto  dall’ «Arciduca  fufiidio  d’ artiglierie, &■  di  caualh  ft  pre 
paraua  à poffare,*  facendo  la  mafj'a  di  tutte  le  genti  tra  Ballano, & Ma- 
rano . hLa  fama  deiquale  apparato  penetrata  in  Italia,  dette  cagione  al  * j1  *heJ 

Data  £ Orbino  di  Iettare  il  penftero  da  moleflare  (jcnoua, ridotta  quafi  in  le  gesti,  che 
"ritma  eflremitd , non  oflante  che  Andrea  ‘ Doria  diminuite  le  dimande 
prime  non  fàceffe  injìanfa  i’hauere  più  di  mille  cinquecento  fanti , di-  ciane  qua*- 
fegnonda  di  farne  egli  altrettanti , * li  quali  anche  il  ‘Duca  gli  negò , alle - g°/i<Beiia»!at 
gonio  perfcufa  la  nece(iitd,che  baueua  hauuia  di  fare  andare  daU'efferci  il  • 

to  mille  cinquecento  fanti  de  Vinitiani  in  Vicentino, per  timor  e, che  i Vi-  j*D#a"d"vr 
meloni  batterono, che  il  foccorfo  Tedefco  non  fi  dirtfjafse  À quel  camino . Mao.fi  iw«r 
Laq itole  oppenioneil  ‘Duca  confutano,  perfuadendofi  farebbono  la  via  di  d?  Genoua . 
Lecco  : per  laquale  cagione  fìaua  fermo  à * Piattello  per  eftere  più  propin- 
quo  all' .Adda,  publuando  volere  andare  ad  incontrargli , & combattere  no  co’i  mu 
con  loro  di  là  dall’ Adda  all' vf cito  di  Valle  di  Sarftria^ . (oft  cominciar- 
do  à tornare  in  nnoue,&  maggiori  differita  le  cofe  di  Lombardia,era  an-  do  Uccia  u 
che  accefo  nuouo  fuoco  in  terra  di  {{orna  > perche  il  'Pontefice  coflernato  ^efcbl* 
t (animo  per  l'accidente  de’  Colonne  fi,  inclinato  con  Camino  alla  pace,  & e No»  è alca 
all' andare  con  l’armata  à "Bar  falena  per  trattarla  perfonalmette  con  Ce  ftoruUiieg- 
fare  bauea  fubuo  partiti  che  furono  i rimici  di  Poma,  mandato  d Paolo  gati.chediao 
dA  reffo  fuo  Cameriere  al  pedi  Francia,  perche  con  confentmento  fuo  Jf^nuwSS 
pafsajse  à ffefare  per  la  pratica  della  pace,  & per  fare  anche  intendere  al 
Bc  le  Jue  acce f sita, &■  i Juei  pericoli, & dimandargli  per  poter  fi  difendere  Jr*u  di  10- 
cento  mila  ducati  .l^ellequalt  cofe  era  tanto  difcordantc  da  fe  medefimo,  “s*.  j 
che  volendo  dal  Re  danari, & maggiore  pronte  f%a  alla  guerra,  non  foto  uie’g  h «uf- 
gli  negaiia  le  decime , infardo  di  volerne  per  fe  la  metà,  il  che  il  Re  ncu-  £ 
faua, dicendo, non  s’efsere  mai  coturnato  nel  Bearne  di  Francia,ma  anco ■ (•  dei  figiio- 
r«  non  fi  nfolueua  à Creare  Cardinale  il  Qran  Cancelliere > •’  ilquale  per  ^,8t  dl  04 fl 
f auttontà,cbe  bautuane’  configli  del  Re*t  perche  per  fra  mano  paffaua-  d li  BetUl.Sc 
ho  tutte  le  (feditimi  de  danari, poteua  tftergii  in  tutti  t fuot  difegni  digra  ‘indicono 
difi  imo  momento * Nfin  mancò  il  Re  condo  er fi  con  Taolo,&  con  gli  altri 
Tronti]  del  cafo  di  Rgma/ifferire  le  cofe  fue  alla  fua  difefa,moflrargli  che  fofl» 
non  poteua  più  fidarft  di  (efareìdargli  animo, &■  confortarlo  a non  perfe-  ®**4*‘° 
uerare  nella  tnegua  : neiquale  cafo,  & non  altrimenti  diceua  volere  pa-  di  Fiaacia  g 
gare  i .animila  ducati  promcRt  per  ciafcuuo  mefetà  che  anche , crànon  XJoJjìdwt 
andare  a 'Bar  falena  lo  confortò  il  Re  i Inghilterra:  ilquat  intcfo  Face  idea 
te Jeguuo,gh  mandò  venticinque  mila  ducati . Sconfortano  il  Re  di  tran . , 
cut  l’andata  del  Pontefice  a ‘ Principi , come  coja  che  per  la  importar  fa u, 
fua  merttaua  molta  confiderattone:&  dinego  da  principio  che  'Paolo  art- 
dafsc  à (/fare,  ò perche  baucfujo fretto  che  il  Pontefice  non  cominciafse 
;wv  , conim 
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**  luì  pratiche  feparate,  à perche,  carne  diceua, fuffe  fonar ernie  trat- 
tare U pace  per  rnego  del  Re  et  Inghilterra , che  parere  di  mendicarla  da 
Ccfare:  benché  non  molto  poi  effendo  fatta  da  ‘Roma  di  nntuo  infiorila 
della  fua  andata  la  confine ì,  ò perche  pure  defìderaua  la  pacchi , ò per* 
che  comincia ff e i àff  tacergli  che  ella  fuffe  trattata  dal  Re  £ Ingbìl— 
terra  ; i progrefisì  del  quale  erano  tali , che  meritamente  dubitaua  dfìttn 
efftre  per  gli  intere fsi  funi  proprij  tirato  à conditioni  non  coatte  niente  e 
iiMi«*wnto  CMCÌ0f* * CDe  » iaiìV  folto  il  fuo  nome  itCardimle  Sboracen- 

|ii«°  fé  i piena  £ ambinone^  , deftderojò  £ cfj'ere  giudice  del  tutto . propone f- 
Wiw*»!'£  fe  condizioni  eHr  maganti,  <jr  hauendo  anche  fini  diuerfi  da  fini  de  gli  ai- 
tijìto  poco  tri , fi  lafeiajfe  dare  parole  da  Cefare,  £r  non  baueffe  l’animo  alieno  chcj 
^ ‘Duetto  di  sfilano  fuffe  per  megp  iella  pace  del  Duca  di  'Sarbonepurt 
f«ti  «tcojic  ù che  i la:  fi  congiugnere  la  forclla  di  (efarc , accioche  à fe  refiaffe  facul* 
uógo*!  ll*°  ^ Ubera  di  maritare  la  figliuola  del  Re  di  Francia . u l conforti  adunque 
G arla  fatti  al  Pontefice  dall’ vno,&( altro  Re,  il  dubbio  di  non  procedere  ad 
fatati  c * collegati,  & priuato  de  gli  appoggi  loro,  reftare  in  preda  di  Cefarc-j  , et* 
li  wì  n»ua;U  fa'  fai  mintfiri,  gii  Himoli  de  confinimi  fimi  mede  fimi,  lo  f degno  conce- 
■o  ncir»nf-  puto  contra  Colonne  fi,  & il  defiderio  col farne  giufia  vendetta , di  ricupe - 
“°edel  Foi<  rare  in  qualche  parte  l'bonor  sperduto',  lo  indujferoi  volgere  contralti* 
Terre  de  fiolonnefi  qualche  forge,  che  prima  fintamente  per  fina  fienrtà 
bautua  chiamate  à I{pma,  giudicando  neffuna  ragione  ccjirigncrlo  ad  of- 
ferii are  quell accordo,  ilquaìe  haueua  fatto  non  volontariamente,  ma  in- 
gannato dalle  loro  fraudi,  & sformato  fiotto  la  fede  nceuuta  Halle  loro  ar- 
»»c_> . Mandò  adunque  il  ‘ Pontefice  Vitello  coti  le  genti  fue  d danni  dc-a 
Colon»efi,difegnanio  £ abbruciare,  tifare  pianare  tutte  te  Terre  loro  : 
perche  per  C affeHtonc  inuèterata  de' popoli,  &•  della  parte,il  pigliarle  fi>- 
. lamente  era  di  piccolo  pregiuditio  : & nel  medefimo  tempo  publicò  vna 

*lT»rc»jnot  wotfI‘3”°  coittra’l  (far  di  naie,  <drglt  altri  della  cafa,pcr  virtù  del  quattro 
u dics.chei  prillò  poi  il  Cardinale  della  degniti  del  Cardinalato,  il  quale  prima  volen- 
dofi  difendere  con  laholla  della  fimonia  i haueua  in  Hapoli  fatto  pubti~ 
nato  del  c»  f che  appcllationi,  & appellato  al  futuro  Conciliò  ; contra  gii  altri  Colcn- 
tet«  »i  t j «e/?,  i quali  nel  Reame  di  7 Napoli  fiddatiano  cauidlt,  g<r  fanti;  foprafeciea- 
Bc'i^  nei  U te  Pror!mtlaC,one  della  ficntcnc(fLr.  Le  genti  entrate  m Ile  Terre  loro 

mentre  Bar-  abbruciarono  tJWarino,  & tSHonte  Foninola  fortr^ja  del  quale  fi  te 
ua7i 4 'iti  nwa  ancora  per  li  Colonncft.  Spianarono*!  alile  ano,  cr  Tugarolo,  noru 
oc.  Uopo  ià  penfondo  t tolmnefi  d difendere  altro  che  i luoghi  più  fòrti , tr  fpeciat - 
^ mente  la  T erra  di  *P aliano  i la  quale  terra  è di  filo  ftrttydr  da  poterci 
dici . con  dtfficuUà  condurui  P artigliarla  : ne  vi  fi  poteua  andare  per  altrui  fi 
Che  per  tre  vie,  che  Pvnaénón  fióteua  (occorrere  f altra, ikàlh  muraglia, _> 
grò (si f, rima  ,&•  gli  buómini  della  Terra  bene  difpoiti  * difenderla  ; & 
nondimeno  fi  credute  che  fe  Vitella  con  presicela  Jujje  nudato  ai 
v ' *•  affi  aitar- 
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«[fai tarla , non  oflantevi  fufero  rifuggiti  molti  delle  Terre  preferì' ha- 
rebbe  ottenuta  : perche  non  m erano  dentro  foldati  : ma  mentre  diffenfct 
[andarui  fecondando  la  natura  fua  piena  nell' effiqmre  di  difficulti , & 
di  pencoli , entratati  dentro  5 00,  fanti  traT edefehi , &•  Spagn  uoli  man - 
d.Uiui  del  f{eamc  di  T^apoli,!  quali  vi  entrarono  di  notte, & 200 .causili, 
la  renderono  in  modo  diffìcile^:  he  Vitello , che  nel  tempo  mede  fimo  baite- 
ita  gente  intorno  à Grotta  ferrata,  non  ardito  di  tentare  più  la  ini  prefa  di 
Taluno  ; né  anche  quella  di  Rocca  di  Tapa , ma  mandate  alcune  genti  à 
battere  con  ! artiglierie  la  Rocca  di  Montrfortino guardata  da  Colonne fi, 
deliberò  d’vntre  tutte  le  genti  à V almontone  più  per  attendere  alla  di  fifa 
del  paefe,fe  del  reame  fi  moueffe  cofa  alcuna , che  con  [per aliga  di  potere 
fare  effetto  importante  : di  che  appreso  al  Pontefice  acqmfiò  imputano • 
ne  affai;  il  quale  ne'  tempi,che  haueua,  dtfegnò  d' a fallare  il  regno  di  lup- 
poli , & poi  quando  chiamò  le  genti  à Roma  per  fua  difefa , haueua  defi-  t - 
derato  che  » vandafero  Vitello , & Giouanui  de  tredici , Capitani  iWT*  de  co 
congiunti  dibemuoterrga , & di  parentado , dr  dell’uno  dequahlafred-  c^ch*'^" 
elegga  pareua  ballante  a temperare*  & ad  tfiert  temperata  dalla  feto-  fusone  pol- 
tra dell’altro  : ma  tirando  1 fati  Cjtouanm  à prefa  morte  in  Lombardia , f0° 
haueua  per  configgo  del  Luogotenente , feruer,  io  fi  in  tratanto  velie  cofc_*>  d»i  Belili, ac 
minoti  di  Vttetlo , di  ferito  a chiamarlo  infimo  a tanto  baueffe  cagione , ò gnotu*/**"* 
di  maggiore  necefsita  , ò di  maggiore  imprefa  per  non  prtuare  in  quctlo 
mego  l'efercito  di  Lombardia  dt  lui , che  per  l’animo , <&■  virtù  fua  era  di  vlee T_- 
molto  terrore  a * nnmci,C?  di  prefidio  àgli  amici:  & tanto  più  rifcaldan - cagnotta , 
io  la  venuta  de  fanti  T edtfchi , la  quale  congiunta  à gli  auuifi , che  s'ha - ni  t^'veVll 
lituano  dell' e fere  in  procinto  di  partirfi  del  Torto  diCartagenia  l'armata  «'  « »i*er- 
di  Spagna, ccHrinfero  il  Tonte fice  Limolatone  molto  da  Collegati , & da  In/ciiaH  *U 
Corifìglteri  fuot  medefmiù  penfarc  afa  re  qualche  compofttione,da  chc^>  ^“‘a dl  >>f* 
fitmpre  era  fato  aliemfsimo,col  Duca  di  Ferrara, non  tato  per  ajsicurat-  iV'coìr^it 
fi  de  moutmenti  fuoi,  quanto  per  trarne  fomma  grande  di  danari , eJ~  per  ( joto . 

indurlo  à caualcare  nel! efercito  come  Capitano  Generale  di  tutta  la  lega. 

Sopra  che  hauendo  praticato  molte  volte  con  Matteo  C afella  Fauentmo  Quelli  cafci 
Oratore  del  ‘Duca  apprefo  à lui, & parendogli  trovarne  defiderio  nel  Du - ■ 

cà, corame fo  al  Luogotenente  fuo,  che  era  a Tarma, che  andaffe  à Ferra • tepo, 
t a, dandogli  in  diraoilratione  vn  brietie  di  màdato  ampltfsir»o:ma  refi  ri- 
gnendo  la  cotnmefsione  à confluire  di  reintegrare  il  Duca  di  Modona,&  mini  a aita 
di  Reggio, col  riceuere  da  lui  in  bricui  tempi  dugento  mila  ducatitobligar-  è t£u- 

lo  d fcoprnfi,&  caualcare  come  Capitano  della  lega  ad  e farcito:^  che  il  1,0  > hùomo 
figliuolo  fuo  pnrnogenitó  pigliqfe  per  moglie  Chaterma  figliuoli  di  Lo-  domìni,0  ** 
tengo  de  Medici  ; tentando  fi  anche  fe  vi  fufje.  modo  di  dare  con  dote  eqiii- 
ualente  yna figliuola  del  Duca  per  moglie  d Hippohto  ile  Medici  fighuo- 
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lo  glàdi  (jinliam  , & cori  molte  altre  ccnditioni:  le  quali  non  falò  tran* 
pt  r fefleflt  quft  ircttricabth  per  la  buuità  del  tc  m poema  amor  a il  ‘l'cn 
tcfice,  thè  non  ii  ccndifiìcndcua  fi  tini  per  ritma  nt  et  fitta,  baataa  tota* 
mejfo  che  non  fi  (he*  fife  finga  [uo  uucuo  auifo,& coni  mefiionc  la  interna 
canclufioni . la  quale  umtn>  filone  allargò  pochi  dì  pctcofi  tulle  condì- 
tieni,  come  nell.- /acuita  del  uhi  biudtre:  perche  ht  bbc  cuijo  che  ti  Vice- 
ré di  Tirpoh  era  con  trentadue  naui  attutato  nel  Golfo  di  San  Fintile  ut* 
Corficu  con  t recinto  caualh,  due  mila  cinquecento  fanti  Tedi  fichi,  & tre 
in  quattro  mila  fa  r.ti  Spalinoli . Ma  era  già  dmcntata  vana  la  volenti 
d t Pontefice  : perche  in  ju  l'armata  medtfima  era  vn'huomo  del 
di  btrrara , il  quale  [fedito  dal  luogo  predato  con  gran  diligenza, non  fo- 
la fignifiiò  al  'Duca  la  venuta  dell’ armata  : magli  portò  ancora  da  Cefo- 
re  la  inceli:  luta  di  tSlLodona,  & di  l\tgg>o,  la  pr  onte  fi  ione  fiotto  parole 
del  futuro  matrimonio  di,  \5Marghenta  d'tsfufiirta  figliuola  naturale 
di  (/fare  in  Hercote  primogenito  del  'Duca . Ter  Uquali  cofc  ^tl fon  fio  che 
puma  con  grandifiimo  defideno  affettaua  la  venuta  del  Luogotenente^^ 
Di  a dì  Fi  rè  mutato  configho,  parendogli  anche  per  l’ approfsnnarfii  i fanti  Tedefchi, 
ì>u  a Pou*-  & t'armata  » c cofe  di  Cefare  commciaffero  molto  ad  efaltarfi , lignificò 
ui  o^Famefe  ; pcr  Iacopo  tsfluerotto  b P adotta  no  fuo  confìghere  al  Luogotenente, che** 
fon*  nit?"  partito  da  Tanna , tra  già  condotto  à (finto, la  (fedi  none  riceuuta  di  Spi 
moiri  figlio-  gna  perla  qude  fi  bene  non  fuffie  obligato  ai  offendere  nè  il  'Pontefice  , 
nè  la  Lega , nondimeno  hauenio  ricemto  tanto  beneficio  da  Cefare , noru 
gnò!taT*aIVi  erA  C0'lw:ateate  trattaffe  più  d’ operargli  contro,  & che  effendo  inicrrot- 
Oiuftinùno  ta  pcr  quella  la  negomtione,  perla  quale  andana  à Ferrara,  haueuavo- 
"«totat  ch  " 1 l‘ita  (tgnijicarghtne,  perche  la  taciturnità  fua  non  de ffe  gialla  cagione** 
Data  di  Fcr  di  [degnati  Pontefice,  non  gli  negando  però  : ma  rimettendo  in  luit’an-  . 
thn>5  *cc°fa  dare,  ò non  andare  a barante  . Dalla  quale  proposta  cornprefo  il  Imo- 
«e  i ma  ie  la  gotcnentc cjferc  v*na  l'andata  fua  non  volendo  metterai  più  finga  ffe- 
^«i*0  ilio'*  rangadi  futuro  dilla  riputatone  del  ' Pontefice , richiamato  anche  dalla 
**  n figo»  necefiita  delle  cofe  di  Lombardia  ,fi  ritornò,  interposti  peto  nucui  ragio - 
me,  6c  l'i  àto  nam.  mi  di  concordia  in  altra  forma , fi ubilo  d %JM.odona:  nduunaefi 
lt  • ogni  dì  più  tutto  lo  Stato  della  Cbiefa  da  quella  banda  in  maggiore  pen- 

c II  Betta! , colo  ; c couciùfia  che  (jiorgw  Fronfftrgh , co'  fanti  T edifichi  in  nume  io  di 
tot  ìft"  indiani  quattordici  mila  pnfio  il  camino  per  Pai  di  Sabbio,  er  perla-* 
Giorgio  f««e  à{occt i d'~4nfo  coudoiti  verfo Salò, tra  già  arnuati  a fjicliioiie  dilloSiri 
Onda . t1tcrl  in  scantonano;  contra li  quali  il' Duca  ctPrbiuo,  che  pochi  ai  in- 
nanzi per  effere  jf  edito  ad  andargli  a incontrare  haucua  condonai' effer- 
ato a Vaun  fi opra  l'egida  tra  T reg/gp  , & (affano  , CP  gUtatu  qmui il 
‘Ponte,  cS~  fortificato!' alloggiamento,  bfiiatoAiit  Marcbeje  di  Smungo 
tini  le  goni  F rance  fi,  & to'  Stufai  ri,  prigioni,  & cofiuoi  fìnti,  pani  it 
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decimmono  di  Tloucmbre  da  F'auri,  conducendo  feto  (jiouanni  de  tPJ-ftf- 
dici,  fei  cento  huemini  d’arme , molti  cannili  Uscieri,  & Ptto  in  notte  mi- 
la /ùnti,  con  iiftgno  non  t C affaltarlì  diretta  mente  alla  campagna  : m*-» 
dt  inoliargli,  & incommodarli  delle  ve  tt  otta  glie  : t1  quale  modo  foto  dicc- 
ela eff tre  à vincere  gente  di  tale  ordinanza , condurgli  in  qualche  dtfordi- 
ne . Condujfeft  i vent'vno  à Sondino  : onde  ffnnfe  xJHercurio  con  tutti  i 
C auall  1 leggieri , & vna  banda  <t huomtni  <t arme  per  inftflargli,  & dare 
±yiempo  all'c[fercito  di  raggiugnerli  : dubitan  io  già  per  effere  quel  dì  mede- 
simo alloggiati  alla  (aunana  , di  non  armuare  tardi,  di  che  [cufendo  btu 
tardità  della  partita  fua  da  V auri, trasferta  la  colpa  nella  negligenza*, 

& auaritia  delTroucditorc  'Pifani  ; perla  quale  era  flato  necefsitato  fo- 
pra fiate  vndì  ,ò  due  più  , per  affrettare  che  in  campo  fulcro  i buoni  per 
leuare  Cartigli:  riddai  quale  difetto  diccua  teff' re  poi  proceduto  grandtf- 
ftmo  di [ordine,  & qu  ifl  la  rouma  di  tutta  la  impre[a . &afi  infino  à quel - 
(bora  flato  in  ambiguo  quale  doueff : ef] ere  il  camino  de  T ede felli  : perche 
fi  credette  prima  che  per  il  Brefciano,  & per  it'Bcrgamafi.o  amhffero  al- 
ia volta  d'rsfdda  con  difegno  d' eff  ere  incontrati  dalle  genti  Jmp!rialt:&- 
accompagnati  cor,  loro  andarfinc  à tJMilano . trafi  creduto  poi  vele  fi- 
fini  poffare  Tò  à ffafalmaggiore,&  di  quiut  trasferir fi  alla  via  di  tSlti  11  T«raBn*t 
lana,  ma  t (fendo  à venndue  dì  venuti  à Riunita, otto  miglia  da  tJWanto  4*  a 
ua  tra’l  t*Mineio , & Oglto , nel  quale  dì  alloggiò  il  'Duca  à Trato  tsil 
turno,  & non  battendo  pa[f  sto  il  e5\  lincio  à Gotto,  daua  inditio  voltffcro  i Tctfcfchi  ,i 
f affare  Tò  à B.rgoforte,  Viadana,  più  prtfto  che  ad  0 sita,  & nelle  par - jjjjjj®"®  £ 
tipiùbajfe:&  paffandoad  OHia, farebbe  flato  fegnodi  pigliare  il  ca  poco  »p  pre- 
mino di  dModona,  & di  Bolognaidouc  nell’vn  luogo, & nell’altro  fi  fot-  )°  “/n^1*** 
davano  fanti,  & facevano  proutfioni , Tre  fero  peti  Tedi  fi  hi  à venti- 
quattro la  via  di  Borgo  forte  : dous  non  hauendo  ejsi  artiglierie,  arriva- 
rono quattro  falconi  ttt,  mandati  loro  per  Tò  dall  ma  di  Ferrara,  aiuto 
in  fe piccolo:  ma  che  nujiì grondi fsimo per  beni fleto  nella  fortuna,  pie- 
ghe eff  endo  il  Duca  d’F’rbtno  figurandogli  entrato  nel  feri  aglio  di  Man- 
tova , net  quale  erano  ancora  eglino , coife  nell’ acce  fiat  fi  à 'Borgo fi  rtt~* 
mila  coda  loro , benché  cSh  poca  (ftrangadi  profitto , Giovanni  <U  Medi- 
ti co' cavalli  leggten  : & ai  ccitatefi  più  arduamente  pi  ri  he  non  fapeua  * C'omwì 
thè  haueffero  h urne  artiglierie , 4 bautndo  efsi  dato  fuoco  a vno  de’ fai  motto  ìotU 
(inetti,  il  fecondo  tiro  pcrcoffe,& toppe  vna  gai.,  ba  alquanto  fopraal 
ginocchio  à Giovanni  di  Medici , del  quale  10'po  ,'cffcndv  fiato  portato  à «a„io»oU  to 
Mantoua , morì  pochi  dì  poi  con  danno  gramjstmo  dell' imprefa  :ntl!a^ 
quale  non  erano  Hate  mai  da  ntmia  temute  altre  arme  chele  fue  per-  »i  bh’h  nel 
gbe  fe  bene  giovane  di  ventinone  anni , C d'animo  fcrocifstmo , la  (fe-  tipiuoo*é!« 
ran7a,cr  la  virtùerano  fupcrmià  gli  anni,  &■  mitigandoli  ogni  dì  il  rhonoie 
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femore  d:U'ctà,&  apparendo  molti  indi  tu  e/prefii  ctinduttria,& di  con- 
figgo . fi  ttntna  per  cento  che  prefio  bauejje  ad  effe  re  nella  feientia  mili- 
tare fhmofifiivio  Capitano . (htntna,  ona  pei  i T edefebi  non  infettati  piti 
g«o”taTiY«ò  ^CHno  a^a, ria  d’Oftia  lungo  il  Tò , tffendo  il  ' Duca  d' Orbino  à 'Borgo - 

ti  molto  forte  : & a‘  vent'ctto  dì  papato  il  Tò  ad  Oftia,  alloggiarono  à fonerò, do- 
fluefti'uni**  He  focc<>rfi  di  qualche  fomma  di  danari  dal  Duca  a di  Ferrara , & di  al- 
ia,  ac  u Gmir  cuni  altri  peo^gi  d'artiglieria  da  campagna , effendo  già  in  tremare  gran* 
nclY,1  *Cl1**  àifsimo  Bologna, &■  tutta  la  Tofcana;  perche  il  Duca  d'ZJrbino, ancora ^ f 
che  innanzi  haueffe  continuaméte  affermato,che  paffando  efsi  Tò,lo  pdp 
farebbe  ancora  egli , fe  n’era  andato  à Mantoua;  dicendo  volere  affettare 
quitti  la  co  mcfsione  del  Senato  V indiano  fe  baueua  à paff tre  Dò-.ò  nò.  Ha 
i>ice  -.1  Tir,  ÌT< edefebi  pafiato  il  fiume  della  Secchia , fi  volfcroal  camino  di  Lobariia, 
afjau'.'voìa,  Pcr  vuirficon  le  genti  cioè  erano  à Milano.Tiel  quale  tòpo  il  Viceré  parti- 


' cYfii'Y™'* t0  ^ ^orfica  con  vinticinque  vaf selli,  perche  due  Ifiaui  erano  però  ha 


ficca  cd  i’ar  del  mare  innanzi  arriuaffe  à San  Firenze  andate  à trauerfo  , & cinque, > 
*i' ìopta  c«-  sferrate  dall' altre  andammo  vagando, rifeontrò / opra  Sefiridi  Iettante 
«icmontc  » in  tarmata  della  lega  di  fei  (falce  del  H,é  di  Francia , cinque  del  Doria , & 


Cotfica  do-  anqUC  fa  V indiani:  le  quali  appicatefi  infume  fipra  Codemonte  combat- 


fo  la  j>re£a 

»ii  Cxeaicfla.  tcror.o  da  vintiiue  bore  del  dì  infimo  alla  notte  : £r  fcrtffe  il  Doria  battere 
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buttato  infondo  vna  loro  naue,  doue  erano  più  di  trecento  buommi,&  <» 
ò artiglieria  trattata  male  tutta  l’armata  ;&  che  per  il  tempo  tutto  le-* 
Calce  erano  fiate  sforiate  d ritirar  fi  fatto  il  Monte  di  Tortofino,&  afpet - 
temano  la  notte  mede  [ima  t altre  Calce,  che  erano  à Tortouenere:  & ve- 
nendo, ò non  venendo,voieuano  alla  diana  andare  à cercarla  ; nondimeno 
tin  benché  la  fegui taffero  infino  à Liuoro,  non  potettero  raggmgnerla,  perche 
l’annata  s' era  dilungata  dinanzi  dioro  per  molte  miglia;  concwfia  che  e fu  creden- 
Botucoòta-  d°  fufjc  corfa  ò in  Cor  fica,  ò in  Sardigna , non  furono  pretti  dfigmtarUu  » 
ai  me  ito  di-  Seguitò  polii  camino  [no , il  Viceré  ma  trauaghato  dalla  fortuna 
& *itìifti  fa  ? drmata  fua , vna  parte , doue  era  Don  Ferrando  da  Fon-gagt  pira- 
«ciano,  & dai  corfe  in  Cicilia  : onde  poi  fi  riduffe  d fatta , doue  pefero  murra  certi 
Tl«r  5o,°ch t fdutiT  edefebi  : egli  col  retto  dell'armata  arrtuò  al  ‘Porto  di  Santo  S/e- 
lUko'dc'Y  fimo:  onde  non  bauendo  certezza  de'  termini,  in  che  fitrouaffero  Its 
quella  ba'ta  cofe , mandò  d Bpma  arPontefi ce  il  comandatele  Tignalo  fa  con  con - 
giuàKapo-  mcfsioM  efjnefsiuc  della  buona  mente  diCefart:  egli  (omcaloJHarts 
lo  ptrmefje,  fi  conduffe  con  (armata  d Gaeta- . 1 fanti  Tedefcbt  tu* 
tanto  papaia  Secchia , & andati  verfo  i{ag7uolo , & fongaga , al- 
loggiarono il  tergo  dì  di  Dicembre  d Cuailalla , il  quarto  a fafitlauo- 
uo , & Toui , lontano  dieci  migli  da  'Parma  : doue  fi  cougtuufe  ton  lo- 
ro il  'Principe  d'Orangis,  papato  da  *JMantoua  ton  due  compagni  d 
vfo  di  arebibu  fiere  prtuato . osi  cinque  pafiato  il  fiume  della  Unga* 
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decimo  settimo:  ìì 

Tonte  in  fu  la  Rrada  maeflra  alloggiarono  à tJM. ontecbiaruccliji aiù 
iofi  ancora  il  Dura  dVrbm^non  modo  da  perìcoli  pre finti- à Manteau 
con  la  moglie , & <*  fitte  i Tedefchi  paffato  il  fiume  della  Tarma , allog- 
giarono alle  ville  di  Fehna,r([endo  te  oioggic  grandi, & i fiumi  grofsi;  <&" 
per  lettere  intercette  del  Capitano  Cjiorgioal  Duca  di  Borbone -,  fimo- 
ftraua  molto  irrefoluto  di  quello  bau'ffe  à fare.  * Bafiaronoà  gltvndici 
dì  il  Taro,&  il  giorno  figirnte  alloggiarono  al  Borgo  à San  "Donnino;  do 
me  contea  le  cofc  facre  & te  magmi  de  fanti. kauruano  ditnofh ato  il  ve 
Jeno  Lutherano . Da  Firengmla,doue  alloggiarono  à tredici  cornei ir.te- 
t > fe per  lettere  intercette , follecttauuno  qwlle  di  trillano  à ccngiugnerf; 
con  loro:  ne  quali  er  t il  mede  fimo  deftderioima  li  ritentila  il  mancamen 
lode  danari.  b Vere  he  gli  Spagnuoli  mtnacciauano  non  volere  vfeire  di 
Milano  fe  non  erano  pagati  del  vecchio,  & g*a  commeiauano  àfacchèg 
giare  : ma  finalmente  furono  accordati  con  diffi,  ulta  da  (apuani  in  cin- 
que paghe  : per  leqnah  fu  necefiano  (fi agitare  te  Chiefc  de  gli  argenti, & 
incarcerare  mo  ti  Cittadini  : & fecondo  il  pagamento , li  mandauano  à 
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Tauia  con  difficoltà  grandi) sma,  perche  non  voli  uano  vfen  e di  Milano : filati  «* 
lequtlt  cofe  ricercando  tempo , mandarono  in  tanto  di  là  da  'Pò  per  ateo  delta  i Citta 
flarfi  d Tedefchi  alcuni  cauallt, & fanti  italiani. c Haueua  fatta  infanga  ^ 
il  Luogoteuente,cbe  per  ficurta  dello  Stato  della  fhiefa  da  quella  banda  il  ^ Duci(Ij 

«Duca  d’Vrbinopafjfaffe  Tò  con  le  genti  P imtianeutquale  non  foto  haue-  vtbu.^vc'é 
tta  differito, bora  dicendo  affienare  autfo  della  volontà  de’  V imtiani,bora  do  '*■ 
allegando  altre  cagionuma  dimoflrando  al  Senato  e fiere  pericolo, che  paf  tu  n.ghge* 
fondo  egli  il  Tò  gli  Imperiali  non  afialt  afiero  lo  Sfiato  loro,  gli  commefie- 
toebe non  paffafie,angi  per  queflortffiettohauiua  intrattenuto  più  dìi  , (ciitia  i 
fanti, che  erano  flati  di  (jtouanm  de  UM editi, [oliteti  alt  dal  Luogouncn-  ^t^Va*»* 
tei  poffare  'Pò  per  éftfa  di  Uè  cofe  della  Cbieja  : &■  battendo  il  eJMar-  nelle  mani 
chefe  di  Satuggo  richiedo  dal  Luogotenente  in  foccotjo  paffato > tsidda- , ytlcaV,'.  o« 
mof!oancora,percl>efffendo  diminuiti t Suiggen.  & i fanti  fjrtgiout.gli  h,u"fi^eIuj*| 
y attua  offese  debole  nell’ alloggi  amento  di  V amia  Vmitiani,  che  prima-  *p°  $ 
haue  uano  confentito  che  il  ÙMarchefe  p affai] e Tòin  fouorfo  del  Sommo  dei  senatori 
«Pontefice con  dieci  mila  fanti  tra  Suggerì,  & ijuot  pagati  da  loro  dc~.  ÌIBpcfait-ite, 
quaranta  mila  ducati  dèi  ffe  di  Francia, del  riceuer  de  quati,Cr  dello  ffien  p‘j^b1et‘lltf 
dtrg  i era  reflata  la  cura  à loro  quando  il  Tonte fice  fece  la  triegua,er a.  gran  «tifiate 
fbfjntione,&  fu  poi  molto  maggior  e, che  ne  conuertifiero  nel  pagaminto  "’^ViVaà 
delle  genti  loro  qualche  parte:mofsi  poi  da  conforti  del  ‘Duca  d Urbino , (0  focceil», 
bpregauano,che  non  paf}affe;& perno  il  Duca  chiamatolo  a partamen- 
to  à Songino , fopraiìette  tanto  à venirla , che  il  *JManhtfe  fi  partì  : 
nondimeno  non  foto  fece  ogni  opera  di  farlo  foprafiare  per  vedere  me- 
glio che  faccffcro  i Tedifcbuma  etiandio  lo  confortò  apertamente  a m ru, 
poffare . esì  che  lo  ntardaua  anche,  che  i pagamenti  de  Suiggen,cbc-* 
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m con  dot  1 1 erano  fei  mila, ma  in  fatto  poco  piu  di  quattromila,  non  era- 
no in  ordine . Ter  laquale  cagione  fe  bene  fi  d<fftn(fe  infino  al  vigtfima 
fettimo  di  'Decanbre  ilp  tfiare  fino, mandò  no dt meno  parte  della  canali; « 
ria  B r ance fc  con  qualche  fante  ad  alloggiare  in  diutrft  luoghi  delpaefc^i 
4 v per  diflurbare  le  vettouagheà  fhnttTedefchi,  flati  già  molti  dì  àFiren- 
ra  <ù  li  oi».  ‘K!<o!a;&  per  quella  cagione  mede  finta  fu  mandato  <jkido  Faina  con  cen 
Luz'  cauaUi  le3&,cr‘  Borgo  a San  ‘ Donnino  ; & ‘Paolo  Lugjafco  j fato 
di  Tiacenga  con  buona  banda  di  caualh  s'accoflòà  Firenguola,  onde  vnx 
parte  dcTede fichi  per  piu  commodità  del  viuere  andò  ad  alloggiare  dea- 
fi  elio  tArquà;  per  fi  [petto  de  quali  fi  era  prima  proueduta  ‘Piacenga^  » 
ma  non  con  quelle  forge , le  quali  pareuano  conuenienti  ; perche  il  Luogo- 
ft«r-  tenente  hauendo  fcmpredopola  venuta  de  Tede  fichi  tenuto  che  la  dijji - 
dTpimlrazt*  ^ ^xn  Ptegreìf° tn  Lombardia  non  sforgafj'e  gli  imperiali  al  pafi- 
l>*ié<iojiihi  fare  in  Tofcana , defiiercut  piglia  fiere  animo  d' andare  à campo  à ‘Pia - 
£?>■"  queftìk  crn'Kt  • Ter  la  qual  cagione , incognita  à qualunque  altro , etiandio  al 
•rouiConf , ‘Pontefice, di fitnua  il  proutdtre  Tiacenga  talmente,  che  non  fi  difperaf- 
ncVub  fcn,*  fero  ài  efpugnarla , prouedcndola  per  ciò  in  modo , non  poteffero  occupar- 
rJVon.  la  con  facilità . & fperando  che  quando  v'andaffiero,  non  hautffie  à man - 
Vónr,^ei Ve  care  m°do  di  mettimi  foccorfo . cSMa  la  lunga  dimora  de  Tcdefcbine 
non  and«n'e  ^uo&n  eficUmando  ciafcuno  del  pencolo  di  quella  Città  lo  ccftnnfc 
io  alla  voi(«  à confentire  che  v'andafie  il  Conte  (fiuido  Mangerie  eoa  graffia  gtntcs, 
* &onu  • deuc  anche  per  ordine  de  Finitiam,  ebefiaueuano promcjjo  per  {occorre- 
re alla  necef  sita  del  Tontcfice,mandarui  à guardia  mille  fianti,vifiu  man 
dato  'Babbone  di  Ivaldo  vno  de  loto  Capitani  con  mille  fanti,  ma  peri 
mali  pagamenti  tornarono  prefto  a quattrocento  - Tafiò  finalmente ** 
il  arche  fedi  Saluggononbauendom  fatto  piu  che  quattromila  tra 

Suiggcri,&  (prigioni,  & tremila  fanti  de  fuor,  & condottoal  ‘Pulefine, 
ancora  che  fi  defitderafj e non  partijfe  di  quiui  per  infie fiate  C alloggiamo* 
to  di  Firenguola, doue  anche  fpefio  fcorreuaULuggafco,firiduffeperpm 
n Belili  i\-  ficurtd  à Torricella,&  à Stfla  : ma  due  dì  poi  iTedefchi  partiti  da  Ftrcn- 
-.  «•£1  bD“  guola  andarono  à Carpineta , & ne  luoghi  circonflantt . nè  s munitu/L* 
««inbito.hè  quale  fuffe il diffegno del  ‘Duca  di  'Boi bone , 0 d'andare à campo à ‘Ptx- 
JefchHo  Iti  cenV* come  fui]e  v fi 110  ài  tJMitano,  0 pure  pafjai  c mangi  alla  volta  di 
li*,  palio  ai-  Tofcana-/.  Tuffarono  poiCvlttmoiì  dclt annoi  TedcJ chi  lanuta  per 
tacci!  u & Pafiare  T rebbi,  & a fin- tiare  quiui  Borbone  c fittilo  alloggiamento  me- 
li Tartagline  ho  mfeSlato  da  nrnici . Biella  quale  fredegga  delle  cofe  di  Lombardia, 
lì  Uggierf?  procedente  non  tanto  della  ftagione  afprifsma  dell’anno , quanto  dalla-j 
dicendo,  che  difficullà ,chc  haueua  'Borbone  di  pagare  le  genti, onde  erano  per  la  proub 
Jafib*  i'r**  l,one  à‘  danari  veffati,&  tormentali  marauigliofamentc  1 Milancjt,  ptr 
• la  quale  neccfsitd  Jerommo  Morone  condannato  alla  morte , compì  Jc  la 
notte  precedente  alla  mattina  diflmata  al  fupphm  di  pagare  venti  mila 

ducati. 
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lineati:  ai  quale  effetto  era  fiata  fatta  la  fimulatione  di  decapitarlo  : co  i 
i quali  vfeito  di  carcere , diuentò  col  vigore  del  fio  ingegno  di  prigione^ 
del  ‘Duca  di  'Borbone  fuo  Con  figlierei  innanzi  paff afferò  molti  dì, qua- 
li affoluto  fuo  (jouernatorc ^ . Erano  tra  il  'Pontefice  & il  Viceré  gran- 
di i trattati  di  triegua,o  di  pace  : ma  piu  veri,& piu  fuflanttali  i difegni 
del  Viceré  di  fare  la  guerra , prefo  animo  poi  che  fu  arriuato  à Gaeta  da 
tonfarti  de  Collonneft , & dallo  intendere  che  il  Tonte  fi  ce  pi  rduto  total- 
mente di  animo , & efaufto  di  danari  appttiua  grandemente  lo  accordo  : 
tir  predicando  à tutti  la  fua  poucrtà  , dr  il  fuo  timore,  » nè  volendo 
creare  (Ordinali  per  danari, come  era  confortato  da  tutti, accrefceua  /'  ar-  rio  ancora 
dire,&  la  (fcranga  di  chi  difegnaua  d' offenderlo.  perche  il  Tonte ficcai,  j|”j*  rft^|Fs“ 
U quale  non  era  entrato  nella  guerra  con  la  cofianga  dell'animo  conue - & dalGiutti 
niente , baueua  fentto  infimo  il  vigefimo  feflo  dì  di  giugno  vn  bncue  à Ce-  ^ d^cìi  Bel 
fare  acerbo, & pienodi  querele , fiufandofi  et  eficrc  flato  necefsitato  da  lui  r ei  i.  che 

alla  guerra  : ma  parendogli  poi  chethebbc  fpedito,cbe  fuffe  troppo  acer-  jé  qLeVo  brè 
bo’.ne fcriffe  fubtto  vn' altro  piu  manfueto,commcttendo  à Baldajfarre  da  u*.  fio . ocl. 
Cafìighone  fuo'Huntio  ,cbe  ritenefje  il  primo,  ilquale  già  arriuato  era-  qu^/jae?-* 
fìato  prefentato  : Fu  poi  prefentato  t altro;  & Cefare  [paratamente. > , 4*^1  Taé" 
benché  in  vna  fpeditionc  medefima , nffofe  alt  vno , & all'altro  fecondo  cagnotta  n«f 
le  propofle , alio  acerbo  acerbamente , al  dolce  dolcemente^) . Uaueua-,  i'T0la* 
alidamente  pre flato  orecchi  al  Generale  di  San  Franccfco , il  quale  an-  Quello  g<?- 
dando fine, quando  fi  moffe  la  guerra , in  Jfpagna,  hebbe dal  'Papa imba - 
[cinte  dolci  à Cefare  :&  di  nuouo  ritornato à%oma  per commcfsionc*  a*'  ° fl*  >t 
di  ffefare  haueua  riferito  affai  della  fua  buona  mente , & che  farebbe *>  re%*o?fit 
contento  venire  in  Italia  con  cinque  mila  huom ini , & prefa  la  corona-,  *°Icp*rdin#le 
dello  Imperio,  poffare  fubito  in  Germania  per  dare  forma  alle  cofe  di  Lu-  Le  /£  r«ntf 
tber,  finga  parlare  del  Concilio  : Accordare  co  Vmuiani  con  benefica  5L£”<;ntlI*D* 
con  dii  ioni  ; rimettere  in  due  giudici  diputati  dal  ‘Papa  da  lui  la  caufa  tomo  l‘*c— 
di  Francefilo  Sforgaiilquate  fi-  fuffe  condannato, dare  quello  Stato  al  ‘Du 
cadi  Borbone  : Cenare  t 'e finito  d’Italia,  pagando  il  Tapa,  &■  i Vinitia-  foro  prepo- 
ni trecentomila  feudi  per  le  paghe  cor fe,  pure  che  quello  fi  tratterebbe**  fhVda'rau- 
pcrndurloà  fiamma  piu  moderata  : Beflituire  al  Bei  figliuoli,  hauuto  *?**•  <rj*n- 
da  lui  in  due  o piu  termini  due  milioni  d'oro  : mofiraua  tfi  ere  facile  Cai-  «gn'ila^e 
cordare  col  Re  ^Inghilterra,  per  non  e fiere  famma  grande  quella  che  fi 
diffutaua,  & il  I{e  di  Francia  bauerla  già  offerta . G~  per  trattare  que * dice  etière  p 
Ile  cofe , lequali  tl  Pontefice  cominciò  tutte  con  gli  Oratori  F rance fi , & p'"',* 
Vinitiant/ f erina  il  Generale  trtegua  per  otto  o du  ci  mefi, dicendo  haue-  dai  vitelle. 
re  da  Cefare  il  mandato  ampissimo  in  fe,  6”  nel  Viceré  » o in  'Don  Vgo .. 

Ter  la  quale  efrofitione  il  Pontefice  vdito  Tignalofa  > & in  te  fi  la  parti- 
ta del  Viceré  dalTortodt  Santo  Stefano, mandò  il  9 entrale  a Gaeta  per 
trattare  fico:  pere  he  &i  Viaitiani  non  banbbono  ruufata  la  tregua, pu- 
v . £ 4 teche 
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re  che  v'haui/fe  confentito  il  Tic  di  Francia , il  quale  non  fé  ne  dimoflra- 
fenilica™  ua ditttOiamri  la  madre  baucua  mandato à l{r,ma  » Lorenzo T ojcano,<ti- 
tiom  dì  q ic  mo/lrando  inclina  none  alla  concordi. iettila  quale  fujftro  compri  fi  tutti: 
«lùe  cofTaì  & parendogli  nijfuna  pratica  potere  e/ftre  bene  ficura  fenoli  la  volontd 
cagnotta  un  di  'Borbone,  mando  ài  ut  perle  medefime  cagioni  vn  fuo  limofinicre,  che 
uenu:*con1i  cra  a Romafilquale  il  'Duca  poco  dopo  rimandò  al  'Pontefice  d trattare  : 
V'ce  c di,  fi.  nondimeno  nel  tempo  medtfimo  non  abbandonando  la  promfionedel - 
tarme , mando  A gofitno  Triultio  (ordinale  Legato  ali' efferato  di  Cam- 
pagne > & preparando/}  ad  affaltpe  etiandio  per  mare  il  Regno  dt  Pia- 
poh  . u Irmò  il  tergo  di  'Dicembre  à Ciuitd  vecchia  Pietro  Hauarra  co* 
ventato  (falce  del  Tontefice,dc  trance  fi, & de  Vimtiani;nel  qual  tem- 
po era  con  tarmata  delle  vele  quadft  aruuatv  fienoso  da  Ceri  d Sanano^ 
Cfce  Afcanlo  mandato  dal  di  Francia  per  cagione  della  imprefa  di fe guata  contrai 
Reame  dt  Pfapoiu  da  altro  canto  tuffiamo  Colonna  con  dm  mila  fanti  * 
uno,  & 'fon  & trecento  cauaUi  venne  in  Vaibuona , a quindici  miglia  di  Tiboli , doue 
dice' anco  il  T°n0  ^ erre  dell' cibate  di  Farfà  & di  Giangiordano  : con  te  quali  prefeé 
Tarctgnot-  dodici  di  'Dicembre  ( cppcrano,ihe  non  era  guardato: da  altro  cantoVi- 
thè  mUo  con  legenti.dtl'Pontifhe  fi  ridufie  fra  Ttboh,  Talefirma,g*r  Velle- 

manicato  il  tri:  'Prefero  poi  t Cokmrtrfit  Tonti  corno  non  guardato,  & in  vano  dettero 
Colonna . fa  battaglia  à Scarpa, calldlo  della  'Badia  di  Far  fa, luogo  piccolo , V de- 
bile . ^tccoftofi  ptìi  (cjuie  Filettino  con  mille  cinquennio  /àmidi  notte 
ad  -4lagma;ntUa  quale  intromefsi  già  furtiuamentc  da  aUkm  i: uomini 
della  Terra  cinquecènto  fanti  per  vna  cu  fa  congiunta  alle  mura , furanti 

Il  Generale  9urt  ^,one  Fan0  » taps  de  fanti  che  v'hautua  il  'Penufi- 

toroato  dal  cc^  - T orno  poi  iLGcncralc  dal  Viceré,  & riportò  che  egli  Lonjcntinbbe 
Ji?coa*iu'ò  a^a  tririUJ  Pcr  qndlche  meJe,accioche  mtratanto  fi  trattale  la  pace**  t 
«iti  di  nana  ma  dimandare  danari , & per  ftcurtdle  foriere  d'(/Ua , or  aitiuità 
ie/qnaie0  u mcchia.eSHa  in  contrario  di  lui  fcn/Je  l'^irciuelcouo  dt  Lapua  giunto  À 
Sellai  »oa  fa  Gaeta  dopala  partita  fua , & forfè  mandataui  con  malo  configli»  dal 
rè',*  Te  non  ‘Ponteficeicbe  il  Vice  l{è  non  volala  piu  megua,ma  pace  coi  \ Pontefice -rf 
che  eflendo  foto  ,o  col  Pontefice . & co'  V initiani , pagandoli  danari  pitmantent- 
dimonte  nei  relefjercitó  per  ficurtadtua  pace , &■  poi  trattare  tnegua  con  gli  altri 
Stfoui  inoi  0 Perc^  ver*mcntc  haue/fe  mutato  Jentenga per  le  perJuafioni,tomcJ- 
ti  «Unni , il  molti  dubitarono* dell" vdrctucfcouo-  'He!  qual  tempo  Paolo  d’esdreg? 
«oiP*</!on*i  Minato  alla  corte  di  Le/are  co’  mandati  del  ‘ Pontefice , de  Vinitiatu » 

viene.  & di  Francefco  Sforma  date  anche  il  Re  d/ngbtUcrra  volle  che  perlai 
mede  fi  ma  caufa  della  pace  andafjc  (Auditore  della  Camera , perche  vi 
era  anche  primati  mandato  del  l{e  di  Francia , lo  trono  variato  damma 
bauerc  bauuto  a tufo  dalTamuo  dt  Tedtfchi , & dell’ armata  in  ltaiuu% 
però  partendofi  dalle  conditali  ragionate  prima , dimandami  ebeti  A.o 
di  tracia  ofierua/fe  in  tutto  £ accorda  di  AiadrtU  & che  U caufa  dt  Frana 
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gefko  Sforma  fi  vedtff :per  giuihtui  da  \y*lki  dipaniti  da  Ini . (eft  là  iti-' 
tendone  di  £e far 2 ricerca*  variMione  da  fucccfli  (Itile  tofc:&  le  commtf 
l toni  date  da  lui  ài» interi  fuoi,che  erano  in  Italia,  haucuano  per  la  diflat 
ve*  del luogo  ,ò  efl>re(fa,  ì tacita  condurne  di  gontrnarfi fecondo  la'varic- 
ga  de  tempi , & delle  occafiom , però  il  Viceré  battendo  dtlufo  flit  dì  cere, 
pratiche  vaneilTontefice,né  voluto confcntne  vna fcfj enfione d'aimo 
per  pochi  dì, tanto  fi  vedtjjc  l’eftto  di  quello  trattato;pariì  venti  da  Tia- 
poli , & per  andare  alla  volta  di  llo  Stato  della  Cbiefa  , proponendo  nume 
conhtioni,&  tir  allaganti  di  li' bicordo . Stgwtò  Cvtumo  dì  dell’anno  la 
Cifitolatioue  del  Duca  di  Ferrara , fitta  per  mc^o  d’vn  Oratore  fuocol 
Vutri,& con  'Don  Vgo , t battuta  il  mandato  da  (cfartfbenchc  con  poca 
[atis fatuo  ne  di  quell'oratore, afir  etto  qua  fi  con  mmacci,(2r  con  acerbe. ^ 
parole  dal  Viceré  di  confetture  : t he  il  ‘Duca  de  Ferrara  fufje  obiigato  con 
la  per  fona,  & con  lo  flato  lontra  ogni  nimico  di  (efareiFufjc  fi apuano  fjc 
ntrale  di  fifefare  m Italia  con  condotta  di  cento  huotnini  darme,&  di  du 
gente  canai  leggieri  ; ma  obiigato  à mettergli  infume  co’  danari  proprij, 
squali  gli  baueffero  à effer,  ò rtSl>tuiti,ò  accettati  ne’  conti  fuouCbe  per  la 
dote  della  figlinola  naturale  di  (e far  e , promtffa  al  figliuolo , tic  tue  fi  e di 
prefente  la  Terra  di  Carpi . &■  la  foriera  di  Tieni,  appartenente  già  ad 
msiibcrto  <Pio  ; ma  che  Centrate  infimo  alla  confnmationt  del  matrimonio 
fi  compenfaffero  con  gli  ftipcndij  fuoi,&  che  Veffiaftano  fiolona,^-  il  Mar 
che  fé  del  Guado  rinmtiajfero  alle  ragioni  vi  pretende  nano  : Tagajfe , ri- 
cuperate che  haueffe  *JWodona,dugcnto  mila  ducati  : ma  c he  in  qutfli  fi 
computaficro  quelli  che  dopò  la  giornata  di  Tauia  bautua  pagati  al  Vice - 
ti  t ma  non  ricuperando  tjl(odona,gli  fuffero  refluuiti  tutti  i danari. che 
prima  bautua  sborfati . Puff  e (/fare  obiigato  alla  fua  protettione  : ncs 
pottfje  fare  pace  ftn^a  comprendevi  dentro  lui,  con  fargli  ottenere  dal 
^Pontefice  l’afiolutione  delle  Cenfure,&  delle  pene  incorfe,pot  che  fiera  di- 
chiarato confederato  di  fi efare  : & delle  meorfe  tnnan^i.fart  ogni  operai 
per  fargliene  ottenere  : Cofi  nella  fine  dell! esitino  1 1*6.  tutte  le  cofe  fi 
preparavano  à manifefla  guerra*  « 
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s ommario. 


NJ  l-J'/r'  Libt^,fi  f°ntien?la  pifr',la  di  Bo,bon«  >n  Tofc»na,&  in  prò ’ 
gteflfdcl campo  della  Lega  , la  petpieffità  del  Pontefice , & lo  infame  tra. 
aumento,  che  tl  \ icere.  6t  gli  altri  miniftri  di  Ccfare  tefeio al  Pontefice  la  Paura 

A,  1-1  ! _ 1 1 ■ - - . “ 


......  , «ut  minimi  ai  sciare  tetcìoal  Pontefice  la  Paura 

, Fl°rtn"ni  • ,fVa  folleuattone  de’  Cittadini  ritornati  in  fede  da  Capitani  della 
lega,  il  uiifcrabil  Pacco  di  Roma  ;la  mirata  del  Pontefice  in  Cafteiloj  & Pandau 
del  Campo  delia  Lega  apprtffb  Roma.  I Fiorentini  dichiarano  nbellii  nipoti 
del  ! àpa.St  il  Papa  medefimo  adhcrendofi  i Franccfi . Il  Papa  dopò  molti  trina 
gli  iu  liberato  da  gl  Imperiali , la  disfida  dell1  Imperatore,  & del  Re  di  Francia 
Adi  quel  od  Inghiltcria;  tnuouidifiègni  del  Re  Arrigo  di  repudiale  la  moglie* 

ÌVE' H & ‘ f Carrd,nild’Vo«acc.&  il  campo  della  nuoualega  raffi 
Regno  d»  Napoli,  la  prefa  per , Pianteli  di  molte  .erre  del  Regno  , ifm, ferii  de* 


Cifrino  mille  cinquecento  venti  fitte  pieno 
d,  *troci{ìimi,&£;J  per p,ù  fecole  non  vdm  acciden- 
ti : matafione  di  flati  : cattiuità  di  Trincici  : Cacchi 
fraterno  fi fsimi  di  Città  ; tanfi, e grande  di  va  tona- 
gite:  pelle  ijua fi  per  tutta  Italia  grand, fisima  ; pie . 
— r-  -===»  no  ogni  cofia  di  morte , di  finga,  & di  rapisca  tifile 
\ cailm!tà  bardana  à dare  il  pnnapfo , ch^dL 

aua  che  baueuail  Vaca  di  Mone  di  potere  muoueredi  etilati 
fanti  Spagnuol, ; perche  bauendo  contenuto, nfeme, , che  intorno  da  Le 
ua  rimanefifie  alla  difefia  del  Vacato  di  Milano  con  tutti , fiann  Tcdcfichi 
tire  prima  v erano,  nella  follematione  de’  quali  fi  erano  confiamoti  tutti 
1 -man  raccolti  da  rJMilantfit , & quelli  nfeofisi  per  virtù  delle  lettere 
‘behaueua  portate  di  Spagna  il  ‘Duca  di  'Sorbone , & con  mille  dm  ai- 
to /ant,  SpagmoU , & con  qualche  numero  di  finti  Italiani  fiotto  Lodo- 
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tàco  da  Beìgioiofo , & altri  capi  : i quali  non  bauer.do  riccuuti  danari  ut-, 
nome  di  (e fare  : ma  fomentati  con  le  taglie , & conlecontnbutiont,  & 
bauendo  in  preda  le  cafe,  & le  donne  de'  tJH  itane  fi  continuammo  volen- 
tieri nelviuere  con  tanta  licenza  : ma  non  potendo  negarlo  direttamente 
dimand.au.xno  d' e fere  prima  fa  tis fatti  de  gli  flipendq  corfi  infino  à quel  Dice  il  Tu- 
ri/, promeffero  finalmente  di  fcguitare  la  volontà  del  Duca  ricemte  pri  " ’n* 
ma  da  lui  cinque  paghe  : ma  era  molto  difficile  il  farne  prouifione  : non^  i.  che  ccm- 
ba  ìtau  do  ne  i minacci , nè  il  votare  delle  cafe , nè  cercare  à rifeuotere  da-  f‘Vdu,d°ch« 
nari  da  tJMilaneft  : doue  anche  per  nutrire  Cefjercito  erano  citatigli  af  erano  in  Mi- 
fenti,  & i beni  di  quelli,  che  non  compattano,  erano  danatià  faldati,  jj^aìucV* 
Finalmente  fuperatc  tutte  le  dtfficu't*  pajfarono  le  genti  Imperiali  il  pe  tà,só  wi*a« 
nuli  imo  dì  di  gennaio  il  fiumedclTo:  il  feguente  dì  vna  parte  deTcde-  JJànó  prima 
febi,  i quali  pri  ma  baueuano  paff  ita  la  T rebbia,  ripagatala  andarono  ad 
alloggiare  à Tontcnuouo:  il  refìo  dell’efftrcito  fi  fermò  di  là  da  Tia-  fèf  dicendo, 
cenga  : cffindo  all’incontro  il  tJMarchefe  di  Saluto  à ‘Parma  con  tut-  che  ÒVo  1 f a - 
te  le  genti  difìeje  per  il  paefe  : & il  'Duca  d’Prbmo  venuto  à (a fahnag-  dà'ch*  de  i 
giare , bauendo  i Vinitiani  rtmeffo  in  arbitrio  fuo  il  poffare  Tò,  comincia - 
uaà  fare  paff  are  le  genti  y affermando  che  in  cafocbc  gli  lmperialian-  P'ce  ìi  Fci- 
daffero,  come  da  tJWilano  s'baueua  auift  t alla  volta  di  Taf  cuna , di  vo  ^èfeVi'i" 
tire  poffare  in  p orfana  con  fei  cento  /uomini  d'armt,  noue  mila  fanti,  & *b‘* 

cinquecento  cattalli  leggieri , & effere  prima  di  loro  à Bologna , & ebe  il  „où  cppoie 
ftmile  faieffe  con  la  gente , & con  quelle  della  Cbiefa  il  tJM arche fe  di  ‘°  Renli 
Saluto,  fopraftfìct  te  1‘  iffercitofmptnak  circa  venti  dì  parte  di  qua,  thc  noti  ti- 
farle di  là  da  Tiacenga , fopratcncndoio  in  parte  la  dtfjicultd  de  danari , **• 

rie’  quali  infimo  à quel  dì  nou  baueuano  i T edefebi  hauuto  ah  uno  dal  Du- 
ca di  'Borbone  : parte  C hauere  egli  inthnatione  di  poi  fi  à campo  à Piacen- 
za, forfè  più  per  le  difficultà  del  procedere  innanzi  ebe  per  altro;  però  in - 
ftaua  col  Duca  di  Ferrara  che  l’accommodaffe  di  polucre  per  l’ artiglie- 
rie, & che  veniffe  à congiugner ft  feco,  offerendo  mandargli  intorno  cin- 
quecento bitumini  d'arme,  & il  Capitano  Giorgio  con  fei  mila  fanti,  alla - 
quale  dimanda  rifpofe  il  Duca  effere  imponibile  mandargli  la  poluere  per 
il  paefe  nimico,  nè  poter  e fenga  pericolo  tentare  fvnirft  feco  per  cfftta  Dic(.  ;I  Bcl_ 
tutte  le  genti  di  Uà  Lega  il  luogo  vicino  : ma  quando  tutte  qu<  fle  cofe  fuf  lai , e'i  Gio- 
iròfàcili, doueteconjiderare  il  Borbone  non  potere  farecofapnt  cornino-  “.‘dllulcnl 
da  à nimict,&  piu  de fiderata  da  loro, che  attendere  à perdere  tempo  intor  fo.the’i  du- 
mo à quelle  T erre  à vna  à vna;  & conofcere  quando  non  pigliaffe  Tiacen-  bc* 

Za,  ò fe  pure  la  pigliale  : ma  con  lunghezza  di  tempo,  doue  remerebbe  la  4 "cn 
J'ua  riputatane, doue  il  modo  di  proftguire  la  guerra, bauendo  tanto  man-  l'pioftguue 
camtnto  di  danari , & di  tutte  le  prcuifmi  : il  benefìcio  di  Cef.re,  la  via  »“* 
vnica  della  vittoria  effere  caminare  vtrfo  il  capo,  coniurft , lafuato  ogni  do  di’ti  cu» 
altra  imprcfa  indietro , vna  volta  a Bologna  ; onde  potrebbe  deliberarci  *l 
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1 dì  cercare  di  sformare  quella  Terra,  à cioè  non  glimancherebbono  gh 
aiuti  fuoi,  ò di  poffare  più  innanzi  alla  volta  di  Firenze,  ò di  Bgrma  . Le 
quali  c afe  meni  re  fi  trattano , & che  'Borbone  provede  à danari  non  foto 
per  finire  il  pagamento  drgh  Spagnuoh,  ma  etiandio  per  dare  qualche  co 
fa  à fanti  Tede fcbi,a’  quali  al  partire  da  Ttacenga  dette  due  fendi  per 
rr,o,  era  accefa  gagliardamente  la  guerra  nello  Stato  della  Chiefa,  effen - 
do  nel  campa  Ecclcftaflico  andato  nuouamtate  ffingo  da  Teriache  era  -ve- 
nuto di  Francia',  & il  campo  dei*  Topo  era  vicino  al  Viceré , che  trai 
confini  di  Cepperano,douc  alcuni  fanti  jtaltani  roppero  trecento  fanti  Spa 
gnuoti . cutanei  modo  della  difefa  dello  Hato  ScckfiasUco  tra  varietà 
di  opentom  : perche  Vitello  innanzi  alla  b venuta  di  Rrngo  haueua  con- 
fi gli. ito  il  Tonti  fi  ce  che  abbandonata  la  pronuncia  della  campagna. fi  met 
telferoin  TiboU  due  mila  fanti , i»  Tehftrwa  due  mila  altri , & che  ilre- 
fto  dell’ efferato , fi  fcrmaffeà  Vclletri  per  impedire  l’andata  del  Pietri 
a {{orna.  La  qual  cvfa,  effondo  già  deliberala;  Btn-gpfoprauenendo  dan- 
no u rifcrrarft  intelletti , per  effere  Terra  grande.  & male  rparabilo, 
& per  non  Infoiare  procedete  i ntmici  tanto  innanzi  .*  ma  che  teffcrcitù  fi 
firmaffe  a F trentino;  che  non  battendo  i guardaretantt  luoghi  farebbe <A 
più  graffo . & era  luogo  per  prohibire  che  t mmtt  t non  vcmfftio  più  innan 
gl . Il  qual  configlio  apprettato  fi  mefftro  in  Frttfoltnc , refid.  nga  princi- 
pale della  Campagna  lontano  da  Ferentino  cinque  miglia , mille  doo.fatt 
ti  di  quelli  di  Ijwuanm  de  Vftfcdici,  la  più  parte  che  haueuano  prrjo  il  co- 
gnome delle  bande  nere , con  tsdlcff andrò  Vitello , cfjiuambatnfia  Sa - 
nello  , &•  ‘Tura  da  Bir ago  condottieri  di  caualh  leggeri,  tJ^Ta  in  que- 
fio  mego  i Colonncfì  haueuano  occultamente  indotto  Tft pollone  Orfino 
«abbate  di  Far  fa  a pigliare  Carme  in  t(rr,i  di  {{orna,  come  foliato  di  Ce- 
fare  ; La  qual  cufa  dipi  mutando  il  Tontefice,  aiquale  nera  penetrata  oc- 
cultamente la  nottua  , & da  chi  prima  haueua  ricevuto  danari , tiratolo 
con  arte  ad  andare  ad  incontrare  F'aldtmonte , fratello  del  Duca  di  Lore- 
na mandato  dal  t{e  Ai  trancia  per  fauunre la  tmprefa  del  Frante  di  'Uà- 
poli,  quando  veruna  di  Francia , lo  fece  prender  appreffo  à Bracciano,  & 
metterlo  prigione  in  (afhl  Sant  vangelo-  Attendeva  il  'Pontefice  i 
pronedere  danari,  &•  j applicando à Tnncipi , ottenne  di  nuouo  dal  BcJ 
d'Inghilterra  trentamila  ducati,  ì quali  gli  portò  m attiro  Kofftllo  ftio 
faminere;  colquale  venne  Bpbadanges  con  dieci  mila  feudi  mandati  dal 
‘Re  di  Francia  per  conto  della  decima,  la  quale  il  Papa  flrctto  dalla  necefi 
fttà,  gli  haueua  conceffa,  con  pronti  filone , che  olirà  i pagamenti  di  qua- 
ranta mila  feudi  alla  Lega,  ZT  de  ventimila  al  Tapa , t loft  uno  mefe,  dar- 
gli trentamila  ducati  di  prefinte ,&  trentamila  altri  fra  vn  mefe . Com - 
meffe  anche  il  Red’  Inghilterra  à maeftro  KofjcUo , cbeintimaffealVi « 
ceti, & al  * Duca  'Borbone  vua  fojfcnjionc  d'arme  per  dare  tempo  al  irai 
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.'Modera  pace,  che  fecondo  la  volontà  di  Cefare  fi  tenuta  tn  Inghilterra-,  • t>icell*ji 
altr mente  proiettargli  la  guerra,  & patena  all' bora  che  quel  'Re  cupido  J^blne 'dii 
matrimonio  della  figlinola  col  Re  di  Francia  inclinale  al  /nuore  de  ».c4*inShiu 
l 'allegati ;il  quale  matrimonio  fubito  ebefifie  {acceduto, promettala  ien  ccùtUoLM 
trarenella  Lega,&  rompere  la  guerra  in  Francia . Panna  anche  molto  {tt  «cceuatn 
^ intimato  particolarmente  al  beneficio  del  b Tontcficctma  non  fi  potata-  fmpirf.i^ne 

- noverare  i rimcdij  pronti  da  vn  ‘ principe > che  non  mifuraua  bene  le  for-  d*  «otboie . 

- j {efue,&  coniitioni  prefentt  d'ftaiia  : & che  anche  non  s era  fermato  in  Tifano  l'uat 
t yna  determinata  volontà , ritirandolo  fempre  in  parte  la  (peranqa  data-  • 

. gli  da  Cefare  di  mettere  in  fua  mano  la  pratica  della  pace,  benché  non  cor  « cull  a tono 
rifpondeff ero  gli  effetti.  Perche  e fendo  andato  alni  per  quefio  effetto 
v tenditore  della  (-amera  » ancora  che  Cefare  fi  sfovt^afjc  di  perfiaùei  gli  ftiniauo , 
v-  con  molte  arti  quefta  e (fere  la  fua  intentione  : nondimeno  afilettando  d’m 
. tendere  prima  quel  che  perla  pafi ata  de  Tedcfchi,&  dell'amata  fufis  clemente. 
{acceduto m Italia, non  dauanfiojU  certa,  mettendo  eccettione  ne  man-  lì^e'Jprò 
t dati  de  Collegati  come  fe  non  f afferò  /ufficienti . \VMa  al  Tonti  ficc  noce-  «deie  non 
>-  pia  appreffoà  Confederati  il  trattare  continuamente  la  concordia  col  Vi-  r^verk*! 

. ceri,  dui  stando  fi  che  à bora  non  conutmffe  feco,  & parendo  qua  fi  mutile  cdiegnii,  fe 
-al  He  di  Francia,  & à F"  mi  tiara  tutto  qutUo  che  fienài  fiero  per  {ottener-  u ,*foiurio- 
io.  La  quale  {affittone  accrefuua  il  timore  ettremo,che  appanna  m lui,  «e  d>  foecoc 
r&i  protesti  cottdianidt  non  potere  più  foflenere  la  guerra  : aggiunta  Cc-  Io  !ptiUoio* 
m Hihatioucdtnon  volere  creare  Cardinali  per  danari , nè  aiutarli  in  tanta  ' .D,ce  n Gi« 
i . BCcefHtd,&  in  tanto  pericolo  della  Chiefa,co’  modi  confitti  a un  tuo  nelle  ìiReTk  ì*vj 
imprefe  ambino fc,er  ingiufteagh  altri  Pontefici . c Onde  ti  He,  er  i Vi- 
i minarli,  per  (fiere  preparati  à qualunque  cafo , s’cranoparticolai  meniti  non  conent- 
tiobligati  di  non  fare  concordia  con  Cefare  l’vnofcn^a  ta,tto;per  la  qua - 
tt  cagione  il  'Re,  & per  la  ficranga  grande  datagli  dal  'Re  d’Inghilterra  indnderai 
.idi fare  con  lui,  fi  conucnmano  del  p areni ado,mouimenti grandi  alla  prof 
.fmaprimauera,diucntaua  più  negligente  à pericoli  d’ Italia . Sollecitar  * 
osa  in  qui  fio  tempo  il  Viceré d‘ a fi  aitare  lo  Stato  delia  Chic  fa  ; dai  quale-j 
, . offendo  itati  mandati  due  mila  fanti  Spagmoli  à date  la  battaglia  à vn 
i piccolo  inficilo  di  Stefano  (/donna  , ne  furono  ributtati  ; per  lo  fiignerfi 
egli  innanzi  , gli  Scclcfiattici  lafiìarono  indiato  la  dehberatme  fatta-,  * 
..dibattere  ‘Roccatti  Tapet* , le  genti  del  qual  luogo  bautuano  occupato 
\ (fiattel  Tandolfo  pefieduto  dql  Cardinale  di  & &l onte  per  efiere  malignar 
\ data . Finalmente  il  Viceré , mtfii  infume  dodici  nula  fanti  > dt-a 
quali  da  gli  Spaglinoli,  & Tcdefcbun  fuori condotti  in  fi  tarmata*  ; 
la  maggiore  partedmm  fanti  comandati , fi  poje  con  tutto  l’efitrci - 
ìtoilvigefimo  pumodìdi(DutmbrecampoaFtuiolone,Tttradebiic*9 
jffifen^a  muraglia,  ma  alla  quale  Jucctdono  in  luogo  di  mura  te  cajepri- 
*■  «*».  < nate. 
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*ate' '&  zrctta  ftata  meffa in g*”**  fa'*™  àtìU  Ckìtfa,per  firn 

ch«  il  viccr»  g li  la I tiare  piede  nella  Can  pagna , & v'era  anche  vettovaglia  per  pochi 
»«uei»$ó  dì  ; n0ttdimen0  dtllaTtrra,cbc  è poflafopra  vn  monte, dà  fa  culti  à 

hiogo.  chi  è dentro, di  potere  fempre  fa  ìuat fi  da  vua  parte , bevendo  qualche  po- 

co di  (palle  : tubefaceva  più  ardui  alla  dtftfa  i fanti,  che  varano  dentro, 
oltra  à l’ejferede  migliori  fanti  ltaliani,che  all’ bora  prendt/ftro  foldo;  nè 
fi  potevano  anche  per  Caltela  del  monte  acce  (lare  tanto  Cattigliene  de 
nemici , i quali  v' battevano  piantati  tre  mtgi  cannoni,  or  quattro  tnege 
colubrine, che  vi  facejfcro  molto  danno  : ma  delle  dtltgentie  principali  lo- 
tosa lo  impedire  quanto  pottvanoxbe  non  uentrafjero  uettoua  glie, dal. 
Paltro  canto  il  Tonttfice,  benché  efaufttfsimo  di  danari,  &•  piùprontoì 
tollerare  la  indegni à ai  pregare  d efferne  proveduto  da  altri,  che  la  inde- 
gnità di  proluderne  con  modi  flraordmafa,augumentaua  quanto  poteva 
c.?Ìo«]  Mi  le &tnil  !uc  di  fantl  PaZati>  • & comandati;  & bave  va  di  nuovo  condotto 
a.  « i ♦.  v..iu.  Orai  io  B.ighonc,dmenticate  le  ingiurie  fatte  prima  al  padre, et  poi  i lui; 
Bigiion^'i'a  ,l  Incoine  dijlui  Latore  dilla  quiete  di  Teougia, bavetta  lungamente  te 
condotto  d*i  nuto prigione  tri  Qfiel  Sant  cingolo,  (on  qutìii augumcittt andava l’efa 
foUofconVl  fcrat0  dd  'Pontefice  accofìandoft  per  fatela  maffa  a h trentino , & dare 
‘“‘"f'dciia  fì>cran^a  dlf°cccrJoagh  afjèdiatt . Lu  finita  à ventiquattro  la  batteria 
m'edefim»  a F «falene  : ma  non  efjendo  tale,ibe  dtffe  al  Viceré  (piranha  di  vittoria, 
facilone . non  fu  dato  t’dfj  allocò  nondimeno  A lattone, trauagiiandcjì  intorno  alle 

Alircone,  & mura,  fu  ferito  dvno  archibufo,&  fa  anche  finto  M -rio  Or fino , Era  la 
MfttitPfoi  trinaP*le  (P^an^a  del  Viceré  nel  Japire  cfsere  dentro  poche  vettoua- 
to  Faifoio • gite  > delle  quali  anche  patinai  efsercito,  thè  s amtnafaauaa  f trentino  s 
ne  • perche  le  genti  de  Colonne  fi  che  erano  in  Vallano,  Montcforttno,&  {{pc~ 
Capìuno  Te  ca  di  Tapa,cbefoU  fi  tenevano  per  loro, travagliavano  afsat  la  firada,  eJ» 

«lu  Motto,  andando  fien^oall’efsercitOjbaui  vano  rotto  la  topagnia  de  fanti  di  (fato, 

, che  gli  faceua  feorta . Vjcirono  nondimeno  vn  giorno  trecento  fanti  di 
Fr «[olone  & parte  di  caualli  con  k fs andrò  ^ ittUo^iovambattifta  Sa* 
vello, & Ticn  da  Birago:& apprclsimatift  à me%p  miglio  di  Lanata, do. 
ve  erano  alloggiate  cinque  in fagne  di  f anti  Spagnuo!i,ne  tirarono  due  infe- 
gne  m vna  imbofcata,et  li  roppono,con  la  morte  del  Capitano  Ter  alta  con 
Ho.  fanti, & prigioni  molti  con  te  due  mftgne . ottundeva  inlrat tanto  il 
Viccri  a fare  mine  d Frufalone,  & quelli  di  dentro  contraminauano  tanto 
ficuri  delle  farge  de'  nimichebe  ncuj aitano  ^oo. fanti,  ebet  Capitani  deh- 
i’efsercito  voleuano  mandare  dentro  in  loro  faccorfo  . Et  nondiméno  nel 
tempo  medefimo  non  erano  meno  calde  le  pratiche  dell'accordo  : percht^t 
à faoma  erano  tornati  il  Generale , & tasfrem  fatuo  di  Capva , co  quali 
era  venuto  Ccfare  Fieramofaa  'éfapoutano  : * ilqualcCefan  haucua,  dopi 
ia  partita  dei  Viceré, fedito  di  Spagna  al  ‘Ptntefice, dandogli  commi  fato. 

* ' ne,  che 
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qe,cBe  affzrntaflt  pnnitpalmente  effergli  fiatameli  ftipima  Ventraia  di  * 

Qoo  Vgo,&  de  (olanne(itn  ]{gma,bcon  gli  accidenti, che  rierano  fediti  tuio  a»  ce- 
li£fi  faccfj tgk  fede  (efare  effere  dtfideroftfUmo  di  comporre  feto  tutte  /o  f*,e  *J  Fl?1’ 
controuerfie,cr  che  trattale  in  rfpme [no  la  pacc,alh  quale  dimofìrando-  b i!  Tarn- 
fijnclMJ  to  anche  con  gii  altri  collegati,  dteetia,  fecondo  fenueua  il  Jfun 
tiorbe  feti  Pontefice  effequiua,comc  /rauca  detto  ,d' and  are  à Barcelona,  W:ii*i  *o  ds- 
gjt  darebbe  libera  f acuità  di  pronuntiarla  ad  arbitrio  fuo . Tropomuano  ,T."  chiP*i 
(fucili  per  parte  del  Viceré  loffenfione  d'arme, per  due.'o  tre  anni  coi  Ton  Fie,J"‘c,1'c* 
te/*&  & {0  V wtiani,  poffedtndo  ciafcuno,  come  di  preferite  pcffodcua , ftÓ'id^o* 
&t  pagandoli  Tonte fìce  centocinquanta  nula  ducati , & i Viuit  ani  cin  »«  “*r,e4jj 
qaantamtla  : cofa  che  benché  fujfe  grane  al  Tontefi ce,  nondimeno  tanto  n Vietato  vi 
emme  in  ato  a liberar  fi  da  trauae.li  della  guerra,  che  per  ridurre  : Vini-  * 
tiant  à confentiruhoffcriui  di  pagare  per  loro  i cinquanta  mila  ducati.  La 
tifpofla  de’  quali, per  affettare, fece  tnegua  t vi  timo  dì  di  gennaio  coi  Vi  • 
cari  c per  otto  dì  ,con  patto,  che  le  genti  della  Cbie fa  nenpaff afferò  Form- 
fitto*  quelle  del  Viceré  non  puff  afferò  Frufolone  : nè  lauor  afferò  contra  la-- 
Terra,  efjendu  medtfimamente  prohikito  4 quelli  di  dentro  il  fortificare, 

«Srv mettere  dentro  vettouagha,  f^non  dì  per  dì,&  parendo  a Fter.imofca  r . _ 

bqittrc  fiOperto  afsai  la  tnuntione  del  Tontcfice  , & potere  con  dignità  «\u^Vc°c2l 
di  Ce  far  e , f coprirgli  la  fica,  gli  prejentò  vna  lunga  letti  ra,  di  mano  prò  do  coi  vi«- 
pna  di  Cefare,  piena  di  buona  mente,  d,' offerte,  & diuottone  verfo  ti  Tcu-  ,e  * 
ttfcce  t & partito  dipoi  per  (ìgmficare  ai  Viceré  & a l Legato,  la  ffftn- 
(utne  fatta,  & ordinale, ch’ella  fi  metttfse  ad  efsicutione,  treno  il  ot  n,e- 
defimo  l'efscrcito , che  mofso  da  Ferentino , camnaua  alla  ro'ta  di  Fr ufo- 
lotte  : & bauendo  fatto  intendere  al  Legato  la  cofa , egli  non  volendo  in- 
terrompere la  (p -ran^a grande  c beine» ino  ifuoì  dilla  vittoria,date  à lui 
parale,  mando  occultamente  à dire  alla  gente, che  contmuafse  di  camma- 
re.,  T{on  potcua  l'ejsercito  arriuare  à F ru fotone, fe  non  sinfignoma  d’vn  radetti  da 
p-  jso.a  modo  d‘un  ponte, fttuato  alle  radici  del  primo  colle  di  Frufolone «JJÓ  il  wìe 
aiquale  erano  à guardia  quattro  bandure  di  fanti  Tedtfcki  : ma  ai  ritta  fi. e vie»  bis 
ta  ta  vanguardia  guidata  da  Stefano  Colonna , & la  vanita  con  loro  alle 
mani,  h roppe,<&  m:fe  tri  fuga,  ammalati  circa  dugcntodi  loro, & pre-  •>*>  ».  »i  ♦ 
fini’  400.  conte  uiftgne  : & coft  guadagnatoli  primo  code,  gli  altri  fi  ri- 
strmjero  m luogo  più  forte,  la fc  tata  libera  l'entrata  di  Frufolone  a gli  t'c-  & d*>  Bu6at* 
tlcfia/Ueitiqualt  tpcndo già  vicina  la  notte, fecero  l'alloggiamento  m fac-  dV  ’ anoirio 
tia  toro,  con  fptranga  grande  di  l{engo,  & di  Vitello,  te  attiom  del  quale 
m qutflatmpreja  proced.itano  con  mala  fati sf attiene  dtl 'Pontefice , di  ‘ 
batterli  à romper  e, b ftrmandoft ,ò  ritirandofi,  come  fi  cnde^bt  f nga  dtt 
bio farebbe  feguito,Jc  bauifrero,  ò fattoi' alloggiamento  in  fui  coll*,  pnfo, 
ìjtfujtcto itati auuznili*^  dati  afcntircta  ritirata  de' ninna  : perche 
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il  Viceré , non  il  giorno  feguente,  ma  t altro  giorno  due  bore  umanoidi» 
fernet  fare  fegno  di  leuarfi, fi  partì  con  l’tffercito, abbracciata  certa  mu- 
nii ione,  che  gli  refiaua,& lafciate  molte  palle  et  artiglierie  : & ancora. -» 
che  intefa  la  partita  fua  gli  Fcclefiafitci^gli  ffigneffero  dietro  i caualli  leg 
gieri,  che  pnfcro  delle  bavaglie,  & qualche  prigione  di  poco  conto,  non-, 
furono  à tempo  à fargli  danno  notabile:  la  feto  nondimeno  adietro  qualche 
IDire  il  T»«  parte  di  vettouiglta,&  fi  ritirò  à fé  fono,  & di  qutui  à Cepperano . ■ Ter 
” che'Vrap*  la  ritinta  del  quale  il  Tapa  prefo  animo  ■ & Stimolato  da  gli  e.-fmba- 
fìr  nmpief»  ^c>  Confc^[rat’>  à quelli  non  poteua  fati  sfare  altrimenti, fi  rifili- 

ti Napoli  p-  ut  à fare  la  impnfa  del  Regno  di  Tpapoli  • Terche  il  Robadanges  che  ha- 
*“?  Ambauu  ucua  Poytato  * dii  ci  mila  ducati  per  conto  della  dettma,&  i diecimila  per 
So\i  de1  eco  conto  di  Rcngo , batteva  commefStone  non  fi  (pendi)] ero  ferina  confentt- 
^uakVmprè  ™(nt0  d’tsftbtrtoTio,  di  Rengo,  & di  Langes , & in  cefo  fvfftro  fiacri % 
i,,dìc«  it  Bel  che  il  Tontrfict  ncn  s’ accorda]] e : & i V imttani,a‘  quali  era  andato  mae- 
»»  f*«t»  ' moi*  ft*0 Rpficllo  per  indurgli  ad  accettare  la  triegua  propofla  dai  Viceré, tir 
t.  j.  approuata  dal  Tapa,  ma  per  rfferfi  m camino  rotto  vna  gamba,  baueux 
bestione  ' mandato  lo  [faccio,  nfpofero  non  volere  fare  la  triegua  finga  la  volontà 
«iti  Poatcfi-  del  I{e  di  Francia  ccn  tanto  maggiore  f/timo , quanto  s’mtendcua  le  ccfe 
l'impicfa  di  di  (jenoua  cfftrc  ridotte  in  grandi  fi  ima  efiremità  di  vettovaglie . h jDfl» 
N*i?» 'diu«-  l'berp[>l  adunque  d'effaltare  il  Regno  di  'ìiapoii  con  lefjercitoper  terra , 
f/m ente  il  & che  per  mare  andcfje  tarmata  ccn  V aidem  onte,  che  L uajjcdut mila 
H^ìuio.flcVi  fanti  ; ma  Renxp  t fecondo  la  delibi  ratione  del  quale  fi  jpendcuano  i da- 
GiuftiniaBo,  nari  del  ’Rg  di  Francia, deliberò,  centra  la  volontà  del  Tontcfice,  alquaie 
fcunBdi°qu«-  patena  che  tutte  te  forfè  fi  vctgcffero  in  vn  luogo  medefimo , di  fare  fei 
fi.  efrrresu-  mila  fanti  per  entrare  nell’t^f brughi,  [ferendo  che  per  mego  de’  figfi  o- 
nu"thc  hot-  li  del  Conte  di  tSH  ontano  mandatila  con  due  mila  fanti , fi  occupaffe^t 
ft  fn  Tolta  facilmente  : il  che  fubito  fiucedette,  fuggendo  fine  tuffiamo 

m.  Colonna,  lomeintefe  s'approfsimauano.  Cominciarono  ccn  (piranha-, 
grande  t principi)  di  qtiefla  imprefdipet  ckcfc  bene  il  Viceré, mej] a guar- 
dia ne  luoghi  vicini, attendi ffe  a nordtnarfi  quanto  poteua, nondimeno  ef 
fendofi  nfoluta  vna  parte  delle  fue  genti,  vn  altra  d J tribuna  pernecefiità 
alla  cuttodia  delle  terre,  fi  crcdeua  che  egli  rtflercbbc  impegnato  a refi- 
fiere  ali'efjercito  terrefire  : & ‘Rtiifo  ncU'-d  bruggi,  & l armata  dello-, 
Chic fa, & de  Vinitiaht,cbe  erano  ventidue  galee,  non  harebbono  centra- 
fio,  portando  mafsime  tre  mila  fanti  di  JopracoUo,  & audandoui  Orario 
ccn  due  mila  fanti, & la  perfona  dtV dlcUmonte,  che  per  Cantiche  regio- 
ni del  Re  Renato , pretendeva  alla  fuccefsionedi  quel  Reame , alquaie  il 
Sommo  Tontcfice  baucua  dato  titolo  di  fiso  Luogotenente . eJHalccafc 
procedevano  con  maggiore  tarditd.-percbc  l’efjercito  RccltfiajUconu  sera 
ancora  il  duodecimo  dì  di  tebraio  dij  copiato  da  Frufolone, affettando  da-,  ■ 
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t(pwu  f artiglieria  groflat&  che  l\engo  entraffcnelT-4.br uggì,  & che-* 
aniuajfc  [ armata  , & haueua  anche  dato  qualche  impedimento,  <jr  fat- 
to perdere  tempo  che  1 fanti  di  Frufokne  ammutinati  > voi  fero  la  paga- , 
tome  guadagnata  per  la  vittoria. - . ^abbandonarono  nondimeno  à di - 
dotto  dì  te  grati  del  Viceré,  Ce fano,  & altri  Caflelli  cir  collanti  , & fi 
ritirarono  à (eppcrano  : per  la  ritirata  de  quali  l’cff  ercito  Ecclrfiafiico $ 

& tignale  già  cominciano  à patire  di  vettouaglie , pafsò  San  (fermano  , 

& il  V tetri  temendo  della  fomma  delle  cofe  ft  ritirò  à Gaeta , tr  Don- 
Vgo  à Trapali  : • & nondimeno  il  Pontefice  per  la  necifntà  de  dana- 
ri,& temendo  della  venuta  innangi  del  Duca  di  'Borione , ak'cfjcrci-  «Dice  3 Bel 
to  del  quale  non  vedeua  pronta  la  refift  eriga  de  Collegati , continuando  {J|j  •£*!*  feJ* 
nella  medefima  me  Ima  t ione  della  concordia  con  fefare  , haueua  procu • Napoli  fon» 
rato, che  maiflro  'BoftUo  in  none  del  fuo  R^.andaffe  al  Viceré.  da-  *“**“]£ 
che  nacque  che  Cefare  Fieramofca  ritornò  à Roma  il  vigtfimoprimo  lo  ardore  » 
dì  è Febbraio:  onde  e ffofte  le  fuc  commefstoni,  fi  partì  Udì  Jeguentc—, 

Cr  lafciato  C animo  del  Pontefice  confufijsinio . & pieno  di  nrefolurio  w»  f*cii  en- 
ne : alquale , perche  non  preupitaflc  all'accordo , t Vmiti.ini  al  princi-  ìt’^'ceiar» 
pio  di  eJftiargo  ojfcrjero  di  aurr.erargli  fra  quindici  dì , quindici  mila-,  *M«c«ffero  * 
ducati , quindici  mila  altri  quindici  dì , bauendo  ottenuto  da  lui  il  (jiu • 1 

bileo  per  il  loro  dominio . *Jlfa  l’armata  mantima  delTapa  ,&dc->  D;.e;i  Tjr^ 
’Cinitianit  la  quale  foprufiata  con  grane  danno  per  appettare  Tarmata-  «nòna  rei». 
Francefe , sera  il  vigtfriuo  tergo  di  Ftbraio  ritirata  per  1 venti  all’ t fola-,  *£“ 

di  Pongo  : fatta  fi  poiinnangi,  faccbeggiò  Mola  di  Gaeta  ; dipoi  àquat • Collegati  fac 
tro  dì  di  tJfttargo  me  fu fanti  in  terra  a Toggolo , & trouatolo  ben  prò-  u«?*G°eta* 
luflo , fi  nmeffe  in  mare—,  • “Pi  poi  fptntafi  innangt , & pofto  in  terra - & frale  aoi 
prtjjo  a l^apoli  per  la  Rutterà  di  (alitilo  amare  di  Stabbia , dune  era-  |h?«gu>ìui 
'Diomede  farajfa  con  cinquecento  fanti  .combattutolo  il  tergo  dì  di  j)ogranc°»- 
blargo  per  via  del  monte  lo  sfòrgù , & faccbeggiò  ,&  Udì  feguentc '->  fuime,  àc(l 
li  fortcg^a  s ai  rendè . Sforgò  il  decimo  dì  la  to>redel  Cjreco , & S\r-  cer>^°  Sr4Jt 
ttnte , & molte  altre  T erre  di  quella  cojla  fi  diedero  poi  a patti  ha- v 
tteua  prima  prefe  alcune  nani  di  grani , di  che  Tripoli , doue  fi  fac  tua— 
debile  prout  fior,  e , patina  affai , non  bauendo  in  mare  oliacelo  alcuno:  & 

H fecondo  dì  della  quadragefima  s’apprefsò  tanto  al  Molo , che  tl  Calici - 
lo.tf  le  galee  gli  uraliano  ; & prima  1 fanti  andarono  per  terra  tanto 
, che  fu  forga  che  quelli  di  Napoli  fi  ruirafjero  per  la  porta  dtl 
Arcato,  & la  ferraf]  ero.  u Trefe  poi  l'armata  Salerno , & efftndoan-  b t,  BtIIif . 
dato  Valdcmoute  coll'armata  dietro  à certe  naui , lafctate  i Salerno,  do-  nel  j.  c’i  Tal 
tetra  Orario, quattro  galee  il 'Principe  di  Salerno  entrato  per  viadel- 
lo  fiocca  con  gente  affai  nella  Terra , fu  rotto  da  Oratio  , morti  piu  dicel  itteflo, 
didugento  fanti , & prefi  prigioni  affai . T^eli’^bbruggi  U Viceré  hht • !“»□«  *»*  rì- 
Wodt  prigione  U Conte  vccclxo  di  Montano, perche  ncuperaffe  l’esiquò  i° 
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U fu  fitto  prigione  da  figliuoli , & Tengo  à fei  di  JMargh  prefo  Sici- 
liano , &•  Tagli.tcoggo , andana  verfo  Sora , & nondimeno  in  tanta-» 
occafionc  l'cffercito  terrefire  ridotto , ò per  la  negligenza  de  miniftri, 
o per  le  male  proui/tont  del  Pontefice , in  cartfiia  grande  di  vettoua • 

* Bice  il  Bel  glie , hau'na  il  quinto  dì  di  ijti'argo  cominciato  àsfilarfì  : » -Jfttacon- 
plubtn'  "cì  liwandofi  tuffatila  le  prattii  be  della  pace , vennero  à Roma  il  ‘ Decimo 
Tontcg"1*  i,1  dl  Flcretmnfi*  » & Screnonfcgretario  del  Viceré;  doueildìdi - 

f»:i  dannò  mnzj  era  armato  Langes  con  parole  ,& promeffe  affai , ma  [tuga  da~ 

c'ft  V iVcol  mrÌ  >n°n  °flantecbe  di  trancia  fifa  fignificato , che  s' era  par ti- 

d j to'!  vice-  t0  con  ventimila  ducati  per  mettere  /ùnti  in  fu  [ armata  de  nauilif  grof- 
b*  lì  Bogjlto  ^ ^nale  s'afpettaua  à b fiuitaueccbia , & ciré  ventimila  altri  ne  por * 

foto  ohre  al  t,:ua  al 'Pontefice , confortandolo  à fare  la  imprt fa  del  Reame  per  vno 
ìt'cjmai’mf-  dv  filmali  del  Re  di  Francia , al  quale  fi  mantaffe  Caterina  figliuola u 
re  ui;c  * clic  di  Lorai-go  de  -JM edici  nipote  del  ‘Tonti  fi ro . Terche  il  Re  confi dan- 
fòno^i  p«pl  do  Httla  Pmica  cm  Inghilterra , & per  pudendo  fi  che  il  Viceré  per  il  dt- 
•U’imprefa  f or  dine  ih  Frufolone  non  poteffe  fare  t fiotti , & che  C eflereito  Impen*- 
fcv-nVo  u'  - ^ » poi  che  tanto  tardaua  à muouerft,  non  hauendo  anche  danari,  noiu 
^ìie  promef-  jfujfe  per  andare  più  in  Tofcana , non  volcua  più  la  triegua , ctiandìopcr 
fate*.  i fitti,  quin  to  bene  non  sbaueffe  d pagare  danari  per  non  dare  tem- 

po à Ce  fai  e di  riordinar  fi  : & nondimeno  trouandofi  fraga  danari , né 
de  ventimila  ducati  promcfsi  al  ‘Pontefice  ciaf  uno  mefe  ,né  de  dana- 
ri della  decima  non  gli  haucua  mandato  altroché  duci  tn  ila  ducati  ; ni 
à fcttcdi  tJMargo  haucua  ancora  mandati  i danari  peri  fanti  delP ar- 
mata grofia , che  era  à (pefa  comune  tra  lui , & i Vinitiani  ; & ejìendo 
dammo  dt  mn  fare  mot-°  infino  non  concbiudeua  col  Ré  d‘ Inghilterra^  » 
perche'3”*  g^i  panna  ragtoncuolc  che  il  Pontifico  afpettaffe  quel  tempo.  « Però 
lentamente,  la  imprcfa  del  Regno  di  Tripoli , cominciata  con  grande  fi  cranga , afi- 
de' ficcare?  daua  ogni  dì  raffreddando  : perche  l'armata  non  effendo  ingrofiata  nè 
uiitoni  5e°i  dt  *ie&m  nuou>  ’ nc>  di  gente , & hauendo  à guardare  i luoghi  prefi , pote- 
Tiiccù  eiiu-  ua  fiere  poco progreflo  : & Pifferato  di  terra , al  quale  le  vettouaghc. > 
*V.C,°u,*l  mandate  da  !\oma  per  mare  non  erano  a quattordici  di  tSMargoanco- 
»*«i.  ra  condotte  per  il  tempo  tritio , non  foto  non  andana  tr.nangi , ma  dimi- 
nuendo perii  difordine  delle  vettouaghc , fi  ritirò  finalmente  à ‘Piptr- 
no  ;&  i fanti  che  erano  con  fingo  diminuite  per  non  hauere  danari , in 
modo  che  egli , non  hauendo  potuto  mettere  in  mego  il  Viceré  fecondoil 
difegno , fe  ne  ritornò  à 'Roma , accrefctndo  qufiii  diffidali  la  p rat  tre  a 
fìretta,  che  haucua  il  ‘Pontefice  dell'accordo,  perche  indeboliua  tCJ 
prouiftem  fredde  per  fua  natura  de  Collegati  : ihhe  da  altro  canto  aure- 
fi  tua  la  inclinatione  del  Pontefice  all’accordo,  indotto  à qualche  mag- 
giore fferanga  deli' animo  di  iefareper  efiere  fiata  intercetta  vna  ju* 
lettera , nella  quale  commettala  al  Viceré > che  fi  tforgaffe  di  concorda- 
re 
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W co/  Tonti  ficc  ,fe  già  lo  flato  delle  cofe  non  lo  con[iglia(fe  i fare  altri- 
menti . (fucilo , che  lo  moucua  più  > era  il  vedere  farfi  continua- 

men  te  innanzi  Borbone  con  l'effcrcito  Imperiale  : nè  le  rifolutiom  del  Du  »<-co>d«ttì  cs 
cad' Urbino , nè  le  prouifioni  de  Vinitiani . (fiere  tali,  che  lo  rcndtffero  c*Uw* 
fiotto  delle  cofe  di  T ofeana , il  timore  delle  quali  l'ajfhggeua [opra  modo . 

Ttrche  il  Duca  a'Vrbmo , blando  ancora  le  genti  Imperiali  parte  di 
V*  , parte  di  là  da  1‘iacen-ga , mutaua  la  prima  opuuone  di  volere  t flo- 
re à "Bologna  con  C tffercito  Veneto  mangi  à loro  * haueua  nfoiulo  ne  fuoi  • 
configli,  che  come  fi  intendere  la  moffa  de  nimici,  l'efferato  feelefiaflieo,  g^™*idDa- 
Uf ciato  Tarma , fr  tSifodona  ben  guardate , fi  riduccjfe  à Bologna  : fr  2/t»**** 
ebeegh  con  Cefi eretto  de  Vinitiani  caminaffe  alla  coda  de  nemici , tonta • tnocu*«c“«t 
imperò  fempre  da  loro  per  fin  urta  delle  fue  genti  venticinque  ò trenta  mi-  •***•*  *• 

glia  : col  quale  ordine , volendo  i intuiti  pigliare  poi  la  via  di  fomagna , 

&■  diTofcana  fi  procedere  continuamente  caminando  fempre  innanzi  i 
loro  £ efferato  hccltfiajìico  col  kJM  archi fc  di  Saluto,  con  le  lance** 

Ft  ance  fi , fr  co  fanti  fuoi , e jr  co  Sumeri  » lattando  fempre  guardia 
nelle  Terre  , onde  inimici  hautffero  doppo  loro  à pafiare,  fr  raccoglien- 
dole poi  di  mano  in  mano  fecondo  } ufi  ero  pafiàti.  Del  quale  configli 
[no  , mal  capace  à gli  altri  Capitani , allegaua  molte  ragioni  : prima  non 
effere  ficurotl  mti  ter  fi  con  gli  efferati  vaiti  in  campagna  per  fare  ofta- 
coloà  gh  Imperiali , che  n.«  pafi.  fiero: perche  farebbe  ò peruolofo ,i 
inutile  : ptricolufo , volendo  combattere , perche  efiendo  fuptriori  difor- 
5^,  fr  di  virtù , fe  non  di  numero , configuirebbono  la  vittoria  ; mutile  t 
perche  fe  gli  Imperiali  non  volt  fitto  combattere  t farebbe  in  f acuità  lo- 
ro lajciart  indietro  l'cfiereito  de  Collegati  : fr  efiendo  dipoi  fempre  innan- 
zi d loro  in  ogni  luogo  farelbonograndifsimi  progrefsi  ; parergli , quan- 
do bene  le  co  fi  fu  fiero  in  pcujlàfua , migliore  di  tutte  quefla  deliberano-  btoeJ 
me  : ma  cojlrignerlo  à quello  mede fimo  la  nectfsità , perche  efiendo  già , 
fecondo  fi  credeua,  qusji  in  moto  l'efitrato  nimico , non  tfiere  tanto  pron-  “J" 

te  le  prouifioni  delle  genti  fue  ,cbecofi  fuffe  ceno  di  poterci  fi  ire  àtem-  iór  ioft.no* 
po  ad  andare  innanzi  ; &ancbe  b-iutrc  « confidtrare , poi  che  1 Vini- 
turni  hamuano  rimt  (fa  in  lui  liberamente  quefla  dchberaiione , di  ncit*  in  queft»  >* 
Inficiare  lo  Stato  loro  in  pericolo  t ilqualefie  inimici  vede fiero  ffrouiflo, 
fotrebbono  ,pnfo  nuouo  configlio  da  nuoua  occajione  ,p sfiato  Tv  voi-  «•ir>me,ef 
tarjia  danni  loto,  b fon  la  quale  ragione  eonmnteua  il  Senato  Vini-  (j^Vqa'Vii» 
ùano , che  per  natura  Ijà  per  obietto  di  procedete  nelle  ccfe  fine  cauta-  dfi  ré«6<** 
mente  3 frfiicur -mente  ima  non  fiatisfiactua  già  al  Tomeficc  ,eonfiie- 
randoebe  conqutflo  eonfiglio  fi  apnuala  via  all'efieuitj  Imperiale _>  f"'nu0r'‘[’  fi 
d’andare  infimo  à fonia  ,ó  in  Tufi  aria  ,òdoue  gli  pare;  perche  £ efierci-  ™Cc.ioiofu« 
tito , che  barn,  u*  a procedere  , inferiore  di  furie , fr  diminuendone  ogni  |° 
dì  per  battere  a mctteregnardia  nelle  T erre , non  gli  potrebbe  refi  ilcrt^o;  M teuu . 
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nè  et  A certo  che  i Fimtiani  refiando  vna  volta  in  dietro , baueffero  ad  ejZ 
fere  cofi  pronti  à feguitarli  co  fatti  come  fonavano  le  parole  del  ‘Duetti  » 
confi  dorando  mafumamente  i modi,  co'  quali  sera  proceduto  in  tutta  tot* 
guerra  : & giudicando  che  vaiti  tutti  gli  cffercitunfieme,  ne  quali  tram») 
molto  piu  genti , che  in  quello  degli  Imperiali,  pottjfero  più  facilmente^ 
prohibire  loro , il  pa fiore  innanzi  : impedire  le  vei tovaglie , & v fare** 
tutte  le  occafioni , che  fi  prefentaffero  : nè  hautre  mai  ad  tffere  tanto  lon- 
tani da  loro , che  non  fòjjero  à tempo  à f occorrere  fe  fi  volt  afferò  alle  Ter- 
re de  i ? milioni . a Laquale  deliberatone  gli  dijpiacque  molto  piu.quan- 
kituau1' nè  U do  ,ntefe  [be  il  Duca  d' Orbino , venuto  il  tergo  giorno  di  (gennaio  d Var- 
ma , foprauenutagli  leggiere  malata , fi  ritirò  il  qu irtodecimo giorno  i 
ttìlu«e  a «Vi  (afa.maggiore,&  di  quiui  cinque  giorni  poi  fiotto  nome  di  curarfi,  i Caj^ 
nedstono  *»  V*0^0  » doucgid  alleggerito  della  febbre . ma  aggrauato  , fecondo  diceua> 
ioia,m»«a£  della  gotta  ,baueua  fatto  venire  la  moglie^  • llquale  procedere , foffet- 
”"nùc»ondl  t0  mo^°  ‘Pontefice , chi  voleua  tirare  à migliore  fenfo , arguiua  ebe** 
Bottone  pio  k prattiebe  fue  de  gli  accordi  erano  caufa  del  fuo  procedere  con  qneSUui 
facT^rUggio  f°ÌPenfi0,te  •' ma  Luogotenente  comprendendo  parte  da  quello,  c beerai 
con  molto  «i  verifimile , parte  per  telatone  di  parole  dette  da  lui , che  à quefli  imo- 
*°,e  ' di  fìniflri  lo  induceua  anche  il  dtfiderio  della  ricuperatone  del  tSMonte- 
b Dice  il  Bu  feltro  ,b & di  Santo  Leo  pofjeduto  da  Fiorentini , giudicando  che  fé  non* 
Fapa*i*ffe  fi  fati  facenti  di  quetto , farebbono  il  Tontefice  ,&■  i Fiorentini  neBcJ 
flato  più  tuo  maggiori  necefsitd  abbandonati  da  lui,  nè  gli  parendo  ebe  quefteTemtJ 
Lkan? n deli*  fufiero  premio  degno  d'efporfi  à tanto  pericolo , fapende  anche  cbeilmé- 
Vrnanc*  defimo  fi  defiderava  à Firenze , gli  dette  fferanga  certa  della  nttitutìo- 
intcìefle.che  ne  » come  fe  ne  baueffe  commefsione  del  Sommo  Pontefice  i laqual  tofiu 
*eti»VeP° no»  non  f*  aPProuata  dal  Pontefice , indulgente  più  in  qutfto  cafo  all’odio au- 
iiccheggiaua  tuo , &■  nuouo , ebe  alla  ragione^  . Stavano  in  tanto  gli  Imperiali,  ba- 
Xom^  vendo  dato  à Tedtfcbipocbijsìmi  danari , alloggiati  vicini  à TiacengrL  > 
eli  Bell»! dove  tra  il  Conte  fijuido  Frugone  con  jeimtla  fanti:  c onde  correndo 
if  iuA"  C a*  Veliche  volta  Taulo  Luggafco  ,&  altri  ca'ualli  leggkn  della  Chic  fa-  , 
Bottone  di-  vn  giorno  accompagnati  da  qualche  numero  di  fanti , & da  alcuni  bmr- 
£nVa*  mtm  d’arme,  ruppero  i nimici  che  con  tuono , pre/ero  ottanta  caualli , & 
*?***’ i«t«*  tent0  fi*ni,>&  tettarono  prigioni  i (apuani  ScaUngo , Zucchero, & 
Ìchi,'  & die  Grugno  Borgognone^ . CMando  poi  'Borbone  dieci  mfegne  di  Spagnw- 
"ueftVcap"  - ^ * vett0Ma^iare  ‘Pig^khttone  ; & poco  deppo  il  Conte  di  Galateo  ttì 
uni  'fui  eoo  caualli  leggieri  ,&  fanti  funi  venne  ad  alloggiare  il  Borgo  àSan{Don- 
• uno,  abbandonato  da  gli  Scclefiattici  : ilquate  il  dì  Jegvente  per  prati» 
ca  tenuta  prima  con  lui , & pretendendo  egli  <f  (fiere , perche  non  ctoj 
pagato , libero  da  gli  Imperiali  ,pafsò  nel  campo  Scclefiaftico  condot- 
to dal  Luogotenente  piu  per  fatts/hre  ad  altri,  che  perfeguitareilgm- 
ditto  fino  proprio , con  mule  dugento  fanti , & cento  trenta  cannili  Ufr 
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fieri , i (filali  haueua  feto , ir  con  eoa  linone , che  eifen  U gli  tolto  da  Ce* 
fare  il  Contado  fuo  di  Gatao^go -•  haucfte  doppo  otto  nifi  il  'Pont' lìce  nifi * 
no  lo  ncuptraffc  a ■pagargli  ciaf:  uno  anno  Centrata  equiuaUnte^  . ‘Di  fi- 
itraua  Boritone  feguttato  il  conftgho  del 4 Duca  di  Ferrara  . i quale  non- 
dimeno musò  di  canalcare  n II  eff recito  .d'andare  più  prrfto  4 'Bd/ogtnc.  1 
ÌT  d Firenze  thè  foprafrdere  in  quelle  Terre:  ma  à dici  affette  dì  s am 
mulinarono  t fanti  Spagnuoh  dimandando  danari , ir  ammansarono 
il  Sergente  maggiore  mandato  da  lui  à quietargli  : & nondimeno  que 
tato  il  meglio  potette  il  tumulto , a venti  dì  pafsò  con  tutto  C efferato  leu. 
T rebbia , ir  alloggila  tre  miglia  di  ‘‘Piacenza , hauendo  feco  cmquecen 
to  huomim  d'arme < ir  molti  caualli  leggieri  : i quali  la  pia  piirte  erano 
Italiani  non  mai  pagati , i fanti  Tedefchi  venuti  nimuamente , quattro 
ò cinque  mila  fanti  Spagnuolt  di  gente  eletta,ir  circa  due  mila  fanti  ita- 
liani sbandati.  ir  non  pagati  ,efjendo  rcflati  deTedefcht  vecchi  vmu/ 
•parte  à ti  ano , gli  altri  andati  verfo  Saunno,  per  dare  fauore  allega 

cofe  di  Genoua  ridotta  in  grandiftima  angufitu^  . Fra  certo  marauiglio 
fa  la  deliberatione  di  Borbone , ir  di  quello  eff  icrcito , che  trouandoft  fen 
•ga  danari,  finga  munittoue  , fenga  guaiiatori , finga  ordine  dicondur 
re  vettovaglie  fi  metteffe  i poffare  innanzi  in  mrgpà  tante  Terre  nimi- 
cito, ir  contro  ntmtci , che  baueuano  molto  più  gente  di  loro  : ir  piu  ma 
rawgHofa  la  coflanga  de  Tedefchi  ; che  partiti  di  (fermatila  con  vno  du- 
cato foto  per  rn o , ir  hauendo  tollerato  tanto  tempo  in  Italia  con  non  ha- 
nere  hauutotn  tutto  il tempo  piu  che  due  \ò  tre  ducati  per  vno,  fi  met 
te  fiero  contra  Cvfo  di  tutti  i faldati,  ir  (penalmente  detta  loro  nattcnt. J» 
d caminaxe  innanzi,  non  hauendo  altro  premio , è affrgnamcntotbe  IrLt 
fperanga  della  vittoria , ancora  che  fi  comprendere  manifcftamentc  che 
nducendofi  in  luogo  diretto  le  vettouaghe , ir  hauendo  i rimici  propinqui 
non  potrebbono  vivere  finga  danari  : ma  gli  fketua  fperare , ir  tollera- 
re aff  ai  l’aut tonta  grande , che  haueua  il  Capitano  b Giorgio  con  loro,  che 
proponeua  loro  in  preda  %oma , ir  la  maggiore  parte  d Ita  It . Spiti- 
fonfi  à ventiduc  al  'Borgo  i San  ‘ Donnino , ir  il  difeguente  H 
fe  di  Saluggo , ir  le  genti  EcclefiafUche , taf  ciato  à guardia  di^àrd/rdù 
alcuni  fanti  de  Vtnittam  ,ft  partirono  di  Tarma  per  la  volt  a di  'Bolo 
gna  , con  vndici  in  dodici  mila  fanti  > Infilati  ordine  al  Conte  fj ni- 
do che  da  ‘Piacenza  veniffe  i dfóodona , ir  i fanti  delle  bande  nerc~ 
d Bologna , restando  in  Viacerrga  guardia  fuffìciente^  . (ofi  per  il  fieg 
gtano  ft  condufjero  io  quattro  alloggiamenti  tra  esfnguola,ir  il  Tontts 
d fieno  : T(el  qual  tempo  'Borbone  era  intorno  à fieggto  ì'&  il  “Duca  di 
Vrbtno  ,tlqualc  proponendogli  il  Luogotenente  d f afai  maggiore  che  fi 
accteficff  e il  numero  de  Sutggen , f haueua , come  cofa  mutile , ruufato  , 
bora  tnfiaua  feco  che  fi  propomffe  à fiora  a , ir  à Vtnegia , che  fi  condii . 
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ccflero  di  nuruo  quattromila  Sumeri , & due  mila  Tede/chi , feufand a 
la  contrafattione  fatta  all' bora , perche  la fagiane  non  confentiua  cbc-> 
s i ftifjc  «Uq  campagna  ,•  &-  bautte  intinto  cit  i ramici  fi  rifahuftro  pri- 
ma , 4 quali  ioti  qm  fio  augumeutoprometteua  d’atcofiarf , configho  di- 
fprc^ata  da  tutti  : pt  ribea  pencoli  prefitti  non  Joccorrtuano  rimedi) 
tanto  tardi,  potendo  ambe  egli  efferc  certifinuo  che  quelle  cofe  perita* 
diffuultà  de  danari , & volontà  già  difanitc  de  Collegati , non  fi  patena* 
no  mettere. ad ifttutione^, 1 T^el  qual  timpoil'Duca  di  L/VL  ilar.c , 
che  fatti  tre  mila  fanti,  difendeua  Lodi , £r  ( 'remona,  & tutto  il  di 
la  dall’tsfJda , &■  ftorr.ua  nel  tsH  ilaneje  > occupò  con  fubito  impe- 
to UTt.rradi  tJMoncia  ; fa  prifìo abbandonata  da  faoifhauuto  auui- 
fq  che  zsfntonio  di  Lena , che  baueua  accompagnata  'Borbone , ritorna- 
to à\  t JVC  ilano  > andaua  a quella  volta , C T fi  duiua  baiare  feto  du cn 
mila  fanti  Tedefcbi  de  vecchi , mille  cinquecento  de  nuoui , millt  fan- 
Usignuoli , & cinqup  mila  fanti  Italiani , fatto  piu  capi . t JWa  Boi  • 
bone  pafata  Secchia , puf  a la  'mano  fimflra , fi  conduffe  d cinque  di 
sfflarza  à Buonporto , douelaftiato  le  genti,  andò  al  0 binale  ad  ab- 
boccàrff  col  'Duca  di  t errar  a , che  lo  confortò  affai  ad  indn^garjì , la- 
fctqtida  parte  tutti  gli  altri  penfitri , alia  volta  di  J inn^e  , ò -fti  Ro- 
ma , an7j  fi  crede  che  lo  coufighafe  ad  indrijj^arf , lo f ciato  ogni  altra-, 
ifflprefa , vtrfo  Roma . nella  quale  dehbcratione  crutiquano  l’ animo  dii 
Duca  di  Bo>  ione  molte  di  fatuità , faetialtninte  il  timore  che  1 1 jjir- 

ato.condqtto  mttrra  diBoma , ò per  nectjsità , outro  per  dt  fidato  dà 
rinftjcajft , ò incontrando  in  qualche  di fatuità , come  Jtn%a  duhio  fa- 
rebbe incontrato  ,Je  il  'Pontefice  non  fi  fufe  dif armato , non  pighafcn 
per  alloggiamento  il  Regno  di  Trapali  ; c Blel  qual  dì  le  genti  de  V tul- 
liani pacarono  Tò  ferrea  la  ptrfona  del  Duca  d’VrbinoiilquaU  bimbe -> 
quafì  guarito , era  atuora  a Casual,  ma  con  munitone  di  caulinare^ 
prejlo.  lloggiò  il  fui  imo  dì  Boi  bone  a San  Qiouanni  in  Bolcgncfc , on- 

tfamandò  vnoT  rombata  a Bologna , dune  s erano  mirate  le  gtnu  tc- 
clefiafathe  4 dimandare  vettovaglie , dicendo  yokre  andare  ai  Joitar- 
fofael  Reame , & tlgiqriio  nude  fino  fi  vntrono  f eco  gli  Spaglinoli , tbe-i 
erano  in  d Carpi , tonfe guata  quella  T erra  al  Duca  di  t errar  a : & Icj 
genti  de  < V bimani  traua  in  fa  la  Satina , nfoluie  à non  poffare  più  m- 
nantgi , fé  prima  non  intendi  nano  la  partita  di  Borione  da  San  Gio- 
Uìnui,  al  quale  vtupta  vatouaglia  di  quello  di  t tirar  a ; ma  biuta- 
dola  a pagare , & non  hautudo  quafì  danari , alloggiammo  per  man- 
giare il  paeft  molla  larghi  ,&■  tori  titano  per  lutto  predando  buoiumi 
CT  belile , onde  tr  abatino  il  modo  di  pagare  le  v$t  tanaglie  ; m modo, 
che  fi  tonofetua  ceri  fumo  , thè  ft  bum  jjero  battuto  rifiotitro  potm- 
tc,Qutrq  ft  l’tfvutuZuUiìi/luo,  il  quale  tram  Bologna,  or  aliin- 
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bavefTe  potuto  ùfetnffi'irt  VÙb  vicinò  4 loro , fi  fifi 

rtbbono  gli  Imperiati  ridotiiprejìo  in  molte  angurie  . perche  continua»* 
io  d’alloggiare  enfi  larghi  , farebbvno  siati  con  molto  pericolo , & rèfiri- 
faendofi,  non  barebbono  battuto  il  modo  à premettere  le  vettovaglie^- 
kJM a nelle  genti , che  erano  ò Bologna , erano  mo'tidijòrdini , sì  per  Ltu' 
cmdittone  deUJMarcbrfe  .otto  più  ò romper  e vn*  lància,  che  à fitrcj 
ufficio  di  Capitano , sì  ancora  perche  i , & i fanti  [noi  non  era- 

no pagati  à tempi  debiti  da  V fabiani,  per  teqmli  cagioni  perfino  vn«~> 
preclara  occafionc^-  'Borbone  mquefìo  mt%0  per  potere  laminarti 
più  innanzi  attendeva  d preveder  fi  da  Ferrara  di  vettovaglie  per  più 
giorni  di  munitioas , gjrdi  Mattatori , &•  di  buoi,  temendo  [eco  infi'  t>rj^^(l,4 
no  alt  bora  quattro  carmi  : tir  ancora  che  faceffe  varie  mintflratio-  Ci  WMoré» 
nidi  quello , che  hauefe  in  animo , nondimeno  fi  tur  a betta  ptreofapiù  «G.'m  a 
certa  bavere  m animo  di  poffare  in  Tofcana  per  la  via  del  Saffo',  & il 
mede  fimo  confermava  leronimoxSHoróne  ,ilqvaiè  già  molti  giorni  te-  fr  no*  t*a^> 
neua  fegreta  pratica  con  il  tJM arche fedi  Saluto  , benché  àgiuditiodi  ,or* ’ 
molti  fimulatamcnte,  & con  fraudo. j . tJMa  havtndogid  li  a tv  ito  do- 
uere\partireò  quattordici  dì  di  rJMarzp,  & per  ciò  rimandato  al  Bon.  ^ i<Ica>; 
dóno  i quattro  (htmni , Udì  precedente  i fanti  Ttdefchi  detufi  da  va-  no  *r  fcp.* 
rie  promrffc  de  pagamenti , & feguitatì  poi  da'  fanti  Spagnvoti , gri - 
dando  danari , fi  ammutinarono  cote  grandifsimo  tumulto,  dr  con  pe-  li*d>e>  Tede 
ricolo  non  mediocre  della  vita  di  'Borbone , fc  non  fvffe  flato  foUecito  ,f‘n,V«”co* 
à fùggirfene  occultamente  del  fuo  alloggiamento  dove  concorfi  lo  *« 
fualiggi  anno,  ammaccatovi  vno  fuo  pentii' ' intorno  ì per  il  che  il  tJfCar* 
ebefe  del  guaito  andò  Subitamente  à Ferrara , onde  tornò  con  qualche^» 
fornata  benché  picciola  di  danari,  coni  quali  fi  acquietò  fejfetcito. 

Sopraucnne  à diciaffette  dì  rune , & acqua  fmtfwrata  : in  modo , cke^J 
era  impcfsibile  per  la  grcjfezza,&  crefumento  de  fiumi,  & per  le  ma- 
ttar adtftfit  retto  per  qualche  dì  caminaffe  ; & v no  accidente  di  apo- 
plefsia  fopr attenuto  al  Capitano  Giorgio  lo  conduffe  qua  fi  alla  morte  trtu, 
maggiore  Speranza,  che  non  fu  poi  ti  fueceffo,  ohe  intuendo  almeno  à re- 
stare inutile  à feguitare  il  campo , ì fiuti  Tedefcbi  per  la  partita  fua^  - 
non  hautffero  à fepportare  più  le  mccmmodjtà,  &■  il  màncdiri'entodi  • 
danari . Frano  in  quello  tempo  k gemi  de’  Vinitianid  San  FauHino  tepide  p"»* 
prefioà  Fjibicra  : alle  quali  arrivò  il  detmo  Ottavo  dì  di  eJWarzp  il  Du- 
ca  d’ Orbino,  promettendo  fecondo  fwfto'fiufaat  Sedato  Wnitlano  la  vit-  ■>*«  io*  C** 
torta  quafi  certa , non  per  ciò  per  virtù  deiforme  de  £cn federati  ? trttL. 
per  le  difficultà  de’  nimici  . In  quello  Hate  tjìen  dotila  ligi»  Banda  0-  il  dU : 
dotte  lecofedet  * ‘Pontefice, invilito  per  noti  bauer Cucinari , <£r  inni-  c*^0«J*ua  ‘ 
htopernon  [accedere  fecondo  t primi difegni k mprrfadtl ’Rtgno-.  fen  dan  » 
tendofi  giòie  genti  fue  per  mancamento  di  vettovaglia  ritirare  òTiptr-  t»uk*».,U' 
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00*  invitto  perche  le  prowfiemda,  foranee  fi  ampli fsime  di  partite  rh pì 
fciuano  ogqi  dì.ptùjtprfe  , d’iffetti  » come  continuamente  batte  natta 
fatto  dai  primo  dì  wfiiioaU' viti  modi  tuttala  guerra  : perche  attrae 
la  tardità  vfata  par  il  Ai-io  mandare  il  primo  mefe  della  guerra-*' 
i quarantamila  digiti»  in  {(fedire  -M cinquecento  lane ie,  & tarmò- 
ta  marittima , olirai  non  battere  voluto  rompere  , torneerà  obligato* 
la  guerra  di  U da  monti*  diftgnato  ,ptì  vno  de  fondamenti  principi»  . 
. li  d'ottenere  la  vittoria , mando  etiaHdto  nelle  promeffe  fotte  cotteti*» 
VfaUfaii-  riamente*  ; Hautua  promeffo  di  pagare  al  • "Pontefice  olirà  la  cem- 
pte  ( toc  H tributane  ordinaria  ventimila  ducati  ctaftuno  mefe  * perche  rompeffk*» 
S^Yo'y  i«,  lagutrra  al  Bearne  di  Napoli  ; tflntd&poi  (acceduta  la  triegua  fat- 
ta.1ter  lc  infoilo  di 'Ppn  Ugo , & de  Colonne  fi  * confortandolo  d nonof- 
FmpUcito  ih  fintare  la  triegua  , gli  baueua  rkonfirmato  la  medtftma  promeffo** 
?i“nó  o?iifÌ*  Pfr  ftrmrfenetà  per  la  guerra  di  Tiapoli  * è per  difo/a  propria , trinato» 
i tao  ti  tuta-  dargli  Htnxpda  Ceri  venuto  apprtffoà lui  perla  difefa  di ^HarfiUm* 
cfiontaaM*  *a  J (rande  siimatione  ; le  quali  cofo  banche  promejfe  in  fino  d'Ottobre*  , 
bó  effettua’  fi  differirono  tanto  perla  tardità  loro, che  J^en^o  b non  primo  ebe* 
«Se™  aie”**  ‘I  qwtO'dì  di  (jvmaio  amino  à Bpma  ftn%a  danari*  tr  dieci  dì  poi 
« che  piomcf'  arnuarono  ventimila , ducati  ; de  quali  hauendone  ritenuti  Bptgo  quat- 
bDi’qnele  tr0  m^a  Per  le  fptfe  fotte  i Ufi,  & fua  cenfione , dieci  mila  petto* 
<ó intoni,  ìi  tmprefa  dello  *dbruggi , foli  fti  nula  ne  peruennero  nei  Pontefice*  * 
cnìkif  Bel-  il  quale  fotta  quefte  promejfe  baueua  quafi  tre  meft  innanzi  rottalo* 
lai  cóne  di*  triegua * . Proipeffeil  Bf  di  pagargli  per  la  concefsione  della  decimo* 
wU°,  &*pu**  fra  otto  dì  feudi  ■qtnticmque  mila  * & trentacinque  mila  fra  duemefis 
che  u foffe-  mA  ^ clue^t  noH  meuè  mai  il  Pontefice  fe  non  none  mila  portati  do* 
■o  iute  pat-  B^  baianges.  Partì  dal  Bg  di  Francia  il  duodecime  dì  dt  Febbraio  Pao» 
rutott'iuft  lod’esdrezgp*  ai  quale  per  dare  maggiore  animo  alla  guerra,  preme  fi 
•effe  molto  fe  altra  tutti  i predati , ducati  Unenti  mila  : i quali  mandati  dietro  è 
doLÙo\we*  Lzug** » non  pdjjarono  mai  Sauna* . £ra  obligato  il  Bf  per  i Copi-  ■ 
tsétetneam-  toh  della  conftderationt  à mandare  dodici  (falce  fattili  ; diceua  bé»  ; 
E&"*1  ,on  nerne  mandate  fedtci * ma  il  più  del  tempo  tanto  mate  prouedute » & 
fcn%a.  buomini  da  porre  in  terra  * che  non  pattinano  da  Sauona  t le* 
quali,  fe  nel  principio  che  fi  toppe  lo  guerra  contro  Idearne  di  t{a» 
èUceiUKu  poli  ftfufiero  congiunte  jubtao  con  ie  (jalec  del  Ponti  fi  ce,  & de  Fai»  ' 
i verini!'  tiani,  baucrtbbono  fecondo  Hgm4*m  comune , fatto  grandif simi  pipa  ' 
^e^Uuaic*  %refe  de&ojfi  Mutiti  certamente  molto  potente  benché*» 

«•*dén*tt™éVi  molte  volte  prometteffe  mandarla  verfotl  Bggno.  per  quale  cagione  fi 
teSStfòòm».  dijcojlò  mai  dalla  Pnmtrga  , i da  Sauna  , doppo  ha» 
tiene;  tcXa  nere  concorjo  à dare  due  paghe à » fonti  del  arche  fedi  Saturno, 

concordo  co’  Fini  turni  , i quali  teneuano  minore  numero  di  gente*, 
che  quelli  * alle  quali  trono  obligati , che  il  pagamento  toro  fi  traefje* 
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itila  contributionc  de  quaranta  mila  ducati . 1 conf nti , & gli  aiuti  del 
“Re  d'Inghilterra  erano  troppo  lontani , c 'T  tieppo  incerti . Vedetta  i Vi- 
nitiam  tardi  ne  pagamenti  delle  genti , per  colpa  de  quali  t fanti  di  Sa- 
lu\XSt't&  i Sui^geri , che  alloggiammo  in  'Bologna , erano  qua  fi  inutili . 
Spauentauanlo  le  variationi , e£r  il  modo  del  procedere  del  Duca  dfVrbi- 
ho , per  lequali  conofceua  non  sbattere  à fare  ofi-tcolo  alcuno , che  lo  ef- 
ferato imperiale  non  paffaffe  in  Tofcauxa  tonde  perla  maladiffofìtio- 
ne  del  popolo  Fiorentino,  per  bavere  i fe  farei  adbtrcnti  la  Città  dt  S'c- 
ua,  comprendeva  cadere  in  grani  fimo  pericolo  lo  Stato  di  Firenze,  gir 
ctiandio  quello  di  Santa  Cbtefa-i . Quelle  ragioni  lo  commoffero , ben- 
ché dopò  molte  pratiche,  gir  fluttua  tieni  di  animo;  perche  conofceua _> 
ancora  quanto  fufje  pernittofo , & pencotofo  * il  fcpararfi  da  (allega- 
ti, gir  rimetter  fi  alla  deferittione  de'  mmici  s nondimeno  non  eff end»  aiu- 
tato d baflanga  da  altri , nè  volendo  aiutar  fi  quanto  baurebbe  potuto 
da  fe  me  de  fimo , gir  prevalendo  più  in  lui  il  timore  preferite^, k nè  fa- 
pendo  fare  con  C animo  reftslenga  alle  difficultà , gir  pericoli  » firifolue 
ai  accordare  col  Fieramofc  a,  c ir  con  Serenon,  che  erano  in  Poma  per 
queflo  effetto  in  nome  del  Viceré , di  [offendere  l'arme  per  otto  me  fi , 
pagando  allo  effercito  Imperiale  frffantamila  ducati  : PeHituijcro 
ctfe  tolte  della  Chtefa,  gir  del  pegno  di  Tiapolt , gir  de  Colonne  fi , &* 
'Pompeo  Colonna  fi  rendeffela  dignità  del  Cardinalato  con  lafjolut io- 
ne dalle  f enfiarci  : delle  quali  couditioni  muna  fu  più  grane  al  Som- 
no  Pontefice,  gir  allaquale  condtfcendeffe  con  maggiore  difficultà  : ba- 
rufferò f acuità  U pe  di  Francia , gir  i Vmitiani  ai  entrare  fra  certo 
tempo  nello  accordo;  nel  quale entr anioni , vfiifferoi  fanti  Tcdejcbi  di 
lfalta;  non  vi  entrando,  vfciffero  dello  fiato  della  Cbiefa , & ctian- 
dio  di  quello  di  Ftrcngc>  ? * Pagaffe  quarantamila  ducati  à ve ntidrc^ 
del  prefente,  lire  fio  per  tutto  il  mefe\&  che  il  Viceré  venifft  à 'Po 
ma  , il  che  al  Papa  parata  qua  fi  vno  aQuurarfi  dell  cfjcr  vanga  di 
Borbone , bavendogh  anche  dato  fferanga  1‘ bavere  il  Luogotenente  .n- 
tercetta  vna  letteradi  Borbone  ai  Viceré,  per  lequale  fattagF:  inten- 
dere le  difficultà,  in  che  ft  trottava  , lo  confortaua  ad  accordare  col 
Pontefice  fe  fi  poteva  fare  con  honore  di  Cefarc^» . Fatto  lo  auordo , 
fi  richiamarono  [ubilo  da  ciafcuna  delle  parti  tutte  le  genti,  ó‘  l ar- 
mata del  mare  ,&  fi  refìituirono  leTerre  occupate , procedendo  il  Pon- 
tefice con  buona  fede  alla  oQeruanga  : le  conditiom  delquale^  erano  in- 
queflo  tempo  molto  fuperiori  nel  'Pegno  di  T^apoli:  ma  ali  *s/qulla-> 
i figliuoli  del  Conte  di  Sfontano  diffidando  potervi  fare  fu  un  altri- 
menti i liberarono U padre  , ilquale  jubito  col  favore  della  fatturici 
Imperiale  ne  f tacciò  i figliuoli  ,gf  la  fatttione  auuerfa . tsfrmò  poi  il 
Pietre  a fama , per  la  venuta  del  quale  ti  Pontefice  giudicando  ef- 
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fere  afiìcurato  del  tutto  dell' off eruanza  della  concordia , licentiò  con  pr/ìi. 
no  con  figlio  tutte  le  genti,  che  nelle  parti  di  %oma  erano  à gli  ttipendif 
fuoi  : rtferuandofi  fola  mente  cento  caualli  leggieri, & due  mila  fanti  delle 
bande  nere, dandogli  à quitto  maggiore  animo  il  perfuaderfi  cheti  Duca _» 
di  'Borbone  fuffe  inclinato  alla  concordia  per  le  difficultà  che  hauctta  4 
procedere  nella  guerra,  perche  fempre  haueua  moflrato  à lui  defidcrar- 
la . CMa  molto  diuerfamtnte  procedeuan  o le  cofe  intorno  à Bologna _»  ; 
perche  hauendo  il  Vontefice  fubito  dopò  laflipulatione  della  triegua  /pedi 
to  (efare  Fiexamofca  à Bor  bar  e, perche  approuaffe  la  concordia,  & rice- 
uuto  che  baueffe  i danari],  leuaffe  Ceffercito  del  territorio  della  Chiefa, , fi 
feoperfero  in  Borbone,&  molto  più  ne  faldati  infinite  difficultdjimoflran 
jJ*g*ìS  dofi  ottinati  à volere feguitare  la  guerra,ò  perche ibaueffero propoflo fpe- 
legno  ai  Da  ra„Qt  di  grandifiimo  guadagno,  ò perche  i danari  promefii  dal  Tontefice 
«fi  mina-  non  b afl off  ero  à fatisf  arti  di  due  paghe,  e però  molti  credettero  che  fefuf- 
f«°  fero  flati  centomila  ducati  barebbono  facilmente  accettata  la  trieguaa, . 
runotu  • & Quel  che  ne  fuffe  la  cagione , certoèche  dopò  la  venuta  del  Fieramofca^ 
*&m  tati-*  non  ceffauano  di  predare  il  Bolognefe  come  prima , & fare  tutte  le  dmo- 
predi  de'  fd  flrationi  di  nimica  & nondimeno  Borbone,  il  quale  faceuafare  le  (piana 
ut»onh*ui*  te,&  Fkramofca  dittano  fperan^a  al  Luogotenente,  che  non  ottanta 
do  lino  mi-  tutte  le  difficultà,  Ceffercito  accetterebbe  la  triegua , affermando  Borbone 
BO  pei  fodif.  epere  ncctjjl[at0 1 fare  it  I pianate  per  intrattenerne  Ceffercito  con  la  fpe- 
b il  Tiu-  r unga  del  procedere  innanzi  in  fino  à tanto  cbelhauejfe  ridotto  al  defi- 
?"e°Tó  oft'ió  derto  fuo , ilquale  era  di  conferuarfi  amico  del  Pontefice  ; & nondimeno 
Mcl'tccordi  b nel  tempo  meàefmovemuano  per  ordine  del  Duca  di  Ferrara  alTef- 
iV.c'kc  U^Spi  fercito  proni ftone  di  farine,  guaftatori,  carri,  poluere,  & inftrumentifi. 

nuli  : ilquale  fi  gloriò  poi , che  nè  i danari  dati  loro , nè  tutti  quetti  aiuti 
tf.ulnómig  paffauanoil  valore  di  feffantamila  ducati  :&  da  altra  parte  il  Ducru, 
JTd*  Vrìaii  d’Vrbmo  fi  mutando  di  temere  che  quello  efferato  accettaffe  la  triegua^ 
mfo  i ioidi  non  fi  volgeffe  al  Tolefine  di  Bouigo, ritirò  le  genti  Vinitiane  di  li  dal  Tò 

Chirf??1*  à Caf^maliiore  • s*'tter0  ccsì  f°IPefe  le  cofe  otto  ^ • F Putente  Bor- 
t L'oiunitio  bone,  ò perche  qutfla  fuffe  fiata  fempre  la  intcntione fua,  ò perche  non  fuf • 
Stordì1  fe  in  potettà  comandare  alTeffcrcito , fcriffe  al  Luogotenente  che  la  nccef- 
boce  è piofe  jjfj  [Q  cofirigncua  poi  che  non  poteua  ridurre  alla  volontà  fua  i foldati,c  di 
fiTyiè*  mina  caminare  innanzi;  & cofi  mettendo  ad  effecutione,  andò  il  difeguentc^, 
■■norme  de-  cbtfu  Cvltimo  dì  di  tJMarz°,  <td  alloggiare  al  ponte  à Ugno  con  tanto  ar 
ci"  uio  nell»  dorè  della  f anta ia,che  venendo  nel  campo  vn'huomo  mandato  dal  Vice- 
fo  D^»'f  di  rè  Psr  fo'decitare  Borbone  che  accettale  la  triegua,  farebbe  fe  non  fi  fuffe 
f en»i«,  & di  ro  fuggito,fiato  ammazzato  dagli  Spagnuoli  : ma  maggiore  fu  la  dima - 
fo”i  cmd°i * ftratme  contro  il  dM arebefe  del  <fuafi  filqualeeffendoft  partito  deìStf- 
niiei  & nei-  fircito  per  andare  nel  Bearne  di  Tdapolt,  mofjò,ò  da  indifpofitione  deliaci 
ìi mbone  *'  p.  rfona,  ò per  non  contraucmre  , fecondo  che  fertfse  al  Luogotenente,  alla 

volontà 
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>0?Wtà  di  (e fare  come  gli  altri-, ò da  altra  cagione. fu  bandito  dalTefserci- 
toper  ubclle.  Ter  la  venuta  del  ‘Duca  di  Borbone  al  Tonte  à il  Mar 
chefe  di  Sahr^'%o,&  il  Luogotenente  e [senio  già  certi  cb‘i  nimici  andana- 
no  verfo  la  fipmagna,  la  fiata  vna  parte  de  fanti  Italiani  alla  guardia  di 


Bolognanon  fetida  difftcultà  di  condurre  i Suggerì , per  »-'  pagamento  de  t Tutrf^# 
quali  fu  neccft  italo  il  Luogotenente  à pre  flore  a (jiouanni  Vi  t furto*  dieci  =i«fo-oiià  »« 
mila  ducati  s’indr  legarono  la  notte  mede  [ima  col  reflo  dclTrfsercitoà  f,^“ntce°Pde" 
f urli,  douc  entrarono  il  terrei  dì  dM-prilc  la  fiato  in  Imola  prefidio  /uff  - fritte  <*»*• 
dente  à difenderla ; folto  laquale  Città  pafiò  il  quinto  dì  il  Duca  di  Barbo-  déui  luoghi. 
ne  per  alloggiare  più  bafso J otto  la  firada  tnacflra , t Jtta  come  à fipma-i 
peruenne  la  certezza  che  Borbone  non  baueua  accettata  la  triegua-.il  Vi » 

Cfré  dimoiandone grandifsima  molestia , & perfuadendofi  che  fecondo  » 
baueua  ritenutogli  auifi  primi > procedefse  perche  fufse  necefsana  mag  - 
giare  fomma  di  danari , mandò  vno  fio  buamo  ad  ojferire  di  più  ventimi- 
la ducati  ,iquali  pagana  dell' entrate  di  Trapali:  ma  intifo  poi  efse , re  fiato 
VI  pencolo, partili  tergo  di  di  tsfprileda  fioma  per  abboccai  f:  con  ’Bor-  ^^.The 
bone  .battendo  promefso  al  Tonti fice  che  lo  cofi  ungerebbe  ad  accettare  la  il  vlieii  t> 
triegua  fe  non  con  altro  modo , col  feparare  da  lui  le  genti  dtai  me-.  & leu  £*.' V«'bt>ocI 
maggiore  parte  de  fanti  Spatnuoli.  tJHa  arnuato  à fti  dì  ir,  F1nn7e.fi  f»'1' ccn  Bor 

r , . r •*,  , . . ,,  . . , bortimj  che 

ferma  quitti  per  trattare  con  buomini  mandati  da  Borbone  come  m iitogo  tó  in  legieto 


più  opportuno,  efseudogià  certo  non  fi  potere  fermare  lo  ej sereno  fe  non 
pagandogli  molto  maggiore  fomma  di  danari ,&■  bauendo  queftt  à pagar 
fate  Fiorentini  foprai  quali  il  Tontefice  baueua  laj ciato  tutto  il  canto  di 
prauederui.c  -dugumentarono  qutjie  varietà  fommamcntc  le  difficultà, 
& s pericoli  del  TÓtcfice.ari^i  già  F baueua no  augumentate  molti  dì.  per 
thè  nella  inter  indine  delle  dcliberationi  del  Duca  di  ‘Borbone,  & di  quel 
loffie  bauefieà  partorire  la  venuta  del  Vtcerè,baucui  neccfsità  degli  aiu 
il  de  Collegati  quali  raffredauano  le  attiom  fue,fdlecitandogii  in  lontra - 
rio  Ia1nttan7a.gr  gli  (limoli  del  fuo  Luogotenente ; perche  il  Tonte  fi  ct~a 
con  tutte  le  parole^-  dimottratiom  mamfcfaua  il  de  fieno  fommo > che 
hautuadtlF  accordo, & la  (petunia  grande  che  baueua,  ebe  peri’ opere  del 
Viceré  doucjse  Juccederc  :d  & il  Luogotenente  da  altro  canto  compren- 
dendo per  molti  fegm  che  la  fferanga  del  Tontefice  era  vana,gr  cotiofci  n 
do  che  il  raffreddili  le  prom (ioni  de  (folle gali  metteua  in  maniffhfStmo 
pencolo  le  tofe  di  Firenze, & di  Tigna,  fauna  efiretna  infian^a  evi  Mar 
ebefe  di  Saluto, gr  to'  V milioni,  per  ptrfuadcreloro  tbc  F accordo  ni  fL. 
baubbe  effetto,  et  confortandogli  che  fe  non  per  affitto  d'altri  a meno  per 
tnurefjt  toro  proprio  non  abbandonafsero  le  cefi  dtl  Tontefice,  & di  To- 
fana , né  dissimulando  per  bautte  maggiore  fede , che  il  Vapa  arder,  te- 
mente dcfideraua,dr  cacatua  la  triegua:&  itupi  udentemente  none  or,  c- 
fandole  fraudi  aperte  de  gli  fmptnah,  riffieraua  : & thè  quando  bene 

col 


jet  iraggioe 

giandezia  di 
Celate  l.aue- 
uactto , che 
Xcma  lì  pii* 
de  (Te. 

c Cagioni  ita 
pollanti  do 
lai  lifotueie 
■ Ficiéiint  i 
fai  peggio, 
che  non  lece 
io, poiché  do 
ueuano  có  le 
per  pue  facol 
il  loro,  lina 
ic  la  immode 
là  la  «tubili» 
ne,  di  che  gli 
piemeua. 
d Dicci!  Bel 
lai  nel  i.  che 
il  Pontefice 
cófidato  piò 
nella  tiegua 
fetmata  co'l 
Viene  > che 
non  taieua 
nella  cenci- 
la  del  ietto' 
in  tulio  eoa 
natio  alla 
aitili. 


viA-'. 


LIBRO 


tot  tarali  ofatt • non  ottetti  finn  alto  che  facilitargli  le  ffìitditbni  dettati 
torlo  effe*  e qui  fi»  à loro  gran. Ufi  imo  beneficio,  per' he  il  Tapa  aiutato  da 
b' o attarderebbe  pirfr,  & per  t honnttni  tan  londutont che  nocerebbo 


no  poco  t.lh  i r^c;  abbondi  ruta . farebbe  ccfirttto  per  nettfUtàobligar- 
fi  a dar  à gli  Imperiali  fvir.tna  grautfiima  di  danari , & qualche  contri- 
buitone grafìa  malfalle;  che  / iti  bbono  quelle  arme  , ivi ile  quali  infutu- 
ra fi  farebbe  la  guerra  eontra  laro } & però  dout  re  fc  non  vokuano  nuo~ 
te  molt»  Jif  cttt  * fe  fltf1'  qualunque  volta  'Borbone  fi  mou'ffe  per  offendere  la  To- 
IkuM  eh'  fcant,  mnouerfi  amò:  efsi  con  tuctc  le  forge  loro  per  difenderla  . Stana 
?»  ^*1°  d i**o  mo-tn  PerP‘elT0  il-  idMarcbefe  di  Saluggo  »«  qui  (la  detiberjtione,ma  mol 
u r/iegai  ita  to  più  vi  iiauano  pTtplcfst  i Vinitieni  : perche / coperta  a tutti  la  pufiUa- 
«il!  fecero!  ddTontefice,teneuano  per  urto  che  ctiandio  dopigli  aiuti  bauuti 

«he  i remi-  di  ìiuouo  da  loro,  qualunque  volta  poteffe  confegutre l'accordo,  l'abbrac- 
lori'!n"tr«!  ricrebbe  fetida  affetto  de  confederati  ; però  pareua  loro  effere  aflretti i 
««»  irtefoiuti,  cofa  molto  nuoua , aiutarlo  per  fargli  facile  il  conuenireco’  mmici  comi* 
piu' ardue  di  « • Confi lerauano  cbs  lo  abbandonarlo  conferebbe  maggiore  pregiudi- 
piinu . ci0  Ane  cofe  comuni  : ma  giudi  cattano  metterfi  in  momfelìo  pericola 
le  genti  loro  tra  lo  impennino , &i  ornici , tir  nel  paefe  già  cimentato 
auucrjo , fc  mentre  che  erano  in  Tofcana , il  "Pontefice  flabiltffe,  ò di  mut- 
uo faceffc  lo  accordo . tir  poteuano  anefa  nel  Senato  quella  dubitatone-* 
che  il  'Pontefice  non  faceffc  inftanga  che  le  genti  toro  paffaffero  in  To- 


fcana per  cofingncrti  ad  accettare  per  pericolo  di  non  prendere  la  foffen-  . 
/ione . Le  quali  perpliftità  haueua  con  minore  difficoltà  rimofje  tl  Luogo- 
tenente dall'animo  del  tJMarcbefc, ancora  che  molti  del  fuo  configlio  per 
timore  di  non  mettere  le  genti  in  pericolo  lo  confortafsero  al  contrario: 
però  come  prima  era  flato  pronto  à venire  à Furi ì,  cofì  non  ricufaua  fe  il 
bifogno  lo  ricercaffe,  di  poffare  in  Tofcana;  u3 ia  i Fiumani , iquati  per 
tenere  il  Papa,  tir  » Fiorentini  in  qualche  fferanga;  tir  da  altro  canto  ef- 
fere pronti  à pigliare  i partiti  di  giorno  in  giorno, ordinarono,  che  il  Duca 
B r«pa  di s-  < fVrbrno  partiffe  il  quarto  dì  d’aprile  da  (afalmaggiore , mandando  la 
da  dei  Dada  cauallcru  per  la  via  di  Ti  dalla  porta  di  là, tir  la  fanteria  per  il  fiume-* 
a v»i>mo . Hqxjig  dtmoflrando  qualche  timore  per  l’andata  de  gli  Imperiali  in  Bfh 
il  Beiiai  aci  magna, mandò  due  mila  fanti  di  Fiumani  à guardia  del  fuo  flato, benché 
per  molti  fi  dubitaffe,tir  per  ilToatefice  particolarmente,  che  fegrett- 
A'c^bo  b!n*  mente  non  haueffe  promef  so  à Borbone , di  non  gli  dare  impedimento  al 
to  Ve'io  t**  Pafsa,e  m Tofana . Il  ‘ Duca  di  Borbone  in  queflo  mego  cercando  da  ogni 
icaaa.  parte  vettouaghe,  de  de  t]  nati  era  in  fomma  nccefsità;  mandò  vna  parte 

dell’ efser  cito  à (otignuola  : laqualc  T erra, benché  forte  di  muraglia , bat- 
tuta che  l’hebbe  con  pochi  colpi , ottenne  per  accordo > perche  gli  buommi 
della  Terra,  come  molti  altri  luoghi  di  tfomagna,  temendo  delle  rapine. j 
de  [oliati  amici, gli  baueuano  ninfali . Tre  fa  (otignuola,mandò  à Luogf 
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»4  qmttro  Cannoni  : & per  prouederfi  di  vettouaghe.dr  per  C tmpcdimen> 
tÒdell'a:qnc  fopraflette  tre,  ò quattro  dì  in  Jul  fiume  di  Lamone  ; di  poi 
ittergodecimi  giorno  d' tsf pule  paffuto  il  eJMontone,  alloggiò  à Villa-, 
franca , lontana  cinque  miglia  da  Furi ì : » nel  qual  giorno  il  tSMarcbc- 
ft  di  Saluggo  fualigiò  cinquecento  fanti  qua  fi  tutti  Spagnuoh,  cbe  anda - 
nano  sbanditi  cercando  da  viuere  vcrfo  -Jftfonte  fogginoli , come  anda - iè  c«n  i loro 
ma  per  la  mcefhtà  qua  fi  tutto  il  re  fio  dell  efferato.  tsdlloggiò  Borboncs  g'i 

il  quartodecimo  dì  fopra  firada  alla  volta  di  dUCeldola,  camino  da  paf-  fnali&iò  • 
fare  in  Tofcana  per  la  via  di  Rateata,  & di  Valdibagno,  jollecitandolo  à 
quello  molto  i Sane  fi,  che  gli  0 fermano  copia  di  vettouaglie,  & di  fjua- 
/ latori ; & carminando  con  lo  abbracciate  i T edefebi  tutti  1 paefi  , onde** 
paffauano , aff aitarono  la  Terra  di  t&tcldola , che  s’arrendè , & nondi- 
meno fu  abbruciata;  ilqual  giorno  hebbe  la  nuoua  che  il  Viceré  con  con - 
fentimento  della  Motta , mandato  à qurflo  effetto  da  lui,  haueua  il  gior- 
no innanzi  capitolato  in  Firenze  : Che  non  fi  partendo  nell’ altre  cofes  » 
ungi  riconfermando  la  capituiatione  fatta  m Roma, b doutffe  il  ‘Duetti  b Di  que(l# 
di  Borbone  cominciare  infra  cinque  giorni  profsimi  à ritirar  fi  con  Ceffate  «uou»  rapi- 
titi , &■  che  fubito  ftfuffe  ritirato  al  primo  alloggiamento,  gli  fuffero  u'iitvVcei” 
pagati  ducati  feffantamila , à quali  il  Viceré  ne  aggiugneua  ventimila  ; to'  w««n«i- 
Gli  fi  pagaffero  altri  feffantamila  per  tutto  Maggio  profsimo,  de  quali  il  CUno,  che  né 
Viceré  per  cedola  di  mano  propria  obligòCefirc  à reflituirne  cinquanta- 
mila  : ma  quedi  virimi  non  fi  pagaffero  fe  prima  non  fuffe  liberato  Fi-  muore,  c'i 
lippo  Strofi , & affoluto  Iacopo  Salutati  dalla  pena  de  trentamila  du  9'®“*®*^* 
tati, come  il  Viceré  haueua  promeffo  al  Tonte fice,  non  ne  (apitoh  della-/  peo  colo» 
triegua , ma  fatto  femphet  parole . c 'Non  ritardò  qùefta  notitia  il  Duca  c*r<"1** 
di'Borbone  dall’ andare  mnang/,né la  noritia  ancora  cbe ilVuerè. s era-,  . , . 

partito  di  Finn  gè  per  condurft  à lui,  & per  fìabilire  tutte  le  cofe,cbefuf-  ù,o,\henei£ 
fero  Tticcffarie,  perche  il  Viceré,  & per  molte  altre  cagioni  dejideraua  la  j^bTfbat» 
concordi*;  & perche,  per  quello  che  io  ho  vdito  da  huomini  degni  di  f de,  1 rurmoueie 
trattaua  che  t efferato  ftvoltaffe  fubito  contra  i Vimtiam , & benchcs  d*{ 

il  Vicere  bauefse  promefso  à %oma  di  rmuouere  da  Hot  bone  la  caualle  la  (celerai» 
ria , & la  maggior  parte  de  fanti  Spagnuoli , nondimeno  mentre  cbe  fi  partì 
trattaua  in  F ir  erige  ricufaua  di  far  lo, dicendo  non  volere  efsere  caufa  del-  coiarmenic , 
la  reuma  dello  efsmito  di  (ftfare . ^tndò  Borbone  ad  alloggiare  il  fello-  ^‘nonìv» 
decimo  giorno  à Santa  Sopbia,  Terra  della  Valle  di  (j oleata  f addita  à «netterò, 
fiorentini,  & sforgandoft  con  la  celerità,  & con  la  fraude  di  preuenire, 
thè  nel  pafsare  delle  tsilpi , non  gli  fufse  fatto  oracolo  alcuno,  nellc-j 
quali,  per  il  mancamento  delle  vettouaglie,  qualunque  fir.ifiro  bauefse-j 
bauuto , era  ballante  à difordtnarlo , battendo  riceuuto  il  deumofettimo 
giorno  i San  Tiero  in  Bagno  lettere  del  Viceré,  & dal  Luogotenente l>» 
della  venuta  fua , riffojc  all’vno,  & ali’ altro  di  loro,  batterlo  quello  auui- 
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fi  treuetta  in  alloggiamento  tanto  difagiato,che  era  imponibile  affettarti 
quitti, ma  che  il  dì  figuente  f affetterebbe  à S.rJMarta  in  "Bagno  J otto  le 
*dlpi,mottrandofi,ma(i  imamente  nelle  lettere  al  Luogotenente, de fidern- 
fifiimo  dell' accordo,  & di  fare  conofccre  al ‘Pontefice il  fio  buon  animo, 
& la  fua  diuortc ne, benché  altrimenti  bauefje  nella  mente . tsfndò  il  Vi- 
ceré il  dì  divinato,  & il  mede  fimo  dì  il  Luogotenente,  nifi  gettito  del  ca- 
minarc  di  "Borbone , acciocbe  non  prima  entra  fiero  i nirniu  ih  Tofiana -, 
che  il  ficcorfo,pcrfuafe  al  tj\t  arche  fi  di  Saluto  con  molte  ragioni  fan  - 
dare  innanzi,  & confutati  efficacemente  (jìouanm  Vittur  'io  "Proucditore 
Pmitiano  apprefio  al  eJHarcbeft,& gli  altri ; t quali  per  timore  che  le^j 
genti  non  fi  mette  fiero  in  pericolo, dimandammo,  che  innari  che  fi  paff af- 
fi in  T ofiana,fi  dejfe  ficurtà  per  dugentomila  ducati,  è pegni  di  fortezze, 
lo  condì* ff e ccn  tutte  le  genti  à Bergighella  : onde  firtfie  al  Pontefice  ba- 
utte tanto  pronta  la  difpofitione  del  *JM arche fi,  che  non  dubitaua  più  di 
furio  poffare  con  le  fue genti  in  Tofiana, & che  teneua  per  certo  che  quel- 
le de  Vinitiani  non  farebbono  il  mede  fimo,  ma  che  quanto  per  la  pafiat4 
loro  s efiicurauano  di  Firenze,  tanto  fi  mctttuanom  pericolo  quelle  di 
"Poma;  perche  Borbone,  non  gli  tettando  altra  (foranea , farebbe  necef- 
fi tato  volt arfi à quella  tmpre fa;  & trouandofi  più  propinquo  à forno-, 
farebbe  dffi-i.e  che  il  ficcorfoxbe  fi  manda fie, pareggia fie  la  fua  prefttf- 
l'cffftte  fit-  ^a,  per  pafiare  egli  in  due  alloggiamenti  f pennino  : alquale  cafo  efitu- 
«ulVvinì"  dofl  a*cbc  prima  preparati  co  V initiani,  & col  ‘Duca  e? Vrbino  i Fiore»- 
iì,*ì,  t,  hi  tini,  haue  nano  da  tofieran-ga,  & poi  prom  e fio , in  cafo  che  le  genti  loro 
mo,c*on»\tìi  pafiafieroii  Tofiana  , d'entrare  nella  Lega  : obtigarfi  à pagare  certo  n»- 
«.tc  mio  j»i  mero  di  fanti,  & non  accordare  con  Q fare  ctiandto  quando  volefietl  Po» 
jt  Up*rw*4aì  tifi  ce  : & al  Duca  d'albino  che  pafiatoil  Tò  à Ficberuolo  t’era  condot- 
T*iat»oui.  f 0 à tredici  dì  al  finale,  & poi  à firiicella,  baueuano  per  Palla  fiucellai, 
mandato  à trattare  quefiecofi,  offerto  di  rettuuirgli  le  fittele  di  Satu 
Leo  ,&  di  eJM aiuolo  : pe>ò  fu  meno  difficile  hauere  gli  aiuti  pronti,  & 
tanto  più , come  venne  l'auuifo  che  il  Viceré  non  filo  non  bautua  trcua - 
Vme  ilTw-  to  nel  luogo  de  fintato  il  Duca  di  "Borbone , ilquale  facendofi  biffe  di  lui, 
haucua  il  dì  medefimo  attefo  à pafiare  l'^ilpt,ma  ancora  era  flato  in  gra- 
tta it  viene  «e  pencolo  di  non  cficrc  morto  da  Contadini  del  Taefi,  filleuati  tumultuo 
£di°noa  et  fi  Per  * danni , dr  per  l' ingiurie  nceuute  dall' efferato  ; perche  il  Adarcbe- 
f«e  »rr.;«5z-  fi , ancora  che  il  Duca  d' Vrbino  tiratolo  à parlamento  d fi  (lei  San  Bie- 
ìcfcbf^iocr*  ro,ccr  caffè  di  interporre, ò difficultd,  ò dilatione , fu  pronto  d poffare  ful- 
ve gì.  voic-  pi , in  modo  che  à ventidue  dì  d’aprile  alloggiò  al  Borgo  à S. lonn^o  itu 
Kdf'ridrai-  ugello;  & il  ‘Duca  d'Vrbmo  non  potendo  boneiiamente  dife  oliar fi- 

dice  !'  uu*  ne'tu  volendo  tirare  d fi  tutto  il  carico,  veduta  la  prontezza  dt  h ani  efi, 
flnTima & fipindifi  i Vtmtiam  ifinfi  rimi  (Si  m lM,ion  lomtntfsioni  però  che  fe 
fililo  cbt  armafj  t in  Tofiana,  iFiortt.nu  un  fan  fino  la  infidi  rat, 9- 
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*e,di  ripagare  fubito  l'efferato  paftò  ancora  egli,  &•  a'hggtò  il  vigeft  n 9 
quinti  dì  del  mefeà  Birberino . Birbone  in  tanto  paffuto  il  mede  fimo  iì 
t Alpi , & alloggiò  alia  Tiene  à Santo  Stefano  , lagnale  T erra  dall' a [fi  ‘io 
defuoi  ft  difefe  francamente,&  al  Tontefice, * per  intrattenerlo  con  le  me 
delincarti,  & batter  maggiore  occaftone  d'offenderlo , in  indo  vii  b uomo 
fuo  à confermare  il  defiderio,  che  hau-ua  d'accordare  feco,  ma  che  vedu- 
ta la  pertinacia  delle  fue  genti,  C accompagnaua  per  minore  male,  & lo 
confort  aita  à non  rompere  le  pratiche  dell’accordo,  nè  guardare  in  qual 
che  fomma  più  di  danari. Mia  era  fuperfi  to  l’vfare  cot  Tontefice  quejle  di- 
iagentie,ilquale  credendo  troppo  à quello  defideraua,&  troppo  defilerai 
do  d allegtrirft  della  (pefa , fubito  cbtbbe  auifo  della  conclusone  fatta  in 
Urente  b con  la  preferita,  & confentimmto  del  mandatario  di  Borbone , 
haueua  imoruientifsimamente  licentiati  qua  fi  tutti  1 fanti  delle  bau  Ics 
fiere',  & F'aldemonte  come  in  fteuriftima  pace  fe  nera  andato  per  a- 

tettila  volta  di  eJfrCarfilia.  Trouandoft  adunque  tutti  gli  efferati  mTo 
fcana,& intendendoli  da  Collegati  che  ' Borbone  era  andato  in  v i dì  dalla 
‘Piene  à San  Stefano  ad  alloggiare  alla  C bluffa  preffo  ad  A regolo, che  fu  il 
•pigefimotergo  dì, camino  di  diciotto  miglia,1  ft  confai  tu  tra  (apuani,  che 
conuennero  à Barberino,  quello  che  fuffeda  fare:  & facendo  infangai 
molti  di  loro,  & gli  agenti  del  Tontefice,  & de  Fiorentini , che  gli  effera- 
ti miti  ft  tratferiffero  in  qualche  alloggiamento  di  là  da  Firenge  per  tor- 
re à 'Borbone  la  fatuità  di  accoflarft  à quella  Città,  fu  rifiuto  che  Udì  fe- 
guente,  lafciate  le  genti  per  ripoftre  nè  mede  fimi  alloggiamenti , 1 (api 
tani  andaffero  all' èsfncifa  lontana  tredici  miglia  da  Firenze  pcrtrasfe - 
timidi  poi  le  genti,  fe  lo  trouaffero  alloggiamento  da  fcr  marni  fi  ft  cura- 
mente  , come  affermaua  Federigo  da  Bogole  autore  di  quello  conftglio . 
Ma  effendo  l'altro  dì  in  camino,  ir  già  propinqui  a Firenge,  vna  acciden- 
te improuifo,  & da  partorire  fe  non  fi  fuffe  proueduto,  grauifsimi  effetti, 
dette  impedimento  grande  d questa  » & all' altre  ejjecmiom , che  fi  far  eb- 
bono  fatte , perche  cftcndo  in  Firenze  gravissima  folituaùone  d'animo, 
ffr  quafì  m tutto  il  popolo  mali  fuma  contentezza  del  prefente  gouerno , 
& mflando  la  gioitemi  tbe  per  difenderli , fecondo  diceuano , da  faldati, 
i e^Hagt  sitati  concede  fiero  loro  l'arme  publiche  tnnangi  fe  ne  facefse 
dchberatiom  il  dì  vigtftmofeiìo  nato  nella  piagna  publica  ceno  tu mul 
to  quafì  à cafo,la  maggiore  parte  del  popolo, et  quafi  tutta  la  giuucntù  ar 
mata,  cominciò  à correre  verfo  ti  Talagio  pubttco,  & dette  fomento  non 
piccolo  à quello  tumulto , ò la  imprudenza , òli  timidità  di  Si'uio  Cardi- 
nale di  (ottona;  ilquale  battendo  ordinato  d’andare  infilo  fuori  della  Cit- 
tà ad  incontrare  il  ‘Duca  d" Vrbino  pei  bonorarlo,non  mutò  fentenga, an- 
cora cbemnangift  mouefse,bauefse  intefo  tfsere  cominciato  qu.fto  Cuoiai 
tojonde  (fargendofì  per  la  Città  lai  eftcrc  fuggito,  furono  molto  più  prò ». 
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fi à correre  alVàlaggtO}ilquale  occupato  dalla  giouentù,&  piena  la  pta%» 
t »ìe»  lido  V*  di  moltitudine  armata , cofirinfero  il  fommo  tJfóagi  tirato  d die  bùi - 
aio  >ei  : j.  rare  rebelli  con  folenne  decreto  Hippolito,&  * le  fiandra  nipote delTom» 
jifedci'V  to  tefìce.con  intendane  et  introdurre  di  nuouo  il  goutrno  popolare:ma  intrai ■, 
tinto  entrati  in  Firen^a  il  Duca,&  il  xSMarckefc  con  molti  Capitani rfjr 
jì  tu  ite  i & con  laro  il  Cardinale  di  (ortona,<Sr  Hippolito  de  t^Ccdici,&  medi  in  or* 
mta  ii»6*"'  rne  m'^€  cintfHecent0  fanti,  che  per  Jofpetto  erano  fiati  tenuti  più  dì  netta 
■»une,ucc«-  Città, fatta  testa  infìeme  fi  indri^arono  verfo  la  piaxjadacfuale abbate 
Md°Cotoi0>  donata  fubito  dalla  moltitudine peruenne in potefii lorojbencbc tirando» 
«affem , & fi  [afii,  & arebibufi  da  quelli  che  erano  nel  paltgio,neffuna  ardiua  di  Per» 
dd  imitalo0  marni  fi, ma  tencu  ma  occupate  le  firade,circofianti,ma  parendo  al  Duca > 
■o  la  voce  d’Vrbino  le  genti , che  erano  in  Firenze,  dalla  qual  cofe  benché  par  effe  di 
ytiifchttnff!  ninno  momento , htbbe  origine  principale  il  liberarfi  quel  dì  ìa  Città  di 
Firenze  da  cofi  euidente  pencolo , non  efiere  à bafian^a  ad  tfpugnareua 
il  Palaggio , & giudicando  effere  pericotofo  fenon  fi  efpugnaffe  innanzi 
alla  notte  che  il  popolo  nprtfo  animo  non  tornaffe  di  nuouo  in  fu  tarme  » 
deliberò  con  confentimeota  di  tre  Cardinali  che  erano  prefenti  Cibò , (fin» 
tona,&  rRidolfit&  del  tJHarchefe  di  Saluto . b & de  Trouediton  Vi* 
% Dice  il  Giu  nitiani , congregati  tutti  nella  ftrada  del  Cjarbo  contigua  alla  ‘Piazza-*  », 
«judìe  fìste'  chiamare  vna  parte  delle  fanterie  Vimtiane  eh' erano  alloggiate  nel  pia - . 
tic  tnutto-no  di  Firenze  vicme  alla  Città  tonde  preparandoli  pertcobfa  conte f*^% 
u co'i*Da-  penbe  lo  efpugnareil  ‘ Palagio  non  patena  fuccedere  fenga  la  morte  di 
«a, aera  effe-  quafì  tutta  la  nobiltà , che  ri  era  dentro  , & anche  era  pericolo  cbecom 
fperanJ^d!  minsi  mdofi  à mettere  mano  all’arme,  &•  all‘vcctftoni,i  faldati  vincitori 
Ui&'ugVo  n0H  facc^€iZlalfer0  reft°  del  a Città,  fi  preparano  dì  molto  acer- 
aio  còa°vU  bo,  & infelice  per  i Fiorentini,  fé  il  Luogotenente  con  prefentifimo  confi* 
«•(li  io  Vfio  &10  non  hau:(fe  (fedito  quefio  modo  molto  d: fiale  perche  hauendo  veda» 
icauni,  dice  to  venir:  verfobro  Federigo  da  rBoxjpb,imaginandofi  qutl  che  era, par» 
Ufiauc  bu-  tendofi  fubito  da  gli  altri,  fé  gli  fece  incontro  per  ejfere  il  primo  à parla r» 
£li-  Era  federtgonel  principio  del  tumulto  andato  in  Palagio , (per and» 
di  quietare  con  C dottoriti,  & con  la  gratin,  ebe  haueua  apprefio  à molti 
della  gioutntù, quefio  romore,ma  non  facendo  frutto, angi  c fendagli  dette 
da  alcuni  parole  tngmnofe,  non  baucua  hauuta  piccola  difficoltà  ad  otte» 
nere  dopò  lo  (patio  di  più  bore  che  lo  lafc  tufi  ero  partire.  'Pero  vfutodei 
a 11  Gicuie  T adagio  pieno  di  (degno,  gr  fapendo  quanto  per  le  piccole  far^e,  pie* 

ne'aUuna'fl  cob  ordine,  che  vera,  fafe  facile  t’cfpugnarb,  ventua  per  incitare  gli  aU 
Caicnudi-  tri  à combatterb fubit amente  : e mali  Luogotenente  dimofirandogli com 
fflcel'dte'an-  brtui fiime  parole, quanto  farebbono  molefii  al  ‘Pontefice  tutti  i di  forimi, , 

tc  Mùnti1  CÌH  fucctJfer0'  & d*  quinto  detrimento  alle  cofe  comuni  de  confederati! 
I*  , Cfei  *'«  \ & quanco  (uff e meglio  l’attendere  più  lofio  d quietare,  che  ad  accendere 
4tl ’ tlt 4a,mi>  & Perctò  eUere  pemtiofo  il  dimofirate al  ‘Duca  d’Vrbino,  & 
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é gli  altri  tenta  facilità  d'efpu^nsre  il  Palagio,  lo  tuo  [eriga  diffi- 
coltà talmente  nella  [attenga  [uà,  che  egli  f orlando  gli  nitri , tornea 
preti  fornente  volle  il  Luogotenente , propofe  la  cofo  in  nudo , cr  detteci 
Side  foeranga  di  pofare  le  cofe  [eriga  armes  , che  eletta  q ucìia  per 
migliore  via , pregarono  !’ trito,  & l'altro  di  loro,  che  andando  infie- 
me  in  Talagio,  atte*  deferita  quietare  il  tumulto,  ajìicurando  etafeu- 
xoda  quello,  che  potè  fero  ejfere  imputati  di  anatre  ma-chinato  il  di 
contralo  Stato:  doue  andati  coi  foiuocondotto di  quelli,  ebeeranoden 
tro.,  non  fenga  molta  difflcut^à  gli  indtffcroad  abbandonare  il  Tuia-  t»  il  tumulto 
giù  , tl  quale  erano  inhsbiu  à difenderci . . Q)fi  pofoto  il  tumulto  tor-  r\»KaiEi*k 
H*rono , leco[e  all  ejfere  di  prima  ; &•  nondimeno  come  è più  prefentc**  «««  come  ì 
la  ingratitudine , tir  la  calunnia  che  la  rimaner  ottone , & la  laude  al - muundofi'ìu 
le  buone  opere , [e  bene  all’ bora  ne  fuffetl  Luogotenente  celebrato  coil.  *c*«.  & d| 
fomme laudi  da  tutti,  nondimeno , il  Cardinali  di  Cortona  fi  lamentò  voh<,, 
poco  poi,  che  egli , amando  più  la  folate  de’  cittadini , & particolar- 
mente di  Luigi  fuo  fratello , che  in  quel  tempo  era  Gonfaloniere  <h  (f  in- • 
ititi t,  chela  grandegga de * *JM editi , procedendo artifuiofomente b La tumai-. 
fitffìt  fiato  cagione  che  in  quel  dì  non  fi  [uff : fi  abilito  in  perpetuo  con  l'or * od 

tue,  &■  col  [angue  de'  Cittadini  lo  Stato  alla  famiglia  de  tJHcdici  : & |in«  di  gu- 
fo moltitudine  poi  la] calunniò , [che  dimagrando  quando  andò  inTa - dl®“l0nc[^! 
iagio  i pericoli  maggiori  che  t non  erano , gli  baueffe  indotti  per  benefi ■ fi*  che  «iu» 
do  de’  tJHcdici  à cedere  [eriga  neccfiità . La  tumultuatone  ai  Firtnge  de’  «tudia! 
benché  fi  qmetaffe  il  dì  mede  fimo,  & fenga  vcuftone,fu  nondimeno  ori 
gàudi  grondatimi  difordini;  & forfè  fi  può  dire,  che  fenon  f uff  e fiato  d/fif^ùouo 
quefto  accidente , non  farebbe  [acceduta  quella  rouina  che  poi  prefitti- 
manente  [accedette , peroebe il  Duca  I Orbino,  & tl  Marcbefcdi  Sa-  gì  péggioìì 
luggo  fermatifiinFircnga  per  l'oc  cafone  diquefio  tumulto  non  onda-  deUefa‘>t» 
torto  d vedere  fecondo  la  dcliberatione,ch' era  fiata fattaj’ aUoggiamcn-  ole»  il  c;«- 
to  dell  -dnttfa;  & il  feguente  dì  Luigi  Tifano , & Marco  Fofcaro  Grato - ^,l,u™’te„r*  . 
reF' ertelo  appreffo  a'  Fiorentini , vedutala  injlabihti  della  Città , proter-  v«*«'  i»  fi- 
fìarononon  volere  che  l'effrcito  paffaffe  Firenge,fe  prima  non  fi  con-  J* 


chiudetta  la  confederai ione  trattata , nctlaqualc  dimandauano  contnbu- 

ttone  di  dieci  mila  fonti,  parendo  loro  tempo  da  valerfi  delle  neceftitd  de'  tio*^  ìu£« 

Fiorentini.  Ma  fi  concbiufe  finalmente  il  vtgcftmo ottano dì,rimetten- 

ioft  à quella  contribuirne  che  farebbe  dichiarata  dal  Pontefice , ilqua-  tu  •aio”*, 

tifi  credeua  che  già  fi  fuffe  ricongiunto  co  Collegati . ~*ggiunfcfi , che 

offendo  venuto  il  tempo  del  pagamento  de  Smggeri,  ni  battendo  Luigi  ma, 

Tifano  fecondo  le  male  proni  fiora , che  fucinano  1 F’ mi  tiara , danari  da 
pagargli  pajsò  qualche  dì  innangil:proucdeffe;in  modo  che  fi  pretermef- 
fe  il  configho  fotutifero  d'andare  con  gli  efferati  ad  alloggiare  alT-à  na- 
fte. Jielquati  flato  delti  cofe  il  Totttefict,intefo  l'inganno  vfoto  al  Ciceri  - . . 

v,::-  S S^i 
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da  'Borbone,  & la  paffuta  fua  in  Tofana , volto  per  necefiìta* peu fieri 
della  guerra,  baueua  conchiufo  à venticinque  dì  di  nuouo  confi  der attorte 
collie  di  Francia,  & co’ Fini  nani,  obliandogli  à fruuemrlo  digroffpe  j 
(brume  di  danan,nè  volendo  obltgare  i Fiorétini,ò  fe,  ad  altro  che  à qutl- 
&TV*'Re’  1°  C^ec  on,PortafF ro  k loro  fai  ulta,  allegando  la  fìracehe^a  in  che  era 
ri.'r  éra'jj  l'fno  & [altro  dt  Uro  per  battere  ffefo  eccef {inamente,  le  quali  conditici 
io  ifioìn 'se  ”*  benché  g raui  appiè  nate  da  gli  Oratori  de'  Confederati  per  fr  par  areto- 
IrrdrJo  c^n  tal  me  nte  il  Tonte  fi  ce  da  gli  accordi  fitti  ccl  Viceré,  non  erano  apprcua- 
te<*a  Py,lCIPaH  • J Vtritiant  ituoipakaqpDomenho  Vene  rio  Oratoteli 
fo?'i  ìjte  pe  loiodi  baune  cencbiufo  fetida  commilitone  del  Senato  vna  confedera- 
ncoio . tlone  (fì  gTaur  fyrf,  di  piccolo  frutto  per  la  vauUatione  del  Ponte- 
fice, ilquale  peufauanockc  ad  ogni  occafione  tornerebbe  alla  prima  trt- 
?*o*i»T'r°<i  Confi an^a,&  dtfideno  dell'accordo  : & lifie  di  Francia  cfaufto  di  dona- 
iti  <1  legni  di  ri,  & inietto  più  a fìractart  Ctfari  con  la  lunghezza  della  guerra,  che 
ró  i i mito  vittoria, giudee  aua  biftarc  bora  che  la  guerra  fi  nutriffe  con  piccola 
vani,  . fl«  ^o  (ptfa,  angifrbtnt  nel  principio,  quando  mtrfe  la  triegua  fatta  dal  Ton- 
y " lOLMuìt*  tcfi(C,gh  fuffe  molefhfiima,  nondimeno  considerando  poi  meglio  lo  fitto 
delle  cof e , de fiderà  ua  che  il  'Tonti  fi  ce  difpencfje  i Vimtiani,  femori  qua- 
Itogli  non  vdltua  fare comentione  alcuna , ad  accettare  la  triegua  fat- 
. ta  . tJWa  in  quefìo  tempo  il  ‘Tonte fice , al  quale  era  molefìo  efferfi  tra • 
t ferita  la  guerra  in  Tofcana, ma  pure  tncnomolefio  che  fe  eUa  fi  fuffe  tra 
sfrnta  hv terra  di  ‘Roma,  foldaua  fanti . & prouedeua  à danari , malto- 
u mmtrvdtfegnandodi  mandare  Renati  da  feri  con  gente  cmttrà  Sanc- 
‘ fi,&  anche  affollarli  per  mare, acciò  che  Borbone  implicato  in  Tofcana > 

' gii  dittiti,  vif]  e ogni  dì  il  umcre , (forando  che  ferie  difficultd,  che^* 
fuffe  impedito  a pigliare  il  camino  di  Roma , benché  di  quefìo  baita ml/ 
'Boritone  di  i oudui  re  in  vtrjo  Roma  le  genti  fruita  vetrcuaglie,  & fin- 
‘■Z*  danari,  & per  la  opportunità , che  ha urna  ditto  Stato  di  Siena , doue 
thtHoib one‘  alt&èno  fi  nutrir ebbntoifoi  dati,  fufje  per  fermatjì  alla  imprcfucon- 
j»fci«ndo  in-  trttHiotintini  eJ-T-É  a 'Borbone , ò fuffe  flato  altro  il  fuo  primo  confi- 
p^ì*’  cóani-V*0  abilito , cornarlo  Iti  hanno  detto , ftg  retifi imamente  infine  ai  Fi- 

yittrfce,  deli  naie  con  Tauttontà  del  ‘Duca  di  Ferrara , & di  leronimo  cJMoronc*» , 
mRn-j.sVi  è diffidando,  poiché  alta  difrjadi  Ftrtnje  erano  condotte  le  foi'zeditut- 
ce  il  b agatto  tata  Leva, di  potere  fare  frutto  m quella itnprtfa,  nè  potendo  ancho 
rperanza  dei  fomentare  piu  l efferato  finita  danari,  condotto  inftno  a quel  di  per  fan- 
T^o^sTia'tèj  te  difficultà  con  vane  prcmefje,  & vane  fferange,  Keccf<itnto,òd  pe- 
ntì crede  zi , rie*,  o tentare  ta  fortuna,  dciibtiòandare  irHprouifamcnte,  <&  con  fodh 
colónna  ! & ma  prefitta *d ajfaltarc la  Qua  drUoma  t doue,  & i premi  dcil/ta 
a ìhercti , ró  vittoria , & ptrCejare,  & peri  faldati  fareobono  ine  iiim  abili  ; «jr 
mancatele!»  I*  ffrrah’gt  del  coifftgimh  non  era  pi. cola , poi  ibciiTvnttficctoncat- 
u jj.au.efli,  (me  con  figlio  bnutua  .ninnato  prima  t i nig^tri  >&■  poi  i fanti  dcllcs- 
i bande* 
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bande  nere,  & ricominciato  tanto  Untamente , difperato  che  fu  lo  ac-  j>:ce  Gto_ 
cordo  à prouederfi  che  fr  ? ih  iicaua  non  farebbe  à tempo  àraccorrtreprc-  “'«"«Ho  Et» 
fidìo  Efficiente cPartì  adunque  ti  Duca  di  'Borbone  con  l'ejjttcito  dei 
Contado  d'^drezjo  il  dì  vtgefimoftflo  d'aprile , (fedito , finga  artiglie-  **  «»?«> 
rie,  eSr  fernet  carriaggi;  & c animando  con  incredibile  pnflegga  non  lo  BmIk  ne  in? 
ritardando  nè  le  pìoggie , le  quali  in  epici  dì  furono  fmifuratc,  né  il  man-  “j**°e* } *c«- 
camcnto  delle  vettouaglte,  s'appropinquò  d Roma  in  tempo,  che  à pena  aidau,  & d,j 
il  Tonttfìce  haueffe  certa  la  fisa  venuta,  nontrcuatoofiacolo  aicunonè 
in  ZJiterbo,  doue  il  Tapa  non  era  flato  à tempo  d mandare  gente,  ni  in-,  il,  andana  c« 
altro  luogo-Terò  il  Tonti  ftee  ricorrendo ,&  tome  prima  gli  era  fiato  pre  ft/am  ad  ìi. 
detto  hauere  ad  ejjcrc  da  buomim  prudentifimi  nrll'vlùme  nccefiità,&  tenuar*  »ì  n» 
quando  non  gli  poteuano  più  giouare.d  qir.ilt  rimedi],  i quali  fatti  in  tem  uUoVe*.'ht* 
po opportuno  fan bbono  fìatt  alla  falute  funài  grandifsimo momento, 
creò  per  danari  tre  Cardinali  : i quali  per  le  angufiie  delle  cofe  non  gli 
potettero  effere numerati,  nè  fegli  fuffero  fiati  numerati,  poteuano  per 
M.ricmitd  dal  pericolo  partorire  più  frutto  alcuno . Conuocòi  Romani  Die*  il  aio- 
ricordandoli  che  in  tanto  pericolo  della  Patria  pigliaffero  prontamente  {^«"canu' 
f arme  per  difenderla,  & i più  ricchi  pre  fi  afferò  danari  per  foldare  fan  mi  Coióm , 
U;allaquil  cofa  non  trouò  coniffondenga  alcuna,  angi  è ri  flato  alla  me - ‘ t fenati 

maria  che  ‘ Domenico  di  eSMafimo  ricchi  fumo  fopra  tutti  i l{pmani,of  ■«  Gabelle  i- 
ferfe  di  pre  fiare  cento  ducati,  dilla  quale  auarttu  pati  le  pene',  perche  le  f.p/.'róau* 
figliuole  andarono  in  preda  de'  faldati, e gli  co'  figliuoli  fatti  prigioni, beb-,  »»n°>  «(*«• 
bero  à pagare grandìfsma  taglia . Ma  in  Fircnge  bautua  la  nuoua  della  rò  po*« 
partita  di  'Borbone, laquale  feruta  da  Vitello, che  era  in  t^/reggo,rùar- 
dò  vn  dì  più, che  non  era  conuenitnte  à venire,  fi  deliberò  da  Capuani  ebe  t 
il  (fonte  Guido  longone  con  li  caualh  fuoi,  & con  quelli  del  Conte  diGa-  Le  e_f  . 
iaggo,&  con  cinquemila  fanti  de’  Fiorentini,  & della  Chiefa  andaffe  fu  ■ ruiic  di  m< 
bito  (fedito  alla  volta  di  {{orna,  a feguitajfe  C altro  esercito  appreffo,  (fe-  ì'{[^cco/ur" 
rondo  ebe fé  Borbone  andana  con  at tiglierie, farebbe  quello  foccorfo  a l{o  rono , sì  m. 
ma  innangi  à luitfe  andana  (fedito, farebbe  fi  preflo  drpò  lui,cbt  non  ba - •{’ 
uendo  artiglierie,^  ejfcndo  mediocre  difefa  in  /{orna, doue  il  Tapa  haue • «(Tendo  dice 
ua  ferino  hauere  fei  mila  fami,  farebbe  fopratcnuto  tanto,  ebearriuaffe  »eM»ioU»£ 
quefto  primo  foccorfo,  tlqualc  arriuato,  non  era  pericolo  alcuno  che  Ro- 
ma  fi  perdeff  ; . VMa  la,celerità  di  Borbone,  &r  te  piccole  prouiflont  di  di  alta» . *** 
Hgma  preuer tuono  tutti  i difsegnt,  perche  Reagii  da  ferì, al  quale  il  Ton , 
tefice  bauena  dato  il  carico  principale  dalla  difefa  di  Roma,  bauendo 
per  la  breuità  del  tempo  condotti  pochi  fanti  vtih,  ma  moltaturba  im- 
belle , & imperita , raccolta  tumultuariamente  dalle  falle  de'  (fardinx- 
ii,&  de’  prelati , & dalle  botteghe  degli  artifìci,  & dill' bcHe*ie:&'  ba- 
uendo fatti  ripari  al  borgo  debili  àgiuduio  di  tutù,ma  agtulttto  fuofuffi 
(ienthconfidaua  tanto  mila  difefa, cioè  egli  non  pcmefjc  che  fi  tagliafjcro 
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i VflWr  f?r  I T mere  per  [aluare  Toma,  fé  pure  il  Terge.  & TràlTriè'rff, 
neri  fi  poti  fiero  difondere  : ati^i  giudicando  rfiere  fpfcifitìoH  ficcorjb, 
prefettura  fa  venuta  def  (ente  Curdo , gli  fece  il  quarto  dì  di  tPIfàggìv 
[trinare  dal  Vefcouo  di  Verena  in  nome  iti  Tonte  fi  ce,  che  per  effètti 


Berna  pnufia , & fortificata  àbaflanga,vimanda(fe  foli 
tento,  è ottocento  archihu fieri,  eglicolrrflodiHe  genti  ar.daffe 
fi  con  FrJJereite  de  fa  lega , col  quale  mito  forti  be  più  frutto  cì 
chiufo  in  Tema;  la  quale  lettera  fe  bene  non  fece  nocumento  alcuni 
che  fi  Cinte  netterà  tanto  innanzi  che  pohfft  rfftre  à tetti  p 
strip*,  eh*  re  quanto  male  fi  ealcuhffcro  da  lui  pericoli  prefinti.  tJU  anonfù'mt 
»«I*Rw** , no  m/*rau‘fl‘0f°i  fi  marauiglia  è.  che  gli  huomini  non  [appiano,  non  1 
hot*  fi  rim«  fono  ref fiere  al  folto  che  il  Tonttfice,  rbe  folata  di ffregjare1{ed^ 
fcni*^t!  Dice  Ceri  [opra  tutti  gli  altri  Capitani , fi  rimetti  fife  bora  totalmente  nei 
il  Gkoit»  nti  fot  braccia , & nel  fuo  giuditio , c Jr  molto  più  che  il  [olito  i temen 
inncUtVloR*  nt'  tninr.ri  pericoli,  era  flato  più  volte  inclinato  ad  al'  J 


«•  ^h*»i  *»•  quando  il  Picei  t andò  col  campo  à Frufolone , bora  m tanto  per  nòlo  jj 
wrft;  gliatofi  detta  natura  [uà  fiformaffe  conflanterr.intein  Toma, gir  corti 


«*ciri»fc2*  ta  ft'erar'Za  difenda  fi , che  diventato  quaft  come  ftccmatvrti jiS 

so  d»  Ceti*"  mici.prohibifie  non  foto  àgli  huomini  di  partirfine,  ma  ttianifo  ordinale 
non  [afferò  lafciatt  r[<  ime  Ir  rebbe, delle  quali  molti  mercatanti , ^ “ 


liBt!’«i*c*  tri  cercavano  per  la  ria  del  fiunte  <t  clkgcrirfi . e ^ThggmTmk 
«t*V'Daci  Feffercito  il  quinto  dì  di  aggio  re’  prati  preffo  à Bpma:&  cor 


U ftefe. 


»M«(Te  tiò  ’ga  militare  mandò  vr.o  T rombato  à dimandare  fi  puffo  al  Tonte  fi  et*. , 
m»  foul  ma  Per  l*  Città  di  Tema,  per  andare  con  l\  ([eretto  nel  fleame  di  ? iàfo- 
Tsdc  *'  ' *"  fiSMite  in  [ut  fare  del  dì,  deliberato,  ò dìmortre , è 

•‘«Vl'-mì  di  vincere,  perche  certamente  poca  altra  (piranha  re  flava  alle  cafre** 
fite , accoftatofi  al  Torgo  dalla  banda  del  tJHontc  di  Santo  Spirito , top 
tninciò  vna  offra  battaglia , battendo  fami  ito  la  fortuna  nel  fargS  ap- 
prontare C (ffcrcito  più  ficur  amente  per  beni  fi  ciò  di  vna  folta  neb- 
bia, che  Uuatafi  innanzi  al  giorno , lo  coperfi  infino  à tanto  Caccoflafofi 
no  al  Incgo  doue  fu  cominciata  la  battaglia  ; nel  principio  dilla  quale* 
Borbone  ffintofi  innanzi  à tutta  la  gente  per  vltima  di ff trattone,  utau 
filo  perche  non  ottenendo  la  vittoria,  non  gli  v flaua  più  rifugio  alito», 
ma  perché  gli  pareva  i fonti  T edefihi  procedere  tó  freddala  d dare  Caf- 
fo’to,  finto  nel  principio  dcli'affaln  aVn  anbtbufo,  cadde 
to;&  nondimeno  lamorte  f uà  non  raffreddò, augi  accejef ardore  de  fal- 
dati ; i quatt  combattendo  con  grandi  (limo  vigi  re  per  (patio  di  due  bé- 
re,entrarono  finalmente  nel  Borgo  giovando  toro  non  fot an.  ente  U dtòé- 
ttXK*  grcindifiima  dt  ripari > ma  etiandio  la  mala  ttfi fittila  che  fu 
fotta  dalla  gente;per  la  quale,  come  molte  altre  volte  fi  dime firòà  quel- 
li che  per  gli  tfftmpia»tuhintabauM  amerà  imparato  Itcofe  pre/tv - 
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DECIMOOTTAVO: 
ét,  quanto  fta  differente  la  virtù  degli  huemìni effercit  -ti  alla  guerra,  d 
gli  efferati  nuoti. congregati  di  turba  collettitia , & alla  moltitudine  po- 
ffare : perche  era  alla  dtfefa  vaia  parte  della  gioventù  fontana  fotta  i 
doro  Capitani,  & bandiere  del  popolo  : bruche  molti  ghibellini , & di  l- 
la faticone  Colonnefe  defilerà  fi  ro,ò  almeno  non  temeffrro  la  vittoria  de 
gli  imperiali , (perorilo  per  il  rìfi  etto  della  fatetene  di  non  battere  ai  ef  Lr  f f e 
effere  effefi  da  loro,  cofa  chiarii,  he  fece  procedere  la  dtfefa  più  fredda-  de’ Ghibciii- 
rnente  ; & nondimeno , perebei  pure  difficile  ((pugnare  le  Terre  fenga-  "J  r^'nc”’cr'r 
artiglieria,  renarono  morti  tirca  mille  fanti  di  quelli  di  fuori;  i quali  co-  tr  di  r>:o  tut 
mes  lnbbero  aperta  la  via  d' entrare  dentro,  mettendoti  ciafcuno  in  ma- 
nifefltfsima  fuga,  & molti  concorrendo  al  Caccilo, a recarono  i borghi  taroao  ia  me 
totalmente  abbandonati  in  preda  de’  vincitori ;& it  Tontefice,che  afpet - 
tana  il  fucccffo  nel  ‘'Palagio  di  Vaticano  intefo  t nimici  effere  dentroffug-  fi  » & rutti 
gìfttbito  con  molti  Cardinali  nel  Camello;  dotte  concitando  fe  era  da  ftr-  dimii'ji'pì 
marfiquiui,ò  pure  per  la  vìa  dirama  accompagnato  da  catialli  leggieri  ttrice- 
dflla  fua  guardia  ridar  fi  in  luogo  ficuro,  desinato  ai  effere  effempto  del - uiu  nello  sto 
le  calamità,  che  poffono foprauenire  a Tontcfici,^  anco  quanto  ira  diffi-  j£°  ^ ®j’£0 
die  ad  estinguere  l'anttorità,  & maefld  loro  battuto  nuous  pi  r 'Berardo  pa  li  filici  p o 
da  rPadoua,  che  fuggì  dell'effcrcito  imperiale  della  morte  di  'Borbone. J, 
t5*  che  tutta  Ingente  cofternata  per  la  morte  del  Capitano,  defiieraua^  uori’ìa  oftel 
di  fare  accordo  feco  mandato  fuori  à parlare  co  Capi  loro , lafciò  indie-  g„*  ^ 

tro  infelicemente  il  coniglio  di  partirffnon  [landò  egti,& i fuoi  Capitani  molti  Oidi- 
mesa  trrefolutt  nelle  pronipoti  del  difenderli  che  [afferò  nelle  (pedino-  ^Vì’Ìigìo- 
ni . 'Però  il  giorno  medtfiéo  gli  Spagnuoli  qon  battendo  trouato , nè  or-  uio.Uo  Cia- 
dine  , nè  coniglio  di  difendere  il  T rafie  nere , non  bauuto  refifìcnga  alcu-  d *e"  il  Bel- 
ila vi  entrarono  dentro ; onde  non  trovando  più  dff.cuttà , la  fera  mede  fi-  *■  & 

ma  d bore  ventitré  entrarono  per  Tonte  Sifio  nella  Città  di  Roma , do-  tanti  1.  dei 
ue  da  quegli  in  fuori  che  fi  confi  dottano  nel  nome  della  fattione , & d*->  1 Gi;t{ 

alcuni  (ordinali,  che  per  hauere  nome  d'hauere  feguitate  le  parti  di  Ce-  Bratto  , tc 
fare  credeuano  eff : re  più  fteuri  che  gli  altri,  tnttotl  retto  della  Corte,  & ì^maili^ 
della  Città, come  fi  fa  ne’  caft  tanto  (pavento fi,  era  in  fuga,  & in  confufio  ti  fi  i>  locata 
ne . Entrati  dentro  cominciò  ciafcuno  à decorrere  tumultuof  mente  al-  io?°ch*  .0  ri 
la  preda , non  battendo  rispetto  non  fola  al  nome  degli  amici,  & atl’aut  p'  ebe 
tonta,  & degniti  de’  Trelati,  ma  e ti. indio  à Templi  ,à  tSVConafi  rtj,  aU  {fte[  fe*  „ 
le  reliquie, ^onorate  dal  con  cor [o  di  tutto  il  mondo,  & alle  cofe  (acre,  pe - P';J* 

rifarebbe  impedibile  non  foto  narrare,  ma  quafi  imaginarft  le  calamità  ispidi  afpet- 
di  quella  Citta,  defi  mata  per  ordine  de  Cicli  à [ omino  grandeggi,  wt-  [«hot»  u'* 
Ctiandio à (peffe ércttioni;pcrche era  l'anno  ‘D  C C C C L XXX.  mone. 
che  era  (lata  faccheggiata  da  Cjotti  : imponibile  à narrare  la  gronderà 
della  preda,  effenioui  accumulate  tante  ruchtgge,  & tante  1 0/ e pretio- 
fet  <dr  rare  di  (cortigiani, & di  mercatanti  : mala  fece  ancora  maggiore 
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la  qualità , & il  numero  grande  dt  prigioni,  che  s'hdbtro  à ricomperata 
, , , . con  erofi  i lina  tale  ,au  i, mutando  anitra  la  m feria, & la  infàmia,  che 
che  fotone  à molti  Prelati  prijt  da  fi  alati  me  fi, mare,  ente  da  fanti  Tedi j ibi,  che  per 
3£ft«<r"’  °d'o  dei  nt  me  della  Ulte  fa  Promana , erano  crudeli,  & infoienti,  erano 
uio  rf'i  É'o  in  fu  btfhc  vili  con  gli  babai , £r  con  le  infegne  delle  loro  dignità  mena - 
fjei  jh"  tiu  torno  ton  granuifinno  vilipendio  per  tutta  Trenta,  molti  tormentai» 

irta  ccbiàti  tu  tnrudclifiiwamtnic , e ma  irono  ne  termi  nti,o  trattati  di  forte*  chc*J 
y,ohJ/£V  pagata  che  Irebbero  la  taglia , finirono  fra  poi  hi  dì  la  vita, cvWórt- 
luiiitfo , rii-  rotto  tra  rulla  battaglia*  c?  ridi  impeto  del  facto  circa  quattromila  btto- 
{•«mpfo^ci"  mlM  • furono  fatd.tggu.ti  i 'Palagi  di  tutti  i Cardinali , eccetto  quelli 
vi  non  in  i«  Tata gt,  che  per  falu  art  i mercatanti,  che  vi  erano  rifuggiti  con  terobe^j 
èlle','  loro,  cr  ufi  le  p<  rjone,  cr  le  robe  dt  molli  alni-  fecero  grof ufiima  impn- 
ir  fjtwnc  tu  danari;  & numidi  quelli,  ebe  fi  cumpofeio  con  gli  Spagnu(Mf 
•lìi?.'!  tVcofi  furono  fot , a faecbeggtaii da  1 edtjchi , b s'hdberv  à meni  por  re con  lo- 
viinii^c  ìne  re . (etn pofe  la  eJW ari  befana  di.eJMantcna il  fuo  ‘Palagio  in  anquan- 
dia  iisuii..,  tu  ralla  ducati - chef  mona  pagali  da  mercatanti,  & da  altri  che  vi  ira» 
d«ii?£cié!  no  rifuggiti  : de  quali  fu  famaebe  'Don  Ferrando  fao  figliuolo  ne  pat- 
ini feu» . ticipafjc  di  duci  mila. ~ . Il  (fardmale  di  Siena  dedicato  pt/ antica  bere - 
▼edi  cileni  àita  de  fuoi  maggiori  al  nome  Imperiale , poi  che  htbbt  con.pofio  fe, 
di  f.  mini,  qi  //  fuo  'Palagio  con  gli  Spaglinoli,  fu  prigione  da  T idefcbi,  & shebbe^, 
aa«oCp!ù"hè  poubtgli  fu  jacebeggiuto  da  loro  il  Taiagio , & egli  condotto  in  rBet~ 
i*1'"  faPòe  go  col  capo, indo  con  molte  pugna,  à rifcuctcrc  da  loro  in  cinque  ‘ 
ronconi  e 'gli  tati.  Ifafafi  fimilc  calamità  patirono  i Cardinali  della  itti, 
alni,  Jc  forte  fi  por.'^citi,;  i quali  falli  prigioni  daTedefibi  pagarono  lai 
fff  Suai  che  fi  menali  puma  l'vuo,  & l'a  tro  di  loco  à proci / itone  vilmente  per  tutta 
Ic°ii”"m!  forno-  . 1 Prelati , 6‘  » Cardinali  Spagnuoli , & Tedcfcbi  riputandoli 
laméie  fi  por  fu  uri  dalle  ingiurie  dille  loro  nationi- furono  prefi  ,&  trattati  non  mc- 
h°«m  rfiiicdè  no  acerbamente  che  gli  atri.  Sentiuafi  tgnai,  & ivrla  mijerabihdtfa 
giioittimon  fa  donne  limane,  & delie  monache,  condotte  a toi  me  da  Joidatiptr  fa - 
no*  titptuan  tiare  la  loro  libidine , potendo  veramente  dirfi  effere  ojiund  mortali i 
doni  le  f*t-  giuditif  di 'Dio , che  comportale  che  la  cattila  fatnofa  delie  donne  Ro- 

COBI,  ve  Dio  ‘ J r * 1 ' 

ìftefio,  violi-  mane  cadeffe  per  forici  in  tanta  brutterà , & miferta . rdiuaufi  per 
•«To'lk  c'he  intto  infiniti  lamenti  di  quelli,  che  erano  nufcu.biinu.Hte  tormentati , 
barbaro* C i«  parte  per  ailrtgntrgh  à fare  la  taglia,  parte  per  manifestare  le  robe  afra 
"cYie'je  °»  fe  • Putte  Itcofe  facrc,  i facramenti,  & le  reliquie  de  Santi,  dtUtJJ 

de  «biigau  a quali  erano  piene  tutte  le  Cbn  fe, [fogliati  de'  loro  ornamenti,  erano  gitu- 
fii  amici.  p,  r CtrrJt  agguigntii doni  la  barbane  T edcfcha  infiniti,  vilipendili  & 
quello,  che  auan~o  alla  preda  de'  faldati, che furono  le  eofeptù  viti,  loft- 
io  poi  i V illant  de'  Cellonef,  che  vimuro  dentro, pure  il  (fai di, tale  Colon- 
na che  anuò  lidi  figliente,  fatuo  molle  donne  fuggite  in  cafa  fin:  fa 
fama  ebe  tra  danari, oro,  arginto,&-  gioie,  JujJc  afccfu  il  faceo  a piu  d va 
— . - milione 
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miìime  di  ducati  ; truche  di  taglie  baueffero  canato  ancora  quantità 
molto  maggioro . t^fmuò  il  dì  mcdefmo , che  gli  Imperiali  prefero 
•Roma  il  fante  Guido  to’  caualli  leggieri , gir  ottocento  arcbibufieri  al 
'Pontefice  di  Salata  per  entrare  in  Poma  la  fera  mede  finta , ma  mtefo 
il  fucceffo,  fi  ritirò , à Otricoli , doue  fi  congiuri  fe  feco  il  refìo  della 
gente  : perche  non  o fi  ance  le  lettere  battute  dt  Peonia , che  difpreggauanò 
il  fuo  faccorfo , egli  non  volendo  difpreggare  la  fama  d’efferc  quello,  ciré 
baueffe  foccorfo  Roma,  binata  continuato  il  fuo  camino  : nè  mancò , co- 
me è natura  de  gli  buvmni , benigni , & m^nfueti  e filmatovi  delle  at - 
tioni  proprie , ma  faueri  confati  delle  attioni  d’altri  » chi  riprendere  il 
(onte  Gjuido  di  non  hauere  fapnto  conofcere  vna  preclanfiima  occafto- 
ne:  perche  gli  Imperiali  intentifsimi  tutti  à fi  ricca  preda , à vota-c^  guUo  cì«* 
le  c afe , à ritrouare  le  coft  occultate  , à fare  prigioni  ,&  à ridurre  iru 
luogo  faluo  i fatti , erano  difperfi  per  tuttala  Città  fenga  ordine  d' al-  ancoiccé»*- 
loggiamcnti , funga  nconofct  re  le  loro  bandiere , fenga  vbbidne  a co-  jJ,*V!nuci 
mandamenti  de' Capitani:  in  modo  che  molti  credettero  che  fe  la  gen-  ratoiedmec- 
te  , che  era  col  Conte  Guido  fi  fuffe  condotta  con  pnftcgga  in  Rgitna , Le% 
no ri  falò  harebbono  confeguito , prefentandofì  al  Cafldlo , non  affediato , . 

nè  cuflodito  di  fuori  da  alcuno , la  liberatone  del  Pontefice , ma  anco - p|u  ri* 
ra  farebbe  fucceduta  loro  più  gloriofa  faccione  occupati  tanto  mimici 
alla  preda , ebe con difficulcà  per  qualunque  accidente  fané  farebbe^  totiofi  fon* 
meffo  infieme  numero  notabile , effondo  mafsimamcnte  certo,  che  anco-  e,"Jiejja*lJ 
ra  poi  per  qualche  dì , quando  per  comandamento  da’  Capitani,  ò per  r.o  panilo  r. 
qualche  accidente  fi  daua  all  arme,  non  fi  rapprefentaua  alle  bandiere > 
alcuno  faldato . tjfttaglibuomini  fi  perfaadono  fpiffoche  fe  fi  f uff fi  lesse  in  q- 
fatta , ò non  fatta  vna  cofa  tale , farebbe  facce  àuto  certo  effetto  ,che  fe  ” * ( ,r  Jt 

fi  poteffe  vederne  la  (pcncnga,  fi  troutrebbono  molte  volte  fallaci  fimi-  Ghieudadiu, 
li  giudici) . Reflaua  adunque  d nnchiuft  nel  ( aflello  fammarnente  la  (pe-  ruio  à gunà 
vanga  del  foccorfo  dell'cjferctto  della  Lega;  ilquale  partito  da  Futngo  llin‘* 
non  prima  che  il  tergo  dì  dt  *JfyCaggio;pcri  he  i V miliari  erano  flati  len - Dice  il  Bella! 
ti  à pagare  i Suiggin , caminaua  , precedendo  vna  giornata  il  tJMar- 
chef  e dt  Saluggo  alle  genti  Vinttiani,  ma  con  ordine  accordato  tra  il  Du-  lega  doPPo  n 
, eJr  lui  che  (eghitafji  ro  per  il  mede  fimo  catr,  ino;nondimeno  il  fettimo  jVfT’ìIc  per 


ca 


dì  lì  Duca  cantra  t ordine  dato  fi  diriggò  dall' alloggiamento  di  Cortona  a- -laic  alia 
alla  volta  di  Perugia  per  arnuare  à Todi',  poi  a Urti,  & quiui  peffa ■ 
to  il  T cuerr  vnirfi  con  «li  altri;  i quali  Cammando  per  il  camino  difegna  ntn  «*•  '**- rj- 
to,  sforgarono , &■  jaccvcggiaruno  (ajtcl  della  Piate , eln  baite ua  r ton- 
fato d’alloggiare  dentro  i ìuiggtrt,  conia  morte  di  feieento  ,òottoiento 
huomini  di  qui  Ih  dtllaTcrra  per  ilquale  difordtne  intenta  la  girne  alla 
preda,  non  fi  condufjero  puma  chea  dieci  dì  al  Tome  à Granaiolo , do- 
tte bebbero  auutjo  dilla  perdita  di  l\oma,  & à gli  vndi  t àOmitOy  dotte 
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H\s  n T:r mpcr  coniglio  di  Fedi vige  de  Sugete  fi  fiinfe  il  tJMorcìrfe  di  Salumi* 
?«»■««■■  egù,0  Vgodt’Ttppc/i  ion  peti*  cavalcata  al*  reità  del  Camello,  di- 
qiitrto  d.ic  jegnando egli , & Vgo  andare  infimi  al  (afidlo,  tettando  i!  *JAiarebe~ 
&t°  T^dlttT0  fer  f“nLr°  ’ ffier andò  trovare  fi  tetti  Hi  gli  Imperiali , 
do  iu uuto  ii  &•  bautte  con  Jubito  arrivar  e euafwne  di  cattare  di  (a fi t Uo  U'Tontefi- 
midl dC  *l"  ce  > & * Cardinali , fapendoft mafstmantente  i fidati  pirla  grandet- 
ta dilla  preda , pcfipofii  gli  altri  peri  furi  > non  tfjcrc  intenti  ad  alno . 
*yi\ a U dtfegnu  wtji  ì vano,  perde  à tede  rigo,  non  fendo  già  molta  tot» 
tara  da  ’igorna,  cadde  il  Canada  addeffo , da,  quale  offefo  molto  » i 
tette  andare  più  innanzi  :&•  Pgo  prefeniatcft  prefjo  al  (afte 
do  già  fatto  lidi , doue  i ordine  era  dovi JJ ero  arrivare  dinotte,  fi  riti- 
rò conofcendo , Jecoudo  dici  a egli , fi  cpcrta  la  occaftone  , ma  feconUtii- 
Bice  il  ratea  caia  Federigo,  te mcndo  più  che  non  farebbe  flato  dibifogno . H tDucru 
jtotideUa  le  d'Vrbtno  mirai  tanto  uitifo  l’aceidcntedt  fama , ancora  che  affermale 
^'hre/'eu  volcre  {occorrere con  tutte  le  for-je  il  'Ttnttfue,  nondimeno  parendogli 
lar'iaitì’veJe  occafunc  di  levare  lottato  di  Taugia  di  mano  di  Gentile  Baghone,man * 
lice*1  fe°?i  u tenutovi  com’autcontà  delTonteficc , & rmettirloin  arbitrio  de'  fi- 
coniBtSi.Ro  gu  voli  di  (j  farri  paolo,  accoflatcfi  con  legtnti  de  yimtiam  à Tctugia,  Kb 
BM'  JlrtnJeroion  minacele  gentile  à pcrtirjene;  & lafaativi  capi  dipendete- 
ti da  LAI  alate  ila , & da  Orano , de’  quali  l'vno  era  rinebrufo  m Calili 
Sant  àgnolo,  l'altro  ira  in  Lombardia  con  te  gtnti  de'  V initunbfckhc 
il  Tafcignot  m quitta  f anione  bilbe  confuti, ato  tre  dì } fuonduffe  à fedtadìà  Bjf- 
”,  'fi  vieto,  i fendo  fiato  confa  dimoila  dilatme  i:  camino  prefò  da  luiiat- 

jwoia  dique  f alloggiamento  ci  Coi  tona  por  andare  di  là  dai  Teucre  alla  volta  di  I\o~ 
j)°i  ntc»5™  no-  • tsì  Orvieto  fi  unutnr.iro  infume  tutti i Capi  dello cJJirciUTftr 
Vibmo.  fola*  rijolucrc  le  fatnoni  future:  (opra  le  quali  tf  Duca  et' orbino , mofltato 
nel  preambolo  delle  parole  calae^a  grande , preponeva  molte  dtjfitul- 
iiìkWivite*  là , ricordando  fe  pia  tutto  il  ptnfarerlla  fu  Ulta  dilla  ritirata , fettau 
benedice  v-  riufajjcit  foucrjo  del  (afiillo  : però  velie  fiatali  da.Oruietopet  cffuUr 
**  • rarji  e he  nel  ritorno  non  manibertbbono  di  dare  le  vt  ttcuaghe  alt tfftf- 

cito  ; C interponendo  à tuitcle  eofi  lunghezza  di  tempo , tifoni  fidai- 
mente  a'tfjtrc  a.  duiatioue  a Lfpi , & ebeti  dì  mcdefimo  il  ^Marche- 
Je  con  le  jue  genti , oy  il  Conte  Cjuido  co' fanti  Italiani  f uff  ero  a 'Bracci*- 
no  pi  r andare  tutti  il  dì  ftgutme  alllfola,  luogo  lontano  da  Bgfha  notte 
rnigi ut Lavtnutadt  quaii  intender, doji  dal  'Ponti fice  per  rettati 
del  i uogotencnte  feruti  gl  da  Vite.  bo,fu  cagione  ibe  t fitudo  quaft  io*- 
cluja  la  eoiìcordia  tra  gu  i r/, penali , y lui , riettsò  di  JotufatutreiCà- 
p toh,  non  tanto  per  la  (per  ar.^a  oi:c  egli  raccoglili  t dalle  lettere , Iti* 
qua.i  bnbe  fertile  eautaminte , gli  accennavano  qvtl  obt  et  fi  orrendo 
li  paffuto,  poitffejp  :ran  del  future,  quanto  per  fuggire  la  ignominia  tbt 
tuia Jua.ò  tiKfJua,o prtiipitatione  fi  (btfjjt  aunLvin  il  non 
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fixcerfo . Bra  ne  Frante  fi  prontezza  di  [occorrere  il  Cafietlo,  & i Vini ~ 
turni  con  lettere  calde  augnment aitano  la  m*defima  di(pcfittone,  bauen  11  GSoBìniì- 
done  parlato  ardentemente  il  Tuncipe  nel  configlio  de  Trtgadi  ; però  sena'7  ime- 
Mon  reflando  al  'Duca  altra  fufa,  volle  che  il  dì  fogliente  fifacefje  la  mo- 
fira  di  tutti  gli  tferem , filtrando  frrje  ircuare  il  numero  diminuito  in-  le  coi  Dm» 
modo  che  gli  dtfìegiufla  cagione  di  ricujare  il  combattere,di(egno,cke. ^«"■s'cVbV 
riuftì  vano-,  perche  nell’cfie  rcito , ancora  che  molti  fe  ne  [uff  ro  partiti , fe  foecorio 
erano  refluii  più  di  qutndu  i mila  fanti , & tutta  la  gente  dificftifsima^ 
marauigtiofamentc  al  combattere^.  (onfultcfsi  fatto  la  mefita  quello  . tb« 
thè  fufie  da  fare,  & ((fendo  molti  dificfli  cbesandajfe  à fare  C alleggia  ^proimi'il 
mento  alla  Croce  di  cJMonte  mari , come  con  grande  inUan'ga  ricerca- fe  diiibet«- 
nano  quelli  del  Castello,  allegando  che  per  efiere  alloggiamento  forte  ° ' 

lontano  da  Jfoma  tre  miglia , né  effere  da  temere  che gt' Imperiali  vfctf- 
ftro  ad  alloggiare  fuori  di  l\pma,  lo  fiate  quitti , & il  ritir  arfi  poter  fi  fa- 
re fetida  pencolo , CT  da  quello  alloggiamento  poterfi  meglio  conoscere , 

& meglio  efequirc  l'oc  celione  di  (occorrere  il  (fa fililo.  *J\ia  non  piacete 
do  al 'Duca  quefla  ri  follinone,  accettò  vn  partito  propoSlo  da  Guido  fru- 
gone,che  cjferiua  con  tutti  i caualh , e*r  le  fanterie  Ecelefiafliche , acca - 
fiat  fi  Ut  notte.medefima  al  (afltllo  per  fare  pruoua  durarne  U Tcntefi ■ 
ee,  pure  c he  il  Duca  d’ Orbino  col  reflo  dtlCcfj'ercito  fi  conduce  (fe  ir, fino  conucnne la 
alle  T re  capanne  perfarfk  (palle . ma  non  fi  cfjtquì  la  notte  quefto  difj'e  ^cJtdio* 
gn o , perche  il  ‘Duca  J limolato  dal  Tonti  fice  caualcò  per  riconofccrc  Cai- con  s1*  i“>* 
leggi  amento  di  onte  man  : eJr-  noudimtno  appropinquatojì  la  not-  k’eml1’ 

te  , non  pafsò  le  T re  capanne , ma  cfjcndofi  per  quifla  andata  perdute 
molte  bore  vanamente,  fu  ncctfj ario  difj'tnre  d’cfjequire  la  de  libera  no- 
ne fatta  alla  notte  futura . rJAta  il  dì  mtdtfimo  ejjtndo  referito  da  cer ■ 
te  (pie,  ò vere,  ò fubornate  che  fujìero,  le  trincee  fatte  in  Trati  dagli  Im-  porte  in  tipo 
penali  effere  piu  gagliarde  che  non  tra  la  verità,  & hauer  rotto, tUbc > £ VoiV'nu* 
anche  era  falfo , in  piu  luoghi  il  muro  del  corridore , donde  fi  vd  dal  Va-  ptopti»  ioté- 
lagio  di  Valicar,  o a (àflel  Sant'  Angelo,  per  potere  fe  fi  fc  oprata  ginte  ili 

(occorrere  fubito  da  piu  bande  ; & prepefle  J opra  quella  relatione  dal 
'Duca  molte  difficoltà , che  tutte  furono'confentìte  da  Guido,  & appro  ^"uuo.0' 
nate  da  quafi  tutti  gli  altri  Capitani , fi  conchiufe  effere  cofa  impojsibile 
di  f occorrere  allhora  il  Ct  fello,  ributtati  agramente  dal  Duca  alcuni  de 
gli  altri  Capitani , cbt  fi  sferravano  difiutando  di  feflentare  la  eontra- 
ria  op  pemene.  co  fi  nflaua  in  preda  il  Tonte  fi  ce , non  fi  rompendo  pur 
fellamente  vna  lamia  per  canate  di  carcere  colui , che  per  [occorro  o 
altri  hawua  faldato  tanta  gente,  & fjrefo  fomma  infinita  di  danari, 

C ir  commojjo  alla  guerra  quafi  tutto  li  mondo . tramisi  nondimeno  fo 
quello , cbt  non  fi  faceua  diprefente , fi  pouf} e fare  in  futuro  con  mag- 
giori fo gialla  qual  cofa  pr  epe  fi  a dal  buca  ufiefe  (fio  midefitno  che  m 
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iubitatsmmte  focnrrcrtbbe  il  caccilo  qualunque  volta  nello  effercité 
fnffe  il  numero  di  federi  mila  Suig^eri  condotti  per  ordinatane  de  (fan- 
toni, non  computando  in  qmfii , quelli  «hcallbora  erano  nell' effercito,co- 
tne  già  fatti  inutili  per  la  lunga  dimora  in  Italia , & oltra  Suiggen  die- 
ci mila  arrhibttficri  Italiani, tre  mila  guadatoti, & quarata  pegpfi  d' ar- 
tiglieria rici  rcando  il  Luogotenente  che  confort  afe  il  Tontcfìce,cbe  sin* 
tendeua  battere  da  viuere  per  qualche  [cttimar.a, che  affettile  ad  accor- 
dar fi  tanto , che  fi  metteffero  infttme  quelle  forge  ; & replicando  il  Luo- 
guotcnente , che  ìntendeua  la  propofìa  fua  in  cafo  che  non  fi  variaffein- 
trattanto  lo  fiato  delle  cofe  ,ma  effondo  verifimile , che  in  qutfto  tempo 
quelli,  che  fi  trouauano  in  orna  con  nuoue  trincee , & fortificatigli  fa - 
rebbono  il  foccorfo  più  difficile , & anche  che  del  Idearne  di  'Napoli  ver- 
ri bbono  à Roma  le  genti , che  erano  fiate  condotte  dal  licere  m fu  l’ar- 
mata, però  di  de  fiderare  che  fperanga  potefìe  dare  al  Tonte ficc  quando , 
come  era  veriftmile , fuccedejfero  quefie  ceje  ; nfpofe , che  in  tale  cafo  fi 
farebbe  il  pofsibtle , foggiugnendo  che  congiugnendoli  le  genti , eh’ erano  à 
Tdapoli  à quelle  di  Roma,  farebbono  in  tutto  più  di  dodici  mila  fanti  Te- 
defehi:  & otto  in  dicci  mila  fanti  Spagnuolt,  però  perdendoli  il  cafìello , 
non  fi  potere  difegnare  di  vincere  La  guerra  fé  non  s'haueffcro  veramen- 
te almeno  ventidue , ò ventiquattro  mila  Suggerì:  lequali  dimando  e fi 
fendo,come  impofs'.bili,fprcggate  da  tutti , tifi  creilo  il  primo  giorno  di 
Giugno  molto  diminuito  di  fanti  fi  ritirò  à Monta  uofi , non  ofiante  che  il 
Tapa  per  fauorirfene  nelle  pratiche  dell’accordo  hauefje  fatto  molta  in- 
fianga  che  foprafedeffe  à leuarfi  ; & la  notte  medefima  Tiermaria  Rofi 
fo,  & esflcfiandro  y nello  con  dugento  caualli  leggieri  pacarono  a fio- 
ma  a nimiri . Haueua  il  Tonte  ficc  (peratido  fempre  poco  del  fioccar fo,& 
temendo  alla  vita  propria  da  fi olonne fi , & da  fanti  T edefehi , mandato 
à Siena  à chiamare  il  Viceré,  ffierando  anche  da  lui  migliore  conditionc9 
ilqualc  andò  cupidamente  credendo  effer  fatto  (apitano  dell' efferato, ar- 
riuato  à Roma  doue  pafsò  con  faluo  condotto  de’  Capitani  dtU'i JJcrcito , 
veduto  c fiere  contra  fe  mala  diffiofittone  de’ fanti  T edcfibi,&  Spagnuo- 
li,i  quali  doppo  la  morte  di  Borbone  baia  nano  eletto  per  (apitano  Gene- 
rale il  Triticipc  d’Oranges , non  htbbe  ardire  di  fcrmarwfi  ; ma  andan- 
do verfo  'Napoli , incontrato  nel  camino  del  Marcbefc  del  Guafio , Don 
Vgo,  C larcone , vi  ritornò  per  configlio  loro,  & nondimeno  r.on  efi 
ftudo  grato  all’ effer  rito , non  htbbe  piu  aut  tonta  nè  nelle  cofc  dt  Ila  guer- 
ra , nè  nel  trattato  della  concordia  eoi  Tonte  fice  ; ilqualc  finalmente  de - 
fi  i tute  d’agni  fficranga , conucnnc  il  feria  dì  di  Giugno  con  gli  Imperiali 
qua  fi  con  quelle  medrfìme  conditioni  con  le  quali  ha  tu  uà  potuto  contieni- 
reprima . Che  il  Tt  Mefite  pagafe  all’ tfj eretto  ducati  quaitrounio  mi- 
la, cioè, télo  mia  di  prcjcnttfChc  fi  paga  nano  di  danatt,  argento,#  oro, 
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rifuggito  nel  fili  dio , cinquantamila  fra  venti  dì , Aumento  cinquanta - 
mila  fra  due  m<  fi,  affrettando  per  il  pagamento  di  qu\ fi  ma  itnpoftio - 
ne  ptcuniarìa  da  fai  fi  per  tutto  lo  Stato  della  Che  fa.  xJMctttffe  in  pò- 
tèflà  di  C:  fan  per  ritenerlo  quanto  pareffe  alui  f allei  Sani  .Agnolo , le 
Bricche d'Ojìia,dr  di  Ciuitd  vecchia , & r di  Cinica  Cattcllana , & le  (fitti 
di  Tiacenga,dt  Tarma,  & di  Modona . Refi- f e egli  prigione  in  Caccila 
con  tutti  i Cardinali,  che  erano  feto  tredea, infino  à tanto  che  fuffero  pa- 
gati i primi  e,  nto  cinquantamila  ; poi  andafj'ero  d Tfapolt,  ò à Gaeta  per 
affa  tare  qui  Ilo  che  di  loro  determinale  (efure.  Dfe  siatubi  alCtJfcrci- 
tu  p r l'ofjrrkan-qa  de  pagamenti , de'  quali  la  terga  parte  appartenne 
i glt  Spagnuolt  gii  *A  i cine  foni  Siponttno , er  Tifano,  i V efeoui  di  Ti  fo- 
ia & di  Verona , Iacopo  Salutati,  Simone  da  RicafoU , & Lorengo  fra- 
tello del  Cardinale  de'Jgiiolfi.  Haueffero  fhcultd  di  partii  fi  fintamen- 
te del  Gattello  Renzo da  Ceri,  -d iberto  Tio,Oratio rBagltonr,il  Cauallie - 
re  C afa  le  Oratore  del  Ré  d Inghilterra , & tutti  gli  altri , ch'erario  rifu»- 
giti,eccetto  il  Tontefiic , & i Cardinali  : Affotucfje  il  Tonte f ce  datici 
cenfurc  iniorfe  i Colonne f,&  che  quando  fu  f e menato  fuori  di  Roma, vi 
resi  af) cvno  legato  in  nome fuo,&l' Auditorio  della  Ruota  propojlod  DiceiiTarea 
rendere  ragione . llquale  accordo  come  fu  fatto,  entrò  nel  (afelio  con  tre  ’ ]£* 
compagnie  di  fanti  Spagnuoli ,&•  tre  compagnie  de  fanti  Ti  defehi  ilCa  pU.„,  au« 
p.t-ino  stianone;  itquale  deputato  alla  guardia  del  Caf  elio, & del  Ton  15  ^ '£* 

tefiie,  lo  guardaua  con  grandtfsima  diligenùa, ridotto  in  habitationi  an^  Papa , hebb* 
gatte,  v con  piccohfsima  libertà , ma  non  furono  con  la  medi  f ma  faci - 
lità  confi gn  ite  le  altre  forteg^e,&  Terre  promeff e.  perche  quella  di  Ci-  ai,g[ì  i«  vi- 
u U (aiteàana  era  cufodita  in  nome  de'  Collegati;queUa  di  Liuitu  Vec  ‘cTtdinat 
cbia  ricusò  di  confegnare  .Andrea  'Doria,  benché  nhauefe  commanda-  Colonna. 
mento  dal  Tonte fi  ce , fe  prima  non  gli  erano  pagati  quatordici  mila  da-  u Beiui  non 
cati,dt  quali  diceva  ejj'cre  creditore  per  gii  ftipendij  fuoi . jl  'Tarma, & ^dnion'i'* 
« Tiacenga  andò  in  nome  del  Tonte fcc  giuliano  Leno  Romano  arebitet - ma  dice , ché 
tori  ;tl  nome  de'  Capitani , Lodouico  Conte  di  Ladrone  con  comandamento  ^ec*|°"r'*c* 
alle  (fitto  a'vbbidire  alla  volontà  di  Ctfare ; benché  da  altra  parte  Ijauef  u negliga» 
fe  fatto  occultamente  Intendere  loro  il  contrario:  Icquali  città  abborendo  ^£oidò  cìì 
l’Imperio  degli  Spagnuolt, rieufarono  di  volergli  ammettere . A la  i Mo  grimpemli, 
dauc fi  non  erano  più  in  poteftà  pròpria  ; perche  il  ‘ Duca  di  Ferrara  non* 
pretermettendo  l‘occafone,che  gli  dauano  la  calamità  del  Tontefcc, mi- 
nacciando di  dare  ilguafo  alle  biade  già  mature , li  cofrinfe  a dargli  il 
Jtflo  dì  di  Giugno  la  Città  non  fen^a  infamia  del  Conte  Lodouico  Rango- 
ne;  llquale,  bencbt  il  Duca  baueffefeo  poca  gente,  f ne  partì , non  fatto 
fegno  alcuno  di  rcfttcn-ga  : & difprrg^ò  in  queflo  il  'Duca  l'autorità  de’ 

Zhnitiani;t  quali  lo  confortauano  à ad  fare  in  tempo  tale  immatione  al- 
cuna contea  la  Cbiefa  : & nondimeno  tfsi,  burnita  intelligenza  co'  Guelfi 
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di  I{auenna,madattui  fanti  fatto  colore  di  guardarla  per  timore  di  quel» 
li  di  Cotignuola, appropriarono  à fe  quella  città, & ammazzato  fur tini- 
mente  il  caflellano,  prefero  anche  la  fortezza,  publicanio  volerla  tenere 
in  nome  di  tutta  la  Lega;C  pochi  dì  poi  occuparono  (eruiat&  i Saliche 
v’ erano  del  TonteficeineUo  flato  del  quale  non  effsndo  nè  chi  lo  guardaf 
fe,nè  chi  lo  difendere,  fe  non  quanto  da  fe (lefsi  per  intcrefìo  proptiofue- 
nano  i popoli  y • occupò  Sigi  [mondo  Malatefla  con  la  mede [ima faciliti 
la  città, & la  Bgcca  di  Uomini.  Ma  non  haueuano  le  cofe  fue  hauuta  od- 
ia città  di  Firenze  migliore  fortunaeperebe  come  vi  fu  la  nona  della  per- 
dita di  fpmaal  Cardinale  di  Cortona  impaurito  pertrouarfi  abbàimto 
da  Cittadini  chefaceuano  profefsiont  d'efjcre  b amici  de'  Medici,  non  ba- 
ttendo molto  fenza  termini  violenti,  & tìraordinarq  di  prone  detti  da- 
nari volendo  per  auaritia  mettere  mano  a’  fuoi,almeno  ir. fino  à tato  che 
s’intédeffeil  progrefio  degli  eserciti, che  andauano  per  [occorrere  il  Tm 
tefìce,non  lo  mouédo  alcuna  necefsità,  perche  nella  città  erano  molti  fal- 
dati , & il  popolo  [paventato  per  t accidente  fcguxto  dell’ occupatone  del 
(Palagio,non  harebbe  bauuto  ardire  di  mnouerfi , deliberò  di  cedere  a fi< 
fortuna ;&•  conuocati  i Cittadini , lafctò  libera  à loro  l'amrn inibir ationt 
della  l{cpublica,  ottenuti  certi  prÌHÌlegq,et  tff emioni, et  [acuità  a’  nipoti 
del  "Pontefice  di  (lare  come  Cittadini  pnuatiin  Firenze , & abolttioncJ 
per  ciafcuno  di  tutte  le  cofe  commeffe  per  il  paffato  contra  lo  Stato.  IcJ 
quali  cofe  cane  hiufe  il  feflodectmo  dì  di  Maggio,  egli  co'  nipoti  del  Tuo- 
tefice  fe  ne  andò  à Luccam,douc  pentitofi  preflo  del  partito  prefo  con  tanta 
timidità  feceproua  di  ritenerli  le  Fortezze  ài  Tifa , & di  Liuomo , lo 
quali  erano  in  mano  di  Cafitllanì  confidenti  al  'Pontefice  ; & nondime- 
no qutfli  fra  pochi) simi  giorni  non  [per andò  per  la  cattmità  del  Papa  fac 
corfo  alcuno , riceuuta  anche  qualche  fomma  di  danari , confeguirono fra 
poclu  dì  quelle  Fortezze  a’ Fiorentini:  i quali  inique  fio  mez?  battendo 
ridotto  la  città  al  governo  popolare , creai  ono  Gonfaloniere  di giuftitta 
per  vnanno,&  con  [acuità  d’efjcre  confermato  inf ino  in  tre  anniWjco- 
tò  Capponi , (fi tt admo  di  grande  auttorità , & amatore  della  libertà , il 
quale  de fticr  andò  [opra  .nodosa  concordia  de'  (ittadini,&"  che  il  gover- 
no fi  riducefj'c  à forma  più  perfet  talché  fi  pouf  le  di  l\epubhca,  concento  il 
profumo  dì  il  cofiglio  maggiore, nel  quale  nfedeuala  pottjlà  aff  aiuta  del 
deliberare  le  leggici  di  citare  t ulti  iMagifirati, parlò  in  quefla  fentétii» 
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turno  gratissime  le  parole  delGofalonicre,&  prude  cifrimi  certamen- 
te> 
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'fri  confali  ; quali  fe  i (Cittadini  bairflero  fri  flato  fede , farebbe  forfeit 
"durata  più  lungamrntt  la  imoua  libati,  ma  rffendo  maggiore  lo  sdegno 
in  chi  ricup'ra  la  liberti , che  in  chi  la  difende,  & grande  l'odio  contrai 
tiome  de  tJMcdici  per  molte  cagioni , Cr  mafsim amente  ptr  i aiterei  _ 
kauuto  à fofientare  ingra  parte  co'  danari  propri)  le  imprefe  comincia-  g'®»* 
feda  loro:  perche  i manifeflo  hauere  i fiorentini  fpeffb  nell’ occupinone , tinitèpieu 
f*r  poi  mila  difrfa  del  ‘ Ducato  dtVrbmo  più  di  cinquecento  mila  ducati , °* 

altrettanti  nella  guerra  mofja  da  Leone  contrai  %è  di  fra  ncia , & nelle  cuptr are  1'm 
cofc  che  [accederono  Aeppo  la  morte  fua  dtpendentida  d<  tra  guerra,  du  j** 
tati  trecentotnila pagati a‘ Capitani  Imperiali , gjr alZAcetè  tnnanffi  la  toppAnz- 

creatione  di  Clemente , & poi , & bora  più  di  fcktntomila  nella  guerra  [*  J*  / 
j nrffa  con  tra  (efare , cominciarono  a pcrfeguitare  im  moderai  amenti  ioniche  go- 
quellt  Cittadiniche  erano  fiati  amia  de  eJWcdici,  àperfeguitareilno-  “"ma  e' Me 
me  del  Tonte  fice  ; [albeggiarono  per  tutta  la  Città  impetuofamentele 
in  fogne  della  famiglia  de *JM (dici  affile  etiandio  ncglicd.fi,  q f.bnca-  4^,0  °r« 

ti  da  loro  ; rupperole  magmi  di  Leone,  & di  Clemente , che  ii auano  nel  *•"' 

T , mpio  di  Ila  ìsfnnuntiata  celebrato  per  tutto  il  effondo  ; coli  rinf  ro  air,cóificitc- 
I beni  del  Tonttfìce  ad  efattione  di  debiti  vecchi , non  pretermettendo  la  l 

maggiore  parte  di  loro  cofa  alcuna  appartenente  a concitare  lo  sdegno  ueiemè, 
del  Tottfice,&  a nutrire  diwfione,et  difeordia  mila  Città:  & bar  libino 
multiplicato  a'  maggiori  difordmi  fenon  ft  fuffe interpola  l'auttorilà , 
g$-  prudenza  di  l Gonfaloniere  ; laquale  però  non  bafìaua  à rimediarci 
a molti  difordini.  » * Jlf a in /{orna  erano  venuti  col  tJMarcbefe  del  i lrarMe  f* 
Guafio,  & con  ‘Zbn  Vgo tutti i fanti  Tedtfchi,&  Spagnuoli , i quali  r/JTJYc'm- 
4 rano  nel  Tifarne  di  Napoli , in  modo  fi  diccuano  efiere  raccolti  infume 
Cttomila  fanti  Spagnuoli , dodici  mila  T edtfchi , & quattromila  Italia • t0,  & l'acro* 
ni , efiercito  per  la  riputatione  acquiftata , per  il  terrore  de  gli  altri,  p<r  ‘“ric'.'tc" 

, ie  debili  pr.ui fiotti  che  s'baueuano  da  opporfi  loro  ,dafhrem  ftalia.  foci,  ma  ia- 
qualunqut  progrtffo;  ma effendone  Capitano  in  titolo,  & in  nome  fo>  * 
lamenteil  Tnncipe  d Orangcs,  ma  in  fatto  gouirnandofi  da  Je  fi,  fio,  & *fli»the  ter» 
intento  tutto  alle  prede , & alle  taglie,  & à rifeuotere  i danari  proni: [si 
dalTontefìce,non  hautua  pcnfieroaliunode gliinterefsi  di  [efare;  e r «<»«  «•*««»- 
; ? però  non  volcua  partir fi  di  %cma  ; doue gouemattdoft  tumultuofamtn- 
te, tificeli, & il  tJManhtfe  del  (juailo  temendo  da’ fanti  alle  ptrfo- 
ne  fropne  ,fe  nt  fuggirono , tfsi  rtìiarono  effetti  alla  ptttitinga ,la^  quei  , 
quale  già  cominciata , vi  fece  poi  grauijsimo  danno , per  le  quell  cagio  \ ’C.SH| 

nt  perderonogt Imperiali  Cocce fione  di  molte  imprefe , & Rettalmente  nona,i«}u>i» 
deli' acqm fio  ai  Bologna  ; laquale  Città , benché  vi  fu  fi  e doppo  la  p>  Hua  *'  '/  | 

di  fy ma  andato  con  mille  fanti  pagati  da’ fimtiani  il  Court  fgo  dt  *r.  « ?<* 
Trpfo’i , t uni  ult  andò  Lortngo  eJMalutgjt  con  afioijò  tacito  da  l{a  ’ " 
pajjatofiir  «fi  feguitQ  dilla  f attiene  de’  gentm^li,Konfen^a  diffiiu  ts  tt«-, 
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fi  conferito  ncff vbidien^a  delta  fedia  *4 poflolica ; & quello, che  non  ter? 
portò  forfè  meno, diedero  [patio  al  Ri  di  Trancia  di  mudare  efferato  po-  !i 
tentifsimo  in  Italia  co  pencolo  grandtfiimo  che  Cefare  doppo  battere  ac - 
r mì  c«  '/ci**  taHta  vittoria  non  perdefìe  il  Reame  'napolitano.  • perche  in- 

piteli  delia  dri^andofi  molto  prima  in  Francia  le  cofe  à prouifione  di nuoua  guer- 
*ci»rio£e  Iti  ra,scra  concbiufo  il  vigefimoquarto  dì  d' lAprile  la  confederationc  trat- 
ti Rè  Ji  Ft»o  tata  molti  me  fi  trajl  Rè  di  Francia , & il  Re  d'Inghilterra , con  condi- 
Jog’i^iiuA^'  tione,chc  la  figliuola  del  Rè  ([Inghilterra  fi  maritaffeal  Rè  di  Francia, i 
>1  BeiUi  ad  al  Duca  d'Orlunsfuo  fecondo  genito,  & che  nello  abboccamento  de’  due 
Tir  cagnetta  Ri  dijfcgnato  di  farfi  alla  Tcntccoflc  tra  Calès,  & Bologna,  conuemffe - 
' tteft"  mede  r0  ^ ^oro  ^ue  s ^aueJfe  ^ ^are  : Rinàti  afte  il  Rè  d’Inghilterra  al  titolo 

ime  cole,  & di  Rè  di  Francia, riceuendo  in  ricompenfa  vna  penfione  di  cmquantami- 
CtUrefu^aU  ^ bucati  ^anno:  Sntraffc  nella  Lega  fatta  à Roma.obligandofi  J muoue- 
iciti  la  gu«  re  per  tutto  Luglio  profumo  la  guerra  à Cefare  di  là  da’  monti  con  nuoue 
Mtà  &li  °r**  mila  fanti;  & il  Rè  di  Francia  con  diciotto  mila,  & con  numero  di  lice, 
& d' artiglierie  conueniente:&  che  in  qui  fio  mt%o  mandafiero  f vno,& 
l'altro  di  loro  Oratori  à Cefare  ad  intimargli  la  confederattone  fatta , & 
à domandargli  la  liberatane  de' figliuoli , & l'entrare  nella  pace  co  ho- 
nelle  condii  ioni, & in  cafo  non  accettale  infra  vno  mcfe-prottfiargU  la 
guerra, & dargli  principio . Fatto  quell’accordo, il  %è  d'Inghilterra  eti- 
ti òf  ubilo  nella  Lega;&  egli,&  il  Rè  di  Francia  mandarono  m polle  due 
buomini  à fare  le  intima  noni  conucnutc  à Cefare . le  quali  atti  fi  fecero 
con  più  prontc^ga  per  gli  Oratori  Franccfe , & Anglo,  che  non  scremo 
fatti  per  commefsione  del  "Pontefice  ; perche  Baldaffare  da  (alìighonc 
"Nuntiofuo, dicendo  non  ifftrc  da  ifacerbare  tanto  l'animo  di  (efarc,ba- 
ucua  ricufato  che  figli  prot-flaffe  la  guerra. Ma  ejfendofi  poi  hauuto  uu* 
Francia  l'autfo  della  perdita  di  Roma , temperando fi  il  dijpiacere  minore 
del  cafo  del  Tonte fice  co  [allegrerà  maggiore  della  morte  di  Borbone » 
b iteoiBta-  non  parendo  al  Rè  da  lafciare  cadere  le  coje  d'italu, b conuenne  a’  quirt- 
•o’*vì»?|Iìmì  dia  di  Maggio  co  Vimtiani  difoldarc  à comune  dieci  mila  Sui^crt,pa- 
•“«»  gando  lui  la  prima  paga,&  i Vinuiam  la  feconda, & così  feguttado  fuc- 
Ciuftinitno,  cefsiuamente;  & mandare  dieci  mila  fanti  hracefi  fatto  'Pietro  Hauar- 
<c  Ii'gìouu»  ra>&  1 ^hiitiani  foldaffcro  dieci  mila  fanti  Italiani  tra  loro,&  il  'Duca, 
le  dice  imi.  di  Milano:m andare  di  nuouo  cinquecento  lance,  & diciatto  pe^gi  d’ar- 
fencDtc . tigliera:&  perche  il  Rè  i‘ Inghilterra, non  ostante  le  conucutiom  fatte  , 
non  concorrtua  prontamente  à ropcre  la  guerra  di  là  da  monti,  laquale 
anche  non  fatisfaceua  al  Rè  di  £ rancia,  dcfidcralo  a afe  uno  di  loro  di  te- 
nerla lontana  da'  Regni  fuoifiiberatifi  da  quella  obligatione,  conucnnera 
thè  quel  Rè  pagajfe  per  la  guerra  d'Italia  per  tépo  di  mefi  fu  dica  mila 
fanti  ; per  la  infiamma  del  quale  principalmente  Lautrech,  benché  quafi 
centra  lafua  volontà  ,fu  dichiarato  Capitano  Generale  di  tutto  l'cfjerci - 
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t9.ìl  quale  mentre  fi  prepara  per  p affare  con  le  proui fiorii  conuenienti  di 
danari. & dell' altre  coffe  necfjjaru  non  fuccrdeua  in  Italia  accidente  al* 
auto  di  momento  , perche  l'cffcrcito  Imperiale  non  fi  pattina  di  Pflma  , 
non  ofianteche  cotidianamente  ne  mori  fi  ero  molti  per  la  acerbità  ddlu-t 
ptfiilenga,  lacuale  nel  tempo  mede  fimo  faceva grandmimi  progrcfsi  in 
Fireuge,&  in  molte  parti  dfltaha;& l'effenito  della  Lega,ncllaqualt-> 
erano  per  la  infiamma  del  >Jfóarchcfe  di  Saluto, & de'  Vmitiani , cn~ 
frati  di  nuouo  i Fiorentini  con  obligatione  di  pagare  cinquemila  fanti , 
con  cfftnfione  grawffima  di  Ctfare  ; perche  bauendo  per  infanga  fatta  di  cobo  , £t»e' 
da  loro  commeffo  al  Duca  di  Pettata  il  comporre  in  nome  ffuo  co'  Fioren  '• 
tini,  bebbe  qua  fi  fubito  notitia  della  contraria  deliberatione , diminuito  j Fioumici 
molto  di  numero  per  cfferc  i fanti  de  f'mitianitqueUi  del  Marcbefe , & i ^".^he'per 
Skiggeri  male  pagati , ritiratofì  à canto  À Viterbo , attendeva  à tempo  voiomi  ,&  il* 
feggtarfi,  sforgandafidi  mantenere  alla  dtuotione  della  Lega  ‘ Perugia  » rìuèab  ^ma 
Otmeto,  Sfiletto , & l’alrreTerrc  vicine . dove  hauendo  poi  intefo  vna-  «#  aiueife  pa 
parte  deU’ejftrcito  Imperiale  t fiere  vfeita  di  Poma  , benché  lo  facefiero  uruión'gia 
per  respirare  alquanto  con  l’allargar  fi,  dubitando  non  vfcifftro  tutti  fat- 
to  il  primo  pagamento,  fi  ritirò  à Orvieto,  & poi  prefio  a Capitilo  iella-.  no  i Fiore/l* 
"Piene  :&  farebbe  fi  ritiratone ’ terreni  de'  Fiorentini , fe  eglino  l'hauef  J,,c“‘u^‘i'na* 
fero  con fent  ito.  Fra  anche  entrata  la  pfjhlentta  in  Cufici  Sant'agnolo 
tot  pericolo  gradi  della  vita  del  Pontefice  ;mtrmo  alqualc  morirono  al • - 

cum  di  quelli, che  firuiuano  la  fua  ptrfona;ilquale  afflitto  da  tanti  mali, 
rièhauendo  ff  eranga  in  altro  che  nella  clemenga  di  Cefare,gh  deftinò  le - ■* 

gatocon  confentimento  de'  Capitani  ^ Itrff'andro  Cardinale  di  Fartstfc-,  t 
benché  egli  v fitto  con  quella  occafionc  del  Caflello,& di  % onta,  ricusò 
d'andare  alla  legationt . cDefiderauano  i Capitani  condurre  il  Pontefice  pie*  ìl  ato- 
à Gaeta  con  ttr  edili  Cardinali",  che  erano  con  lui;  ma  egli  con  molta- 
Aligentia , con  prieghi , & con  arte  procuraua  il  contrario . Finalmtn-  **^Uonoer 
te  Lautrech  fatte  le  ffcditioni  neceff'arie  partì  dalla  Carte  l'vltimo  dì  di  fc,neit0  ,i  ; 
Giugno  con  ottocento  lance  > & con  titolo , perche  così  baurua  voluto  il  jj®  ^ • 
Kg,  di  Capitano  (generale  di  tutta  la  Lega:  & il  fièd’ Inghilterra  in  tuo-  & a x»*ica- 
go  de'  diecimila  fanti  s'ira  taffato  à pagare,  cominciando  al  principio  di  ‘£1°“av"'1  “ 
(fmgno,  feudi  trentadue  nula  ciaf  cono  mefe , co  quali  fi  pagaffero  dieci  il  suiio  ne  i 
mila  fanti  Tedtfchi  fotta  Valdt  monte,  ottima  banda , & molto  cfferci - . 

tata  , perhauere  rotto  più  volte  i Lutherani . Conduffe  ancora  il  Rj  di 
FranetacAndrta  Dona  con  otto  (falce , & tnntqfìi  mila  feudi  l'anno . 
tJWa  inttangi  che  Lautrech  haueffe  p affato  i monti , le  genti  de'  Vini- 
tianif&  deVDutà  di  Milano  congiunte  andarono  à Martgnano  ; Onde > 
sintomo  db  Leua  vfetto  di  Milano  con  ottocento  fanti  Spagnuoli  ,&•  al-. 
ttetTÌn  ltaliani,&  con  ro  molti  cavalli  li  cofìrinfe  à ntirarfi.'Helquale 
tipo  tl  Cuftdlauo  in  Mas  condotto  d gli  fliptnd^  del  Fi  di  Frauda,  me*' 
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fyr  tié  /n  fui  Lago  di  forno  afa 

■ ganno  la  Biocca  di  Mongufjo  poflj  tra  lecco» ,ér  » ^ ^ , _____ 

tana  +Al:fsairo  Bétiuaglio  come  in  cafa  propria. W.i*da  sintonia  de  4fir> 
m Lodovico  da  'Belgwlofoà  ricuperarla^lqual  iiffìm’fiU  i ftiifB 
à Monda, ma  battendo  poi  Antonio  de  Lena  [erutto  che  il  cafiell 
due  mila  cinquecento  fanti  era  venuto  à Villa  di  [aratodifian 
Uno  quattordici  miglia, ritorno  d Milano ; dove  Iafcia tifalo  dogi 
*■■■'•  * mini,  bene  he  i V indiani  vifujfero  propinqui  a'  dieci  miglia , par 
'Antonio  «j«  notte  col  re  [lo  idi' efferato,  aff aiuto  aU'impromfoitfful  leuare.de 

fin  genti  del  failellano;le  quali  fentito  il  remore  vfeite delle  cafedmp^^ 
ìtno'i^Mui  gUuano,ft  ritirarono  in  vn  piano  circodato  dafiepi  preff r alla  FiUa,ue* 
•ila  vili»  il  credendo  efferui  tutte  le  genti  nemiche  i & benché  fi  metteffero  in  ordi- 
nanfa,  furono  in  quel  luogo  baffo  come  in  carcere  fenja  difefa  prefi , gy 
morti , eccetto  molti , i quali  nel  principio  fi  fuggirono , e{[ \niofi  accorpi, 

» ■ che  il  (a  fallano  baucua  fiuto  il  medefimo.Haueua  in  quefio  1 

f l re  per  lettere  del  gran  Cancelliere  fcrittegli  da  Monaco,ilquak  m t*d0»\ 

SWce  II  T«ra  da  ftniua  in  Italia,intefala  cattura  delVontefice  ; & benché  confe 


inoli,  thè  lo  parole  dimofaaffe  effergli  molefiifsim  a, nondimeno  fi  raccoglimi  ehm fe 
o«o;  [cento  gU  era  Hata  gratifsma,anfinoufiafienendo  totalmente  dalle 
Ì"cbbVia  *?]*  dimcflrationi  eftrinfeche , non  baucua  per  quefio  intermeffo  lefefa  co- 
Uic\  ri  lue',  mindate  prima  per  la  natiuità  del  figliuolo.  Ma  effondo  la  liberatone** 
*oCioiot°  Mi  del  Twteficc  defi  derat  a ardentifsimamente  del  Bj  et  Inghilterra#  dal 
pt,  ' Cardinale  tboraceufe,  & per  t auttorità  loronfenttndòjtne  anche  il 

di  Francia , ilquale  altrimenti  fe  bauefle  ricuperato  i figliuoli  fi  farebbe 
poco  commojfo  per  i danni  del  "Pontefice , & di  tut&ltalia#  mtdqpftp , 
congiuntamente  C vno,&  l'altro  Oratori  òCefared  dimandatola fita 

hber adone , come  cofa  appartenente  communemente  à tutti  i Principi 
coft  «i-  C briftiani , ejr  come  debita  particolarmente  da  fe fare  , fiato  Ufede  del 
S ci“  ?mÙ  quale  era  fiato  da  [noi  Capitani,  & dal  fuo  efferato  ridotto  in  t 
n Bugino'  fcria,&  in  quefio  tempo  mede  fimo  ricercarono  i Cardinali, che  eranoitt* 
niente*  loie»  dalia^be  in  finn  t to'  Cardinali  che  erano  di  là  da'  moti  fi  congregherò 
putito  pi sf.  in  Avignone  per  confultare  in  tempo  tanto  difficile  quello  che  s'baueffei 
fare  per  beneficio  della  f 'bùfali  qualar  non  fi  mettere  tutti  in  meto  di 
Principi  tanto  potenti,ncuJarona, benché  con  dtutrfefcuja  rioni  £ andar» 
me  da  altra  parte  il  Cardinale  de"  Salutati  Legato  appiè  fio  allodi  Fra» 
eia, ricercato  dal  Pontefice  che  andafiedCtfare  per  aiutare  le  eofefue  al- 
la venuta  di  Don  Vgo , ilquale  s’era  conucnuto  netta  capitmlattone  che  vi 
andaffe, ricusò  di  farlo , cerne  fe  fuffe  cofaperniao/a  chetanti  Cardinoli, 
[ufi  ero  in  potifià  di  Cefarcma  mandò  per  vnfmCameritrtia  injir ut  ito- 
ne ricevuta  da  ({orna  ali' *4 uditore  della  Camera  refidente  appreso  i Ce 
• fare, perche  {rari  afte  con  lui:  ilquale  riportò  bemgntfsimeparole,ma  ho 
w a ' “ Wtm  * 


Dice  il  Cto- 
nio, die  ma» 
«te  legcti  del 
Bè  etano  in 
Italia  vitto- 


decimo  O'T  *r  a v o;  ?7 

otrta.tfr  Vària  ri  fai  ut  ime.  H irebbe  Ce  f ire  de  fiderato  che  la  perfona  del 
iFontrftce  foffe  condotta  in  Ifb  igna,nondimcno,& perche  era  pure  cofa-  ()G.  . 
piena  4' infàmia , & per  non  irritare  tanto  l'animo  del  Rè  d'Inghilterra,  no»  fiVrriw? 
& perche  tutti  i R'gr.i  di  Spagna,  i quali , & principalmente  i "Prelati , h'* 

Uff  Signori  det  fi  mano  motto  che  dallo  hnpe>  adoro  /{ornano,  protetto  haueua  da 
annotata  di  Santa  ( biifa , fuffe  con  tanta  ignominia  di  tutta  L t_  due  p'u r 
Cfrrtfiianità  tenuto  in  carcere  qu'llo , che  rapprefintaua  la  per  fona  di  «da  <*•  qoe- 
C bri  fio  in  terra,  però  battendo  nfbofìo  à quegli  Oratori  benignamente^ , H,"iu1'd4utw 
alla  tn  Clanga,  r he  gli  faceuano  della  pace,  cjiere  contento  che  la  trattaf  tc  »*  Po»'t1*- 
ftRRèif  Inghilterra, ìlche  da  loro  fu  accettato  mandò  il  tergo  giorno  di  " "e 
jtgofhug  meralc  in  Italia , & quattro  giorni  pei , Vi  ri  di  Mtgjaul’v- 
no  <*r  C altro;  feconda  fi  di  ceni , con  commif sìonc  al  Viceré  per  la  libera- 
tkne  del  Sommo  Vontfice , & refiitutione  di  tutte  le  T erre , Forte % 

7$ Occupategli;  perla  fufi'ntattone  delquile  confent ì anche  che  il 7 ^un- 
thfmgh  mà'lajfe  certa  fomma  di  danari  e fatta  dalla  collettoria  di  quel 
lH{fami  4 quali  nell'  corti  haueuano  dinegato  di  dare  d (e far  e danari . vire<e  prr  la 
Vaftò  in qu*fio  tempo  alla  fine  di  Luglio  il  Cardinale  tboractnfe  à (alès  m*irJ 
con  mille  ducuto  cauaUi,  incontra  ilqunle  il  fif  di  Francia  , volendo  ri  -li,J  »ergo- 
oemr'o  honra'ifst  ni  mi  nte , mandò  il  (ordinale  delLoreno.  esondò  fnh.nia  fth  * 
poi  il  l{£  in  ^tmiens  a tre  (fi^gofh  ; douetl  feguentc  giorno  entrò  6bo  e>»«  *»*  ei!aJ- 
racenfe  con grandifs  ma  pompa  , accudendogli  ancora  la  fimatiotielo  pauièoTùi* 
battere  portati  feto  trecento  mila  feudi  per  le  fpefe  occorrenti ,&■  prefiar  che  P7i’fc  '?« 
m al  Rè  di  Francia  bt fognando . T rattofsi  tra  loro  quello  che  apparti  ne - ftaaa. 1 c* r* 
uà  alia  pace,  & quello  che  appartentua  alla  guerra . Et  ancora  ebe  i firn  ,|  Gjooionf.j 
dei  Rè  di  Francia  fuffero  diuerft  da  quelli  del  Rè  d' Inghilterra,  perche >i-  dice , die 
per  confegwre  i figliuoli  harebbe  lafciato  il  Toi:tefice,&  ftalia  in  preda, 
nondimeno  tra  fiato  necefsitato  promettergli  di  non  fare  accordo  alcuno  f>*u«ur  ce- 
co» Cefare  fenga  la  ab.  rottone  del  Tontcfice,  però  banendo  mandato  (e  ^tri  so- 
ffre al  Rè  d’Inghilterra  gli  articoli  dtlla  pace , gli  fu  rifpofto  in  nome  co  *£■«  <M 
manesche  accetttrebbono  la  pace  con  la  refiitutione  de"  figliuoli;  pagati-  hauoti  dv- 
doli  in  certi  tempi  due  milioni  di  ducati  :la  hberationc  del  Tontefice , & cf°r^“»  i» 
dello  fiato  Eccle/iaiìicofia  conferuatione  di  tutti  gli  fiati, & gouerni  di  mo  deUe  d'ir 
falla  come  erano  di  prefente » & finalmenti  la  pace  vniuerfale;&  fi  con- 
uenne  tra  ‘oro , che  accettando  Cefare  quefii  articoli , la  figlia  a Inghil- 
terra fi  dtffkper  moglie  al ‘Duca  d Oritene , perche  audertbbe  innanzi  il 
matrimonio  del  Bf  -con  la  fonila  di  (efarc;  ma  non  fucccdcndo  la  pacc,ft 
deffe  pertnoglte-ai  Réti  quali  articoli  mudati  dinegarono  di  cocedere  fal- 
uocon  doctoavrì  ijw  m o .tlquale  (e far  e cbiedtua  mandare  in  Francia,  ri* 

{pendendo  ba  ilare  gli  fujjero  fiati  mandati  quegli  urticeli  : li  quali  noru 
offendo  fiati  accettati  da  Cefare,  fu  U decimo  ottano  giorno  d'tsdgeflo 
ali  . H giurata-. 


<1 

•*  * 
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g/tfràfi,  & praticata  I biennemente  Utpace 
*e'"  'j* ? ww  Ri  & r altro;  deliberarono  che  la guerra  fi 
nio  nei  t*.  da  Olente,  bawndo  per  obietto  principale  la  lib 
f?«hcì£&  ma  rimettendo  Miramente  i modi , &•  imegi 
Inghilterra  (/l'io  di  L turrerh  ■ ilqu  ile  innanzi  alla  partita  fua  i 
turnaTi^’  Rè  tu'ttrl"  fri  Orioni  dom  m fate  ; perche  il  'Réfi  mettcua  > 
fili  «-riuti  t virimi)  &qnfip  rentorio  .V  >Ue  ancora  ÌEbotacenfe 
■e  ji  Cuiìc,  dafe  P’r  H fin  Ri1  il  fauaìiere  Cafalc , al  quale  fi  indi 
due  mila  ducati,  che  pagana  ci  feuno  tnrfeptr  r 
mero  intero  de  gli  ìlamanni.Cofi  stabilito  il  modo 
Ita,  patii  Eboricenfe , fr edito  alla  partita  fua  il  ‘ Tretonotan 
. al  ‘Pontefice  per  confortarlo  à farlo  fuo  Vicario  vntucrfalc  in  FrUi 

in  Inghilterra j & in  Germania,  mentre  fiaua  in  prigione;  d òhe  tt  ' 
Trancia  diinofìraua  confentire , ma  in  fremo  contraitceua . faci 


• \ intr  atanto  poche  fatimi  di  guerra  in  Italia  ,efjendo  grande  la  e fretta- 

itone  della  venuta  di  L iutrech:  l'rficuit  > Imperiale  dtfordinato  ,&dtk 
p fial'vbidien^aa*  (apìtdnt,  graue  à gli  amici , &■  all’  Terre  arrenda^, 
te, non  fi  mole  nde  non  era  a*  mmici  d' alcuno  terrore:  i far, ti  SpagnuoU , 
& gl’l  taltani  fuggendo  la  contagiane  della  ptfle . flauano  frarfì  /Mariti* 
à Roma  fit  Triiilipe  d’Orahgf  S Con  centocinquanta  caualti  era  andito 
.■  à Siena  ,&ptr  fuggire  la  ptfltlenga , & per  tenere  ferma  quella  Città 

, . . nella  deuotione  di  Cefate,  doue  piima  hauiua  mandato  alcuni  fanfàfja^ 

■ che  il  popolò  di  quitta  Città  foll  ua  to  da  Capi  fedttiofi  haueni  tÉ ÌfS|plp» 
famente  facebeggiatò le tafe  de' Cittaimi  del  VMonte  de'Houe,&  am* 
I*  tumuiiu»  Borgbtft  Cittadino d auttontà infierite ré  Vn  fyÈmb 

«ione  i»  Sie-  & (editi , è dhiotto  altri.  In  Roma  ri  flauano  fot  am  ente  i Teédf&tjffoi 
™\;”<!»ta  ptft'fi  quii  efjendo  flati  (misfatti  logratidifstma  dtfficnltiùifNfiUk 

4èi  G ouio  , tejice  de  primi  centocinquantamila  ducati , parte  con  danari , parte  con 
c’h  c**f  partiti  fatti  co  mcrcatantiGcnoutfi  j opra  le  decime  del  Regno  di  hfaipo- 
*i»u.c  m m tiffy fopra  la  vendita  dì  BtneucntoJimandauano  per.  il  rcjto  disonori 
donati  altre  fi  curri , &■  altro  adeguamento  che  la  impofitione  19  futa 
Stato  Ecclcfiafldo,  t afe  imponibili  al  Tonte fuc  incinerato;  però  ddftjh 
molti  minicct fatti  à gli  Rauchi,  &■  il  tentigli  incatenati  longiàdìjij^, 
ma  acerbità  li  condufjt  ro  ignomtmofaméte  in  (ampo  di  fiore, acme  «5;. 
parano le  forche,  come  fe  incontanéce  vottfj  ero  prendere  doloro  quel  /«p* 
phtw.ZJfeuono  di  poi  tutti  di  Rama  (etrga  Capitani  dati  ttomapir  aliar 
garfagjr  nriftefcatfi  più, che  per  fare  fatnone  d’impu  nanfa;  or  badai? 

. ■àofacchrggtat&le  Citta  di  Terni,  cr  di  fiatiti.  Spoletto fi  accordi  disia- 
re loropjfio.dr  vettovaglia.  Tirò  Cefi  eretto  de  Collegati  per  f tonta  di 
Terugia  andò  ad  alloggiare  d ‘Toutcnmuo  di  là  da  7Jerugia,t.quqia  fri* 
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Ma  alloggiavi  in  fui  lagodi  'Perugia  > ma  diminuito  ricetto  all' obli? 
gattoni  de  (allegati  molto  di  numero  : perche  col  Marchefe  erano  tre- 
cento lance  , & trecento  arcieri  F rance fi,  tremila  Surggeri , O'  milieu 
fanti  Italiani  : col  Duca  d'Vrhino  cinquanta  buomini  d'arme , trecento 
cavalli  leggierumile  fanti  tsi  lamanni,&  due  mila  Italiani,  feufandofi 
i Vinitiamtcbe  fupplituno  alla  loro  obhgatwne,  con  le  genti  che  tenevano 
nel  Ducato  di  ~J>\X tlano . Haueuanui  1 Fiorentini  ottanta  buomini  d'ar- 
me, centocinquanta  cavilli  leggieri,  & quattro  mila  fanti , neo.  fallan- 
dogli à flore  meglio  proueduti  che  gli  alni  il  tintore, che  bautuano  conti- 
nuamente che  l’i (Scruto  Imperiale  non  ajfattaffe  la  Tofcanaipcrò  paga  J*  Bd* 
vano  a’  tempi  debiti  le  genti  loro,di  che  facevano  Ucontrario  tutti  gli  al-  ‘iu*.lla  ®*i* 
tri . *JMa  il  'Duca  d'Vrhino  olirà  le  (uè  antiche  difficuìtà  era  in  gran  ■ m^VucmI 
difaimo  dijptacere,Cr  qua  fi  difpcratione,  fapcndo  che  il  l\è  di  Francia-,  »°  il.  di 
tT  Lautrtcb  non  parlauano  honorat., mence  di  lui , ma  molto  più  perche  d "e  di  ve- 
tra  in  mah  fa  imo  concetto  appreso  a*  Vinittani  ; i quali  info(pcttito  della 
fede , ò della  inflahilita  fua , haueuano  mcfSa  diligente  guardia  alla  mo- 
glie, cr  al  figliuolo,  che  nano  in  Vincgia , perche  non  partiffero  fentga^, 

IkenUA  loro;  e£r  dannauano  feopertamente  il  fuo  con  figlio , che  era , che 
Lautrech  fernet  tentare  le  cofe  di  Lombardia  aniafie  verfo  Bfima . Terò 
■dormiua  ogni  cofa  otiof amente  in  quello  efferato,  hautndo  per  gratta^, 
che  g(  Imperiali  non  veniffero  più  innanzi  : 1 quali  non  moli»  poi  me-  * 
unti  dal  *jHarcbcfe  del  fj  uà  fio, che  andò  all’ efitr  cito,  due  feudi  per  vno, 

[e  ne  ritornarono  1 Tedefchi  male  concordi  con  gli  Spagnuoli  à l{oma _ , 
recandogli  Spagli, & gt Italiani  dille  fi  ai  ts4luiano,a  Figliano, Calli  dl  «- 
gitone  della  Teutrma , & verfo  Bolftia , ma  diminuito  tanto  il  numero  defehi  ì r0- 
mafiimamtntc  de'Tedifcbi  per  la  pefle  ,che  fi  credeua  che  in  tutto  Cef  “* 
fercitodi  Cefarenon  fufftto  rifiati  più  che  dieci  mila  finti . ma  innanzi  tono  innati 
alla  pannai  foro  feciono  i fapitam  de  (Infederali  vno  atto  degno  d’cttr- 
Ha  infamia , perche  effendo  « G<.ntU  'Buglione  ritornato  in  Terugia  con-,  t°»o  v aUi- 
volontd  d’ Gratto,  ilquale  affermando,che  le  difcordie  tra  loro  e rano  per-  g0°2e'  Cótn 
tuttofo  à tutti, baucua  dimostrato  di  nconciliarfi  fcco,  v'andò  con  confcn-  B,,on*  Ro~ 
timentodi  tutti  i f apuani  Federigo  da  Bùgnole  à fargli  intédere  che  ha-  mtBI* 
vendo  prefetti ito,c he  egli  trattaua  occuitam<;ntc  co'  minili , intédcuatio 
d’afneurarfi  di  lui , ancora  che  egli fi  gnfìifìcaffe , & promettere  d’an-  ^««"lo.&ni 
dare  àCffbghone  del  Lago  ; & lo  lafc  iodi  guardia  à Gigante  Cor fo  (o- 
lonnello  de  yinitiani  : ma  la  fera  mcdefima  fu  ammalato  con  due  ni-  mente;  nè  in 
poti  da  alcuni  facelliti  d'Oratio,&  per  Jùa  commifsione  : ilquale  fece  tu  fìcuUum 

mede  fimi  dì  a tn  m a ’fga  re  fuori  di  'Perugia  Galeotto  fratello  di  Braccio , ®p«to  dai" 

. & nipote  ancora  egli  di  Gentile.  Mandarono  di  poi  gente  per  entrare  ut- 
Camerino, intefo  tfjcrt  morto  il  Duca;  maera  prevenuto  Sfurga  Buglio- 
li a no 
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ne  rn  nome  de  gt Imperiati  ; & v’entrò  poi  Siiarra  (ofomta  par  confo  di 
Fjdolfo  genero  fuo,  figliuolo  naturale  del  Duca  morto,  istff aitarono  poi 
il  Marchefe  di  Saluto  &•  Federigo  con  molti  cannili,  & con  mille  fanti 
di  notte  la  'Badia  di  San  "Pietro  vicina  a Terni , nella  qmle  erano  Tin- 
maria  Fpffo,&  -à  Uff  andrò  Vitello  con  dugento  caualii,  & quatt 
to  fanti, laquale  imprtfa  per  fe  temeraria , perche  con  tale  prefidw 
era  effugnabilefc  non  con  fartiglierie,rendè felice,  ò la  fortuna, òt 
prudenza , ò l'auaritia  di  quei  condottieri  ; i quali  bautndo  il  dì  medtfi- 
mo  mandati  cento  cinquanta  arcbibufien  à (fogliare  vn  (affilio  vici - 
no,  t erano  priuati  delle  genti  ncceflarie  alla  difefa  » pfròl 
. ro  di  fi  fi  molte  bore,  fi  dettero  à difirettione , fatuo  però  'Pie 

con  t»  db*  ” fo,&~d  lefj andrò  Pittilo  con  le  robe  loro,  feriti  l’unOp&  t altro  A 
'o*fi«o* l»m°  M Primo  ;8  vn  i gamba,l' altro  m vna  mano . Tiri  quale  tempo  b^ 

tvìz'zo  òr  ìco  uendo  rotto  il  fiume  del  Teucre  per  tre  o quattro  bocche , inondò  cq  gran- 
mitiche  hi-  difsimo  danno  il  capo  della  Lega,ilquale  andò  ad  alloggiare  verfo&fyfr 
ueua*  C^efo  fi,  efi'endo  ancora  gl' Imperiati  fra  Temi  « & ì^rni  ;poi  fattifijpppjfi 
?iU,e&*chc  V'  alloggiò  il  F>uca  d'Vrbino  affami, i Franctfi  à Beuagna  ; le  bandir 
i*  pre<*  tol-  nere  gouernaie  da  Or  a t io  Bagliqne  Capitano  Generale  della  fanteria 
nife  inSS  Fiorentini , non  hauendo  nccuuto  alloggiamento , entrate  ntllaXerraìi  t 
etitgrofli  bì  'JXContifalco,  la  fiiccbeggiarono.  tsffi aitò  poi  vna  parte  di  qutflifau- 
oniilo  Sdu  ti  le  ‘ Preffe , nel  quale  Caftcllo  erano  ritirati  Hjdolfo  da  P arano , qjp  'Bea- 
Mirti.  trite  fua  tnoglieii  quali  non  potendo  dtfcnderfi  s arrenderono  à di facilo- 

ne,benché  poco  doppo  ricupcraffero  la  libertà;  perche  Saarramnpottp- 
do  più  fofientrfi  inCamennopcr  le  mole  flit  tictac  ua  da  quiHoefiercka  , 
li  Gionio  <l-  fi  conuenne  di  rilaf ciarlo,  ricuperando  il  (fttiero,&  la  figliuoli 
*Iie  de/ VT”  m ancbc  H Marchefe  di  Saluto , & Federigo  con  la  cauaUerta  Francie* 
«no  rn  fo-  fi,  & io  due  mila  fanti  di  fualigtare  furttuaméte  la  cauaUena  Spageuo- 
^ì.Voh  "dì  la, alloggiata  in  Monte  ritondo , & in  Lamentano  fin^a  guardie,  & fah 
Sciam  Co--  ^4  feor  te,  fecondo  nferiua  Mano  Or  fino,  canòpo  di  tre  gtqrwtUgffifffjgÈ- 
petti  perche  procedettero  con  poco  ordine,  non  tentata  lafat none  torna- 
' * p*ogf*flfi  fQno  indietro , hauédo  dtfegnatoper  priuarli  della  fatuità  del  fuggtrq *4* 
coì/ejit'i*  in  taglmre  in  vn  tempo  medefimo  il  Tonte  del  Teatrone . Pian  erano  ititi 
bw-  moito  d‘Herfe  **  <!uefte  tutta  lafiate  ^ operattom  de  faldati  di  Lombdr- 
tietnente  rat  dia  ; douc  le  genti  de'  Vinitiani , & del  Duca 

»on*T»é"i  f°  “ Milano  con  intentione  di  tagliare  i grani  di  quel  Con  tado , haucuano 
t . dd  4 voi.  rotto  -la  feorta  delle  vettouagite , morti  cento  fanti , prefi  trenta  buo- 
* «eù"0**1  min‘  ò'arme , & trecento  cauaUi  tra  vtUi,&  inutili > ma  non  procede- 
tono  piu  oltre  coir  a frumenti , perche  le  genti  de  Piumoni  fecondo  ileo- 
fiume  loro  prciìo  diminuirono:  Andrea  Dori a con  l’armata  fiuta  era  ri- 
tirato verfo  Sauena  ; i ijcnoutfi  con  quella  ou  afone  haucuauo  rim- 

?"  -tfmm 
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Retata  fa  Specie.  tSl€a  cominzirtnc  Voi  à ribaldare  le  cofe  dì  Lr-nbar- 
èia  per  la  puff sta  di  LatureCb  net  Tiemonte  con  vn  r parte  dcU'cffrrcito  ; 
ilqwile  per  no  ftareotinfo  mentre  che  affretta  il  ri  fio , fi  poft  à campo  r.e 
gfcf'mj  dì  del  rntfe  d'r.'fgofio  alla  terra  del  l\ofco  nel  Contado  d'Altffan- 
rèHa , nella  quale  ermo  i guardia  mi  He  fanti , la  maggiore  parte  Tede- 
fibi,  i quali  fi  difendevano  con  f mm  i oflinationc  ; perche  I aulrccb.fde- 
■'V'jj Hat»  chehsueuano  morti  ah  uni  Suiggen,  ricufaua  di  accettarli  fe  non 
fi  rimettevano  liberamente  alia  [uà  difcrcttione  ; & fimminiUrauo^ 
tfjpro  ffrefsi  avvi  fi , &•  daua  animo  Lodouico  Conte  di  Lodi  one , * prcpofìo 
élla  dtffefa  <f  A Icffaniria  : perche  nel  Bofcoerano  rinchiufi  la  moglie,  £r 
; i figliuoli , finalmente  veffati  dì  & notte  dalle  artiglierie , & temendo 
delle  mine , poi  che  hebbtro  tollerato  dieci  dì  tanto  travaglio,  fi  rimefìe- 
• IO  in  arbitrio  di  Lautrccb  ; ilqvale  ritenne  prigioni  i (apuani , fatuo  Io-j  < 
irita  a' fanti, ma  con  conditmne  che  gli  Spagnvoli  ritornaffero  in  ! (frigna 
"èer  via  di  Francia,  iTcdrfcbi  in  (jermania  per  il  paefe  de'  Suiggeri , & 
tiafeuno  etcfsi . fecondo  ìl’vfo  della  iattanza  militare , vfeifie  del  2?  fico  j 
' Jknga  arme  con  vna  canna  in  mano,  v ma  al  (onte  Lodouico  re  filini  lì- 
feralmente  la  moglie,  & 1 figliuoli . Seguitarono  q uè  fio  acqui  fio  fuccef 
fiproffren  dell : cofe  di  (jenoua  ; p.  rebe  ejf  endo  arriuite  in  Tortofino  cin- 
que nani,  che  aniauano  à Gtnoua , cariche  quattro  di  frumenti , & vna 
dirmreatantie  il  & perche  fi  coaductffero  fatui , cfftndo  andate  nouc^ 
Galee  da  Genova  per  accompagnarle , accadde  che  hauendo  hauuto  amu- 
fo,  eòe  (efare  Fregofo  s’accoftaua  per  terra  à (jenoua  con  due  mila  fanti, 
'tifi  nduffero  quafi  tutti  quelli , che  erano  in  Tortofino , abbandonando 
formata  : itche  dette  occafione  ad  Andrea  “Varia  di  ftrr arie  con  le  Ga- 
lee fue  nel  Torto  mede  fimo  ; dotte  conofcendo  non  potere  refiftere  difar 
marono  le  Galee , & meffero  le  genti  in  terra  : così  delle  noue  Galee  ef 
fendane  abbruciata  vna,  l' altre  vennero  in  pottftà  de' n imiti  con  le  nani 
cariche  di  frumenti, & con  la  caracca  luf Umana,  che  venuta  di  Ltuan 
te,  fi  diceva  efftre  di  cento  mila  dvtati . Alla  quale  fattione  furono  an 
che  altre  Galee  Franceft , le  quali  battendo  prefe  prima  cinqui  navi  ca 
riche  di  grani,  che  andana  à Genova , s trano  poi  prflt  à ndofj'o  di  C ode 
monte  fra  Tortofino, & (jenoua;  ne  quali  dì  ancora  certi  fanti  condotti 
da  gli  ni  per  mi  ttergh  in  (jenoua , furono  rotti  d Triacroce , Ivo 
go  fintato  in  quelli  monti.  Lfu-fia  calamua  olirà  tante  altre  perdite, & 
danari  dì  vartj  legni  prtuò  1 (jenouefi  ridotti  in  vfttma  eflremitd  total » 
méte  di  (frerangadi  pottrfi  più  jolìenere,non  oflante  che  ne  medi  finn  dì 
Qtfare  Fregofo  accoflatofi  à S.Ticro  dilla  Rena fufj'e  flato co/lretto  à riti - 
rarfì;  ma  fjiaucntandoh  più  la  fame  che  le  forge  de  tu  mici,  lofirtlti  dal 
Cvltima  necefsitd,màdarono  à Lautrech  Imballatori  à capitolareiriti • 
rojst  Antoniotto  Adorno  Doge  nel  cafìellctto;ct  pofatt  i tumulti  per  ope 
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re  maftimamente  di  Filippino  Dirla,  che  v'era  prigione, la  città  ritorni 

fattoti  dominio  del  Rj  di  Francia  ,itqiule  vi  deputò  fjouernatoreTco» 

*4 oleiche  i°  ^ >r0  à*Triulgi. a ytccoflafsi  poi  Lautrech  ad  ^leffaniria,  battendo  nel - 

pica  .li  rje.  [efferato  J'tto  la  condotta  di  otto  mila  Suìggcri , squali  continuamente 

"effe  !jJ“pó  diminuiua , dieci  mila  fanti  di  'Pietro  Trauma , & tre  mila  Cuafconi 

1*  pteii  dA-  condotti  di  mono  in  Italia  dal  'Barone  di  Bierna , & tre  mila  fanti  del 

nfifce^di’pj  'Dicadi  kSVI  ilano.  Erano  in  rsi  pffandna  mille  cinquecento  fanti,  t 

un , il  Belili  quali  per  la  perdita  degli  atamani , che  erano  nel  Bofco,  s'trano  mal- 

<bf,p^  n«  c t0  inuiltti  ; ma  ifjeudoni  poi  entrati  per  i colli , che  erano  vicini  alla  fit* 

hcbeh°  ° ^ » cinquecento  fanti  con  iberico  da  Betgioiofo , baueuano  rtprefn 

finii  ,1 , f'~\  anima,  & difende  uaofi  gagliardamente',  ma  raddoppiata  la  batteri*-» 

ffrniie  :i  ti  da  p ù parti  per  l.t  veduta  all' esercito  delle  arteiherie,&-  delle  genti  di 

t.jei+  viu.  Zstnitiani,  benché  ne  per  terra, nè  per  mare  corrilpondtJJ  ero  al  numero  , 

•to' nei  a-TiX^e  erJ'i0  obligati  : &■  molestandola  ferocemente  nel  tempo  mede - 

«he  Lntieccò  fimo  con  le  trincee,  & con’le  mine , come  fempre  in  qualunque  oppugna» 

«o»regiuft*ic*  f;o',e  ffceui  Pietro  Hauarra , furono  qui  Ut  di  dentro  corretti  ad  arren - 

/creiti» j & >1  derft  fatuo  [bautte  & le  perfone.  L'acquiflo  d'iUeflandrta  dmoflrò  tré 

f*numetode  * confederati  principio  di  qualche  conte  ut  ione . perche  disegnando  La»- 

i fatui  u par-  trech  lafciarui  à guardia  cinquecento  fanti , perche  haueffero  in  qualuth 

qmcafovno  ricetto  fumo  le  genti  fuc , & quelle  che  veniuano  dt  Frati* 

eia  commodità  di  raccorfi , & riordinar  fi  in  quella  città  » mfofpettito  lo 

Oratore  del  'Duca  di  Milano  che  qwflo  non  fufje  principio  di  volere  oca* 

pare  per  il Juo  l{t  quello  Stato, contradiffe  con  parole  efficaci,  & con  prò» 

tejli,  & rtfentcndofenc  qua  fi  non  meno  di  lui  l’Oratore  V inaiano  finttr- 

ponendofene  ancora  quello  d' Inghilterra.cedè  Lautrech, benché  con  gra » 

uc  indignai  ione,  di  taf  ciarla  Ubera  al  Duca  di  Milano , cofe  che  fu  forfè 

di  mo  co  prcgmiiao  a quella  imprefa , pcrocln  è oppiatone  di  molti  che 

piu  negligentemente  atten.leffe  ali' acqualo  di  Milano , ò per  f degno , ò 

per  rijcruarlo  à tempo  che  fraga  rijpi  ito  d’altri  potejje  tirarlo  àftto  prò- 

uiu  nei  m".  lìiCo  • 'Doppo  la  perdita  a'M  teff  anùria , non  efjendo  dubio  che  Lautrech 

che  il  Leua  fi  Jnirrcrtbbe  alla  irnprefa  di  Milano,  ò di  Pania  fu  fama  che  Antonio 

baiava*  deli-  . , . ‘ , ■ . . 

b<i»to  di  ró  de  Lcua, col  quale  erano  cento  cinquanta  huomtm  d arme, es  cinque  mi ~ 

MiUn"11  v la  fanti  tra’ Tedefcbi,  & Spagnuoti,  diffidaudvfi  di  potere  difenderci 

che  mando  i -M  ilano  con  fi  poca  gente , & co  i tante  difiuu:i  à , pensò  d:  i itiratfi  i 

sio'ioiò'  & li  » nondimeno  eoa  fide  randa  effere  poche  vectouaglie  in  'Pania  , nè 

T arcigno!  ; & poterji  in  quella  Citta  fcfhutare  l' efferato  con  Itjtorjiom , come  actf 

d'elrau'tl'te'  bifsiiaamente  baueua  fatto  a Milano , dtlibt  >6  finalmente  di  fermar ui- 


ticolauUima 

«seme. 


D'ce  il  Gìo* 


«uà  è vano  fi,  mandò  alla  guardia  di  PauiaLvJouicoduBelgioioJo  ,&  a <Jti  *• 
de'  ,rr  la  ne  fi , i quali  vollero  coir,  portare  con  danari  la  Lunga  di  partirfi  , la-, 
concedette.  Ma  Lautrech,beuebe  moltodimtnuito  di i uiggeri procederi - 
do  imuugt  occupò  h’  igcuenet{j-  poi  fatto  vn  'Ponte fopral  fefino  cr  per 

quello 
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quello  paffuto  l'tffercito,  s'muiò  verfo  Benerola,  villa  propinqua  à quat- 
tro miglia  à Milano,  dimoflrando  di  volere  andare , come  lo  confort  aita- 
no i Vtmtiani,  à campo  à quella  Città, ma  veramente  rifoluta  quella  de- 
Uberatione,che  gli  pare(fe  più  fàcile . ma  battendo  intefo  come  fu  appio 
pinquaro à otto  miglia  à Milano , il  Belgioiofo  bauerni  'lanottc  dinanzi 
mandati  quattrocento  fanti , in  modo  che  in  Tatua  non  erano  rettati  fi 
non  ottocento  voltato  in  camino , andò  il  dì  [cruente , cioè  fi * il  vige  fimo 
ottano  dì  di  Settembre, al  monafrerio  ddla  Ce,-to[a,&  da  poi  con  celerità 
grande  fi  pofe  à capo  à "Pauia ; al  foccorfo  dilla  quale  Città  battendo  An 
tomo  de  Lena,come  intefe  la  mutinone  di  Lautrecb, mandato  tre  bandie- 
re di  fanti . non  potettero  cntraui  : in  moda  che  per  il  piccolo  numero  de' 
difenfon  non  pareua  poterfi  refitterc  : & nondimeno  U 'Belgioiofo  ,fup- 
pUcandtlo  il  popolo  della  Città , che  premettere  loro  che  per  fuggire  il 
facco,  & la  diflruttione  della  Città,  s‘ àccordaffero,  lo  ricusò,  ma  bauen 
do  Lautrecb  continuato  di  battere  quattro  dì  ,&gittato  in  terra  tanto 
muro  che  i pochi  difenfori  no n bafiauano  à ripararlo  ,alla  fine  il  'Belgio- 
iofo  mandò  vno  T rombetta  à Lautrecb;  il  quale  non  bauendo  potuto  par- 
largli cofi  prefio , perche  per  forte  era  andato  nel  Campo  de"  Vimtiani , j 
faldati  accoflatifi  entrarono  nella  Terra  per  le  rouine  del  muro  : il  ckc*u 
vedendoli  Belgioiofo , aperta  la  porta  vfet  fuor  a ai  arrenderli  a'  Fran- 
cefi,  da  quali  fu  mandato  prigione  à Cjenoua.  la  Città  andò  à facco,  & vi 
fu  per  otto  dì  continui  vfata  da  Frante  fi  crudeltà  grande , & fatti  molti 
incendi j per  memoria  della  rotta  riceuuta  nel  'Barca . Difputofsi  poi fc^> 
tra  d’andare  alla  imprefa  di  Milano,  ò da  procedere  verfo  Rama.  Infra- 
uano  i Fiorétini  che  andafle  innanzi  per  timore  che  fermandoli  Lautrecb 
in  Lombardia , ? efferato  Imperiale  non  vfeiffe  di  Roma  a'  danni  loro  : 
contradiccuano  i Vinitiani,&  il  Duca  di  Milano  venuto  fpontaneamen- 
te  à Toma  à fare  quejla  infranga,  allegando  l’opportunità  grande  che^j 
ibaucua  di  pigliare  Milano , & il  profitto  che  J e ne  tr aliena  ancora  alla 
imprefa  di  Tripoli;  perche  prefo  Milano , non  refraua  (ptranga  àgi’ Im- 
periali d' bautte  foccorfo  di  Germania,ma  reflando  aperta  quefra  porta , 
ibaucua  fempre  à temere  che  venuto  da  quella  banda  groff'o  efferato , ò 
non  metterfi  in  pericolo  Lautrecb, ò no  lo  diucrttfic  dalla  imprefa  di  'bla- 
polmlquaìe  ri  [pofe  tffere  necci sitato  ai  andare  mnangi  per  i comanda- 
menti del fuo  Rè,&  del  Rè  d' Inghilterra, che  principalmente  t baucua- 
uo  mandato  in  Italia  per  la  liberatane  delTontefice  aUaqual  delibera • 
tioné  fi  crede  lo  poti  fie  in  durre  il  foretto , che  fe  s’acquiilaua  il  Ducato 
il  eJWilano , i Vimtiani  nputandofi  afsicurati  dal  pericolo  della  gran- 
degga  di  Cefare,  nonfuffero  ncg  igctt  ad  aiutarlo  alla  imprefa  del  l{egno 
di  Napoli , & forfè  non  meno  il  parere  al  Re  effere  vtile  alle  cofe  fue  che 
francefili  Sforma,  non  ricuperale  interamente  quello  Stato,  acciò  che  re - 

[fi  4 frani* 


a Dice  il  Gì#» 
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Dice  il  Gio- 
uio  nel  if. 
che  Pania  fa 
ftccheggietn 
da  Filiceli  g 
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blanda  ditti  facuìtà  d'offerire  di  Infoiarlo  à (tfxre  confegwffie  più  fan  f- 
utente  la  liberal  ione  de  figliuoli  per  Via  dì  accordo  ilquale  continuamen- 
t;  fi  trai  tana  appriffo  à C-fare  per  gli  Oratori  F rance  fi,  lnglcji,#  Vini- 
dicÉ  cefi  ai-  t-vlL  *SMa  in  quello  trattato  nafci  uano  molte  difficoltà  : perche  fa  fa* 
cuna , chr  le  faceua  in  fi  jnga  che  la  caufa  di  Frante  feo  Sforma  fi  vedefie  di  ragione *a  » 
fi™  ne'  tm?  & eh?  pendente  la  c ogni  t ione  f uff  e poffieduto  da  fc  tutto  lo  Stato, promet- 
?Ò«:*T'  ten^°  *>l  °Sn*  caf°  dì non  ì°  ^ppeoprtarc  à fc  mede  fimo:  dimandaua  ebei 
fan,  tender’  F'mitiam  pagafficro  all' Arciduca  il  reflo  de  dugtnto  mila  ducati  douuti- 
fi™  *,  JJ°i :A  - ^ Pcr  ‘ C*faot,  di  yormatu;iicbe  H Oratore  Veneto  non  ricufaua  adem - 
dice’  par  pa-  piendo  l'arciduca,  & refhtucndo  i luoghi  che  era  obligato . dimandaua 
Ìoeì'1'  C|,;f  * Fuoru fetti  loro  come  già  era  fiata  conucnuto , ò restituì  fiero  cento 
mila  ducati , ò confegnaffero  entrata  di  cinque  mila. . Tagaffetoà  (ut 
quello  erano  debitori  per  la  confederatione  fatta  feco , laquale  voleua  fi 
, rinoujffe . Rjtfittuiffi.ro  alla  Chiefa  Rjtuenna,  gir  rilafciafficro  quanto  te- 

ncuano  aedo  fiato  di  -SM  ilano . Dimandaua  a'  Fiorentini  trenta  mila 
ducati  per  le  fpefe  fitte, & danni  bauuti  per  la  loro  inoUcrnanga  . Qm~ 
fentiua  che  il  Rj  di  Francia  pagaffie  al  Fj  d’ Inghilterra  per  lui  il  debito 
de’  quattrocentocinquanta  mila  ducati , del  reflo  fino  in  due  miglimi  di- 
ma latta  oiìagùF’oleua  le  dolici  galee  del  R.èdt  h ranch  per  l’ andata]  fua 
in  Italia , ma  non  più  nècaualU  né  fanti, & che  fubito  che  fuffie  flipulata 
la  concordia  fi  pari  (fiero  tutte  le  genti  Franctft  dì Italia,  il  che  il  K,è  rhu- 
fatta  fe  prima  non  gli  erano  re  finititi  i fuui  figliuoli . le  quali  dimandi ** 
quando  fi  [ptraua  mai  officia  perdita  dì  ~Altfiandria,&  di  Ih  ni  a,  lo  fece 
ft  condo  il  coflumefuo  di  non  cedere  alle  difficultd  più  pertinace}  in  modo 
che  effiendo  venuto  à lui  il  qumtodecimodì  d’Ùttobre  dì  Inghilterra  l'au- 
ditore della  Camera  à fullc citare  in  nome  di  quel  P\è  la  libi  tallone, del  To- 
• ttfice,njpofe  bautte  prone duto  per  il  Generale,  # che  quanto  all'accordo 

non  volcua  né  per  amore , nè  perforila  alterare  le  condttiom  cioè  haueua 
propone  prima . <SUa  certamente  fi  comprcndeux  non  e [fere  Cefac. J 
molto  inclinato  alla  pace  ; perche  cantra  la  potenza  de'  nimici gU  dami- 
no animo  molte  cagioni:  perche  confidaua  hauert  à refi  fiere  in  f tolta  per 
Ccftif8"s  fo  l*  virtù  del  fuo  cfj eretto, & per  la  facilità  del  difendere  le  Terre:  potere 
no  •Utmià  ftmpre  con  piccola  dijficulta  fare  poffare  mwui  fanti  Tedefcbi  : t fiere** 
ita  occ"  fiore  efauftì  il  Rjè  di  Francia,  # Vmitutni  per  le  lunghe  fpefe:  le  prowfiom  lo- 
*1  Gicuic.  r0>  come  f’  cenfueto  nelle  leghe  interrotte,#-  diminuite:  confidar  fi  di  po- 
tere t figere  danari  di  Spagna  àbaflanga  » conilo fia  che  foflentaua  Ite* 
gutira  con  jprfc  moto  minori  per  le  rapine  de’ faldati  che  gli  euucrfarij; 
& perd  e fpcraua  di  difumre , & di  fare  più  negligenti  i (Slegati  euu 
qualche  arte  : # finalmente  molto  fi  promette  uà  dtUa  fua  graudijsima 
felicit  i , comprebata  con  la  fpcrunga  di  molti  auni  ,#  prcr, Multata- 
gli con  innumi  tabu  predami  tifino  da  put  ritici  • t SM  a in  quefio  tem - 
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potautrecb  foUecitaua che  Formate  marittime  diflinate ad  off  altare,  è Lf  delibera* 
Sicilia, ÒH  Starne  di  'Hapoli,procerft/f irò  innanzi,  dell,  quali  la  Finiva- 
nanon  ([fendo  le  proni  [ioni  loro,  nè  per  terra,  nè  per  mare  pari  alle  obli-  <»i°uio,  <he 
gattoni  era  à Ccrfu , & fcdici  Cjalec  don' nano  andare  ad  vnirfi  con  £h°uer  toìu 
drea  Doria,ilquak  affettati a nella  Riuic  ra  di  Genoua  ì(cngo  da  Ceri  de-  n3>'°  ,u,rc> 
flirtato  co’  fanti  d quella  imprefa . din» andò  poi  Lautrecb  in  Francia-,  bÒi“r«»°.  «- 
quattrocento  lance, & tre  mila  fanti, & cournne  coTinitiani,: quali  con ■ ‘J1* 

fortuna  à refi  Unire  Ifauenna  al  Collegio  de’  Cardinali ,eJr  col  Duca  di  Mi  UsìufiiTimi', 
lano,cbc  per  difendere  quello,  che  sera  acqiiiflato  teneffero  degenti  di  lo-  ^todi'  e di 
ro,con  lequali  era  lanus  Fregofo,&  il  Conte  di  (fai  agro  in  aQoggiamen-  * 

to  molto  fortificato  à Landriano,  villa  vicina  à due  miglia  à ÙMitano  ; 
per  la  viciniti  de  quali  non  potendo  allargar  fi  le  genti  che  erano  in  Mi- 
lano, fi  fi  intana  hauerfi  facilmente  à guardare  Tania,  tJHoncia , Eia- 
graffa,  eJHar:gnano,'B:nafco,Vigeuene,<lr  nsflc(fandria;tgli  fìabilite 
qutftecofe , pafsòcon  mille  cinquecento  Suiggeri,  altrettanti  Tede  fi  hi , 

& fa  mila  tra  Trance  fi , & Guafioni  ildecimoottauo  giorno  di  Ottóbre 
il  Dò  à rtf contro  di  Caflel  San  Giouanm,  con  intentione  d’affettare  i fan- 
ti Tede  fichi , de  quali  era  arriuata  infimo  i quel  giorno  di  piccola  parte, 

& vn  altra  banda  pure  di  fanti  della  mede  firn  a milione , iq  itali  il  }{e  di 

Trancia  b.meua  mandato  a foldaré  di  nuouo  in  luogo  de’  Suiggcri,gtd  ri- 

foluti  qitafi  tutti  : dal  quale  luogo  fu  necefsitato  fare  ritornare  di  là  dal  piccole  ?*c- 

9>ò  'Piero  Tfauarra  co’  fanti  Gnafconi , & Italiani  al  fioccoso  di  'Eia 

graffa;  allaquale  Terra  cufìodita  dal  Duca  di  Milano,  Antonio  de  Le  fi'*  Lombo! 

ua, intendendo  effere  male  proueduta,era  il  vigefìtmoottauo  giorno  di  Ot-  -l1" 

tàbre  andato  à campo  con  quattro  mila  fanti,  & fette  peggi  di  a rtiglie- 

rie,  & ottenutala  il  fecondo  giorno  per  accordo, fi  prep  xraua  per  p affare 

nella  Lomellina  alla  ricuperatone  di  Figeuene,  & di  Ignara  : ma  mte- 

fa  la  venuta  di  Pietro  Hauarra  con  maggiori  forge, fi  ritornò  à -JPlCtla- 

no . Onde  all^auarra  fu  facile  ricuperare 'Biografia, nrllaquale  Trance-  11  G'°“-  "*| 

fico  Sporga  meffe  migliori  prouifioni.  V edeuafigtà  mawfiflamente  diffe  rÌ-  dì  Vidi, 

Tire  mdujìnofa  mente  Lautrecb  il  partirfi,&  benché  alle  gaffe  bauerlo  ri- 

tenuto  la  efpet lattone  de’ fanti  Tedefcbi,  con  vna  banda  Je’qua  i er  i pu  t iìuìre  ì qi 

re  finalmente  venuto  Valdemonte,g!t  altri  s affettammo,  & fi  lamcn  Je’n’  ** 

(affe-per  tutto  delle  piccole  prouifioni  de  Fimtiani,  nondimeno  fi  dubita-  d»  ,u  »«*«•* 

ua  ne  fuffe  flato  cagione  l’ affettate  danari  di  Tranciami  a lai  agirne  più  ^*'uVi*  *c  4^ 

‘vera,  & più  potente  era  che  il  Ffi {per andò  la  pace , la  pratica  delinquale  < 

era  fl retta  con  (fi fare , gli  haucrn  commejfo , ebe  difsi mutando  quelite-, 

cagione  procedile  lentamente;  da  che  anche  era  nato  che  il  Hs  non  era-, 

flato  pronto  à pagare  la  parte  fua  de  gli  alamanni, che  fi  conducemmo 

in  luogo  de"  Sutggen , nè  quelli , ebe  prima  erano  dtjìmcti  à venire  col,  ■ j 

Valdtmonte . Con qneflc, ò nciefsitàfo  jcufationi  foprafiando  Lauirub 

à Dia- 

. . ..4 
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4 'fiatati*,  con  le  genti  alloggiate  tra  "Piacenza*  & Tarma  ,/J  rimol T è 
U difficultà  battuta  prima  del  Duca  di  Ferrara  : il  quale  che  entraffie  net- 
la  confederatione  haueua  Lautrcch , fubito che  arriuò  in  Italia , fatto in- 
Slania  granò  filmaio  fa  da  vna  parte  de  fiderata  dal  Duca  per  il  paren- 
tado che  gli  era  propofio  col  Ff  di  Francia, da  altra  ritenédolo  la  diffiden- 
za cbc  haueua  del  valore  de ’ Franccfi , & il  foffietto  del  ’R.Ì  finalmente 
per  ricuperare  i figliuoli  non  concordale  con  Cefare  : ma  temendo  de  mi- 
nacci di  Lautrcch,  baueua  dimandato  che  le  cofc  fuefi  trattaffaro  à Fer- 
rara , perche  volcua  maneggiare  le  cofe  che  tanto  gli  importauano  da  fé 
medtfimo . 'Perciò andarono  à Ferrara  gli  M mbafciatori  di  tutti  i Colle- 
gati,& in  nome  de’  Cardinali  eogregati  à Tarma  il  Cardinale  Cibòjdoue 
alla  fine  meffio  il  Duca  dal  procedere  innanzi  di  Lautrech, forzatoli  difx 
re  capaci  il  (api tono  Giorgio,  & Andrea  di  Burgo , che  molto  honorati, 
& intrattenuti  da  lui  erano à Ferrara  della  necefìità,che  lo  ttrigneuaai 
accordare, accordò  finalmente,ma  con  conditioni , che  dimostrarono,  ò la 
induflria  fui  nclfaper  bene  negotiare,  & ebe  non  in  vano  baueffie  voluto 
tirare  la  pratica  alla  pr  e finga  fua,  ò la  cupidità  grande  c bebbero  gli  al- 
tri di  tirarlo  nella  confcderationeju  Uaquale  entrò  c o obligationc  di  paga 
re  ogni  mi  fi  per  tipo  difii  mefi  da  fii  * diecimila  feudifecondo  la  dichia- 
rinone del  %è  di  t rancia  fi  quale  dichiarò  poi  difii  mila,  & dare  à Lau- 
eeneu  trec^  cent0  buomini  di arme  pagati  : & da  altra  parte  s obliarono  i con- 

li  Duci  ii  ic-  fiderati  alla  protezione  di  lui,&  delfuo  ttatofi  dargli  Cotignuola,  tolta 
dòafign£!  poco  innanzi  da’  Vinitiani  alò  Spagnuoli  in  cambio  della  Città  antica, ór- 
lo covri  jiof  qnjfì  dichiarata  d\Adria, laquale  infi  antemente  dimandava  : fargli  re» 
iJlftS  fiituire  i Talagi,cbe  già  poffedeua  in  Vinegia , & in  Firenze  tpermttter- 
fiechitoa  od  ^ contra  Uberto  Pio l acquifto  della  Fortezza  di  ’Koui,  pofia apprcjjo 
ploUmtn*  e°  a’  confini  del  Mantovano  » laquale  allbora  tentua  affiediata  : pagar  figli  i 
nini  li  mito  punt  dell’ Mr  ciac  fio  nodo  di  eJHtlanoffie  gli  Imperiali  li  mole  fi  affi irò  ai- 
utile vitali  l'^rciutfiouofuo  figliuolo.  Obligò  il  Cardinale  Cibò  innome  de  Cardin*m 

ca  ^Fermì  ffiiqualì  promettevano  la  rati  fi  catione  del  Collegio, il  Pontefice  d rinoua- 
& non  nelle  re  la  inueftuura  di  Ferrar  a:  à rinuntiare  alle  ragioni  di  tJUiodona  per  la 
«Seta'  com  pera  fatta  da  tJHafiimiliano;  ad  annullare  le  oblìgatiom  de  Sali;  d 
ditionì , con  confintirc  alla  protezione  cbc  i Collegati  prendevano  di  iui;à  promettere 
io  nella  Lega  per  'Bolle  tsfjofiolicbe  di  lajciarc  pojj  edere  à lut,&  a Juotf-Ccijjcri  tut- 
ti Duca  di  Fcr  to  quello  poffeima,  & che  iiTotttcficc  farebbe  Cardinale  il  figliuolo, & 
g'noìta  ne  di-  gli  conferire  bbe  il  Vefcouado  di  Moiona,vacante  per  la  morte  del  Cadi- 
li Vmi  art  nui  K ingoile,  eoa  laqual  confederatione  fi  congiun fi  il  parentado  ò Re- 
jna  l'aui'ag-  nca  figliuola  dtl  Pvc  Luigi, in  Hcrcole  fuo  primogenito, col  Ducato  di  Ciar- 
jj‘*no  deutm  tres  in  dota,&  altre  bumratc  coiitioni.Sntrò anche  il  Marcbcfc  di  Man - 
folli  bile , tona,  per  la  iattanza  ò Lautrcch , nella  confederatione,  benché  prima  fi 
fiffic  condotto  a gli  stipendi]  di  (i fare.  Ma  era  in  quello  tempo  indi  bohto 

molto 
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malto  t efferato  de’  confederati, tignale  flette  o rio  fa  Molti  dì  tra  Futigni, 
*JMontrfaho,& Tir  Magna,  de  fanale  il  Tinca  d'Vrbino,  intefa  la  cuftò- 
diacbc  fi  faceuano  mVmegia  della  moglie,  & del  figliuolo, partitofi  cen- 
tra la  co  me  fi  ione  del  Senato  per  andare  ir.  pofte  à giefttficarft,riceuuto  in 
tantino  auifo  della  loro  Uberationeyct  che  il  Senato  fatisfstto  di  lui,d<fide 
rana  non  andaffe  più  innanzi, ritornò  all'effcrcito', ne  fanale  t Suiggeri,  & 
i fanti  del  Marchete  non  erano  pagati, & i Vinitiani  nè  quiui, nè  in  Lom- 
bardia,doue  erano  ob/igatt  d tenere  noue  mila  fantine  ttneuano  la  terga 
parte . Rttiraronfi  poi  in  quello  di  T odi,  & all'intorno;  c Irgli  Spagnuclt 
alla  fine  di  T^ouembre  erano  ver  fa  (orncto,&Tofcandli,  Tcdtftbi  à Ro-  w 

ma  : a ’ quali  c ra  ritornato  il  principe  d'Oranges  da  Siena , doue  andato  i ’Om , i 
Nanamente  per  riordinare  quello gouerno, dimorò  poco . Lfa  fi  dubita  che  bJ®'* 

feCiffercito  Imperiale  fi  fuffe  fatto  inuangi,cbc  il  l Duca  d'Vrbino,  & tl  mète  èai  gì» 
nSMarcbefc  di  Saluggn  fi  farebbono  ritirali  con  teff  eretto  alle  'JA'Curx^  JJ®  & 
Firenze, benché  per  iattanza  [peffo  p>r!affero,  che  per  impedire  à loro  la  s*“°- 
venuta  in  Tofcana,farcbbono  vno  alloggiamento  in  Oruieto,&  in  Viter- 
bo, ò nel  territorio  Sanefe  ver  fa  Chiufi,&  Sartiano . *JHa  Lautrecb  non 
oHante  fuffero  arriuati  i fanti  T edefcbi,et  procedendo  per  la  emettanone 
della  pratica  della  pace  con  la  confucta  tardità  s’ era  fermato  a Tarma : 
della  quale  Città  benché  fuffero  rilotte  in  potefld  fua  le  fortezze,  &■  ri- 
feofii  da  tutte  due  quelle  Città,  & de'  terntonj  loro  circa  5 o.  mila  duca- 
ti , fi  credeua  c’baucjfe  in  animo  vn  falò  tenere  in  potcftà  fua  Tarma,  e 
Tiacenga,ma  perche  'Bologna  dcptndeffe  daWautiorità  del  Rè,  volgere 
il  primato  di  quella  Città  nella  famiglia  de'  Teppoii  : 1 quali  dtfegnt  fece 
vani  la  liberattone  del  TonteficttaUaquale  benché  da  principio  no  paref  11  fiottìo 
feche  (e fare  coniefcendtffc  prontamente,  perche  dopò  la  nuota  della  cat  jì  «joefti  pt» 
tiuitàbauea  tardato  più  <f  va  mefe  d farne  ddiberatwne  alcuna, no  dime-  jì» 

no  intefa  poi  t'andata  di  Lautrecb  in  Italia, & la  prontezza  del  Red’In-  ce,  che  fuer- 
gbii terra  alla  guerra,  baueua  mandato  in  Italia  il  Generale  di  S. trance- 
feo,  & yeti  di  Migliau  con  comme [Itone  fopra  quello  negotio  al  Pietri’,  fimi. 
il  quale  effendo  in  qu:  Ih  dì  ebe  arriuò  il  Generale  morto  à Gatta, fu  neceffa  t £ 
rio  trattare  il  Uggotio  con  'Don  Vgo  di  'JMoncada,  afa  naie  anche  fi  di  ce&te  temè 
ftcndtua  il  mandato  di  Ctfare,et  il  quale  il  Viceré  baueua  fojìituito  in  fuo  1^"!* 

luogo. infino  à tanto  che  jopra  il  giorno  del  Regno  veniffe  da  Ccfare  mio  ^ul01 ‘h:  81* 
ua  ordtnatme,&  baumdo  it  generale  communicato  con  Don  Vgo, andò  min  io  in  tu 
à Roma  » & tnjieme  con  lui  Migliali  venuto  di  Spagna  con  le  medefime 
commi  filoni  che  ti  Cjeneralc.Cuntcneua  quello  negotio  due  articoli  princi  e«(co , e veri 
pali,  Il  vno  che  il  Tontcfice  fat.sfacejjc  all’ efferato  creditore  di  forum  o-j  ubttM«UU*  4 
grofiifiima  di  danari,  l'altro  la  ficurcà  di  Q\are,  ciré  tl  Tonti  fi  ,e  liberato  lift, 
non  s aiheriffe  co’ fuoi  minia;  et  in  queftofi  propongano  dure  conditioni 
di  fianchi, & di  ficurtd  il  terrc.T rattoji  per  qutfic  difjicultà  la  cofa  lun- 
gamente 
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gcimentefftquale  per  fiutili  tuie  il  Tante  fi  te  baucua  (jeffo  frVrcitato,  & 
continuamente  fifa itcna , n.a  ouultanunte  Lcutrech à far  fi innanzi 9 
affermando  effircfua  intentiate  di  non  promettere  cofa  alcuna  à gli  im- 
periali /e  non  forgato,cr  e he  in  tale  capo  vfeito  di  carcere  non  oficrnereb- 
he  come  puma  potifj c condii» fi  in  luogo  ficuro,tlche  cercherebbe  di  fare 
eoi  dare  toro  menu  commodua  poteffe , & [e  pure  accordale-  lo  pregane 
che  la  campa  (itone  de  fuot  in  fortumi,  & delle  necefittà  faci  (fero  la  feufà 
fi  Giorno  r.rl  Pcr  ^ u‘  ‘ haqual  cofa  mentre  chi  fi  trattava, gli  slatichi,con  indignatone 
i.  due  ^>arti-  orautfìtma  de’  fanti  T edefehi > fugarono  occultamente  di  f{cma alla  fine 
SiTsir.’-  d‘  'Houembre  - Lunga  fu  la  dimettanone  fopra  quella  materia, non  effen 
tt\  dei  »*p»  do  anche  d’vna  medt  fitna  fentenga  quelli  che  nhaueusno  à determinare » 
oi  Kofùào^  perche  ‘Don  Fgo,  benché haueffe  mandato  à {{orna  Sereron  fuo  Segreta k 
cuiumc ici  & rt0  mfieme  con  gli  altri,  v batteva  pcr  la  malignità  della  fua  natura,  & 
«tai.'n  "Va  per  bavere  l’animo  alieno  dal  Tontrfice,piccioìa  inclinatione  : il  generate 
P°  *eii*  les*  tutto  ti  contrario  per  la  cupidità  da  cimentare  C irdinale  : i&tighau  con- 
mo  detto  di  traducila  come  a tofa  pcnwofa  a Cefare,  & non  potendo  refistere,  fe  ne 
to>,u  andò  a'Hupoh  ideila  quale  impietà  patì  le  pene,  perche  ne  primi  dì  dei- 

taffedio  fc^ramucciandofu  morto  di  vno  archibufo.Tiè  montana  H Ton- 
tefice  à fe  mede  fimo;  pmbe  tirò  nella  fentenga  Jua  Hieronimo  ora- 

ne,il  c affiglio  delquale  era  appresogli  Imperiali  in  tutte  le  deliberaticeli 
di  grande  auttontà , conferito  il  F ejiouado  di  cJMoiona  al  figliuolo,  eJr 
protneffo  à lui  certi  frumenti  futi,  che  erano  à Corncto  di  valore  di  più  di 
dieci  mila  ducati  : ma  non  con  minore induilna  ft  fece  prop  tio  il  tardi- 
tl  c.imio,  & rial  Colonna, promcf  agli  la  lega  tiene  della  eJHarca,&  dimofìraitdogli 
■ejìV'og’io!  quando  venuto à %oma  t’andò  à vifitarcnclCafìtUo,  di  volere  effere  à 
«he  i»  di  <lue  /ul  principalmente  debitcre  di  tanto  beneficio artificiofamcnte inftil- 
le,  idTi.lia*,  landogline  gli  orecchi  che  maggiore  gloria,  òche  maggiore  felicità  po- 
to tei  la^ru-  tede  de  fiderare,  che  far  fi  noto  a lutto  ti  mondo  efl  ere  nipoti  fi  a fua  depri- 
to  pM  li.  mi-  mere  i Pontefici, inpoteita  Jua  quando  erano  annichilati,  farli  ntoma- 
ebe' oìun'dé  rem^a  puflina  grandezza,  dalle  quali  cofe  lommeffo  quel  (ardinalc-* 
gi'-ntì  hi  me  clatifittho  & ventofi filmo  pcr  natura,  aiuto  prontamente  la  fua  l;bera- 
“Viod'  tionr,  credendo fuffe  cofi  facile  al  Tonte fue.hbtrato  dirnenttcarfi  di  tati - 
è jieiì»  rba-  ff  ingiurie,  come  f.icn'whte g’i  kaucua  prigione  raccomn  andata  bum:-  . 
iViaè*"  i"»Ma  h fumi  mente  con  prieghi  -.<r  con  lai  ri  me  la  fua  ItbiracrettC . -ci  bega)  tn 
cabila  ro.i  qualche  parte  le  d.fficultd  la  nuoua  commcfuone  di  Ccfine  ilquatc  mfiaua 
l'u.’pi  che  il  'Ponti  fiie  fi  ubcraffe  con  più  fatisfattione  fua  che fufje pofsibile  jag 
le  "rimedili  ff^gnendo  bafiargli  che  liberato  ntmaiherijjc  più  a Collegati  chea  lui. 
la  Sanate  gè  Ma  fi  crede  gtouaffe  più  che  ah  una  altra  ccfa  la  neccfsità  che  haueuanof 
**•  il  timore  della  venuta  di  Lautrccb  di  condurre  quell’ efferato  alla  dffe-  , 

fa  del  Keame  di  b ipoli,  coja  imponibile.  Jt  prima  non  era  afucurato  de 
, gu  ihpendij  dccorji,  in  rieompenjo  de  quali  ncufauano  ammettere  tanti 

prede. 
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predc,&  tanti  guadagni  fatti  nel  tempo  mede  fimo . Qr.efla  nccefìirà  di 
prbuedcre  a pagamenti  fu  anche  cagione  che  meno  ft  penfaffe  all'afsteu- 
-rarpprri!  tempo  futuro  dtlTcnte  fi  ce . Conckiup fi  finalmente  l’vttifno 
giorno  d! Ottobre  dopò  lunga  pratica  la  concardia  in  Roma  col  Centrale, 
& con  Sercnon  in  nome  di  Don  Vgo  . v/,r  poi  ratificò  : J\rn  cutter [affé  il 
Tapa  à Cefare  nelle  cofe  di  cJMtlano,&  di  Napoli  : Concedi  (fi  gli  la  Cro- 
ciata in  J (paglia, & ma  decima  delle  entrate  tcclcfiaflichcin  tutti ifuoi 
Regni  : Rimantffero  per  fieurtà  dill'o[Jt  ruan^a  in  mano  di  Cefare  Olita, 
<jr  Cauta  vcccbia,siata  prima  r ila  fatata  da  Andrea  Doriaiconfegnaffc- 
liCiuità  fafiellana,  laqual  Terra,  effondo  entrato  nella  Rocca,  percom- 
tmcfiione  fegrctifsmia  del  Tonte  face,  benché  ftntulaffe  il  contrario, Mario 
Terufao  Trocuratore  Fifcale,haucua  ruufato  di  ammettere  gl’ Imperia- 
li: (onfegnaffegli etiandio  la  rocca  di  Furi), & per  Jlattcbi  Ihppolito,  C? 
•sdlefj andrò  fuoi  nipoti , & infamo  à tanto  venijfaero  da  Tarma , b i Car- 
dinali Tifano,  T nultio,  (jr  Caddi , che  furono  condotti  da  loro  nel  Regno 
di  ~Hapoli:pagnjft  [abito  a'  Tedefthi  ducati  fettunta  fatte  nula, d gli  Spa- 
gruoTt  trentacmque  mila , con  quello  che  lo  lafaafftro  libero  con  lutti  i 
Cardinali, &■  vfatjìwp  di  Roma,  & del  cafiillo,  ckiat/iandofi  libero  ogni 
volta  fuffe  condotto  faluo  in  Oriento , Spoleto , ò ‘Ti ragia  ; C faà  quin- 
dici giorni  dopò  l’v fatta  di  Ri  ma  pagaffe  altrettanti  danari  a'  T (de fi  hi; 
& il  rcRlo  poi ■ che  afaendt  ua  co’  primi  à ducati  più  di  trecento  cinquan- 
tamila, pagajfe  mfi-a  tre  mtfa  a’  Tedcfali , & Sp agutoli  facendo  le  ra- 
te loro . le  quali  coje  per  potere  cfftruare  il  Sommo  Tcntefict  ricorrendo 
per  vfaire  di  carcere  à qtulli  rimedia'  quali  non  era  voluto  ricorrete  per 
non  Vi  entrare erto  per  danari  alcuni  Cardinali,  per  fané  la  maggiore^ 
parte  indegne  di  tanto  honore  : per  il  re  fio  concedette  nel  Reame  di  7 'la- 
poli  decime,&  facilità  di  alienare  de  beni  £cc!epaflici,conucrtcndofi  ptr 
conce  [Itone  del  l'icario  di  Chnfio  (cefi  fono  profondi  t giudici]  diurni) 
invfo,  &■! n faSìentatione  d‘ herttici  quel , che  era  dedicato  ul  mito  di 
fDio  : co’  quali  modi  bautndo  fi  abilito , & afaicurato  di  pagare  a’  tempi 
fromtfli, dette  anche  per  fatichi  per  la  fieurtà  de’  faldati  t Cardinali  Cc- 
[is,&  Or ftno,cht furono  condotti  dal  Cardinale  (jolonna  à Grottaferrata. 
Et  cjfendo  (fedite  tutte  le  cofe,&  Riabilito  che  il  nono  giorno  di  ‘Decemb. 
doutpero  gli  Spagnuoli  accompagnarlo  in  luogo  perno , egli  temendo  di 
qualche  variamone  per  la  mata  volontà  che  fapcua  bautte  Don  F’go , & 
per  ogni  altra  cagione,  chcpotcffe  intcnÒpcrc,  la  notte  dinar  gì  vfaito  fa - 
gretamente  al  principio  della  notte  in  babito  di  mercatante  del  capello , 
fu  da  Luigi  da  (jingaga  faldato  de  glfa/iperiali,  che  cengrofjà  i opagnia 
di  arcbibuficrt  l’ affettava  ne'  prati,  accompagnato  infamo  à tfaU  ontefia - 
fame  : doue  itctmiatt  qnap  tutti  i fanti  -,  Luigi  mcdtftmo  l’accompagnò 
infamo  à Qxmeto  : mUaquale  città  entrò  di  notte,  non  accompagnato 
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eterni  de*  Cardinali  riempio  certeméte  molto  eÒfidtr  alile, & forfè  tlài 
mai  da  poi  ebe  la  C bufa  fu  grande  accaduto, vn  Tnnt{fi ce  caduto  di  tan- 
ta potenza, & r inerenza  cjfere  cu  flodito  prigione, perduta  Roma,#-  tut 
to  lo  Stato  ridotto  in  potefià  d' altri  ;il  medi  fimo  in  (patio  di  pochi  mefite 
flituitoalla  libertà, rifiatigli  lo  Stato  occupato,  & in  bremfsimo  tem- 
po poi  ritornato  alla  prifltna grandc7£a, tanta  è appreso  a’  Trincia  Còri 
Hiani  l'auttorità  del  Tonificato, & il  ricetto  che  da  tutti  gli  è ha  unto . 
Tdclqua'è  tempo  istntomo  de  Lata  doppo  la  partita  di  Lautrech  da T3" 
cenga  mandò  fuma  di  Milano  i fanti  Spjgnmli,(jr  Italiani  perche  fi 
fcefs  ro,c '?  perche  ncupcrafsero  per  i luoghi  più  deboli  del  paefe,  C 
che  aprijfero  la  commoiità  del  eodurfi  le  vcttotiaghc  a Milano  ;iqi 
fero  quella  parte  del  contado  che  fi  chiama  Scpri  : mandò  anche  f 
T orniello  con  mi’le  dugento  fanti , eJr  con  alcuni  caualli  à Houara » ntH- 
laquale  Città  erano  quattrocento  fanti  del  Duca  di  tJMitano  entrouuiu 
TornicUo  per  la  Hjocca  tenutaft  fimprc  in  nome  di  Qtfarc:&  troia 
ca  di  fi  fa  ottenne  la  T erra , & fuahgiati  i finti,  & rimandatigli  al 
fi  loro.rimafi  in'fiouara  per  correre  il  pai  fi  circonfiante,  de' fin 
fichi  ninfe  vna  parte  in  vsirona,  l'altra  in  tSdlortaraia  quali  ha 
fDuca  aggiunti  altri  fanti  per  la  difefa  della  LomeHina,& 
era  libero  il  T orniello  d’ allargar fi  molto,  in  modo  che  non  fi  fifa 
quella  vernata  altre  fiumi  che  (pcjfe  fiaramu:cie,attcndcuano 
rubare  gli  amici,  & nimici,eonductndo  ad.  vltimo  efiidio  tutto  ii 
Eranft  anche  in  quello  tipo  congiunte  à Liuornole  (falce  £ biniti 
ria,  & 1 4-  falce  Franccjì  con  lc\6.  fatee  de’  Vimiani,&  hauét 
unto  ficiigo  da  feri  con  ; . mila  finn  per  porre  in  terra , partirono 
godiamo  dì  dilfiuembre  da  Liner  no, & benibe  prima  fuff e fiat 
minato  che  ajfaltajfcro  tifila  di  Sicilia,  mutato  cÒfighofi  voltarono 
ìm  prefa  di  Sardignap  i io  forti, fecondo  fi  ir  edet  te,  <f Andrea  Doriafir- 
fi  perche  già  haueffe  nel  pcttonuouuonccttii^cconfentìà  qucfiqfijr*- 
fa  Lautrech  per  la  (per  ar.ga  che  pnfa  la  Sar  digita  fi  facilitale  malto 
qui  fio  "della  Sicilia,  [bullo  che  ni  fife  la  cagioni  le  fatte  trauagUati 
mare  da  trijlifiimt  tempi  fiparate  andarono  vagando  per  Mare;  vi 
le  Galee  Ir  ance  fi  andò  a tranci  fi  appri(jo  a Luti  di  Sardign.i,^.delU(j& 
lee  Vinitiant  moUqfiiattntc  ritornarono  à Liuorno  : lelramefi  feorfiro 
per  l'impeto  dt  venti  in  cor  fica;  date  poi  fu  Torto  vecchio  fi  ricongiuit- 
firo  fico  quattro  Galee  de  Vmitiam,  C altre  otto  furono  trapor  tate  a Li- 
uomo ■ hnaluhnte  la  irnprefifi  nfiluè,rc(lando  inficine  in  molta  difior- 
dia  tWndrca  D„na , o~  fon^o  da  (feri,  a SHa  lautrech , tlquale.  meni 
quando  era  in  foggio  autjo  della  iiberattone  del  'Pontefice , nlajciataU 
f or  trotta  di  Tarma  a mini  fin  £edefiaftiei,andòà  'Bologna  ; nella  quale 
ditta  fi  fermò  a frettando  ta  venuta  de  gii  vitina  fanti  Tedcfitr.,iquaU 
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pochi  dì  poi  fi  condnjjcro  nel  'Bolognrfe,nor.  in  numero  fa  mila , cerne  era 
defhnato,ma  follmente  tre  mi!a:&  nondimeno  foggiotnò  venti  dì  :n  Bo 
logna,afbcttando  auifodal  I{e  di  franila  dell’ ritinta  nfolutione  circa  la 
pratica  di  Ila  pacc,&  taliando  int rattanto  con  femnta  dilige  za  col  Ton-  " 

trfi ce, interponendo  ancora  l'auuontà  dt  l Rè  d' Inghilterra, perche  a per  che  i capi-»  • 
méte  alherifft  a'  Collidati: al  quale  ne'  primi  dische  arriuò  ad  Oruieto.e f 
fenda  a lui  andati  à congratular fi  il'JZuca  d filmo,  il  Marchi  fe  di  Sa-  tnfi  ccn"»^ 
iui^gi,  Federigo  da  Boggole,  i!  quale  pochi  dì  poi  morì  di  morn  naturale  «^'«itebè  vi 
À 1 ••di , cir  Luigi  Tifano  'Proueditore  Vinìtiano , gli  haueiia  con  grandif  aodauon  mot 
fim  i ir:  Itali  gì  ricercati, che  kuafferole  ginn  loro  dello  Stato  fccehfiafìt  ìì  ^[1;,,°“® 
foiiffer  Mando  gChn  perieli  baiargli  promejjo  che  ft  partirtbb'  no  un  cor  a 
efit  dello  Stato  della  Chiefa , in  calo  che  C esercito  de  Confederati  faceffe  Dice  il  Bel- 
ìi midefinto . Hocchi  anche  [inno  vn  betene  à Lautrecbrmgratiandclfì  !*'  ml*  cte 
de  11‘opae  fatte  per  la  fui  dcliberatione,&  dell"  batterlo  confortato  à hbe-  bif/ue  migra 
rarfi  in  qualunque  modo;  le  quali  opere  erano  fiate  di  tanto  momento  d 
coftnngr  re  gl’ Imperiali  d determinarfi,  che  non  meno  ft  pretendala  obli  ce  »!  Eman» 
gaio  al  l\è,  & d lui , chi  fe  fuffe  flato  liberato  con  F arme  loro,  i progredì  tJiuflir 

d tilt  qua  li  harebbe  volentieri  affettato,  fe  la  necefhtà  non  ( haueffe  (ir  et- 
to;perchc  coni  io  Miniente  gli  erano  mutato  in  peggio  le  conditioni  propo- 
fte,  & perche  apertamente  haucua  compre fo  non  potere  fe  non  per  mi  go 
della  concordia  lorfcguirc  la  fua  hbcrationt;laqual  quanto  più  fi  differì  - 
ua,  tantu  pioctduu  in  maggiore  precipitio  fanttontd , <jr  lo  f lato  di  Ha 
Chiefa:  ma  [opra  tutto  bini  rio  meffo  la  (per  unga  d' battere  ad  iffirc  in- 
finimento  opportuna  ò trattare  col  fuo  %è,  & con  gli  altri  Tnncipi  Còri 
jliani  il  bene  comune . Quelle  furono  da  principio  le  fue  parole,  ftnccrc » 
fjT  fìmpha,come  parata  cor.utmre  ali’vfficio  'Tonteficale,& d’vn  Ton- 
ti fi  ce  (penalmente, 'che  hautffe  battuto  da  lidio  fi  grani,  fir  fi  afpream - _ 
moni twni:  nondimeno  riti  ntndola  fua  natura  fo  ita,  nè  hauando  per  la 
carcere  deposie  nè  le  fue  aliane,  nè  le  fue  cupidità , ar rinati  che  furo- 
no d lui , già  cominciato  l anno  mille  cinquecento  vent’otto  gli  buomini  m.d.xxyìk. 
mandati  da  L.iutrech,&  Cjregorto  da  (a fate  Oratore  del  Re  d' Inghilter- 
ra d ricercarlo  che  ft  confederale  con  gli  altri,  cominciai  dare  vane  ri-  Dice  cio- 
fpoflc, bora, battendo  (prranga,bora  feufandofi  che  non  hauendo  nè  duna  pi°’ric«rcat* 
tt, nè  gente, nè  attuanti,  farebbe  à loro  mutile  il  fuo  dichiararfi,  gir  nondi 
meno  fene  pmrtbbe effire nociuo,perthe  darebbe caiifa d gl’imperiali  di  t,e  rifpofte, 
offenderlo  in  molti  luoghi:  bora  accennando  di  volere  fatìtfare  d quefìa  ^'^vederà 
dimanda  fe  Liutrecb  vernffe  innanzi . ccfa  molto  defìderata  da  liti,  per - primi  refi» 
Che  iTedcfebibauifferofìcieliita  di  partir}]  di  Tornati  quali  confumado  dtlu 
le  reliquie  dt  qui  Ua  mi  firn  Città, & di  tutto  il  paefe  i trconflante,  & de- 
fofia  totalmente  fvbbidtenga  de * Capitani,  tumultuando  (beffo  tra  loro 
ttcufauano  di  pawrf'hdirnandande  intani  danari, & pagamenti.  Ma  alla, 
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fine  dell’anno  precedente,  & molto  più  tiri  principio  dilt  anno  mede  fu 
cominciarono  mani  fi  Piamente  ad  apparire  van"  le  pratiche  delia  pace , 
per  It  eju  ;h  s ■‘facerbarono  molto  più  "li  animi  de ’ ‘Trtncipi ; perche  e feri-: 
do  re  folate  qiuft  mite  le  d finità, concirfij  che  frfare  non  negtife  di  ie- 
flirmre  il  tonato  di  Sfilano  à Francefco  di  comporre  co' fi • 

ni  nani,  & co  Fiorentini , & con  gli  altri  Confederati, fi  difiur.w.i  fai i-aQ 
mente  quale  cofa  s'haurffe  prima  djnettere  in  efeeutione , ò la  pattitcj  : 
tediflidcrae  diU'tflenitodci  XjedlFr  ’tniad’ Italia, òlartflttutione de'  figlinoli.  " 

«.  c«r»re,6f  gaia  il  R^eU  obligài  fi  à Uuare  Ctfenito  di  Italia, fi  pi  ima  non  ricapito-  * 
«i^iIioVa-  ua  t figliuoli  ma  < ferina  PUiifrH  m mano  del  I{e  d'Inghilterra  per  fi  ht-  ■ 
lì.  Jìrr  il  nel  tà  deifof  ru  m^a  delle  pene,  allequah  s'obhgau  i fi  ricuperaci  i fighu  di 
malamente  fi  non  Icùaffe  fibitol’cferiiro.ftfaYe  initaua  del  contrario  offrendole  me- 
fc.ieu»"r.  ac-  de  fi  me  c a ut  ioni  in  mano  del  i{è  d’ingHlterrj  ; c2r  di  fi  ut  andò  fi  che  fife 
*nr,mc  aie.  ^ f/,r fi  fiiafft , dell'altro,  diana  Ce  fare  to  fi  potere  fidare  dilli 

ma  volta  l'hautua  incannato  cache  rifondevano  gli  Oraticne  Francefili 
che  quanto  più  fi  pretendeva  ingannato  dal  fie  di  trancia,  tanto  meno 
*?iIn  fT-’nd«  * Potf"a  $ di  Francia  fidarfi  di  lui  : nè  Co  feria  di  Cefare  di  darete  fi- 
ki  n<i£K  irr  \ urta  medi  fi  me  in  mano  del  f\e  d' Inghilterra , che  e ferina  di  dare  il  2^ 
fi  da.MUrta  di  Francia , e fere  offerta  pan  : perche  anche  non  era  pari  il  esfio , con - 
*n  gaiìt'jiuo  elòfita  che  fife  di  tanto  maggiore  momento  quello  che  Cefare  promette - 
SeUlìècjfi!  u*di  fare , che  quello  che  promettiua  tfRedi  Francia  , & peròconlo 
afiiiurare  te  fu  uria  mtdi  filine . Soggiunferoin  vltimo,cbe  gli  Oratori  del 
7\f  d'inghùii  rra,  i quali  baui  vano  mandato  dal  fio  l{è  dt obli  gare  à /ai- 
ri* cfeiuait  quello, che  promette fc  il  fièdi  Franila , non  baueuano  mai i- 
duto  ad  alligarlo  per  l'cferuju^a di  quello,  che  promettere  Cefirc~>  » 

C che  i fendo  le  di  fi  ulta  loro  terminate,  & con  tempo  prefi fo,  non  po- 
tevano nè  crafgrcdtre , nè  a fiatare . fopra  la  qu  il  difiuta  non  fi  troua - 
ha  ufolutiont  ah  una  : perche  Cefare  non  hamua  la  nudefima  inclina • 
t ione  alla  pace , chcb-ucuatl  fuo  configho , perju-idcr.dofi  etiandio  per- 
duto ’Kapolr  poterlo  nbautreccn  la  refiuut.onc  di' figliuoli  : & tra  im- 
putato molto  il  (jran  Cancelliere  ritornato  molto  prima  in  1 fi  agii  a di  ba- 
vere turbato  con  punti , & con  fopbtflice  lutcrprttatwnue  pratiche** 
della  pacchi . Finalmente-  glt  Oratori  Frante  fi , & higlcfi  deliberaro- 
no, fecondo  Ic  comnnfìwni,  tur. hautuano , in cafo  della  dijperalicnc  del- 
la coni  ordia,  di  dimandare  à Ccfirc  licenza  di  partnfi,  & poi  fubito  fa- 
re intimare  la  guerra:  con  laquale  conclufione  prefentatifi  il  vigefimo 
primo  dì  di  Gennaio,  fluitando  gb  Oratori  de' V mitiant , del  'Duca  di 
%JMilano , c ir  de  Fiorentini  innari  gr  à Cefare , re  fidi  me  allhora  con  ita 
Corte  a B irgtis  & gli  Oratoi  i Ingleji gli  dimandarono  tquatcroctnto  cm 
quanta  mila  ducati  preiiatih  dai  loro  f{è,  facetit  ornila  per  la  pena , nella 
quale  era  tncorfi  ptnlnpudio  delia  figliola,  ór  cinque  centomila  per 

le  pen - 


I 


M| 


- A- - — 


DECIMO -OTTAVO.'  6q 

te  per  peni  del  Rè  di  Francia,  & per  altre  cagioni  : le  quali  cofe  propone 
per  maggiore  giuflificatione  tutti  ghOruton  de’ (cìlegati  gli  dimandaro- 
no licenza  di  partir  fi  : a'  quali  nfpofe  che  confuterebbe  la  ri  fio  fi  a ckc*> 
heueffe  a fare , ma  effere  neccffano  che  anche  innanzi  alla  partita  loro 
gli  Oratori  puoi  fu  fiero  in  luogo  ficuro  : & partiti  da  lui  gli  lmbaf  iado-  . . 
rientrarono  f ubi  togli  Araldi  del  rRè  di  Francia , & del  ‘Ri  d’ìnghilter-  n*  deli  ^re- 
ni ad  intimargli  la  guerra  : la  quale  hauendo  accettata  con  lieto  animo, 
ordinò  che  gli  Imbafciadori  del  Rè  di  Francia,  & de  Vrnitiani , tir  de'  mcdaian.*ie 
fiorentini  fùffero  condotti  à vna  villa  lontana  trenta  miglia  dalla  forte , -ffij**1**^**1 
dotte  fu  poflo  loro  guardia  d'-A  r cirri,  & alabardieri, probibtto  ogni  com- 
mento, & la  f acuità  dello  fcriuere  : à quello  del  Tinca  di  Sfilano,  co- 
me d fuo  fuddito,fece  fare  comandamento  che  non  partiffe  dalla  Cortei  : 
all'lnglcfe  non  fu  fatta  innouatione  alcuna  . fòfi  rotta  ogni  pratica  della 
pace,reflarono  acceft  folamente  i penfieri  della  guerra,  condotta,  & {la- 
bilità tutta  in  Italia,  doue  Lautrtch  fhmolato  dal  fuo  Ri,  tna  molto  più 
dal  Hé  d' Inghilterra,  poi  che  cominciò  à indebolire  la  (per unga  della  pa- 
ce,era  tl  nono  d ì di  gennaio  partito  da  Bologna,  tndriggandefi  al  Reame 
di  “Napoli  per  il  camino  della  Romagna, &•  della  tSHarca, camino  elet- 
to da  lui  doppo  molta  confultationc  cantra  Cinti anga  del  Tontefice,deft-  « gìobìo  bó 
derofo  con  Cocca  {ione  della  pjffat  a fua,di  fare  rimettere  in  Siena  Fabio  tJUe' 

*Petrucci,&  il  \JMonte  de  T^oue  : & cantra  Cinfianga  ancora  de'  Fio-  Poaìeic»!  ** 
renimi,  i quali  perche  quell’ effere  ito  fufie  più  pronto  à [occorrerli,  {egli 
Imperiali  per  fare  diuerfione  fi  mout fiero  per  adattare  la  Tofcana,  lo  pre 
gauano  à fare  quel  camino  : ma  Lautrech  elefie  i Centrare  più  toflo  per  la 
Via  del  T ronco  nel  Regno  di  Trapali , per  effere  camino  più  commodo  d 
condurre  l' artiglitrie,&  più  copiofo  di  vettouaglie , & per  non  dare  occa 
fioue  a’  nimici  di  fare  tetta  à Siena,  ò in  altro  luogo,defidcrando  d’entra- 
te, innanzi  che  haueffe  alcuno  ofiacolo,nel  Regno  di  "Napoli . *JMa  co-  nìu«°  che 
me  fu  mofio  da  Bologna,  (jiouanru  da  Safiatello  refìituì  la  "Rocca  d’imo-  u icftuutic- 
la  al  'Ponttfìccja  quale  quando  era  prigione  haueua  occupata ; & acce  "lui  fo?lVfrt 
fiandofi  poi  à Rimini,  Sigifmondo  tJM  alateti  a figliuolo  di  Tandolfo,  fi  « molto  rem 
conuenne  fece  di  rejhtuire  quella  Città  al  "Pontefice , con  pattoche  fùffe  5o/ò?«°coroJ 
ebltgato  à L> filare  godere  alla  Madre  la  dota,  à dare  fannia  ducati  alla  j?«iono*iC« 
fonila  non  maritai  a,  & à confegnare  tra  il  padre, & lui  ducati  duemila  ^ 0 ' 
denteata:  partiffe  fubito  di  Rimint  Sigifmondo,  & vi  refi  affé  il  padrona 
infitto à tanto  che itTonufice  beuefie  ratificato,^  in  quefio  mtgo ftcfse 
la  Rpccammanodi  (jutdo  Rangcnc  fuo  cugino:  il  quale  condotto  à gli 
■fiipìndq  del  Rè  di  Francia , feguitaua  Lautrech  alla  guerra-  . 
differendo  il  ‘Pontefice  adempiere  qtttfìe  promefsc^ , Sigifmondo  oc- 
cupò di  rinato  la  Rocca  non  ferrea  querela  grande  del  "Pontefice  con- 
tea guido  Rangonc*,  come  fc  tacitamente  lo  bauefte  prcmefto,' 

. . s i nèjen- 

\ 


Digitized  by  Google 


.LIBRO  ' 7 

nè  fm'ga  fojpetto  ancora  che  vi  haueffero  confinato  Lautrech,  & i Vini • 
tiani.come  fe  dtfidcraff 'ro  tenerlo  in  eotinue  difficili  t a a Vinitiani,et  per 
caufa  di  l\anenna;  la  quale  hauendo  il  Tonte fi  ce  fubito  che  fu  liberato  di 
Capello  mandato  l' torcine J\ouo  Spuntino  à dimandare  à quel  Senato, 
haueua  riportato  ri  [poti  a generale  con  rimetter  fi  à qui  Ilo,  che  gli  efpor- 
L*  rrtyimti''-  ribbt  Cafparo  Contarono  eletto  Oratore  alni:  perche  fe  bene  haurffero 
fu  fatam  i*  Prim<t  affermat0  l*  ritenevano  per  la  fedia  tsS'poftolica,  nondimeno 

iì  meli.  baueuano  totalmente  l'animo  alieno  dal  refiituirla,  moJSi  dall' inter effe-J 

publtco,&  dallo  intereffe  priuatoipercbe  quella  Città  era  molto  opportu- 
na ad  ampliare  l’imperio  in  Bpmagna,fertile  da  fe  fìeffa  di  frumenti:& 
per  la  fertilità  delle  Terre  vicine  daua  opportunità  grande  à condurne > 
ciafcuno  anno  in  Vinegia  molta  copia, & perche  molti  Vinìuam  haueua - 
no  in  quel  territorio  ampie  poffefiioni.Solpettaua  dell’animo  di  Lautrech , 
perche  hauendo  Lautrech  oltra  molte  mflauie  fatteli  prima , malato  da 
poi  che  era  partito  da  Bologna  Va/demonte  Capitano  Generale  di  tutti  i 
fanti  Teiefchi  con  Longauida, mandato  dal  %èà  ricercarlo  flrettifiima - 
mente  che  fi  dichiarale  contra  Ccfarc,potendo  mafiimamente  per  lo  ap - 
proflimar fi  l'cff creilo  farlo  Sicuramente,  no  ha  ueua  potuto  ottener  lo, non 
lo  dinegando  il  Tonti  fico  e(prefjamente,ma  differendo, & efeufando  : per 
fti**«nì>  fehé  k TM^e  cagione  haueua  offerto  al  Uè  di  Francia  di  con  fintimi , ma  con l, 
u Rcp.’mal  conditione  che  i Vinitiamgh  reiìitutffero  l\aucnna, conditone  quale  fape 
ipogulua  I ua  non  doticrc  haucre  effetto,  non  off  endo  i Vinitiam  per  muoucrfì  a qus- 
qiu  ciuà  { fto  per  le  perfiuafiont  del  Ufi, nè  comportando  il  timpo  che  egli  per  falli  fa 
ch/tY  ha  ut-  re  al  ‘ Pontefice  fe  li  prouocajfc  rumici,  ^ggiugneuafi  che  anche  no  vdiua 
***  • la  inftan-ga  di  Lautrech  fatta  perche  ratifica f]  e la  concordiafatta  col  Du 

ca  di  Ferrara,allcgando  effere  cofa  molto  indegna  l’approuare  quanto  era 
vino  le  conucntioni  fatte  in  nome  fuo, mentre  che  era  morto,  ma  che  no  ri 
v cuferebbe  di  conuenire  con  lui.  Onde  il  'Duca  di  Ferrara  pigliàdo  quefìa  oc 

cafone  faceua  difficultà,  benché  ru  aiuto  nella  protettione  del  Bè  di  F r an- 
cia,& de'  Vmitiani, madore  à Lautrech  i cento  bucmtm  <Carme,&  di  pa 
gargli  i danari  preme fii,  come  quello  che  dubitando  dcU'cfito  delle  co  fi  fft 
V Giottìo  ìa  sfor'gaua  di  non  adhenre  tanto  al  fèdi  Fraaa,cher.o  gli  reftaffe  luogo  di 
io  P^acare  1,1  qnaluque  euéto  l'animo  di  Cefarc,appreffo  alquale  s' tra  feufa- 

ipctgii.duno-  to  della  fua  nccefhtà;ct  intratteneua  cotinuaméte  à Ferrara  Giorgio  fron 
ntoito  "1”  (Per&b,&  vdndrea  di  ’JSurga.Trotcdeua nondimeno innangitonl'efjerci 
f ci  l’auttoii-  to,  col  quale  armò  il  decimo  dì  di  Fibrato  in  fui  Fiume  delT tonto,  cofi- 
’ ne  tra  lo  Stato  EcclefiaSìico,&  il  %egno  di  'Napoli.  Ma  in  Francia  il  %i 
m»  lo  nomi,  intefa  la  rettnUonc  del Juo  Jmbafciadore , me ffe  quello  di  (fef are  nel  (fa- 
* Tbbiiàco!’  lìtiletto  de  Tarigi,  6'  ordinò  che  per  tutta  Francia  fuffero  ritenuti  i mcr 
fatanti  fudditi  a fi  fare  ; il  medi  fimo  m quanto  ali  Oratore  di  (efarcfect 
tlfip  d’Inghilterra,  benché  mtejo  polii  juo  non  effere  Hate  ritenuto  lo  li- 
berò . 
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beri . tt  effendo  già  bandita  la  guerra  in  Francia  in  Inghilterra,  & in 
Jfpagna,  inftaua  il  Uè  di  Francia  che  fi  rompere  communcmente  la  guer* 
ra  in  Fiandra,  alle  quale  egli  per  dare  principio  haueua  fatto  correre,  dr 
predare  alcune  fue  genti  in  fui  paefe  della  Fiandra,  non  fi  facendo  per 
quefto  da  quelli  di  Fiandra  mouimento  alcuno  fe  non  per  difender  fi  : per- 
che cStCadama  tSìtargberita  sforgandofi  quanto  poteua  d'cfiingucre 
l'occafioni  d'entrare  in  guerra  col  Rè  di  Francia,  non  permei  tetta  che  gli 
huomini  fusi  vf afferò  del  fuo  paefe-j . tP.fa  al  Ri  d’Inghilterra  erx^ 
molrfhfiimoihauere  la  guerra  co  popoli  di  Fiandra:  perche  non  cflan-  gìefi»  che  la 
te  che  acquifianiofi  certe  Terre  prorncjfcglt  prima  da  Cefarepcr  ficurtà  tenaà'h  fu» 
de  danari  prestati,  haue[ftro  ad  cjfcre  confegnate  à lui , nondimeno,  & diueDIC- 

all' entrate  fue,  & al  fuo  Regno  era  di  molto  pregiudiao  interromperci  Hpotuadóae 
il  commercio  de’fuoi  tSHercacami  in  quella  ‘ Tromncia  : ma  non  poten-  ®^!t* 
do  per  le  conuentioni  fatte  apertamente ricufarlo,  di ffmua  quando  po-  1 * 
teua  allegando  che  fecondo  i Capitoli  di  quella  obli  gatione , gli  era  lecito 
tardare  quaranta  dì  doppo  la  mtimatione  fatta  per  dare  tempo  à merca 
tanti  di  ntirarfi.la  quale  fu.i  uolontà  & la  cagione  conofcendo  il  Rè  Chri 
fìiawfitmo, tenne  con  effolui  trattamento  d'aff altare  in  luogo  della  guer- 
ra  di  Fiandra  con  armate  marittime  le  manne  della  Spagna , afferman- 
do il  Rè  di  Francia  hauere  intelligenza  in  quellt  parti  : Le  quali  cofe  par- 
torirono finalmente  che  hauendo  il  Rè  d'Inghilterra  mandato  in  Francia 
il  Fefcouo  7>a tonienfe  per  perfuadere  à lajciare  le  tmprefe  di  là  da’  mon- 
ti, & accre fiere  le  forze , & guerra  a’ Italia  : per  configlio , & conforti  u Be[u;  >f( 
fuoi  fi  fece  che  per  tempo  d’otto  me  fi  profiimi  fi  teuaffero  Coffe  fi  tra  il  Rè  *•  «ette  piu 
di  Francia,  il  Rè <f  Inghilterra,  & il  paefe  di  Fiandra  con  gli  altri  ititi 
circonflanti fottopojli  àCefare  ;alla  quale  couenttone  perche  il  Rèdi  Fran  focóuèttoft* 
eia  condtfiendefjè più  facilmente  s'obligò  il  Rè  d’ Inghilterra à pagarci 
ogni  me  fi  trenta  mila  ducati  per  la  guerra  d'Italia,  perla  quale  era  fini- 
ta la  contributtone  promeffa  prima  per  fii  me  fi . *J\ta  come  continua- 
mente  saccreficuano  le  preparationi  alla  guerra , s’acccndcuano  molto 
più  gli  odii  tra  ‘ Principi , pigliando  qualunque  occafione  di  ingiuriarli , 

&■  di  contendere  non  meno  con  l’animo,  & con  l‘eniu!atione,cbecon  l'ar 


me . perche  hauendo  f e fare  circa  due  anni  innangi  in  (franata  in  tempo 
che  fimilmente  fi  trattaua  la  pace  tra  il  Rè  di  trancia,  & lui  ; detto  al 
refi  dente  di  (jranopoh  Oratore  del  Rè  di  Francia  certe  parole,  lequali 
inferiuano  che  uolentieri, accioche  delle  differente  loro  non  hauefftro  à pa 
tire  p:ù  i popoli  Cbrifliani,&  tante  perfine  innocenti,  le  differirebbe  fico 


con  battaglia  /iugulare,  & replicate  poi  all’ Araldo,  quando  vlttmamen  tI  BeIljl.  ne, 
te  gli  haueua  intimata  la  guerra  le  parole  medefime,  aggiugncndogli  di  ».  mene  p«- 
piùil  fuo  Rè  efferfi  portato  bruttamente  à mancargli  della  fede  data:  U mcqt*!ì!mni‘ 
Rè  di  Francia  hauendo  tntefe  quefle  parole,  & parendogli  di  non  potere  accidenti  atti 
finga  fui  ignominia  paffarlc  con  fiientto  : ancora  che  la  ncbitjla  fuffo  «iiojc  °*r 
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forfè  più  degna  tra  fatta  lien,  che  tra  tali  "Principi, cornac ati  il  17.  dì  di 
•Mar^o  in  vna  grandi  fi  ima  fala  del  Palagio  fuo  di  'Parigi  tutti  1 Trin- 
eipi,  tutti  gli  simbafciadori,&  tutta  la  corteintllaqualc  prefentatofi  poi 
egli  co  grandifiima  pompa  di  veementi  ricebifiimi,  & di  molto  ornata 
compagnia:  & poftafià  fedire  ntUa  Sedia  reale , fece  chiamare  l'Orafo 
re  di  (cfare,  ilqualt  perche  s’era  determinato  che  condotto  a Baiona,  fuf- 
fc  liberato  nel  tempo  metti  fimo  che  fu  fi  ro  liberati  gli  si  n.bafctatori  de * 
confederati, i quali  per  quello  eonimeuano  à "Baiona , dimandaua  di  fpe- 
do  fi  da  lui . Tarlo  il  i\è,fcufandcfi  che  prim  ipalmtnte  fafare  per  haue- 
re  con  tfftmpio  nuouo,&  tnbumano  ritenutogli  jmbafuadon  fuoi,&  de * 
fuoi  collegati, era  fiato  caufa  che  anche  egltfufic  ruenutoima  che  donò  do 
bora  andare  a 'Baiona,  perche  in  tu  tipo  medi  fimo  fi  fkcefje  la  liberano 
ne  di  tutti,  dtfideraua  por  taf]  e à Cifare  vna  fua  lettera ,&  effioneffie  vna 
Mentita  dita  ambajuata  di  qutflo  tenore . Che  bauindo  (t  fare  detto  l’araldo  che  egli 
/*  « * * 4,f  *'  ^aueua  mancal°  aila  fina  fidc,bautua  detto  cofa  fnlfa,&  che  tante  volte 
Innentcng!  ment  iua, quante  volte  lo  repltcaua,  & che  in  luogo  di  nfpofla  per  non  tar 
laurei*1»  B&  ^ar£  dijfinitwne  delle  loro  differente ;gh  rnadaffe  il  campo, douc  hautf • 
dai  Tatcagno  fero  tutta  due  infume  à combattere :&  ncujando  l'imbajciadorc  di  por ~ 
4*v"'u  & da!  tare>&  L*  lettera ,&  l'ambafciata,  foggmnje,  che  gli  manderebbe  à fare 
ciufti.  & aai  intendere  il  mede  fimo  per  l Araldo , cr  che  fapendo  ancora  che  haueua 
& lai  cetili  <^tt0  Parole  contea  ibonore  del  %è  d'Inghilterra  fuo  fratello:  non  par- 
in  nella  vna  laua  Al  questo,  perche  fapcua  quel  I\èeffere  badante  à difenderlo  :mtuj 
dilDltcèaei  che  fe  per  indifpofitione  del  corpo  futf  e impedito,  che  effenua  di  mettere 
£ ai  cimento  la  fua  ptrfona  per  lui . La  medeftma  disfida  fece  pochi  dì  poi 

nella  tua  co  con  le  medtfimc  fo  cnnità,&  cerimonie  il  fé  d' Inghilterra, non  pafi  arido 
nica  di  fun-  p(Tj)  con  moito  Sonore  de’Trinapi  della  Chnlliamta,cbe  hauendo  infume 
guerra  tanto  importante,  & di  tanto  pregiuditio  a tutta  la  Cbnfiiamtd , 
implicaffero  anche  l'animo  in  fimili  pcnftert,&  nondimeno, ò in  tanto ar 
dorè  diguerra,  & d’arme  non  fi  diuertiua  il  Pjd'fnghilttrra  dalle  cure 
amatorie  : U quali  cominciando  ad  empiere  il  petto  Juo  di  furore, partori- 
rono in  vltimo  crudeltà,  & federatele  horrende,  & inaudite  con  infa- 
mia grandi(lima,ct  eterna  del  nome  fuo,  che  acqutdato  da  Leone  il  titola 
di  difende  della  fede^'r  dimoiirarfi  offtruantijhmo  della  Sedia  Jl pcflo 
licafÈr  per  bautr  fatto  fenuere  in  nome  fuo  vn  Libro  coutra  l' imputa,  et 
venenofa  berefia  di  «JHartino  Lutbero,  acqui  ilo  titolo,  & nome  di  em- 
pio oppugnatore, & perfeciuore  della  Cbndiana  'Rjdtgioncm.  Haueua  per 
moglie  il  fé  d’Inghilterra  Cbatcrina  figliuola  già  di  Ferdinando,  & di 
HenfabeUa  fé  di  Spagna , 'Ratina  certamente  degna  di  tali  genitori , & 
che  perle  virtù, & prudenza  fui, era  infommo  amore,et  venir  aliane  ap 
prijfio  tutto  quel  R'gno;  laquale , viuente  douardo  padre  fuo,era  data 

prima  maritata  ad  si  nu  figliuolo  fuo  primogenito,  col  quale  poi  che  beh 
bit  dormito,  rifiata  vedouapcr  la  immatura  morte  del  manto,  fu  di 
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tommune  confentimento  del  padre, & del  fuocero  maritata  ad  Srnco  mi 
note  fratello, precedete  per  lo  impedimento  della  affinità  tanto  tiretta  l* 
dtfpenfattone  di  Giulio  'Pontefice  : del  quale  matrimonio  efftndole  nato 
vn  figliuolo  mafie  hio,  che  con  immatura  morte  fu  tolto  loro,  non  ne  nac- 
que altri  figliuoli,  che  vna  figliuola  femma . la  qual  cofa  dette  occaftonc 
à molti  della  corte  di  mormorare,che  per  effereil  matrimonio  mirato, et 
non  dtfpenfsibtle  in  primo  grado,  erano  flati  miracolofamente  prillati  de ' 
figliuoli  mafie  hi, da  che,#"  dal  dcftderio,che  fapi  ua  hauere  il  Rè  di  figliuo 
iiiprefia  occafiione  il  Cardinale  8boracèfe,commitò  à prrfuadere  al  Rè  che  Caterina  41 
reputaua  la  prima  moglie,  che  guidamente  non  era  moglie , contraheffie  fure 

yn  altro  matrimonio  mouendolo  à quefio  non  la  confidenza, nè  la  cupidi-  « pudica  dal 
tà  perfefleffa  che  il  Rè  haueffe  fucceffiori  mafichuma  il  perfuaderfi  di  po  Kc  Al“*0' 
ter  e indurre  il  Rèa  pigliare  Renea  figliuola  del  Rè  Luigiii/cbe  defideraiut 
eftremamentf  :perc he  conoficendo  per  efifere  efiofo  d tutto  il  "Regno,  defiide- 
raua  di  prepararfi  d tutto  quello,  chepoteffe {accedere, & in  vita, tir  dop 
fa  la  morte  del  Re:&  induce  ndolo  anche  l’odio  grande  che  haueua, con-  quante  poft 
uputo  contra  Cefare  : perche  nè  con  dimoflratione,nè  con  fatti  fatisface 
tu  alla  maramgtiofia  fua fuperbiamé  dubttaua  che  per  C 'aut  tonta  gride,  (fortuna  di. 
che  haueuano  il  Rè,&  egli  net  ‘ Pontefice  di  non  ottenere  da  lui  la  f acuità  f.'jJ- 

di  fare  giuridicamente  tl  diuortio . Trefiò  gli  orecchi  il  Rè  à quefìo  confi  umpfo  dai  ? 
gito,  non  indotto  à quel  fine,  che  difiegnaua  Fboraccnfe,  ma  moffio,  come  c“*5 
molti  dt(ftro,non  tato  dal  de  fiderio  di  hauere  figliuoli, quanto  perche  era 
innamorato  di’ vna  donzella  della  Reina,nata  di  baffo  luogo,  la  quale  in- 
chinò [animo  è pigliare  per  moglie , non  tffiendo  nè  ad  Eboracenfe,  ne  ad 
altri  notto  quefio  firn  difiegno  : il  quale  quando  cominciò , ò d fcopnrfi,  ò à 
conietturarfi,non  hebbe  f acuità  Eboracéfiedi  dijfiuader gli  tifare  diuortio: 
perche  non  harebbe  battuto  auttoritd  à confi gltargli  il  co  ir  ano  di  quello , 
che  prima  l haueua  perfiuafio  : & già  il  Rè  hauendo  dimandato  parere  da 
Tòeologhifda  lunfiÒfulti,&  da  Retigiofo, haueua  battuto  rifpofta  da  mot 
ti,che  il  matrimonio  non  era  valido, ò perche  cofi  credeffiero.ò  f gratifica 
recarne  è coflume  degli  buomint,al  Principe. Però  come  il  Pontefice  fu  li  Ambafcìà  JoJ 
berato  di  prigione, gli  deftinò  lmbafciadori  p confortarlo  ad  entrare  nella  »• 

Lega, et  per  operarfi , fecondo  che  da  luifufjcro  ordinato  loro, per  la  reflua  ghiitc  u j 11 
tione  di  Riuenna,  m a principalmente  per  ottenere  la  fatuità  di  fare  il  di  **”'  J 

uortùhcbe  noficercaua  per  via  di  difpenfa.ma  p via  di  dichiarattonc,che  dice  ii*  r.rc« 
il  matrimonio  con  Cbaterina  fitffe  nullo:  & fi  perfuadeffe  il  Uè  cioè  il  Pon  “ 

tefice  per  trouarfi  debile  di  forge, & di  riputatone, nè  appoggiato  alla  po  penare  u o.r 
tèga  et altri  Principia  mófjo  ancora  dal  beneficio  frefeo  da’  fauon  grill 
bauuti  da  lui,p  la  fua  ltberatione,baueffe  facilmente  à confenttrgli.fapen 
do  mafsimamente  che  il  Cardinale  èboracenfe  per  hauere  fauonto  fem- 
ore le  cofe  fuc?  & prima  quelle  di  Leone , poteua  molto  in  lui  : & accio - j 
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che  il  Tontefice  non  poteffe  allegare  feufa  di  timore  per  [off e fa, che  neri 
fui  tini  à 0 fare  figliuolo  d'vna  fonila  di  Cbaterina,& per  allettarlo  con 
quello  dono,  off > rfe  pagargli  per  fua  ficurtà  ,yna  guardia  di  quattro- 
milafanti . Vài  ilTontefice quefìa propotta;ma ancora  che  confida  af- 
fi la  importanga  della  cofa,cfr  la  infamia  grande,  che  gliene  potefi'eri- 
fatare , nondimeno  trouandofi  ad  Oruieto , & neutrale  ancora  tra  (efo- 
ri, cefait,  & re,  & il  Rè  di  Fr  ancia, & in  poca  confidenza  con  ciafeuno  di  loro,&  pe- 
u Re  • rò I limando  affai  il  conferuarfi  l'amicitia  del  Rè  dì Inghilterra,  non  heb- 

be  ardire  di  contradire  à qui  fi  a dimanda , angi  dimojìrandofl  dtfiderofo 
di  compiacere  al  Rè,  ma  allungando  con  difficultare  i modi,  che  fi  propo- 
nettano, accefe  la  fperanga,&  la  opportunità  del  Rè  dr  de’  fuoi  mini  fi  ri, 
ji  Giouio  di-  *ìuale  origine  di  molti  mali  continuamente  augum  intana  Ma  quando 

cc , che  Psp»  il  Tonte  fi  ce  bebbe  vdtto  V aldemontc,&  Longautlla,n(f>ofìo  à loro  paro- 
«ebbe*1*  »«*o  b generati,  mandò  al  Rè  infume  con  LongautUa  il  V ejcouo  di  Tiftoia  per 

rfttietrG  mt  far^°  caPace>  c^e  Per  e0ere  fenX,a  danari,  finga  forge,  & finga  autori - 
cbe'i*  pòche  tà,  la  dichiaratone  fua  non  farebbe  di  frutto  alcuno  a’  Collegati  : poter- 
lifci*u«Bo  ef  f°lamente &*ouare  ncl  trattare  la  pace;  & clx  però  baueua  commef- 
feuujic  i (ioni  dì  andare  à (efarc  per  efortarnelo  con  parole  rigonfi  : il  che  il  Ri  , 

cnrì'ia^ceu-  ^etiche  non  reftaffe  mate  fatisfatto  della  neutralità  del  Tontefice  , noti- 
le. dimeno  dubitando  non  lo  maniaffe  per  trattare  altro , non  conferiti  : nè 

(efare  anche  fi  lamer.taua  del  'Tontefice  fiflaua  neutrale.  Ma  nel  tempo 
che  Lautrech  andana  tnnangi,  & che  era  dtjlmato  l'armate  face  fiero  il 
medefimo,  s'oppontiuno  à qurfto  molte  difficultà;  perche  le  dodici  (falce 
Vinitianc.che  prima  s erano  ridotte  à Liuorno,hauendo  patito  mattonel- 
la imprefa  di  Sardigna,  & per  i trattagli  del  mare)& per  la  careHia  del 
le  vettouaglie,  partirono  U decimo  dì  di  fibrato  da  lauotno  per  andarci 
l?<e  tTZ  * Corfù  à riordtnarfi  : benché  i Vinitiani  promettala  mandarne  in  luogo 
li*  h *e U Ce"  l°Y0  <^/C{ a^re>Per  tmirfi  con  t’armata  trancefeja  quale  anche  baueua 
b«i  V#  &°*  7°.  delle  difficultà  per  quello, che  baueua  patito,&  per  le  differenze  nate  tra 
del  Giouio . Andrea  Doria,  & Rengo  da  Ceri,  per  le  quali  benché  Renoso  fi  fiific  fer- 
mato in  Tifa  ammalato, fi  trattaua  che  il  Doria  il  quale  con  tutte  le  (fa- 
ìì  oTgc/oÒ  ^ee  bauet4a  toccato  a Liuorno,andaffe  conlefue  Galee  à Tgapoli:  Régo  con 
uà , per  tipo-  (altre  Francefi , con  quattro  di  Fra  Bernardino,  ZT  con  le  quattro  de'  Vi- 
dó  'cMoe  d*i-  nltìa,>i>  (bt  tutte  erano  infume,  afialtafie  la  Mciliaima  il  Dona  con  le-* 
«e  il  Giouio  otto  fue  (falce, gir  otto  altre  dell' armata  del  Re  di  Francefi  ritirò  à Geno- 
potè  Filippo  ua  > «legando  tffere  necefiario , g?  alle  (falce  ,&  à lui  concedere  npofo , 
Poh»,  ò perche  qucRafufie  veramente  la  cagione,  ò perche  gl' in  t crcpi  delle  co- 
fi  di  fenoua  gl'tnclinaffero  già  l’animo  à nuoui  penfien  : conaofia  che-* 
battendo  i (fenouefi  dimandato  al  %è  che  concede ffe  loro  thè  fi  goucr- 
nafsero  liberamente  da  fi  slefio , offerendogli  per  il  dono  delia  libertà 
ingerito  mila  ducati , & Intuendolo  il  % ricujato  ,ft  t reietta  loro  che  al 
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Loria  autore,  ò almeno  confortatore  che  fate  fièro  quifle  dirr,àde,tid  fuffe 
grato  che  il  Rè  acquifìaffe  la  Sicilia,  fe  la  libertà  non  fi  eoutcdcua  a Ge- 
noutfi  : (2r  publuaua  anche  vn  altra  confa  importanti  di  contratti fia  s 
perche  battendoti  Rè  [membruto  la  Città  di  Sauona  da  Cjcnoueft,fi  dubi- 
tata che  voltandoft  infra  non  molto  tempo  per  il  fauorc  del  Rè,  & per 
l'opportunità  del  ftto  à Sauona  la  maggior  parte  del  cvmmcrtio  detieni 
tnercatantie,  & quitti  facendo  [cala  l armar  e Regie  : qtuui  f àbneandoft 
i legni  per  lui , fenoua  non  fi  fpoghaffe  di  frcquentia  d’ habitatori , & 
di  ricchezze  : però  il  ' Doria  s'ajfaticaua  malto  col  Rè , ebe  Sauona  fuffe 
rimeffa  nell'antica  fubiettione  de'  (ftnouefi . tRAa  con  maggior  felici- 
tà che  le  fpcditiom  marittime , procedi  nano  le  cofe  di  Lautrccb  : ilquale, 
come  fuarnuato  ad  tsffcoli,  mitilo  Vitti o Rauarra  co'  [noi  fanti  alla-/ 
•tolta  dell' R quia , effendoft  già  alla  fama  delia  fua  venuta  arrendati  le- 
ramo,&  (fiultanoua.Scgv.it  alialo  perla  via  della  Lione  fa  il  tRM  arche  fe 
di  Saluto  con  le  fuegenti:& più  adietro  centocinquanta  caualli  leggie - 
ti,&  quattro  mi.  a fanti  dille  bande  nere  de  Fiorentini  con  Or  atto  Baglio 
ne.  Haueuano  anche  i Vini  nani  promeffo  mandargli  finga  la  perfo- 
na  del  Duca  d’Rrbmo  quattrocento  caualli  leggieri, & quattro  mila  fan- 
ti delle  genti, lequah  haueuano  in  terra  di  l{orua  : & infupplcmento  del- 
■ l’ali  re,  con  Icquali  erano  obhgati  d'aiutare  la  guerra  del  Regno  di  napo- 
li, s' erano  conucnuti  di  pagargli  ciajcuno  mtfe  ventitré  mila  ducati  : & 
a fferm aitano  che  con  l armata  difegnata  per  ùmprefa  della  Sicilia  farcb 
borio  in  mare  trentafci  legni  : & nondimeno  apparendo  mamfcftamente , 
che  erano  {tracchi , procedeuano  molto  lentamente  allo  (pendere  : come 
fimilmente  era  il  Ri  di  Francia  : perche  a Lautrccb  in  questo  tempo  ven 
nero  auuift,  che  l'efjegnsmcnto  fui  togli  dal  Ri,  quando  partì  di  trancia 
di  cento,  e trenta  mila  Jcudi  il  meje  per  le  (pcje  ac Ua  guerra , & del  qua- 
le hautua  ancora  à nfcuotere  circa  dugtnto  mila, era  tinto  ridotto, nè  per 
più  che  per  tre  me  fi  futuri  ,folamente  à ragione  di  JeJJantamila  feudi  il 
tnefe:  di  che  era  in  grandijuma  dijpcrutioncjamentandofi  che  il  Rè  non 
fi  commoueffc  nè  dalla  ragione, nè  dalla  fede, nè  dalla  memoria, & effètti 
pio  del  danno  proprio . perche  diceua,  che  i bautte  voltato  il  Rè  i danari , 
& ltforge,cbe  hautumo  à fruire  à lui  per  la  difefa  del  Ducato  di  1RH1- 
lano,allu  imprefa  di  Fonterabia,  era  fiuto  cagione  di  fargli  perdere  quel- 
lo Stato.  Succedette  la  cofa  dell  tequila  felicemente:  perche  come  Rie- 
tro  'H.auarra  vi  s'accottò,  il  Trinaie  di  Melfi  fe  ne  partì,  & v'entrò  ire. 

„ nome  del  Rè  di  Francia  il  Vefcouo  della  atta,  figliuolo  del  (cute  di  Moli- 
torio . Occuparono  per  accordo,  & ‘ fanti  fedejcbi  e Vmitiani  Uuttella, 
piccola  terra, maforte, pefia  di  la  dal  Tronto  fette  miglia, prcuenuti  200 
archibuften  Spagnuou,  iquali  caminauano  per  entrami  dentro  : Seguitò 
(effempto  dell' .Aquila  tuttofa  brughi  : Qr  banbbe  fatto  il  fimigliante 
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in  breuifiimo  tempo  tutto  //  bearne  di  Tfqpoli  : fe  l'esercito  lmpeti<xl£j 
non  fuffe  vfcito  di  Temati  Iquale  doppo  molte  difficultà,&  molti  tumula 
Ugnati  perche  t faldati  dimandammo  <t ejfere  pagati  del  tempo  corfo  dop- > 
theVéce'neV  P°  k liberationc  del  Tonti  fue , vfiìdi  %oma  il  decimofetttmo  dì  di  Fe* 
im '"r  o ^rai0'^ì  di  grandifiimo  trattamento  alle  miferie  tanto  lunghe  del  Topo- 
co  »io\ i i 'Ugnano,  fc  fubito  doppo  la  partita  loro  non  fùfftro  entrati  t -A  bate  di 

in  véìtit»  ai  Farfa'&  nitri  Orfim  co'  Villani  delle  tene  loroiiquali  vi  fecero  per  mot* 
U p^iò'nia , ti  dì  graw filmi  danni . fi!  fio  (fogliata  dall'tfftrctto  non  folo  d’vna  parte 
poìecitmVt»  SfM^e  dogli  babitatoriton  tante cafe defolate, & dtflrutte,ma cttandio 
fuio  vy.Ti.  (fogliata  di flatue,  di  colonne,  di  pietre  fingulari,&  di  molti  ornamenti 
dell'antichità , <jr  nondimeno  non  volendo  partire  i T tdefcbi  fenga  i dona 
ti  di  due  paghe , perche  gli$  pagnuoli  consentirono  et  vfeirne  finga  altro 
pagamento,  fu  neceflitato  il  'Pontefice-,  deftderojo che  l{oma  reflaffe  ve* 
tua, pagare  loro  venti  mila  altri  ducati;iquali  pagò  fotto  colore  di  libera 
re  i due  Cardinali  Statichi  : & poi  venti  mila  ne  ricetteremo  fono  nome 
del  Topolo  Romano , dubitandoft  ch’anche  quefti  non  fujfero  pagati  dai 
Pontefice , ma  ( otto  quello  nome  per  dare  minore  caufa  di  querelar fid 
Laututch  : ilqttalc  nondimeno  fi  querelò  grauifiimamente  che  co  danari 
U „umero  a,  fuoifuffe  flato  cagione  della  partita  da  fioma  dell' efferato, per  laquale  la 
l'fflejcitoim  vittoria  manifefliQìma  fi  riduceua  à gli  euentidubq  della  guerra.  Vfci* 
*iCIRoma[n<£  rono  fecondo  che  i fama,  di  K^ma  mille  cinquecento  cauaUi,&  quattro 
j‘ene  «nco  mila  fanti  Spagnuoh,  due  mila  in  tre  mila  fanti  Italiani,  & cinque  mila 
«M1T.t!  Tedefiln . tanti  di  quefli  haueua  diminuiti  la  ptfltlentia . La  par* 
“?ctfl,the  tìtaddl’ejfsrcito  Imperiate  da  fioma  coftrinfi  Lautrechilquale  aitarne» 

«o  ti  farebbe  andato  per  il  camino  più  dinttoverfo  Napoli,  à pigliare  ileo- 

G"ic*  m‘no  Pl*  L,tng°  di  Puglia  à canto  alla  marina, per  la  difficuitd  di  condor "» 
‘he  vug’gi^  re  le  artigl  iene  ,fe  haueffe  hauuto  in  quei  luoghi  la  oppojitione  de  rumici 
per  la  montagna,  &■  molto  più  per  fare  prouifione  di  vcttouaglic,  accio* 
gìou.  ad  che  non  gli  ni  ani  afferò  fi  f ufi  e nei  efsitato  à fermare  il  corfo  della  vitto* 
ìaVoti  i.**1’  àia  alle  mura  di  Piapohjperò  venne  à Ciotta  di  Cbieti,capo dello  ^br»£ 

•gì  atra  (perche  il  fiume  di  Tefcara  dimde  l'nsdbruggt  cifra  dall’  Ubntf? 

• Dice  ìi  Bel-  V vltra)  douc  fe  gli  erano  date  So  mona,  & molte  altreTerredel  pao* 
i.  che  fe,  & con  tanta  inclmatione,tt  per  Caffè  mone  al  nome  de'  Francefijper 
hVuu  l’odio  à quello  de gtiSpagnnoli.ibequaJi  tutte  le  terre  anticipauauoador 
**  'dè,le  lc  ,ot  fi  venticinque, ò trenta  miglia  innangi  alla  giunta  dell' efferato.*  Proce- 
duti ni!e  . dtua  nondimeno  più  Untamente  di  quello  barebbe  potuto  per  andare  io* 
^•Vsnj*  *h'°  con  ànaggior  (labiata, & ficureggaiet  fi  credeua  che  per  afsuurarfi 

*cbbe*7en“  di  rifiuoterc  per  tutto  Mario  l entrata  Ma  ‘ Dogana  eh  Puglia , entrata 
**«  di  ottanta  mila  ducati, laquale  cÒfificua  in  cinque  terre, v'bautfft  à ma i 
° *’  dar  Pietro  ì^auarra  con  i jum  fanti , per  la  ilrantgga  del  quale  tff  indo 
Uutru  b nec (fatato  à comportarla  » no»  era  nell’ esercito  molto  orént, 
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%Ua  tflendo  partito  dal  Guaflo:ét  intefo  che  vna  parte  d(  II' effluito  nnnb- 
ito  fcol  quale s era  vmto  il  Prìncipe  di  Melfi  con  mille  fanti  Tcdtfcbidi  ch;  7no(  rr>- 
qutlli,  che  batte uà  menati  di  Spagna  Don  farlo  Viceré , & con  due  mila  a™  , c«m« 
fanti  Italiani  vfciti  del? àquila  era  venata  à Tipi  era  lontana  quaranta  c°mr’0 
miglia  da  Termini  verfo  la  marina:&  vn' altra  parte  à ( apo  b ?//o  lon  im^e*rotn«f 
Sano  trenta  miglia  da  Termini  in  fui  camino  proprio  di  Tripoli,  mudato^  |tgjt4  j(  qì0. 
innanzi  dietro  Hauarra , co  fuot  fanti , egli  l'ultimo  dì  di  Fibrato  andò 
ella  Serra  .lontana  diciotto  miglia  da  Termini  Roride  il  quarto  di  di  Mar  teti0. 

•p»  arriuò  à Sa  Stuero  : ma  filtro  ’Nauarra  procedendo  tnnàgi  entrò  l’un 
òli  in  7^acera,&  l’altro  dì  in  Foggia  entrando  per  vna  porta , quando  gli 
Spagnuoli.cbe  s' erano  ritirati  à T rota  Barletta, et  Manfredonia, voleuar 
no  entranti  per  l’ altra: tlquale  acquiflogiouò  affai  per  le  vettouaglie  del- 
l ’efercito.  brano  con  Lautrecb  in  tutto  quattrocento  lance, & dodicimila  °‘oc*  c'hc  ,!£ 
fantt,né  di  gite  molto  eletta.ma  doueuanft  vnirefcco  il  Marcbtfe  di  Sa-  f«cUo^4r 
tuggoMqualecaminau*  imagi  a tutti, le  genti  de  Fiumani,  ieban.  p(.r  rn  ptZKO 
de  nere  de’  Fiorentini, de  fiderate  molto  da  Lautrecb:  perche  battendo fk- 
ma  di  effere  fanteria, deflra,  & ardita  à gli  aflalti , quanto  fanteria  che  li  V quali  f'a 
«Uhorafuffe  in  Italia, faceuano  come  vno  condimento  al  fuo  efferato, nel 
quale  erano  genti  ferme, & I labilità  combattere  • tJMa  intefo  p tY  YCld  Vno  aguato  » 
pone  di  "Pietro  Tiattarra  mandato  da  lui  à (peculare  ilfttoxhe  in  Troia , 

& all’intorno  erano  cinquemila  Alamanni  cinque  mila  Spagnuoti,  & rotta  »•  f..« 
tre  mila  cinquecento  Italiani  : ne  potendofi  per  i freddi  grandi  fumi  [lare  £t‘  ’op*r"',| 
in  Campagna,Lautrecb  à gli  otto  dì  di  largii  andò  a nuocerà  con  tut - vaiano  o.fi- 
ti  i fanti,  & caualli  leggieri,  & il  Marchefe  di  Saluto  moltamente  ar-  no* 
rinato  meffe  con  le  genti  (Carme, & con  mtlefantim  Foggta.affcrman- 
do  di  volere  fare,  fe  l’oc  cafone  fi  prefentaua  la  giornata,  C r per  aititi 
ragioni, ó'  perche  eflenioglt  flati  diminuiti  dal  R^ègli  affegnamenti,non 
foteua  foflentare  molto  tempo  le  fpefe  della  guerra;  & m San  Seuero  la - 
filò  tHmbafciadori,&  le  genti  non  atte  alla  guerra  con  poca  guardi*-:  ^ G_ 
eoft  ili  partita  ftare  ficuro , nè  effere  necefutato  a fare  giornata  f e non-  uìo  che  Liu- 
to* vantaggio  : né  gU  mancauano  vettouaglie , benché  fi  potuta  di  ma  *'.^o  "® ^ • 
dnato  : vfcì  poi  a dodici  di  Mago  in  campagna  tre  miglia  di  ladano-  matte*  la 


ornaia  ci- 


cinato  : Vici  poi  a domi  ai  caagp  in  camyag'w  »r*  — y 

ter  a , & cinque  miglia  pref/oà  T rota  : perche  lipcera , & fletta  dl  pi“é?V  che 
flauti  intra  ft  dodici  miglia , diftano  non  più  che  otto  miglia  da  Troia - : b.«e- 

cjp  vt  Imperiali,  i quali  haueuanoraccolte  quafi  tutte  le  genti , che  era-  toconmojt, 
«0  in  JManfredoma , & m barletta, & che  inTrotabautuano  copta- 
di  vettouaglie,  ma  non  pagati  i foldati , eccetto  i fanti  Tedeftbi , vjciro-  Tl0ÌJU 
no  àfcaramucciare:  poi  il  dìfeguentefi  me  fiero  m campagna fengaar  • 
fletterla  in  vno  alloggiamento  forte  in  fui  colle  di  Troia:  Lautrei  i a . 

quattordici  dì  girò  quel  colle  dada  banda  di  f opra  che  nfguarda  megp 
ì verfo  la  montagna :&  voltando  il  vi/o  a Troia  i comincio  aJulir‘^i 

ò 
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guadagnato  il  'Poggio  con  groffa  fcaramuccia,  fece  vno  alloggiamento  d 
lt  «ionio  bu  caualierc  à loro , & li  coHnnfe  a colpi  d’artiglierie  àritirarfì , guada- 
ta molto  41-  gnando  per  fe  l' alloggiamelo  loro,  parte  in  T roia , parte  à rtdo[fo;tn  tno- 
“VTa!  do  che  T roia,&  i esercito  Imperiale  reflarono  tra  ì edera  to  Frìci  fe,  & 
?e  limonai  Seuerino:  ^ c^c  difftcultaua  i foccorfi  che  pot( fero  battere  da  Ffapo- 

4u  tifatiti.  H>&  anche  in  gran  parte  impediua  le  vettouaglie, che  petejjero  condui  fi 
à loro  : benché  per  effere  [carichi  di  bagaglte,&  di  gente  inutile  non  con- 
fumaffero  molto:  & da  altra  parte  erano  impedite  da  efsi  le  vcttouagliè 
che  andauano  da  San  Seuero  al  campo  Francefe  , & anche  tcneuano  in. j 
pencolo  San  Seuero  ; ilquale  poteuano  agallare  con  vna  parte  delle  loro 
genti  fenica  che  i Franceft  fe  ne  accorgeffero . [oft  lì  andò  alloggiatigli 
eserciti  , i Franceft  di  là  da  T roia  di  verfo  la  montagna  : & gli  Impe- 
riali dalla  banda  di  qua  verfo  Tfocera  à ridoffo  della  T erra  in  fu  la  (piag- 
li Gì  mìo  di.  gia  molto  fortificata , & t (fendo  la  più  parte  de'  luoghi  circondanti  in-, 
■o'prcC*  ilcu  mano  de'  Franceft,  dimorarono  così  in  fino  a'  dicianoue  dì,  dandofi  tutta 
>ì  ''"‘c’or  notte  all'arme  y&  ognidì  facendoft  fcaramuccie  ;in  vna  delle  quali  fu 
a/plìpo  rV,'  prefo  Martio  Colonna:  & interrompendo  (peffo  le  vettouaglie, che  andar- 
di  i codina  uano  S’Seuer0>&  d*  foggia  all’ efferato  Francefe, che  per  quefto  heb- 
tomgeo  co-  be  qualche  fretta, nè  fi  poteuano  condurre  fenica  groffa  feorta.  Ts^el  qua-, 
zio!*  fU°  k tempo  confultandoji  fra  i Capitani  Imperiali  quello  fi  douejjèfare,  il 
Marcbtfe  del  Cjuaflo  configliò  che  fi  faceffe  la  giornata  : perche  (effer- 
ato Francefe  crefceua  ogni  giorno , & il  loro  diminuiua , ma  bebbe  au- 
torità il  configho  d’Mlarcone , che  modraua  effere  più  (peranga  della-, 
Site  il  ciò  nc^°  ftare  a^a  dift fa, con  fumando  tempo , che  nel  rimetter  fi  al- 

uio , che  gii  l’ arbitrio  della  fortuna,  M' dicianuoue  dì  gl’ Imperiali  per  effere  danneg- 
impeuiii  i -iati  dall’artiglieria  nimica  fi  ritirarono  in  T rota:  ma  riparato  poi  il  lo- 
Tioii  co  ni  ro  alloggiamento  dall  artiglieria , al  tempo  buono  vi  ritornauano,  al  fi- 
tt occàtaoB*  n,^ro  ft  ritornauano  in  T roia . Ma  a vent’vno  in  fui  fare  del  dì  fi  leua- 
oppouana  g rono  ,&  andarono  verfo  la  Montagna  ad  Ariano  con  non  piccola  gior- 
fcuoncuibì*  nata  • effendofii  cantra  quello  che  prima  credeuanoi  Franceft  trottate  in-, 

U . T rota  vettouaglie  aff  ai  ; da  che , per  hauere  ferrato  t pafsi  da  condur- 

ti ce  il  Gio-  le,  Cerano  promefsi  vanamente  la  vittoria ; s’interpretaua  f uff  ero  ltua- 
"afi'da*  '"Ini  ***  Ptr  colere  tirare  i Franceft  in  luogo  doue  patinerò  di  vettouaglie  : ò 
persali  f che  per  baucr  mtefo  c he  il  dì  fegutnte  s’ajptitauano  nei  campo  loro  le  bande 
ie  fi^ppróVii  ner e tic  quali  nel  venire  innanzi, efiendo  alloggiate  per  tranfito  nell'ut. 
■aiuaiio.fi  1*  quila  y haueuano  fewga  cfftre  fiate, ò ingiuriate , ò prouocatc , ma  mera - 
* * da  "renerai  mente  per  cupidità  di  rubare, faccbeggiata  federatamente  quella  Cit- 
te ifiiiaia  ì tà . M.'  vcntidue  Lautrecb  alloggiò  alla  LiontfJ a in  fui  fiume  delì'Cfanto, 
dice  » detto  da  Latini  cs infido , lontano  Jet  miglia  da  tsffcoh , mandate  Ic^t 
«c*!*  Ti'* J*  bande  ntrc.&  'Tutro  Tiauarra  co’  fanti  juoi,&  con  due  cannoni  all' op-, 
gnocu  *<c*  pugnatane  di  tJ)tclfi  : douc  battendo  fatto  piccola  rottura , i Cuafconi 
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s'apprefentirono  alle  mur.v.&  le  bande  nere  con  maggiore  impcto,con- 
tra  Por  dine  de  Capitani  fecero  il  mcdcfvno , & facendo  luna  nation r à 
gara  con  l'altra,  battendoli  gharchibufi  de' fianchi, furono  ributtati 
con  morte  di  molti  (juafconi,  & di  circa  fcffanta  delle  bande  nereiet  heb 
bono  la  fera  mede ftma  vn' altra  battitura  quaft  eguale , effcndo  tornati 
al  tardi,  poi  che  era  Hata  continua  la  batteria , à dare  vn  altro  afj'alto  : 
ma  la  notte  vennero  in  campo  nuoue  artiglierie  mandate  da  Lautrech , 
con  le  quali  hauendo  la  mattina  feguente  fatte  due  batterie  grandi,  1 fi- 
nitimi, che  ne  erano  dentro  molti , cominciarono  per  paura  à tumultua- 
re: per  timore  del  quale  tumulto  occupati  ; foldati , che  erano  circa  fci 
cento, abbandonarono  la  difefa  onde  quelli  del  campo  entrati  dentro  atti- 
magarono  tutti  1 Villani,  dirgli  huommi  della  Terra  : ntiraronfit fol 
dati  nel  Caftello  coi  Trencipc , & poco  poi  s arrenderono , fecondo  difjero 
quelli  del  campo , à difendane , benché  efsi  pretendeffero  efierne  eccet- 
tuata la  via  : Fu  faluato  il  ‘ Principe  con  pochi  de'  fuoi,gli  altri  tutti  am- 
malati , face  foggiata  laTerra , & morti  in  tutto  tremila  huomini  : 
nella  quale  fi  trouarono  vettouaglie  a fai  con  grandifsimo  commodo  de' 
francefi , che  haueuarto  per  le  loro  male  prouifioni  fommanecefsitàiru 
Taglia  di  quello, che  vtèfomma  abbondanza.  *A'  ventiquattro  gli  Spa- 
gnoli partirono  da  tsf riano , & fi  fermarono  alla  T ripalda , lontanai 
venticinque  miglia  da  Napoli  in  fui  camino  diritto,  & quaranta  mi • 
glia  dall' 0 fanto  : co'  quali  svnì  il  Viceré,  il  ‘ Principe  di  Salerno , & Fa * 
britio  tjìfaratnans  con  tremila  fanti, & con  dodici  pezV  d’artiglieria , 
& fi  diceua  che  dianone  vfcìua  di  Tiapoli  con  due  mila  fanti  perfoc- 
correre  la 'Dogana . Sopraflaua  nondimeno  Lautrech  in  ful'Ofantoper 
fare  prima  groffa  prousfione  di  vettouaglie , &•  tutta  la  gente  fua  era-, 
alloggiata  tra  esffcoli  > & tJWelfi  : & deppo  il  cafo  di  eJMelfi  fegli 
erano  date  Barletta,  T ram,\&  tutte  te  Tene  circondanti , eccetto  Man- 
fredonia , doue  erano  mille  fanti  : onde  mandato  Pietro  T{auatra  con-, 
quattro  mila  fanti  combattere  la  'Rocca  di  Venofa,  guardata  da  dugen- 
to  cinquanta  fanti  Spagnuoli,che  la  dtfendeuano  gagliardamente,  Cotte- 
ne à diferettione , & ritenuti  prigioni  1 Capitani , licentiò  gli  altri  fenz* 
arme  : & haueua  dato  ordine  tale  che  per  lui  fi  rifeoteua  [entrata  della 
‘Dogana  di  ‘Puglia  : ma  per  gl'impedimenti , che  dà  la  guerra  no  ajeen- 
deua  alla  metà  di  quello , che  era  conjueto  à nfcuoterji . In  queflo  allog- 
giamento armò  il  Troueditorc  Tifano  con  le  genti  dc'Vinitiant , che  fu- 
rono in  tutto  circa  due  mila  fanti:  cofi  ai  tendina  ad  afsicurarft  delùdi 
vettouaglie  » di  che  hebbe  più  facilità,  poi  che  per  opera  delle  genti  Vini- 
tiane  hebbe  tsffcoli  in  fuo  poterci . 'Hel  quale  tempo  prefo  animo  dal- 
la profferita  de  fuccefsi , Jlrigncua  con  parole  alte  il  Tapa  à dichiararli 
per  la  Lega  ; il  quale  ,fe  bene , prima  i Viterbefi  per  opera  d' Ottomano 
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degli  Spiriti  non  baueuano  voluto  riceuere  ilfuo  ^ouernatore,nondime- 
L*  morte  di  no  bauenio  poi  per  timore  caduto , baueua  trasferita  la  Corte  d Viterbo  . 
vefpifiano  & effendo  nel  tempo  mcdefimo  morto  Vefpafiano  Colonna , & difpoflo 
gionòB*»«^j  nc^a  fua  vltima  volontà  che  1 fabella  fuavnica  figliuola  fi  maritale  à 
dìffegri  nel  Ippoltto  de'  tSHcdici  , il  Tonteficc  occupò  tutte  le  (aiìclla , che  poffede- 
Fontcfict.  ua  in  jtrra  (jl  jgoma  ; benché  tifiamo  prctendtffe , che  mancata  la  li- 
nea mafculina  diTrofrero  (olonna , apparteneffero  d lui . Erafi  in  que- 
llo tem po  tjltonopoli  arrenduto  a'  Vinitiani , per  i quali  fecondo  C viti» 
me  conucntioni  fitte  co'  Rè  di  Francia , s‘ acqui /lattano  tutti  quei  Torti 
del  Regno  di  Tripoli , i quali  poffedeuano innanzi  alla  rotta  ritenuta  dal 
n Dar*  di  ^ nt^a  Chiaradadda  • Induffero  quefle  profferita  de'  Francefi  il 
Ferri,»  min'  Duca  di  Ferrara  à mandare  il  figliuolo  in  Francia  per  laperfettione  del 
lo  EtcouThì  matrimoni°  •'  ikbe  prima , ricufando  etiandio  d‘ e fiere  Capitano  della  Le- 
Irida,  & dal  ga , haueua  iniufiriofamcntc  differito  • *JMa  (/fare  non  proludendo 
f/uaóaió  con  ifZentt  di  Spagna  à tanti  pericoli  del  Regno  napoletano  , perche  da 
arci  la  vita  ,di  quella  parte  mandò  folamente  feicento  fanti  non  molto  vtìli  in  Sicilia . 
»è  moheeo*  batte ua  ordinato  che  di  Germania  paff afferò  in  Italia  per  foccorfo  di\quel 
f*  i Tuo  iauo  Reame  fotto  il  ‘ Duca  * di  Branfuich  nuoui  fanti  T edefchi  : i quali  fi  pre- 
par auano  con  tanto  maggiore  follecitudine , quanto  s’tntendeua  i (fiere-* 
• Arfj?°  e^‘  maggiore  per  i progrrfst  di  Lautrcch  la  necefsttd  del  foccorfo  : alla,  venu- 
to nei  i«°  tade  quali  per  oppor fi,  acciò  che  non  perturbafiero  la  fpcranga  della-, 
&1  che  D“u*o  Vltt0na  » fu  con  confentimento  comune  del  Rè  di  Franila , del  Ré  d’In- 
con  due  le  gbiltt  rra , &■  de'  Vmittant  deflinato  che  in  Italia  pafi affé  per figuitare 
£t.Vfcca°vó 1 Tcdefcbi  ,feandaffcroncl  Recarne  di  Tripoli,  fe  nonptr  farelaguerra 
gri  i quadro-  con  te  genti  de'  Vinitiani , b c 'T  di  Franctfco  Sforma  contra  JW  ilano  » 
■i* d’arme0.1111  Francefilo  Monfignore  di  San  Taolo  della  famiglia  di  Borbone  con  quat- 
trocento lance , cinquecento  causili  leggieri , cinquemila  fanti  Francefi» 
lafnef  j.'£J  duemila  $wggcn  & due  tnilaT edefchi:  alla  fpefa  delquale efferato, che 
»*  che*  "ol  ^ ^‘f£S,iaua  di  fiffantamila  ducati  il  mefe , concorrenti  il  Rèd'lngbiltcr- 
iignorc  d°si  ra  con  trentamila  ducati  ciafcuno  mefe  : &i  Vinitiani  baueuano  fitto 
*®1°>  nel  configlio  de’  ‘Pregadi  decreto  di  foldare  diecimila  fanti . 'Hclqualc 

palio  con  pò  tempo  in  ilano  per  l’acerbità  d’Antonio  de  Lena,  era  eftremitd 
kaucado  la-  fuS&tt(i°ne  mifcrabile  : perche  per  prouedere  a pagamenti  de’  foldati  » 
tefa  la  vena-  haw.ua  tirato  in  fi  tutte  le  vettouaghe  delia  (fitta , delle  quali  fatti  fon- 
fcwVótto  Vi  dacbi  pubhci,&  venendole  in  nome  fino , cauaua  t danari  per  i pagamen- 
»pc»  di  Sri-  ti  loro , effe  ndo  coft  retti  tutti  gli  buomim  per  non  morire  di  fame  di  pa- 
garle a p reggi , che  parefied  lui:  ite  he  non  bauendo  la  gente  pouera^ 
modo  di  potere  fare , molti  permana  qua  fi  per  le  fìradanè  bastando  an- 
che quelli  danari  a foldati  T edefchi,  che  erano  alloggiati  per  le  cafi , co - 
Sìringeuanoi  padroni  ogni  dìànuoue  taglie,  tenendo  incatenati  quelli,, 
che  no  papuano:  et  perche  per  fuggire  qutfie  acerbità, et  pefi  intollerabi- 
li» 
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K, molti  ermo  fuggii  ì,&  fuggtuano  continuamenti  della  Città, no  alian- 
te Fa  (pre^ga  de  comandamenti.  & la  diligenza  delle  guardie , fi  proce • 
deua  contea  gli  a fi  enti  alle  confi  fcationt  de  beni , che  erano  in  tanto  nu- 
mero , eh éper fuggire  il  tedio  dello  firmere  fi  mstteuano  in  Rampa  : che 
rrflauann  però  i nobili  mate  v(fhti&  pnticnjsimi  & 1 luoghi  della  Cit- 
tà già  più  frequenti,  pieni  di  Or  anche , & di  pruni , & nondimeno  à ibi 
era  auttore  di  tante  acerbità , gr  di  tanti  fupplnij , fuccedeuano  tutte  le 
cofe  felicemente  : per  che  effondo  il  CafteUanodi  Mus  accampatofi  à Lee 
co,  come  faldato  delia  Lega  con  feteento  fanti,  & tolte  lena  ut,  perche  gli 
Spaglinoli,  che  erano  in  Como  non  poteffero [occorrerlo  per  la  ni  del  La - 
go, sintomo  de  Lem  chiamati  1 fanti  di  tonnara, vfato  di  Milano,  ftfer 
mò  a’  quindici  miglia  di  Milano  co  Tedej chi  : & t (pugnata  la  l{pcca  di 
Olgina , che  è m ripa  d'^idda,  fiata  prefa  prima  dal  C a fi  diano  di  Mus  , 
mandò  Filippo  Tornello  co' fanti  Italiani ,&  Spagnuoli  à [occorrere  Lec- 
co , che  è in  fu  l’altra  ripa  del  Lago  { doue  Mus  con  aiuti  fatti  ventre  da 
Vinitiani , & dal  Duca  di  Milano , & con  artiglieria  hauuta  da’  F’im- 
tiani,  & baucui  pnfi  tutti  1 pafst,&  fortificatigli  i quali  per  Caffre^ct 
de  luoghi,  & de'  monti  fono  difficili . Ma  gl’imperiali  occupato  ali' op- 
posto il  monte  eminente  d ' Lecco  ,poi  bebbono  fatto  pruoua  in  vano  di 
paffare  in  più  luoghi , sformarono  finalmente  il  luogo  doue  le  genti  de’ 
Virntiam  gtiardauano  : le  quali  il  [aileUano,  ò per  confidare  meno  nella 
■virtù  loro,  ò per  mettergli  in  minore  pericolo , baueua  pofle  ne’  luoghi 
più  afpri  t però  il  Caffettano  con  l’artiglieria , & co  fuoi  / alito  in  fu  le  na- 
ni fatuo  la  gente , nonfìando  fenga  fofpetto  che  1 Vinitiani  ha  uc fiero  fat- 
to leggiere  difefa  per  gratificare  al  Duca  di  tM  ilano,  al  quale  non  pia- 
ccua  che  egli  ptgltafje  Lecco:  & poco  poi  per  confeguire  con  la  concor- 
dia,quello,  che  non  baueua  potuto  confeguire  con  l'arme , pafiato  nelle -a 
parti  Imperiali , bebbe  per  virtù  dell’ accordo  Lecco , & nitri  luoghi  da-, 
contorno  de  Leua , ottenuta  anche  da  lcrommo  Morone , che  per  lettere 
era  fiato  auttore  di  quefia  pratica, la  cefsione  itile Jue  regioni.  Dal  qua- 
le accordo  bebbe  Antonio  de  Leua  mila  firetteg^a  della  fame  grandi f- 
ftma  commodità  di  vetiouaglie,t  di  danari  : perche  il  (afUUano,tlqua- 
le  affinando  a’  concetti  più  alti,affunfe  poi  il  titolo  di  CMarcbefe , pagò 
trentamila  ducati, cr  d Milano  mando  tremila  faccbi  di  frumento.  Trù- 
ce deua  in  tanto  Lautrech  verfo  Tripoli , & a tre  dì  d’aprile  era  à Fioc- 
ca Maliarda , lafciati  A guardia  di  ' Puglia  cinquanta  buomini  d'arme , 
ingerito  cauallt  leggieri , mille  cinquecento  in  due  mila  fanti,  tutte  genti 
de’ Vinitiani,  doue  non  fi  teneua  altro  che  *JAianfredoma  in  nomedi 
Cefare . <JMa  l'tff eretto  Imperiale , rifoiuto  di  attendere , abbandona- 
to tutto  il  paifectrconfiante , alla  difefa  di  l^apoli , & di  Gaeta , poi 
che  per  torre  alimenti  a rumici , bebbe  jaccbeggiato  'Mola , & condotto 
. ' ' A Mapoli 
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A Napoli  le  vettouaglie , che  erano  in  (apo,  alloggiò  in  fui  monte  di  San 
tJHartino , donde  di  poi  entrò  in  "Napoli  con  diecimila  fanti  tra  Tede * 
fcbi,& Spagnuoli,  licentiati  tutti  i fanti  Jtaliani,cccetto  feicentoà  qua - 
diM^èbe  n*  1*  nulit  aitano  folto  Fabritio  Maramus , perche  Sciarra  Colonna  co’ fanti 
poli’  re  ftifle  funi , era  andato  nell'tsfbru^i . Enfiarono  in  Napoli  pocbifsimi  habi- 
tuvoiì  ,hm»  tutori  : perche  tutti  quelli,cbe  baucuano,òf acuità,  ò qualità,  ter  ano  rì- 
si  bene , che  tirati  à Ifchia , d (apri , & altre  ffole  ‘vicine  : diceuap  efierui  frumento 
.vede™  por  Poco  p'«  di  due  meft , ma  di  carne,  & di  tirarne  piccola  quantità  . 
é°  n u lju  ^nenderonfi  à Lautrech  Capita , Nola , C tsf cetra , -A uerfa , & tutte 
ireck'fi  ìcco"1  le  T erre  circoflanti  ; ilqualc  dimorò  con  l' efferato  quattro  dì  aUa  "Badia. 
& 'cloniro  dell'ut  cerr a,  diflante  fette  miglia  da  Napoli,  effondo  proceduto, & pro- 
no,che  mol-  cedendo  lentamente  per  affettare  le  vettouaglie  impedite  da'  cattiui  ca- 
crono  U m,n‘  > & dalle  pioggie,  per  le  quali  era  la  campagna  piena  d’acqua,  bi- 
fognandogli  prouederne  quantità  grandifsimaiperche  era  fama,che  neU 
Cefftrcito  fuo  fecondo  la  corruttela  moderna  della  militia  sf uff  ero  più  di 
Dice  il  Gio-  ventimila  caualli  ; & dottanta  mila  buomini , i due  terzi  gente  muti - 
■ó°‘ Fiancete  •&  di  quitti  mandò  alla  imprefa  della  Calauria  Simone  Tebaldi  I{p- 

ii  fermò  vici-  mano  con  centocinquanta  caualli  leggieri , & cinquecento  Corfi  non  pa - 
& ohe' «odo’  venuti  del  ( ampo  Imperiale . ètgià  Filippino  Dona  con  otto  Galee 

no  in  cara  d'esindrea  ‘Doria , due  Ngui  venuto  alla  f piaggia  di  Napoli , baue- 

««.  uà  prefa  vna  naue  carica  di  grani,  & fatto  con  l' artiglierie  dileggiarti 

gl’imperiali  dalla  tJ\€adalcna:&  bene be poco  doppo  pigliaffe  due  altre 
jnaui  cariche  di  grani,  & fufj'e  cagione  di  molte  incommodità  a’  nimici , 
nondimeno  non  baftauano  lefue  Galee  fole  à tenere  totalmente  affedtato 
il  Torto  di  Napoli  : Terciò  Lautrech  follecitaua  le  fediti  Cjalee  de'  Vini - 
®'“n‘|  tieni  che  vemffero  ad  vnirft  con  quelle  ; le  quali  doppo  efìerfi  lentamen - 

H Giufiiina-  te  timrffe  in  ordine  à (forfè, erano  venute  nel  Torto  di  T raui  : ma  tfla* 
laTnei  » .die  benebe  già  fi  fuff : ro  arren  dute  loro  le  Città  di  T rani,  & di  iJltonopoli  , 
l'armata  vi-  preponendo  i commodi  propnj  à gli  alieni , benché  dalla  vittoria  di  Na- 
poli  dependeffero  tutte  le  cofe , ntardauano  per  pigliare  prima  Tuligna - 
duQ5Ì"i  t 6 H0>  ®trant0ì  ^ Fnndifi . dicifet te  di  i’ ^Aprile  alloggiò  Lautrecbà 
ai  ,'«c  prèti  Coniano  cinque  miglia  prefJoàNapoh  ;&  il  dì  mede  fimo  gli Imperia- 
«ohe  terre . lì, che  abbondauano  di  caualli  leggieri , dimofìrandofi  maggiore  la  folle- 
caudine , & la  diligenza  loro,  che  la  negligenza  de"  Frana  fi, tol fero  loro 
copia  di  vettouaglie,  delle  quali  patinano  : & haueuano  fortifcato  San- 
to tlermo  pollo  nella  fommità  del  monte  di  San  VACartmo,pcr  torre  a' 
Prancefi,  eflendo  à cauaUiere  à N^polida  commodttà  di  poterlo  danneg- 
giare con  C artiglierie;  & perche  efjendo  padroni  di  quel  monte, impedi- 
uano  che  quaft  aUa  maggior  parte  della  Città  non  fi  poteuano  accollare  i 
Prancefi,  a quali  dette  qualche  (fetanga  di  difeordu  tra'  nimici  t'baue - 
re  il  tifare  befe  del  Guajlo  pure  per  caufe  prillate  ferito  il  Conte  di  To- 

tcn'gfu  , 
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teir^a,&fmma^to^  il  figliuolo . Venne  C efferato  Francefea  rin  J « cu!o 

t'vno  à [afona,  à tre  miglia  di  Ffapolifin  fu  la  via  di *4 uè* fa:  nel  qual  dì  giu«,  morto 

fi  fcaraniHcaòfotto  le  mura  di  Tripoli  ,&vifu  morto  Migliau , quello 

che  haucua  acerrimamente  contradetto  allaliberatione  del  Tontefice*,  Nrpoii  por- 

della  quale  haueua  effo  mede  fimo  portato  la  commtfsione  di  Ce  fare  a Co-  “«"fé  fuenr* 

pitam . Ji'  venti  due  alloggiò  à vn  miglio, & me^o  di  Trapali:  doue  Lau  frnde.ttioni. 

trecl)  prohiht  lo  fcaramucciare  come  inutile: & gid  fé  gli  arrenduto  Tqt^  Dice  il  Gio- 

^uolo . Finalmente  il  penultimo  giorno  d'aprile  peruenuto  alla  Città  »|» 

di  T^apoli , alloggiò  t‘e[fcrato  tra  Toggio  Bpale , palagio  molto  magni • ,e  nei  2 s.che 

fi  codificato  da  Mfonfo  fecondo  d‘  tetragona , quando  era  Duca  di  Ca- 

lauria,&  il  monte  di  Sari  Mattino , diiiendendofi  le  genti  infino  à mvgo  trech , fono 

miglio  di  Tripoli  : la  per  fona  fua  più  innanzi  di  Toggio  Rpale  alla  maffe- 

ria  del  Duca  di  Monte  Mto:  nel  qual  luogo  fi  tra  fortificato  allargando}!  je  ordinerà 

verfo  la  via  di  [apua, alloggiamento fatto  molto  forte, & dal  quale  im - 

pedina  à Tiapoii  la  commodità  degli  aquedufti,  che  fi  partono  di  Toggio  meuati  net 

“Reale  ;4onde  difiegnaua  fare  poi  vn' altro  alloggiamento  più  innanzi  in 

fui  colle  i che^  fattoti  monte  di  S.Hermo,  per  torre  più  le  commodità  à h**™*»»: 

Napoli*  & moleflare  di  luogo  più  propinquo  la  [ittà:  delle  quali  cofc*  Tedefrii  ““ 

per  intelligenza  più  chiara  pare  neceff  trio  deferiuere  il  f ito  della  Città  di 

Trapali,  & del  paefe  tir  confante*  • 
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Di  M.  FRANCESCO, 
GV1CCIARDIN  I 
Gcntirhuomo  Fiorentino. 


LIBRO  DECI  MONONO. 

. 

S O M M A R.  I O. 

* J * . r-  - • ( ^ 

TS.  K S C.  R I V E S I net  prtfcntc  libro  lo  affediodi  Napoli,  la  ftretterM 
irvchc  fi  ttouauano  glTmpcriali  la  battaglia  nauatr  firgVImpetialidel 
l)orÌ3,St  la  volt»  de’ tolda  ti  di  Cefart,  conia  pitia  di  molti  Capuani, & di  mol- 
te Tei  re  5 la  rcuperarione, & la  perdita  di  Patita  per  il  Letta  j’aptcfa  di  Lodf 
per  io  Sforza}  la  venuta  dei  Duca  di  Branditili  in  Italia  ; la  condotta  del  Pria, 
cipe  Dona  con  Celare  ; la  perdita  di  Genouapcr  i Franctfij  la  Rouinadi  Lau- 
ti ccb  nel  Regno  di  Napoli,  & la  morte  di  lui , i progredii  Vitconofi  de  gl’i«J 
peiiali;l.i  paffuta  di  Celare  in  Italia,  & la  fua  Coroninone;  la  guerra  comincia, 
ta  dall'Oianges  contra  i Fiorentini  \ la  reftnutione  del  Ducato  di  Milano  alio 
Sforza , & là  pace  voiucriale  <f  Italia . 


Ri  quei* 
■tu  ii  a co  lut- 
ea il  Giorno 
■ un  ne  dice 
parola  il  Bel 
lai  aliai  co- 
piolaiuci.te 
nei  |.  ne  fi 
meauonc.  Ut 
il  Giultu  li- 
no nel. e Hi- 
itone  ai  vi- 
nata . 


f£T.. < ILOCGl tATO  Lauttecb  con  t efferato  apprrffd 
I olle  mura  di  'Napoli , /téla  prima  confutiamone  fLA 

■Il  . vv  1 )\  \iV  , 1 1! J.  -C. . P: - J.H» ■ 


era  da  untate  di  sforiate  eoa  C impeto  dell' artiglie- 
rie , & con  la  virtù  de  gCbuomint  quella  fitta , co* 
me  molti , confortando  che  à queflo  effetto  s'augu « 
mentaffe  il  numero  de' fanti , conftgliauano  ; allega* 


/iT\ 


uanoqutjii  molte  difficultà,  per  le  quali  non  fi  por  tua  (per  are  diffami 
intorno  lungamente  : la  difficultà  delle  vt  ttouaglie , perche  i turnici  co  • 
piofifsimi  di  caualh  hggieri , & pronti  di tffer citarli  le  ttnpediuam  : & 
t fiere  incerta  taffer  n^a  che  Klapoit  batti  fj  e ad  arrendei ji  per  la  fame, 
perche  non  ejfendo  bastanti  le  (falce  del  'Donai  tenere  ferrato  il  porto  , 
né  venendo  le  (falce  de  orniti  ani,  benché  promefffe  ciafcuno  giorno, era- 
no entrate  da  Gaeta  m Tripoli , che  pattuì  di  macinato , quattro  Galee 
cariche  di  farine , cJr  vi  entra  uano  ciafcuno  dì  degli  altri  legni  : veder  fi 
fredde  le  proni  foni  de  V tulliani , / quali  per  conto  de’  venttdue  mila  du* 
tati,  che  gli  pagavano  ciafcuno  mtfe  » erano  già  debitori  di  ftffanta  mila 
ducati:  effetti  fummimflratt parcamente  i danari  di  trancia-, mpterft 
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gii  T efferato  £ infermità , le  quali  però  non  procedeuano  tanto  dell**» 

fraurgga  ordinaria  d;  quell'aria , che  fuole  cominciare  è nuocere  alita 
ne  della  Hate , quanto  perche  i tempi  erano  andati  molto  piouofì , al- 
loggiando anche  molti  deli  efferato  in  campagna  ; nondimeno  Lautrech 
tonftderando  che  in  tanta  moltitudine  » & virtù  di  difenfori,  & per  io 
forti ftcattone  del  monte  » ilquak  fi  patena  f occorrere , lo  e (pugnarci  , 
è il  monte , onero  la  città  era  cofa  molto  difficile , ni  volendo  forfè  {pen- 
dere con  piccotifsima  fperan^a  i danari  per  timore , che  poi  per  fvfien-  J*11**^ 
tare  le  fpefe  ordinarie  non  gli  mancafftro , deliberò  di  attendere  non  al - mdeiimo,  ia 
taefpugnationc,ma  alt affcdio,  (per andò  che  innanzi  paffaffe  molto  tem  4'**  zh.pill 
fo  haueffcro à mancare à nimici , ole  vettouaglie , onero  i danari . In  ««'*  veri»» 
dirigo  adunque , & ( animò , & tutte  le  promfioni  altafiedio,  tutto  in 
tento  ad  impedire , che  per  terra  non  vi  entraffero  vettouaglie , & à fot* 
tacitare  la  venuta  delle  (faleeVmitiane  per  priuarli  del  tutto  delle-» 

Vettouaglie  mamme,  quiui  mutato  con  figlio  pcrmtffe  che  fi  fhccffc- 
90  le  fcaramuccie , perche  i follati  Bando  in  otio  non  fi  pcrdeffero  di 
mimo  ,&■  però  fene  factua  fpeffo  > & con  grandifsima  laude  delle-* 
bande  nere , te  quali  eccellenti  per  la  difaplina  dt  Giouanni  de * attedi 
fi  in  quefia  {pene  di  combattere » non  baueuano  infino  atibora  dime  lira - Binatoi  *•’ 
to  quel  che  in  giornata  ordinaria , & in  battaglia  ferma , & B abile-* 
vatejfero  in  campagnou.  verrinarono  in  queBo  tempo  ali' efferato  ot- 
tanta huommi  d'arme  del  tJWarcbefe  di  tJMantoua,  & cento  del  'Dit- 


ta di  Ferrara  : ilquale  benché  fuffe  Bato  riceuuto  in  ampia  protettane-* 
éelTll  di  Francia , & de'  Pinittani , nondimeno  haueua  tardato  quan- 
to haucua  potuto  d farli  muoMcre  per  regolare  le  fue  deliberatami  cote- 
fltello  che  fi  petefìe  conietturarc  dall’euento  futuro  della  guerra-’ . In-  h gj0,j0 
queftoBato  delle cofe conceperono gli  Jmperiali  (peran%a dirompere-.  ‘«e*1*  i 
Filippino  Dona  s cht  era  con  lt  Giiec  nel  fjoifb  di  Salerno,  non  facendo  fciuTio.o  il 
tanto  fondamento  in  fui  numero , & in  fui  la  bontà  de'  legni  loro , quan 
to  nella  virtù  de'  combattitori  : perche  empierono  fa  (falce,  quattro  / u tu  CX  che  te» 
fie  >&  due'Breganttni  di  mille  archibu fieri  Spagnuolt  de  più  valorofi , 
tjr  de’  più  lodati  deìteffercito  ; co’  quali  i turarono  ‘Don  Ugo  Viceri , il  odiai  Jm 
tir  quafi  tutti  (apitani  ,&  huommi  £ 'autorità . v4  qu,fia  armata- 
gouernata  per  confìglio  del  (jobbo , nelle  coft  mariltme  veterano , & fa-  m»«  F,,ntc- 
mofo  Capitano , aggiunfero  molte  barche  diTcfcatori  ,per  (pauentare  i fÓ’.ie'pn  Vi* 


turnici  da  lontano  tot  profpctto  di  maggiore  numero  dt  legni:  1 quali  par - 
titi  tutti  da  Tofsilippo  toccarono  alt l fola  di  (apri  : dove  Don  Vgocon-  - 

grandi jumo  pregiuditto  di  quefio  afialto , perdi  tempo  à vdire  Vno  Ra  *£*d  * ” "V* 
plico  Spagnuolo  > che  concionando  accendeuagli  ammiloro  d combatte  4>  Funcii-.  i« 
*>e , come  era  degno  della  \gloria  acqwflata  con  tante  vittorie  da  quella 
fattone-» . Di  quiui  lafciato  à man  fmiftra  il  Cauo  delta  tJHmtru <0 
‘ ik  entrati 
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entrati  in  alte  mare , mandarono  innanzi  due  Galee  con  comm1fsiont*a 
che  accofhtcfì  a’  nimici,  ftmulaffcto  poi  di  fugace  per  tirargli  matto 
mare  a combattere . ma  Filippino  ‘Doria  bauendo  il  giorno  dinanzi  per 
e(ploratort  molto  fidatifsimi , prefentito  il  configho  de  nimici , bauemt* 
con  grandifsima  celerità  ricercato  Lautrecb  , che  gli  mandaffe  finita- 
mente trecento  archibufteri:  i quali  guidati  dal  ( apuano  Crocb,  erano 
arrotati  poco  innanzi , che  fi  fcoprtjfe  l’armata  de’  nimici  : laqualcj 
come  fi  jcoperfe  da  lontano , Filippino  ancora  che  con  grande  animo  ba- 
utte fatte  tutte  le  preparatimi  ntctffarie  per  combattere , nondimeno 
• Dìecit  Gio  comm  ffo  dal  numero  a gr indi f simo  de  legni , che  fi {copriuano,  flette 
aio  che‘1  Do  molto  Jofpefo:  ma  in  bnuc  (patio  di  tempo  lo  Uberò  da  quella  dubitatiti 
fio  "fi  fpéutn  nell  vedere  quando  i nimici  fi  approfsimauano  non  vi  tffere  altri  legni 
tb , fedendo  da  Gaggia , che  fti  : perciò  con  animo  forte , & come  Capitano  peritt/si- 
en»  che  cono  mo  della  guerra  nauale , fece  allargare  fotto  (pecie  di  fuga  tre  Galee** 
Jili'ulo  Ve  dall’ altre  fue  •,  accioche  girando  afjaltaffero col  vinto  profpero gli  nimi- 
me  lece  pi»,  ci  per  fianco  ,&  dalla  poppai  . t gli  con  cinque  Galee  va  incontro  a’  ni- 
vsò'ri'tuiia',  mui  » * tiua^  doucuano  (caricare  la  loro  artigiana  per  torre  à lui  col  fu- 
tile («cita  mo  la  mira  » & la  veduta  : b ma  Filippino  dette  fuoco  à vno  grandi fsi- 
« oèlcbb”-  mo'Bafaltfcbto  della  fua  Galea  ,iìqnale  percotendo  nella  Galea  (apittu 
ter»,  edendo  na , in  fu  la  quale  tra'DonVgo , cntma^ò  al  primo  colpo  quaranta 
fèe  daN  'co!  buomini , tra  i qu-hfu  Capitano  della  Galea , & molti  rfficiali , & fca- 
io  Limitili,  ficatt  poi  altre  artiglierie  ne  ammaT^ò , & ne  (tri  molti,  dalli  altro  can- 
to le  artiglierie  praticate  dalla  falca  di  ‘Don  Fgo , av,  magarono  nel- 
^ 9a^a  di  filippino  il  (apitano , /:  r irono  ti  'Padrone , z?  approfsma • 
gonna"  dico.  te(t  fdccujKocon  gli  archtbuft , or  altre  arme  vn  offro  afjaito:  ma* 
fettolftd‘»nnè  1 Gtiiouefi  fpcnmcntati  a qutflt  battaglie , (ckifauanu  meglio  il  perico- 
li male  tra  gii  lo  combattendo  chinati , cauti  fra  gli  interuaUi  de  palut fi  : così  mas- 

«°u,faccé*"n  t>e  combatterono  eon  grandifsima  ferocia , Or  (peuinto  le  due  (fateci  , 
nei  tàllio  di  tn  altre  Galee  de  gli  ‘Pipatali  iingneuano  due  Genoucft , Or  erano  già 
«he  dò  Vgo  molto  (apertol  i : ma  le  tre  prime  Genout fi , che  ( mutando  di  fuggire** 
à°v  rare*  i’»r°  erano  an^Ate  ln  alt0  mart  » ritornate  (opra  nimici  perccfftro  pò  fianco 
t.gìlen*,  c*hé  la  Galea  Capitana  : delle  quali  la  Galea , che  era  chiamata  la  Tiettun- 
Dofia  dV°  *.!  na  * ^ iH0  àlbero , che  gli  fece  gran  danno . quitti  *Don  V goffriti 

«r'tfra 'ePdi  nel  braccio  % & coperto  mentre  eon  fot  tana  i fuoi  dai  fafsi , & da  fuochi 
uech^iG°-  da  gli  albeii  delle  (jaleeuimiibe,  combattendo  fu  morto  : quiui 

■oùcti  coni-  la  papuana  di  Filippino , cr  la  tJMora  (pacciarono  la  ( apuana  di  Don 
^ùa' manie!  > l’otre  due  con  Coniglierie  e ff ondarono  la  Gobbafdoue  morì  il  Fit- 
ta, che  gi'im  rameica  : mirai  unto  C altre  (jake  di  Filippino  hautuano  ricuperalo  due 
t diali.  delle  toro  e ppt  elfo  te  dalle  Spaglinole , & prefe  le  loro  fnfìe  ; due  fole  del- 

le Spagnuote  veduto  la  vittoria  ijjcre  de  nimici  male  trattate  con  fati- 
ca fuggirono . 'bielquate  tempo  il  tJMarcbcfe  dclGuaflo , & *^ij canto 

affogata* 
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Sfogata  qua  fi , & ardente  la  lero  Galea  > rotti  i remi  » morti  qua  fi  tutti 
i fotdati , gr  efsi  feriti  furono  fatti  prigioni , fatandogli  dalla  morta  U 
ffilendore  detrarrne  indorata. >.  (fiottò  affai  d Filippino  in  quefta  pu- 
gna il  liberare  i forcati  la  più  parte  T ttrcbi , gr  fetori , che  combatte- 
rono eccellentemente  > 'Don  Vgo  fu  morto  > & gii  tato  in  mare , gr  così 
U Fitramofca;  refiarmo  prigioni  fi  *JMarcbefc  dei  (juafio  » esffeanio  Dice 
Colonna , il  principe  di  Salerno,  il  Santa  Croce , Camillo  Q. donna , il  uio  «ti  jj.ac 
(jobbo  , Serenon , & molti  altri  Capitani , gr  (jcntilbuomtni  : morirò  ^ 
no  più  di  mille fanti,  & de  Francefi  pochi  cbenonreBaffero,ò  morti,  4.  voi.ch«u 
è feriti  : i prigioni  furono  mandati  da  Filippino  con  tre  Galee  al  Boriai  : **n* 

& vm  delle  due  Galee,  che  sera  falu  ita,pafsò  poco  doppo  a*  Francefi-  «*  gl*  *pt- 
*Z lette  quefla  vittoria  fferanga  grande  a ’ Francefi  del  fucceffo  di  tutta 
timprefa , gr  forfè  maggiore  che  non  farebbe  f iato  dibi fogno  : perche > £2?# 

fece  in  qualche  parte  Lautrecb  più  Unto  alle  prouifioni:  ma  empiè  gli  M*itu° 
imperiali  di  molto  terrore  , dubitando  del  mancamento  delle  vettoua-  IlGiouio(ItJ 
glie,  poiché  reBauano  al  tutto  (fogliati  dell'Imperio  del  mare  :gr  per  u.jìccmco* 
terra  flretti  da  molte  parli , mafsimamente  doppo  la  perdita  di  £ luVf^*^ 

XJtolo  : perche  per  quella  firada  fi  conduceua  à 'Napoli  copia  grande  di  camion*  or* 
ve  t tanaglie  : gr  già  in  Tripoli  con  careftia  grande  di  fama  ,&  di  car- 
ne , gr  piccola  quantità  di  vino  : però  il  dì  feguente  alla  rotta  cacciato-  ««fi . 
no  della  Città  numero  grande  di  bocche  inutili  : & pollo  ordine  albe* 
dtfiributione  delle  vettouaglie  ,fi  sformarono  che  i fanti  T eiefebi  patif- 
fero  meno  che  gli  altri  foldati . Dalle  quali  cofe  nutrtndofi  la  fperanga  . 

di  Lautrecb  tacerebbe  molto  più  per  vno  Brigantino  intercetto  il  fati-  I 

modi  di  tJHaggio  con  lettere  de  Capitani  d Ce  fare , per  le  quali  fignifi- 
cauano  d‘ bauere  perduto  il  fiore  dell' esercito  : non  effere  in  Napoli  gra- 
noper  più  <Cun  mefe , & mtgo , ma  fare  le  farine  à forga  di  braccia-*  : 1|GlMll)Ilt| 
cominciare  à fare  qualche  tumulto  1 T edefebt  : non  vi  (fiere  danari  da u »«-  giet , eh* 
pagarli  : nè  basare  più  le  cofe  rimedio  alcuno , fe  non  venata  preBa  prò-  J 

mftone  di  danari , di  (occorfo  per  mare , & per  terra - . tsfggiugneuafi  u nefi. 
effere  cominciata  in  Napoli  la  pefte , contagiofa  molto  doue  fono  falda- 
ti Tedefcht , perche  non  s a fiengono  da  conferuare  con  gli  infetti , nè  dru» 
maneggiare  le  cofe  loro . Tanna  da  altra  parte  (tff cretto  d'acque  ; per- 
che  da  Toggio  Ideale  alla  fronte  del? effe  rato  non  fono  altro  che  cifleme, 
dellequalift  ferwua(efftrcito;augumsntauanuifi  l'infermità :gr int- 
anici , effondo  molto  fupenori  di  caualit  leggieri  » vfccndo  continuamen- 
te fuori  , mafshnamentc  perla  via  che  vd  à Somma , non  foto  conduce- 
mmo dentro  copia  di  carne , & di  vmi,  ma  ffefio  interrompeuano  le  vet- 
touaglie, che  vemuano  al? efferato  Prancefe.  ‘Ricordauano  molti  à Lan- 
trech  che  conducete  caualit  leggieri  per  poter  fi  opporre  à quelli  de  mmì- 
ù:il  che  egli  non  fola  tienfaua  di  fare, augi  permctteua  che  la  maggiori 
" _ . K * parti* 
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ferie  de'  eauaUi  France fi  fi  fltfle  diflefa  in  (apua , in  e^kerfa , tir  i*>  . 
7ioU:ilcbc  a'  nimici  augumentaua  la  f acuità  di  fare  gli  effetti  fopra- 
detti . altri  configliauano  che  effendo  per  l’infermità  diminuita  la  fante- 
ria dell'efferato , conduceffc  in  fupphmento  di  quella , come  anche  per- 
che fuffe  piu  potente  era  fiato  dt fiderato  infimo  da  principio , fette,  à otto 
mila  fanti:  & queflo  anche  bauendo  già  cominciato  i dinegarlo,  riabit- 
ua di  fare , allegando  mancargli  danari  > benché  à quel  tempo  n’hauefft 
di  Francia  com  moda  proni (ione  , hauefferifeoffa  Centrata  della  Dogana 
delle  pecore  di f Puglia  , rifeoteffe  Centrate  delle  Terre  prefe , & i Signo- 
ri del  I{egno , che  gli  erano  appreffo , fuff  :ro  potenti  à prefiargli  non  pic- 
cola quantità  di  danari:  onde  non  è opera  fen-ga  mercede  il  con  fiderare 
oft’nt  difadini  partonfea  Coll  mattone  di  quelli , che  fono  propotìi  alle  co- 
tioo*  Sì  Liù  fe  grandi . Lautrech  fen^a  dubio  primo  Capitano  del  R/gno  di  Francia , 
*,e'u  lPer‘mentat0  lungamente  nelle  guerre , & d'aut tonta  -grandifsima  ap- 
dkirimpirfi,  preffo  all’ efferato , ma  di  natura  altiero , & impenofo , mentre  chcL* 
fi  G?i«So  nel  cre^encio  * fi  filo  » diffrezga  i configli  di  tutti  gli  altri , mentre  che  noru, 
fuo  Elogio  vuole  vdire  ninno,  mentre  fi  riputa  infàmia  che  gli  huomtni  s'accorghi- 
»oU«  eofe  . nQ  cfK  non  jgmpre  fi  gouerni  per  giuditio  proprio , ommrjfe  quelle  pro- 
uifioni , le  quali  v fatte  fanbbono  Hate  forfè  cagione  della  vittoria , di - 
{prezzate  ridufjer»  Cmprcja  cominciata  con  tanta  (foranea  in  vltima-t 
roum . j caramucciauafi  ogni  dì  da’  faldati  delle  bande  nere  , allog- 
giati nella  fronte  dell’efferato  : U quali  traportati  da  troppo  animo  l'ac- 
cofi  aliano  tanto  alle  mura  di  Hapoli,cbc  da  quelle  erano,  offe  fi  con  gli  ar- 
chibufi  ,0  non  hauendo  nel  ntirarfi  cannili  alle  [falle , erano  amma-g,- 
W«^ke'ch"  *iì  ^atl  flk*' caua^  d*  mmu,à  onde  conofccndofi  U di jauen  faggio  grande  di 
cartello  ì ma  fiire  le  fcaramuccie  ftn%a  caualh  fotto  alle  mura  di  Hapolijominctaro- 
letVrrenrfe-  n0  * non  fi  fare cofi  fitqutnttmentc - tsfrrcndtfsi  a Lautrech  doppo  Ut 
xono  ì Lau-  vittoria  di  mareCaficllo  à mare  di  Stabbia . ma  non  La  forttzz*-  • Grafi 
The  fimihuente  arrendalo  San  Germano  : & bauendo  le  genti,  che  erano 
fi  «ibeiiaiono  (fieta , ricuperato  Fondi , & il  paefe  nrconflante , Lautrech  vi  mandi 
foroa  -citi . perranj0  Gaetano  figliuolo  del  ‘Duca  di  T raietto  , %r  il  "Principe  di 

•JMetfi,  accordato  nuouamente  co'  Frana  fi , per  bautte  i (apuani  Im- 
periali tenuto  poco  conto  di  liberarlo , t quali  fàcilmente  di  nuoto  Coccm- 
cIimiUT™  Parono’faceHJ*^T  tn  (alauna  Simouc  Ternano  progrefj'o  grande  per 
mìicdÓ»  «»  la  prontezza  de’ popoli  ànconofcere  il  nome  Frana /c> . \JManoa* 
i'rice/da  si-  ^aiiauano  quelle  cofe  ad  ottenere  la  vittoria  della  guerra  , laquale  di- 
noi  ThebaU  pendeua  totalmente  ,ò  dall’ acquifio , onero  della  difcja  di  Trapali . peri 
die* fe”e  cofè  lautrech  intento  principalmente  all'afjedto , né  difperando  ambe  in  tut- 
«c moabiti . to  di  potere  prtndtre  Tiapoh  per  forza , poi  che  erano  morti  tana  f anti 
Spagnuoli  nella  battaglia  nauale , JoUtiitaua  la  venuta  dell’ armateci 
Iran  cefi , gr  Vmtiana  perpetuare  del  tutto  quella  Citta  delie  vi  ttoutr- 
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glie  marittime  : mofj'e  anche  la  fronte  dell'i  (lenito  più  innanzi  in  iu  vn 
foggio  più  vicino  i Tripoli,  &■  al  monte  di  S an  *Jé\tanno  : doue  fu  fat- 
ta dalle  bande , nere  vna  trincea , non  foto  per  mouere  da  quel  Toggttt 
Una  trincea , laquale  dtflendcndofi  in  fi  no  alla  marma . cr  battendo  n l 
t eitremita  fua  à canto  al  mare  vn  ha  li  ione , chiudi  [[e  la  dirada  di  H Q'ouio 
Somma , ma  per  tentare , come  prima  fujf  ro  venute  l'armate , di  pi  *,ó»t  aitavi 
gliare  per  forgia  il  monte  di  S-n  ^Martino,  fatto  prima  vn  altra-  rte  p»  u c<a- 
tnncea  tra  la  fitta , C?  il  monte  di  San  citarti  no , acctoche  non  po-  thè  T. »«*  jÒ 
tefiero  / occorrere  l' vno all  altro , & poi  in  vn  tempo  medefimo affai  “a  * ',l  "uo- 
tare  scapoli  con  l armate  dalla  parte  del  mare-*  ,Gr  per  terra  bat  cie,neiir«jUa, 
tendo  dalla  fronte  dello  alloggiamento  di  dentro , eJr  di  fuori aflaltar 
lo  con  vna  parte  dell' efferato , & con  l'altra  agallare  il  monte  • accio • *te  *i  paggi» 
che  i rumici , diuife , per  necessità  le  for^e  in  tanti  luoghi , potcff'cro 
più  facilmente  effere  fuperati  da  qualche  banda  : non  abbandonato 
però  perCefferft  allungata  la  fronte  dello  alloggiamento  Toggio  Idea- 
le ; perche  i ninna  ricuperandolo  non  li  prtuaffero  della  commoduà  del - ; 

tacque , ma  riflringendo  per  la  coda  l'alloggiamento.  A quali  con-  . - .. 
figli  bene  confiderai!  s'oppone  nano  molte  difjicultà  : perche  nelle  trin-  ' t 

tee  lunghe  più  <tun  miglio  infmo  al  mare  fi  poteuano , per  manca- 
mento di  guaflaton , & per  le  infermità  de'  faldati , lauorare  con  cele- 
rità : ne  veniuano  ,comc  per  Caffedio  ,&  per  la  e (pugnai  ione  farebbe^ 
flato  neceffano,  l'armate  : perche  Andrea  Dona  con  le  Galee  che  era 
m à Genova  non  fi  moueua  : dall' armata  preparata  à tJMar finta  nere* 
t' intendala  cola  alcuna  :&  la  Vimtiana  intenta  più  all’intcrcffe  prò-  !•» 5 & ch'“* 
f no  che  al  beneficio  conmunc,  an?j  pu  lofio  a gl  intere  [si  minori , & marine  dell* 
éccefforii  , che  à gli  mterefsi  principali  , attendata  alla  (pcditione  di  •* 
"Brindi fi , & d' Otranto  , dtlle  quali  futa  Otranto  baw.ua  conuenuto 
4 arrender  fi  )ft  fra  pedici  di  non  era  joccorfo , & B indi  fi,  benché  per 
accordo  haueffe  ammefjoi  Vinitiam , fi  teneuano  ancora  le  fortcgje^* 
in  nome  di  Cefàrc  : quella  di  mare  forte  in  modo  da  non  fptrare  d’i (pu- 
gnarla : quella  grande  di  dentro  alla  ( ut  a , hauendo  perdute  due  boc- 
chette , p arcua  non  poteffe  più  refifiere . 'Tiaqtofii  a'  dodici  dì  di  Mag- 
gio l’artiglieria  in  Jul'Poggio,  la  quale  battala  vn  Torrione  ebedan  n giohìo  re* 
neggiaua  molto  la  campagna . Tirauafi  anche  (fello  udlaTcrra , ma-  c*  ("Vice» 

^ r f 6 J i i ‘ V c * mente  qnefl» 

con  poco  f rutto,  & fi  fcaramucciaua  qualche  volta  a Santo  Antonio:  preia  diBri- 
-A'fedeci  dì  t artiglieria  piantata  à capo  di  monte  tiraua  à certi  Tot  ncl-J» 
rioni  tra  la  porta  Torta  di  San  Gjcnnaro  ,&  la  Capuana,  & impedì  ita-, 
tifare  vn  baShone  cominciato  da  quei  didentro . In  Tripoli  la  più 
parte  viueua  di  grano  cotto , & u'vfciua  ogni  dì  gente  affai  : & i Ttde- 
Jcbt  ancora  else  patifiero  meno  che  gli  altri,protefiauano  (peffoper  man- 
da mento  di  parte,  & molto  più  di  vm>&  carne , di  che  nfi  patiua  mol- 
li 3 to,  pure* 
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parte  Je  eauaSì  Francefì  fi  flcfle  diflefa  in  fapua , in  e*4kerfa , dr  ite* 
TfoUiiUhe  a ninnò  augvmentaua  la  facuttà  di  fare  gli  t fitti  fop  ra- 
detti . altri  confìgliauano  che  effendo  per  l'infermità  diminuita  la  fante- 
ria dell efferato , conducete  infupplimento  di  quella , come  anche  per- 
che fuffe  più  potente  era  fiato  dt fiderato  mfino  da  principio  , fette,  i otta 
mila  fanti:  & quefìo  anche  battendo  già  cominciato  à dinegarlo , ninfa- 
uà  di  fare , allegando  mancargli  danari . benché  à quel  tempo  n'haueffe 
di  Francia  com  moda  prouifìone , haueffe  rifaeffa  Centrata  della  Dogana 
delle  pecore  di  Tugha , rifeoteffe  Centrate  ielle  Terre  prefé , & i Signo- 
ri del  Regno , che  gli  erano  appreffo , faffero  potenti  à predargli  non  pic- 
cola quantità  di  danari  : onde  non  è opera  fen^a  mercede  il  confiderete 
Mlt  oftint  c^e  ^ordini  partorita  Coli  mattone  di  quelli , che  fono  propoih  alle  co- 
tk>n«  di  Uu  fe  grandi.  Lautrech  fen^adubio  primo  Capitano  del  Regno  di  Francia, 
*^U  «mhu  IPertmentat0  lungamente  nelle  guerre , & d' annerita  -grandi fuma  ap~ 
dtirimpifk,  preffo  aU’effercito  , ma  di  natura  altiero , & impertofo , mentre  chela 
H*afó« !o  ari  adendo  à fefoto , diffre^a  i configli  di  tutti  gli  altri , mentre  che  note. 
Uo  elogio  vuole  vdire  niuno,  mentre  fi  riputa  infamia  che  gli  huomim  s’accorghi- 
«ouccotc.  nochenon  fempre  fi  gouerm  per  giuditio  proprio  ,ommeffe  quelle pro- 
uiftoni,  le  quali  vfatc  farebbono  state  forfè  cagione  della  vittoria,  di- 
Ut  . , fjmxjateridufjerol'imprcfa  cominciata  con  tanta  (peramga  in  vitina-» 

rmn* . fcaramucciauafi  ogni  dì  da’  faldati  delle  bande  nere,  allog- 
giati nella  fronte  dell’ efferato  : li  quali  traportati  da  troppo  animo  tac - 
coftauano  tanto  alle  mura  di  Tfapolt.che  da  quelle  erano  ojfefi  con  gli  or- 
chibuft  ,& non  hauendo  nel  ritirarft  caualli  alle  (falle , erano  amma%- 
^ìte  fhc'i!  ‘Kat,d‘C  cauaUide’  mmui:  onde  conofccndoft  ildijauentaggio  grande  di 
tirtriio’  ì m*  fare  le  faaramuccic  ftn%a  cauaUi  fatto  alle  mura  di  Ifapoli^omincian- 
leiVrrtnì»-  *°dnon  fi  fare  cefi  frequentemente . esirrendtfu  a Lautrech  doppo  1$ 
fono  ì lju-  vittoria  di  mare  Cafldlo  è mare  di  Stabbia,  ma  non  la  forteto.  .£rafì 
r^Th"  fim t Intente  arr caduto  San  Germano  : & hauendo  le  genti,  che  erano  in* 
fi  iibciijinno  (fseta,  ricuperato  Fondi  ,&■  U paefe  eirconflantc , Lautrech  vi  mandi 
folco  molli  ' 'Don  Ferrando  Gaetano  figliuolo  del  ‘Duca  di  T raietto  ,tyti  "Principe  di 
aJMelfi , accordato  nuouamente  co'  Francefì , per  bautte  i f apuani  Im- 
periali tenuto  poto  conto  di  liberarlo , i quali  facilmente  di  nuouo  Coccu* 
c*  i iotU*«r»  Parono  • faceHa  ,&  m (alauna  Situane  'Romano  ptognffo  grande  per 
hìkuu  i«  la  prontezza  de' popoli  driconojtcrc  il  nome Franct /t>.  \SMawn u 
frVcefiPftsì-  baUauano  quelle  cofe  ad  ottenere  la  vittoria  della  guerra , laquale  di- 
noi  Thctui-  pendeua  totalmente,  ò dall’ dcquifio,  onero  della  difcja  di  Trapali . peri 
ch^fccecofc  Fautrech  intento  principalmente  all' affollo , ni  dtjperando  anche  in  tue- 
|m  no  ubili . to  di  potere  prendere  "li*  poli  per  for^a , poi  che  erano  morti  lana  fanti 
Spagnuoli  nelia  battaglia  nauale , JoUecitaua  la  venuta  dtU’armalcJ 
trancefe , Cr  Vinti  ma  per  priuare  del  tutto  quella  Citta  delle  vi  toma- 
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flit  marittime  : muffe  anche  la  fronte  dcU’iflerctw  più  innanzi  in  tu  vn 
foggio  più  vicino  a Tripoli,  &■  ai  monte  di  San  *s\t  arino  : dune  fu  fat- 
ta dalle  bande , nere  vna  trincea , non  foto  per  mouere  da  quel  Voggia 
una  trincea  , laquale  diflendcndofi  in  fino  alla  marma . gjr  bauendo  n l 
( ef tremila  fua  à canto  al  mare  vn  b.i filone,  chiudi  ffe  la  firada  di  iN3:oulo  *#• 
Somma , ma  per  tentare , come  prima  ro  venute  l armate , di  pi  tlo#e  dl  9o€_ 
filare  per  forra  il  monte  di  Sun  Ciarlino,  fatto  prima  vn  altra-  fte  PKU  c<>- 

® . r , r . Rii  ma  dice, 

trincea  tra  la  (itta ,C  il  monte  di  San  tJMartino  ,accioche  nonpo-  the  iiat<4do 
tiferò  / occorrere  l' vno  all altro , & pu  in  vn  tempo  medefimo  afidi  “*  * 
tare  'Napoli  con  l’armate  dalla  parte  del  marts  ,&  per  terra  bat  nr.nriir<)J,< 
tendo  dalla  fronte  dello  alloggiamento  di  dentro , & di  fuori  afialtar  J,,e*1[jIJ^'fee£ 

10  con  vna  parte  dell' efferato , & con  l'altra  asfaltare  il  monte  • accio-  fic  il  *c^i» 
ebe  l ninne t , diuifc , per  neccjtità  le  for^e  in  tanti  luoghi , potejjero 

fiù  facilmente  effere  fuperati  da  qualche  banda  : non  abbandonato 
ferò  perl’e{ferft  allungata  la  fronte  dello  alloggiamento  Toggio  Idea- 
le i perche  i minici  ricuperandolo  non  li  pnuafiero  della  commoduà  del- 
f -acque , ma  nfìringcndo  per  la  coda  l'alloggiamento,  «si'  quali  con- 
figli bene  confiderai  s' oppone  unno  molte  difjicultà  : perche  tulle  trin- 
cee lunghe  più  Sun  miglio  infino  al  mare  ft  poteuano , per  manca- 
mento di  guaftatori , & per  le  infermità  de  faldati , lauorare  con  cele- 
rità : ne  veniuano , come  per  l'afiedio , & per  la  e[j>ugnatìone  farebbe _•»  dice  *'  *.« 

fiato  nccefjano , l'armate  : perche  tsindrca  Dona  con  le  Galee  che  era  j 
ne  à Genoua  non  fi  moueua  : daW armata  preparata  i tsWarfiiia  ncnu  ta  V.' mV-éì'Ì 
t' intende  ua  cola  alcuna  : & la  Vi  ni  t luna  intenta  più  all’intereffe  prò-  !'■  * & ch’”* 
fno  che  al  beneficio  commune , anjt  p u tojto  a gl  intercjsi  minori , & marine  4cii« 
accejjortj  , che  d gli  interefsi  principali  , attendala  alla  fpeditione  di  !l“hl  • 
’Brtndifi , gr  £ Otranto , dille  quali  (fitta  Otranto  baucua  conucnuto 
d arrender ft , fe  fra  fedut  di  non  era  joccorfo , & Ti  in  difi,  benché  per 
accordo  baueffe  ammefib  i Vimtiam , fi  tencuano  ancora  le  forteto 
in  nome  di  Cejare:  quella  di  mire  forte  in  modo  da  non  [perare  d't (pu- 
gnarla : quella  grande  di  dentro  alla  fitta , bauendo  perdute  due  boc- 
chette , p arcua  non  potejfe  più  re  filler  e . 'Ptaqtofsi  a'  dodici  dì  di  Mag- 
gio l'artiglieria  in  Jul  'Poggio,  la  quale  battuta  vn  Torrione  ebedan  iigiomìocc» 
neggiaua  molto  la  campagna . Ttrauafi  anche  (pefio  mila  Terra , ma-  “er['”*’.I1iec(J“ 
con  poco  frutto , 0 fi  fcaramucctaua  qualche  volta  a Santo  «sintomo  : Pieia  Vi  biì- 
st’fedeci  dì  t artiglieria  piantata  à capo  di  monte  tiraua  à certi  Tur 
rioni  tra  la  porta  Torta  di  San  (jinnaro  ,&  la  Capuana,  & impediua-, 

11  fare  vn  ba  filone  cominciato  da  quei  didentro . In  Tripoli  la  più 
parte  viueua  di  grano  cotto , & uvfciua  ogni  dì  gente  affai  :&  iT ede- 
fcbi  ancora  che  patifiero  meno  che  gli  altri, protefiauano  (ptfi'c  per  man- 
«amento  di  pane,  & molto  più  di  vino,&  carne,  di  che  ri  fi  patina  moD 
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to,  pure  oltra  T altre  arti  erano  intrattenuti  affai  con  lettere  falfe  di  fic- 
carfo  . Lauoìauafi  a dicianoue  alle  trincee  nuoue , con  le  quali  piantati» 
doft  due  ca  nnom  in  fu'l bafìione , come  ei  fife  fatto , fi  fartbbono  roui- 
ètiche  i*  co-  nati  due  mufini  preffoalla  tJMaddalena , guardati  da  due  bandiere-* 
fe  de'  Fi 3 ce c di  T edtfchi , che  non  s' erano  mai  tentati , per  bauere  il  foccorfo  di  T^apo- 
■oì  "piegare  ^ • lnfino  * ^ non  proccdcuano  fe  non  felici  le  cofe  de ’ trance  fi  ima  co- 
li maiima  , mìnciarono  per  cagioni  occulte  à piegar/}  alla  dechnatione  : perche  Fi • 
ta  ' et?  cip*  hppino  ‘Doria  per  ordine  bauutofegrctauiente , come  fi  conobbe  poi , da 
Fiaticele & Andrea  Doria  , sera  ritirato  con  le  (falce  intorno  à 7’ot^uoIo  ; onde 
X?  f"  ippo  in  "HapoliÀou  erano  rettati  pochi  altri  che (oldati,entraua  ftmpre  qual • 
de* [foli*  c’)e  (lu:int,t<*  di  vettouaglie  in  fu  le  barche  :&fe  benché  l'armata  'Ùmi- 
li diligenza,  tia  acquiflato  Otranto , daua  (piranha  ad  ogni  bora  di  venire  à ‘ Napoli* 
in  e de  fimo  pa!  nondimeno  differtuano  : perche  erano  tn  fperan^a  £ battere  pre/io  il  ca- 
«icolannetie  fìllio  grande  di  'Brindi fi . Crcfceuano  anche  ad  ogni  bora  nell' efi eretto 
«he ‘rumai*  ^ malatie , & le  bande  nere  doue  prima  alle  fatttoni  fi  rapprefentaua- 
Yiniuai  a fe  no  più  di  tre  mila , bora  tra  feriti , amalati , & morti , appena  arrtua - 
aNapof/ì*1*  uan0  d due  mila _ . -A’  ventidua  gli  Spapmolt  affattarono  quelli  di  fuo- 
ri , che  erano  alla  diftfa  delle  trincee  nuoue  : dotte  fi  lauoraua  con  (peran- 
?a , di  finirle  fra  fti , ò otto  dì  : £r  cfìendoui  Or  atto  Bagltone  con  pochi 
compagni  in  luogo  pericolofo , fu  ammalato  combat  tendo,  morte-* 
più  prefìo  degna  di  priuato  faldato , che  di  Capitano . dalquate  difordi - 
ne  gl’imperiali  prifa  (piranha  di  maggiore  fucccffo  vfettono  di  nuca» 
fuori  molto  gr<fsi,  marni ffcft  il  campo  in  arme,  & fittofì  forte  allc-t 
trincee  fi  ritirarono . Ritornò  pure  di  nuouo  Filippino , per  molta  infiali- 
la che  gli  fu  fitta , nel  Golfo  di  Tdapoli  : & a ventifette  non  eranoan- 
I«Gccn'0ir"t  * cora  ^ trincec  > cominciate  per  ferrare  la  via  di  verfo  Somma  : & 

to  mo  ho  pìr  gli  Spagnuoii  ogni  dì  corrcuatio , cr  rompeuano  le  ttrade , conducendo 
dentro  quantità  grande  di  cariaggi  : à che  icaualh  del  campo  ficeuano 
ticoian  delie  poco  cfiacolo , perche  caualcauano  rarifsime  volte  : & Lautrech  comin- 
iotoeao  à*N*  c,an^°  à de  fide  rare  fupplcmcnto  di  fanti  ,ma  non  credendo  in  tutto  a 
poli  da  gii  ef  configli  degli  altri  a wftaua  che  di  Francia  gli  fuftero  mandati  per  ma- 
iculli  re  [et  mila  fanti  di  qualunque  nattone , perche  per  la  carefha , & in- 
fermità nè  partiuano  molti  del  campo , & in  tante difjicultà  comincia- 
ua  à cflcre  foto  à fperare  la  vittoriaffondandcfi  in  fu  la  fame  della  città , 

' Trocedeua  in  quefto  tempo  in  Calauna  Simone  'Rumano  con  due  mila- 

fanti  tra  Corfi , <jr  paefani  con  profferì  ficee [si  : aiquaie  btnebe  fi  pif- 
fero oppofli  il  Rnnctpe  di  Eifìgnano  y&  vno  figliuolo  cf -Alarcene  cck- 
intUc  cinquecento  fanti  del  paefe , nondimeno  difficilmente  lo  fofìene- 
itano  : onde  il  figliuolo  di  - dianone  fi  ritirò  in  T aranto,  la [ciato  il  ‘?»«* 
(ipe  in  campagna:  ma  pocodoppo  Simone  Romano  acqmfìò  Cofenga- 
per  accordo,^  pei  ncil'occupationc  duna  Terra  vicina  prefe  in  Rmcipe 
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ii  Stillano , tir  il  (JHarcbefe  di  Laino  fuo  figliuolo , con  ine  altri  fuoi 
figliuoli . *JlCa  in  rPuglt.i  quelli , che  trneu  ino  dManfrcdonia  in  no- 
me di  Ce  fare , feorreuano  per  tutto  il  paefe , non  reftfiendo  toro  i causili , 
tir  i fanti  de’  Vinitìani , i quali  erano  andati  all' acquilo  di  quelle  Ter- 
re . Hi  erano  al  tutto  quiete  le  cofe  in  Terra  di  /{orna  : perche  SffarrkJ 
@>lonna  battendo  prefo  ‘ Paliano  non  otlante  fuffe  fiato  difi  fo  in  nome  del 
Tontefice  per  la  figliuola  di  Vefpafiano,  lo  ricuperò  l’abate  di  Far  fa-,, 
facendo  prigioni  Sciarra  , tir  Trofpero  da  Gaui , benché  Sciarra  per  ope 
ra  di  Luigi  da  (jonzaga  fi  fuggiffe  . LMa  mentre  ebe  intorno  à Tfapolt 
fi  trauagltaua  con  quelle  dijjicultà  , tir  quelle  (per auge , intorno  des 
Lena  prefentendo  che  la  (fitta  di  Tanta  era  guardata  negligentemente , 
nella  quale  era  T tetro  da  Lungbcna  con  quattrocento  caualli, dr  milieu 
fanti  de’  Vmitiani,&  tstinmbalc  Tig^inardo  (alìellano  di  Cremona-, 
con  trecento  fanti , ilquale  vi  era  andato  per  mantenere  à diuotionedel 
• Duca  il  paefe  di  làdalTò,  vna  notte  all'improuifo  con  le  fiale  da  tre-a 
bande,  non  efjendo  fintilo  da' faldati , la  prefe  d' ' affatto  : re  fio  prigione -a 
Ttetro  da  Lungheria , & vn  figliuolo  di  lanus  Fregofo  • xsfndò  poi  ^tn 
tomo  de  Lena  à Biagr  affa  t tir  quelli  di  dentro  Affettati  pocbijsinii  tiri 
d’artiglierie  s'arrenderono  : tir  volendo  poi  andare  ad  andron  i Federigo 
“Buonromei  s’accordò  fico , obligandofi  à figuitare  le  parti  di  (èfarc^t . 
He t quale  tempo  il  ‘Duca  di  'Branfuich  partito  da  Trento  baucua  il  de- 
cimo dì  di  piaggio  p aff  ato  l’endice  con  l’effcrcito , nel  quale  erano 
diecimila  fanti  ,fiicento  causili  bene  armati , tir  tra  loro  molti  Genti- 
l'huommi  : tir  ributtalo  dalla  Cbiufa  era  f cefo  in  Verone  fi . tir  ancora-/ 
ebe  prefentendofi  molto  innanzi  la  venuta  fua , fufie  flato  trattato  che 
San  Volo  gli  andajfe  all'oppofito , nondimeno  non  s’vfqndo  maggiore. J 
diligenza  in  quefta  che  nelf altre  prouifioni , erano  iTedefibi  in  Italia 
innanzi  che  San  Tolo  fufie  in  ordine  di  muouerfi  : ilquale  poi  fu  necefsi 
tato  àfoggiornare  molti  dì  in  esffii  per  r accorre  le  genti , tir  ptr  la  dif 
fi  culla  delle  vettouaglie  : delle  quali  era  per  tutta  Italia , ma  in  Lombar- 
dia (penalmente , grandi fama  cardila-, . Hè  fi  potcua  alle  cofi  comu- 
ni (perare  maggiore  òpiù  pronto  foccorfo  che  dal  Senato  Vinitiano , il 
quale  fi  bene  baueffe  affermato  che  l’efferato  fuo  vfeirebbe  in  campa- 
gna con  dodeci  mila  fanti , nondimeno  il  Duca  dVrbmo  entrato  in  Ve- 
rona, non  penfaua  ad  altro,  che  alla  di  fifa  delle  Terre  più  importanti 
del  loro  Stato.  “Però  di fiefi  iTedefibi  in  fui  Lago  di  Garda  ; ottennero 
Tefihitra  per  accordo:  il  mede  fi  modi  Rjuolta,  tir  Lunata:  ut  modo 
ebe  padroni  quafi  di  tuttofi  Lago  nfiuotcuqno  in  molti  luoghi  taglio 
di  danqn  , abbracciando  quelli  che  erano  impotenti  à rife uoterfi . Sti- 
tnolaualicbc  anisffero  verfo  Genorn  e^fntomorto  esfdocno , venuto itu 
quello  efferato  : ma  non  bauendo  danari , tir  battendo  molte  dtfficulià , 
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& per  abboccar  fi  con  Antonio  de  Uua  vfeito  à quefio  effetto  di  e %ti~ 
tano  tcami»auano  lentamente  per  il  'Brtfdano ; dotte  andarono  d tro- 
varali  tundre  a di  lì  urge  s : & il  Capitane  Giorgio  ; per  mcT^o  de'  qua- 
li fi  dubitaua  ibe  tl  Duca  di  Ferrara , il  quale  in  tanto  timore  degli  al- 
tri non  focena  prouiftonc  alcuna , non  tene  [fé  con  loro  occultamente. 
qualche  pratica-  . fndrrg^andofi  poh  Ttdefchi alla  volta  d'tsfdda-, 
per  vnirfi con  Antonio  de  Uua  : ilquale  hauendo  il  nono  d)  di  (jiugno 
«'inUno, G<!hè  Paffat<>  d fiume  desidia  con  fei  mila  fanti,  & fidici  pcgrgj  g>  efit  d'at- 
ei icftc  jéti  fe  figlicela  , & alloggiato  apprtjfo  à loro  pupmquià  'Bergamo  àttemi- 
«Vn!  *Ue  tè*-  glia  ' nella  quale  Città  il  ‘Duca  d'Vrbino  venuto  à 'Bnfiia , haueua-, 
tìin^'inWe  & in  ^r(ftu  > <n  Verona  diui fi  le  fuc  genti , per  fu  afe  loro , per  Pe- 

pa open  dei  flremodifidcrio , che  bau  ua  di  tituperarc  Lodi,  d'attendere  prima-, 
d r imperar  e lo  Stato  di  Ulano,  che  poffare  à Kfipoh . fbfiilvige - 

oc  oc.  fimodì  fi  pofiro  col  campo  à qwllaCitta:  dtila  quale  partendofi  tl  Du~ 

ca  di  *JU  tlauo , & ritirati, fi  à Bufila , v’ haueua  la  filato  (jicmpaolo 
, fi  aitilo  fuo  naturale  con  mino  di  tremila  finti  :&  hauendo  piantato 
l'artiglieria  da  due  bande , la  qu  ile  fece  grande  progreffo , Antonio 
de  Leua , al  quale  toccata  il  primo  affatto , ai  co  fio  i fanti  Spagr.uoli  do- 
u*bMu«M,8t  ue  era  maggiore  rouin a-  . fembattt  rono  tre  bore  ferocemente-,  e 
rai4ire.de  la  ma  non  fi  dimofirando  minore  la  a fianca  , zirla  virtù  de’  fanti  haha- 
f'iacóVo*  m i tbe  v' erano  dentro,  furono  riluttati , & diffidanJofi  di  poterti 
»fd-1c0<i  #*i  P'ù  ottenerla  per  affatto,  ridufj ero  tuttala  fierant^a  del  vincerla  in  fu 
lai  nei  tcizo  lJ  finte  : perche  non  iffcndo  ancora  fatta  laricolta, era  in  Lodi  care- 
3«GnTa  tea*'  ^IJ  ta‘e  1 L^e  r>on  fi  dtflribuendo  più  pane  ad  alni  chea'  faldati , btfo- 
gn’otu  nell,  gnaiu , che  quelli  della  Terra,  ò menff  ero  di  fime,  ò vfcifjero  fioritone 
5»  gai  tonici  gcandlfsimo  peritolo . \JM  atrtTcdefibicra  già  entrata  la  peli  e •' 

«.«<  il  Giu-  anche  effendo  careUia  neWiffcnito , molti  partendofi  ritornammo  per 
IchIUoiìTìÌ  leTerredc'  Smoderi,  & de  prigioni  alle  patrie  loro:  « che  non  fictua-, 
.Tmciu . molta  diligenza  incontrano  il ‘Duca  di  Branjuicb  io^o  Capitano  : per- 
che hauendo  in  Germania , per  l'iffcmpio  de’  finn  condotti  da  Giorgio 
,,  l ronfiagli  y conce  puto  grandissime  ficcante , gli  rtufituano  in  itali*-, 

• le  coje  più  difficili , che  non  fi  hautua  imaginato . & effendi  gli  manca- 
; . ti  i danari , gli  era  qua  fi  in,  pcfsibilc  tenere  i fónti  fa  mi  intorno  a lo- 

di , »o«  che  condurli  nel  ’Kcgno  di  Trapali  : nè  tomento  de  Uua  gli  fu- 
- \ , . rnuufiraua  danari  angj  gitene  togluua  Ogùi  fperamfi  , qucrtUndofi 
fimpredtUa  pouirtà  di  tJ4(  ilaìlo . perclft pache  hi bbe  perdutola  fic- 
• i .i  . ratina  a’ottenere  Lodi , non  penjtuài.è  attenderne  ad  altrd, thè àdar.o 
01  loro  caufa  di  andar fine , dubitando  non  fi  ftrmaffero  in  qnelh  Stato y 
& cofi  bauciui  compagni  al  generilo,  & aKè  prede  bavetta  atto- 
fo , mentre  che  eglino  ptrdcuano  tempo , a fare  battere  i grani , & >c-* 
biade  per  tutto  lo  Stato  di  *JU  ilanO , & portare  le  tkoltt  i tJìt  nano* 

* ' r 1 lin*k 
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finalmente  douendofi  à tredici  dì  di  Luglio  deirevunuo affatto  à , kDc  fbt'sfl  T« 

Tedefchi  sx ammutinarono , & mille  fe  n'andarono  vetfo  Soma  , gli  al  «^i»  >n,ma 

tri  reilati  in  grnnàtfiimo  dtfordme  allargarono  l'artiglieria  da  Lodi , per  tT!l"  g'  ma 

il  che  t^ncndoft  che  non  fcnetornafjiroin  (fermatila,  iUJMartbtft-*>  *ift«n«»n>ite 

del  Qu'aflo  hauuto  licenza  da  tsfkdreb ‘Dona  per  dieci  dì  (oprala  fe  do  ncióìilà 

de,  andò  à <JWilano  per  perfuaderr  alsranfuuh , (bei  faldati  non  ri-  m‘l* 

' . „ rr'_  . , 7 . , (ione  che  h«- 

tomaffn-otn  (jrrmania  : ma  non  fi  potendo  intrattenere  conte  parole  ueuaii  Bran- 
de n’andarono  per  ria  di  Como,  reSlsndone  di  loro  con  Antonio  de  i e-  lu,‘hdclLe* 

J r . ua  dicendo  il 

ua,  al  quale  s era  in  quelli  dì  arrenduta  aJteortara , arca  au  nula  : ef  nicdcfuicGi». 
fendo  cofà  certa,  che  fe  f afferò  fpra flati  qualche  dì  più  ptgUcuano  Lo-  m”1’ 

di  per  mancamento  di  nuerc^  . Tifila  quale  ffidmone  fu  di  fidi  rata  ®e  <k>  Vnt?, 
da  molti  la  prouti^èfa  del  rDuta  d’Vrbmo , et tfferfi  quando  il  campo  ,c<n^6*u!*e 
eratntomod  Lodi  accodato,  àCrtma , ò a Tutelinone,  ò almeno  temi- 
toni  qualche  fomma  di  causili  leggieri  per  infilarli , bembe  quando  ,uef  1 U'  * 
erano  net  Brèfciano  gli  haufffe  qualche  volta  cefleggiati , &■  in  fi  flati  : 

Pia  non  s'accoflando  mai  à toro  più  di  tre  miglia , & contento  di  difen- 
dere lo  Stato  de’  yinìtièm , non  pafiò  mai  il  fiume  di  U'Ogho  : non  ([f  en- 
do anche  Hata  più  pronta  la  paffatadi  San  "Polo  ; il  quale  non  ottan- 
te tutti  i dtfegnt,  & le  promeffe  fatte  dal  Rt  di  mandare  per  intertffts 
fuo  gente  contraTedtfchi,  non  arnuò  in  ‘Piemonte  non  in  tempo , che^t 
già  iTedtfcbi  fe  ne  andavano  anche  con  numero  di  gente  molto 
minore  che  non  haucU  ino  publicato . t^on  reflauano  perciò  i Collega 
lidi  fare  di  nuovo  indanga  col  Tonte  f ce,  ciré  fi  dichiarale  per  loro,  fcèf««J»»i  di 
CJ r che  procedendo  conira  Cejare  conte  arme  [pirituah  lo  puuajj'e-.  gT *».?"<>• 
dello  Imperio , & del  Trame  di  Titoli  : il  quale  poi  che  fi  fu  \cuja 
to  ,che  dichiarandoli  non  farebbe  più  mi^go  opportuno  alla  pace,  che  Be*i’Bcrrc  , 
la  dichiaratone  fita  fucilerebbe  maggiore  incendio  tra  "Principi  Ciri 
Htani , finga,  vtihtà de  (ollegati  perla  povertà  ,&  impotenza  fuo-  : & pcuhenà 
& la  priuatione di  Cejare  folli  uer ebbe  la  (fermatila  per  foffetto  clts 
non  volefj'e  applicare  a fi  Cauttorità  di  eleggere  lo  lmpcradore,&  eleg  »»'*i  'uoiì* 
gcjfe  il  J{è  di  Francia  : dimcflratid  il  pericolo  imminente  da  Luther a- 
ni,  i quali  continuamente  ampliavano:  finalmente  non  potendo  più 
refidere , s’ojfcrfe  parato  ad  entrami  fe  i Vimttani  gli  reditutuano 
Tentenna,  condittonc  propefta  de  lui  tome  imponibile,  offerendo  an- 
che d’vbligatfi  à non  moleflare  lo  Stato  di  hrenges . Teròtl  Yigc fi- 
mo dì  di  Giugno  arrotarono  a yinegia  gli  Oratori  del  Ti  d'fngbilterra 
adu.flare  con  quii  Senato,  che  reiiituifje  fiauenna , promettendo  per  i'iortnftrt. 
ffitiì’offcruanga  delle  prctnrfit^  : ma  non  (battendo  potuto  etti  noc^  , cc  nf '■  >.*•  «I1» 
'partirono  male  fatiffhtti  • ‘Ricuperò  in  queHi  tempi  il  ‘Pontefici  Ite-  ,'i  ^/o  ajl 
‘Città  di  ‘Ugnimi  : la  quale  tentata  pi  ima  in  vano  da  (jiouannt  da  Saf 
fattilo  ,fi  emendi  finalmente , con  patti  che  Jufsero  fatue  le  robe  & le 

perfone 
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pttfone . Ma  già  camme  lanario  à non  ft  potere  piti  difi  mutare  i fuoì  pii. 
profondi,  <*r  più  occulti  penfieri,  difiimulati  prima  con  molte  arti  : per - 
che  tffendogli  infiffa  nell’animo  la  cupidità  di  rifiutare  alla  fumigli*- 
fua  la  grandezza  di  Firenze , sera  sformato , pubiicandoefficacifitma- 
mente  il  contrario , perfuadert  a'  Fiorentini  ninno  penftero  effere  più  alie 
no  da  lui’,  nè  deftderare  fé  non  che  quella  Bepublua  lo  riconofci  ffe  fola - 
mente  fecondo  Cefi empio  de  gli  altri  TrinctpiCbriftiani  come  Tontefi- 
itiinne  d i q ie:&  che  nelle  cofe  prillate  non  perfeguitaffero  i fuoi , ne  lenaffero  Icj, 
p«/i!&comè  infegne,&  gli  ornamenti  propri!  della  fua  famiglia  : con  le  quali  com- 
fofUto  difpu  me  filoni  bauendo,  come  fu  liberato , mandato  d Firenze  vno  ‘Prelata 
jòc/pon|C°n  Fiorentino  per  jmbaj datore , nè  effendo  Rato  vdito , baucua  molto  in- 
quel  senato . fiato  , dr  per  m<zp  del  'Rè  di  Francia  che  mandaffero  à lui  vnolmba - 
feiadore,  sformando  fi  col  leuare  loro  il  fofpetto , & col  dimetticarfi  con— 

' loro , renderli  più  opportuni  alle  fue  infidie . ma  tentate  in  vno  quefie-t 
cofe , fi  sformò  di  perfuadere  d Lautrecb , che  effendo  quelli  ebe  reggeua- 
tl  Gicuic  feti  no  m *ltna  dipendenti  da  Ce  fare , era  fpedicnte  alle  cofe  fue  nmetterui 
■tendo  tutti  i FabioTetrucci , Oche  bench’egli  fuffe  capace , ferì attenne  per  la  con- 
méme  d't^e'f  tradittione  de'  Fiorentini . 'Hpn  gli  fuccedendo  per  quetta  via  , operi 
thè  i e ioren-  occultamente  cbt  Tirro  da  ( dftel  di  Vitro , pretendendo  querele  contro-, 
asenttf  nò'vó  Sane  fi, occupò  con  ottocento  fanti  per  me^go  d’ alcuni  fuor’vfciti  di  Chiù - 
teuano  fodif-  ft%  quella  T erra,  per  tanagliare  con  qticfio  mc^gp  il  gouerno  di  Siena-  : 
«'•ùa"o  dì  ma hautndo i Fiorentini  fatto  capaceli  V ij conte di Turrena  Oratore-» 
tuoi  d'r<e!si  ^ ^ di  Francia , il  'Tapa  non  tendere  ad  altro  fine , che  di  perturbare 
*'*  con  l’opportunità  di  Siena  le  cofe  di  Firenze , l'Oratore  procurò colTon- 
tefice  che  il  mouimento  di  Chiù  fi  fi  pafaffe . Truce  le  nano  in  quelli  tem- 
pi le  cofe  del  Idearne  di  Trapali  variamente  : perche  era  venuto  in  Sicilia 
tvCalauria  it  Conte  'Burella  con  mille  fanti,  & vnitofì  con  gli  altri  : dr 
da  altra  parte  Simone  Ramano  baucua  ottenuto  con  le  mine  la  fortn^- 
di  Q»l entra  à diferetione,  benché  t ’ effcrui  flato  ferito  d'vno  arebibu - 
fo  nella  (pilla , ritardava  qualche  parte  il  corfo  della  vittoria , & vni - 
toft  poi  col  IMca  di  Somma  f ttquileton  fanti  del  patfe  affediaua  Ca- 
tanzaro, Terra  molto  forte,  nia  in  wcefiitàdi  vatouaghe , nella  quale 
era  il  genero  Xt-dUreone  con  dugento  causili , qfrjndlc  fanti , la  quale 
nio*  néiG'«*  ut  tenendo,  refi au  ano  fi  gnor  i di  tutto  il  paefe  infitto  alla  Colonna  Jhpra- 
the  u diiróia  ria . ma  la  necefiniii  coiinnfe*  volger  fi  cantra  le  genti  vnitefi  col  foc- 
i’flcr cuocio  corI°  vemt0  dl  Sifdia  ■ le  quali  /.mutuano  già  fatto  qualche  progreffo  : 
Caduta  pio  ma  effendo  ttato  Simone  abbandonato  da  vita  parte  de  fuoi  fanti  paè- 
diffit’tode^lié  futi,  fu  nccefiiutoà  ritirarfi  nella  Bocca  di  Cojtnz**  iti  nitri  fanti  fuoì, 
vcncujjjiie , con  morte  di  qualcbuno-.fi  rifu  lucro  no  : ; (forfi  s andauano  ritirando  ver- 
‘ * **"  fo  Cefi  eretto . in  modo  cioè  rettaua  non  [ufo  la  CaUuria  in  peritolo  » m*- 
fi  ttmeua  ebei  vincitori  non  f’uU)  tufferò  verfo  l^polt.  eJ\ta\per 
t • » ‘ contrario  ’ 
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etmtrario  bcbbero  nell' ssfbruggi  profanità  le  cofe  ite  Francefi  : perche 
tffendofi  appropinquato  à dodici  miglia  ali’ tequila  il  F'cfiouo  (olonntL, 
per  folhnare  l' mbruggi  » fu  rotto-,  & morto  dall' cibate  di  Far  fa,  morti 
quattrocento  fanti , &■  circa  ottocento  prigioni.  Intorno à (fatta  gli 
Spagnuoli  perla  giunta  del ‘Principe  di  rJàtcfi  s’undauano  ritirando, 
C*r  quelli  di  t^tanfredonia , per  la  poca  virtù  delle  genti  Umiliane,  fa- 
cenano  danno  affai . Treferuaua  in  quello  tempo  il  'Pontifico  nella  deli  ■ 
ber at ione  di  non  diebiararfi  per  alcuno  : ma  perche  ttneua  dmerfe  prati - 
che, già  fofaetto  al  Uè  di  Francia,  neanche  grato  à Cefare,fe  non  per  al- 
tro, perche  haucua  defiinato  Legatoin  Inghilterra  il  Cardinale  Campeg- 
gio > per  trattare  in  quella  Ifola  la  caufa  delegata  à lui , & al  Cardinale 
Eboracenfe  : perche  infiando  quel  Uè  per  la  dichiaratone  della  inumidi- 
ta del  primo  matrimonio, il  Vonttfice,ilquale  sera  molto  allargato  di  pa 
vote  co'  mimftri  fuoi , perche  trouandofi  in  piccola  fede  apprtflo  à gli  al- 
tri fi  sforgaua  di  conferuarfi  il  fuo  patrocinio,  fece  fecretfiimamcntCJ 
yna  bolla  decretale  deci aratoria , che  il  matrimonio  fujfe  inualido:  la  - 
quale dette  al  Cardinale  (ampeggio,  & gli  commejjeche  mofìr alala  al 
al  Cardinale  Sboracenfe , dictffe  bauere  commi  filone  di  oublicar- 
la,  Jenelgiuditio  la  cognitione  della  caufa  non  fuccedtffe  prefaer amente, 
acciò  che  piùfacilmente  confentijftro  che  la  caufa  fi  conofctjje  giuridica- 
mente, & tolleraffero  con  animo  più  quitto  la  lunghi  g^a  del  giuditio,  il 
quale  haueua  commeffo  al  Cardinale  Campeggio , che  allungale  quanto 
poteffe , nè  de(fela  bolla , fe  prima  non  baueua  nuouaiommcjsio<ie  d.i~> 
lui  : ma  fi  sformò  di  pervadergli  come  anche  è venftnnle  che  allbora-j 
haucjfe  in  animo, la  mtentione  fu  a effere  che  finalmente  s'baucjfe  à dare: 
della  quale  dfflinatione  del  Legata , & delegatone  iella  caufa  faceuano 
querela graut in  Ramagli  t^mbafaaion  Cefarei,  ma  con  minore  auto- 
rità per  la  dijjiculta,  che  baueuano  le  cofe  di  Cefare  nel  Régno  'Napolita- 
no . t^Ca  intorno  à Napoli  fi  feopriuano  per  l'vna  parte ,& per  l’altra 
molte  dijjicultd.ma  tali  che  raccolte  tutte  le  ragioni  fi  faeraua  più  pnfio 
la  vittoria  per  i Franceft , ritardata  dalla  virtù , & dall' ostinatone  de 
ni  mici  : perche  in  Napoli  augumentaua  giornalmente  la  careflia  mafsi- 
inamente  di  vin  & di  carne, non  v'entrando  più  per  mare  cofa  alcuna, 
concicfia  che  le  (falce  de’  Vimtiam  in  numero  ventidue  f uff  ero  pure  dop- 
po  fi  lunga  efaettatione  giunte  à dieci  dì  di  Giugno  nel  folfo  di  Napoli  •' 
perche  fe  bene  1 caualli  di  dent  o vfeenio  continuamente,  non  verjo  Tifi 
finito,  ma  in  quelle  parti,  nellequali  credtuano  potere  trouare  vettoua  ■ 
glie,nportal}ero  quafi  fempre  prede,  mafsim amente  di  carnaggi,  nondi- 
meno benché  giouaffero  molto , non  erano  tante , che  prnuiti  della  com- 
modità  del  mare,  pottffero  lungamente  foiientarfi:  affhgcuali  la  peste 
grande,  il  mancamento  de  danari , la  dijjiculta  di  fijicncrc  1 fanti  T eie - 
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15  iUc  .C  ,l1jhi  u„àc  Ha  sfilata  andauanrU'ifjeratà  Fianufe, bimbe  a, utncri^ 

! p'ittffr  malto  la  gratta#  Cauttorttà.cbr  bum  *J  apprefio  a loto,.  Tutù, 

ti  4f  'minili i»  a» uof}/iM  /.i  wìmtìé  di  D *H  “ZJtfO  con  i UtitQì'itd  di  * ICt— 


ÒOtt  r mf"iv  ta  ^ — a j . ..  I 

,ior  d Orativi s , reffato  p#r la  morte  di  D n Vgo  con  latitatila  di  tee - 
d'Cei,e  '■  , . , ; .il  r^.i^r^itaGuaLunt  dille  re-ionie  del  bth 


iprtìUranges , renaio  yer  •«  - 

•u.muf.naro.  , &j  Wt  f tee  pi  igione il  Oprano  Catta  Guaine  dille  reaqmt  del  Lu- 
po  * che .!  d/Borbone  con  molti  de  fuoi,  & poco  dof  po  per  fifpetto  vano  fiuti 
6 pirti roro  r, migliarne  di  Fjbrilio  JMaramaus  banche  pnfio  lo  hberafje . i)*j 
<W  «uif  o.  ,rrj  {f  ntW efferato  Frante fé  aug*ment»uano  continua m ntt  le  in- 

fermità dell’ efferato  : le  quintana  lagune,  che  Lautrech  per  non  hè- 
nne à guardare  tanto  (patto , no»  procedtffe  alla  perdutone  dille  »Ui . 
me  trini  et  lequalt  anche  per  C impedimento  di  certe  acque  fagliatela* 
BictU  Btlui  ueuadiffcultadt  finire,  tra  anche  nell'  efferato  care, fila,  piu  per  poi» 
»ei  j.  che  le  ordine  , cbe  per  altro  ; nondimeno  Lautrech  fferaua  piu  ntUe  nectjtiti 
Sec'h  à cbe  I rana  in  papali,  c he  non  temeua  delle  fuediffuuUa  : & o per  qurfU 
cavione  perfuadtndofi  bauerft  prtfioà  finirei  effusione,  o perman- 
si Hr’r  cairn  modi  danari , non  faceua  nuota  fanti , con,*  da  tutto  l efferato  fi 
« nel i nuoao  d'r.deraua  ptr  la  diminuitone  grande  delle- gena  peri  morti,  CT  pcr±lt 
|n  vertuV  i>  infermi,  non  fittamente  nelle  genti  baffi.,®- ne  foliatt  panati,  magi 
* "el  miie  on  fone  grandi , & di  autoritari  rebe  tt  qmntodeamo  di  erano  mor 
ft'KÌ  ” * t^lZL  TonS.ce,  & Luig , tifano Troueditore  Vtnmano . pc- 
‘UL,'fe'-  rana  anche  di  fare  paffctrcaHeffercUOtuttiòlamaggior  parte  de  fanti 
Tedi  (ibi,  cbe  erano  m napoli,  pratica,  nella  quale  prima  il  JManbc- 
fe  di  Saiuxzo,  & ia  P01  eilt  baueuano  lungo  tempo  vanamente  confida- 
to. Le  mede fime  cagioni,  & la  ffcran-ga  cbe  gli  era  data  di  fare  paca- 
re all  efferato  alcuni  cauallt  leggieri , cbe  erano  in  napoli,  f»  rtuncuam 
da  [old. ne  catialli  leggieri  fommamente  ncctffarij  tiqualije  pure  ne  ba^ 
uefse  foldati  almeno  quattrocento, gli  fanbbono  fialidi  grandtjitm^f 
oaefte  fc.  viìlità;ve,òfcorreuano  « cauallt  di  dentro  più  liberamente  : basche  rtUT- 
fio^d*fe  bi  ttando  v n giorno  à napoli  con  vn  g rofso  bottino  di  infilarne,  rfuonira- 

iou'ue'd'.  « U bande  nere,  cheerano  il  turbo  deli  ef saetto,  & 

Pieio,  Cside-  rur(bU  fiato  interno  a napoli-fu  tolto  toro  con  perdita  di  farge  ftfsanui 
canali,, non  ofiante  cbe  gl,  Spagnmù  vfit/stro  tutti  dt 
pruni  di  u‘°  per  [occorrerli . Speraua  Lautrech  che  i turrita  fujscro  nuef sitati  a p-rr 
nifi  pnfio  da  napoli:  & pereto  volendo 
io  cauti  ioni-  rurfnn  Catta,  ordinò  fujse  guardata  Capua,  & CafiiUo a maie  i 
I tt  turno  : c T per  torre  ambe  loro  la  f acuita  di  ntirarfi  inialauiia,  altra  li 
truche  lenza  fm  fagliare  cdU  pafst,  I turni, icto  a fare  lattar  are  alca  trincea  comr.- 
: troiata  Più  volte,  ma  Lumtfsa  per  vani  accidenti,  ripigliandola  tanto 

^iauio“ua'  alio,  che  tacque,  che  mpediuanoreftafseto  di  folto:  & dijegnauaan- 

iiancc  li  dop-  che  di  mettere  in  fvr  legga  vn  Cafale  molto  vicino  a Napoli,  CT  gnar- 
^nu.41  darlo  con  mlk  fanti,  cbe  ptrquefio  vokm  faldate  : (awcndofi  citar* 
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dio  delle  <jOlce  Vininane  fi urte  al  diritto  della  trincea  ! la  quale  feruiut 
ancora  à fare  venire  più  facilmente  all' efferato  le  vettouaglie' dalla  ma- 
rina, dra  tagliare  la  filrada  a'  ni  mia  quando  tornammo  con  le  predio 
per  quel  camino;  perche  per  t fi, (li grandi,  & l’acque  tagliate  di  ‘Poggio 
locale  s'andaua  daU'ififercito  al  mare  circuito  grande, & pencolofoSfer  u Gioufonel 
%auafi  gli  Imperiali  impedire  quelli , che  lauorauano  alla  trincea, con- 
tra  la  quale  efijendo  vfcitivno  di  molto  grollii  guatiatori  per  ordine  di  ^iVguru» 
* Pietro  Tgauarra,  ilquale  follecitaua  quefila  opera,' fi  rifuggirono,  in  mo 
do  che  fegwtandoh  incautamente  gii  Imperiali , furono  condotti  in  vna  u«  ogn  ,foc- 
imbofeata,  & ne  fu  tra  morti,&  feriti  più  di  cento  : nondimeno  la  trin 
cea  non  era  ancora  ammagliata  quando  per  mancamento  de’  gualiato-  finìD*  , 
ri,  quando  per  altra  cagione  : perche  la  negligenza  interrompe  tu  jprfijb 
gli  ordini  buom,che  fi  faceuano  : ne  quali  per  efiftre  la ftrcttigga  di  Tri- 
poli grandif}  ima,  fe  fi  fufse  continuato,  è giuda  io  di  molti,  che  Lautrech 
farebbe  indubitatamente  ottenuta  la  vittoria, Succedette  nel  dì  mede  fi- 
ni occafioni  dt  grandi  filmo  momento,  fe  tali  fufsero  itati  gli  efifecutori 
quali  furono  gli  ordinaton.Vrefenti  Lautrech  che  i faldati  diTfipoli  era- 
no per  predare  vfeitt  fuor  a per  la  via  di  Vie  di  frotta  molto  grofih  : però 
per  opprimergli  mandò  la  notte  de'  venticinque  dì  di  giugno  i fanti  delle 
bande  nere,  i cauallt  de’  Eiorentmt , & fefif anta  lance  E rance  fi,  & vna 
banda  di  Suiggeri,&  T edefebi  alla  volta  di  Bclucdere,&  di  Pie  di  (jrot 
taper  incontrargli:  & impedire  loro  il  ritirar  fi  ordinò  cheti  Capita- 
no Buna  co'  fanti  Guafconi  pofiloft  in  fui  monte  eminente  alla  grotta  feen 
defife  fubito  leuato  il  romore  per  impedire  che  inimici  non  potè fijtro  en- 
trare nella  grotta. Succedette  il  principio  di  quella  fai  t ione  felicemente, 
perche  le  genti  di  Lautrech  hauendogh  incontrati  combatterono, et  mef  , n orno.  n»l 
fero  infuga,bsueni)  tra  morthdr  prefi  più  che  trecento  buomim,&  ceti 
to  caualli  vUh,&  moltijiime  bagaglie . • Fu  fcaualcato  nel  combattere  tu  Brr.elu  pe 
Don  Ferrando  da  GoHgaga,&  fatto  prigione,  ma  Infuna  de’Tedtfcbi  lo  '.‘«j 'o.michV 
rifatto . t J\ta  il  Capitano  'Burla, ò per  ncgligenga,  ò per  timore  non  fi  f.*pò  pei  op« 
rapprefemò  al  luogo  dcfìinatu  : ilchefe  hauefije  fatto  fi  crede  farebbono  ['oAm'i 
_ penti  tutu . haueua  anche  Lautrech  mandato  à Gaeta  fei  Cjatec  de’  Pini-  *»ndofi  gì** <** 
tiani,  & due  ne  erano  teliate  alla  bocca  del  Cjang  uno,  per  darcfuuorc  Cò C ’ im 

ni  Principe  di  Melfi  : & ptrche  le  Galee  non  ponuano  prohibtre  che  con 
le  Frate  non  cntrafifie  in  Napoli  qualche  rinfrefcaminto  me  a e in  mare  dune  <1  c*p„» 
tette  piccole  Barchette  per  impedirle  : ordinò  anche,  che  1 befiiami  fi  ut- 
feoft aftero  per  tutto  quindici  miglia  da  Trapeli , perche  non  fujstro  cof,  quella  nana- 
faciUdeftcre  toiti  da  gl'imperiali. Ma  nuouo  accidente  che  ji  j caper  [e, et 
del  quale  era  molto  prima  apparito  qualche  induw,ptrturiii  grauc m.n  »el  1.  te  <»l 
te  it  cof  e trance  fi:  perche  Andrea 'Dona  deliberà  di  partirli  da  gitili-  «tifaci 
pendìi  del  di  Francia,  a quali  era  obugato  per  tutto  ilmejeai  <j:u-  *olu, 

jno, 
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gno , deliberatione , per  quel  che  ft  pottffc  conictturare,  fatta  pii  mtfi 
X.»  alcioni  { innanzi  : onde  era  proceduto  che  ritiratoft  à Gerwua  non  era  voluto  an- 
eh  * > 1 Doii»^.  jare  con  [e  Cjaìee  nel  Regno  di  Napoli , dr  thè  offerendogli  il  Rè  difar- 
f»fl«  è*  cèfo-  lo  Capitano  dell’armata,  la  quale  ft  prtparaua  à tJWarfilia  lo  ricusò,al - 
**V»htr<?e<'  !b  ^gan<^°  tbe  per  la  etàera  inhabtle  à tollerare  più  quefle  fatiche . L'ori- 
JiiticoU'tc*  gmt  di  tale  deliberatione  fi  attribuiua  poi  da  lui,  tir  da  altre  à varie  ca- 
gioni  : effo  fi  lamentano  che  il  Rè,  doppo  batterlo  fornito  con  tanta  ftdcL 
m<nt«  w&gi  tà  cinque  anni,  haueffe  fatto  Ammiraglio  & dato  la  cura  del  mare** 
aéfche'nócó  d Monfignore  di  Rarbigict , qua  fi  parendogli  conueniente  che  il  Rè  dop- 
teòto  dì  *m-  po  la  fua  ricufatione,  haueffe  douHtortplicare,&  fargli  inflantia  chef  ac 
fi}*  modi cettafj e : che  non  gli  pagaffe  i venti  mila  ducati  de  gli  flipendij  paffati, 
»n*  fen-ga  i quali  non  poteua  fomentare  te  fut  Galee  : non  hauere  voluto  fa- 

»«  di  «ottoni  tisfare  à giufli  priegbi  fuoi  di  reflituire  a,’  (jenouefi  la  folita  fuperioriti 
lo.thtfccea  di  S auonae  * an^i  e fferft  trattato  nel  confi  gito  Regio  di  farlo  decapita- 
juou  de1  F:t  re,  come  huomo  che  troppo  fuperbamente  vfaffe  la  fua  auttontd . tsfl- 
4bo  »i  * $*»4  trt  Organano  effere  fiata  la  prima  origine  della  fua  indegnatione  le  ccn- 
°°  * 5 tenttone  fuccedute  tra  Rengo  da  Ceri , dr  lui  nella  imprefa  di  Sardigna , 
u sellai  nei  nt^a  p arcua  che  il  Rè  haueffe  più  vdito  la  relatione  di  “Renio  che 
* (etilici  Fii  le  fue  giufhficationiiefferfi  f degnato  per  la  in  fianca  grande  fattagli  dal 
*tf*òfiC*ómpo  Rè  che  gli  concedeffe  t prigioni,  i quali  come  cofe  importante  molto  de- 
ce tipuutio-  fideraua,maflimamente  il  iSMarchefe  del Guaflo,&-  %Afcanio Colonna, 
benché  con  offerta  di  pagargli  la  taglia  lóro . esillcgaronft  quefle, & al- 
ti die»  «li.  (re  cagioni,  ma  fi  credette  poi  che  la  più  vera,  & principale  fuffe  note, 
Unjioit'j-  tanto  lo  f degno  di  non  effere  flato  tenuto  conto  da’  Franctfi  di  lui , fran- 
che >i  Doiìa  [0  g[t  parcua  meritare,  qualche  altra  mala  fati sf attiene , quanto  che*» 
u'ìetuUìtVi  peti f andò  alla  libertà  di  (jenoua  per  introdurre  fatto  nome  della  liberti 
Brincia, fu  $■  della  patria  la  fua  grandeg^a,  nè  potendo  confeguire  queflo  fine  con  al- 
toife  m«ìYe”  tro  modo,  haueffe  deliberato  non  feguitare  più  gli  flipendij  del  Re,nèaiu- 
toue'fi  l»ci«-  tarlo  d confi gutre  con  le  fue  faUe  la  vittoria  di  Napoli,  come  ficrede- 
Udì  $aonn*>  ua  che  per  interrompere  tacquiflo  di  Sicilia  haueffe  propo  fi  a [ imprefa 
r*Mo'nfigì Mo  di  Sardigna^.  Rerò indugiato l'animo à quefìi  penfieri trattano  per 
monuii.iiBu  mejo  del  tJMarcbefc  del  Guafìo  di  condurfi  < on  Cefare] , non  ofìante  U*> 
« u°madeC  ' p™fefiwne  dell’odio  grande,  che  per  la  memoria  del  facco  di  Genoua  baue 
• ua  fatta,  molti  anni  cantra  la  natione  Spaglinola,  & [acerbità,  con  l/t*» 
quale  gli  haueua  f attati  quando  alcuno  di  loro  tra  venuto  ntlle  fue  ma- 
ni: ma  procedendo  fimulatamente  non  era  ancora  noto  al  Rè  il  fuod à- 
fegno:  però  non  era  flato  follecitatoà  procurare  i nmedijà  infermità 
tanto  importante  ancora  che  n' haueffe  conceputo  qualche  fofpetto  : per- 
che fu  prefa  vna  (falca , che  porta  in  1/pagna  vno  Spagnuolo  mandato 
fotto  protefto  della  taglia  di  certi  prigioni  al  quale  fi  trono  vna  lettera*» 
credendole  di  candita  ‘Doria  d Ctfare,  benché  per  le  querele  fue  gran- 
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di  gli  fu  promeffoche  fernet  tffere  efannnato  tcnttnuaffe  il  fuo  camino . 
finalmente  ejfendo  arriuato  Barbigli  j con  quattordici  (jalee  à Sauona, 
Andrea  Doria  temendo  di  lui  fi  ritirò  à (jenoua  con  le  fue  Galee , & co ' 
prigioni  à Lerice  : la  quale  cofa  come  il  Kj  mtefe,  gufi  andò  il  pencolo 
quando  era  flato  irremiJiabile,  mandò  a lui  'Tierfrancefco  da  f(pccra- 
per  ricondurlo  à gli  flipondtj  J'uoi , per  il  quale  gli  offerfe  fatisfare  al  de- 
fiderio  fuo  delle  cofedi  Sauona  ; pagargli  i ventimila  ducati  de'Joldi  cor- 
fi  : pagargli  altri  ventimila  ducati  per  la  taglia  del ' Principe  di  Oran - 
ges , prejo  altra  volta  da  lui , & di  poi  liberato  dal  Rg quando  d t^VCa- 
dnl  fece  lo  pace,  con  (e fare:  & iu  cafo  voleffe  concedergli  i prigioni  pa- 
gare innanzi  vfciffero  delle  fuc  mani  la  taglia  loro , quando  anche  ricu- 
/ affé  di  concedergli  non  volere  il  I{c  granamelo.  'Hon  prtfioii  Doriti 
orecchi  à quefle, offerte,  giuflificando  la  partita  del  Rjè  con  te  querele > : 
onde  Barbigiof  fu  sformato  con  detrimento  grande  delle  cofe  del  idearne 
di  Hapoh  fopraftare  d Sauona  : nondimeno  paffando  poi  più  innanzi , 
lafcio  perla  guardia  di  (jenoua  cinquecento  fanti  à dieci  miglia  appref 
fo  à quella  Città,  perche  dentro  era  pefle  grandtfiima  : & per  la  mede- 
(ima  cagione  pojem  terra  trenta  miglia  appreffoà  (jenoua  mille  dugen- 
to  fanti  Tedefchi  venuti  nuouamente  : « quali  batic  nano  burnitala  pri- 
ma paga  da’  Francefi , ma  per  non  battere  i V indiani  pagata  la  fecon- 
da f come  erano  obligati  ,fu  ncccff  arto  che  il  T riultio  (jouernatore  di  Ge- 
ttona Li  prouedrffcs.  In  quefle  aggattoni  del  Dona  il  ‘Tonte fi  ce  pre- 
fintando  quel  che  trattaua  con  Ce  fare , fignifìcò  il  vigeftmo  primo  dì  di 
(jtugno  la  cofa  à Lautrcih , dimandandogli  il  confenfo  di  condurlo  à gh 
jtipcndq  fuor  per  priuarne  (tfarc , & affermandogli  che  Fihppinoceit. 
le  (jalee  partirebbe  tra  dieci  dì  da  ’blapoli  : perciò  Lauirccb  reflituì  à 
filippino  per  non  lo  efafperare  il  fegretario  Strenon , ritenuto  jernpro 
per  bauere  lume  da  lui  di  molte  cofe  ftgrete  : & nondimeno  p>r  fojpetto 
già  conceputo  del  Tontefice  mterpetrò  fnufir amento  lo  auuijo  fuo . Fi- 
nalmente Andrea  Dona,benche  ' Barbigios  nel  pajfare  innanzi  con  l'ar- 
mata , che  era  di  dicianoue  (jalee,  due  Culle , & quattro  'Brigantini , 
& v'era  futi  Tnncipe di Tiouarra , haueffe  parlato  feco .non dif Simu- 
lando ptù  quel  che  b attui  in  animo  di  fare , mandò  vn'buomo  fuo  à Ce - 
f arem  compagnia  del  Generale  creato  Cardinale , mandato  dal  'Ponte 
ttfice , à ItabiUre  le  fue  conuentiom , le  quali  furono  : la  libertà  di  <jc 
nona  folto  la  protcttione  di  (efare  : la  fuggì  t none  di  Sauona  a’  Cknoue 
fi  : venta  à lui  che  tanto  bautua  perfeguitaio  il  nome  Spaglinolo, condot 
toà  fermilo  ai  [efare  con  dodici  Cjalte,  er  per  foldo , jìjjant  amila  du- 
cati l'anno , c T con  altri  patti  motto  bonoreuoh . Ter  le  quali  cofe  Filip- 
pino con  tutte  le  Galee  partì  il  quarto  dì  di  Luglio  da  T{apoli  : la  partita 
del  quale  procedendo  come  già  bautua  commiato  à procedere , non  no- 
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tettano  a Prtmrep,fenon  per  la  riputa  rione  : perche  già  molti  dì  non  fai 
lo  fhieua  mala  guardia  , attutai  volta i fuot  Brigantini  londuccuano 
• furtmarnente  vcttouaglta  in  Tiapoh.  (Jr  egli  oltra  t bautte  parlato  con* 

alcuni  di  Napoli , haueua  portato  i figliuoli  di  tsfntcntode  Lata  d (jae- 
I!  Gìouìo  ai-  ta,gr  fatto  molti  dì  (palle  che  in  Tripoli  entr afferò  vettouaglie  : ma  fé 
J'èffi  Vefr « hautffe [erutto  fedelmente  come  nel  principio,  n'banbbono  ru  mato  don* 
*>*>*  Fiiccic  no grandtfiimo  t Terciò  follecitaua  tanto  più  Lautrccb  la  venuta  dtl- 
nVco  l'armata  Francefe  : la  quale  sera  fermata  con  fomma  imprudenza  per 
ItMBHMio . or<hne  del  Tonttficcà  pigliare  Ciuità  vecchia . per  la  partita  di  Filippi- 
no con  le  Galee,  tarmata  Vtmtiani,  La  quale  haueua  prejo  C affunto  d» 
lauorare  dalla  mattinammo  ncontraua  la  trincea  di  'Pietro  7s (a  narra, 
fu  nece  fatata  intermettere  per  attendere  alla  guardia  del  mare  : il  qua- 
le perche  flcffe  più  ferrato,  s'era  ordinato  che  alcune  Fregate  armate** 
feorreffero  dt,&  notte  la  coffa,  & s’vfaua  anche  per  terra  maggiore  di- 
-,  PtMtfti  it  i hgenzq,  opponendoft  à gliSpagnuolicbe  ogni  dì  feorrtuano , mainepm- 
Teìi*f<hi,  & frati  fuggiuano  fanza  combattere  : in  modo  che  Trapali  era  ridotto  m 
«.porgiceli  eftrema  necc(htà;&  iTedefchi  prote fiaua.no  di  partir  fi  fe  prefio  non  fuf- 
B<n<>  nel  ^ fero  foccorfì  di  danari , & di  vettouaglie  : onde  Lautrccb,  jofientandol é 
J"Y,iceCh«  affai  la  (peranza  di  quefle  cofe , fi  perfuadeuache  perla  pratitatenu- 
**ff*'"  v.!*u  ta  lungamente  con  loro  di  giorno  in  giorno  pafferebbono  alt efferato: èia 
ptenicàin#*'  il  qumtodecimo  dì  fa  Luglio  le  Galee  Piantane , eccetto  quello  che  erano 
IMfoli  « intorno  à Gaeta, ritornarono  in  Qdauru  per  prouederfi  di  Btfaout?&  pt 

ròeffendo  refiato  il  Torto  aperto  entrarono  in  'l^poti  molte  Fregate** 
con  vettouaglie  d’ogni  forte  da  vino  in  faon,  cofa  molto  opportuna  : per- 
che in  "Napoli  non  era  Grano  per  tutto  Luglio . tJWa  nttl'efier etto, nel - 
quale  era  anche  paffata  la  pefte  per  contagiane  di  gente  vfcitedi  Napo- 
li,mutvplicauano  grandemente  le  jolite  infermità  : Paldemonte  era  vi- 
cino alla  morte,&  Lautrccb  am  malato  : per  l'infermità  del  quale  dtfar- 
dinandofi  le  cofa,  gli  Imperiali,  i quali  correuano  fanza  ostacolo  per  tut- 
te le  iìrade , tolfero  le  vettouaglie , che  ventuano  all  efferato,  che  ne  ha - 
»ìce  11  G'o-  ffrettezja  •'  & nondimeno  non  fi  foldauano  nuoui  caualh  leggie - 
«ìo.che'i  sta  w 4B7J  Valerio  Or  fino  condottieri  de’ Vinitiani  con  cento  caualh  Lev- 
■o  tu  quii*  gien  fi  partì  dell  efferato  per  non  effcrc  pagato,  gli  alt»  caualh  leg- 
«oìoYiice*  S.,er*Parte  Tetano  partiti  pernoneffere  pagati,  parte  per  le  infermiti 
fi,  i quali  per  erano  mutili  i la  gente  d'arme  Francefe  s era  ridotta  in  guarnigione  neh 
foprauenuu* le  Terre  ctr  confi  unti  ; & i Guafaoni  (par fi  per  il  par  fa,  attendeuano  à fa- 
ermo  in  -tuo  re  le  ricotte,  & guadagnare  : fpcrauafi  pure  nc  fanti,  i quali  (i  dicati 
peruoiofifo-  conjurre  l'annata,  la  quale  fopraftala  più  di  venti  dì  de  poi  che  s' tra*, 
partita  da  Uuorno,  arnuò  finalmente  il  decimoottauo  dì  di  Luglio  coita 
(jcntil  rinomini, %r  con  danari  per  i efferato,  ma  non  haueua  fa  non  otto- 
cento fanti  : perche  gli  altri,  che  portauano,  erano  rifiati  parte  perla*, 
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fnardia  di  Gettata,  parte  alla  imprefa  della  Fortezza  di  Cittì  ti  vecchia: 
alla  venuta  della  quale  battendo  Lontre cb  mandato  gente  alla  marina 
per  riceucre  i danari , non  potettero  le  Galee  per  il  mare  graffo  ventre 
i terra  ; però  vi  ritornò  il  dì  feguente  il  tJMarchcfe  di  Salug'^o  con  /«_> 

[tte  lance,  & con  groffa  banda  di  (juafconi , Stender! , & Tede  fi  hi,  gir 
con  le  bande  nere:  ma  nel  ritorno  loro  incontrarono  gli  Imperiali,  ches 
erano  vfciti  grofii  di  'Ffapoli - i quali  caricarono  in  modo  i caualli  Fran-  Ih^T^èpot 
Cfr/i,  che  voltarono  le  (palle,  & nrifvggirft  vrtarono  talmente  i fanti  lo  co,  che  i Firn 
ro  mede  fimi  , che  gli  difordinarono , & trouandoft  il  Conte  Vgo  de  Tep - de  fiero  "i  Pdl- 
póli , che  doppo  la  morte  di  Oratio  Buglione  era  fucccduto  nel  gotto  no  ch® 

ielle  genti  de  Fiorentini , à piede  con  quaranta  archi bu fieri  innanzi  aU  po°  fu  prigu» 
la  battaglia  delle  bande  nere  vn  tuo  di  arcbibufo , refi»  prigione  de’  ca-  ™ f 
uaUi:& fu  tale  lo  impeto  de  gli  Imperiali,  che  fe  la  battaglia; delle  bau  incambiodei 
de  nere  non  gli  riten  ua,  fùceuano  grande  ftrage  : perche  combatterono  Mo«e*di  q! 
maflimamentela  cauallcria  loro  egregiamente^ . %e(larono  morti  de * ?>>*">  sp*. 
Francrfi  più  di  cento  <&•  altrettanti  prefutra  quali  p trecci bi gentil’ bua-  6r'uul1’ 
mini  Frante ft  fmontati  dell’armata  : & fu  prefo  anche  Ciandale  nipote 
di  Salugjo  : nondimeno  i danari  fi  conduffero  faluhfu  attribuito  il  difor - n ciouio  o* 
dine  a caualli  Trance  fi  molto  inferiori  di  virtù  a’  caualli  de’  nimiciionde  ”‘1^,^'*"** 
fi  diminuiua  Camino  a’  fanti  dell’ efferato , conofcendo  non  poto  fi  fida- 
re del  foccorfo  de'  caualli . tJslta  bautua  nociuto  fommamente  all’tffcr 
cito  la  infermità  di  Lautrecb  ; ilquale  benebe  fi  forgaffe  di  foflentar  con  • « 

la  virtù  dell’animo  la  debolezza  del  corpo, nondimeno  non  poteua,  né  ve 
dorè , nè  proludere  a tutte  le  tofe , le  quali  continuamente  dechnauano  : 
perche  gli  Imperiali  feorrendofuori  non  folo  fi  prouedeuano  di  tutti  i hi - Dice  il  oìon; 
fogni,  eccetto  ebe  di  vino,  che  non  poteuano  condurre,  ma  toglicuano  ”r*™d!ìu]- 
fptfjo  le  vettovaglie  dello  efferato, & pigliauano  le  bagaglie.&ifacco  n°  Ripete  pet 
manni  in  fino  m fu  ripari , & i caualli  in  fino  allo  abbeturatoio  : in  mo-  fùp^fÓ'tiie 
do,  che  allo  efferato  diminuito  grandemente  per  le  infermità , cornili  - 
eiauano  à mancare  le  cofe  nectffarie , diventato  di  affediante  affedia-  diVoiduì  del 
to,&  in  pericolo , che  non  fi  fuffe  fatto  guardia  a ’ pafii , tutti  i fanti  fa-  c*®f0* 
rebbono  fuggiti  : & per  contrario  in  i^apcb  crefcinio , & la  commo- 
dità,  & la  (peran^a,  i Tedefcbi  non  più  tumultuavano , & gli  al- 
ta pigliauano  in  gioì  iati  patire  .da  quali  pencoli  tanto  manifesti  vin- 
ta pure  finalmente  la  pertinacia  di  Lautrecb , il  quale  pochi  gior- 
ni innanzi  baucua  fpedito  in  Francia , perche  mandaffero  per  marcai 
fei  mila  fami , marnò  %ingo  da  Ciri  venuto  in  fu  l’armata  verfo  C-i- 
quila , perche  conducete  quattro  mila  fanti , & feicento  cavalli , offe - 
gnandolt  il  T beforierc  dell' àquila , & dell’Abruzzi,  ilqualt  promet- 
teva condurgli  in  campo  in  bncui  giorni  proufìonc,  che  fatta  prima,  fa- 
rebbe fiata  difomma  vtilità.A’  ventinone  erano  rotte  le  firade, che  non 
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cbc  altro  infitto  à Capua , la  quale  hautuar.o  alle  [palle,  non  fi  anda- 
na fuuro:  & nell' effercito  ammalato  quafi  ciafcuno  ; Lautrccb  folleua- 
tofi  puma  dalla  febbre  > ritornato  in  maggiore  indifpofitione  che  il  / oli- 
to; la  gente  d' arme  quafi  tutta  (parfa  per  leville, ò per  effete  amma- 
lai!, ò per  rinfrefcarfì  [otto  quella  fcu[a,&i  fanti  quafi  ridotti  ànien- 
nèn«!  diHt  te‘  & tfl'endo  m 'H$P°k  declinata  la  pejlc,  & i altre  infermiti,  per  le* 
* jifion  f*t  e quali  erano  ridotti  à fette  mila  fanti,  fi  temeua  non  affaltaffero  il  cam - 
furono'tWi!  f P£r°  Lautrccb  fermò  i cinquecento  fanti  di  Rjewgo  mandati  doppo  la 
rei  r 6 h juct  rotta  di  Simone  Rintano  per  impedire  che  le  genti  nimiebe  di  Calaurbu, 
f0  "oniìglu’  non  venifjtro  verfo  'Hapolt  : & mandò  intorno  nel  paefe  à foldarne  mil - 
re  dUffoiitt  U : conduffc  il  ‘Duca  di  'Nota  con  dugento  cannili  leggieri  :&  Rjnuccio 
da  tarncfecon  cento  , che  promettcuano  menargli  prcjio  : chiamo  da- 
gento,  fi  radici  ti  de  Vinitiani  dalla  imprefa  di  T aranto  ; riuocòcon  gra- 
ni pene  tutti  glibuomini  d'arme  foni  folUcitauaognidì  %tnzo,  & rh 
[ caldana,  ma  tardi,  con  grandi  [lima  vebtmenza,  & efficacia  tutte  /*-» 
prouifioni . <A  due  dì  d'-*go(lo  non  erano  nel  campo  Franceje  pure  ces- 
to cauaUi  : & gli  Imperiali  cor  renano  ogni  dì  in  fu  le  trincee  : & la  not- 
ti cìouio  nel  te  dinanzi  baucuano  fcalato , & faccbeggiato  Somma , doue  era  *»*_» 
Lauti  e ci»  'ef-  banda  d’buomini  d'arme,  & di  caualli  leggieri . ‘Però  Lautrecb  veden- 
”0  a ^ a0ed,ato  foliccttaua  San  ‘Polo  che  egli  mandale  genti  per  ma - 

mi  *0  ‘laTiLt  re  ,& i Fiorentini  che  voltafferoà  lui  due  mila  fanti,  i quali  baueuana 
01  dinato  di  mandare  à san  Volo,  & eglino  prontamente  lo  confenttua- 
(iouifioot,&  no.  era  morto  in  campo  Ciandralelafciatoin  fu  la  fede  : era  malato  il 
gii  «aJau»  # 'Hnuarra,  Valdemonte,  Camillo  da  T riul^i , il  Maeflro  del  campo  nuo- 
tatilo, eden  ho,  & vecchio,  Lautrccb  era  ricaduto,  ammalati  tutù  gli  Oratori , tutti 
* fecretartj , & tutti  gli  buomini  di  conto,  da  Saluto , & il  Conte  fui- 
«anr.Po  Fan-  do  in  fuori  : nè  fi  trouaua  in  tutto  il  campo  quafi  vna  per  fona  [ana . Mo- 
rdano i fanti  di  fame,  & effondo  mancate  quafi  tutte  le  alterne,  vi  fi 
pàùua  anche  d'acqua  : nè  polena  fare  altro  l’ efferato,  che  flarft  nel  [ » 
forte  a buona  guardia,  affettando  il  foccorfo,  & la  negligenza  anelaci 
accrefceuaidif ordini . àfippcro  poi  gli  Spagnuoh  l'acqua  di  'Poggmea- 
_ le,  & benebe  fi  rafsettafse,  non  fi  vjaua  fenzagraue  pericolo . *iffiet- 
»eu'e ."chele  taHa  Lautrccb  fra  due  dì  il  Duca  di  Somma  con  mille  cinquecento  fanti, 
galee  fo  fiero  & pretto  i caualli,  & fanti  dell'abate  di  Far  fa , tlquale  Lautrccb  Tpoi 
lice',  c^e  baucua.  rotto  il  Vefcouo  (oloma  haucua  mandato  à chiamare . À.i- 
ebe  erano  • n-  tornarono  in  quc[lo  tempo  le  (falce  de  Vmitiani  maliflnno  armate,  & fi 
« «elio  ma^e  proutfle  di  vettouaglie , che  bifognaua  per  guadagnare  da  viuerc* 
4t  scadili.  lafciatala  cura  del  guardare  il  Vortodi  /Scapoli, forre  Itero  per  lemuri- 
ne  cirtoniianti . Jl  gli  otto  gli  Spagnuoh  tornati  à Somma , di  uuouo  la 
l fogliarono , & prejtro  rtfio  di  caualli , che  v baucua  il  Conte  (juido  nu 
guarnigione  : aft aitarono  ancora  la  feorta  delle  vettouaglie,  con  la  qua- 
le* 
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le  erano  ingerito  T edefcbi,chc  rifuggiti  in  due  taf  a s arrenderono  vilmén 
te  : onde  (peffo  in  campo  non  era  da  mangiare  : & accrtfccua  tutte  Ic-j 
incommodità  il  circuito  largo  dell’ alloggiamento,  che  infino  da  principio 
era  Rato  giudicato  troppo  grande  : ilebe  fauna  pericolo,  & confumana 
i fanti  per  le  troppe  fattami  : & nondimeno  Lautrech  mtrattcnendofi  ut 
fu  la  (peranga  del  foccotfo  non  voltila  vdiredi  reflrmgerlo,  & ancora^ 
non  bene  ribattuto,  f correità  per  tutto  il  campo  per  mantenere  gli  ordini , 
C le  guardie,  temendo  non  fufie  aff aitato . ‘Detlmauano  le  cofe  giornal- 
mente , in  modo  che  a’  quindici  di  per  la  troppa  potenza  de'  causili  im- 
periali non  tra  più  commertio  tra  il  campo, & le  Galee, né  poteuano  quei 
del  campo  per  non  hauere  causili  vfeire  delle  firade  : dauafi  ogni  notici 
all'arme  due , ò tre  volte  : però  gli  buammi  confumati  da  tante  fatiche , 
tr  incommodità  non  poteuano  andare  alle  f corte  delle  vettouaglie  quan 
to  bifognaua  : gir  quel  che  aggrauò  tutti  i difirdini-fu  che  la  notte  mede- 
ftma  venendo  i fedici , morì  Lautrech, in  fu  l’autorità,  & virtù  del  quale 
fi  ripofauano  tutte  le  cofi,  credendofi  per  certo  che  le  fatiche  grandi,  che 
haucua,  hauejero  rinouata  la  fua  infermità . fieliò  il  pondo  del  gouerm 
nel  JAC archefi  di  Saluto  non  pari  à tanto  pefo:&  muìtipltcando  ogni 
di  i di firdini,arnub  Andrea  Doria  come  foldato  di  ( ir fare  con  dodici  (fa 
Ice  à (j. ietta,  in  modo  ciré  l'armata  F rance  fi  allentò  la  guardia  : il  Conte 
di  Sami  in  quei  di  con  mille  fanti  Spagnuoli  prefe  Sarni, cacciatine  treeen 
to  fanti  che  v'  erano  alle  flange  : andato  poi  il  vige  fimo  fecondo  dì  d'-A- 
goflo  con  piu  gente  di  notte  à "Nola,  la  prefe,&  V aleno  Orfino  che  v’era 
à guardia  fi  ritirò  nella  fartela,  dicendo  (fiere  ingannato  da'  patfani, 
gir  hauendo  mandato  à Saluto  per  foccorphgl;  mandò  due  mila  fanti, 
i quali  venendo  di  notte, affaltati  dalle  genti  di  Tripoli,  furono  rotti . -A’ 
ventidtie  il  campo  quafi  finga  gente,  & finga  gouernoft  foli  cntaua  filo 
dalla  fperanga  della  uenuta  di  l{cngo,cbe  ancora  era  all' àquila, non  de - 
fiderato  più  pigliare  Napoli,  nè  per  fperanga  di  potere  refi  fiere  in  quello 
alloggiamento, ma  filo  per  poter  fi  leuare  ficur  amente . Era  morto  Val- 
demonte,&  il  Mar  ohe  fi  di  Saluggo,  fonte  guido, Conte  Vgo , & Tictro 
Nauarra  ammalato  Mar  amano  vfcito  di  "Napoli  con  400 .fanti  perpri 
uargli  in  tutto  delle  ve ttouaglie , & trottata  Capua  quafi  abbandonata 
vi  entrò  dentro  : pcrilche  1 Franctfi  abbandonato  Togjuolo , mifero  la-, 
guardia  che  v’era  in  ^ìuer fa, luogo  molto  importante  al  campoima  per- 
duta Capua, & 'Nqla,refiauano  ferrate  quafi  tutte  le  vettouaglic  all’ef- 
fircito  : in  modo  che  non  potendo  più  fiftenerfi , per  vltimo  partito  fi  Ie- 
ttarono vna  notte  per  ritirar  fi  in  -A  tterfcma  prefentita  da  gi’lmpc  riali, 
thè  ftauano  intenti  à qucfto  enfi, la  Uuata  loro, li  roppero  nel  camino, do- 
tte fu  prefi  Tictro  Nauarra.gir  molti  altri  capi, gir  buammi  di  coninio- 
ne,&  il  Marcbefc  di  Saluggo  fi  ritirò  eoa  vna  parte  delle  genti  in  Auer- 

l a fa-,: 
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faiioue  hauenàolo  Seguitato  gUmperialhnon  potendo  difender/i, maialò 
fuori  il  (onte  Guido  Rangonc  à parlare  col  ‘Principe  d’Oranges , capitoli 
per  megofuo  con  lui , Lafciaffe  ^tnuerfa  con  la  Forte  g^a,awglierie,& 
munii  ione . Refi  affé  egli , Gr  gli  altri  Capitani  prigioni  dal  Conte  Guido 
B Giouìo  41-  in  fuor  i,al  quale  in  premio  della  concordia  fu  consentita  la  liberti.  Facef- 
t e Guidi ri-  fi  ^ Ftarchefe  ogni  opera  che  i trance  fi,  e i Vinitiani  nflituifero  tutto  il 
poretaGmi  Regno;  i faldati,  e quelli  che  per  l’accordo  rcflauano  liberi,  lafciaffero  le 
che  *fccéd  n bandiere  C drme,i  caualli,  e le  robe , concedendo  però  à quelli  di  più  quali- 
Marche!»  di  tà  rongini,muti),  e c or  t alti  : i faldati  Italiani  non feruiffero  per  fa  me  fi 
e .cY0T;Sre°,e  cantra  (efare.Cofi  rcftò  tutta  la  gente  rotta,  e tutti  i (apuani,  ò morti,  è 
cniiaii  8t|'ih*  Prefi nt^a  ^nell'accordo  refi  iti  prigioni , jtuerfa  fu  faccbeggiata 
feriali  in  ab  dall’ efferato  Imp.  che  fi  ritirò  poi  à 7^apoli,dimadando  otto  paghe:  Ren- 
ftìgiònituui  K?  c*ìe  ^ dì  figuente  s'era  appresalo  d Capua  col  "Principe  di  Melfi , cjr 
l ca  gitani  F.i  C cibate  di  Farfh,mtefo  il  cafo  fe  ne  andarono  in  ^.bruggi;  il  quale  paefe 
«he  furono*  f°ì°>et  qualcheTerra  di  Tugtia,e  di  Calauriaft  tcneuano  ut  nome  de' Con- 
Uauà.  federati.  Queflo  fine  hebbe  l’imprefa  del  Regno  di  7{apoli,difordinata 
per  molte  cagioni, ma  condotta  all’vltimo  prcctpitio  per  due  cagioni  pnn 
cipalmenteU'vna  per  l'infermità  caufate  ingrà  parte  deW bauere  taglia 
j)  Gtcmio  nel  togli  acquedotti  di  “Poggio  Reale  per  torre  a Tiapolt  la  f acuità  di  maci • 
js.se  ìi  Belili  nate, perche  l’acqua  fparfa  per  ilpiano,  non  bauendo  tfito  corroppe  l'aria, 
notte  cof*«  onde  t Francefi  intiperantt,  & impatienti  del  caldo  fi  ammalarono.ag- 
«mprefa^Na  S-,unfifi  ^ ptfitda  cotagiont  della  qual  penetrò  per  alcuni  infetti  di  pefle 
poli, ni i ambi  madati  fiudiofaméte  da  bipoli  ntU' efferato, l’altra  che Lautrccbjlqual 
éu  gianduii  baueua  menati  di  Fràcia  la  maggior  parte  de’  capi  (penmétati  nelle gutr 
faroie.ài  d'if  re, (per andò  più  che  non  era  conut  niente, ne  fi  ricordando  cjjervh  Flato  di 
<"10*  poco  bonore  i bauere  quido  era  alla  difefa  dello  Stato  di  Milano  fentto  al 

fuo  Rè,  che  impedirebbe  à nimici  ti  pajfo  del  fiume  dell' ^4  dia,  burnita  m 
quello  affedio  forinogli  molte  volte  che  piglierebbe  bipoli  : perciò  per 
non  fa  re  da  fefieffo  fnlfo  il  fuo  giudtt  io, flette  oftmato  a non  fi  (tua  re  lon- 
tra il  parere  de  gli  altri  Capitanile  vedédo  il  campo  pieno  d' infermità, 
• lo  lofigliauano  à ritirarlo  à (apua,òtn  qualche  altro  luogo  faluoipcnbe 
bauendo  in  mano  quafii  tutto  il  Regno, non  gli  farebbe  mancato  nè  vttto- 
uagha,  nè  danari,  & bartbbe  confumato  gl’ Imperiali,»'  quali  mancati u 
n Giorno  sei  ogni  cofa.bjon  erano  in  qutflo  mego  fiate  le  cofe  di  Lombardia  fenga  tré- 
i^pi'r'tfc"  °r*  ^gtio;  Penbt  San  'Polo  raccolte  le  genti,  & le  prouifioni  delle  vtttoua- 
*»•  progteifi  ghe,prefc  di  là  dal  Tò  alcune  Terre,&  Callelia  occupate  prima  da  tsfn- 
icbLIfa'!  £ tonto  de  Ceua,cbe  a'  tre  d Sgotto  era  alla  T orretta,  atti  nuendo  à t ondu- 
li Beila!  nei  i.  cere  più  vcttounglie  potata  tn  Milano , perche  in  tutto  lo  Stato  erano  fi 
gnor  rarefi"  tnfic  le  ricoltt,cbc  era  giudicato  vtfufieda  viuere  per  otto  mtfi  fotam.  #• 
lu  iùo°l'nci  te  Per  ^ ^uomini  del  paefe : poi  fi  ritiri  à tjM  augnano, non  potendo  an - 
jkio'1.1*  °c  sfa  per  mancamento  di  danari  fcpr aliare  molto  in  quel  luogo;  nei  quale 
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il  Duca  d'Vrbmo  era  ancora  à Brefiia,&  San  ’ToU  a Calici  nu^ 
m di  Tortona  : onde  venuto  à Tiactnz»,  fi  abboccarono  à gii  vniici  dì  d jt  fcj 
Montictlli  in  fttlTò,  dotte  fi  coni  biufe  che  gli  effettui  fi  rinfioro  intorno  ‘gj-'0"**"* 
è Lodi . ’Tafiò  poi  San  Volo  il  cPo  priffo  à fremonaffendogti  comportato 
tacitamentr  d T taciuta  che  bauejfe  barche  per  fare  il pcnte;ct  petò^in  <Cf* 

tonto  de  Lena,  che  baucua  il  "Ponte  à fu  filano , & à fin  diuotionc  Lara  ai  Nipoti,  n< 
tiiggia,&  T reni, iettò  il  ponte, w abbandonili luogia di  Cbiaradadd—co  \ 
ne  prma  anche  baucua  albani  •nnata7\ouaray'na'Ttuu  b.rw.han.'j  • « ».*e41e* 
fo  i j'ettectnto  fanti , & in  Sant  ' Angelo  cinquecento . liaueua  San  T-.,  o f. . «"ìmUxÌ 
quattrocento  lance , cinquecento  cau.tlli  leggieri,  mille  cinquecento  fanti 
Teiefibi  a pagamento, rna  tn  numero  per  la  negligenza  fua,e  per  la  fruu 
de  de  mtnifiri  funi  molto  minore, per  i qu.rli,-&  porgli  nitri  Tedefihi ,&• 

Suizifiri  che  t dfrrttauano,baur  unno  conuenuto  i Pini  ciani  di  pagare  eia 
feuno  me  fi  d San  Volo  dodici  mia  ducati,  & trecento  Sui  cren  pagati  a 11  Tvte*lB°* 
Turca  ptrnouecento,  & tremila  fanti  trancefi:  haumano  il  mutarti  que-fti  ducer 
300.  buomim  d’arme,  &•  mille  caualh  leggieri, et  fa  mtlafantiicr  il  Du 
cadi  Milano  più  di  duemila  fanti  eletti  : il  Lena  4«oo.  Tede  fi  hi,  mite  ficm-.diciJ» 
Spagnuoh , tre  mila  Italiani,  & trecento  caualh  Icgguri . Tuffarono  le  jV«nt7"ffe1* 
genti  de’ Collegati  uidda,&  s' vnirono a'  2 2.  dì  d’^d goffo,  ftando  ancora  che 

f ermo  Antonio  de  Leua  À eSM augnano:* Da  quello  alloggiamento  ma u ftjuuoie.'  " 
dò  il  Duca  d' Orbino  à Santo  Angelo  tre  mila  fanti , & trecento  caualh  G|ouj>|1j 
leggieri  con  fa  cannoni  fitto  (fiottarmi  di  rbla:do,cbe  nello  accampar  fi  fu  Mallo  nona, 
morto  da  vna  artiglieria ;però  vi  andò  egli  in  perfona,&  l’ottenne . ^il- 
loggtarone  il  vige  fimo  quinto  dì  d’ ^4  goffo  le  genti  de'  Collegati  a San  Ze- 
none ut  fui  fiume  del  Lambro , propinqua  d due  miglia,  £r  mego  a Mali- 
gnano : a venti  fitte  paffuto  Lambro,  s’accoflarono  a Mangnano , t quali 
accoHandofi,gh  Spaglinoli  fi  rttr  afferò  ni  tJM  augnano  a vn  riparo  vec- 
chio,& doppo  fiaramuccta  di  più  bore  vfiirono  al  largo, et  fi  credette  va 
lejfcro  combattere, Cf  tirato  per  vn’bora  da  ogni  banda  l'ariiglurta,cp- 
profiimandofi  già  la  notte, fi  ritirano  in  *JM,angnano,&  Bivzjp,tt  in  fu 
l’alloggiare  il  campo  C afi aitarono  brauamenteiilgioi  no JcgnentcJi  ritiri 
asintomo  de  Lata  con  tutta  la  gente  d Milano , i Collegati  a Landnano  . 

Conjultojsi  poi  fi  fu  file  da  tentare  di  sfoi  z^re  Milano  : liete  thétre  fi  pra- 
ttcaua,andò  l’efferato  con  difegno  d'entrare  in  Milano  per  furto  : bete  fu 
interrotto  da  vna  pioggia  graffa, che  impedì,!,  per  la  tnjla  via  l' andare  d 
Torca  Vercclima , doue  s'taucua  ad  entrare  ; però  efetuft  da  quello  difi- 
gno,er  effindonfritodachifumandacoàncono/ccre  Milano  non  cjfe-  H Gicuìo  re 
re  nufiibile  quell’ tmpreft.fi  delibai)  d'andare  per  il  camino  eh  Biagràjfa,  jeiii'5 

che  altro  non  fi  potcua  fare,  à campo  a leuta,  (pelando pig  iarla  factl - u di  viccuc- 
mente  perche  non  v erano  più  di  dugento  fanti  Tedefibi , & ottocento  uj',,  ' Cgl^ 
Italiani  ; cofi  andando  à quella  volta  (pinti  certi  fanti  di  la  dal  T ifino,  fu 
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prefo Vigeume  :&  a none  dì  di  Settembre  armò  San  Tolo  à Santa 
tsflcffo  à tre  miglia  di  Tauia  : dotte  acculati  fi  l’vno , & l'altro  esercito, 
fopr attenne  auuifo  che  gli  mrffe  in  maggiore  difputatione  : perche  effen- 
di) in  (jenoua  la  prfle  grandifiima , & per  quello  abbandonata  quaft  da 
(infamo, etiandio  quaft  da  tutti  i faldati, & per  il  medefimo  pencolo  Tio 
ticne^Ge-  doro  Alternatore  ritiratoli  in  Castello,  tsfndrca  Doria  prefa  quella  oc-  «. 
Bruì, con  tut  cafone  ,ft  apprcfiimò  alla  Città  con  alcune  fjalcc  , ma  non  hauendo  piu 
coì/jn  (cnu  che  cinquecento  fanti, con  poca  finanza  di  sfor?arla:ma  i armata  Fra  n 
u molto  gir  ceje%  cl}c  era  nel  Torto,temcndononglifuficro  chiufoil  camino  di  andar - 
dai  gIouTccI  fette  in  Francia  , finga  battere  cura  alcuna  di  (jenoua , ft  partì  peran- 
dare  verfo  Sattona  : douc  la  prima  che  arriuajje  fu  la  Galea  di  "Barbi - 
gios  : onde  (fendo  nella  Città  pochi  foldatt  > fe  bene  Teodoro  fufle  terna* 
to  ad  babiiare  nel  palalo,  (ir  il  popolo  perla  ingiuria-delia  libtrtà  da - 
«encui  occu  ta  à Sauona  nimico  al  nome  di  Francia,  li  Dona  bauuta  poca  refijlcn^a, 
dal  Do.  v'tntrò  dentro . Fu  cagione  di  tanta  perdita  la  negligenza,  & il  troppo 
prona tterfi  del  tif,  perche  non  peti fondo  che  tccofe  fuenet  Fegno  di 
"Trapali  cadefiero  sì  prefio , & perjuadendofi  che  in  ognicafolaiitira- 
ta  dell’armata  à (jiiioua,  & ta  vicinità  di  SanTolc  bafiaflbo à Jaiuar* 
la,  pretermefie  di  fàrui  leprouifioni  necejjarte.  Teodoro  ritirato  nei  ca • 
fello  dimandata  foccorfo  à San  Volo,  dando  (perenna  di  ricuperare  la-* 
Terra  fegli  {afferò  mandati Jubito  tre  mila  finti  : fopra  che  eonfuitan- 
doft  tra  Capitani  de’  (allegati,  i Franceft  erano  dtfpoHi  ad  andarui  [ubi- 
lo con  tutto  il  campo , & il  Duca  <f  "Urbino  mojìraua  che  il  prouedtrc-t 
le  barche  per  fi  re  vn  Tonte  in  fui  ‘Pò-  CT  il  prouedete  te  vcttouaglie  che 
bifo gnauano  era  cofa  più  lunga  che  non  niercaust  il  bijogno  prtjtnte,  pe- 
rò fecondo  il  fuo  confi  gito  fi  nfoluè  che  %&lontigian  voltale  da  ^tleflaK- 
dna,doue  erano  armati  a (jenoua  tremila  fanti  T edefihi,  & SuiTgertj 
ìi  Beila;  nel  i quali  di  Francia  venivano  all’tflercuo  di  San  'Tolo  : & quando  pure  non 
U uicoio'io-  fole  fiero  andare , gli  conducete  in  campo,  & m cambio  loro  vi  fi  man- 
to è d,ff;icn-  daflero  tre  mila  altri  fanti,  & che  in  frattanto  fi  attendefle  à ttrignere 
Sf^iSiS  ‘PdKW  : & i F'mitiani  dauano  mtcntwne,  ettandio  in  cafo  non  fi  pighaf- 
do  ii  fteii  di  j(ìj; {occorrere  Gcnoua  con  tutte  le  genti, pur  che  rtfiaflero  afiicurati  dck 
il  Dona  con  le  cofi  da  qut  Ila  banda  . Coni  muoia  adunque  Toppugnatione  di  Tauia, 
molti  panico  quale  a'  quattordici  erano  stati  piantatilo  fui  Tifino  diqua  nel 
piano  dalla  banda  di  folto  nouc  cannoni  ad  vn  baHione  appiccato  toru 
Itsirgana,  che  in  poche  bore  lo  roumarono  quaft  mego,  & di  là  dal  Te- 
i fino  tre  cannoni  per  battere, quando  fi  defle  i'aflalto,vn  fianeoabe  riffou 
de  all  Organa , 0-  in  fu  vn  colle  di  qua  dai  T tfmo  cinque  cannoni  che** 
baitcua  due  altri  b a filoni,  & al  finire  del  colle  tre  altre  che  tir auano  alla 
muraglia , tutta  artiglieria  de'  P min  ani , jeruendo  l’artiglieria  di  Sa  tu 
"Polo  pcrleuarele  difife  s & il  dì  figuente  tsìmibak  Caficllapo  di  Cre- 
mona 
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mena  s'era  condotto  con  vna  trincea  in  fui  [affo  del  bufimi  dal  canta 
dell'ut  rgcna,  che  era  già  in  tetra  più  che  i due  tergi,  in  modo  1 he  q ueUi 
di  dentro  l’haufuano  quafi  abbandonato,  nel  qual  dì  fu  morto  da  vna  ar- 
tiglieria eJ^falatrfla  da  invitano  condet fiere  de'  Pinuiani . coft  centi- 
aitato  d battere  tutto  dì,&  la  notte  fe?uente  fi  preparò  C efferato  per  da-  s^iulé  ■« 
re  la  battaglia  , tjftndo  da  ogni  banda  de'  tre  basì  toni  gittata  muraglia  w . 
affai  : ma  volendo  la  mattina  canate  l'acqua  de’  fc.fi,  vi  trauarono  vtu 
marosi  gagliardo  che  vi  confumarono  natoti  dì,  & etià  ho  il  dì  jcgutn- 
tt,ùto  che  l' affatto  fi  prolungò  in  fino  à ài  diciantme,ej]'ndò  leu  ata  qua  fi 
tutta  l'acqua  : nel  qual  dì  effendo  al  principio  della  mattina  fiato  prefo  il 
badilone  del  canto , fi  cominciò  à dare  l'affalto  : del  quale , effendo  di- 
utfa  la  gente  m tre  parti , toccaua  il  pruno  allatto  ad  Antonio  da  (d- 
fiello  con  le  genti  de  fimittani . il  fecondo  à Largì  s ioti  quelle  di  San  Volo, 

Cvitmo  al  Cartellano  di  (remona  con  le  genti  di  stilano,  che  erano  IlGrea:#ne, 
mille,  e dugento  fanti,  tir  il  Duca  d’Vrbino  fi  meffe  à piedi  con  dugtn-  ,t.  i.<4  cL 
$0  buomini  et armek,  & affrontò  1 bufimi , che  fi  dtfiftro  più  di  due  bo 
re  feroci  mente, effóndo  alla  di  fi  fa  dugento  Tedi  fi  bi,& ottocento  Italia  ÉmHc  11 
hi  con  pochi  Spagnuoli:  iquali  benché  fi  portafiao  egregiamente, purc*>  g„ 

per  il  poco  numero  fi  dtfiendtuano  con  di jfi  culti,  mafiimamentc  che  far  g»n°  «fi  «•  e 
tigheria piantata  di  là  dalTefinolinjctaMa  tutti  t loro  ripari . Fufórito 
nella fsalto  in  vna  cofcia  sf  vno  feoppio  Timo  da  'Btrago,  else  morì  fia-j  t t oi  ^ 
pochi  dì, ma  non  volle  efstreltuato  di  terra,  acciocbc  i fuoi  non  abbando-  «jo'mon*. 
naftero  la  battaglia  : <jr  fu  ferito  anche  di  feoppio  Dietro  ' Botticella. 
che  fi  partì  dalla  battaglia,  Capitani  tutte  due  del  Duca  di  Milano  : fi- 
nalmente à bore  ventidue  fi  entrò  dentro  con  poco  danno, & con  lauderà 
grande  del  ‘Duca  d'Vrbmo  : di  quelli  di  dentro  furono  ammag^  todas 
fcicento  in  ottocento  fotdati,  tra  quali  quafi  tutti  i T edefebi  : ma  comin- 
ciato ad  entrare  dentro  f efferato, (jateagga  da  Birago  con  tutti  1 foldati 
fatui, Or  molti  buomtnt  della  T erra  fi  ritirò  in  Castelloila  città  tutta  an- 
dò! facco,poco  ville  per  1 due  faccbi  precedcntiiil  [afillo  fi  accettò  à pat  G|oni#  Bel 
ti . perche  era  necefiano batterlo , & in  tantpo non  era  munitionc  ,&i  »«•  4«« anco 
fofii  largbifitmi,  & profanissimi  da  non  fi  riempiere  sì  presto,  & din- 
tra  rifuggimi  cinquecento  buomini  di  guerra,  ì patii  furono  che  gli  Spa  *•’  *'*  ì 

gnrnli  con  Cattigliene,#-  munitimi  che  e’  poti  fiero  tirare  à braccia,  # uu  «addii» 
ogni  toro  arrufie  batte fiero  f acuità  infume  co"  T edefebi  ebe  erano  rifiati  , 

pochi}!  mi,  d'andarfene  a Milano,  & gl' Ita, i mi  tu  ogni  luogo  fuori  che 
Milano  « Prefa  Tania  confi gho  il  Duca  dfVrbino , eoe  non  fi  pi  nfifie  à 
tforgare  eJWilano , perche  bifognaua  ejsercùo  bufante  a due  batterie  ( <,('!* 

ma  per  fargli  danno  grande  fi  pigltafse  Biagrafia,  S. Giorgio,  Moneta,*  no  tacconi* 

<T  C»mo,&  che  s attende fs:  al  foccorfo  di  (jenoua, perche  fi  bi  ne  1 T c de-  J* 
fichi , & Suggerì  baueuano  nffofio  à Montigian  di  volere  andare  à (je-  nel  u, 

L 4 nona. 


Digitized  by  Google 


Qurfle  proai 
lìo-  i de I Le 
U<  furono  fili 
te  per  quello 
che  dice  il  B» 
girlo,  prt  ca- 
uli piu  dina- 
ri ctal  popolo 
di  .Milano. 


Il  Giouio  fe 
la  faffa  di 
Jef.gero  nel 
i«.  resèda  io 
vo  tisico, a ai 
ir,  che  difpe* 
rati  la  pirla 
di  Gcnoua.Si 
Tolii  pici»  fa 
SUL 


R'ie  il  Glo- 
rilo , che  Sia 
Ps!o,  ritirilo 
lì  in  A'elTar- 
drii.fi  accora 
papib  col  Dii 
c»  d' Vrbino , 
Ut  ihe  fiele 
Acuita  . 


Li  re  Ti  di  Sa* 

linea  ì felina 
dal  Gira  r ei 
ad.  fcdalBel 
lai  nei  I. 


LIBRO 

mua, nondimeno  i Tedefchi  per  non  effere  pagati  fe  ne  andarono  à Turriti 
in  miào  (be  non  sera  mandato  foccorfo  alcuno  al  CaBclletto-  dotte  ^An- 
àrea  Dirt  i tninaua  folle  cit  amente  . Terò  San  Tolo  che  era  refiato  con* 
cento  lance , & due  mila  fanti  partì  a’  ventifette  perla  volta  di  Genova, 
pajfando  il  Tò  à Torto  lidia  in  bocca  del  T e fino  al  camino  di  T or  tonte*  , 
promettendo  di  ritornare  in  dietro , fe  intendi  (fe  il  foccorfo  effere  non  riu- 
fttbile,  & che  il  'Duca  <tV)  bino  in  tanto  faffettaffe  in  Tauia , alqualc*» 
erano  reflati  quattro  mila  fanti  de’  Vinitiani,&  mille  del  Ducati  bà- 
lano . nel  qual  tempo  *A ntonio  da  Lrua  ritirato  in  UMilano,  probibt  che 
alcuno  non  poteffefirt  pane  in  cafa , ò tenerui  farina,  eccetto  i conduttori 
di  quii  dado;  i quali  gli  pagarono  noue  me  fi  continui  per  ogni  moggio  di 
farmi  tre  ducati , co’  quali  danari  pagò  tutto  quel  tempo  i cauaki  ,&i 
fanti  Spagnuoli,  & T edtfcbi  : ilebe  non  foto  lo  difefe  dal  peritolo  prefen - 
te , ma  la  fa  Itnne  tute  a la  vernata  futura  > bauendo  alloggiati  i fanti 
Italiani  a Ignara  , & tu  alcune  Terre  di  Lomcltina  ,&  perle  yilie  dei 
fìntalo  di  < JHilano , ne  quali  luoghi  comportò  che  tutta  la  vernata * 
predu(fcro,et  tagheggiaffero.Giunfe  al  primo  i' Ottobre  San  Toh  à Gaui, 
lontano  venticinque  miglia  da  (jenouaflafaata  C artiglierie  à Tfoui  : & 
il  dì  feguente  prtfc  la  fiocca  del  Borgo  de’  ternari . fattoft  piu  innan- 

zi verfo  Cjenoua , iom  erano  entrati  jìtteiento  fanti  Corfi , fi  ritornò  al 
Borgo  de’  Pomari , non  fi  frenando  in  tutto  per  mancamento  di  danari 
quattro  mila  fanti  tra  t fuot , quelli  condotti  da  tJMontigian , & mille 
ebe  erano  flati  mandati  dal  campo  con  T^tcolò  ’Doria;  & quei  pochi  ebe 
gli  erano  refi  ad  continuamente  pajjauano  in  Francia;pcrò  difpcrato  del * 
l'imprefa,  mandò  CAtondgian  con  trecento  fanti  a Sauona,doue  i Geno- 
uefi  erano  d campo,  ma  non  vi  poterono  entrare,  perche  era  ferrata  co n 
le  trincee, et  prefi  attorno  tutti  i pafiitritirofìi  a’  dieci  ai  d'Ottcb.in  Ufi 
fandna  , <&  poi  à Senapata  tra  isficffandria,  & Tanta  ad  abboccarf» 
col  Duca  d' Orbino,  ma  rifiato  quafi  Jtm^a  gente  : dotte  confutando  lt-a 
cofe  comuni, i.  Duca  dimoHramlo  che  tra  Vmtixni,&  il  Duca  di  *JMi~ 
lino  non  erano  rifiati  quattro  mila  fanti, & che  sintomo  de  Ltua  batte- 
va tra  Milano,*?  fuori  quattromila  T edejcbi  face  nto  Spagnuo:i,&  mtl 
le  quattrocento  Italiani  fi  nfilué  di  ritirarfi  in  Tania, er  che  San  Foto  fi 
ri  tir  affé  in  *iteffandrur,  ebe  gli  fu  conceduta  dal  Duca  di  Mtlano,ragio* 
modo  di  follare  cotti  nuovi  fanti,  et  poi  fe  i tempi  ferutfsero  fare  limpre 
fa  di  Biagrajta,di  Mortala, &•  dclCafleUo di  ìiouara.Sucecdè dea  zi. 
d'Ott  ire,  un? uto  che  «. Mmtigta. » non  Vi  tra  potuto  entrare,  Savona* 
s’arrendè  in  cajo  che  fra  certi  di  non  fifte  foccorfo  ; però  San  ‘Pelo  defi- 
derojo  di  fon  ornila,  ma  bauenao  da  fa  in  tutto  mille  fanti,  drwaudò  trt 
mila  / Siiti  al  Duca  d Urbino,  & al  Duca  di  trinano.  iqnali gliene  man- 
darono foie  uiiUe  ingente,  m tnodo  che  egli  non  fi  afìnut  andò  ioti  sì  poc v 
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numero  di  gente  poteri*  foccorrrre , la  lafctò  perdere  : la  quale  ottenuta 
i Cjenouefi  empierono  Cubito  quel 1 Torto  dt  fafsi  per  renderlo  inutile  : nel 
quale  tempo  differato  Teodoro  da  Triulx'del  ficcorfo , tir  non  balenio 
più  danari  s’arrefe  patti  ; acqui  fiato  il  (afiellctto , fu  à furore  di  popolo 
(pianato  da'  G*  notte  fu  quali  con  l’aut  tonta  d' Andrea  ‘Dona  flabtltrono 
in  quella  città  vn  gouemo  nujuo  trattato  prima  [otto  nome  dt  libertària 
fomma  del  quale  fu  cioè  da  vn  conflitto  di  quattrocento  Cittadini  [i  creaf 
fero  tutti  i rJMagiflrati , tir  dignità  della  loro  città  , tir  il  Doge  pnnci 
falmente , & Ufupprtmo  *JM*gifirato  per  tempo  di  due  anni,  t tutta- 
la prtbibitione  a Gtntilbuomini  che  prima  per  legge  n erano  tfdufi  : & 
effondo  il  fondato  auto  più  importante  à confo  kart  la  liberti  , the^ 
fi  prouedejfe  alle  dmifioni  da’  Cittadini , te  quali  ver  ano  siate  lunga- 
mente maggiori , tir  più  pernmofecbt  in  altra  città  a' Italia,  conci. fo- 
che no»  vi  fufj'e  vna  diutfione  fola , ma  la  parte  de'  guelfi  ,tir  l’oppofi- 
ta  di  Ghibellini , quella  tra  i (fentiibuommi , tir  i popolari , anche  i po- 
poli tra  loro  (Cuna  medcfma  volontà , tir  la  f anione  molto  potente -t 
tra  gli  tsfdorm , tir  i Fregofi;  per  le  quali  diuifioni  fi  poteua  crederci 
che  quella  Città  opportumfstma  ptr  il  fito , tir  per  la  peritia  delle  cofo 
nauallt  allo  fmpeno  m antimo  fufje  fiata  depreffa , tir  molto  tempo  iru 
quali  continua  fuggettione  : però  per  medicare  dalle  radici  quefio  ma- 
te , jj penti  tutti  i nomi  delle  famiglie , gir  de’  cafati  della  f itta  , nè  con - 
femarono  folamentc  il  nome  di  vent’ otto  delle  più  iHuilrt , tir  ptù  chia- 
re , eccettuate  (tadorna , tir  la  Fregofa , ebe  del  tutto  furono  fpente-f, 
a nomi , tir  al  numero  delle  quali  famiglie  aggregarono  tutti  quii  (- jen - 
tUbuomim  , & popolari  che  reftauano  finga  nome  di  cafato , hauendo 
rifletto  per  confondere  più  la  memoria  delle  fattiom , d’aggregare  de’ 
Cjcnttlbuomim nelle  famiglie  popolari,  de  popolari  nelle  fkn.tglie  de’ 
(jentiibuemini,  de’ fi-guau  Siati  de  gli  esf domi  HtUe  caft  che  b..  Menano 
figuratoti  nome  Fregofi  ,&  cl  sì  per  contrario  de’  Fregofi  in  quelle-* 
ebe  treno  Siate  feguaci  degli  ^Adorni  : ordinato  ancor a che  tra  toro  non 
fufj'e  difi  in  tiune  alcuna  a’ejjtrc  probibitt  più  quefii  che  quegli  agli  bona 
ri , ara  kTH agi  tirati  : con  la  quale  con fuf ione  de  gli  buommi , & de 
nomi  fpcraMHO  confegmre , ebe  m progreffo  di  non  motti  anni  fi  jpcgncf 
fe  la  m.  moria  ptfiifira  delle  fiumi,  nfi andò  in  quel  mego  tra  toro 
grandijStma  fauttontà  d' «Andrea 'Doru  , fingali  con  fin  fi  del  qua  e—. 
f:r  la  riputaticene  dell' buouto.  ptr  Cauttorità  delle  (falce  che  baueua  uo- 
Cefatc , che  ne'  tempi  ibi  non  anJauuno  alle  fatimi,  dimoruuano  nel 
‘Porto  ii  (fi  tc.ua,  cr  per  Salire  Jue  conditimi , non  fi  farebbe  fatiode 
hot  ruuunt  auuna  di  quelle  più  grata , i f endo  meno  molefio  la  pi  tenga , 
& grandetta  fua , perche  pe/firdme fuonon  s am>i.in.tirauaKa  te  prcu 
f ic,ncfi  un roinetteu*  nella  eU urne  del  Doge, tir  degi'a.tn  Magfirati, 
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# nelle  cofe  particolari  & minori  : in  modo  che  i cittadini  quieti,#  ini* 
tenti  più  alle  mercatanti  che  all  ambinone, ricordandoft  mafsimamtn - 
te  de'  franagli , & delle  [ugge  tuoni  pajfate , baueuano  cagione  £ amare 
quella  forma  di  gouerno . esfppicaronft  poi  l'armata  Trance ft,&  quel- 
la di  tsfndrea  ‘Dona  tra  tJMonaco ,&  Tiig^a.doue  vna  alea  del  Do - 
lo  thhrcn  Tlafu  mcffa  infondo . tsibboccaronfi,  perduta  Sauona , di  nuouo  il  ‘Du- 
meto dei  Da  ca  di  T’ rbmo , & San  Volo  à Senare  tra  tsfltffandria  # Tania  : ione J 
”s*n  pòlo  ì *i  'Duca  con  Poca  futi  sfati  ione  di  Francefco  Sforma , & di  San  Volo , ri- 
ferite > pini  foluè  d'andarfene  di  là  d'tsfdda , lafciando  al  ‘ Duca  di  Milano  la  guar - 
•t-SSL  dia  di  Tania ,&  confortando  S.  Tolo à fermar fi  quella  vernata  ìn^iltf- 
ni» no . Se  <*«l  fandria . delle  quali  cofe  non  folo  fi  f attsfocua  poco  a minifin,ma  anco- 
?«9c  *d»i  Ba  ra  il  i{è  di  Frane  ta,non  accettando  alcune  feufe  leggieri  dategli  da  Vini- 
JTb  °u  ' *■*!  t,ani  * ^ ^amentau^  [ottimamente  che  eglino  non  haueffi  ro  dato  foccorfo 
tlizoi  * * al  (fafttlletto  di  (jenaua,  # alla  Città  di  Sauona,  la  quale  i Cenane  fi  sfa- 
fetauano  : Tennero  poi  à San  Tolo  mille  fanti  T edefibt, co”  quali  compu- 
tati mille  fanti  che  baucua  Valdictrca  in  Ixmellina  fi  trouaua  quattro- 
mila fanti . 'Hacquetn  qui  fio  tempo  tumulto  nel  *JM  arche fato  di  Sa - 
. lu-gzp,  perche  battendone  prefo  doppo  la  morte  del  *JM arche  fe  di  i- 

w®ai tf^si  cbelantonio  il  dominio,  Francefco  tJHonfignore  fuo  fratello, che  era  es- 
imio, tono  trato  dentro , perche  Gabriello  fecondo  genito  etiandio  viucntc  il  fuofra- 
toMhfSai  Ba  "Ilo  maggiore  era  flato  tenuto  prigione  nella  rocca  di  'Ranci  per  ordine 
SÌBeluwiti  ma^re  * C^e  tn  ferula  baucua  gouernato  i figliuoli,  fitto  titolo  che 

«tiro!  11  ” eglifuffe  quafi  menteccatto,il  Caflcllano  di  I\auel  lo  liberò,  perì  prefa  la 
madre  che  lo  tcncua  prigione,  acquiflò,accettato  da'  popoli,  tutto  lo  Sta- 
to , del  quale  fuggì  il  fratello , che  poco  doppo  entrò  in  Carmignuola , &• 
raccolte  genti  toppe  poi  Gabriello.  N.0»  fi  fece  più  in  quefio  anno  cofa  di 
momento  tn  Lombardia , fe  non  che  tl  (onte  di  Galano  feorfe  infino  à 
<JM  ilano,  perche  i V italiani  non  dauano  i fanti  promcfsi  à San  Tolo  per 
ìofoiue!  che  imPrefa  di  ScrauaUc , Gaui , # altri  luoghi  del  Gencuefe  : tentofsi  be- 
Móngun’o,  * ne  vna  fai  none  importante,  perche  tJMontigian,  # ViUacerca  con  due 
Iwwd'f!*  tnila  fonti , & cinquanta  cauatli  pai tirono  a bore  ventidue da  F’itaie^j 
<«e  il  Don»,  per  pigliare  tsfndrea  ‘Doria  nei  Juo  palagio , ilquale  pofìo  à canto  al  nt» 
re,  è quafi  contiguo  alle  mura  di  G.muainon  ixbbe  effetto  quefio  diffe- 
fi°D  ’i't e<a°i  Pen^x  1 fon  fir  accia  pirla  lunghezza  del  camme,  che  vcntuiuc-j 

aie  i il  ufi  pio  miglia  non  amuarono  di  notte , ma  che  giu  tra  qualche  bora  di  dì , però 
*tu  • e fi  tn  do  fi  Iettato  il  rumore,  tsfndrea  Doria  dalla  banda  Ài  dietro  fallato 

in  fu  vna  barca,  campò  il  pencolo;  & i Francefi , non  foto  alno  effetto, 
(bc  focheggiato  li  palaggio,  fatui  tornarono  m dietro ; &r  il  Conte  di  Ga- 
ia  ggo  fatta  vna  imbofcata  tra  t-7ll  ila  no,  #•  onci a , toppe  cinque- 

temo  Tede  feti , & cento  cauaUt  leggieri , che  audauano  per  fare  f corta  i 
ve  t maghe;  benché  poi  mandato  da  loro  « Vergamo;  affi  file  con  le  rube- 
rie.a 
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rie  in  modo  quella  Città , che  il  Senato  'Umitiano , ilquali  l’baueua  fatto 
(apitmo  Generale  delle  fanterie  fue , non  potendo  più  tollerare  tanta  in 
folcnga , & auantiajo  nmoflc  ignomiinofamente  da  gli  Shpcndu  furi . 
Tifi  qual  tempo  gli  Spagnuolt  prrfero  la  terra  di  V igeitene  : cr  il  "Belgio 
iofo , il  quale  era  fuggito  di  inano  de  Ir  ance  fi,  mandato  da  Antonio  de 
Lena  con  due  mila  fanti  occupare  ‘Pau  a di  furto , dou  erano  cmquecen 
to  fanti  del  Duca  di  ilano , prefentatofi  vna  notte  alle  mura  fu  [co- 
perto, & a finito  à ritirar  fi  fenga  frutto . S oprantnnero  di  quel  di  Geno- 
va dm  mila  fanti  Spagnuolt , mandati  di  Spagna  da  (efare  per  difendere 
Genova,  ò per  andare  a Milano . fi  c ondo  f uff  e dibifogno:  a ’ quali  per  con- 
durgli andò  il  Bi  lgtcwfo . Treparauafi  San 'Polo  per  impedire  la  venu- 
ta di  quefii  fanti , i quali  accennavano  fare  il  tramino , ò di  Cafale , ò di 
Ttaccnga,  & mftaua  che  le  genti  V minane  fi  faceff ero  forti  à Lodi , per- 
che da  •JA'i  ilano  nonfuffe  fatto  loro  fpalle:  & cercano  anche  pervader- 
gli à fare  comunemente  la  itnprefa  di  *JH  ilano , inanimito  della  care  • 
fila , & difprratione  di  quel  popolo , la  quale  il  ‘ Duca  dVrbino  diffuade- 
ua  : ma  procedevano  i Vini  nani  freddi  alle  fattioni  gagliarde,  & in  que- 
llo tempo  moltopni  : perche  per  le  relattom  d’esfndrea  iqauagiero , che 
era  tornato  loro  Oratore  di  Spagna,  fatte  in  fauore  di  tefirc,& per  qual 
che  pratica  che  fi  tcnt  ua  in  l\oma  con  l’Oratore  Ce  farro,  erano  varij  pa- 
reri nel  loro  Senato , inclinandoli  molti  à concordare  con  (efare  : pitica 
finalmente  fu  nfoluto  continuare  la  confedcratione  col  di  trancio-  . 
7iel  quale  tempo  UT orniello  pa  flato  T.efino  con  due  mila  fanti  prefe  fia 
fignana,&  andana  verfo Lomelhna  : & t cibate  di  Farfa  andato à Ore 
feentino , luogo  del  Ducato  di  Savoia  co’  fuoi  cavalli  fu  di  notte  rotto , ri- 
fatto prigione  : ma  liberato  par  opera  del  tJfti arche fe  di  Monfcrato  : & 
il  Marchefe  di  Mus  roppe  ahune  genti  d't^f atomo  de  Lena,  & tolfe  loro 
l artiglierie . 'Dubitauafi  che  il  Tonti fice  non  inclinale  alle  parti  di  Ce- 
fare:  perche  il  fardmale  di  Santa  Croce  arriuato  à napoli , fece  liberare 
i tre  Cardinali  che  erano  quivi  fiatici)!  ; &•  fi  diceva  che  haueua  cómef- 
fioneda  Ce  fare  di  fare  reftituire  Osila , & Civita  vecchia  : per  opera  del 
quale , Punendone  fuppltcato  al  Tonte  fi  ce,  Andrea  'Doria  re  f litui  'Tor- 
tbercole  a Sane  fi . *JAla  fi  feopriua  ogni  dì  più  l ‘animo  del  TontcficeJ, 
intento  à cofe  nuove , perche  per  opera  fua , benché  occultamente , Brac- 
ato Buglione  moleflaua  nelle  cofe  di  "Perugia  *JMalatefia,bincbe  fufie  à 
gli  fhpcndif  fuoi  : & mtefo  U 'Duca  di  Ferrara  iffere  venuto  à Modena- , 
tentò  pigliarlo  nel  ritorno  à Ferrara  con  vno  agnato  di  dugento  cavalli 
fatto  da  Paolo  Lugjafco  alla  caja  de  (oppi  nel  tJModontfc  : ma  non  ef- 
fendo  partitoli  "Duca, la  cuja  fi  [coperfe.'Hcn  tra  m quetto  tempo  il  f{ea- 
to  e "napolitano  per  la  rotta  de  Francefi  liberato  interamente  dalle  ca- 
lamita della  guerra:  perche  Stmone  Romano  raccolte  di  mouo genti, ha- 
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ut  «a  prefa  “Nétte,  Oriolo , & asfmigdalcra , T erre  polle  in  fui  mare  nel 
braccio  dell' Appennino,  & venuteft  can  lm  Federigo  Caraffe  mandato 
dal  “Duca  di  Grcutna  con  mille  fanti , & molti  altri  del  pacjc  baueua  ef- 
f retto  non  lontennendo  : ma  t loppa  la  vittoria  degl  imperatori  intorno 
à Napoli  abbandonato  dalle  genti  del  Duca  di  (jrauina  [archeggiata^ 
barletta , nella  quale  fitta  fu  mtermiffo  per  la  'Rocca  fi  fermò  qutui , 
tenendoft  nei  tempo  mede  fimo  per  1 D tintinni  T rani  guardato  da  Canil- 
la,<&-  *Jteonopo!i,  guardato  da  (jiancunado , tutti  due  della  famigli*-» 
degli  0/ fini , vermena  poi  Rengo  da  Ceri , & il  Principe  di  cJèHafi  con 
n-.,lle  fanti  : 1 quali  effenioft  ridotti  tra  Npcera,  & Gualdo , & poi  par - 
tulli  p(i  1 omtnandamcnto  del  To'itefite,  ilquale  non  volt ua  offendei  t-a 
l'animo  de  vincitori , imbarcatili  é Smigaglia , fi  ccnéuffero  per  mare  à 
'Barletta  con  mtenttoue  di  rimuare  la  guerra  in  ‘Duglia,  cofa  deliberata 
con  confcu (intento  comune  de’  Collegati  : perche  [efferato  Imperiale  fuf- 
fe  necejsitato  a fermarfi  nel  Pegno  di  Napoli  infmo  alla  Pnmautra  : al 
quale  tempo  fi  ragionata  di  fare  per  la  falute  comune  nuoue  prouifioni  ; 
però  il  R è di  Francia  mandò  a Rcngp  foccorfo  di  danari , & » Vmitiani 
de  foderando  il  medefomo,etiandio  per  ritenere  più  facilmente  con  gli  a ia- 
ti de  gli  altri  le  Terre  occupate  nella  “Puglia , effenuano  {[accomodar  lo 
di  dodici  Galee  : ma  instando  tl  pi  che  ejri  l’a>majjcra,&  che  la  ffotfé  fi 
computaffe  negli  ottanta  mila  ducati , a’  quali  erano  tenuti  per  la  con- 
tribuitone promeffa  à Lautrecb , non  vdiuano  : il  pè  £ Inghilterra  pro- 
metteva di  non  mancare  delle  prouifioni  ordinarie  : & i Fiorentini  seré- 
no compefti  di  pagare  la  terrea  parte  delle  genti  v baueua  indotte  Pen - 
7^0. N9n  erano  pronti  ad  e ftmguere  quefìo  incendio  gl’imperiali  occupa- 
ti m cfogere  danari  per  fati  sfare  a'  jòldatt  de  pagamenti  decor fo  : le  qua- 
li tfationi  per  fare  più  facili , & per  afsiiurarc  il  ‘Rgamc  con  gli  effempi 
della feuentéffece  u Principe  a'Orangts  decapitare  publicamente  in  fot 
la  piagna  del  mercato  di  Napoli,  donerà  la pefie grande, F edtrtgo  Gae- 
tano foglinolo  del  'Duia  di  T rautto , & Henrico  Tondone  'Duca  di  Cio- 
uiano  nato  £ una  figliuola  di  Ferdinando  veci  chiù  Ré  di  T^apoli,<*r  quat 
tro  altri  Napolitani , vfando  amora  fornii  fuppliitj  in  altri  luoghi  del 
foegno  : coi  quale  tffempio  ffaumtati  gii  animi  di  nafouno , procedendo 
lontra  gli  affiliti , che  hauiuano  ftguitato  1 tranciti. & tonfofeando  1 lo- 
ro\bcr»i  li  corei  pone  nano  poi  m danari , non  prttertncttendo  acerbità  al - 
1 una  per  efogerne  maggiore  quantità  potefjéro . le  quali  cofe  tutte  fi  trae 
i.uaito  da  HicrommotJMorone , alqualtin  premio  dell  opere  foie  fu  do- 
natoli Ducato  di  tornano . eJrfggiunfofoi  à qutsti  menar, enti  che  nello 
bru  Giamacopo  Franco  entrò  per  il  pedi  Francia  nella  Matrice s, 
che  è vii  ma  all1 fot  qutla,  per  il  che  tutto  il  paefe  era  folleuato:&  ntll'^i- 
qmlafoftauii  con Joffttto, donerà  i narra  [donna  ammalato  ( onfeieen - 
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to  fanti  » ’Proutdtuano  anche  i ZJnutiani  le  cofe  di  Tullia,  & marnata 
do  per  nife  alcuni  caualh  leggieri  per  fornir  'Barletta:  parte  de’  legni 
che  li  \coììductuano  dettero  à trauerfo  nella  (piaggia  di  Barletta , & di  ' SJ* 
T reni , doue  il  Troueditore  loro  annegò  , che  era  montato  in  fu  vn  batti- 
lo : i caualh, de  quali  era  capo  Cjiancurrado  Crftn'< , mal  trattati, diedero 
nelle  mani  de gt Imperiali , & Cj  apaoloda  Ceri  che  toppe  preffo  al  Gua- 
fio  retto  prigione  del  Marchcfe . Drtteft  nella  fine  dell'anno  CesfamU 
alla  Lega  per  opera  del  Ve  fono  di  quella  città,  & del  (fonte  di  Montono, 
f*r  d’altri  fuorufciti  ,à  che  dette  caufa  Ceffere  male  trattata  dagl’im- 
periali . Seguita  l'anno  15  29.  nel  piinupio  del  quale  cominciò  ad  appa  m n xxix. 
rire  qualche  minio  di  difpofttione  da  qualunque  parte  alla  pace , dtmo- 
ftrandofi  di  volerla  trattare  apprtfio  al  Tontefìce . perche  Ja  pendo  fi  che 
il  Cardinale  di  S.  (roce , (tosi  era  il  titolo  del  Generale  Spagli  noto  ) anda  uementc  que 
ua  À Roma  con  mandato  di  ( efare  à potere  conchiudere  la  pace , il  l{c  di  ®0d""‘c*“^ 
trancia  che  ne  hauetia  fommo  deftdcno  (pedi  il  mandato  àgi' Imbafcta  il  Bet.ai  nel 
dorifuct,  & il  Uè  d'Inghilterra  mandò  Itubafciadon  à P^oma  per  la  me-  g^ùV^Vfcii 
de  finta  cagione . le  quali  pratiche  aggiunte  alla  ttracchegja  de'  T’unii  “0»° 
pi,  faceuano  che  t collegati  alle  proni  fiotti  della  guerra  procedeuano  Icn-  uXh'b'cra- 
tamente  : perche , & in  Lombardia  era  il  maggior  penfiero , fé  gli  Spa-  ^ 
grtuùh  venuti  à Genoua,  harebbono facultà  di  paflare à cs\l  tlano,  don-  g„o  di  sa?o 
de  per  mancamento  di  danari  erano  partiti  quafi  tutti  1 Tcdcfcbha  qua 
U condurre  andato  il  Tel gioiofo  con  cento  caualh  infine  à Casè , p’fsò  di  nel  »«, 
qmut  f <mo fiuto  àCjenoua . onde  condufjei  fanti  à Sauona  per  nac  corre 
cinquecento  fanti  venuti  di  nuouo  di  Spagna , g?  sbarcati  a P'illafranea. 

Ala  nel  Pregno  di  l^apoii  dubita  do  gl’ Imperiali,  che  la  ribellione  delitti- 
qutla,&  della  Matrice, & la  tejia  fatta  in  Tugha,  non  par  tonferò  cofa 
di  maggiore  momento, deliberarono  voltare  all’efpugnatione  di  quei  luo  «^chefiUl 
ghile  genti,  che  haueuauo  : però  fu  deliberato  che  il  Marche fe  delGua-  Go««g» . 
ilo  andaffe  co’ fanti  Spagnuoli  alla  ricnpei  atione  delle  terre  di  ‘Puglia-, , 

<ìr  il  Principe  con  1 fanti  Tcdefchi  andaffe  alla  ricuperatane  dell’ àqui- 
la ,&  della  *JAi  atnee  : ilquale  come  fi  accottò  all’  tequila,  quelli  che  vi  ^ tfc„- 

trano  dentro  fe  ne  vfeirono , & Orangcs  compofe  la  città , &■  tutto  il  fuo  bidonati  dai 
contado  in  centomila  ducati , tolta  ancora  la  coffa  d’argento , taqualc-*  “* 

luigi  decimo  J{e  di  Francia  bautua  dedicata  à San  Birnardino , di  quiui 
mandò  gente  alla  *JMat>  ice, donerà  à guardia  CamiUo  Tardo  con  quat 
trecento  far,  ti , ilquale  fc  nera  vfato  pochi  dì  prima  con  promifja  di  tor- 
nare : ma  ò temendo  perche  non  vera  vino,  & tolto  l'acqua , & dijcor - 
dia  tra  la  Terra,&  1 fanti,  » per  altra  cagione, nonfolo  non  vi  tornò,  ma 
non  mandò  anche  loro  tutti  1 danari  che  gli  mandarono 1 Fiorentunper 
fomentare  quel  luogo . però  1 fanti  fene  vfeirono  per  le  mura  ,&  la  Ter- 
ra ft  arrendi . per  1 quali  fuccef»  tosi  profferì  fi  temeua  che  Orangcs 
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non  paffaffe  in  Tofana  i infanga  del  Tonttfice, ifaalc  liberatoci  peti 
colofìfsima,bencto  brieue  infermità, non  dcfifleua  di  trattare ,&  di  dare 
ff/eran^a  à ciafcuno  : perche  a Franco fi  prometteua  adberire  alla  Lega  , 
fi gli  era  rehituita  %autnna>&  (erma,  componendo  etiandio  con  torte - 
fle  coniitioni  co'  Fwrétmi,&  col  ‘ Duca  di  Ferrara , Uguale  nel  pagamen- 
to de  danari  fatto  prima  à Lautrtch, battona  affermato  pagargli  per  fa 
U cicalo  net  liberalità,  non  già,  perche  fuffe  obligato,non  battendo  il  Tontcfìce  ratifi- 
il  B*»*i  calo.  *Da  altra  parte  battendo  ricuperato , benché  con  grofti  bneraggi 
^ctu>*  perla  commcf sione  portata  dal  Cardinale  di  Santa  Croce , kforteggedi 
"°  n*1  de  ira*  ^ di  C’^td  vecchia, haucua  pratiche  più  occulte , & più  fidate 

«lei.  ' con  Cefare  trattando  più  infteme  le  cofe  particolari,  che  l’vmuerfali  dei - 
il  Gioaie  nel  ^ PJC£^e  rJHa^  cominciauano  ad  hauere  più  fegreto,&  più  fondato  ma- 
te. fcriae  pai  neggio . *JMa  in  TugUa  quello  era  lo  Hata  delle  cofe  • T cneuafi  Bar- 
ie  °r%”Tra  ietta  Per*i  *^di  Francia , nella  quale  era  Ren^o  da  (eri , & con  lui  il 
pitia  «ci"  che  Trincipe di  Melfi,Federigo Caraffa, Simoue Romano,  (amillo Tardona- 
luJ&io!  C U°  d*  Famefe,'&  Giancurrado  Orftno , & il ‘ Principe  di  Stigliano  • 

T eneuano  t Vimtiani  T rani,& Tulignano,&  Monopoli  ; hauédo  in  que - 
fii  luoghi  due  mila  fanti , & feicento  cappelletti , de’  quali  ne  erano  itu 
tJWonopoli  dugento  : teneuano  aneto  il  Botto  di  Bteftri  : ma  à quefie 
genti  il  Ràdi  Francia  mandata  che  hebbe  da  principio  piccola  quantità 
di  danari, non  fhceua  alcuna  proui flotte , nè  haueua  accettati  i corpi  delle 
dodici  (falce  offertigli  da’  Vini  nani,  de'  quali  fi  ruppero  nella  j piaggia  di 
Befirice  tre  Galee, & 'vna  Fufla  grofia,cto  andauano  à prouedere  di  vet- 
touaglie  T rani,&  Barletta:  & in  più  volte  ne  haueuano  perdute  cinque » 
ma  ricuperata  t artiglieria, & gli  altri  armamenti.  Teneuaft  ancora  per 
Me*  il  Gio-  » Franco  fi  il  Monte  di  Sant'angelo,  Tfardoa  in  terra %d’Otranto,&  (a- 
•he  uruji*»  ftr0  d°u  era  il  (finte  di  ‘ Dugento  : & facendo  la  guerra  con  gli  huomini 
cu  in  jt5mi  del  Regno,  & con  le  forge  del  paefe  erano  adunati  tuvarij  luoghi  molti 
dVpre’da'iónl  libelli  il  Cefarc,&  molti  che  feguttouano  come  faldati  di  vétura  la  guer- 
4«' foldati . ra  folamcnte  per  rubbare  tonde  era  più  che  non  fi  potrebbe  credere  m ife- 
rabilc  la  conditane  del  paefe,  fottopcfto  tutto  à ruberie.à  prederà  taglie, 
& ad  incendij  da  ciafcuna  delle  parti . ma  più  che  da  altri  erano  famofe 
le  incurfioni  di  Simone  Romano , ilquale  correndo  co  fuoi  canali i leggie- 
ri, & con  dugento  cinquanta  fanti  per  tutti  i luoghi  circonilanti  condu- 
ceua  fpefiow  Barletta  befi. ami,  frumenti,  & altre  cofe  di  ogni  forte  tal 
volta  vfccndo  con  maggior  numero  di  fanti,  bora  per  furto, bora  per  for- 
^4  faccheggiaua  qutlta,&  quell' altra  Terra , come  accade  di  (fino  fa  : 
nella  quale  T erra  entrato  di  notte  con  le  fiale  > la  fùdf^giò , & ne  meni 
molti  canali i di  quaranta  huomim  d'arme  alloggiati  nel  CafteUo . Final- 
mente il  tJWarchefe  del  Vafio  non-tentata  Barletta,  Terra  fortifsima  > 
& ben  fortificata , fi  pofe  del  mtfe  di  tJHargo  à campo  d ^Monopoli 
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con  quattro  mila  fanti  Spagnuoli , & due  mila  fanti  Italiani,  doue  erta 
Camillo  Orfino , & Giouanni  Vitturio  CP  rotte  di  t or  e : perche  i Ttdefcbi  in 
numero  duemila  cinquecéto  fermati  fi  nell' Mbruggi,  ricufarono  <t anda- 
re in  Taglia , &•  alloggiò  in  vna  valletta  coperta  dal  monte  in  modo  non 
polena  eff ire  offcfo  dall' artiglierie  della  T t rra  : nella  quale  Rcngo  rnadi 
fubttom  fu  le  Galee  trecento  fanti . Ha  Monopoli, Terra  di  circuito  pie- 
colifsimo, il  mare  da  tre  bande,  & dxutr fio  UT erra  è la  muraglia  di  tre- 
cento, ò trecento  cinquanta  pafsi  colf  offe  intorno:  rincontro  della  mura- 
glia fae  il  Mar  chef  e vn  bafhone  vicino  d vntiro  d'archihufo,  & due  al- 
tri in  fui  lito  del  mare , vno  da  ogni  parte , ma  qutjli  tanto  lontani  de-* 
batteuam  il  mare, & la  porta  di  verfo  il  mare , per  impedire  che  le  Galee 
non  vi  metteflero  foccorfo , ò vettouaglia , dette  al  principio  (temprile  il  „ cfou,9  f 
Guaflol" affatto  à tJWonopdiJoue  perde  più  di  cinquecento  buominì,  & feadciadiie* 
molti  guastatori, rotti  tre  peggi  d' artiglieria,  & ft  dtfeofiò  vn  miglio  & 5“  TieXSo*! 
torta,  perche  l'artigleria  della  T etra  gli  danneggi  juu  affauonde  i Vini  che  it  ioti* 
tiani  vfcilifuora  fetrfero  tutti  i baSiiomfuoi , ammezzando  più  di  unto  at  fotte  m* 
huommi , baucudo  afsicurato  il  Torto  con  vn  bastione  fatto  in  fui  lito  à 
rincontro  di  qutllo  degli  nimici . Mccofiofsi  di  mono  il  (juailo  à Mono-  cono,  le  btb- 
p oli , doue  faceua  due  caualieri  per  battere  per  di  dentro  : & trincee  per  ^ 

Condir  fi  in  fu  fofsi , & riempirgli  con  feiccnto  corra  di  fa  fune  : ma  poco  vn  fuo  Cune 
pei  vfciti  di  Monopoli  dugéto  fanti  abbruciarono  ti  bufitene  : & accolla  'K'"’^(>vin 
p,fi  convna  trincea  al  diritto  della  batteria  eJr  fattavi! altra  trincea  al  efftfe  di  f«- 
dintto  de  gC alloggiamenti  Spagnuoli  lontana  a Ifoflo  vn  tiro  di  mano.&  caftcUod.° 
di  dietro  à quella  fortificato  vn  baShonc , vi  piantò  fu  l'artiglieria , & # d(  ' 

battè  fi  i fan  ta  braccia  di  muro  dintorno  à quattro  braccia  da  ttira  : ma  Cc,  che'ier  ì« 
intefo  che  la  notte  v èrano  entrate  nuoue genti  mandate  da  Ringp,ritirò  niubU 

f artiglieria, & finalmente,  efftndo  la  fine  di  eJH aggio, nc  leiìò  il  campo.  ìe.u  Maiche- 
Seguitarano,®-  mentre  ftaua  il  campo  i eJHonopoh,&  doppo  la  ritira-  u fi 
ta,varie  f anioni,  & mouimcnti  : pi  rebe  & quelli  di  Barletta  faceuano 
prede, & danni  grandifiimì,&  i fanti  che  erano  nel  monte  di  Sant'tsfn- 
gtlo  de'  quali  i ra  capo  Federigo  Caraffa,  prefero  San  Siuero,&  foccorfa 
UT  erra  di  V ico , cofirinfero  gl  Imperiali  à leuarne  il  campo . esindò  poi  ^ G;ettl0  ^ 
tlfaraffa  per  mare  con  venti fei  vele  à Lanciano,  doue  erano  alloggiati  udì  ce.ifae 
cento  }efjanta  huomim  d arme  : & entr atout  perforane  meno  trecen ■ te 
to  canali!  dati  ione,  & molta  preda, non  vi  iafciando  alcuno  prtftdto.  Fa  fi 

cenano  anche  molti  fuorufetti  danis  grddifsimi  in  Bafiticata : per  le  qua * utile  • ”* 
li  difficultà  fi  im pedina  molto  à gl' Jmperiali  fefigerc  le  mpofitioni;  nè  è 
dubiOjcbe  fé  il  Rè  di  Francia  haurjfe  mandato  danari, & t,  uaJcbe  foccori 
fo,  che  f ariano  per  tutto  il  Regno  [acceduto  nuoui  trauaglt,  per  i quali  fa- 
rebbe Fiato  almeno  implicato  ùfierctto  Cefareo  alla  difefa  delle  cofe-* 
proprie  : ma  non  potcuano  finalmente  genti  tumultuile , & collcttine , 

& finga 
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& fenati  foccorfo , ò rìnfacfc  amento  alcuno , perche  folo  i Fiorentini  dei*, 
vano  * Rjen'fo , di  Ferrara  dinegò  à T^en^o  qualche  fuftidio , fare  cofe  d* 
momento  grande  ,angiillDuca  dimandargli  per  mare  quattro 
d'artiglierie  : & già  in 'Barletta  cominciava  à raancart  frumento , & 
danari:  & circa  faicento  rebtlli  affediati  dal  Viceré  della  provincia  di 
Qilauna  in  tJUontelione  neeej sitati  ad  arrender  fi , per  non  bavere  nè 
mmitionc,nè  vettovaglie,  furono  condotti  prigioni  à Hapeli.  Andaro- 
no pei  il  Tnncipe  di  *JA(tlfì  con  l’armata.^-  Federigo  Caraffa  ptr  terra 
r'jtgigo'  ci  * camP°  Malfatta , T erra  già  del  "Principe , dove  Federigo  combatten - 
xtfft  non  vie-  do  fu  ammalato  d'un  faffo  : onde  il  Principe  fdegnato-tforgata  la  Ter- 
lìti  'storio*  rada  faccheggiò  : fmile  infortunio  accade  à Smone  "Romano , perche** 
■ei  j t.  effendo  l’armata  Vinitiana,  la  quale  da  cavo  d'Otranto  infe flava  tuttofi 

Bi  mone  di  paefc,accofiatafi  a’  Brindifi , & pofie  genti  in  terra , con  le  quali  era  Si- 
simonc  ro-  mone  fumano,  occuparono  la  Città  : ma  combattendo  la  fiocca,  Simone 
eb”  1»  *"  oiai  fu  morto  duna  artiglieria . tSMcntrc  che  nel  faegno  fi  trauaglia  con* 
yrancefi  d ' d futcefsi , »o»  ftauano  quiete  le  cofa  di  Lombardia , perche  San  Polo 

Regno,  !<  \ alla  fine  di  Marzo  pre fa  per  forza  Seraualle  la  Fortezza  s' accordò 
sin^poio  tn  d’ flan  neutrale  : ma  effendo  i rumici  rientratiui  di  notte  di  furto , fi  tt- 
Combattila . mena  non  potere  più  impedire  à gli  Spagnuoli  il  camino  per  eJM.  ilano  ! 

mafairvamente  che  ogni  dì  gli  diminuivano  le  genti  ptr  mancamento  di 
danari , battendone  pochi  dal  Ré,  gir  di  quelli , come  Capitano  di  pochifa 
fimo  governo , (pendendone  vna  parte  per  fé,  & vn  altra  parte  ttafrau» 
Il  Giorno  nel  data  da'  mimltn . cDt(putauafi  tra  tlRé&i  Vinitiani  quale  imprefa -a 
>6.io  chiami  faffe  da  fare , & il  Ifa  infiaua  di  (jenoua  per  la  importanza  di  quella*» 
fo»  uiore  ! Citta,mafiim.', mente  affermandoli  già  per  cofa  certa  che  faefare  pale- 
rebbe la  fiate  profuma  tn  ftalia  : & perche  il  R$  veduto  i V italiani  t.o 
[bavere  mai  aiutato  né  à Joccorrere , nè  à ricuperare  quella  fitta , non* 
oftante  fi  fvjfaro  fcufati , allegando  tffere  flato  romore  della  venuta  in* 
Italia  di  nuovi  Tede  fabi , dubitaua  non  fujjc  motefla  loro  la  vittoria  di 
ce,^hecflen"  tlUi&a  imprefa  : tn.i  i Vmitiani  allegando  tffere  rifiata  ad  Antonio  de 
do  (bachi  im  Lena  poi  hi  fuma  gente , & offerendo,  acqui  fiato  che  fvffe  Milano. man- 
Mmìpi  •*  fi  dare  le  genti  alla  tfpugnatione  di  Genova , fi  deliberò  fare  con  fuo  con- 
tornati ?»■  fantimcnto  la  imprefa  di  Milano  con  fcdcenmla  fami,  prouedendo  eia- 
"saetti"*  '*  fanno  alla  metà . Fu  quefla  de  iberationt  fatta  di  Marzo  > & afjenteil 
Duca  d’Vrbtno  ,ilquale  ptr  t' éfferfi  approjstmaù  a'  confini  del  ignoti 
Trini  ipe  d’Oranges,  & ifanti  TedeJ ìbhs’cra  qua fi  contrala  volontàde' 
? win.ini  ridotto  nel  fuo  Stato:  ma  i F’mitiam  lo  condufjero  di  nuovo  io 
le  condi  t ioni tede  fune,  le  quali  battevano  prima  ottenute  da  loro, il  Con- 
te di  TutgUano , & Bartolomeo  d' *4 lutano , & gli  mandarono  trecen- 
to cauaUi,&-  tremila  fanti  per  fua  dtfeft , come  erano  tenuti , & dettero 
il  titolo  di  Governatore  a lama  t regofo , Frano  ntltefircito  ymttiano 
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H icènto  huomini  (Carme , mille  cauaUi  leggieri , & quattro  mila  fanti  , 
benché  federo  vbligati  à tenerne  dodici  mila  : ilquale  efferato  prefe  -Ifo- 
Ho  dì  d iprite  Caficiano  per  fòrga,  & la  Focca  à diferetione  : & Anto- 
mio  de  Leua , «$•  il  Torniello  vfciti  di  Milano  per  diuertire , non  hauendo 
fatto  effetto  alcuno  ,fi  ritirarono. Succedete  la  p-ffata  de'  fanti  Spaglino- 
li del  Cjcnouefe  à Milano , per  laquale  impedire  Cerano  fatte  tante  prati  Vèlcri»*  jh 
ohe,&  tante  confulte  : perche  hauendo  creduto  San  Volo,  & i Vimtiam,  a 

ohe  tcntaficrodi poffare p> r ilTortofcnt,&  l’-Altffandrino  partiti  da u 
Zio  fi  aggio  prefero  per  ordine  del  Bclgiotofo  camino  più  lungo  per  la  more 
tagna  di  Viacigt *,&  lunghi  fu  àditi  alla  Chiefa,&  tff indo  renati  i Var - * 
nella  montagna  predetta , non  c fi  ante  che  San  Voto  inaia ffe  in  là  cen- 
tocinquanta cauaUi,  & deffe  auutfo  del  camino  loro  à Lodi , &■  alle  genti 
de’  Vini  nani , i quali  per  ouuian  mandarono  parte  delle  loro  genti  al  Dit- 
ta di  ilano, ma  più  tardi  vn  giorno  di  quello,  che'jtra  neceffario , &" 
minore  numero  di  quello , che  hautuano  promeffo:  p affarono  di  notte  il 
Tò  à sfrena,  feruiti  di  naui  di  Viacenga,  non  fi  potendo  più  ouuiare  riu- 
nione loro  col  Leua  che  per  facilitarla  tra  venuto  à Laminano  dodici  mi- 
gliaia Vania  : doge  vnitifì  con  lui,& condottai  à eJH  ilano,  effendo  A 
poueri  dogai  cofa , che  fi  contienimi  loro  il  nome  di  bifognofo , accrebbero 
la  caUmità  de’  Milane  fi,  ( fogliandogli  infimo  per  le  firade . Così  recaro- 
no vani  i diffegm  de  Francefi , <&■  de'  Vinitiani  di  tutta  la  vernata , che 


mano  fiati  di  impedire  U paffata  di  quefli  fanti , pigliare  <jaui , & i luò- 
ghi circmfianti  per  conto  di  Cjcnoua , & Case, che  f attua  danno  grandif- 
fimoà  tutto  il  paefe.  Vrefe  ancora  Antonio  de  Leua  i patti  Bina  fico  : 
Ma  feffere  flati  gli  Spagnmh  accommodati  di  barche  di  "Piacenza, & il 
crederfi  che  non  fi  farebbono  mcfsi  , fe  non  baueflero  battuto  certegga  di 
potere  in  cafio  di  necefsità  ritirar  fi  in  quella  città , aggiunto  à molti  altri 
inditi j,  accrefccua  a ' Collegati  [off  etto , & mafsimamente  veduta  U re 
fiitutione  delle  fortegge,  che  il  Vontefice  non  [uff e accordato ,ò  per  accor- 
dare con  (efare  : ilquale  hauendo  volto, benebe  occultamente > tutti  i fiuot 
f enfimi  à ricuperare  lo  Stato  di  Fiorenga , fe  bene  aggirando  gli  Oratori 
Francefi  teneffe  varie  pratiche , & proponete  varie  (perange  à toro , & 
ti  gli  altri  confederati  d’accordarfi  alla  Lega , nondimeno , parte  mouin 
dolo  il  timore  della  grandigia  di  Ce  fare,  & la  profferita  de  (uoi  fui  et fi 
fi,  parte  lo  fferaredi  indurre  più  facilmente  lui , che  non  barebb  in 
dotto  il  Vidi  Francia , ad  aiutarlo à rimettere  t firn  in  Fircnge,  baucua 
maggiore  mclin.it ione  à fiefarc  , che  al  Bf  di  Francia  : dtfideraua  anco  [; 
ra  efiremamente  per  facilitare  quefio  dijjcgno , tirare  à jua  diuotionc. -»  <i 
lo  Stato  di  Verugia:  però  ficrcdeua  che  fomentaffe 'Braccio  Buglione , 0 
che  tutto  dì  tentata  nuoui  trauagli  in  quei  colini:  per  ilqual  foffetto  Ma - 
Utefia  dubitando, mentre fiaua  a [oidi  firn  dbaueteadeffa  oppreffocon 
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il  fuo  fattóre , gli  pareua  m trfsmo  cercarp  d'altra  protettione  : & peri 
moffo,ò  da  qu  Ha  cigon  , ò da  cupidità  di  maggiori  partiti , ò dall’Oii « 
avito, negana  di  >i  ondar  Ceco  prett  udendo  non  cff tre  tenuto  all'anno  del 
beneplacito  perette  dm  ua  non  apparti  ne  fcrittura,bcnche  il  TÒt'fice  af- 
' fèrmaffèfChe  gli  cr  ih  1 fiato  : pero  trattando  di  condurfì  col  Ré  di  Fran- 

cia.& co"  Fioréti  iifty  lamentando  fi  tiiandio  di  pratiche  tenute  dal  (a* 
dinal  di  Cortona  cuna  'ui , & d’una  lettera, che  balletta  intercetta  , del 
fardi  naie  de  Mi  dui  a 'Baccio  Baglionv.ma  ilTontefice  volendo  per  in- 
diretto  interrompere  qu  Sia  condotta,  prohihì  per  editti  publici,cbe  ruu- 
j Wcu;0  ntl  no  fuofuddito  pigliai)  t fen\a fina  licentia  foldo  da  altri  Tnncipi  fatto  pe- 
, 7 dice  anco  na  di  confifcatioih  , nondimeno  non  rcflò  pirquefto  e JAialatifia  di  con- 
ciàri p'id?é  durfi:  alqitaiei  Framep  fi  obliarono  di  dare  dugento  caualh, duemila-» 
Maiaretu  fu  feudi  di  pmuifianc  l'ordine  di  San  Michele, & due  mila  fantiin  tempo  di 
guerra-:  & i Fiorentini  gli  dettero  titolo  di  (jouematore , due  mila  feudi 
& da’  Fioic-  di  prouifione,  nule  fanti  in  tempo  di  guerra,  cinquanta  cavalli  al  figlino- 
^a  concia  i ^ ^ & cme^Hanta  a)  figliolo  d‘ Gratto, & cinquecento  feudi  per  il  piat- 
to di  tuttadue:  pri  fero  la  proti  t Itone  di  i fuo  fiato,  & di  Perugia  : & tra 
il  [{e  h Francia , loro  cento  feudi  il  rntfe  a tempo  di  pace  pi  r intuii  tc- 
rmte  uefte  nerc  ec * ^ aPttan,:  pagauàgtt  i Fi  renimi  anche  dugento  fanti  perguar- 
pii'uiiìcni.di  dare  ‘Perugia  : & egli  fi  cbìtgò  ne  b fogni  loro  <t  andare  à feruirgli  ccru 
ihe'i^ccco  gii  mi^f  fantl  fih tnonbauendo  etiandio  le  genti  promeffe  da'  Franctfi.Que- 
> ai!  Fiore»-  rtiofst  molto  apprifio  al  Ré  di  trancia  tlTout- fice  di  queSìa  condotta-, 
due  aiViTpI  come  fatta  direttamente  per  impedirli  di  potere  difi arre  al  fuo  arbitrio 
pa  «tornane  d’uua  citta  Juddita  alla  Chic) a : i animo  delquale  nò  volendo  it  Ré  offen- 
grandczr'a  in  derc,d.ffertua  il  ratificarla:  & il  Ì Òcificeptrqutfio  filtrando  di  poterne 
viicnic.  rimuover.  Mala  te  fi  a, lo  perfuadeua  che  contmmfie  l'anno  del  beneplaci- 
to : & nel  tempo  mede fimo  fomentaua  occultamente  Braccio  Buglione, 
Sciarra  Colonna, & ifnorufctti  di  ‘ Perugia : i quali  raccogliendo  gente-» 
tetano  accampali  à Ryrcia  ; co  fé  tutte  vane  : perche  t-A(  alattjla  era 
I *’ref»i  di  i deliberato  non  continuare  ne  gli  stipendi)  dei  Totefice:  tdr  alai  idolo  J'o 
cétra  il  po  tornente i Fiorentini , non  ttmtua  di  qucSìi  mouimenti;liquali  cono- 
Miai  fon  o^d  e-  fccndo  il  ‘Pontefice  non  bufiate  alla  Jua  inttntiom  ,pnflo  cefi  areno.  l^on 
feriti  dai  Gio  lafcicua  anche  il  ‘Pontefice  Slare  quieto  il  ‘ Duca  di  Ferrara,  tanto  alieno 
m ° di*  quei*  dalle  conuentioni  fatte  in  nome  del  collegio  de’  Cardinali  i ó Iucche  tffen- 
»uu.  do  vacato  di  nuouo  tlVtfiouado  di  Modonaptr  U morte  del  fiata, nai  da 
Gonzaga,  promtfio  al  figliuolo  del  'Duca  in  quella  conut  miont  , o confe- 
rì à vno  figlinolo  di  lcrommo  ‘—Ai  orane,  cercando  per  la  dine  gallone  del 
pojjt  fio  oc  capone  di  provocargli  contro  quello  mtmfiro  d'autturitaap- 
p rifio  all’tfScrcilo  fmpcnale.T enne  ancora  pratica  per  tritio  d Vinte 
da  Gambata  Governatore  di  Bologna  con  Hittonimo  l'io  di  occupare-* 
Reggio  : dciquak  u Duca  p cruci, ut  ogh  indino  di  qui  fi  a pratica ,} ut  pi- 
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gTtarc  il  debito  fuppHcio.  T rateai * u anche  di  ricuperare  furtiuam  cntt_j 
1 {auenna  cofa  che  melefirnamente  riup  ì vana:  ndqnal  tempo  inclinai o 
ogni  dì  più  con  l’animo  alle  parti  di  Q[re,&  i [f  endo già  con  lui  in  prati- 
che molto  fi rette , mandò  il  Pcfiono  di  Vafone  fuo  m adiro  di  cafa  d lui . J1,0,1®"1*  "neJ 

-duuocòin  Ruota  la  caufa  drl  dutorf.o  d Inghilterra  cofa  che  barelle.*»  de fimo, a eh* 
fatto  motto  innanzi , fe  no  thaueffe  ritenuto  il  rìfpetto  della  bolla  ch’era  v^Óne° bu>i- 
in  Inghilterra  in  mano  del  Campeggia . perche  effendo  augumentate  le  d,to  dil 
cofe  di  Ce  fare  in  ftalia,  non  folamente  non  volendo  offenderlo  più, ma  ri - juw'ionV* 
uocare  Coffe  fa  che  gli  hauctia  fatta,  deliberato  etiandio  innanzi  che  am- 
malafedi  auocare  la  caufa , mandò  P rance fo  Campagna  in  Inghilterra 
al  Cardinale  Campeggio,dimoflrando  al  Rè  mandarlo  per  altre  cagioni , 
pure  attendenti  à quella  caufa , ma  con  commefsionc  al  Cam  peggio,  che 
abbruciale  la  bolla , ilche  benché  diffenfce  d’eficquire  per  efj'crc  fopraue- 
nuta  l’infirmità  del  Tontefi  ce , guarendo  poi  mefle  à effetto  il  comanda- 
mento . però  il  ‘Pontefice  liberato  da  quefio  timore , auuocò  la  caufa  con  i!  Cardicelo 
indegnatione  grandi] urna  di  quel  Kè , mafsimamcntc  quando  coman- 
dando  la  bolla  al  Cardinale,  intefe  quello  cben'cra  fucceffo.  partorirono  d«t  aì  d’in- 
quelle  cofe  la  routna  del  Cardinale  Fboraccnfc:  perche  il  Rè  prefuppone  fhcmón  Sn- 
ua  l’aut  tonta  del  Cardinale  efftr  tale  appnffo  al  Tontcfice,  che  [egli  [uff*  lice.et  odi* 
fe  flato  grato  il  matrimonio  con  tsfnna  ,/jarebbe  ottenuto  tutto  quillo , lo  “lu  * 
che  haueffe  voluto  : per  la  quale  indegnatione  aperti  gli  orecchi  aU'inui- 
dia,&  alle  calunnie  de'  fuoi  auerfarij, toltogli  i danari ,cJr  le  robe  fue  mo- 
bili di  valuta  immoderata  ,&  delle  entrate  Ecc'.efiafliche  la  fiat  agli 
vna  piccola  parte, lo  relegò  al  fuo  Vef  ouado  con  pochi  fcruidori:  nè  mol- 
to poi,  ò per  haucreintercettefue  lettere  al  Rè  di  F ranci  a,  ò per  altra  ca- 
gione infilzato  da’  mede  fimi  i quali  per  certe  parole  dette  dal  Rè, che  di  - 
mcftrauano  defidcrio  di  lui,temcuano  che  egli  non  ricuperaffe  la  pnfiina 
auttoritd,lo  citò  à difendere  vn'accufatione  introdotta  i etra  lui  nel  con - 
figlio  Regio:  per  la  quale  eficndo  menato  alla  corte  come  prigione , fopra- 
uenutogh  nel  camino  fluffo  ,ò  per  fdegno,ò  per  timore , morì  il  fecondo 
dì  della  fua  infermità,  effmpio  a tépi  noflri  memorabili  di  quel  che  pof- 
fa  la  fortuna, & iinuidia  mlle  (orti  de’  ‘Principi -Succedete  in  quefio  ti- 
po in  Firenze  nuoua  alteratane  con  detrimento  grande  di  quello  gouer- 
no  contra  'blicolò  Capponi  Qmfalonicre , quaf  alla  fine  del  fecondo  anno 
del  fuo  Magiflrato , concitata  principalmente  dalla  muidia  d' alcuni  cit-  D!ce  ;j 
tadini  principali  i quali  vfarono  per  occafione  il  Joffetto  vano,  & Cigno-  »«i  j7  che 
riga  della  moltitudine.  Haueua  T^colò  burnito  in  tutto  il  fuo  magiflrato  poni  »oi#ufI 
due  obietti  principali  : difendere  contra  l’inuidia  frcfca  quegli  che  erano 
fiati  bonorati  da’  iJMtdici,  ungi  che  co’  principali  di  loro  fi  eòmunicaf-  ai  quelle  c«- 
fero,come  con  gli  altri  cittadini,  gli  I mori , & i configli  publici  : & nel-  *B‘h^ 
le  cofe  ebe  non  erano  di  momento  alla  libertà, non  tfacerbare  t animo  del  no  aiu  Kcj. 

s Ponte  fi  e : 


tl  defide'io 
detti  vender» 
fi, Se  di  còler 
utr  1*  liner* 
(1  i cigtonò 
ne  Fiotenii- 
ni  l'ittefTì  ge 
lofi»,  che  heb 
beru  rune  le 
lipubtiche  in 
fiche  popola- 
ti • ch’era  di 
non  veder  va 
leutieii,  che 
nella  cittì  tot 
deio  cittadini 
di  pili  emine 
te  luttoiitì 
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te  dclcriue  li 
difeb, che  fe- 
ce il  Cappo- 
nile come  di 
lutti  gli  oidi 
ni  adottilo  , 
fu  accópagna 
•o  alle  jfprie 
' «afe  per  (.pe- 
la di  Piai  Vct 
totl  ( lodato 
pure  tra  tanti 
dalla  attedi- 
celi del  Sio- 
nm  ) cflcado 
dato  rifiuto 
ài  Capponi  da 
gli  lanefcia- 
doii  di  Fran- 
cia,le  de*  V.- 
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Pontefice  : cofa  Fvna  & l’altra  molto  vtile  alla  T{epuUica,  perche  mot- 
ti di  quei  mede  fi  mi  thè  come  nimici  del  gouerno  erano  perfcguitatì.fffrrt 
do  fuun,& accarezzati,  fan bbono  fiati  togiunti/simt  con  gf altri  a eo- 
/cenarlo,  [spendo  mafsimamente  che  tl  Tonte  fice  perlecofe  [accedute  ne' 
terapiche  fi  mutò  lo  Stato, haurua  mala [odisfnttione  di  loro: & il  Tote- 
fice  [e  bene  de/itraffc  ardennf  imamente  tl  ritorno  de' [uoi,  pure  no  prò- 
uocato  di  nuouo,haucua  minore  cau[a  di  precipitar  fi , & di  querelar f co- 
me continuamente  f ac  tua  con  gli  altri  'Principi  ma  à quefle  cofe  fi  oppo- 
naia  Cambinone  d’a  'cani,  i quali  cono  fendo, [cerano  ammefi  nel  gouer 
no  quelli, che  erano  fiati  amici  de'  Medici,  buomini [enza  dubio  di  mag- 
giore (per  lenza, & valore, dourre  re  fare  minore  la  loro  auttorità,non  at- 
tendeuano  ad  altro  che  à tenere  la  moltitudine  piena  eli  fnfpttlo  del  Ton- 
te fi  ce, & di  loro, calunniando  il  Confa  laniere  per  quefie  cagioni,  & per- 
ciò non  ottenere  la  prorogatone  nei  Magiflrato  per  il  terzo  anno, che  ni 
bauifie  l'animo  alieno  quitto  ricercaua  l’vtilità  della  fiepublica,  da'  Me- 
dici . dalle  quali  calunnie  egli  non  fi  commouendo , & giudicando  molto 
vnle  che  II  Tonte fice  non  fi  efafcrafjc,  C intratteneua  con  Ictu  re,  & con 
imbafciate  prestamente-  pratiche  però  non  cominciate,  nè  profcguitc-i 
[enza  [apula  fempre  <t alcuni  de’  principali,  e di  quelli,  che  erano  ne'  pri- 
mi Magi  frati, nè  ad  altro  fine  che  per  nmouerlo  da  qualche  precipitata- 
ne : ma  cjfendogli  per  cafo  caduta  vna  lettera  ritenuta  da  Rflma  , nella 
quale  era  qualche  parola  da  generare  fofpetto  à quelli  che  non  [apeuano 
t origine,  & il  fondamento  di  quefle  cofc , & per  uc  ruta  nelle  mani  d‘ al- 
cuni di  quelli  che  nftdeuano  nel Juprcmo  Magiflrato,!  Olitati  alcuni  gio- 
uam  fedito  fi , occuparono  con  l’arme  il  Talagio  publuo,  ritenendo  quafi 
come  in  custodia  il  Confaloniere:  & chiamati  i Magiflrati,&  molti  Cit- 
tadini quafi  tumultuofamente  deliberarono  che  fufie  pnuato  del  Magi- 
fi  rato  : la  * quale  cofa  approuata  nel  configlto  maggiore  ,fi  cominciò  poi 
à conofeere  legittimamente  la  caufa  [uà,  &•  aff aiuto  dal  guidino  ,fu  con 
grandifsimo  bonore  accompagnato  alle  cafc  [ue  da  quafi  tutta  la  nobil- 
tà: ma p irrogato  in  luogo fuo  Francefco  (farducci,  indegno, [e  tu  riguardi 
la  vita p sfiata,  le conditoni fue,&ifim  praut,di  tanto  bonore.  (omin- 
ciarono  in  qutfio  tempo  le  cofe  di  Lombardia  di  nuouo  a travagliare , of- 
fendo a’  ventifette  (Caprile  pajfato  San  Tolo  il  Tò  a Valenza  : per  là-» 
paffuta  del  quale  gl’ Imperiali  abbandonarono  il  'Borgo  a 'B‘jtgnano,ér 
la  [Piene  al  (fatto  : di  quiui  mando  < quido  fiangont  con  parte  dtlfefierci- 
to  à tJH or  tara  , che  era  forte  perfofu  doppi,  fianchi , & acqua  : i quali 
baite  rido  la  notte  piantato  Cartiglterta  fenz*  proni  (iene  di  gabbioni, trin- 
cee , & filmili  preparamenti , furono  in  jnl  di  ufi  al  tati  da  quelli  ut  den- 
tro , che  fecero  loro  danno  affai , & inchiodarono  due  ptZTj  di  artiglie- 
rie , ton  pencolo  di  non  le  pigUart  tutte»  non  [enza  carico  di  Ouidot 
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fatiche  alquanto  indiffofio  del  corpose  he  non  fùfie  trovato  pr  e (ente  quan- 
do fi  piantarono . era  allhora  in  Milano  Moia  prouifione , ma  non  erano 
migliori  quelle  de  Franccfu& de'  Finiti a.u  che  ricercando  & dolendoli 
C uno  dell’alno,  non  facevano  alcuna  prou- filone  : onde  tra  f altre  difficul* 
tà  naferua  ne’  Collegati  qualche  dubio,  che  il  ‘Duca  di  *JM  ilano  veduta 
la  poca  (per  unga  che  gli  r Ciana  d'hauere  con  le  forge,  & aiuti  loro  à vi- 
tuperare quello  Stato  qm  fauffe per  mtgo de  l M mone  qualche  concor- 
dia con  gl’imperiali.  Ma  treno  i pcnfìcri  del  Rg  di  Francia  indiritti  tutti 
élla  pace , difiidandofi  di  poter  alrnmt  nti  ricuperare  i figliuoli:  alla  quale  Gionio  nel 
effonda  anche  inclinato  (e fare , erano  tornati  di  Spagna  due  huomir.i  di  ”lr* 
Madama  Margherita,  mondati  a quefio  effetto  da  lei, co  mandato  am  et  furono  Lr 
plifsimo  in  lei  per  fare  la  pace  : di  che  efiendo  fortificato  il  Uè  da  vn  fitto  “|£ ne*m™~ 
fegretat  io,  quale  per  quella  cagione  haueua  (fedito  in  Fiandra , dimandò  2d  Rè,&  da 
a'  Collegati  che  anche  tju  mandaffero  i mandati:  & effendoft  (piccatolo  zutfctlten 
tantino  rjfettuilmentc  da  tutte  leprouifiom  della  guerra,  cercando  pure ÌB 
tirare  àfc  qua V l> - giuHificationc,  fi  lamentava  clic  i Pinitianiricufatta- 
uocontnbum  a danari  per  la  paffata  fu  i quali  fe  bene  da  principio  lo 
bave  fiero (limolato  caldamente , paffando  Ce(are,apaffare,&  WRgha- 
ve  fiero  offerto  di  farlo  con  duemila  quattrocento  lance  mille  caualh  leg- 
gieri, & ventimila  fanti , in  cafo  che  i Confederati  gli  defitto  denari  per 
pagare  oltra  quefli  mille  cavalli  leggieri, & ventimila  f unti, & concoref 
fero  alla  mettà  dilla  (prja  dclt artiglierie,  nondimeno  poi  qual  (uff c la  ca- 
gione fi  ritirarono  San  Volo  in  quefio  tempo  sforgò  con  quattro  cannoni 
Sani  Mngelo, dove  erano  quattrocento  fanti  ; poi  fi  volfc  àSan  Colomba-  Dice  i i Gio- 
n o per  aprir  fi  le  vettovaglie  di  ‘Piace  ga,  che  s'accordò:  V tntefo  in  Mila-  jV'se'iaì^a 
no  effere  quattro  mila  fanti, ma  motti  amrnalati,volf:il  pcnfieroalla  op-  Pri®°  che 
pugnatane  di  Milano,  tsfrrendtfsi  a’  due  di  Maggio  Montar  a à Sì  Volo  r«p°pufr’»- 
i difcrettione,  battuta  in  modo  che  non  poteva  più  difender  fi  : &ilT  or  fj°°e  ^ “H 
niello  lafciata la T erra  di  'Houara,ma  non  la  fiocca,  dove  ntefiepochif  nU;oYo\on; 
fimi  fanti,  fi  filtrò  à Milano, in  modo  che  gl' Imperiali  non  tenevano  di  là 
dal  Te  fino  altro  che  <jaia,et  la  fiocca  di  Btagrafia,  bauédo  S.Tolo  anche 
prefa  la  l{occa  di  Vigeucne  : andò  a dieci  dì  al  Tonte  à Loca  pirvnirfi 
al  'Borgo  à S. Martino  co’  Vmitiani.  M rnuò  poi  il  ‘ Duca  d'Vrbmo  all’e- 
fercito  & venuti  infume  à parlamento  à Belguuofo , determinarono  nel 
configtio  comune  d’accaparft  d Milano  con  due  efierciti  da  due  parti,  & 
che  perciò  S.Tolo  paffuto  il  Teftnogtraffe  a "Pia grafia  per  sforgarla,c‘  il 
ali  mede  fimo  andafitro  i Vtnitiani  al  "Borgo  di  S.  Martino  lontana  da  Mi- 
lano 5 .miglia  affermìdo  i Vmitiani  bauere  1 2000.  fanti,  & S Volo  B. 
eoi  quale  dovevano  vmrfi  1 fanti  del  Duca  di  Milano:  però  S.Tolo  pafsò  il 
Tcjino, e bauédo  trouata  la  T erra  di  Biagraffa  abbi  ionata,puéne  per  ac 
tardo  la  rocca ,ct  effenio  alloggiato  S.Tolo  à Gagano  à opto  miglia  di  Mi - 
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Un,  parlarono  di  rumo  il  tergo  dì  di  Giugno  à Binafco:  nel  qual  luogo  efi 
*io*BeiG'  « fen<*°  ccrt,ficat'  (bei  Yinitiuni  non  baueuano  la  metà  di  1 2000.  fanti» 
che  il  Duca  a'  quali  erano  tenuti  peri  capitoli  della  confederatione , & querelando - 
J-ndoTeVa!  fene graMemente  S.Tolo  ,fu  deliberato  faccoftarfì con  vn  campo  foto  À 
le  f rouiCopì  Milano  dalla  banda  del  Lavoretto,  non  rfiante  che  il  Conte  Guido  duefie 
&i  diforVinì  t*>e  Antonio  de  Leua-il  quale  non  teneua  altroché  nJH  ilano,&  (omo, 
del  cip«  ma  j vfaua  dire  che  Milano  non  ft  poteua  sforare  fé  non  con  due  campi:  ma-, 
•dheìlua  alia  P0:  ^ dìp'à  mutata  fententia, congregati  i tapi  dell’uno,  & C altro  tjjer- 
yieia  di  >u-  iito  in  Lndul  ‘Duca  di  Milano , & il  Duca  dì Yrbino , benché  pnmajub 
afferò  vi/iaiiga , che  s andaffe  à campo  à Milano , & diffuafoì andare  d 
(fieni  ua,ton figliarono  il  contrario,  allegandoti  Duca  dì  Yrbino  per  quefla 
nuoua  debberaìione  molte  ragioni, ma  principalmente, che  poi  che  fi  pre- 
*uef  Ir  v £ PJraua  a Paffare  in  fialta , perii  quale  condurre  era  partito  con  le  Galee 

I « , & di  Jà  il  ‘ Dona  àgli  if.  di  giugno  da  (ficnoua , & s intendala  che  in  Germania 
Tt,1°*  fi  faceva  prcparattone  di  mandare  nuoui  Tedefcbiin  Italia  [otto il  Capi- 
tano Fcitx,non  japeua  quello  che  fufie  meglio, ò pigliare  Milano , ò non  lo 
pillare:  allegauanfi  da  lui  qucjlt  ragioni , ma  fi  credeva  che  perfuadtn- 

II  cìruio  nel  dfi  dovere  Juccedcre  la  pace  che  fi  trattava  in  F:ìdra,baueffe  dimt.flra - 
xwj'Vi  'lei-  t0  ai  binato  Yinitianofilquale  fortificava  Bergamo  efier  inutile  [fendere 
c 'o  à c ircia-  per  la  muperatione  di  cM  ilano  : la  fiamma  delfino  configlio  fu, ebete** 
z vi maa al  gtntt  de  Vinittani  fifermaffero  à Caficiano , quelle  del  ‘ Duca  di  Milano  d 

Vania  , & San  ‘Volo  a Biagrafsa, attendendo  à ridare  co'  cavalli  che  1 » 
Milano  non  entr afferò  in  rettouaghe , douc  fi  limava  fuffero  per  man- 
care pre fio, perche  t ra  femmata  piuolifsma  parte  di  quel  contado.  Hen 
potate  San  Taolo  rimuoverli  da  quefla  fenttnga , ma  non  approvò  già  U 
fermar  fi  col  fuo  ef eretto  à 'Biagrafi à, allegando  che  ad  affamare  Milano , 
baflaua  che  le  genti  Umiliane  fi  fermafiero  à \JM  oncia , le  Sforgtftbe  d 
Tatua  à Vigcuene , & che  il  Ffi  lo  limolava , m cajo  non  ì andaffe 
in  campo  d Milano , di  fare  l’imprefa  di  Genova,  la  quale  baucua  in  ani- 
mo Ut  ti  mare  con  celerità  grandc  jperando  che  in  affentia  del  'Donaffo 
fare  > ngofo,che  era  accordato  col  l{è  di  Francia  d’efftrnc  Governatore 
egli,  &'  non  il  padrone , la  volterebbe  con  pochi  fanti . 1 quali  progrejsi , 
V il  fepere  quanto  fi  fi  ero  diminuiti  di  fanti, baucua  ajsicurato  in  moda 
^sintomo  de  Leva  del  pencolo  di  *JM  ilano,cbe  egli  mandi  Filippo  Tor- 
ìt  sellai  «el  niello  con  pochi  cavalli , & tieetnto fanti  à ricuperare  'Houara , mentre 
Tornino  ii-  ci}£t  franctfi>&  1 Ymitiani  erano  tra  il  Te  fino, & ilanoul  quale** 

«uftiaNou»-  entrato  per  la  Rocca,tbefi  teneva  per  loro, ricuperò  Houara, & poi  rfd 
facili!*  pé!*!  f1*0** con  k genti  a predare , & vacca  re  vettouaglte . ma  accade  cheefi 
difoidiai  del  fendo  vjctto  della  hpcca  , andando  per  la  rotta  il  Q ìjlellano  di  Hsua- 

*****'  ra, due  faldati  Sforgtfcbl,  & tre  di  T^owara,  che  lavar  citano  netta  Fiocca 

pigioni  j am  pianti  con  aiuto  lì  alcuni  che  lauoraua  nella  Bpcca  >0* 
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frefi  certi  fanti  Spagnuoli,f occuparono.  (per  andò  effere  foeeerfi  da’fuoi ; 
fere  he  il  Duca  di  Milano  come  hebbe  intefo  la  partita  del  T orniello  da*  »i  ^eib  ,te 
Milano , dubitando  di  ffouara , baueua  mandato  à quella  volta  Giam  !* 
paolo  fuo  fratello  con  non  piccolo  numero  di  caualh  , & di  fanti , che  già  dice  roche 
era  arriuato  à Vigeuene  : ma  UT  orniello  come  feppe  il  cafo  della  Hocco, 
tornò  fubito  à Houara , & con  minacci,  & con  prepar atione  di  dare  C af- 
fatto, (p. meritò  in  modo  quei  faldati  Sforgefebi , che  pattuiua  foto  la  fu*-, 
fallite  fernet  curar  fi  di  quella  de  Ifouareft , che  erano  con  loro , arrende- 
rono la  Bocca . ‘Deltberofu  adunque  d‘ infettare  cJMilano  con  le  genti 
de’  Vmitiani , & del  Duca  di  tJ7li  tlano , benché  il  Duca  d’Vrbino  dif- 
fe,che  per  effere  più  vicino  allo  Stato  de'  V imtiani  non  fi  fcrmarebbei 
aJMoncia , ma  à fafeimo,  & San  Volo , ilquale  era  alloggiato  alla  Ba- 
dia di  Biboldone , deliberò  di  tornare  di  là  dal  "Pò  per  andare  verfo  fje-  . 
nona  : con  queflo  con  figlio  andò  ad  alloggiare  à Landnano , lontano  dodi • J*"**^^J* 
et  miglia  da  iSVt  tlano  tra  le  firade  di  Lodi, tir  di  cPauia:&  volendo  an-  fieri , die»  il 
dare  il  dì  feguente , che  tra  il  vtgeftmoprimo  di  giugno , ad  alloggiare  à ."** 

Lardirago  alla  volta  di  Tauia,mandò  innanzi  f artiglierie,  & i carriag-  aò  la  roma# 
gi,&  la  Vanguardia,  &•  egli  partì  più  tardi  con  la  battaglia,  & col  re-  ** 

traguardo  : il  Lena  auuifato  dalle  fpie  del  ritardare  fuo , gjr  della  partita 
iella  antiguardia  vjcì  di  notte  di  tlano  con  la  gente  incamiciata. * : 

egli  perche  baueua  già  lungamente  il  corpo  impedito  da’  dolori,  armato 
in  fu  vna  fedia  portato  da  quattro  buonuni  : gir  giunto  à due  miglia  di 
Landnano , andando  fenga  fuontdt  tamburi  ,intefo  dalle  (pie  San  Volo  Que«*«*kM 
non  effere  ancora  partito  da  Landriano , accelerato  il  paffogli  affaltò  in - 4*1  Giocaci 
nangi  fapeffero  la  fua  venuta,tffendogià  il  primo  [quadrone  de  Frante-  **.-  * |*»i  Bel 
fi  folto  Gjian  Tomafo  da  Galleran  caminato  tanto  trinanti, ch’era  à tem-  i,\  Titc/gn»  ' 
po  al  foccorfo  defuoi  : & benché  San  "Polo  (perando  in  duemila  cinque-  M “o**  £ J*{ 
centoTedefcbi,  che  baueua  fmontatoà  piede,  combattere  valorofamtn-  Battio  net 
te , cominciarono  efsi  nondimeno  fatta  leggiere  difefa  a ritirar  fi,  ma  fu- 
tono  fofìcnuti  da  (jtanitrommo  da  Cafìiglione  ,&  da  (flaudio  Piango  ne  Gìaiialuw. 
tapi  di  due  mila  Italiani,  che  combatterono  egregiamente  : ma  al  fine*» 
voltando  le  (palle  i caualii,&  1 Tcdcfcbi,  gl' Italiani  fecero  il  mede  fimo  : 
tr  San  "Polo  rimontato  a cauaUo , volendo  poffare  vna  gran  fofja , refìò 
prigione , gjr  con  lui  Clameremmo  da  fajhgliune , flaudio  ì\angone,Li- 
gnatb , Carbone,  & aitn  capi  d'importanza  : le  genti  furono  rotte , & 
prefi  molti  caualli, et  1 cai  ruggì  qua  fi  di  tutto  l’ifj  eretto,  & tutta  l’arti- 
glieria: / aluaronfi  qua  fi  tutte  le  lance,g?  il  Conte  Cjuido  con  la  V sguar- 
dia : gjr  fi  riduffero  à Tatua, dr  di  quiui  al  principio  della  notte  à Lodi , sì 
impauriti, che  furono  per  romper  fi  da  loro  mede  fimi:  & nerellarono  af- 
fai in  camme, & 1 (apuani  fi  Jcufauano  per  non  s effere  pagate  le  genti, 
ielle  quali  le  Franceft  fe  ne  ritornarono  tutte  in  Francia:  così  pofate  l’ar - 

4 mi 


LIBRO 

mi  4Uafi  Per  tutta  Italia  per  gl' infelici  fuccefsi  delle  genti  ie’trancefi , 4 
Rìonò.d.ce  it  penfieride  Tnncipi  maggiori  erano  volti  * gli  accordi.  * de’ quali  ilpri - 
mo,cbe  fucccffe  fu  quello  del  Tontefice  con  (/fàrc,chc  fi  fece  ih  Barbalo* 
•uv-  'tdn,  f,  tu  molto fauorruolc  per  ti  Tou  fue  ò perche  (efare  defiierofifsimo  it  puf 
"ilruxóné  .Vl  f*n  lrt  Iteti*  tercafic  di  rimouerfì  gli  oracoli , parédogli  haucrt  per  que- 
llo nfpetto  bffogno  dell' annetti*  del  Tonte ficc,ò  volendo  co  capitoli  mol- 
fontelce  Vó  to  larghi  dargli  maggiore  cagione  di  dimenticare  t'offele  battute  da’  fuoi 
xaVoB»  *"  fo'  m,ni^rt><iat  fno  effercitoXhe  tra  il  Tontcfice,&  Ccfate  fuffe  pace,&  co- 
io cipUui  ,°.  federatione  perpetua.  Concedere  il  Tontefice  il  pafoper  le  Terre  della 
•nto  ìtfcrìt  Cbiefa  all' efferato  Cefareoje  vohjfe  partire  del  B,(gno  di  T^apoli  : Ccfare 
te  dii  Giorno  per  nfpetto  del  matrimonio  nuouo,  & per  la  quiete  d'Italia  rimetterà  ite 
dai  Tircjgno  ^iren\e  ** figlinolo  di  Lorenzo  de'  Medici  nella  medefima grande^ga,cbe- 
u nel  t.  <1 4.  erano  i Juoi  innanzi  f afferò  caciiatubauuto  nondimeno  ricetto  delie  fpe- 
'fantino  fe  far*  Per  i*  detta  retti  tutione,  come  tra  il  Tapa,&  lui  farà  dichiarato • 
reilt  viti  di  Curerà  il, più  pretto  fi  potrà,  ò con  l'artne,ò  in  altro  modo  più  conuctnente 
Bugauo^neì  ebe  fi  Tontefice  fia  reintegrato  nella  poffef sione  di  C eruia.tr  di  Rauéna, 
a.  Oc  dii  Bel-  diiModonaalt  Reggio, & di  Bjibiera  tenga  prcgmditio  delle  ragioni  del- 
ai  nel  tetto.  ^ Jf^pertOtCr  della  Sediti  tsfpottolica:  Concederà  il  Tontefice,  ribattute 
dic?'tTe°  IcTerre  predette  à (fefare  per  rimuneratione  del  beneficio  ritenuto  iin- 
ticoitrif /*di  u'ftitura  del  I{egno  Napolitano,  rtdutenio  il  cenfo  dell' ultima  mutfiitto- 
StuliuRe"1*'  ra  * vno  teuallo  bianco  per  recogmtione  del  feudo,  & gli  cocederà  la  no- 
minatione  à vn  cauallo  di  ventiquattro  Qnefe  Cattedrali, delle  quali  era. 
^ in  controuerfia,  reti  andò  al  Tapa  la  difpofttione  delle  Cbiefe  che  non  fuf- 

fero  di  Tadronato,&  de  gli  altri  benefit q.  IL  Tontefice, & Ccfare  quan- 
do pafierà  m Italia,  fi  abbocchino  infilarne  per  trattate  la  quiete  d'Italia, 
C 'r  la  pace  vniuer fiale  de'  (fòrittiam,  riceuendoft  l'uno  1“ altro  con  le  debi - 
te,&  confuete  cerimonie ,&  honorc.  Ccfare,  fe  il  Tontefice  gli  domanderei 
, il  bracai  fccolare  per  acquiflare  Ferrara, come  auuocato,  protettore , & 

figliuolo  primogenito  della  Sedia  %Xpofiolica,gti  affittirà  nifino  alla  fin e 
con  tutto  quello  cioè  farà  all’ bora  infua  f acuità , e con  utrr  anno  infierito 
delle  (befe,  mcdi.&  forme  da  tenerft  fecondo  la  qualità  de'  tempi,  & del 
cafo.  HTontefice,e  Ct  fare  di  comune  configli o conferanno  à qualche  mi - 
%o  perche  la  caufa  di Trance  fio  Sforma  fi  vegga  di  giuitnia  legittimi t* 
mente,  & per  giudici  non  J off  etti,  acaoche  treuatolo  innocente  fia  nfii- 
* tutto  : altrimenti  (efare  offmfcc,cbc  benché  la  diffofìtwut  del  Ducato  di 

Milano  appartenga  à tu  , ne  difrorrà  eoa  configho,e  con  confcntiwéto  del 
Tontefice,et  ne  inutfhra  perfona  che  gli  fia  auettata,ò  ne  diporta  in  al- 
tro modo, come  pana  più  tediente  alla  quiete  i' Italia.  Tramate  Ct  fare 
che  Ferdinando  Rè  d F ngbena  fu*  fratello  conjentirà  che  viutntc  il  l'on- 
tefice,&  due  anni  poi,  il  ‘Ducato  di  Milano  piglierà  i Sali  di  (ferma  ,fe- 
*<Mi io  la  tonfe (Uraliane  fatto  tra  Ccfare > er  itone  t confo)  mata  nell’ miti- 
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tua  ìnurfiitura  del  Regno  di  Trapelisi'  n apprrumdo  perciò  la  cena-  - ti» 
ne  fattane  col  Uè  di  / rancia,  Cr  fetida  pregiuditio  delle  ragioni  deli  Im- 
perio, & del  Rè  d’^ngl. erta  . '\on  pofii  alcuno  di  lo'  oin  prrgmdirio  di 
quefta  confedera  tiene  quanto  alle  cofr  d'Italia  fare  leg  Ite  nmur  nè  effer- 
mare  le  fatte  contrarie  a quefla  : pofimo  nondimeno  entrirui  1 ZJ;  ni  tieni. 

Infilando  quello  poffeggono  net  R>gno  di  N.  ipou , Cr  adempiendo  qui  Ilo 
iche  fono  oblinoti  à Ce  fave,  tir  Ferdinando  per  l'vitima  con  federai  ione 
fatta  tra  loro,  & rrn ien  loRjucnn 4,  & (/riva  ,riferuate  ctundiolc^* 
ragioni  de'  danni,  tr  interi  [ii  patiti  per  conto  di  quefle  cofe, Faranno  Ce- 
fare,  tT  Ferdinando  ogni  opera  pcf Ubile,  perche  gli  bcretici  fi  rtduchino 
alla  vera  via , & il  Tontefice  vferà  1 rimedi  (pintuali,  & fianlo  contu- 
maci, (è fare,  & Ferdinando  gli  sformeranno  con  l'arme,  Cr  il  'Pont fi- 
le curerà,  eòe  ghaltriTrincipi  Cbrifttani  v’afìiihno  fecondo  le  for^e  lo- 
ro . 'Hpn  rtceucranno  il  ‘ Pontefice , & Ccfare  protrinone  di  j udivi , vaf- 
faUi,  & fcudatanj  ivn  deli altro , fé  non  per  conto  del  diretto  dominio  , 
ebe  haut  fiero  fopra  alcuno,  ne  fi  {fendendo  oltra  quello  : e le  proti  t tieni 
altrimenti  prtfi  fi  intcnimo  derogate  infra  vnomefe  .la  quale  anilina, 
gjr  congiuntane, perche  fuffe  più  (labile, la  confi  renarono  con  ilntto  pa- 
rentado,promettendo  Ccfarc  di  dare  per  moglie  Margherita  fua  figliuola  QueUo  f0  pai 
naturale  » con  dote  di  entrata  di  ventimila  ducati  l'anno  ad  Ufi  andrò 
de'  Medici,  figliuolo  di  Lorenzo  già  'Duca  d i’ r bino,  al  quale  il  'Pont'  fict  & infriìctmi 
dtfegnaua  di  volgere  la  grandezza  fecolare  di  cafa  fua  : perche  nel  u m de  i 

poche  era  fiato  in  pencolo  di  morte  baueua  creato  Cardinale  Hipponto  Mediti. 
figliuolo  di  (fluitano . Co nuennero  nel  tempo  mcdtfimo  in  articoli  Jtpa  D <5. 
rati . (incederà  il  Tontefice  à Ce  fare  >&  al  fratello  p:  r difenderfi  contra  |u^'I^“e  l>‘| 
T urebi  il  quarto  deli  entrate  dt' bencficij  bicUfiafiici  nel  modo  comedo  c,lCU,  , non 
to  da -Adriano  fuo  predtcefjore . t^fioluerà  tutu  qudi,che  in  'Romani  J'e^r'19 
in  altri  luoghi  hanno  peccato  contra  la  Sedia  -Apostolica , & quelluhe 
hanno  dato  aiuto , configtio  » & fattore,  ò che  fono  fiati  partecip.  ,ò  han- 
no bauute  rate  le  cofe  fatte,  ò approvatole  tacitamente , ò tfprtfi  amente , 
ò preflato  il  confenfo.  "Non  ballandoli  fare  pubhcato  la  (romita  coucef- 
fagli  dal  'Pontefice  meno  a mpla  che  C altre  conctffe  innanzi,  il  Tonti  fict 
efttnta  quella  ne  concederà  vn  altra  informa  piena, e ampia , tome  faro- 
noie  concedute  da  Giulio, & da  Leone  Tontefice . il  quale  attardo,  fendo 
già  rtfolute  tutuc  le  difficoltà , innanzi  fi  SUpulafic,foprauenne  a Ctfarc 
lo  auuifo  della  rotta  di  San  'Poto  : & ancora  che  fi  dubita/] e che  per  van - 
taggiare  le  fue  conditioni  voltfse  variare  delle  cojt  ragiona  te, nondimeno 
prontamente  confermò  lutto  quello  che  sera  trattato,rat‘ficandu  il  ine- 
dt fimo  dì,  che  fu  il  vigtfimonono  dt  Giugno  innanzi  all' aitare  gride  del- 
laCbiefa  (fatti  dralt  di  Bargalona  con  foltnnc  giuramento  ■ Ma  con  non 
pinore  caUtT^a  proccdtHano  le  pratiche  delia  concordia  tra  ( tjare , &■ 
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il  xj  dì  trincia  : per  le  quali  poi  che  furono  venuti  i mandati . fu  deto- 
nato Ca  mbrai,  luogo  fatale  à grandifitme  concluftom , nelquaU  fi  abboc- 
caffero  tJMadama  *J\fargherita , & tJMadama  la  'Reggente  madre 
iti  Rè  di  Francia , fludiandoft  il  %è  con  ogni  dihgentta , & atte , & con 
promettere  ancora  quello  che  haueua  in  animo  di  non  ofj cruore  à gl  Im- 
bafi  indori  de  Collegati  d’Italia , perche  il  Rè  d’ Inghilterra  confennua  à 
quelli  maneggi,  di  non  fare  concordia  con  fé  fare , fen-^a  ccnfenfo,  & fa - 
tisfattione  loro:  perche  temtua  che  inflettiti  della  volontà, non  prcue- 
nifi  ero  ad  accordare  [eco,  & cofi  di  non  rettore  efetufo  dall' amicitia  di 
tutti:  ptrò  fi  sformano  perfuadere  loro  di  non  (per are  nella  pace7an*i 
hauere  volto  i poi  furi  alle  prouifioni  della  guerra  : fopra  te  quali  trat - 
tondo  conttnuamcnte,hau(  ua  mandato  U V tfcouo  di  T orba  in  Italia  co* 
*®\cSthV*l  commi  fi  ione  di  trasferirli  à Ciliegia,  al  Duca  di  trillano,  d Ferrara _ , 

f.è  d’mgbii-  à Fticu'ze  per  praticare  le  cofe  appartenenti  alla  guerra,  & promet- 
ei Milana  tere  che  pacando  Cefare  in  Italia,  palerebbe  anche  nel  tempo  mede  fimo 
ce , in«ndo  in  con  efferato  potentifiimo  il  Rè  di  Francia,  concorrendo  per  la  loro  parte 
C*  alle  proni  foni  neCejf arie  gli  altri  Collegati  : & nondimeno  fi  ftnngeua -* 
l^i'che'i  p'!n  continuamente  la  pratica  dell’accordo , per  laquale  a ’ fette  dì  di  Luglio 
«ìp.'conuenn  entrarono  per  dtucrfc  porte  congran  pompa  tutte  due  le  tJH adorne  in 
* «"  ?•*  tì^'te  Cam^r3'  •*  & alloggiata  tn  due  cafe  contigue , che  haucuano  L’adito  deU 
fvrcó’do , io  fvna  nell’ altra, parlarono  il  dì  medeftmo  tnfieme,&  fi  cominciarono  per 
polite  con  gH  agenti  loro  à trattare  gli  articoli,  tjftndo  il  R£  di  Francia , à che  iVi- 
«Snwni . mtiani  impauriti  di  quefia  congiuntone , facemmo  grandiflime  offerte» 

andato  d Cvmptegm  per  ejf ere  più  prcfjo  d rifòluere  le  difficoltà,  che  oc- 
eorreffero . Conuennero  in  quel  luogo  non  folamente  le  due  *J\tadamc  » 
ina  etiandio  per  il  Rè  d Inghilterra  il  Htfcouo  di  Londra , & il  ‘Duca  di 
Sujfokipercbe  col  confenfo,  & participalione  di  quel  Uè  fi  tencuano  que 
(le  pratiche  ; & il  Tonte  fi  ce  vi  mandò  Cercine feouo  di  (apua  : & Ve- 
rtice it  Gioì),  rana  gl' Imballatori  di  tutti  i Collegati  : ma  queflirifcriuano  i trance  fi 
? di  Brince  co/è  diucrfc  alla  verità  di  quello  che  fi  trattaua,  effendo  nel  hf,  ò tanta 
furono impie td,ò  fi  folo  il  pen fiero dell' inttreffe proprio , che conjiflcua  tutta 
«uè  ,R*f  che  nella  ricuperatione  de’  fuot figliuoli  facendogli  iattanza  grande  i Fiore n- 
non  fu  fenia  f jn;>  cjje  feguitando  l’ef]  empio di  quel  che  li  l{è  Luigi  Juo  fuocero , & an- 
ttceffore  bumua  fatto  l'anno  mille  cinquecento  dodici,  conftntiffe,cbcJ 
per  faluarfi  accorda  [fero  con  Cefare , haueua  ricufato , promettendo  che 
mai  non  conchìuderebbe  l'accordo  jen  ^a  includa  uegh,&  che  fi  t rouaua 
prcparatifìimod  fare  la  guerra,  come  anche  nella  maggiore  ttretteoga 
del  praticare  proraettcua  continuamente  d tutti  gli  altri . Soprauenne^* 
a'  ventitré  di  Luglio  l'auwfo  della  capitolatione  fatta  tra  il  Tonttfice,& 
Cefare,  & effendo  molto  iiretta  la  pratica,  fi  turbò  in  modo  per  cerici 
dijfìcultà , che  nacquero  fopra  alcune  T erre  nella  Francia  Contea , ebe^t 
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Madama  la  Reggente  fi  mtffe  mordine  per  partirfiima  per  Optra  del 
Legato  del  ‘Tontefice,&  principalmente  delibi rciueO  oho  di  Capuaft  fe-  ai ciutfcca» 
ce  la  tonclufione, ancora  th'effendo  già  conclufaM  Rè  di  Francia  promet  ^u^JJ*nc^a 
teffe  le  cofe  medeftme  che  baueua  prima  prom  effe  a’  Collegati . linai-  pile , «he  i« 
mente  il  quinto  dì  d’-d  goffo  fi  pkblicò  nella  Cbicja  maggiore  di  Carr.br ai 
folennrmente  la  pace,  dtlla  quale  ilpnmo  articolo  fu  : Che  i figliuoli  del  pudore  e*l 
Rè  fufftro  liberati,  pagando  il  Fj  à Cefare  per  la  taglia  loro  vn  milione , Re  1 
C 'T  dugento  migliaia  di  ducati, & per  lui  al  Rè  d’fnghilterra  dugéto  mi - ^ c5Jil!oilI 
ìa^ . Rcfhiuireà  (efare  tra  fei  fettimane  doppo  la  ratifi catione  tutto  delia  pacer.4 
quello  poffedeua  nel  Ducato  di  Milano  : lafciargh  esdsti,  & cederne  le*  "°a^n  " 

ragioni:  la f iure  più  prefio  potrffè,  Barletta , & quello  tentila  nel  l{e-  farne  «uigì» 
gno  di  T^jpoli . 'Tronfiare  a'  Vmitiani , che  fecondo  la  fer ma  de  (a-  “'c“ ‘‘>nr^,<llJl< 
p itoli  di  Cugnach,reftitui[fero  le  Terre  di  Tugha,  & in  caffi  non  lofituf-  & j»irauito 
fero,  dicbiararfi  loro  nimico , & aiutare  Cefare  perla  ricuperationc  con  '*• 
trentamila  feudi  il  mefe,  & con  dodici  Cjalee,quattro  Tfun,  & quattro 
galeoni  pagati  per  feimefi . Vagare  quello  c/re  era  in  fica  poffdnga-, 
delle  (falce  prefe  à Tortofino,  ò la  valuta, defalcato  queUo  c be  pei  hauef- 
fero  prefo  ^Andrea  Dona , ò altri  miniflri  di  Cefare . tsfbaltrc,  come  pri- 
ma erano  convenuti  à Madril,lA  fupcriorità  di  Fiandra , & d mirtei:  » 

& cedere  le  ragioni  di  Tornai , & d'-ei raggo . esf limitare  il  proceffo  di 
Borbone , & restituire  Cbcnore  ai  morto , & i beni  a fucct fiori , benché 
Cefare  fi  querela fi e poi  che  il  Rè  [ubilo  ebebebbe  ricuperati  i figliuoli  li 
tolje  loro . Si  refiituiffcro  i beni  occupati  ad  alcuno  per  conto  della  guer- 
ra, ò a'  [noi  fucceffori  : ilche  anche  dette  à (efare  caufa  di  querela  : per- 
che il  Rè  non  restituì  i beni  occupati  al  Principe  d’Orangn . S intendcj - 
fero  efimti  tutti  i cartelli,  & etiandio  quello  di  Ruberto  della  Marcia-* • 

Fu  compfo  i n qutfia  pace  per  principale  ilTotefice,  & vi  fu  ine  tufo  il  Da 
cadi  Sauna  generalmente  come  fuddito  dell'  Imperio , [penalmente  co- 
me nominato  da  Ce  far  e:  & che  il  Rè  non  fi  bautfs;  à trauagliare  piu 
in  cofe  d! Italia,  nè  di  Cjermanta  in  fauore  d’ alcuno  Totentato  in  pregiu- 
iteio  di  Cefare,  benché  il  Rè  di  Francia  affermafse  ne’  tem f ifegutnti  non 
tfsergli  probibito  per  quetta  concordia  di  ricuperare  quello  che il'Duca  Qatfta  prete 
di  Sauoia  occupaua  del  Regno  di  Francia,  & quel  che  pretendeua  appar • 
tenerfeglt  per  le  ragioni  di  Madama  la  'Reggente  fua  madre * . 'Di  fu  momi  guet- 
ancora  vn  capitolo , che  nella  pace  fi  intendefsero  inclufì  i Vmitiani,  cr  me  dice  il 
i Fiorentini, in  cufiche  fra  quattro  me  fi  fufftro  delle  differente  lor  udac-  ciò»,  nel  >i« 
cordo  con  Celare , che  fu  come  vna  tanta  cfelufione , & il  fimile  il  'Du- 
ca di  Ferrara  . T^è  de  Baroni,  & fuorufeiti  del  Regno  di  Tf-poh  fu  fat- 
to mentirne  alcuna . il  Rè  fatto  f accordo,  andòfubito  à Cambiai  a vi  fi- 
tare  Madama  Margherita  : & non  tfsendo  piròal  tutto  di  atto  tanta 
brutto  finga  vergogna, fuggì  per  qualche  di  con  vari]  fubicrfugq  neon- 
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fretto,  & faudìettga  de  gilmbafciatori  de'  Collegati,  a quali  poi  final 1 
mente . vditi in  difrane , fece  [cu fattone , che  per  ricuperare  i figliuoli 
non  ha  netta  petalo  fare  altro  : ma  che  mandava  f Ammiraglio  a fifa- 
re  per  bene  fi  no  loro,  & dando  altre  vane  frerarrge,  pi  emettendo  a Fio- 
rentini di  prillare  loro , percht  s' aiuta fiero  da  gli  imminenti  peritoli , 
qrnranumi'a  ducati,  ebe ricufauano  cerne t altre  premeffe:  & dimo « 
tirando  furio  per  loro  fatsf attiene,  dette  iiccnga  d Sttfuno  Colonna-.  » 
Unir,  gì,  ro-  del  quale  non  intendeva  più  feruirjhche  andafie  à gli  iiipindij  loro  • Le 
éV  vu'«  a " cofe  mentre  che  fi  trattavano,  Antonio  de  Lena,  bau,  ua  ricuperato 
< ì rtrgiuMi  ‘pntgraffa,&  i!  cDuca  dV rimo  standoli  nell' alloggiamento  di  Cafctano» 
erme  CS*  attendi  ndo  con  r umerò  incredibile  di  guafiatori  à fot  tificdtlo,con(i- 
éicc  i’tj  c«  gluma  fi  teneffe  ‘Tauia,  cir  Santo  Angelo, allegando  l‘ ^Alloggi amento  di 
*"ri»a  capito  (a fanno  eff tre  opportuno  « foccorrere  Lodu&  ‘Fama  . tsinio poi  -^n- 
iauekc . tomo  de  Leva  à Engagé  à tre  miglia  di  infenso  » donde  continuamente 
fcaramucciaud  con  le  genti  Umiliane  :&  vltimamentc  da  £n%ago  d 
Vanti,  ò per  correre  nel  Bergamafco , ò per  eff  trgh  fiate  rotte  tacque*» 
y*‘'Tv*'t  da’  Vinitiani . éntro  liUe/ianne  in  queftottmpo  in  Valenza  penlCa- 
21  tójft  xoo.  stello,  & roppe  dugento  fanti  che  v’ erano  : e-r  già  erano  arrivati  di  Lu- 
fcoli  * gito  per  marea  Genova  duemila  fanti  SpagnuoU  per  a frettare  la  venu- 
ta di  (/fare,  il  quale  fubito  che  bebbt  fatto  C accordo  del  Tonte fìce  com « 
errare  ? mpe  mefic  al  Trincipe  d Orangcs,  ebe  à r equi  fi  tiene  del  Tonte  fìce  off  alt  afic*» 
r *'/ c’c,r  con^effcrc*l°  1°  Sut0  àò  Fiorentini  ; il  quale  venuto  all’aquila , racco - 
•dauMorta*  "lieua  d confini  del  %egno  le  genti  fue  ; ricercollo  infiantcmente  il  Ton - 
u>  di  f ùcoze.  fffice  cfa  pa  fi  affé  innanzi  : perciò  tlTjincipc  [enga  le  genti  l’vltimo  dì 
di  Luglio  and»  a [{orna  per  ilabihre  fcco  le  prouifioni,  dove  doppo  varie 
pratiche,  le  quali  tal  volta  furono  vicini  alla  rottura  per  le  difficoltà  c he 
faciua  il ‘Papa  allo  frendere,compofero  finalmente  ebe  il  Tonte fice  gli 
defie  di  prefente  trentamila  ducati,  & in  breve  tempo  quarantamila  al- 
tri, perche  egli  à frefe  di  Ctfare  riducefie  prima  Terugu,  cacciatone  bla- 
latcfia  Baghone,  à vbbtdienxa  della  Cbicfa  poi  afialtafiei  fiorentini  per 
refiituire  in  quella  città  la  famiglia  de’  tJÌ tedia , cofa  che  il  Vontcfice 
nputaua  factltfitma,  perfuadenUofi  che  abbandonati  da  ctafcuao,bauef- 
Bieeìi  Giou  fc  fecor,do  i a conjuetudtne  de’  juo:  maggiori  più  preilo à cedere,  chea 
rei  ; 7.  clic  le  mettere  la  patria  in  [ottimo,  <&  vi  anife  silfi  imo  pericolo,  pcròraccotfe 
* * è a o in"  tl  ‘é‘nnc!Pe  ie  fue  genti , le  quali  erano  tremila  fauti  T edcjchi , vltime 
g<» , f inirò-  reliquie  di  quelli  che  erano,  & di  Spagna  col  Viceré,  & di  Cjcrmania  con 
•a.&cl^l  Giorgio  Frvnfrergb  paffati  in  fiaba,  & quattromila  fanti  Italiani  nOrt 
ararono  a iar  pagati  [etto  dine,  fi  (olonnclli , Tictluigi  da  E arnefe , ironie  di  San  Se- 
gieM|1")  **°  conio . e!r  il  (0 tonatilo  di  Marcio , & Sctarra  (oionna  : il  Tontcfice  cavò 
diCafiei  Sant  àgnolo  per  accominodario  tre  cannoni , & alcuni  altri 
f tg/i  d‘ artiglierie  : Cr  dietro  a Orangtt  kaucua  à vuuu  il  tAtarcbefq 
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iti  (jU-i/io  co'  fanti  Spagnuoh  che  erano  in  ‘Puglia . Ma  in  faenze  era 
deliberatone  motto  dtuerfa,  & $lt  animi  oftinattflimi  à difandrrft  : la-, 
quale  perche  fu  cagione  di  cofe  molto  notabili , pare  molto  conucmcnte 
defcriuere  partuolarmtnte  il  filo  della  Città . 

Le  quali  cofe  mentre  che  da  ogni  parte  fi  preparano,  (efare  parti ■ Lo  Aito,  ari! 
to  di  'B.'rzalona  con  graffa  armata  di  Tfaut , & di  Caler  : in  fu  la  qua- 
le  erano  mille  cavalli , & nourmila  fanti , poi  che  non  fen^a  travaglio  » **  l’»»«tort , 
tT  pericolo  fu  flato  in  mare  quindici  dì , arrtuò  tl  duodecimo  dì  d' -A-  Si'icttò»»#* 
gofio  à (jtnoua , nella  quale  Città  bebbe  nottua  dt  Ila  concordia  fatta  à *•*«<*«  »!««• 
faunt br ai  : & nel  pmpo  medtfìmo  pafiòm  Lombardia  a gli  Hipendtj  Ho'ibiVu 
furi  il  (apitana  Felix  con  ottomila  Tcdt  fcbi.  Spaventò  la  venuta  fua 
con  lauto  apparato  gli  animi  di  tutta  Italia , già  urta  a’ e fj cigli  Hata.  n>«  V tam  i« 
lafuata  in  preda  dal  di  Francia:  però  i Fiorentini  sbiettiti  in  fui 
primi  auifi , gli  eltffero  quattro  Imbafciadon  de  prin.ip.ih  delia  Città  *i»>txr«ift* 
per  congratular fi  [eco  della  venuta  fua , Cr  cercare  di  comporre  le  cofe  ** 

loro:  ma  poi  ripigliando  continuamente  animo  moderarono  te  commi  f- 
poni,  reftrigHtndnfi  foto  à trattare  [eco de  gl'mterefli  juot,  tr  non  delle 
differente  col  Pontefice  : (pcrando  ibe  a (efare  per  la  memoria  delle  co- 
fe  paffate  , & per  la  piccola  confidenza  che  folcua  effere  tra  t Tontefi - 
ci,  & gl' ìmpa adori , fufj'e  motefia  la  fua  grandezza  : & poco  hautffe 
à de  fiderare  i ut  non  aggiugneffe  alla  potenza  della  Chic  fa  Cuuttoritd, 
tf  le  forze  dello  Stato  di  Firenze . Di/piacque  motto  a Finitiam,  che*  u elenio  ^ 
effendo  i Fiorentini  collegati  con  loro , baueìjero  eletto  al  comune  nimico  <||«  F*r«i» 
fenza  loro  partictpatione  Jmbafctadori  : & fene  lamentò  ambe  tl  lDu-  v'mhUai,  io- 
ca  di  Ferrara , benché  feguitando  i’efj empio  loro  vene  mandò  anche  egli  jV*# 
fubitamente  : e i Vimtiani  conferirono  al  ‘Duca  di  Milano  che  faccfje  tl  fto  co»  poeto 
mede  fimo  : ilquale  molto  innanzi  baueua  tenuto  occultamente  pratica 
còl  ‘Pontefice,  perche  l’actordaffe  con  C efare,  conofcendo  etiandio  innan- 
zi alla  rotta  di  San  Tolo  potere  (per are  poco  nel  Rè  di  Fr ancia,  & ne'  Pi- 
metani . Fece  C efare  sba  rcart  t fanti  Spagnuoli  che  baueua  condotti  fe' 
co  à S tuona,  &■  li  voltò  in  Lombardia , perche  Antonio  de  Leua  vfaffc** 
potente  in  campagnatct  baueua  offerto  di  sbarcarli  alla  Spi  tic  per  man- 
dargli  in  Tofcana  : ma  al  ‘Pontefice  per  tmprefiione , che  t baueua  fat- 
to non  parucroneerff arie  tante  fòrze,  dt federando  mafstmamente  per 
con feruat ione  del  paefe  non  volgere  fenza  bifoono  tanto  impeto  contra 
quella  Città  ; contra  la  quale,  CT  contra  cAtalatefla  taglione  già  prò-  q ie)U 
et  de  no  feopertamente  , fece  ritenere  tulle  tetre  della  Chtefa  il  ( aualie  tl«BC 
te  Spettilo , ilquale  (fedito  con  danari  innanzi  alla  capitolatone  fatta- 
d Cambiai  dal  flè  di  Francia  à iJM  alate  Sia,  tlquiL  baueua  ratifica  feU'aoiioit, 
Cola  fua  condotta,  ntornauano  à • Perugia  : Fece  anche  riunire  ap- 
ptfjoà  ‘Bracciano  i danari  mandati  da’  Fiorentini  ali’ cibate  di  Farfo-, 
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emettilo  da  loro  ton  iugtnto  caualli,  perche  foldaffe  mille  finti:  ma  ]% 
f^Don'°"rU  nectfl*tat0  Prefl°  * reflituirgli  : perche  baiando  il  Tona  flit  deputati  le- 
* è "cJuVei*  getti  d Cefare  i (ardmait  Francefe,Santa  Croce,  & editi,  & pafian- 
i'ina'/'sanw  do  quello  di  Santa  Croce  per  le  Terre  fue , l'abate  battendolo  fatto  nte- 
Croce.i  è de1  nere,  non  lo  volle  liberare, fe  prima  non  rthaueua  i danari . t JMa  t Fio- 
i«nn*ide  fÌO  routini  conttnuauano  nelle  loro  preparattoni , battendola  vano  tentato 
con  Cefare » che  inftno , che  battei] e vdito  gli  1 mbafciadon  loro  fi  fermaf- 
fero  t’armeiricercarono  Don  Srcole  da  Ffte  primogenito  del  Duca  di  Fer- 
rara, condotto  da  loro  fa  mefit  innanzi  per  f apuano  generale  > che  ve- 
nire con  le  fue  genti  come  era  obligato  in  aiuto  loro  : il  quale  benché  ba- 
utte accettato  i danari  mandatigli  per  fotiare  mille  fanti , deputati , 
il  «loB.nel-  quando  caualcaua  per  guardia  fiu  : nondimeno  anteponendo  UTadre  la 
m Ai7oJfò?<Ti  confiderationì  dello  Stato  alla  fede,  ricusò  d’andare,  non  rettituiti  anche 
t«  j danari,  benché  mandò i fuoicaualli,  onde i Fiorentini  gli disdifferoiì 

beneplacito  del  fecondo  anno.  *JMa  già  il  Tnncipe  d’Oranges  il decó- 
mononodì£*tgoSlocraàTcrni,&iTedefcbiàFuligno,doue  fi  face - 
s tu  la  maffa  : effendo  cofa  ridicala,  che  effendo  fatta,  g?  publicata  la  pa- 

ce tra  Cefare,  & il  Rè  di  Francia  ; il  Vefcouo  di  T arba , come  Imbafaa - 
dorè  del  Rè  à Fine  già,  à Firenze,  Ferrara  , & à Terugia  magmficàfje  le 
proni  fimi  potentifiimc  del  Rè  alla  guerra , & confortale  loro  à farcii 
il  mede  fimo . Venne  poi  il  Trincipecon  fei  mila  fanti  traTcdeftbi,  dr 
iliani  à campo  à Spelle , doue  apprefentandofi  con  molti  caualli  all**, 
erra  per  nconofcere  il  filo , fu  ferito  in  vna  cofcia  da  quelli  di  dentro 
"°n:  fjiouanni  d'F tbino,cb' tffer citato  in  lunga  miluia  in  Italia  teneua  il  Tri * 

da  isfiniumé  ciputo  tra  tutti  i Capitani  di  fanti  Spagnuoli  ; della  quale  ferita  morì  in 
vrbino.mor  pochi  dì  congrauc  danno  dell  efferato,  per  eoe  per  configho  fuefiregge- 
“ oeu'^ac’  Ua  ^Ua^1  &Htrra  • piantaronfi  pòi  i’ artiglierie  a Spelle,  doue  fot- 

tòt,  i igieni  to  Vane  paglione  fratello  naturale  di  iJMalatefla  erano  più  di  cinque - 
i»  Tofcin*!*  cent0  fan**’  & vent*  caMa^’ima  rffendofi  battuto  pochi  colpi  à vna  tor- 
re,cbsera  fuori  dtUaTcrra  accanto  alle  mura,  quelli  di  dentro,  ancora 
che  Lione  bauejfe  dato  à alate  fi  a (finanza  grande  della  difefaji  ar- 

renderono fubitocon  patto  che  la  Terra,  & glthuomini  fuoireflaffero 
il  Giouio  nei  à difcrctione  del  ^Principe  : i foldùti,  fatue  te  perfone,  & le  robe,  che  po - 
£u’J'romeCflo  teflero  portare  aidoffo,vj afferò  con  le  ffiade  fole,nèpoteffero  perirci 
di  tatuare  le  mefi  fruire  contrai  Pontefice , ò cantra  Cefare , maneWvfcire  furori » 
«ni  ,J  Sc'cbt  (Iuafl  tHttl  fabgiati . Fu  imputato  di  qutfio  accordo  non  mediocremen - 
»•«  ^C,UJ’  te  Ciouanbattifta  rBo  g btfe,  fuorufcito  Sanefe,cbe  bauendo  cominciato  A 
«ttfla*  Cf'°  trattare  con  Fabio' Tettucci,  il  quale  era  neW efferato,  gli  diede  la  per - 
fettione  con  aiuto  de  gli  altri  Capitani , itebe  tJHalatefla  attrtbuiua  A 
infedeltà,  molti  altri  à viltà  d’animo.  òdagC Imbafctadon  Fiorentini 
frefcntatifi  intanto  à ( ifare • s' erano  nella  puma  tjpofitme  congratula- 
ti della 


DECIMONOtfO.  96 

ti  della  venuta  fua , & sfar  rati  fi  di  farla  capace,  che  la  Città  non  rr<o 
«mhitiofi,  ma  grata  de  berti fitij  pronta  à fare  commodità  à chi  la  con- 
feruaffe,  haueumo  fcufato,  c he  tra  entrata  rulla  toga  collidi  Francia 
per  volontà  del  * Pontefice > ibe  allbora  la  comandaua  , &Jjauere  conti- 
huato  per  necrfiitd,  non  procedendo  più  oltre,perchc  non  bauetuno  eom- 
tnefhone , ma  i'atnfare  quello , chefuffe  proposto  loro,  & effrefio  co  man- 
damento dalla  ì\tpubhca.ibe  non  vdtffcro  prattica  alcuna  col  ‘Tonte  fi- 
fe : vifitaregli  altri  Legati  fuoi,  ma  non  il  fard  ina  le  de  Mediti  : a ’ qua- 
li furi  (poflo  dal  Gran  fancellia  e eletto  nuouamente  Cardinale  , (beerà 
neceffario fansface fiero  al  ‘ Pontefice , &■  querelandofi  efh  della  ingiuri - 
tu  di  quefia  dimanda , nfpofe  che  per  tfferfi  la  Città  confederata  co  ni- 
mtct  di  Ce  fare, & mandate  le  genti  a offefa  fua,  era  ricaduta  da’  priuile  n G!nn;0  4. 
gii'  & d tuoi  ut  a allo  Jmpaie,&  che  però  Cefare  ne  poteua  differii  ad  ar  «.che  c«r»f* 
bario  [no.  Finalmente  fu  detto  loro  in  nome  di  Cefare  che  factfferove  [mh»!cè*d«U 
ture  il  mandato  babileà  conuentrc  etiandio  coi  Pontefice ,£r  che  poi  sat 
tenderebbe  alle  differente  tra  il  ‘Papa , & loro, le  quali  fe  prima  non  fi 
fomponeumo , non  voleua  Cefare  trattare  con  loro  gli  iiterefit  propri]  : 
tnandaronlo  ampliamo  à conuenire  con  Cefare , ma  non  a conuentrc  eoi 
Pontefice  : però  effendi  Cefare  che  partì  da  Cji  nona  a’  trenta  cf  cigolìo , 
andato  d Piacenza , gl' lmbafciadon  feguitandolo  non  furono ammefii 
in  Placenta,  poi  che  sera  intefo  non  baueuano  il  mandato  nel  modo  che 
bauctia  duetto  Cefare . Cefi  recarono  le  cofe finta  concordia,  & baue- 
ua  anche  Cefare,  nceuuti  che  bebbe  rigidamente  gii  Imbafaadort  del  Du 
cadi  Ferrara,  fattigli  partire  : benché  ritornando  poiconnuout  prati  - 
cbe,&  forfè  con  nucutfauon  furono  ammt fumando  ancbePfpffau  Ora- 
tore al  Rjè  di  Francia  à congratularfi  che  con  nuoua  congiuntane  hauef- 
feroftabilito  il  vincolo  del  parentado,  & à riciutrc  la  ranfie  altane  ; pe  r 
k quali  caufe  mandaua  anche  à lui  il  I\è  et  ^Ammiraglio , & à Esento  da 
(ferì  mando  danari , perche  fi  leuafse  con  tutte  le  genti  di  Pania;  dono 
preparò  anche  dodici  Galee , perche  v‘ àndafsero  fotto  Filippino  'Dona-  J^JV^che 
contra  V miti  ani  : contra  iquali  (efare  mandò  tutndrea  Doria  con  tren • rimai*  vini 
tafette  (jjlee  : benché  giudicando  douere  efsere  più  certa  la  ricuperano - c»” 

me  de  figliuoli,  fe  à Cefare  reiìafse  qualche  diffuulta  m Italia,  daua  va-  ^“*rono  *“ 
ne  fpcrantc  a'  Collegati , & a'  Fiorentini  particolarmente  prometttua _ 
di  mandare  toro  occultamente  per  t ^Ammiraglio  danari, non  peri  he  ha-  , , G;ou!o  4;. 
ufse  in  animo  di  fomenire  loro,  ò gli  altri,  ma  pereto  fi,  fiero  più  reni-  et  uri  17/ht 
tenti  d conuenire  con  Cefare . Praticauafi  lutiate  auto  continuamente s fofó&awt 
tra  (efare,  il  Duca  di  Milano  per  mano  dulctonotario  (araecwto , raccmdu 
«he  andana  da  ( 'remona  à Piacenza, 'parendo  fi rano  à (efare,  ito  il  Du  i° 

«a  fi  fidafsc  meno  di  lui  di  quello  che  harelbe  creduto  ; & il  'Duca  d*~  Un*, 
fitte  caute  nduundoft  diffuilmeutt  à fidar  fi,  fu  introdotta  pratica  che 

*kitftan- 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


lAkffantfria,  & Tania  fi  depaneffrin  mano  del Tapa  infino  d tanto  fufi 
' fe conofuuta  la  caufa  Ina , àibc  Cefare  non  volle acionfcnttre,  non  gli 
parendo  pntrffe  refiflirr  alle  forge  [ut , 0-  tanto  più  che  Antonio  dt^t 
Lena  tra  andato  à Tuctnga,  & come  tra  nimico  dell'oc  to , 0 della  pa- 
ce , l'baueua  confortato  con  molte  ragioni  alla  guerra,  però  Cefare  gli 
com  truffe  cbefàccffe  la  mprtfa  di  Tauia.diftgnando  ambe  che  nel  ttm- 
po  mede  fimo  il  ( apuano  Felix . che  era  venuto  co'  nuoui  langi . dr  cena 
S atetilonS  caualh,  & artiglierie  verfo  Tefibtera , 0 dipoi  entrato  in  Brefciano 
jj  rompe]] e da  quella  banda  la  guerra  contro  Vmitiani , burnendo  fatto  il 
liiaium  ii-  ijftiarcbtfc  di  fJManioua , tornato  nuouam ente  alla  diuotione  Impe- 
*n* 'il  riale,  Capitano  Cjeneralc  di  quella  imprefa . T rattaua  in  tanto  il  Ton - 
Cef»re,8c  che  ttfice  fa  paCt  tra  Cefare,  & i Fiumani  con  j fyeranga  di  conchiuderla  aU 
««  u £',«  U venuta  fuadi  'Bologna , perche  hauendo  bauuto  prima  pratica  d’ab- 
boccarft  à Genoua  con  lui, hauendo  poi  differito  di  comune  confintmen- 
to  per  la  commoditd  del  luogo,  i confermarla  Bologna,  inducendogli 
ad  ejfere  infteme  non  foto  il  defiderio  comune  di  confortare,  & confoltda , 
re  meglio  la  loro  cengiuntione  : ma  ancora  Cefare  la  ntceflità , perche^» 
baueua  in  animo  di  pigliare  la  corona  dell'Imperio , 0 il  ' Pontefice  la-» 
j cupidità  della  imprefa  di  birenge;  0 l’vno,  0 f altro  di  loro  il  defiderio 
*7.  Juc  n-  di  dare  qualche  forma  alle  cofe  d'Italia,  ilche  non  fi  patena  fiere  fenga-t 
accomodare  le  cofe  de’  Fiumani,  0 del  'Duca  di  Milano  : & ctiandtoii 
prouedere  a pericoli  imminenti  del  Turco , il  quale  con  grande  tffercito 
entrato  in  Ungheria,  canunaua  alia  volta  d’^tufìria,  per  attendere  ad 4 
V c^uie  nel  efpugnaiione  di  Vienna.  Ifel  quale  tempo  tra  (efare , 0 1 Fiumani , 
qattit *f«*!  non  fi  fùeeuano  fattwni  di  momento  : pache  1 Fmitiam  inclinati  ad  ac - 
1* , e’i  Tira-  cordare  [eco,  per  non  irritare  più  l’animo  fuo,  hauendo  ritirato  l'armata 
Jeri!***!  * brro  dada  imprefa  del  Camello  di  Bnndifi  a forfù,  attendendo  foloàguar 
dare  le  T erre  tene  nano,  0 m Lombardia  non  fi  filando  per  ancora  jcJ 
non  leggieri  efeurfioni  : però  munti  foto  alla  guardia  delle  T erre  hauen - 
do  mcfjo  in  Brefcia  il  Duca  d'Frbmo:  arano  1 Tede  fi  hi  in  numero  mille 


caiulh , 


& otto  in  dieci  mila  fanti,  ridottifi  a tonata,  dijegnaudofi  » 
che  infume  col  tJWarchefi  diesMantoua  fitcefftrola  imprefa  in  (te- 
rnana , doue  era  tl  Duca  di  tJMilano  : ilquale  vedendofi  ejctujo  dall'ac- 
cordo con  (fe fare , & che  esf ritorno  de  Ltuaera  andato  a campo  a Ta- 
^ae^e  dirti  uia  ,0  che  già  tl  foracchio  andana  à Cremona  i denunciargli  la  guer . 
gìcì*  l°e  'e*  ra  » con  urtine  co'  Fimtiani  di  non  fare  concordia  con  Cefare  finga  con- 
ette dii  Gio - finimento  loro , i quali  fi  obliarono  dargli  per  la  dififa  del  fuo  Stato 
girì"*ne|B«.  duemila  fanti  pagati,  0 ottomila  ducati  il  mtfi,  0 gli  mandarono  ar - 
ne  dice  mot-  tiglurie,  0 gente  à Cremona,  col  quale  aiuto,  confi  da ua  tl  'Duca  pote- 
re difendere  Qrtmona,  0 Lodi,  perche  Tania  fece  contra  v^n  tonto  dc*t 
Lena  piccola  refifitnga , non  jòlo  perche  non  ver  ave  t tanaglia  per  due 

mtfi  » : 
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’fnrfi,  ma  etiamìio,  perche  il  Thginardo  propoflo  à guardarla,  haueu*-* 
mandato  pochi  dì  innàri  quattro  topagnie  di  fanti  à S.-4nge!o,doue  n I)-G?o«Uitt 

tomo  de  Lena  baueua  fatto  dimoHrattone  di  voltrfi accìpare:  & però  ef  q„e'hto*i^ut 
fendo  reflato  dentro  con  poca  gente,  diffidato  fi  di  poterla  difendere , non  mc  esilino 
affrettato  nèbattrnanè  affatto,  come  vide  prtpararfi  di  piantare  farti-  ”«*1/,°*  ** 
gherief accordò  fatue  le  perfone.e  la  roba  fua,e  dc'foldatiycon  graie  im- 
puta fumee' hauefle  potuto  più  in  lui,  & però  indottolo  ad  affrettarft,  la  , 

cupidità  di  non  perdere  le  ricchezze,  c’ baueua  accumulate  in  tante  pre- 
de, che  il  deftdeno  di  faluare  la  gloria  acquietata  per  molte  egregie  opere 
fatte  in  quella  guerra, et  (fretialmentt  intorno  à Pania.  Tipi  quale  tempo 
era  già  aciefa  molto  la  guerra  di  T ofeana  : perche  il  Principe  d'Orangcs  n Gioato  nel 
prefo  chebbe  Spelle,&  che  il  Marche fe  del  Guaflo,ilquale  lo  feguttana  co’  11  “* 

fanti  Spagnuoli , comincio  ad  appropinquar  fi  all'efferato  fuo,  venne  al 
*Pontedi  S.  Ianni  preffo  à ‘Perugia  in  fui  T cuere , doue  s' ararono  fecoi 
fanti  Spagnuoli  : nella  quale  Città  erano  }.  mila  fanti  de’  Fiorentini.  Ha- 
ueua  ilTrinctpe  innangt  s accampale  à Spelle,mandato  vnhuomoàPe-  DlceiloJoaj 
ragia  à pcrfuadire  à ùbtalateiia  che  tediffe  alle  voglie  del  Tonttfice  : 2oppò7me!» 
il  quale  per  tirare  àfe  in  qualunque  modo  la  Città  di  Perugia, & per  de  liuùuitìcfi- 
ftierio  che C effercito procidcjfe più mnangi,  offenua  à tSHalatefla,  che  SemVro'5 
vfcendofì  di  Perugia  gli  conferuertbbe  gli  Stati,&  beni  fuoi  propìzi  con-  g«.e'l  m«i». 
fentirebbe  che  liberamente  andaffe  alla  dtfefa  de'  Fiorentini ,&  s’cbhga  {*?**£“,"** 
rebbe  che  Braccio,  & Sforma  "Buglioni,  &•  gli  altri  ntmici  fuomonnen  il 

trufferò  in  Perugia . benché  Malatefla  affermale  non  volere  accet  uwaT.*1  ** 
tare  partito  alcuno  fenga  confentimcnto  de’  Fiorentini  nondimeno  vdiua 
continuamente  Cimba  fiate  del  Principe  : il  quale  poi  che  baueua  acqui- 
ftato  Spelle,  gli  faceua  maggiore  inHanga . comumcaua  quelle  cofe  Ma- 
late/la  a’  Fiorentini  inclinato  fen^a  dub.o  alla  concordia  : perche  teme- 
va alla  fine  del  fuccefso,Cr  forfè  che  i Fiorentini  non  continuafsero  in  por- 
gergli tutti  gli  aiuti  defidcraua  : & quando  hauefse  ad  accordare , non-,  1!  Gìouìo 
ffreraua  potere  trouare  accordo  con  migliori  conditioni  di  quelle , che  gli 
erano  propofle,  filmando  molto  meglio , che  ferina  offendere  il  Pontefice,  tuu«  3 ile  c»> 
& dargli  caufa  di  pnuartode’  bcm,&  delieT erre, che  fe  gli  perfeucraua  gó0^I,T“'^ 
no, gli  reflafte  la  condotta  de  Fiorettai,  che  col  voltrfi  difendere  mettere 
in  pencolo  lo  Stato  fuo  & far  fi  ejofigh  amici  fuot,&  tutta  la  Terraiper - 
feucraua  però  Jempre  in  dire  di  non  volere  accordare  fenga  loro,  ma  fog- 
giugnendo  che  volendo  difcndPere  erugia,era  necefsarto  ciac  i Fiorentini 
vi  mandaftero  di  nuouo  mille  fanti,  & che  il  refio  delle  genti  lorofacefte 
tefla  aU’Orfania  lontana  cinque  miglia  da  Cortona  ne ’ confini  del  forco- 
nefe,  e Perugino  : ilcbc  efsi  non  patinano  fare  finga  sfornire  tutte  le  ter- 
rcier  nondimeno  il  luogo  era  sì  debole, che  era  necefsarw  fi  ntirafsero  ad 
ogni  monméta  de  nmitudimoftraua  chef  non  s accordata,  il  ‘ Principe 
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BigUpn^oon  ^3fctMta  ìudietro  "Perugia  piglierebbe  il  camino  di  Firen?e:&  di  talcafo 
furono  aceri*  farebbe  neceff ario  gli  lafciefferoin  Terugia  mille  fanti  viui , & anelli 
r?'di^°F^oréd  1X011  baflcrcbbc  : perche  il  "Pontefice  potrebbe  tr attagliarla  con  altre  for- 
nì, Jefideian-  %c,  thè  con  le  genti  Imperiali  : ma  che  accordando  i Fiorentini  ritirereb- 
WaUuftà  rd  beroà  fé  tutti i loro  fanti,  & lo  fcguitercbhe  anche  dugento , ò trecento 
fotte  in  Firen  huomini  de'  fuoi  eletti:  & che  recandogli  gli  Stati, & beni  fuoi,& efebi- 
Vette  co  fi  * cimici  di  ‘Perugia, attenderebbe  alla  difefa  con  animo  più  quieto . -A* 
li,  che  (opra-  Fiorentini  farebbe  piaciuto  molto  il  tenere  la  guerra  d Terugia,  ma  ve- 
ciitV',°coa  io  dendo  che  eSHalatefta  trattano  continuamente  col  Principe,  & fapen- 
tenrrc  ì'bada  anc^Jt  c^e  max  non  heueua  intermefjo  di  trattare  col  Pontefice , dubi- 
i «imiti.  tauano  che  egli  per  gli  limoli  de’  fuoi, per  i danni  della  Città,&  del  pae- 

fe,&  per  foffetto  de’  nimici,et  della  tufi  abilità  detfiopolo  alla  fine  non  ce- 
dejfe;  c}r  p arcua  loro  molto  pericolofo  il  mettere  in  Perugia  quafi  tuttofi 
ntruo,  & il  fiore  delle  loro  forge,  fottopoSìe  al  pericolo  della  fede  di  Ma- 
late ftaal  pericolo  deìl'effere  sforiate  da’  nimici,  & alla  difficultd  del  ri- 
tirarle, in  cafo  che  Malatefia  fi  accordale,  & confiderauano\ancora  he* 
mutatione  di  Perugia  poterli  poco  offendere,  reflandoui  gli  amici  di  Ma- 
latefia,  & à lui  lefuc  (a Rella,  né  vi  ritornando  "Braccio,  & fratelli,  on- 
«eoo  timeffa  il  Pontefice  mentre  che  ella  perfeueraua  in  quello  Stato,  non  potente* 
al  Lrg  1*0*0 ci  fe  non  Piarne  con  continuo  foffetto  : nella  quale  titubatone  di  animo  fti- 
l'vmoiia . mando  fopra  ogni  cofa  la  faluattonc  di  quelle  genti,  nè  fi  confidando  in- 
teramente della  coftanga  di  esalate  (la,  mandarono  fegretiflimamcn- 
te  a fei  di  Settembre  vn  huomo  loro  per  leuare  da  Perugia,  temendo  non 
fùffero  ingannate,  fe  fi  /arcua  l'accordo  te  intefopoi  che  per  efftregià  vi- 
cini 1 nimici  non  cerano  potute  partire, (fedirono  d Malatefia  il  conferì  fi 
che  accordale  : ma  egli  haueua  già  mentre  che  Cauifo  era  in  camino  pcr- 
chiude^r.0"  uenuto;  perche  Oranges  il  noue  di  Settembre  pafiò ilTeuere alTonte  di 
cordo  eó  M»-  San  Ianni  : & tffctido  alloggiato  doppo  qualche  leggiere  fcararr, uccia, la 
|r*ibr:ug”io  notte  m‘  dt finta  conchiufe  t’accordo  con  alate fia,  obliandolo  à par- 

ia mede  (ime,  tir  fi  di  ‘Perugia,  datagli /acuità  che  egli  gode fft  i fuoi  beni,poteffe  fenue- 
*!ngè!eUni  re  a'  Fiorentini  come  Joldato,  ritirare  fatue  le  genti  loro  : le  quali  perche 
hi  il  dpo  in  baueffiro  tempo  à ndurfi  in  fui  dominio  Fiorentino, prom  effe  Or  angesfie- 
panaie . yt  rmQ  ccni(jjt  TCUQ  jue  q}.cofi  ne  vfcironod  dodici  & cambiando  con 

Guerra  «dot  Ì.ran^fixtMa  tclerità , fi  conduffe  il  dì  mede  fimo  à (ottona  per  la  via  de’ 
taaeiVìon  ■ monti,  lunga, & diffictle,rna  ficurauifi  fi  riduffe  tutta  la  guerra  nelTer- 
uà».  nno  Fiorentini,  a‘  quali  benché  iVinitiani , C il  ‘Duca  <XV rbtn»  bo- 
ni fidato  (piranha  di  marcare  tremila  fanti,  i quali  per  fo(pett»  della 
venuta  dtlPtmcipe  verfo  quelle  bande , hauendo  mandati  nello  State  di 
Orbino  : nondimeno  non  volendo  di(fiactrc  al  Tontcfice,riufcì  la  promtf- 
fa  vana  : fole  mente  dettero  i Vinitiani  al  Commeffario  di  Cafaocaro  da- 
nari per  pagare  dugento  fanti  : & non  ofiante  ebe fiuti  Senati, & il  Du- 
ca dt 
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Cd  di  Ferrar  a t rat  taffero  continuamente  di  comporre  con  (i fare , nondi- 
meno, perche  questa  difficoltà  lo  faceffe  più  facile  alle  cofe  loro.confort .fi- 
utino i Fiorentini  à difender  fi . Due  erano' all’ bora  principalmente  i dtfe  i j0-  ere**; 

gni  de'  Fiorentini  : l'vno  che  l’efferato  ritardale  tanto  à venne /mungi F'°'*'.‘ni 

, . . u . " ...  , , ctnotut'ivt 

c baue[]ero  tempo  a riparare  la  loro  Citta, alle  mura  della  quale  p.  nfaua  ri, non  e Ben- 
no che  finalmente  s'baueffeà  ridurre  la  guerra  : l’altro  cercare  di  placa-  'quella 
rel’animo  di  (efiare  etiandio  con  l'accordare colTonttfice  pure  che  ncn  .puifione.el  c 
fuffe  alterato  la  forma  della  libertà,  e del  gcuerno  popolai  e : però  non  cf-  fi^nVcipi 
fendo  ancora  fucceffo Cefclufione  de’ loro  lmbafiadon , haucuatio  man - »*"*  fufficien 
dato  vnhuomo  al  "Principe  d’Oranges,  & eletti  Imbafciadori  al  Tontefi - untolo*** 
ce,  inalando,  quando  gli  [tonificarono  l’ eie t Itone , ò che  infimo  all' ni  nnar 
laro  faceffejoprafedere  l’esercito,  ilche  ricusò  di  fare  : però  il  Principe. .> 
fattofi  innan gì  battè, tir  dette  l’affalto  al  Borgo  di  Cortona, che  và  all  Or- 
faia,  nella  quale  Città  erano  fettecento  fanti:&  ne  fu  ributtato  Jn-Arcg-  Antonfriice- 
go  era  maggiore  numero  di  fanti, ma  -Antonfricefio  degli  *4lbigi,com- 
mefsario  inclinato  ad  abbandonarlo  per  paura  che  il  Principe  prefa  (or-  dò  a>»zo  , 
tonaja filato  indietro  tsfreggo,non  andafse  alla  volta  di  Firenze, et  che  eV*  foli* 

preuenendoà  quelle  genti,cbe  erano fico  in  tsfreggoja  Città, mancando-  nere  l'impe- 
gli  la  più  pronta  difefa  chauefse,fpaucntata  non  s'accordafsc,però  finga  Vi  forili  lì 

confenfo  publico,fi  bene  forfè  co  tacita  intentione  del  Gonfaloniere  fi  par - tutti  »ouer.«- 
tì  d' tsfreggo  con  tutte  te  genti,  lafiiati  filamento  dugento  fanti  nella-,  ieicitd/r'i  ! 
Fortegga , ma  giunto  à Feghme  per  configlio  di  tJUalateHa,  che  era-  * 4«U‘Albi- 
qmui,&  approuaua  il  ridurre  le  forge  alla  dififa  di  F ir enge,  rimàdò  imi-  ’ 

le  fanti  in  ^treggo, ptrcht  non  rcflafsc  abbandonato  del  tutto\ ; ma  a di - 
ciafette  dì, Cortona , alla  difefa  della  quale  farebbero  b -fiati  mille  fanti, 
non  vedendo  prouederft  per  i Fiorentini  gagliardamente,  & intefi  anche  cono"**,  & 
forfè  la  titubatione  d’-ireggo , fi  arrendi , ancora  che  poco  Stretta  dal  d'Areno’  & 
Principe  : col  quale  compofc  di  pagargli  ventimila  ducati . La  perdita  di  friocSp^o^ 
Cortona  dette  cagione  a’  fanti  che  erano  in  tsf reggo , non  fi  riputando  '»»»«»  • 
ballanti  à difenderlo , d’abbandonare  quella  Città  : la  quale  a'  dictanoue 
dì  fi  accordi  anch’ella  col  Principe,  ma  con  capitoli  , &con  penfieri  di 
*eg&er fi  p‘ù  prefio  da  fleffa  in  libertà  fitto  l'ombra,  & protettionedi  n gìouìoh* 
Qfare,chefìare  più  in  foggetttone  de’  tiorentini,dimoflr  andò  e fiere  fai- 
fa  quella  profefstone , che  infimo  all' bora  baueuano  d’efisere  amici  della  fa*  *c  gli  Aiuti; 
miglia  de’  tSHedici , & mmici  del  gouerno  popolare . ‘Liei  quale  tem-  ■*  * 
po  Ce  fare  baut  ua  negato  cfirefsamcntc  volere  più  vdire  gl' lmbafiiado- 
ri  Fiorentini , fi  non  relhtuiuano  i rJMedici  : & Oranges  benché  con  gli 
Oratori  che  erano  apprefso  à lui  dctcfiafsc  fenga  ricetto  la  cupidità  del 
Papa,<&  la  ingiuSUtia  di  quella  imprefa, nondimeno  haueua  chiarito  non 
potere  mancare  di  continuarla  fenga  la  reflitutione  de'  Medici , & tro- 
fWtdofi  battere  trecento  buomini  d’arme,  cingucccnto  caualli  leggieri , 

2^  a due** 
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fHodo  che  nella  cor ( ulta  del  Magifirato  de'  Dieci  proporlo  alle  cofe  della 
guerra,  nella  quale  confusa  intcrucnnero  i cittadini  principali  di  quel 
goucrno , fu  parere  di  tutti  di  (fedire  i l{oma  libero , & ampio  manda- 
io,  per  rimetterli  nella  volontà  del  Tonttfice  : mahauendone  fatta  rcla- 
tioneà  fupremo  M*giflrato,fenga  il  confenfodel  quale  nonfipotcuafàr-  r>ì<-*ii  orot»; 
ne  la  deliberatane,  il<jonfàlomere , che  opinatamene  era  nella  contra - ‘ 

ria  fentenga,la  contradtjfe  : & congiugnendo fi  con  lui  il  Magiaro  pope-  ni  fi  ditela» 
lare  de ’ ( pllegi,  cbe  parti  apatia  dell’ àuttontà  de'  Tribuni  della  Tlcbe  di  tTf*  m»  che  n3 
Hpma, neiquale  per  forte  erano  molte  per fone  di  mala  mente, & di  gran- 
de  temerità .gr  infoienti,  potette  tanto,fomentiido  anche  la  Jua  opimo-  tio  dell  »ccoc 
ne  [ardire, & le  minacele  dimoiti  giorni,cbe  impedì  che  per  qucldì  non  doftofeft*. 

fi  fece  altra  deliberatane , Or  nondimeno  è manifefto  che  fe  il  dì  feguen- 
te,che  fu  il  vigefimoottauo  di  Settembre, il  Trmape  fi  fuffe  (finto  piu  in- 
nanzi vn  allogamento, quelli  che  contradiceuano  all'accordo, non  hareb 
bero  potuto  alla  inclmatione  di  tutti  gli  altri  rcfìftere,  da  tante  piccole 
cagioni  dependendo  bene  (fe(foi  momenti  di  cofe  grauiflime . ilfoprafe- 
dcuano  d' Oranges  interpetrato  d.’ alcuni , che  per  nutrire  la  guerra  fuffe  n 
fatto  fludtof amento,  perche  all' accoflarfi  prtffo  à Firenze  non  gli  erano  uì.cht  u ne- 
nictffane  [artiglierie,  fu  caufa  che  in  Firenze  molti  nprefero  animoima  f.Q**"“,dletIlI 
quel  che  importò  piu  fu, che  la  fortificatione  continuata  fenga  vna  mini  dart>Fuenzo 
ma  tntermifsione  di  tempo  con  grandi  fumo  numero  d'huommi  fi  eonduf- 
fe  in  grado  che  innanzi  che  Oranges  fi  moueffe  da  quello  alloggiamento, 
giudicarono  i (apuani, che  i ripari  fi  poteffere  difenderc'.onde  ceffata  ogni  J.0ct0Ve  pie- 
ine  linai  ione  all’accordo  ft  meffe  la  Città  oflmatamente  alla  difefa,efsen  *£Mf«r 
dofi  anche  aggiunto  ad  afsicurare gli  animi  loro  che  Tama'^gotto,c  ba- 
ueua  condotto  feco  villani  fenica  danari;e  non  faldati, efsend»  venuto  non 
con  diffofitione  di  combattere,  ma  di  rubare , (albeggiato  c hebbe  tutte 
il  iS\C ugello,  fit  ritirò  nel  Bologne  fe  con  la  preda,  difcolucndoft  tutta  la-* 
gente,  laquale  baurua  veduto  à lui  la  maggior  parte  delle  cofe  predate . 
cefi  di  vna  guerra  fàcile, & che  fi  farebbe  finita  con  piccolo  detrimento  di 
ciafcuno,  rifinito  vna  guerra  grauifsima,  &•  pernttioftfsima,  che  non  po- 
tette finir  fi,  fe  non  difirutto  che  fu  tutto  il  paefe,  & condotta  quella  Cit- 
tà in  pencolo  dell’vttima  fua  defilai  ione . tJMofscfit  a’  cinque  d’Ottobre  « c;ou.  dice* 
Oranges  da  Fightne,ma  caminando  tanto  lentamente, per  affettare  l ar-  « 
tiglurie  di  Siena, che  gli  erano  vicine, che  non  prima  hebbe  condotte  tut  no  i fucata 
te  le  genti,  &[ artiglierie  nel  piano  di  Bipoli  à due  miglia  di  Firenze, che  “J*|“  • 

a venti  dì,  & a’  ventiquattro  alloggiato  tutto  l’efsercito  in  fu  i colli  vi-  di  R.ìfoi|.  Jc 
tini  a’  ripari  ; i quali,  mutandofi  dalia  porta  di  San  Minuto,  occuparono  *en^*f] 
i colli  eminenti  alla  città  infino  alla  porta  di  San  (jiorgio  : & mouendofi 
anco  vna  ala  da  San  tJMmiato , che  fi  difiendeua  infimo  in  fu  la  Rra-  «ittio.it  di  5. 
da  delia  Torta  di  San  Hicolò  . Erano  in  Firenze  otto  mila  fanti  vini , «»•»»»•. 

Ti  $ trU* 
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& la  refoìutione  era  i r difendere  Trato,cTiflnia,  £mpnli,7,ifa>&  IJuor- 
nocelle  quali  T erre  tutti  baueu  'no  meffo  prefidio  [ufficiente  : & il  refi t 
de’  luoghi  Infilare,  più  predatila  ftde,gr  dijpofittone  di  popoli , gr  all* 
fortezza  de'  fiti-chentfttnui graffe  genti  per  guardarli . ma  già  s' em- 
piemi tutto  H pai  fa  de  fcr  furieri,  gr  di  predatori  : gr  » Sane  fi  non  falò 
pYedduano  per  tutto  ma  eri. indio  mancarono  gente  per  occupare  Mente - 
©ice  iiGion.  pulciano  [parando  che  poi  dal  Principe  foffie  confentito  loro  il  tenerlo,  ma 
ciirx  (,'d^ten  c(fcn4ou:  alcuni  fanti  de’  fiorentini  fi  dtfefe  fatilmcntc:gr  vi  fopragiun - 
^ Pocof°,,^Pt>^one^Tf,no  faldato  de’  Fiorentini  con  trecento  caualti, 
jote  c’jicuni  che  non  era  voluto  partirli  diT erra  di  %oma  mfmo  à tanto,  che  il  Ton- 
loUaii  Fiore  t(jice  non  fi  f uff  e indir itto  al  camino  di  Bologna  : alloggiato  Orangcs  f ef- 
ferato,& difiefoh  motto  largo  in  fu  i colli  di  Mentici, del  (fallo, & dtGi- 
ramonte,  gr  hauutt  guidatori,  gr  alcuni  peggi  piccoli  d'artiglieria  da 
Lucchefi  fece  lauor are  vn  riparo, crcdcuaft  per  dare  vno  affatto  al  baftio- 
B.ce  il  Gio».  nc  d,  s. Mimato  : & all'incontro  per  offender  lo furono  piantati  nell? botto 

■et  17  che  1 . . /•  , V,  , r r L- 

jrin  fc  4‘o  fi/  San  Miniato  quattro  cannoni  in  fu  vno  cauahere  • Arrender onfi  Jubi- 
* a^Vfurio  °é  t0  'Pr*naPe  tcrre  dt  C0^  » grdi  San  Gimtgnano , luoghi  importate- 
jijiìj'e  que  ti  per  facilitare  le  vetteuaglie  che  venmano  da  Siena . Tiantò  a venti- 
& et!' filli’  noue  Oranges  in  fu  vn  baftione  del  Gtramontc  quattro  cannoni  al  cam- 
otme  gii  ote  panile  di  San  Mimato  per  abbatterlo, perche  da  vn  fagro  che  v’era  pian- 
* tato  era  molto  danneggiato  ì effetti  to,&  in  poche  bore  fe  ne  roppero  due: 

però  battendo  il  dì  Jegucnte  condot  toni  vn altro  cannone , tratti  cke-a 
vbebberom  vano  enea  cento  cinquanta  col  pi, nè  potuto  leuame  il  fagro , 
t’afiennero  dal  tirami  più,  gr  confi  der  andò  fi  per  tutti  [oppugnatone  di 
Ftrenge,  ma  fiima  mente  da  vn  efferato  falò  effirc  diffictlifitma,  comin- 
ciarono le  f attieni  à procedere  lentamente  più  toflo  con  Jcaramucce,cbe 
con  maniere  dì oppugnatone  : face  fi  a’  due  di  'Noutmbr:  vna  griffa  faa- 
r amacela  al  ‘Baftione  di  S. Giorgio, & à quello  di  Se  colo,  & nella  firn- 
da  Fumana . gr  a quattro  fu  piantata  in  fu  il  (jiramonte  vna  Colubrina 
cor,  tra  al  Palagio  de’  Signori, che  al  primo  colpo  fi  aperfe.fcorfero  in  que- 
U fhe  u ^ * cai4*tti,  che  erano  dentro  il  Valdtpefa,  gir  prefero  cento  cannili  la-, 
*»p»  7ér«  pii-  più  parte  vtli  : & alcuni  caunUi>&  archibuficn  de  fiorentini  v fatti  del 
«VVoiogai  l>onCeii’eTa  prefero [effanta  caualh  tra  le  Capanne,  & laTorredt  S.  Ro- 
»er  oiieiutie  manosi  quale  tempo  cfftndo  giunto  il  Pontefice  a ‘Bologna, Cefarefe- 
rio*2e°rpiTnci  con^°  L vf°  & P rincipt  grandi,  vi  venne  doppo  lui  : perche  è co  fiume  che 
figwiirfi.  quando  due  Principi  hanno  àconuenirfi  quello  di  più  degnila  fiprefanta 
prima  al  luogo  deputato, giudicandoli  fegno  di  meringa  che  quello  che  è 
inferiore  vadi  à trouarlo  : doni  rteeputo  dal  ‘Papa  con grandifiimo  hono- 
. i re,&  alloggiate  nel  Palagio  medefimo  in  flange  contigue  t’vna  all’altra, 
u “f  arcua  per  le  dimostratoli!.  gr  per  la  dìmcHicbegga,  che  appariua  tra 
■ . far o^befufferocQM tuttamente  flati  mgrandtfluna  bcn’nolenga,gr  con- 
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gimtione,e  ({fendo  già  ceffata  il  fofpetto  della  inttnfione  de'T archi, ■perche 
teffercito  loro  prefentatoft  inficine  con  la  per  fona  del  Signore  innanzi  à 
Vienna , doue era  grofiifltmo  prefidio  difiintiTedcfchi,non  foto  hau  nano  n ciouio  rei 
dati  più  affahi  in  vano , ma  n erano  flati  ributtati  con  grandi  finta  veci ■ 'j’oufmé 
fumé, in  modo  ebe  dtffìdanclofl  di  potere  ottener  la,  & maflimanunte  non  conte  il  Turi 
bauendo  artiglieria  grojfa  da  batterla, & diretti  da  tc  mpi,  che  in  quella  eroine* 
ragione  erano  afprifltmi  eflendo  il  mefe  d'Ottobre  fe  ne  kuarono  non  liti-  ftiminopoii , 
randa  fi  à qualche  alloggiamento  vicino  ,'ma  alla  volta  di  fcflantinopoli 
camino  di  tre  me  fi  : però  trouandcft  Cef.ire  aflicurato  di  qtvflo  j affitto , 
chelbaucua  prima  inclinato  non  vsìantc  l'acqui  Ho  diTauia,  concordare 
col 'Duca  di  Milano, ma  ancora  indotto  à perfuadcre  al  Tonteficc  il  pen-  D;rt  jj  G;„t 
fare  à qualche  modo  per  la  concordia  co'  Fiorentini,  acciocbe  (fedito  dalle  u^chc'i^i- 
cofed’ltaltapoteffepaffare  con  tutte  le  genti  in  Cjcrmania  al  foccorfo  de'  u,  pro*é«o- 
Vienna,&  del  fratello  : ma  ceffata  queflo  fofpetto  cominciarono  a trat-  ,c  °'1  Dac* 
tare  delle  cofe  d’Italia  : nelle  quali  quella  che  prrmcu  i più  al  Tonteficc > 
era  l’imprcft  contra  Fiorentini  et  in  qu-fla  anche  Ce  fare  era  molto  incli- 
nato sì  per  fatti  fare  il  'Papa,  di  quello  che  s’t  ra  capitolato  à 'Barcellona, 
come  perche  bauendo  la  Città  in  contento  dtiffere  inclinata  alla  diuotio- 
nc  della  Corona  di  Francia,  gli  tra  grata  la  fua  deprt filone . però  t (fendo 
inSBologna  quattro  Oratori  Fiorentini  al  Tapa,&-  facendo  am  Le  tnflan- 
■ga  di  parlare  a lui, no  volle  mai  rdnh,fe  non  vna  volta  fola  quando  par- 
ile al  ‘Pontefice, da  che  prefe  anche  la  fuflan-^a  della  nfpofla, che  fece  loro:  «rfò  fuj*  > 
però  fi  conchiufe  di  continuare  la  imprcfa.C  perch'ella  riufaua  più  diffi- 
Cile, che  non  era  flato  creduto  dal  Tonrtficc,fii  deliberato  di  volerui  quel  i,  !am«U'i»i'r* 
le  genti,  che  erano  in  Lombardia , fe  nafctffe  occcficne  d’accordo  co’  Vini 
tiam,  & con  Francefco  Sforma,  le  quali  fuffero  pagate  da  (fefare:&  cheti  ìhuau  ìicit 
Papa  pagafje  ciafeun  mefe  al  Principe  d'Orangis , il  quale  per  trattare 
quelle  cofe  venne  à Bologna, ducati  6o.rr.ila, perche, non  porcndo  Cefare 
foflenere  tante  fpefe,  mantemffc  quelle  genti,  cbecranogià  intorno  d ti 
ren^e.  Tarlojh  poi  dell’altro  intereffe  delTcntifice,  che  cr«no  le  cofe  di  L’»ndin  del 
Modcnafdi  peggio  ; neiquale  il  Tape  per  fuggire  il  carico  dell' cflinatto  Bok*grV!  tc 
ne,baucndo propeflo  quella  cantilena  medcfirna,che  haueua  penfata  pri  ^ dJ* 

ma, et  vfata  molte  volte, che  fe  fi  trattaffejolo  di  quelle  Tcrremon  fareb-  a^i  T>tr»- 
bc  difficulta  di  farne  la  volontà  di  Cefare,  ma  che  alienando  Modona,  & u 

%eggio,reftauano  Tarma,  & Ttacen^a  in  modo  feparate  dallo  flato  £c- 
clefiaiUco,che  venimmo  in  confegutn^a  qua  fi  alienate. Rjfpondeua  frfa - 
reeffere  nfpetto  ragione uole , ma  mentre  che  te  forge  era  occupate  nel- 
Cimprefa  ih  Firenze  non  fi  poter  tentare  altro  che  l'auttorità  : ma  in  fe - 
greto  farebbe  Siato  il  defidcrio  fuo,  che  con  buona  fati  sfati  ione  del  Tapi 
f uffero  refiate  al  Duca  di  Ferrara  : col  quale-  nel  ventre  à Bologna  bautua 
parlato  à tJModona,  &•  datogli  grande  fperan^a  di  fare  ogni  opera  col 
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'Pontefice  di  compone  le  cofe  fue:  con  tanta  arte  haueua  quel  Duca  faptt- 
to  inftnuarfì  nella  gratta  fua,  haueua  anche  fiputo  conciliarli  in  modo  gli 
animi  di  quelli, che  poteuano  appreso  à Cefare,  che  no  gli  màcauano  fau- 
tori grandi  in  quella  Corte,  {{efiauano  i due  articoli  più  importanti,  e più 
difficile  de'  Vinitiani,e  di  francefco  Sforga\la  concordia  de  quali,mafsi- 
mamente  quella  di  Franctfco,  fé  beni  non  fuffe  fecondo  la  inchnatione,la 
quale  Cefare  era  venuto  in  Italia,  nondimeno  trouando  nelle  cofr.  maggia 
re  difficultà.che  non  sera  imaginato  in  I fragno,  & vedendo  difficile  l'oc - 
quifìare  lo  flato  di  Milano  doppo  la  nuoua  congiuntane  che  haueua  fatta 
francefco  Sforma  co’  Vinitiant,  & trouandofi  m frefa grofifsima  per  tan 
te  genti, che  haueua  condotte  di  Spagna, & di  Germania, no  era  più  nella 
priflina  duregga.mafrimaméte  che  dal  fratello  era  per  i tumulti  de ’ Lu- 
terani,& per  altri  fegnt,  che  appannano  in  nuout  cof e,  follecitato  à paf- 
farein  Germania , dout  ancora  poteua  credere  chea  qualche  tempori- 
tornerebbero  iTurcbi: perche  era notifsimo  che  Solimano,  atccfo dallo 
[ degno , & dalla  ignominia , haueua  al  partirfi  da  Vienna  giurato , che 
pretìo  vi  ritornerebbe  molto  più  potente  : & parendo  à Cefare  non  fol* 
male  fìcuro,ma  poco  bonoreuole  il  partirfi  di  ftalia , lafciando  le  cofe  im- 
perfette , cominciò  ad  inclinare  C animo  a concordare  non  foloco’Vmi - 
ciani,  ma  etiandio  di  perdonare  à Francefco  Sforga  : à che  tnfiaua  molto 
il  Tonte fi  ce  de fiderò fo  della  quiete  vniuerfale,  &■  anche  perche  le  cofe  di 
Cefare  difoccupate  dall’ altre  imprefe,fi  volge  fi  ero  contro  Ftrenge.  %i- 
tencua  Cefare  più  che  altro  il  parergli  mnfufje  con  fua  degniti  tl  credtrfi 
che  qua  fi  la  necefsità  lo  induceffe  à perdonare  à Francefco  Sforga,et  sin- 
tomo de  Lena  che  era  con  lui  à Bologna , faetua  ogni  infanga , perche  di 
quello  flato  fi  facefft  altra  deliberatione , proponendo  bora  ^UefJ andrò 
nipote  del  Tapa,hora  altri  i nodtmeno  effendo  dtffi culti  di  collocare  quel U 
lo  flato  in  perfona  di  chi  Italia  fi  contentale,  nè  bauendo  il  Tapa  incli- 
nai ione  i penjarui  per  i fuoi,  non  ({fendo  cofa  che  fi  potefse  (fedire  fé  non 
con  nuoue  guerre , & con  nuoui  trauagli , (efaretn  vlttmo  inclinando i 
quefta  fentenga  confentì  di  concedere  à Francefco  Sforga  fatuo  condotto 
fotto  nome  di  venire  a lui  a giufhficarfi , ma  infetto  per  ridurre  le  cofe  è 
qualche  compofitione,  confen  tendo  ancora  i Vini  nani  alla  venuta  fiuu.  » 
perche  frerauano  che  in  vn  tempo  medcftmo  fi  mtroduceffe  la  concordi 0 
delle  coje  loro;  & nondimeno  non  cef  sanano  però  te  arme  in  Lombardia , 
perche  il  TSclgwiofo  , il  quale  per  iafsentia  a’ sintonia  de  Lena  tra  refi «• 
to  capo  à Miino,  andò  con  fette  mila  fan  ti  i campai  Santo  Angelo,  io- 
ne erano  quattro  compagnie  di  fanti  de’  Vmitiaru,&  del  Duca  di  tJHi- 
lano  : baiandolo  battuto,  con  l’occafione  i'vna  pioggia  continua, ette 

f àr  ina  inutili  gli  arcbibuji,che  allo  {coperto  difende  nano  il  muro  accofio- 
to  i fuoi  coperti  da  gli  feudi,  & eoa  le  fratte,  & (tutte  dette  lo  ajsaLtot 
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accoflandofi  anche  egli  valentemente  con  gli  altri:  ma  non  potendo  quii* 
li  di  dentro  tenere  in  mano  te  corde  da  dare  il  fuoco, & offendo  necefsua- 
ti  combattere  con  altre  arme, sbigottiti, cominciarono  dritirarfi,  eJr  ab- 
bandonare le  mura:  in  modo  che  entrati  dentro  inimici , refiarono  tutti,  ®e"j 
i morti,  ò prigioni . ' Dtffegnò  poi  di  andare  di  là  d'tsflda,  & paffuta-  Leu»  fa  quel 
già  parte  dell’efferato  per  il  ponte  fatto  a Cafciano,  alcune  compagnie s 
de  nuoui  Spagnuoli  fi  partirono  per  andare  à ilano  : ma  egli  prcue  >» dl 
nen  ia  fece  pigliare  Carme  alla  Terra , in  modo  che  non  potendoentrare , K*lu  ’ 
ritornarono  indietro  allo  esercito . Ma  già  non  oflante  qurfie  cofe,  & lo 
tffere  iTedefchi  ne  terreni  de’  Vinitiani,  fi  tlngnruano  talmente  le pra ■ 
fiche  della  pace , che  raffreddauano  tutti  i pcn fieri  della  guerra  : perche 
Francefco  Sforga  prefentantofi  fubito  che  arnuò  in  ’Bolcgna  ai  coffetto  Duo*.  Mii» 
di  Cefare , & ringratiatolo  della  benignità  fua  in  bauergli  conceduto  fa  "e0rib’’^'': 
culla  di  venire  à lui , gli  tfpofe  che  confidato  tanto  nella  giujlitiafua,cbe  • Celare , fc 
per  tutte  le  cofe  fuccedute  innangt  che  il  tJMarchefe  di  Tefcara  lo  riti-  ceVreUfa'i- 
chiudi  ff e nel  Caflello  di  sM  ilano , non  dcfideraua  altra  ficurtà,  ò prefi-  uoc«ndorto , 
die , che  la  innoc ernia  propria  ;&  chr  perciò  m quanto  à quefle  rinua ■ baiamente  , n 
tinta  liberamente  il  faluocondutto:  la  fcrittura  del  quale  hauendo  in  ma-  1|“jj^r‘h(.'hl^* 
no  lagittò  innanzi  à lui  : co  fa  che  molto  fatisfcce  à (e far  e . T ruttar  enfi  mo  dum  M 
àrea  à vno  mefe  le  difficultà  dell'accordo  fuo , & di  quello  de  Vinitiani  : 

& fimilmcnte  a'  venture  di  ‘Decembre , efiendofene  motto  affaticato  il 
‘Pontefice,  fi  concbtufe  l’uno,  & l'altro  : alligando  fi  Francefco  à pagare 
in  va’ anno  à Cefare  ducati  quattrocento  mila , & cinquecento  mila  poi 
in  dieci  anni,  cioè , ogni  anno  cinquanta  mila , sellando  in  mano  di  Ce- 
fare Como  ,&  il  Cartello  di  ilano . quali  fi  cbiigo  à confegnare  d 
francefco  come  fufiero  fatti  i pagamenti  del  primo  anno  : & gli  detteci 
la  inueflitura , ouero  confermò  quella , che  prima  gli  era  fiata  data  : per 
iquah  pagamenti  off truare ,& per  i doni  promtfsi  « grandi appreffo 
à Cefare , fece  grandi  fumé  impofittoni  alla  città  di  t SH  ilano , & à tut- 
to il  ‘Ducato , non  oflante  else  i popoli  piffero  confumati  ptr  sì  atroci,  & 
lunghe  guerre , dr  per  la  fame , CT  ptr  la  pellet.  jhtutf chino  i V i- 

nitiam  al  Tonte fice  Rauenna , & (feruta  con  i fuoi  territori^ , falue  Ics  ,,  G;0>;0  „s 
ragioni  loro  ,&  pi  r donando  il  ‘ Pontefice  à quelli , chaucfftro  machina-  mette  le  capi 
to,ò  operato  contra  lui.  Refiitmfcbmo  à (tfare  ptr  tutto  (jtnnaio  prof  celate  "ò' vi 
fimo  tutto  quello  poffeggono  nel  Regno  di  Napoli , Paghino  à (jefarc-* 
tl  refio  de  iugento  mila  ducati  debiti  perii  terzo  capitolo  deli’ ultima  fa-  & ' l'autore  » 
et  contratta  tra  loro , cioè,  venticinque  mila  ducati  infra  vno  mefe  prof-  *tl  „**^jj"* 
fimo , & venticinque  mila  poi  etafeuno  anno  ; ma  in  cafo  che  infra  vno  pemcoUi  &• 
anno  filano  refiituiti  loro  i luoghi  > fé  non  fufiero  reiìuuiti  fecondo  il  tcnth  ,uu* 
re  di  detta  pace , è giudicate  per  arbitri  communi  le  differenze*-  • Pa- 
ghino ciaf itui  anw  d fuori  filli  5000.  ducati  pai  entrate  de  beni  loro 
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amt  fi  dift>one*a  nella  pace  predetta.  A Ce  fare  cento  mila  altri  ducati » 
la  metà  fra'  dieci  meft , C altra  metà  vn’anna  doppo.  Decidinfi  le  ragioni 
delTatriarca  d'tsfqwlcia  nferuatigli  nella capitolatitme  di  Vormatia 
cantra  il  Rè  £ Ungheria . Includa  fi  in  quella  pace , & conf'derationcj 
il  ^Quca  £ V rbmo , per  efferc  adbcrente , & in  protettane  de'  Vmitiani. 
perdonino  al  Conte  Brunoro  da  Cambarat  fi  a libero  il  commcrtio  a’fud- 
diti  di  tutti  : nè  fi  dia  ricetto  à Corfali , i quali  perturbai] ero  alcuna  del- 
le parti . Sia  lecito  a Vmitiani  continuare  pacificamente  nella  poffief. 
fione  di  tutte  le  coje  tengono . Refìituifcono  tutti  i fatti  ribelli  per  efierfi 
adheriti  à tJftCafsimiltano,  à Cefare,&  al  Rè  £ Ungheria  infimo  all’anno 
»%ÌSmm  miUe  cineiuecent°  ventitré  : ma  non  fi  efiende  la  rcfiitutione  a beni  pcr- 
fcrop/e  con  ueuuti  net  fifco  loro . Sia  tra  dette  parti  non  folo  pace,  ma  lega  dtfenfiua 
fuoiufchi'.'sc  perpetua  per  gli  Stati  £ Italia  cantra  qualunque  fibrifliano.  Prometter 
ifloii*1  ciu  ^efore  * cbe^  ^MCa  di  *^C ilano  terrà  continuamente  nel  fino  fiato cin- 
ftiici'e  par-  qucccnto  buomini  £ arme , cinquecento  cauai  leggieri , fei  mila  fanti  con 
**>?&%«  lo- buona  banda  £ artiglierie  per  difefa  de  Vinitiani  : & i Vinitiani  il  me* 
io,  Se  pei  il-  dtfimo  alla  difefa  del  Duca  di  iJM.  ilano  : tir  ejjendo  mole  fiato  ciafcuno 
Su  pcVouo'. dl  ‘lmMati>  ilt  aitrt  » o»  permettalo  che  vadane  vetttueglie,munitio- 
ni,  corrieri , Imbafciadori  di  chi  offende  per  i loro  patft , gr  proibirgli 
ogni  aiuto  de  fuoi  fiati , & il  tranfuo  àtui,&  alle  fue genti . Se  alcuno 
Principe  Cbrifiiano  etiandio  di  fupprema  dignità  afl, aiterà  il  Regno  di 
lui  ke  ì Vrin  'Hupoli , filano  tenuti  i V imtiaui  ad  aiutarlo  con  quindici  Galee  fiottili  be~ 
if  Ducito'dl ne  *rmate^>  • Siano  comprefi  i raccommandati  di  tutti  i nominati , gjr 
Milano ,°  ‘ nommandi , non  perciò  con  altra  cbhgatione  de  Vmitiani  alla  dtfiefiu,  ; 
JhuiiconoTi  * ?uca  diFJ™*  concorderà  col  'Pontefice, & con  fiefiare,  s' intenda 
Tene  occu-  mclufo  in  quefia  con  fedir at ione  : per  la  tffecutione  de’  quali  accordi  fi  e. 
!»"  • fiate  rcfUtuì  à Francefico  Sforma  di  Milano,&  tutto  il  ‘ Ducato , & ne  rbi 
mofle  tutti  i fiottati,  ritenendo]!  foUmentc  quelite  he  erano  necefiarùper 
la  guardia  del  fiafìeUo , & di  Como:  li  quali  refiituìpoial  tempo  conne- 
tto : & i Vmitiani  reftituirono  al  Pontefice  k Terre  di  Roma,  & à Ce- 
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NE  L preferite  Libro  fi  racconta  il  fine  della  guerra  di  Fi- 
renza  ; la  grandezza  de’  Medici  in  quella  Citta , & il  pri- 
uilegto  di  Carlo  Quinto,  & il  giuramento  de’ Cittadini;  la  co- 
ronatione  di  Carlo  Quinto  in  Bologna  ; laelettione  di  Ferdi- 
nando Rè  de’  Romani  ; la  mala  difpofitione  del  Rè  di  Francia , 
& del  Rè  d’Inghilterra  vedo  Celare  ; la  mutationedcl  gouerno 
di  Siena  ; il  I ureo  in  Vngaria  ; il  nuouo  abboccamento  del  Pa- 
pa, & di  Carlo  Quinto  Imperatore , & la  nuoua  confederatio- 
ne;  l’andata  del  Papa  a Maritila  & le  nozzcdella  nipote;  la  mor- 
te del  Pontefice,&la  Creationedel  Cardinal  Farncfe . 


OS  TO  perla  pace , & confederatione  predetta  fine 
à sì  lunghe , & grani  guerre  continuate  più  di  otto 
anni  con  accidenti  tanto  bombili  > re  fio  Jtalia  tutta 
libera  da'  tumulti,  & da'  pericoli  dell'arme,  eccetto 
la  Città  di  firenge , la  guerra  della  quale  haucua _ 
giouato  alla  pace  de  gli  altri,  ma  la  pace  de  gli  altri 
aggrauaua la  guerra  fua:  perche  come  te  difficultà  ,che  fi  trattauane 
furono  in  modo  digerite  che  non  fi  dubitaua  la  concordia  douere  haucrc. > 
ferfettione,(efare  leuate  le  genti  dello  Stato  de’  Vmitianì , mandò  quat 
tromila  fanti  Tedefcbi , duemila  cinquecento  fanti  Spagnuoli , ottocen- 
to Italiani , più  di  trecento  caualh  leggieri  con  venticinque  peggi  d'arti- 
glieria alla  guerra  contea  Fiorentini  : nella  quale  fi  erano  fatte  pochtfsi- 
mc  fattioni , ni  appena  degne  d eflere  fcritte , non  bafiando  l'ammo  d 
quelli  di  fuori  di  combattere  la  (ittà , ne  efi'endo  pronti  quelli  di  dentro 
i tentare  la  fortuna  : perche  riputando  d'hcuere  modo  à difenderfi  mol- 
ti me  fi  , fperauano  che  òper  mancamento  di  danari , ò per  altri  acciden- 
ti inimici  non  haueflero  à ftarui  lungamente . Haueua  perciò  il  'Prin- 
cipe mandato  milk  cinquecento  fanti,  quattrocento  cornili,  & quattro 
■ 
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file*  il  <*>«•  peggi  ^artiglieria  i pigliare  la  Laflra , dotte  erano  tre  bandiere  di  fnntis 
" «c'j ,V.  & innanzi  arriuaffe  il  foccorfo  di  Firenze  - la  prefe,  ammaggati  circa* 
tua  tal  ?à«-  dugento  finti . Succedi  che  la  notte  degli  vndici  di  Tkcembre  , Stcfa- 
no  Colonna  con  mille  are  bibufteri , & quattrocento  tra  Alabarde  ,&• 
ge  *egiiSf«  <p artigiane  tutti  m cor  faletto,  & all'vfo  Spagnuolo  incamiciati  affai- 
* **  tarono  il  (olone do  di  Sciarra  (olonna  alloggiato  nelle  cafe  propinque  alla 

Chic  fa  di  Santa  \SHarghenta  i Montici , tir  vi  ammalarono  ,&  fe- 
rirono molti  buomini  fenga  perdere  vhbuomo  fola . Fu  in  quei  giorni 
da  me  colpo  £ artiglieria  morto  nell'Orto  di  San  Miniata  Mario  Orfino,<jr 
Giulio  da  Santa  (foce , & andando  ‘ Pirro  da  [afiel  di  Turo  per  pigliart 
aJMontopoti  T erra  del  Contado  di  Tifa  , i fanti  che  erano  in  Empoli  ta- 
gliatagli la  firada  tra  Vaiata  , & eJMontopoli  t lo  roppono  fatti  molti 
prigioni  ,fu  mandato  da  Fiorentini  nel  Borgo  à San  Sepolcro  "Napoleone 
Or  fino  con  cento  cinquanta  cavalli , perche  Uff  andrò  Vitelli  verfo  ih 

UÉoti.e  fn-  Borgo , & aunghiati  andava  difi  ruggendo  il  paefe* . Ma  paffate  cbé 
woài't*t*  \ hebbero  Colpi  le  genti  mandate  nuovamente  da  Cefarc , Vtftoia , & poi 
•‘1  Gd‘°£ri"*1  Tròta  abbandonati  dalle  genti  de ’ Fiorentini  t'arrenderono  al  Tonte fite» 
yarticoiarmé  però  l'cffercito  non  bauendo  alle  (falle  impedimento , non  t’andò  adorni- 
'iòni' di' rt  con  a^trt  : mafermatofi  dall'altra  parte  d'*A rno,  & alloggiò  à Te- 
Macìa!,  ticiu  retola  preffo  alle  mura  della  città  fatto  il  governo  del  tJHarchefe  del 
i*«t1tu4«oe  * QHaft°’  benché  a tutti  erafuperiore  il  Trtncipe  iOranget , effendogià  ri - 
Sai  Guitti**-  dotte  le  cofe  più  prefio  in  forma  d’affedio , che  l oppugnatane . tsfrren- 
***••  deftì  anche  in  quefio  tempo  Tietra  Santa  al  "Pontefice.  Tacila  fine  di  que- 

iìo  anno  il  Tonte fice  ricercato  da  Malatefta  Buglione , che  gli  dona  fpe- 
ranga  di  concordia,  mandò  à Firenze  tndiritto  à lui  "Kidolfo  Tio  Vi  [co- 
uo  di  Faenza:  col  qua  e furono  trattate  varie  cofe , parte  con  faputa  del - 
fietra  Santa  ^ città  in  beneficio  fuo,  parte  occultamente  da  traiate  fi  a contro  la* 
attendata  al  città,  lequali  non  bebbonoaltro  effetto , angt  fi  credette , che  Molateti* 
*****  che  era  al  fine  della  fua  condotta , l’baueffe  tenute  artificiofamente , ac- 
etiche i ttirentini  per  timore  di  non  efiere  abbandonati  da  lui,  lo  neon - 
iuccffero  con  titolo  di  Capitano  generale,  ilebe  ottenne . Seguitò  l'anno 
mille  cinquecento  trenta  la  imprefa  mcieftma.douc  benché  Or anges  con 
cominciare  nuoti  cavalieri, et  nuove  trincee  ,faceffe  dimofiratione  di  vo- 
lere battere  i bastioni  più  cCapprc(fo,&  mofsnnamcnte  quello  di  S. Gior- 
gio molto  gagliardo , nondimeno  parte  per  la  impcntia  fua , parte  per  Ut 
difficuUà  della  cofa , non  fi  mefle  ad  ejfccutione  diffegno  alcuno, apparte- 
nendo d Stefano  Colonna  la  guardia  di  tutto  il  monte . Nel  principio  di 
quefio  anno  i Fiorentini  prefa  [per unga  dalle  cofe  trattate  col  Vejcouo  d • 
Faenga , mandarono  dt  nuovo  Oratori  al  Tonttficc,  & à Cefare  , ma  co rt 
frectofa  commeftione  di  non  vdire  cofa  alcuna , per  laquale  fi  trattaff^* 
€ alter  are  il  governo , ò diminuire  il  dominio  : però  effenio  difordim  nei* 
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t articolo  principale , non  battendo  anche  potuto  ottenere  andicvga  da-> 
Cejare  ritornato  prefioà  Firenze  fen^a  ccnclufione , doue  erano  venuto 
in  dieci  mila  fanti  vini,  ma  pagati  di  forte  che  afeendeuano  d più  di  14. 
pitia  pache  : però  1 faldati  difendutane  la  (fitta  con  grande  aff  itene-  & 
prontrg'ga  di  fede  : i quali  per  ftabilire  tanto  più,  i ( apuani  rutti  cenno 
Cati  nella  Cbicfa  di  San  Tritolò , doppo  bauere  vdita  la  mefia , fecero  pre- 
ferite  tSlfalatcfla  vn  foltnne giuramento  di  difendere  la  Città  infino  al- 
la morte  : foto  in  quella  coftanga  de  fanti  J tali  ani  fi  dimcflrò  incollante 
'Hapoltone  Orfino  : ilquale  ritenuti  danari  da  Ftountini , fe  nc  ritornò  à 
'Bracciano,  & compofe  le  cofe  col  ‘ Pontefice , & con  fi  fare,  &■  fece  ope- 
ra che  alcuni  (apuani  fi  attui  mandati  da  lui , fi  par  tiferò  da  Urente*. 
MatlTonteficenon  la  fidando  indietro  ditigentia  alcuna  per  ottenerti 
l'intento  fuo  operò  che  il  T{è  di  Francia , mandò  Chiaramente , à Firen- 
ze àfeufare  l'accordo  fatto  per  la  necefsità  di  rt  bauere  i figliuoli,  & ief- 
fere  slato  impofsibile  1‘ includerai  loro , confortandogli  à pigliare  gli  ac- 
cordi potcuano  pure, che  fuffero  vtih,&-  con  la  conferuatwne  della  liber- 
tà , offerendo  qua  fi  di  volcrfi  intromettere  : comandò  ancora  à Malate 
fld,0-à  Stefano  Colonna > come  buomim  del  R/,  & proti  SI ò loro  che^a 
f -trufferò  di  Firenze , benché  da  parte  fecrctamcnte  dtcefe  il  contrario  : 
ma  quel  che  importò  più  per  la  perdita  della  riputatione,&  fpautnto  del 
popolo,  fu  che  per  fatisfure  al  Tontefice,&  à (/fare , leuò  Monfìgnort-j 
di  Vigli, che  ordinariamente  nfjtdtua  fuo  Oratore  in  F trenta,  lafciatoui 
però  come  pnuato  Sm  ilio  Ferreto  per  non  gli  dtfperart  del  tutto , pro- 

mettendo anche  loro  fegretamente  et aiutarli  come  hautffe  ricuperato  i 
figliuoli  : & vacillò  anche  di  fare  partire  l'Oratore  Fiorentini  dalla  fua- 
cortc.  cintando  fi  il  Tontefice  con  tutte  te  arti  : perche  perTarbcs  man- 
dò il  capi  Ilo  del  Cardtnalado  al  fancclhire , & non  malto  doppo  la  ìcga- 
tione  del  Regno  di  Francia , per  ilquale  introduce  anche  pratica  di  nuo- 
uo  abboccamento  à T urino  tra  Ce  fare , il  Rè  di  Francia,  ò"  lui  fu  nfpvfio 
4 Tarbcs  nel  configgo  Regio , che  ftandoi  figliuoli  in  prigione, era  Stutti- 
tia  che  il  Rè  andaffe  ceri  ado  d' entrar  ui  anche  egli.  Statuirono  pii  il  Ton- 
tefice  & (ejnre  d’andare  à Siena  per  dare  più  d'apprefjo  fattore  ali'tm  - 
prcfa,Gr  poi  trasfenrfi  à Roma  per  la  Corona:  ma  tjfendogia  in  procin- 
to di  partir  fi,  ò vera,  òfimulata  che  fuffe  la  de  liber  attone , foprauenne- 
ro  lettere  di  Germania,  che  lo  follccitauano  a trasfenrfi  inqucliaTro- 
ninna  facendone  inSianga  gli  Elettori, & 1 Principi  per  conto  dtllc  Die- 
te; Ferdinando  per  tffere  eletto  ‘Rè  di  Rimani  : gli  altri  per  nfpetto  dii 
Concilio  però  ommeffo  il  penfuro  d'andare  innanzi , prtfe  m Bologna^ 
gon  concorfo grande , ma  con  pucola  pompa  & fptja , la  (bruna  impe- 
riale in  giorno  di  S.Matthta,mrnoàim  digràdijuma  profpeutà;pcrcbe 
H quel  dì  era  nato , in  quel  dì  era  Sì  alo  fatto  fuo  prigione  il  Rè  di  Fiacia, 
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HGioD.rtii*  & in  quel  dì  affittì fc  i fegni , & ornamenti  iella  dignità  J mperìalcj  • 
««'*A<fonfo  tsfttefe  nondimeno  innanzi  partile  alla  concordia  del  Duca  di  Ferrara 
ì>  '"Va  ì>a  c°l  "Pontefice  : tlquale  a'  fette  di  t^iarjo  venne  à 'Bologna  con  fatuo 
<j*di  Ferrata  condotto . nè  ft  trottando  altro  efito  d quefla  differenza , fecero  compro 
• l’r’;  meffo  di  ragione , & di  fatto  di  tutte  le  loro  controutrfte  in  Ctfare  indu- 

«edtdo  ti  Fa  ccndcfi  il  'Tonte fice  à farlo , perche  ({fendo  il  compromtffo  generale,  itu 
»*■  hìufffeV  modo , che  includeua  ancora  la  controuerfia  di  Ferrara,  laquale  non  fi 
featitiarefer  dubitaua  che  fecondo  i termini  giuridiebi  > non  fuffe  deuoluta  alla  fedina 
101  * « sfpoHolica  ,gli  parue  che  Cefare  hauefle  il  modo  facile  col  porgli  filtn- 

tio  ( opra  Ferrara , reflit uirgli  iS\todona , & Fjeggio  : & perche  Cefare 
gC  impegnò  la  fede , trottando  che  hauefle  ragione  {opra  quelle  due  Cittd  » 
di  pronunciare  il  giudicio, trottando  altrimentudi  lafciare  (jtirare  il  cono- 
promtjfo  : dr  per  fteurtà  deli  off eman^a  del  lattdo,contunnero  che  il  Du- 
ca deponeffe  *JModona  in  mano  di  Cefare , tlquale  prima  ad  inflanz* -* 
{ita  haueua  rimeffo  l’Oratore  fuo  di  Firenze  » & mandato guaflatori  aL- 
(efercito . Torti  poi  Cefare  da  Bologna  a’  ventidueMuuta  intera  ioni* 
dal  ‘ Pontefice  di  cofentire  al  (fondilo,  fe  fi  conofceffc  efier  retile  per  eflir- 
pare  la  berefia  de’  Lutt crani , tir  eon  lui  andò  Legato  il  ({ordinale  Cam> 
peggio  : & arri  nato  d éJMantoua , ricattiti  dal  Tinca  di  P errar*  feffan- 
tamila  ducati  , gli  concedette  la  Terra  di  Carpi  in  feudo  perpetuo  : & il 
■***i  »'  ch*i  tP<mtefice  Partl  a>  trent’ uno  alla  volta  di  Bpma  , re  fiondo  le  cofedi  F#- 
FafiVt  ot  ri-  nella  medtfima  difficultd . Faceuano  gC  Imperiali  molti  fegni  di 

ÌmTcoo  a»£  volere  affati  are  la  Città , però  fi  lauoraua  la  trincea  innanzi  al  baftiono 
«•’riioluto , di  San  Giorgio,  doue  ejfendofi  fatta  a ’ vent’vno  di  Marzo  vnagrotfafca» 
i* FioftgoU?  ramatela,  riccuerono  quelli  di  fuori  affai  danno . "Battè  Oranget  «’  ven- 
to 1»  caie, che  ticttiquc  la  Torre  d canto  al  baflione  di  San  Giorgio  verfo  la  Torta  Ep- 
a’accordafle-  mona,  perche  offendeua  molto  Ce  finito:  ma  trottandola  folidifiima  dop- 
k eoa  lai.  po  molte  cannonate  fe  ne  aflennei&accumulandofi  ogni  dì  nuoua  gen- 
te, poiché  in  f tolta  non  erano  nè  altre  guerre  > nè  altre  prede , crefceuano 
Il  do  «otte  tontinuameutei  danni J,  & le  rouine  del  paefe  de'  Fiorentini . Era  fi  Ina 
^articolarmi  Città  di  Sotterra  attendata  al  Tonttfice,  ma  tenendofi  la  Fortezza  per 
Volterra’  * trentini  fi  batttua  in  nome  degli  Imperiati  con  due  Cannoni, & trcJ 

tende  al  Fa-  venute  da  Cjtnoua  : la  quale  defiderando  i Fiorentini { occorrere , manda- 
Seera  al«-  nno  * ^mP°b  centocinquanta  camiti,  & cinque  bandiere, di  fanti:  quali 
fiottata  alia  vfcitt  di  notte,  p affarono  peni  campo  vicino  à monte  y làuto  > & tffen - 
Medici!  ‘ do  fcoperti,  furono  mandati  dietro  loro  cauallif  quotigli  raggiunfero,ma 
combattuti  dagli  archibuficri , fi  ritirarono  con  qualche  danno  > & « ca- 
miti vfeiti  di  Utenze  per  altra  via  dietro  al  campo  fi  lÒduffcro  nel  tem-, 
po  mtdefimo  che  i fanti  ,falui  d Empoli, doue  furono  menati  da  Franca 
fio  Ferruccio  C nume ff arto  di  quel  luogo  : tlquale  mandato  nel  principia 
della  guerra  da'  Fiorentini  ad  Empoli  commeffario  d’ alcuni  pochi  carni-. 
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li  con  pochissima  aut carità  baucua  noi  progreffo  della  guerra , con  C op- 
portunità di  quel  (ito,  & con  l'occafione  delle  (peffe  prede,  truffo  infume 
buono  numero  iti  fotdati  eletti  : co  (fucili  per  l'ardire , & liberalità  fua-, 
venuto  in  molta  cft mattone  , era  in  non  mediocre  efpettatione  de’  Fio- 
rentini . partì  adunque  il  Ferruccio  da  fnipoli  con  duemila  fanti,  & cen- 
tocinquanta causili . & caminando  con  molta  celerità , entrò  nella  For-  Dice  H 
fiotta  di  Volterra  a'  ventifei  (Temprile  à vent’vna  bora  : & rinfrefeati  molto  ptù?*c 
quitti  1 foldati.affaltò  fubito  la  T erra , guardata  da  Giouambattifla  Bor- 
ohe  fi  con  pochi  fanti  : & prefeinfino  alla  notte  due  trincee , in  modo  che  do  iicuj.fr» 
la  mattina  fogliente  la  citta  fi  dette , & guadagno  l artiglieria  venuta-,  tutII  <u 
da  Genoua:  doue  attefe  con  molte  efìorftoni  à cauare  danari  da  V otterrà- 
ni , & accre fendo  continuamente  il  numero  de  fuoi  foldati , harebbo  p*Jti«»e  de* 
fatto  riuoltare  San  Gimignano , & folle , & interrompendo  le  vettoua - 
glie  che  per  quella  via  ventuano  da  Siena,  mefio  l’effercito  in  graue  diffi-  i„i  Con  molti 
c ulta  : i (apuani  del  quale  non  penfando  piu  fe  non  all' a([cdio,il  Marche-  BO’ 

fe  del  (qua fio  ritirò  in  Trato  C artiglierie . ma  effendo  opportunamcritc 
fopragiunto  in  quelle  bande  il  Maramaws  con  due  mila  cinquecento  fan- 
ti non  pagati  ,foccorfo  venuto , tanto  fono  incerte  l:  cofe  della  guerra. -, , 
tontra  la  volontà  del  Tonte fice , fermò  l'impeto  fuo , effendo  andato  ai 
àccamparfi  con  le  fue genti  nel  "Borgo  di  F otterrà . iA'nuoue  di  ag- 

gio fi  fece  vna  graffa  Scaramuccia  fuor  a della  Torta  Romana,  morti  & 
feriti  di  quelli  di  dentro  cento  trenta, di  quelli  di  fuora  più  di  dugcnto.tr a'  il  Gio. taccó- 
quali  il  Capitano  "Baragnino  Spagnuole . Speronano  pure  ancora  i Fio • “£««  *5  rat 
renimi  dal  Rè  di  Francia  qualche  fufsidioàlquale  continuana  di  promct-  « j 
tere  grandifumo foccorfo  ricuperati  c'hauiffe  1 figliuoli  : & per  nutrirgli  temo  ì vol- 
ti! qucfto  mezpcoufferan^a  dette affegnamento  a mercatanti  Fiorenti 
ni , per  ventimila  ducati, dounti  loro  molto  innanzi  perche  gli  pr  e fi  effe-  mila  fa  it  r» 
ro  alla  Città,  i quali  furono  condotti  à Tifa  da  Luigi  alamanni , ma  in 
più  volte , in  modo  che  fecero  poco  frutto . Venne  anche  d Tifa  Giampo-  ti»  di  ,su»b- 
lo  da  Ceri  condotto  da'  Fiorentini  per  la  guardia  di  quella  Città . *JM a-,  14  * 
Vacquiflo  di  Volterra  generò  danno  molto  maggiore  a Fiorentini,  per-  ieeil 
che  il  Ferruccio  conti  a la  commefsionc  hauuta , haueua  per  andare  più  che  Luigi  A- 
forte  à Volterra , & per  confidarci  troppo  della  fartela  d' Empoli , la- 
feiatoui  fi  poca  guardia , che  dato  animo  à gl’imperiali  d'effugnarto , vi  tb  conti»  il 
andarono  à campo  guidati  dal  Marchefc  del  (juaflo  : & con  pochi fstmo  £**££"* 
danno  lo  prefero  perforai  & faccheggtaronlo,  la  perdita  delquate  luogo  u,  & che  »e- 
affhffe  più  che  altra  cofa  chefuffe fucceduta  in  quella  guerra  i Fiorentini, 
fesche  hauendo  diffegnatofare  in  quel  luogo  maffa  di  nuoue  genti, (pera- 
nano  cor.  l'opportunità  del  fito , che  è grandifsima , mettere  in  diflìcultd 
grande  l'effercito  alloggiato  da  quella  parte  et -A  rno , & aprire  la  com- 
mod.u  delle  vettouaghe  alla  città, che  già  molto  ne  patina, & fi  aggiun- 
ta 
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fin*''!’/ ,*,<l  motta  ragione  di privargli  tanto  più  delle  (perange  concepute  : percbt 

z^  racconta  battendo  il  Uè  di  Franria  al  principio  di  (jiugno  pagato  fecondo  le  loro 
te  ”i  m.lio't-  tonucntiont  i danari  d Cefi are, & ribattuto  i figliuoli- in  luogo  di  tanti  a tu* 
ruto  nel  tr-  ti-  che  baucua  ftntprt  detto  di  riferuare  à quel  tempo, mandò  ad  iniìan - 
gl 'uòh  «ì  Rè  Za  ^l  "Pontefice , V quale  per  gratificarli  totalmente  i mintflri  fuoi , crei 
di  f Macia.  il  Vefcouo  dtTarbs  Oratore  appreffo  à lui  Cardinale  , Piei  francefilo  da j 
Tontriemoh  confidente  à lui  in  Italia  per  trattare  la  pratica  dell'accor- 
do co'  Ftorentinucbe  per  quefio  al  tutto  perdtrono  la  fficranga  de  gli  aiu- 
ti di  quel  %è  : ilquale  infume  col  K,è  d'Inghilterra, efiendo  congiunti  in • 
freme , factuano  ogni  opera  per  conciliarli  in  modo  il  Ponte  fi  cecche  pouf- 
fero  Ipcrare  di  fepararlo  da  Ce  fare  : & però  il  l{è  di  Francia  fi  sfornita 
d bauere  nel  fare  venire  in  Firégein  fina  pottftà  qualche  grado,  & qual- 
# il  ebeparticipatume . Tre foche  hebbe  il  Marche  del  GuaSlo  £mpoli,an- 
Merli,  e’i  Ru  dò  con  quelle  genti  àvntrfi  col  *Jft€aramaus  nel  Borgo  di  Volterra,  & 
Giouiò  *he  battendo  circa  fet  mila  fanti, cominciarono  a battere  la  Terra,&  effendi 
ii  Mtrèhefc  in  terra  forfè  quaranta  braccia  di  mura  % dettero  tre  affiliti  in  vano  con* 
u"fò«'«rtu-  ^ morte  di  più  di  quattrocento  buomini  .fecero  poi  nuoua  batteria , &• 
» ritorp'o  in  dettero  vno  affatto  gagliardo  con  fanti  Italiani  ,&  Spagnuoli  mrfiolati 
, & stia  tnfieme,  ma  con  danno  maggiore, che  negli  affiniti  di  prima,  in  modo  cbf 
no  cuionBt,  ,[  campo  fi  leuò . & il  medijtmo  dì  vii  Bora  innanzi  giorno  vfeirono  Ste- 
afuitttonu  * fimo  (platina  dalla  Torta  à Faenza  con  vna  incamiciata  di  tremila  fan- 
Tedefchi , có  tJWalatefla  dalla  Torttcciuola  al  Trato  per  affittitali  Tede  Ubi, 
gioii, le  bene  che  alloggiauano  nel  monattcrio  di  San  Donato , nel  quale  t erano  foru - 
eh?*  n'eltoVu.  f*cat*  ' StefoH0  ^ toPtcec,  & ammazzò  molti,  ma  gli  altri tme fsifi 
il  colonna , in  quefro  mego  in  battaglia  ,fi  difefero  francamente , & Stefano  ferita 
fcl#*  in  bocca,&  nel  membro  virile,  ma  leggiermente  ,fi  ritirò , non  potendo 
tardare  molto  per  paura  del  foccorfo , & lamentando  fi  grauemente  di 
nJWalatefta  , che  non  l'baucffe  feguitato . Crefceua  continuamente  ut- 
Firenze,  d ue  non  entraua  più  vettovaglia  da  parte  alcuna, la  iìretteg- 
ga  del  vtuere,  & nondimeno  non  dimoi uiua  io jlmat ione,  & offendo  an- 
dato da  Volterra  à Tifa  il  Ferruccio & rat  coglie  do  quanti  più  fanti  po- 
ti ua  , era  ridotta  tutta  la  fperanga  de  Fiorentini  nella  venuta  fua:  per- 
che gli  baucuano  commcfjo , che  per  qualunque  via , & con  ogni  perico- 
lo fi  metteffe  à ventre  verfo  la  città , disegnando  comefufle  vmto  con  le 
genti  che  erano  in  Firenze  d’andare  a combattere  co’  nimia  : nelqualc -» 
difftgno  non  fu  maggiore  la  felicita  del  fucccfjo , che  fùffe  grande  la  te- 
merità dtlla  deli  ber  a itone,  [e  temer arfi  fi  pofjono  chiamare  t còftglt  (pin- 
ti daliultima  necejsità,  perche  bavetta  à poffare  per  paefi  minici , & oc- 
cupati da  efferato  molto  groffo , benché  difperfo  m molti  luoghi . Il  Prin- 
cipe baueua  notitia  di  queflo  dif)cgno,leuata  vna  parte  dell’ejkrcito,  & 
raccolte  più  bande  di  fanti  ita, ioni , battuta  forfè , come  t Fiorentini  fin- 

frettarono» 
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Set  tartine , fede  occultamente  da  r^€alatefla  'Buglione , colquale  fta- 

arua  pratiche  fretti  fttmexbe  in  affentiafua  non  a(f aiterebbe  t esercito,  j, 

andò  ad  incontrarlo  : & trovatolo  preffo  à (auinana  nella  montagna  di 

•fiffeia , ilanalc  camino  batteva  prefof  affando  da^P’fad  cantai  Lucca  Majii;0*,  , 

p-r  la  confidenza  della  / attior.c  Cancetliera  affettiomta  al  governo  po 

polare  > fi  attaccò  ccn  Ini  molto  Supniort  di  gente , dove  nel  primo  impe  n j,etU|,  c;:e 

10  facendo  il Trincipe off.  io  d’huomo  d'arme , non  di  Capitano,  fruito# 
temerariamente  innanzi  fu  ammazzato: nondimeno  ottenuta  iu  juoi  ,a  cequerùt 
la  vittoria , re  fio  prigione  infierite  con  molti  altri  Giampaolo  da  Ceri,  <J~  S10n* 

11  ftruccio , che  così  prigione  fu  ammazzato  dal  rJM.arami.us  perfdo- 
gne,  fecondo  dtfle , concepito  da  lui  quando  nell’oppugnatione  ài  V otter- 
rà fece  appiccare  vno  T rombato  mandato  in  'Volterra  da  lui  con  certa., 
imbasciata . Così  abbandodati  i Fiorentini  da  ogni  aiuto  diurno,  & bu-  i>  Merli,  Se  il 
tnano,&  prevalendo  la  fune  fenja  (peranga  alcuna  cbepsteljepiù  effe 

re  follcuata , ere  nondimeno  maggiore  la  pertinacia  di  quelli, che  fi  oppa  lucio  fi  «oi 
nettano  all'accordo:  t quali  indotti  dall' ritma  difrerattone  di  non  vale  - 
re  che  [erga  r elodia  delia  Tatua  fufjc  la  reuma  loro  , né  trattando;}  piu  ^etl3  4,11,  ^ 
che  tfsi , ò altri  cittadini  morigero  per  falciare  la  patria , ma  ebe  la  'fa  [• 
tris  mortfit  infieme  con  loro  » erano  anche  feguitati  da  molti  fche  haue-  *ICC  »-i  JS,. 
nano  tmprefjo  Beffammo  che  gii  aiuti  miracolo#  di  Dio  s’baur.Jero  à di- 
motivare , ma  um  prima  che  condotte  le  cofe  à termine  che  qua#  più  mimi  dei  re 
niente  ds  (pinco  viGHangaffc:  & era  pericolo  eh:  la  guerra  non  fintfje^  ^VoimTyé 
con  l' vi  timo  eSìer  mimo  diqurlla  Città  s perche  in  queftaoftmattous-j 
concorreuano  i *JM agrftrath&  qua#  tutù  quelli , eh:  {stuellino  in  ma-  a*<©  poca  v» 

no  la  publica  auttorita,nonn#ando  luogo  à glaltn  che  Sentiamoti  con 

tram  di  contradtre  per  timore  de’  eJHagiJlrati,&  minacci  dell  arme , 
fe  alate  ila  paglione  conofconole  co(t  fcn?a  rimedio , notigli  haurfje 

qua#  sfocati  <t  concordare , mouendolo  forfè  la  pietà  di  vedere  totalmen-  djcoi.,  jj 

te  perire  per  la  rabbia  de’  faci  cittadini  fi  preclara  Città, (ir  il  dtsbonore,  N«n,  c’Ut* 
(j r-  il  danno  che  gli  rifilerebbe  à trottarli  prefente  à tanta  reuma  > ma-.  gìou. nel  »«. 
molto  più  fecondo  fi  credette ,La  (perita  di  confeguirc  dal  Papa  per  mezp 
di  quello  accordo  di  Hf9rnj.it  in  'Perugia  : però  mentre  che  1 Magi  frati,  frello  Girci» 
& gli  altri  più  caldi  trattavano  che  le  genti  vfeiffero  della  fitta  à com- 
bsttere  co  ni  mia  motto  maggiori  di  r, temerò, et  alloggiativi  luoghi  forti,  M*Ut«U»,v» 
cSr  gli  ncufaua,mnltiplicaron 0 in  tanta  infanta, che  celatolo  del  Capita - fuori  della 
nato, mandarono  alcuni  di  loro  de'  più  pertinaci  à denuntiar gì iene, e far-  CiKà,m;che 
gli  comandamento  che  partiffe  co  le  fue  genti  della  Città, alla  quale  ejpo-  d,  Ceceorre 
Jitìone  concitato  molto  d’animo, con  vn  pugnale  che  bautta  à canto,  ferì 
vno  di  loro, che  con  fatica  gli  fi  viuo  tolto  delle  mani  di  circoniìantt  ; di  to  valore , & 
che  I pauétattgli  altri, e cominciata  a folle  tur  e la  Città  }npre#a  da  quelli  lf?etu,‘ia  * 
di  minore  infatuati*  temerità  del  Ci  fai  ni:re,cbe  s armasti , bora  diccn- 
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i>'ce  a »•-  io  volere  a§ alt  art  t&f, alatrfi.i  bora  v fi  ire  à combatterò  to'  rimici,  Jl- 

• • iwf’ó  K‘^m^te  Coiìinatione eflrema  di  molti  cedè  alla  necefità  c/lrcma  di  tut- 
*tu»  |um  ti  ; però  mandati  a nuoue  d'-A goflo  quattroOratori  à Tfion  Ferrando  da 
rrTdufo  (donVt^a*  c^r  Per  k morte  del  ‘Trineife,teneua  il  primo  luogo  dtU'effcr- 
a>;rtf<»  *ho.  cito,  perche  il  Marcbcfe  del  Cuj[Ìo  molto  prima  t’era  partito,  fù  eòebtu- 
*ó  stròfi" * fo  il  dì  frguentc  taceordoidel  quale  oltre  ad  obhgarft  la  Città  d pagare  m 
Jicifiàcefeo  pochtft  mi  dì  ottanta  mila  ducati  per  leuare  t efferato,  [mono gli  artico • 
» iw'i»  m*  h principali.  Che  il  Tapa , & la  Città  dettero  auttontà  à (cfare  cbt  infra 
?cì*!T  Art/  !'  tre  rn'fi  dichiarale  quale  Ijauejfc  ad  effere  la  forma  ielgouerno  , fatua-, 
la  Citij.  * nondimeno  la  libertà,  C'  che  s mttndefero  perdonate  à ciascuno  tutte  le 

ingiurie  fatte  al  Tapa,&  a fuoi  amiti ,&  fervidort:  & che  infitto  à tan- 
to ventjjc  la  dichiaratane  di  (efarc,reHafe  à guardia  della  Città  io  due 
mila  fanti  iSM  alate  fla  Vagitone.  1 finale  accordo  fatto, mentre  fi  fedi- 
fono  i danari  per  dare  allo  ef et  cito , de  quali  bifognò  ft  prouedefe  foni- 
vi a mol  to  maggiore,  non  t fendo  il  Tapa  molto  pronto  ad  aiutare  la  £ it- 
ti dì  danari  tu  tanto  ptncolo,il  fommtffario *Apcflolue,cbc  era  Barto- 
lomeo Valori,  muffi  con  \Jil  alati  fta,  munto  tutto  il  ritorno  dtTcrn- 
gia , conncuaio  in  Tta^a  il  popolo  fecondala  confuct  udme  antica  della 
£ ittà,à  fare  parlamento  , cedendo  à qui  Ho  t agi  frati , drgli  altri 

pertimorc , tndufc  n^tita  forma  di  gouirno:  dandofi  per  il  parlamento 
enttontà  a dodici  cittadini  che  adbinuano  a’ Medici , d'ordinare  à modo 
(oro  il  gcuerno  della  Città, \ c/x  lo  ndufftro  à quella  ferma  che  falena  effere 
inn  .tizi  ali' anno  mille  cinquecento  ventifcttc.  Lcuvfsi  pai  i'cf  'crcito  be.- 
Hctido  ricettino  i danari  : quali  i (fi  pila  ni  Italiani  per  conuertirgli  ir.  rfo 
(ho, e non  pagarne  i fidati , ton  «rande  ignominia  della  mihtia  fi  ntira- 
TCro  con  CJSI  '*  *,reK%?  ’ lictnt,atl  con  poi  Infumi  danari  t fanti  : i quali 
«he  temìre  rtftandofinga  capi  ,fe  n andarono  diffeifnn  vane  parti  : & l'iffercito 
to^tda^iuà  Spagnnoli,e  Tede f In  pagato  dei  tutto,&  taf  iati  Vacue  tutte  le** 

e rUize  d«  T trre.C  dinamo  horctìtino,fi  n aneto  m quel  di  Siena  per  riordinare  il 
fj’  f,c  fi  K °r!  goucr  no  ai  quella  (fitta:  t Malati  fa  paglione , » coi  olendogli  il  Tapa  ài 
lì, UCio.ec  il  ì nomare  in  Terugia , rieri  af  etisia  alt)  a dichiara  tiene  di  (tfare  %lafctì 
» « t*  C,tta  hb  ra  tn  Mbitrto  di  t Tonte fite,  douc . comi  furono  partiti  tutti  i 
»t  fidati, cominciarono  i juppUtij  & le perjecutiom  de'  cittadini:  perche-* 

ìc  frfle' quella  >n  Malto  de’  quali  era  pcrmnuto  il  gcuerno,  parte  per  afiicurarc-* 
l*  «uuoiità  meglio  io  Stato  : parte  per  hjdigno  conci  puto  lontra  gli  autton  di  tanti 
cirtaiicfchc  malt,&  per  L mimeria  deli  ingiurie  rucuuti  prestamente. ma princi- 
crc  pSm  eoe  nitnmte  pertbt  eoli  fu,  benché  to  viamf<  fiabe  a poi  hi  la  mtcntiune  del 

to  pc'vkile  * r ' . r r , r ' r , ,,  , 

• ojifnttfc  «i  ‘Tonti  fi  ce, Hit}  rpctraronr ycfiruanio  frje  lajuperfiue  delle  parole , ma 
tu««  dV  "iò  cauiUando  il/enjo,cbe  li  capitolo,  perequate  fi  prou.etieua  perdono  à chi 
io , th?  »m«-  baiti fc  ingiuriato  il  Ton  refi  ce,  Cr  gli  amici  juoi  non  cancellafe  k ingm- 

l*  lcr  rie,Cr  i delitti  cemwfi1  lor0  nc^£  f °fi  ^4  blua  però  me  fa  Ut 
0 cog  ni - 
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4»gn itime  in  man*  de  magiflrati , ne  furono  decapitati  fei  di  principe  li , 

Mitri  inearceratuet  relegatine  grandifsimo  numero,  peni  che  effmdo  in- 
debo'it t più  la  Città,&  mejsi  in  maggiore  necessita  quelli  che  haui nano 
partiripato  in  quitte  cefi, rtflò  più  hbera,&  più  aff.'uta,  &■  qua  fi  regi*  ^ 

la  padefldde  Medici  in  quella  Littà.rtfì.ta  per  sì  ‘Unga,  & grane gucr-  n , &'ìi 
ra  efaujfiftima  di  danari , privata  détro  et  fuori  Ut  molti  habit, iteri,  per. 
iute  le  cafe,&  le  fuftan^e  di  fuori, & più  che  mai  diuifa  in  fcmcd>  finta.  <!e  in  Fili,» 
la  quale  pouertà  fece  ancora  maggiore  la  necrfsità  di  prevedere  per  più  jj  cl»?o  v’oc 
inni  di  paeft  eflerni  alle  vettovaglie  per  i bifogni  del  paefe  : coni  loft*  che  u «Niki «*ì i» 
fjue S anno  non  ft  fuffe  ncolto , nè  poi  feminato  ,&  efjendo  tdifordmtdi  !*’b*5* 

IuelTanno  trapalati  ne  gC altri,  in  modo  ebe  più  danari  vfc  irono  di  quel.  **  ‘ fle  n. u* 
t Città  efltnuata  fopra  modo,& afflitta  jn  fare  venire  frumenti  di  tuo-  'i/*| 

fht  lontani. & bettiam:  fuori  del  ‘Dominio,  che  non  erano  vf  iti  per  dio  Medicane  è. 
iella  guerra  ft  grave, <y  piena  di  tante  (peft.  • Ce  fare  in  tanto  tu  (ferma-  *nU>  Jd!,  à® 
mia  conuocata  la  Dieta  in  ^ iugula  haueua  fatto  eleggere  in  fèhLt’  Ro-  ^ 
mani  Ferdinando  fuo  fratello  : & trattandofi  delle  cofe  de’  Luterani  fo  redi!  V y,'ì 
frette  etiandio  alla  potenza  de’  Trincipi , «ir-  diufe  per  la  moltitudine, &■ 
ambinone  defet latori  in  diuerfe  brrefie , & quafi  totraric  l'un a all’altra,  gli*. 

& i Martino  Lutcr,auttore  di  qurfla  pefle,  la  vita, e l’auttonta  del  qua ■ t Lj  e, 
k, tanto  era  diffnfo,e  radicato  quello  veleno,  non  era  più  di  momento  al  ««<■  Perdici 
euno.non  occorreua  a’  Vnnapi  di  fermama  alcuno  migliore  rimedio  che  d'j 

la  celebratione  d'vn  Co. ilio  vntuerfale  : penbe  C?  i Luterani  volendo  co  >fgse  in  m.  i 
fnre  la  caufa  loro  con  l’auttvrità  della  religione , infìauano  che  qw (lo  fi 
faceffe,  e ft  credeu a che  Cauttorità  de’  decreti  chcfaccffc  il  Codio  baflaf  •* Gio-  >"* 
ft  fe  non  à rimuouercgji  animi  de’  capi  de  gli  btrenci  da  loro  errori . al  nelu^'iu'di 
meno  à ridurre  vna  parte  della  moltitudine  nella  migliore  C ntenra  : ci  He,d 
tre  che  m Germania  etiandio  da  quelli , che  figuitauano  C opinioni  Catoli  douico  i>  . 
ebe  era  de  fiderato  molto  il  Concilio  : perche  (i  riformaffero  i grauamen  nti,iJ  ; 
tt,  e gli  abufi  trafcorfi  della  Corte  di  Roma  : la  quale  ton  Cauitonta  del  B tio.-rtic-  lu 
r indulgente,  e con  la  larghezza  delle  tì.fienfe , e con  volere  Cannate  de  ‘ 

bcnefiiiffCb?  fi  confermano, e con  k !bef7che  nella  fi  editiate  d’cfst  ft  face-  leccio  ir  Gcf 
unno  ne  gli  vffitij  tanto  multiplicattdi  quella  Corte, .parcua  che  non  at  ko 

tendi (ft  ad  altro  che  ad  cftgere  con  qu: fi' arte  quantità  grande  di  danari 
da  tutta  la  (fbrifliamtà,nov  bauendo  intrattanto  cura  alcuna  della  falli- 
te deli  anime , nè  che  le  cofe  Eccltftaflichefufl ero  governate  rettamente , 
perche  molti  benefìci j incompatibili  fi  conferivano  in  vna  perjona  mede - 
finta, nè  battendo  rifiato  alcuno  a’  meriti  degli  i:  uomini  fi  dittribmuano 
per  favor  it,  ò in  perfine  incapaci  per  l’età , è m /mommi  vacui  ai  tutto  di 
dottrina, e di  lettere , e quel  cbs  era  peggio , fieffoin  perfine  di  perdi  tifi, 
mi  coflumi,alla  quale  infanga  di  tutta  la  firmatila  dcftaercfi  Cefare  di 
fatiffare,  & penbe  anche  era  i proposto  delie  cofefue  in  quella  Trom-i- 
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età  fedire  k ca fiotti  de'  tumulti , e della  contumaci*  de * popoli  inflettevi 
molto  col  ‘Tapa,ricordandogU  i ragionamenti  battuti  infume  à Bologna, 
ch’induce  [se  il  fonctlio,t  promettendogli,  acctoche  no  temeffe  <f  l.  attere  4 
V ”'p*prj  | mettere  in  pericolo  l’auttorità , {?  la  degnila  fua , di  trouaruifi  prefentt 
rtnH.  difsa  per  baucrc  cura  particolare  di  lui.  Tfefiuna  cofa  dtfjriactu.i  fm  al  Tape 
tUXJl  di  quella  : ma  per  conferuare  la  fhmatwne  della  buona  mente  fuaf.difti- 
cip.»  fV»irére  mul.iua  qurfia  mclinatione  ò caufa  di  timore:  ma  temendo  in  iffctto  che 
Gi<- a. nel  lo.  C°nci^°  Ver  moderare  t «bufoni  delia  forte,  eh  indi  fere  te  concefiom 
k **•  ri/  ih  alti  "Pontefici  non  diminuire  troppo  la  [acuità  Pontificale , è per  ri- 

corda cfì.  ebe  fé  bene  quando  fu  ptomejfo  al  Cardinalato , tra  Stato  proua- 
to  con  testimoni j che  i fuoi  natali  fuflero  legittimi , nondimeno  effere  ;*u 
ferità  il  contrario , e fé  btne  non  fi  trouaffe  legge  feruta  che  prvbibiffe. j. 
«fendere  al  ‘Pontificato  c hi  f affé  nato  in  qui  fio  modo . nondimeno  tra-, 
inueterata.&  comune  opinione, che  chi  ni  era  Ultimo,  no  poteffe  Man- 
dici effere  creato  Cardmalc;ò  riducendoft  in  memoria  che  non  fen^a  qual- 
che fofp  etto  di  fintomi  vfata  col  Cardinale  Colonna  fujj'c  Stato  a fi  unto  al 
‘ Poteficato : dubitalo  che  l’acerbità  grand:  vfata  coira  la  Patri a io  ian- 
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dii  ir<\to  di  ti  tumulti  di  guerra  notigli  deffe  infamia  inieiilile  appreffo  al  ContiU» , 
«i  fi*.* 1 m fisimatneate  effondo  apparito  per  gl' effetti  Lancilo  muffo , no  come  da 
r.iUìtUzco  p/unipio pubhuut  il  defiderio  di  ridurla  à buono, & moderato  goutrne, 
L *,a  “ £ ih  a la  cupidità  di  farla  tornare  nella  feruitù  de’  [nei  : però  abbattendo  il 
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„ i«do  Concilio,  nè  boutnds  per  ficurtàbafiante  la  fede  dtCtfarc , comunicandi 
ni  gÌai«»  c»!  & cofe  i o Cardinali  deput  iti  alia  difcuftme  di  qurfia  materia,  foffettafi 
inc,n'  ** te  ancor  lero  della  corranone  del  Concilio, riffbdcua,moSiràdo  molte  ragio- 
ni, per  le  quali  no  ira  opportuno  d trattarne, non  fi  vedendo  ancora  [Ubi 
lire  bene  la  pace  tra'  Principi  (briflianhc  tetti tdu fi  di  nuoni  moti  dei  Tur 
co,i  quali  non  fan  bue  vale  che  treuaf] ero  la  Cbrifiiamtd  occupata  «clic 
diffutaticni,&  cotennoni  del  l ocilio:Cr  nondimeno  mofitado  rmetter- 
- fine  al  parere  di  Cefare,iocbÌKdcua  effère  i otcnt*  ch’egli  promettere  ntl- 
ln  Dieta  f indi  tiene  del  (ondilo,  pure  che  fi  celebrai)  e inttalta,e  prefentt 
p-opoEft.<s  lui,afiegne  totépo  congruo  à congregar  lo, c chi  Luterani , e altri  bcrcttci 
•uefte**' adi  promettendo  di  fiate  alla  dcternsinationc  del  Concilio  dififhffcrointrat - 
t.fcai  iipc-ic,  tanto  dalle  tori uttt  ic  le.  o,c  rimettendo  la  Sedia  pofiohea  nella  pofjef- 
i i'iiu  he*.’  flcne  della  fua  rbidienga,  viueffero  come  folcitane  prima,  & come  Cat - 
ict>u>ro  eia  eolici  l keHiiaut;  da  eh:  fi  dijficultaua  tutta  la  pratica:  perche  t luterà - 
mkiuIV  Lj  til  non  fole  non  erano  per  di fi  fiere  dall' opinioni , & nei  toro  innanzi  all* 
ce Ubr atrne  del  Concilio , nifi  indiai  comunem  tute  Tot  abbonfjer»  li 
Concilio , non  potendo  affettarne  altro  che  nprobatiune  delle  opinioni  lo» 
rOjCO  Kio/ìa  che  la  maggior  parte  di  quelle,e  le  più  principali  fujjero fiat* 
reprobate  più  volte  come  herctiche  da  gli  antitbi  fondi tj, ma  ckc  dur.i- 
d-fiuo  li  conuacatione  i’cffo , perche  [«peni»  e fiere  cofa  ffauentof*  « 
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pontefici , fi  ptrfuadtff : ro  non  baurff e ad  effere  coneeff  i > fOJ/  fofleif- 

tare  con  maggiore  autorità  apprcjfo  a’  popoli  la  caufa  loro  : Finì  in  quo 

Heagitatiom  Canno  millecinquecentotrenta,  & [accedette  C anno  mille - m p nJt 

cinquecentotrent'vno,  neiquale  fu  piccola  materia  di  monimenti: perche 

fe  bene  per  molti  fcgm  fi  comprendere  il  Rf  di  Francia  effere  mal  cotcn  eòi  defi  d«a 

to  degli  accordi  fatti  con  fefare,  & cupidtfumo  di  nuota  tumulti , & à 

qu’sio  mede  fimo  inclinare  anche  il  Re  £ 1 nghiltcrra  [degnato  con  Cefa  f«0  ì k«  di 

re  che  difendendo  la  fonila  di  fua  madre . oppugnato*  la  caufa  del  ditur  * 

fio:  nondimeno  rffendo  il  Rè  di  Francia  efaullo  di  danari, nè  ancora  tipo-  per  li  mala 

fato  da  franagli  di  sì  lunghe  guerre,non  era  ancora  il  tempo  opportuno  à 

fufcitare innouationt:  ma  attendeu  i mtrattanto  à praticare  così  in  [jet-  ° 

mania  co  Trmcipi,  che  erano  d'animo  alieno  da  Cefare , come  in  Italia  ,V 

col  Tontefice, proponendogli  perfarfelo  bininolo  pratiche  di  matrimonio 

Prati  figliuolo  [no  fecmdogtmto,&  lanipote  di  lui,&  quello,  che  fi  trai  u ,[  Tirc4 

tana  con  maggiore  offefa  di  Dm,&  con  bombile  infamia  della  corona  di  *«"■ 

trancia , ibauea  fatto  ftmpre  precipua  profefsionc  di  difendere  la  reti  «,  ,«i.  i i<a 

gion  Christiana  per  i quali  meriti  bauta  confeguito  il  titolo  di  ChnHia- 

nifi, -no  tenendo  pratiche  col  Principe  dt  Turchi  per  irritarlo  cantra  (e-  rotano  Bit-, 

fare, contro' l quale  era  per  C ordinano  mal  diff>olto,s)  per  l odio  naturale  •* 

tonerà’ l nome  de’  (fhrtfiiani,ccwe  per  cagione  delle  controuerfia,c  hauea 

tal  fratello , ch'irono  quilhom  per  il  Regno  d'ZJnghena  col  V anuria , di 

ehi  egli  hauea  prefo  la  proti  filone:  come  etiandio  perche  la  gronderà  d^c*  ii^Ci*; 

di  filare  cominciano  ad  tfjere  fofpetta  anche  à lui.Leuarono  in  qucfto  té-  chi  il  |oucr- 

poi  Capitani  Imperiali  (efercito  dt  quel  di  Siena  per  codurlo  net  Ticmon- 

te, hauédo  nmcjjo  in  Siena  per  fata  fot  none  del  Tapa  à godere  la c Patria > Md,  fìiéìc, 

& i beni  loro  quelli  del  Piote  de  none  ma  no  alterata  la  forma  delgoucr 

no, et  miffout  per  fiiurtà  loro  ma  guardia  di  trciéto  fanti  Spagnuoti,dc-  ne  del  rute* 

fendente  dal  Duca  di  Malfi  : liquale  per  bauer fi  f apulo  poco  cofcruare  la  fic«  • 

fua  autorità, ritornarono  prefto  le  cofe  ne  medejimi  difordmi,in  modo  che  Dice  ti  gìou. 

quelli,  eh' erano  siati  nmefsi,  per  timore  fe  ne  partirono. Dichiarò  etiadio 

Cefare  Informa  del  gouerno  di  Firenze, difsimulata  quella  parte  dellaut  « iictouto» 

tonta  concedagli ,i  he  itmitaua  faina  la  libertà;  perche  fa  odo  la  propria  ,7.41 

inflruttiune  mandatagli  dal  Tapa , ifirrtfie  che  la  citta  fi  goutrnaffecon 

quelli  Magijirati,&  con  quel  modo  tix  era  [olita  goucrnarfi  ne  tòpiche  Hitugiumo 

la  reggeuano  1 Media, et  che  dtlgouernofuljecapo  -Utfiandro  nipote  del  ■* 

‘Ponti  fi  ce, e genero  fuv,Gr  mancando  hu,  juccedt  fiero  di  mano  in  mano  1 forma  dei  j» 

figliuoli, àr  difcendentl,&  1 più  profsimi  della  medi  fi  m afa  miglia.Rtfli 

tuì  alla  atta  tutti  i pr.uilcgq  conccfsigli  altre  volte  da[e,&  da' J'uot  pre  re  de’  Med* 

dece  fiori , ma  con  conditione  ette  ne  ncadtffero  ogni  volta  che  attctajlero  “• 

sofà  alcuna  cotta  la  grandetta  della  famiglia  de'  MedicitinfcréJoin  tut 

to  tl  decreto  parole  che  mojtrauano fondar fi  non  [alo  ntUa  podjla  concefi 
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/rfg/i  partitila  etiandto  nel? autorità,  & degniti  Jmptrhk^Hdfc’ 
quali  cofe,bauendo  fatis fatto  al  Tapa  forfè  più  che  alla  f acuità  conceffa - • 

. . ...  gli  net  cèmpromeflol'offefe  incontinente  in  cofa,cbe  gli  fu  molto  grane  : 
perche  poi  che  da  più  'Umori , a quali  i'baueua  commcffo-fu  viltà , & 
ef aminata  la  controller  fi  a tra  il  'Pontefice , & il  ‘Duca  di  Ferrara,  [opra 
laquale  erano  flati  per  tutte  due  le  parti  prodotti  molti  tcfhmonij , & 
fcritturc , & fatto  lungo  proceffo , pronunciò  per  configgo , & relatione 
rèni  Tin' d"i  ^oro’  M°4°na'&  ^e$gt0  appartenerfi  di  ragione  al  Duca  di  Ferrara,  &• 
Rè  Adonto , che  il  Pontefice  riceuuti  da  lui  cento  mila  ducati , ridotto  il  cenfo  al  tno- 
& Reggio”»  do  antico, lo  rinurflific  della  giunfdittione  di  Ferrara.  Sforgofsi  Crfart-J 
imio  aufibui  far  capace  il  Papa , cbefecontra  lapromeffa  fattagli  m Pologna  di  non 
o'narriiFtr  pronunciare  in  cafo  trouafj'e la  caufa  none/] ere giufìa, haueua  pronuntia- 
p«  no»  io,  doutrfi  lui  lamentare  non  di  fé, ma  del  yefcouo  di  y afone  "ìiuntio  fuo  r 
iMAtcuVd  alqualtnon  haueua  mancato  di  fare  intender  e, chené  voltila  lodare,  per 
**p*  • & . P"  non  effcrc  costretto  à dargli  il giuditio  contro  : ma  che  egli  perfuadtndofi 
tate  «n/pto-  *1  contrario ,e  che  qurflo  fi  diceffe  per  fcaticat  fi  della  promeffa  fattagli  di 
5«]*’imp-°rio  L°darc,  fc  le  ragioni  erano  per  Im,  haueua  fatto-tanta  in  fianca  che  fi  pro- 
no» hautndo  nunciaffe , che  era  flato  necefsitato  di  farlo  per  conferuationc  dell’honore 
timo  tono !u0  *'  Laquale  feufa  farebbe  fiata  più  capace,  fe  il  giuditio  non  fufft  flato 
in  quel  medefimo  effetto , nel  quale  Cefare  haueua  tentato  molte  volte  di 
ridurre  la  cofa  per  concordia.Ofjefc  ancora  molto  più  il  Pontefice  il  vede- 
re che  Cefare  nel  pronunciare  fepra  le  cofe  di  Moderna , e Reggio  haueux^ 
fegnitato  la  via  di  giudice  rigorofo  : ma  in  quelle  di  Ferrara,  nelle  quali  il 
rigore  era  manifestamente  per  fe , haueua  feguitato  l’vfficio  d’ami  cabile 
compofitore:  però  non  votieratificare  il  lodo  dato,no  pigliarti  pagamelo 
de’  danari, ne’  quali  tra  cÒdcnnatotl  Duca , & nella  profuma  fefituità  di 
lo  Jj  fto  gìor-  S. Piero  non  accettò  il  cenfo  offertogli - fecondo  il  cofiumc  antico  publica- 
tnti!°i  fcud»  mente  • ma  non  Per  qutfio  Cefare  di  confegnare  al  “Duca  di  Ferrara 
tex .]  faglili  Modona,  tenuta  infino  à quel  dì  da  lui  in  depofito , lafciando  poidectdere 
feudo  Tn-  tra  l°ro  ^ àLtcrcatieni  : onde  per  molti  mefi  non  fu  [coperta  guerra  tra  il 
ttfice.  Papa , & il  Duca , ni  ficura  pace , effendo  tutto  intento  il  Pontefice  > ò 
ad  opprimerle  con  infidic,  ò ad  affettare  occafione  di  potere  con  appog- 
U D xjcxn.  &o  di  maggiori  Principi  offenderlo  j copertamente . "Hpn  hebbe  q ne  fi' an- 
no gl-  altri  accidenti , &/andò  continuando  anche  la  quiete  nel  futura 
jo?fcn\>'°  co!  anno  •’  Hqualefù  più  pericolofo  per  guerre  cflerne , che  per  mcuimenti  de 
me  il  Tu  ico  Italia . perche  il  Turco  accefo  dali' ignominia  della  ributtata  di  Vienna , 
tt»  cefwe.Vc  & ,ntrf°  Gcjare  eficre  tn  Germania,  preparò grofsifs imo  efircito,magm- 
fiu*u*fii  ’ th-  fLc  andò  gii  apparati  con  publuaredi  volere  fare  la  guerra  per  tofingnere 
vns«ria,sc  il  Cefare  a fare  giornata  feco:  perla  fama  delle  quali  prtparatiom,  e Cefare 
"eU|èt!dw  fi  n,rJfe  m ordine  quanto  potcua, facendo  etiandio  paffute  il  Marche  fe  del 
|t«ut  icìpi,  tjuefio  m Germania  con  le  genti  Spagnuolc,  & lògrofia  banda  di  cauaU 
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y, & di  fanti  Italiani  : & il  ‘Papa  gli  oromeffe  falconerie  con  quarath 
ta  mila  ducati  ciafcuno  mefe . Cr  mandò  i qui  Ha  fidinone  per  Legato 
vfpofiolico  Cardinale  de  Mtdui  fuompot»  : & i Tnnupi , & Terre ^ 
franche  di  Cjcr manta  prepararono  in  f au  ne  di  (/fare,  & per  la  difenfio 
necommune  della  Germania  vn'cfeuito  molto  graffo,  ma  riufcironoglt 
effetti  molto  difsimih  alla  fama,  & al  terrore  : perche  Solimano  entrato 
tardi  mVngherta,non  Intuendo  potuto  arnuarui  prima  per  la  graniegj 
ora  de  gli  apparati. tir  per  la  diitanga  dtl  camino  ■>  non  andò  dirittamete 
con  e efferato  alla  volta  di  Cefare:  ma  moilratdjolamtntc  la  guerra,  & 
fatta  vna  grofia  f correria  fe  ne  ritorno  in  Conflantmopoli:  nè  fi  dimoit  i ò 

anche inCef are  maggiore pronttggea,  perche mtcfol'auicinar fi  de  Tur- 
chi,non  ft  fece  loro  incontro , e come  inteje  la  ritirata  non  bebbe  pen fiero 
di  proferire  con  tutte  le  forge  l'occaftone  per  acqwflare  per  il  fratello  la 
Ungheria  : ma  ardente  di  defidcno  di  ritornare  in  lfiagna , ordinò  che  i 
finti  Italiani  con  certo  numero  di  Tede fcht  andafitro  all  imprcfa  d t n- 
gberia:  magli  fu  dtfordmato  anche  quefto  diffegno,pcnbe  ; fanti  Italiani 
folle  uati  da  qualcbuno  de’  capi  loro , che  vedono  propofii  altri  capitami 
quell' imprt fa  ammutinati  non  fapédo  allegare  cagione  del  loro  tumulto , 
nè  ballando  i placargli  l’autorità  di  (efare,  che  andò  in  per  fonai  parla- 
re  loro , prefero  vnitamente  il  camino  d'Italia , camiuìio  con  gradifsima 
celerini  per  timore  di  non  ejfere  fcguitati,  et  per  il  camino  ardendo  molte 
Uille.&  cafi, come  Terre  de'  nemici  in  vendetta,  fecondo  diccuano,de  gli 
Incendiij  fatti  da'  T edefi  hi  in  Italia,  èra  gii  anche  Cefare  vollptofi  al  ca- 
mino d fiaba  : & bauendo  diffegnato  con  che  ordine, & in  eoe  alloggia- 
mento doueffe  procedere  la  fua  Corte,&  tutto  il  fuo  tramo,il  Cardinolo 
de'  Medici  moffo  da  impeto gioumlc, non  volendo  tiare  à quell  ordino, 
che  era  dato,  fi  fimft  innangi,&  con  lui  ‘Piermaria  Hpffo,  i chi  princi- 
palmente fi  attnbuiua  la  colpa  di  quella  feditione , donde  [degnato  (efa- 
re,ò perche  attrihuifie  C origine  di  quella  cofit  al  (lardinole , ò perche , fe- 
condo dtffe,teme(ie  che  il  Cardinale,  che  era  mal  contento  che  le  fan- ^ 

dro  fuo  cugino  fuffe  proporlo  allo  italo  di  Firenge , non  andafie  dietro  a 
quei  fanti  per  condurgli  i turbare  le  cofe  diTofcana,fece  in  camino  rite- 
nere il  Cardinale ,&  io  lui  Piermaria  : ma  confider andò  pei  meglio  l im- 
portarla della  cofa , fenffe  [abito  che  fuffe  liberatole  fece  [eco, & col  Pa- 
pa molte fiufationi:  reflò  prigione  cPtermaru,ma  non  molto  deppofu  ri - 
laffato,  giouandogli,come  ft  credette,appreffo  i Cefare  affai  la  mgiuria % 
che  gli  pareua  batter  fatta  al  Cardinale . La  partita  del  T ureo  alleggerì 
Italia  dalla  guerra  imminente , perche  il  R,è  di  Tràcia,&  dl\£  d'Inghil- 
terra pieni  d'odio, et  di  fdegno  coutra  Ce f are, s’ erano  abboccati  tra  (atei, 
eJr  'Bologna,  doue,  perfuadendofi  che  tlTurco  haueffe  a fermar  fi  quclLut 
remata  in  Ungheria, et  così  tener  implicate  le  forge  di  Cefare, trattami* 
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» - m che  A "Rè  di  Frida  affaltaffeil  Ducato  di  Milano  : & iifaofii  I tifati 
• il  Papa  nelle  loro  parti  con  afpre%x**e  con  tfj>auento,pai  che  m era  infi « 

no  allbora  potuto  fuccedere  per  altra  via , trattauano  di  levargli  [ vbbi- 
dienti  de'  f{egni  loro  fin  cafo  no  confentifj'e  à quello  defiderauano , ch'era 
Tarco'mid-  ne*  ^ ^ Franc'*'  ^ 90^ere  10  Stat0 & ùiilMm,in  quello  i Inghilterra,  la 
t*  le  guerre  fentenga  per  fé  della  confa  del  diuortto:  frgtà  baueuano  disegnato  ma- 
iil!i»”h«*eì-  dare  ì lui  con  acerbe  co  mtf siami  Cardinali  dt  Tornon.dr  di  Tatbcsgra- 
paura  4i<  di  f »«,  e t altro  d'aut  tonta  appreso  al  Uè  di  Francia . ma  mollificò  que- 
r*i*l  ^geii»  B*  dtffcgni  1‘ intendere  innanzi  parùffero  dall' abboccamento  la  ritirata • 
céfi*e*  di  ^ T ureo, e mterrope  anche  che  il  Kè ifngbtlterra  non  faceffe  pagare  i 
Cales  -Anna, per  celebrare  pubicamente  in  quel  conuento  il  matrimonio 
co  lei, no  ottante  che  la  lite  pendeffe  nella  (arte  di  l{pma,et  che  per  brie • 
m A popolici  gli  foffe  prohibito  fatto  pena  di  grauifsime  cenfufelo  atti • 
tare  cofa  alcuna  in  pregiuditio  del  primo  matrimonio  : nodimeno  il  Fj  dì 
Dice  il  Beila!  Francia  per  dtmottrareal  Rfi  dffagbilterra  mal animo  contralaCbiefil 
ni  F ictfco  ffi>mitna'<tn(0ra  che lint emione  fuafuffe  cercare  di  guadagnare  co  modi 
tzct  qatft’iM  dolci  il  Pontefice, impofe  di  fua  auttortt*  decime  al  Clero  per  tutto  il  Re- 
^aJooìt/n  gK0  d*  Francia, & (pedi  i due  (ardinalt  al  Papa, ma  co  commcfsioui mal 
P’u , che  po»  todiuerfi  da  quelle, che  da  principio  erano  fiate  diffegnate.  Venne  fìtfare 
nu  ei'ct'v  in  Italia*  & deftderando  parlare  col  Pontefice,  fuflatuito  di  nuouo  tra * 
re  coi  Pipa  loro  li  luogo  dt  'Bologna  accettato  cupidamente  dal  Papa  per  non  durerà 
eurfe  erme  occafione  à Ce fare, come  era  confortato  da  molti  de'  fuoi  d'andare  nel  Re- 
te eoa  queftì  gnodi  Hapoh,& così  dimorare  più  tempo  in  ltalta;ilcbe  era  anche  con* 
Start  ai!  *iuc  tra  lu  mente  dt  Ce  fare, dt fiderò  di  andar jenc  in  ifpagna , & per  altre  ra* 
gtoni,  ma  principalmente  per  defiderio  di  procreare  figliuoli  effendoui  re- 
' Hata  la  moglie . però  l'uno,&  £ altro  di  loro  conuennero  alla  fine  deli’ an- 
no in  Bologna  doue  tra  loro  furono  fanale  le  medefìme  dimofiratumi  <t at- 
tuarci la  ntedefima  dimeflichegga, ch'era  Hata  vfata  Ultra  volta;ma 
non  erano  più  corrifpodenti  gli  animi  come  erano  fiati  allkota  nelle  nego- 
t iatiom.  perche  (cfare  defideraua  per  quiete,e  fatisfat  rione  di  Germania 
Hk  e il  eie.  fammamente  tl  Concilio  : infiaua  di  volere  dtfj'oluere  i’e farcito  grane,  & 
d lui,&  àgUltri,ma  per  poterlo  fare  [ternamente  che  fi  rinouaffe  l'vlti- 
fg™  t**  ma  Lega  fatta  in  Bologna  ptr  includerai  dentro  ogn’uno,& per  tuffare  le 
Miìlihi*,  quantità  de  danari  lequali  etafeuno  hauefie  a contribuire,  fe  Jtaltafùfie 
ifce  fa  crii  e agallata  da’  Francefili  defideraua  anche  che  Caterina  nipote  del  "Papa  fi 
«?e  * «ffarV  maritaffe  a Frante  fio  sforga,  sì  per  mcejsitare  più  tl  ‘Papa  ad  attender 
Ìm“Óflche  ati*  conjeruatioue  di  quello  Stato,  sì  per  interrompere  la  pratica  paiétor 
«gi.C  taóe  J do  che  sera  trattato  col  %i  di  Francia . dk  Ile  quali  cofe  nefima  piaceva 
’c  * ai  Pontefice,  perche  tl  confeierarfi  era  Lucrano  al  iefideno  [nodi  mante 
«e»o«a  gii  uerfi  il  più poteui  neutrale  tra  Principi  Ci/nfiiaut. dnbitÌdo,e  de gf  altri 
mt'Hàiua ’ ’betiaimtnutbtiPfi  dt  t rancia >tgcud<m  mafumaméte  tuj 

' V-  ' J filgatO 


v i g e s r m o;  <•* 

fligato  tanto  dal  Rè  t Inghilterra , non  gli  lettale  t vbiiìenga  : il  Conci* 
lio  per  Cantiche  cagionigli  era  moleiliflimo  : negli  piaccica  il  parenta- 
do col  liuca  di  stilano , per  non  pigliare  qua  fi  vn  aperta  nimicitia  col  , 

Rè  di  Frauda , &■  perche  ardcua  di  dcfiierio  di  congiugnere  la  nipoti  al 
fecondogcnto  del  Rè.T  rattofii  di  qu  fi  e materie, principalmente  di  quel- 
la della  confederinone,  à laqual  pratica  di  più  me  fi,  furono  deputati  per 
la  parte  di  Cefare,  Cuohos,  comandatore  maggior  di  Lione,  Granuela,  & 

Trata  fuoi  principali  Conftglieri,  e per  la  parte  del  Tapa  il  (ardinal  de * 

Medici- Iacopo  Salui.iti,  & il  Guicciardino  : iq  nati  non  ncufando  il  fùria  r 

confederai  ione,  perche  era  vno  [coprire  troppo  l’mtenttonc  del  Tonte fice, 

& dar  caufa  à Cefare  d'haucr  guidamente  gramolino  folcito  di  lui,  in - 
fiiuano  che  fifaceffe  ogn’ opera  per  fami  condc/ccndere  i Vmitiani,  alle- 
gando che  finga  gli  aiuti  loro  la  difefa  farebbe  debole,  & che  con  più  ri- 
putatane fi  conferuauano  le  cofe  comuni, mantenendo  fi  in  fu  Infama  del- 
la prima  confederai  ione,  doue  che  facendone  vn  altra  finga  loro  fi  furia 
nafeere  per  tutto  opemone  che  tra  Cefare,  & il  Tapa,  & i Vinitianifuf- 
fe  difcordu . però  furono  ricercati  i Vimtiani  di  conftntire  à nuoua  confe-  vinituni  tj- 
deratumc  ptr  la  difefa  di  tutta  Jtalia,  perche  per  la  prima  non  erano  te-  fédSI'tio'n"* 
miti  ad  altro  ebe  alle  cofe  del  slato  di  Milano, &•  del  Regno  di  Napoli, & co^Paj^,  & 
defila  aua  fommamente  (tfarc  che  fufftro  anche  obhgatialla  difefa  di  gil0»„J'di 
Cjcnoua  : doue  fi  penfaua,  che  quando  haueffe  ai  efftr  guerra,  1 Fi  ance fi 
facijj ero  facilmente  il  primo  a(jalto:percbe  pretendemmo  per  ragioni,  dog  di  perle- 

intere fii  particolari  poterlo  fare  f eriga  con traut ture  à gli  accordi  di  Ma-  “‘j,1**® 

dnl,  & di  Cambrai  : negò  quel  Senato  voler  far  nuoua  confedcratione,  ò di  prima , tt 
ampliare  le  obligationi,che  in  quella  fi  conteneuano,  con  graut  (degno  di  2“*^° 
Cefare , non  oflante  che  affermafjcro  volere  offtruare  muiolabilrncntC->  difeodn  tito 
quejla  congiuntane  : e nondimeno  fefare  inflette  tanto  più  col  Tapa,  ri-  ^ ,4B‘C 
battendo  Le  ragioni  che  per  la  parte  fua  s’ allegammo  m contrario  : in  t no- 
do che  s'entrò  nel  praticare  gli  articoli  della  confedcratione,  & fi  chia- 
marono tutti  1 potentati  d’Italia , che  mandafftro  lmbafciatori  a quella 
pratica, iquah  furono  ricercati  cb'entraffcro  nella  confedcratione,  contri- 
buendo al  cajo  della  guerra  fecondo  le  forge , e pofsibiltd  loro  : a che  loro 
non  effendo  fatta  per  alcuna  difficultd,maJòlo  sforgandofi  ciafcuno  d’aL- 
legenr  quel  che  gli  era  dimandato  di  contribuitone, folo  est  fonfo  da  Bfle  T|mf 
fropofenon  poter  entrar  in  Lega  per  difender  gli  fiati  <£ altri,  fe  prima  difficoltà  iì 
non  fufje ajsirurato  del  Juo;penbecorne  effer  polena  conuementc  c‘ ha-  ”g®°t0c°(™ru! 
urjfe  a guardar  fi  dal  Tonteficc,  & entrare  in  Lega  con  lui  i come  potere  « ( 
contribuire  col  Juoi  danari  alla  difefa  di  *JM,ilano,ò  di  (jtnoua , s’era  ne-  u*  ¥, 
ctfsitato  (pendergli  continuamente  per  tener  gente  in  tJdiodona,  & in 
Reggio,  er  anche  per  eff  tr  fitenro  di  Ferrara  i da  quefla  dimanda  nacque  tl  da  eff»  o 
mona  pratica  di  concordarle  col  Tapa  : ilqual  battendone  l'animo  alte-  “<«• 
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rtifUm  ni  volendo  cefi  apertamente  opporfi  ali infiamma  di  (e fàrfyprt* 
lunetta  ccnditioni  inefplicabili,  a fermando  che  quando  pure  hóuefft  à Ut* 
filar  tJ^iodona,  & Reggio  ad -Aljmfo,  che  altrimenti  non  era  per  con* 
tenére,  voleva  lericomjceffem  feudo  della  Sedia  po  ftalica  : tube  noto 
fi  potendo  far  in  modocbefuffe  giuridicamente  valido  fengacoufenfo  de 
gli  Elettori , tir  Principi  deli’ imperio , mttteua  Ce  fare  in  vna  tuffi  i ulti) 
che  non  batteva  tfito  i però  fi  nduffe  à pregare  il  Tontefice , che  a Imene 
durante  la  lega  t'obli  gaffe  di  non  offendere  lo  Stato , che  teneua  tsfifon* 
ter.  còchia  f0  ; m che  doppo  molte  dtfpute,  il  "Papa  conferiti  d affli  ararlo  pi  r dinota* 
é’iuih.1  * wr/J,  & fu  finalmente  concbiufa  la  Lega  : lacuale  fu  flipulata  il  giorno 
tanto  felice  iCefare  di  San  Matthia  • Contenne  fa  confederatone  obii- 
go,  da’  Vini  tieni  fuori , di  (efare  del  Ré  de'  Romani,  c di  tutti  gli  altri 
Totent a ti  d’Italia  alla  dtfefa  d'Italia , non  vi  nominando  peri  dentro  i 
fiorentini,  per  ri  (petto  di  non  turbare  i loro  commetti ) nel  Reame  di 
Francia, (e  non  nel  modo  che  erano  fiati  nominati  nella  Lega  di  [ugnack, 

> Fi  efpreffo  con  che  numero  di  gente  haueff'e  eia fc uno  di  loro  à concorrerò* 

& con  che  quantità  di  danari  i contribuire  ciafcuno  mefe,  C efare  per 
trentamila  ducati , il  Tontefice , fi  diffegnaua  pagaffe  per  fe,Cr  peri  Fio* 
rentini  per  ventimila,  il  Duca  di  tJHtlano  per  quindicimila,  il  ‘Duca  di 
Ferrara  per  diecimila,  Genouefi  per  fei  mila,  Samft  per  due  mila , lue* 
chefì  per  mille  :&  che  per  trouar fi  qualche  prtpàraùone  à vn’affdlt* 
impromfo,  tanto  che  con  te  comrtbutmi  fi  poteffe  poi  difender  fi,  fifactf - 
fe  allhora  vno  deptfito  di  fomma  qua  fi  pan  alle  contnbutioni,  che  non* 
fi  poteffe  (pendere  fe  non  in  caffi  che  fi  vedeffein  pronto  le  prepara  noni 
d‘ affollare  Italia  : ordinofli  ancora  vna  piccola  contribuirne  annuale*» 
c»uibutio#eJ  per  intrattenere  i Capitani  cbereitauanoin  Italia  ,&  per  pagareccrte 
uflf«u  Ji*,S  d»  penfioni  a Stupri,  aciioche  non  hautffero  caufa  di  dare  fanti  al  Rè  di 
dofi  id  Amo  fronda;  & di  comune  confenfo  fu  dichiarato  (apuano  generate  di  tut* 
crc.ic'acnc-  ta  la  Lega  Antonio  de  Lena,  con  ordine  fi',  fermaffe  nel  Ducato  di  Mila - 
r»i«  d<iii  Le*  no:  del  Concilio  non  fu concbiufo  con  fata fattime di  (e fare,  che  influita 
che  il  L’apa  allhora  lo  int  mafie  : tignale  ricufaua , allegando  cbcinque* 
Ramala  diffiofitione  de  gli  animi  era  pericolo  che  non  fuffenmfatodal 
«òcìlio  per-  Rè  di  Francia,  & d’Inghilterra,  & faccndofi  fenga  loro  non  potcuain* 
^io*daì  r'j-  tTOdurre,  nè  vntone,  nè  riforma; ione  della  Chef  a , ma  era  perutlofijsi- 
rnonounentifccffeloSajmaieffère  contento  mandare  Tiunttj  a tutti  i 
'Principi  per  indurgli  ad  opera  sì  fanta  : & replicando  (ejare,  che  fari 
adunque  Jetffi  differiranno  fruga  giufia  cagione?  e?  volendo  che  in* 
tal  cafod  Tupagli  prometteffe  a intimarlo,  non  potette  di  (por  lo  ; in  mo- 
do che  fi  diputarono,  & mandarono  l ‘hluntij  con  poca  (peranga  di  ripor- 
tarne conclufionc;  ma  non  reftò  anche  Ctjare  più  fatisfatto  della  pratica 
del  parentado  : perche  effendo  venuti  à 'Bologna  due  Cardinali  mandati 

dal 


m*tg 

f» 


V I G E S I M o:  t !• 

fai  Rè  di  Francia,  & in  tradotto  dinuouo  il  ragionamento  del  parentado 
col  fecondogenito  di  quel  Rè,  il  Tontefice  replicana  i quello  del  Duca  di 
%JMilàr,o  propoftagh  da  Ctfare,  che  hautndoglt  il  Rè  molto  prima  prò  fe  la  Dipoi  • 
pbfloil  matrimonio  colfuo  figliuolo,  egli  vdita  lapratica  con  confen - 

fi  di  Ctfare , che  aUbora  dimojìrò  d'efferne  contento, gli  parcua  fare  trop- 
pa ingiuria  al  Ri  di  Francia , fe  pendenti  quefli  ragionamenti  maritale 
la  Wpote  à vno  nimico  fuo  : credere  che  quetta  pratica  fuffe  introdotta 
dal  Rè  art i fi ciof a mente  per  intrattenerlo,  & non  con  animo  di  conchi w> 
àtre,  effendeui  tanta  divariti  di  grado , & di  conditione,  ma  che  fe  pri- 
ma non  pefcludeua  del  tutto  quella  pratica,  non  voleva  far  off  rfit  fi 
grande  al  Rè  : nè  effendo  capace  à Ce  far  e che  il  Rè  di  Francia  voleffe  tor- 
re per  vn  fuo  figliuolo  vna  tanto  diflimileàlui,  confortò  ilfPapa  che  pct 
chiarirfi  de  gl’inganni  del  Rè,  tniìtffeco’  due  Cardinali  che  facefftro  ve- 
nire il  mandato  à poterlo  contrahere,  i quali  dimcflratifi  prontifhmi,  lo 
fecero  in  pochifsimi  dì  venire  in  forma  amplifsima.onde  non  filofitfclu- 
feogni  (feranga  del  parentado  con  Frante  fio  Sforga , ma  ancora  firi- 
fhinfe  la  pratica  col  Rè  di  Francia,  aggmgnendouifi  ancora,  come  mol- 
to prima  sera  tra  loro  ragionato,  che  il  "Papa,  & il  Rè  di  Francia  fi  con- 
ucniffero  infieme  à "Hìgga,  città  del  Duca  di  Sauoia,  e pofla  prefj'o  al  fiu- 
me del  Varo,  che  è confine  tra  Cltalia,&  laProuenga . le  quali  cofe  era- 
no molto  moiette  k Ctfare , fi  per  fumetto  chetrailTapa,  & il  Rèdi 
Francia  non  fi  factfse  maggiore  congiuntone  in  pregni  di  t io  fuo,  f apen- 
do quale  fufse  t’animo  del  Rè  contra  fe , & dubitando  che  nel  'Tontefìce 
rifedefse  ancora  occultamente  la  memoria  della  fua  incarccratione  ,del 
ficco  di  Roma,& della  matafione  dello  Stato  di  Firenze,  movendolo  an-  D;ce  jj  q;0; 
cova  lo  fdegno,  che  quell’ honore , che  gli  parcua,  ch'il  Papa  gli  bauefse  uf> . "«J.  »«j 
fatto  d’andare  ad  abboccar  fi  feco  due  volte  à "Bologna  fi  diminuifst,  an-  thè  Laura  ce 
■fi  s' annichila [se , s' andana  à trouare  per  mare  il  Rè  di  Francia  in  fino  à r*‘* dtl  r,tt- 
riiggf:  *e  di] simulami  questo  difpiacere , & le  cagioni , ma  invano,  unti, temevo 
peri  he  nel  Pontefice  era  fifsa  nell’animo,  augi  ardente  la  cupidità  di  J^oolpaicI» 
quefìo  parentado,  mouendoto  più  pnfio  L’ambitione,  e [appetito  dilla-  ndo.lapacè 
gloria , che efsendo  di  cafa  quafi  priuata , bauefse confeguito  per  vn  m - fjLtfle/f»,  a 
potè  naturale  vna  figliuola  naturale  di  sì  potente  fmpcradore  : & bora  do,  che  il  r»- 
confeguijse  per  vna  nipote  fua  legittima  vn  figliuolo  legittimo  del  Rè  ^ptruteL- 
di  Francia  : ilche  lo  menata  più,  che  quello  che  gli  tra  ricordato  da  noi-  ^“eli  ' du 
ti,  che  con  quetto  parentado  darebbe  colore  di  ragione,  benché  non  vero,  tW  fcu» .a, 
ma  apparente,  al  Rè  di  Francia  di  pretendere  perii  figliuolo, e perlai 
nuora  fopr.-i  lo  Stato  di  Fircuge . quettc  male  fatisfattiom  di  Ccfa- 
re  fi  aggiunfc  qua  fi  per  cumulo,  che  facendo  inflanga  che  il  Papa  crea  fi 
fe  tre  Cardinali  pn -patti  da  lui,  ottenne  con  diffìcu/td  filamento  l’.'ir- 
tiHcfcouo  di  Bari  ,fcuf andò  fi  egli  con  la  centraci  none  del  Collegio  de’  far* 
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dittali  .*  ni  mitigò  Ccfartche  il  eTapa  concorreffe  molto  prontamente  2 
fare  vna  confederatane  fegrtta  con  Ini , ntllaquale  promettala  proce- 
dere giuridicamente  alle  cenfure , & à tutto  quello  che  fuffe  di  ragione J 
contra'l  Uè  d" Inghilterra , e contro  tstfnna  ‘Bolenia , c s alligarono  di  non 
fare  nuota  conftderationi,  & accordi  ccnTnncifi  fen^a  conjtnfo  l vno 
dell'altro . Parti  adunque  Cefare  da  'Bologna  il  dì  dapot  ihe  fuflipulata 
la  confederatane,  già  affai  certo  in  (e  mede  fimo  che  andari  bbc  innanzi 
il  parentado  , & f abboccamento  col  Bi  di  trancia  , & dubio  amara  di 
maggiore  congtuntionr,  & imbarcatofi  i Genoua  : paflo  in  J filagna,  con 
intentione  affai  ferma,  fecondo  fi  dtffe,  che  fé  fi  con traina  il  f arenalo 
col  %è , che  quello  della  figliuola  con  esflefj andrò  de'  tredici  non  ba- 
ueffe  luogo.  'Partì  pochini  poni  ‘Papa  per  Roma , accompagnato  io 
due  Cardinali  F rance fi , non  turbati  mente  della  nuoua  confederatane: 
perche  il  Pontefice,  come  ira  eccellente  nelle  fimulatiom,  & nelle  prati- 
che, ncllequali  non  fuffe  foprafhtto  dal  timore , haucua  dimofirsto  loro 
Dii* il  Giou.  che  il  eoe hmdere  la  Lega  partoriua  la  diffolutione  dell  efj creilo  spagnuo- 
,;B^c1l  lo,  ilche  faceua  maggiore  beneficio  al  rKi  di  Francia,  che  nonfaceua  no- 
Rmu  per  la  cumenio  il  tontraerfi  la  confederattone , mafhmamente  che  tra  le  obli- 
ira tubili  gattoni , & l’ojjcruan^a , & rfecutiom  di  tjje  poti nano  najcctc  molici 
11  gourmo  di  ftffimltd,  eJr  diunft  impedimenti  ; contmouaronfi  adunque  tra  loro  tc~J 
MdVuilnò'dt  pratiche  cominciate , & dtftderando  il  I{è  per  honorarfene , & per  am- 
oando^ió'iaì*  bilione  più  che  per  altro,  l’andata  fua d ‘Hrfga,  frcmttttua  per, tirar- 
di  Anne  «agio  hc lo  non  lo  ricercare  di  confederattone , non  di  tirarlo  alla  guerra , non  di 
? *cu«r.u  dew,ne  d* ttrmm  dcUa  ntUa  caufa  dct  d'Inghilterra,  non  di 

Vitnafi,  che  ricercarlo  di  nuoua  creatione  di  ((ordinali  t & lo  fpigneua  anche  à que- 
fio  affai  il  Pi  d'Inghilterra , il  quale  hauendo  occultamente  ingraziata 
J»  luarcuira  la  mormorata,  hautua  per  celare  la  infàmia  innanzi  fi  pubhcaffe,  cou- 
rtlulto',  & tratto  con  effa  il  matrimonio  folcnncmente  : ZT  heue adone  poco  poi  ba- 
cacciandoio  uuta  yna  figliuola,  l' haucua  m prcgiuditio  della  figliuola  nccuuto  della 
1 1 1 prima  moglie,  dichiarata  Trmctpeffa  del  Hrgnod'ingbilttrrajuoloibe 
il  Giouie  rei  hanno  quelli , che  fono  nella  prima  caufa  della  Jue  cefi  ione;  pertiche  non 
Mj*  c^‘  hauendo  potuto  il  ‘Papa  diflimutarc  tanto  di  (pregio  della  Sedia  tsfpefto- 
d icó no  i dine  lica  , nc  negare  giuflitia  a Cefare , haueua  to’  roti  del  t oncifiono  dn  hia- 
‘"‘hihenl dl,  ra!0  rluel  *Utre  “duco  nelle  pene  degli  attentati  : onde  egli  defidera- 
titoo,,ó  que  ua  il  parentado , & l’abboccamento  del  Tapa  col  fié  di  Francia  ,fperan- 
Ui«aone°rVx  do  che  il  pi  fuffe  meio  à medicare  la  caufa  fua , & che  mducenaofiil 
re  m i figli-  cponttfice  a trattare cofe  rmoue,  come  fperaua , cantra  Cefare,  bauejjed 
fc1|.4nifcì.i  dt federare  ai  reintegrarlo  , & tirarlo  mila  congiuntici  loro  :&  quafi 
del  rapa  d’J».  pcr  i&re  (e^ge a\ie  (0fe  d'Italia, cofliruire  vno  T numuirato . Concbiujcfi 
y«h..PJii?à  di  finalmente  laudata  non  à HjXga  » pi  *eho  il  Duca  di  Sauoia  per  non  di - 
Ui‘  * t piacere  à Cefare,  fece  diffuulta  di  colludere  al  Pontefice  la  Hocco,  ma  à 
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%jM«rft\ia , ctifa  molto  defiderata  d*l  Rè  per  efferati  molto  più  bottài 
te  l:rarlt  ad  abboccar  fi  fico  nel  fico  Regno , ma  non  mole  f la  anche  al 
Tonte fice  ,cbe  defiitrana  [atisfargli  più  con  le  dmo fra  tieni , gr  col 
compiacere  alla  fna  ambinone , che  con  gli  iffetti . Sforganafi il  Ton- 
tcficeehperfaadere  à ctafinno  /andare  i qui  Ilo  abboccamento  princi- 
palmente per  praticatela  pace , trattare  la  imprefa  con  tra  gl" infedeli  t 
ridurre  a buona  via  il  Rè  d' fnghilterra , <fr  finalmente  filo  per  gl’in  • 
terrfii  comuni:  ma  non  potendo  difstmulare la  vera  cagione , mandò  ^ 
innanzi  che  aniaf e egli  à 'Hlz^a  la  nipote  in  fu  le  Galee  eòe  il  Ridi  ;j  P.*j 
frangia  mandò  col ‘Duca  cftsf  Ibanta  zio  della  fanciulla  alenate  lui:  * 

le  quali  poi  che  hrbbono  condotto  la  finciuUa  affigga  » ritornate  ite-  tii^iuati 
73orto  Fijdno  t leuarone  il  quarto  dì  d' Ottobre  il  ‘ Pontefice  con  molti 
Cardinali  ,&■  con  nautgatione affai  felice  lo  conduffero  in  pochi  dì  * do  vate  Ili  va 
afilla  :douc  poi  cbclxbbe  fatto  l’entrata  filennemente , v'entrò  |“^ón<c,<& 
foni  Rè  di  Franila,  che  prima  C haucua  vifitato  di  notte,  & alloggiati  wr  gscira  i 
mvno  medtfimo  Palagio , fecero  dtmoilrationi grandissime  d’amore^  : ®u  J*lc4t'1  * 
e#-  r fendo  il  Rè  tutto  intento  à guadagnare  C animo  fuo , lo  ricercò  che-* 
facefie  venne  la  nipote  a Marjilia , tic  he  fatto  dal  Papa  cupidifsirna- 
ptente , che  non  io  ricercami  per  mofìrare  di  volere  prima  trattare  del- 
le cofe  etmani,  come  la  fanciulla  fu  condotta  fi  fece  lo  fponfaluib,  & oictilGiru. 
quafi immediate  la  confumationedcl  matrimonio , con  allegrigli  »»-  ’jf) 
credibile  del  Pontefice  : ilquate  negottando  le  cofe  fue  col  Re  medefimo , trtùtndo’ie 
& con  fini  ma  arte , gli  venne  in  granifsima  confidenza , & affi  ilio  *“f*  J^£'* 
ne,  ancora  che  contea  quello , che  hanno  creduto  motti, & che  crede  ito  me , & i*  di- 
Ccjarr,  non  fi  ttahiiijfc  tra  loro  capitotationc  alcuna  : vero  è cbt  il  ‘Papa  j^'à'ioro* 
fi  gli  dimottrò  jtmprt  prvpenfi  nel  defiderio  che  s’acqwftijjc  lo  fiato  di 
Milano  per  il  ‘Duca  a’ Union  manto  delia  nipote,  cofa  molto  d fiaerata 
dal  Ré  ptr  l'odio , & per  lo  {degno  contro  (cjaie.ma  molto  più  pente-* 
mettendo  Orti  ut  in  quello  fi.it 0 , gli  pareua  fiegnere  ie  cauje  'della  con- 
Scrittone  tra  figliuoli  doppo  la  morte  fu*  : le  quali  altrmii  nri  era  peri- 
colo che  non  nafet  fiero  ptr  caufa  del  ‘ Ducato  di  'Brettagna , tlquale  il  Ri 
l'anno  precedente  banca  contra  le  conutnttoni  fatte  del  Ri  Luigi  con  qu-.i 
popoli  vento  alla  Corona  di  Francia , indottigli  à confinare  più  cor.  t’aut-  p;c«  ;i  sditi 
toria i Regia, che  (pontanea  volontà  : nè  filo  il  I{è  non  ottenne  da  lui  cofa 
alcun*  nella  caufa  del  Rèa  Inghilterra , maper  le  tuuibanità  v fitee  a’  nioulii  é*u 
Venutiti  di  quel  Rè , & perche  gli  trono  nella  camera  dei  Tape , che  gli 
protefiauano, & app.il.  u. no  da  lui  ai  (uncino,  mofìratcne  indegna! io-  iru-  » idegn* 
nc,di[je  al  ‘Papa  che  à lui  non  farebbe  off  fa,  fi  profiguitaj'le  quel  che  era 
digiufittia  contea  il  Rèi  non  effe  fi  in  cefi  alcuna  C affino  del  PÒ  te  fice, ec-  oit  de»*» 
(etto  che  per  fati  sfar  più  a'  fMi,che  à fi  mede  fimo, lo  ricercò  ch’egli  creaf  queuì*^, 
fi  tre  Cardinali, cofa  molto  moli  fi  a alfPe*ttfìic>ton  felo  ptr  la  reclama • 
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foucht  facea*  {Oratore  Cefateo , ma  perche  gli  parta*  cofa  dì  m*$ 
■ io  momento,  & per  l’eleUtone  de'  futuri  Tonte  fin,  & perfinobbe- 
dictr^t  , che  poteffero  nafcere  ut  Trita  fu  a , & poi  aggiugner  tanti 
Cardinali  alla  natione  Francefe  > che  aUhcta  n' banca  fei  ; nondimeno 
per  minor  male  acconfentì  a quella  dimanda  ",  & oltre  à quelli  mè 
vn  fratello  del  Duca  d’tsdibanla , alqnalc  prima  l’haueua  promeffo: 
per  egri  altra  coja  rifiati  tra  loro  in  grandifstma  fede , dr  fatufat tie- 
ne , & battendogli  cominciato  il  f[è  di  Francia  molti  de'  fuoi  configli , 
&■  penalmente  il  diftegno  che  haueua  di  concitare  centra  Cefarc 
alcuni  de’  Tnncipi  di  Germania,  mafsimamente il  Langrauio  d'osfl- 
fia , & il  Duca  di  Vertimfiergh , i quali  poi  la  Hate  jtguentc  fi  foU 
Icuarono , poi  che  furono  dimorati  à iSWar fitta  circa  vn  mtfe  parti 
q^eéàfcUt-  il  "Pontefice  in  fu  le  (falce  me  defi  me , con  le  quali,  & contrauaglie 
«ut  grande  del  mare  arnuato  d Sauona , non  confidando , nè  nelle  proni- 
<*•«•  "*j  '«i  ftom  nella  pernia  de  glibuomm , che  le  reggeuano , 

4.  k dt*'»»-  rimandatele  indietro  , fu  condotte  da  qui  II' isfndrta  Dona  d Imiti 
Oo*  Vecchia  : & marnato  d 'Rjoma  con  grandi  fuma  rtputatione  , dr 

conmaramghofa  felicità  apprefio  d quelli  mafiimamente  tbcChaue- 
12  Gitale  a H'wo  9£<^Mt0  Prtglone  ‘n  Cadici  Sant' congelo , godè  motto  pochi  mefi 
•c.cbc’tn-  il  fauore  della  fortuna,  bauendo  già  l'animo  prefago  di  che  baueua-, 
!ot  * /accedere:  perche  è manifesto  che  quali  incontinente  doppoil  mor- 
to u fai  iì  no  di  cJMarfiita,  come  certo  della  morte  imminente , fc.c  fare  (a- 
41  nello , & tutti  gli  halnti  confarti  a'  Sommi  Tontefici  nel  feppdlirfi * 
&a‘  fuct  familiari  ajfermaua  con  l'animo  ftdattfsimo  doueit  in  brune 
patio  di  tempo  fiucedere  la  fua  morte  : & mnaimtno  non  deponendo 
per  quello  t pcnficìi , £r  gli  fiudi  confiteli  Sollecitò  che  per  maggiore 
ficurta  , come  p arcua  à lui , della  fua  cala  fi  fabruafie  vna  cittadella-, 
munitifstma  in  Firenze,  incerto  quanto  pnfio  hautffe  a terminare  la-, 
ui*  ! ' felici!  a de ' nipoti , de'  quali  wmuijsinti  l’vno  delia  no , Hip  polito  C*r - 

«attedi  «jfto  dmalt  morì  non  fen^a  foretto  di  veleno , non  finito  ancora  vno  anno 
dalla  fua  morte  :&  Uff  andrò  l'altro  nipote  ,ilquale  dominano  nl. 

m>  aadaua  i Firenze , fù  con grandlfsima  nota  d’importanza  ammalato  ih  Finn- 
"Ze  occultamente  di  notte,  da  Lorenzo  della  mede  fin, a famiglia  de'  Me- 
.v ««oliai  1*  dui . «sfmmalò  adunque  nel  principio  della  State  di  dolori  di  Stomaco: 
nofie*5«lD*  a‘ ‘}mìf  Jopr allenendo  febbre , conquafiato  da  quella  , Gr  da  altri  aeri- 
ti a ie  skito  denti  lungamente , bora  panna  quafi  ridotto  al  punto  dilla  morte-,  , 
beta  foli,  uatutn  modo  chede.ua  agli  altri , ma  non  a fefpcran-ga  dija- 
lulc>  - Laqualc infermità  pendente,  il  Duca  di  Vtrumbcrgb  col, 
l’aiuto  dei  Langrauto  d’tsijia , CF  *C altri  ‘ Principi , dr  aiutato  i oh  da- 
nari dal  J{è  di  trancia  » ricuperò  il  Ducato  di  Vertimbergh  pop  t auto 
dal  de  fontani:  & i unendo  fi  di  maggiore  incendio , conuennero 

col 
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UlT^  <fe*  Kemuw  fourra  ve'ontà  del  7{è  di  trancia , il  quale  b iuta 

Ua  (fiorato  che  (e fare  per  qntfio  moto  s’ implica/] e in  lunga, (fi  difficile** 
guerra,  ò forfè  che  l'armivittonofe  p.-ffa/fcro  i turbare  il  Ducato  di 
mJH  iiano  . 7 affò  anche  in  que  fio  tempo  'Batbarofl*  diurntatc  7a- 
feti,  (fi  Capitano  Omerale  dell’ armata  di  Solimano  all' àcquifio  del  Rea- 
me di  Tunift  : ma  nel  camino  fcorfe  i liti  di  Calauria , (fi  pofisò  [opriti 
Cjaeta  : onde  alcuni  de’ faci  pofli  in  feria,  faccheggiarono  Fondi  ccm l, 
tanto  timore  della  Corte  i (fi  de'  Romani , che  fi  crede  che  fefuffero  an- 
dati innanzi , fanbbe  fiata  abbandonata  qurlla  (fitti , non  japntdo  di 
qui  fio  accidente  cofa  alcuna  il  7cnuficc  : ilquale  finalmente  non  poten- 
do più  refi  fiere  alla  infermità  . fi  partì  il  vigefimoquinto  dì  di  Settem- 
bre della  vita  preferite,  lafciate  in  Ccftel  di  Sant' tingilo  mo‘tc  gioita, 
(fi  nella  Camera  7ont  ficaie  moltifsimi  offinj,  ma  contea  i'oppeniwt*» 
•pniutrfalc  quantità  ptuohjtima  di  danari  : 7ontefice  effaitato  di  gra- 
do baffo  con  ammirabile  felicità  al  Tontificato , ma  in  quello  frenata- 
fortuna  molto  varia  : ma  fe  fi  pefa  l'urta , (fi  l'altra . molto  maggiore^ 
la  ftnifìra  che  laprcffitra . perche  quale  felicità  fi  può  comparare  alla, 
infelicità  della  (ua  incarcera  tiene* . Il  he  ut  re  veduto  con  sì  graue  cfcidio 
il  facco  di  Tiomaì  tSMorìodiofo  alla  fìnte,  fi  (petto  a Trmctpi  ■ (fi- 
cai fama  più  pri  fio  graue , (fi  odio] a , che  pian  uole  tc/imdo  riputato 
ettaro,  di  poi  a fede , (fi  alieno  di  natura  da  beni  ficare  gli  huomtni  : pe- 
rò beni  he  nel  [ito  Tonttficato  ertaffe  tri  nt'vno  Cardinali  rtion  creò  ah  ti- 
ro per  fatitfattione  di  fc  mt  di  fimo , an'gt  Jimpu  qua  fi  neccfisitato , ec- 
cetto il  (fardmalc  de  « JA-i  tdui,  nquale  cpprcflo allkora  da  pericelcfa- 
infirmiti , (fi  in  tempo  che  morendo , lajiu.ua  i fuci  mendichi , (fi  de 
flauti  d’ogiu  pi  tjìdio , creò  più  toflo  itimela  to  da  altri , thè  per  propria 
(fi-  (fontane a elettrone  : (fi  notidim>  no  ntlle  fue  u tuoni  molto  gratta  , 
molto  cnconffetto,  (fi  molto  vincitore  di  fi  medi  fimo , (fi  di  grar.dijsi 
or.a  capacita  ,fie  la  timidità  non  gli  bamffe  (fi  t fio  corrotto  il  giudicto . 
oJAtono  lui , i Cardinali  la  notte  medefima  che  fi  Jerrarcno  nel  Concia- 
ne , eltffero  tutti  concordi  in  fommo  Tonte fice  osi  teff  andrò  della  fi  mi 
,-gha  da  barnefe , di  natione  ‘/{ornano,  Cardinale  più  antico  della  Corte , 
ccnfarmandcfi  t voti  loro  colgiuduìo > c fi  quafi  tn/ian^a  che  ribattente 
fatto  Clemente , come  di  per  fona  degna  d'effere  à tanto  grado  prcpcflo 
à tutti  gli  altri , buono  ornato  di  lettere , (fi  ri  apparenza  di  cefi  imi  : 
(fi  toncorfero  i (arginali  più  volentieri  ad  eleggerlo,  perche  offendo  già 
nell' asfano  fi  fìnge fimofettimo  della  [ut  età  , (fi  tiputato  di  compie/ sta- 
ne debole , (fi  non  bone  fatto , laqual  opinione  fu  aiutata  da  lui  con  qual- 
che arte , filtrarono  baue/fe  ad  efiere  bneite  Tontificato  : le  attieni  (fi 
opere  del  quale  ,fe  fi  faranno  degne  della  rffiettationc  cenceputa  di  Ini , 

(fi  itila-* 


Il  •i«*ìo  *f  I 
it.  nana,  co- 
me Ba  b*C'a 

fallò  all'ac- 
ca irto  di  Tu 
Baila*  deferta* 
do  [uni  i par 
tlcolari , \ i 
ptoguffi  fat- 
ti utile  tinle 
rt  del  regno 
di  Napoli . 


La  vira  di 
Cititi*!*  vu. 
* qua  fi  de- 
filata le  que 
fta  «sanie.» 
dal  Gii  u.coa 
piu  parole . 


J!  Girmi»  Bel 
aj.  dice,  eh* 
lift  C'e»  i- 
tc  hctbe  à di 
re, che  le'l  l'd 
ufi  aio  f ha- 
uefTr  pelato 
la  mai  pet  he 
tedili,  l’hata 
tebbe  lafcla- 
tu  al  Cardila. 
Furile , io- 
nie piti  d'e» 
f u’gltio  me* 
titcuole  di 
tanto  giado  . 


I I B R 0 

irta  ktìti*  mncnfix  ricemtta  dal  Topo  lo  Romane  f bautte  leppi 

cento  tre  anniidr  àoppo  t redeci  Tante  fi  ci  ribattuto  m T onttfice  iti  fan- 
one 7 {ornano , nr  faranno  teflimonio  quelli  che  firmeranno  le  cofr  fucce- 
iute  tn  Italia  àofpo  la  fua  affannane  : perche  è reriftimo , & ir  rito  il 
f m t laude  qn>  i front  tino , che  il  Magijlnto  fa  mawfejio  tl  raion  H 
chi  Cefìcrcitau . 


II  fine  del  vigefimoj&vltimo  Libro. 
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